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LA  CHIESA  1)1  DIO,  COL  COSSERVAItE  LA  LIBERTÀ  E INDIPENDENZA  SI  A CONTRO  COLORO 
CHE  SOVRASTAR  FANNO  LA  FORZA  ALLA  VERITÀ  E ALLA  GII  STIZIA  , CONSERVA  IN 
DNO  LA  LIBERTÀ  E L'INDIPENDENZA  DI  TUTTI  I POPOLI  CRISTIANI. 


r>%lLA  Motte  DI  Ià5  tKNKAnDO,  1153,  A Qt  ELLA  Di  P\r\  ALe»*>A'>irMiO  ni . n«t. 


MomiaiMrlo. 


^ I.  Pontificato  d‘/inattaiio  e d'Adriaao  /f'.  - I.  Si  to^ea  <lfl  vanaLoie  e dd  metodo  teoìmtieo.  Qiial  »ia 

metodo  c che  %Ì  pona  peoA«re  delle  aeen«e  che  eR  apponenti^.  Q'i»u«hi  abbia  avolo  ptinripio  qoeftn  meto<lo  nella 
teolo|;ia,  c che  aatorith  facciano  i doliori  della  leanla.  In  rbe  differentland  i «ofiiti  dai  doiinri  della  Cbietn.  Pier 
Looibardo,  detto  U Maeiiro  delle  «eniente.  Sua  eirtii.  Suo  eorTto  di  trolo|>:a  ed  altre  opere,  («li  toeeede  uri  ve<euvaJ» 
dì  Paripi  MaoHsio  di  Snlljr.  3.  tlratiaDO  e il  enn  Decreto  o corpo  di  diritto  eaannìrn.  I.  t'be  pìuiliear  delibali  delle 
qaerele  del  Fleurj  (o  le  falle  decretali  e le  nuore  pretrniiooi  della  corte  romana.  S’epti  o Gratiaoo  eonoica  meglio  o 
aepua  eoa  plh  fedeltà  la  dottrina  dei  primi  etto  icenli  rirea  l'aoinrltà  della  Cbieia  e II  capo  di  qoeila.  5.  Elesinnc  di 
Maddeburpn.  Lettere  di  papa  Eoreuìo  IH  a tal  propo.ito.  \ttre  facente  di  Germania  6.  M^rto  AnaAtaiin  IV,  ricne 
eletto  Adriano  IV.  Storia  corìota  di  quello.  7.  Diicorii  mliiinai  tenuti  da  Arnaldo  da  Bre.eia  io  Roma.  8.  Lettera 
del  re  d* Inrfailierra  al  onoro  poutellee,  di  nascila  iosteie.  9.  Pieim  Ble*en«e  o dì  RIoÌa.  Suoi  primi  aTrenimenti.  IO.  GÌo* 
▼anni  di  Saliibury  • Tcicoro  poi  di  Cbarlrei.  Snoì  itodi.  Colbxini  da  lai  arati  eoa  t>a|>a  Adriano  IV.  11.  Il  re  ■!' lo- 
ghitterra  chiede  al  papa  la  faroltà  di  cocw|ni«tare  ritlamU  e riencli  enneeua.  IS.  Qual  diritti  a quei  tempi  ti  ri<-ono- 
aceiaero  noiverialmeote  ori  ca|>o  della  t'.biera.  13.  Storia  di  Gilberto  Berket  e di  tua  moglie.  Primi  fatti  di  Tomma»<> 
Vecket  loro  Sgllnnlo.  li.  Atteoence  aui  ebe  no  lingolari  Ira  le  corti  d’Inghilterra  e di  Pranria  15  Cou<litìooe  della 
caia  del  eaneeUiere  Tommaso  Beeket.  Giovanni  di  Salisbnry  gli  inillrina  il  tuo  P>4icrotÌc<t  o corti- 

giani. Che  opera  eia  quella.  Sua  dottrina  sul  liranuieidio.  M^lalogica,  altra  opera  di  Ginranoi  iodiri/rata  a Tom- 
maio.  16.  Morte  di  Pietro  il  Venerabile.  17.  Prime  arreaiorci  merito  e leritti  di  Pier  dalle  Olle.  18.  Operosità  hi- 
telletlaalr  de'criitiani  in  que’ieeali . ebe  passa  aueo  negli  ebrei.  I raiibini  Larebi , ('.bimehi  , BOn-Erta,  Mainionlde. 
Recente  leoperta  intorno  a quello  nltimo.  FdosoS  musnlmani.  Arerroe,  Arleebron,  Atgairl,  Ariemua  , Alfarabi».  A 
che  ci  riduca  il  emlor  merito.  19.  Solo  il  eriitianeiima  i vera  Kieosa.  fO.  Conditione  dell’  Italia.  Prima  ipettÌtiort<*  di 
Federigo  Barbarmsa  in  questa  contrada.  Si  mostra  poco  generoso  reno  la  città  di  Tortona.  Parola  espretiìra  d’Ottoiie 
Friiiiigense  ini  pemiero  di  Federigo.  11.  Arnaldo  da  Breicia  t ginitiiiato.  !lt.  Federigo  tratta  eoi  pontelee  rispetto 
alla  propria  incorixuiiione  come  imperatore.  Arringa  de*  Ronuoi  a Federigo , alla  quale  è da  costui  risposto.  Incorona- 
lioue  di  Federigo.  legaiU  da  una  battaglia  eo*  Romani.  Affare  di  spir'di  Tìrolì.  Federigo  tornasene  In  Gemtauia. 
slopo  roTinata  Spoleto.  E' >' inganna  credendo  poter  domare  gl’  Italiani  con  disumani  rigori.  i3.  Guglielmo  11  Malva- 
gio re  di  Sicilia.  Soe  rcUiionl  rei  papa.  II.  Adriano  IV  l’adopera  per  rinnire  alla  n>maua  Chiesa  Costantinopoli.  Ri- 
•posta  favorevole  sleU'arcirescovo  di  Tectalnnien,  che  «1  tiene  jser  congiunto  ad  esia  ehicia.  t5.  Giovanni  Zonara. 
36.  Diversi  coocUi  celebrati  a Costantinopoli.  97.  Potenia  della  repubblica  di  Venetia.  98.  Contesa  tra’veerovt  di 
Palestina  e gli  Ospitalieri.  19.  Caaligo  «ingoiare  inlitto  da  Federigo  imperatore  ad  alami  «ignori.  Il  Barbaroiea  ii 
lagna  a torlo  con  papa  Adriano  IV  ■ proposito  d’una  lettera.  Che  cma  asreblser  dorato  Mpere  o rammealarsi 
i veicovi  e 1 prlaeipi  tedeicbi.  Tendenu  di  Federigo  alla  lignoria  univenale.  Dà  fuori  un  manifesto  contro  del 
papa.  Il  papa  scrìve  su  tal  proposito  a'  veacovl  di  Germania.  Ri«|io«ta  di  spieiti.  Che  cola  loro  maiiraise.  Federigo 
•cenile  la  »ecnnda  volta  io  Italia.  1 legati  ponUBct  spiegano  ai  Tedetehi  la  parola  da  «pieiti  lioiitramenie  interpretala. 
:i0.  Muore  Ottone  dì  Frisiaga.  Saa  opera.  SI.  Cmaggio  de*UilanesÌ.  Ordinamento  di  Federigo  sulla  diteiplioa  mili- 
tare. 1 Milanesi  ateediati  da  Ceeare.  ’Trattato  ooncbinso  tra  le  due  parti.  Federigo  raccoglie  la  dieta  dì  RnocagUaper 
far  valere  io  ena  il  ano  tìbdn  di  pailrooe  del  mondo  eoo  gU  argomeoH  de’  legìiti  e della  «pada.  Usa  barbaramente  dei 
leeleso  suo  diritto  verso  la  cittAdi  Crema.  39.  Lettere  Isestlali  scrìtte  dall'  imperatore  al  pootelce.  Tentativi  >1el  vescovo 
di  Bamberga  per  calmare  gli  animi.  Continua  la  lite  tra  il  Ba^baroasa  e Adriano  IV.  Lettera  di  qaest'altimo  » degna 
d’ esser  notata.  33.  Gorrispondeiua  affeUttasa  dei  papa  con  Luigi  11  Giovine  re  di  Francia.  31.  Nuovi  ordini  mllllars 
llOBnOiCUER.  Voi-  VI.  < 
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ùtiloil»  in  l'papna , cioè  Ri  CalatraTa , R Aieao»ara.  d'E»ora  e J’Atì*  , Ri  S«u  Michele , Ri  San  Giacim'>.  35.  Papa 
%<lriano  pifflia  »otlo  tpecial  proteiinnc  il  conte  iH  BarcolL’oa  . re  d'Arajfon».  Morte  dì  e\%o  AJriauo.  3tì.  Studienti 
Uiati  da  Federigo  per  arerc  un  papa  Reeolo  a Ini.  - §.  II.  Pontìfi'-ato  Hi  Ait^uandro  III.  37.  Eletìonr  di  Ale«sau* 
dro  III  fatta  da  tatti  I eardinali  , erretto  trej  due  de*  quali  errano  del  terio  un  antipapa.  ParlicoUri  «Il  qarsto  arre- 
nimeato  Feilcrigo  entra  coinè  giodice  «li  *pie»to  affare  , ebe  non  ammetterà  giu>lisin.  Dichiarali  f.er  l'antipapa  eletto 
da  due  cardinali  c ricnnoicluto  da  «ili  «{Oatlm,  contro  Aleiiandro  IH,  «lato  detto  pH  primo  quasi  ad  unanimità  di  roti 
e rironcrtrìnto  da  rentidoe  rardiiiali.  Sarìo  proeedere  di  qneati.  38.  Lettera  iiolalMÌe  di  ArnnI  lo  retcorn  di  Liitenx  a 
{>apa  Alemndro  IH-  Questi  «pediice  legati  in  ogni  parte:  buon  esito  che  sortono  in  Francia.  39.  Disposiiìone  io  che 
trorasi  T lu‘'hilteiTa.  iO.  I rcKori  di  Palestina  rìconoseooo  Alessandro  III  e gl’ ÌB>ilrÌttano  lor  lettere.  41.  Amalricu 
patriarca  di  Gerusalemme.  Muore  il  re  Baldovinn  III.  4Ì.  Conciliabolo  imperiale  di  Paria.  .Suoi  atti  leppi  di  aperte 
mrnzci(.'ne.  Lettere  di  Cesare  e del  suo  concìlìabolu  a farnre  deU'antìpapa , che  comanda  . sotto  pena  del  bando,  renga 
ricoooseiutn.  43.  Alessandro  IH  scomunica  l'Imperatore  scismatico  iu  un  col  «uo  anti{>apa  e ne  scioglie  i ludditi  dal 
giuramento  di  fedeltà.  41.  Virtù  di  EI»erardo  arcirescoro  di  Salisburgo  e sua  fenneiia  nel  riconoscere  per  lecìttimo 
pa(ia  Alessandro  IH.  4&.  Virtù  e miraeoli  dì  San  Pietro  areirescoro  di  Taratitasia.  Riconosce,  come  Eberardo,  Alet- 
«audro  HI  unitameolc  a tutto  l'ordioe  rìstereiense  , contro  il  roler  dell'  imperatore.  4C.  .Alessandra  « pure  riconosciuto 
da  Sant' Anseimo , rescoro  di  Bellcr  e daU’ordine  «le’ Certosini.  Virtù  dri  detto  rescoro.  47.  Lettere  di  due  car«liaaii 
contro  il  eoneiliaboln  di  Paria.  48.  Lettera  di  papa  AJessandro  al  rescoro  di  Lisieux  Aruoldo , degna  di  consideraiiooe- 
Questi  Bcrlre  ai  vescori  d’inghillcrra  , faceudo  nella  sua  lettera  uii  bell'elogio  delia  chiesa  sii  Francia.  40.  Il  coocilla- 
bolo  di  Paria  giudirato  di  Uioraimi  di  .Salisburì.  SO.  Zelo  delt'.'ibbate  Filippo  a prò  della  buona  causa.  SI.  L'  Inibii' 
terra  si  dichiara  definitirameotc  per  Alessandro  HI.  Inghilterra  e Frauda  ricosmscono  più  solennemente  ancora  Ales- 
sandro nel  concilio  di  Tolosa.  Si.  Conciliabolo  im{>eriaie  congregato  in  Lmli.  53.  Il  B.irl>aro*sa  fa  crudele  reodetta 
sopra  Milano.  SI.  Alessandro  IH  ginnge  a Mompellieri  in  Francia.  55  Morte  dì  Tebaldo,  arcirescoro  di  Cantorberi. 
Gli  succede  Tommaso  Rc'-ket.  .Marariglhsso  mutamento  operatosi  nel  onoro  arcirescoro.  5B.  Oodrieo  celebre  eremita 
in  Ingbìlterri.  57.  .Ssn  Ro|»erto  ahh.ite  di  Neominster.  58.  San  Lorento  arcirescoro  di  Dublino.  59.  Aitniie  di  Fede- 
rigo per  trarre  al  suo  «cisma  it  re  di  FraDCÌa  andate  a ruoto.  60.  I re  di  Francia  e d' Inghilterra  onorano  in  persona 
allumente  j«apa  Alessandro.  61.  Concilio  cimgregato  dal  papa  a Tours.  6i.  San  Tommaso  di  fantorb«Ì  presso  il  pi>n- 
reice.  63.  I reseori  «lì  Germania  serìrono  a papa  Alessandro.  Mo.lcraiioue  e speranza  del  ponicfit-e  riq>eUo  a Federigo. 
64.  Il  re  V.'iIflemAro  di  Danimarca.  65.  Couciliabolo  deirantipapa  intorno  e contro  ì re  prorinciali  , cioè  «pie’  di  Fran- 
cia e d'  InHiilterra.  6C.  Valdemaeo  <lom.snda  a papa  Alcuandn»  sia  ascritto  fra'  santi  Canato  suo  patire.  Cauoiiiziaiione 
di  Sant'  Eleiia  martire  in  l»eot«a.  Per  cura  di  esso  Valdemaro  è conrertila  l‘  isola  di  Rogen.  Che  fosse  1'  ì««jla  S-intorit. 
67.  Folco  rescoro  d’  E»hmia.  Lettera  «lei  pap.i  In  faroro  dì  esso.  08.  Il  p-spa  lerire  all'arcirescoro  d'  Upsaia  etl  a’suf- 
fraganei  di  lui  all'uopo  di  togliere  parecchi  abnsi.  Altre  lellere  del  pontefice  pei  reami  «IH  Nord , che  gli  sì  serbano 
obbedienti  a malgrado  di  Federigo.  69.  Emanuele  imperatore  dì  Costantinopoli  rkooosee  egli  pure  Alessandro  qual 
papa  legittimo.  70.  C<mrìtio  raccolto  a Costantinopoli  contro  gU  errori  di  nn  certo  Di‘m«trin.  71.  Conferenza  di  Teo- 
riano  co'rcscovi  d'Armenia  sui  punti  pei  quali  gli  .Armeni  differiscono  da’  Greci . uscita  a buon  fine.  7Ì.  Concilio  tenuto 
a Tarso  sullo  stesso  snbietto  da  Narscte  p.striarca  degli  .Armeni.  Condiiinoe  politica  degli  Armeni.  L'  imperator  greco 
manda  per  ambasciatori  a offerire  al  papa  il  suo  aiuto  contro  di  Fetlerìgo.  73.  Morte  «leiranlipapa  Ottariano.  Federigo  , 
prosegnemlo  lo  seisma,  riconosce  per  successore  uuo  de’<1oe  cardinali  ancora  mperstiti.‘74.  P.q>a  .AI«*ssaodro  richiamato  dai 
Romani.  Lega  de’Lsmbardi  contro  Federigo.  Papa  Alessandro  si  restitnisec  a Roma.  75.  Mibiuo  è restaurata  da' Lom- 
bardi: da  che  vi  foiscro  indotti.  76.  San  Caldino  arcirescoTo  di  Milano.  Saot' Ubaldo  vescovo  dì  Gobbio.  77.  11  Bar- 
l>ar<Kia  lenta  di  prentler  Roma  e introdurvi  il  suo  antipapa.  Mentre  si  crede  trìoufare  è rtsstretto  dalla  peste  a fare 
ignominiosa  ritìrita.  Per  trarsi  fuori  da'  Lombardi , finge  di  voler  ri'^onoscere  papa  Atessan«lro.  I T.x>fnbardi  fon- 
•laoo  una  nuova  citt.ì  in  onore  «li  papa  Alessandro  e la  denominano  H.i  lui  stesso  Alessamlria.  78.  Cootesa  tra  51an 
Tommaso  Cantuarìense  e Arrigo  11  re  d' Inghilterra  sulle  consuetudini  regie.  Vere  o pretese  che  fossero  . est#  tornavano 
ambigue  e iiericolose.  Viltà  della  maggior  parte  dei  resenvi  mostrata  nciravlananza  dì  Cl.tren«lon.  San  Tommaso  «li 
Lantorheri  rimesso  in  sai  retto  sentiero  dal  suo  crocifero-  Lettere  scrìttegli  dal  papa  in  tal  profiosito.  79.  Indole'  violenta 
e astuta  del  re  Arrigo  II.  80.  L’arcivescovo  eaotuariens#  sottopone  TafTare  al  giudizio  del  pontefice.  Come  questi  si 
contenga  in  tal  congiuntura.  SI.  Il  re  Ca  citare  rareivearovo  a Northampton.  Bassezza  dei  più  Je'vescovi  , «li  quello  di 
fomdra  porlicoUrmente.  L’arcivescoro  si  comporta  da  vero  pontefice  e ripara  in  Francia.  8t.  Egregio  proeedare  di 
Luigi  «1  Gtoviue  re  di  Francia,  I messi  dell'arcivescovo  e del  re  al  cospetto  del  papa  a Seni.  83.  San  Tomnuao  an- 
eh'csio  dinanzi  a|  pontefice  , a cui  rassegna  l'anello  pastorale;  il  papa  gli  ordina  di  ripigliarlo  e gli  astegna  per  asilo 
l’abbazia  di  Pnaligny.  84.  Il  r#  d’ Inghilterra  piglia  a pcrseguiiare  tutti  i congiunti  e gli  amici  del  santo  arcivescovo. 
85.  San  Gilberto  di  Simpringbam.  86.  Qual  vita  fneesae  San  Tomnuso  a Pontignv.  87.  Modi  violeati  e astati  del  re 
inglese  per  metter  paura  al  («apa  ; ÌI  quale  anzi  diviene  più  fermo.  Lettere  del  santo  arcivescoro  al  re.  Il  re,  che  area 
proibito  i’ap)>cllarsi  al  papa , s'a|>peUa  ci  mcileslmo  a «pmto  contro  rarcivescovo.  Il  santo  areivesenro  «^manica  un 
messo  del  re  per  aver  |)reso  parte  allo  teiona.  ed  esorta  il  re  medesimo  a penitenza.  A Londra  parecchi  vescovi  inter- 
pongrmn  apf«cllazionc  al  papa  contro  l'areivescovo.  88.  L’  ordine  eì«tefcien«e,  sgomentato  dalle  minacce  del  re  d’ Inghil- 
terra. non  ardisce  dar  più  oltre  ospitalità  al  santo  arcivescovo.  89-  Lnigi  il  Giovine  , al  contrario,  daasi  a ve<Iere  vero 
re  e vero  cristiano.  Sau  Tommaso  prertNle  il  suo  martirio.  Il  papa  spedÌKC  due  legati  per  trattare  la  rlcoociliazione  tra 
il  re  e rarcivescovo.  Gtmiìrio  fatto  da  questo  sul  lor  modo  «l'operare.  90.  Colloquio  de* re  d'Inghilterra  e dì  Francia  e 
«iel  moto  arcivescovo  Cantuariense  nel  Maiiie.  Il  re  di  Francia  rtconosce  la  prudenza  e il  diritto  dcirarcl vescovo.  01.  San 
'f«>mma»o  scomunica  segnatamente  parecchi  che  avversavano  co’fotti  la  Chiesa.  Mene  del  re  d' Inghillerra  a danno  di 
lui  presso  alcuui  Italiam.  Lettere  del  sant»  a tale  proposito,  line  nunzi  del  papa  al  re  inglese,  e loro  lodevole  contegno. 
Oi.  Guglielmo  arcivescovo  dì  Sens.  Atti  violenti  del  re  d' Inghilterra.  Fermezza  di  assai  veacovì.  II  re  Enrico  affetta 
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dnidcrio  ili  rAppaltoixurti  eoU’ftreiveteoT».  Il  pa;»4  «cmpre  pìà  s*KI®  a »lfio?ere  tl  re  percbè  allenirà  »ae  promeite. 
93.  Arri|p>  fa  cQiuacrare  11  proprio  0(llac>l9  daU'arciTeieovn  <H  York  contro  il  dìrìlio  deirareirucoTo  di  Cautorberi  c 
IMW  Oftaate  II  dìrielodrl  papa.  Leltcra  «lei  >aiito  a tal  proposito.  Il  re  »t  riconcilia  coirarcirocoro.  94.  San  Totnmaso 
di  Cantorberi  faritoroo  io  In^bìltcrra.  Pr«Kc«!er«  poco  nnoremlc  JrirarciTctroro  dì  Yoik  e degli  tifGtiali  del  re.  Il 
popolo  il  contiene  tutt’altrimcnti.  95.  San  Tonannso  predice  la  eiclna  saa  fine,  è assaiiiiiatn  «la  .ilcuni  cortigiani  nella 
propria  rbie^.  Parole  di  Bocniet  sul  martirio  di  lui.  Contrgueuie  dell'uccitione  di  San  Tonim.i»».  li  re  fa  «li  tutto  per 
iteaglonarfeDe.  Il  papa  aflìttÌMimo  «iella  morte  di  San  Tommaso.  Riceve  una  drputaiioiir  d'ugni  («arie.  9ft.  Il  resrovo 
di  Wineesler  io  termine  dì  morte  pre«lice  gravi  sciagure  al  re,  il  quale  va  in  Irlanda  , ove  ii  tiene  on  concilio. 
9B.  Arrigo  11  viene  assolto  da'legali  del  papa  c giura  iniietne  col  figliuolo  di  tener  da  quello  il  reame  d*  liiglidterra. 
97.  Concilio  di  Mormandia.  99.  Canouitiaiinne  di  San  Tommaso  di  Cantorberi.  I suoi  assassini  eapiiau  male.  Gli  ioc> 
cede  Riccardo  priore  di  Douvres.  109.  1 figli  «li  .Arrigo  II  si  ribellano  al  |«adre,  il  «|uale  scrive  su  ciò  al  papa  c«me  a 
suo  signore  sovrano.  101  Legatione  di  San  Pietr«i  di  Taraiitasla  a fio  Jl  ricomporre  tra  loro  i re  d'Ingbnterra  e di 
Francia.  Ultimi  prodigi  da  lai  operati  ; muore.  lOi.  Rìccarilo,  nuovo  arcivescovo  ranto-iriense,  è consacrato  «lai 
papa.  103.  Peniteora  di  Arrigo  11  al  sepolcro  di  8ao  Tommaso  Caiittiarìcnse  , «Iella  quale  vìen  mirabilmente  rime* 
ritato.  104.  Pellegrìnaggio  di  Luigi  il  Giovine  re  di  Francia  a San  Tommaso  «li  Cantorlteri.  Ollìene  il  rÌs.mameato 
«H  Filippo  Aagnsto  suo  figlinolo,  cui  al  sao  ritorno  fa  cingere  la  corona.  105.  Guglielmo  di  Srìampagna,  arcivescovo 
di  Retms.  106-  5Ulo  dell’Alemagoa  , ove  papa  Alessandro  i riconosciuto  «la  una  parte  de'veseovi.  Il  corpo  di  fasrlo 
magno  levato  per  «acr  canooisiato  dairantìpapa.  M«»rtr  dì  Corra«!o  arcivescovo  di  Salisburgo.  Cose  risgnard.-«nti  il 
saceeaeore.  107.  Chiesa  di  Liegi.  Zelo  «lei  prete  Lamberto.  I.tiliiiione  «Ielle  beghine.  I0«-  Eroica  «lifesa  «le*  cittadini 
d'Anentìa  asae«liati  da  una  fiotta  d’inglesi.  109  Fe<lertgo  I i obbligalo  a sclorre  l’ assedio  d’ \lrswndria.  Duranti  le 
trattative  per  la  |mc«  vnol  torpreodcre  i .Milanesi,  <la’({ua|Ì  è eompiiilameole  «lisfalto  Pensa  seriamente  a ri«'oiicÌliarsi 
con  papa  Alewaodro.  Ragguaglio  di  c]uesla  riconciliasiouc  fattasi  in  Veiietia.  Circostauic  favolose  inseritevi.  HO.  Papa 
Aloasandro  ritorna  a Roma  . pregatone  dal  po|mIo  e «lai  senato.  L’aiili|>.-ipa  Giovanni  «la  Sturtnio . «letto  C.slislo,  si 
sottomette  al  vero  pontefice.  11|.  Stato  ambiguo  dc’Grcei  di  Costantinopoli  rispetto  alla  Chiesa  romana.  Opera  J Ugo 
Eterìo  ni  questo  argomento.  Hi.  Istruiione  apostolica  di  pa|ki  Alessainiro  111  al  sullauo  d'Icoain  sulla  dottrina  cri- 
rtiaaa.  1i8.  Origine  della  setla  musnlma».i  degli  assassini  Un  •Ir’rnUnro  priiKipi  inclinato  al  cristùnesimo.  Proce- 
dere atroce  de*  Tempieri  in  tal  congiuntura.  .Muore  Amalrìco  re  di  Gerusalemme.  1 1 4.  Relationi  amichevoli  di  papa 
Almiandru  IH  col  gran  kan  dc'T.irtari , il  re,  il  prete  Gianni . ch’era  eriiliano  e chioleva  e olleono  una  rhiesa  a Gc- 
nsaleoune  e a Roma.  115-  SlcCino  Ut  re  «rUngherìn,  a«l  esortazione  del  legato  |HHitificin.  dà  fuori  un  ordina- 
mento  per  riformare  gli  abusi  invaUt  nel  regno.  Lo  >te*so  fa  Casimirro  di  Polonia  e ne  aiIJiman  la  la  conferma  al 
pontefice.  Ufi.  EKbilio  arcivescovo  dì  Lua<1eu  in  Danimarca  rinunzia  alla  propria  digolià  per  ritirarsi  a morir  monaco 
pretto  al  sepolcro  di  San  Bernardo.  Gli  i sodltaìtn  \^sa]onne  vescovo  «li  Roscblld  , che  viene  obbligato  dal  papa  ad 
accettar  quella  sede.  117.  San  Gtiglielmo  abbate  in  D.mì marra.  1 18.  Ultimi  momenti  di  vita  «Il  .Santa  lldegar«la.  Sge 
opere.  119.  Sant' BlisabetH  di  Srhoenaogh  e sue  rivel.'izìoni  II  preposto  Geroèdi  Reieher«|>ergu.  (fcrlacco  en*mita  nella 
Bdgiea  Il  beain  Federigo  abbate  di  Mariengarten  in  Frisia.  B.irtolommeo  eremita  nell’ iml.i  «li  Farn.  »ant‘.\elredo 
in  Itcoaia.  Suoi  scatti.  L’abbate  Vallea  nello  stesso  paese.  I SO.  Legati  «la  papa  Ale^^ndro  spoliti  iu  «lìrerse  contraile. 
tXt.  Giovanni  di  Solisbnri,  detto  vescovo  dt  «ibartres.  Hi.  Diversi  rami  «li  manichei,  sopratutlo  nel  Tolissano.  Lor» 
dottrine  distnttìve  di  ogni  società.  I principi  implorano  routr’essi  il  braccio  delia  Chiesa.  Ii3.  Terzo  coneilin  generale 
di  Latcrano  , nndeeimo  tra  gli  ecumcoìri.  Diversi  canoni  in  es>o  fatti,  spocialmeute  intorno  reiezione  «le’papi.  Imliil- 
gonza  osata  dai  papa  verso  gli  ordinati  da  scismatici.  Romina  suo  legato  in  Irlanda  San  Loreuzo  arrlve«a;ovo  di  Du- 
blino. Ultime  latìche  e morte  del  santo.  IS4.  Fermezza,  carità,  morte  di  Sant’.Anselmo  vescovo  «li  Bellejr.  125.  Muoio- 
no II  re  Laigi  n Giovine,  Giovanni  di  Salisbori.  l’imperatore  Emamiele , Amalrico  patriarca  di  Gerusalemme. 
1t6.  Trista  condizione  della  crislianilà  in  Palestina.  Papa  Alessandro  si  volge  a porvi  ripara  e muore. 


5 I Ponliflrato  rt'Anasiasio  IV  r d’Adrizno  IV. 


ON  pochi  fra  i doni  degli 
ullimi  due  o tre  secoli  vau- 
00  ai  secoli  del  medio  evo, 
e specialmente  al  duode- 
, cimo  , rimproverando  un 
grossissimo  errore , il  quale , a parer  loro,  fu 
sorgente  tristissima  di  mali  incalcolabili , e 
vogliono  dir  la  sco/oiticn.  Da  due  o trecento 
anni  questa  sola  parola  è per  molti , a cosi 
dire  , un  orrendo  spettro  : appo  vari  di  essi  il 
metodo  scofiislica , filosofìa  teoUatica  sono  si- 
nonimi di  metodo  assurda,  di  filosofia  ridico- 
la ; e se  per  molti  secoli  non  si  è fatto  pro- 


gresso nella  scienza , ne  accagionano  la  ico- 
lastica.  Vediamo  se  questa  parola  è così  rea 
come  altri  suppone. 

I vocabolari  c’insegnano  che sco/oifica  vico 
dal  latino  tchola  : e che  metodo  tcolattko  vuol 
dir  metodo  che  si  usa  nella  scuola  metodo 
per  insegnar  quello  che  uno  sa  a scolari  che 
noi  sanno. 

Or  quali  sono  i caratteri  essenziali  d’uii 
buca  metodo  d’insegnamento  ? 

Avere  e dare  un  concetto  chiaro  e preciso 
di  ciò  che  s’ insegna  ; quindi  stabilire  principj 
certi , dedurne  le  conseguenze  con  giusti  ra- 
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gionarncntt , usar  non  altri  termini  che  chiari 
0 chiaramente  defìnìli,  evitare  le  digressioni 
inolili,  le  idee  vaghe  ^ le  parole  ambigue  ^ e 
porre  in  lutto  il  corpo  del  discorso  un  ordine 
che  rischiari  l'nna  per  mezio  deirallra  le  qui- 
stioni. 

Tale  è il  moioflo  geometrico  , nft  altro  è 
il  metodo  scolastico. 

Il  qual  metodo  scolastico  ò contrario  del 
metodo  oratorio.  Infatti  , se  un  geometra 
stemperasse  i suoi  teoremi  in  arringhe  cice- 
roniane , farelilìe  ridere,  a quel  modo  che 
rider  farebbe  quciravvocalo  che  riducesse  la 
sua  disputa  in  formole  algebriche.  Ogni  me- 
toiio  è buono,  applicalo  dove  e come  esser 
deve. 

Esempigrazia;  la  religione  cattolica  com- 
prende lutti  i secoli,  tulli  i pnpoli , tutte  le 
verilh.  l padri  della  Chiesa  che  ne  Iralta- 
rono  le  «liverso  parli  in  modo  oratorio , for- 
mano più  di  cento  volumi  in  foglio;  gli  autori 
più  recenti  formano  intere  biblioteche;  col 
metodo  scolastico  Tommaso  d'Aquino  ridusse 
il  tulio  in  un  volume , e più  tardi  quello 
volume  fu  ridotto  in  un  lihricciuolo  chiamalo 
catechismo,  che  da  diciannove  secoli  trovasi 
esso  pure  ristrello  in  una  brevissima  prece 
che  chiamasi  Credo. 

È a desiderarsi  ed  a farsi  un  simil  ristrello 
delle  allro  umane  cognizioni.  Per  quelle  del 
tempo  suo  lo  fece  Arislolile  , il  quale,  fon- 
quisialore  e legislatore  insieme  delle  ragioni 
rie)  sapere  . le  divise  in  provincie,  in  distretti, 
in  comuni,  a ciascuna  scienza  e spesso  a 
ciascuna  parola  assegnando  i suoi  naturali 
conlìni. 

Quando  nei  .secoli  del  medio  evo  i Goti,  i 
Franchi,  i Longobardi,  i Sassoni,  falli  crislianit 
cominciarono  a pigliar  gusto  alle  scienze  , il 
maggiore  desiderio  fu  quello  naturalmente 
d’apprendere  innanzi  tulio  quel  che  sa|>evasi 
prima  di  loro:  quindi  rEnciclopcdia  d’Arislo- 
lile  fu  un  immenso  benefìzio,  massime  in  Oc- 
cidente , dove  Ire  filosofi  cattolici,  che  furono 
Hoezio  e Cas«:iodoro  , amondue  consoli  romani, 
e SanlMsidoro  vescovo  di  Siviizlia  , n'aveano 
fatto  ini  compendio  ancora  più  siringalo  io 
lingua  latina. 

Ma  dopo  quel  tempo  le  scienze  speculative 
«articolarmente  fecero  notabili  progressi  ; e 
però  ci  sarebbe  bisogno  ai  d\  nostri  d’un  se- 
eondo  Arislolile  che  restringesse  colla  chiarezza 
! roba  precisione  del  primo,  in  un  linguaggio 
iti’lHgibiic  alla  comune  Jìegli  uomini,  tulle 
.e  scienze  uUuali,  e le  coordinasse  fra  loro  in 


modo  da  presentare  al  lellore  un  sunto  csallo 
di  ciò  che  oggi  si  sa.  Una  gloria  immortalo 
nspetla  quest'uomo;  una  gloria  tanto  pili 
granile  quanto  più  grande  ò la  difBcollìi  che 
egli  avrà  da  vincere.  .Nei  secoli  del  medio  evo 
i dotti  avevano  lutti  la  stessa  lingua  e per 
lutto  le  scienze,  la  lingua  di  Cicerone,  di 
Plinio,  di  Boezio  e di  Cassiodoro.  A’ dì  nostri 
ciascun  dotto  e in  ciascuna  scienza  formasi  una 
lingua  sua  propria,  che  non  è propriamente 
d’alctina  lingua,  ma  un  miscuglio  informe,  una 
barbara  confusione  di  parole  o frammenli  di 
parole  greche,  latine,  arabe,  italiane,  inglesi, 
francesi,  tedesche. 

Ma,  dicono,  il  metodo  scolastico  non  ha 
inventalo  nulla:  rimprovero  questo  che  mostra 
una  ben  poco  chiara  cognizione  di  quel  che 
dicono.  Il  metodo  scolastico  è un  metodo  d in- 
segnamento, e non  altrimenti  un  metodo  d’ in- 
venzione. Per  bene  insegnare  ò d’uopo  dare 
idee  chiare  e precise  di  quanto  s’  insegna  ; e 
per  darle  è d’uopo  averle.  Prima  d’ insegnare 
agli  altri  devi  sapere  tu  stesso.  Insegnare 
quel  che  non  sai  , insegnar  bene  quel  che  sai 
male,  è un  secreto  che  nei  secoli  dell'ignoranza 
non  sì  sapeva;  forse  fu  scoperlo  dappoi,  come 
tanti  altri  ; forse  questo  è altresì  il  secreto  di 
tanti  corsi  dì  filosofia  che  si  stampano,  nei 
quali  concetti  vaghi,  confusi,  spesso  contra- 
dtUorii,  sono  diluiti  in  uno  stile  da  retore  o 
da  poeta;  forse  ancora  è desso  il  segreto  di 
quella  confusione  d'  idee  c di  favelle  onde  ab- 
biamo pur  troppo  a dolerci  persino  nelle  bigon- 
ce legislative,  dove  anzi  più  d’ una  volta  ne 
vien  dato  I’  esempio. 

Ma,  dicono  pure  , il  metodo  scolastico  è 
morte  deil’  eloquenza  e della  poesia.  Altra 
poco  chiara  nozione,  siccome  quella  che  sup- 
pone apparlenersi  al  metodo  scolastico  o geo- 
metrico il  formare  gli  oratori  o i poeti.  Il 
metodo  geometrico  è allo  a fondare  dei  geome- 
tri, deile  menti  esatte  che  ragionano  giusto  su 
quello  che  sanno;  ma  voler  ch  esso  insegni  loro 
nel  medesimo  tempo  a vestire  tulio  questo 
cogli  ornamenti  dell’eloquenza  o della  poesia, 
è come  voler  che  la  nolomia  c’  insegni  a ve- 
stirci con  eleganza  ed  a presentarci  con  gra- 
zia. Che  se  alcuni  scolastici  tanto  si  arroga- 
rono, non  ne  debbono  essere  accagionati  essi 
nò  il  loro  metodo  : e se  un  geometra  , dopo 
aver  udita  una  l>ella  tragedia  di  Bacine,  ebbe 
a dire  : Che  cosa  prova  tutto  questo?  gli  ò il 
fatto  del  geometra  c non  della  geometria. 

Ma.  aggiungono,  quando  regnava  il  metodo 
scolastico  non  ora  pernsesso  il  far  nuove  sco- 
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perle.  Davvero?  Eppure,  appunto  nei  secoli 
del  medio  evo,  appunto  nei  secoli  e nei  paesi 
dove  regnava  In  scolaslica,  inventossi  la  solfa 
nnusìcale,  l'uso  della  bussola,  la  polvere,  i 
molini  a vento  e ad  acqua  , T applicaiione  del 
vapore,  il  telescopio,  Parte  di  dipiiipcre  sul 
vetro  e a olio  , gli  orologi  a rota  ; eppure 
appunto  nei  secoli  e fra  i popoli  nei  quali 
regnava  la  scolastica  si  scoperse  e il  nuovo 
mondo,  e la  via  mmittima  alle  Indie,  e la 
rotonditi!  della  terra;  eppure  appunto  nei  se- 
coli e fra  i popoli  nei  quali  regnava  la  scola- 
stica si  trovano  le  più  eccellenti  opere  della 
pittura,  scultura,  deirarchiletlura  cristiana. 
Vedete  come  il  metodo  scolastico  impedisce  le 
nuove  scoperte  ! Ma  supponiamo  lutto  il  con- 
trario: la  colpa  sarebb'  ella  del  metodo  o di 
coloro  che  ne  abusavano  ? Dall’  essere  questo 
metodo  atto  a bene  insegnare  quel  che  sap 
piamo,  dedurne  che  noi  sappiamo  lutto  e che 
non  ci  è permesso  imparare  di  più,  se  simil 
cosa  fu  mai  delta  da  qualcuno,  certo  non  è 
colpa  d'Arìslolile  nò  del  suo  metodo.  Al  con- 
trario il  miglior  meazo  a scoprire  ciò  che  an- 
cora non  si  sa,  non  è forse  Tavere  un'idea 
chiara  di  ciò  che  gih  si  sa? 

Ma,  per  ultimo,  gli  scolastici  trattarono 
una  quaniUh  di  questioni  oziose  c ridicole.  Sia 
pure  quanto  agii  scolastici , ma  non  quanto 
alla  scolastica.  Oltre  di  che  le  quislioni  che 
più  alTaticano  ì pensatori  degli  ultimi  tempi 
sono  propriamente  di  quelle  colali  oziose  qul- 
slioni  che  altri  rimprovera  agli  scolastici  d’aver 
trattato,  e cui  forse  da  loro  si  dò  nome  di 
oziose  e ridicole  solo  perchè  vi  si  tengono  a 
galla  e nel  vuoto,  c nulla  cercano  a fondo. 
Fallo  è che  ila!  tempo  che  nell’  insegnamento 
della  filosofìa  0 delle  verilò  generali  dell' ordi- 
ne naturale  più  non  si  segue  il  metodo  scola- 
stico, quel  metodo  che  innanzi  lutto  richiede 
la  chiarezza  nelle  idee,  la  precisione  nella  lin- 
gua, una  rigorosa  coerenza  in  tutto  l'insieme, 
(ia  quel  te-mpo , l’anarchia  delle  idee,  la  con- 
fusione medesima  della  lingua  è giunta  a tale 
che  li  credi  alla  torre  di  Babele,  e che  le  societh 
politiche  sono  ndnacciate  di  ricadere  nel  caos. 

Quanto  alla  teologia,  scienza  di  Dio  o delle 
cose  divino,  scienza  della  dottrina  cristiana, 
cominciò  essa  ad  essere  insegnala  in  modo 
scolastico,  in  mo<lo  conveniente  alle  scuole, 
come  tosto  vi  furono  scuole  speciali  di  teolo- 
gia; il  che  avvenne  principalmente  nel  secolo 
duodecimo. 

L' insegnamento,  sia  familiare  sta  oratorio, 
della  dottrina  crtsliona  non  cessò  mai  nella 


Chiesa,  e il  rislretlo  di  quest' insegnamento 
più  popolare,  al  pari  che  dell' ìnsegnumenlo 
più  scientifico,  il  Irovinma  nel  simbolo  degli 
Apostoli , che  i fedeli  imparavano  a memoria 
e rhc  i pastori  insegnavano  loro,  sia  in  islrii- 
zioni  familiari  chiamate  catechismi,  sia  in 
istruzioni  più  oratorie  chiamale  sermoni  od 
omelie.  Se  alcun  articolo  delia  fede  comune 
veniva  intaccato  da  eretici,  ecco  tosto  l dot- 
tori della  Chiesa  difenderne  la  verilò  e per  le 
sacre  Scritture  e per  la  tradizione  cristiana  e 
por  la  medesima  ragione,  con  una  logica  ed 
una  dialettica  si  stringente  che  all' errore  non 
rimaneva  più  via  da  scappare  : siccome  ab- 
biamo goperalmcnle  veduto  in  lutti  i Pailri 
delia  Chiesa  e segnatamente  in  Tertulliano  ed 
in  Sant'  Atanasio.  Fin  da  quel  tempo  taluni 
cominciarono  a presentare  in  iscorcìo  tulio  il 
corpo  della  dottrina  cristiana  , diviso  nelle  sue 
verilò  principali,  ciascuna  di  questo  ap^>og- 
giata  dalle  sue  principali  prove  tratte  dalla 
Scrittura  c dalla  tradizione.  Ne  abbiamo  vedn 

10  imo  schizzo  in  San  Ci[>rìano  . c un  lavoro 
assai  più  lungo  in  San  Giovanni  Damasceno  . 
che  alle  prove  delia  Scrittura  o della  tradi- 
zione aggiugno  i sussidi  della  filosofia  natura- 
le. I dottori  del  medio  evo,  quelli  specialmente 
del  secolo  duodecimo,  altro  non  fecero  che 
compier  l’opera  dei  Patlri,  ai  quali  succedet- 
tero nell’ insegnamento  scientifico  della  dot- 
trina cristiana,  per  difenderla  più  implicita- 
mente e vigorosamente  contro  tulle  le  astuzie 
c le  sottigliezze  dell'eresia. 

Cosi  raulorilò  della  scuola  è grandissima. 
Dove  sono  divisi  i dottori  scolastici  lo  sole 
ragioni  possono  far  pendere  dalfuna  parte  o 
daU’allra  ia  bilancia.  Ma  quando  c’ sono  gene- 
ralmente d’accordo,  lemeritò  ò l'andar  contro 

11  loro  sentimento  comune.  In  terzo  luogo,  il 
conlrnildire  l'unanime  sentimento  di  tutti  i 
teologi  circa  la  fede  , se  non  è eresia  è per  lo 
meco  andarvi  presso.  Tali  sono  te  tre  conclu- 
sioni di  Melchior  Cano  , teologo  che  godo  in 
tutta  la  Chiesa  di  grande  e giusta  riputazione. 
Egli  stesso  conferma  la  terza  colle  seguenti 
considerazioni.  Se  in  una  qiiistiooe  intorno 
alta  fede , in  cui  tulli  i teologi  sono  d'accordo, 
c’ s'inganassero , esporrebliero  la  Chiesa  al  pe- 
ricolo d’errare  ; e se  Dio  non  discoprisse  il  loro 
errore , egli  farebbe  difTatia  al  popolo  cristiano 
nelle  coso  necessarie;  imperocché,  da  trecento 
anni , ogni  volta  che  la  Chiesa  ha  condannalo 
qualche  eresia  o pronunzialo  qualche  decreto 
sulla  fede  c sui  costumi,  ella  s'è  grandemente 
appoggiata  sugli  aiuti  degli  scolastici.  Final- 
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incQlc  il  disprezzo  per  la  scuola  e la  peste 
dcireresie  vanuo  sempre  insieme  [<  Conoexae 
suoi  ac  fuere  semper,  post  natam  scholam , 
scholae  contcmplus  et  liaeresum  pestes  t 
{,Ve/cAior  Canta,  De  loc.  theolog.^  i 8,  c.  8)]. 

Kd  infatti  vediamo  Lutero  e gli  altri  ere- 
tici del  secolo  decimoscsto  dire  il  peggio  che 
si  può  contro  la  teologia  scolastica , e vedremo 
pure  certi  cattolici  piò  o meno  ambigui , piU 
o meno  inconsiderati,  farsi  piò  o men  segui- 
tatorì  detl’eresia.  Tale  fra  gli  altri  è quel  Ric- 
cardo Simon , contro  il  quale  Bossuet  si  vide 
obbligato  a scrivere  in  questi  termini:  « Quan- 
to alla  scolastica  ed  a San  Tommaso , che  il 
signor  Simon  vorrebl)o  screditare  a cagione  del 
secolo  barbaro  in  cui  visse,  io  gli  dirò  breve, 
che  da  considerarsi  negli  scolastici  è o la  so- 
stanza 0 il  metodo.  La  sostanza  , cioè  i decre- 
ti , i dogmi  e le  massime  costanti  delle  scuole, 
non  è altro  che  il  puro  spirito  della  tradizione 
c de' Padri:  il  metodo,  che  consiste  nella  ma- 
niera contenziosa  e didattica  di  trattar  le  qui- 
stioni,  avrò  rutilili  sua,  purché  sia  dato  non 
come  r intento  della  scienza,  ma  come  un 
mezzo  di  farvi  andare  innanzi  i principianti  ; 
il  che  è pure  il  disegno  di  San  Tommaso  dal 
bel  principio  della  Sommo , e dee  pure  esser 
quello  di  coloro  che  seguono  il  suo  metodo. 
Vediamo  altresì  per  esperienza  che  quanti  di 
qui  non  principiarono  e posero  ogni  potere 
loro  nella  critica , sono  soggetti  a sgarrare 
d’assai  quandVi  si  gettano  sulle  materie  teo- 
logiche. Erasmo , nel  secolo  scorso , Grozio  e 
il  signor  Simon  nel  nostro  ne  sono  un  gran- 
d’esempio. Per  quanto  si  appartiene  ai  Padri , 
un  San  Basilio,  un  San  Cirillo  d’Alcssandrìa , 
un  Sant’Agostino,  {'autorità  de' quali  mai  non 
mi  ristarò  daH’opporre  al  signor  Simon  od  ai 
critici , checché  dir  possano , per  non  parlare 
d'uQ  San  Giovanni  Damasceno  e degli  altri 
Padri  greci  e latini , anziché  aver  mai  spre- 
giata la  dialettica  , si  sono  spesso  ed  utilmente 
giovali  delle  sue  definizioni,  delle  sue  divi- 
sioni, de’suoi  sillogismi  e,  per  tutto  diro  in 
una  parola  , del  suo  metodo , che  altro  nou  è 
se  non  la  scolastica  in  sostanza.  Taccia  dun- 
que il  crìtico , e piò  non  s'avventi  sulle  ma- 
terie teologiche  , o non  mai  vi  penetrerò  oltre 
le  scorza  * [Bossuet , Défense  de  la  tradition 
et  dei  Saints  Pèret , 3 , c.  SO  ]. 

Per  tornare  al  duodecimo  secolo , piò  d'un 
laudabile  autore  si  accinse  in  esso  a compilare 
un  corso  di  teologia , come  dir  Ugo,  canonico 
regolare  di  San  Vittore,  e lldeberto  vescovo 
del  Maos , entrambi  dotti  e pii , e però  l'opere 


loro  sono  nel  senso  della  Chiesa.  Ma  uel  tempo 
stesso  menti  inquiete  e temerarie,  le  quali 
con  una  cogniziono  su|>erfìciale , incompiuta 
del  dogma  o della  tradizione , pretendevano 
dì  edificare  una  teologia  compiuta,  nou  tanto 
sulPaulorìlò  bene  intesa  della  Scrittura , dei 
concili  e dei  Padri,  quanto  sulle  arguzie  d’una 
filosofia  piò  pagana  che  cristiana.  Di  questa 
falla  era  Abelardo. 

Una  delle  cagioni  fu  questa.  Meravigliali 
del  poter  della  logica,  della  dialettica,  in  una 
parola  del  metodo  aristotelico,  a classificare  e 
far  valere  ciò  che  si  sa,  certi  ingegni  s’im- 
maginavano la  sostanza  stessa  della  scienza 
in  altro  non  consistere  che  nel  metodo;  il  che 
sarebbo  il  medesimo  che  conchiudere  che 
l'aritmetica  , perchè  serve  a contare  gli  scudi, 
fa  gli  scudi  stessi.  Alcuni , abbagliati  dalla 
fama  di  Platone  o d’Arìslotile , sMmmagina- 
vano  che  nulla  di  piò  saper  si  potesse,  nè 
meglio,  simili  a scolaretti  che,  per  saliere  i 
primi  elementi  della  grammatica  s’immaginano 
di  saper  tutto.  In  queste  puerili  allucinazioni 
mai  non  diedero  i veri  dottori. 

Questi  ultimi  avevano  in  pregio  il  metodo 
dialettico  qual  metodo  della  scienza , non  come 
ne  fosse  la  sostanza.  Aveano  cari  ed  iimmira- 
vano  Platone  ed  Aristotile  come  i rappresen- 
tanti piò  onorandi  della  umana  inlelligonza , 
abbandonata  piò  o meno  a sè  stessa;  ma  Fam- 
mirazionc  pel  buono  non  impediva  lor  di  ve- 
dere il  cattivo  0 il  difettoso  ; perchè  ben  so- 
pra Platone  ed  Aristotile  essi  aveano  l’inse- 
gnamento diretto  e sempre  vivo  di  Dio,  del 
suo  Cristo , della  sua  Chiesa  ; la  parola  dei 
patriarchi , dei  profeti,  degli  apostoli,  dei  mar- 
tiri , dei  santi  Padri , e de’doUori  ; la  defini- 
zione de’ponU’fici  e dei  concili  dettala  dallo 
Spirilo  divino,  che  è sempre  con  la  Chiesa 
di  Dio. 

2.  Il  signifero , il  crocifero  di  questa  nuova 
serio,  di  questa  nuova  processione  di  dottori, 
che  continua  la  successione  dei  Padri , degli 
Apostoli , dei  Profeti,  dei  Patriarchi,  è un  po- 
vero fìglìuol  dei  Lombardi , di  quella  feroce 
nazione  che  papa  San  Gregorio  Magno  ed  i 
suoi  successori  tanto  penarono  a mansuefare. 
Pietro , soprannominato  Lombardo  dalla  sua 
patria , nacque  in  Lombardia , vicino  a No- 
vara , di  povera  ed  oscura  famiglia.  Le  ottime 
sue  disposizioni  gli  meritarono  un  protettore  ; 
fu  mandato  a fare  ì suoi  primi  studi  a Bolo- 
gna , donde  , a compierli,  si  condusse  in  Fran- 
cia con  una  lettera  commendatizia  del  vescovo 
di  Lucca  a San  Bernardo , il  quale  lo  mandò 
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alla  scuola  di  Reims,  dove  forse  in  quo' giorni 
insegnava  Lutulfo,  che  « novarese  esso  pure, 
dovette  pigliarsi  particolar  cura  del  suo  con* 
cittadino.  La  riootnania  de' professori  di  Parigi 
tirolio  iodi  in  questa  cilt^  , deliberato  di  non 
farvi  lunga  dimora.  Indi  San  Bernardo  spedi- 
vaio  a Gildoìno  abbate  di  San  Vittore  con 
una  lettera,  nella  quale  pregatalo  di  provve- 
dere per  qualche  mese  al  mantenimento  del 
suo  raccomandalo.  Ma  il  piacere  che  questi 
provava  nel  convivere  in  compagnia  di  con- 
discepoli animati  dal  medesimo  ardore  per  lo 
studio , non  gli  consenti  dì  piti  abbandonare 
il  primo  soggiorno , e vuoisi  che  fosse  il  primo 
a ricevere  il  grado  di  dottore  neiruniversilh 
di  Parigi,  dove  poi  fu  provveduto  duna  cat- 
tedra di  teologia , ch'egli  occupò  per  p^irecchi 
anni  con  molta  fortuna.  Ed  ecco  che  una  di* 
slìozione  ancor  più  gloriosa  era  riservata  al 
suo  merito. 

Morto  nel  4457  Ìl  vescovo  di  Parigi,  que- 
sta sede  fu  unanimemente  oOerla  a Filippo 
fratello  del  re  Luigi  il  giovine , che  era  arci- 
diacono della  chiesa  di  Parigi.  Virtuoso  e mo- 
desto come  egli  era , tenne  che  il  carico  di 
primo  pastore  fosse  saperiore  alle  sue  forze , 
e rivolse  i suOragi  su  Pietro  Lombardo , che 
era  stalo  suo  maestro.  Divenuto  quindi , nel 
detto  anno , vescovo  di  Parigi , Pietro  Lom- 
bardo mori  a di  20  Luglio  4 46i,  come  porta 
repiiaflio  scrìtto  sul  sepolcro  di  luì  nella  chiesa 
di  San  Marcello.  Ma  sembra  che  fin  dall'an- 
no 4460  egli  avesse  rinunziato  il  vescovado, 
dappoiché  appunto  di  queU'auno  abbiamo  un 
allo  del  suo  successore  Maurizio  di  Suiti.  Ma, 
qualunque  si  fosse  la  durala  del  suo  episco- 
pato , certo  è che  ei  si  mostrò  degno  di  eser- 
citarlo. Un  antico  autore  narra  di  lui  il  se- 
guente fatto. 

Mentre  Pietro  Lombanlo  era  vescovo  di 
Parigi,  alcuni  nobili  uomini  del  suo  luogo  na- 
tale si  condussero  colò  per  complimentarlo , 
seco  menando  la  madre  sua  ; e perchè  era 
povera , la  vestirono  di  panni  quali  convenire 
credettero  alla  madre  d'un  si  gran  prelato; 
e la  buona  donna , lasciandoli  fare  dicea  loro: 
Lo  conosco  io  mio  figlio , e questa  gala  non 
gli  piacerò.  Giunti  a Parigi , presentarono  dun- 
que al  vescovo  la  madre  sua  ; ed  egli,  squa- 
dratala prima  da  ca|K>  a piè  : Questa  non  è 
mia  madre,  disse,  perché  io  son  figlio  d’una 
povera  donna.  E rivolse  altrove  gli  occhi. 
Ahimè!  non  vel  diceva  io,  diss’ella  ai  suoi 
compagni , che  io  conosceva  mio  figlio  e la 
maniera  sua  di  pensare?  Rendetemi  i rozzi 


miei  panni  e mi  riconoscerò.  Infatti,  ripiglialo 
le  sue  vesti  da  contadina,  tornò  al  figlio,  che 
vedendola  in  qucH'arnese  : Ah  ! ecco  mia  ma- 
dre, proruppe,  ecco  quella  madre  povera  che 
m'ha  posto  al  mondo,  allattato  e allevato.  E 
levatosi  dalla  sua  sedia  , l'abbracciò  tenera- 
mente e se  la  fece  sedere  accanto  ( (ìallia 
chriitiana , t.  7,  p.  68). 

Ma  quello  che  rendè  principalmente  famoso 
Pietro  Lombardo  si  fu  il  suo  Corpo  di  teolo- 
gia. Esso  è diviso  in  quattro  libri , ciascun 
libro  in  diverse  distinzioni,  e ciascuna  distin- 
zione in  diverse  quislioni.  Nei  primo  libro 
tratta  di  Dio , nel  secondo  della  creazione  , 
nel  terzo  della  incarnazione,  e nel  quarto  dtd 
sacramenti.  L'autore  risolvo  ogni  quisliono 
coiraulorilò  della  ScriUura  e dei  Padri , se- 
gnatamente di  Sanl'Agoslino;  non  cita  Ari.sio- 
tile , non  abbandonasi  aH'umano  raziocinio, 
ma  intende  a riferire  le  dottrine  dei  Padri , 
chiudendo  in  un  picciol  volume  le  loro  testi- 
monianze allin  di  risparmiare  al  lettore  la 
noia  di  scartabellare  un  monto  di  volumi , 
come  spiega  egli  stesso  nella  sua  prefazione, 
dove  dice  l' intento  suo  esser  quello  di  com- 
battere coloro  che  si  afialicano  di  sostenere 
i propri  loro  pensamenti  a pregiudizio  deila 
verilò. 

Nella  distinzione  o sezione  prima , partita 
in  nove  quislioni  Pietro  Lombardo  osserva  , 
con  Sani' Agostino , ebo  tutta  la  dottrina  del- 
l'antico e del  nuovo  Testamento  ha  per  og- 
getto le  cose  ed  i segni.  Le  cose  si  dividono 
in  tali  che  godere  si  denno , siccome  quelle 
che  sono  il  sommo  bene , ed  in  lati  di  che 
usar'  si  dee  per  riuscire  alla  prima  : la  qual 
prima  è Dio , le  altre  sono  lo  creature.  Ci  ha 
cose  che  godono  ed  usano , e sono  l'angelo  e 
l'uomo  ; fra  quelle  di  cui  si  può  usare  ne  son 
di  quelle  per  le  quali  si  gode , come  dir  le 
virlii  0 le  potenze  deH'anima.  I segni  sono 
egualmente  di  due  sorto  : gli  uni  si  limitano 
a significare , senza  conferire  ciò  che  ei  signi- 
ficano , come  sono  i sacramenti  dell’antica 
legge;  gii  altri  lo  conferiscono,  come  i sacra- 
menti della  nuova  leggo.  Tali  sono  le  quattro 
parli  principali  della  teologia  di  Pietro  Lom- 
bardo. 

La  prima  parte  od  il  primo  libro  dividesi 
in  quarantotto  sezioni.  Le  cose  delle  quali 
dobbiamo  godere  son  quelle  che  ci  fanno  felici. 
Godere  è affezionarsi  per  amore  alla  cosa  di 
cui  sì  gode  e amarla  per  sé  stessa.  Altra  non 
ve  q'  ha  fuori  di  Dio  Padre , del  Figliuolo  e 
dello  Spirito  Santo  : donde  viene  che  gli  an- 
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geli  y i quali  gih  godono  di  Dio , sono  beati  : 
in  questa  vita  noi  non  abbiamo  se  non  il  de- 
siderio dì  goderne  ; o , se  ne  godiamo,  questo 
avviene  solo  come  a vederlo  in  uno  specchio 
o in  eoimina. 

Questa  Trìoilb  è un  solo  e vero  Dio , di 
una  sola  e medesima  sostanza  od  essenza,  il 
sommo  bene,  che  non  è veduto  se  non  dalle 
anime  purilkatissime.  1 Greci  danno  a questa 
unith  d’essenza  il  nome  dì  consustanziale; 
lK*rch6,  quantunque,  personalmente,  il  Padre 
sia  distinto  dal  Figliuolo,  ed  il  Figliuolo  dallo 
Spirito  Santo,  questo  tre  persone  hanno  la 
medesima  sostanza  e sono  un  solo  Dio. 

Le  grandezze  invisibili  di  Dio,  Tolerna 
sua  poteslb  c la  divmilb  sua  ci  si  fanno 
come  sensibili,  col  farsi  conoscere  perle  opere 
sue  dalla  creazione  del  mondo.  Nelle  opere  si 
vede  Peccellenza  dellarlefice , e noi  ci  ve- 
diamo pure  alcune  immagini  della  Trioilb  sa- 
crosanta. Sebbene  l'anima  non  sìa  Dio,  essa 
n' è tuttavia  T immagine,  e si  può  in  essa 
trovare  una  immagine  della  Trinitb.  Neirani- 
ma  è la  memoria  , V intelletto , l'amore  ; le 
quali  tre  cose  sono  distinte  , e nondimeno  non 
sono  che  una  medesima  cosa  cniranima  od 
un’anima  sola;  se  non  che  non  si  vuol  troppo 
incalzare  questa  comparazione,  nè  pib  altre 
che  si  traggono  dalle  creature.  Solo  in  qual- 
che cosa  l’anima  è somigliante  alla  santa 
Trinità:  poiché,  quantunque  l'animasi  ricordi, 
conosca  ed  ami,  la  memoria  non  è l’anima, 
ma  si  una  delle  sue  facoltà  , come  riutelletto 
e l’amore. 

Sul  punto  della  generazione  eterna  del 
Verbo , Pietro  Lombardo  viene  disaminando 
varie  quìslioni  che  alcuni  critici  moderni  dis- 
sero frivole  c male  a proposito  mosse  dagli 
scolastici.  I quali  crìtici  cosi  parlando  mostrano 
di  non  aver  letto  attentamente  nè  Ì Padri 
delia  Chiesa , nè  Pietro  Lombardo.  Cotestc 
quistioni  erano , gib  molti  secoli  prima,  state 
mosse  dalle  diverse  sètte  ariane,  e ris|>oslovi 
4Ìa  piò  secoli  dai  Padri  della  Chiesa  : di  che 
una  prova  semplicissima  si  ha  nel  citar  che 
fa  Pietro  la  risposta  e le  soluzioni  dei  mede* 
.simi.  Tu  diresti  che  sempre  che  trattasi  degli 
scolastici  del  medio  evo , i critici  abbiano  il 
privilegio  di  parlare  a sproposito. 

Della  terza  persona  della  Trinitb  cosi  parla 
Pietro  Lombardo:  Lo  Spìnto  Santo  è l’amore 
scambievole  del  Padre  e del  Figliuolo  ; e però 
Kgli  procede  non  dal  Padre  solo  , nè  dal  solo 
Figliuolo , ma  da  entrambi.  Egli  prova  iodi 
coirauloritb  della  Scrittura , dei  concili  e dei  ' 


Padri , ed  eziandio  dei  Greci , che  lo  Spirito 
Santo  procede  dall’uno  e dall’altro  senza  al- 
cuna priorìlb  dì  tempo  , convenendo  tuttavia 
potersi  dire  in  un  .senso  che  lo  Spirito  Santo 
procede  propriamente  dal  Padre  , |>erchè  il 
Figliuolo,  da  cui  egualmente  procede,  riceve 
dal  Padre  e la  sua  propria  natura  e l’essere 
il  principio  dello  Spìrito  Santo , laddove  il 
Padre  ha  l’uno  e l’altro  da  sè  stesso.  Osserva 
che  i Greci  nel  convenire  con  esso  noi  che  lo 
Spirilo  Santo  è dal  Figliuolo,  ancorché  dir 
non  vogliano  che  ei  ne  procede  , con  noi  si 
accordano  quanto  ni  senso  , benché  dilTeri- 
scano  quanto  alle  parole  11). 

Dopo  avere  nel  suo  primo  libro  sposta  in 
compendio  la  dottrina  della  Scrittura  e dei 
Padri  intorno  a Dio,  e quanto  alla  Trinitb  delle 
persone,  e quauto  aU’uoilb  di  natura,  Pietro 
Lombardo  esamina  uel  secondo  ciò  che  Dio 
fece  per  mezzo  della  creazione. 

Alcuni  supposero  che  il  mondo  avesse  di- 
versi principj.  Platone  tre  gliene  suppose:  Dio, 
l'idea  e la  materia.  La  Scrittura  c’insegna 
non  v’  essere  io  ogni  cosa  che  un  princìpio 
solo,  ch’è  Dio;  aver  egli  creato  il  tulio  dal 
nulla  , cosi  le  cose  celesti  come  le  terrene. 
Sommameiile  buono,  Egli  volle  far  p^rte  della 
sua  eterna  beatitudine  a due  delle  sue  crea- 
ture, all'angelo  ed  all’ uomo;  c però  li  creò 
ragionevoli;  allìnchè  conoscessero  il  sommo 
Padre,  lo  amassero,  ed  amandolo  il  possedes- 
sero. L’angelo  è d una  sostanza  incorporea  , 
l'uomo  è composto  d’un  corpo  o d’ un’anima 
ragionevole.  Sono  entrambi  creali  per  lodare 
e servire  Dio  ; non  gib  perchè  Dio  abbia  bi- 
sogno della  serviUi  loro,  ma  perchè  serven- 
dolo abbiano  a godere  di  Luì  , il  servir  Lui 
essendo  regnare.  A quel  modo  che  l'uomo  fu 
creato  per  Dio,  cosi  il  mondo  fu  crealo  per 
l'uomo;  anzi  in  alcuni  lunghi  della  Scrittura 
è detto  che  gli  angeli  stessi  servono  gli  uo- 
mini, cioè  che  sono  talvolta  inviali  per  servi- 
gio deir  uomo.  Ma  quando  è detto  che  l'uomo 
fu  crealo  in  luogo  degli  angeli  infedeli , non 
si  vuol  pensare  che  l'uomo  uou  sarebbe  stalo 
crealo  se  gli  angeli  non  fossero  caduti  ; la  è 
una  delle  cause  sì  della  creazione  dell' uo- 
mo, ma  non  la  sola.  Dio  ha  ccngìnnlo  un’anima 
ai  corpo  dell’uomo,  affinché  servendolo  in  que- 
ste due  sostanze,  no  ricevesse  una  pUi  degna 
corona.  Tale  si  è,  in  sunto,  la  doUriua  contenuta 
nella  prima  distinzione  o seziono  del  secondo 
libro  che  ne  comprende  quaranta  quattro. 

Nelle  dieci  seguenti  sezioni  Pietro  Lom- 
bardo tratta  di  quanto  concerne  gli  angeli. 
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Dalla  distioiione  duodecima  alla  dociinaquiola 
parla  della  creazione  e si  traltiene  sull'opera 
delle  sei  giornate,  intorno  alle  quali  fa  una 
specie  di  commealario  da  mettere  insieme  con 
quelli  di  Sant’ Ambrogio,  di  Sant' Agostino  ed 
altri  antichi.  Nel  rimanente  del  libro  tratta 
dell’uomo.  Quanto  a quelle  parole  della  Scrit- 
tura; Facciamo  V uomo  a notira  immagine  e 
timililudine , egli  prova  ivi  che  l'operasione 
delle  tre  persone  è uni,  una  ed  eguale  la 
.sostanza  o natura  loro , che  l'uomo  non  essen- 
do fatto  so  non  ad  immagine  della  Trìnith , 
ne  consegue  non  essere  a lei  punto  eguale , 
ma  solo  somigliante  in  no  certo  senso , cioè 
secondo  l’anima  sua , che  è ragionevole  e spi- 
rituale. 

L'anima  non  è gii)  una  parte  della  sostan- 
za di  Dio,  altrimenti  ella  sarebbe  incapace  di 
peccare  e di  soffrire  ; la  è quel  solEo  col  quale 
Dio  animi  il  corpo  d'Adamo  : l’anima  è creata 
dal  nulla  e nel  momento  stesso  che  Dio  la 
coogiunge  al  corpo  per  animarlo.  Dio  formi 
la  donna  non  gii  di  una  parte  della  testa  ni 
de’  piedi  di  Adamo , ma  del  suo  fianco , per 
significare  ch'ella  esser  non  dovrebbe  nè  sua 
signora , nè  sua  serva , ma  sua  compagna. 
L’autore  confuta  qui  coloro  che  affermano  cosi 
l'anima  come  il  corpo  comunicarsi  per  mezzo 
della  propagazione,  e coloro  altresi  che  inse- 
gnano tutte  le  anime  essere  state  fin  da  prin- 
cipio create. 

Nel  terzo  libro,  diviso  in  quaranta  sezio- 
ni, tratta  dell' incarnazione,  delle  tre  virtìi 
teologali  , delle  quattro  virth  cardinali , dei 
dieci  comandamenti  e della  differenza  delle 
due  alleanze. 

Era  cosa  pib  conveniente  che  il  Figliuolo 
di  Dio  si  facesse  carne,  che  non  il  Padre  c 
lo  Spirito  Santo  ; perchè  avendo  Dio  colla  sua 
sapienza  tutto  creato, dovea  pure  colla  sua  sa- 
pienza riparare  la  perdita  fatta  dall’uomo 
dell'  innocenza  sua.  Conveniva  parimente  che 
quegli  eh’  era  il  Figliuolo  di  Dio  per  natura 
fosse  ancora  figliuolo  dell'uomo  Dio  ed  uomo 
insieme  per  l' Union  personale  delle  due  natu- 
re ; nendimeno  era  in  poter  del  Padre  e dello 
Spirito  Santo,  come  ancora  è,  d’incarnarsi. 

Tutta  la  natura  umana  era  corrotta  dal 
peccato,  cosi  l'anima  come  il  corpo,  ed  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  ha  unito  a sè  l’uno  e l’altra 
per  sanarli  e santificarli.  La  quale  unione  si 
fece  nel  momento  stesso  che  la  carne  fu  con- 
cetta ed  unita  l'anima  al  corpo,  l'unione  dei 
Figliuolo  di  Dio  all’  umanità  fatta  non  essen- 
dosi che  per  mezzo  dell’  anima.  La  carne  che 
nouMtenza.  Voi.  VI. 


il  Verbo  prese  dalla  Vergtno  era  eitenlc  dalla 
corruzione  del  peccato:  la  Vergine  anch'essa 
n'era  esente  per  una  grazia  singolare  ond'era 
stala  prevenuta.  Il  Verbo  non  uni  già  a sè  la 
persona,  ma  la  natura  umana;  tale  si  è la 
dottrina  ed  il  linguaggio  dei  Padri  e dei  con- 
cili ; siccome  non  v'ebbe  intervallo  alcuno  tra 
la  concezione  dell'  umanità  e la  sua  unione  eoi 
Verbo,  cosi  non  si  può  dire  che  il  Verbo  siasi 
unita  la  persona  , poiché  la  persona  non  c'era. 
Il  Lombardo  , esaminando  se  dir  si  possa  che 
Gesti  Cristo,  in  quanto  uomo, è una  persona, 
risponde  negativamente.  Esaminando  poi  se 
si  può  dire  che  Gesù  Cristo,  io  quanto  nomo, 
sia  qualche  cosa,  adduoe  le  ragioni  in  favore 
e contro , e par  che  inclini  per  la  negativa , 
la  quale  fu  in  appresso  condannata  (L  3,  Di- 
tlinei.  tO). 

Il  quarto  libro,  diviso  in  cinquanta  distin- 
zioni, abbraccia  i sacramenti  dell'antica  e 
della  nuova  legge,  il  giudizio  finale,  la  risur- 
reizione  dei  morti,  la  beatitudine  dei  santi 
io  cielo  e le  pene  dei  dannali  nell'  inferno. 

Quanto  al  sacramento  dell'altare,  Pietro 
Lombardo  dice  fra  l'altro  cose;  La  manna  di 
cui  gl'israeliti  furono  pasciuti  nel  deserto,  il 
pane  ed  il  vino  offerti  da  Uelchisedech  erano 
la  figura  dell'eucaristia,  che  fu  poi  da  Gesù 
Cristo  istituita  nel  giorno  dell'ultima  cena.  Le 
parale  : Quello  è il  mio  corpo  e quello  è il  mio 
languì,  son  le  medesime  per  le  quali  si  fa  la 
trasmutazione  del  pane  e del  vino  nel  corpo 
e noi  sangue  di  Gesù  Cristo  per  mezzo  de| 
ministero  del  sacerdote  : esse  sono  quindi  la 
forma  di  questo  sacramento  ; il  pane  e il  vino 
ne  son  la  materia.  Egli  combatte  iodi  forte- 
mente l'eresia  di  coloro  che  dicono  il  corpo 
di  Gesù  Cristo  non  essere  sull'altare  che  in 
figura;  poi  prova  ch’egli  vi  è presente  in 
realtà,  e che  il  pane  ed  il  vino  sono  veramento 
trasmutati  nel  corpo  e nel  sangue  di  Gesù 
Cristo,  e reca  in  proposito  le  autorità  di  Santo 
Ambrogio,  di  Santo  Agostino  e d’ Eusebio  di 
Emesa,  che  dice:  Il  sacerdote  invisibile  tra- 
smuta colla  sua  segreta  parola  e potestà  le 
creature  visibili  nella  sostanza  del  suo  corpo 
e del  suo  sangue.  Dalle  quali  testimonianze, 
0 da  più  altre  ch'egli  avrebbe  potuto  citare, 
conchiude  essere  costante  che  il  vero  corpo  di 
Gesù  Cristo  ed  il  suo  vero  sangue  son  sull’al- 
tare, ed  altresì  cho  Gesù  Cristo  vi  è tutto 
intero  sotto  ciascuna  delle  due  specie,  e 
ebe  la  sostanza  del  pane  è trasmutata  nel 
corpo  e quella  del  vino  nel  sangue  (L  4,  Di- 
timcl.  IO). 
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AQìq  (li  spiegarsi  ancor  pili  cbiaramcntc 
intorno  alla  presenza  reale  , egli  esamina  di 
<Iiial  natura  sia  la  conversione  della  sostanza 
del  pane  c del  vino ^ sella  sia  formale  o so- 
stanziale *,  ed  asserisce  la  conversione  sostan- 
ziale y e dice  che  dopo  la  consacrazione  il  pane 
ed  il  vino  sono  siffattamente  mutali  nel  corpo 
0 nel  sangue  di  Gesti  Cristo  , che  non  resta 
pili  sull'altare  nè  la  sostanza  del  pane  nè  quella 
del  vino,  ma  si  soltanto  la  specie,  come  diro 
il  sapore  , di  modo  che  si  vede  una  cosa  e 
se  ne  concepisce  un’altra  (/.  4,  Distinct.  11  ). 

Essendoché  in  questi  quattro  libri  di  teo-  I 
logia  Pietro  Lombardo  risolve  tulle  le  quislioui 
colle  sentenze  della  Scrittura  e de  Padri , 
all’opera  sua  fu  generalmente  dato  il  titolo  di 
quattro  libri  Delle  SfìUenze,  ed  a lui  medesimo 
quello  di  maestro  delle  sentenze.  Vi  sono  tut- 
tavia sedici  articoli  sui  quali  Li  sua  opinione 
non  è generalmente  seguila  ; ed  cccone  due  : 
1.*  Gli  scismatici,  gli  eretici,  gli  scomunicali 
c gli  sconsacrati  punto  non  consacrano  il  corpo 
di  Gesù  Cristo;  2.®  1 vescovi  che  sono  nel  me- 
desimo caso  non  hanno  facollh  di  conferir  gii 
ordini.  Gli  rimproverano  inollrc  alcune  impor- 
tanti omissioni , come  dir  sulla  sacra  Scrittu- 
ra , sulla  Chiesa,  sul  primato  de’ Papi,  sui 
concili:  tutte  materie  ch’egli  neppure  accenna. 

Non  ostanti  queste  mende,  dicon  gli  au- 
tori della  Sforia  letteraria  di  Francia^  Pietro 
I.ombardo  fu  sempre  , nè  mai  ccsserh  d’essere 
riputato  come  il  capo  ed  il  modello  della  scuola. 
Ed  infatti  egli  merita  doppiamente  questo  ti- 
tolo sia  per  Peccellcnza  del  suo  metodo , il 
migliore,  per  non  dir  il  solo,  che  seguir  si 
possa  ; sia  per  la  giustezza  e sagacith  della 
sua  mente,  che  si  manifestano  in  quasi  tulio 
io  sue  decisioni  , sia  per  la  vasta  ed  eletta  sua 
erudizione , dì  cui  si  veggono  segui  evidenti 
in  quel  prodigioso  numero  di  passi  della  Scrit- 
tura 0 de’ Padri  ch'egli  usa  ordinariameiile  con 
gusto  e con  discernimento  ne' suoi  libri  ; sia 
finalmente  per  Io  perspicuità  del  suo  stile, 
che , salvo  alcuni  pochi  luoghi , è il  meglio 
acconcio  alle  materie  da  lui  trattale  {ilist. 
littér.  de  Frauce^  t.  12). 

L’opera  di  Pietro  Lombardo  ebbe  grandis- 
sima fortuna  e diventò  il  manuale  di  lutti  i 
teologi , il  testo  di  lutti  i professori  di  teolo- 
gia. Baldino,  dottore,  ne  fece  sin  da  principio 
un  estratto,  ed  esistono  manoscritti  in  cui  i 
quattro  libri  delle  Sentenze  son  posti  in  versi. 
Quanto  ai  commentari  che  se  ne  fecero  sono 
innumerabili , contandosene  ben  cento  sessan- 
ta composti  dai  soli  inglesi;  e fra  i suoi  ooeb- 


inenlalori  vedremo  San  Tommaso  d’Aquìnoe 
San  Bonaventura. 

Oltre  i quattro  libri  delle  Sentenze  f Pietro 
Lombanlo  è autore  d'un  commentario  sui  sal- 
mi e sui  cantici , nel  quale  fa  uno  , amplian- 
dola, della  glossa  interlineare  di  Anseimo  di 
Laon.  Codesto  commentario , dice  Alberigo 
delle  Tre  Fontane,  è quello  cui  le  scuole  chia- 
mano oggi  la  gran  glossa  o glossa  maggiore. 
iìgli  compose  altresì  un  commentario  sulla 
concordia  degli  evangeli;  e per  ultimo  abbiamo 
di  suo  un  commentario  sulfepistola  di  San 
Paolo,  tratto  in  gran  parte  da’sarìli  Padri,  e 
particolarmente  da  San  Girolamo,  da  Sant’Am- 
brogio  e da  Saot'Agoslino , opera  lucida  e me- 
todica che,  oltre  ai  pensieri  de’ Padri,  rac- 
chiude ottime  osservazioni  di  ragion  deU’au- 
lore.  Tulle  e tre  queste  opere  furono  stampate; 
ma  altre  ve  n’ba  di  Pietro  Lombardo  che  an- 
cora non  vider  la  luce,  e sono  : 1 * Glosse  su 
Giobbe;  2.®  Sermoni  sulle  domeniche  e feste 
dell’anno-,  3.“  Due  lettere  a Filippo  arcivescovo 
di  Hcims,ed  una  ad  Arnolfo  proposto  della 
chiesa  di  Metz  ; 4.*  Metodo  di  teologia  pratica 
{Hist.  littér.  de  France,  L 12), 

Pietro  Lombardo  ebbe  a successore  nella 
sede  arcivescovile  di  Parigi  un  uomo  al  pari 
di  lui  nato  povero,  che  innalzò  nella  capitale 
della  Francia  quella  chiesa  cattedrale  che  an- 
cor vi  si  ammira;  dir  vogliamo  di  Maurizio 
di  Sulll,  nato  da  parenti  poverissimi  nel  vil- 
laggio di  Sulll , sulla  riva  della  Loira , non 
attinente  per  nulla  all’illustre  famiglia  di  cui 
portava  il  nome.  Alcuni  fra  gli  scrittori  suoi 
contemporanei  riferiscono  che , ridotto  negli 
anni  sui  giovanili  a mendicare  il  pane,  rihulò 
una  elemosina  cui  si  'ponea  por  condizione 
ch’ei  rinunziasse  a diventar  mai  vescovo  In 
vita  sua.  Venne  a studiare  ed  in  breve  ad 
insegnare  a Parigi , dove  predicava  con  ma- 
raviglioso  successo  , quando  fu  eletto  canonico 
di  Bourges.  So  non  che  pochi  anni  dopo  ritornò 
alta  capitale , dove  ottenne  un  canonicato  e 
la  dignità  d’arcidiacono.  Intanto  alla  morte  od 
alla  rinunzia  di  Pietro  Lombardo,  il  clero  pa- 
rigino, non  polendosi  accordare  sulla  scelta  di 
un  successore , si  convenne  di  rimetterla  in 
tre  delegati,  un  de’ quali  fu  Maurizio  di  Sulll; 
ma  neppur  questi  avendo  potuto  inleoderseia 
sulla  scelta  da  fare,  concentrarono  i loro  po- 
teri in  un  solo  di  loro,  o questi  fu  Maurizio, 
il  quale  tenne  a’ suoi  colleghi  questo  parole: 
li  dover  mio  è di  scegliere  un  soggetto  di  cui 
abbia  Intera  conoscenza  ; p benché  io  voglia 
supporre  che  fra  i candidati  vo  n'abbia  di 
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degnissimi , nondimeno  non  saprei  farmene 
mallevadore.  Io  non  posso  scrutare  lo  loro 
cosciente;  io  non  leggo  appieno  se  non  nella 
mia , e per  non  correrò  nessun  rischio  ^ io 
nomino  Maurizio  di  Sull),  proponendomi,  se 
Dio  m'aiuli , di  governar  questa  diocesi  in  modo 
irreprensibile.  £ tenne  infatti  la  parola,  per- 
ch'egli fu  un  prelato  di  santa  vita . un  padre 
ilei  poveri , che  fece  gran  bene  cosi  coi  detti 
come  coli'csempio.  Tale  si  è la  relazione  d'un 
autor  contemporaneo  (Gaf/ia  christ.^  L 7,p.  70). 
Nel  H65,  il  vescovo  Maurizio  battezzò  Filippo 
Augusto , Bgliuolo  e successore  di  Luigi  il  Gio- 
vine ; ma  il  fatto  principale  del  suo  episco- 
pato , che  durò  trentasei  anni , si  ò la  catle- 
dralc  di  Parigi , della  quale  egli  fece  porre  la 
prima  pietra  da  papa  Alessandro  111,  nel  H63. 
consacrando  poi  ne'trenUtre  anni  seguenti 
tutte  le  sue  cure  a questo  edilizio. 

3.  Pietro  Lombardo  raccolse  sotto  una  forma 
scientifica  tulio  che  la  Chiesa  di  Dio  insegna 
da  credere;  e Graziano  , uno  do’ suoi  contem- 
poranei c compatriotti , avea  raccolto  sotto  una 
forma  scìentificja  tutte  le  regolo  sotto  le  quali 
la  Chiesa  si  governa.  Questo  Graziano  nasceva 
a Chiusi,  piccola  cilth  di  Toscana  nel  Senese, 
ed  aveva,  secondo  l'opinion  più  comune,  al>- 
bi'acciala  la  vita  religiosa  in  Bologna  ne!  mo- 
nastero de'Sanli  Felice  e Nabore,  dove  com- 
pose lopera  nota  sotto  il  nome  di  Decreto^  alla 
quale  andò  debitore  della  celebrili  sua.  Essa 
comparve  in  pubblico  nell'anno  e dicesi  ' 
che  gli  costasse  veQtiqualtr’anni  di  fatica.  È 
una  raccolta  metodica  che  consiste  in  alcuni 
testi  della  sacra  Scrittura , nei  canoni  detti 
degli  apostoli  ed  in  quelli  di  circa  centocin- 
que  concili,  i primi  nove  de'quali  sono  ecu- 
menici ; nelle  decretali  de* papi  ; in  estratti  di 
santi  Padri  , come  sono  San  Gregorio,  San  Gi- 
rolamo, Sanl'Agoslino  ed  altri;  cd  in  simili 
estraili  degli  autori  ecclesiastici,  dei  libri  pon- 
tificali, dei  Codice  teodosiano^  de' capitolari 
dei  re  di  Francia,  ec.  Graziano  l'aveva  inti- 
tolata Concordia  dei  canoni  ditcordanti , per- 
chè intendo  ad  ivi  conciliare,  sia  coU'aulori 
Ih , sia  colta  ragione  , i canoni  che  sembrano 
discordare  fra  loro. 

Altri  scrillori  avean  primo  di  lui  tolto  a 
fare  altre  analoghe  compilazioni , c giò  sin  dal 
sesto  secolo  vedemmo  un  monaco  scita,  Dio- 
nigi il  piccolo  , compor  la  sua  raccolta  di  ca- 
noni e decretali  in  Boma  stessa.  Nel  secolo 
seguente , Sant'  Isidoro  di  Siviglia  fece  la  Col- 
lezione ispanica^  non  d'altro  composta  che  di 
documenti  autentici , senza  mistura  di  falso 


date  0 false  attribuzioni.  Poco  dopo  Carìoma- 
gno,  diverse  raccolte  apparvero  di  capitolari 
tratti  questi  pure  dai  canoni , dai  concili  o 
dallo  decretali  dei  papi.  Verso  il  tempo  di  Carlo 
il  Calvo , la  raccolta  anonima  del  pseudo  Isi- 
doro, in  cui  sono  attribuite  ai  papi  dei  tre 
primi  secoli  parecchie  decretali  autentiche  in 
sè  stesse,  ma  pertinenti  ai  papi  dei  tre  secoli 
seguenti.  Verso  la  fino  del  nono  la  raccolta 
di  Reginone  abbate  di  Prum.  Verso  la  fino 
del  decimo  quella  dì  Burcardo  , vescovo  di 
Vormaiia  in  venti  libri.  Poi  nel  .secolo  unde- 
cimo  t’allra  di  Sant’Anselmo  di  Lucca  in  tre 
dici  libri  ; l'altra  di  Bonizznne  vescovo  di  Sutri 
in  dieci;  Taltra  de!  cardinale  Deus<lcdit  In 
quattro;  una  quarta  pure  senza  nome  d'au- 
tore, ma  dedicata  a .sant'Anselmo  di  Lucca  ; 
od  una  quinta  detta  tHpartita  perchè  divisa  in 
Ire  parli,  ed  una  sesta  intitolata  Policarpo^  ma 
che  è fattura  de!  prete  Gregorio  ; o finalmente 
quattro  o cinque  altre,  ma  prive  di  un  ca- 
rattere distintivo.  Nel  principio  del  secolo  duo- 
docimo  , la  Panormia  d’  Ivonc  di  Chartres , 
con  ambo  le  suo  edizioni  accresciute,  ma  di- 
verse ; una  delle  quali  falla  da  Idelberlo  ar- 
civescovo di  Thours , ed  il  decreto  allribuito 
allo  stesso  Ivone,  o di  cui  si  fecero  in  breve 
due  compendi  da  due  scrittori  di  Chalons 
solla  Marna.  Graziano  approfittò  delle  loro  fa- 
tiche ; ed  evitando  prìncipalmento  nella  sua 
raccolta  la  confusione  da  che  non  avean  sa- 
saputo  far  esenti  le  loro  . la  distribuì  per 
ordino  di  materie  e la  divise  in  tre  partì. 
Nella  prima  di  esse  aduna  tultociò  che  ri- 
guarda il  diritto  ed  i ministri  delia  Chiesa;, 
nella  seconda  tratta  dei  giudizi  ; c nella  terza 
tulio  ciò  che  concerne  i sacramenti  e le  ceri- 
monie. 

La  prima  parte  racchiude  cento  cd  una 
distinzioni  o sezioni.  Lo  prime  venti  stabili- 
scono innanzi  trailo  l'orìgine,  rautorilh  e lo 
diverse  specie  di  diritto.  Addita  indi  le  fonti 
principali  del  diritto  ecclesiastico,  sullo  quali 
Sì  estende  dalla  decimaquinla  distinzione  sino 
alla  vigesima;  dalla  vigesirna  alla  nonngesima 
seconda  traila  deU’ordinnzione  dei  chierici  o 
dei  vescovi , e nell'allre  distinzioni , sino  alla 
fine,  parla  della  gerarchia  c dei  diversi  gradì 
di  giurisdizione. 

La  seconda  parte  comprende  trentasei  cau- 
se, cosi  chiamate  dall'essere  altreUaote  cause , 
particolari,  nelle  quali  Graziano  promuovo  va- 
rie quistioni  , le  quali  cgH  discute  ordinaria- 
mente allegando  ì canoni  in  favore  e contro , 
0 terroiua  coll'esposizione  del  suo  parere.  Que- 


Digitized  by  Coogle 


12 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


slR  parie  si  aggira  (ulta  sulla  msleria  e sulla 
forma  dei  giudizi. 

La  terza  parie  è divisa  in  cinque  distin- 
zioni , cd  è intitolala  : ìk  contacratione.  Nella 
prima  trattasi  della  consacrazione  delle  chiese 
e degli  altari;  nella  seconda  del  sacramento 
dcireucarislia  ; nella  terza  delle  feste  solenni  ; 
nella  quarta  del  sacramento  del  baltosimo,  e 
nell'ultima  di  quello  della  confermazione,  della 
celebrazione  del  servizio  divino , dell'  osser- 
vanza dei  digiuni  , e da  ultimo  della  SS.  Tri- 
nità. 

L'opera  di  Graziano  ecclissò  al  sno  com- 
parire le  raccolte  che  l'avean  preceduta , 
quella  eziandio  d’ Ivone  di  Chartres,  la  quale 
avea  goduto  di  grande  autorità  ; e vuoisi , 
senz'addurne  tuttavia  prove  sufBcienti , che 
fosse  approvala  da  papa  Eugenio  ili.  Certo  è 
nondimeno  che  il  Decreto  fu  accollo  con  una 
specie  d'entusiasmo  nella  scuola  di  Bologna , 
in  seno  alla  quale  in  certo  qual  modo  era 
nato  , e che  da  questa  scuola  , una  tra  le  pib 
famose  di  quel  tempo , passò  in  Francia  e fu 
insegnato  a Parigi , ad  Orleans  o nelle  altre 
università  ; nè  guari  andò  ch'ei  divenne  il  solo 
testo , cui  i professori  di  diritto  canonico 
commentarono  nelle  loro  lezioni  e nei  loro 
scritti. 

Trent'anni  appena  erano  passali  quando 
l’opera  di  Graziano  fu  rifusa  con  un  altro  or- 
dine dal  Cardinal  fiorentino  , soprannominato 
Lnboram,  cioè  il  lavoratore,  a cagione  della 
indefessa  sua  applicazione  allo  studio.  L'opera 
tuttora  inedita , fu  da  lui  incominciata  nel- 
l’anno 4153,  terminata  nel  4482,  e divisa  in 
cinque  libri  ; ma  la  non  fece  perder  l'amore 
dei  giureconsulti  a Graziano  (Theiner,  Dùgui- 
tilionei  criticoe  , eie.). 

Non  pertanto  sfuggi  a Graziano  pih  d'un 
errore , e gli  si  trovarono  diverse  false  cita- 
zioni ; come  quella  di  attribuire  a San  Gio- 
vanni Grisostomo  una  sentenza  di  Sant'Am- 
brogio  ; a San  Martino  papa  un  canone  di 
Martino  di  Braga  ; al  concilio  di  Cartagine  ciò 
che  apparteneva  al  concilia  di  Calcedonia , ed 
altrettali  ; come  ancora  il  fallo  di  fondere  in  uno 
diversi  passi  d'un  medesimo  autore.  Ma  queste 
inesattezze  per  nulla  mutano  la  sostanza 
(Ielle  cose.  D'altra  parte  , quando  si  pensa  che 
prima  dell’  invenzione  della  stampa  , Graziano 
non  poteva  , come  i moderai , consultare  ad 
agio  suo  l'edizioiii  corrette  dei  Padri,  dei  con- 
cili, degli  autori  cosi  ecclesiastici  come  se- 
colari , meraviglia  si  è non  già  che  gli  sieno 
corse  poche  Inesattezze , ma  si  che  non  gliene 


sieno  sfuggile  pib  assai;  tanto  pib  che  nessun 
moderno  seppe  approfittar  degli  scorsi  di  Gra- 
ziano e dei  molti  vantai  che  avea  su  di  lui 
per  far  meglio. 

i.  Ha  un  errore  ben  pib  notabile  che  al- 
cuni autori  gallicani  a lui  riufacciano,  quello  si 
ò d'aver  citate  le  false  decretali , d'aver  cosi 
favorito  le  nuove  pretensioni  della  corto  di 
Boma  , e d'aver  mutato  il  diritto  antico  in 
un  diritto  nuovo,  abusivo  o ignoto  ne'primi 
secoli  della  Chiesa.  Cosiffatte  son  le  doglianze 
di  cui  il  Fleury  , fra  gli  altri , non  rifina  di 
riempiere  la  sua  storia  ed  i suoi  discorsi , e 
non  meno  la  sua  InsUlution»  al  diritto  cecie- 
tiatlico. 

Il  punto  capitale  per  quest'autore  sono  le 
nuove  pretensioni  della  corte  di  Roma , sullo 
quali  ritorna  ben  mille  e mille  volte.  E si,  in 
buona  logica  ed  in  buena  coscienza,  egli  avrebbe 
dovuto,  almeno  una  volta  per  tutte,  stabilire 
in  modo  chiaro  e preciso , secondo  la  Scrittura  , 
la  tradizione  e la  natura  delle  cose , quali 
sono  le  prerogative  legittime , antiche  e vere 
del  capo  della  Chiesa  cattolica  , e provare 
dipoi  in  modo  incontrastabile  che  quelle  cui 
egli  chiama  le  nuove  pretensioni  non  sono  real- 
mente se  non  pretensioni  nuove,  illegittime  e 
false.  A far  la  qual  cosa  presentavasi  natu- 
ralmente l'occasione  nella  sua  storia  , e nei 
suoi  discorsi , e nella  sua  Intlituoione  al  di- 
ruto canom'eo,  e pure  non  la  fece  in  luc^o 
alcuno.  Nel  suo  discorso  sui  primi  sei  se- 
coli v’è  un  paragrafo  che  porta  per  titolo  : Go- 
verno delta  Chiesa , e non  v’  è pur  parola  del 
papa,  come  se  nel  governo  della  Chiesa  cattoli- 
ca il  capo , la  testa  non  v'entrasse  per  nulla. 
Nella  sua  Institusione  al  diritto  ecclesiattico  , i 
semplici  tonsurali  hanno  un  capitolo  tutto  per 
loro  , ed  il  capo  della  Chiesa  non  ha  pure  una 
riga.  Nella  sua  storia  riprendo  Pietro  Lom- 
bardo d'aver  passato  sotto  silenzio  il  primato 
del  papa , laddove  questa  riprensione  cade 
direttamente  su  lui  medesimo.  Tu  lo  diresti 
un  cattivo  avvocalo , che,  invece  d’andare 
al  fondo  della  causa  e di  schiarir  la  qui- 
stione,  si  perde  in  vane  recriminazioni  contro 
la  parte  avversaria  ; cosa  tanto  pib  grave  in 
({uanto  che  la  parte  avversaria  del  Fleury  è la 
santa  Chiesa  romana  , e quindi  tutta  la  Chiesa 
di  Dio. 

Quanto  alla  natura  ed  all'  influenza  delle 
false  decretali , il  Fleur  y non  è pur  bene 
d'accordo  con  sè  stesso  .-  ed  ecco  in  che  modo. 
Dopo  avere  nel  primo  capi  tolo  della  sua  Insti- 
tuaione  al  diritto  eeeleiiaslico , parlato  del  co- 


Digilized  by  Goi 


LIBRO  SESSANTBSIIIONONO 


U 


dice  dei  Crdodì  della  Cbiesa  d'Orieote  , sog- 
giunge ; < Queste  poche  leggi  baslarcuo  per 
oUocent’anoi  a tolta  la  Chiesa  cattolica.  Gli 
occidentali  ne  aveano  meno  degli  orientali , 
ed  altresì  n’aveano  presa  da  questi  la  mag- 
gior parte;  ma  una  sola  non  ve  n'era  fatta 
per  la  Chiesa  romana  in  particolare,  la  quale 
aveva  Hno  a quel  tempo  si  costantemente 
conservala  la  tradiiione  della  diciplina  apo- 
stolica da  non  avere  quasi  avuto  mai  biso- 
gno di  fare  alcun  canone  per  riformare  sé 
stessa  , e ciò  che  i papi  n’avevano  scritto 
era  per  istrusione  dell'altro  chiese.  Il  diritto 
ch'ebbe  corso  per  quegli  oltocenl’anni  può 
chiamarsi  l'antico  diritto  rcdttiaslico  » {Ftmry, 
Imlit.  du  droU  eecltsiattique , /.  I,  c.  1). 

Ecco  dunque  la  Chiesa  romana  essere  per 
otto  secoli  il  perfetto  modello  di  tutte  le 
chiese  per  la  fedeltò  sua  nell'osservare  e faro 
osservare  l’antico  diritto,  la  disciplina  degli 
apostoli.  In  che  modo  adunque , ciò  posto , 
quglle  che  chiamansi  false  decretali  ebbero 
potere  di  fare  in  questa  medesima  Chiesa 
romana  adottare  un  diritto  nuovo,  abusivo 
e al  lutto  diRereole  da  (|uello  degli  otto  pri- 
mi secoli  ? Che  cosa  sono  dunque  in  fatto 
codeste  sì  meravigliose  decretali  ? Ascoltiamo 
il  Fleury  che  nei  medesimo  capitolo  dice  : 

( Conobbesi  nel  passato  secolo  che  queste 
decretali , da  San  Clemente  fino  a papa  Si- 
ricio , non  appartengono  altrimenti  a coloro 
di  cui  portano  il  nome.  Le  son  tutte  d'un 
medesimo  stile , e assai  lontano  dalla  nobile 
sempliciU  di  que'primi  secoli  ; sono  composte 
di  lunghi  passi  de'Padri  che  vissero  luogo 
tempo  dopo,  come  a dire  di  San  Leone  , di 
San  Gregorio  e d'altri  più  moderni  ; vi  si 
veggono  leggi  degl’imperatori  cristiani;  le  co.se 
di  coi  parlano  punto  non  si  confanno  ai  tempi 
ne'qnali  si  riferiscono;  le  date  son  false.  Es- 
sendo queste  decretali  state  tenute  per  buone 
nel  durar  di  piti  secoli , grandi  mutazioni  re- 
carono nella  disciplina  ecclesiastica  , princi- 
palmente per  le  appellazioni  al  papa  , che  esse 
stabiliscono  essere  state  ordinarie  ne'primi 
secoli , e pe'giudizi  de' vescovi , mirando  esse 
a renderli  piò  difficili  ; cd  Isidoro  non  dissi- 
mula averle  egli  pubblicate  con  questo  dise- 
gno > (i6td.j. 

Cosi  le  decretali  io  qnistione  sono  false 
per  la  data  e pel  nome  che  portano  ; ma  son 
elleno  false  ancora  per  la  sostanza  delle  cose 
stesse?  Qui  sta  il  punto  capitale.  Quei  lun- 
ghi passi  di  coi  si  compongono  lo  dette  de- 
cretali son  essi  degli  otto  primi  secoli , nei 


quali  regnava  il  diritto  antico , e la  Chiesa 
romana  osservava  cd  osservar  faceva  io  tutta 
la  purezza  sua  la  disciplina  degli  apostoli  ; 
oppure  sono  essi  d'epoca  più  recente  ? Il  Fleury 
stesso  c'  insegna  che  queste  decretali  sono 
composto  di  lunghi  passi  di  jiapa  San  Leone, 
di  papa  San  Gregorio  e di  piò  altri  che  , a 
dir  vero , vissero  dopo  i tre  primi  secoli , ma 
lutti  avanti  la  fin  dell’ottavo.  Cosi  dunque 
cotesti  lunghi  passi  coi  quali  si  fabbricarono 
le  false  decretali  sono  appunto  di  quel  felice 
periodo  di  ottocento  anni , in  cui  regnava 
l’antico  diritto  ecclesiastico , cd  in  cui  la 
Chiesa  romana  conservava  si  costantemenlo 
la  tradizione  della  disciplina  ecclesiastica  che 
non  aveva  quasi  avuto  bisogno  di  faro  alcun 
canone  o statuto  per  riformare  sè  stessa.  Que- 
sti lunghi  passi  sono , alla  fio  fine  , preziosi 
frammenti  dell’antico  diritto  ecclesiastico,  e, 
cosa  strana  ! ne  consegue  il  diritto  antico  avero 
distrutto  il  diritto  antico.  Se  Graziano  o Pie- 
tro Lombardo  si  fossero  fatto  lecito  di  ragio- 
nare in  tal  modo  nel  secolo  duodecimo , sa- 
rebbero stati  due  barbari  ed  ignoranti  scola- 
stici. Il  Fleury  in  tal  modo  ragiona  nel  secolo 
decimosettimo  , nè  lascia  perciò  stesso  d’es- 
sere presso  alcuni  uno  scrittore  giudizioso 
che  altri  ammira  sulla  parola  sua.  Ed  ecco 
perchè  il  secalo  di  Graziano  e di  Pietro  Lom- 
bardo è un  secolo  d’ignoranza  e di  barbarie. 

Per  le  quali  cose  tutte  ci  sembra  che  di- 
sadatte non  sarebbero  queste  definizioni  ; i 
secoli  d'ignoranza  essere  quelli  che  noi  igno- 
riamo , ed  i secoli  di  tenebre  quelli  essere 
nei  quali  noi  non  vediamo  chiaro. 

Ha  insomma,  qual  dei  due,  tra  il  Fleury 
e Graziano  , meglio  sa  e segue  pih  fedelmente 
la  dottrina  degli  otto  primi  secoli  circa  l’au- 
toritè  della  Chiesa  e del  suo  capo  7 A trovare 
la  risposta  è d'uopo  restriogere  questa  dot- 
trina in  poche  parole. 

Il  Figliuol  di  Dio  fatto  uomo  disse  a’suoi 
apostoli  con  Pietro  per  capo , ai  vescovi  col 
successore  di  San  Pietro  per  capo  ; É stata 
data  a me  tutta  la  poleslè  in  cielo  ed  in  terra. 
Andate  dunque,  istruite  tutte  le  genti,  inso- 
gnando loro  di  osservare  tutto  quello  che  vi  ho 
comandato.  Ed  ecco  eh'  io  sono  con  voi  per 
tutti  i giorni  sino  alla  consumazione  de’secoli 
[Math. , 28,  1 8-20).  E disse  loro  ancora  : E io 
pregherò  il  Padre,  e vi  darò  un  altro  avvocata, 
affinchè  resti  con  voi  eternamente  lo  Spirito 
di  verilè  {Jo.,  tè,  t6).  Molte  cose  ho  a dirvi 
aucora:  ma  non  ne  siete  capaci  adesso.  Ma 
venuto  quella  Spirilo  di  verità  , v’ insegnerò 
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egli  tutte  le  veritli  {Jo,  46, 49  e 43).  E altrove 
il  Figliuolo  deiruomo  soggiungeva  : Il  cielo  e 
la  terra  passeranno  (l/al/i.,  21 , 35).  Sopra  di 
che  il  monaco  Graziano , il  vescovo  Anseimo 
di  Avelberga  e gli  allrì  cristiani  del  medio 
evo  credeano  fermamente  Gesù  Cristo  essere 
tutti  i giorni  colla  sua  Chiesa,  lo  Spirito 
Santo,  lo  Spirito  di  verilh  dimorare  con  essa 
eternamente  , per  insegnarle  a tempo  e luogo 
ogni  verith , per  essere  il  principio  sempre 
vivo  del  suo  insegnare  o del  suo  procedere  : 
0 ne  conchiudevano  che  se  la  Chiesa  muta 
pur  qualche  cosa  nella  sua  disciplina , ciò  non 
avviene  per  un  elTetlo  dell*  ignoranza  o della 
corruzione  , ma  per  l’ispirazione  di  Gesù  Cri- 
sto e dello  Spirito  Santo , cho  amendue  soo 
sempre  con  essa.  Il  Fleury  conviene  questo 
esser  vero  quanto  agli  otto  primi  secoli;  ma 
dopo  quel  tempo  , malgrado  le  promesse  del 
Figliuolo  di  Dio , la  Chiesa  essere  per  igno- 
ranza e per  manco  di  critica  caduta  in  una 
moltitudine  d’errori  c d’abusi  pravissimi  che 
sconvolsero  la  dottrina  e la  disciplina  degli 
apostoli  a tale  che  la  dottrina  antica  restò  a 
dottori  le  più  volle  meno  pii  e meno  esem- 
plari nei  loro  costumi  di  quelli  che  insegnano 
la  nuova.  Qualche  volta  pure  quei  che  resi- 
ster .«eppero  alla  noviih  furono  giureconsulti 
0 politici  profani  e libertini.  Le  sono  parole 
del  Fleury , il  quale  aggiunge  : Meraviglia  è 
che  l’anlica  e sana  dottrina  siasi  conservala 
in  mezzo  a tanti  ostacoli  [\ouv.  opusc*  de 
Fleury^  p.  155). 

Il  Figliuolo  di  Dio  disse  a San  Pietro:  Tu 
sci  Pietro , c su  questa  pietra  edifìeberò  la 
mia  Chiesa,  e le  porle  dell' Inferno  non  prevar- 
ranno contro  di  lei.  Ed  a te  darò  le  chiavi  del 
regno  de’cieli,  e tutto  ciò  che  tu  legherai  in  terra 
sar^  legato  ne'cieli;  c lutto  ciò  che  scioglierai  in 
terra  sarà  sciolto  ne’cieli  46,  47,  49). 

Ho  pregato  per  te  atlincbè  non  li  manchi  la 
fede;  quando  adunque  sarai  convertilo,  con- 
feruta  i tuoi  fratelli  (Lue.,  22,  32).  E final- 
mente gli  disse  l)en  tre  volte  : Pasci  le  mie 
agnelle  (7o. , 21,  45,  47). 

Dalle  quali  parole  del  Figliuol  di  Dio  I 
dottori  del  medio  evo  trassero  la  medesima 
conclusione  che  i dottori  dei  primi  secoli.  Ter- 
tulliano, tanto  vicino  alla  tradizione  aposto- 
lica c,  prima  della  caduta  , lauto  sollecito  in 
raccoglierla , diceva  : « 11  Siguorc  ba  dato  le 
chiavi  a Pietro  , e per  mezzo  di  Ini  alla  Chie- 
sa >.  [«  Memento  claves  Doroinum  Pclro,  et 
per  eum  Ecclesiae  reliquisse  » {TcrL,  Scorpiac.y 
e.  40)].  Sant’ Olialo  di  Milevi  ripeto  : t San 


Pietro  telo  ricevette  le  chiavi  per  comunicarle 
agli  altri  ».  [<  Dono  unilalis  H.  Petrus....  et 
praeferrì  apostolis  omnibus  meruit , et  claves 
regni  coelorum  communicandas  cacteris  solus 
accepit  » (L  7,  Coni.  Parm.y  n.  3)].  San  Ci- 
priano, riferite  prima  quelle  parole:  Tu  sei 
Pietro,  ec. , soggiunge:  < Indi  derivano  l’or- 
dinazione  de’  vescovi  e la  forma  della  Chiesa  ». 
[a  Inde....  episcoporum  ordinatio  et  ecclesiae 
ratio  decurrit  a {Cypr.,  epist.  33*  a/wi  27)]. 
E meno  chtBramento  non  si  spiega  Sant'Ago- 
siino  nell’ istruire  il  suo  popolo,  e con  lui 
tutta  la  Chiesa.  « Il  Signore  , egli  dice,  vi  ha 
confidale  le  sue  agn  eli  e,  percòé  le  ha  confidale 
a Pietro  ».  |t  Commcndavii  nobis  Dominus 
oves  suas,  ^uia  Petro  commendavii  » (Ser- 
mo 296,  n.  44)].  San  Gregorio  Nisseno  professa 
la  medesima  dottrina  in  cospetto  dell’ Oriente: 
« Gesù  Cristo , egli  dice , diede  ni  vesco- 
vi, per  mezzo  di  Pietro,  le  chiavi  dol  re- 
gno tic"  cieli  ».  [«  A:i  Uirftw  1$uki  -roif  iiRw4iro««  tW 
aù*iJa  Tùv  in&upavtMU  tìjkì*  » ( Qreg.  SySS. , f.  3 , 
p.  34  4 , edìt.  Paris.)].  E non  fa  in  questo  che 
professare  la  fede  della  sedia  apostolica,  la 
quale , per  bocca  di  San  Leone , alTerma  che 
lutto  quanto  Gesù  Cristo  diede  agli  allrì  ve- 
scovi il  diede  loro  per  mezzo  di  Pietro,  [w  Si 
quid  cum  eo  communc  caeleris  voluil  esse 
principibus.  numquam  nisi  per  ìpsum  dedit 
quidquid  aids  non  negavit  » (Sermo  4,  m Ann. 
A«um. , c.  2,  f.  2,  col.  46,  edit.  BalUrin.]].  Ed 
ancora  : « Il  Signore  volle  che  il  ministero 
(della  predicazione]  appartenesse  a tutti  gli 
apostoli  ; ma  nondimeno  lo  confidò  princi- 
palmente a San  Pietro , il  primo  degli  apo- 
stoli, atTìnchè  da  lui  come  dal  capo,  i suoi 
doni  si  diflbndessero  in  tutto  il  corpo  ».  [«  Huius 
muncris  sacrameolum  ila  Dominus  ad  omnium 
apostolorum  oHìcium  pertinere  voluil,  ut  in 
beatissimo  Peiro,  apostolorum  omnium  sum- 
ino  , principaliter  collocavcrit  ; et  ab  ipso , quasi 
quodam  capile,  dona  sua  vclil  in  corpus  omne 
manare  » {ih.,  col.  633,  cp.  40,  ad  ep.  prov. 
Vienn.)].  Prima  di  San  Leone,  Innocenzo  I scri- 
veva ai  vescovi  dell’AfTrica  : « Voi  sapete  quel 
che  si  debba  alla  sede  apostolica  , dalia  quale 
deriva  l’episcopato  e tutta  Fautorilà  sua  ». 
[o  Scienles  quid  apostolicae  sedi....  dobeatur  , 
a quo  jpse  episcopatus  et  tota  auclorilas  no- 
minis  emersit  » (/nn.  /,  epist,  29:  Constant, 
col.  888)].  Ed  un  po’  più  sotto:  « Quando  trat- 
tasi delle  materie  che  concernono  alla  fede , 
io  credo  che  i fratelli  nostri  e coepiscopi  non 
debbano  riferirsene  ad  altri  che  a Pietro  ; ciò 
è dire  aH’aQtorc  del  nome  nostro  c della  dignità 
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loro  >.  [«  Quolies  fide!  ratio  ventilatiir , arbi- 
Iror  omiics  fraires  et  coepiscopos  noslros  non 
nisi  ad  Petrum  , id  est  sui  nominis  et  honoris 
auctorem.  referre  deliere  » 'i6  , ep.  30,  col. 896)]. 
K in  un’altra  lettera  indirizzala  a Vittricio  di 
Rouen  : a lo  darò  principio  cull’aiuta  dell'apo- 
stolo Pietro,  dal  quale  ebbero  principio  in 
Gesù  Cristo  l'apostolato  e l'episcopato»,  [et  In- 
cipiamus  igitur,  adiuvantc  apostolo  Pelro,  per 
queni  et  apostolatus  et  episcopatus  in  Clirìsto 
coepit  exordium  » (i6.,  epist.  2,  col.  7i7)]. 

Ecco  adunque  i più  antichi  e più  illustri 
fra  i Padri  della  Chiesa  concordemente  inse- 
gnare, insieme  colla  sede  apostolica , che, 
dopo  Gesù  Cristo , ed  in  virtù  della  sua  insti- 
tuzione,  l'episcopato,  l'autorith  ecclesiastica 
tutta , risiede  principalmente  io  San  Pietro , 
cioè  nel  papa  , e che  da  lui  essa  deriva.  Ora , 
al  dir  del  Fleury.  la  è codesta  una  novità 
introdotta  dalle  false  decretali  ; ond’egli  ributta 
specialmente  questa  proposizione  ; Tutta  l'au- 
torìth  ecclesiastica  risiede  principalmente  nel 
papa  , da  coi  essa  deriva  ( .Vouu.  opute. , p.  90). 

L’episcopato  o l'autorith  ecclesiastica  rise- 
dendo cosi  principalmente  nel  pontefice  ro- 
mano , fino  dai  primi  secoli  se  no  dedusse  a 
lui  appartenere  il  giudizio  definitivo  delle 
cause  maggiori,  quello  soprattutto  de’ vescovi: 
o Non  sapete , scrivev.a  , l'anno  312  papa  San 
Giulio  ai  vescovi  d'Oriente  , che  aveano  con- 
dannato parecchi  de'  loro  colleghi , fra'  quali 
Sant'Atanasio , non  sapete  esser  costume  che 
prima  scrivasi  a noi , e che  qui  abbiasi  a de- 
cidere il  giusto?...  Vi  fo  sapere  il  mandato 
che  ricevemmo  dal  beato  apostolo  Pietro  ; nè 
scrìtto  ve  l’avrei , pensando  che  a tutti  fosse 
noto , se  quanto  coslh  s' è fatto  non  ci  avesse 
mossi  a grande  stupore  ».  [•  An  ignoratis  hanc 
esse  consuetudinem , ut  primum  nobis  scri- 
batur  et  bine  quod  iustum  est  decernatur?... 
Quae  accepimus  a bealo  Pelro  apostolo , ea 
vobis  significo  , non  scripturus  tamen  , quod 
nota  apud  omnes  ea  esse  existimen  , nisi  quae 
gesta  sunt  nos  conlurbassent  > {Jul.,epitt.  1, 
apud  lAbbe;  Maral  Couslant  et  S.  Àtlian.j. 

Gli  storici  greci,  Socrate  e Sozomeno,  con- 
fessano che  papa  Giulio  giustamente  dolevasi 
che  non  gli  fosse  stato  deferito  il  giudizio  di 
Sant'Atanasio , e non  esitano  a dichiarare 
nullo  tutto  ciò  che  avea  fatto  il  concilio  di 
Antiochia;  e questo:  < Perchè  la  regala  ec- 
clesiastica vieta  di  nulla  decidere  , di  adunarsi 
in  concilio  e di  fare  alcun  canone  senza  il 
consentimento  del  vescovo  di  Roma  ».  [•  t»’ 
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zom. , I.  3,  c.  10).  < Synodus  antiochena  irrita 
fuil,  quia  neque  Julius  et  inlerfuil , ncque  in 
locum  suum  aliquem  dcsiinavit;  cum  uliquo 
regala  ecclesiastica  iubeat , non  0|x>rtere  prae- 
ler  senteiiliam  romani  pontificis  concilia  ccle- 
brari  • {Hat.  tripartita,  l.  t,  c.  9)].  Cosi 
parlano  Socrate,  Sozomeno  ed  Epifania  nella 
storia  tripartita. 

Quest'auro  avvenimento  sotto  lo  stesso 
papa  conferma  la  regola  col  fatto.  » Nel  me- 
desimo tempo,  dice  Socrate,  Paolo  di  Costan- 
tinopoli, Asclepa  di  Gaza,  Marcello  d’Ancira 
e Lucio  d'Adrianopoli , gravali  ciascuno  ili 
varie  accuse  e cacciali  dalle  loro  Chiese  , si 
condussero  a Roma , dove  avuto  ricorso  a 
Giulio,  questi,  in  virtù  della  prerogativa  della 
Chiesa  romana , li  munì  di  lettere  nelle  quali 
spiegavasi  con  grande  autorith , e li  rimandò 
in  Oriente , dopo  avere  a ciascun  di  loro  re- 
stituita la  sua  cattedra  e fortemente  biasimali 
coloro  che  aveano  avuta  la  temerità  di  deporli. 
Partitisi  dunque  da  Roma  e appoggiatisi  sui 
rescritti  del  vescovo  Giulio , presero  di  nuovo 
possesso  delle  loro  chiese  e S|^irono  le  lettere 
a coloro  cui  erano  indirizzate  {Socrate,  I.  2, 
C.  15).  Sozomeno,  confermando  pienamente  il 
racconto  di  Socrate , aggiugne  che  il  papa 
restituì  quei  vescovi  nelle  loro  sedi  : < Perchè 
a lui  si  appartiene  la  cura  della  Chiesa  uni- 
versale , in  virtù  della  dignità  del  suo  trono  > 
(Sozom. , 3 , c.  8).  Cosi  dunque , per  con- 

fessione dei  Greci , il  papa  depone  e ristabili- 
sce i vescovi  io  virtù  del  suo  primato. 

In  conseguenza  , tin  dall'anno  347,  il  con- 
cilio di  Sardica  acH'llllria,  scriveva  a papa 
San  Giulio:  • £ cosa  ottima  e convenientis- 
sima che  i pontefici  del  Signore  da  tutte  le 
provinole  riferiscano  al  capo , vale  a dire  alla 
cattedra  di  Pietro  apostolo  > {Maral,  t.  3, 
p.  40).  E papa  San  Leone  scriveva , l'an- 
no 446 , all'arcivescovo  Anastasio  di  Tcssalo- 
nica  ; • Fra  i beati  apostoli  v'ebbe  in  una 
parità  d'onore  una  disp.irità  di  potere  ; e ben- 
ché l'elezione  di  tutti  fosse  uguale , pure  ad 
un  solo  fu  data  la  preminenza  sugli  altri. 
Donde  nacque  la  distinzione  fra  i vescovi;  o 
fu  per  una  gran  deliberazione  provveduto  che 
non  tutti  tutto  sì  attribuissero , ma  che  in 
ciascuna  provìncia  ci  fosse  alcuno  la  cui  sen- 
tenza fossa  prevalente  fra  i suoi  fratelli , e 
inoltre  che  alcuni , residenti  nelle  città  più 
ragguardevoli , avessero  un  ufliiio  più  esteso, 
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e cb« , per  meno  di  questi , la  cura  della 
Chiesa  universale  confluisse  alla  cattedra  unica 
di  Pietro,  e che  non  vi  fosse  mai  per  alcuna 
cosa  discordia  col  suo  capo  ■ (Sm  Leo,  «pud 
Labbe,  ( 3,  epitt.  Si;  i4puif  .Vansi  et  Battermi, 
epiet.  li).  Nella  stessa  lettera  egli  dicea  pure 
allo  stesso  : • Essendoché  ti  era  libero  di  so- 
spendere la  decisione  degli  aHari  piti  gravi  e 
delle  cause  piìi  difficili  per  aspettare  la  nostra 
sentenza , non  v’era  per  sé  nè  motivo  nè  ne- 
ccssité  d'oltrepassare  le  tue  facolth  ; molto  piti 
che  se  l'accusato  meritava  una  pena  di  tal 
sorta  (la  deposizione),  tu  attendere  dovevi 
alla  tua  consulta  la  nostra  risposta.  Quando 
pure  egli  avesse  commesso  qualche  fallo  gra- 
vissimo , era  da  aspettare  la  nostra  censura  e 
non  decidere  nulla  senza  il  nostro  parere  > (l'i  ), 
Papa  San  Gelasio  scriveva  ai  vescovi  di  Darda 
nia,  l'anno  I9i:  • Non  vogliamo  passare  al  tutto 
sotto  silenzio  cié  che  la  Chiesa  sa  insieme  con 
tutto  il  mondo,  ed  è che  la  cattedra  del  beato 
apostolo  Pietro  ha  il  diritto  di  sciogliere  ciò  che 
fu  legato  dalle  sentenze  de'  vescovi , sieno  essi 
quali  si  vogliano , attesoché  questa  cattedra  ha 
il  potere  di  giudicare  tutta  la  Chiesa,  e non  è 
lecito  a nessuno  di  giudicare  del  suo  giudicio  ; 
e i canoni  vollero  che  a lei  si  appellasse  da 
tutte  le  parli  del  mondo , e nessuno  ha  di- 
ritto di  appellare  ad  altri  da  lei  > [Gelatii , 
epitt.  <3).  Nell'anno  863 , papa  San  Niccolò  I 
cita  e ricorda  queste  antiche  regole  ai  vescovi 
delle  Gallio  che  aveano  ingiustamente  condan- 
nalo uno  fra  loro  [Labbe,  t.  8,  p.  797-804);  e 
nel  4150,  Graziano  compendia  nel  suo  Decreto 
la  lettera  di  papa  Niccolò , non  inoslrare  che 
le  decretali  dei  pontefici  hanno  nella  Chiesa 
forza  di  legge  [Decreti  pari  prima,  dittinclio  1 9). 

Ora,  che  cosa  dice  il  Fleury  a questo  pro- 
posito 7 Baccogliendo  in  breve  la  lettera  di 
papa  San  Niccolò,  passa  sotto  silenzio  le  cita- 
zioni del  concilio  di  Sardica , e quelle  dei 
passi  di  San  Leone  e San  Gelasio , che  ricor- 
dano s)  chiaramente  la  regola  della  Chiesa  di 
riferire  al  papa  tutte  le  cause  maggiori , e 
spezialmente  quelle  dei  vescovi,  pel  giudizio 
definitivo;  poi  sostiene  arditamente  che  le  de- 
cretali su  cui  s'appoggiano  il  pontefice  Niccolò 
e il  monaco  Graziano  per  istabilire  queste 
nuove  pretensioni  sono  le  false  decretali  d' Isi- 
doro , del  quale  l’ ignoranza  in  che  viveano 
della  critica  non  consentiva  loro  vedere  l' im- 
postura (f  feury , I.  50  , n.  .'47  ; 70  , n.  28). 

Eccojn  che  modo  il  Fleury  fa  prova  di  dottrina 
e di  accuratezza.  In  che  tanto  pih  è inescusabile 
quaulo  al  suo  tempo  gié,  o in  un'opera  che 


ei  conosceva , il  ministro  protestante  Blondel 
non  solo  confessava , ma  positivamente  di- 
mostrava le  decretali  di  cui  parla  Niccolò  I 
non  essere  altrimenti  le  false  decretali  d' Isi- 
doro , ma  s)  quelle  vere  dei  papi  precedenti 
[Blondel,  Pteudo-ftidor.,  Prolog.,  e.  19). 

Il  Fleury  é anche  mollo  adirato  con  Gra- 
ziano perchè  disse  la  Chiesa  Romana  essere 
superiore  ai  canoni  [l.  70.  n.  28).  Ha,  per  dir 
vero,  la  non  6 questa  che  una  quistione  di 
parole.  Non  è , dice  il  dotto  Tomassino , se 
non  una  contraddizione  apparente  il  dire  che 
il  p.ipa  è superiore  ai  canoni  o che  egli  vi  è 
soggetto , che  egli  è o non  è il  padrone  dei 
canoni.  Quelli  che  lo  fanno  superiore  ai  ca- 
noni ne  lo  fanno  padrone , pretendendo  sola- 
mente che  egli  possa  dispensarne , e quelli 
che  negano  essere  egli  superiore  ai  canoni  o 
che  egli  ne  sia  padrone , vogliono  solamente 
dire  non  avere  egli  podesth  di  dispensarne 
so  non  per  l'utiliU  e nei  bisogni  della  Chiesa 
[Tomait.,  Ditcipl.  de  Végl.,  part.  2,  l.  3,  c.  28). 
Ed  altrove , sempre  saviamente , aggiugne  ; 
Nulla  è piò  conforme  ai  canoni  che  l'infra- 
zione dei  canoni , la  qual  si  faccia  per  un 
maggior  bene  che  non  farebbesi  coll’osser. 
vaiiza  dei  medesimi  (L  70 , n.  5).  Anche  il 
Bossuet  dice  , non  v'esser  cosa  che  il  papa  non 
possa  in  diritto  ecclesiastico,  quando  la  neces- 
silé  0 una  evidente  utilité  lo  richiegga  [Dé- 
fente,  L ì,  c.  20). 

Nè  men  delle  cose  notate  il  Fleury  fa  rim- 
provero a papa  San  Niccolò,  a Graziano  ed  a 
tutta  la  Chiesa  del  medio  evo  di  tre  massime, 
per  lui  al  tutto  nuove  ; la  prima  delle  quali 
è non  doversi  ubbidienza  fuorché  al  principe 
avente  diritto  di  comandare  ; la  seconda,  non 
doversi  a lui  questa  ubbidienza  fuorché  nelle 
cose  che  non  sono  contro  Dio  ; la  tersa , stare 
al  papa  ed  ai  vescovi  il  decidere  ciò  che  è 
contrario  o no  alla  legga  divina  (j.Vi'cof. , 
ep.  4;  Labbe,  t.  8,  p.  487;  Fleury,  l.  50,  n.  3V). 
Ma  per  liia.simare  queste  massimo  di  tutti  i 
secoli  cristiani  bisogna  necessariamente  sup- 
porre : 4.*  che  ubbidire  si  deve  cosi  all'usur- 
patore  come  al  principe  legittimo;  2.’  che  si 
deve  ubbidirgli  ancho  nelle  cose  che  son  coD- 
tro  Dio;  3.°  non  appartenersi  al  papa  nè  ai 
vescovi  lo  spiegare  la  legge  divina.  Insomma, 
per  biasimare  queste  massime , conviene  stra- 
volgere e il  vangelo  e il  buon  senso. 

Giè  fin  dai  tempi  di  Salomone  gli  empi 
dicevano  ; La  forza  nostra  sia  la  legge  della 
giustizia  [Sap.  2,  44).  L' imperator  Caligola  di- 
ceva esso  pure  all'avola  sua  : Ricordali  che 


Digilized  by  Google 


I.IUHU  SCi^SÀNTIvSIlluNONn 


(7 


tulio  mi  è lucilo  e coulru  lutti  [Sveìoa  , ii.  29)  ; 
eguardaudo  la  donna  aua,  era  uso  dire:  Que- 
sta bella  testa  cadrb  tosto  che  io  lo  comandi 
(li.,  n.  33}.  Queste  massime,  altrettanto  anli 
che  quanto  la  prima  ribellione  contro  Dio, 
non  sono  fra  i polenti  della  terra  ancora  di- 
menticale : cbè  nei  contrasti  dell’  imperatore 
teutonico  Enrico  V col  capo  della  Chiesa  di 
Dio,  verso  l’anno  1181),  l’avvocalo  dell’Impe- 
ratore diceva:  L.'  imperatore  è la  legge  viva 
che  comanda  ai  re.  Sotto  questa  legge  viva 
stanno  lutti  i diritti  possibili;  essa  li  castiga, 
essa  li  scioglie , essa  li  lega.  L’ imperatore  è 
l'autor  della  legge , nè  a questa  è tenuto  se 
non  in  quanto  vuole  ; il  libilo  suo  essendo  la 
regola  del  diritto  [ < Caesar  lex  viva  stai  regi- 
bus imperativa  , legeque  sub  viva  suoi  omnia 
iura  dativa.  Lex  ea  castigai,  solvit,  et  ipsa 
ligai.  Condilor  est  legis,  nequo  debel  lege  te- 
neri; sed  sibi  complacuit  sub  lege  libenler, 
haberi , quidquid  ei  placuit  iuris  ad  instar 
crii  • [GoUfr.  Yilerb. , Chron.,  pari.  17,  apud 
Aaron,  an.  1HI}].  Queste  massime  troviamo 
negl’ imperatori  di  Costantinopoli  ed  in  quelli 
di  Germania , e nei  Normanni  d’ Inghilterra  : 
nei  Greci , con  maggiore  ipocrisia  ; nei  Ger- 
mani,  con  maggior  brulalitè,  e nei  Normanni, 
con  maggior  cavillasione. 

5.  Era  in  Germania  vacaute  la  sede  di 
Maddeburgo  per  la  morte  di  Federigo  arcive- 
scovo, avvenuta  il  15  Gennaio  1158,  o v’eblm 
discordia  uell’eleiione,  gli  uni  volando  pel 
proposto  Gerardo,  gli  altri  pel  decano.  A ter- 
minare lo  scisma,  ricorsero  al  re  Federigo 
Barbarossa,  a que’ giorni  in  Sassonia,  il  quale, 
non  avendo  potuto  porli  d’accordo , persuase 
il  decano  ed  i suoi  partigiani  ad  eleggere  Guic 
mano,  vescovo  di  Zciiz.  giovine  ancora,  ma 
nobile;  ed  avendolo  latto  venire,  gii  diede 
r iniestilura  dell’arcivescovado  di  Maddebur- 
go seni’ aspettare  la  confermazione  del  papa; 
ed  una  cronaca  soggiugne  che  Guicmano  o 
Vicniano,  dal  canto  suo,  acquistossi  co’ suoi 
regali  alcuni  suffragi  (Chron.  moni.  Ser.].  In- 
tanto i vescovi  principali  e gli  arcivescovi 
della  Germania , per  compiacere  al  re , scris- 
sero a papa  Eugenio  III  in  favor  di  Guicnia- 
00  ; ma  quegli,  informalo  gib  dal  proposta 
Gerardo  come  le  cose  erano  avvenute,  rispose 
loro  con  la  lettera  segucule: 

t Eugenio  vescovo , servo  dei  servi  di  Dio, 
ai  suoi  venerabili  fratelli , gli  arcivescovi  Ebe- 
rardo  di  Salisburgo,  Arvico  di  Brema  ed  11 
lino  di  Trevcri  ,e  i vescovi  Eberardo  di  Barn- 
berga,  Ermanno  di  Costanza,  Enrico  di  Ra- 
RoBaascata.  Tol.  VI. 


li.sbona,  Ottone  di  Frisinga, Corrado  di  Passavia, 
D.iniele  di  Praga,  .\nsclmo  d’Avelbcrga  e Hur- 
cardo  d’EichstadI  , salute  ed  apioslolica  bene- 
dizione. Le  lettere  a noi  dalla  prudenza  vostra 
indirizzate  per  l'alT.iro  dell.t  chiesa  di  .Maihlc- 
burgo  furono  da  noi  accolte  con  (piolla  beni- 
gnitè  che  si  dee;  ma,  fattane  lettura  e cogni- 
zione, grandissima  fu  la  m,iraviglia  e lo  stupore 
che  ci  prette  al  vedervi  entro  coso  assai  diverse 
da  quelle  che  il  ponlilicalo  per  dovere  v'  im- 
pone. Voi  siete  dalla  divina  Provvidenza 
stabiliti  in  cima  alla  Chiesa,  per  cacciare  dal 
mezzo  di  quella  ciò  che  a lei  nuoce  ed  accu- 
ratamente conservarvi  ciè  che  le  giova.  Ora , 
in  questo  negozio,  come  abbiam  veduto  dalle 
vostro  lettere,  voi  foste  solleciti  non  per  quello 
che  è speiliente  alla  Chiesa  di  Dio,  non  per  , 
(]uelIo  che  accordasi  cogli  ordinamenti  dei 
sacri  canoni  e quindi  meritevole  di  esser  dal 
ciclo  approvalo  , ma  .s)  a quel  che  pì.ice  ai 
principi  della  terra;  e voi,  che  rilrar  dovevate 
gli  animi  dalle  loro  men  rrllo  intenzioni , e 
mostrar  loro  la  via  del  Signore , ad  essi  non 
avete  insinuala  la  rettitudine  , nè  a loro  vi 
siete  opposti  come  un  muro  per  la  casa  d’israe- 

10  ; anzi,  edificando  gli  altri  esso  muro,  l’avete 
intonacato  di  fango  senza  misura  , giusta  la 
comparazione  del  profeta  (Eiech.  13.),chenon 
senza  profondo  dolore  ricordiamo.  Cosi  non  la 
pensava  il  principe  degli  apostoli,  il  quale  por 
la  sua  confessione  della  fede  meritò  il’ essere 

11  fondamento  di  tutta  la  Chiesa.  E benché  i 
figliuoli  del  secolo  minacciassero  gli  apostoli 
deH’ullimo  supplizio,  pur  seguitavano  a pre- 
dicare in  nome  di  Gesti;  e Pietro,  fidando 
nella  virlb  del  Signore,  rispose:  Bisogna  ub- 
bidire a Dio  piuttosto  che  agli  uomini  (Ad.  5)  ; 
ma  voi,  per  non  mostrar  di  pensare  altra- 
mente dai  principi  della  terra,  favorite  una 
causa , benché  sia  certamente  avuta  per  con- 
traria alla  costituzione  della  Chiesa  ed  alla 
volontè  divina.  La  legge  di  Dio  non  permetto 
le  traslazioni  dei  vescovi  senza  una  ulilith 
manifesta  ed  anche  senza  necessitò;  oltre  ciò, 
esse  traslazioni  esser  debbono  precedute  da 
una  concordia  fra  clero  o popolo,  assai  più 
grande  che- nell’ altre  elezioni:  ora,  niente  di 
lutto  questo  nella  traslazione  del  venerabile 
nostro  confratello,  il  vescovo  di  Zeili:  la  sola 
cosa  che  vi  si  ravvisa  si  è il  favore  del  prin- 
cipe , e senza  riguardo  alla  necessitò  di  quella 
chiesa  , nò  all'  utililò  della  persona  ; e senza 
far  che  il  clero  lo  voglia  ; ed  anzi,  a quel  che 
si  dice,  non  ostante  che  la  maggior  parte  so 
ne, richiami,  voi  dite  ohe  oonvien  trasportarlo 
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nella  chiesa  di  Moddeburgo.  E tanto  pib  grande 
è il  nostro  stupore  che  non  ignoriamo  di 
quanta  graviti  c dottrina  sia  la  persona  e 
«jiianl’ella  possa  esser  utile  a quella  chiesa. 
Altri  trasportar  si  lascino  pure  qua  e Ih  dal 
sodio  del  favor  temporale;  ma  noi^  stabiliti 
sulla  saldezza  di  questa  pietra,  che  meritò 
d’esser  posta  per  fondamento  dello  Chiesa, 
non  vogliamo  nè  dobbiamo  lasciarci  traspor- 
tare a ogni  vento  di  dottrina  nò  discostare 
dalla  rellilodine  dei  sacri  canoni  ; quindi  è che 
con  le  preseuli  vi  comandiaino  di  piò  non 
favorir  questa  causa  , ma  <li  fare  in  guisa,  con 
le  vostre  esortazioni  al  carissimo  nostro  fìgliuo>  i 
lo  Federigo , che  fu  da  Dio  ai  d\  nostri  pro- 
mosso al  principato  per  conservare  la  liborlh 
della  Chiesa  , ch'egli  desista  da  quest’  impresa 
e cessi  di  favorir  questa  causa  contro  Dio, 
contro  I sacri  canoni  e contro  il  suo  dovere 
di  re,  e lasci  cos^  alla  chiesa  di  Maddeburgo 
come  alle  altre  chiese  del  regno  a luì  da  Dio 
commesse  la  libera  facollh  di  eleggere  , con 
la  grazia  di  Dio,  colui  che  più  vogliano,  e di 
sostenere  indi  questa  elezione  col  favor  suo 
come  alla  regia  maesth  si  conviene.  Quanto 
a noi , so  vedessimo  il  voler  suo,  circa  il  sud- 
detto nostro  fratello , fondato  sulla  ragione,  ci 
guarderemmo  bene  dnH'opporci  nè  al  dello  suo 
volere  nè  alla  vostra  dimanda;  ma  a nessuna 
domanda  contraria  a Dio  od  ai  sacri  canoni  noi 
possiamo  in  alcun  modo  accondiscendere  b 
(O/fon.  Fri*.,  L 2.  c.  8,  apud  Baron. , an.  1152). 

In  questa  lettera  , in  data  del  17  Ago- 
sto 1152,  il  papa  fa  rimprovero  appunto  ai 
vescovi  di  Laniagoa  del  non  avero  a lui  si- 
gniGcato  nessun  canonico  motivo  per  la  tra- 
slazione del  vescovo  di  Zcilz  a Maddeburgo, 
e dì  noD  avere  in  ciò  operato  se  non  per 
compiacenza  verso  il  re;  in  che  Ottone  di 
Frisinga  ingenuamente  conviene  (/.  2,  c.  8). 
La  quale  umana  compiacenza  dei  vescovi 
vorrò  pur  essere  per  la  Chiesa  e per  l’ impero 
una  fonte  di  mali  incalcolabili. 

L'anno  1153,  papa  Eugenio  spedì  due 
legali  in  Germania  per  giudicar  la  causa  dì 
Enrico  arcivescovo  di  Magonza,  accusato  da 
lungo  tempo  di  mandare  a malo  4 beni  delia 
sua  chiesa  e d’aver  fatto  il  sordo,  senza 
punto  correggersi,  allo  reiterate  riprensioni 
della  curia  romana.  I due  legali  si  trovarono 
col  re  Federigo  a Bamberga,  dove  quest’ulti- 
mo celebrò  le  feste  di  pasqua,  lo  quali,  nel 
presente  anno  1153,  caddero  ai  19  d’ Aprile. 
San  Bernardo,  avendo  saputo  che  l’arcive- 
scovo di  Magonza  era  citato  dinanzi  a*  legati, 


scrisse  loro  in  suo  favore,  pregandoti,  per 
quanto  la  giustìzia  il  concedesse,  di  non  ispio- 
grre  agli  estremi  questo  infelice  prelato  e di 
avere  riguardo  alla  sua  sempliciU,'  della  quale 
era  voce  aver  alcuni  falsi  fratelli  abusalo  per 
ingannarlo  {Bern.^  ep.  302}.  Nondimeno  fu  de- 
po.slo  ne!  consiglio  che  il  re  tenne  a Vorma- 
zia  la  Pentecoste  dell’anno  stesso,  ed  esso  re 
por  fece,  in  luogo  di  quello,  nella  sede  di 
.Magonza,  Arnoldo  suo  cancelliere  per  elezio- 
ne di  pochi  deputati  del  clero  e del  popolo  , 
ch’erano  intervenuti  a questo  giudizio.  I le- 
gali vi  deposero  altresì , con  licenza  del  ro  , 
Burcardo  vescovo  d’Eichstadl,  oramai  decre- 
pito, come  inetto  alPufTì^io:  ma  quando  pro- 
nunciar vollero  il  giudizio  loro  anchè  contro 
l’arcivescovo  di  Maddeburgo  ed  alcuni  altri, 
il  re  non  consentì  loro  e rimandoìli  a casa. 
Enrico , deposto  dalla  sede  di  Magonza , riti- 
rossi  in  Sassonia,  in  un  monastero  di  cister- 
ciensi, dove  morì  piamente  il  primo  giorno  di 
Settembre  del  medesimo  anno  (Offon.,  l.  2,  c.  9; 
Barati.,  an.  1153}. 

Essendo  a^dì  9 Luglio  1153  succeduto 
ad  Eugenio  IH  il  pooleGco  Anastasio  IV , 
l’arcivescovo  Vicmano  di  Maddeburgo  sì  con- 
dus.se  a Roma  cogli  ambasciatori  del  re  Fede- 
rigo, nè  prcsentandovìsi  accusatori,  il  nuovo 
papa  non  gli  negò  il  pallio  , ma  neppure  glielo 
concesse,  e ponendolo  sull'altar  di  San  Pietro 
gli  disse  : Se  tu  sei  certo  che  reiezione  tua 
fu  canonica,  togliti  dal  santo  altare  le  insegne 
arcivescovili.  Vicmano  esitava  ; ma  un  cano- 
nico che  accompagnavalo,  avvicinatosi  all’ al- 
tare, ne  levò  il  pallio  e Io  consegnò  al  suo 
arcivescovo  {flaumer , t.  2 , p.  16). 

6.  Il  pontefice  Anastasio  IV  morì  l’anno  1154 
a’  2 Dicembre  dopo  aver  occupata  la  santa 
sedo  un  anno , quattro  mesi  e ventiquattro 
giorni.  Il  giorno  appresso,  3 Dicembre,  fu  a 
voce  unanime  eletto  papa  il  cardinale  Niccolò 
vescovo  d’AIbano,  che  prese  il  nome  d’Adria- 
no  IV,  il  quale  tenne  la  santa  sede  per  quat- 
tro anni  e nove  mesi.  Questo  papa  era  nativo 
inglese , il  solo  fino  a’  dì  nostri  di  quella  na- 
zione che  sia  pervenuto  al  soglio  pontificio; 
pel  solo  suo  merito  ascendendo  così  da  una 
delle  più  vili  condizioni  della  vila  al  più  alto 
grado  della  cristianità.  Cbiamavasi  Niccolò 
Breck-Spere  o Spezzalancìa , e il  padre  suo 
era  un  povero  sanlese , che  si  fe’ monaco  a 
Sant’.Mbano,  lasciando  questo  figliuolo  in  le- 

Inera  età  con  pochissime  sostanze;  sicché,  fatto 
grandicello  e non  avendo  di  che  mantenersi 
alle  scuoio , viveva  dello  limosino  del  pona- 
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Siero , dove  faceva  capo  tulli  i giorai , con 
vergogna  del  padre  suo , il  quale , ripresolo 
della  sua  poca  coofìdenAa  in  sè  stessa , cac- 
ciollo  bruscamente  di  1^.  Il  giovine  allora  , 
costretto  da  necessiti) , passi  il  mare , e non 
trovando  suo  prò  in  Francia  , an<lò  Gno  in 
Provenza  , dove  fcrmossi  al  monastero  di  San 
nufo , vicin  d'Avignonc , ivi  adoperato  da  al- 
cuni canonici  regolari , de’quali  sludiavasi 
acquistare  il  favore  con  lutti  que' servigi  cbe 
ad  essi  render  poteva  ; e perch’egli  era  ben 
fatto  della  persona,  prudente  nel  parlare  e 
prontissimo  ad  eseguire  le  commissioni , fu 
presto  caro  a tutta  la  comunilh,  tanto  che  il 
pregarono  anche  di  prender  l'abito  con  loro  ; 
e presolo , visse  parecchi  anni  in  lor  compa- 
gnia, zelantissimo  sempre  per  la  regola.  Ivi 
egli  applìcossi  allo  studio  e alla  lettura , c , 
di  mente  acuta  e facii  parlatore  com'era , 
fece  in  breve  grandi  progressi  cosi  nella  scien- 
za come  nell’eloquenza.  Finalmente  si  fece  in 
modo  stimare  che,  morto  l’abbate  Gugliel- 
mo II , fu  eletto  a succeilergli. 

Se  non  che , pochi  anni  dopo , pentitisi 
d’aver  preposto  a sè  stessi  uno  slrat>iero,  fab- 
bricarono contro  di  lui  diverse  calunnie  e 
l’accusarono  dinanzi  a papa  Eugenio;  il  quale, 
udite  lo  loro  querele  e veduto  con  che  pru- 
ilenza  e modestia  Niccolò  difendevasi , cercò 
paternamente  di  por  d’accordo  lo  parli , ed 
avendole  infatti  riconciliate , lo  licenziò  con- 
tente. Ma  di  breve  durala  fu  questa  pace  ; 
cbè,  sorta  indi  a poco  una  tempesta  pili  vio- 
lenta di  prima , i canonici  di  San  Rufo  tor- 
narono a portar  loro  richiami  a papa  Eugenio, 
il  quale  concbiuse  con  dir  loro  : So  donde 
viene  questa  procella;  però  andate,  ed  eleg- 
gete alcuno  con  cui  possiate  vivere  in  pace  : 
cbè  questo  non  vi  darò  più  impaccio,  nomi- 
nandolo io  da  ora  cardinale  vescovo  di  Albana. 

Il  nuovo  cardinale  fu  quindi  spedilo,  nella 
qualith  di  legalo  apostolico  nei  regni  setten- 
trionali della  Danimarca  , della  Svezia  e della 
Norvegia  , dove  , amico  di  Sant’  Enrico , ve- 
scovo d’Upsala,  e d’ Esitilo,  arcivescovo  di 
Lunden , isirusso  con  zelo  nella  legge  di  Dio 
quelle  nazioni  ancor  barbare.  Egli  era  buono, 
mansueto , paziente  , dollissimo  nella  lingua 
greca  e nella  latina,  elorjuente,  perito  nel 
canto  ecclesiastica  , eccellente  predicatore , 
lento  a sdegnarsi , presto  a perdonare  , lieto 
0 generoso  in  donare  , stimabile  in  ogni  cosa  : 
laonde  non  è maraviglia  se,  dotato  di  tante 
viriti , fu  ad  unaniniitii  eletto  papa  [apud 
Baron.  Il  Si). 


7.  Intanto  Arnaldo  da  Urescia  Irovavasi  a 
Roma  , dov’egli  continuava  a tener  pubblica- 
mente discorsi  sediziosi,  sostenuto  da  alcuni 
potenti  cittadini  o principalmente  da  senatori. 
Alcuni  di  quelli  ch'egli  aveva  sedotti  assali- 
rono Gerardo,  Cardinal  proto  del  titolo  di  Santa 
Pudenziana  , in  quella  ch’ei  passava  per  la 
via  saci'a  nell’andare  a visitare  il  papa  , e lo 
ferirono  gravemente,  benché  no  guarisse;  mulo 
papa  Adriano  [losc  la  cilt.’i  di  Roma  in  inter- 
detto , e si  cessaron  gli  uHìci  divini  .sino  al 
mercoledì  della  settimana  santa  del  I15.’>,  abi- 
tando frattanto  il  papa  a San  Pietro  nella 
cittb  Leonina.  Allora  i senatori  , stretti  dal 
clero  e dal  popolo,  si  presentarono  al  papa  o 
gli  giurarono  sul  vangelo  che  avrebbero  cac- 
cialo da  Roma  e dal  suo  territorio  Arnaldo 
co’ settari  suoi  so  non  tornassero  all  ubbidicnza 
del  papa.  Furono  in  fatto  cacciati  ; l’inteidetto 
venne  levato  e il  popolo  ne  rese  grazie  a Dio. 
Il  giorno  appresso,  cb'cra  il  giovedì  santo, 
v’ebbe  gran  concorso  , secondo  il  solilo  , da 
tutte  le  parti  , per  ricevere  l’assoluziene  dei 
peccali , e ci  venne  altresì  una  gran  moltitu- 
dine di  pellegrini  ; e allora  il  pa|>a  , accompa- 
gnato da  vescovi  c cardinali  o da  una  gran 
comitiva  di  nobili , usci  dalla  citth  Leonina  , 
dov’era  dal  di  della  sua  esaltazione,  e altra- 
ver.sando  Roma  fra  le  acclamazioni  di  tutto  il 
po|)olo,  giunse  al  palazzo  di  l.aterano,  c quivi 
celebrò  solcnucmcnto  la  festa  di  Pasqua , che 
in  quell’anno  cadeva  a di  il  di  Marzo  (baron., 
an.  tl54  et  tIS5). 

8.  Enrico  II  o Enrico  Plantagcnelo , re 
d’Inghilterra,  intanto  scriveva  al  papa  una 
lettera  del  seguente  tenore  : Una  grata  novella 
ci  é giunta  aH’orecchio , quella  della  tua  re- 
cente esaltazione,  che  ha,  come  una  raggiante 
aurora,  dissipato  il  tetro  lutto  della  Chiesa 
romana.  La  cattedra  apostolica  si  rallegra , 
consolala  della  sua  vedovanza  ; lutto  le  chiese 
si  rallegran  pure  al  veder  sorgere  una  nuova 
luce , as|)etlando  ch’ella  si  faccia  grande  fino 
al  giorno  compiuto.  .Ma  il  nostro  Occidente  so- 
pra ogni  altra  parlo  rallegrasi  per  aver  meri- 
talo di  dare  al  mondo  questa  nuova  luco , 
questo  solo  della  cristianitè.  Noi  dunque , o 
santo  padre , ci  congratuliamo  assaissimo  della 
tua  dlgnitè , e , benedicendo  alla  maestè  di- 
vina , manifestiamo  alla  tua  paternitii  i voti 
che  con  devozione  filiale  facciamo  per  lei , 
perché  se  un  figlio  carnale  scopro  con  confi- 
denza carnali  sentimenti  al  padre  suo , con 
quanta  piii  confidenza  il  figliuolo  spirituale 
non  può  scoprirgli  spirituali  desideri  ? Noi 
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desideriamo,  fra  l'altrc  cose,  ebo  siccome  la 
man  di  Dio  dalia  noslra  terra  trapianti  in 
mezzo  al  suo  paradiso  la  tua  reverendissima 
persona  , quale  un  albero  di  vita  , cosi  tu  li 
ap|>tirhi  a nutrir  si  bene  tutte  le  chiese  dei 
tuoi  frutti  salutari , le  buone  opere  e le  buone 
dottrino , che  tutte  le  nazioni  abbiano  a chia- 
mare avventurosa  la  nazione  di  tua  beatitu- 
dine. Ni  men  vivamente  de.sideriaino  che  il 
vento  delle  lempeste  , uso  assalir  le  dignilh 
supreme,  non  ti  svolga  giammai  dallamor 
della  santith  per  tema  , Dio  non  voglia  , che 
una  dignith  pih  sublime  non  conduca  a<l  un 
pib  profondo  precipizio.  Kd  altresì  dal  fondo 
del  no.slro  ctioro  desideriamo  che,  l’ordina- 
mento  di  tutto  le  cliii  se  a le  appartenendo , 
tu  crear  voglia  .senza  indugio  tai  cardinali  che 
sappiano  e vogliano  o possano  aiutarti  a por- 
tar il  tuo  carico,  senza  alcun  riguardo  al  pa- 
rentado , alla  nobiltà,  alla  potenza,  ma  timo- 
rati di  Dìo,  abborrenti  daH'avarizia,  sitibondi 
della  giustizia  e ardenti  di  zelo  per  la  saluto 
delle  anime.  Pi  il , che  siccome  rindegnilh  dei 
ministri  nuoce  grandemente  allo  chiese  , tu 
abbi  con  somma  snileciludìno  a vigilare , 
quando  alcuno  si  rivolgo  alla  tua  provvidenza 
per  la  collazione  delle  dignith  e delle  preben 
de  , afiinchh  nessuno  indegno  si  cacei  nel  pa- 
trimonio del  Crocifisso.  Poi , essendoché  la 
terra  .santa,  che  fu  consacrala  dalla  nascita, 
dalla  vita  o dal  sangue  del  Redentore , o che 
tulli  i cristiani  venerar  debbono  con  devo- 
zione speciale  , é continuamente' lurtiala  dalle 
incursioni  degl'infedeli  e prof, mala  ddio  laro 
abbominazioni , come  tu  vedesti  cogli  octdii 
tuoi , vivamente  desideriamo  che  tu  adopri 
tutta  la  forza  della  tua  sollecitudine  per  la 
sua  liberazione.  Quanto  all'impero  di  Co- 
stantinopoli, un  tempo  si  illustre,  ora  si  de- 
solato, chi  è che  desiderare  non  debba  che , 
per  le  curo  della  prudenza  tua , non  ot- 
tenga qualche  opportuna  consolazione?  Im- 
perciocché , e per  l'onor  tuo  e per  la  comune 
ulililé , noi  desiderar  dobbiamo  che  tu  , il 
quale,  per  divina  promozione,  presiedi  alla 
Chiesa  universale , intenda  assiduamente  alla 
buona  di.sciplina  ed  alla  riforma  di  tulle  le 
chiese.  Noi  speriamo  dal  Signore  che  , come 
per  lo  passalo,  innalzalo  dalla  man  di  Dio, 
da  virlii  in  viriti  e da  onoro  in  onore,  splen- 
desti d'un  lume  sempre  maggiore,  cosi  ora, 
ginnlo  al  sommo  dell'altezza  apostolica,  avrai 
cura  di  rischiarare  e riscaldar  si  bone  le 
chiese  a te  commesso  che  iiiuno  sottrae  si 
possa  al  tuo  lume  ed  al  tuo  caloie , c che 


lascerai , dopo  morte , tale  un  odore  di  sanlllh 
che  la  terra  tua  nativa  , la  quale  ora  si  ral- 
legra della  tua  felice  origino , possa  più  feli- 
cemente ancora  gloriarsi  nel  Signore  della  tua 
.santa  line.  Da  ultimo,  noi  supplichiamo  la 
palernilé  tua  di  volersi  dinanzi  a Dio  e agli 
uombii  ricordar  di  noi , dei  nostri  amici  e del 
nostro  regno  (Apud  Barai.,  anno  H54;  Inler 
Epist,  Pel.  Bltsens.,  epiit.  <68). 

Per  questa  lettera  sì  vede  qual  concetto  i 
re  della  terra  si  avessero  del  papa , foss'egli 
anco  de'pih  bassi  natali.  Egli  era  il  capo  della 
crislianilé  , il  paiire  dei  re  e dei  popoli , il 
mediatore  fra  l'Oriente  e l'Occidente  ; debito 
suo  era  provvedere  fuori  la  cristianilé  contro 
gl'infedeli,  edificarli  dentro  coll’esempio  di 
tulle  le  virili , colla  scelta  dei  vescovi  o dei 
prelati  degni  del  loro  aito  grado  ; i suoi  con- 
siglieri, i cardinali,  esser  doveano  altrellanlo 
eminenti  per  le  buone  qualilh  loro  che  pel 
loro  posto. 

Adriano  IV,  quel  fanciullo  ridotto  ad  ac- 
cattare il  pane , pervenuto  alla  dignilé  supre- 
ma , .si  mostrò  grande  al  pari  della  dignité 
sua  : non  abbagliato  punto  né  dalle  ricchezzo 
né  dagli  onori , non  n'approfittò  pure  nè  per 
sé  né  per  la  famiglia  sua;  c quando  venne  a 
morte,  l'anno  f 1.59,  dopo  ch'ebbe  arricchita  la 
Chiesa  romana  , la  madre  di  lui  viveva  tut- 
tavia nella  poverté  di  prima , ed  egli  altro 
non  fece  per  lei  che  raccomandarla  alla  carilh 
della  chiesa  di  Canlorberl  {Baron.,  an.  fl59). 

9.  Essendoché  la  lettera  del  re  d' Inghil- 
lerra  al  papa  è compresa  fra  quello  di  Pietro 
di  Blois,  creder  si  può  che  fosse  do  lui  del- 
tota.  Questo  Pietro  , dello  di  BloTs  dai  lungo 
della  sua  nascila , era  uomo  rinomato  noi 
mondo  e nella  Chiosa  pel  suo  sapere  e per  la 
virtft  sua.  -Non  si  tosto  fu  in  elé  d'applicarsi 
agli  sludi , venne  a Parigi  per  erudirsi  nello 
arti  liberali  o nelle  belle  lettere.  Si  senti  qn.d- 
ohe  genio  per  la  poesia,  ma  abusò  in  questa 
dell’ingegno  suo,  finché  Dio,  colla  grazia  sua 
lo  trasse  da  questa  mal  passo  ; e Pietro  no 
lo  ringrazia  in  una  delle  sue  lettere.  Riuscì 
pure  nell’arte  oratoria  e nella  giuri.sprudenza, 
ond’  è che  trovandosi  a Bologna  facea  spes.so, 
pregalo  dai  suoi  discepoli , eloquenti  dicerin 
in  presenza  dei  giovani  giureconsulti.  Appli- 
cossi  ancora  alla  medicina  e alle  matemati- 
che. Da  Bologna  ritornò  a Parigi,  dove,  ri. 
nunziando  per  sempre  alle  arti  belle,  fece 
unico  suo  studia  la  teologia  , e colla  mente 
solida  di  cui  era  dotato,  divenne  in  (lochi  anni 
uno  dei  buoni  teologi  del  suo  tempo;  e dai  suoi 
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scrìll)  si  vede  ch’egli  avea  pnoripalmenle  fallo 
prandi  progressi  nello  sludio  della  sarra  Scrìi- 
lura.  Non  per  vanità  , ma  unicamenle  per  dar 
prova  della  pronlezza  sua,  gli  accadde  di  do- 
ver dire  alla  presenza  di  parecchie  persine, 
o nominatamento  deirarcivescovo  di  Conlor 
l>er^ , essergli  avvennlo  d'aver  ucl  medesimo 
lempo  a dellare  Ire  lettere  su  diversi  nrpo- 
fnenli  a tre  diversi  scrivani  speditissimi  [Vrg- 
gasi  C«7/ier,  f.  23  , p.  206  ; Biblioth.  Patrum, 
t.  24.  p.  9H). 

10.  La  lettera  del  re  d'Inghillerra  fu  recata 
a papa  Adriano  da  un  altro  dotto  che  Pietro 
aveva  avuto  a maestro . voglìam  dire  Giovanni 
di  Salishurì  , celebre  dottore,  che  poi  fu  ve- 
scovo di  Chartres.  Egli  er.i  nativo  d’Inphtl- 
Icrra  nella  città  di  Salisburì  ond’ebbe  il  nome 
Giovane  ancora  venne  a sludio,  l'anno  1137, 
a Parigi,  dove  apprese  i primi  elcmcr»li  della 
dialettica  sotto  Abelardo,  che  teneva  in  quei 
giorni  la  sua  scuola  sul  monte  di  Santa  Ge- 
noveffa con  grandissima  riputazione.  Ritira- 
tosi di  poi  .\helardo,  Giovanni  si  fece  uilitore 
d’Alborico  di  Reims  , gran  dialettico,  e di  Ro 
berlo  di  .Welun,  inglese,  in  appresso  vescovo 
di  Erford.  Dopo  di  cho  studiò  grammatica 
nella  scuola  di  Guglielmo  di  Conques,  c rei 
lorica  sotto  Riccardo  vescovo.  A meglio  for- 
liRcarsi  in  Hiitlt  i suol  studi , si  pose  ad  in- 
segnare egli  sle.sso  ad  alcuni  nobili  giovinetti, 
cho  in  contraccambio  gli  provvedevano  il 
villo;  poi  di  nuovo  studiò  logica  e teologia 
sotto  Gilberto  dalla  PorrcUa  , e la  sola  teolo- 
gia sotto  Roberto  Pullo  e Giovanni  di  Poissy. 
Il  Salisburt  attese  a tulli  questi  diversi  stmli 
per  quasi  dodici  anni,  vale  a dire  fino  nel  1140, 
che  ritornò  in  Inghilterra  , dove  Tebaldo,  ar- 
civesc-ovo  di  CaulorbcrI , lo  fece  suo  coppel- 
lano e segretario,  come  appare  dalle  venlidue 
prime  lettere  e da  più  altre  ch'egli  scrisse,  in 
nome  di  Tebaldo,  a papa  Adriano  IV,  che 
tenne  la  santa  sede  dall'anno  1 15i  sino  al  1 1SO. 
Giovanni  di  Salisburi  aveva  già  fatto  il  viag 
pio  di  Roma  , e papa  Eugenio  IH  avevnio  ono- 
ralo della  sua  stima.  Quindi  è che  egli  ebbe 
rincarico,  l’anno  1154,  di  recar  la  lettera  di 
Inghilterra  a papa  Adriano  amico  e compa- 
Iriotto  suo. 

Egli  irovollo  a Benevento , e rimase  con 
osso  quasi  tre  mesi  in  tanta  intimità  che  il 
f)onteRco  ammettevalo  alla  sua  mensa  (.IfeM- 
logieta).  Nei  loro  domestici  parlari,  il  papa, 
aprendogli  il  cuor  suo,  gli  confessò  aver  tro- 
vale nella  santa  sede  tante  miserie  che  le 
pone  da  lui  io  passato  sofferte  gli  pnreano,  al 


paragone,  una  dolcezza  ed  unft  beatitùdine. 
Egli  avrebbe  amalo  mi'gUo  dì  non  essere  mai 
uscito  d’Inghilterra,  o d’essere  perpeltiamfnle 
rimasto  nascosto  n«  I chiostro  di  San  Rufo,  che 
(Paversi  tirale  addosso  tante  brighe;  ma  non 
aveva  osalo  resistere  alla  Provvidenza  : c a 
mostrar  che  col  svilire  non  era  divenuto  piò 
felice,  diceva:  il  Signore  m'ha  sempre  fallo 
crescere  fra  il  marlello  e I’  incudine,  ed  ora 
porrà,  se  gli  piace,  la  siia  mano  .sotto  il  ca 
rico  di  cui  m’ha  gravato,  perché  io  noi  posso 
portare. 

Il  papa  chio.se  un  giorno  familiarmente  a 
Giovanni  di  Salisburi  quel  elio  si  dicesso  <li 

0 della  Chiesa  romana:  o Giovanni  gli  ri- 
spose in  questi  termini:  Molti  dicono  che  la 
Chiesa  romana  , anziché  essere  la  madre  rii 
tutte  r altro,  se  no  mostra  matrigna:  cho  vi 
sì  veggono  scribi  e farisei  por  sulle  spalle 
degli  altri  pesi  eccessivi,  mentre  essi  non  vi 
mettono  pure  un  dito  a snllevaili:  cho  costoro 
signoreggiano  il  clero  senza  farsi  eglino  stes,<ì 
e.sempìo  al  gregge,  e ammassano  preziose  sup- 
pellettili e cancan  loro  mense  d’oro  e d’ar- 
gento, avari  tuttavia  per  sé  stessi;  che  non 
danno  accesso  ai  poveri,  salvo  alcuna  volta 
[ier  vanità;  che  fan  concessioni  a danno  delle 
chiese,  e promuovono  lìti,  e Commetlono  male 
fra  clero  e popolo,  credendo  che  tutta  la  re- 
ligione consista  nell’ arricchire;  che  lutto  fra 
costoro  é vendereccio  , perfino  la  giustizia  , 
.somiglianti  ai  demoni  in  questo  die  par  loro 
di  far  bene  quando  lasciano  di  far  male,  ec- 
cettuatine quei  pochissimi  che  adempiono  il 
nome  e ì’ ufficio  di  pastore:  che  il  romano 
pontefice  stesso  è in  uggia  a tulli  e poco 
meno  cho  intollerabile;  cho  si  l.ignano  del- 
rahìtarc  egli  in  palagi , mentre  le  chiese  ca- 
scano in  isfasciumi  ; dell'  andar  egli  ornalo 
d'oro  e di  porpora,  intanto  che  gli  altari  sono 
negletti.  I p.ìlazzi  do' pontefici  sono  magnifici, 
mcnlre  la  Chiesa  viene  insozzandosi.  Spo- 
gliano le  provincie  come  so  rinnovar  si  vo- 
lessero i tesori  di  Creso,  Ma  TAllissimo  sa 
bene  arrivarli,  dappoiché  furono  eglino  .stessi 
dati  in  b dia  ad  altri , e spesso  ai  più  vili  fra 
gli  nomini.  Ed  6 da  credere  che  fino  a tanto 
che  travieranno  cosi  fuori  della  buona  strada  , 
su  di  loro  non  cesserà  mai  la  verga  del  Si- 
gnore; perché,  secondo  le  sue  parole,  saranno 
giudicati  coin'essi  avranno  giudicato  gli  altri, 
e si  userà  verso  di  loro  la  stessa  misura  die 
essi  avranno  verso  gli  altri  usala.  Ecco , o 
santo  padre  , ciò  che  dice  il  popolo , poiché 
voi  volete  ch’io  fedclm'ento  vel  maoifcsli. 
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E tu,  disse  il  paps , che  ne  pensi  ? lo  sono 
imbrogliatissimo,  risposa  Giovanni;  perchè  te* 
mo  d’essere  avuto  in  concetto  di  adulatore  se 
solo  m’oppongo  a quel  che  dice  il  popolo,  e 
se  no  temo  di  mancare  di  rispetto.  Nondime- 
no, poiché  Guido  Clemente,  cardinale  di  Santa 
Potenxiana , p<irla  come  il  pubblico,  io  non 
oso  contraddirlo,  sostenendo  egli  esservi  nella 
Chiesa  romana  un  fondo  di  fallacia  o d’ava- 
rizia donde  derivano  tutti  i mali;  e lo  disse 
un  giorno  pubblicamente  nelTassemblea  dui 
cardinali,  alta  quale  presedeva  il  santo  papa 
Eugenio.  Dirò  tuttavia  arditamente,  e secondo 
la  mia  coscienza  , eh’  io  non  vidi  in  alcun 
lungo  ecclesiastici  più  virtuosi  e più  nemici 
dell'avarizia  di  quelli  delta  Chiesa  romana. 
Chi  non  ammirerò  il  dispregio  delle  ricchezze 
in  Bernardo  di  Rennes,  Cardinal  diacono  dei 
Santi  Cosimo  e Damiano?  Ancor  da  nascere  è 
colui  dal  quale  egli  abbia  ricevuto  un  regalo. 
Chi  non  ammirerò  lo  scrupolo  del  vescovo  di 
PrenestejChc  aslenevasi  anche  da  ciò  che  ri- 
CCVO.SÌ  in  comune?  Parecchi  hanno  la  gravitò 
e la  moderazione  di  Fabrizio,  col  vantaggio 
della  vera  religione.  Poiché  tu  mi  fai  forza , 
dichiaro  doversi  fare  quel  che  tu  insegni , Ixm- 
chè  non  sia  da  imitare  in  ogni  cosa  ciò  che  tu 
fai;  perchè  chi  s’allontana  dalla  tua  dottrina 
è 0 eretico  o scismatico.  Ma  , grazio  a Dio,  ve 
ne  ha  pur  di  quelli  che  non  imitano  le  opero 
di  voi  lutti:  e però  è il  mal  esempio  di  pochi 
che  imprime  una  macchia  ai  più  virtuosi  ed 
alla  Chiesa  universale.  Ond' è ch’ei  muoiono 
frequentemente,  per  tema  che  non  corrom- 
pano tutta  la  Chiesa.  V’ha  pure  qualche  volta 
de’buoni  che  son  tolti  dal  mondo  per  tema 
cb’ei  non  sieno  guasti  dalla  malizia,  e perchè 
Roma,  corroUa  innanzi  a Dio,  è indegna  di 
loro.  Tu  dunque,  che  n'hai  debito,  fa’d’in-. 
trodurvi  uomini  umili  , alieni  dalla  vanaglo- 
ria , uomini  che  disprczzino  il  denaro  ; ma 
oramai  temo  che,  col  cercare  quel  che  brami 
di  sapere,  tu  non  senta  da  un  imprudente 
amico  quel  che  tu  non  vorresti.  Perchè,  pa- 
dre santo,  scrutar  la  vita  degli  altri  quando 
tu  non  esamini  te  stesso?  Tutti  ti  dan  lode 
e ti  adulano  e li  chiamano  padre  e signore. 
Se  tu  sei  padre,  perchè  attendi  tu  donativi 
da’tuoi  fìglìuoli?  Se  tu  sci  signore,  perchè  non 
ti  fai  temere  dai  Romani  tuoi  sudditi?  .Ma  tu 
vuoi  conservar  Roma  alla  Chiesa  co'  tuoi  pre- 
senti; San  Silvestro  acquistava  forse  in  que- 
sto modo?  Tu  sei,  padre  santo,  fuor  del  l'elio 
sentiero.  Quello,  che  tu  gratuitamente  riceve- 
sti , donalo  nella  stessa  guisa. 


I li  papa  lodò  Giovanni  di  Salisburl  della 
libertò  colla  quale  gli  parlava,  ordinandogli 
pure  di  tosto  rapportargli  quel  che  udisse  dir 
di  male  sul  conto  suo.  Soggiunse  ancora  più 
cose,  quali  per  giustificarsi  e quali  per  accu- 
sarsi , 6 terminò  col  seguente  apologo.  Un 
giorno  tutti  i membri  del  corpo  si  ribellarono 
contro  lo  stomaco,  siccome  quello  che  solo 
crapulava  con  le  fatiche  di  tulli  gli  altri. 
L’occhio  non  si  stanca  di  vedere,  l'orecchio  di 
udire,  le  mani  di  lavorare  , i piedi  di  cam- 
minare , la  lingua  essa  pure  di  parlare  o di 
tacere;  tutti  i membri  provvedono  all’ iole- 
rosse  comune;  ed  in  questa  gran  cura  e fatica 
di  tulli,  lo  stomaco  solo  poltrisce;  quando 
ogni  cosa  è preparala  da  questo  molteplice 
lavoro,  egli  solo  tutto  divora  e consuma.  Che 
dirò  io  di  più?  Tutti  convennero  di  non  più 
lavorare  c di  rovinare  colla  faine  quello  scio- 
perato, quel  pubblico  nemico.  Cosi  passò  il 
primo  giorno;  il  secondo  fu  più  penoso;  il 
terzo  fu  si  funesto  che  i membri  tutti  furono 
per  mancare.  Costretti  quindi  dalla  necessitò, 
ì fratcllt  si  raccolsero  per  deliberare  intorno 
alla  salute  comune  ed  alla  sorto  del  pubblico 
nemico.  Quando  si  trovarono  adunali,  gli  occhi 
languivano,  i piedi  non  potevano  sostenere  il 
poso  del  corpo,  le  braccia  erano  spossate;  la 
lingua  stessa,  confitta  al  palalo  .ardente  di 
sete,  non  uvea  pur  forza  di  muovere  una  pa- 
rola ad  esporre  la  causa  comune.  Ogni  cosa 
fu  dunque  rimessa  al  consiglio  del  cuore; 
dove  aperta  la  deliberazione , la  ragione  mo- 
strò lutti  questi  mali  proceder  da  colui  me- 
desimo eh’  era  come  nemico  pubblico  denun- 
ziato, il  quale,  poiché  gli  negarono  i tributi, 
anche  come  pubblico  dispensiere  non  polca 
dar  gii  alimenti  agli  altri;  in  quella  guisa  che 
niuno  può  far  la  guerra  senza  paga,  come  to- 
sto il  soldato  non  tocca  più  la  paga , infiac- 
chisce e cade.  E la  colpa  non  è del  dispen- 
siere ; perocché  dar  non  può  agli  altri  quel 
ch'egli  non  ha  ricevuto.  Assai  meglio  è dunque 
per  Id  comune  salvezza , dargli  di  che  distri- 
buire agli  altri  che  affamar  tutte  le  membra 
col  lasciarlo  vuoto.  E cosi  fu  fatto;  per  con- 
siglio delia  ragione,  lo  stomaco  fu  ripieno, 
ristorato  ogni  membro,  e la  pace  in  ogni  luogo 
ristabilita.  Lo  stomaco  fu  dunque  assolto , 
perchè  quantunque  ghiottone  ed  avido  del 
bene  altrui,  egli  no)  chiede  giò  per  sé  stesso, 
ma  per  gli  altri , che  reggere  non  possono 
s'egli  è ridotto  a sfiuimenlo.  Tal  si  è,  fralel 
mio , se  ben  guardi , nel  corpo  della  repub- 
blica il  magistrato  supremo,  il  quale  so  mollo 
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chiede,  non  è allrìmenti  per  »è  ma  per  f;li 
altri  ch'egli  accumula,  essendoché,  s'egli  è 
vuoto , niente  ha  da  compartire  agli  altri 
membri.  L' ufTliio  dello  stomaco  nei  corpo  è 
r ulCiio  del  principe  nella  repubblica  , se- 
condo anche  quelle  parole  del  poeta  Sereno  : 
Sembra  che  ben  si  appongano  coloro  che  vo- 
gliono lo  stomaco  sia  il  re-  di  tutto  il  corpo  : 
perché  uno  stomaco  sano  fortiSca  tutte  le 
membra , laddove  s’ egli  è infermo  tutte  le 
membra  ne  solTrono  ; ed  anche  medicandolo , 
si  afferma  che  il  cervello  ii’  è danneggiato  ed 
indeboliti  i sensi.  Non  voler  dunque  più  solo 
guardare  alla  nostra  protervia  u a quella  del 
principe,  ma  st  aH'utilith  comune  di  tutti  {Jo. 
Salùb.,  Polycraticits , l.  6,c.  24;  Bibliót.  Pa 
tnan,  I.  23). 

In  questo  modo  papa  Adriano  IV  familiar- 
mente spiegavasi  coll'amico  e compatriotto  suo 
Giovanni  di  SalisburI,  il  quale  se  ne  mostrava 
soddisfatto , e non  a torto,  chè  vedemmo  gih 
dalla  lettera  del  re  d' Inghilterra  che  al  papa 
chiedevasi  da  ogni  parte  di  che  difendere  e 
fortificarla  cristianith  tutta,  il  mondo  tutto  e 
temporalmente  e spiritualmente,  cosi  di  den- 
tro  come  di  fuori , e per  questo  gli  occorrevano 
forte  non  che  spirituali  eiiandlo  temporali. 
Difensore  supremo  e dispensiere  della  cristia- 
nith,  era  ben  d' uopo  che  questa  cristianith  gli 
fornisse  di  che  difenderla  e dentro  e fuori, 
perchè  chi  vuole  il  Rne  dee  volere  anche  i 
metti.  La  cosa  è si  semplice  che  molti  storici 
non  vi  posero  pur  mente. 

4 4.  Giovanni  di  SalisburI  aveva  pur  com- 
missione d' un  trattalo  segreto  con  Adriano , 
edera  che  il  re  d'Inghilterra,  disegnando  di 
impadronirsi  dell' Irlanda  , per  estirparne,  di- 
ceva egli , certi  gravissimi  disordini  e secon- 
darvi i progressi  della  civilth  cristiana,  instava 
per  avere  a questo  disegno  suo  l'approvationc 
del  papa.  Al  quale  proposito , non  pochi  mo- 
derni autori  ripetono  che  i primi  cristiani  del- 
l' Irlanda  noa  riconoscevano  punto  il  primato 
del  pontefice  romano  ( Fra  gli  altri , Aug. 
Thitrry , llistoire  de  la  conquéte  de  t Angle- 
terre,  f.  40):  il  che  prova  solamente  che  sif- 
fatti autori  bene  non  sanno  di  quello  cb'ei 
parlano,  trovandosi  nella  Stona  eccletiattica 
della  naaione  Inglese , del  ven.  Seda , fino 
dall'anno  640,  una  risposta  della  Chiesa  ro- 
mana alla  consulta  di  cinque  vescovi,  cinque 
preti  e parecchi  dottori  ed  abbati  d'  Irlanda 
{Beda,  llitt.,  f.  2,  c.  49);  poi  poco  dopo,  veden- 
dosi una  gran  parte  dell’  Isola  aver  rettificata 
la  sua  maniera  di  celebrare  la  pasqua  sulle 


istruzioni  venule  da  lloma  (i6. , f.  3,  c.  3); 
c rinuiineiile  avendosi  una  lettera  di  un  ve- 
covo  irlandese,  il  quale  l'anno  630  scriveva 
ad  un  amico  suo  che,  per  ottenere  il  giudizio 
nella  cattedra  apostolica,  vi  uvea  mandate 
savie  persone  , come  figliuoli  alla  madre  loro 
(Viser.  Sgl. , epist. , p.  34). 

Una  cosa  impediva  che  la  gerarchia  vi 
fosse  compiutamente  e fermamente  ordinata, 
ed  era  lo  sparlimenlo  dell'  Irlanda  in  un  gran 
numero  di  principali  e di  regni.  Ciascuna  tri- 
bù, e molte  ve  n'erauo,  avea  il  suo  capo,  alte 
bene  spesso  si  dava  il  titolo  di  re,  e fra  questi 
regoli  0 priiicipolti  uno  ve  n era  che  assumeva 
il  titolo  di  re  supremo.  Queste  piccole  e nu- 
merose monarchie  non  erano  altrimenti  ere- 
ditarie ma  elettive  , il  che  era  sovente  cagione 
di  guerre  civili  e manteneva  nei  costumi  una 
certa  barbarie.  La  sede  episcopale  d'Armagh, 
illustrata  da  San  Patrizio,  l'apostolo  dell'lrlan 
da,  era  bensì  la  metropoli  ecclesiastica  di  tutta 
r isola  e manteneva  cosi  I'  unith  religiosa  e 
nazionale  fra  tutte  le  tribù  ; ma  pel  durare 
d' oltre  due  secoli,  fino  a San  Malachia,  que- 
sta sedo  era  divenuta  come  vii  retaggio  di 
una  famiglia.  L'anno  4IS2  un  legalo  della  sede 
apostolica  ebbe  a stabilirvi  i quattro  arcive- 
scovadi d'Armagh,  di  Dublino,  di  Cassel  e di 
Tnamo;  ma  le  discordie  e le  gare  di  tanti 
regoletti,  vi  attraversavano  gli  sforzi  che  faceva 
la  Chiesa  per  la  riformazione  dei  costumi  o 
della  disciplina.  Le  sante  leggi  del  matrimonio 
non  v'  erano  bene  osservale,  frequenti  erano 
i divorzi  e le  nozze  incestuose.  Il  desiderio  di 
rimediare  a questi  c ad  altri  somiglianti  di- 
sordini, fu  la  ragione  od  il  pretesta  cho  il  re 
d'Inghilterra  pose  innanzi  per  ottenere  da 
papa  Adriana  l’autorizzazione  ail  insignorirsi 
dell’ Irlanda  , a quel  modo  che  Guglielmo  il 
Conquistatore  avea  ottenuto  da  papti  Alessan- 
dro II  l'autorizzaione  ad  insignorirsi  della 
stessa  Inghilterra. 

Il  re  Enrico  II  fece  dunque  sapere  a papa 
Adriano , per  mezzo  di  Giovanni  di  SalisburI, 
com’egli  avesse  intenzione  di  conquistare 
r Irlanda  , affla  di  corroborarvi  l'azion  della 
Chiesa,  provvedervi  all’ istruzione  di  un  po- 
polo iguoranle,  diradicarne  i vizi  ed  estendere 
in  quel  paese  il  pagamento  del  denaro  di  San 
Pietro  ; ma  che  siccome  tutte  le  isole  cristiane 
eran  proprietà  della  Chiesa  romana  , egli  non 
avrebbe  intrapresa  tale  spedizione  senza  il 
consenso  del  successor  di  San  Pietro.  Accon- 
discese il  papa  alla  domanda  del  re  colle  pro- 
poste condizioni , ed  insieme  con  la  bolla  gli 
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inviò  un  nnollo  d’oro  ornalo  d'uno  smeraldo, 
in  segno  d' investitura  , in  quella  guisa  che 
Alessandro  11  avca  mandato  a Guglielmo  il 
Conquistatore  uno  stendardo  di  San  Pietro. 

42.  Tutti  ricOQOsceauo  a quei  tempi  nel 
poutetice  romano  un  diritto  speciale  sopra  le 
isole.  I Greci  erano  d'accordo  su  questo  coi 
Latini.  Teodoro  Balsamono,  patriarca  d'Àntio- 
cbia,  slava  in  quei  giorni  componendo  il  suo 
corpo  di  diritto  canonico,  nel  quale  inserì  la 
donasione  di  Costantino,  per  la  quale  tulle  le 
isolo  spn  donate  alla  Chiesa  romana,  e Giovan- 
ni di  Salishurì  allega  quesl'atlo  {Metalogiau , 
c.  ti/L),  di  cui  abbìam  veduto  altrove  qu.di 
sono  il  senso  ed  il  valore.  Del  resto  il  papa  in 
quei  giorni,  era  per  tutta  la  crìsiianìtò,  quel 
che  oggidì  sarebbe  un  congresso  dì  tulli  i 
princìpi  per  provvedere  ai  modi  di  estendere 
la  civillè  per  tutta  la  terra.  Ma  quello  che 
ai  dì  nostri  farò  piti  maraviglia  ancora  si  è che 
Tanno  4 473  vedremo  lo  stesso  re  Enrico  li 
scrivere  a papa  Alessandro  III  in  questi  ter- 
mini : 11  regno  d' Inghilterra  è di  tua  giurisdi' 
sione;  e per  l’obbligo  del  diritto  feudale  io 
non  mi  riconosco  soggetto  ad  altri  che  a le. 
L' Inghilterra  apprenda  dunque  il  potere  del 
pontefice  romano;  e poich'egli  non  usa  armi 
materiali,  difenda  colla  spada  spirituale  il  pa- 
trimouio  di  San  Pietro.  (Ifaron. , ann.  4 473  ). 

Enrico  II  non  potè  sì  tosto  (>orre  ad  effetto 
la  concessione  del  papa  circa  T Irlanda , e noi 
vedremo  gli  Irlandesi  farlo  indi  a non  molto 
tempo  egliuo  stessi. 

43.  Il  detto  Enrico  aveva  io  que'giorni  per 
amico  e per  cancelliere  un  uomo,  i cui  na- 
tali ebbero  alcun  che  di  singolare.  Un  nobile 
cittadino  di  Londra  . poiché  aveu  titolo  di  vi- 
sconte , Gilberto  di  nome,  prese  giuvioetlo 
la  croce,  e fece  il  pellegrinaggio  di  Terra  santa 
con  un  parente  suo  chiamalo  Riccardo,  che 
gli  serviva  di  scudiero:  e mentre  visitavano 
i luoghi  santi , caddero  con  piti  altri  in  un 
agguato  di  Saraceni , fnrono  fatti  prigioni  e 
donali  ad  un  emiro  o capo  degTìnfedcH.  Rima- 
sero-così  per  un  anno  e messo  in  ischiavìlh, 
durante  la  quale  Gilberto  , soprannominalo 
Becket,  siccome  colui  che  era  tenero  pel  piti 
ragguardevole  dei  captivi , ed  era  d'assai  bella 
presensa , veniva  dall'emiro  , comecché  non 
gli  togliesse  i ferri,  trattalo  con  molta  urna- 
nitò , 0 so  lo  faceva  venire , intanto  che  se- 
deva a mensa , per  ragionare  con  lui  delio 
stalo,  dei  costumi  e degli  usi  delle  varie  na- 
sioui  e contrade.  Allettalo  dal  suo  conversare, 
femiro  fece  non  poche  concessioni  e larghesse 


a'suoi  compagni  di  catlivilò  ; e più  ancora  ne 
f icea  loro  s<‘grctamente  la  6glia  delTemiro , 
che  avea  preso  Gilberto  in  amore.  Un  giorno, 
avendo  essa  trovala  occasione  di  parlargli , 
gli  chiese  di  che  paese  egli  fosse  , ed  in  che 
consistesse  la  religione  cristiana  ; ed  egli  ri- 
spose esser  lui  inglese  della  cillò  di  Londra , 
e gli  spiegò  il  meglio  che  seppe  la  detta  reli- 
gione. Dopo  di  che  ella  gli  domandò  se  avrebbe 
di  buon  grado  palilo  anche  la  morte  pel  suo 
Dio  0 per  la  fede  di  Cristo;  al  che  rispose 
avrebbe  data  di  lutto  cuore  la  vita  pel  suo 
Dio.  Udito  questo  , la  giovine  musulmana  pro- 
testò volersi  fare  cristiana  per  lui,  purché  sul- 
la sua  fede  le  promettesse  di  farla  sua  sposa. 
Gilberto,  molto  intricalo,  si  tacque  ed  andò 
di  giorno  in  giorno  differendo  la  sua  risposta. 
Intanto  trovò  modo  di  fuggire  dal  carcere  in- 
sieme co’suoi  e di  ritornare  in  Ingbdlerra  ed 
a Londra,  bld  ecco  che , alcun  tempo  dopo , 
anche  la  giovino  musulmana,  fìglia  unica  del- 
Temiro,  fugge  cguabuente  dalla  casa  paterna, 
imbarcasi  con  alcuni  pellegrini  delTEuropa 
settentrionale  , che  in  passando , la  depongono 
in  Inghilterra.  Per  guida  in  questa  nuova 
contrada  ella  non  avea  e non  sapea  che  queste 
due  parole  : Londra  e Gilberto.  Giunta  con  sì 
(K)co  Gio  in  qucsTultima  citlò  , non  faceva  per 
le  vie  che  ripetere  il  nome  di  Gilberto,  quando 
Riccardo,  lo  scudiero,  la  riconobbe  e corse  a 
darne  avviso  all'amico  e signor  suo;  il  quale, 
fra  stupefatto  e contento,  allogolla  io  casa 
d'una  vedova  lispeltabile;  poi  andatone  al 
vescovo  di  Londra , gli  raccontò  tutta  la  sto- 
ria e gii  chiese  consiglio.  Sei  vescovi  si  tro- 
vavano adunali  colò  per  le  coso  del  regno  e 
della  Chiesa,  e tulli  rimasero  meravigliati  di 
un'avventura  lauto  singolare , e vi  riconob- 
bero uno  speciale  inlervenimento  delia  Prov- 
videnza , sì  che  , per  consiglio  loro,  la  giovine 
musulmana  fu  solennemente  battezzata  nella 
cattedrale  di  San  Paolo,  col  nome  di  Matilde, 
ed  indi  maritala  a Gilberto  Becket,  al  quale 
il  24  Dicembre  4147  , giorno  di  San  Tommaso, 
porse  un  figliuolo,  ch’ebbe  alla  sacra  fonte  il 
nome  di  quell'aposlolo. 

Poco  prima  della  nascita  di  questo  Rgliuolo, 
Gilberto  avea  di  nuovo  presa  la  croce  ed  era 
tornalo  in  Oriente , dove  rimase  tre  anni  e 
mezzo.  Al  suo  ritorno  io  Inghilterra  fu  eletto 
sceriffo  0 visconte  di  Londra.  Egli  non  pose 
mai  ad  usura  il  suo  denaro  , non  si  diede  ad 
alcuna  maniera  di  trallico,  ma  contenlossi 
deifannua  rendila  che  gli  davano  i suoi 
poderi , 6qo  alla  sua  morte , che  avvenne  Tan- 


Digitized  by  Googic 


LIIIRO  SESSANTESIUONONO 


25 


no  lasciando  il  proprio  Hglio  esposto  a 

lutti  i pericoli  che  corro  nel  mondo  la  gio- 
ventù seni'espcrienn. 

Per  buona  ventura  del  giovane  Tommaso, 
la  madre  sua  gl' ispirò  da  bambino  il  timore 
•li  Dio  ed  una  alTetluosa  divozione  per  Maria 
Vergine,  avvezzandola  nel  medesimo  tem|)o 
alla  pratica  deU'ubbidicnza  e dell'annegazione 
di  sè  stesso.  Sapeva  egli  le  massime  del  van- 
gelo tanto  da  staro  in  guardia  o nulla  intra- 
prendere senza  consigliarsi  prima  con  persone 
illuminale  e virtuose;  e cominciati  ch'ebbe  i 
suoi  studi  in  un  monastero  di  canonici  rego- 
lari , andò  a continuarli  a Londra.  Lo  tre 
chiese  principali  di  questa  cittò  aveano  in 
que'giorni  una  grande  scuola  , dove  piibbli- 
ehe  recitazioni  e questioni  letterarie  tcncano 
viva  una  grande  emulazione  fra  maestri  e 
discepoli.  Tommaso  frequentò  codeste  scuole 
sino  all'elò  di  ventun  anno  ; ma , perduta  la 
madre,  fu  obbligato  a interrompere  i suoi  studi 
non  senza  tuttavia  prometterà  a sò  .stesso  di 
ripigliarli,  affìn  di  ovviare  ai  pericoli  che  seco 
trae  una  vita  oziosa  e scioperata.  Si  condusse 
dunque  ad  Oxford,  poi  a Parigi , dove  si  per- 
fezionò nella  scienza  del  diritto  canonica  e 
nelle  diverse  parti  della  letteratura. 

Ritornata  a Londra  , si  pose , in  qualith 
di  scrivano  o segretario  , nel  tribunale  della 
ritti) , e fece  mostra  di  grande  capacitò  negli 
alTari  ; poi  entrò  nella  famiglia  d'un  giovine 
signore  che  vivrà  in  villa  , appassionatissimo 
per  la  caccia , ed  ivi  prese  a poco  a poco  le 
medesime  inclinazioni , e l'amor  del  piacere 
lo  rese  più  negligente  nel  servigio  di  Dio.  Un 
di  ch'egli  cacciava  al  volo  , il  suo  falcone  calò 
sur  un'anitra  ed  affondò  con  essa  nel  fiume; 
temendo  egli  di  penlerlo , vi  si  precipita  e 
vien  per  bene  un  miglio  trascinato  dalla  cor- 
rente , e giò  nel  passar  sotto  la  ruota  d'un 
molino  egli  ò presso  a lasciarvi  la  vita  , quan- 
d'ecco  fermarsi  tutto  ad  un  tratta  la  ruota. 
Tommaso,  penetrato  di  gratitudine  verso  il 
Signore , fece  proposito  di  condurre  una  vita 
più  cristiana  , o ritornossene  a Londra  , dove 
le  sue  virtù  e l'ingegno  suo  gli  acquistarono 
gran  riputazione  ; stimato  particolarmente  da 
tutti  per  l'integritò  e per  la  rettitudine  ad 
ogni  prova  che  lo  caratterizzavano.  Sin  da 
quando  era  fanciullo  avrebb'egli  tutto  patito 
prima  di  dir  cosa  contro  il  vero  , nè  mai  gli 
avvenne  d'incorrere  nella  più  lieve  menzogna. 

Tebaldo,  che  fu  sollevato  alla  sedo  arcive- 
scovile di  Cantorberl  nell'anno  fl3S,  aveva 
avuta  intima  amicizia  col  padre  di  Tommaso, 
RonaRAcnsa  Voi.  VI. 


originari  com'erano  entrambi  di  Normanilia  e 
riel  medesimo  distretto.  L’arcivescovo,  cui 
Tommaso  fu  raeeomandato,  gli  olTersc  un  posto 
in  casa  sua,  ed  egli  andò  ad  unirsi  con  lui 
nel  villaggio  di  llarrow.  T.ra  grande  di  statura, 
ben  fatto,  di  sembianze  che  prevenivano  a suo 
favore,  parlava  con  grazia  e con  facilitò,  ed 
crasi  dedicato  allo  stato  ecclesiastico  poco  pri- 
ma del  tempo  di  cui  parliamo.  rcbalJo  , cono- 
sciuto tosto  potersi  da  lui  promettere  i più 
eminenti  servigi , gli  concedè  di  far  un  viag- 
gia in  Italia  e di  studiar  per  un  anno  il  diritto 
canonico  a flologna.  Passò  anche  Tommaso 
qualche  tempo  ad  Auxerre;  poi,  fatto  ritor- 
no in  Inghilterra  . ricevè  il  diaconato  ; indi 
l'arcivescovo  gli  diede  successivamente  la  pro- 
positura di  Bcverley  o due  canonicati  , l'nno 
a Lincoln  e T altro  a San  Paolo  di  Londra , 
finché  nominollo  arcidiacono  di  Cantorberl  , 
ch'era  la  prima  dignitò  ecclesiastica  dell'In- 
ghilterra , tanto  che  chi  n'era  investito  sedeva 
nella  corte  deijordi,  dopo  i vescovile  gli  abbati 
{Fitz-Slfplwit  ou  Slephanidet , p.  121.  Tebal- 
do a lui  confidava  gli  affari  più  dillìcili , e 
nulla  faceva  senza  prendere  innanzi  il  suo 
consiglio.  Lo  spedi  pure  più  volto  a Roma  por 
importanti  negoziazioni , e non  ebbe  a pen- 
tirsi mai  d'avergli  data  la  sua  confidenza. 

Il  contrasto  sorto  fra  il  re  Stefano  e l'im- 
peratrice Matilde,  madre  d'Enrico  II,  temer 
faceva  per  l' Inghilterra  le  più  sinistre  cnn.se- 
guenze;  ma  le  coso  acconciaronsi  amichevol- 
mente , e tutto  il  reame  ratificò  il  trattato  , 
nel  quale  fu  stipulato  che  Stefano  regnasse 
per  tutta  la  vita  sua , ma  che  alla  morte  di 
lui  la  corona  scadesse  ad  Enrico  II.  Se  non 
che,  a dispetto  del  trattato,  Stefano  fece  ogni 
poter  suo  per  assicurare  il  trono  ad  Eustachio 
suo  figlia  ; al  che  non  volendo  Tebaldo  ade- 
rire , fu  sbandito  dal  regno , per  essere  poco 
tempo  dopo  onorevolmente  richiamata.  L’ar- 
civescovo non  operò , in  tutto  questo  alfare , 
se  non  dietro  il  consiglia  di  Tommaso  Recket, 
per  modo  che  a lui  dovette  Enrico  l'assicura- 
zione della  sua  corona. 

Il  quale  sali  al  trono  il  20  Dicembre  4154, 
c Tebiildo  gli  parlò  tosto  del  suo  arcidiacono 
e glielo  presentò  come  uomo  di  molla  espe- 
rienza e di  pari  abilitò , superiore  a tutti  i 
riguardi  quando  trattavasi  del  sno  dovere,  di 
straordinaria  prudenza  nel  maneggio  degli  af- 
fari, a tal  che  sostenere  potea  splendidamente 
le  cariche  più  eminenti  dello  stalo.  Dopo  tanta 
testimonianza  Enrico  nominò  nel  1157  Tom- 
maso cancelliere  d'Inghilterra.  L’integritò,  la 
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licnignilb,  e l'nllre  belle  doli  del  nuovo  cancel-  I 
licre  amar  lo  fecero  c slininro  da  UiUo  il  regno, 
e il  re  gU  renden  coi  sudditi  In  stessa  giusti- 
zia , e mijdva  con  lui  conversare,  e Irallavalo 
con  una  lai  quale  faiiiìliarilh.  Gli  aflidò  puro 
IVducaziouo  del  principe  Enrico , sud  figlio , 
aflinchè  lo  istruisse  nella  grand’arte  del  re- 
gnare, c grinspirasse , soprattutto,  Tamore 
della  virtù;  o lo  spedi  in  l'rancia  per  nego- 
ziarvi un  Irallalo  fra  le  duo  corone  e per 
islabilirvi  le  nozze  del  dello  Enrico  suo  tìglio 
con  Marghoriln  di  Francia  , figliuola  di  Luigi 
il  Giovane. 

<4.  Singolari  erano  le  altencnzo  di  fami- 
glia tra  queste  duo  corti.  Eleonora  di  Gulcn- 
na , prima  tnoglio  del  re  di  Francia,  era  di- 
venuta moglie  del  re  d' Inghilterra  ; ed  ecco 
in  qual  modo.  Avemlo  Eleonora  accompagnalo 
suo  marito  Luigi  il  Giovane  alla  seconda  Cro> 
cinta , ebbe  in  essa  luU’altra  corulotU  che 
quella  conveniente  ad  una  sposa  fidele  e mi 
una  gran  regina,  e gih  vedemmo  gli  storici 
di  quel  tempo  accusarla  di  gravi  infcdelih. 
Il  malcontento  quindi  fra  i duo  sposi  andava 
l'un  di  più  che  Fallro  crescendo , quando 
l’anno  1152,  dopo  la  morie  di  Sugerlo,  ad  un 
concilio  adunalo  a Bcaugcncy  fu  presentata 
una  denunzia  d.i  parte  d’alcuni  parenti  d'FJeo- 
nora,  che  dichiararono  con  giuramento  i due 
coniugi  esser  parenti  in  un  grmlo  vietalo  dalla 
Chiesa  , cosa  gih  notala  da  San  Bernardo  in 
alcuna  delle  sue  lettere.  Luigi  non  cercò  di 
confermare  nè  distruggerò  una  simile  aficr- 
mazionc,  ma  contcntossi  di  dichiarare  che  ci 
soUoporrebbesi  alla  sentenza  della  Chiesa,  c 
farebbe  quei  che  i vescovi  adunali  a Beau- 
gency  giudicassero  convenire  al  caso;  e que- 
sti a di  18  .Marzo  pronunziarono  la  niil- 
lilh  del  matrimonio.  Giusta  la  regola  del 
diritto  canonico , essendo  questa  una  cau.sa 
maggiore,  che  importava  a tutto  un  regno, 
la  decisione  finale  doveva  essere  riservala  al 
pontefice  romano.  Ma  i vescovi  noi  fecero;  o fe- 
cero male,  chè  non  è da  credere  il  papa  non 
avrebbe  accomodali  tulli  questi  disgusti  di 
famiglia,  o conceduta  tutta  la  dispensa  ne- 
cessaria , molto  più  che  lontana  era  la  paren- 
tela, risparmiando  cos\  alla  Francia  un  fune- 
sto smembramento  c guerre  più  fiincslc  an- 
cora. Nel  ripudiare  Eleonora , Luigi  lo  restituì 
la  Guienna  , sua  dote  ; ed  ella  pochi  mesi 
dopo  rimaritossi  ad  Enrico  Plnnlagenelo , 
duca  di  Normandia  e conte  d'Angiò,  che,  di- 
venuto così  duca  d'Aquilanin,  divenne  altresì 
ro  d’ Inghilterra  , c più  potente  cho  il  suo 


signor  fondale,  il  re  di  Francia.  Dopo  la  par^ 
lenza  d' Eleonora , Luigi  il  Giovino  sposò, 
l’anno  H5Ì,  la  principessa  Costanza,  figlia 
d'.VIfonso  VII  re  di  Leone  e di  Castiglia,  che 
facevasi  chiamare  imperatore  delle  Spagne,  o 
cho  accolse  con  gran  pompa  il  genero  suo 
quand’egli  andò  pochi  mesi  dopo  in  pellegri- 
naggio a San  Giacomo  di  Composlella.  Co- 
stanza morì  l'anno  1 !fiO  , dopo  aver  dato  alla 
luce  una  figliuola  per  nome  Margherita,  quella 
raedo.sima  che  il  re  d'Inghilterra  fece  diman- 
dare in  i.sposa  pel  figlio  suo  da  Tommaso 
Beckel  suo  cancelliere  ; e perebò  Luigi  il  Gio- 
vane non  avea  figli  maschi , sposò  nello  stesso 
anno  la  principessa  Adelaide,  figliuola  dì  Te- 
baldo conte  (li  Sciampagna  , la  quale  solo  cin- 
que anni  appresso,  nel  mese  (l'Agosto  del  116.5, 
il  fece  padre  d’un  figliuolo,  cui  fu  imposto  il 
nome  di  Filippo,  ed  il  soprannome  di  Diodato^ 
perchè  si  credette  cho  Dio  il  concedesse  a 
forza  di  preghiere  e limosine  : le  gesta  immor- 
tali poi  di  questo  prìnci|)e  gli  acquistarono  fra 
i posteri  il  titolo  dMri^t4Slo,  e fu  l'avolo  di 
I.uigi  I.X  0 di  San  Luigi , i cui  discendenti 
regnano  ancora  sopra  diversi  troni  della  cri- 
stianith. 

Nel  H59  il  re  d’ Inghillerra  venne,  corno 
duca  d'.\quitania , ad  assediare  Tolosa  , sotto 
pretesto  che  questa  città  appartenesse , per 
diritto  di  successione  , ad  Eleonora  sua  mo- 
glie. Ma  il  conte  di  Tolosa  , che  avea  sposala 
la  sorella  del  re  di  Francia  , non  intendeva 
altrimenti  di  lasciarsene  spogliare  , ed  ebbe 
ricorso  allo  stesso  re , .signor  sovrano  dell'uno 
c dell'altro  , il  quale  alloggio.sst  di  fallo  entro 
la  cillb  por  meglio  difenderla.  L’assedio  fu 
levato  dopo  tre  mesi,  c la  pace  rìsUbilila  per 
interposizione  della  Chiesa,  ed  Enrico  li  lasciò 
in  Aquitanin  il  suo  cancelliere  Tommaso  Be- 
cket  per  terminar  la  conquista  di  alcuno  for- 
tezze e regolare  definitivamente  gli  affari. 

15.  Tale  era  in  quei  giorni  il  modo  di  vi- 
vere del  cancelliere  d'Inghilterra.  Compagno 
il  più  intimo  ed  assiduo  del  ro  Enrico,  con 
lui  accomunava  i divertimenti  suol  più  mon- 
dani e più  frivoli.  Levalo  in  dignità  sopra 
tutti  i signori  , ostentava  di  SDpernili  anche 
in  lusjo  ed  in  pompa  baronale.  Teneva  ai 
suoi  stipendi  selleccnlo  cavalieri  armali  di 
lutto  punto  ; avea  i fmimenli  dei  cavalli  tulli 
coperti  d oro  c d’argento  ; magnifico  era  il  suo 
va.sellame  , e lenea  tavola  senìpro  per  lo  per- 
sone di  allo  stato , a servire  la  quale  i suoi 
provveditori  faccaoo  la  lunge  a gran  dispen* 
dio  venire  le  più  peregrine  e delicate  vivando. 
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1 coDli , i baroai  recavansi  ad  onoro  di  ren- 
dergli visita , nè  alcun  ospite  tornava  dal  suo 
palatzo  senza  qualcbc  presento , sia  di  cani 
0 di  uccelli  da  caccia , sia  di  cavalli  o di  vesti 
preziose.  I signori  gli  mandavano  i figli  loro 
per  servire  od  essere  allevati  in  casa  sua,  ed 
egli  li  serbava  per  alcun  tempo  presso  di  sè, 
poi  li  provvedeva  di  tutti  gli  arnesi  neces- 
sari agli  uomini,  da  guerra  {Vita.  11.  Thomne 
gmdriparlita,  l.  t,  c.  i el  5;  ÌFill.  filìi  Slepham, 
Vita  San.  Tliomae , p.  ti,  apwJ  lliit.  aiiglic. , 
edil.  Sparkt}. 

Quanto  al  modo  suo  di  viaggiare  in  Fran- 
cia , uno  dei  suoi  contemporanei  che  scrisse 
la  vita  di  lui  ce  ne  fa  la  seguente  pittura. 
.All’entrare  in  qualehe  cittè,  il  corteo  era  pre- 
ceduto da  dugento  cinipianta  giovani  che  can- 
tavano arie  del  paese  ; poi  venivano  le  mute 
dei  suoi  cani , i quali  orano  seguiti  da  otto 
carri  tirati  ciascuno  da  cinque  palafrenieri  in 
abito  nuovo.  Ogni  carro  era  coperto  di  pelli 
e guardato  da  due  guardili  o da  un  mastino 
ora  sciolto  ed  ora  incatenato.  Due  portavano 
botti  di  birra  da  distribuire  al  popolazzo  ; un 
altro  traeva  tutte  le  cose  necessarie  alla  cap- 
pella del  cancelliere;  un  altro  ancora  gli  ar- 
redi della  sua  camera  da  letto;  un  terzo  an- 
cora quelli  della  sua  cucina;  un  quarto  recava 
il  suo  vasellame  d'argeuto  e la  sua  guarda- 
roba; i due  altri  erano  destinati  all'uso  delle 
suo  genti.  Dopo  questi  venivano  dodici  cavalli 
da  soma  , su  ciascuno  dc'quali  era  una  sciin- 
iiiia  con  un  valletto  dietro;  poi  comparivano 
scudieri  che  portavano  gli  scudi  c conduce- 
vano i cavalli  di  battaglia  dei  loro  cavalieri: 
poi  ancora  altri  scudieri , o figli  di  gentiluo- 
mini , e falconieri , e gli  ufllziali  della  casa  , 
ed  i cavalieri,  e gli  ecclesiastici,  a duo  a due 
ed  a cavallo;  ed  ultimo  di  tutti  veniva  lo 
stesso  caucclliere  conversando  con  ((ualche 
amico,  e nel  passare  che  ei  faceva  s'udivano 
gli  abitanti  del  paese  sciamare  : Che  cosa  poi 
esser  deve  il  re  d' Inghilterra , se  il  suo  can- 
celliere viaggia  con  tanta  corte  ! [Stephanidet 
ou  Fila-Stephent,  20,  2). 

Se  non  che,  in  mezzo  alle  delizie  ed  alle 
vaoith , il  cancelliere  seppe  conservarsi  sem- 
pre puro  in  fatto  di  costumi.  Molto  eblw  a 
patir  dalla  parte  dei  cortigiani , sì  che  egli 
dicea  s|>esso  con  lagrime  aU'arcivescovo  di 
Cantorfaerì  ed  agli  intimi  suoi,  nulla  desiderar 
egli  piti  che  di  poter  senza  disonoro  uscire 
dalla  corte  [Vita  quadrin.,  l.  5,  e.  5). 

Nel  tempo  che  Tommaso  trovavasi  all’as- 
sedio di  Tolosa,  Giovanni  di  Salisburt  gl' in- 


dirizzò la  sua  grand’opera  intitolata:  Poìicra- 
tico  0 I diletti  dei  cortigiani,  divisa  in  otto 
libri,  nella  (pialo  l'milore  cita  indistintamente 
gli  scrillori  sacri , gli  ecclesiastici , i profani , 
cosi  poeti  come  prosatori,  prova  continua  della 
sua  profonda  erudizione , c principalmente 
del  posseder  che  ci  faceva  in  sommo  grado 
l'amena  letteratura.  Cita  eziandio  parecchi  de- 
gli antichi  che  non  vennero  sino  a noi,  c fra 
gli  altri  Trogo  l’ompeo.  I.'  intento  suo  è di 
trattar  delle  occupazioni  o dei  diletti  dei  grandi 
del  mondo,  d'entrar  a discorrere  dei  doveri 
appartenenti  a fpiella  condizione,  dei  vizi  loro. 
Si  propone  altresì  di  cornb.ittero  l'ambizione 
degli  ecclesiastici  troppo  avidi  di  benefizi  , o 
la  facilità  con  la  quale  eoncedevansi  a Roma 
l'cscnzioni  ai  monaci  ed  agli  altri  religiosi.  Il 
Policratico  forma  diiinpic  un  complesso  d'una 
infinità  di  materie  la  cui  lettura  esser  non 
può  se  non  gradevolissima.  Se  non  che  di 
alcuno  mende  appuntasi  l'autore  : la  prima  , 
che  la  sua  erudiziono  non  è abbastanza  bene 
ordinata  : la  seconda  , che  i suoi  ragionamenti 
mancano  alcune  volte  di  giustezza  ; la  terza, 
essere  nel  suo  stile  troppa  afTettazionc;  e la 
quarta  , non  guardar  egli  alla  diversità  dei 
costumi  e dei  tempi  , per  modo  che  parla 
della  disciplina  militare  e deH'nrdinc  giudizia- 
rio come  se  fosse  vissuto  al  tempo  degli  anti- 
chi Uomani , o il  mondo  non  avesse  mutato. 

Supponendo  egli , nel  primo  libro , che 
ognuno  viver  debba  .secondo  la  sua  condizione 
e cooperare  al  bene  della  repubblica,  accin- 
gesi  a mostrare  ehe  i vani  diletti  a cui  alten- 
(lono  i principi  e gli  altri  grandi  del  secolo  li 
alienano  dai  loro  doveri  ; e fra  questi  diletti 
ripone  il  giuoco,  la  caccia,  la  musica  , i giul- 
lari , la  magia  , l'astrologia  , lo  indovinaglie  , 
i prestigi , dello  quali  coso  tratta  in  partico- 
lare. Mostra  nel  seconda  libro  non  doversi 
aver  in  non  cale  i segni  naturali  che  qual- 
che volta  la  Provvidenza  ci  porge  per  farci 
conoscere  le  cose  avvenire , e riferisco  a que- 
sto proposito  quelli  che  procedettero  ed  an- 
nunziarono la  distruzione  di  Gerusalemme  ; 
0 citando  il  passo  di  Giuseppe  intorno  a Gesti 
Cristo , accenna  di  credere  che  l’ imperatore 
Vespasiano  guarisse  realmente  lo  storpio  ed 
il  cieco  che  gli  furono  presentati.  Benché  nel 
libro  terzo  dimostri  come  gli  adulatori  sieno 
quanto  di  peggio  trovar  si  possa  nella  repub- 
blica e nemici  di  Dio  e degli  uomini , non 
lascia  tuttavia  d’ insegnare  esser  lecito  di  adu- 
lare i tiranni , lecito  essendo  eziandio , egli 
dice  , di  ammazzarli  ; ma  per  tiranno  intendo 
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colui  che  ha  usurpala  c noa  ricevuta  da  Dio 
la  polesth  della  spada,  c vuol  che  un  silTatlo 
uomo  sia  tenuto  [>er  pubblico  nemico,  di  cui 
nessuno  vendicar  debba  la  morte. 

Nel  quarto  libro  inscj'na  che  ogni  pole- 
sini legìuinia  viene  da  Dio;  che  il  principe 
temporale  esercita  la  giustizia  solo  in  nome  di 
Lui , che  egli  riceve  (Lillà  Chiesa  la  spada  e 
la  potesti  coattiva  ; che  quantunque  rubliia  | 
essa  , non  può  servirsene  da  sè , ma  solo  pel 
ministero  del  principe  , cui  essa  concede  que*  ! 
sta  potestà  sui  corpi  , riserbando  ai  vescovi  | 
quella  sulle  anime  e sulle  cose  spirituali. 
Giovanni  di  Salisbuil  tieno  dunque  il  prin- 
cipe temporale  pel  ministero  dei  sacerdoti  : 
donde  conchiude  esser  lui  a questi  inferio- 
re, e conferma  la  sua  sentenza  coll’ esem- 
pio del  gran  Costantino , che  nel  concilio  di 
Nicea  cedò  il  primo  luogo  ai  vescovi  ed  accolse 
i decreti  loro  come  oracoli  di  Dio  ; poi  sog- 
giunge che  i sacerdoti,  come  hanno  il  potere 
di  dar  l'autorità  ai  principi , cosi  per  conse- 
guenza hanno  quello  di  toglierla  loro,  a quel 
modo  che  Samuele  pronunciò  una  sentenza  di 
deposizione  contro  Saul,  e gli  surrogò  il  lìglìo, 
d’ Isai , cioè  Davide.  Dopo  di  che  I autore 
tratta  delle  virtù  e dei  doveri  dei  principi  ; 
ai  quali  dà  pure  ottimi  consigli,  o raccomanda 
d’e^sserc  soggetti  alla  legge , benché  possano 
sciogliercene;  d’essere  costanti  amici  della  giu- 
stizia, ma  col  ricordare  che  la  giustìzia  loro 
esser  dee  ({uella  di  Dio  ; di  fuggire  la  lussu- 
ria 0 l’avarizia  , d'amar  le  lettere  e di  cercare 
i lumi  di  coloro  cho  lo  coltivano;  di  leggero 
continuamente  i libri  divini  ; d’avere  tale 
umiltà  ebe  non  scenda  sino  alla  debolezza  o 
all’abbandono  del  loro  potere  ; di  non  esser 
clementi  a pregiudizio  dello  stalo  ; d'essere 
timorati  di  Dio,  e di  rammentarsi  sempre  che 
l’arroganza  e l' ingiustizia  sono  le  cause  ne- 
cessarie della  caduta  degl’ imperi. 

Nel  quinto  libro  trascrivo  la  lettera  di 
Traiano  che  va  sotto  il  nome  di  Plutarco,  e 
l’ammaestramento  che  ci  diede,  dicono,  a 
quel  prìncipe  intorno  alle  massime  del  gover- 
nare; cita  parimente  le  leggi  degli  imperatori 
contro  coloro  che  mancavano  di  rispetto  ai 
minislri  dcU’altare,  ai  luoghi  santi  ed  alle 
coso  sante,  o dopo  aver  mostrato  qual' è la 
forza  deUVscmpio  dei  princìpi  sia  pel  bene 
sia  pel  male , dimostra , col  racconto  della 
vita  di  Traiano , potersi  preferire  questo  im- 
peratore a tutti  gli  altri  ; il  che  gli  porge  oc- 
casiono di  riferire  quel  che  dicesi  di  San  Gre- 
gorio Magno,  che,  tocco  dallo  virtù  dì  quel 


principe , liberò  con  le  sue  preghiere  Tanima 
di  lui  dalle  pene  dell’  inferno. 

Il  sesto  libro  tratta  della  guerra  c della 
disciplina  militare.  Ivi  notar  sì  può  come  pri- 
ma del  secolo  duodecimo  della  Chiesa  era  uso 
che  il  giorno  medesimo  in  cui  il  soldato  rice- 
veva il  cingolo  andasse  solennemente  alla  chie- 
sa, ed  ivi,  ponendo  la  sua  spada  sull’ aliare 
ed  offrendola  , s'«bb!igasse  al  servizio  ed  alla 
difesa  dell’altare  medesimo;  uso  questo  che 
più  non  sussisteva  al  tempo  di  Giovanni  di 
SalisburL  .VI  settimo  si  parla  dei  hlosofì  c 
delle  loro  diverse  opinioni,  dell'utilità  della 
lettura  dei  buoni  libri , delia  sacra  Scrittura 
principalmeiile,  che  è come  il  tesoro  dello 
Spirilo  Santo,  in  cui  stanno  rinchiusi  misteri 
infìnìti.  Parla  indi  il  Salisburi  della  sincera 
pietà  0 del  disinteresso  dì  cui  facean  profes- 
sione i Certosini  e gli  abitatori  del  Gran  Mon- 
te; ma  biasimava  Tardar  dei  Templari  ad  ot- 
tener esenzioni  e privilegi  dalla  santa  sede. 

L’ollavo  libro  è degli  altri  più  svarialo. 
La  vera  e la  falsa  gloria,  l'avarizia  e la  li- 
beralità, l'amore  di  ciò  che  ò giusto  in  oppo- 
sizione alT  amore  dì  ciò  che  ò a noi  più 
comodo,  d’onde  Taulore  fa  nascere  e ripone 
ugualmente  in  opposizione  Tatnor  del  comando 
0 quello  della  libertà,  la  gola  eia  temperan- 
za, la  continenza  e la  lussuria  , le  vario  ma- 
niere di  voluttà,  il  lusso,  le  leggi  suntuario, 

10  regole  della  civiltà,  i doveri  del  m.itriino- 
nio,  il  praticar  coi  buoni , il  fuggire  i cattivi, 
la  tirannia,  l’uso  leginimo  della  potestà  so- 
vrana , i principii  sui  quali  un  buon  governo 
deve  essere  stabilito,  il  procedere  da  tenersi 
verso  coloro  che  contendono  senza  diritto  il  pon- 
tificato supremo;  ì soli  modi  di  viver  beato  e 
tranquillo;  tali  sono  le  materie  principali  che 
ivi  tratta  lo  scrittore. 

Vi  espone  altresì  la  differenza  che  passa 
fra  re  o tiranno.  Giusta  la  defìoiziono  de’fìlo- 
sofì,  quegli  è un  tiranno  che  cou  una  signoria 
violenta  opprime  il  popolo,  e re  quegli  cho 
con  leggi  governa.  Il  re  combatte  per  lo  leggi  o 
perla  libertà  del  popolo;  laddove  ogni  azione 
del  tiranno  è a distrugger  le  leggi  ed  a ridurre 

11  popolo  in  servitù.  Il  re  è un’ immagine  di 
Dio,  il  tiranno  di  Lucifero,  imitando  egli  co- 
lui che  volle  farsi  uguale  alT  Altissimo  fuor- 
ché nella  bontà.  Immagine  com’ò  di  Dio  , il 
re  dev’essere  amalo,  veneralo  e servito; 
immagine  deli’  iniquità,  il  tiranno  dee  sovente 
anche  esser  messo  a morte.  La  tirannide  è 
l’abuso  del  principato.  Ci  ha  tiranni  non  solo 
fra  i re,  ma  eziandio  fra  i privati,  non  solo 
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nel  mondo,  ma  eziandio  nella  Chiesa;  perchè 
tiranno  è chiunque  abusa  della  forza  per  fare 
il  malo  (f.  8,  c.  17). 

Poi  fautore  si  fa  ad  osservare  che  Giulio 
Cesare  fu  tenuto  per  tiranno,  ma  ch’ef>1i  non 
ne  avea  fodiosìth  nò  le  qualith  pHi  che  non 
te  avesse  Augusto  medesimo;  eh  eglino  erano 
amati  e degni  di  regno.  R appresso  viene 
spiegandosi  intorno  a ciascuno  de'  lor  succe.s- 
sori  nell’  imperio  a seconda  dei  meriti  loro 
come  regnanti,  e di  nuovo  alTerma  esliKliasi 
di  provare,  cogli  esempi  d’Aod,  di  Giade  e dì 
Giuditta , esser  lecito  d'ainmaziarc  un  pub 
blico  tiranno,  purché  chi  voglia  far  questo 
non  gli  sia  legalo  per  giuramento  n por  onn< 
re.  Tuttavia,  comecché  i pagani  abbiano  in 
pih  d*un  siniil  caso  adoperalo  il  veleno,  eg>i 
non  vede  massima  in  diritto  che  Io  conseiil.i. 
Non  gih,  egli  dice,  ch'io  creala  non  esser 
dovere  il  toglier  dal  mon«lo  i tiranni , ma  solo 
perché  io  penso  che  si  debba  farlo  .senza  pre- 
giudizio della  religione  e della  probilh.  Co-\ 
Davide,  avendo  avuto  pib  volle  occasione  di 
uccidere  5^ul,  insopporiabii  tiranno,  nondi- 
méno noi  fece,  pur  confidando  udia  miseri- 
cordia di  Dio,  che  potea,  senza  colpa  , libe- 
ramelo. Ondo  il  migliore  o più  sicuro  moilo 
di  sterminare  i tiranni  si  é che  oppressi  da 
loro  si  prostrino  dipanzl  a Dio,  invochino  la 
sua  clemenza,  ed  a Luì  levando  le  pure  loro 
mani,  distolgano  con  fervide  preci  il  flagello 
che  H oflliggo;  perché  la  forza  dei  tiranni  sta 
nei  peccali  di  quelli  che  maio  adoprano  {/.  8 . 
c.  20  . lìibt.  Patrum  , L 23  ; Cci7ù>r,  tom.  23; 
Ilist.  litt.  <ie  Fra«ce,f.  14]. 

Le  quali  ultime  riflessioni  di  Giovanni  di 
Salisburì,  che  I moderni  autori  non  si  curano 
di  mcnlovoro , d’  assai  correggono  la  scabrosa, 
sua  dottrina  sulla  tirannide,  da  lui  attinia 
dai  filosofi.  Ne!  seguente  capitolo  dimostra , 
eoo  la  storia  alta  mano,  che  anche  allorquan- 
do i tiranni  souo  lasciali  stare  dagli  uomini, 
b giustizia  divina  non  li  perdon.i , e sempre 
riserva  loro  una  fine  infelice. 

Nel  1159,  ed  in  tempo  che  ancor  durava  la 
guerra  di  Tolosa,  Giovanni  di  Salìsburì  indi- 
rizzò un'altra  opera  sua  al  cancelliere  Tom- 
maso , sotto  il  titolo  di  MetalogicOf  che  é una 
apologia  della  buona  dialettica  c (Iella  vera 
elo(|uenza  contro  un  tristo  sofista  , cui  egli 
accenna  col  nome  di  Cornificio.  L*oj>era  stessa 
é divisa  in  quattro  libri  , c 1*  autore  ingegno- 
samente vi  tratta  le  millerie  filosofiche  e tutto 
che  appartiene  alla  logica  od  all*  arte  di  bene 
ragionare  , ed  osserva  che  quantunque  una  tal 


parte  della  filosofia  fosse  al  suo  tempo  assai 
cercata  , non  era  tullavia  studiata  secondo  le 
buone  regole,  che  l' insegnar  dei  maestri  eia 
lutto  ostentazione  e vanità,  c che  nelle  turo 
scuole  altro  non  imparavasi  che  a .«ollilizzaro 
sulle  parole  cd  a risolvere  qiiislioui  ai  tutto 
inutili.  Kglì  fa  grande  stima  di  Aristotile  , ma 
pur  non  crede  clic  .sì  debba  ciecórneiilc  seguir- 
lo ; anzi  nota  [orecchi  ilei  suoi  errori.  K (wì- 
chò  in  (]uel  secolo  medesimo  eniiisi  pubblicate 
varie  traduzioni  di  (pieslo  filosofo,  (|iiali  dal 
greco  e (piali  dall' arabo.  Giovanni  di  Sali- 
sburi  si  duole  del  poco  merito  loro  , c dello 
studiare  che  tullavia  facevasi  non  altrove  iho 
in  (pielle  i ('Oncelli  del  filosofo,  i'ra  coloro  cui 
Cornificio.  il  sofista.  IrovavM  che  dire,  o elio 
(finvaiini  crede  ali'  incotilro  dover  lodare,  sono 
Alielardo  , Lodovico  1‘ Armortc.iuo,  .Vnselino  o 
Ilnllo  di  Laon  , Gilberto  della  l’orrclla  , AII)c- 
rigo  di  Keini.s,  Siinnne  di  f.irigi  c (ìugliclmo 
di  Cliampeaiix  , siccome  gli  uomini  più  f.imnsi 
del  secolo,  tuttavia  dopo  San  Heruardo  e Ibc 
Irò  il  Venerabile  [Ceillitr , t.  i3  ; Uìit.  liti,  lU 
F rance  , /.  1 4). 

16.  Quest’ ultimo  usci  di  vita  a Cluni  nel 
giorno  di  Natale  dell’anno  1150,  che,  secondo 
r uso  del  paese , tenevasi  pel  primo  giorno 
dell’anno  seguente,  dopo  avere  per  trenta- 
eimpie  anni  con  gran  prudenza  governato 
(|iiel  monastero  c lutto  l’ ordine,  c fu  Sepolto 
in  fondo  (iella  cleesa  maggiore  da  Lnrico  ve- 
scovo di  Winchester.  Questo  prelato  era  .stato 
monaco  di  Cluni,  c,  dopo  la  tnorle  del  re 
Stefano  suo  fratello,  riparossi  segrelamcnie 
in  Inghilterra  e venne  a Cluni  dove  nvea 
prima  spedito  il  suo  tesoro  , c dove  fece  gran 
donativi  e fu  annoveralo  fra  ì benefattori  del 
monastero.  Al  tempo  che  Pietro  reggeva  co- 
me abbate  il  monastero,  v’erano  a Cluni  circa 
(|uallrocento  monaci,  la  religione  deirordinc 
era  stabilita  in  più  di  trecento  case , e due- 
mila circa  ve  n erano  nella  sua  dipendenza  , 
sparsi  ne'paesi  più  lontani , come  dir  vicino 
a Gerusalemme  la  badia  della  valle  di  Gio 
safatle,  dov’era  il  sepolcro  di  Maria  Vergine, 
ed  un  altro  monastero  sul  monte  Tabor.  Pie- 
tro il  Venerabile  é l’ultimo  uomo  di  C(‘lebrità 
fra  gli  abbati  di  Cluni,  e dopo  di  lui  (|ucl- 
l’ordinc  cadde  in  grande  o.«curilh.  Morto  lui  , 
i monaci  dtdia  ca.sa  elessero  tumultuaria- 
mente HoIhtIo  il  Grosso , parente  dei  conte 
di  Fiandra,  mezzo  laico;  ina  deposlo  e pas- 
salo all'altra  vita,  fu  eletto  nel  1158  Ugo, 
terzo  di  tal  nome,  priore  claustrale,  che  fu 
il  decimo  abbate  di  Cluni  {Chron.  clun  ).  Tor- 
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Dando  a Pietro,  la  purilh  dc’suoi  costumi  c 
Taltrc  virtù  sue  dare  gli  fecero  il  liloìo  di 
santo,  poco  oltre  il  momento  delln  sua  (norie, 
da  Pietro  di  Cella,  persouajjgio  giustamente 
celebralo  di  quella  niedesima  eth:  e ueTasli 
della  Chiesa  egli  è conosciuto  sotto  il  nome 
di  Pietro  il  Venerabile  [^^abill.,  l.  80  ; Amai^ 
tu  fOG). 

17.  Pietro  di  Cella  , cos^  chiamato  dal  tì- 
tolo della  sua  prima  abbazia  . apparteneva  ad 
una  delle  più  illustri  famiglie  della  Sciampa- 
gna , c quelTAgneso  di  Braine  che  sposò  in 
prime  nozze  Milone  , conte  di  Bar  alla  Senna, 
ed  io  seconde  Bol>erto  di  Francia  , conte  di 
Dreux  , fratello  di  Luigi  il  fìiovine  era  cugina 
di  Pietro  {Inter  Fp.  S.  Ihomae  Cani.,  L 1 , 
•7).  S<).  Kgli  fu  da  fanciullo  collocalo  nel  mo- 
nastero di  San  Martino  del  Campì  , pres.so 
Parigi,  per  ricevervi  la  prima  sua  educazione; 
indi  passò  alla  badia  di  Monlier  la  Cella  nei 
dintorni  di  Troyes  , dove  abbracciò  la  vita 
religiosa  c compiè  il  corso  de’suoì  studi.  Lo- 
devoiissimo  era  i!  metodo  ch'egli  osservava 
nello  studiare  e tale  che  nierita  d'essere  ri- 
ferito colle  sue  proprie  parole.  Io  aveva  , egli 
dice,  un  dc.siderio  insaziabile  d’  imparare  , e 
gli  occhi  miei  non  mai  si  stancavano  di  ve- 
dere libri,  nè  le  orecchie  mie  d’udirli  leg- 
gere ; ma  in  questo  grandissimo  ardore  Dio 
era  sempre  il  principio , il  mezzo  ed  il  fine 
de’mìei  studi.  .Aveano  questi  più  d'un  oggetto, 
ed  anche  nTapplicai  alla  scienza  delle  leggi , 
ma  senza  pregiudizio  dei  doveri  del  mio  stalo, 
deirassiduilà  airuflizio  divino  e delle  mie 
consuete  orazioni  {Fetr.  Cellens.^  , 7 f ep.  7; 
ffibi  Patrum,  t.  23). 

Con  tali  disposizioni  rapidi  furono  i suoi 
progressi  ; i’  ingegno  e le  virtù  sue  non  tar- 
darono a manifestarsi  , lalcliè  in  breve  fu 
eletto  non  solo  per  indirizzare  gli  studi  degli 
altri , ma  sì  pure  per  occupare  la  sede  abba- 
zialo  , divenuta  vacante  verso  l’anno  M47. 
La  prudenza  del  suo  governo  e la  superio 
filò  dc'suoi  lumi  gli  conciliarono  la  stima 
delle  persone  più  ragguardevoli  nella  Chiesa 
0 nel  secolo.  San  Bernardo  antmise  con  sè 
in  comunione  di  orazioni  lui  ed  il  suo  ordi- 
ne ; la  sua  riputazione  si  dirfnsc  al  di  lò  dei 
monti  e dei  mari;  godette  dì  grandissima 
considerazione  presso  i papi  ed  in  InghiI 
terra , in  Danimarca  ed  in  Svezia , come 
soorgesi  dalle  suo  lettere.  Il  suo  monastero 
fu  rasilo  degli  ingegni  perseguitali  dalla  po- 
verth  , e per  non  citarne  se  non  un  esem- 
pio, lo  stesso  Giovanni  di  Salisburì  gli  rende 


I testimonio  avergli  lui  Icnulo  luogo  di  padre 
i quando  penava  nel  bisogno,  averlo  fallo  co- 
I noscere  nel  mondo,  ed  a lui  dovere  tulli  i 
^ beni  dc’quali  godeva  nella  sua  patria  {Jo.  Sa- 
/ìsb.,  epist.  85). 

11  notorio  merito  suo  lo  fecc,  ranuo  HG2, 
chiamare  a governare  il  monastero  di  San  llc- 
jiiigio  a Reiras,  che  avea  bisogno  di  riforma, 
e ncir abbandonare  la  pHfna  sua  dimora, 
seco  si  condusse  alcuni  de'suoi  migliori  al- 
lievi afiìnchè  l'aiutassero  in  q\iell’ Ini  presa  ; e 
fra  gli  altri  uno  di  nome  Folco  , che  fu  poco 
dopo  consacralo  vescovo  di  Fstonia  perché 
recasse  la  fedo  nella  Livonìa.  11  suo  zelo  uon 
fu  in  alcun  (nodo  attraversalo  da  parte  dei 
.suoi  nuovi  tnonaci,  e la  comunìlh  di  buon 
grado  assoggellossi  a quegli  esercizi  che  gli 
piacque  stabilirvi.  Nè  il  temporale  medesimo 
andò  senza  utile  per  la  vigilanza  ed  abilitli 
sua  nel  maneggio  degli  aR'ari  ; c poiché  i 
luoghi  de’regolari  erano  stali  da  Ugo  suo  pre- 
dece.ssorc  ristorati , egli  attese  ad  abbellire 
la  chiesa  , della  quale  fece  costruire  la  porla 
maggiore  cd  il  coro  : ma  tutto  questo  sul 
verso  la  fine  della  sua  prelatura  {Ga///o  Cbrist., 
f.  9,  co/.  234). 

In  mezzo  a tante  cure  egli  era  accalcalo 
da  visite  e da  messaggi  di  persone  cl»e  da 
tutte  le  parli  lo  consultavano  ; l'aniucnza  era 
tale  che  spesso,  egli  dice,  non  avea  più 
lenqio  dì  scrivere  due  sillabe  l'una  dopo  Tal- 
Ira  senza  essere  inteiTOUo.  InfaUì  sappiamo 
che,  in  un  viaggio  che  fece  a Roma,  l’an- 
no H6G  , Enrico  arcivescovo  di  Reims,  alFab- 
baie  di  San  Remigio  fu  commesso  il  governo 
della  diocesi  durante  Fassenza  del  prelato  , o 
che  papa  Alessandro  111,  nello  spazio  d'uno 
0 di  due  anni  solamente,  gli  delegò  cinquan- 
lasei  cause. 

Di  Bietro  Cellcosc  abbiamo  una  gran  quan- 
tilh  di  lettere,  divise  in  nove  libri,  tra  le 
quali  una  ai  monaci  dì  .Molème  , sulla  rilas- 
satezza ch’erosi  introdotta  tu  questa  casa, 
gih  sì  famosa,  d’onde  era  uscita  la  riforma 
di  Cislello,  contiene  un  belTclogio  della  pro- 
fessione monastica  , c prova  quanto  l’abbate 
Pietro  fosse  di  proposito  religioso  (L  7,  epist.  14). 
Rappresenta  egli  a quelli  del  monastero  di 
Cluni  i grandi  beni  die  il  loro  ordine , si- 
mile ad  un  astro  raggiaulo , avea  procuralo 
alla  crislianitò  ; indi,  ricordando  i fatti  di 
cui  era  stalo  egli  stesso  testimonio  quando 
nella  sua  giovinezza  veniva  allevalo  a San 
Martino  dei  campi,  muovendo  grandi  querelo 
sul  decadimento  di  qucIFordiuo.  Non  deggio  io, 
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egli  dicef  essere  penetrato  di  dolore  sino  al 
midollo  dell’ossa  nel  vedere  la  mina  delta 
madre  delle  figliuole  di  Sion  , voMire  della 
casa  di  Clun\?  Non  è dessa  In  nostra  cilth 
forte,  d’onde  giè  uscivano  migliaia  d’uomini 
acconci  pe'vescovadi , per  te  abbazie,  f>er  i 
palagi  dei  re  e dei  grandi  ? Ed  ora  non  ha 
pili  che  un  numero  picciolissimo  d’abitatori. 
Non  è desso  quel  gran  corpo  di  luce  che  dis* 
.sipò  in  più  d'una  contrada  le  tenebre  ond’era 
coperta  la  faccia  della  religione  col  ristabilir 
fordinc  , coll*  insegnare  l'onesth  dei  costumi, 
col  rinnovare  gli  altri  doveri  della  pietà  ? Ma 
ora  ahimè  ! un  st  gran  fervore  s’è  rattiepi- 
dito, ad  esso  è succeduto  il  gelo  della  vec- 
chiezza , e questa  casa , un  ih  sì  famosa  , 
volgo  al  suo  fine.  Li  esorta  dunque  a rifor- 
mare gli  abusi,  e particolarmente  quello  di 
abbandonarsi  ai  piaceri  della  tavola  dopo 
l'ora  di  compieta  (i6.,  epitt.  23). 

S’è  vero  che  gli  uomini  dipingono  per  so- 
lito sè  stessi  nelle  loro  ietterò , quelle  che  ci 
restano  di  Pietro  rivelano  un’  indole  schietta, 
nemica  deirartihzio  e della  simulazione  ; un 
cuor  tenero,  generoso  e compassioncvotn  ; 
una  mente  giudiziosa,  coltrata  da  buoni 
studi;  un’anima  nobile,  islruUa  delle  buone 
discipline  e zelante  per  l’osservanza  loro. 
Quanto  allo  stilo,  sarebbe  a desiderarsi  ch'ei 
fosse  più  naturale,  meno  zeppo  di  allegorie 
che  abbuiano  spesso  il  pensiero  ; ma  tale  era 
il  genio  e il  difetto  del  suo  secolo,  profonda- 
mente cristiano , da  non  sapere  nulla  scrivere 
senza  fare  allusione  a questo  o quel  passo 
della  Scrittura  bene  o male  applicalo  , e il 
più  esperto  era  colui  che  meglio  sapeva  ap- 
propriarsi, non  che  i concetti , lo  parole  della 
Bibbia. 

Di  Pietro  Cellense  abbiamo  ancora  quat- 
tro trattati  ascetici,  il  primo  dei  quali,  inti- 
tolato De  pani , è indirizzato  aH’amico  suo 
Giovanni  di  Salisburl  allora  vescovo  di  Cbar- 
tres , ed  è una  spiegazione  mistica  di  lutto 
le  sorta  di  pani  di  cui  è parola  nella  sacra 
Scrillora  ; il  secondo  ha  per  titolo  Etposnione 
fnistiea  e maraie  del  tabernacolo  di  ^osi;  il 
terzo  Trattato  della  coteienza , composta  ai 
priegbi  d’Alcherio,  monaco  di  Chiaravallc; 
il  quarto  Trattato  della  disciplina  clamtrale  ^ 
dedicato  ad  Enrico  conte  di  Sciampagna. 

Ci  restano  pure  del  medesimo  autore  no- 
vantasei  sermoni , la  maggior  parlo  brevissi- 
mi. In  quello  sulla  festa  della  purificazione 
si  vede  che  fin  da  quel  tempo  era  uso  di 
portar  dei  ceri  io  processione.  Nel  sermone 


oliavo  del  giovedì  santo  si  serve  del  termine 
transiislanziazinne , transsuhstanlhbìtur.  Nel 
primo  de’nove  sermoni  snirassunzione  di  Ma- 
ria vergine  dice  cre«lersi  piamente , benché 
non  sin  cosa  sicura  , eh’eiia  .sia  stata  rorpo- 
rdlincnlc  assunta  in  cielo.  Nel  quarto  de'novo 
sermoni  pe’ sinodi  ammonisce  i preti  ad  ap- 
plicarsi piuttosto  alla  pietà  che  al  liiigio  , e 
a non  piantare  vicino  aH'nltare  una  selva 
d’inutili  quisUoni  , essendo  l>en  più  sicuro, 
soggiugne , il  procurar  la  quiete  delfaninìn 
dopo  aver  adorato  il  Signore  che  l’nfTannarsi 
a voler  penetrare  la  profondità  dei  misteri. 
Nel  nono  posa  per  principio  che  Oc^ù  Cristo 
volle  formar  la  sua  Chiesa  a simigiinnza  d’un 
nuovo  ciclo  c di  una  nuova  terra,  sul  modello 
dei  cori  angelici  coi  diversi  ordini  c ministeri 
ch'egli  v'ha  stabilito.  Il  papa  o l'apostolico  vi 
presiede  e rtapprcsenla  Dio;  poi,  discendendo 
di  grado  in  grado  da  questo  capo  , vengono  i 
patriarchi  , i uiclmpolitani,  i vescovi , i preti, 
i diaconi,  i sollodiaconi  , sino  ai  semplici 
chierici. 

Ad  un  monaco  di  San  Berlino,  che  avoalo 
pregalo  di  comunicargli  i suoi  sermoni , Pie- 
tro gli  ri.sponde  con  una  modestia  senza  esem- 
pio: Tu  mi  domandi  i mici  sermoni,  (juando 
i quattro  venti  del  ciclo  se  li  han  già  portati 
come  piume  inulili  c vane.  Se  tu  già  li  hai 
letti,  devi  averli  trovali  spogli  di  pensieri, 
deboli  c languidi  per  la  Irivialilà  dello  siile. 
Se  non  li  hai  letti,  chi  li  ha  persuaso  a cer- 
care si  ardentemente  cosa  che  generai  via  per 
dispetto  appena  tu  l'abbi  trovala  ? E fur.se 
curiosità  0 amor  dello  studio  che  ti  spinge  a 
mendicar  ferbe  e le  insipide  scorze  dcH  uUimo 
dei  poveri , mentre  siedi  alla  mensa  del  lauto 
Agostino,  deU’ollimo  Gregorio,  del  dovizioso 
Girolamo , del  glorio.so  Ambrogio  , di  Beda  si 
ricco  d’ogni  genere  di  monete,  d’ Mario  pro- 
fondo come  il  mare , d' Origene  dalla  dolco 
loquela  , e d'altri  senza  numero,  de'quali  non 
son  pur  degno  di  raccogliere  le  briciole  soUo  la 
tavola?  Hai  tu  caro  il  nuovo?  Ercoli  gli  scritti 
ili  maestro  Ugo,  eccoti  quelli  di  San  Bernardo, 
di  maestro  Gilberto,  di  maestro  Pietro. 

Le  quali  ultime  parole  si  riferiscono  ad 
Ugo  di  San  Vittore,  c probabilmente  a Gilberto 
d’Aiixerre,  che  pel  sapere  suo  fu  fatto  vescovo 
di  Londra  , e n Pietro  Comeslore , cancelliero 
della  chiesa  di  Parigi , f.imoso  po’suoi  sermoni 
e per  una  specie  dì  storia  universale  ad  uso 
delle  scuole. 

Quanto  agli  scrìtti  nostri , prosegue  Pietro 
CellcDSc  nella  sua  lettera  al  monaco  di  San 
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Berlino  , essi  non  hanno  niente  di  profondo  nè 
di  sublime;  sono  parole  aride  e forse  sterili. 
Il  motivo  piti  fropiciile  del  mio  scrivere  si  è 
che  nelle  vigilie  delle  feste  .solenni  in  ileside 
rava  pur  di  applicarmi,  almeno  per  una  mez- 
z'ora f alla  contemplazione  delle  gioie  del  di 
appresso,  e involarmi  alla  moltitudine  delle 
cure  secolari  che  continuamente  m'opprimcva- 
no.  Tu  troverai  dunque  molti  de’miei  sermoni 
incompiuti  , perchè  assai  delle  volte,  colpa  la 
mia  negligenza  o qualche  ingrata  faccenda  . 
io  partoriva  Informe  eil  imperfetto  quel  che 

10  aveva  appena  da  un’ora  concepito  . e dopo 
non  terminava  , come  Torso  a forza  di  lecca- 
re, di  dargli  la  forma  convenevole.  Or  ecco  fi 
qual  contrassegno  tu  conoscerai  i mici  sermoni, 
se  mai  li  vengono  alla  mano:  so  incompiuti  « 
.sordidi,  ru.slici , mal  vestili,  e'.sono  i nostri. 
Tuttavia  non  averli  in  uggia  , perchè  hanno 
essi  stessi  vergogna  di  presentarsi  , e non 
compariscono  io  pubblico  se  non  contro  voglia 
loro  [l.  7 , episi.  i 9). 

In  generale,  dopo  il  ri.sorgimento  delle 
scienze  sotto  l'impero  di  Carlomagno,  la  lettera- 
tura  non  ebbe  in  Francia  un  secolo  ^iìi  felice, 
più  luminoso  , più  fertilo  di  belli  ingegni  del 
secolo  duodecimo.  Gli  uomini  di  lettore  vi  .sì 
moltiplicarono  quasi  alTinfìnilo,  e^sì  vide  venire 
in  luce  un  prodigioso  numero  di  scritti  su  tutte 
le  sorta  di  materie  , spesso  importantissimi. 

Dato  n'avcano  Timpulso  fino  dal  secolo 
precedente  le  .scuole  di  Beims,  di  Char- 
Ires,  del  Bcc,  dì  Liegi,  di  Tournni . e altre 
meno  famose.  Un  motivo  fra  gli  altri  che 
indusse  i Francesi  a studiare  si  fu  la  gran- 
de moltiplicazione  delle  case  claustrali , ad 
entrar  nelle  quali  era  ordinariamente  ne- 
cessario che  gli  aspiranti  avessero  qualche 
tintura  di  lettere.  Ciascun  monastero  diven- 
tava cosi  lina  scuola  di  letteratura;  oltre  di 
che  cì  aveano  le  .scuole  episcopali,  che  erano 
nel  medesimo  tempo  altrettanti  seminari  dove 
i parenti  ponevano  fanciulli  ancora  i loro 
figliuoli  per  esservi  ammaestrali  nelle  lettere 
ed  informali  ai  buoni  costumi;  poi,  secondo 

11  progresso  ch’ci  vi  facevano,  la  Chiesa  li 
chiedeva  per  promuoverli  agli  ordini  sacri.  Di 
inano  in  mano  ch’eglino  avanzavano  negli  anni 
formavano  difTereiiti  clas.si , e sempre  v'era 
un  maestro  che  invigilava  suH'oducazione  dei 
più  giovani  ; ma  per  solilo  il  vescovo  stesso 
assumevasi  d’istruire  i men  teneri,  e inse- 
gnava loro  per  fino  il  canto  e le  cerimonie 
della  Chiesa.  Questo  almeno  facevasi  ancora 
nella  chiesa  del  Mans  ne’primi  anni  del  .secolo 


duodecimo.  NelTundecimo  parecchi  de’più  il- 
lustri ve.scovi , quali  Fulborlo  di  Chartres  , 
Nngero  e Vasone  ili  Liegi,  Gdberlo  di  Lisieux 
0 l altri , si  pregiavano  di  regger  eglino  stessi 
le  scuole  delle  loro  cattedrali.  Altri  aveano 
dogli  scolastici  0 teo!ng«ili  che  insegnavano  in 
luogo  loro  ; e quand'essì  erano  esjierli  o pri- 
meggiavano nclTarie  dell’ insegnare  , le  scuole 
n’acquistavano  celebrili  , e traevano  anche 
da  paesi  lontani  grande  afTluonza  di  stranieri 
(he  venivano  ad  approfittar  delle  loro  lezioni. 
Le  scuole  più  rinomale  eran  quelle  di  Ucims, 
(li  Uaon,  di  Toiirs , del  Mans,  d’Angers  e di 
Liegi  {lUst.  Hit.  de  Frnnce , t.  9,  p.  1-30  ; l/ar- 
tene,  IW.  Scripit,  t.  9,/).  I0G9;  Mabill.y  Annoi  ^ 
t.S,p  330,  331). 

18.  Ma  in  p.irle  nessuna  le  scuole  erano 
in  maggior  numero  ed  in  più  fiore  che  a Pa- 
rigi , dove  un  rapido  e gagliardo  impulso  orasi 
comunicalo  a tulle  le  mentì  ; nè  quelTuniver- 
silh  era  forse  mai  siala  più  fiorente  e per  la 
qiiantith  de’discepnli  e per  la  ripglazionc  dei 
maestri.  Da  tulle  le  regioni  d’Europa  veni- 
vano a .studiare  a Parigi,  per  guisa  che,  sotto 
il  regno  di  Luigi  il  Giovane,  o per  lo  meno 
al  principio  del  regno  .seguente,  gl’inglesi  e 
i Danesi  vi  ehliero  collegi  fondali  per  comodo 
loro.  Varie  lettere  .si  conservano  indirizzate 
al  re  stesso  da  principi  o magistrati  d'Italia 
per  raccomandar  giovani  che  venivano  a stu- 
dio a Parigi,  dappoiché  la  Francia  era  fin  da 
que'giorni  in  concetto  della  più  gentile  e colla 
fra  le  nazioni.  I.o  stesso  Tommaso  Beckel , 
(Cancelliere  d’ Inghilterra,  le  rende  in  una  delle 
sue  lettere  quest’omaggio , c altri  stranieri 
scrittori  le  confermano  questi  elogi , e la  pro- 
clamano madre  della  filosofia  e delle  scienze. 
In  tanto  numero  orano  gli  sludianli , e tanta 
cura  ponrvasi  a sempre  più  accrescerlo,  che 
le  leggi  son  piene  dì  di.sposizioni  in  loro  fa- 
vore ilfist.  liti,  de  Frante , L 9 , p.  C e 9 ; 
ili,  po^.  43). 

Questa  iulcllctluale  «'ittivilh  de’crìstiani 
comunicossi  anche  agli  ebrei;  i quali  se  dopo 
il  secolo  quinto  s’erano  poco  curali  degli  stu- 
di, nel  secolo  dodicesimo  alT  incontro  ebbero 
accademie  o scuole  rinomale  a Nnrbona,  a 
Bèziers,  a Mompellieri , a Marsiglia,  a Lu- 
nelio , nella  diocesi  di  Maghelonn  cd  altrove, 
e di  quei  secolo  sono  t loro  più  famosi  rab- 
bini 0 dottori.  Rabbi  Salomone  larchi , più 
conosciuto  sotto  i!  nome  di  Baschi,  composto 
dalle  iniziali  di  questi  tre  nomi  , uno  fra  essi 
rabbini , nacque  secondo  alcuni  a Lunello , 
ma  più  probabilmente  a Troyos  in  Scinmpn- 
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gna.  Dotato  comVgti  era  di  feiìcì  disposizioni 
allo  studio  , appreso  le  lingue  antiche  , In  ftlo 
sofia  , la  medicina  e rastronomia  , sì  fece  dot- 
tissimo nella  sacra  Scrittura,  e nella  giurispru- 
denza ebraica  , e nell*  interpretazione  dei  libri 
sacri  e del  Talmud  ; sì  rapidi  furono  i suoi 
progressi  che  i suoi  contemporanei  l'ebltcro 
per  una  meraviglia  e il  chiamarono  per  eccel- 
lenza r interprete  delta  legge  c il  principe  dei 
commenlnlori.  Non  contento  d*avor  udito  gli 
nomini  piti  dotti  che  possedesse  a qu'd  giorni 
la  Francia , volle  approfilUr  do*  lumi  degli 
stranieri,  e con  questo  disegno  viaggiò  in 
Italia  , in  Grecia,  in  Palestina  , in  Egitto,  in 
Persia,  io  Germania,  visitò  lutto  lo  cittì) 
ov'erano  accademie  ebraiche  e fiorenti  gli 
studi.  In  Spagna  ebbe  per  maestro  Aben-Ezra. 
Di  Raschi  et  restano  commentari  sul  Penta- 
teuco, sulla  Cantica,  suli'Ecciesiasle,  su  Ruth, 
su  Ester,  su. Daniele,  su  Esdra,  su  Neemìa 
e sul  Talmud.  Nè  slassi  egli  contento  a rac- 
cogliere le  storiello  degli  antichi  rabbini  c le 
allegorìe  de*  talmudisti , ma  si  applica  princi- 
palmente alle  spiegazioni  letterali  degli  autori 
piu  accreditali , de’quali  riferisce  le  medesime 
parole.  Il  suo  siile  è conciso , oscuro , enigma- 
tico, e il  continuo  miscuglio  de' termini  tolti 
A diverse  lingue  , airebratca  , alla  caldaica  . 
alla  rabbinica  , alla  francese  di  que*  tempi  re- 
moti ne  accresce  l'oscurìlè  e la  dilTìcoltà  d*  in- 
tenderlo. Egli  fu  spesso  spogliato  da  Nicolò  di 
Lira,  da  Simeone  di  Muìs  e da  parecchi  altri 
oe'loro  scrìtti. 

Tre  altri  rabbini  dì  nome  Kimchì  , origi- 
nari di  Nurbona , viveano  a quei  tempi , ed 
erano  Giuseppe  ed  t suoi  due  figli  Mosè  e 
Davide.  Ereditario  era  raccanimenlo  contro 
il  cristianesimo.  Giuseppe  e Mosè  scrissero 
sulla  lingua  ebraica , e alcuni  commentari  su 
certe  parli  delia  Bibbia  ; ma  Davide  ebbe  a 
superare  di  gran  lunga  in  sapere  il  padre  e 
il  fratello  ; e abbiamo  di  opero  sue  una  gram- 
matica ebraica,  intitolata  .l/ic/o/ o perfezione, 
che  servì  di  esemplare  a tutte  quelle  che  usci- 
rono in  appresso,  così  pel  metodo  che  vi  regna 
come  per  la  limpidezza  dello  stile  , e fu  an- 
che tradotta  a servigio  dei  crìsliani  e degli 
stessi  ebrei;  ed  un  lessico  ebraico,  intitolalo 
Sepher  Sorasain^  o libro  delle  radici , cho  non 
è tenuto  in  minor  pregio  della  grammatica,  e 
servì  egualmente  di  modello  ai  susseguenti 
dizionari. 

Aben-Ezra , famoso  rabbino  spagnuolo  ed 
a cagioQ  del  moltiplice  suo  sapere  sopranno- 
minalo  il  Savio,  il  Grande,  l'Ammirabile,  na- 
RonnBAcuin.  Yol.  VI. 
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eque  secondo  la  comune  opinione  a Tilodo 
nel  1H9,  c fu  insieme  astronomo,  filosofo,  me- 
dico, filologo  c grammatico,  posseditore  am- 
plissimo (li  tutte  le  lingue  dotte  c vcrs<ilissimo 
nella  leUcralurn  araba.  Gli  altri  ebrei  lo  esal- 
tano altresì  come  vaiente  cabalista  ed  uno  dei 
piU  famosi  interpreti  della  sacra  Scrittura. 
Infatti  Aben-Kzra  abbracciò  tulle  le  cogni- 
zioni c le  perfezioni  con  lunghi  viaggi  in  In- 
ghilterra , in  Italia  ed  in  Grecia.  Il  suo  intero 
eontmentario  sui  libri  sacri  fu  stampato  a 
Venezia  l’anno  1.526,  c più  che  alle  cabali- 
stiche allegorie  dei  rabbini  ivi  egli  si  allicno 
al  selìso  grammaticale  delle  parole. 

Ma  il  più  celebre  rabbino  che  si  avessero 
gli  ebrei  ò Mairnonide  o Mosè  , figlio  di  Mai- 
mone  , spesso  additato  sotto  il  nome  di  Ram- 
bam,  composto  dalle  sue  iniziali.  Nacque  a 
Coniova  secondo  il  calcolo  più  probabile  l’an- 
no lf30,  c studiò  la  filosofia  c la  medicina 
sotto  il  famoso  Averroe , che  il  prese  a ben 
volere  por  l'acume  dell’  ingegno  suo  c per  lo 
sue  buone  disposizioni  ; ed  Dllon|uando  il  mae- 
stro incorse  nella  disgrazia  del  re  di  Cordova 
e sì  tenne  celato  per  mettere  in  salvo  la  vita, 
nessuno,  fuorché  .Maimonidc , sapeva  il  luogo 
del  suo  nascondiglio , e per  tema  di  cadere 
nella  tentazione  di  rivelarlo,  se  ne  fuggì  in 
Egitto  , donde  ebbe  il  soprannome  di  Egizia- 
no. Dopo  aver  ivi  per  alcun  tempo  Irallicato 
di  pietre  preziose  , sì  diede  all'esercizio  della 
medicina  con  tanta  riputazione  che  fu  chia- 
malo alla  corte  del  sultano  Saladino  in  qua- 
litè  di  primo  suo  medico , carica  ch'egli  del 
pari  sostenne  sotto  ì due  sus.scguenti  succes- 
sori dì  questo  principe.  Ma  la  professione  della 
medicina  non  gli  tolse  di  coltivare  le  altre 
scienze:  fu  eccellente  nella  filosofia,  profondo 
nella  teologia  e nella  giurisprudenza  de'Giudci; 
sapeva  le  matematiche  , intendeva  più  lìngue 
c scriveva  benissimo  l’arabo  e l'ebraico.  Morì 
nell'anno  1209  ,e  fu  sepolto  a Tiberiade  con- 
formemente agli  ultimi  suol  voleri.  Fu  com- 
pianto da  tulli  I suol  compalrioUi , ed  anche 
dai  musulmani  che  aveano  spesso  ricorso  ai 
suoi  lumi  e lo  consultavano  nelle  lor  malattie. 
La  sinagoga  ordinò  un  lutto  e un  digiuno  di 
tre  giorni , e l'anno  della  sua  morte  fu  negli 
annali  ebraici  dcDominalo  un  anno  di  lamen- 
tazioni. 

Le  opere  principali  che  abbiamo  dì  Mai- 
monide,  sono:  1.*  Perusch^ffa-MUchna  ^ o 
commentario  sulla  Mischila.  Esso  è scritto  in 
arabo , ma  fu  tradotto  in  ebraico  da  altri  rab- 
bini. 2.*  lad  chasakahf  o la  mano  forte,  cho 
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è un  buon  compendio  del  Talmud  diviso  in 
qualiro  partì , scritto  in  ebraico  in  islìto  pu- 
rissimo , chiarissimo  e sciolto  da  lutto  le  rab- 
biuìche  Liiilaslicherie.  Tulli  i più  accorti  fra 
gli  ebrei  l'accolsero  con  trasporto:  ma  i su 
perslìziosi  lo  riguardarono  come  la  ruinn  dello 
tradizioni  più  santo,  ed  occnsaron  l'autore  di 
temeritìi  e d’ irreligione.  3.«  Moreh  Sfvokim  , 

0 il  Dottore  dei  Perplessi  ^ opera  che  fu  da 
Maimonidc  composta  a prò  d’uno  dei  suoi  di* 
seep<tli  per  insognargli  come  intender  si  deb- 
bano le  locuzioni  della  sacra  Scrittura  che  si 
allontanano  dall'uso  ordinario  c sottoporre  non 
si  possono  al  senso  letterale.  La  scris.se  in 
lingua  araba  e la  divise  in  tre  libri,  iie'quali 
si  trovano  bellissime  cose;  se  non  che  un 
poco  oscurate  dalle  idee  dei  pitagorici , dei 
platonici  c dei  cabalisti.  Tradotto  in  ebraico 
sotto  gli  occhi  e l'approvazione  dciraulore,  il 
Dottore  dei  Perplessi  fu  recato  in  Francia , 
dove  i rabbini  di  Monipelliori  lo  condannarono 
cd  arder  ne  fecero  tulli  gli  esemplari  che  po 
leroiio  procacciarsi.  I rabbini,  all’ incontro, 
di  Narbona  e di  Beziers,  che  avevano  appro- 
vala Topera  , gridarono  altamente  contro  gli 
avversari  , li  fulminaron  «ranatema  , e in  poco 
tempo  il  fuoco  della  discordia  s’accese  tra  le 
sinagoghe  di  Francia  , nè  lo  sci.sma  fu  spento 
se  non  quaranta  anni  dopo  per  la  mediazione 
delle  sinagoghe  di  Spagna  e di  David  Kitnchi. 
NeU’anno  1520,  il  Giustiniani  vescovo  di  Neb- 
bie, fece  stampare  a Parigi  una  traduzione 
latina  del  Moreh  Xevokim  ^Veg;^ansi  i di/ferenli 
articoli  wlla  Biogr.  univer.]. 

Meirallo  in  cui  stiamo  scrivendo  queste 
ullimc  parole,  ci  giunge  il  fascicolo  d’un  gior- 
nale asiatico,  in  cui  si  leggono  curiosissimi 
particolari  intorno  a Maìrnonide  ed  al  suo 
Icmpo,  dai  quali  sarebbe  alquanto  variato 
quello  che  dianzi  abbiamo  detto.  La  dinastia 
musulmana  degli  almoadi,  che  s’impadronì 
del  Magreb  o del  .Marocco  V anno  ì UG,  e di 
Coniova  in  Ispagna  nel  1148,  costrinse  in 
suirallo  gli  ebrei  ed  i cristiani  ad  abbracciare 
il  maomellismo  , od  a sgombrare  il  paese;  c 
quelli  clic  non  fecer  nè  1'  una  cosa  nè  l’altra 
furono  trucidali,  c allcrratc  le  sinagoghe  e 
le  chiese.  Quasi  tutti  ì crisliaoi  ricoverarono 
in  Ispagna,  c pochissimi  apostatarono.  Così  non 
fecero  gli  el)rei,  i più  dei  (|ua!i  abbracciarono 
esternamente  la  religione  di  Maometto,  c di 
questo  numero  fu  la  famiglia  di  Maimonidc  o 
Maimonidc  stesso.  Maomettani  in  pubblico, 
frequentando  le  moschee  o leggendovi  il  Co- 
rano, continuarono  ad  essere  ebrei  in  segreto. 


Un  principe  almoado , difQdando  di  questi 
ebrei  apostati , ordinò  che  portassero  un  abito 
particolare  , cioè  vestì  gialle  c turbanti  dello 
sU'sso  colore.  Se  io  fossi  certo,  diceva  egli, 
che  SOI)  veri  musulmani , io  concederei  loro  di 
mescolarsi  con  questi  per  mezzo  dei  matri- 
moni e delle  altre  pralicho  ; so  al  contrario 
fossi  certo  cb’  ei  sono  altrettanti  infedeli , fa- 
rci ammazzar  gli  uomini , ridurrei  i loro  fan- 
ciulli in  servitù  e confischerei  i loro  beni  a 
profitto  dei  musulmani;  ma  sto,  sul  conto  di 
costoro,  fra  duo.  Le  cose  duravano  ancora  in 
questo  stalo  l'anno  1224,  e questa  fu,  secon- 
do gli  storici  arabi  cd  altri  indizi , la  cagione 
che  indusse  Maìrnonide  a lasciare  l'Occidente 
por  r Egitto,  c non  altrimenti  la  sua  devo- 
zione per  Averroe  , il  quale,  siccome  pare, 
ebbe  piuttosto  a condiscepolo  che  a maestro 
[foumal  asiatique  de  Pani,  3.*  serie,  n.  78, 
Juillet  1842). 

Averroe  è il  primo  e l'ultimo  dei  cinque 
0 sei  maoincllani  ai  quali  dar  sì  può  il  nome 
di  filosofi,  il  primo  per  rinomanza,  F ultimo 
per  ordine  di  tempo.  Nacque  a Cordova  , nel 
secolo  duodecimo,  non  si  sa  io  quale  anno, 
ed  uscì  di  vita  a .Marocco  l’anno  1198.  Si 
remlè  famoso  come  filosofo  e come  medico,  e 
la  sua  maggiore  riputazione  viene  dall'essere 
stalo  il  primo  a tradurre  in  arabico  tutte  lo 
ojwre  di  Aristotile.  Fu  supposto  per  lungo  tem- 
po che  i dottori  cristiani  del  medio  evo,  c 
parlicolalmenie  San  Tommaso  d’  Aquino,  non 
conoscessero  Aristotile  se  non  per  una  tradu- 
zione latina  della  traduzione  araba  d’Averroe; 
ma  ora  è noto  essere  un  errore,  o che  San 
Tommaso  aveva  a sua  disposizione,  non  che 
alcune  versioni  latine  falle  dal  greco,  ma  il 
lesto  greco  medesimo. 

Avicebron  è un  filosofo  arabo  non  per  al- 
tro conosciuto  che  per  alcune  citazioni  che  ne 
fanno  tre  dottori  cristiani:  Alberto  Maguo , 
San  Tommaso  e Guglielmo  di  Parigi.  Algazcl, 
che  nacque  l'anno  1058  e morì  nel  1111  , la- 
sciò una  filosofia  che  fu  confutata  da  Averroe. 
Avicenna  , che  visse  nel  decimo  secolo,  è più 
nolo,  ma  non  tanto  come  medico  quanto  co- 
me filosofo.  Alfarahi , che  morì  nel  955  , era 
turco  di  origino  , c lasciò  varie  opere  filosofi- 
che, alcune  delle  quali  furono  stampate.  Que- 
sti sono  lutti  i maomcUani  che  acquìslaronsi 
un  nome  nelle  scienze.  Passalo  Averroe,  non 
v’è  più  nicnzione  di  altri;  cd  anche  il  primo 
impulso  a'  maomettani  per  gli  studi  venne  lor 
dai  cristiani , e particolarmente  da  San  Gio- 
vanni Damasceno.  Gl'incoraggiamenti  di  pa- 
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rocchi  caltiTi  non  valsero  a frullar  cosa  che 
sia  passata  alla  posterità  ; chè  fra  la  scienza 
ctl  il  Corano  v'  è una  naturale  cd  insanabile 
avversione.  Tutto  il  sapere  , del  pari  che  tutta 
la  religione  di  Maoinctlo,  sta  in  punta  della 
spada,  e rintetleUo  non  v'ha  niente  che 
fare.  Di  fatto  i cinque  o sci  musulmaoi  che 
attesero  alle  scienze  inlolletltiali  non  ne  trat- 
tarono punto  DÒ  il  fondo  nò  il  complesso,  che 
sono  Dio  e la  sua  Provvidenza  , considerati 
nel  complesso  delle  sue  opere  c dei  secoli. 
Tutto  il  merito  loro  consiste  nell*  essersi  gio- 
vali della  metafìsica  e della  logica  di  Aristo- 
tile , Deli'averno  ancor  più  souilizzalo  le  sot- 
tigliezze, non  tanto  col  fine  d'alcuna  reale 
ulilitè  quanto  per  un  vano  o spesso  faticoso 
trastullo  della  mente. 

19.  Solo  il  cristianesimo  è di  natura  sua 
una  scienza,  ma  una  scienza  viva  o indefi 
cienle.  Infinito  ò loggetlo  suo.  che  ò Dio  e le 
opere  sue,  cosi  nell’  ordine  della  natura  come 
nelfordìne  della  grazia  c della  gloria  .sia  nel 
tempo , aia  neireternith  Kd  in  questo  infinito 
v'ha  una  moltitudine  di  verith  certe,  espresse 
in  termini  precisi  cd«autcntici , verith  che 
iliuminano,  sublimano,  ingrandiscono  gl'  inlel- 
lelli , purificano  , accendono,  allargano  i cuori; 
cuori  ed  intelletti  che  possono  senza  timore 
aprirsi  alta  scienza  ed  aH'amorc,  con  sempre, 
per  non  traviare,  uno  regola  vivente  e divi- 
na nella  Chiesa  di  Dio  ; Chiesa  di  Dio , disce- 
polato di  scienza  o d'amore  divino  pel  cielo  ; 
Chiesa  di  Dio,  nella  quale  il  pastore  supremo 
è sempre  un  sapiente  eletto  da  sapienti,  che 
anche  egli  elegge  da  tutte  le  parti  delfuma- 
nilh  cristiana.  Sotto  questo  vedeva  il  dodice- 
simo secolo  nella  persona  di  Adriano  IV,  quel 
giovine  mendico  di  un  tempo,  che  pel  suo 
sapere  e la  virtù  sua  si  vede  unanimemente 
stabilito  per  padre  dei  re  e dei  popoli , per 
capo  e dottore  del  mondo  crisliano.  In  gene 
rate,  nella  Chiesa  cattolica,  il  sapere  e la 
virtù  hanno  il  primo  grado;  ed  anzi  la  virtù 
ha  la  preminenza  sul  sapere;  perchè  la  Chie- 
sa onora  di  culto  pubblico,  molti  e molti  uo- 
mini virtuosi  che  non  eran  sapienti , mentre 
non  onora  pure  un  sapiente  che  non  sia  stato 
ad  un  grado  eroico  virtuoso.  La  cosa  è diversa 
nel  mondo  ; chè  per  esso  tutto  il  sommo  sta 
nella  forra  o Delfarte , ma  aopratuilo  nella 
fortuna. 

20.  Correvano  giù  due  secoli,  dopo  il  re^no 
d'Ollooe,  che  l' Italia  seUciitrionale  o la  Lom- 
bardia più  non  sentiva  in  durabile  modo  la 
aziono  della  potenza  imperiale  ; anzi  dopo  il 


regno  d’Enrico  IV,  per  circa  oll.inl'anni  , 
essa  era  stata  lasciala  poco  men  che  in  balla 
di  s*'*  stesso,  d'onde  era  risultato,  natural- 
mente, un  Online  novello  di  cose.  SoUo  la 
sovranitJi  o In  signoria  femlale  , ofTelliva  o 
nominale  elio  fosse  , d'  un  iinprrnlorc  even- 
tuale di  Germania,  quasi  sempre  lontano, 
orasi  venuto  formando  naturalmente,  e però 
legillimamenle,  un  gran  numero  di  citlh  piti 
0 meno  indipendenti , che  faceano  la  guerra 
0 la  pace,  senza  che  nò  l'una  parlo  nò  l'altra 
crede.s.se  esser  necessario  l’a.ssenso  dell’ im- 
peratore, appunto  in  quella  guisa  che  i Ger- 
mani eleggevano  il  re  loro  senza  consultar 
gl'italiani.  Milano  era  la  più  potente  fra  le 
detto  cittì),  e giò  d.a  qunraiilaltie  anni  nven 
sottomesso  al  dominio  suo  quella  di  Lodi. 
Ora  avvenne  che  . nel  mese  di  marzo  dell'an- 
no 1f53,  due  cittadini  di  qiiest'ullima  citlh 
si  trovarono  a caso  alla  dieta  che  teneva  in 
Costanza  il  re  di  Germania  Federigo  I , o Fe- 
derigo Earbarossa , c ohe , senza  mandato 
alcuno  de’  lorocompalrìotti,  nntlarono  in  chiesa, 
vi  presero  due  grandi  croci , e presentatisi 
con  lagrime  innanzi  a Fe<Ierìgo  , si  dolsero  dei 
Milanesi,  e il  supplicarono  d'aver  pielh  della 
patria  loro,  oramai  annientala.  Quindi  tosto 
Federigo  spedir  fere  un  ordine  ai  Milanesi 
di  rimeilerc  i l.ndigiani  nei  loro  antichi  pri- 
vilegi e di  rinunziare  alla  giurisdizione  cli’ei 
s’erano  arrogata  sopra  loro,  e commise  a 
Sicherio  d’Aspramonte,  ufTìiiale della  sua  corte, 
di  recar  senza  indugio  qtiesl’online  ai  consoli 
ed  al  popolo  di  Milano. 

Quelli  di  Lodi  entrarono  in  gran  pena  per 
quello  che  fallo  avevano  i due  loro  concitta- 
dini , perchè  intanto  che  aspettar  doveano  il 
lontano  aiuto  del  re  di  Germania  si  vedevano 
esposti  alla  vicina  vendetta  dei  Milanesi . o 
però  supplicarono  l'uiGziale  di  non  rendere 
pel  momento  palesi  gii  ordini  del  suo  signore; 
ma  egli,  nonostante  le  loro  preghiere,  si  con- 
dusse a Milano  o con.segnò  ni  magistrati 
la  lellera  di  Federigo.  Nè  si  tosto  l’cbbero 
letta  in  pieno  popolo,  che  essa  fu  lacerata  e 
calpestala,  e l'ufììiiale  ebbe  a gran  lenlura 
di  salvarsi  colla  fuga.  Tuttavia  i .Milanesi  non 
si  vendicarono  sopra  i Lodigiani,  anzi  manda- 
rono a Federigo,  insieme  cogli  altri  Lombardi, 
il  presente  che  le  cilth  erano  uso  di  ofìcrirc 
ad  ogni  nuovo  sovrano.  Solo  avendo  saputo 
che  quelli  di  Pavia  o di  Cremona  avevan  loro 
alla  corte  germanica  resi  cattivi  ufllei  , ten- 
tarono nell’anno  4154  di  vendicarsene  con 
correrie  su!  loro  territorio. 
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Questo  novelle  fecero  a Federigo  affrettare 
la  sua  spedizione  in  Italia , giti  ordinata  nella 
dieta  di  Costanza;  e verso  il  mese  di  Novembre 
dell’anno  anzidetto  venne,  in  capo  ad  oste  for- 
midabile, ad  accamparsi  nelle  pianure  di  Ronca- 
glia, vicino  a Piacenza,  e vi  tenne  l’assemblea 
generale  del  regno  di  Lombardia.  Principiò  egli 
dal  privar  de’ loro  feudi  quelli  tra  i feudatari 
che  non  si  trovarono  alla  rivista , indi  pub- 
blicò essere  pronto  a render  ragione  a’suoi 
sudditi  italiani  e ad  ascoltar  le  doglianze  loro. 
Guglielmo  marchese  di  Monferrato  fu  il  primo 
a dimandar  giustizia , ponendo  accuse  contro 
la  cilth  di  Asti  o il  borgo  del  Cairo  , l'uno  e 
l’altro  dei  quali  si  reggevano  a comune  ; e 
non  avendo  potuto  costrìngere  il  marchese  a 
mettersi  sotto  la  loro  dipendenza,  facenno  la 
guerra  a’suoi  vassalli.  Il  vescovo  d’Asli  si  uni 
al  marchese  stes.so  per  accusare  il  suo  gregge; 
e però  cho  tulle  codeste  nuove  repubbliche 
desiavano  i sospetti  e gli  sdegni  di  Federigo, 
promise  al  prelalo  ed  al  marchese  di  trarre 
esemplare  vendetta  dei  popoli  che  li  aveano 
offesi.  I Comaschi  e i Lodigiani  rinnovarono 
onch’essi  i loro  richiami  contro  i Milanesi . c 
questi  erano  parati  a rispondere  ed  aveano 
collegate  con  loro  Crema , Brescia  , Piacenza  , 
Asti  c Tortona  ; avverse  Pavia  , Cremona  e 
Novara.  Federigo,  prima  di  nulla  decidere, 
volle  dai  consoli  di  Milano  esser  condotto  at- 
traverso del  loro  territorio,  e via  facendo, 
accusatili  di  lasciar  mancare  i viveri  alle  sue 
genti , ordinò  loro  di  allontanarsi  dal  suo  campo 
e di  far  prima  evacuare  il  loro  castello  di  Rosate, 
che  egli  por  fece  a sacco  da’suoi  soldati  e radere 
al  suolo.  Entralo  nelle  fertili  campagne  del 
Milanese,  le  lasciò  in  balla  de’suoi  saccomanni, 
e attraversali  ch'egli  ebbe  due  ponti  che  i 
Milanesi  aveano  piantati  sul  Ticino,  vi  appic- 
cò il  fuoco.  PUi  innanzi , prese  due  delle  loro 
castella , e dopo  averle  date  in  preda  al  sac- 
cheggio, le  distrusse  fino  alle  fondamenta, 
indi  fece  ardere  il  borgo  del  Cairo  o la  citt/t 
d'Aslì  , i cui  abitanti  fuggiti  n'erano  ai  suo 
appressarsi.  Avendo  poi  quelli  di  Pavia  , che 
accompagnavano  Federigo  in  quella  crudele 
spedizione , a lui  rappresentalo  che  la  cillh 
di  Tortona  era  più  formidabile  ancora  dì  Mi- 
lano, egli,  avvicinatosi  a quella  , intimai*  le 
fece  di  rinunziare  alla  lega  co'Milanesi  e di 
stringerla  co'Pavesì  ; od  avendo  i magistrati 
di  Tortona  risposto  non  essere  costume  loro 
di  abbondonnre  gli  amici  nella  sventura  , pose 
tosto  la  ciltò,  come  la  formalo  sentenza  diceva, 
al  bando  deW  impero  , o la  strinse  d'assedio. 


Queste  cose  avvenivano  il  di  13  Febbraio  del- 
l'anno 1t55. 

L’assedio  durò  due  mesi,  o gli  abitanti  si 
difesero  bravamente  contro  lutto  l'esercilo  di 
Federigo.  Ma  il  maggior  loro  travaglio  era  la 
sete  , non  essendovi  che  uba  sola  fonte  da  cui 
potessero  attigner  acqua , ed  essa  era  presso 
alle  mura,  si  cho  ogni  giorno  assediali  ed 
assedianti  combattevano  per  assicurarsene  il 
possesso.  AH’uUimo , Federigo  , per  guastare 
l’acqua  in  modo  che  più  ber  non  si  potesse  , 
vi  fece  giUar  cadaveri  d’uomini  e d’animali  ; 
nò  questo  ancora  bastando , scagliare  vi  fece 
zolfo  e pece  ardente,  onde  si  amara  divenne 
che  non  era  più  possibile  il  farne  uso.  Appres- 
savasi  ormai  la  festa  di  pasqiia , che  in 
quell’anno  H55  CJìdeva  il  10  d' Aprile,  e 
fu  convenuta  una  tregua  per  la  celebrazione 
dì  essa  festa  dal  giovedì  santo  fino  al  vegnente 
lunedi , quand’ecco  lult'a  un  trailo  , nel  ve- 
nerdì santo,  le  porle  della  cilth  si  aprono, 
i preti  e i frali,  vestili  de’.sacri  ornamenti, 
s’avanzano  con  le  croci  e co’lurribolì,  e s'av- 
viano verso  la  tenda  del  re,  il  quale  manda 
loro  incontro  alcuni  i^escovi  per  sapere  il  mo- 
tivo della  loro  venula.  Risposero:  Parte  sven- 
turata del  Tortonesi , noi  desideravamo  di  ve- 
nire ai  piedi  della  reale  eccellenza  a piangere 
le  iminerilale  calamità  che  noi  soffriamo.  Ma 
poiché  non  ci  ò dato  d’essere  ammessi  alla 
presenza  del  principe  , almeno  ci  sia  conce- 
duto di  prosternarci  ai  piedi  della  vostra  carith 
c di  supplicarvi  a nome  deirumanith  che  ci 
è comune.  Noi  non  veniamo  a pregare  per 
una  cilth  proscritta,  per  uonoini  rei  di  maesth. 
Oh!  fosse  piaciuto  a Dioche  noi  non  avessimo 
pur  mai  veduta  una  ciith  dove  innocenti  siam 
travagliati  insieme  co’rei , e il  minimo  rumor 
ci  spaventa  in  mezzo  agli  esercizi  della  pielh, 
e i dardi  dei  nemici  vengono  a trafiggere  i 
servi  di  Dìo  appiè  dell’altare.  Qual  colpa  è la 
nostra?  Di  che  siamo  noi  castigali?  Abbiamo 
forse  noi  portalo  l’armi  contro  Pavia?  No,  chè 
si  stringono  te  leghe , c si  pigliano  Tarmi , o 
si  fa  la  guerra  senza  cercare  il  parer  nostro. 
I magistrati  son  quelli  che  ordinano  siffatte 
cose  , e i grandi , è voce , quelli  che  le  pro- 
muovono. Quanto  a noi  non  facciamo  che  pre- 
gar Dio  tuttodì  per  la  pace  e per  la  concordia 
dei  re  e dei  princìpi.  Essendo  noi  in  compagnia 
do’colpevoli,  voi  direte,  dobbiamo  anche  ac- 
comunarne il  gastigo.  Ma  è forse  la  necessitò 
che  fa  il  dclillo  o la  voloutò  ? È forse  pel 
nostro  libero  arbìtrio  che  noi  dimoriamo  cogli 
abitanti  di  questa  cilth,  o non  piuttosto  per 
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(]i<poRlstone  della  Provvidenza  ? il  Dio  d' Israe 
le,  dice  Davide,  è buono  verso  ^li  uomini  di 
reno  cuore;  e però  voi  salverete  ii  popolo, 
che  è umile  ed  umilierete  i superbi  (Pi.  73). 
Re  della  terra,  imilote  il  Re  del  cielo,  e se 
trovale  nella  stessa  cilth  un  uomo  umile  con 
un  superbo  , non  castigate  l’uno  insieme  con 
raUro. 

Ma  ahimè  1 tal' è la  sorte  dei  mortali.  Tor- 
tona soffre  la  pena,  non  mica  delle  sue  colpe, 
ma  dei  rigiri  di  Pavia  , la  quale  accusa  Tor- 
tona d'aver  male  operalo , mentre  essa  operò 
mille  volte  peggio.  Ma  voi  direte  , Tortona  . 
siccome  quella  che  s'è  collegala  con  una  cìtih 
iniqua  e ribelle,  che  opprime  i suoi  vicini, 
dee  sotto  un  principe  giusto  pagarne  giusta- 
mente il  fio.  Sia  puro:  Tortona  s’è  collegala 
con  Milano  ; ma  perchè  ? Non  gih  per  amore 
a Milano,  ma  per  timor  di  P.ivia  : non  eih 
per  dominare  colla  potenza  di  quella  . ma  per 
sottrarsi , coll’aiuto  di  lei . alla  violenza  di 
questa.  Poi  conohl»e  Tortona  il  destino  che  a 
lei  sovrastava  quando  il  vicino  I.iinello  fu  dato 
in  preda  aVe  fiamme.  Tu  condanni  Milano 
perchè  distrusse  Como  per  legittima  cagione; 
ma  tu  , 0 Pavia , non  poni  mente  a quel  che 
tu  stessa  facesti  a Lnnello , luogo  imperiale, 
occupalo  da  numerosa  cavalleria  . illuctr.'ìfo 
dalla  stanza  d’un  conte  palatino;  tu  ne  chia- 
masti con  inganno  gli  abitanti  ad  un  parla- 
mento , sotto  pretesto  di  pace  ; (u  li  faresti 
fraudolenlemente  prigioni,  e non  ti  trattenesti 
dalPstterrar  sino  ai  fondamenti  la  citth  loro. 
Colui  quindi  che  era  il  piti  nobile  fra  i baroni 
d'Italia  , colui  che  doveva  essere  tuo  signore, 
è divenuto  tuo  vassallo,  e ti  pagò  tributo  co- 
lai al  quale  tu  eri  usa  a pagarlo  siccome  luo- 
gotenente del  tuo  principe.  Ora  vegga  il  prin- 
cipe se  stia  bene  alt’onor  della  sua  persona 
e dell*  impero  suo,  che  un  siffatto  giudice  segga 
con  lui  per  giudicare  gITtaliani  ! Vegga  il  tuo 
tributario  se  stia  bene  che  la  scure  che  colpir 
deve  i felloni  sia  portala  innanzi  a colui  che 
milita  sotto  le  tue  insegne  ! Orsti , giudichisi 
prima  Pavia  , c dietro  Tesempio  suo  si  correg- 
gano gli  eccessi  dell’altre  citih.  Ma  conviensi 
egli  a noi  parlare  di  queste  cose?  Ritorniamo 
piuttosto  a noi  , povero  popolo,  devoto  unica- 
mente al  servigio  dì  Dio.  Noi  di  nulla  siamo 
rei , e siamo  puniti  dei  falli  altrui.  Deh  ! la 
pielh  del  principe  faccia  grazia  a noi;  se  non 
vuol  farl<i  alla  infelìco  citU . e conceda  di 
uscirne  a noi  che  armi  non  portiamo  nè  usia- 
mo. R poi  che  ebbero  detto,  si  prosternarono 
piangendo  appiò  dei  vescovi. 


in  somiglianti  occasioni,  Attila  stesso,  il 
pili  feroce  degli  Unni,  era  uso  mostrarsi  umano 
e placabile,  e risp.armiare  una  citth  od  ancho 
ima  provincia  intera  : ma  il  tedesco  Federico 
non  si  lasciò  commiiovcro  nè  dall’  innocenza 
dei  supplici , nè  dalia  sanlith  del  giorno;  anzi, 
scherzando  sui)’ infortunio  di  quella  cilth  co- 
strinse i servi  di  Dio  a ritornarvi  , a guisa  di 
rei  che  aspettar  debbano  in  carcere  il  di  ilei 
supplizio.  La  cilth  si  difeso  ancora  por  Irò 
settimane;  ma  finalmente,  forzata  dalla  sete, 
dalla  peste  o dalla  fame,  dovette  pure  arren- 
dersi. I principi  0 i vescovi  a grande  stento 
ottennero  da  Federigo  che  gli  abitanti  aves- 
sero salva  la  vita,  con  tutto  che  portar  pò- 
lessero  sulle  spalle  \Tnulumfjue  reìs  prò  m«- 
n^e  summo.  Mqnr.  vir  prorerum  predhts  miti- 
hrpie  roffotu,  Ent  conmsn  sahts.  ICunlhcr.  Li- 
gurmus,  fib.  3'1 . e furono  veduti  uscir  dalla 
cilth  pallidi  e disfalli,  come  morti  che  uscis- 
sero dai  sepolcri.  Rlcoveraronsi  a Milano  , 
flovp  furono  accolli  come  altrettanti  assertori 
flella  liherlh  e dell* indipendenz.a  italiana,  in- 
tanlochè  Tortona  patria  loro  era  da  Federigo 
messa  a sacco  o a fuoco  , poi  rasa  al  sU'»lo. 
Piò  umano  crasi  mostrato  il  goto  Alarico  nel 
sacco  di  Roma  'Ott.  Frft.  , De  pcst.  Fredcr. , 
l.  2.  r. 

In  questo  mezzo  Federigo  affrettavasi  per 
ottener  l.a  corona  della  monarchia  di  Roma  o 
del  mondo  [Aohrlahont  rnim  ad  ncripiendnm 
orhiit  et  urbis  mfìnnrchiae  roronnm.  {(Vton  Fris  , 
L 2 . c IB  , p 417]\  Tali  sono  le  significative 
parole  dello  storico  Ottone,  ve.scovo  dì  Frisin- 
ga.  zio  dello  stesso  Federigo,  f>er  lo  quali  .si 
vede  che  i re  te<lcscht.  nel  ricevere  la  corona 
imperiale,  pretendevano  dì  ricevere  l'impero 
del  mondo,  c di  ridurre  alla  condizione  di  sem- 
plici vassalli  i re  di  Francia  , di  Spagna  o 
d’ Inghilterra. 

21.  Dopo  avere  dunque  solennemente  fatto 
sfoggio  , portandola , della  corona  reale  In  Pa- 
via , la  terza  domenica  dopo  pasqiia  , mosse 
verso  Roma.  P.apa  Adriano  IV  era  a Vi- 
terbo quando  seppe  del  pro.ssimo  arrivo  di 
Federigo:  e perocché  quest’ ultimo  s’era  sol 
fatto  conoscere  in  Italia  per  V incendio  o la 
distruzione  delle  citth  , ebbe  di  lui  paura  , o 
adunato  il  suo  concistoro,  mandò  ad  incon- 
trare il  principe  tre  cardinali  con  \ar’  articoli, 
giusta  i quali  dovessero  trattare  con  lui.  Lo 
trovarono  a San  Quirico  in  Toscana,  dove  egli 
li  accolse  onorevolmcnlo  e li  condusse  nella 
sua  tenda.  Quivi  gli  esposero  gli  ordini  che 
aveano  dal  papa,  e gli  chiesero  fra  Faltro  coso 
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(he  ci  volesse  consegnare  loro  Arnaldo  da 
Broscia  ; perchè  è da  sapore  che  questi  era 
stato  preso  (fa  Gerardo,  Cardinal  diacono  di 
San  Niccolò,  ad  quale  Taveano  tolto  i viceco- 
miti  della  Campania,  e cosi  era  caduto  nelle 
mani  del  re. 

Federigo,  cedendo  ai  desideri  del  papa, 
consegnò  immantinente  Arnaldo,  il  quale  fu 
condotto  a Roma  , dove  gih  per  sentenza  del 
clero  era  stalo  giudicalo  eretico  : in  conse- 
guenza dì  che  il  prefetto  della  cillè  Io  fece 
attaccare  ad  un  palo  e pubblicamente  abbru- 
ciare; poi  lo  sue  ceneri  furono  scagiiale  nel 
Tevere.  E tal  fu  la  fine  di  questo  sedizioso 
{OttoH.  Frit.,  l.  2,  c.  20;  Ligurin , l.  3). 

22.  Re  Fcilcrlgo  anche  esso  aveva,  dal  canto 
suo,  .spedito  al  papa  Arnoldo  arcivescovo  di 
Colonia  , ed  Anseimo  vescovo  di  Avel!)erga  , 
uliimamenle  eletto  arcivescovo  di  Ravenna  , 
por  convenire  con  lui  delle  condi/ioni  della 
sua  incoronazione  ; onde  è che  ei  non  volle 
dare  risposta  ai  cardinali  prima  che  gli  arci- 
vescovi fossero  ritornati.  Ma  il  papa,  che  dif- 
fidava , e non  senza  ragione,  di  Federigo, 
tenne  lo  stesso  modo,  e non  volle  dare  rispo- 
sta agli  arcivescovi  sino  al  ritorno  dei  cardi- 
, nati.  Intanto  teneva.si  chiuso  in  Cilth  di  Ca- 
stello, fortezza  in  fama  d'inespugnabile.  I 
deputali  intanto,  rimandali  cosi  da  una  parte 
0 (lairallra,  inconlraronsi  e di  comune  accordo 
andarono  a trovare  il  re  vicino  a Viterbo  dove 
era  attendato,  e dove  sì  convenne  di  dare  al 
papa  le  franchigie  che  chiedeva  ; indi  col  con- 
siglio d<»  l)aroiii  e cavalieri  del  suo  seguito, 
preso  in  numerosa  adunanza  , furono  portalo 
in  presenza  dei  cardinali  lo  reliquie,  la  croce 
0 il  vangelo,  sopra  i quali  un  cavaliere  eletto 
fra  gli  altri  giurò  sull'anima  sua  e su  quella 
del  re  di  conservare  a papa  Adriano  ed  ai 
cardinali  la  vita,  le  membra,  la  libcHè,  l'onore 
c tutti  i beni  e i diritti;  di  opporsi  a chi  va- 
lesse  nuocer  loro  e dì  riparare  ogni  torto  che 
loro  venisse  fallo.  Indi  avendo  i due  cardi- 
nali riferita  la  cosa  al  ponteHce , questi  pro- 
mise di  dare  al  re  la  corona  imi)eriale,  e con- 
vennero del  giorno  e dell'ora  del  loro  abboc- 
camento. 

11  re  st.ivasi  accampato  a Sutri  , c il  papa, 
venutovi  dopo  due  giorni  da  Nepi , fu  accollo 
da  molli  dei  princìpi  tedeschi  con  gran  mol- 
titudine di  laici  e di  chierici,  e lo  condussero, 
insieme  coi  cardinali  e coi  vescovi  del  suo  se- 
guilo, alla  tenda  del  re:  ma  non  essendosi 
qitcsCnUimo  fatto  incontro  a tenere  la  slafTa 
al  pontelice,  i cardinali  sdegnati  si  ritrassero 


a Giuli  di  Castello.  Il  papa  , benché  impac- 
ciatissimo aoch'esso  per  questo  accidente,  non 
lasciò  per  qne.slo  di  scendere  da  cavallo  e 
ailagiarsi  nella  sedia  che  gli  era  stata  appa- 
recchiata; e allora  il  re  venne  a prostrarsi 
. dinanzi  a lui , e , dopo  avergli  baciato  i piedi , 
accostossi  per  ricevere  il  bacio  di  pace.  Ma  il 
papa  gli  disse  che  non  ve  l'avrebbe  ammesso 
prima  ch'eì  gli  avesse  reso  l'onore  che  tulli 
gli  imperatori  ortodossi  reso  aveano  ai  suoi 
predecessori  in  venerazione  dei  santi  8{)OStoIi. 
Il  re  all'incontro  sostenne  non  essere  a que- 
sto tenuto , e lutto  quel  giorno  passò  in  ra- 
gionari su  questo  proposito,  finché  il  re  avendo 
Interrogato  i vecchi  baroni  cho  aveano  accom- 
pagnato r imperatore  Loiario  all'abboccamento 
con  papa  Innocenzo  , ed  informatosi  diligen- 
temente tanto  per  le  loro  relazioni  quanto 
per  gli  antichi  documenti  della  consuetudine, 
fu  deliberalo  ch’egli  farebbe  al  papa  l'utlìzio 
di  .scudiere,  lufalti , il  dì  dopo,  egli  tenne, 
in  vista  di  tutto  l'esercilo  , di  buon  grado  la 
slatTa  pel  tratto  di  una  gittata  di  pietra  , ed 
il  papa  indi  Fammisc  al  bacio  di  pace  {Act. 
Adr.,  opud  Baron.  H35). 

Frattonlo  i Romani , avendo  saputo  l'ar- 
rivo del  ro , gli  sptnlirono  deputati,  persone 
capaci  e IcUerale,  che  ottenuto  salvacondotto, 
a lui  si  presentarono  fra  Roma  c Sutri,  e gli 
fecero  un’arringa  nella  qu.ile  in  sostanza  di- 
cevano : Noi  veniamo,  o gran  re,  per  parte 
del  senato  e del  popolo  romano,  ad  offrirvi 
la  corona  imperiale  nella  speranza  che  ci  sol- 
leverete dal  giogo  ingiusto  dei  preti , e che 
restituir  vorrete  a Roma  l’ impero  del  mondo 
0 rnntico  suo  splendore,  col  ristabilire  il  se- 
nato 0 l’ordino  de'cavalicri.  Noi  da  estraneo 
che  eravate  v’abbìnm  fatlo  cittadino  e prin- 
cipe nostro,  e voi  dovete  dal  canto  vostro 
prometterci  la  conferma  delle  antiche  nostre 
consuetudini  e dello  leggi  concedute  dai  vostri 
predecessori;  contare  ai  nostri  ullìciuli,  che 
vi  riceveranno  in  Campidoglio,  la  somma  di 
cinquemila  libbre  d’argento,  c difenderci  da 
ogni  insulto  anche  col  sangue  vostro.  Sovra 
di  che  lutto  V!  domandiamo  le  vostro  patenti 
cd  il  vostro  giuramento. 

E piti  avrebbero  detto  ; ma  il  re,alU)DÌto 
e sdegnato , rispose  loro  : Roma  non  è piti 
quello  di  una  volta:  la  potenza  sua  passò 
prima  ne’ Greci,  poi  ne’ Franchi.  Non  è vero 
che  voi  m'abbiate  chiamato,  nè  fatto  cittadino 
e principe  vo.stro;  bensì  i nostri  re  Carlo  ed 
Ottone  conquistarono  col  loro  valore  Roma  e 
r Italia  contro  i Greci  ed  i Lombardi,  senz’aver- 
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ne  obblillgo  ad  alouoo,  e la  riunirono  all*  im- 
pero dei  Franchi.  Vero  è che  voi  avete  implo- 
rato il  nostro  aiuto  contro  a nemici  dai  quali 
non  potevate  liberarvi , nò  da  voi  stessi , nò 
coiraiuto  de*  troppo  ammollili  Greci.  Insomma 
io  sono  vostro  signore  per  legittimo  possesso; 
ed  il  Siciliano , nel  quale  avete  ri|)osla  la  vo- 
stra fiducia  t non  vi  scioglierò  dal  mio  potere. 
Quanto  al  giuramento  che  chiedete , non  islò 
ai  sudditi  il  dettar  la  legge  al  principe.  Ben 
so  che  io  vi  debbo  giusliiia  e protezione  senza 
che  sia  d'uopo  obbligarmivl  con  giuramento; 
e quanto  al  denaro , io  non  son  vostro  pri- 
gioniero, perchè  abbiate  a taglieggiarmi  ; ed  io 
son  uso  a fare  le  mie  larghezze  nel  modo  che 
meglio  a me  piace. 

E avendo  alcuno  degli  astanti  dimatulalo 
ai  deputati  se  avevano  altro  da  soggiugnerc , 
poiché  si  furono  alquanto  consigliali  fra  loro , 
risposero  voler  prima  riferire  le  coso  udite  ai 
loro  concittadini  f e sarebbero  poi  ritornali  al 
re  secondo  la  loro  deliberazione.  Cosi  dello,  se 
nc  andarono  , e il  re , sospettando  di  qualche 
loro  artifizio , consultò  il  papa  , che  gli  disse  : 
Figituoi  mio  » tu  conoscerai  ancor  meglio  per 
esperienza  gli  artifizi  de'ltomanì.  i quali  nnn 
son  venuti  e andati  che  per  meglio  ingan- 
narli. Però  ti  convien  prevenirli,  e mandar 
prontamente  una  mano  delle  lue  migliori  sol* 
datcsche  ad  impadronirsi  della  cilU  Leonina 
e della  chiesa  di  San  Pietro , che  li  farò  con- 
segnare. Cosi  fu  fatto , ed  i)  re  spedi  a que- 
stVffeito  mille  cavalieri  nella  notte  medesima. 

La  mattina  dopo,  papa  Adriano  parli  pel 
primo  coi  cardinali  e col  clero  por  andare  ad 
aspettare  a San  Pietro  il  re , il  quale  ve  lo 
segui  prima  deH'ora  di  terza , accompagnato  da 
una  gran  moltitudine  delie  sue  genti  armale, 
che  procedevano  in  ordinanza.  Giunto  colà , 
depose  gli  abiti  ordinari  per  indossarne  altri 
di  cerimonia,  dopo  di  che  passato  alla  chiesa 
di  Santa  Maria  delia  Torre,  dove  il  papa  aspct- 
lavalo  appiè  delPallare  , ivi  fatto  il  solito  giu* 
ramenlo  portato  dal  cerimoniale  per  la  sicu- 
rezza del  papa , quesl'uUimo  il  precedette 
airailare  di  San  Pietro,  al  quale  lo  segui  Tal* 
Irò  insieme  colla  processione  ; nò  si  tosto  fu 
entralo  nella  chiesa  il  primo  dei  cardinali  ve- 
scovi disse  sopra  di  lui  la  prima  orazione  : 
due  vescovi  dissero  la  seconda  , ed  un  terzo 
la  terza  e io  unse  dinanzi  alla  confessione 
dell’altare  di  San  Pietro.  Compiute  que.sie  ce- 
rimonie, fu  celebrala  la  messa  della  Madonna, 
essendo  quello  il  giorno  di  sabbaio  a Lei  dedi- 
cato. Cantato  il  graduale  ; il  re  accoslossi  ai 


papa  a ricever  dalle  sue  mani  la  spada  , io 
sccllro  c da  ultimo  la  corona  iiii|)eriule:  al 
quale  alto  i Tedeschi  rintronar  fecero  il  tempio 
delle,  loro  grida  di  gioia.  In  questa  forma  Fe- 
derigo I fu  coronalo  imf>eratore  il  giorno  di 
sabbaio  18  Giugno  t!o5,  neU'dimo  qiiaiio  del 
suo  regno.  La  cerimonia  ebbe  pacifico  adein- 
pimcnto  prima  dell'ora  nona,  c l’imperatore 
rilirossi  nel  suo  accampamento  sotto  le  mura 
della  cilth  , inlanlochè  il  papa  pigliava  stanza 
nel  palagio  vicino  n San  Pietro. 

Ma  i Homaiii,  adirali  perch'egli  non  avesso 
aspettalo  ad  incoronare  Federigo  il  consenti- 
mento loro , nsciron  dal  caslel  Snnl'Angelo 
che  avevano  in  mano  . si  scagliarono  a furia 
sopra  parecchi  scudieri  dell’ iin|>eralore  che 
erano  rima.sti  a San  Piclro,  e ne  fccer  ma- 
cello ivi  nella  chiesa  mede.sima.  Accorso  quindi 
l’imperatore  colle  sue  soldatesche,  si  cum- 
batlè  dalle  qualtr’ore  circa  dopo  il  mezzogiorno 
fin  verso  le  otto , colla  peggio  de'Roniani , dei 
quali  intorno  ad  un  migliaio  restarono  sul 
campo  e duecento  furono  presi  ; se  non  che 
il  papa  tanto  si  adoperò  co'  prieghi  che  ot- 
tenne la  loro  liberazione  [Ada  Unron.,  H55). 

Dopo  il  qual  fatto  il  papa  e l' iinperaUire 
si  allontanarono  da  Roma,  c fermaronsi  a 
Ponte  Lucano,  vicino  a Tivoli,  per  solenniz- 
zarvi la  festa  di  San  Pietro;  c durante  la 
celebrazione  della  messa,  il  primo  diede  Fas- 
soluzione  a tulli  coloro  che  aveano  spar.so  il 
sangue  nella  mischia  co'Romani,  perchè  sparso 
in  giusta  guerra  {Ott.,  l.  2,  c.  23\ 

In  questo  mezzo  quei  di  Tivoli  vennero  a 
recare  le  chiavi  della  cillb  loro  all’imperatore, 
dichiarando  che  ei  si  davano  a lui;  ma  ciò 
seppe  assai  malo  al  papa  cd  al  clero  romano, 
da  cui  era  accompagnalo,  i quali  rimostra- 
rono a Cesare  quella  cillb  appartenere  alla 
Chiesa  romana,  ed  i suoi  abitanti  aver  pre- 
stato giuramento  a papa  Adriano  ; si  che  Fe- 
derigo , avendone  trattalo  in  consiglio  co'suoi 
baroni  , e riconosciuta  la  verilb  del  fatto, 
restituì  anche  subito  la  città.  Al  che  fu  al- 
tresì per  avventura  indotto  dalla  considera- 
zione che  , avendo  già  i Romani  contro  di 
lui , non  gli  conveniva  ioìniicarsi  anche  il 
papa  , che  poteva  rendergli  ostiti  il  princi|>o 
di  Capua , ii  duca  di  Puglia  , cd  eziandio 
trattare  a danno  suo  col  re  di  Sicilia.  Resti- 
tuì dunque  Tivoli  al  pontefice  , con  Ietterò 
patenti , nelle  quali  oondinicno  fu  inserita  la 
clausola  , salvo  il  diritto  imperiale  [Acta  Ba^ 
roti.  1155)  chè  infatti,  come  imperatore  d’Oo 
cidcnle,  Federigo  era  difensore  titolare  cd 
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armalo  della  Chiesa  romana , e come  tale  avca 
certi  diriui  e prìvilef^i. 

Intanto  gii  artlori  deHeslato  e le  malattie 
che  si  misero  nelTosle  (lelT  imperatore  rob- 
bligarono  a sgombrare  dall’ Italia ,•  c via  fa* 
cendo  prese  e pose  in  iiammc  la  cilth  di 
Spoleto  a Ciigione  d'avere  usalo  inganno  nel 
ptigamenlo  de’  tributi , e soprattutto  d’avere 
arrestato  uno  de'suoi  ambasciatori  che  veniva 
per  unirsi  con  lui  , e ricusalo  di  metterlo  in 
iiberth.  Giunto  indi  ad  Ancona,  ricevè  due 
legati  di  Emanuele  Comneno  , imperatore  di 
Costantinopoli  , che  indur  io  volevano  a pas- 
sare in  Puglia  per  muover  guerra  a Gu- 
glielmo re  di  Sicilia:  ed  anche  il  papa  ve  lo 
stimolava , ma  non  glielo  consenti  lo  stalo 
deH'esercilo  suo  , c contentatosi  di  spedire 
a Costantinopoli  Guibaldo  abbate  di  Gorbia  e 
di  Stavelo  , se  oc  ritornò  in  Gcrmattia  {OUon, 
i.  S,  c.  24). 

Un  gran  pericolo  corsero  le  sue  genti  a 
Verona.  Era  uso  dei  Veronesi  di  non  conce- 
dere il  passo  nella  cillò  loro  agli  eserciti  im- 
periali ; e per  esimersene  e mettersi  al  sicuro 
dal  sacco  dei  Tedeschi  , costruivano  loro  un 
ponte  sull’Adige  fuori  delie  mura.  Ma  poiché 
Federigo  e le  suo  genti  avevano  da  Asti  fino 
a Spoleto  segnato  col  fuoco  e col  sangue  il 
loro  cammino , i Veronesi  vendicar  vollero 
la  causa  dei  Lombardi , ed  il  ponte  suU'Adigc 
doveva  essere  un-trabocchello  , le  barche  che 
il  componevano  essendo  appena  tanto  legato 
fra  loro  da  resistere  alla  corrente , e da  rom- 
persi poi  , nel.  tragittare  dcllosle  alemanna, 
all’urto  di  grossissime  masse  di  travi  che  si 
sarebbero  calale  pel  fìume.  Ma  i Tedeschi  pas- 
sarono pib  presto  e pib  in  fretta  che  non 
credevasi , ed  il  ponte  non  essendosi  rollo  se 
non  dopo  che  lutti  furono  passati,  la  trap- 
pola riuscì  anzi  a danno  dei  Veronesi,  molti 
de’quali,  inseguendo  i Tedeschi , lasciarono  la 
vita  [ib.  , c.  25). 

Federigo  era  uomo  fermo  e vigoroso,  e 
dove  avesse  avuta  maggiore  conoscenza  del- 
l’uflìzio  provvidenziale  d'un  imperatore  d’Oc- 
cidenle  e maggiore  prudenza  nella  scelta  dei 
mezzi,  sarebbe  stato  un  secondo  Carlomagno. 
Ma,  difettando  di  questa  conoscenza  c di  que- 
sta prudenza,  egli  non  diò  a divedere  mai 
che  un  vigore  duro  e spesso  brutale.  Crede- 
va coi  sanguinosi  suoi  rigori  d'aver  domato 
gli  Italiani  , ed  ingannavasi.  Non  si  tosto  ebbe 
lascialo  Pavia  per  andare  a Roma,  i Milanesi 
riedificarono  le  caso  e lo  mura  di  Tortona  , 
poi  quelle  di  Lunello  , non  ostante  l'opporsi 


dei  Pavesi;  ricostrussero  ed  afforzarono  i ponti 
arsi  giè  da  Federigo  , presero  un  venti  ca- 
siciti  elio  nveano  parteggialo  per  l'imperatore, 
costrinsero  i Pavesi  ad  una  pace  umiliante  per 
loro,  0 ruppero  il  marchese  di  Monferrato  , 
inlanlochè  ad  esempio  loro  , tutta  la  Lombar- 
dia insorgeva  contro  i Tedeschi , e Federigo 
ben  presto  avvedevasi  ebo , anziché  avergli 
la  sua  prima  spedizione  assicurata  in  capo  la 
corona  d'Italia,  non  uvea  giovalo  se  non  a 
renderlo  più  odioso  e meno  rispettato  di  qua- 
lun(|uc  altro  de'suoi  predecessori  (5i^on.,  D$ 
regn.  Hai.,  l.  f2.;  Sir  7?au/. , De  gett.  Freder.; 
Trinali.  Calchus , /.  8). 

23.  Intanto  neH'ltalia  meridionale,  Rug- 
gieri , primo  re  di  Sicilia , era  morto  fino 
dal  27  febbraio  del  precedente  anno  4154, 
dopo  aver  regnato  veniiduo  anni  c fatto, 
<iue  anni  prima  delta  sua  morte,  incorooaro 
il  tìglio  suo  Guglielmo,  che  gli  succedette  e 
regnò  dodici  anni  ancora,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Guglielmo  il  Malvagio , che  gli  me- 
ritarono la  mollezza  e la  dappocaggine  sua  , 
lutto  abbandonato  come  fu  a'suoi  favoriti. 
Alla  morte  del  padre  costui  domandò  a papa 
Adriano  di  essere  confermalo  nel  regno,  c 
non  oUcnuloio  , assaltò  le  terre  della  Chiesa 
romana  , pose  l'assedio  a Deneveulo,  e s' im- 
padronì di  molle  castella  nella  Campania  ; 
onde  il  papa  lo  scomunicò;  il  che,  unito  ad 
altre  cagioni,  lo  rendè  spregevole  appresso  i 
baroni  di  Puglia,  i quali  spedirono  legati  al 
|K)Qlefìce,  come  a loro  supremo  signore,  invi- 
tandolo ad  andare  a ricevere  i loro  omaggi. 
Egli  passò  quindi  in  Campania  verso  il  di  di 
San  Michele  dell'anno  1155  con  un  esercito  , 
e si  foce  riconoscere  per  principe  temporale 
in  tutta  la  contrada  sino  a Benevento,  e nel 
medesimo  tempo  ricevè  lettere  dell'imperatore 
Manuelto,  colle  quali  gli  chiedea  tre  ciltò  ma- 
rittime in  Puglia  , offerendogli  aiuto  di  gciiU 
e di  denaro  per  fare  la  guerra  a Guglielmo  e 
cacciarlo  di  Sicilia. 

11  re  Guglielmo , vedendo  il  perìcolo  che 
gli  sovrastava , spedi  al  papa  il  vescovo  di 
Catania , con  mandalo  di  trattare  la  pace , 
chiedendo  prima  di  lutto  d'essere  assolto  dalla 
scomunica , poi  offrendo  al  papa  fede  ed  omag- 
gio, di  render  franche  tulle  le  chiese  de'suoi 
dominii,  di  cedere  tre  fortezze  in  proprietà 
della  Chiesa  romana  , d'aiularlo  a sottomettere 
i Romani , e per  uUinr.o  dì  dargli  aUrellanlo 
denaro  quanto  dar  gliene  volessero  i Greci.  Il 
papa , vedendosi  far  si  utili  profferte,  spedi  a 
Salerno,  dov'erano  i legati  del  ro,  IJraldo 
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Cardinal  vescovo  d'Ostia  , per  assicurarsene  ; 
e verificaio  che  leeran  falle  da  senno,  avrebbe 
valuto  accettarle;  ma  la  maiigior  parie  dei 
rardinali , pieni  di  vano  speranze , non  furono 
del  suo  parere , nè  volendo  egli  andar  contro 
a quello  dei  pili , le  condizioni  furono  ribut- 
tate [Acla  Adr,,  Baron.,  Il  SS),  di  che  |>oi  ebbe 
a pentirsi. 

Nell'anno  vegnente  HS6,  il  re  Guglielmo 
venne  di  Sicilia  con  un  esercito , col  quale 
sconfisse  i Greci  vicino  a Brindisi , prese  e 
rase  al  suolo  la  cittè  di  Bari , e venne  da 
ultimo  intorno  a Benevento  ad  assediare  il 
papa  ; il  quale  non  vedendosi  in  condizione 
di  resistere , fu  costretto  ad  accettare  la  pace 
a palli  svantaggiosi  in  luogo  di  quelli  che 
avea  rifiutato  l'anno  innanzi.  1 quali  patti  va- 
riavano per  le  terre  d' Italia  e per  la  Sicilia. 

Quanto  alla  Puglia  , alla  Calabria  ed  agli 
altri  paesi  circonvicini,  fu  convenuto;  Quando 
un  chierico  abbia  lite  con  un  altro  chierico 
in  materia  ecclesiastica  e non  possa  essere 
terminata  dal  capitolo  , dal  vescovo  o da  altro 
ecclesiastico  nella  provincia  , polrè  appellare 
al  papa.  Nelle  stesse  provinole  si  polrè  pure , 
in  caso  di  necessilè,  fare,  con  licenza  del  papa, 
traslazione  da  una  chiesa  all'altra  ; ed  egli  vi 
polrè  consacrare  le  chiese  e visitarle  , salvo 
quella  io  cui  si  trovasse  il  re  in  persona. 
Polrè  parimente  mandarvi  suoi  legali . a patto 
che  non  saccheggino  le  terre  ecclesiastiche. 

Quanto  alla  Sicilia  , la  Chiesa  romana  avrh 
diritto  di  sacrarvi  e visitarvi  le  chiese;  e se 
il  papa  ne  chiami  qualche  persona  ecclesia- 
stica, il  re  potrS  ritener  quelle  ch'egli  stimasse 
a proposito,  sia  pel  .servigio  della  chiesa,  sia  per 
incoronar  lui  medesimo.  La  Chiesa  romana 
avrh  in  Sicilia  I medesimi  diritti  che  nel  resto 
del  reame  , salva  l'appellazione  e la  legazione, 
le  quali  non  avverranno  se  non  a priego  del  re. 
Quanto  aH’elezioni , il  clero  le  lerrh  segrete 
fino  a tanto  che  le  abbia  manifestale  al  re  , 
il  quale  vi  darh  l'assenso  suo,  purché  non 
abbia  qualche  potente  motivo  d'escludere  la 
persona  eletta. 

A tali  condizioni  il  re  si  obbligò  di  pre- 
stare al  papa  omaggio  del  regno  di  Sicilia , 
del  ducato  di  Puglia  , del  principato  di  Capua 
e di  tutte  le  loro  dipendenze , e di  pagare  il 
tributo  annuo , come  I suoi  predecessori , con- 
fermando tutto  questo  con  sua  bolla  d'oro , 
data  dinanzi  a Benevento  il  mese  di  Giugno 
dell'anno  1156;  e papa  Adriano  dando  anche 
esso  la  sua  bolla  , colla  stessa  data , per  la 
quale  dichiara  avere  fatto  questo  accordo  tro- 
Kouuiacuer.  Voi.  VI. 


vandosi  libero  e sicuro  a Benevento,  e darvi 
il  pieno  assenso  suo.  In  appresso  il  re  venne 
alla  chiesa  di  San  .Marciano  poco  fuori  della 
delta  cillè,  ed  ivi , prostratosi  a'piedi  del  papa 
gli  prestò  omaggio  alla  presenza  di  molti  ve- 
scovi, cardinali,  conti,  baroni  ed  altri.  Ul- 
lonc  Frangipane  fu  quello  che  giurò  pel  re  , e 
fu  dal  papa  ammesso  al  bacio  di  pace  ; dopo 
di  che  esso  re  fece  grandi  presenti  in  oro  , 
in  argento  ed  in  drappi  di  seta  al  pontefice  , 
ai  cardinali,  ed  a tutta  la  corte  romana.  I due 
contraenti  indi  si  separarono  l'uno  contento 
dell'altro  ; ma  i cardinali  aderenti  all'impera- 
tore Federigo  furono  mal  soddisfatti  di  questo 
irallato  come  a lui  pregiudizievole  e vergo- 
gnoso alla  Chiesa  romana  , ed  erano  quegliuo 
stessi  che  avevano  distolto  il  papa  d'accettare 
le  piò  profittevoli  condizioni  dell'anno  prece- 
dente (Acla  Baron.  1 156  ; Adriam.,  epi».  8;  Ila- 
devio,  l.  2,  c.  52;. 

24.  Le  pro|iosizioni  dell'imperatore  Ma- 
nuello  a papa  Adriano  ed  a Federigo  contro 
il  re  di  Sicilia  furono  un  appicco  pel  papa  di 
adoperarsi  per  la  riunione  della  chiesa  di  Co- 
stantinopoli. Egli  ne  scrisse  pertanto  a Basilio 
d’Acrida,  arcivescovo  di  Tessalonica,  per  mezzo 
dei  due  nunzi  che  inviava  all' imperator  greco, 
esortandolo  a cooperare  a questa  riunione. 
Una  sola  Chiesa  vi  ho  , diceva  il  papa  a Basi- 
lio , un'arca  sola  di  santificazione,  nella  qualo 
ogni  fedele  entrar  dee  per  salvarsi  dal  diluvio 
sotto  la  guida  di  San  Pietro.  Tu  sai  che,  se- 
condo la  dottrina  de'sanli  Padri , la  Chiesa 
romana  tiene  il  primato  su  tulle  le  altre,  o 
che  cosi  fu  ordinato  per  levare  qualunque 
divisione  fra  loro.  Fa'dunquo  tu  primo  di  tor- 
nare all'unilò  , poi  di  ridurre  il  tuo  po|>olo 
colla  tua  chiesa,  e fa' che  tutti  quelli  cui  è 
commessa  la  cura  delle  agnello  del  Signore 
ritornino  al  gregge  di  San  Pietro,  al  qualo 
ne  fu  da  Dio,  insieme  cogli  altri,  confidata 
la  custodia  [ttansl , Conci!.,  e.  21  ,p.  795-799). 

Risposo  l'arcivescovo  di  Tessalonica  nei 
termini  seguenti;  Papa  santissimo,  abbiamo 
lette  le  lue  lettere  e scortavi  la  sublirailò 
dell' ingegno  tuo,  la  profonda  tua  umiliò  o la 
grande  tua  dilezione  verso  Dio.  Quindi  il  cuor 
tuo  apostolico  , anziché  restringersi , ama  di 
allargarsi  ed  accòglierò  e racquistare  i cristiani 
di  tulle  le  chiese.  Per  mezzo  de'tuoi  caratteri 
noi  abbiamo  udita  la  tua  voce  parlarci  allo 
orecchio  e all'anima  ; parlarci  come  padre  e 
come  pastore  , o piuttosto  come  arcipastoro 

(IfKOùoate»  XaZoOm  lutrfOt,  in  mviivoc,  fiiULor  SI  ùs 

Come  padre  tu  raccogli  nel  paterno 
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tuo  seno  quelli  fra’looi  fìgliuoli  che  mostrano  i 
allontanarsi  da  le,  e non  lasci  d'avcrne  cura; 
come  pastore  tu  li  richiami  quasi  erranti  pe-  | 
coreflc  ; come  pastore  dei  p.aslori  lb;|ifv«y 
lu  consegni  la  scienza  pastorale  che  apprcn- 
desli  dii  Dio  , ed  a non  trascurare  il  gregge, 
ma  s\  a vigilarlo  con  ogni  potere  nostro,  ed 
a risanar  loneramenle  le  ognclle  inferme.  Noi 
^abbinino  udito  richiamarci  a le , ed  alla  tua 
\oce  ci  siamo  rivolli.  Che  se  noi  ci  fossimo 
tenuti  per  figli  stranieri  alla  Sanlilb  tua  , cd 
avessimo  voluto  separarci  dalla  pastoral  tua 
sollecitudine,  non  ne  avremmo  allrimculi  ri- 
conosciuta la  voce  come  voce  di  padre,  nè 
rivolti  ci  saremmo  come  alla  chiamata  del 
pastore,  perchè,  giusta  la  parola  del  Signore, 
nessuno  riconosceih  mai  la  voce  degli  strani, 
anzi  fuggirà  da  quella.  In  che  dunque,  bea- 
tissimo padre,  può  a noi  confarsi  la  parabola 
dalla  pecora  smarrita  o la  similitudine  della 
dramma  perduta?  Perchè  noi  non  conveniamo 
gih  d essero  usciti  dal  tuo  seno  nè  rinneghia- 
iiiO  la  qualith  di  tuoi  figliuoli , nè  rautorith 
tua  pastorale  da  meritarci  questo  rimprovero. 
Per  la  Dìo  grazia  noi  sìam  fermi  nella  confes- 
sione del  beato  Pietro  , e confessiamo  c pre- 
dichiamo Colui  clic  fu  da  esso  confessato  e 
predicato;  nè  ìnnoviam  cosa  contro  i decreti 
dei  padri,  nè  Ironchiam  parola  da  quelle  del 
vangelo  e deirepislole  degli  apostoli.  Predi- 
chiamo cd  insegniamo  le  stesse  cose  che  voi 
predicale  cd  insegnale,  cosi  io  come  tutti 
coloro  che  appartengono  alla  sede  dì  Costan- 
tinopoli: e con  voi  abbiam,  sul  punto  della 
fede  , Io  stesso  linguaggio  ; cd  il  sacrifizio  che 
noi  offriamo  nelle  chiese  d'Orienle  è il  mede- 
desimo  che  si  offre  nelle  chiese  d’Occidcnle  , 
alle  quali  l\\  presiedi.  Chè  se  qualche  piccol 
soggetto  di  scandalo  venne  ad  allontanarci 
gli  uni  dagli  altri,  alla  Santith  tua  .si  appar- 
tiene il  levarlo  di  mezzo  ed  il  render  perfetta 
l'unione  delle  chiese  alla  Santilè  tua,  si  che,  ad 
esempio  dì  Cristo,  ella  guarda  come  dallalio 
del  ciclo  , ed  ha  la  volonUi  c la  potestè  insieme 
d'unir  ciò  che  è diviso.  Quanto  n noi,  piccioli 
siamo,  piccolo  è il  gregge  a cui  presediamo , 
non  abbiamo  che  un  poco  di  scienza  , una 
gocciolclta  di  sapienza,  con  nessuna  virili  ; e so 
la  Sanliih  tua  si  formò  di  noi  qualche  gran 
concetto , si  è perch'ella  fu  ingannata  dalla 
caritè  di  qualche  pellegrino  ch'ebbe  a par- 
lare con  noi;  ma  quanto  alla  tua  perfezione, 
che , e pel  trono  c per  la  sapienza  c per  la 
cospicuilh  della  vita,  un'immagine  ed  ima 
simigliunza  di  Cristo  infinitamente  perfetto , 


ha  essa  (ulto  il  potere  per  levare  ogni  cagion 
di  dissensione  e per  restituire  alla  Chiesa  una 
solida  unione  ; in  che  lu  sarai  inlcramenlo 
.fecondalo  dal  nostro  pio  e polente  imperatore, 
al  cui  volere  noi  ci  affrcUercmo  di  ubbidire 
[Mansi y Conci/.,  t.  21  , p.  800-802;  Baron., 
an.  1155). 

Quindi,  nella  seconda  melò  del  secolo 
duodecimo,  per  testimonianza  deU'arcivesco^o 
di  Tessalonìca  , i Greci  non  s’erano  ancora  for- 
malmente divisi  dalla  Chiesa  Romana,  ricono- 
scevano pur  tuttavia  il  romano  pontefice  per 
padre  loro , per  loro  pastore , anzi  per  paslor 
del  pastori , ed  i vescovi  stessi  chianiavansi 
ancora  suoi  fìgliuoli  e sue  pecorelle.  Il  che 
tanto  è più  vero  e noiabilo  quanto  questo 
duo  lettore  si  trovano  nel  codice  del  dirillo 
greco  c nel  commentario  di  Zonata  sui  canoni 
«lei  concili. 

25.  Giovanni  Zonata,  storico  e canonista 
greco  del  secolo  dodicesimo,  fu,  per  la  oobìUè 
dei  suoi  natali  e pel  suo  merito,  promosso 
alla  carica  di  segretario  di  stato  sotto  Gio- 
vanni e Manuello  Comneno;  ma  per  la  morte 
di  sua  moglie,  noialo  del  mondo,  si  ritirò  in 
un'isola  rimota  per  pigliarvi  l’abito  monacale. 
Le  opere  che  di  lui  ci  rimangono  provano 
aver  egli  saputo  mettere  a profitto  gli  ozi  che 
la  vita  solitaria  gli  procacciava.  Son  desse 
quesi'operc:  l.°gli  Annali  ^ che  van  dal  prin- 
cipio del  mondo  sino  alla  morte  d'Alessio 
Cotmieno,  a\ venula  Tanno  4118,  e men  dif 
fuso  conTegli  è di  molli  altri  storici  della  sua 
nazione  , protesta  di  non  aver  voluto  scrivere 
se  non  un  compendio;  2.”  alcuni  commentari 
apprezzati  sui  canoni  degli  apostoli,  dei  con- 
cili , e sulTepislolo  canoniche  dei  papi;  diversi 
trattati  o discorsi  ; 3.”  finalmente  parecchie 
opere  manoscritte. 

26.  .Morto  essendo  da  qualche  tempo  Basi- 
lio arcivescovo  di  Tessalonica,  alcuni  chierici, 
per  un  abuso  che  regnava  in  Oriente,  corno 
abbiam  veduto  qualche  volta  seguire  in  Oc- 
cidente , manomisero  i suoi  beni  ; di  che  do- 
lutosi Costantino  , suo  successore  , dinanzi  ad 
un  concilio  tenutosi  nel  mese  di  Marzo  deb 
l'anno  1156,  sotto  il  patriarca  Luca  Griso* 
bergo,  successore  di  Costantino  Chiarooe,  il 
concilio  stesso  rimise  in  vigore  e rinnovò  i 
canoni  della  Chiesa  e le  leggi  imperiali  che 
vietavano  siffatte  manomissioni  [Mansi,  ConciLf 
t.  21,  p.  839-8Ì2).  Giù  nelTaano  precedente 
e nel  mese  di  Settembre,  riiiiperalor  Manuello 
aveva  fallo  una  costituzione  sullo  stesso  ar- 
gomento, ma  contro  i laici  priocipalmcuto , 
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nella  quale  dioeva  : Ci  venne  airorecchio  che, 
alla  morie  dei  vescovi,  e qualche  volta  ancora 
prima  che  siano  sepolti,  pii  uHitiali  dei  lunphi 
entrano  nelle  loro  case,  ne  portano  via  tutto 
quel  che  »i  trovano  e si  mettono  in  possessione 
degli  stabili  appartenenti  alle  chiese  loro. 
Laonde  noi  facciamo  divieto  ai  duchi  ed  agli 
altri  ulVtiali  qualunque  si.ano  di  procedere  in 
questo  modo.  Ma  se  il  vescovo  abbia  fallo  te- 
slamento,  questo  verrh  eseguito  quanto  ai 
mobili  che  si  trovano  in  casa  sua  ; se  non 
l'abbia  fatto,  tutto  sari  regolalo  seconda  i 
canoni  e le  leggi.  Quanto  agl'  immobili  della 
chiesa  vacante  , i duchi  e gli  altri  uftìziali 
non  vi  porranno  il  piede,  e nulla  ne  terranno; 
ma  ogni  cosa  sarh  amministrata  secondo  i 
canoni , sino  a tanto  che  il  successore  ne 
prenda  il  governo.  Il  tutto  sotto  pena  di  ca- 
stigo corporale , ed  eziandio  di  mutilazione 
d'alcun  membro , di  lungo  esilio  e di  doppia 
restituzione  {Comi. , Jut  graeeo-rom. , f.  2 , 
p.  154). 

Qualche  tempo  innanzi , vivente  ancora  il 
patriarca  Costiintino  Chiarene , aveasi  preso 
ad  esame,  in  un  altro  concilio  costantinopoli- 
tano , il  caso  di  coloro  che  uccidessero  un 
ladro;  e dopo  avere  ricordato  le  leggi  civili 
e le  ecolesiasliche  in  proposito  , fu  risoluto  che 
chi  uccidesse  un  ladro  per  difesa  di  sh  mede 
simo,  facesse  la  stessa  penitenza  di  chi  uc- 
cide in  guerra,  ma  che  chi  l’uccidesse  pntenilo 
senza  questa  salvarsi , fosse  piti  severamente 
punito.  Tutto  questo  pei  laici;  quanto  ai  chie- 
rici , chiunque  fra  loro  uccide  qualcuno , in 
qualunque  siasi  modo , sia  deposlo  (.Vansi , 
Cena/.,  t.  21 , p.  833-836). 

Nel  mesa  di  Gennaio  deH'anno  USO  se- 
guiva in  Costantinopoli  un  altro  concilio,  in- 
torno al  quale  solo  s'aveano  sin  qui  avute 
alcune  incompiute  notizie,  quando  il  canlinal 
Mai  venne  a scoprirne  gli  Alti  (tfoi,  Spicil. 
rem.,  L IO,  p.  1-93).  L’oggetto  di  queirasscra- 
btea  era  una  quistione  di  dottrina.  Nella  litur- 
gia greca  è detto  a Gesti  Cristo:  Tu  sei  in 
uno  l'offerente  e l'offerto,  e quegli  che  riceve 
l’offerta.  Ma , verso  la  meth  del  secolo  duode- 
cimo , un  diacono  di  Costantinopoli  di  nome 
■Soterico , eletto  patriarca  d'Antiochia,  sosten- 
ne , insieme  con  tre  altri  ecclesiastici , il  sa- 
crifizio della  messa  essere  offerto  al  Padre  ed 
allo  Spirito  Santo , ma  non  al  Figliuolo , e 
pubblicò,  per  dar  credila  a questa  opinione, 
un  suo  dialogo.  Questa  novith  fece  gran  ru. 
more,  e a di  26  di  Gennaio,  il  patriarca  Co- 
slanlino,  che  asci  di  vita  poco  dopo,  radunò 
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nel  palazzo  patriarcilc  nella  chiesa  o cappclLi 
ili  S.in  Tommaso  i vescovi  cho  si  trovavano 
a Costantinopoli , insieme  coi  princip.di  sena- 
tori , fra  i qu.ili  Niccolj  Zonara  , e fu  propo- 
sta la  seguente  questione  : K vero  che  il  sa- 
crifizio del  suo  corpo  e del  suo  sangue  cho 
il  Verbo  incarnalo  offre  nel  tempo  della  sua 
passione , e che  i sacerdoti  offrono  ogni  giorno 
in  memoria  di  lui , non  fu  nè  è offerto  al 
Figliuolo,  ma  solo  al  P.idre'?  Il  metropolita  di 
Russia  , che  alava  in  procinto  di  ritornarscno 
alla  sua  provincia  , dichiarò  come  aveva  gih 
fatto  innanzi , che  il  sacrifizio  vi\ificanle  of- 
ferto in  origine  dal  Salvator  nostro  Gesù  Cri- 
sto ed  in  appresso  fino  a'dt  nostri,  non  fu 
nò  è solamente  offerto  al  P.rdrc,  ma  st  puro 
al  Figliuolo  ed  allo  Spirito  Santo , insomma 
alla  divinilh  unica , connaturalo  c coelerna 
nella  Irinilh  delle  persone.  Questo  è quanto 
io  fermamente  credo  ; questo  è ipianto  incon- 
trastabilmente vien  dimostralo  dallo  divine 
Scritture,  questo  il  domma  pel  quale  sono 
pronto  a morire.  L’arcivescovo  d'  Efeso,  senza 
a.sjiettar  che  venisse  la  volta  sua  , levossi  di 
tratto  e dichiarò  lui  pensarla  con  quel  di 
Russia  ed  esser  paralo  ad  incontrare  la  morto 
per  una  tal  confessione.  I ve.scovi  lutti  pro- 
fessavano la  stessa  dottrina,  Niccolò  patriarca 
di  Gerusalemme  principalmente.  I senatori  an- 
che essi  ed  i ministri  inferiori  opinarono  come 
i vescovi;  e Michele,  primo  dei  difensori,  disso 
avere  un  tempo  dubitato  , ma  che  d’  ora  in- 
nanzi seguirebbo  la  sentenza  del  concìlio. 
L'arcivescovo  di  Durazzo  chiese  tempo  per 
erudirsi  più  fondatamente  della  materia.  Si 
diè  principio  dunque  a h’ggere  le  aulorilh  dei 
Padri,  nè  aveasi  ancora  finito , quando  l'arci- 
vescovo si  fece  in  mezzo  al  concilio  e disse  : 
Io  son  convinto  da  quello  che  ho  inteso , nè 
più  mi  rimane  alcun  dubbio;  onde  io  mi  con- 
formo alla  sentenza  dei  miei  fratelli.  Confesso 
dunque  francamente  non  essere  solo  al  Padre, 
ina  si  ancora  al  Figliuolo  ed  a tutta  la  Santa 
Trinilh  che  fu  offerto  il  corpo  ed  il  sangue 
del  Salvatore  al  tempo  della  sua  passione;  c 
parimente  i sacri  misteri  offerti  ogni  giorno 
dai  sacerdoti  essere  offerti  alla  divinilh  in  tre 
|>ersone.  Allora  tulli  i vescovi  coi  patriarchi 
di  Costantinopoli  e di  Gerusalemme  in  capo , 
decisero  che  gli  autori  della  nuova  eresia,  se 
in  questa  persistessero , fossero  sottoposti  ai- 
l'anatema. 

■Aulorilh  0 lesti  de’  Padri  letti  in  quel  con- 
cilio per  istabilirc  che  ogni  giorno  è immolalo 
l’agnello  di  Dio,  il  Figliuolo  del  Padre,  cho 


Dìgitìzed  by  Googlf 


4i 


STOMA  UNIVEASAU  DEUA  CHIESA  CATTOLICA 


toglie  i peccali  del  mondo,  come  dicono  a voce 
sommessa  coloro  che  ogni  giorno  compiono  il 
mistico  sacrifizio:  Andrea  dì  Creta  nel  suo 
sermone  sulla  festa  delie  palme,  Leone  di  Bui- 
garia  nella  sua  lettera  sugli  azimi , Teodoreto, 
San  Basilio,  San  Giovanni  Damasceno,  San 
Giovanni  Crisostomo  in  nove  luoghi,  San  Gre- 
gorio Nazianzeno,  San  Massimo,  Fozio,  San- 
l*  Atanasio  c San  Cirillo  d’Alessandria. 

AutoriDi  deTadri  Ielle  nello  stesso  concilio 
per  islabilire  essere  uno  stesso  colui  che  offre 
come  pontefice  , colui  ch'è  offerto  come  vittima, 
c Colui  che  riceve  come  Dio , cioè  nostro  Si- 
gnore Gesb  Cristo;  e prima  di  tutto  la  seguente 
preghiera  di  San  Basilio  nella  sua  liturgia: 
Degnatevi  permettere  che  questi  doni  vi  sic- 
no  offerti  da  un  peccatore  ed  indegno  vostro 
servo.  Perchè  voi  siete  l'offerente  e l'offerto, 
cd  insieme  V accellanle  ed  il  dispensalore 
nostro  Dio.  Poi  San  Cirillo  Alessandrino  che 
insegna  la  stessa  cosa  in  quattro  diversi  luo- 
ghi. Beviamo  il  suo  sangue  adorabile,  egli  dice 
a proposito  della  cena  mistica,  por  la  remis- 
sione dei  nostri  peccali  e per  partecipare  in 
esso  air  immoralith  , credendo  esser  lui  sacer- 
dote e vittima  in  tino,  lo  stesso  che  offre  ed 
è offerto,  che  ricevo  o dispensa.  Ond’ è che 
noi  punto  non  dividiamo  in  due  persone  la 
divina  ed  inseparabile  cd  ioconfusa  unione 
dell'uno  della  Trinilìi.  Quand’ F.gli  fu  fallo 
uomo,  dice  a Teodoreto,  adempiè  pure  T uf- 
ficio di  sacerdote,  non  gih  come  offerente 
questo  sacrifizio  ad  un  Dio  maggiore  , ma  pre- 
sentando a sè  stesso  ed  al  Padre  la  confessio- 
ne della  nostra  fede^  \^oi  vi  sentite  salire  il 
ros.sore  iil  volto  nell’ udirvi  dire  ch’Ri  fu  sa- 
cerdote in  quanto  uomo?  E perchè  non  ma- 
ravigliarvi allora  del  non  sacrificar  Egli  come 
gli  altri  sacerdoti,  ma  piuttosto  a sé  sto.sso  ed 
al  Padre?  E altrove;  Lo  stesso  dunque  fu 
sacerdote  in  quanto  uomo  bench’  egli  ricevesse 
ì sacrifizi  di  tutti  in  quanto  Dio;  Egli  la  vit- 
tima secondo  la  carne.  Egli  perdonante  i no- 
stri peccati  secondo  la  divina  sua  podesth.  E al- 
trove ancora  : Considerate  in  che  modo , in 
quanto  uomo,  egli  adempie  ruflSzio  di  .sacer- 
dote e diviene  mediatore  di  Dìo  c degli  uomi- 
ni. Imperciocché  ogni  sacerdote  è mediatore, 
ma  quanto  al  modo  del  sacrifizio  Egli  non 
ì’offrc  gih  servilmente  come  gli  altri  sacerdoti, 
come  non  v'avesse  alcuna  partecipazione; 
che  Egli  l'offre  a sè  ste.sso  e per  Lui  ed  in  Lui 
a Dio  cd  al  Padre.  Così  bench'egli  sagrifìchi 
etnie  uomo,  accoglie  come  Dio,  essendo  Dio 
in  'ino  ed  uomo  fi6.,  p.  41-1  i).  San  Cirillo  di 


Gerusalemme  e Sant'  Atanasio  parlano  nella 
stessa  guisa.  Il  concilio  cita  eziandio  1'  arcive- 
scovo di  Bulgaria,  Fozio,  Eusirale  di  Nioea , 
Cosma  Irulicopleuito , San  Giovanni  UamaKe- 
no  ed  il  libro  sinodico  di  Costantinopoli. 

Nella  qual  raccolta  si  lessero  i seguenti 
anatemi:  Anatema  a chi  dice  che  nostro  Si- 
gnor Gesù  Cristo,  al  tempo  della  sua  passione, 
essendo  in  uno  sacrificalore  e vittima , offerso 
bensì  a Dio  Padre  il  sacrifizio  del  suo  corpo 
e del  suo  sangue  prezioso,  ma  eh' Egli  non  li 
ricevette  come  Dio  Figliuolo  unigenito,  e nè 
tampoco  lo  Spirito  Santo  1 Anatema  a chi  non 
confessa  il  sacrihzio  offerto  tutti  i giorni  dai 
sacerdoti  di  Cristo  essere  offerto  alla  Santa 
Trìnitè  , e così  contraddicono  ai  Santi  Padri 
Basilio  e Crisostomo,  coi  quali  tutti  gli  altri 
s'accordano.  Anatema  a chi,  non  bene  inten- 
dendo quelle  parole  di  nostro  Signore  : Fate 
questo  in  mia  commemorasione  ^ osa  dire  che  i 
sacerdoti,  offerendo  l'ostia  quotidiana  nella 
forma  prescritta  dal  Salvatore , rinnovano 
fantasticamente  cd  immaginariamente  il  sa- 
crifizio del  suo  corpo  e del  suo  sangue  prezio- 
so da  Lui  stesso  offerto  sulla  croce,  e che  per 
questo  mudo  il  sacrifìsio  quotidiano  differiso 
dall'altro,  intantochè  il  santo  Grisostomo  ben 
mitlo  volte  afferma  essere  un  solo  e ;medesi- 
mo  sacrifizio  {ih. , p.  55-58). 

A dì  12  del  seguente  Maggio,  sotto  la 
presidenza  dell'imperatore  Maouello  Comneuo, 
circoudato  da'  suoi  grandi  uffiziali  e dal  sena- 
to, il  concilio  aduDosst  nel  palazzo  di  Blacher- 
ne , non  più  per  decidere  della  dottrina , ma 
della  sorte  delle  persone.  Si  fece  ricordo  che 
secondo  la  Scrittura  ed  i Padri , il  sacrifizio 
delia  messa,  pari  a quel  della  croco,  è offerto 
alla  Triniti  tutta  ; in  secondo  luogo),  che  il  sa- 
crifizio della  messa  è un  solo  e medesimo  sacri- 
fizio con  quel  della  croce.  Soterico , interrogalo 
in  proposito  dal  concìlio , domandò  tempo  a 
rispondere  , usò  sotterfugi,  ebbe  ricorso  a sillo- 
gismi. Lo  stesso  imperatore  vi  prese  parte  afBn 
di  persuaderlo  ad  aderire  alla  dottrina  dei 
santi  Padri , finché  , all'  ultimo  , accordossi  a 
dir  col  concilio  il  sacrificio  della  messa  'essere 

10  stesso  che  il  sacrifìcio  della  croce,  ma  non 
già  essere  stato  offerto  alla  Trinità  tutta.  Di 
che  proposta  e.ssendosi  la  quistione  se  un  uo- 
mo simile  potesse  ancora  esser  promosso  alla 
sede  d' Antiochia,  per  la  quale  era  stato  eletto, 

11  patriarca  di  Costantinopoli  o quello  di  Geru- 
raicmme  furono  pel  no,  e dietro  a loro  gli  ar- 
civescovi di  Bulgaria,  di  Cipro  , di  Cesarea,  di 
Corinto,  d' Atene,  di  Larissa,  d'AdrtanopoU. 
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Se  non  che  parecchi  dimandarono  che  non 
se  in  quel  giorno  pronunziata  una  sentenza 
definitiva,  ma  si  tentasse  ancor  qualche  modo 
per  convertire  il  colpevole.  Nel  giorno  apprrs 
so,  43 di  Maggio,  il  concilio  adunossi  nel  me- 
desimo luogo  per  leggere  gli  aiti  che  non  v'ebhe 
tempo  di  leggere  il  dì  primo;  e perocché  Sole- 
rico  era  assente,  gli  furono  inviati  tre  vescovi 
a significargli  che  avesse  a comparire;  ma  egli 
se  ne  scusò  adducendo  d'avere  In  febbre,  e<l 
aggiunse  potere  il  concilio,  anche  in  assenza 
di  lui , decretare  quel  che  piti  giudicasse  a prò 
posito.  Gli  atti  furono  quindi  letti  e sottoscritti 
dai  due  patriarchi  e da  trenintro  fra  arcivesco- 
vi e vescovi.  Il  patriarca  di  Costantinopoli  ohe 
segnò  quegli  atti  non  era  pii)  Costantino  Chia- 
rene,  ma  s)  Luca  Grisobcrgo  suo  successore 
(lò..  p.  58-93). 

Un  illustre  letterato  occupò  In  sede  di  Tea- 
saloniea  celia  seconda  melò  del  secolo  dodi* 
cesimo  in  anni  che  non  si  san  per  T appunto. 
Chiamavasi  Eusiaiio.'e  fu  pinna  referentlHrio’in 
Costantinopoli  e capo  degli  oratori  o predica- 
tori, uniti  entrambi  eccle.siasiici:  gli  oratori 
avean  carico  di  spiegare  al  popolo  la  sacra 
Scrittura.  Verso  quel  tempo  Rustazio  scrisse  un 
commentario  su  Dionigi  Periegele,  autore  d'un 
Vioifgio  intorno  al  mondo , in  versi  greci , nel 
quale  descrìve  la  terra  come  al  tempo  di  An- 
gusto la  conoscevano.  Ma  quelli  che  'resero 
sopra  ogni  altra  opera  famoso  il  nome  d’Kiisin- 
zio  di  Tessalonica  nella  letteraria  repubblica 
furono  i suoi  commenti  su  i due  poemi  d’Omc- 
ro,  r Iliade  e T Odissea,  tesoro  immenso  d'eru- 
dizione letteraria  e grammaticale,  in  cui  egli 
giudiziosamente  raccolse  quanto  di  meglio 
avean  detto  gli  scolastici  anteriori,  A pione. 
Erodoro  , Demostene  di  Tracia,  Porfirio  ed  al- 
cuni allrt.  Quest’ampia  od  importante  compi- 
lazione gli  fece  una  grandissima  rinomanza, 
sicché,  proposto  prima  al  vescovado  di  Mira 
in  Licia,  fu  poco  dopo  Hello  arcivescovo  di 
Tessalonica,  e nell'alto  uffizio  suo  spiegò  il  piìi 
nobile  e venerabii  carattere  che  in  lui  deside 
rare  si  poles^.  L*anno  delia  sua  morte  non  ò 
noto,  ma  egli  ancora  viveva  net  4 49t;  e quel 
che  di  certo  si  sa  è ch'egli  ebbe  lunga  vita  . 
poiché  egli  stesso  , nelle  sue  note  sui  canoni  di 
San  Giovanni  Damasceno . paria  deU'avRnznla 
sua  vecchiezza.  I commenti  sull*  Iliade  e sul 
l'Odissea  eran  poco  meno  che  ignoti  in  Occi- 
dente, quand' e' furono  per  la  prima  voll.i 
stampati  a Roma  dal  4542  al  4550  , in  quattro 
volumi  in  foglio,  con  una  eccellente  tavola 
composta  da  Matteo  Devarìs,  il  quale  era  un 


greco  nativo  di  Corffi.  che  fu  da  papa  Paolo  HI 
ricompensalo  della  .«ua  fatica  con  un  impiego 
nella  biblioteca  vaticana.  Sapevasi  pure  aver 
Rustazio  composte  altre  opere,  ma  non  se  no 
conoscevano  che  alcuni  pochi  frammenti , 
quando  nel  1844,  ivi  a Roma  stessa,  il  car* 
dinal  .Mai  scoperse  e pubblicò  neirinlcrciza 
sua  una  di  quelle  opere  clic  assegna  ad  Ru- 
slazio  di  Tessalonica  un  seggio  fra  i Padri 
della  Chiesa.  Gli  é un  commentario  sugli  inni 
che  i Greci  cantano  in  onore  dello  Spirito 
Santo  nelle  feste  della  Pentecoste , o che  cor- 
ron  sotto  il  nome  di  San  Giovanni  Damasce- 
no. Secondo  il  Cardinal  Mai  , buon  giudice  in 
sifTaMc  materie,  ki  chiesa  greca,  dopo  i Padri 
dei  primi  secoli . non  ha  forse  altro  interprete 
rompambilo  ad  Rustazio  per  la  copia  del  di- 
re. per  la  varielh  delle  cognizioni  e partico- 
larmente per  sapere  in  teologia  (Adrian. , epi~ 
st.  3fi  . 37,  38.  39). 

97.  In  quel  tempo  la  repubblica  di  VVnezia 
era  glò  potente  ed  avea  sotto  il  suo  dominio 
la  ciltò  di  Zara  in  Dalmazia  , ed  oltre  qiiesia 
molle  altre  possessioni  a Costantinopoli  e nel 
resto  dell’Impero  greco.  Nel  4154,  la  detta 
citiò  di  Zara  era  stata  soltratla  alla  giurisdi- 
zione deirarcivescovado  ili  Spalalro  ed  eretta 
essa  pure,  da  papa  Anastasio  IV,  in  arcive- 
scovado. Ma  la  cillò  di  Grado,  nella  Wnezia , 
era  stata  giò  da  un  secolo  innalzata  a chiosa 
patriarcale  da  papa  San  Leone  IX.  e I Vene- 
ziani , divenuti  padroni  di  Zara  , deputarono 
a Roma  Enrico  Dandolo  , nobile  della  Repub- 
blica . patriarca  di  Grado  fin  dall'anno  4130 
e durato  ben  cinquanl'anni  in  questa  dignilò, 
al  quale  papa  A'irìano.  .supplicando  esso, 
accordò  varie  bolle,  e fra  l’alirc  una  in  cui 
conferma  tutti  i privilegi  della  chiesa  di  Grado 
ed  a lei  .sottomette  l’arcivescovado  di  Zara  cd 
i vescovadi  da  esso  dipendenti , con  facoltà  di 
con.sacTaro  quest’arcivescovo  , salvo  che  dovea 
ricevere  il  pallio  dal  papa.  La  qual  l>oIla , sollo- 
scrilta  da  tredici  cardinali,  del  13  Giugno  4 457, 
fu  .susseguita  da  un'altra  colla  medesima  data 
con  la  quale  il  papa  concede  al  patriarca  la 
facoltò  di  ordinare  un  vescovo  a Costantinopoli 
cd  in  tutte  l'altro  ciliò  dell’  impero  greco , 
dove  i Veneziani  aveano  mollo  chiese  (/Irfnan., 
Epist.  36,  37,  38.  39). 

28.  In  quel  torno  di  tempo  Fiioherio , pa- 
triarca di  Gerusalemme,  in  compagnia  di  duo 
arcivescovi,  Pietro  di  Tiro  e Raldovino  di 
Cesarea,  e di  cinque  vescovi , Federigo  d’.\crì , 
Amalrico  di  Sidone,  Costantino  di  Lidda  , Rc- 
nierì  di  Sebaste  o Samaria , ed  Eberto  di  Tl- 
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beriade,  Vflnne  dinnnxi  a papa  Adriano  a 
querelarsi  deirabnsare  che  i cavalieri  di  San 
Giovanni  facevano  dei  privilegi  della  sede  apo- 
stolica ai  medesimi  conceduti.  I cavalieri  so 
stenevano  il  contrario  ^ e la  causa  fu  disputata 
per  pih  giorni  avanti  il  pontefice,  senz'esser 
giudicala  ; sì  che  il  patriarca  , vedendo  di  non 
profittare  a nulla,  se  ne  andò  mal  contento. 
Di  tutti  i cardinali  due  soli  ebbe  a trovarne 
dalla  sua;  Tuno  de'quali  era  stato  suo  arcidia- 
cono nel  tempo  ch’egli  era  arcivescovo  di  Tiro, 
r.ìllro  era  i)  cardinale  Ottaviano,  che  fu  poi 
antipapa  ; il  che  troppo  non  prova  in  prò  della 
causa  del  patriarca  Fucherio  [GuilL  de  Tyr., 
l,  48,  c.  3 et  8). 

49.  Intanto  T imperatore  Federigo,  pìIop- 
nato  in  Germania  , vi  spiegava  Pauloritò  sua 
per  togliere  una  infiniti  di  disordini.  L’arci- 
vescovo Arnoldo  di  Magonza  cd  Ermanno, 
conte  palatino , sì  facean  fra  loro  una  guerra 
crudele,  senza  rispetto  alle  ammonizioni  di 
Federigo;  finché  al  ritorno  di  quest’ultimo 
cessarono  le  ostilìth,  affine  di  far  valere  di- 
nanzi a lui  le  singole  loro  pretensioni.  Ma  egli 
altro  io  tutto  questo  non  vedendo  che  il  tra- 
scorm  d’essersi  fatta  giustizia  da  sé  stessi,  li 
condannò  entrambi , insieme  ce’ baroni  loro 
aderenti . ad  un  singolare  castigo  , che  usavasì 
anticamente  , ma  da  tempo  immemorabile  di- 
susato, consistente  nel  portare  un  cane  ad 
una  certa  distanza  ; c la  sentenza  fu  eseguita 
per  lutti,  salvo  Tarcivescovo,  che  trovò  grazia 
così  per  la  dignilé  sua  come  per  la  sua  vec- 
chiezza. Il  conte  palatino  , ch'era  stato  con- 
dannato a portare  il  cane  pel  tratto  d’una  Ioga, 
se  ne  trovò  sì  umiliato  che  sì  fe’  monaco  e 
morì  poco  tempo  dopo  {iMtomut,  502;  ruerman, 
fpiicop  Wurzburg  , 4 , 350  ; lìaumer,  t.  2,  p.  54). 
Tutto  questo  avveniva  nelFanno  4 456. 

Un  siffallo  vigoroso  proceilere  pote.i  dare 
a sperare  che  gli  stranieri  non  fossero  ornai 
più,  almeno  impunemente,  insultali  in  tìer- 
inania;  ma  pure  un  esempio  de)  conlrario  se 
ne  vide  in  qucH’anno  stesso.  Eskito  arcive- 
scovo di  Lunden,  uno  de’ personaggi  più  rispet- 
tabili Ji  quel  tempo , ritornava  da  Roma , 
dove  papa  Adriano,  sua  vecchio  amico,  ave- 
vaio  istituito  legalo  apostolico  in  Danimarca 
ed  in  Isvczia  , quando  , arrivalo  in  Germania, 
si  vide  preso,  maltrattato  insieme  co’suoi , 
spoglialo  d’ogni  cosa  ed  imprigionalo;  o Fe- 
derigo, anziché  punire  questa  sacrilega  sopraf- 
fazione , di  cui  presto  corse  il  grillo  por  lutto 
il  mondo,  s'infinse  di  nulla  saperne,  ed  al 
papa  , che  gliene  scrisse  una  volta  , nou  diede 


né  risposta  nè  soddisfazione  {Pogì,  an.  4 457, 
w.  3 ).  Un  altro  negozio  veniva  ad  accompa- 
gnarsi a questo.  Adelaide  la  prima  moglie  di 
Feilerigo  era  storile  , ed  egli  la  ripudiò  addii 
cendone  il  motivo  od  il  pretesto  che  era  sua 
parente.  Ne  lo  riprese  lorlemcnte  papa  Adria- 
no; ma,  non  ostante  questo,  Federigo  sposò, 
l’anno  4456  , Beatrice  reditiera  di  Borgogna 
(i6.,  an.  1456,  n.  8;  Oodeehin^  nn.  4456  ef  4 459). 
Questi  due  fatti  furono  le  due  principali  ca- 
gioni dei  gravi  avvenimenli  che  vedremo  qui 
appresso  succedere. 

A mezzo  ottobre  dell’anno  4 457  , l’ impe- 
ratore Federigo  venne  a Besantone  a raccò- 
glierò la  ricca  ereditò  della  .sua  seconda  mo- 
glie , che  comprendeva  lutto  ranllco  reame  di 
Borgogna  e,  fra  l’altre  terre,  Lione,  Vienna, 
Valenza  , Arlcs  ed  Avignone,  Ambasciadori  di 
vario  nazioni,  e fra  essi  della  Francia,  della 
Fpagna  e dell’Inghilterra,  Irovaronsi  colò, 
G specialmente  due  legati  di  papa  Adriano, 
i cardinali  preti  Rolando  del  titolo  di  San 
Marco  , e Bernardo  del  titolo  di  San  Clemente, 
nmendue  riguardevolì  per  la  loro  ricchezza  , 
per  la  loro  ctò  e per  la  pru«4enta  ed  autoritò 
loro  ; onde  si  può  dire  che  avessero  la  premi- 
nenza su  tutti  gli  altri.  Un  giorno  che  l’ im- 
peratore si  era  quasi  solo  ritrailo  In  una  cap- 
pella privata , gli  furon  condotti  dinanzi  ; ed 
avutane  onorevole  ed  affabile  accoglienza  , i 
due  legati  gli  dissero:  Il  nostro  beatissimo 
padre  papa  Adriano  ti  saluta  , e con  esso  tutti 
I cardinali  della  santa  romana  Chiesa , egli 
qual  padre  ed  essi  come  fratelli.  Poi  gli  pre- 
sentarono una  lettera  del  papa  , che  era  det- 
tala in  questi  termini  : 

Adriano,  vescovo,  servo  de’servi  di  Dio, 
al  nostro  diletto  figliuolo  Federigo,  illustre 
imperatore  de' Romani,  salute  ed  apostolica 
benedizione.  Ci  ricorda  d’avere,  poco  tempo 
é,  scritto  alla  maestò  tua  imperiale  per  ram- 
mentarle l'orribile  ed  esecrando  delitto  com- 
messo al  nostro  tempo,  e primo,  crediamo, 
inaudito  in  Germania , al  vedere  con  tslupor 
nostro  non  lieve  che  tu  lasciavi  fin  qui  pas- 
sare un  sì  reo  misfatto,  senza  punirlo  colla 
meritata  scvcrilò.  Imperciocché  nolo  esser 
deve  aH'altezza  tua  serenissima,  sondo  giò  la 
fama  di  questo  delitto  pervenuta  alle  regioni 
più  remoto  e lontane,  in  che  modo  il  vene- 
rabile nostro  fratello  Eskilo,  arcivescovo  di 
Lunden  , nel  partirsi  dalla  sede  apostolica , 
fu  , cosa  che  non  sappiamo  dire  »*nza  grave 
cordoglio  , fatto  prigioniero  in  quello  parli  da 
alcuni  empi  e scellerati  che  tuttora  lo  tengooo 
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prigioDe  , e ìd  qual  modo  quella  genie  iniqua, 
quella  razza  perversa , quei  tigli  della  colpa, 
nel  farlo  prigioniero , si  scagliarono  violcnle- 
mente  addosso  a lui  ed  a'suoi  colla  spada  alla 
mano , e tulli  li  trattarono  indegnanienle 
dopo  averli  spogliati  d'ogni  cosa.  A punire  un 
si  clamoroso  misfatto , tu  amico , siccome  li 
stimiauio,  del  bene  e nemico  dei  male,  avresti 
con  più  costanza  dovuto  levarti , trattare  la 
spada  che  la  divina  Provvidenza  ti  ha  confi- 
data (ler  castigo  de'msifaltori  e per  difesa  dei 
buoni , giovartene  per  esercitare  la  severità 
della  giustizia  contro  quegli  empi  e per  ab- 
battere l'audacia  loro.  E nondimeno  si  dice 
avere  tu  sidaltamenle  dissimulato  si  atroce 
caso  e siffattamente  trascurata  la  giustizia, 
che  i rei  non  hanno  motivo  di  pentirsi , certi 
gih  d'aver  trovala  l'impunilh  del  sacrilegio 
loro.  Della  qual  dissimulazione  o della  qual 
irascuraoza  noi  non  sappiamo  assolutamente 
la  cagione , essendoché  la  coscienz.i  nostra 
non  ci  rimprovera  d'avere  in  cosa  nessuna 
olTesa  la  gloriosa  serenilh  tua  ; laddove  anzi 
sempre  ti  abbiamo  amato  con  sincera  caritè 
e trattato  con  queiraffettuosa  benevolenza  che 
li  si  dee  , come  nostro  dilettissimo  e parlicolar 
figliuolo  e come  principe  crisliani.ssimo , Il 
quale  noi  non  dubitiamo  essere  stalo  da  Dio 
raffermalo  colla  sua  grazia  sulla  pietra  della 
confessione  apostolica  ; perchè  tu  devi  ram- 
mentarti , 0 gloriosissimo  figliuolo , quanto 
lietamente  fosti  accollo  l'anno  scorso  dalla 
santa  Chiesa  romana  tua  madre,  con  qual 
cordiale  affezione  fosti  da  essa  trattalo,  qual 
pienezza  di  dignità  e d'onore  essa  li  volle 
impartire  , con  che  allegrezza  di  cuore  li  con- 
ferì r insegna  della  corona  imperiale  , favoreg- 
giandoti con  tutta  la  sua  tenerezza  e nulla 
facendo  che  sapesse  poterli  pur  menemamente 
dispiacere.  Tuttavia  , noi  non  ci  pentiamo  di 
avere  in  tutto  appagati  i tuoi  desideri  e vo- 
leri: che  anzi  dove  l'eccellenza  tua  ricevuto 
avesse  dalla  nostra  mano  , se  possibii  fosse , 
maggiori  benefizi  ancora , noi  ne  godremmo , 
in  considerazione  dei  beni  infiniti  che  tu  pro- 
curar puoi  alla  divina  Chiesa  ed  a noi  stessi. 
Ora  dunque , poiché  sembra  che  tu  ponga  in 
non  cale  e dissimuli  quosl'cuormc  misfatto, 
commcs.so  ad  ingiuria  delia  Chiesa  universale 
e del  tuo  impero , noi  sospettiamo  e temiamo 
che  l'animo  tuo  non  aia  trascorso  a questa 
dissimulazione  e a questo  non  calere  per  qual- 
che sdegno  concetto , che  Dio  non  vaglia  I o 
per  qualcbo.mala  cooteutezza  contro  la  clemen- 
tissima madre  tua,  la  santa  Chiesa  romana, 


0 contro  noi  medesimi , per  suggestione  di 
qualche  iniquo  seminatore  di  zizzania. 

Il  p.npa  comhiude  indi  la  lettera  dicendo 
che  , pur  questo  negozio  c per  lutti  gli  altri 
che  pendevano , gli  invia  i duo  cardinali  legali, 
e glieli  raccomanda  (fladeui'c., /.  I,  c.  IO;  l/ansi, 
ep.  i , p.  789). 

Chi  ricordi  che  papa  Adriano  avea  confo- 
rilo la  corona  imperiale  a Federigo  malgrado 
del  senato  c del  popolo  Ilomano,  chi  pcn.si 
non  chiedergli  egli  so  non  la  punizione  dei 
malanilrini  che  aveano  maltrattato,  spoglialo, 
incarcerato  un  arcivescovo , un  legalo  ajm- 
slolico  , non  poliè  non  convenire  che  la  bri- 
ga mussa  gli  dai  Tedeschi  per  una  lettera  .si 
prutlenle  e si  moderala  non  fosse  affatto 
irragionevole.  Ecco  in  qual  modo  avvenne  la 
cosa. 

Diceva  il  pontefice  all'imperatore:  « Tut- 
tavia noi  non  ci  pentiamo  di  avere  in  lutto 
appagati  i tuoi  desideri  e voleri  ; chè  anzi 
dove  l'eccellenza  tua  ricevuto  avc.sse  dalla  no- 
stra mano , se  possìbile  fosse  , maggiori  bene- 
fizi ancora  , noi  ne  godremmo  ».  Ur  bene, 
queste  parole  si  amorevoli  irritarono  all'ultimo 
segno  i Tedeschi.  E perché  ? perchè  nel  latino 
dei  Tedeschi  la  parola  beneficia , benefizi  , 
significava  qualche  volta  fetidi  benefizi 
feudali , o il  cancelliere  im|>eri<de  che  tra- 
duceva in  tedesco  la  lettera  del  papa  lo  voltò 
in  modo  da  far  loro  intendere  che  , nel  con- 
cetto di  esso  papa,  l'imperio  era  un  feudo 
delia  Chiesa  romana  ; quindi  lo  strano  ri.scal- 
damenlo  dello  lor  fantasie.  Un  altro  equivoco 
accese  vieppiù  i loro  sdegni.  Non  avendo  i 
Tedeschi  altro  che  un  vocabulo  a significare 
regno  ed  impero  , immaginarono  che  il  papa, 
nel  diro  d'aver  data  a Federigo  la  corona 
dell'impero,  dir  volesse  altresì  avergli  data 
la  corona  del  regno  d'Italia  o anche  di  (ìer- 
uiania  , e un  dipinto  veune  ad  aggiungere 
esca  a questa  fuoco.  Avessi  nel  palazzo  di 
Lalerano,  in  Roma,  rappresentalo  l'impera- 
tore Lotario  II  in  atto  di  ricevere  , in  ginoc» 
chio  , la  corona  per  mano  del  papa  , con  una 
iscrizione  in  questi  termini  : Il  re  fermasi  alla 
porla  e,  dopo  aver  giuralo  i privilegi  di  Roma, 
diviene  uomo  del  papa , dal  quale  riceve  la 
corona  (/lei  vtnit  ante  farei , iwant  priut 
urbit  honoret  ; Poti  homo  fil  papae  , tumil  quo 
dante coronam).  Tulle  (|uestecose  mossero  come 
un  violento  incendio.  La  discussione  fu  tem- 
pestosissima , e il  legalo  Rolando,  come  trovasi 
scritto , avendo  dimandalo  da  chi  Federigo 
avea  l'impero,  so  non  l’avea  dal  papa,  Ottono 
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di  WiUeIsbach , palatino  di  Baviera , trasse  j 
quasi  la  spada  per  ironcarf;!i  ia  testa.  Se  non  | 
che  rimperatore  attutò  con  Tautoril^  sua  il 
tumulto;  ma  fatti  condurre  con  buona  guar- 
dia i legali  al  loro  alloggio  iatimò  di  partire 
il  d)  appresso  al  sorgere  dell’alba  , e di  tor- 
nare difilato  a lionia , sema  punto  fermarsi 
in  alcun  luogo  per  le  terre  dei  vescovi  o 
degli  abbati  {Hadevic.^  i 1,  c.  10]. 

Questo  è quanto  ci  vien  riferito  da  un  au- 
tore Tedesco  di  quel  tempo  , dir  vogliamo  <)a 
Uadevico , canonico  di  Frisinga  , continuatore 
della  storia  di  Federigo  1 del  vescovo  Ottone 
della  stessa  cittì). 

La  cosa  poi  che  in  tutto  questo  appare 
più  chiara  si  è l’ ignoranza  dei  Tedeschi  e la 
violenza  loro.  11  saulO  imperatore  Enrico , pri- 
ma di  ricever,  l'anno  1014  , da  papa  Bene- 
detto Vili  la  corona  imperiale  nella  basilica 
di  San  Pietro  , promise  devotamente  d'essere 
il  fcdel  protettore  e difensore  della  Chiesa  ro- 
mana e di  serbare  al  papa  ed  a’suoi  succes- 
sori fedellò  iu  ogni  cosa.  Tali  sono  le  parole 
d’un  personaggio  contemporaneo , che  fu  Di- 
tmaro,  dei  conti  di  Waldeck  e vescovo  di 
Merseburgo  {Baron.,  an.  1014,  n.  1).  1 prin- 
cipi ed  i vescovi  tedeschi  non  avrebbero 
fatto  male  a ricordarsi  questa  testimonianza 
d'un  principe  c d'uu  vescovo  della  loro  na- 
zione. Neiroccasione  appunto  dell’ incorona- 
ziouc  di  Sant’  Enrico  , lo  storico  borgognone 
Glaber  esce  in  quesl'aUre  parole  ; t Ci  sem- 
bra molto  conveniente  ed  ottimo  a mantenere 
la  pace  quel  decreto  che  nessun  principe  si 
arroghi  di  portare  lo  scettro  dell'  imperio  ro- 
mano e di  chiamarsi  nè  essere  imperatore , 
eccetto  quello  che  il  papa  della  sede  romana 
avrà  pel  suo  merito  eletto  por  adatto  alla  re- 
pubblica ed  a cui  egli  avrò  dato  le  insegne 
dell’impero  [Glaber.  ^ l.  1 , m fin.  Bar.,  an. 
1013  , n.  5)  ».  1 baroni  e i vescovi  di  Borgo- 
gna , radunali  a Besanzone , avrebbero  an- 
eli'essi  fatto  bene  a rammentarsi  nell’anno  1157 
quello  che  l'autore  borgognone  scriveva  un 
secolo  prima. 

Nè  questo  è tutto  : e Tedeschi  e Borgo- 
gnoni e vescovi  e principi  avrebbero  fatto 
bene  a ricordarsi  quanto  l'imperatore  Lodo- 
vico  II  scrìveva , fino  dalfanno  871 , a Basi- 
lio imperatoi'6  di  Costantinopoli , il  quale 
aveagli  dimandalo  con  quale  diritto  et  portasse 
il  titolo  d'imperatore.  Nella  sua  risposta  , spie- 
gando la  ragione  per  la  quale  così  egli  come 
1 suoi  antenati  da  Cèrlomagno  in  qua  chia- 
mavausi  Icgillimamentc  imperatori , Lodovico 


non  dice  giè  che  la  dignità  imperiale  fosse  a 
Carlo  Magno  accordala  dai  Romani , e ch'ella 
passasse  a'suoi  discendenti  per  dirillo  di  suc- 
cessione , ma  si  attribuisce  giustamente  l'ori- 
gine e la  continuazione  di  quesl'oaore  nei 
principi  Franchi  alla  sede  apostolica;  e par^ 
landò  di  sé  stesso  dice  ch’egli  era  riconosciuto 
dai  re  suoi  zii , non  perchè  fosse  stato  eletto 
da  suo  padre,  o perchè  questa  dignità  gli 
appartenesse  per  diritto  di  successione;  ma 
si  perchè  egli  era  stalo  innalzalo  alla  impe- 
riale dignilè  dal  romono  pontefice  [EpÌML  Lu- 
dov.  11  , ad  Basii,  imp.,  apud.  Baron,  an-  1171, 
n.  58).  Rispondendo  poi  a quanto  gli  oppo- 
neva Basilio,  cioè  che  questo  titolo  d’impera- 
tore era  nuovo  in  lui,  dice  cb'esso  non  era 
punto  nuovo  nella  famiglia  sua  ; averlo  già 
avuto  Carlo  Magno  , non  per  usurpazione  , 
ma  per  auloritè  del  sommo  pontefice  c per 
giudizio  della  Chiesa  (.ffaron.,  an.  1H71,  n.  60). 
Quanto  , fìnalmenio , alla  meraviglia  che  Ba- 
silio mostrava  del  chiamarsi  Lodovico  impera- 
tore de  Romani  e non  de' Franchi,  rispondeva 
che  col  chiamarsi  imperatore  non  polea  dirsi 
che  imperator  de' Romani,  perchè  questo 
nome  avea  avuto  principio  fra  i Romani , dei 
(|uali  egli  governava  il  popolo  e la  città  ed 
erosi  assunto  di  difendere  la  Chiesa,  madre 
di  tulle  le  altre , e della  quale  la  tua  famiglia 
avea  prima  ricevuta  la  dignttà  regia,  poi  la 
imperatoria  (tò.,  n.  63). 

Se  i vescovi  cd  i prìncipi  di  Federigo  si 
fossero  ricordati  questi  antichi  fatti  e queste 
parole  , avrebber  naturalissima  trovata  la  let- 
tera di  papa  Adriano  e la  pittura  del  palazzo 
laleraiiese.  Ma  per  vero  dire  , il  fondo  della 
quistione  era  questo;  Federigo  e t Tedeschi , 
vedendosi  o credendosi  i più  forti , aveano 
per  massima  non  v'essere  altra  legge  che  la 
forza,  0 quindi  il  loro  imperatore  essere  la 
legge  vivente , giusta  la  quale  tutto  dovesse 
ordinarsi  e per  lutto.  Federigo  ste.sso  avea 
pur  dianzi  scritto,  nel  precedente  anno  1156, 
a suo  zio  il  vescovo  Oiloiie  di  Frìsinga  : Poi- 
ché per  bontà  della  divina  Provvidensa  noi 
abbiamo  in  mano  il  freno  delta  città  e del 
mondo,  dobbiamo  provvedere  al  sacro  impero 
ed  alla  divina  repubblica  a seconda  degli 
aventi  e de’tcmpi  [Otton.  Fris.,  De  gttt.  Frid., 
t.  2,  c.  30).  11  quale  pensiero  era  ben  fermo 
in  capo  a Federigo,  nò  era  sfuggito  a Giovanni 
di  Salisburl  quando  scrisse  alcun  tempo  dopo 
in  Francia  ad  uno  dei  suoi  amici  : Beno  io  so 
quel  che  va  meditando  il  teutooo  ; era  a Ro- 
ma soUo  il  pontificalo  d'Eugenio,  quando  una 
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liti{*ua  tmpruilenle  svolò  i suoi  superbi  disegni. 
Non  chiedeva,  per  mutar  la  faccia  deirim* 
pero,  sottomettere  a Roma  Puniverso,  ridurre 
il  mondo  sotto  la  sua  legge,  altro  che  la  coope- 
raziono  del  papa  , vale  a dire  che  questui- 
limo  colpir  volesse  con  la  spada  spirituale 
tutti  coloro  contro  i quali  fosse  tratta  la  spada 
mnlerialo  dell*  imperatore.  Ma  pontefice  nessu- 
no , fin  qui , annuir  volle  ad  una  simile  ini- 
quilli  {Jo.  Salith;  epist.  59}.  Questo  è quanto 
afferma  Giovanni  di  Salisburi  , aggiungendo 
che  tale  si  era  lacagion  vera  del  l'opposizione 
di  Federigo  contro  i papi  legittimi. 

La  quale  opposizione  scoppiò  per  la  prima 
volta  nei  negozio  di  Besanzone.  Avea  Federigo 
spellilo  per  lutto  il  suo  dominio  lettere  nelle 
quali , gloriandosi  del  suo  zelo  per  la  pace 
delle  chiese,  accusava  il  papa  di  seminare  la 
discordia  tra  il  sacerdozio  e Timpcro,  o ne 
adducea  in  prova  il  procedere  dei  legali  n 
Uesanxone  e le  lettere  del  papa , il  cui  tenore, 
diceva  egli,  era  questo  : Dover  noi  aver  sempre 
innanzi  al  pensiero  in  che  modo  messere  lo  papa 
cf  confen  le  insegne  della  corona  imperiale , e 
che  tutlavia  non  sipentirebbe  se  t eccellenza  nth 
tira  avesse  da  lui  ricevuto  anche  maggiori  be- 
nefizi. Alle  quali  esecrande  e false  parole  non 
solo  Timperiale  nostra  maeslh  s'è  giustamente 
sdegnala,  ma  eziandio  tulli  i principi  che  ivi 
erano  ne  furono  sifTaltamcnle  irritati  che 
avrebbero  dannato  a morie  i duo  pretacci, 
se  la  presenza  nostra  non  ne  li  avesse  Impe- 
diti. Ollredichò , oostoro  furono  scoperti  ap- 
portatori di  diverse  lettere  sigillale  in  bianco, 
per  iscrivervi  quel  che  meglio  volessero  e gio- 
varsene, secondo  il  loro  costume,  a spogliare 
le  chiese  del  regno  teutonico,  a spargervi  il 
veleno  delle  iniquilh  loro  e portarne  via  i vasi 
sacri  e Toro  delle  croci , si  che  furono  da  noi 
rimandali  per  la  stessa  via  onde  erano  venuti. 
Ora,  perocché  per  reiezioni  dei  baroui  noi 
lenghiumo  il  regno  e i*  impero  da  Dio  solo  , 
che,  nella  passione  del  Figliuolo  suo,  sottopose 
il  mondo  al  necessario  governo  delle  due  spade, 
e perocché  t’aposlolo  San  Pietro  disse  gih  ; 
Temete  Dio  o onorate  il  re;  chiunque  dice 
avere  noi  ricevuto  da  messere  lo  papa  la  co- 
rona imperiale  come  uii  l>cnofìzio,  si  oppone 
air  ioslituziono  divina  ed  è reo  dì  menzogna. 
Quindi , siccome  fino  a questo  giorno  ci  siamo 
affaticati  di  sveller  dalla  mauo  degli  Egiziani 
lonoree  la  ìibcrth delle  chiese, libertè oppressa 
da  lungo  tempo  sotto  il  giogo  d'iina  ingiusta  ser- 
vitù, e ci  adoperiamo  per  conservare  ad  esse 
lutti  ì diritti  ifelle  dignith  loro;  cosi  vi  preghia- 
RoaRBicnKa.  Voi.  VI. 


mo  lutti  quanti  di  sentire  con  esso  noi  l'enor- 
me  oltraggio  a noi  fallo  ed  airimpcro,  per- 
.<(uasi  che  la  sincera  e infrangibile  feilclth  vo- 
stra non  comporlerh  che  Tonore  dell'impero, 
il  quale  fin  dalla  fondazione  dì  Roma  e ilai- 
rinstituzionc  della  religione  cristiana  è giunto 
sino  a’vuslri  tempi  glorioso  ed  intatto,  sia 
punto  scemalo  per  una  novilh  tanto  inaudita, 
e per  una  si  prosuntuosa  oltracolanza  dal 
canto  vostro  ; sapendo  voi  che  meglio  ame- 
remmo noi  incontrare  la  morte  che  patire  ai 
di  nostri  un  simile  obbrobrio  [fìndevic , 1.  I, 
c.  40).  Tale  era  il  parlare  di  Federigo  nel  suo 
manifesto  contro  il  papa. 

Uno  sfogo  si  indegno , per  una  frase  in  sé 
slos.sa  benevola  , anche  malgrado  la  mulila- 
zione sofferta  , da  sé  sola  dimostra  da  (|ual 
parte  fosse  la  ragione  c la  buona  fede  ; non 
certamente  dalla  parte  di  Federigo.  Il  papa 
gii  nvea  inviati  due  legali  per  chiedergli  la 
scircerazionc  dell'arcivescovo  di  Lundeii  c la 
punizione  dei  masnadieri  che  lo  aveano  ma- 
nomesso, spoglialo  e lenevanlo  prigione;  Fe- 
ilerigo  non  ne  dice  pur  mollo  ; ma  in  rispo- 
sta, con  un' impudente  calunnia,  accusa  pub- 
blicamente il  papa  di  seminar  la  discordia 
tra  il  sacenlozio  o F impero  ; lo  accusa  di 
un'esecranda  oltracolanza  , perchè  seraplice- 
inenlu  c lienignamcnlc  gli  ricorda  il  booclìzio 
fattogli  e l'alTeziono  lesliricalagli  Fanno  pre 
cedente  ; chiama  iniqui  due  canlinaii  . viuc 
aiiih.isciadori  del  capo  della  Chiesa  , non  ap- 
poggianiiosi  a fallo  o prova  di  sorta  , m i solo 
ad  eventuali  intenzioni  che  egli  loro  attribui- 
sce; vantasi  d’avere  svelta  alla  servitù  di 
Egitto  la  libcrlh  delle  chiese,  nel  tempo  me- 
desimo che  ei  procacciava  di  toglier  loro  la 
liU'rlh  delle  elezioni , e giurar  faceva  al  clero 
di  Magonza  di  non  procedere  all'elezione  S4> 
non  lui  presente  [Dodechin^  an.  1158}  ; c si 
vanta  del  suo  zelo  per  la  paco  della  Chiesa  . 
mentre  il  vedremo  lacerar  la  Chiesa  o Firn 
{>ero  con  uno  scisma  per  tre  volle  ritmovnio. 
c quando  fin  da  quei  giorni  pensava  di  fardo 
porre  Adriano  IV  ( /nnocenso  IV,  Hegist.  tm- 
per.  29). 

Intanto  i due  legati  Rolando  e Bernardo  . 
essendo  ritornati  a Roma,  raccontarono  i mali 
Iraltamenli  da  essi  paliti  e il  pericolo  oorso. 
Intorno  a che  il  clero  dì  Roma  dividevasi  in 
due  parli  : alcuui  stavano  por  rim(>cratore  ai 
accusavano  d' ignoranza  e d’ imprudenza  i le- 
gali, 6 certo  erano  dessi  i tre  cardinali  che 
vedremo  in  appresso  diventare  antipapi  ; gli 
altri  stavano  por  Adi^no  c fier  la  Chiesa. 
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11  papa  scrisse  io  propesilo  ai  vescovi  di 
Germania  io  questi  termini:  Ogni  volta  che 
nella  Chiesa  commeltesi  qualche  fatto  contro 
l’oQor  di  Dio  e contro  la  salute  dei  fedeli,  i 
fratelli  c coepiscopi  nostri , quelli  principal- 
mente che  sono  animali  dallo  Spirilo  Divino, 
far  debbono  che  il  mal  fatto  sia  corretto 
in  modo  accetto  a Dio.  Ora,  ai  tempi  nostri , 
cosa  che  non  diciamo  senza  estremo  cordo- 
glio, il  carissimo  nostro  figliuolo  Federigo, 
imperatore  dei  Komani,  ha  fatto  cosa  che  non 
leggiamo  fosse  mai  falla  da  veruno  dei  suoi 
predecessori.  Avendogli  noi  inviali  due  dei 
nostri  migliori  fratelli,  il  primo  giorno  parve 
riceverli  amorevolmente , quando  il  di  appres- 
so, mentre  gli  si  leggevano  lo  nostro  lellcro, 
a quello  parole:  :Voi  li  abbiam  conferito  C in- 
signe benefizio  della  corona.  montò  silTcìUameale 
in  ira,  che  la  sarebbe  cosa  da  far  piangere  il 
ripelero  le  ingiurie  che  dicesì  scagliasse  con- 
tro di  noi  0 contro  i nostri  legati , c la  ma- 
niera oltraggiosa  onde  ci  li  costrinse  ad  uscir 
prontamente  dalla  sua  presenza  c dalle  suo 
terre.  Diccsi  ancora  che,  mentre  se  ne  an- 
davano dalla  presenza  sua , egli  abbia  fatto 
un  editto  por  vietar  che  nessuno  venga  di 
cosa  vostra  a Roma  per  ricever  Taposiolica 
benedizione,  e abbia  a quest'uopo  messe  guar- 
die a tulli  i confini  del  regno.  Su  non  che, 
in  questo  increscevole  fatto  noi  abbiam  pure 
una  gran  consolazione  , cd  è che  V imperatore 
non  si  è condotto  a tanto  col  vostro  consi- 
glio , nò  con  quello  tampoco  del  principi. 
Laonde,  trattandosi  qui  di  cosa  mia  non  solo, 
ma  0 si  vostra  e di  tutte  le  chiese , ammo- 
niamo cd  esortiamo  la  carilh  vostra  di  opporvi 
come  antemurali  por  la  casa  del  Signore  e di 
adoperarvi  a ricondurre  più  presto  che  si  possa 
tl  dello  nostro  figliuolo  sulla  diritta  via , e 
principalmente  a far  si  ch’egli  obblighi  Rai- 
naldo  suo  cancelliere  o il  conte  palatino  a faro 
una  riparazione  equivalente  allo  ingiurie  che 
aniiron  di  vomitare  contro  i nostri  legali  c 
contro  la  madre  vostra  (a  santa  Chiesa  ro- 
mana. Non  aderisca  il  figliuolo  nostro  ai  con- 
sigli dei  malvagi  , consideri  Tavvenirc  e il 
passalo  , 0 cammini  per  la  via  degl’ imperatori 
cattolici;  il  modo  ò questo  di  conseguir  l’onore 
in  terra  , cil  in  uno  la  felicilb  in  cielo.  E voi, 
se  ottenete  di  raddurlo  sul  buon  sentiero , 
renderete  grato  servigio  al  principe  degli  apo- 
stoli , c conserverete  liberi  voi  stessi  e le  vo- 
stro chiese.  Altrimenti,  il  detto  nostro  figliuolo 
sappia  per  vostro  ammonimento,  sappia  per 
la  promessa  del  vangelo  , che  la  santa  romana 


Chiosa,  dalla  mano  di  Dio  fondata  sopra  fin- 
crotlabil  pietra,  a dispetto  di  tutte  le  tempe- 
ste che  assalire  la  possano  , starb  senza  scuo- 
tersi, mercè  il  divino  patrocinio,  fino  nei 
secoli  dei  secoli.  Del  resto  , voi  lo  sapete,  egli 
non  avrebbe  dovuto  tentar  una  sì  diflìcile 
impresa  senza  il  consiglio  vostro:  e però  sti- 
miamo che  le  vostre  ammonizioni  possano 
facilmente  ricondurlo  a piò  savio  partito  , 
uomo  assennato  come  egli  è ed  imperaloru 
cattolico  {tìadevic.y  /.  1,  c.  15  . 

I prelati  della  Germania,  dopo  essersi  in- 
sieme consigliati , risposero  al  papa  in  questa* 
parole:  Benché  noi  sappiamo  e siamo  certi 
che  la  Chiusa  di  Dio,  fondala  sulla  salda  pie 
tra  , non  può  essere  atterrala  nè  per  venti 
nè  per  tempeste,  nondimeno,  deboli  e pusil- 
lanimi come  siamo,  ogni  volta  che  una  pro- 
cella sorge  di  questa  specie,  siamo  scossi  o 
tremiamo.  Onde  è che  fummo  assai  turbati , 
anzi  spaventati,  per  le  cose  che  mostrano  do- 
ver essere  origine  di  grandi  scissure  fra  tua 
santitb  e il  devotissimo  tuo  figliuolo  6 signor 
nostro,  r imperatore':  imperciocché  le  parole 
contenute  nelle  lettere  tue , recate  dai  tuoi 
legati  Bernardo  c Rolando,  tutta  commossero 
la  repubblica  del  nostro  impero , uè  le  orec- 
chio della  mnestb  imperiale  ascoltar  le  po- 
terono, nè  quelle  dei  principi  comportarle  ; 
a tale  che , salva  la  grazia  della  tua  san- 
tissima palornitb  , noi  non  osiamo,  nc  possia- 
mo difenderle  a cagione  della  sinistra  inter- 
prclaziono  d'un  senso  ambiguo,  nè  approvarle 
con  qualche  consentimento,  insolite  cd  inau- 
dite fin  qui  come  sono.  Quanto  alle  IcUcro 
che  tu  ci  hai  spedite  , le  abbiamo  accolte  o 
baciale  col  dovuto  rispetto,  o,  secondo  i tuoi 
consigli,  abbiamo  ammonito  il  tuo  figliuolo  c 
signor  nostro  l’imperatore,  il  quale,  la  Dio 
mercè,  ci  ha  risposto  come  si  addiceva  ad 
un  principe  cattolico  in  questo  modo: 

<r  Due  regole  ci  sono  con  le  quali  devees- 
scro  governalo  il  nostro  impero,  le  leggi  si- 
ero degli  imperatori,  c lo  buone  consuetudini 
<lui  nostri  padri  c dei  nostri  predecessori.  Sono 
i limili  della  Chiesa  che  noi  non  vogliamo  no 
possiamo  passare  , nè  ammuUinmo  cosa  qua! 
si  voglia  , che  punto  se  ne  allontani.  Di  buon 
grado  rcodiainu  al  padre  nostro  la  riverenza 
che  gli  è dovuta;  ma  riferiamo  la  libera  co- 
rona del  nostro  impero  ni  solo  benefizio  dì  Dio. 
Ricoiiosciàmo  nell'arcivescovo  di  Magonza  il 
diritto  d’esser  primo  a dar  il  volo  nelTelezio- 
ne , e dopo  di  luì  negli  altri  baroni,  secondo 
il  gpoflo  loro;  riceviamo  ruiizlono  di  re  dal 
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pontetìce  di  Coloaia , e l'anzioDo  suprema . 
che  è quella  d' imperatore,  dal  sommo  poulo- 
Gce;  e tatto  ciò  che  viea  d'altronde  viene  da 
mala  via.  Noi  non  costringemmo  giò  in  di- 
spregio del  nostro  diletto  e reverendissimo 
padre  e consacratore  i cardinali  ad  uscir 
dalle  nostro  terre , ma  st  non  abbiamo  loro 
conceduta  di  passare  piò  avanti , atteso  ciò 
che  aveano  scritto,  e che  scriver  dovevano 
a scandalo  del  nostro  impero.  L'editto  nostro 
non  ò per  chiuder  l'entrata  e l’uscita  d'Italia, 
DÒ  intendiamo  di  chiuderla  ai  pellegrini  e 
agli  altri  che  vanno  a Roma  per  ragionevoli 
motivi , colla  testimoniania  dei  loro  vescovi 
e snperiori  ; ma  intendiamo  bensì  di  opporci 
agli  abusi , dai  quali  tutte  le  chiese  del  nostro 
impero  sono  danneggiate  ed  impoverite , $ la 
disciplina  dei  chiostri  quasi,  distrutta.  Dio  si 
servi  dell' impera  per  sollevare  la  Chiesa  in 
capo  aU’universo,  e la  Chiesa  in  capo  all'uni- 
verso  vuol  di  presente  distruggere  l' im- 
pero; cosa  questa  che  a creder  nostra  non 
viene  da  Dio.  Si  diè  principio  con  un  dipinta, 
poi  dal  dipinto  si  passò  allo  scritto , e lo 
scritto  vorrebbe  passare  in  autorilè.  No , noi 
noi  comporteremo,  e deporremmo  piuttosto  la 
corona  che  acconsentire  cho  il  serto  Imperiale 
sia  cosi  svilito  insieme  cen  esse  noi.  Si  can- 
cellino i dipinti , si  ritrattino  gli  scritti,  allin- 
chè  non  restino  monumenti  eterni  di  nimistà 
fra  il  regno  e il  sacerdozio  >. 

Questo  ed  altre  cose,  che  non  osiamo  ri- 
ferire sul  trattato  con  Ruggieri  e Guglielmo  di 
Sicilia  cd  airi  trattati  fatti  in  Italia,  abbiamo 
intese  noi  dal  labbro  stesso  del  signor  nostro 
l'imperatore.  Quanto  al  conte  palatina , egli  ò 
lontano  ed  intento  a far  gli  apparecchi  per  la 
spedizione  d'Italia;  c quanto  al  cancelliere, 
ch'era  presente,  non  ci  disse  cosa  da  cui  non 
ispiri  r umiliò  e la  pace,  assicurando  avere 
egli  con  lutto  il  poter  suo  difesa  i legali  con- 
tro il  popolo  , che  voleva  ucciderli , di  che 
tolti  quelli  che  si  Irovavano  presenti  rendono 
testimonianza.  Del  resto  noi  supplichiamo  in- 
staotemente  la  Sanlitè  tua  di  perdonare  alla 
nostra  debolezza,  e,  come  un  buon  pastore, 
di  calmare  la  magnanimitè  del  figliuol  tuo 
con  iscritti  che  con  la  melata  soavith  loro 
raddolciscano  l'amarezza  dei  primi,  alTincbè  la 
Chiesa  di  Dio  goda  d'una  tranquilla  devozione, 
e r impero  della  gloriosa  allcìiza  sua,  per  l' in- 
terposizione e la  grazia  di  Gesb  Cristo,  media- 
tore fra  Dìo  e gli  uomini  (Rodeuic,  l.  I,c.  46). 

Quei  buoni  vescovi  d'altro  non  mancavano 
che  di  coraggio  e di  acume  ; quanto  al  corag- 


gio. anch'essi  il  confc.<ìsano,  quanto  all'acume, 
la  lettera  loro  il  dh  a divedere.  Kssi  alTerinano 
cho  Federigo  parlò  da  principe  cattolico;  e 
Federigo  conosce  per  unica  regola  del  suo 
governo,  non  giò  la  legge  di  Dio  interpretata 
tlalla  Chiesa  di  Dio , ma  le  leggi  e le  consue- 
tmlini  degl'imperatori  precedenti;  tali  sono  i 
limiti  ch'ei  pone  alla  Chiesa  stessa.  F.  questi 
suoi  predecessori  neH'impero  salir  li  fa,  come 
abbiam  veduto,  sino  alla  fondazione  di  Roma. 
D'ondo  restava  a conchiudero  che  oramai,  io 
quella  guisa  cho  sotto  a Romolo  o a Numa  o 
a Cesare  o a Merono  la  religione,  la  Chiosa, 
il  sommo  pontefìcc  , servir  doveano  di  stru- 
mento alla  politica  temporale  a dominar  l'uni- 
verso colla  forza.  Cho  tal  fosse  il  pensiero  di 
Federigo,  noi  lo- verremo  innanzi  sempre  più 
a vedere. 

Fra  gli  altri  suoi  Fini  quello  era  della  se- 
conda s|>edizioao  iu  Italia,  che  avvenne  l’an- 
no 1158.  Poso  egli  il  suo  accampamento  vicino 
ad  Augusta  , dove  le  suo  milizie  si  raccoglie- 
vano, o spedi  avanti  Rainaldo,  suo  cancellie- 
re , ed  Ottone,  conto  palatino  di  Ravicra,  che 
s' inoltrarono  in  Lombardia  facendolo  in  ogni 
luogo  riconoscere.  Informatone  il  papa , inviò 
a -piesto  principe  , dietro  consiglio  di  Arrigo 
duca  di  Baviera  e di  .Sassonia  , due  nuovi 
legati  nelle  persone  di  Knrico , prete  cardi- 
nale del  titolo  di  San  Nereo , c Gi.ocinto  Car- 
dinal diacono  di  Santa  .Maria  nella  scuola 
greca.  Gitimi  a Trento , .si  presero  a compa- 
gno per  maggior  sicurezza  il  vescovo  di  que- 
sta oittb,  perchè,  .sapendosi  che  l' imperatore 
non  era  contento  del  papa  , molti  coglier  vo- 
levano un  tale  pretesto  per  isvaligiare  i legati 
al  varco  dei  monti.  Infatti  due  poderosi  baroni 
di  quelle  parti  presero  i cardinali  cd  il  vesco- 
vo, li  spogliarono  e posero  in  ferri,  finché  un 
nobile  romano  , fratello  del  cardinale  Giacinta, 
venne  a liberarli  dando  in  ostaggio  sè  stessa; 
se  non  che  Arrigo , duca  di  Baviera  e di  Sas- 
sonia , fece  poco  tempo  dopo  vendetta  di  que- 
sto sopruso. 

Arrivati  dunque  i legati  al  campo  dell' ini 
peratore  nei  contorni  d'Augusta , furono  am- 
messi al  suo  cospetto , cd  eglino  riverente 
mente  il  salutarono  per  parte  del  papa  e dei 
cardinali , come  signore  ed  imperatore  iti  Ro- 
ma e del  mondo  ; cosi  almeno  afferma  il  te- 
desco Radevico,  e si  vede  quanto  a Federigo 
stosse  a cuore  codesto  titolo  di  signore  del 
mondo  e imperatore  dell'universo.  Poi  gli  si- 
gnificarono il  dispiacere  che  il.  papa  sentiva 
d'aver  incorsa  la  dì  lui  indignazione , benché 
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non  credesse  averla  meriiola,  c preseniarono 
una  lettera  cbe  fu  lotta  e interpretata  da 
Ottone  di  Frisinga,  al  quale  questa  discordia 
tra  l’impero  e il  sacerdoiio  cagionava,  sicco- 
me afferma  Radevico,  suo  discepolo,  un  dolor 
grandissimo.  Era  la  lettera  concepita  in  que- 
sii  termini  : 

Dal  d)  cbe  per  divina  volontà  avemmo  il 
governo  della  Chiosa  universale,  sempre  fu 
nostra  cura  di  onorare  in  ogni  cosa  la  magni- 
ficenza tua,  io  modo  d'accrescere  l'un  di  più 
che  l'altro  famor  tuo  verso  di  noi  c la  tua 
venerazione  verso  la  sede  apostolica.  Avendo 
tuttavia  udito  che,  per  suggestione  di  taluno, 
l'animo  tuo  era  un  poco  sollevato  contro  di 
noi',  t’inviammo  duo  dei  nostri  migliori  ed 
illustri  fratelli,  i cardinali  Rolando  c Demordo, 
che  sempre  diedero  a divedere  grande  zelo  per 
l’onore  di  tua  maeslh,  per  sapere  da  te  me- 
<iesimo  le  lue  intenzioni  ; e fummo  grande- 
mente meravigliati  cd  afflitti  airudìrc  cbe  oi 
furono  trattati  ben  altramente  che  non  si 
addicesse  alla  maesth  tua  imperiale,  a cagione, 
come  è fama,  che  l’animo  tuo  si  commovosse 
per  una  certa  parola , la  parola  beneficium  , 
benefizio,  che  nulla  ha  in  sè  di  cui  adontarsi, 
non  puro  un  si  gran  personaggio  come  tu  sei, 
ma  nò  eziandio  l'uomo  il  più  comune.  Ed 
invero,  benché  questo  vocabolo  riceva  presso 
alcuni  un  signilicato  diverso  dalla  sua  etimo- 
logia , conveniva  tuttavia  prenderlo  nel  senso 
in  che  noi  puro  il  prendiamo , e che  aver  si 
sa  di  natura  sua , essendo  questo  vocabolo 
composto  di  bene  e di  fatto , e chiamandosi 
fra  noi  benefizio  ^ henefìzium^  non  mica  un 
feuilo,  ma  un  bene  fatto  ^ bonnm  factum.  In 
siimi  senso  esso  è preso  in  tutta  la  sacra 
Scriilura.  Ora  la  maestà  tua  sa  che  noi  ab- 
biamo posta  sulla  tua  fronte  l’ insegna  della 
corona , si  bene  e si  onorevolmente  che  que- 
sto può  bene  indicarsi  da  lutti  un  bene  fatto. 
Adunque  se  alcuni  conversero  ad  altro  senso 
(|uesla  parola  o quelle  altre:  iVot  t'abbiamo 
ronfcrita  l' insegm  della  corona  imperiate;,  noi 
fecero  secondo  ragione  , ma  secondo  il  toro 
proprio  volere  e per  suggestione  di  chi  punto 
non  ha  cara  la  concordia  fra  il  regno  e la 
f'.hiesa;  perché  con  quella  frase;  iVoi  fi  aó- 
biamo  conferita  la  corona,  non  intendemmo 
di  dire  se  non  quello  che  abbiamo  dello 
pur  ora  ; .Voi  t'abbiamo  posta  sulla  fronte. 
Quanlo  poi  all'  impetliro  cho  tu  fai  lo  per- 
enne ecclesiastiche  di  visitare,  come  è dover 
loro,  la  sanUi  romana  Chiesa,  se  la  cosa  è 
tomo  la  dicono,  tu  stesso  vedi,  dilettissimo 


figliuolo  in  Gesù  Cri.sto , come  la  sia  scon- 
venevole ; perchè  se  tu  avessi  pure  .qual- 
che amarezza  contro  di  noi,  conveniva  per 
tue  lettere  o messi  notidcarlo,  c noi  avremmo 
avuto  cura  di  provvedere  all'onor  tuo,  sicco- 
me a quello  d'un  dilettissimo  figliuolo.  Or.i 
dunque  che,  dietro  il  consiglio  del  nostro  di- 
letto figliuolo  Arrigo  , duca  di  Baviera  c di 
Sassonia,  noi  t’inviamo  due  dei  nostri  fra- 
telli , i cardinali  diaconi  Enrico  e Giacinto,  ti 
preghiamo  nel  Signore  a far  loro  onorevole  c 
benigna  accoglienza  , e ad  ascoltarli  eoo  fede 
intera  come  se  noi  stessi  ti  parlassimo  dal 
fondo  del  nostro  cuore,  cd  a fare  in  modo  . 
di  concerto  con  essi  c col  duca  antedetto  . 
che  non  resti  più  alcun  seme  di  discordia  fra 
te  e tua  madre  la  santa  Chiesa  romana  {Ita- 
fUvic.,  /.  t,  c.  22). 

Essendo  questa  Icllora  stata  letta  e inter- 
pretala in  modo  benevolo,  f imperatore  pose 
giù  gli  sdegni,  e,  fallo  più  trattabile,  spose  ai 
legali  alcuni  altri  articoli  che  avrebbero  po- 
tuto esser  cagione  di  discordia  dove  non  fos- 
sero stali  corretti.  I legati  gii  risposero  su  tutto 
io  modo  soddisfacente  , assicurandolo  che  il 
papa  non  dctrarrcbl^e  in  alcuna  cosa  alla  digni* 
th  reale  c conserverebbe  in  lutto  i diritti  e 
l’onor  deir  impero.  Dopo  di  che  f iinperaloro 
dichiarò  restituir  egli  al  sommo  pontofìcc  ed  a 
lutto  il  romano  clero  1’  amicizia  sua  ; in  con- 
trassegno di  che  diede  ai  legati  il  bacio  di  pace, 
Unto  per  loro  quanto  per  gli  assenti,  lì  regalò 
e rimandolli  lutti  conienti  (i6. , e.  23). 

30.  Ottime,  vescovo  di  Frisinga,  cho  aveà 
reso  si  buon  servigio  all'  imperatore  .suo  nipote 
ed  a tutta  la  Chiesa  col  riconciliarli  fra  loro, 
seguir  dovea  l’imperatore  stesso  in  Italia,  ulì- 
, lissimo  come  gli  era  negli  affari  deirimperio  ; 
ma  lo  pregò  di  dispensarlo  da  questo  viaggio,  c 
nel  lasciarlo  gli  raccomandò  gl’  interessi  della 
sua  chiesa,  e pariicolarmente  la  libertà  del- 
l'elezione dopo  la  sua  morte,  ch'egli  credoa  vi- 
I cina.  Ritornato  indi  a casa  sua,  ne  pani  (>er 
I condursi  al  capitolo  di  Cistercio , e giunse  am- 
' malato  a Morirnondo,  dov'era  .stalo  abbate. 

I Fermossi  colò , c crescendo  il  mole,  dopo  aver 
ricevuto  l’estrema  unzione,  e fatto  testamento, 
i si  fece  recar  il  volume  della  .storia  dcll’impe- 
j ralor  Federigo  da  lui  composta,  c lo  confidò  ad 
alcuni  nomini  dotti  e pii  allìnehé  vi  corregges- 
sero quel  che  pote.sse  over  detto  in  favore  della 
opinione  di  («ilberto  della  Porrctla,  non  volendo 
dare  scandolo  a veruno,  dichiarando  voler  egli 
sostenere  la  fede  cattolica  secondo  la  regola 
' della  Chiosa  romana . 0 piuttosto  della  Chiesa 
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universcilr.  La  cagione  di  sua  ansici^  era  per 
avventura  il  modo  con  che  parlata  avea  di  San 
Bernardo,  come  se  questi  fosse  stato  male  pre- 
occupalo contro  Gilberto.  Dopo  la  della  dichia- 
rasione,  Ottone  ricevè  il  viatico  o mori  in 
meno  ad  un  circolo  di  vescovi  e di  abbati , il 
di  81  Settembre  1158,  dopo  avere  per  venti 
anni  governato  la  chietia  di  Frisinga.  Abbiamo 
di  suo  due  opere  isloriche , pregevolissime 
amendue:  la  prima  è una  Cronaca  ^ o storia 
universale,  divisa  in  selle  libri,  che  principia 
dalla  creazione  del  mondo  e^finisce  all'anno  1146, 
ed  alla  quale  aggiunse  un  oliavo  libro,  che  è 
un  trattato  teologico  della  Fine  del  mondo,  per 
guisa  che  porge  cosi  il  principia,  il  mezzo  ed 
il  fine  di  tutta  la  storia  umana.  Dopo  questa  si 
accinse  alla  storia  dell' imperator  Federigo, 
della  quale  compose  duo  libri , principiando 
dall' anno  1076  ed  allo  scisma  di  Guiberto 
contro  papa  Gregorio  VII,  e terminando  all’an- 
no 1156.  Quest’istoria  fu  poi  continuala  da 
Hadevico,  suo  discepolo  o canonico  della  sua 
chiesa  {lìadtvic , /.  S , c.  1 1 )• 

31.  La  spedizione  di  Federigo  imperatore 
era  rivolta  contro  la  cilth  o comune  di  Milano. 
Al  suo  arrivo  io  Italia  noverava  nel  suo  escr-- 
cito  piti  di  quindicimila  cavalli,  e piti  di  cento- 
mila  fanti.  Ma  i Milanesi  non  si  scorarono,  c, 
avuto  innanzi  avvisa  della  vicina  mossa  di  que- 
st’oste formidabile , non  aveano  omessa  di- 
ligenza per  metterai  io  condizioni  di  oppoile 
una  valida  resistenza , cercando  soprattutto  di 
assicurarsi  della  fedelth  e dell’ubbidienza  dei 
l.odigiani  , dei  quali  a ragiono  dilfldavano. 
Le  precauzioni  da  essi  usate  a questo  fine 
rendono  testimonio  in  favore  dei  costumi  e 
della  buona  fede  degli  Italiani  del  secolo  duo- 
ilecimo  , poiché  non  dimandarono  loro  ostaggi, 
uè  posero  presidio  nei  lor  castelli  : ma  , reca- 
tisi i consoli  Milanesi  in  quella  cittè  nel  mese 
di  Gennaio  dell’anno  1158,  si  contentarono 
che  gli  abitanti  della  provincia,  nessuno  ec- 
cettualo , giurassero  dinanzi  a loro  di  obbedire 
in  ogni  cosa  agli  ordini  del  comune  di  Milano. 
8e  non  che  i Lodigiani,  gih  determinati  a ri- 
liellarsi , non  vollero  mai  acconsentire  a pre- 
stare un  giur,imento  che  loro  ne  avrebbe  chiuso 
le. vie,  protestando  non  v'essero  inserita  la 
clausola  talva  la  fedeltà  dovuta  all  imperatore , 
la  quale  diceano  necessaria  ad  acchetare  la 
loro  coscienza,  legali  com'erano  a questo  mo- 
narca ila  un  giuramento  anteriore.  Fid  i con- 
soli. per  costringerli  all  ubbidicnza , mossero 
contro  di  lum  colie  milizie  milanesi , o ad  essi 
tolsero  quanto  avsan  di  mobile  senza  incon- 


trare da  parte  loro  alcuna  resistenza.  Spir.ito 
poscia  indi  a due  giorni  l' ultimo  Irrinino  loro 
accordatOj  di  nuovo  si  presentarono  dinanzi  ai 
borghi  di  Lodi,  ma  tulli  gli  abitanti,  uomini, 
donne,  fanciulli,  avean  lasciate  le  case  loro  cd 
cransi  ritirati  più  lontano;  sicché  i Milanesi, 
dopo  averle  spogliale,  le  diedero  alle  fininmo 
{Ution,  Morena,  llist.  Laudens.,  p.  993  e I003; 
Muratori , Script,  rerum  ilatic. , t.  61 

I Bresciani,  ch'eran  collegati  coi  .Milanesi, 
furono  assalili  i primi  dall'esercito  imperiale, 
cd  in  rapo  a quindici  giorni , spaventati  della 
loro  condizione  , diedero  stalichi  ed  una  gros- 
sa somma  di  denaro  per  comperare  la  pace 
[Kadevic.,  l.  c.  25). 

Federigo  tenne  sul  loro  territorio,  in  mezzo 
al  .suo  caiiqjo,  una  sorta  di  dieta  in  cui  pnli- 
blicò  una  legge  sulla  disciplini  militare,  i-lie 
fu  confermala  dagli  arcivescovi,  dai  vescovi  u 
dagli  abbati  anche  con  promes.>..i  digastigarne 
gl’infrattori  collo  censure  ecciesiasliclie.  Ne  re- 
chiamo qui  oppresso  gli  articoli  piii  curiosi 

Ordiniamo  che  nè  cavalieri  nè  sergenti 
istighino  a contese.  Che  se  uno  contende  col- 
l'altro, nessuno  di  loro  manderè  il  grido  di 
guerra  per  non  indurre  i suoi  a combattere 
Se  insorga  qualcbo  rissa  , nessuno  vi  accor 
relè  con  armi , cioè  colla  spada  , colla  lancia 
o con  frecce  ; ma,  coperto  della  corazza,  dello 
scudo  e dell'elmctlo , altro  non  vi  porterh  che 
un  bastone  per  metter  fine  alla  rissa.  Nessuno 
si  allontanerè  dalla  bandiera  del  campo  se  non 
per  trovare  il  suo  alloggio.  Se  un  soldato . 
allontananilosi  dalla  bandiera  . muova  una  ri< 
s,a,  gli  sari)  levalo  ogni  suo  arnese  e sarè  cal- 
ciato dall’esercito.  S’ egli  è un  servo,  gli  si 
taglieranno  i capelli,  sari»  balliilo  colle  verghe 
e scollato  alla  mascella,  se  pure  il  padrone 
non  lo  riscatti  con  tutti  gli  arnesi  suol. 

Chi  ferisco  un  altro,  se  ne  sia  convinto  d.i 
duo  validi  testimoni . avrh  la  mano  tagliata 
Se  non  vi  sono  testimoni,  e l'accusato  voglia 
purgarsi  col  giuramento,  l’accusalorc  può  op 
porvisi  e disfidarlo  a duello.  Chi  commette  un 
omicidio,  s'egli  ne  sia  convinto  da  due  legil- 
tiini  testimoni,  .soggiacerè  alla  pena  capitale, 
se  non  ci  sono  Icslimoni.  e l'omicida  vogli.i 
purgarsi  con  giuramento,  il  parente  del  mori  ■ 
può  oppnrvisi  c provocarlo  a duello.  .Se  alcuno 
olTendc  o ferisce  un  .soldato  estraneo  che  si 
avvicini  pacificamente  al  campo,  .sediiìo  sul 
suo  palafreno , seiiga  scudo  nè  armi , s.irii 
giudicato  violalor  della  pace.  Ma  se  l' estranee 
abbia  imbracciala  lo  scudo  e la  lancia  in  pn' 
1 gno,  colui  che  l'olTendc  non  avrò  violato  lo  pace. 
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Il  soldato  che  spoglia  im  mercanto  resti- 
luirìi  il  (loppio  e giurerh  che  non  sapeva  fosso 
un  mercanto.  Se  lo  spof^lialoro  sia  un  servo, 
avrh  la^tliati  i capelli,  sarìi  scollalo  alla  ma* 
scella,  ed  il  padrone  di  lui  rifarb  il  danno 
recato.  Chiunque  vede  un  altro  svaligiare  una 
chiesa  od  una  boUega^,  devo  impedirgliela,  ma 
senza  per  questo  far  rissa  ; e se  noi  può  . 
deve  accusarlo  in  corte.  Niuno  terrò  donna 
entro  al  suo  alloggiamento  ; e se  ardisca  Icncr- 
venc  alcuna,  gli  sarò  tolto  ogni  suo  arnese, 
sarò  scomunicato,  e la  donna  avrò  taglialo 
il  naso. 

Un  servo  che  commetta  latrocinio,  per  la 
prima  volta  non  sarò  impiccalo,  ma  gli  si 
laglicranno  i capelli,  sarò  scottato  alia  mascel- 
la, battuto  con  lo  verghe  o caccialo  dall'cser- 
rcilo,  quando  pure  il  padrone  non  lo  riscatti 
con  lutti  I suoi  arnesi.  Se  abbia  innanzi  altra 
velia  rubato,  sia  impiccato.  Il  servo  accusato 
di  furto,  che  non  sia  stato  collo  sul  fatto,  si 
purgherò  con  un  ferro  rovcnie,  ed  il  suo  pa- 
drone farò  giuramento  per  lui.  L’accusatore, 
dal  canto  suo,  giurerò  non  accusarlo  egli  di 
furto  se  non  perchè  lo  crede  colpevole.  Se 
alcuno  trovi  il  cavallo  d’un  altro,  non  lo  to- 
serò, nè  Io  renderò  tale  che  sia  difllcile  rico- 
noscerlo, ma  ne  informerà  il  maresciallo,  nè 
lo  terrò  nascosto,  nè  lo  caricherò  delle  sue 
bagaglie.  Se  colui  che  l’ha  perduto  lo  trovi 
carico  per  via,  non  getterò  in  terra  il  suo 
carico  per  via  , ma  lo  seguirò  airalloggio  e 
ricupererò  il  suo  cavallo.  Se  alcuno  arda  una 
casa  in  città  od  in  campagna,  sarà  frustalo, 
londulo  c scottalo  alla  mascella. 

Se  un  mercante  teutonico  rivenda  piò  caro 
al  campo  che  nòn  comperasse  alla  città,  il  giu- 
stiziere lo  spoglierò  di  tutta  la  sua  mercanzia, 
lo  ballerò  colle  verghe,  gli  mozzerò  i capelli 
e lo  scotterò  alla  mascella.  Nessun  tedesco 
avrà  per  compagno  un  latino,  tranne  che  que- 
sti sappia  il  teutono;  c se  n'abbia  , gii  sia  tolta 
ogni  roba  sua.  Se  un  soldato  dica  ingiurio  ad . 
un  altro,  egli  può  negarlo  con  giuramento  ; 
ma  non  negandolo , gli  pagherò  dicci  lire  di 
moneta  corrente  nel  campo.  Se  alcuno  trovi 
qualche  vaso  pien  di  vino,  prendo  di  questo 
cautamente  , senza  rompere  il  vaso  nè  spez- 
zare i cerchi  della  botte,  affinchè  il  vino  non 
si  versi  e spanda  con  donno  dell'  esercito. 
Quando  poi  questo  s’impadronisca  d’un  ca- 
stello, ì soldati  nc  torranno  lutto  che  esso 
^ contenga,  ma  non  gli  ap|»iccheranno  il  fuoco 
senz'ordine  del  maresciallo  Quando  un  tede- 
sco ferisca  un  italiano,  se  quest’ultimo  pro- 


var può  con  due  validi  testimoni  che  fra  loro 
era  giurata  lo  pace,  il  tedesco  sarò  castigato 
{ftadevic.,  1.  i . c.  iQ  \ et  Gwuker.  Ligurin  , L 7. 

In  questa  medesimo  dieta  t Milanesi  furo- 
no citati  a comparire  |>er  difendersi  dall'ac- 
cusa di  ribellione , e non  avendo  essi  scosso  il 
giogo  dell’impero  per  modo  che  non  ricono- 
scessero ancora  lo  toro  dipendenza  verso  il  suo 
capo,  ubbidirono  alla  citazione,  ed  i loro  de- 
putali, dopo  aver  difesa  la  condotta  loro, 
profTersero  per  forma  di  riscatto  una  ragguar- 
devol  somma  di  denaro,  che  fu  dall’ impera- 
tore rifiutata.  La  dieta  ditdiiarò  indi  i Milanesi 
nemici  dell’  impero,  e Tesorcito  ebbe  ordine  di 
apparecchiarsi  all’  assedio  di  Milano. 

Venuto  l’imperatore  ad  accamparsi  vicino 
alle  ruine  di  Lodi  vecchio,  i Lodigiani  sì  pre- 
sentarono a lui  collo  croci  io  mano,  contras- 
segno dei  supplichevoli.,  chiedendo  un  nuovo 
.spazio  di  terra  per  riedificarsi  la  cittò  loro 
distrutta  dai  .Milanesi;  e Federigo  ne  asscguò 
loro  uno  in  riva  all'  Adda,  e por  vi  fece  in  sua 
presenza  la  prima  pietra  del  nuovo  Lodi,  che 
sussiste  ancora  [Olhvn.  à/orrnu,  p.  1009}. 

1 Milanesi  si  videro  addi  5 Luglio  dell’an- 
no 115S  assediali  da  tutto  l’esercito  imperiale, 
si  difesero  valorosamente,  fecero  varie  sortite, 
ebbero  qualche  vantaggio;  ma  più  frequenti 
furono  gli  svantaggi,  fra’quali  il  più  grande 
fu  quello  di  vedersi  abbandonali  dai  loro  al- 
leali, molti  dei  quali  anche  militavano  nel 
campo  nemico.  1 Cremonesi  od  i Pavesi , abu- 
sando del  sostegno  dell’  imperatore  per  dare  il 
guasto  alle  campagne  , strappavano  o ardeva- 
no le  vili,  i fichi,  gli  ulivi,  atterravano  le  ca- 
se, scannavano  i prigioni,  faccano  la  guerra 
insomma  con  quella  barbarie  cui  si  danno 
sovente  t del>oii  quando  sono  inaspriti  da  uni 
lunga  oppressione'edinebbri  ali  dalla  vittoria 
[lìadevic.,  l.  i,  c.  39J. 

Finalmente^  per  interposìcione  del  conte  di 
Oiandrate,  uno  dei  più  polenti  signori  del  Mi- 
lanese , che  godeva  la  stima  o la  confidenza 
delle  due  parli , fu  conchiuso  il  giorno  7 Set- 
tembre, fra  la  ciltÒ  di  Milano  c Fedrigo  im- 
peratore, un  trattato  che  principia  in  questi 
termini:  In  nome  di  nostro  Signor  Gesù  Cri- 
sto. Questo  è t'accordo  pel  quale  i Milanesi 
ritorneranno  e rimarranno  nella  grazia  dell'im- 
peralore.  Seguono  indi  le  condizioni  che  furono 
tuttavia  tanto  vantaggiose  da  potervisi  i Mila- 
nesi sottoporre  senza  vergogna.  S'obbtigaronn 
essi  a lasciar  libero  Como  e Lodi,  a prestar 
giuramento  di  fedeltò  all’imperatore,  a crii* 
iicargli  un  palagio  a loro  speso  c pagargli  in 
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Ire  volte  entro  Tanno  novemila  marche  dar- 
genio  , per  la  qual  somma  doveano  dare  ostag- 
gi, e da  ultimo  a rinuoxtare  alle  regalie  che 
possedevano.  LMmpcratoro  promise  dal  canto 
suo  di  non  entrare  coll*  esercito  in  Milano  e di 
allODlanarlo  dalle  sue  mura  tre  giorni  dopo  ebo 
gli  fossero  daU  in  mano  gli  ostaggi.  Nel  trat- 
talo furono  compresi  gli  alleali  dei  Milanesi 
i Tortonesi , i Gremasebi  e gl'  isolani  del  lago 
di  Como:  fu  sancita  dall’ imperatore  la  con- 
tinuazione delia  lega  loro,  confermalo  ai  Mi- 
lanesi il  diritto  d'eleggersi  da  sè  i loro  con- 
soli in  assemblea  popolare , se  non  che  volle 
I consoli  gli  prestassero  giuramento  di  fedel- 
tà, e che  i deputali  tolti  fra  i nuovi  eleni 
venissero  da  lui  , nello  caleude  di  Febbraio , 
a rinnovare  quest’obbligo.  Finalmente  promise 
d’interporsi  per  conchiudere  la  pace  tra  Mi- 
lano e suoi  collegati  da  una  parto  , o lo  ciub 
di  Cremona,  Pavia,  Navarn  , Como,  Lodi  c 
Vercelli  dalTaltra , sotto  condiziono  che  si  ri- 
laKfassero  du  questa  e da  quella  i prigioni, 
solo  consentendo  che  , dove  Topera  sua  per 
la  pace  riuscisse  a vuoto  , gl*  Italiani  te- 
nere potessero  i prigioni  che  scambievol- 
mente si  fossero  fatti , ammeUendo  cb*  egli 
stesso  non  avrebbe  diritto  di  dolersene  [liade- 
vie , l.  t,  c.  if). 

Sottoscritta  da  una  parte  e dalTaltra  que- 
sta coovenzioDO , il  clero  ed  i magistrati  di 
Milano  vennero  n piè  nudi  alla  tciidu  del- 
Timperalore ; il  clèro,  condotto  dalTarcive- 
seovo  Uberto, -era  preceduto  dalla  croce,  cil 
i magistrati  portavano  la  spada  nuda  in 
mano.  Letti  colà  o ratificali  gli  articoli  dei 
trattato , T imperatore  porse  la  destra  ai  de- 
putali di  Milano  e li  riammise  nella  sua  gra- 
zia (i6. , c.  a 43). 

Addi  23  dello  stesso  anno  Federigo  tenne 
un'assemblea  generale  o dieta  in  Roncaglia. 
rolT intento  di  farvi  proclamare  il  suo  titolo 
di  signore  del  mondo.  Al  qual  uopo  avea 
latto  assognantento  sui  giureconsulti  di  Bo- 
logna, i quali,  tenerissimi  come  erano  del 
diritto  romano , non  vedevano  in  ogni  cosa 
che  imperatore;  laddove  Arnaldo  da  Brescia, 
tenerissimo  delia  storia  romana,  in  ogni  cosa 
non  vedeva  ebe  senato  e popolo  romano; 
onde  cosi  per  gii  uni  come  per  Tallro  le  mu- 
uzioni  pel  corso  di  diciotlo  secoli  avvenute 
nel  mondo,  nei  regni,  nella  religiooe  , nei 
cosluuìi,  nelle  pratiche  degli  individui  e dei 
popoli  erano  nulla.  Una  sola  idea,  T impera- 
tore, era  la  fcrroa  regola  alla  quale  i legisti 
di  Bologna  ricondurre  c ridur  volevano,  non 


che  l’Italia  e la  Geimauia,  lutto  il  mondt* 
cristiano.  Quallro  fiimosi  dottori  insegnavano 
in  que’gìorni  a Bologna  il  diritto  romano . 
Bulgaro  , Martino,  Iacopo  ed  Ugooe,  discepoli 
lutti  e quattro  d*  Irncrio  , che  avea  fatto  ri- 
Borir  quello  Studio.  Federigo  li  chiamò  lutti 
c quattro  alla  dieta  di  Roncaglia  perchè  vi 
primeggiassero. 

Un  giorno  che  Timpcralore  cavalcava  fra 
il  dottore  Bulgaro  cd  il  dottoro  Martino  . di- 
mandò loro  s’ci  fosso  giuridicaiiienle  il  pa- 
drone del  mondo.  Risposo  Bulgaro  cho  non 
era  quanto  alla  proprietà  ; ma  Martino  ri  * 
spose  che  si.  Smontato  allora  Timperalore 
dal  suo  cavallo  , ne  fece  un  presente  a Mar- 
tino stesso  , onde  poi  Bulgaro  ebbe  ad  uscire 
In  questo  bisticcio  di  parole:  Amisi  cquum  . 
quia  (lixi  aequum . quod  uou  fuit  atqnum  ■ 
Terdei  un  cavallo,  per  aver  detto  il  giusto, 
il  che  non  è giusto  [Othon.  Morena  . fhst. 
ÌAud.\  Muratori^  Scnpf.rer.  p.  lOlH,. 

Questa  isloriella  è riferita  da  Ottone  Morena, 
autore  contemporaneo  , magistrato  di  Lodi  eJ 
amico  e conli<lcntc  di  Federigo.  Si  vede  qui 
che  t giureconsulti  erano  concordi  a sostenere 
che  Federigo  era  il  padrone  del  mondo  quanto 
alla  sovranità  ; solo  diflferivano  nel  punto  di 
sapere  s'egli  tal  fosse  anche  quoulo  alla  prò 
priclà.  Insomma,  che  T imperatore  germanico 
fosse  l’unico  signore  del  mondo  e che  quindi 
i re  di  Francia  d’ Inghilterra  , di  Spagna  . 
gT  imperatori  de'Greci  cd  anche  de'Cinesi,  non 
fossero  che  suoi  vassalli  od  allrclianli  usur- 
patori, era  cosa  die  appo  i giureconsulti  di 
Bologna  non  s’ammetteva  per  dubbio  ; ma 
cb’ei  fosso  Tunico  proprietario  d'ogni  casa, 
d'ogni  podere,  era  cosa  sulla  quale  vera 
tuttavia  qualche  disparere. 

Avendo  dunque  Federigo  fatto  venire  io 
Roncaglia  i quattro  dottori  bolognesi  , impose 
loro  dj  annoverargli  sinceramente  tulle  le  re- 
galie ohe  gli  apporteuesscTD  in  Lombardia 
nella  qualità  sua  d'imperatore;  cd  essi  si  scu 
sarono  dal  farlo  senza  il  consiglio  d'altri  giu 
dici  ; onde  Federigo  ne  aggiunse  loro  altri 
ventoUo , due  d’ogni  città  di  Lombardia.  Fs- 
sendosi  ì trentadue  giureconsulti  raccolti  a 
consiglio  fra  loro,  dichiararono  nIT  impera.lo- 
re  , presenti  i signori  ed  i consoli  delle  città, 
a lui  solo  appartenersi  tutte  le  regalie,  c 
sotto  il  nome  dì  regalie  doversi  intendere  i 
ducati,  i marchesati,  tc  contee,  i consolali, 
il  diritto  di  coniar  moneta  , i pedaggi , i dazi, 
i tributi  , i porti , i niolini , lo  pescagioni  e 
tutte  le  rendite  che  venir  potevano  dai 
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fìiimi  [Othon.  Morena,  p.  \0\7-\0i0;  Radevic., 
f.  2,  cap.  5'. 

Essendoché  gli  argomenti  dei  legisti  erano 
nppdggiati  da  centomila  spade,  non  si  trovò 
null.i  a ridire  ; anzi  tulli  facevano  a gara  a 
chi  meglio  lodasse  raccondiscenza  de!  prin- 
cipe. L’arcivescovo  di  Milano  nella  sua  dice- 
ria lo  qudiifìcó  unico  imperatore  di  Boma 
«•  del  mondo.  La  inaesU  tua,  soggiungeva 
fH)i , ho  degnalo  consuUare  noi  suoi  fedeli, 
<‘d  il  popolo  suo  intorno  alle  leggi  e alla  giu- 
stizia del  pari  che  suH'onore  dell' impero  ; 
or  b*»nc  , sappia  ella  che  lutto  il  diritto  del 
|K)polo  per  istabilire  nuove  leggi  fu  a lei  con- 
ccdulo.  Il  voler  suo  è il  dirillo , giusta  il 
dello;  che  quanto  piace  al  principe  ha  forza 
di  legge , allesochò  a lui  ed  in  lui  il  popolo 
ha  commesso  lutto  rinqwro  e la  poteslò 
sua;  imperciocché  lulló  ciò  che  rìinperalorc 
costituisco , decreta  o comanda  con  una  let- 
tera , con  una  sentenza,  con  un  editto,  si 
converte  in  legge  subito.  Infatti  naturalis- 
simo è che  alla  fatica  consegua  il  premio, 
e che , gravato  come  tu  sei  del  carico  di 
tulli  proteggere,  tu  altresì  possa  a lutti  co- 
mafnJarc  [ìiadevic. , /.  2,  c.  4). 

Dietro  la  sentenza  dei  giurecwjsulli , l*ar- 
rivescovo  ed  i consoli  di  Milano , c lutti  gli 
altri  vescovi  c signori  di  Lombardia,  riiiun- 
ziarono  pubblicamente  nelle  mani  dell' impe- 
ratore n lutti  que’dirilli  ch’orano  stali  giu- 
dicati regalie,  se  non  che  !’1mperalorc  ne 
confermò  il  possesso  a lutti  quelli  che  mo- 
strare poterono  di  legittimamente  possederli; 
e nondimeno  gli  usurpati  furono  tanti  da  ren- 
dere la  somma  di  trentamila  marche  d'ar- 
gento all’anno  (iò.  , c.  5 . 

In  qiiesl’assendilea  di  Uoncaglia  Federigo 
fece  molle  leggi  per  istabilire  la  pace  e la  si- 
curezza pubblica.  Una  particolarmente  ne 
fece  per  gli  studenti,  alFuopo  certamente 
delia  scuola  di  Bologna,  famosa  in  quo’lcmpi, 
la  qual  legge  recava  : Che  gii  scolari  viag- 
gianti » cagione  dei  loro  studi , c principal- 
mente i professori  delle  leggi  divino  ed  im- 
periali pr»lessero , essi  ed  i loro  messaggeri, 
sicuramente  ventre  ad  abitare  nei  luoghi*  do- 
ve si  esercitassero  gli  studi  ; che  Jiiutio  fosse 
tauio  ardilo  di  far  loro  ingiuria  , né  usare 
rappresaglie  contro  di  loro  per  delitti  o per 
debili  fatti  in  altre  provincia,  di  che  malle- 
vadori fossero  i singoli  governatori  dei  luoghi, 
e che  se  alcuno  intentasse  alcuna  lite  contro 
di  loro,  avessero  libero  dVleggere  tra  il  di- 
fendersi dinanzi  al  loro  signore  o al  loro 


professore  , o al  vescovo  della  cillh  , con  com- 
minatoria a ohi  volesse  tratlurli  dinanzi  ud 
un  altro  giudice  di  perdere  la  sua  causa 
{Hadevic. , 2 , c.  7 ; Authent. , ad  iit.  ne  fU. 

propat.  4,  cod,  13), 

Poiché  la  dieta  di  Boncaglia  avea  ammesso 
per  massima  che  il  volere  del  principe  facea 
legge , Federigo  pensò  da  senno  a trarne  le 
conseguenze.  La  cillè  di  Piacenza , per  essere 
stata  in  lega  con  Milano , ebbe  per  ordtuo  suo 
rase  al  suolo  le  mura,  colmalo  le  fosse  ed 
atterralo  le  torri,  c Tambizione  sua  crescendo 
colla  fortuna  , rivendicò  lo  isole  di  Corsica  e 
di  Sardegna,  e spedi  ai  Pisani  ed  ai  Genovesi 
commissari  imperiali  con  ordino  di  trasportarli 
in  queirisole.  Avendo  questi  voluto  scusarse- 
ne, Federigo  si  adontò,  o minacciò  di  tutta 
l’ira  sua  i Genovesi  {Radevic.,  i 2,  c.  9),  i 
<|uall  sì  fecero  scudo  contro  di  lui  della  legge 
promulgala  alta  dieta  sulle  regalie,  allegando 
antichi  privilegi  degli  imperatori  pei  qurili 
erano  esenti  da  ogni  imposta  e da  ogni  ser- 
vigio, attesa  la  |>overth  delle  loro  montagne 
e la  cura  che  ei  si  davano  di  difendere  la 
costa  contro  gli  infedeli.  Intanto,  non  .«i  tosto 
si  seppero  a Genova  le  mìnaccie  di  Federigo, 
si  videro  uomini,  donue,  e fanciulli  lavorar 
di  e notte  con  assiduo  ardore  a ri.'dznre  e 
fortificar  le  mura  della  citlé  , ed  a munirle 
di  macchine  da  guerra.  Nel  medesimo  tempo 
iiiviavansi  deputati  all’imperatore,  lo  storico 
t^iffaro  0 vari  m.igistrali , i quali , adoperando 
ora  la  destrezza,  ed  ora  la  ragione,  ora  l’ar- 
dire ed  ora  la  sommessione , sep|>ero  placar 
l’ira  sua  e indurlo  a contentarsi  d’una  som- 
ma di  mille  e dugenlo  marche  d’argento,  che 
anche  gli  sborsarono  [Caffaro,  druia/.  genum 
l.  \ , p 270  c 27!  ; Muratori,  Script,  rer. 
dal. , t.  6;. 

Quando  il  volere  del  principe  é la  regola 
della  sua  giustizia,  egli  può  .inche  dispensarsi 
dal  mantenere  la  sua  parola  ogni  volta  che 
gli  piaccia;  Feilorigo  quindi  usò  ampiamente 
di  questo  privilegio  per  isciogliersi  dagli  ob- 
blighi che  gli  orano  imposti  dal  suo  trattato 
coi  Milanesi,  sottraendo  Monza  alla  loro  giu- 
risdizione, benché  con  quel  trattato  li  avesse 
espressamente  confermati  nella  possessione 
dol  loro  territorio  , cccetluatene  Lotli  e Como. 
Poi,  poco  dopo,  lol.se  loro  egualmente  le  «lue 
contee  dello  Mariesana  e del  Seprio , di  cui 
diede  l’investitura  ad  un  nuovo  signore;  poi 
ancora  mise  presidio  tedesco  nel  castello  di 
Trczio;  c finalmenie,  per  eompìncere  ai  Cre- 
monesi, diede  ordine  di  dislniggeie  quello  di 
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Croma.  Verso  il  medesimo  tempo  avca  spedilo 
il  suo  cancelliere  a Milano,  per  insliluirvi  in- 
vece dei  consoli  un  fpudice  imperiale  o po- 
desU  , il  che  era  conlrario  pure  alla  leltera 
del  trattato  di  pace  (Sir  ttaul,  p.  1181-1182; 
Ollon.  .Voreno,  p.  4021  ; fiadevic.,  l.  2,  c.  24; 
Muratori,  I.  6)  ; ma  il  popolo,  sopportar  non 
potendo  questo  nuovo  sopru.so , pigliò  hirenle 
le  armi  e costrinse  il  cancelliere  ad  uscire  in 
tutta  fretta  dalla  cìttò.  Nella  stessa  guisa 
furono  dai  Cremascbi  trattati  i messi  che 
aveano  ad  essi  recato  l'ordine  di  abbattere  le 
loro  mura. 

Federigo  non  s'accinse  ad  un  secondo  as- 
sedio della  citili  di  Milano,  ma  contenlossi  di 
dare  reiteratamente  il  guasto  alla  campagna, 
per  tutto  il  durar  della  state  dell'anno  4 4-59, 
ardendo  le  messi , facendo  atterrar  gli  alberi 
fruttiferi,  distruggendo  nel  medesimo  tempo 
ogni  sorta  di  vittovaglie , e facendo  nel  me- 
desimo tempo  custodir  tutte  le  vie  che  con- 
ducevano a Milano , sottomessi  a crudelissime 
pene  coloro  che  vi  portassero  munizioni  da 
guerra  e da  bocca  (Hadevic.,  L 2,  c.  3.3). 

Verso  la  melò  d'Agosto , ad  istanza  dei 
Cremonesi,  che  gli  promisero  per  questo  un- 
dicimila libbre  d'argento,  Federigo  andò  ad 
assediar  la  citlò  di  Crema  perchè  ella  serba- 
vasi  fedele  alla  lega  coi  Milanesi.  I CrcmaschI 
si  difesero  con  incredibile  valore;  ed  una  delle 
loro  sortile,  lontano  l'imperatore,  fu  si  vigo- 
rosa che,  quantunque  non  avessero  piti  di  sei- 
cento cavalli , si  mantennero  vittoriosi  sino 
alla  Gne  della  giornata  sull'esercito  imperlale; 
di  che  Federigo  fu  si  oOTeso  e sdegnato  che  a 
punire  l' insolenza  dei  Cremaschi  impiccar 
fece  dinanzi  alle  loro  mura  un  certo  numera 
di  prigioni.  A tal  vista  gli  assediati  non  sep- 
pero contenersi,  ed  usando  del  diritta  di  rap- 
presaglia, essi  pure  abbandonarono  olio  stesso 
supplizio , dall'alto  dei  loro  merli,  un  egual 
numero  di  prigionieri  Tedeschi  (l'ò.,  c.  Ò5j. 

Federigo  allora  li  fece  avvertire  da  un 
araldo  che  non  li  avrebbe  indi  mai  piò  rice- 
vuti in  grazia  a patto  nessuno,  e ch'era  de- 
liberato di  trattarli  coll'  ultimo  rigare,  e nel 
medesimo  tempo  mandò  al  supplizio  quaranta 
ostaggi  da  lui  precedentemente  menati  via  da 
Crema,  c cosi  appiccar  fece  per  la  gola  sci 
deputali  che  i Milanesi  mandavano  a Piacenza, 
uno  dei  quali  era  nipote  dell'  arcivescovo  di 
Milano.  Nè  qui  Gnivano  le  alrocith.  Restavano 
ancora  altri  ostaggi  di  Crema  in  mano  a Fe- 
derigo, ed  erano  fanciulli:  or  bene,  attaccare 
li  fece  ad  una  torre  cui  spingeva  coalro  la 
ItonnaicDZR  Voi.  VI, 


cillh  , intantocliò  gli  assediati  si  sforz.avann 
con  nuove  catapulto  ili  respingerla.  I padri  di 
quello  vittime  infelici  stavano  armati  sullo 
mura  mandando  grida  dolorose,  ma  non  ces- 
savano però  di  coinballcro  e di  voltare  lo  ca- 
tapulte contro  la  torre  che  veniva  innanzi , 
ed  uno  di  essi , alzò  quanto  più  potò  la  voce, 
ai  suoi  Ggliuoli  gridando  : flcali  (|uelli  che 
muoiono  per  la  patria  o per  la  libcrtìi  ! Non 
abbiate  paura  della  morte , chò  oramai  sol 
questa  può  farvi  liberi  ; foste  anche  giunti 
alla  nostra  ciò  , non  l'avreste  come  noi  .sprez- 
zata per  la  patria  ? Voi  beali  cho  poteste  in- 
contrarla prima  d'avere , al  par  di  noi , a 
temer  l’ infamia  delle  vostre  spose  ed  a resi- 
stere ai  gemiti  de'Ggli  che  vi  domandano  pio- 
tò ! Oh  faccia  il  cielo  che  noi  abbiamo  presto 
a seguirvi  ! Oh  non  rimanga  nessun  vecchio 
fra  noi  a .sedere  sulle  ceneri  della  citlò  , e 
chiusi  siano  |<cr  sempre  gli  occhi  nostri  pri- 
ma di  veder  la  sacra  patria  nostra  cader 
nell'empie  mani  dei  Cremonesi  e dei  Pavesi 
(tè.,  c.  i7  ; Guniher  Lùjur. , l.  IO). 

Questi  particolari  si  leggono  nei  panegiri- 
sti Tedeschi  dell'  impcralor  Federigo  , lo  sto- 
rico Radevico  ed  il  poela  Gunlerio.  VI  ha  egli 
forse  cosa  più  atroce  nella  storia  dei  selvaggi 
d'un  principe  cho , contro  i suoi  popoli  stessi, 
calpesta  i diritti  delle  genti  c dell'umanilò  , 
sgozzando  gli  ostaggi;  d'un  principe  che  cal- 
pesta le  più  sante  leggi  della  natura  col  ri- 
durre i padri  ad  uccidere  i propri  figliuoli  per 
difender  sè  stessi  ? E pure  questo  principe 
vantavasi  esser  l'unico  legittimo  signore  del- 
l'universo, essere  il  necessario  riformatore 
della  Chiesa  I 

Ciò  da  sei  mesi  durava  l'assedio  quando 
Federigo  riuscì  a corrompere  il  principale  in- 
gegnere dei  Cremaschi,  il  quale  passò  nel  suo 
campo  a dirigere  la  costruzione  delle  nuove 
macchine  per  assaltare  quella  citlò  che  egli 
aveva  lungamente  difesa.  Dopo  vari  accaniti 
comballimenli  , gli  abitanti  si  rivolsero  al  pa- 
triarca d'Aquileia  e al  duca  di  Baviera,  chie- 
dendo d'appiccar,  con  la  loro  interposizione, 
pratiche  d'accordo  coll'  im|)craloro , il  quale 
concedè  ai  due  mediatori  la  sola  condiziono , 
che  fu  dai  Cremaschi  accettala  : Che  eglino 
uscir  potessero  dalla  citlò  con  le  loro  donne 
e figliuoli  c con  quionlo  della  roba  loro  portar 
potevano  addosso.  A di  26  Gennajo  4 460  usci- 
rono quei  poveri  abitanti , uomini , donne  e 
fanciulli,  in  numero  di  ventimila  e si  avvia- 
rono verso  Milano  , inlantocbè  I'  imperatore 
abbandonava  al  sacco  ed  iodi  allo  fiamme  la 
8 


Digitized  by  Googlc 


58 


STORU  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


ciU5  loro.  I Cremonesi  si  diedero  poi  la  cura 
di  radere  sino  allo  fondamenla  quel  poco  che  | 
era  avanzato  all’  incendio  , e Federigo  notifi  ! 
cava  il  suo  trionfo  a tulio  l’ impero  con  una 
lettera  nella  quale  fa  pompa  della  sua  somma 
clemenza  nel  risparmiar  che  aveva  fatto  la 
vita  a coloro  cui  S|>ogliava,  senza  cagione,  di 
tutto  il  resto  {Rarlevic.,  l.  S,  c.  58-63). 

La  cosa  che  più  fa  maraviglia,  dopo  questa 
singolar  clemenza  di  Federigo , si  è la  costanza 
degl’  Italiani  a difendere  la  libertà  ed  i diritti 
loro , principalmente  dopo  la  dieta  di  Ronca- 
glia, nella  quale  i vescovi  ed  abbati  loro  ed  i 
loro  baroni  accettato  aveano  il  nuovo  dogma 
dei  legisti , r imperatore  essere  l'unico  padrone 
del  mondo,  l’unica  legge  dell’ impero,  l’unico 
proprietario  dell’  Italia.  Se  non  che  sopra  i 
vescovi  e gli  abbati  sta  il  pontefice  romano , 
il  quale  , insieme  colla  liberti!  e co’diritli  della 
Chiesa  universale,  protegge  naturalmente  la 
libertà  e i diritti  degli  individui  e dei  popoli. 

Ond’è  che  papa  Adriano  IV  riprovò  la  de- 
bolezza dei  vescovi  e degli  abbati  di  Lombar- 
dia , e fece  conoscer  loro  il  suo  disgusto  per 
aver  essi  aderito  a riconoscer  dall’  imperatore 
tutti  i diritti  di  regalia.  Inoltre,  essendoché  gli 
ufCziali  del  principe,  animati  dallo  spirito  del 
padrone,  esigevano  insolentemente  i nuovi  di- 
ritti anche  sulle  terre  della  Chiesa  romana,  il 
papa  se  ne  richiamò  all’  imperatore  stesso  con 
una  lettera  che  non  è venuta  fino  a noi,  ma, 
al  dire  del  tedesco  Hadevico,  dolce  in  appa- 
renza, benché,  leggendola  attentamente,  con- 
tenesse un'amara  riprensione,  e di  più  fosse 
recata  da  «persona  oscura,  dileguatasi  prima 
che  fosse  letta  (i6.,  c.  15). 

32.  Morto  poco  tempo  innanzi  Anseimo  , 
arcivescovo  di  Ravenna  e prima  vescovo  di 
Avclberga,  Federigo  elegger  fece,  in  luogo 
di  lui.  Guido,  figlio  del  conte  di  Biandrate  , 
giovinetto  ch’era  stato  dal  pontefice  ammesso 
fra  il  clero  romano  ai  prieghi  dell’imperatore 
ed  ordinato  suddiacono.  Alla  elezione  di  lui 
all’arcivescovado  di  Ravenna  a.ssistito  aveva , 
per  parte  del  papa,  il  cardinale  Giacinto,  ma 
per  due  volte  che  l’ imperatore  pregò  il  papa 
stesso  di  confermare  reiezione  egli  ricusò,  ad- 
ducendo  non  sapersi  indurre  ad  allontanar  da 
sé  il  figlio  del  conte  di  Biandrate,  tanto  pel 
merito  suo  quanto  per  l’utile  che  i parenti 
suoi  procurar  potrebbero  alla  chiesa  sua  , ed 
esser  proponimento  suo  d’innalzare,  col  tem- 
po , questo  giovine  a più  cospicue  dignitb , e 
per  ora  avergli  giù  assegnalo  un  titolo  come 
a’ei  fosse  diacono  {ib.  c.  46  e f 7J. 


Sdegnalo  per  questa  ripulsa,  ma  più  an- 
cora per  la  lettera  poc’anzi  accennata , Fede- 
rigo, seguendo  l’ardor  suo  gipvanile,  delibe- 
rossi  di  rendere  al  papa  la  pariglia,  non  per 
la  qualitù  dell’inviato,  che  fu  anzi  un’anorc- 
volo  persona , ma  pel  modo  della  risposta. 
Ordinò  quindi  al  suo  segretario  di  seguire  in 
essa  lo  stile  degli  antichi  Romani,  ponendo  in 
fronte  del  foglio  il  nome  dell'Imperatore  prima 
di  quello  del  papa , poi , più  avanti , mettendo 
il  tu  in  cambio  del  voi,  che  da  lungo  tempo 
era  costume  di  chiamare  in  plurale , a titolo 
di'  onore,  colui  al  quale  uno  indirizzavasi.  Di- 
ceva indi  l’imperatore,  il  papa  dovere,  scri- 
vendogli, seguir  l’uso  dei  suoi  predecessori, 
0 altrimenti  convenirsi  a lui  medesima  ser- 
bare lo  stile  degli  antichi  imperatori  [Hadevie., 
/.  2 , c.  45  e 48).  Gran  peccato  è che  a noi  non 
sia  venula  la  lettera  in  cui  il  teutonico  Fede- 
rigo insegna  la  epistolare  civiitù  al  pontefice 
romano  I 

Gli  rispose  il  papa  in  questi  termini;  Adria- 
no , vescovo,  servo  dei  servi  di  Dio,  a Fede- 
rigo, imperatore  romano,  salute  ed  apostolica 
benedizione.  La  legge  divina  come  promette 
lunga  vita  a coloro  che  onorano  il  padre  e la 
madre,  cosi  pronunzia  sentenza  di  morte 
contro  coloro  che  li  maledicano.  Noi  sappiamo 
inoltre  dalla  bocca  stessa  della  veritù  che 
chiunque  esalti  sé  stesso  sarò  umiliato.  Ond’è, 
diletto  figliuolo  nel  Signore , che  noi  non  siamo 
poco  scandalizzali  della  imprudenza  vostra  , 
nel  mostrar  che  fate  di  non  rendere  a San 
Pietro  ed  alla  .santa  romana  Chiesa  tutto  il 
rispetto  che  ad  essi  dovreste  coll’aver  messo', 
nella  lettera  che  c’  inviaste , il  vostro  nome 
innanzi  al  nostro;  incorrendo  con  ciò  nella 
taccia  d’ irriverente  per  non  dire  d’oltr.acotan- 
te.  Ora  che  dire  della  fedeitù  da  voi  giù  pro- 
me.ssa  e giurata  a San  Pietra  ed  a noi?  corno 
l’osservate  voi  col  volere  da  quelli  che  sono 
altrettanti  dii  e figliuoli  dell’ Altissimo,  cioè 
dai  vescovi,  l’omaggio  ed  il  giuramento  feu- 
dale nelle  vostre  mani?  col  chiudere,  fatto  a 
noi  manifestamente  nimico,  l’accesso  non  che 
alle  chiese  ma  si  puro  alle  cittù  del  vostro 
regno  ai  cardinali  da  noi  inviali  ? Rientrate 
orsù,  rientrale  in  voi  stesso,  a ciò  vi  confor- 
tiamo , per  tema  che  , dopo  aver  da  noi  meri- 
tato la  consacrazione  e la  corona , la  nobiltà 
vostra,  col  cercar  quella  che  non  si  vuol  con- 
cederle, non  perda  il  giù  conceduto  [Poti  Ha- 
devic.;p.  562;  Ap.  Baron.  4 459;  Marni,  p.  79GJ. 

A simile  risposta  l’imperatore  fece  la  re- 
plica seguente:  Federigo,  per  la  grazia  di  Dio, 
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imperatoro  dei  Romani,  sempre  augusto,  ad 
Adriano  poulefìce  della  chiesa  Cattolica.  La 
legge  della  giustizia  dh  a ciascuno  il  suo , o 
però  noi  nulla  togliamo  ai  padri  nostri  col 
render  loro  io  questo  regno  l'onore  ad  essi 
dovuto , perchè  da  essi  antenati  nostri  rice- 
vemmo la  dignith  e la  corona  reale.  Porscchè 
Silvestro,  al  tempo  di  Costantino,  avea  qual- 
che cosa  di  regio?  Bensì  fu  per  sua  conces- 
sione e per  la  pieth  sua  che  alla  Chiesa  furon 
ridonate  la  liberth  e la  pace,  c tutto  che  II 
vostro  papato  ha  di  regio  vien  dalla  llborallth 
dei  principi.  Ond'è  che,  quando  scriviamo  al 
ponteGce  romano,  usiamo  dell'antico  nostro 
diritto  nel  por  primo  il  nostro  nome  , e nel 
concedere  a lui  di  fare  altrettanto  quand'egli 
ci  scrive.  Rileggete  gli  annali,  se  non  vi  cura- 
ste di  farlo,  e ci  troverete  quel  che  noi  dicia- 
mo. E perchè  non  esigeremo  noi  l'omaggio  ed 
il  giuramento  feudale  da  coloro  che  sono  dii 
per  adozione  e posseggono  le  nostre  regalie  ? 
perchè  Colui  che  è nostro  padrone  ed  il  vostro, 
nulla  avea  ricevuto  dall'uomo  re,  anzi  tutto 
gii  avea  donato,  e- nondimeno  pagò  il  censo 
a Cesare  per  sè  e per  Pietro,  dando  l'esempio 
a voi  di  fare  lo  stessa,  e dicendovi:  Imparale 
da  me , perchè  io  sono  mansueto  ed  umile  di 
cuore.  Ci  lascino  adunque  le  nostro  regalie  , 
0,  se  stimano  averne  utile,  diano  a Dio  ciò 
che  è di  Dio,  ed  a Cesare  ciò  che  è di  Cesare. 
Le  chiese  e le  citth  nostre  son  chiuso  ai  vo- 
stri cardinali,  perchè  non  verliamo  ch'ei  ven- 
gano a predicar  il  Vangelo  ed  a stabilire  la 
pace,  ma  si  a spogliare  e ad  ammansare,  con 
insaziabile  avidith,  oro  ed  argento.  Quando 
noi  li  vedremo  quali  la  Chiesa  li  desidera,  noi 
non  ricuseremo  loro  nè  il  salario  nè  il.  vitto. 
Voi  offendete  l'umilth  e la  mansuetudine  col 
proporre  ai  secolari  simili  quistioni  di  fioco 
frutto  alla  religione.  Guardi  adunque  la  pater- 
nith  vostra,  col  rimescolar  queste  cose,  a pa- 
rer nostro,  indegne,  di  non  cagionare  scandalo 
in  coloro  ohe  ricevono  come  beneHca  rugiada 
le  sue  parole;  imperciocché  non  possiamo  star 
dal  rispondere  a quel  che  altri  ne  dice  quando 
vediamo  che  la  superbia , quella  esecranda 
bestia,  s'è  cacciata  fin  sulla  sedo  di  San  Pie- 
tro. Fate  di  provvedere  sempre  bene  alla  pace 
della  Chiesa,  e state  sano  (Post  lìadtvic., 
p.  563). 

In  questa  lettera  Federigo  consiglia  il  papa 
a rileggere  gli  annali  della  storia;  ma  molto 
meglio  avrebbe  fatto  egli  stessa  a rilegger  le 
proprie  lettere , poiché  in  una  precodonte , 
allo  stesso  papa  ricorda  che  la  sua  corona 


è elettiva  , e che  l'arcivescovo  di  Magonza  n'è 
il  primo  elettore;  o qui  vuole  ch'ella  sia  ere- 
ditaria ed  averla  ricevuta  da'suoi  antenati  da 
Costantino  in  giù.  Quando  vuoisi  rimbecc.irc 
un  papa,  conviene  almanco  e.ssore  d'accordo 
seco  sles.so.  Se  Federigo  o i suoi  consiglieri 
avcs.sero  l)cn  letto  gli  annali  della  storia  , vi 
avrebbero  trovato  che  la  dignit.>i  imiarinlo 
ristabilita  in  Occidente  d.il  pontefice  romano 
non  era  altrimenti  più  l' istituzione  pagana  di 
Romolo , di  Cesare  , di  Nerone  , ma  si  essen- 
zialmente cristiana  , c che  l' imperatore  (l'Oc- 
cidente altro  non  er.i  che  il  difen.sore  armato 
della  Chiesa  Romana  e del  pontefice  romano  ; 
che  per  conseguenza  apparteneva  alla  Chiesa 
Romana  ed  al  suo  pontefice  lo  eleggersi  questo 
difensore  tra  i diversi  [irincipi  della  ciistia- 
nith  ; trovato  avrebbero  e compreso  che  il 
voler  ricondurre  questa  i.stiluziono  all'idea 
pagana  di  Diocleziano  e di  Nabuccodonosor 
era  un  renderla  non  solo  inutile  , ma  no-cvole 
e odiosa,  era  un  provocarne  l'abolizione.  Alla 
(]ual  cosa  , senza  pur  sospettarne , si  adope- 
ravano i legisti  di  Bologna  col  loro  principio 
di  politica  idolatra  : l'imperatore  esser  l'unico 
signore , l'unico  padrone , l'unica  legge  del 
mondo.  Donde  poi  quel  ragionamento  di  Fe- 
derigo; I beni  della  Chie.sa  Romana  e dell'altre 
chiese  furono  loro  donati  dai  principi  ; dunque 
io  ho  diritto  di  ripigliarli,  e di  ripigliarli  senza 
riguardo  alcuno  all'  intenzione  dei  donatori , 
ed  ai  cangiamenti  |>iù  o meno  importanti  in- 
trodottivi dai  tempi  e dallo  circostanze. 

Ragionamenti  simili  a questi  fanno  i be- 
duini per  iscusare  le  loro  rapine,  e gli  ebrei 
per  giustificare  le  loro  usure.  I beduini  dico- 
no; Ismaele,  padre  nostro,  è il  primogenito 
d'Àbramo,  a cui  Dio  promise  l'universo:  in- 
giustamente quindi  il  padre  nostro  Ismaele 
fu  privato  dell'eredith  sua  da  Isacco  suo  fra- 
tello minore.  Giusto  è dunque  che  noi  ripi- 
gliamo il  nostro  di  mano  degli  ebrei  e degli 
altri.  Gli  ebrei  dicono  dal  canto  loro  : A noi 
soli  figliuoli  d'Àbramo  fu  data  la  terra  pro- 
messa , ed  impromessa  la  possessione  del 
mondo;  i cristiani  principalmente  son  quelli 
che  ci  privano  dell'una  e dell'altra;  giusto  è 
dunque  che  noi  ripigliamo  il  nostro , di  mano 
a loro  principalmente.  Nel  secolo  decimonono, 
un  soldato  fortunato  dirò  come  Federigo  noi 
duodecimo  : lo  sono  il  successore  di  Carloma- 
gno;  ora,  Carlomagno  donò  alla  Chiesa  Ro- 
mana e Roma  ed  il  patrimonio  di  San  Pietro  ; 
dunque  è giusto  ch'io  riprenda  l'uno  e l'altro. 
Gli  è sempre  lo  .stesso  ragionamento  ; il  diritto 
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del  pili  forle  , al  quale  opponendosi  i papi  con 
invitia  fermezza,  ben  merilarono  deH’umanilli, 
perchè  conservarono  in  terra  l’idea  ed  il  regno 
della  giustizia. 

Intanto  tra  Federigo  ed  Adriano  ^i  animi 
si  esacerbavano  sempre  più,  e pretcndevasi 
ben  anche  d'avere  intercette  lettere  del  papa 
colle  quali  istigasse  a sollevarsi  Milano  e al- 
cuno altro  città  : ond’è  eh’ Enrico  cardinale 
del  titolo  di  San  Nereo  , oh’  era  stato  in  Augu- 
sla  uno  de’mediatori  della  paco  tra  il  papa  o 
r imperatore,  scrisse  aH’amico  suo  Eberardo, 
vescovo  di  Bamberga , il  quale  avea  nella 
slessa  qualith  di  mediatore  con  esso  lui  coope- 
rato a quell’accordo,  esortandolo  a sostenere , 
co'  suoi  consigli , l’onoro  o la  libertà  della 
Chiosa.  Imperciocché , diceva  , fino  a tanto 
che  le  cose  saranno  governate  da’signorì  laici, 
che  non  sanno  nè  i canoni  nè  lo  regole  della 
religione , la  pace  non  potrà  mai  farsi  stabile. 
Il  vescovo  di  Bamberga  , ch’era  uno  de’consi- 
glieri  intimi  dell’ imperatore , ma  non  avea 
avuta  alcuna  comufticaziono  di  tutto  questo 
affare , rispose  al  cardinale  dolergli  assai  di 
questo  principio  di  di-scordia,  di  cui  attribuiva 
la  prima  cagione  , dal  canto  dei  consiglieri 
imperiali , ad  una  imperfetta  e male  intesa 
cognizione  delle  consuetudini  antiche , cui  vo- 
levano a torto  ed  a ragione  applicare.  Tutta- 
via si  studia  di  scusare  l’ imperatore  , e crede 
che  il  maggior  male  proceda  dal  non  volere 
alcuno  faro  i primi  passi  verso  la  riconcilia- 
zione. Egli  soggiunge  quindi  spettare  ai  Ro- 
mani, siccome  i piu  dotti,  a prevenirgli  altri 
0 ad  umanamente  istruirli.  E del  medesimo 
tenore  scrisse  al  papa,  col  quale  usando  d'una 
rispettosa  libertà,  si  fa  a parlare  in  questi 
termini;  Egli  è da  temer  che  le  dure  parole 
dall’nna  parte  e dall’altra,  venendo  ad  ur- 
tarsi , non  producano  un  incendio,  il  quale  poi 
troppo  si  allarghi  (che  Dio  noi  voglia)  nel  sa- 
cerdozio e nell’  impero.  Il  figlio  vostra , come 
.sapete,  è nostro  signore,  c voi  pure,  a somi- 
glianza di  Cristo , siete  il  nostro  signore  e 
maestro.  Nessuno  fra  noi  ardisce  dir  nè  aU’una 
nè  all’aitra  parte:  Perchè  fate  voi  o dite  co- 
testo 0 cotesto  ? Solo  facciam  voti  per  la  pace. 
So  mi  fosso  lecito  di  dir  quel  ch'io  no  penso, 
pare  a me  che  non  sia  da  star  II  a pesare 
tanto  ogni  parola  e chiederne  ragione , ben 
meglio  importando  spegnere  il  fuoco  al  più 
presto  che  stare  a contendere  da  qual  parte 
sia  venuto.  So  eh’  io  parlo  di  cose  che  non  mi 
appartengono,  ma  so  alire.sl  di  parlare  nella 
sincerità  del  mio  cuore  a chi  sta  sopra  tutti  c 


conosce  ogni  cosa  più  nascosta;  e poiché  ho 
cominciato,  continuerò  a parlarvi  con  oonfi- 
denza  come  a mio  padre  e signore.  Lasciando 
da  parte  lo  parole  che  possano  essere  diver- 
.samente  interpretate  secondo  la  diversità  degli 
ascoltatori'  e degli  interpreti,  si  degni  la  pater- 
nità vostra  di  scrivere  nuovamente,  con  beni- 
gnità e con  amore  , al  figlio  vostro  e nostra 
signore  P imperatore  e di  richiamarla  a sé  con 
paterna  affezione,  essendo  egli  disposto  a te- 
stimoniarle in  ogni  maniera  il  suo  rispetto. 
Samuele  abbracci  il  suo  Davide,  nè  gli  con- 
senta di  separarsi  da  lui , onde  il  manto  non 
si  laceri,  ma  sia  onorato  Dio,  e la  Chiesa  cat- 
tolica goda  in  pace  della  dovutale  devozione 
(tìadevic.,  l.  8,  c.  19,  20  « 21). 

Il  vescovo  di  Bamberga,  scrittore  di  que- 
ste lettere , era  un  prelato  insigne  sì  per  dot- 
trina e si  per  purità  di  costumi , ed  avea  tale 
un  amore  per  lo  studio  della  sacra  Scrittura 
che  continuamente  ne  meditava  i sensi  diversi 
anche  negli  accampamenti , e ne  faceva  la 
sua  consolazione  in  mezzo  alle  cure  che  l’occu- 
pavano per  le  pubbliche  cose;  essendoché  l’im- 
peratore poneva  panicular  fiducia  nei  suoi 
consigli,  e con  lui  divideva  il  reggimento  dei 
suoi  stati  : ond’  è che  anch’egli , il  prelato , era 
di  ricambio  zelantissimo  pel  bene  a per  l’ ono- 
re dell’impero  (flodeoic. , l.  9,  c.  29). 

Dopo  le  feste  di  pasqua,  che  nell’anno  1159 
caddero  ai  89  di  Marzo  , l’ imperatore  Fede- 
rigo tenne  un’assemblea  nel  suo  campo  vi-, 
cino  a Bologna  per  giudicare  i Milanesi,  che 
aveano  ripigliate  le  armi  per  le  ragioni  già 
da  noi  toccate.  Alla  quale  assemblea  trova- 
ronsi  quattro  cardinali , legati  di  papa  Adria- 
no , cioè:  due  cardinali  preti , Ottaviano  del 
titolo  di  Santa  Cecilia,  ed  Enrico  di  San  Nereo, 
0 due  cardinali  diaconi,  Guglielmo,  dianzi 
arcidiacono  di  Pavia  , e Guido  di  Crema. 
V’  intervennero  altresì  deputati  del  senato  o 
del  popolo  romana.  I cardinali  esposero  che 
il  papa  chiedeva  l’esecuzione  del  trattato  di 
pace  conchiusa  già  con  papa  Eugenio  , iodi 
posero  innanzi  le  seguenti  proposizioni  : L’ im- 
peratore non  manderà  nunzi  a Roma  senza 
saputa  del  papa  , poiché  tutta  la  magistra- 
tura con  tutti  i diritti  regali  ivi  appartiene 
al  pontefice.  Non  leverà  tolte  di  foraggi  sui 
dominii  pontifici , salvochè  al  tempo  della  sua 
incoronazione.  I vescovi  d’ Italia  gli  preste- 
ranno il  solo  giuramento  di  fedeltà  , senza 
omaggio.  I nunzi  o legati  dell’  imperatore  non 
alloggerauno  ne’palazzi  dei  vescovi.  Inoltro  il 
p.ipa  chiedeva  la  restituzione  di  parecchie 
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terre , ed  ì Iribuli  di  Ferrara  , di  Massa  , di 
tutte  le  terre  della  contessa  Matilde  , di  lutto 
ii  territorio  da  Acquapendente  fino  a Roma, 
del  ducalo  di  S|iolelo  e dello  isole  di  Sarde- 
gna e di  Corsica. 

Alle  quali  proposizioni  del  papa  l' impe- 
ratore rispose  ; Renchè  io  non  debba  rispon- 
dere sopra  articoli  di  gran  momento  senza  il 
consiglio  de'miei  baroni , tuttavia  non  lascio  di 
dirvi  sin  d'ora  che  io  non  dimando  nessun 
omaggio  ai  vescovi  d'Ilaiia  , purciit*  nulla  pos- 
sedere vogliano  delle  mie  regalie.  Ma  s'ei  pre- 
stano volentieri  orecchio  al  pontefice  romano 
quand'ei  dice  loro;  Ohe  avete  voi  a fare  col 
re  ? anch'io  risponderò  ; Che  avete  voi  a fare 
di  possessioni  ? Egli  dice  che  i nostri  nunzi 
non  debbono  es.sere  accolti  nei  palagi  de've- 
scovi  ; ed  io  ne  convengo  , purché  questi  pa- 
lagi sieno  fabbricati  su'  fondi  dei  vescovi  e 
non  sul  nostro,  perchè  la  superficie  cedo  al 
fondo.  F.gli  dice  che  la  magistratura  e i di- 
ritti regali  di  Roma  son  di  pertinenza  di 
San  Pietro;  e questo  è un  articolo  di  rilievo, 
che  avrebbe  bisogno  d'una  più  matura  deli- 
lierazione.  perchè  s'io  pur  sono  imperatore 
romano  per  divina  ordinazione , se  non  ho 
Roma  in  mio  potere,  io  non  porto  più  che 
un  titolo  vano  (lè..  e.  30). 

fn  che  tntto  si  vede  come  Federigo,  ap- 
poggialo al  concetto  pagano  d'un  imperatore 
qual  era  Cesare,  o 'Tiberio,  o Nerone,  non 
sapea  capacitarsi  dell’  instituzione  cristiana 
della  dignitò  imperiale  in  Occidente,  nè  del- 
l'uffizio provvidenziale  d’un  imperatore  cat- 
tolico , qual  era  Carlo  Magno  o Enrica  il 
santo  , i quali  riponevano  la  gloria  loro  e la 
loro  prerogativa  in  esser  devoti  difensori  ed 
umili  aiutatori  della  Chiesa  romana  {f'eggansi 
I lito/i  che  prende  Carlomagm  in  tetta  di  molte 
tue  leggi).  Ben  si  vede  ancora  che  Federigo, 
ammaestrato  dai  legisti  di  Bologna , lenevasi 
da  senno  per  l'unico  proprietario  del  suolo , 
cd  aveva  i vescovi  e le  chiese  per  incapaci 
a possedere  in  proprio  una  casa. 

Non  pertanto  , al  dire  di  Radovico  di  Fri- 
singa,  Federigo  offeriva  al  papa  di  rendergli 
giustizia  sopra  tatti  i capi  delle  sue  doglianze, 
purché  anch'egli  a lui  dal  canto  suo  la  ren- 
desse in  parecchi  richiami  ch’ei  poneva  in- 
nanzi; ma  i legati  non  volevano  mettere  in 
compromesso  i diritti  del  pontefice  per  quello 
che  non  poteva  egli  sottomettersi  al  giudizio 
d'alcuno.  I richiami  dell'imperatore  erano 
questi  : che  il  pontefice  area  mancalo  al  trat- 
talo col  quale  prometteva  di  non  riconciliarsi 


co’ Greci,  col  re  di  Sicilia  o coi  Romani  se 
non  col  consenso  dell’ imperatore;  che  i car- 
dinali passavano  libcramettle  a traverso  del 
suo  regno  senza  sua  permissione  , ed  entra- 
vano nei  palazzi  de'vescovi  che  appartene- 
vano al  principe  cd  erano  a carico  dello  chiese, 
l'inalmente  iagiiiivasi  delle  appellazioni  ingiu- 
sto e di  vari  altri  disordini.  1 legali  risposero 
non  potere  c.ssi  nulla  faro  prima  di  avere 
conoscenza  dei  voleri  del  papa:  onde  fu  riso- 
luto ch'egli  avrebbe  scelti  sci  cardiitali,  e l'im- 
peratore sci  vescovi,  per  esaminare  c terminare 
ijuesta  bisogna  ; ma  propostogli  (juest'accordo, 
il  papa  lo  rifiutò , dicendo  non  volere  altra 
pace  che  quella  conchiusa  giè  con  papa  Eu- 
genio; intantochè  l'imperatore  ricusava  dal 
canto  suo  di  staro  a questo  trattato,  e pigliava 
in  testimonio  tutti  i vescovi  e signori  tede- 
schi e lombardi  della  sua  prontitudine  a 
rendere  giustizia  al  papa,  a condizione  che 
questi  pure  a lui  la  rendes.se.  Le  erano  pro- 
testazioni cotesto  che  poco  gli  costavano; 
l'importante  si  era  di  convenire  d'un  arbitro 
0 di  un  giudice.  I deputati  del  senato  e del 
popolo , ai  quali  non  dovea  dispiacere  di  que- 
sta dissensione,  si  mostrarono  maravigliati  ed 
insieme  sdegnati  di  quanto  udivano  ; c l'im- 
peratore deliberò  di  spedire  legati  a Roma 
per  far  la  pace,  almeno  con  loro,  se  il  papa 
persisteva  nel  suo  rifiuto  [Itadevic  , l.  2,  c.  3t). 

Ma  se  Federigo  non  era  disposto  a cedere, 
molto  meno  era  a ciò  disposto  .Adriano  , e 
però  a di  t9  .Marzo  dello  ste.sso  anno  tl50 
scriveva  agli'  arcivescovi  di  Magonza  , di  Tre 
veri  e di  Colonia  in.  questi  termini  : Gloria  a 
Dio  nel  più  alto  de'cicli , se  voi  dur.vle  fedeli 
or  che  le  mosche  di  Faraone , uscito  dagli 
abissi  dell'  inferno  c trasportate  dal  turbino  , 
sono  converso  in  polvere  , anziché  oscurare 
il  cielo  come  puro  avrebhono  voluto.  Gloria 
a Dio , il  quale  certamente  vi  fa  conoscere 
come  fra  noi  e il  re,  il  cui  retaggio  estraneo 
è a quello  del  Signore,  non  vi  può  essere 
comunanza.  Se  non  che  questa  divisione  da 
lui  provocata  gli  cadrò  in  capo  , essendo  egli 
simile  al  serpe  che  volle  volare-  a traverso 
del  cielo  e con  la  sua  coda  trae  seco  la  terza 
parte  degli  astri,  ma  che  indi  sprofondò  Del- 
l'abisso , null'altro  a’suoi  imitatori  lasciando 
che  quest'  insegnamento  : Chiunque  si  esalta 
sarò  umiliato.  Cosi  è che  questa  volpe,  mar- 
tello per  voi  , si  adopera  a guastare  la  vigna 
del  Signore  ; cosi  è che  questo  reo  figliuola , 
uscito  di  una  razza  ingiusta  e d'un  tronco 
inutile  , ha  posto  in  oblivione  qualunque 
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dovere  di  gratitudine  cd  ogni  timore  di  Dio. 
Kgli  non  tenne  alcuna  delle  sue  promesse  , 
egli  c'ingannò  in  tutto  c dappertutto  , o per- 
ciò , cerne  ribelle  verso  Dio , come  vero  pa- 
gano , ei  si  merita  la  scomunica  ; e non  solo 
egli  la  merita,  ma  si  puro,  e ve  ne  avvi- 
siamo , chiunque  l’aiuta  e chiunque  l’approva 
colla  parola  o col  silenzio.  Costui  ragguaglia 
la  sua  potenza  con  la  nostra , come  se  la 
nostra  si  restringesse  pure  a un  cantuccio 
quale  la  Germania  ; la  Germania  rultimo  dei 
regni  prima  che  i papi  V innalzassero.  I re 
teutonici , prima  che  Zaccaria  avesse  a con- 
sacrare Carlo,  non  ivan  eglino  filosoficamento 
attorno  sur  un  carro  tirato  da  buoi  ? Pove- 
verctli  ! po.ssedevano  essi  più  di  quanto  il 
maestro  di  palazzo  a loro  concedeva  ? R non 
hanno  eglino  tuttora  la  loro  residenza  ad 
Aqui.sgrana , in  un  Imsco  delle  Gallio,  lad- 
dove noi  cabbiamo  la  nostra  in  Roma  stessa  ? 
Ora  Roma  è tanto  superiore  ad  Aquiscrana 
quanto  noi  siamo  superiori  ad  un  re  che  mil- 
lanta la  signoria  universale,  mentre  può  ap- 
pena tenere  in  freno  un  de'siioi  principi  ri- 
bellanti 0 domare  la  selvaggia  e stolta  tribù 
de’  Fri.soni  ! Finalmente  gli  è p<?r  noi  ch’egli 
possiedo  la  dignìtò , e noi  abbiamo  pure  di- 
ritto di  ripigliarci  quel  che  abbiamo  conferito 
nella  supposizione  di  trovare  gratitudine.  Il- 
luminate intorno  a que,ste  cose  il  ro  vostro , 
e ridiicelo  sul  buon  .sentiero  ej  a riconci- 
liarsi con  esso  noi  colui  che  per  cagioii  vo- 
stra da  noi  allontanavasi  , perchè  egli  preci- 
piterò voi  pure  in  perdizione , se  vi  sia  di- 
scordia tra  r impero  e la  Chiesa  (/MAn.,  Col- 
leclio  monumentorum  ^ tom.  1 , pag.  122). 

Nel  tempo  medesimo  che  papa  Adriano 
usava  questi  termini,  conchiudeva  un  trat- 
tato di  pace  e d'alleanza  con  Guglielmo  re  di 
Sicilia,  e suggellava  pur  la  pace  e l'alleanza 
tra  Arrigo  re  d’ Inghilterra  e H re  di  Francia 
I.uigi  il  Giovine,  col  maritaggio  concluso  tra  il 
fìgliuolo  primogenito  dei  primo  ed  una  figlia 
del  secondo. 

Ugo  di  Campofìorito  , cancelliere  del  re 
di  Francia,  aveva  cflìcaccmcnto  cooperato  al- 
la unione  del  ro  suo  signore  con  ({uello  d’In- 
ghilterra , e papa  Adriano  gliene  scrisse  per 
testificargli  la  sua  scMldisfazione.  Da  parecchio 
altro  lettere  si  vo<le  la  cura  ch’egli  poneva  in 
procurargli  c conservargli  i suoi  benefìzi.  Ugo 
era  canonico  a Parigi  e ad  Orleans,  e il  papa 
ordinò  all’ uno  c all’ altro  capitolo  di  conferir- 
gli le  rendite  della  sua  prebenda  in  qualunque 
luogo  egli  si  trovasse;  con  un’altra  lettera 


prega  Tebaldo , vescovo  di  Parigi , di  conce- 
dergli il  primo  personalo  o dignità  che  si  ren- 
desse vacante  nella  sua  chiesa;  e con  un’altra 
lettera  ancora  ingiunge  ai  canonici  di  Parigi 
di  concedere  ad  Ugo  cancelliere  la  prima  di- 
gnitò  nella  chiesa  loro  e le  prime  case  cho 
andassero  sgombre  nel  chiostro  loro.  Il  pon- 
lefìcc  Io  confermò  parimente  nel  possesso  del 
grande  arcidiaconato  di  Arras,  del  quale  era 
stato  provveduto  dal  vescovo  Golifredo;  naa 
perchè  quest’ultimo,  conferendogli  un  simile 
benefizio,  P avea  fallo  giurare  di  rinunziare 
il  cancellierato,  egli  lo  assolvo  da  questo  giu- 
I sto  giuramento,  come  illecito.  Il  papa  si  duole 
j altresì  col  vescovo  di  Arras  perchè,  nel  dare 
ad  Ugo  P arcidiaconato,  gli  avesse  tolta  una 
chiesa  di  cui  era  in  possesso , ne  ordina  la 
, restituzione,  e prega  l’arcivescovo  di  Reiins 
a darvi  mano  (Adrian. , epitt.  20 , II , 44,  43, 
24  , 40,  42  , 46  , 17  , 18  , 4 9 ).  Egli  è ben  da 
credere  che  il  papa  a tutto  questo  addivenisse 
non  affatto  sponlaneamenle,  ma  che  per  qual- 
che cosa  pure  ci*  entrassero  le  sollecitudini 
dirette  o indirette  del  cancelliere.  Son  questi 
i primi  0 de’  primi  esempi  cho  si  conoscono 
di  dispensa  pontificia  dalla  residenza  o dalla 
pluralitò  de'bencfizii,  o di  raccomandazioni  o 
comandi  por  obbligare  gli  ordinari  a promet- 
tere benefizi  prima  eh'  ei  vacassero.  Le  con- 
seguenze ne  faranno  veder  l’importanza.  Ugo 
di  Campofìorito  fu  anche  provveduto  del  ve- 
scovado di  Soissons  dopo  la  morte  di  Aoscolfo, 
avvenuta  il  dì  49  Settembre  4 459,  e tutta- 
via rimase  cancelliere  di  Francia  [Gof/tacArt- 
«tiana). 

33.  La  è cosa  probabilissima  che  fosse  ap- 
punto all'occasione  del  loro  parentado  e del- 
l’abboce.amenlo  loro  in  Parigi,  Panno  4458  , 
che  i due  re  di  Francia  e d’Inghilterra  deli- 
berarono di  andare  uniti  in  Ispagna  a fare  la 
guerra  agl’infedeli;  ond’ò  che  il  re  Luigi  rac- 
coglieva giù  le  sue  milizie  e faceva  suoi  appa- 
recchi per  quel  viaggio,  quando,  per  aver 
maggiore  probabilità  di  buon  successo,  mandò 
dimandando  a papa  Adriano  il  suo  consiglio 
e favore,  vale  a dire  una  bolla  d’indulgenza 
per  eccitare  i Francesi  a quella  guerra.  Gli 
risposo  il  papa , lodando  il  suo  zelo,  ma  ri- 
prendendo la  sua  troppa  fretta.  Non  sembra, 
soggiungea  , nè  prudente  nò  sicuro  Penlrar  in 
un  paese  straniero  senza  aver  prima  doman- 
dalo il  parere  dì  quei  signori  e di  quel  popolo. 
Ora,  come  sentiamo  , voi  vi  disponete  ad  an- 
dare colò  senza  averne  consultato  nè  il  clero 
nò  i principi,  anziché  aspettare  d’csscrnc  da 
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loro  medesimi  pregalo.  E però  noi  vi  consi- 
gliamo di  sapere  prima  la  voloniò  loro,  nitri- 
menti  vi  sarebbe  da  temere  che  il  vostro 
viaggio  fosse  sgradito  e che  si  accusasse  di 
leggereiza;  perchè  ben  dovete  ricordarvi,  co- 
me una  volta  imprendeste,  in  compagnia  col 
re  Corrado,  il  viaggio  di  Gerusalemme  senza 
aver  prima  consultati  coloro  che  si  trovavano 
sulla  faccia  de*  luoghi  , nè  prese  sunicienii 
precauzioni  ; e saper  dovete  il  mal  successo 
di  quel  viaggio , e i rimproveri  che  provocò 
sopra  di  sè  la  romana  Chiesa  per  overvelo 
consigliato.  Tutte  le  quali  considerazioni  ci 
hanno  fatta  differire  l'esortazione  al  popolo  del 
vostro  regno,  cho  Rolrudo  vescovo  d’Evreux 
ci  chiedeva  da  parto  vostra , e la  manderemo 
quando  voi  sarete  in  procinto  di  partire,  pre- 
gatone dai  prìncipi  o dal  popolo  del  paese. 
Ma , giusta  la  vostra  domanda , vi  abbiamo 
6o  d'ora  concedute  le  lettere,  con  Io  quali 
riceviamo  il  vostro  regno  sotto  la  protezione 
di  San  Pietro , contro  quelli  che  assalire  lo 
volessero  voi  lontano;  tale  essendo  l'affezione 
che  abbiamo  per  la  maesiò  vostra  che,  anche 
dov’ella  niente  ci  avesse  detto  o dimandato, 
noi  ci  saremmo  cordialmente  affrettali,  come 
sempre  ci  affretteremo,  di  far  tutto  ciò  che 
sta  in  poter  nostro  per  I*  onore  e per  l’esalta- 
sione  della  vostra  persona  e del  vostro  regno 
{Adrian,^  epUt.  S3  ). 

Questa  lettera,  da  cui  spira  deliziosamente 
la  paterna  affezione  del  papa  pel  re  di  Fran- 
cia, e la  confidenza  filiale  del  re  nel  papa,  è 
in  data  del  48  Febbraio,  apparentemente  del- 
Fanno  H59.  li  papa  loda  in  essa  singolarmente 
la  virtb  e la  prudenza  dei  vescovo  d’Evreux, 
e persuade  il  re  ad  ascoltarlo  corno  se  fosso 
egli  medesimo.  11  vescovo  antedetto  era  figlio 
d'Enrico,  conte  di  Varvich,  e di  Margherita, 
figlia  del  conte  di  Perche.  I suoi  parenti  lo 
aveano  fatto  educare  nel  priorato  della  Carilh 
in  riva  della  Loira,  donde  usci  per  istudiaro 
teologia  sotto  Gilberto  delia  PorrcUa , e di- 
venne arcidiacono  di  Rouen , di  cui  fu  più 
tardi  arcivescovo. 

3i.  Verso  il  medesimo  tempo  sorsero  in 
Ispagna  e in  Portogallo  diversi  nuovi  ordini 
militari,  e Fanno  4 447  Alfonso  redi  Gasliglia, 
detto  il  Battagliere,  essendosi  contro  i Sara- 
ceni impadronito  della  ciltè  di  Calalrava , la 
diede  ai  cavalieri  del  Tempio  per  custodirla  e 
respingere  da  quella  parie  le  irruzioni  degli 
infedeli.  Otto  anni  dopo,  i Saraceni  raccolsero 
un  esercito  formidabile  per  ricuperare  quella 
piazza  ; e i Templari , nou  istimandosi  forti 


abbastanza  per  difendorla  contro  si  polenti 
nemici,  la  riposero  tra  io  mani  del  re  San- 
ciò  II , successore  (l'Alfonso  , il  quale  fece 
bandire  nella  sua  corte  cho  se  vi  fosse  alcun 
signore  il  quale  assumer  si  volesse  la  difesa 
di  Calatrava,  egli  nel  farebbe  padrone,  o la 
proprielè  nc  passerebbe  a’ suoi  eredi.  Nessuno 
ebbe  a presentarsi,  perchè  i formidabili  arma- 
menti dc'Saraconi  incutevano  timore  in  tulli 
i guerrieri  c baroni.  Finalmente  si  fece  in- 
nanzi un  frale , Diego  Velasquez , monaco 
deir  ordine  cisterciense  e della  badia  di  File- 
rò, nel  regno  di  Navarra  ; nobile  uomo  che  in 
sua  giovinezza  era.  sialo  allevalo  a fianco  del 
re , e che  prima  di  consacrarsi  alla  professione 
monacale  avea  per  lungo  tempo  portato  le  ar- 
mi, e irovavasi  di  presente  alla  corte  per 
avervi  accompagnato  il  suo  abbate  venutovi 
per  qualche  bisogno.  Codesto  frate  aduin^uo, 
vedendo  il  re  accoralo  per  Io  pericolo  in  cui 
trovavasi  la  cillò  di  Calatrava  , consigliò  il  suo 
abbaio  di  chiederla  per  sò;  a che  quest' ultimo 
mostrò  prima  qualche  ripugnanza;  ma  poi, 
vinto  dallo  istanze  del  frale  , dimandò  al  re 
la  citiò  minacciata.  In  sulle  prime  fu  tenuto 
per  pazzo;  se  non  che  il  re  quasi  per  divina 
ispirazione  aderì  alla  sua  dimanda  e diede 
quella  citlh  all'ordine  cisterciense,  cd  in  par- 
ticolare ai  monaci  di  Filerò  in  Navarra,  a 
condiziono  eh'  eglino  la  difendessero  contro 
gl’infedeli.  L’alto  dì  concessione  è dell'an- 
no 4 458. 

L'abbato  Raimondo  e il  suo  compagno  pro- 
posero in  appresso  al  redi  fomlarca  Calatrava 
un  ordine  militare  , e oUemilono  Fassenso , 
comunicarono  il  loro  disegno  a Giovanni  ar- 
civescovo di  Toledo , il  quale , non  che  ap- 
provarlo , diede  loro  una  grossa  somma  di 
danaro  per  fortificar  la  cittè  , e concedè  inol- 
tre grandi  indulgenze  a coloro  che  vol(^sscro 
prendere  l’armi  in  sua  difesa,  o contribuirvi 
col  mandare  contante,  armi  e cavalli.  Molli 
si  unirono  ai  due  monaci  ; o questi,  con  l'aiuto 
del  ciclo,  levarono  in  breve  un  esercito  rag- 
guardevole, entrarono  in  Calatrava  e no  pre- 
sero possesso  nel  medesimo  anno  4 458.  Prima 
di  lutto  posero  mano  alle  fortificazioni  ; lo 
quali  furono  compiute  con  tal  buon  effetto  e 
con  tanta  prontezza  che  i Saraceni,  vedendo 
(piella  cillè  si  ben  presidiala  e fortificata  , 
deposero  il  disegno  che  prima  avevano  di  as- 
salirla. 

L’abbate  Raimondo,  non  avendo  quindi  piò 
nulla  a temer  dalla  parte  dì  questi  infedeli, 
applicossi  a formare  il  nuovo  ordine  militare, 
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che  prese  il  nome  cl<i  quella  cilth.  Il  capitolo 
generale  <li  Cislercio  prescrisse  ai  cavalieri 
una  regola  di  vita,  e diede  loro  uo  abito 
convenevole  a persone  destinale  alla  guerra; 
e perocché  il  territorio  di  Calalrava  compren- 
deva oltre  a venti  leghe  di  circuito  e radi  vi 
erano  gli  ahilanli , l'abbate  Raimondo  recossi 
alia  sua  badia  di  Kilero  c , non  lasciandovi 
che  i religiosi  infermi,  mandò,  con  armenti 
e suppolietlili , lutti  gli  altri  a Calalrava,  è 
vi  condusse  inoltre  pili  di  ventimila  uomini 
per  popolare  il  suo  contado.  Egli  governò  quel- 
l'ordine  per  selle  annif  o morì  in  odore  di 
saiilitò  Tanno  4163. 

Dopo  la  morie  di  lui,  i cavalieri  di  Gala- 
Irav»  , benché  i più  di  essi  non  fossero  che 
fratelli  conversi , ai  quali  aveva  fatto  prender 
Tarmi , non  vollero  aver  più  frali  a compagni, 
né  tampoco  essere  governati  da  un  abbate,  ed 
elessero  per  primo  gran  maestro  don  Garzia, 
uno  di  loro , inlantocbò  ì padri  di  Cislercio 
dimoranti  in  Calalrava  eleggevano  per  abbate 
don  Rodolfo,  e riliraronsi  a Cirvelos.  La  qual 
separazione  in  due  comunilti  generò  da  prin- 
cipio qualche  dissensione  ; ma  indi  tosto  le 
coso  si  accomodarono,  e nelTanno  4IGi  papa 
Alessandro,  ad  inchiesta  loro,  approvò  l'ordine 
dei  cavalieri , ed  insieme  la  regola  di  vita 
che  loro  era  stata  prescritta  dal  capitolo  ge- 
nerale di  Cistercio  {llélyot^  Histoire  des  ordres 
monattiques  , rtligieux  et  militairet , t.  6). 

L’anno  1477,  lo  stesso  pontcfico  Alessandro 
approvò  l'ordine  religioso  e militare  d’Alcan- 
tara  , che  ebbe  per  fondatori,  nel  4 450,  due 
fratelli  chiamali  Suarez  c Gomez,  i quali,  per 
consiglio  d'un  eremita,  rizzarono  una  fortezza 
sulle  frontiere  della  Cnslìglia  , nella  diocesi  di 
Giudad  Rodrigo,  per  opporsi  ai  Saraceni,  e 
le  diedero  il  nome  di  San  Giovanni  del  Pero, 
ponendovi  a presidio  parecchi  cavalieri  ; e 
Tanno  4 458  Odone  arcivescovo  di  Snlamanca, 
che  crii  delTordine  cistcrciense,  prescrisse  loro 
una  regola.  Eglino  pigliarono  poi  il  nome  di 
cavalieri  d'AIcanlara , quando  fu  data  loro  in 
guardia  questa  cillb. 

Nel  4 4i7,  sotto  il  regno  d’AIfonso,  primo 
re  di  Portogallo,  alcuni  gentiluomini  insieme 
raccoltisi  per  combattere  contro  i Mori  com- 
posero tra  loro  come  una  specie  di  compagnia 
senza  obbligarsi  a voto  alcuno,  nè  ad  alcuna 
particolare  maniera  dì  vivere,  ma  solo  a com- 
battere gli  infedeli  ed  a seguire  il  re  alla  guer- 
ra. Nel  4 402  poi  quest’ordine  fu  stabilito  sotto 
forma  di  religione  militare , e il  primo  gran 
maestro  ne  fu  un  principe  francese,  Pietro  di 


nomo , parenlc  del  re  e pari  di  Francia,  corno 
apparo  dall'atto  stesso  d' inslilutione  ; dal 
quale  anche  appare  che  la  nuova  milizia  fu 
inslituita  in  presenza  del  re  Alfonso,  dei  si- 
gnori della  sua  corte  e dei  legati  del  papa  , 
da  Giovanni  Ziriia  , abbate  di  Tarouca  , il 
quale  prescrisse  ai  cavalieri  la  loro  regola  o gli 
obblighi  loro , cho  consistevano  nel  difendere 
collo  armi  la  religione  cattolica,  ad  esercitare 
la  carìlb,  ad  os.servare  la  caslilb,  ed  a portare 
un  abito  di  religione,  fallo  in  modo  che  loro 
non  impedisse  il  combailerc.  In  tempo  di  pace 
doveano  levarsi  di  gran  mattino  per  fare  ora- 
zione e ascoltare  la  mossa,  erano  tenuti  a 
digiunare  in  venerdì,  a dormir  coi  loro  cap- 
pucci, ad  osservare  il  silenzio,  a mangiar  in 
comune,  ad  albergare  i pellegrini  ed  a seguir 
la  regola  di  San  Benedetto.  Presero  successi- 
vamente il  nome  di  cavalieri  d’Evora  e d’Avis, 
quest’ultimo  da  una  fortezza  da  loro  edifìcala 
sulle  frontiere  del  regno  per  opjìorsi  alle  scor- 
rerie dei  Mori. 

L'anno  4167,  il  medesimo  Alfonso  re  di 
Portogallo  instimi  l’ordine  religioso  e militare 
di  San  Michele,  nelToccasione  cho  stiamo  per 
dire,  e di  cui  tocca  egli  stesso  nelTallo  d'in- 
slituzione.  Trovavasì  Alfonso  a Santarem , 
quando  AIbraco,  re  musulmano  di  Siviglia, 
venne  con  un  poderoso  esercito  per  assediar- 
velo , in  quella  cho  il  re  cristiano,  non  aspet- 
tandosi quesTassallo , non  avea  seco  più  che 
un  pugno  d’armati. 

Questi  avea  di  più  saputo  che  II  re  di 
Leone,  col  quale  non  era  in  buona  armonia, 
anche  esso  moveva  contro  il  Portogallo,  o. 
forse  per  congiunpersi  cogl’ infedeli.  In  que- 
sta incertezza  il  re  Alfonso , col  branco  di 
gente  che  aveva  seco , marciò  subitamente 
contro  i Saraceni , il  cui  numero  non  valse 
punto  a scoraggiarlo.  Anzi  persuaso  che  Dio, 
il  quale  per  mano  d'uno  dei  suoi  angeli  ster- 
minò centocinquanta  mila  soldati  doITcsercito 
di  Seunacherib,  non  fosse  men  potente  a li- 
berar lui  dai  suoi  nemici  che  non  era  stato 
a salvar  Israele,  lo  pregò  ferventemente  dì 
inviargli  un  buon  angelo,  che,  camminando 
innanzi  a luì , portasse  lo  spavento  ed  il  ler> 
rore  nell’animo  di  quei  bestemmiatori  del 
santo  suo  Nome , i quali  venivano  solo  per 
opprimere  il  suo  popolo  e profanare  i sacri 
suoi  tempii.  La  preghiera  di  Alfonso  fu  esau- 
dita : egli  sconTissc  interamente  i nomici  ; ma 
nel  forte  della  battaglia , veduto  che  i Sara- 
ceni avevano  preso  il  vessillo  maggiore  del 
regno , penetrò  per  mezzo  alle  loro  aobioro 
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per  riconqiiislorlo  : irclla  quiile  azione  perico- 
losissima ricnnolilio  la  vallila  ossisleiiz.i  del- 
l'arcangelo  San  Michele  ; onde  pieno  di  grali- 
tudine , gli  edificò  una  cappella  nel  convento 
d’Alcobaia , ed  inslilul  un  ordino  militare  in 
onor  suo. 

Alfonso  dimorò  trenta  giorni  in  un  conven- 
to a rendervi  grazie  a Dio  per  questa  vittoria 
contro  i Saraceni , eri  anche  perchè  il  re  di 
I.eono  , cui  egli  credeva  essere  venuto  per 
collegarsi  cogl’ infedeli , era  accorso,  al  con- 
Irario , per  aiutarlo  a vincerli  e rappacificarsi 
con  lui.  Si  fu  appunto  durante  il  soggiorno  di 
lui  in  monastero  ch’egli  dettò  ai  cavalieri 
dell’  ordine  le  loro  di.scipline. 

Niuno  poteva  esservi  accollo  che  non  fosse 
nobile  e della  corte  del  re,  conceduta  in  ciò 
la  preferenza  a quelli  che  avessero  con  lui 
militato.  Il  novizio  dovea  giurar  dinanzi  all'ali- 
bate  d’  Alcobaza  di  esser  fedele  a Dio,  al  papa 
ed  al  re  ; ed  al  solo  abbate  anzidetto  era  data 
facoltò  di  dare  altrui  le  insegne  dell’  ordine. 
I cavalieri  doveano  ogni  giorno,  cosi  in  tempo 
di  pace  come  in  tempo  di  guerra,  recitar  le 
stesse  orazioni  che  i fratelli  conversi  dell’or, 
dine  Cisterciense.  I loro  principali  doveri  con- 
sistevano nell’essere  mansueti  ed  umili,  nel 
reprimere  i sufierbi,  nel  protegger  le  donne, 
particolarmente  le  nobili , le  zittelle  e le  ve- 
dove, nel  difender  la  fedo , nel  combattere 
i suoi  nemici  o neH'ubbidire  ai  loro  superiori 
(Hélyot,  lliit.  da  ordra  monast.  t.  6). 

Verso  quel  tempo  medesimo  i pellegrini  di 
Sant’  Iacopo  in  Galizia  erano  spesso  molestati 
dallo  scorrerie  dei  Morì;  onde,  per  apporvi 
riparo , i canonici  di  Sant’  Fdigio,  che  aveano 
un  monastero  io  quel  regno,  fondarono  pa- 
recchi ospedali  e alberghi  cristiani  lungo  la 
vìa,  che  chiamavasi  comunemente  la  via  Fran- 
cese, per  alloggiarvi  i pellegrini.  Poco  tempo 
dopo,  tredici  gentiluomini,  prendendo  a loro 
somiglianza  Sgnt' Iacopo  per  patrono,  si  ob 
bligarono  per  voto  di  guardare  ed  assicurare 
le  strada  dalle  incursioni  degl’  infedeli , e co- 
municalo il  loro  disegno  ai  detti  canonici , ad 
essi  proponendo  di  fare  un  sol  corpo  fra  loro, 
di  mettere  in  comune  i redditi  del  monastero 
eoo  quanto  c'possedevano  o acquistar  potevano 
in  appressa  ; la  proposta  unione  ebbe  eflctiu 
nell’anno  tt70.  Il  nuovo  ordino  militare  di 
Sant’ Iacopo  fu  quindi  approvato  da  papa  Ales- 
sandro III  l’anno  1175. 

Il  qual  ordino  componevasi  di  chierici  e di 
cavalieri  : di  questi  ultimi  altri  osservavano  il 
celibato,  aHri  erano  ammogliati,  e le  mogli 
RonaBÀcnsa.  Voi.  VI. 


loro  .innovrriiìe  fr.i  le  suore  dell' ordine.  I.’in- 
tenlo  loro  era  (|uel  di  condr.allere  i S.tr.iceni , 
cosi  per  assieiirarc  i crisli.ini  dallo  loro  scor- 
rerie come  per  trarli  .oneh'es.si  .olla  fede  di 
Gristo.  Onesti  c.ovaliiri  avevano  un  maestro  di 
nomo  Pietro  l’ernandez  c pareechi  eomniendi- 
tori;  vivevano  in  eomunc  senza  nulla  pn.sse- 
dere  del  proprio , ad  esempio  dei  primi  fedeli 
di  Gerusalemme;  erano  legati  all’ordine,  n 
non  poleano  ritorn.orc  al  .secolo  nè  passare  ad 
altro  ordine  senza  il  beneplacito  del  maestro; 
ma  lo  vedove  dei  cavalieri  polean  passare  a 
secondo  nozze.  Tutto  che  fosse  da  loro  con- 
quistato 0 loro  donato  apparteneva  all'ordine, 
purché  fosse  stata  da  tempo  immemorabile 
proprieth  dei  Saraceni,  non  ostante  qualun- 
que pili  antico  titolo  addur  si  pole.s.se  in  con- 
trario. I chierici  dell’ ordine  dovevan  vivere  in 
camunitè , portare  la  cotta , amndni.siraro 
i sacramenti  ai  cavalieri  ed  istruire  i lorn 
figliuoli.  Doveano  governare  lo  chiese  feudali 
dell’ordine,  lo  quali  erano  esenti,  verso  i ve- 
scovi , dallo  decimo  c da  ogni  altra  contribu- 
zione. Tutto  l’ordine  era  esente  dagl’interdetti 
generali,  ed  i suoi  membri  non  potevano  es- 
sere interdetti  o scomunicati  salvocbè  da  un 
legato  a latere;  il  che  puro  estendevasi  alle  fa- 
miglie e servi  loro.  In  retribuzione  dei  quali 
privilegi  l’ordine  doveva  pagare  al  papa  dieci 
malacchini,  specie  di  moneta  spagnuola  {llé- 
hjol,  t.  i;  iMhbe,  t.  IO,  p 1378). 

35.  Intanto  il  conto  Itaimondo  di  Itarcel- 
lona , re  d’ Aragona,  benché  non  volesse  por- 
tarne il  titola,  continuava  le  imprese  sun 
contro  i Maomettani.  Alcuni  cristiani,  fosse  per 
inimicizia  o fosso  per  amor  del  danaro , si 
mettean  contro  di  lui,  dalla  parte  degl’infe- 
deli. Ne  rese  quindi  consapevole,  per  mezzo 
dei  vescovi  di  Pamplona  o di  Saragezza , il 
capo  della  Chiesa  : onde  Adriano  papa  scrìve- 
va all’arcivescovo  di  Narbona,  suo  legato, 
all’  arcivescovo  di  Tarragona  ed  ai  suffraganei, 
prender  egli  sotto  lo  special  patrocinio  di  San 
Pietro  e deila  sede  apostolica  la  persona  e tutti 
gli  stali  del  conte,  e ordinava  ai  vescovi  di 
scomunicare  la  persona  o interdire  le  terre  di 
chiunque  ardisse  di  molestar  lui  o i suoi  do- 
minii  nel  tempo  ch’egli  stesse  combattendo  i 
Saraceni  {Hadrian. , episl.  iS). 

Se  Federigo  imperatore  e i Tedeschi  si  fos- 
sero, al  par  degli  Spagnuoli,  consigliati  col 
capo  della  Chiesa  intorno  a |>orlar  le  armi  o 
l’inQuenza  loro  verso  il  Settentrione,  fra  gli 
Slavi  e i Bussi,  eglino  avrebbero  potuto  gran- 
demente affrettare  la  conquista  o la  civillò 
» 
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crisliana  del  mondo:  ma  Federigo  e i Tede- 
schi, in  luogo  di  accordarsi  col  capo  delta 
Chiesa,  come  figliuoli  col  padre,  non  cerca- 
vano che  di  avversarlo  e farselo  soggelto,  e 
questo  per  fare  soggetto  a sè  lutto  il  mondo, 
meno  ancora  per  la  forza  dello  armi  che  pel 
mezzo  piu  agevole  dcll’aulorìth  pontifìcia.  Se 
non  che,  non  intendendo  papa  Adriano  IV  di 
farsi  strumento  servile  del  tedesco  Federigo 
per  assoggettare  gli  altri  re  e popoli,  immi- 
nente era  una  roUuru  fra  il  sacerdozio  e T im- 
pero, quando  il  papa  usci  di  vita  il  di  primo 
di  Settembre  dell’onno  ^ 159,  nella  città  d’Ana- 
gni,  donde  il  suo  corpo  fu  trasportato  a Roma 

0 sepolto  in  San  Pietro  accanto  al  pontefice 
Eugenio  111. 

36.  L’imperatore  Federigo  in  quei  giorni 
trovavasi  all’assediò  di  Crema  dove  Fabbiamn 
veduto  calpestare  tulle  le  leggi  divine  ed  uma- 
ne, sgozzando  prigioni  ed  ostaggi,  legnn<lo 
preti  0 fanciulli  alle  sue  torri  mobili  ed  alle 
macchine,  alTinchò  gli  assediali  non  si  atten- 
tassero di  bersagliarle.  Alla  morte  di  Adriano 
gli  parve  che  la  cattedra  di  San  Pietro  fosse 
una  piazza  da  prendere  con  mezzi  consimili. 
Poteva  egli  fare  assegnamento  su  alcuno  dei 
cardinali,  c spccialinenlc  sul  cardinale  Otta- 
viano del  titolo  di  Santa  Cecilia  , quel  desso 
che  nell'anno  1155,  mentre  tratiavasi  il  ne- 
gozio dcirincoronazionc,  era  venuto,  senza 
Fapprovozione  del  papa,  a visitare  l’impera- 
tore per  indurlo  alla  ribellione,  c ad  impedire 
la  pace  {Acta  fiadrinni,  aptid  Baron. , on.  1155, 
fiwm.  6.];  c però  era  voce  generale  che  Firn- 
peralore,  anche  vivente  Adriano  , cercasse  di 
introdurre  esso  Ottaviano  nella  sede  di  San 
Pietro  {Alexancl.  Ill^  ep.ad  Arnulph.  hixovient.). 
Alla  morte  di  papa  Adriano  erano  a Roma 
due  legati  dell' imperatore,  il  conte  di  Bian- 
dratc  ed  Ottone  di  Baviera  , conto  palatino, 
quello  stesso  che  netrassemblea  di  Besanzonc 
avea  tratta  la  spada  contro  il  legalo  Rolando 
per  avere  questi  domandalo  da  chi  F impe- 
ratore tenesse  l'impero  se  noi  teneva  dal  papa. 

1 quali  due  inviali  punto  non  la  cedevano  al 
pontefice , neppure  nella  pompa  esteriore , 
afUne  di  fare  maggiore  impressione  sul  senato 
e sul  popolo  romano  {liadevic.,  l.  2,  c.  41; 
Cunther.  L 10  , u.  70). 

L’ imperatore,  che  sosteneva  due  cardinali 
in  una  onesta  prigionia  , rendè  loro  la  libertà 
sperando  che  indi  volassero  a prò  del  suo 
candidalo.  Pih , ricordandosi  che,  poco  prima 
della  sua  morte , papa  Adriano  stava  per  ful- 
minarlo della  scomunica , scrìsse  a tulli  gli 


arcivescovi  e vescovi,  e fra  gli  altri  adEvc- 
rardo  arcivescovo  di  Salisburgo , esser  biso- 
gno d’un  papa  che  restituisse  la  pace  nello 
chiese,  e più  onorevolmente  Imitasse  l'impero 
e i servi  fedeli  di  quello;  ma  pur  troppo 
sapere  lui  esservi  già  scismi  in  Roma  per 
reiezione  del  pontefice.  Laonde,  diceva,  noi 
vi  preghiamo  ed  esortiamo  , s’allri  vi  chiede 
di  riconoscere  qualche  nuovo  eletto,  di  non 

10  fare  troppo  afìrcttatamente  e senza  prima 
coDsullarci.  Finalmente  avete  da  sapere  che 

11  nostro  ambasciatore  in  Francia  dee  disporre 
quel  re  c l'altro  di  Inghilterra  in  modo  ch’essi 
abbiano  ad  essere , su  questo  proposito , in 
uno  stesso  pensiero  ed  in  uno  stesso  volere 
con  essonoi , e che  non  ricoooscano  anch'essi 
papa  nessuno , salvo  quello  che  a noi  tre 
fosse  gradito  {Bouquet^  t.  16,/).  6B6). 

g.  11.  Ponliflcalo  d’  Alesundro  tll. 

37.  Compiute  Fesequio  del  papa  defunto , 
i vescovi  ed  i cardinali  si  radunarono  in  Snn 
Pietro  per  reiezione  del  suo  successore.  Que- 
sti che  veniamo  ad  esporre  erano  ì princi- 
pali statuti  in  vigore  a quel  tempo  intorno 
all'elezione  del  romano  pontefice.  Giusta  la 
regola  antica  e comune  , era  necessario  il  con- 
sentimento del  maggior  numero  <lei  cardinali. 
Inoltre  , compiva  appunto  un  secolo  nelFanno 
10.59  che  papa  Nicolò  li  avea  in  concilio  pro- 
mulgato il  seguente  decreto.  Appoggiati  all’ 
autorità  de’  nostri  predecessori  ed  a quella 
dei  santi  padri,  noi  decretiamo  ed  ordiniamo 
che,  al  morire  del  papa,  i cardinali  vescovi, 
i primi , trattino  in  adunanza  dcirelezione  ; 
poi  ch’ossi  vi  chiamino  i cardinali  preti;  e 
da  uUrmo  che  il  resto  del  clero  ed  il  popolo 
vi  diano  l'assenso  loro.  Noi  dobbiamo  sopra 
tutto  ricordarci  della  sentenza  di  Leone,  no- 
stro predecessore  : Per  nessuna  ragione  essere 
lecito  di  annoverare  tra  i vescovi  coloro  che 
non  sono  eletti  dal  clero,  nè  richiesti  dal  po- 
polo, nè  consacrali  dai  vescovi  della  provìn- 
cia , col  giudicìo  del  metropolitano.  Ora , sic- 
come la  sedo  apostolica  è superiore  a tutte 
le  chiese  del  mondo , nè  può  avere  mclrnpo- 
Mla,  i cardinali  vescovi  tengono  il  luogo  di 
questo  {f/iòòe,  t.  9,p.  11j. 

Avendo  dunque  i cardinali  adunali  in 
San  Pietro,  deliberalo  per  (re  giorni,  tulli  , 
da  tre  in  fuori , accordaronsì  ad  eleggere  il 
cardinale  Rolando,  cancelliere  della  santa  ro- 
mana Chiesa  , nativo  di  Siena,  figlio  di  Ra- 
nuccio , e stalo  innanzi  canonico  di  Pisa.  Dap- 
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poiché  egli  era  io  grando  riputazione  c caro 
a lutti , insegnando  teologia  in  Bologna  uri 
tempo  medesimo  cho  vi  dimorava  il  famoso 
Graziano  (Sarti,  I.  1 , c.  2 « 51,  papa  Eugenio, 
di  benedetta  memoria , lo  avea  tratto  a itoiiia 
ed  ivi  prima  oniinalo  diacono  del  titolo  di 
San  Cosimo  , poi  prete  del  titolo  di  San  Marco  , 

0 finalmente  cancelliere.  Essendo  egli  bel 
parlatore,  versato  nelle  scienze  divine  ed 
umane  , ed  ollreciò  prudente  , buono  , mise- 
ricordioso, mansueto,  sobrio,  casto,  liberale 
co’poveri , o sempre  intento  allo  buono  opere , 
l'elezione  di  lui  fu  approvala  dal  clero  e dal 
popolo  romano  , e gli  fu  imposto  il  nomo  di 
Alessandro  III.  Quindi  tosto  i vescovi  d'Oslia, 
d'Albano,  di  Porto  e di  Sabina,  coi  cardi- 
nali preti  e diaconi , lo  vestirono  della  cappa 
di  scarlatto,  ch’era  rornamcnlo  particolare 
del  papa,  in  quella  guisa  cho  questa  cerimo- 
nia era  come  l'inveslilura  del  papato.  Ales- 
sandro resisteva  o volea  puro  fuggire,  chia- 
mandosene indegno,  finché  ad  Odone,  il  pri- 
mo de'suoi  diaconi , venne  fallo  di  porgli 
indosso  la  porpora. 

I tre  cardinali  ebo  non  acconsentirono  al- 
la elezione  di  lui  furono  Ottaviano  del  titolo 
di  Santa  Cecilia , Giovanni  di  Morsone  del 
titolo  di  San  Martino , e Guido  di  Crema  del 
titolo  di  San  Calisto , tutti  e tre  cardinali 
preti.  I duo  ultimi  diedero  il  volo  loro  ad 
OlUiviano , cardinale  imperiale , che  , aspi- 
rando da  luogo  tempo  alla  sedia  apostolica  e 
vedendo  deluse  le  sue  speranze,  non  seppe 
pib  per  gran  dispetto  contenersi , a segno 
che , a guisa  di  frenetico  , strappò  con  le  pro- 
prie sue  mani  la  cappa  di  dosso  ad  Alessan- 
dro, e volle  portarsela  via.  Ma  un  senatore 
ivi  presente,  sdegnato  di  quella  violenza, 
gliela  tolse  di  mano:  e Ottaviano  allora , fuori 
di  sé  stesso , si  rivolse  furibondo  al  suo  cap- 
pellano gridandogli  e facendogli  segno  di  re- 
cargli la  cappa  rossa  che  appositamente  aveva 
seco  portalo;  poi,  trattosi  il  berretto  e incli- 
nata la  lesta  , se  ne  vesti  con  tanta  furia 
che,  non  polendo  trovare  il  cappuccio,  pose 
davanti  quello  che  andava  di  dietro,  cosa 
che  mosse  a riso  tulli  gli  astanti  e fece  dire 
ai  cattolici  che  egli  era  stato  eletto  a rove- 
scio. Indi  tosto  aprironsi  le  porte  della  chiesa, 
che  prima  i senatori  aveano  chiuse,  e sgherri 
prezzolati  da  Ottaviano  v'entrarono  con  gran- 
de impeto  colla  spada  alla  mano  per  sostenerlo. 
Cosi  quello  scismatico , non  avendo  per  sé 
né  vescovi  né  cardinali , si  fece  attorniare  da 
una  plebaglia  in  armi:  della  quale  brutale  e 


congiurala  violenza  non  dee  punto  maravi- 
gliarsi chi  pensi  ch'egli  era  d'una  dello  pili 
polenti  lamiglic  di  llnma,  ed  aveva  dalla  sua 
i due  inviali  dell’  imperatore  (,'lc/o  et  Viln 
Melami.  1 1 1 , opwl  Haroa. , an  H!i9;  e Ma- 
rotori,  Scriplores  rerum  ilalic.,  l.  3,  p.  418'. 

Alessandro  ed  i cardinali  che  l'avevano 
eletto  , temendo  gli  elTclli  di  quella  tirannica 
violenza  , si  ritirarono  nella  fortezza  della 
chiesa  di  San  Pietro,  ed  ivi  rimasero  novo 
giorni  rinchiusi  e guardali  giorno  o notte  da 
gente  armata,  di  consenso  d’alcuni  senatori, 
comprali  coll'oro  di  Ottaviano.  Poi  , stretti 
dai  clamori  del  popolo , i senatori  stessi  li 
tras.sero  dalla  fortezza;  ma,  pur  sempre  ope- 
rando l’oro  di  Ottaviano,  si  fu  solo  per  tra- 
sferirli in  un  carcere  pili  angusto  di  Ih  d.al 
Tevere,  dove  stellerò  circa  Ire  giorni.  Tutta 
la  citth  intanto  Icvavasi  a rumore,  ed  i fan- 
ciulli stessi  gridavano  contro  d’ Ottaviano  : 
.Maledetto  ! figlio  di  maledetto  ! Strappalor 
di  cappe  ! Tu  non  sarai  mai  papa  ! Noi  vo- 
gliamo .Alessandro , lo  eletto  da  Dio  ! I.c 
donne  ripetevano  lo  stesse  parole,  chiamali 
dolo  eretico,  caricandolo  d'ingiurie  e facenilo 
canzoni  in  suo  dispregio  ; ed  un  colai  Brito 
.accostatosi  a lui , gli  gettò  arditamente  in 
faccia  questi  versi: 

Cho  f.il  , Mollo  Ollavion  , noMro  nasello  ? 

Perche  dì  ertolo  osi  eqilim-iar  l.a  vello  T 
P.ilvo  in  brevo  sarai  ; osgi  qua  bollo , 

Ilom.iD  sotlorra  I 

Finalmente  il  popolo,  non  sapendo  pih  com- 
portar tanta  iniquitò , condotto  da  Ettore 
Frangipane  e da  altri  nobili  romani , mosso 
al  luogo  dove  i cardinali  erano  imprigionati  , 
obbligò  i senatori  ad  aprire  le  porte  e li  pose 
in  liberth  insieme  con  Alessandro  ; ed  es.si 
passarono  per  mezzo  alla  citth  salutali  da 
liete  acclamazioni  ed  al  suono  di  tutte  le 
campane;  accompagnali  da  numerose  ed  ar- 
male frollo  di  Romani,  e a’ di  20  di  Sclleni- 
bre , vigilia  di  San  Matteo , arrivarono  al 
luogo  chiamalo  le  ninfe,  oggidì  Sonda  Nimpha, 
tredici  niiglia  distante  da  Roma.  In  quel  giorno 
medesimo , cho  fu  di  domenica  , papa  Ales- 
sandro venne,  secondo  la  consuetudine,  con- 
sacrato da  Ubaldo,  vescovo  d'Oslia,  assistito 
da  cinque  altri  vescovi , che  furono  : Gregorio 
di  Sabina,  Bernardo  di  Porto,  Gualtieri  d’Al- 
bauo  0 quelli  di  Segni  o di  Terracina , con 
parecchi  cardinali  proli  c diaconi,  ed  abati  c 
priori , ed  alla  presenza  d'un  gran  numero 
d'avvocati  , di  scriniari , di  cantori , di  nobili 
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c (l'una  gran  parto  del  popolo  romano.  In 
questa  cerimonia  fu  al  papa , secondo  il  co- 
stume, posto  in  capo  il  regno,  cioè  la  mitra 
rotonda  ed  aguzza  in  forma  di  cono,  circondala 
il  uiia  corona  (.Icfa  et  Vita  Alex.,  apud  Baron. 
c(  Muratori). 

1 due  ambasciatori  imperiali , Ottone  conte 
palatino  l'uno  , ed  il  conto  Guido  di  Biandrate 
l'altro , essendo  stati  testimoni  ili  tutto  l'ac- 
caduto, punto  nou  dubitavano  della  canonica 
elezione  di  Alessandro  ; ina  temevano  dell'iin- 
peratorc , cui  sapevano  amicissimo  a l Olla- 
siano  ed  avverso  ai  fautori  della  Chiesa  roma- 
na , c quindi  si  conducevano  col  nuovo  pon- 
tefico  in  modo  simulato  o doloso.  Alessandro 
intanto  se  ne  slava  a Terracina,  donde,  per 
consiglio  de’vcscovi  o cardinali  , mandò  suoi 
nunzi  a Federigo , tuttavia  occupalo  ncU'as- 
.sedio  di  Crema.  Nella  sua  lettera,  elio  pili 
non  ci  resta  , il  ponteflcc  adoperava  i modi 
tulli  più  benigni  por  ricoiidur  l’ imperatore 
all'ainor  della  Chiesa  ; ma  questi  era  sifTalta- 
incnlo  gonfio  di  superbia,  che  non  solo  sdegnò 
(li  leggere  il  foglio,  ma  , come  disennato,  sta- 
va per  far  impiccare  i nunzi , se  non  erano 
il  duca  Guelfo  ed  il  duca  di  Sassonia  che  vi 
si  opposero;  o solo  a persuasione  di  questi 
duo  principi  acconsenti  a dar  loro  udienza  e 
ad  udirsi  leggere  le  lettere  del  ponlefico,  ma 
non  degnò  di  pur  volgere  loro  una  benigna 
parola  (iii'd).  Tali  sono  lo  relazioni  registrale 
negli  alti  o nella  vita  d'Alessandro  , atti  e 
vita  ebo  si  trovano  confermali  dagli  altri  do- 
cumenti di  quel  tempo. 

Ha  se  non  abbiamo  più  la  lettera  del 
papa  aH'impcratore,  un’allru  e lunga  no  ab- 
biamo ch'egli  scrisse  a Gerardo,  vescovo  di 
Bologna,  ai  canonici  della  sua  Chiesa  , ai  dot- 
tori in  diritto  ed  agli  altri  della  medesima 
citlò  , dove  anch'egli  aveva  insegnalo.  In  que- 
sta lettera  Alessandro  reca  gli  stessi  fatti  o 
nella  stessa  maniera  ebo  son  riferiti  ne'suoi 
alti  0 nella  sua  vita  , ed  aggiunge  che  Otta- 
viano , quantunque  avesse  poste  io  opera  le 
minacce  dell' imperatore  o la  violenza  de’laici, 
non  avea  potuto  ancora  trovare  vescovo  alcuno 
che  volesse  imporgli  lo.  mani  e rendersi  com- 
plice dcircmpielò  sua.  Giovanni  c Guido  , i 
due  autori  della  sacrilega  sua  presunzione  , 
non  venivano  a peulimcnlo  ; ma,  perfidiando 
ncH'iniquitò  loro  o separandosi  daH'unith  della 
Chiesa , continuavano  ad  adorare  il  loro  idolo, 
intanto  cti’egli  ste.sso , prefigurando  i tempi 
dcH'Anlicrislo  , crasi  per  modo  sollevalo  al  di 
sopra  di  sè,  che  s'era  posto  a sedere  nel  tempio 


di  Dio,  come  se  fosso  Dio  propria  ; onde  molti 
fedeli , vedendo  cogli  occhi  loro  Tabbominazio- 
uo  del  sacrilegio  nel  luogo  santo,  non  poteano 
tenersi  dal  ve[sarne  lagrime.  lira  la  Chiesa 
di  S.  Pietro  che  l’antipapa  sacrilegamente 
occupava.  Alessandro  finiva  la  sua  lettera 
esortando  il  'clero  o i dottori  di  Bologna  a 
l'cslaro  fermi  ueU'unilè  della  Chiesa,  ed  a 
libultar  tutti  gli  scritti  che  loro  venir  potes- 
sero daU'aposlala  e dallo  scismatico.  Sappiale 
ancora , diceva  , che , otto  giorni  dopo  la  no- 
stra consacrazione,  termine  che  gli  avevamo 
assegnalo  per  ravvedersi . per  consiglio  e vo- 
lere dei  vescovi  e cardinali  nostri  fratelli  noi 
l'abbiamo  scomunicalo  solennemente  , co’ceri 
ardenti , insieme  con  tulli  coloro  che  osassero 
imporgli  le  mani  per  ministrargli  una  sacrilega 
ordinazione , e che  noi  li  abbiamo  lutti  dan- 
nati insieme  con  Satana  loro  autore  {Alex.  Ili, 
rpist.  1). 

L'ordinazione  di  Alessandro  è del  di  SO 
Scltcmbro  , e la  scomunica  dell'antipapa  è del 
di  S3  ; si  che  sino  a questo  giorno  costui  non 
avea  trovato  ancora  un  consacralore. 

Anche  i cardinali  cattolici , vale  a diro 
quelli  aderenti  a papa  Alessandro , scrissero 
una  lettera  all'imperatore  nella  cui  inlilola- 
ziono  si  nominavano  io  numero  di  ventiduo, 
cioè  cinque  vescovi:  Gregorio  di  Sabina,  Ubal- 
do d'Ostia  , Giulio  di  Prcnesto  , Bernardo  di 
l’orlo  , Valter  o Gualtieri  d'Albano,  vale  a diro 
tutti  i cardiuali  vescovi,  eccettuato  Imaro  di 
Tusculo  , il  quale  dopo  aver  riconosoiulo  Ales- 
sandro , s'ora  indi  voltato  verso  Ottaviano. 
In  appresso  seguono  i nomi  di  otto  cardinali 
preti  0 di  nove  diaconi.  Erano  questi , insiem 
coi  cinque  della  parte  d’Otlaviano,  tulli  i 
cardinali , perchè  di  neutrali  non  ve  ne  avea. 
Udiamo  ora  in  elio  termini  i ventiduo  cardinali 
fedeli  parlino  all'  imperatore  ; 

Più  è grande  la  podestò  da  Dio  conferita 
aU'eccclIcnza  vostra  , e più  voi  siete  sollevalo 
in  dignilè  sugli  altri  mortali , più  ancora  la 
macslb  vostra  imperiale  deve  in  ogni  cosa 
onorare  la  santa  romana  Chiesa  , vostra  unica 
0 special  madre , soccorrerla  in  ogni  tempo , 
ma  principalmente  nei  tempi  della  necessitò. 
Ora  ci  è parulo  di  dovere  all'altezza  vostra 
imperiale  pailecipare  per  lettere  l’accaduto  in 
questi  ultimi  giorni  in  seno  a questa  Chiesa 
romana  medesima  , e rallentalo  poc'anzi  com- 
messo da  quelli  stessi  ch'ella  teneva  per  suoi 
figliuoli.  Avendo  il  signor  nostro  di  buona 
memoria  , Adriano  papa  , pagalo,  il  di  I Sct- 
temlii'c  , il  debito  della  natura  , c passato  di 


Digitized  by  C'ixylc 


UDRÒ  SESSaRTESIMONONO 


09 


(erra  in  ciclo  , tre  falsi  fratelli , che  sono  Ot- 
taviano , Giovanni  di  San  Martino  o Guido  di 
Crema , che  uscirono  dai  nostri , ma  nostri 
non  erano,  trasfigurandosi  in  angeli  di  luce, 
benché  aleno  angeli  di  Satana  , tentarono  di 
lacerare  e mettere  in  brani  la  veste  iuconsu- 
(ile  di  Cristo  , la  veste  cui  Cristo  medesimo 
chiede  al  Padre  sno  , ne'salmi,  liberar  voglia 
dai  leoni  e dai  cani.  Ma  Cristo,  autore  e capo 
della  Chiesa,  la  protegge  colla  sua  provviden- 
za , come  unica  sua  sposa , e non  consente 
che  la  nave  dell'illustre  pescatore,  comecché 
sovente  sbattuta  dall'onde , incontri  naufragio. 

I cardinali  narrano  in  appresso  l'accaduto 
nell'elezione,  usando  gli  stessi  termini  che 
papa  Alessandro  nella  sua  lettera  al  vescovo 
cd  ai  dottori  di  Bologna  , dopo  di  che  sog- 
giungono: Vostra  niaesth  dee  iiiollru  sapere 
che  Ottone  conte  palatino,  per  sostener  l'in- 
trusione d'Ottaviano  , ha  perseguitati  noi  tutti 
col  papa  Alessandro;  e sforzandosi  di  laccraro 
0 turbare  in  mille  modi  , senza  alcun  ragio- 
iicvol  motivo , la  Chiesa  di  Dio , é insieme 
coir  intruso  ed  apostata  Ottaviano  entrato  di 
forza  nella  Campania  o nel  patrimonio  di  San 
Pietro , ed  ha  fatto  ogni  poter  suo  per  sotto- 
mettere a lui  queste  province.  Quindi  é che 
noi,  con  tutta  la  divina  Chiesa  , supplichiamo 
la  maesti  vostra,  intesa  che  abbia  e ponde- 
rata tutta  la  violenza  di  questa  intru.sione , 
di  maturamente  pensare  in  qual  modo  ubbia 
a procedere  in  questo  affare , per  la  salute 
dell'anima  suo  e per  l'onor  dell'  impero.  Pen- 
sate si  in  qual  maniera  dobbiate  condurvi 
verso  la  santa  romana  Chiesa  e verso  il  no- 
stro signor  Gesti  Cristo  sposo  di  lei , senza  il 
quale  nessuno  pub  ottenere  il  regno  terreno 
nè  acquistare  il  regno  eterno;  pensate  quanto 
sia  dover  vostro , per  l'ulTisio  della  dignità 
imperiale  , proteggere  con  tutti  i modi  e difen- 
dere questa  Chiesa  contro  coloro  che  l'assal- 
tano e principalmente  contro  gli  scismatici  e 
gli  eretici.  Quanto  a noi  , la  è cura  nostra  di 
onorarvi  in  tutte  le  guise  come  special  difen- 
sore e patrono  della  Chiesa  romana,  e desi- 
deriamo con  l'aiuto  di  Dio  d'accrescere  per 
tutti  I modi  possibili  la  gloria  vostra.  Ma  si 
puro  supplichiamo  voi  instanlemcnte  d'amaro 
ed  onorare  la  santa  romana  Chiesa  vostra 
madre , di  procurar  la  sua  paco  e la  sua  tran- 
quillith  con  (otti  i mezzi  che  stanno  in  potere 
deireccellenza  vostra  imperialo , e di  non  fa- 
vorire in  alcun  modo  l'enorme  iniqiiith  dcl- 
l'usurpatoro  e dello  scismatico  {lìadevic.,  I.  2, 
c.  83). 


Per  la  con.sonanza  di  queste  diverse  scrit- 
turo egli 6 certo:  (.■clic  il  pontefice  Alessaiiiiro 
fu  eletto  da  tulli  i cardinali  presenti , eccet- 
tuatine tre;  2.'  che  i cardinali  da  Cui  fu  ri- 
conosciuto come  solo  papa  legittimo  furono  in 
numero  di  ventiduc  , indicalo  ci,a.scuno  col  suo 
nome  ed  il  suo  titolo;  3.°  che  il  papa  Alessan- 
ilro  fu  eletto  e canonicamente  consacrato 
prima  dell'antipapa.  Non  v'era  quindi  alcun 
dubbio  ragionevolmente  possibile  sulla  legilti- 
inilli  dell'uno  c sull'intrusione  ilcli'aliro. 

l.'antipapa  Ottaviano,  dopo  d'essersi  per 
bene  un  mese  travaglialo  a cercar  vescovi  che 
volessero  consacrarlo , ebbe  finalmente  a tro- 
varne tre  , e fu  sacrato  nella  prima  domenica 
d'ottobre,  quarto  giorno  del  mese,  quindici 
giorni  dopo  .Messamlro , da  Imam  vescovo 
di  Tuscolo,  assistito  ilai  vescovi  di  Melfi  o di 
Ferentino;  il  quale  Imam  aveva  innanzi  rico- 
nosciuto Alessandro  per  legittimo  papa.  F.gli 
era  stato  monaco  in  San  Martino  dei  campi  a 
Parigi  prima  d'e.s.ser  fatto  cardinale,  c San 
Bernardo  lo  contava  fra'suoi  amici. 

Solo  a di  28  Ottobre  si  fu  che  l'antipapa 
Ottaviano,  sotto  il  nome  di  Vittore,  scrisse 
una  lettera  indirizzala  ai  patriarchi,  agli  ar- 
civescovi , ai  vescovi , agli  abbati , ai  tnar- 
ebesi , conti  ed  altri  signori  della  corte  di  Fe- 
derigo imperatore , nella  quale  pmlesta  della 
sua  divozione  per  l'impero,  c li  prega  di  con- 
fortar il  loro  signore  ad  a.ssumere  in  quel 
tempo  di  turbolenze  la  proiezione  della  Chiesa. 
Narra  indi  succintamente  la  sua  promozione, 
senza  notarne  le  cireostanze  ed  in  modo  da 
far  credere  ch'egli  solo  fosiso  il  primo  eletto  ; 
poi  soggiunge:  Quanto  a quel  Itolando,  dianzi 
cancelliere  , che  , datosi  a Guglielma  di  Sicilia 
per  una  congiura  contro  la  Chiesa  e l'impero, 
s'é  intruso  dodici  giorni  dopo  la  nostra  ele- 
zione , cosa  da  secoli  inaudita  , se  mai  vi  giu- 
gnesse  qualche  sno  scritto,  ributtatelo  come 
pieno  di  falsili)  e mandalo  da  uno  scismatico 
cd  eretico  insieme  (lìadevic.,  l.ì,c.  50).  Tale 
si  è , in  conclusione,  la  lettera  dell'antipapa, 
nè  osa  puro  accennarvi  quanti  cardinali  eran 
per  lui  c quanti  per  Alessandro , chè  il  con- 
fronto troppo  sarebbe  stalo  umiliante  per  parte 
dello  scismatico. 

I cardinali  dell'antipapa  scrissero  anch'essi 
una  lettera  indirizzata  a tulli  i prelati,  in  fronte 
alla  quale  ponevano  con  l'ordine  seguente  i 
loro  nomi;  Imam,  vescovo  di  Tu.sculo,  pri- 
mo de'vescovi  ; Giovanni  del  titolo  di  San  Sil- 
vestro e di  San  Martino,  e Guido  di  Crema 
del  titolo  di  San  Calisto,  cardinali  preti,  Ilai- 
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mondo  Cardinal  diacono  di  Santa  Maria  in  via 
/a/a,  c Simone  di  Saala  Maria  in  Dominicay  c 
l’ubbalc  di  Subiaco.  K*non  sono,  in  luUo,  che 
cinque  cardinali:  fatto  capitale  o decisivo.  Gli 
è cerio  dunque  che  dopo  duo  mesi  e più  di 
meno  , di  promesse  e di  minacce  , V impera* 
loro  ed  il  suo  antipapa  acquistar  non  poterono 
che  cinque  cardinali  fra  tutti;  laddove,  non 
ostante  le  meno,  le  promesso,  lo  minacco  o 

10  persecuzioni,  venlidue  cardinali  tenevano 
dal  papa  legittimo  Alessandro  III.  La  qual 
proporzione  di  ventiduo  contro  cinque  è ba* 
stante  a chi  ha  occhi  in  capo,  di  vedere  da 
qual  parte  era  il  vicario  di  Cristo  e da  quale 

11  vicario  delì'Anticrislo  ; il  primo  avea  più  di 
tre  quarti  dei  voti , il  secondo  non  u'avea 
pure  un  quarto.  A che,  Ottone,  il  conte  pa- 
latino, ambasciador  principale  di  Federigo  a 
Roma , opponeva  questa  massima  ded  tutto 
nuova  ; una  maggioranza  di  cardinali  , che 
mostrasi  avversa  airimpero  teutonico,  non  è 
una  maggioranza  (/laumer, /.  2,  p.  ^ 30;  secon- 
da edizione).  Ottone  era  violento  o duro,  ma 
schietto  ; cd  ì]  suo  procedere  scopre  la  vcni 
cagiono  delle  violenze  di  Federigo  contro  la 
Chiesa  romana.  L’impero  germanico  od  il  suo 
capo  dovevano  esser  la  norma  della  Chiesa  o 
del  mondo. 

Questo  parimente  dimostra  la  lettera  dei 
cioquo  cardinali  scismatici.  Comincia  essa  in 
questi  termini:  Fin  dal  tempo  che  papa  Adria* 
no  strinse,  a Ilencvcnto , alleanza  con  Gu- 
glielmo di  Sicilia  contro  l’onor  della  Chiesa  o 
dcirimpero,  v’ebbe  gran  discordia  fra’ cardi- 
nali , ciò  è dire  fra  noi,  che  non  approvavamo 
quel  Iraltalo , e gli  altri  che  il  sostenevano, 
dediti  al  Siciliano  pel  danaro  e per  Io  pro- 
messe ondo  gli  aveva  acciecati  e che  iie  trae- 
vano alla  parte  loro  più  altri.  Quando  adun- 
que si  ei>be  avviso  che  rimpcratore  era  en- 
tralo in  Italia  , e che  n'aveva  soggiogala  una 
parte  ragguardevole,  quelli  aderenti  del  Sici- 
liano cominciarono  a sullecitar  calorosamente 
il  papa  a pigliare  qualche  pretesto  per  isco- 
municar  rimpcratore  egli  aderenti  suoi;  lad- 
dove noi,  al  contrario,  dicevamo  doversi  sco- 
municare il  Siciliano,  che  avea  tolto  violcu- 
Icmenlo  alla  Chiesa  lutti  i suoi  diritti  spiri- 
tuali, anziché  rimpcratore,  il  quale  non  ad 
altro  adoperavasi  che  a ricu[>erarc  i diritti 
dell'impero  cd  a trarne  la  Chiesa  di  servitù. 
In  appresso , mentre  il  fratello  nostro  Otta- 
viano, allora  cardinale  cd  ora  pontefice  della 
sede  apostolica,  era  in  legazione  presso  l’im- 
pcratoro  con  Guglicluio , cardinale  di  San  Pie- 


tro in  vincoli , il  papa  usci  di  Roma  e venne 
ad  Anagni  coi  partigiani  del  Siciliano;  cd  ivi, 
con  una  manifesta  cospirazione,  si  obbligarono 
con  giuramento  a fare  iscornunicar  Pimperalo- 
re  ed  opporsi  fino  alla  morte  a’suoi  voleri,  e, 
dove  il  papa  morisse , a non  eleggere  per  suo 
successore  se  non  uno  di  quelli  che  fatto  ave- 
vano simil  giuramento.  Ed  anche  ai  vescovi 
vicini  fecero  giurare  di  non  consacrar  papa 
altro  che  quello  il  quale  venisse  eletto  dalla 
fazione  del  Siciliano. 

Questo  è quanto  dicono  ì cinqne  cardinali 
scismatici  ed  imperiali  contro  ì venlidue  car- 
dinali cattolici.  Supposto  vero  il  tutto,  ne  con- 
segue ebo  i venlidue  cardinali  fedeli  non  solo 
I avean  penetrale  lo  ambiziose  mire  di  Federigo, 

I il  quale  pooea  sè  stesso  per  legge  e per  si- 
* gnore  del  mondo  e della  Chiesa,  ma  che  avean 
pur  provveduto  in  quanto  potevano  per  op- 
porsi a quel  dispotismo  teutonico,  e conser- 
vare la  liberlè  o V indipendenza  della  Chiesa 
e del  mondo , in  che  certamente  ben  merita- 
rono deir  una  o dell’aUro. 

I cardinali  scismatici  narrano  la  storia 
deirelezione  a questo  modo.  Morto  papa  Adria- 
no e portato  a Roma  il  suo  corpo , prima  di 
dargli  sepoltura,  ci  accordammo  per  iscrìtto 
che  farebbesi , giusta  la  consuetudine  della 
Chiesa  romana,  vale  a dire  che  si  apparlo- 
rebbono  alcuni  fra  noi  per  raccogliere  o scri- 
vere i sufTragi,  e che  tulio  farebbesi  di  comun 
consenso.  Adunatici  nella  chiesa  di  San  Pietro, 
l’elezione  procedò  lentamente,  finché,  verso 
i)  compiersi  del  terzo  giorno,  quattordici  dei 
cardinali  congiurali  nominarono  il  cancelliere 
Rolando,  e noi , in  numero  di  nove,  eleggem- 
mo Ottaviano , sapendo  esser  lui  più  conve- 
nevole per  la  pace  e^concordia  tra  la  Chiesa 
e r Impero.  Allora , vedendo  che  la  parte  con- 
traria volea  violar  la  convenzione  fatta  tra 
noi,  ad  essi  vietammo,  in  nomo  di  Dio,  di 
vestire  alcuno  della  cappa  senza  il  consenti- 
mento di  lutti  , ed  a Rolando  di  accettarla. 
E però  che , ad  onta  di  questa  protestazione, 
c'volcan  pure  vestimelo,  prima  eh’ et  fatto 
r avessero,  noi  ne  vestimmo  reietto  nostro  ai 
prìeghi  del  popolo  Romano , dietro  reiezione 
di  tutto  il  clero  e col  consentimento  di  poco 
nicn  che  tutto  il  senato,  di  tutti  ì capitani,  di 
tulli  i baroni  ed  i nobili;  noi  l’ intronizzammo 
nella  cattedra  di  San  Pietro,  e lo  aocompa- 
gnainmo  al  palazzo  fra  le  acclamazioni  del  po- 
polo e con  tulle  le  volute  solennilh.  I cardi- 
nali della  parte  opposta  si  ritrassero  nel  Ca- 
stello di  San  Pietro  c vi  lìniascro  chiusi  più 
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(li  otto  giorni:  poi,  tralline  da  alcuni  scnalo- 
ri , usciron  da  Roma , e ridoUiai  nel  castello 
denominalo  la  Cisterna  , fra  Arida  e Terraci- 
na,  ivi  vestirono  della  cappa  il  cancelliere 
Rolando,  poi  nella  seguente  domenica  il  con- 
sacrarono ed  indi  spedirono  per  tutta  Italia , 
per  distornare  i vescovi  dall’  intervenire  alla 
consacrazione  del  nostro  eletto , minacciandoli 
della  scomunica  e della  deposizione  -,  e nondi- 
meno fu  sacrato  nella  prima  demenica  d'Ollo- 
bre.  Tale  si  è la  relazione  dei  cardinali  sci- 
smatici, nella  quale  aggiungono  aver  eglino, 
per  non  essere  troppo  lunghi,  lasciate  molle 
coso  [nadfvic. , l.  ì , c.  58). 

Abbiam  veduto  gih  che  appo  i cattolici, si 
nella  vita  e si  negli  atti  di  papa  Ale.ssandro , 
come  pur  nelle  lettere  di  questo  papa  ed  in 
quelle  dei  cardinali  fedeli , tutto  collegasi , 
tutto  è concordo , lutto  è chiaro  e preciso  ; 
e’  sono  i fatti  stessi , nello  ste.sso  ordine  c 
quasi  sempre  negli  stessi  termini.  Al  contra- 
rio, nelle  relazioni  degli  scismatici  , che  pure 
durarono  un  mese  a comporle,  nulla  è chiaro 
e preciso , e ci  son  variazioni  da  questo  a 
quello , 6 qualche  volta  nel  medesimo  scritto. 
Cotti  l’antipapa  Ottaviano  nella  sua  lettera  ai 
prelati  ed  ai  signori  della  corte  imperiale, 
vuol  far  credere  lui  solo  essere  stalo  il  primo 
eletto , e Rolando  non  esserlo  stato  ohe  dodici 
giorni  dopo;  ed  ecco  cinque  cardinali  scisma- 
tici convenire,  buon  grado  o malgrado  loro  , 
che  Rolando  od  Alessandro  fu  eletto  il  primo 
e dal  maggior  numero,  o che  il  lor  papa  potò, 
in  capo  ad  un  mese,  appena  trovare  tre  ve- 
scovi che  accondiscendessero  a consecrarlo. 
Oppongono  ai  loro  avversari  una  convenzione 
vera  o supposta  , e concedono  averla  essi  me- 
desimi violata  . comecché  formassero  il  minor 
numero;  ed  ecco,  cosa  forse  ancora  piti  sin- 
golare, che  nell’intitolazione,  in  cui  certamen- 
te non  doveano  omettere  alcuno,  nominano 
sé  stessi  fino  al  numero  di  cinque  in  tutto , 
e nel  corpo  della  lettera  dicono:  Mn  noi  in 
numero  di  nove.  Quando  pure  lo  scisma  non 
abbia  un'aritmetica  tutta  sua  particolare, 
cinque  non  fanno  altro  che  cinque,  e non 
gih  nove. 

Questo  scisma , dice  uno  storica  inglese  di 
quel  tempo,  avrebbe  certamente  potuto  sa- 
narsi in  poco  d’ora,  ed  il  piccol  numero  ce- 
dere ed  unirsi  alla  moltitudine,  se  J'ederige 
imperatere,  per  antico  astio  contro  Rolando, 
comportar  non  potendo  Alessandra,  non  si  fosse 
fatto  a proteggere  e favorire  in  ogni  modo  la 
parte  di  Ottaviano.  Di  che  ordinò  ai  vescovi 


dei  suoi  stati,  cioè  agl'italiani  od  ai  Tedeschi, 
di  adunarsi  a Pavia,  in  apparenza  per  discu- 
tere ed  esaminare  qual  partilo  fosse  il  migliore, 
ma  in  cITetIn  per  abbattere  il  partito  d’Ales- 
sandro, approvar  l’altro,  e celebrare  imma- 
turamente la  vittoria  di  colui  che  chiamavasi 
Vittore.  Facea  pur  venire  a sè  le  parli  per 
ricevere  il  decreto  del  concilio  [Wilhelm.  .\’eu- 
hrig.,  l.  8,  c.  9,  apiid  Pagi,  an.  1159,  n,  10). 
In  questi  termiei  parlava  , a quei  giorni  me- 
desimi . Guglielmo  di  Neubrige  nato  nell'an- 
no It.'ìe,  nella  contea  di  York,  canonico 
regolare  nel  monastero  di  Neuburgo  ed  autore 
pregialo  d'iina  Storia  d' Inghilterra  , che  va 
dall'anno  1056  al  1197). 

E gli  avvenimenti  successivi  ben  dimostra- 
no quanto  giusto  fosse  il  giudizio  di  questo 
autore  inglese  intorno  a Federigo.  Benché 
tuttavia  occupato  nell’assedio  di  Crema,  volle 
approfittare  dell’occasione  per  distruggere  la 
liberi!)  data  dal  Signore  medesimo  alla  sua 
Chiesa , e per  faro  un  papa  a grado  suo.  Tali 
son  le  parole  degli  atti  di  papa  Alessandro. 
Federigo  fece  dunque  sapere  , addi  2.3  Ottobre, 
ai  vescovi  dei  suoi  stali  di  trovarsi  in  Pavia 
per  l’ottava  deU’F.pifania  del  seguente  an- 
no 1160,  termine  che  poi  fu  prorogalo  sino 
al  di  3 di  Febbraio , festa  della  Purificazione; 
e aggiungeva  nella  sua  lettera , pregare  egli 
anche  i vescovi  di  Francia,  d’  Inghilterra , di 
Spagna,  d’Ungheria  e di  Danimarca  d’inlor- 
venirvi  alfine  di  giudicare  in  comune  qual 
fosse  il  papa  legittimo.  Ma  lo  eran  parole  , 
perchè  noi  lo  vedremo  piò  innanzi  spiallella- 
lamcnle  dichiarare  che  ai  soli  vescovi  tede- 
schi , 0 piuttosto  a lui  solo  si  apparteneva 
di  decidere  codesta  quislione. 

Scrisse  nel  medesimo  temi»  a papa  Ales- 
sandro ed  all’  antipapa  Ottaviano  per  ordinar 
loro  di  recarsi  al  concilio  coi  loro  cardinali  ; ma 
ostentata  tra  l’uno  e l’altro  una  dilTerenza 
essenziale,  poiché  nella  sua  lettera  ad  Otta- 
viano gli  dava  il  nome  di  papa  , inlanlochè  al 
vero  papa  Alessandro  scriveva  sotto  persona 
del  cancelliere  Rolando.  La  quale  ostentazione 
per  sé  sola  mostrava  chiaro  come  il  sole,  la 
convocazione  del  concilio  non  essere  altro  che 
un  giuoco  per  ingannare  il  mondo  cr'istiano  c 
farlo  servire  alla  sua  sacrilega  ambizione  ; la 
quale  ostentazione  ancora,  per  sè  sola  pregiu- 
dicando ia  quistione , bastava  per  ricusar  iui 
ed  il  suo  concilio , se  pur  vi  fosse  stala  ra- 
gione di  convocarne  uno. 

Anche  la  condotta  de’suoi  ambasciatori  con- 
ferma il  fin  qui  detto.  Essi  erano  due,  il  vo- 
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SCOVO  ili  PriiRA  e quello  ili  Vcrilcn  ; e giunti 
che  furono  ad  Anagni , dov’era  il  papa , en- 
trarono nel  suo  palazzo  , si  assisero  dinanzi 
a lui  co'cardinali  o parecchi  altri , cosi  chie- 
rici come  laici , senza  gli  ossequi  dovuti  alla 
sua  dignilh , perché  punto  noi  riconoscevano 
per  papa.  Poi  esposero  la  lor  commissiono  e 
presentaron  la  lettera  con  suggello  d’oro,  in 
cui  Federigo  parlava  , non  coito  avvocato  c 
difensore  della  Chiesa , ma  come  giudico  o 
padrone,  e avente  podesti  sul  papa  o sull’an- 
tipapa. Ivi  fu  letto  come  l’ imperatore  avea 
convocalo  i cattolici  di  cinque  regni , e come 
egli  ingiungeva  ai  duo  contendenti  di  trovarsi 
in  Pavia  alla  sua  presenza,  neirottava  del- 
1’  Epifania  , alBne  di  ivi  sapere  od  accoglier 
quanto  venisse  deciso  in  quella  corte. 

A quella  lettura  1 cardinali  rimasero  tur- 
bali , chè  ci  vedean  da  temere  da  tutte  le 
parti  ; da  una  la  persecuzione  d'un  principe 
tanto  possente,  dall’altra  la  libcrtb  della  Chiesa 
distrutta.  Ma  principalmente  lì  contristava  il 
veder  nelle  lettere  dell’  imperatore  dato  il  no- 
me ad  Ottaviano  di  pontefice  romano , e ad 
Alessandro  quel  di  Rolando  cancelliere.  So  non 
che  dopo  una  lunga  deliberazione  si  trovaron 
tutti  silTallomonte  inspirali  e fortificati  dalla 
grazia  di  Dio  nell’unitb  della  fede  cattolica  c 
nell’ubbidienza  al  sommo  pontefice  che  unani- 
memente risolsero  d’esporsi,  se  fosse  necessa- 
rio , ai  maggiori  pericoli  per  mantenere  la 
liberti  della  Chiesa.  Essendoché  gl’inviati  dcl- 
r imperatore  sollecitavano  per  aver  risposta  , 
p.npa  Alessandro  cosi  rispose  in  cospetto  di 
tutti  ; Noi  riconosciamo  l' imperatore  , confor- 
me è debito  della  dignìth  sua , per  avvocato 
e difensore  della  santa  romana  Chiesa  ; e 
s'egli  medesimo  non  vi  mette  impedimento, 
il  vogliamo  onorare  sopra  tutti  i principi  della 
terra , salvo  l'onore  dovuto  al  Re  dei  re , al 
Signore  dei  signori , che  può  perderci  nel 
corpo  e nell'anima  e precipitarci  nell’eterna 
geenna  del  fuoco.  Amandolo  quindi  e deside- 
rando d’onorario,  come  f.icciamo  , ci  meravi- 
glia com'egli  a noi , 0 piuttosto  a San  Pietro, 
niegbi  l’onore  che  ci  è dovuto  , collo  scostarsi 
assai , come  fece , dalla  consuetudine  de’suoi 
predecessori , ed  oltrepassare  i limiti  della  sua 
podesth , convocando  un  concilio  senza  parte- 
cipazione del  romano  pontefice  ed  intimandoci 
dì  trovarci  alla  sua  presenza  come  uomo  che 
avesse  podestà  su  di  noi.  Ora  Gesti  Cristo  ad 
altri  non  diede  che  a San  Pietro  , e per  mezzo 
di  lui,  alla  Chiesa  romana , questo  privilegio, 
trasmesso  ai  santi  padri  o conservalo  fino  al 


presente  allr.tver.so  di  prosptcrilh  ed  avversith 
fino  all’elTusione  del  sangue  , se  fa  di  bisogno  ; 
a lei  spettando  giudicar  le  cause  di  tutte  In 
chiese , senza  mai  essere  stata  soggetta  al 
giudizio  d’alcuno.  Noi  dunque  non  possiamo 
troppo  meravigliarci  al  veder  questo  privile- 
gio intaccato  da  colui  che  dovrebbe  contro 
gli  altri  difenderlo.  La  tradizione  canonica  c 
l’autorith  de' Padri  non  ci  consentono  di  ve- 
nire alla  sua  corto , o di  soggettarci  al  giu- 
dizio suo;  I patroni  delle  minimo  chiese  ed  ì 
signori  privali  non  si  arrogano  la  decisione  di 
questa  sorta  di  causo,  ma  si  aspettano  il  giu- 
dizio dei  loro  metropolitani  o della  sede  apo- 
stolica; onde  noi  molto  colpevoli  saremmo 
dinanzi  a Dio  , so  per  ignoranza  o per  debo- 
lezza , lasciassimo  In  servito  ridurre  la  Chiesa 
redenta  da  Cristo  a prezzo  del  suo  sangue. 

I padri  nostri  anch’essi  versarono  il  loro  per 
difenderò  la  sua  libertà,  e noi  siam  pronti, 
ad  esempio  loro , ad  incontrar , se  fia  neces- 
sario, gli  estremi  pericoli  [Acta  Alexandri  III, 
opurl  Enron.,  on.  1159). 

I due  vescovi  tedeschi  mandali  da  Fede- 
rigo, sdegnati  della  ferma  risposta  di  papa 
Alessandro , andarono  a Segni  dall’antipapa 
Ottaviano  e gli  baciarono  i piedi.  Il  simile  fece 
Ottono  conte  palatino  , comandante  dì  lutti 
gli  Alemanni  ch’erano  a Roma,  il  che  gran- 
demente giovò  ad  inanimir  l'antipapa  , ma  s\ 
pure  a giustificar  sempre  più  il  vero  pap.i 
dal  rifiutar  che  faceva  di  sottometter  la  causa 
della  Chic.sa  romana  e della  Chiesa  universale 
al  tribunale  di  una  tal  falla  di  persone. 

38.  Federigo , essendosi  anlìcìpatamenlo 
dichiarato  per  l’antipapa , fece  ogni  poter  suo 
per  tirar  gli  altri  re  nel  medesimo  errore,  c 
specialmente  quel  d’ Inghilterra  , con  cui  era 
Stretto  in  eniicizia  ed  anco  in  parentela  ; ma 
lutto  fu  invano , ché  un  degno  vescovo,  Ar- 
noldo di  Lisieux  , lo  avea  prevenuto  guada- 
gnando questo  principe  alia  causa  della  Chiesa. 

II  dello  vescovo,  ch’erosi  già  innanzi  segna- 
lalo col  suo  sapere,  col  suo  zelo  e col  suo 
coraggio  al  tempo  di  San  Dcrnardo , a prò  dì 
papa  Innocenzo  U e contro  l’antipapa  Ana- 
cleto , poiché  seppe  la  promozione  di  Alessan- 
dro, gli  scrìsse  una  lettera  notabile  e per  la 
bellezza  dello  stile  e per  l’altezza  cristiana  dei 
pensieri. 

Beneilello  sia  (cosi  egli)  Dio  Padre  con  Gesù 
Cristo  nostro  Signore , che  ama  c conserva  la 
sua  Chiesa , cioè  la  sposa  immacolata  del  suo 
diletto  Figliuola,  con  bonlh  sempre  meravi- 
gliosa ; perchè  quantunque  Egli  tolleri  ch’ella 
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Sia  di  tempo  in  tempo  di  quulclio  ingiuria  ol- 
traggiala , fa  tuttavia  in  modo  ebe  la  tenta- 
lione  le  torni  a profitto , nè  mai  consente  che 
le  |iorte  dell’  inferno  prevalgano  contro  di  lei. 
Infatti  non  è spediente  che  lo  stato  d'una  con- 
tinua prosperità  la  renda  insolente  0 l'ozio  la 
faccia  negligente , ma  si  che  l’afniiione  la 
conservi  umile  ^ ed  industre  la  vessazione. 
Tutto  le  giova  quand’essa  è provata  come  l’oro 
nella  fornace , e le  profitta  per  accrescere  la 
sua  corona  , quando  la  violenza  deH'avversitè 
la  rende  più  forte , e la  molestia  della  mali- 
gnità piti  circospetta.  Questo  Dio  poi  di  bontà 
e di  misericordia  procura  e forma  anticipata- 
mente  , pei  tempi  di  tribolazione , uomini  di 
virtù  e di  consiglio  che  rintuzzar  possano 
l'audacia  della  temerità , e sappiano  mandar 
a vuoto  l'astuzia  della  malignità.  Il  che  ma- 
nifesto apparve  io  papa  Innocenzo , di  santa 
e gloriosa  memoria  , il  quale  atterrò  un  ere- 
tico che  sorgeva  contro  Dio  ed  il  suo  culto  ; 
un  eretico  tuttavia  sostenuto  dalla  nobiltà 
della  sua  famiglia , dallo  splendor  delle  ric- 
chezze , da  una  insidiosa  eloquenza  , dalla  ma 
lillà  del  secolo  e dal  favore  del  mondo.  In 
qucst’atlela  di  Dio  la  verità  prevalse  sulla 
falsità , la  superba  ambizione  cedette  all’umil- 
tà coraggiosa  , la  giustizia  trionfò  dell'  iniquità. 
Noi  abbiam  veduto  l'avversario  suo  esaltato 
0 sublimo  come  i cedri  del  Libano  ; siain  pas- 
sati , ed  ecco  ch'ei  piU  non  era  ; abbiam  cer- 
cato, e non  s' è pur  trovato  il  luogo  dove  sor- 
gea  , perchè  non  ha  por  fra  i morti  un  mo- 
numento ed  una  iscrizione  sepolcrale.  Quanto 
ad  Innocenzo , io  mi  ricordo , e credo  che 
anche  voi  non  l'abbiate  dimenticato,  con  qual 
sentimeiito  di  rispetto  accolti  erano  dai  prin- 
cìpi i suoi  brevi , quanto  egli  s'era  levato  in 
gloria , di  qual  maestà  fe'  risplender  la  Chiesa, 
qual  progresso  fece  a'suoi  giorni  la  pura  ed 
immacolata  religione , si  che  i deserti  contano 
ai  presente  più  religiosi  che  un  tempo  non 
contavano  fiere.  Opinione  sua  era  che  nel  go- 
vernar gii  uomini  si  voglia  usar  piuttosto  della 
disciplina  d'una  sobria  severità  ohe  della  dol- 
cezza d'una  rilassata  pietà , con  desiderio  di 
piacere  a Dìo  anziché  agli  uomini , allìo  dì 
non  divenir  forse,  cercando  il  favore  degli 
uomini , dispregevole  innanzi  a Dio.  Quindi  è 
che  la  virtb  di  lui  comparve  sempre  tanto 
pih  grande  quanto  pih  triste  erano  le  con- 
giunture io  cui  trovavasi,  ed  i successi  della 
susseguente  sua  prosperità  non  ebbero  mai 
tanti  splendori  quanti  n'  ban  di  presento  lo 
meraviglie  della  sua  precedente  avversità , 
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chè  egli  non  fidava  già  in  uomo  morlain , nè 
appoggiavasi  sur  un  br-accio  di  carne,  ma  fida- 
va nel  Signore  , ed  il  Signore  era  l'appog- 
gio suo. 

Ora  ben  si  vede  la  maggior  passala  fro- 
qnenza  di  cosilTatti  scismi  negli  stessi  dipinti 
del  palazzo  di  Laterano,  dovo  gli  usurpatori 
scismatici  servono  di  sgabello  ai  padri  catto- 
lici, e la  sapienza,  per  sua  propria  virtù,  frange 
e calpesta  la  cervice  ai  superbi  ; il  che  fu 
senza  dubbio  figuralo  a sublimar  la  gloriosa 
vittoria  de' santi  Padri,  mostrando  gli  usur- 
patori 0 puniti  della  loro  soperchianza , o 
chiedenti  perdono  della  loro  usurpazione.  Onde 
anche  la  cattedra  del  vostro  apostolato  non 
dovette  restar  senza  .sgabello,  ma  anzi  andarne 
illustrala  da  uno  più  nobile.  Perchè  la  vittoria 
per  voi  non  è nè  incerta  nè  lontana  ; ma  solo 
l'umiltà  della  vostra  modestia  è punita  un 
breve  istante  per  aver  differito  d'ubbidire  ai 
Padri  adunati  nello  Spirilo  Santo , chè  egli  è 
un  farsi  egualmente  reo  0 col  prevenir  la 
vocazione  di  Dio , e col  resistervi  quand'ella 
si  fa  sentire.  Se  non  che , a Dio  piacendo , in 
breve  ritornerà  il  sereno,  e questa  piccola 
nube  dileguerassi  a’ raggi  del  vero  solo,  0, 
ristabilita  l'unità  cattolica  , l'universalità  dei 
fedeli  si  radunerà  da  ogni  parte  ai  vostri  piedi. 

Intanto  quali  si  sieno  gli  affetti  che  tral- 
tengon  gli  altri,  quali  si  sieno  i desìderii 
ond'è  tratta  la  profana  ambizione,  0 qualun- 
que sia  la  temerità  che  sospinge  la  madre 
della  invidia,  io,  il  minimo  di  tutti,  saluto 
con  gioia  non  minoro  di  quella  degli  altri  la 
gloriosa  vostra  promozione,  e vi  riconosco 
per  l'apostolo  di  Cristo,  pel  vicario  di  Pietro, 
per  pastore  e vescovo  dì  tutti  ì cristiani,  e 
con  voi  professo  l'unità  cattolica.  Mi  rallegro 
quindi  perchè  splende  il  giorno  tanto  deside- 
rato, giorno  di  letizia, che  rende  effettivamente, 
cosi  crediamo,  il  favore  alla  virtù,  la  verga 
al  vizio,  il  terrore  ai  principi , la  libertà  alla 
Chiesa,  lo  mi  rallegro  perchè  d'ora  innanzi 
la  parola  di  Dio  non  sarà  più  incatenala,  ma, 
vera  com'  è in  bocca  vostra  , facilmente 
condurrà  ad  effetto  ciò  ch'era  credulo  impos- 
sibile. 

Io  sarei  dunque  accorso  già  per  baciare  i 
piedi  a vostra  beatitudine,  affinchè  l'abbon- 
danza della  vostra  benedizione  irrorasse  più 
da  vicino  l'aridità  dell'anima  mia  , se  ritenuto 
non  m'avesse  lo  zelo  islesso  de’  vostri  interessi; 
perchè,  come  tosto  appresi  la  verità  della 
vostra  promozione  e l'errore  dell'opposta  usur- 
pazione, io  m'affrettai  di  farne  consapevole  il 
to 
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nostro  principe  per  prevenirlo  in  vostro  favore 
ed  impedir  che  non  si  lasciasse  prevenir  dalla 
parte  rea,  piò  focile  essendo  l'occupare  una 
mente  ancor  libera  che  farla  ricredere  delle 
pregiudicate  opinioni  giò  ricevute.  Egli  esitò 
cosi  un  poco,  ma  indi  tosto,  fortificato  dalla 
grazia  dello  Spirilo  Santo,  promise  con  bela 
fermezza  o con  ferma  letizia  di  non  accogliere 
altri  che  voi.  Non  è guari  egli  ebbe  lettere 
dell'imperatore,  nelle  quali  lo  vien  pregando 
di  differire  a riconoscervi  ; o perchè  egli  è 
stretto  in  intimili  con  questo  principe,  non 
volle  mostrar  d'averlo  in  non  cale,  nè  di 
troppo  affrettarsi  a suo  dispetto.  Quindi  ei  si 
astenne  di  dar  fuori  un  editto  generale,  ma 
non  lasciò  per  questo  di  riconoscervi  io  parole 
ed  in  fatti , ed  a nessun  di  noi  pure  irapcilisce 
di  fare  lo  stesso.  Egli  credo  che  il  rumor  di 
un  editto  varrebbe  meno  per  voi  del  fatto 
medesimo.  Appresso  lui,  rautorità  del  vostro 
apostolato  è ferma  ed  indubitabile;  ed  a qua- 
lunque partilo  r imperatore  s'appigli,  egli  noi 
seguirò  nell'errore.  Quanto  a me,  avrò  cura 
di  vigilare  intorno  a lui,  di  prevenire  i mali- 
gni discorsi  e di  fare  in  modo  ch'egli  perseveri 
neU'obliedienza  verso  di  voi.  Me  fortunato  se 
io  potrò,  in  questa  od  in  altra  occasione, 
raostrarmi  grato  ai  vostri  benefizi , e se  vi 
degnerete  di  ricordarvi  un  giorno  della  mia 
devozione!  Dal  canto  vostro,  a voi  si  appar- 
tiene di  frequentemente  visitare,  ogni  volta 
che  vi  vien  fatto,  tutte  le  provinoio  co'vnstri 
ordini , affinchè  si  usino  al  vostro  nome  ed 
alla  vostra  obbedienz.a,  chè  alcuno  non  vi 
sarò  il  quale  osi  rifiutar  le  vostre  lettere , o 
resìstere  ai  vostri  comandamenti  [Àrnulph. 
Lexovient.,  epist.\  BibUoth.  Batrum,  t.  22, 
p.  131 1 ; Baroli. , aa.  1159). 

La  lettera  del  vescovo  di  Lisleux , come 
ben  si  vede,  fu  scritta  prima  che  si  trattasse 
del  concilio  di  Pavia  , e si  sapcs.se  che  l' im- 
peratore s'era  chiarito  per  l'antipapa.  Seguenilo 
i consigli  del  vescovo  Arnoldo,  Alessandro 
spedi  legali  da  tutte  le  parli;  tre  cardinali  in 
Francia  ed  in  Ispagna,  due  dei  quali  preti  , 
Antonio  del  titolo  di  San  Marco,  e Guglielmo 
del  titolo  di  San  Pietro  in  Vincoli  ; il  terzo 
diacono,  ed  era  Odone  del  titolo  di  San  Nic- 
cola;  in  Oriente,  Giovanni  del  titolo  de' Santi 
Pietro  0 Paolo;  in  Ungheria,  Giulio  vescovo 
di  Paleslrina  e Pietro  di  Sant'  Eustachio  dia- 
cono; a Costantinopoli  Tiburzio  eoo  Arderico, 
diacono  di  San  Teodoro.  Essendosi  cosi  divul- 
gata e posta  fuor  di  dubbio  la  vera  elezione 
pontificale,  il  cristianissimo  re  Luigi  di  Francia, 


il  cui  regno  non  era  mai  stato  polluto  dallo 
scisma,  e eoogiuntamenle  a Ini  Enrico  re 
d'  Inghilterra  , riconobbero  Alessandro  per 
padre  e pastore  delle  anime  loro.  I re  di 
Spagna  , di  Sicilia,  di  Gerusalemme  , d'Un- 
gheria 0 l' imperatore  de'  Greci , insieme  coi 
patriarchi,  vescovi,  principi,  e con  tutto  il 
clero  ed  il  popola  si  accordarono  similmente 
a riconoscere  in  lui  il  papa,  il  vicario  di  Cristo 
ed  il  successore  cattolico  di  San  Pietro.  Il 
solo  Federigo  , detto  imperatore , ostinassi 
insieme  co' suoi  complici  nell'errore  suo,  fu- 
riosamente assaltando  e perseguitando  Io  stesso 
pontefice  io  una  con  tutti  coloro  che  intrepi- 
damente por  lui  parteggiavano  {Acta  apiid 
Baroa. , aa.  1139,  an.  63).  Tale  è il  tenore  degli 
alti  parlando  delle  legazioni  da  papa  Alessan- 
dro S|)edile  nelle  diverse  parti  del  mondo. 

Quanto  ai  legati  spediti  ai  re  di  Francia  e 
d’ Inghilterra , Arnoldo  di  Lisìeux  parla  del 
buon  successo  della  loro  missione  in  una  lettera 
indirizzata  ai  cardinali  ch'erano  con  papa 
Alessandro.  Ivi , dopo  aver  toccato  delle  curo 
poste  da  lui  per  farlo  riconoscere  dal  re  d' In- 
ghilterra , dice  ch'egli  era  sempre  co'  legati 
per  procurar  con  ossi  il  bene  della  Chiesa 
romana.  Rende  testimonio  alla  virtù,  alla 
dottrina  loro. ed  airalfabilitò  conche  trattavan 
gli  affari,  lodi  soggiugne  : Circa  il  fatto  pel 
quale  il  re  di  Francia  fu  contro  di  essi  scan- 
dalizzato, non  dubitate  ch'ei  non  siono  scu- 
sabili ; perchè  ninno  li  avrebbe  fatto  accon- 
sentire quella  dispensa  se  non  vi  fossero  stali 
costretti  da  una  invincibile  necessitò  e dalla 
assicurazione  che  ne  verrebbe  un  bene  inesti- 
mabile. Sì  erano  adunati  per  ordine  del  re 
afflo  di  trattare  dell'accettazione  del  pontefice 
romano,  intorno  a che  ancor  nulla  crasi  pub- 
blicamente ordinato.  I legati  vedeano  l'inte- 
resse della  Chiesa  in  gran  pericolo , perchè 
parecchi,  non  osando  apertamente  combatter 
la  vcrilò,  dicevano,  per  Bui  umani,  doversi 
differire  ed  attender  l'esito,  piuttostochè  porro 
io  compromesso  la  riputazione  di  due  si  gran 
regnanti;  la  romana  Chiesa  aver  sempre 
gravato  sui  prìncipi,  e doversi  cogliere  l'occa- 
sione per  iscuotere  il  giogo;  la  quistione 
sarebbe  decisa  dalla  morte  dell'uno  o dell'al- 
tro, ed  intanto  poter  in  ciascun  regno  bastare 
l'autoritò  dei  vescovi.  Gl'Inviati  dell’impera- 
tore insìstevano  su  queste  ragioni,  unitamente 
con  Giovanni  e Guido  cardinali  scismatici , 
mandatari  dell'antipapa,  ed  avrebbero,  colla 
minima  dilazione,  trionfato;  mollo  piò  che 
era  universale  opinione  i due  prìncipi  esser 
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favorevoli  ad  Alessandro.  D'altra  parlo  il  re 
di  trancia  riiucUcvasi  io  quel  d'Inghilterra 
l>er  la  decisione  della  cosa,  o avoa  pubblica- 
mente dichiaralo  ch'egli  starebbe  al  giudicio 
di  lui.  Di  questo  modo  conveniva  piuttosto 
accordar  la  dispensa  al  re  d' Inghilterra  che 
alienarlo  colla  severilh  d'un  rifiuto,  poiché  da 
quando  ei  s'  é chiarito  per  voi  avete  aci|UÌstalo 
la  trancia,  l' Inghilterra,  la  Sjiagna,  l' Irlanda 
cd  ultimamente  la  Norvegia. 

Non  si  sa  bene  di  qual  dispensa  si  tratti 
in  questa  lettera.  Del  resto  ecco  in  quai  ter- 
mini il  vescovo  di  Lisieux  ivi  parla  dcll'ele- 
xionc  dell'antipaps  per  opera  dei  suoi  com- 
plici : La  divina  saplenia  provvido  con  bonté 
particolare  alla  sua  Chiesa,  rendendo  a lutti 
manifesta  la  verité  , s)  che  la  semplicità  non 
può  nò  all'ignorauia  nò  alla  malignità  punto 
addurre  alcun  che  di  laudabile.  Se  coloro  cui 
una  profana  ambizione  ha  separati  daltuoilà 
cattolica  fossero  sostenuti  o dal  numero , o 
dalla  lama , o da  una  forma  qualuni|ue  siasi 
d'elezione , ci  sarebbe  forse  qualche  cagione 
d'errore;  ma  di  tutta  l'universalità  non  vi 
furono  se  non  tre  sedotti , e questi  par  tali 
che  la  Chiesa  parea  piuttosto  tollerarli  che 
vantarsene  punto,  rssenilocbò  non  si  racco- 
mandavano nò  per  virtii  nò  per  sapere.  Colui 
che  li  precedeva  per  età  e per  ordine , dir 
voglio  il  vescovo  di  Tusculo,  avvezzo  a non 
bene  osservare  che  l'ora  del  riposo  e del  pran- 
zo, non  era  forse  in  concetto  d'un  altro  Epi- 
curo, ed  io  lutto  neghittoso,  fuorché  quando 
gli  faceano  luccicare  dinanzi  agli  occhi  la  s|>c- 
ranza  di  qualche  guadagno?  Cosa  questa  sì 
vera  che , mentre  gli  altri  erano  tulli  intenti 
all'elezione , egli  solo  se  ne  andò  prima  del 
tempo , parendogli  che  fosse  per  sonar  l'ora 
del  desinare.  Un  altro  indispettito  per  non 
aver  ottenuta  la  cancelleria  cui  egli  agognava, 
e umilialo  dalla  preferenza  data  ad  un  altro, 
rivolse  l'ira  sua,  tutta  personale  ed  interes- 
sata , contro  la  Chiesa.  Il  terzo , superbo  del 
privilegio  d'una  carnai  parentela  , stimò  nulla 
doversi  ricusare  al  sangue  e nulla  concedersi 
ai  sacri  canoni.  Infatti  come  li  rispetterà  egli 
se  non  ne  conosce  alcuno?  Quello  stupido 
diede  il  voto  ad  un  suo  pari  per  aver  un  com- 
pagno nella  sua  crassa  ignoranza.  Oltre  di 
che  la  disciplina  dell'aiiostolica  austerità  li 
spaventava  ; temevano  che  essa  non  repri- 
messe la  temerità  e cupidità  loro.  Tale  si  ò 
il  numero , tale  la  sapienza , tale  il  venera- 
bile e sacro  collegio  che,  non  ostante  l'uni- 
versale opposizione , si  arrogarono  di  far  srr- 


vire  la  Chiesa  di  Dio,  la  sposa  immacolata  del 
suo  diletta  Figliuola,  al  loro  proprio  piacere, 
e condurla  dalla  destra  del  suprema  Signore 
in  braccio  a Satana.  Costoro  han  prostituit.i 
la  libertà  da  Cristo  ricomperata  a prezzo  del 
suo  sangue , alliuchò  la  Chiesa  , la  quale , in 
suo  diritto  , ha  sempre  dominato  sui  principi, 
fos.se  soggettata  al  capriccio  d'uno  dei  suoi  uf- 
fiziali  {Arnulph.  Lexovient.  episl.  ad  eardinalet; 
Bibl.  Pairum , t.  , p.  1315;  Haron.  an- 
no H59).  Cosi  parlava  d'Oltaviano  e dei  suoi 
complici  il  sapiente  vescovo  di  Lisieux. 

39.  In  Inghilterra , dove  ancor  non  era  si 
ben  conosciuta  lo  stalo  dello  cose , regnava 
pur  tuttavia  negli  animi  qualche  incertezza  , 
o questo  si  veile  dalla  lettera  che  Tebaldo 
arcivescovo  di  Cantorbcri,  o piuttosto  Giovanni 
di  Salisburi,  segretario  di  lui,  scrisse  al  re  di 
Inghilterra,  in  Normandia.  Lo  scisma  della 
Chiesa  romana , ivi  ò dello , solletica  coloro 
che  amano  il  nuovo , ed  inanimisce  gli  au- 
daci ; perchè  fra  noi  chi  vuol  andar  a trovate 
Alessandro  e chi  Vittore.  Quanto  a noi  non 
sappiamo  qual  dei  due  abbia  miglior  causa 
in  mano,  nò  possiamo  trattenere  quelli  che 
per  leggerezza  vanno  verso  l'uno  o verso  l'al- 
tro , nò  crediamo  esserci  lecito  di  riconoscere 
piuttosto  questo  che  quello  nel  vostro  regno 
senza  il  parer  vostro,  finché  la  còsa  rimano 
in  pendente.  Che  cosa  faremo  dunque  noi , 
piti  soggetti  come  siamo  agli  ordini  vostri 
che  gli  altri , o più  obbligali  colla  Chiesa  ro- 
mana , la  quale  siamo,  pel  nastro  giuramento, 
obbligali  di  visitare  in  certi  tempi  ? Ora,  pre- 
giudizievole sarebbe  per  noi  l'essere  prevenuti 
appresso  il  papa  che  riuscirà  vittorioso  da 
coloro  che  dalla  Chiesa  stessa  non  ebbero 
(juanlo  noi  segni  d'onore.  Su  tutto  che  aspet- 
tiamo e desideriamo  il  vostro  consiglio  cd  il 
vostro  aiuto.  In  questa  lettera  l'arcivescovo 
Tebaldo  accenna  d'aver  ornai  poco  a vivere 
attesa  l'avanzata  età  sua  e le  sue  infermità 
{Apud  Joan.  Sarisb. , epitt.  4i  ; Bibl.  Patrum, 
I.  83). 

In  una  lettera  susseguente  lo  stesso  arci- 
vescovo supplica  il  re  di  fargli  conoscere  Io 
stato  reale  delle  cose , e dice  ; Noi  abbiamo 
saputo  di  certo  che  la  chiefa  gallicana  accettò 
Alessandra  e ributtò  Ottaviano,  e,  per  quanto 
si  può  umanamente  giudicare , sembra  che 
ella  siasi  appigliata  al  parlilo  miglioro  ; imper- 
ciocché tulli  convengono  Alessandro  avere 
maggior  riputazione  , maggioro  prudenza  , es- 
sere più  letterato  o pih  eloquenlo  ; lutti  <|uelli 
che  vengono  di  là  dicono  che  la  sua  causai 
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6 pib  piustR  ; 0 benché  noi  non  abbiamo  ri- 
cevuto nò  dall' uno  nò  dall'altro  nunzi  o let- 
tere , sappiamo  nondimeno  gl'  Inglesi  tutti 
avere  maggior  inclinazione  per  Alessandro, 
nò  altro  ci  manca  che  il  consenso  vostro.  Se 
non  che  abbiamo  udito  dire  che  l' Imperatore 
si  adoperi  per  tirarci  alla  parte  d' Ottaviano. 
Ma  a Dio  non  piaccia  che  in  si  gran  pericolo 
della  Chiesa  voi  facciate , per  umani  rispetti, 
cosa  che  a Lui  non  sia  gradita,  col  sottomettere 
tutta  la  Chiesa  del  vostro  regno  ad  un  nomo 
il  quale , come  si  dice  pubblicamente  , ha  in- 
vasa la  santa  sede  , senza  elezione  , senza 
vocazione  divina  , pel  solo  favore  dell'  impe- 
ratore, perché  quasi  tutta  la  romana  Chiesa 
ò dalla  parte  d'Alessandro.  Ora,  non  ò credi- 
bile che  un  partito  durar  possa  e prevalere 
in  prò  d’un  uomo , se  per  lui  non  siano  la 
giustizia  e il  Signore  ; e noi  leggendo  abbiamo 
imparato  che,  in  altri  casi  simili,  quelli  che 
dalla  chiesa  gallicana  furono  accolti  preval- 
sero , laddove  quelli  che  erano  stati  intrusi 
dsH'onda  della  tentazione  ebbero  trista  fine. 
Cosi,  ai  tempi  nostri,  Innocenzo  prevalse  con- 
tro Pietro  , Callisto  contro  Burdino , Urbano 
contro  Ghibcrto,  Pasquale  contro  tre  papi,  e 
cosi  pio  altri  al  tempo  dei  padri  nostri.  La 
maestò  vostra  stia  dunque  suH'avviso,  e Dio 
faccia  inclinare  l'assenso  suo  sulla  parte  che 
appoggiasi  sulla  verit!)  della  giustizia,  e che, 
per  la  grazia  di  Gesii  Cristo , riuscirò  trion- 
fante. Da  ultimo , in  si  gran  pericolo  della 
Chiesa  di  Dio,  voi  dovete,  se  cosi  vi  piace, 
consultare  il  vostro  regno  e nulla  risolvere  a 
pregiudizio  suo  senza  il  consiglio  del  vostro 
clero  {Apud  Joan.  Sariib.,  epitt.  48). 

Da  queste  due  lettere  dell’  arcivescovo  di 
Cantorberl  si  vede  che  se  v’ebbe  in  Inghilterra 
qualche  agitazione , fu  solo  ne'primi  momenti 
e quando  ancora  non  si  sapeva  come  fossero 
ite  le  cose.  Mo,  di  mano  in  mano  che  giun- 
gono le  notizie  certe , l'esitazione  va  dimi- 
nuendo ; tutti  inclinano  per  Alessandro , nò 
altra  inquietudine  rimane  da  quella  iu  fuori 
che  il  re  si  lasci  preoccupare  dall'  imperatore. 
Quel  che  piace  sopra  tutto  nelle  lettere  del- 
l'arcivcscovo  si  ò l'amore  di  Dio  o della  Chiesa  ; 
si  ò il  timore  di  far  cosa  contro  la  giustizia 
e la  veritò.  Quando  un  uomo  ò in  tali  dispo- 
sizioni , Dio  non  consentirò  mai  ch'egli  esca 
dal  retto  sentiero. 

Giovanni , Cardinal  prete  del  titolo  di  San 
Giovanni  e di  San  Paolo , legato  di  papa  Ales 
sandro  in  Oriento , venne  , in  compagnia  di 
alcuni  Genovesi,  a Diblo  o Gibict,  verso  la  Fine 


dell'anno  4159 , e per  aver  licenza  di  entrare, 
come  legato,  nel  regno  di  Gerusalemme,  fece 
innanzi  scandagliare  l'animo  del  re  Baldovino 
e degli  altri  signori  cosi  ecclesiastici  come  se- 
colari. Dopo  una  lunga  deliberazione , gli  fu 
fatto  sapere  di  fermarsi  e di  non  entrare  nel 
regno  fino  a tanto  ohe  non  gli  fosse  dato  avviso 
di  comune  consenso  de' prelati  e dei  signori  di 
quel  ch'ei  dovesse  fare.  Intanto  couvocossi  un 
concilio  a Mazaret , al  quale  si  trovarono 
Amalrico  patriarca  di  Gerusalemme  cogli  altri 
prelati  e il  re  con  alcuni  signori.  Nesttuno 
do’pontefici  latini  d'Oriento , nò  del  patriarcalo 
di  Gerusalemme  , nò  di  quel  di  Antiochia , 
erasi  ancora  scopertamente  chiarito  per  alcuna 
delle  due  parti , ma  in  segreto  non  lasciavano 
di  favorire  que.sta  o quella.  Cominciale  adun- 
que le  deliberazioni  sopra  un  affare  di  si  gran 
momento,  come  suole  iniervenirein  casi  simili, 
i pareri  eran  divisi  ; gli  uni  dicevano  doversi 
riconoscere  Alessandro , ed  accogliere  il  suo 
legalo  siccome  quello  che  sosteneva  In  causa 
migliore,  e Pietro,  arcivescovo  di  Tiro,  era 
in  capo  a loro  ; gli  altri  preferivano  Vittore , 
dicendo  ch'egli  era  sempre  slato  amico  e pro- 
tettore del  regno  di  Gernsaicmmo , e non  vo- 
levano per  nessun  modo  che  il  legato  fosse 
ricevuto.  Il  re , seguito  dai  baroni  e da  alcuni 
prelati , prendeva  un  partito  medio , o per 
tema  di  far  nascere  uno  scisma  nella  chiesa 
d’Oriente , proponeva  di  non  chiarirsi  nò  per 
l'uno  nò  per  l’altro , e di  concedere  al  legato 
di  visitar  come  pellegrino  i luoghi  santi  senza 
segni  di  legazione , e di  restare  nel  regno  sino 
alla  prima  occasione  di  ritornarsene,  alla  quale 
fosse  obbligate  di  sgombrare.  Il  re  vi  esponeva 
il  parer  suo  ; Lo  scisma  ò nnovo  e il  mondo 
non  conosce  ancora  qual  causa  sia  la  migliore  ; 
ò cosa  rischievole  il  determinarsi  in  un  affare 
dubbioso.  D'altra  parte  un  legato  in  questo 
regno  ad  altro  non  varrebbe  che  ad  essere 
d'aggravio  pel  suo  mantenimento  alle  chiese 
ed  ai  monasteri.  Tale  si  era  il  parere  del  re  ; 
e benché  sembrasse  il  più  utile , nondimeno 
prevalse  quel  di  coloro  che  voleano  il  legato 
fi).<se  ricevuto.  Egli  adunque  fu  chiamato  o 
venne  nel  regno , dove  poi  riuscì  molesto  a 
non  pochi  di  coloro  che  si  erano  rallegrati  di 
sua  venuta  {fìuiU.  Tyr.,  l.  48,  c.  49).  Cosi 
scrive  Guglielmo  arcivescovo  di  Tiro. 

40.  Il  patriarca  Amalrico  scrisse  io  proprio 
nome  e de'suoi  suffragane!  la  seguente  lettera 
sinodale  : Al  signore  e padre  suo , il  reveren- 
dissimo Alessandro  , per  la  grazia  di  Dio  pa|>a 
universale  della  Chiesa  Bomana  ed  apostolici) , 
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Amalrico,  umile  minitlro  della  saula  chiesa 
della  Risurretione,  con  tulli  i suoi  suffragaiiei, 
omaggio  d' inlera  obbedienia  , altreltaulo  do- 
vuto quanto  devoto.  Noi  abbiamo  ricevuta  la 
lettera  della  vostra  sacra  e cattolica  elezione 
con  tutta  la  venerazione  che  si  dee  ; o dopo 
aver  convocalo  i nostri  venerabili  fratelli  e 
fìgliuoli,  che  tutti  di  lutto  cuore  intervennero, 

0 inviarono  lettere  di  scusa  col  loro  con.sen- 
timento , in  giorno  assegnato  abbiamo  letto  e 
riletto  attentamente  la  lettera  stessa  in  pre- 
senza di  tulli , degli  arcivescovi  di  Tiro  e di 
N'azarel,  siccome  pur  degli  altri  nostri  fratelli 
e figliuoli.  Ma  ncU'udir  la  contumace  e teme- 
raria perversili  e la  perversa  temerili  di 
Ottaviano  e di  Giovanni  e Guido  suoi  falsi 
fratelli , noi  fummo  presi  da  timore  ed  altresì 
da  dolore  al  vedere  ch'ei  si  erano  separati 
dall'unili  della  santa  madre  Chiesa.  Se  non 
che , avendo  di  poi  appresa  la  pacifica  e sana 
unanimiti  de'vescovi , nostri  venerabili  fratelli 
e signori , c degli  altri  cardinali , e avendo 
di  pili  inteso  l'assentimento , il  desiderio  e le 
acclamazioni  del  clero  e del  popola  intorno 
alla  vostra  eleziono  e consacrazione,  si  saula 
e si  canonica  , abbiamo  sentilo  .sollevarci 
l'animo  e ci  siamo  grandemente  rallegrati.  Del 
resto,  lutti  quanti  siamo,  abbiamo  lodata  ed 
approvata  la  vostra  sacra  e legittima  elezione 
e consacrazione,  e di  perfetto  accordo  la  lo- 
diamo ed  approviamo  ; e dopo  avere  scomu- 
nicato gli  scismatici  Ottaviano , Giovanni  o 
Guido  , coi  loro  fautori , l'abbiamo  unanime- 
mente eletto  e volontariamente  ricevuto  per 
signor  temporale  e padre  spirituale  [Labbe,t.  10, 
p.  1403).  Il  qual  titolo  di  signor  temporale 
dato  al  papa  è tanto  piti  notabile , perchè  il 
re  di  Gerusalemme  e i baroni  erano  presenti 
a quel  concilio. 

il.  Gih  volgeva  il  terzo  anno  che  Amalrico 
era  patriarca  di  Gerusalemme , perchè  Foche- 
rio  , suo  predecessore , mori  il  20  Novem- 
bre 1157,  dodicesimo  del  suo  pontificato;  o 
fu  allora  che  essendosi  i prelati  iosicm  raccolti 
a Gerusalemme  per  dargli  un  succes.sorc , 
elessero  Amalrico  , contro  le  regolo,  fu  dello, 
c solo  per  raccomandazione  di  due  principesse 
sorelle  del  re  , Melisinda  l'una  o l'altra  Sibilla , 
contessa  di  Fiandra.  Il  nuovo  eletto  era  fran- 
cese , nativo  di  Nesle  , nella  diocesi  di  Noyon  , 
uomo  fornito  di  molte  lettere , ma  troppo  sem- 
plice e poco  allo  ad  occupare  un  si  alto  seggio. 
Vi  fu  tuttavia  collocato  , non  ostante  l'opposi- 
zione d'  Ernesio  , arcivescovo  di  Cesarea  , e di 
Rollo,  vescovo  di  Ilctlenimc,  i quali  anche  su 


no  appellarono  a Roma , dove  Amalrico  .spedi 
Federico  , vescovo  d'Arri , che  , in  assenza 
de'suoi  avversari,  ottenne  da  papa  Adriano  la 
conferma  del  patriarcato  c gli  recò  il  pallio. 
Insegna  della  sua  dignilè  {GuiU.  Tyr.,  l.  Ili, 
c.  19  e 20).  Amalrico  fu  rollavo  patriarca 
Ialino  di  Gerusalemme , c tenne  quella  sede 
ventidne  anni.  Al  suo  tempo  il  regno  mulè 
signore  ; perocché , morto  essendo  a di  II  Feb- 
braio 1162,  ventesimo  del  suo  regno  o Iron- 
tesimoterzo  dell'elè  sua  , il  re  Baldovino  IH  , 
con  gran  compianto  e dc.siderio  di  tutti  i cri- 
stiani della  Siria  ; nè  avendo  figliuoli , gli 
successe  Amalrico  suo  fratello.  Fu  questi  co- 
ronalo nella  chiesa  del  Santo  Sepolcro  , otto 
giorni  dopo  la  morte  di  Baldovino , e regnò 
dodici  anni  e mezzo  ( Guill.  Tyr.,  l.  18,  c.  ufi., 
e I.  19.  c.  1 ). 

i2.  Intanto  il  concilio  , o meglio  il  concilia- 
bolo che  Federigo  imperatore  avea  convocalo 
a Pavia  per  l'ottava  deH'Epifania  l'anno  1 160 , 
veniva  infatti  tenuto,  non  al  tempo  assegnalo, 
ma  un  mese  piti  lardi  ; e causa  di  questo  in- 
dugio fu  la  cillè  di  Crema  , che  Federigo 
prese  solo  dopo  sei  mesi  d'as.sedlo  , e arse  a 
di  27  Gennaio  1160,  il  che  obbligollo  a diffe- 
rirò il  suo  concilio  sino  alla  Purificazione. 
Tuttavia  non  eblie  di  fatto  principio  se  non  il 
di  5 Febbraio , che  era  il  venerdì  avanti  il 
giorno  delle  Ceneri. 

Gli  alti  che  ci  restano  di  questo  concilia- 
bolo contenendo  falsith  manifeste,  non  è al- 
trimenti facile  il  sapere  giustamento  come  le 
cose  avvenissero.  Quanto  all'opinione  generale 
de'contemporanei , abbiamo , fra  gli  altri,  tre 
non  sospetti  autori  per  fareela  conoscere , c 
sono:  l’inglese  Guglielmo  di  Neubrign  , il  te- 
desco Radevico  di  Frisinga  e il  poeta  Gunlero. 
Il  primo  la  racconta  in  questi  termini  : Il  se- 
dicente Vittore  v'  intervenne  come  per  sotto- 
porsi al  giudizio;  ma  Alessandro,  a cui,  sotto 
il  nomo  di  giudizio , preparavasi  un  antigiu- 
dicalo  ed  un  pregiudizio  , non  volle  accettarlo, 
non  solo  prudentemente , ma  eziandio  aper- 
tamente. Vescovi  adunque , tanto  del  regno 
teutonico  quanto  di  quel  d'Italia,  con  una 
gran  moltitudine  di  prelati  inferiori,  si  adu- 
narono per  decreto  imperiale  in  Pavia,  per 
compiacere  all'imperatore,  che  vi  comparvo 
in  terribile  aspetto,  accompagnato  da'suoi  du- 
chi. Nessuno  vi  fu  che  allegasse  cosa  in  favor 
d'Alessandro , o ben  anco  i vescovi  tutti 
coprivano  col  silenzio  le  sue  ragioni , inlanlo- 
ebè  artatamente  supplivano  al  vero  che  man- 
cava dall'altra  |iarte  [Guill.  Seubriy.).  Tali  sono 
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le  parole  di  Guglielmo  di  Neubrìgo.  I)  probo 
Radevico  di  Frìsinga  ^ cbe  continuava  la  storia 
del  regno  di  Federigo  ^ incominciata  dal  suo 
vescovo  Ottone  ^ e indirizzava  questa  conti- 
nuazione a Federigo  stesso  , giunto  all'afiTare 
dello  scisma  e del  conciiialwlo  di  Pavia,  reca 
gli  atti  principnli  delTuna  parte  e delTaltra  , 
protestando  non  voler  farla  da  giudice,  e poi, 
quasi  vergognando  del  suo  eroe  , terminava 
ad  un  tratto  la  sua  storia.  Il  poeta  Guaterò 
0 Gonliero , che  cantava  , in  dieci  libri  diversi 
abbastanza  buoni,  le  grandi  gesta  di  Federigo, 
va  più  oltre,  e passando  sotto  silenzio  il  con- 
ciliabolo di  Pavia,  approva  l'elezione  d'Ales> 
sandro  , e arditamente  biasima  quella  di  Ou 
taviano  {Apttd  Baron.,  an.  4160,  n.  30).  Que- 
sto procedere  de»  due  scrittori  tedeschi  dice 
assai  0 li  onora. 

Abbiamo  gih  veduto,  eoo  Guglielmo  di 
Neubrìge,  che  Federigo  facea  venire  i vescovi 
al  suo  concilio  assai  mono  per  esaminare  e di- 
scutere PafTare  che  per  registrare  ed  eseguire 
la  preconcetta  decisione  imperiale.  Infatti  , e 
nello  sue  lettere  d’invito  e per  mezzo  dei 
suoi  ambasciatori,  Federigo  avea  qualificato 

0 trattato  Ottaviano  come  papa  , ed  Alessan- 
dro come  semplice  cancelliere , il  che  era  bene 
decidere  la  cosa.  Ora  non  sarebbe  certo  stala 
cosa  prudente  per  vescovi  cortigiani  il  com- 
battere questa  decisione,  gl^  dolilx>rata  da  un 
despota  in  capo  a centomila  uomini , il  con- 
tradire  ad  un  despota  uso  ad  ardere  leciti^, 
ad  impiccare  i prigioni  o gli  ostaggi , a con- 
fìggere fanciulli  e sacerdoti  alle  sue  macchine 
da  guerra  ; e però  ben  sì  guardarono  dal 
farlo. 

Essendoché  nelle  sue  lettere  di  convoca- 
zione l'imperatore  accennava  a’suoi  prelati  che 
lettere  simili  erano  pure  da  lui  indirizzale  ai 
vescovi  di  Francia  , d'Inghilterra  e di  Spagna, 
doveasi  creder  naturalmente  cbe  in  un’occa- 
sione tanto  solenne , e per  una  causa  si  grave, 

1 vescovi  giungessero  da  ogni  paese  a centi- 
naia ; e nondimeno  due  non  sospetti  autori , 
il  tedesco  Radevico  e l'italiano  Ottone  Morena, 
tulli  0 duo,  c principalmente  il  secondo, 
favorevoli  a Federigo , ci  dicono  che , in  con- 
tarli tutti,  ve  ne  intervennero  circa  cinquanta, 
cioè:  un  patriarca,  nove  arcivescovi  e tren- 
totto 0 trentanove  vescovi  ; e fra  questi  cin- 
quanta , 0 meglio  quarantotto , vedrem  pure 
csservene  stato  più  d’uno,  non  che  assunte, 
opponente.  E nondimeno  il  conciliabolo  nella 
sua  lettera  sinodale  ofTerma  che  il  numero 
dei  vescovi  prest'uli  e cousouzienli  |)cr  iscrit- 


to fu  di  cento  cinquantatre  ; il  che  dimostra 
qual  fede  si  meriti  quel  documento , perchè 
da  quarantotto  o qiiaranlanove  a cento  cin- 
quantalre  non  v’ha  che  un  divario  di  cento 
cinque  0 di  cento  quattro  [BacUvic.y  l.  2,  c.  64; 
Vedi  Ottone  kforena  e la  lettera  tÌHodale  tutta 
intiera;  Mansi,  Cono.,  (.  24  , p.  4 4 30-4 4 3K). 

Giunto  dunque  a Pavia,  dopo  aver  dato 
alle  fiamme  la  ciuh  di  Crema,  Federigo  esortò 
i vescovi  a prepararsi  al  concilio  con  digiuni 
e preghiere;  poi  avendoli  adunati,  e sedutosi, 
prese  a diro  loro:  Quantunque  io  sappia 
d'aver  come  imperatore  la  podesU  di  radunar 
concili  ; principalmente  in  un  si  gran  perìoolo 
della  Chiesa , io  lascio  nondimeno  a voi  il 
risolvere  in  cosa  di  si  gran  momento.  Dio  a 
voi  diede  autoritè  di  giudicare  anche  noi, 
laddove  a noi  non  si  appartiene  dì  giudicar 
voi  nelle  cose  divine.  Conducetevi  adunque  io 
questo  affare  come  chi  non  abbia  a renderne 
conto  che  a Lui.  Ciò  detto,  Timperatore  usci 
dal  concilio , che  era  composto  di  cinquanta 
tra  arcivescovi  e vescovi,  e d’una  gran  molti- 
tudine d'abbati  e di  proposti.  V’eraivo  pure 
inviati  dei  re  di  Francia  e d’Inghilterra  , e 
deputati  delle  diverse  contrade , i quali  pro- 
mettevano , come  fu  detto  , che  nei  loro  paesi 
sarebbe  ammessa  senza  difOcoItè  ed  accettala 
qualunque  sì  fosse  decisione  del  concilio  (/)o- 
deuic.,  L 2,  c.  62,  64,  71  e 72;  Apud  Baron,, 
Labbe  et  Mansi). 

Due  im{)ortaoli  ed  ufìSciali  documenti  fa- 
ceano  fondamento  al  serio  esame  e schiarimento 
di  quest'alTare,  ed  erano  le  due  lettere  rispet- 
tive e contradiltorìe  dei  cinque  cardinali  del- 
l’antipapa Ottaviano  da  una  parte,  e ddlfallra 
dei  ventidue  cardinali  di  papa  Alessandro, 
li  buon  senso  e la  buona  fede  richiedevano 
che  si  desse  principio  col  confrontare  e veri- 
ficare questi  due  capitali  documenti  ; cosa 
tanto  più  facile  quanto  v’era  presente  un 
soscriltore  almeno  di  ciascuno  dei  medesimi. 
Il  vescovo  Imaro  di  Tuscolo , il  primo  dei 
cinque  cbe  avevano  firmalo  , assisteva  al  con- 
cilio; Guglielmo  di  Pavia  , cardìna)  prete  di 
San  Pietro  in  Vincoli,  uno  dei  ventidue  sot- 
toscrìtti , trovavasi  a Pavia  in  seno  alla  sua 
famiglia,  ed  assisteva  come  spettatore  all’adu- 
nanza  dei  vescovi  imperiali.  Avearì  dunque 
un  facil  modo  di  verificare  queste  due  decisive 
scritture  e di  sebiarirne  le  coniradizioni.  il 
buon  senso  e la  buona  fede  richiedevano  in- 
nanzi tutto  cbe  80  ne  approfittasse  , c nondi- 
meno  non  so  ne  fece  pur  parola , almeno 
stanilo  al  tenore  degli  utli. 
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L'unico  documoulo  di  cui  Iratlossi  a Paria 
fu  una  relazione  o memoriale  , in  nome  di 
cerli  canonici,  preti  o chierici  della  chiesa  di 
San  Pietro  di  Roma  , reraito  da  due  di  loro 
ed  indirizzato  aH'imperatore  cd  ai  prelati  del 
concilio , il  quale  conteneva  le  stesse  cose 
presso  a poco  che  la  lettera  dei  cinque  car- 
dinali scismatici , con  questo  di  piti  tuttavia, 
che  i canonici  cunvengono  che  Ottone  car- 
dinale diacono  di  San  Giorgio , Adeldaldo , 
cardinale  dei  Santi  Apostoli  e Giovanni  di  Na 
poli  aveano  presa  la  cappa  e s’erano  adope- 
rati di  vestirne  il  cancelliere  Rolando , ma  so- 
stengono che  la  migliore  e pili  sana  parte  dei 
cardinali  ne  li  avevano  impediti  per  eleggere 
Ottaviano.  £' dicono  la  migliore  e più  sana 
parte  perchè  non  osano  dir  la  maggiore;  donile 
si  vede , por  testimonio  medesimo  degli  sci- 
smatici, che  papa  Alessandro  fu  eletto  il  pri- 
mo e dal  maggior  numero , che  i cardinali 
della  maggioranza  si  adoperarono  per  vestirlo 
della  cappa  , che  la  minoranza  vi  si  oppose  di 
forza,  e che  Ottaviano  fu  eletto  da  questa  mino- 
ranza faziosa.  Tal'è  la  conclusione  che  il  buon 
senso  e la  buona  fede  trarranno  naturalmente 
da  questo  fatto.  I canonici  scismatici  citavano 
per  testimoni  deiravvenuto  Ottone,  conte  pa- 
latino , Guido , conte  di  Blandrate  , ed  il  pro- 
posto Gberto,  citavano  cioè  per  testimoni  i 
complici  loro. 

Agitatasi  per  cinque  giorni  l' importante 
questione  delle  due  elezioni , nel  sesto  si  lesse 
pubblicamente  una  molto  singolare  informa- 
zione , nella  quale  non  esaminavasi  altrimenti 
qual  fosse  stato  eletto  il  primo  o dal  maggior 
numero  ; solo  e facii  modo  di  terminar  la 
cosa , ma  si  poneva  studio  unicamente  a so- 
stener che  Alessandro  non  era  stato  solenne- 
mente vestito  della  cappa  rossa , e si  citano 
in  prova  più  testimoni  cosi  chierici  come  lai- 
ci, ma  i pi  ù dei  quali  non  parlano  che  per 
udita.  Certo  è che  quando  vescovi  adunati  in 
concilio , aozichè  far  fondamento  sui  punti 
capitali , decisivi  e certi  d'un  aOare  , s'appi- 
gliano ad  una  circostanza  frivola  o dubbia , 
e' provano  contro  sé  stessi  e contro  la  parte 
cui  aderiscono. 

Dopo  che  la  cosa  fu  io  questa  forma  per 
sette  giorni  esaminata  , il  conciliabolo  pronun- 
ziò contro  papa  Alessandro  assente  e non  rap- 
presentato , ed  a favor  dell'antipapa  Ottavia- 
no , ch'era  presente  ed  aveva  chi  difendea  la 
sua  causa.  La  sentenza  fu  recata  all'  impera- 
tore , che  non  mancò , il  giorno  appresso , 
f 2 Febbraio  1160  , di  riceverla  e d'approvarla. 


Como  no  , s' era  la  sua  propria  sentenza  ? 
L'antipapa  fu  chiamato  alla  chiesa;  l'impera- 
tore lo  accolse  alla  porta  , gli  tenne  la  sUilfa 
al  suo  smontar  da  cavallo,  lo  condusse  fino 
all'altare  e gli  baciò  i piedi.  Allrellanto  fecero 
i vescovi  scismatici.  Il  giorno  dopo  e'  fecero 
più  ancora  , scagliando  contro  il  vero  capo 
della  Chiesa  una  scomunica  che  sol  ricadde 
sopra  di  loro.  Ili  che  tutto  eglino  scrissero 
una  lettera  sinodale  a tutti  i re , principi , 
vescovi  e semplici  fedeli , nella  quale  spaccia- 
no, al  pari  dei  cinque  canlinali  scismatici 
nella  lettera  loro,  che  .\lessandro  era  stalo 
eletto  solamente  da  quattordici  cardinali  , ed 
Ottaviano  da  nove , il  che  dova  pur  sempre 
il  maggior  numero  al  primo  o troncava  la 
quisllonc.  Aggiungono  poi  che  se  alcuni  di 
questi  nove  avevan  poi  aderito  ad  Alessan- 
ilro,  si  fu  solo  per  la  seduzione  del  danaro. 
SI , per  iscusare  il  suo  piccioi  numero  , il  par- 
lilo dell'  imperatore  , cioè  dire  il  partito  della 
forza  , della  ricchezza  , del  favore , accusa  il 
partito  d'Alessandro,  il  parlilo  della  debolez- 
za , della  povertè  e dei  patimenti , siccome 
quello  che  tirasse  a sè  il  maggior  numero  col 
favore,  colla  ricchezza  e colla  forza.  Corta- 
mente Il  difendersi  con  simiglienti  ragioni  gli 
è un  condannare  sè  stesso  [Hauti,  l.  SI  , 
p.  Il 33-1 1.98). 

La  lettera  sinodale  del  conciliabolo  di  Pa- 
via porla  la  soscrizionc  del  patriarca  d'Aqui- 
loia  , degli  arcivescovi  di  Magonza  , di  Drema, 
di  Treveri , di  Colonia  , di  Magdebnrgo,  d’Ar- 
les  , di  Lione  , di  Vienna  , di  Ravenna  ; dei 
re  d'Inghilterra  , d’  Ungheria  , di  Doemin  e di 
Danimarca  , cd  altresì  dei  vescovi  di  Fermo  , 
di  Fcrenlino , di  Mantova  , di  Bergamo  e di 
Faenza.  Ma  parecchie  di  queste  sottoscrizioni 
sono  false  di  certo , il  che  rende  dubbiosa  la 
maggior  parte  delle  altre.  Cosi  noi  abbiam 
veduto  e vedremo  ancora  il  re  d' Inghilterra 
riconoscere  il  papa  Alessandro  e rieusar  l'an- 
tipapa Ottaviano.  Vedremo  tantosto  che  l' ar- 
civescovo di  Treveri , rimasto  ammalato  per 
via  , inviò  solo  lettere  di  scusa  ; e vedremo 
ancora  che  il  patriarca  d'Aquileja , parecchi 
vescovi  d'Italia  e quelli  di  Bamberga,  di  Pas- 
savia e di  Ratisbona  non  sottoscrissero  glh 
puramente  e semplicemente , ma  si  colla  clau- 
sola , salva  la  successiva  censura  della  Chiesa 
cattolica  ; e ch'eglino  non  ubbidirono  se  non 
in  riguardo  delle  necessiti)  dell’  impero , per- 
chè si  andava  loro  tempestando , che  papa 
Alessandro  , il  re  di  Sicilia  cd  i Milanesi  avean 
falla  una  cospirazione  contro  l' imperatore.  La 
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qual  cospiraiionc  riJucevasi  tutt'al  piti  ad  una 
lega  difensiva , cosa  lecitissima  e prudenlissi- 
ma  contro  un  uomo  silTallo. 

Federigo  scrisse  in  persona  ad  Eberardo , 
arcivescovo  di  Salisburgo  , ed  a'  suoi  suffra- 
gaiiei  una  lettera  nella  quale  insiste  princi- 
palmente su  questa  supposta  congiura  ordita 
contro  di  lui , vivente  papa  Adriano , dal  can- 
celliere Rolando , c ne  allega  la  prova  che 
segue  ; In  quella  che  noi  stavamo  deliberando 
sul  da  farsi  circa  lo  scisma  , l'arcivescovo  di 
Tarantasia , gli  abbati  di  Chiaravalle , di  Mo- 
rismondo  e dieci  altri , vennero , come  man- 
dati da  Dio,  a dimandarci  la  pace  in  prò  dei 
Milanesi.  Noi  facemmo  ad  essi  manifesta  la 
nostra  intenzione , ed  eglino  ritornarono  a Mi- 
lano per  saper  quella  del  popolo;  il  quale  ri- 
spose loro  essersi  obbligato  , per  giuramento 
col  papa  e coi  cardinali  di  non  far  la  pace 
coll'  imperatore  senza  il  loro  consenso.  Al  che 
gli  abbati  replicarono  ; Voi  non  siete  pih  ob- 
bligati al  papa  perchè  egli  è morto.  Ma  , ripi- 
gliarono i Milanesi , noi  siamo  obbligati  coi 
cardinali,  ed  eglino  con  noi.  1.' i mperatore 
confessa  poi  essersi  rinfacciato  al  suo  papa 
Vittore  cfa'ei  fosse  stato  eletto  dal  minor  nu- 
mero dei  cardinali  , su  di  che  nulla  risponde. 
La  lettera  è del  15  Febbraio  1160  (Radmic., 
69). 

Eberardo , vescovo  di  Bamberga  , che  ac- 
compagnava r imperatore,  scrisse  per  suo 
conto  all'arcivescovo  di  Salisburgo  ad  infor- 
marlo dell'avvenuto  in  Pavia.  In  sul  princi- 
pio , sono  parole  sue , quatti  tutti  erano  del 
parere  che  s'avesse  a diircriro  &no  ad  una 
maggior  cognizione  della  cosa  e ad  un  concilio 
pih  generale , ma  poi  terminò  col  vincerla  il 
partito  del  signor  Vittore,  a cagione  princi- 
palmente della  congiura  contro  l’impero.  Cosi 
noi  lo  abbiamo  ammesso  colla  speranza  che 
ciò  fosse  arra  di  pace  ed  uniono  fra  il  regno 
ed  il  sacerdozio.  Il  vescovo  di  Bamberga  con- 
vien  quindi  che  ì nove  cordinali  che  volevasi 
aver  aderito  all'elezione  di  Ottaviano  l'avcano 
di  poi  abbandonato-,  o soggiugne:  L'inviato 
del  re  di  Francia  ha  promesso  che  il  suo  si- 
gnore non  riconoscerò  nò  l'uno  nè  l'altro , 6no 
a tanto  che  non  abbia  ricevuti  I messi  dcl- 
l’ imperatore  ; ed  altrettanto  ha  promesso  l' in- 
viata del  re  d'Inghilterra  (1).  Gli  arcivescovi 
d'Arles , di  Vienna  , di  Lione  e di  Besanzone 


vi  aderirono  per  lettere  o per  deputati.  Quel 
solo  di  codesta  parte  d'Alemagna  che  ancora 
non  v'abbia  aderito  è l'arcivescovo  di  Treve- 
ri  ; ma  lutti  il  fecero  i suoi  sulTraganei  (1). 
Voi  solo  ci  mancale  {Railevic. , /.  8 , c.  71]. 

Enrica  , proposto  di  Bertesgada  , scrisse 
anch'esso  all'arcivescovo  di  Salisburgo  sullo 
stesso  argomento  , e la  lettera  sua  contiene 
le  particolaritò  che  seguono  : Il  patriarca 
d'Aquileia  ed  alcuni  altri  aderirono  a cagione 
dei  bisogni  e dei  pericoli  dell'  impero  di  cui 
è detto , e salva  la  censura  della  Chiesa  in 
appresso.  1 ve.scovi  di  Bamberga , di  Passavia 
e di  Ralisbona  imitarono  il  patriarca  , e per 
la  conferma  dell'operato  si  mandano  deputali, 
cioè  : l'arcivescovo  di  Colonia  in  Francia  , il 
vescovo  di  Verdun  in  Ispagna  , e quello  di 
Praga  in  Ungheria.  Anche  Federigo  impera- 
tore spedi  legati  ai  re  d' Inghilterra  , di  Da- 
nimarca, di  Boemia,  ed  all' imperatore  Ema- 
nuele (fò.,  e.  70). 

i3.  Quanto  a'suoi  propri  stati , cioè  la 
Germania  c l'Italia,  vi  pubblicò  un  editto 
col  quale  ordinava  a lutti  i vescovi  di  rico- 
noscere il  suo  antipapa  Vittore,  sotto  pena  di 
bando  perpetuo.  Il  quale  editto  fu  assai  male 
accolto  per  tutta  l'Italia  , si  che  i veri  fer- 
venti amarono  meglio  patire  l'esilio  e la  per- 
secuzione per  amore  di  Dio  e per  mantenere 
l'unitò  della  fede  che  aderire  pacifìcamentc 
agli  scismatici , e godersi  gli  onori  e le  ric- 
chezze di  questo  secolo.  Quindi  grandissimo 
fu  il  turbamento  nella  Chiesa  ; i cattolici  fug- 
givano ed  abbandonavano  le  chiese  e la  pa- 
tria loro , ed  in  luogo  di  essi  violentemcale 
introducevansi  i complici  dell'antipapa.  Se  non 
che  Alessandro  papa  non  cedeva  ; anzi  più 
imperversava  la  persecuzione  e pih  egli  mo- 
stravasi  ferino;  ed  avendo  trovato  sempre 
l'imperatore  contumace  e ostinata  alle  rei- 
terate ammonizioni  che  benignamente  gli  ave.i 
fatte  di  ricredersi  dell'error  suo,  Analmente 
il  giovedì  santo  dell'anno  1160  , assistito  nella 
cittò  d'Anagni  dai  vescovi  e dai  cardinali,  lo 
scomunicò  solennemente  come  il  principale 
persecutore  della  Chiesa  e , Ano  a tanto  ch'ci 
venisse  a pentimento  {Joan.  5ariiò. , epitl.) , 
sciolse  dal  giuramento  di  fcdeltò  tutti  quelli 
che  gliela  avessero  prestalo  ; e tutto  ciò  giu- 
sta l'antica  consuetudine  de’suoi  predecessori. 


(I)  Dunque  ò ancora  falso  ciò  che  ai  legge  nelle  So- 
ft) Dunque  è falso  ciò  che  leggasi  in  seguilo  alla  scrizioni:  • Hgu  Itellinus  , Irevereosis  arcliiepiscopus  , 
lettera  sinodale  : m Henricus,  rez  Anglorum,  per  litteras  ciim  meis  sulfiaganels  , cooseiui  (npud  Radevic. , I.  2 , 
et  legatos  consensit  a.  c.  70). 


Diqiii,''..  c. 
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Nel  leni)»  sleiso  rìiiuovi  la  scomunica  co.ilro 
OUaviano  ed  i suoi  complici , ed  inviò  legali 
in  diverse  provincio  per  isvenlare  le  menzo- 
gne in  ogni  parte  da  loro  disseminale  {Acta 
et  l'ila  , apud  Baro»,  , an.  < l«0;  Apud  mura- 
tori, t.  4). 

44.  Se  in  questa  persecuzione  come  in 
tulle  l'ailre  la  Chiesa  vide  tra 'suoi  minislri 
e ponteGci  piò  d'uno  debole , incerto , mer- 
cenario , piti  cortigiano  che  prete  o vescovo , 
Dio  vi  snscitò  pure  più  d'uno  potente  in 
opere  ed  in  paroie,  somiglianti  agli  antichi 
profeti  ed  agli  Alanasi  e ai  Basili  dei  primi 
secoli  della  oristianitò  ; del  numero  de'quali 
ed  io  capo  a tutti  fu  Kberardo , arcivescovo 
di  Salisburgo,  del  quale  s'è  gih  più  sopro 
parlato. 

Era  egli  nato  verso  l’anno  4090  d’uno 
delle  più  nobili  famiglie  della  Franconia,  di 
padre  cristianissimo,  mo  vivente  in  mezzo 
agli  onori  del  secolo.  La  madre  sua  era  tutta 
data  sll’esercizio  della  cariU  , della  preghiera 
e del  dicono , e raro  accadeva  ch’olla  man- 
giasse altra  cosa  ohe  legumi  , e narrasi  quo 
sto  fatto  della  pietà  sua  : Avendo  essa  con 
suo  marito  fermato  di  edificare  nel  loro  ca- 
stello una  chiesa  in  onore  della  beata  Ver- 
gine soleva  reesrsl  in  persona  o a piè  nudi , 
ben  lungi  un  qaarto  d'era  di  cammino  , a 
prendere  le  pietre  coricandosele  sopra  le 
spalle , e l'esempio  di  lei  mosse  a imitarla 
non  Belo  le  sue  serventi  ma  si  pure  moltis 
%me  altre  aionne  cosi  della  nobiltà  come  del 
popolo.  Le  pia  matrona  formava  di  questo 
modo  le  atlre  a sua  immagine  e somiglianza, 
e se  ne  provarono  i buoni  eifettì  all'  intorno 
e da  kmtano.  Tale  si  fa  la  madre  di  Ebe- 
rardo,  degna  madre  veramente  d’un  degno 
Bgliuolo.  Il  quale  posto  giovanissimo  a studio 
nelle  scuole  di  Bambarga , vi  si  rese  abilis- 
simo in  breve  nelle  tre  parti  della  filosofia , 
cioè  nella  fisica  , nella  morale  e' nella  logica. 
Fanciullo  per  età,  vecchio  pareva  per  la 
soave  gravità  dei  costumi.  Fallo  canonico  dello 
chiesa  cattedrale,  probatrilmenle  mentre  aa- 
eora  vivea  Sant'Oltone  vescovo  di  Bamberga, 
egli  abbracciò  qualche  tempo  dopo  la  vita 
monastica  nella  badia  di  San  M'tchele,  ch’era 
alata  dallo  slasso  santo  vescovo  notabilmente 
ampliata.  Ma  i catwnioi  ne  lo  trassero , suo 
malgrado,  per  invierlo  , eal  suo  preoettore  , 
a aindiare  in  Francia,  fiao  a tanto  che  tor- 
nati gli  fossera  i capelli  oh’ei  s>ra  tagliali 
par  farsi  monaco.  Partitoti  sapicnie,  ei  ritornò 
sapionlissiao;  a roaiitnitosi  alla  sua  famiglia 
Roassicsis.  Voi.  VI. 


ivi  fn.  seguilo  pur  sempre  d.illn  vocazione  re- 
ligiosa, finché  verso  l'iiniio  11.10,  nrll'elà  suo 
di  quartini’ anni,  olicmiloMC  l’assenso  di  S.in 
l’Ottone  e de'canonici  ; ritornò  in  quel  mono- 
stero  dove  macerava  il  suo  corpo  coi  digiuni, 
passava  le  notti  in  or,izione,  lutto  occupato 
nelle  cose  divine,  o ben  altro  che  mormorare 
per  non  avere  il  supcriluo  , nulla  più  bra- 
mava che  d’esser  povero  con  (Jesù  povero. 
Intanto  i fratelli  suoi  Corrado  ed  Krpone , 
avendo,  insieme  con  Berta  sua  sorella,  fon- 
dalo un  monastero  in  una  delle  loro  terre 
chiamala  Riburgo  , ve  lo  chiesero  per  abbate, 
ma  stettero  ben  cinque  anni  senza  poterlo 
ottenere.  Unico  suo  pensiero  era  quel  di  for- 
mar monaci , edificar  chiese  e poi  d’andare  a 
seppellirsi  in  qualche  deserto , essendoché 
riimillà  è per  sè  stessa  insaziabile.  Finalincnie, 
condotto  a Roma  dal  vescovo  di  Baml)crga  , 
questo  sonlo  prelato  il  fece  conoscere  a p.ipa 
Innocenzo  II,  a cui  notificò  pure  il  desiderio 
dei  monaci  di  Biburgo  di  averlo  per  abbate, 
e il  papa  obbligollo  ad  accettare,  ed  egli  stesso 
gli  diede  la  benedizione  abbaziale.  Egli  go- 
vernò quindi  quella  nascente  comunith  con 
molla  disciplina  e prudenza , libcralmcnlo 
escrcilando  rospilolilà  e dispensando  fuori 
gran  quanlith  di  elemosine  , per  modo  che  non 
serbava  pel  monastero  altre  provvigioni  che 
le  necessarie  dall'uno  oli’ altro  ricolta. 

Eberardo  era  picciolo  dinanzi  agli  occhi 
suoi  propri , e vivendo  nella  carne  , parca  non 
esserne  vestito.  La  nuova  sua  coraunith  cre- 
sceva in  fervore  ed  in  numero , al  pari  di 
una  comunità  di  monache  della  quale  ave.i 
la  direzione.  L’abbate , per  la  carità  , per  la 
prudenza , per  la  discrezione , per  la  miseri- 
cordia , e per  lutto  l’altre  virtù  sue,  era  per 
lutti  un  oggetto  d’amore , di  timore , ed  un 
vivo  modella.  Lo  temevano  si , ma  d’un  timor 
filiale  , non  sapendo  essi  che  fosso  il  timor 
servile.  Sna  delizia  era  la  fatica  e non  altrimonli 
il  riposo,  c ben  comprendea  quella  massima  d’un 
filosofo:  La  fatica  alimenta  le  indoli  generose. 
Visitava  in  persona  frequentemente  le  dimoro 
dei  poveri , e lavar  soleva  e pettinar  sulle  suo 
ginocchia  il  capo  ai  miseri  e princip.itmenle 
agl’  infermi , e lavare  c baciar  loro  i piedi  o 
cibarli  con  le  sue  mani.  Dio  sa , esclama  qui 
il  suo  discepolo  o biografo , che  noi  traducia- 
mo, Dio  sa  cho  io  su  lutto  questo  non  dico 
bugie;  anzi  passo  molte  cosa  sotto  silenzio 
per  non  riuscir  troppo  lungo;  dirò  quel  cho 
io  vidi  e quel  eh’  io  seppi  por  teslimoQlaoza  di 
moUissiini , c appresi  per  mia  propria  espe-i 
II 
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lieDza.  Meravigliosa  era  la  viriti  della  sua 
prcdicaiionc , toccava  il  cuore  e moveva  alle 
lacrime.  Egli  portava  l'amore  deH'ospilalitcì 
fino  allo  scrupolo;  ed  avvenne  una  volta  che 
certo  canonico  di  Erisinga  , passando  a cavallo 
vicino  al  monastero , mandasse  il  suo  valletto 
a chieder  da  bere , cui  il  frale  cantiniere  ri- 
spose che  il  padrone  non  avea  che  a venire 
in  persona  ; di  che  informalo  il  santo  abbate, 
obbligò  il  cantiniere  , ch’era  vecchio , a far 
tre  leghe  a piedi , per  recare  vino  sino  a Ra- 
tisbona  al  viaggiatore , che  rimase  assai  edi- 
ficalo c umilialo  da  una  caritò  st  squisita. 

Ciò  volgevano  i quallordici  anni  che  Ebe- 
rardo  così  governava  la  badia  di  Biburgo , 
quando  per  la  morie  dell'arcivescovo  Corrado, 
essendo  vacala  la  sede  di  Salisburgo,  egli  fu 
eletto  a di  lui  successore,  di  comune  consenso 
dei  vescovi  provinciali , del  clero  e del  popolo 
della  chiesa  vacante.  A quesl'annuniio  ei  volle 
fuggire  e nascondersi  ; ma  invano,  chè  fu 
scoperto,  condotto  a Salisburgo , solennemente 
consacrala  e coperto  della  mitra  metropolita- 
na. Ma  più  egli  si  vedea  esaltalo,  e pih  in  ogni 
cosa  umiliavasi  ; viveva  in  vigilie,  io  orazioni , 
in  astinenze,  sempre  avea  per  mano  e innanzi 
agli  occhi  le  Scritture,  salvo  i momenti  in  cui 
sedeva  a tavola  o a cavallo  ; spartiva  il  suo 
pane  cogli  affamati,  albergava  in  sua  casa  i 
poveri  senza  letto,  vestiva  gl’ ignudi,  nutriva 
come  padre  gli  orfanelli,  toglieva  le  vedove 
alla  loro  afflizióne,  e,  ben  alieno  dalla  usanza 
de'  Farisei,  poneva  ogni  suo  studio  a far  tulle 
queste  buone  opere  in  modo  che  non  fossero 
vedute.  I suoi  servi,  che  poi  ancb'essi  abbrac- 
ciarono la  vita  monastica,  riferivano  come, 
nelle  penitenze  segrete  eh'  ei  faceva  in  chiesa 
a gambe  nude , fregava  s)  duramente  colle 
ginocchia  il  pavimento  che  le  andavano  tutte 
a sangue;  di  che  non  si  accorgevan  essi  se 
non  quando  il  trovavano  a caso,  per  troppa 
stanchezza,  addormentato.  La  picló  poi  verso 
gl'infelici  superava  in  lui  tutte  le  altre  virtù 
{Acta  Sanctorum,  82  /unii). 

Tale  vivea  Eberardo  quando,  per  l'anti- 
cristiana politica  di  Federigo  imperatore , 
scoppiò  lo  scisma  d’ Ottaviano  ; nel  quale  esso 
Federigo  lutto  pose  in  opera  per  trarlo  alla 
parte  del  suo  antipapa,  senza  potervi  riuscire; 
pcroccbò  il  venerando  arcivescovo  avea  dopo 
lunga  deliberazione  riconosciuto  e coslanle- 
menle  seguito  papa  Alessandro , adducendone 
a motivo  il  consenso  di  tutta  la  Chiesa. 
Scrisse  anche  ad  esso  papa  in  questi  termini: 
U Dio  di  gloria  mostrasi  al  pari  ammirabile 


che  onnlpoteole  nelle  opere  sue.  Egli  depone 
i polenti  dal  trono  ed  esalta  gli  umili,  e chiama 
le  cose  che  non  sono  come  quelle  dia  sodo, 
e nessuno  ardisce  chiedergli  ragione  del  suo 
operalo , benché  molli  vi  siano  ohe  si  sforzano 
di  recalcitrare  contro  gli  ordini  suoi.  Ood'è 
ch'egli  con  un  sol  cenno  delle  polenta  sua 
sbassar  fece  quei  grossi  cavalloni  che  si  cre- 
devano speztare  la  barca  di  Pietro,  cioè  la 
santa  Chiesa  cattolica  , ed  aperse  un  tranquillo 
porto  colò  dove  la  procella  pih  minacciava. 
Noi  vediamo  che  i figli  della  eatiivitò  non 
solo  non  adorano  la  statua  di  Babilonia  , ma 
anzi  la  prendano  a scherno , e che  la  rugiada 
della  divina  consolazione  tempera  l'ardore 
delle  fiamme  sui  tre  fanciulli.  Questo,  bea- 
tissimo padre,  è quanto  per  ora  vi  scriviamo, 
desiderando  che  la  paterohò  vostra  sappia 
come  noi  e molli  altri  di  più  sano  intendimento 
prevenuti  e secondali  dalla  grazia  divina , 
mai  non  ci  dipartiremo  daH'unilli  della  Chiesa 
a cui  Dio  vi  diede  per  capo.  Il  Signore  con- 
servi lungamente  io  salute  la  Saotilh  vostra 
{Marlene , Thitaur. , nov.  atecdol.,  t.  i,  p.  i58 
e (53). 

Benché  tutte  queste  cose  inasprissero  l’im- 
peratore contro  il  venerando  prelato,  egli  non 
osava  tuttavia  lasciar  libero  il  freno  al  suo 
risentimento;  e quando  se  lo  vedeva  dinanzi, 
all'angelica  dignitò  ohe  gli  appariva  nel  sem- 
biante senlivasi  come  raltenulo  da  rispettoso 
timore.  Lo  confessava  egli  stesso,  mentre  il 
forte  vescovo , dal  canto  suo , ardeolemeq^ 
desiderava  di  patire  per  amor  di  Dio  l'esilio 
e la  morte,  fosse  in  questa  o io  qualche  altra 
occasione.  Se  non  che  egli  passò  tranquilla- 
mente di  vita,  qnattr'aoni  dopo  il  concilio  di 
Pavia,  la  notte  della  domenica  al  lunedi 
88  Giugno  4464  , in  eth  di  settantanove  anni, 
dopo  dkiolto  di  episcopato.  Uno  dei  suoi  di- 
scepoli , testimonio  oculare  della  maggior  parte 
de'  fatti  di  lui,  ne  scrisse  molto  aeconciaroente 
la  vita. 

45.  Un’altra  colonna  della  Chiesa  sorgeva, 
un  altro  suo  lume  splendeva  nel  regnò  di 
Borgogna,  dir  vogliamo  di  San  Pietro  di  Ta- 
rantasia.  Nasceva  agli  l’anno  4408  nella  diocesi 
di  Vienna , da  parenti  di  mezzana  condizione, 
ma  di  eminènte  virtù,  i quali , poi  ch'ebbero 
terminato  di  allevare  dicevolmente  i loro 
figliuoli,  si  oonsaersrODO  ad  esercitar  l’elemn- 
sina  e l'ospitalilò , privatamente  da  sé  profes- 
sando la  vita  eremitica  sotto  la  guida  dei 
Certosini  e dei  Padri  Cisterciensi  di  Buonavalle. 
Il  fratello  maggioro  di  Pietro , Lamberto  di 


UBBO  SKSSiNTESIIiONONO 


S3 


nome,  fu  deslinato  alla  chiesa  o posto  a stu- 
diare, intanlochè  egli,  Pietro,  era  avviato  per 
un'altra  professione  ; ma  non  lasciava  però  di 
studiare  per  gara  col  fratello  ed  eziandio  per 
inclinazione  , talché  fece  in  poco  tempo  grandi 
progressi.  I due  fratelli  divennero  quindi  chie- 
rici entrambi , e Pietro,  giunto  aH'elh  di 
eleggere  uno  stato,  si  fece  monaco  a Buona- 
valle.  Col  tempo  poi  tutta  la  famiglia  di  lui 
segui  l'esempio  suo,  e il  padre  eoi  due  fratelli 
elessero  lo  stesso  monastero  per  luogo  di  loro 
ritiro,  intantochè  la  madre  e la  sorella  eutra- 
vano  nelle  Cisterciensi  di  quei  dintorni. 

Gih  compieva  l'anno  della  vestizione  di 
Pietro , quando  diciassette  persone  di  altissimo 
stato , fra  le  quali  Amedea  prossimo  parente 
di  Corrado  III  imperatore,  vennero  a supplicar 
l'abbate  di  Bnonavslle  d'accoglierle  nella  sua 
comunitk.  Tutti  i chiedenti  fecero  profrssione 
dopo  le  solite  provo;  ma  Amedeo,  per  consiglio 
di  savi  e virtuosi  soggetti,  si  ritirò  indi  a 
Colignt . dove  passò  qualche  tempo  a vigilar 
l'educazione  dei  figlia  suo  ch'era  allevato  nelle 
scuole  di  quella  badia.  Ritornato  indi  a Buo- 
navalle,  chiese  in  grazia  d'esser  impiegato  nei 
pib  vili  uffizi  della  casa,  al  che  l'abbate  con- 
senti per  dargli  cosi  occasione  di  esercitare 
l'umillò  e la  penitenza.  Ora  avvenne  che  il 
conte  d'Albione  suo  zio,  venuto  un  giorno  a 
fargli  visita,  lo  trovò  tutto  in  sudore  occupato 
a nettare  le  scarpe  dei  monaci , e si  intento 
ad  orare  ch'ei  non  si  accorso  pur  della  sua 
presenza , di  che  rimase  assai  compunto , 
molto  pib  nel  paragonare  il  presente  stato  del 
nipote  con  quello  ch'egli  aveva  occupato  nel 
mondo.  Lasciò  quindi  Buonavalle  tatto  ammi- 
rato ed  andò  a pubblicare  alla  corte  il  prodigio 
d'umiltò  ch'eresi  offerto  agli  occhi  suoi.  Ame- 
dea fondò  quattro  monasteri  della  sua  religione 
tra  il  cui  numero  fu  quello  di  Taniies  nella 
diocesi  di  Tarantasia  , del  quale  fece  nominar 
primo  abbate  Pietro,  intimo  amico  suo,  che 
ancor  non  avea  compiuti  trent'anni  d'etò. 
Nell'edificare  i quali  monasteri,  egli  stesso 
mescolavasi  cogli  operai  e lavorava  con  loro. 
.Mori  a Buonavalle,  in  odore  di  santitò,  l'an- 
no HiO,  lasciando  un  figlio,  di  nome  pure 
Amedeo,  ch'egli  svea  fatto  con  gran  cura 
allevare  nella  pielò,  e che,  dopo  aver  passato 
qualche  anno  alta  corte  dell'  imperatore,  prese 
l'abito  a Cbiaravalle  e mori  vescova  di  Lo- 
sanna. 

I religiosi  di  Tamies  erano  quasi  altret- 
tanti angeli  terrestri , e continuamente  uniti 
a Dio  pel  fervore  delle  loro  orazioni.  Pietro , 


con  l'aiuto  d'Amedeo  IH , conte  di  Savoia  o 
di  Morienna  , che  spesso  chiamavaio  ne'suoi 
consigli , fondò  nel  monastero  un  ospedale  per 
gli  stranieri  e pei  poveri  malati , e godeva  di 
servirli  egli  stesso. 

Rendutasi  vacante  la  sede  di  Tarantasia  , 
ne  fu  l'anno  Itti  eletto  arcivescovo  il  santo 
abbate  di  Tamies.  Un  altro  Pietro  dell'ordine 
cisterciense  ed  abbate  della  Fertè  , avea  giò 
occupata  la  stessa  sedia  dall'anno  tl3i  sino 
al  4138,  nel  quale  mori  in  odore  di  santitò. 
.Ma  io  appressa  quella  chiesa  era  sfata  invasa 
e usurpala  per  dieci  anni  da  un  cotal  Israele, 
che  guastò  tutto  il  bene  fatto  innanzi  dal  suo 
predecessore  cosi  nel  temporale  come  nello 
spirituale.  Scodo  poi  quesl'indrgno arcivescovo 
stalo  deposto  per  autorlth  del  papa  , fu  una- 
nimemente eletto  a succedergli  l'abbate  di 
Tamies  ; e perocch'egli  non  volle  accettare  , 
il  clero  di  Tarantasia  aspettò  il  capitalo  gene- 
rale di  Cistello  , dove  essendosi  pur  trovato 
^ogli  altri  l'abbate  Pietro,  non  potè  resistere 
all'aiitoritò  di  tutto  l'ordino,  e principalmente 
di  San  Bernardo,  pel  quale  ebbe  sempre  una 
singolare  venerazione.'  quindi  fu  consegnata 
al  clero  che  io  chiedeva , ed  ordinato  arcive- 
scovo di  Tarantasia,  governò  quella  chiesa  per 
trentatre  anni. 

Pietro,  per  essere  vescovo,  non  mutò  modo 
di  vivere:  misero  era  il  suo  vestilo,  o so 
gliene  davano  uno  migliore , noi  serbava  per 
sè , ma  lo  donava  e chi  n'avesse  bisogna.  Il 
suo  vitto  consisteva  in  pane  inferigno  c legu- 
mi dello  stesso  paiuolo  che  apprestavasi  a'po- 
veri.  Sopperiva  con  segrete  orazioni  il  lungo 
ulBzio  dei  monaci , cui  dolevasi  di  non  poter 
assistere , ed  il  lavoro  manuale  colla  fatica 
dei  viaggi  e delle  funzioni  episcopali , ammi- 
nistrando qualche  volta  la  confermazione  dal 
mattino  fino  alla  sera.  Era  assiduo  nel  predi- 
care , ma  lasciando  ad  altri  i sermoni  studiati 
per  gli  uditori  pib  difUciii,  applicavasi  ad 
istruire  i semplici  , a conselare,  esortare, 
riprendere  ed  intimorire  i peccatori.  Avendo 
egli  trovato  nella  sua  chiosa  un  clero  compo- 
sto di  nobili,  ma  poco  disciplinali  e trascu- 
rali nel  servizio,  seppe  si  ben  faro  che,  senza 
grande  scandalo , poso  in  luogo  loro  altrel- 
laoli  caoonici  regolari , ch'egli  ammaestrava 
e governava  come  figliuoli  suoi , con  essi 
assistendo  al  coro  , al  chiostro , ai  capitolo. 
Assegnò  loro  una  suIBcienta  entrata,  e non 
consenti  che  si  accrescesse  quella  della  sua 
mensa  colle  decimo  ed  altri  beni  usurpali , 
ch'egli  riscattò  dai  signori  o col  timore  delle 
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censure  ecclcsiatliche  • od  a preiio  di  danaro. 
Provvide  le  chiese  dei  mobili  e degli  arredi 
necessari , o fece  in  modo  , non  osiamo  la 
povertli  del  paese , che  non  lasciò  quasi  un 
solo  oratorio  nella  sua  diocesi  senza  un  calice 
d'argento.  Riedificò  le  sue  case  e quelle  del 
suo  clero,  ma  in  forma  che  senza  essere 
stupende  le  fosscr  comoda  e passabilmente 
amene. 

Ma  la  maggior  cura  del  nostro  santo  pre- 
lato era  pei  poveri  e per  gli  informi.  Casa 
sua  era  un  ospedale , principalmente  nei  tre 
ultimi  mesi  prima  della  mietitura,  ne'quali 
sogliono , piò  che  in  altre  stagioni , mancare  i 
viveri  a’ luoghi  montuosi.  Nelle  sue  visite  pre- 
veniva i bisogni  seni' aspettare  d'esser  diman- 
dalo; due  volte,  nel  passar  l'AlpI , si  levò  di 
dosso  la  tonaca  per  vestirne  povere  donne  che 
morivano  di  freddo , esponendo  a pericolo 
sé  stesso . ed  altro  non  serbando  che  il  suo 
cilicio  e la  sua  cocolla.  In  un  solo  viaggio 
spese  in  elemosino  duemila  monete  d'argento. 
I.a  quale  sua  carilò  era  accompagnata  da 
miracoli  senza  numero , e da  tutte  lo  parti 
accorrevano  per  chiedergli  i rimedi  del  cor- 
po e dell'anima , e per  ottenere  la  grazia  di 
pur  toccarlo  e di  ricevere  la  sua  benedizione. 

Essendo  stato  per  certi  negoii  obbligato 
a fermarsi  per  oltre  un  mese  nel  monastero 
di  Sant'  Eugendo,  altramente  San  Claudio,  nel 
Giura , vi  risanò  tanti  infermi  che  ve  n'ac- 
corse una  moltitudine  incredibile,  affollandosi 
e Ini  dintorno  per  vederlo  ed  udirlo  in  st  gran 
calca  , che  pareano  volerlo  soffocare  ; e ad 
impedirlo  non  si  trovò  altro  spediente  che 
quello  di  farlo  salire  sulla  torre  della  chiesa, 
a coi  s'andava  per  due  scale,  ed  ivi  sedere 
in  alto  sopra  una  sedia,  cinta  efuna  forte  ba- 
laustrata , intantochè  pellegrini  ed  infermi 
ascendesser  per  una  delie  scale,  ricevessero 
da  lui  la  benedizione , l’ imposizione  delle 
mani  ed  i suoi  consigli , pei  discendessero , 
senza  che  gli  uni  impedissero  gli  altri , per 
l'altra  scala.  Colò  egli  restituì  la  vista  a tanti 
ciechi , l'udito  a tanti  sordi , la  parola  a tanti 
muti , la  salute  a tanti  infermi  ed  anmoalati 
d'ogni  specie  che  imposoibii  sarebbe  il  nume- 
rarli e notarli.  Tali  aon  le  parole  dei  suo  bio- 
grafo, il  quale  riferisce  isoli  fatti  ohe  vide  io 
persona  od  ebbe  da  testimoni  oculari. 

Egli  diinoraA'a  tuttavia  nei  nsoinstero  di 
San  Claudio  quando  vi  capilaron  da  I-esanna 
tre  uomini  per  ringraziarlo  deH'avere  spezzate 
le  loro  catene.  Trovavansi  costoro  lutti  e tre 
incatenali  in  un  carcere,  quando  udissi  par- 


lare per  tutta  la  eittk  dei  miracoli  dal  santo 
arcivescovo  di  Taranlasia;  onde  anch'essi  pe- 
nitenti e convertili , si  posero  ad  invooare  il 
suo  nome;  ed  ecco  un  bei  giorno,  mentre  le 
guardie  stavano  di  pien  meriggio  giuocando 
ni  dadi  alla  porta  del  carcere , ed  i prigionie- 
ri deplorando  la  loro  miacria  ed  invocando  il 
santo  pontefice,  questi  tutto  a un  tratto  appar 
loro , ne  spessa  le  catene , porga  loro  la  ma- 
no , apre  la  porta  e ad  essi  impone  d'uscire. 
I.A)  seguano,  passane  dove  giocavano  le  guar- 
die senz'essere  da  queste  veduti,  e non  veg- 
gono sparire  il  loro  liberatore  se  non  pei  che 
sono  in  luogo  sicura;  dove  tosto  fan  voto  di 
non  inghiottir  pib  nò  cibo  nè  bevanda  prima 
di  essere  stali  a vederlo  in  persona  ed  a rac- 
contargli le  grandi  maraviglia  di  Dio.  Questo 
fu  il  motivo  che  trasse  quei  tre  di  Loaauna 
a Sau  Claudio.  E perchè  questa  luogo  era 
sterilissimo , ed  assai  disagevole  il  trasportar- 
vi le  viltovaglia , il  saol'uomo , tocco  da  oom- 
passioue  per  la  gran  moUitudiae , come  detto 
6 , degli  accorrenti , vi  faceva  venire  viveri 
di  cesa  sua  e dalla  tua  diocesi.  So  non  che 
in  un  giorno  di  sabato  accadde  che  il  tempo 
cattivissimo  impedì  che  arrivassero,  o piti  mi- 
gliaia di  pellegrini  e di  poveri  non  avean  più 
che  un  presciullo  a vecce  in  mediocre  quan- 
lilò.  Or  come  bastare  a tanta  gente?  il  santo 
impose  di  faro  quel  più  ohe  si  potesse,  e di- 
spensare il  poco  che  aveasi,  non  essendovi 
modo  a procurarsene  davvantaggio.  Fattosi 
quindi  la  mattina  cuocere  il  tutto  , entrar 
fece  nel  cortile  quel  tanto  di  poveri  eui  eti- 
mossi  poter  esso  bastare,  e pasciuti  questi, 
avanzando  ancor  cibo,  ne  furono  falli  en- 
trare altri,  poi  altri  anoora  e cosi  fino  alla 
sera,  che  col  finir  dei  poveri  fu  finito  anche 
il  cibo. 

IntanUi , afOitlo  e apaveotato  della  vene- 
razione ebe  di  lui  moveva  inloroo  la  quantilh 
dei  suoi  miraoali , il  asulo  pontefice  s' involò 
nascostamente  e di  notte  dalla  sua  cittò  epi- 
scopale , eoa  un  solo  compagno , per  vie  sca- 
brose e luoghi  inaccessibili,  a dopo  avere  più 
volle  molalo  guide  per  meglio  far  perdere 
r orme  sue , giunge  tutto  solo  ad  un  mona- 
stero di  Cistercensi  in  Germania , dova  da 
nessuno  era  conosciuto , nè  egli  intendeva  la 
lingua  loro , nò  essi  la  sua.  Ivi  fu  egli  rice- 
vuto come  aemplioe  monaco,  a vi  godette  per 
qualche  tempo  il  riposo  da  lui  bramato.  Ha 
intanto  la  sua  famiglia -ed  il  suo  popolo,  noq 
sapendo  ohe  fosse  di  lui  , erano  afflittiasimi  e 
lo  cercavano  da  tulle  le  parli,  senza  potere 
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sverne  mal  traccia,  finalmente,  tra  coloro  che 
da  per  tntto  ne  andavano  in  cerca,  no  giovine 
ch'egli  aveva  da  fanciallo  allevato , giunse  al 
monastero  in  cui  a*  era  nascosto , appunto  in 
quella  che  i frati  vanno  al  lavora  ; li  osserva 
l' un  dopo  l’ altro , lo  riconosce  , lo  trattiene 
e manda  insieme  nn  allo  grido.  Tutti  quindi 
ne  stupiscono  quei  religiosi  ; ma  poi  cb'  essi 
apprendono  il  suo  nome,  la  comunilh  tutta  in 
corpo  gittasi  ai  suoi  piedi  e gli  chiede  perdono 
di  non  avergli  usato  il  dovuto  rispetta  Tutti 
piangevano  e lodavano  a cielo  l'ubbidiensa  e 
ì'uniiil)i  sua,  ed  egli  pure  piangeva  più  che 
tutti  gH  altri , ma  solo  perchè  non  gli  era  piti 
dato  goder  le  dolceiie  della  solitudine.  In  un 
subito  si  sparse  per  tutto  il  paese  la  nolliia 
di  questa  maraviglia  e la  voce  eh' crasi  tro- 
vato il  profeta  polente  In  opere  ed  in  parole, 
onde  più  affollato  sempre  il  concorso  del  po- 
polo che  traeva  a vederlo.  Impossibile  poi 
sarebbe  il  ridire  i trasporti  di  gioia  con  cui 
fu  riveduto  nella  sua  diocesi.  Dove  non  si 
tosto  fu  rìlomsto,  spense  inveterate  ed  Impla- 
cabili inimiciiie,  rappattumò  signori,  e pose 
termine  a guerre  che  rovinavano  il  paese.  I 
nuovi  miracoli  furono  innumerabili. 

Scoppiato  essendo  lo  scisma  nel  tempo  ap- 
punto eh'  ei  trovavasi  negli  stati  dell’  impero, 
fu  il  solo  quasi  degli  arcivescovi  che  aperta- 
mente si  opponesse  agli  scismatici  e fermo 
durasse  nella  sua  chiesa  ; donde  passando 
nelle  provincia  vicine  e con  gran  libertò  predi- 
cando, moltissimi  ne  ridusse  all' unith  cattoli- 
ca. L’imperatore  rispeltavalo  altrettanto  quan- 
to crudelmente  perseguitava  gli  altri  cattolici: 
e perocché  gli  scismatici  gliene  moveano  la- 
menti , dicendogli  che  era  un  pregiudicare  la 
sua  propria  causa  T onorare  un  uomo  che  la 
combatteva  e tenea  loro  in  conto  di  altrettanti 
eretici  fulminandoli  di  scomunica,  egli  fece  ad 
essi  questa  risposta;  Quando  io  mi  oppongo 
agli  uomini  che  b meritano,  volete  voi  ch’io 
ra’  opponga  pure  a Dio  ? Erberto  , arcivescovo 
di  Besansone,  era  in  quelle  parti  il  pib  ar- 
dente degli  scismatici  : ora  essendo  l' impcra- 
bre  andato  io  quella  citth , l' arcivescovo  Pie- 
tro venne  ivi  a visitarlo , e lo  esortò  a cessar 
dalla  persecuxbne  contro  i cattolici  e partico- 
larmente contro  i monaci  ; ed  essendorbò  il 
popolo  della  cUth  e dei  luoghi  circostanti 
accorreva  in  folla  ad  onorare  II  santo  prelato, 
egli  ordinò  loro  di  pregare  Dio  io  comune 
affinchè  convertisse  l’arcivescovo  Erberto,  o 
ne  liberasse  la  Chiesa  : pregarono,  ed  Erberto 
mori  quattro  o cinque  giorni  dopo. 


«5 

Informab  ps|)a  Alessandro  dello  zelo  con 
che  il  s.into  arcivescovo  di  Taranlasia  erasi 
chiarito  contro  gli  scismatici , il  fece  venire  a 
sò , ed  egli , nel  portarsi  dal  papa  , consolava 
via  facendo  i cattolici  in  Toscana  e nel  resto 
d’ Italia  , come  aveva  fallo  giti  in  Borgogna  e 
in  Lorena  , o confondeva  dovunque  gli  scisma- 
tici pubblicamente  predicando  contro  di  loro 
nelle  citth  medesime,  i cui  vescovi  aderivano 
allo  scisma  , accomp.agnando  con  miracoli  i 
suoi  sermoni  dinanzi  al  popolo,  che  l'ascoltava 
con  maravigibsa  devozione.  Il  papa  I'  onorò 
pib  di  qualunque  altro , nè  v'ebbe  in  quei 
giorni  altro  vescovo  si  ammirato , si  rispetta- 
to , si  careggialo  dalla  Chiesa  romana  ; eppure 
nessuno  in  quella  corte  da  lui  aspetlavasi  lar- 
ghezze , chò  ben  si  sapeva  esser  desse  lutto 
|ier  i poveri.  Fuvvi  nondimeno  un  signore 
che , volendo  impadronirsi  di  cinque  ronzini 
ch'egli  avea  seco  e delle  sue  poche  bagaglio, 

10  assali  nel  suo  ritorno  a casa;  ma  nell' in- 
seguirlo gli  cadde  il  cavallo,  portandone  rotta 
una  gamba.  Ravvedutosi  quindi  per  questo 
accidente,  tenne  dietro  al  santo  prelato,  fiat 
chò  raggiuntolo,  gittossi  ai  suoi  piedi  e pre- 
gollo  di  perdona,  attribuendo  alia  bonth  sua  il 
non  essere  perito  egli  stesso  in  vece  del  suo 
cavallo  iVila  Santi  Petri  Tarmi.,  Acla  Sanclo- 
rum,  Uaii). 

Tutto  l'online  Cistercense,  al  quale  San 
Pietro  di  Tarantasia  apparteneva , crasi,  al  par 
di  lui,  chiarito  io  favore  di  papa  Alessandro. 

11  qual  ordine  avendo  in  quei  giorni  non  po- 
chi vescovi , pib  di  settecento  abbati  ed  una 
moltitudine  innumerevole  di  monaci , fu  per 
l'autorith  di  tutti  questi  utilissimo  al  papa:  di 
che  offeso  l' imperatore  pubblicò  un  decreto  che 
ordinava  a lutti  i Cistercensi  dimoranti  nel  suo 
regno  d' uscirne  incontanente , so  pur  non 
volevan  riconoscere  l'antipapa  Vittore;  il  che 
obbligò  un  numero  grande  d’abbati,  con  le 
intere  cemunith  loro,  a rifuggirsi  in  Francia 
[llelmond,  Chron.  tclav.,  t i , c.  9I). 

46.  Anche  l’autorith  dei  Certosini  fud'  un 
grandissimo  peso  contro  gli  scismatici,  poiché 
quest'  ordine  fu  il  primo  a riconoscere  papa 
Alessandro  ; a che  fu  principalmente  condotto 
dalle  cure  di  due  dei  suoi  religiosi , P uno 
Goffredo,  Sant’  Anselmo  l' altro  ; i quali  si 
utilmente  si  adoperarono , che  i priori  e gli 
altri  monaci  del  loro  istituto  , dopo  aver  lun- 
gamente esitato,  promisero  ubbidienza  ad  Ales- 
sandro e raffermarono  nel  buon  partito  di- 
versi prelati.  Quindi  6 che , venutone  in 
cognizione  l' imperatore  , prese  in  avversione 
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Sani’  Anlclmo  c lo  fece  scomunicaro  dall’  an< 
lipapa. 

Anlelmo  nasceva  verso  Tanno  H07  da 
pareoli  che  appartenevano  alla  prima  nobiltà 
della  Savoia.  Dessi  lo  posero  giovanissimo  a stu- 
dio , e gli  procacciarono  due  ragguardevoli 
beoeGzi,  Tuno  a Ginevra  Tallro  a Belley  che 
erano  le  principali  dignità  di  quelle  due  chiese, 
0 gii  frultavono  gran  considerazione  ed  abbon- 
danti entrato,  delle  quali  usava  sontuosamen- 
te, piacendogli  di  ben  ricevere  coloro  che  an- 
davano a trovarlo,  e di  render  loro  ogni 
maniera  di  servigi,  il  che  gli  acquistò  molti 
amici.  Era  liberalissimo  altresì  verso  i poveri, 
c la  sua  vita  era  pura  si , ma  dissipata  ed 
immersa  nelle  cure  temporali.  Passala  cosi  la 
prima  giovinezza  , si  diede  , piti  per  curiosità 
che  per  proposito  di  convertirsi , a visitare  i 
monaci  e particolarmente  i Certosini.  Se  non 
che,  essendosi  un  giornorecaU),  in  compagnia  di 
alcuni  altri  giovani  suoi  coetanei,  alla  Certosa 
delle  Porle , dove  era  priore  Bernardo,  uomo 
venerando,  che  già  operate  aveva  molte  con- 
versioni, questi  esortò  forlemenle  Anteimo  a 
pensare  alla  sua  salute,  e lo  stesso  fecero  al- 
cuni altri  di  quei  Certosini , ed  Anlelmo  non 
si  arrese  per  quella  volta,  ma  solo  neli'an- 
darsene  raccomandossi  alle  loro  orazioni.  Sceso 
indi  alia  casa  in  piano  di  quella  Certosa , vi 
fu  trattenuto  a pernottare  dai  fratelli  conversi 
c dal  procuratore  Bosone,  che  era  parente  di 
lui  e uomo  mirabilmente  industrioso.  La  mat- 
tina vegnente  sali  di  nuovo  alla  casa  in  allo, 
visitò  le  celle  dei  monaci , e fu  talmente  tocco 
dalla  loro  maniera  di  vivere  e dai  loro  di- 
scorsi , cho  chiese  di  essere  accollo  fra  loro. 
L’esortarono  essi  a dare  assetto  alle  cose  sue  e 
ad  aggiornare  la  sua  venuta;  ma  egli  risposo  : 
lo  son  deliberalo  di  qui  restaro  oggi  stesso; 
lascio  quel  cho  basta  per  pagare  i miei  debiti, 
ed  ho  amici  che  a tutto  provvederanno.  Prese 
quindi  l’abito,  ed  abbracciò  con  grande  fer- 
vore Tossorvanza  di  quella  religiouo. 

Era  Antclmo  ancor  novizio  quando  fu 
mandato  alla  gran  Certosa,  dove  piccolissimo 
era  il  numero  dei  monaci.  Colà  egli  applica- 
vasi  alTorazione,  alla  moditazione,  al  lavoro 
manuale,  alla  mortificazione,  ogni  giorno  di- 
sciplinandosi; gronde  aveva  pure  il  dono  dello 
lagrime.  Fatto  indi  procuratore  dell'ordine , 
sostenne  degnissimameote  la  sua  carica  cosi 
nel  governo  dei  fratelli  conversi , come  nella 
dispensa  delle  limosino  e ucllo  curo  del  tem- 
porale, tanto  che  poi  fu  creato  priore.  Il  ve- 
nerando Guigo , dopo  avere  per  vcntisolle 


I anni  esercitata  quella  carica  , mori  Dell’aD* 
no  1136,  lasciando  dopo  di  sò  tal  riputaiteno 
che  non  era  altramente  ricordalo  che  col  norue 
' di  buon  priore.  Gli  succedette  Ugo,  sesto  priore 
della  gran  Certosa , il  quale , dopo  aver  go- 
vernato due  anni,  rìounziò  al  priorato  per 
farvi  eleggere  in  sua  vece  Sant’Antelmo  Del- 
l'anno 1138.  Pochi  anni  prime  essendo  dalTalto 
di  quei  monti  caduto  delle  valanghe  di  neve, 
G tratto  seco  terra  e macigni,  aveano  sepolto 
parecchi  di  quei  certosini  sotto  le  ruine  delle 
loro  celle , caso  funestissimo  che  in  un  giorno 
rapi  la  maggior  parte  di  quella  comunità,  e 
lasciò  i pochi  monaci  superstiti  alcun  poco 
trascurati  nelTosservanza  delle  regole  dopo  la 
morto  dol  priore  Guigo.  Sanl'AntcImo  si  dìò 
quindi  a ristorarla  scoondo  lo  oosliiuzioni 
scritte  da  quell'  illustre  priore , io  ohe  ado- 
però la  mitezza  io  uno  e la  severità,  cacciando 
anche  alcuni  ribelli  che  non  voleano  sapere 
di  disciplina  , inlantochò,  d’altra  parte,  rìsiau- 
rava  gli  edifìzi  o riponeva  la  Certosa  in  flo- 
rido stalo.  Uno  dei  suoi  due  fratelli  Taveva 
già  preceduto  in  quella  santa  comuoità , e 
Tallro  ve  lo  segui  col  padre  loro.  Sanl’An- 
Irlmo  vi  accettò  ancora  tra  i fratelli  conversi 
uno  dei  piò  grandi  signori  del  suo  tempo  ^ il 
conte  Guglielmo  di  Nevers,  quel  desso  che  i 
vescovi  cd  i baroni  di  Francia  avevano , per 
bocca  di  San  Bernardo , preposto  per  gover- 
natore del  regno  insieme  coll'abbate  Sugero , 
durante  il  viaggio  del  re  Luigi  il  Giovane  in 
Oriente. 

Poi  che  ebbe  per  dodici  anni  governata 
la  grande  Certosa,  Anteloio  cedette  suo  luogo 
a Basilio,  cho  ne  fu  ToUavo  priore,  e rientrò 
nel  silenzio  della  sua  cella.  Se  non  che,  alcun 
tempo  dopo,  il  priore  delle  Porte  lo  chiese 
per  suo  successore , non  credendo  sé  piii 
atto,  a cagione  delTavaozata  età  sua,  a reg- 
gere quel  cenobio,  ed  Anlelmo  divenne  quindi 
priore  delle  Porle;  dove  avendo  trovato  gran 
cumulo  di  danaro  e di  grano,  ne  fe’  copiose 
distribuzioni  ai  lavoratori  dei  dintorni  per 
dar  loro  di  che  seminare  in  quell'  anno  di 
penuria,  e non  lasciò  più  accumular  Centrate 
del  monastero,  facendo,  per  spanderle,  la- 
vorare genie  a dissodar  terreni  incolli  e spian- 
tar foreste.  Circa  quel  tempo,  vale  a dire 
verso  Tanno  115S,  avendo  Guido,  conte  di 
Fores , sorpresa  la  città  di  Lione , la  pose  a 
sacco,  0 fece  provare  Tira  sna  principalmente 
al  clero , pretendendo  che  la  chiesa  avesso  , 
a danno  della  sua  famiglia,  usurpata,  almeno 
in  gran  parte , la  signoria  della  città  ; onde 
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raroivescovo  Eraclio  ed  i priocipali  del  suo 
chiericato  ripararono  alla  Certosa  delle  Porle 
dove  il  priora  Anlelmo  li  accolse  a braccia 
aperte  a li  ospitò  liberamente  per  tutto  il 
tempo  che  durò  quella  tempesta.  Ma  ebbe 
appena  governalo  per  due  anni  quel  mona- 
stero che  egli  di  nuovo  si  ritirò  e lornosseuc 
alla  sua  cella  della  grande  Certosa. 

Tale  si  era  la  vita  passata  d'Antelmo 
quando  ebbe  l'occasione  e la  gloria  di  com- 
battere coraggiosamente  per  l'unitò  cattolica 
contro  l'antipapa  Ottaviano , il  quale , accie- 
calo  da  una  diabolica  ambizione , usurpò  la 
sedia  del  principe  degli  apostoli,  e,  cosa  più 
esecrabile  ancora,  tradì  la  Chiesa  alla  potenza 
imperiale.  Queste  considerazioni  sono  del  bio- 
grafo contemporaneo  di  Sant'Antelmo. 

Nell’anno  4163  venne  a rendersi  vacante 
l’episcopato  di  Belley  in  Borgogna,  ed  il  p.irlilo 
più  forte  del  capitola  elesse  un  giovine  gentiluo- 
mo e lo  pose  in  possesso  del  palazzo  vescovile: 
ma  l'altro  partito  elesse  un  monaco  e lo  mandò 
a papa  Alessandra,  che  allora  era  in  Fran- 
cia , per  farne  confermar  l'elezione,  ed  il  paf>a 
indugiò  a dare  risposta  ai  deputali , non  du- 
bitando che  anche  l'altra  parte  non  inviasse 
i suoi;  siccome  di  fatto  avvenne.  Intanto  al- 
cuni canonici  più  moderati,  benché  in  piccioi 
numero,  conciliar  volendo  le  due  perii,  pro- 
posero che  si  avesse  ad  eleggere  il  certosino 
Anteimo  ; a che  lutti  aderirono  contentissimi, 
compreso  anche  il  primo  eletto,  che  era  pa- 
rente del  santa  Ha  lutti  sapevano  come  dif- 
Bcilissimo  sarebbe  cavarlo  dalla  sua  solitu- 
dine, e però  tasto  reoaronsi  da  papa  Alessan- 
dro, Il  quale,  tutto  lieto,  congratulassi  con 
loro  dell'ottimo  partito  vinto , ad  essi  promet- 
tendo che  sarebbero  felici  salto  un  cosiifallo 
pastore.  Fece , benché  a stento , che  anche  i 
printi  deputati  vi  acconsenlissaro , ed  aven- 
doli tutti  posti  d'accordo,  scrisse  ad  Antelmo 
ordinandogli,  per  aulorilé  della  sede  aposto- 
lica, di  assumere  il  governo  della  chiesa  di 
Belley,  e fece  sapere  al  priore  ed  ai  religiosi 
della  grande -Certosa  di  concederlo  a quelli 
che  il  chiedevano,  e,  dove  egli  non  volesse 
accettare , d'astringervelo  col  comando. 

Se  non  che  avendo  Antelmo  avuto  sentore 
del  fallo  e dell'arrivo  di  quelli  cho  doveano 
menarlo  seco  , dcliberossi  di  fuggire  o nascon- 
dersi ; ma  i Certosini  seppero  si  bene  ormarlo 
che  il  trovorono , e condottolo  a grande  stento 
dinanzi  all’adunata  comunilé , ivi  gli  signifì- 
carono  gli  ordini  del  papa  e mostrarono  le 
lettere  di  questo  cui  aggiunse  il  priore  il  suo 


comando , i religiosi  le  loro  esortazioni , cd  i 
deputati  le  loro  preghiere  a nome  di  tutta  la 
chiesa  ili  Belley.  E Antelmo  pur  fermo  nel 
rifiuto,  protestando  che  mai  non  sarebbe  per 
uscire  dal  suo  deserto.  All'ultimo  gli  fu,  con 
un  pio  artifizio,  proposto  lo  eleggere  tra  l'ub- 
bidire al  papa  ed  scceturc . o fondar  egli 
stesso  dal  papa,  il  quale,  gli  diceano , ve- 
dendo la  delinitiva  sua  risoluzione , non  gli 
avrebbe  certamente  fatta  violenza.  Allenalo 
da  questa  speranza  , si  pose  quindi  in  viag- 
gio , accompagnato  dai  deputali , che  ben  si 
guardarono  dalfabbandonarlo  pure  un  istante. 

Giunto  alla  residenza  di  papa  Alessandro, 
vi  fu  onorevolmente  accolto  da  lui  e da  tutta  la 
sua  corte,  perchè  ivi  era  conosciuto  per  uomo 
di  gran  merito;  poi  avuta  udienza  da  esso  papa, 
gli  disse  esser  venuto  per  dimandargli  grazia 
e supplicarla  di  non  costringerlo  a far  cosa  cho 
non  era  utile  uè  a sé,  nò  alla  Chiesa  cho  il 
voleva  ; lui  o.sscre  un  povero  idiota , un  uomo 
di  nessuna  esperienza,  un  dappoco;  fmalnien|u 
aver  fallo  voto  di  non  uscirò  dal  suo  deserto  : 
e tutte  queste  parole  erano  accompagnate  da 
molle  lacrime.  Il  papa  gli  rispose:  Non  voglia- 
lo, hgliuol  mio,  allucinarci  con  cattive  scuso, 
che  noi  ben  conosciamo  la  capaciti)  vostra. 
Perchè  perdervi  d'animo?  Bisogna  ubbidire. 
Quello  che  ho  scritto,  ho  scritto.  Ponete  mente 
a questa  sentenza  della  Scrittura;  Il  non  ub- 
bidire gli  è come  lacri/icare  agl  idoli , ed  il  non 
voler  lotlomellersi  gli  è come  peccare  di  sorti- 
legio. Considerale  Gn  dove  si  sleuda  la  virtù 
dell'obberliouzn , di  cui  faceslb  profe.ssione.  Voi 
faceste  voto  di  rinunziare  a voi  stesso  e di 
seguire  Gesù  Cristo;  voi  quindi  far  dovete  non 
altrimenti  la  vostra  volonlè , ma  la  suo.  Con 
queste  ed  altre  parole  il  papa  procurò  di  fargli 
animo  e di  |>crsuadcrlo , si  che  Anteimo  restò 
confuso , nè  osò  più  risponder  parola.  Fiual- 
mento,  nel  giorno  della  Nalivith  di  .Maria 
Vergine,  Alessandro  lo  consacrò  solennemenlo 
di  sua  mano , e avendolo  trattenuto  per  al- 
quanti giorni  presso  di  sé,  i prelati  della  corto 
di  Roma  ragionavano  familiarmente  di  diverso 
cose  con  luì,  e peroccb' egli  ad  essi  frequen- 
temente citava,  e mollo  a proposito,  la  Scrit- 
tura, e’ dicevano  tra,  loro:  Davvero  cho  costui 
non  è un  ignorante,  nè  un  uomo  senza  lettere, 
com'  egli  volea  farsi  credere , ma  bensì  uh 
prudente  e dotto  uomo.  E desiderando  egli  di 
andarsene  al  più  presto  possibile,  il  papa  gli 
diede  grazioso  commiato  colla  sua  benedizione 
e con  qualche  regaluccìo  (leggasi  la  vita  di 
Sani’ Anlelmo.  Acta  Sanclorttm,  26  /unii). 
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47.  Cori  nell’ impero  di  Lamagna,  dove  lo 
scisma  era  sostenuto  da  tutta  la  possansa 
imperiale,  vediamo  Dio  suscitare,  per  combat- 
terlo e per  rcRgere  gli  uomini  di  buon  volere 
nella  via  della  salute  e dell'  unith  cattolica  , 
trn  grandi  vescovi,  i quali  per  le  solo  loro 
virtù  son  più  polenti  che  non  l' imperatore  e 
rimpcro.  Olire  di  che  la  Chiesa  vedeva  sor- 
gere anche  altri  uomini  scianti  in  sna  difesa, 
come  furono  Rnrìco  cardinale  prete,  che  era 
stato  monaco  a Chiaravalle  , Odone  cardinale 
diacono,  e Filippo  abbate  dell'P/esioiirw*,  mo- 
nastero deH’ordinB  Cistercense  nella  diocesi  di 
Chartres,  i quali  scrissero  nna detterà  gene- 
ralo a lutti  i prelati  ed  a tutti  i fedeli , af- 
Bnehù  servisse  d’ antidoto  contro  la  lettera 
sinodale  del  conciliabolo  di  Pavia.  Ivi  eglino 
principalmente  insistono  suU'incompetenia  dei 
giudici  o dicono:  Se  la  Chiesa  romana  deve 
essere  giudicata  su  qualche  articolo , esserlo 
deve  a Roma,  dai  vescovi  della  provincia  e da 
un  concilio  generale  di  tutta  la  Chiesa  *,  che  a 
Roma  più  facilmente  e più  liberamente  si 
avrebbe  potuto  conoscere  l'accaduto  nell’  ele- 
sione  d’Alessandro.  Sostenevan  eglino  in  ap- 
presso r elezione  del  papa  essere  riservata  ai 
tre  ordini  di  cardinali , vescovi  , preti  e dia- 
coni, e soggiungono:  Se  ammettesi  a questa 
elezione  il  capitolo  di  San  Pietro , perchè  non 
vi  si  ammetteran  pure  i canonici  di  Laterano, 
la  prima  chiesa  di  Roma , ed  il  clero  di  Santa 
Moria  Maggiora  e gli  abbati  di  San  Paolo  e di 
San  Lorenzo , che  tutte  son  chiese  patriarca- 
li ? Indi  aggiungono  particolari  rimproveri 
verso  il  decano  di  San  Pietro , antico  scisma- 
tico dedito  a Pietro  di  Leone , e confutano 
1’  asserzione  degli  scismatici,  che  Alessandro 
avesse  nella  sua  bolla  riconosciuto  essere  stato 
Ottaviano  eletto  da  due  cardinali , laddove  solo 
essa  diceva  eh’  egli  era  stalo  nominalo , il  che 
non  costituiva  un’ elezione. 

Essi  esaltano  ivi  ancora  il  merito  d’  Ales- 
sandro ed  accusano  Ottaviano  di  vari  alti  di 
violenza  ; ed  avvantaggiandosi  gii  altri  del 
non  essersi  alcuno  presentato  per  Alessandro 
all'udienza  di  Pavia,  dicono:  Noi  eravamo 
per  le  bisogne  del  papa  in  quelle  parti  spe- 
dili ; ma  quando  volemmo  avviarci  verso  l’im- 
peratore , non  trovammo  sicurezza  veruna  , 
bensì  minacce  solamente  e pericoli  di  morte. 
Presti  eravamo  a presantaroi  all’  imperatore  , 
non  gik  per  sottostare  ad  un  giudizio  in  no- 
me della  Chiesa,  bensì  per  ispiegar  con  ve- 
rilè  come  le  cose  erano  avvenute , ma  non 
abbiamo  potuto  mai,  Dio  lo  aa,  otlonerne  la 


permissione  (BibUolh.  ciitere.,  t.  3,  p.  Sii).  La 
qual  solenne  protestazione  di  tre  eminenti 
personaggi  ci  rivela  importanti  particolari. 

48.  Altri  ce  ne  rivela  nna  lettera  di  papa 
Alessandro  al  vercovo  Arnaldo  dì  Lisieux. 
Aveva  questo  vescovo  sorilto  al  papa,  appena 
saputa  la  sua  promozione,  ed  il  papa  fece 
leggere  il  suo  foglio  ai  cardinali  in  pien  con- 
cistoro , indi  mandò  al  vescovo  una  lettera  di 
risposta  , nella  quale  lo  esorta  a continuare  i 
suoi  nffisi  col  re  d' Inghilterra , a coi  vescovi 
e signori  di  quella  contrada.  Voi  sapete , gli 
dice  in  appresso,  come  Federigo  imperatore, 
camminando  sulle  inìquo  orme  de'snoì  ante- 
nati , fin  dal  principio  del  suo  reguo , e vì- 
vente il  nostro  predecessore  Adriano , stu- 
diasse i modi  d'opprimere  come  tiranno  la 
Chiesa  Romana , in  vece  dì  esserne  il  difen- 
sore. Aroivescovi  e vescovi  che  ritornavano 
dalla  sede  apostolica  furono  da  lui  fatti  ar- 
restare ed  imprigionare  in  onta  e pregiudizio 
della  Chiesa  I Nè  è bisogno  di  ricordarvi  in 
qual  modo  trattasse  noi  medesimi  durante  la 
legazione  nostra  di  Besaozona.  Vivente  il  no- 
stro predecesssoro  egli  invase  colla  forza  il 
palrimoDio  di  San  Pietro  , e si  diede  in  tutti  i 
modi  a conculcare  la  Chiesa  romana,  a tal  che, 
come  ne  correa  pubbliea  voce , voleva  in  vita 
dei  detto  nostro  predecessore  far  papa  o piut- 
tosto apostata  quell'Ottaviaao  che  fu  sempre  il 
ueniieo  intestino  della  Chiesa. 

Ora  quel  eh'  egli  ter  non  potè  vivente 
Adrìaoo , sì  il  face  dopo  la  morte  di  lui.  Quel- 
r Ottaviano  scismatico , simoniaco  e manìfe- 
stiasimo  usurpatore , ohe  con  soli  tre  complici 
della  malvagìtè  sua,  come'luUi  sanno,  ri  è, 
dopo  la  canonica  ed  unanime  nostra  elezione, 
impadronito  del  mante  poutifloale , cosi  con 
rea  preauozione  intrudendosi,  vien  dall’im- 
peratore in  al  grande  iniquHè  con  ogni  suo 
poter  sostenuto , e solo  pel  favore  e per  la 
potastè  e per  l’autorith  dell'  imperatore  , no 
abbiam  tutta  la  certezza,  l'altro  fece  tutto 
quel  che  fece.  Di  ohe,  per  ooufermarlo , e pini- 
tosto  per  mostrare  di  aver  tutta  raolarilh 
nella  Chiesa  di  Dio , convocò  gli  araivesaovi , 
i vescovi  e gli  altri  prelati  a Pavia , contro  le 
leggi  dei  caoooi  e solo  ad  aibitrio  « piacere 
ano.  Ha  l’altro  come  uomo  che  non  fidava  in 
Dìo,  nè  tampoco  nella  giustizia,  depose  per 
più  giorni , r abbiam  saputo  di  buon  luogo,  le 
insegne  del  pootifieato  iouanzi  all’imperatore, 
in  quella  guisa  sterna  che,  rìoonoscendo  l'in- 
giustizia sua  , quando  ci  sosteueva  in  Roma, 
aveva  già  voluto  fare  inaausi  a noi  ed  ai 
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noalrì  fratelli , a oondiiione  che  noi  gli  avrem* 
mo  appresso  lealilaite  ie  insegne  medesime; 
nè  sTondo  noi  voluto  aderire , egli  si  ostinò 
nella  sua  iniqua  nsurpailone. 

Del  resto , il  medesimo  imperatore,  per  far 
mostra  di  soggiogare  e sottomettere  alla  sua 
podrsth  la  divina  Chiesa  e ridurla  airultimo 
servaggio , restitu)  al  detto  apostata  le  insegne 
pontiDoali , e,  cosa  non  mai  udita , gli  diede , 
dicono , ooH'snello  l' investitura  del  papato.  Ed 
essendoché  i più  savi  tra  i vescovi  di  sop- 
piatto si  sottraevano  a quel  oonoilisbolo , 
egli  con  liraonira  oppressione  alcuno  ne  co- 
strinse ad  onorare  il  suo  antipapa  ; ed  ecco 

10  qual  modo  egli  tentò  , coid  colla  spada  api- 
rituale come  colla  mal$riale,  di  aaaogpUarsi 
i re  ed  I prìnolpi  delle  diverse  eonlrada , do- 
v'egU , U che  a Dio  non  pacoia  , la  vinca 
nell’altual  cimento.  Finalmente , seguendo  il 
vaetro  consiglio,  toriviemo  aU'arciveacovo  di 
Bouen  Od  agli  altri  vescovi  di  Normandia. 
Sappiate  del  reato  che,  ani  comun  parere  dei 
nostri  iratelK,  abbiamo  solennemente,  nel  gio- 
vodl  Saaté , lonnDaicalo  il  dello  Federigo  im- 
peratore e te  aeismalioo  Ottaviano,  eoi  loro 
principali  fantori  (Altee.,  tpitt , % ; LoMs,  (.  10, 
p.  4397  ; Manti,  I.  91  , p.  1191). 

Da  queeta  leltera  , ohe  porta  la  data  d'Ana- 
gni,  il  d>  l.'d’Aprile  1160  , si  vede  che  papa 
Alessandro  ed  I cardinali  fedeli  ben  penetra- 
vano l'arafaisioso  dnegno  di  Federigo,  che  era 
di  prima  soggiogar  coll’  inganno  e colla  fona 
la  Chiesa , per  indi  soggiogar  più  facilmente 
per  messo  di  lei  tulli  i re  e tutti  i popoli 
orialiani.  Noi  non  abbiam  fìno  ad  ora  trovato 
storia  veruna  che  abbia  collo  questo  può- 
to  ospitale  del  oontrasto  fra  gl'imperatori 
germanici  ed  i ponlefki  ronaani , avendo  il 
Flenr)  posta  gran  cura  a aopprioiere  e ad  al- 
terar tutto  che  potesse  farlo  conoscere'. 

Coaseguonlemeote  agli  ordini  del  papa  , il 
veseove  ArtoldO  di  Lialeuz  acrisse  ai  vescovi 
d' Inghilterra  una  lettera  In  cui  nota  la  diBo- 
renxa  delle  due  persone  e delle  due  eiesioni. 

11  sapere  e- la  virtù  esempiare  d'Atemandro 
erano  dei  medesimi  suoi  avversari  confeaseti, 
laddove  Ollaviano  ood  avea  pér  aè  ohe  la  no- 
billè  delia  sua  sdiiatta  ed  il  favore  de’graodi. 
La  costui  elezione  era  opera  di  tre  cardinali, 
l'uno  veaoovo , preti  i due  altri  ; ora  questi 
tre  devean  vincerla  sDU'noanimith  degli  altri 
cardioalie  tuU’nnlvanaliiè  deilcChiesa?  La  pa- 
ca della  Chiesa  era  pieoissiraa,  se  l' intruse  non 
avssae  imploralo  Ifassisteota  giè  predisposta 
dclF  imperolore,  U quale  tolse  iietemeote  l’ocoa- 
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sione  di  porre  ad  effetto  il  disegno  dei  suoi 
antenati , chè  voi  gih  sapete  come  da  lungo 
tempo  i suoi  predecessori  mirano  a soggiogar 
la  Chiesa , e suscitano  o istigano  senza  posa 
scismatici  contro  di  lei,  affìn  di  pur  farsene 
padroni  anziché  esserne  i protettori  Per  buona 
ventare  ehiunqne  a tanto  s'accinse  altro  non 
fece  che  rovinarci  scilo  e riuscir  tal  esempio 
che  confonde  la  superbia  degli  oltracotanti  , 
ed  assicura  la  dignitìi  ed  il  rispetto  della  di- 
vina Chiesa  ; ma  costui  fu  sedotto  dalle  adu- 
latorie genuflessioni  del  disperato  scismatico, 
ohe  rimise  la  sua  persona  e la  sua  causa  io 
arbitrio  di  Ini  , nulla  volendo  essere  che  per 
valere  di  quello.  Onde  è , dicono  , eh'ei  depese 
le  insegne  dell'apostolato  a'snoi  piedi  per  aver- 
ne l'investitura  di  sua  mano  mediante  rauello, 
e atBnohè , per  un  nuovo  aggiustamento  del- 
l'antica contesa , l' impero  trionfasse  del  sacer- 
dozio, il  temporale  dello  spirituale,  il  steolo 
della  Chiesa.  Esecrande  attentato,  perchè  egli 
era  un  voler  sovvenire  l'ordioe  divino  e di- 
struggerà la  libertb  ricomperala  dal  sangue 
di  Cristo.  Il  detto  principe  facendo  adunque 
i fatti  siiei  sotto  colore  di  pielè  , convocò  per 
seoolar  podealh  un'adunanza  ecclesiastica  nl- 
l'nopo  di  confermar  coU'assenso  di  lei  l'usur- 
pazione dello  scismatico,  o ridurre  all'ubbi- 
dienza sua  , coi  terrori  della  tirannide,  quanti 
mai  potesse;  e tutto  questo  coll' intenzione  , 
poìohò  eongionte  fossero  ed  insiem  confuse  le 
due  spade  , di  ristabilire  l'antica  maesth  del- 
l'impero, e,  colla  cooperazione  d'esse  due 
spade , sottomettere  latti  i regai  alla  sua 
propria  dominazione. 

K stesse  pure , prosegne  il  vescovo  di  Li- 
sieux , che  la  cose  a Pavia  fossero  avvenute 
nel  modo  esposto  , laddove  la  pretesa  sua  lel- 
tera sinodale  non  è che  no  tessoto  di  men- 
zogne, qaella  deoienne  non  sortirebbe  tuttavìa, 
di  diritto , aicnn  eShtlo  ; chò  quello  cui  ci 
astringe  il  oompromesao  spontaneo  delle  parti 
non  è altrimenti  on  arbitralo , e uò  tampoco 
una  sentenza  giudiziaria , non  procedendo 
esso  nò  da  oua  giorisdisiane  ordinaria,  nè 
da  una  ginrisdizione  delegala.  E poi  con 
ebe  arroganza  non  osarono  eglino , di  loro 
privata  anlorìUi , deciderò  la  causa  comune- 
ed  imporci , come  ad  infariori , un  tribunale 
a noi  dalla  divina  bootè  costituiti  loro  eguali, 
ed  anzi  superiori  in  dignitè  ? Se  non  ohe  noa 
si  ha  pura  a chiamare  causa  un  affara  in  cui, 
tulli  emendo  concordi,  non  vi  ha  litigio;  e 
se  non  vi  ha  contraddizione  non  si  può  oo- 
atiluire  una  quìsiione,  nè  risolverla. 
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M.t  beoedello  sia  il  Padre  delle  misericordie 
e il  Dio  d'ogni  coosulatione , che  impartì  alla 
Chiesa  gallicana  l'usata  sua  misericordia  , 
c|uella  di  farle  in  ogni  tempo  conoscere  il  vero, 
e di  non  lasciarla  scostare  mai  dal  sentiero 
della  giustizia;  poiché  a quel  modo  che  il  ma- 
nifesto poter  dell'Altissimo  atterrò  tutti  coloro 
cui  l'arrabbiala  invidia  del  furore  teutonico 
aveva  suscitati  ad  opprimere  la  Chiesa  roma- 
na , cosi  sempre  concedette  vittoria  e trionfo 
a coloro  che  appartengouo  alla  devozione  gal- 
licana. 

Le  altre  contrade  generarono  dei  mostri  as- 
sai : la  Gallia  sula  non  ne  ebbe  pur  uno  , ma 
sempre  rifulse  per  la  sincerith  della  fede,  per  la 
verilh  della  dottrina , per  lo  splendore  delle 
vinti  e per  la  moltiplicita  delle  buone  opere.  E 
però  anche  di  presente,  esaminate  prima  fnnda- 
tamenle  le  persone  e l'elezione,  ivi  tutti  si  sono 
accordati  nel  riconoscere  il  santissimo  padre 
Alessandro  col  consenso  del  re  loro  veramente 
cattolico,  ed  in  ogni  luogo  onorevolmente  ri- 
cevono le  sue  lettere  ed  i suoi  nunzi.  Ma 
poiché , coH'aiuto  di  Dio , la  concordia  è ri- 
stabilita fra  il  re  di  Francia  ed  il  nostro , si 
è deliberalo  di  sopraslaro  alquanto  a pubbli- 
care l'editto  che  riconosca  Alessandro,  acciò 
il  re  nostro  possa  consultare  la  chiesa  del 
sno  regno , e confermare  coH’asscnso  vostro 
ciò  che  egli  ha  in  animo  di  fare , punto  non 
convenendo  alla  prudenza  sua  nè  al  rispetto 
che  vi  si  debbe  il  far  nulla  senza  prendere 
il  consiglio  vostro  in  cosa  di  tanto  rilievo.  Se 
non  che  gih  egli  si  è fin  da  principio  in  que- 
st'argomento chiarito;  ha  sempre  accolta  ri- 
spettosamente e graziosamente  i nunzi  e le 
lettere  di  papa  Alessandro , ed  ha  più  volle 
pubblicomento  dichiarato , che  da  altri  non 
ne  accoglierebbe.  Anzi  quando  gli  fu  presen- 
tata la  lettera  d'Otlaviano  non  volle  pur  lac- 
carla coila  mano,  lenendola  per  cosa  immonda, 
e ricevendola  sur  un  pezzo  dì  legno  che  rac- 
colse di  mezzo  alla  polvere,  se  la  gillò  più  allo 
che  potè  dietro  le  spalle  , il  che  mossa  a riso 
miti  gli  astanti  [Arnùlph.,  lexm.,  «pili.  20;  Aiòf. 
Palrvm,  Si  ; iitm  apud  ÙMe,  Maiui  e Aaron). 

Cosi  scrivea  Arnoldo , vescovo  di  Lisieux, 
allora  suddito  del  re  d'Inghilterra  , come  duca 
di  Normandia;  onde  tanto  più  notabile  è l'elo- 
gio che  oi  fa  della  chiesa  di  Francia.  Cosi 
possa  ella  per  sempre  meritarlo  ! 

49,  Quando  si  seppe  In  Inghilterra  l'acca- 
duto di  Pavia , Giovanni  di  Salisburl , che  gih 
imparammo  a conoscere,  ne  scrisse  ad  un 
dòUore  inglese  > amico  suo , chiamala  Rollo 


di  Serre  , nei  seguenti  termini  ; Noi  molto  te- 
miamo , così  egli,  che  l'imperatore  teutonico 
non  inganni  coi  suoi  artifizi  il  nostro  prìnci- 
pe ; se  non  che  pormi  che  il  conventicolo  di 
Pavia , anziché  toccare  alcuna  ragionevole 
persona,  raffermi  l'ilezione  di  Alessandro  colle 
testimonianze  avversarie.  Perchè  , a non  par- 
lare della  temerith  d'aver  osato  giudicara  la 
Chiesa  romana , il  cui  giudizio  è riservato  a 
Dio  solo , nè  dell'altre  nullith  della  procedura, 
lutto  ciò  che  si  è fatto  a Pavia  è contro  l'eqni- 
tè , contro  lo  leggi  e contro  i canoni  : vi  fu- 
rono condannati  degli  assenti  senx'aver  esa- 
minata la  causa,  che  dovea  pur  essere  altrove 
0 da  altri  esaminata.  Ma , si  dirò  , eglino  af- 
fettarono d'assentarsi.  Questo  è un  non  sapere 
0 un  dissimulare  il  privilegio  della  Chiesa  ro- 
mana. Chi  mai  sottomise  la  Chiesa  universale 
al  giudizio  d'una  chiesa  particolore  f Chi  mai 
costituì  i Tedeschi  giudici  dalle  altre  nazioni? 
Chi  mai  autorizzò  uomini  brutali  e furiosi  a 
dare  di  loro  capriccio  un  capo  a tutti  gli  uo- 
mini ? Beo  è vero  che  essi  più  volte  il  tenta- 
rono nel  loro  furore  ; ma  , per  la  grazia  di  Dio, 
ei  furono  ogni  volta  confusi,  io  ben  so  il  di- 
segno del  leutono.  Io  era  in  Soma  sotto  papa 
Eugenio , quando , alla  prima  ambascerìa  che 
egli  mandò  al  principiare  del  suo  regno , una 
lingua  indiscreta , una  intollerabile  presun- 
zione scoperse  l' impudenza  dell'andace  suo 
disegno.  Prometteva  di  rimetter  l' impero  uni- 
versale, di  sottomettere  il  mondo  a Roma  , e 
lutto  questo  con  poca  fatica  purché  il  romano 
pontefice  l’aiutasse  , acomonicando  lutti  coloro 
cui  l’ imperatore  intimasse  la  guerra.  Ma  sin 
qui  non  trovò  chi  acconsentire  valesse  ad  una 
tale  inìquith;  anzi,  trovando  opposizione  in 
Mosè  e nella  legge  del  Signore , egli  chiama 
in  suo  aiuto  un  pontefice  di  Baal  per  maledire 
il  popolo  del  Signore. 

Tutti  i giudizi  debbon  esser  liberi,  ma  so- 
prattutto i giudizi  ecclesiastici  ; ed  iu  questo, 
al  contrario,  tutto  fu  violenza  da  una  parte 
ed  artifizio  dall'altra.  I giudici  adunati  dinanzi 
ad  un  esercito , minacciati , spauriti,  precipi- 
tarono la  loro  sentenza.  Vuoisi  aver  provato 
che  l’elezione  di  Vittore  fu  la  prìmii  e la  più 
canonica  ; ma  come  , domando  io,  fu  provalo? 
Il  decano  dì  San  Pietra  e due  canonici , a no- 
me di  tutto  il  capitolo,  ed  i rettori  del  clero 
di  Roma  l’ hanno  con  giuramento  affermato  ; 
il  prefetto  di  Roma  ed  altri  cittadini  hanno 
offerta  di  parimente  giurare,  ma  non  si  è ri- 
cevuto cho  il  giuraoMato  degli  ecclesiastici  , 
perchè  la  cosa  passò  per  le  loro  mani.  Chi  è 
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iBDlo  cieco  da  non  redere  un  artiriiio  si  gros- 
solano? Tulli  sanno  di  che  peso  sieno,  prin- 
cipalmente nell'elezioae  del  papa  , quei  rei- 
teri che  l'hanno  fallo  tanlo  «alere.  Ninno  ere- 
dorè  ohe  essi  ne  abbiano  avulo  parte,  come 
sa  ne  vantano;  ma  io  voglio  pure  che  sieoo 
stali  presenti  al  principiare  della  contesa  ; 
hanno  eglino  seguilo  Kolando  per  dodici  giorni 
fmo  alla  sua  consacrazione  7 li  capitolo  di 
San  Pietro  lo  ha  egli  veduto?  ed  il  prefello, 
che  è sbandito  ed  al  quale  non  6 conceduto 
d'entrare  in  Roma,  avvicinossi  egli,  cogli  al- 
tri cittadini , alle  terre  del  re  di  Sicilia  ed  al 
luogo  dove  si  è falla  quella  consacrazione? 
Essi  furono  adunque  apposta  dispensati  dal 
giuramento,  perchè  non  l'avrebbero  prestato 
per  non  oOendere  la  loro  coscienza  od  almeno 
la  loro  ripntazione. 

Del  resto  che  avvenne  di  quel  gran  nu- 
mero della  parte  migliore  dei  cardinali?  Fu- 
rono essi  corrotti  dal  danaro  che  i senatori 
confessarono  avere  ricevuto  per  promettere 
con  giuramento  la  promozione  d' Ottaviano  , 
e che  fu  dal  popolo  destinato  alla  ristaura- 
zione  dello  mura,  perché,  gridavano , il  prezzo 
del  sangue  non  deye  porsi  nell'erario?  Di 
qnel  gran  numero  non  restarono  che  tre  car- 
dinali degni  d’essere  dai  teutoni  giudicali  nel 
campo  toro.  Guglielmo  di  Pavia  , cardinale  di 
San  Pietro  io  Vincoli , fn  di  tutto  informato  ; 
or  perchè  nel  concilio  di  Pavia  , non  lo  inter- 
rogarono? Perchè  non  avrebbe  parlato  in  fa- 
vore di  Vittore,  ed  a posta  si  stette  zitto  io 
qnel  tumulto , io  cui  non  vedeva  che  impelo, 
^n  sapendo  che  quanto  ivi  facevasi , non 
potea  recare  nocumento  alla  libertè  della 
Chiesa.  Ha  so  l’elezione  di  Vittore  fu  si  cano 
nica , perchè  tutti  i cardinali  vescovi , eccet- 
tuati quei  tre,  non  assistettero  alla  sua  con- 
sacrazione ? E da  che  ne  furono  impediti  i 
vescovi  di  Toscana,  che  v'erano  chiamati,  se 
non  dal  timore  di  commettere  un  sacrilegio? 
Mi  meraviglio  che  tulli  seguano  il  povero 
Alessandro,  e preferiscano  il  patir  l'esilio  con 
lui , lungi  dai  principi,  al  regnar  coi  pricipi, 
dandosi  al  suo  avversario.  Tutti  i vescovi , 
lutti  i preti,  lutti  i diaconi;  tutti  gli  ordini 
dei  cardinali , tutta  la  romana  Chiesa  sono 
con  lui.  Ei  non  temono  la  sentenza  del  con- 
cilio di  Pavia,  anzi  fulminarono  l'anatema 
contro  r imperatore  stesso,  contro  il  suo  idolo 
e contro  tutti  i suoi  adoratori. 

Passo  alle  sottoscrizioni  del  concilio,  dove, 
in  mancanza  di  vescovi , si  fecero  comparir 
conti , e dove  si  mettono  in  prima  schiera 


vescovi , l'olezione  dei  quali  è nulla  o ricu- 
sata. Rainaldo,  cancelliere  dell'imperatore, 
si  è chiamalo  arcivescovo  di  Colonia , benché 
sia  cosa  certa  che  la  elezione  di  lui  fu  con- 
dannata da  papa  Adriana;  e non  veggo  per- 
chè abbia  difTerilo  a farsi  consacrare  dal 
suo  Vittore , se  non  fosse  che  ei  teme  la 
prossima  sua  caduta.  Guido  di  Biandrale  oc- 
cupò il  luogo  dell'arcivescovo  di  Ravenna , 
benché  il  figlio  di  lui,  buon  giovino,  a dir 
vero , ma  la  cui  elezione  fu  annullata  , non 
possa  essere  tenuto  per  arcivescovo.  Chi  non 
ride  ? Egli  è piuttosto  una  scena  teatrale  che 
un  concilio.  Che  dirò  io  di  quel  grossa  nu- 
mero, quantunque  fittizio,  di  regni  e di  pro- 
vincie  accozzate  in  quelle  sottoscrizioni , per 
darla  ad  intendere  agli  ignoranti  ? Noi  ben 
ci  consoliamo  che  l' imperatore  piii  siasi  ver- 
gognato di  volere  ingiustizie  che  non  quel 
concilio  di  patirle. 

lo  penso  che  ciò  basti  a persuadere  l'arci- 
vescovo di  Reims  d'ammettero  Alessandro , 
a condizione  di  soprassedere , se  ci  lo  stima 
a proposito , a pubblicare  il  suo  consenti- 
mento, essendo  io  persuasissimo  che  egli  non 
riconoscerà  mai  l’antipapa.  Nelle  cose  di  gran 
momento  non  conviene  mai  nulla  precipitare. 
Il  vescovo  di  Pavia  e quello  di  Piacenza  fu- 
rono quanto  pih  dir  si  possa  sollecitati  dalla 
fazione  che  ripone  sua  fidanza  nell'uomo,  ma 
nè  l’uno  nè  l'altro  cedettero  , perchè  temono 
Dio.  Nondimeno  l' imperatore  li  stringe , e Dio 
lo  consente,  alBnchè  l’esempio  loro  faccia  ani- 
ma ai  pih  lantani.  Giovanni  di  Salisburl  so.g- 
giugno  ancora  : Benché  l'arcivescovo  sia,  come 
sapete,  non  poco  ammalato,  la  necessità  tut- 
tavia d'attendere  a questa  bisogna  lo  ha  ob- 
bligato a partire  per  trovarsi  all'adunanza  dei 
vescovi  e del  clero  di  tutto  il  regno,  e dare 
risposta  al  re,  che  lo  ha  consultato  a ciò  ohe 
gli  convien  faro.  Si  dico  che  il  vescovo  di 
Winchester  e quello  di  Durham  di  buon  grado 
aderirebbero,  se  Posassero,  ad  Ottaviano,  lad- 
dove l’arcivescovo  di  York  ed  il  nostro  teso- 
riere sostengono  Alessandro  a spada  tratta  ; 
e questo  è II  partito  del  maggior  numero  o 
dei  migliori.  Cosi  parlava  il  Salisburese  (/o. 
SarUb.,  epist.  59;  Bibl.  Pairum,  t.  i3,  p.  t?4). 

50.  Filippo,  abbate  dell'Elemosina  e di  Buo- 
na Speranza,  dell'ordine  Cistercense,  nella 
diogesi  di  Chartres  , contribuì  pur  di  molto  a 
far  riconoscere  papa  Alessandro  in  Francia  e 
in  Inghilterra.  Essendo  egli  uomo  per  la  virth 
sua  di  grandissima  autorità  , il  papa  gli  aveva 
scritto  di  cooperare  a questo  edetla;  ed  egli 
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oot\  gli  rÌEpeiidcv*:  Ho  preieDUU  la  UUera 
vostra  ad  Arrigo  re  d’Inghilterra  , il  quale  l’ba 
benignamente  ricevuta,  e dopo  aver  coi  suoi  e 
con  Dui  deliberato , vi  ba  lieliasimamente  rico- 
nosciuto per  padre  spirituale  o sommo  ponteQ- 
ce  ; e vi  presenta  per  mezzo  nostro  la  sommis- 
sione ed  obbedienza  sua.  Fra  breve  vi  spedirb 
suoi  legati  ; ma  intanto  ha  voluto  che  io  vi 
scrivessi  pel  primo  , afiincbh  pih  segretamente 
e prontamente  sappiate  lo  sue  Intenzioni.  La 
vostra  lettera  generale  fu  da  ine  spedila  ai  ve- 
scovi d' Inghilterra  per  mezzo  d'un  uomo  6da- 
to,  con  Gilberto,  vescovo  d'  Hereford,  ed  Mario 
di  Chiebester , aflezionali  alla  vostra  persona 
ed  alla  vostra  causa.  Hi  portai  quindi  subito 
dal  re  di  Francia,  il  quale,  come  principe  cat- 
tolico, vi  6 pure  alTczioDatissimo,  e ve  lo 
avrebbe  gih  mostrato  coi  falli  se  da  molte  gra- 
vi cure  non  ne  fosse  stato  impedito.  Egli  vi 
manda,  per  mezzo  mio,  una  lettera  di  com- 
plimento, ma  che  dee  restar  segreta  fino  a che 
i duo  re  uniti  vi  diano  una  pubblica  dichiara- 
zione della  loro  ubbidienza  ; il  ohe  si  fari 
senza  indugia , perocché  gih  sono  in  procinto 
di  concbiudere  la  pace  fra  loro.  Sappiale  Onal- 
mentn  che  tulli  gli  arcivescovi,  i vescovi  e gli 
altri  prelati  sono  uuanimemente  d'accordo  ad 
ammettere  la  vostra  elezione  (A'AcAari,  Spi- 
cileg.,  I.  in  fol.,p.  527,  ep.  Philipp.). 

L’assemblea  della  chiesa  anglicana  segui  di 
fallo,  e vi  si  lessero  parecchie  scritture,  colle 
quali  le  due  parli  si  studiavano  di  sostenere 
il  loro  diritto , e dopo  si  lessero  1 canoni , e 
sopravvennero  alcuni  leslimoni  non  aspettali, 
i quali  fecero  pih  manifesta  la  verilh.  L’as- 
semblea nondimeno  non  pronunziò  alcun  giu- 
dizio , laKiando  alecidere  al  re , ma  stese  il 
suo  parere  : che  dall'  arcivescovo  Tebaldo  fu 
inviala  al  re  per  mezzo  di  Bainaldo  auo  ar- 
cidiacono e di  Guglielmo  di  Ner  suo  cappella- 
no {Jo.  Sarùb. , tpitt.  6i  ; Bibliolk.  Patrum. 
t.  23,  p.  Ò27).  Poi , avendo  I’  arcivescovo  rice- 
vuta la  risposta  del  re , pubblicò  un  bando , 
indirizzato  a tutti  i vescovi  d' loghilterra,  nel 
quale  ad  essi  dichiara  che  Alessandro  è il  papa 
legittimo:  accolto  dalla  chiesa  anglicana  e dalla 
gallicana,  ohe  Ottaviano  è condannalo,  insie- 
me coi  suoi  fautori , come  apertamente  sci- 
smatico; 0 però  comanda  loro  di  prestare 
ossequia  ed  ubbidienza  al  signor  Alessandro 
qual  padre  loro  e pontefice  romano  {Jo.  Saritb., 
qiitt.  65). 

61.  II  re  d’Inghilterra,  dal  canto  suo  ra- 
dunò un’ altra  assemblea  nel  mese  di  Lu- 
glio 1160,  al  Nuovo  MercatOj  nel  territorio  di 


Cauz , a sei  leghe  da  Boauvais , nella  quale 
raccoglieva  tulli  i vescovi  di  Normandia,  cogli 
abbati  e coi  baroni,  inlantoohè  il  re  di  Fran- 
cis adunava  i suoi  a Beanvais.  Nell’ una  e 
nell’  altra  sì  trattò  l’affare  dello  scisma,  e tutti 
furono  concordi  nell’  accettare  il  papa  Ales- 
sandro e nel  ributtar  Vittore  {Lobbt,  f.  IO, 
p,  1406,  tx  Robert*  de  Jfont. , on.  1160). 

Intanto  i duo  re,  avendo  falla  la  pace, 
radunarono  dell’  un  regno  e dell’  altro  un 
gran  concilio  afline  dì  riconosoervi  Alessandro 
per  papa  pih  solennemente  che  non  avevano 
fatto  nelle  assemblee  da  ciascun  di  essi  con- 
vocate a Beanvais , a Nuovo  Mercato  ed  a 
Londra;  e questo  eonoilio  fu  tenuto  a Tolosa 
l’anno  4161  , e vi  si  trovaron  cento  prelati, 
parte  vescovi  e parte  abbati , i due  re  in  per- 
sona con  molli  baroni , alcuni  inviati  di  Fe- 
derigo imperatore  e del  re  di  Spagna , e pa- 
recchi legali  di  papa  Alessandro  e dell'antipapa 
Ottaviano.  Dalla  parte  d’  Alessandro,  tre  ear- 
dinali,  Enrico  dì  Pisa  , Guglielmo  di  Pavia  e 
Odone  dlacouo;  dalla  parte  d’Otlaviano , Gui- 
do di  Crema  e Giovanni  di  San  Martino,  i soli 
cardinali  che  gli  restassero  , perché  Imaro , 
vescovo  di  Tuaculo , che  _lo  avea  consacralo , 
eraai  giò  da  lui  diviso  (/om  tulavaraZ  hamiaem, 
dice  Guglielmo  di  Neubrigo,  L 2 , c.  0). 

Noi  abbiamo  la  relazione  di  questo  conci- 
lio da  una  lettera  di  Paslrado,  abbate  di  Chia- 
ravalle , ad  Ognibeoe  vescovo  di  Verona,  che 
l'svea  pregato  d' informamelo.  Ecco  le  parole 
dì  esso  Fsatrado  : Dopo  reiterate  esorlazioui 
ai  re  ed  ai  baroni , che  si  peritavano  a se- 
guire la  verilh , o per  timore  o per  affezione 
verso  r imperatore  ; dopo  vari  consigli  da  noi 
tenuti  con  arcivescovi , vescovi  e pie  persone 
che  ogni  di.  parlavano  col  re  ; dopo  lunga  di- 
lazione per  cagioo  d'  Enrico  e Guglielmo , car- 
diuali  preti , e Odone  diacono , che  papa  Ales- 
sandro avea  naandati  io  Gallia  ; dopo  repli- 
cale preci  accompagnale  da  lacrime  sparse 
innanzi  a Dio,  principalmente  nel  nostro  or- 
dine , quando  gih  non  v’era  quasi  pih  spe- 
ranza , la  Dio  mercè  le  cose  migliorarono 
pih  che  non  osavamo  sperare.  Due  cardinali, 
i soli  che  Ottaviano  aveva  seco , vennero  io 
gran  pompa  , accompagnati  da  gente  dell’  im- 
peratore e con  tulle  il  ler  clero , nel  luogo  e 
nell’ara  che  i re  di  Francia  e .d' Inghilterra 
aveano  ad  esso  loro  assegnati. 

Si  ascoltarono  prima  i cardinali  Giovanni 
e Guido,  poi  risposero  gli  altri;  e dalle  ri- 
I sposle  loro , da  testimoni  presenti  ed  inleme- 
I rati , e dalle  proprie  parole  degli  scismatici , 
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a cui  Dio  raooa  dire  la  verilk  , ai  conobbe  che 
releiiooe  d'Otlaviaoo  era  nulla  , ch'egli  da  aò 
crasi  restilo  della  cappa,  e s'era  cacciato  nella 
cattedra  pontiHeale  coll'aiuto  de'  laici  . com'io 
udii  dire  pubblicamente  a Guido  di  Crema  ; 
ohe  Ottaviano , scomunicalo  da  otto  giorni , 
era  alato  consacrato  dal  retcovo  di  Tusculo 
e da  qnel  di  Ferentino , con  lui  scomunicali, 
e da  quello  di  Mdfl , gii  condannalo  e depo- 
sto pe'snoi  notori  delitti , onde  il  re  d' Inghil- 
terra ed  i suoi  vescovi  e gli  stessi  abitanti 
del  paese  rendettero  leslimoiiiania. 

Al  contrario , fu  provalo  che  Alessandro 
venne  eletto  da  tutti  gli  altri  cardinali  che 
erano  presenti,  o che,  sensa  la  fuga  e resi- 
stenia  di  lui , e la  violenia  di  Giovanni  e di 
Guido  di  Crema , come  quest'  nitimo  ammise 
dinanzi  a tutti,  egli  sarebbe  stato  solennemente 
vestito  della  cappa  ; cosa  che  poi  segui  a suo 
tempo  e luogo.  Fu  provato  altresi  che , assai 
prima  del  concilio  di  Pavia  , l' imperatore  avea 
riconosciuto  Ottaviano  qual  papa  per  mezzo 
dei  suoi  Inviali  e delle  sue  lettere  con  bollo 
di  orok  Quanto  a coloro  i quali  scrissero  che 
al  concilia  di  Pavia  v'erano  cinquantaire  ve- 
scovi, è da  dir  loro  che  appena  ve  n' erano 
quarantaquattro.  Ed  avendo  P imperatore  ai 
medesimi  dichiaralo  ebe  a iui , secolare,  non 
si  apparteneva  di  giudicare  la  Chiesa  romana, 
nè  di  esaminare  l' elezioue  dei  sommi  ponte- 
fioi,  lutti  quei  vescovi,  insieme  col  cardinale 
Guglielmo  di  Pavia,  che  in  quei  giorni  era 
Dfutrale  e che  oggi  è unito  cogli  altri  due 
legati  di  papa  Alessandro  nella  Gallia,  dopo 
aver  lungamente  deliberato , risolsero , io  con- 
templazione del  plocol  numero  loro , di  non 
ammettere  nò  l'un  papa , nò  l'altro , fìoo  a 
tanto  che  non  ai  adunasse  un  concilio  gene- 
rale, di  pili  regni  almeDO^  o che  pili  chiara- 
mente, non  ai  vedesse  qual  de'due  fosso  dalla 
maggiore  e miglior  parte  della  Chiesa  rice- 
vuto. Pigliarono  partito  altresì  di  dar  questo 
consiglio  all'Imperatore,  ma  egli  non  Pappro 
vò;  anzi  prendendoli  ad  uno  per  uno,  costrinse 
quei  che  potò  eoo  minacce  e con  preghi  ail 
accettare  quello  che  egli  avrebbe  innanzi  ac- 
celuito.  Tuttavia  uon  ve  be  furono  che  venti . 
e gli  altri  vomiqualtro  giò  so  n'erano  an.lati, 
compreso  lo  stesso  vescovo  di  Pavia,  bencbò 
la  cosa  avvenisse  nella  sua  cillò.  Di  lutto 
questo  reodea  leslimonio  il  cardinale  Gu- 
glielmo. 

Cosi  per  coinus  consenso  dei  duo  re  e di 
tutta  la  loro  Chiesa  fu  ributtalo  lo  scismatico 
Ottaviano  e ricevuto  il  ponteflca  Alessandro 


ed  i suoi  legati  col  debito  rispetto  e<l  onore. 
L'arcìvoscovo  dì  Treveri  resta  fermo  nrll'uni- 
lii  ; alcuni  di  qaelli  che  avevano  seguilo  Ot- 
taviano si  ravveggono;  e noi  stessi,  ai  prie- 
ghi  dei  Certosini , abbiamo  interceduto  pel 
vescovo  di  Grenoble  , vc.scovo  loro  , affinchò 
potesse  ritornare  In  grazia. 

Odone , Cardinal  diacono  di  San  Niccola  , 
affermò , In  cospetto  di  Giovanni  e Guido  car- 
dinali , I quali  punto  noi  coniradissero , che 
questi  erano  venati  a lui  quando  era  chiuso 
cogli  altri  per  esortarli  ad  unirsi  ad  Ottavia- 
no , 0 che  avendo  risposto  loro  che  se  giurar 
volcano  sui  santi  evangeli  di  giudicar  secondo 
giustizia  , tulli  starebbero  al  giudizio  loro , 
essi  soggiunsero  : cho  il  papa  non  doveva  es- 
sere giudicato  da  cliicchessia  , o che  se  gli 
altri  volessero  riunirsi  ad  Ottaviano , eglino 
restituirebbero  la  cappa  che  era  accusalo  di 
aversi  ingiustamente  presa,  si  rimcttorebbono 
al  loro  consiglio , e costui  nuovamente  rico- 
verebbe la  cappa  dalle  loro  mani  (Lahht,  t.  10, 
p.  1406;  Ifonzi,  f.  SI,  p.  11-15). 

Tale  si  è la  lettera  dell'  abbate  Pastrado 
al  vescovo  di  Verona  intorno  al  concilio  di 
Tolosa , e ci  rivela  pih  d'una  curiosa  parlico- 
larith  sul  conciliabolo  di  Pavia.  Si  vede  qual 
credenza  si  meritino  certe  relazioni  ufBciali 
scritte  solto  il  terrore  delia  sciabole. 

Federigo  aveva  dato  in  proda  alle  fiamme 
la  cittò  di  Crema  a di  26  Gennaio  1160.  Ob- 
bligato indi  a congedare  la  maggior  parte 
delle  sue  genti  alemanne,  stette  contento  nel 
resto  dell'anno  a far  guerra  ai  Milanesi  ed  ai 
loro  alleati , dai  quali  fu  anche  net  mese  di 
Agosto  sbaragtlato  e costretto  a fuggire.  Ma 
ncU’estate  seguente , venutogli  dalla  Germa- 
nia un  esercito  di  quasi  centomila  uomini  , 
risolse  di  riscattarsene. 

52.  Intanto,  e per  prepararne  le  vie,  l'anti- 
papa Vittore  intimò  un  conciliabolo  a Pavia  , 
poi  a Cremona  , e lo  tenne  di  fatto  a -Lodi 
secondo  il  voler  dell' imperatore,  che  era  pre- 
sente. Questo  conciliabolo  ebbe  principio  il 
19  Giugno  1161  , in  quella  che  appunto  l'eser- 
cito tedesco  passava  le  Alpi  e giungeva  in 
Lombardia  per  sostenero  i decreti  del  concìlio 
imperiale,  al  quale  assistò  lo  stesso  impe- 
ratore coi  baroni  della  sua  corte  e'  col  duca 
di  Boemia.  Vi  intervonnero , dice  vagamente 
l' imperiale  Ottone  Morena,  moltissimi  vescovi, 
i due  primi  dei  quali  erano  Pellegrino , pa- 
triarca d’Aquileìa  , e Guido  dì  Blandrale  , ar- 
civescovo clcllo  dì  Ravenna  ; vi  intervennero 
pure  abbati , priori , proposti  ed  altri  eccle- 
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sUslici  io  grao  numero , e tulli  unanimi  con- 
fermarono relciiono  di  Vittore , come  si  era 
fatto  l'anno  innanzi  nel  conciliabolo  di  Pavia. 
Vi  si  lessero  altresi  lettere  dei  re  di  Dani- 
marca , di  Norvegia  e di  Ungheria,  di  sei  ar- 
civescovi , di  venti  vescovi , di  quantith  d'ab- 
b.Tli  anche  deirordino  cistercense,  i quali  tutti, 
almeno  se  si  può  credere  ad  Ottone  Morena, 
riconosceano  Vittore  per  papa  , e promette- 
vano di  ratificare  tutto  che  egli  ordinasse  in 
questo  conciliabolo.  Quest'adunanza  scisma- 
tica scomunicò,  o piuttosto  presunse  di  sco- 
municare Uberto,  arcivescovo  di  Milano,  de- 
dito a papa  Alessandro , cui  raggiunse  a Ge- 
nova, e segui  in  Francia  l'anno  seguente.  Si 
scomunicarono  pure  i consoli  di  Milano  ; i 
quali  difendeano  la  oitlh  contro  l'imperatore 
che  l'assediava.  La  parte  scismatica  scomunicò 
i vescovi  cattolici  di  Piacenza  e di  Brescia , 
insieme  coi  consoli  di  queste  due  cillh , de- 
pose il  vescovo  cattolico  di  Bologna,  e sospese 
quello  di  Padova  fino  al  primo  giorno  del 
mese  di  Agosto.  Il  conciliabolo  di  Lodi  durò 
fino  a di  2.5  del  mese  di  Luglio  [labbe,  t.  40, 
p.  4*09  ; Manti,  t.  24,  p.  4 4.571. 

53.  Forte  del  suo  conciliabolo  sscimatico  c 
del  suo  esercito  tedesco  , Federigo  si  accinse 
uua  seconda  volta  a punire  Milano  della  sua 
fermezza  nel  ributtare  lo  scisma  ed  il  dispoti- 
smo teutonico.  Due  volto , l'una  in  estate , 
l'altra  in  autunno  4 454  , arse  le  messi  dei  Mi- 
lanesi, e facea  troncare  le  mani  ai  prigionieri, 

0 dovali  all'ultimo  supplizio  ; la  medesima 
sorte  provavano  i contadini  che  portavano 
viveri  a Milano;  in  una  sola  giornata  fece  ta- 
gliare il  pugno  a venticinque  di  quegli  infe- 
lici. Tal  era  Federigo  Barbarossa.  I Milanesi , 
per  colmo  di  sciagura , avevano  veduta  la 
citth  loro  in  preda  a un  barbaro  incendio,  e 
due  quartieri , che  contenevano  quasi  tulle 
le  loro  provvisioni , furono  consumali  dalle 
fiamme,  talchi!  all'entrare  dell'inverno  comin- 
ciarono a mancare  di  viltovaglia.  Quello  adun- 
que che  non  potò  la  forza  dell'armi  pure  il 
potè  la  fame , e , costretti  dal  popolo  scorato, 

1 magistrati  di  Milano  si  presentarono  il  pri- 
mo Marzo  4 462  al  palazzo  dell'imperatore  a 
Lodi , od  ivi,  colla  spada  sguainala  alla  mano, 
si  resero  'a  di.screzione  in  nome  della  citlò. 
Tutta  la  corte,  tutto  l'esercito  piangevano 
di  compassione  ; Federigo  solo  si  mostrò  senza 
cuore.  Due  settimane  dopo,  a di  46  Marzo, 
spedi  l'ordine  ai  magistrati  di  Milano  di  far 
uscire  tutti  gli  abitanti  dal  recinto  delle  mu- 
ra. A questo  misterioso  comando  molti  citta- 


dini si  rifuggirono  a Pavia  , a Lodi , a Ber- 
gamo, a Como,  ed  a tulle  le  citlh  della 
Lombardia , intantochè  il  maggior  numero 
aspettava  l'imperatore  fuor  delle  fortificazioni; 
uomini , donne  e fanciulli , tutti  abbandona- 
rono il  tetto  paterno , e Milano  rimase  al  lutto 
deserta,  lissi  stavano  tutti  io  uiia  crudele 
ansieth , quando  a di  23  Marzo  giunse  Fede- 
rigo , e pubblicò  la  sentenza  si  lungamente 
sopralteniita.  Milano  dovere  essere  rasa  al 
suolo  ed  il  nomo  dei  Milanesi  essere  cancel- 
lato dai  nomi  dei  popoli.  La  sentenza  fu  ese- 
guita in  sull'alto  , e Federigo  stesso  ne  parla 
in  questi  termini  in  una  sua  lettera  al  conto 
di  Soissons  ; Noi  riempiamo  le  fosse,  atterria- 
mo le  mura  , distruggiamo  le  torri  e facciamo 
di  tutta  la  cittè  una  desolazione.  Dopo  tutto 
({uesto  nella  stessa  lettera  si  vanta  , come 
d'un  portento  di  clemenza,  d'aver  conceduto 
la  vita  agli  abitanti  [D’Achtri,  Spiciìeg.,  l.  3, 
p.  536,  in  fot.]. 

Questa  crudcl  vendetta  del  Barbarossa 
sparse  il  terrore  del  suo  nome  ; terrore  che 
presto  mulossi  in  orrore  , e fu  11  principio 
d'una  potente  reazione  che  umiliò  Federigo 
alla  sua  volta.  La  distruzione  di  Milano  fe'ces- 
sare  l'inimicizia  tra  le  citlh  emule;  i rifuggiti 
Milanesi  furono  beue  accolti  e mossero  la  com- 
passione in  ogni  luogo;  le  citlh  che  aveano 
tenuto  dall'imperatore  si  videro  anch'esse  trat- 
tate con  sempre  crescente  durezza  , e mentre 
Federigo  trionfava  dell'aver  colla  severith  sua 
annichilala  la  lega  lombarda  , que.sta  severith 
rendea  la  lega  pih  stretta  e più  formidabile. 

5*.  Il  pontefice  Alessandro  III  trlonferh  in 
modo  pih  umano  e pih  onorevole.  Gih  nell'anno 
precedente  4461  egli  era  ritornalo'a  Roma,  ma 
non  potè  starvi  lungo  tempo  quieto  o cagione 
degli  scismatici;  perchè  la  famiglia  dell'anti- 
papa vi  era  potente , e l' imperatore  col  pro- 
teggerlo voleva  cattivarsi  i Romani.  Alessan- 
dro adunque , cedendo  alle  preghiere  del 
popolo,  ritornò  io  Campania  sotto  la  prote- 
zione del  re  di  Sicilia  ; e perocché  i Tedeschi 
occupavano  la  maggior  parto  del  patrimonio 
di  San  Pietro , egli  deliberò  di  passare  in 
Francia  per  mare,  molto  pih  che  gli  scisma- 
tici eran  padroni  delle  strade  per  modo  che 
quelli  che  recavansi  ad  Alessandro  si  espone- 
vano ad  esser  prosi,  spogliati  ed  imprigionati, 
0 ch'egli  stesso  non  polea  , come  si  conveniva, 
esercitare  la  podeslh  apostolica.  Poi  ch'ebbe 
adunque  stabilito  per  vicario  a Roma  Giulio, 
cardinale  vescovo  di  Preneste,  ordinato  il 
governo  della  Chiesa , pertossi  coi  cardinali  a 
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Terraciaa , dove  trovò  quattro  galee  bene 
arredate  del  re  di  Sicilia,  sulle  quali  imbarca- 
tosi con  lutto  il  suorseguito  , arrivò  a Genova 
il  S4  Gennaio  4462.  Ivi  fu  onoralameiile  ac- 
colto e trattato  dal  clero  e dal  popolo , non 
ostante  il  divieto  dell’ imperatore  , e ne  usci  la 
domenica  di  passione  , 85  Harxo.  Il  sabato 
vegnente  fu  obbligalo  dalla  tempesta  a fer- 
marsi io  un'isola,  dove  celebrò  la  festa  di 
pasqua:  il  mercoledì  4 4 Aprile  giunse  a Ma- 
gnelone;  ma  perchè  questa  cillh , posta  io 
un'isola  , era  troppo  piccola  per  alloggiare  i 
soprarriva nli,  ed  il  papa  era  impasienleinenle 
aspettalo  fuor  dell'isola  da  una  gran  molti- 
tudine di  prelati , stimò  ben  fatto  il  passare 
a Mompellieri , cilth  propinqua  e popolatissima 
fin  d’allora.  Quivi  egli  entrò  sur  un  bianco 
palafreno  e vestito  degli  ornamenti  pontificali, 
ma  a grande  stento  potò  montare  a cavallo, 
si  grande  era  la  calca  di  quelli  che  accorre- 
vano per  baciargli  i piedi.  Il  signor  di  Mom- 
pellieri  gli  venne  incontro  coi  baroni  del  paese 
e gli  servi  di  scudiero  per  un  migliaio  di  passi, 
finché  il  papa  fu  entralo  processionalmente  io 
cillh.  Fra  i nobili  che  venivano  a’sooi  piedi 
preseolossi  un  signor  saraceno , bene  accom- 
pagnalo, che  anche  esso  si  pose  alle  sue  ginoc- 
chia , gli  baciò  i piedi  e l'adorò , come  se 
fosse  stato  il  Dio  de’cristiani  ; poi  parlando  per 
interprete  a nome  del  re  suo  signore.  A che 
il  papa  benignamente  rispose , molto  onorando 
l’ambasciatore  e facendolo  sedere  fra  i pih 
nobili  personaggi.  Tutti  gli  astanti  lo  guarda- 
van  meravigliati,  e l'uno  all'altro  ripeteva 
quella  parola  del  salmo  t B h adoreranno  tulli 
t re  delta  terra , e le  genti  tutte  a lui  laran 
ferve  [Pt.  74  , 44).  Il  conte  di  Sant’Egidio  e 
la  viscontessa  di  Marbona  anch'essi  vennero 
a visitare  il  pontefice  [Acta  , Apud  Baron. 
an.  4 468). 

Quattro  arcivescovi  Irovaroosi  a Hompel- 
lieri , cioè  quelli  di  Seos,  di  Tours,  d'Aix,  e 
quest’ultimo  fu  consacrato  per  mano  del  papa. 
Vi  si  trovarono  pure  sei  vescovi , cioè  quelli 
d’Auxerre  , di  San  Halò  , di  Nevers,  di  Tero- 
vana , di  Maguelone  e di  Tolone.  Coi  quali 
dieci  prelati  Alessandro  recitò  pubblicamente 
la  scomunica  contro  l’antipapa  ed  i suoi  com- 
plici il  giorno  dell’ Ascensione,  che  fu  addi  47 
di  Maggio , come  narra  egli  stesso  in  una  let- 
tera ad  Ognibeue,  vescovo  di  Verona,  in  data 
del  medesimo  giorno  , nella  quale  soggiunguo: 
Aspettiamo  i cardinali  Enrico  e Guglielmo  , 
nostri  legati,  co’vesoovid'Evreux  e di  Bayeux, 
inviati  del  re  d’ Inghilterra , e gli  arcivescovi 


di  Bourges  e di  Beims , sperando  che  Die 
renda  in  breve  la  pace  alla  sua  Chiesa 
(Aleoaaui.,  Appendix  tert.,  epiet.  5 ; LeAbe,  t.  40, 
p.  4.367). 

85.  Poiché  il  re  Luigi  il  Giovane  seppe  che 
papa  Alessandro  era  giunto  a Mompellieri  , 
gl' inviò  Tebaldo  abbate  di  San  Germano  ai 
prati  ed  unode’suoi  chierici;  e Tebaldo  , dopo 
aver  eseguita  la  commissione  del  ro,  se  ne 
tornava  con  le  buone  grazie  del  papa  e di 
tutta  la  corte  romana,  ma  cadde  ammalato 
per  via  e mori  a Vezelai , dove  avea  preso 
l'abito  monastico.  Questo  è quanto  ci  viene 
dello  dal  biografo  di  Luigi  il  Giovane  (Duchetne, 
l.  i , p.  446).  Abbiamo  inoltre  la  lettera  che 
il  papa  loro  diede  pel  re  , nella  quale  fa  sa- 
pere averli  molto  cortesemente  e lielamenlo 
ricevuti  {Appendix  tecunda , ep. , 36;.  Un  altro 
cronista  pretende  che  il  papa , cosa  aOàtto 
improbabile , ricevesse  freddamente  Tebaldo  , 
si  che  il  re  sdegnatone,  si  pentisse  d'aver  ri- 
conosciuto Alessandro,  e lo  scrivesse  per  mez- 
zo di  Manasse,  vescovo  d'Orleans  , ad  Enrica 
conte  di  Troyes,  che  andava  dall’ imperatore 
Federigo  {Duchetne,  t,  l,p.  484).  Checché  no 
sia  , qualche  tempo  dopo  il  papa  inviò  al  re 
Luigi,  Enrico,  arcivescovo  di  Beims,  fratello 
di  quel  principe,  co'vescovi  di  Langres  e di 
Senlis  e l'abate  di  Grandselve , dell’ordine . 
cistercense , come  sì  vede  dalle  sne  lettere 
dell'ultimo  giorno  d'Aprile  (Appendix  tecunda; 
ep.  33  et  37'. 

Papa  Alessandro  era  ancora  a Mompellieri, 
quando  ricevette  i dcpQlali  del  nuovo  arci- 
vescovo di  Caulorbcrl  che  mandavagli  a chie- 
dere il  pallio.  Gih  da  più  d'un  anno  era  , dopo 
lunga  malattia , passato  di  vita  l'arcivescovo 
Tebaldo,  il  quale  avea  qualche  tempo  prima 
fermalo  di  togliere  tutte  le  male  consuetudini 
che  s’erauo  al  suo  tempo  ìolrodolte  nel  suo 
arcivescovado  , e avea  gih  levata  una  seconda 
contribuzione  dall'arcidiacona  imposta  sulle 
chiese.  Vedendosi  presso  alla  sua  fine,  scrisse 
al  re  , che  irovavasi  in  Normandia  , per  dar- 
gli la  sua  benedizione  e raccomandargli  la 
chiesa  di  Canlorberl  e la  scelta  d'un  degno 
.successore , ed  altresì  per  pregarlo  di  confer- 
mare con  lettera  patente  il  suo  testamento  e 
di  aiutarne  l'esecuzione.  Col  quale  testamento 
egli  lasciava  ai  poveri  il  restante  de'suoi  mo- 
bili , prometteva  quaranta  giorni  d’ iudulgenza 
a olii  ne  procurasse  la  esecuzione , e minac- 
ciava di  anatema  gli  ufBziali  del  re,  se  punto 
manomettessero  i beni  de’monaci  di  Cantor- 
berl.  L'arcivescovo  Tebaldo  usci  di  vita  nel 
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marted)  di  Pasqoa  , 18  Aprile  4161  , dopo 
aver  per  venlidue  anni  e tre  mesi  occupala  la 
sedia  di  Canlolierl  , cbo  rimase  vacante  per 
tredici  mesi  {Apud  Jo.  Sartsb  , episl.  *9 , 51 
et  57;  Chrm.  gervas.,  1161). 

Come  tosto  fu  recala  al  re  I'  annunzio  di 
quella  morte , tutta  la  corte  pose  gli  ocrbi  sul 
cancelliere  Tommaso  Becket , cb' era  pure  ar- 
cidiacono della  stessa  metropoli.  Il  popolo  ne 
formava  lo  stesso  giudizio,  perché  Tommaso 
era  il  primo  ministro  e la  seconda  persona  del 
regno,  di  tal  capaciti)  e di  s)  nobii  franchezza 
che  lo  rendeano  a tutti  ammirabile.  Il  re  stesso 
formé  il  disegno  di  collocarlo  sulla  cattedra  di 
Cantorber),  ma  lo  dissimulò  per  qualche  tem- 
po; solo  lasciandogli  la  cura  di  quella  chiesa, 
secondo  la  consuetudine , che  dava  al  cancel- 
liere il  governa  dei  vescovadi  e delle  badie 
nella  loro  vacanza.  Il  re,  che  era  in  Norman- 
dia , spedi  il  cancelliere  in  Inghilterra  per  al- 
cuni bisogni  del  regno,  e venuto  prima  a Fa- 
laise  a prendere  commiato , osso  re , presolo  in 
disparte , gli  disse  : Voi  non  sapete  ancor  bene 
il  soggetto  del  vostro  viaggia;  io  voglio  che  voi 
siate  arcivescovo  di  CantorberU  E il  cancel- 
liere mostrandogli,  sorridendo,  l'abito  poco 
ecclesiastico  che  avea  indosso  : Voi  volete , gli 
disse,  porre  un  uomo  ben  edificante  su  quella 
gran  cattedra  ed  in  capo  a quei  monaci  si 
disciplinali I Sappiale  che  se  questo  avviene, 
voi  mi  torrele  in  breve  la  vostra  amicizia , e 
la  si  cambierà  in  odio  mortale.  Voi  da  me  chie- 
derete cose,  e gik  ne  intraprendete  a danno 
della  Chiesa , che  io  non  potrei  comporta- 
re: gl' invidi  ne  approfitteranno  e metteranno 
un’eterna  discordia  fra  noi. 

Il  re  persistette  nel  suo  disegno  e diè  or- 
dine di  farlo  manifesto  ai  monaci  di  Canlor- 
berl  ed  al  clero  d'Inghilterra;  e allora  f mo- 
naci della  chiesa  metropolitana  si  adunarono , 
secando  il  volere  del  re,  con  alquanti  vescovi, 
per  procedere  all'eiezione.  I pareri  furono  di- 
visi: gli  unì  dicevano  che  un  prelato  caro  al 
re  procurerebbe  la  pace  fra  il  regno  e il  sa- 
cerdozio ; gli  altri  sostenevano  che  questo  fa- 
vore nuocerebbe  alla  chiesa,  e che,  sotto  un 
arcivescovo  tratto  dalla  corte , gli  ufficiali  del 
re  l'avrebbero  più  liberamente  spogliato.  Ag- 
giungevano ancora  essere  assurda  e contro 
le  regole  il  dare  per  capo  a quel  venerabile 
monastero  ed  a Intla  la  chiesa  anglicana  un 
uomo  più  secolare  che  ecclesiastico,  un  cac- 
ciatore ed  un  cortigiano  pieno  di  fasto.  Egli  fu 
nondimeno  eletto , secondo  l' intenzione  dei  re  , 
dai  vescovi  della  provincia  e dai  monaci  di 


Cantorberi  adunali  a Vestminster,  vicino  a 
Londra.  Tomma.so  resistette  lungamente  , ma 
pure  all.i  fine  cedette  al  consiglia  de'  suoi  amici 
ed  alle  pressanti  istanze  del  cardinale  Enrico 
di  Pisa,  legalo  del  papa.  Correva  il  quinto  anno 
del  suo  cancellierato , ed  era  nell'  anno  qua- 
rantesimo quarto  dell'  eth  sua. 

Egli  fu  tosto  presentato  al  giovine  re  En- 
rico, di  cui  era  stilo  precettore,  ivi  presente 
all’assemblea,  il  quale  approvò  l'elezione  a 
nome  del  re  suo  padre.  Tommaso  fu  altresì, 
per  parte  del  re , dichiarato  libero  da  tutti  gli 
obblighi  della  corte  ; dopo  di  che  parti  da 
Londra  per  condursi  a Cantorberi  cd  esservi 
consacralo  Secando  I'  nso.  Quasi  latte  le  per- 
sone ragguardevoli  del  regno  vi  si  recarono  ; 
il  clero  per  dovere  , i signori  per  gratificarsi 
il  re  ed  il  nuovo  arcivescovo.  Egli  fu  prima 
ordinato  prete  nel  sabato  dopo  la  Pentecoste, 
che  fu  a di  3 Giugno  416S,  e il  giorno  ap- 
presso , domenica  dell’  ottava  , fu  consacrato 
vescovo  da  Enrico,  vescovo  di  Vincbesler,  in 
presenza  del  giovine  monarca;  e io  memoria 
della  sua  consacrazione  Tommaso  institnl  di 
celebrare  nel  giorno  dell'  ottava  della  Pente- 
coste la  festa  della  santa  Trinilè,  che  ancor 
non  era  stabilita  per  tutta  la  Chiesa. 

Da  quel  giorno  ei  fu  tutt’sltr' uomo.  I ca- 
nonici della  sua  cattedrale  essendo  monaci , 
prese  anch'egli  il  loro  atrilo,  cni  sempre  portò 
sotto  quello  ch'era  proprio  alla  dignità  sua,  e 
più  si  cinse  d'  un  duro  cilicio , che  mai'  non 
lasciò  fino  alla  morte.  Austerissimo  era  il  ge- 
nere di  vita  cui  si  sottopose.  Ogni  giorno  le- 
vavosi  a due  ore  del  mattino , e dopo  aver 
recitato  l'uffizio  della  notte , lavava  i piedi  a 
tredici  poveri , ai  quali  donava  somma  di  da- 
naro Cosa  non  v'era  più  edificante  del  vederlo 
prostrato  dinanzi  a quelli  e udirlo  implorare 
con  lacrime  r aiuto  delle  loro  orazioni.  All'ora 
di  prima  il  suo  elemosiniere  lavava  i piedi  a 
dodici  altri  poveri , e loro  dislribuiva  pane  e 
carne.  Dopo  mattutino  l'ardceseovo  prendeva 
un  po' di  ripeso,  ma  sempre  si  levava  di  buo- 
nissima ora  per  pregare  e leggere  la  Scrittura, 
e tanta  venerazione  avea  per  questo  libro 
divino,  e tanta  unzione  vi  trovava,  che  sem- 
pre seco  porlavalo  , anche  ne'  suoi  viaggi , e 
avrebbe  desiderato  vivere  nella  solilndioe  per 
farne  l’ nnico  soggetto  della  sua  lettura  e delle 
sue  meditazioni.  Egli  tenea  sempre  a sé  vi- 
cina una  dotta  persona  che  gliene  spiegasse  i 
passi  difficili , temendo  più  che  ogni  altra  cosa 
di  stare  in  ciò  alle  sue  proprie  cognizioni , 
benché  tutti  ammirassero  la  sapienza  e prò- 
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deoza  sua.  Falla  la  medilazioue  del  malliuo, 
visilava  griuFermi  che  avesse  tra  i suoi  roo- 
Dsci  o'I  suo  clero.  A nove  ore  diceva  la  messa 

0 l'ascollava , quando  per  rispello  o per  umil- 
ih  s' asleneva  dal  celebrarla.  Alle  dieci  ore 
faceva  un'allra  dislribuiione  di  limosino,  per 
modo  che  assisteva  ogni  giorno  un  cenliuaio 
di  poveri , raddoppiando  le  ordinarie  carilh  del 
suo  predecessore.  Alle  tre  ore  desinava  , e 
durante  il  pasto  si  faceva  leggere  qualche  li- 
bro di  pielk.  Mai  non  gli  erano  messe  innanzi 
vivande  squisite  ; ma  pure  la  tavola  sua  era 
con  decoro  servila  pe'suoi  commensali.  Quanto 
a lui  e’ mangiava  ciò  che  v’era  di  pili  comune, 
e si  restringeva  fra  i limili  della  piii  rigorosa 
sobrietò.  Un  monaco  che  un  giorno  lo  vide 
mangiare  qualcosa  di  squisito,  ne  fu  scanda- 
lizzalo come  il  fariseo , e disse  che  lo  credea 
più  mortificato.  A che  il  santo  arcivescovo 
con  tutta  mansuetudine  rispose:  potersi  pec- 
car di  gola  mangiando  cose  anche  delle  più 
comuni,  e polerin  anche  mangiare  le  più  squi- 
site senza  cadere  io  questo  vizio,  ed  usarne 
con  indiflerenza. 

Dopo  il  desinare,  conversava  per  qualche 
tempo  con  pii  e dotti  ecclesiastici  intorno  a 
materie  allinenli  alla  religione.  Severissimo 
era  nell'  esame  di  coloro  che  gli  si  presenta- 
vano per  ricevere  gli  ordini  sacri,  e di  rado  in 
questo  argomento  rimellevasi  all’opera  e al 
parere  d'altre  persone.  Hestituilo  l’ordine  nella 
sua  famiglia , preveniva  gli  abusi  di  ogni  sor- 
ta , e nessuno  di  quelli  che  da  lui  dipendevano 
ardiva  d'accettare  presenti  sotto  qualunque 
pretesto  si  fosse.  Teneva  i poveri  tulli  come 
suoi  figliuoli , e le  rendile  sue  parevauo  loro 
ben  più  che  di  lui.  Hiprendeva  con  franca  li- 
bcrlh  i vizi  de'grandi,  e rendere  si  facea  da 
loro  i beni  che  avessero  alla  Chiesa  usurpali, 
il  re  gli  volea  sempre  bene  e proteggevalo 
contro  le  ingiustizie  dei  potenti  ( Fedi  lo  Vila 
di  San  Tommato , tcriUa  da  Giovanni  di  Sali- 
iburh  tuo  cappellano,  come  pure  la  tua  Vila 
quadripartita  ). 

56.  Le  isole  britanniche  vedevano  in  quei 
medesimi  giorni  fiorire  altri  illustri  uomini,  fra 

1 quali  Godrico,  famoso  eremita.  Era  uomo 
semplice  e senza  lettere,  nato  di  poveri  pa- 
renti, che  da  giovane  aveva  esercitato  qual- 
che piccolo  tralGco  per  mai%.  Rinunziato  indi 
al  mondo,  fece  a piedi  nudi  il  pellegrinaggio 
di  Roma  e quello  di  Gerusalemme  ; poi  ritor- 
nato io  patria,  ritirossi  in  luogo  solitario  nei 
dintorni  di  Durham , dove  coltivava  un  campi- 
cello  nei  boschi , da  esso  traendo  di  che  vivere 
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ed  esercitare  l'ospilalilh.  I monaci  di  Durhain  , 
ai  quali  era  nota  la  purith  della  sua  vita  , 
delegarono  un  di  loro  ad  ammaestrarlo  e mi- 
nistrargli in  certi  giorni  i sacri  misteri.  Il  de- 
monio lo  assali  con  diverse  tentazioni,  le 
quali  furono  da  lui  vinte  culla  sua  fede  e col 
suo  coraggio.  Incredibili  erano  le  suo  mortifi- 
cazioni ; per  cinquanl'anni  (xirtò  una  maglia 
di  ferro  a foggia  di  tunica  sotto  il  cilicio , e 
sopra  questo  un  abito  di  lana;  il  suo  cil» 
era  pane  d'orzo  misto  di  cenere  e di  erbe 
selvatiche  colte  e rim|iolpcliatc  ; non  apriva 
la  bocca  a p.irlare  se  non  tre  volte  la  setti- 
mana , ed  osservava  il  silenzio  per  lutto  l’Av- 
vento, n dalla  Setluagcsima  fino  all'ollava  di 
Pasqua;  ma  quando  parlava  il  faceva  con 
grande  edificazione.  Di  questa  guisa  passò  egli 
sessantanni  nel  suo  deserto  (deta  Sanctorum, 
21  ilaii). 

Godrico  avea  per  amico  e direttore  della 
propria  coscienza  San  Roberto  abbate  di  Ncii- 
minsler.  Nasceva  Roberto  nel  contado  di  York, 
e sino  da  fanciullo  moslravasi  nemico  di  tutti 
i trastulli  dell'eth  sua  , solo  inclinato  alle  oc- 
cupazioni serie , alla  preghiera  ed  alla  lettura 
do’ libri  di  pieth.  Terminati  i suoi  studi,  fu 
ordinalo  prete  e incaricalo  del  governo  d’una 
parrocchia  nella  sua  diocesi.  Alcun  tempo 
dopo  risegnò  la  sua  cura  ed  andò  a prender 
l'abito  nei  Benedettini  di  Nostra  Donna  di 
York,  dove  s'unl  a Riccardo,  priore  di  quel 
cenobio,  e a dodici  Padri  che  desideravano 
d'osservar  la  regola  loro  secondo  l'austcrilh 
sua  primitiva.  Tutti  questi  servi  di  Dio  la- 
sciarono, con  licenza  del  loro  abbate,  il  mo- 
nastero ; ma  assai  ci  volle  prima  che  elTeltuar 
potessero  il  loro  disegna.  Finalmente  il  pio 
Turslano , arcivescovo  di  York,  avendo  con- 
ceduta loro  una  valle,  vi  fondarono  nel  H23, 
con  infiniti  lavori,  la  oelebre  badia  delle  Fonti, 
cosi  chiamala  a cagione  delle  sorgenti  ch'erano 
in  quel  sito. 

1 Cistercensi  s’eran  da  poco  tempo  Intro- 
dotti in  Inghilterra  ed  avevano  una  casa  a 
Bicvalle  ; e i nostri  ferventi  religiosi , vedendo 
in  quell'ordine  il  genero  di  vita  ch’ei  volean 
condurre , pregarono  San  Bernardo  di  aggre- 
garvi anche  il  monastero  delle  Fonti,  c furono 
esauditi. 

57.  Per  le  lettere  di  San  Bernardo  si  vede 
che  questo  nuovo  semenzaio  di  Santi  mirava 
con  islraordinario  ardore  alla  perfezione.  Fin 
da  principio  esso  fu  per  lutto  l’ordine  di  Ci- 
stercio  un  modella  di  mortificazione,  di  fervore 
nel  salmodiare  e negli  altri  esercizi  di  pielò , 
<3 
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(l'Amore  per  le  ratìi»  e di  telo  per  le  ausle- 
l'ilS  (Iella  penitenza.  Nessun  tumulto  mai  ve- 
niva a turbar  la  pace  di  cui  godevano  quei 
l’adri  c solo  gareggiavano  fra  loro  di  cariti  e 
di  umiltà.  Mai  non  si  concedevano  qualche 
ripmso  prima  che  non  fossero  al  lutto  spossali 
dalla  fatica  ; pochi  legumi  e poche  radici  for- 
mavano tutto  il  pasto  loro,  e non  ne  man- 
giavano pur  quanto  bastasse  pienamente  a sa- 
ziarsi la  fame.  Robcrtu  poi  segnalavasi  tra  i 
confratelli  per  la  sua  pietà  ; onde  tutti  avcan 
gli  occhi  su  lui , e lo  prendevano  ad  esemplare 
in  ciascuna  dello  loro  azioni. 

Ranolfo  , barone  di  Morpeth  , visith  il  mo- 
nastero delle  punti  cinque  anni  dopo  la  sua 
fondazione,  e fu  si  compreso  della  vita  edili- 
caute  di  quelli  che  l'abitavano,  che  domandò 
aU'abbalc  Riccardo  un  certo  numero  de'  suoi 
religiosi  ; i quali  ottenuti  , fece  fabbricar  per 
loro,  nel  <137,  il  monastero  di  N'euminstcr , 
vicino  a Horpeth,  nella  contea  di  Northum- 
berland , del  quale  Roberto  fu  il  primo  abbate. 

Il  Santo,  vedendosi  costituito  in  dignità, 
si  credette  pili  che  mai  obbligato  a dar 
l'esempio  a' suoi  fratelli.  La  carica  che  egli 
sosteneva  parca  crescer  nuova  forza  e mag- 
gior perfezione  alla  sua  virth.  L’amor  suo  per 
l'orazione  era  tale  che  non  si  potrebbe  de- 
scrivere ; conlinuamenle  raccomandava  a Dio 
le  anime  di  colora  che  egli  reggeva;  notte  e 
giorno  pregava  con  lacrime  per  la  loro  sanli- 
Geazione , ed  era  da  Dio  favorito  del  dono  di 
profezia  e dei  miracoli.  Fondò  uo  monastero 
a Rivabella  nel  contado  di  Norlamplon;  e dopo 
essere  stato  per  tutta  la  vita  stretto  in  sauta 
amicizia  con  San  Bernardo  e col  venerando 
anacoreta  Godrico , mori  a' 7 Giugno  <<S9. 
Diversi  miracoli  attestarono  agli  uomini  la 
santità  sua  e la  gloria  di  cui  godea  presso 
Dio.  Se  ne  onora  la  memoria  nel  giorno  delia 
sua  morte  (defa  Sanetonun  . 7 Jtuiii). 

In  quei  tempi  ancora  l’ Irlanda  ammirava 
San  Lorenzo  arcivescovo  di  Dublino,  il  minore 
de'  Ggliuoli  di  Maurizio  Oluatbaile,  principe 
ricco  0 potente  della  provincia  di  Leinstcr.  Il 
quale  Maurizia  approGttò  della  nascila  di  que- 
sto suo  Gglio  per  Gnire  le  lunghe  sue  contese 
con  Donaldo  conte  di  Kildare,  cui  pregò  di 
alzarlo  dal  sacro  fonte,  e a quest'uopo  il 
fece  portare  a Kildare,  dove  fu  battezzalo. 
Poiché  Lorenzo  fu  giunto  al  decimo  anno  di 
età , il  padre  Io  diede  per  ostaggio  a Dermilh , 
re  di  .Uealb,  il  quale  trattava  barbaramente 
il  fanciullo,  facendolo  guardare  in  un  luogo 
deserto,  in  modo  cosi  duro  c inumano,  che 


la  salute  di  luì  fu  in  breve  ridalla  in  tale 
stalo  da  metter  paura.  Il  che  tutto  essendo 
venuto  a cognizione  di  Maurizio,  obbligò  Der- 
milh a consegnare  il  Gglio  suo  nelle  mani  del 
vescovo  di  Glendeooc,  il  quale  attese  ad  al- 
levarlo nella  pietà , poi  rìmandollo  a suo  padre. 

Maurizio , andato  iodi  a ringraziare  il  ve- 
scovo, credette  di  condor  seco  Lorenzo,  che 
era  allora  in  sul  dodicesimo  anno.  Raccontò 
al  prelato  che  aveva  quattro  Ggliuoli  ; esser 
disegno  suo  di  consacrarne  uno  al  servizio  di 
Dio,  e volerne  lasciar  la  scelta  alla  sorte.  Ddl 
Lorenza  questo  discorso,  o oonleulissimo  di 
cogliere  questa  occasione  per  far  conoscere  i 
suoi  sentimenti  , e giudicando  d'altra  parte  il 
disegno  del  padre  non  essere  senza  supersti- 
zione, affrctlossi  di  soggiungere:  Gli  è inutile 
d'avere  ricorso  alla  sorta  Nessuna  cosa  è 
eh'  io  piti  desideri  del  prenderà  Dio  per  mia 
parte,  dedicandomi  al  servigio  della  Chiesa. 
E Maurizio , presolo  allora  pw  mano  per  olTrir- 
lo  al  Signore,  presentono  ai  vescovo.  Il  mae- 
stro prese  grandissima  cura  del  suo  discepolo, 
cui  vedeva  ogni  di  pih  avanzar  nella  pratica 
di  tutte  le  virth. 

Contava  Lorenzo  appena  venticinque  anni 
d'età , quando  la  morte  rapi  il  vescovo  di  Glen- 
denoc , il  quale  era  insieme  abbate  del  mona- 
stero di  questa  città.  Fu  eletto  abbate , ma 
non  volle  accettare  l'episcopato , allegando 
per  motivo  del  suo  riGuto  la  disposizione  dei 
canoni , che  esigevano  in  un  vescovo  l'età  di 
trent'anni.  Governò  la  Sua  comunità  , che  era 
numerosa  , con  pietà  e prudenza  mirabili , e 
nei  guasti  d'una  carestia , che  durò  quattro 
mesi , divenne  quasi  altro  Giuseppe , il  salva- 
tore della  contrada  per  le  sue  carità  senza 
Gnc.  Se  non  che  Dio  voile  che  la  virth  sua 
fosse  perfeiionala  dalle  prove.  Due  falsi 
suoi  confratelli , patir  non  polendo  l'esempla- 
rità della  sua  vita  , né  lo  zelo  coi  quale  con- 
dannava i loro  disordini , posero  in  opera  la 
calunnia  per  denigrare  la  sua  riputazione , 
intantoebé  egli  non  altro  opponeva  ai  dardi 
loro  che  silenzio  e pazienza  , Gnchò  i suoi 
nemici  rimasero  confusi  , e fu  alla  virth  sua 
resa  quella  giustizia  che  meritava. 

58.  Intanto  morto  essendo  Gregorio  arcive- 
scovo di  Dublino,  gli  fu  dato  per  successore 
Lorenzo , che  non  potea  pih  allegare  il  difetto 
dell'età  , perocché  avea  già  compiuti  i Iren- 
t’anni.  Fu  adunque  consacrato  da  Gelasio 
arcivescovo  d'Armagb.  Egli  si  fece  coscienza 
di  adempiere  con  infaticabile  solerzia  i suoi 
doveri , e di  vigilare  in  uno  sopra  sé  stesso 
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c sopra  il  suo  gregge.  Sempre  avea  presente 
allo  spirilo  il  conto  ch'egli  dovea  rendere  al 
sommo  pastore  delle  anime  confidata  alle  sue 
cure , e prima  di  tutto  riformò  i costumi  del 
clero , e non  elesse  che  ministri  degni  e vir- 
tuosi. Le  suo  vigorose  ammoniiioni  produce- 
vano da  per  tutto  abbondantissimi  frutti , 
cbè  ognuno  si  sarebbe  vergognato  di  non 
praticare  le  virtb  delle  quali  egli  stesso  dava 
l'esempio. 

La  sua  cattedrale , intitolata  alla  Santis- 
sima Trinilh  , era  ufBiiata  da  canonici  rego- 
lari, i-quali  furono  da  lui,  verso  l'anno  1163, 
indotti  a ricever  la  regola  dei  canonici  regolari 
della  badia  d'Arooaise,  fondata  otlant'anui 
prima  nella  diocesi  d'Arras,  la  quale  godeva 
d'una  si  alla  riputaiione  di  sanlith  che  divenne 
il  centro  d'una  numerosa  congregazione.  Lo- 
renzo stesso  prese  l'abito  dì  canonico  regolare 
c continuamente  lo  portava  sotto  quello  pro- 
prio della  sua  digoith.  Mangiava  in  refettorio  , 
osservava  il  silenzio  nelle  ore  prescritte , ed 
assisteva  al  mattutino  , ebe  dicevasi  a mezza- 
notte. Ordioarìamente  restava  in  chiesa  fino 
a giorno , poi  andava  nel  cimitero  a pregare 
pei  defunti.  Mai  non  mangiava  carne  ; digiu- 
nava ogni  venerdì  a pane  ed  acqua  , e spesso 
in  tai  giorni  non  prendea  cibo  alcuno  ; portava 
un  aspro  cilicio  e di  frequente  discìplinavasi. 
Oltre  agli  infelici  ch'egli  assisteva  colle  sue 
limosìne , cibava  nel  proprio  palazzo  trenta 
poveri  ogni  giorno,  e spesso  anche  più.  Il 
medesimo  zelo  poneva  pe'  bisogni  spirituali 
dello  sue  pecorelle , e sopra  tutto  era  attentis- 
simo ad  annunziar  loro  la  parola  di  Dìo.  A 
raccendere  il  suo  fervore  passar  solea  di 
quando  in  quando  alcuni  giorni  nella  solitu- 
dine , ed  ordinariamente  riliravasi  nel  mona- 
stero dì  Glendenoc , dov'era  abbate  nn  suo 
nipote  -,  ma  per  lo  più  preferiva  di  alloggiarsi 
in  una  grotta  a qualche  distanza  dal  convento. 
Quand'egli  usciva  dal  suo  ritiro,  qual  altro 
Mosè  che  venisse  dall'essersi  abboccalo  con 
Dio , era  tutto  sfolgorante  di  fuoco  cele.sle  e 
di  foce  divina.  Tale  sì  era  San  Lorenzo  di 
Dublino  (Apiirf  Suri'um  el  Godescanl.,  1 i .Voo.). 

Per  Ottonerò  da  papa  Alessandro  il  suo 
pallio , il  nuovo  arcivescovo  di  Cantorbert  , 
San  Tommaso  Becket,  inviò  a Mompellieri 
quel  Giovanni  di  Salisburi  che  gih  imparammo 
a conoscere,  con  altri  legati , ai  quali  fu  con- 
cesso , con  insolita  prontezza  , quanto  chiede- 
vano. 

59.  E tornando  a papa  Alessandro,  avendo 
egli  alla  fine  del  mese  di  Giugno  1169  avute 


più  liete  novelle  circa  il  re  di  Francia  dai  due 
legati  che  gli  aveva  spelliti , parli  da  Monipcl- 
lieri  e , passando  per  .Alais , Mende  ed  il  Puis , 
venne  a Glerinont  in  .Uvergna,  a dii  i Agosto , 
vigilia  deH'Assunziono  di  Maria.  Tutto  andava 
di  bene  in  meglio,  quando  surso  una  tempesto 
che  minacciò  di  lutto  distruggere. 

Federigo  imperatore,  vedendo  lutto  l’uni- 
verso correr  dietro  ad  Alessandro,  e tutti  ì 
re  e principi  ortodossi  onorarla  e riverirlo 
come  pontefice  romano , non  polca  far  di  non 
arrossire  in  si  stesso  , e , accusalo  dalla  pro- 
pria coscienza  , se  ne  spaventava  , ma  senlis 
vergogna  in  dover  desistere  dalla  stia  mala 
impresa , siccome  quegli  ch'era  più  potente 
de'suoi  predecessori  ed  avea  gii  soggiogata 
quasi  tutta  l'Italia.  Dall’altra  parte  temeva, 
se  Alessandro  venisse  a prevalere  , di  perdere 
la  corona  imperiale  ; c afiine  di  perderlo  gli 
tese  questo  trancilo.  I re  di  Francia  c d' In- 
ghilterra avevano  solennemente  riconosciuto 
nel  concìlio  di  Tolosa  papa  Alessandro  ; ma  il 
re  di  Francia  , come  attcstano  i documenti  di 
quel  tempo , era  semplice  come  una  colomba. 
Egli  avea  testé  sposato  in  terze  nozze  la  prin- 
cipessa Adelaide , sorella  d'  Enrico  , conte  di 
Troyes,  allealo  o partigiano  di  Federigo.  Ora 
quest'ultimo  , fiicendo  suo  prò  di  tutte  queste 
circostanze  , co'maneggi  del  conto  di  Troyes , 
con  lettere  che  scrisse  egli  stesso  ed  altre  che 
fece  scriverò  dall’antipapa  a certe  persone  che 
circondavano  il  re  di  Francia  , adnpcravasi  a 
distogliere  quest’ultimo  dal  papa  legittimo  , 
non  mica  direttamente , ma  col  .seguente  tra- 
ghetto. Propose  al  re  di  trovarsi  sui  confini 
dei  loro  stati  insieme  co’vescovi  e baroni , e 
di  esaminarvi  l'elezione  d' Ottaviano  e d'Ales- 
.sandro,  o di  star  poi  alla  decisione  dello  chiese 
di  Gallia  , d’ Italia  e di  Germania.  Al  buon  re 
Luigi , che  non  sospettava  in  altri  quella  ma- 
lizia ch'egli  non  aveva , parve  come  ragione- 
vole di  accettare  la  proposizione;  ed  il  conte 
di  Troyes,  suo  inviato,  promise  all'imperatore 
ancora  più  del  convenuto , e fra  l'altro  cose 
di  condurre  Alessandro  sul  luogo  del  con- 
gresso, che  fu  assegnato  a San  Giovanni  di 
Léne  , piccola  citté  di  Borgogna  sulle  rivo 
della  Saona , ed  a que’  giorni  confine  della 
Francia  ; il  giorno  poi  del  congresso  doveva 
esser  quella  della  Decollazione  di  San  Giovanni 
Battista , a'  99  d’Agoslo.  I.a  notìzia  di  questo 
congresso  essendosi  s|>arsa  per  le  citlh  d’ Ita- 
lia , vi  pose  i cattolici  in  grande  costerna- 
zione, e tutti  scongiuravano  Din  che  sventasse 
le  macchinazioni  formate  contro  l’antica  lilicrth 
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della  Chiesa.  Nel  condursi  si  luogo  assegnato , 
il  re  Luigi  inconlrossi , nel  priorato  di  Souvi- 
gnl , con  papa  Alessandro , e lo  pregò  di  re- 
carsi con  lui  al  convegno;  ma  il  papa  stimò 
indegno  e contrario  ai  decreti  dei  santi  Padri 
che  il  capo  della  Chiesa  e la  sede  suprema 
avessero  a sottoporsi  ad  alcun  giudizio  umano. 
Solo,  col  parere  di  tutti  gli  altri,  vi  mandò 
cinque  dei  migliori  cardinali,  all’anico  fine  di 
dimostrarvi  la  legittimith  della  sua  elezione  e 
la  nullilò  di  quella  dell'antipapa. 

Luigi,  ohbligato  ad  andarsene  senza  il  papa, 
ben  ebbe  a maravigliarsi , nell'arrivare  a l)i- 
gione,  nell’udire,  per  la  prima  volta  , dal  conte 
di  Sciampagna  a quali  comlizioni  avea  testò 
trattato  coll'  imperatore.  Mio  signore  e re  , gli 
disse  il  conte,  io  mi  sono  impegnato  ad  un  con- 
gresso in  riva  alla  Saona,  per  l’onore  di  vostra 
maesth  e per  l’utile  del  vostro  regno,  affinchè 
voi  e Federigo  imperatore  , coi  vescovi , cogli 
abbati  e coi  baroni  dei  due  regni , in  presenza 
del  vostro  papa  e di  quel  dell’Imperatore, 
facciate  da  una  parte  c dall’altra  eleggere 
giudici  integerrimi , cosi  eccle.siastici  come  mi- 
litari , ai  quali  sia  da  noi  data  commissione 
di  sentenziare  intorno  alle  due  elezioni.  Se 
quindi  l’elezione  di  Rolando  sia  trovata  piò 
legittima,  si  annullerò  quella  d'Ottaviano,  e 
l’imperatore  si  prostrerò  s’piedi  del  primo;  se 
prevalga  Ottaviano  , Rolando  sarò  ricusato,  e 
voi , mio  signore  e mio  re  , verrete  a prestarvi 
dinnanzi  ad  Ottaviano.  Che  se  alcun  dei  due 
pretendenti  fosse  assente , l’assenza  sua  tor- 
nerò in  prò  del  suo  competitore,  che  in  questo 
caso  sarò  solo  da  entrambe  le  parti  riconosciu- 
to per  papa.  Dove  la  maestò  vostra  ricusasse 
di  aderire  a.  queste  condizioni,  obbligalo  come 
io  sono  dal  mio  giuramento , dovrei  chia- 
rirmi dalla  parte  dell’Imperatore  e riconoscer 
d’ora  innanzi  da  lui  tutto  quello  eh' io  tengo 
in  feudo  dal  fisco  di  vostra  maestò.  Il  re , 
trasecolato  per  un  simil  parlare:  Ammiro,  ri- 
spose al  conte , l’ardire  con  cui  vi  arrogaste 
di  obbligar  me  stesso  a condizioni  per  me 
nuovissime.  Il  vescovo  d’ Orléans  me  le  dettò 
in  vostro  nome  , replicò  il  conte  , e suU'avvol- 
pacchiarsi  che  il  ve.scovo  faceva  nella  risposta 
al  re , mise  fuori  la  lettera  sua  originale , la 
quale,  benché  non  contenes.se  espressamente 
le  parole  che  il  conte  voleva  avervi  lette , 
abbastanza  dicea  nondimeno  per  metterlo  in 
condizione  di  giustificare  il  suo  fatto.  Il  ve- 
scovo aveva  , in  forma  d’interpretazione  , ag- 
giunto altro  agli  ordini  del  re;  ed  il  conte, 
por  non  perdere  il  frutto  della  sua  mediazio- 


ne, aveva  esso  pure  aggiunto  alle  giunte  del 
vescovo. 

La  conferenza  doveva  tenersi  in  mezzo  ad 
un  ponte  che  separava  i due  stati.  L’impera- 
tore v’intervenne  un  istante , tanto  per  fare 
atto  , come  dicevasi , di  presenza  : ed  il  re 
nnch’esso  vi  comparve  in  abito  da  caccia  e 
come  a caso  ; poi , perchè  non  era  stato , so 
non  il  giorno  innanzi,  informato  delle  condi- 
zioni del  trattato  intavolato  dal  conte  di  Sciam- 
pagna, delegò  l’arcivescovo  di  Tours  , il  ve- 
scovo di  Parigi , l’abbate  di  Vezelai  ed  alcuni 
altri,  commettendo  loro  di  ottener  tempo,  e 
trarre  io  lungo  più  che  potessero  , prima  di 
venire  all’essenziale.  Di  tanto  non  era  bisogno 
per  far  montare  in  furia  Federigo,  sopra  tutto 
quando  seppe  che  Alessandro  non  era  al  cam- 
po. I rifiuti  suoi , le  sue  minacce  facesn  d’ora 
in  ora  aspettarsi  uno  scoppio  che  sciogliesse 
il  congresso , e lo  desideravano.  Ma  una  tra- 
ma d’altro  genere  ordiva  il  conte  di  Sciampa- 
gna, ponto  suH’onore.  Ritornò  egli  il  giorno 
dopo , di  gran  mattino , al  re , dichiarandogli 
che  nè  l'un  né  l’altro  aveano  pienamente  sod- 
disfatto alle  loro  promesse;  che,  in  quanto 
a sé  , non  avrebbe  potuto  esimersi  dal  confes- 
sarsi vassallo , se  quel  principe  , a’prìeghi  suoi 
e per  riguardo  verso  il  re , non  avesse  accor- 
data una  dilazione  di  tre  settimane , a patto 
ohe  il  re  gli  desse  ostaggi  per  assicurarlo  che 
egli  si  troverebbe  con  Alessandro  al  congresso 
nel  giorno  assegnato,  ed  atlerrebbesi  alla  de- 
cisione degli  arbitri  che  fossero  scelti  dai  due 
regni  ; od  altrimenti  ch’egli  andrebbe  a costi- 
tuirsi a Besanzone.  Il  buon  re  Luigi  era  si 
religioso  osservatore  di  sua  parala  che  accon- 
senti ad  ogni  cosa. 

La  congiuntura  era  fra  le  piti  difficili. 
L’imperatore  veniva  accompagnato  dai  re  di 
Danimarca  e di  Boemia,  e da  un  poderoso 
esercito , con  disegno  d’ impadronirsi  del  re  di 
Francia  e di  papa  Alessandro  nel  luogo  mede- 
simo del  congresso;  e se  il  papa  ricusasse d’ In- 
tervenirvi, parrebbe  che  il  re  mancasse  al  suo 
impegno.  Se  non  che  la  Provvidenza  venne  in 
soccorso  del  re  Cristianissimo,  essendo  il  red’In- 
ghilterra,  suo  vassallo , accorso  in  aiuto  di  lui 
con  molla  gente,  e d’altra  parte  messa  essen- 
dosi nell’esercito  imperiale  una  tal  penuria  che 
un  pane  di  mezzana  grossezza  pagavasi  una 
libbra  d’argento;  oltre  di  che  l'imperatore  s’av- 
vide i vescovi  francesi  non  esser  si  facili  a 
lasciarsi  far  paura  come  quelli  di  Germania  , e 
quindi , cercato  subito  qualche  onesto  (lartilo 
I perritirarsi  al  pih  presto,  appiglioasi  al  seguente. 
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tl  re  Luigi  pertossi  fedelmente  nel  giorno 
assegnsto  a)  luogo  del  congresso , e chiese 
innanii  tulio  cho  gli  si  leggessero  gli  articoli 
rial  conte  di  Sciam)>agQa  convenuti  colTimpe- 
rotore,  cd  io  virtù  dei  quali  si  doveano  eleg- 
ger giudici  nei  due  regni.  Alla  quale  richiesta 
il  cancelliere  Rainaldo,  arcivescovo  eletto  di 
Colonia,  rispose,  1* imperatore  non  intenderla 
a quel  modo , e disse  al  re  queste  formale 
parole:  Il  signor  nostro  Federigo,  imperatore 
rte’Romani  e speciale  avvocato  della  romana 
Chiesa  , vi  fa  sapere  non  appartener  ad  altri 
prelati  il  giudicar  deU'elexione  del  pontefice 
Romano  che  a quelli  vivono  sotto  Pimperin 
Romano.  In  conseguenza  , egli  è equo  c giusto 
che  voi  co’voslri  vescovi  e col  vostro  clero 
veniale  a trovar  l'imperatore  come  amico 
vostro  ed  alleato,  ed  ascoltiate  la  sua  sen- 
tenza. 

Alle  quali  parole  il  re  , sogghignando  cosi 
un  poco,  ri.spose  : Mi  meraviglio  che  un  uomo 
prudente  ci  mandi  a cantare  storielle.  L'im- 
peratore non  sa  egli  forse  che  nostro  Signore 
Gesù  Cristo } ezsentio  in  terra,  commise  a 
San  Pietro,  e per  lui  a tulli  suoi  successori, 
di  pascere  te  sue  agnelte?  Non  ha  egli  udito 
nel  vangelo  che  lo  ste.sso  Figliuol  di  Dio  disse 
allo  ste.sso  principe  degli  apostoli:  Simone  mi 
lìmi  tu?  Potei  le  mie  ognelh.  Forse  son  dal 
numero  di  questo  eccettuati  i re  ed  i prelati 
di  Francia  ? Forse  che  i vescovi  del  mio  re- 
gno non  SODO  ancb’essi  fra  le  agoella  dal  Fi- 
gliuolo dì  Dio  confidate  al  beato  Pietro? 

Poi,  volgendosi  al  conte  di  Sciampagna  , 
soggiunse:  Le  condizioni  da  voi  accettalo  non 
sono  forse  quelle  stesse  che  m'avcle  proposte  ? 
Son  quelle  stesse , rispose  il  conte.  E nondi- 
meno, ripigliò  il  re,  ecco  che  l'imperatore 
non  è qui , come  no  avevate  promesso , eil 
ecco  , di  più,  che  i suoi  delegati  cambiano 
in  vostra  presenza  la  clausola  della  vostra 
convenzione.  Ed  il  conte:  Non  posso  negarlo. 

10  sono  adunque  sciolto  dalla  mia  parola,  disse 

11  re;  e rallro:  Si,  siete.  Di  che  Luigi , indi- 
rizzandosi ai  vescovi  ed  ai  baroni  : Voi  avete 
udito, si^iunse,  avete  veduto  com'iodi  buon 
grado  adempissi  tutto  ciò  cho  si  poteva  da 
mo  volere  : ^^iudicate  voi  so  al  presente  io 
non  sia  libero.  Tutti  soggiunsero  cb'ei  lo  giu- 
dicavano al  tutto  libero  : e nei  punto  mede- 
simo il  re  , che  sedeva  a cavallo , diè  volta 
e spronò  subito  di  là  dal  ponte.  Grimperiali, 
confusi  per  questo  repentino  volger  di  spalle, 
gli  corsero  dietro  pregandolo  di  ritornare,  ed 
assicuraodolo  die  avrebbe  soddisfazione  dal- 


l'imperaiorc; ma  egli  era  troppo  contento 
d’essersi  cavato  da  un  mal  passo  in  cui  la 
confidente  sua  bonomia  l’aveva  imprudente- 
mente sospinto  ( Aetn  Alex.,  opuri.  fìaron.y 
00.  H62;  Hist.  hfonnst.  Vijel,  apud  Pagi  j 
on.  <162;  WsL  de  t Fglite  gall.y  l 26). 

Federigo  Bnrbarossa , in  mezzo  alte  sue 
insidie  ed  alle  sue  violenze,  mirava  pur  sem- 
pre ad  efTettuare  quel  principio  d’imperiale 
dispotismo; Esser  l’imperatore  l'unico  sovrano 
di  tutta  la  terra;  T imperatore  esser  la  legge 
vivente  da  cui  tulli  derivano  i diritti  dei  re 
e dei  popoli.  Egli  con  la  sua  politica  senza 
legge  e senza  fede  si  credea  ben  più  saggio 
di  Luigi  con  la  eccessiva  sua  scrupoiosith  sulla 
propria  parola  e promessa.  Ma  un  Dio  v'ha 
giusto  sui  re  e sugli  imperatori,  e la  discen- 
denza di  Federigo  Barbarossa  si  spense  alta 
quarta  generazione , laddove  quella  del  buon 
re  Luigi  regna  tuttavia  su  diversi  troni. 

60.  Intanto  che  duravan  le  pratiche  di  San 
Giovanni  di  Lène , papa  Alessandro  erasi  ri- 
tiralo nel  monastero  di  Borgo  Dio,  vicino  a 
Castel  Rosso  nel  Berci,  dote  il  re  d Inghil- 
terra , venuto  a fargli  visita  , proslrossi  dinan- 
zi a lui , gli  baciò  i piedi , gli  offri  presenti  di 
oro  e lo  baciò  in  bocca  ; e benché  gli  fosse 
preparalo  un  .seggiolone,  umilmente  rtcusollo 
e s'assise  in  terra  , co' suoi  baroni,  appiè  del 
pontefice.  ln<li  a tre  giorni  se  ne  andò  con- 
teulissimo,  dopo  aver  fatti  nuovi  e ragguar- 
devoli presenti  al  papa  ed  ai  cardinali.  Alcun 
tempo  dopo  il  congresso  di  San  Giovanni  di 
Lóne  , il  re  di  Francia  e quel  d'Inghilterra  si 
trovarono  insieme  a Toucl  in  riva  della  Loira, 
e vi  accolsero  papa  Alessandro  coi  dcliiti  onori, 
lo  condussero  alla  sua  tenda  camminando  essi 
a piedi  a lui  da  canto  e tenendogli,  l’uno  a 
diritta  e l'altro  a sinistra  , la  briglia  del  ca- 
vallo [Apud  Baron.y  an.  <1621  Spettacolo  de- 
gno veramente  del  cielo  e della  terra  era  il 
veder  quei  due  potenti  re , .sempre  in  gara  , 
spesso  in  guerra  fra  loro , contendersi  ora  pa- 
cificamento il  vanto  Hi  chi  rendesse  maggior 
onore  al  vicario  di  Cristo  , nel  momento  che 
più  ò perseguitato  dall’ imperatore , difensor 
tutelare  della  Chiesa  ! 

61.  Papa  AleSvSandro,  poi  che  ebbe  per  lungo 
tempo  dimorato  nel  monastero  di  Borgo  Dio, 
e dedicatovi  l'altar  maggiore,  porlossi  a Tours, 
dove  arrivò  il  di  di  San  Michele  e celelirò  la 
festa  di  Natale.  AlFcotrare  <lel  seguente  an- 
no 1163,  venne  a Parigi  per  conforire  con 
Luigi  re  di  Francia , il  quale , sempre  pio  o 
cortese , gli  andò  incontro  per  due  leghe  io 
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compagnia  do*  suoi  baroni  c cavalieri,  e come 
(osto  lo  vide,  scese  di  cavallo  e corse  a te* 
nergli  la  alalfa  e baciargli  i pie<li  : dopo  di 
che  «abbraccia lisi , entrarono  in  citili  carnmi* 
nando  al  paro  , incontrati  dal  clero  con  una 
lunghissima  processione,  ed  in  mezio  alla 
comune  esuUania  il  re  condusse  papa  e car- 
dinali alla  chiesa  cattedrale.  Alessandro  rimase 
a Parigi  per  tutta  la  quaresima  , o vi  celebrò 
la  festa  di  Pasqua  , che  fu  a d\  94  di  Marzo , 
e vi  benedisse  e pose  la  prima  pietra  della 
chiesa  di  Nostra  Donna  , che  Maurizio  vescovo 
dì  Sully  avea  tolto  a fabbricare.  Partissi  poi 
di  Ih,  poco  dopo  Pasqua,  passò  pcrCharlres 
c rilomossene  a Tours,dove  aveva  convocalo 
un  concilio  per  Totlava  della  Pentecoste,  cioè 
pel  giorno  diciannovesimo  di  Maggio  (Acfa, 
apttd  Baron.,  art.  1163). 

Il  concilio  segui  effeiiivamenle  nel  giorno 
assegnato  , e v'intervennero  diciassette  cardi* 
nali , cenlovenliqoallro  vescovi  e quattrocento 
quattordici  abbati  di  tutti  i paesi  dove  Ales- 
sandro era  riconosciuto,  ma  dì  Francia  e d'In- 
ghilterra specialmente,  con  un  numero  quasi 
infinito  di  ecclesiastici,  i pib  illiislri  del  mondo 
cristiano.  Arnoldo  , vescovo  di  Lisieux,  che  gih 
i(Dpnrammo  a conoscere  , ebl)e  dal  papa  com- 
missione d’aprire  il  concilio  con  un  discorso; 
di  che  egli  seppe  degnamente  sdebitarsi. 

Prima  di  nulla  toccar  delle  circostanze  del 
tempo , che  era  il  suo  soggetto , si  scus.i  mo- 
destamente , cogli  ordini  del  papa  , dell'ardi- 
mento  suo  a presentarsi  ad  una  si  augusta 
adunanza.  Dice  tre  coso  essere  necessarie  ad 
un  predicatore  : la  saiitith  per  edificare  altrui, 
la  sapienza  per  istruire,  Tcloquenza  per  di- 
lettare: ma  egli,  privo  corno  ben  sa  di  tulle 
(juesle  qualith , aveva  almen  per  appoggio 
raulorith  de!  pontefice  che  gFimponeva  dì  par- 
lare, ed  i meriti  di  coloro  dinanzi  ai  quali 
parlava. 

Rappresenta  indi  la  Chiesa  di  Dio  crudel- 
mente assalita  da  due  sorta  di  nemici,  l’am- 
bizione degli  scismatici , che  si  sforzano  di 
lacerarne  runilh , la  violenza  dei  tiranni , che 
si  affaticano  di  rapirle  la  sua  liberlb,  unilb 
c liberlb  senza  cui  la  Chiesa  piti  non  sarebbe; 
unilb  da  Dio  Padre  resa  eterna  coH’indissolu- 
bile  unione  fra  Cristo  o la  sua  Chie.sa  ; liberlb 
che  rapir  mai  non  si  può  alla  Chiesa  divina, 
avendogliela  Gesù  Cristo  conquistata  od  assi- 
curala col  suo  sangue.  Gli  scismatici  che,  vo- 
lendo lacerarla,  da  es«a  si  separano,  son  come 
la  pula  che  vola  daU'aia  , intantochè  il  buon 
grano  vi  resta , anzi  diventa  più  puro  : la  Chie- 


sa , aia  mistica , non  riman  però  manco  una 
di  prima.  Ben  possono  i tiranni  rapirle  i beni 
e straziare  i corpi , ma  non  manco  però  si  mo- 
stra l'impotenza  loro  , nò  la  divina  Chiesa  si 
lien  dal  faro  liberamente  ciò  che  ella  stima 
dover  fare,  incatenando  qne'superbi  tiranni 
quali  altrettanti  schiavi  nei  ceppi  dell’anate- 
ma , e condannandoli  ed  eterno  obbrobrio. 
L’unilb  e la  liberlb  della  Chiesa  sono  i duo 
punti  principali  che  il  vescovo  di  Lisieux  pro- 
pone al  concilio  turonense. 

Kgli  tratta  quindi  a lungo  dei  doveri  del- 
l'cpiscopalo  in  quella  sua  trista  condizione: 
non  doversi  risparmiar  cura,  non  temer  ves- 
sazioni . non  fuggire  perìcoli  per  la  speranza 
di  racquìslar  coloro  che  por  ambizione  od  altra 
passione  si  toglievano  alla  comunione  dei  fra- 
telli. Noi  siamo  vescovi,  diceva,  ed  appunto 
per  questo  vogliamo  essere  santificati  dai  sa- 
cramenti della  Chiesa  , arricchiti  de’ suoi  l)e- 
nefizi , nobilitati  dagli  onori  che  ella  ci  confe- 
risce.  Per  questo  è che  essa  ci  abilita  ad  oc- 
cupare i primi  gradi , e che  i popoli  inclinati 
dinanzi  a noi,  invocandola  nostra  benedizio- 
ne , ci  chiedono  dì  versar  su  loro  parte  della 
|>ienozza  che  Cesò  Cristo  spande  su  noi ...  Ma 
che  gli  renderemo  noi  per  tanti  benefizi  7 Se 
Rgli  a noi  confidò  la  sua  vigna,  cho  è II  prezzo 
del  suo  sangue , siamo  noi  pronti  a conser- 
vargliel.a  a prezzo  del  nostro?  Vi  lavoriamo 
noi  con  queU’applicazione  e quel  coraggio  cui 
nessuna  minaccia,  nessuna  persecuzione,  nes- 
suna trilwlazione  valgano  a rattiepidire?.... 
Anlìveniam  noi , od  almeno  depnninmo  i re- 
ciproci rancori  che  alterar  polrcbhero  la  nostra 
unione  ? Re.siiamo  uniti , e saremo  invincibili; 
restiamo  uniti  e saremo  in  fatto  quella  Chiesa 
terribile  a’suoi  nemici  come  un’oste  schierata 
in  campo. 

Arnoldo  rassicura  i piò  timorosi  coirainlo 
che  loro  era  promesso.  Abbiamo,  dice,  per 
noi  gli  abitanti  del  cielo;  abbiamo  per  noi  i 
vostri  meriti  e le  vostre  orazioni  ; abbìam  per 
noi  il  rispettoso  affello  de' re  cattolici  ; abbìam 
per  noi  quasi  tulli  coloro  che  portano  il  nome 
di  cristiano.  Che  conta  Icccezione  d’un  solo  a 
fronte  di  questa  moltitudine?  E questo  pure, 
per  la  misericordia  di  Dh  , si  cnnverlirb  e vi- 
vrò; chè  egli  sarebbe  laudabilissimo  fra  i prin- 
cipi della  terra  per  Falla  sua  prudenza  e virlò, 
se  non  avesse  anteposta  la  sua  propria  gloria 
alla  gloria  divina  Possa  egli  umiliarsi  sotto  la 
m.ino  possente  di  Dio  o conoscere  che  il  prin- 
cipato della  Chiesa  è superiore  al  suo  ! Possa 
egli  comprendere  che,  so  egli  riconosce  per 
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SUO  signore  Io  Sposo  divino  della  Chiesa,  dee 
oecessarinmente  ricoooscere  per  sua  sovrana 
la  Chiesa  slessa , ch*è  la  sposa  di  Lui  ! Sen- 
zacbè  egli  ha  uuo  special  motivo  di  ricono- 
scere la  sovranità  della  Chiesa  romana,  oallri- 
menli  d’aver  taccia  d'ingrato,  insegnandoci  la 
storia  che  i suoi  predecesori  ebber  l'impero 
solo  per  grazia  della  Chiesa  romana.  Da  ultimo 
abbiamo  per  noi  rassistensa  ognor  presente 
di  Gesb  Cristo,  il  quale  disse  : Non  vi  latcierò 
orfani  : vado  e lornerò  a voi , per  cb'oiorare  con 
tx7Ì  fino  alla  consumazione  de'secoli  {Jo.  li). 

Arnoldo  incoraggia  indi  i vescovi  coll’esem- 
pio di  Gesù  Cristo  stesso  , degli  apostoli  e dei 
martiri  che  tanto  patirono  per  la  Chiesa  di 
Dio.  Che  è in  comparazione  di  questo  il  patir 
che  noi  facciamo?  Ancora  ci  si  tollera  sontuo- 
sità di  treno  e di  tavola  , ancora  ci  lasciano 
abbondare  di  ricchezze  : noi  predichiamo  la 
poveità  di  Cristo  io  parole  , ma  in  fallo  non 
la  pratichiamo  ad  esempio  degli  altri , quando 
pure  il  r'tnunziarvi  io  ispirilo  e Tumillà  in- 
terna non  suppliscano  alia  povertà  positiva 
che  ci  manca.  Infatti  non  é già  il  rinunzia- 
meato  intero  che  da  noi  si  vuole,  ma  sì  il 
disprezzo  dei  beni  di  quaggiù  : onde  possiamo 
lecitamente  possederli , purché  non  ci  poniamo 
il  cuor  nostro,  purché, semplici  dispcnsalori, 
sappiamo  cb'essi  appartengono  alla  Chiesa  cd 
ai  poveri,  e purché  la  Chiesa  e i poveri  ne 
trovino,  nei  loro  bisogni  , nelle  nostre  mani 
una  fedele  distribuzione. 

I quali  bisogni , quanto  alla  Chiesa , si 
manifestavano  da  sé  alia  vista  dei  cardinali, 
dei  vescovi  e degli  altri  ecclesiastici  rifuggili 
io  Francia  con  Alessandro.  Arnoldo  esortava 
quindi  patelicamenle  a recare  su  loro  elargi- 
zioni , delie  quali  far  non  polevasi  una  più 
crìsliaoa  applicazione;  e tullociò  ch'ci  disso 
fu  con  favore  grandissimo  ascoltato  {Baron.y 
an.  1463). 

II  concilio  di  Tours  fece  dicci  canoni , 
rifatti  i più  sui  concili  precedenti  , dei  quali 
ecco  le  più  notabili  disposizioni.  Divieto  di 
dividere  le  prebende  e le  dignità  ecclesiasti- 
che, i minori  benefizi  parlicolarmcotc.  Di- 
vieto ai  vescovi  ed  agli  altri  prelati , sotto 
pena  di  deposizione,  di  concedere  ad  un  laico 
nè  chiesa,  nò  decima  , nè  oblazione.  Divieto 
di  dare  io  aflilto  per  un  annuo  prezzo  il  go- 
verno delle  chiese,  brutta  consuetudine  che 
s'era  io  più  luoghi  introdotta.  Vietalo  altresì 
di  venderò  i priorati  o le  cappelle  dei  monaci 
e dei  chierici  ; di  nulla  chiedere  per  Tenlrata 
in  religione;  di  nulla  esigere  per  la  sepoltura, 


per  l'unzione  degli  infermi  o per  la  saula 
cresima,  foss'anchc  sotto  pretesto  d'antica 
consuetudine,  la  lunghezza  dell'abuso  non  ren- 
dendolo anzi  che  più  colpevole.  Vietata  ai 
chierici  ed  ai  religiosi  ogni  .sorta  d'usura  , ed 
eziandio  il  contralto  di  pegno  , col  quale  ri- 
cevesi  a p<‘gno  uno  stabile  per  usufrutlarc 
delle  rendite  , senza  imputarle  .sul  frutto  prin- 
cipale dei  danaro  prestalo.  In  alcune  diocesi 
i vescovi  e gli  arcidiaconi  ponevano  in  luo- 
go loro  decani  o arcipreti  a giudicare  le 
cause  ecclesiastiche , per  un  certo  annuo 
prezzo;  il  concilio  condanna  quest'abuso  , 
corno  pregiudicevole  ai  curali  o contrario 
alla  rettitudine  de’giudizi  (Ca/i.  4,  3,  5, 
6,  2,  7).  Alcuni  religiosi  uscivano  dai  loro 
chiostri  sotto  colore  di  carità,  per  esercitare 
la  medicina . studiare  le  leggi  u attendere  a 
questa  0 quella  causa  , col  pretesto  ch'ossi 
vi  si  applicavano  con  maggioro  probith  che 
i secolari;  il  concilio  proibisce  ad  ogni  religioso 
professo  d'uscire  per  questo  motivo  , cd  or- 
dina che  dove  dentro  due  mesi  non  ritorni, 
sia  da  lutti  fuggito  come  scomunicalo , c so 
si  presenti  per  fare  l’ufljzio  d’avvocato  gli 
sia  negala  ogni  udienza.  Ritornato  poi  che 
sia  nel  suo  chiostro , non  potrà  sperare  pro- 
mozione {ih.  8). 

Il  concilio  ingiunge  parimente  ai  cappel- 
lani dello  castella  , tosto  che  abbiano  notizia 
esservi  stalo  recalo  alcun  che  rapilo  alla 
chiesa,  di  avvisarne  il  signore  o altri  che 
vi  comandi;  e s'egli  non  db  ordine  di  resti- 
tutre  la  preda  si  cessi  tosto  nel  castello  da 
ogni  ulRtio  divino,  salvo  il  battesimo,  la 
confessione  e il  viatico.  Che  se  gli  abitanti 
persistano  incorreggibili  per  quaranta  giorni 
dopo  la  scomunica  pronunziata  contro  di  loro  , 
i cappellani  ou  sgombreranno  ; e sotto  la 
stessa  legge  sou  compresi  gli  scrittori,  che 
erano  tutti  chierici  ; né  i chierici  delle  castella 
potranno  essere  cambiati  se  non  prestando 
giuramento  , per  cura  deirarcidiacono  , d'os- 
servare questo  canone,  l mercatanti  e gli 
altri  abitanti  delle  città  e dei  borghi  non  da- 
ranno alloggio  ad  alcuno  scomunicalo,  e non 
avranno  alcun  commercio  con  lui.  Nei  luoghi 
del  regio  domìnio , se  il  contestabile , cioè  il 
governatore,  é scomunicalo,  quand'egli  sia 
presente  colà,  cessi  l'nlBzio  divino  (i6.  40}. 

Gli  (nIìuì  fatti  da  Ottaviano  e dagli  altri 
scismatici  son  dichiarati  nulli.  Ai  vescovi  cd 
ai  preti  è ingiunto  di  vigilare  sugli  rtrelict 
sorti  da  poco  tempo  in  Tolosa  e ne’  dintorni , 
e allargatisi  in  Guascogna  e in  altre  contrade. 
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Erano  questi  i manichei  in  appresso  chiamali 
alblf;csi.  Vietalo  a coloro  che  li  riconoscessero 
di  dar  loro  asilo  nelle  proprie  terre  n6  pro- 
iezione , di  tenere  con  essi  commercio  alcuna, 
sia  per  vendere  , sia  per  comperare  , sia  in 
altro  modo  ; il  lutto  sotto  pena  di  scomunica. 
Scoprendoli , i signori  cattolici  li  faranno  im- 
prigionare, con  confisca  do' loro  beni,  e si 
porrh  ogni  po.ssibile  cura  per  impedire  le  loro 
conveuticole  (ifi.  9,  4,  (.  IO  del  Labbe;S{  del 
Uansi],  Tali  sono  i dieci  canoni  del  concilio 
di  Tours. 

Terminato  il  concilio  , i due  re  di  Francia 
e d'Inghilterra  pregarono  papa  Alessandro, 
se  dimorar  volesse  nell’uno  o nell'altro  dei 
loro  regni  , di  scegliere  la  cillè  che  meglio  a 
lui  piacesse  per  islabllirvi  la  sua  residenza. 
Elesse  la  citth  di  Sens , metropolitana  e si- 
tuala in  fertile  ed  ameno  terriloro,  e in  essa 
rimase  dol  di  primo  d'Oltobre  4163  sino  alla 
pasqua  del  4 465,  ivi  dando  spedizione  agli 
aO’ari  di  tutta  la  Chiesa  come  se  fosse  stato 
a Roma  [Acta  , apud  Baron. , an.  4463}. 

62.  San  Tommaso,  arcivescovo  di  Canlor- 
berl,  si  parti  a posta  d'Inghilterra  co'suoi  suf- 
fraganei  per  venire  ai  concilio  di  Tours , ed 
essendo  egli  allora  in  grazia  pili  che  mai  del 
suo  principe,  venne  accollo  io  Normandia  , 
e dappertutto  dove  passò , come  se  fosse 
stato  il  re  in  persona.  Al  suo  avvicinarsi  a 
Tours , i prelati  -,  che  gih  per  la  maggior 
parte  vi  erano,  gli  vennero  incontro;  più, 
contro  l'uso  della  Chiesa , i cardinali  uscirono 
un  buon  tratto  della  cilih  per  riceverlo , due 
soli  rimanendo  presso  papa  Alessandro , il 
quale  per  la  riputazione  di  lui  , da  luogo 
tempo  desiderava  di  vederla , e lo  accolse 
con  grande  amorevolezza.  Io  concilio  Tom- 
maso era  co'suoi  sulTraganei  seduto  alla  de- 
stra del  sommo  pontefice  , e Ruggiero , arci- 
vescovo di  York , alla  sinistra.  Terminalo  il 
concilio,  Tommaso  si  trattenne  per  alcuni 
giorni  ancora  , fece  rinnovare  alcuni  privilegi 
della  sua  chiesa , o se  ne  andò  poi  colla  be- 
nedizione e la  grazia  del  papa,  ritornando- 
sene in  Inghilterra,  dove  fu  dal  re  ricevuto 
come  un  padre  riceve  un  figliuolo.  Questo 
avveniva  nel  secondo  aonn  del  suo  episco- 
pato , cioè  nel  4 4 63. 

V’erano  in  quei  giorni  due  vescovadi  va- 
canti, di  Vorebester  l'uno  e d'Erford  l'altro, 
essendoché  una  profana  consuetudine  s'era  giò 
stabilita  io  diversi  regni , che  i re  tenevano  a 
voglia  loro  vacanti  per  intieri  anni  i vescovadi 
6 le  badie,  applicando  al  fisco  il  patrimonio 


di  Gesb  Cristo  ed  i beni  de'  poveri.  Tali  son 
le  parole  di  Eberto,  biografo  ed  amico  del 
santo  arcivescovo;  il  quale  credette  essere  suo 
dovere  il  non  soffrire  un  simile  abuso,  e tanto 
fece  con  le  sue  preghiere  ed  esortazioni  che 
persuase  il  re  di  riempiere  queste  sedi , di- 
mostrandogli i tristi  effetti  della  lunga  va- 
canza , cosi  pel  temporale  come  per  lo  spiri- 
tuale. A vescovo  di  Vorebester  fu  eletto  Rug- 
giero , figlio  del  conte  di  Glavor,  giovane  si , 
ma  di  un  merito  singolare  per  la  puritò  dei 
suoi  costumi , per  la  sua  fermezza  nella  giu- 
stizia 0 per  la  sua  affezione  pel  santo  arcive- 
scovo. Il  vescovado  d'  Erford  era  vacante  per 
la  traslazione  di  Gilberto  Foliol  a quello  di 
Londra.  A lui  fu  sostituito  Roberto  di  Melun, 
dottore  famoso , ma  piò  commendabile  ancora 
per  la  sua  virth  che  |ier  la  sua  dottrina.  Essi 
furono  i primi  cui  consacrò  l'arcivescovo 
Tommaso,  seguendo  il  proposito  da  lui  fallo 
di  non  impor  le  mani  se  non  a degni  sogget- 
ti , principalmente  per  l'episcopato  ( Vita  qua- 
dripartita). 

63.  Durante,  avanti  e dopo  il  concilio  di 
Tours,  molli  vescovi  tedeschi  scrissero  segreta- 
mente a papa  Alessandro  e gli  prestarono  umil- 
mente ubbidienza  e rispetto  secondo  I tempi 
ed  i luoghi  {lli$t.  ViteL,  l.  i,  apud  Baron.,  Labòe 
et  Mansi).  V'ebbe  qualcosa  di  pili  notabile 
ancora,  e fu  questa.  Corrado  di  Vitteisbach 
cugino  dell'  imperatore  , fratello  del  conte  pa- 
latino ed  arcivescovo  eletto  di  Hagonza , non 
volendo  più  comunicar  con  un  antipapa  e con 
un  imperatore  scismatico , abbandonò  la  sua 
chiesa  senza  saputa  dell' imperatore,  e venne 
in  Francia  da  papa  Alessandro,  il  quale  lo 
accolse  con  molta  benevolenza,  lo  condusse 
indi  seco  a Roma  e lo  fece  Cardinal  vescovo 
di  Santa  Sabina  {Rimuald.  Salemit.,  apud  Ba- 
ro». , Labbe  et  Mansi). 

Una  circostanza  è da  notare  ancora.  Nel 
concilio  di  Tours  non  Iraltossi  di  scomuni- 
care di  nuovo  l'imperatore,  anzi  nel  suo 
discorso  preliminare , il  vescovo  di  Lisieux 
parla  delle  sue  buone  qualilé,  predice  la  fu- 
tura sua  conversione  e fa  voli  perchè  in  breve 
succeda  : e perocché  questo  vescovo  parlava 
a nome  del  papa  più  che  a suo  propria , si 
vede  quali  erano  le  speranze  ed  i generosi 
sentimenti  d’Alessandro.  Passeranno  ancora 
dodici  e più  anni  prima  che  Federigo  si  ri- 
concilii  sinceramente  colla  Chiesa. 

6i.  Al  congresso  di  San  Giovanni  di  Léne  , 
aveva  egli  condotto  seco  il  re  di  Danimarca  , 
ch’era  Valdemaro,  figlio  del  samp  re  Qaaulo 
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il  martire.  Uu  legalo  UvU’anli|>ap4i  clt'crasi 
recalo  oel  regno  di  lui  sludiavasi,  ma  con 
poco  eflelto,  d'acquistare  i vescovi.  IVr  rU 
parare  a questo  danno  intimò  un  concilio,  ma 
cos^  pochi  v'  intervennero  ch’ebbe  a trarne  piii 
disdoro  che  ripulaxione.  Intanto  il  re  Valdc* 
maro,  per  saper  che  concetto  fare  della  causa 
dell’antipapa , spedi  il  suo  segretario  a Fede* 
rigOf  dal  quale  e dall'antipapa  si  lasciò  cir- 
convenire , e dietro  la  «ua  relazione  Valdemaro 
invogliossi  di  andare  lo  persona  a trovar  l' im- 
peratore, meno  per  amor  della  religione  che 
per  curiositi  di  vedere  altre  contrade.  Il  con- 
fidò ad  Assalonne  , vescovo  di  Rotschild,  suo 
fratello  di  latte,  cui  egli  avea  fallo  eleggere 
per  occupar  quella  sedo  nell’anno  tl59,  pre- 
lato non  meno  commendevole  por  la  sua  pru- 
denza ed  il  suo  valore  che  per  le  cristiane 
sue  virtù,  il  quale  avea  diffuso  la  religione  fra 
i Bugi  e gli  altri  Slavi  tanto  colle  armi  quanto 
colla  predicazione.  Fece  il  prelato  quanto  potò 
per  distogliere  il  re  Valdemaro  dal  viaggio  in 
Germania  ; e non  avendo  potuto  persuaderlo , 
volle  almeno  acrompagnarvelo.  Ma  poi  che 
furon  giunti  alla  corte  dell'  imperatore  , che 
trovavasi  a Metz,  il  re  ben  s’accorse  d’essersi 
temerariamente  avventurato,  essendoché  l’ im- 
peratore il  rimproverò  dellesser  venuto  troppo 
tardi,  e pretese  cb’ci  gli  dovesse  faro  omaggio 
del  regno  di  Danimarca,  e riconoscerlo  per 
suo  sovrano  ; il  che  non  potè  il  re  cansarsi 
dal  fare  sotto  certo  condizioni. 

Se  qualche  cosa  pelea  consolar  Valdemaro 
era  la  venerazione  che  le  popolazioni  tedesche 
lestimoniavano  alta  sua  virtù.  Accompagnalo 
com’egli  era  da  seguilo  numeroso,  quella  buona 
gente  n’ebbo  in  sulle  prime  paura,  ed  al  suo 
appressarsi  correvano  a rifuggirsi  nelle  chiese; 
ma  quando  conobbero  la  bontà  e la  giustizia 
sua , senza  misura  fu  la  loro  venerazione.  Le 
madri  gli  recavano  i toro  pargoletti  affinchè 
il  suo  contatto  portasse  a quelli  la  buona 
ventura  ; i contadini  gli  presentavano  le  loro 
sementi  afDnchò , toccate  e sparse  di  sua  mano , 
meglio  fruUifìoassero.  Bentosto  anche  i prìncipi 
la  pensarono  come  i popoli,  e slimaroti  felici 
i sudditi  d’un  re  cosi  fallo. 

65.  Intanto  fanlipapa  Ottaviano  teneva  un 
conciliabolo  in  cui  sforzavasì  di  mostrare  con 
lunga  diceria  la  validità  della  di  lui  elezione, 
e per  rendersi  amici  i vescovi  ordinò  che  non 
s’appellasse  alla  santa  sede,  fuorché  nel  caso 
che  la  causa  non  potesse  decidersi  al  loro 
tribunale.  Dopo  ch’egli  ebbe  parlato,  l'impe- 
ratore disse  avere  invitato  i re  delle  provincie 
Roumachcz.  Voi..  Vf. 


ai  congresso  per  fluir  la  ijuisliouc  deUo  scisma, 
delilieralo  com'egli  era  di  riincllersi  nei  lor4> 
parere  , ma  ohe  i re  non  eran  venuti , perché  . 
in  dispregio  dei  romano  imperatore,  arroga- 
vansi  di  creare  un  pontefice  romano,  l>enchò 
nessun  diritto  avessero  sopra  Roma. 

In  appre.sso  Baìnaido,  arcivescovo  ciotto  di 
Colonia,  industriossi  di  mostrare  altresì  i' In- 
giustizia di  questi  re  provinciali  (cosi  qualifì- 
cavansì  i re  di  Francia  e d'Inghilicrra)  perché, 
diceva  egli,  se  f imperatore  giudicar  volesse 
alcuna  questione  rìsguardante  il  vescovado  di 
qualche  città  di  loro  S()ellaoza  , essi  se  lo 
ovrebl>ero  certamente  a male,  e non  pertanto 
0*  vogliono  faro  lo  stesso  a Boma.  La  qual 
prova  fu  daH’arcivescovo  reputata  si  convin- 
cente ch’ei  la  propose  in  Ialino,  in  frances<' 
ed  in  tedesco.  Mn  qtianl’ella  fu  dagli  Alemanni 
applaudita,  allreltanlo  dispiacque  ai  Danesi 
(S(Lro  Grammal.^  l.  14,  np.  ftaron.,  an.  11021. 
ì quali  scòrsero  senza  dubbio  a che  miravano 
tutte  queste  arti,  cioè  a soilorneUerc  i re 
tulli  aH’imperalore  leulono.e  tutta  la  Chiesa 
all’  impero  teutonico.  Essi  aveano  certamente 
notala  quella  significativa  denominazione  di 
re  provinciali  y dall’ impei’alorc  e dal  suo  can- 
celliere applicata  ai  re  dì  Francia  e d' Inghil- 
terra. L’  Inghilterra  e la  Francia  più  non 
erano,  a vedere  degli  Alemanni . se  non  pro- 
vincie del  loro  impero,  ed  i .sovrani  di  questi 
reami  se  non  vassalli  del  loro  imperatore.  E 
n'ebbe  una  prova  il  re  Valdemaro  . il  quale 
avendo  avuta  l'imprudenza  <li  venire  allo 
corte  di  Federigo,  vi  fu  ridotto  a fargli  una 
specie  d’omaggio  pel  regno  di  Danimarca.  La 
stessa  insidia  era  tesa  ai  re  dì  Francia  e 
d’Inghilterra  nel  congresso  di  San  Giovanni 
di  Lène.  Bene  è vero  che  Federigo  protestava 
di  volere  in  loro  rimettersi  quanto  alfeleziono 
del  papa  , ma  la  non  era  se  non  un'esca  per 
tirarli  in  trappola  , avendolo  noi  udito  dichia- 
rare subito  dopo  spacciatanienle  , luì  solo 
avere  il  diritto  di  designare  il  pontefice  ro- 
mano, ed  essi  non  avere  altro  privilegio  che 
quello  di  conformarsi  alla  imperiale  sua  de- 
cisione. Era  pur  sempre  quel  principio  messo 
innanzi  dai  legisti  di  Bologna  : V imperatore 
essere  la  legge  vivente  da  cui  derivano  i di- 
ritti dei  re  e dei  popoli.  Quest'era  il  vero 
fondamento  UeH’aslula  e crudel  politica  di 
Federigo  : questa  era  la  cagione  pTÌncipate 
della  guerra  ch’egli  faceva  alla  libertà  ed 
alfindipcndenza  della  Cliiesa  , ed  in  lei  alla 
libertà  ed  airindi|>endenza  di  tulli  i popoli  e 
di  tulli  ì re. 
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Alia  riiR‘  del  couciliabolo  antipapale , 
<|uaiido  s'acceaero  i ceri  per  proounxiare  la 
$<*oinuoica  contro  il  ponteHce  Alessandro , il 
buon  re  Valdemaro,  per  consiglio  del  vescovo 
Assalonne , usci  dell’adunanxa  , seguilo  dal 
vescovo  slesso;  o pregandolo  l'antipapa  Otta- 
viano di  rimanere,  rispose  non  essergli  le- 
cito abbandonare  il  re , al  cui  seguito  era 
venuto  ; e cosi  nè  l'un  nò  l’altro  partecipò  a 
quell’atto  scismatico  (&u?o  Grammat.,  ^ 14, 
apud  fiaron.,  anno  H62). 

66.  Ritornalo  in  Danimarca,  re  Valdemaro 
inviò,  l’anno  4164,  ambasciatori  a papa  Ales- 
sandro per  chiedergli  la  canonixzaiione  di  suo 
padre  San  Canuto  il  martire,  e fu  appunto 
l’anno  in  cui  lo  stesso  papa  canonizzò  Santa 
hleoa , martire  io  Isvezìa.  Kra  essa  d’un  il- 
lustre casato  della  Gotlandia,  e divenuta  ve- 
liova  dopo  aver  santamente  vissuto  come 
moglie,  applicossi  piti  che  mai  alle  opere  di 
pielh  e di  caritè  ; la  casa  sua  era  sempre 
aperta  a tutti  gl’  infelici , e gran  cura  si  pren- 
dea  per  la  costruzione  e per  roroamento  delle 
chiese.  Fatto  voto  di  visitare  i luoghi  santi , 
come  Sant*  Klena  madre  di  Costantino,  al 
suo  ritorno  fu  messa  a morte  da  alcuni  scel- 
lerati , che  lo  apponevano  l'assassinamento  di 
suo  genero , ucciso  dai  suoi  propri  servi  a 
cagione  della  bruUlilè  sua  ; ma  avendo  Dio 
manifestala  con  miracoli  l’ innocenza  di  lei, 
fu  da  papa  Alessandro  canonizzata  Tan.  1164. 
Abbiamo  la  vita  sua  scritta  da  Brinolfo,  vesco- 
vo di  Scaro,  e la  Chiesa  onora  la  sua  memoria 
nel  di  30  Giugno  [Acta  Sanc/orum,  30  7um'i). 

Quanto  alla  canonizzazione  del  santo  re 
Canuto,  soprannominalo  il  Giovane,  per  di- 
stinguerlo da  San  Canuto  suo  zio , essa  fu 
più  tardi  pronunziata  ; ed  avendone  suo  Bglio 
Valdemaro  ricevuta  la  notizia  nell’anno  1168 
o nel  1169,  pose  tutto  in  opera  per  celebrarla 
colia  pompa  più  solenne , alla  quale  assistet- 
tero il  venerando  Eskìl , arcivescovo  di  Lun- 
den  , legato  della  santa  sede  per  I*  Europa 
settentrionale,  Assalonne,  vescovo  di  Rotschild, 
con  sette  altri , e più  un  nunzio  di  papa  Ales- 
san<lro , per  promulgare  la  bolla  di  canoniz- 
zazione. Ma  quello  che  accrebbe  la  pubblica 
gioia  di  tutti  i Danesi  fu  che  re  Valdemaro 
celebrò  nel  medesimo  giorno,  insieme  con  la 
canonizzazione  del  giovine  re  San  Canuto  suo 
Padre,  la  consacrazione  del  giovane  re  Canuto 
suo  figlio.  E por  recarla  al  colmo  si  pubblicò 
nello  stesso  giorno  la  pace  tra  la  Danimorca 
c la  Norvegia  (5na:.  Gramm.  et  alii , apud 
flaron.,  et  Manti  ^ anno  1164). 


Verso  il  medesimo  tempo  papa  .Alessandro 
assoggettò  al  vescovo  di  Rotschild  l’isola  di 
Rugeti,  di  recente  convertita;  perchè  il  re 
Valdemaro  facea  leva  di  gente  ed  armava 
suoi  vassalli  per  soggiogare  gli  Slavi  Bugi , 
abitanti  di  quell'isola.  Egli  assediò  poi  la  loro 
metropoli  chiamata  Arcone , ma  ignota  oggidì, 
e la  prese  a palli.  I primi  artìcoli  della  capi- 
tolazione furono  che  essi  darebbero  in  mano 
al  re  il  loro  idolo  Santovito  con  lutto  il  suo 
tesoro  ; che  lascerebbono  liberi  senza  taglia 
i cristiani  captivi,  abhraccorebbero  anche 
essi  lj  religione  di  Cristo  , c darebbero  alle 
chio.se  le  terre  consacrale  ai  loro  falsi  ìddii. 

Santovito,  che  quei  barbari  tenevano  per 
la  prima  delle  loro  divinitè , era  in  origino 
il  martire  San  Vito  che  la  Chiesa  onora  il 
di  15  Giugno.  I primi  che  recarono  la  fede 
cristiana  nell’  isola  di  Rugen  furono  alcuni 
monaci  di  Gorbia  in  Sassouia , dove  erano 
state  trasferite  lo  rcliquio  di  quel  martire; 
e questi  monaci  avendovi  fatta  qualche 
conversione  al  tempo  di  Lodovico  il  Ger- 
manico, vi  fondarono  una  chiesa  sotto  l' ìn- 
voenzione  del  loro  santo  patrono  : ma  quei 
popoli  mancando  poi  di  pastori  per  istruirli . 
ricaddero  nell’ idolatria,  dimenticarono  il  vero 
Dio  e posero  in  luogo  suo  il  dello  martire, 
del  quale  fecero  un  idolo  sotto  il  nome  di 
Sai«f-KiL 

San  Vito  aveva  un  tempio  magnifico,  per 
quei  paese , in  mezzo  alla  città  d'Arcone  ; il 
suo  idolo  era  gigantesco  ed  aveva  quattro 
toste , due  dello  quali  guardavano  davanti  e 
due  indietro.  Nella  destra  teneva  un  corno 
ornalo  di  varie  sorta  di  metalli , che  dal  pon- 
tefice era  ogni  anno  riempiuto  di  vino,  e se- 
condo che  il  vino  scemava  o allrimenli , pre- 
dicca  la  steriiitè  o la  fertilità  dell’annata.  A 
questo  idolo  si  sacrificavano  degli  animali, 
onde  sì  faceano  poi  grandi  banchetti  ; e se 
gli  sacrificavano  eziandio  degli  uomini , ma 
solo  cristiani.  Tutto  il  paese  gli  portava  of- 
ferte e tributi , ed  il  suo  gran  sacerdote  vi 
aveva  maggior  considerazione  del  re. 

II  giorno  dopo  che  la  cHlh  di  Arcono  si 
fu  arresa  , Valdemaro  spedi  due  ufTiziali  per 
abbattere  quel  colosso  : i quali  molto  racco- 
mandarono ai  loro  manuali  dì  procedere  cau- 
tamente per  non  essere  oppressi  nella  sua 
caduta,  il  che  quei  barbari  non  avrebbero 
certo  mancalo  d'attribuire  al  potere  del  loro 
dio  ed  a castigo  del  sacrilegio.  Caduto  l’idolo 
con  gran  fracasso,  fu  tratto  fuori  della  citili 
e trascinalo  nel  canqK)  dei  Danesi,  dove  servi 
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di  spettacolo  a tulio  Tescrcito  ; la  sera  fu 
messo  in  pezxi , ed  il  le^o  di  cui  era  com- 
posto adoperalo  pel  fuoco  delle  cucine,  l'ii 
pur  quindi  brucialo  il  tempio , che  era  di 
legno  esso  pure.  11  legno , all'  incontro  , delle 
macchine  che  avevano  servilo  all'assedio  fu 
impiegato  a edificare  una  chiesa  ; chè  ben 
dodici  ne  furono  fondale  nel  paese,  e messivi 
preti  ad  uffitiarle. 

Il  re  Valdemaro  fu  in  quest'occasione  se- 
condalo da  due  vescovi  che  l'acoompagna- 
vano , Assalonne  di  Rolsebild  c Bernono  di 
Meciemburgo.  Il  principe  dei  Bugi,  Giaremaro, 
mollo  cooperò  alla  conversione  dei  suoi  sud- 
diti : perchè , come  tosto  ei  fu  ammaestrato 
nella  religione,  corse  ardentemente  al  batlc- 
sÌQio  ed  ordinò  a tutti  i suoi  di  riceverlo  in 
sua  compagnia  ; poi  egli  atesso  predicava  a 
quel  popolo  feroce , per  condurlo , sia  colle 
ragioni , sia  colle  minacce , alla  mansuetudine 
del  cristianesimo;  chè,  di  tutta  la  nazione 
degli  Scandinavi , i Bugi  soli  erano  Gno  allora 
rimasti  nelle  tenebre  dell'idolatria , essendo- 
ché la  loro  dimora  in  un'  isola  era  di  dilVicile 
accesso.  La  loro  conversione  seguì  l'anno  11G8, 
ed  è l'ulltmo  avvenimento  notabile  delta  ero* 
naca  degli  Slavi,  composta  dal  prete  Klmol- 
do , che  principia  da  Garlomagno  {l/elmold. 
ei  S(txon.,  Qp.  Baron.  et  Pagi). 

Alessandro  papa,  poi  che  seppe  per  lettere 
del  re  Valdemaro  il  prospero  successo  dell’ im- 
presa 0 la  conversione  de' Bugi,  scrisse  una 
letlera  ad  Assalonne , vescovo  di  Bolschild  , 
dove  gli  dice:  Essendo  quell'isola  troppo  pic- 
ciola  per  avere  un  vescovo  particolare,  il  re, 
a richiesta  di  quel  popolo,  ci  ha  pregali  di 
aBìdarne  a voi  il  governo  spirituale  ; dì  che 
ci  pregaron  pure  Esk.il  arcivescovo  di  Lunden 
e legato  delia  sede  apostolica  , od  i vescovi 
ed  i signori  del  regno,  Tarcivescovo  d'Upsala; 
onde  noi  vi  commettiamo  a perpeluilb  il  go- 
verno spirituale  di  quell' ìsola.  La  lettera  è 
datata  da  Benevento  il  4 Novembre  HC8  {Apud 
Pagi,  HG4,  n.  13). 

67.  Verso  l'anno  1171,  Folco,  vescovo 
d*  Estonia  , recossi  da  papa  Alessandro,  di  quei 
giorni  in  Italia , a Gne  d'ollencrc  da  lui  che 
le  autorizzassero  nel  suo  ministero.  Questo 
Folco  era  stato  monaco  a Moulier-)a-CcÌle , 
nella  diocesi  di  Troyes  , sotto  il  reggimento 
del  famoso  abbate  Pietro  di  Celle  , che  fu  da 
Ini  seguito  a San  Bemigio  di  Reirns^  dove 
passò  nell'anno  1162.  In  appresso  Eskii , arci- 
vescovo di  Lunden  in  Danimarca , e primato 
di  Svezia  , per  privilegio  accordatogli  da 


Adriano  IV , G*ce  il  monaco  folco  vt'wovn 
d'Estonia,  provinci.n  situala  in  fondo  ai  niar 
Baltico  , anticanirnle  do  un  re  di  I)anìm.irca 
ceduta  alla  Svezia.  Ilccaiiilosi  adunque  Folco 
a Roma,  l'abbate  Pietro  gii  diede  una  lettera 
di  raocoinandaziono  per  papa  Alessandro, 
nella  quale  riconosceva  per  allievo  suo  (piesto 
prelato  , e notava  i pericoli  a cui  s'esponev.a 
in  questo  viaggio  , tanto  pel  calore  deil’esiaio 
quanto  per  la  prepotenza  dell’ imperatore  s<’i- 
smalico  { Petr.  Celi,  l 0,  epist  15;  I.  5, 
epiti.  19). 

Folco  ottenne  dal  papa  parecchie  lettere  . 
tutte  in  data  di  Tuscoio,  dal  sette  di  Settem- 
bre sino  al  diciollo  ; il  che  sembra  indicare 
essere  cileno  dclTanno  1171  , vedendosi  d’al- 
tra parte  che  in  quell'anno  il  papa  ora  a 
Tusculo  alla  Gne  di  Marzo  ed  alla  fme  d' Otto- 
bre {Epiit.  San  Thom.,  l.  5 , epist.  83  , 85!.  In 
una  delle  quali  lettere  . indirizzala  a tutti  i 
fedeli  della  D.iniinarra  , il  papa  raccomanda 
loro  di  soccorrere  alia  poverlh  del  vescovo 
Folco,  afGnch'ei  possa  più  facilmente  sdebitarsi 
del  suo  ministero  {Appendix  prima,  epist.  20) 
In  un'altra  conforta  i re  od  i signori  di  Dani- 
marca , di  Norvegia  e di  Scozia  a reprimere 
con  Farmi  la  ferocia  del  popolo  d'Estonia  e 
degli  altri  pagani  di  quello  parli , ad  essi  con- 
cedendo, a quest'uopo,  un  anno  d'indulgenza, 
pari  a quella  dei  pellegrini  che  visitano  il 
santo  sepolcro  ( t&id.,  epist.  21  ].  Con  una 
altra  di  quello  lettere  ancora,  il  papa  pre- 
ga l'arcivescovo  di  Dronlheim  in  Norvegia , 
e antico  vescovo  di  StafTanger  d'accordare  a 
Folco  la  compagnia  del  monaco  Niccola  , origi- 
nario d'  F^stonia  , per  essergli  cooperatore  nella 
conversione  della  provincia  (f'6.,  epist.  20). 

68.  Due  lunghe  lettere  vi  sono  all'arcivescovo 
d’Upsala,  metropolita  di  Svezia,  ai  suoi  suf- 
fragauei  per  togliere  molli  abusi.  1 laici  davano 
le  chiese  a cui  essi  volevano,  senza  coosullare  i 
vescovi,  e,  che  peggio  era,  lodavano  per  denaro 
0 per  favore.  Donde  avveniva  che  preti  d'ogni 
falla,  da  qualunque  parte  venissero,  erano  senza 
esame  ammet^si  agli  ullizi  loro  per  sola  autorità 
de’leici,  ed  alcuna  volta  che  si  lasciavano 
esei*cilare  da  monaci  fuggitivi,  carichi  di  doUUi, 
e non  preti.  Avveniva  puro  che  chi  non  avea 
l>enefizio  o ne  voleva  uno  migliore  spodestava 
facilmente  i titolari , comperando  con  danaro 
le  potesti.  Obbligavansi  i chierici , anche  per 
le  quìslioni  che  avean  tra  loro , a disputare 
innanzi  ai  giudici  laici,  o allori  o rei;  veni- 
vano giudicali  secondo  le  leggi  secolari  e sot- 
tomessi alla  prova  del  ferro  rovente  e del 
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iluellu  ^ non  pur  ecct'Uuuli  i vescovi  ^ c fin 
liiiltiiU  al  uccisi  impunemente. 

Inoltro  , lo  donne  scostumate  facovan  pe- 
rire i fìgliuoli  fruito  della  loro  dissolutezia  , 
0 commettevano  incesti  e bestialità.  V'eran 
preti  che  nella  messa  adoperavano  feccia  di 
vino  o bricìe  di  pane  bagnate  nel  vino.  Alcuni 
laici , benché  cristiani , si  maritavano  e rima- 
ritavano senza  la  benedizione  del  sacerdote  , 
il  che  era  spesso  cagiono  di  matrimoni  o di- 
^vorzi  illeciti.  Il  papa  esorta  quindi  i vescovi 
della  Svezia  a correggere  tutti  questi  abusi  , 
o nota  ch'ossi  provenivano  generalmente  da 
ignoranza , essendo  questa  ordinariamente 
maggioro  nei  paesi  più  lontani  dalla  (onte 
della  religione  e degli  studi.  Ond'ò  cho  in 
queste  due  lettere  egli  inserisce  i testi  della 
•Scrittura,  le  decretali  ed  i passi  dei  Padri 
della  Chiesa  più  precisi  intorno  ad  ogni  argo- 
mento. Allo  madri  cho  avesser  fatto  morire  i 
loro  pargoli  battezzati  impone  tre  anni  di 
[lenitenza  , e cinque  se  non  fuilteziati,  e vuole 
cho  si  mandino  a Roma  i rei  di  questi  delitti 
0 dello  altre  abbominazioni  da  lui  notate , 
allinché  la  fatica  del  viaggio  faccia  parte  della 
penitenza.  È questo  un  nuovo  esempio  delle 
riserve  al  papa  di  certi  casi  pili  atroci  ( Ap- 
pendix  primo , epi$t.  1 9 et  22). 

In  un'altru  lettera  indirizzata  aU'arcivesco- 
vo  d'Upsala,  a*suoi  sufTraganei  ed  al  duca  Gu* 
termo , dice  aver  saputo  che  quando  quei  di 
Finlandia  si  trovano  lutti  stretti  dagli  eserciti 
de'loro  nemici , promettono  di  convertirsi  alla 
fede  cristiana  o chiedono  con  premura  missio- 
nari per  istruirli;  ma  che  poi  come  tosto  l'eser- 
cito s' è allonltinalo  , rinunziano  alla  fede  e 
maltrattano  i missionari.  Onde  il  papa  esorta 
quel  duca  c que'vescovi  a pih  non  esporre  il 
cristianesimo  ad  una  tal  derisione , a farsi 
consegnare  dai  Finlandesi  lo  fortezze  loro , o 
ad  assicurarsi  altrimenti  , in  modo  che  quei 
popoli  non  possano  più  ingannarli  e siano  co- 
stretti ad  osservare  la  fede  cristiana  quando 
l'abbiano  una  volta  abbracciala  [ibid.,  epiU.  25). 

Altre  due  lettere  d'Alessandro  ancora  ci 
sono  , intorno  al  vescovado  di  Lincop  in  (Sve- 
zia. Stenaro , vescovo  di  quella  cillh  , aspi- 
rando alla  quiete  della  vita  monastica , rise- 
gnò la  dignilò  episcopale  nelle  mani  d'  EskiI, 
arcivescovo  di  Lunden , legato  della  santa 
sede , ed  un  altro  fu  eletto  io  luogo  suo  dal 
clero  e dal  popolo , di  consenso  deU'arcivcsco- 
vo  e del  re  e si  puro  del  duca  della  provin- 
cia. Il  papa  gli  scrisse  per  assicurarlo  della 
sua  paterna  alTezione  ; c benché  il  suo  prede- 


cessore non  avesse  dovuto  rinunziare  senza 
l'autorith  del  pontefice  romano , tuttavia  pel 
bene  di  quella  Chiesa,  ed  in  contemplazione 
degli  alti  personaggi  che  vi  si  frammettevano, 
tutto  egli  conferma  coll’autoritò  apostolica  ; 
e nel  medesima  tempo  scrisse  al  clero  ed  al 
popola  di  Lincop  per  confortarli  ad  ubbidire 
al  nuovo  vescovo  colla  stessa  docililh  con  che 
ubbidito  aveano  al  suo  predecessore  [Appendix 
prima  , epitt.  23  et  27  ). 

Al  suo  ritorno  dalla  corte  di  Roma  , il  ve- 
scovo Folco  rimase  per  qualche  tempo  a Reims 
con  Pietro  abbate  , cui  l'arcivescovo  Enrico  , 
recandosi  a Roma  , aveva  lasciato  suo  vicario 
generale,  e fu  allora  che  quest’ultimo  trat- 
tenne Folco  per  esercitare  nella  diocesi  di 
Reims  le  funzioni  episcopali  ed  insieme  per 
approfittare  egli  stesso  pih  lungamente  di 
un'occasione  d'averlo  seco , che  non  isperava 
di  pih  incontrare.  Tali  sono  i termini  ch’egli 
usa  scrivendone  al  re  di  Svezia  ed  al  vescovo 
d’  Upsala  , e nel  rimandarlo  il  raccomanda  ad 
Kskil , arcivescovo  di  Lunden , che  l’avea 
ordinato  vescovo  e liberalmente  assistito , in 
i.speziallò  ne' suoi  viaggi  (Peir.  CeHent.,1.  6, 
ep.  8 et  f5). 

Ben  si  vede  che  le  insidio  e lo  violenze 
dell’  imperatore  Federigo  non  ebbero  verso  il 
re  Valdemaro  alcun  effetto  ; la  Danimarca  , 
la  Norvegia  e la  Svezia  durarono  neirunllìi 
della  Chiesa  e nell'ubbidienza  del  papa  legit- 
timo. Fecero  pih  ancora , cbò  sotto  la  di  lui 
apostolica  autoritò  efRcacemente  cooperarono 
alla  propagazione  del  vangelo  fra  le  nazioni 
infedeli.  Possano  i popoli  presenti  della  Svezia, 
della  Norvegia  e della  Danimarca  attingere  a 
questa  memoria  e ritornare  alla  fede  dei  padri 
loro  ! 

69.  Nè  le  insidie  di  Federigo  ebbero  miglior 
successo  coll'  imperatore  dei  Greci.  Fio  dall’an- 
no 1162,  dopo  l'arrivo  in  Francia  di  Alessan- 
dro papa  , ci  vennero  due  legati  di  Emanuele , 
imperatore  di  Costantinopoli , con  lettere  ed 
ordini  segreti , tanto  per  lui  quanto  pel  re 
Luigi  di  Francia.  Scriveva  Emanuele  che,  sulla 
leslimouianxa  di  quest'ultimo , riconosceva 
Alessandro  per  papa  legittimo , gli  prestava 
il  debito  rispetto  e desiderava  d'aver  parte 
nelle  sue  orazioni  {Labbe,  <.  10 , p.  1333,  ep.  65, 
69,  7i,  81 , 93  ; Duebeene,  t.  4,  p.  612,  ep.  126, 
129,  1i2,  160;  p.  579,  ep.  148).  Donde  si  co- 
nosce che  i'  imperatore  greco  si  teneva  in 
que’giorni  nella  comunione  della  Chiesa  Ro- 
mana. Trovandosi  Alessandro  a Roma  nel  1 166, 
il  detto  imperatore  vi  spedi  Giordano , figlio 
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(li  Roberto , prìnci|ie  di  Capua  , al  quale  aveva 
dato  il  titolo  di  Sebaste.  Presentossi  quest'ulti- 
mo con  gran  rispetto  a papa  Alessandro,  e mise 
a'suoi  piedi  gran  presenti,  proBerendogli  l’aiuto 
del  greco  imperatoro  contro  l' ingiusta  perso- 
emione  di  Federigo,  e lo  assicurò  volere  Ema- 
nuele unire  la  Chiesa  Greca  con  la  Romana,  si 
strettamente  come  nella  migliore  antichith, 
per  modo  che  Latini  e Greci  piò  non  fossero 
che  un  sol  popolo  cristiana  sotto  un  sol  capo. 
Se  non  che  chiedeva  , poiché  si  propizia  se  ne 
presentava  l’occasione,  che  il  papa  gli  rendesse 
la  corona  imperiale , di  diritto  a lui  solo  ap- 
partenente , e non  altrimenti  al  tedesco  Fedo- 
rigo,  allo  stesso  papa  per  questo  promettendo 
di  grandi  somme  di  denaro , e truppe  si  buone 
e numerose  che  basterebbero  per  sottomettere 
alla  Chiesa  non  che  Roma  , ma  l’ Italia  intera 
pur  anco.  Laonde , benebò  questa  promesse 
paressero  di  difficile  esecuzione  , nondimeno 
il  papa  , con  consiglio  dei  cardinali , giudicò 
a proposito  di  spedire  all’imperatore  Emanuele 
il  vescovo  d’ Ostia  ed  il  cardinale  de’  Santi 
Giovanni  e Paolo , col  Sebaste  Giordano  {Acta, 
apud.  Baron.,  4166). 

Donde  ancora  si  vede  la  continuazione 
della  buona  inlelligenia , fra  il  bizantino  im- 
peratore e Alessandro  papa , e i Greci  stessi 
dicevano  lui  avere  raOermato  questo  ponte- 
fice sulla  santa  sedo , per  opporsi  ai  tentativi 
di  Federigo  (AUaL  Conterà.  44,  n.  3;  Cin- 
nem , L 5,  n.  4 , p.  33  j. 

70.  Nel  medesimo  anno  44GG,  vigesimolerzo 
del  suo  reguo , Emanuele  fece  tenere  a Co- 
stantinopoli un  gran  concilia , e gliene  diede 
occasione  il  fatto  seguente.  Un  eotal  Demetrio, 
nativo  di  Lampò , borgata  dell’Asia , poco  si 
conosceva  delle  scienze  umane , ma  studiava 
continuamenie  la  religione  e ne  parlava  da 
non  pib  rifinare.  Essendo  egli  stato  piò  volle 
mandalo  in  Occidente , ritornò  dall’Italia  più 
presuntuoso  ancora  che  non  n’era  partito,  e 
un  giorno  parlando  coll’imperatore  Emanuele 
gli  disse  : I Tedeschi  osano  dire  che  il  Figliuol 
di  Dio  i insieme  meno  del  Padre  ed  eguale 
al  Padre  ; a cui  l' imperatore  : ma  e non  rico- 
nosciamo noi  pure  eh’  Egli  è Dio  e uomo , e per 
conseguenza  meno  come  uomo  ed  eguale  come 
Dio?  e in  <iuesto  senso  è-che  il  Salvatore  disse: 
Il  Padre  ò più  di  me  [Jo.  44,  28)  ; perocché 
assurdo  sarebbe  l’ intender  questa  della  na- 
tura divina  : cosi  pare  a me  che  quella  gente 
abbia  ragione.  Ostinandosi  pure  Demetrio 
nella  su»  opinione  che  i TedeMhi  erravano 
nella  fede  , recò  poco  tempo  dopo  all’  impera- 


ino 

loro  un  libro  in  cui  l'aveva  messa  in  iscritto, 
0 cui  l’ imperatore  il  consigliò  a sotterrare 
|M-rchè  non  fosse  cagione  della  perdita  di  tante 
persone.  Ma  Demetrio  , sempre  più  insolente  , 
spacciava  l'errore  suo  ed  in  privato  ed  in 
pubblico , anche  con  vescovi  e diaconi , e vi 
tirava  dentro  più  persone , apertamente  gri- 
dando contro  coloro  che  dicevano  il  Figliuolo 
esser  meno  ; per  modo  che  surse  una  gran 
controversia  intorno  a questo  soggetto  , e che 
nessuno  si  attentava  più  di  contraddirgli.  Il 
patriarca  stesso  di  Costantinopoli  Luca  Criso- 
bergo,  benché  condannasse  l’errore,  non  osav.i 
liberamente  parlarne.  La  controversia  durò  sei 
anni;  finché  l'imperatore,  avendo  privata- 
mente condotti  parecchi  vescovi  ai  sentimenti 
cattolici , fece  convocare  un  concilia  a cui 
presiedette  Luca  il  patriarca  , assistito  da  Ata- 
nasio , patriarca  d'Antiochia  , Niccforo  di  Ge- 
rusalemme , Stefano  metropolita  di  Cesarea  in 
Cappadocia  , Niccolò  d'  Efeso  o più  altri  ve- 
scovi , in  numero  di  cinquantasei  in  tutti. 
Quelli  che  aveano  sostenuto  fcrroro  di  Deme- 
trio , sapendo  che  il  patriarca  era  loro  con- 
trario , ponevano  accuse  contro  di  lui , e 
dicevano  si  dovesse  deporla  come  inetto  al 
governo  ; ma  I’  im|>eratore  disse  doversi  prin- 
cipiare dal  decidere  sulla  dottrina  , poi  si  ve- 
drebbero le  accuse  personali. 

Il  concilio  fece  nove  canoni  stesi  in  questa 
forma  : 

Anatema  a coloro  che  non  bene  intendono 
le  parole  de’  santi  dottori  della  Chiesa , e 
storcono  con  false  interpretazioni  quanl’essi , 
con  la  grazia  dello  Spirito  santo , hanno  chia- 
ramente spiegalo  ! 

Eterna  memoria  per  coloro  che  accolgono 
quelle  parole  di  Gesù  Cristo  nostro  Signore  ; 
Il  Padre  é maggior  di  me , secondo  le  inter- 
pretazioni dei  Padri , secondo  rumanilh  di 
Lui , por  la  quale  ebbe  a patire  ! 

Anatema  a coloro  che  pensano  o dicono 
che  prendendo  la  natura  umana  Egli  l’ ha 
convertita  in  divinith , e non  credono  che  con 
questa  unione  il  corpo  del  Signore  partecipa 
alla  dignitb  divina  , per  modo  eh’  Egli  é l’og- 
gello  d'una  sola  adorazione  col  Verbo  da  cui 
fu  assunto , e per  conseguenza  onoralo  o glo- 
rificalo insieme  col  Padre  e collo  Spirilo  Santo, 
(juanlunque  non  sia  consustanziale  a Dio , e 
non  cessi  d'esser  crealo  c circoscritto  secondo 
le  proprietb  sue  naturali  ; ma  che  dicono  esser 
egli  mutalo  nella  sostanza  della  divinilò  , ondo 
no  conseguo  l' incarnazione  non  essere  stata  se 
non  immaginaria  e la  divinilò  avere  patito  I 
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Eterna  memoria  a coloro  i quali  dicono 
che  la  rame  del  Signore,  innalzala  dairunìo* 
oc  iposlatica  alla  suprema  dignilli , senza  al- 
terazione oè  confondimcnlo , è onoralo  col  Ver* 
bo  da  una  sola  adorazione  o seduta  in  trono 
con  Lui,  alla  destra  di  Dio  padre , arricchita 
dei  beni  della  divinità,  senza  pregiudizio  della 
proprietà  di  ciascuna  natura  ! 

Anatema  a coloro  che  riliutano  le  parole 
con  le  quali  i Padri  stabiliscono  la  dottrina 
della  Chiesa:  Atanasio,  Cirillo,  Ambrogio, 
Anfìloco,  Leone,  santissimo  arcivescovo  di 
Roma  antica,  cogli  altri,  e non  ammettono  gli 
atti  del  quarto  e del  sesto  concilio  ecume- 
nico! 

Anatema  a coloro  che  non  accettano  quelle 
parole  del  Signore  : Mio  Padre  è maggiore  di 
me,  come  furono  dai  Padri  io  diversi  modi 
spiegale;  dagli  uni  secondo  la  divinili,  per- 
chè il  Padre  è il  principio  della  sua  genera- 
zione; dagli  altri  secondo  le  proprietà  natu- 
rali della  carne  ch'egli  prese,  come  creala, 
limitata  e mortale;  ma  che  dicouo  queste  pa- 
role non  doversi  intendere  che  della  carne 
separata  dalla  divinità  pel  semplice  pensiero, 
come  8‘ella  non  le  fosse  unita,  o non  prendono 
questa  separazione  pel  semplice  pensiero,  co- 
me la  presero  i Padii  parlando  della  servito 
0 deir  ignoranza  , e non  per  fare  ingiuria  alla 
carne  di  Gesù  Cristo , che  anzi  questi  ultimi 
comprendono  in  tal  separazione  le  proprietà 
naturali  che  sono  veramente  nella  carne  unite 
alla  divinità  ! 

Anatema  al  preteso  metropolitano  di  Corfù, 
Costantino  di  Bulgaria,  il  quale  dice  coleste 
parole  di  nostro  Signore  non  doversi  intendere 
quanto  all'  uuionc  iposlatica  delle  due  naturo, 
ma  si  quanto  alla  carne  separala  dalla  divinità 
per  Io  semplice  pensiero,  o simile  a quella 
degli  altri  uomini , benché  San  Giovanni  Da- 
masceno di  questa  separazione  per  lo  pensiero 
non  parli  so  non  a proposito  della  servitù  c 
deir  ignoranza  , c non  delle  proprietà  naturali 
delia  carne  di  Gesù  Cristo!  Costantino  non 
volle  seguire  la  dottrina  del  quarto  e del  se- 
sto concìlio,  e cadde  cosi  in  diverso  eresie. 

Anatema  a tutti  coloro  che  la  pensano  con 
Costanlino , al  pari  di  lui  deposti  ed  odiosi  ! 

Anatema  all*  ignorantissimo  e falso  monaco 
Giovanni  Irenico,  ai  suoi  scrini  contrari  alla 
santa  dottrina,  ed  a coloro  che  li  seguono  c 
ancrmano  che  quando  nostro  Signore  ebbe  a 
dire:  Il  Padre  è maggiore  di  me , noi  disse  in 
quanto  l'umanità  di  l.ui  sia  unita  ipostatica- 
mcnlo  alia  divinità,  ma  in  quanto  essa  n’ ò 


separala  per  lo  pensiero  come  se  mai  non  vi 
fosse  stata  unita. 

Questi  canoni  furono  soUoscrìUi  dall’ im- 
peratore ed  incisi  sopra  marmi  che  furono 
posti  nella  chiesa  di  Santa  Sofìa  a sinistra, 
entrando,  e inseriti  altresì  nel  sinodico  che  i 
Greci  son  usi  leggere  alla  festa  dell’  ortodos- 
sia 0 della  Restaurazione  delle  sacre  immagini, 
che  si  celebra  la  prima  domenica  di  quaresi- 
ma, come  si  legge  nel  libro  loro  chiamato 
Triiodio.  Teodoro  Balsamonc,  autore  di  quel 
tempo,  aggiunge  che  questo  concilio  di  Co- 
stantinopoli, da  lui  chiamalo  il  Gran  concilio, 
(lepose  parecchi  ecclesiastici,  solo  per  aver  letti 
gli  scrìtti  d’ Irenico  sent'averli  apertamente 
condannati.  Quanto  alle  accuse  proposte  con- 
tro Luco  il  Patriarca  , le  furono  trovale  di  si 
piccol  momento  che  fu  lascialo  sulla  sua  cat- 
tedra (,1/dmi,  ConcfL.  L 22  , p.  t ; Allat,  Con- 
seni,  fi,  c.  12,  ».  4;  A'iceL,  L 7,  ».  5;  Cinnam. , 
/.  6 , n.  2 ; J/at,  Scriplorum  veterum  nova  col- 
ìeclio  y t.  p.  r. 

L'imperatore  Emanuele  e il  detto  patriarca 
fecero  ancora  qualche  altra  coslituziooe  per 
reprimere  corti  abusi.  Verso  quel  medesimo 
tempo,  in  Egitto  e nella  città  d' Alessandria, 
un  prete,  Marco  di  nomo,  Rgliuolo  d' Elcam- 
baro,  ridusse  col  suo  zelo  alla  dottrina  ed  alla 
comunione  cattolica  non  pochi  giacobili  o se- 
miculicbiani,  ondo  fu  dai  patriarchi  eretici  di 
Alessandria  c di  Antiochia  scomunicato  {Alex. 
Soller.j  Itisi,  patriarch.;  Ada  Soneforum,  L 5, 
Junii). 

71.  Qualche  tempo  dopo  v’cbbe  intorno  a co- 
siffatte materie  un  famoso  congresso  in  Arme- 
nia, airoccasione  che  stiamo  per  dire.  GII  Arme- 
ni Rveano  per  cattolico,  vale  a dire  patriarca  o 
primate,  un  reverendo  persona^io  chiamalo 
Ncrseleo  Norsesi,  il  quale  scrisse  ad  Emanuele 
imperatore  una  lettera  in  cui  trattava  certi 
punti  di  fede  e di  disciplina , sui  quali  gli 
Armeni  non  si  accordarono  coi  Greci,  mostran- 
do di  volerne  venire  al  chiaro.  L'imperatore 
gli  spedi  un  fìiosofo  o meglio  un  sagace  teo- 
logo, di  nome  Teoriano,  con  una  lettera  nella 
quale  diceva  che  se  gli  Armeni  volessero  ab- 
l>andonare  i loro  errori,  egli  era  pronto,  in- 
sieme colla  Chiesa  cattolica,  a riceverli  come 
fratelli.  Teoriano  giunse  dal  cattolico  Nersele 
a di  15  Maggio  1170  , c,  salutatolo  da  parte 
dell*  imperatore , gli  espose  come  quest’ ultimo 
desiderasse  la  riunione  degli  Armeni , a che 
Nersele  rispose  ringraziando. 

Il  giorno  dopo,  fallo  venire  a sè  Teoriano, 
gli  disse:  Ilo  letta  la  lettera  del  tuo  piis.simo 
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iniperjloro  e veduto  il  desiderio  che  egli  h>i 
insieme  colla  saola  Chiesa  dei  Romani,  per  la 
nostra  riunione.  Mostrateci  adunque  i nostri 
errori , o mostrati  che  ce  li  avrete  di  buon 
grado  ce  ne  correggeremo.  Ri$po.se  Teoriauo  : 

10  prego  la  grande  santità  vostra  di  ascoltar- 
mi cella  naturale  sua  benignità  , ed  a non 
disgustarsi  delle  mie  iuterrogazinni , e prima 
di  tutto  facciamo  patto  insieme  che  se  udiamo 
qualche  proposiiione  che  non  ci  paia  buona 
non  ci  alTretteremo  a qualificarla  per  eretica, 
ma  c'informeremo  accuratamente  del  senso 
delle  parole  e dell'  inteniione  di  chi  le  adope- 
ra. Oltre  di  che  noi  dobbiamo  pur  dillidare 
della  materialità  dell'  interprete,  il  quale  non 
che  ignorare  la  grammatica  non  sa  pur  bene 

11  greco  pili  comune,  alBncbè  a noi  non  s'im- 
putino i suoi  falli.  Delle  quali  regole  il  catto- 
lico 0 patriarca  convenne  pel  congresso  loro. 

Teoriano  gli  chiese  di  poi  se  la  lettera  da 
lui  scritta  aH'imperatoro  racchiudesse  i veri 
suoi  sentimenti , e avutane  risposta  alTerniati- 
va  , soggiunse  ; Quali  cencili  avete  per  buoni  ? 
e Nersete  : Quella  di  Nicea , quello  di  Costan- 
tinopoli e quello  di  Efeso,  nel  quale  fu  deposto 
Nestorìo.  E Teoriano  ancora  ; E di  quali  dot- 
tori seguite  voi  gli  scritti  e le  dottrine?  e 
l'altro:  Dei  Santi  Atanasio,  Gregorio  il  Teolo- 
go, Basilio,  Gregorio  Niceno,  Giovanni  Criso- 
stomo, Efrem,  Cirillo  d'Alessandria  e di  pii'i 
altri.  Indi  Teoriano:  Cominciamo  adesso  a 
leggere  la  vostra  lettera , ed  esaminiamone  da 
buoni  fratelli  il  senso  per  vedere  s' ella  k con- 
forme a questi  Padri  ed  a questi  concili. 

Si  venne  al  luogo  dov'era  scritto:  Noi  di- 
ciamo non  es.servi  che  una  sola  natura  in 
Cristo,  non  per  confondimento  come  Eutiche, 
0 per  iscemamento  come  Apollinare,  ma  nel 
senso  ortodosso  di  San  Cirillo  Alcssandriuo  , 
il  quale  disse  nel  suo  libro  contro  Nestorìo 
non  esservi  che  una  sola  natura  del  Verbo 
incarnato.  Soggiunse  Teoriano;  San  Cirillo  non 
disse  già  una  sola  natura  in  Gesb  Cristo , nè 
una  sola  natura  di  Gesh  Cristo , ma  una  sola 
natura  del  Verbo;  ed  aggiunse  ; Incarnato  ; e 
vostra  santità  dice  una  sola  natura  in  Gesb 
Cristo.  Gli  è la  stessa  cosa , rispose  Nersete. 
No,  ripigliò  Teoriano,  il  nomo  di  Cristo  signi- 
fica propriamente  l’uno  c l’altro,  Dio  e uomo 
tute  insieme , onde  noi  diciamo:  Il  Verbo  s'è 
fatto  carne , e non  già  Cristo  s'è  fatto  carne. 
E ancora  nessun  Padre  disse  : Una  sola  natura 
di  Cristo;  ma  Sanl’Atanasio  disse  prima  di 
San  Cirillo;  Una  sola  natura  del  Verbo,  cioè 
la  natura  divina  del  Figliuolo , aggiungendo  : 


Incarnata,  come  San  Cirillo  nella  seconda  let- 
tera a Succesito , dove  espone  tutto  il  mistero 
della  Incarnjiione.  E Ner.sele  : E quale  fra  i 
Padri  n'ebbe  a parlar  co.sl  espressamente  dopo 
l'unione?  - Tutti  i da  voi  nominati.  - Un  solo 
mi  basta,  perchè  quel  che  dice  un  Padre  e 
tutti  gli  altri  lo  dicono,  come  tutti  illuminati 
dal  divino  Spirito , che  è lo  stesso  in  lutti. 

Ma  prima  d'allegare  i passi  de' Padri,  Teoriano 
stimò  necessario  di  definire  i quattro  termini  di 
sostanza,  di  natura,  d’ ipo.slasi  e di  persona, 
ciò  ch’ci  foco  tanto  secondo  i filosofi  pagani , 
quanta  secondo  i teologi  cristiani,  mostrandone 
la  differenza  circa  l’uso  dei  delti  termini , e 
nella  filosofia  .seguendo  le  massime  d'Arislotile. 
Egli  stabili  le  definizioni  teologiche  di  essi 
quattro  termini  coll’autorità  dei  Padri  : cioè 
di  San  Basilio,  cui  egli  qualifica  per  supre- 
mamente filosofo,  e di  San  Gregorio  Nazian- 
zeno.  Poi  viene  ai  Padri  che  riconobbero  due 
nature  in  Gesù  Cristo  dopo  l'unione:  comincia 
da  Sant’Alanasio,  di  cui  reca  un  passo  della 
lettera  ail  Epilteto  contro  quelli  che  dicevano 
il  corpo  di  Gcsii  Cristo  essere  consustanziale 
al  Verbo  , intorno  a che  Teoriano  ragiona  di 
questo  modo  : Sostanza  o natura  sono  fra  i 
teologi  una  stessa  cosa.  Ora  , secondo  la  dot- 
trina di  .Sanl’Alanasio  , il  corpo  di  Gesh  Cristo 
non  è della  sle.ssa  sostanza  che  il  Verbo: 
dunf{ue  non  è della  stessa  natura , dunque  in 
Gesb  Cristo  vi  sono  due  nature.  Teoriano  cita 
in  appresso  San  Cirillo  medesimo,  sul  quale 
gli  Armeni  pib  s’appoggiavano  ; San  Gregorio 
Nazianzeno,  San  Gregorio  Nisseno,  San  Basilio, 
Sant'Ambrogio  (il  solo  dei  Padri  latini  da  lui 
citalo),  e per  ultimo  San  Crisostomo;  e mostra 
che  la  Chiesa  tiene  il  mezzo  fra  l'errore  di 
Neslorio  e quel  d’  Eutiche.  Alle  quali  parole 
un  vescovo  armena  chiamalo  Gregorio,  ch’era 
presento  alla  contestazione , proruppe  ; Io  sono 
romano!  anatema  a chi  non  riconosce  duo 
nature  in  Cristo! 

Il  giorno  appresso  arrivò  Pietro  vescovo 
di  Sappirione,  al  quale  il  patriarca  N'ersolo 
comunicA  quanto  Teoriano  gli  avea  detto,  e 
gli  mostrò  quanti  v'eran  passi  dei  Padri  che 
riconoscevano  due  nature  in  Gesb  Cristo  ; ma 
il  vescovo,  ch'era  saputo,  storcevali  alla  sua 
opinione;  onde  il  patriarca  vedendo  ch'egli  non 
volea  cedere  a nessun  modo , fece  venir  Teo- 
rìano  0 gli  disse  : Questo  vescovo  brama  di 
conferire  con  noi  sulla  nostra  questione.  Di 
che  Teoriano  gli  chiuse  ben  tosto  la  bocca,  e 
il  vescovo  Gregorio  dichiarò  un'altra  volta 
esser  egli  del  sentimento  dei  Romani. 
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Due  giorni  dopo,  il  patriarca  Nersele  ebbe 
un  nuovo  colloquio  con  Teoriano,  nel  quale 
gli  disse  : Non  v'  ha  dilBcoUh  in  ammettere 
due  nature  in  Gesh  Cristo,  purché  non  le  si 
riconoscano  inseparabilmente  unite  in  una  sola 
ipostasi,  e non  sarebbe  operar  da  crisiiano  il 
combattere  una  verité  manifesta.  Ha  chi  vieta 
di  riconoscere  in  Gesh  Cristo  una  natura  com- 
posta di  due,  a quella  guisa  che  la  natura 
dell'uomo  é composta  dell'anima  e del  corpo, 
che  sono  due  dilTereali  nature?  c tale  si  è la 
comparazione  addotta  da  San  Cirillo.  Per  ri- 
spondere alla  qual’obbiezione  Teoriano  cita 
primieramente  un  passo  di  San  Gregorio  Na- 
zianzeno  ; ma  Nersete  addusse  che  questo  non 
trovavasi  nella  traduzione  armena.  Essa  è 
dunque  mancante,  soggiunge  Teoriano,  e gli 
diede  il  medesimo  passo  in  siriaco.  Nersete 
chiamò  quindi  uno  che  sapea  leggere  in  questa 
lingua,  e trovò  il  passo  tale  e quale  l'avea 
Teoriano  citato.  Gié  da  gran  tempo  i Padri 
greci  erano  stati  tradotti  in  siriaco  ed  io  armeno. 

Teoriano  continuò:  San  Cirillo  non  usa 
l'esempio  della  composizione  che  è in  noi  so 
non  per  mostrare  esser  possibile  che  di  due 
diverse  nature  si  faccia  un  membra  o indivi- 
duo, come  Pietro  o Paolo,  d'un'anima  e d'uo 
corpo , che  era  quanto  Nestorio  negava.  Ma  ci 
sarebbe  contraddizione  a dire  nel  medesimo 
tempo  che  in  Cristo  son  due  nature  ed  una 
natura  sola,  il  che  fu  da  lui  geometricamente 
dimostrato.  E perché  Nersele  tornava  pur 
sempre  a quella  parola  di  S.  Cirillo;  Una  na- 
tura del  Verbo  incarnalo  , Teoriano  dice  che 
essa  é di  Sant'Atanasio  stesso,  contro  l'errore 
di  Aria , il  quale  ammetteva  due  Verbi  di 
nature  diverse  ; l'uno  increata , ch'era  sempre 
stata  in  Dio,  l'altra  creata  nel  tempo,  la  quale 
crasi  incarnata:  Di  quivi  dunque,  diceva,  San 
Cirillo  ha  tratta  questa  parola.  Ora , ancorché 
la  sia  vera , noi  non  dobbiamo  servircene  a 
cagione  del  cattivo  senso  che  le  vien  dato,  a 
quel  modo  che  non  chiamiamo  Maria  madre 
di  Cristo,  benché  tale  sia  in  fatto,  perché  Ne- 
storio  abusava  di  questa  parola.  Alla  fine  di 
questo  colloquio  Nersete  chiese  a Teoriano  la 
definizione  del  concilio  di  Calcedonia,  ed  ei 
gliela  diede. 

Il  giorno  appresso  arrivò  Giovanni  Siro , 
vescovo  di  Ccssonio,  ed  avendo  saputo  che  il 
patriarca  degli  Armeni  avea  avuto  parecchi 
colloqui  con  Greci,  ed  era  entrato  nelle  loro 
opinioni,  perché,  diceva  il  patriarca,  e' pro- 
vano il  loro  detto  colla  Scrittura  e co'  Padri, 
che  noi  onoriamo  al  par  di  loro,  esso  vescovo 


Giovanni  andò  a trovarlo  e gli  disse  : Che 
sento  io  mai,  o signor;?  si  dice  che  voi  se- 
guite l'opinione  dei  Romani  che  sono  Neslo- 
riani.  A cui  Nersete;  Io  non  mi  sarei  arreso 
né  aU'autorité  del  patriarca  di  Costantinopoli, 
né  a quella  dell'imperatore,  so  non  avessi  ri- 
conosciuta da  me  stessa  la  vcrité  ; ma  negarla 
non  posso  né  oppormi  ai  Padri.  E il  vescovo 
Giovanni  ; Ho  udito  dire  che  voi  avete  confes- 
sato due  nature  in  Gesù  Cristo.  Ora  voi  sapete 
che  se  noi  confessiamo  le  due  nature,  saremo 
nestoriani  ed  ammetteremo  una  qualernité  in- 
vece della  trinité.  Rispose  Nersele:  Ieri  e ier 
l'altro  ci  siamo'  troppo  affaticati  nel  disputar 
tuttodì , e vogliamo  oggi  o domani  riposarci. 
Doman  l'altro,  se  volete,  assisterete  al  nostro 
congresso,  direte  quel  che  pih  vi  piaccia,  e 
noi  volentieri  vi  ascolteremo. 

Nella  sera,  un  dottore  di  nome  Bertano 
venne  da  Teoriano,  senza  saputa  del  patriarca, 
e gli  disse  : Il  vescovo  siro  e il  nostro  catto- 
lico hanno  lult'oggi  discu.sso  intorno  all'una 
ed  alle  due  nature.  Vorrei  sapere  , proruppe 
Teoriano,  quali  prove  adduca  il  vescovo  della 
sua  opinione.  E l'altro  : Egli  non  usa  né  ci- 
tazioni né  ragioni , e non  fa  che  disordinata- 
lamente  gridare  senza  ascoltar  niente,  per 
dar  ad  intendere  a’ suoi  preti  cb’ei  dice  qual- 
che cosa.  Alcuni  giorni  dopo,  Teoriano  soprac- 
cbiamato , entrò  nella  camera  dove  aveano 
gié  innanzi  conferito,  e vi  trovò  il  vescovo 
siro  , seduto  alla  destra  del  patriarca , ed  alla 
sinistra  i vescovi  armeni,  sopra  i quali  esso 
patriarca  fece  adagiar  Teoriano  perché  tutti 
gli  cedevano  il  luogo  pih  onorevole.  Stati  al- 
quanto silenziosi,  Teoriano  indi  prese  adire: 
Ho  sentito  esservi  di  quelli  i quali  dicono  che 
noi  riconosciamo  due  nature  in  Gesh  Cristo  ; 
noi  saremo  nestoriani  ed  ammetteremo  una 
quaternité , e mi  (a  meraviglia  come  non  ab- 
biano compreso  che  Nestorio  non  fu  gié  con- 
dannato per  aver  sostenuto  le  due  nature , 
poiché  anche  i Padri  chiaramente  l’insegnano, 
ma  si  perché  le  sostenea  separate,  e conse- 
guentemente due  Figliuoli  o due  Cristi,  l'uno 
Flglitiol  di  Dio , l'altro  della  Vergine.  Venne 
poi  alla  pretesa  quaternité,  e confutò  questa 
opinione  colle  parale  di  Sant'Atanasio  nella 
sua  lettera  ad  Epitteto  e colla  ragione,  mo- 
strando che  il  Verbo  non  prese  una  nuova 
ipostasi,  ma  si  congiunse  l'umanité  alla  pro- 
pria sua. 

Allora  Nersete  guardò  in  volto  il  vescovo 
siro , e vedendo  ch'ci  teneva  gli  occhi  chinali 
al  suolo  senza  levarli , fe'segno  a Teoriano  , 
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il  quale  ne  sorrise  e conliiiuò  «i  parlare.  Fi- 
naimenle  il  Siro , sentendosi  stretto , alsossi 
senza  dir  nulla , c usci  dalia  camera  co'suoi 
preti  t e avendogli  questi  domandato  perché 
non  avea  parlato  con  quel  fUosoro  , rispose  ; 
Non  m’è  lecito  parlare  di  queste  materie  senza 
il  mìo  patriarca  in  un  concilio  di  fuori.  Allora 
il  dottoro  Stefano  avendo  ottenuto  la  parola: 
Un  certo  maestro  di  scuola  , disse . cominciando 
ad  insegnare  ad  un  fanciullo  , per  prima  cosa 
gli  disse:  Di’ a.  Il  fanciullo  non  volle  dirlo;  sì  che 
il  maestro  replicò:  Di’  dunque  0,(^1  il  fan- 
ciullo zitto  ancora.  Onde  il  maestro  in  collera 
proruppe  : Orsù  , perchè  non  parli  ? Hisposc 
il  fanciullo  : Non  dico  a perchè  ho  paura  che 
poi  mi  facciate  dir  lo  altre  lettere.  Lo  stesso 
dico  io:  Se  noi  confessiamo  due  nature  in 
Cristo  , ci  converrò  dir  due  operazioni  e due 
volonUi  ; e lo  stesso  Cristo  vorrò  la  stessa 
cosa,  e in  Luì  vi  sarò  tal  contrasto  che  non 
a*  addico  neppure  ad  un  uomo.  Teoriano  dimo 
slrò  esservi  due  volonlò  in  Gesù  Cristo , ma 
non  punto  contrarie  , o tutta  Tassemblra,  coin* 
|>reso  iì  dottore , parve  soddisfatta  della  sua 
spiegazione. 

Teoriano  continuando  poi  a leggere  la  lei* 
lera  di  Nersete  all’ imperatore  , si  venne  al 
passo  dove  diceva  che  Gesù  Cristo  era  stalo 
nell'alvo  della  Vergine  nove  mesi  e cinque 
giorni,  cd  ei  gli  mostrò  che  questa  giunta 
de'cinque  giorni  era  senza  fondamento.  K 
parìmenlo  gli  fe’vedero  non  esservi  alcuna 
salda  ragione  per  far  della  nalivitò  di  Cri- 
sto e del  suo  battesimo  una  festa  sola  , e 
Nersete  convenne  che  simili  questioni  circa  i 
diversi  usi  delta  Chiesa  son  di  poco  momento, 
purché  si  resti  d’accordo  sulla  fede.  Teoriano 
venne  di  poi  al  trisagio  , e dimostrò  ebo  l'ag- 
giuula  , crocifisso  per  noi,  introdotta  da  Pio 
Irò  il  Follone,  fu  giustamente  dalla  Chiesa 
caUotica  rigettala  e non  ha  nei  Padri  fonda- 
mento. 

Continuandosi  a leggere  la  lettera , si  tro- 
vò che  gli  Armeni  pretendevano  potersi  per 
le  sacre  unzioni  usar  l’olio  di  sesamo  o grano 
d’india,  a caginne  della  rarìlò  in  Armenia 
degli  ulivi.  Ma  Teoriano  sostenne  non  doversi 
usare  pe* sacramenti  se  non  olio  d' ulive,  a 
qocl  modo  che  pel  santo  sacrifizio  non  s'usa 
se  non  vino  d’uva , non  sidro  nè  altri  liquori 
affini.  Nersete  ammise  pur  la  condanna  su 
tale  articolo  ; ed  intanto  che  da  questo  ad 
altro  passavano , i preti  armeni  cominciarono 
a cantar  i vespri  fuor  della  chiesa , secondo 
l'usanza  loro;  e aveodooo  Teoriano  chiesto  il 
RoBaa.tCBER.  Voi.  VI 


motivo,  Nersete  ri.spo.se  che  quelli  <i>e  avean 
fra  loro  regolato  l'ullìzio  divino  aveano  ordi- 
nalo non  si  facesse  dentro  in  rhie.sa  se  non 
la  liturgia  , durante  la  quale  non  era  pur  con- 
cesso che  ai  preti  il  restarvi  , uscendone  il 
popolo;  ma  quanto  agli  altri  uffizi  o'si  cele- 
bravan  di  fuori,  e ne  diede  anche  qualche 
ragione  di  convenienza.  Ma  Teoriano  mostrò 
cho  pel  concilio  di  Nicea  il  restar  fuori  di 
chiesa  era  un  gastigo  ìm[>oslo  a’pcnllenli  per 
le  colpe  più  gravi,  o Nersete  si  arrese  auebe 
su  questo  punto. 

Indi  si  lesse  , corno  s'erano  accordali , la 
definizione  della  fede  del  concìlio  di  Calcedonio, 
in  cui  Irovossi  che  l'esemplare  armeno  era 
conformo  al  greco,  o Teoriano  chiarì  Nersete 
su  alcune  parole  cho  gli  parevano  o.«cure. 
Dopo  di  che  il  primo  ripigliando  articolo  |u:r 
articolo  la  defìniziono  calcedoniea , gli  fece 
vedere  essere  tutta  tratta  dalle  parole  dei  Pa- 
dri più  antichi,  parlicolarmentc  di  San  Cirillo, 
il  che  udendo  Nersete  proruppe:  Mi  fa  stupore 
come  i nostri  maggiori  abbiano  sì  imprudente- 
monte  calunniala  questa  defioizione.  Teoriano 
gli  mostrò  pure  alla  distesa  tulle  te  eresie  che 
vi  son  condannate.  Allora  Nersete  soggiunse: 
lo  voglio  adesso  manifestarvi  cosa  che  io  tenni 
nascosta  fin  qui  ad  ognuno.  Ducenlo  anni  fa 
vivea  un  callolico  a patriarca  d'Armenia,  di 
nome  Giovanni , in  dottrina  e in  virtù  com- 
parabile ai  Padri  più  in.signi  , benché  non 
nve.sse  alcun  lume  delle  scienze  profane  , nep- 
pure della  filosofia.  Fra  caldo  assai  contro  i 
monofisili  o mai  non  cessò  dal  combatterli 
cogli  scritti  e co'discorsi  per  lutto  il  suo  pon- 
tificato ; e noi  ne  celebriamo  la  festa  come 
d'un  sunto.  Ora  io  posseggo  uno  scritto  di  luì 
contro  i monofisili  pieno  di  citazioni  delia 
Scrittura  c di  validissimi  ragionamenti  , ap- 
provalo da  Gregorio,  che  occupò  questa  sede 
poco  prima  di  me  , come  appare  dalle  seguenti 
parole  ch'egli  vi  scrisse  in  fine  : Così  io  credo 
e analcmatizso  coloro  che  credono  il  contrario. 
So  volclo,  vi  leggerò  il  principio  di  questo 
scritto;  e Teoriano.  udita  questa  lettura,  pregò 
Nersete  di  dargli  copia  dell'intero  scritto  cui 
recò  seco  a Costantinopoli. 

Nerseledisso  dipoi:  Io  voglio  fare  ogni  poter 
mio  per  salvare  i miei  fratelli , e fin  d'oggi 
comincierò  a scriver  lettere  a tutti  i vescovi 
d'Armenia  per  convocare  un  concilio,  nel 
quale  ad  essi  proporrò  I passi  che  credono 
esser  loro  favorevoli;  poi  quelli  che  voi  ne 
avete  citati  ; e prima  mi  farò  dalla  parto  de- 
gli Armoni , poi  a poco  a poco  e con  mollo 
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riguardo  verrò  ad  essi  dimostrando  li  loro 
errore , e per  convincerli  mi  gioverò  dello 
scritto  dei  cattolico  o patriarca  Giovanni  dì 
cui  vi  ho  data  copia.  Cosi  io  spero  fermamente 
che  le  mio  pecorelle  m'ascolteranno  ; ma  s’io 
non  potessi  tutte  ricondurle , farò  con  quelle 
che  mi  seguiranno  un  decreto  sottoscritto  da 
me  e da  tutti  i vescovi  ortodossi  della  mia 
giurisdizione  -,  lo  manderò  |>cr  mezzo  dei  ve- 
scovi miei  pih  ragguardevoli  all' imperatore  ed 
al  patriarca  , e questo  decreto  dirh , fra  Tallre 
cose,  che  noi  accettiamo  il  concilio  di  Calce- 
donia  ed  i Padri  da  esso  accettali , ed  ana- 
temizziamo  quelli  chVsso  condanna  ; cioè 
Culiche  e Dioscoro , e di  pih  , Severo , Timo- 
teo Eluro  e tutti  quelli  che  contrastarono  a 
quel  concilio.  Dopo  che  poi  questo  decreto  sarò 
stato  approvato  sinodalmente  a Costantinopoli, 
e che  i miei  prelati  saran  qui  di  ritorno  , an- 
drò io  stesso,  so  cos\  vuole  Timperaloro,  a 
fare  a lui  riverenza  ed  al  patriarca. 

Così  parlato , Nersete  fece  uscire  quanti 
erano  in  quella  stanza , e pieno  il  cuore  , cogli 
occhi  bagnali  di  pianto , disse  a Teoriano  : lo 
scongiuro  il  nostro  imperatore  che  quando  i 
miei  vescovi  saranno  a Coslantioopoli  ed 
avranno  ottenuta  la  conferma  , di  cui  dissi , 
faccia  in  modo  che  il  patriarca  , sedendo  sulla 
sua  cattedra  durante  la  liturgia , parato  dei 
suoi  ornamenti  e colla  vera  croce  in  mano  , 
dia  la  sua  benedizione  al  popolo  armeno  alla 
presenza  di  tutto  il  clero  e di  tutto  esso  po- 
polo , e preghi  per  gli  Armeni  defunti  che 
peccarono  per  ignoranza.  Teoriano,  intenerito 
dairaflelto  che  moslmva  Nersete,  non  potè 
anch’esso  trattenere  le  lacrime , e dopo  ch’ci 
si  furono  entrambi  alquanto  riconfortati , gli 
promise  di  recare  questa  preghiera  alT  impe- 
ratore , pel  quale  Nersete  gli  diede  lettere 
contenenti  il  suo  aderimento  al  concilio  di 
Gnieedonia , e data  la  sua  benedizione  a Teo- 
nano  toccandolo  in  fronte,  lo  rimandò  in  pace. 
Così  quest'ullimo , rendendo  grazie  a Dio  del 
buon  successo  del  suo  viaggio , fece  ritorno 
roM’abbate  Almano  a Costantinopoli  { Mansi  ^ 
Concit.,  L 22,  p.  38-120). 

Nciranno  1172  visitò  di  nuovo  Nersete, 
recando  seco  due  lettere  di  Michele  patriarca 
di  Costanlinopoli,  una  delle  quali  scrìtta  io  no- 
me deir  imperatore.  Altre  lettere  aveva  inoltre 
al  tutto  private.  V’ebbe  inoltre  un  altro  collo- 
quio , benché  meno  dei  primi  solenne , sulle 
due  nature  in  Gesti  Cristo  e su  altri  articoli , 
e sempre  Nersete  sì  mostrò  disposto  airunionc, 
ma  non  polea  dehnitivamcnle  venire  ad  essa 


senza  un'adunanza  di  tulli  i vescovi  della 
nazione , la  quale  vedremo  piti  lardi  succede- 
re {Ang.  Mai  t Scriptorum  veterum  nova  colle- 
elio  , f.  6 ; Theoriani  dispulatio  seeunda  ). 

Teoriano  lasciò  indi  Nersete  per  recarsi  dal 
Cattolico,  0 patriarca  dei  Siri  giacobiti,  c avere 
un  pari  abboccamento  con  lui.  Trovò  a Ces- 
sonio  il  monaco  Teodoro  che  lo  aspettava  per 
condurlo  al  patriarca  Michele,  il  quale  sog- 
giornava in  yn  villaggio  chiamalo  San  Balsa- 
mone.  Avendo  Teoriano  saputo  che  un  emiro 
dei  musulmani  gli  tendeva,  per  prenderlo, 
un  agualo  sulla  via,  ne  foce  avvisato  il  pa- 
triarca , che  gl'  inviò  la  sua  professione  di  fede 
e autorizzò  il  monaco  Teodoro  a conferire 
con  lui  in  proposito,  ivi  a Cessonio  slesso. 
Egli  ributtava  l’errore  d’  Eutiebe  che  per  l’ in- 
carnazione le  due  nature  si  sieno  confuse  in 
una;  perchè  noi  confessiamo,  diceva,  che  rn 
Gesti  Cristo  la  differenza  delie  due  nature  sus- 
siste , nè  punto  diciamo  che  la  divinili  fu 
muLata  in  carne,  nè  tampoco  la  carne  in  di- 
viniti, ma  sì  che  la  diviniti  è rimasta  divi- 
nili, e carne  la  carne.  Le  nature  aduncpie 
appariscono  permanenti;  ma,  nel  medesimo 
tempo  la  crediamo  una  fuitura  a cagione  delia 
loro  indivi.sibililà.  Teoriano  altro  non  trovò 
d’ inesatto  io  questa  professione  di  fede  che 
la  parola  una  natura^  c fu  questo  il  princi- 
pale soggetto  della  disputa. 

Il  monaco  Teodoro,  che  pizzicava  dei  filo- 
sofo , non  volle  trattar  la  quistione  se  non 
secondo  le  dollrino  aristoteliche.  E filosofo  era 
pur  Teoriano , ma  avea  buon  senso , onde 
rispose  al  frate:  Se  volete  discutere  con  noi 
.sovra  lutt’altro  argomento  colta  guida  dei  savi 
gentili,  io  son  qua  pronto;  ma  quanto  alla  fede 
cristiana , se  non  volete  che  la  discussione 
succeda  dietro  le  definizioni  dei  teologi  della 
Chiesa,  i santi  apostoli,  San  Dionigi  l'Areopa- 
gita,  Sanl’Àlanasio , i santi  Gregorì , il  gran 
Basilio  e gli  altri , io  non  mi  degnerò  , uso  la 
vostra  frase,  di  rispondervi  pure  una  parola. 
Che  so  voi  tanta  fede  avete  nella  vostra  filo- 
sofia , definiamo  prima  queste  quattro  coso  : 
sostanza  , natura , ipostasi  e persona , se- 
guendo i santi  Padri  ; poniamo  queste  defini- 
zioni come  regole  delle  proposizioni  a discu- 
tere, poi  c'impegneremo  in  un  certame  di 
sillogismi  secondo  le  forme  de’savi  gentili.  Il 
monaco  pretese  che  le  definizioni  e la  disputa 
dovessero  farsi  colla  guida  dei  filosofi  del  pa- 
ganesimo: Voi  vi  apporreste,  ripigliò  Teoriano, 
se  i teologi  gentili  non  discordassero  dai  no- 
stri ; ma  essendoché  la  discrepanza  è grandis- 
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sima  , non  dovete  camminare  suirorine  loro. 
Giovanni  Filopono , seguendo  i profani  , fu 
caccialo  dalla  Chiesa  come  Irileisla  , e molli 
allrì  t per  la  slessa  cagione , si  allonlauarono 
dalla  fede , ed  il  gran  Paolo  lo  scrìsse  al  suo 
discepolo  , dicendogli  : O Timoteo , conserva  il 
deposilo  f evitando  le  novilh  profane  di  parole 
e le  antitesi  d’una  supposta  scienza  o gnosi 
da  certuni  promessa , onde  fecero  naufragio 
nella  fede.  ì)opo  le  quali  parole  il  monaco 
Teodoro  se  no  andò  a'  fatti  suoi. 

11  giorno  appresso , Elia  vescovo  di  Ces> 
sonio  venne  all'albergo  di  Teoriano  e gli  disse  : 
Stupisco  del  non  aver  voi  voluto  disputare 
col  nostro  filosofo,  e della  paura  che  n'avete 
avuta,  quando  non  Tavesle  parlando  innanzi 
a tanta  moltitudine  di  persone  al  concilio 
d’Armenia.  Ora  sappiate  non  trovarsi  in  luogo 
alcuno  ai  di  nostri  un  sapere  che  parcg> 
giare  possa  quello  do’ Siri,  onde  è che  mai 
non  comporteremo  che  si  discuta  in  altro 
modo.  Sappiale  ancora  cho  Teodoro  è mio  di 
scepoto,  e che  giovine  ancora  com’egli  è , arde 
del  desiderio  di  disputare  con  voi.  - Signore, 
rispose  Teoriano , sappiale  cho  i Romani , 
quanto  sono  animosi  in  lutto  il  resto,  allrcl- 
lantoson  peritosi  quando  trattasi  d'olirepassare 
i limili  dai  Santi  Padri  assegnati.  Poi  dimo-* 
strò,  collo  parole  di  San  Gregorio  Nazianzeno, 
i cristiani  non  dover  punto  valutare  i donimi 
delia  fede  loro  giusta  lo  idee  della  filosofia  pa> 
gaoa.  Pur  nondimeno , per  compiacenza  , voile 
argomentare  alla  maniera  d'Arislolile , alfine 
di  fondatamente  sapere  su  che  i Siri  s'appog- 
giassero. Egli  si  fece  dunque  a chiedere  : Dite 
voi  che  Gesù  Cristo  sia  una  sola  sostanza  o 
due?  Una  sola  ed  indivisibile,  rispose  il  ve- 
scovo. Ua , ripigliò  Teoriano  , Aristotile  non 
dice  egli  che  una  sola  e medesima  sostanza 
può  ricevere  insieme  le  contrarie , essere 
creala  ed  increata  ? Mainò,  rispose  il  vescovo. 
E Teoriano  conchiudeodo  : Dunque,  secondo 
lo  stesso  Aristotile , Gesù  Cristo , che  è in 
uuo  creato  ed  increato,  mortale  ed  immortale, 
visibile  ed  invisibile,  non  è altrimenti  una 
sola  sostanza  , ma  due. 

Alla  fine  del  colloquio,  il  monaco  Teodoro 
disse;  Io  spero  io  Dio  che  lo  scandalo  cfuna 
na/urù  sarò  lotto  di  mezzo  a noi , o cho  ac- 
cetteremo il  quarto  concilio , ed  insieme  pupa 
Leone,  purché  i Romani  non  ci  obblighino  ad 
analemizzare  Severo,  del  quale  abbiamo  tutta 
la  nostra  liturgia.  Io  dico  intanto  che  come 
tosto  il  Coltolico  degli  Armeni  abbia  spedito 
.suoi  inviali  alla  metropoli  per  farvi  sinodnl- 


mente  confernuro  i punti  di  fede,  il  nostro 
pure  vi  spedirò  per  Icrininare  ciò  che  piace 
a Dio  (A/tff.  Afai,  Scrtptonm  veterum  uova 
co/lecO'o,  C.  6;  TAeonum  dispai,  cuin  Spn's  Jaco- 
bilis). 

Teoriano  era  del  resto  un  cccollenlo  cat- 
tolico e amicissimo  dei  Latini , il  che  si  scorgo 
dallo  sue  lettere  a certi  preti  montanari  : o Io 
vi  consiglio,  dice  loro,  innanzi  lutto  di  non 
darvi  alle  contenzioni,  perocché  tale  non  è 
l'usanza  nostra  , nò  della  divina  Chiesa.  Ma 
cercale  la  pace,  quella  conservando  di  Gesù 
Cristo  , che  dello  due  una  sola  no  fece.  Amale 
i Latini  vostri  fratelli  in  Cristo  , perchè  sono 
ortodossi  e come  noi  figliuoli  della  Chiesa  Cat- 
tolica cd  .Apostolica.  Se  sorgano  questioni , 
come  S{>esso  avviene  , non  feriscano  la  fede  , 
perchè  lutto  è bene  se  noi  opcrhuno  per  la 
gloria  di  Dio.  ^ei  riti  itegli  ecclesiastici  latini, 
come  nei  nostri  , nulla  v’ò  che  si  scosti  dal- 
l'oncslò  0 dal  decoro,  ma  lutto  mira  ail  otti- 
mo fine,  0 santa  è T intenzione.  A coloro 
dunque  che  bene  intendono,  tulio  è bene;  agii 
altri  lutto  è scandalo  ed  inciampo  • [Ang.  Mai , 
ScriploTum  veUrum  nona  co//ec<io,  ^ 6,  p.  ili; 
rèeoriani  disput.  cum  Syris  Jacobitit). 

7i.  Allo  stesso  intento  della  riunione  v ebbe 
l'anno  1177  un  concilio  a Tarso,  presieduto 
dal  patriarca  Gregorio,  nipote  di  Nersele,  il 
(]uale  esortò  fortemente  i suoi  coinpatriotU  a 
riunirsi  alla  Chiesa  cattolica,  non  essendosi 
giò  ella  separala  da  loro,  ma  bensì  essi  da 
lei  , dopo  la  quale  separazione  e’  furono , 
senza  re  e senza  principe , la  preda  delle  na- 
zioni straniere,  e quando  pur  ebbero  re  o 
principi , questo  non  servi  spesso  che  ad  ac- 
crescere la  confusione  della  Chiesa  o del 
regno. 

La  sostanza  degli  atti  è la  stessa  che 
quella  del  congresso  con  Teoriano.  Quanto 
all  uso  di  celebrare  l'uIRzio  dinanzi  alla  porla 
della  chiesa , il  concilio  conviene  esser  que- 
sto un  abuso  , ma  ne  riferisce  l’origine  al 
ricusare  ì Greci  d'ammetlere  gli  Armeni  rifug- 
gili nello  chiese  loro,  il  che  prender  fece  a 
questi  ultimi,  e fuialmenlo  anche  agli  altri, 
l'usanza  di  pregare  dinnanzi  alla  porta. 

Quanto  alla  dimanda  dei  Greci , che  gli 
Armeni  celebrassero  d'ora  innanzi  il  sacrifizio 
col  pan  lievitalo , il  concilio  risponde  ; Su 
quest’articolo , noi  confortiamo  vostra  rive- 
renza , cosa  d'altra  parte  giustissima  ac- 
cordarvi colla  sedo  apostolica  di  Pietro,  e colla 
nostra  umiliò , e a ristabilire  cosi  colla  vo- 
slra  sommessione  la  legge  della  caritò , per- 
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ch'eglino  sono  , non  meno  di  voi , discepoli  di 
questa  tradizione  apostolica , quelli  coi  quali 
consacriamo  il  pano  szimo  nel  sacrifizio  di 
Gesìi  Cristo.  Che  se  Dio  vi  concede  bastante 
umihb  per  accordarvi  in  questo  con  esso  noi, 
dovere  nostro  sarà  , afUncbè  non  v'abbia  più 
ostacolo  alcuno  airunitb  della  Chiesa , di  me- 
scere deU'acifua  al  vino  puro , a gloria  di 
Dio.  Da  ultimo  il  concilio  dimanda  formai- 
mente  ai  Greci  di  ofTrirc  il  sacrosanto  sacrifi- 
zio con  pano  azìmo  secondo  la  vera  tradizione 
della  Chiesa  di  Roma  e della  nostra  {Manti  ^ 
Conci/.,  /.  22,  coi  <97-206). 

Quanto  allo  stalo  politico  degli  Armeni  , 
esso  era  andato  soggetto  a molti  rivolgimenti. 
Intanto  che  i sultani  Sddiukkli  dominavano 
suirArmenia  maggiore,  lo  montagne  della 
Cilicta  e delia  Commagcnc  andavano  popo- 
landosi d’Armeni  che  abbandonavano  la  pa- 
tria loro  {>er  sottrarsi  al  giogo  degl'infedeli. 
Nel  1072  un  certo  Abclkarib  era  principe  di 
Tarso , ed  Oschino , che  aveva  lasciala  la  pro- 
vincia d'Arlsak,  possedeva  il  forte  di  Lain- 
)irone , vicino  a Tarso;  erano  ambedue  sud- 
diti 0 vassalli  deif  imperatore  di  Costantino- 
poli. Un  altro  Armeno  di  nome  Vasi! , fondò 
un  piccolo  principato  a Kesun  , o fece  colle 
sue  frequenti  incursioni  mollo  male  ai  musul- 
mani dei  contorni  ; poi  avendo  aiutalo  in 
tutte  ic  loro  guerre  gli  altri  signori  armeni 
che  possedeano  fortezze  nei  monti  della  Cili- 
cio e della  Mesopotamia  , e strettosi  in  lega 
coi  principi  franchi  d Antiochia,  ampliò  di 
mollo  il  suo  stalo.  Costui  mori  senza  prole 
l'anno  4H2,  e fu  surrogalo  da  un  altro  Va- 
sii  Doga,  che  fu  spoglialo  noi  M<6  da  Bal- 
dovino conte  d’  Edessa , onde  rilirossi  a Co- 
stantinopoli , dove  fu  assai  bene  accollo  dal- 
i’  imperatore. 

Verso  il  <080,  poco  dopo  l'uccisione  di 
Kakig  11,  ultimo  della  schiatta  dei  Pagratidi 
d'Armenia  , un  colai  Rupen  , congiunto  in  pa- 
rentela con  queir  infelice  principe,  raccolse 
pochi  suoi  compalrìottì  e vendicò  sui  Greci 
l’assassinio  del  re  di  Armenia  ; c sostenuto  dai 
capi  armeni  di  quelle  contrade,  si  rese  indi- 
pendente G fermò  (a  sua  sode  nella  fortezza 
di  Perseperlo , situala  nelle  gole  del  monte 
Tauro,  dove  fondò  una  piccola  signoria  che 
egli  trasmise  a’suoi  discendenti. 

I!  Ogliuol  suo  Costantino  1 , che  a lui  sue- 
cedetlg  fanno  <095  , fece  altre  conquiste  a 
danno  dei  Greci  e s’ impradont  del  forte  di 
Voga  , presso  Tarso , dove  trasportò  la  sua 
dimora  ; e quando  i Crociali  attraversarono 


la  Gilicta  per  entrare  in  Siria,  egli  fece  al 
Icanza  con  essi  e forni  loro  grandi  aiuti  di 
vettovaglio  intanto  ch'eglino  erano  intenti  al- 
fassedio  di  Antiochia.  Morto,  dopo  un  regno 
di  cinqu<f  anni , gli  succedette  fanno  4100 
suo  tìglio  Thoros  o Teodoro , il  quale  segui 
coslanlemenle  la  stessa  politica  del  padre,  c 
fu  sempre  allealo  dei  principi  cristiani  di  Si- 
ria , che  spesso  faiutarono  nelle  sue  guerre 
contro  i Greci  e i sultani  Seldiukidi  dell'Asia 
minore.  Questa  dinastia  dei  Rupeniani , appa- 
rentandosi coi  Lusignani  di  Cipro , regnerò 
fino  alla  morte  politica  dell’ Armenia  , o f ul- 
timo suo  re , Leone  II , verrò  a morire  a Pa- 
rigi fanno  <393  (Sam/-.Wor/in , Mémoiret  sur 
l' Armenie,  t.  <,  p.  387  et  seq.). 

Cosi  , per  tornare  al  congresso  di  Teo- 
riano  od  al  concilio  di  Tarso , nella  seconda 
melò  del  secolo  duodecimo , gli  Armeni  s’uni- 
vano nella  fede  ortodossa  ai  Greci  di  Co.slan- 
tinopoli , i quali , per  l'organo  del  loro  impe- 
ratore, chiedevano  di  riunirsi  più  slreltamcnte 
alla  Chiesa  romana;  essendoché  verso  quel 
tempo  medesimo  esso  imperatore  inviava  una 
terza  ambasciala  a papa  Alessandro , o fu 
uno  dei  grandi  delf  impero,  che,  venuto  a 
trovarlo  a Benevento,  gli  offerse  somme  gros- 
sissime di  danaro,  e gli  parlò  io  questi  ter- 
mini : L’ imperatore  , mio  padrone , desidera 
da  lungo  tempo  e ardentemente  di  esaltare 
ed  onorar  neila  vostra  persona  la  Chiesa  ro- 
mana sua  madre.  Se  non  che  ora , vedendo 
come  Federigo  imperatore  avvocalo  di  lei , e 
che  per  fuitlzio  suo  dovrebbe  proteggerla  e 
difenderla  contro  gli  altri,  si  fa  di  lei  nemico 
c persecutore  , vuole  alf  incontro  tanto  più 
servirla  cd  aiutarla.  K perchè  si  compissero 
ai  di  nostri  quelle  parole  del  Vangelo  : E nm 
t^i  sarà  se  non  un  ovile  telo  ed  un  toh  pa- 
tlore,  egli  desidera  unire  e sottomettere  la  sua 
Chiesa  greca  alla  stessa  Chiesa  romana , se- 
condo l'antica  pratica  a tutti  nota , purché 
vogliale  renderle  i suoi  dintti.  Egli  adunque 
vi  prega  , ora  che  favversarìo  della  detta 
chiosa  è privato  della  corona  imperialo  a ca- 
gion  dello  scisma,  di  restituirla  a lui  stesso, 
come  la  ragione  e la  giustizia  richiedono  ; e 
per  fadempimento  di  quest'atto  egli  ò prepa- 
rato fìn  da  ora  a fornire  lutto  quel  |ùb  che 
giudicaste  necessario,  e a grado  vostro,  tanto 
in  danaro  quanto  in  milizie. 

Rispose  il  papa , giusta  il  consiglio  dei  car- 
dinali e dei  nobili  romani  : Rondiamo  grazio 
alf  iniperatore  signor  vostro  siccome  a prìncipo 
« arissimo  e tìglio  felice  dei  Ijento  Pietro  , per 
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le  frequenti  ed  alTclluosc  visitaKioni  e por 
le  testimonianze  del  suo  buon  volere  verso  la 
Chiesa  romana.  E però  lietamente  accogliamo 
le  afTelluose  sue  parole,  e vogliamo  con  pa- 
tema bontà  ammettere  le  suo  dimando  in  tulio 
quanto  possiamo  secondo  Dio.  Qud  eh*  egli 
chiede  tuttavia  circa  T impero  è di  si  gran  mo- 
mento, si  malagevole  e sì  pericoloso,  che  i 
decreti  dei  Padri  noa  ci  consentono  di  accon- 
discendervi, poiché,  per  dovore  di  nostra  co- 
rica, noi  abbiamo  ad  essere  gli  autori  e con- 
servatori delia  pace.  Quindi  congedò  Tamba- 
sciatore  con  tutto  Toro  che  avea  recalo,  e 
seguir  lo  fece  da  due  cardinali  ch'egli  mandò 
all'  imperatore  Emanuele  (dc/a,  apud  Baron.  , 
an.  H 70  , X.  Si). 

Il  quale  altri  non  vedeva  che  sè  e i Greci; 
laddove  il  papa  avea  mire  piti  alte  e piti 
grandi.  Capo  della  Chiesa  universale . padre  e 
pastore  dell*  umanità  cristiana , guardava  alla 
umanità  tutta , e io  questa  principalmente  il 
corpo  dei  re  e dei  popoli  cristiani.  Se  Fede- 
rigo, il  più  potente  di  questi  re,  il  difensore 
titolare  della  Chiesa , rivolge  la  spada  contro 
di  lei , il  Padre  comune  del  re  c dei  popoli 
spera  pur  sempre  che  questo  traviato  figliuolo 
finirà  un  dì  0 Tallro  per  ravvedersi  deirerror 
suo;  e per  affrettare  questa  conversione  pone 
in  opera  tutti  i modi , i prieghi , i consigli , 
le  rimostranze , lo  cortesie  ed  insieme  le  mi- 
nacce e i castighi.  La  Provvidenza  vi  metto 
anch’  essa  la  sua  mano. 

73.  L'autor  principale  delio  scisma,  l'anti- 
papa Ottaviano , cadde  ammalato  in  Lucca  , 
verso  le  feste  di  Pasqua  del  H64,  cd  ivi  morì 
impenitente  o acomumcalo,  il  mercoledì  dopo 
l'ottava,  Si  d' Aprile.  Dicevasi  nondimeno 
ch'egli  avesse  chiesto  un  prete  cattolico,  ma 
che  gli  scismatici  non  lo  lasciarono  penetrare 
sino  a lui.  I canonici  della  cattedrale  di  San 
Frediano  ricusarono  di  seppellirlo  nella  chiesa 
loro , dichiarando  volerla  piuttosto  abbando- 
nare che  porvi  il  corpo  d*  uno  scismatico  cui 
credeano  sepolto  nell*  inferno.  Fu  dunque  sot- 
terrato in  un  monastero  fuori  della  città.  Ave- 
va egli  usurpato  il  nome  di  papa  per  quattro 
anni  e mezzo.  La  sua  cappella  ed  i suol  ca- 
valli, soli  boni  che  gli  restavano,  furono  dati 
air  imperatore.  Alcuni  dicevano  che  quest’  ul- 
timo pensasse  allora  di  ritomaro  all' unità 
della  Chiesa , ma  non  ne  fu  ntenfe.  Dei  quat- 
tro cardinali  eh' erano  stali  principio  dello 
scisma,  Imaro  vescovo  di  Tuscolo  era  sceso 
nel  sepolcro;  Ottaviano  ve  lo  avea  testò  se- 
guilo, e più  non  restavano  se  non  Giovanui 
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di  San  Martino  c (ìuido  di  Crema  , i (}uali 
temendo,  se  riconoscessero  pn|)n  Alessandro, 
egli  non  volesse  riceverli,  o ricevendoli  non  li 
trattasse  al  modo  elio  Innocenzo  II  aveva 
trattato  i cardinali  di  Pietro  di  Leone',  con- 
vocaron  gli  scismatici  d' Italia  e di  Germania 
eh' eran  venuti  alt'csequie  di  Ottaviano  c<I 
elessero  per  antipapa  il  cardinale  Guido  di 
Crema,  uno  dc'duc  superstiti,  sotto  il  oome 
di  Pasquale  111,  spacciando  subito  legali  airim- 
peratore,  ch'era  in  Germania,  per  fargli  con- 
fermare  l'elezione;  il  che  egli  fece  tosto,  e, 
aggiungendo  allo  scisma  una  nuova'  colpa, 
giurò  sugli  evangeli  che  sempre  riconoscerebbe 
per  papi  legittimi  l'asqualo  ed  i suoi  succes- 
sori . c Alessandro  ed  i suoi  per  scismatici  ; 
c Io  stesso  sacrilego  giuramento  dar  fece  a 
quanti  ecclesiastici  potò  a ciò  obbligare.  Pa- 
squale fu  ordinalo  da  Enrico  vescovo  di  Liegi, 
nella  domenica  26  Aprile,  e<i  usurpò  per  tre 
anni  il  nome  di  papa.  Alessandro  pianso  la 
morto  d’ Ottaviano,  tremando  per  l' anima  di 
lui,  e severamente  ripre.se  i cardinali  che  si! 
no  rallegrarono  [Acta,ap.  Baron.,  on. 

A Roma  , Giulio,  Cardinal  vescovo  dì  Pre- 
Deste  0 Palesirioa,  vicario  di  Alessandro  papa, 
morì  e fu  surrogalo  da  Giovanni,  Cardinal  prete 
del  titolo  dei  ^nli.Gu>vanui  c Paolo,  il  quale 
tanto  adoperossi  colle  sue  esortazioni  che  ri- 
condusse all'  obbedienza  d'  Alessandro  la  mag- 
gior parte  dol  popolo  Romano.  1 Romani  adun- 
que promisero  con  giuramento  dì  riconoscere 
Alessandro  per  papa  , stabilirono  un  nuovo 
senato  a lui  devoto,  e riposero  nelle  mani  del 
suo  vicario  la  chiesa  di  San  Pietro  e il  con- 
tado dì  Sabina,  che  gli  scismatici  occupavano 
collo  forzo  deir  imperatore.  Essendo  così  la 
città  di  Roma  quasi  tutta  riloroala  alla  de- 
vozione di  Alessandro,  il  Cardinal  vicario 
adunò  in  San  Giovanni  Laicrano  i più  affezio- 
nali, così  chierici  come  laici,  coi  quali  deliberò 
di  richiamarlo , o a quest’  effetto  gli  spedì  in 
Francia  una  deputazione.  II  papa  chiamò  a 
consiglio  io  proposito  i vescovi  e cardinali  che 
erano  con  lui  a Sons;  c benché  egli  ci  ve- 
desse grandi  difficoltà , nondimeno , per  con- 
siglio nnebe  del  re  di  Francia  e del  re  d'In- 
ghilterra e dei  vescovi  del  paese , diede  al 
Cardinal  vicario  una  rìsposla  che  prometteva 
certo  il  suo  ritorno , ed  affrellossi  agli  appa- 
recchi del  viaggio.  Citasi  a quest'occasione  la 
lettera  dell*  arcivescovo  di  Roucn  ai  vescovi 
cd  agli  abbati  doU.i  sua  provincia  , colla  quale 
li  esorta  a dare  al  papa  un  sussidio  pel  roan- 
teninf)cnto  della  sua  casa,  nella  speranza  del 
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prossimo  ristabilimento  Ji  lui  in  Homa  e della 
line  dello  scisma  (tò. , n.  4K). 

74.  Alcuni  avvenimenti  politici  agevolarono 
i)  ritorno  del  pontefice  a Iloma.  I Lombardi, 
compresi  quelli  che  aveano  parteggiato  per 
rirnperalor  Federigo,  vedevansi  sempre  più  ti- 
ranneggiati dai  suoi  governanti  civili  c militari, 
e invano  gliene  domandarono  giustizia  nella 
occasione  del  suo  viaggio  l'anno  1164.  Quindi 
le  cillh  di  Lombardia  cominciarono  ad  unirsi 
in  congresso.  Verona  , Vicenza,  Padova  e Tre- 
viso obbligaronsi  con  giuramento  a reciproca- 
mente sostenersi  nell’  impresa  di  restringere  i 
diritti  deir  impero  e di  ridurli  a quelli  gib 
esercitali  dagli  imperatori  ortodossi,  predeces- 
sori di  Federigo.  I confederali  promeUevansi 
egualmente  e di  opporsi  ad  ogni  usurpazione 
«lei  monarca  , e di  riconoscere  le  prerogative 
che  gli  appartenevano  di  diritto  {ib.  n.  48; 
rito  Alex.  Ili  del  card.  Aragon).  I Veneziani 
entrarono  anch'esssi  in  questa  lega;  e allora 
si  crcdoUc  aver  forze  bastanti  a far  cessare 
le  vessazioni  dei  governatori  tedeschi,  e porre 
in  fuga  gli  uflQziali  imperiali  pib  esosi  al  po- 
|K>lo.  Federigo  , radunali  quelli  fra  \ Lombardi 
nei  quali  ponea  maggior  fede,  mosse  tosto 
contro  al  territorio  di  Verona  per  metterlo  a 
guasto;  ma  la  lega  veronese  anche  essa  pose 
in  campo  il  suo  esercito,  c lo  spinse  coraggio- 
samente contro  dì  lui.  li  quale  , accortosi  ben- 
tosto che  t Lombardi  da  lui  condotti  il  segui- 
vano contro  voglia  , e spaventalo  dal  vedersi 
nelle  loro  mani , abbandonò  precipitosamente 
il  suo  campo  e fuggì  dinanzi  ai  Veronesi.  Do- 
po quel  tempo  tutte  le  citlb  gli  furono  egual- 
mente sospette;  e perocché  i marchesi,  I 
conti  ed  i capitani  erano  i nemici  naturali 
delle  città  libere,  egli  strinse  lega  con  essi  ed 
alloggiò  nelle  loro  castella  i suoi  migliori  sol- 
dati tedeschi  [Aeerbus  Maretta  , apud  Mura- 
tori; Acta,  apud  Barati.;  Vita.  Alex.  III).  Fu 
appunto  dopo  questo  smacco  che  Federigo 
venne  al  congresso  di  San  Giovanni  di  Léne, 
dove  i suoi  politici  inganni  non  ebbero  mi- 
gliore successo. 

Por  dire  ora  di  Alessandro  papa,  egli,  dopo 
le  feste  di  Pasqua , che  fu  a di  4 d'Aprile , 
lasciò  Sons  e venne  a Parigi , poi  a Bourges, 
dove  San  Tommaso  di  Gantoiberl,  che  avealo, 
fin  lò  accompagnalo,  accomiatossi  da  lui. 
Da  Bourges  il  papa  venne  a Clcrmonl,  al  Puy 
in  Velay , e fiDalmeole  a Mompellieri , dove 
stette  fino  alla  Madonna  d'Agosto.  D’ivi  par- 
tissi nell'oltava  della  festa  , o dopo  una  peri- 
colosa navigazione  approtlò  a Messina.  Di  che 


avendo  avuto  novella  Guglielmo  re  di  Sicilia, 
in  Palermo  , dove  trova  vasi,  diede  ordine  tosto 
che  il  pontefice , cui  egli  riconosceva  per  suo 
padre  c signore , fosse  accollo  coi  dovuti  onori, 
e gli  mandò  magnifici  doni;  e fatta  armare 
una  galea  tinta  di  porpora  per  la  persona  del 
papa  , c quattro  altre  per  i vescovi  e i car- 
dinali , inviò  un  arcivescovo  e parecchi  baroni 
por  condurre  il  santo  padre  fmo  a Roma. 
Alessandro  si  partì  da  Messina  nel  mese  di 
.Novembre  , passò  per  Salerno  e per  Gaeta , 
poi  por  la  foce  del  Tevere  giunse  ad  Ostia  , 
dove  passò  la  notte.  Nella  mattina  del  giorno 
appresso  , ì senatori  coi  nobili  ed  una  gran 
moltitudine  di  clero  e di  popolo  vennero  fuori 
di  Roma  a riceverlo,  c portando  de' rami  di 
ulivo,  lo  condussero  festosamente  sino  alla 
porla  di  Lalerano,  dove  lutto  il  restante  clero, 
vestilo  solennemente  , aspcUavalo.  Vi  erano 
anche  gli  Ebrei  col  libro  della  loro  legge  in 
mano,  c,  giusta  l'usanza,  i gonfalonieri  con 
le  loro  insegne  , gli  scudieri , i segretari , i 
giudici  e gli  avvocali.  Così  camminando  pro- 
ccssionalmcnte  e cantando  a doppio  coro,  lo 
accompagnarono  al  palazzo  patriarcale  di  La- 
Icrano.  Tulio  questo  avveniva  a'21  Novem- 
bre 1165,  c tre  giorni  dopo  il  papa  scriveva 
al  fratello  del  re  di  Francia  , Enrico  arcive- 
scovo di  Reìms , cd  a' suoi  suOraganei  , per 
partecipar  loro  il  suo  arrivo  a Roma,  notando 
che  egli  aveva , lungo  il  suo  viaggio,  schivalo 
di  gran  pericoli  a fronte  de'suoi  uemici.  Eran 
questi  l’imperatore  e gli  scismatici  da  lui 
protetti  (.4cto,  apud  Baron.^  1165;  Vita  apted 
Muratori  ; Pagi  ). 

Intanto  le  cillh  libere  di  Lombardia  con- 
tinuavano gli  apparecchi  per  difender  la  li- 
bcrth  loro  e quella  della  Chiesa.  I V'erouesi  e 
Padovani  s'impossessarono  dei  passi  dei  monti 
pei  quali  s'aspettavano  cho  avesse  a calare 
i*  imperatore.  Era  l'anno  1166,  e alla  fine  del- 
l'aulunno  Federigo  penetrò  con  un  ragguar- 
devole esercito  io  Italia  per  vie  dove  non 
raspcUavano , ma  puf  non  osò  combattere  i 
Lombardi;  anzi  nei  comizi  che  adunar  fece 
in  Loili  il  mese  di  Novembre,  promise  di  ripa- 
rar le  ingiustizie  onde  i Comuni  si  dolevano, 
e dopo  aver  graziosamente  accolli  i loro  de- 
putati, c congedali  poi  con  testimonianze  della 
sua  benevolenza  , mosse  verso  Ferrara  c Bo- 
logna senza  dar  battaglia.  Egli  volea  prima 
porre  in  discordia  le  cillh  Luna  coll'altra  ; ma 
succedette  il  contrario  ( Kito  Alex.  Ili  del 
card.  Arag.;  .Aeerb.  Morena;  Ottone  di  San 
Biasio  ). 


; t . re  t.y  Googic 


UliliO  SLSS.VMIli^ISKiNO.NO 


HO 


1 Yerooesi , sempre  più  vessali  dai  mini 
stri  imperiali  , spedirono  deputati  o tulle  le 
ciuh  soggette  alle  stesse  Iriholaziooi , c vi  fu 
un’aduuania  ai  7 Aprile  H07  in  un  mona* 
stero,  alla  quale  assistettero  i deputati  di 
Cremona  , di  Bergamo,  di  Brescia,  dì  Mantova 
e di  Ferrara.  Dopo  la  distruzione  della  città 
loro  , i Milanesi  s'erano  dispersi  nello  quattro 
borgate,  dov'erano  dai  ministri  imperiali  trat- 
tati poco  men  che  come  iloti.  I deputali  di  tutte 
le  città  , memori  della  valorosa  resistenza  di 
quel  loro  alleati,  promisero  d’indurre  i loro 
concittadini  a rialzar  le  mura  di  Milano  ed  a 
difender  quel  popolo  sin  che  si  fosse  posto  in 
condizione  di  difendersi  da  sè.  Cou  giuramento 
comune  le  città  si  strinsero  in  lega  fra  sè  per 
venti  anni , si  obbligarono  ad  assistersi  rcci* 
procamente  contro  chiunque  attentar  volesse 
ai  privilegi  ond  erano  in  possesso  dal  regno 
di  Knrìco  IV  sino  all'esaltazione  di  Feilerigo, 
e promisero  inoltre  di  contribuire  al  risarcì* 
mento  dei  danni  che  i membri  della  lega  in- 
contrar potessero  nel  difendere  la  libertà  loro 
( .4/wra/ori,  Antiq.  iVa/.,  /.  4,  p.  261  ). 

75.  Intanto,  a cagione  appunto  della  prof- 
ferta fatta  di  rifabbricar  la  città  loro,  i miseri 
Milanesi,  dispersi  nei  loro  quattro  borghi,  erano 
in  preda  a continue  ambasce.  I loro  nemici , 
quei  di  Pavia  , esempigrazia  , in  una  mezza 
giornata  di  cammino  potevano  sorprenderli  e 
sterminarli.  Ogni  notte  poteva  esser  quella 
destinata  alla  strage  o all'incendio;  la  co- 
sternazione era  quindi  al  sommo , allorcliò 
nella  malllna  del  d)  27  Aprile  1167  giunger 
videro  lo  bandiere  di  Bergamo , Brescia , Cre- 
mona , Mantova,  Verona  o Treviso,  seguile 
dalle  milizie  di  ciascuna  di  queste  città,  che 
portavano  anche  armi  per  distribuire  ai  .Mila- 
nesi. Tutti  gli  abitanti  dei  quattro  borghi , 
uomini , donno , fanciulli  si  raccolgono  indi 
tosto  e s'avanzano  verso  la  città  distrutta  , 
gii  uomini  piangono  di  gioia  , le  donne  man- 
dano grida  d'allegrezza  ; ad  ogni  schiera  viene 
assegnala  una  parte  dei  bastioni , si  sgom- 
brano le  fosse,  0 si  riaizan  le  mura  prima  di 
pensare  a riedificare  le  case,  nè  lo  milizie 
della  lega  lombarda  si  ritirano  prima  che  i 
Milanesi  trovinsi  in  condizione  di  respingere 
gli  assalti  dei  nemici  c di  guardarsi  da  una 
sorpresa  {Àcta  San.  Caldini,  18  Aprii.). 

GIMlnlioni  furono  soprattutto  indotti  a que- 
st'impresa dalla  scomunica  e deposizione  di 
Federigo  imperatore  pronunziala  da  papa  Ales- 
.sandro , o ce  lo  atVestan  due  leltcro  di  Gio- 
vanni di  SalisbuH  , in  una  delle  quali  rappre- 


senta Federigo  Ciidulu  d.illa  Su«  Jiguitii  d'au- 
gusto c ridotto  ad  augurarsi  di  non  aver  mai 
posseduto  l’Italia,  elio  egli  non  poteva  ornai 
più  conservare,  appunto  per  es.sersi  fallo  per- 
secutore della  Chiesa.  Dice  nell’altra  : Avendo 
il  pontefice  lungamente  c pazientemente  aspet- 
talo il  tiranno  teutonico  per  indurlo  a peni- 
tenza, e continuando  pur  questo  scismatico  ad 
aggiunger  peccali  a peccali,  il  vicario  di  Cri- 
sto, instìluilo  da  Dio  sulle  nazioni  o sui  regni, 
ha  sciolto  gli  Italiani  e tutti  gli  altri  dal  gin- 
rainenlo  di  fedeltà  col  quale  si  erano  verso 
lui  obbligali  dipendentemente  dall'Impero  o 
dal  regno,  e gli  ha  tolto  cosi  quasi  tutta  l'Ila 
lia  , insieme  con  la  dìgnit€à  regale  , fulminato 
della  scomunica,  ed  ha  vietalo,  por  autorità 
di  Dio,  che  egli  abbia  in  avvenire  più  forza 
nessuna  , che  nella  baUnglia  riesca  vittorioso 
contro  a cristiano  alcuno,  e che  abbia  pace 
nè  quiete  fino  a tanto  che  egli  non  porga 
frutti  di  penitenza.  In  che  egli  segui  l’esempio 
di  Gregorio  VII , suo  predecessore,  che  a'iein- 
pi  nostri  depose  nella  stessa  forma  l'impera- 
tore F.nrico  in  un  concilio  romano.  E questa 
sentenza  sorti  relTello  suo,  confermalo,  sic- 
come pare , dal  Signore  , uscita  essendo  per 
suo  privilegio  da  San  Pietro,  poiché  a quei- 
l'aiinunzio  gl’italiani,  da  lui  scostandosi,  ri- 
fabbricarono Milano,  cacciarono  gli  scismatici, 
richiamarono  i vescovi  cattolici , e unanime- 
raenlo  aderinino  alla  santa  sede  (7o.  Salitb  ^ 
l.  2.  rp.  89  e/ 210;  Labbe . l,  10,  p.  14.50; 
Mansi  ^ t.  22,  p.  33)  Tali  .sono  le  piirolo  di 
Giovanni  di  Salisburl,  donde  si  \e  lc  che  la 
deposizione  di  Federigo  non  era  definitiva  . 
ma  piuttosto  sospensiva  fino  al  pentimento 
di  lui. 

Quando  la  città  di  Milano  fu,  nell’an- 
no 1162,  distrutta,  l’arcivescovo  Uberto  di 
Pirovano  rifuggissi  presso  papa  Alessandro , 
lo  segui  in  Francia,  ritornò  con  lui  in  Italia, 
e mori  a Deucvcnlo  a di  28  .Marzo  1166,  dopo 
essere  stato  per  venti  anni  arcivescovo  di 
Milano.  Egli  ebbe  un  santo  per  successore,  il 
cardinale  Caldino,  nato  a Milano  dalla  nobil 
famiglia  dei  Valvassori  di  Sala.  Dotto  in  di- 
vinità e allevalo  fra  ’l  clero  della  chiesa  mag- 
giore , fu  arcidiacono  di  questa  sotto  Ililialdo 
arcivescovo  c sotto  Uberto  suo  successore,  al 
quale  fu  sempre  alTczionalo , e lo  segui  nel- 
Fesilio  suo,  il  che  diede  motivo  a papa  Ales- 
sandro di  conoscere  il  merito  di  lui  ; si  che 
quando  ci  furono  di  ritorno  in  Italia  lo  chia- 
mò a Roma , consentendolo  Tarcivescovo  che 
era  a Benevento,  c nel  mese  di  Diecoibre  1165 
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ordinollo  preir  cardinale  di  Sanla  Sabina. 
Tulli  i giorni  San  Galdino  chiedeva  a [>io 
con  abbondanti  lagrime  il  rislabilimenio  della 
sua  pairia.  Dopo  la  morto  d' Uberto,  il  clero 
milanese , trovandosi  disperso , nè  potendo 
<iuindi  procedere  aH'elexione  d’un  altro  arci- 
vescovo , il  papa  chiami  il  camarlingo  Algiso, 
della  famiglia  dei  Pirovani , il  cardinale  Gai- 
dino  c gli  altri  dei  clero  che  poiè  avere,  ed 
a pelizioDC  loro  consacrò  esso  Galdino  in  ar- 
civescovo di  Milano  a d\  8 di  Maggio  deH'an- 
DO  4166f  il  quale  tenne  quella  sede  dieci 
anni  a puntino.  Come  tosto  egli  seppe  che 
Dio  aveva  esaudito  le  sue  orazioni  colia  rie- 
ditìcaziono  della  paterna  sua  citth,  si  poso 
in  cammino  a ritornarvi  con  la  quaìiU  di 
legalo  ponlificio , e per  evitare  i partigiani 
dcir  imperatore , imbarcossi  in  abito  da  pel- 
legrino, e venne  per  mare  a Venezia,  fincbò, 
messo  piede  in  Lombanlia,  ripigliò  lo  vesti  c 
le  insegne  episcopali.  Come  fu  presso  a Mila- 
no, cittadini  c clero  gli  vennero  incontro,  lo 
accolsero  a gran  Tosta  , e in  mezzo  al  giubbilo 
universale  lo  accompagnarono  sino  alla  basi* 
lica  di  SanVAmbrogio:  c lutto  questo  avve- 
niva nel  di  5 Settembre  H67. 

Le  diincolth  erano  grandi , ma  San  Gal- 
dino  si  mostrò  più  grande  ancora  delie  diffi- 
coltà. 1 beni  della  sua  chiesa  erano  caduti  in 
preda  di  polenti  usurpatori , ed  egli  seppe  ad 
essi  rilorli;  i nemici  aveano  ruinalo  il  pa- 
lazzo vescovile,  ed  egli  lo  riedificò  piò  ma- 
gnifico di  prima.  Afflitto  da  frequenti  e per 
cosi  dire  continue  infermità  , vinceva  nondi- 
meno lutti  i suoi  chierici  neiresallezza  a)  sal- 
modiare, alle  vigilie,  alle  orazioni.  Sapendo 
non  vi  essere  cosa  durevole  a questo  mondo, 
sempre  pensava  alla  morte,  giusta  quella  sen- 
tenza del  savio  : Iticordatcvi  deiruUimo  vostro 
fini,  e non  peccherete  in  eterno.  Egli  avea  da  Dio 
ricevuto  un  tal  dono  della  p.irola  che  quando 
parlava  al  popolo  del  cullo  divino,  non  pareva 
già  uomo,  ma  si  Io  Spirilo  Santo  che  parlasse 
per  bocca  sua.  Egli  amava  silTallomenie  i poveri 
che  detto  avresti  lui  non  vivere  che  por  loro. 
Era  di  si  bassa  umiltà  che  alcuni  lo  avevano 
in  dispregio;  laddove  alT incontro  era  d'in- 
vitta fermezza  contro  i superbi.  Riparò  i mali 
dello  scisma  nella  sua  provincia , e consacrò 
<|uasi  tulli  i suoi  suffraganci.  Ebbe  la  conso- 
iaxioDo , fra  Tallre , di  ricondurre  aH’ubbi- 
dienza  del  papa  legittimo  la  città  di  Lodi,  di 
cacciarne  H vescovo  scismatico,  o di  consa- 
crarvi Sant'Alberto , del  quale  i Lodigiani 
celebrano  la  festa  il  d'i  i Luglio  ; e il  l Aprile 


quella  dello  stus.so  Galdino  {A»:ta  SoHCtorum  ^ 
18  ^prt7.  et  4 JuUi], 

L’anno  H60,  T Italia  inviò  al  cielo  un 
altro  santo  vescovo,  che  fu  Ubaldo,  vescovo 
di  Gubbio,  città  dello  stato  ecclesiastico  non 
lungi  d’Ancona.  Usciva  egli  d'  una  nobii  fa- 
miglia di  colà  , e rimasto  fanciullo  ancora  , 
orbo  dei  padre,  fu  allevalo  nella  scuola  della 
cattedrale , e vi  fece  grandi  progressi  nella 
letteratura  sacra  e profana , e molto  sempre 
si  dilettò  dello  studio  delle  divine  Scritture. 
Come  fu  giunto  ali'elà  conveniente,  gli  furon 
proposti  vari  ragguardevoli  partiti , ma  egli 
tulli  li  ricusò , deliberato  di  passar  la  vita 
in  pio  celibato.  Dio  preacrvollo  dalla  coula- 
gione  del  vizio,  e lo  fortificò  contro  i cattivi 
esempi  di  parecchi  dei  suoi  compagni  di  stu- 
dio ; finché  comportar  non  potendo  certi  abusi 
che  ei  vedea  correre  tollerali , lasciò  a un 
tratto  la  scuola  della  cattedrale  eU  entrò  in 
quella  di  un'altra  chiesa  della  città,  dove  ter- 
minò i suoi  studi. 

Il  vescovo  di  Gubbio,  che  pt'esto  conobl>e 
il  suo  inerito,  lo  nominò  priore  del  capitolo 
della  sua  cattedrale,  affinchè  riformare  potesse 
alcuni  disordini  che  regnavano  fra  i canonici; 
ed  egli  preparossi  a questa  importante  biso- 
gna col  digiuno , coll'orazione  c con  altri  eser- 
cizi di  pietà  : poi , acquistati  tre  di  quei  ca- 
nonici che  parevano  degli  altri  meglio  disposti, 
li  persuase  a vivere  in  corounrlà  con  lui,  e 
l'esempio  loro  non  indugiò  guari  a far  impres- 
sione su  tutto  il  capitolo. 

Sanl'UUildo  rcco.ssi  alcun  tempo  dopo  a 
visitare  alcuni  canonici  regolari,  rinomali  per 
la  santità  loro.  Avevano  essi  la  loro  dimora 
nel  territorio  di  Ravenna,  o per  istitutore  Pie- 
tro de  llonestis,  uomo  d' insigne  viriti.  Il  santo 
pa.s5Ò  tre  mesi  in  compagnia  dei  medesimi  por 
l>cn  conoscere  la  disciplina  da  essi  osservata; 
preso  la  loro,  che  gli  parve  sapientissima, 
e venne  a capo  di  farla  seguire  da  tutto  il 
suo  capitolo. 

Avende  un  incendio  consumato  la  casa 
canonica  ed  il  chiostro  , tenne  quest'avveni- 
mento per  un'occasione  cho  Dio  gli  presen- 
tasse per  {Sgravarsi  del  suo  priorato  e riti- 
rarsi in  qualche  solitudine.  Avviossì  quindi 
verso  il  deserto  di  Foute  Avellana:  ivi  trovò 
Pietro  da  Rimini , al  quale  comunicò  il  dise- 
gno suo  di  lasciare  il  mondo;  ma  quel  gran 
servo  di  Dio  gii  disse  esser  quella  una  tenta* 
ziooe , ed  esortollo  fortemente  a ritornare  alla 
sua  chiesa  trai  suoi  fratelli,  per  continuare  a 
farvi  del  Lene,  seguendo  la  sua  prima  voca- 
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ziooe.  Ubaldo  ritornò  quindi  a Gubbio  dove 
rìstaurò  gii  edilìzi  del  suo  capitolo , il  quale 
diventò  più  fìorente  cho  mai. 

Morto  Panno  1126  il  vescovo  di  Perugia, 
il  nostro  santo  fu  con  voti  unanimi  eletto  ad 
occupare  quella  sede;  ma  non  sì  tosto  n'ettbc 
notizia  che  egli  corse  a nascondersi  in  luogo 
sì  rìmoto  che  fu  impossibile  averne  traccia. 
Partiti  poi  cho  furono  i deputali  di  Perugia, 
portassi  a Roma  , ed  ivi  gettatosi  ai  piedi  di 
Onorio  11  papa  , lo  scongiurò  con  lagrime  di 
dispensarlo  dall’episcopato , osando  le  più 
slrìogenli  ragioni  per  ottenere  questa  grazia, 
tanto  che  Onorio  si  lasciò  piegare  o gli  con- 
sentì la  dimanda.  Ma  poi  neiPonno  1138  egli 
stesso  nominollo  vescovo  di  Gubbio,  e ordinò 
al  clero  della  cKth  di  procedere  nella  forma 
ordinaria  alla  elezione  di  lui  ; e al  principio 
dell'anno  appresso  seguì  infatti  la  cerimonia 
della  sua  consacrazione. 

Il  nuovo  vescovo  moslrossi  animato  da 
spirilo  veramente  apostolico.  Morto  al  mondo 
e a sò  stesso,  viveva  nella  mortifìcazione  di 
tulli  i sensi  ; era  infaticabile  nelle  opere  della 
penitenza  ed  in  quelle  del  ministero  episcopale, 
sobrio , umile  , sincero  , pieno  di  compassione 
per  lutti.  Ma  di  tutte  le  virtù  sue  la  più 
segnalata  era  la  pazienza  con  la  quale  .sop- 
portava le  ingiurie  e gli  aflroDli  : cccone  un 
esempio. 

Nel  ristorar  le  mura  di  Gubbio  avvenne 
che  gli  operai  usurparono  alcuna  parte  del 
podere  del  santo  , ed  egli  ad  essi  con  dolci 
parole  mostrando  il  torto  che  gii  facevano , li 
pregò  di  cessare;  a che  il  soprainlendentcdei 
lavori  non  altramente  rispose  che  con  insulti, 
poi  brutalmente  spingendolo , cadere  lo  fece 
sur  un  mucchio  di  poltiglia.  Il  buon  vescovo 
rìaizossi  senza  dir  parola  , ed  andosscnc  senza 
muover  querela;  ma  il  popolo,  sdegnato  del* 
Toltraggio  fatto  al  suo  pastore,  chiese  che  gli 
fosse  fatta  giustizia  col  bando  del  colpevole , 
con  la  confisca  de’suoì  beni  e con  l’atterra- 
mento  della  sua  casa.  Se  non  che  il  vescovo 
acchetò  con  le  sue  buono  parole  il  tumulto , 
a sè  revocando  la  cognizione  di  quest'afTnre 
come  per  infliggere  al  reo  più  rigoroso  ca« 
.stigo.  Intanto  Io  sciaurato  sovrastante  è con- 
dotto dinanzi  al  vescovo,  il  quale  gli  domanda 
s’egit  sia  pronto  a sottomettersi  agli  ordini 
suoi  ; e quegli,  contrito,  risponde,  esser  pronto 
anche  a patire  la  morte.  Il  vescovo  mostra  dì 
difRdaro  , e ripete  la  domanda  , aliesochò  , 
dice,  la  sentenza  sarebbe  assai  dura  , c il  reo, 
prostrato  a'suoi  piedi , protesta  con  grnndis- 
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simi  giuramenti  esser  presto  a lutto  fare  cil 
a tulio  patire.  Tulli  gli  astanti  stavano  in 
grande  ansietà  , quando  il  .santo  vescovo . 
levandosi  da  sedere  , nccostossi  all’ uomo 
prostralo  a terra  e gli  disse;  Abbracciatemi, 
fìgliuol  mio , c il  Signore  vi  perdoni  così  que- 
sto peccalo  come  tutti  gli  altri! 

Quel  Inion  pastore  poneva  in  non  cale  la 
propria  vita  quando  alcuni  de'suoi  diocesani 
.si  trovavano  in  pericolo.  Avendo  un  giorno 
saputo  ch’era  sorta  una  sedizione  nella  cillù, 
con  subita  presa  d'armi  e molto  sangue  ver- 
salo, corso  al  luogo  dov'crano  i combattenti, 
sì  gettò  fra  loro  e cadde  in  mezzo  alle  spade 
sguainale,  sì  che  gli  ammulinali  credendolo 
morto  scagliano  Tarmi  lungi  da  loro  , si  ab- 
bandonano al  più  vivo  dolore,  si  strappano 
i capelli , e Tun  Tallro  s'accusano  d’avere  uc- 
ciso il  vescovo  , il  padre  loro  ; quand’ecco  il 
santo  si  alza,  ringrazia  Dio  del  tumulto  cessato, 
e dissipa  le  paure  del  popolo,  assicurando  lui 
essere  non  solo  vivissimo,  ma  non  averno 
riportata  pure  una  scnifiltura. 

Nel  1165,  l’impcrator  Federigo  nvea  ili 
recente  preso  c dato  il  sacco  a Spoleto  , e 
minacciava  Gubbio  di  ugual  sorte  , quando  il 
santo , che  avoa  cuor  di  padre  pel  suo  gregge, 
si  fece  incontro  al  vincitore  , placò  Tira  di  hii 
ed  ottenne  grazia  pel  suo  popolo  ; anzi  Fede- 
rigo stesso,  fattigli  ricchi  doni,  raccomandossi 
allo  di  lui  orazioni , e gli  chiese  umilmente 
la  sua  benetlizione. 

1 due  ultimi  anni  della  vita  d' Ubaldo  non 
furono  più  ornai  che  una  sueces-sionc  di  cru- 
deli malottic  , clTei  sopportò  con  eroica  pa- 
zienza. Nel  giorno  di  pnsqua  dell’anno  1166 
fece  uno  sforzo  per  levarsi  c dire  In  messa. 
0 pronunziò  altresì  un  .sermone  sulla  vita 
eterna.  AITuscir  della  cattedrale  fu  trasportato 
in  un  appartamento  ch’egli  aven  vicino  alia 
chie.sa  di  San  I.orenzo,  ed  ivi  rimase  fino  alla 
festa  dell’Ascensione  per  prepararsi  alla  morte. 
In  appresso  fecesi  di  nuovo  portare  al  vesco- 
vado, dove  continuò  ad  istruire  il  suo  clero  ed 
il  suo  popolo,  cho  venivano  a visitarlo  cd  a 
chiedergli  la  sua  benedizione.  AITultimo,  dopo 
avere  ricevuti  i sacramenti,  morì  addì  16  Mag- 
gio 4160,  giorno  nel  quale  la  Chiesa  onora  la 
sua  memoria. 

Gli  abitanti  delle  vicine  provincie  assistet- 
tero in  folla  a’suoi  funerali , e furono  testi- 
moni di  molti  miracoli  che  operaronsi  al  .suo 
.sepolcro , il  che  riempiò  tulli  gli  animi  delia 
più  tenera  divozione  c vi  liaccese  i sentimenti 
più  vivi  del  cristianesimo.  Lo  spirilo  di  carità 
IO 
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spcuso  le  iuimicixie  od  i raDOori  ; le  ingiurie 
ricevute  furono  poste  in  obblio  e fu  ristabilita 
la  concordia  tra  le  cittì  da  lunghi  litigi  le  une 
contro  le  altre  inasprite.  A tìubbio  per  tutto 
i|ueiranno  fu  un  continuo  giubbileo:  ogni  giorno 
gli  abitauti , uomini  e donne  venivano  in  pro- 
cessione con  ceri  ardenti  al  suo  sepolcro  , e 
quelli  che  non  potevan  da  sè  condurvisi , vi 
si  faceano  portare.  Le  vie  illuminato  per  ogni 
dove  risonavano  di  cantici  d’allegrezia,  e San- 
t’UbsIdo  era  sulle  bocche  di  tutti.  V'ebbe,  so- 
prattutto , come  una  effusione  di  cariti  verso 
i poveri  e gl' infermi , tanto  che  , iu  cambio  di 
chiedere  esai  la  limosina , erano  essi  pregati 
d'accettare  qualche  cosa.  Pib  volte  si  videro 
dugento  e fio  trecento  e quattrocento  poveri 
pasciuti  in  chiesa;  chè  per  amor  del  loro  santo 
quei  di  Gubbio  avrebber  tutto  donato , e la 
loro  cariti  corse  in  proverbio. 

La  vita  di  Sant'Ubaldo  , coi  numerosi  mira- 
coli cb'ei  fece  prima  e dopo  morte , fu  scritta 
con  molta  fedelti  da  Tebaldo,  successore  di 
lui , e dedicata  a Federigo  imperatore  {Acta 
Sanclorum,  46  Uaii). 

77.  Intanto  che  Milano,  sotto  l'arcivescovo 
San  Caldino,  risorgeva  dalle  sue  mine,  esso 
Federigo  assediava  Ancona , di  cui  l' impera- 
tore di  Costantinopoli  erasi  insignorito  median- 
te grandi  somme  di  danaro  da  luì  pagate  ai 
cittadini.  Un  altro  esercito  tedesco  comandato 
da  Raimondo  e da  Cristiano,  l'uno  arcivescovo 
eletto  di  Colonia  , l'altro  di  Uagonza , moveva 
contro  Roma  per  introdurvi  l'antipapa  Pasquale 
e cacciarne  il  vero  papa  Alessandro.  In  breve 
grande  fu  lo  spavento  in  Roma  , perchè  i Te- 
deschi s'erano  impadroniti  di  tutte  le  cittì 
intorno,  e non  potendo  prendere  Roma  per 
fona , si  diedero  ad  acquistarla  col  danaro, 
io  modo  che  alquanti  del  popolo , cedendo 
alle  loro  palmate,  giurarono  fedelti  all'anti- 
papa Pasquale  ed  all'imperatore  Federigo. 

Papa  Alessandra  dal  cauto  suo  esortava 
i Romani  a rimanergli  fedeli  ed  a far  ricre- 
dere le  cittì  vicine,  offrendo  loro  anche  da- 
naro a quest'uopo  ; ma  nulla  ottener  potè  da 
quel  popolo , che  fingendo  per  piacere  ad 
entrambe  le  parli,  non  era  fedele  ad  alcuna. 
Aveva  Alessandro  appunto  in  que'giorni  rice- 
vuto di  Sicilia  un  ragguardevole  sussidio  di 
danaro  , perchè  , morto  essendo  il  re  Gugliel- 
mo I,  soprannominato  il  Malvagio,  in  Palermo 
sua  capitale,  il  di  ultimo  d'Aprile  dell'an- 
no 4 466,  dopo  dodici  anni  di  regno,  avea 
lasciato  per  suo  successore  il  proprio  figlio 
dell'etì  di  dodici  anni , di  nome  auch'esso 


Guglielmo,  e col  tempo  soprannominato  il  Buo- 
no, con  un  legato  al  papa  di  quarantamila  lire 
di  steriini  (moneta  inglese  sì.i  d'allora  notis- 
sima j,  ed  il  figlio  gliene  avea  l'anno  seguento 
inviali  altrettanti.  Verso  quel  medesimo  tempo 
l'imperatore  Emanuela  spediva  al  pontefice 
la  seconda  ambasceria  , della  quale  abbiamo 
gii  fatto  parola. 

Nell'anno  4 467  i Romani  sortirono  il  di 
27  di  Maggio,  che  era  la  vigilia  della  Pente- 
coste, bene  io  numero  di  quarantamila , e 
diedero  l'assalto  a Tusculo,  che  tenea  per  Fe- 
derigo imperatore  ; di  che  avvisato  Cristiano, 
arcivescovo  eletto  di  Hagonza,  venne  a porre 
il  campo  vicino  ai  Romani  colle  sue  milizie , 
composto  di  Fiamminghi  e Brabanxesi;  ma  gii 
si  disponevano  a fuggire  quando  sopravvenne 

10  loro  aiuto  Raiiialdo  canoellier  dell'  impera- 
tore ed  arcivescovo  eletto  di  Colonia , e scon- 
fisse i Romani  io  guisa  che , stando  alla  cro- 
naca , ottomila  rimasero  morti  sul  campo , 
quattromila  furano  fatti  prigioni , ed  il  rima- 
nente fu  posto  in  fuga.  Altri  cronisti  riferiscono 
che  il  numero  dei  morti  e dei  prigioni  fu  di 
gran  lunga  maggiore,  altri  di  gran  lunga 
minore;  ed  uno  asserisce  che  non  passè  i 
millecinquecento  de'  primi  ed  i millescttecento 
degli  ultimi  (Pa^i/ati  nel  Uuratori,  Annali  tf/la- 
ìia,  an.  4467).  Questa  vittoria  segui  nel  lunedi 
della  Pentecoste;  e l'imperatore,  avutane 
novella,  Icvè  l'assedio  d'Ancona,  dopo  che  si 
ebbe  fallo  pagare,  a coprir  l’onor  suo,  una 
certa  somma  dagli  abitanti,  e mosse  verso 
Roma  , dove  giunse  addi  46  Luglio.  Il  giorno 
appresso  diede  l'assalto  al  castello  di  Sant'An- 
gelo , poi  alla  chiesa  di  San  Pietro , alla  quale 
fece  appiccare  il  fuoco,  onde  si  trovò  costretta 
alla  resa.  Allora  papa  Alessando  lasciò  il  pa- 
lazzo di  Laterano , e rilirossi  coi  cardinali  e 
colle  loro  famìglie  nelle  fortezze  dei  Frangipani. 

11  giovinetto  re  di  Sicilia  gli  spediva  intanto 
due  galere  con  danaro , per  liberarlo  dalle  mani 
dell'imperatore,  ed  esse  arrivarono  a Roma 
pel  canale  del  Tevere  ; ma  il  papa  le  licenziò, 
solo  per  sè  ritenendo  il  danaro,  che  dispensò 
in  Roma  per  rìncnorare  il  popolo  a difendere 
la  cittì. 

La  quale  vedendo  l'imperatore  di  non 
poter  prendere  colla  forza, si  rivolse  ai  vescovi 
ed  ai  cardinali  che  eran  veunti  a visitarlo  da 
parte  del  papa,  e fece  dir  loro  che,  se 
avesser  potuto  persuadere  Alessandro  a ri- 
nunziare al  pontificato  senza  pregiudìzio  della 
sua  ordiuazioue,  egli  avrebbe  fallo  che  Pasquale 
altre.sl  vi  rinunziasse,  per  eleggere  un  terzo 
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papa  : e così  darehlie  solida  paco  alla  Chiosa, 
né  pib  si  frammetlorcbbc  nella  eloziono  del 
ponlcfìce  y e reodorcbbe  ai  Romani  tulli  i loro 
prigioni  e lutto  cbo  si  trovasse  del  bollino 
fatto  a loro  danno.  La  proposizione  parve  fa- 
vorevoiissima  al  popolo  Romano,  gi^  stanco 
della  guerra , e tulli  ad  una  voce  gridavano 
doverlasi  accetlaref  ed  Alessandro  aver  debito, 
a riscatto  de*  suoi  cittadini , di  fare  ancor  pib 
del  rìouDziar  al  pontifìcaio;  ma  i vescovi  ei 
cardinali,  dopo  fattane  deliberazione,  unani- 
[Demente  risposero  ad  essi  non  appartenere  il 
giudizio  del  sommo  pontefice,  che  Dio  ha 
riservato  a sè  stesso,  poiché,  come  dice  la 
Scrittura  • il  discepolo  non  è superiore  al 
maestro.  Dopo  dì  eh» , di  concerto  con  loro , 
il  papa  usci  di  Roma  in  abito  di  pellegrino, 
e passò  prima  a Terracina,  poi  a Gaeta,  poi 
a Benevento,  dove  trovavasi  fin  dal  gioiTio 
82  di  Agosto , e dove  fu  raggiunto  dai  cardinali. 

Intanto  Kanlipapa  Pasquale,  che  stava  in 
Viterbo  aspettando  la  venuta  dell*  imperatore, 
acooslossi  a Roma,  dove  celebrò  la  messa  so- 
lenne in  San  Pietro  la  domenica  30  Luglio, 
ed  il  martedì  seguente,  giorno  di  San  Pietro 
io  Vincoli,  coronò  nella  stessa  chiesa  T impe- 
ratore Federigo  e sua  moglie  Beatrice  con 
corone  d'oro  ornale  di  pietre  preziose.  Allora 
i Romani,  vedendo  di  non  poter  più  reggere 
contro  I*  imperatore , tanto  che  non  si  ardivan 
pure  di  passar  il  Tevere,  sMndussero  a trat- 
tare con  lui , e gli  prcslaron  giuramento  di 
fedellé,  promettendo  di  aver  Pasquale  per  papa. 
Ma  in  questo  trattato  non  entrarono  i Fran- 
gipani ed  alcuni  altri  nobili  che  avevano  in 
Roma  torri  e case  forti  non  si  facilmente  su- 
perabili. A ricevere  il  giuramento  degli  altri 
spacciò  di  Ih  dal  Tevere  alcuni  commissari , 
fra  i quali  era  quell* Acerbo  Morena , lodigiano 
e giudice  delln  corte  imperiale,  che  scrisse  In 
storta  del  suo  tempo,  continuata  poi  da  suo 
figlio  Ottone. 

Federigo  imperatore  parca  trionfar  della 
Chiesa  c del  suo  capo,  ma  imminente  era  H 
fbgello  di  Dio;  chè  il  giorno  appresso,  8 del 
mese  d' Agosto,  dopo  una  breve  pioggia , so- 
pravvenne nna  feria  di  sole  che  cagionò 
nelfesercito  imperiale  una  spaventosa  moria  , 
sicché  i superstiti  appena  bastavano  a dar 
sepoltura  a quelli  che  ad  ogni  ora  morivano, 
cadendo  spenti  fra  essi  molli  di  coloro  che  si 
eran  veduti  camminar  vispi  il  mattino  per  la 
cUlh.  I più  insigni  personaggi  deiresereito  e 
doif  impero  caddero  vittime  di  questo  flagello, 
e lo  stesso  imperatore  vide  perirne  il  proprio 


cugino  Federigo,  dura  di  Rotemimrgo,  figlio 
del  re  Corrado  , Guelfo  duca  di  Baviera , Uai- 
naldo  arcìcancclliere , arcivescovo  eletto  di 
Colonia  , i vescovi  di  Liegi , di  Ratisliona  , di 
Werden,  i conti  di  Nassau  , di  AUomnnte  , di 
Lippa,  di  Sultsbacb,  di  Tubinga  : più  di  due 
mila  gentiluomini,  ed  un  numero  di  soldati 
corrìspoudenle  a quello  di  queste  vittime  illu- 
stri. L*  imperatore  si  ritrasse  dai  dintorni  di 
Roma  colle  sue  morenti  esecrate  milizie,  ma 
il  divino  flagello  sepuìvalo  lungo  la  via. 

Avendo  San  Tommaso  di  Canlorberl  avuto 
notizia  di  questa  vergognosa  ritirata  di  Federigo 
pel  rumore  che  ne  correva  in  Francia,  scrisse 
a papa  Alessandro  pregandolo  dì  fargliene 
saper  il  vero  e con  lui  congratulandosene.  Ras- 
somigliava egli  questa  disfatta  a quella  di  Sen- 
nacherib,  e mostrava  di  non  più  riguardare 
come  principe  Federigo  ( lib.  2.  epitt.  88),  cosi 
conchiudendo  : Chi  oserh  mai  più  , di  quelli 
che  occupano  in  terra  il  luogo  di  Gesù  Cristo  , 
soUomeliersi,  a confusione  della  Chiesa,  ai 
voleri  dei  principi,  col  non  punire  i colpevoli  ? 
Osi  pur  tanto  chi  vuole:  non  io,  per  non 
tirarmi  addosso  il  castigo  del  reo,  col  sorpassar 
la  giusta  sua  punizione. 

Intanto  Federigo  imperatore,  perdute  aven- 
do le  sue  soldatesche  , e vedemio  le  cillh  lom- 
banle  collegate  contro  di  lui , non  sapeva  in 
che  modo  cavarsi  d' Italia  ; onde  in  tanto 
estremo  ascoltò  il  consiglio  <fun  certosino , che 
era  stalo  un  di  uno  de'più  intimi  suoi  familiari, 
ma  che  avealo  a cagion  dello  scisma  abbando- 
nalo Gli  dimostrò  egli  con  lacrime  che  non 
avrebbe  mai  più  pace  so  non  si  riconciliasse 
colla  Chiesa,  cd  ottenne  da  lui  che  avrebbe  a 
sé  chiamato  il  priore  della  gran  Certosa,  l’ab- 
baie  di  Cistercio  ed  il  vescovo  dì  Pavia,  da  lui 
prima  scaccialo,  e promesso  di  seguire  in  lutto 
il  «consìglio  loro,  purché  lo  sollevassero  dal 
giuramento  che  avea  fatto  di  non  mai  ricono- 
scere Alessandro  per  papa.  La  qual  promessa 
rallegrò  quanti  rappresero,  ed  i Lombarili 
cominciarono  a mansuefarsi,  sperando  la  con- 
versione di  Federigo. 

Il  priore  della  Certosa  si  mise  adunque  in 
viaggio  col  vescovo  di  Pavia  e con  Goflredo  . 
vescovo  d’Auxerre,  ch'era  stalo  abbate  di 
Chinravalle,  e che  l'abbate  di  Cistercio  man- 
dava in  vece  sua,  essendo  egli  gravemente 
ammalato;  e spedirono  innanzi  un  religioso 
per  saper  dall’  imperatore  il  luogo  e il  tempo 
delfabboccamenlo.  Ma  intanto*  il  marchese  Hi 
Monferrato  avea  Imitalo  ool  conte  di  Morienna 
suo  parente  e ottenuto  ch'ei  desse  il  passo 
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;iir imptTotore ; oiuio  oliora  quest’  ultimo,  vo- 
dciidosi  oramai  sicuro,  rispose  essere  inutile 
che  i prelati  venissero,  se  pur  seco  visibil- 
mente non  conducessero  un  angelo  del  ciclo, 

0 non  avessero  la  lacollli  di  far  miracoli,  come 
dire  di  guarire  i lebbrosi  o di  risuscitare  ì 
morti.  Kssi  quindi  tornarono  dond'  eran  par- 
titi, e r imperatore,  nel  me.se  di  Marzo  del- 
l’anno H6S,  poti  ritirarsi,  ma  di  notte  e 
travestilo  da  vallello  , c passando  pel  contado 
di  Borgogna,  ritornò  in  lìermania  [Joan.  Sa- 
risb.,  l.  2,  fpisl.  66  ; et  ilorena,  opud  lìar.  1 1 68). 

Questa  ritirala  e meglio  questa  fuga  del- 
r imperatore  incoi-aggiò  potentemente  le  citili 
di  Lombardia  contro  di  lui  collegatc  per  di- 
fendere la  comune  liberti  loro  o quella  della 
Chiesa.  Non  contento  d'avere  riedificata  Mila- 
no, deliberarono  di  fondare  una  nuova  citili 
all' entrar  della  contrada,  per  opporsi  ai  primi 
sforzi  dei  Tedeschi;  la  qual  deliberazione  ebbe 
rclfello  suo  addi  primo  Maggio  il 68.  La  nuova 
citili  fu  dai  Lombardi  fondata  al  confluente 
del  Tanaro  e della  Bormida,  due  dei  maggiori 
fiumi  che  nascono  dai  monti  alla  diritta  del 
Po , c in  onore  del  papa,  capo  della  lega  o 
padre  dei  fedeli,  la  chiamarono  Alessandria, 

1 cui  bastioni,  fatti  di  malta  c legali  colla 
paglia , lo  acquistarono  il  sopranuomo  che 
serba  tuttora  di  Alessandria  della  Paglia  {tìo- 
mua/di  Salernitani  Chron.,p.  I suoi  fon- 
datori r accerchiarono  d’  una  larga  fossa,  nella 
quale  entrar  fecero  l’acqua  dei  due  fiumi  vi- 
cini, 0 per  farla  ad  un  tratto  popolala  e po- 
tente , vi  tras|>ortarono  lutti  gli  abitanti  dei 
circostanti  viilaggi,  fra  i quali  Marengo;  vi 
eostrussero  case  per  essi;  li  autorizzarono  a 
costituirsi  un  governo  libero  e repubblicano, 
assicurarono  loro  lutti  i privilegi  per  i quali 
eglino  stessi  combattevano,  ed  indussero  il 
sommo  pontefice  a fondar  per  loro  un  nuovo 
vescovado. 

Kin  dal  primo  anno  Alessandria  potè  met- 
tere in  campo  un  esercito  di  quindicimila 
combattenti  di  ogni  armatura.  L’anno  seguen- 
te,! suoi  consoli  si  portarono  da  papa  Ales- 
sandro a Benevento  per  offerir  la  cillb  loro  a 
lui  ed  alla  Chiesa,  cui  la  resero  tributaria 
(Ac/o , apud  Baron.  Vita  Alex.  HI;  Ottone  di 
San  Blaiio  ec.).  Curioso  spettacolo  veramente 
egli  6 vedere  da  una  parte  l’ imperalor  ger- 
manico saccheggiare,  ardere , smantellar  cittb 
per  opprimere  ed  annichilare  i popoli , o dal- 
I'  altra  questi  pepoli  stessi,  presieduti  dal  capo 
della  Chiesa  cattolica,  riedificar  lo  citlh  distrut- 
te, fondare  una  nuova  citlh  ed  un  nuovo  po- 


polo, c dare  a quella  un  nome  che  renda 
eterno  T amor  loro  per  la  Chiesa  e per  la  li- 
bertà. 

L’antipapa  Guido  di  Crema  se  ne  stava 
pur  sempre  a San  Pietro  in  Roma  , quando 
ai  20  di  Settembre  di  quest’anno  tl68,  usci 
di  vita  dopo  aver  per  quattro  anni  e cinque 
mesi  portato  H nome  di  Pasquale.  Quelli  della 
sua  fazione  elessero  , in  luogo  di  lui , Giovanni 
abbate  di  Strum  , eletto  vescovo  dì  Albano, 
R lo  chiamarono  Calisto  111. 

La  morte  del  dello  antipapa  porgeva  na- 
turalmente occasione  a Federigo  imperatore  di 
riconciliarsi  colla  Chiesa  ; ma  , oltre  la  difli- 
collh  , per  uno  spirito  superbo , di  confessare 
i suoi  torti  , egli  aveva  in  quei  giorni  qualche 
speranza  di  vedere  un  prìncipe  potente  di- 
stogliersi dal  papa  legittimo  Alessandro  per 
riconoscere  f antipapa  imperiale.  Il  qual  prìn- 
cipe era  il  re  normanno  d’ioghiterra , Enrico  II. 

Noi  vedemmo  già  con  quanto  ardore  colesto 
re  collocar  fece  sulla  sede  di  Canlorberl  il 
suo  cancelliere  Tommaso  Beckel , n vedemmo 
che  santa  vita  quest’  ultimo  si  facesse  fin  da 
quel  giorno  a condurre.  La  buona  armonia 
fra  il  re  ed  il  santo  arcivescovo  era  utilissima 
al  regno  ed  alla  Chiesa  ; ma  per  mala  ventu- 
ra essa  non  ebbe  lungamente  a durare. 

78.  Fin  dalf  anno  1163  l'arcivescovo  rìnun- 
ziò  la  dignità  dì  cancelliere,  che  non  avea  sino 
a quel  di  conservata  se  non  per  compiacenza  ; 
ora,  questa  rinunzia  dispiacque  al  re  e ne 
mostrò  il  suo  scontento.  Aggiungasi  a ciò,  che 
Enrico  appropriavasi  l’entrate  dei  vescovadi 
e degli  altri  benefizi  che  si  rendean  vacanti, 
ed  assai  differiva  a noniiuarc  i successori  af- 
fine di  tenersi  in  mano  il  temporale  ; in  che 
imitava  alcuni  dei  suoi  predecessori.  Egli  era 
un  abuso  vietalo  da  tutte  le  leggi,  e contro  il 
quale  vigorosamente  insorgeva  Tommaso.  Poi 
ancora  l’arcivescovo  opponevasi  agli  ardimenti 
dei  giudici  laici  che,  in  dispregio  deH’immu- 
nilh  della  chiesa  anglicana,  si  arrogavano  di 
citar  lo  persone  ecclesiastiche  al  loro  tribunale. 
Finalmente , l’arcivescovo  mostrava  un  intre- 
pido zelo  contro  gli  ufBzialì  ed  i baroni  che 
opprimevano  la  Chiesa  od  usurpavano  i suoi 
beni.  Tali  si  furono  le  cagioni  dei  mali  umori 
che  sorsero  tra  il  re  e l’ arcivescovo  canlua- 
riense  c che  finirono  col  martirio  di  questo 
ultimo. 

Enrico  volle  che  i vescovi  facessero  giura- 
mento di  mantenere  tutte  le  consuetudini  del 
regno  ; e Tommaso  bene  si  avvide  che  sotto 
il  nome  di  consuetudini  , d’  altra  parte  non 
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enumerale  nè  defluite , il  prìncipe  intendeva 
ceni  notorii  abusi  e patenti  in^iustitie.  Onde 
è , che  , nell’  assemblea  generale  dei  vescovi 
tenutasi  a Vcstminster,  dichiarò  che  ci  non 
farebbe  giuramento  alcuno , se  non  colla  clau- 
sola : Salvo  fordine  nostro , vale  a dire  salvi  i 
diritti  dell’ episcopato;  clausola  che  trovavasi 
pure  nel  giuramento  di  (edelth.  Ella  era  dun- 
que cosa  semplicissima  e naturalissima , o 
nondimeno  il  ro  se  ne  mostrò  silTattamento 
sdegnato  che  lasciò  ad  un  tratto  I'  assemblea 
sensa  pur  salutare  i prelati.  Do  solo  di  quei 
vescovi , pih  cortigiano  degli  altri , avca  detto 
di  suo  proprio  moto  , che  avrebbe  di  buona 
fede  osservate  le  reali  consuetudini,  ed  il 
santo  arcivescovo  agramente  il  riprese  per 
aver  di  suo  arbitrio  mutata  la  clausola  di  cui 
tulli  ai  erano  accordati.  Un  altro  vescovo,  per 
riconciliarsi  col  ro,  del  quale  avea  perduto  la 
grasia  , lo  consigliò  di  porre  la  discordia  fra  i 
prelati  affine  di  iodelmliro  I’  arcivescovo  ; il 
che  anche  fece,  per  modo  che  parecchi  ve- 
scovi, lasciatisi  l’un  dopo  l'altro  guadagna- 
re od  intimorire,  promisero  ciascuno  d'ubbi- 
dire si  voleri  del  re.  L’ arcivescovo , senza 
saputa  del  quale  facevano  queste  si  poco  epi- 
scopali promesse , rimase  con  piccioi  nunaero 
di  quelli  cui  un  certo  rispetto  ancora  obbligava 
a tenersi  nascosti.  Il  re  dal  canto  suo  sludiavasi 
di  guadagnare  con  promesso  o carezze  l' ar- 
civescovo medesimo , e vari  baroni  si  frappo- 
nevano per  riconciliarlo  con  quello , rappre- 
sentando le  obbligazioni  ch’egli  aveva  col 
prìncipe,  i mali  che  verrebbero  dalla  loro 
discordia  e l’ imprudenza  che  era  perdere  il 
tutto  per  una  frase,  perchè  non  Irattavasi 
alla  Ho  fine  che  di  quella  clausola  : Salvo  l'or- 
dine nostro.  Un  abbate  cistcrciense,  fra  gli 
altri,  gli  stava  intorno  dicendo  essergli  dal 
papa  commesso  d’  indurlo  a condiscendere  al 
desiderio  del  re,  e che  questo  avea  con  giu- 
ramento assicuralo  non  volere  se  non  salvare 
l'onor  suo  in  faccia  ai  grandi  con  qualche 
apparenza  di  consentimento  da  parte  del  pre- 
lato. Finalmente , Tommaso  recossi  dal  re  a 
Oxford,  e gli  promise  di  cambiare  quella  frase 
che  gli  spiaceva,  ed  il  re  parve  rabbonito, 
ma  volea  che  gli  si  promettesse  l'osservanza 
delle  consuetudini , pubblicamente , nell’  as- 
semblea dei  vescovi  e dei  baroni. 

Sulla  fine  del  Gennaio  dell’  anno  seguen- 
te IIG4  si  tenne  a quest'uopo  un'adunanza 
a Clarendon,  davo  il  re  sollecitò  1'  arcivescovo 
ad  effettuare  la  promessa  da  lui  fatta  in  Ox- 
ford di  approvare  le  consuetudini  regie  senza 
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punto  aggiungervi  la  restrizione:  Salvo  lardi- 
ne nostro  ; ma  l’arcivescovo  temendo , non 
senza  ragiono,  cho,  dove  si  soddisfacesse  al 
desiderio  del  ro  , egli  non  osservasse  poi  li- 
mile nell’esecuzione  ed  estensione  dello  prete- 
se consuetudini , non  sapeva  risolversi  a con- 
sentirle. Frattanto  i vescovi  di  SalisburI  e di 
Norvich,  temendo  gli  effetti  degli  antichi  sde- 
gni del  re,  pregavano  l'arcivescovo  di  avere 
piet.’i  del  suo  clero,  di  non  esporre  sé  al  peri- 
colo di  essere  carcerato , cd  essi  di  perdere  il 
grado  e la  vita.  Due  polentis.simi  conti  del  re- 
gno pur  lo  pressavano  dicendogli  cho  s'  egli 
non  si  acchetasse  ai  voleri  del  re,  sarebbero 
da  lui  costretti  ad  usare  la  forza , il  cho  sa- 
rebl»  d'eterna  infamia  pel  principe  c per  loro. 
Riccardo,  maestro  dei  Templari,  nome  di  gran 
rinomanza,  venne  anch'egli  a stringerlo  per 
la  terza  volta  , o ad  ammonirlo  di  badare  a 
s6  stesso , e di  aver  pielh  del  suo  clero.  K'  pa- 
reva a tutti  loro  di  veder  giò  pender  la  spada 
sul  di  lui  ca|>o,  perocché  il  re,  mite  come  un 
agnello  quand'  era  in  pace,  peggiore  era  d'un 
leone  nell'ira.  L'arcivescovo  quindi  si  arreso 
finalinenlo  si  preghi  loro,  ed  obbligossi  pel 
primo  ad  osservare  le  consuetudini  reali  di 
buona  fede  , senza  piii , aggiungendovi  il  giu- 
ramento con  cui  prometteva  in  parola  evan- 
gelica di  cosi  fare;  e tutti  i vescovi  giurarono 
nella  medesima  forma. 

Cosa  veramente  da  stupire  si  è che  solo 
allora  I'  arcivescovo  chicde.sse  io  che  consiste- 
vano questo  consuetudini,  e fosse  creata  una 
giunta  per  metterle  in  iscritto  ; la  quale  il 
giorno  dopo  presentò  una  specie  di  costituzione 
del  clero  in  sedici  articoli , dei  quali  seguono 
qui  appresso  i principali; 

• Dove  succeda  vacanza  di  qualche  arci- 
vescovado, vescovado,  abbazia,  o priorato  nel 
dominio  del  re,  cadrò  in  sua  mano  e ne  ri- 
ceverò tutti  i redditi  siccome  demaniali  ; e 
quando  sarò  d'  uopo  di  provvedere  ad  alcuna 
di  siffatte  chiese,  il  re  chiamerò  le  persane 
principali , e I'  elezione  sarò  fatta  nella  di  lui 
cappella  , col  suo  consenso  o dal  consiglia  delle 
persone  ivi  da  lui  convocale.  Ivi  puro  l'eletto 
farò  omaggio  ligio  al  re,  prima  di  essere 
consacrata,  promettendo,  salvo  Jpordinesuo, 
di  conservargli  la  vita,  le  membra  c la  sua 
dignitò  temporale  a.  Tale  si  è l'articolo  uor. 
decimo.  La  consuetudine,  di  cui  è menziona 
nella  prima  parte  di  quest’  articolo,  non  potea 
portarsi  pili  in  lò  del  regno  di  Guglielmo  il 
Rosso,  dal  quale  era  stata  introdotta;  ma  poi 
veniva  dopo  la  morte  di  lui  abbandonata  da 
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tulli  suoi  success<>h,  Enrico  Slorano,  o 
ullimameolo  anche  dal  re  alluaie.  Noi  diploma 
d’ Eorìoo  1 è dello:  lo  concedo  alla  santa 
Chiesa  di  Dio  liberlh  ioicra , sicché  io  mai  non 
la  venderò  nè  la  darò  in  alBllo,  ed  alla  morte 
di  ogni  vescovo  o abbate  nulla  riceverò  dal 
dominio  della  Chiesa,  oè  dal  suo  personale 
{fììe.  Hagul.  310).  Stefano  confermò  le  franchi- 
gie della  Chiesa,  e promise  che  alla  morto  dei 
vescovi  ei  non  si  riterrebbe  in  mano  le  chiese 
(ffmt.,  224).  Enrico  II  confermò  i privilegi  o le 
franchigie  concedute  da  Enrico  I (Spe/m.  2,51); 
e per  maggior  soleonith  lìrmò  di  proprio  pu- 
gno il  suo  diploma  o 1o  ripose  sull’  altare 
{Fpist.  San  TAom.,  apud.  Uoveden.).  Se  non  che 
gli  parve  di  poi  che  la  custodia  dei  vescovadi 
vacanti  desse  tal  pro6ttn  da  non  doverlo  ri- 
nunaiare;  e si  vede,  dai  conti  della  camera, 
ebe  nell’  anno  suo  decimosesto  egli  si  teneva 
in  mano  un  arcivescovado,  cinque  vescovadi 
0 tre  abbaiie;  e nell’anno  diciannovesimo  un 
arcivescovado,  cinque  vescovadi  c sei  abba- 
zie; e nell' anno  suo  trentunesimo  un  arcive- 
scovado, sei  vescovadi  o sette  abbazie  (jVo* 
dox.  209-212).  Cosi  dunque  il  presentare  che 
facea  quell’ articolo  per  un'antica  consuetudi- 
ne, era  una  menzogna  in  contraddizione  col 
diploma  da  lui  medesimo  segnalo,  e non  era 
in  fine  che  una  frode  normanna  per  confiscare 
la  libertò,  reiezioni  e le  entrate  delle  chiese. 

L’articolo  terzo  recava:  < I chierici  citali 
ed  àocusoti  per  qnalanquo  siasi  atto,  poiché 
ne  sieno  avvertili  dal  giustiziere  del  re  , si 
presenteranno  alla  di  lui  corte  a rispondere  su 
quanto  essa  giudichi  a proposito,  per  modo 
che  esso  giustizierò  mandi  poi  alla  corto  della 
chiesa  per  vedere  il  modo  in  coi  trattarsi  Taf 
faro;  o se  il  chierico  sia  convinto,  la  Chiesa 
non  dovrò  piò  proleggorìo  ».  4 quali  punti  , 
dice  Lingard,  non  dovevano  punto  esser  chia- 
mati un'antica  consueimline,  ma  la  era  cer- 
tamente una  innovazione  , la  quale  rovesciava 
la  legge  che  invariabilmente  sussistea  sin  dal 
regno  del  Conquistatore,  s<*nzn  ristabilire  la 
giurisprudenza  della  dinastia  anglo  sassone. 

Insomma,  i principali  articoli  miravano  a 
confiscare  la  libertò  e la  giurisdizione  della 
Chiesa  in  ^ofiUo  del  re.  Il  primo,  esempi- 
grazia , diceva:  v Dove  sorga  questione  in- 
terno al  patronato  ed  alla  presentazione  delle 
chiese,  sia  fra  laici  sta  fra  chierici  e laici , 
sarò  trattala  e terminata  nella  corto  del  re. 
Il  quarto  vietava  agli  arcivescovi , vescovi  ed 
altri  eeclesiastici  costituiti  in  digniiò  di  attra- 
versare il  mare  senza  permissione  del  re,  vo- 


lendo con  ciò  impedir  loro  di  portare  richiami 
al  papa  sull'  oppressione  delle  chiese  per  parto 
dei  dominatori  Normanni.  Al  medesimo  scopo 
mirava  V oliavo  articolo  : « Le  appellazioni 
proce<ler  debbono  dall’  arcidiacono  al  vescovo, 
dal  vescovo  airarcivescovo;  e se  quest’ultimo 
non  faccia  giustizia,  si  dee  finalmente  venire 
al  ro , a terminare  Taffaro  per  ordine  suo  nella 
corte  dell'arcivescovo  , si  c^e  piò  innanzi  non 
si  proceda'senza  il  consentimento  del  re  stesso  ». 

Alla  lettura  di  questi  e d'altri  somiglianti 
articoli  Tarcivcscovo  Tommaso  si  senti  stringe- 
re il  cuore.  Il  re  chiedeva  cosi  a lui  come  ai 
vescovi  d' opporvi , per  maggior  sicurezza,  i 
lor  sigilli , e l’arcivescovo,  dissimulando,  per 
non  affliggere  il  re  , il  proprio  dolore  , rispose 
a nome  di  tulli  che , quantunque  fossero  in- 
clinali a farlo,  puro  la  cosa  era  di  tale  impor- 
tanza che  bene  era  lecito  di  domandare  una 
breve  dilazione  per  compirla  con  maggior  de- 
coro , dopo  avervi  alquanto  pensalo.  Pur  non- 
dimeno preso  una  copia  della  costituzione , cd 
un'altra  ne  prese  Farcivcscovo  di  York  , e la 
terza  il  re  per  riporla  negli  archivi  del  regno. 
Dopo  di  che  San  Tommaso  si  tolse  di  lò  per 
andare  a Vinebester. 

Ed  ecco  che , via  facendo , sorse  una  con- 
testazione tra  le  persone  del  suo  seguito,  gli 
uni  dicendo  che  l'arcivescovo  non  avea  potuto 
fare  altramente  attese  le  condizioni  del  tempo, 
c gli  altri  mostrando  lo  sdegno  loro  nel  vedere 
pel  caprìccio  di  un  solo  perire  la  libertò  dello 
chiese.  Uno  di  quegli  ultimi  y che  portava  la 
croce  del  prelato  , parlava  piò  calorosamente 
degli  altri  , e faceva  lamenti  che  la  podestò 
secolare  tulio  turbasse , e ebo  oramai  più 
non  si  stimassero  se  non  coloro  che  avevano 
per  i principi  una  illimitata  compiacenza , e 
conchiudeva  con  questo  parole:  Che  sarò  del- 
l'innocenza?  chi  combatterò  per  lei  ora  che  il 
Capo  è vinto  ? qual  virtù  seppe  serbar  colui 
che  perdò  la  sostanza?  - Con  chi  ravelc?gli 
domandò  ad  un  tratto  Tarcivescovo.  - Con 
voi  stesso , rispose  il  crocifero , con  voi  che 
Oggi  avete  perdalo  la  vostra  coscienza  e In 
vostra  reputazione,  lasciando  un  turpe  esem- 
pio ai  posteri  collo  stendere  lo  sacre  vostre 
mani  a prometter  l'osservanza  di  quelle  inique 
consuetudini.  A che  il  santo  arcivescovo  rispose 
sospirando:  Ahi  io  me  nc  pento  e di  lutto 
cuore  ; ho  in  orrore  il  mio  fallo , ed  ormai  mi 
giudico  indegno  dello  funzioni  sacerdotali  o 
d'aecostarmi  a colui  del  quale  ho  si  vilmente 
tradita  la  Chiosa , e mi  starò  in  tristezza  cd 
in  silenzio  fino  a tanto  che  io  abbia  ricevuto 
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TassolutioDe  da  Dio  o dal  papa.  E da  <|uel 
giorno  sospese  sò  slesso  dal  minislero  doU'ai- 
tare , e s'impose  a penitenza,  digiuni  o rozze 
veslimcnta , e pochi  giorni  dopo  spedi  suoi 
messi  al  papa  [Vita  ^ apud  Aaron.  , an.  1164). 

Cosi  uu  semplice  crocifero  rialzò  il  santo 
arcivescovo  dalla  sua  momentanea  caduta*,  fu 
come  il  canto  del  gallo  che  scosse  e fece 
piangere  San  Pietro.  Quanto  ni  merito  della 
stessa  quislione,  eccovi  Bossuet  pensarla  come 
il  buon  crocifero,  t Intanto , cosi  egli,  Enrico  11, 
re  d' Inghilterra , si  chiarisce  nemico  della 
Chiesa  , Tassalta  nello  spirituale  e nel  tempo* 
rale  in  ciò  eh' essa  ha  da  Dio  ed  in  ciò  che 
ha  dagli  uomini  ; apertamente  usurpa  la  po* 
destò  di  lei,  e metto  le  mani  nel  suo  erario 
che  chiude  la  sostanza  dei  poveri  ; vitupera 
l'onore  de'suoi  ministri  colla  negazione  de’loro 
privilegi,  e conculca  con  leggi  oppressive  la 
liberlò  loro.  Principe  temerario  e sconsiglialo, 
perchè  veder  non  può  da  lontano  gli  strani 
stravolgimenti  di  cui  sarò  un  giorno  cagiono 
nel  suo  proprio  stato,  il  disprezzo  dell'aulorith 
ecclesiastica  e gl'inauditi  eccessi  a cui  saran 
tratti  i popoli  quand*abbiano  scosso  questo 
necessario  giogo!  Ma  non  v'è  cosa  che  arre- 
star possa  gl’impeti  suoi  ; i irisU  consigli  pre- 
valgono , e vano  è l’opporvisi  : tutto  egli  vuol 
che  s'inchini  al  voler  suo,  e piò  ornai  non 
v'ha  che  il  santo  arcivescovo  di  Canlorbeil , 
cui  egli  ancor  non  potè  corrompere  colle  sue 
lusinghe , nè  sgomentar  colle  sue  minacce  ». 
Cosi  parla  Bossuet  nel  panegirico  ch’egli  fece 
del  santo  (f.  46,  p.  568,  edù.  di  Versaillei). 

Alessandro  papa  , che  irovavasi  a Sons , 
aveva  già  d’altronde  saputo  i guai  di  Sua 
Tommaso,  quando  ricevette  i suoi  messi  e le 
sue  lettere;  e rispondendogli  lo  consolò  *e  gli 
mandò  l'assoluzione  che  chiedeva  , ma  notar 
facendogli  esservi  gran  dilTerenza  tra  un  fallo 
d'ignoranza  o di  necessitò  , qual  era  il  suo, 
ed  un  peccato  interamente  volontario;  esor- 
lavalodel  resto  a ripigliare  il  suo  minislero  ed 
*a  compiere  animosamente  i doveri  d’un  buon 
pastore.  Ma  il  re  d’Inghilterra  montò  nelle 
furie  quando  seppe  che  l'arcivescovo  volca 
ribattere  contro  il  convenuto  a Clarendon , c 
quando  egli  stesso  vide  ricusar  lui  d'apporro 
il  suo  suggello  aU’atlo  che  ivilNi  stalo  esteso, 
ludi  cominciò  a caricarlo  di  grandi  balzelli  e 
parve  che  anche  Tavesse  contro  la  vita  sua 
(Àpud  Aaron.,  qn  4464), 

79.  Farò  meravìglia  per . avventura  che 
sin  dal  principio  di  questa  contesa  tutti  te* 
niessero  per  la  vita  dèli’ arcivescovo  ; ma  que- 


sto proveniva  dal  conoscersi  U natura  d iEn- 
rico  11,  delia  quale  daremo  qui  ilcnni  tocchi: 

« Egli  era  eloquente,  affabile,  faceto , ed 
accoppiava  alla  dignità  di  principe  tutti  i modi 
del  gentiluomo  ; ma  sotto  questa  ingannevole 
scorza  nascondeva  un  cuore  capace  di  scen- 
dere a’piò  vili  arliGzì  e di  ridersi  del  proprio 
onor  suo  e delta  sua  lealtà.  Nessuno  poteva 
aver  fede  nelle  sue  asserzioni  o nelle  sue  pro- 
messe; uso  com’egli  era  a scusarsi  deirabilual 
sua  doppiezza  colla  massima  : Esser  meglio 
pentirsi  delle  sue  parole  che  dello  sue  azioni  ; 
esser  colpevole  di  sleHità  che  mandare  a male 
qualche  utile  impresa  [Gitnld.  p.  783,  784; 
Petr.  Pies.,  ep.  66*)....  S’egli  era  un  assai  be- 
nigno padrone  verso  alcuno  de’suoi  favoriti, 
egli  era  altresì  il  nemico  piò  vendicativo.  Tal 
era  per  natura  da  non  saper  sopportare  la 
contraddizione  ; e chiunque  esitasse  a servire 
al  voler  suo,  chiunque  si  attentasse  di  attra- 
versarsi a’suoi  desideri , era  tosto  segnato  fra 
le  sue  vittime  e perseguitato  con  tutto  l’ardoro 
d'una  inesorabil  vendetta.  L'ira  in  lui  era  la 
frenesia  d'un  forsennato;  la  furia  quella  d'uoa 
fiera.  In  mezzo  agli  accessi  dì  rabbia  , pieni 
di  sangue  gli  si  facevano  gli  occhi,  gli  sguardi 
parevano  infìammati,  la  bocca  vomitava  tor- 
renti d'ingiurie  e d'imprecazioni,  le  mani'' 
correvano  a vendicarsi  su  quanto  giunger 
potessero.  In  certa  occasione  il  suo  favorito  ’ 
ministro  Humet,  altentavasi  dì  presentargli 
alcune  nolo  in  favore  del  re  di  Scozia;  egli 
va  in  furia,  chiama  il  ministro  traditore,  si 
strappa  il  berretto,  spicca  la  spada,  si  strac- 
cia le  vesti , toglie  la  coperta  del  letto  , e far 
non  potendo  maggior  guasto , si  sdraia  per 
terra  e si  mette  a rodere  le  stuoie  ond'è 
coperto  il  pavimento  » [Pelr.  Ptet.,  epist.  66; 
San.  Thom.  ^ Ub.  4 , epi$t.  44,  45).  Tali  sono 
i termini  dello  storico  inglese  Liogard,  dietro 
gli  stessi  autori  che  vissero  alla  corte  del  re 
[Ungardj  Wtl.  iTAngl.  t.  i). 

Il  santo  arcivescovo  Tommaso  adunque, 
vedendo  non  poter  piò  fare  frutto  alcuno  nella 
sua  chiesa,  volle  passare  in  Francia  per  vi* 
sitare  il  papa,  e s’imbarcò  di  soppiatto  ; ma 
il  vento  contrario  lo  respinse,  e il  re  avendo 
saputo  che  avea  voluto  uscir  senza  licenza, 
piò  e più  montò  in  ira  contro  di  lui.  Intanto 
Boiruvio , vescovo  di  Evreux , adoperavasi 
per  riconciliarli  ; e perocché  non  voleva  il  re 
sentir  nulla  senza  la  confermaziono delle  con- 
suetudini, l'arcivescovo  spedi  al  papa  inviati 
in  vista  per  pregarlo  di  confermarle , ma  in 
fatti  per  farnclo  giudice , scaricarsene  la  co- 
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scienia  sul  suo  superiore  c cos)  plncnre  il  re  : 
ma  il  papa  non  si  lasciò  cogliere  e negò  di 
conTcrmar  le  consuetudini. 

80.  Onde  il  re  vedendo  di  nulla  profu- 
(are  per  questa  via , si  accinse,  per  consiglio 
di  malintenzionate  persone,  a far  tramutare 
la  legazione  d’Inghilterra  in  Ruggiero,  stalo 
in  ogni  tempo  invido  di  Tommaso  ; ed  il  papa 
per  la  prima  volta  ricusò , toglier  non  volendo 
alla  chiesa  di  Cantorberi  quel  privilegio.  Ma 
avendogli  il  re  invialo  una  seconda  deputa- 
zione, temendo  che  un’assoluta  ripulsa  trop* 
po  non  l'adirasse  , e Tommaso  non  avesse  a 
provare  gli  eflelti  dell’ira  sua  , tenendo  fermo 
perla  negativa  delle  consuetudini,  concedette 
a Ruggiero  ir  titolo  di  legato,  ma  con  tali 
restrizioni  che  lo  rcndeano  poco  meno  che 
inutile,  perch’egli  non  sottometteva  nò  la  per- 
sona di  Tommaso,  nè  la  sua  diocesi  al  nuovo 
legato,  e s’era  fallo  promettere  che  le  lettere 
di  legazione  non  sarebl)oro  consegnate  a Rug- 
giero senza  un  nuoAO  consenso  da  parie  sua. 
Tutto  questo  si  ha  dalle  lettere  del  ponlellce 
a Tommaso,  la  prima  delle  quali  è data  da 
Scns  il  giorno  5 di  Marzo  (5an.  Thom. , 
epist.  i , 5 , Ì3). 

Con  questa  lettera  e con  un'altra  ancora 
egli  lo  esorta  a condursi  versoi!  re  con  grande 
circospezione , e a far  ogni  poter  suo  por  ri-f 
cupcrare  la  grazia  di  lui  , senza  danno  però 
della  tiberlò  della  Chiesa.  Guardatevi  bene  , 
aggiungeva,  dall'usarc  alcun  rigore  contro  il 
re  nè  contro  il  suo  regno  fino  a pasqua  pros- 
sima. Dio  ci  darò  allora  più  agio  , ed  amendue 
noi  potremo  operar  più  sicuramcnle  in  queste 
faccende.  Pare  che  qui  Alessandro  prevedesse 
la  morte  dell’antipapa:  Scrisse  pure  al  re  d'In- 
ghilterra , esortandolo  ad  abbandonare  le  sue 
consuetudini  contrarie  alla  liberlh  della  Chiesa, 
io  contemplazione  del  giudizio  di  Dio  e dei 
castighi  con  che  furon  da  Dio  percossi  (|uei  re 
che  se  la  pigliarono  contro  il  sacerdozio  (tò., 
qìist.  42). 

Nondimeno  la  questiono  andava  sempre 
più  facendosi  aspra.  Tutti  i giorni  venivano 
a dire  al  re  che  l’arcivescovo  non  osservava 
le  giurate  consuetudini , mentre  altri  si  dole- 
vano che  , appoggiato  al  suo  credilo,  li  avesse 
spogliati  dei  loro  beni,  e i cortigiani,  invi- 
diosi, magnificarono  la  sua  ingratitudine  al 
re  dopo  tanti  benefizi  da  lui  ricevuti.  Si  to. 
glieva  persino  il  merito  alle  virtù  sue  ed  alla 
riforma  de’suoi  costumi,  il  suo  zelo  per  la 
giustizia  era  crudelth:  la  cura  sua  a procu- 
rar futile  della  Chiesa  era  avarizia  ; f>cr  su- 


perbia , 0 non  per  nitro,  egli  sprezzava  la 
stima  del  mondo , c dìcca  voler  solo  confor- 
marsi al  volere  di  Dio;  temerità  era  queil.'i 
che  movcalo  a sostenere  i diritti  della  sua 
sede , più  che  i suoi  predecessori  non  aves- 
sero fatto  ; insomma  non  putea  diro  nè  far 
cosa  che  non  fosso  male  interpretala.  Final- 
mente si  persuase  il  re  che  la  podestà  sua  se 
ne  andava  se  u crescer  continuasse  quella 
dell’arcivescovo,  e che  s’egli  non  vi  poneva 
ordine  non  vi  sarebbe  in  avvenire  altro  re 
in  Inghilterra  se  non  quel  che  fosse  eletto  dal 
clero  e piacesse  alfarcivescovo  {Vila  quaérip.^ 
c.  24  ). 

81.  Il  re  lo  fece  adunque  citare  a Nor- 
thampton , dove  chiamò  con  ordine  solennis- 
simo tulli  i prelati  e baroni  del  regno.  I ve- 
scovi, salvo  due  soli,  vi  si  mostrarono  corti- 
giani servili , parlioolarmenle  il  vescovo  di 
Londra  Gilberto  Foliot , e condannarono  il  loro 
primate  su  parecchi  capi  d’accusa  mossi  dal 
re  contro  di  Ini  *,  accuse  che  assomigliavano 
piuttosto  a'cavilli  d’un  leguleio  normanno  che 
ai  procedimenti  degni  d’un  monarca.  Fra  fnl- 
Ire  cose,  da  lui  prclcDdcva  una  ragguardevol 
somma  di  danaro  , che  diceva  essergli  dovuta 
fin  da  quando  era  cancelliere  ; ma  la  era  cosa 
notoria  che  nella  sua  consacrazione  era  stato, 
per  parte  del  re,  dichiarato  libero  di  tulli  gli 
obblighi  da  lui  contratti  alla  corte. 

Nel  d)  12  d'ottobre  , che  era  lunedi,  si 
sparso  la  voce , c giunse  alforeccbio  dello 
stesso  arcivescovo , che  s'egli  si  presentasse 
alla  corte  del  re , sarebbe  ucciso  od  imprigio- 
nalo : 0 perchè  non  senlivasi  ancora  ben  pre- 
paralo al  martirio , segui  il  parere  d’una  pia 
persona  , che  lo  consigliò  a dire  il  giorno  ap- 
presso una  messa  votiva  in  onore  di  Santo 
Stefano  protomartire.  11  martedì  mattina  i 
vescovi  vennero  a lui  spaventati  dalla  voce 
cho  correva  c vilmente  lo  consigliarono  disol- 
tomeilersi  in  (ulto  al  volere  del  re,  dicendo 
che  , senza  questo  sarebbe  in  corte  accusato 
di  spergiuro;  siccome  quegli  che  avea  violato  * 
il  giuramento  di  fedeitè  fallo  ai  re,  coi  negar 
d'osservare  le  consuetudini  da  luì  egualmente 
giurale  con  giuramento  particolare.  Al  cho  egli 
fece  la  seguente  risposta  : Fratelli  miei , il 
mondo,  voi  loeredcle,  freme  contro  di  me; 
ma  quello  cho  più  m’accora,  si  ò il  vedere 
che  voi  pure  mi  siete  contrari.  Quando  io 
pur  mi  lucessi,  i secoli  venturi* racconteranno 
come  voi  mi  avete  nel  combaitimonlo  abban- 
donato. Voi  mi  avete  già  per  due  consecutivi 
giorni  giudicalo  ; avete  giudicalo  me  arcivc- 
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SCOVO  e padre  vostro  ; o dai  vostri  discorsi 
ooDgelturo  cbe  siate  pronti  anche  a giudicarmi 
nel  (Aro  secolare , non  solo  nel  civile , ma  si 
pure  nel  criminale.  Ora  io  a voi  tutti  proibi- 
seo , io  virth  dell’obbediensa  e sotto  pena  di 
perdere  l'ordine  vostra , d'assistere  al  giudizio 
nel  caso  cbe  si  arroghino  di  giudicarmi  ; e 
nel  timore  che  nou  vogliate  ubbidirmi,  ne 
appello  fin  d'ora  alla  Cliiesa  romana.  Che  se 
i secolari  ponessero  le  mani  sopra  di  me,  io 
vi  ordino  d'impiegare  per  mia  difesa  anche 
le  censore  ecclesiastiche.  Sappiate  del  resto 
che  , per  ben  che  il  mondo  frema  ed  il  nemico 
infierisca,  gittasse  anche  nelle  fiamme  il  mio 
corpo  , non  cederh  mai , con  l'aiuto  di  Dio  , 
la  greggia  mia. 

Alle  quali  parole,  di  fermezza  veramente 
apostolica , il  vescovo  di  Londra  alTrettossi  di 
rispondere  con  una  viltà,  subito  appellando 
da  questa  sentenza  dell’arcivescovo  , cui  tutti 
abbandonarono  per  recarsi  alla  corte , tranne 
due  soli  che  rimasero  ancora  qualche  tempo 
con  lui  per  consolarlo  ed  incuorarlo  segreta- 
mente , ed  erano  Enrica  vescovo  di  Vinchester 
e Giossetino  di  Salisburt. 

Tostocbh  I vescovi  se  ne  furono  andati , 
San  Tommaso  entrò  io  chiesa  e celebrò  la 
messa  di  Santo  Stefano  , parata  del  pallia  , 
benché  non  fosse  giorno  festivo  ; poi  levatolo 
insieme  coHa  mitria  , e tenendo  in  dosso  il 
resto  de'sooi  ornamenti  , e sopravi  la  cappa 
pontificale  , andò  a corte.  Se  non  che,  sapendo 
il  perìcolo  in  cui  ponevasi , prese  nascosta- 
roente  sopra  di  sé  l'eucaristia  , ed  alla  porte 
della  camera  dove  il  re  lo  aspettava , pigliò 
la  croce  dalla  mano  di  colui  che  dinanzi  por- 
tavaia, ed  entrò  cosi , seguito  dai  vescovi. 
Roberto  vescovo  d’Hereford  si  profferse  a ser- 
virgli di  crocifero;  ma  egli  rispose;  No , a me 
si  conviene  portar  la  croce  ; essa  è il  mio 
scudo , essa  mi  mostra  sotto  qual  prìncipe  io 
combatto.  Il  vescovo  di  Londra  atl’ioconlro  gli 
disse:  Se  il  re  vi  vede  entrare  armato,  sguai- 
nerò contro  di  voi  la  sua  spada,  e vedrete 
allora  a che  vi  giovino  le  vostre  armi.  Hi  ri- 
metto in  biol  riprese  l'arcivescovo;  ed  il  ve- 
scovo cortigiano  : Veggo  bene  cbe  non  depor- 
rete mai  la  vostra  caparbietà. 

Il  re , saputo  che  Parcivescovo  inoltravasi 
con  la  sua  croce,  si  ritrasse  in  un'altra  stanza, 
e quest’ultimo  s'assise  solo  in  disparte  co’vesco- 
vi  davanti.  Un  araldo  chiamò  iodi  tutti  i prelati 
ed  i baroni,  e fu  preposta  contro  l'arcivescovo 
da  parte  del  re  una  gran  querela,  a cagione 
ch'egli  era  coiA  entrato  in  corte  del  principe 
ROBBBtCSZB.  Voi.  VI. 


portando  la  sua  croce  per  fargli  affronto.  Tutti 
presero  la  parte  del  re , e trattarono  l'aroive- 
scovo  da  traditore , da  ingrato  e da  spergiuro  , 
altamente  gridando  contro  di  lui  ; ondo  gii 
astanti  inorridirono,  e Ruggiero  arcivescovo  di 
York  usci  dicendo  a due  de' suoi  chierici  che 
ivi  si  trovarono  ; Andiamocene  di  qua , cbè  non 
ci  sta  bene  di  veder  quel  che  far  si  vuole 
airarcivescovo  di  Cantorberl. 

Allora  alcuni  uscieri  discesero  con  le  loro 
verghe,  strepitando,  dalla  stanza  dov'era  il  re, 
e si  rivolsero  verso  il  santo  arcivescovo,  sten- 
dendo le  mani  e guardandola  in  aria  minacciosa. 
Tutti  i presenti  si  fecero  il  segno  della  croce,  e 
Bartolommeo  vescovo  d' Exeter,  gittaudosi  ai 
piedi  del  santo:  Padre  mio.  gli  disse,  abbiate 
pietà  di  voi  e di  noi,  che  stiamo  tutti  oggi  per 
perire  per  causa  vostra  I Infatti  era  ordine  del 
re  che  chiunque  restasse  coH'arcivescovo  fosse 
giudicato  nemico  pubblico  o punito  di  morte. 
Ricevasi  pure  che  i vescovi  di  Sallsbiirl  e di 
Norvich  , che  erano  restati,  stessero  per  esser 
condotti  al  supplizio  e mutilati;  onde  pregava- 
no egualmente  l'arcivescovo  di  salvarli.  Ma  il 
Santo  rispose  al  vescovo  d’ Kzeter;  Via  di  qua, 
ché  i vostri  pensieri  non  son  di  Dio  I 

I vescovi  separali,  con  licenza  del  re,  dai 
baroni , deliberarono  fra  loro.  Ei  si  trovarono 
in  un  grandis.simo  imbarazzo,  perchè  dovevano 
incorrere  l' indignazione  del  re  o condannar 
per  delitto  il  loro  arcivescovo,  di  concordia  coi 
baroni; la  qual  cosa  parca  loro  manifestamente 
contraria  ai  canoni.  Finalmente,  dopo  avere 
beo  ben  pensato  al  modo  di  trarsi  da  questa 
dura  necessità,  deliberarono  di  citar  l'arcivo- 
scovo  dinanzi  al  papa  come  reo  di  spergiuro,  e 
di  obbligarsi  verso  il  re  a fare  ogni  poter  loro 
per  procurare  la  sua  deposizione  a patto  cbe 
esso  re  li  sollevasse  dalla  condanna  di  cui 
l’arcivescovo  era  minacciato.  Preso  questo 
partito,  vennero  al  santo  pontefice,  e un  di 
loro  disse  a nome  di  tutti  ; Fin  qui  voi  siete 
stato  nostro  arcivescovo,  e noi  eravamo  tenuti 
ad  ubbidirvi  ; ma  avendo  voi  giurato  fedeltà 
al  re,  e promesso  di  conservare  la  sua  dignità, 
il  cbe  comprende  l'osservanza  delle  consuetu- 
dini cbe  voi  volete  di  presente  distruggere , 
sosteniamo  che  siete  reo  di  spergiuro,  e come 
tale  non  dobbiamo  pib  a voi  ubbidire.  Però 
ci  mettiamo  sotto  la  protezione  del  papa  e vi 
chiamiamo  dinanzi  a lui.  E gli  assegnò  il 
giorno.  Dopo  di  che  I vescovi  si  collocarono 
come  dianzi  dirimpetto  a lui,  e stettero  per 
lungo  tratto  in  profondo  silenzio  : il  che  ac- 
crebbe negli  astanti  il  terrore,  perché,  il  re 
17 
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Stando  chioso  co'  baroni  por  sentenziare  il 
santo  prelato,  temevano  per  fermo  ch'egli 
verrebbe  imprigionato , se  pur  non  gli  avve- 
nisse di  peggio. 

Infatti  fu  giudicato  spergiuro  e fellone,  e 
parecchi  signori  usciti  dalla  stanza  del  re , il 
conte  di  Leicester,  uno  di  essi,  rivoltosi  al 
santo  arcivescovo , gli  disse  : Il  re  vi  comanda 
di  venire  a difendervi  sui  capi  di  accusa  che 
vi  aggravano,  altrimenti,  ascoltate  la  vostra 
sentenza.  La  mia  sentenza  I rispose  l'arcive- 
scovo, levandosi  con  la  sua  croce.  Conte, 
figliuolo  mio , ascoltate  anzi  voi  prima.  Il  re 
mi  fece  arcivescovo  di  Cantorberi  perchè  io 
l'aveva  bene  servito  ; e malgrado  mio  , Dio  lo 
sa , vi  ho  acconsentito  per  amore  di  lui  più 
che  per  amore  di  Dio , il  quale  ora  me  ne 
gastiga.  Nondimeno  quando  procedevasi  alla 
mia  elezione , alla  presenza  del  principe  En- 
rico 0 per  ordine  del  re  si  dichiarò  eh'  io  era 
portato  alla  chiesa  di  Cantorberi  libero  ed 
assolto  da  ogni  obbligazione  con  la  corte,  lo 
dunque  non  son  tenuto  a rispondere  su  questo 
capo.  Hipigliò  il  conte  : Questo  è tutt’altro  da 
quel  che  disse  al  re  il  vescovo  di  Londra.  E il 
Santo:  Ascoltate  ancora  , flgliuolo  mio.  Quanto 
l’anima  è pili  del  corpo,  altrettanto  voi  dovete 
pib  ubbidire  a Die  ed  a me  che  ad  un  ro 
della  terra  : oltre  di  che  nè  la  legge  nè  la 
ragiono  consentono  che  i figli  abbiano  a giu- 
dicare il  padre  loro.  Onde  io  mi  sottraggo  alla 
sua  giurisdizione  ed  alla  vostra  per  essere 
giudicato  da  Dio  solo  , per  mezzo  del  ministe- 
ro del  romano  pontefice,  al  quale  io  mi  appello 
in  presenza  di  voi  tulli  ; e pongo  sotto  la  Sua 
protezione  la  chiesa  di  Cantorberi,  la  mia 
dignilò  e tultociò  che  vi  s'attiene.  E voi , 
vescovi  fratelli  miei,  che  ubbidite  a un  uomo 
piuttosto  che  a Dio,  siete  da  me  chiamati  al 
giudizio  del  papa  ; e cosi  io  me  no  vado  , 
guarentito  daH'aulorità  della  Chiesa  cattolica 
e della  sedia  apostolica.  E,  questo  dello,  alzò 
la  sua  croce  ed  usci  dall'assemblea. 

I cortigiani  lo  caricarono  d' improperi  , 
spergiuro  chiamandolo  e traditore  ; ma  quando 
ei  fu  fuori , la  calca  per  ricevere  la  sua  be- 
nedizione era  si  grande  che  sppeua  condor 
poteva  il  suo  cavallo.  I poveri  principalmente 
benedicevano  a Dio  che  lo  avesse  liberato  da 
quel  pericola,  perchè  gié  lo  credevano  morto. 

Egli  fu  trioofalmeoto  condotto  al  suo  al- 
loggio , ch'era  il  monastero  di  Sant’Andrea  , 
dove  ordinò  di  far  entrare  tutti  i poveri  e di 
dar  loro  a mangiare,  sicché  tulle  le  sale  e i 
cortili  ne  furono  pieni.  Mentre  slava  desinando 


i vescovi  di  Londra  e di  Chichesler  vennero 
a dirgli  aver  essi  trovato  un  modo  d'aggiu- 
stamento, od  era  ch’ei  desse  al  re  due  terre 
deH'arcivescorado  per  sicurlò  delle  somme  di 
danaro  che  questi  chiedeva  ; a cui  il  santo 
arcivescovo  rispose  ritenersi  giè  il  re  una 
terra  della  chiesa  di  Cantorberi , e ch’egli  si 
esporrebbe  ad  ogni  pericolo  prima  di  rinun- 
ziarvi.  I due  vescovi  , sdegnali  perchè  ribut- 
tava cosi  la  mercantesca  loro  proposizione , 
andarono  a riferire  al  re  la  sua  risposta , che 
ancor  pili  lo  fece  adirato.  Io  quel  suo  desinare 
la  lettura  della  mensa  versava  sulla  persecu- 
zione di  papa  Liberia  nella  storia  tripartita  ; 
e a quel  passo  del  Vangelo  : Quando  liate 
perseguitati  in  una  città  , fuggite  ad  un'altra, 
il  santo  prelato  guardò  in  viso  il  dottor  Eberto, 
il  quale  tosto  comprese  che  da  quel  momento 
egli  avea  risoluta  la  sua  fuga.  Al  levarsi  di 
tavola  inviò  al  ro  tre  vescovi  a chiedergli  sal- 
vocondollo  per  uscire  del  regno , ed  essi  tor- 
narono colla  risposta  di  lui , che  era  n'avrebbe 
parlato  il  di  appresso  in  concilio. 

Sul  far  della  notte  due  dei  principali  ba- 
roni vennero , tutti  in  lacrime  e battendosi  il 
petto,  dal  Santo,  affermandogli  che  persone 
ragguardevoli  ed  avvezze  al  sangue  s'erano 
insieme  con  giuramento  obbligale  ad  ucciderlo. 
Il  quale  avviso  determinò  l'eroico  ponteBce  a 
fuggire  , per  non  far  seco  perire  la  causa  della 
Chiesa,  che  non  era  ancor  bene  chiarita.  Egli 
si  fece  adunque  allestire  uu  letto  fra  due  altari 
nella  chiesa  di  Sanl’Andrea,  dove  prostrossi 
con  alcuni  de'  suoi , e cominciò  a cantare  i 
salmi  penitenziali  con  lo  litanie,  facendo  una 
genuflessione  al  nome  di  ciascun  Santo,  finché, 
stanca,  si  poso  a letto,  fingendo  di  voler  un 
poco  dormire  ; ma  poi  Irafugossi  segretamente 
ed  usci  poco  innanzi  il  canto  del  gallo. 

Camminando  tutto  il  resto  della  notte  in 
compagnia  di  duo  monaci  e del  dottor  Eberto , 
uno  do' suoi  biografi,  giunse  fino  al  maree 
imbarcossi  il  giorno  de'  Moni , ì di  Novembre  , 
io  un  burchio  o arrivò  a Bologna  in  Francia  il 
di  4.  Camminava  a piedi  in  abito  bianca  da 
frate,  sotto  il  nome  di  fra  Cristiano.  Ha  essen- 
do stanco  pei  disagi  del  mare  e poco  avvezza  a 
far  viaggio  a quel  modo  sotto  alla  pioggia  o 
tra 'I  fango,  poi  ch'ebbe  fatta  non  poca  via, 
giltossi  per  terra  e disse  a'  suoi  compagni  ; O 
portatemi  o trovatemi  uua  vettura.  Ebbero  un 
ronzino  senza  sella  e senza  briglia  , ma  con 
sola  una  cavezza,  o postogli  un  mantello  so- 
pra la  groppa , ve  lo  fecero  montare  a bisdosso. 
Fatto  poco  cammino , s*  incontrarono  in  alcuni 
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uomini  armati  che  chiesero  so  quegli  era 
l'arcivescovo  di  Cantorbori  : Oh  si,  bel  corredo 
d'arcivescovo  questo!  rispose  loro,  e nou  fu 
riconosciuto. 

Giunse  la  sera  a Gravelines  e si  pose  a 
tavola  coi  suoi  tre  compagni,  che  gli  dieder 
l’oltimo  luogo , e mostravano  in  ogni  cosa 
d'averlo  per  l'infimo  di  loro.  Se  non  che  l'oste 
notò  ch'ei  distinguevasi  dagli  altri  pel  suo 
beH'aspetto  e per  le  sue  nobili  maniero.  In- 
falti  egli  era  di  bella  statura , aveva  la 
Tronte  spaiiosa  , lo  sguardo  severo , grandi  e 
belle  le  mani.  Ai  fanciulli  e ai  famigli  di 
quella  casa  dispensava  del  poco  che  vi  era 
sulla  tavola.  Ora  essendo  corsa  intorno  la  voce 
della  fuga  del  santo  prelato,  e avendo  l’oste 
fatte  cotali  osservazioni , trasse  in  disparte 
la  maglie  sua  e la  rese  partecipe  dei  suoi  so- 
spetti. La  quale  , impaziente  , corse  tosto  a 
vedere  il  prelato  tuttora  seduto  a tavola  , e 
guardatolo  cosi  un  poco , ritornò  sorridente 
al  marito  dicendogli  : SI , è lui  sicuramente. 
Ed  egli  allora  corse  tosto  a prender  noci,  mele 
e cacio , e le  pose  davanti  a frate  Cristiano , 
il  quale  avrebbe  avuto  piti  caro  di  non  esser 
si  lautamente  servito.  Dopo  cena  l'oste  avvi- 
cinossi  a lui  e non  volle  mai  sedere  se  non 
in  terra  a'suoi  piedi  ; poi  gli  disse  : Signore , 
io  ringrazio  Dio  che  m'abbiate  fallo  l’onore 
d'entrar  in  casa  mia.  E chi  son  io , disse  il 
prelato , se  non  un  povero  frale  di  nome  Cri- 
stiano? B l'oste:  Qualunq»*  nome  con 
cui  si  voglia  chiamarvi , io  so  che  voi  siete 
l'arcivescovo  di  Canlorberl.  Il  santo  non  po- 
lendo ornai  pili  dissimulare , accarezzò  l'oste, 
per  tema  che  lo  scoprisse , e la  damane  lo 
condusse  via  seco. 

Ora  San  Tommaso  non  aveva  solo  a te- 
mere di  Filippo  d'Alsazia  conte  di  Fiandra  , 
ma  si  pur  di  Matteo  conte  di  Bologna  al  mare, 
suo  fratello,  i quali  eran  cugini  germani  del 
re  d' Inghilterra , che  aveva  lor  fatto  sapere 
come  Tommaso  s'era  trafugato  dal  suo  regno 
in  sembianza  di  traditore.  Il  santo  parti  adun- 
que prima  di  giorno  da  Gravelines , e fatte 
dodici  leghe  a piedi , giunse  a Clairmarais , 
monastero  di  cisterciensi  vicino  a Saot'Omer, 
io  quel  giorno  medesimo  che  vi  giungevano 
pure  i prelati  che  il  re  d' Inghilterra  inviava 
al  papa  ; onde  l'arcivescovo  partissi  da  Clair- 
inarals  la  notte  stessa , dopo  mattutino , e ri- 
coverassi nel  monastero  di  San  Berlino. 

82.  Intanto  gl'  inviali  del  re  d' Inghilterra, 
che  erano  l'arcivescovo  d'York  con  quattro 
vescovi , fra  i quali  qncl  di  Londra,  andarono 


a trovare  il  re  di  Francia,  Luigi  il  Giovane, 
a Compiègne,  o gli  ricapitarono  le  lettere  del 
loro  signore,  le  quali  recavano  che  Tommaso, 
ex-arcivescovo  di  Cantorbcrl , era  fuggito  dal 
suo  regno  come  un  traditore  , ondo  pregava 
Luigi  suo  signore  a non  riceverlo  nei  suoi  stati. 
Il  re  di  Fr,mcia  diede  fuori  a quello  parole 
ex-arcivacovo , e domandò  chi  lo  avesse  de- 
poslo.  Poi  soggiunse  ; Certamente  anch'io  son 
re  altrettanto  quanto  il  re  d'Inghilterra,  ma 
pur  non  potrei  deporre  il  minimo  dei  chierici 
del  mio  regno. 

Il  dottor  Kberto  ed  un  altro  della  compa- 
gnia dell'  arcivescovo  seguivano  pas.so  per 
passo  i prelati  spediti  dal  re  .senza  che  ci 
lo  sapessero,  e questi  ultimi  li  precede- 
vano sempre  d'una  giornata  di  cammina  : 
ond'  è che  i primi  due  giunsero  anche  essi 
alla  volta  loro  davanti  al  re  di  Francia  , che 
conosceva  e stimava  Tommaso  fin  dal  tempo 
che  era  cancelliere.  Egli  dimandò  loro  s'erano 
della  sua  famiglia  , o udito  che  si , li  salutò 
col  bacio  e li  ascoltò  benignamente.  Kaccon- 
lalo  poi  che  gli  ebbero , per  commissione  del 
santo  prelato,  la  dolorosa  istoria  delle  sue 
pene  e dei  suoi  perìcoli  , il  buon  principe  ne 
fu  intenerito . ed  anche  egli  raccontò  loro  quel 
che  il  re  d’ Inghilterra  gli  aveva  .•■■crilto  con- 
tro il  prelato , e quel  che  ci  gli  aveva  rispo- 
sto. Poi  soggiunse:  Prima  di  maltrattare  un 
uomo  di  si  alto  grado  ed  amico  suo , dovoa 
ricordarsi  di  quel  versetto:  Adiratevi,  ma  non 
peccalo  [Psnim.  i).  A cui  uno  degli  inviati  ri- 
spose : Sire , egli  se  ne  sarebbe  forse  ricor- 
dalo se  avesse  udito  cantar  ruffizio  tanto 
spesso  come  voi  ; e il  re  sorrise.  Nella  mat- 
tina vegnente  avendo  il  buon  re  Luigi  leonto 
consiglio  con  quelli  che  egli  aveva  d'attorno, 
concedette  al  santo  arcivescovo  pace  o sicurth 
nel  suo  regno,  o accommiatando  i suoi  inviati, 
disse  loro:  Gli  ò dcH'aulica  digniih  della  co- 
rona dì  Francia  che  gli  esuli,  principalmente 
ecclesiastici , trovino  nel  regno  franchìgia  o 
protezione. 

Gl'  inviali  dell'arcivescovo  se  ne  andarono 
contentissimi , e secondo  gli  ordini  avuti , af- 
frettaronsì  di  recarsi  dal  papa  a Sens , dove 
erano  il  di  innanzi  arrivati  quelli  del  re  d' In- 
ghilterra. 

La  venula  di  questi  ultimi  scosse  parecchi 
cardinali  tanto  per  la  speranza  dì  vantaggi 
quanto  pel  timore  delle  turbazìoni  che  Io  sde- 
gno del  re  cagionar  potesse  nelle  pubbliche 
faccende.  Gli  uni  dicevano  esser  Tommaso  il 
difensore  della  liberili  della  Chiesa,  giusta 
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essere  la  sua  causa , e doveriosi  sosleuere'; 
gli  altri  esser  egli  uo  accallabriglie , del  quale 
dovevansi  reprimere  gli  ardimenti.  La  mala 
prcoccupaxioue  fu  tale  che  i suoi  avvocati 
noD  poleroo  pure  dai  cardinali  ottenere  d'essere 
ammessi  al  bacio  di  pace.  Nondimeno  nel  bel 
primo  giorno  del  loro  arrivo  ebbero  la  sera 
udienia  dal  papa,  il  quale  prestò  loro  benigno 
orecchio  e fu  tocco  fino  alle  lagrime  dal  rac- 
conto che  gli  fecero  dei  patimenti  dell'aroive- 
soovo , tanto  ch’ei  disse  loro  : Il  vostro  padrone 
ha  gih  conseguito  in  vita  la  palma  dei  marti- 
rio; e l'ora  essendo  tarda  molto,  diede  loro 
la  sua  benedisione  e rimandolli  a casa. 

Il  giorno  appresso,  il  papa  si  chiuse  io 
concistoro  coi  cardinali , che  quasi  tutti  erano 
alla  sua  corte.  Chiamaroosi  gl' inviati  dell'una 
jarto  6 deiraltra,  e Gilberto,  vescovo  di  Lon- 
dra , parlò  per  quelli  del  re  d' Inghilterra  , 
ma  si  sfrenatamente  che  assomigliò  il  suo 
santo  arcivescovo  all'empio  che  fugge  senza 
che  nessuna  l’ insegua.  Bello  davvero  ! pro- 
ruppe allora  il  papa  ; ed  il  vescovo  ; Volete 
che  io  gli  abbia  riguardo?  No,  ripigliò  il  papa, 
non  dico  che  abbialo  riguardo  a lui , ma  si 
che  lo  abbiale  a voi  stesso.  L'arcivescovo  di 
Torck  e il  vescovo  di  Chiebester  parlarono 
nel  medesimo  senso  che  quello  di  Londra , e 
moslraronsi  cortigiani  spasimali  pib  assai  che 
vescovi  degni.  Cosa  tanto  piti  strana , che  il 
conte  d'Arundel,  parlando  in  appresso  a no- 
me dei  baroni , fece  con  tal  modestia  o di- 
screzione che  n’ebbe  lodi  da  tutti.  £ peroc- 
ché i vescovi  avevano  parlato  io  Ialino,  il 
conte  disse  ; Noi  poveri  idioti  non  sappiamo 
che  si  abbiano  detto  i vescovi , ma  pur  ci 
convieo  dire  anche  a uoi  come  possiamo  , 
perchè  siamo  inviati.  Non  è nè  per  disputare 
nè  per  ingiuriare  nessuno,  principalmente  alla 
presenza  di  colui  al  quale  tutta  la  terra  è 
soggetta.  Bensì  siam  venuti  ad  offrirvi  la 
devozione  e l’affezione  del  nostro  re;  ai  quale 
effetto  egli  elesse  quanto  v'  ha  di  pih  grande 
nel  suo  regno , e voi , santo  padre  , provaste 
ipè  la  leaitè  del  re  al  principio  della  vostra 
esaltazione.  Noi  non  crediamo  che  sia  nella 
cristianilè  un  principe  di  lui  pih  generoso  e 
più  atto  , per  quanto  sta  in  lui , a conservare 
la  pace.  L’arcivescovo  di  Canlorberl  è anche 
esso  dal  canto  suo  saggio  e discreto  ; solo 
alcuni  lo  trovano  un  po'  sottile , e se  non  fosse 
la  discordia  sopravvenuta  tra  il  re  e lui , noi 
sotto  un  si  buon  principe  ed  un  si  buon 
pastore  saremmo  beali.  Ond’è  che  vi  suppli- 
chiamo di  adoperarvi  a rimettervi  la  pace. 


Il  papa , giè  d’altra  parte  Informato  della 
causa  di  quella  contesa,  dichiarò  agli  inviati 
del  re  non  poter  nulla  ordinare  su  questa 
faccenda  in  assenza  dell'arcivescovo  di  Can- 
torberl;  ma  gl'inviati  ricusarono  di  aspettarlo, 
dioendo  ch'ei  non  si  ardivano  di  restare  alla 
corte  del  papa  oltre  il  termine  prescritto  dal 
re , e sollecitavano  il  papa  stessa  a nominare 
un  legalo  che  avesse  a giudicar  la  causa  in 
Inghilterra  ; su  di  che  egli  trovavasi  molto 
imbroglialo  , perchè  da  una  parte  vedeva  un 
re  giovane  e potente , e temeva  che , dandogli 
una  negativa  , si  desse  allo  scisma , come  giè 
gl'  inviati  , specialmente  i laici , ne  lo  minao- 
ciavano;  e dall’altro  lato  non  poteva  risolversi 
a rimandar  l'arcivescovo  in  un  paese  dov’era 
consideralo  qual  pubblico  nemico , e dal  quale 
a stento  e quasi  per  miracolo  era  uscito  : gii  parca 
che  fosse  come  mandarlo  in  carcere  a combatte- 
re col  suo  carceriere.  I cardinali  accrescevano  il 
suo  imbarazzo,  perchè  la  maggior  parte  di  essi 
avrebbe  voluto  che  si  accordasse  al  re  quanto 
chiedeva.  Alla  fine  il  papa  stolte  fermo  nel 
non  ordinar  cosa  che  si  fosse  in  pregiudizio 
deH’arci vescovo  io  assenza  sua , e gl’ioviati 
regi , non  volendo  aspettarlo  , se  ne  ritorna- 
rono in  Inghilterra  senz’aver  ricevuta  la  bene- 
dizione del  papa;  anzi  affreltaronsi  ad  uscir 
dalla  Francia , dove  non  eran  sicuri , tanto 
perchè  era  opinione  che  porlasser  seco  molto 
danaro , quanto  perchè  tulli  tenevano  le  parti 
dell'arcivescovo.  Il  papa  anch’esso  annullava 
la  sentenza  data  a Northampton  ooolro  di  Ini 
dai  vescovi  e dai  baroni  inglesi. 

Intanto  San  Tommaso  partivasi  da  San 
Berlino  accompagnato  dall’abbate  del  mona- 
stero e da  Hilone  vescovo  di  Terovanna , che 

10  condussero  a Soissons  ; dove  il  di  dopo  giunse 
anche  Luigi,  e saputo  che  l’arcivescovo  era 
in  cillè , andò  a smontar  di  cavallo  al  suo 
alloggiamento , e fu  il  primo  a visitarlo  ; e 
lestiScandogli  la  contentozza  sua  di  riccTerlo 
nel  proprio  regno,  gli  promise  franchigia  ed 
obbligollo  ad  accettar  dalla  liberalitè  sua  lutto 
ciò  ohe  gli  facesse  di  bisogno. 

83.  Tommaso  si  tolse  di  Ih  pochi  giorni 
dopo , accompagnato  dagli  ulBziaìi  del  re  per 
portarsi  dal  papa  a Sena.  Fu  accolto  fredda- 
mente dai  oardioeli , ma  non  falli  d’aver 
udienza  dal  papa  , il  quale  mostrò  d'aver  com- 
passione de’mali  suoi , e gl' impose  di  spiegare 
nel  giorno  vegnente,  alla  presenza  de'cardi- 
nali , le  cagioni  del  suo  esilio.  Seduto  adun- 
que, nel  detto  giorno,  il  primo  subito  dopo 

11  papa  , e volendo  alzarsi , questi  vello  che 
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parlasse  sedolo;  e queste  furono  le  sue  parole: 
Benché  io  bod  sia  mollo  accorto  , non  ho  tut- 
tavia si  poco  senno  da  lasciar  sema  ragione 
il  re  d' Inghilterra  ; perché  se  avessi  voluto 
compiacergli  io  tutto  non  vi  sarebbe  persona 
nei  suoi  stali  che  ciecamente  non  mi  ubbidis- 
se; e s'io  volessi  anche  al  presente  mutar 
procedere , io  non  avrei  bisogno  di  mediatore 
per  rientrargli  in  graiia.  Ma  perché  a' di  nostri 
la  dignith  della  chiesa  di  Canlorberl  fu  deni- 
grata, io  vorrei  piuttosto  mille  volle  morire 
che  dissimulare  i mali  ondo  siam  travagliali. 
Vedete  voi  cogli  occhi  vostri  come  é la  cosa. 
E tratto  il  lesto  delle  consuetudini  di  cui  era 
questione , piangendo  soggiunse  : Ecco  gli  or- 
dini del  re  d'Inghilterra  contro  la  liberté  della 
Chiesa  ; a voi  il  giudicare , so  si  pub  con 
coscienza  dissimularlo. 

Letto  lo  scritto , tutti  ne  furon  tocchi  fino 
alle  lagrime;  quelli  pure  che  innanzi  cran  di 
diverso  avviso  convennero  allora  esser  d'uopo 
soccorrere  la  Chiesa  universale  nella  persona 
deU’arcìvescovo.  Ma  il  papa,  poi  ch'ebbe  at- 
lenlissimamenle  letto  e riletto  ciascun  articolo 
delle  consuetudini , grandemente  ne  fu  sde- 
gnalo, e ripreso  seriamente  il  prelato  per 
avervi  cogli  altri  vescovi  aderito.  Poi  disse: 
Benché  nulla  sia  buono  in  questi  articoli, 
pur  alcuno  ve  n'ha  che  potrebbe  dalla  Chiesa 
essere  io  qualche  modo  tollerato , ma  i piti 
sono  condannati  dagli  antichi  concili  e contrari 
ai  sacri  canoni.  Indi  volto  aU'arcivoscovo , sog- 
giunse: E' si  dee  trattarvi  pib  benignamente 
perché  vi  siete  tosto  rialzalo  dalla  vostra  ca- 
duta e avete  ottenuta  la  nostra  assoluzione  ; 
la  quale  un'altra  volta  da  noi  vi  viene  impar- 
tita io  contemplazione  dei  vostri  danni  e pa- 
timenti. 

Nel  di  vegnente , stando  il  papa  seduto 
coi  cardinali  in  una  stanza  pili  appartata, 
Tommaso  si  presentò  e disse  : lo  confesso  che 
por  oolpa  mia  sorsero  le  presenti  perturbazioni 
nella  chiesa  d'Inghilterra,  perchè  io  non  entrai 
nell'ovile  per  la  porta  , ma  si  col  favore  della 
potesté  secolare  ; benché  v'entrassi  malgrado 
mio.  Pure , se  io  appresso  io  avessi  rinunziato 
all'episcopalo  dietro  le  minacce  del  re,  come 
i miei  confratelli  voleano  persuadermi  ch'io 
tacessi , avrei  lasciato  nella  Chiesa  un  perni- 
cioso esempio.  Ha  ora  io  lo  fo  qui  alla  pre- 
senza vostra  , e temendo  conseguenze  ancor 
pib  sinistre dell'irregolaro  mio  eccesso  e deH'io- 
capacité  mia,  rimetto  nelle  vostre  mani,  o 
padre  santo  , l'arcivescovado  di  Cantorboii.  E 
tosto  ti  trasso  l'anello  di  dito , pregando  in 


pianto  il  papa  di  provveder  quella  chiesa  d'un 
pib  degno  pastore  : il  che  intenert  sino  alle 
lagrime  lutti  gli  astanti. 

San  Tommaso  di  poi  accommiotossi , e il 
papa  deliberò  suH'argomenlo  coi  cardinali,  fìli 
uni  cran  di  parere  d'approfìtlar  dell'occasione 
por  placare  lo  sdegno  del  re  , mettendo  a Can- 
torberl  un  altro  soggetto,  e provvedendo  d'altra 
parte  di  qualche  pib  convenevoi  sede  Tom- 
maso ; gli  altri  non  istimavan  giusto  che  que- 
gli il  quale , per  difootlcre  la  liberlh  della 
Chiesa , aveva  esposto  I suoi  beni , la  sua  di- 
gnità e la  sua  vita,  fosse  a grado  del  re  pri- 
valo de'suoi  diritti.  Volevan  essi  piuttosto  che 
si  desse  agli  altri  vescovi  un  esempio  di  resi- 
stenza in  simili  casi;  altrimenti  nessuno  ardi- 
rebbe pib  opporsi  al  volere  dei  principi , e ne 
pericolerebbero  lo  stato  della  Chiesa  o l'autorith 
del  pontefice.  Per  le  quali  ragioni  coochiude- 
vano  doversi  reintegrar  Tommaso  a dispetu> 
di  lutti  e sostenerlo  ad  ogni  modo.  Questo 
partilo  la  vinse , e il  papa  , fatto  richiamar 
l'arcivescovo  , gli  ordinò  di  riprender  dalle 
sue  mani  l'ulTIzio  di  pastore,  nel  quale  resll- 
luivalo,  promettendogli  di  non  lasciarlo  mancar 
mai  dell'appoggio  suo;  ma,  soggiunse,  alTioobò 
impariate  a condurre  una  vita  povera  e con- 
veniente al  vostro  presento  stato , io  vi  affido 
a quest'abbate  , col  quale  abiterete  6no  a che 
giungano  tempi  pib  propizi.  Era  questi  Guic- 
ciardo , abbate  di  PonlignI , poi  vescovo  di 
Lione , ohe  il  papa  avea  fatto  venire  a que- 
st’uopo. San  Tommaso  si  condusse  quindi  a 
PonlignI  con  alcuni  de'suoi , ma  stimò  che  ad 
esser  deguo  arcivescovo  di  Canlorberl  gli  con- 
venisse altresì  vestir  l'abito  monastico , letto 
avendo  nelle  istorie  non  esser  mai  surla  di- 
scordia nel  regno  d'Ingbiltorra  se  non  allorché 
quella  sede  era  stata  occupata  da  persone 
d'altra  professione.  Inviò  dunque  un  messo  al 
papa  , e ottenne  da  questo  un  abito  monastico 
lieoedetto  di  sua  mano,  di  rozza  sloS'a  e di 
lana  cruda.  Cosi  l'arcivescovo , trovandosi  a 
PonlignI , cominciò  a godere  della  quiete  ed 
a considerar  quel  ritiro  per  una  scuola  di 
virtù. 

Si.  Ma  It  beatitudine  di  quel  rifugio  venno 
alcun  tempo  turbala  dagli  esiliati  che  veniva- 
no a trovar  l'arcivescovo;  perchè  il  re  d'in- 
ghilterra , sdegnato  poi  buon  accoglimooto 
che  il  re  di  Francia  e il  papa  gli  avevan  fatto 
e per  la  protezione  che  gli  concedevano , fece 
confiscar  lutti  i beni  dell'arcivescovo  e dei 
suoi , e sbandi  tutti  i suoi  psreuli  e familiari 
e quanti  avesno  avuta  qualcbc  domeslkbczza 


134 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


con  lui  ; 0 questo  sema  pure  aver  riguardo 
ai  vecchi  decrepiti , nè  ai  bambini  in  fasce , 
e nè  tanipeco  alle  donne  soprapparto  ; giurar 
facendo , a tutti  coloro  cb'erano  in  elh  di  po- 
terlo fare,  d'andare  a trovar  l'arcivescovo 
dovunque  egli  si  fosse  a fine  di  adliggerlo  con 
la  preseoxa  loro.  Da  ultimo  fece  divieto  di 
pregare  in  chiesa  per  lui.  Laonde  tutti  i giorni 
venivano  al  santo  prelato  moltissimi  di  questi 
esiliali , benché  non  pochi  restassero  in  Fian- 
dra , sendo  dal  papa  stali  assolti  dal  giura- 
mento loro , io  cootemplaiiooe  del  sesso, 
dell'elh  e del  rigor  della  stagione.  Gli  altri 
venivano  a PontignI  ad  accorare  il  santo  ar- 
civescovo con  le  loro  grida  e lamenti  pei  mali 
che  pativano  per  causa  sua  ; ed  egli , non  po- 
tendo tutti  seco  tenerli,  li  mandava  in  diversi 
paesi  con  lettere  commendatisie , e in  ogni 
luogo  trovavano  assistenza , cosi  per  compas- 
sione che  si  avea  di  loro , come  per  l’tndegna- 
zione  a cui  movea  la  crudelth  del  re  d’Inghil- 
terra , tanto  che  v'ebbe  qualcuno  di  quegli 
sbanditi  che  trovossi  meglio  nel  luogo  dell'esilio 
che  in  patria. 

8S.  Fra  coloro  che  furono  per  cagion  del 
santo  arcivescovo  perseguitati  si  vuol  notar 
la  fermezza  di  San  Gilberto  di  Simpringham. 
Erosi  rapportato  al  re  ch’egli  ed  i suoi  aves- 
sero spedito  a Tommaso , in  Francia  , dopo 
l'esilio  suo , grosse  somme  di  danaro.  Ora , 
quantunque  falso  fosse  il  rapportamenlo , pre- 
standovisi  tuttavia  fede,  fu  obbligato  Gilberto, 
con  tutti  i superiori  e procuratori  della  sua 
religione , a presentarsi  dinanzi  ai  tribunali 
regi  per  essere  lutti  sbanditi  , se  convinti  del 
fatto.  I giudici , tocchi  da  pieth  verso  Gilberto, 
del  quale  conoscevano  la  santità , gli  offrirono 
di  purgar  sè  stesso  con  giuramento  deH’appo- 
slagH  accusa , promettendo  di  mandamelo 
assolto  con  tutti  i suoi  ; ma  Gilberto  dichiarò 
voler  piuttosto  andar  in  esilio  che  prestare 
quel  giuramento;  perchè  quantunque  ei  ben 
sap^se  ohe  un  giuramento,  contenente  il  vero, 
nuocer  non  può  a chi  lo  fa  , ma  tult'al  pib 
a chi  l'esige,  nondimeno  credeva  di  malo  esem- 
pio il  giustiRcarsi  d'una  simile  accusa  come 
se  fosse  stalo  un  delitto  il  soccorrere  in  caso 
tale  un  prelato  che  pativa  per  la  Chiesa.  Ri- 
cusando egli  adunque  il  giuramento  , e i giu- 
dici non  si  attentando  di  condannarlo  , rimase 
qualche  tempo  a Londra  coi  suoi;  i quali 
vedendosi  presso  a dover  abbandonare  le  case 
loro  per  un  giuramento  ch’essi  per  sè  erano 
prontissimi  a fare  , se  ne  stavano  tutti  pau- 
rosi ed  afflitti , intanlochè  Gilberto  facevasi  a 


mostrare  io  ogni  modo  la  sua  letizia.  Final- 
mente venuto  l'ultimo  giorno  del  termine  as- 
segnato , mentre  tutti  aspettavano  di  essere 
messi  in  bando  dalla  patria , giunsero  messag- 
geri del  re , che  stavano  di  qua  del  mare , 
con  ordine  di  sospendere  la  causa  di  Gilberto 
Odo  a che  ne  prendesse  egli  stesso  pib  ampia 
crqtnizione.  Laonde  Gilberto  fu  tosto  licenziato 
co’suoi  : ed  allora  vedendosi  libero  dichiarò , 
ma  .senz'alcuna  forma  di  giuramento,  ai  giu- 
dici che  quanto  gli  aveano  apposto  era  inte- 
ramente falso  ; fermezza  che  fu  da  tutti  am- 
mirata. San  Gilberto  visse  ancora  ventitré 
anni , e mori  in  ctò  di  centosei  , nel  1189 , a 
di  4 di  Febbraio,  giorno  nel  quale  la  Chiesa 
onora  la  sua  memoria  {Acla  Santorum , 4 Peb.). 

86.  San  Tommaso  intanto  , commosso  dalle 
pene  che  i suoi  pativano  per  causa  di  lui , 
cominciò  a condurre  in  Pontlgnl  una  vita  pib 
penitente  , ed  oltre  il  cilicio  ch’egli  continua- 
mente  portava  , e le  discipline  che  spesso  si 
faceva  dare  in  segreto,  ordinò  al  frate  che 
servivaio  a mensa  di  dargli  ogni  giorno  , senza 
lasciarsi  scorgere,  insieme  colle  dilicate  vivande 
che  gli  venivano  poste  innanzi , la  porzione 
della  comunitò , volendo  oramai  fare  il  solo 
suo  pasto.  Cosi , per  pib  giorni , non  visse 
che  di  secchi  ed  insipidi  legumi , secondo  la 
regola  osservala  nell’ordine  cirsterciense.  Ma 
questo  vitto  si  diverso  da  quello  cui  era  dalla 
gioventb  assuefatto , gli  cagionò  una  grave 
malattia  ; onde  fu  costretto  ritornare  a pib 
convenienti  vivande. 

Frattanto  parole  di  riconciliazione  correan 
fra  il  papa  e il  re  d' Inghilterra , a fìn  di  te- 
nere un  congresso  in  cui  si  trattasse  della 
pace;  e il  re  disse  che  vi  si  troverebbe , ma 
a patto  che  Tommaso  non  vi  fosse  , altrimenti 
non  vorrebbe  neppur  vedere  il  papa.  Tommaso, 
all' incontro,  fece  sapere  al  papa  di  non  en- 
trar in  colloquio  col  re  senza  di  lui.  Io  cono- 
sco , gli  scriveva , i suoi  modi , o pib  facile 
gli  sarò  di  deludervi  se  non  vi  sia  un  esalta 
interprete  che  penetrar  possa  I suoi  sentimenti. 
Dietro  la  qual  risposta,  il  papa  scrisse  al  re; 
La  è cosa  inaudita  che  la  Chiesa  romana  al- 
lontanasse mai  nessuno  da  sè  a voglia  d’un 
principe , e mollo  meno  un  uomo  esiliato  per 
causa  della  giustizia  ; al  contrario  la  santa 
sede  ha  diritto  dì  proteggere  gli  oppressi , 
eziandio  contro  ì prinoipi.  Cosi  i trattati  fura- 
no rolli  (Filo  quadrip.,  f.  8 , c.  15). 

Furibondo  per  non  aver  potuto  ingannare 
il  papa,  re  Enrico  diede  fuori  un  bando  atroce 
contro  chiunque  sì  ardisse  di  recare  in  InghiI- 
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terra  lettere  di  pontificio  interdetto  ; se  egli  è 
un  religioso  gli  si  mozzeranno  i piedi  ; se 
chierico  gli  si  strapperanno  gli  occhi  ; se  laico, 
sia  impiccato;  se  un  lebbroso,  morto  nelle 
fiamme  (Baron.,  an.  1164,  n.  84).  Oltre  i sedici 
articoli  di  Clsrendon , dieci  altri  ne  pubblicò 

10  Normandia  , nei  quali  vieta  espressamente 
qualunque  appellazione  sia  ai  papa  sia  all'ar- 
civescovo, e il  pagamento  al  papa,  del  danaro 
di  San  Pietro,  che  confiscavasi  a profitto 
dell'erario.  Vi  ordinava  pure  di  punire  su- 
bito qual  traditore  chiunque  portasse  in  In- 
ghilterra lettere  d'interdetto  d.v  parte  del  papa 
0 dell’arcivescovo,  e fulminava  il  bando  e la 
confisca  contro  tutti  quelli  che  osservassero 
l'interdetto  o favoris-sero  la  parlo  dcH'arcivc- 
scovo  0 del  papa  (i6.,  n.  48). 

Nè  contento  a questi  tirannici  ordinamenti 
verso  i suoi  sudditi , volle  pur  tiranneggiare 

11  papa  che  facea  ritorno  a Roma,  egl'inviò 
nuovi  deputati  a minacciarla  che  darebbesi 
al  parlilo  dell'antipapa  s'egli  non  volesse  de- 
porro l'arcivescovo  di  Cantoi  berl  ed  annullare 
ogni  cosa  da  lui  fatta , a giurar  egli  ed  a far 
giurare  a tulli  i cardinali  che  gli  statuti  regi 
d'Inghilterra  sarebbero  daH'aatoritè  apostolica 
inviolabilmente  conservati.  Giovanni  d'Oxford 
era  il  principale  di  questi  deputati , che  ebbe- 
ro ardine  di  scansare  la  Francia  e passare  per 
l'Alemagna.  Volgeva  l'anno  1IG5,  Rainoldo , 
arcivescovo  eletto  di  Colonia  , gran  fautore 
dello  scisma , li  condusse  al  conciliabolo  che 
l'imperator  Federigo  teneva  in  que'giorni  a 
Virtzburgo  , e i due  deputati  inglesi , chierici 
entrambi , ebbero  l'ardimcnlo  di  giurarvi  ob- 
bedienza all'antipapa  Pa.squale  a nome  del 
loro  signore,  lodi  passarono  in  Italia  e pre- 
sentarono le  lettere  del  ro  loro  a papa  Ales- 
sandro, al  quale  gelosamente  nascosero  quel 
che  fatto  aveano  a Virtzburgo  , e il  papa  , 
senza  punto  lasciarsi  smuovere  dalle  minacce 
di  quel  principe  , gli  scrisse  con  tanta  forza 
che  egli  protestò  nuovamente  deH'ubhldienza 
sua,  e pubblicamente  disapprovò  quanto  i suoi 
deputali  aveano  fallo  in  Germania. 

Il  papa  fece  piii  ancora  : giunto  a Roma 
dichiarò  il  santo  arcivescovo  di  Cantorbert 
suo  legato  in  tutta  l' Inghilterra , salvo  la 
diocesi  di  York.  La  lettera  è del  7 Dicem- 
bre 1165;  e poi  che  San  Tommaso  l'ebbo  in 
mano  , commise  ai  vescovi  d' liereford  e di 
Vorcbesler  di  notificar  la  sua  legazione  a 
tutti  gli  altri.  Il  vescovo  di  Londra  no  rice- 
vette la  partecipazione  il  giorno  della  Conver- 
sion  diSau  Paolo,  patrono  della  sua  cattedrale. 


vale  a dire  a di  85  Gennaio  1166.  Egli  ne 
rimase  assai  sbigollilo  e ne  scrisse  al  re  in 
questi  termini:  Quando  il  papa  comanda, 
non  v’è  nò  appello  nè  altro  rimedio,  bisogna 
ubbidire.  Il  giorno  di  San  Paolo  , mentre  io  era 
all'altare  in  Londra  , ricevetti  dalla  mano  d'un 
uomo  a me  intieramente  sconosciuto  una  let- 
tera del  papa  con  la  quale  concede  e confer- 
ma al  signore  arcivescovo  di  Cantorberl  la 
legazione  per  tutta  l' Inghilterra  , eccettuata 
la  diocesi  di  York.  Ivi  è a noi  ordinalo  di 
obbedire  a lui  come  tale , e di  obbligar  quelli 
che  per  ordine  vostro  ricevettero  in  assenza 
sua  i frutti  de'  benefizi  dei  suoi  chierici  e 
restituirli  fra  due  mesi , sotto  |>ena  altrimenti 
di  scomunica.  M' è pure  ordinalo  di  esigere 
da'  miei  confratelli  il  denaro  di  San  Pietro  , 
e di  fare  ad  essi  ricapitare  le  lettere  dell'ar- 
civescovo sotto  comminatoria  di  deposizione. 
Noi  ci  gettiamo  dunque  a' vostri  piedi  suppli- 
candovi d' impedir  che  noi  siamo  vergogno- 
samente ridotti  al  nulla  , e di  concederci  d’ob- 
bedire ai  comandi  del  papa  ; di  far  restituire 
il  denaro  di  San  Pietra  e l'eutrate  a'cbierici , 
e di  chiedere  a tulli  i vescovi  che  se  trovano 
nelle  lettere  dell’arcivescovo  qualche  richiamo 
contro  le  consuetudini  del  regno , ne  appel- 
lino al  papa  o<l  ai  legali  che  ci  sono  inviati 
(/.  1 , eput.  131). 

B7.  San  Tommaso  se  ne  slava  intanto  a 
Poolignl,  dove , approfittando  della  solitudine, 
applicavasi  interamente  agli  esercizi  spirituali 
per  modo  che  dopo  l'uffizio  divino  appena 
era  che  gli  uscisse  di  mano  la  sacra  Scrittura, 
e nondimeno  pur  non  lasciava  d'andare  a 
lavorar  co' monaci , mietere,  ad  ammucchiare 
il  fieno  come  gli  altri , benché  male  in  forze 
com'egli  era.  Ed  intanto , per  non  trasandar 
r interesse  della  chiesa  , nel  secondo  anno 
del  suo  esilio,  vale  a dire  nel  1166,  spedi 
al  re  d' Inghilleira , per  mezzo  d'un  abbate 
dell'ordine  cistcrciense,  una  lettera  mollo 
benigna  che  gli  servisse  di  primo  monitorio  , 
nella  quale  gli  rappresenta  il  proprio  dovere 
non  consentirgli  di  piò  oltre  tacere  e lo  con- 
siglia di  render  libera  la  chiesa  d' Inghilterra. 
Benché  una  lettera  silTalta  non  facesse  che 
inasprire  il  re , il  santo  arcivescovo  gliene 
scrisse  un'altra  pih  forte  , in  cui , senza  en- 
trar nel  merito  della  questione , gli  pone 
sott'ocebio  l’altezza  della  dignitk  sacerdotale 
e lo  minaccia  della  collera  divina.  Ma  questa 
seconda  lettera  non  valse  che  a.  provocare 
ingiurie  sui  religiosi  che  ne  furono  i por- 
tatori. 
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Non  pertanto  il  re  d' Inghilterra  ebbe 
nn  congresso  a Cbinon  in  Turenna  co'  ba- 
roni e co*  suoi  pili  intimi  consiglieri , per 
sapere  ciò  eh'  egli  far  dovesse  in  simile 
congiuntura , e con  essi  amaramente  si  dolse 
deH'arciveseovo , con  lacrime  e sospiri  dicendo 
rapirgli  costui  il  corpo  e l'anima , ed  eglino 
esser  altrettanti  traditori  che  pensar  non  vo- 
leano  a liberarlo  dalla  persecuzione  d’un  solo 
si  che  r ivi  presente  arcivescovo  di  Rouen 
si  scaldh  un  poco  contro  il  re,  e lo  riprese 
di  quel  furore,  ma  rimessamente  siccome 
portava  la  natura  sua.  Quelle  che  inasprivano 
il  re  si  eran  le  lettere  da  Tommaso  a lui 
scritte  ed  all'  imperatrice  ina  madre  ; pur 
temendo  ch'egli  un  momento  o l’altro , non 
pronunziasse  l'interdetto  sul  suo  regno  e 
la  scomunica  contro  di  lui.  A trarlo  d'im- 
paccio , Arnoldo  , vescovo  di  Lìsieux , disse 
l'unico  rimedio  esser  quello  di  prevenir  la 
sentenza  con  un’  appellazione.  Cosi  il  re  , che 
pretendeva  le  appellazioni  al  papa  esser  con- 
trarie all'uso  del  suo  regno , o severamente 
vietavate  , trovasi  costretto  ad  avervi  egli 
stesso  ricorso. 

I vescovi  di  Lisieux  e di  Sees  partirono 
adunque  per  andar  dall'arcivescova  di  Can- 
torberl  ad  intimargli  un’appellazione  che' so- 
spendesse la  sentenza  Gno  alPottava  di  pasqua 
dell'anno  vegnente,  e l'arcivescovo  di  Rouen 
accompsgnossi  con  loro  qual  mediatore  di 
pace.  Ma  giunti  a Pontignl  non  vi  trovarono 
San  Tommaso  , ch'erane  andato  a Soissons  , 
per  implorar  l'aiuto  della  Vergine , e de'  Santi 
patroni  di  quella  citth  : volendo  cosi  fortlG- 
carsi  per  la  battaglia  che  stava  per  dare  al 
re  d’Inghilterra  col  pronunziare  contro  di 
lui  la  sua  sentenza.  Passate  ch’egli  ebbe  tre 
notti  io  orazione  nella  chiesa  di  qne'  Santi , 
partissi  il  giorno  dopo  l'Ascensione  per  andare 
a Vezelai , ed  ivi  pronunziare  , nel  di  della 
Pentecoste,  la  scomunica  contro  il  re  ed  I 
suoi.  Ma  nel  venerdì  precedente  la  festa  seppe 
con  certezza  che  il  re  d’ Inghilterra  era  gra- 
vemente ammalato  tanto  che  aveva  mandato 
a scasarsi  per  un  congresso  da  lui  medesimo 
chiesto  al  re  di  Francia  , e questa  notizia 
obbligi  Tommaso  a differir  le  scomunica  con- 
tro di  quello , come  gih  n’era  stato  consiglialo. 

Intanto  il  giorno  della  Pentecoste  , nella 
chiesa  maggiore  di  Vezelai , dinanzi  ad  un 
gran  concorso  di  gente  di  diverse  nazioni , 
scomunioh  Giovanni  d'Oxford  , per  avere  par- 
tecipato allo  scisma  oeU'assemblea  di  Viru- 
burgo  c per  alcune  altre  colpe.  Quanto  al 


re , dopo  avergli  ricordala  l' ammonizione  gii 
fattagli  di  soddisfare  alla  Chiesa , di  nuovo 
invitollo  a far  penitenza,  sotto  comminatoria 
di  punirlo  fra  breve  colla  scomunica.  Da  ulti- 
mo condannh  pubblicamente  Io  scritto  conte- 
nente le  pretese  consuetudini  d’Inghilterra; 
dichiari  scomunicati  coloro  che  in  avvenire 
allegassero  l’autorith  di  questo  scritto  , e sciol- 
se i vescovi  dalla  promessa  che  fatto  avean 
d'osservarla.  Dopo  di  che  scrisae  a tulli  i 
vescovi  della  provincia  di  Gantorberl  per  infor- 
marli di  quanto  aveva  fatto , imponendo  a 
quel  di  Londra  di  notiGcar  la  lettera  agli 
altri.  Ne  scrisse  pure  aU'arciTescovo  di  Rosea 
0 ne  porse  avviso  al  papa , chiedendogli  lo 
sua  conferma.  Intanto  il  re  spediva  in  Inghil- 
terra con  una  lettera  del  congresso  di  Chinon 
per  dare  avviso  agli  Inglesi  della  proposta 
appellazione,  far  ben  guardare  i porti  e vietar 
al  clero  d’obbedire  aH’arcivoscovo  (L.  i , epitt. 
96,  1i3,  138). 

Poco  dopo  i vescovi  si  adunarono  a Lon- 
dra , per  ordine  del  re,  con  alcuni  abbati , e 
deliberarono  d’ interporre  appella  al  papa  con- 
tro l'arcivescovo , non  aderente  il  vescovo 
d’  Exeter  , e scnsantesi  quel  di  Rochester  con 
una  malattia  che  si  tenne  per  finta.  Il  vecchie 
vescovo  di  Vinchester  , che  occupava  quella 
sede  da  trentasette  anni , ed  era  fratello  del 
re  Stefano , scriveva  in  questi  termini  ; Io 
sono  dal  sommo  ponteGce  appellalo  e non  vo- 
glio appellare.  Si  credette  ch’ei  volesse  dire 
averlo  il  papa  fallo  chiamare , ma  in  quella 
vece  intendeva  ch'egli  slava  per  oomparìre 
dinanzi  al  tribunale  di  Gesù  Cristo  a cagione 
della  grave  eth  sua.  Gli  altri  vescovi  notiffea- 
rono  la  loro  appellazione  al  papa  ed  alfaref- 
vescove  con  due  ben  lunghe  lettera,  nelte 
quali  cercarono  di  scusare  il  re  e di  far  ri- 
cadere la  cagione  del  male  suU’arcivescovo  , 
il  quale  confutò  le  cose  da  essi  allegate  con 
una  lettera  di  non  minore  lunghezza  (Airon., 
on.  H66). 

88.  Dopo  l'appellazione  interposla  a Chinon 
ed  a Londra,  il  re  e l'arcivescove,  ciascuno  dal 
canto  suo , mandarono  depilati  al  papa  , dal 
quale  il  re  ottenne  Hnalmente  che  invierebbe 
due  legati  a falere  per  negoziare  la  paco  tra 
lui  e l'arcivescovo.  Nel  medesimo  tempo  spedi 
lettere  minaocevoli  al  capitolo  generale  di 
Cislercio , dolendosi  dell'avere  eglino  accolto 
Tommaso  suo  nemico  in  una  delle  case  loro, 
e ari  essi  vietando  di  dargli  più  oltre  ricetto, 
se  non  voleano  perdere  quante  di  terre  pos- 
sedevano cosi  di  qua  come  di  Ih  dal  mare. 
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Ond'i  che , Bnito  il  capitalo , Tabbate  di  Ci- 
atereio  venne  in  persona  a Pontignt , in  com- 
pagnia del  vescovo  di  Parma,  stato  innanzi 
monaco  dell' ordine,  e d’ alcnni  abbati,  ed 
ivi  esposero  al  santo  aroiveaoovo,  per  parte 
del  capitolo  , il  comando  avaio  dal  re , sog- 
giungendo : Signore , il  capitolo  però  non  vi 
scaccia , ma  vi  prega  col  vostro  matnro  con- 
siglio di  considerar  qoel  che  a fare  v'abbiate. 
E il  santo  prelato , strettosi  a consiglio  coi 
snoi , diede  tosto  la  segnenle  risposta  : lo  sa- 
rei ben  contristato  se  l'ordine  che  m' ha  al 
caritatevolmente  ricoverato  avesse  per  me  a 
soffrire  qualche  danno.  Onde , in  qualunque 
luogo  dovessi  andarmene , mi  allontanerò  dalle 
vostre  case.  Ha  spero  che  Colui  che  alimenta 
gii  uccelli  dell’aria  avrò  cura  di  me  e de'miei 
compagni  d'esilio. 

89.  Di  tutto  questo  mandò  indi  avviso  al 
re  di  Francia  Luigi , il  quale  ne  rimase  stu- 
pito , e fattene  partecipi  le  persone  cbe  si 
trovavano  a Ini  d' intorno , sciamò  : 0 reli- 
gione , religione  ! ove  sei  tu  ? Ecco  quelli  che 
noi  credevamo  morti  al  mondo  temere  le  mi- 
nacce del  mondo  I per  beni  temporali , cui 
pretendono  avere  dato  un  calcio  per  amore 
di  Dio , tralasciano  l’ opera  di  Dio  cacciando 
coloro  cbe  sono  sbanditi  per  la  causa  di  Lui  I 
Le  quali  riflessioni  del  buon  re  eran  ben 
giuste , e l'ordine  di  Cistercio  col  suo  debole 
procedere  s’è  impressa  una  macchia  indele- 
bile. Poi  ch'ebbe  cosi  manifestata  la  sua  giu- 
sta indignazione,  il  re,  volgendosi  verso  il 
messo  del  santo  prelato , gli  disse  ; Salutato 
da  parte  mia  il  vostro  signore  , e ditegli  fran- 
camente cbe  quando  pur  fosse  abbandonato 
da  lutti , anche  da  quelli  che  sembrano  morti 
al  mondo , non  l'abbandonerò  io , e che  per 
cosa  cbe  faccia  contro  di  Ini  il  re  d’ Inghil- 
terra mio  vassallo  , io  lo  difenderò  sempre  , 
perchè  egli  soffre  per  la  giustizia.  Mi  faccia 
dunque  sapere  in  qnal  luogo  de'miei  stali 
ami  meglio  di  riparare,  e lo  Iroverh  presto 
a'suei  desideri. 

Il  santo  prelato  elesse  quindi  la  citth  di 
Sena , cosi  per  la  comoda  sua  situazione  come 
per  la  mitezza  de'suoi  abitanti  e per  la  cor- 
tesia loro  verso  gli  stranieri  ; ed  il  re  gli  spedi 
all' incontro  un  barone  qualificato,  con  tre- 
cento nomini  , per  condurlo  da  Pontignl , 
donde  partissi  verso  il  giorno  di  San  Martino, 
nel  <166  , dopo  avervi  dimorato  due  anni.  Nel- 
Faccomiatarsi  dalla  comunith,  che  n'era  com- 
mossa sino  alle  lagrime , anch'egli  cominciò 
tutt'ad  un  tratto  a versarne  in  gran  copia  ; 
nonasAcim.  Tot  TI. 


di  che  l'abbate  che  sccompagnavalo  gli  disse  : 
Mi  fa  meraviglia  questa  debolezza  in  uomo 
si  fermo.  Vi  manca  forse  qualcosa  pel  vostro 
mantenimento?  Noi  vi  suppliremo  secondo  le 
nostre  forze.  No , rispos'egli , non  è per  que- 
sto ; ma  Dio  m'ha  fatto  conoscere , la  scorsa 
notte  , l'ultima  mia  fine,  ed  io  morrò  di  spada. 
Oh  ! proruppe  l'abbate  , voi  morreste  nmrtire 
nutrendovi  cosi  delicatamente  come  fate?  E lo 
istigò  a raccontargli  la  sua  rivelazione.  Io  non 
ve  la  racconterò,  rispose  il  santo  prelato  , se 
non  mi  promettete  di  non  parlarne  inaino  a 
tanto  eh' io  vivo.  Ed  avendolo  l'abbate  promes- 
so , Tommaso  continuò:  Mi  parve  la  scorsa 
notte  di  esser  in  una  chiesa  , dov’io  soste- 
nessi la  causa  della  religione  contro  il  re  d’In- 
ghilterra . dinanzi  al  papa  ed  ai  cardinali: 
il  papa  m’era  favorevole  , e contrari  i cardi- 
nali , quando  tutt’a  un  tratto  sopraggiunsero 
quattro  cavalieri  che  , sveltomi  dall'udilorio 
senza  uscir  di  chiesa  , mi  scorticarono  il  cu- 
cuzzolo , proprio  al  silo  della  mia  corona  con 
tanto  mio  spasimo  che  credetti  di  cadente 
svenuto.  Dna  tal  morte  tuttavia  non  è quella 
che  mi  affligge , che  anzi  ne  rendo  grazie  a 
Dio:  bensì  m'alfligge  quel  che  avranno  a soffri- 
re i seguaci  miei.  B questa  stessa  visione 
raccontò  sotto  lo  stesso  sigillo  all’abbale  di 
Vauluisant  , ed  i due  abbati  la  raccontarono 
talo  e quale  dopo  la  morte  di  lui. 

San  Tommaso  arrivato  a Sena , vi  fu  ono- 
revolmente e lietamente  accolto  da  Ugo  arci- 
vescovo di  colò  , e cosi  dal  clero  e dal  popolo, 
e si  pose  ad  albergo  nel  monastero  di  Santa 
Colomba,  dove  rimase  quatlr’anni  liberalmente 
spesato  dal  re  Luigi.  Nè  il  buon  principe , 
ogni  volta  che  veniva  a Sena , e ci  veniva 
spesso , mancava  mai , dopo  d’essere  stato  a 
dir  sue  orazioni  in  chiesa  , d’andar  a visitare 
il  santo  arcivescovo , di  tener  con  lui  lunghe 
conversazioni , e di  prendere  il  consiglio  suo 
sugli  affari  di  maggior  momento  , come  con- 
siglio d’un  uomo  sperimentatissimo  nelle  coso 
di  stalo  (Fifa  quadrip.,  L 2,  c.  <8). 

Pochi  giorni  dopo  l’arrivo  a Sena  di  San 
Tommaso  anche  i snoi  deputali  lornaron  da 
Roma  e gli  anuunziarono  la  imminonle  venuta 
di  due  cardinali  per  negoziare  la  pace.  Ne  ri- 
tornò pure  Giovanni  d'Oiford , inviatovi  dat 
re  d’Inghilterra,  superbamente  pubblicando 
che  i legali  venivano  per  gloria  del  re  o per 
confusione  dell’arcivescovo.  Il  vero  si  è cho 
Giovanni  d’Ozford , giunto  cho  fu  a Roma  , 
vi  profuse  l’oro  di  cui  il  suo  re  l’aveva  cari- 
calo a comperare  i cardinali  ; ed  infatti  alcuni 
<8 
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ne  comperò  , come  poi  so  ne  dolsero  San  Tom- 
nioso  e Giovanni  di  Poiliers , il  quale  disse  che 
in  corle  del  re  si  additavano  a nome  1 cardi- 
nali che  non  avcan  voluto  di  quell'oro,  e quelli 
che  pili  0 meno  n'aveano  tocco.  Fra  coloro 
clic  il  rilìularono  furono  Umlialdo  e Giacinto, 
come  si  ha  dallo  lellero  che  scrisse  loro  San 
Tommaso.  Dopo  i cardinali , Giovanni  d'Oxford 
adopcrossi  con  tutti  i modi  ad  ingannar  papa 
Alessandro  , Uno  a giurargli  non  aver  egli  fatta 
cosa  contro  di  lui  a Virtsburgo,  ed  il  re  d'In- 
ghilterra esser  pronto  ad  accettar  tutte  le 
condizioni  che  alla  santith  sua  piacesse  impor- 
re per  la  riconciliazione,  di  lui  coll’arcivescovo. 
Con  le  quali  protestazioni  ed  altri  artifizi  ot- 
tenne dal  sauto  padre  l'invio  di  due  legati 
che  furono  i cardinali  Guglielmo  di  Pavia  o 
Ottone  di  San  Mccola.  Essi  partirono  da  Roma 
il  primo  giorno  dell'anno  11G7,  ma  giunsero 
in  Normandia  , dove  il  re  trovavasi  soltanto 
verso  la  fino  deH'eslato, 

Dopo  la  partenza  loro,  il  papa  seppe  che 
il  negoziatore  inglese  gloriavasi  del  buon  suc- 
cesso delle  sue  pratiche  a Roma  ed  andava 
dicendo  che  i suoi  legati  venivano  per  giudi- 
car l'arcivescovo  e condannarlo  , ed  II  papa 
aver  gih  esentalo  dalla  giurisdizione  di  lui 
parecchi  prelati  e pili  altri  ragguardevoli  per- 
sonaggi d'Inghilterra.  Il  papa  fu  di  piU  infor- 
mato che  queste  dicerie  turbavano  l'arcive- 
scovo non  solo , ma  si  puro  il  re  di  Francia 
ed  i baroni  del  suo  regno.  Onde  scrisse  ai  due 
cardinali  legati  d’adoperarsi  con  ogni  poter 
loro  B consolar  l'arcivescovo  e levargli  ogni 
sospetto  ed  a riconciliarlo  col  re  d'Inghilterra, 
raccomandando  loro  di  non  far  nelle  terre  del 
re  cosa  di  rilievo  finché  questa  riconciliazione 
non  fosso  interamente  compiuta , e di  non 
entrar  nel  suo  regno  quando  pure  egli  ne  li 
richiedesse  ; altrimenti , soggiunse  , voi  altresì 
v'esporreste  alle  dicerie.  La  lettera  è del  di  7 
di  maggio  (f.  8,  Epist.  23). 

Il  papa  scrisse  nel  medesimo  tempo  al  re 
di  Francia  per  partecipargli  l’invio  dei  legati, 
0 prega  vaio  d'interporre  i suoi  uffizi  per  la 
riconciliazione  dell'arcivescovo  col  re  d'Inghil- 
terra ; ed  in  caso , soggiugneva  , ch'ella  non 
possa  compiersi , vorremmo  , se  a voi  piacesse 
e se  far  si  potesse  senza  dispetto  delle  perso- 
ne ragguardevoli  del  vostro  regno , che  l'arci- 
vescovo vi  esercitasse  l'autorità  nostra  io  qua- 
lità di  nostro  legato.  Gli  era  per  consolar 
Tommaso  della  sospensione  dell'uIRzio  suo  di 
legato  in  Inghilterra  che  il  papa  volea  dargli 
la  legazione  in  Francia. 


Il  dolersi  che  San  Tommaso  fece  dell’invio 
de' legali  Guglielmo  ed  Ottone  si  conosce  dalle 
lettere  ch'egli  scrisse  come  tosto  n'ebbe  il  pri- 
mo avviso;  da  una  lettera  del  suddiacono 
Pietro  Lombardo  al  papa  , nella  quale  acoenna 
r indignazione  del  redi  Francia,  il  quale  mi- 
nacciava d'interdire  ai  legali  l'ingresso  nel 
suo  regno;  e finalmente  da  una  lettera  di 
Giovanni  di  Salisburl , in  cui  dice  che  il  re 
d'Inghilterra  vanlavasi  d'aversi  in  borsa  il 
papa  e tutti  i cardinali , e di  goder  degli  stessi 
privilegi  che  l’avolo  suo  , il  quale  , ne’proprì 
stati , era  re , legalo , patriarca  , imperatore 
e tutto  che  gli  piacesse.  Poi  soggiunse:  Che 
pih  avrebber  potuto  dare  a lui  gli  antipapi 
Ottaviano  e Guido  di  Crema?  Sarà  scritto 
negli  annali  della  Chiesa  romana  che  il  papa, 
mosso  dalle  preghiere  e dalle  minacce  del  ro 
d’Inghilterra,  di  cui  si  a luogo  sofferse  gl'in- 
tollerabili eccessi , spogliò  della  podestà  sua, 
senza  forma  giuridica , un  prelato  esule  da 
quasi  quallr'anni,  con  una  infinità  d'innocenti, 
per  la  causa  di  Dio  e per  la  difesa  della  li- 
bertà , non  perch'egli  il  meritasse , ma  solo 
perchè  cosi  piacque  al  tiranno  : ora  provvegga 
il  papa  alla  sua  coscienza,  alla  sua  riputazione 
ed  alla  salute  della  Chiesa.  I due  legati  erano 
l'uno  e l’altro  sospetti  al  santo  arcivescovo,  ma 
particolarmente  Guglielmo  di  Pavia , cui  egli 
icnea  per  aperto  suo  nemico,  ed  interamente 
ligio  al  re;  e però  gli  scrisse  direttamente  che 
non  Faccettava  punto  per  giudice  [Vita,  l.  2, 
c.  22  ; L I,  epàU  163;  I.  2,  epitt.  10, 19,  20,  25). 

In  quell’anno  1167  la  guerra  si  raccese 
fra  i due  re  di  Francia  e d'Inghilterra  perla 
città  di  Tolosa  e per  altre  cagioni  , fra  le  quali 
annoveravasi  per  principale  l'affare  di  San 
Tommaso  di  Contorberl.  Il  che  sendo  venuto  a 
cognizione  del  papa  , questi  scrisse  a’suoi  due 
legali  Guglielmo  ed  Ottone  di  porre  in  opera 
tutti  i modi  possibili  per  rimetter  la  pace  Ira 
que’  due  principi , la  cui  concordia  tanto  im- 
portava alla  Chiesa,  vietando  loro  nel  mede- 
simo tempo  di  por  piede  in  Inghilterra  e di 
frammettersi  nelle  cose  di  quel  regno , prin- 
cipalmente nelle  consacrazioni  dei  vescovi  , 
prima  dell'intera  riconoscenza  dell'arcivescovo 
Tommaso  col  re.  La  lettera  è del  22  Ago- 
sto 1167.  Al  detto  uopo  i legali  vennero  a 
Sons  a conferire  coll'arcivescovo  di  Canlorberl 
e per  negoziar  questa  pace.  Iodi  mossero  ver- 
so il  re  d'Inghilterra  , e trovandola  troppo 
incaponito  nella  sua  opinione , s'accordarono 
d'un  giorno  per  un  abboccamento  fra  esso  e 
l'arcivescovo  nell'ollava  di  San  Martino. 
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E qDOBt'abboeeamento  o eongresso  segui 
in  effetto  , nel  giorno  assegnato  , a Gisors , 
sulle  frontiere  di  Francia  e di  Normandia;  ma 
dopo  molte  spiegazioni  ed  un  frequente  andare 
evenire  non  altro  finale  risultamento  ebbe  che 
no  nuovo  appello  al  papa , fatto  io  nome  del 
regno  e dal  clero  d'Inghilterra  , dai  vescovi 
cbe  il  re  aveva  stimato  bene  di  chiamare  al 
congresso.  Chirdean  questi  vescovi  che  intanto 
fosse  vietato  all’arcivescovo  di  nulla  innovare 
ni  contro  esso  clero , nè  contro  il  regno  , e 
l'uno  e l’altro  ponevano  sotto  la  protezione 
del  papa  600  al  termine  dell'appellazione , 
ch'era  nel  giorno  di  San  Martino  dell'anno  se- 
guente 1168.  Dopo  di  che  i legati  spedirono 
all'arcivescovo  una  lettera  in  data  del  14  Di- 
cembre con  cui  gli  oniinavano  di  aderire  a 
quest’appellazione  e gli  proibivano  , da  parte 
del  papa , di  scagliar  in  Inghilterra  interdetto 
alcuno  0 scomunica  Uno  a tanto  che  si  com- 
parisse dinanzi  al  papa  e si  conoscesse  la  vo- 
lontìi  sua.  I vescovi  spedirono  parimente  due 
deputati  all'arcivescovo  per  denunziargli  il 
loro  appello;  ma  egli  non  volle  parlar  con  essi 
perchè  avean  comunicato  con  gente  da  lui 
scomunicala , e fra  gli  altri  col  vescovo  di 
Londra.  Quanto  ai  legati , Tommaso  scrisse 
loro , saper  sè  e saper  essi  molto  bene  sino  a 
qual  segno  e’dovesse  obbedire  loro , e ch'ei 
farebbe  quanto  fossa  per  giovare  alla  Chiesa. 

Intanto  scrisse  al  papa  una  lunga  lettera  , 
nella  quale , dopo  aver  narrato  l'avvenuto  a 
Gisors , si  duole  che  il  re  fra  i vescovi  d’ In- 
ghilterra non  chiamasse  se  non  quelli  cbe 
più  a Ini  erano  ostili  , e dichiara  non  esser 
nè  sicura  nè  possibii  cosa  per  lui  il  sottoporsi 
ad  alcun  gindizio  fuorché  in  presenza  di  sua 
sanlitb  , soggiungendo  poi  ; E poiché  a voi 
spetta  la  cura  di  tutte  le  chiesa , rivolgete 
di  grazia  gli  occhi  verso  l'Occidente,  e vedete 
come  ivi  è trattata  la  Chiesa.  Fatevi  dire  da 
Ottone  cardinale  quel  ch'ei  vide  in  Turenna 
e in  Normandia  , e quello  ch'egli  udì  dire 
d' Inghilterra  ; essendoché , a non  parlar  della 
chiesa  di  Contorberl  e di  quella  di  Tours  , da 
lui  trattate  in  quella  guisa  che  sapete,  egli  si 
ritiene  io  mano  da  lungo  tempo  sette  vesco- 
vati vacanti  nella  nostra  provincia  e io  quella 
di  Honeo  , e non  consente  che  vi  sieno  ordi- 
nati lor  vescovi.  Il  clero  del  regno  è dato  in 
predo  a’Snoi  satelliti:  e se  noi  dissimulassimo 
questi  disordini , che  cosa  risponderemmo  a 
Gesb  Cristo  nel  di  del  giudizio?  e chi  resi- 
sterk  all’Anticristo  se  cosi  pazientemeqte  si 
sopportano  i suoi  precursori  ? Per  questa  tol- 


leranza appunto  si  è che  i re  si  fan  tiranni, 
e non  lasciano  alla  Chiesa  se  non  quei  diritti 
e privilegi  che  a lor  piace  di  lasciarle  (I.  2 , 
epitt.  30). 

Tre  giorni  dopo , avendo  egli  ricevuto  il 
precetto  dei  legati  che  sospendeva  le  sue  po- 
deslè,  scrisse  al  papa  un’altra  lettera,  in  cui 
dice  : Noi  siam  fatti  segno  allo  scherno  dei 
nostri  vicini  ; colpa  l'arhiirio  dei  vostri  legati, 
che  non  gnardavan  misura  verso  di  noi.  Per- 
chè , signore  , avete  voi  confidata  questa  lega- 
zione ad  un  Uomo  che  da  prima  dovea  farvi 
argomentar  dell'e.silio  di  sua  commissione?  c 
che  Hn  da  principio  ad  altro  non  pensò  che 
a corteggiar  i principi  a donno  della  dignilh 
vostra  e della  Chiesa  ? jiò.  enisl.  47),  colle  quali 
parole  egli  accenna  a Guglielmo  di  Pavia. 

Nel  medesimo  tempo  Tommaso  scrisse  an- 
cor più  forte  a tutti  i cardinali , lor  dicendo 
fra  l'altro  cose;  Con  qual  coscienza  potete 
voi  dissimular  l’ingiuria  fatta  a Gesù  Cristo 
nella  mia  persona , o piuttosto  a voi  stessi , 
che  tener  dovete  in  terra  il  luogo  di  Gesù 
Cristo?  Fingete  voi  di  non  sapere  che  il  re 
d'Inghilterra  usurpa  ogni  di  più  i beni  della 
Chiesa  e distrugge  la  sua  liberth?  SI,  egli 
stende  la  mano  indistintamente  su  tutto  il 
clero,  quali  imprigionando,  quali  mutilando, 
quali  orbando  degli  occhi  e quali  costringendo 
al  duello  0 alla  prova  dell'acqua  0 del  fuoco. 
Ai  vescovi  impedisce  d’ubbidire  al  loro  me- 
tropolitano, ai  minimi  chierici  d'ubbidire  al 
prelato,  ed  a coloro  che  sono  legittimamente 
scomunicati  di  tenersi  per  tali.  Insamma  egli 
spogliar  vuole  la  Chiesa  d'  ogni  sua  lìbertR  , 
ad  esempio  del  grande  scismatico  vostro  per- 
secutore , l' imperatore  Federigo.  Se  il  nostro 
re  fa  impunemente  ttitto  questo,  che  non  fa- 
ranno i suoi  successori?  Badate  che  i mali 
non  vengano  ogni  di  aumentando  insieme  collo 
occasioni  e le  arti  per  commetterli.  Non  vi 
fidate  del  favor  dei  principi , nè  delle  caduche 
ricohezze;  fatevi  in  cielo  un  tesoro  per  soc- 
correre gli  oppressi.  Altrimenti , a Dio  il  giu- 
dicare voi  0 me  e tutti  i miei  compagni  d'esi- 
lio ! A Lui  il  chiedervi  conto  del  sangue  di 
coloro  che  son  morti  per  la  mia  causa , e il 
vendicare  le  vostre  simulazioni  ed  ingiusti- 
zie ! Dio  buono  I qual  vigore  ornai  si  può 
sperare  noi  membri  s'esso  manca  nel  capo? 
Giè  si  dice  apertamente  in  ogni  luogo  che  a 
Roma  non  si  fa  giustizia  de’  patenti.  Di  que- 
sta dissimulazione . se  non  ci  ponete  riparo  , 
saranno  infclli  tutti  i re;  il  nostra  è giù  ve- 
nuto a tale  da  seguire  i Siciliani , 0 piuttosto 
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di  precrderli.  Il  clero  d' Inghilterra  si  aOrella 
di  accorrere  da  tulle  le  parli  alla  sua  corte; 
i preti  diventano  cortigiani , e sotto  questo 
colore  si  obbligano  al  re  con  giuramento  affine 
d'ottenere  più  facilmente  nel  suo  regno  i di- 
ritti ch'egli  vi  stabilisce  ad  arbitrio  suo 

Orsù  ascoltatemi,  ripigliale  il  vigor  vostro, 
adoperate  la  spada  dì  San  Pietro,  e vendicale 
r ingiuria  di  Gesù  Cristo  senza  rispetto  a 
chicchessìa;  questa  si  è la  gran  via  che  con- 
duce alla  vita.  La  Chiesa  non  deve  governarsi 
colla  finzione  e coll' artifizio,  ma  si  colia  giu- 
stìzia 0 colla  verith  [Lì,  ep.  46). 

90.  Verso  la  festa  di  Natale  H68,  vi  furono 
proposizioni  di  pace  tra  il  re  di  Francia  e quel 
d’fngbiltarra , recate  da  ambo  le  parti  da  ec- 
clesiastici e monaci  loro  sudditi,  e per  con- 
cbiudere  il  trattato  si  assegni  un  congresso 
nel  giorno  dell'  Epifanìa  dell'  anno  seguente. 
Infatti  ì due  re  si  trovarono  nel  giorno  asse- 
gnato al  convegno  a Honlmiraìl  nel  Blaìue,  e 
la  pace  vi  fu  ratificala.  Nella  qual' occasione 
il  re  d'Inghilterra  disse  a quello  di  Francia: 
Signore , in  questo  giorno  in  cui  tre  re  oSer- 
sero  doni  al  Re  dei  re , io  pongo  me , i miei 
figliuoli  ed  i miei  stati  sotto  la  vostra  prote- 
zione. Dette  le  quali  parole  Enrico  col  figlio 
suo  maggiore,  accostatosi,  ricevette  dal  re  di 
Francia  la  signoria  della  Brettagna , dell'Angiò 
e del  Haine , di  cui  fece  omaggio  come  giù 
fatto  l’avea  pel  ducato  di  Normandia;  e Ric- 
cardo suo  fratello,  soprannominato  in  appresso 
Cuor  di  Leone  , fu  fidanzato  ad  Alice , seconda 
figlia  del  re  di  Francia , cui  fece  omaggio  del 
ducato  d'Aquitaoia. 

Frattanto  alcune  pie  e nobili  persone  , con 
quelle  inviale  dal  papa  per  ricondurre  la 
pace,  persuasero  il  santo  arcivescovo  di  Can- 
torberl  a raddolcire  il  re  d' Inghilterra  con 
qualche  snmmessione  alla  presenza  del  re  di 
Francia  e dei  baroni  dei  due  regni , ed  a ri- 
mettere intieramente  alla,  discrezione  del  suo 
re  , la  decisione  della  controversia  loro,  senza 
condizione  alcuna , assicurandolo  essere  que- 
sto il  modo  di  tornargli  in  grazia  ; tanto  più 
che  correva  io  quei  giorni  la  voce  volere  il 
re  d' Inghilterra  crociarsi  per  andare  a Ge- 
rusalemme toslocbè  si  fosse  acconciato  colla 
Chiesa.  La  non  era  questa,  come  poi  sì  vide 
chiaramente,  da  parte  del  re  che  una  finzio- 
ne , ma  pur  giovò  a stringere  l’ arcivescovo 
siffattamente  che  alla  fine  lasciossi  persuadere. 

Condotto  adunque  dai  mediatori  della 
pace , intanto  che  i due  ro  stavano  ancora 
insieme  aspettando  la  couclusiono  del  trat- 


talo, egli  cominciò  col  prostrarsi  ai  piedi  del 
re  d'Inghilterra,  che  lo  rialzò  tosto;  e allora 
il  prelato  si  foce  ad  umilmente  implorare  la 
clemenza  sua  per  la  chiesa  d' loghìllerra , at- 
tribuendo a' propri  suoi  peccali  la  lurbaaione 
end'  essa  era  afflitta  ; dopo  di  che  soggiunse  : 
Signore,  qui  alla  presenza  del  re  di  Francia, 
dei  prelati  e dei  baroni , io  rimetto  lutto  il 
soggetto  della  nostra  questione  alla  vostra 
discrezione , talvo  {'  onor  di  Dio.  Alle  quali 
ultime  parole  il  re  d'  Inghilterra  montò  io 
furia  contro  l'arcivescovo,  lo  svillaneggiò,  e 
gli  fece  molli  rimproveri , dicendolo  ingrato , 
superbo , a tale  che  , qnand'  era  cancelliere  , 
sarebbe  stato  capace  di  levargli  la  corona. 
L'arcivescovo  asooltollo  pazientemente  e gli 
rispose  con  tanta  moderazione  che  gli  astanti 
ne  furono  edificali.  Ma  il  re  d' Inghilterra 
non  lo  lasciò  finire,  e volgendosi  al  re  di  Fran- 
cia: Sentitelo,  di  grazia,  o signore;  tutto  ciò 
che  non  gli  andrò  e'  versi  costui  dirò  essere 
contrario  all’  onore  di  Dio,  e cosi  tolti  si 
attribuirò  i suoi  diritti  ed  i miei.  Ha  per 
mostrare  ch'io  non  voglio  io  alcuna  cosa  op- 
pormi all'onor  di  Dio , ecco  quel  che  gli  pro- 
pongo. E' vi  furono  prima  di  me  io  Inghilterra 
molli  re  più  o meno  potenti  di  me , e prima 
di  lui  vi  furono  di  molli  grandi  e santi  arci- 
vescovi di  Canlorberl:  or  bene,  m'accordi 
egli  quanto  il  più  grande  e più  santo  de’ suoi 
predecessori  abbia  accordato  al  minimo  dei 
miei , e sono  contento. 

Da  tutti  i lati  si  udì  gridare  ; Il  re  troppo 
si  umilia  ! E perocché  Tommaso  non  fscea 
molto,  il  re  di  Francia,  commosso,  gli  disse: 
Signor  arcivescovo,  volete  voi  esser  migliore  o 
più  saggio  dei  santi?  Che  temete?  Ecco  la  pace 
alla  soglia.  A che  il  santo  arcivescovo  rispose; 
Vero  è che  i miai  predeoéssori  valevano  più  di 
ma , e che  ciascuno  di  loro  tolse  dì  mezzo  ai 
suoi  tempi  qualche  abuso  ; non  però  tulli , la- 
sciandone da  tórre  anche  a noi  perchè  parte- 
cipassimo alla  gloria  loro.  Che  se  taluno  di 
essi  fu  troppo  arrendevole,  in  questo  noi  noi 
dobbiamo  imitare.  I padri  nostri  patirono  il 
martirio  per  non  voler  tacere  il  nome  di  Cri- 
sto, ed  io  sopprimerò  l'onor  suo  per  tornare  in 
grazia  di  un  uomo? 

A questa  parole  i grandi  dell’uno  e dell'al- 
Irò  regno  sorsero  contro  di  lui,  dicendo  che 
coir  arroganza  sua  egli  poneva  impedimento 
alla  pace , e che  resistendo  cosi  al  volere  dei 
due  principi  meritava  di  essere  da  entrambi 
abbandonato.  La  notte  diede  termine  al  con- 
gresso ed  i due  re  salirono  prestamente  a ca- 
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vallo  seoxa  salutare  l' aroivescovo , uè  ricever 
il  suo  soluto.  Il  re  d' Inghilterra  nel  ritornar- 
seuc  diceva  ; lo  mi  sono  oggi  vendicalo  del 
traditore  ; e i cortigiani  ed  i mediatori  della 
pace  rinfacciavano  a Tommaso  d'  esser  sem- 
pre stalo  superbo , altero  e testardo , aggiun- 
gendo esser  grande  sventura  per  la  Chiesa 
l’averlo  fatto  vescovo. 

Tommaso  taceva;  pure  a Giovanni,  ve- 
scovo di  Poitiers , inglese  di  nascila  ed  amico 
suo  particolare , che  gli  facea  rimprovero  di 
distruggerò  la  Chiesa,  rispose  queste  parole: 
Fratello  mio,  b-tda  che  tu  stesso  piuttosto  non 
la  distrugga,  lodi  tornò  a pernottare  a Mont- 
mirail,  dove  il  re  Luigi , che  pur  t’albergava, 
non  andò  punto,  com'era  usato,  a vigilarlo,  il 
che  fece  giudicar  che  questo  principe  si  fosse 
verso  di  lui  rattiepidito,  e tanto  pih  che,  nei 
tre  giorni  di  viaggio  fino  a Sons,  il  re  non  gii 
inviò  nessuno  e non  gli  forni  il  vitto , confor- 
me l'uso. 

Il  terzo  giorno,  trovandosi  Tommaso  a Sens 
co'suoi  ed  essendo  io  pensiero  del  lungo  in  cui 
riparar  sicuri,  egli  disse  loro  con  volto  tranquil- 
lo e gaio  : Essi  l’ hanno  con  me  solo,  e quando 

10  mi  sarò  tratto  da  parte,  non  vi  perse- 
guiteranno piò.  lo  mi  abbandono  alla  Prov- 
videnza : e poiché  chiuso  ci  sono  l’ Inghilterra 
e la  Francia,  nè  tampoco  ci  conviene  di 
ricorrere  ai  Romani , gli  è d' uopo  pigliare 
un’altra  via.  Ho  udito  dire  che  verso  la  Sona 
0 fino  in  Provenza  la  gente  è pib  umana  ; 
me  n’  andrò  a piedi  colè  con  un  compagno  ; 
forse  avranno  compassione  di  noi,  e ci  daran 
di  che  vivere  fino  a tanto  che  Dio  altrimenti 
provveda.  ' 

In  quella  che  il  santo  era  in  questi  di- 
scorsi sopravvenne  un  ufficiale  del  re  di 
Francia,  e gli  disse  che  quest'ultimo  lo  chie- 
deva; ed  uno  degli  astanti  soggiunse:  Per 
cacciarci  dal  regno.  Non  fate  il  profeta,  disso 
l'arcivescovo.  E giunti  dinanzi  al  re,  lo  tro- 
varono seduto  in  aria  malinconica;  nè  punto 
levossi,  com’era  uso  di  far  davanti  al  prelato, 

11  che  parve  di  maraugurio.  Gl’ invitò  fredda- 
mente a sedere,  ed  ei  si  rimasero  per  luogo 
tratto  silenziosi,  intanto  che  il  re  se  ne  slava 
a capo  chino  ed  in  sembianza  d'afllilto,  onde 
e'eredettero  che  a contraccuore  li  scacciasse. 

All’ultimo  si  levò  , prorompendo  in  lagrime 
e singhiozzi  , ed  a grande  stupore  degli  astanti 
gittossi  ai  piedi  del  satito  arcivescovo,  il  quale 
incbinossi  a rialzare  il  re,  che,  potendo  ap- 
pena parlare,  gli  disse;  Padre  mio,  voi  siete 
il  solo  che  ci  avete  veduto  chiaro,  si  siete  U 


solo.  Noi  tutti  fummo  ciechi  a consigliarvi  nella 
vostra  causa,  che  è quella  di  Dio,  di  porre  in 
non  cale  l'onore  suo  per  contentare  un  uomo, 
lo  me  ne  pento  , padre  mio  , o vivamente  , e 
ve  ne  domando  l’ assoluzione,  lo  offro  il  mio 
regno  a Dio  ed  a voi,  c vi  prometto  che,  per 
tutto  il  tempo  ch’egli  mi  farò  grazia  oh’  io  viva, 
non  abbandonerò  mai  nè  i vostri  nè  voi.  Dopo 
le  quali  parole  il  santo  prelato  diede  al  re  la 
chiestagli  assoluzione,  e rilornossene  lutto  lieto 
a Sens,  dove  quel  buon  principe  gli  fece  regal- 
mente le  spese  fino  al  suo  ritorno  io  Inghilterra. 
Tommaso  iodi  crebbe  io  riputazione,  lauto  che 
dappertutto  nel  paese  dicevasi  essere  egli  un 
grand’uomo,  e non  avervi  chilo  pareggiasse 
noi  coraggio  e nella  prudenza. 

Alcuni  giorni  dopo  il  re  di  Francia  seppe 
che  quel  d'inghilrerra  avea  giè  rollo  I palli 
della  convenzione  oonchiusa , colla  sua  media- 
zione, a Hontmirail  con  quei  del  Poitiers  r eoi 
Brettoni , ond’ebbe  a dire  che  rarciveocovo  di 
Cantorbert  beo  prudente  era  stalo  nel  resistere 
a tutti  loro  e non  accettare  la  pace  ai  patti  che 
si  volevano,  anzi  ch’eglino  avrebbero  a Ini 
dovuto  sempre  demandar  consiglio  poi  ch’egli 
si  ben  conosceva  lo  spirito  di  quel  principe.  11 
re  Enrico  scrisse  dal  oaoto  suo  a Luigi:  lo  non 
so,  e no  stupisco,  con  qual  diritto  voi  vi  fac- 
ciate a protegger  contro  di  me  quesl’arcive- 
scovo , dopo  che  io , come  sapete , mi  sono  in 
presenza  vostra  umiliato,  c che  per  me  non 
restò  ch'io  non  gli  oB'erissi  la  pace,  che  egli 
arrogantemente  ed  ingiuriosamente  ha  rifiuta- 
la. Voi  non  dovete  pih  a lungo  tenerlo  nel  vo- 
stro regno  in  onta  del  vostro  vassallo.  Rispose 
Luigi  agl!  inviati  d’Enrico:  Dite  al  vostro  si- 
gnore che  s’ei  non  vuole  lasciar  le  antiebe 
consuetudini , eh’  egli  dice  aver  ricevute  dai 
suoi  antenati,  benché  si  voglia  che  esse  non 
s’accordino  colla  legge  dì  Dìo , nè  mollo  manco 

10  perder  voglio  l’antico  diritto  della  mia  co- 
rona , essendo  stata  sempre  consuetudine  della 
Francia  di  proteggere  i miseri  e gli  afflitti,  e 
principalmente  coloro  che  sono  posti  in  bando 
per  aver  sostenuta  la  giustizia,  lo  ricevei  l’ar- 
civescovo di  Cantorberl  per  mano  del  papa , 

11  solo  padrone  che  riconosco  in  terra  ; onde 
non  l'abbandonerò  nè  per  imperatore , nè  per 
re,  nè  per  alcun  potentato  del  mondo, 

91.  Allora  San  Tommaso,  vedendo  non 
poter  conseguire  la  pace  colla  mitezza,  volle 
provar  se  mai  l’ottenesse  colla  severilè.  Quin- 
di, coir  autoritè  sua  di  arcivescovo  e con 
quella  che  avea  ricevuta  dal  papa  come  suo 
legalo , spedi  lettere  per  ogni  parte,  colle  quali 
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sospendeva  e scomuniceva  tutti  coloro  cbe 
operassero  contro  la  Chiesa , mentovando  i no- 
mi delle  persone  e le  cause  della  censura. 
Scomunicò  specialmente  quei  cotali  cbe  avea- 
00  manomessi  i beni  della  chiesa  cantuariense 
0 che  se  li  serbavano  in  mano , e rinnovò  la 
scomunica  contro  Gilberto  vescovo  di  Londra, 
imponendogli  di  osservarla  appuntino. 

Codeste  censore  erano  sparse  in  ogni  luo- 
go , tanto  che  il  re  appena  fu  cbe  trovasse 
alcuno  nella  sua  cappella  cbe  dar  gli  potesse 
il  bacio  di  pace , chò  quasi  lutti  erano  sco- 
municali 0 direttamente , o jier  aver  comuni- 
cato cogli  altri.  I rimanenti  vescovi , temendo 
di  cadere  in  simili  censure,  reiterarono  le  loro 
appellazioni  al  papa  contro  l’arcivescovo  : e il 
re  stesso,  patir  non  potendo  la  condanna  dei 
suoi  famigliari,  spedi  a Roma  due  arcidiaco- 
ni a dolersi  di  questa  ingiuria,  c chiedere 
nuovi  legati  per  assolvere  gli  scomunicati  , e 
far  la  paco,  per  tema  di  vedersi  obbligato  a 
provvedere  altramente  alla  sua  .«icuretza  ed 
all’onor  suo.  E San  Tommaso  puro  spedi  a 
Roma , e fece  scrivere  al  papa  dal  re  Luigi  e 
dai  vescovi  e baroni  di  Francia  che  aveano 
assistito  al  congresso  di  Monlmirail,  alGachò 
egli  fosso  informalo  a chi  ascriver  si  dovesse 
la  colpa  della  pace  non  falla. 

Il  re  Enrico  non  conlenlossi  di  maneg- 
giarsi direttamente  col  papa,  ma  spedi  legali 
anche  alle  ciltò  d' Italia , e promise  ai  Mila- 
nesi tremila  marchi  d'argento  per  la  restau- 
razione delle  loro  mura , alBnchò , insieme 
uniti  colle  altre  citlh  d’Italia,  che  egli  alTali- 
cavasi  di  guadagnare , ottenessero  dal  papa 
la  deposizione  o la  traslazione  di  Tommaso  ; 
essendoché  egli  aveva  promosso  per  questa 
cagione  duemila  marche  ai  Cremonesi,  mille 
ai  Parmigiani , ed  altrettante  ai  Bolognesi.  Al 
papa  poi  oSeriva  danaro  per  liberarlo  dalle 
concussioni  do'  Romani , e piò  diecimila  mar- 
che , libero  di  disporre  come  gli  piacesse  delle 
chiese  vacanti  d’ Inghilterra.  Ma  l'eccesso  me- 
desimo delle  sue  promesse  e l'ingiustizia  delle 
sue  domande  impedirono  che  egli  fosse  ascol- 
tato. Adoperò  ancora  il  nome  del  re  di  Sici- 
lia, che  era  in  gran  credilo  a Roma,  ma  que- 
sto pure  fu  invano  ; tutto  quel  pih  che  ot- 
tener potò  si  fu  che  il  papa  inviasse  suoi 
nunzi  per  procurar  la  pace. 

Intanto  San  Tommaso,  sapendo  quanto  il 
re  adoperavasi  contro  di  lui,  o come  egli  in- 
stava col  papa  alDochò  lo  chiamasse  in  Italia, 
scrisse  ad  Umbaldo,  Cardinal  vescovo  d’ Ostia, 
amico  suo,  che  fu  poi  papa  Lucio  III,  in  que- 


sti termini  ; Essendo  evidente  che  il  re  d’In- 
ghilterra non  cerca  se  non  d'opprimer  la  li- 
bertò  della  Chiesa  e di  sbandire  dai  suoi  stali 
l'auloritl)  della  santa  sede  , tutti  gli  uomini 
saggi  e timorati  di  Dio  si  maravigliano  come 
la  Chiesa  romana  l’abbia  per  si  lungo  tempo 
e con  tanta  pazienza  sopportato.  Qual  gloria 
è mai  dinanzi  a Dio  ed  agli  uomini  il  giu- 
dicare i poveri  e non  reprimere  i delitti  dei 
polenti,  i quali  la  vera  giustizia  punisce  anzi 
pih  rigorosamente  che  gli  altri?  Chi,  vedendo 
0 sapendolo  i papi,  ha  mai  tanto  abusato  dei 
beni  della  Chiesa  , come  fa  di  presente  il  re 
d’ Inghilterra  ? Giò  da  cinque  anni  egli  pos- 
siede il  mio  vescovado;  ha  converso  a pro- 
fitto suo  quei  di  Lincoln,  di  Bath,  di  Iterford 
e d'  Ely;  ha  distribuito  ai  suoi  cavalieri  quasi 
lutto  le  terre  della  chiesa  di  LandafT,  e non 
permette  d'ordinar  vescovo  alcuno  a Bancor , 
vacante  da  quasi  dieci  anni.  Non  parlo  poi 
delle  abbazie , chò  non  ne  so  il  numero.  E 
questo  si  vanta  di  fare  in  virth  dei  suoi  sta- 
tuti , che  la  Chiesa  romana  dovrebbe  avere 
puhblicimcnie  condannali  fin  da  principio. 

Gli  6 adunque  perché  io  non  voglio  ab- 
bassare la  chiesa  che  il  re  domanda  la  mia 
deposizione  ; perché  non  voglio  abbandonare 
In  causa  di  Dio  che  egli  domanda  che  io  senza 
necessilh  né  utilité  sia  trasferito  ad  un’altra 
chiesa  ; perché  io  non  voglio  partecipare  delle 
sue  ingiustizie  che  egli  domanda  che  voi  mi 
chiamiate , alBnché  nel  passaggio  egli  possa 
trafficare  il  mio  sangue  ; perché  a qual  altro 
fine , se  non  a quello  di  perdermi , sollecita 
egli  i Milanesi , ì Cremonesi  ed  i Parmigiani, 
da  lui  corrotti  col  suo  danaro?  Che  male  ho 
fatto  io  a Pavia  e all'altro  citté  d' Italia  per- 
ché abbiano  a procurare  il  mio  esilio?...  Non 
alletlaronsi  forse  i Frangipani , i Lalroni , la 
famiglia  di  Pier  di  Leone  e gli  altri  Romani 
pih  polenti  per  sottomettere  la  Chiesa  roma- 
na? Si  promette  pure  di  darle  la  pace  coll’im- 
peratore e coi  Sassoni , e d'obbligare  coll’oro 
tutti  i Romani  a prestar  giuramento  di  fedelté 
al  papa , purché  egli  soddisfaccia  colla  mia 
deposizione  al  re  d’ Inghilterra.  Vedete  qual 
sicurezza  e quali  agi  egli  mi  preparava  in 
questo  viaggio  ! Nè  tampoco  curavasi  del  co- 
me avessi  a trovare  di  che  farne  le  spese  e 
soddisfare  i miei  creditori.  Insomma , si  ha 
un  bel  chiamarmi  ; io  non  m'arrischierò  mai 
ad  un  viaggio  in  cui  ci  va  della  mia  vita 
(f.  3,  epitt.  79|. 

I nunzi  che  il  papa  inviò  al  re  d’ Inghil- 
terra furano  Graziano , nipote  di  papa  Euge- 
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nio  IH,  suddiacono  o uotaro  della  Chiesa  ro- 
mana, e il  doltor  Viviano,  arcidiacono  di 
Orvieto  ed  avvocalo  nella  corte  di  Roma.  Il 
papa  diè  loro  la  formola  della  pace  che  do- 
vevano trattare , e fece  loro  promettere  con 
Kiuramento  di  non  trapassarne  i limiti.  Vietò 
loro  di  comportare  che  il  re  avesse  a spesarli 
prima  che  la  pace  fosse  conchiusa  e di  pro- 
lungare ivi  la  loro  dimora  oltre  il  termine  ad 
essi  assegnato,  che  fu  il  giorno  di  San  Mi- 
chele dello  stesso  anno  1 169.  I nunzi  erano 
latori  di  due  lettere  : l'una  airarcivescovo  di 
Cantorberl , colla  quale  il  papa  consigliavalo 
e gli  ordinava  di  non  promulgare  nessuna 
sentenza  contro  il  re , contro  il  regno,  e con- 
tro le  persane  qualificale  fino  al  ritorno  dei 
suoi  nunzi;  e se  alcuna  gih  ne  avessa  pub- 
blicata , di  sospenderla  fino  al  termine  anzi- 
detto. Nella  lettera  al  re,  in  data  del  IO  Mag- 
gio , gl'  ingiungeva , da  parte  di  Dio  e per  la 
remissione  dei  suoi  peccati,  di  restituire  l'ar- 
civescovo di  Cantorberl  nella  sua  chiesa  o di 
tornarlo  nella  sua  grazia.  Eglino  avevano  al- 
tresì lettere  pel  re  di  Francia  , e gliele  ricapi- 
tarono a Souvignl  io  Borgogna  , dove  lo  incon- 
trarono. K però  che  quest'ultimo  li  sconsigliò 
d'andare  a trovare  il  re  d' Inghilterra , che 
era  in  Gnascogna  col  suo  esercito , perchè 
giungere  non  vi  potevano  senza  gran  pericola, 
andarono  difilato  a Sens  ad  aspettarvi  il  ri- 
torno di  questo  principe. 

Ritornalo  che  egli  fu  in  Normandia , i due 
nunzi  furono  a lui  e si  ebbero  congressi  a 
Domfront  ed  a Caen , nei  quali  i due  nunzi 
si  condussero  in  maniera  veramente  romana, 
poiché , io  un  momento  che  il  re  strepitava 
e minacciava , Graziano  gli  disse  : Signore , 
non  fate  minacce , chè  le  non  ci  fanno  paura, 
essendo  noi  d'una  corte  usa  a comandare  agli 
imperatori  ed  ai  ro.  Finalmente , dopo  mollo 
negoziare,  la  pace  era  presso  alla  conclusione  e 
gih  scritte  erano  le  dondizioiii , quando  il  re 
volle  che  vi  si  aggiungesse  la  clausola:  Salva 
la  dignith  del  nostro  regno;  che  i nunzi  ricu- 
sarono, quando  pur  non  vi  si  ponesse;  Salva 
la  liberlh  della  Chiesa.  Il  re  ostinassi , ed  il 
congresso  fu  sciolto  senz’altro  risultamento 
che  una  lettera  del  re  al  papa  per  dolersi 
dei  nunzi. 

92.  Il  nunzio  Graziano,  lasciando  io  Fran- 
cia il  suo  collega  Viviano , si  rendè  a Roma 
col  nuovo  arcivescovo  di  Sens,  che  era  Gu- 
glielmo dalle  Bianche  mani , cognato  del  re 
Luigi  il  Giovane,  stato  fin  dall'auoo  1165  dello 
vesoovo  di  Charlres,  ma  che  papa  Alessandro 


aveva  dispensato  per  cinque  anni  dal  farsi 
consacrare  a cagione  della  sua  giovinezza. 
Durante  il  quale  intervallo,  l'arcivescovado  di 
Sens  venne  a rendersi  vacante  nell'anno  1168 
per  la  morte  di  Ugo,  e lo  stesso  Guglielmo 
fu  eletto  a succedergli,  senza  che  ei  risegoasse 
il  vescovado  di  Chertres , cui  papa  Alessan- 
dro gli  permise  di  conservare  per  due  anni 
ancora.  Egli  fu  consacrato  arcivescovo  di  Sens 
a di  22  Dicembre  dello  stesso  anno  da  Mau- 
rizio di  Sulil , vescovo  di  Parigi.  Oltre  l'auto- 
rith  che  i suoi  natali  e la  dignith  della  sua 
sede  gli  davano,  non  v'era  pur  uno  in  tutto 
il  clero  di  Francia , a giudizio  di  SalisburI 
suo  successore  nella  cattedra  di  Chartres,  di 
lui  piò  saggio  ed  eloquente.  Ora  questo  Gu- 
glielmo era  , dopo  il  re  di  Francia  , il  pili 
gran  proiettore  dell'arcivescovo  di  Cantorberl, 
ed  ebbe  mano  nella  negoziazione  dei  nunzi 
Graziano  a Viviano  col  re  d' Inghilterra. 

Il  quale,  come  seppe  che  l'aroivescovo  di 
Sens  andava  a Roma  , e seco  Graziano , entrò 
in  grande  sospetto , temendo  che  il  papa  non 
alBdasse  a quest'arcivescovo  la  legazione  nei 
suoi  stali  di  qua  dal  mare  ; chè  non  v'era 
persona  di  cui  egli  piò  temesse  nella  chiesa 
gallicana  di  quel  prelato  , e di  Graziano  nella 
Chiesa  Romana.  Laonde  alTretlossi  di  mandare 
a pubblicare  in  Inghilterra  i dieci  articoli 
addizionali  che  l'abbiam  veduto  piò  sopra 
decretare  in  Normandia  con  pene  atroci  a’con- 
travventori.  Tutti  i giudici  di  quel  regno 
doveauo  far  giurare  l'osservanza  di  questo 
editto , ed  i laici  furono  costretti  a prestar 
un  tal  giuramento  ; ma  i vescovi  e gli  abbati 
ricusaron  pure  di  trovarsi  aU'adananza  in 
Londra , dove  gli  uiiiziali  regi  li  avevan  con- 
vocali al  medesimo  uopo.  Tuli'  al  contrario 
il  vesoovo  di  Vinchester  dichiarò  pubblica- 
mente di  voler  per  tolta  la  sua  vita  ubbi- 
dire agli  ordini  del  papa  e deH’arcivescovo 
di  Cantorberl,  ai  quali  aveva  promesso  fedelth 
ed  obbedienza  , ed  Ingiungeva  al  suo  clero 
di  fare  lo  stesso.  Tale  si  fu  la  fermezza  di 
quel  venerando  vegliardo  , che  avea  gih 
innanzi  si  animosamente  fatta  resistenza  al 
re  Stefano  suo  fratello  ; e fu  imitato  dal 
vescovo  di  Exeter,  il  quale  ritirossi  in  un 
chiostro  fino  a 'tanto  che  la  procella  non 
fu  dileguala.  Il  vescovo  di  Norvich , non 
ostante  il  divieta  del  re  , scomunicò  il  conte 
Ugo  in  presenza  degli  ufiSziali , giusta  l'or- 
dine avutone  ; poi , disceso  dalla  tribuna  , 
depose  in  sull'altare  il  suo  pastorale,  dicendo 
starebbe  a vedere  chi  stender  si  ardisse  la 
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mano  sui  beni  deila  sua  chiesa , e dopo  an- 
ch’egli andò  a chiudersi  io  un  convento.  Il 
vescovo  di  Chester  si  pose  in  sicura  in  quella 
parte  della  sua  diocesi  ch'era  abitata  dai 
fìallesi. 

Giunta  in  Francia  la  notisia  delle  dette 
violense,  parecchi  vescovi  ne  scrissero  al 
papa , accusandone  per  autore  Gilberto  ve- 
scovo di  Londra,  e lodando  i vescovi  d' Inghil- 
terra della  ferinesxa  con  la  quale  si  erano 
apposti  a lui  ed  agli  uIBsiali  del  re,  che  ob- 
bligarli valevano  a tòrsi  dall'obbediensa  di 
Tommaso  loro  arcivescovo.  In  sulla  fine  pre- 
gavano il  papa  di  reprimere  quello  scismatico 
e gli  altri  da  Tommaso  scomunicati. 

Intanto  il  re  d’ Inghilterra  , volendo  rap- 
piccare  il  trattato  , o almeno  guadagnar 
tempo , (eco  venire  a sé  il  nunxio  Viviano  , 
c gli  promise  con  giuramento  di  seguire  il 
suo  consiglio  e il  comando  del  papa  aflin  di 
restituire  la  pace  alla  Chiesa.  Dietro  la  quale 
promessa  Viviano  , credendo  la  pace  gih  liella 
0 (atta  , scrisse  airarcivescovo  di  Cantorberl 
di  recarsi  a Parigi  il  <6  Novembre,  quello 
essendo  nel  quale  i due  re  aver  doveano  un 
abboccamento  a San  Dionigi , dove  il  re  d' In- 
ghilterra aveva  a portarsi  sotto  colore  d’un 
pellegrinaggio  di  devoiione.  Tommaso  rispose 
a Viviano  ebe  la  sua  commissione  era  finita, 
e ch'egli  non  avrebbe  dovuto  se  non  con  gran 
circospesione  andare  a trovare  il  re  d’ Inghil- 
terra. Quanto  a me  , soggiungeva  , io  son  piti 
tenuto  di  venire  a vostra  petislone , e non 
comprendo  per  qual  fidanza  voi  siete  stato  si 
facile  a chiamarmi.  Tuttavia  non  lascerò , cosi 
per  rispetto  verso  la  santa  sede  come  per  ami- 
cizia verso  di  voi , di  trovarmi  al  vostro  pas- 
saggio per  Corbeil,  all'uopo  di  sentire  per  boc- 
ca vostra  quel  che  sperare  dobbiamo  da  code- 
sto viaggio.  E tutto  ciò  perché  Tommaso 
conoscea  ben  meglio  di  Viviano  le  arti  del  re 
d'Inghilterra.  Il  re  di  Francia  ed  altre  savie 
persone  lo  pressavano  pure  ad  intervenire  a 
questo  congresso  ((.  3,  eplst.  9 et  <0). 

Essendosi  dunque  Viviano  portato  a San 
Dionigi,  insistette  col  re  Enrico  perch'ei  tenesse 
la  sua  parola  ; ma  il  Normanno  la  disdisse , 
per  modo  che  Viviano  gli  rimproverò  pubbli- 
camente la  sua  dop|»ezza  e l’arlifìzio  da  lui 
usato  per  ingannarlo;  poi  disse  a San  Tom- 
maso di  non  aver  mai  veduto  un  si  solenne 
mentitore.  Al  ritornare  da  San  Dionigi,  re 
Enrico  passò  vicino  a Hontmartre,  dove  San 
Tommaso  trovollo , e coll'  interposizione  di  pa- 
recchi vescovi  lo  pregò  per  amor  di  Dio  e del 


papa  di  rendere  a lui  ed  a'suoi  la  sua  pacò, 
la  sua  grazia  e i beni  ehe  loro  avea  tolti , 
ofTerendo  di  adempire  con  lui  tutto  ciò  che' 
un  arcivescovo  deve  al  suo  principe.  Rispose 
il  re,  quanto  a sé,  lasciar  di  buon  animò 
andare  tutti  I motivi  di  doglianza  che  aver 
poteva  contro  l'arcivescovo , e quanto  a ciò 
che  il  prelato  fossa  per  mettere  innanzi  eontro 
di  lui , volere  egli  starsene  al  giudizio  della 
corte  del  re  di  Francia  , della  chiesa  gallicana 
0 della  scuola  di  Parigi. 

San  Tommaso  rispose  non  ricosare  egli  il 
giudizio  della  corte  di  Francia  o della  chiesa 
gallicana;  ma  , soggiunse,  essergli  più  a grado 
comporsi  amichevolmente  col  re , signore  suo; 
che  piatire.  Poi  presentò  uno  scritto  in  cui 
stese  aveva  le  sue  dimande  al  re,  aggiungendo 
a voce  ch'egli  bramava  d'es.sere  ammesso  al 
bacio  di  pace  e di  ottener  la  restituzione  della 
meth  dei  mobili  por  pagare  i suoi  debiti  e 
ristaurar  gli  edilìzi  ed  i danni  dalla  chiesa 
solTerti  dopo  l'assenza  sua.  Si  lesse  quiudi  la 
scritta  , e tutti  gli  astanti  la  trovarono  ragio- 
nevole; ma  il  re  d'Inghilterra  rispose,  secondo 
il  suo  costume,  con  un  aggiramento  di  pa- 
role tanto  intricate  che  ai  pih  semplici  pareva 
tutto  accordasse , intantocbò  I pih  veggenti 
s'argomentavano  ch’ei  vi  frammischiasse  intol- 
lerabili condizioni.  Quanto  al  bacio  di  pace , 
disse  ch’ei  l’avrebbe  dato  volentieri , ma  che 
nel  tempo  dell'ira  sua  giurato  aveva  pubbli- 
camente di  non  mai  pih  darlo  al  Farci  vescovo 
per  pace  che  seguisse  fra  loro , e perfidiò  in 
questo  rifiuto,  comecché  tutti  gli  fossero  intor- 
no a pregarlo  ; e instando  Viviano  col  re  Luigi 
perché  anch'egli  ne  lo  pregasse  , questi  rispose 
di  non  voler  essere  molesto  ad  un  re  intanto 
che  l'aveva  per  ospite  nelle  sue  terre  ; ma  poi 
voltosi  a San  Tommaso  gli  disse  ; Io  non  vorrei 
per  tant'oro  quant'  io  peso  consigliarvi  ad  en- 
trar ne'suoi  stati  prima  ch'ei  non  v'abbia  dato 
il  bacio  di  pace.  Il  trattato  adunque  fu  rotto. 

AH'uopo  nondimeno  di  rappiccarlo  il  ro 
d'Inghilterra  mandò  ad  offrire  a Viviano  venti 
marche  d’argento  pregandolo  di  nuovamente 
interporsi;  ma  Viviano  le  rifiutò  e il  rimproverò 
dell'averlo  con  quest'offerta  voluto  disonorare. 
Il  motivo  che  tanto  stringeva  Enrico  a far  la 
pace  si  era  il  sospetto  in  lui  destato  dal  viag- 
gio dell'arcivescovo  di  Sena  e di  Graziano , e 
spedi  suoi  agenti  alla  corte  di  Roma  per  im- 
pedire che  questo  prelato  avesse  la  legazione 
entro  i suoi  stati.  San  Tommaso  inviò  ancho 
egli  per  informare  il  papa  di  tutto  l’accaduto 
in  quost’ultimo  congresso;  e cosi 'pure  il  re 


uno  sessàntesimonono 


Laigf  a pregare  il  papa  di  neo  coacedere  al- 
tre dilazioni  a re  Enrico.  L'arcivescovo  di 
Sons  Analmente  lo  pregò  , in  persona,  di  por- 
re r interdetto  su  gli  stati  di  questo  prìncipe 
dove  non  restituisse  la  pace  alla  Chiesa. 

Papa  Alessandro , poi  ch'ebbe  invialo  in 
Francie  i numi  Graziano  e Viviano , tentò 
nuovamente  di  far  ravvedere  il  re  d'Iogliil- 
lerra  per  interposizione  di  persone  di  segna- 
lala virtii  : prima  per  Sant' Anseimo  vescovo 
di  Belley , e il  priore  della  gran  Certosa  ; poi 
per  Simone  priore  delia  certosa  del  Monte-Dio , 
nella  diocesi  di  Reims , e Bernardo  del  Con- 
drai,  monaco  di  Monte-Grande,  a. questi  due 
ultimi  scrivendo  : Noi  v'  imponiamo  d'andare 
uniti  dal  re  d’ Inghilterra , due  mesi  dopo  il 
ricevimento  di  questa  lettera  , s'egli  è di  qua 
dal  mare,  e di  dargli  i necessari  consigli  nel 
presentargli  le  nostre  lettere  ammonitorie.  Che 
s'egli  non  v’ascoltasse  , e voi  gli  consegnerete 
le  nostre  lettere  comminatorie,  e gli  direte 
chiaro  cbe  , se  prima  deH'solrar  di  quaresima 
prossima  egli  non  si  riconcilia  coll'arcivescovo 
di  Canlorbert,  noi  più  non  impediremo  a 
questo  prelato  d'usare  il  rigore  delle  censure 
ecclesiastiche.  La  lettera  è data  da  Benevento, 
il  86  Maggio  1469,  e il  primo  giorno  della 
vegnente  quaresima  esser  doveva  il  48  Feb- 
braio (L  i,  eptit.  4 , 8,  4). 

Simone  o Bernardo  (uron  due  volle  al  re 
d'Inghilterra:  la  prima  per  presentargli  la 
lettera  ammonitoria  del  papa,  c la  seconda 
la  lettera  comminatoria;  ma  nè  l'una  nè  Tullra 
non  approdarono  a nulla  , chè  il  re  pur  sem- 
pre ostinavasi  a valere  che  Tommaso  promet- 
tesse l'osservanza  degli  statuti  o consuetudini 
senza  la  restrizione  nell'onor  di  Dio  e del  suo 
ordine,  e San  Tommaso  oostantemenle  ricu- 
sava di  prestargli  lai  giorameoto  che  i suoi 
predecessori  non  avevano  prestato  mai , e 
d’approvare  statali  dal  pape  giè  condannali. 

San  Tommaso  orasi  amaramente  doluto 
che,  ad  istanza  del  re  d' Inghilterra  , il  papa 
lo  avesse  sospeso  daU’autorith  sua  ; ma  ora 
che  il  papa  toglieva  questa  sospensioue  nel 
caso  cbe  il  re  non  soddisfacesse  prima  della 
quaresima , egli  prorogava  questo  termine  di 
quindici  giorni,  e fece  sapere  a tutto  il  clero 
della  provincia  di  Coni  che  dove  II  re  non 
soddisfacesse  per  la  CantMaia , eglino  avessero 
immantinente  a cessare  del  tutto  l'uffizio  di- 
vino , salvo  il  battesimo  a'  bambini , la  peni- 
tenza e il  viatico,  pel  quale  dieevasi  la  messa 
a porte  chiuse , senza  suono  di  campane  ed 
esclusi  gli  scomunicati.  Egli  ordina  loro  altresì 
RoaasACBsa.  Voi.  TI. 
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di  bandire,  scomunicate  varie  persone,  quello 
particolarmente  cbe  si  tengono  in  mano  i beni 
delle  chiese  o ricevon  beneAzi  di  mano  dei 
laici.  Scrisse  pure  al  convento  della  cattedralo 
di  Canlorberl,  al  capitola  di  Douvres  ed  ai 
monasteri  della  provincia  , all'arcivescova  di 
Bonen , al  suo  clero  ed  al  suo  popolo.  Scrisse 
al  vescovo  di  Vinchester  ; e postogli  prima 
dinanzi  agli  occhi  aver  egli  passati  ornai  cin- 
que anni  in  esilio,  e lo  pratiche  dei  nunzi 
Graziano  e Viviano  essere  uscite  a vuoto,  im- 
pone a quel  venerando  vescovo , suo  zuBra- 
ganeo , di  far  cessare  l'ufficio  divino  in  tutta 
la  sua  diocesi  se  il  re  non  abbia  soddisfatto 
alla  Chiesa  prima  della  PurìAcazione.  Scrisse 
parimente  a^i  altri  vescovi  suoi  suffragane!, 
ed  uni  alla  lettera  i nómi  degli  scomunicati 
ut  numero  di  venlotto,  e Gilberto,  vescovo 
di  Londra,  capo  di  lista  (/.  4,  cpttt.  44,  45, 
46;  l.  3,  tpiit.  33,  34,  38,  35,  36,  58). 

Ssn  Tommaso,  scrivendo  al  papa  ed  ai 
cardinali,  arasi.  Ira  l’altre  cose,  doluta  che  il 
re  d’ Inghilterra  volgeva  a proprio  proAtlo 
l'entrate  delle  abbazie  e dei  vescovati  vacanti, 
e non  consentiva  che  si  ordinassero  pastori; 
onde  il  papa  sorisse  in  proponilo  al  detto  prin- 
cipe una  lettera  io  data  9 Ottobre  4469,  in 
cui  dice  ; Noi  abbiamo  saputo  che  voi  vi  tenete 
in  mano  i vescovadi  di  Lincoln,  Balh  ed 
Herford , e impedite  che  vi  si  faccia  veruna 
lìbera  elezione , attribuendovi  non  solo  quel 
cb'ò  di  cesare,  ma  al  pure  quel  che  è di  Dio. 
Onde  vi  preghiamo  e imponiamo , a remissione 
dei  vostri  peccati , d'avvertire  il  clero  di  co- 
deste  chiese  di  fare  in  quelli  lor  canoniche 
elezioni , e di  conceder  loro  a quest’uopo  la 
necessaria  protezione , senza  suggerire  ad  essi 
le  persone  che  elegger  debbono,  altrimenti 
saremo  obbligali  di  esercitare  contro  dì  voi 
raulwitli  di  San  Pietro  (f.  3,  4 4). 

Poiché  il  nunzio  Viviano  fu  ritornato  alla 
corte  di  Roma,  pepa  Alessandro,  pianamente 
informato  deH’avvenuto  fra  il  re  d’ Inghilterra 
e l'arcivescovo  di  Canlorberl , parlioolarmente 
al  congresso  di  Montmartre,  oonprese  doversi 
astringer  quel  prìncipe  ad  effettuare  le  sue 
promesse  con  la  minaccia  delle  cacuure  eccle- 
siastiche. Al  quale  uopo  spedi,  a 49  Gen- 
naio 4479,  una  nuova  commissione  a Rottru- 
via  arcivescovo  di  Rouen  ed  a Bernardo  ve- 
scovo di  Novera,  colla  qnale  ingiunse  loro  di 
recarsi  uniti  dal  re  fra  un  mese  dopo  ri- 
cevuta la  lettera,  per  ammonirlo  a dare  al- 
l’aroivescovo  pace  e sicuttk  intere,  a rtmet- 
terlo  al  bacio,  a restituirò  cosi  a lui  come 
19 
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a’sooi , luUi  i loro  beoi  e a ridonarlo  alla 
sua  chiesa.  Indi  sogf;iuDgeva  ; Ss  il  re  fra 
quaranta  giorni  dopo  l'aiDmoniiione  non  adem- 
pie quanto  ci  ha  promesso,  voi  porrete  l'in- 
terdetta sopra  tutti  i suoi  stati  di  qua  d.il 
mare,  si  che  non  vi  si  faccia  alcun  affilio 
ecclesiastico,  tranne  il  battesimo  a’bambini  e 
la  penilenia  ai  moribondi.  Alcun  tem|io  poi 
dopo  che  sia  fatta  la  pace,  esorterete  di  nuovo 
il  re  ad  abolire  le  cattive  consaetndini,  le  nuo- 
ve principalmente  da  lui  introdotto,  o dove  ri- 
cusi, ce  ne  darete  avviso.  Se  avete  qualche 
ferma  speransa  di  far  questa  pace,  potrete 
assolvere  tutti  gli  scomunicati,  a eondiiione 
che,  dove  ella  non  segua,  li  ritorniate  nella 
scomunica.  Se  il  re  non  può  risolversi  al  bacio 
di  pace  a cagione  del  suo  giuramento,  esorte- 
rete l'arciveacovo  a contentarsi  del  bacia  del 
principe  suo  figlio.  Il  papa  delegò  quindi  l’ar- 
civescovo di  Itouen  per  condurre  ad  elTetto 
questa  pace,  a fin  di  non  porger  motivo  al 
re  d'Inghilterra  di  lamentarsi  ch’egli  dato 
avesse  questa  commissione  a soli  stranieri , ma 
scrisse  privatamente  al  vescovo  di  Kevers,  di 
procedervi  solo  nei  caso  che  l'arcivescovo  di 
Houen  non  potesse  addivenirvi  con  lui , e a 
dargli  avviso  di  questa  commissione.  Scrisse 
anche  al  re  d'Inghilterra,  e si  pure,  a’ di  48  di 
Febbraio,  ai  vescovi  della  provincia  di  Cant , 
aU'arcivescovo  di  York  e a’ suoi  sufTrsganei 
(I.  9,episf.  3,  6,  4 , 7,  8). 

Intanto  il  papa  ebbe  avviso  che  il  re  d'In- 
ghilterra volea  far  coronare  Enrico  figlio  suo 
primogenito  dall'arcivescavo  di  York  a pregiu- 
disio  di  quello  di  Cantorberl,  al  quale  l'incoro- 
nazione dei  re  d'Inghilterra,  seconda  l'antica 
consuetudine,  si  apparteneva.  Onde  ai  di  S6  di 
Febbraio  scrisse  a Ruggiero,  arcivescovo  di 
York,  ed  agli  altri  vescovi  d'Inghilterra,  per 
vietar  loro,  sotto  pena  di  deposizione,  di  punto 
dar  mano  a questa  cerimonia  fincbò  l’arcive- 
scovo cantuariense  fosse  in  esilio.  Scrisse 
pure  il  papa  a San  Tommaso  vietandogli  di 
consacravo  il  principe , o di  consentire  ad 
altri  di  consacrarlo  s'egli  non  prestava  innan- 
zi il  giuramento  che  e' prestar  solevano  alla 
chiesa  di  Cantorberl  e se  tulli  non  isciogliesso 
daH’osscrvanza  delle  sue  consuclodini  e dal 
giuramento  che  ultimamente  aveva  voluto. 
Lo  stessa  San  Tommaso  avea  fallo  sollecitar 
queste  lettere  nella  corte,  di  Roma;  e poi 
cb'ebbele  avuto,  le  indirizzò  a Roberto  ve- 
scovo di  Vorebester,  suo  suffraganco,  ingiun- 
gendogli di  mostrarle  aU'arcivescovo  di  York, 
agli  altri  vescovi  d’Iogbiiterra  e di  Galles,  ed 


in  particolare  al  vescovo  di  Vincheater  l.  l , 
epist.  42-45). 

93.  Le  precauzioni  disposte  da  papa  Alessan- 
dro oirca  l'incoronazione  del  giovine  re  d'In- 
ghilterra non  ebbero  elTelto,  e non  rimase  per 
esse  ch'egli  non  fosse  consacrato  dall’  arcive- 
scovo di  York,  perchè  le  lettere  pontificie  giun- 
sero bensì  in  Inghilterra  ma  non  furono  mo- 
strate ad  alouno.  Intanto  il  re  Enrioo  passò 
fin  dal  di  3 Marzo  in  questo  regno , ed  alcun 
tempo  dopo  ordinò  che  tutti  i vescovi  e ba- 
roni si  reudessero  a Londra  il  di  44  Giugno. 
L’ arcivescovo  di  Ronen  ed  il  vescovo  di  Ne- 
vers  , prendendo  la  via  d' Inghilterra , parte- 
ciparono per  iscritto  al  re  l’ordine  avuto  dal 
papa,  e quegli  scrisse  loro  di  non  esporsi  al 
mare,  promettendo  di  ricavarlo  in  breve  egli 
stesso  e d’ accordar  con  ossi  le  proposte  della 
pace  coll’  arcivescovo  di  Cantorberl.  Nella  do- 
menica , 44  Giugno  4470,  lutti  trovaronsi  a 
Londra,  vescovi,  abbati  di  tutta  l'Inghilterra 
conti , visconti , baroni , preposti  e alderman- 
ni,  in  grande  timor  tutti,  non  sapendo  qual 
fosse  il  disegno  del  re.  Nella  seguente  dome- 
nica 24  Giugno  il  re  armò  cavaliere  Enrico  suo 
figlio , il  quale  avea  fatto  venire  nella  stessa 
settimana  di  Normandia , e lo  fece  sacrare  e 
incoronare  re  a Vestminster.  Ruggiero  arcive- 
scovo di  York  fu  quello  che  gl’ impose  le  ma- 
ni, assistilo  dai  vescovi  di  Londra,  di  Sali- 
sburl  e di  Rochester  ; i quali  tuttavia  prote- 
starono che  questa  funzione  non  sarebbe  per 
recar  pregiudizio  alouno  alla  chiesa  di  Cantor- 
berl  loro  metropoli.  Al  convito  dell' incorona- 
zione , il  re  servi  a tavola  il  suo  figlio , di- 
chiarando egli  non  esser  più  re.  Il  giovine  re 
non  aveva  più  di  quindici  anni,  e suo  padre 
gli  diede  per  consiglieri  i maggiori  nemici 
dell’arcivescovo  di  Cantorberl;  poi  passò  il 
mare  per  trovarsi  al  congresso  che  aver  do- 
veva col  re  di  Francia  il  giorno  di  Santa  Mad- 
dalena. , , I 

Quando  San  Tommaso  ebbe  notizia  della 
incoronazione  , ne  fu  grandemente  afOitto , e 
ne  fece  amare  lagnanze  col  papa  e con  lutti 
gli  amici  suoi  di  Roma.  Gran  soggetto  avea 
giò  di  mala  contentezza  nell’assoluziooe  della 
scomunica  che  l'arcivescovo  di  Rouen  crasi 
arrogato  di  dare  al  vescovo  di  Londra , pre- 
tendendo averlo  dovalo  fare  in  virtù  della 
pontificia  commissione.  Di  che  orasi  egli  do- 
lalo con  lo  stesso  arcivescovo,  sostenendo 
aver  egli  ecceduta  la  podeslò  sua  col  non 
aver  osservate  le  condizioni  prescritte  : e ÌU'> 
sieme  accoppiando  questi  due  molivi  di  do- 
.i  I i-.'l  .,  ■ 
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glisnza , D«  aorisse  al  cardinale  Alberto  nel 
seguenti  termini: 

A Dio  piacesse,  mio  caro  amico,  che  udir 
poteste  i discorsi  che  qui  si  fanno  a disonoro 
della  Chiesa  romana  I Gli  ultimi  nostri  inviati 
parevano  aver  tratto  qualche  consolaxione 
dalle  lettere  del  papa,  ma  poi  queste  furono 
cassate  da  altre  lettere , in  virtù  delle  quali 
i vescovi  di  Londra  e di  Salisburl  furono 
assolti.  Io  non  so  come  sempre  avvenga  alla 
corte  di  Roma  che  Barabba  sia  prosciolto  e 
Gesù  Cristo  messo  a morte.  Par  autorità  di 
questa  corte  avvenne  elle  fu  prolungata  Uno 
al  sesto  anno  la  nastra  prosorixione.  Da  voi  si 
condannano  i poveri  esuli,  e solo  perchè  son 
poveri  e pusilli,  e al  contrario  si  assolvono  i 
sacrileghi,  gli  omicidi,  i ladri,  che  San  Pie- 
tro stesso  assolver  non  potrebbe;  e ardita- 
mente lo  dico,  perchè  Gesù  Cristo  comanda  di 
assolvere  il  peccatore  sol  quando  egli  si  con- 
verta e faccia  penitensa;  laddove  coslk  si 
assolvono  anche  senza  restituzione,  anzi  gli  è 
colie  spoglie  nostre  che  gli  inviati  regi  presen- 
tano i cardinali  e i cortigiani.  E io  appresso  : 

10  non  voglio  più  ooiare  la  corte  di  Roma  : vi 
vadan  puro  quelli  che  ritornano  trionfatori 
della  giustizia.  Cosi  a Dio  fosse  piaciuto  che  il 
viaggio  di  Roma  non  avesse  fatto  inutilmente 
perir  tanti  sciagurati  innocenti  ! San  Tommaso 
scrive  nel  medesimo  tenore  a Graziano,  eh’  era 
venuto  in  Francia  l'anno  precedente  nella 
qualithdi  nunzio  (f.  S,  episl.  SO  e<  84). 

Anche  i suoi  compagni  di  esilio  scrissero 
ad  Alberto  cardinale  ed  a Graziano,  insistendo 
sulla  soverchia  indulgenza  usata  dal  papa 
verso  il  re  d'Inghilterra.  San  Tommaso,  scri- 
vendo al  papa  , gli  dipinge  il  carattere  di  que- 
sto principe,  più  facile  a vincersi  col  rigare 
che  colla  clemenza.  Finalmente  Guglielmo  ar- 
civescovo di  Sena  scrisse  al  papa  che  il  re  di 
Francia  e tutta  la  chiesa  gallicana  erano  scan- 
dalizzati di  questo  procedere  della  santa  sede, 
dove  Satana  era  prosciolto  e Gesù  Cristo  di 
nuovo  messo  in  croce.  Si  duole  indi  che  la 
oonsacrazione  del  giovine  Enrico  era  un  in- 
sulto al  re  Luigi,  la  cui  figlinola  fidanzata  a 
quel  principe  non  era  stata  insieme  con  Ini 
coronata,  e finisce  coll' esortare  il  papa  a pu- 
nire i vescovi  che  commisero  quell'attentato. 

11  papa , nella  sua  risposta  all'anzidetto  ar- 
civescovo, gl' ingiunge  di  sollecitare  quel  di 
Rouen  ed  il  vescovo  di  Nevers  ad  eseguire  la 
loro  commissiene  [ib.  epUt.  88,  83,  8i,  36). 

Ma  prima  che  il  papa  avesse  data  questa 
risposta,  e fors'anoo  ricevute  le  lettere  pre- 


cedenti , la  pace  tra  il  re  d’ Inghilterra  ed  il 
santo  arcivescovo  di  Cantorberl  era  oonchinsa. 
Della  quale  quel  prelato  avea  segnato  le  con- 
dizioni essenziali  in  un'  ampia  istruzione  da 
lui  inviata  al  vescovo  di  Nevers,  che  incomin- 
cia cogli  avvisi  necessari  a cautelarsi  contro 
le  arti  del  re.  Il  quale  dal  canto  suo  sarisse 
all'arcivescovo  di  Rouen  voler  fare  la  pace 
secondo  le  proposte  fattene  dal  pap:i.  E que- 
sto perchè  vedeva  di  non  potere  più  ornai 
tirarsi  indietro  , nè  destreggiare,  avendo  i due 
prelati  di  Ronen  e di  Nevers  ordine  di  porro 
l'interdetto  sopra  i suoi  stati  se  non  rappat- 
tumavasi  entro  i quaranta  giorni  assegnati. 

I due  prelati  adunque , avendo  sentilo 
le  intimazioni  dei  re  d'Inghilterra,  andarono 
a Sens  a trovare  San  Tommaso,  alli  46  Lu- 
glio 4476,  per  ispiegargliele  e assegnargli  il 
giorno  della  riconciliazione.  I due  re  fissala 
aveano  pel  di  80  dello  stesso  mese  il  loro  ah- 
boccamento  al  confine  degli  stali  dell'  uno  n 
dell'  altro  io  Turcnoa.  L’ arcivescovo  di  Sons 
avea  giù  consigliato  San  Tommaso  ad  inter- 
venire , insieme  coi  prelati  di  Rouen  o di  Ne- 
vers,  a questo  congresso  dei  due  re,  dicen- 
dogli ohe  la  pace  non  potrebbe  mai  conchiu- 
dersi  lui  lontano.  Tommaso  ripugnava  dal 
parlarsi  a questo  congresso  sena'  esservi  chia- 
mato; ma  pure  cedette,  ed  i quattro  prelati, 
cioè  i tre  arcivescovi  di  Cantorberl , di  Sens 
e di  Rouen  e il  vescovo  di  Nevers,  v'anda- 
rono uniti.  I due  re  tennero  il  loro  colloquio 
nel  giorno  di  lunedi  80  Luglio  e nel  martedì 
appresso  senza  neppure  far  molto  di  Tomma- 
so ; il  che  pose  in  grave  sospetto  i chierici  del 
suo  seguita,  ohe  avevano  assistito  al  congresso 
e temevano  non  avesse  la  mortificazione  di 
esservi  inutilmente  venuto.  L'  arcivescovo  di 
Sens  tuttavia  venne  a dirgli  aver  egli , insie- 
me coi  prelati  di  Rouen  e di  Nevers,  ottenuto 
dai  re  d'Inghilterra  che  il. giorno  dopo  il  ri- 
ceverebbe, aggiungendo  che  all' aspetto  e alle 
parole  gli  era  parso  molto  rabbonaociato  e 
risoluto  a riconciliarsi  di  buona  fede. 

Infatti  al  domani , giorno  di  santa  Madda- 
lena , Il  re  d'Inghilterra  venne  di  buonissima 
ora  con  gran  seguilo  al  convegno , al  quale 
recassi  più  lardi  San  Tommaso,  accompagnato 
dairaroivescovo  di  Sens  e da  parecchi  Francesi 
che  erano  venuti  al  congresso  col  re  loro. 
Tostocbè  il  re  Enrico  vide  Tommaso  , si  spic- 
cò dai  snoi , gli  andò  incontro  e lo  salutò  il 
primo  a capo  scoperto.  Portasi  quindi  la  mano 
e abbracciatisi,  sempre  a cavalle,  il  re,  l'ar- 
civescovo di  Gantoterl  e quello  dì  Sens  si 
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traRscro  in  disparte,  e ii  primo  di  questi  due 
si  dolse  col  re  dei  torti  fatti  a lui  e alla  tua 
chiesa,  usando  parole  commoventi  e conve- 
nienti al  caso.  Dopo  di  che  l’arcivescovo  di 
Sens  si  ritrasse , e il  re  parlò  da  solo  a solo 
con  Tommaso  , ma  si  familiarmente  che  parea 
non  essere  stalo  mai  alcun  dissidio  fra  loro  , 
cosa  che  maravigliò  gratamente  e commosse 
fino  alle  lagrime  gli  astanti;  ma  il  colloquio 
fu  si  lungo  che  alcuni  oomincievauo  giò  ad 
annoiarsene. 

L’arcivescovo  rimostrò  modestamente  al  re 
i suoi  mali  diportamenti  e i perìcoli  cui  s’era 
esposto,  ed  esorlollo  paternamente  a tornar 
in  sò  stesso  e soddisfare  alla  Chiesa,  a sgra- 
vare la  sua  cescienia  ed  a ristabilire  la  sua 
reputazione,  ascrivendo  i suoi  falli  agli  altrui 
cattivi  consigli  anziché  alla  sna  mala  volonth. 
Il  re  ascoltavalo , non  che  pazientemente  , be- 
nignamente , promettendo  di  correggersi  , e 
l'arcivescovo  aggiungeva  : Oli  é necessario  per 
la  vostra  salute,  pel  bene  doTigli  vostri  e 
per  la  sicurezza  del  vostro  impero,  che  ripa- 
riate il  torto  da  voi  testé  fatto  alla  chiesa 
dì  Cantorberl  col  far  incoronare  vostro  figlio 
daH'arcivrscavo  di  York.;  e il  re,  contraddi- 
cendo un  poco  a questa  proposizione,  ma 
protestando  di  non  voler  nulla  dire  per  ispi- 
rilo di  contesa  , soggiunse:  Chi  incoronò  Gu- 
glielmo il  Conquistare  e gli  altri  re  appresso? 
Non  fu  por  avventura  l’arcivescovo  di  York  o 
qual  altro  vescovo  piacque  al  re  che  lo  inco- 
ronasse? Alla  quale  obbiezione  l’arcivescovo 
rispose  con  la  deduzione  istorica  di  quanto 
s’era  fatto  in  Inghilterra  dopo  la  conquista  doi 
Normanni , e mostrò  che , salvo  alcuni  casi 
straordinari,  gii  arcivescovi  di  Cantoberl  avea- 
no  sempre  consacrato  i re , senza  che  mai 
questo  diritto  venisae  loro  oontraatate  dagli 
arcivescovi  di  York. 

Dopo  che  San  Tommaso  ebbe  lungamente 
parlato  su  questo  argomento , il  re  disse  ; lo 
punto  non  dubito  che  la  chiesa  di  Gautorberl 
non  sia  la  piò  nobile  di  tutte  quello  di  Occi- 
dente , e anziché  volerla  privare  del  suo  di- 
ritto , io  seguirò  il  vostro  consiglio  e farò  in 
modo  ohe  su  questo  ponto  e su  qualunque 
altro  essa  ricuperi  l'antioa  sua  dignith;  ma 
quanto  a coloro  che  tradirono  voi  e me,  io  li 
acconcerò  , coU'aiutodi  Dìo,  oom’ei  si  merita- 
no. Alle  quali  parole  Tommaso  scese  dì  cavallo 
per  gittarsi  ai  piedi  del  re;  ma  questi , presa 
in  mano  la  staffa  , obhiigollo  a rimontare;  e 
mostrandosi  tocco  fino  alle  lagrime  gli  disse  : 
Finalmente  , signor  arcivescovo,  restituiamoci 


l’antioa  nostra  amicizia,  facciamoci  lutto  il 
bene  che  potremo,  e dimentichiamo  intera- 
mente il  passato;  solo  vi  prego  di  farmi  onore 
in  cospetto  di  coloro  che  ci  stanno  da  lungi 
guardando.  Fra  i quali  visti  alcuni  di  quelli 
che  fomentavano  la  discordia,  accostandosi  a 
loro  il  ro  , per  chiudere  ad  essi  la  bocca , sog- 
giunse: Avendo  io  trovato  l'arcivescovo  si  ben 
disposto,  s'io  non  procedessi  bene  oon  lui  , 
sarei  il  piò  iniqua  degli  uomini  e mostrerei 
esser  verith  tutto  il  male  che  si  dice  di  me: 
onde  non  veggo  piò  onesto , né  piò  utile  par- 
tilo di  quel  d'avanzarlo  nello  testimonianze  e 
nei  buoni  uffizi  dell’amicizia.  E tutti  gli  astanti 
altamente  applaudirono  a queste  parole  del  re. 

Dopo  di  che  egli  inviò  alcuni  vesoovi  del 
suo  seguilo  si  santo  arcivescovo  a dirgli  di 
proporre  pubblicamente  la  sua  dimanda.  Alcu- 
ni il  consigliavano  a tutto  rimettere  nella  di- 
screzione del  re  ; ma  il  santo  non  istimò  oon- 
venìente  di  porre  in  compromesso  l'interesso 
della  chiesa  , e strettosi  prima  a consiglio 
coU’arcivescovo  dì  Sena  e oo'suoi  compagni 
d’esilio,  risolse  di  non  rimetter  punto  nella 
discrezione  del  re  la  quistione  degli  statuti  o 
consuetudini , né  i danni  che  la  sua  chiesa 
ne  aveva  patiti,  né  tampoco  il  richiamo  per 
la  consacrazione  del  giovine  prìncipe.  Onde , 
avvicinatosi  al  re.  pregollo  umilmente,  per 
boeca  dell'arolvescovo  di  Sens , dì  rendergli 
la  sua  grazia  , di  conceder  pace  e sienrth  a 
lui  ed  a’suoi  , di  re.stituirgli  la  chiesa  di  Cau- 
torberl  a sue  dipendenze , e di  riparare  alla 
usurpata  consacrazione  del  figlio  suo.  Il  re 
accolse  la  proposizione  e tornò  in  sna  grazia 
Tommaso  e quelli  del  seguito  di  Ini  cb'eran 
presentì.  Ma  la  restituzione  dei  beni  fu  diffe- 
rita per  oon  l’avere  il  papa  espressamente 
ordinata.  Il  re  sì  trattenne  poi  ancora  per 
lungo  tempo  eoil’arciveseovo  colle  forme  del- 
l’antica loro  dimestichezza , tanto  eba  il  loro 
colloquio  durò  fino  a sera.  Il  re  voleva  con- 
durlo seco,  dicendo  giovargli  che  la  loro  rìcon- 
cìlìazions  fosse  a tutti  palese;  ma  il  santo 
risposa  ohe  parrebbe  un  ingrato  se  non  an- 
dasse a prender  commiato  dal  re  di  Francia 
e dagli  altri  suoi  beuefattorì  ; e il  re  d'Inghil- 
terra fu  con  Ini  d’uno  stesso  parere. 

In  quella  che  San  Tommaso  slava  per 
andarsene,  Arnoldo,  vescovo  di  Lisieux,-  lo 
aolleoilò  forte  alla  presenza  del  re,  dei  vescovi 
e dei  baroni  ad  assolver  gli  scomunicali , di- 
cendogli : A quel  mode  che  il  re  ha  ricevuto 
in  grazia  tutti  coloro  che  fnron  per  voi  , cosi 
voi  dovete  rioevere  in  grazia  tnttl  coloro  che 
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stelltro  per  il  re.  Al  die  Sin  Tommaso  rispose: 
E'si  vuole  necessariemenle  far  distinzione: 
fra  quelli  pei  quali  voi  parlate,  gri  uni  son 
pìb  colpevoli  che  gli  altri  ; gli  uni  sono  sco- 
municati direttamente , gli  altri  per  comuni- 
casione;  gli  uni  da  noi  e dai  loro  vescovi , 
gli  altri  dal  papa,  e questi  non  possono  essere 
assoluti  che  per  aulorith  sua.  Quanto  a noi, 
inchinati  a carìth  come  siamo  per  tutti  loro, 
dopo  che  avremo  udito  il  consiglio  del  re, 
speriamo  di  cooperare  io  modo  alla  loro  ricon- 
ciliazione , che  se  alcuno  non  vi  sia  compreso 
non  lo  potrh  imputar  che  a sè  stesso.  Al  qua- 
le discorso  uno  degli  scomunicali  altieramente 
rispose:  SI  che  il  re  temendo  che  l'uns  e 
l'altra  parte  troppo  non  si  scaldasse  nella 
quislione , trasse  io  disparte  l'arcivescovo  e 
pregollo  di  non  far  caso  delle  parole  di  simil 
gente , e cosi  si  lasciarono  paoilìcamente  , dopo 
che  San  Tommaso  ebbe  data  al  re  la  sua 
benedizione. 

Questa  relazione  è tratta  dalla  lettera  che 
San  Tommaso  scrisse  al  papa  per  farlo  con- 
sapevole della  sua  riconciliazione  col  re,  nella 
quale  indi  soggiunge  : Ho  saputo  di  poi  che 
l'arcivescovo  di  Boucn  e il  vescovo  di  Novera 
hanno  data  commissione  al  vescovo  di  Sena 
che  possa  io  Inghilterra  assolvere  gli  scomu- 
nicali da  me  ; ma  non  so  se  gli  abbiano 
prescritta  la  forma  che  voi  deste  loro  o s'egli 
la  segnili.  Che  s’eglino  sono  assoluti  io  altra 
guisa  , converrh  che  voi  vi  poniate  rimedio , 
non  vi  essendo  cosa  che  pib  neccia  alla  Chiesa 
dell'  impuoith  di  simili  attentati  per  tolleranza 
della  santa  sede.  E prima  aveva  detto  : lo 
aspetterò  In  Francia  fino  al  ritorno  delle  per- 
sone da  me  colò  inviale  Is  restituzione  delle 
nostre  possessioni , non  parendomi  di  dover 
ritornare  dal  re  fino  a tanto  ch'egli  abbia  un 
sol  palmo  di  terra  della  chiesa  ; perocchò 
appunto  da  questa  restituzione  vedrò  s'egli 
procede  sinceramente.  Non  temo  tuttavia  efap 
egli  manchi  alla  sua  parola , se  por  non  glielo 
impediscano  i consigli  di  coloro  la  cui  coscienza 
non  sa  starsene  cheta.  Sembra  infatti  che  il 
re  sia  bene  intenzionato  per  reffettnaziono  di 
questa  pace  anche  per  ordine  che  inviò  al 
giovine  -re  suo  figliuolo  (/.  S,  tpist.  45  et  43). 

Nello  scrivere  al  papa , San  Tommaso 
scrisse  altresì  a quattro  cardinali  amici  suoi, 
per  partecipar  loro  questa  lieta  novella,  ma 
innanzi  a tutti  a Graziano  suddiacono,  che 
erosi  cosi  ben  comiolto  nella  sua  nunziatura, 
dicendogli  in  confidenza  queste  notabili  paro- 
le , da  coi  tanto  spira  tolta  la  fede  de'  Santi  : 


Essendoché  la  Chiesa  romana  pose  sua  sicu- 
rezza nel  timore , essa  è riguardosa  verso  le 
persone , e non  s'oppone  punto  alle  ingiusti- 
zie. Per  questo  è che  so  lei  cadono  i flagelli 
di  Dio  pib  duri  e insopportabili . per  modo 
ch'essa  è indi  errante  e fugge  dinanzi  a' suni 
persecutori,  ed  appena  sta  in  piedi  sotto  i 
mali  che  la  opprimono.  E appresso  : Abbiate 
cura  che  ia  lettere  pib  pressanti  e pib  efficaci 
scritte  dal  papa  al  re  d' Inghilterra  per  la  cau^ 
sa  della  Chiesa  sieno  inserite  nel  registro 
per  servir  d'esempio  ai  posteri  ( ib.,  ep.  48  J 
49 ,.80,  51,  47;  Bar.,an.  1170). 

Intanto  il  papa , come  seppe  l'incoronazione 
del  giovine  Enrica , scrisse  al  santo  arcivesco-^ 
vo  Tommaso  dichiarandogli  che  quest'aifare 
dell'arcivescovo  di  York,  commesso  contro  il 
divieto  suo , non  porterebbe  pregiudizio  alcu- 
no alla  chiesa  di  Canlorbert.  Poi  scrisse  a 
Ruggiero  arcivescovo  di  York  e ad  Ugo  ve- 
scovo di  Durham , e dopo  essersi  doluto  della 
persecuzione  che  il  re  d' Inghilterra  faceva 
soffrire  alla  Chiesa  , viene  in  particolare  a 
lagnarsi  dell'avere  Ruggiero  consacrato  il  gio- 
vine principe  in  un'altra  provincia , in  onta 
deH’arcivcscovo  assente , e deU'averC  in  tal 
cerimonia , anziché  far  promettere  al  nuovo 
re  di  conservar  la  liberlò  della  Chiesa,  fatto- 
gli confermar  con  giuramento  le  supposte 
consuetudini  del  regno  ; e rimproverando  ai 
prelati  la  loro  debolezza  nel  comportarlo,  in 
gastigo , li  sospende  da  ogni  funzione  episco- 
pale. Quanto  ai  vescovi  di  Londra  e di  Sali- 
sburl , dichiara  esser  eglino  ricaduti  nella 
scomunica  , permettendo  nondimeno  allo  arci- 
vescovo Tommaso  d'asaolverli  ( f.  5 , epist.  34, 
67,  66,  65). 

Ma  quando  il  sommo  pontefice  seppe  della 
riconciliazione  seguita  fra  il  re  e rarcivescovo, 
egli  scrisse  al  primo  per  testificargli  il  suo 
giubbilo , ed  esortarlo  a rendere  i suoi  beni 
alla  chiesa  di  Cantorberl,  a riparare  i torti 
che  fatti  le  avea  ed  a far  dare  dal  re  suo 
figlio  soddisfazione  all'arcivescovo.  Que'  cardi- 
nali cui  San  Tommaso  avea  partecipata  questa 
riconciliazione  gliene  fecero  anch'essi  lor  con- 
gratulazioni , mostrando  nondimeno  ch'ei  dif- 
fidavano dell'eSiettoazione , ed  esortandolo  ad 
agevolarla  con  la  sua  mansuetudine.  II  papa 
gli  scrisse  inoltre,  nel  mese  d' Ottobre,  che 
se  il  re  non  avverava  la  pace , gli  dava  fa- 
coltà d'esercitar  le  censure  ecclesiastiche  sulle 
persone  o sui  luoghi  della  sua  legazione , ec- 
cettuatine il  re,  la  regina  sua  sposa,  e i 
suoi  figlinoli  ; e serisso  nel  medesimo  tempo 
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agli  arcivescovi  di  Sons  e dì  Rouen  d'aaiino- 
nire  il  re  entro  venti  giorni  a dar  effetto  alla 
pace , e se  noi  facesse  entro  un  mese , dopo 
r ammoniiione,  di  porre  l'interdetto  su  tutte 
le  terre  sue  dì  qua  dal  maro  (f.  5,  episl.  89, 
56,  57,  60,  6f,  89,  31). 

9i.  San  Tommaso  vide  ancor  due  volte 
il  re  d’ Inghilterra  : la  prima  a Tours  dove 
questi  era  venuto  a conferir  con  Tebaldo , 
conte  di  Blois , e dove  il  re  sì  fece  incontro 
all'arcivescovo , ma  non  mostrò  vederlo  di 
buon  occhio  e il  di  dopo  gli  fece  dire  una 
messa  da  morti  nella  sua  cappella , il  che  fu 
opinione  facesse  per  tema  che  l'arcivescovo 
non  gli  offerisse  il  bacio  di  pace.  Eglino  re- 
caronsi  in  appresso  all'abboccnmento  col  conte 
Tebaldo;  e il  re,  pressato  da  quest'ultimo  e 
dal  prelato , promise  positivamente  di  restituir 
le  terre  della  chiesa , se  non  che  voleva  che 
l’arcivescovo  ritornasse  prima  in  Inghilterra 
per  veder  come  vi  si  conducesse.  La  seconda 
volta  fu  quando  alcuni  giorni  dopo  San  Tom- 
maso ritornò  dal  re  a Chaumont,  tra  Blois 
ed  Amboise,  non  gih  per  chiedergli  alcun 
che , ma  solo  per  trattare  di  ricuperare  la  sua 
grazia.  Infatti  ei  gli  fece  manco  onore  , ma  gli 
diede  maggior  testimonianza  d'amicizia  , e con- 
vennero ch'egli  andasse  tosto  a prender  com- 
miato dal  re  di  Francia  per  indi  passare  al 
più  presto  in  Inghilterra  (Etto,  f.  3,  c.  8, 
l,  5.  epiit.  63). 

Intanto  riceveva  una  lettera  degli  agenti 
da  lui  spediti  a questo  regno , nella  quale  gli 
rendean  conto  della  loro  commissione:  Noi  ci 
presentammo , dicevano , al  giovine  re  nella 
sua  stanza  a Vestminster , il  lunedi  dopo  il 
giorno  di  San  Michele  , quinto  di  Ottobre  1170, 
mentre  con  lui  seduti  trovavansi  il  conto  Ri- 
naldo , l'arcidiacono  di  Cantorberl , quello  di 
Poiliers , Guglielmo  di  San  Giovanni  e parec- 
chi altri  ( i due  arcidiaconi  erano  fra  i mag- 
giori nemici  del  santo  arcivescovo).  Alcuni , 
fra  i quali  il  conte  Rinaldo , come  sentirono 
l'annunzio  della  seguita  riconciliazione , ne 
resero  devotamente  grazie  a Dio  ; poi  lette  le 
lettere  del  re , il  principe  suo  6glio  disse  che 
si  consiglierebbe , e fummo  per  poco  fatti  ri- 
tirare. Poi  richiamali , il  vostro  arcidiacono  ci 
disse  da  parte  del  giovine  re  ; Ranolfo  di  Broo 
ed  i suoi  si  sono  messi  io  possesso,  per  ordi- 
ne del  re  mio  padre,  delle  terre  dell'arcive- 
scovado e dell'entrate  dei  chierici  dell'arcive- 
scovo , e noi  saper  non  possiamo  la  condizione 
de'luoghi  se  non  per  relazione  do' suoi  ufHzia- 
li  ; oud'  è che  vi  assegniamo  il  giovedì , giorno 


successivo  a quello  di  San  Calisto,  15  d' Ot- 
tobre, per  la  più  compiuta  esecuzione  di  que- 
st'ordine. La  lettera  aggiunge  : Il  re  ha  scritto 
aH'arcireSGOvo  di  York,  ai  vescovi  dì  Londra 
e di  Salisburl , ed  a quattro  o sei  persone 
delle  chiese  vacanti  d'eleggere  i vescovi , se- 
condo il  consiglio  di  questi  prelati , o d' in- 
viarli al  papa  per  consacrarli  a pregiudizio 
della  vostra  chiesa.  Gli  agenti  conclusero , 
pregando  costantemente  San  Tommaso  di  non 
ritornare  in  Inghilterra  prima  che  il  suo  ac- 
cordo col  re  non  fosse  meglio  raffermato.  Il 
Santo  spedi  al  papa  questa  lettera  de'  suoi 
agenti  chiedendogli  nuove  facolU  per  incal- 
zare il  re  d' Inghilterra  {Vita , f.  3,  e.  2 ; 5 , 
spisi.  63). 

Scrisse  altresì  a questo  principe,  dolendosi, 
ma  in  modo  assai  amichevole  e paterno , che 
gli  effetti  non  rispondevano  allo  promesse  ed 
all'onlinc  da  lui  spedito  a suo  figlio.  La  resti- 
tuzione, egli  dice,  fu  differita  con  pretesti  al 
decimo  giorno  da  Ranolfo , che  intanto  sac- 
cheggia i beni  della  Chiesa  e chiude  pubbli- 
camente le  nostro  vittovaglie  nel  castello  di 
SaltsVode.  Costui  s' è vantato  dinanzi  a più 
persone  che  io  non  godrò  lungo  tempo  della 
vostra  pace , e eh'  io  non  mangerò  lutto  un 
pane  in  Inghilterra  prima  ch'eì  non  mi  abbia 
tolto  di  vita.  Voi  ben  lo  sapete , o signore , 
che  gli  ò farsi  complice  d'un  delitto  il  non 
punirlo  quando  si  può.  E che  può  egli  que- 
sto Ranolfo  s'egli  non  ò armato  della  vostra 
autorità  ? La  vostra  discrezione  bene  polrh 
sapere,  quando  il  voglia,  quel  ch'egli  risposo 
al  re  vostro  figlio  e giudicarne.  losomma  gli 
ò manifesto  che  la  santa  Chiesa  di  Cantor- 
berl , la  madre  di  tutta  la  Brettagna , perisca 
ad  opera  di  lui  e in  odio  della  nostra  vita. 
Or  bene,  affinchè  essa  non  perisca,  ma  anzi 
sia  salva , noi  offeriremo  por  lei  il  nastro 
capo , se  Dio  ci  aiuti , a Ranolfo  ed  a'suoi 
complici;  presti  non  solo  a dare  per  Gesù 
Cristo  la  vita  , ma  a soffrire  mille  morti,  con 
ogni  maniera  di  tormenti , s'Egii  degni  di  far- 
cene la  grazia,  lo  avea  deliberato , o signore, 
di  ritornarmene  a voi,  ma  la  necessità  mi 
astringe , infelice  ! di  recarmi  a quella  chiesa 
sventurata,  e,  voi  concedente,  vi  ritornerò; 
forse  perch'ella  non  perisca  vi  perirò  io,  quando 
pure  la  vostra  pietà  non  mi  dia  prestamente 
qualch’allra  consolazione.  Ma,  sia  ch'io  viva 
0 eh'  io  muoia , io  sono  o sarò  sempre  vostro 
nel  Signore;  e checchò  sia  per  accadere  a me 
ed  ai  miei  , prego  Dio  che  sparga  su  voi  e sui 
vostri  figli  le  sue  benedizioni  (I.  5,  qnit.  Si; 
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Baron.,  an.  1479).  Questa  i l’uUima  lettera 
che  abbiamo  del  nostro  santo  prelato  al  re 
Enrico  II,  lettera  latta  per  impietosire  lo  stesso 
cuor  d'un  F.iraone. 

Mandò  innanzi  Giovanni  di  Salisburl , il 
quale  giunse  a di  45  Novembre,  e trovò  che 
tre  giorni  prima  si  era  posta  la  mano  sui 
beni  dell'arcivescovada , dopo  averne  tolto  il 
governo  ai  suoi  agenti  e pubblicato  nei  porti 
un  divieto  di  lasciar  passare  alcuno  dei  suoi 
per  venire  in  Inghilterra.  D’altra  parto , gli 
ulBziali  regi  avevano  dato  ordine  che  l'arci- 
vescovo ed  ì suoi  al  ritorna  loro  altro  non 
trovassero  se  non  le  case  vuote  e diroccale, 
e rumati  i poderi;  ed  inoltre  avevano  prese, 
a nome  del  re , tutte  l'entrate  sino  al  giorno 
di  San  Martino,  benchò  la  pace  fosse  stata 
conchiusa  fino  dal  giorno  di  Santa  Maddalena. 
Nel  medesimo  tempo , cosa  beo  poco  episco- 
pale , l'arcivescovo  di  Londra , unendosi  agli 
altri  nemici  di  San  Tommaso , avevano  spe- 
dito persone  al  re  per  pregarlo  di  non  lo  la- 
sciar ritornare  in  Inghilterra  se  prima  non 
avesse  rinunziato  alla  sua  legazione  e resti- 
tuite al  re  tutte  le  altre  lettere  che  egli  aveva 
ottenute  dal  papa  e promesso  d’osservare  in- 
violabilmente i diritti  del  regno , cioè  quei 
condannabili  statuti  o consuetudini  che  furono 
la  causa  prima  della  persecuzione.  Quei  pre- 
lati cortigiani  diesano  che  senza  questa  pre- 
cauzione il  ritorno  di  Tommaso  sarebbe  di 
danno  al  re.  Con  nn  altro  maneggia  ancora 
avevano  ottenuto  di  far  chiamare  da  ciascuna 
delle  chiese  vacanti  sei  persane  con  facolth 
d'eleggere  un  vescovo  a nome  della  comunitli, 
aOinchò  reiezioni  fossero  fatte  a gradimento 
del  re  ; e se  San  Tommaso  vi  si  opponesse , 
incontrasse  la  sua  digrazia  (f.  5,  ep.  64,  73). 

Intanto  parecchi  baroni  francesi  fornirono 
il  sant'uomo  del  denaro  e dell’altre  cose  ne- 
eessarie  al  suo  viaggio.  Il  quale , prima  di 
mettersi  in  questo , venne  a Parigi  per  rin- 
graziare il  re  di  Francia  ed  alloggiò  nella  ba- 
dia canonicale  di  San  Vittore  , dove  fu  sino 
a questi  ultimi  tempi  conservato  uno  dei  suoi 
cilici.  E perchè  correa  l’ottava  della  festa  di 
Sant’Agostino , patrono  della  badia  , fu  pre- 
gato di  predicare , e vi  fece  un  bel  sermone 
sul  testo  di  quelle  parole  del  salmo  75:  Bgli 
elette  per  tua  ttanm  il  luogo  della  pace.  Pi- 
gliando poi  commiato  dal  re  di  Francia  , gli 
disse:  lo  vado  ad  incontrare  la  morte  in  In- 
ghilterra ; ed  il  buon  re  rispose  che  ancho 
egli  cosi  credeva , e molto  insistette  perchè 
restasse  nei  suoi  stati , promettendogli  dì 


provvedere  a lutto  ohe  gli  facesse  di  bisogno. 
Ma  il  santo  arcivescovo , ringraziandolo  della 
sua  regale  benevolenza  , gli  disse  che  innanzi 
tutto  adempiere  ai  doveva  il  volere  d Dio. 

Finalmente , per  ordine  del  re  d' Inghil- 
terra , passò  a Rouea , aperando , oome  gli 
era  stato  promesso , d’ ivi  pagare  ì suoi  de- 
bili e d’essere  onorevolmente  rimandato  in 
Inghilterra.  Ha  Giovanni  d' Oxford,  che  noi 
gih  imparammo  a conoscere  per  nomo  poco 
leale,  gli  recò  una  lettera  del  re  con  la  quale 
pregavalo  a ritornare  subito  in  Inghilterra , 
dandogli  per  compagna  lo  stesso  Giovanni. 
Obbedì  San  Tommaso , e per  via  fu  fatto 
consapevole  dei  sinistri  disegni  dei  suoi  n^ 
mici , che  erano  gih  venuti  al  mare  ed  aspet- 
tavano il  vento  favorevole,  siccome  egli  pur 
l'aspettava.  Cotesti  nemici  erano  l'arcivescovo 
di  York  ed  i vescovi  di  Londra  e di  Salisburl; 
piii , per  ispalleggiarli , v'erano  Gervasio  vi- 
sconte di  Cani , Ranolfo  di  Broc  e Rinaldo  dì 
Varennes , che  minacciarono  di  tagliargli  la 
testa  se  ardisse  passare  il  mare.  Alcuni  amici 
consigliarono  San  Tommaso  a non  arrischiarsi 
a questo  tragitto  prima  che  la  pace  non  fosse 
meglio  assodata  ; ma  ^li  rispose:  lo  veggo  di 
qua  l’ Inghilterra  e v'andrò , se  Dio  m’aiuti  , 
benché  io  sappia  per  fermo  che  ci  ve  a sof- 
frire il  martìrio.  Nel  di  antecedente  a quello 
del  suo  imbarco  spedi  lo  lettere  del  papa  , 
portanti  sospensione  contro  l’arcivescovo  di 
York  ed  il  vescovo  di  Durham,  con  altro  che 
rìmellevano  nella  scomunica  il  vescovo  di 
Landra  e quello  di  Salisburl , e portavano 
sospensione  contro  tutti  i vescovi  che  aveano 
assistito  alla  consacrazione  del  giovine  re. 
Tutte  codeste  lettere  furon  recapitate  ai  detti 
prelati  nel  porto  di  Douvres , ove  credevano 
che  San  Tommaso  avesse  ad  approdare  {Vita, 
l.  3,  c.  3). 

Se  non  che.,  tornato  propìzio  il  vento,  egli 
imbarcossi  a Witsand,  vicino  a Calais,  la 
notte  succeduta  al  secondo  giorno  deH’Avvento, 
festa  di  Sant'Andrea,  ultimo  di  Novembre  4170, 
il  settimo  anno  del  suo  esilio,  ed  arrivò 
prosperamente  al  porlo  di  Sandvìcb,  appunto 
per  non  dare  in  coloro  che  l’aspettavano  a 
Douvres.  La  nave  che  lo  portava  era  notabile 
per  la  croce  arcivescovile  inalberatavi , e non 
si  tosto  fu  scorta  che  una  moltitudine  di  po- 
veri venuti  ad  incontrare  il  santo  prelato  si 
posero  a gridare:  Benedetto  colui  che  viene 
in  nome  del  Signore  , il  padre  degli  orfani 
ed  il  giudice  delle  vedove  I Tutti  piangevano, 
chi  di  compassione  e chi  di  giubbilo;  altri  .si 
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proslravano  a terra,  altri,  socciole  le  vesti, 
entravano  io  mare  per  coglierlo  all'uscire 
della  nave  ed  essere  i primi  a ricevere  la  sua 
beaediiione.  Queste  dicevano  e facevano  i 
poveri,  inlantochè  i gentiluomini,  i quali  cre- 
dulo avevano  che  egli  approdasse  a l>ouvres, 
saputo  il  suo  arrivo  a Sandvich , vi  accorre- 
vano in  fretta.  E quivi  giunti  s'acoostarono 
armati  al  legno  dov'cra  il  santo  arcivescovo 
come  per  fargli  violenza  : se  non  che  ciò  ve* 
deodo  Giovanni  d'Oaford  e temendo  che  Tonta 
non  ne  ricadesse  sul  re  e non  Taccusassero 
di  Iradigione , si  fece  innanzi  vietando  loro , 
da  parte  dei  re,  di  fare  insulto  all'arcivescovo 
ed  ai  suoi , o li  persuase  a deporre  (e  armi. 
E'  volevano  tuttavia  che  gli  stranieri  venuti 
colTarcivescovo  prestassero  giuramento  di  fe- 
deltà al  re  ed  al  regno.  Altro  straniero  ivi 
non  si  parea  che  Simone,  arcidiacono  di  Sens; 
ed  avrebbe  di  lef^ieri  acconsentito  a dare  il 
giuramento,  ma  noi  consenti  San  Tommaso  « 
temendo  le  conseguenze  di  questo  giuramento 
nel  clero  inglese,  e disse  esser  cosa  contro 
Tonestà  e contro  il  diritto  delle  genti  Tcsiger 
simili  giuramenti  dagli  slranierL  Ben  vedeva 
egli  che  gli  ufllziali  regi  non  avrebbero  ardilo 
di  venire  ad  atti  di  violenza  , si  pochi  come 
erano  a fronte  del  popolo , che , giubbilante 
del  suo  ritorno,  aveva  preso  le  armi  e sarebbe 
certamente  stato  il  piti  forte. 

Poi  che  i detti  uffiziali  ebbero  cosi  appena 
salutalo  Tarciveacovo , si  fecero  iralamente  a 
dimandargli  perchè  , alTentrar  sm)  nei  regno, 
che  doveva  esser  tutto  paciheo , egli  avesse 
scomunicali  e sospesi  i vescovi  regi , soggiun- 
gendo che  quando  il  re  verrebbe  a saperlo  ne 
sarebbe  mollo  sdegnato.  Rispose  iranquilla- 
menlo  il  prelato  non  averlo  fatto  se  non  con 
beneplacito  del  re , por  non  lasciare  impunita 
l'ingiuria  a sè  falla  ed  alla  sua  chiesa  nella 
consacrazione  del  giovin  re , ed  impedire  che 
questo  fatto  passasse  in  esempio.  Al  nome  del 
re  gii  ufTiziali  sbaldaniirono , e cominciarono 
a parlar  più  modestamente,  insìstendo  tutta- 
via per  Tassoluzione  dei  vescovi;  ma  avendo 
Tarcivescovo  rimesso  il  deliberarne  a Canlor- 
beri , dove  sareblie  il  di  dopo , gli  uffiziali  se 
ne  andarono. 

Nella  maUina  vegnente , giorno  di  marte- 
dì 1.*  Dicembre,  San  Tommaso  partissi  da 
Siindvich  per  andare  a Cantorberl,  distante  non 
più  di  sei  miglia  ; non  potè  appena  in  tutto 
quel  giorno  far  questo  poco  cammino,  tanta 
era  la  calca  del  popolo  e principalmente  dei 
poveri  iotoroo  a lui.  I curati  gli  venivano 


incontro  processionalmenle  colle  intere  parroc- 
chie. Giunto  rinalmente  a Cantorberl , vi  fu 
accolto  dai  monaci  con  Tenore  che  gli  si  ad- 
diceva , al  suoQ  delle  campane  e degli  organi , 
e con  cantici  di  gioia  ; ed  egli  diede  a lutti 
il  bacio  di  pace , avendo  innanzi  provveduto 
a far  assolver  coloro  che  aveano  comunicato 
cogli  scomunicali. 

GH  utTiziaii  regi  vennero  il  giorno  seguente 
per  sapere  la  sua  risposta  , e con  loro  i cbio- 
ricì  dei  tre  prelati  scomunicali  dimandando 
Tassoluzione  dei  loro  capi  ; e San  Tommaso 
rispose  non  aver  podestà  di  levar  le  censuro 
imposte  dal  papa.  Se  non  che,  incalzandolo 
essi  e minacciandolo  dell' indignazione  del  re, 
soggiunse  ohe  se  i vescovi  di  Londra  e dì 
Saiisbiirl  giuravano , secondo  la  forma  della 
Chiesa,  d’ubbidire  al  precetto  del  jiapa,  egli 
farebbe  per  la  pace  della  Chiesa  , per  rispetto 
del  re  e col  consiglio  degli  altri  vescovi  tutto 
ciò  che  da  lui  dipendesse , e tratterebbe  i tre 
prelati  con  tutta  dolcezza  e caritè , confìdan- 
dosì  nella  clemenza  del  papa.  I due  vescovi 
cran  pronti  ad  accettare  la  condizione  ed  a 
venire  a farsi  assolvere;  ma  Tarcivescovo  di 
York  ne  li  dissuase,  e Ìor  disse:  Ho  ancora 
ottomila  lire  in  contante  che  io  spenderò,  se 
farà  di  bisogno , per  reprimere  l'arroganza  e 
Toslinazione  di  Tommaso.  Non  vi  lasciale  se- 
durre. Andiamo  piultoslò  dal  re , che  ci  ha 
Gn  qui  si  fedelmente  protetti.  Che  se  voi  lo 
abbandonate  per  darvi  al  suo  avversario,  per- 
chè non  vi  sarà  mai  fra  loro  rìconcUiazione 
perfetta , egli  vi  avrà  sempre  per  disertori  e 
vi  caccerè  dalle  vostre  terre.  Che  sarà  di  voi 
allora?  In  qual  paese  andcrele  a mcodicare 
il  vostro  pane?  Al  contrario,  se  voi  vi  rima- 
nete col  re , che  può  far  Tommaso  oootro  di 
voi  più  di  quel  ch'egli  ha  fatto? 

Tal  era  il  ragionamento  delTarcivescovo  di 
York;  ragionamento  più  degno  d'un  pagano 
che  d'uQ  vescovo  cattolico.  I due  vescovi  di 
Londra  e di  SalisburI  ne  furon  persuasi , e 
partirono  incoatanenle  lutti  e tre  per  andare 
dal  re  in  Normandia.  Nel  medesimo  tempo, 
con  una  perfidia  onde  sono  per  sempre  infa- 
mali , spedirono  al  re  suo  figlio,  che  irovavasi 
a Londra  , lo  scomunicalo  Goffredo  Bidet,  con 
qualcun  altro  per  dargli  ad  intendere  che  Tom- 
maso voleva  deporlo.  Ma  non  v'era  cosa  più 
lontana  dal  suo  pensiero  di  questa,  com'egli 
stesso  afferma  nella  lettera  che  scrisse  al  pa- 
pa , contenente  la  reiezione  del  suo  rìlornp  in 
Inghilterra  e che  è Tuitima  delie  sue  a papa 
Alessandro. 
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Pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  a Canlor- 
berì  egli  spedi  a Londra  Riccardo,  priore  di 
San  tiarliuo  di  Douvres , che  fu  poi  succes- 
sore, a partecipare  al  giovane  ro  l'arrivo  suo 
ed  a scusarsi  con  Ini  della  sospension  de'  pre- 
lati. Ma  questo  deputalo  fu  male  accolto  dal 
principe,  i cui  mioistri  non  guardavano  che 
alla  volonlk  del  re  suo  padre.  San  Tommaso 
non  lasciò  nullameno  di  porsi  in  viaggio  po- 
chi giorni  appresso , veder  valendo  il  giovine 
re  ch'era  stalo  suo  discepolo , e di  poi  visitar 
la  sua  provincia  da  si  lungo  tempo  abbando- 
nata. Al  suo  avvicinarsi  a Londra  tutti  i bor- 
ghesi gli  vennero  incontro  e lo  accolsero  con 
gran  festa  ; ma  due  cavalieri  sopravvennero 
a vietargli  da  parte  del  principe  di  passar 
oltre , e ad  imporgli  di  ritornare  alla  sna  Chie- 
sa. Di  che  vie  più  s’inalberarono  i snoi  ne- 
mici, e Roberto  di  Broc,  fratello  di  RanoKo, 
per  insultare  al  prelato , mouò  la  coda  ad  un 
cavallo  che  portava  certi  utensìli  della  sna 
cucina. 

95.  Nel  giorno  di  Natale  il  santo  arcive- 
scovo san  in  cattedra  e fece  un  sermone, 
sulla  fine  del  quale  predisse  la  vicina  sua 
morte , sciogliendosi  in  lagrime  insieme  con 
lutto  il  suo  uditorio , non  sema  tuttavia  par- 
lare sdegnalo  e veemente  contro  i nemici 
della  Chiesa , e particolarmente  contro  alcuni 
cortigiani  del  re  padre , scomunicandoli , e 
nominalameote  ì due  fratelli  Ranolfo  e Roberto 
di  Broc.  Dopo  la  messa  tenne  tavola,  come 
usava  di  fare  nelle  feste  solenni , e vi  apparve 
gioviale;  e benché  il  Natale  in  queil'anno  fosse 
in  venerdì , vi  mangiò  carni  grasse  al  par 
degli  altri.  D'onde  si  vede  come  antica  sia 
colai  dispensa  dall’ astinenxa  della  carne  nel 
giorno  dì  Natale. 

Intanto  l’arcivescovo  di  York  e ì due  vesco- 
vi di  Londra  e di  Salisborl,  recatisi  in  Norman- 
dia , ed  ivi  giunti  pochi  di  prima  della  detta 
festa , si  gettarono  a’ piedi  del  re  implorando 
la  sua  gìustìiia , ed  amaramente  dolendosi  di 
Tommaso  siccome  quello  che,  abusando  della 
pace  da  lui  accordatagli , avesse , al  suo  primo 
giungere  turbalo  il  regno  con  le  sue  censure 
pubblicale  contro  dì  loro.  Onde  il  re  proruppe: 
Se  tutti  quelli  che  assistettero  alla  consacra- 
zione di  mio  Bglio  sono  scomunicali , per  gli 
occhi  dì  Dìo!  che  anch'io  lo  sono.  E montò 
sulle  furie,  e,  aizzato  dai  tre  prelati  cortigia 
ni,  cominciò  a maledir  tutti  quelli  che  avea 
pasciuti  e ricolmi  di  benefizi,  fra  ì quali  nes- 
suno v'era  che  il  vendicasse  d'un  prete  che 
sconvolgeva  II  suo  regno  e voleva  spogliare 
RosaRAcaza  Voi.  VI. 


anche  lui  della  dignilò  sua  , framezzando  que- 
ste parole  di  molli  impr.ipòri  contro  il  santo 
arcivescovo. 

Onde  quattro  cavalieri  della  sua  corte , 
pensando  non  potergli  fare  cosa  pih  grata  che 
uccidere  quel  prelato,  tramarono  insieme  la 
morte  di  lui  : e questi  quattro  erano  Ugo  di 
Morville,  Guglielmo  di  Traci,  Riccardo  il  Bre- 
tone e Rinaldo  figlio  dell’Orso.  Fecero  eglino 
questa  macchinazione  la  notte  di  Natale,  ob- 
bligandosi con  giuramento  a questo  assassinio, 
e nel  giorno  medesimo  della  festa  lasciarono 
segretamente  la  corte  ed  in  tanta  fretta  viag- 
giarono col  vento  in  poppa  che  posero  piede  in 
Inghilterra  il  lunedi  giorno  degl'innocenti.  Fu- 
rono quivi  raggiunti  da  Ranolfo  di  Broc,  il 
quale  li  condusse  al  suo  castello  di  Saltwode , 
a sei  miglia  da  Cantorberl , ed  accompagnatisi 
alcuni  altri  complici , passarono  la  notte  a con- 
certare l’esecuzione  del  loro  misfatto. 

Il  giorno  appresso , martedì  29  Dicembre  , 
vennero  a Cantorberl  e portaronsi  all'arcive- 
scovado,dove  trovarono  il  santo  prelato  che 
aveva  giò  desinalo,  e stava  parlando  dì  qualche 
negozio  co’  monaci  c chierici  suoi.  Eglino  entra- 
rono nella  sua  stanza,  senza  pur  salutarlo , 
s'assìsero  in  terra  a'suoi  piedi , poi , dopo 
breve  silenzio,  Rinaldo  disse,  a nome  di  tutti: 
Noi  veniamo  da  parte  del  re  a portarvi  i snoi 
ordini.  Volete  voi  udirli  in  segreto  od  io  pub- 
blico? Come  piace  a voi,  rispose  l'arcivescovo. 
E Rinaldo  ripigliò  ; Noi  li  diremo  dunque  in 
segreto.  L’arcivescovo  fecequindi  ritirare  qu.tn- 
ti  erano  seco  ; ma  l'usciere  lasciò  aperta  la 
porla  , affinchè  quelli  che  stavano  fuori  veder 
potessero  quel  che  si  facesse  di  dentro.  Dopo 
che  i cavalieri  ebbero  detto  quel  che  pih  volle- 
ro , il  prelato  soggiunse  voler  che  pih  persone 
l’udissero , e fece  richiamare  i monaci  ed  i 
chierici , ma  non  i laici. 

Allora  Rinaldo  si  fece  a dire  : Noi  vi  co- 
mandiamo da  parto  del  re  di  andare  dal  re 
suo  figlio  e fare  il  vostro  debito  con  lui.  Io 
credo  averlo  fatto,  rispose  l'arcivescovo.  No, 
poiché  voi  avete  sospeso  i suoi  vescovi , il  che 
fa  credere  voler  voi  levargli  di  capo  la  corona 
sua.  Il  Santo:  Tutl’allro , che  anzi  vorrei  po- 
ter dargli  altro  corone  ; e quanto  ai  vescovi 
non  furon  sospesi  da  me  , ma  dal  papa.  Voi , 
si , voi , riprese  Rinaldo  , poiché  da  voi  viene 
la  querela.  Al  che  San  'Tommaso  ; lo  confesso 
non  dispiacermi  che  il  papa  vendichi  le  in- 
giurie fatte  alla  mia  chiesa.  Poi  si  lamentò 
dei  torli  e degli  insulti  che  avea  ricevuti  dopo 
la  conclusione  della  paco , e disse  a Rinaldo  : 
50 
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Voi  erovale  prescnlo  con  più  di  dueceolo 
cavalieri  quando  il  re  mi  concedellc  di  co- 
stringere colle  censure  coloro  che  avcan  tur- 
bata la  Chiesa  a darle  soddisfazione , ed  io 
non  posso  dispensarmi  dall'adempiere  il  dover 
mio  di  pastore.  Alle  quali  parole  i cavalieri 
si  alzarono , gridando  : Eccoci  alle  minacce  ! 
E dissero  a' monaci:  Noi  vi  comandiamo  da 
parte  del  re  di  custodirlo  : s'egli  fogge  guai 
a voi  Indi  uscirono  tosto , e Tommaso  li 
segui  fino  alla  porta  dicendo  : Sappiate  eh'  io 
non  sono  venuto  per  fuggire  , e che  le  vostre 
minacce  non  mi  fanno  paura.  Oh , risposero , 
non  saranno  sole  minacce  I 

Usciti  dal  palazzo , si  levarono  i mantelli, 
e si  vide  ch'eran  coperti  di  corazza.  Anche 
quelli  del  seguilo  loro  si  armarono,  ed  oltre 
le  spade  , portarono  archi , frecce , scuri  ed 
altri  strumenti  per  aprir  le  porle  o spezzarle. 
Tommaso  se  ne  stava  tranquillo  nella  sua 
camera , quando  le  persone  della  sua  casa , 
sentendo  i colpi  di  scure  contro  la  porla  , 
vennero  a supplicarlo  di  ricoverarsi  in  chiesa 
passando  per  un  chiostro  o per  una  galleria  ; 
ma  ( gli , temendo  di  lasciarsi  sfuggir  l'occa- 
sione del  martirio,  non  volle;  e giù  stavano 
per  Irarvelo  a forza , allorché  uno  degli  astanti 
fece  notar  che  l'ora  del  vespro  era  suonala. 
Giacché  , disse  l'arcivescovo , è l'ora  del  mio 
dovere , andrò  io  chiesa.  E facendo  portar  la 
croco  dinanzi  a sé , aitraversa  il  chiostro  a 
lento  passo,  poi  si  avvia  verso  l'allar  maggiore, 
separato  dalla  navata  da  un  cancella  di  ferro 
socchiusa.  Si  volea  chiuderlo,  quando  si  udi- 
rono le  grida  degli  assassini , e l'arcivescovo 
vi  si  oppose  dicendo  : La  Chiesa  di  Dio  non 
deve  asserragliarsi  come  la  ròcca  dell'uomo. 
Solo  io  soffrendo,  e non  col  respinger  gli  as- 
salti , noi  trionferemo.  Fu  con  grandi  istatue 
pregato  di  porsi  in  sicuro  nella  chiesa  sotter- 
ranea, 0 di  salir  le  scale,  per  le  quali,  a 
traverso  di  molte  giravolte  si  giugnea  sulla 
cima  dcH'editizio  ; ma  egli  far  non  volle  né 
l’una  né  l'altra.  In  questo  mezzo  i quattro 
assassini  entrarono  in  chiesa  con  la  spada 
alla  mano , ed  il  primo  gridò  : Dov’  è il  tra- 
ditore? Nessuno  rispose.  Di  nuovo  gridò: 
Dov'é  l'arcivescovo  ? E allora  l’ intrepido  pon- 
tefice scese  i gradini  del  coro  e disse  ad  alta 
voce:  Eccomi  qui!  Sono  l'arcivescovo  si,  ma 
non  un  traditore.  Che  volete  da  me  ? - Che 
tu  muoia  I - Eccomi  pronto  a morire  per 
amore  di  Dio , per  la  giustizia  e per  la  liberlò 
della  Chiesa  ; ma  vi  proibisco  , in  nomo  di  Dio 
onnipotente , di  far  malo  alcuno  a nossano 


de'  miei  religiosi , de’^miei  chierici  e del  mio 
popolo.  Per  tutta  la  mia  vita  io  tolsi  a difender 
la  mia  Chiesa  quando  la  vidi  oppressa.  Possa 
ella  col  mio  sangue  ricuperar  la  pace  e la 
liberté  I E delle  queste  parola , si  pose  in 
ginocchio  e soggiunse;  Raccomando  l'anima 
mia  e la  causa  della  Chiesa  a Dio , alla  Santa 
Vergine,  ai  Santi  protettori  di  questo  luogo, 
ai  martiri  San  Dionigi  e Sant'  Elfego.  Poi 
pregò  per  gli  assassini , chinò  alquanto  il  capo 
e tacendo  l'olferse  loro  : ma  volendo  essi 
trarla  fuor  della  chiesa  , egli  si  oppose  di- 
cendo loro  : Non  sia  vero  mai  eh’  io  esca  di 
qua  ; fate  quel  che  volete.  Onde  temendo 
che  il  popolo  , il  quale  affollavasi , si  opponesse 
al  loro  disegno  , aCTrettaronsi  ad  eseguirla , ed 
uno  degli  assassini  calò  un  colpo  sul  capo 
dell'arcivescovo:  stese  subito  il  braccio  per  ri- 
pararlo Eduardo  Grim  , che  stavagli  accanto , 
e che  in  appressa  scrisse  la  vita  del  Santo , ed 
anch'egli  fu  per  lasciarvi  il  braccia.  Tommaso, 
che  solo  era  stato  dal  colpo  sbalordito,  cadde 
sulle  ginocchia,  e tenendosi  il  capo  con  ambo 
te  mani,  rimase  immobile  come  prima,  offe- 
rendo di  nuovo  a Dio  il  sacrifizio  della  sua 
vita.  Allora  due  altri  di  quegli  assassini  gli 
diedero  ciascuna  un  colpo  di  spada , ed  egli 
stramazzò  al  suolo  presso  l'altare  di  San  Be- 
nedotto, e giù  vicino  ad  esalar  l'ultimo  respiro, 
Riccardo  il  Bretone  gli  spiccò  il  cocuzzolo.  Fi- 
nalmente nn'  esecrando  suddiacono,  di  nome 
Ugo  e soprannominata  Mal-chierico  , gli  pose  il 
piede  sul  collo,  e con  la  punta  della  spada  gli 
cavò  le  cervella  e le  sparse  pel  pavimento. 
Cosi  mori  San  Tommaso , arcivescovo  di  Can- 
torberl , nel  cinquantesimoterzo  anno  dell'elh 
sua  , il  martedì  29  Dicembre  1170  , verso  le 
cinque  ore  delia  sera  , dopo  aver  ricevuto 
lutti  que' colpi  senza  proferire  una  sola  pa- 
rola , né  far  moto  alcuno  di  piede  o di  mano. 

Intanto  che  gli  assassini  gentiluomini  lo 
trucidavano  in  chiesa , altri  svaligiavano  il  suo 
palazzo,  rompendo  porte  e serrature,  rubando 
i suoi  cavalli , percuotendo  i suoi  servi , apren- 
do gli  scrigni,  dividendo  fra  loro  danaro,  abili 
ed  altre  rolxi.  Rapirono  pure  i titoli  della  chiesa 
di  Canlorberl  e li  diedero  a Ranoifo  di  Broc 
da  portare  al  re  in  Normandia , aIBncb'  egli 
distruggere  potesse  quelli  che  trovasse  contrari 
alle  sue  pretensioni  (Fito  San.  TAom.j. 

t Cristiani',  stale  attenti , sciama  a questo 
proposito  Bossucl , perché  se  mai  v'  ebbe  un 
martirio  che  somigliasse  in  tutto  ad  un  sacri- 
fizio , quel  desso  é che  io  debbo  rappresentar- 
vi. Ecco  gli  apparecchi  : il  vescovo  è in  chiesa 
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col  suo  clero,  e soa  gili  Tettiti.  Non  è biso- 
gno (li  andar  lontano  a cercare  la  vittima  ; 
il  santo  pontefice  è preparato,  ed  è la  vittima 
eletta  da  Dìo.  Cosi  lutto  è pronto  per  il  sa- 
crifiiio , e vedo  entrare  io  chiesa  coloro  che 
deggioo  vibrare  il  colpo.  Il  sant' nomo  viene 
ad  incontrarli  a sìmigliansa  di  Gesù  Cristo  ; e 
per  imitare  in  tutto  questo  divin  Modello,  vieta 
al  suo  clero  qualunque  resistensa,  e si  con- 
tenta di  chtetlere  salvezia  pe'suoi:  Se  cercate 
di  me  laedate  che  ijuetti  le  ne  vadano  {Jo.  48,8). 
Queste  cose  compiute,  e giunta  l'ora  del  sa- 
crifizio , vedete  come  San  Tommaso  ne  co- 
mincia la  cerimonia.  Vittima  e pontefice  in 
uno,  porge  il  capo  e fa  la  sua  preghiera.  Ecco 
i voti  solenni  e le  parole  mìstiche  di  questo 
sacrifizio;  lo  son  pronto  a morire,  egli  dice, 
per  la  causa  di  Dio  e della  sua  Chiesa,  e tutta 
la  grazia  ch'io  domando  si  è che  II  mio  san 
gue  le  renda  la  pace  e la  liberti)  che  rapir  le 
si  vuole.  Egli  si  prostra  dinanzi  a Dio,  ed  a 
quel  modo  che  nel  sacrifizio  solenne  noi  chia- 
miamo i santi  a nostri  intercessori , ei  non 
omette  nna  M principal  parto  di  questa  sacra 
cerimonia:  chiama  i santi  martiri  e la  Vergine 
in  aiuto  della  Chiesa  conculcata;  non  parla 
che  della  Chiesa , non  ha  in  cuore  e sulle 
labbra  se  non  la  Chiesa,  ed  atterrato  dal  colpo 
la  fredda  ed  inanimata  lingua  sua  pur  sembra 
ripetere  il  nome  della  Chiesa»  [Botiuet,  Panig. 
de  San.  Thomat  de  Canlorber),  l.  46,  p.  594, 
edi3.  di  Vertailles). 

Un  uomo  che  in  si  non  nutrisse  la  fedo, 
e fede  ben  viva  e ben  veggente , creder  po- 
trebbe che  tutto  fosse  perduto  colla  morte 
del  santo  arcivescovo;  ma  anzi  avverri  tutto 
il  contrario.  » È legge  stabilita , dice  ancora 
Bossuet  nel  panegirico  del  nostro  santo,  che 
la  Chiesa  goder  non  può  di  trionfo  alcuno  che 
non  le  costi  la  morte  dei  suoi  figliuoli , e che 
per  rassodare  i suoi  diritti  fa  d'uopo  eh' essa 
versi  sangue.  Lo  Sposo  suo  l'ha  ricomprata 
col  sangue  ch'Eglì  versò  per  lei,  e vuole  che 
essa  compri  con  sìmil  sacrifizio  le  grazie  cb'Ei 
le  concede.  Col  sangue  dei  martiri  ella  stese 
le  sue  conquiste  ben  oltre  il  romano  impero; 
il  suo  sangue  a lei  procurò  e la  pace  di  cui 
godè  sotto  grìmpersrori  cristiani,  e la  vittoria 
che  riportò  sopra  gl'imperatori  infedeli.  Sem- 
bra dunque  ch'ella  pagar  dovesse  col  sangue 
il  coo.solìdamentn  deU'autorith  sua,  come  pa- 
gato avea  lo  stabilimento  della  sua  dottrina, 
e cosi  la  disciplina  del  pari  che  la  fede  della 
Chiesa  aver  dovette  i suoi  martiri.  Gli  è per 
questa  causa  che  il  nostro  santo  glorioso  die- 


de la  vita.  Noi  ablùamo  in  questi  ultimi  giorni 
onorato  il  primo  martire  della  fede:  oggi  ce- 
lebriamo il  trionfo  del  primo  martire  della 
disciplina,  e affinché  tutti  comprendano  quan- 
to questo  martire  fu  somigliante  a quelli  clic 
le  antiche  persecuzioni  ci  apprestavano,  mi 
farò  a mostrarvi  che  la  morte  del  nostro  santo 
arcivescovo  le  stesse  maraviglie  operò  nella 
causa  della  disciplina  che  quella  degli  altri 
martiri  anticamente  operò  nella  causa  della 
fede  ».  ( Bostuel. , he.  cit. , p.  579). 

Alla  nuova  di  quell' assassinio  tutta  la  citth 
di  Canlorberl  fu  costernata.  I ricchi,  presi  da 
timore,  rimasero  chiusi  nelle  case  loro;  ma  i 
poveri  e la  plebe  tosto  accorsero  alla  chiesa  a 
piangere  il  padre  loro,  e gli  baciavano  le  mani 
c i piedi,  raccoglievano  il  suo  sangue,  con 
quello  sì  fregavano  gli  occhi  e vi  bagnavano  i 
lembi  degli  abiti  loro.  Quel  che  n'avanzò  sullo 
spazzo  fu  con  gran  cura  raccolto  e posto  in 
un  vaso  prezioso  per  conservarlo  nella  chiesa. 
1 monaci  collocarono  la  salma  io  una  bara 
dinanzi  all'altare,  e vi  passarono  accosto  la 
notte  lacrimando  ed  orando.  So  non  che  nel 
veniente  mattino  si  venne  a dir  loro  esservi 
fuor  della  citth  uua  gran  caterva  di  gente  che 
rapir  volevano  il  corpo  del  santo  prelato  o 
trascinarlo  per  le  vie  a coda  di  cavallo,  ap- 
piccarlo ìndi  ad  una  forca  o metterlo  in  brani 
0 gittarlo  in  una  fogna;  ond'è  che,  spaven- 
tati all'annunzio,  alfrettaronsi  di  tosto  seppel- 
lirlo, e chiuse  le  porle  della  chiesa,  traspor- 
tarono il  cadavere  nella  cappella  sotterranea, 
dove  spogliatolo,  videro  che  sotto  l'abito  suo 
monastico  portava  un  duro  cilicio  e , cosa 
senza  esempio,  cosciali  della  stessa  ruvida 
stoffa.  A questo  spettacolo  nuovi  torrenti  di 
pianto  sgorgarono,  perchè  non  si  sapea  prima 
ch'ei  praticasse  contro  di  sè  tanto  rigore.  Lo 
copersero  delle  vesti  sue  pontificali,  lo  posero 
in  un  sepolcro  di  marmo  nuovissimo  che  tro- 
vossi  nella  detta  cappella,  poi  ne  chiusero  ge- 
losamente le  porte.  La  chiesa  rimase  interdetta 
quasi  un  anno;  furono  coperte  le  croci  e spo- 
gliati gli  altari  come  nei  venerdì  santo,  ed  i 
monaci  recitarono  l'uffizio  nel  loro  capitolo 
senza  cantare. 

Il  re  d' Inghilterra , come  seppe  la  morie 
di  San  Tommaso,  inviò  pochi  giorni  dopo  al- 
cuni suoi  chierici  a Cantorberl,  i quali  ivi 
giunti , radunarono  i monaci  della  cattedrale 
e dissero  loro:  La  sventura  succeduta  fra  voi, 
0 fratelli,  ha  silTaltamcntc  affiitto  il  re  che 
per  tre  giorni  si  è astenuto  da  entrare  in  chie- 
sa e noD  ha  preso  altro  alimenta  che  un  poco 
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di  latte  di  maadorla.  Non  ba  voluto  consola- 
zioDC,  non  s’è  mostralo  in  pubblico,  sapendo 
il  torlo  cbc  viene  alla  sua  reputazione  da 
questa  crudele  azione  de’  suoi , e che  altri 
facilmente  non  si  persuaderanno  non  aver  lui 
desiderata  la  morte  d'un  uomo  del  quale  si  è 
si  spesso  doluto,  come  di  quel  solo  che  oppo- 
nevasi  ai  suoi  voleri.  L'azione  è certo  esecra- 
bile ed  inaudita,  e la  condotta  del  re  tenuta 
fin  qui  troppo  lo  giuslifìca  di  non  esserne 
complice  ; ma  pur  quel  che  gli  desta  qualche 
rimorso  si  è che  quando  seppe  della  scomu- 
nica di  tutti  quelli  che  avevano  assistito  alla 
consacrazione  di  suo  figlia,  in  tempo  che  per 
la  pace  spenti  credeva  tutti  i sentimenti  e 
rancori,  non  potè  dissimulare  il  dolore  suo, 
nè  trattenersi  dal  menarne  lamento  coi  suoi 
confidenti.  Quattro  dui  quali  accomunando 
cogli  altri  il  risentimento  di  lui,  e tanto  più 
accesi  quanto  il  prelato  gli  avea  più  obbliga- 
zione, segretamente  si  dileguarono  e vennero 
a commetter  questo  delitto,  credendo  di  gra- 
dire al  re.  Ora,  conoscendoli  egli  per  li  più 
sbrigliati  e più  tristi  del  suo  regno,  mandò 
lor  dietro  in  tutta  fretta  per  prevenire  que- 
sta sciagura,  ma  erano  gih  passati  e fecero 
lor  colpo  nel  giorno  che  il  re  credeva  d’averli 
vicini.  Ecco,  fratelli  nostri,  quello  che  abbia- 
mo l'incarico  di  dirvi,  affinchè  non  abbiale 
alcun  cattivo  sospetto  del  re,  e dimandiate  a 
Dio  perdono  del  fallo  ch'ei  può  aver  commesso 
col  dare  coi  suoi  discorsi  occasione  a questo 
misfatto.  Date  al  corp  onorevole  sepoltura, 
chè  il  re  non  serba  più  alcun  risentimento 
contro  l'estinto  [Cesi.  po$l.  mari. , c.  1).  Cosi 
parlarono  gl'inviati  del  re  d'Inghilterra. 

Intanto  due  dottori , Alessandro  il  Gallese 
c Gonliero  di  Fiandra  , ch'orano  stati  a'fianchi 
di  San  Tommaso  fino  alla  sua  morte , anda- 
rono a portar  l'annunzio  al  papa , carichi  di 
molle  lettere  di  raccomandazione  del  re  di 
Francia  , di  Tebaldo  conte  di  Blois , e di  Gu- 
glielmo arcivescovo  di  Sens , i quali  tutti 
chiedevano  al  papa  giustizia  di  quest'omicidio, 
martire  chiamando  il  santo  prelato  e testifi- 
cando I miracoli  che  giè  seguivano  sulla  sua 
tomba  (I.  5,  epitl.  78  , 80 , 81).  Il  re  d’Inghil- 
terra spedi  anch'e.<iso  dal  canto  suo  messi 
al  papa  ; e Arnoldo  vescovo  di  Lisieux , un 
de’più  eloquenti  prelati  della  parte  sua,  .scrisse 
in  suo  favore  una  lettera,  in  cui  rappresenta 
si  violento  il  dolore  del  re  che  temessi  perfino 
della  sua  vita  , e prega  il  papa  di  punire  i 
rei  secondo  l'enormezza  del  loro  delitto,  ma 
d’avere  riguardo  all’ innocenza  del  principe. 


La  lettera  era  scrìtta  in  nome  di  tutti  ì ve- 
scovi d'Inghilterra  {epitl.  79). 

Quelli  fra  i detti  vescovi  cb’erano  scomu- 
nicati 0 sospesi  aveano  spedito  deputati  a 
Roma  per  sollecitar  la  loro  assoluzione  , e non 
erano  senza  speranza  d'ottenerla,  quando  giun- 
se a Roma  la  nuova  dell'uccisione  dell'arcive- 
scovo di  Cantorberì  ; per  la  qmile  papa  Ales- 
sandro fu  silTattamente  turbalo  che  per  più 
di  otto  giorni  ì suoi  medesimi  non  gli  poterono 
parlare.  Fece  generai  divieto  dì  dare  agl'  inglesi 
alcun  accesso  alla  sua  persona , e tutti  rima- 
sero in  sospeso  i loro  affari;  chè  il  papa  rim- 
proverava a sé  stesso  d'aver  mal  sostenuto  la 
causa  della  Chiesa  per  la  quale  Tommaso  avea 
nel  corso  di  sei  anni  tanto  sofferto,  e d'aver 
all'ultimo  dato  l'arcivescovo  in  mano  a'suoi 
persecutori  (epitl.  84). 

I vescovi  di  Vorchester  e d'Evreux,  l'ab- 
bate di  Vallace,  l'arcidiacono  di  SalisburI  ed 
una  cinquantina  d'altri , fra  i quali,  un  tem- 
plarìo , furano  gl'  inviati  del  re  d' Inghilterra 
a scusarlo  di  quella  morte.  E’furon  costretti 
di  fermarsi  a Siena , dove  il  conte  Macario 
non  consenti  loro  di  passar  oltre , e pure  tanto 
temevano  dì  non  giungere  al  papa  solleciti 
abbastanza  per  impedir  ch'oi  non  fulminasse 
la  scomunica  contro  il  ro  d’Inghilterra  o l' in- 
terdetto sul  suo  regno  ; perchè  questo  era  di 
cui  più  curavasi  Enrico , a cagìon  delle  con- 
seguenze che  seco  traevano  pel  temporale  co- 
siffatte censure.  Ora  , essendo  consuetudine 
della  Chiesa  romana  di  pubblicar  le  scomu- 
niche nel  giovedì  santo,  che  non  era  molto 
lontano,  gl’inviati  risolsero,  per  comune  con- 
senso , che  quattro  di  loro  precedessero  gli 
altri  a qualunque  costo  affin  di  prevenire  il 
giorno  fatale. 

Questi  quattro  furon  l'abbate  di  Vallace, 
gli  arcidiaconi  di  SalisburI  e di  Lisieux , ed 
un  dottore  di  nome  Arrigo.  Partirono  di  stra- 
foro da  Siena  a mezzanotte  , e , valicale  a 
grande  stento  scoticese  montagne  e luoghi 
impraticabili,  arrivarono  a Tusculo,  dov'era  il 
papa , il  sabato  precedente  la  domenica  delle 
Palme,  che,  in  quell'anno  4174,  cadeva  ai 

di  Marzo , dacché  la  pasqna  era  ai  !8.  Il 
papa  non  volle  vederli , ed  ì più  dei  cardinali 
appena  si  degnarono  di  parlare  con  loro.  Tutta- 
via tanto  fecero  per  mezzo  degli  amici  del  re, 
che  l’abbate  di  Vallace  e l'arcidiacono  di 
Lisieux  furono  ammessi  all'udienzs  come  i 
men  sospetti.  Ma  come  tosto  pronunziarono  il 
nome  del  re  d'Inghilterra  salutando  il  papa 
da  parte  sua,  tutta  la  corte  romana  gridò: 
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Zini , lini  I come  se  il  papa  aoo  avesse  potuto 
seotir  seaia  orrore  uu  tal  nome.  La  sera  eb- 
bero uo'udieaia  particolare  dal  santo  padre , 
nella  quale  gli  esposero  il  loro  iucarico , po- 
nendo in  bella  mostra  I benefisi  onde  il  re 
avea  ricolmo  il  defunto  arcivescovo  e lo  in- 
giurie che  egli  pretendeva  averne  ricevute; 
le  quali  cose  ripetevano  anche  al  cospetto  di 
tutti  i cardinali  , e dei  due  deputati  Alessan- 
dro e Gontiero , che  dimandavano  giusliiia 
contro  gli  assassini  del  santo  prelato. 

Dopo  di  che  i deputati  regi  vedendo  ap- 
prossimarsi il  giovedì  santo , e sapendo  di 
certo  ch'erasi  lungamente  deliberato  intorno 
alle  censure  che  scagliar  si  doveano  sulla  per- 
sona di  Enrico  e sul  suo  regno  , si  indiriiia 
rono  ad  alcuni  cardinali  che  sapevano  essere 
i meglio  afTesionali  al  re  loro  signore , e li 
scongiurarono  di  manifestar  loro  l'intenzione 
del  papa.  Nulla  n’ebbero  che  sinistro  non  fosse, 
avendo  eglino  saputo  che  appunto  in  quel 
giorno  il  sommo  pontefice  avea , col  parere 
unanime  dei  cardinali  , risoluto  di  bandire 
l’interdetto  contro  il  re  e tutti  i suoi  stati. 
In  questa  estremiti  tentarono  , per  mezzo  dei 
cardinali  e dei  familiari  del  papa , d'ottenere 
almeno  una  dilazione  sino  alla  venula  dei  due 
vescovi  di  Vorchester  e di  Evreux;  nò  avendo 
potuto  couseguirla , deliberarono  di  prender 
la  cosa  sopra  di  sé , e col  mezzo  degli  stessi 
cardinali  bene  inclinali  per  loro  dir  fecero  al 
papa  aver  ordine  dal  re  di  giurare  iu  sua 
presenza  ch’egli  starebbe  al  comando  di  sua 
saniitii , e che  il  giurerebbe  indi  in  persona. 
Nel  giorno  dunque  del  giovedì  santo,  che  nel 
detto  anno  1171  cadeva  ai  23  di  Marzo  , verso 
l'ora  di  nona  , gl'inviati  del  re  e quelli  dei 
vescovi  furono  chiamali  al  concistoro  generale, 
ed  ivi  i primi  prestarono  l’olTerto  giurainonlo, 
ed  i seeondi  giuraron  parimente  che  i loro 
signori  eseguirebbero  l’ordine  del  papa.  E in 
quel  medesimo  giorno  questi  scomunicò  in 
generale  gli  uccisori  dell’arcivescovo,  tulli 
quelli  che  lor  dato  avessero  consiglio,  aiuto 
0 consenso  , e tutti  quelli  che  ad  essi  dessero 
asilo  nelle  proprie  terre , o protezione  in  qual- 
siasi altra  maniera. 

Dopo  Pasqua  giunsero  i vescovi  di  Vorchc- 
sler  e d'Evreux,  i quali  dopo  essere  stati 
alla  corte  di  Roma  pih  di  quindici  giorni , 
furono  chiamati  per  sentir  la  risposta  del  papa, 
il  quale  confermò  la  sentenza  d’inlcrdctlo 
dall’aruivescovo  di  Sens  giò  pronunziala  sulle 
terre  soggette  al  re  di  qua  dal  more  , e quella 
di  sospensione  c di  scomunica  contro  i vescovi 
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d' Inghilterra , aggiungendo  che  spedirebbe 
legali  al  re  per  conoscere  la  sua  sommessione. 
Poi , dopo  molte  istanze , per  l'intercessione 
d'alcuui  cardinali , gl’inviati  ottennero  che  il 
papa  scrivesse  all’arcivescovo  di  Bourges,  che 
se  fra  un  mese  dopo  il  ritorno  d'essi  inviali 
in  Normandia  non  avesse  novella  che  i legali 
avesser  passale  le  Alpi,  assolvesse  dalla  scomu- 
nica i vescovi  di  Londra  e di  Salisburl , dopo 
aver  fatto  ad  essi  giurate  obbedienza  agli 
ordini  del  papa  ; beninteso  però  ch'essi  e gli 
altri  rimarrebber  sospesi.  Di  questo  modo  gli 
inviali  del  re  d' Inghilterra  si  dipartirono  dalla 
corte  di  Roma  ed  ebbero  a fare  assai  per 
ottenere  che  il  papa  gli  scrivesse  [l.  5,  epilt. 
83  et  Si). 

96.  Poiché  Enrico  seppe  la  risolnzione  del 
papa  di  mandargli  suoi  legati  , affrettossi  di 
passar  in  Inghilterra  , e diede  ordine  di  spiare 
attentamente  tanto  di  qua  come  di  Ih  dal  mare 
se  alcuno  avesse  iudosso  lettere  d'interdetto, 
e trovatolo  d'arrestarlo  ed  imprigionarlo , e 
di  non  lasciar  passare  chierico  alcuno  se  pri- 
ma non  giurasse  di  non  aver  alcun  sinistro 
disegno  contro  il  re  ed  il  reame.  Giunse  esso 
re  a Portsmouth  addi  3 d’Agosto  e adunò  un 
ragguardevole  esercito  per  passar  in  Irlanda, 
dev'era  chiomato  per  esserne  riconosciuto 
sovrano;  oltre  di  che  credeva  esservi  pili  si- 
curo che  io  Inghilterra  contro  il  formidalo 
interdetto.  Visitò  passando  il  fratello  del  re 
Stefano,  Enrico  vescovo  di  Vinebester,  amma- 
lato agli  ultimi  estremi  della  vita,  il  quale 
grandi  rimproveri  gli  fece  per  la  morte  del 
santo  arcivescovo , e gli  predisse  che  provo- 
cherebbe sopra  di  lui  molle  avversith.  Quel 
venerabile  prelato  mori  carico  d'anni  addi  8 
dello  stesso  mese  d' Agosto , dopo  aver  occupa- 
to per  quarantadue  anni  la  sedia  di  Vinchc- 
sler  , e distribuito , due  anni  prima  della  sua 
morte  , tutti  i suoi  beni  in  elemosina  , per  sò 
non  serbando  che  il  solo  necessario  sosteii- 
tamcnlo  ( 6eruas.,  p.  1 4 19  ; Atufu/p A.  Cicef., 
p.  457;  Gir.  Comòr.). 

Il  re  d'Inghilterra  passò  io  Irlanda  con 
un'armata  di  quattrocento  vele , ed  il  giorno 
dopo  il  suo  arrivo,  18  d'Ollobre,  venne  collo 
sue  genti  a Valerford  , dove  soggiornò  quindici 
di.  Colò  vennero  a fargli  omaggio  i quattro  re 
di  Cork , di  Lioierik,  d’Oierick  e di  Mida  , e 
quasi  tutti  i signori  d'irlanda  , eccellualo  il 
re  di  Connaught , che  presumeva  esserne  solo 
il  monarca  supremo.  Tutti  vi  convennero  puro 
i prelati , cioè  i quattro  arcivescovi , Gelasio 
d’Armagh , Donalo  di  Cassel , San  Lorenzo  di 
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Dublino , e Collolico  di  Tuam  ; i vescovi  loro 
sufrraRanei , in  numero  di  otto  e gli  abbati. 
Accolsero  essi  tulli  Enrico  per  signore  o re 
d'Irlanda  , e prcsloron  giuramento  di  fedeltà 
a lui  ed  a'suoi  successori  in  perpetuo.  In  pro- 
cesso di  tempo,  il  re  d’Inghilterra  spedi  al 
papa  le  lettere  dei  prelati  d’Irlanda  , e ottenne 
ia  conferma  di  questo  regno  per  lui  ed  i suoi 
successori  daU'autorith  della  sedo  apostolica , 
a quel  modo  che  aveva  già  ottenuto  da  papa 
Adriano  IV,  nel  H56,  la  permissione  d’enlrarvi 
0 di  farsene  padrone  [Guill.  Seubrig.,  L S,  c.  26  ; 
noger.  Hoveden , p.  527  \ Labbe  t.  4 0 , p.  4 433). 

Intanto  che  re  Enrico  era  in  Irlanda , o 
verso  il  6 Novembre  4471  , spedi  Niccola  suo 
cappellano  , e Banolfo  arcidiacono  di  Landalf, 
a tener  un  concilio  generale  a Cassel  co’pre 
Ioli  del  regno , con  beneplacito  del  papa  , al 
quale  non  potè  trovarsi  il  venerando  arcive- 
scovo di  .\rmangh , primate  d'Irlanda,  a ca- 
gione della  sua  informità  e dell’età  sua  avan- 
zatissima. Al  detto  concilio  presiedette  Cristia- 
no, vescovo  di  Lismor,  in  qualità  di  legato 
della  santa  sede , e vi  si  riferìron  pubblica- 
mente i disordini  che  regnavano  nel  paese, 
con  una  relazione  scritta  e suggellata  dal 
legalo,  poi  si  stesero  otto  canoni  a portarvi 
il  conveniente  riparo. 

Fu  io  primo  luogo  ordinato  che  i matrimoni 
pih  non  si  contraessero  se  non  secondo  le 
leggi  della  Chiesa , essendoché  i piti  degli  Ir- 
landesi pigliavano  quante  mogli  lor  piacesse, 
e sovente  prossime  lor  parenti;  che  i bambini 
fossero  recati  alla  chiesa  per  essere  fatti  cate- 
cumeni in  sulla  porta  di  quella , poi  battez- 
zali alla  fonte  del  sacerdote  , nell'acqua  pura, 
colle  tre  immersioni , salvo  il  pericolo  di  morte, 
laddove  innanzi  era  uso  in  diversi  luoghi 
d'Irlanda,  ebe  come  tosto  nasceva  un  figlio, 
suo  padre,  o qualunque  altro,  il  tuffava  per 
tre  volle  nell’acqua  , o nel  latte  se  figlio  d'un 
ricco,  poi  quest'acqua  o questo  latte  gettavasi 
come  sudiciume.  Fu  parimente  ordinalo  che 
si  pagasse  alla  chiesa  parrocchiale  la  decima 
del  bestiame , dei  frutti  e di  tutti  gli  altri 
redditi,  perchè  molli  non  n’aveano  pagate 
mai , e non  sapean  pure  che  lo  fosser  dovute; 
che  tutte  le  terre  ecclesiastiche  fossero  esenti 
da  ogni  contribuzione  verso  i privali , partico- 
larmente di  vitto  e d'ospizio , che  a forza 
pretendevano.  Che  i chierici  non  fosser  tenuti 
a contribuir  cogli  altri  parenti  per  la  compo- 
sizione di  un  omicidio  commesso  da  un  laico. 
Cho  tulli  i fedeli  in  caso  di  malattia  facessero 
Icslamcnlo  in  presenza  del  loro  confessore  e 


dei  vicini,  e dividessero  lor  beni  in  tre  parti; 
una  pei  figliuoli , l'altra  per  la  moglie  e la 
terza  pei  funerali , ed  altresì  perchè  si  pre- 
ghi per  loro.  Che  i morti  ben  confessati  fossero 
sepolti  secondo  i riti  della  Chiesa  colle  messe 
e vigilie.  Finalmente  fu  ingiunto  che  l'ulBzia 
divino  fosse  io  ogni  luogo  celebrato  conforme 
il  rito  della  chiesa  anglicana.  Da  quel  tempo 
in  avanti  l’Irlanda  preso  altra  forma  cosi  pel 
lem|)orale  come  pollo  spirituale. 

Durante  questo  concilio  re  Enrico  venne 
a Dublino  verso  la  festa  di  San  Martino 
dell'anno  4 471  , e vi  rima.se  fino  alla  Purifica- 
zione dell'anno  seguente.  Ivi  confermò  i decreti 
del  concilio  di  Cassel  , e l'arcivescovo  d’Ar- 
inagh,  che  non  ci  aveva  assistilo,  venne  a 
trovarvi  il  re  , ed  a protestare  ch'ei  confor. 
inevasi  in  tutto  a'suoi  voleri.  Gl'Irlandesi 
costrussero  al  re  un  palazzo  di  legno  alla 
foggia  del  paese,  fuor  di  Dublino,  presso  alla 
chiesa  di  Sant’Andrea  , dove  ei  tenne  corte 
nella  festa  di  Natale.  Verso  quel  tempo  mede- 
simo tenevasi  in  .Arniagh  un  altro  concilia 
generale  irlandese , nel  quale  fu  ordinato  di 
porre  in  libertà  tutti  gl'inglesi  che  si  trovas- 
sero in  ischiavitb  per  tutta  l'isola,  essendoché 
il  concilio  si  persuase  che  gl’  Irlandesi  si  tro- 
vasscr  di  quc’giorni  soggetti  al  dominio  degli 
Inglesi  in  castigo  de' lor  peccati , e particolar- 
mente perchè  eran  usi  comperar  uomini  di 
quella  nazione  dai  mercanti  e pirati  per  met- 
terli io  serviti)  [Labbe,  t.  40,  p.  4452-4  456). 

Il  re  d'Inghilterra  era  tuttavia  in  Irlanda 
quando  i legati  che  il  papa  avea  promesso  di 
spedire  per  conoscere  la  sua  sommissione 
giunsero  in  Normandia.  Eran  due  cardinali 
preti  : Teodoino  del  titolo  di  San  Vitale , ed 
Alberta  cancelliere  della  Chiesa  Romana , com- 
mendabili amendue  per  la  loro  dottrina  o vir- 
tè.  Odone , priore  della  chiesa  del  Cristo  , cat- 
tedrale di  Canlorberl , e tutta  la  comunità  dei 
monaci  che  la  nflìziavano , alllilti  dal  vedere 
questa  chiesa  per  si  lungo  tempo  priva  dei 
divini  ullìzi,  e sapendo  che  i legati  aspetta- 
vano in  Normandia  il  ritorno  del  re  , inviarono 
a chieder  loro  la  permissione  di  farla  ribene- 
dire dai  vescovi  d'Inghilterra.  La  concessero 
i legati,  e la  chiesa  del  Cristo  fu  ribenedelta 
dai  vescovi  di  Eieler  e di  Cicester  nel  giorno 
di  S.in  Tommaso  Apostolo,  21  Dicembre  4 474  , 
do|)0  c.ssere  stata  interdetta  dal  di  29  dello 
stesso  mese  dell'anno  precedente  ; e sempre 
continua  v'era  il  concorso  del  popdo  a cagiono 
dei  miracoli  che  si  operavano  al  sepolcro  del 
santo  arcivescovo  Tommaso , o ch’ebbero  prin- 
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cipìo  verso  la  festa  di  pasqua  del  H74  ( Vita 
Son  Thom.,  l.  4,  c,  3;  Gervat.,  Chron.  an.  Ìt7f, 
/.  5,  ep.  96  ; lìadutph.  Dicet. , p.  557). 

97.  Se  oon  era  I’  arrivo  dei  legati , il  re 
il'  Inghilterra  sarebbesi  ancora  trattenuto  io 
Irlanda  per  sottometterla  interamente , moven- 
do guerra  al  re  di  Conoaugbt , cui  avrebbe 
vinto  di  leggieri;  ma  pressato  di  trovarsi  coi 
legali  imbarcassi  ai  <7  d'Aprile,  che  era  il 
giorno  dopo  Pasqua , ed  approdò  a San  Da- 
vide nel  paese  di  Galles.  Da  Inghilterra  passò 
indi  in  Normandia,  e al  17  Maggio  trovassi 
coi  legati,  che  gli  diedero  il  bacio  di  pace. 
Il  giorno  appresso  e'vennero  alla  badia  di 
SavignI,  presso  Avranches,  dove  tutti  erano 
adunati  i vescovi  e baroni.  Poichò  vi  fu  a 
lungo  trattalo  della  pace,  il  re  ricusò  asso- 
lutamente di  presure  il  giuramento  che  i legati 
da  lui  richiedevano;  e se  ne  andò  da  loro 
sdegnato,  dicendo  : lo  ritorno  io  Irlanda,  dove 
ho  molto  da  fare  ; andatevene  io  pace  nelle 
mie  terre,  dove  vi  piace',  ed  eseguile  la  vo- 
stra legaxione.  E i legati , strettisi  a consiglio 
fra  loro,  richiamarono  i vescovi  di  Lisieux,  di 
Poitiers  e di  Salisburi,  c per  mezzo  loro  fecero 
indurre  il  re  a trovarsi  con  essi  ad  Avranches 
nel  venerdì  seguente.  Ivi  si  posero  pienamente 
d'accordo , e il  re  convenne  in  tutto  ciò  che  i 
legati  proposero;  ma  perchè  egli  voleva  che 
suo  figlio  pure  intervenisse  per  far  le  medesi- 
me promesse , lutto  fu  rimesso  alla  seguente 
domenica , che  era  il  82  Maggio. 

Nel  qual  giorno  il  re  fece  pubblicamente, 
toecando  i sacri  evangeli,  questo  giuramento: 
lo  non  ho  pensata,  nè  saputa,  nè  comandata 
la  morte  di  Tommaso  arcivescovo  di  Cantorbe- 
rl;  e quando  n'ebbi  la  notizia,  ne  fui  più  afOit- 
to,  che  se  avessi  perduto  il  mio  proprio  figliuo- 
lo. Ma  cosi  oon  posso  scusarmi  dell'aver  dato 
cagione  airomlcidio  per  l'aoimositè  e per  lo 
sdegno  che  io  avea  concepito  contro  il  sant'uo- 
mo. Ora , in  riparazione  di  questo  mio  fallo , 
spedirò  tosto  a Gerusalemme  duecento  cavalieri 
a difesa  della  cristianilè,  e vi  militeranno  tutto 
un  anno  a mie  spese.  Prenderò  anche  io  la 
croce  per  tre  anni  e farò  il  viaggio  in  persona, 
quando  il  sommo  pontefice  non  mi  conceda  di 
restare.  Casso  assolutamente  le  consuetudini 
da  me  al  mio  tempo  introdotte  in  lutti  i miei 
stati,  e proibisco  che  sieno  per  l'avvenire  os- 
servate. Permetterò  d'ora  innanzi  di  recare 
liberamente  le  appellazioni  alla  sede  apostolica, 
senza  impedirlo  a nessuno.  Il  re  promise  anco- 
ra di  restituire  alla  chiesa  di  Cantorberl  tutte 
le  sue  terre  e tutti  gli  altri  suoi  beni  nello 


stato  in  cui  essa  li  possedeva  un  anno  prima 
che  l'arcivescovo  incorresse  la  sua  disgrazia, 
e di  render  la  sua  grazia  e i loro  beni  a tulli 
quelli  contro  i quali  era  adirato  a cagione  di 
quel  prelato.  All'ultimo,  aggiunse  queste  paro- 
la. tanto  piò  notabili  quanto  le  furono  dagli 
storici  moderni  (tassate  sotto  silenzio  : Di  piò, 
io  il  re  e il  figlio  mio  primogenito  giuriamo  che 
riceveremo  e terremo  il  regno  d' Inghilterra 
dal  signor  ps|ta  Alessandro  e dai  suoi  succes- 
sori cattolici , e che  noi  ed  i successori  nostri 
in  (terpeluo  non  ci  riputeremo  re  d'Inghilterra 
se  non  io  quanto  ci  terranno  [ter  re  cattolici 
[Apud  Aaron. , aa.  4478,  n.  5). 

Oltre  a ciò  i legati  gl'im[tosero , segreta- 
mente,  digiuni,  limosine  ed  altre  opere  peni- 
tenziali , delle  quali  il  pubblico  non  fu  messo 
a cognizione.  Il  re  tutto  accettò  con  gran  som- 
missione, poi  disse  in  facoi.i  a tutti:  Signori 
legati , la  (lersona  mia  è in  vostra  mano;  ab- 
biale (ter  fermo  che  qualunque  cosa  mi  co- 
mandiate, sia  di  andare  a Gerusalemme,  oa 
Roma  0 a San  Giacomo,  sia  tuU'altra  cosa, 

10  son  pronto  ad  obbedire.  Parole  che  toccaro- 
no fino  alle  lacrime  gli  astanti.  Indi  i legati 
coudussero  il  re,  lui  consenziente,  fuor  della 
porta  della  chiesa,  dove  ricevè  l'assoluzione 
in  ginocchio  si , ma  senza  levarsi  gli  abili,  nò 
essere  battuto  colle  verghe;  dopo  di  che  lo 
fecero  tornare  in  chiesa. 

Per  dar  conoscenza  di  tutto  l'avvenuto  ad 
alcuni  del  regno  di  Francia , ordinarono  che 
l'arcivescovo  di  Tours  ed  i suoi  suffraganci  si 
presentassero  a Caen,  dinanzi  al  re  d' Inghil- 
terra e ai  legati , nei  martedì  do|]o  I'  Ascen- 
sione. Il  giovine  re  promise  ancb'esso,  in  mano 
di  Alberto  cardinale , di  osservare  quanto  il 
re  suo  [ladre  aveva  giurato  e di  compiere  la 
penitenza  di  lui  se  per  merle  od  altro  ne  fosse 
impedito  {Acta  Alex.,  qpud  Aaron.  4 478). 

98.  Quattro  mesi  dopo,  a di  87  Settem- 
bre 4478,  fu  radunato  nella  stessa  citth  di 
Avranches  un  concilio  al  quale  assistettero  i 
due  re  padre  e figlio . Rolruvio  arcivescovo  di 
Rouen  , e tutti  i vescovi  e abbati  di  Norman- 
dia. Il  re  padre  vi  reiterò  il  giuramento  fat- 
to, aggiungendo  alcune  clausole:  che  mai  non 
si  ritrarrebbe  dall'obbedieoza  di  papa  Alessan- 
dro e dei  suoi  successori , fincb'essi  lo  tenes- 
sero per  re  cattolico;  che  a Natale  prossimo 
prenderebbe  la  croce  per  tre  anni,  e parti- 
rebbe l’estate  vegnente  per  Gerusalemme,  se 

11  papa  non  ne  lo  dispensasse;  ma  chea' egli 
fosse  obbligato  di  andare  in  Ispagna  contro  i 
Saraceni , il  suo  viaggio  a Gerusalemme  sa- 
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rcbbc  per  ludo  quel  tempo  dlRerìto.  Che  tut- 
tavia darebbe  ai  Tempieri  il  denaro  necessa- 
rio, a senlenia  loro,  per  mantenere  duecento 
cavalli  in  Terrasaiita  per  lo  spailo  d’  un  an- 
no. I legati  porsero  al  re  le  lettere  loro  con- 
tenenti tutte  le  clausole  del  suo  giuramento, 
od  egli  vi  fece  tosto  apporre  il  suo  suggello 
(toWe,  I-  IO,  P-  U57). 

La  dimane  i legati  tennero  nel  luogo  stesso, 
coi  prelati  c col  clero  di  Normandia , il  con- 
cilio in  cui  si  pubblicarono  dodici  canoni,  e 
sono  questi.  Ai  fanciulli  non  sì  daranno  be- 
neBii  a carico  di  anime , nè  ai  Bgli  dei  preti 
le  chiese  dei  padri  loro.  Le  chiese  non  saran- 
no date  in  appalto  a vicari  annuali;  ma  ì 
curati  che  n’hanno  la  possibililè  saranno  ob- 
bligati a tenere  un  vicario.  Non  si  ordineranno 
preti  sema  un  titolo  certo,  li  prete  che  serve 
una  chiesa  avrè  il  terio  delle  decime , per  lo 
meno,  e i laici  nulla  leveranno  delle  oblazio- 
ni. On®"'  è**®  posseggono  decime  por  diritto 
ereditario  cederlo  possono  a un  chierico , a 
condizione  che  dopo  lui  ritornino  alla  chiesa. 

I chierici  non  eserciteranno  le  giurisdizioni 
secolari,  a pena  di  essere  esclusi  dai  benefizi, 

II  marito  o la  moglie  non  potrh  entrare  in 
religione  se  l'altro  resta  nel  secolo.  Si  propon- 
gono l'astinenia  e il  digiuno  a tutti  quelli  che 
possono  osservarlo,  agli  ecclesiastici  ed  ai  no- 
bili principalmente.  Voleansi  pur  vietare  ai 
preti  parecchie  tasse  sui  beni  dei  morenti , 
pe’  matrimoni  e battesimi  e per  l’ assoluzione 
delle  scomuniche  , per  le  quali  esigevano  qua- 
rantotto lire;  ma  i vescovi  normanni  passare 
non  vollero  questo  decreto.  Nel  medesimo  con- 
cilio l'arcivescovo  dì  Tours  rinnovò  le  suo 
querele  contro  il  preteso  arcivescovo  di  Dol , 
ma  quel  clero  normanno  ostinatamente  se  gli 
oppose  (i&.,  p.  ft57  et  leg.). 

99.  Intanto  alla  tomba  di  San  Tommaso 
dì  Cantorbert  succedeva  una  infinìtè  dì  mira- 
coli: vedeaosi  morti  ridonati  alla  vita,  resti- 
tuita la  vista  ai  ciechi , l'udito  ai  sordi , leb- 
brosi ed  altri  infermi  risanati , ossessi  dal 
demonio  liberati.  Gli  stessi  nomici  del  santo , 
gli  antichi  suoi  persecutori  , vi  accorrevano 
per  ottenere , a sua  intercessione , il  perdono 
dei  loro  falli  e altre  grazie.  Papa  Alessandro, 
informato  di  questi  miracoli , principalmente 
dal  pubblico  grido , poi  dalla  testimonianza 
di  molte  persone  fededegne , e fìnalinenle  da 
quelle  de'suoi  due  legati  Alberta  e Teodoino  , 
I quali  n’erano  istrutti  meglio  d'ogni  altro  per 
essere  sulla  faccia  del  luogo,  dietro  siffatte 
affennasioui,  ed  eziandio  per  la  consapevolezza 


ch'egli  aveva  delle  virth  del  santo  prelato  , 
dopo  aver  sentito  il  consìglio  dei  cardinali  , 
lo  canonizzò  solennemente  in  chiesa  il  giorno 
delle  Generi , 21  Febbraio  ff73  , alla  presenza 
d'una  gran  moltitudine  di  chierici  e di  laici, 
ordinando  che  fosse  ascritto  al  numero  dei 
martìri  e che  la  sua  festa  sì  celebrasse  ogni 
anno  il  giorno  della  sua  morte  , 29  Dicembre, 
come  ancora  sì  fa  da  tutta  la  Chiesa  cattolica. 
Tutto  questo  risalta  da  due  bolle  date  da 
Segni  il  12  Marzo,  e indirizzate  l'una  ai  mo- 
naci della  chiesa  metropolitana  di  Cantorberl, 
l'altra  al  clero  ed  al  popolo  di  tutta  Inghilterra 
(I.  5,  ep.  92  ef  93;  Baron.,  an.  1173). 

Mentre  l'Onnipotente  glorificava  il  suo 
servo  e il  suo  martire  con  molti  e stupendi 
miracoli , egli  puniva  in  modo  egualmente 
luminoso  i suoi  uccisori , che  tutti  e quattro 
perirono  dentro  i tre  anni  susseguenti  al  mar- 
tìrio del  santo  pontcOco,  o che  appunto  si 
compiono  nel  presento  anno  1173.  Poi  cb'essi 
ebber  commesso  il  misfatto  , piti  non  osando 
ricomparire  in  corte , ritìraronsi  in  una  terra 
di  Ugo  Morvìlle  , uno  di  essi  , nella  parte 
occidentale  d'Inghilterra,  e vi  restarono  fino 
a che  l'orrore  in  cui  li  aveano  gli  abitanti 
del  paese  divenne  loro  intollerabile.  Nessuno 
volea  convivere  e nè  tampoco  parlar  con  loro, 
e gli  avanzi  dei  loro  pasti  cran  gittati  ai  cani, 
i quali  pure , a quanto  dicevasì  , non  ne  toc- 
cavano. Dopo  gran  tempo,  quei  quattro  omi- 
cidi straziati  d.il  rimorso  della  loro  coscienza, 
andarono  a presentarsi  a papa  Alessandro , 
che  impose  loro  per  penitenza  il  pellegrinaggio 
di  Gerusalemme.  Guglielmo  di  Traci,  uno  di 
loro , rimase  in  Italia  , presumendo  dì  far  la 
sua  penitenza  di  qua  del  mare  ; ma  cadalo 
ammalalo,  a Cosenza  in  Calabria  , d'una  or- 
ribile infcrmìtè  , nella  quale  la  carni , princi- 
palmente delle  braccia  e delle  mani , gli  ca- 
scavano a brani  lasciando  nude  le  ossa , ma- 
nifestavano un  grandissimo  rimorso  del  suo 
delitto,  ed  invocava  continuamente  il  novello 
martire , siccome  fu  dappoi  riferito  dal  vescovo 
di  Cosenza  , che  fu  suo  coiife.ssore  in  quella 
malattìa.  I tre  altri  andarono  sino  a Gerusa- 
lemme . dove  poco  tempo  dopo  morirono  pen- 
titi e furono  sepolti  davanti  alle  porte  del 
tempio  con  quest'  epìtaflio  : Qui  giacciono  gli 
sciagurati  che  martirizzarono  il  beato  Tommaso 
arcivescovo  di  Cantorberl  ( floger. , Annai, 
p.  522;  Getta  pati  mari.,  cap.  9'. 

Intanto  la  cattedra  del  santo  arcivescovo 
era  sempre  vacante  , benché  Odono  , priore 
del  capitolo , avesse  fatto  sin  dall'anno  pre- 
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cctlenlc  tulio  il  poter  suo  per  procurare  una 
eleiione  canonico.  Il  re  temeva  che  dar  si 
volesse  per  successore  a San  Tommaso  qualche 
uomo  fermo  ed  imitatore  della  sua  condotta  , 
e però  volea  far  eleggere  il  vescovo  di  Rayeux, 
uomo  semplice  e facile  ad  essere  aggirato. 

Finalmente  si  tenne  a Londra  nel  mese 
di  Febbraio  4175  un'adunanza  dai  vescovi 
d'Inghilterra,  alla  quale  assistette  anche  il 
priore  Odone  con  alquanti  de'suoi  monaci , e 
questi  elesser  solenqemente  Ruggiero  abate 
di  Ree.  Vi  aderirono  i vescovi  ed  ebbesi  eziandio 
il  beneplacito  del  re , ma  non  si  potè  indurre 
mai  Ruggiero  ad  accettare , benché  i re  e i 
legali  ne  lo  sollecitassero  istantemente , e fu 
dispensato  dall'elctiono  il  di  5 d' Aprile.  Verso 
la  fine  dello  stesso  mese-  i vescovi  ed  il  clero 
d' Inghilterra  furano  di  nuovo  convocati  a 
Londra  per  provvedere  alle  sedi  vacami  ch'eran 
sette.  E prima  si  elessero  sei  vescovi  a bene- 
placito del  re  e dei  cortigiani , cioè:  Riccardo, 
arcidiacono  di  Foitiers,  per  Vinchesler;  Gof- 
fredo Hidel , arcidiacono  di  Cantorberl , per 
Eli;  per  Herelòrd,  Foliol  arcidiacono  d'Oxford; 
per  Batb  , Rinaldo  arcidiacono  di  Salisbuii  ; 
per  Lincoln,  Goffredo  6glio  naturale  del  re, 
ebe  godette  per  sette  anni  l'entrate  di  quella 
chiesa  , della  quale  era  solo  arcidiacono  senza 
esserne  sacrato  vescovo  -,  per  Chichester  fu 
eletto  Giovanni  di  Grenlord , decano  della  stes- 
sa chiesa. 

Alla  6ne  tratlossi  d'eleggere  un  arcivescovo 
di  Cantorherl , e il  priore  Odone  dimandò  che 
fosse  tratto  dalla  chiesa  stessa  ; ma  dopo  mol- 
te proposizioni  si  convenne  di  consultare  il 
re , che  trovavasi  in  Normandia.  Poi  in  un 
altro  concilio  di  Londra  che  fu  tenuto  a Ve- 
slminster , fu  canonicamente  eletto  Riccardo  , 
priore  di  Douvres.  Era  egli  nativo  della  Nor- 
mandia , e dopo  avere  studialo  le  arti  liberali 
fu  ricevuto  monaco  di  Cantorberl.  Quivi  servi 
l'aroivescovo  Tebaldo  io  qoalith  di  cappellano 
con  San  Tommaso;  e avendo  saputo  rendersi 
caro  a lutti , gli  fu  dato  il  priorato  di  San 
Martino  di  Douvres , dipendente  dalla  chiesa 
di  Cantorberl,  6ochè  fu  eletto  arcivescovo  nella 
domenica  dell'oltava  della  Pentecoste  , che  era 
il  di  3 di  Giugno.  Nel  sabato  appresso  fu  so- 
lennemente accolto  a Cantorberl , dove  tutto 
era  pronto  per  consacrarlo  il  giorno  dopo , 
quando  fu  recata  una  lettera  del  giovine  re , 
indirizzata  al  capitolo  di  Cantorberl , nella 
quale  diceva  : Ho  saputo  che  mio  padre  in- 
tende costituir  nella  vostra  chiesa  e in  quelle 
della  provincia  persone  poco  acoonce  ; e per- 
RoasBAcsta.  Voi.  VI. 


chò  non  si  può  farlo  senza  il  mio  consenso , 
ps,sendo  anch'io  re  consacralo,  ho  appellalo 
alla  santa  sede  e denunziata  la  mia  ap|iclla- 
zione  ai  cardinali  Alberto  e Teodoino,  i quali, 
come  persone  prudenti  ch'ci  sono  , l'hanno 
approvata.  Ho  altresì  significato  il  mio  appello 
ai  vescovi  di  Londra  , d'Exeler  e di  Vorche- 
ster,  ed  ora  lo  replico  alla  vostra  presenza. 
Qucst'appellaziono  obbligò  a differir  la  consa- 
crazione di  Riccardo  ; il  quale  inviò  suoi  de- 
putali al  papa  , e poco  tempo  dopo  andò  a 
trovarlo  in  persona  [Gavas.,  Chron.,an.  H7i). 

400.  Il  re  Enrico  II  aveva  dato  per  lungo 
tempo  l'esempio  alla  sua  famiglia  dell' insu- 
bordinazione verso  la  Chiesa  sua  madre  e della 
persecuzione  verso  l'arcivescovo  di  Cantorberl 
suo  padre  spirituale  ; c Dio  permise  che  questo 
cattivo  e.sempio  portasse  frutti  che  ne  fossero 
la  punizione.  Enrico  avea  mostrato  a'suoi 
figli , nell'etb  loro  piò  tenera , un  amore  por- 
tato all'eccesso , ma  , di  mano  in  mano  che  si 
faceau  grandi,  il  padre  da  troppo  indulgente 
s’era  grado  grado  mutalo  in  tiranno  dispotico 
e sospettoso.  La  regina  Eleonora  gli  avea 
pòrto  quattro  figliuoli,  a ciascun  de'quali  i 
suoi  vasti  dominii  offrivano  un  ampio  retaggio. 
Enrico  il  primogenito  era  gii)  incoronalo  re 
d'Inghilterra  ; il  ducato  d'Aquitaoia  era  de- 
signato a Riccardo , soprannominato  Cuor 
di  Leone;  il  ducato  di  Bretagna  , a Goffredo; 
e Giovanni,  il  piti  giovine,  benché  i cortigiani 
gli  dessero  il  soprannome  di  Sema  terra  , era 
da  suo  padre  destinato  ad  essere  re  d' Irlanda. 
Noi  abbiamo  piò  sopra  veduto  che  il  re  Enrico, 
dopo  fatto  incoronare  il  suo  primogenito , 
l'anno  1 470  , lo  servi  a tavola  dichiarando 
ch'egli  non  ero  più  re(ri/o  San.  Thom.,  e.  31), 
dichiarazione  che  non  fu  dal  figlio  dimenticala. 
Un'altra  circostanza  era  venuta  ad  accompa- 
gnarvisi , ed  era  che  nel  far  incoronare  il  detto 
suo  figliuolo  Enrico  non  avea  pur  fatto  inco- 
ronare la  giovine  sposa  di  lui , Margherita 
figliuola  del  re  di  Francia , il  quale  se  ne 
dolse  come  d'un  imperdonabile  insulto.  Per 
placarlo  quindi  si  rinnovò  la  cerimonia  a 
Vinchesler  a di  S7  d' Agosto  1 4 72  , e poco  dopo 
il  giovine  re  e la  giovane  regina  andarono  a 
trovare  il  padre  loro.  Luigi  il  Giovine,  a Parigi. 
Al  loro  ritorno  di  Ih  chiesero  l'immediato  pos- 
sesso dell'Inghilterra  a della  Normandia  ; ma 
il  vecchio  re , che  pih  non  ricordavasi  della 
sua  dichiarazione , accolse  quella  dimanda 
con  isdegno  e la  ributtò  con  disprezzo.  Egli 
avea  pure  da  un  pezzo  gravemente  offesa  la 
regina  Eleonora;  cui  aveva  sposala  pih  per 
SI 
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le  ricclie  sue  possessioni  che  per  la  sua  per- 
sona. Tultavla  per  alcun  tempo  avcale  por- 
tato un  amore  appassionato , ma  poi  da  pa- 
recchi anni  l'ovea  posta  in  abbandono  per 
una  quantitb  di  amanze  che  l'une  all’altro  si 
.■succedevano.  Per  vendicarsi  del  quale  ofTronto, 
Eleonora  fomentò  il  disgusto  de'suoi  figli,  ed  a 
sua  istigazione  il  giovine  Enrico,  còlto  il  mo- 
mento in  cui  la  corte  facea  ritorno  da  Limoges, 
fuggi  dal  suo  suocero  a Chartres,  ivi  fra  tre 
giorni  seguito  da'suoi  fratelli  Uiccardo  e Gof- 
fredo ; e poco  dopo  il  padre  fu  certificato  che 
anche  la  regina  Eleonora  , prima  motrice  di 
tutto  questo  disordine , era  sparita.  Onde  il 
vecchio  re  vide  inopinatamente  contro  di  lui 
ribellarsi  tutta  la  sua  famiglia  (Gui7(.  Xeubtr., 
n.  27;  Radulph.  DictI.,  p.  559  , 561;  liogtr. 
l/oved.,  p.  305). 

Spedi  quindi  l'arcivescovo  di  Houen  ed  il 
vescovo  di  Lisieux  a Parigi  |)cr  ricuperare  i 
suoi  figli  e proporre  al  re  di  Francia  ch’ei 
volesse  farsi  arbitro  fra  essi  e lui;  ma  Luigi 
il  Giovine  respinse  la  proposta  in  modo  assai 
mortificante,  ed  ceco  in  quali  termini  ne  par- 
lano i prelati  in  una  lettera  al  re:  Egli  parla 
fiancamente  e severamente  dell' indole  vostra; 
dice  essere  stato  già  troppe  volte  giuoco  del- 
l’arti  vostre  c della  vostra  ipocrisia:  aver  voi 
sovente  e sotto  i pKi  lievi  pretesti  violate  le 
più  .sacre  vostre  obbligazioni , e sperimentato 
oramai  della  vostra  doppiezza , esser  delibe- 
rato a non  voler  d'ora  innanzi  aggiustar  più 
fede  alle  vostre  promesse  [Pttr.  Elei.,  epiit. 
153,  15i). 

Vi  fu  quindi  guerra  civile  fra  re  Enrico  pa- 
dre ed  Enrico  figlio;  l'ultimo  dc'quali  era  aiutato 
da  sua  madre  la  regina  Eleonora  e da'suoi  due 
fratelli  Uiccardo  eGolTredo;  da  suo  suocero  il 
re  di  Francia  , da  Guglielmo  re  di  Scozia,  da 
Tebaldo  conte  di  Sciampagna,  da  Filippo  conte 
di  Fiandra  e da  Matteo  fratello  di  questo , 
conte  di  Boulogne.  La  qual  guerra  cominciò 
nel  mese  di  Giugno  1173  e durò  sino  all'au- 
tunno  dell’anno  seguente.  Il  re  Enrico  assa- 
lito cosi  da'suoi  figli , scrisse  al  papa  una  let- 
tera memorabile , in  cui  gli  dice  ; Poiché  Dio 
vi  ha  sollevato  al  sommo  dell'uQìzio  pastorale 
|»!r  guidare  alla  salute  il  suo  popolo  , io , as- 
sente col  corpo,  ma  presento  con  lo  spirito, 
mi  prostro  alle  vostre  ginocchia  per  chiedervi 
un  consiglio  salutare.  Il  regno  d'Inghilterra  è 
di  vostra  giurisdizione , c quanto  all’obbligo 
del  diritto  feudale  io  non  mi  riconosco  sog- 
getto ad  altri  che  a voi.  Sappia  l'Inghilterra 
ciò  che  può  il  romano  pontefice;  e poich'egli 


non  usa  armi  materiali , difenda  con  la  spada 
spirituale  il  patrimonio  di  San  Pietro  [Apud 
Baran.,  on.  1173,  n.  10  et  inter  epi$l.  Petr. 
Elei.  13). 

Una  cosa  è qui  principalmente  da  notare. 
Quando  Enrico  II  dice  nella  sua  lettera  che 
il  regno  d'Inghilterra  è di  giurisdizione  del 
papa  , e che  il  re  non  riconosce  altro  .signore 
feudale  che  il  papa  , punto  non  ne  parla  come 
di  cosa  nuova , ma  come  di  un'aulica  dipen- 
denza , nota  e confermata  da  una  parte  e dal- 
l’altra. 

101.  In  questo  mezzo.  San  Pietro  arcive- 
scovo di  Tarantasia , che  abbiam  veduto  an- 
darsi a nascondere  in  fondo  alla  Germania , 
poi  e.sser  suo  malgrado  ricondotto  nella  sua 
città  episcopale  , continuava  a dar  l'esempio 
delle  più  sublimi  virtù  e ad  operar  luminosi 
miracoli.  Più  egli  cercava  di  nascondersi  al 
mondo , e più  il  mondo  lo  amava  e venerava. 
La  quale  universale  alTezione  spaventavalo , 
perchè  si  ricordava  di  quelle  parole  del  Sal- 
vatore : Se  voi  foste  del  mondo , il  mondo  vi 
amerebbe  come  suoi.  Consigliavasi  dunque 
cogli  uomini  più  perfetti  di  vendere  i pochi 
cavalli  ch'egli  avea  per  procacciarsi  di  che 
meglio  assistere  i poveri;  ed  Enrico,  abbate 
d'Altacomba  , poi  di  Chiaravalle,  ed  all'ultimo 
cardinale  vescovo  d’Albano,  fra  quelli  da  lui 
consultati  a questo  proposito , rappresentò  al 
santo  arcivescovo  ch’ei  ben  potrebbe  far  le 
sue  visite  a piedi  nell'estensione  della  sua 
provincia  , ma  che  impossibile  gli  sarebbe  di 
fare  io  quel  modo  i viaggi  più  lunghi  dei 
quali  non  potrebbe  scusarsi.  La  deliberazione 
pendeva  tuttavia  , quando  giunse  un  corriere 
di  Alessandro  papa  con  ordini  pressanti  al 
santo  arcivescovo  d’andar  subito  io  Francia 
ad  adoperarsi  per  metter  pace  fra  i due  re 
di  Francia  e d'Inghilterra  , la  cui  discordia 
era  cagione  di  tanti  mali,  d'uccisione  di  uomi- 
ni, di  devastazione  delle  terre,  di  mina  delle 
chiese.  Pietro , una  dello  cui  virtù  era  d'ub- 
bidir sempre  ed  in  lutto  all'autorità  apostolica, 
parti  tosto  per  Francis  accompagnato  dall'ab- 
bate di  Cistercio. 

Giunto  a Prully  , nella  diocesi  di  Sens,  vi 
fu  ritenuto  infermo  per  quasi  un  mese,  ren- 
dendo tuttavia  la  salute  a molli  altri  infermi; 
c perchè  ì popoli  vi  accorrcan  da  ogni  parte, 
il  santo  avverti  i padri  del  monastero  di  non 
s’ inquietare  per  la  distribuzione  dei  viveri , 
senduchò  il  Signore  provvederebbe.  Infatti  i 
monaci  in  appresso  testificarono  che  quantun- 
que si  cuocesse  meno  pane  che  all'crdinarìo, 
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nondimeno  bastava  a tutta  la  moltitudine. 
Un  gentiluomo  vedendo  tutti  accorrere  al 
santo  ponte6co , v'andò  pure  conduccndovi 
un  suo  tiglio  divenuto  cieco  ; ma  prima  ancor 
d'arrivare  a Prully  quesl'ullimo  gih  ci  vedeva, 
perchè  , seqdosi  incontrati  in  un  cotale  che 
recava  un  pane  benedetto  dal  sant'uomo , 
pien  di  fede  ne  apiccò  un  pezzetto , o fattone 
un  collirio  l'applicò  sugli  occhi  del  figliuolo , 
che  ricuperò  subito  la  vista.  Andarono  non- 
dimeno entrambi  a Prully , non  per  chiedere 
al  santo  la  guarigione  ma  per  ringraziamelo. 

San  Pietro  fu  a Corbeil  alloggiato  nel  pa- 
lazzo del  re  per  ordine  di  quest'ultimo,  ed  il 
governatore  del  palazzo  avendo  una  figlia  di 
cinque  anni  zoppa  dalla  nascita , il  santo  la 
guari  per  mezzo  delle  sue  orazioni  edell'im- 
posizion  delle  mani.  A Chaumont,  nel  Vessiuo, 
trovò  il  re  Luigi  ed  il  giovin  re  d' Inghilterra 
suo  genero  ; il  quale  mosse  incontro  al  santo 
prelato  e , come  tosto  lo  vide , scese  da  ca- 
vallo, corse  a baciargli  i piedi,  o nonostante 
ch'ei  resistesse , gli  levò  la  cappa  ed  il  man- 
tello , da  cui  gik  parecchi  avean  tagliati  bran- 
delli. Ed  i monaci  che  accompagnavano  l'ar- 
civescovo chiedendo  al  giovine  principo  che 
far  valesse  di  quei  logori  panni  nel  suo  tesoro, 
egli  rispose:  Cosi  non  parlereste  se  sapeste 
quanti  infermi  ha  guarito  il  suo  cingolo  che 
io  ebbi  un  di  questi  anni  passati. 

Il  santo  prelato  fece  dofio  il  suo  arrivo 
molti  miracoli  e fra  gli  altri  il  seguente.  Un 
giorno  che  egii  stava  familiarmente  trattando 
della  pace  coi  due  re  e col  conte  di  Fiandra  , 
vide  una  povera  donna  che  sforzavasi  di  venir 
fino  a lui , a dispetto  degli  ufGziali  regi  che  la 
respingevano.  La  fece  accostare , con  un  suo 
figliuolo  di  dodici  anni,  ma  da  sette  anni  orba- 
lo degli  occhi,  e baciando  i capelli  del  bambino 
e benignamente  accarezzandolo,  gli  domandò 
che  volesse.  Signore , gli  rispose  questi , la 
vista  I II  santo  allora  gli  pose  io  mano  una 
moneta , poi , bagnate  le  dita  di  saliva  , gli 
fe'il  segno  della  croce  sugli  occhi  e sulla  te- 
sta , ed  orò  alquanto , mentre  i due  re  e gli 
altri  stavano  guardandolo  e chiedevansi  l'un 
l'altro  s'ei  ciò  facesse  da  scherzo  o da  vero. 
Intanto  il  fanciullo  cominciò  a vedere,  a guar- 
dar la  moneta  che  teneu  in  mano  e le  persone 
intorno  , poi  si  fece  a gridare  : Vedo , mia 
madre  , ci  vedo  ; vado  le  persone  e tutto  che 
mi  sta  intorno  I £ la  povera  madre  a rivol- 
gersi verso  l'arcivescovo  come  se  fosse  stalo 
un  altare , e porsi  in  ginocchio , e stender  le 
mani,  o alzar  gli  occhi  al  ciclo,  o ardenlc- 


I mente  pregare.  Il  re  di  Francia  esaminò  il 
miracolo  , ed  avendone  riconosciuta  la  verith  , 
s'inginocchiò  dinanzi  al  fanciullo,  nel  quale 
adorava  l'onnipotenza  di  Dio,  lo  baciò  in  fronte 
0 negli  occhi  e gli  porse  in  mano  l'olTerta  sua. 

Nel  giorno  dello  ceneri , che  in  quell'an- 
no tl7i  fu  a’ 6 di  Febbraio,  i due  re  si  reca- 
rono al  monastero  di  Mortemer , dell’ordine 
cisterciense , nel  bosco  di  l.ions  in  Normandia. 
Il  santo  arcivescovo  vi  nlliziò  e diò  le  ceneri 
ai  due  re , o vi  risanò  un  cavaliere  elio  da 
lungo  tempo  aveva  perduto  un  occhio  per 
ferita.  Feco  ancora  altri  miracoli  nella  badia 
di  bierre  a Ilaute-Uruyere  ; ma  fu  questo 
tutto  il  frutto  del  suo  viaggia,  non  avendo 
egli  potuta  ottenere  il  buon  esito  della  nego- 
ziazione di  pace  per  la  quale  era  stalo  dal 
papa  mandato.  Al  suo  ritorna  cadde  ammalalo 
e fu  costretto  a fermarsi  al  inonasleru  di  flcl- 
leval , nella  diocesi  di  Ifesanzone , dove  usci 
di  vita  nel  giorno  dell'esaltazione  della  Santa 
Croce,  f t di  Settembre  dello  ste.sso  anno  1174, 
e fu  sepolto  tre  di  dopo  da  Eveiardo,  arcive- 
scovo di  Gesanzono , con  seguita  di  piti  abbati. 
AVea  vissuta  seltanlutre  anni  , ed  occupala 
per  trentalre  la  cattedra  di  Taranlasia.  La 
Chiesa  onora  la  memoria  di  lui  a di  8 Maggio; 
e Goffredo  abbate  d'Altacomba . testimonia 
oculare , no  scrisse  per  ordine  del  papa  la 
vita  (defa  Sanctorum , 8 f/ai'i  j. 

108.  In  quel  tempo  , lliccardo  eletto  arcive- 
scovo di  Cantorberl,  e llinaldo  vescovo  eletto  di 
Gatb , vennero  alla  corte  di  Roma  per  chie- 
dere al  papa  la  conferma  della  loro  elezione  o 
di  quella  degli  altri  vescovi  d'Inghilterra  ; ma 
vi  trovarono  polenti  avversari , cioè  gl'inviati 
del  re  di  Francia  o quelli  del  giovin  re  d'In- 
ghilterra , in  capo  ni  quali  era  un  dottore  di 
Orleans  di  nome  Bertieri.  Il  papa  si  lamentò 
forte  dell'assenza  dei  due  altri  vescovi  eletti, 
di  Goffredo  Ridei , vescovo  d' Eli , particolar- 
mente. Finalmeulo  , dopo  molle  contestazioni, 
confermò  nella  domenica  in  Albit , ultima 
giorno  di  Marzo  1174,  l'eleziouo  dcll'arcivo- 
scovo  Riccardo , e uella  domenica  susseguente 

10  consacrò  di  sua  mano;  poi  un  altro  giorno 
gli  diede  il  pallio , ed  alcun  tempo  dopo  gli 
diede  il  primato  e la  legazione  in  Inghilterra, 
affinchè  reprimesse  con  le  censuro  i ribelli 
contro  il  re  Enrico  padre  {Roger.  Hoved.,p.  538; 
Germt.,  an.  1174). 

La  guerra  però  non  cessava,  e gli  Scoz- 
zesi ed  i Gallesi,  po|K>li  feroci  e nemici  antichi 
degl'  Inglesi , la  facevano  con  orribile  crudellb. 

11  re  vecchio  vedensi  abbandonato  da  quasi 
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tulli  i suoi  sudditi , e non  era  ornai  piti  se- 
guilo che  da  slraoieri,  i quali  solo  il  servivano 
per  danaro.  Slrello  cosi  da  tulle  le  parli , e 
di.'^pcrando  quasi  di  conservare  i suoi  stali  di 
qua  dal  mare,  voleva  salvare  almen  l'Inghil- 
terra , ed  ivi  passò  al  principio  di  Luglio;  ma 
col!)  pure  le  cose  sue  non  prosperavano  me- 
glio che  in  terra  ferma , o non  avea  per  sè 
che  un  branco  di  gente , intanlochè  il  re  di 
Scosia  avanzavasi  con  un  esercito  formidabile 
103.  In  tanto  estremo  ricorse  a colui  che 
egli  avea  tanto  amato  e poi  tanto  perseguitato 
in  vita  sua.  Tutte  lo  contrade  d’  Europa  riso- 
navano del  grido  dei  miracoli  che  operavansi 
dalle  reliquie  del  santo  arcivescovo  San  Tom- 
maso, ed  Enrico,  per  espiare  T offese  sue, 
segretamente  deliberossi  di  fare  il  pellegrì 
naggio  al  sepolcro  del  martire.  Avendo  quindi 
presa  terra  a Southampton  , senza  punto  ri- 
posarsi dei  disagi  del  tragitto , si  mise  io  via 
per  alla  volta  di  Canlorbcri.  Cavalcò  tutta  la 
notte  senza  prendere  altro  cibo  che  pane  ed 
acqua,  ed  all'albeggiare , vedute  di  lontano 
le  torri  della  chiesa  metropolitana , scese  to- 
sto di  cavallo,  vesti  sulle  carni  un  abito 'di 
penitente  ed  una  povera  tonaca  di  lana , e 
scalzo  recossi  verso  la  citth  sur  un  suolo  tutto 
sassoso  c fangoso.  Al  passar  suo  sotto  le  porte 
gli  astanti  notarono  cb'ei  lasciavasi  addietro 
Torme  sanguigne.  Entrò  nella  cattedrale , di- 
scese nella  chiesa  sotterranea  e giltossi  appiè 
delTurna , intanto  che  il  vescovo  di  Londra 
saliva  in  pulpito  ed  indirizzavasi  ai  fedeli  ivi 
presenti.  Il  prelato  li  scongiurò  di  credere  alle 
asserzioni  d'un  principe  che  chiamava  si  solen- 
nemente il  cielo  a testimonio  delTinuocenza 
sua  ; Enrico  non  avere  ordinata  nè  tramata 
la  morte  del  primate  ; la  sola  sua  colpa  essere 
un’impetuosa  parola  che  aveva  suggerito  agli 
assassini  il  pensiero  di  quelTuccisione,  e per 
questa  colpa  commessa  senza  intenzione  venir 
egli  ora  a far  penitenza  e ad  implorare  il  per- 
dono dell'Altissimo.  Alla  Hne  di  quel  sermone 
il  re  levossi  e si  portò  in  capitolo,  dove  i padri 
del  convento  ed  alcuni  vescovi  ed  abbati  si 
erano  raccolti  in  numero  fra  tutti  di  ottanta. 
II  regni  penitente  confessò  dinanzi  a loro  il 
suo  peccato , e ciascun  di  essi,  a sua  espressa 
dimanda , con  una  corda  a gruppi  in  mano , 
applicò  chi  tre  e chi  cinque  colpi  di  disciplina 
sulle  spalle  al  monarca.  Dopo  di  che  egli  ri- 
tornò nella  chiesa  sotterranea , dinanzi  all'arca 
del  santo,  vi  rimase  prostrato  sulla  nuda  terra 
per  lutto  il  giorno  c la  notte  appresso  in  ora- 
zione c senza  prender  cibo  alcuno  ; c dopo 


mattutino  visitò  tutti  gli  altari  della  chiesa  di 
sopra  e i corpi  santi  che  vi  erano,  poi  tornò 
all’arca  del  santo  nel  sotterraneo.  Il  sabato 
12  Luglio,  all'alba  , domandò  ed  ascoltò  una 
messa  in  onore  del  medesimo  San  Tommaso  ; 
poscia , col  cuore  sgravato  e lutto  lieto , ri- 
sali a cavallo  e recossi  a Londra , dove  arri- 
vò la  domenica  13  di  Luglio. 

Ma  il  digiuno  unito  alle  fatiche  di  spìrito 
e dì  corpo  gii  misero  una  febbre  che  lo  tenne 
per  alcuni  giorni  nelle  sue  stauie , quando  in 
sulla  quinta  notte  della  sua  malattia  fu  risve- 
glialo da  rumore  che  facevasi  alle  porte  della 
sua  camera , ed  era  un  carriere  che  giuguea 
pur  allora  con  importanti  dispacci  da  parto 
di  Ranolfo  di  Glanville , comandante  delle 
truppe  Inglesi  contro  gli  Scozzesi.  Glanville 
sta  egli  bene  7 domandò  il  re.  Il  mio  signore 
sta  bene , rispose  il  oorrìere , e tiene  ora  in 
sua  mano  il  re  di  Scozia  vostro  nemico.  Ri- 
peti queste  parole,  ripigliò  Enrico,  fuor  di  sè 
dalla  gioia  ; ed  il  corriere  le  ripetè  e gli  con- 
segnò ì suoi  dispacci , nei  quali  Glanville  gli 
scriveva  che , nel  sabato  12  del  mese , la 
mattina , aveva  fatto  prigioniero  il  re  di  Sco- 
zia con  sessanta  dei  suoi  più  illustri  baroni, 
coi  quali  divertivasi  a giostrare  in  poca  di- 
stanza dal  campo.  Enrico  notò  e fece  altrui 
notare  con  grandissima  conteotezia  che  quel 
glorioso  avvenimento  era  seguito  nella  stessa 
mattina  del  giorno  in  cui , dopo  avere  odila 
la  messa  , aveva  , pentito  e riconciliato , la- 
sciate le  reliquie  di  San  Tommaso  (iifefrr. , l.  2, 
c.  36;  Gervai.,  p.  1427;  Hovtd.,  p.  308). 

104.  D'altra  parte  il  giovine  re  Enrico,  che 
stava  in  procinto  di  passar  in  Inghilterra  col 
conte  di  Fiandra , saputo  che  vi  era  suo  pa- 
dre , rimase  io  Normandia  e si  fece  col  re  di 
Francia  a stringer  d'assedio  Rouen.  Cosi,  tre 
settimane  dopo  il  pellegrinaggio  del  re  al  se- 
polcro di  San  Tommaso , la  guerra  cessò  in 
tutta  T loghillerra , ed  i ribelli  si  sottomì- 
sero. Enrico  II  ritornò  in  Normandia  verso  il 
10  d’Agosto  per  venire  in  aiuto  di  Rouen, 
benedicendo  Dio  e San  Tommaso,  e conducendo 
seco  il  re  di  Scozia  e tre  conti  quai  prigionieri. 

Fuvvi  accolto  da  Riccardo  , il  nuovo  arci- 
vescovo di  Canlorbcri , che  ritornava  da  Roma 
e trovassi  presente  al  suo  sbarco  vioino  a Caen, 
ed  il  giorno  medesimo  obbligollo  a pranzare 
con  lui.  Trovandosi  a Caen  quel  prelato  sco- 
municò, per  autorìlh  del  papa,  tutti  i nemici 
del  re,  ninno  eccettuato, e non  pure  lo  stesso 
re  suo  figlia , cui  però  aveva  innanzi  avver- 
tito. L’arcivescovo  passò  di  poi  in  Inghilterra 
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ed  arrivò  a dì  5 d’ Ottobre  a Caolorberi , do- 
ve il  giorno  dopo  consacrò  i quattro  vescovi 
eli  Vinebester , d'  Eli , di  llereford  o di  Chi- 
ebester.  Da  Hinaldo  vescovo  di  Bath,  ch'ora 
stato  consacralo  a San  Giovanni  di  Moriana , 
ritornando  in  Italia , contentassi  di  ricevere 
il  giuramento.  Nel  medesimo  tempo  il  re  d'In- 
ghilterra fece  levar  l'assedio  di  Houen,  ed  in 
un  congresso  tenuto  il  giorno  di  San  Michele  , 
ultimo  giorno  di  Settembre,  ricevè  in  grazia 
i suoi  figli  ribelli.  Cosi  la  pace  fu  rimessa  in 
tatti  i suoi  stati  ; e quanto  al  re  di  Scozia  , 
ei  non  riebbe  la  liberlè  se  non  dichiarandosi 
vassallo  del  re  d'Inghilterra  [Petr.  Blet.,  q>i- 
II.  69,  17;  Oerwu.  Rymtr.,  /.I,  c.  37;  no- 
tti. Ditti.). 

Enrico  II  si  vide  per  questo  modo  assai 
ben  ricompensato  della  sua  penitenza  e del 
suo  pellegrinaggio  a San  Tommaso  di  Caolorberi. 
Anche  il  re  di  Francia  Luigi  il  Giovine  fece 
questo  pellegrinaggio  oell'ocoasione  che  rife- 
riamo. Questo  principe,  maritalo  in  terze 
nozze  alla  principessa  Adelaide,  figlia  di  Te- 
baldo IV  conte  di  Sciampagna  , e sorella  di 
Guglielmo  arcivescovo  di  Seos , non  avea 
verso  l’anno  fl6i  ancora  figliuoli,  ma  uno 
gli  nacque  a Parigi  la  nollo  del  sabato  alla 
domenica  22  d'Agoslo  1I6S,  e fu  bnllezzato 
il  giorno  medesimo  da  Maurizia  di  Sully,  ve- 
scovo di  Parigi.  Ugo  abate  di  San  Germano 
ai  Prati , Erveo  abbate  di  San  Vittore  ed  Eudo 
abbate  di  Santa  Genoveffa,  furono  i suoi  pa- 
drini, e matrine  Costanza  sorella  del  re,  con- 
tessa di  Tolosa  e due  vedove  della  ciltò.  Gli 
fu  imposto  il  nome  di  Filippo  col  soprannome 
di  Diodato;  ma  nella  storia  egli  6 piò  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Filippa  Augusto  (Con- 
fili. Aimoin. , e.  uff.  ; Albtr.,  nn.  I46S). 

Nel  H79,  il  detto  re  Luigi  sentendosi  ac- 
ciaccosa e giò  innanzi  cogli  anni  ( cbè  ornai 
toccavano  i sessanta),  adunò  a Parigi  tulli  i 
prelati  ed  i baroni  del  suo  regno  nel  palazzo 
di  Maurizio  vesoovo,  ed  egli,  entrato  ivi  solo 
nella  cappella,  cominciò  col  pregar  Dio,  come 
aveva  costume  di  fare  in  tutte  le  azioni  della 
sua  vita  ; poi , chiamando  l'un  dopo  l’altro  i 
prelati  ed  i baroni  stessi , partecipò  loro  il 
disegno  ch'egli  aveva  formalo  di  fare  nel  di 
dell’assunzione  della  Vergine  incoronare  a re 
il  figlio  suo  Filippo.  Tutti  approvarono  la  sua 
risoluzione  ; ma  venuto  il  tempo  della  ceri- 
monia , il  giovine  principe , che  non  contava 
piò  di  quattordici  anni  d'eth , essendosi  tutto 
solo  smarrito  in  un  bosco  mentre  cacciava  si 
trovò  collo  da  un  tale  spavento  cho  gli  mise 
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la  febbre  , o la  malattia  essendosi  poi  falla 
scria  , si  dovette  differir  la  consacrazione. 

Intanto  il  re  Luigi  , grandemente  affiilto- 
ne,  avvisò  d'andare  in  pellegrinaggio  a San 
Tommaso  di  Uantorbcrl , per  ottener  la  gua- 
rigione del  figlio  suo.  Mandò  dunque  chie- 
dendo al  re  Enrico  licenza  e salvocondotto 
per  passare  in  Inghilterra , e ottenutili , si 
pose  in  via  , contro  il  parere  di  molli , ac- 
compagnato da  Filippo  conte  di  Fiandra,  Bal- 
dovino conto  di  Guines , Enrico  conte  di  Lo- 
vaiiio,  e da  altri  signori.  Approdò  a Douvros 
il  mercoledì  22  d'Agoslo  1179,  o trovò  sulla 
riva  il  re  d’ Inghilterra  , cho  lo  accolse  con 
gran  festa  ed  onore , come  suo  signoro  ed 
amico,  lo  convitò  magnificaincnlo  insieme  con 
tutto  il  suo  seguila,  o il  giorno  dopo,  vigilia 
di  San  Barlolommeo , lo  condusse  al  sepolcro 
di  San  Tommaso  a Cantorberl.  Quivi  Luigi 
offerse  un  gran  calice  d'oro  o , pc'monaci , 
cento  moggia  di  vino  all’anno  in  perpetuo  , 
da  pagarsi  io  Francia,  a l’oissy,  con  esenzione 
di  tutte  le  gabelle  per  quanto  fosso  d'or  in- 
nanzi  comperato  per  loro  uso  ; o dopo  tre 
giorni  se  ne  tornò  in  Francia  ed  arrivò  a 
Guissand  la  domenica  26  d'Agoslo. 

Trovato  il  principe  suo  figlio  pcrfeltamenle 
guarito , ordinò  a lutti  i prelati  o ai  baroni 
del  regno  d'essere  a Reims  nel  giorno  d'Ognis- 
santi per  la  sua  consacrazione.  Enrica  di  Fran- 
cia, fratello  del  re  c discepolo  di  San  Ber- 
nardo , arcivescovo  di  Beims , era  passalo  di 
vita  l'anno  1175  ed  aveva  avuto  a successore 
Guglielmo  dalle  Bianche  mani,  arcivescovo  di 
Seos , quel  desso  che  vedemmo  giò  si  nobil- 
mente condursi , e nel  1179  da  papa  Ales- 
sandro fatto  cardinale  di  Santa  Sabina  e le- 
galo della  santa  sede.  Da  questo  nuovo  car- 
dinale , zio  materno  del  giovino  principe , fu 
compiuta  la  cerimonia  della  consacrazione , 
assistilo  dagli  arcivescovi  di  Tours,  di  Bour- 
ges  0 di  Sons,  e da  quasi  tutti  i vescovi  del 
regno.  Il  giovine  Enrico,  re  d'Inghilterra, 
come  duca  di  Normandia,  portò  davanti  a Fi- 
lippo dallo  sue  stanze  fino  alla  chiesa  la  co- 
rona che  doveva  essergli  posta  in  capo.  Fi- 
lippo, conte  di  Fiandra,  portava  la  spada, 
ed  altri  baroni  andavano  davanti  o da  tergo 
compiendo  altri  uffizi  [liigord,  Dt  geilit  Philip. 
Iloger.,  Uovtd  p.  592). 

105.  Il  precedente  arcivescovo  di  Reims, 
Enrico  di  Francia , fu  sempre  uomo  pio  ed 
esemplare;  ma  sembra  che  non  sempre  avesse 
quella  moderazione  e quella  prudenza  che 
aver  gli  conveniva  nel  suo  governo  ; poiché 
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grandi  conlrasti  ebbe  con  quei  cittadini  a 
proposito  del  loro  comune;  i quali  contrasti 
una  volta  si  conversero  in  guerra  aperta.  So 
non  che  tosto  le  cose  si  ricomposero  a pace, 
e il  suo  successore  Guglielmo  di  Sciampagna, 
per  assodarla  sempre  più,  accordò  agli  abilanli 
dì  Reims  uno  statuto,  di  cui  segue  il  prcam- 
bolo:  « In  quella  guisa  che  ì signori  tempo* 
rali  col  rispettare  i diritti  e la  libertà  dei 
loro  sudditi  possono  acquistarsi  l'amor  di  Dio 
0 del  prossimo  , cosi  col  violare  c alterare  i 
privilegi  confermati  da  lunghi  anni  incorrere 
possono  lo  sdegno  delTAltissimo , perdere  il 
favore  del  popolo  ed  aggravare  l’anima  loro 
d’un  peso.  Quindi  è che  noi , indotti  da  que- 
sti motivi , e considerando  la  sonjmessione  e 
devoiione  di  che  voi,  cari  fìgliuoli  nostri  e 
fedeli  cittadini,  ci  avete  data  prova  sino  a que- 
sto giorno,  abbiamo  giudicato  conveniente  di 
restituire  e confermare  in  perpetuo»  con  la 
guarentigia  dell’autorità  nostra , a voi  ed  ai 
vostri  discendenti  gli  statuti  accordativi  da 
gran  tempo  fa . ma  male  osservali  a cagiono 
degli  spessi  cangiamenti  di  signore.  Noi  vo- 
gliamo che  gli  Scabini  sieno  alla  città  resti- 
tuiti; che  sieno  eletti  in  numero  di  dodici 
fra  gli  abitanti  della  nostra  giurisdizione  per 
vostro  comune  consentimento;  che  ci  sieno  in 
appresso  presentali , e sieno  rinnovati  ad  ogni 
tornar  d’anno,  nel  venerdì  santo;  fìnalmenle 
ch’essi  giurino  solennemente  di  giudicarvi  «se- 
condo giusliiia  e di  custodire  fedelmente  i 
nostri  diritti  in  quanto  ciò  loro  appartenga 
{Marhtti  ^ Metrop.  Hem.  Ffist.y  p.  447).  Questo 
statuto  0 carta,  come  ora  la  chiamano,  con- 
tenente un  numero  grande  di  articoli  relativi 
al  buon  governo  municipale,  fu  segnata  l’an- 
no <<82  dall'arcivescovo  Guglielmo,  il  quale 
pronunziò  la  scomunica  contro  chiunque  vi 
contravvenisse. 

Non  pertanto , malgrado  le  suo  benevole 
intenzioni , ebbe  sullo  scorcio  della  vita  a pro- 
vare dmarezze,  che  gli  furono  suscitato  dalle 
quistioni  di  parte  cui  nessuno  statuto  al  mon- 
do avrebbe  potuto  toglier  dì  mezzo  ; che,  oltre 
la  giurisdizione  delTarcivescovo  e quella  del 
comune , anche  il  capitolo  della  cattedrale  ave- 
va la  sua  , donde  frequentissimi  conflitti.  Di 
che  Guglielmo  amaramente  rammaricavasi  nel- 
le lettere  ai  suoi  amici  {Ilist.  de  Beimi,  par 
Anquetil,  l.  <,  pag,  333). 

Federigo  imperatore  avea  speralo  di  se- 
durre c acquistare  al  suo  scisma  e al  suo  an- 
tipapa le  repubbliche  italiane  di  I.ombardia.  i 
l'c  di  l'r<}|icia,  d lnghiltcrra  c di  Daiiiniiirca  ; 


poi , per  mezzo  del  suo  scisma  e del  suo  an- 
tipapa , di  assoggettarsi  queste  repubbliche  e 
questi  re  in  modo  che  egli  fosse  il  solo  sovra- 
no G la  sola  legge  sopra  la  terra.  Ma  , non 
ostante  le  sue  insidie  e le  sue  violenze  , scon- 
ciare vide  tutti  i suoi  disegni.  I re  di  Frauda 
e di  Danimarca,  con  la  confldeale  lealtà  loro 
non  s’accostarono  alla  trappola  che  ei  tendea 
loro  se  non  per  più  allontanarsene,  e attac- 
carsi più  strettamente  al  centro  dell' unità 
cattolica. 

Il  re  d’Inghilterra,  malgrado  tutta  Fanimo- 
silà  sua  contro  il  primate  del  suo  regno,  mal- 
grado le  scismatiche  profferte  che  fanno  i suoi 
inviati  al  conciliabolo  di  Virtzburgo,  finisce 
col  chiarirsi  vassallo  della  santa  sede  e di 
papa  Alessandro.  Le  repubbliche  italiane,  mal- 
grado le  innumerabili  e irriconciliabili  gare  o 
discordie  loro,  non  lascian  tuttavia  d'unirsi 
per  difender  la  comune  loro  libertà  insieme 
con  quella  della  Chiesa  , per  innalzar  Milano 
dalle  sue  ruine,  per  edificare  Ales.sandria  in 
onore  di  Alessandro  e per  forzare  Federigo  a 
fuggire  vergognosamente  di  là  dalle  Alpi. 

<06.  Sette  anni  scorrono,  dal  <<68  al  <<75, 
prima  eh’ el  pensi  a rìvalicaro  i monti;  solo 
nell  anno  <<65,  forse  per  dare  qualche  rin- 
calzo al  suo  partito,  ch'egli  vedeva  condan- 
nato e combattuto  da  tutte  le  persone  in  grido 
di  santità,  convocò  una  corte  plenaria  ad 
Aquì.sgrana  , nello  feste  di  Natale,  per  levare 
il  corpo  di  Carlo  Magno  e procurarne  la  ca- 
nonizzazione. Stando  a un  diploma  dello  stesso 
Federigo . questa  canonizzazione  si  fece  per 
autorità  deirantipapa  Guido  di  Crema  , sedi- 
cente Pasquale  III;  e secondo  una  cronica 
antica,  essa  fu  falla  per  autorità  di  papa 
Alessandro,  cosa  che  non  può  essere,  quando 
pur  non  s'intenda  d’una  susseguente  ratifi- 
cazione , della  quale  pur  non  si  trovano  in- 
dizi (Acia  Sactorum.  28  Jan.;  Pagi,  an.  <<65). 

In  Baviera,  Fotlimo  arcivescovo  di  Sali- 
sburgo, Corrado,  Aglio  di  San  Leopoldo  mar- 
gravio d’Austria  e fratello  d’OUone  di  Frisinga 
morì  l’anno  <<68  , a d\  S8  di  Settembre,  dopo 
aver  mollo  patito  per  la  difesa  della  Chiesa 
cattolica  da  parte  degli  scismatici,  e in  ispe- 
zialtà  dell’ imperalor  Federigo  suo  cugino  ger- 
mano, perchè  il  santo  prelato  avea  sempre 
combattuto  lo  scisma  e riconosciuto  papa  Ales- 
sandro. A succedergli  fu  eletto  il  nipote  suo 
Adalberto  , Aglio  di  Ladislao  ro  di  Boemia  , per 
unanime  consenso  del  clero,  dei  magistrali  e del 
popolo.  Adalberto  era  appena  diacono  e gio- 
vine ancora,  ma  pur  fu  intronizzalo  nella 
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calledra  di  Salisburgo,  nel  giorno  d'Ognissan- 
li,  e Tonno  segnente  1169  fu  ordinato  prete 
e poi  arcivescovo  il  di  1S  di  Marzo  da  Uldrico  , 
patriarca  d'Aquileia.  Indi,  poco  tempo  dopo  gli 
fu  da  parto  di  Alessandro  papa  recalo  il  pal- 
lio {Chron.  Reichertp.,  an.  1 1 68  ; Pagi,  an.  1167). 

Nel  medesimo  anno  1169  Federigo  impera- 
tore tenne  alla  Pentecoste,  cioè  a di  8 Giugno, 
a Bamberga  , una  dieta  generalo,  alla  (piale 
intervennero  ì prelati  cardinali  e legali  del 
preteso  papa  Calisto  III,  Giovanni  di  Sirumio, 
sostituito  pur  dianzi  al  preteso  papa  Pasquale, 
Guido  di  Crema , morto  il  di  27  di  Settembre 
dello  stesso  anno.  In  quest'adunanza  di  llam- 
berga  , per  consenso  di  lutti  i baroni  presen- 
ti, Federigo  elegger  fece  re  e incoronare  suo 
figlio  Enrico,  sesto  di  tal  nome,  in  etè  di  soli 
cinque  anni. 

Il  nuovo  arcivescovo  di  Salisburgo,  chia- 
mato dall'  imperatore , intervenne  a questa 
dieta  in  compagnia  del  re  di  Boemia  suo  pa- 
dre, e chiese  udienza,  ma  gli  fu  negala,  c 
questo  perchè  giè  l'imperatore  avea  delibe- 
rato d'impadronirsi  dell'arcivescovado  di  Sa- 
lisburgo. Infatti  v'andò  io  sulTentrarc  delTAgo- 
sto;  e l'arcivescovo,  per  consiglio  dei  baroni 
c principalmente  del  duca  d'Austria  suo  zio, 
vedendo  la  mina  che  sovrastava  aile  chiese 
ed  ai  monasteri,  cedette  al  tempo  e si  pose 
alla  discrezione  dell'  imperatore,  dandogli  in 
mano  l'arcivescovado  c lutti  i diritti  di  rega- 
lia, in  presenza  dei  detti  baroni.  Cosi  l'im- 
peratore dispose  a voglia  sua  di  tulli  i beni 
di  quella  chiesa  [ib.  an.,  1169}. 

Nello  stesso  anno  ed  ai  27  di  Giugno  mori 
Gerhob,  abbate  di  Reichersperg,  nella  mede- 
sima provincia,  dopo  di  aver  governato  quel 
monastero  per  quasi  trentotto  anni  od  averne 
vissuto  sessantasci.  Egli  godea  di  gran  rino- 
manza per  la  causa  della  Chiesa  ch'egli  avea 
coraggiosamente  sostenuta  contro  gli  eretici 
e gli  scismatici  sotto  papa  liioocenzio  e i suoi 
successori  6no  ad  Alessandro  III  [Apud  Tey- 
nagtl).  Di  lui  ci  rimangono  alcuni  scritti. 

Nel  1170,  Federigo  finso  di  voler  riconci- 
liarsi colla  Chiesa;  ma  non  era  che  per  to- 
glier papa  Alessandro  dalla  ioga  delle  repub- 
bliche italiane.  Il  papa  di  buon  grado  accolse  lo 
proposte  della  pace,  ma  non  diede  nella  reto. 

Quattr'anni  dopo,  nel  117i,  a' di  26  di 
Maggio , lo  stesso  Federigo  tenue  io  Ratisbona 
la  corte  pib  memor.ibile  che  a ricordanza 
d'uomini  mai  si  tenesse  io  Baviera , e fu  per 
fermare- lo  stato  della  chiesa  di  Salisburgo, 
il  cui  arcivescovo  Adalberta,  dedito  a papa 


Alt-.ssandro  e odioso  all' imperatore,  crasi  due 
anni  prima  inutilmente  presentato  ad  una 
dieta  dell' imperatore  tenuta  nella  stessa  ciltJi 
di  Salisburgo.  Egli  presentossi  all'ultima,  con 
suo  zio  Enrico  duca  d'Austria,  non  avendo  pili 
stanza  ferma,  dopo  la  morte  di  Ladislao  re 
di  Boemia,  suo  padre,  avvenuta  Tanno  1178, 
essendoché  T imperatore  crasi  impadronito  di 
quel  regno.  D'altra  parte , parecchi  prelati 
erano  insorti  contro  il  loro  metropolitano,  ed 
avean  segretamente  spedite  ad  .Alessandro  ac- 
cuse contro  di  lui,  chiedendo  la  sua  deposizione. 
■Se  non  che  il  papa  , meglio  informato  dai  pib 
dei  prelati  della  provincia,  sosteneva  Adalberto. 

Nella  della  ultima  dieta  di  Ratisbona  il 
maggior  avversario  che  questi  si  avesse  era 
Richerio  vescovo  di  Bressanone;  il  quale,  eletto 
giè  senza  il  consentimento  suo  , fu  anche  suo 
malgrado  in  (jucsTassemblea  dal  vescovo  di 
Gurk  consacralo.  11  di  dopo  la  (piai  consacra- 
zione di  Richerio,  indusse  lutti  i prelati  astanti 
a deporre  Adalberto,  secondo  l'intenzione 
dell'imperatore,  e tulli  i baroni  vi  acconsen- 
tirono eccettuato  il  duca  d'Austria,  immanti- 
nente si  elesse  quindi  ad  occupar  la  sedia  di 
Salisburgo  Enrico,  preposto  di  Berthesgad  , 
che  fu  intronizzato,  dandogli  l'imperatore 
T investitura  ; e lutti  i signori  che  tenean 
feudi  da  (;uella  chiesa  gliene  fecero  omaggio 
principiando  dal  duca  di  Baviera  e da  quello 
di  Sassonia.  Vi  furono  alcuni  prelati  ed  eccle- 
siastici che  non  parteciparono  a questa  elezione 
a cagione  deila  irregolarilò  sua , chè  accetta 
sarebbe  stala  loro  la  persona  d' Enrico  se  la  se- 
dia fosse  stala  vacante,  infatti  egli  era  uomo 
di  molta  pietò,  dotalo  di  prudenza  e d'eloquen- 
za, e sin  da  fanciulla  allevalo  nella  disciplina 
ecclesiastica,  qualitò  tulle  che  gli  meritavano 
la  stima  cosi  dei  chierici  come  dei  secolari. 

{.'arcivescovo  Adalberto , cosi  oppresso  , 
portò  le  sue  querele  a papa  Alessandro  , o 
gl'  inviò  Arcimbaldo,  suo  cappellano,  canonico 
di  Reichersperg,  che  era  giò  stato  altre  due 
volle  alla  corte  di  Roma  per  la  stessa  bisogna. 
Ne  riportò  egli  tre  lettere  del  papa  , in  data 
d'Anagni , il  di  8 Settembre  ; la  prima  all’arci- 
vescovo Adalberto,  la  seconda  a Corrado, 
arcivescovo  di  Magonza  e suo  legato  in  Ger- 
mania, e la  terza  al  preposto  ed  al  capitolo 
di  Salisburgo.  Con  le  quali  lettere  il  sommo 
pontefice  cassò  la  deposizione  di  Adalberto 
come  fatta  contro  ogni  diritta  divina  ed  umano 
e con  attentato  contro  Tautoritò  della  santa 
sede,  ed  ingiunse  al  suo  legalo  di  prescrivere 
al  vescovo  di  Gurk  ed  a quello  di  Bressanone 
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e al  prcposla  Enrica  un  Icrminc  entro  il  quale 
quest'intruso  sia  obblij;alo  di  ritornare  alla 
sua  chiesa  sotto  l'ubbidìcnia  del  suo  arcive- 
scovo ; colla  quale  ordina  puro  al  capitalo  di 
Salisburgo  di  (are  immediato  ritorno.  L'oppo- 
siiione  deir  imperatore  soprattenne  ancora  per 
quattr'anni  l’esecuiione  di  quegli  ordini , ma 
si  vede  pur  sempre,  particolarmente  da  que- 
ste lettere,  che  i vescovi  di  Gurk  e di  Bressa- 
none si  tennero  dipendenti  da  papa  Alessan- 
dra e dairubbidienia  sua  (Cron.  Reicherip, , 
on.  147Ì  et  1l7i). 

Un  altro  fatto  ci  mostra  l'autorith  dei  papa 
legittimo  riconosciuta  sulle  terre  dell'  impero. 
Ranolfo,  vescovo  di  Liegi,  era  di  tanta  ava- 
rizia che  facea  vender  le  prebende  in  pieno 
mercato,  per  meno  d'un  vecchio  beccaio.  Uno 
zelante  prete  di  nome  Lamberto  e sopranno- 
minato il  Balbuziente , perchè  tal  era  di  fatto  , 
non  potè  comportar  questo  scandalo  , e comin- 
ciò a parlar  contro  questa  mercimonio , ed 
altresì  contro  i costumi  corrotti  del  clero.  Era 
uomo  di  poche  lettere , ma  pure  animato  di 
grande  zelo,  e tutta  la  citta  fu  commossa 
dalle  sue  predicazioni  ; lo  seguivano  a calca, 
0 converti  un  numero  grande  di  peccatori.  I 
principali  del  clero  ne  furono  adirati , e stret- 
tisi a consiglio  fra  loro , si  rivolsero  al  vescovo, 
che  mandò  ad  arrestarlo , e mentre  era  con- 
dotto in  carcere  per  attraverso  alla  Chiesa 
di  Nostra-Donna,  alcuni  prelati  e chierici  lo 
andavano  punzecchiando  coi  loro  stili  da  scri- 
vere e graffiandolo  con  le  ugne  ; ed  egli  le- 
vando gli  occhi  verso  l'altare,  disse  sospirando: 
Ohimè  ! ecco  vicino  il  tempo  che  i porci  sca- 
veranno la  terra  sotto  a le.  Il  che  fu  poi  con- 
fermato dal  fatto.  Il  vescovo  lo  fece  dunque 
chiudere  nel  castello  di  Hivogna,  dove  tra- 
ilusse  gli  Atti  degli  apostoli  di  latino  in  fran- 
cese. In  appresso,  dietro  il  consiglio  del  clero, 
il  vescovo  consenti  che  Lamberto  fosse  tradotto 
a Roma  per  farlo  gastigar  della  temerith  d'es- 
.sersi  arrogata  l'autoritlrdi  predicare;  ma  papa 
Alessandro  , conoscendo  le  sue  buone  inten- 
zioni , e che  solo  per  invidia  era  perseguitato, 
gli  diede  licenza  di  predicare  e lo  rimandò 
onorevolmente  al  suo  paese. 

107.  Codesto  pio  ecclesiastica  avea  messo 
insieme  una  congregazione  di  donne  e fanciulle, 
cui  area  persuaso  di  vivere  in  continenza,  ap- 
punto dal  suo  soprannome  chiamate  beghine  (<); 

(t)  Da  Begue  balbuziente  o bitb.a.  La  vere  beghino 
c beghina  paasò  nella  lingua  italiana  a significare  colui 
0 colei  che  porta  abito  religioso  stando  al  aocolo. 


instituzione  che  ancor  dura  nella  Belgica , 
dove  con  edificazione  si  vedono  parecchio  co- 
munith  di  femmine  che  , senza  legame  di  voto 
perpetuo  , vivono  insiepie  dedicandosi  all'ora- 
zinne  ed  al  lavoro.  All'ora  in  coi  scriviamo 
queste  parole , I8tS,  v'ha  nella  sola  oitth  di 
Gand  due  siffatte  comunith,  Luna  di  mille  e 
cento , e l'altra  di  trecento  consorelle.  Lam- 
berto il  Balbuziente  mori  a Liegi  neH<72,  e 
fu  sepolto  nella  Chiesa  di  San  Cristoforo,  da 
lui  edificata  e nella  quale  avea  fondata  la 
prima  sua  comunith  di  beghine  [Regid.,  e.  S2  ; 
M.  Chron.  belg.  , pag.  495  ; Gallia  chr'ut.,  I.  3, 
p.  875  ; BÙI.  eccl.  Leod.,  f.  10 , un.  4176). 

Cosa  per  avventura  piò  ancora  meravi- 
gliosa si  è che  le  predicazioni  del  zelante  sa- 
cerdote contro  i disordini  del  clero  non  rima- 
sero al  tutto  senza  profitto.  Alcuni  anni  dopo, 
cioè  nel  4 488,  essendo  anche  Enrico  cardinale, 
vescovo  d'Albano,  cui  gih  imparammo  a cono- 
scere quale  abbate  d'Altacomba , venuto  a 
Liegi , predicò  si  fortemente  contro  gli  stessi 
disordini  del  clero  , particolarmente  contro  la 
simonia  , che  ses.santasei  canonici  risegnarono 
i loro  benefizi , e il  vescovo  Ranolfo  prese  la 
croce  per  espiazione  de'suoi  peccati , e parti 
per  Terra  Santa  nell'anno  4190  (■'&.,  t.  10, 
un.  4 1 76  ; Egid.  et  Gali,  oriti.]. 

408.  Intanto  l’ imperator  Federigo  avea 
lasciato  in  Italia  l'arcivescovo  eletto  di  Hagonza 
Cristiano  por  sostener  la  sua  parto.  Il  qual 
prelato  guerriero  andò  con  un  esercito  di 
Tedeschi  e d' Italiani  imperiali  il  di  4.*  d'Apri- 
le  4471  a por  l'assedio  intorno  ad  Ancona, 
intantochè  una  flotta  di  Veneziani  la  stringeva 
dalla  parte  del  mare.  Era  Venezia  gelosa  d'An- 
cona pel  commercio  del  levante.  Gli  Anconi- 
tani, benché  assaliti  alla  sprovveduta  e mal 
vittovagliati , si  difesero  con  eroica  valore,  e 
in  un  assalto  generale  respinsero  ad  un  tratto 
e l'armata  di  terra  e l'armata  di  mare.  la 
mezzo  alla  mischia , una  vedova  per  nome 
Slamura  andò  con  una  fiaccola  in  mano  e la 
spada  neU'altra  ad  appiccare  il  fuoco  alle  mac- 
chine degli  assediami , che  tutte  furon  ridotte 
in  cenere.  Gli  assediati  raccolsero , come  fosse 
un  ricco  bottino,  tutte  le  carogne  dei  cavalli 
morti  e se  ne  cibarono  per  qualche  tempo. 
D'altra  parte,  veggenti  i cittadini  e i nemici, 
un  prete  chiamato  Giovanni,  lanciasi  a nuoto 
nel  momento  del  flusso  marino  e d'un  vento 
fortissimo , accostasi  alla  nave  ammiraglia  dei 
Veneziani  e,  a dispetto  d'un  nuvola  di  frecce, 
ne  taglia  la  gomena  che  tenea  l'àncora  ; onde 
l'equipaggio,  vedendonsi  in  rischio  di  morte,  si 
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vede  obbligato  a far  getto  il' una  gran  parte 
del  carico.  Gli  abitanti  poi , incoraggiati  da 
questa  ardita  azione  del  prete,  assalirono  la 
flottn  e perir  ne  fecero  sette  galere. 

Se  non  che , la  penuria  essendosi  falla 
estrema  nella  cilth , gli  Anconitani  prolfersero 
a Cristiano  di  riscattarsi  con  una  grossa  ta- 
glia; al  che  egli  ghignando  proruppe;  Rnonot 
gli  Anconitani  ci  olTrono  il  danaro  che  gih  è 
nostro  : saremmo  davvero  pur  gonzi  di  con- 
tentarci d'una  porzione  quando  abbiamo  il 
tutto  I Ascoltate  , diss'egli , al  deputato  : Un 
cacciatore  inseguiva  in  una  gran  selva  una 
lioneasa  , che  parca  tener  l’ impero  sopra  un 
gran  numero  di  animali.  Egli  ci  aveva  gih 
lasciati  parecchi  dei  suoi  cani , ed  anche  ne 
aveva  lacerate  le  vesti.  Finalmente  pervenne 
a chiuderla  in  uno  speco , dal  quale  più  non 
poteva  involarsi , ed  ivi  stretta  dalla  fame,  si 
pose  a ruggire  e volle  patteggiare  e dar  un'un- 
ghia del  suo  piede.  Consiglieresti  tu  il  cac- 
ciatore di  lasciar  andare  la  lionessa  per  una 
delle  sue  ugne  7 R il  deputato , dopo  avervi 
un  poco  pensata,  rispose;  Se  la  lionessa  non 
offerisse  che  una  delle  sue  ugne,  io  noi  con- 
siglierei di  lasciarla  andare  ; ma  se  con  una 
di  quelle  offerisse  ancora  la  cima  delle  sue 
orecchie,  ne  lo  consiglierei,  perchò  con -que- 
ste il  cacciatore  avrebbe  in  breve  tutto  il  suo 
corpo.  Spesso  avviene  che  volendo  aver  tutto 
si  perde  anche  la  parte  che  giù  si  teneva.  In- 
fatti, un  uccellatore  aveva  tesa  la  sua  rete 
in  un  campo  per  prendere  certi  colombi , e 
già  sette  beccavano  il  grano  che  ei  aveva 
messo  per  esca , ma  non  volle  per  cosi  pochi 
tirar  la  sua  rete , e aspettava  che  tutti  gli 
altri  colombi  appoilaiati  sugii  alberi  d’intorno 
si  fossero  uniti  ai  primi.  E aspetta  e aspetta, 
finché  sopravvenne  un  faico  che  fece  volar 
via  tutti  i colombi,  e l'uccellatore  non  n'ebbe 
pur  uno. 

Avendo  il  deputato  reso  conto  del  suo 
messaggio  , dodici  magistrati  visitarono  sottil- 
mente tutta  la  citth  per  sapere  la  quantith 
delle  vittovaglie , nè  vi  trovarono  più  di  due 
moggia  di  frumento  e tre  d’altra  granaglia , 
in  tutto , e questo  per  dodicimila  abitanti.  A 
simile  risultato  tutti  si  misero  a piangere,  e 
gih  parlavasi  di  resa , quando  nn  vecchione 
di  quasi  cent'anni  ricordò  loro  come  avessero 
gih  respinti  gli  eserciti  dell'imperatore  Lota- 
rio e dei  suoi  successori,  e qual  disonore  sa- 
rebbe per  loro  l'arrendersi  a un  prete  ; e 
sopra  tutto  ricordò  ad  essi'la  sorte  di  Milano 
e li  eonsigliò  di  adoperare  il  danaro  ad  olle- 
nOBBBtCBSa.  Voi.  VI. 


nere  aiuti  dai  loro  alleali , o di  gettarlo  in 
mare  o muover  tutti  contro  il  nemico  per 
trovare  la  morte  in  battaglia.  Il  consiglio  del 
nobii  vegliardo  fu  ascoltato  e si  spedirono  de- 
putati in  Romagna  a procacciare  aiuti  per  Li 
cittò. 

Intanto  la  fame  andava  sempre  più  facen- 
dosi insopportabile,  tanto  che  in  breve  asso- 
migliò quella  aH’assedio  di  Gerusalemme. 

In  mezzo  a tante  ango.see  tre  messi  dei 
deputati  penetrano  nella  citth  e vi  recano  la 
r.assicurante  novella  che  un  esercito  d'ausi- 
liari s'appressa  ; ma  nel  medesimo  tempo  si 
ricevono  lettere  dei  tre  inviati  nelle  quali , 
con  gran  loro  conloglio , dichiarano  di  non 
aver  potuto  ottenere  soccorso  alcuno.  Fra  si 
opposte  novelle  non  si  sa  più  che  credere. 
Ma  le  lettere  erano  false  , contraffatte  dal  ne- 
mico per  far  perdere  ogni  speranza  ed  ogni 
coraggio  alla  citth  ; una  schiera  di  milizie  au- 
siliari avvicinavasi  realmente , ed  erano  co- 
mandate da  un  nobile  signore  e da  una  nobii 
dama  , che  le  aveano  levate  a proprie  spese, 
obbligando  a quest'uopo  non  solo  i loro  beni, 
ma  quelli  eziandio  dei  loro  amici.  Giunti  nel 
cuor  della  notte  .sulle  alture  che  circondano 
Ancona,  ogni  soldato,  giusta  l'ordine  dei  capi, 
accende  due  o tre  faci  in  cima  alla  sua  lan- 
cia; alla  vista  di  tante  fiammelle  gli  Anconi- 
tani riconoscono  i loro  liberatori  ; gli  asse- 
dianti  levano  il  campo , temendo  di  e.sserc 
presi  in  mezzo  da  un  grosso  esercito;  gli  al- 
leati ne  approfittano  per  gittare  vettovaglie 
nella  citth  ; l'assedio  è levato  {Magittri  lìon- 
compagni,  De  obiidione  Anconae,  iluratori , 
Script,  rar.  ital. , Io.  6,  p.  9Ì6-946). 

Ma  ncH'autnnna  dello  stesso  anno  1174 
r impera tor  Federigo  tornò  per  la  quinta  volta 
in  Italia  con  un  esercito  formidabile;  e al  ca- 
lar dalle  Alpi  diede  alle  fiamme  la  citth  di 
Susa.  .Ma  sopra  tutto  stavagli  a cuore  di 
prendere  e smantellare  la  citth  di  Alessan- 
dria , di  recente  edificata  a suo  disonore.  As- 
scdiolla  dunque  con  lutto  il  suo  esercito , e 
non  essendo  ancora  compiute  le  fortiOcazioni , 
credea  di  facilmente  recarsela  in  mano  ; ma 
troppo  s'ingannava,  chè,  oltre  il  valore  degli 
abitanti , trovò  grandi  ostacoli  nelle  piogge , 
nelle  inondazioni  e nei  rigori  dell'inverno. 
Nondimeno  vi  si  ostinò  intorno  ben  quattro 
mesi,  e tutti  gli  stratagemmi  di  guerra  vi  fu- 
rono da  una  parte  e dall'altra  posti  in  opera. 
Un  cittadina  d'Alessandria  , esempigrazia  , 
lasciò  mangiar  una  soa  vacca  affamata  finché 
essa  volle , poi  la  cacciò  fuor  delle  porte  ; 
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gl'  irapcTÌali  se  nc  impadronirono  per  farne 
lor  pasto , c quando  videro  la  quantiU  di 
biada  e di  fieno  che  aveva  ncH’epa , si  per- 
suasero che  la  cilth  sovrabbondasse  di  prov- 
vigione e che  non  si  avesse  modo  di  ridurla 
ad  arrendersi.  Da  quel  momento  molti  comin- 
ciarono a disertare , e l'accorto  e generoso 
cittadino  ebbe  in  ricompensa  una  statua 
{Ghilini,  i,  5). 

Federigo  non  poneva  però  sempre  in  opera 
meni  si  leciti  come  questi , ma  faceva , esem- 
pigrazia , cavar  gli  occhi  ai  prigionieri,  come 
traditori  e ribelli.  Un  giorno  che  tre  glien'erano 
caduti  in  mano,  ne  fece  prima  accecar  due, 
poi  chiese  al  più  giovine  perchè  si  fosse  ri- 
bellato, ed  egli  rispose:  Io  non  combatteva 
contro  a voi,  nè  contro  all’ impero,  ma  ub- 
bidiva agli  ordini  del  mio  signore  nella  citlh, 
come  avrei  ubbidito  ai  vostri  se  fossi  stato 
nel  vostro  campo  ; e quando  pure  avessi  pcr- 
<lulo  gli  occhi,  ancora  gli  ubbidirei.  Questa 
schietta  risposta  era  tale  da  mostrar  come 
fosse  cosa  barbara  per  un  imperatore  l'eser- 
citare le  sue  vendette  sopra  semplici  privati. 
Infatti  Federigo  fece  grazia  a quel  giovine 
(.l/em.  Vita , 466). 

409.  Intanto  un  esercito  di  bombardi  ve- 
niva in  aiuto  d'Alessandria.  Correva  la  setti- 
mana santa  , e Federigo  olTeriva  agli  a.ssediati 
una  tregua  per  celebrarne  il  venerdì.  Era  un 
tradimento  per  sorprendere  la  cilth  prima  che 
gli  alleati  di  lei  s'accostassero;  e nel  momento 
medesimo  cho  ì cittadini  riposavano  sulla  fede 
dei  giuramenti , facca  dare  un  assalto  gene- 
rale , in  quella  che  alcuni  suoi  soldati  pene- 
travano nella  cittè  per  mezzo  di  una  mina. 
Gli  Alessandrini  sono  colti  alla  sprovvista,  ma 
non  iscorati  ; altri  ribattano  dall’  allo  delle 
mura  gli  assalitori , altri  tagliano  a pezzi 
quelli  che  erano  entrati  in  cittò , e fanno  smot- 
tare la  terra  su  gli  altri  che  sono  ancor  nella 
mina  e li  affogano.  Federigo  non  solo  è ver- 
gognosamente respinto;  ma,  per  non  essere 
chiuso  fra  la  città  e l’esercito  dei  Lombardi 
si  vide  ridotto  ad  appiccare  il  fuoco  egli  stesso 
nella  seguente  notte  al  suo  campo  ed  a riti- 
rarsi. I duo  eserciti  si  trovarono  in  breve 
l’uno  a fronte  dell’altro.  Alcune  nobili  persone 
si  frapposero  per  rimetter  la  pace,  c l’impe- 
ratore rispose  allo  proposizioni  che  gli  furono 
fatte,  esser  pronto,  salvi  i diritti  dell’impero, 
a sottomettere  le  quistioni  ch’egli  avea  coi 
suoi  sudditi  al  giudizio  di  arbitri  eletti  dal- 
l'una  e dall’altra  parte.  L’esercito  lombardo 
risponde  anche  esso  dal  canto  suo  ohe,  salva 


la  sua  devozione  alla  Chiesa  romana  od  alla 
liberU’i  per  la  quale  esso  combatteva , era 
pronto  a sottoporsi  allo  stesso  arbitramento. 
Si  eles.sero  quindi  sei  commissari  nei  quali  le 
due  parti  rimisero  la  decisione  delle  loro  dif- 
ferenze. Tutto  questo  avveniva  nell'anno  1475 
al  tempo  di  Pa.squa  {Vita  Alex.  Ili,  p.  464; 
Sire  Haul,p  4192;  Itom.  Salem.,  Chron,  p.  243; 
Triilani,  Catch.,  /.  42  p.  227,  ec.). 

Affinchè  lo  stesso  trottato  che  dovea  rimet- 
tere la  concordia  fra  l’impero  e ì Lombardi 
rende.sse  in  uno  la  pace  della  Chiesa , Fede- 
rigo scrisse  a papa  Alessandro  di  spedirgli  tre 
legati  con  mandato  di  trattare  con  lui  , e 
glieli  nominò  egli  stesso:  il  ve.sc.ovo  di  Porto, 
quello  d’0.stia  e il  cardinale  di  San  Pietra  in 
Vincoli. 

Il  papa  intanto,  a ricompensare  la  città 
di  Alessandia  della  fedeltà  sua  verso  la  santa 
sedo , o ad  i.stanza  di  San  Caldino  arcive.sco- 
vo  di  Milano,  dei  vescovi  della  provincia  e 
dei  magistrati  di  Lombardia,  eresse  quella 
nuova  città  io  vescovado . c le  diede  per 
primo  vescovo  Arduino  suddiacono  della  Chie- 
.sa  romana.  All'  incontro  per  gastigaro  la  città 
di  Pavia  di  aver  lungamente  aderito  all'anti- 
papa Ottaviano  ed  allo  scomunicato  impera- 
tore J'ederigo,  spogliò  il  suo  vescovo  del  pallio 
e del  diritto  di  portare  la  croce  dinanzi  a sè 
lltalin  tacra , t 4 , p 449  ; Acla  , apud  Ba- 
ron.  4475). 

Ma  intanto  che  negoziavasi  per  la  pace  in 
Italia  , Federigo  facea  levare  un  altro  esercito 
ili  Germania  ; e poiché  questo  ebbe  varcate  le 
Alpi,  ne  assunse  il  comando  e mosse  contro 
Milano,  cui  sperava  di  cogliere  alla  sprovve- 
duta. Ma  i Milanesi , benché  non  avessero  an- 
cora ricevuto  gli  aiuti  dei  loro  confederati , 
eraosi  già  preparati  alla  difesa.  Aveano  essi 
formalo  due  squadre  di  gente  eletta;  l'una  , 
chiamata  Della  Morte,  era  composta  di  nove- 
cento soldati  che  s'erano  con  giuramento  obbli- 
gati a morire  per  la  patria  piuttosto  che  indie- 
treggiare ; l’altra  detta  Del  Carroccio  {cotto  su 
coi  era  piantato  lo  stendardo  di  Milano),  era 
composta  di  trecento  giovani  delle  prime  fa- 
miglie, che  s’erano  con  pari  giuramento  legati 
alla  difesa  di  quel  patrio  ve-ssillo.  Il  resto  dei 
cittadini , diviso  in  sei  schiere  , seguiva  gli 
stendardi  delle  sui  porle,  e dovea  combattere 
sotto  i duci  dei  singoli  quartieri. 

Nel  sabato  .3  Giugno  4 476  [Baron.  et  Man- 
si, an.  4176,  in  una  nota  n.  4 del  Pagi)  i Mi- 
lanesi mossero  contro  Federigo , e la  loro 
avanguardia  assali  vigorosameule  il  nemico , 


Digilized  by  Googlc 


LIBBO  SESSANIESISIOXO.no 


ma  fu  dal  numero  maggiore  obbligata  ad  in- 
dietreggiare, appoggiandosi  stillo  squadrone 
sacro  dello  stendardo  ; il  quale  , al  veder  la 
cavalleria  tedesca  che  a galoppo  si  avanza , 
si  pone  in  ginocobio,  rivolge  a voce  alla  la 
sua  prece  a Dio  , a San  Pietro  e a Santo  Am- 
brogio, poi,  levando  le  sue  insegne,  muove 
arditamente  contro  i Tedeschi;  e gib  esso  co- 
minciava a piegare  quando  la  s<|uadra  della 
morte,  ripetendo  ad  alta  voce  il  suo  giura- 
mento di  sacrificarsi  per  la  patria , si  scaglia 
con  tanto  impeto  sui  nemici  che  l'insegna  di 
Federigo  cade  io  sue  mani.  Federigo  stesso  , 
che  combatteva  io  fronte  ai  suoi , è sc.ivalc.ito 
e sparisce  nella  mischia  ; indi  tosto  tutta  la 
schiera  eh'  egli  conduceva  è messa  io  fuga  ; 
ma  i Lombardi  la  inseguono  fino  alla  distanza 
di  dieci  miglia  colla  spada  allo  reni , e co- 
stringono un  gran  numero  di  fuggitivi  a get- 
tarsi nel  Ticino.  Un  immenso  bottino  fu  la 
ricompensa  dei  vincitori.  Indi  a poco  seppero 
ancora  che  Federigo  non  era  coi  soldati  e che 
gli  amici  suoi  lo  avevano  indarno  cercalo  o 
vivo  0 morto,  e che  F imperatrice,  che  egli 
aveva  lasciata  a Pavia  , piii  non  dubitando  di 
averlo  per  sempre  perduto,  aveva  gib  preso 
il  bruno. 

Ma  pur  Federigo  non  era  stalo  ucciso  alla 
ballaglia  di  Legnano  come  supponevasi,  e 
indi  a pochi  giorni  fu  veduto  rientrare  in 
Pavia , ma  solo , umiliato  e separato  dal  flo- 
rido esercito  col  quale  avea  creduto  sottomet- 
tere l' Italia,  e che  ora  fuggiva  disordinalo  di 
Ib  dai  monti.  Abbandonalo  sul  campo  di  bat- 
taglia in  mezzo  ai  nemici , appena  fu  che , 
involandosi  a tulle  le  ricerche , riuscir  potes- 
se a procurarsi  un  rifugio  nella  sola  ciltb  che 
gli  fosse  rimasta  fedele  (Filo  Aìex.  Ili,  p.  4C7; 
Sir  Raul,  p.  f I9i.  UUon.  de  San.  Rial.,  Chron., 
c.  83,  p.  888;  Murai. , l.  6,  ec.). 

F^erigo  tanto  pili  fu  percosso  da  questo 
colpo  che  i signori  cosi  .ecclesiastici  come  se- 
colari , che  lo  aveano  fio  qni  seguito , minac- 
ciarono di  abbandonarlo  s'ei  non  si  acconcias- 
se con  la  Chiesa;  anzi  il  più  potente  fra  loro, 
Enrico  il  Leone,  duca  di  Sassonia  crasi  gib 
ritiralo  anche  prima  dell'  ultima  guerra.  L' im- 
peratore risolse  quindi  di  sinceramente  ricon- 
ciliarsi cou  papa  Alessandro,  e a questo  effetto 
gl' inviò  Vicmano,  arcivescovo  di  Maddeburgo, 
Cristiano  di  Maganza  , Corrado , eletto  vesco- 
vo di  Vormazia,  e Veremonda,  protonotario 
del  suo  regno.  Giunti  eglino  ad  Anagni  ai 
di  SI  Ottobre  4176,  ebbero  il  giorno  dopo 
udienza  dal  papa  che  li  accolse  in  pieno 
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concistoro,  innanzi  al  i|ualo  presentatisi  mollo 
umilmente  e stando  in  piedi,  cosi  parlarono: 
L'Imperatore,  signor  nostro,  ardentemente 
desidera  di  ridonare  la  pace  alla  Chiesa  ro- 
mana ed  alla  ciltb  di  lloma  ; onde  ci  ha  spe- 
diti a voi  con  pieni  poteri  , pregandovi  151,111- 
lemente  che  il  trattato  incomincialo  l’anno 
scorso  e rimasto  incompiuto  pei  nostri  peccati 
sia  di  presente  terminato.  Contentissimo  di 
(|uesto  mutamento,  risposo  il  papa  con  volto 
serena:  Noi  siamo  lietissimi  della  vostra  venu- 
ta, nè  apprender  possiamo  al  mondo  più  grato 
annunzio  di  quel  della  piice , s'cgli  è vero , 
come  voi  affermate,  che  il  vostro  imperatore, 
il  quale  noi  riconosciamo  pel  più  grande  fra  i 
principi  del  menilo,  voglia  davvero  ridonarce- 
la. .Ma,  affinché  ella  sia  intera , è mestieri  che 
egli  la  dia  pure  ai  noslri  alleati , principal- 
mente al  re  di  Sicilia  , ai  Lombardi  ed  all'  im- 
peratore di  Costantinopoli. 

Gli  ambasciatori  fecero  plaii.so  al  discorso 
del  papa  e soggiunsero  : Noi  abbiamo  ordine 
dall’  imperatore  di  conferire  in  segreto  con  voi 
e co'  vostri  fratelli , perchè  sappiamo  esservi 
da  una  parte  c dall’altra  dei  maliutcnzionali 
che  non  de.siderano  la  pace.  Allora  tutti  gli 
astanti  si  ritirarono,  e il  papa  co’ cardinali  e 
cogli  ambasciatori  passarono  nella  camera  del 
consiglio  , dove  entrarono  in  trattali  ; ma  pe- 
rocché la  negoziazione  era  dilTicile  a cagione 
della  gran  quantilk  di  potenti  persone  ch'era- 
no  entrate  nello  scisma  , essa  durò  più  di 
quindici  giorni.  Allegaronsi  le  aulorilb  dei 
Padri  , i privilegi  degl'  imperatori  , le  antiche 
consuetudini  ; vi  furono  lunghe  discussioni  e 
sottili.  Finalmente  furono  convenuti  tutti  gli 
articoli  fra  la  Chiesa  e I’  impera,  lasciando  i 
Lombardi  nella  condizione  in  cui  erano  fino  a 
che  r imperatore  avesse  un  congresso  cou  loro, 
e fu  deliberalo  che , per  agevolare  il  trattalo, 
il  papa  anderebbe  in  persona  in  Lombardia. 
Nel  medesimo  tempo  gl’  inviali  dell’  imperatore 
diedero  da  parte  sua  intera  sicurezza  a tulli 
i membri  della  Chiesa  romana  , si  per  le  loro 
persone  e si  per  le  loro  sostanze , e promisero 
che  r imperatore  restituirebbe  al  papa  la  pre- 
fettura di  Roma  e le  terre  della  contessa  Ma- 
tilde,  e darebbe  salvocondotto  al  papa,  ai 
cardinali  ed  al  loro  seguito  per  andare  a Ve- 
nezia , a Ravenna  e agli  altri  luoghi  dove 
diseguassero  andare , con  una  tregua  di  tre 
mesi , in  caso  che  la  pace  non  fosse  conchiusa. 
Convenuti  questi  palli,  gl'inviati  tornarono 
lieti  all'  imperatore  (defa  , apuil  Baron.,  et 
Pagi , OH.  1 176). 
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Prima  Ji  parlirsi  d’Anagni  papa  Alessan- 
dro spedi  Urobaldo  , vescovo  d'  Ostia  , e Bai- 
nieri , Cardinal  diacono  di  San  Giorgio  , per 
far  raliRcare,  nel  consiglio  dei  Lombardi, 
all’  imperatore  il  salvocoiidotto  promesso  dai 
suoi  inviati.  1 due  cardinali  lo  trovarono  nei 
dintorni  di  Modena , e da  lui  onorevolmente 
accolti , alla  presenxa  loro  e dei  Lombardi 
giurar  fece  per  sè  il  figlio  del  marchese  di 
Monferrato  ; dopo  di  che , a mostrar  sempre 
piU  lo  sue  buone  intenzioni , dar  fece  lo  stesso 
giuramento  da  tutti  i signori  alemanni  che 
colà  si  trovarono  ; e fu  da  una  parte  c dall’al-  j 
tra  convenuto  die  rabboccamento  del  papa 
coir  imperatore  avesse  a .seguire  in  Bologna. 
D’altra  parte  il  papa  fece  pregar  Guglielmo 
re  di  Sicilia  di  spedirgli  alcuni  grondi  della 
sua  corto  per  assistere  a questo  abboccamento 
c il  re  diede  questa  commissione  a Bomuoldo, 
arcivescovo  di  Salerno , ed  a Ruggiero  , conte 
d’Andri.  L’aniidetto  arcivescovo  ci  lasciò  la 
storia  fedele  di  questa  negoziazione  in  sulla 
fine  della  sua  cronaca  [Muratori,  Script,  rer. 
itaL,  t.  7;  Baron.,  an.  1176). 

Il  papa  parli  d’Anagni  a' di  6 Dicembre  c 
venne  a Benevento , dove  si  fermò  da  Natale 
all’Epifania,  indi  passò  a Guasto  sul  mare 
Adriatico  , dove  aspettò  bene  un  mese  il  vento 
propizio  con  le  galee  del  re  di  Sicilia.  Final- 
mente nel  mercoledì  delle  Ceneri , a’  di  9 di 
Marzo  H77,  dopo  la  messa  e la  dispensa  delle 
ceneri , imbarcassi  con  cinque  cardinali  c cogli 
ambasciatori  del  re  di  Sicilia  sopra  undici  ga- 
lere di  questo  prìncipe.  Nella  vegnente  dome- 
nica essi  arrivarono  a Zara  in  Dalmazia , do- 
ve di  quei  di  cominciava  il  regno  d’Unghc 
ria , e dove  furono  accolti  a gran  festa,  molto 
piti  che  mai  nessun  altro  papa  ci  aveva  posto 
piede.  Gli  era  stato  allestito  un  cavallo  bian- 
co , sul  quale  sali  secondo  l’uso  di  Roma , e 
fu  coàl  condotto  processionalmente  per  mezzo 
alla  città  fino  alla  chiesa  maggiore  dedicala 
a Santa  Anastasia  vergine  e martire , il  cui 
corpo  vi  riposa  , intanto  che  si  cantavano  le 
preci  in  lingua  schiavona , che  è quella  del 
paese.  Quattro  giorni  dopo  il  papa  parli  da 
Zara  ed  arrivò  a Venezia  il  23  Marzo.  Ivi 
discese  al  monastero  di  San  Niccolò,  e la 
mattina  appresso  venne  il  doge  insieme  col 
patriarca  d’Aquileja  e tutti  i suoi  sulTraganei 
a fargli  accoglienza  , con  molto  popolo  io  un’  in- 
finità di  gondole , e dopo  esserglisi  umilmente 
prostrati  a'  piedi , lo  condussero  processional- 
mcnte  alla  chiesa  di  Sau  Marco  , dove , fatta 
la  sua  preghiera , diede  la  benedizione  al  po- 


polo; dopo  di  che  fu  nella  sua  gondola  dal 
doge  condotto  al  palazzo  del  patriarca , dove 
pigliò  alloggiamento,  e il  giorno  dell’Annuu- 
ziazione  , a’  preghi  del  doge  e dei  grandi , ce- 
lebrò la  messa  solennemente  co’  suoi  cardinali 
nella  chiesa  di  San  Marco. 

Federigo , saputo  che  il  papa  era  a Vene- 
zia , da  Cesena  dov’ei  trovavasi  gl'  inviò  l’ar- 
civescoio  di  Maddeburgo  , il  vescovo  eletto  di 
Vormazia  ed  il  suo  protonotario  , per  pregarlo 
di  mutare  il  luogo  dell'abboccamento  , atteso- 
ché Cristiana,  suo  cancelliere  , non  si  credeva 
sicuro  in  Bologna,  per  i mali  che  vi  avea  fatti 
durante  la  guerra.  A che  il  papa  rispose  : 
■.'imperatore  assegnò  Bologna  per  luogo  del 
congresso  dietro  il  parere  dei  nostri  legati  e 
dei  Lombardi , e noi  quindi  non  possiamo 
mutarlo  senza  il  consenso  dei  cardinali  e dei 
Lombardi  che  trovansi  in  quelle  parti.  Poiché 
si  vuol  sapere  che  una  parte  di  cardinali 
erano  già  andati  per  terra  in  Lombardia , 
)>rima  che  il  papa  $'  imbarcasse  cogli  altri. 
Tuttavia , soggiunse  ancora  il  papa , per  ac- 
celerare la  pace,  noi  andremo  tosto  a Ferrara, 
coi  cardinali  nostri  fratelli , per  ivi  deliberare 
coi  magistrali  lombardi  quel  ebe  meglio  con- 
venga ; e segnò  la  domenica  di  Passione, 
IO  Aprile  , pel  giorno  del  convegno  a Ferrara. 
Intanto , volendo  compiacere  al  popolo,  ebe  da 
ogni  parte  in  calca  accorreva  per  vederlo , 
celebrò  la  messa  solennemente  la  quarta  do- 
menica di  quaresima  in  San  àfarco,  vi  predicò 
dopo  il  vangelo , e dopo  la  messa  diede  la 
rosa  d'oro  al  doge  di  Venezia. 

Il  papa  salpò  da  quella  città  la  stessa 
settimana  sopra  ondici  galere  , e , salendo  il 
Po  , giunse  nella  città  di  Ferrara  la  domenica 
di  Passione.  Il  giorno  dopo  vi  arrivarono  an- 
che il  patriarca  d'Aquileia , gli  arcivescovi  di 
Ravenna  e di  Milano , coi  vescovi  delle  loro 
provincie  , i magistrati  delle  città  di  Lombar- 
dia , i marchesi  ed  i conti.  Nel  giorno  seguente 
s’adunarono  nella  chiesa  maggiore  dedicala  a 
San  Giorgio , col  concorso  d’una  gran  molti- 
tudine di  popolo;  e il  papa  tenne  loro  questo 
discorso  : Voi  sapete  , figliuoli  miei  cari , la 
persecuzione  che  la  Chiesa  pati  dall’  impera- 
tore , che  anzi  doveva  proteggerla.  Voi  sapete 
che  l’autorità  della  Chiesa  romana  ne  lu  di- 
minuita perchè  i peccali  restavano  impuniti 
ed  ineseguiti  i canoni  ; oltre  gli  altri  mali , la 
distruzione  delle  chiese  e dei  monasteri , i 
sai'cheggi , gl’  incendi . gli  omicidii  ed  i delitti 
d’ogni  maniera.  Dio  permise  questi  mali  per 
diciotto  anni , ma  finalmente  gli  è piaciuto  di 
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accheUr  la  tampeala  e ili  rivolgere  il  ouore 
ileir  imperatore  a chieder  ia  pace.  Miracolo 
invero  deiroDoipotenaa  sua  che  ua  vecchio 
ed  iuerme  sacerdote  abbia  potuto  resistere  al 
icutoaico  furore  e vincere  sema  guerra  un 
imperatore  si  possente  ma  fu  perchè  tutto  il 
mondo  conosca  esser  impossibile  combattere 
contro  Dio.  Ora,  benché  l' imperatore  ci  abbia 
ad  Aoagni  fatta  chieder  la  pace  colla  Chiesa 
0 col  re  di  Sicilia,  ed  abbia  voluta  farla  sema 
di  voi,  noi  tuttavia,  considerando  con  quanta 
devoiione  e quanto  valore  avete  combattuto 
per  la  Chiesa  e per  ia  libcrtè  dell’  Italia , non 
abbiamo  sensa  voi  voluta  accettarla,  affinchè 
come  partecipaste  della  nostra  tribolazione , 
cosi  partecipiate  della  nostra  letizia.  Onde, 
senza  guardare  alla  nostra  dlgnitè  , nè  alla 
debolezza  dell’avanzata  etè  nostra  , ci  siamo 
os|>osli  al  mare  ed  ai  pericoli  per  venire  a 
deliberare  con  voi  se  dobbiamo  accettar  la 
pace  ohe  ci  è offerta. 

Dopo  che  il  papa  ebbe  parlato , i Lombardi, 
nei  quali  non  era  minor  l'eloquenza  della  pro- 
dezza , cosi  risposero  per  bocca  d'uno  de’savi 
loro:  Venerabil  padre  e signore  , tutta  l'Italia 
si  prostra  ai  vostri  piedi  per  rendervi  grazie, 
ed  attestarvi  la  sua  contentezza  per  l'onore 
che  fate  ai  figliuoli  e sudditi  vostri  col  venir 
fra  loro  e cercar  le  pecorelle  smarrite  per 
ricondurle  all'ovile.  Noi  conosciamo  per  proprio 
nostro  esperimento  la  persecuzione  che  l'im- 
peratore mosse  alla  Chiesa  ed  a voi;  noi  ci 
siamo  , primi  fra  tutti  , opposti  al  suo  furore, 
c l'abbiamo  affrontato  per  impedirgli  di  strug- 
ger r Italia  ed  opprimere  la  libertè  della  Chiesa; 
e per  si  giusta  causa  nou  abbiam  guardato 
nè  a spese  , nè  a fatiche , nè  a perdite , nè 
a perìcoli.  Onde  , o venerabil  padre , non  si 
conviene  che  voi  accettiate,  senza  il  concorso 
nostro,  la  |>ace  ch'ei  vi  offre,  a quel  modo 
che  noi  abbiam  rifiutata  quella  che  pih  volte 
ci  offerse  senza  il  concorso  della  Chiesa.  Del 
resto,  siam  qui  di  buon  grado  a farla  coll' im- 
peratore, nè  alcuno  gli  neghiamo  degli  enti 
chi  suoi  diritti  snil'llalia;  ma  per  la  libertè 
nostra , che  abbiam  ricevuto  dai  nostri  padri, 
non  la  daremo  che  colla  vita.  Quanto  al  re  di 
Sicilia,  siamo  contentissimi  ch'egli  sia  compreso 
io  questa  trattato,  perch’egli  è un  principe  ami- 
co della  pace  e della  giustizia;  e lo  sanno  per 
prova  i nostri  viandanti  che  v'ha  maggior  si- 
curezza nelle  selve  del  suo  regno  che  nelle 
ciltè  degli  altri  [Rmatald.  Salem.,  p.  iil9-!2t). 

Tre  giorni  dopo  giunsero  a Ferrara  Cri- 
stiano cauceliier  dell’ imperatore  , gli  arcive- 


scovi di  Colonia , di  Msddeburgo  e Treverì , 
il  vescovo  eletto  di  Vormazia  , Goffredo  , altro 
cancelliere , ed  il  protonotario.  Il  papa  diò 
loro  udienza  in  un  concistoro , a cui  pure 
trovavansi  gli  inviati  del  re  di  Sicilia  ed  i 
deputati  dei  Lombardi , e dichiararono  che 
l'imperatore  avea  lor  dato  potere  di  conchiu- 
der la  pace  col  papa,  col  re  di  Sicilia  e co'Lom- 
bardi,  come  avea  promesso  ad  Anagni.  Il  papa 
ne  fu  contentissimo , ed  elesse  dal  canto  suo 
sette  cardinali  ; i Lombardi  elessero  anch’essi 
sette  commissari , fra  I quali  quattro  vescovi; 
ed  il  papa  volle  che  anche  i due  inviati  del 
re  di  Sicilia  assistessero  al  oongresso.  Si  co- 
minciò a contender  sul  luogo  deirabboocamento 
fra  il  papa  e l’ imperatore , e dopo  parecchi 
giorni  di  contestazioni  si  convenne  che  fosso 
a Venezia  , a condizione  che  il  papa  ottenesse 
innanzi  piazza  franca  dai  Veneziani  Cristiano 
il  cancelliere , che  non  si  credeva  sicura  in 
Ferrara  , ne  parti  il  giovedì  santo  e riparò  in 
tutta  fretta  a Venezia  ; ma  il  papa  celebrò 
solennemente  a Ferrara  la  festa  di  pasqua , 
che  in  quell’anno,  H77,  fu  addi  Si  d'Aprìle. 

Di  lè  si  tolse  il  giorno  9 Maggio  , imbar- 
candosi sulle  galere  del  re  di  Sicilia , e fu 
accolto  a Venezia  cogli  stessi  onori  della  prima 
volta.  Ivi  ordinò  si  commissari  d'adunarsi 
nell'oratorio  del  palazzo  patriarcale , dov'egli 
alloggiava  , e di  cominciar  colla  pace  dei  Lom- 
bardi, ch'era  obbietto  di  più  lunga  discussione. 
Non  poterono  accordarsi  ; ed  il  papa  propose 
allora  una  pace  per  quindici  soni  col  re  di 
Sicilia  ed  una  tregu.v  per  sei  anni  coi  Lombar- 
di; ma  l'imperatore  non  volle  saperne,  almeno 
in  apparenza,  perchè  sotto  mano  fece  direni 
papa  che  per  amore  di  lui  egli  accettava  l'uno 
e l'altra  mediante  una  oondizioue  segreta.  Il 
papa  gl' inviò  quindi  due  cardinali  per  saper 
questa  oondizione  , e l'imperatore  la  manife- 
stò loro , ma  volea  che  il  pape  v'acconsentisse 
senza  conoscerla;  e ricusando  egli,  alfine 
gliela  palesarono.  Nelle  prime  proposizioni  di 
pace  l' imperatore  avea  promesso  di  restituire 
alla  Chiesa  romana  le  terre  della  contessa 
Matilde  ; ora  chiedeva  di  conservarne  il  godi- 
mento per  quindici  anni,  e di  restituirle  poi  sa 
la  Chiesa  potesse  avervi  diritto.  Acoooseuliva  il 
papa  a lasciargliene  l'usufrutto  per  quindici 
anni , ma  a condizione  di  restituirle  allora  , 
salvo  alla  Chiesa  il  rendergli  giustizia  quanto 
a’dirilti  ch’egli  aver  ci  potesse.  L'imperatore, 
che  ancora  non  trattava  di  buona  fede , facea 
nascere  uua  dilllcoltè  dopo  l’altra  : diffidava 
do’auoi  negoziatori  palesi , o ne  avea  di  occulti. 
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Per  troncar  l'andare  e il  venire  dei  nego 
lialori , il  papa  , d’accordo  coi  deputati  del 
re  di  Sicilia  e dei  Lombardi , conscoll  aH'impe- 
ralorc  di  avvicinarsi  a Venezia  , ed  egli  ven- 
ne da  Cesena  a Chiozza , ora  Chioggia  ; ma 
una  parte  del  popolo  veneziano  che  favoriva 
r imperatore  , sa|ieodol  si  vicino , volle  farlo 
entrare  in  Venezia  stessa , a malgrado  del 
papa,  si  che  il  dogo  ed  i più  savi  della  Re- 
pubblica, che  aveano  fatto  giuramento  del  no, 
non  sapeano  quasi  più  come  rallener  il  popolo. 
I deputali  dei  Lombardi  si  ritrassero  dalla 
parto  di  Treviso;  e gli  ambasciatori  del  re 
di  Sicilia  fecero  allestir  le  loro  galee,  annun- 
ziando ai  Veneziani  che  il  loro  sleale  proce- 
dere farebbe  ad  essi  perder  sicuramente  tulli 
i vantaggi  che  pel  commercio  loro  trovavano 
negli  stali  del  re.  Queste  minacce  fecero  ef- 
fetto ; cbè  il  doge,  a richiesta  del  popolo  stesso, 
pregò  il  papa  ad  indurre  i deputati  del  re 
a rimanere  e quei  do’ Lombardi  a ritornare. 
Da  ultimo  Cristiano  il  cancelliere  o gli  altri 
commissari  dell’imperatore  apertamente  gli 
dichiararono  di  non  voler  tradire  i giuramenti 
che  aveano  fatti  al  papa  in  Anagni , e sulla 
fede  de'quali  egli  era  venuto  a Venezia  ; esser 
eglino  pronti , secondo  le  leggi  dell’impero  , 
ad  ubbidirlo  nelle  cose  temporali  ed  a ren- 
dergli i servigi  ad  essi  imposti  dall’antoritò 
regia  ; ma  essendo  egli  signore  dei  corpi  e 
non  deiranlme  loro  , non  voler  essi  perder 
queste  per  lui , nò  preferir  le  cose  terreno 
alle  celesti.  Sapesse  adunque  la  maesth  sua 
ricever  essi  d'ora  innanzi  Alessandro  per  papa 
cattolico  , ed  ubbidirgli  come  a padre  loro  spi- 
rituale. Quanto  all'idolo  da  lui  rizzato  in  To- 
scana , non  adorarlo  essi  per  verun  modo. 

Allora  fu  , ma  non  prima  , che  l’imperatore 
sinceramente  si  arrese  a conchiuder  la  pace 
colla  Chiesa  , col  re  di  Sicilia  e coi  Lombardi, 
secondo  le  ultime  condizioni  proposte  da  papa 
Alessandro.  Egli  le  fece  quindi  in  Venezia  a 
suo  nome  ed  a quello  de’principi  di  Germania 
giurare;  indi  tosto,  a cenno  del  papa,  i Ve- 
neziani si  recarono  con  dieci  galere  a Chioggia 
a prender  l’imperatore,  che  arrivò  a Venezia 
nel  sabato  Luglio.  Il  giorno  dopo  , vigilia 
di  San  Giacomo  , il  papa  mandò  di  buon  mat- 
tino sei  cardinali , coi  quali  due  vescovi , tre 
preti  ed  un  diacono  , all’Imperatore  per  assol- 
verlo, ed  egli  abiurò  lo  scisma  d'Ottaviano, 
di  Guido  da  Crema  o di  Giovanni  da  Struma, 
e promise  ubbidienza  a papa  Alessandro  ed 
a'suoi  legittimi  successori;  in  conse>,uenza  di 
ebe  fu  dai  cardinali  riboiicditto  c ricou^unUi 


colla  Chiesa  cattolica.  Altrettanto  fecero  i 
baroni  tedeschi , ed  anofa’essi  ricevettero  l'as- 
soluzione. Dopo  di  che  il  doge , col  patriarca 
di  Grado  ed  uua  gran  moltitudine  di  clero  e 
di  popolo,  venne  a San  Niccolò  del  Lido,  ovo 
alloggiava  l'imperatore,  ed  accoltolo  il  doge 
nella  sua  gondola , processionalmente  in  gran 
pompa  il  condus.se  Ano  alla  chiesa  di  San 
.Marco  , dove  il  papa  stava  sulla  porta  atten- 
dendolo con  .sei  vescovi , sei  cardinali , il  pa- 
triarca d’Aquileia  , gli  arcivescovi  ed  i vescovi 
di  Lombardia  , tutti  assisi  e pontificalmente 
vestiti  , alla  presenza  di  un  popolo  innume- 
revole. L’imperatore,  neH'accostarsi  levò  il  suo 
manto  imperiale  e proslcrnossi  con  tutto  il 
corpo  in  terra  a’piedi  del  papa  , il  quale , 
commosso  fino  alle  lagrime  , benignamente  lo 
rialzò , lo  benedisse  e gli  diede  il  bacio  di 
p.ace.  A quella  vista,  tulli  gli  astanti,  Tedeschi 
ed  Italiani , ad  una  sola  voce  che  rintronò  fino 
al  cielo , intuonarono  il  Te  Peum  con  indici- 
bile allegrezza , inlanlochò  l’imperatore,  pi- 
gliando per  la  destra  il  papa  , conducevalo 
fino  nel  coro  della  chiesa  , ivi  prendeva  la  atta 
benedizione,  poi  riiraevasi  nel  palazzo  del  doge. 

La  sera  mandò  a pregar  afTettuosamente 
il  papa  gli  piacesse  di  celebrare  il  domani  , 
festa  di  San  Giacomo , la  messa  a Santa  Maria 
perchè  avea  gran  desiderio  e gran  devozione 
d'ascollarla.  Il  che  dal  papa  di  tutto  cnoro 
concesso,  l’imperatore  venne  a riceverlo  alla 
soglia  della  chiesa,  e quando  usci  dalla  sacre- 
stia parato  degli  ornamenti  pontificali , cam- 
minò dinanzi  a lui,  senza  manto  imperiale, 
facendo  con  una  verga  in  mono,  per  isgombraro 
i laici  dal  coro  e fargli  largo,  l'uffizio  di  maz- 
ziere. .Anch’egli  poi  si  trattenne  in  coro  co’pre- 
lati  ed  ecclesiastici  tedeschi  che  in  quel  giorno 
cantaron  l'uffizio.  Dopo  il  vangelo  il  papa  sali 
in  cattedra  per  predicare  al  popolo,  e l’im- 
peratoro  si  pose  ad  ascoltare  con  grande  atten- 
zione; e perocché  il  papa  parlava  in  latino, 
questi  commise  al  patriarca  d’.Aquileia  di  spie- 
gar in  lede.sco  il  suo  sermone  per  sotidisfar 
alla  devozione  dell’ imperatore.  Il  quale  dopo 
il  sermone  ed  il  Credo  venne  coi  signori  della 
sua  corte  a baciar  i piedi  al  papa  ed  a fare 
l'ofTerla  sua;  poi  fu  di  sua  mano  comunicato, 
e dopo  la  messa  prese  il  pontefice  per  mano 
e,  condottolo  sino  alla  porla  della  chiesa, 
questi  sali  a cavallo,  gli  tenne  la  staffa  ed  il 
menò  per  la  briglia  qualche  tratto  , fino  a che 
ei  gli  diede  la  sua  benedizione  e gli  consenti 
d'andarseno  , dispensandolo  dal  resto  della  via 
sino  al  maro , ch’era  troppo  lunga.  Il  giorno 
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appresso , verso  l’ora  di  nona , fece  al  papa 
una  visita  d’amicizia  , e venne  con  piccioi 
seguilo  fino  alia  sua  stanza  , dov'egli  discor- 
reva familiarmcnle  co'suoi  cardinali;  la  con- 
versazione fra  essi  due  fu  affettuosa  e lieta, 
e frammezzala  di  facezie  convenevoli  alla  di- 
gnità loro. 

Sei  giorni  dopo , cioè  nel  lunedi  4 d' Ago- 
sto, la  pace  fu  solennemente  giurata.  L’impe- 
ratore , accompagnato  dai  prelati  e dai  baroni 
della  sua  corto,  venne  al  palagio  patriarcale, 
dove  alloggiava  il  papa  , e quivi  iu  una  spa- 
ziosa sala  si  tenne  l'adunanza.  Il  papa  s’as- 
sise  in  fondo,  sovra  un  palco  alto  da  terra, 
co'suoi  vescovi  e cardinali  allato , e fece  seder 
r imperatore  alla  sua  destra  piìi  allo  dei  ve- 
scovi e dei  cardinali  preti , ed  alla  sua  siili- 
sira,  piti  alto  dei  cardinali  diaconi,  Romual- 
do , arcivescovo  di  Salerno  , ambasciatore 
del  re  di  Sicilia.  Quando  lutti  tacquero , il 
papa  fece  un  breve  discorso  , nel  quale  mani- 
festò il  suo  giubbilo  per  la  conversione  deli’ im- 
peratore , e conchiusc  riceverlo  egli  come  suo 
caro  figliuolo,  insiem  coH’iniperatrice  sposa  di 
lui  ed  il  loro  figlio  Enrico,  l’oscia  l’imperatore 
levatosi  di  dosso  il  manto , si  alzò  da  sedere 
0 cominciò  a parlar  in  tedesco  , il  suo  cancel- 
liere Cristiano  spiegando  io  volgare  italiano 
quel  ch’egli  diceva.  In  questo  discorso  i’ im- 
peratore pubblicamente  dichiarava  essersi  egli 
ingannalo  nel  seguire  gli  altrui  tristi  consìgli, 
ed  aver  fatto  guerra  alla  Chiesa  creilendosi 
difenderla.  Ringraziò  Dio  d’averlo  tratto  d’er- 
rore , e dichiarò  abbandonar  lo  scisma , rico- 
noscere Alessandro  per  papa  legìttimo  e voler- 
gli ubbidir  come  a padre  , e ridonar  la  paco 
al  re  di  Sicilia  ed  a’ Lombardi. 

Questo  discorso  fu  seguito  da  grandi  ac- 
clamazioni in  plauso  dell’imperatore;  poi  si 
recarono  gli  evangeli , le  reliquie  e la  vera 
croce  , ed  Enrico,  conte  dì  Dessau,  giurò  , per 
ordine  deli’ imperatore  o sull’anima  di  questo, 
dì  osservar  fedelmente  la  pace  fra  la  Chiesa 
e l'impero , la  pace  per  quiudici  anni  col  re 
di  Sicilia,  e la  tregua  di  sei  anni  coi  Lombardi, 
conforme  i commissari  l’aveano  accordala  e 
stesa  in  iscritto.  Lo  stesso  giuramento  pre- 
starono dodici  prìncipi  dell'  impero , parlo 
secolari  ; e subito  dopo  Romualdo  arcivescovo 
di  Salerno  levossi  e pregò  sugli  evangeli  che, 
al  giurar  degl’inviati  imperiali  in  Sicilia  , il 
re  giurar  farebbe  per  sè  da  alcuni  de'suoi 
baroni  l’osservanza  della  pace  per  quindici 
anni , e lo  stesso  giuramento  darebbero  altri 
signori.  Il  conte  Ruggiero  ancb’esso  ginrò  al 


par  dell’arcivescovo , ed  i magistrali  Lombardi 
ivi  presenti  fecero  altrettanto  per  la  tregua 
loro  di  sei  anni , e promisero  di  farlo  fare  dai 
consoli  e dai  nobili  di  ciascuna  citlò  {Acta 
Alex.  Ili,  lìom.  Salernil.,  Baro»,  et  Muralori). 

Tale  si  ò Lo  storia  circostanziala  di  questa 
pace  memorabile,  secondo  il  biografa  d’Ales- 
sandro papa  e la  cronaca  di  Romualdo  arci- 
vescovo di  Salerno  , testimoni  oculari.  La  cir- 
costanza che  il  papa  pose  il  piede  sul  capo 
all’Imperatore  prostrato  dinanzi  a lui,  ed  altre 
non  meno  romanzesche  , delle  quali  gli  autori 
contemporanei  non  fanno  pur  mollo  , ed  anzi 
anticipatamente  distruggono  colle  particolaritò 
ch’ei  riferiscono  , sono  invenzioni  da  pittore  c 
da  poeta  , e non  fatti  storici. 

Cristiano,  il  cancelliere,  si  fece  in  quell'oc- 
casione confermare  l’arcivescovado  di  Magonza. 
Essendosi  egli  molto  adoperalo  per  la  conclu- 
sione della  pace,  si  maneggiò  coll’ imperatore 
0 co’ baroni  tedeschi  alfìnchè  domanda.ssero  al 
papa  questa  sua  conferma  Se  ne  accorse  Cor- 
rado, che  era  stato  eletto  prima  dì  lui  e con- 
sacrato arcivescovo  di  Magonza  , e presenta- 
tosi al  papa  , gli  disse:  A vostra  Sanlit.’i  ò noto 
che  io  per  amore  di  lei  lasciai  ì parenti , la 
patria  e la  chiesa  di  Magonza  , alla  quale  era 
stato  canonicamente  eletto,  e ch’io  venni  a 
raggiungervi  in  Trancia  condannando  me  stesso 
■od  un  volontario  esilio.  Voi  potete  ricordarvi 
come  la  mia  venuta  ebbe  a giovare  alla  Chiesa 
col  rassodare  l’ancora  oscillante  vostro  partita. 
Voi  me  ne  manifestate  la  vostra  riconoscenza 
f.vcendomi  cardioai  prete,  poi  vescovo  di  Sa- 
bina senza  pregiudizio  deli’arcivescovado  di 
Magonza.  Oggi  sento  che  voi  volete  in  questa 
sede  confermare  il  cancelliere  Cristiano , che 
l’ha  usurpata  per  forza  ed  ha  seguito  lo  sci- 
sma ; questo  non  parmi  ragionevole.  Gli  risposo 
il  papa:  Voi  dovete  ricordarvi  d’averci  spesso 
dichiarato  che  se  la  pace  tra  l’ impero  e la 
Chiesa  non  potesse  farsi  senza  la  rinunzia 
per  parte  vostra  all’arcivescovado  di  Magonza, 
voi  avreste  sagrìficato  il  vostro  interesse  a 
quei  della  Chiesa.  Ora  l’imperatore  apertamen- 
te dichiarava  di  non  voler  sapere  di  pace  so 
il  cancelliere  è caccialo  da  quella  sede , ma 
noi  non  abbinm  voluto  dargli  alcuna  risposta 
in  proposito  senza  vostra  partecipazione.  Allora 
Corrado  sì  arrese , e dichiarò  al  papa  che  pel 
bene  della  pace  egli  poneva  a sua  disposizione 
l’arcivescovado  dì  Magonza. 

Il  papa  contentissimo , ne  conferì  coll’  im- 
peratore , e fra  loro  convennero  dì  dare  a 
Corrado  l’arcivescovado  di  Salisburgo.  Adal- 
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berlo  Aglio  del  re  di  Boemia  , che  n’era  prov- 
veduto , era  in  quei  giorni  egli  medesimo  a 
Venezia , ivi  chiamalo  dal  papa , il  quale 
dimostratogli  che  mai  non  sarebbe  accetto 
all'  imperatore , lo  persuase  di  rassegnar  nelle 
sue  roani  quell’arcivescovado.  Dopo  di  che  il 
vescovo  di  Gurk  e queilo  di  Passavia  , con 
alcuni  dignitari  della  chiesa  di  Salisburgo , 
elessero  ad  arcivescovo  Corrado  per  ordine 
del  papa,  che  confermò  l'elezione  senta  levargli 
la  dignilò  di  cardinale,  anzi  quella  eziandio 
aggiungendovi  di  legalo  io  Germania  per  tutta 
la  sua  vita.  Nel  medesima  tempo  confermò  a 
Cristiano  l'arcivescovado  di  Magonza  ; e questi 
arse  di  sua  propria  mano , alla  presenza  del 
papa  e dei  cardinali , il  pallio  ch'egli  avea 
ricevuto  dall’antipapa  Guido  di  Crema,  avutone 
un  altro  dal  papa  , il  quale  uè  diede  uno  pure 
a Filippo , arcivescovo  di  Colonia , perchè 
aroendue,  benché  consacrali  durante  lo  scisma, 
Cerano  tuttavia  stati  da  vescovi  cattolici  loro 
suffragane!  (Croa.  Reic/urtp.  ait.  ((77;  Labbe  , 
t.  (0,  p.  (499;  Roger.  Hovtdtn.). 

Fra  le  condizioni  del  trattato  contenevasi 
pur  la  seguente:  Federigo  imperatore  ed  En- 
rico re  suo  Aglio  ridoneranno  la  pace  all'im- 
perator  di  Costantinopoli  ed  agli  ausiliari  della 
Chiesa  romana,  e non  faran  loro,  nè  diretta- 
mente nè  indirettamente , male  alcuno  a cagion 
del  servigio  ch’ei  rendettero  alla  Chiesa.  Il 
ponleAce , e il  suo  legalo , incoronerò  Enrico 
a re  cattolico  de'  Bomaoi.  Quanto  al  sedicente 
Callisto , gli  sarò  conceduta  un'abbazia , ed  i 
sedicenti  cardinali  torneranno  a'  luoghi  dove 
prima  erano  , e saranno  conservati  negli  or- 
dini che  avevan  prima  dello  scisma  {Manti , 
Cmc.,  I.  22,  p.  19Ò). 

Il  papa  scrisse  ai  principali  fra’ vescovi  della 
crislianilò  per  partecipar  loro  la  beata  notizia 
di  questa  pace  e della  riunione  delT  imperatore 
alla  Chiesa  , e ne  scrisse  anche  al  re  di  Fran- 
cia. Nola  il  Fleury  che  non  vi  fu  pur  parola 
di  rointegrar  l' imperatore  , come  deposto  dal 
papa  : e ben  semplice  n’  è la  ragione  : il  papa 
avea  bensì  sciolti  i suoi  siiilditi  dal  giuramento 
di  fedeltò  fino  a che  egli  si  ravvedesse  ; non 
però  avea  lor  proibito  d'ubbidirlo , ma  solo 
dispensali  dal  farlo.  Oud'  è che  coleste  non 
era  una  deposizione  propriamente  detta  e de- 
Auitiva , ma  piuttosto  una  sospensione  tempo- 
ranea e condizionale.  Adempiuta  la  condizione 
col  ravvedersi  dell'imperatore,  la  sospensione 
cessava  pel  fatto  stesso. 

Nella  domenica  14  Agosto,  vigilia  dell'As- 
snnzione  , papa  Alessandro  tenne  a Venezia 


c nella  chiesa  di  San  Marco  un  concilio  coi 
suoi  vescovi  e cardinali , e co'  vescovi  ed  ab- 
bati di  Germania  , di  Lombardia  e di  Toscana; 
alla  quale  assistettero  pure  l’imperatore,  il 
doge  di  Venezia  e gii  ambasciatori  del  re  di 
Sicilia , con  una  gran  moltitudine  di  popolo. 
Dopo  dette  le  litanie,  le  solile  preci  ed  un 
lungo  sermone  sulla  pace  , il  papa  fece  dare 
un  cero  accesa  all'  imperatore  ed  agli  altri 
astanti,  e lulminò  la  scomunica  contro  chiun- 
que turbasse  la  pace  testé  conchiosa  ; c dopo 
la  cerimonia  tulli  spensero  e riposero  i ceri 
gridando:  Cosi  sia  {Acla  Alex.  Ili  ì Romuald. 
So/ern.;  Raron.;  Labbe;  Manti). 

(IO.  Qualche  tempo  dopo,  che  giò  tulli 
erano  ritornali  alle  loro  case , il  clero  ed  il 
popolo  di  Roma,  vedendo  che  l’ imperatore 
crasi  sottomesso  al  papa  Alessandro  o che  lo 
scisma  era  Anito , giurarono  lutti  in  cor|io  , 
per  comune  deliberazione , di  richiamare  il 
papa  entro  le  loro  mura , per  far  cessare  i 
mali  cagionativi  dalla  sua  lunga  assenza  cosi 
nel  temporale  come  nello  spirituale.  Laonde 
spedirono  ad  Anagni , dove  il  papa  era  ritor- 
nato , sette  dei  principali  cittadini , con  lettere 
ilei  clero , del  senato  e del  popolo  , per  pre- 
garlo di  fare  ritorno.  Ma  il  papa,  riconlandosi 
che, dopo  averlo  richiamalo  di  Francia,  aveano 
in  breve  ricomincialo  a maltratlarlo , non 
credette  dover  rientrare  in  Roma  senz’aver 
prima  provveduto  alla  sua  sicurezza.  Ai  quale 
effetto  spedi,  in  compagnia  de’ sette  deputali 
romani,  tre  cardinali,  che,  dopo  lungo  nego- 
ziare , fecer  da  lutto  il  popolo  sUbilire-  che  i 
senatori  prestassero  alla  loro  elezione  fede  ed 
omaggio  al  papa  : che  i Romani  gli  restitui- 
rebbero la  chiesa  di  San  Pietro  e le  tasse 
Ascali  di  cui  si  erano  impadroniti  ; ch’eglino 
inviolabilmente  osserverebbero  la  pace  e si- 
curtò  tanto  rispetto  al  papa  quanto  ai  cardi- 
nali ; che  rispetterebbero  le  loro  sostanze  e 
lutti  coloro  che  venissero  al  papa  o ne  tor- 
nassero. 

Fatto  questo,  i senatori  vennero,  in  com- 
pagnia di  tre  cardinali  , a visitare  il  papa  , 
e , baciatigli  i piedi , pubUicamenle  giurarono 
l'osservanza  di  tulli  gli  anzidelli  patti.  Il  papa 
quindi  fece  suoi  apparecchi  per  ritornare  a 
Roma,  e nella  domenica  (2  di  Marzo,  giorno 
di  San  Gregorio  Magno , parli  da  Tuscolo  dopo 
la  messa.  Il  clero  di  Roma  gli  Venne  incontro 
|ier  lungo  tratto  coi  gonfaloni  e con  le  croci, 
cosa  che  nessun  ricordava  essersi  fatta  con 
verun  altro  papa.  I senatori  ed  i magistrali 
procedevano  a suon  di  trombe , I nobili  e le  mi- 
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lizie  in  bei  carrozzoni , ed  il  popolo  a piedi 
con  rami  d'olivo  , canUndo  gl'  inni  salili  di 
lode.  La  calca  della  gente  per  baciargli  i piedi 
era  si  grande  che  il  suo  cavallo  appena  po- 
teva andare  innanzi  , e la  destra  del  santo 
padre  non  poteva  piti  reggere  a forza  di  dar 
benedizioni.  Fu  condotto  cosi  Uno  alla  chiesa 
di  Laterano , od  ivi,  congedato  il  popolo  ed  i 
cardinali , ascese  in  palazzo , e prima  del 
pranzo  si  mise  a.  lelto,  tanto  era  stanco,  per 
essere  innanzi  cogli  anni.  Il  giorno  appresso 
tenne  un  concistoro  e ricevette  al  bacio  del 
piede  una  infinita  moltitudine  di  chierici  e di 
laici;  poi  fece  le  ordinarie  stazioni  della  qua- 
resima, e la  vegnente  domenica,  che  era 
quella  di  Lattare,  andò  processionalmente  a 
Santa  Croce.  Finalmente  nel  giorno  di  Pasqua 
si  pose  io  capo  la  tiara  con  la  corona , che 
cbiamavasi  il  regno  [Atta , upud  Bar. , aii.  I i 78). 

Fin  dall’anno  precedente  l'antipapa  Gio- 
vanni da  Slurmio,  altramente  Calisto,  avendo 
saputa  la  riconciliazione  dell'  imperatore  con 
Alessandro,  lasciò  di  soppiatto  la  sua  residenza 
di  Viterbo,  e venne  al  monte  d'Albano,  a ripa- 
rarsi sotto  la  protezione  di  Giovanni  signore 
del  castello.  Ma  l' imperatore , per  mostrare 
che  non  vi  partecipava , pose  al  bando  del- 
r impero  l'antipapa  ed  i suoi  difensori  se  non 
veni.ssero  al  piti  presto  all'ubbidienza  del  papa. 
Dopo  il  suo  ristabilimento  a Koma,  Alessandro 
se  ne  stava  in  Tusculo  il  giorno  della  decol- 
lazione di  San  Giovanni  Battista  , S9  Ago- 
sto <178,  quando  Giovanni  da  Sturmio  venne 
a lui  con  alcuni  dei  suoi  chierici , ed  alla 
presenza  dei  cardinali  e di  parecchi  altri  con- 
fessò pubblicamente  il  suo  (leccato , chiese 
perdono  ed  abiurò  lo  scisma  ; e papa  Alessan- 
dre,  seguendo  la  naturale  benignitò  sua , non 
gli  fece  alcun  rimprovero,  e gli  dichiarò  che 
la  Chiesa  romana  lo  accoglieva  lietamente  per 
suo  figliuolo,  e gli  renderebbe  bene  per  male. 
Infatti  il  (rapa  lo  trattò  poi  sempre  onorevol- 
mente alla  sua  corte , e lo  ammise  anche  alla 
sua  tavola  {Atta,  apud  Aaron.,  on.  <177;  Ro- 
miKxld.). 

<<<.  In  tutte  queste  cose  dello  scisma  noi 
vedemmo  l’imperatore  Emanuele  di  Costanti- 
nopoli riconoscere  papa  Alessandro  per  ca[io 
legittima  della  Chiesa  e dichiararsi  suo  figlio 
e aiutatore;  ed  il  papa,  dal  canto  suo , rico- 
noscerlo per  tale,  ed  in  questa  qualiiò  com- 
prenderlo nel  trattato  di  pace.  Onde,  non  solo 
fra  la  Chiesa  romana  ed  i Greci  di  Costanti- 
nopoli nou  ci  aveva  rottura,  ma  ci  aveva  pure 
unione  intera , e lo  vediamo  anche  da  una 
ItniisittcuES  Voi.  VI. 
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lettera  dello  stesso  papa  ad  Ugo  Eierio,  scrit- 
tore di  quei  tempi, 

' Era  questi  nativo  di  Pisa , io  Toscana , o 
dimorava  a Costantinopoli  con  suo  fratello 
Leone,  interprete  della  corte  imperiale.  L'im- 
(oeratorc  Emanuele  Comneno  cbiamollo  a sò 
un  giorno  e gli  dimandò  se  i Latini  avessero 
qualche  autoritò  dei  Padri  che  alfermasse  lo 
Spirito  Santo  procedere  ancb'esso  dal  Figliuola; 
ed  Ugo  gli  recò  passi  di  San  Basilio,  di  San- 
t’Atanasio  e di  Sau  Cirillo  che  provavano 
questa  verilò.  Vedendo  poi  che  l’imperatore 
appllcavasi  seriamente  all'esame  di  cosi  fatta 
quistione,  risolse  Iraltarla  di  proposito,  a ciò 
esortalo  da  Ubaldo,  vescovo  d'Oslia,  (>oi  pafia 
sotto  il  nome  di  Lucio  III,  da  Bernardo,  ve- 
scovo di  Porto,  e da  Giovanni,  del  titolo  dei 
Santi  Giovanni  e Paolo.  Egli  si  fece  dunque 
a confutare  le^accuse  dei  Greci  contro  i Latini 
su  questo  proposito,  tanto  coi  ragionamenti 
quanto  coi  passi  dei  Padri  da  lui  raccolti 
durante  la  sua  lunga  dimora  a Costantino- 
poli. L'opera  è divisa  iu  tre  libri , nei  quali 
la  questione  dello  Spirito  Santo  è trattala  a 
lungo  e con  molta  sottigliezza.  Nei  suoi  ra- 
gionamenti egli  segue  le  dottrine  aristoteliche  ; 
ma  sarebbe  a desiderarsi  che  ci  fosse  |iih  or- 
dine e maggioro  scelta  nelle  provo  , maggior 
chiarezza  e minoro  alfettazione  nello  stile  ; in 
una  parola  che  l’autore  più  rassoinigliasse 
ad  Anseimo  vescovo  d'Avelbcrga , che  abbia- 
mo veduto  trattar  le  stesse  materie  pochi  anni 
prima  con  ordine  e stile  si  perfetti. 

Ugo  Eierio  indirizzò,  nel  momento  ch’egli 
era  a Troia  in  Terra  di  Lavoro , l’o|>era  sua 
a papa  Alessandro  al  ritorno  suo  da  Venezia  ; 
e il  (lapa  ne  lo  ringraziò  con  una  lettera 
del  <3  Novembre,  in  cui  dice:  Avendo  voi 
com[>osto  questo  libro  per  l’amore  di  Dio  e 
della  sua  Chiesa , vi  preghiamo  ed  esortiamo 
di  stimolar  colle  vostre  rimostranze  ed  am- 
monizioni il  carissima  nostra  figliuola  di  Gesù 
Cristo , r illustre  e glorioso  imperatore  di  Co- 
stantinopoli , alla  devozione  ed  al  rispetto 
verso  la  santa  Chiesa  romana  ed  aU’uoilh 
della  medesima. 

Un'altra  opera  abbiamo  di  Ugo,  scritta  ad 
istanza  del  clero  pisano , circa  lo  stalo  del- 
l’anima separala  dal  corpo  , contro  l'errore  di 
alcuni  di  quei  cittadini  i quali  dicevano  lo 
preghiere  ed  i sacrifici  nulla  giovare  ai  morti, 
eti  anche  dubitavano  della  risurrezione.  Que- 
sto trattato  di  Ugo  è diviso  in  ventisette  ca- 
pitoli, scritti  nel  medesimo  stilo  del  precedente 
[GaUand. , De  vettutis  canonum  coUeclionibta 
n 
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disterlationum  Syllof/e.  Uagnottaeci , 1790  , 
t.  2,  in  V. 

Illustre  conlemporaneo  e compatriotlo  di 
Uro  Eierio  fu  il  cardinale  Laliorantc , della 
cui  opera  principale  abbiamo  giti  fallo  men- 
rione.  Nncqiie  a Ponlormo  in  Toscana  , poche 
miglia  lontano  da  Firenze.  Non  è ben  noto  se 
il  nome  di  Lnborante  gli  fosso  imposto  al  bat- 
tesimo, 0 datogli  per  soprannome  pili  tardi 
a cagione  dell’amor  suo  pel  lavoro  ; certo  è 
od  cgni  caso  ch’egli  altro  non  ne  porta  nei  mo- 
numenti di  quel  tempo.  Il  Laboranle  studiò 
perecchi  anni  a Parigi , cillh  rinomatissima 
allora  per  l'insegnamento  di  tutte  le  buone 
dottrine,  e vi  prese  anche  il  grado  di  dottore. 
Scorse  indi  la  Germania  , rivide  il  suo  paese 
nativo,  frequentò  la  corte  di  Guglielmo  re  di 
Sicilia,  e s'acquistò  l'amicizia  d' Ugone  arci- 
vescovo di  Palermo  e del  grande  ammirante 
del  regno.  'Venuto  poscia  a Roma,  papa  Ales- 
sandro III,  che  tosto  conobbe  il  suo  merito  , 
nell'anno  1173  lo  nominò  Cardinal  diacono  di 
Santa  Maria,  e nel  1178.  Cardinal  prete  del 
titolo  di  Calisto  trasteverino.  Sostenne  varie 
importanti  legazioni , linchò  , nell’anno  1178, 
Alessandro  III  lo  mandò  legato  in  Lombardia 
per  promulgare  e far  eseguire  in  lutto  le  cilUi 
le  condizioni  della  pace  conchìusa  coll'impe- 
ralore  a Venezia  ; rilornovvi  con  la  stessa  di- 
gnith  di  legata  sotto  Urbano  III,  e fu  il  compa- 
gno indivisibile  di  Lucio  III.  di  Gregorio  Vili  e 
di  Clemente  III , come  si  vede  dalla  .sua  firma 
apposta  a quasi  tutti  i loro  diplomi.  Usci  di  vita 
sotto  quest'ultimo  papa  verso  l'anno  1190. 

In  mezzo  a tanto  importanti  incombenze 
il  dotto  cardinale  sapeva  trovare  il  tempo 
ancora  di  scrivere  piò  opere  ragguardevoli. 
La  prima  e principale  delle  quali  ò un  corpo 
di  diritto  canonico,  di  cui  parlammo  dopo 
Graziano,  del  quale  ò una  specie  di  rifusione. 
Poi,  un  trattato  della  giustizia  e del  diritto, 
in  quattro  parti , dedicalo  a Maiono , almi- 
rante  di  Sicilia.  Poi  ancora  un  trattalo  Dtlla 
vera  libertà , dedicalo  ad  Ugone  arcivescovo 
di  Palermo.  Poi  due  lettere , una  sul  sabel- 
lianismo  , l'altra  sulle  relazioni  della  Triniti! , 
contro  certi  errori  che  andavano  ripullulando 
in  una  parte  d’ Italia.  Finalmente  , si  ha  in- 
lorno  allo  appellazioni  una  lettera  ad  essolni 
scritta  dal  Cardinal  Viviano , legato  in  Inghil- 
terra. f)i  tulle  le  quali  curiose  e nuove  noti- 
zie andiamo  debitori  al  dotto  gesuita  Antonio 
Zaccaria  [Vedi  le  opere  di  quello  autore , con 
la  lettera  del  papa , nel  t.  22  della  Biblioteca 
dei  Padri,  edit.  *'  Lione,  p.  1176-1260). 


112.  Papa  Alessandro  III  ebbe  carteggio 
ancor  piò  curioso  con  un  capo  del  maomet- 
tismo, il  soldano  d’ Iconio,  che  gli  spedi  let- 
tere ed  ambasciadori.  I nostri  lettori  ne  ap- 
prenderanno il  soggetto  dalla  seguente  rispo- 
sta del  papa  che  porremo  qui  tutta  intera, 
da  che  a'di  nostri  la  divina  Provvidenza  mette 
molti  ealtoliei  in  condiziono  d’approflitarne 
nel  loro  commercio  coi  maomettani  d'.AITrica 
e d'alirove. 

« Alessandro,  servo  dei  servi  di  Dio,  al 
Soldano  d' Iconio  desidera  la  cognizione  del 
vero  e,  avutala , di  conservarla. 

0 Noi  abbiamo  inteso  dalle  vostre  lettere 
e dalla  fedele  relazione  dei  vo.slri  inviali  che 
voi  desideralo  di  convertirvi  a Gesù  Cristo,  e 
che,  avendo  giù  ricevuto  il  Pentateuco  di 
Mosò,  le  profezie  d' Isaia  e di  Geremia  , le 
epistole  di  Paolo  , gli  evangeli  di  Giovanni  e 
di  .Matteo , ora  chiedele  un  uomo  ortodosso  che 
vi  istruisca  piò  ampiamente,  in  vece  nostra, 
della  legge  di  Cristo.  Ora,  essendo  la  domanda 
vostra  gratissima  al  Signore,  noi  vi  abbiamo 
con  piacere  aderito,  ed  avremo  cura  d’inviarvi 
persone  che  possano  presso  voi  supplire  alla 
presenza  dell'  autorilli  apostolica  per  la  sana 
dottrina  e per  gli  avvisi  salutari,  e i costumi 
e meriti  delle  quali  non  saranno  discordi 
dall’  onesti)  e purilh  dell’insegnamento  evan- 
gelico, Intanto,  siccome  rei  chiedele  islanle- 
mentc  con  lettere  vostre  una  esposizione  della 
nostra  fede,  noi,  congratulandoci  con  voi  dei  de- 
sideri vostri,  qui  in  iscorcio  ve  la  presentiamo. 

• Voi  dovete  dunque  credere  con  pieth  e 
tenere  per  fermo  esservi  un  solo  Dio,  in  modo 
nondimeno  che  nell’assegnazione  della  divinilh 
v'abbia  unilh  nella  sostanza  e trinili)  nelle 
persone  Perchò  vi  ha  Dio  Padre  , Dio  Figliuolo 
e Dio  Spirito  Santo;  ma  Padre  e Figliuolo  e 
Spirilo  Santo  sono  una  medesima  cosa.  Tut- 
tavia vi  ha  questa  distinzione  nelle  persone  , 
che  il  Padre  non  è il  Figliuolo,  nè  il  Figliuo- 
lo lo  Spirilo  Santo  , nè  lo  Spirito  Santo  il  Pa- 
dre od  il  Figliuolo',  cosa  difficile  a<I  intendersi 
e che  avanza  la  penetrazione  della  umana 
ragione,  ma  la  fede  tanto  n'ha  maggior  me- 
rito quanto  e.ssa  è più  difficile  a credersi. 
Nondimeno  ancorché  non  sappiamo  trovar  cosa 
del  mondo  che  presenti  un'immagine  espressa 
dcH’unith  e trinilh  suprema  che  è in  Dio , e 
nè  tam|)oco  trovar  possiamo  termini  per  de- 
gnamente parlare  di  questa  suprema  essenza  , 
noi  faremo  i]uel  più  che  potremo,  e come  bal- 
bettando e togliendo  parole  alle  cose  che 
passano,  vi  scopriremo  cose  ineffabili. 
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« L'Apostolo  Paolo  dico  che  le  porfezioDÌ 
invisibili  di  Dio,  divenute  inlclligibili  per  lo 
cose  creato,  possono  vedersi,  corno  la  sua 
eterna  onnipotenza  e divinità.  Considerato 
adunque  l’anima  (lell  uomo  ed  il  corpo  del  sole, 
e vedrete  io  qualche  modo , comecché  debol- 
mente e per  una  specie  di  connivenza  dell’oc- 
chio, una  certa  simiglianza  della  Trinità,  per- 
ché nell'  anima  dell'uomo  sono  intelletto  , 
memoria  e volontà.  Noi  chiamiamo  l’anima 
menioria,  ohiamiamo  l'anima  intelletto,  chia- 
miamo l’anima  volontà:  la  memoria,  l' Intel- 
letto e la  volontà  sono  una  stessa  anima,  ma 
la  memoria  non  é rinlclletto  né  la  volontà. 
Nel  medesimo  corpo  del  sole  io  veggo  il  rag- 
gio, sento  il  calore  o riconosco  lo  splendore  : 
le  sono  Ire  cose  di  una  stessa  essenza,  e tut- 
tavia nessuna  di  esse  é l'altra.  Cosi  io  questa 
inefTabile  ed  incirconscrivibile  gloria  della  deità 
il  Figliuolo  é dal  Padre,  e lo  Spirito  Santo  da 
tutti  due.  E ancorché  il  Padre  , il  Figliuolo  e 

10  Spirita  Santo  sicno  d'uua  medesima  poten- 
za e gloria , e non  sono  perù  tre  dii  ; ma  nelle 
tre  persone  vi  ha  una  stessa  sostanza  , o in 
una  stessa  sostanza  vi  ha  tre  persone.  La 
qual  nostra  professione  di  fede  non  ebbe  solo 
principio  da  Cristo  c dai  suoi  discepoli , ma 
ha  suo  foudamento  in  Mosè  e nei  patriarchi 
c profeti. 

> Nel  libro  di  Mosé  dichiarasi  l'unità  del- 
l'essenza dove  é detto;  e Ascolta,  Israele:  il 
Signore  Dio  nostro  é un  Dio  solo  t {Deul.  6). 

E piii  sopra  : • lo,  il  Signore  Dio  tuo , che  ti 
coudus.si  fuor  della  terra  di  Egitto.  Non  avrai 
altri  dèi  iu  mio  confronlo  • {ib.  Ma  fa  chiaro 
comprendere  la  pluralità  delle  persone  quando 
dice:  « Facciamo  l'uomo  a nostra  immagine 
e simiglianza  » [Cen.  Ij  Perché  il  Verbo  es- 
sendo il  Figliuolo  di  Dio,  come  attcstano  i|uelle 
parole  di  San  Giovanni,  di  cui  voi  accettale 

11  Vangelo:  • Nel  principio  era  il  Verbo,  e il 
Verbo  era  appresso  Dio,  ed  il  Verbo  era  Dio. 
Questo  era  nel  principio  appresso  Dio.  Per 
mezzo  di  Lui  furono  fatte  le  cose  tutte,  e senza 
di  Lui  nulla  fu  fatto  • {Jo.  I):  voi  vedete  che 
quel  discorso  del  Padre,  In  cui  dice  al  plurale, 
facciamo  e noslra,  à indirizzalo  al  Figliuolo  ed 
allo  Spirilo  Santo  , perché  il  Signore  Iddio  fece 
tutte  le  cose  per  mezzo  del  Verbo  e dello  Spi 
rito  Santo.  Il  che  vicu  dal  profeta  ricordalo  : ! 
V Dal  Verbo  dell'  Eteruo  ebbero  consistenza  i | 
cicli , e dallo  Spirila  della  sua  bocca  tutte  le 
virili  loro  t [Pt.  I2j.  Lo  stesso  profeta  dà  pur 
elegantemente  a conoscere  il  mistero  della 
Tiinità  quando  ripete  ed  inculca  il  nome  di 


Dio  per  tre  volle  nello  stesso  versetto;  « Ci 
benedica  Dio  , il  nostro  Dio , Dio  ci  benedica , 
e lo  temano  lutto  l’ estremità  della  terra  •! 
ii6.  66).  Lo  stesso  Giovanni  dico  nella  sua 
lettera  canouica;  « Imperocché  tre  sono  che 
rendono  testimonianza  in  cielo,  il  Padre,  il 
Verbo  e lo  Spirilo  Santo;  e questi  tre  sono  una 
sola  cosa  a [Jo.  5).  Il  profeta  Isaia  , che  voi 
accettale , attesta  avere  udito  i serafini  gri- 
dare: « Santo  , santo  , santo  il  Signore  degli 
eserciti  t (/».  6).  Perché  ripete  egli  tre  volle 
inilfo,  so  non  per  dare  a conoscere  che  nel- 
l'Eterno, il  Dio  degli  eserciti,  vi  ha  trinità 
di  pcr.vono?  Vi  ha  dunipic  nella  superna  c 
beala  Trinità  il  Padre  che  genera  il  Figliuolo , 
il  Figliuolo  che  è generalo  dal  Padre,  lo  Spi- 
rilo santo  che  procede  dall'una  o dall'altro. 

« Ed  in  questa  generazione  e processione 
la  sostanza  divina  non  ha  solTerlo  né  meno- 
mamento né  diminuzione  nel  Padre  o nel  Fi- 
gliuolo ; perchè  come  si  prendo  il  lume  dal 
lume  senza  diminuzione  del  lume  da  cui  si 
prende , cosi  il  Figliuolo  procede  d.il  Padre 
uguale  al  Padre,  e lo  Spirilo  santo  procedo  da 
tutti  due  eguale  all'uno  ed  all'altro.  Tuttavia 
quanto  al  modo  di  questa  generazione  o di 
questa  processiono,  l’umana  ragione  non  vi 
può  arrivare.  Ond’  è cho  Isaia , certo  della  ge- 
nerazione del  Figliuolo , ma  certo  altresì  cho 
il  modo  di  essa  gcnoraziono  è inenarrabile , 
esclama  : « Chi  racconterà  la  sua  generazio- 
ne ?»  [Is.  53).  Ed  il  profeta  Davide  cosi  parla 
di  questa  generazione:  e II  Signore  disse  a me: 
Tu  sei  mio  Figlinolo;  io  oggi  ti  ho  generato  ■ 
[Ps.  2).  Anche  Salomone  figliuolo  di  Davide, 
cui  Dio  stesso  dichiarò  uomo  di  sapienza  ed 
ingegno  maraviglioso , parlando  in  persona 
di  Cristo  , che  , secondo  San  Paolo  , i la  virtù 
e la  sapienza  ili  Dio  (t , Cor.  t) , dice  nel  libro 
della  Sapienza  (se  almeno  voi  ricevete  questo 
libro):  < Il  Signore  mi  ebbe  con  seco  al  co- 
minciare delle  opere  sne  , da  principio  prima 
che  alcuna  cosa  creasse.  Non  erano  ancora  gli 
abissi,  ed  io  era  già  concepita....  Quando  Egli 
dava  ordine  ai  cieli  io  era  presente....  Quan- 
do F.i  gettava  i fondamenti  della  terra  , con 
Lui  ero  io  disponendo  tulle  le  coso  » (Proti.  8). 
L’Apostolo  Paolo  rende  anch'egli  testimonianza 
al  Signore,  anzi  alla  Trinità  intera  dicendo  : 
« Ila  mandalo  Dio  lo  Spirito  del  Figlinolo  suo 
nei  vostri  cuori  » [Cai.,  4).  Ed  altrove; «Che 
se  lo  Spirito  di  Lui  che  risuscitò  Gesù  da  morte 
abita  in  voi , vivificherà  anche  i vostri  corpi 
mortali  |>cr  mezzo  del  suo  Spirito  abitante 
in  voi  » (lìnm  . S), 
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« Ch«  se  voi  desiderale  la  testimonianza 
dì  Crislo  stesso  intorno  all'unilà  dell'essenza 
cd  alla  Irìnilli  delle  persone,  ecco  che  Egli  nel 
Vangelo  vi  dico:  « Io  ed  il  Padre  siamo  una 
sola  cosa  o f/o. . Ed  ancora  Egli  dice  a’suoi 
discepoli:  « Andate  e battezzateli  tutti  nel 
nome  del  Padre , del  Figliuolo  e dello  Spirito 
Santo  » {Mnfh.  28). 

« L’uomo  avendo  dunque  per  la  sua  disub- 
bidienza perduto  il  paradiso  e meritato  Pcterne 
pene  dell'inferno,  il  Figliuolo  fu  dal  Padre 
mandato:  e volevasi  che  il  Figliuolo  fosse 
mandato  e non  il  Padre  ; perché  il  Padre  non 
essendo  d’alcun  altro,  e<l  il  Figliuolo  essendo 
d alcuno,  era  piii  conveniente  ch'Egii  avesse 
una  Madre  nel  tempo,  dappoiché  ha  un  Padre 
ab  eterno.  Come  scritto  è nel  salmo  davidico: 
t Non  v’é  alcuno  che  porli  lilHrazione  e sa- 
lute: non  v’ha  chi  faccia  il  bene,  non  v'ha 
neppur  uno  (Ps.  7 et  I2Ì;  non  v’è  chi  pre- 
senti una  propiziazione  per  i'anima  sua  propria, 
tanto  meno  per  quella  d'un  altro;  onde  il 
Figliuolo  fu  mandalo  da  Dio  Padre  a morire 
uomo  per  Fuomo,  a pagare  come  uomo  il 
tributo  della  morte  por  l’uomo  come  caplivo, 
ed  a liberarlo  come  Dio  con  la  celeslo  sua 
podeslh.  La  venula  di  Lui  fu  desiderala  dai 
patriarchi,  predella  dai  profeli,  ì quali,  im- 
pazientemente sopportando  gl'indugi,  davano 
in  questi  lamenti:  o Quando  verrh  Egli? 
Quando  il  vedremo?  Signore,  ricotiipensatc 
coloro  che  vi  attendono.  afTìnché  ì vostri  pro- 
feti sieno  riconosciuti  fedeli  (lìcci  3fi).  Oh  se 
tu  sfjuarciassi  i cicli  (proruppe  Isaia) , e scen- 
dessi »!  {/r,  6V)E  Davide:  « Abbassa  i tuoi 
cieli  e scendi  ».  (Pa.  U3)  Finalmente,  lesti 
monio  Isaia,  gli  angeli  della  paco  piangevano 
amaramente  sul  tardare  della  nostra  salute. 

« Il  medesimo  Isaia,  parlando  più  mani- 
festamente della  Nalivilh  di  Crislo,  dice;  a Ec- 
co, che  una  vergine  concepirà  e partorirà  un 
figliuolo,  cd  il  nome  di  lui  sarà  detto  Ema- 
nuele » I/a.  , 7).  E siccome  Maria  trae  la  sua 
origine  da  Jesso , lo  stesso  profeta  dichiara 
manifestamente  la  nascita  di  Maria  c da  Ma- 
ria quella  di  Cri.sto,  e cosi  la  pienezza  delta 
grazia  spirituale  in  Crislo,  dicendo:  a E spun- 
terà un  pollone  dalla  radice  di  Jesse , ed  un 
fiore  dalla  radice  di  lui  si  alzerà  : e sopra  di 
lui  riposerà  lo  Spirito  del  Signore;  Spirilo  di 
sapienza  e d’ intelligenza  ; Spirito  di  consiglio 
c di  fortezza;  Spirilo  di  scienza  c di  pietà  ; e 
riempicrallo  lo  Spirilo  del  timor  del  Signore  » 
{ih.  fi).  11  Figliuolo  di  Dio  nacque  adunque 
dalla  Vergine  incorrotta  , a (jiiel  mudo  che  il 


primo  Adamo  fu  formalo  di  una  terra  vergine, 
Io  Spirilo  Santo  operando  in  Lei  e procurando 
in  modo  inelTabile  l'opera  della  nostra  salute, 
perocché  abisso  inesplorabile  é ì!  mistero  del- 
r incarnazione  del  Signore. 

« Intanto  molte  cose  avvennero  agli  anti- 
chi padri , nello  quali  precedeva  una  figura 
di  questa  natività.  II  vello  di  Gedeone,  bagnato 
dalla  rugiada  del  cielo  mentre  che  l'area  in- 
torno rimaneva  asciutta,  additava  la  rugiada 
dello  Spirilo  Santo  nella  Vergine;  la  quale  fu, 
a cagione  delFumiltà  sua,  speci.i1menle  eletta 
dal  Signore.  Con  che  concorda  il  salmista  colà 
dove  dice;  a Discenderà  come  la  pioggia  sul 
vello  » [Ps.  7).  Ed  il  fuoco  che  appare  nel 
rovo  a Mosè  senza  che  il  rovo  sia  punto  leso 
dai  fuoco,  mostra  1*  integrità  della  verginità  di 
Maria.  E se  intanto  che  le  verghe  dello  altre 
tribù  rimangono  aride,  quella  d'Aronne,  dal 
cui  ceppo  la  Santa  trae  l'orìgine,  ha  messo 
foglie  e fiori,  essa  intendeva  quel  fiore  nel 
pollone  di  Jesse,  predetto  da  Isaia,  cioè  il 
parto  immacolato  della  Vergine. 

t Nel  tempo  ch'era vamo  nemici  di  Dìo,  noi 
fummo  con  Lui  riconciliali  dalla  Venuta  di 
Cristo,  come  il  profeta  avea  predetto:  t E la 
pace  sarà  sulla  terra  quand'Egli  verrà  » {Mi- 
chea  5).  R però  nella  sua  natività  gli  an- 
geli cantarono  quel  glorioso  cantico  dì  pace; 
« fdoria  a Dio  nel  più  allo  dei  cieli , e pace  in 
terra  agli  uomini  del  buon  volere  » (Lue.,  2). 
Una  nuova  stella  comparve  ai  Magi;  cd  a 
Roma,  pel  testimonio  delle  istorie,  una  fonte 
d’  olio  scaturì  dalla  terra  e scorso  nel  Tevere, 
e un  tempio  antico  nella  città,  che  secondo 
la  predizione  degl'  idoli  non  sarebbe  caduto 
che  al  parlo  della  Vergine,  ne  andò  lutto  in 
frantumi  quella  nolio  medesima.  A Gerusa- 
lemme la  piscina  probalica  cominciò  quel 
giorno  ad  esseré  agitata  dalla  venuta  dell’an- 
gelo cd  a procacciar  le  sue  guarigioni. 

a L'Adamo  antico  ci  fece  un  gran  male  , 
ma  troppo  più  ci  giovò  l’Adamo  novello,  l'umil- 
là  del  quale  ci  fruttò  maggiori  beni  che  la 
Superbia  dcirallro  non  ci  avesse  rapili:  im- 
perciocché, secondo  la  testimonianza  di  San 
Paolo:  I Non  quale  il  deliiio,  tale  il  dono  ». 
(/lom.,5),  la  grandezza  del  lienefizio  avendo 
sujwrato  il  valore  del  malefizio.  Colui  che 
prima  era  per  noi  un  padrone  ed  un  giudice 
tremendo  é ora  un  umìi  fratello  cd  un  pros- 
simo. Cosi  adunque  Cristo  , correndo  la  via 
della  nostra  mortalità,  nella  fame  e nella  sete, 
nella  .stanchezza  e nel  dolore  e in  tulle  le 
miserie  di  questo  vivere,  tradito  finalmente 
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da  un  discepolo,  venduto  come  un  vile  schia-  I 
vo,  flagellato,  sputacchialo,  coronato  dì  spine,  I 
deriso,  confitto  a un  patibolo  e condannato 
a una  morte  infame.  Cristo  ha  pagalo  per  ciò 
che  non  avea  rapito , e offerendosi  volontaria- 
mente alla  morte,  tulio  sofferse  in  umiliò, 
come  Isaia  predisse:  « È stalo  offerto  perchè 
Egli  ha  voluto;  c non  ha  aperta  la  sua  bocca: 
come  pecorella  sarò  condotto  a essere  ucciso; 
e come  un  agnello  muto  si  sta  dinanzi  a co- 
lui che  lo  tosa,  cosi  egli  non  aprirò  la  sua 
bocca  ».  (/r. , 63).  Questi  adunque,  che  par- 
goletto ancora  fu  una  volta  dal  giusto  Simeo- 
ne offerto  nel  tempio,  in  sul  tramonto  della 
legge  ed  alla  fin  delle  cerimonie  levò  le  hnccia 
al  Padre  sulla  croce  per  nostra  redenzione , 
secondo  quella  parola  di  Davide  : « Sìa  Pcle- 
vazione  delle  mie  mani  come  sacrifizio  della 
sera  • iPs.  140).  Dì  que.sto  modo  il  fallo  da 
Adamo  commesso  per  superbia  nel  gustare  il 
frullo  vietato  fu  tolto  dall' umiliò  di  Cristo 
nell* amarezza  della  morte,  e lo  spargimento 
di  quel  sangue  innocente  cancellò  la  lista  di 
tutti  i deliiiì. 

t 11  Signore  potea  certamente  adoperare 
un'altra  maniera  dì  redenzione  ; ma  nessuna 
altra  più  di  questa  convenivasi  alla  bontò  sua 
ed  alla  nostra  salute.  Essendo  Tuomo  ritenuto 
schiavo  dal  demonio,  per  effetto  della  sua 
prevaricazione,  la  giustizia  richiedeva  che  non 
gli  fosse  strappato  per  forza,  ma  s)  che,  cadu- 
to com'era  perla  superbia,  si  rialzasse  se  po- 
tea per  Pumiltò  sua  e,  però  che  con  la  sua  non 
poteva  , si  il  facesse  almeno  con  Tallrui.  Cosi 
è che  Cristo  innocente , figurato  nella  legge 
deiragnello  pasquale,  si  offerse  per  noi  o vit- 
tima di  espiazione. 

c La  legge  di  Mosè  aveva  posto  una  ca* 
pra  0 un  agnello  per  preifco  a liberare  V uo- 
mo dalla  colpa;  ma  Cristo,  consideralo  che  lo 
ombre  cerimoniali  della  legge  non  bastavano 
alla  salute,  c portando  il  prezzo  dell’ uomo 
ben  pili  alto  che  non  quello  di  una  pecora  , 
di  un  montone  o di  un  vitello,  offerse  il  san- 
gue suo  e la  sua  morte  per  la  nostra  salvez- 
za ; e cosi,  vero  e sommo  pontefice , entrò  nel 
santuario  dopo  aver  trovata  l'eieroa  redenzio- 
ue.  Egli  aperse  dunque  il  libro,  e,  leone 
com'era  della  iribìi  di  Giuda , ne  ruppe  i 
suggelli , c facendo  quel  che  le  ostie  della 
legge  non  aveano  potuto  , snudò  la  spada  di 
fuoco  c di  nuovo  aperse  il  paradiso  che  era 
chiuso  a lutti  gli  antichi.  In  questo  modo 
stesso,  ten)|K)  già  fu,  alla  morte  del  sommo 
|Hjn(cficc  era  uso  concedere  libero  c sicuro  il 


ISt 

ritorno  a casa  sua  a coloro  ebe  s'erauo  rifug- 
giti nelle  cillò  d'asilo. 

c Altre  volte  l’uomo  aveva  in  costume  dì 
ragionare  e dire  : Perchè  II  Signore  esige  pili 
da  me  che  dall'allre  creature?  Che  ha  Egli 
; fatto  per  me  ? qual  fatica  ? Egli  disse , cd  io 
fui:  Egli  mi  creò,  come  gli  animali,  lo  piante 
e lutto  il  resto,  con  un  allo  della  potenza 
sua  , per  un  semplice  impulso  del  suo  volere. 
Ma  di  pre.senle  coloro  che  così  iniquamenie 
parlavano  hanno  chiusa  la  bocca;  perchè  Tuo 
mo  non  può  pili  dissimulare  quanto  ha  fatto 
per  lui  il  Signore,  il  quale  a redimere  il  servo 
non  risparmiò  il  suo  proprio  Figliuolo.  Ora  , 
per  la  redenzione  deirnomo  , Egli  ha  incon- 
tralo il  travaglio  o il  dolore  . perchè  ha  sof- 
ferto fame,  sete,  fatica,  insidie,  obbrobri, 
flagelli,  corona  d spine,  chiodi  e lancia  . l'igno- 
minia della  croce  e le  angosce  della  morte;  e 
tutto  que.sto  sofferse  a cagione  dell'empietà 
nostra  e della  sua  pietà , a cagione  della  no- 
stra necessità  e della  sua  umiltà:  « Non  sarà 
ella  soggetta  a Dio  l’anima  mia?  Tulle  quante 
te  ossa  mie  diranno  : Signore  chi  è simile  a 
te?  » {Pt.  61  et  34).  affinchè  d’ora  innanzi  i 
ringraziamenti  e le  laudi  pili  non  cessino  nè 
in  bocca  mia  nè  nel  mio  cuore.  Come  avrebbe 
mai  la  sapienza  di  Dio  potuto  usare  piti  mi- 
sericordiosamente verso  di  mo  ed  invitarmi 
ad  amarlo  in  modo  più  amorevole  ed  effi- 
cace? 

V Più.  le  anime  dei  giusti,  le  quali,  quanto 
al  pregio  deirorigine,  punto  non  cedono  in  di- 
gnità agli  spiriti  celesti  , scendevano  tutte 
atr  inferno,  e convenne  che  Dio  si  ricordasse 
un  giorno  dell*  immagine  sua,  e che,  secondo 
gli  oracoli  dei  profeti . riprasse  con  l'anime 
elette  la  diminuzione  degli  angeli  decaduti. 

« Cosi  nella  dispensazione  della  nostra  sa- 
lute, la  dilezione  di  Cristo  ci  è infiltrata  fin 
dentro  al  midollo.  Nella  legge  di  Mosè  già  egli 
ci  comanda  i’arnor  di  Dio  e del  prossimo;  ma 
alta  scuola  del  Vangelo  viepiù  frequente- 
mente ce  lo  inculca  colle  parole  e da  ultimo 
colle  opere,  perchè  a nessuno  ha  carità  più 
grande  che  quella  di  colui  che  dò  la  sua  vita 
pe’suoì  amici  » (/o.,  15).  Egli  ci  diede  cosi  ar* 
gomento  d’amarlo;  e avendoci  preceduto  nel- 
i'amor  suo,  altro  non  esige  se  non  che  anche 
noi  di  cuore  lo  amiamo.  E certamente  ben 
disumano  e crudele  sarebbe  colui  ebo  non  si 
ricordasse  la  misericordia  di  Lui , che  non 
amasse  svisceratamente  un  Signore  sì  de- 
(Lente , che  di  buon  grado  non  si  esponesse 
Lui  alla  morte , se  facesse  bisuguu. 
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« Dunque  Cristo  morì,  fu  sepolto  e risu 
scitft  da  morte  il  terso  gioroo  com'Egli  aveva 
predetto  a’suoi  discepoli  ; ad  essi  più  volte 
comparve  , parlò  e mangiò  con  loro  ; mostrò 
loro  le  piaghe  delle  sue  mani , dei  piedi , del 
costato , per  togliere  con  la  vista  di  que 
ste  piaghe  la  piaga  del  dubbio  in  alcuni  che 
ancora  esitavano.  Poi,  dopo  aver  cosi  con  essi 
visibilmente  conversato  per  quaranta  giorni , 
venne  in  compagnia  loro  al  monte  Olivcto , 
e sotto  gli  occhi  loro  levossi  e ascese  al  cielo, 
ov’è  seduto  alla  destra  del  Padre , e donde 
noi  raspetlianio  alla  risurrezione  generale  co- 
me giudice  dei  vivi  e dei  morti. 

« A quel  modo  quindi  che  il  nostro  Signor 
Gesù  Cristo  volle  e dovette  morir  per  un  tem- 
po , perchè  uomo , cosi  Egli  risuscitar  potè  e 
dovè  dopo  morte  alDnchè  il  demonio , che 
aveva  vinto  l’uomo , fosse  vinto  dall  uomo  e 
confuso  da  questa  disfatta.  Arrossiscano  dun- 
que gl' infedeli  e i prevaricatori  che  si  lasciano 
andare  a proferire  stranezze  siccome  queste: 
Se  Cristo  è Dio,  come  potè  morire?  se  uomo, 
come  potè  risuscitare  ? Perchè  Egli  è Dio  e uo- 
mo, 0 come  uomo  dovette  morire;  come  Dio 
potè  risuscitare. 

« Oltre  di  che  fu  proGtlevolo  por  noi  che 
Colui  il  quale  degnavasi  di  morir  sotto  un  giu- 
dico iniquo  abbia  potuto  e voluto  vhicer  la 
morte  risuscitando.  E siccome  il  demonio , per 
mezzo  de’suoi  ministri , portò  temerariamente 
la  mano  violenta  sul  suo  padrone,  giuridica- 
mente per  sempre  perdette  il  dominio  e la 
tirannia  ebe  egli  esercitava  suU'uomo;  cosi 
convenivasi  che  (|uegli  che  aveva  vinto  l'uo- 
mo fosse  vinto  daH’uomo,  c chi  vinse  |>er 
mezzo  dell'albero  fosse  vinto  coll'albero  della 
croce  da  Gesù  Cristo  Dio  ed  uomo , aOìnebè 
l'uomo  lo  ami  come  fratello  e lo  tema  come 
Dio. 

a D'altra  parte  era  necessario  che  il  me- 
desimo da  cui  fummo  creati  oi  creasse  di  nuo- 
vo , e chi  ci  fece  ci  rifacesse  redimendoci , e 
ci  ristorasse  da  perduti  ch'eravamo,  per  tema 
che  noi  fossimo  obbligali  di  adorare  un  Dio 
come  creatore  e di  venerare  un  altro  come 
redentore,  e di  servir  cosi  a duo  padroni.  E 
necessario  era  e conveniente  che  il  Figliuolo 
s' incarnasse , non  il  Padre,  non  lo  Spirilo 
Santo , perchè  si  fu  propria  al  Figliuola  cb'è 
l'uomo , cioè  Adamo , volle  farsi  eguale  arro- 
gandosi di  conoscere  il  bene  e il  male  al  puri 
di  Dio.  Di  che  pareva  esser  causa  il  Figliuolo, 
a quel  modo  che  la  santitò  di  Abelo  fu  causa 
dell' invidia  di  Caino,  e quindi  Jcll,i  pfvpiia 


sua  morte.  Il  Figliuolo  disse  adunque  come  il 
nostro  Giona:  i Io  sono  il  peccatore,  pren- 
detemi 0 gettatemi  iu  mare  a (Aon.,  1).  Per 
espiazione  del  delitlo  commesso  dall'uoma 
uii  mesebino  sacriDzio  od  olocausto  non  basta: 

• Ecco  che  io  vengo  ( nella  testata  del  libro 
è stato  scritto  di  me)  per  fare,  o Dio,  la  tua 
volonlò  illebr.  , 10  . 

a Inoltre,  se  un  cosi  grande  alTare,  come 
è la  redenzione  doll'uomo , fosse  stato  com- 
messo ad  uu  angelo,  esso  non  sarebbe  stalo 
sicuro,  perchè,  io  Lucifero,  la  superbia  rese 
l’angelo  infame  e sospetto;  se  ad  un  semplice 
uomo  , nè  tampoco  sarebbe  stalo  sicuro,  poi- 
ché la  disubbidienza  rendè  il  primo  uomo 
colpevole  e giustamente  condannabile.  L'an- 
gelo adunque  non  Ivasta  e l'uomo  ancor  meno. 
Fu  con  gran  convenienza  quindi  che  l'uomo 
sostenuto  dalla  divinitè  strappò  l'uotiia  dallo 
fauci  del  demonio  , per  modo  che  questa  dif- 
fìcilo  e notabii  faccenda  non  corresse  alcun 
rischio , ma  che  olla  più  infallibilmente  ave.sso 
un  esito  felice  , e che  l'ordine  degli  angeli , 
scemato  dalla  caduta  di  Lucifero  e dei  suoi 
complici , fosse  felicemente  rintegrato. 

( Grande  adunque  e degnissima  di  ogni 
elogio  è la  beaU  Madre  e vergine  Maria,  colei 
che  ha  messo  al  mondo  il  gran  Mediatore  fra 
'liìo  è l'uomo , e meritato  di  partorire  il  no- 
stro Salvatore;  Colei  ebe  fra  tutto  le  donne 
che  ebbe  il  mondo  ha  meritalo  di  non  avere 
nè  prima,  nè  .simile,  nè  succeditrice.  perchè 
ella  concepì  senza  onta , partorì  senza  dolore, 
trapassò  senza  corruzione,  secondo  le  parole 
dell’angolo  o piuttosto  ili  Dio  per  bocca  del- 
l'angelo, affinchè  si  vedesse  che  Ella  era  piena 
e non  semipiena  di  grazia,  e che  Dìo  suo  Fi- 
gliuolo fedelmente  compisse  l’antioo  coman- 
damento , da  Lui  medesimo  insegnato  , d’ono- 
rare il  padre  o la  madre . aflSnchè  la  carne 
verginale  di  Cristo , cito  era  stala  presa  dalla 
carne  d'una  madre  vergine,  punto  non  diffe- 
risse dalla  totalilò  di  questa  carne. 

• Da  questi  cardini  adunque  della  fede 
cristiana  inalzasi  il  prezioso  cdiGcio  suo  Gito 
alla  più  sublime  altezza.  Tale  si  è la  scala 
della  religione  cattolica  per  la  quale  dato  è 
all'uomo  di  salire  alla  patria  della  gloria  eter- 
na. So  voi  quindi  desiderate  di  passare  dallo 
tenebro  alla  luce  e d’abbracciar  la  legge  sa- 
lulevolis-sinia  di  Cristo , è mestieri  che  le  pri- 
mizie della  vita  cristiana  sieno  consacrate 
daH’acque  del  biittcsimo  ; allìnchè  , deponeudo 
nelle  acque  della  rigenerazione  la  vecchiezza 
del  iK'ccalo  , voi  riuaseiate  alla  nuova  iunn 
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conza  dell’anima  ed  airinfanzia  della  vita  , 
per  divenir  partecipe  di  quella  gloria  celesta, 
non  mai  da  orecchio  sentita  , da  occhio  ve- 
dula  , non  discesa  mai  nel  cuore  dell'uomo  ; 
gloria  si  copiosa  che  non  ai  può  distruggere, 
si  grande  che  non  si  può  comprendere , si 
mohepliee  che  non  si  può  numerarla,  si  pre- 
ziosa che  non  saprebbesi  valutarla , si  dure- 
vole che  non  si  può  porvi  termine  ; gloria  da 
Dio  promessa  a coloro  che  l'amano  e che  cam- 
minano fedelmente  sull'orme  sue.  Vivete  e 
siate  salvo , e viva  in  voi  Gesù  Cristo  ! » 
[Alex.  Ili,  episl.  32,  ajtud  Labhe,  t.  10;  Mansi, 
t.  21  ; el  Baroli.,  on.  1169). 

Il  soldano  d’Iconio  al  quale  papa  Aletsan- 
dre  scrìsse  questa  m,agnirica  lettera,  chiamavasi 
Azzeddin  Solimano.  Nel  1159  venne  a Costan- 
tinopoli , dove  fu  magfjilìcanientc  accolto  dal- 
l'imperatore Emanuele.  Avendogli  la  madre 
sua  in  punto  di  morte  rivelato  esser  lei  cri- 
stiana , e scongiurato  di  abbracciare  la  stessa 
fede,  per  questo  fu  ch'egli  scrìsse  ad  Alessan- 
dro , la  cui  solida  istruzione  lo  indusse  a ri- 
cevere il  battesimo,  ma  segretamente,  per 
timor  che  i suoi  po|ioli  ne  insorgessero.  Tanto 
ci  vien  riferito  da  due  autori  contemporanei, 
Matteo  Paride  e Roberto  abbate  di  Monte  San 
Michele  ( Malli.  Paris , an.  1 1 C9  ; Robert,  de 
Monte,  on.  1181  ; Lebeau  , Ifist.  du  tìat-Em- 
pir,  I.  88  et  90). 

1 13.  Fra  le  sèlle  molteplici  del  maomet- 
tismo, una  delle  pib  famose  era  quella  degli 
Assassini , della  quale  diremo  l'origine.  Verso 
l'anno  892  dell'óra  cristiana  un  sedicente  pro- 
feta di  nome  Carmato  sorse  in  Arabia  , nei 
dintorni  di  Kufa  , e si  fece  un  numero  grande 
di  settatori  col  digiunare,  lavorar  manuale  e 
far  la  preghiera  cin<|uanta  volte  al  giorno. 
Prometteva  di  stabilire  un  imano  o pooteRce 
d’All , il  quale  predicasse  la  devozione  a quel 
proteso  santo,  e la  ribellione  contro  i calilB 
abbassidi  per  vendicare  la  morte  di  lui.  Di- 
sgravò i suoi  seguaci  dalle  osservante  più 
penose,  permettendo  loro  di  ber  vino  e di  man- 
giare ogni  sorta  di  carni , e con  questa  licenza, 
congiunta  alla  speranza  del  bottino , formò 
un  grossissimo  esercito  e fece  grandi  guasti 
nelle  terre  del  califfo  Mori  poi  lasciando  dodici 
principali  discepoli  in  onore  dei  dodici  imani 
discesi  da  All , ed  ebbe  diversi  successori , il 
pib  famoso  dei  quali  fu  Abou-Tafaer,  che, 
dopo  aver  di.sertate  le  provincie  con  un  eser- 
cito di  centomila  uomini,  e saccheggiale  le 
carovane  dei  pellegrini,  prese  nel  929  la  Mecca, 
vi  foce  trucidare  i pellegrini  nel  tempio, 


portò  via  la  pietra  nera  , ch'era  l'oggetto  della 
loro  devozione,  e per  dodici  anni  fece  cessare 
il  pellegrinaggio.  In  appresso  essendo  i Carma- 
tiani  vcouli  meno,  nascosero  , mescolandosi 
cogli  altri  musulmani , la  loro  religione  , onde 
furono  chiamali  liatenis  , cioè  ignoti , sotto  il 
qual  nome  cominoiarono  ad  esser  notati  ed  a 
ralTorzarsi  in  Persia  l’anno  1090.  Essendo  av- 
venuto che  llacem  o Ilassan  loro  capo  fu  mi- 
nacciato dal  saldano  Gelaleddoletto,  egli  co- 
mandò ad  un  dei  suoi  soggetti , presente  il 
messo  del  soldano , di  precipitarsi  da  un'alla 
torre  e ad  un  altro  d'uccidersi;  il  che  avendo 
eglino  tostamente  fatto , llacem  rivoltosi  al 
messo  gli  disse  : Va’  a dire  al  tuo  padrone  che 
io  ho  sellantamila  uomini  presti  a fare  altret- 
tanto. I batenis  cosi  celati  ed  a tutto  delibe- 
rati cominciarono  ad  attentar  contro  la  vita 
dei  principi  e ne  uccisero  mollissimi,  senza 
che  eì  potessero  schermirsi  dai  colpi  loro.  Essi 
chiamavansi  pure  ismaeliani  dal  nome  d'Ismae- 
le  uno  degli  ultimi  imani , a dir  loro  legittimi. 
Quanto  al  nome  di  Assassini , corruzione  della 
voce  araba  haehichi , credasi  ora  che  venisse 
dall'uso  che  ei  facevano  della  bevanda  chia-  '' 
mata  hachicha  , per  mezzo  della  quale  il  capo 
degl' Ismaeliani , inebbrìando  piacevolmente  i 
suoi  giovani  adepti , riscaldava  il  fanatismo  e 
la  devozione  loro  a segno  che  la  morte  pareva 
loro  il  primo  gradino  alla  felicitò,  e all'ultimo 
riduccvali  a sottomettersi  ciecamente  agli  or- 
dini dei  lor  capi.  Col  ministero  appunto  di  tal 
sorta  d'uomini , conosciuti  sotto  il  nome  di 
Fedaiti,  Hassan  pervenne,  mediante  il  pugnale, 
a disfarsi  delle  persone  onde  aveva  maggior- 
mente a temere  {Biographie  univers. , t.  19, 
art.  Ilafan;  Midland,  Hitt.  de  Croisades,  l.  2, 
p.  465  el  teq.';  Lettre  de  31.  Jourdain  ; D'Herd>e- 
lol,  Bibl.  orienl.).  E perchè  dimoravano  i pib 
sul  monte  Libano  , i nostri  chiamarono  il  loro 
capo  col  nome  di  Vecchio  o Signore  della 
montagna,  letteralmente  tradocendo  il  titolo 
che  gli  davano  gli  Arabi  [Elmaein). 

Intanto  , verso  l'anno  1173  , viveva  in  Fe- 
nicia an  principe  di  questi  Assassini,  il  quale 
essendosi  procurala  un  evangelio  con  l'epistole 
degli  apostoli,  accuratamente  andava  studian- 
dole; e però  ch'egli  era  di  mente  arguta,  gustò 
in  breve  la  sapienza  della  dottrina  cristiana , 
l'un  di  pib  che  l’altro  disingannandosi  dei 
.sogni  di  Maometto  ; e facii  parlatore  com'egli 
era,  cominciò  anche  ad  insinuar  le  sue  opinioni 
nel  popolo.  Finalmente,  l'anno  1173,  spedi 
un  de’suoi  confidenti  ad  Almerico  III , re  di 
Gerusalemme , a fargli  propostzioui  segrete  : 
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la  prioia  delle  quali  era  che  se  i Templari,  i 
quali  aveano  dei  castelli  vicini  a' suoi  stali, 
volessero  riuuiiziare  a duemila  scudi  d'oro 
che  i suoi  sudditi  ogni  anno  loro  pagavano  e 
d'ora  innanzi  carilatavolnieule  trattarli , essi 
riceverebbero  il  battesimo.  Il  re  Almerico  ac- 
colse lielissimaiiiente  quest'ambasciata , e con- 
seuU  lo  sgravio  del  tributo , deliberalo  di  ri- 
sarcir del  suo,  dove  occorresse,  i Templari; 
e dopo  aver  per  lungo  tempo  tenuto  presso 
di  sé  l'ambasciatore  , lo  rimandò  con  una  delle 
sue  guardie  che  l'accompagnasse  : ma  passato 
Tripoli , e mentre  slava  per  porre  il  piede  sul 
territorio  del  suo  signore , fu  soprappreso  da 
alcuni  Templari , che  colla  spada  alla  inauo 
l'uccisero  senza  rispetto  al  diritto  pubblico , 
nò  alla  rugia  salvaguardia  ; azione  pili  degna 
di  masnadieri  che  di  militari  appartenenti  ad 
un  ordine  religioso. 

Di  che  (allo  consapevole  Almerico , montò 
in  grand'ira  e adunò  tosto  i signori  del  regno  , 
i quali  tulli  furono  di  parere  che  un  inis(allo 
simile  non  fosse  da  passare , perchè  non  ne 
andava  solo  deirautorilò  regia,  ma  si  pur 
dell'onore  del  nome  cristiano  c dell’  interesse 
della  Chiesa.  Si  spedirono  dunque  due  signori 
al  maestro  dei  Templari , di  nome  Kudo  di 
Sant'Amando , per  chiedergli  soddisfazione  di 
quell'atlentalo , che  diceasi  essere  stalo  com- 
messo da  certo  cavaliere  Guglielmo  Duinesnil, 
guercio , tristo  , violento  e furioso  , ma  con 
partecipazione  dei  suoi  compagni.  Il  maestro 
del  Tempio  rispose  cho  aveva  messo  il  reo  in 
penitenza  e l' invierebbe  al  papa  in  questo 
stalo  ; intanto  proibir  egli  da  parte  dei  papa 
a chiunquo  si  fosse  di  porre  le  mani  addosso 
a quel  religioso  ; e seguendo  la  superba  na- 
tura sua , aggiunse  molle  insolenti  parole. 
Dopo  di  che  , il  re  venuto  a Sidone  fece  trar 
di  fona  d.il  Tempio  il  cavaliere  Guglielmo 
Dumesnil  e lo  pose  in  carcere  a Tiro , c que- 
sta lite  poco  mancò  non  rovesciasse  il  regno 
di  Gemsalemmc;  tanto  esso  era  debole  c po- 
tenti i Templari. 

Almerico  giuslificossi  appo  il  principe  degli 
Assassini,  al  quale  fece  conoscere  l' innocenza 
sua  ; ma  la  morte  , venuta  a coglierlo  poco 
tempo  dopo , non  gli  consenti  di  porro  ad  ef- 
fetto il  disegno  ch'egli  aveva  formato , di 
comunicare  il  fallo  a tulli  i principi  a fine 
d'indurli  a reprimere  gli  eccessi  dei  Templari 
0 degli  Ospitalieri.  Non  ancora  compivano  i 
sessanl'anni  dalla  isliluzione  di  questi  ordini 
religiosi  e militari,  e avevano  giò  siffattamente 
tralignato,  che  gli  scrittori  cristiani  e i mao- 


mettani, d'altr.T  parte  poco  conformi  nei  loro 
giudizi , s'accordano  a dipingerli  come  i piti 
malvagi  di  lutti  gli  uomini.  Nei  loro  ladronecci 
e'uon  guardavano  piò  a cristiani  che  a infe- 
deli , iiou  osservando  con  essi  uè  trattato  nè 
parola.  Il  re  Almerico  mori  a di)  I Luglio  1 173, 
nel  dodicesimo  anno  del  suo  regno  e trentol- 
lesiino  dcH'elò  sua  c fu  sepolto  accanto  a 
Baldovino  III  suo  fratello  , nella  chiesa  del 
Santo  Sepolcro.  Gli  succedette  Baldovino  IV 
suo  figlio , io  etò  di  tredici  anni , e fu  consa- 
cralo nella  stessa  chiesa  la  domenica  15  Lu- 
glio, dal  patriarca  Anialrico,  assistito  da  vari 
prelati.  Il  conte  Tripoli  ebbe  la  reggenza  du- 
rante l'etò  minore  di  Baldovino  [GuiU.  de  Tyr., 
l.  20 , e.  31,  32  et  33  ; Vie  manuic.  de  Saladin.  ; 
Fleury,  l.  72 , n.  42  et  43). 

Ili.  Fallo  piti  memorabile  ancora  che  la 
conversione  del  principe  degli  Assassini  e del 
snidano  d' Iconio  si  è quella  cho  verso  Io  stesso 
tempo,  in  fondo  all'Asia,  il  gran  kan  o Prin- 
cipal sovrano  dcTartari  era  cristiano,  e anzi 
prete,  ma  della  setta  du'nesloriaoi.  Gli  scrit- 
tori occidentali  ne  parlano  sotto  il  nome  di 
Preteianni  ; ma  I nomi  suoi  tartari  erano  Tho- 
gruci  Ong-Khan  o Vang-Khan.  Dominava  egli 
particolarmente  sul  Tartari  keraiti,  e risiedeva 
in  Caracorom,  sua  cittò  capitale.  L'impero  suo 
sleiidevasi  a destra  ed  a sinistra  della  gran 
Tarlarla  sino  ai  confini  della  Cina  , e fors'anco 
della  Corea  e del  Giappone  ( D Iferbelol , Di- 
blioth.,  orient.,  aft.  Ung  ou  Avenk).  Ebbe  a genero 
un  principe  mogollo , chiamata  Thimugdino  e 
piò  conosciuto  sotto  il  nome  di  Gengiskan , 
che , in  persona  e por  mezzo  de'suoi  tìgli , 
conquistò  o diMirtò  lutti  i regni  dalla  Polonia 
e dall'Ungheria  sino  alla  Cina  ed  alla  Corea, 
fra  i successori  del  quale  saranno  molli  cri- 
stiani, e un  d essi  spedirò  il  suo  legalo  al  con- 
cilio di  Lione.  Quanto  al  Preteianni,  0 il  kan 
Thogruel-Ong , il  vediamo  scriver  nell'an- 
no 1178  lettere  d'amicizia  ai  principi  cristiani 
d'Europa , a papa  Alessandro , che  per  (ama 
sapeva  quel  principe  barbaro  esser  cristiano 
e prete  e zelante  per  la  pietò  , e per  una  par- 
licolar  congiuntura  ebbe  a conoscerlo  meglio. 

Un  medico  del  papa , di  nome  Filippo  , 
trovandosi  in  fondo  all'India  DeU’impera  di 
quel  monarca  , seppe  da  piò  illustri  personaggi 
della  sua  corte  ch'egli  aveva  un  gran  deside- 
rio d'essere  ammaestrala  della  fede  cattolica 
ed  apostolica , standogli  forte  a cuore  di  non 
si  scostar  pure  un  punto , insieme  col  suo 
popolo , dalla  dottrina  della  santa  sede.  Desi- 
derava soprattutto  d'avere  una  chiesa  in  Ito- 
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m.i  , un  u)l«iro  in  Sdn  Pietro,  eJ  uno  a Ge- 
rusaleiDiue  nelia  chiesa  del  santo  Scpoicro, 
adincbè  diroorarvi  potessero  savie  persone 
deiritupeio  suo,  e foodalumeote  istruirsi  delle 
apostoliche  dottrine , e istruirne  poscia  il  re 
loro  ed  il  popolo. 

loformalo  di  queste  buone  disposizioni  dal 
medico  suo  Filippo , Alessandro  lo  rimandò 
nelle  Indie  in  qualità  di  legato  con  una  let- 
tera al  re  prete  Ianni , data  da  Venezia  il 
di  28  Settembre  M77  , e scrina  in  questi  ler> 
mini  : 

« Alessandro,  vescovo,  servo  dei  servi  di 
Dio,  al  suo  carissimo  figliuolo  in  Gesh  Cristo, 
l’illustre  e magnifico  re  degl' Indiani,  salute 
ed  apostolica  benedizione.  La  cattedra  aposto- 
lica , alla  quale  noi  presediamo  senza  nostro 
merito  alcuno  , è capo  e maestra  di  tulli  quelli 
che  credono  iu  Gesù  Cristo , secondo  il  testi- 
monio del  Signore  che  disse  a San  Pietro , del 
quale,  benché  indegno,  son  successore  : «Tu 
sei  Pietro,  e sopra  questa  pietra  editieberò 
la  mia  Chiesa , e le  porte  deirinferuo  non 
avran  forza  contro  di  lei  » (ifa/.,  16).  Per- 
cb'essa  è quella  pietra  che  Cristo  volle  che 
fosse  il  fondamento  della  Chiesa , la  quale 
predisse  dover  durare  inconcussa  contro  ogni 
turbine  ed  ogni  tempesta,  e perche  , non  senza 
ragione  , San  Pietro  , sul  quale  egli  fondò  essa 
Chiesa  , meritò  di  riceverò  specialmeule  c siu- 
goiarmenle  sugli  altri  apostoli  la  podestà  di 
legare  e di  sciogliere,  e dal  Signore  gli  fu  dello  : 
t E a te  io  darò  te  chiavi  de!  regno  de’cteli; 
e qualunque  cosa  avrai  legala  sopra  la  terra 
sarà  legata  anche  ne'cieli;  e qualunque  cosa 
avrai  sciolta  sopra  la  terra  sarà  sciolta  anche 
nei  cieli  » (lò.). 

Il  p8{)a  , dopo  aver  cosi  mollo  ragionevol- 
mente ricordato  al  cristiano  capo  dei  Tartari 
il  centro deiruutlà  divina  per  i’umanilà  cristiana 
e per  la  vera  civiltà , si  congratula  con  lui 
delle  sue  buone  disposizioui , del  suo  deside- 
rio d'essere  più  perfettamente  istruito  uella 
dottrina  della  fede  cattolica , e d'avere  per 
questo  una  Chiesa  in  Roma  ed  a Gerusalemme; 
ai  quali  desiderii  tutti  aderendo , il  papa  gli 
spedisce , per  effettuarli , l'amico  e medico 
suo  Filippo , in  qualità  di  legato  a lalere , cou 
ampia  istruzione  sui  puali  nei  quali  i cristiani 
di  Tarlarla  pareano  scostarsi  dalla  dottrina 
apostolica , e con  la  promessa  al  monarca 
d'una  chiesa  a Roma , d'uu  altare  a San  Pie- 
tro e Sau  Paolo  o d'uu  altro  nella  chiesa  del 
Santo  Sepolcro  a Gerusalemme.  Quindi  è che 
lo  prega  di  bene  accogliere  il  legato  Filippo 
Rohsoìcukr.  Voi.  VI. 
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e di  spciiire  col  suu  litoruo  umLasciatori  per 
l’adempiioeiito  delle  delle  diinaude  eii  altre 
simili  ch'egii  stimasse  di  fare  [Alex,  /I/fp.  48). 
Non  si  sa  quali  fossero  le  pariicuiari  consc- 
gucuze  di  questa  legazione;  ma  dagli  storici 
del  medio  evo  si  vede  die  anche  dopo  la  mor- 
te del  Prete  lanui  il  crisluiuesimo  continuò  a 
doininur  nel  suo  regno  , e che  il  figlio  suo 
Davide  vi  regnava  ud  secolo  decimotcìzo  nel 
quale  vedremo  pure  un  frate  fruucescauo , 
Giovanni  da  .Monte  Corvino,  esser  unorevotis- 
siinaruenlo  accollo  dai  successore  di  Gcngi- 
skan,  il  gran  kan  dei  .Mogulli , come  inviato 
dal  papa  , e divenir  arcivescovo  di  Pechino 
capitale  della  Ciua  {Pogi^  an.  1(67;  Abel 
Rémuiat , Xouveùux  méUmga  asiahquei 2, 
ari.  Jean  de  Monte  Coi  cmo.,  lioger.  Uocedcn^ 
p.  581;  Radulph.  de  Oivel  ^ p.  9i)8  ; Joan, 
Brompiun,  p.  1 l.’iil  ; Marc.  Paul.^  /.  1,  c.  C4  cc.). 

Alla  fìn  fine  la  cuuversioue  dei  Tartari  non 
è guari  più  dilFicilc  alla  grazia  di  Dio  cJ  allo 
zelo  degii  apostoli  che  uon  fu,  a' tempi  loro^ 
quella  degli  Unni,  dei  Sarniati  c delle  terri- 
bili genti  nordiche,  di  cui  vediamo  i principi 
rivolgersi  a papa  Alessandro,  come  figliuoli  al 
padre  loro , e per  riparare  il  male  c per  fare 
il  bene  nei  loro  regni. 

115.  liiLaiilo,  neli'aiino  11G9,  Stefano  111, 
re  d' Ungheria , dava  lettere  patenti  indiriz- 
zato agli  arcivescovi  di  Sirigonia  c di  Colocza, 
ai  loro  suffragand  cd  a tulli  gli  ecclesiastici 
del  suo  regno,  nelle  quali  è dello  che,  per 
fesorUzioni  del  legato  pontincio  , c {>er  imitare 
la  devozione  del  rcGeisa  suo  bisavolo  verso 
Alessandro  11  papa,  egli  conferma  la  cusliluzio- 
uedi  questo  principe,  il  quale  aveva  promesso 
di  non  fare  né  deposizione  uè  traslazione  di  ve- 
scovo senza  fauiorità  del  papa.  Più,  smetlcn- 
do  1j  consuetudine  de' suoi  predecessori,  orvlina 
che  alia  morte  dei  vescovi  più  non  si  pongano 
economi  laici  per  governare  i beni  della  Chiesa , 
ma  sì  chierici  di  vita  cseniplaro  , i quali  nc 
useranno  alla  ristaurazlonu  degli  cdifizi  e ul 
soslenlamculo  dei  poveri,  senza  che  niente 
ne  venga  iu  profitto  del  re.  I proposti , gli 
abbati  c gli  altri  ecclesiastici  costituiti  in  di- 
gnità non  saranno  deposti  che  per  delitto  c 
per  giudizio  canonico.  Il  re  dichiara  dar  que- 
sta costiluziouo  a consiglio  della  regina  sua 
madre  c di  tulli  i prelati  c baroni  dei  regno. 
Stefano  111  mori  addì  13  Gennaio  H72,  ed 
ebbe  u successore,  per  qualche  mese,  Slefa- 
00  IV  fratello  suo , poi  Bela  111 , altro  suo 
fratello  {Apud  Baron.^  an.  1169 , n.  40  ef  41  ; 
Pagif  Oli.  1172). 
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Nel  H80,  il  duca  o re  di  Polonia,  Casi- 
mirro,  avendo  Tallo,  per  consiglio  dei  prelali 
c dei  signori  del  regno  , una  costituzione  per 
togliere  diversi  abusi  che  commetlevansi  a 
pregiudizio  della  Chiesa  e del  povero  popolo , 
spedi  allo  stesso  papa  Alessandro  un’ambasce- 
ria lolla  dal  clero  e dalla  nobiltk , a chiedere 
che  gli  piacesse  conTermarc  coll’aulorith  aposto- 
lica questa  costituzione,  e concedere  un  corpo 
santo  }ier  la  chiesa  di  Cracovia.  Il  papa , che 
trovavasi  a Tiisculo,  accolse  gli  ambasciatori 
polacchi  con  particolar  benigniti , ed  in  con- 
cistoro coi  cardinali  rendi  palesemente  grazie 
alla  nazione  polacca  dell’  inviolabile  affezione 
cb'essa  avea  sempre  avuto  per  lui  nel  durar 
dell’ultimo  scisma.  Con  una  lettera  poi  del  di 
S8  Marzo  al  duca  Casimirro  conferma  come  giu- 
sta ecommendabile  la  costituzione  di  lui,  e mi- 
naccia di  scomunicai  contravventori  ; e quanto 
al  corpo  santo,  invitò  gli  ambasciatori  a seguirlo 
a Roma,  dove  si  sarebbe  affrettato  di  appagarli 
[Longio , apud  Baron.,  an.  ttSO.nwn.  1 3e(  4t). 

H6.  In  Danimarca,  donde  anlicameute 
uscivano  quei  terribili  uomini  nordici  che 
portavaii  per  ogni  dove  il  ferro  ed  il  fuoco , 
ora  vedovasi  un  re  co’  suoi  vescovi  dar  l’esem- 
pio di  tutte  le  virtù  cristiane.  Il  venerando 
Eschilio,  arcivescovo  di  Lunden  e legalo  della 
santa  sede  , vedendosi  attempato  , desiderava 
da  lungo  tempo  di  lasciar  la  sua  dignitii,  e 
se  ne  apri  un  giorno  col  re  Valdemaro  , il 
quale  provo5,si  a distornelo  rappresentandogli 
non  poterlo  egli  concedere  senza  l’autorizzazione 
del  papa  ; ma  il  pio  arcivescovo  rispose  aver 
giù  ottenuto  dal  papa  non  solo  la  licenza  di 
rinunziare  all’arcivescavado , ma  si  pure  la 
facolih  di  trasferirlo  in  chi  egli  volesse , oltre- 
ché n’aveva  autorité  come  legato.  A render 
quindi  più  solenne  la  sua  rinunzia  , pregò  il 
re  di  convocare  i vescovi  nel  termine  di  un 
mese , ma  di  tener  la  cosa  segreta  per  tema 
che  alcuno  non  si  allontanasse  affìn  di  non 
esser  eletto  arcivescovo. 

In  questo  mezzo  tempo,  io  un  di  festivo, 
egli  fece  un  sermone  al  suo  popolo,  nel  quale 
ricordò  quanl’egli  amati  li  avea  e quanto  da 
loro  fosse  riamato  ',  dichiarò  che  l’avanzala  eth 
sua  inducevalo  a ritirarsi  ; che  raccomanda- 
vali  alla  Provvidenza  , e sgravava  tutti  i suoi 
vassalli  dal  giuramento  loro , e all’ultimo 
raccomandò  sè  stesso  alle  loro  orazioni  -,  pa- 
role che  posero  in  lacrime  tutta  l’udienza. 
Avendogli  poi  Assalonne , vescovo  di  Rotschild, 
venuto  in  quei  giorni  ad  alloggiare  con  lui  , i 
chiesto  il  motivo  della  sua  riuunzia , oltre  la  > 


sua  tarda  ciò , allegò  un  voto  da  lui  fatto  in 
mano  a San  Bernardo.  Il  giorno  dopo  , essen- 
do i vescovi  arrivati  sulla  faccia  del  luogo, 
.si  adunarono,  la  mattina  , nella  chiesa  di  San 
lAirenzo,  e l'arcivescovo  fatto  Irar  dagli  ar- 
madi in  sagrestia  i paramenti , per  mostrar 
quanto  accresciuto  si  fosse  per  le  larghezze 
sue  lo  splendore  del  servizio  divino,  espose 
altresì  quant’egli  erasi  affaticato  per  la  pace 
del  suo  gregge;  quante  pene  e quanti  pericoli 
aveva  incontrati  durante  tutto  il  suo  pontifi- 
cato, e come,  non  sentendosi  più  atto  a 
compierne  gli  uffizi,  avea  risoluto  di  lasciarlo. 

Il  re  Valdemaro  , temendo  non  la  rinunzia 
dell'arcivescovo  fosse  attribuita  a qualche 
malcontento  o risentimento  contro  di  lui , 
ordinò  dichiarasse  s’egli  rinnnziava  di  suo 
volere  ; ed  allora  Eschilio  stendendo  le  mani 
verso  l'altare,  giurò  non  farlo  per  alcun  ran- 
core che  avesse  contro  il  re,  ma  solo  per  noia 
degli  onori  caduchi  e per  desiderio  della  glo- 
ria eterna.  Dopo  di  che  si  lesse  la  bolla  pon- 
tificia nella  quale  papa  Alessandro  diceva  che, 
dopo  aver  lungamente  ricusalo  d'ammetter  la 
linnnzia  dell’arcivescovo,  eonsentivala  final- 
mente alla  sua  per.severanza  in  conlemplazioDe 
dell'avanzata  eth  sua  e delle  sue  infennith.  Il 
re  dichiarò  non  potersi  resistere  aH’aulorilh 
del  papa , e l’arcivescovo , levandosi  dalla  sua 
cattedra , pose  il  pastorale  e l’anello  sopra 
l’altare.  Alla  qual  vista  la  Chiesa  tutta  riso- 
nò di  gemili , e re  Valdemaro  pregò  Eschi- 
lio di  eleggere  il  suo  successore,  siccome 
quegli  che  meglio  d’ogni  altro  conosceva  il 
clero  del  regno.  Il  prelato  fece  legger  un’altra 
bolla  che  gli  lasciava  la  scelta  in  qualilh  di 
legalo , ma  dichiarò  di  cedere  la  faeolth  dele- 
gatagli a colora  che  avean  diritto  di  far  que- 
st’elezione , i qnali  pregarono  il  re  di  farla  ; 
ed  egli,  come  se  parlasse  a nome  del  popolo, 
elesse  Assalonne,  vescovo  di  Rotschild,  e 
questa  scelta  fu  approvata  da  unanimi  ac- 
clamazioni. 

Se  non  che  Assalonne  levossi  tosto  a pro- 
testar che  quella  soma  era  troppo  grave  per 
lui , e d’altra  parte  ch’ei  non  sapeva  risolversi 
a lasciar  la  sua  chiesa  dopo  averla  condotta 
con  gran  fatica  da  estrema  povcrth  al  florido 
stato  in  cui  di  presente  trovavasi.  Nondimeno 
quelli  che  ne  aveano  diritto,  stimolati  da 
E.schilio , elessero  ad  una  voce  lo  stesso  Assa- 
lonne, e lo  presero  per  metterlo  di  forza  sul 
trono  pontificale , e nel  medesimo  tempo  il 
clero  cominciò  a cantare,  seguendolo  il  popolo; 
ma  si  forte  fu  la  resistenza  d'Assalonne  che 
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atterrò  alcani  di  quei  che  lo  straiciaavano. 
Finalmente,  ottenuta  libertà  di  parlare,  ap- 
pellosaene  al  papa,  e Niccolò  decano  del  ca- 
pitola di  Botschild  appellò  pure  per  la  violenza 
che  facevasi  al  suo  ve.scovo:  ma  Fschilio  pro- 
testò che  avrebbe  sostenuta  l'elezione,  e As- 
salonne vedrebbe  qual  di  loro  due  sarebbe  a 
Roma  più  ascoltato.  Dopo  la  messa  e|;li  obblifjar 
volle  Assalonne  a dar  la  benedizione  ; ma 
questi  se  ne  schermi , c co.sl  dal  ricever 
l'omaggio  dei  vassalli  dell'arcivescovado  e di 
(are  altra  cosa  che  signifloar  potesse  il  me 
nomo  consentimento  alla  .sua  elezione. 

Spedìrortsi  adunque  da  una  parte  e dal- 
l'altra deputati  alla  corte  di  Roma  ; dalla  parie 
del  re  è della  chiesa  di  I.unden  per  appoggia- 
re l'elezione:  dalla  parie  di  Assalonne  e della 
chiesa  di  Rolsohild  per  combatterla.  Papa 
Alessandro  trovò  modo  di  contentare  gli  uni 
e gli  altri  ordinando  ad  Assalonne  di  accet- 
tare l'arcivescovado  di  Luoden,  colla  permis- 
sione dì  conservare  il  vescovado  di  Hotschild. 
Tutto  questo  nell'anno  <177.  I deputati  reca- 
rono questa  lieta  novella  in  Danimarca , col- 
l'altra non  meno  lieta  della  fine  dello  scisma 
e della  riconciliazione  dell'  imperatore  col  papa. 
Ad  eseguire  la  sua  decisione.  Alessandro  spedi 
io  Danimarca  nn  legato  di  nome  Calando,  il 
quale,  convocato  a Rotschild  il  clero  di  Lun- 
den.  legger  fece  la  bolla  che  imponeva  ad 
Assalonne  di  sottomettersi  all'elezione,  minac- 
ciandolo della  scomunica  . se  tuttavia  resistes- 
se. Gli  fece  quindi  prestare  giuramento  di 
obbedienza  dal  nuovo  suo  clero,  poi  nella 
chiesa  di  Lunden  gli  diede  il  pallio  ch'egli 
avea  seco  portato , ed  il  gorno  appresso  as- 
sistè alla  consacrazione  che  il  novello  ar- 
civescovo fece  dOmero  vescovo  di  Ripen. 
Calando  sdebitos.si  con  molta  integrità  di  que- 
sta legazione,  e,  passato  l'inverno  in  Dani- 
marca , lornossone  a Roma.  Eschilio  poi  rili- 
rossi  l'anno  seguente  <<78  alla  badia  di  Cbia- 
ravalle , dovè  prese  l'abito  monastico  e tini 
santamente  i Suoi  giorni , tre  anni  dopo  {Saxo 
Grammat.,  l.  <h). 

<<7.  Pochi  anni  prima  Assalonne  avea  fallo 
venire  in  Danimarca  San  Guglielmo,  canonico 
regolare  di  Santa  Genoveffa  a Parigi,  per  isla- 
bilirvi  l'osservanza  di  questa  comunità.  Gu- 
glielmo nacque  verso  l'anno  <<05,  e fu,  ancor 
fanciullo,  alloggiato  in  Sau  Germano  ai  prati 
|ier  esservi  allevalo  sotto  la  disciplina  dell’ab- 
bale  Ugo  suo  zio,  che  gli  procurò  una  prebenda 
nella  chiesa  di  Santa  Genoveffa,  prima  nccii- 
pata  da  alcuni  canonici  secolari.  Goglioluiu  fu 


uno  dei  più  caldi  ad  abbracciar  la  riforma , 
che  fu  in  quel  monastero  inslituita  per  auto- 
rità di  papa  Eugenio  l'anno  <<i7;  ed  Assa- 
lonne, essendo  venuto  a studiare  a Parigi , 
strinse  intima  amicizia  con  lui.  Patto  fioi  ve- 
scovo di  Rotschild,  trovò,  in  un'  isola  della  sua 
diocesi , un  monastero  di  canonici  che  di  re- 
golari non  avevano  se  non  il  nome,  menan- 
dovi vita  scandalosa,  e disegnò  di  rimettervi 
l'osservanza,  preponendovi  ad  abbate  Gugliel- 
mo di  Santa  Genoveffa.  Al  qual  uopo  spedi  in 
Francia  Sassone,  proposto  della  sua  chiesa,  so- 
prannominato il  Grammatico,  che  scrisse  la  sto- 
ria di  Danimarca  in  ottimo  ed  eleganlitisimo 
latino.  Giunto  a Parigi,  rirapi'ò  all'abbate  di 
Santa  Genoveffa  le  lettere  del  vescovo  Assalon- 
ne. colle  quali  istantemente  pregavalo  di  man- 
dargli Guglielmo  con  tre  altri  dei  suoi  monaci  ; 
alla  qual  richiesta  l'abbate  aderì  col  consenso 
del  capitolo.  Furono  essi  accolti  a braccia 
aperte  dal  re  Valdemaro  e dal  vescovo  Assa- 
lonne, il  quale  pochi  giorni  dopo  elegger  fece 
Guglielmo  abbate  dell'  i.sola  in  discorso  . dia 
era  della  Eskil.  Ma  grandi  diffleol  à l'aspet- 
tavano in  questa  comunità;  si  che  i Ire  suoi 
compagni  ritornarono  in  Francia , non  potendo 
acconciarsi  alla  povertà  del  luogo,  nè  al  ri- 
gore del  freddo.  F.  San  Guglielmo  volea  pur 
tornarsene,  se  il  vescovo  no!  riteneva.  Final- 
mente colla  pazienza  e perseveranza  sua  ri- 
mise la  disciplina  regolare  in  quel  monastero 
e in  altro  dedicato  a San  Tommaso  che  fondò 
nei  dinlorni.  Egli  portava  continuamente  il 
cilicio,  dormiva  sulla  paglia  ed  osservava 
lutti  i giorni  il  digiuno.  Compreso  da  profonda 
venerazione  per  la  grandezza  e santità  dei 
nostri  misteri . versava  copiose  lacrimo,  ogni 
volta  che  accostavasi  all'altare,  e dopo,  aver 
avuta  la  consolazione,  per  Irent'anni  che  go- 
vernò la  sua  badìa,  di  veder  I pili  dei  suoi 
fratelli  camminar  fervorosamente  nelle  vie 
della  perfezione,  mori  addi  6 di  Aprile  <803. 
nel  qual  giorno  la  Chiesa  onora  la  sua  me- 
moria (Àcta  Sanctorum , 6 dpn/e). 

<<8.  La  Germania,  anche  in  mezzo  alle 
turbazioui  dello  scisma . oontinosva  ad  ammi- 
rare in  Santa  Ildegarda  il  dono  della  profezia 
e dei  miracoli , riconosciuto  già  da  .San  Ber- 
nardo e dai  papi  Eugenio  III,  Anastasio  IV 
e Adriano  IV.  Nel  più  forte  dello  sdama  del- 
l'imperatore  Federigo  la  santa  rimase  inviola- 
bilmente devota  al  papa  legittimo  Alessan- 
dro III,  e verso  l'anno  <<68  ricorse  all’auto- 
rità sua  tutelare  per  mantenere  la  libertà  delle 
eiezioni  nel  suo  monastero. 
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Nellit  sua  Mfen  n)  papa  , ella  il  stippli 
cava,  come  padre,  dì  mostrarsi  misericordioso 
verso  gli  scismatici  che  si  ravvedessero,  c 
di  ncroplierli  come  quel  padre  del  Vangelo 
accolse  il  fipliuol  suo  prodigo  (i6^  \7  Vit. 
San.  ffiìdeg.  Ditsert.  praevia  y n 457-159).  T)a 
Intle  le  parti,  persone  di  tulle  le  condizioni, 
papi  ed  imperatori , arcivescovi  e vescovi  . ab* 
bali  e doMori , comunilh  intiere,  scrivevano 
ronllniiamente  alla  santa,  sia  per  raccoman- 
darsi alle  sue  orazioni,  sia  per  consultarlo  in 
cose  di  coscienza  o sul  loro  avvenire,  od  in- 
torno a passi  della  Scrittura  o sopra  punii 
dilbcili  di  (ceiosia 

Un  dottore  deiruniversith  di  Parigi  aven 
dola  consultala  sul  sentimento  di  Gilberto  dello 
Porreita,  il  quale  sosteneva  in  Dio  la  pater* 
T\!lh  e la  divinith  non  essere  Dio.  ella  rispose 
avere  appreso  in  nna  visione  che  la  paterniUi 
e la  divinit>i  son  Dio  . perchè  non  v’ha  niente 
in  Dio  che  non  sia  Dio  [epitt.  66).  [/abbate  ed 
i monaci  del  monte  di  San  Disibodio  i«^tanle 
mente  la  pregavano  di  compor  la  vita  di  questo 
santo  loro  patrono,  e anche  il  suo,  poiché  ella 
era  stata  da  fanciulla  istruita  nel  monastero 
di  San  Disibodio;  e adempiè  il  desiderio  loro 
[VegtfQti  la  Vita  di  San  Diiibodio  , 8 Luglio) 

Ella  compose  per  le  sire  suore  una  spie- 
gazione del  simbolo  che  porta  il  nome  di  San- 
t'Atanasio,  nella  quale  la  dottrina  sua  sui 
misteri  della  Trinili  e dell’  Incarnazione  è 
purissima  : e per  farla  intendere , almeno 
quanto  l'uomo  n’è  capace,  propose  diversi 
esempi  o comparazioni  che  non  s’incontrano 
altrove.  In  sulla  fine  reca  ella  un  sunto  della 
vita  di  San  Roberto  patrono  del  suo  moug* 
siero^  ed  alcuni  Iratli  di  storia  della  famiglia 
di  questo  santo  [Veggasi  qutsta  Fifa  ai  15  di 
Maggio], 

Oltre  un  grandissimo  numero  dì  lettere  , 
abbiamo  di  Santa  Ildegarda  un  ragguardevoi 
volume  delle  sue  rivelazioni . che  principia  con 
queste  parole:  Sci  vios  o tdens  utai ; nè  appena 
finito  avea  di  scriverle  nel  1163,  mentre  l’im- 
peratore Federigo  tuttavia  perseguitava  la 
santa  sede,  che  in  quell’anno  stesso  ebbe  una 
successione  di  nuove  rivelazioni , e le  scrisst' 
per  consiglio  di  due  persone,  malgrado  le  gran- 
di infermiti!  sue.  Questa  nuova  raccolta,  pur 
essa  voluminosa,  ba  per  titolo:  Libri  di  opere 
ditine,  e comprende  in  tre  parli,  visioni  e 
spiegazioni  sulle  opere  di  Dio  dalla  creazione 
del  mondo  sino  alla  disfatta  deirAnlicrislo.  Il 
dotto  Mansi  trovò  questo  libro  e lo  pubblicò 
nella  sua  ctlìzionc  delle  Miscellanee  dal  Boia- 


*10  Vom.  2 , p.  366  e seg.).  Santa  Ildegarda  in- 
comincia ordinariamente  le  sue  rivelazioni  con 
qualche  immagine  sensibile  che  dice  aver  ve- 
duto e di  cui  porge  misteriose  spiegazioni,  poi 
ne  trae  una  sana  c solida  morale,  con  islile 
vivace  e figurato,  in  cui  combatte  fortemente 
ì vìzi  che  regnavano  allora  , eccitando  a pe 
nìlenia  ì peccatori.  Un  concetto  che  ritorna 
piti  d’iina  volta  ne’  suoi  scritti  sì  è che  Dio 
è la  ragione  vìvente  ed  essenziale  , la  cui  par- 
tecipazione rende  l’uomo  ragionevole. 

Questa  santa  fece  un'infinilè  di  miracoli, 
ed  il  suo  biografo  contemporaneo  ne  racconta 
bene  una  ventina.  Ella  passò  il  17  Settem- 
bre 1179,  in  etè  di  oltant’anni.  La  vita  di  lei 
fu  scritta  da  Teodorìco,  monaco  benedettino, 
un  Irenl’anni  dopo  la  sua  morte  . sulle  me- 
morie di  un  altro  monaco  chiamato  GofTredo, 
alle  quali  aggiunse  le  rivelazioni  e i miracoli. 
La  Chiesa  onora  la  Scìnta  nel  giorno  della  sua 
morte  {Acta  Sanctorunty  17  S<pf  ). 

119.  Santa  Ildegarda  era  stretta  in  amisth 
con  un'altra  santa  della  Germania,  che  a quando 
a quando  veniva  a visitarla  ed  aveva  rivela- 
zioni concimiti.  Era  dessa  Santa  Elisabetta  , 
Imdessa  di  Schoenaug,  che  suona  Bella  vista, 
nella  diocesi  di  Trevcri,  sedici  miglia  lonlauo 
da  quella  di  Santa  Ildegarda.  Nel  1152,  e col* 
relè  sua  di  ventitré  anni , Elisabetta  comin- 
ciò ad  avere  estasi  o visioni , e queste  ordi- 
nariamente nelle  domeniche  ed  altro  feste , 
all’ora  deirufRcio  divino.  Essendoché  molte 
erano  io  persone  che  desideravano  sapere  ciò 
che  Dio  iti  avesse  rivelalo  , ella  ne  rese  par- 
tecipe, per  ordine  dell’abbate  Ildelino,  un  suo 
fratello  che  aveva  nome  Egberlo , canonico 
della  chiesa  di  Bonna , che  giè  imparammo  a 
conoscere;  ma  a gran  pena  s'indusse  a que- 
sto , temendo  non  alcuni  la  prendessero  per 
una  santa  ed  altri  per  un’ipocrita  che  volesse 
darla  ad  intendere,  o per  una  pazza.  Fiodl- 
mente,  per  non  opporsi  al  voler  di  Dio,  venne 
raccontando  al  fratello  ciò  che  vedeva  di  giorno 
in  giorno  e sentiva,  ed  egli  lo  scrìveva  in 
islile  semplice  e piano,  in  cui  niente  aggiunse 
del  suo,  e ne  compooea  quattro  libri,  il  terzo 
dei  quali  intitolalo:  « Le  vie  del  Signore  », 
contiene  molle  esortazioni  utili  pei  diversi  stati 
dei  crisliaui  : la  vita  contemplativa,  la  vita 
attiva  , il  matrimonio,  la  continenza  |>errell:i. 
Ivi  Elisabetta  muove  acerbi  rimproveri  verso 
j prelati  del  suo  tempo  che  vlveano  la  mag- 
gior parte  nel  fasto,  nella  pompa  mondana, 
fra  gli  agi  e le  delizie,  dimenticando  gli  cs 
senziali  loro  doveri , senza  più  pensare  che 
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egli  erano  i successori  di  Gesti  Cristo  e degli 
apostoli.  Ma  nel  quarto  libro  di  questa  rac- 
colta si  trovano  intorno  alla  storia  di  Sanl’Or- 
sola  errori  storici  che  provengono  non  si  sa 
donde  ; se  da  Elisabetta  , che  non  avesse  di- 
stinte lo  opinioni  sue  particolari  dalle  rivela- 
zioni soprannaturali,  o da  suo  fratello  che  le 
avesse  aggiunte  alla  relazione  della  sorella  , 
0 ancor  se  da  mano  estranea  che  ve  te  avesse 
dopo  il  fatto  inserite.  Ha  da  qualunque  parte 
si  vengano  questi  errori  o queste  diIBcoltà  , 
certo  è ch'esse  mollo  detraggono  alfautorith 
di  tutta  la  raccolta.  In  generale  non  essendo 
queste  particolari  rivelazioni  state  mai  esami- 
nate ni  approvate  in  modo  speciale  dalla 
Chiesa , non  si  puh  farsene  appoggia  a stabi- 
lire dottrine  teologiche  o fatti  storici. 

Abbiamo  inoltre  di  Santa  Elisabetta  quin- 
dici lettere,  la  piti  notabile  delle  quali,  indiriz- 
zata a Santa  Ildegarda  , fu  da  lei  scritta  verso 
l'anno  M60,  quand'era  gih  superiora  delle 
monache  di  Schoenaug.  Si  duole  in  essa  del 
dir  male  che  facevano  di  lei  gli  stessi  religio- 
si, e di  certe  lettere  apocrife  che  correr  si 
facevano  sotto  il  suo  nome  , e afferma  non 
avere  scoperto  le  grazie  che  Dio  le  faceva  se 
non  per  ordine  espresso , e pili  volte  reiterato 
d'un  angelo.  Dopo  aver  per  tredici  anni  rire- 
vuto  queste  grazie  soprannaturali.  Elisabetta 
usci  di  vita  il  <8  Giugno  del  1i65,  nell'anno 
Irente.simosesto  dell'eth  sua.  Benché  non  sia 
stata  solennemente  canonizzata  , il  nome  di 
lei  é inserito  nel  martirologio  ramano  l'an- 
no iSBi,  e da  quel  tempo  è onorata  come 
santa  nel  convento  de’ monaci  di  Schoenaug, 
cbè  quel  delle  monache  fu  distrutto  dagli 
Svedesi  (Acta  Sanetorum,  18  /unti). 

A di  SO  0 S7  Giugno  1169 , come  gih  ve- 
demmo, passò  a migliar  vita  un  altro  vene- 
rando personaggio  di  Germania  , il  proposto 
Geroè  di  Reichesperga  in  Baviera.  Nato  nel- 
l'anno 1093,  egli  fu  uno  degli  uomini  pib  dotti 
o pili  zelanti  del  suo  tempo,  e molto  ebbe  a 
soffrire  per  la  causa  della  Chiesa  nelle  tur- 
bolenze del  regno  di  Enrico  V e nello  scisma 
di  Federigo  I.  Abbiamo  di  suo  una  dozzina  di 
operette  contro  gli  errori  e gli  abusi  del  suo 
tempo.  Fu  sempre  fedele  ai  ponteRci  romani 
da  Calisto  II  sino  ad  Alessandro  III,  che  tutti 
l'onorarono  della  stima  e confìdenza  loro  [Go- 
deicard,  9i  Giugno,  edii.  1835^ 

Fiori  pure  in  quei  tempo  Gerlacco  eremita 
nella  Belgica.  Avendo  Santa  Ildegarda  cono- 
sciuto in  una  rivelazione  la  virth  di  lui , gli 
mandò,  per  mezzo  di  Enrico  arcivescovo  di 


Magonza , la  corona  che  essa  portava  in  capo 
il  giorno  della  monastica  sua  professione  Ger- 
laccn,  uscito  d'una  nobii  famiglia  di  Maestricht, 
ebbe  un’educazione  tutta  militare,  e non  pen- 
sava che  all’armi.  D’alta  statura  , di  robusta 
complessione , piacevasi  di  risplendere  nei 
tornei  . nè  punto  si  dava  pensiero  della  piotò 
verso,  Dio , nè  della  caritè  , e non  pur  della 
giustizia  verso  il  prossimo.  Dn  giorno  in  un 
famoso  torneo,  a cavallo  d’un  fremente  cor- 
siero, e tutto  coperto  di  lucente  armatura  , 
aspettava  il  segno  per  entrare  nella  lizza  , 
quando  in  quel  momento  stesso  gli  vennero 
ad  annunziare  la  subitanea  morte  della  mo- 
glie sua.  da  lui  teneramente  amata.  Oppre.sso 
da  questa  crudele  accidente , gitta  tosto  lo 
armi  e corro  a chiudersi  in  casa  per  ivi  la- 
sciar libero  il  freno  al  dolore  ed  al  pianto.  Ma 
nel  pianger  la  moglie  sua  estinta  , apprese  a 
pianger  sè  stesso  vivo  . vivo  della  vita  del 
corpo  , ma  morto  alla  vita  dell’anima , e fre- 
mette al  veder  l’abisso  in  cui  una  morte  re- 
pentina l’avrebbe  precipitato.  All'ultimo  deli- 
heros.si  di  lasciar  la  vita  militare  e darsi  ai 
rigori  della  penitenza.  Col  quale  disegno  diede 
assetto  ai  suoi  affari  ed  accomiatossi  dalla 
sua  famiglia  sotto  pretesto  di  fare  un  viaggio 
per  divagamento  al  suo  dolore  ; poi , coperto 
d'un  duro  cilicio . ch'egli  nascondea  sotto  gli 
abiti , partissi  per  andare  a visitare  i sepolcri 
dei  santi  Apostoli. 

Giunto  a Roma  . corre  a prostrarsi  ai  piedi 
di  Eugenio  III,  che.  avuta  da  lui  la  sincera 
confessione  dei  suoi  peccali , gl'  impose  l'ob- 
bligo di  visitar  Terra  Santa,  e d’ ivi  servire 
i poveri  e gl'  infermi  nell’ospedale  di  Gerusa- 
lemme. Gerlacco  ubbidì  senza  esitare,  e mostrò 
tanto  zelo,  tanta  devozione,  tanta  costanza 
nella  cura  de’  miseri , tanta  umiliò  ed  anne- 
gazione  di  sè  stesso , tal  fervore  e tale  auste- 
rità, che  diventò  in  breve  l'oggetto  dell’univer- 
sale venerazione.  Piacque  a Dio  di  ricompen- 
samelo con  copiose  benedizioni  ; e quando  , 
dopo  aver  compiuti  i sette  anni  di  sua  peni- 
tenza , venne  a papa  Adriano  IV  chiedendogli 
a.ssegnar  volesse  il  genere  di  vita  cui  seguir 
dovesse  per  l’avvenire , con  gran  giubbilo 
accolse  il  consiglio  ch’ei  gli  diede  di  passare 
in  solitudine  il  resto  dei  suoi  giorni.  In  oonse- 
gnenza  di  che,  ritornato  in  patria,  Gerlacco 
dispensò  i suoi  beni  ai  poveri , per  sò  non 
conservando  che  il  pib  stretto  necessario , e 
fatto  voto  il’astencrsi  dalla  carne  e dal  vino  , 
ritirossi  dentro  alla  cavitò  di  una  quercia 
situata  in  una  dello  terre  che  (loc'anzi  possc- 
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deva.  In  questa  soliludÌDe  passò  quindi  egli 
quasi  tutto  il  suo  tempo,  non  uscendone  che 
di  notte  per  andare  a Haostricbt  ad  assistere 
all'ulBiio  che  celebravasi  nella  chiesa  di  San 
Servesio  dai  monaci  del  convento,  fondala 
sotto  l'invocazione  di  questo  Santo.  Andava 
pure  le  domeniche  a far  lo  sue  devozioni  ad 
Aquisgrana. 

Una  cotal  vita  per  parte  d'uomo  giò  si 
dato  al  mondo  e si  avido  delle  false  sue  di 
lettanzc  fu  cagione  di  stupore  generalo , ed 
alcuni  anche  sospettarono  che  sotto  non  ci 
covasse  qualche  reo  mistero,  ed  i monaci 
della  badia  di  Marsan  trascorsero  Hno  a de- 
nunziarlo al  vescovo  di  Liegi  e l'accusarono 
di  culto  idolatrico  alla  quercia  che  servivagti 
di  dimora,  onde  il  vescovo  atterrar  fece  quel- 
l'altiero;  ma  disingannato  io  breve  sul  conto 
di  lui , e meglio  informato  delle  edificanti 
parlicolaritò  della  sua  vita,  lo  raccomandò  alle 
benevole  sollcoitudini  dell'abbale  Closlerct.  Ma 
guari  non  andò  che  Gerlacco  provocassi  nuove 
persecuzioni  pel  suo  zelo  a riprendere  e vitu- 
perare i vizi  ed  i disordini  de' suoi  tempi  : 
se  non  che  questa  volta  il  vescovo  di  Liegi 
proteggevaio  contro  i suoi  nemici , i quali , 
malgrado  l'astio  loro  e le  loro  male  preoccu- 
pazioni , far  non  potevano  di  non  venerar  le 
virlh  del  sant'uomo. 

I rigori  della  penitenza  non  tolsero  che 
Gerlacco  non  ginngesse  ad  un'etò  avanzatis- 
sima , dopo  la  quale  rendè  l'anima  a Dio  verso 
il  4 470,  si  di  fidi  Gennaio,  ed  al  luogo  dove 
furon  deposte  le  sue  reliquie  fu  costrutta  in 
processo  di  tempo  una  famosa  badia  che  portò 
il  suo  nome.  Quest'uomo,  segno  in  vita  di 
tante  persecuzioni,  diventò  in  breve  dopo 
morte  l'oggetto  della  pubblica  venerazione.  Il 
popolo  affrettossi  di  ricorrere  alla  sua  inter- 
cessione , e il  suo  culto  in  poco  tempo  si  estese 
nelle  diocesi  di  Liegi , d'Aquisgrana  e nei 
(taesi  oiroonvicini  [Acla  Sanelorun,  $t  Gode- 
sau-d.,  fi  ynn.). 

A settentrione  della  Belgica,  la  Frisia  am- 
mirava il  beato  Federigo  abbate  di  Marien- 
garlen.  Nato  in  Hallo , villaggio  della  Frisia , 
da  onesti  parenti , perdè  il  padre  qiiand'era 
fanciulletto  ancora.  La  madre,  donna  religio- 
sissima , pose  ogni  sua  cura  ad  allevarlo  cri- 
stianamente, e per  tenerselo  sotto  gli  occhi 
ne' suoi  primi  anni,  gli  fece  cominciare  i suoi 
studi  nel  villaggio  stesso  io  cui  era  nato. 
.Andò  poi  a terminarli  in  Vestfalia  , dove  si 
segnalò  per  luminosi  progressi , senza  tuttavia 
disiiiellcrc  la  pratica  delle  virtù,  anzi  punoii 


dola  io  cima  degli  altri  suoi  doveri.  Ferventi 
ed  assidue  erano  le  sue  orazioni  , le  mortifi- 
cazioni continue , nè  mai  cessò  di  vigilare 
sopra  sò  stesso  e di  fuggire  anche  le  minimo 
occasioni  di  pericolo.  Aveva  una  particolare 
devozione  verso  la  Vergine  e San  Giovanni 
Evangelista  e Santa  Cecilia  , per  inlercession 
dei  quali  domandava  ogni  giorno  la  grazia  di 
conservarsi  casto  e puro  io  mezzo  ai  perìcoli 
del  mondo. 

Cresciuto  negli  anni  c fattosi  prete , fu 
domanilato  da'  suoi  concittadini , edificati  dalla 
fervente  sua  piotò , per  coadiutore  del  loro 
curato;  e quando  questo  mori,  il  vescovo 
diocesano  lo  elesse  a successore  di  lui.  In 
quel  modesto  ufOcio  passò  il  beato  Federigo 
più  anni  tutto  occupato  nelle  penose  sue  in- 
combenze. e dando  a'  suoi  parrocchiani  l'esem- 
pio di  tutte  le  virtù,  finché  cedendo  al  desi- 
derio ch'egli  aveva  da  lungo  tempo  di  fon<lare 
un  monastero  nei  luoghi  che  l'avean  veduto 
nascere , si  recò  dal  vescovo  d’  Utrecht  per 
manifestargli  il  suo  disegno -,'e  questi,  appro- 
vatolo, il  rimandò  colla  sua  benedizione.  Andò 
egli  poi  a passar  qualche  tempo  nel  monastero 
di  Marienward , deH'ordine  de'  Premonstratensi, 
per  informarsi  alia  disciplina  od  alle  abitudini 
della  vita  religiosa.  Finalmente,  dopo  nii'as- 
.senza  troppo  lunga  pel  desiderio  dei  suoi  com- 
patriotli,  tornossene  ad  Hallo,  e sovvenuto 
dagli  aiuti  di  alcune  nobili  e virtuose  damo 
fondò  nell'anno  4 463,  non  lungi  da  quel 
villaggio  , un  monastero  colla  sua  chiesa.  Tale 
fu  l'origine  della  badia  di  Mariengarten  (giar- 
dino di  Maria)  dell'ordine  Premonstratense. 

Non  si  tosto  questo  convento  fu  aperto 
ch'ei  si  avviile  com'era  troppo  angusto  a con- 
tenere il  gran  numero  d'uomini  pii  che  vi 
accorrevano  per  dedicarsi  aH'orazione  ed  al 
ritiro  ; onde  fu  costretto  di  aggiungervi  altri 
edilìzi.  Oltre  di  che  parecchi  altri  monasteri 
sorsero  ne'  dintorni  dipendenti  dal  primo  ; uno 
presso  a Groninga , io  riva  del  mare  , chia- 
mato il  'chiostro  antico,  ohe  fu  più  tardi  con- 
vertito in  un  convento  di  monache  ; l'altro 
vicino  a Debum,  sotto  l'invocazione  di  San 
Bonifazio  , nel  luogo  stesso  dove  , secondo  la 
tradizione  di  colò , questo  grand'uomo  avea 
conseguita  la  palma  del  martirio  : e stabili 
parecchie  oomUnitò  religiose  di  donne. 

In  mezzo  alle  cure  ed  alle  pie  occupazioni 
che  la  carica  di  superiore  di  tutte  queste 
sante  case  imponeva  al  bealo  Federigo  , passò 
i tredici  ultimi  anni  della  sua  vita,  della 
quale  usci  saulamculu  il  3 Marzo  44  75,  giorno 
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Del  quale  i l’remoDslralensi  dei  Paesi  Bassi 
e della  Spagna  celebrano  la  sua  festa  con 
licenia  della  santa  sede  [Àcta  Sanctorum  , 
8 Mart.). 

L’ Inghilterra  vedeva  l' isola  di  Faro  , altre 
volte  santificata  da  San  Culberlo,  continuare 
ad  essere  abitala  da  piissimi  personaggi,  il 
principale  dei  quali  era  l'eremita  Bartolommeo, 
di  cui  un  contemporaneo  scrisse  la  vita  con 
elegante  e cara  sempHcith.  Bartolommeo  nacque 
a Vitby,  nella  contea  di  York,  e gli  fu  dai 
suoi  parenti  impasto  il  nome  di  Toil,  che  in 
quel  tempo  in  inglese  significava  arruUUo  ; 
ma  perchè  i suoi  compagni  il  burlavano  per 
questo  nome,  il  chiamarono  in  appresso  Gu- 
glielmo; finché,  monacatosi  nel  convento  di 
Dunelm  o Durham,  ricevette  il  nome  di  Bar- 
tolommeo. Benché  favorito  per  tempo  da  gra- 
lie  straordinarie,  non  abbaudonossi  |>erò  me- 
no a lutti  i disordini  della  gioventù , ed  a 
meglio  godersela  si  jiose  a viaggiar  da  un 
paese  all'altro,  di  lutto  annoiandosi , come 
tosto  avesse,  anche  superficialmente,  lutto 
consideralo.  Arrivalo  io  Norvegia,  gli  venne 
aderto  un  vantaggioso  partita  di  nozze , e il 
rifìuté  ; anzi  accompsgnossi  ad  un  prete , 
stette  tre  anni  con  lui  e fu  anch'egli  ordinato 
diacono  e prete  dal  vescovo  della  diocesi,  dove 
gié  vedemmo  che  Sanl'Olao,  redi  Norvegia, 
svea  chiamalo  molti  vescovi  e preti  dell'  In- 
ghilterra. 

Rimpatrialo  Bartolommeo , adempiè  per 
qualche  tempo  gli  uffizi  di  sacerdote  in  una 
chiesa  della  Norlumberlaudia  ; ma  gli  torna- 
vano in  mente  le  grazie  ch'egli  aveva  avute 
nella  sua  giovinezza  e che  lo  chiamavano  ad 
una  vita  pib  perfetta.  Non  sepi>e  piti  oltre 
resistervi  e dedicossi  alla  vita  monastica  nella 
badia  di  Durham.  Dopo  ch'egli  ebbe  per  un 
anno  praticale  tutte  le  virtb  d'un  buon  reli- 
gioso, si  sequestrò  nell' isola  di  Farn  con  li- 
cenza del  suo  superiore , e vi  condusse , per 
quarantadue  anni  e sei  mesi , una  vita  da 
solitario  simile  a quella  di  Sant'Antonio  in 
Egitto,  e vi  mori  nel  1183  o nel  1193  [Acla 
Sanctorum , futili  ). 

Santi  non  meno  illustri  possedeva  la  Scozia. 
Aeiredo,  fra  questi,  era  nato  l'anno  1109, 
nello  parli  seltentriónali  dell' Inghilterra , da 
nobili  parenti , i quali  gran  cura  si  presero 
dell'educaziono  di  questo  lor  figliuolo,  che 
ottimamente  corrispondeva  alle  loro  sollecitn- 
dini.  La  sna  riputazione  avendolo  indi  fatto 
corcare  da  Davide,  re  di  Scozia  e figliuolo 
di  Santa  Margherita , quel  principe  religioso 


volle  farlo  de'suoi , e gli  confidò  il  governa 
della  sua  casa  ; uffizio  ch'egli  sostenne  con 
tale  abilitò  che  gli  procacciò  la  stima  del  prin- 
ci|ie  e di  lutti  i cortigiani.  La  corruzione  del 
mondo  nulla  potè  a danno  dell'anima  sua , e 
fermo  incontro  agli  abbagliamenti  delle  pas 
seggiere  grandezze , conservar  seppe  ognora 
l'umillò  , quella  virili  Livorita  di  Gesti  Cristo, 
senza  la  quale  non  v'ha  cristiano  vero.  Con- 
servava parimente  in  sommo  grado  la  man- 
suetudine, che  giusta  il  Vangelo  è insepara- 
bile dall'iimanitò  ; e in  uno  o due  fatti  ne 
oBriremo  la  prova. 

Un  giorno  che  un  personaggio  di  alto  affare 
gli  faceva  ingiuriosi  rimproveri  in  cospetto 
del  re , egli  lo  ascoltò  pazientemente , poi  lo 
ringraziò  della  caritè  con  cui  lo  ammoniva 
de'suoi  falli;  e questo  procedere  tanto  operò 
sul  suo  avversario  che  gliene  chiese  tosto 
perdono.  Un'altra  volta  , essendo  inteso  a di- 
scutere su  qualche  proposito  , fu  da  taluno 
degli  interlocutori  interrotto  e caricato  di 
contumelie  , ed  egli  le  ascoltò  senza  dir  molto, 
poi  rappiccò  il  filo  del  suo  discorso  senza 
punto  mostrarsene  alterato. 

Aeiredo  sentiva  io  sé  un  ardente  desiderio 
di  lasciare  il  mondo  per  darsi  unicamente  al 
servizio  di  Dio  ; ma  le  dolcezze  dell'amicizia , 
alle  quali  era  molto  sensibile , ve  lo  ritenne 
ancora  per  qualche  tempo.  Se  non  che,  a forza 
di  pensar  che  la  morto  tosto  o lardi  l'avrcbbo 
separato  da  quelli  ch'avea  pih  cari , accusò 
di  viltò  sé  medesimo  e prese  finalmente  la 
generosa  risoluzione  dì  spezzar  questi  nodi 
benché  infinitamente  a lui  più  dolci  d'ogni 
mondano  piacere.  Odasi  in  qual  modo  egli 
descrìve  lo  stato  dell'anima  sua  in  mezzo  ai 
contrasti  fra  la  natura  e la  grazia  : t Coloro, 
che  solo  mi  guardavano  attraverso  dell'esterno 
splendore  che  mi  circondava , e giudicavano 
dello  stato  mio  senza  conoscere  quel  che  den- 
tro di  me  succedeva,  star  non  potevano  dal- 
l'esclamare  ; Oh  quanto  la  sorte  di  quest'uomo 
è degna  d'invidia  ! Oh  com'egli  è felice  ! Ma 
non  vedean  costoro  l'oppressione  dell'animo 
mio , nò  sapevano  i mille  tormenti  con  che 
mi  straziava  la  piaga  profonda  del  mio  cuore, 
e come  ìmpossibil  m'era  di  sostener  la  mole- 
stia dei  mìci  peccati  ».  Poi  parlando  del  tempo 
in  cui  delibcrossi  di  rinunziare  al  mondo , 
soggiugne:  • Allora  fu,  o mio  Dio,  ch'io  co- 
nobbi per  esperienza  l'ìneirabile  diletto  che 
provasi  nel  servire  a voi , e ch’io  gustai  quella 
cara  pace  che  ii'é  compagna  indivisibile  a (S/ia- 
cuftim  chariiatit , 1 , c.  88). 
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Il  santo,  per  iscioglierst  sempre  più  da 
ogni  laccio  del  secolo , lasciò  la  Scoiia  e por- 
tossi  a Rieval  , dovenlrò  nella  religione  dei 
cisterciensi  sotto  la  condotta  di  Guglielmo, 
discepolo  di  San  Bernardo  e primo  abbate  di 
quel  monastero.  Quando  prese  rabìio,  appena 
egli  avea  Telò  di  venliquattraoni , e detto 
avresti  che  il  fervore  fortifìcasse  il  suo  corpo 
naluralmcole  gracile  e deboluzzo  , si  allibro 
moslravasi  nella  pratica  delle  maggiori  ausle- 
rith.  La  preghiera  e le  pie  letture  consuma- 
vano quasi  tutto  il  suo  tempo;  gli  ardori 
deH'amor  divino  silTattamenie  gli  accendevano 
il  cuore  f che  non  vi  era  cosa  più  dolce  per 
lui  di  quanto  più  si  opponesse  alle  inclina- 
zioni della  natura.  Questo  giogo  , diceva  , ò 
giogo  che  non  mi  opprime;  egli  anzi  non  fa  che 
sollevar  Tanimo  mio , è un  carico  leggiero  che 
niente  ha  di  faticoso  (tò.,  f.  4 , c.  6). 

Egli  parla  con  entusiasmo  della  divina 
carilh  ; e dalle  sue  frequenti  e ardenti  escla- 
mazioni appar  chiaro  che  la  più  ordinaria  e 
cara  sua  occupazione  era  di  attendere  alle 
opere  di  questa  virtù.  Ascoltiamolo;  t Possa 
la  vostra  voce  , o buon  Gesù  , farsi  intendere 
dagli  orecchi  miei , alBnchc  il  mio  cuore  ap- 
prenda ad  amarvi , alHnchò  la  mia  mente  vi 
ami , alGncbè  tutte  le  potenze  e per  cosi  dir 
le  viscere  dell'anima  mia  e il  midollo  del  mio 
cuore  sien  tutte  penetrale  dal  fuoco  deiramor 
vostro;  afllochò  tutti  gli  afletti  miei  possano 
abbracciarvi  , o mio  unico  bene , mia  gioia  e 
delizia  mia.  Che  è Tamore , o mio  Dio  ? Gli 
è,  sMo  non  m'inganno,  quell' ineffabil  diletto 
deiranima  , tanto  soave  più  quanto  più  puro, 
tanto  più  teucro  quanto  più  ardente.  Quegli 
che  vi  ama  vi  possiede  in  proporzione  di  quanto 
vi  ama  , perché  voi  siete  amore.  Indi  quel 
torrente  di  diletto  di  che  voi  iuebbriale  i vo 
stri  eletti , in  voi  trasformandoli  col  vostro 
amore  • (tò.,  i t , c.  4]. 

Essendoché  il  nostro  santo  aveva  fatto  in 
sua  gioventù  ottimi  studi , ed  era  dolalo  di 
gusto  squisito  , sentiva  meglio  d'ogni  altro  il 
bello  degli  autori  antichi:  donde  il  diletto  che 
giù  trovato  avea  nella  lettura  delle  opere  di 
Cicerone.  Ma  poi  che  si  fu  consacralo  a Dio 
nel  ritiro,  tiUti  i libri  profuni  gii  parvero 
scipiti  e noiosi,  perche  non  ci  vedea  né  il 
santo  nome  di  Gesù  nè  la  parola  di  Dio . ed 
egli  stesso  ce  lo  afferma  nel  suo  libro  intito- 
lato: t Vamicisia  spirituale  ». 

Al  sol  vedere  i religiosi  che  scgnalavansi 
per  favore,  Àeiredo  senlivasi  mosso  da  santa 
emulazione.  Uno  fra  essi,  chiamalo  Simone , 


provncò  sopra  tutti  raiteLzione  sua.  Lamor 
della  peuileuza  aveva  indotto  questo  monaco 
a rinunziare  a tulli  i vantaggi  che  nel  mondo 
gli  promettevano  gl'illustri  suoi  natali,  una 
ricchezza  sterminala,  la  doti  più  rare|deiriDge- 
goo  e tulle  le  grazie  della  persona.  Era  sem- 
pre raccolto  ed  assorto  in  Dio , rigorosissimo 
osservatore  del  silenzio  , raro  parlava  e laco- 
nico , c non  con  altri  mai  che  co'suoi  superiori 
e per  urgentissimi  molivi.  E tuttavìa  lietissi- 
mo, piacevole,  cdifìcanle  era  l'aspetto  di  lui. 
Ecco  la  testimonianza  che  gii  rende  Aeiredo: 
a La  sola  virtù  dcirumillé  sua  coufoodeva  il 
mio  orgoglio,  e facevomi  arrossire  dell’immor- 
tificazione  de'miei  sensi.  La  legge  del  silenzio 
che  si  osserva  fra  noi  toglievumi  di  parlargli 
alla  distesa  ; ma  essendomi  un  giorno  sfuggila 
iuavvertealemenle  una  parola  , m'accorsi 
aH'aria  del  suo  .sembiante  del  dispiacere  che 
questa  infrazione  della  leggo  gli  aveva  cagio- 
nato : ond'io  mi  gettai  a’suoi  piedi  e mi  vi 
lasciò  qualche  tempo  per  espiar  il  mio  fallo  ; 
che  poi  mi  sou  sempre  rimproveralo,  nè  seppi 
perdonarmelo  mai  » (Spec»  cAorii. , L i,  c.  uU.). 

Quel  santo  religioso  non  falli  mai  d'uii 
punto  per  gli  otto  lunghi  anni  che  passò  ih:1 
monastero  di  Rieval , dove  morì  l’anno  4 442, 
pronunziando  queste  parole  : a Signore  , Dio 
mio  , io  canterò  eternamente  la  vostra  mise- 
ricordia , la  vostra  misericordia , la  vostra 
misericordia  ! o 

In  queU'anoo  stesso  Aeiredo  fu  eletto , 
malgrado  suo , abbate  di  Uevesby  nella  contea 
Lincoln  , e l'anno  appresso  fu  obbligato  ad 
assumere  il  governo  della  badia  di  Rieval , 
in  cui  io  quel  letnpo  erano  ben  trecento  mo- 
naci , dei  quali  deacrive  nei  seguenti  termini 
la  maniera  di  vivere.  ■ Essi  beveano  sempre 
acqua , mangiavano  cibi  corouoisairni  ed  in 
pochissima  quantità  ; dormivano  poco  e su 
dure  tavolo  ; si  esercitavano  io  lavori  grossi 
e fastidiosi,  portavano  carichi  pesanti  senza 
timor  di  fatica , e ti  seguivano  da  per  lutto 
dove  tu  li  volevi  condurre.  Riposo  nè  sollievo 
non  sapean  che  fosse , cd  a tutte  queste  pra- 
tiche accompagnavano  un  rigoroso  silenzio, 
non  parlando  che  a*  loro  superiori  e quando 
necessità  il  richiedeva  ; dalle  contese  e dalle 
liti  aborrivano  (16.,  2,  c.  27^.  11  santo  paria 
poi  della  pace  e della  carità  che  insieme 
li  univano  coi  vincoli  più  soavi.  Intorno  a che 
egli  spiegasi  in  modo  assai  commovente , ma 
pur  si  vede  che  gli  mancano  i termini  per 
significare  il  contento  che  provava  alla  vista 
I di  ciascuno  de’auoi  religiosi. 
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Furono  «I  iioslro  santo  profTerli  diversi  : 
vescovadi , nia  la  sua  uiiiiliè  e l’ainor  suo 
per  la  solitudine  fecer  cb’ei  tutti  ii  rifiutasse. 
Unico  suo  diletto  era  passare  il  tempo  in  ora- 
lione  ed  iu  divote  letture.  Se  cadeva  in  tepi- 
deisa , afiriva  le  divine  scritture,  e tosto 
l'anima  sua  era  penetrata  dal  lume  dello 
SpirKo  Santo,  gli  occiù  suoi  si  bagnavano  di 
pianto  ed  il  cuor  suo  rieinpivasi  dell'amor 
divino.  A dar  l'ultiino  tocco  al  ritratto  spiri- 
tuale del  nostro  santo  , rireriremo  le  parole  di 
Gdberto  d'Oillandia  , celebre  abbate  del  mede- 
simo ordine;  c Qual  vita  fu  mai  pib  pura  di 
quella  d'Aelredo  ? Chi  fu  pila  di  lui  circo- 
spetto ns'suoi  discorsi  7 Le  parole  che  gli 
uscivan  di  bocca  erau  dolci  come  il  mele,  li 
suo  corpo  era  gracile  e languente  , ma  forte 
aveva  l’aniina  e vigorosa  ; somigliante  alla 
Sposa  de’cantici  egli  languiva  neH'aspettasiour 
dei  beni  eterni;  il  cuor  suo  era  un  saoro  aliare 
sul  quale  offeriva  continuamente  a Dio  la 
Gamma  dell’emor  suo , la  moriificaiiooe  della 
sua  carne  « l'ardere  de'suoi  cocenti  desi 
derj....  Sotto  un  corpo  macero  e scarno  egli  ce- 
lava un'anima  impinguata  dall'uoiione  e dalle 
dolocsse  della  grazia  , donde  quella  gioia  inef- 
fabile con  la  quale  lodava  Dio....  Tollerava  egli 
pazientemeule  coloro  che  il  inaleatavano , nè  | 
mai  rendevasi  grave  o noioso  a chicches- 
sia... Volentieri  ascoltava  gli  altri , nè  troppo 
affreltavasi  a dar  risposta  a coloro  che  il  cou- 
sullavano.  Mai  non  fu  veduto  io  collera  , e 
cosi  le  sue  parole  come  le  sue  azioni  traevano 
deU'uDziooe  e della  pace  di  che  ridoudava 
l'anima  sua  >. 

Sant'Aelredo  mori  nel  4466  in  eth  di  cin- 
quanlasetle  anni , per  veulidue  de'  quali  era 
state  abbate.  Il  capitolo  generale  tenuto  a 
Ciatello  nel  4250  lo  mise  nel  numero  dei  sauti 
ileU'ordioe , e decretò  che  ae  ne  celebrasse  la 
festa  il  42  Gennaio,  giorno  della  sua  morte  ; 
ed  in  questo  giorno  appunto  la  troviamo  so- 
gnala nel  menolngio  cisterciense  ; ma  nell'altra 
martirologio  ohe  fu  da  BenedeUo  XIV  pubbli- 
cato per  uso  di  quest'ordine , lo  vediamo  se- 
gnalo «i  2 di  Marie.  Un  bello  elogia  ivi  si 
legge  del  sspere,  doti' iuaooeuza,  deH'umilth 
e delle  pszienza  di  Sant'Aelredo , a cui  lo 
atesBo  papa  aggiugne  ohe  Dio  coronò  lo  virtù 
del  suo  servo  col  dono  delia  profezia  o con 
quel  dei  miracoli  (p.  SOi). 

Di  Sant'Aelredo  abbiamo  opere  ascetiche 
ed  opere  storiche.  Le  principali  fra  queste 
ultime  sene:  <4.*  Descrisione  tielU  guerra 
del  vesMilo , solto  il  re  fitefMio  ; 2."  Gene». 
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: Ingid  dei  re  d' liigliilterrii  ; 3.’  L.i  \ìta  di 
Sant'  Eduardo  , re  e confessore  ; t ’ La  vita 
di  santa  Margherita  regina  di  Scozia;  H.'  La  vita 
di  una  religiusa  di  Vathun.  Le  opere  ascetiche 
sono:  4.°  Sermoni  del  lrin|io  e dei  sauti  2.°  Tren- 
tun sermoni  sopra  Isaia  ; 3.’  Lo  specchio  della 
caritè,  in  tre  libri , con  un  sunto  dell'opera  ; 
i.°  Dell'  amicizia  spirituale  ; 6.*  Un  Iral- 
lalo  iotoruo  a Gesù  fanciullo  d anni  dodici. 
Tutte  queste  opere  sono  scritte  con  eleganza 
e con  gusto,  c spirano  pietè  tenerissim,a.  Il 
trattato  dell'aniicizia  spirituale,  priueipalmenlc 
meriterebbe  una  traduzione.  Saol'Aelreda  vi 
distingue  tre  sorta  d'amicizia  : la  carnale  , la 
mondana , la  spirituale.  La  prima  trae  la  sua 
origine  dal  consentimento  ne'  medesimi  vizi  ; 
la  seconda  dalla  speranza  del  guadagno  e della 
cupidigia  de'  beui  temporali  ; la  terza  , eh’  è 
la  sola  vera  , con  ha  per  fine  nè  i piaceri  né 
le  riocbczic  ; la  è una  unione  che  funnasi  fra 
persone  probe  e costumate.  Quest'amicizia  è 
un  grado  all’amore  di  Dio  : uud'  ò ch'ella  sus- 
sisto solo  fra' buoni;  fra’ cattivi  non  può,  ed 
abborir  deesi  l'opiiiion  di  culoro  che  credono 
mancar  si  possa  al  proprio  dovere  per  com- 
piacere ad  un  amico.  Infatti  essencla  l'aniar 
di  Dio  il  foi.damesto  dell’aiaicìzia  cristiana , 
gli  è pur  necessario  che  Dio  ne  sia  la  fine , e 
che  gli  umici  a Lui  riferiscano  tutto  ciò  ohe 
l ainore  a loro  suggerisce.  Le  opere  storiche 
di  c-ant'Aelredo  si  trovano  nella  raccolta  degli 
storici  d' Inghilterra  ; c le  ascetiche  nel  vige- 
siniDterzo  volume  della  Biblioteca  dei  Padri 
[Acla  Sauclorum,  e Godeteard , 42  Gens.). 

Saiil'Aelredo  che  si  iaeiie  amava  Dio  e gli 
uomini,  ebbe  fra  gli  altri  per  amico  Valten  , 
0 V'alteof , figliuolo  secundogeniui  di  Simone 
conte  di  Hutingdon,  e di  Matilde,  figlia  di  Giu- 
ditta , nipote  di  Guglielmo  il  Cooquistalerc , 
che  fu  maglie  di  Valteof , conte  di  Kortum- 
berlaudia,  figlio  del  prode  Sivardo,  il  qualo  fu 
al  suo  tempo  lo  scudo  delia  sua  patria.  Simsoc, 
fratello  maggiore  del  nostro  Vallea , ereditò  i 
beui  ed  i titoli  del  padre  , e seppe  ed  esem- 
pio di  lui  segnalarsi  col  suo  valore  e ooll'  iage< 
giio  suo  ueH'arte  della  guerra. 

Valten  segui  una  via  beo  diversa , chè 
sin  da  fanciullo  inoslrossi  inclinato  agli  eser- 
cizi della  religione.  Ere  benigno  , amile  e mo- 
deeto  ; voleulieri  ubbidiva  a chiunque  avesse 
qualche  auloritè  sopre  di  lui  ; gii  piaceva 
far  caritè , mostrava  una  prudenza  saperiore 
airelè  sua  , ed  abborriva  apecielmente  il  vizio 
cootrarie  alla  puritò.  A tutte  le  ^uidi  virtù 
avealo  iiiformalò  la  madre  pia , che  fu  da 
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Knrico  primo  in  secondo  none  marìtola  a 
Davide  , (|ii(d  de^no  Kpliiiolo  di  M tr^iterila 
che  in  quei  ('iorni  regnava  sugli  Sc02zcsi. 

Valien  segui  alla  corlc  sm»  madre,  dive- 
nuta regina  , e slrinse  inliina  atiiicizia  con 
Kant’Aelredo , che  lo  preparò  a quella  mara- 
vigliosn  conversione  onde  lutti  furono  edincali. 
l.c  virtù  di  Vaiteli  formavano  ' la  delizia  del 
re  Davide,  suo  padrigno  o piuUoslo  suo  pa 
(ire  vero,  il  quale  aveva  caro  di  conversare 
con  lui  e ad  ogni  occasione  gli  dava  segni 
deH'amor  suo.  L’uniitth  sua  era  si  s.ilda  da 
non  lasciarsi  punto  corrompere  dalla  super- 
bia ; più  .saliva  in  alto  e sopra  gii  ali  ri , e più 
credevasi  obbligalo  a morlincarsi  cd  a premu- 
nirsi contro  Taria  afipeslala  delle  coni  , ve- 
stivasi  dell  armi  di  Dio,  e adoperavasi  senza 
posa  per  riuscire  in  tutto  perfetto.  Unicamente 
inteso  ai  lieni  celestiali , e crescendo  l’un  di 
più  che  Taltro  in  fervore,  parca  che  corresse 
n volo  per  la  via  di  tutte  le  virtù  cd  era  so- 
lilo dire  in  tulle  le  sue  azioni  : A che  mi  gio- 
verebbe questo  per  la  vita  eterna? 

SiiTaito  era  Tamor  suo  all'orazione  che  tro- 
vava modo  di  dedicarvisi  anche  nelle  congiun- 
ture dove  gli  altri  punto  non  pensano  a Dio. 
(blando  il  re  conducevalo  alla  caccia  , egli  si 
cacciava  inosservato  in  qualche  follo  della 
selva  ed  ivi  ponevasi  a leggero  o ad  orare. 
Avendolo  un  giorno  il  re  collo  in  uno  di  que- 
sti atti  di  divozione,  disse  alla  regina:  Vostro 
figlio  non  è uomo  della  nostra  schiatta,  nulla 
v'ha  di  comune  tra  lui  ed  il  secolo;  o egli  se 
n'ciodrò  presto  di  questa  vita  , o rinunzierh 
al  mondo  per  entrare  in  qualche  religione.  E 
la  regina  serbavasi  in  cuore  lutto  queste  pa- 
role, ne  reiidea  grazie  a Dio  e raccomanda- 
vagli  il  figliuolo. 

La  castità  di  Valien  fu  messa  alla  prova. 
Una  dama  della  corte  s’ innamorò  di  lui,  e 
oou  osando  dichiarargli  aperta  u>en  le  la  sua 
passione,  procurò  a 'poco  a poco  di  guada- 
gnarsene il  cuore,  e a <|uest’  inlonlo  un  giorno 
gli  mandò  un  anello  in  cui  era  iucaslonaio 
un  diamante  di  grandissimo  valore.  Acceltollo 
Vallea  come  un  semplice  segno  di  civiltà  o 
se  lo  pose  in  dito,  non  pensando  pur  che  vi 
potesse  esser  sotto  il  più  piccolo  male.  So  non 
che  accortosene  uno  dei  cortigiani , dis.«e  con 
riso  maligno  agli  altri:  Ecco  Valien  diventilo 
al  pardi  noi  galante,  vedetegliene  in  dito  la 
prova.  Le  quali  parole  avendo  sentilo  Valten, 
ne  pianse  dentro  di  sè,  e , senza  far  vista  di 
nulla  , si  tolse  dalla  brigala  e , trovalo  un 
gran  fuoco , vi  giiiò  Tanello  ; © da  quel  giorno 


in  poi  evitò  Ih  domestichezze,  i colloqui  ed 
ogni  piccol  dono  delle  damo,  e jieiisò  .seria- 
mente ad  entrare  in  monastero. 

.Ma  egli  pensava  pure  che  se  il  facesse  tiel 
regno  del  padre  suo  o nella  conica  di  suo  fra- 
tello. avrebiK'ro  bentosto  voluto  inalzarlo  a 
qualche  ecclesiastica  dignità  : laonde  abban- 
donò la  Scozia  e passò  nella  contea  di  York, 
dove  fece  professione  fra  i canonici  regolari 
agn.stiniani , a Nosiel  , vicino  a Pontefratlo , 
nel  monastero  di  SanUOsvaldo.  Ignoto  al  mon 
(io  egli  vivea  colà  in  (Kiinpagnia  di  (ìesù  ero- 
cilissn,  e uriiiliavasi  più  quanto  più  alto  era 
stato  il  grado  che  occupava  nel  sch'oIo.  Se  i 
grandi  della  terra  stupivano  a tanta  umiltà  , 
maggiore  d’assai  era  lo  slupor  dei  suoi  mo- 
naci ai  vedere  un  uomo  allevalo  in  corte,  già 
sì  perfetto  nelle  massime  della  croce.  Ordinato 
prete,  fu  fatto  sagrestano,  utiizìo  che  gii  era 
carissimo  perchè  lo  poneva  in  condizione  d'ac- 
costarsi spesso  olfaltare.  Alcun  tempo  dopo 
fu  obbligato  d’accettare  il  priorato  di  Kìrkam, 
monastero  situato  anch'esso  nella  contea  di 
York  e popolalo  d’uua  numerosa  comunità. 

Valien  , vedendosi  obbligalo  a faticare  non 
solo  per  sua  propria  SAiUificazione,  ma  sì  pure 
per  rallrui , raddoppiò  il  suo  zelo  nella  pra- 
tica di  tutte  le  virtù.  Mirabile  era  in  lui  uno 
singoiar  tenerezza  di  d(*vozione  che  gli  faceva 
orando  versar  lagrime  abbondanti,  sopra  lutto 
nel  sacrilìzio  della  messa. 

La  riputazione  di  santilà  di  cut  godeva 
lordine  cisterciense  destò  il  desiderio  in  luì 
d’ivi  ritirarsi,  e in  questa  risoluzione  fu  con- 
fermalo Un  Sant’Aelredo , amico  suo,  in  (|iiei 
giorni  abbate  di  Rieval.  Andò  a prender  fabilo 
ndunquo  nel  monastero  di  Vardon,  nella  con- 
tea di  Bedford.  I canonici  regolari  di  Kirkam, 
che  ramavano  altrettanto  quanto  lo  rispetta- 
vano, fecero  invano  ogni  potere’ per  tratte- 
nerlo fr.i  loro.  Anche  Simone  fratello  di  lui , 
addneendo  che  egli  era  di  troppo  debole  com- 
plessione per  sostenere  le  austerità  prcscriUe 
dalla  regolo  di  Cistercio , pose  in  opera  il 
concorso  unito  della  podestà  ecclesiastica  e 
della  podestà  civile  per  farlo  uscire  di  Vardon, 
minaaiando  pur  di  distruggere  il  monastero 
se  ancora  ve!  rìienessero ; onde  i monaci,  spa- 
ventati , lo  mandarono  a Rieval , nella  contea 
di  York,  per  metterlo  al  sicuro  dalla  perse- 
cuzione di  suo  fratello , essendoché  il  loro 
monastero  era  una  filiazione  di  quello  di  Rieval. 

Valten,  durante  il  suo  noviziato,  fu  tra- 
vagliato da  grandi  angustie  interiori,  le  quali 
luUavia  solo  giovarono  atravanzameoto  suo 
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spirituale.  Non  ostante  la  licenza  che  la  Chiesa 
concede  ai  religiosi  di  passare  in  un  ordine 
pii]  austero  e perfetto,  egli  cadde  in  una  do* 
lorosa  perplessith.  Ora  gli  passava  per  la  uicnlo 
che  avrebbe  fallo  meglio  a persistere  nella 
sua  prima  vocazione,  ora  che  le  aiistorilh  di 
Cìstercio  superavano  le  sue  b»rze.  Gli  parca 
che  il  .suo  corpo  soccombesse  sotto  il  peso 
della  fatica,  delle  vigilie  e dei  digiuni;  in 
tutti  i suoi  e.sercizi  non  trovava  che  noia  e 
f<istidio;  e l’anima  sua,  immersa  nell'ania- 
rczza , trovare  non  snpen  consolazione.  Ei  a 
caduto  in  tanta  aridità  che  oramai  il  pregare 
gli  parea  divenuto  per  lui  impossibile;  e non 
di  meno  tu  lo  vedevi  orare  tuttodì,  e sempre 
piti  stimolarsi  al  fervore,  e prostralo  dinanzi 
al  Padre  celeste  manifestargli  ranienle  suo 
desiderio  di  lodarlo  « amarlo  al  pari  dei  servi 
suoi  più  fedeii.  Le  sue  pene  però  non  isce- 
mavano,  anzi  non  facevanoche  crescere.  Pur 
alla  fine  la  perseveranza  sua  fu  premiala  , o 
un  giorno  che , secondo  il  suo  costumo,  pro- 
stralo io  terra  e bagnalo  dì  lagrime  , pregava 
Dio  di  fargli  conoscere  il  suo  volere , onde 
poter  adempirlo,  le  sue  tenebre  ad  un  tratto 
si  di.ssiparono , gli  tornò  la  pace  nell’anima, 
senti  internamente  upa  gioia  che  fuor  di  sò 
trasportavalo  e gli  porgea  corno  un  antipasto 
d*‘lla  celeste  beatilu  line.  Da  quell’ istante  il 
giogo  del  Signore  non  ebbe  altro  più  che  dol- 
cezze c agevolezze  per  lui  ',  e dicca  spes.so, 
con  San  Bernardo,  che  t nioodani,  ai  quali 
sembrano  penose  le  ausU’rith  delle  anime  pie, 
veggono,  a vero  dire,  la  loro  croce,  mn  l’ in- 
terno lenimento  non  veggono  dello  Spìrito 
Santo  che  ad  essi  le  fa  riuscire  lievi.  E’  non 
conoscono  neppure  la  forza  che  l'amor  divino 
comunica  aU'anima,  nò  la  consolazione  che 
procaccia  In  speranza  d'una  corona  immortale. 

Quattro  anni  dopo  la  sua  professione  Vai- 
teli fu  eletto  abate  del  famoso  monastero  ili 
Meiros  , che  sorgeva  sulla  Tveed  in  iseozìa  ; 
la  qual  dignità  non  accettò  che  per  ubbidienza 
ai  suoi  superiori.  II  modo  cb’ei  (enea  nel  cor* 
reggere  coloro  che  non  os.servavano  la  regola 
era  accompagnato  di  .severità  in  uno  e di  cle- 
menza, ondo  amar  faceva  la  corretiono  e aver 
gradito  il  dovere.  Quando  il  reo  aveva  fallo 
{ìenilenza  del  suo  fallo,  non  voleva  che  più 
se  nc  parlasse , c diceva  che  il  ricordarlo  in 
simil  caso  era  un  far  peggio  dei  demoni , poi- 
ebò  questi  scordano  i nostri  peccati  quando 
le  lacrime  d'un  sincero  penlitncnlo  li  hanno 
cancellati.  Sedendo  in  confessionale  mostrava 
ai  suoi  pciiileiui  una  tenerissima  compassione, 
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sforzavali  alle  lagrime  con  le  lagrime  sue , c 
parlava  in  modo  si  commovente  che  vinceva 
i peccolori  più  induriti.  Se  cadeva  in  qual- 
che fallo  d’inavvertenza,  tosto  ricorreva  ni 
sacrarneulo  della  penitenza  e se  ne  chiamava 
in  colpa  colla  maggior  contrizione;  spesso 
ancora  farevasi  dare  la  disciplina  fino  al  man- 
dar sangue.  Tutti  poneva  in  ot>era  i mezzi  a 
purificar  sempre  più  l'anima  sua  , per  com- 
parire senza  macebia  dinanzi  a Dio,  che  ò la 
sanliià  stessa,  e gli  occhi  del  quale  soffrir 
non  possono  la  minima  sozzura  La  viva  com- 
punzione onde  egli  era  continuamente  |)ene- 
tralo  non  toglica  però  che  non  se  gli  scorgesse 
in  voUo  una  certa  giocondità  spirituale  che 
incantava  quanti  il  vedevano.  Niuno  poteva 
mlirlo  parlar  delle  cose  celo.slì  senza  esserne 
intenerito,  e il  suono  della  sua  voce  aveva 
un  non  so  cho  di  soave  e d’insinuante  che 
l»enelrava  sino  al  cuore  e conquislnvalo.  In 
ogni  cosa  cercava  solo  la  gloria  dì  Dio.  e solo 
air  intento  di  moltiplicar  il  numero  del  suoi 
veri  adoratori  fondò  in  iseozia  il  monastero 
di  Kilos,  e quollo  di  Holm-Coitrum  nella 
CumbeHandia. 

NeHelcmosìne  era  di  una  straordinaria  lar- 
ghezza. e provvefleva  al  saslentamento  dì  lutti 
i poveri  del  paese  intorno  a Meiros.  Duranto 
la  carestia  che  corse  nel  tl54,  nutrì  per  pa- 
recchi mesi  circa  quattromila  poveri  stranieri 
ch’erano  venuti  a lui  e si  avean  costrutte 
c.aj>anne  intorno  al  suo  monastero.  Sovente 
ìuduceva  i suoi  religiosi  a levarsi  di  bocca  la 
metà  del  pano  che  veniva  loro  distribuito,  per 
as«;istere  i bisognosi,  e gli  accadde  pur  di  do- 
nare altrui  gli  armenti  che  appartenevano 
alla  badia. 

In  tulle  le  azioni  egli  mo.sirava  Tamor  suo 
f)cr  la  povertà.  Viaggiando  portava  il  suo  far- 
dello e quel  dei  suoi  compagni,  e talvolta 
quello  pur  dei  conversi.  Gli  afiari  della  sua 
comunità  obbligandolo  di  andare  da  Stefano, 
re  d’Inghilterra,  presenlossì  alla  corte  con 
un  fagotto  in  ispalla  ; ondo  Simouc  suo  fra- 
tello, stlegnandosS  al  vederlo  in  quella  condi- 
zione. vollo.si  al  re,  gli  disse:  « E .sarà  vero 
che  costui  che  è fratello  mio  ed  ha  l’onnre  di 
esser  parente  di  Vostra  Mae.slà  disonori  cosi 
la  nostra  famiglia?  a .Ma  il  re:  « V'ingannate, 
rispose;  ricordiamoci  che  cosa  è la  grazia  dì 
Dio,  e vedremo  ch'egli  anzi  fa  la  gloria  no- 
stra e della  nostro  famiglia  ».  Stefano  accordò 
al  santo  ogni  dimanda  .sua  e Io  pregò  di  dar- 
gli la  sua  benedizione;  e dopo  che  egli  si  fu 
di  là  partito , manifestò  essere  stato  singolur- 
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m(*nie  loiTO  dalla  prcsania  di  luì.  e l'espm 
pio  suo  averlo  fortemenle  ìnrhinato  a disprei- 
zare il  mondo  per  l’amor  di  Dio. 

Nel  H5I,  Vallen  fu  eletto  arcivejAcovo  di 
Saul’ Andrea  in  Iseoiia;  ma  non  volle  ac- 
collare questa  dipnith  , e pres.sandolo  pii  altri 
a sottomettersi  all’eleiinne.  ricorse  alle  pre- 
phiere  e alle  *acrime  perché  lo  lasciassero  nel 
suo  monastero,  Bnchè  le  islanie  sue  reiterale 
a Sanl'Aelredo.  un  di  quelli  che  indurre  lo 
volevano  ad  arrendersi,  pii  ottennero  sull’ul- 
timo quant'epli  desiderava. 

Dio  era  continuamente  l’oppetto  depli  ar- 
denti suoi  desideri,  e questi  faceansi  ancora 
pib  vivi  nel  tempo  della  consolaiione  che  in 
quello  delle  Iriholaiioni,  L'ultima  sua  malat- 
tia fu  lunpa  e dolorosa  , ma  pur  sostenne  pa- 
lieutemcnte  anzi  lietamente  i suoi  dolori , e 
dopo  di  avere  esortato  i suoi  monaci  alla 
earitli  e airnsservania  della  cepola  loro,  ricevè 
i sacranienli,  poi  si  fece  stendere  sopra  un 
cilicio  coperto  di  cenere  , ed  ivi  spirò  tran- 
quillamente a ih  3 di  Aposlo  4160.  La  sua 
vita  fu  scritta  quarant’anni  dojio  , sulla  te 
slimoniania  di  coloro  che  aveano  con  lui  con- 
vissuto, e iudiriziala  a Cuplielmo  re  di  Scozia 
(/Irto  Sanctorvm  . 3 Agnìto). 

120.  Verso  l'anno  4176  vediamo  lepali  di 
papa  Ale.ssandro  in  diverse  contrade;  il  car 
dinal  Viviano  in  Iscoiia  c in  Irlanda;  il  Car- 
dinal Upo  di  Leone  in  Inphillerra  ; il  cardi- 
nale Giacinto  in  Ispapna  (Ifonii , t.  iì,  p.  1(6). 
Colesti  lepali  vi  lenean  concili  per  'regolare 
certi  affari  come  in  Inphillerra  i singoli  diritti 
depli  arcivescovi  di  Canlorbert  di  York. 

424.  Nel  4476  l'Inghilterra  diede  pure 
alla  Francia  un  buono  e sapiente  vescovo. 
Nel  22  Luglio,  giorno  di  Santa  Maddalena, 
giunsero  a Canlotltert  il  decano,  il  cantore  e 
il  cancelliere  della  chiesa  di  Chartres,  per 
chieilere,  a nome  di  lutto  il  c.ipitolo,  Giovanni 
di  Salishurl  cui  avevano  eletto  a loro  vosco 
vo,  per  mediazione  e consiglio  di  Guglielmo , 
prima  vescovo  di  Chartres,  poi  arcivescovo  di 
Sens  e all’ultimo  di  Reims,  mosso  a questo 
cosi  dal  merito  personale  di  Giovanni  come 
dalle  raccomandazioni  di  San  Tommaso  Can- 
tuaricnse,  di  cui  era  stalo  uno  dei  principali 
confidcnli  e compagno  di  esilio  e di  (iene.  Ar- 
rivati dunque  i deputati  di  Chartres  a Can- 
lorberl,  e lette  pubblicamente  le  lettere  del 
loro  capitolo,  del  re  di  Francia  c dell'arcive- 
scovo di  Sens , il  capitolo  di  Cantorberl , in 
assenza  dell'arcivescovo,  ad  essi  consegnò  Gio- 
vanni, sciolto  da  lutti  gli  obblighi  che  avev.i 


in  Inghilterra  ; ed  el  lo  condussero  In  Francia  , 
dove  fu  consacrato  a Sens  da  Maurizio  vesco- 
vo di  Parigi  , la  domenica  8 di  Agosto , e nella 
domenica  seguente  . giorno  dell’ Assunzione  di 
nostra  Donna,. fu  solennemente  intronizzato  n 
Chartres,  di  cui  occupò  quattr’anni  la  sedia 
episcopale  (Gallia  crittiima].  Quesl'ambasceri,! 
del  re  di  Francia,  dell’  arcivescovo  suo  cognato 
e del  capitolo  di  Chartres  per  ottenere  un 
uomo  di  merito  da  un  regno  straniero  è cosa 
certamente  che  tutti  li  onora. 

122.  Ma  intanto  che  il  cielo  moltiplicava  i 
santi  della  Chiesa  e radduceva  al  dover  loro 
i principi  stessi  che  se  n' erano  allontanati , 
r inferno  affalicavasi  a rinnovar  l'antica  sua 
eresia  del  manicheismo  , e se  ne  scopersero  , 
l'anno  4167.  settari  in  Fiandra  e nella  Borgogna 
lìhichnne.  t.  4.  p.  729;  ITAchtri,  l.  3,  p.  6U; 
Hill.  Vizfl.  ).  Quelli  di  Fiandra  chiamavansi 
pubblicani  o poplicani.  Altri  se  n'erano  scoper- 
ti due  anni  prima  a Lombers  , piecola  cittò  a 
due  miglia  d'Albi,  e facevansi  chiamare  I bnonl 
uomini.  Rigettavano  l'antico  testamento  e con- 
dannavano il  matrimonio,  indizio  manifesto  di 
manicheismo.  1 vescovi  e i signori  del  paese 
aduuaronsi  a Lombers,  e ivi  i buoni  nomini 
furono  convinti  d'eresia  -e  condannati.  Non  si 
sa  poi  .se  s'inducessero  a sommessione  (Coòòe. 
I.  40,  p.  4(701  In  Lombardia  pure  vivevan 
de'manichei , conosciuti  sotto  II  nome  di  catari, 
introdottisi  ed  autorizzali  in  Milano  nel  tempo 
che  questa  cittk  era  in  poter  degli  scismatici 
e dove  si  mantenevano  e crescevano  anche 
dopo  ritornata  sotto  l'ubbidienza  del  vero  papa, 
e diedero  ampia  cagione  allo  zelo  di  San  Cal- 
dino, arcivescovo  di  quella,  il  quale  predicava 
sovente  contro  di  e.<sl  per  trarre  il  suo  popolo 
da  quello  stolto  errore  , e li  ammaestrava  poi 
nella  verith  della  fede  (Aria  Saitet.,  48  Aprile). 

Ma  i luoghi  dove  i manichei  piti  si  rinfor- 
zavano erano  Tolosa  e i diutorni,  come  si  vede 
in  una  lettera  del  conte  Raimondo  V all'abbate 
ed  al  capitolo  generale  di  Cistercio  , nella  qua- 
le è detto;  Que.st'eresia  ha  fatto  suoi  persino  i 
preti  ; le  chiese  sono  abbandonale  e ruinate  ; si 
niega  di  dare  il  battesimo  ; l'eucaristia  è in 
abbominio  ',la  penitenza  in  dispregio  ; si  nega  la 
creazione  dell'uomo,  la  risurrezione  della  carne 
e tulli  i misteri  , e per  giunta  s'introducono 
due  principi!.  Nessuno  si  cura  d'opporsi  a que 
sii  empi  : io  per  me  son  preslo  ad  Impiegar 
contro  di  essi  la  spada  che  Dio  mi  pose  in 
mafie;  ma  conosco  che  le  mie  Ibrze  non  ba- 
stano , perché  i pib  nubili  de'mlei  siali  sono 
infetti  di  questo  errore,  e seco  traggono  una 
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gran  mnltUadine.  Rimrro  adanqur  a voi  od 
olle  voslro  oraiioni.  I.a  apoda  apirilualo  non 
l>aalerì  o ronvorrt  por*  argìungervi  la  mate- 
riale , e a quest’uopo  io  vorrei  che  il  re  di 
Francia  venisse  qui , sperando  che  la  sua  pro- 
senaa  ponga  fine  a questi  mali.  Gli  aprirò  le 
cil'ìi , porrò  in  man  sua  borghi  e castella  , 
gli  additerò  gli  eretici , e l’aiulcrò  a costo 
del  sangue  mio  per  ischiacciare  i nemici  di 
Cristo  (Grrvttt.,  apui.  Pag' , an  1177)- 

Di  ciò  falli  consapevoli  il  re  di  Francia  e 
il  re  d'Inghillerra , testò  fra  loro  riconciliati 
per  mediazione  del  cardinale  Pielm  di  San 
Orisogono,  deliberaronsi  nel  1178  d’andar  in 
persona  a cacciar  questi  eretici  dalla  provincia 
(li  Totosa;  ma  qualche  tempo  dopo  stimaron 
meglio  di  non  porre  in  compromesso  rautorilh 
loro  e di  spedirvi  uomini  dotti  e rapaci  di 
convertirli.  V’  Inviarono  quindi  esso  Pietro 
cardinale  legato;  Guerino  arcivescovo  di  Bour- 
ges;  Ponzio,  arcivescovo  di  Karbona;  Rinaldo 
vesco'o  di  Bath  in  Inghilterra;  Giovanni,  ve- 
scovo di  Poiliers , ed  Knrieo  abbate  di  Chia- 
ravalle  con  più  altri  ecclesiastici  per  convertir 
quegli  eretici  o almeno  convincerli  e condan- 
narli. E per  dare  spalla  al  prelati  ad  eseguire 
le  loro  sentenze , i due  re  elessero  Raimondo 
conte  di  Tolosa  , H visconte  di  Tnrenna  , Rai- 
mondo di  Castelnsii  ed  altri  signori  {Roger 
Haoedea,  p.  1573;  Bob.  de  Monte,  on.  1178; 
apmi  Aaron.,  an.  1178). 

Giunti  a Tolosa  il  legalo  e gh  altri  prelati 
conobbero  che  il  capo  degli  eretici  era  un 
Pietro  Moran , uomo  attempato,  possessore 
di  due  castelli  , l'uno  in  cittk  l'altro  fuori , 
di  gran  ricchezza  , di  gran  parentado  e ami- 
cizie , e distinto  fra  i più  ragguardevoli  della 
citili.  Diceva  egli  esser  San  Giovanni  evange- 
lista . e separava  il  Verbo,  ch’era  con  Dio  in 
prineipio  da  un  altro  principio  e da  un  altro 
Dio.  Bvoehò  laico  ed  igooraole , i aettalor!  il 
tenevano  pel  loro  dottore  , ai  radunavan  la 
notte  in  casa  sua,  ed  ci  predicavo  loro  vestilo 
d’ona  specie  di  dalmatica  Era  si  temuto  che 
nessuno  ardiva  di  contrariarla  >.  e gli  eretici 
eran  si  iusoleuii  che  , quando  i prelati  catto- 
lici riltmrono  in  ToloSa  , btirlavansl  per  le 
vie  pubblicamente  di  loro , li  mostravano  a 
dito  0 li  chiamavano  ad  alla  voce  apostati , 
ipocriti  ed  erotici  : ma  pochi  giomi  dopo . 
avendo  uii  de'prelali  avuto  ordine  di  predicare 
al  popola,  i veri  eretici  cominciarono  a nascati 
dersi,  e doiifaeraronò  fra  loro  che  s’ci  fossero 
giuritiieonaenle  inierragali,  fingerebbero  di 
creder  tutto  <|ueIlo  che  cruderano  i cattolici. 


In  appresso , per  ordine  del  legato  , Il  ve- 
scovo di  Tolosa  , alcuni  del  clero  , i consoli 
ed  altri  cattolici  giurarono  di  denunziar  per 
Iscritto  ai  commi.ssari  tulli  coloro  ch'ei  cono- 
sces.sero  infetti  di  quest’eresia,  nessuno  eccet- 
tuato ; e perocchò  la  lì.sla  ne  andava  ogni  di 
più  ingrossando,  Pietro  Moran  vi  fu  anch’esso 
fra  gli  altri  compreso  e i commissari  risolvei 
tero  di  cominciare  i loro  processi  da  lui  , e 
il  conte  di  Tolosa  spedi  alcuni  .sergenti  a 
chiamarlo.  Disprezzò  egli  la  prima  citazione, 
ma  il  conte  fece  in  modo , parte  con  le  buone 
e parte  con  le  minacce,  d'indurlo  a compa- 
rire, e allora  un  de’commi.ssari  gli  disse: 
Pietro  . i vostri  eoncilladini  v’accusano  d’esser 
caduto  nell'eresia  ariana  ( percivò  molti  cosi 
chiamavano  que'tnanichei  ) e trarvi  altri  con 
voi.  Pietro  Moran  , mandando  un  gran  sospi- 
ro , protestò  ch'ei  punto  non  era  di  quella 
sella  , e dimandatogli  se  il  giurerohbo,  rispose 
rh’pgii  era  uomo  d'onore  e che  doveasi  avergli 
fede  sulla  sua  semplice  affermnzione.  Nondi- 
meno fu  tanto  iiiealzato  che  promise  di  giu- 
rare , temendo  che  l'insistere  nel  sito  rifiuto 
non  valesse  a oonvinctrio  inlir  lo  di  quesl'ere 
sia , che  condannava  il  giuramento.  Si  roca- 
ron  quindi  losio  con  gran  solennilò  le  reliquie, 
e , al  cantarsi  l’inno  dello  Spirilo  Santo  , Pie- 
tro imp.illidi  e restò  tutto  confuso. 

Giurò  indi  che  direbbe  Ih  veritli  su  lutti 
gli  articoli  intorno  ai  quali  fosse  Interrogato. 
GH  chiesero  adunque , in  forza  del  suo  giu- 
ramento , quel  ch’egli  crede.sse  circa  il  sacra- 
mento dell'altare;  ed  egli  sostenne  il  pane 
consacr.110  dal  sacerdote  non  essere  il  corpo 
di  Gesù  Cristo.  Fu  similmente  trovalo  contrario 
a tutti  gli  arlicoii  della  fede  cattolica  ; e al- 
lora i cominiasari  si  levaron  tulli  in  lagrime 
dichiarando  al  conte  ch'oasi  Io  condannavano 
come  eretico  , e fu  tosto  sostenuto  nella  pub- 
blica prigione  Sotto  Is  malleveria  de’suoi  pa 
renli.  Essendosene  sparsa  la  voce,  i oatlolici 
pigliarono  auinio  e forza  nella  cillè.  Intanto 
Pietro  Moran  , veden  tosi  dinanzi  le  morte , 
rinvenne  in  aò  stesso  e promise  di  convertirsi. 
Fu  Irodollo  alla  presensa  de'suoi  giudici , si 
confessò  pubblicamente  eretico  , e promise  con 
giurainenio  e sotto  malleveria  , al  conte  , alla 
oobillò  ed  al  principali  cittadini , di  sottomet 
tersi  a tutti  gli  ordini  del  legato.  Si  diè  avviso 
al  popolo  di  trovarsi  il  di  dopo  a San  Saturnino 
per  veder  la  penitenza  di  Pietro. 

Il  coucorso  vi  fu  Si  grande  ebo  appesa  ci 
aveva  lauto  .spezio  intorno  all’altare  da  dare 
agio  al  legato  di  dire  la  messa.  Pietro  entiò 
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per  la  porla  maggiore  della  Chicca  in  mcrzo 
a quella  calca  , camminando  vestilo  della  soia 
tunica  ed  a piò  nudo,  bnltulo  con  la  discì* 
piina  dal  vescovo  di  Tolosa  da  un  lato  e 
dalPabbale  dì  San  Salurnioo  dall’flllro,  Qno 
a che  fu  giunto  al  piedi  del  legato  sulla  pre- 
della deiraltare.  Ivi  fece  Tabiura  sua  e fu 
riconciliato  con  la  Chiesa.  Tulli  i suoi  beni 
furono  consacrali  e gli  fu  dato  per  penitensa 
di  lasciar  fra  quaranta  giorni  la  patria  per 
andare  a Gerusalemme  a servVe  i poveri  per 
tre  anni,  in  capo  aViuali  se  ritornasse,  gli 
sarebbero  resliliiiti  i beni.  Intanto  doveva  ogni 
domenica  visitar  tutte  le  chiese  di  Tolosa  , 
scalco,  in  sola  tunica  e disciplinalo;  restituire 
i beni  della  chiesa  che  aveva  usurpali  e le 
usure,  ripararci  torli  da  lui  falli  ai  poveri, 
e radere  al  .suolo  il  suo  castello , ove  si  le- 
nevano le  adunate  degli  erotici.  Pieiro  tulio 
promise  con  giuramento:  dopo  di  che  molti 
eretici  , temendo  la  stessa  sorte  , vennero  al 
cardinale  ed  acli  altri  commissari,  confessiirono 
segretamente  il  loro  errore  , domandandone 
perdono  . ed  ottennero  misericordia  ( IVg/ja** 
la  lettera  fìell'nhhate  di  Chinravnlle  ec. , nel  Ba- 
ron  . an  M78). 

Knrieo  . abbate  di  Chiaravalle  . ottenne  li- 
cenza di  tornarsene  al  suo  monastero  a ragion 
del  capitolo  generale  delTordine  che  era  vicino, 
ma  a condizione  dì  passare  per  la  diocesi  di 
Albi . con  Rinaldo  . ve«covo  di  Balh  . e di 
precettar  Rugaiero  di  Beders.  signore  del  pae.se, 
a porro  in  libeiih  il  vescovo  di  Albi  cui  teneva 
prigione  sotto  la  guardia  degli  eretici , ed  a 
cacciar  qnesti  irltinii  da  tutta  quella  provin- 
cia. Kntrati  adnnf|ue  Tabbate  di  Chiaravalle 
ed  il  ve.scovo  di  Rath  in  essa  dioce.sl,  che  era 
il  Principal  ricetto  dell’eresia  . Ruggiero  .si  ri- 
dusse in  luoghi  inaccessibili  : ma  Tabbale  ed 
il  vescovo  vennero  ad  un  fortissimo  ca.siello . 
ove  dimorava  la  moglie  di  lui  con  una  gran  . 
quantità  di  famigli  e di  gente  da  guerra . ed 
ì cui  abitanti  eran  lutti  partigiani  dell’ere- 
.sia  ; e<l  ivi  i due  prelati  sì  po.sero  a predicar 
loro  la  fede,  senza  che  eglino  osassero  rispon- 
der parola,  e dichiararon  Ruggiero  fellone, 
erelico  e spergiuro,  per  aver  violata  In  fran- 
chigia al  vescovo  promessa.  Airiilliino  lo  sco- 
municarono pubblicamente,  e gli  dichiararon 
la  guerra  da  parte  del  papa  e dei  due  re  di 
Francia  e d’Inphilierra  , in  presenza  di  sua 
moglie  c de'suoi  cavalieri. 

Il  vescovo  di  Bath , accompagnata  dal 
visconte  di  Turenna  e da  Raimondo  di  CastH- 
nau  , trovò  nel  contado  di  Allu  due  altri  capi 


degli  eretici  , chiamali  Raimondo  di  Biìimiac 
c Bernardo  di  Raimondo  , i quali  si  dolev.mo 
d’essere  .stali  ingiustamente  proscritti  dal  conte 
di  Tolosa  e dagli  altri  signori , ed  olfrivano 
di  venir  dinanzi  al  c-ordinale  a sostenervi  la 
credenza  loro,  purché  aves^sero  salvocondoUo 
per  l’andata  e pel  ritorno.  Il  vescovo  c i due 
signori  glielo  promisero,  per  non  iscandaliz- 
zare  i deboli  col  ricii.sar  d’ascoltare  quei  duo 
pretesi  dottori.  Eglino  vennero  pertanto  a To- 
losa , dove  Pieiro  cardinale  ed  il  vescovo  di 
Poiliers , amondiie  legati  del  papa,  si  adu- 
narono col  conte  di  Tolosa  e circa  Irerenlo 
altri  fra  chierici  e laici  nella  chiesa  cattedrale 
(li  San  S'efano. 

Avendo  i legali  ordinato  ai  due  eretici  di 
dichiarare  la  loro  crerlenza  , costoro  lessero 
una  rart'*  in  cui  era  prolissamente  spiegala  ; 
e Pietro  legalo  avendovi  notata  qualche  parola 
che  gli  era  sospetta  . inviolli  a spiegarsi  in 
latino.  Tno  di  essi  pertanto  avendo  tentato  di 
farlo,  appena  polè  infilzare  due  parole  di  se- 
gnilo e tosto  finì  ; tanto  era  ignorante,  benché 
si  spacciasse  per  dottore.  Per  accomodarsi 
qiiìmli  all’ ignoranza  loro,  convenne  trattare 
queste  sublimi  questioni  in  lingua  volgare; 
Hngtia  ancor  molto  imperfetta. 

Raimondo  e Bernardo  rinunziarono  conse^ 
gueniemente  all’errore  dei  due  principi,  e con- 
fessarono pubblicamente  non  esservi  che  un 
Dio  creatore  di  tutte  Io  cose,  il  che  provarono 
eziandio  col  nuovo  Testamento.  Gonfessamno 
che  un  prete,  sia  buono  o cattivo,  può  con- 
sacrare l’eucaristia,  e che  il  pane  ed  il  vino 
sono  realmente  cambiati  nella  sostanza  del 
corpo  e del  .sangue  di  Gesù  Cristo  : che  pel 
nostro  battesimo,  fancinlli  o adiiMi  consegui- 
scono  salute . e che  nessuno  può  salvarsi 
senz’averlo  ricevuto,  negando  aver  essi  rice- 
vuto alcun  altro  battesimo  od  imposizione 
delle  mani.  Riconobbero  ancora  il  matrimonio 
punto  non  pregiudicare  alla  salute;  i vescovi, 
i preti , i monaci  , i canonici , gli  eremiti , i 
templari  e gli  spedalieri  potere  salvarsi  ; es- 
ser giusto  visitare  coq  divozione  le  chiese  fon- 
date in  onore  di  Dio  e de'santi , l’onorare  i 
sacerdoti . pagar  loro  le  decime  e le  primizie  , 
e .sod<lisfare  a tulli  gli  altri  doveri  di  parroc- 
chiano ; da  ultimo,  es.ser  laudabile  il  fare 
elemosine  alle  chiese  ed  ai  poveri.  Erano  al- 
trettanti articoli  questi  cui  erano  accusati  di 
non  ammettere. 

Dopo  tulio  questo  e’ furono  condotti  alla 
chiesa  di  San  Giacomo  . dove . alla  presenza 
di  una  gran  moltitudine  dì  popolo,  fu  Iella 
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nel!»  medesima  carta  la  lor  confessione  di 
fe^ie  scrina  in  lingua  volgare;  e siccome 
parve  calioiica  , furono  aocora  richiesti  snel- 
la era  sincera  ^ ed  eglino  risposero  che  cosi 
credevano  e non  avevano  mai  nulla  insegna» 
lo  di  contrario.  .Mlora  ì)  conte  di  Tolosa  e 
parecchi  altri  fra  chierici  e laici  sorsero  *e- 
lanti  contro  loro  e li  accusarono  di  menzogna, 
chi  dichiarando  averli  sentili  dire  esservi  due 
dii,  un  buono  ed  un  cattivo;  un  buono  che 
dvea  fatto  solo  le  cose  invisibili,  inunutabiii 
ed  incorruUibili  ; un  cattivo  che  aveu  fatto  il 
cielo  , la  terr  a , l’uomo  e Talire  cose  visibili  ; 
chi  sostenendo  averli  uditi  predicare  che  il 
corpo  di  Gesù  Cristo  non  è punto  consacralo 
dal  ministero  d'un  sacerdote  indegno  o colpe* 
vole;  chi  attestando  averli  seniiU  dir  che 
l'uomo  0 la  donna,  col  soddisfare  al  debito 
coniugale,  non  poleano  salvarsi;  chi  ad  essi 
rinfacciaudo  avere  spaccialo  che  il  battesimo 
nulla  giova  ai  bambini,  ed  altre  abbomiuevoli 
bestemmie. 

Essendoché  Itaimondo  e Bernardo  dicevano 
esser  eglino  altrellanli  calunniatori , furono 
eccitali  a confermare  con  giuramento  la  loro 
professione  di  fede,  ma  ricusarono  liicendo 
che  nostro  Signore  uel  Vangelo  proibisce  as- 
solutamente di  giurare.  Si  oppose  loro  che 
San  Paolo  dice  il  giuramento  esser  la  hue  di 
ogni  contenzione,  ivi  allegando  il  giuramento  di 
Dio  circa  il  sacerdozio  del  Figliuolo  (//eòr.  6, 16;. 
Si  citarono  più  altri  passi  della  Scrittura  a 
dimostrare  esser  lecito  giurare  a fronte  della 
«lebotezza  di  coloro  che  noi  vogliam  persua- 
dere. Che  più?  ({UPgrignoranli  eretici  non  si 
avvedevano  d'aver  eglino  stessi  apposto  un 
giuramento  alla  loro  professione  di  fede  scrit- 
ta , dicendo  : Pel  vero  che  è Dio  noi  cosi  cre- 
diamo ; e non  sapevano  ch’egli  è giurare  il 
chiamar  in  testimonio  delle  nostre  parole  la 
verità  e la  parola  di  Dio,  come  appunto  fa 
l'Apostolo  colà  dov'ei  dice:  < Noi  ve  lo  diciamo 
nella  parola  di  Dio  a (1  The»t.  4 , li);  ed  al- 
trove: « Dio  mi  ò testimonio  s 1,  9). 

Tali  sono  le  riflessioni  di  Pietro  legato. 

Raimondo  e Bernardo  parvero  a sullicienza  i 
couvinti  da  lami  testimoni , c molli  altri  an- 
cora preparavansi  a depor  contro  di  loro  ; 
nondimeno  , per  usar  misericordia  secondo  lo 
spirito  della  Chiesa  , il  legalo  li  esortò  ad 
abiurar  la  loro  eresia  ed  a farsi  assolvere  dalla 
scomunica  pronunziala  contro  essi  dal  papa, 
dagli  arcivescovi  di  Bourgcs  e Hi  Narbnna  , 
dal  vescovo  di  Tolosa  e dallo  stesso  legalo. 
Ma  e’ non  vollero,  e perdurarono  nel  loro  er* 


rore , onde  i due  legali  di  nuovo  li  scomuni- 
carono co’ ceri  ardenti  alla  presenza  di  tutta 
la  popoi.izione , che  era  inrtiriala  contro  que- 
gli eretici , come  le  continue  sue  grida  signi- 
ficavano. Tulle  le  quali  cose  si  hanno  dalia 
lettera  di  Pietro  legato  indirizzata  a tutti  i 
fedeli , nella  quale  ad  essi  ingiunge  d'evitare 
Raimondo,  Bernardo  ed  i loro  compiici , per- 
chè scomunicali  e abbandonali  a Satana,  e 
di  cacciarli  dalle  lor  terre.  Il  conte  dì  Tolosa 
e gli  altri  signori  del  paese  promisero  con 
giuramento  dinanzi  a tulio  il  popolo  di  non 
favorii^  gii  eretici  ( il  ditcorso  di  /}o- 

giero  Hoveden  , la  lettera  del  legato  Piefro  ed 
altri  documenti,  uel  Baroni o , all'anno  1178). 

In  questa  faccenda,  che  avrò  in  appresso 
gravi  conseguenze,  v’ è soprattutto  a no- 
tare una  cosa,  ed  è,  che  t principi  secolari, 
il  conte  di  Tolosa  , il  re  di  Francia  ed  il  re 
d’Inghilterra  cominciano  daU'implorare  l’aiuto 
della  Chiesa  contro  quegli  eretici.  Nè  lo  spa- 
vento di  que.sti  principi  ora  senza  ragione  , 
poiché  quegli  eretici  scuotevano  tutti  i fonda- 
menti deirumana  socìelè.  Scuotevano  la  so- 
cietà domestica  o la  famiglia  , condannando  il 
matrimonio  ; scuotevano  la  confidenza  e la 
società  pubblica  proscrivendo  il  giuramento  c 
facendosi  lecita  ogni  sorta  di  menzogne;  scuo- 
tevano ogni  religione  ed  ogni  morale  facendo 
un  Dio  autore  del  male  e distruggendo  la  li- 
bertà umana,  e con  tutto  ciò  appunto  scrol- 
lavano ogni  diriilo  dì  proprietà.  Ed  infatti 
sorgevano  in  quel  tempo  fra  loro  bande  di 
gente  armala  sotto  il  nome  di  Coterelli , Bra- 
bantcsi,  che  dai  loro  castelli,  come  da  al- 
liellBDli  ripari  , correvano  a disertare  le 
chiese  o le  campagne,  e contro  i quali  fu 
d’uopo  far  la  guerra  in  tulle  le  forme  [Getta 
lemovic.  epitcoporum,  apud  Lahbe , Bibliotheca 
nova,  l.  2,  p.  269;  Pagi,  an.  1177.  n.  16; 
Ihgord,  De  gestii  Philippi  ; .Van^ms . ete.  apud 
Pagi , an.  1183.  n.  7 ef  8;  J?aron..  an.  1 183,  n.  7). 
Gli  è un  punto  cardinale  cotesto  della  storia 
moderna,  ed  t principi  che  imploravano  l’aiuto 
ilelbi  Chiesa,  ed  a tei  offrivano  quello  delle 
armi  loro  combattevano  effettivamente  per 
l'esistenza  e la  conservazione  dell'umana  so- 
cietà. Molti  fra  gli  autori  moderni  noi  videro, 
perchè  v'ha  uomini  quaggiù  che  hanno  occhi 
per  non  vedere. 

123.  Ma  tal  non  era  papa  Alessaudro  , il 
quale  (>er  rimediare  a questi  disordini  e ad 
altri  abusi  che  lo  scisma  germanico  avea 
potuto  introdurre,  e che,  d'altra  parte,  il 
oemico  d'ogoi  bene  non  cessa  di  rinnovar^ 
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nella  Chiesa,  convocò  un  concilio  generale  , o 
come  dircbbesi  gli  siali  generali  della  crisliaui- 
lò  Questo  coucilio,  undocimo  degli  Ecumenici, 
fu  tenuto  a Roma  nella  chiesa  lateraneuse  al 
mese  di  Mano  1179,  e vi  assistettero  Ireoento 
due  vescovi , con  un  numero  proporxionato 
(li  abbati  e di  altri  prelati.  Nel  qual  numero 
diciannove  erano  i vescovi  di  Spagna , sei 
quelli  d'  Irlanda , uno  di  Scosia , sette  d' In- 
ghilterra, cinquantanove  di  Praucia , dicias- 
sette dì  Germania , de'  quali  tre  della  provincia 
di  Maddeburgo  ed  uno  di  quella  di  Bremat  un 
vescovo  di  Danimarca , uno  d'  Ungheria  , ed 
otto  delle  diocesi  latine  d'  Oriente,  fra  ì quali 
il  più  illustre  era  Guglielmo,  arcivescovo  di 
Tiro.  1 vescovi  d'  Irlanda  erauo  presieduti  da 
San  Loreuio,  arcivescovo  dì  Dublino.  Nel 
concilio  stesso  il  papa  consaorò  due  vescovi 
inglesi  e due  scoziesi , l'uno  dei  quali  era 
venuto  a Roma  con  un  solo  ronzino , l'altro  a 
piedi  con  uu  solo  compagno.  Fuvvi  altresì  uu 
vescovo  irlandese,  che  altro  reddito  non  aveva 
dal  latte  di  tre  vacche  in  fuori , e quando  il 
latte  veniva  loro  a mancare,  i suoi  diocesani 
gliene  fornivano  tre  altre.  Fra  i prelati  di 
Francia  risplendeva  Guglielmo  arcivescovo  di 
lleims  , (Ugnalo  del  re,  ed  Enrico  abbate.  Eì 
furono  entrambi  dal  papa  cre.vti  cardinali , 
Guglielmo  di  Santa  Sabina , cd  Enrico  cardi 
naie  vescovo  d'Albano. 

Il  concilio  tenne  tre  sessioni  ; la  prima  nel 
quinto  giorno  di  Marzo , la  seconda  a dii  l e 
la  terza  il  di  19  dello  stesso  .mese.  Il  sommo 
pontefice  sedeva  sur  un  alto  seggio  , coi  car- 
dinali, i prelati,  i senatori  ed  i consoli  di 
Roma. 

La  Chiesa  eterna  di  Dio  e le  societh  tem- 
porali dell'uomo  erano  i soggetti  a cui  quel 
concilio  0 consiglio  generale  della  cristiauìth 
volger  dòveva  i suoi  sguardi.  La  Chiesa  im- 
mortale, nel  suo  capo  mortale  e ne’ priucipali 
suoi  membri  : nel  suo  capo , del  (|uale  assi- 
curar dovevasi  l'elezione  contro  i danni  dello 
scisma;  nei  suoi  membri  principali , de' quali 
era  nteslieri  francheggiar  la  sautilò  contro  le 
seduziooi  della  carne,  del  mondo  e dell' in- 
ferno all'uopo  di  santificar  per  essi  tutto  il 
popola  fedele.  Le  sacietò  temporali  deH'uuma, 
ond'era  d uo|>o  consolidare  le  basi  contro  gli 
sforzi  dell'eresia  o dell'anarchia  ; chò  in  so- 
stanza queste  due  cose  sono  tutt'uno.  Per  quel 
momento  il  terzo  concilio  generale  vi  provvide 
. colle  ventisette  regale  o canoni  che  seguono. 

A prevenire  gli  scismi,  so  nell  elezione  del 
IMinma  pontefice  non  s' accordino  a)  da  farla 


unanimemente,  quegli  sera  riconosciuto  per 
poutcfice  ro(oano  che  avrà  i due  terzi  dei 
voli.  E quegli  che,  non  avendone  più  ebe  il 
terzo,  ne  assumesse  il  nome,  sarà  privato, 
cosi  egli  come  coloro  che  lo  avessero  rioono- 
sciuto,  di  ogni  ordine  sacro  e scomunicato  in 
modo  che  non  si  concederà  loro  altro  che  il 
viatico  agli  estremi  della  vita  , e che  , se  non 
si  riducano  a pentimento,  la  terra  li  ingoierà 
vivi,  come  già  fece  con  Dalao  ed  Abiroii.  Che 
te  alcuno  fasse  eletto  sll'ulfizio  deU'apostolalo 
con  meno  di  due  terzi  dei  sufliragi , quando 
pur  non -succeda  uu  maggiore  accordo,  non 
sarà  ricevuto,  ma  sottoposto  alla  stessa  pena, 
dove  umilmeote  non  si  ritragga.  Il  tutto  senza 
pregiudizio  • de'  canoni  e dello  altre  chiese  , 
nelle  quali  la  maggior  parte  e la  più  sana 
dee  vincerla  ; attesoché , se  insorga  qualche 
difficoltà,  questa  può  essere  tolta  di  mezzo 
dal  gìudicio  del  superiore.  Ma  nella  Chiesa 
romana  qualche  cosa  di  speciale  è stabilito , 
cs.sendochè  non  v'ha  superiore  al  quale  si 
possa  rìcorreie. 

Rinnovando  l'osempio  datoci  dal  noalro 
predecessore  Innocenzo  , di  felice  memoria  , 
nulle  dichiariamo  la  ordinazioni  (alte  dagli 
eresiarchi  Ottaviano , Guido  di  Crema  e Gio- 
vanni da  Simula  , che  li  ha  seguili  ; ed  or- 
diniamo di  più  che  quelli  i quali  da  essi  ri- 
cevettero dignità  ecclesiastiche  o benefizi  ne 
sien  privali.  Cassiamo  le  alienazioni  ed  usur- 
pazioni da  essi  falle  dei  beni  ecclesiastici.  Se 
alcuno  ardisca  contravvenirvi,  sappia  ebe  in- 
corre nella  scomunica.  Quanto  poi  a coloro 
che  hao  fatto  giurameulo  di  stare  per  lo  sci- 
sma , noi  li  dichiariamo  sospesi  dsgli  ordini  e 
dalle  dignità. 

Nessuno  sarà  eletto  vescovo  se  dod  abbia 
l'età  di  Ireut'anui  cooipiuli,  non  aia  aato  da 
legiliiiiio  matrimonio  e oomaendiibile  per  oo- 
sluiiii  e per  doUriua.  Tosto  che  la  sua  elezione 
sia  stata  confermata , ed  egli  abbia  l'ammini- 
strazione dei  beni  della  Chiesa,  i benefizi  da 
lui  prima  posseduti  potranno  esser  liberamente 
conferiti  da  chi  ci  avesse  diritte.  Quanto  alle 
dignità  , come  sarebbero  decanati , aroidiaco- 
naii  ed  altri  benefìzi  con  carice  d'aoime, 
nessuno  potrà  esserne  provveduto,  se  nou 
abbia  compiuta  l’età  di  veotioiuqtM  snui,  e 
oe  sarà  privato  se  nel  tempo  assegnato  dai 
canoni  non  sia  promosso  agli  ordini  dovuti , 
cioè  al  diacooalo  per  gli  arcidiaconi,  ed  al 
sacerdozio  per  gli  altri.  1 obierici  che  fallo 
avessero  qualche  elezioae  contraria  a questa 
regola  earaaoo  privati  del  diritto  di  eleggere 
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e sospesi  per  Ire  anni  dui  loro  licneii^i  ; cfl  «1 
vescovo  che  ci  avesse  acconsenlilo  perderà  il 
diriUo  di  conferire  le  delle  digoilh. 

Essendoché  l’Aposiolo  alimentava  sè  ed  i 
suoi  col  lavoro  delle  sue  mani;  per  levare 
ogni  pretesto  ai  falsi  apostoli  e non  vivere 
alle  spalle  dei  fedeli,  comportar  non  possiamo 
che  alcuni  vescovi  nostri  fratelli  obblighino  i 
loro  inferiori , pel  troppo  dispendio  delle  vi- 
site , a vender  gli  ornamenti  delle  chiese  cd 
a consumare  in  un  momento  quel  che  baste- 
rebbe al  loro  mantenimento  per  più  anni. 
Laonde  ordiniamo  che  gli  arcivescovi  nelle 
loro  visite  abbiano,  lutt*  al  più,  quaranta  o 
cinquanta  cavalli,  venticinque  ì cardinali, 
venti  0 trenta  i vescovi , sette  gli  arcidiaconi , 
due  i decani  e gl’  inferiori.  Essi  non  condur- 
ranno nè  cani  nè  uccelli  da  caccia  , e si  con- 
tenteranno, per  la  lor  messa,  di  essere  suf- 
ficientemente e modestamente  serviti,  t vesco- 
vi non  imporranno  nè  taglie  nè  balzelli  al  lor 
clero  ; solo  potranno,  in  caso  di  bisogno,  chiede- 
re a loroalcun  caritatevole  aiuto. Per  quello  che 
detto  è del  numero  dei  cavalli  tolleralo  per  le 
visite,  si  pub  osservarlo  nei  luoghi  dove  le 
facoltà  e l'entrate  sono  ragguardevoli;  ma  nei 
luoghi  più  poveri  vogliamo  si  osservi  tal  mi- 
sura che  gli  inferiori  non  sieno  gravati  dalla 
venula  dei  superiori,  per  tema  che,  sotto  il 
manto  di  questa  tolleranza,  alcuni  di  quolli 
che  sino  ad  ora  usavano  di  adoperare  meno 
cavalli  non  si  credao  permesso  di  averne  un 
numero  ma;:giore. 

Se  un  vescovo  ordina  qualche  sacerdote  o 
diacono  senz’asseguargli  un  titolo  certo  da  cui 
trarre  il  suo  sostentamento,  gli  darh  in  altro 
modo  di  che  vivere  fino  a che  gli  assegni  una 
rendila  ecclesiastica,  quando  purè  il  chierico 
viver  non  possa  del  suo  patrimonio. 

S’è  introdotta  in  alcune  parli  un’usanza 
assai  riprensibile,  ed  è che  i vescovi  ed  ezian- 
dio gli  arcidiaconi  pronunziano  sentenze  di 
sospensione  o di  scomunica  senza  precedenti 
ammonizioni  contro  coloro  che  prevedono  si 
«nppelleranno  nelle  cause  loro.  Altri,  temendo 
In  sentenza  del  superiore  e la  disciplina  ca- 
nonica , oppongono  l’appellazione  senza  alcun 
richiamo,  e cosi  usurpano  per  la  difesa  della 
colpa  quel  che  sanno  essersi  stabilito  per 
iscampo  deir  innocenza.  Onde,  atHnchè  i pre- 
lati aggravar  noa«possano  senza  cagione  i loro 
soggetti  nè  questi  eludere  a grado  loro  la  cen- 
sura dei  prelati  sotto  pretesto  di  appellazione, 
ordiniamo  col  presente  decreto  che  i prelati 
non  proDunzìDo  sentenze  di  sospensione  o di 
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scomunica  senza  precedotUe  oimnoniziono . 
quando  pure  il  fallo  non  si.i  tale  clic  importi 
pena  di  natura  sua;  ed  a rincontro  gl’ infe- 
riori non  parlino  d’appello  contro  la  disciplina 
ecclesiastica,  prima  che  la  cnu.sa  sia  incoaia. 

Se  alcuno  .si  crede  obbligato  di  appellare 
gli  sarh  assegnalo  un  termine  conveniente, 
entro  il  quale  inlronieltere  l'appellazione;  c 
se  dentro  il  detto  termine  non  T intrometta  , 
il  vescovo  userh  allora  dciraulorilh  sua.  So 
l’nppellanle  non  comparisce  a soslencr  la  sua 
appellazione,  sia  condannalo  nelle  speso  verso 
il  citalo  presentatosi , affinchè  questo  timore 
almeno  impedisca  l’appellar  troppo  facilmente 
a danno  altrui.  Il  concilio  vieta  particolarmente 
ai  religiosi  di  appellarsi  delle  correzioni  di.sci- 
plinari  ad  e.sse  imposte  dai  superiori  e dai 
capitoli  (Can.  6). 

Viola  parimente,  come  orribile  abuso,  di 
nulla  esigere  per  T intronizzazione  dei  vescovi 
0 degli  abbati,  per  la  riposizionc  in  nlfizio 
degli  altri  ecclesiastici,  o pop  rimpodesla- 
mento  dei  curali;  per  le  sepolture,  pe’ matri- 
moni e per  gli  altri  sacramenti  ; in  modo  che 
essi  vengon  negati  a chi  non  ha  da  dare.  Nè 
si  conviene,  dice  il  concilio,  allegare  la  lunga 
consuetudine,  la  quale  non  fa  che  render  più 
condannabile  Tabuso.  Proibisce  altresì  ai  ve- 
scovi ed  agli  abbati  d’ impor  nuovi  censi  alle 
chiese , o di  appropriarsi  una  parte  dello 
rendile  loro;  e proibisco  loro  di  stabilire  a 
cerl5  prezzo  decani  per  esercitare  la  loro  giu- 
risdizione. Proibito  parimente  il  conferire  od  il 
promettere  i benefizi  prima  che  si  rondano 
vacanti,  per  non  dar  motivo  a desiderare  la 
morte  del  titolare.  I benefizi  vacanti  saranno 
conferiti  entro  sei  mesi  ; alirimcnti  il  capitolo 
snpplirh  alla  negligenza  del  vescovo , il  ve- 
scovo 8 quella  del  capitolo,  od  il  metropolita- 
no a quella  dell’uno  e dell’allro  {Con.  7,  1-5,  8). 

Grandi  querele  si  movea»  dai  vescovi  con- 
tro i nuovi  ordini  militari  dei  Templari  e 
degli  Spedalieri , i quali  riceveon  chiese  dalla 
mano  dei  laici,  o nelle  loro  istituivano  e li- 
cenziavano sacerdoti  senza  saputa  dei  vescovi; 
ammettevano  ai  sacramenti  gli  scomunicati, 
gl' interdetti , e davan  loro  sepoltura;  abusa- 
vano della  licenza  data  ai  loro  fratelli  que- 
stuanti dì  faro  aprire  una  volta  l’ anno  le 
chiese  interdette  e di  farvi  celebrare  l'ufiìzio 
divino,  perchè,  sotto  simi!  pretesto  , molti  dei 
delti  questuanti  venivano  a posta  nei  luoghi 
interdetti  ; si  associavano  dei  fratelli  in  più 
luoghi,  a cui  comunicavano  ì lor  privilegi.  1 
quali  abusi  provenendo  non  tanto  dall’ordine 
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dui  suporiori,  r|Uaiilo  dull' iadiscreziooe  dri  pri- 
vati, il  concilio  tulli  li  condannò,  non  solo  a 
riguardo  degli  ordini  militari,  ma  di  tutti  gli 
altri  religiosi  (ii. , 9). 

I religiosi , di  qualunque  regola  aleno,  non 
saranno  ammessi  per  danaro , a pena  pel  su- 
periore di  essere  privato  della  sua  carica,  ed 
al  privato  di  non  poter  mai  essere  promosso 
agli  ordini  sacri.  Non  sarò  lecito  ad  alcun  re- 
ligioso di  posseder  peculio,  se  non  per  l'eser- 
cizio della  sua  ubbidienza.  Chi  sarò  trovato 
in  possesso  di  alcun  peculio  sarh  scomunicalo 
0 privalo  della  sepoltura  comune,  e non  si 
farò  oblazione  per  lui.  L'abbate  scoperto  no- 
gligenle  in  quest'articolo  sarò  deposto.  Non  si 
daran  per  danaro  lo  priorie  ole  ubbidienze, 
nò  si  cambieranno  i priori  dei  conventi  se 
non  per  gravi  cagioni , o per  promuoverli  a 
grado  più  allo  (iò. . tO). 

Si  rinnovano  le  discipline  per  la  continenza 
dei  chierici  ed  i divieti  a coloro  che  sono  negli 
ordini  sacri  di  attendere  a brighe  temporali, 
come  dire  sovrinlendonze  di  poderi  , incom- 
benze secolari,  o ulTìzio  di  avvocato  dinanzi 
a giudici  secolari.  Proibita  la  pluralilli  dei 
benefizi,  venula  in  quei  giorni  a tale  eccesso 
che  taluno  no  possedea  fino  sei  ad  un  tratto 
con  diverso  cure,  onde  spesso  avveniva  che 
non  potevano  aver  residenza  ferma,  nè  atten- 
dere ai  loro  uffizi , e che  moiti  degni  ministri 
della  Chiesa  mancavano  di  sostentamento. 
Vietalo  ai  laici  . a pena  di  anatema , d'isti- 
tuire 0 depor  chierici  nello  chiese  senza  l'au- 
torilò  del  vescovo  , o di  obbligare  gli  ecclesia- 
stici a comparire  in  giudizio  dinanzi  a loro. 
Ordinato  il  diritto  dei  patroni  per  modo,  che, 
se  eglino  son  diversi,  si  accordino  a nominare 
un  sol  prete  ad  uflìziare  la  chiesa , e sia 
preferito  colui  che  abbia  la  pluraliU  dei  suf- 
fragi. Altrimenti  il  vescovo  provveda;  e cosi 
in  caso  di  questiono  por  diritto  di  patronato 
che  nello  spazio  di  Ire  mesi  non  sia  difBnilo. 
Divieto  ai  laici  di  trasferire  in  altri  laici  le 
decime  ch'ei  pos.seggono  a rischio  delle  anime 
loro.  Sul  qual  fondamento  avviene  che  si  con- 
servano ai  laici  ie  decime  di  cui  si  crede 
fossero  in  possesso  fio  dal  tempo  di  questo 
concilio,  che  cbiamansi  decime  infeudate 
(Con.  fi.  12,  13,  fi,  17). 

I beni  do’chierici  acquistali  col  servire  la 
chiesa  resterauno  di  proprietò  loro  anche  dopo 
morte,  n’abbiano  disposto  per  testamento  o 
altrimenti.  Nella  disposizione  degli  interessi 
comuni  si  seguirò  la  conclusione  della  più 
grande  e più  savia  parta  del  capitolo , non 


ostante  qualunque  giuramento  o oso  contra- 
rio. All'uopo  di  provvedere  all' istruzione  dei 
chierici  poveri  in  ogni  chiesa  cattedrale  vi 
sarò  un  maestro , a cui  si  assegnerò  un  suffi- 
ciente benefizio,  e che  insegnerò  gratuita- 
mente; e quest’uso  sarò  pure  ristabilito  nello 
altre  chioso  e nei  monasteri  dove  altra  volta 
furono  redditi  destinati  a quest' effetto.  Nulla 
si  esiga  per  la  licenza  d’insegnare,  e la  non  .si 
neghi  a chi  ne  sia  capace , chè  sareblie  im- 
pedire alla  chiesa  di  fiorire.  I contravventori 
saranno  privati  de’ beiiefizii  ecclesiastici  (té., 
f.’i,  f6,  fS). 

Vietata , a pena  d’anatema , ai  magistrati 
delle  cillò  d’  imporre  alcun  aggravio  alle 
chiese,  sia  per  contribuire  alle  fortificazioni  o 
spedizioni  di  guerra,  sia  per  tuli’ altro,  o di 
restringer  la  giurisdizione  (temporale)  de’ve- 
scovi  0 degli  altri  prelati  sui  sudditi  loro. 
Permeltesi  nondimeno  al  clero  di  accordare 
qualche  volontario  sussidio  per  sovvenire  si 
pubblici  bisogni , quando  le  facoilò  de'  laici  a 
ciò  non  bastassero  ( li. , 19). 

Rinnovasi  la  proibizione  dei  tornei  e l’ in- 
giunzione d'  osservare  la  tregua  di  Dio,  quale 
l'abbiamo  noi  a suo  tempo  spiegata.  Vietasi  lo 
stabilire  nuovi  pedaggi  o altre  gabelle,  senza 
l'aulorilò  dei  principi.  Questo  perchè  ogni  si- 
gnorotto so  ne  arrogava  raulorilò.  Rinnovasi 
la  scomunica  contro  gli  usurai,  con  divieto  di 
accettare  le  offerte  loro,  e di  dar  loro  la  sepol- 
tura cristiana.  Condannasi  la  durezza  d'alcuni 
ecclesiastici  che  non  consentivano  ai  lebbrosi 
di  avere  lor  chiese  particolari , benché  non  fos- 
sero accolti  nelle  chiese  pubbliche.  Il  concilio 
adunque  ordina  che  in  ogni  luogo,  dove  i leb- 
brosi sieno  in  tanto  numero  e vivano  in  co- 
mune si  da  poter  avere  una  chiesa,  un  cimi- 
tero ed  un  prete  particolare,  non  si  faccia 
difficoltò  di  lor  consentirli , c li  e.senta  dalla 
decima  de’ fruiti  de’ loro  orli  e de'bestiami  da 
essi  allevali.  Quesl’è  il  primo  stallilo  che  in- 
contrisi circa  la  lebbroseria  (i6.  20,  21  , 22, 
25,  23). 

Vietasi  ai  cristiani,  a pena  di  scomunica, 
di  portare  ai  Saracini  armi , ferro  e legnami 
per  la  costruzione  delle  galere , e si  pure 
d’ esser  padroni  o piloti  dei  loro  bastimenti  ; 
e questa  scomunica  dee  di  frequente  pubbli 
carsi  nelle  chiese  delle  ciltò  marittime.  I si 
gnori  ed  i consoli  delle  cittò  sono  esortati  a 
confiscare  I beni  de’ colpevoli , i quali  sono  di- 
chiarati schiavi  di  coloro  che  li  prenderanno. 
Si  scomunicano  parimente  coloro  che  pren- 
dono 0 spogliano  i cristiani  naviganti  per 
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cagioni  di  IrafSea  o altre  legittime,  o apo- 
gliene  coloro  che  han  fatto  naufragio.  Proibi- 
zione agli  Ebrei  ed  ai  Saracini  di  avere  in 
casa  schiavi  cristiani  sotto  qualunque  sissi 
pretesto.  I cristiani  potranno  render  testimo- 
nianza contro  gli  ebrei , e gli  ebrei  contro  i 
cristiani.  Gli  ebrei  convertili  conserveranno  i 
beni  loro,  ed  è vietalo  a pena  di  scomunica 
ai  signori  ed  ai  magistrati  di  nulla  toglierne 
( ib. , Si  ef  86  ). 

L'  ultimo  canone  del  concilio  di  Laterano 
è concepito  io  questi  termini:  La  Chiesa,  co- 
me dice  San  Leone,  benché  ripugni  dalle  giu- 
stizie di  ssngne,  non  lascia  però  d'esser  sus- 
sidiata dalle  leggi  dei  principi  cristiani,  c il 
timore  del  supplìzio  corporale  fa  qualche  volta 
ricorrere  al  rimedio  spirituale.  Ora  gli  eretici 
denominati  catari  , paierini  o pubblicani , sì 
sono  siffattamente  aflorlifìcati  nella  Guasco- 
gna , ne'  territori  d'Albi , di  Tolosa  e io  altri 
luoghi  eh’ei  più  non  si  nascondono,  ma  inse- 
gnano pubblicamente  i loro  errori.  Onde  noi 
li  analemisziamo  insieme  con  quelli  ohe 
danno  ad  essi  protezione  o ricovero,  e s'ei 
muoiono  io  questo  peccato,  proibiamo  di  fare 
oblazioni  per  loro  e di  dar  loro  sepoltura  in 
mezzo  ai  cristiani. 

Qoanto  ai  Brabantesi , Aragonesi , Navar- 
resi , Baschi , Coterelli  e Triaverdinì , che  non 
rispettano  nè  le  chiese,  né  i monasteri , o non 
risparmiano  né  vedove,  né  orfanelli,  né  elò, 
né  sesso,  ma  saccheggiano  e disertano  tutto 
come  altrettanti  pagani , noi  similmente  ordi- 
niamo che  quelli  che  li  avranno  stipendiati , 
alloggiali  o protetti,  sieoo  banditi  per  iscomu- 
nicati  nelle  chiese  le  domeniche  e altre  feste, 
e non  sieao  assolti  prima  che  abbiano  rinun- 
ziato a questa  perniciosa  setta.  E tutti  quelli 
che  sono  con  essi  per  qualche  accordo  obblU 
gali  sappiano  che  eglino  sono  sciolti  da  qua- 
lunque omaggio  0 giuramento  ohe  potessero 
ad  essi  aver  fatto.  Anzi  imponiamo  loro  e si 
pure  a tutti  i fedeli  per  la  remissione  dei  loro 
peccali  di  opporsi  animosamente  a simili  mine 
e di  difendere  i cristiani  contro  quegli  sciau- 
rati , dei  quali  desideriamo  sieoo  conBscati  i 
beni , e sia  libero  ai  signori  di  ridurre  le 
persone  in  servitb.  E coloro  che  morranno 
veramente  da  penitenti  nel  far  loro  la  guerra 
dubitare  non  devono  di  non  ottenere  il  per- 
dono dei  loro  peccati  a la  rìcompensa  eterna. 
Noi  rimettiamo  pure  a tutti  quelli  che  piglie- 
ranno le  armi  contro  di  loro  due  anni  di 
penitenza , lasciando  aila  discrezione  dei  ve- 
scovi raccordare  ad  essi , secondo  H merito , 


una  maggiore  indnlgcnsa , ed  intanto  li  pren- 
diamo sotto  la  protezione  della  Chiesa,  al  par 
di  quelli  che  visitano  il  santo  sepolcro.  Ma 
coloro  che  spregeranno  l’ esortazioni  dei  ve- 
scovi a prendere  le  armi  contro  a quegl’ìniqui 
saranno  scomunicati  ( Con.  87  j. 

In  questo  canone  il  concilio  lateranense 
accompagna  i paterini  coi  coterelli  perchè  in- 
fatti erano  come  due  rami  del  medesimo  tron- 
co. Gli  unì  propagavano  fra  il  popolo  lo  mas- 
sime d'anarchia  e d'empieih,  gli  altri  le  met- 
tevano io  pratica  col  ferro  e col  fuoco.  Gli  era 
veramente  un  mistero  d'iniquilh  intorno  a cui 
l’inferno  adoperavasi  ed  in  cui  tutti  si  rac- 
cozzavano gli  scellerati  o banditi  di  tutte  le 
nazioni. 

Al  concilio  di  Laterano  intervennero  pa- 
recchi ecclesiastici  della  Germania , ordinati 
dagli  scismatici , sperando  ottenere  grazia  dal 
|iapa,  e specialmente  chierici  e monaci  della 
chiesa  d’Alberslad,  da  quel  vescovo  lacerala; 
e il  papa  usò  indulgenza  verso  dì  loro,  perché 
Cerone  non  era  stato  ordinato  da  uno  scisma- 
tico , ma  si  da  Arvìoo  arcivescovo  cattolico  di 
Brema.  Ond'è  che  fu  conceduto  a quelli  da 
lui  ordinati  non  solo  di  esercitare  i loro  uffi- 
zi , ma  eziandio  di  salire  agli  ordini  superiori. 
Cerone  stesso  ottenne  licenza  di  esercitare  le 
funzioni  sue  episcopali  in  ogni  luogo.  Cristiano 
arcivescovo  di  Magonza  o Eìlippo  di  Colonia , 
avendo  abiuralo  lo  scisma  e spogliata  il  pallio 
che  aveano  ricevuto  dagli  antipapi,  n'ebbero 
un  altro  dal  cardinale  Giacinto.  Alla  mone 
deH'arcivesoovo  di  Brema  Baldovino,  avvenuta 
nel  precedente  anno  fi78,  gli  era  stato  eletto 
a successore  il  dottor  Bertoldo,  il  quale  venne 
a presentarsi  al  papa  durante  il  concilio;  ma 
esaminala  la  sua  elezione,  fu  trovala  irrego- 
lare e cassata  , e in  appre.sso  fu  in  luogo  di 
luì  eletto  Sifhdo  vescovo  di  Brandeburgo  e 
figlio  del  marchese  Alberto  | Arnold. , Chron. 
ifoi>.,  f.  8 , cop.  88  ; Alb.  ttad. , an.  1 179  ). 

Nel  medesimo  concilio  papa  Alessandro  III 
nominò  San  Lorenzo , arcivescovo  dì  Dublino, 
suo  legato  in  Irlanda.  Poco  mancò  che  questo 
buon  arcivescovo  non  fossa  pochi  anni  prima 
ammazzalo  in  modo  assai  strano.  Era  egli 
venuto  a visitare  Enrico  re  d'Inghilterra  a 
Caotorberl  per  cose  concernenti  la  sua  diocesi 
ed  i monaci  della  chiesa  metropolitana , che 
veneravanlo  per  santo , lo  pregarono  di  cantar 
loro  nel  di  vegnente  la  messa  solenne.  Avendo 
egli  aderito  alle  loro  istanze  , passò  la  notte 
in  orazione  dinanzi  alle  reliquie  di  San  Tom- 
maso ; quando  in  .sulla  mattina , recandosi 
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egli  all'allare , ecco  che  un  uomo  fende  la 
calca , e armato  d'un  grossissimo  bastone  gli 
aggiusta  sul  capo  un  si  terribil  colpo  che  come 
morto  lo  atterra.  Il  percolitore  era  un  pano, 
il  quale,  avendo  udito  dir  da  tutti  che  quegli 
era  un  santo,  immaginossi  ebe  fosse  opera 
meritoria  di  farne  un  martire  e un  altro  San 
Tommaso.  I monaci  e gli  altri  astanti , creden- 
dolo morto , inchinaronsi  sulla  sua  testa  , 
sciogliendosi  in  lagrime  : ed  ecco  che  il  santo 
vescovo  rinviene,  chiede.dcll'acqua , la  bene- 
dice 0 se  ne  fa  lavare  la  piaga;  il  sangue 
ristagna  tosto  , e il  santo  si  trova  cosi  ben 
guarito  che  continua  e finisce  tranquillamente 
la  sua  messa.  L’autore  che  narra  questo  mira- 
colo e no  fu  testimonio  oculare  afferma  che 
alla  morte  del  sauto  si  osservò  che  egli  avea 
una  frattura  nel  cranio.  Il  re  volle  far  mettere 
a morte  l'assassino  ; ma  Lorenio  intercedette 
per  lui  e gli  ottenne  grazia. 

Giunto  dunque  a Roma  pel  concilio  gene- 
rale di  Laterano,  espose  al  papa  lo  stato  della 
chie.sa  d’ Irlanda,  pregandolo  di  rimediare  agli 
abusi  che  vi  regnavano  e di  mantenerne  le 
franchigie  ; e Alessandro  , conoscendo  la  san- 
titb  , la  prudenza  e l' intrepidezza  sua  , non 
solo  gli  diede  i convenienti  statuti , ma  lo 
nominò  pur  suo  legalo  per  mandarli  ad  effetto. 
Ritornato  quindi  in  Irlanda  con  l'autorit!)  di 
legato  apostolica , cfBcacemento  se  ne  giovò 
per  troncar  gli  abusi.  Sopra  tutto  segnalossi 
pel  suo  zelo  contro  l'incontinenza  de'chierici; 
e Irench’cgli  avesse  facoltè  di  assolverli , pur 
volle  rimetterli  a Roma,  al  papa  stesso,  affin- 
chè più  vivamente  sentissero  il  loro  fallo. 

In  questo  mezzo  una  gran  carestia  tribo- 
lava rirlanda  per  tre  interi  anni  ; ma  la  caritè 
del  buon  pastore  fu  ancor  pib  grande  della 
carestia  , poich'egli  nutriva  ogni  giorno  cinque- 
cento poveri  forestieri,  senza  contar  trecento 
della  sua  diocesi  ai  quali  procurava  vitto  e 
vestila.  Molte  madri  che  pib  nutrir  non  pote- 
vano I lor  pargoletti  li  esponevano  alla  porta 
del  palazzo  dell'arcivescovo  o ne’ luoghi  pe’quali 
ei  doveva  passare , sapendo  ch'egli  aveva 
tenerezza  da  madre  e che  questa  non  sarebbe 
loro  fallita.  Infatti  ricordandosi  di  quelle  parole 
del  Signore  ; ■ Se  alcun  riceve  alcuno  di  que- 
sti minimi  nel  mio  nome  »,  tutti  li  raccoglieva 
e servi  a tutti , per  cosi  diro  , di  madre.  Circa 
dugento  ne  allagò  presso  i vassalli  dell’arci- 
vescovado,  senza  noverar  quelli  cb'ei  nutriva 
in  cittè  e nel  suo  proprio  palazzo. 

Alla  fame  venne  ad  unirsi  un  altro  flagel- 
lo; la  moltitudine  da'inalfatteri.  Un  giorno  che 


il  santo  arcivescovo  viaggiava  da  Dublino  a 
Vaterford , un  cavaliere , poi  uno  scrivane 
con  sua  moglie  e un  fìgliuolelto  si  accompa- 
gnarono con  lui,  , persuasi  che  manco  vi  fosse 
da  temere  se  cadessero  in  mano  de'malundrini. 
Infatti  , in  quella  che  attraversavano  una  fu 
resta,  una  truppa  di  costoro  venne  improv- 
visamente ad  assalirli,  dicendo  all'arcivescovo 
di  non  temere  per  sé , purché  lascias.se  lor 
porre  le  mani  addosso  a quel  soldato  regio  ; 
alla  quale  intimazione  egli  rispose  voler  piul 
tosto  morire  che  la.sciar  di  difenderlo , e gli 
fece  scudo  del  suo  corpo.  Il  soldato  eblie  salva 
la  vita,  ma  lo  scrivano  fu  ucciso,  e lutti  gli 
ecclesiastici  vennero  spogliali.  Giunto  l'arcive- 
scovo alla  cilth  più  vicina  fece  avvisare  i 
ladroni  ohe  avessero  a cessar  dalle  loro  rapine 
e a far  penitenza,  altrimenti  li  scomuni- 
cherebbe; e non  ascoltandolo  essi,  li  scomunicò 
di  fallo;  il  che  giunto  agli  orecchi  dei  mede- 
simi, e'si  dissero  l'un  l'altro;  Ebbene,  scomu- 
nichiamo anche  noi  l'arcivescovo  I E presero 
le  budella  d’un  bue  che  aveano  rubalo  , ne 
fecero  stole  , poi  de’tiztoni  ardenti  in  luogo  di 
ceri,  urlarono  sur  un  libro  per  contraffar  gli 
anatemi  della  Chiesa, edopo  spensero  neU'ao<|ua 
i loro  tizzoni.  .Ma  la  mattina  vegnente  uno  d'essi 
mori  dal  freddo  sebbene  aves.se  il  corpo  coperto 
di  quattro  vesti  , e il  freddo  fosso  tollerabi- 
lissimo ; il  capo  della  banda  mori  ivi  a tre 
giorni , e gli  altri  tutti  ad  uno  ad  uno  finirono 
dentro  l'anno.  Quanto  alla  moglie  e al  figliuolo 
dell'ucciso  scrivano,  il  santo  arcivescovo  asse- 
gnò a lei  di  che  vivere  e adottò  t’orfanello. 

Una  gran  contesa  era  sorta  fra  Enrico  II 
re  d'Inghilterra,  e Deronog,  il  più  potente 
dei  re  d’Irlanda:  e Lorenza  fece  un  viaggio 
io  Inghilterra  sperando  di  riuscire  a metterli 
io  pace  fra  loro;  ma  Enrico  non  volle  saperne, 
anzi  non  consenti  che  il  santo  prelato  ritornasse 
in  Irlanda,  ond'egli  s' imbarcò  per  la  Norman 
dia  , riiirossi  nel  monastero  di  Abingdon  e vi 
passò  per  tre  settimane.  Poi,  spinto  pur  sem- 
pre dal  desiderio  di  procurare  la  pace,  parti 
per  la  Francia  a fine  di  far  nuovi  tentativi 
col  re  d' Inghilterra  ; ma  questi  tuttavia  persi- 
steva nel  suo  rifiuto.  Se  non  che  alla  lino  si 
lasciò  piegare  , e il  santo  arcivescovo  ottenne 
da  lui  quanto  chiedeva  , tanto  che  il  re  in  lui 
rimise  le  condizioni  dell'accordo. 

In  mezzo  a queste  caritatevoli  negosiazioni 
per  la  pace  pubblica  , il  santo  cadde  amma- 
lato ; e la  febbre  obbligollo  a fermarsi  per  via, 
e ritirossi  nel  monastero  dei  canonici  regolari 
della  oittè  d’Eu,  che  giace  in  sul  confine  della 
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Normandia.  Il  buon  arcivescovo  disse  DeU'eii- 
Irarvi:  Questo  è il  luogo  del  mio  eterno  riposo,  ^ 
e vi  rimarrò,  ohè  per  tale  io  l’bo  eletto.  Si 
confessò  all'tibbato  , pregandolo  di  riceverlo 
fra  suoi  monaci , ed  ei  gli  ammioistrò  l'estrema 
unzione  cd  il  santo  viatico.  Avendogli  alcuno 
proposto  di  fare  il  suo  testamento,  di  che  mi 
parlale?  rispose;  io  ringrazio  Diodi  non  aver 
un  soldo  al  mondo  di  cui  possa  disporre.  Mori 
a di  H Novembre  , e fu  sepolto  nella 
chiesa  della  badia.  Tebaldo , arcivescovo  di  ' 
Rouen , e tre  altri  commissari  fecero , per 
ordine  di  papa  Onorio  IH  un’informazione 
giuridica  intorno  a parecchi  miracoli  operali 
per  intercessione  del  santo  arcivescovo  di 
Dublino , e spedirono  il  loro  processo  verbale 
a Roma.  Onorio  canonizzò  quel  servo  di  Dìo 
ncll’aano  1226,  e nella  sua  bolla  ricorda  di 
sei  morti  da  lui  risuscitati.  Un  religioso  del 
convento  d’Eu  scrisse  la  vita  del  santo  in 
ottimo  siile  , sulle  memorie  di  testimoni  ocu* 
lari  e su  quanto  aveva  veduto  egli  stesso  (Apufi 
Surium  , iVou.,  e /a  òoi/a  dalla  tua  crmonia* 
zaziow  ; SuHartum  rom.,  t.  < , p.  96). 

424.  Un  altro  santo  vescovo  aveva  Irò 
anni  innanzi  terminala  la  sua  mortai  carriera, 
vogliam  dir  Sant’Antelmo  vescovo  di  Bollai , 
antico  priore  della  gran  certosa.  Fatto  vescovo, 
egli  accrebbe  anziché  diminuir  le  austeriih 
suo.  Celebrava  il  divino  ufRzio  non  altrimeoli 
nella  sua  cappella  , ma  nella  cattedrale  coi 
canonici,  per  farlo  con  maggior  dignità.  Ebbe 
gran  cura  di  purgare  il  suo  clero,  e,  dopo 
le  usale  caritatevoli  esortazioni,  depose  sci  o 
selle  preti  che  vivevano  in  concubinato.  Nè 
minor  zelo  avea  pel  bene  del  suo  popolo.  Per 
negligenza  del  conto  Umberto  di  Savoia  i 
malfattori  inoltiplicavansi  non  solo  nella  dio- 
cesi di  Bellai , ma  in  tutta  la  Savoia , e senza 
timore  vessavano  i chierici , le  vedove , gli 
orfanelli  ed  i poveri.  Antelmo  solo  si  assunse 
di  reprimer  le  loro  rapine  , cosa  che  nessun 
vescovo  aveva  osalo  tentare.  Prima  minacciò 
i colpevoli , poi  li  fulminò  colla  scomunica.  E 
anche  essi  minacciarono  lui,  ma  non  valea 
contro  chi  altro  non  desiderava  che  d'incon- 
trare il  martirio  per  la  giustizia  ; onJe  final- 
mente si  videro  a lor  dispetto  ridotti  a sot- 
lomctlcrsi  ed  a far  penitenza.  Di  che  si  vide 
una  prova  nello  stesso  oonlc  di  Savoia. 

Avendo  questo  principo  fatto  ingiustamente 
imprigionare  un  prete  delia  diocesi  di  Bollai , 
il  santo  vescovo  glielo  riprese,  e non  voleu- 
dolo  egli  restituire,  scomunicò  il  podestà  che 
l'dvca  fallQ  arrestare , poi  per  mezzo  del 


vescovo  di  San  Giovanni  di  Morienna  lo 
fe'  scarcerare.  La  famiglia  del  podestà  uccise 
il  prete;  o Sanl'Aolelino,  che  avea  d’altra 
parte  qualche  contenzione  con  Umberto  circa 
i diritti  della  sua  chiesa , minacciò  di  scomu- 
nicarlo , se  non  desistesse  dalle  sue  molestie 
e non  desse  soddisfazione  per  l’oinicidio  dei 
prete.  U conte,  incollerito  anch'esso  , minacciò 
per  parte  sua  ; il  vescovo  reiterò  lo  suo  am- 
monizioni, l’allro  se  ne  rise,  dicendo  avere 
dal  papa  un  privilegio  da  non  poter  essere 
scomunicato.  II  vescovo  allora  scomunica  il 
principe  ivi  presente,  e questi,  furioso,  lo 
minaccia  di  tutti  i mali  : i cortigiani  aggiun- 
gono cb’ei  merita  d’esser  punito  sul  fatto.  Il 
vescovo,  più  intrepido  che  mai,  scomunica  il 
principe  una  seconda  volta,  lo  abbandona  a 
Satana  e lo  maledice.  Tutti  gli  astanti  tre- 
rnavan  pel  vescovo,  ohe  solo  non  tremava, 
il  conto  si  dolse  col  papa  dulia  violszione  del 
suo  privilegio  , ed  egli  fece  sapere  per  mezzo 
di  Pietro  arcivescovo  di  Tarantasia  e d' un 
altro  vescovo  ad  Antelmo  di  levar  quella  sco- 
munica, come  leggermente  data,  dando  ad 
essi  nel  medesimo  tenipo  commissione  d'assol- 
vere il  conte  se  il  santo,  del  quale  conoscea 
la  fermezza,  ricusasse  di  farlo.  I vescovi  que- 
ste cose  esposero  ad  Antelmo,  il  quale  rispose: 
Non  doversi  scioglier  ohi  fu  giustamente  legato 
prima  ch’egli  abbia  coilu  penitenza  soddisfallo 
airoffeso.  San  Pietro  stesso  non  avere  ricevuta 
la  podestà  di  legare  e sciogliere  chi  non  devo 
esser  legato  o sciolto  : aggiugnendo,  ch’egli 
nou  riinoverebbesi  dalla  sentenza  giustamente 
pronunziata  , se  Tailro  non  soddisfacesse  per 
l’ofTesa.  11  che  udito  i due  prelati  se  ne  anda- 
rono senza  più  ; ma  il  papa  inTormatone , 
diede  io  persona  l’assoluzione  al  conte  e lo 
foce  sapere  ad  Anteimo. 

Il  quale  allora  credette  bene  di  lasciare  il 
suo  vescovado,  e rilirossi -nella  sua  cella  della 
certosa,  per  non  pensare  ornai  più  se  non  a 
servire  Dio  nella  solitudine.  Tutta  la  contrada 
SI  accorò  della  sua  lontananza , o fu  spedila 
una  deputazione  al  papa  , che  obbligollo  di 
ritornare  alla  sua  chiesa.  Se  non  che  il  conte, 
ancorché  assollo  dal  papa  , non  osava  presen- 
tarsi, finché,  umiliatosi  dinanzi  al  santo 
vescovo  0 promesso  dì  far  la  penitenza  ordi- 
natagli , ebbe  da  lui  rassoluzionc.  Anteimo  , 
che  sempre  avevaio  mollo  amalo  anche  nel 
momento  che  il  separava  dalla  Chiesa  , esor- 
lollo  quiud'  innanzi  con  maggior  alTezione  u 
libertà  a far  bene  ; ma  vedendolo  ricadere 
i nella  sua  negligenza  , maiicaro  alle  sue  pri>- 
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messe , ed  in  csmbio  dì  togHere  i disordini 
lasciarne  commettere  di  |>i(i  grandi  ancora , 
severamente  ne  lo  riprese  : onde  il  conte  gl' 
posa  odio  addosso,  e spesso  dicea  non  aver 
uomo  al  mondo  cui  piti  abborrisse  dì  lui . e 
gli  faoea  grandi  minacce , ma  in  uno  il  ri- 
spettava per  la  santitb  sua  ; bensì  sarebbe 
stato  eonlento  se  alcun  altro  gli  avesse  fatto 
del  male.  Un  giorno  che  il  vescovo  ammoni- 
vaio  ad  adempiere  le  sue  promesse  ed  a ripa- 
rare i suoi  torti  ; Io  sono  pronto  a rendervi 
ragione  davanti  a un  tribunale  secolare,  ri- 
spose il  conte  ; e il  vescovo  ripigliò  : Voi  mi 
citate  dinanii  ad  un  tribunal  terreno  , ed  io 
vi  cito  dinami  al  tribunale  celeste  , nel 
giorno  Anale,  dinanzi  al  giudice  giusto,  a Dio  ! 

Anielmo  arasi  colla  sua  virtù  acquistata 
un'autorith  roaravigliosa.  Tutto  Tordine  dei 
certosini  tenevalo  per  suo  superior  generate , 
0 i priori  tutti  stavano  sotto  la  dipendenza  di 
lui;  e però  egli  vigilava  con  gran  zelo  per 
antivenirvi  ogni  pib  picciola  rilassatezza. 
Quand'egli  sedea  nei  concili  o nelle  adunanze 
per  cose  temporali , non  v'ora  nè  vescovo  , nè 
altri , di  qualunque  grado  si  fosse , che  a lui 
non  cedesse  ; la  stessa  corte  romana  gli  usava 
rispetto.  Ond'  è ohe  punto  non  peritavasi  a 
riprendere  il  riprensibile  in  chi  che  fosse  ; e 
perocché  vedovasi  le  sue  correzioni  non  aver 
altro  Ane  che  la  caritè  , i pìh  te  le  prendeano 
di  buon  animo.  Verso  i peccatori  che  venivano 
a penitenza  era  misericordiosissimo  e mesco- 
lava le  sue  lagrime  oon  le  loro.  La  compas- 
sione di  lui  verso  ì poveri  non  poteva  esser 
maggiore  ; non  avea  cosa  che  loro  non  fesse, 
per  sé  non  serbando  egli  che  il  poco  necessa- 
rio al  suo  sostentamento  , e ad  essi  dispen- 
sando tutto  il  resto.  Due  eomuniii  poverissime 
della  sua  diocesi , l'una  di  vedove  e di  vergini, 
l'altra  dì  lebbrosi  , eran  le  sue  predilette. 
L'anno  della  sua  morte  fu  anno  dì  carestie  , 
od  egli  sQtìeipatamente  dispose  quanto  cia- 
scun dì  avrebbe  donato  io  elemosina  fino  al 
dì  tO  di  Giugno , che  fu  quello  io  cui  passò 
dalla  terra  al  cielo. 

Neil'ultima  sua  malattìa , esortandolo  altri 
a benedire  il  conte  di  Savoia;  Noi  farò  rispose, 
quand’egli  non  desista  dall'  ingiusta  sua  pre- 
tensione , non  prometta  di  mai  nulla  chiedere 
a questa  chiesa , e non  si  confessi  reo  della 
morte  di  quel  prete.  Nessuno  atteotavasi  di 
riferir  queste  parole  al  conte  , che  era  colò 
presso  ; ma  pur  due  certosini,  che  al  secolo 
erano  stati  grandi  signori  , se  ne  assunsero 
il  carico  ' e il  conte  Umlicrto  alla  loro  amba- 


sciata, tocco  da  Dio,  proruppe  in  pianto,  andò 
a trovare  il  sant'uomo  , rinnnziò  alla  sua  pre- 
tensione e dimandò  perdonante.  L'uomo  dì 
Dìo  allora  gl'  impose  le  mani  e benedicendoln, 
gli  disse  : Dio  onnipotente , Padre  , Figliuolo  e 
Spirito  Santo,  vi  conceda  l'abbondanza  della 
sua  benedizione  e della  sua  grazia  , e faccia 
crescer  voi  e il  vostro  Agliuolo.  E non  avendo 
il  conte  che  una  Aglia  , quei  che  gli  stavano 
intorno  credettero  che  il  santo  vegliardo  er- 
rasse e vollero  fargli  dir  la  vostra  Aglia  ; ma 
egli  ripetè  , insistendo  |ier  beo  tre  volte,  voi  e 
il  vostro  Agliuolo.  L'evento  giustìHcò  in  breve 
la  profezia  del  moribonde  ponteAce  ; poiché 
dentro  l'anno  il  conte  eblie  un  Agliuolo  . dal 
quale  discende  la  casa  di  Savoia.  Sant'Antelmo 
morì  a dì  ^ di  Agosto  fl78 , in  etò  d'olire  a 
setlant'anni,  e nel  quindicesimo  del  suo  epi- 
scopato. La  Chiesa  onora  la  memoria  di  luì 
nel  giorno  della  sua  morte  {Acla  Sanctenm , 
26  Jmii  ). 

4S5.  Il  re  di  Francia , Luigi  il  Giovane , 
divenuto  paralitico  dopo  il  suo  ritorno  dat- 
l’Ioghillcrra  , morì  a Parigi  a dì  i8  Settem- 
bre fi80  , in  etò  di  sessant’anni , regnatine 
quarantatre  dopo  la  morte  dì  suo  padre.  Tra- 
p-assò  meritando  l’elogio  che  gli  è fatto  da  uno 
de' suoi  contemporanei,  Guglielmo  di  Neubri- 
ge  , d'essere  stato  uomo  di  fervente  devozione 
verso  Dio , e di  grandissima  benignìtò  verso 
i suoi  sudditi  ; pien  dì  venerazione  per  gli 
ordini  sacri , ma  pili  semplice  che  ad  un  prin- 
cipe non  si  convenisse , perchè  , Adandosì  pib 
che  non  avrebbe  dovuto  ai  consigli  dei  grandi 
signori  , che  punto  non  si  curavano  del  giusto 
nè  deironeslo  , bruttò  di  pib  d'uoa  macchia 
il  suo  buon  carattere  {Guill.  \mbtig.,  I.  8}. 

Questo  principe  poco  uvea  di  quel  ch'altri 
ammira,  ma  assai  di  quel  che  altri  ama.  La 
aua  pietà  era  quella  d'un  monaco  ; osservava 
tre  quaresime;  quella  di  San  Martino,  quella 
dell’Avvento,  e la  maggior  quaresima  innanzi 
Pasqua  ; pib  faceva  astinenza  tutti  i venerdì. 
Tutto  questo  si  ha  da  una  lettera  che  gli  scrisse 
nel  H6è  papa  Alessandro  {Alex.,  «p.  53;  Lab- 
ht , t.  iO,p.  4396).  Luigi  VII  fu  sepolta  nel 
monastero  cistercense  di  Barbeaux , vicino  a 
Melun  , cui  egli  avea  fondato  nel  ffi7.  Gli 
succedette  nel  regno  Filippo  Augusto  , suo 
Aglio  unico  , giovinetto  di  quindici  anni. 

Nello  stesso  anno  4480,  a dì  SS  d’Otto- 
bre,  passò  di  vita  il  dotto  Giovanni  di  Sali- 
sburì , vescovo  di  Chartres  , amico  , discepolo 
e conAdento  di  San  Tommaso  di  Gantorberì , 
del  quale  scrisse  , fra  altri , la  vita.  Giovanni 
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ebbe  a successore  nella  sede  di  Charires  l'ami- 
co suo  inlimo  Pietro  di  Colle , il  quale  non 
era  di  lui  men  pio  uè  men  sapiente  {GalUa 
ehrùtiana  ). 

Lo  «tesso  anno  fu  l’ultimo  anche  per  Ema- 
nuele imperatore  di  Costantinopoli.  Alcun 
tempo  prima  avea  egli  avuta  una  conlestaiionc 
col  patriarca  Teodosio  e altri  vescovi  a pro- 
posito di  un  anatema  contro  il  Dio  di  Maometto, 
che  trovavasi  nel  catechismo  de' Greci.  Disap- 
provava l'imperatore  colesto  anatema  e ad- 
duceva  ragioni  per  abolirlo  ; il  patriarca  ed  i 
vescovi  furono  d’altro  parere;  e l'imperaloro, 
già  infermo , ai  dolse  della  loro  opposizione  e 
fe’lor  minaccia  d'adunare  un  gran  concilio  ed 
anche  di  fare  esaminare  la  quistione  al  papa. 
Alla  fine,  dopo  Ire  mesi  di  contrasti,  si  con- 
venne da  una  parte  e dall'altra  che  cancelle- 
rebbesi  dai  catechismi  l’anatema  al  Dio  di 
Maometto  , e che  solo  porrebbesi  : Anatema  a 
Maometto , ed  a tutta  la  sua  dottrina  e alla 
sua  setta  {Sieelat , I.  7,  p.  <i8). 

Il  patriarca  Teodosio,  vedendo  l’imperatore 
gravemente  ammalato,  il  consigliava,  mentre 
ancora  era  lo  tempo  ed  avea  sana  la  mente, 
di  dar  ordine  alle  cose  dell'Impero  e dì  trovar 
un  uomo  atto  a condur  suo  figlio  Alessio , 
ch’ei  lasciava  in  tenera  elh  ; ma  egli  rispose 
essere  a.vsicurato  che  di  quella  infermilii  non 
morrebbe  , e che  vivrebbe  ancora  quattordici 
anni  : questo  dicea  perchè  prestava  fede  a 
certi  astrologhi , che  gli  promettevano  una 
pronta  guarigione  e grandi  conquiste.  Se  non 
che,  pur  peggiorando  sempre  in  male,  vide 
all'ultimo  svanire  le  suo  speranze , e allora , 
per  consiglia  del  patriarca  , segnò  uno  scritto 
contro  l'aslrologia  ; poi  essendosi  da  sé  cercato 
il  polso  , si  battè  il  fianco  e chiese  tosto  l'abito 
monastico.  In  quella  pressa  uno  se  ne  tolse 
qual  sì  potè  trovare , e ne  fu  vestito  sopra 
gli  abiti  suoi  ordinari. 

In  questa  forma  Emanuele  imperatore  mori 
a di  24  Settembre  USO  dopo  trentasett'anni 
e mezzo  di  regno , e gli  succedette  Alessio 
Comneno , suo  figlia , da  luì  giè  fidanzata  ad 
Agnese  di  Francia , figlia  del  re  Luigi  il  Gio- 
vane , fanciullo  di  circa  tredici  anni , sotto  il 
governo  di  sua  madre  Maria,  figlia  di  Raimondo 
principe  d’Anliocbia , essa  pur  governata  da 
Alessio  Comneno  , protovestiario  , o gran  mae- 
stro della  guardaroba , cugino  del  defunto  im- 
peratore ( \icetas  , l.  7 ). 

Guglielmo,  arcivescovo  di  Tiro,  ritornando 
dal  concìlio  di  Lalerano,  passò  l’inverna  a 
Costantinopoli , donde  non  parti  che  il  merco- 


ledì di  Pasqua  83  d'Aprìle  dì  quest'anno  me- 
desima K80.  Egli  esalta  In  magnificenza  del- 
l’imperalora  Emanuele,  le  sue  elemosine  par- 
ticolarmente , e dice  esser  l'anima  sna  vidata 
in  cielo,  e benedetta  la  sua  memoria  [Guill. 
Tyr.,  I.  88,  n.  4 tl  S).  Il  che  dò  e divedere 
oome  quel  prelato,  bencbè'latino , il  tenea  per 
oattolìoo  : cosi  abbiam  veduto  lo  stesso  impe- 
ratore avere  carteggio  con  papa  Alessandro  , 
come  un  figlio  col  padre , e non  si  può  dire 
che  al  suo  tempo  lo  scisma  dei  Greci  fosse 
ancora  formato. 

486.  Nello  stesso  anno  4180  mori  pure 
Amalrico  , patriarca  latino  dì  Gerusalemme , il 
quale,  a cagion  della  sua  semplicità,  avea  poco 
giovato  alla  sua  chiesa.  Eraclio,  prima  arci- 
vescovo di  Cesarea , fu  suo  successore , uomo 
scandaloso.  All'elezione  di  quest’ indegno  pre- 
lato, ì Greci  apertamente  dicevano  che  la  croce 
ricuperata  sotto  EracKo  imperatore  andrebbe 
di  nuovo  perdala  sotto  Eraclio  patriarca  ; il 
che  fu  dal  fatto  pur  troppo  confermalo.  Tenne 
costui  la  sede  di  Gerusalemme  per  undici 
anni. 

Le  cose  di  questo  regno'andsvano  l'un  di 
piò  che  l'altro  decadendo  a cagion  del  salir 
che  facea  sempre  piò  la  potenza  di  Saladino 
figlio  d'Aionb  , il  quale,  dopo  essersi  insigno- 
rito dell'Egitto,  allargavasì  nella  Siria,  e presa 
Damasco,  minacciava  tutto  II  resto  del  retag- 
gio di  Noraddino,  figlio  di  Zenguì.  Cosi  le  forze 
degl'infedeli  erano  unite  laddove  ollant'anni 
prima  , quando  i Franchi  entrarono  in  quel 
paese  , andavan  divise  fra  un  gran  numero 
di  signori.  1 Franchi  dall'altra  parte  erano  In 
sè  stessi  aCBevoliti  per  l'estrema  corruzione 
dei  loro  costumi , e per  la  loro  incapacilh 
ncH’arte  della  guerra  e negli  esercizi  militari. 
Cosi  parla  di  loro  Guglielmo  di  Tiro,  il  quale 
prevedea  con  dolore  la  prossima  mina  di  quello 
stato  (l’ò.,  I.  84,  n.  6,  7, 5).  Del  quale  fu,  durante 
l'elò  ndnore  dì  Baldovino  IV  , affidala  la  reg- 
genza a Raimondo  fll  conte  dì  Tripoli,  disceso, 
da  Raimondo  conte  di  Tolosa  , e parente  del 
re  pupillo  ; e fu  deliberato  d'opporsi  con  lutto 
le  forze  del  regno  ai  progressi  di  Saladino. 
Infatti  essendo  questo  principe  venuto  a dar 
l'assallo  od  Ascalona  nel  4477,  il  re  Baldovino 
mosse  contro  di  lui , e v’ebbe  una  gran  bat- 
taglia nella  quale  Saladino  rimase  interamente 
disfallo:  ma  poco  dopo,  il  conte  di  Tripoli , 
che  assediava  Barene , vale  a dire  Harem , 
castello  nelle  dipendenze  d’Aleppo , levò  l'as- 
sedio appunta  in  quella  ch'esso  stava  per 
arrendersi , e lo  fece  per  danaro  che  ebbe  dal 
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giovin  soliinno  Soldi  Isinoele  ; il  cbo  valse  u 
coDlerDiar  l’opinione  che  avevasi , intendersela 
egli  coi  Saracèni , fra  i quali  era  stalo  lungo 
tempo  prigioniero;  ed  anche  con  Saladino 
{Guill.  7yr.,  toc*  ci/.). 

L’anno  seguente,  H78  , il  re  Baldovino 
prose  a rizzare  un  castello  in  riva  del  Gior- 
dano, nel  luogo  chiamalo  il  Guado  di  Giacobbe, 
per  opporsi  alle  scorrerie  dei  ladroni  arabi  e 
dei  presidii  delle  vicine  piazzo.  Questo  luogo 
era  cosi  chiamalo  perchè  oredevasi  esser  quello 
dove  Giacobbe , ritornando  dalla  àlesopoUimia, 
aveva  passato  il  Giordano  , e lo  dicevano  pure 
la  Casa  di  Giacobbe.  Finito  il  castello , il  re 
nc  alTidò  la  guardia  ai  Templari;  ma  laddove 
egli  credea  di  sorprendere  i nemici , ei  fu 
anzi  da  loro  sorpreso  in  mezzo  a quei  dirupi: 
liero  fu  il  comliaUimenlo  c molli  uomini  qua- 
lificati vi  caddero  uccisi,  e a grande  stento  si 
potè  ridurre  U re  a salvamento.  Intanto  Sa- 
ladino assediava  la  nuova  fortezza  ; e durante 
Tossedio  venne  con  una  parte  del  suo  esercito 
verso  Sidone , dove  segui  un  altro  aspro  com- 
baUimento(i6.,  n.  20,23,25  ; ManoscriUo  della 
vita  di  Saladino)^  nel  quale  i crociali  furono 
scoo/ìui , e molti  presi,  fra'quali  Odone  di 
Saot’Amand , maestro  dei  Templari , uomo 
nequitoso f superbo  e arrogante,  senza  timor 
di  Dio  e senza  rispetto  per  gli  uomini  ; tanto 
quell’ordine  avea  già  tralignalo.  Quella  perdila 
succedette  a' di  10  Aprile  1179,  e in  appresso 
Saladino  preso  la  rócca  del  Guado  di  Giacobbe 
0 la  distrusse  (i6.,  n.  2C-29). 

Papa  Alessandro  , sapute  queste  triste  no- 
velle, scrisse,  a di  16  Gennaio  1181  , due 
lettere,  i'una  a lutti  i principi  ed  a tulli  i 
fedeli , l’altra  a tulli  i pielaii , nelle  quali 
addoloratissimo  dimostra  l'estremo  pericolo  io 
cui  trovasi  il  regno  di  Gerusalemme , il  cui 
re  Baldovino,  afflitto  da  lebbra  sempre  ere* 
scenle , poco  può  fare , e dove  si  manca  in- 
stento  d'uomini  di  roano  e d’uomini  di  consi- 


glio. Esorta  quindi  a muovere  in  suo  soccorso, 
dicendo  non  esser  cristiano  colui  che  non 
commuovasi  ai  mali  di  Terra  6anta,  e indi- 
rizza fra  l’allre  le  seguenti  parole  ai  re  ed  ai 
popoli  deir  Europa:  Fate  ogni  poter  vostro 
affinchè  la  cristianità  non  cada  sotto  la  genti- 
Hlà  ; perchè  gli  è meglio  prevenire  a tempo 
un  male  che  rimediarvi  quand'è  venuto.  Le 
quali  parole  del  capo  della  Chiesa  sono  nota- 
bili vedendovisi  tutto  il  conOiito  nella  sua 
grandezza:  la  cristianità  da  una  parte,  la 
gentilità  dall’altra  , e il  campo  di  bnitagiia  in 
Palestina.  Il  papa  promette  a quelli  che  faran- 
no il  tragitto  r indulgenza  conceduta  già  per 
la  stessa  cagione  da  Urbano  It  e da  Eugenio  IH, 
e riceve  sotto  la  protezione  della  Chiesa  le 
loro  mogli , i loro  figliuoli  e i loro  beni.  Per- 
mette anche  ad  essi , per  procurarsi  il  danaro 
necessario  a quel  viaggio,  d'impegnare  i lor 
patiimoni  in  mano  degli  ecclesiastici  o d’altri, 
dove  i parenti  e i signori  feudali  non  vogliano. 
La  lettera  ai  prelati  è fatta  per  ingiungere 
loro  di  predicar  la  Credala,  c di  far  in  ogni 
luogo  ricapitare  la  lettera  precedente  [Alex.  Uff 
ep,  59  et  60).  1 portatori  di  queste  lettere 
erano  Templari  e Spedalieri,  i quali  le  pre.^cn- 
tarono  ai  due  rè  Filippo  di  Francia  ed  Enrico 
d’ioghillerra  in  un  abboccamento  che  questi 
ebbero  io  Normandia  a di  27  Aprile  1184,  ed 
amenduo  furono  assai  commossi  della  desola- 
zione di  Terra  Santa  e promisero  di  spedirvi 
presto  un  soccorso  [lloger.  Hoved.,  p.  GII). 

Papa  Alessandro  HI  non  vide  ì resultali 
delle  sue  sollecitudini  ; chè  mori  a’dl  30  Ago- 
sto di  questo  medesimo  anno  1181  ,dopo  aver 
tenuta  la  santa  sede  fier  quasi  ventidue  anni  : 
pontefice  si  perfetto  che  Voltatre  medesimo 
non  potè  far  di  meno  di  non  iscrivere  in  fronte 
ad  un  capitolo  delia  sua  storia:  < Bella  con- 
dotta di  papa  Alessandro  111,  vincitore  dcll'iro- 
peraiore  colla  politica,  e benefattore  del  ge- 
nere umano  p{Bitai  sur  Vhitt.  généraUj  c.  44). 
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1.  UUlità  (Idle  tempeste  Della  ChteiA.  I.  Prioeìpìo  d'ana  {rnmde  rirnluaìede  in  Alia,  che  continua  hittavia.  S.  Orti^ujc 
de’  Tartari  e de'  JMnoprtU , fiurta  la  loro  opiiilmir.  Vita  e conquiste  di  Oea^itkan.  4.  La  Siria  c la  Pal«Hna  campo 
di  battaglia  tra  maomettani  e cristiani.  5.  Primi  fatti  di  Saladino.  6.  Piacrhctxa  sempre  crescente  del  rogo»  di  Gerii* 
sulemme.  Cattiro  procedere  di  Boemon<lo  prìnripe  d’Antioeliia.  7.1  M.'ironiti  compiono  la  loro  unione  alla  Chiesa 
romana  (loro  attuale  eondiiioue.  In  che  stato  or  si  trorioo  Ì Siri  e i Greci  caltolieì  in  Siria,  Paicstioa  ed  Egitto. 
Anche  gli  Armeni  si  ranno  accostando  al  centro  drU’uni'à.  Attuale  stato  loro.  Fedeltà  erniea  da  essi  mostrata 
nel  iSeO-  I Greci  ranno  i'nn  di  pHi  che  l’altro  riistaccandosi  dal  eeatre  doll’iinità  e della  rifa  , per  la  slealtà  e 
I'  aHuaioio.  Straite  de*  Latini  io  Cortantiaopoli.  Rappresaglie  di  questi.  Regno  sauguìnario  d’Andronico.  Nuore  rirolu. 
EÌoiit.  laarfo  TAAgelo,  imperatore.  Barbara  fiue  d'Andronieo.  Che  cosa  restasse  ancor  di  bnoao  a qnesto  regnante  j era 
più  amano  che  non  il  suo  popolo  rerso  { naufraghi.  A.  Ebrei  accusati  e conriuti  d'arer  mcMi  in  croce  fanriullo  cristiani. 
Siffatte  atrocità  sono  permesse  ansi  eoniun<late  dal  Talmud:  due  rabbini  conrertiti  ne  danno  le  prore.  Fatto  analogo 
arrenato  ai  gioroi  nostri  nell'assassinio  del  padre  Tommaso  cappoecino  e del  serro  di  lui  per  opera  de'prìDcipali  ebrei 
di  Damasco.  Come  si  comportarono  ia  questa  congiaolnra  gli  ebrei  d'Soropa.  Filippo  Augusto  dà  lo  sfratto  agli  ebrei 
dalla  fraueia.  f.  ColamitA  cagionate  in  Francia  dagli  albtgesi  e dal  eotterelli.  10.  Origine  de'raldesi.  11.  Ordine 
degli  UmiKati  io  Lombardia,  li.  Loeio  111  papa.  Crea  un  legato  e ricooeilia  la  Scotio.  Corritpoudeata  di  Lncie  III 
con  Saladino  « col  fratello  di  Ini.  13.  Condotta  de’  Romani  rerso  il  ponteffca.  14  Pace  di  Costanu  tra  Federigo  Bar* 
baroeaa  e te  città  repnbblicone  de'  Lombardi.  11  pa|>a  s'abbocca  più  Sale  coll'  imperatore  a Veroua  , e ti  compongono 
rarie  particolari  bisogne.  15.  Co.iitusiooe  di  papa  Lucio,  colla  quale  d'accordo  co'prìueipi  s'istilnisce  una  inquisizione 
contro  le  eresie  manichee  che  assallrano  ad  un  tempo  e la  fede  cristiana  e roriiìoe  sociale.  14.  In  ogni  società  che 
rogiia  eoQterrarsi  barri , sotto  non  # tolte  altro  nome,  Pinquitiiione:  etsa  dee  adunque  trorarsi  nella  società  un ircr* 
tale.  17.  Afltri  do’criatsnni  di  Palettlna.  Loro  inriati  al  papa  e a’ra  di  Francia  e di  lagbiKerra.  18.  Borte  del  re  Bai* 
dorioo  IT  a di  Loeio  III  papa  : rien  eletto  Urbano  111.  19.  Teotatiri  ambigni  di  Federigo  imperatore } peggiori  quelli 
del  re  Enrico  tao  Iglio.  La  lite  ha  Bne  con  un  concordato.  S0.  Stato  miaerando  da'crisliaoi  in  Palettina.  Soo  s^nti 
netta  battaglia  di  Tiberiade  da  Saladino.  Va  perduta  la  rara  croce.  Prigionia  del  re  Lusignano.  Saladino,  dopo  prese 
più  città,  riesce  male  sotto  Tiro  per  l'arTiro  del  marchese  Corrado  di  Monferrato,  il.  I cristiani  d'Ascalooa  t' arren- 
dono a Saladino  solUnto  a patto  della  libertà  di  Guido  di  Lusigbane.  li.  Assedio  e presa  dì  Gerosalemme  fatta  da 
Saladino.  Comlanueeol  proeotlere  deirultime  patriarca  di  Gernsalemme  In  quest' occasione.  Udita  la  notizia  di  quel 
disastro,  GugMebno  re  di  SicUia  oesàe  il  corruccio  e il  eiliiio  { a papa  Urbano  111  muore  di  crepacuore.  fS.  Elezione 
di  Gregario  VUI.  Sno  Mia  a la  di  ricuperara  Terra  Mota.  Sue  lettera  affettuosa.  Mnere.  S4.  SI  elegga  Clatnetrlc  111. 
Accordo  co’ Romani  rizguardanle  Tuscolo.  11  papa  manda  un  legato  ia  PalestiM.  45.  1 re  di  Francis  e d’ laghillarra  si 
rappacificano  e prendono  la  croce.  14.  Lettera  di  Pier  Bleseose  sulla  raccolta  della  decima  saladioa-  RiAessioni  poco 
asaenoate  del  Flcorj  su  questa  lettera.  17.  L’ imperalor  Federigo,  aDa  dieta  di  Magooza,  prende  la  croce  dalle  mani 
del  legato  pooli4cio.  98.  I re  d’ Inghilterra  e di  Francia  reogooo  di  nuoro  a guerra.  Morte  del  figliuolo  maggiore  del 
prime.  Arrigo  II,  eoatretto  a eombattcre  Riccardo  suo  secondo  Bgìiuolo,  redeti  abbandonato  da* suol  e costretto  a sot- 
tostarà a tutte  le  eandltlonì  imposte  dal  re  <ii  Francia.  Si  muore  dopa  maledetti  i propri  4f^l , e si  trova  a stento  ehi 
gli  dia  aepoHura.  49.  Gli  saeeade  Riccardo  Cuor  di  leone.  Sommoaan  centra  gU  ebrei  lo  Inghilterra.  Riccardo  parta 
per  la  Crociata.  SO.  Ordioatteoti  a partenza  di  Filippo  Augusto.  31.  Morte  di  Gu^ieltao  il  Buono  re  di  Sicilia,  a cui 
saecede  Tancredi.  3S.  L’abbate  Gioacebino  di  Calabria.  38.  Assedio  memorabile  di  Tolemalda  o San  Gioraoni 'd’Acrl 
fatto  da'eristiani  presente  Saladino  e lotto  il  suo  esercito.  34.  Federigo  muore  rerso  Co»taotÌaopoU.  Insidie  tesegli  da 
hneco  TAag^o  hnperctora  greco . d'intesa  eoo  Saladino.  È obbligato  dt  combattere  il  Snltaao  d' lootùo,  che  gli  area 
Rodrbacher.  Voi.  VI.  S7 
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promcjfo  viUo  Toglie.  Suo  coraggio  eroico  « crisliaiio.  AiToga  nel  |)a»ì*are  uu  fiume  a Duolo.  CoeternatiofM  cagionata 
<Ul3a  uu  morie  unii  solo  nel  »uo  c»crci»o,  tua  in  luUa  T Europa  criiiìana.  3ó.  Si  .alternano  le  Tittorie  e le  «confitte 
ile' rri'li.ini  iniuDxi  Tolcmiole.  Ufi.  Origine  deirortliiic  in<]i1are  e ospitaliere  de  LaTalieri  Tculouiri.  .ìT.  San  C»io» 
v.iimi  di  ld.it.-)  e S,m  Felicti  di  VjIoìs,  fondatori  cIc’Trinilari  pef  la  redeuriom*  di-Vaptiri  38.  Filìp|»o  Augmto  giunge 
«ilio  Tolein.ddc,  E>l  .inrhe  Ri.’p.-ìr.lo  Cuor  di  leone.  do|K)  coo<juMato  , cainmiu  Liccudo  , il  reame  di  Upro.  35*.  Di 
die  si  Irattavce  nelle  pianure  di  Tolemaidc.  40.  ReUiione  di  rrvrle>ia  tra  cri'tiani  e irrnsulmanì-  4 1.  CompODÌmeoto 
|)er  1.-)  «lignità  reg.de  dì  Ge<«>iifeinnie.  42.  1 erisiiaiiì  •*  itnpadronlscoao  di  Totemaide.  Filippo  Augtiito  torna  in  Eu- 
rop.i.  Poca  fedeltà  «U  Saladino  alla  r.aiiilolazione.  43.  I cristiani  di  Tolemaide  iiiuoTono  alla  Tolta  di  Joppe.  Battaglie 
rinni>Tanti<>i  senni  tfi-gna.  V.ilir  prodigioso  di  Riccardo.  Terrore  destalo  dal  .suo  nome  k4o  ne*  mnssulmani.  44.  Viene 
eletto  al  trono  di  (ierusalcmme  Liwrado  marelie^e  di  Tiro;  m.i  indi  A poco  è ucciso,  a peliiìon  di  Saladino,  da  due 
a»s.)S'ini  ilei  Vc-ccliio  della  !Honl.igu.i.  Gli  surrogato  Enrico  conte  di  Sciampagna.  45.  Inecrtrixa  di  Riccardo  se  ab» 
1>ia  finuncre  in  Paledina  , orrero  lornar^ene  in  Inghilterra.  Prosegue  tuttaria  i suoi  maraTÌgliosi  Tatti  gacfrcscliì. 
Conchiuiie  una  fregna  di  tre  anni  c mio  mesi  con  S.iUdioo  e d.'i  il  reame  di  Cipro  a Gnido  di  Losiguano,  già  re  di 
licni'alcmmc.  46.  Morto  di  Saladino  in  mezzo  a'suoi  disegni  ili  conquiste.  47.  Riccardo  Coor  di  Icone,  nel  tornare, 
i an-»HJ.ilo  da  Lcojioldo  dura  d'.Vu'lrta  e reiiduto  a Enrico  imperatore , il  «pule  lo  rirende  agli  Inglesi.  48.  Papa  Ce* 
lesliuo  ili  filmina  la  sronumica  contro  il  Tenditore  ili  re.  Sentenza  del  pontefice  approrata  dalla  ProTTidenta  per  la 
morte  fnncsta  di  Leopoldo.  49.  I.cttrra  d«‘ll.i  resina  Eleonora  per  ìnrocare  l'autorità  del  pa)sa  contro  i carcerieri  di 
Rirrardo  »uo  figlio.  50.  FÌli|i|>o  Augusto  ripudia  la  regina  Ingclliurga.  S uppcUa  cosici  al  pontefice,  che  piglia  ad  c»a* 
minar  l.a  ma  c.misa.  31.  Rireardo  torna  in  Ingltiltcrra.  52.  Sant'Ugo  TrscoTu  di  Lincoln,  fermezza  da  lui  mostrata  col 
re.  Storia  drll.i  *na  rita  c delle  TÌrtii  sue.  .33.  .Sunl'Albcrto  tcsooto  di  Liegi.  Singolare  pietà  Borente  in  quella  dioce«ì. 
54.  .S.iiita  Mari.i  d'Oignie».  53.  S.^ufOmoboiin  merc-mte  a Cremona.  56.  Il  beato  Pietro  .\eotanto  a Veueaia.  57.  Gn* 
glieimo  e P,-Ucgri«o  suo  figliuolo  d'Aiiliorliùv  .58.  San  Drogmic , protcUor  de* pecorai.  59.  Progresso  del  crUtiaoeslmo 
in  Livonia  e nc' paesi  circostanti.  CO.  Progressi  de'cristiani  in  lip.igna.  61.  Politica  poco  oDorerole  d'Enrieo  VI  inv 
pcritore.  61.  Termtn.'ino  in  Sicilia  i re  Norm.-)nni.  6J.  Comlìttonc  de’crisliani  in  Palestina.  64.  Morte  dell’ imperatore 
Enrico  VI  e de’  principali  pcrson.iggi  del  sno  tempo. 


Ili  nnvig.i  suir  Oceano  non  si 
maraviglia  d’inconlrarvi  i 
venti  e lo  tempeste , hen5\ 
maravigliercbbcsi  se  non  ve 
lo  incontrn.sse.  ' 1 venti  gli 
sono  anzi  necessari  per  ao- 
tlar  imiarizi.  Lo  lempesie  cho  sconvolgono  il 
maro  fin  entro  gli  abissi  suoi  sono  forse  ne* 
cessane  |>cr  impedire  la  corruzione  e mante- 
nere la  salubrità  deiralmosfera  ; l'uomo  vi 
impara  a spiegar  tulli  gli  spedienli  del  suo 
intelletto  c della  sua  forza  per  sottrarsi  al 
naufragio,  c soprattutto  a conoscere  v'impara 
per  esperienza  che  l' intelletto  e la  forza  del- 
Tuomo  presto  gli  mancano,  e che  non  v’ha 
scampo  se  non  nella  protezione  di  Colui  che 
comanda  ai  venti  ed  al  mare. 

Il  cristiano  ha  ivi  sotto  gli  occhi,  col  Sal- 
mista, quanto  il  Signore  sia  grande,  quanto 
mirabile  in  quei  prodigiosi  slanci  del  mare , 
io  quelle  voci  mugghiami  dell'ondc,  nei  monti 
e negli  abissi  del  mare  in  tempesta  (Ps.  92]. 
Ora  la  nave  asconde  600  al  ciclo,  ed  ora  di- 
scende fino  all'abisso  : il  piloto  e t nocchieri 
vacillano  come  briachi  , la  loro  sapienza  se 
ne  va  e l’anima  loro  si  consuma  di  affanni 
(/>..  lOG).  Nel  piìi  forte  della  tempesta  il  cri- 
stiano , rassegnato  in  mano  di  Colui  cho  ha 
contati  tutti  i capelli  della  lesta  nostra , di 


I Colui  che  disse  al  mare:  « lu  verrai  sin 
1 e non  più  oltre  fJoò.}‘,  il  cristiano,  nel  più 
forte  della  tempesta,  fa  tranquinamenl©  e .si* 
i cnramenle  quel  che  ha  a fare;  il  suo  corpo 
I fatica,  l'anima  prega;  e più  d’una  volta  ac- 
I cadde  che  la  tempesta  medesima  lo  abbia 
j salvalo  dal  naufragio  e condotto  in  porto. 

I Imbarcalo  nella  nave  della  Chiesa , sul 
mar  burrascoso  di  questo  mondo , per  giun- 
gere nel  porlo  della  eternità  beala,  H cristiano 
punto  non  si  maraviglia  d’ incontrare  ne!  suo 
tragitto  venti,  tempeste  e mostri  marini;  i 
venti  scatenali  delle  umane  passioni , le  lem- 
peste  suscitale  dall’  iofemo  ; poi  scismi,  eresie, 
scandali,  guerre,  rivoluzioni  che,  come  i flutti 
del  mare , agitano  e rovesciano  Io  nazioni  e 
sconvolgono  il  genere  umano  fin  entro  gli 
abissi.  Kgli  sa  che  lutto  ciò  è utile,  anzi  ne- 
cessario afBn  di  provare  gl’individui  e le  na- 
zioni come  i metalli  nella  fornace  ; egli  sa  che 
lutto  questo  anzi  è necessario  per  glorificare 
Dio  e la  sua  Chiesa. 

Se  non  erano  i secoli  di  persecuzione 
deir  impero  romano  e di  quello  dei  Persiani 
contro  la  Chiesa  nascente,  il  mondo  avrebbe 
egli  mai  veduto  quella  innumerabile  moltitu- 
dine di  martiri  che  glorificarono  Dio  c la  sua 
Chiesa  col  testimonio  del  sangue  loro?  il 
mondo  avrebbe  egli  potuto  creder  mai  che  la 
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Chiesa  nascente,  la  Chiesa  nella  sua  debolezza 
fosse  più  forte  dei  due  più  forti  imperi  dei- 
l'universo?  Senza  le  terribili  invasioni  dei 
barbari  al  settentrione  ed  al  mezzogiorno, 
al  mezzogiorno  ed  al  settentrione , che  rup- 
pero , sbriciolarono  e T impero  dei  Persiani  e 
ì’  impero  romano , il  mondo  si  sarebbe  egli 
immaginalo  mai  che  la  Chiesa  , anziché  soc- 
combere a quel  diluvio  di  barbari , farebbe  di 
essi  i suoi  più  6di  figliuoli , farebbe  di  essi 
un  mondo  novello,  più  umano,  piu  illuminato, 
e nel  medesimo  tempo  più  durevole  deil'an' 
tico?  Se  tutti  gl' imperatori  cristiani  fossero 
stati  Teodosi  e Carli  Magni , se  la  Chiesa  non 
fosse  stata  più  d*una  volta  assalita  nella  li- 
berili e nell'  indipendenza  sua  e dagli  impe- 
ratori di  Costantinopoli  e dagli  imperatori  di 
Germania , non  avrebbe  il  mondo  avuto  ra- 
gione di  credere  che  la  Chiesa  non  reggeva  in 
piedi  che  per  rautorith  dei  principi?  il  mondo 
avrebbe  egli  potuto  convincersi  per  esperienza 
che  la  Chiesa , più  polente  per  sé  sola  che 
non  i re  ad  i popoli , era  egualmente  la  ma- 
dre, la  regola  suprema,  la  fida  consigliera  e 
il  più  fermò  appoggio  degli  uni  e degli  altri? 
Se,  nel  corso  dt  tutti  i secoli,  eresie  dogoi 
sorta  DOD  fossero  venute  ad  assalire  la  Chiesa 
e sul’ complesso  delle  verité  che  ella  insegna 
e su  ciascuna  di  esse , la  dottrina  cristiana 
non  sarebbe  stata  posta  in  s)  piena  luce,  come 
lo  fu.  Sarebbesi  egli  mai  immaginalo  che 
quanto  più  essa  é combattuta  e contraddetta, 
acquista  tanto  più  maggior  gloria  e forza?  Se 
gli  scismi  e lo  discordie,  fomentate  bene  spesso 
dalla  podeslh  secolare,  non  avessero  fatti  tanti 
sforzi  per  lacerare  l’unilli  della  Chiesa,  prin- 
cipalmente ncll’unité  del  suo  capo , il  mondo 
non  avrebbe  egli  potuto  credere  che  Tunité 
della  Chiesa  non  è se  non  un’uQith  mera- 
mede  politica  ed  umana , e non  altrimenti 
un’unilé  vivente  e divina  , dalla  quale  tutto 
ciò  che  si  dispicca  languisce  e muore?  Se  la 
corruzione  originalo  deiruomo  non  si  fos.se 
fatta  sentire  delle  volte  assai  nella  Chiesa 
stessa  con  la  rilassatezza  dei  costumi , cogli 
abusi  e cogli  scandali,  il  mondo  avrebbe  egli 
potuto  immaginare  nella  Chiesa  la  sovrumana 
virtù  di  servir  sè  a sè  di  rimedio,  e di  rilrar 
dalle  sue  piaghe  stesse  una  vita  novella?  Talv 
sono  gli  aspetti  sotto  i quali  mira  il  cristiano 
in  storia  della  Chiesa  e del  mondo. 

fi.  Verso  la  fine  del  duodecimo  secolo  si 
principiò  fra  i popoli  in  fondo  alTAsia  una 
gran  rivoluzione,  le  cui  conseguenze  <lurarono 
sino  ni  secolo  decimonono  ; rivoluzione  che  fin 


d'allora  servi  al  cnltolicismo  per  penetroro 
fra  i Tartari,  i Mogoli,  i Cinesi  e gl' Indiani; 
rivoluzionari  che  ai  di  nostri , verso  il  mezzo 
del  secolo  decimonono,  sembra  ehmmarne  uiral- 
Ira,  per  far  entrare  tutti  quei  popoli  neU’or- 
bita  della  cristianilò  europea,  o per  condurli  a 
poco  a poco  all’unith  della  Chiesa  cattolica. 

3.  I Tartari  e i Mogoli  o Mongoli,  secondo 
la  loro  tradizione  , discendono  da  Tatar  e da 
Mogol  . figlio  di  Turk,  tìglio  di  Jafet,  figlio  di 
Noè.  Spesso  ei  danno  a Jafet  il  nome  d’.AbouI- 
Turk  0 padre  di  Turk,  ed  a Turk  il  nome  di 
Jafet  Ogian,  o figlio  di  Jafet.  Similmente  i Mo- 
goli ed  i Tartari  sono  spesso  indicati  dagli  .sfo- 
rici orientali  sotto  il  nome  comune  di  Atrak, 
plurale  di  Turk. 

A Jafet  i Mogoli  e i Tartari  attribuiscono 
la  primitiva  loro  legislazione.  Qu^'sle  due 
grandi  nazioni  sì  dividono  in  varie  tribù  , o 
i re  loro  chiamansi  ordinariamente  kan  o ka- 
kan  , e il  loro  capo  o signor  sovrano  chiama- 
vasi  gran  kan.  Fra  le  tribù  di  questi  popoli, 
alcune  erano  nomadi,  altre  stabili,  e verso 
la  fine  del  secolo  duodecimo  alcune  co  no 
avea  di  cristiane  (Jferbelot^  Bthiioth.  orient.  ^ 
art.  TimcK).  Intorno  alla  quale  epoca , il  gran 
kan  de'Tarlari  o de’ Mogoli  era  qneH’Avenk 
0 Ung-Kan , principe  cristiano  della  tribù  di 
Kerit , che  da  Abulfaragio , autore  cristiano 
contemporaneo , morto  primato  de’  cristiani 
giocobiti  d'Oriente,  viene  nella  sua  storia  uni- 
versale chiamato  Melek  hhanna:  quel  desso 
che  i nostri  storici  o viaggiatori  chiamarono 
il  Frele  Ianni  o prete  Giovanni , perchè  infatti 
era  prete.  Ebbe  questi  per  genero  il  famoso 
Gengiskan  , chiamalo  prima  Temodino. 

Nacque  Gengiskan  l’anno  H63  dell’era 
cristiana,  ed  in  eU»  di  Iredb'i  anni  perdeva 
il  padre  suo,  che  era  capo  o kan  d’iina  tribù 
di  Mogoli , ed  a cui  egli  succedea  di  diritto  ; 
ma  i capi  delle  tribù  e famiglie  che  doveano 
dipendere  dal  giovinetto  immaginarono  che  fa- 
cil  fosse  di  rimuoverlo  ed  eziandio  di  soppian- 
tarlo. Se  non  che  egli  non  pose  tempo  in  mezzo 
a mettersi  in  persona  a capo  di  trentamila  uo- 
mini contro  i ribelli,  e la  vittoria  essendo  in 
un  primo  combattimento  rimasta  indecisa,  tor- 
nò aH'assalto  o compiutamente  li  ruppe. 

Dopo  la  battaglia  profuso  ricompense  agli 
ufBziali  ed  ai  soldati  , distribuì  loro  ì prigio- 
nieri, quali  furono  da  essi  menali  schiavi, 
per  sè  non  serbando  che  i principali  fra  i ri- 
bollì , i quali  fece  tiilTar  a capo  all’ ingiù  in 
.settanta  cahiaìo  bollenti.  Tale  si  è la  relaziono 
d alcuni  storici.  .Scèondo  altri  Temodino  orasi 
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ricoverato  pressa  Unfi-Ran,  principe  crislìano 
dei  keraiti , e gran  kan  de'Tartari , del  quale 
sposò  una  figlia  o col  quale  dimorò  sino  airetà 
di  vrnl’anni.  Solo  allora  egli  riportò  quella  gran 
vittoria , ed  esercitò  quella  lerribil  vendetta 
oonlro  i ribelli.  Piò  tardi  vi  fu  guerra  tra  gene- 
ro e suocero,  ne  segui  una  gran  battaglia  l'an- 

110  tSOJ,  nella  quale  Temodino  riusci  vittorioso, 
il  suocero  perdè  quarantamila  uomini  e fu  esso 
pure  ucciso  mentre  fuggiva.  Una  lega  piò  for- 
midabile formossi  contro  il  vincitore,  ed  egli  la 
rnpfie  in  una  battaglia  non  meno  sanguinosa 
della  precedente.  Fu  allora  còVi  venne  pro- 
clamato gran  kan , ed  ebbe  il  nome  di  Gen- 
giskan  o re  dei  re,  e ch'ei  pubblicò  un  codice 

111  leggi  civili  e militari , delle  quali  i Mogoti 
fanno  salir  l'origine  a Jafet,  lu  esse  fu  ordi- 
nato di  credere  non  esservi  che  un  Dio  crea- 
tore del  cielo  c della  terra , da  cui  sol  viene 
la  vita  0 la  morte,  la  ricchexsa  e la  povertò, 
che  dona  c nega  tutto  ciò  che  gli  piace,  e che 
ha  un'as.soluta  podestò  sopra  tutte  le  co.se. 
Gengiskan  aveva  forse  allora  un  quarant'unni 
0 faceva  in  Caracaro,  capitale  della  Iribò  dei 
Keraiti , l'abituai  sua  residenia.  Accoglieva  in 
motto  gli  uomini  di  tutte  le  religioni  ohe  non 
bene  si  sa  qual  fosse  quella  da  lui  professata. 
Egli  voleva  che  ognuno  avesse  la  liberth  di 
professar  quella  che  piò  gli  piacesse , purché 
credesse  non  esservi  che  un  Dio  solo  Fra  i 
suoi  figli  ed  i principi  della  sua  famiglia  ce 
ne  avea  di  cristiani , d'ebrei  e di  ipaomettani 
[Biograph.  unto.  ; D'Herbelot , Hill.  miiv. , par 
ilei  Atiglait , I.  6 el  7 di  rilitl.  moderne). 

Tutta  la  vita  di  Gengiskan  fu  una  conti- 
nua serie  di  guerre,  di  battaglie  e di  con- 
quisto. Soggiogò  l’un  dopo  l’altro  i diversi 
popoli  e regni  dei  Hogoli  c dei  Tartari.  Nel  4 SOS 
superò  il  muragliono  della  Cina  ; la  capitale , 
chiamata  in  quei  giorni  Kban-Baha  o Yen- 
King,  ed  oggidì  Pekioo,  fu  uell’anoo  IS45 
presa  di  assalto , posta  a sacco  ed  arsa , si 
che  r incendio  vi  durò  un  mese.  La  Corea  fu 
costretta  a tributo. 

Nel  4SI8,  Gengiskan  muove  con  un  eser- 
cito di  settecentomila  uomini  contro  il  sni- 
dano di  Carisma;  centoscssantamila  Carismia- 
ni  sono  uccisi  nella  prima  battaglia  ; la  fa- 
mosa Samarcanda  i capitale  della  gran  Bukaria, 
é presa  d'assalto , saccheggiata,  data  allo 
fiamme;  i suoi  abitanti  son  trucidali  la  maggior 
parte  e gli  altri  menati  schiavi. 

Nel  4!34,  gli  abitanti  di  Balca  offrono  la 
resa  ; ma  il  conquistatore  mogolo  vuol  goder 
lo  spettacolo  di  uu  assalto,  o la  popolazione 


viene  sterminata,  la  oluh  rasa  al  suolo.  La 
presa  di  Bomiao  gli  oostò  la  vita  d'un  dei 
suoi  nipoti  : per  consolare  la  madre  ne  pese 
a discresione  sua  i miseri  abitanti,  ed  ella 
tutti  li  fa'  trucidare  senza  distinzione  d'etk 
né  di  sesso,  e gli  stessi  animali  furono  per 
ordina  suo  tutti  sgozzati.  Tal  era  il  modo  in 
coi  Gengiskan  , e in  persona  e per  mezzo  dei 
suoi  figli  faceva  la  guerra , prendea  le  citlé , 
soggiogava  i regni  dagli  ultimi  confini  della 
Cina  alla  Corea  , a traverso  della  Tartaria  o 
dell'  India , fino  a Tauride  in  Persia , a lino  a 
Kiow  in  Russia,  olié  anche  il  gran  duca  di 
Kiow  fu  nell’anno  4323  fatto  prigioniero.  Fi- 
nalmente, l'anno  4227,  Gengiskan,  piò  che 
sessagenario,  inleodeva  a ridurre  In  sua  mano 
la  capitale  ed  il  regno  d'  Hia  o Tangout  a set- 
tentrione della  Cina;  e il  re,  uscito  dall’asae- 
diata  sua  capitale  per  Implorar  la  dementa 
del  conquistare,  fu  preso  dagli  assedlauli  e 
messo  a morte;  la  eittk  cadde  in  poter  loro 
e fu  il  primo  campo  d’ inaudite  crudeltk  che 
poi  si  esercitarono  per  tutta  l'amplesza  dal 
regno.  In  ogni  luogo  non  inoontravanti  ohe 
ruine  e cadaveri;  i boschi,  i monti  e gli  antri 
erano  pieni  di  sciagurati  che  cemavano  di 
sottrarsi  al  furor  del  vincitore  ; inaomma  , 
novantotto  sopra  oenlo  abitatori  vi  perirono. 
Gengiskan  voìea  con  questo  terribile  macello 
terminar  la  oonquiata  di  tutta  la  Cina,  quando 
cadde  ammalalo , e dopo  aver  co’  suoi  figli  e 
generali  ordinale  le  cose  del  suo  impero,  mori 
addi  2i  Agosto  4227,  dopo  un  regno  di  ven- 
tidue  anni , ed  io  ctk  di  sessantasei , padrone 
assoluto  da  Tauride  fino  a Pekioo , cioè  d'un 
territorio  di  oltre  a duemilaoinquecento  leghe 
di  lunghezza. 

La  natura  freddamente  atroce  di  queste 
guerre  interminabili  é alla  piò  che  mai  a 
farci  conoscere  quale  spirito  di  mitezza  e di 
umanité  sia  dal  Cristiaoesimo  stato  introdotlo 
anche  nella  guerra  fra  i popoli  oristisoi.  Pa- 
ragonando le  guerre  di  Gengiskan  con  quelle 
dell’  Europa  cristiana  le  piò  crudeli,  colle 
guerre  civili  dei  secoli  riputati  piò  barbari, 
con  quella  esempigrazia  del  nono  secolo  fra 
Lodovico  il  Pio  ed  i suoi  figliuoli,  o quella  del 
decimo  tra  la  seconda  e la  terza  dinastia  di 
Francia , si  troverò  e neH’una  e nell'altra 
guerra  una  sola  battaglia,  e vedrassi  che,  de- 
cisa la  vittoria,  i vincitori,  anziché  inseguire  i 
vinti,  imposero  a sé  stessi  una  penitenza  io 
espiazione  della  morte  dei  loro  fratelli. 

Le  conquiste  di  Gengiskan,  continuate  dai 
suoi  figli  pur  sempre  colla  ruòta  di  molte  oiltò 
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e colla  desolazione  di  molti  regni , diedero 
tuttavia  aH'umano  intelletto  un  nuovo  impulso 
ed  occasione  di  (are  le  più  meravigliose  scoper- 
te. Essendoché  il  conquistatore  mogolo  ed  i 
suoi  discendenti  concedevano  non  che  sionrtli 
intera  , eziandio  buon  accoglimento  ai  mer- 
canti . ai  viaggiatori  e agli  ambasciatori  di 
tutte  le  nazioni  la  fama  nc  trasse  da  tutte  le 
parti  alla  loro  corte,  e noi  ci  vedremo  anche 
giunger  monaci  inviati  dal  papa  e dal  re  di 
Francia.  Negozianti  e viaggiatori  cristiani  del- 
l'Occidente porranno  molti  anni  a visitare 
la  Tartaria , l' India  e la  Cina  , ne  studieranno 
le  curiositìi  ed  i costumi  ; vedranno  il  grande 
oceano  delle  Indie,  n’esamineranno  le  oostiere-, 
porteranno  io  Europa  più  esatte  nozioni  intorno 
all'Asia  centrale  ed  orientale,  a'siioi  popoli,  a'suoi 
monti  , a'  suoi  fiumi , a'suoi  mari  ; I’  Europa , 
meravigliata  , oonoscerù  come  un  nuove  mon- 
do; le  relazioni  dei  primi  viaggiatori  parranno 
quasi  favole , ma  saranno  poi  confermate  da 
altre  seguenti  relazioni  ; si  tenterù  di  aprire 
una  via  per  mare  per  andar  a visitare  quelle 
meravigliose  eontrade;  s'ioventerh  la  bussola, 
si  fark  il  giro  dell'AlTrica , e si  troverk  la  via 
marittima  dell'India,  della  Cina,  della  Corea 
e del  Giappone  ; all'ultimo  si  sooprirk  tutto 
un  nuovo  mondo,  rAmerica.  Si  fark  per  acqua 
il  giro  di  tutta  la  terra  e si  conoscerli  col 
fatto  eh'essa  è rotonda  , secondo  che  alcuni 
antichi  aveano  opinato.  Questi  grandi  scopri- 
menti nella  geografia  a nell'arte  della  naviga- 
zione altri  non  meno  importanti  ne  produr- 
ranno oeU'astronemia. 

4.  Mentre  l’Asia  del  centro , del  nord  e del- 
l'est serviva  cosi  per  campo  di  battaglia  ai 
Hogoli  ed  ai  Tartari , l’Asia  occidentale , la 
Siria  e la  Palestina  servivano  por  campo  di 
battaglia  ad  un'altra  guerra  men  sanguinosa 
e crudele  sì , ma  non  meno  importante,  quella 
cioè  fra  il  maomettismo  e la  cristianitk.  Quivi 
le  forze  erano  presa'  a poco  eguali  da  una 
parte  e dall’altra,  ma  lo  spirilo  era  ben  di- 
verso. Il  maomettismo , religion  di  guerra , di 
saccheggio  e di  lussuria  , d’altro  non  vive  che 
di  guerra , di  saccheggio  e di  lussuria  ; pel 
maomettismo  la  paoe,  il  buon  ordine,  i miti 
ed  onesti  costumi  son  morte,  e sua  sola  vita 
è la  guerra,  fi  cristianesimo,  religione  di 
puritk , d' iotelligenza  e di  amore,  non  vive 
che  di  pace,  di  purità,  d’ inleJligeoza  e di 
amore.  La  pace  ed  il  buon  ordine,  i buoni 
costumi,  i buoni  studi  sono  il  suo  stalo  na- 
turale, son  la  sua  vita.  Egli  non  fa  la  guerra, 
né  può  farla  se  non  per  giungere  a questa 


pace  si  desiderabile  e si  gloriosa.  Onde,  nel 
suo  conflitto  contro  il  maomettismo,  la  crislia- 
nilk  altro  non  fece  mai  che  difendersi.  Lo 
battaglie  di  Carlo  Martello  in  Francia , le 
battaglie  dei  cristiani  d’Italia  e di  Sp.ngna,  lo 
imprese  di  Goffredo  di  Buglione  erano  solo 
per  respingere  le  invasioni  maomettane  e 
mettere  in  sicuro  lo  cristianitk.  I cristiani  si 
poco  pensavano  a f.ir  interminabili  conquiste 
che  , appr-no  rimosso  colla  vittoria  il  pericolo, 
ripnneano  la  spad.i  nel  fodero , e non  si  cu- 
ravano d'approfitt.'ire  dei  loro  vantaggi.  L'av- 
vicinarsi del  pericolo  stesso  non  sempre  ba- 
stava a farlo  ad  essi  antivenire.  Clascnn  prin- 
cipe non  vfdea  spesso  I'  interesse  particolare 
del  suo  regno;  un  sol  uomo  ovea  l'occhio 
sempre  aperto  sugl'  interessi  comuni  della 
crisiianith,  ed  era  il  padre.  Il  pastore  della 
cristianitk  tutla.il  pontefice  romano.  Alessan- 
dro HI  Bvea  dato  poco  prima  della  sua  morte 
l'allarme , perché  il  pericolo  veramente  pen- 
deva , non  che  sni  cristiani  di  Siria  e di 
Palestina  , sulla  rristianitk  lutlaquanla. 

Dai  monti  del  Knrdistan.  l’antica  Caldea, 
donde  anticamente  erano  discesi  que’ crudeli 
Caldei,  che.  sotto  la  condotta  di  Nabucodo- 
nosor , servirono  o Dio  di  verga  ferreo  per 
gastigare  il  popolo  d’Israello  e lutti  i popoli 
d’intorno,  e ridurre  in  un  mucchio  di  ruinc 
Gerusalemme  sotto  gli  occhi  di  Geremia  che 
lo  avea  predetto,  da  quei  monti  stessi  era 
poco  dianzi  calato  un  curdo  o caldeo  moderno, 
di  nome  Aiub , altramente  Job  o Giobbe.  Brasi 
costui  successivsmente  acconciato  con  diversi 
principi  musulmani  per  fare  la  guerra , finché 
divenne  governatore  di  Damasco , sotto  il 
saldano  Noraddino,  figliuolo  di  quel  Zengui , 

, del  quale  abbiam  gik  parlalo.  Aiub  avea  un 
figlio  nato  nel  11.37  , il  quale  fino  all'annollfii 
non  attese  che  ai  piaceri  ; avea  nome  Sala- 
dino. Un'occasione  venne  suo  malgrado  a trar- 
lo do  quella  vita  ignobile,  ed  a fargli  mutare 
aspetto  all’ Oriente. 

Da  più  di  due  secoli  i msomeltaoi  erano 
divisi  fra  due  calìm  o vicari  di  Maometto,  il 
califfo  abassida  di  Bagdad,  ed  il  caliBh  fatimila 
del  Cairo  in  Egitto.  L’nno  e l’altro,  ma  prin- 
cipalmente quest'ultimo,  non  avean  più  che 
un'ombra  di  potere.  Gli  emiri  od  i gran  visiri 
o primi  ministri  soprattutto , ogni  cosa  faceva- 
no in  nome  loro.  Quindi  in  Egitto  disordini  , 
rivoluzioni , guerre  civili  senza  fine.  L' an- 
no 4184,  il  visir  Chaver  implorò,  per  difen- 
dersi contro  la  fazione  degli  emiri,  l'aiuto  di 
Noraddino  soldano  di  Damasco , il  quale  gli 
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spedi  Cbirkouh , fratello  di  Aiub,  il  più  abile 
dei  suoi  capiUui.  Ciiaver  trionfò  dei  suoi  av- 
versari, ma  in  breve  abliarulTatosi  col  suo 
liberatore , chiamò  contro  di  lui  i cristiani  di 
Palestina,  e Chirkoub  fu  cosirelto  a sgombrare 
dall'  Egitto.  Volle  indi  a qualche  tem|io  ritor- 
narvi, ma  l'impresa  gli  andò  fallita  pel  su- 
bito sopraggiungere  dei  cristiani,  lo  questa 
ultima  impresa  avea  condotto  seco  il  nipote 
suo  Saladino , allora  in  etò  di  trent’  anni , 
che  diè  prove  di  abilitò  e di  predella. 

5.  L'anoo  1168,  Amalrico , re  di  Gerusalem- 
me, volle  approflttar  dell’anarchia  cui  era  in 
preda  l'Egitto  per  impossessarsene,  benché 
fosse  con  quel  regno  in  piena  pace:  ed  il  vi- 
sir Chaver  implorò  contro  lui  l'aiuto  di  Norad- 
dine,  il  quale  di  nuovo  gli  .spedi  Cbirkouh, 
volendo  che  con  sè  conducesse  il  nipote  Sa- 
ladino , il  quale  v’andò  assai  di  male  gambe, 
e,  per  dirla  colle  parole  sue,  come  un  uomo 
condotto  a morte.  Cbirkouh  pose  in  fuga 
Amalrico,  ma,  di  concerto  con  Saladino,  fece 
mozzare  il  capo  a Chaver , ed  occupò  il  luogo 
suo;  e morto  lui  due  mesi  dopo,  gli  succedè 
Saladino.  Tutto  questo  facevasi  consentendolo 
il  califfo , che  cbiamavasi  Aded , uscito  pure 
allora  di  fanciullo. 

Da  quell’  istante  Saladino  divenne  tutt’al- 
tro  uomo  da  quel  che  era  innanzi  ; cominciò 
coll’afKizionarsi  le  soldatesche  ricolmandole  di 
doni  ; seppe , con  far  lo  viste  di  una  gran 
devozione,  darla  ad  intendere  alla  moltitudine. 
Dalla  vita  licenziosa  passò  alla  più  rigida  au- 
steritò , ed  osservò  tutte  le  astinenze  prescritte 
dalla  legge  musulmana.  Con  che  egli  mirava 
a conciliarsi  tanto  di  auloritò  fra  'I  popolo  da 
potere  abolire  il  califfo  fatiinite  di  Egitto , si 
che  altro  più  non  si  riconoscesse  che  il  ca- 
liffo abassida  di  Bagdad.  E gli  venne  fatto; 
ben  è vero  che  una  insurrezione  slava  per 
iscoppiare,  ma  fu  soffocata  per  la  morte  del 
califfo,  avvenufa  si  a proposito  che  Guglielmo 
di  Tiro , grave  autore  di  quel  tempo  e di  quel 
paese  , apertamente  ne  accusa  Saladino  stesso 
(Guill.  Tyr.). 

11  soldano  di  Damasco  Noraddioo,  che  avea 
spedito  Saladino  come  suo  luogotenente  in 
Egitto  per  soggiogarlo,  cominciando  a temerlo 
per  sè  stesso,  lo  chiamò  reiteratamente  in 
Siria,  per  averlo  compagno,  cosi  egli  diceva, 
nelle  sue  imprese  contro  i cristiani , e Saladi- 
no, col  consiglio  di  suo  padre,  moltiplicava  i 
segni  esterni  di  sommessione , offerendo  di 
lasciarsi  trarre  ai  piedi  di  Noraddino  colla 
corda  al  collo  come  un  vii  malfattore,  ma  in 


reaitò  egli  preparavasì  a respinger  la  forza  colla 
forza,  deliberato  di  morire  piuttosto  che  cede- 
re una  canna  sola  da  zucchero.  Da  una  parte 
rispettava  i cristiani , dai  quali  ebbe  anzi,  od 
allora  o più  tardi , l’ordine  dello  cavalleria 
cristiana , dall'altra  conquistava  , per  opera 
di  uno  dei  suoi  fratelli,  la  Nubia  e I’  Arabia 
Felice. 

Noraddino,  che  non  lasciavasi  gabbare 
dalle  sue  proteste  di  ubbidienza  , disponevasi 
a muovere  verso  l’Egitto  con  un  poderoso 
esercito,  quando  d'improvviso  mori,  l’an- 
no H73,  lasciando  un  Rglio  solo  in  etò  di 
undici  anni.  Saladino  protestò  la  sua  divozione 
pel  re  pupillo,  ma  . sotto  colore  di  ristabilire 
la  tranquillitò  turbata  dagli  emiri,  si  fece 
dare  in  mano  Damasco , prese  Amsa , Kme.ss 
e Analmente  andò  ad  as.sediare  il  Aglio  stesso 
di  Noraddino  in  Aleppo,  dove  obbligollo  a 
cedergli  Damasco  e la  Siria  meridionale,  ot- 
tenendo pur  dal  califfo  di  Bagdad  il  titolo  di 
soldano  di  Egitto  e di  Siria,  Allora  rivolse 
nell’anno  1177  l’arme  sue  contro  i cristianL 
Il  suo  esercito  fu  sulle  prime  colto  alla  sprov- 
vista e volto  in  fuga  dai  Franchi,  nelle  cam- 
pagne di  Bamla,  tanto  che  ritornò  quasi  solo, 
sur  un  dromedario,  in  Egitto;  ma  negli  anni 
appresso  vinse  più  volte  i cristiani  presso  Pa- 
nea , verso  le  sorgenti  del  Giordano. 

Essendo  l’anno  4182  morto  il  Agliodi  Norad- 
dino, senza  lasciar  Agliuoli,  Saladino  e coi  suoi 
inganni,  e col  suo  danaro,  e colle  sue  armi , 
s’ impadronì  di  tutta  la  Siria  musulmana, 
sino  all' Eufrate.  Durante  il  qual  tempo,  Ri- 
naldo di  ChAlillon,  signoro  di  Karak , sulle 
frontiere  dell’  Idumea,  tentò  un'  i rrnzione  dal- 
la parte  della  Mecca  e di  Medina , spegner 
volendo  la  legge  di  Maometto  nel  luogo  me- 
desimo dove  era  nata  : di  che  fatto  consape- 
vole Saladino,  ordinò  che  quanti  cristiani  si 
potessero  avere  fossero  trucidali;  ed  abbiamo 
tuttavia  la  lettera  ch’egli  scrisse  a questo  pro- 
posito a suo  fratello  Molik-Adel,  che  avea  il 
governo  dell’  Egitto.  In  conseguenza  tutti  i 
cristiani  che  furon  presi  a quel  tempo  si  vi- 
dero condotti  altri  alla  Mecca  , dove  i pell^rini 
mussulmani  li  scannarono  invece  delle  pecore 
0 degli  agnelli  che  ivi  usano  ogni  anno  di 
sacrIAcare  , cd  altri  in  Egitto  , dove  perirono 
per  mano  dei  dottori  e dei  devoti  del  mao- 
mettismo. Finalmente  Saladino,  poiché  si  vide 
(ladrone  della  Siria  e dell’Egitto,  applicossi  a 
tutt’uomo  all’antico  suo  di.segno  di  cacciare  i 
Franchi  dalla  Palestina,  e (loi  di  andare  ad 
assalirli  in  casa  loro  ( Bioffraphie  imiti.,  art. 
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SaUxdin  ; Michaud,  Hist.  dei  croitadet,  tom.  2; 

D’ Hcrbelol). 

6.  Il  regno  crisliano  di  Gerusalemme  andava 
l'un  di  più  che  l'aliro  declinando  cosi  dentro 
per  la  discordia  dei  signori,  come  fuori  pel 
cattivo  lor  procedere  verso  gl'  infedeli.  Il  suo 
re  Baldovino  IV,  giovine  ancora,  ma  gii  leb- 
broso e divenuto  anche  cieco,  entrato  in  qual- 
che sopetto  che  Boemoodo  principe  d' Antio- 
chia, e Raimondo  conte  di  Tripoli  mirassero 
a lorgli  il  regno  , deliberò  di  dar  marito  a sua 
sorella  Sibilla,  vedova  del  marchese  di  Mon- 
ferrato -,  ma  anziché  darla  ad  uno  dei  più 
potenti  signori  del  paese,  la  impalmò  preci- 
pitatamente ad  un  cavaliere  senza  nomo  e 
senza  gloria  personale,  il  giovane  Guido  di 
Lusignano,  giunto  pur  dianzi  dal  l’oitìi,  e figlio 
di  Ugo  Lebrun , conte  di  Lamarcbe.  Le  nozze 
seguirono  l'anno  1182  e,  contro  la  consuetu- 
dine , durante  l'ottava  di  Pasqua  [Guill.  Tyr,, 
l.  Sì.  n.  1). 

NeU'anno  precedente  , Boemoodo  principe 
d’Antiochia,  avea  lasciata  la  moglie  sua  legit- 
tima per  una  concubina.  Il  patriarca  Amerigo, 
dopo  due  ammonizioni  che  furono  inutili , lo 
scomunicò  e scagliò  l'interdetto  sopra  i suoi 
stati  ; onde  il  principe  sdegnato  si  pose  a per- 
seguitar il  patriarca  , i vescovi  e gli  altri 
prelati  della  contrada,  mettendo  anche  vio- 
lentemente le  mani  addosso  a loro , sprezzando 
le  franchigie  delle  chiese  e de'monasteri , sac- 
cheggiandone le  case  e disertandone  le  terre. 
Assediò  persino  il  patriarca  ed  il  suo  clero  in 
una  ròcca  che  apparteneva  alla  chiesa  , si  che 
alcuni  signori  del  paese,  pon  potendo  più 
comportar  tanti  soprusi  del  principe,  si  tolsero 
dal  suo  servigio.  La  qual  discordia  indusse 
negli  uomini  di  maggior  senno  il  timore  che 
grinfedeli  non  ne  approfittassero  per  far  ritor- 
nare il  paese  sotto  la  loro  obbedienza  ; onde  il  re 
di  Gerusalemme,  il  patriarca  , i prelati,  ed  i 
signori  del  regno , dopo  aver  fra  loro  delibe- 
rata intorno  a questa  spiacevoi  faccenda , 
proposero  un  accomodamento , le  condizioni 
del  quale  furono  che  si  restituisse  al  patriarca, 
ai  vescovi  ed  alle  chiese , quanto  avevano 
perduto,  e che  l'interdetto  fosse  levato;  ma 
che  il  principe  rimanesse  scomunicato  se  non 
lasciava  la  concubina.  Il  male  fu  cosi  alcun 
))Oco  mitigato;  ma  il  principe  continuò  nella 
sua  sfrenatezza , e senza  badar  più  che  tanto 
ol  pericolo  a cui  esponeva  il  suo  stato,  cacciò 
i suoi  migliori  amici  unicamente  perchè  dice- 
vasi  non  approvar  eglino  la  sua  condotta , 
cioè  , il  suo  contestabile  , il  suo  ciamberlano 


e tre  altri  signori , e foron  costretti  a rifug- 
girsi presso  Hupino , principe  d'Armenia  , che 
li  accolse  liberalissimamente,  colmandoli  prima 
dì  gran  doni , poi  a ciascun  di  essi  assegnando 
un’onesta  provvisione  (i6.,  n.  7). 

7.  Il  detto  Amerigo,  che  fu  il  terzo  patriar- 
ca latino  d'Antiochia  , ebbe  alcun  tempo  dopo 
una  gran  consolazione , e fu  quella  di  riunire 
la  nazione  maronita  alla  Chiesa  romana.  Krano 
i maroniti , come  giò  osservammo  a sno  tempo, 
antichi  cristiani  della  Siria  , che  all’ invasione 
dei  maomettani  s'erano  rifuggiti  nelle  monta- 
gne inaccessibili  del  Libano , dove  aveano 
conservata  la  religione  o l’indipendenza  loro, 
ed  il  nome  loro  viene , com’essi  afTermano , 
dall’abbate  Marone,  amico  e contemporaneo  di 
San  Giovanni  Grìsostomo,  del  quale  gloriavansi 
seguir  fedelmente  la  dottrina.  Ma  verso  il 
mezzo  del  secalo  duodecimo  alcuni  monoteliti, 
venuti  d'altronde,  ne  iofeltaron  parecchi  della 
loro  eresìa  ; anzi  tre  patriarchi  di  seguito  vi 
ai  lasciaron  trascinare , onde  poi  ne  avvennero 
grandi  scismi  fra  i maroniti.  I più  ragguarde- 
voli fra  gli  ecclesiastici  ed  ì secolari  della 
nazione  , strettisi  a consiglio  fra  loro  , si  sepa- 
rarono dalla  comunione  del  patriarca  sospetto, 
lo  deposero  e n'elessero  un  altro  invece  di  lui  ; 
ma  quest'ultimo  fu  ammazzalo  dai  partigiani 
dell'eretico.  Fu  allora  che  Amerigo  intervenne, 
e , ad  essi  rimproverate  le  loro  discordie  ed 
i loro  errori , indusse  i maroniti  ed  ii  patriarca 
da  essi  nuovamente  eletto  a sottoporsi  a lutto; 
in  modo  che  tutti  non  solo  obbracciaron  la 
fedo  cattolica  , ma  eziandio  le  tradizioni  della 
Chiesa  romana,  B per  meglio  conformarsi  ai 
Latini , i loro  vescovi  presero  mitre  e anelli  e 
pastorali , ed  introdussero  nelle  loro  chiese 
l'uso  delle  campane  ; perchè  i Greci  e gli  orien- 
tali usar  non  sogliono  che  tabelle  dì  legno  su 
cui  picchiano  per  chiamar  ia  gente  ai  divini 
uffizi , in  quella  guisa  press'a  poco  che  noi 
facciamo  il  venerdì  santo.  Essendoché  i ma- 
roniti erano  uomini  bellicosi , prodi  ed  utilis- 
simi ai  latini  contro  grinfedeli,  la  lor  conver- 
sione fu  causa  di  gran  letizia,  che  dura  tnt- 
tavia  [Leguien,  Oritni  ckritlùmut,  t.  3;  GtaU. 
Tyr.,  I.  42 , e.  8). 

Anche  al  di  d'oggi  la  nazione  maronita, 
inviolata  serbando  la  sua  ortodossia  del  pari 
che  la  SUB  indipendenza , discende  dal  monte 
Libano , primo  ano  nido  e suo  asilo , per 
ispaodersi  sulle  terre  littorali  della  Siria,  dove 
porge  in  ogni  luogo  il  consolante  spettacolo 
della  sua  fede , della  sua  intelligenza  e del 
suo  valore.  Ella  è soggetta  ad  un  patriarca 
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ohe  prende  il  lltole  d'Antioohia,  ed  he  sello 
la  sua  giorìidìzione  nove  diocesi.  Il  clero  si 
compone  di  oiuquecenlo  preli  secolari , e di 
mille  e seioenlo  monaci , seicoolo  de'quali 
inveslili  del  sacerdotio , divisi  in  Ire  ordini 
distinli,  sono  la  regola  variamenle  modiG- 
oala  di  Sant'Anloaio  ; v’ba  cinqueoeniomila 
eallolici  tulli  fedeli  alle  osservanze  esleme 
della  religioue  e airadempimonlo  dei  doveri 
pasquali;  Irecenlo  verni  chiese,  ceotonove 
lionveuti,  parecchi  de'quali  racchiudono  torchi 
da  slampa  per  la  molliplicazione  de'buoni 
libri;  cinque  seminari  patriarcali  graluilamen te 
aperti  alla  gioventii  d'ogni  naiione , una  casa 
di  noviziato  per  le  missioni , un  collegio  per 
ciascuna  diocesi,  ed  in  ciascnn  villaggio  una 
scuola  dove  s'insegna  leggeree  scrivere,  far 
comi  e gli  elemenli  della  dottrina  cristiana.  I 
maroniti , a recar  le  molle  parole  in  una , 
sono  la  nazione  modello  dell' Oriente  (Anpinfi 
dell»  propagaiioat  delta  fede). 

Al  vedere  lo  acadimcnto  del  regno  cristiano 
di  Gerusalemme , i disastri  che  si  spesso  in- 
contrano le  armi  cristiane,  si  crederebbe 
quasi  che  tante  fatiche  e tanti  patimenti  non 
fossero  d'alcun  proGtlo  alia  reiigione.  Ma  la 
cosa  Don  è cosi , e i maroniti  ne  sono  una 
prova.  È la  presenza  dei  cristiani  d' Occidente 
in  Siria  che  li  ha  confernMti  per  sempre  nella 
fede  cstlclica  e neH'unitk  della  Chiesa.  E non 
sono  i soli.  Con  loro  vengono  i siri  cattolici 
di  due  specie:  i mclchiti , che  seguono  il  rito 
greco  ; i siri , che  seguono  il  rito  siriaco.  I 
primi  hanno  nn  patriarca  con  nove  vescovadi, 
i secondi  un  patriarca  con  cinque  vescovadi. 
Quanto  ai  Greci  sparsi  netta  Siria , in  Pale- 
stina e in  Egitto,  o'si  crede  volgarmente  sieno 
poco  men  che  tutti  separali  daiia  Chiesa  ro- 
mana. Ma  errala  è quosl'opinione , come  si 
vede  anche  dal  seguente  passo  d'un  documento 
autentico,  pubbiicato  Tanno  1840,  sotto  il  titolo 
di  a Memoria  intorno  allo  stalo  attuale  della 
chiesa  greca  cattolica  in  levante  a;  cioè;  t I 
tre  patriarchi  greci  scismastici  d'Anliochia , 
e di  Gerusalemme , con  lutti  i loro  correligio- 
nari, in  tutta  la  Siria  e in  lutto  T Egitto, 
possono  appena  formare  il  terzo  della  nazione 
greca  cattolica , e uondimeno  sono  i prepo- 
tenti persecutori  di  questa  a (tèid.). 

Verso  il  medesimo  tempo  in  cui  i Maro- 
niti si  riunirono  interamente  alla  Chiesa  ro- 
mana, anche  gli  Armeni,  o almeno  una  parte 
di  loro  ragguardevole , vi  si  raccostavano.  Il 
principe  loro  Hupino  o Khoupen , secondo  di 
questo  nome , di  cui  s' è parlato  pih  sopra , 


era  amico  dei  Latini.  Dopo  di  avere  di  molto 
amplialo  i suoi  stali  per  mezzo  di  conquiste 
a danno  dei  Greci  e dei  maomettani,  nell’an- 
no 118.1  egli  rinunciò  il  principato  a suo  fra- 
tello Leone  II , si  fe’  monaco , o mori  pochi 
giorni  dopo.  Leone , cresciuto  anch'esso  io  po- 
tenza e in  riputazione,  inviò  Tanno  (197  am- 
basciatori a papa  Celestino  III  ed  alT  iiopera- 
tor  d'Occidenle  per  chieder  loro  il  titolo  di  re; 
e la  domanda  sua  venne  esaudita,  e Corrado 
arcive.scavo  di  Magonza  ebbe  T incarico  di 
portargli  il  diadema  e la  corona  in  cospetto 
dei  principali  della  nazione.  Pn  consacrato  a 
Tarso  a di  6 Gennaio  (198  dal  patriarca 
d'Armenia  Gregorio  VI  (Soinf-JMarlin.,  Memo- 
rie tuie  Armenia,  (818,  I.  (,  p.  398-394). 

Da  quel  tempo  Gno  ai  di  nostri  gli  Ar- 
meni soggiacquero  a molte  vicissitudini , ma 
durò  in  essi  pur  sempre  nna  Gllale  inclina- 
ziooe  verso  la  Chiesa  romana.  Da  mollissimi 
anni , una  ragguardevoi  parte  dei  medesimi 
si  sono  ad  essa  cordialmente  riuniti  e ne  at- 
tingono vita  novella.  Gli  studi  cominciano  tra 
loro  a riGorire  ; hanno  scuole  rinomate  a Vien- 
na e a Venezia  , dove  si  formano  dottori  pieni 
di  zelo  in  uno  e di  scienza.  Ai  giorni  nostri 
gli  Armeni  caltolioi  mostrarono  in  corpo  un 
eroismo  unico  per  avrentura  nelle  pagine  della 
storia  , e fu  quando  , nell'anno  (889,  il  mondo 
li  vide  uscir  di  Costantinopoli  io  numero  di 
trentamila  e sodarsene  in  esilio  con  le  loro 
mogli  e Gglinoli , abbandonando  i beni , le 
case,  i trsGìchi  loro  piuttosto  che  comunicar 
col  patriarca  scismatico,  il  quale  aveva  con- 
tro di  essi  provocala,  per  astringerveli,  questa 
violenza  dal  sultano.  Dio  ricompensò  la  fedellh 
loro:  poiché  da  quel  tempo  eglino  hanno  in 
Costantinopoli  no  arcivescovo  cattolico  pro- 
prio loro;  più,  nn  patriarca  della  stessa  reli- 
gione che  risiede  al  monte  Libano.  Dai  quali 
uniti  alla  fonte  di  vita,  alla  cattedra  di  San 
Pietro,  sembrano  destinati  a servir  d’istru- 
inento  alla  Provvidenza  nella  rigenerazione 
delTOriente. 

Intanto  che  i Maroniti  e gli  Armeni  si  ri- 
congiungevano alla  Chiesa  romana,  al  centro 
cioè  delTunilò  cattolica , i Greci  di  Costanti- 
nopoli se  ne  staccavano  colla  perGdia  e col- 
l'omicidio. L’imperatore  Emannele  aveva  mollo 
cari  i Latini  e loro  aifldava  gli  aOliri  di  mag- 
giore importanza , in  essi  trovando  maggior 
fede  e alacrith  che  non  nei  molli  e infemmi- 
niti Greci  ; e poiché  su  quelli  versava  io  co- 
pia le  liberalitò  sue,  essi  da  ogni  parte  a lui 
coocorrovaoo.  i Greci  quindi,  e priucipalmente 
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i Qobiii  e I pareiili  <iell’ imperatore , piti  e più 
s'irritavano  e si  confermavano  aeli'oiiio  che 
avevano  contro  i Latini,  e net  (|uale  erano 
puro  aitiitzaii  dalla  controversia  di  religione, 
perchè  , arrogantissimi  corno  sono  e separati 
appunto  per  T insolenza  loro  dalla  Chiesa  ro- 
mana , essi  tengono  per  eretico  cbiuui|ue  non 
segua  le  loro  frivole  tradizioni,  laddove  il  no- 
me di  eretici  ben  si  conviene  a loro,  quando 
in  dispregio  della  Chiesa  romana  e della  fedo 
degli  apostoli  San  Pietro  e San  Paolo,  contro 
la  quale  le  porle  delT  inferno  non  avranno 
mai  forza  , inventano  e seguono  nuove  ed  in- 
felle  opinioni.  In  questi  lermiui  parla  di  co- 
loro Guglielmo  arcivescovo  di  Tiro,  il  quale 
era  stalo  a Costantinopoli  parecchie  volto  ; 
e aggiunge  che  dopo  la  morto  di  Emanuele 
imperatore  i Greci  cercavano  roccasioue  di 
saziar  l'odio  loro  e sterminare  i Latini  per 
lutto  r impero.  Ma  trovar  non  la  poterono, 
fino  a lauto  che  l'auloritè  stette  in  mano 
d’Alessio , protovcsliario  e prolosebasle  , che 
governava  T imperatrice  Maria  e il  giovine 
imperatore  Alessio,  suo  figliuolo,  e che  giuva- 
vasi  pur  del  consiglio  c dell’aiuto  dei  Latini. 

Se  non  che  ralterigia  e avarìzia  sua  Io 
resero  in  breve  odioso  , e i malconlcnlì  chia- 
marono Amlronico  della  stessa  famiglia  dei 
Cornneni , uomo  inquieto  ed  infido,  che  sotlo 
r imperatore  Emanuele  era  stato  in  carcere 
pei  suoi  delitti,  poi  fuggitivo  per  lutto  l’Orien- 
te , e fra  gli  altri  luoghi  alla  corte  di  Salailino, 
finché  fu  da  Emanuele,  tre  mesi  prima  della 
sua  morte,  richiunialo  e , per  dargli  un  ono- 
revole esilio,  mondato  governatore  del  Ponto. 
Invitato  adunque  costui  dai  malcontenti,  venne 
a porsi  con  un'armata  sull’  Ellesponto  ; e lutto 
a lui  cedendo,  il  reggente  dell’impero  fu  preso 
e a lui  tradotto,  che  gli  fe’  cavate  gli  occhi. 
Uopo  di  che  passar  fece  in  CoslanUn<q>o]i  al- 
cune sue  truppe  contro  i Latini,  i quali  tut- 
tavia, avvisali  dol  sinistro  disegno  dei  Greci, 
s imbarcarono,  i più  vigorosi  sopra  quaranta- 
quattro galere  e più  altri  legni  che  trovarono 
nel  porlo  e seco  via  condussero  le  loro  fami- 
glie , con  quanto  poterono  portar  delle  robe  ; 
intanlochè  i più  deboli  e i più  pigri  venivano 
nel  loro  quartiere  assalili  dai  soldati  d’Andro 
meo  6 dal  popolo.  1 pochi  fra  quei  poveri  La- 
tini che  poterono  dar  di  piglio  allo  armi  resi- 
stettero per  lunga  ora  e vendetter  cara  la  vita; 
ma  gli  altri,  cioè  le  donne,  ì fanciulli,  voc- 
chi  e gl’ infermi  furono  spietatamente  arsi  nelle 
loro  case,  tutto  ridotto  in  cenere  il  loro  quar- 
tiere. Questo  avveniva  nel  mese  d'Aprile  1 tSi. 
Rohubacrsii.  Voi.  VI, 


I Greci  non  ri>paniiiaruno.nè  anco  le  chioso 
o gli  altri  luoghi  di  pietà,  ma  li  diciltro  alle 
liamme  con  quanti  vi  s'cr.ino  ricoverali  , o 
Qou  fecero  dilTereaza  fra  preti  e monaci  c 
laici , se  uon  pel  modo  col  ()ualo  i primi  fu- 
rono degli  altri  più  crudelnuule  trattati. 

Trovosaì  tra  loro  il  cardinale  Giovanni , 
suddiacono  della  Chiesa  romana,  cui  papa  Ales- 
saudro,  ad  istanza  di  Emanuele  inqreratore, 
aveva  spedilo  per  cooperare  all'  unione  delle 
due  Chiese.  Standosi  egli,  nel  momento  della 
strage , ut  proprio  albergo  , qualche  pia  per- 
sona venne  ad  esortarlo  alla  fuga  ; ma  egli , 
a Dio  uon  piaccia,  rispose,  chè  io  son  t|ui  per 
la  concordia  della  Chiesa  e per  ordine  del  papa 
mio  signore  ( /fo6.  Ue  Monte  y an.  II82j.  In 
quella  i Greci  entrarono,  e tagliatogli  il  capo, 
in  odio  dell.)  Chiesa  romana  , lo  legarono  alia 
coda  di  un  cane,  o cosi  legalo  lo  trascinarono 
per  le  vie  della  c^Uà.  Nè  contenti  d’uccidcro 
e oltraggiare  i vivi,  dissoUcrrarono  anche  i 
morti , per  trarne  allorno  i cadaveri  ; entra- 
rono persino  nello  spedalo  di  San  Giovanni  , 
che  apparteneva  ai  cavalieri  delio  spedale  di 
Gcrusoicmmo,  e scannarono  <|uanli  ammalali 
vi  trovarono.  1 |>iù  ardenti  istigatori  alla  car- 
nificina  erano  i preti  e i monaci  greci,  i quali 
andavano  a cercare  i Latini  in  fondo  alle  loro 
case  c nei  luoghi  più  reconditi,  allinchò  niuno 
sfuggisse,  per  consegnarli  ai  manigoldi  cui 
anche,  per  meglio  eccitarli,  face. ino  dono  di 
danari.  I più  umani  vendevano  ai  Turchi  ed 
agli  altri  infedeli  quei  cheransi  ricoverati  in 
casa  loro,  ed  ai  quali  avevano  promesso  sal- 
vezza ; e più  di  «{uaUroniila  se  ne  coniarono, 
dogai  età,  sesso  e condizione  in  questo  modo 
ridotti  in  ischiavilù:  perocché  i Latini  dimo- 
ravano già  da  lungo  lem|K>  a Costantinopoli, 
e vi  avevano  contralti  molti  parentadi,  si 
videro  i Greci  scannare  i generi,  i suoceri,  i 
cognati , senza  che  nulla  valer  potesse  ad  ar- 
restar le  parrieiJe  lor  mani. 

I Latini  che  si  erano  salvali  per  mare, 
usarono , si  dice , di  barbare  rappresaglie. 
E’  si  raccolsero  e fermarouo  per  qualche 
tempo  vicino  a Costantinopoli  per  aspettar 
l’esito  del  tumulto;  ma  quando  seppero  Tac- 
caduto , partironsi  accesi  di  sdegno,  e fa- 
cendo il  giro  deir  Ellesponto  dalie  foci  del 
mar  Nero  fino  a quello  dol  Mediterraneo  , 
discesero  nelle  città  e nelle  piazze  e fecero 
strage  di  tulli  gli  abitanti,  assaltando  pure  i 
monasteri  di  quelle  costiere  e delle  ciilè  vi- 
cine , uccidendo  frali  e preti , e ardendo  più 
chiostri  con  quaali  vi  sorano  ricoverati.  Sier* 
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minalo  furono  le  r*HvlK*zzo  rh'e«si  vi  rapirono 
n compensarsi  cn<;ì  Hello  p(*rHilo  loro;  po^ch^. 
oMrc  <1  (jii.mlo  i riltn<linì  Hi  Ci'Slnnlmopoli 
orano  Ha  molli  anni  venuti  HnnanHo  ni  dotti 
inonaslori , essi  vi  au>vano  pur  mosso  in  de 
posilo  una  pr.m  (jiianlil^  d’oro  e d’arpenlo , 
che  fu  Hai  Lniini  portata  via.  E Io  slosso  rapino 
fecero,  .si  dice,  hello  terrò  tiUnrali  Hella  Tos 
saplia  o (Ielle  allro  provincie  mariuime  , sao- 
eheppiamlo  e Hantlo  alle  fiamme  Io  cillìi  e le 
Imi-palo,  Poi,  rat-collo  le  palerò  clic  trovarono 
in  Hiversi  iuoplii,  armarono  una  flMlta  formi- 
Haliile  conino  i (Jroci , inlnntochò  alcuni  ah 
iKirromfo  Hai  parlociparo  a qiiesle  violenze, 
s'imharcavaiio  .sur  un  iepno  con  la  loro  donne 
c i figliuoli  e si  ritiravano  in  Siria  {(iitilL, 
r//r.,  /.  22.  n.  10-43;. 

Frallanlo  quanti  eran  prandi  a Costanti- 
nopoli passavano  lo  .Girello  per  ondar  a s.Hu- 
lare  Andronico.  Il  patriarca  Teodosio  andovvi 
pn*  rullimo,  accompagnato  dal  suo  clero;  e 
Andronico,  (|iiando  ,«oppo  chVglI  era  avvialo 
alla  volta  (folla  sua  tenda  , mosse  ad  incon- 
trarlo vestilo  (l'un  zimarrino  aperto  davauti, 
che  appena  scendcvngli  al  pinocchio  e pii  co- 
priva il  hra.-cio  fino  al  poinito.  In  capo  aveva 
un  berretto  scuro,  ritto  in  punta,  che  alzava 
piti  ancora  l’alta  sua  slnlura.  li  patriarca  ora 
a cavallo,  o Andronico  prnsternossi  a lui 
davanti;  pnj  rialzatosi,  pii  baciò  i piedi  pro- 
fundend"pli  i titoli  più  iperbolici  , chiamandolo 
salvator  dd!’impcro,  amico  del  bene,  difoiisor 
del  vero,  e un  sccomlo  (ìrisosloino  per  Telo- 
cpienza.  I!  patriarca  , che  vedova  Andronico 
por  la  prima  volta  , il  trovò  quale  dipinto 
glielo  aveva  )' iinpcrator  l'iiianuolc:  statura 
più  che  ordinaria,  sguardo  fiero,  snpraccipUa 
d'uomo  supetho,  arcano,  cupo  c .sempre 
pensieroso  . portamento  altero  , maniere  arli- 
fìzioso  0 alTeHato.  li  loro  colloquio  fu  apparen- 
lonionie  civile,  c .si  di.<;s(To  verilh  che  finpoan 
di  uon  intendere  i-V/cefas,  .1/ea:*..  Manuel,  /ìlius]. 

Andronico  padrone  di  Costantinopoli  c di 
tutto  riinfMTO.  lasciò  lilicro  il  /reno  alla 
nequizia  sua.  Postosi  in  po-ses.so  di  tutti  i 
polapi . CUI  lutti  volle,  ma  di  passappio,  abi- 
tare, al  piovine  imperatore  Alessio  II  altro  non 
lasciò  che  i pa.ssalompi  e la  caccia  , lenen- 
dolo .sempre  circondalo  da  guardie  che  sepui- 
vano  tulli  I suoi  passi  e non  fasciavano  che 
alcuno  .«=e  gli  avvicina.sse.  Cacciò  dalla  coppia 
tutti  coloro  che  p(’r  corappio  o por  prudenza 
potevano  fargli  ombra.  Tutte  le  grazio,  tulli 
pii  onori  furon  ri.sorvali  a coloro  che  servilo 
avoano  rambizione  sua,  iulantochè  i personaggi 


I più  raccomandabili  pel  morilo  loro  erano  i 
' più  maltraltati.  La  nobilih  , lo  azioni  valorose, 
la  riputazione  di  uomo  virtuoso  erano  delilli; 
persino  i doni  della  persona  ferivano  la  sua 
gelosia.  ffUai  a coloro  che  gli  avessero  fatta 
in  passato  qualche  anche  lievissima  olTesa  ! 
filò  egli  nuii'altro  dimenticava  che  i benefizi: 
luUi  questi  sciagurati,  por  irreprensibili  od 
innocenti  che  fossero,  onin  cacciali  dalle  case 
loro,  sb. inditi  dalia  pairia;  e questa  era  puro 
una  grazia  , poiché  i più  ci  lasciavan  gli  occhi 
o perivano  in  catone.  I.a  barbarie  del  principe 
aprì  il  varco  a lutto  le  scolleragpini  : onde 
fiirnn  visti  fra  Ioli  i , padri,  figliuoli  non  che 
abliandonarc  al  tiranno  i lor  più  cari,  tradirli 
ossi  med(*simi , accusarli  di  aver  censuralo  il 
governo  d(d  principe  , di  odiarlo  , di  compian- 
gere il  piovine  Alessio:  spe.sso  ancora  avveniva 
che  pii  accusati  si  rivolgessero  contro  gli  ac- 
cusatori, li  acctisa.ssero  a vicenda  e li  Irac’ssero 
in  carcere  con  loro.  Giovanni  Canlacuzono 
denunziava  un  amico  di  nome  Zita  , siccome 
colui  che  avesse  tenuto  discorsi  al  giovine 
imperatore  intorno  alla  tri.ste  condizione  det- 
l’iinpero;  e nel  calore  della  sua  delazione  gli 
saltò  addos.so  in  pre.senza  dì  Andronico  , gli 
fece  livida  la  faccia  a forza  di  pugni,  pii  ruppe 
tulli  i denti  e gli  squarciò  le  labbra  ; impeto 
di  zelo  che  gli  meritò  le  lodi  del  suo  signore. 
.Ma  Uì  breve  lo  stesso  Canlncuzeno  si  rese 
colpevole  : o convinto  d’aver  fatto,  per  mezzo 
(li  un  carceriere,  salutar  il  cognato  suo  Co- 
stantino l'Angelo , rilcDuto  in  prigione  per 
mi’accuso  polìtica  , gliene  fu  fatto  un  delitto 
di  lesa  macslh , e cavatigli  prima  pii  occhi , 
fu  caccialo  in  un  oscurissimo  carcere. 

Nessuno  era  sicuro  della  propria  lìberlh 
né  tampoco  della  sua  vita  ; ché  gli  stessi  cor- 
tigiani, pii  stessi  adoratori  di  Andronico  tre- 
mavano , e parca  loro  ad  ogtrislanle  di  sentire 
il  fulmine  romoregpìar  sui  loro  capi  ; poiché 
non  vera  cosa  più  comune  del  vedere  decapitar 
la  .sera  chi  era  stato  incoronato  In  mattina  ; 
si  che  gli  accorti  torneano  le  carezze  di  An- 
dronico come  nn  annunzio  di  qualche  oltraggio, 
le  sue  libcraliil»  come  un  pronostico  di  con- 
fiscazionc,  i suoi  elogi  come  una  sentenza 
di  morte.  Nessuno  avea  per  anco  dubitato 
ch’ei  fosse  un  e.sperlo  awclenaiore  , quando 
Maria,  figlia  di  Kmanucic  e sorella  dì  Alessio, 
i»e  fece  per  la  prima  la  prova.  Aveva  costei, 
ogni  altro  precedendo , fallo  mostra  della  sua 
premura  ped  ritorno  di  Andronico,  tanto  da 
esporr»?  a jiericolo  la  sna  vita  medesima  ; op 
bene  uno  de'suoi  eunuchi  la  fece  morire  con 
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un  lento  veleno  somminist rateigli  ib  Andronico, 
cd  a lei  tenne  dietro  in  breve  il  cosare  Gio- 
vanni Ranieri  di  Monferrato  suo  marito. 

NelPoslenlar  che  Andronico  faceva  un 
ardentissimo  zelo  pel  giovane  imperatore  .Ales- 
sio , mostrava  d’avere  per  mal  fallo  assai  che 
ancora  non  fosse  stato  incoronalo  , benehi'* 
avesse  gih  ricevuto  il  serto  imperiale,  vivente 
il  padre  suo,  airalto  delle  suo  spnnsalìzie 
con  Agnese  di  Francia  , figlia  di  Luigi  il  Gin* 
vine  e sorella  di  Filippo  Augusto  ; si  che  fere 
tulio  apparecchiare  a render  la  cerimonia 
pili  solenne  che  mai , e come  se  il  cocchio  , 
quanto  più  dir  si  possa  magnifico  , non  fosse 
degno  deH’imp^'ralore,  Io  portò  egli  sles.so  sulle 
proprie  spalle  alla  chiesa  e lo  riportò  pure 
alla  reggia  , versando  lagrime  di  tenerezza  1! 
popolo  ammirava  questa  dimostrazione  d'iin 
amore  più  che  fialerno  , ma  le  erari  carezze 
(li  tigre. 

L’Imperatrice  Maria,  mailrc  del  giovine 
imperatore,  poiché  ville  le  cose  al  lutto  dispe- 
rato, crasi  (itirata  in  un  monastero  e vi  avea 
preso  rabito  di  suora;  ma,  giovine  ancora  o 
altrettanto  legeiera  ed' ambiziosa  quanto  bella, 
ebbe  in  pochi  giorni  asciugale  le  sue  lagrime, 
c , col  pretesto  di  venir  a guidare  il  figlio 
suo  in  -una  etò  cosi  tenera , ilepose  indi  a 
pochi  giorni  il  modesto  abito  monacale  e ri- 
comparve alla  corte  col  fasto  d’in»peratrlce. 
Assunse  dunque  costei  la  tutela  del  proprio 
figliuolo,  ma  la  storia  dice  che  la  passione 
in  lei  dominate  non  fosse  la  tenerezza  ma- 
terna,  e che,  vivente  il  marito,  un’altra  più 
viva  assai  n’avesse  concepita  pel  reggente 
AIes.sio,  onde  rendula  si  era  spregevole.  An- 
dronico. al  quale  la  presenza  di  lei  era  in 
corte  molesta,  studiossi  di  renderla  pure  odiosa, 
('d  eziandio  al  fìglio  suo,  a cui  non  ce.ssava 
di  metter  nell'animo  che  la  madre  sua  era 
nemica  di  luì  o dell’ impero,  e che  co’siioi 
raggiri  attraversava  i disegni  più  salutari. 
Finse  anche  di  voler  Huunziar  la  reggenza  , 
e seppe  per  mezzo  de’suoi  agenti  cosi  bene 
sollevar  gli  animi  contro  questa  principessa 
ch'ella  veniva  in  pubblico  insultata  colle  in- 
giurie più  atroci,  finché,  cresciutogli  col  tempo 
l'ardire,  Andronico  stesso  la  foce  incarcerare 
e condannare  alla  morte.  La  quale  ingiu.sla 
sentenza  fu  da  lui  presentata  al  giovinetto 
imperatore  , che  , tremando  per  sé  stesso , 
segnò  di  propria  mano  la  capitai  eondunna 
della  madre.  Andronico  ne  commise  lesecu- 
zinne  al  maggior  suo  figlio  Emanuele;  ma  il 
giovine  ricusò  generosamente  l’ullizio  di  l)0ia, 
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c allora  quel  medesimo  eunuco  che  avea  dato 
il  veleno  all’ imperatrice  Maria,  figliuola  del- 
l’Imperatrice  e sorella  dell’ imperatore  attuale, 
si  fece  un  merito  di  strangolare  anche  la 
mailn\  Il  cadavere  di  lei  fu  scaglialo  in  mare 
(.WccMs  , i«  Alex.  H et  in  Andron.). 

L’imperatore  Emanuele,  (piando  era  in  vita, 
cd  Andmnico  viveano  in  concubinato  con  lo 
due  sorelle,  che  erano  in  uno  loro  nipoti,  c 
da  questa  rea  pratica  .Andronico  aveva  , avuta 
una  figlia  di  nome  Irene,  ed  F.iiianuele  un 
figlio  chiamalo  Alessio.  Poiché  fu  giunto  al 
supremo  potere,  il  primo  voile  unire  in  ma- 
trimonio questi  due  frutti  dell*  incesto;  ma, 
essendo  eglino  legati  in  doppia  parentela  , 
codeste  nozze  erano  contrarie  alle  leggi  della 
Chiesa.  Andronico  ne  stese  quindi  un  caso  di 
coscienza  segnato  di  sua  mano  e lo  sottopose 
al  giudìzio  dei  vescovi  che  Irovavansl  a«lumli 
a Costantinopoli.  Vero  é che  la  chiesa  nreoi 
non  conosceva  dispcn.se  in  fatto  di  matrimoni, 
e facon  professione  d’ inflessibH  rigore  nell’os- 
servanza dei  canoni  ; ma  i prelati  copiicrani. 
0 furono  i più,  ohe,  avvezzi  alle  men<e  dei 
grandi , e agognanti  a più  ricchi  vescovadi , 
erano  pronti  .sempre  a vomlere  il  V.ancelo  alla 
fortuna,  giudicavano  che  la  non  fosse  pur 
qiiistiono,  e che  gl’impedimenti  della  paren- 
tela non  riguardas.sero  i bastardi:  ìnlnntorhè 
altri , più  scrupolosi  perché  mono  interessali, 
ributtando  questi  sofismi  della  eorlisianeria  e 
applicando  la  Icgce  naturale,  condannavano 
silTatto  matrimonio  come  inccstneso.  Cdi  era  il 
sentimento  di  pochi,  o in  capo  ad  e<«i  il  pa- 
triarc.a  Teodosio;  il  quale  vedendo  che  il  par- 
tito peggiore  vinceva,  uscì  di  Co.stanlinopoli 
e riiirossi  nell’ isola  di  Terebinto,  dov'egll  sì 
era  edificalo  un  o.spizìo  e un  sepolcro,  Andro- 
nico non  si  diè  c ra  di  trattenerlo,  anzi, 
contentissimo  di  questa  spontanea  rinunzia  , 
celebrar  fece  il  maritaggio  dairarcive«<'Ovo  di 
Bulgaria,  che  in  quei  giorni  trovavasi  alla 
corte.  Tratta  vasi  poi  di  riempire  il  seggio  pa- 
triarcale , né  gli  aspiranti  mancavano.  Basilio 
Camalcro  vinse  il  patriarcato  per  sé . promet- 
tendo per  iscritto  di  conformarsi  senza  ecce- 
zione a tutti  i voleri  di  Andronico  , e di  ri- 
buttar come  illegale  qualunque  cosa  che  a lui 
potesse  sgradire.  Tali  erano  i costumi  ilei 
clero  grectt  o della  corto  di  Costantinopoli 
qiinnd’ei  la  ruppero  con  la  Chiesa  romana 
iXicelat;  Bogix  ifoved  ; Pa^t\  an.  U83]. 

Tanti  delitti  aprirono  un  ampio  varco 
oirarnlnzintio  di  Andronico, al  quale  ornai  f)iù 
non  restava  che  il  toglier  di  mezzo  un  fanciullo 
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a cui  gih  levalo  avea  ogni  d'fosa.  L’artificioso 
usurpatore  volle  paresse  esser  fatta  violenza 
a lai  stesso , e che  il  ginvineiio  principe  fosse 
il  fabbro  della  sua  propria  rovina.  Rappresen- 
tar fece  dai  suoi  cagnotti  ni  senato  che  tulio 
era  in  fiamme  T impero,  e che  per  ispegnerle 
era  bisogno  di  un  capo  accorlo,  sperimentato 
ed  abile  a conpinnper  la  podeslh  sovrana  con 
le  qualità  che  ne  formnn  tutta  la  forza:  che 
la  Ritinia  era  sollevata,  Isacco  TAngelo  e Teo- 
doro Cantacuzeno  in  Nicea,  Teodoro  F Angelo 
in  Prnsia,  ì malori  e capi  della  rilvllione  ; 
che  lo  stato  non  vedea  riparo  se  non  nelFae- 
corpimenfo  di  Andronico;  che,  per  armarlo 
dell’nulorith  neeessaria , si  voleva  cingerlo  del 
diadema  e costringere  qiieslo  principe  troppo 
modesto  a parlecipare  Fimperiale  podeslh  col 
giovìnello  regnante,  il  quale  altro  piti  non 
desiderava  che  di  avere  un  tacilo  collega,  da 
cui  aspettava  la  propria  salvezza.  Non  si  tosto 
lai  proposizione  fu  annunziala  che  si  ud\  pei- 
dare  da  ogni  parte  : È ciò  che  da  gran  tempo 
desideriamo!  Colpa  sarebbe  il  dilTerirlo!  Vi* 
vano  Alessio  e Andronico  Comneno’  vivano 
immortali,  sempre  polenti,  sempre  felici!  A 
queste  grida  liilla  Costantinopoli  acror‘;e  alla 
reggia:  piovani  e vecchi,  nobili,  borghesi,  ar- 
tigiani, insiem  confusi,  ripetono  giubbilanti 
quelle  tumultuose  arc’amazioni.  Duemagistra- 
U , segreti  .servi  di  Andronico,  si  avventano 
fuor  del  senato,  ed  a far  mostra  del  loro  zelo 
colla  piti  indecorosa  pazzia*,  gittan  le  insegne 
della  dignità  loro,  e vestita  una  roba  bianca, 
come  i ballerini  da  teatro,  vanno  a ballar  sui 
trivi,  e seco  ballar  fanno  il  popolo,  menando 
quella  strana  ridda,  e inlonmdo  in  loile  di 
Andronico  una  canzonaccia  cui  mille  voci  ri- 
pel eano.  Andronico,  fingendo  roeraviglia  per  gli 
improvvisi  clamori,  viene  al  palazzo  delle  Rla- 
cherne  , ed  entrò  nelle  stanze  di  Alessio  come 
per  domandargliene  la  cagione;  e il  giovinetto 
imperatore  . vedendosi  circondalo  da  una  folla 
di  popolo  che  proclamava  Andronico,  Io  invita 
egli  pure  a regnare  con  lui.  Andronico  non 
vuole,  e,  per  vincer  la  finta  renitenza,!  piti 
ardenti  Io  prendono  fra  le  braccia  e lo  reca- 
no sul  trono , ed  ivi  lo  rivestono  delle  insegne 
della  dignith  imperiale. 

Il  giorno  appresso  i due  imperatori  vanno 
a Santa  Sofia,  e Andronico,  che  avea  di  na- 
tura nell'aspetto  alcun  che  di  torvo  e di 
feroce,  in  quel  giorno  tutto  si  mostrava  nel 
volto  e nello  sguardo  soave  e benigno,  sì  che 
il  popolo  ne  traeva  lietissimo  augurio.  Al  mo- 
mcolo  della  proclamazione,  mutato  l’ordine 


osservalo  il  giorno  innanzi , Andronico  fu  gri- 
dato prima  d'Alessio,  non  essendo  ragione- 
vole. dicevano,  di  preferire  un  fanciullo  ad 
un  vecchio  altrettanto  rispeliabile  per  la  sua 
prudenza,  e per  rcccellenza  dell’ ingegno  suo 
quanto  per  la  sua  canizie.  Rasilio  il  patriarca 
compì  la  cerimonia  deirincoron.azionc.e  quan- 
do si  venne  alla  partecipazione  dei  santi  mi- 
steri , Andronico,  dopo  comunicatosi  sotto  la 
.«pecie  del  pane,  prese  in  mano  il  calice,  c 
sollevando  gli  occhi  al  cielo,  poi  abbassandoli 
verso  gli  astanti  : Io  protesto  , disse  con  voce 
alta  ed  interrotta  da  sospiri,  e chiamo  a te* 
slìmonio  il  corpo  ed  il  sangue  de!  mio  Sai- 
valore,  che  non  accetto  la  corona  se  non  per 
aiutare  il  mio  cugino  Alessio  a sostenere  il 
pe«o.  e per  consolidare  il  poter  suo.  Tale  si 
fu  la  proicslazione  di  Andronico,  nò  mai 
empio  alcuno  si  rise  pib  ipocritamente  di 
quanto  v’ha  di  plii  sacro  fra  gli  uomini. 

Nel  me.sp  di  Ottobre  dello  ste.s«o  anno  H83. 
Andronico  comanda  la  morte  di  questo  mede- 
simo Alessio:  tre  salellili  del  tiranno  lo  stroz- 
zano nel  suo  letto  eolia  corda  di  un  arco,  c 
ne  recano  il  cadavere  dinanzi  ad  Andronico, 
il  quale  spingendolo  eoi  piò  gli  dico  : Tuo  pa- 
dre fu  un  iniquo,  tua  madre  una  sgti.ildrinn. 
e tu  un  imbecille.  LJli  fu  mozza  In  testa,  che 
il  tiranno  pillar  fece  in  una  fossa  profonda 
nella  quale  .si  precipitavano  i cadaveri  del 
malfattori.  Il  corpo,  chiuso  in  una  cassa  dì 
piombo , fu  consegnato  a due  de' primari  uf- 
fiziali  con  ordine  di  gettarlo  in  mare,  e , cpn 
un  raflìnamenlo  d'inaudita  barbarie,  la  barca 
che  portava  il  tronco  imperiale  traeva  insieme 
una  truppa  di  musici  che  sonavano  e canta- 
vano arie  d’allegrezza  f.Werfof,  ìn  Alex.  //, 
c IS  ; finger  ffoved;  fìoh. /fe  Hhnte\ 

Testo  che  Alessio  fu  morlo , Andronico 
volle  obbligar  Emanuele  , suo  figliuolo  primo- 
genito , a congiungersi  con  Agne.se , con  In 
quale  avea  già  legato  .sposalizio,  ma  ne  vivea 
separato  a cagione  dell' immatura  eth  di  lei; 
ma  F.mauuele,  manco  ardito  del  padre  a di- 
spreizar le  leggi  della  Chie.sa  . ricusò  dì  ub- 
bidirgli,«  ne  fu  punito  col  carcere.  Andronico 
a lui  destinava  , secondo  rordine  di  natura  , 
la  corona  ; ma  sdegnato  della  sua  resistenza , 
lo  dichiarò  inabile  a succeder  nell'Impero,  e 
designò  Giovanni,  il  secondogenito,  per  suo 
successore.  1*oi , senza  rinunziare  airincesluoso 
commercio  rolla  sua  parente , egli  stesso  sposò 
quella  piovine  principessa,  come  se  queste 
nozze  gli  recassero  un  nuovo  diritto alTimpero. 
Cos^  la  figlia  del  re  di  Francia,  in  eth  di  soli 
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undici  anni , si  vide  in  preda  deH\issasRÌnio  -sommersione , pii  nccopììc  con  finta  compns- 

del  auo  piovane  sposo  (A7cc/«,  in  Andronir.,  sjone,  li  rassicura  con  parole  di  pace,  piange 

/.  c.  ^ ; lìogfr  ÌIowden.\  Rob.  de  stante].  persino  con  loro  , ma  Insto  rbVgli  ^ nella  citth 

Andronico  non  pativa  rimorsi . ma  pur  lascia  libero  il  freno  ella  cnidelil»  sua.  Nicea  ^ 

lemea  quelli  de’ ministri  dei  suoi  delitli:  onde  abbandonata  al  sacco  : pochi  fra  gli  abitanti , i 

per  acchetarli,  chiese  al  patriarca  ed  al  sinodo  pi(i  iilostri  principalmente,  sfnpgono  alla  mor- 

episcopale  d’esser  assolto  dal  giuramento  che  te  ; altri  son  passali  a fil  di  spada  , altri  proci- 

epli  avea  prestalo  ad  Emanuele  ed  al  figlio  pitali  dall’alto  delle  mura.  Ad  altri  non  fere 

(lì  lui,  con  un'assoluzione  penerale  per  lutti  grazia  che  ni  vescovo  e ad  Isacco  l'Angelo.  Ee 

coloro  che  avevano  in  qualsiasi  modo  contri-  cillb  di  Prnsin  e di  l.opadi  furono,  se  potevasi, 

Imito  alla  sua  elezione.  E tutto  egli  ottenne  ancora  pili  crudelmente  trattate  . avendo  in 

dalla  servile  compiacenza  dei  prelati;  i quali  qiiesl’ullima  Andronico  fallo  impiccare  unsi 

afiìgpcr  fecero  in  pubblico,  da  parte  del  cielo,  gran  numero  dì  ahìianti.  che  gli  alberi  dePe 

le  lettere  di  remissione  ; ed  a ricompensarli  circostanti  campagne  eran  piti  carichi  di 

della  loro  condiscendenza,  egli  a vicenda  ac*  cadaveri  che  di  frutti;  vietò  pure  che  loro 

cordò  loro  alcune  grazie  di  poco  rilievo,  la  mag-  fosse  data  sepoltura,  c volle  che  si  lascies- 

gìor  delle  quali  fu  il  privilegio  di  sedere  sugli  scro  marcire  sulle  piante  dnv'erano  appesi, 

scanni,  a destra  ed  a sinistra  allato  delTìm-  Essendosi  Isacco  TAngelo,  nipote  per  ma- 

peralore.  Ma  poco  durò  anche  questa  dìslin-  dre  d* Isacco  Comneno . fratello  d'Emaniielo. 

zinne;  poiché,  scndosi  egli  in  breve  noinlo  impadronito  dell’isola  di  Cipro,  prese  il  li- 
di dare  ai  suoi  consigli  raspello  di  un  conci-  lolo  d'imperatore;  di  che  quei  pm/eri  iso- 

lio  , cessò  di  ammetterli  al  fianco  della  sua  lani  non  furono  che  più  infelici  ; poiché , 

persona,  anzi  fu  loro  ricusato  al  tutto  T In-  invece  d’iin  tiranno  da  lunge  , n’ehl>ero  uno 

gresso  ; onde  quei  prelati  cortigiani,  ch’eransi  in  capo.  Tsacx*o,  non  men  tristo  di  Andro- 

conlenlali  d'un  si  frivolo  onore  . se  ne  andarono  nico  , trattava  i popoli  con  inaudita  rru- 

.svergognatl  d aver  venduto  a si  vii  prezzo  la  delth  , e non  contento  di  spogliarli  con 

\oro  cosclemn  {ih.,  e Lebeau,  ffist.  du  BaS‘Emp.,  balzelli  e con  ingiunte  confiscazioni,  rapiva 

/.  91).  loro  le  mogli  e le  figliuolo,  o li  straziava 

Intanto  le  citth  di  Nicea  e di  Prusia  coi  più  inumani  tormenti, 
ricusavano  di  riconoscere  Andronico  per  im-  L'usurpazione  d*  I«acco  PAngoio  in  Cipro 
peralore.  Nella  prima  si  erano  chiusi  Teodoro  fu  per  T usurpatore  Andronico  una  nuova 
Cantacuzeno  ed  Isacco  ì'Angelo,  ed  Andronico  occasione  di  atti  crudeli  a Costantinopoli, 

venne  ad  assediarveti  ; ma  gli  abitanti  , co-  Guai  a chiunque  era  o fo.sse  stato  mai  ami* 

raggiosissìmi , faceano  frequenti  sortile,  gli  co  <P  hocco  ! I due  cortigiani  più  affezionali 

ardevano  le  macchine  e respingevano  gli  ad  Andronico  furono  condannati  a morte  solo 

assalti  ; ond’e.gli  disperato  del  buon  esito  del-  perché  avevano  ottenuto  il  richiamo  d'isacco 
l'impresa,  fece  venir  da  Costantinopoli  In  dall’esilio,  mallevando  della  fedeli!)  sua.  Il 
madre  d’ Isacco  l’Angelo,  e legarla  suirarietc  giorno  deirAscensione  dell’anno  IlSi,  mentre 
di  cui  servivasi  per  batter  le  mura , credendo  orano  condotti  al  supplizio  passarono  dinanzi 
dì  cosi  difenderlo  dal  fuoco  che  su  v’era  al  palazzo  dell’  imperatore , dov’egli  stava 
scagliato  dall’alto  di  quelle:  ed  ecco  che  gli  sul  verone  seduto  in  mezzo  alla  sua  corte, 

assediali,  in  una  sortita,  sciolgono  la  donna,  e quei  due  infelici  alzarono  supplichevoli  gli 

la  portano  seco  in  cittì)  e dan  l’ariete  alle  occhi  come  ad  implorare  la  sua  misericor- 
fìamme.  Se  non  che,  morto  essendo  in  im'al*  dia.  Ma  uno  dei  cortigiani,  di  nome  Stefa- 
tra  sortita  Cantacuzeno,  per  essergli  caduto  no,  auch’esso  colh  seduto,  prendendo  una 
sotto  il  cavallo,  Isacco  l'Angelo  si  perdé  di  grossa  pietra  la  scagbò  in  ca|>o  agl’incaic- 
animo.  e secondato  dal  vescovo,  che  non  era  nati  suoi  due  confratelli,  dicendo  a tulli  gli 
men  tìmido  dì  lui , ìndu.sse  gli  abitanti  alia  altri  : Chiunque  non  dar^  addosso  a questi 
resa.  Il  vescovo  esce  quindi  tosto  dalla  cittì) , scellerati  non  é amico  dell’ Imperatore  ! onde 
vestito  (le’suoi  abili  pontificali , col  libro  degli  tosto  lutti  quei  cortigiani  si  convertirono  iii 
Evangeli  in  mano  e seguito  dal  suo  clero  e altrellanli  carnefici  , ed  opprimono  i due  loro 
da  tutti  gli  abitanti,  uomini,  donne  e fan-  ' compagni  con  una  grandine  di  sassi  e di 
ciulii,  a capo  scoperto  ed  a piede  ignudo,  ciottoli,  sicché  i corpi  loro  ne  furono  hen  lo- 
luUi  recando  r.)mi  d'ulivo  ed  invocando  mi-  sto  coperti,  Andronico . che  slava  freddamente 
serìcordia.  Andronico  maraviglialo  di  si  pronta  guardando  questo  supplizio  , comanda  di  trarli 
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di  sotto  n quella  mora  e trasportarli  altrove. 
Intrisi  di  sangue,  con  nule  le  membra  roUe 
ed  interamente  irreconoscibili  , essi  respira- 
vano ancora  ; furono  trasportati  in  altro  luogo, 
dove  spirarono  appesi  ad  una  forca.  Alcuno 
essendosi  arriscbioto  di  supplicare  Andronico 
di  concedere  cho  fosse  loro  data  sepoltura  , 
egli  si  fece  in  suono  pietoso  a dimandare  se 
egli  erano  morti , ed  avendogli  ì carnelìci  af- 
fermato che  si,  soggiunse,  versando  le  con- 
sueto sue  lagrime,  ch’egli  commiscrava  la 
sono  loro  e sè  stesso  d'essere  obbligato  d'ub- 
bidire alle  leggi  e di  far  eseguire  la  sentenza 
dei  giudici  che  ad  essi  negava  la  sepoltura. 

Il  giorno  appresso  furono  di  III  dal  golfo 
impiccali  due  altri  signori  accusati  di  aver 
voluio  far  salire  sul  trono  Alessio,  figlio  na- 
turale di  Kmanucle,  e marito  d’ircne,  figliuola 
naturale  d’Andronico;  ed  Alessio  anch’esso 
ebbe  cavali  gli  occhi  per  ordine  del  suocero, 
il  quale  vietò  alla  figliuola  di  compiangerlo, 
e , vedendola^  malgrado  il  suo  divieto  lagrima- 
re  . la  cacciò  <la|la  reggia  { Atre/.,  tn  Anrfrofi., 
f.  < , c.  <0  ; ef  in  /tnne.,  /.  3 , c.  S). 

Un  altro  Alessio  Comneno,  nipote  d’ Ema- 
nuele , era  stato  confinato  In  Russia  . quando, 
noiato  del  suo  confino , ripassa  il  Danubio  e , 
attraversando  la  Macedonia  in  compagnia  di 
un  abitante  dì  Filippi , se  ne  viene  in  Sicilia, 
dove  gloriosamente  regnava  Guglielmo  II . so- 
prannominato il  Buono  stranieri 

s'introducono  nella  sna  corte,  e pubblicano 
il  pessimo  stato  deirimpero  e come  facile  fosse 
rìnvadrrlo.  Guglielmo,  che  non  avea  dirnen- 
licalft  il  barbaro  modo  con  cui  i Latini  erano 
stali  a Costantinopoli  trucidati . arma  una 
fiotta  e ne  affida  il  comando  a Tancredi  suo 
cugino  Salpa  essa  il  dì  fi  di  Giugno  dell’an- 
no 1185  . e a dì  24  Durairo  è presa  di  as- 
salto. Giovanni  Brana  , che  l’imperatore  avea 
inviato  per  difendere  la  citih  , ò fatto  prigio 
niero  e condotto  in  Sicilia.  Si  fa  ìndi  vela  per 
Tessalonica  , citth  dopo  Costantinopoli  la  più 
ragguardevole  dell’impero,  che  viene  assediata 
per  terra  e per  mare.  L’allacco  incominciò  il 
giorno  6 Agosto  . e la  ciilh  fu  presa  il  t5  dello 
stesso  mese,  dopo  un  assalto  generale.  Essa 
provò  in  questa  occasiono  i disastri  inevita- 
bili in  una  cittò  espugnata  a forza.  Fors’an- 
ebe  fu  trattata  con  maggiore  insolenza  del  so- 
lilo, perchò  all'odio  dei  Latini  aggiungevasi  tl 
disprezzo  per  la  vlllh  dei  Greci.  Lo  storico 
greco  Nicola  ne  fa  una  lunga  ed  enfatica  de 
scrizione,  e dipinge  i Latini  per  gli  uomini  più 
empi  e più  barbari  della  terra.  Nondimeno  eì 


contro  di  loro  non  allega  che  circostanze  co- 
muni a tutte  le  ciltò  espugnate,  ed  anche  non 
le  attribuisce  che  al  soldato  gregario,  pcrchò, 
quanto  ni  capi  siciliani , egli  rende  loro  buon 
testimonio  , dicendo  che  intervennero  a repri- 
mere Timpelo  della  l>ord.iglia , anzi  ci  mostra 
un  di  questi  capi  ncH’aUo  che  entra  a cavallo 
nella  chiesa  di  San  Teodoro  , menando  colpi 
con  la  .spada  a diritta  ed  a sinistra  adtlosso 
al  soldati  finché  li  ebi>c  ricondotti  al  dovere 
(i6.,  n.  7 , p.  I5R  , a/ras  193).  I*M  Eustazio  , 
arcivescovo  di  Tessalonica  . nota  egli  pure,  a 
lode  dei  Latini , che  anche  nel  primo  impelo, 
prima  di  trucidar  coloro  che  si  erano  rifugiati 
nelle  chiese  , sì  affaticavano  per  farli  uscire 
(fiMi/naio,  OpMic , p.  281  e/  seq  ). 

Il  quale  Kuslazio  ò quel  dolio  sì  famoso 
I>el  suo  commentario  intorno  od  Omero  , da 
lui  compilato  dietro  I critici  antichi  prima  del 
ano  episcopato,  e pel  quale  acquistò  fin  d’ai- 
loro  grandissima  riputazione.  Di  «rande  aiuto 
al  suo  gregge  fu  in  tale  calamitò  questo  pre- 
lato : poiché,  non  volutosi  ritirare,  come 
avrebbe  potuto  prima  delTassedio  . ai  chiuse 
volonlariamenle  col  suo  popolo  per  consolarlo 
ed  esortarlo  alla  pazienza  , e dopo  che  la  cilth 
fu  presa  andava  spesso  e visitare  i conti  che 
comandavano  le  milizie  siciliane  , e da  essi 
otteneva  favorevoli  editti;  ché  quegli  stranieri 
si  levavano  al  suo  comparire  c benigna- 
mente Tascoltavano  cd  aveano  riguardo  alle 
sue  preghiere.  0hp^4o  è quanto  Niceta  non 
potò  far  di  non  lasciare  scrìtto,  a dispetto 
deH’oHio  suo  contro  i Latini  (.Vtee/.,  /.  1,  n.  9). 

Ritornando  ad  Andronico,  poi  ch'eell  ebbe 
veduto  che  il  re  di  Sicilia  apparecchiavasi  a 
fargli  la  guerra  . trattò  un’alleanza  con  Sala- 
dino , soidnno  d'Egitto  e di  Siria,  il  più 
mortai  nemico  dei  cristiani,  cui  cali  avea  co- 
nosciuto allorché  attraversò  l'Asia  fuggendo  in 
compagnia  di  Teodora  sua  concubina.  Invitollo 
adunque  a rinnovar  l'antica  loro  amicizia  ; e 
Saladino,  che  altro  non  cercava  se  non  d’in- 
grandirsi . arrenò  di  buon  grado  l’invito,  fi 
quale  trattato,  giò  vergognoso  e reo  dì  natura 
sua  , tale  divenne  ancor  più  per  le  sue  con- 
dizioni ; imperocché  obbligavansi  reciproca- 
mente con  giuramento  ad  aiutarsi  a richiesta 
l’uno  dell'altro.  Andronico  dovea  dar  mano  a 
Saladino  a far  la  conquista  della  Palestina , e 
fattala  dovea  restar  padrone  di  Gerusalemme 
e del  littorale  fino  ad  Ascalona.  a condizione 
però  di  tener  quel  paese  in  fendo  dell' impero. 
Saladino,  dal  canto  suo,  dovea  secondare  An- 
dronico per  insignorirsi  d' Iconio  e della  Cilicia 
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fino  ai!  Antiochia  {Caronte,  de  Reiehersp.\  Hist. 
du  lias~!ìmp.^  l.  9,  n.  38). 

Conchiuso  (jucsto  trattato  e fatto  qualche 
preparativo  di  difesa.  Andronico  si  chiuse  nel 
suo  palazzo  e ne'suoi  stravizi:  ozio  colesto 
che  sollevò  tutto  il  popolo , e pih  si  parlava 
d eleggersi  un  altro  «lifensore.  1 cortigiani  che 
l'avevano  adulato  durante  lutto  il  suo  regno 
precipitarono  con  un*ultinia  adulazione  la  sua 
caduta  , creder  facendogli  quei  clamori  esser 
solo  eccitali  dai  parenti  di  coloro  che  egli  le- 
neva  in  carcere;  la  soverchia  sua  clemenza 
inanimire  i sediziosi;  in  vece  di  tener  in  catene 
coloro  che  avean  rneiiiulo  ti  suo  sdegno,  do- 
versene fare  altrettanti  esempi  alti  ad  inti- 
morire ì simili  ad  essi  e non  |>erdonar  nep- 
pure ai  parenti  loro;  vano  esser  rabbniiere 
qualche  testa  deiridra  se  tutte  ad  un  tratto 
non  si  troncavano.  Mosso  da  questo  sugge- 
slioui  Andronico  raduna  il  suo  consiglio  e 
dichiara  esservi  più  nemici  dentro  che  fuori; 
essere  i malintenzionati  quelli  che  chiamarono 
i Siciliani  e soii  presti  a dar  loro  in  mano  il 
principe  e la  patria;  ma  quelTAodronico , 
soggiunse  , di  cui  eglino  insultano  la  vecchiaia 
ha  pure  ancora  tant.a  forza  da  stritolarli  ; c 
s"io  debbo  perire,  ei  periranno  prima  di  me. 
Kd  abusando,  secondo  il  solito,  d’un  passo 
di  S.  Paolo  : Io  non  fo , disse , il  bene  eh'  io 
vorrei,  ma  fo  bene  il  male  ch'io  non  vo’fare; 
e quando  ebbe  in  suoii  terribile  pronunziale 
questo  parole,  tutti  gridarono  doversi  senza 
misaricordia  toglier  di  vita  tutti  coloro  che 
erano  ritenuti  nelle  earceri , ed  a quelli  ac- 
compagnar  gli  esiliali  cui  por  si  potesse  la 
mano  addosso  e gii  altri  a’ quali  si  eran  fatti 
cavar  gli  occhi , estendere  questo  giusto  rigore 
sui  loro  amici,  sui  loro  patenti  , a pronun- 
ziare una  sentenza  di  morte  che  lutti  ti  com- 
prendesse. 

La  sentenza  c^indi  fu  stesa  tantosto  dal 
cortigiano  Stefano , quel  desso  che  avea  git- 
tata la  prima  pietra  contro  i suoi  due  con- 
fratelli condannati  a morte,  e la  dettò  con 
voce  ferma  e trionfante  al  cancellier  criminale. 
Essa  era  in  forma  di  editto  e cominciava  in 
questi  termini  : Mossi  da  ispirazione  divina  , 
senz’esservi  per  niun  modo  eccitali  dal  nostro 
fetente  e sacro  imperatore  , noi  dichiariamo 
c pronunziamo  essere,  in  generale,  utile  allo 
stato  ed  in  particolare  ad  Andronico,  il  salva- 
tore delTimpero,  di  non  lasciar  vivere  alcun 
di  quelli  che  souo  ritenuti  nelle  carceri  o con- 
dannali airesilio  per  fellonia,  o gih  puniti  del 
loro  crimenleso  colla  perdila  degli  occhi,  'in- 


sieme con  quelli  che  sono  con  essi  legali  per 
sangue,  aflinith  od  amicizia.  Sarò  questo  l'unico 
modo  di  procurar  sicurezza  al  principe,  sem- 
pre diviso  fra  le  cure  che  esigono  le  pubbli- 
che cose  ed  i continui  pericoli  ond'ò  minac- 
ciala la  vita  di  lui  si  preziosa  allo  stato,  e 
sarò  nel  medesimo  tempo  togliere  ai  nostri 
nemici  di  fuori  la  funesta  connivenza  di  questi 
traditori,  cheli  chiamano  a nostra  distruzione 
e li  ammaestrano  de' modi  di  nuocerci.  L’espe- 
rienza ci  ha  ormai  fatto  conoscere  che  nè  il 
carcere  nè  resilio  nè  la  pena  deiraccccamenlo 
bastano  a temperar  la  malignili  loro,  e che 
il  furore  loro  è irrimediabile. 

Questo  sanguinoso  preambolo  era  seguilo 
dalla  lista  di  quelli  che  si  doveano  far  morire, 
specificatovi  il  supplizio  d'oguuno.  L'edillo  fu 
approvalo  e soltoscrìllo  da  tutti,  salvochè  da 
Emanuele,  figlio  maggiore  di  Andronico,  il 
quale  , pUi  umano  che  il  padre  suo  e gl'  in- 
degni suoi  consiglieri  , protestò  che  mai  non 
darebbe  il  suo  assenso  ad  una  crudele  pro- 
scrizione che,  come  si  vedea  dal  suo  conte- 
sto, uon  procedeva  dall’  aulorilh  imperiale, 
c andava  a inondare  di  sangue  la  ciuh  e le 
provincia.  Questa  saggia  rimoslranza  diede 
r ultima  spinta  al  mai  animo  d’Aodronico  con- 
tro questo  figlio  generoso;  nondimeno  pose 
da  parte  feditlo  per  attendere  senza  dubbio 
l'occasione  di  pubblicarlo;  ma  non  fu  a tempo 
dì  farlo. 

Questo  scìauralo  vedeva  le  cose  suo  an- 
dare di  male  in  peggio.  Il  re  di  Sicilia  lo  mi- 
nacciava da  una  parie;  dall’altra  i suoi  propri 
sudditi  desideravano  la  morto  sua  corno  un 
beneficio  del  cielo  e l'unico  rimedio  a tulli  i 
loro  mali.  Giudicandosi  abbandonato  da  Dio  a 
cagione  de* suoi  assassinii  senza  numero,  ben- 
ché si  dicesse  cristiano , ebbe  ricorso , come 
anticamente  Saul  , al  cullo  dei  demoni  ; e 
mandò  per  due  volte  il  suo  cortigiano  Stefano 
a consultare  un  mago  cui  erano  stati  tratti 
gii  occhi  per  ordine  dì  Emanuele,  e appunto 
per  questo  cresciuto  in  riputazione.  Interro- 
galo chi  sarebbe  il  successore  d'Andronico  ed 
in  qual  tempo,  il  mago  rispose  che  il  nome 
del  successore  incominciava  da  IS,  e che  la 
rivoluzione  coinpirebbesi  prima  del  mezzo  di 
Settembre.  Tale  almeno  fu  la  risposu  portala 
da)  cortigiano  Stefano,  secondo  la  relazione 
dello  storico  Niceta,  che  narra  a lungo  la 
cosa  e dn  .senno;  perchè  i Greci  erano  dediti 
assai  a silTalie  superstizioni,  e piene  ne  sono 
le  toro  storie , laddove  neppure  orina  se  ne 
trova  io  quelle  dell' Occidente.  L’equivoca  ri* 
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sposta  (lel^dSt^olo^<)  fu  da  Andronico  appli- 
calo ad  Isacco  Comnono.  il  quale . rilonialo 
dairisauria  in  Cipro,  vi  si  era  dichiaralo  im- 
peraiorc.  Vero  è bene  che  uno  de' suoi  favo- 
riti gli  nominò  Isacco  l'Angelo,  e lo  consigliò 
ili  disfarsene,  ma  Andronico,  clic  conosceva 
Isacco  per  un  pullrcne  e per  uno  scemo,  non 
fece  che  riderne. 

Inlanto  il  corligiauo  Sudano,  per  mostrare 
ch'egli  avea  maggior  cura  della  sicurezza  del 
suo  signore  che  non  ne  avesse  egli  stesso  , 
dehberò  d’arrestare  Isacco  l'Angelo,  di  tra- 
durlo in  carcere  o di  farlo  morire  ad  ogni 
richiesta  d' Andronico.  Questa  precauzione 
appunto  fu  quella  che  scop{iiar  fece  la  som- 
tuossu.  Nella  sera  del  di  11  Settembre  MH.5  , 
Stefano  si  reca  alia  dimora  d isecco  e gl' ini- 
|Kme  ili  scendere  e di  seguirlo.  Questi,  a cui 
la  sola  cotiiftarsa  del  ministro  .iiinunziava  la 
morte,  non  alTrelUvasi  ad  ubbidire;  alcuni 
satelliti  si  fanno  innanzi  per  ulTerrarlo  pe'ca- 
pelli  e trascinarlo  a (oiza,  quand'egli  salta 
sur  un  cavallo,  corre  addosso  a Stefano  che 
fugge  allerrilo,  lo  rag.giungc  alla  porta  della 
casa  di  lui  e gli  spacca  con  una  sciabolata  la 
lesta.  Investe  indi  la  sua  sbirraglia  c U mette 
in  fuga.  Poi  di  ìò  corre  a Santa  Sofìa,  gii 
dando  por  le  vie:  A me  cittadini  1 ho  ucciso 
il  demonio!  Si  credè  ch'egli  avesse  ucciso  Aii 
dronico.  Entra  in  chiesa  c si  mellc  nel  luogo 
dove  usavano  stare  gli  omicidi  per  chiedere 
grazia  a coloro  ch'entravano  ed  uscivano. 
A questa  nuova  lutto  il  popolo  accorre  per 
vedere  ciò  che  n'andicbbe  a succedere,  ne.s- 
suao  dubitando  che  innanzi  la  line  della  notte 
queir  infelice  non  fosse  punito  coi  piò  atroci 
supplizi.  Parecchi  signori  che  temevamo  l.i 
stessa  .sorte  si  recarono  allo  stesso  asilo,  sup- 
plicando il  pof>olo,che  già  riempiva  la  chiesa, 
di  non  li  abbandonare,  ed  in  mezzo  a quella 
moUiludine  non  vedendosi  uè  cortigiani  nè 
guardie  d'Andronico,  ciascuno  parlava  libera- 
mento,  ciascuno  malediceva  il  tiranno  c prò- 
metteva  Piiiuto  suo  coiHro  qualsiasi  violenza. 
Isacco  passò  cosi  la  notte,  ad  altro  non  pen 
sando  che  a salvar  la  vita  , c parendogli  ad 
ogni  istante  d' udire  Andronico  ordinare  di 
farlo  a {hzzì.  Fece  portare  delle  faci , chiudere 
le  porte  del  tempio,  ed  oUenno  che  la  mag- 
gior parte  del  popolo  passasse  ivi  la  nolie 
con  lui. 

in  sul  far  del  giorno  tutta  la  città  corre 
alla  chiesa,  e pregasi  a gran  voce  Iddio  di  sal- 
vare Isacco , di  porlo  iu  irono  e di  liberare 
r impero  da  un  barbaro  tiranno  sitibondo  di 


sangue.  Andronico,  che  Irovavasi  di  là  dal  Bo- 
sforo , spedisce , per  calmare  la  sedizione , un 
decreto  di  perdono;  ma  nè  gii  amici  suoi,  nè 
il  suo  decreto,  nò  il  suo  ritorno  a Costanti- 
nopoli più  a nulla  giovarono.  Le  carceri  erano 
state  forzate,  e n'era  uscita  una  moltitudine 
di  sciaurali,i  più  non  rei  d’alcun  delitto,  ma 
imprigionali  per  falsi  sospetti  d'Andronico,  o 
per  malignità  de’ suoi  ministri.  Il  popolo  s'era 
procuralo  armi  c capi,  ed  in  mezzo  al  tumulto 
s'udiioiio  alcune  voci  che  proclamavano  Isacco 
imperatore,  le  quali  furono  dopo  ripetute 
d'uudnime  concerto.  Uno  de’ sagrestani  spicca 
di  sopra  atrattare  la  corona  d'oro  che  vi  stava 
sospesa  dopo  il  regno  deh  gran  Costantino,  e 
ne  cinge  la  fronte  ad  Isacco.  Questi  non  vuole 
accettarla  , non  lenendosi  ancor  troppo  bene 
sicuro,  e temendo  di  vieppiù  irritare  Andro- 
nico. Giovanni  Ducas , uno  de’ signori  che  si 
trovavano  nel  medesimo  asilo,  meno  di  lui 
timoroso , scopre  il  canuto  suo  capo  e lo  pre- 
senta a questo  |>ericolo50  ornaiocnlo.  A quella 
vista  tulio  il  popolo  si  mette  a gridare:  Via 
la  testa  pelala  ! Dio  ci  guardi  da  un  impera- 
tore vecchio , chè  Andronico  ce  ne  ha  fatta 
passare  la  veglia  per  sempre:  Viva  isacco  im- 
peratore! In  quella  uno  dei  cavalli  d'Andronico, 
che  veniva  lras(>orlato  di  là  dal  Bosforo,  es- 
sendosi sbrancalo  d.igli  altri , o correndo  per 
le  vie,  è fermato  dal  popolo  e condotto  colla 
sua  guaidiappa  deirariiii  imperiali,  dov’era 
Isacco,  che  uscito  di  chiesa  vi  salta  in  grop- 
pa, scortalo  da  luUo  il  popolo  ed  anche^dal 
patriarca  Basilio,  ch'era  stato  suo  malgrado 
costretto  a condiscendere  alla  proclamazione. 

Andronico,  giunto  alla  reggia,  si  spaventa 
delle  confuse  grida  che  da  ogni  parte  gli  per- 
cuotono Torecchio.  Il  suo  primo  pensiero  è di 
combattere;  fa  quindi  suonare  la  chiamata 
delle  soldatesche  ; ma  vedendosi  male  obbe- 
dito , prende  il  suo  arco , ascende  in  cima 
d una  torre , e di  là  lira  dardi  sul  popolo.  So 
non  che , fatto  ben  tosto  accorto  del  poco  ef- 
fetto d una  siinil  difesa,  provasi  a placar  con 
parole  il  furore  della  moUiludine,  offerendo 
di  rinunziare  all' impero  e di  sostituire  a sè 
il  figlio  suo  Emanuele,  cui  sapeva  essere  il 
mcuo  odialo  dei  due  che  aveva.  Troppo  lardi; 
il  popolo  non  gli  rispondo  che  con  ingiurie 
contro  di  lui  e contro  il  principe  che  puro 
avrebbe  giubilante  accettalo  due  giorni  prima  ; 
c sfonda  le  porle , si  che  Andronico  ha  tempo 
appena  di  spogliar  le  insegne  della  sua  dignità 
e di  lanciarsi  in  una  barca  con  sua  moglie  o 
eoa  una  doaaa  di  teatro,  della  quale  era  per- 
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iluliiim'iile  innnmorato.  Egli  voga  verso  il 
Rollio  bussino , eoa  disegno  di  riruggirsi  nel 
Chersoaeco  Taurico , persuaso  non  v’essere 
scampo  per  lui  in  veruna  provìncia  deH'impero, 

Isacep  entra  in  palasse,  il  popolo  vi  si 
scaglia  con  lui  sempre  gridando:  Viva  Isacco 
imperalpre  I e a lui  non  lasciando  che  il  dia- 
dema , saccheggia  tulio  il  resto.  Le  porle  tulle 
sono  sfondate;  si  ruba  l’oro,  l'argento,  il 
rame,  monetali  e non  monetali;  il  vasellame, 
gli  arredi  preiiosì  spariscono  in  un  baltcr 
d'ocohio;  la  slessa  cappella  non  è rispoUata. 
Le  erano , dicevano , le  spoglie  della  liranni 
de;  ognuno  quindi  ne  fa  bollino,  e quel  che 
un  solo  non  può  portar  via , viene  da  molli 
insieme  penalo,  mai  non  dimenlieando  di  sa- 
lutar profondamente  il  nuovo  imperatore  nel 
(lassargli  sotto  gli  occhi  coi  mobìli  dell' impero. 

Fochi  giorni  dopo  s'ebbo  iiolisla  dell  arreslo 
d Andronico.  Isacco  lo  aveva  fallo  inseguire , 
ed  il  fuggitivo,  vogando  a tutta  farsa  di  remi, 
era  approdato  a Chele , all'  ingresso  del  l’oiilo 
Lussino,  dove  gli  abitanti,  pur  tremando  alU 
sua  vista , comecché  altro  pili  non  avesse  di 
lurmidabiJe  se  non  la  memoria  della  ferecitò 
sua,  che  ancora  gli  iraspariva  dallo  sguar.lo, 
nò  mouido  arrestarlo,  gli  aveano  dato  un  le- 
gno per  arrivare  al  Chersoneso.  ila  la  Icmpc- 
sia  lo  aveva  più  volle  respinto , e alla  line 
fatto  rouipere  alla  spiaggia,  come  so  il  fumo 
Lussino,  che  aveva  spessa  portato  suH'acqun 
sue  i cadaveri  degl  iunocenii  che  ei  faceva 
su'osiare,  avesse  ricusalo  di  favorire  la  sua 
fuga.  Lgli  (u  preso  cd  incatenalo  nella  nave 
che  inseguivalo,  e iuvano  pose  in  opera  tutte 
le  arti  dell'eloquenza  sua  e le  lagrime  di  en- 
trambe le  sue  donne  per  inlciierire  i soldati 
che  lo  iguevano  io  ferri.  Fu  condotta  a Co- 
sinntiqopoli,  e chiuso  in  una  torre  carico  d'iuia 
gogna  0 di  line  catene  che  gli  stringevano  le 
«nani  ed  i piedL 

lo  questo  alalo  fu  presentato  all'impcralor 
Isacco,  che  lo  fece  esporre  in  pubblica,  dove 
provò  tutta  la  rabbia  d uo  popolo  slafo  troppo 
a lungo  in  preda  alla  sua  tirannide.  Gli  feccr 
livida  le  guance  a forza  di  pugni , gli  strap- 
parono la  barba  1 gli  cacciarono  i denti  di 
bocca  ; le  donne  principalmente , dello  quali 
aveva  latto  morirò  od  acceoare  i mariti  si  se- 
gnalavano nella  loro  vendietla.  Finalinenie  gli 
fagliarono  la  mano  deatrg  per  appenderla  ad 
una  fòroa , e fu  chiuso  nella  torre , dove  lo 
lasciarono  dqe  gicrui  senza  cibo.  iN'e  Iq  tra.s- 
saro  il  lazzo  giorno  p«c  isfrappargli  UU  oc- 
chio, 0 confittolo  sur  un  tristo  ganmAUn,  lo 
nonssAnivn.  Voi.  VI. 
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cuiidussera  [s-r  Lullo  la  ciUà  jii  .ibilu  di  Mie 
schiavo.  Il  qual  miserando  spellauuio,  lailu 
per  commuovere  gli  animi  più  duri , non  fece 
altro  che  accendere  l'altrui  furore.  Libero  a 
ciascuno  il  fargli  quanto  (>iù  male  immaginar 
potesse,  non  v'ebbe  maniera  d oltraggi  e di 
mali  irallameulì  die  patir  non  gli  lecessero, 
e ognuna  cercava  di  segnalarsi  con  qualche 
atto  d'inumanilli.  Una  vii  donna  gli  scagliò  in 
faccia  una  caldaia  d'acqua  bnlleule.  fui  lo 
condussero  in  cosi  orribd  Irionlo  al  circo,  dove 
l'appicarono  per  i piedi.  In  mezzo  a lauti 
Eli  azi , Andronico , senza  lasciarsi  uscir  di 
bocca  nessuna  ingiuria,  nessun  laiiicutu,  con- 
tcnlavasl  di  ripetere  a quando  a quando:  Ab, 
Signore,  abbiate  pielò  di  me!  perché  calpe- 
stale una  canna  già  infranta? 

Meiilr'egli  era  colà  sos|ieso  conlliiuaronp 
senza  pieUi  c .senza  ritegno  a Inriuenlarlo , 
lìudiè  un  di  quegli  sciagurati  gl'  immerse 
dentro  la  gola  una  lunga  spada  ficcaoduglicla 
sino  in  fundo  agl'  intesimi.  In  questa  modo 
finì  a di  12  Settembre  1185,  dopo  due  anni 
di  regno  , l’ imperalor  Andronico  Comneno  , 
la  cui  vita  intera  sta  nella  storia  come  un 
tessuto  di  debiti  (.Vieel.  m Aridron.,  l.  21. 

L tali  erano , a Goslaiitinopuli , l'imperator 
greco  ed  il  popolo  greco,  quando  colla  slragf 
dei  cristiani  d Uccidente  , accasali  fra  loro , 
consumarono  lo  scisma  colla  Chiesa  romana. 
lmi>erator  degno  dì  un  tal  popolo,  o popolo 
degno  d uo  tal  imperatore. 

A quel  mode  clic  non  v'  ha  buon  principe 
alle  cui  virtù  non  sia  misto  qualche  difetto, 
cosi  non  è principe  malvagio  che  non  abbia 
qualche  cosa  di  buono.  In  Andronico,  tra  i vizi 
(liu  neri , si  vide  qualche  raggio  di  virtù.  Egli 
era  sobrio  cosi  che  , al  diro  degli  storici , un 
pezzo  di  pane  ed  un  po' di  vino,  ch'ei  pren- 
deva sul  liiiìr  del  giorno  formavano  tutto  il 
suo  cibo.  Assisteva  i bisognosi  e reprimeva  le 
ingiustizie  degli  uomini  polenti.  Graluilameiilo 
crudele,  non  ap()rapriavasi  alcuna  parte  dei 
beni  di  coloro  cui  toglieva  la  vita,  froppo  al- 
loro per  vender  le  cariche,  solo  al  merito  le 
concedeva,  e pagava  larganteule  i magistrali, 
vietando  loro  con  pene  severissime  di  nulla 
esigerò  dai  loro  inferiori  e di  acceltar  pre- 
sente alcuno.  .Nemico  dichiaralo  dcgrincella- 
lori  come  egli  era , i viveri  durante  il  suo 
regno  sempre  si  manlcniiero  a prezza  mode- 
ralo. Gli  oppressori  non  trovavano  sostegno 
nelle  loro  ricchezze , nò  tampoco  nel  credito 
loro.  Uno  dei  suoi  satelliti,  quel  medesimo  che 
aveva  strozzalo  Alessio,  essendosi  fatto  lecito 
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di  rubare  ad  un  povero  contadino,  mentre 
era  ospite  in  casa  sua,  fu  da  Andronico  fatto 
niazzioar  di  percosso  ed  obbligato  a restituire 
assai  pib  che  non  aveva  rapito. 

Cosa  mirabile  a dirsi  ! Quest'Andronico  , 
tanto  crudele,  si  mostrò  umano  pib  del  suo 
popolo , e ciò  in  un  punto  capitale  ed  impor- 
tante per  l'umanitìi  intiera.  Re  v’ha  un  di- 
sastro che  a'd>  nostri  ci  commuova,  pii  è quel 
di  vedere  i fratelli  nostri  in  balia  della  tem- 
pesta che  rompa  la  nave  loro  contro  pii  scopli. 
.Ad  imitazione  depli  abitanti  dell'isola  di  Malta, 
che  accolsero  con  tanta  umanità  San  Paolo  ed 
i suoi  compagni  di  naufragio  , noi  farciamo 
ogni  poter  nostro  per  volare  in  aiuto  di  quei 
pericolanti  e consolarli  nella  loro  disgrazia. 
Or  l>cnc , dopo  dodici  .secoli  di  cristianesimo, 
i Greci , essi  soli , a quanto  ne  dice  il  greco 
Niceta  , erano  pib  barbari  ancora  dei  barbari 
pagani  dell'  isola  di  Malta  al  tempo  di  San 
Paolo;  poichò  non  solo  e'  non  si  curavano  di 
assistere  i loro  simili  nei  disastri  di  questa 
natura , ma  da  veri  pirati  li  spogliavano  an- 
cora di  quel  poco  che  la  tempesta  loro  avesse 
lasciato , a tal  che  terminavano  essi  la  distra- 
zione della  nave  risparmiata  dalla  procella. 
Vero  è che  molti  fra  gl' imperatori  aveano 
fatto  editti  per  abolire  questa  barbarie,  ma  li 
fecero  invano , e giu.sta  la  comparazione  di 
Miceta  , e'  non  fecero  maggior  impressione  nei 
Greci  che  se  scritti  li  avessero  sull’oiide  del 
mate.  Andronico  volle  apportare  al  male  un 
rimedio  pib  efficace  ; ma  ì cortigiani  gli  rap- 
presentarono ch'esso  era  incurabile , autoriz- 
zato come  era  per  tanto  corso  di  tempo.  Se 
non  che  quell’imperatore  tacciò,  in  pien  so- 
nalo , di  negligenza  gli  antecessori  suoi , per 
non  essersi  serviti  della  spada  a toglier  quel 
barbaro  costume,  e decretò  che  i signori,  nei 
cui  dominii  si  esercitasse  questa  esecrabile 
pirateria  fossero  appiccali  all'antenna  del  legno 
naufragato,  od  ai  rami  del  pib  alto  fra  gli 
alberi  della  riva , per  avvisare  i naviganti , 
diceva  egli , che  non  avevano  pib  niente  a 
temere  dagli  abitanti  del  lido,  a quella  guisa 
che  Dio  annunzia  coll'arcobaleno  alla  terra 
di  non  aver  essa  pib  a paventare  un  nuovo 
diluvio.  Essendochò  tutti  sapevano  che  quando 
Andronico  minacciava  noi  faceva  per  ischerzo, 
il  suo  divieto  fu  meglio  osservato  che  non 
quello  dei  suoi  predecessori , ed  i Greci  im- 
pararono per  forza  da  un  dei  loro  tiranni 
ad  essere  umani  alcun  poco  pib  che  prima 
non  erano  ( .Vi'cef.  m Andron.,  f.  2^  n.  3, 
4 et  5). 


Finalmente,  bench'egli  si  poco  osservasse 
la  morale  del  cristianesimo,  molto  ne  s.ipea  la 
dottrina , se  pure  egli  ò l'autore  d’iin'npera 
che  porta  il  suo  nome  nella  lìiblioteca  de’  Padri. 
Gli  ò un  dialogo  fra  un  cristiano  ed  un  ebreo, 
in  cui  non  male  dimostrasi  coll’antico  Testa- 
mento essere  in  Dio  tre  persone;  Cristo  es- 
sere insieme  Dio  e uomo,  aver  dovuto  nasce- 
re, vivere  o risuscitare  ; gli  ebrei  aver  dovuto 
esser  reietti  ed  i gentili  chiamati  in  luogo 
loro  IBiht.  Patrum. , t 26). 

8.  Intorno  a questo  tempo  medesimo  ap- 
punto gli  ebrei  aveano  in  Occidente  assai  mala 
riputazione  . e quindi  il  giovine  ré  di  Francia 
Filippo  Augusto  .sentiva  per  essi  una  grande 
avversione , benché  polenti  fossero  nel  suo. 
regno,  e particolarmente  a Parigi.  Alla  quale 
avversione  Rigordio , il  biografo  e cappellano 
di  quel  principe,  assegna  il  seguente  motivo  : 
t Avea  il  principe  udito  dire  ai  signori  che 
erano  stati  a corte  allevali  con  Ini  che  ogn'anno 
nel  giovedì  santo,  od  in  qualche  altro  giorno 
della  settimana  santa  , gli  ebrei  di  Parigi,  in 
odio  della  nostra  religione  . scannavano,  in 
.sacririzlo , un  cristiano  in  luoghi  sotterranei  ; 
nella  quale  diabolica  scelleratezza  lungamente 
perseverando  essi,  n’erano  anche  pib  volto 
stati  convinti  al  tempo  di  suo  padre  e con- 
dannati al  rogo.  Nel  detto  modo  fu  morto  o 
crocifisso  dagti  ebrei  il  giovanetto  Riccardo, 
il  cui  corpo  riposa  a Parigi  nella  chiesa  di 
Sant’ Innocenzo , nel  luogo  chiamato  Cham- 
peaux  ».  Questo  ò quanto  narra  Rigordio  nella 
sua  Vita  di  Filippo  Augusto  [ftigord. , De  getl. , 
Philipp.  .AugusI)  , quanto  ft  confermato  da 
Guglielmo  l’armoricano,  altro  cappellano  del 
re  anzidetto. 

Un  altro  contemporaneo  , Roberto  abbate 
del  monte  San  Michele,  attesta  la  cosa  mede- 
sima, nell'anno  4171.  Tebaldo  conte  di  Char- 
Ires , egli  dice , fece  arder  parecchi  ebrei  di 
Blois , che,  ucci.so  per  odio  dei  cristiani  al 
tempo  di  pasqua  un  fanciullo , l'aveano  indi 
chiuso  in  un  sacco  e gittalo  nella  Loira , dove 
fu  trovato.  Gli  ebrei  , convinti  di  questo  de- 
litto, furon  dati  alle  fiamme,  eccclluati  quelli 
che  abbracciarono  la  fede  di  Oristo.  Kd  il 
medesimo  fecero  costoro  del  fanciullo  Guglielmo 
a Norvich  in  Inghilterra  al  tempo  del  re  Ste- 
fano. Altrettanto  si  fece  parimente  ad  un  altro 
in  Gloce.ster  al  tempo  di  Knrico  II.  Finalmente 
trovasi  ancora  nella  cronica  dell’  inglese  Ger- 
vasio  e negli  annali  della  badia  Maiiros  un 
fanciullo  di  nome  Roberto , accisa  in  Inghil- 
terra dagli  ebrei  a pasqua  dell'anno  1181  , e 
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sepolto  nella  chiesa  di  Sant'  Edmondo  (^eruof., 
Chroa  , an.  1181;  Pagi  ^ an.  M79^  fi.  17,  et 
an.  1181y  f).  15;  Acta  Sanctorun  y 27  Mari.), 
Questo  è quanto  dicono,  di  concordia,  gli 
autori  francesi  cd  inglesi  di  quel  tempo. 

Ne' tempi  moderni,  all' incontro  , alcuni 
ebrei  ed  altri  preloudono  che  sicno  calunnie  ; 
ma , secondo  gli  storici  contemporanei , gli 
ebrei  no  furono  giuridicamente  convinti  , ed 
il  dire  per  tutta  risposta  che  testimoni  e giu- 
dici sono  allretlanti  calunniatori , gli  i*  non 
dir  nulla,  perchè  ogni  reo  direbbe,  a scolparsi, 
altrettanto.  H dir  poi,  come  ai  nostri  giorni 
si  dice,  che  gli  ebrei  non  poteron  commettere 
somiglianti  dolilli . perchè  la  legge  di  Dio  ch'ei 
professano  li  divieta,  è un  suppor  che  l'uomo 
violar  non  possa  la  legge  di  Dio,  e che  un 
reo  non  può  esser  tale.  Ma  qui  ben  altro 
v'è  da  dire.  Sopra  la  leggo  divina,  sopra  la 
Bibbia  l'ebreo  metto  una  leggo  umana  , una 
legge  rabbinica,  il  Talmud.  Ora  il  Talmud 
non  solo  consente,  ma  anzi  comanda  airebreo 
d' ingannare,  d'uccidere  il  cristiano  ogni  volta 
ch'ei  ne  trovi  l'occasione.  Gli  è questo  un 
fatto  fuor  di  dubbio , e tale  che  merita  l'al- 
tenzione  dei  popoli  o dei  re. 

Sisto  da  Siena,  ebreo  convertilo  dei  secolo 
decimuseslo,  nella  sua  Riblioieca  sacra  (Sixt. 
sencnt,  , Bibliath.  sanefa,  PariSy  1610  ,p.  12i), 
cita  i luoghi  dei  Talmud  dai  quali  ha  tolto  i 
passi  seguenti:  I.*  Comandiamo  che  ciascun 
ebreo  maledica  tre  volte  al  giorno  tutto  il 
popolo  cristiano , e preghi  Dio  di  confonderlo 
c sterminarlo  insie;ne  coi  re  e prìncipi  suoi; 
c che  i sacerdoti  principalmente  faccian  que> 
sto  pregando  nella  sinagoga  in  odio  di  Gesù 
Nazzareno  (Ord.  1 , iraet.  1 , distinct.  i)  ; 
2.*  Dio  ha  comandalo  agli  ebrei  d'appropriarsi  i 
beni  dei  cristiani  ogni  volta  che  far  lo  potranno, 
sia  per  frode,  sia  per  forza  , sia  per  usura  o 
per  furto  (iò  );  3.°  È imposto  a tulli  gli  ebrei 
di  considerare  tutti  i cristiani  come  bestie,  e di 
uoQ  trattarli  allrafnento  che  se  tali  siano 
\Ord.  4,  traci.  8);  4.*  Che  gli  ebrei  non  fao- 
ciano  oè  bene  nè  male  ai  pagani  ; ma  sibbene 
procurino  pi  r lutti  i modi  d'uccidere  i cri- 
stiaoi  ((6.,  traci.  4 et  9);  5.°  Se  un  ebreo,  uc- 
cider  volendo  un  crìsiianu,  uccida  in  fallo  un 
ebreo,  merita  perdono  (f'6.)  ; 6.«  Se  un  ebreo 
vede  un  orìstiaoo  sulTorlo  di  un  precipizio  egli 
è tenuto  di  tosto  precipitamelo  (i6.,  traci.  8). 

Un  rabbino  convertito  a'  di  nostri  ceriifìca 
in  altri  termini  lo  stesso  fatto  , aggiungendovi 
un  osservasione  che  por  sè  sola  Io  prova, 
liceo  le  sue  parole  : 


« Sarebbe  qui  luogo  da  riferire  le  massime 
intolleranti  ed  inumane  che  ì rabbini  profes- 
sano verso  gli  ebrei  convertili  , verso  i cri- 
stiani , verso  i pagani  o verso  gli  ebrei  che 
tradiscono  i segreti  della  sinagoga  ; ina.  la 
caritè  cristiana  mi  vieta  di  pubblicare  , salvo 
d caso  di  assoluta  necessilb,  la  traduzione  dei 
passi  abbominevoli  eh*  io  potrei  citare  in  que- 
sta nota.  Solo  mi  contenterò  d'.kldilarno  una 
parte  a quelli  do'  mici  fratolii  cho  non  li  .sanno, 
e tanto  sanno  della  lingua  rabbinica  da  poterli 
leggere  nel  lesto  originale.  Le  citazioni  che  io 
sto  per  fare  mi  obbligano  a registrar  qui  una 
importante  osservazione. 

« 11  Talmud  o TaUre  opere  dei  rabbini  con- 
tengono una  quunlilb  di  rabbudì  contro  t cri- 
stiani e contro  il  crìstiane.sirno . o di  bestem- 
mie contro  il  nostro  Divin  Redentore  ; ma  da 
che  la  cognizione  della  lingua  ebraica  è dif- 
fusa in  Europa  , gli  stampatori  ebrei  ebbero 
la  precauzione  di  sopprìmere  tutti  questi  pa.ssi, 
lasciando  altrettanti  spazi  in  bianco  , ed  i rab- 
bini verbalmente  insegnano  le  omissioni  di 
questi  spazi  e retlihcano  le  parole  a disegno 
mutate.  Talvolta  pure  reintegrano  a inano  nei 
loro  esemplari  le  soppressioni  e correzioni  po- 
litiche degli  editori  ebrei.  Quesl’ullirno  caso 
s'  è verificalo  nella  copta  del  Talmud  da  me 
posseduta  o.  Cos\  parla  questo  rabbino  prima 
di  additare  i passi  che  anche  noi  poniamo  in 
.Aiolà  qui  appiedi  |1). 

Secondo  questi  principìi  del  loro  Talmud 
0 il  conforme  insegnamento  dei  loro  dottori , 
gli  ebrei  non  possono  nè  debbon  farsi  scru- 
polo d'ingannare  e d'ammnzzaro  i crislìaiù, 
più  che  non  abbiano  rimorso  e pentimento 
d’aver  messo  a morie  Gesù  Cristo.  Secondo  la 
morale  talmudica , In  prudenza  sola  può  obbli- 
garli ad  astenersene. 

(<)  TatmU‘1  ne*  fmlfalt  segiienth  GnaM'frisara.  fai,  t, 
verso  Un  ; fol . tO  , verno  (tb’d  fol.  2S . vpt<o. 

, fol.  7,  rexto.  Ihriot  , h>l.  tt  . n*cIo  (ÌQ 
'jlossd  ytirhhii.  Uti'tuiin,  fol.  ver.so.  Dalia  Kuinma, 
fol.  t ‘7  , redo. 

M iVmonide^  nei  trallati:  7)r  rAmnW/fr,  rh.tp.  1.  g fO. 
Z)tf  Vidofdtrie.  chap  10,  <5  1-  do  téurs  r«b«fle* , 
ebap.  3,  S 1 et  Koq. , chip*  9.  g.  1 el  icq.  De  fa 
ra>jaulé . cbip.  9,  g.  2 Dee  blessuret , chap.  S,  11. 

Lo  ftcs<to  : Annotazioni  5u1>a  miscAna  Jet  capo  pri- 
mo (lei  trattalo  : IlhouUn  del  T.«lmud. 

Correspondnnee  théologique  do  R.  A«cher,  classe  17, 
n.  1 , 3 . 6^  TourU  Schouih  hun^gnarouh.  Yorè-dégna  , 
n.-t58.£  S /7Aofcben-mirc/ipa1,  o.  388,$.  0,  e 0.4S5, 

S B. 

D^nxi^me  Irllre  d'un  nif>Ain  co/icerii  oux  lirae’^ita 
Sfi  frères , sur  lei  mo/i/j  de  sa  convertion.  Paris,  1827, 
1».  m e 30t. 
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Che  il  ee^relo  insegnnmento  della  sinagoga 
sia  tale,  venne  aMì  nostri  a rivelarlo  un  orri- 
liil  fallo,  vogiiam  dire  Tassussinio  del  padre 
Tommaso  cappuccino  per  opera  degli  ebrei 
principali  dì  Damasco , siccome  vedremo  al- 
i'  anno  1840. 

Ritornando  ora  al  giovin  re  di  trancia 
Filippo  Aucusio  . altre  lagioni  lo  irrilavano 
più  anrorn  contro  gli  ebrei.  La  ripataaione 
che  godevano  i re  di  Francia  d’esser  superbi 
verso  i nemici,  ma  mitissimi  versoi  soggetli, 
avea  da  gran  tempo  invitalo  a Parigi  ebrei 
da  tutte  le  parti  del  mondo . e vi  si  erano  colle 
loro  scuole  stabiliti  i loro  più  famosi  dottori. 
Il  buon  re  Luigi  VII  avea  pure  ad  essi  con- 
ceduto alcuni  straordinari  privilegi.  Laonde 
gli  ebrei  si  erano,  col  tempo,  sllfauaroenie 
arricchiti  che  possedevano  ben  n>ei*a  la  citlh. 
Più.  8 dispetto  delle  leggio  dei  canoni  della 
Chiesa,  tenev.ino  in  casa  schiavi  cristiani 
delFuno  ©dell’altro  sesso,  cui  facevano  aposta- 
tare c giudaiizare  con  loro.  Finalmente  esercì- 
tavan  essi  a danno  dei  cristiani  nobili,  cittadini 
© contadini , si  grosse  usure  che  mollissimi  di 
loro  furon  costretti  ad  alienare  i loro  patri- 
moni, Intanlochè  nitri  si  trovavano  a Parigi 
ridoiti  a restar  come  prigionieri  nello  case 
degli  ebrei , cui  si  enno  con  giuramento  ven- 
duti. A tutto  che  apgiungevasi  un’ultima 
accusa  . cd  era  che  quamio , per  1©  oecessìlh 
delle  chiese  . da  esri  accaltavasl  denaro , vo- 
levano in  pegno  il  croclfl.ssa  ed  i vasi  sacri , 
per  poi  profanarli  in  onta  della  religione  cri- 
stiana , eb>«ver  nei  calici,  o gettarli  nei  luoghi 
più  immondi  delta  casa.  Per  tutte  queste  ca- 
gioni adunque  re  Filippo  Augusto  Fovea  forte 
cogli  ebrei  di  Parigi  e del  regno , e studiava 
il  modo  di  liberarsene. 

Sul  quale  proposito  consultò  un  eremita 
di  nome  Bernardo , avuto  in  molla  stima,  che 
viveva  uel  bosco  di  Vincennes,  e per  con- 
siglio suo  sgravò  tulli  i crisiiaoi  del  suo  regno 
di  quanto  doveano  agli  ebrei , lenendone  la 
quinta  parte  a proprio  profitto  suo;  finché, 
nel  mese  d'Aprile  delFauno  1182,  pubblicò 
UQ  editto,  ne)  quale  ordinava,  che  tutti  gli 
ebrei  si  iirefwirassero  ad  uscir  dal  suo  regno 
pel  giorno  di  8an  Giovanni , ad  essi  accor- 
dando questa  dilazione  per  vendere  i loro 
mobili  , a suo  prò  confiscando  le  case  , le  terre 
e gli  altri  lor  beni  stabili.  Alcuni  si  feccr 
bailezzHre,  e il  re  a questi  restituì  i toro  beni, 
e concedctie  liberti»  pcrf>elun  ; gli  altri  guada- 
gnarono con  presentì  e promesse  alcuni  prelati 
e signori  per  imiurio  il  re  n rivocarc  Feilitlo. 


GII  era  un  mezzo  cotesto  che  a loro  col  re 
precedenti  era  sempre  riuscito  a bene:  ma  nò 
preghiere , nè  promesse  piegar  poterono  Filippo 
Augusto , fermissimo  nella  sna  deliberazione. 
Di  che  eli  ebrei  furono  siffattamente  confusi 
ch’ei  si  disser  Fun  Faliro:  t Schema,  Israel!  • 
Ascolta  0 Israele  ! e,  convertii©  lor  masserizie 
in  danaro,  uscirono  nel  mese  di  Luglio  dello 
stesso  anno  1182  , con  le  loro  donne,  i figlinoli 
e tutta  la  lor  comitiva. 

L’anno  seguente  il  re  fece  purificare  e con- 
sacrar tutte  le  loro  sinagoghe  per  convertirlo 
in  chiese,  i quali  diversi  atti  gli  nicrìlaron  le 
benedizioni  di  tutto  il  suo  popolo;  signori, 
cittadini,  contadini  tulli  ammiravano  tanta  e si 
vigorosa  risolutezza  in  un  re  di  sedici  anni 
[Ri^rd.  Guill.  Armoric.  ac.,  L 17  du  iftifonefu 
de  Franee), 

Fin  dal  primo  anno  del  suo  regno  1181 
egli  decretò  che  chiunque  nel  giuoco , o 
altramente  si  lasciasse  sfuggir  di  bocca  qualche 
bestemmia  contro  Dio  e i suoi  santi , avesse 
s pagar  venti  monete  d’oro  ai  poveri , o ad 
esser  sommerso  in  un  fiume  o in  una  palude 
(t'ò.  p.  1«6). 

9.  I nuovi  manichei , albtgesl , psierìhl , 
calari,  dei  quali  abbiamo  gih  più  d’una  volta 
imparato  a conoscere  le  dottrine  sovvertitrici 
del  cristianesimo  e d’ogni  socteth,  continuavano 
le  loro  seduzioni  e i loro  guasti , particolar- 
mente nel  messodi  della  Francia.  Ogni  voti© 
ch’esst  eran  vinti  dai  cattolici,  abivravaoo 
le  loro  empìetò  per  ricadérvi  subito  dopa. 
Nella  Francia  meridionale  si  vedean  dapper- 
tutto chiese  arse  e atterrate  sino  alle  fonda- 
menln  , e le  aUlaiioni  degli  uomioi  convertite 
in  lane  di  fiere,  siccome  notò  un  inviato  del 
re  di  Francia,  specialmente  nella  provincia  di 
Narbooa.  Le  quali  calamitò  venivano  dal  fu- 
rore degli  albigesi  e dei  oolerellì.  Krao  questi 
ultimi , come  giù  abbiam  veduto , banda  o 
meglio  eserciti  di  masnadieri,  che  avverando 
letieralmente  lutto  il  furore  del  maoiobeisQio, 
lutto  ponevano  a fuoco  a sangue  senza  rispetto 
verso  Dio,  nè  verso  gli  uòmini.  NelFenoo  1183, 
essendosi  le  popolazioni  cattoliche  del  Berr) 
it>siem  confederate  per  la  comune  difesa,  oc 
uccisero  più  di  diecimila  in  una  battaglia, 
nelle  vioinauze  di  Cbàteaudun,  siccome  narra 
un  tesliinoaio  oculare  {Gmtfiid»  oaawita.,  i.  17, 
des  iUèioriens  d$  Franca,  p.  4 1 , nafa  6)  ; ma 
pur  questa  viuoria  ancor  non  poneva  in  sicuro 
ì popoli  da  que'malandrini,  e convenne  che 
Filippo  Augusto  spedisse  loro  un  esercito  au- 
siliare por  eslcrminapc  il  resto  (iò.,  p.  1 1 ef  12) 
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<0.  Verso  it  moitesimo  temi»  comparve  a 
Lione  una  nuova  retta,  conosciuta  sotto  il 
nome  di  valdesi.  Eccone  roripne.  L’anno  t IfiO 
Pietro  Valdo,  morcanledi  Lione  tro*avasi,come 
era  d'uso . in  una  adunania  co);li  altri  piti 
ricchi  Iraflìcanti  di  colli,  quando  un  d'essi 
casca  di  morte  improvvisa  , e Pietro  Valdo 
ne  è si  spaventato  , che  distribuisce  tosto  il 
molto  suo  avere  ni  poveri  della  citili.  Era 
costui  penetrato  dalle  parole  del  Vanpelo,  nelle 
qii.alì  la  povcrtli  ^ tanto  raccomandata . e 
credette  che  pih  non  fosse  in  terra  esempio 
di  vita  apostolica.  Risolto  adunque  di  rltor- 
uarvela  , vendette  opni  aver  suo  ; altrettanto 
fecero  parecchi  altri  tocchi  di  compnniione  . 
e s'uuirono  insieme  al  detto  divisamento.  E’  fit- 
ron  presto  circondati  di  una  uran  quantità  di 
povera  gente,  e Pietro  Valdo,  che  avea  qual- 
che tintura  di  lettere  , insegnò  loro  la  poverth 
volontaria  , e od  imitare  la  vita  dì  Gesti  Gristo 
e degli  apostoli.  Li  chiamavano  i poveri  di 
Lione,  e lioncsi  e valdesi  da  Pietro  Valdo  lor 
capo , e meiabttttati  |ierehò  portavano  anche 
un  poco  per  affettaiione  una  specie  di  ciabatte. 
In  principio  avessi  cara  la  mansuetudine  e la 
semplicità  loro;  e la  sola  cosa  che  in  loro  si 
biasimava  si  era  che  la  poverth  in  e.ssi  fosse 
Interamente  oziosa , e che.  ci  vi  ponessero 
qualche  ostentazione  e superbia.  Non  venivano 
accusali  d'alcuna  particolare  dottrina  , e l'in- 
tento loro , al  dire  del  prnlestable  Moschein , 
non  fu  nè  d'introdur  nuove  dottrine  nello 
Chiesa , nè  di  propor  nuovi  articoli  di  fede 
a’crlstiani  , ma  solo  di  riformare  il  governo 
ecclesiastico . e di  ricondurre  il  cloro  ed  il 
popolo  alla  semplicith  ed  alla  porilh  primitiva 
de'secolì  apostolici  ( Hiit.  ecef.,  jeo.  1 j,  Itcoad. 
pari.,  c.  8 , g n ef  i*l. 

Se  i poveri  di  Lione,  giusta  il  nome  d'nmi- 
fiafi , ch’egtmo  anche  prendevano,  avessero 
avuta  realmente  o almeno  conservala  l'umillh 
cristiana,  il  loro  buon  esempio  avrebbe  nella 
Chiesa  potuto  fhre  gran  bene  ; ma  l'orgoglio 
venne  l»en  presto  a mescolarvisi . e perchè 
erano  poveri  come  gli  apostoli,  si  oredeltero 
autorizsati  a predicar  come  loro,  benché  laici 
e senza  mandalo,  non  pensando  ohe  gli  apo- 
stoli arano  stali  inviati  per  questo , e che  essi  ne 
aveano  inviati  altri  in  luogo  loro.  Nè  questo 
è tutto  ; esseudcchè  i vescovi  e i preti  pos- 
sedevano qualche  cosa  in  proprietà  loro  , i 
valdesi  pretendevano  che  appunto  per  questo 
aveano  perduto  la  facolth  di  predicare,  di 
consacrare  e di  conferire  gli  altri  soar.amcuti. 
Ii.i  ultimo  sempre  più  pigliando  ardire , pre- 


sunsero d'aver  essi . appunto  perchè  poveri . 
ogni  facolth  non  che  di  predicare,  anche  di 
confessare  e di  consacrare.  I>i  questo  modo 
•tnetla  buona  gente  che  non  si  vuoi  confon- 
liere  coi  cattar!  o cogli  albigesi,  andarono  a 
poco  a poco  traviandosi,  non  per  superbia 
delle  ricchezze,  ma,  cosa  nuova  invero,  per 
superbia  delia  poverth  {Eòrard,  Coni.  EoW. , 
f.  Si;  Bibl.  Pafnim;  fleinrr  TJb.  eant  VaM  , 
ibiit.,  t.  S'i;  Ptlrttt  de  PiUniorf  fblH  ■.  Bmtutt, 
ffitt.  dei  variationt , /.11;  Btrgier , DIvt. 
Ihiolog  . art.  Vaudois). 

11.  In  Lombardia  e.sisteva  da  pih  dì  un 
secolo  un  ordine  d'  Umiliati  , ma  di  migliore 
spirito  . e approvato  dalla  Chiesa.  Verso  l’an- 
no 1038.  In  una  delle  guerre  fra  i Tedeschi 
e i Lombardi , alcuni  gentiliininini  di  questa 
ultima  nazione  furono  eondotii  prigionieri  in 
Germania  , e traendo  cristi.inamenle  frutto  da 
questo  infortunio,  dietro  l'esortazioni  del  tmon 
Guido,  un  di  loro,  presero  un  povero  abito  e 
Si  diedero  agli  esercizi  di  pielh  , di  carilh  o 
di  mortificazione.  L’imperatore  fatto  cons,ipe- 
vole  della  loro  conversione  e della  loro  ma- 
niera di  vivere , lì  lasciò  andar  liberi  ; ed 
eglino  ritornati  in  Lombardia,  continuarono 
la  pia  loro  associazione,  vivendo 'del  lavoro 
dello  proprie  mani , e slabilirono  fabbriche  di 
pannilani,  delle  quali  erano  pii  operai.  Le 
mogli  loro  vollero  Imitarne  rcsempio  coll'al- 
lendere  a filare  la  lana,  e questa  compagnia 
di  nobili  divenuti  manifattori  e artigiani  per 
umilth  e carith  cristiana,  a fin  di  dar  lavoro 
ad  una  Inflnith  di  poveri,  e ad  essi  distri- 
buirne il  guadagno,  durò  in  questa  forma  fino 
alla  venuta  in  Milano  di  San  Bernardo  l’an- 
no tot;  il  quale  avendo  eglino  richiesto  di 
alcuna  regola  di  vita  , li  consigliò  a separarsi 
dalle  mogli  loro , ed  a viver  in  comuiiith , 
esortandoli  insieme  a porsi  sotto  il  patrocinio 
di  Maria  Vergine  , ed  a quest’uopo  di  mut.are 
i loro  abiti  cenerognoli  io  bianchi , a significare 
la  purìlh  dell’anima  loro. 

Altri  qiiìndi  eonlinuarono  Fantina  lor  ma- 
niera di  vivere,  altri  accettarono  il  consiglio 
di  San  Bernardo,  e vissero  in  comune,  gii 
uomini  appartali  dalle  donne,  e lutti  vivendo 
in  gran  poverth,  c vestendo  rozzissioii  panni. 
Cosi  noi  contegno,  come  nei  discorsie  in  lutti 
gli  alti  loro  e'  mostravano  una  grande  umilth, 
e viveano  principalmente  del  lavoro  delle  pro- 
prie mani.  Vi  erano  por  fra  essi  uomini  che 
sapeano  di  lettere , I quali  diceano  tutto  l'uf- 
fizio canonico  diurno  e noltarno.  Molti  asle- 
lievansi  dalla  carne  , flior  del  roso  di  malat- 
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lia.  Le  doDOO  di  questa  relif^iooe  erano  st 
appartate  dagli  uomini  che  essi  non  lo  vede- 
van  pure  in  chiesa  , e al  sermone  erano 
separati  da  un  muro. 

Qualche  tempo  dopo  un  tert'ordine  for- 
massi di  questa  comunilh , fondato  da  Gio- 
vanni da  Meda , cosi  chiamato  dal  luogo  di 
sua  nascita  nel  contado  di  Milano.  Era  questi 
d'un' illustre  famiglia  , e fu  il  primo  prete 
dell'ordine  degli  Umiliati.  Vedendoli  egli  ma- 
ravigliosamente moltiplicare  , gli  veune  in 
pensiero  di  convertirli  io  veri  monaci,  ed  a 
quest'uopo  andò  a Como  , vi  edificò  una  chie- 
sa , e alcune  celle  in  meno  a un  canneto,  e 
in  poco  tempo  ivi  raccol.se  un  numero  grande 
di  fratelli , ai  quali  diede  la  tonsura  monasti- 
ca. In  breve  institui  altri  monasteri  simili  si 
di  uomini , e si  di  donne , e da  quel  tempo 
lasciala  la  manifattura  delle  stolTe.  dopo  l'uf- 
liiio  divino  i frati  lavoravano  nell'olio , e le 
suore  a (ilare  e agucchiare.  Intanto  i tre  ordini 
continuarono  ad  un  tempo  a sussistere  ap- 
provati dai  sommi  pontefici. 

Giovanni  da  .Meda  fu  il  primo  deH'ordìne 
degli  Umiliati  che  adempiesse  il  ministero 
della  predicazione,  c il  fece  con  maraviglioso 
successo;  perché  al  suoi  sermoni  accorrevano 
da  quasi  tulle  le  parti  d’Italia,  e tocchi  dalla 
grazia  divina  altri  entravano  nella  medesima 
religione , altri  contribuivano  coi  loro  beni  a 
foudariie  monasteri.  Il  che  vedendo  il  papa 
coucedò  ai  chierici  ed  anche  a'  laici  letterati 
di  quella  congregazione  di  predicar  non  solo 
nei  chiostri  loro,  ma  o nelle  piazzo  pubbliche 
0 uelle  chiese,  col  conseotimcnlo  Intlavia  dei 
vescovi  ; e allora  le  conversioni  furono  senz.-i 
numero.  Colesti  Umiliati  erano  formidabili  ai 
.Manichei  o Canari  , cui  essi  confondevano 
pubblicamente , scoprendone  le  arti , e ne 
converlironu  pure  un  buon  numera.  Giovanni 
da  Meda  mori  a Como  a di  2G  di  Settembre 
dell'anno  ftS9,  illustre  per  esimie  virtii 
{Acla  Saneformn,  Ì6  Sepl.\  litlyol,  Hiu.  det 
ardi»  rtligieux,  t.  <>;  Jacques  de  Vitry.,  Hisi. 
occidealale . n.  28).  Allretlaoto  avrebbero  po- 
tuto fare  in  Frauda  gli  Umiliali  o i poveri  di 
Lione,  se  la  stessa  poverth  loro  nou  li  avesse 
gonOati  di  superbia..,;. 

fS.  Per  rimediare  ai  mali  ebe  i Maniebei 
facevano  in  Occidente  o i Saraceni  in  Oriente, 
papa  Lucio  Iti  leono  un  concilio  a Verona. 
Questo  papa  cliiamavasi  prima  Ubaldo  canli- 
iial  veaoovo  d' Ostia,  cd  era  forte  avanzato 
in  ctò,  mezianamenlo  culto  nello  lettere,  ma 
di  grande  esperienza  negli  alT.irl.  Fu  olotla 


papa  nelle  calende  di  Settembre  dell'anno  l(8f, 
un  giorno  dopo  la  morte  d'Alessandro  IH,  e 
all'elezione  di  lui  cominciassi  a porre  in  pra- 
tica il  decreto  del  concilio  Lateranense,  che 
richiedeva  i due  terzi  dei  suffragi,  e i cardi- 
Itali  anch'essi  principiarono  a ridurre  io  sò 
.soli  l'elezione  del  papa,  con  l'rsclusione  del 
popolo  e del  restante  clero.  Lucio  III  ora  luc- 
chese 0 tenne  quailr'anni  la  santa  sede. 

Nei  primi  giorni  del  suo  pontificato  un 
vecchio  amico  di  San  Tommaso  di  Ganlorberl, 
Giovanni  dallo  Bianche  mani,  vescovo  di  Poì- 
tiers  , arcivescovo  eletto  di  Narbona  , veniva 
a chiedere  al  papa  la  sua  conferma  in  quo- 
st'ullima  cattedra;  ma  Lucio,  che  sapeva  il 
raro  suo  merita,  il  volle  ben  meglio  collocata 
0 gli  diede  r arcivescovado  di  Lione  , nomi- 
mandolo  insieme  suo  legalo  io  Francia.  Lo 
stesso  papa  cblie  , nel  medesimo  tempo , una 
amli.isccria  di  Guglielma  re  di  Scozia,  il  quale 
gli  domandava  di  essere  assolta , egli  dalla 
scomunica,  o il  suo  rrguo  dall’ interdetto  già 
pronunziala  dal  defunto  arcivescovo  di  York, 
porebò  il  ro  s'era  opposto  all’iiitrouizzazione 
di  un  vescovo  eletto  di  Sanl'Andrea,  volendo 
farveue  porre  un  altro  in  sua  vece.  Il  papa 
concedò  che  fossero  tolti  la  scomunica  e l'in- 
terdetto , ed  inviò  un  legato  in  Iscozia  per 
acconciare  la  cosa  fra  i due  competitori;  e 
perohò  non  si  potò  finirla  sulla  faccia  del 
luogo',  essi  vonnero  entrambi  in  Italia  e rise- 
gnurono  i loro  diritti  nelle  mani  del  pontefice, 
il  quale  . per  accomodar  tutto , diede  all'uno 
il  vescovado  di  Saul'Andrea  , e il  vescovado 
di  Dunkelden all'altro  (Aaron., un.  1482  et  1 183). 
A'  prieghi  di  Guglielmo  il  Buono,  re  di  Sici- 
lia, )>apa  Lucio  eresse  pure,  oelF anno  4 483, 
la  chiesa  di  Monlereale  in  metropoli. 

Uu  fallo  ben  pifi  memorabile  si  è il  car- 
teggio del  papa  con  Saladino;  a cui  Lucio  ili 
scrisse  sul  proposito  del  riscatto  dei  captivi. 
Nou  possediamo  la  lettera  di  lui,  ina  ben  ab- 
biamo la  risposta  del  soldano  concepita  nei 
loruiioi  seguenti:  Re  Saladino,  il  più  polente 
di  tulli  i re  orientali , al  signor  papa.  Ci  fu 
coasegiiata  la  lettera  di  vostra  saotiU,  sapen- 
do noi  0 credendo  che  voi  occupale  il  primo 
ufficio  iu  questo  mondo,  e sapendo  altresì  che 
Uio  vi  diede  una  tal  gloria  e sedete  in  tanta 
grandezza.  ,Noi  sappiamo  pure  che  lutti  i 
crisliaui  vi  ubbidisoouo  e temono.  La  detta 
lettera  ci  fu  recapitata  e presentata  per  ma- 
no di  Oliviero  Vitale  , vostro  legato,  al  quale, 
a Ciigion  del  rispetto  e della  venerazione  ebe 
vi  pnrliamo,  abbiamo  (alto  onore  dandogli 


I.IRRO  SiTTANTESIMn 


udienza  ntll' iiilerno  del  nosU'O  pnlazzo  eii 
accordandoplì  a dirittura  quanto  fu  in  poter 
nostro  di  accord«irpli.  Tulio  ciò  ch'ò  notato 
nella  «oslra  lettera  , e riè  die  il  vostro  legato 
ci  disse  a l)occa,  circa  la  pace  da  fare  coi 
cristiani  e la  liberniiono  dei  prigionieri,  ci  fu 
gratissimo.  1 cristiani  che  sono  sotto  la  vostra 
obbedienza  rimandino  i sudditi  nostri  eh' ei 
tengono  prigionieri,  e noi  rimanderemo  del 
pari  lutti  ì prigioni  rristiani.  Ma  voslra  gran- 
dezza dee  sapere  die  i cristiani  in  nostra 
mano  sono  gentiluomini  e nobili  personaggi , 
laddove  i nostri  soldati  prigioni  presso  ì cri- 
stiani non  son  che  contadini  n vilissime  per- 
sone. Laonde  noi  valuteremo,  se  vi  piace,  i 
prigioni  che  abbiamo,  e i cristiani  valuteranno 
i loro,  e quei  che  ne  avranno  discapito  saran> 
no  risareitt  dagli  altri.  Dio  sa  il  giubbilo  grande 
che  abbiamo  sentito  al  vedere  lo  vostre  let- 
tere e i legati  di  vostra  grandezza,  e nc  rin- 
graziamo Iddio  [Apud  Hadulph.  de  Diceto  y in 
/maginum  ffist.,  p.  621  ; Pngi,  an,  tlHi}. 

V*apa  Lncio  scrisse  ancora  sul  medesimo 
soggetto  al  fratollo  di  Saladino , il  quale , a 
dt  26  Maggio  dell'anno  1182,  gli  rispose  in 
questa  guisa  : Ho  .sentilo  dalie  parole  del  vo- 
stro legato  che  voi  volilo  osservare  in  lutto 
il  trattato  che  il  ro  Saladino  conchiuse  col 
vostro  predecessore  Alessandro,  di  santa  me- 
moria, circa  io  scambio  dei  prigionieri  fra  i 
cristiani  e i Saraceni.  (>al1e  quali  parole  di 
Malek-Abhel  si  vwle  che  v’era  una  negozia- 
zione e un  trattato  a questo  proposito  fra  papa 
Alessandro  o il  soldan  -Saiadino.  Indi  aggiu- 
gne:  Che  se  ì cristiani  dimoranti  in  Gerusa- 
lemme col  r«  loro  e quelli  del-'p.iese  di  Tiro 
ubbidiscono  con  tutta  la  crisiianiU  a'vo.stri 
ordini,  e se  o.sservano,  secondo  il  voler  vo- 
stro, raggiuslameiito  fatto  tra  noi  per  la  pace 
e per  io  riscatto  dei  captivi  che  sono  nelle 
nostre  prigioni,  noi  promoUiamo  per  parte 
nostra  di  far  lutto  quello  che  chiedete  per 
conchiudere  questa  pace.  Iddio  ispiri  voi  e noi 
di  fare,  mercè  sua,  quanto  sia  utile  alla  salute 
di  lutti  i cristiani  o di  tutti  i &traceni.  Cosi  sia! 
{Apud  Hadulph  de  Diceto , in  Imngtnum  Disi, 
p.  621;  ori.  1 (8i).  Gli  è certamente  as- 
sai notabile  l'iidire  ì capi  dei  musulmani 
parlar  con  questo  rispetto  o questa  venera- 
zione al  capo  spirituale  della  crislianith  , e 
proclamar  nello  loro  lettere  utliciali,  occupar 
lui  la  prima  dignitb  del  mon  lo. 

A Roma  stessa  v' erano  ancoro  alcuni 
spirili  turbolenti  che  non  la  intendevano  in 
questo  modo;  poiché  nell’anno  M83f  papa 
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Lucio  non  potè  rimanere  nell.)  sua  fede  a 
cagione  dei  ribellanti  Romani.  Il  loro  malcon- 
tento veniva  da  alcuni  statuti  municipan,  che 
egli  giurò  di  non  os.servar  mai , benché  os- 
servali dai  papi  suoi  predecessori;  di  che  i 
Romani  entrarono  in  tanto  sdegno  che  oiod* 
darono  a ruba  o a fuoco  le  terre  del  papa  , 
si  ch'egli  fu  obbligato  fuggirsene  d'uno  in 
altra  delle  sue  ròcche.  Cristiano,  arcivescovo 
di  Magoozo  e cancelliere  dell'  imperatore,  ven- 
ne in  soccorso  dei  pontefice  con  un  grosso 
esercito  di  Tedeschi,  e molestò  assai  i Roma- 
ni; ma  cadde  ammalalo  a Tnscolo,  e il  papa 
che  era  vicino  venne  a visitarlo.  Se  non  che 
farcivescovo  stava  sì  male  che  non  potè  pur 
levarsi  a riceverlo , ma  sì  confessò  da  lui , 
ricevè  dalle  sue  mani  i sacramenti  e f indul- 
genza , c morì  a dì  13  Agosto  11K.3.  Il  papa 
ne  scrisse  indi  a tutti  i prelati  di  Lamagna 
per  raccomandarlo  alle  loro  orazioni.  Si  volle 
che  ì Romani  gii  avessero  procurala  la  morte 
coll'acqua  di  una  fontana  da  loro  a questo 
efTello  avvelenala.  L'esercito  suo  .si  disciolse, 
e i Romani  vie  più  insorsero  contro  il  papa 
{Apuil  Daron.y  et  P(fgi)y  il  quale  vedendo  di 
non  poter  loro  resistere , inviò  nunzi  al  ro 
ed  ai  signori,  così  laici  come  ecclesiastici  , a 
chiedere  soccorsi  di  danaro.  Avendo  quelli  che 
andarono  in  Inghìterra  fatta  la  richiesta  loro, 
il  re  consultò  i vescovi  e il  resto  del  clero, 
ed  essi  lo  consigliarono  di  porgere  al  papa 
quel  sussidio  che  più  reputasse  conveniente 
tanto  per  sé  quanto  per  loro,  perchè,  sog- 
giungevano, noi  abbiamo  più  caro  di  rimbor- 
sarvi, se  così  volete,  di  quanto  avrete  dato 
che  di  soffrir  che  il  papa  spedisca  suoi  nunzi 
in  Inghilterra  a levare  un  sussidio  sopra  di 
noi , con  pericolo  che  la  cosa  si  converta  in 
consuelndioe  a danno  del  regno.  Il  re  seguì 
questo  consiglio,  ed  inviò  al  papa  una  grossa 
somma  di  denaro,  colla  quale  e con  quella  che 
egli  ebbe  da  tulle  le  parli  dagli  altri  prin- 
cipi fece  0 comprò  la  pace  dai  Romani  {Roger 
Hoveden\  apud  Baron,):  la  qual  tuttavia  durò 
poco,  avemiola  i Romani  sfacciatamente  vio- 
lala, e obbligalo  coi  loro  insulti  il  pontefice 
ad  uscir  miovanienle  di  Roma.  Il  più  crudele 
dei  quali  insulti  si  fu,  che,  avendo  trovalo 
parecchi  dei  suoi  chierici  fuori  della  cilth , ej 
cavarono  gli  occhi  a tutti  da  uno  in  fuori , 
misero  loro  in  capo  per  derisione  una  milrn 
e fecero  lor  promettere  con  giuramento  di 
presentarsi  al  papa  in  quello  stato.  Il  quale 
profondamente  aflIilloDe , scomunicati  gli  au- 
tori di  questo  delitto , uscì  coi  suoi  dalla  cittè 
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c ricossi  a Vanma  , ilovu  sjKT.iva  dm  T im- 
pm-atori'  vanisse  in  sua  aiuto  ( Aptid  Barca. 
et  Pagi,  aa.  H8t). 

U.  L'anno  MS3  a d)  28  di  (ìiugno  questo 
prìncipe  avea  segnato  a Costanaa  un  trattato 
di  definitira  pace  colle  cittk  o repubbliche  di 
Lombardia;  trattato  che  formò  per  lungo  tempo 
la  base  del  diritto  pubblico  fra  gl'  Italiani , e 
conseguentemente  inserito  nel  corpo  del  dtn’Uo 
ramano , di  cui  forma  la  conclusione. 

Col  trattato  di  Costanza  l'imperatore  ce- 
dette alle  citth  , senza  eccezione  , tutti  i diritti 
ili  regalia  da  lui  gih  possedtili  entro  la  cerchia 
delle  loro  mura  , nel  distretto  da  esse  dipen- 
dente, lutti  quelli  tra  i diritti  che  esse  ave- 
vano acquistato  coll'uso  c colla  prescrizione. 
Assicurò  poi  loro  nominativamente  il  diritto 
di  levar  eserciti , di  iorliUcarsi  con  mura  e 
d'esercitare , nel  loro  recinto , lo  giurisdizione 
tanto  civile  quanto  criminale. 

Ku  convenuto  che,  in  lutti  i casi  di  con 
leslazione  intorno  ai  dirKli  di  regalia,  diman- 
dati dai  comuni  io  virtù  di  qualche  prescri- 
zione , il  vescovo  della  ciltò  avesse  autoritli 
di  eleggere  degli  arbitri  fra  i cittadini  e gli 
abitanti  del  contado,  esenti  da  mal  animo  contro 
r imperatore  o contro  la  citth.  Se  codesti  ar- 
bitri tuttavia  riputassero  non  poter  decidere 
sopra  richiami  opposti  che  lor  fossero  indi- 
rizzali , erano  auturizzali  a convertir  tutti  i 
diritti  contestati  In.  un  censo  annuale  di  due- 
mila marchi  d'argento,  che  l'imperatore  po- 
trebbe ancora  ridurre  a meno,  se  cosi  l'e<|uitii 
richiedesse. 

Tutte  le  infeiidszioni  fatte  dopo  la  guerra 
a danno  delle  citth  furono  annullate  ; tulle  la 
possessioni  su  quelle  .se(|uestrale  e confiscale 
furono  reslituile  senza  frutti  nè  aggravi.  L'im- 
peratore promise  altresì  di  tanto  non  soggior- 
nare in  lina  citth  o ned  suo  territorio  da  re- 
carle danno , e acconsenti  che  le  citth  conser- 
vassero la  loro  confederazione  e la  rinnovassero 
ogni  volta  che  lor  piacesse. 

D'altra  parte  furono  all' impero  conservale 
alcune  prerogative  nell’interno  stesso  delle 
nuove  repul>bliche.  Il  consolalo  fu  confermalo, 
ma  i consoli  obbligati  di  ricevere,  gratuita- 
mente lullavia,  l'investitura  della  canoa  loro 
da  un  luogotenente  dell'Imperatore,  purché 
per  consuetudine  legale  non  la  riceveesero 
dal  vescovo,  oonte  della  ciuh.  L'Imperatore 
fu  autorizzato  ad  instiluire  in  ciascuna  citth 
un  giudico  d'appello  , innanzi  al  quale  portar 
si  potessero  le  cause  civili  il  cui  importare 
passasse  le  lire  28  imperiali.  La  lira  valeva 


in  quei  giorni  sessanUcinqno  de'nosti  i franchi, 
il  giudice  dovea  giurare , al  suo  entrare  in 
carica , che  egli  conformarebbesi  alle  consue- 
tudini della  citth  , e non  lascerebbe  nessuna 
causa  prolungarsi  oltre  a due  mesh 

Ogni  citth  dovea  prestar  giuramento  di 
mantenere  i diritti  imperiali  in  Italia  verso 
coloro  che  non  erano  membri  delia  lega  , e 
promettere  all'imperatore  di  dargli  il  foraggio 
reale  al  suo  entrare  in  Lombtirdia  ; di  rimet- 
tere i ponti -ed  i canali  tanto  pel  suo  arrivo 
quanto  pel  suo  ritoruo , e di  preparargli  un 
mercato  suificienlemente  provveduto  al  per 
lui  e si  per  l'esercito  suo  ; finalmeule  la  si 
obbligava  a rinnovare  ogni  dieci  anni  il  sue 
giuramento  di  fedelth  ( Corpus  iuris  civUù,  ad 
calctm  ; Ubar  de  pace  Coaitantiae). 

Cosi  terminò  quella  lunga  guerra  per  lo 
stabilimento  della  liberth  italiana , e cosi  le 
repubbliche  italiane,  la  cui  esistenza  era  stata 
fino  allora  incerta , furano  legalmente  ricono- 
sciute e costituite. 

Nell'anno  susseguente  alla  pace  di  Costan- 
za , Federigo  ritoroò  in  Italia  in  compagnia 
di  suo  figlia  Arrigo , a cui  egli  destinava  la 
corona  dell'impero.  Le  stesse  citth  che  più 
aoimosameole  se  gli  erano  opposte  facevano 
di  presente  a gara  [«r  onorarlo.  I Milanesi  più 
d'ogni  altro  pojiolo  si  adoperarono  per  tornar- 
gli in  grazia;  e l'imperatore,  dal  canto  suo, 
dopo  aver  provala  la  debolezza  delle  comuni 
con  le  quali  precedenlcinenle  crasi  confederato, 
credette  di  doversi  appoggiare  sur  una  lega 
più  potente  e rassicurarsi  l'aHazione  dei  Mila- 
nesi. Quindi  accordò  loro  nuovi  privilegi  e 
permise  che  rifabbricassero  la  citth  di  Crema, 
le  cui  mura  non  erano  più  stala  rialzale 
dopo  ch'egli  stesso  le  aveva  , ventiqualtr'anni 
prima  , rase  a terra.  I Cremonesi,  che  a ciò 
si  erano  opposti  al  tempo  che' più  poteva  la 
lego  lombarda  , ne  mostrarono  lo  seonlenla- 
mento  e il  risentimento  loro  in  modo  si  offen- 
sivo per  l'imperatore,  quando  egli  cedette 
alle  istanze  dei  Milanesi  e perdonò  agl'inMici 
Cremaschi , che  adirato  si  pose  a condottiero 
delle  milizie  milanesi , e camminar  facendo 
dinanzi  a sé  il  carroccio  o stendardo  della 
citth , entrò  sul  territorio  di  Cremona , arse 
parecchie  castella  di  quel  popolo  ammutinato 
finché  lo  ridusse  ad  implorare  la  sóa  clemenza 
{Sicardi  epitc  Crrmon.,  Chron.,  f.  7;  nel  Mura- 
lari  , pag.  602  )' 

L’Imperatore  Federigo  pa.ssò  tutto  l'an- 
no 1184  in  Italia,  e la  maggior  parte  di  questo 
a Verona  , per  ivi  arcontarai  col  papa  sugl'ia- 
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(eressi  deir  impero  e della  Chiesa  tanto  in  Eu- 
ropa come  io  Asia.  Ivi  giunsero  da  tutte  le 
parli  molli  arcivescovi,  vescovi  e priocipi,  e 
fi  a gli  altri  gli  ambasciatori  del  re  d' Inghil- 
terra , i quali  venivano  per  consiglio  dell'ar- 
civescovo  di  Colonia  a supplicare  il  papa  , da 
parte  del  re  loro  signore , ad  inlercedere  dal- 
Timperatore  la  graxia  del  duca  Arrigo  il  Leone, 
privato  de’suoi  ducali  di  Sassonia  e di  Baviera 
ed  insieme  condannalo  a bando  perpetuo.  Ad 
istanza  del  papa  .ififalti  l'imperatore  consenti 
al  duca  di  tornar  ne'suoi  stali  e lo  sciolse 
dal  giuramento  che  gli  aveva  fatto  fare  di 
resiar  perpetuamente  in  esilio , inlantochè  il 
papa  dai  canto  suo  dichiarava  sciolto  l'impe- 
lalore  dal  giuramento  che  aveva  fallo  di  non 
ntai  fargli  grazia  (Hog<r  lloveden,  dpud  Baron.^ 
un.  f 184  , num.  2). 

Un'altra  conciliazione  segui  per  ben  della 
Chiesa  e deirimpero  in  Germania.  Per  age- 
volare la  pace  di  Venezia  e la  fine  dello  sci- 
sma  , papa  Alessandro  obbligò,  neiranno  1 177, 
Adalberto,  arcivescovo  di  Salisburgo  e figlio 
del  re  di  Boemia , a risegnargli  la  sua  calle- 
dra  , ch'ei  diede  al  Cardinal  Corrado,  arcive- 
scovo eletto  di  Magonza  ; per  lasciare  que- 
sl'ultìma  sede  al  competitore  Cristiano  can- 
celliere deH'imperatore , del  quale  godea  la 
confidenza , laddove  Adalberto  gli  era  odioso. 
Se  non  che,  morto  essendo  Cristiano  l'an- 
no 1183,  Corrado  chiese  ed  ottenne  di  ritornar 
da  Salisburgo  a Magonza  ; e Adalberto,  venuto 
u Verona,  fu  benissimo  accolto  dalTimperatore 
c dai  papa , I quali  non  solo  gli  consentirono 
ili  rioccupar  la  sede  di  Salisburgo,  ma  gli 
accordarono  eziandio  molli  privilegi.  Il  papa 
lo  nominò  pure,  co’suoi  successori,  legalo 
apostolico  in  tutta  la  Baviera.  Tutti  i (}ua!i 
particolari  ci  sono  riferiti  dallo  stesso  Adal- 
berto io  una  lettera  da  lui  scritta  su  questo 
argomento  al  suo  capitolo  (4/anst,  Conci/., 
t.  22.  p.  489). 

Giunsero  parimente  a Vefona  ecclesiastici 
di  diversi  paesi  eh' erano  stali  ordinali  dagli 
scismatici  al  tempo  di  papa  Alessandro,  e Tim- 
(>eralore  pregò  istantemente  papa  Lucio  di 
loro  far  grazia  e riabilitarli;  il  che  fu  da  esso 
a tutta  prima  consentilo,  ìn  modo  ch'ei  loro 
{permise  di  presentare  le  proprie  dimande  a 
line  d'accordare  a ciascuno  la  dispensa  se- 
condo la  diderenza  dei  casi.  Ma  il  giorno  ap- 
presso mutò  parere,  e disse  che  la  sospen- 
sione essendo  stala  pronunziala  a Venezia 
Del  concilio  generate  l'anno  1177,  non  poteva 
essere  rivocala  che  da  un  altro  simile  conci- 
noiiRRAcnr.n.  Voi..  VI. 


lio , ti  promise  di  convocarne  per  ciò  uno  a 
Lione.  Cotesto  mutamento  d'  avviso  fu  attri- 
buito a Corrado  arcivescovo  di  Magonza  ed 
a Corrado  vescovo  di  Vormazia,  e i Tedeschi 
se  ne  dolsero  altamente,  in  guisa  che  i car- 
dinali dicevano  dimandare  essi  grazia  minac- 
ciando. 

Un  altro  affare  occu|>ò  il  papa  e l' impera- 
tore. Dopo  la  morte  d'Aruaido,  arcivescovo  di 
Colonia  , eravi  in  quella  Chiesa  una  doppia 
elezione.  L’ imperatore  s'  era  dichiarato  per 
uno  degli  eletti,  ma  T altro  avevano  appellalo 
al  papa.  La  loro  quisliono  fu  quindi  discussa 
a Verona,  ma  non  potè  ivi  essere  terminata 
ed  andò  ancora  in  lungo  ben  selle  anni.  Fu 
pur  discussa  la  questione  dei  beni  della  con- 
tessa Matilde,  de* quali  aveva  l'imperatore 
ottenuto  il  godimento  per  quindici  anni,  ma 
che,  dopo  questo  termine,  doveano  ritornare 
alla  Chiesa  romana,  quando  pure  T imperatore 
non  provasse  avervi  legittimi  diritti.  La  cosa 
fu  adnn(|ue  dibattuta  da  una  parte  e dall’al- 
tra , ma  non  v’ebbe  conclusione.  Finalmente 
Federigo  chiedeva  che  il  papa  coronasso  il 
figlio  suo  Arrigo  ; ma  il  papa  non  volle  ade- 
rirvi se  non  nel  caso  che  Federigo  stesso  de- 
ponesse  la  corona,  non  polendovi  essere  due 
imperatori  ad  uu  tempo  {Apud  Baron.  et  Pagi). 

15.  Oltre  questi  particolari  bisogni,  duo 
affari  generali'occuparono  il  papa  e T impera- 
tore, i vescovi  e i principi  nel  concilio  che  si 
tenne  in  quell’occasione  a Verona:  l’uno  era 
dì  reprimere  in  Occidente  l’ eresie  manichee 
che  assalivano  in  uno  la  religione  e T ordine 
sociale,  l'altro  d'opporre  un  antemurale  ai 
potentati  maonieltani  che  di  nuovo  minaceia- 
vano  la  crìsiianilb  intera.  Papa  Lucio  III  pub- 
blicò sul  primo  punto  la  seguente  costiluzìone: 

t La  virlb  degli  ecclesiastici  dee  scuo- 
tersi, ora  priocipalmenle  eh' essa  è spalleg- 
giata dalla  possanza  imperiale,  per  distrug- 
gere P eresie  ebe  a'dl  nostri  hanno  comincialo 
quasi  dovunque  a germogliare.  Ood'è  che,  in 
presenza  di  Federigo  imperatore,  diletto  no- 
stro figliuolo,  e col  consiglio  de' nostri  fratelli, 

I cardinali,  dei  patriarchi,  degli  arcivescovi, 
dei  vescovi  e di  molli  principi  da  diverse 
parti  del  mondo  convocati,  noi  coll* aulorilò 
apostolica  e colla  presente  costituzione,  con- 
danniamo tutti  gli  eretici  qualunque  sìa  il 
nome  ch’ei  portano,  prineìpalmenlc  i canari 
e i paterini  e coloro  che  falsamente  si  chia- 
mano umiliali  0 poveri  di  Lione,  ì passagini, 
i giuseppini  e gli  arnaldisti.  >oi  tutti  lì  sol- 
topoDÌamo  a pcr|ieiua  scomunica  ; e perchè  al* 
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Clini  di  essi , sotto  colore  di  piet^  , s'attribui- 
scono Tautoritii  di  predicare,  benché  l'apo- 
stolo dica  : Come  prtdicheranno  cojforo  se  non 
hanno  mandato  ? c nelia  stessa  scomunica 
comprendiamo  tutti  coioro  che  oseranno  pre- 
dicare sia  in  pubblico,  sia  privatamente  sen- 
l' averne  mandato  e autoritb  da  noi  o dai  ve- 
scovo del  iuopo;  tutti  coloro  che  pensano  c 
insegnano  altramente  dalla  Chiesa  romana  , 
intorno  al  sacramento  del  corpo  e del  sangue 
di  Gcsb  Cristo  nostro  Signore  , al  battesimo , 
alla  remissione  dei  peccati  , al  matrimonio  e 
agli  altri  sacramenti;  c generalmente  tutti 
coloro  che  saranno  stali  giudicali  eretici  dalla 
Chiesa  romana,  da  ciascun  vescovo  nella  sua 
diocesi , col  consiglio  del  suo  clero  o dai  clero 
medesimo,  se  la  sede  sia  vacante,  col  consi- 
glio, se  occorra  , dei  vescovi  vicini.  Condan- 
niamo parimente  tutti  coloro  che  daranno  ri- 
cetto 0 proiezione  a cotali  eretici , o li  chia- 
mino consolati , o credenti,  o perfetti,  o con 
qualsiasi  altra  superstiziosa  denominazione. 

a E poiché  la  scveritti  della  disciplina  ec- 
clesiastica è talvolta  disprczzata  da  quelli  che 
non  ne  comprendono  le  virtù , comandiamo 
che  i manifestamente  convinti  degli  errori 
• suddetti,  se  sono  chierici  o monaci,  sieno 
spogliati  d’ ogni  ordine  e beneficio;  e conse- 
gnati alla  podeslìi  .secolare,  alTincbè  ricevano 
il  conveniente  gastigo  ; se  pure  il  reo  non 
faccia  , tosto  eh'  egli  é scoperto , abiura  in- 
nanzi ai  vescovo  del  luogo.  Lo  stesso  avvenga 
del  laico;  c se  non  abiura,  sia  punito  dal 
giudice  secolare.  Quelli  che  si  trovassero  solo 
sospetti , saranno  puro  allo  stesso  modo  puniti 
se  non  provino  con  siiflìciente  purgazione  la 
loro  innocenza;  ma  quelli  che  dopo  l'abiura 
0 la  purgazione  ricadessero , saranno  abban- 
donali senz'altro  al  giudizio  secolare.  E i beni 
de' chierici  condannati  saranno  applicati,  giu- 
sta i canoni , alle  chiese  ch'ossi  utlìziavano. 
La  presente  scomunica  contro  tutti  gli  eretici 
sarh  rinnovata  da  tutti  i vescovi  nelle  grandi 
solennitii , o quando  se  ne  presenterh  l'occa- 
sione , a pena  d'  essere  sospesi  per  tre  anni 
dalle  funzioni  episcopali. 

<1  A tutto  che  aggiungiamo , col  consiglio 
de' vescovi  c dietro  rimostranze  dell'impera- 
tore e dei  signori  della  sua  corte  , che  ogni 
vescovo  abbia  a visitare  una  o due  volle  al- 
l'anno, In  persona  , o per  mezzo  del  suo  ar- 
cidiacono e d' altre  abili  persone , i luoghi 
della  sua  diocesi  dove  sia  fama  che  gli  eretici 
dimorino  a farvi  giurare  tre  o quattro  uoniioi, 
0 più,  di  buona  riputazione,  ed  anche,  s'ei 


lo  stima  conveniente,  tutto  il  vicinato;  die 
s' eglino  odono  che  vi  sieno  eretici  o altra 
gente  colh  che  tengano  conventicole  segrete, 

0 conducano  una  vita  diversa  dalla  comune 
dei  fedeli , li  denunzieranno  al  vescovo  o al- 
l'arcidiacono ; i quali  chiameranno  dinanzi  a 
sè  gli  accusati , e se  non  si  giustifichino  se- 
condo la  consuetudine  del  paese,  o ricadano, 
saranno  puniti  per  sentenza  dei  vescovi.  Che 
se  ricusino  di  giurare,  da  solo  questo  saranno 
giudicati  per  eretici. 

0 Comandiamo  inoltre  che  i conti , i ba- 
roni. i rettori  e i consoli  delle  citth  e degli 
altri  luoghi  promettano  con  giuramento,  die- 
tro intimazione  de' vescovi , d'aiutare  efiìcace- 
nienle  la  Chie.sa  in  tutto  che  sopra  è detto, 
contro  gli  eretici  ed  i complici  loro  ogni  volta 
che  ne  siano  richiesti , e ili  adoperarsi  di 
buona  fede  ad  eseguire  con  ogni  poter  loro 
quanto  la  Chiesa  e l' impero  statuirono  su 
questa  materia  , altrimenti  saranno  spogliati 
delle  loro  cariche,  nè  saranno  ammessi  ad  al- 
cun'altra;  oltre  di  che  verranno  scomunicati 
e le  loro  terre  poste  sotto  interdetto.  La  citth 
che  resistesse  a questo  decreto  o che,  avver- 
tita dal  vescovo,  trascurasse  di  gastigare  i 
contravventori , sarh  privata  del  commercio 
colle  altre  citth  e perderh  la  dignith  episco- 
pale. Tutti  i fautori  degli  eretici  saranno  no- 
tati d'  eterna  infamia  , e come  tali , esclusi 
dall'  essere  avvocati  e testimoni  c dagli  altri 
pubblici  tiflizi.  Coloro  che  sono  esenti  dalla 
giurisdizione  del  vescovo  e solo  soggetti  alla 
santa  sede,  non  iasceranno , in  quanto  di  so- 
pra è detto , di  sottostare  al  giudizio  dei  ve- 
scovi , come  delegati  della  sede  apostolica  , 
non  ostante  i loro  privilegi  « {Labbe,  l-  40, 
p.  4737;  Afonii,  t 82,  p.  470  ). 

46.  Vedesi  qui,  col  concorso  della  Chiesa  e 
dei  principi,  il  durevole  stabilimento  dell'inqui- 
sizione contro  gli  eretici , che  gih  vedemmo 
instituirsi,  temporaneamente  almeno,  a Roma, 
nel  quinto  secolo  da  papa  San  Leone  il  Grande 
e contro  gli  stessi  manichei.  Qui  si  ordina  ai 
vescovi  d' informarsi  da  sè  e per  mezzo  di 
commissari , delle  persone  sospette  d'eresia  , 
secondo  la  voce  generale  e le  denunzie  parti- 
colari : si  distinguono  i gradi  di  sospetti  con- 
vinti, penitenti  o relassi,  .secondo  i quali 
anche  le  pene  son  dilTerenti.  Finalmente,  dopo 
che  la  Chiesa  ha  posto  in  opera  contro  i col- 
pevoli le  pene  spirituali , li  abbandona  ai 
braccio  secolare  , per  esercitare  altre.si  contro 

1 i medesimi  le  pene  temporali , avendo  per 
I esperienza  conosciuto  che  molti  cristiani , e 
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particobrmeDio  quei  uuovi  eretici , piii  non 
curevansi  delle  peno  spirituali.  La  Chiesa  , 
come  il  buon  senso  detta,  proporziona  i rimedi 
al  propresso  del  male. 

Quanto  a questa  inquisizione  in  sò  stes- 
sa , ella  esiste  naturalmente  e necessaria- 
mente, sott’uno  0 sott’altro  nome,  in  ogni 
societh  che  vuole  la  sua  propria  conservazione. 
Ogni  e qualunque  siasi  società  vigila  e inqui- 
sisce coloro  che  cospirano  o cooperano  al  suo 
atterramento.  Glia  cerca  e punisce  non  solo 
quelli  che  cospirano  o danno  opera  a rinversare 
la  sua  costituzione  intera,  ma  quelli  eziandio 
che  ne  assalgono  soltanto  qualche  parte , che 
ne  violano  anche  sola  una  legge,  fosse  pur  con 
un  solo  alto,  come  sarebbe  la  legge  sulla  sicu- 
rezza pubblica  e individuale  con  l'omicidio,  o la 
legge  sulla  proprietà  col  furto.  G nessuno  stupi- 
sce eh’ essa  il  faccia  ; tutti  anzi  stupirebbero 
se  noi  facesse,  perchè  una  società  che  non  vo- 
lesse farlo  per  ciò  appunto  si  distruggerebbe. 

Ora.  la  costituzione  della  umanità  cristiana 
è la  Chiesa  cattolica.  I popoli  cristiani , gl’  im- 
peri , i regni,  le  repubbliche  sono  membri 
viventi  di  questa  Chiesa  e vivono  della  sui 
vita.  La  legge  fondamentale  degli  uni  e degli 
altri , e quanto  alla  loro  esistenza  , u quanto 
alla  loro  conservazione , e quanto  al  loro  per- 
fezionamento , è la  fede  cattolica.  Nel  medio 
evo  questa  legge  era  scritta  in  capo  a tutte 
le  altre.  Chi  non  era  cattolico  non  era  citta- 
dino. Era  dunque  naturai  cosa  che  queste 
repubbliche  , questi  regni , questi  imperi , che 
tutta  l’umanità  cristiana  insomma  invigilasse 
alla  conservazione  della  fede  cattolica,  e ch’ella 
v'invigilasse  con  tutti  i mezzi  che  apparten- 
gono natoralmente  sia  all’ individuo  , sia  alla 
nazione,  sia  alla  cristianità  intera;  perchè 
cotesto  era  un  invigilare  alla  sua  propria  con- 
servazione, un  invigilare  il  depqsilo  della  vera 
civiltà , perchè  gli  è un  fallo  confermato  da 
tutta  la  storia  che  dove  la  fede  cattolica  se 
ne  va , ivi  ritornano  l’ ignoranza  e la  barba- 
rie ; testimoni  i popoli  imbestiali  dal  maomet- 
tismo ; testimoni  le  popolazioni  greche  degra- 
data da  tanti  secoli  dallo  scisma  e dall’eresia. 
Grazie  sieno  rese  adunque  ai  popoli  ed  ai  re, 
alla  orislianilà  intera  del  medio  evo , per 
aver  da  una  parte  respinto  il  giogo  imiicstianle 
del  maomettismo , e repressa  dall’altra  una 
setta  pili  imbestiante  ancora,  una  setta  che 
corrompe  del  pari  la  ragione  e la  fede,  l’ intel- 
letto e la  volontà  , la  morale  e il  damma , 
l’ impero  e la  Chiesa  ; perchè  tale  era  il  mani- 
cheismo , cosi  antico  corno  moderno. 


Quanto  al  secondo  alTare  che  fu  agitato  a 
Verona  , ecco  quanto  i diversi  monumenti  ce 
ne  apprendono.  Durante  il  concilio,  nel  di  i No- 
vembre , mentre  il  papa  , l’ imperatore  e la 
maggior  parlo  de’vcscovi  trovavansi  adunati 
nella  chiesa  principale  , Gerardo  arcivescovo 
di  llavenna  espose  pubblicamente  il  tristo 
stalo  del  regno  di  Gerusalemme  , esortando 
persone  di  ogni  condizione  a soccorrerlo  per 
la  remissione  dei  loro  peccali.  Il  re  Baldo- 
vino IV  .sentiva  di  giorno  in  giorno  crescere 
le  sue  infermità;  avea  perduta  la  vista,  la 
corruiion  della  lebbra  gli  toglieva  l’uso  dei 
piedi  e delle  mani  , e per  giunta  fu  preso  a 
Nazaret  da  febbre  grave.  Tuttavia  non  sapeva 
risolversi  a deporre  la  corona  ; solo  che  in 
presenza  dei  signori , della  regina  sua  madre 
e del  patriarca  , inslilul  reggente  del  regno 
Guido  di  Lusignano  , conte  di  loppe  e d’Asca- 
Iona  ; a s6  riservando  la  dignità  regala  ed 
una  provvisione  di  diecimila  scudi  d'oro  ; se 
non  che  qualche  tempo  dopo  il  re,  accortosi 
dell’ incapacità  di  questo  giovino  signore,  e 
d’altra  parte  mal  soddisfatto  di  lui , revocò 
la  confidatagli  autorità  , e per  levargli  anche 
la  speranza  di  succedere  a lui  nella  corona , 
incoronar  fece  solennemente  Baldovino  suo 
nipote,  figlio  di  Sibilla  e del  marchese  di  Hon- 
ferrato  , primo  di  lei  marito,  bench’egli  fosse 
un  fanciullo  di  appena  cinque  anni.  Fu  questi 
incoronato  il  20  Novembre  HRI  , ed  i piè 
savi  non  approvarono  quest’atto  se  non  in 
quanto  esso  toglieva  l’autorità  a Guido  di 
Lusignano  ; perocché  il  regno  restava  cosi  pur 
sempre  senza  governo  , atteso  1’  infermità 
del  primo  re  e la  tenera  età  del  secondo. 
Guido  di  Lusignano  si  chiuse  in  Ascalona  e 
apertamente  ricusò  d’ubbidire  al  re  suo  cogna- 
to , che  affidò  la  reggenza  del  regno  al  conte 
di  Tripoli. 

47.  Allora  questo  povero  re,  vedendo  I 
progressi  di  Saladino , e temendone  di  mag- 
giori , spedi  in  Occidente  Graclio  patriarca  di 
Gerusalemme,  Arnaldo  maestro  de’ Templari, 
0 Raggierò  maestro  degli  S|>cdalieri  , i quali , 
approdali  felicemente  a Brindisi , recaronsi  a 
Venezia , dove  seppero  che  il  papa  e l’ impe- 
ratore erano  a Verona  insieme.  Ad  entrambi 
pertanto  ricorsero , pregandoli  d’allestire  una 
spedizione  contro  gl’  infedeli  di  là  dal  mare , 
affermando  che  sul  sepolcro  del  Signore  o su 
tutte  le  chiese  sovrastava  il  maggior  pericolo 
a cagione  della  possanza  ognnr  piti  cre.scente 
di  Saladino.  L’  imperatore  assai  benignamente 
I opinò  che  si  aderisse  alla  dimanda  loro,  e 


Digitizetì  by  Google 


S10HU  INIVLHSALE  DELLA  CUIE$A  CAITOLICA 


S3G 

promise  di  concertare  co’  principi  la  spedi- 
zione , loslo  che  fosse  ritornalo  in  Germania, 
in  modo  che,  a principiar  dalla  vicina  festa 
di  Natale  , quelli  che  volessero  farne  parte 
potessero  nel  corso  dell'anno  apparccchiarvisi. 
Questo  ci  fa  sapere  un  testimonio  ivi  presente, 
l'arcivescovo  Adalberto  di  Praga  , nella  lettera 
gih  citata  {Wonsi , Condì. , f.  42  , p 490  . 49t  ; 
Guilì.  de  Tyr. , , 22  et  23  ; Radulph.  de 

Diceto]. 

Papa  Lucio , dal  canto  suo , diede  agli 
inviati  d'Oriente  lettere  di  raccomandazione 
pe're  di  Francia  e d'Inghilterra.  Il  maestro 
dei  Templari  mori  a Verona  , e il  patriarca 
col  maestro  degli  Spedalieri  passarono  in  Fran- 
cia e giunsero  a Parigi  il  )6  di  Gennaio  H85, 
dove  furono  da  quel  vescovo  Maurizio  di  Sully 
accolli  in  processione  col  clero  e col  popolo, 
e il  giorno  appresso  il  patriarca  celebrò  la 
messa  o disse  un  sermone  nella  chiesa  di 
Nostra  Donna.  Il  re  Filippo  Augu.sto , come 
tosto  seppe  l’arrivo  degli  ambasciadori , lasciò 
tutte  le  altre  faccende  per  venirli  a trovare, 
e li  accolse  a grand'onore , diò  loro  il  bacio 
di  pace  , e ordinò  a’suoi  intendenti  che  fossero 
sullo  sue  torre  gratuitamente  spesali.  Gli  pre- 
sentarono essi  le  chiavi  della  citlh  di  Geru- 
salemme e del  santo  sepolcro , e poichò  gli 
ebbero  esposto  il  motivo  del  loro  viaggio  , egli 
convocò  a Parigi  vescovi  e signori , e col  con- 
siglio loro  diede  ordine  a lutti  i prelati  di 
eccitare  con  frequenti  esortazioni  i suoi  sudditi 
a far  la  spedizione  di  Gerusalemme  in  difesa 
della  fede  ; ma  non  fu  consiglialo  a recarvisi 
di  persona  perchè  ancor  non  avea  prole  ; bensì 
roandovvi  a sue  spese  de’prodi  cavalieri  con 
una  gran  mollilndino  di  gente  a piedi. 

I due  ambasciatori  di  Gerusalemme  pas- 
sarono tosto  in  Inghilterra , dove  arrivarono 
verso  il  principio  di  Febbraio  1185.  Il  re  En- 
rico li  accolse  a Reding,  ed  eglino  gittatisi 
a'suoi  piedi  gli  presentarono  il  vessillo  regio, 
insieme  colle  chiavi  del  santo  sepolcro,  della 
torre  di  David  e della  cittè  di  Gerusalemme, 
e lo  salutarono  da  parte  del  re  Baldovino , 
dei  signori  e di  tutto  il  popolo  del  suo  regno-, 
poi  gli  esposero  con  lagrime  il  soggetto  del 
loro  viaggio.  Gli  recapitarono  pure  una  lettera 
di  papa  Lucio,  nella  quale  dipingeva  lo  stato 
deplorabile  a cui  Terra  santa  trovavasi  ridotta 
per  le  vittorie  di  Saladino  e la  malattia  del 
re  di  Gerusalemme,  raccomandava  al  re  stesso 
il  patriarca  e il  maestro  degli  Spedalieri , e 
gli  ricordava  la  promessa  da  lui  fatta  di  dar 
soccorso  a quella  misera  terra , quando  rice- 


vette l’assolozione  dell'uccisione  di  San  Tom- 
maso di  Ganlorberl.  Il  re  rispose  che,  coll’aiuto 
di  Dio,  la  cosa  andrebbe  bene , e prese  tempo 
colli  ambasciatori  per  comunicar  loro  la  sua 
risoluzione,  fino  alla  prima  domenica  di  qua- 
resima ch'era  il  giorno  10  di  Marzo. 

In  tal  giorno  trovaronsi  a Londra  Enrico, 
Il  patriarca  Eraclio , i vescovi  , gli  abbati , i 
conti  ed  i baroni  d' Inghilterra,  Guglielmo  re 
di  Scozia  con  David  suo  fratello  ; ed  i si- 
gnori del  paese.  Otto  giorni  dopo  si  deliberò 
intorno  alle  proposte  degli  ambasciadori,  e si 
pose  in  quislione  qual  pih  si  convenisse  , o 
che  il  re  andasse  di  persona  in  aiuto  di  Ge- 
rusalemme , o eh'  ei  rimanesse  in  Inghilterra, 
della  quale  aveva  ricevuta  la  corona  in  co- 
spetto della  Chie.sa.  Alcuni  insistevano  sul  giu- 
ramento ch'egli  aveva  fallo  alla  sua  consacra- 
zione, e sostenevano  essere  egli  pili  obbligato 
a mantener  la  pace  nel  suo  regno  e a difen- 
derlo dagli  insulti  degli  stranieri  che  a muo- 
vere in  persona  alla  difesa  dell’Oriente;  pe- 
rocché abbandonando  F Inghilterra  molto  egli 
aveva  da  temer  dal  canto  dei  Francesi  e dei 
principi  suoi  figliuoli.  Il  re  si  arrese  a questa 
consiglio  e rispose  al  patriarca  di  Gerusalem- 
me che  non  ci  andrebbe,  ma  bensì  aiuterebbe, 
col  suo  danaro  quelli  che  volessero  andarvi. 
Della  quale  risposta  mal  contento  il  patriarca 
soggiunse:  Voi  non  fate  niente,  o signore:  noi 
cerchiamo  un  principe  e non  danaro,  chè  di  que- 
sto ce  ne  mandano  da  tutte  le  parli;  ma  doman- 
diamo un  uomo.  In  che  il  patriarca  dicea  vero  ; 
un  uomo  era  quello  che  mancava  in  Palestina, 
nè  egli  stesso , come  gih  vedemmo  , era  l'uomo 
di  cui  era  bisogno  nel  luogo  suo.  Egli  adun- 
que insisteva  affinchè  il  re  mandasse  almeno 
uno  dei  suoi  figli;  ma  questi  rispondeva  non 
poterli  obbligare  a questo  viaggia,  assenti 
com'erano  ; onde  il  patriarca , frustralo  della 
sua  speranza  , lo  minacciò  dell’abbandono  di 
Dio  0 si  lasciò  andare  fino  a rinfacciargli  le 
sue  infedellh  verso  il  re  di  Francia  e la  morte 
di  San  Todimaso  di  Ganlorberl.  Poi  vedendo 
il  re  indignalissimo  per  questo  discorso  gli 
porse  il  collo  dicendo  : Fate  di  me  quel  che 
faceste  di  mio  fratello  Tommaso , che  io  pre- 
ferisco morire  per  vostra  mano  in  Inghilterra 
che  per  quella  dei  Saraceni  in  Siria  ; essendo 
voi  peggio  d’un  Saraceno.  Non  pertanto  la  con- 
tesa terminò  in  pace  , e lutti  furono  d'avviso 
che  il  re  andasse  a consultare  il  re  di  Fran- 
cia Filippo , suo  signor  sovrano  (floyer  Bove- 
dtn.  ; Radulpht  de  Diceto  ; Girali.  Rrompten.  ; 
Baron,,  nn.  1185). 
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n re  Enrico , il  patriarca  Eraclio  ed  il 
maestra  degli  Spcdalieri  passarono  adunque  in 
Normandia  e celebrarono  a Rouen  la  festa  di 
pasqua , che  in  quell’anno  cadesa  ai 

21  d'Aprile.  Il  re  di  Francia,  come  tosto  seppe 
l’arrivo  del  re  d’Inghilterra,  venne  sollecito 
a visitarlo  a Vandreuil , presso  Bouen , dove 
insieme  conferirono  per  tre  giorni , e promi- 
sero d’inviare  in  Terra  Santa  un  gran  soc- 
corso tanto  in  uomini  quanto  in  danaro  ; c 
perocché  il  re  d’ Inghilterra  aveva  permesso 
a tutti  i suoi  sudditi  in  tale  occasione  di 
prender  la  croce,  v’eblie  prelati  e signori  molti 
che  il  fecero.  I pih  notabili  fra  i primi  furono 
i due  nuovi  arcivescovi  Baldovino  di  Cantor- 
bert  e riualtieri  di  Bouen  ; ma  non  sì  diedero 
fretta  di  partire,  eti  il  patriarca  di  Gerusa- 
lemme ritornb  in  Palestina  senza  portarvi 
gran  frutto  del  suo  viaggio. 

18.  Il  re  di  Gerusalemme  Baldovino  IV 
mori  della  lebbra  nello  stesso  anno  1185,  la- 
sciando per  successore  suo  nipote  Baldovino  V, 
io  eth  di  nove  anni,  che  mori  l’anno  seguen- 
te 118#.  Il  buon  papa  Lucio  III  mori  anche 
esso  a Verona,  il  24  Novembre  1185,  o nel 
giorno  appresso,  che  fu  pur  quella  della  sua 
sepoltura , ebbe  per  successore  il  cardinale 
Uberto  Crivelli , arcivescovo  di  Uilano , dove 
egli  era  nato , eletta  ad  una  voce  da  tutti  i 
cardinali.  Prese  il  nome  d'  Urbano  III  e par- 
tecipò la  sua  elezione  a lutti  ì vescovi  e pre- 
lati della  cristianìth,  con  una  lettera  data  da 
Verona  il  di  12  Gennaio  1186. 

19.  Federigo  imperatore  accolse  amorevol- 
mente le  lettere  pacifiche  dei  nuovo  papa  e 
promise  di  proteggere  il  patrimonio  della  Chie- 
sa ; ma  le  sue  azioni  punto  non  corrisposero 
alle  sue  parale , anzi  mostrò  di  voler  ritornare 
all’antica  sua  pretensione  d’esser  egli  il  solo 
padrone  del  mondo  o di  far  servire  la  Chiesa 
a quest'  intento  dell’ambiaione  sua.  Maritò  il 
re  Arrigo  suo  figlio  con  Costanza  figlia  postu- 
ma di  Buggiero  re  di  Sicilia  e zia  di  Gugliel- 
ma Il , allora  regnante , donna  che  passava  i 
trentun  anni  (Telh , mentre  egli  non  n’avova 
piò  di  ventuno.  Poiché  il  reame  di  Sicilia  era 
un  feudo  della  Chiesa  romana , ed  il  papa 
n’era  signor  sovrano , questo  matrimonio  non 
doveva  farsi  senza  il  consentimento  di  lui  ; 
pure  non  solo  esso  fu  fatto  senza  il  papa,  ma 
contro  il  papa  e contro  la  Chiesa.  Essendo  la 
principessa  Costanza  unica  erede  di  Gugliel- 
ma re  di  Sicilia , che  non  aveva  prole , quel 
regno  correa  gran  rischio  d’essere  unito  all’Im- 
pero , e questa  concentrazione  di  potere  mi- 


nacciava ad  un  tratto  o la  liberth  dell’  Italia 
e la  liberth  dellh  Chiesa , per  parte  d’una 
schiatta  di  principi  che  fino  allora  aveva  dato 
a veder  dì  comprendere  e rispettar  ben  poco 
l’una  0 l’altra,  di  ohe  si  videro  in  breve  non 
dubbi  segni.  Federigo  nella  celebrazione  delie 
nozze  fece  incoronare  suo  figlio  qual  re  di 
Lomb.irdìa  in  Milano  nella  chiesa  di  Sant’Am- 
brogio  il  di  27  Gennaio  H86;  ed  essendo  il 
papa  tuttavia  vescovo  di  Milano , a lui  spet- 
tava d’incoronare  il  giovane  re,  od  almeno  di 
delegare  qualcuno  che  il  facesse  in  sua  vece. 
Ora . senza  pur  consultarlo , Federigo  fu  in- 
coronato daH'arcivescovo  di  Vienna,  il  re  Ar- 
rigo dal  patriarca  d’Aquileia  e la  regina  Co- 
stanza da  un  vescovo  Tedesco.  Per  gasligaro 
questi  prelati  dell’aver  posto  in  non  cale  le 
regole  e lo  convenienze , il  papa  li  sospese 
dagli  uffizi  loro. 

Federigo  si  fo’lecita  cosa  di  maggior  mo- 
mento ancora.  Dopo  la  sua  incorazione  a Mi- 
lano egli  assumer  fece  a suo  figlio  il  titolo  di 
Cesare  o d'imperolore;  il  che  era  una  innova- 
zione capitale  nella  costituzione  della  crìstia- 
nith  e nelle  relazioni  della  Chiesa  romana 
coll’impero d’Occidento  del  pori  che  sogli  altri 
imperi  o reami.  Crìmperatori  d’Occidente  , o 
il  vedemmo  nel  corso  di  questa  storia , erano 
i difen.son  titolari  della  Chiesa  romana  contro 
gl’infedeli,  gli  eretici,  gli  scismatici  ei  sedi- 
ziosi. Difender  la  Chiesa  romana , questo  é 
quanto  promettevano  con  giuramento  all’atto 
della  loro  consacrazione.  Era  quindi  naturale 
che  il  capo  della  Chiesa  romana , il  papa , 
scegliesse  fra  i princìpi  cristiani  quel  che  essa 
aver  dovea  per  protettore.  Biflessione  celesta 
che  lo  storico  Glabcr,  come  abliiam  veduto, 
faceva  sin  dal  secolo  undecimo.  V’ha  un  de- 
creto , egli  dice  , che  sembra  convenientissimo 
e ragionevolissimo , attissimo  soprattutto  con- 
servare la  pace  , cioè  ; Nessun  principe  si  farò 
lecito  di  portare  prematuramente  lo  scettro 
dell’impero  romano  né  potrò  essere  o chia- 
marsi imperatore , da  quello  in  fuori  che  il 
papa  della  Chiesa  romana  avrò  eletto  per  la 
probith  de’ suoi  costumi,  come  adatto  alla  re- 
pubblica, ed  al  quale  avrò  dato  l’insegna 
dell’ impera  (f.  1,  lub  fl».). 

Allorché  dunque,  contrariamente  a que- 
st’aotica  costituzione  della  cristianith  ed  al- 
rautorith  del  capo  della  Chiesa  universale , 
l'imperatore  Federigo  di  sola  autorìth  sua  di- 
chiarava imperatore  suo  figlio,  non  era  egli 
un  medesimo  che  annunziare  all’  impero  ed  alla 
Chiosa  l’imperatore  di  Germania  esser  stipe- 
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riore  alle  costitttzian!  ed  alle  lej^iti , esser  lui 
solo  la  legfte  unica  e vivente?  Non  era  un 
medesimo  che  annuniiaro  alla  Chiesa  che  d'or 
ìnnanti  ella  non  avrebbe  pib  in  lui  un  difen- 
sore, ma  si  un  padrone  cd  un  tiranno?  Non 
ora  un  medesimo  che  annuniiare  a tutta  la  ter- 
ra che  il  pontefice  romano  , anziché  essere  il 
padre  comune,  il  pastore  universale,  l'impar- 
lial  mediatore  dei  popoli  e dei  re , non  sa- 
rebbe pili  altro  che  il  primo  cappellano  del- 
l'imperatore teutonico?  Insomma  non  era  uu 
medesimo  che  dichiarare  alla  Chiesa  di  Dio 
una  guerra  pib  funesta  di  quella  che  lo  face- 
vano i maomettani?  SI,  perchè  gli  era  ferirla 
nel  cuore  e nella  sua  essenza  medesima. 

Papa  Urbano  III  e Federigo  ebbero  varie 
conferenze  intorno  agli  affari  lasciati  indecisi 
da  Lucio  ma  , per  le  dls|>osizioni  in  cui  era 
l'imperatore,  queste  conferenze  malagevol- 
mente appianar  potevano  le  dilTicoltb.  Papa 
Urbano,  zelante  dei  diritti  della  Chiesa,  come 
in  coscienza  doveva,  dolevasi  dell'ingiusta- 
mente  impadronirsi  che  questo  principe  avea 
fatto  dei  beni  della  principessa  Matilde  ; del 
pigliar  che  faceva  lo  spoglie  dei  vescovi  morti, 
per  modo  che  i loro  successori , trovando  cosi 
le  chiese  spogliate  di  tutto , erano  ridotti  a 
fare  ingiuste  estorsioni  ; dell'aver  finalmente 
mandati  a male  parecchi  monasteri  di  vergini, 
coH'appropriarscne  l'entrale,  a pretesto  dalla 
disordinata  condotta  delle  badesse , senza  met- 
terne io  vece  loro  altre  pib  regolale.  L'impe- 
ratore , dal  canto  suo , si  sdegnò  forte  perché 
il  papa,  per  sostenere  Volniaro,  eletto  arcive- 
scovo di  Treveri , lo  aveva  ordinalo  prete 
cardinale  nell'ultimo  giorno  di  Maggio  di  que- 
st'anno 1186,.  e il  di  dopo  consacratolo  ar- 
civescovo, laddove  l'imperatore  sosteneva 
Rodolfo  competilor  di  Volmaro. 

Il  re  Arrigo , che  suo  padre  avea  preco- 
nizzalo al  papa  per  ispecial  protettore  della 
Chiesa  romana , contribuì  colle  sue  violenze 
non  poco  a fomentar  la  discordia  tra  il  papa 
e r imperatore  suo  padre;  imperocché,  quando 
ancora  trovavasi  io  Lombardia , fatto  a sé 
venire  un  vescovo , gli  chiese  da  chi  avesse 
ricevuta  l'investitura;  Dal  papa,  rispose  il 
vescovo.  Il  giovin  re- gli  fece  per  tre  volle  la 
stessa  dimanda,  ed  il  vescovo  soggiunse: 
Signore , io  non  ho  né  regalie , nè  uUiziali , 
né  corti  regie  ; ond'ebbi  dal  papa  la  diocesi 
eh'  io  governo.  A questo  suo  dire , il  re  lu  fece 
percuoter  a pugni  dalla  sua  gente  e trasci- 
nare per  mezzo  al  fango.  Un'altra  volta,  scon- 
tratosi in  un  servo  di  papa  Urbano  che  portava 


una  grossa  somma  di  denaro , gliela  tolse  e 
gli  fece  tagliare  il  naso.  Bisogna  confessaro 
che  que.sti  re  teutonici  erano  protettori  della 
Chiesa  ben  singolari  ! 

Sazio  di  questo  e di  pib  altre  avanfe,  papa 
Urbano  IH  citò  l'imperatore  con  minaccia  di 
scomunicarla  , ed  avea  dalla  sua  parecchi  dei 
vescovi  principali  di  Germania,  cioè  Filippo 
arcivescovo  di  Colonia , assai  mal  contento 
perchè  dopo  la  morte  dei  vescovi  si  confisca- 
vano tutti  i loro  mobili , Corrado  di  Magonza , 
Volmaro  di  Treveri,  e dodici  vescovi,  il  prin- 
cipale de' quali  era  Bertoldo  di  Metz. 

Federigo , ritornato  in  Germania  , vedendo 
il  papa  deliberalo  a romperla  con  essolui , 
chiuse  lutti  i passi  delle  Alpi  o de' paesi  cir- 
co.stanti  per  impedir  che  ne.ssuno  andasse  alla 
corte  di  Roma  : onde  il  papa  fu  obbligalo  ad 
istituir  suo  legato  in  Germania  Filippo  arci- 
vescovo di  Colonia.  L'imperatore  fece  quindi 
venire  a .sé  questo  prelato  c gli  chiese  se  a 
lui  sarebbe  fedele,  ed  il  prelato  rispase:  Voi 
non  dovete  dubitarne  , o signore , ché  m'avete 
assai  delle  volle  provala.  Nondimeno,  per  dir- 
sela a nome  di  lutti  i vescovi , se  voleste 
Irallarci  un  po' pib  benignamente  , ci  avreste 
pib  devoti.  Il  papa  crede  dolersi  a ragione 
dello  spogliar  che  si  fa  dopo  la  morte  dei  ve- 
scovi le  chie.se , e levarne  tutti  i mobili  ed  i 
redditi , per  guisa  che  il  successore  non  trova 
pib  nulla.  Se  volete  farci  giustizia  su  questo 
punto  , noi  ci  faremo  mediatori  fra  voi  ed  il 
papa  ; allimenti  non  possiamo  abbandonare 
la  veriié. 

In  una  dieta  susseguente,  alla  quale  però 
non  assistette  Filippo  arcive.scovo  di  Colonia, 
l'imperatore  espose  tulli  i suoi  richiami  con- 
tro il  papa , e chiese  il  loro  parere  in  pro- 
posito. Allora  Corrado , arcivescovo  di  Magon- 
za , si  levò  e disse  : Questo  é un  affare  di 
gran  momento  , ed  a noi  non  si  appartiene  di 
terminare  una  simil  quislione.  lo  son  d'avviso 
che  noi  scriviamo  ai  papa  per  esortarlo  a far 
la  pace  ed  a rendervi  giustizia.  Il  suo  parere 
fu  seguilo , e si  scrisse  una  lettera  a nome 
di  tutti  i vescovi  della  Germania  , nella  quale 
esposero  tulli  i richiami  articolati  dall^ impera- 
tore , e concbiusero  col  pregare  istantemente 
il  papa  di  satisfare  a queste  querele  o di  con- 
fidare nei  deputati  che  gribviavano  [Apud 
Ra/luìph.  de  Dicefo). 

Noi  abbiamo  su  questa  faccenda  due  let- 
tere di  papa  Urbano  III,  l'una  alf'irnperalùrc , 
l'altra  all'arcivescovo.  In  quella  all' imperatore, 
cui  egli  chiama  suo  carissimo  figliuolo,  ricar- 
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(ia  e^li  con  quanta  benevolenza  il  principe 
nvea  ricevine  le  sue  prime  lettere  e promesso 
che  il  figlio  suo  sarebbe  lo  special  difensore 
della  Chiesa  romana;  dimostra  coi  fatti  come 
il  seguilo  poco  avesse  risposto  a quei  bei 
principii,  e ribatte  le  doglianze  deU  imperiatore 
con  molta  moderazione  ed  abilith.  Esempi- 
grazia, r imperatore  s*era  doluto  che  il  papa 
avesse  incoraggiato  i Cremonesi  nella  resisten- 
za loro.  Di  che,  dice  il  pontefice,  tanto  più 
siamo  meravigliali,  che  ci  aspettavamo  di 
esserne  ringraziali.  I Cremonesi  vennero  da 
noi  più  Hate  ad  umilmente  supplicarci  di  ri- 
ceverli sotto  il  patrocinio  delia  sede  apostoli- 
ca, e benché  potessimo  farlo  con  sicura  co: 
scienza,  poiché  noi  siamo  in  debito  di  conce-' 
liere  l'apostolico  favore  a tutti  quelli  che 
devotamente  f implorano,  non  abbiamo  tutta- 
via accolla  la  dimanda  loro,  per  terna  ch'ei 
non  diventassero  col  nostro  favore  più  inso- 
leuti  verso  l>ccellenza  vostra.  Tutto  il  nostro 
fare  coU'arcivescovo  di  Cremona  si  fu  di  rac- 
comandargli che  si  desse  ogni  cura  e studio 
per  rimetter  la  concordia.  Mello  stesso  modo  il 
papa  risponde  alle  altre  doglianze.  Questa  let- 
tera, della  quale  parche  manchi  la  fine,  non 
serba  indizio  alcuno  di  animosiié , ma.  procede 
tutta  pacifica  e moderala.  Nel  medesimo  senso 
e stile  è la  lettera  all'arcivescovo  di  Maddebur- 
go  ; con  la  quale  il  papa  io  persuade  ad  ap- 
profillare  dell'occasione  per  farsi  mctiialorc  di 
pace  {Apud  Mansi ^ Condì.,  t.  20,  p.  50Ì-506]. 

Quanto  all’esito  di  queiraffare,  Arnoldo  di 
Lubecca  dice  che  il  papa,  deliberato  di  sco- 
municare, dopo  le  legittime  citazioni,  f impe- 
ratore , andò  da  Verona  a Ferrara  , dove  fu 
prevenuto  dalla  morte.  Due  altri  storici , il 
cronografo  Sassone  e Gervasio  da  Tiberia 
positivamente  affermano  che  un  concordato  fu 
traUato  e sotloscriUo  fra  f imperatore  e il 
pontefice  dopo  Tarrivo  di  quest'uilimo  a Fer- 
rara (Muratori,  Annali  d' Italia^  an.  t4B7),  do- 
ve pa^  di  vita  ai  19  Ottobre  1 187  ; e cagion 
della  sua  morte  furono,  più  che  altro,  le  tri- 
ste novelle  d'Oriente. 

Quivi  Guido  di  Lusignano  sì  fece,  dopo 
la.  morte  di  Baldovino  V,  nell’anno  1186, 
incoronar  re  di  Gerusalemme,  aiutato  dal 
credilo  di  Sibilla  sua  moglie  erede  del  regno: 
e spinto  dal  suo  risentimento  contro  Raimondo 
conte  di  Tripoli , volle  fargli  rendere  conto 
deirammioistraziono  delie  finanze  durante  la 
sua  reggenza  ;dal  che  punto  il  conte  conchìuse 
un  particolare  trattato  con  Saladino  e si  pose 
sotto  la  sua  protezione. 


20.  Alcun  tempo  prima,  Rinaldo  di  Casti- 
glione, signor  di  Carac,  continuando  le  sue 
scorrerie  contro  i musulmani,  avea  presa  una 
gran  carovana  che  passava  dall'  Egitto  in 
Arabia,  e fatto  meilere  iu  ferri  tutti  i passeg- 
gieri , senza  rispetto  alla  tregua  che  allora 
sussistea.  Fattone  consapevole  Saladino,  man- 
dò a chieder  la  libertà  di  quei  prigionieri,  mi- 
nacciando altrimenti  di  trattar  nella  stessa 
guisa  i cristiani  che  passassero  per  le  sue 
terre.  Rinaldo,  conforme  il  costume  dei  Tem- 
plari, di  cui  piena  era  la  sua  città,  ricusò  di 
restituire  i prigioni , c si  lasciò  andare  anche 
a dire  mille  improperi  contro  Maometto  ; la 
qual  cosa  entrar  fece  Saladino  in  tanta  col- 
lera che  , chiamando  Dio  in  testimonio  della 
perfidia  dei  suoi  nemici,  giurò  tosto  Idi  far 
loro  la  guerra  con  tutte  le  sue  forze,  dichiarò 
rolla  la  tregua  , e fe*  voto  di  uccidere  Rinaldo 
di  sua  mano.  Saladino  era  di  quei  giorui 
padrone  dell' Egitto,  dell’  Arabia,  della  Siria 
e della  Mesopolamia,  e le  città  e fortezze  che 
rimanevano  ai  cristiani  eran  chiuse  nei  suoi 
stali. 

Saladino  entrò  adunque  nelle  terre  dei 
cristiani  nell’anno  1187  con  un  esercito  d'ol- 
tre  a cinquantamila  uomini,  una  schiera  del 
quale,  capitanala  da  uno  dei  suoi  figli,  a«vìa- 
vasi  verso  Nazaret , quando  tutti  gli  .'ìbiianti 
delle  campagne  corsero  alla  città  gridando; 
Ecco i Turchi!  ecco  i Torchi  ! Pubblici  bandi- 
tori corsero  quindi  la  città  gridando  a gran 
voce:  Uomini  di  Nazaret,  armatevi  per  difen- 
dere la  città  del  vero  Nazareno!  1 Templari 
e gli  Spedalieri  cui  potè  giungere  avviso  del 
pericolo  corsero  armali  di  tutto  punto  e pre- 
sti a combattere. 

Di  questa  guisa  si  raccolsero  insieme  un 
centotrenta  cavalieri , ai  quali  si  unirono  tre 
0 quattrocento  uomini  a piedi.  Quesl'inlrepi- 
do  drappello  non  esitò  punto  a muovere  con- 
tro I cavalieri  turchi . il  cui  numero  sommava 
a settemila.  I soldati  della  croce  avventaronsi 
primi  in  baltaglia,  e le  cronache  del  tempo, 
celebrando  la  prodezza  dei  cavalieri  cristiani, 
narraroQ  prodigi  appena  credibili , particolar- 
mente inlrallenendo.si  a descrivere  la  morte 
gloriosa  di  Iacopo  di  Maillè,  maresciallo  del 
Tempio;  il  quale,  sur  un  cavallo  bianco,  re- 
stava solo  in  piedi , e combatteva  circondalo 
da  monti  di  cadaveri.  Benché  attorniato  di 
ogni  parie  dai  nemici , ricusa  di  arrendersi, 
il  cavallo  tuttavia  rifinito  dalla  fatica  , cado 
e seco  lo  trascina  nella  sua  caduta;  ma  quel* 
rinlrepido  cavaliere  si  rialza^  e coperto  di  poi* 
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vere  o di  s.ingiie,  IraRUoda  piii  saelte  . scn- 
gliasi  colla  lancia  in  mano  tra  le  file  degl'in- 
fedoli;  alla  fine  cade  sotto  i colpi  dei  nemici 
e pugna  ancora.  I musulmani  lo  presero  per 
San  Giorgio,  cui  talvolta  i cristiani  credevano 
di  veder  discendere  dal  cielo  in  metto  alle 
loro  battaglie.  Dopo  la  morte  di  lui  i Turchi 
si  accostarono  rispettosamente  al  suo  corpo 
trafitto  da  colpi  innumerabili  , ne  asciugarono 
il  sangue,  si  divisero  i brandelli  j delle  sue 
vestimonta  e gli  avanti  delle  sue  armi,  come 
un  talismano  a diventar  prodi  [Michaud,  Croi- 
tati. , l.  4). 

Il  gran  maestro  del  Tempio  e due  suoi 
cavalieri  scamparon  soli  alla  strage.  Questa 
battaglia  avvenne  il  giorno  primo  di  Maggio. 
Tutti  i cristiani  ne  rimasero  addoloratissimi , 
e il  re  di  Gerusalemme , che  disegnava  di 
muover  guerra  al  conte  di  Tripoli , più  non 
pensò  che  ad  accostarsi  a lui , sentendo  il 
bisogno  di  operare  coi  suoi  consigii,  intanto- 
cbè  Haimondo  anch'  e.sso  giurava  di  dimenti- 
care le  ingiurie  ricevute,  e recavasi  a Geru- 
saiemme,  dove  i due  principi  si  abbracciaro- 
no innanii  a tutto  il  popolo,  giurando  di  com- 
battere uniti  fino  alla  morte  pel  retaggio  di 
Gesù  Cristo. 

L’esercito  di  Saladino  andava  continua- 
menlo  ingrossando,  ed  era  giù  di  ottantamila 
uomini  quando  entrò  io  Tiberiado , ed  asse- 
diò la  cittadella  dove  crasi  rifuggita  la  contes- 
sa di  Tripoli.  L’esercito  cristiano,  raccoltosi 
in  Galilea  nella  pianura  di  Sefori  [ler  soccor- 
rer la  piana  , era  di  cinquantamila  uomini , 
a compiere  il  qual  numero  s'erano  sguernite 
tutte  le  ròcche.  II  conte  di  Tripoli,  cui  Tibe- 
riade  apparteneva,  diceva  essere  meglio  per- 
der quella  citth  che  esporre  l’esercito  cristiano, 
unica  speranza  del  regno,  a perir  neH’arìdo 
deserto  che  separava  Tiberiade  da  Sefori  ; che 
ben  presto i Musulmani,  uscendo  di  Tiberiade, 
erano  obbligali  essi  medesimi  di  attraversare 
aridi  deserti  ; l’esercito  cristiano,  provveduto 
com’era  di  viveri  o d'acqua  , potrebbe  con 
vantaggio  assalirli , senza  esporre  sò  stesso 
ad  intera  rovina.  Questo  consìglio,  combattuto 
da  altri , fu  approvato  da  Guido  di  Lusignano 
redi  Gerusalemme;  ma  luogo  la  notte  sulle 
particolari  istanze  che  gli  fece  il  maestro  dei 
Templari  , che  accusava  il  conte  di  tradimen- 
to , mutò  consiglio  ed  ordinò  che  l'esercito  an- 
dasse ad  incontrare  il  nemico.  Questo  avve- 
niva il  3 Luglio  tl87.  Giunto  a Ire  miglia  da 
Tiberiade,  l'esercito  incontrò  i Saraceni , e 
cominciò  a patire  dal  caldo  e dalla  sete.  Do- 


vendosi , per  giungere  al  mare  di  Galilea , 
passare  per  ìslrette  gole  e per  burroni , il 
conte  di  Tripoli , che  comandava  la  vanguar- 
dia , fece  avvisato  il  re  d'atfrettarsi , allìn  di 
acquistare  le  rive  del  lago.  Lusignano  rispose 
che  tosto  era  per  raggiungere  il  conte.  Intanto 
i Turchi  ad  un  tratto  si  precipitarono  sulla 
retroguardia  dell’esercito,  io  modo  che  i Tem- 
plari e gli  Spedalieri , che  la  formavano , ne 
^rono  disordinati.  Allora  il  re,  non  osando 
più  avanzare,  nè  più  sapendo  che  farsi , diede 
ordine  di  piantare  le  tende  , a lo  udirono  an- 
che gridare;  Ahimè!  ahimè  I la  è finita  per 
noi  ; noi  siam  tutti  morti , ed  il  regno  è per- 
duto I Gli  ubbidirono  contro  voglia,  ed  una 
terribll  notte  fu  quella.  I Turchi  appiccarono 
il  fuoco  alla  pianura  coperta  di  erba  arida  e 
di  stoppie , e i cristiani  furono  tutta  la  notte 
tormentati  dal  fuoco  e dal  fumo,  da  una 
grandine  di  frecce , dalla  fame  e dalla  sete. 

Il  di  seguente,  al  sorger  dell'alba,  Saladino 
usci  di  Tiberiade,  e venne  ad  offrir  battaglia 
all'esercito  cristiano.  La  somma  della  cosa  per 
questi  era  di  passar  la  gola  ed  accostarsi  al 
lago , dove  avrebber  trovato  acqua  e spazio 
per  combatter  colla  spada.  Quando  tutte  le 
schiere  furono  ordinate  io  battaglia , i fanti , 
anziché  sostener  ì cavalli , si  ritirarono  sur  un 
colle , dicendo  ch'eglino  erano  oppressi  dalla 
sete , e non  avean  forza  di  combattere.  1 ca- 
valieri del  Tempio  e dell’Ospedale  , e tutti 
quelli  del  retroguardo  vigorosamente  pugna- 
rono , ma  , oppressi  dalla  moltitudine  de’Sara- 
ceni  che  andavano  ad  ogni  istante  crescendo, 
chiamavano  in  aiuto  il  re  loro  ; ma  il  re,  ve- 
dendo che  i fanti  non  volean  ritornare,  e ch’egli 
stesso  conseguentemente  restava  senza  difesa 
contro  gli  arcieri  turchi , fece  di  nuovo  spiegar 
le  tende,  per  arrestar,  se  era  possibile,  ie  im- 
petuose carìoho  del  nemico.  I battaglioni  la- 
sciarono le  loro  ordinanze,  e si  rifecero  intorno 
alla  vera  croce  insiem  confusi  e mescolati , 
intanlochè  il  conte  di  Tripoli,  accortosi  che  il 
re  , i Templari,  gli  Spedalieri  e tutto  l’esercito 
cristiano  altro  più  non  presentavano  che  una 
confusa  moltitudine,  e veduto  che  nno  sc'iame 
dì  barbari  accorreva  da  tutte  le  partì  , ed 
egli  trovavasi  separato  dagli  altri  corpi , apri- 
vasi una  via  in  mezzo  alle  schiere  nemiche  , 
e ritiravasi  colla  sua  vanguardia.  Ad  ogni 
momento  soprarrivavano  migliaia  di  Saraceni 
che  opprimevan  colle  loro  frecce  i cristiani.  Il 
vescovo  d’Acri , che  portava  la  croce  del  Sal- 
vatore , fu  colto  da  un  colfxt^mortalc  o cedette 
il  sacro  legno  al  vescovo  di  Lidda.  In  quella 
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i faoli  ch'eran  fuggiti  sul  collo  muover  videro 
i Saraceni  contro  di  loro , e ftiron  lutti  uccidi 
0 falli  prigioni.  Ballano  di  Naplosa  e quelli 
che  poterono  scampare  alta  morte  passarono, 
per  fnggire,  sopra  un  monte  di  cadaveri.  Tutto 
l'esercito  de’Turchi  precipilossi  al  luogo  dove 
erano  il  legno  della  vera  croce  ed  il  re  di 
Gerusalemme;  la  croce  fu  presa  insiem  col 
vescovo  di  hidda  e con  quanti  altri  la  difen 
devano;  il  re,  suo  fratello  Goffredo  di  Lusi- 
gnano  e il  marchese  di  Monferrato  caddero  in 
mano  del  nemico;  lutti  i Templari  e Speda 
lieri  furono  uccisi  o fatti  prigioni.  Cosi  Din 
umiliò  il  suo  popolo , e su  di  lui  versò  fino 
alla  feccia  il  calice  dell'Ira  sua. 

; Tale  si  è in  compendio  la  relazione  di  un 
pellegrino,  Rollo  Cogueshale,  che  assisieile 
a questa  battaglia,  e fo  testimonio  degli 
estremi  disastri  del  popolo  cristiano.  La  sua 
narratione  è confermata  da  quella  degli  autori 
arabi. 

Saladino  fe'rizzare  in  mezzo  al  ano  campo 
lina  tenda,  nella  quale  accolse  il  re  di  Gerii< 
salemtne  e gli  altri  capi  principali  dell'esercito 
cristiano  chela  viUoria  av:«a  testé  posti  nelle 
sue  mani.  Trattò  il  re  l>enignamente  e gli  fece 
porgere  una  bevanda  rinfrescata  colla  neve  ; 
ma  quando  questi,  dopo  aver  bevuto,  face- 
vasi  a presentar  la  tazza  a Rinaldo  di  Casti- 
glione, il  soldano  lo  trattenne  dicendogli: 
Quel  traditore  non  deve  bere  in  presenza  mia  , 
perchè  io  non  vogargli  grazia.  Poi , rivoltosi 
allo  stesso  Rinaldo  , gli  fece  i più  sanguinosi 
rimbrotti  sulla  violazione  de'lraitati , e io  mi- 
nacciò di  morte  se  non  abbracciava  la  reli 
gione  del  profeta  ch'egli  avea  oltraggiato. 
Rinaldo  rispose  con  fermo  viso  voler  morire 
cristiano , e non  mostrò  altro  che  disprezzo 
così  per  le  offerte  di  fortuna  come  poi  tor- 
menti di  cui  lo  minacciava  il  soldano.  Onde 
allora  costui , levatosi  in  gran  furia  , diedegli 
un  colpo  della  sua  scimitarra , e tosto  alcuni 
soldati  mnsulmani , a quel  segno  dato  dal  loro 
signore,  si  scagliarono  addosso  delK inerme 
prigioniero , il  cui  capo  rotolò  ai  piedi  del  re 
(li  Gerusalemme. 

Il  giorno  appresso  il  soldano  si  fece  con- 
durre innanzi  i cavalieri  del  Tempio  e di  San 
Giovanni  oberano  stati  fatti  prigionieri , e 
vedendoli  passar  dinanzi  a lui  disse:  lo  vo- 
glio liberar  la  terra  da  queste  due  immonde 
razze  d'uomini.  11  gran  maestro  de'Templarì 
tuttavia  ottenne  grazia,  e ciò  sicuramente 
perchè  gl*  imprudenti  suoi  consigli  avean  posto 
reaercilo  crìstfaDo  a bersaglio  dei  colpi  dei 
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musnlmnni.  Molti  emiri  e dottori  della  legge 
circondavano  il  trono  di  Sdladino,  ed  egli 
consenti  a ciascun  di  loro  d’uccidere  un  ca- 
valiere cristiano;  alcnni  ricusarono  di  spargere 
U sangue,  ma  gli  altri  trucidarono  senza 
pielh  i cavalieri  avvinti  di  catene.  Saladino 
assiso  in  trono  facea  plauso  a si  orribiì  macello: 
i cavalieri  intrepidi  incontravano  la  morte. 

Saladino  attese  di  poi  ad  approfittare  della 
sua  vittoria.  Rssendosì  reso  padrone  della  for- 
tezza di  Tiberi.ide,  rimandò  a Tripoli  la  moglie 
di  Raimondo;  quindi  Tolemaide  !•»  vide  ben 
presto  sotto  le  sue  mur.i.  Questa  cittì»  piena 
di  mercanti  resistè  «appena  duo  giorni,  (l 
terrore  che  precedeva  l’esercito  del  soldano 
gli  aperse  le  porte  di  Naplosa,  di  Gerico,  di 
Ramla  , c di  mollissime  altre  cittò  , le  quali 
rimanevano  quasi  affatto  spopolate.  Lo  ciUh 
di  Cesarea  , d’Arsur  , di  loppe  e di  Beiruth 
ebbero  egual  sorte  di  Tolemaide,  e videro, 
perciò  sventolar  sulle  loro  mura  i gialli  sten- 
dardi di  Saladino.  Sulla  riva  del  mare  rima- 
sero ai  cristiani  le  sole  dlth  di  Tiro,  di  Tri- 
poli e d'Ascalona. 

Saladino  a.ssallò  la  ciith  di  Tiro  , e slava 
per  prenderla  come  lo  altre,  quando  giunse 
ad  impedirnelo  un  pellegrino.  Era  questi  Cor- 
rado, figlio  di  quel  m.irchese  di  Monferrato 
ch'era  stalo  fatto  prigioniero  da  Saladino  alla 
battaglia  di  Tiberiade.  Erosi  (Corrado  segna- 
lalo nolte  guerre  d'  Italia  in  difesa  de)  papa 
contro  r imperatore  Federigo  Barharossa  suo 
parente,  ed  ora,  per  acquistar  tutte  le  spe- 
cie di  gloria,  volea  pur  combattere  cogl' in- 
fedeli. Preso  quindi  la  croce  ed  iml>arcossi 
perla  Siria  , nel  H86,  con  parecchi  cavalieri: 
ma  essendo  stato  spinto  .sulle  rive  del  Bosforo, 
fu  accollo  dall'imperatore  Isacco  l'Angelo  a 
Costantinopoli,  dove  attutò  una  sedizione, 
che  minacciava  il  trono  imperiale,  ed  uccise 
nel  campo  di  battaglia  il  capo  de’ ribelli.  Eb- 
be per  premio  del  suo  valore  e de'  suoi  servigi 
la  sorella  dell’  imperatore  ed  il  titolo  di  cesare; 
ma  egli , poco  calendogli  di  tulli  questi  onori, 
deliberò  di  andarsene  in  Palestina  a cercar 
nuove  avventure,  e falla  equipaggiare  una 
nave,  disse  addio  alla  moglie  ed  al  greco 
imperatore , e fece  vela  per  la  Siria.  Corrado 
approdò  nel  porto  di  Tiro  proprio  nel  mo< 
mento  che  gli  abitanti  si  disponevano  alla 
resa.  Egli  li  rincorò  , si  pose  a loro  condottiero, 
e li  indusse  co*  preghi , e sopraliuilo  col  suo 
e.sèmpio  a durare  contro  gl' infedeli.  Saladino 
gli  promise  di  restituirgli  il  padre  prigioniero 
0 di  dargli  ricche  possessioni  io  Siria  a’eì  gli 
?! 
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aprisse  le  porle  di  Tiro,  minacciandolo  Del 
nie<Josimo  tempo  di  far  porre  allrimeati  il 
vecchio  niarchcso  di  Maiirerrato  in  fronte  ai 
suoi , 0 meticrio  cosi  sogno  ai  dardi  degli 
assediati.  Corrado  rispose  fieramente  sprezzar 
i presenti  degl*  infedeli , la  vita  del  padre 
essergli  meii  cara  tlella  causa  dei  cristiani  ; 
ed  aggiunse  nulla  varrebbe  a trattenerlo  dal 
combattere,  e che  se  i musulmani  fossero 
tanto  barbari  da  far  morire  un  secchio  che 
crasi  arreso  alla  loro  parola  , egli  si  glorie- 
rebbe di  discendere  da  un  martire.  Governata 
da  un  simile  eroe  la  citth  si  difeso  ostinata* 
mente  , e Saladino,  costretto  due  volle  a Ie> 
var  l’asscjlio , fini  col  rinunziarvi  d*  tutto. 
Qualche  tempo  dopo  il  valoroso  v.orrado 
ottenne  la  liberti  di  suo  padre,  che  fu 
scambiato  con  un  capo  dei  musulmani  preso 
dai  Tiri. 

21.  Àscalona  presentava  a Saladino  una 
conquista  più  importante , siccome  quella  che 
gli  assicurava  le  comunicazioni  coll*  Egitto. 
Essa  fu  (juindi  assediala  dai  musulmani, 
ma  oppose  in  sulle  prime  al  soidano  tal  resi 
slenza  che  egli  non  s’aspettava.  Quando  la 
breccia  fu  aperta  fece  agli  abitanti  proporre 
la  pace;  ma  essi  rimandarono  i legati  senza 
pur  ascoltarli.  Se  non  che  il  medesimo  re  di 
Gerusalemme , che  Saladino  conducca  seco 
in  trionfo,  consigliò  i difensori  d'Ascalona  a 
non  porre  in  compromesso  la  sorte  delle  loro 
famiglie  e quella  dei  cristiani  con  una  inulil 
difeso  , ed  allora  i principali  fra  essi  vennero 
alla  tenda  di  Saladino  e gli  dissero:  Non  gih 
per  noi  veniamo  a supplicarli,  ma  per  le 
nostre  mogli  ed  j nostri  figliuoli.  Che  importa 
a noi  d'una  vita  passeggierà?  Un  bene  più 
solido  desideriamo,  e la  morte  sola  può  pro- 
curarcelo. Dio  Solo,  padrone  degli  eventi . a 
voi  donò  la  vittoria  sugli  sciagurati  cristiani; 
ma  voi  non  entrerete  in  Ascalona  , se  non  vi 
prenda  pielh  delie  nostre  famiglie,  e se  non 
promettiate  di  resiiluiro  la  libertà  al  re  di 
Gerusalemme. 

Questo  furono  lo  parole  di  quo’  generosi 
cristiani.  Ccrlamenlo,  se  la  prosperità  li  avea 
ammollili , non  si  può  che  benedire  un'av- 
versità che  inspirò  loro  sì  eroici  sentimenti, 
perchè  onorano  più  la  natura  umana  che 
centomila  battaglie  guadagnate.  Saladino  stesso 
oe  fu  tocco,  ed  accettò  le  condizioni.  Una  simil 
devozione  ben  meritava  <11  ricomperare  un 
principe  più  esperto  e più  degno  dell'amor 
de'  suoi  sudditi , che  Gui  do  di  Lusignane  non 
era.  Del  resto  paladino  a^coaseniì  sì  a soia- 


gliere  i ferri  del  monarca  prigioniero,  ma  sol 
dopo  lo  spazio  d’un  anno. 

22.  Dopo  aver  preso  Gaza  ed  oltre  fortez- 
ze circostanti , Saladino  raccolse  il  suo  esercito 
e mosse  verso  Gerusalemme.  Una  regina 
sconsolala , i figli  dei  guerrieri  morti  alla 
battaglia  di  Tiberiade , pochi  soldati  fuggitivi, 
pochi  pellegrini  venuti  dall’ Occidente,  erano 
i soli  custodi  del  santo  Sepolcro.  UoUissirne 
famiglie  cristiane,  che  avevano  abbandonato 
le  provincia  disertate  della  Palestina,  riem- 
pivano la  capitale,  e,  lungi  daU’apporlaro 
aiuto  , non  facevano  che  accrescere  la  confu- 
sione e la  costernazione  che  ivi  regnavano. 

Allorquando  Saladino  avvicinossi  alia  città 
santa  fece  venire  a sè  i più  ragguardevoli 
abitanti  di  essa  e così  parlò  loro:  « lo  so 
che  Gerusalemme  è la  città  di  Dio,  e però 
non  voglio  profanarne  la  santità  collo  spargi- 
mento del  sangue;  abbandonale  le  sue  mura, ed 

10  vi  darò  una  parte  dei  miei  tesori , ed  anco 
tonto  terreno  quanto  ne  potete  coltivare.  Noi 
non  possiamo,  essi  risposero,  cedervi  una  cit- 
tà nella  quale  è morto  il  nostro  Salvatore,  mollo 
meno  poi  ci  è lecito  il  vendervela  ».  Saladino 
sdegnato  pel  loro  rifiuto,  giurò  sul  Corano 
che  avrebbe  rovescialo  le  torri  o le  mura  dì 
Gerusalemme,  e vendicata  la  morte  dei  mu- 
sulmani uccisi  dai  compagni  e dai  soldati  di 
Golfrodo  Buglione. 

Nulladìmeno  gli  abitanti,  incoraggiati  dal 
clero , si  preparavano  a difendere  la  città  , o 
avevano  scelto  a loro  capo  Baleano  d'Ibelin, 
ch’era  stalo  presente  alla  battaglia  di  Tiberìa- 
de.  Questo  vecchio  guerriero  , che  ispirava 
confidenza  e rispetto  colla  sua  esperienza  c 
colla  sua  virtù,  si  diede  a far  rislaurare  le 
foriilìcazionì  o ad  istruire  e disciplinare  i 
nuovi  difensori  di  Gerusalemme.  Siccome 
mancavano  gli  uHiziali , egli  creò  cinquanta 
cavalieri  tolti  dai  cittadini  ; Ìndi  lutti  i cri- 
stiani che  erano  alti  a combattere  presero  lo 
anni  e giurarono  di  spargere  il  sangue  per 
la  causa  di  Cristo.  Se  non  che  scarseggiando 

11  danaro  necessario  alle  spese  della  guerra, 
venne  cangialo  in  moneta  il  prezioso  metallo 
che  copriva  la  cappella  del  santo  Sepolcro. 

Gli  assediali  in  sulle  prime  caldamente 
resistettero,  e fecero  frequenti  sortile,  nelle 
quali  tenevano  in  una  mano  la  spada  o la 
lancia , e neiraUra  una  pala  con  cui  getlavan 
polvere  contro  i Saraceni.  Molli  cristiani  trova- 
rono in  que’  combattimenti  una  morte  gloriosa. 

Ma  già  le  torri  e le  mura , minale  dai 
I nemici,  erano  in  procinto  di  crollare  al  prì- 
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mo  segoo  d'uD  assalto  generale.  Allora  gli 
abitanti  furono  presi  dalla  disperazione , nè 
pib  trovarono  difesa  se  non  nelle  lagrime  c 
nelle  preghiere.  I soldati  correano  nelle  chiese 
invece  d’impugnar  Tarmi,  nè  la  promessa  di 
cento  monete  d'oro  potca  trattenerli  per  una 
notte  aiia  guardia  delle  mura  investite  dal 
nemico.  Il  clero  intanto  faceva  processioni 
nelle  strade  della  cittè  per  invocar  la  prote- 
zione del  Cielo  : altri  si  battevano  ii  |>etto  coi 
sassi,  altri  si  straziavano  il  corpo  co'cilizi  . 
gridando:  « Misericordia  ! Tutta  Gerusalemme 
era  piena  di  lamenti  , ma  Cristo  nostro  Si- 
gnore, dice  una  cronaca  antica  , non  li  voleva 
udire;  poiché  la  lus.suria  e T impurilè  ch'erano 
in  Gerusalemme  non  lasciavano  salire  preghiera 
ninna  al  cospetto  di  Dio  >. 

In  mezzo  al  turbamento  ed  all'agitazione 
generale  , venne  a sapersi  che  i cristiani  Greci 
e Siri  ed  i Melchiti  sofTreiido  a mal  in  cuore 
Taulorith  dei  Latini , congiuravano  di  dar  Ge- 
rusalemme ai  musulmani.  Ciò  accrebbe  oltre 
modo  il  timore  degli  assediati , i capi  dei  quali 
risolvettero  di  domandare  a Saladino  una  capi- 
tolazione. Questi  adunque  io.  compagnia  di 
Baleano  d' Ibelin  andarono  dal  soldano  e gli 
dissero  come  gli  avrebbero  data  in  mano  la 
cittè  , purché  volesse  conceder  loro  quant’egli 
stesso  avea  promesso  prima  dell'a.ssedio.  Ma 
Saladino,  essendosi  rammentato  che  avea  fatto 
giuramento  di  prender  la  cittè  d’assalto  e di 
metter  a SI  di  spada  tutti  gli  abitanti,  licen- 
ziò i deputati  senza  lasciar  loro  alcuna  spe- 
ranza.  Baleano  tornò  parecchie  volte  da  Sala- 
dino , ma  , non  ostante  che  rinnovasse  le  pre- 
ghiere e le  suppliche,  trovollo  sempre  ineso- 
rabile. Anzi  un  giorno  per  tutta  risposta  ei  gli 
mostrò  i suoi  stendardi  che  giè  sventolavano 
sulle  mura  di  Gerusalemme:  a E come,  gli 
disse , volete  eh'  io  venga  a patti  per  una  cittè 
giè  presa  ? > 

I musulmani  erano  di  fatto  sulle  mura  ; 
ma  pure  vennero  respinti.  Allora  Baleano 
disse  a Saladino:  i Voi  vedete  che  Gerusa- 
lemme non  manca  di  difensori.  Se  noi  non 
possiamo  da  voi  ottenere  misericordia , noi 
prenderemo  una  terribile  risoluzione  e l’ec- 
cesso delia,  nostra  disperazione  vi  riempirò  di 
spavento.  Questi  templi  e questi  palagi  che 
voi  volete  conquistare  saranno  da  noi  rove- 
sciati da  capo  a fondo,  e tutte  le  nostre  ric- 
chezze che  eccitano  T ambizione  e T aviditè 
dei  Saraceni  diverranno  preda  delle  fiamme. 
Noi  distruggeremo  la  moschea  d' Omar  ; e la 
pietra  misteriosa  di  Giacobbe , che  è oggetto 


della  vostra  adorazione,  sari  rotta  e fatta  in 
polvere.  I cinquemila  prìeìonieri  musulmani 
che  ade.sso  sono  in  Gerusalemme , tutti  peri- 
ranno di  spad.i  ; e noi  scanneremo  ancora 
colle  nostre  mani  le  nostre  donne  ed  i nostri 
figliuoli , e in  lai  modo  risparmieremo  loro  la 
vergogna  di  diventare  vostri  schiavi.  Allor- 
quando la  cittè  santa  più  non  sarò  se  non 
un  mucchio  di  rovino  , anzi  un  vasto  .sepol- 
cro , noi  no  usciremo , e seguiti  dall’  ombre 
sdegnale  dei  nostri  amici  c dei  nostri  parenti 
recheremo  nelle  mani  il  ferro  ed  il  fuoco , o 
nessuno  di  noi  andrò  in  paradiso  se  prima 
non  avrò  mandali  alTinferno  dieci  musulma- 
ni Noi  cosi  incontreremo  una  morie  gloriosa, 
e morendo  invocheremo  sopra  di  voi  la  ma- 
ledizione del  Dio  di  Gerusalemme  o. 

Tal  discorso  intimorì  Saladino , il  quale 
disse  ai  messi  dei  cristiani  che  avessero  a 
tornare  il  di  vegnente.  Allora  egli  consultò  i 
dottori  della  leggo,  ed  es,si  decisero  ch'egli 
poteva  aecellare  la  capitolazione  senza  violare 
il  giuramento.  Le  condizioni  della  resa  furono 
quindi  segnale  il  giorno  appresso  nella  tenda 
del  soldano.  In  questa  maniera  Gerusalemme 
ricadile  in  potere  degl’infedeli,  dopo  essere 
stata  ottani’  anni  sotto  il  dominio  dei  cri.slia- 
ni.  L’ assedio  avea  comincialo  il  89  Settem- 
bre 1187  e la  presa  sueredetle  tredici  giorni 
dopo,  e non  ventitré,  cioè  il  3 Ottobre,  giorno 
di  sabato,  e non  il  venerdì,  come  chiaramente 
dice  un  testimonio  oculare.  Bollo  abbate  ci- 
sterciense di  Cogueshale  in  Inghilterra  {ilar- 
Ime , Veier.  Seript. , t.  i,  p 572  ). 

Il  vincitore  concesse  la  vita  agli  abitanti , 
permettendo  loro  ancora  di  riseallare  la  pro- 
pria liberlò  ; e il  prezzo  del  riscatto  fu  sta- 
bilito a dieci  monete  d’oro  per  gli  uomini,  a 
cinque  per  le  donne,  a due  pei  fanciulli.  Co- 
loro che  tanto  non  possedeano  da  redimersi 
doveano  rimanere  in  ischiavilù.  Tutti  gli  uo- 
mini di  guerra  che  erano  in  Gerusalemme  al 
momento  della  capitolazione  ottennero  la  per- 
missione di  ritirarsi  a Tiro  ed  a Tripoli.  Que- 
ste condizioni  parvero  molto  acceltevoli  a 
quelli  i quali  avevano  di  che  riscattarsi;  ma 
il  povero  popolo  che  non  avendo  denaro  ve- 
devasi  ridotto  a divenire  schiavo  degl’infedeli 
empieva  lo  vie  di  Gerusdemme  di  grida  la- 
mentose c di  querele,  dolendosi  di  non  esser 
morti  appiè  del  santo  Sepolcro. 

Finalmente  giunse  quella  fatale  giornata 
nella  quale  i cristiani  dovevano  abbandonaro 
Gerusalemme.  Si  chiusero  tutte  le  porle  della 
cittè , tranne  quella  di  David , dalla  quale 
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doveva  uac^ire  il  popolo.  Saladino  assiso  sopra 
d'uQ  Irono  vide  passar  dinanzi  a sè  tulli  i 
cristiani.  Comparve  pel  primo  il  palriarca  col 
suo  clero,  portamlo  seco  I vasi  sacri  della  sua 
chiesa,  pii  arpenli  del  santo  sepolcro,  le  ia< 
mine  d'oro  e d'ai^enlo  di  cui  era  coperto  c 
più  di  duecentomila  scudi  d'oro.  Veniva  dopo 
la  regina  di  Gerusalemme  accompagnala  dai 
principali  baroni  e cavalieri.  Saladino,  n»l 
veder  questa  principessa,  ebbe  rispetto  al  suo 
dolore  e le  indirizzò  alcune  assai  benigne  pa- 
role. I.a  regina  era  seguita  da  un  numero 
grande  di  donne  che  portavano  in  braccio  ì 
loro  fìgliuoli  e mandavano  grida  strazianti. 
Anche  di  queste  Saladino  ebbe  compassione, 
e rendè  loro  I padri , i mariti , i figli  che  tro- 
vavasi  avere  fra  i prigionieri.  Parecchi  cri- 
stiani avevano  lasciala  in  abbandono  ogni  loro 
oncho  più  preziosa  masserizia  per  recarsi  in 
collo  i parenti  indeboliti  dall  cUt  o ^li  amici 
inTermi.  Sula  lino  al  veder  questo  spettacolo 
rimase  intenerito,  e ricompensò  con  le  sue 
elemosine  la  virtù  e la  pieth  dei  suoi  nemici. 
Kd  anche  agli  Spedalieri,  impiutosiio  dalle  loro 
disgrazie,  consenti  di  rimanersi  in  Gerusa- 
lemme , perchè  avessero  cura  dei  pellegrini 
c di  coloro  i quali  da  gravi  malattie  erano 
impediti  di  andarsene.  E,  cosa  onorevole  pel 
cristianesimo,  questa  generosilh  di  Saladino 
è con  più  magnifiche  parole  celebrala  dagli 
autori  cristiani  che  dagli  Arabi. 

Quando  i Saraceni  cominciarono  l’assedio 
di  Gerusalemme , racchiudeva  essa  più  di 
centomila  cristiani.  La  moltitudine  di  coloro 
che  vi  avevano  cercalo  un  rifugio  era  si  grande 
che  lo  case  non  li  capivano,  e però  erano  co- 
stretti a star  per  le  vie.  Il  maggior  numero 
di  essi  crasi  riscattalo,  giacché  Baleano  d'ibe- 
lin , cho  teneva  in  dc(>osito  il  denaro  alBda- 
logli  per  le  sp<’se  deU’asscdio , diede  trenta- 
tuila  monete  d'oro  pel  riscatto  di  diciollomila 
poveri.  Malrk-.^dhel , fratello  di  Saladino  pagò 
la  taglia  di  duemila  prigioni,  e Saladino  stesso, 
seguendo  rescinpio  di  luì,  spezzò  i ferri  d'una 
gran  quautilh  di  poveri  e d'orfanelli.  Non  re- 
starono schiavi  |>crò  so  non  quattordicimila 
cristiani , fra  i quali  si  trovarono  da  quattro 
in  cinquemila  fauciulU  di  tonerà  ciò,  che 
punto  non  conoscevano  In  loro  disgrazia,  ma 
la  cui  sorte  veniva  più  amaramente  coiopiauta 
dai  fedeli , perchè  quelle  iuooceuli  vittime 
della  guerra  dovevano  essere  allevate  nella 
falsa  religione  di  Maometto. 

Generalmente  in  questa  rnalauguraUi  oc- 
casiono lutti  bcu  meritarono , tranne  l’ inde- 


gno patriarca  Eraclio.  In  somigHanli  cal8mil)i, 
Sanl’Ambrogio , San  Cesario , Sao  Giovanni 
l'Eleinosinarìo,  vendevano  anche  i calici  delle 
chiese  per  ricomperare  i captivi:  Eraclio  con 
dogentomila  scudi  che  portava  seco,  anzi  con 
la  meth  di  questa  somma  avrebbe  potuto  ri- 
scattar tutto  il  suo  povero  popolo , particolar* 
mente  i pargoletti  ; ma  no , dopo  aver  cor- 
rotto il  suo  gregge  con  Io  scandalo  della  sua 
impudentissima  scostumatezza , lo  lascia  in 
preda,  per  avarizia  , alla  schiavitù  ed  alla  se- 
duzione degl’ infedeli.  E non  pertanto  erano 
quelli  i luoghi  mmlesimi  dove  disse  il  Salvatore  : 
c Guai  atruomo  per  colpa  del  quale  viene  lo 
scandalo  ! Chi  poi  scandalizzerò  alcuno  di 
questi  piccolioi  che  credono  in  me , meglio 
per  lui  sarebbe  che  gli  fosse  appesa  al  collo 
una  macina  da  asino,  e che  fosse  sommerso 
nel  profondo  del  mare  * {/^ath.  18,  7):  e non 
pertanto  fu  ivi  a Gerusalemme  che  il  Salva- 
tore , parlando  della  sua  caduta  e di  quella 
del  mondo , anticipatamente  pronunziò  quella 
sentenza  che  pronunzierò  nel  giorno  finale  : 
tf  Via  da  me,  nialodetli,  al  fuoco  eterno;  im- 
perocché  ebbi  fame  e non  mi  deste  da  man* 
giare  ; ebbi  scie  e non  mi  deste  da  bere  ; era 
pellegrino  e non  mi  ricettaste,  ignudo  e non 
mi  rivestiste.  In  verilò  vi  dico:  Ogni  volta 
che  non  avete  ciò  fatto  per  uno  di  questi 
piccoli , non  lo  avete  fatto  nemmeno  a me  a 
(fò.  25,  35).  Onta  quindi  aU'ultimo  palriarca 
di  Gerusalemme,  onta  eterna  a chi  non  pa- 
store, ma  fu  lupo  corruttore  o rapace! 

Toslocbè  i cristiani  d'Occidoole  furono  usciti 
di  Gerusalemme,  i musulmani  mandarono 
altissime  grida,  e diedero  tutti  t segni  d'uoa 
estrema  gioia.  Cominciarono  ad  abbatter  le 
croci  dai  primi  crociati  rizzale  in  diversi 
quartieri  della  città , fra  le  quali  era  uua 
grande  di  rame  doralo  la  più  notabile  pian- 
tata sulla  cupola  delta  chiesa  dei  Templari. 
Al  vederla  atterrare  i cristiani  d* Oriente, 
Greci,  Siri  e Molcbili  rimasti  nella  città,  oou 
poterono  trattenere  le  lagrime.  Saladino  inviò 
di  poi  quella  croce  al  ealifio  di  Bagdad , il 
quale  la  ricevè  come  un  omaggio  reso  al  suc- 
cessore del  falso  profeta,  la  fece  trascinare 
per  le  vie,  calpesterò,  insozzare,  e final- 
monte  interrare  in  una  cloaca.  Saladino  fece 
spezzare  le  campane  di  tutte  le  chiese  di  Ge- 
rusalemme ; e quella  patriarcale  ohe  era  stata 
la  gran  moschea  edificata  io  surrogazione  del 
tempio  di  Salomone , dopo  averle  levati  tulli 
i segni  del  cristianesimo,  la  fece  lavor  di  den- 
tro e di  fuori  con  acqua  di  rose , prima  di 
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entrarvi , e vi  ristabilt  nel  vegnente  venerdì 
il  roinislero  della  sua  religione,  facendovi 
eziandio  allogare  una  cattedra  magnifica  che 
era  slata  allra  volta  incominciata  da  Noradino 
in  Aleppo,  e intorno  alla  quale  lavorava  spesso 
egli  medesimo  con  le  sue  mani , poichò  avea 
fatlo  voto  di  metterla  nella  chiesa  di  Gerusa- 
lemme , quando  n'avesse  oaociato  i cristiani , 
come  egli  sperava.  11  voto  fu  adempiuto  da 
Saladino. 

Tutte  Talire  chiese  furono  pure  convertite 
in  moschee,  salvo  quella  del  santo  Sepolcro, 
che  fu  ricomperata  dai  cristiani  di  Siria.  Nel- 
l'allre  si  costrinsero  gii  schiavi  cristiani  a 
cancellar  le  immagini  e le  pitture  di  cui  erano 
ornale , a lavarne  le  pareli , e lisciarne  con 
penoso  lavoro  il  pavimento.  Saladino  rimise 
in  Gerusalemme  i collegi  anlicamenlo  fondali 
dai  calilll  e dai  soldani  suoi  predecessori , e 
vi  fece  ricominciare  gli  esercizi  pubblici  di 
teologia  e di  giurisprudenza  musulmana. 

Alcuni  t( tinti  musulmani  lo  consigliarono 
d'atterrar  la  chiesa  del  santo  sepolcro,  insieme 
con  tutte  Taltre  dei  luoghi  santi,  a cagione 
che  lasciandola  in  piedi  favorivasi  l'idolatria 
dei  cristiani , e I*  ingiuria  che  essi  fanno  al 
Messia  colPonorare  i segni  della  sua  passione  ; 
perchè  i musulmani  credono  che  il  Crocifisso 
non  fosse  Gesh , ma  sì  Giuda  in  vece  di  Lui: 
aggiungendo  di  piU  che  levando  ai  cristiani 
quest’oggeUo  della  loro  devozione,  anch<«  si  le* 
verebbe  ad  essi  ogni  pretesto  alle  Crociate.  Ma 
altri  pih  avveduti  stimarono  convenir  meglio 
il  conservare  quel  religioso  monumento,  la 
divozione  dei  cristiani  non  essendo  giè  per 
la  chiesa , ma  pel  calvario  e pel  sepolcro , 
tanto  che  quand'aoco  la  terra  fosse  stata  unita 
al  cielo,  e*  non  avrebbono  però  ces.saio  d af- 
fluire a Gerusalemme.  Fecero  notare  altresì  , 
che  allorquando  il  califfo  Omar  nel  primo  se- 
colo deir  islamismo  s' impadronì  della  citth 
santa  , permise  ai  cristiani  dì  restarvi , e ri- 
spettò la  chiesa  del  santo  Sepolcro.  Finalmente 
osservarono  che  con  la  ruina  dei  luoghi  santi 
la  città  di  Gerusalemme  ne  sentirebbe  gran 
danno  per  la  diminuzione  o cessazione  dei 
pellegrinaggi,  donde  veniva  tutta  la  sua  ric- 
chezza ; e che  questa  ingiuria  che  si  voleva 
fare  ai  cristiani  d’Occideiìte,  non  sarebbe  men 
sensibile  per  quelli  d'Oriente,  con  pericolo  di 
muoverli  a sedizione  ed  a collegarsi  cogli  altri 
pel  comune  amor  della  religione.  Saladino  si  ar- 
rese a queste  ragioni,  e consentì  co  ne  innanzi 
ai  fedeli  di  visitare  i luoghi  santi,  purché  ci 
andassero  senz’armi,  c pagassero  certe  gabelle. 
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Così  Gerusalemme  ricadde  sotto  l'impero 
degl’  infedeli,  dopo  essere  siala  per  oUani'anni 
sotto  quel  dei  cristiani  d' Occidente.  Furono 
essi  soli  condannali  ad  uscire  , giacché  i cri- 
stiani della  Siria,  «Iella  Georgia,  deir.J\rme- 
nia,  ed  i Greci  continuarono  ad  abitarvi.  La 
regina  Sibilla  ed  Rraclìo,  patriarca,  ritiraronsi 
in  Antiochia  coi  Templari,  cogli  Spedalierì,  e 
con  mollo  popolo.  Parecchi  altri  ripararono  a 
Tripoli,  dove  il  Conte  cd  i suoi  rapirono  loro 
quel  poco  che  poterono  salvare  dai  Saraceni; 
onde  una  donna  di  lutto  spogliata  venne  in 
lauta  disperazione,  cho  più  non  avendo  di 
che  pascere  il  suo  fìglìuolello,  lo  gittò  in  mare. 
Il  Conte  morì  poco  dopo  egualmente  abborrilo 
dai  cristiani  e dai  musulmani.  Alcuni  dei 
primi  cacciali  da  Gerusalemme,  passarono  ad 
Alessandria , dove  i musulmani  stessi  ebber 
compnssipne  di  loro;  e di  colà  in  Sicilia,  dove 
il  re  Guglielmo  il  Buono  pre«e  la  gramaglie 
e il  cilioto  alla  nuova  di  quel  disastri.  Ai  La- 
tini non  rimasero  in  Oriente  che  tre  ragguar- 
devoli città  forti,  Antiocbiii,  Tiro  e Tripoli. 

23.  Papa  Urbano  III  aveva  pur  dianzi  con- 
chiuso con  Federigo  imperatore  una  pace  e 
un  concordalo  che  parevano  fatti  per  la  glo- 
ria dì  Dio  e della  Chiesa  romana , e salutati 
gli  abitanti  di  Verona , conducevasi  a Ferrara, 
quand’ebbe  le  tristi  novelle  d'Oriente  della 
disastrosa  battaglia  di  Tiberiade  e della  per- 
dita inevitabile,  e forse  già  compiuta  di  Ge- 
rusalemme. II  buon  papa  che  già  era  consunto 
da  vecchiaia , cadde  ammalalo  di  dolore , e 
morì  a dì  19  Ottobre  1187,  dopo  aver  occu- 
pala la  santa  sedo  un  anno  ed  undici  mesi. 
Ebbe  il  giorno  appresso  sepoltura  nella  catte- 
drale di  Ferrara  , e e dì  21  dello  stesso  mese, 
fu  a voti  unanimi  eletto  papa  il  cardinale 
Alberto , nativo  di  Benevento  e cancelliere 
della  Chiesa  romana,  col  nome  di  Gregorio  Vili, 
e oonsacrato  nella  susseguente  domenica.  Era 
dotto  cd  eloquente,  di  vita  purissima  ed  au- 
stera , e assai  zelante;  ma  non  tenne  la  santa 
sede  che  circa  due  mesi. 

Nel  qual  breve  tempo  egli  fece  il  possibile 
per  animare  i fedeli  al  riconquisto  di  Terra 
Santa,  come  si  apprendo  da  una  lunga  let- 
tera data  il  dì  29  d'Otlobre  da  Ferrara,  nella 
quale  egli  esorta  a placare  la  collera  di  Dio 
colla  p«?(iileoza  e colle  buone  opere,  e pro- 
mette a quelli  che  facessero  la  spedizione  le 
stesse  grazie  che  i suoi  predecessori,  cioè  l’ in- 
dulgenza plenaria  e il  patrocinio  della  Chiesa 
poi  loro  l^ni  temporali.  Con  uii'altra  lettera, 
sotto  la  metlcsima  data,  indica  particolarmente 
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la  peoitanza  da  farsi  in  quostVcasione.  Noi, 
dice , col  consiglio  dei  nostri  fratelli , c^o^  i 
cardinali . e colTapprovazit^ne  di  molli  vescovi 
ordiniamo  che  tulli  i fedeli  osservino  per  cin- 
que anni  il  digiuno  almeno  il  venerdì  come 
in  quaresima  , e che  la  messa  non  dicasi  se 
non  a nona.  Tulli  i sani  si  asterranno  dal 
mangiar  carne  il  mercoledì  ed  il  sabato;  quanio 
a noi  ed  ai  fratelli  nostri  ce  ne  asterremo  pure 
il  lunedi  colla  nostra  gente;  e chiunque  vi 
mancasse  sarh  trattalo  in  quel  modo  che  se 
egli  avesse  rotta  Tastinenza  quaresimale  {Lahhe, 
I.  ^0;  Manti,  t.  22;  Creq.  VUl , qìitt.',  t. 
et  2).  Ruggiero  di  Hoveden.  autore  contempo- 
raneo, agfiiunge  che  i cardinali  si  promisero 
fra  loro  di  rinunziare  ad  ogni  ricchezza  e de- 
lizia, di  non  ricevere  piti  nessun  presente  da 
chi  avesse  efTari  dinanzi  alla  corte  di  Roma  ; 
di  non  più  montare  a cavallo  in  fino  a tanto 
che  Terra  Santa  durasse  in  mano  degl’ infe- 
deli , ma  tutti  e innanzi  a tutti  prender  la 
croce,  e d’andare  limosinando  in  capo  ai  pel- 
legrini {Itoqn.  ffovedm,  p.  636). 

Essendoché  secondo  le  regole  del  diritto  i 
mandati  cessano  colla  morte  del  mandante, 
papa  Gregorio,  temendo  che  chi  aveva  con 
gran  dispendio  ottenuto  lettere  da  papa  Ur- 
bano , per  far  giudicare  lo  cause  sui  luo- 
ghi , non  fossero  obbligati  a cercarne  delle 
nuove . due  giorni  dopo  la  sua  consacrazione 
fece  spedire  una  lettera  indirizzata  a tutti  i 
prelati  della  Chiesa  per  convalidare  tutte  le 
commisioni  di  questa  natura  , concedute  dal 
suo  predecessore  tre  mesi  prima  della  sua 
morte  (epiat.  3). 

Nello  stesso  giorno  ventisettesimo  d’ Otto- 
bre scrisse  una  lettera  a tutti  i vescovi  e 
prelati  di  Germania,  per  notificare  ad  essila 
sua  elezione , raccomandare  loro  di  vivere 
sempre  bene  uniti  e fedeli  alla  Chiesa  roma- 
na , e per  esortare  il  suo  dilettissimo  figliuolo 
Federigo  imperatore,  i principi  c tulio  il  po- 
polo di  Germania  ad  accorrere  in  aiuto  della 
chiesa  d' Oriente.  Questa  lettera  è lulla  umil- 
tà, tutta  modestia,  tutta  cordialilé  [Manti, 
t.  22,  p.  531-533  ).  Qualche  tempo  dopo  il 
nuovo  pa|ia  ricevè  da  parte  di  Federigo  im- 
peratore e dì  suo  figlio  il  re  Arrigo , amba- 
sciatori e lettere , ma  indirizzale  a papa 
Urbano  suo  predecessore.  Queste  ambasciate 
e queste  lettere  erano  in  senso  affatto  paci- 
fico, e fatte  a consolidaro  la  buona  concordia 
che  avea  gih  incominciato  a rist:^bilirsi  tra 
loro.  Papa  Gregorio  rispose  nel  medesimo  stile 
e assai  cordialmente  ad  entrambi  i prìncipi 


con  due  lettere  date  da  Parma  il  di  2G  di 
Novembre.  Nondimeno , egli  dice  a Federigo, 
non  ahbiam  creduto  conveniente  prima  che 
giungessero  le  vostre  lettere  sulla  nostra  pro- 
mozione, di  trattar  questo  negozio  coi  vostri 
ambasciatori,  affinché  non  paresse  cercarsi  da 
noi  il  favore  imperiale,  in  gnisa  che  punto  non 
si  addica  al  sacerdozio.  Nella  sua  lettera  al 
re  Arrigo,  egli  dé  il  titolo  a questo  giovin 
prìncipe  d’imperatore  eletto,  ch’era  forse  il 
mezzo  termine  trovato  a conciliare  i diritti 
della  Chiesa  romana  coll'anore  dì  Federigo  , 
il  quale  avea  dato  prematuramente  il  titolo 
d’imperatore  a suo  figlio  {ih.,  p.  533.  et  53i^]. 

Era  antica  nìmislh  fra  i Pisani  ed  i Ge- 
novesi , le  cui  citth  erano  a quel  tempo  rio- 
chissinie  e potentissime  per  terra  o per  mare. 
L’ottimo  papa  Gregorio  volle  insieme  rappat- 
tumarle alRne  Hi  farle,  unite,  dar  mano  alla 
ricuperazione  di  Terrasanla.  Al  qual  uopo 
egli  recossi  a Pisa,  dove  fu  accolto  a grande 
onore  il  di  9 Dicembre;  ed  avendovi  fatto 
venire  i pricipali  fra  i Genovesi . parlò  agli 
uni  ed  agli  altri  si  saviamente  ch’ei  comin- 
ciarono a condiscendere;  e la  pace  era  gih  bene 
incamminala,  quando  quel  pontefice,  si  degno 
di  vivere  lungamente  . fu  preso  da  febbre  e 
mori  a di  46  del  detto  mese,  non  occupata  la 
santa  sede  che  un  mese  e ventisette  giorni 
[Barnn.  et  Pagi). 

24.  Tre  di  dopo,  cioè  il  19  Dicembre  del- 
l’anno 4487.  fu  eletto  in  Pisa  a suo  succes- 
sore Paolo  0 Paolino,  romano  di  nascita  , cer- 
dinale  vescovo  di  Paicsirina  . che  fu  chiamato 
Clemente  UT  ed  incoronato  il  giorno  appresso 
domenica  28  Dicembre.  Questi  tenne  la  santa 
sede  per  ire  anni  e tre  mesi. 

Subito  dopo  la  sua  incoronazione  spedi 
deputali  ai  Romani  suoi  concittadini  per  fer- 
mare con  essi  una  solida  pace.  La  cagione 
della  loro  discordia  era  la  citlh  di  Tuscolo  a 
dicci  miglia  da  Roma,  di  pertinenza  del  papa, 
cd  alla  quale  i Romani  facevano  per  assog- 
gettarsela una  guerra  implacabile;  il  che  fu 
orìgine  di  crudele  scissura  fio  dal  tempo  di 
Alessandro  IH  fra  essi  ed  il  papa.  Giunti  a 
Roma,  i deputali  di  Clemente  esortarono  i 
Romani  ad  accoglierlo  come  padre  loro  ed  a 
rappacificarsi  con  lui.  Gli  è nostro  desiderio 
codesto  piti  che  suo  , risposer  eglino,  a patto 
tuttavia  eh’  egli  ci  aiuti  a riparare  la  perdita 
ed  il  disonore  da  noi  patii!  nell'occasion  della 
guerra  di  Tuscolo,  e ch’egli  muover  faccia,  se 
fa  di  bisogno,  le  sue  truppe  contro  quella 
citth  nel  caso  che  non  possiamo  conchiudero 
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con  essa  uoa  pace  onorevole  ; e per  ultimo 
ch'egli  ce  la  dia  in  mano,  se  mai  un  giorno 
no  diventa  padrone,  per  disporne  e nostro 
volere. 

Alle  quali  condizioni  conchiuso  fu  il  trai- 
lato;  nel  quale  il  senato  ed  il  popolo  roma- 
no , indirizzando  la  parola  al  papa,  gli  dicono 
in  sostanza  quanto  segue:  Noi  vi  rendiamo 
sin  da  ora  il  senato,  la  ciuh  ed  il  denaro; 
vi  rendiamo  libera  la  chiesa  di  San  Pietro 
insieme  con  le  altre  eh' erano  impegnale  per 
la  guerra , a condizione  che  voi  cederete  al 
senato  il  terzo  del  denaro,  su  cui  si  dilTaicbe- 
rh  ogni  anno  una  parte  della  somma  per  la 
quale  le  chiese  erano  impegnale,  fino  a tanto 
ch'ella  sia  interamente  pagala,  ed  intanto 
gP  interessi  ne  andranno  diminuendo  in  pro- 
porzione del  capitale.  Vi  giureremo  fedeltà 
tulli  gii  anni  (>er  noi  e pe'senaluri,  o nostri 
successori , e voi  darete  ai  senatori  ed  ai  loro 
uiTiziali  le  usale  propine,  e cosi  ai  giudici , 
agii  avvocali  ed  agli  acriniarì  che  voi  avrete 
insliluiii. 

Se  avvenga  che  Tuscolo  sia  disirulla , la 
Chiesa  romana  vi  conserverà  tutte  le  sue 
terre  e f>eriinenze;  però  voi  ci  darete  in  ma- 
no, entro  sei  mesi,  tutte  le  mura  della  città 
e della  fortezza  per  essere  atterrate,  nè  voi 
potrete  mai  pili  rialzarle.  C se  Tusculo  non 
cade  io  nostra  mano  di  qui  al  dì  primo  di 
Gennaio,  voi  ne  scomunicherete  gli  abitanti  e 
li  costringerete  per  mezzo  dei  vostri  vassalli 
della  Campania  e della  Romagna,  con  l'aiuto 
nostro  , a dar  compimento  a quanto  s'è  dello 
più  sopra  sul  punto  della  città  loro.  Premesao 
questo,  noi  giureremo  di  dare  sicurezza  a voi. 
ai  vescovi,  ai  cardinali,  a tutta  la  vostra  cor- 
te ed  a quelli  che  verranno  ad  essa,  vi  di- 
moreranno 0 ne  ritorneranno,  salvo  i diriiU 
dei  Romani,  cb’essi  di  buona  fede  domande- 
ranno. Se  voi  gli  chiamerete  a ditesa  del  pa- 
Irinionio  di  San  Pietro,  ed  eglino  verranno,  a 
vostre  spese,  come  usavasi  coi  loro  predeces- 
sori. Tali  sono  le  principali  condizioni  di  quei 
trailaio  che  porta  la  data  deH'uUiino  di  Mag- 
gio 1788.  Papa  Clemente  111  era  in  Roma  fin 
dal  dì  13  di  Marzo  dello  stesso  anno  [Apini 
i^aron. , an.  1188,  m.  22-2G). 

Prima  di  partirsi  da  Pisa  , esortò  il  popolo 
adunalo  nella  catlerlrale  a cooperare  al  ri- 
conquisto di  Terra  Santa,  e per  indurveli 
diede  lo  stendardo  di  San  Pietro  al  loro  arcive- 
scovo Ubaldo , col  Ululo  di  legato  ; il  quale 
parli  a mezzo  Settembre  dello  stesso  aunol  188, 
coQ  una  flotta  dì  cintjuaota  qavi , svernò  a 
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Messina  e giunse  a Tiro  addì  6 d’Aprile  del* 
l'anno  vegnente , dove  aiutò  il  marchese 
Corrado  di  Monferrato  a respingere  gli  assalti 
di  Saladino.  Si  fu,  come  pare,  da  Pisa  che 
papa  Clemente  ordinò  speciali  preghiere  in 
luna  la  Chiesa  per  la  pace  e la  liberazione 
di  Terra  Santa  e dei  cristiani  tenuti  in  cal* 
tività  dai  Saraceni. 

25.  loiaoio  i due  re  di  Francia  e d'  logliil- 
lerra  avoano  un  congresso  nelle  vicinanze  di 
Gisors , che  durava  dalia  festa  di  SanUllario, 
13  Gennaio,  fino  a quella  di  Sanl’Agnese,  gior- 
no 21,  e al  quale  assistevano  i vescovi  ed  i 
baroni  dei  due  regni.  Ivi  irovossi  pure  Guglìel* 
mo  , arcivescovo  di  Tiro , quel  desso  che  dieci 
anni  prima  era  venuto  pel  concilio  di  Late- 
rano;  virtuoso  cd  eloquente  prelato  ed  inoltre 
legalo  pontificio,  il  quale  parlò  sì  fortemente 
in  queli'aduuanza  della  desolazione  della  chiesa 
d'Orìeote  e dei  inali  ond'era  minacciata  che 
ì duo  re , lasciale  da  (>arle  le  loro  diflereoie, 
per  le  quali  erano  venuti  a queirabboccamento, 
si  riconciliarono  e ricevettero  la  croce  dalla 
sua  mano.  Crociaroosì  con  loro  Gualtiero  arci- 
vescovo di  Boueu  e Riccardo  di  Canlorberì , 
0 piuttosto  rìooovarono  il  volo  che  già  n'aveano 
fallo.  1 vescovi  di  Beaiivais  e di  Chartres 
presero  anch’essi  la  croce  con  Ugo  111  duca 
di  Borgogna  , Riccardo  Cuor  di  leone,  conte 
di  Poitù  , figlio  maggiore  del  re  d' Inghilterra, 
Filippo  conte  di  Fiandra , Tebaldo  conte  di 
Blois , e più  altri  signori.  Per  distinguersi  gli 
uni  dagli  altri , il  re  di  Francia  ed  i suoi  sud- 
diti presero  la  croce  rossa,  e la  croce  verde 
il  re  d' Inghilterra  ed  i suoi. 

In  appresso  il  re  d*  IngbiUerra  venne  al 
Mans,  dove  ordinò  che  ciascuno  contribuisse 
per  quest'anno  1188  la  decima  delle  suq 
rendite  e dei  suoi  mobili  per  aiuto  di  Terra 
santa,  salvo  le  armi,  i cavalli  e gli  abili  dei 
cavalieri,  i cavalli , i libri , gli  abiti  e te  cap- 
pelle dei  oberici  e le  gioie  di  questi  e di 
quelli.  Si  bandirono  scomuniche  contro  chi 
non  pagasse  questa  decima  ; e per  far  la 
colletta  in  ogni  parrocchia,  s’ istituirono  com- 
missari , fra  i quali  erano  un  templario  ed 
uno  spedaliere  <,  un  sergente  del  re  ed  un 
chierico  del  vescovo.  I Crociati  andavano 
esenti  da  questa  decima  e riceveano  quella 
dei  toro  vassalli  ; ma  i cittadini  che  si  cro- 
ciassero senza  la  permissione  dei  loro  non 
doveaoo  però  meno  degli  altri  pagare  la 
decima. 

Si  vietarono  i giuramenti  smodati,!  dadi 
e gli  altri  giuochi  di  sorte , le  pellicce  pi^ 
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liose,  lo  scarlatto  e gli  nhiii  con  fregi;  fn 
pur  vietato  eli  farsi  servire  a tavola  più  di 
due  piatti  comperali  e di  condurre  femmine 
seco , salvo  qualche  lavandaia  a piedi , e 
questa  pure  fuor  d'ogni  sospetto.  Chi  prima  di 
prender  la  croce  abbia  impegnate  le  sue 
rendile  non  lascerii  per  questo  di  goder  quelle 
dell'anno  presente,  e sul  debito  non  correranno 
interessi  durante  tutto  il  viaggia  dal  d)  che 
fu  presa  la  croce.  Tulli  i Crociati  potranno 
impegnare  per  tre  anni  le  loro  entrale,  anche 
se  ecclesiasliclie.  Chi  morisse  in  viaggio  dì* 
sporrh  del  contante  che  seco  avesse  a prò 
dei  suoi  famigli,  di  Terra  Santa  e dei  (loveri. 
Tale  si  è l'editto  che  il  re  d' Inghilterra  pub- 
blicò al  Mane  dietro  il  consiglio  dei  prelati  e 
dei  signori. 

Poi  ch'ebbe  istituiti  i commissari  per  rac- 
coglier la  decima  di  qua  dal  male,  passò  in 
Inghilterra,  dove  tenne  vicino  a Northampton 
una  grande  adUnansa  di  prelati  e di  baroni, 
nella  quale  fe'  leggere  l'editto  fallo  al  .Mena  ; 
Baldovino  arcivescovo  di  Cantorberl  e Gil- 
berto vescovo  di  Rochester , suo  vicario  , vi 
predicarono  la  crociata,  e parecchi  presero  la 
croce.  Poi  il  re  inviò  suoi  uffisiali  per  tutte 
le  contee  a levar  le  decime;  il  che  fu  a ri- 
guardo dei  borghesi  rigorosamente  eseguilo , 
tanto  da  imprigionare  i renitenti.  La  levaron 
pure  sugli  ebrei,  ed  il  re  accumulò  per  que- 
sto modo  grossissime  somme.  Spedi  Ugo,  ve- 
scovo di  Scolla , a far  la  stessa  colletta  in 
iseozia,  il  cui  re  prolTerse,  a liberarsene, 
cinquemila  marchi  d’argento;  ma  il  re  d' In- 
ghdtcrra  non  ne  fu  contento  [lìoger.  $l  Ger- 
vas. , opud  Bonn,  tt  Pagi], 

Dal  canto  suo,  il  re  di  Francia  , Filippo 
Augusto,  leune  a Parigi  una  grande  assem- 
blea dei  prelati  e dei  signori  del  suo  regno 
nella  domenica  87  Mano , dove  si  fece  un 
editto  sìmile  a quello  del  re  d'Inghilterra, 
nel  quale  ordinavasi  che  tutti  v non  Grociati 
dessero  in  quell'anno  almeno  la  decima  di 
tutti  i loro  mobili  e di  tutte  le  loro  entrate , 
eccettuati  i tre  ordini  de' Cisterciensi , de' Cer- 
tosini e di  Fontevraull  ed  i lebbrosi.  Ai  Cro- 
ciati fu  conceduta  una  dilaiione  ai  pagamento 
de’ loro  debiti,  mediante  le  mallevadorie  ivi 
specificate.  La  decima  fosse  levala  prima  dei 
debiti  ; e questa  sovvenzione  fu  chiamata  la 
decima  saladina  (flijord.  ; Labbe,  I.  40;  Manti, 
t.  88  ; Baron.  |. 

86.  Pietro  di  Blois  scrisse  su  questo  pro- 
posito ad  Enrico  di  Dreux , vescovo  d’Orleans, 
cugino  germano  del  re  Filippo  Augusto , 


esorlamiolo  a limnslr.Tre  a quesl'uUimo , gli 
ecclesiatilici  dover  essere  esenti  da  questa 
sovvenzione.  Gli  ò tempo,  egli  dice,  di  par- 
lare , e voi  non  dovete  seguir  l'esempio  degli 
altri  vescovi  che  adulano  il  vostro  re.  Se  il 
rispetto  vi  trattiene,  prendete  in  vostra  com- 
pagnia alcuni  dei  vostri  confratelli  che  siano 
mossi  dallo  spirilo  di  Dio,  parlala  con  forza 
mista  a dolcezza.  Se  il  re  vuol  far  questo  viag- 
gio , non  se  ne  franchi  le  spese  sulle  spoglie 
delle  chiese  e dei  poveri , ma  sulle  rendilo 
dei  privati  o sulle  spoglie  dei  nemici,  delle 
quali  si  dovrebbe  arrirchir  ia  Chiesa , anzichò 
S|K)gliarla  col  pretesto  di  difenderla.  Il  principe 
altro  esigere  non  dee  dai  vescovi  e dui  clero 
che  continue  orazioni  per  sè.  Ricordale  al 
vostro  signore  ch'egli  ha  ricevuto  dalle  mani 
della  Chiesa  la  spada  per  difenderla  , e che 
s'egli  ha  ora  hisogno  dello  sue  preci , mag- 
gior bisogno  ancora  n’avrh  dopo  la  sua  morte, 
colla  quale  tutto  n'andrò  in  fumo  colla  po- 
tenza sua  pepiti.  tfSj.PieIro  scrisse  ancora  sul 
medesimo  soggetto  a Giovanni  di  Coutances, 
decano  della  chiesa  di  Rouen  e nipote  di 
Gualtiero  arcivescovo  , confortandolo  a porre 
in  opera  il  credito  suo  presso  il  re  d’ Inghil- 
terra per  mantenere  la  dignitò  della  Chiesa. 
Essa  è libera  , dice , per  la  liberlò  acquista- 
taci du  Gesù  Cristo,-  ma  se  la  opprimono  di 
accatti , gli  ò un  medesimo  che  ridarla  in 
servitù  come  Agar.  Se  i vostri  principi,  col 
pretesto  di  questo  nuovo  pellegrinaggio  vo- 
gliono render  tributaria  la  Chiesa , chiunque 
riglio  è della  Chiesa  dee  opporvisi  e morire 
piuttosto  che  vederla  sottomettere  a servitù 
{rpitl.  I8I). 

Al  quale  proposito  il  Fleury  fa  la  seguente 
riflessione  ; E'  si  vedono  qui  i solili  equivoci 
di  quel  tempo  sulle  parole  di  Chiesa  e di 
liberlò  ; come  se  la  Chiesa  liberala  da  Cristo 
non  fosse  altro  che  il  clero  , o come  s'Egli  non 
ci  avesse  d’altro  liberati  che  dal  peccalo  e 
dallo  cerimonie  legali  [Pleury,  l.  74,  n.  tS).* 
Cosi  adunque,  secondo  il  Fleury,  non  solo 
Pietro  di  Blois , ma  i vescovi  ed  i papi  del 
suo  tempo  non  sapeano  che  fosse  la  Chiesa  e 
la  liberlò  cristiana,  ed  abusavano  dell'ambi- 
guilò  di  queste  parole  per  accreditare  un  falso 
concetto.  La  è questa  certamente  un'accusa 
gravissima  contro  la  Chiesa  insegnante.  Il 
Fleury  v’ha  egli  posto  lien  mente?  ha  egli  ben 
posto  mente  a quella  promessa  del  Figliuolo  di 
Dio  alla  sua  Chiesa  insegnante  quando  la  man- 
dò ad  ammaestrar  tutte  le  genti  ; t Ecco  eh’ io 
WD  con  voi  lutti  i giorni  sino  alla  consuma- 
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zione  dei  secoli?  » Nò  basta:  San  Paolo,  par- 
landò  ai  fedeli  di  Corinto  della  liberlè  e della 
serviib  temporale,  espressamente  dice:  t Sic* 
le  stali  comperali  a prezzo;  non  diventale 
servi  degli  uomini  (I,  Cur.,  7,  20).  Che  è in 
sostanza  lo  stesso  ragionamento  che  quello  di 
Pietro  di  Blois  e dei  papi  e vescovi  del  medio 
evo.  Più  : Gesù  Cristo  medesimo , prima  di 
pagare  il  didramraa  a Cafarnao  per  sé  e per 
Pietro , il  futuro  capo  della  Chiesa  , gli  fa 
sentir  con  un  ragionamento  ch’essi  n’erano 
esenti,  e non  pagò  se  non  per  evitare  uno 
scandalo  (Jfa/A. , 17,  23-26).  Finalmente, 
nè  papa , oè  vescovo  mai , nè  Pietro  di  Blois 
dissero  o pensarono  che  la  Chiesa  altro  non 
fosse  che  il  clero , ma  sibbene  che  il  clero 
n'è  la  parte  principale,  cbVsso  è la  Chiesa 
insegnante,  che,  per  adempiere  il  suo  mini- 
stero , dee  conservare , a costo  del  suo  san- 
gue, la  libertà  e l'indipendenza  che  a Uile 
uopo  ha  ricevute  dal  Figliuolo  di  Dio.  Insomma, 
mentre  accusa  d'ambiguità  e d'orrore  i dottori, 
I vescovi  ed  i papi  del  medio  evo , in  altri 
termini  la  Chiesa  intera  , il  Fleury  medesimo 
s'appoggid  sopra  equivoci,  sopra  idee  man* 
cbevoli , sopra  false  supposizioni , ed  eziandio 
sopra  alterazioni  di  falli  e di  dottrina.  Tale 
si  è lo  spirilo  generale  della  sua  storia,  ma 
principalmente  de' suoi  discorsi.  Non  v'ò  forse 
libro  al  mondo  che  abbia  tanto  falsalo  le  ideo 
e le  menti  fra  i cattolici. 

Pietro  di  Blois  tocca  pure  un  mollo  contro 
la  decima  saladina , o piuttosto  contro  gli 
abusi  che  vi  s'introducevano,  nel  irallato  del 
viaggio  di  Gerusalemme.  I nemici  della  Croce, 
egli  dice,  ch'esser  dovrebbero  i suoi  Ggliiioli . 
unoullano  il  loro  volo  col  pretesto  d’una  ripro- 
vevoi  colletta,  e voltano  in  scandalo  la  croce. 
Quel  tratto  mira  principalmente  ad  aCTrellar 
la  partenza  dei  crociali , ed  a biasimare  ì 
signori  che  procrastinavano  pei  loro  partico- 
lari interessi  (Bibl.  Palrum^t.  24). 

27.  Nel  giorno  medesimo  che  il  re  Filippo 
Angusto  teneva  il  suo  parlamento  a Parigi , 
cioè  nella  domenica  di  mezza  quaresima , 27  di 
Marzo . Federigo  imperatore  tenue  a Magonza 
una  dieta  solenne , che  fu  chiamala  la  Dieta 
di  Dio , alla  quale  il  Cardinal  legalo  Enrico 
vescovo  di  Albano,  d'accordo  culi' imperatore, 
avea  con  lettera  circolare  invitati  lutti  i prt}- 
lali  ed  i signori  di  Germania.  Ivi  fu  letta  pub- 
blicamente la  relazione  della  presa  di  Geru- 
salemme , e l'imperalor  Federigo  con  suo  tiglio 
Federigo  duca  di  Svevia , vi  ricevette  la  croce 
di  mano  dal  legato  e dal  vescovo  di  Yirtsbur- 
Ronriachis  Voi.  VI. 
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go,  imitato  Tesempio  da  sessantotto  dei  più 
grandi  signori,  cosi  ecclesiastici  come  secolari. 
Si  esortarono  tutti  generalmente  alla  Crociata , 
e si  assegnò  il  convegno  a Raiisbona  per  la 
partenza,  al  giorno  di  San  Giorgio  23  Aprile 
dell'anno  vegnente  HR9.  Ad  evitare  la  sover- 
chia moltitudine,  l'imperatore  fece  proibire, 
a pena  di  scomunica,  di  far  viaggio  col  suo 
esercii  0 a chi  non  potesse  faro  la  spesa  di 
tre  marchi  d'argento , e a<l  assicurare  la  quiete 
in  Germania  durante  la  lontananza  tolse  di- 
versi abusi,  conciliò  diverse  liti  fra  i principi, 
distrusse  parecchi  ricoveri  di  malandrini, 
rappattumossi  anch'egli  [>er  intramessa  del  le- 
gato coll’arcivescovo  di  Colonia  , e propose  il 
re  Arrigo  suo  fìglio  al  governo  detriinpero  fino 
ai  suo  ritorno.  La  (jormania  profìUava  fin  da 
quel  momento  della  Crociala  [)er  la  pace  ge- 
nerale di  cui  godette. 

Per  chiamare  le  celesti  l)cnedizioni  sulla 
spedizione , il  Cardinal  legato  indirizzò  una 
lettera  a tutti  i prelati  della  Chiesa,  nella  quale 
li  esorta  alla  riforma  dei  loro  costumi,  parti- 
colarmente del  lusso,  della  vanità,  del  ban- 
chettare, e poiché  non  vogliono,  come  dovreb- 
bero , preceder  col  buono  esempio  i laici,  al- 
meno li  seguano.  Come  nelTassemblea  di  Parigi 
cosi  in  quella  del  Mans  la  nazione  inglese  e 
la  francese  s'erano  interdette  le  pellicce  pre- 
ziose d'ogni  sorta  ed  ogni  sontuosità  nella 
mensa.  Egli  propose  loro  ancora  l'esempio  del 
papa  e dei  cardinali,  che  aveano  a sò  imposti, 
più  clic  gli  altri,  astinenze  e digiuni  [Mansi, 
t,  22,  p.  540-542).  Da  .Magonza  il  legato  En- 
rico venne  a Liegi , dove  si  forte  predicò  con- 
tro i vizi  dei  clero  , pariicolarmenle  contro  la 
simonia  , che  scssaniasei  canonici  resignarono 
le  loro  prebende,  e furono  da  lui  provveduti 
d'altre  chiese.  Il  vescovo  Bollo  crociossi  per 
l'espiazione  de'suoi  peccali  e parli  nell'an- 
no H90. 

28.  Il  viaggio  dei  due  m di  Francia  e 
d'Inghilterra  fu  differito  a cagione  della  guerra 
che  sorse  fra  loro.  II  re  Enrico,  dopo  la  morto 
di  San  Tommaso  dì  Cantorberi , suo  padre 
spirituale,  non  provò  più  che  dispiaceri  e 
rivolle  per  parie  de'suoi.  I tre  suoi  figli  En- 
rico , Riccardo  e Goffredo  or  si  faceano  guerra 
fra  toro,  ora  la  facevano  a lui.  Nel  H73  gliela 
mossero  d'accordo  con  la  madre  loro  Eleono- 
ra ; nel  1183  suo  figlio  Enrico,  già  re,  gliela 
fece  vilmente  , avendo  più  volle  tentato  d'in- 
gennarlo  con  falsi  giuramenti  e con  inganne- 
voli promesse.  Finalmente  il  dispiacere  di  non 
poter  coodurro  a fine  ì suoi  tristi  disegni  il 
iìl 
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feco  cadere  gravemente  ammalalo^  e veden- 
dosi io  fio  di  morie , inviò  messi  a suo  padre 
che  ricusò  d'andare  a visitarlo,  non  lidandosi 
di  lui;  ma  levatosi  di  dito  un  anello,  commise 
allarcivoscovo  di  Bordeaux  di  recarlo  al  prin- 
cipe come  un  testimonio  della  sua  tenerezza  e 
del  suo  perdono.  L'infermo  lo  baciò , chiamò  i 
vescovi  e gii  altri  ecclesiastici  che  si  Irovavan 
con  lui , confessò  i suoi  peccati  prioia  in  se- 
greto poi  pubblicamente , c dopo  avere  rice- 
vuta Tassoluziono  , consegnò  a Guglielmo  ma- 
resciallo , amico  suo , la  croce  che  avea  preso 
per  la  spedizione  di  Gerusalemme,  incarican- 
dolo d'eseguire  il  suo  volo.  Poi , spogliali  gii 
abili  suoi , si  vesU  d’un  cilicio , si  pose  una 
corda  al  collo , e disse  al  vescovo  ed  agli  altri 
ecclesiastici:  lo,  indegno  peccatore,  mi  con* 
fìdo  a voi  che  siete  i ministri  di  Dio,  pregando 
nostro  Signore  Gesti  Cristo , che  perdonò  al 
ladrone  sulla  croco  , dì  aver  pielò  della  povera 
anima  mia  , per  le  vostre  orazioni  e per  l'inef- 
fabile sua  misericordia.  Tulli  risposero  Amen; 
ed  egli  soggiunse  : Traetemi  con  questa  corda 
dal  mìo  letto  e ponetemi  su  quello  di  cenere; 
il  che  fecero  e gli  misero  due  grosse  e rozze 
pietre  l'una  sotto  il  capo,  l'altra  sotto  i piedi. 
In  quella  positura  ricevè  il  viatico , e mori 
in  elA  di  ventott'anni  , il  giorno  di  San  Bar- 
naba H Giugno  1483  , e gli  fu  data  sepoltura 
nella  chiesa  di  Nostra  Donna  a Rouen,  come 
egli  stesso  avea  ordinato.  Goffredo  fratello  di 
lui  mori  pochi  anni  dopo. 

Enrico,  padre  loro,  ebbe  di  tanto  in  tanto 
guerra  con  Filippo  Augusto,  e ne  fu  questa 
la  cagione.  Il  re  d' Inghilterra  aveva  ricevuto 
la  principessa  Adele,  sorella  del  re  di  Francia, 
per  maritarla  con  Biccardo  Cuor  di  Icone  suo 
figlio,  ma  sempre  differiva  di  liberare  la  sua 
promessa , il  che  faceva  sospettare  eh'  egli 
stesso  avesse  per  lei  una  rea  passione.  11  re 
di  Francia  quindi  gli  dichiarava  la  guerra,  ed 
aveva  quasi  sempre  da  sua  parte  il  principe 
Biccardo,  che  Fanno  1189  si  pose  sotto  la  sua 
protezione  contro  il  proprio  genitore.  Per  rap- 
pacificarli, papa  Clemente  111  inviò  il  cardinale 
legato  Enrico,  vescovo  d'Albano,  che  vi  si 
affaticava , quando  mori  ad  Arras  il  primo 
giorno  dell'anno  1189  ; ed  il  suo  corpo  fu  tra- 
sportato a Cbiaravalle,di  cui  era  stalo  abbate, 
e vi  fu  sepolto  fra  San  Malachia  e Sau  Ber- 
nardo. Il  papa , poicb'  ebbe  saputa  la  sua 
morta,  inviò  per  la  stessa  uegoziazioue  il  car- 
dinale Giovanni  d'Anagni,  il  quale  si  bene  vi 
si  adoperò,  tanto  colla  dolcezza  quanto  colla 
forza  delle  sue  parole , che  ottenne  promessa 


dai  (lue  re  di  stare  al  giudizio  degli  arcive- 
scovi di  Reims,  di  Bourges , di  Rouen  e di 
Canlorberi , od  indicarono  il  luogo  pel  con- 
gresso alla  Ferié-Bornard  ed  II  giorno  dell'ot- 
tava di  Pentecoste.  Quindi  tosto  il  cardinale 
ed  i quattro  arcivescovi  pronunziarono  sen- 
tenza di  scomunica  contro  chiunque  ponesse 
ostacolo  alla  pace,  cosi  chierici  come  laici, 
eccettuate  le  sole  persone  dei  re. 

Giunto  il  di  dei  congresso,  i due  re  sì  tro- 
varono nelle  vicinanze  della  Ferié-Bernard , 
col  conte  Riccardo  , col  cardinale  e coi  quat- 
tro arcivescovi  ed  i baroni  dell'uno  c dell’altro 
regno.  Il  re  di  Francia  dimandò  che  sì  adem- 
piesse il  malrinionio  promesso  fra  sua  sorella 
Alice  od  Adele  e Riccardo  conte  di  Poiliers, 
che  questo  principe  gli  facesse  omaggio  delle 
suo  terre  , c che  Giovanni  suo  fratello  pren- 
desse la  croce.  Il  re  d*  Inghilterra  ricusò,  so- 
lamente offerendo  di  far  isposare  Alice  a Gio- 
vanni suo  figlio,  del  quale  non  temeva  come 
di  Riccardo , ma  che  pur  tramava  in  quei 
giorni  contro  di  lui.  L’ accordo  non  fu  quindi 
possibile,  e il  Cardinal  Giovanni  d’Anagni  pro- 
testò che , dove  il  re  di  Francia  non  s’accon- 
ciasse con  quello  dMnghilterra , egli  porrebbe 
Finterdello  su  tulle  le  terre  del  primo.  Rispose 
questi  non  aver  paura  della  sua  sentenza,  e 
non  P osserverebbe  perchè  ingiusta.  Non  con- 
venirsi, soggiungeva,  alla  Chiesa  romana  il 
pronunziare  censura  dì  sorta  veruna  contro 
il  regno  di  Francia  quando  il  re  adémpie  il 
dovere  suo  col  reprimere  i propri  vassalli  ri- 
bellanti e vendicare  le  privale  ingiurie  sue 
ed  il  disprezzo  delia  sua  corona.  Disse  ancora 
che  il  cardinale  avea  giè  odorato  gli  sieriini 
delFInghiltcrra.  Tali  sonoi  termini  di  Ruggiero 
d'Hoveden,  autore  inglese.  Riccardo,  il  cui 
interesse  era  in  questo  negozio  posto  più  che 
quello  d'ogni  altro  in  compromesso,  non  si 
contentò  di  motteggi , ma  trasse  contro  il  le- 
galo pontifìcio  la  spada  e sarebbe  trascorso  a 
qualche  violenza , se  non  fosse  stato  dagli 
astanti  irallenulo  {Boger.  Hoved.;  Malh.  Paris). 

Il  vecchio  re,  obbligato  quindi  a combat- 
tere, raccolse  le  sue  genti:  ma  i migliori  sol- 
dati Faveano  abbandonalo  per  correre  sotto 

10  insegne  di  suo  figlio , ed  in  pochi  mesi  per- 
dette le  ciltè  del  Mans  e dì  Tours,  con  tutto 

11  lor  territorio.  Senza  modi  al  difendersi  e 
senza  auloritè,  egli  appigliossi  dunque  al  par- 
tilo di  chiedere  la  pace,  offerendosi  pronto  di 
rassegnarsi  a tutto.  L’abboccamento  fra  i due 
re  avvenne  in  una  pianura  nelle  vìcinaose  di 
Tours. 
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Le  dimande  di  Filippo  Augusto  furono  che 
il  re  d’ Inghilterra  espressamente  si  dichiarasse 
suo  uomo  ligio,  e si  ponesse  nelle  sue  mani  ed 
interamente  a sua  discrezione,  che  Alice  fosse 
data  io  custodia  a cinque  persone  a scelta  di 
Riccardo , fino  al  ritorno  di  questo  dalla  Cro- 
ciala , per  la  quale  dovea  partirsi  a mezza 
quaresima  col  re  di  Francia;  che  il  re  d' Inghil- 
terra rinunziasse  ad  ogni  diritto  di  sovranith 
sulle  cilth  del  Serri  che  anlicamenle  dipende- 
vano dai  duchi  d'Aquilania  , e pagasse  al  re 
di  Francia  ventimila  marchi  d'argento  per  la 
restituzione  delle  sue  conquiste  ; che  tutti 
quelli  che  s' erano  dati  alla  parte  del  figlio 
contro  il  padre  rimanessero  vassalli  di  quello 
e non  di  questo,  se  pure  dì  spontanea  volonlh 
ritornare  non  volessero  all'ultimo;  Siialmeole 
che  il  re  ricevesse  io  grazia  col  bacio  di  pace 
suo  tiglio  Riccardo,  e cacciasse  sinceramente 
e di  buon  animo  ogni  rancore  ed  astio  contro 
di  lui.  * 

11  vecchio  re  non  avea  nà  modo  nè  spe- 
ranza d' ottenere  meno  dure  condizioni  ; e 
però , armatosi  di  pazienza  gli  convenne  far 
buon  viso  al  re  Filippa,  e ascoltare  docilmente 
le  sue  parole  e come  uomo  che  riceve  la  legge 
da  un  altro.  Entrambi  sedevano  a cavallo 
all' aperta  campagna;  e mentre  stavano  l'uno 
rìmpetto  all'altro  parlandosi,  tuonò  d'improv- 
viso, benché  senza  nubi , il  cielo , c cadde  la 
folgore  fra  loro  senza  recare  nè  all'  uno  nè 
all'altro  veruna  offesa.  Nondimeno  e' si  sepa- 
rarono atterriti,  e,  dopo  un  breve  intervallo, 
di  nuovo  si  accoslarono,  ma  un  secondo  tuono 
assai  più  forte  del  primo  si  fece  di  repente 
udire , quasi  nel  momento  medesimo  ; di  che 
il  re  d' Inghilterra  fu  siffattamente  turbato 
che  abbandonò  le  redini  del  cavallo  e vacillò 
sull'arcione , per  modo  che  sarebbe  caduto  a 
terra  se  quei  che  gli  erano  intorno  noi  soste- 
nevano. Il  congresso  fu  quindi  sospeso , e tro- 
vandosi Enrico  indisposto  si  da  non  potere 
assistere  ad  un  secondo  abboccamento  gli  fu- 
rono recate  al  suo  alloggiamento  le  condizioni 
della  pace,  stese  in  isoritto  affinchè  egli  for- 
malmente le  accettasse. 

Quelli  che  vennero  a quest'  uopo  per  parte 
del  re  di  Francia  lo  trovarono  disteso  sur  un 
letto , e gli  lessero  articolo  per  articolo  il  trat- 
tato di  pace , e quando  furono  a quello  che 
risguardava  le  persone  segretamente  o palese- 
mente date  alla  parte  di  Riccardo , Enrico 
chiese  il  loro  nome,  per  sapere  quanti  fossero 
gli  uomini  alla  cui  fede  dovea  rinunziare.  Gli 
fu  per  primo  nominalo  Giovanni  suo  minore 


figliuolo , da  tutti  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Giovanni  Senza  Terra  , e all'  udirlo  pronnn- 
ziare , il  vecchio  re , compreso  da  un  moto 
quasi  convulsivo , si  alzò  sui  cubiti , e vol- 
gendo intorno  lo  sguardo  penetrante  e smar- 
rito: E fia  vero , disse , che  anche  Giovanni , 
il  cuor  mio , il  figlio  mio  prediletto , e per 
amor  del  quale  io  trassi  sopra  di  me  le  scia- 
gure mie,  siasi  da  me  diviso?  Gli  fu  risposto 
che  cosi  era  veramente  la  cosa,  ed  egli  rica- 
dendo sul  suo  letto  e voltando  gli  occhi  verso 
la  parete:  Or  bene,  disse,  vada  lutto  come 
sa  andare,  cbò  oramai  pib  non  mi  cale  dì  me 
nè  d' altri  del  mondo.  Indi  a poco  Riccardo 
accoslossi  al  letto  e chiese  a suo  padre  il  ba- 
cio di  pace  in  esecuzione  del  trattato , ed  ei 
glielo  diede , tranquillissimo  in  vista  ; ma 
nell’  allo  che  Riccardo  allontanavasi  fu  udito 
mormorar  sotto  voce  : t Voglia  solo  Iddio  far- 
mi grazia  che  io  non  muoia  prima  d’ essermi 
di  te  vendicalo  ! > Le  quali  parole  furono  dal 
conte  dì  Poitiers , al  suo  ritorno  al  campo 
francese,  rapportate  al  re  Filippo  ed  ai  suoi 
cortigiani,  che  ne  fecero  le  grasse  risa  scher- 
zando sulla  buona  concordia  pur  ora  rimessa 
fra  padre  e figliuolo. 

intanto  il  re  d’ Inghilterra , sentendo  sem- 
pre pih  aggravar  il  suo  male , si  fece  traspor- 
tare a Chinon , dove  in  pochi  giorni  cadde 
in  uno  stalo  prossimo  alla  morte , e quei  che 
gli  stavano  d'intorno,  l’udivano  pronunziar 
parole  interrotte , che  accennavano  alle  sue 
sciagure  ed  al  procedere  de’snoi  figli  : • Guai, 
diceva,  guai  a un  re  vinto  ! .Maledetto  il  giorno 
in  cui  nacqui , e maledetti  aleno  da  Dio  i 
figliuoli  ch’io  lascio  •.  1 vescovi  e le  pie  per- 
sone che  il  circondavano  fecero  ogni  poter 
loro  per  indurlo  a ritrattar  questa  maledizione, 
ma  non  fu  vero  mai  che  far  lo  volesse.  Ve- 
dendosi agli  estremi , si  fece  portar  in  chiesa 
dinanzi  all'altare;  confessò  i suoi  peccati  ai 
vescovi  ed  ai  preti , ricevette  l'assolnzione , 
comunicò  devotamente  col  corpo  e col  sangue 
di  nostro  Signore  e mori  a di  6 Loglio  1189, 
dopo  aver  regnato  trenlaquattr'anni  e sette 
mesi. 

Spirato  che  fu , il  suo  corpo  ebbe  dai  suoi 
servi  il  medesimo  trattamento  che  un  giorno 
quello  di  Guglielmo  il  Conquistatore;  lutti  lo 
abbandonarono  dopo  averlo  spogliato  dell'ul- 
time  sue  vesti , e dopo  aver  tutto  trafugalo 
quanto  v'era  di  pih  prezioso  io  camera  e in 
casa.  Avea  Enrico  desiderato  d’esser  sepolto 
a Fontevrault,  lungi  poche  leghe  da  Chinon  ; 
a glande  stento  si  trovarono  persone  che  lo 
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ravvolgessero  in  un  drappo  funebre  e cavalli 
da  trasportarlo  colti.  Mentre  il  cadavere  gia- 
ceva giti  deposto  nella  chiesa  maggiore  della 
badia  aspetinndn  il  giorno  della  sepoltura,  il 
come  Riccarilo,  avendo  dalla  pubblica  voce 
saputa  la  morie  di  suo  padre,  corse  al  tem- 
pio , e veduto  il  re  giacere  in  un  feretro,  col 
viso  scoperto , addimostrante  per  la  conlra- 
lione  dei  lineamenti  ancora  i segni  di  una 
violenta  agonia  , si  senti  preso  da  fremito  in- 
volontario, e postosi  in  ginocchio  pregò  di- 
nanzi atl'altare;  ma  indi  a qualche  momento 
levossi  ed  usci  per  non  pih  ritornare.  Il  giorno 
dopo  segui  la  cerimonia  della  .sepoltura , e 
decorar  si  volle  il  cadavere  d'alcune  fra  le 
in.segne  del  grado  reale;  ma  i custodi  del  te- 
soro di  Chinon  non  vollero  darle  ; solo , dopo 
molto  supplicare,  concedettero  un  logoro  scet- 
tro e un  anello  di  poco  valore.  In  mancanza 
di  corona  il  re  fu  acconciato  con  una  specie 
di  diadema  fatto  colla  frangia  d’oro  d'un  ve- 
.stimenlo  da  donna,  e in  questo  bizzarro  ab- 
bigliamento sceso  alfullima  dimora  Enrico 
Plantagenelo , re  d'Inghilterra,  duca  di  Nor- 
mandia , d'Aqiiitania  e di  Bretagna , conte 
d'Angiò  e del  Maine  , signore  di  Tours  e di 
Amhoi.se  {Roger,  floveden.;  et  Gerald.  Cam- 
èrenzi»). 

!9.  In  tutti  gli  .stati  a lui  succedette  il 
figlio  suo  primogenito  Riccardo  Cuor  di  leone, 
il  quale  si  fece  solennemente  riconoscere  duca 
di  Normandia  in  Rouen,  nella  chiesa  della  Ma- 
donna ai  SO  l.uglio  <189,  alla  presenza  dei 
vescovi,  conti  e baroni  del  paese,  pigliando 
di  su  l'altare  la  spada  ducale,  che  gli  fu  cinta 
dall'arcivescovo  Gualtieri , dallo  cui  mani  ri- 
cevè pur  lo  stendardo. 

Prima  di  passar  in  Inghilterra  egli  diè  or- 
dino di  render  la  liberlh  a .sua  madre  Eleo- 
nora, ritenuta  in  carcere  per  aver  parteg- 
gialo per  lui  contro  il  padre  suo,  e di  pili  la 
fece  reggente  del  regno.  Ella  usò  con  prudenza 
e moderazione  dell'autorilè  sua,  e viaggiando 
con  tutta  la  pompa  della  regia  dignitè  di  di- 
stretto in  distretto  dispensò  elemo.sine  pel 
ripo.so  dell'anima  di  suo  marito,  fc'  liberi  tutti 
i prigionieri  incarcerati  senza  processo , per- 
donò tutti  i delitti  commessi  verso  la  corona, 
temperò  i rigori  dei  guardaboschi , o revocò 
le  condanne  al  bando  pronunziate  sulla  pub- 
blica voce.  Ordinò  eziandio  per  editto  a tutti 
gli  uomini  liberi  di  prestare  giuramento  di 
fedellh  a Riccardo. 

Il  quale  giunto  in  Inghilterra  a di  <3  di 
Agosto,  fu  solennemente  incoronato  a Londra, 


nella  chiesa  di  Westminster,  la  domenica  3 di 
Settembre  da  Baldovino,  arcivescovo  di  Can- 
torberl,  assistilo  da  tre  arcivescovi,  da  quat- 
tordici ve.scovi  e da  quasi  tutti  gli  abbati  e 
priori  d'Inghilterra.  Il  nuovo  re  fe'  giuramento 
dinanzi  all’altare  di  conservare  per  tutta  la 
sua  vita  la  pare  e l'onore  della  Chiesa , di 
amministrare  buona  giustizia  al  suo  popolo, 
d'abolire  le  leggi  e consuetudini  cattive  e di 
stabilirne  altre  buone.  Dopo  di  che  fu  unto 
dall'arcivescovo  Baldovino  ; e vestito  poi  degli 
abili  regi , gli  porse  la  spada  per  reprimere 
i nemici  della  Chiesa.  Il  re  prese  da  sè  la 
corona  d' in  su  l'altare  e la  consegnò  aH’arci- 
vescovo,  che  gliela  pose  in  capo. 

Dopo  la  messa  segui  il  convito  solenne , 
nel  quale  i vescovi  sedettero  a mensa  col  re, 
serviti  dai  baroni.  Aveva  egli  fatto  bandire 
per  la  cititi  che  in  quel  giorno  non  entrassero 
nel  suo  palazzo  nè  ebrei  nè  donne,  per  evi- 
tare i malefizi  che  loro  si  apponevano  ; ma 
puro  i principali  fra  essi  vennero,  durante  il 
banchetto , a recar  doni  al  principe , di  che 
sdegnalo  un  cristiano  diede  uno  schiaffo  ad 
uno  di  loro  vietandogli  l'entrata  ; al  quale 
esempio  altri  cominciarono  a respingere  dura- 
mente gli  ebrei  ; e<l  accorsovi  il  popolo , cre- 
dendo esso  ebe  ciò  si  facesse  per  comando 
del  re , si  scagliarono  addosso  ai  medesimi  che 
affollati  si  trovarono  alle  porle  della  reggia. 
Prima  furono  pugni , poi  si  venne  ai  sassi  ed 
ai  bastoni , si  che  alcuni  vi  rimasero  morti , 
ed  altri  semivivi.  Nel  tempo  medesimo  si 
sparse  in  Landra  la  voce  avere  il  re  coman- 
dato lo  sterminio  di  tutti  gli  ebrei  : ond'ecco 
accorrere  in  armi  una  gran  moltitudine  di  po 
polo , tanto  della  citth  quanto  dei  sopravvenuti 
dalle  provinole  per  la  consacrazione , e am 
mozzare  gli  ebrei , e riparando  questi  nelle 
case  pili  forti , appiccarvi  il  fuoco.  Il  re , che 
ancor  sedeva  a tavola , saputo  di  questo  tu- 
multo, spedi  per  calmarlo  alcuni  dei  princi- 
pali baroni  ; ma  non  avendo  il  furibondo  po- 
polo valuto  ascoltarli , dovettero  ritirarsi. 

Il  giorno  appresso  il  re  fece  prendere  al- 
cuni dei  colpevoli , tre  dei  quali  furono  impic- 
cati per  aver  messo  il  fuoco  onde  furono  arse 
parecchie  case  dei  cristiani;  e inoltre  spedi 
lettere  per  tutte  le  contee  d’ Inghilterra  , a 
vietar  che  si  torcesse  pure  un  capello  agli 
ebrei.  Ma  prima  che  quest'ordine  fosse  pub- 
blicato diverse  citth  aveano  seguito  l'esempio 
di  Londra , pih  per  avidith  di  guadagno  che 
per  altro,  e non  pochi  ebrei,  a sottrarsi  da 
1 tali  violenze,  ricevettero  il  battesimo  e spo- 
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sarono  le  doDoe  loro  nella  forma  dei  cri- 
sliani. 

Tulli  fili  ebrei  di  York  furono  trucidati 
nel  mese  di  Mano  dell’anno  seguente  1190. 
Nel  d)  16  dello  stesso  mese , prima  del  tra- 
monto, una  masnada  di  forsennati  entrarono 
in  citta  e assalirono  di  notte  la  casa  di  un 
ricco  ebreo  cbe  era  perito  nella  sommossa  di 
Londra  , ne  trucidarono  la  vedova  e i figliuoli, 
ne  saccheggiarono  ed  arsero  tutto  il  casamento. 
La  notte  seguente  fu  segnata  per  lo  stesso 
eccidio  la  casa  d'un  altro  ebreo , ricco  del  pari, 
cbe  era  scampato  illeso  dal  macello  dei  suoi 
fratelli  nella  metropoli.  Se  non  che  egli  ebbe 
la  prudenza  di  ritirarsi  coi  suoi  tesori  e colla 
sua  famiglia  nella  cittadella  , ed  i pib  degli 
ebrei  di  York  e dei  dintorni  seguirono  l'esem- 
pio suo.  Ma  per  mala  ventura , essendo  uno 
manina  il  governatore  uscito  della  ròcca,  gli 
ebrei  ivi  rifuggiti,  che  sommavano  a cinque- 
cento, oltre  le  donne  e i fanciulli,  non  vol- 
lero Issoiarlo  rientrare  ; il  che  era  mettersi 
in  aperta  ribellione.  Il  governatore  quindi , 
d'accordo  coi  magistrali , chiamò  il  popolo  io 
aiuto , la  fortezza  fu  cinta  d'assedio  , e la 
ragguardevole  taglia  offerta  a riscatto  rifìu- 
lata.  All'ullimo , gli  ebrei  ridotti  alla  dispera- 
zione, sotterrano  l’oro  e l'argento  loro,  ardono 
quanto  v’ha  d'incendiabile,  scannano  le  mo- 
gli e i figliuoli , e Bniscono  collo  sgozzarsi  l'un 
l’altro  ; i pochi  superstiti  sono  trucidati  dal 
popolo.  Dopo  di  cbe  i vincitori  si  avviano  verso 
la  cattedrale,  tolgono  ai  dignitari  della  Chiesa 
le  obbligazioni  che  gli  ebrei  avevano  per  mag- 
gior sicurezza  deposte  in  lor  mani  e le  ardono 
in  mezzo  alla  navata.  E'  si  vede  qui  cbe  la 
religione  ed  i suoi  ministri  non  entravano  per 
nulla  io  quel  furor  del  popolo  contro  gli  ebrei, 
ina  sibben  l’odio  delle  loro  usure  e il  deside- 
rio di  spegnere  cosi  le  loro  partite.  Codeste 
violenze  chiamarono  a York  il  cancelliere,  ma 
■ rei  principali  s'erano  gih  scampali  in  Iscozia; 
s)  cbe  egli  conteotossi  di  deporre  il  governa- 
tore 0 lo  sceriffo , e di  far  cbe  i cittadini  si 
obbligassero  di  comparire  a rispondere  dinanzi 
alla  regia  corte  [Hmed.  379  ; kadiUphe  de  Di- 
cel.  651;  Heming.  615  et  516;  Brampl.  117i; 
Stuhngt,  l.  4,  c.  7-1 1. 

Intanto  il  re  Kicoardo , dopo  la  sua  consa- 
crazione, venne  alla  badia  di  PippeveI , ed  ivi 
adunò  versola  melòdi  Settembre  dell’an- 
no 1119  un  gran  concilio,  nel  quale  provvide 
di  vescovi  parecchie  sedi  vacanti  ; poi  spedi 
legali  a papa  Clemente , da  cui  ottenne  let- 
tere per  le  quali  tutti  coloro  che  a lui  piacesse 


lasciare  a guardia  delle  sue  terre  sarebbero 
dispensali  dalla  Crociata , il  che  gli  diè  modo 
di  accumular  somme  sterminate.  Ed  altre 
ancora  grossissime  ne  raccolse  con  le  terre 
che  ei  vendette  ad  alcuni  vescovi , e coi  suoi 
diritti  e quelli  d’altrui  che  vendette  a chiun- 
que li  volea  conifierare.  Cosi  questo  principe 
ponevasi  in  ordine  per  la  Crociata. 

Partissi  egli  d’ Inghilterra  nel  Dicembre  1 1 89, 
lasciando  il  governo  del  regno  a Guglielmo  di 
Longohamp,  vescovo  d’Eli,  suo  cancelliere, 
0 per  afforzarlo  di  maggiore  aulorilò  , ottenne 
per  lui , da  papa  Clemente , la  legazione  d’In- 
ghilterra. Gualtiero  arcivescovo  di  Rouen.che 
accompagnar  doveva  il  re  alla  Crociala , ten- 
ne prima  il  suo  concilio  provinciale , nella 
Chiesa  metropolitana  a di  11  Febbraio  1190, 
al  quale  tulli  i vescovi  suoi  suffraganei  assi- 
stettero con  uu  numero  grande  d’abbati.  Vi 
si  pubblicarou  irentadue  canoni  che  miravano 
alla  oonvencvol  tenuta  delle  chiesa  e de’  vasi 
sacri,  alla  buona  vita  dei  chierici  e alla  re- 
pressione di  certi  più  gravi  disordini.  I calici 
saran  d’oro  o d’argento  e non  di  stagno  ; nè 
sì  porterò  il  corpo  di  nostro  Signore,  senza 
lumi  e croce  ed  acqua  santa , e senza  l’as- 
sistenza di  un  prete , fuorché  in  caso  di 
estrema  necessitò.  I preti  e chierici  avranno 
corone  o tonsure  patenti  , a pena  d'essere  so- 
spesi del  loro  benefìzio  o privali  del  privilegio 
clericale,  l chierici  che , per  sottrarsi  aU’essme 
dei  propri  vescovi , si  fanno  ordinar  oltre- 
mare 0 fuori  della  loro  provincia  non  saranno 
dai  vescovi  ammessi  alle  funzioni  degli  ordini 
loro.  I vescovi  e i loro  ministri  non  si  mostre- 
ranno difiicilì  per  le  appellazioni  alla  sede 
apostolica  , anzi  a certi  uomini  semplici  cbe 
non  le  dimandassero,  eglino  stessi  le  offriranno. 
Sono  scomunicati  gl'incendiari , i venefici , i 
sortilegi  e i falsatori  di  suft^elli , ma  in  ispe- 
ziallò  solennemente  si  scomunicheranno  tutte 
le  domeniche  e in  tutte  le  chiese  coloro  cbe 
giurano  il  falso  in  danno  della  Chiesa  o per 
diseredare  qualunque  siasi  persona.  E questi 
spergiuri  saranno  per  la  loro  assoluzione  ri- 
messi a Roma  insieme  coi  preti  cbe,soomunicati, 
tuttavia  celebrassero  [labbe,  (.  10;  Manti,  t.  22, 
p.  581-586). 

Il  re  Riccardo , poich’ebbe  soggiornalo  qual- 
che tempo  io  Normandia  , venne  a Tours  , 
dove  ricevette  la  panatliera  e il  bordane  di 
pellegrino  per  mano  dell’arciveacovo  Gugliel- 
mo ; se  non  cbe  spezzatosi  esso  bordone , 
oell'appoggiarsi  cbe  il  re  facea  su  di  quello , 
egli  ne  prese  un  altro  a Vczelai , dove  i due 
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r*  di  Francia  e d'iDRhIllcrra  a'erano  dati  il 
convegno,  e dove  infatti  si  trovarono. 

30.  Re  Filippo  Augusto  lasciò  il  governo 
del  regno  di  Francia  alla  regina  Adele  sua 
madre  ed  a suo  tio  Guglielmo  arcivescovo  di 
Reims  e legato  della  santa  sede,  e prima  di 
abbandonar  Parigi  fece  il  suo  lestamenlo , 
del  quale  i passi  principali  son  questi  : « In 
nomo  della  santa  ed  indivisibii  Trinili  , amen. 
Filippo  per  la  grasia  di  Dio  re  de'Francesi. 
L’Hizio  del  re  quello  è di  provvedere  al  bene 
dei  sudditi  e di  antepor  la  utiliU  pubblica 
aH'utililò  sua  privata.  Essendoché  noi  di  tutto 
cuore  desideriamo  dì  adempiere  il  voto  del 
nostro  pellegrinaggio  . per  accorrere  con  tutte 
le  forze  in  aiuto  di  Terra  santa,  abbiam  riso- 
luto col  consiglio  dell’Altissimo  di  regolare 
come  amministrar  si  debbano  le  cose  del  re- 
gno in  assenza  nostra  e di  manifestare  ad  ogni 
evento  gli  ultimi  nostri  voleri  •.  Seguono  indi 
diversi  articoli  per  mantener  il  buon  ordine 
e la  buona  giustizia  per  tutto  il  regno  ; < Noi 
vogliamo  e comandiamo , dice  egli  nell'articolo 
terzo,  che  la  cara  nostra  madre  e l’arcive.scovo 
Guglielmo,  nostro  zio,  assegnino,  ad  ogni  quat- 
tro mesi,  un  giorno,  in  Parigi,  per  ascoltarvi 
i richiami  c le  querele  de’sudditi  del  nostro 
regno,  e terminarvi  i loro  affari  ad  onor 
di  nostro  Signore  e a profitto  della  corona  di 
Francia:  comandiamo  inoltre  che  tutti  i nostri 
balivi  che  tengono  tribunale  nelle  citté  si  pre- 
sentino in  detto  giorno  dinanzi  ai  sopra  nomi- 
nati, affin  di  esporre  io  ioro  presenza  tutti  gli 
affari.  La  carissima  nostra  madre  e l'arcivescovo 
c'informeran  tre  volte  all'anno  dello  stato  delle 
cose.  Essi  non  potranno  deporre  alcuna  dei 
balivi,  se  non  sia  per  assassinio,  ratto,  omi- 
cidio 0 fellonia  ; ma  ne  riferiranno  a noi  tre 
volte  all'anno,  e noi  ne  faremo  call’aluto  dì 
Dio  tal  giustizia  da  incutere  spavento  agli 
altri. 

• Se  si  rendesse  vacante  quaiche  vescovado 
0 regia  abbazìa , vogliamo  che  i canonici  o i 
monaci  si  presentino  alla  regina  e all’arcive- 
scovo , come  se  a noi  si  presentassero , e di- 
mandino la  libera  elezione,  che  lor  sarò  senza 
difBcollh  conceduta.  La  regina  poi  e l’arcive- 
scovo riterranno  il  benefizio  vacante  fino  a 
tanto  che  l’eletto  sia  consacrato  e benedetto, 
e allora  senza  ostacolo  glielo  consegnersono. 
Se  prebenda  od  altro  benefizio  si  rendesse 
vacante  mentre  l'entrate  ne  fossero  io  nostra 
mano,  la  regina  e l’arcivescovo  il  conferiranno 
ad  uomini  virtuosi  e letterati  dietro  il  consi- 
glio di  frate  Bernardo  a.  Gli  era  desso  quel 


pio  eremita  del  bosco  di  Vincennes  del  quale 
abbiam  gié  fatto  parola. 

Filippo  Augusto  avea  un  figliuolo  , Luigi , 
ottavo  di  questa  nome,  della  eth  di  tre  anni. 
• Se  accadesse  che  Dio  disponesse  di  noi  du- 
rante il  nostro  viaggio , comandiamo  che  la 
regina,  rarclvescovo,  il  vescovo  di  Parigi,  gli 
abbati  di  San  Vittore  e di  Val  di  Cernai  e 
frale  Bernardo  dividano  il  nostro  tesoro  in 
duo  parli  L’una  di  esse  impiegheranno  a ri- 
.staurare  le  chiese  che  furono  guastate  dalle 
nostre  guerre , a soccorrer  coloro  che  furono 
impoveriti  dalle  nostre  taglie,  ed  a fare  altre 
opere  pie  in  sollievo  dell'anima  nostra  e di 
Luigi  nostro  padre  e di  tutti  i nostri  antena- 
ti ; l'altra,  comandiamo  a tutti  coloro  che  cu- 
stodiscono il  nastro  tesoro  ed  ai  nostri  uomini 
di  Parigi,  che  l’abbiano  a serbare  pe’ bisogni 
del  reame  e di  Luigi  nostra  figlio , finché 
giunga  aH’eth  in  cui  possa,  Dio  consigliante , 
governare  da  sé  stesso  il  suo  regno.  Se  acca- 
desse che  noi  e il  figlio  nostro  avessimo  a 
morire  , comandiamo  che  del  nostro  avere  si 
faccian  tre  parli  ; l’una  per  Dio , l'altra  per 
l’anima  nostra  , e la  terza  per  quella  di  nostro 
figlio  , per  mano  e giudizio  delle  persone  che 
abbiamo  di  sopra  nominale  {Rigard.  , Script, 
rer.  frane. , f,  f 7 p.  SO  ; et  Let  gettei  de  Philip- 
pe-Augtule , t.  47,  p.  371). 

Dopo  aver  cosi  provveduto  al  buon  go- 
verno del  regno,  Filippo  Augusto  venne  a 
San  Dionigi , il  giorno  di'  San  Giovanni , a 
prendere  lo  stendardo  chiamato  l’orifiamma  , 
secondo  la  consuetudine  de'  re  suoi  predeces- 
sori quando  andavano  alla  guerra,  perché  era 
opinione  che  codesto  stendardo  avesse  pib 
volle  messo  in  fuga  i nemici.  Il  re,  proster- 
nato sul  pavimento  del  tempio,  innanzi  ai 
corpi  de’  Santi  martìri  Dionigi , Rustico  ed 
Elculerio , racoomandossi  a Dio  , a Harìa  ver- 
gine , ai  Santi  martiri  ed  a tutti  i santi  ; poi 
tutto  io  pianto  levossi  daH’oraziooe  e ricevè 
la  panattiera  e il  bordone  dalle  mani  di  suo 
zio  l’arcivescovo  di  Reims;  indi,  presi  due 
stendardi  d’ in  sul  corpo  dei  Santi  martiri , 
si  raccomandò  alle  orazioni  dei  monaci,  ri- 
cevè la  benedizione  dei  chiodo , della  corona 
di  spine  e del  braccia  di  San  Simeone,  e 
dopo  tutto  questo  sì  parti  e recossi  a Veze- 
lai  ool  re  Riccardo  a’ di  t di  Luglio  dell'an- 
no 4 490. 

I due  re  si  separarono  a Lione  ed  andarono 
ad  imbarcarsi , Filippo  Angusto  a Genova  , 
Riccardo  a Marsiglia,  e si  ricongiunsero  a 
Messina  , dove  svernarono. 
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31.  Guglielmo  il  (tuono  re  ili  Sicilia  era 
in  condiiinne  e in  disposizione  rii  rendere 
grandi  servigi  alla  causa  dei  cristiani  d'Orien- 
(e , e quando  seppe  i loro  disastri  ne  prese 
il  lutto  e il  cilicio.  Egli  aveva  il  naviglio  pili 
potente  di  quei  giorni , e il  sno  ammiraglio 
Margarìtone . cui  gli  stessi  Saraceni  davano 
il  nome  di  Re  del  mare,  avea,  l’anno  ii88, 
costretto  Saladino  a levare  l'assedio  d’ intorno 
a Tiro  ; ma  il  re  Guglielmo  passò  di  vita 
l'anno  seguente  ti 89.  in  etii  di  trcntasei  anni, 
dopo  averne  regnato  venticinque.  Egli  non 
lasciava  figliuoli , ed  avea  maritata  la  princi- 
pessa Costanza , sua  zia  , ad  Arrigo  Vi  re  di 
Germania , che  doveva  ereditare  pure  la  Si- 
cilia ; ma  il  papa,  signor  sovrano  di  questo 
regno,  non  aveva  aderito  nè  a queste  nozze 
nè  a questa  traslazione  di  regno.  I Siciliani  , 
atvezzi  alla  dinastia  normanna,  sotto  ia  quale 
il  loro  paese  crasi  fatto  floridissimo,  non  in- 
clinavano punto  a passar  sotto  lo  scettro  di 
un  re  straniero  , e principalmente  di  un  te- 
desco. Posero  quindi  gli  occhi  sopra  Tancredi, 
conte  di  Lecce,  figlio  di  Ruggiero,  duca  di 
Puglia  e nipote  del  re  Ruggiero  II , nato  da 
una  nobii  donna  che  diceva.si  il  padre  di  lui 
avere  occultamente  sposata.  La  prodezza,  la 
generositè,  la  prudenza  sua  lo  rendean  caro 
ai  Siciliani;  e fu  colto  nelle  lettere,  nelle 
matematiche,  neU’astrflnomia  e nella  musica. 
Gli  Stati  della  Sicilia  , convocati,  dopo  la  morte 
di  Guglielmo , a Palermo,  lo  proclamarono  re 
dopo  caldissimi  contrasti , e fu  incoronato  nel 
mese  di  Gennaio  ((90.  Il  papa,  signor  so- 
vrano della  Sicilia,  vi  diede  l'approvazione 
sua  , e Tancredi  seppe  difendersi  contro  il  re 
germanico , Arrigo  VI  ; ruppe  I suoi  generali , 
e fatta  anche  prigioniera  la  regina  Costanza, 
la  trattò  alla  reale  e la  restituì  generosamente 
senza  condizione  alcuna. 

Si  fu  con  questo  Tancredi  che  il  re  Ric- 
cardo trattò  pel  vedovile  di  Giovanna  sua 
sorella,  vedova  dell’ultimo  re  Guglielmo,  e 
per  le  altre  differenze  ; e il  trattato  fu  da  lui 
fatto  confermare  da  papa  Clemente  III.  Ric- 
cardo aveva  di  grandi  qualitè,  ma  si  pure  di 
grandi  difetti  ; era  di  no  valor  senza  pari , 
d'una  magnificenza  veramente  regale , ma 
superbo,  sprezzante,  qualche  volta  fino  all'ol- 
traggio , nè  irreprensibili  erano  i costumi 
suoi;  ma  sincera,  per  converso,  era  la  sua 
religione , che  non  rado  valeva  a ispirargli 
sentimenti  fervorosi  di  pentimento.  Quindi  è 
che , durante  il  suo  soggiorno  a Messina , 
coavocò  in  una  cappella  latti  i vescovi  che 


l'accompagnavano  , prosteriM)s.si  ai  loro  piedi , 
senz’alira  veste  che  una  sola  tunica,  confes.sò 
le  sue  dis.solntezze  e la  sfrenata  sua  vita  , e 
dando  segno  d'una  gran  contrizione,  si  sot- 
tomi.se  alla  penitenza  che  gl'  imposero. 

3S.  Nel  tempo  di  quel  medesimo  soggiorno 
conobbe  Riccardo  e volentieri  praticava  un 
venerando  personaggio  che  vivea  di  quei 
giorni  in  Calabria  , ed  era  l'abbate  Gioachino, 
nativo  di  Celico  in  quella  contrada  nei  din- 
torni di  Cosenza,  verso  il  ((4.8.  Suo  padre 
chiamavasi  Mauro,  e Gemma  la  madre;  era 
ben  fatto  della  persona , di  mente  arguta  , di 
memoria  felicissima  e di  modi  molto  rimessi. 
Dopo  studiata  la  grammatica,  pas.s6  al  servi- 
gio della  corte;  ma,  conosciutine  bentosto  i 
pericoli , pregava  Dio  ne  lo  preservasse. 

Gli  venne  in  pensiero  di  visitare  i luoghi 
santi , parendogli  questa  una  via  che  Dio  gli 
suggerisse  per  sottrarsi  alla  vanitè  ed  ai  pia- 
ceri mondani.  Si  mise  adunque  per  quella  , 
e accompagnatosi  alcuni , per  coi  fece  In 
.spesa  del  viaggio  , vestissi  di  bianco  d'una 
rozzissima  stoffa  , e fece  una  parte  del  viag- 
gio a piedi  nodi.  Quando  poi  ebbe  devota- 
mente visitati  tutti  i luoghi  che  Gesò  Cri.sto 
santificò  colla  sua  presenza . passò  nella  Te- 
baide , per  ivi  edificarsi  nella  condotta  dei 
santi  anacoreti  occupati  giorno  e notte  a in- 
neggiare Dio. 

Dimorò  alcun  tempo  a Gerusalemme , e 
rimase  quaranta  intieri  giorni  sul  monte  Ta- 
bor,  attendendovi  a cantar  inni  e salmi  ed 
a considerare  il  mistero  della  trasfigurazione. 

Ritornato  in  Calabria  , entrò  nel  monastero 
Cisterciense  di  Sambucina  , senza  farvi  pro- 
fessione, ma  poi  la  fece  pih  tardi  in  quel  di 
Ciirazio  , della  stessa  religione. 

Egli  ne  fu  poscia  eletto  abbate  ; e poiché 
vana  fu  ogni  sua  prova  di  nascondersi,  ac- 
cettò quella  carica  ad  istanza  dell'arcivescovo 
di  Cosenza,  dell'abbale  di  Sambucina  e delle 
persone  pih  ragguardevoli  del  paese.  Ma  sen- 
tendosi una  particolare  inclinazione  al  medi- 
tare ed  allo  spiegare  la  sacra  Scrittura,  andò 
l'anno  t(8S  da  papa  Lucio  III,  e ottenne  da 
lui  la  permissione  di  spiegarla  cosi  in  voce 
come  in  iscritto  ; e alcun  tempo  dopo  gli  pre- 
sentò un'opera  intorno  alla  concordia  dell’an- 
tico e del  nuovo  Testamento.  Applicò  pur  fin 
da  quel  tempo  intorno  alla  spiegazione  del- 
l'Apocalisse, e continuò  queste  opere  per 
autoritèdel  pontefice.  Finalmente  Clemente  IH 
esortollo  a finirle  , poi  a recargliele  per 
sottometterle  airessme  della  santa  aedet  il 
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che  lutto  si  ha  da  una  lettera  del  papa  , del 
<8  Giugno  118S;  il  quale  sollevò  purGioachino 
daH'ahbaxia  di  Curazio  , e gli  permise  di  riti- 
rarsi dove  pii)  gli  piacesse,  per  applicarsi  più 
liboramenle  alla  composizione  dello  sue  opere. 

L’abbate  Gioachino  ritirossi  allora  con  Ila- 
nierì  suo  discepolo  ne' monti  della  Calabria, 
vicino  a Cosenza , in  un  luogo  chiamalo  Flora, 
dove  da  prima  edificò  un  oratorio  ed  una  cella; 
poi , cresciuto  il  numero  de’suoi  discepoli , vi 
fondò,  verso  l'anno  1189,  un  nuovo  mona- 
stero, con  osservanza  pìb  stretta  di  quella  di 
Cislello,  che  divenne  capo  d'una  particolare 
congregazione.  Cotesto  monastero  fu  da  prin- 
cipio protetto  dal  re  Guglielmo  il  Buono  ; ma 
venne  poi  molestalo  da  Tancredi,  i cui  uHìziali 
pretendevano  che  quel  luogo  appartenesse  al 
dominio  regio.  Il  quale  Tancredi  gli  offerse  il 
monastero  di  Malinio , presso  la  cillò  episco- 
pale di  San  Marco  ; ma  Gioachino  lo  ricusò, 
non  volendo  approBllare  dell'altrui  fatica  , e 
il  re  vietò  che  fosse  piti  oltre  molestalo. 

Luca,  dappoi  arcivescovo  di  Cosenza, 
che  aveva  conosciuto  particolarmente  l'abbate 
Gioachino , rendè  buon  testimonio  di  lui  ; 
t Nel  secondo  anno  del  pontificato  di  Lucio , 
cioè  l'anno  H83,  vidi  per  la  prima  volta  a 
Casemario  nn  uomo  di  nome  Gioachino , di 
i|ue'  giorni  abbate  di  Curazio.  Fra  monaco 
della  casa  dì  Sambucina  , figlia  di  Casemario, 
ond'egli  eravi  amalo  ed  onorato,  ma  piti 
ancora  pel  dono  della  prudenza  e dell*  ingegno 
che  aveva  ricevuto  da  Uio.  Di  quei  giorni  ei 
cominciò  a far  palese  al  papa  ed  al  suo  con- 
cistoro la  cognizione  che  aveva  delle  Scritture 
e la  concordia  dei  due  Testamenti  , ne  ottenne 
la  permissione  di  scrivere , e cominciò  a porsi 
oll'opera.  Ora  io  mi  meravigliava  al  vedere 
come  nn  uomo  di  gran  rinomanza  e di  si  po- 
lente eloquio  portasse  degli  abili  logori,  po- 
verissimi e cogli  orli  abbruciacchiati;  ma  seppi 
poi  che  per  tutta  la  sua  vita  egli  non  si  curò 
mai  del  modo  suo  di  vestire.  Dimorò  a Case- 
mario circa  un  anno  e mezzo,  dettando  in 
uno  e correggendo  il  libro  sull'Apocalisse  e 
sulla  concordia;  e nel  medesimo  tempo  comin- 
ciò il  salterio  dccacorde. 

a L'abbate  mi  diede  a lui  per  amanuense, 
e scrivevo  giorno  e notte  nei  quinterni  ciò 
ch'egli  dettava  e correggeva  sopra  scartafacoi, 
con  due  altri  monaci  suoi  scrivani.  Gli  servivo 
anche  la  messa,  ammirando  tutti  i suoi  modi; 
perchè  quand'egli  consacrava  l'ostia , levava 
la  mauo  pili  allo  che  gli  altri  sacerdoti,  e 
{acca  tulle  le  cerimonie  con  maggiore  atten- 


ziono.  In  quell'iotto  , il  volto  suo , pallido  ordi- 
nariamente , mutava  colore  e parca  divenire 
angelico.  Egli  dicea  la  messa  tutti  i giorni 
nell'ottava  di  pasqna  e della  Pentecoste  e avea 
gran  cura  por  la  mondizia  dell’altare.  Il  volto 
suo  animavasi  parimente  quand'ei  predicava 
in  capitolo,  il  che  faceva  spesso  per  commis- 
sione dell'abbale.  Principiava  in  tuono  assai 
basso,  poi  alzavalo  a poco  a poco  e cosi  con- 
tinuava con  vivacith  e vigoria,  facendo  tale 
una  impressione  che  mai  non  trovavano  la 
predica  troppo  lunga.  Egli  passava  le  intere 
notti  a scrivere  ed  a pregare , senza  però 
mancare  all’  uffizio  della  comunità  nè  addor- 
mentartisi.  Della  qualità  nè  della  quantità  del 
suo  cibo  non  si  prendea  fastidio,  ma  ben 
meravigliosamente  zelava  la  castità  sua , di 
che  molti  vescovi  e monaci  gli  rendean  le.sli- 
nionio.  lo  lo  vidi  qualche  volta  io  ginocchio, 
colle  m.-ini  e cogli  occhi  levali  al  cielo  par- 
lando con  Gesb  Cristo  come  s'egli  il  vedesse  a 
faccia  a faccia.  Passai  con  esso  una  quaresima, 
durante  la  quale,  fuorché  la  domenica  e le 
feste , null'allro  prese  mai  che  un  po’  di  pane 
e un  |io' d'acqua  , e più  faceva  asliuenza,  più 
pareva  acquistar  forza  e serenità. 

• Mente 'era  abbate  di  Curazio,  andava 
spesso  a spazzare  in  persona  l' infermeria,  a 
rifare  i letti,  a visitare  la  cucina  ed  a prov- 
vedere a tatti  i bisogni  degli  ammalali.  In 
viaggio  scendea  qualche  volta  di  cavallo  e vi 
facea  montare,  per  ristorarlo , il  suo  famiglio, 
e di  rigido  inverno  donava  fino  i suoi  abili 
a' poverelli.  Esercitava  liberalmente  l'ospita- 
lilà,  e non  era  duro  se  non  co'suoi  parenti, 
ai  quali  non  dava  mai  nulla.  Si  dilettava  dei 
lavori  manuali,  principalmente  io  comune,  e 
se  ne  spediva  con  incredibile  vigore,  avendo 
da  natura  sortilo  una  robusta  costituzione 
che  reggeva  facilmente  al  freddo , al  caldo , 
alla  fame  e alla  sete  ».  Tale  era  l'abbate  Gioa- 
chino, secondo  la  testimonianza  che  ne  rende 
l’arcivescovo  di  Cosenza  (defa  Sanctorum, 
S9  .tfoii;  Fleury  , (.  74;  CeUier,  t.  93). 

Il  venerando  abbate  godeva  della  stima  e 
della  confidenza  di  tulli  i grandi  personaggi. 
Il  re  Riccardo  lo  fece  venire  a Messina  e 
ascoltavalo  con  piacere , principalmente  nelle 
sue  spiegazioni  dell'Apocalisse  , Ruggiero  de 
Hoveden  , autore  inglese , ne  cita  alcune , 
delle  quali  non  trovasi  traccia  nel  commenta- 
rio scritto  ; onde  si  può  credere  che  tali  spie- 
gazioni gli  fossero  falsamente  attribuite. 

33.  Intanto  il  re  di  Francia  Filippo  Augu- 

sto partiva  da  Messina  verso  la  Boa  del  mese 
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ili  Marzo  noi  ^ e ii  lU  20  (l'Aprile 

dinanzi  a Tolemaide,  chiamala  Accon  da  Gio- 
suè y e Acri  o San  Giovanni  d'Acri  ne*  tempi 
moderni.  Do  quasi  due  anni  i cristiani  di  Pa- 
lestina ed  i pellegrini  venuti  d'  Europa  ne 
facevano  l’assedio  , e da  quasi  due  anni  esso 
era  come  una  continua  battaglia  contro  tulle 

10  forze  di  Saladino,  il  quale  accampava  sur 
un  monte  h presso.  Ecco  la  storia  di  questa 
battaglia  o di  questo  lolla  di  due  anni  fra  la 
cristianità  c il  mnomellisino  armali  sotto  le 
mura  di  Toicmaide. 

Saladiuo  avea  fìnalmenle  restituita  la  liber- 
ti al  re  di  Gerusalemme , Guido  di  Lusignano, 
giusta  l'espressa  condizione  posta  dai  generosi 
Ascaloniii  nella  resa  della  cillè  loro.  Nondi- 
meno, abusando  della  vittoria,  avea  fatto 
giurare  al  re  prigioniero  di  rinunziare  al  suo 
regno  e di  ritornare  in  Europa.  Guido  si  fece 
sciogliere  dai  vescovi  di  quesl'obbligo  forzalo 
e contrario  a quanto  era  stato  stipulalo  cogli 
.\scaIoniii. 

Il  re  di  Gerusalemme  ailunque  era  libero  e 
nel  suo  regno,  ma  senza  esercito  e senza  ciilh  ca- 
pitale e uon  avendo  pure  una  fortezza  che  po- 
tesse servirgli  d'asilo.  Volle  ritirarsi  a Tiro,  ma 

11  marchese  Corrado  di  Monferrato,  che  n*cra  il 

signore,  non  volle  accogliervelo  ; solo  gli  diede 
un  po*  di  gente,  con  la  quale  lo  consigliò  a 
fare  qualche  impresa.  Lusignano  intraprese 
quindi  nell'anno  1189,  per  disperazione , l’as- 
sedio di  Tolemaide,  ch’erasi  arresa  a Saladino 
pochi  di  do{K)  la  battaglia  di  Tiberiade.  Cote- 
sia  impresa  par^e  io  sulle  prime  a Saladino 
s)  temeraria  eh  egli  punto  non  a(TreUos.*ii  di 
accorrere  in  aiuto.  Infatti,  quando  alla  fine 
del  mese,  nel  giorno  di  Sani' Agostino,  Lusi* 
gnano  venne  a campeggiare  la  ciliè  , Tesercilo 
suo  appena  sommava  a novemila  uomini.  Ma 
nuovi  crociali  d*Occidente  poteao  giungere  da 
un  giorno  all’altro  ; e intanto  sopravvenuti 
con  la  loro  flotta  i Pisani,  tosto  s*  impadroni- 
rono della  riva,  e chiusero  tutti  gli  accessi 
della  città  dalla  parte  del  mare.  Il  piccolo 
esercito  dei  cristiani  andò  a piantare  le  tende 
sulla  collina  di  Turon,  e tre  giorni  dopo  arri- 
vali cominciarono  i loro  attacchi  e diedero 
l'assalto  alla  città,  la  quale,  al  dire  d'un 
autore  contemporaneo  [Caulier  Vinìtauf),  già 
5lvaa  per  cadere  nelle  loro  mani , quando  si 
sparse  ad  un  trailo  la  voce  che  Saladino  av- 
vicinavasi.  Novella  questa  che  riempi  d’ im- 
provvisa paura;  onde  abbandonarono  in  fretta 
l'assalto  delle  mura  e si  ritirarono  sulla  colliua 
dove  avevano  posto  il  campo.  | 

HORniACBFR.  Voi-  VI. 


Bentosto  si  videro  tenne  cinquanta  legni 
vogando  a gonfie  vele,  e scorgendoK  dallo 
allure  di  Turon,  ì cristiani  non  sapeano  che 
fosse,  mentre  quei  eh' erano  sulle  navi  non 
sapean  che  pensare  de!  campo  che  da  lungo 
vedeano;  ma  di  mano  in  mano  ch'ci  si  acco- 
slavano,  ricono.scevano  i vessilli  della  croce,  e 
allora  un  grido  di  gioia  inalzasi  sulla  flotta  e 
nel  campo  dei  cristiani , lutti  gli  occhi  si  riem- 
piono di  lacrime;  quelli  corrono  alla  riva,  si 
precipitano  nell'acqua  per  abbracciare  pili 
presto  gli  arrivali;  reciprocamente  si  abbrac- 
ciano , si  consolano;  si  sbarcano  le  armi  , le 
munizioni  da  guerra  e da  bocca,  e dodicimila 
guerrieri  della  Frisia  e della  Dania,  usciti  dalle 
nati,  vengono  a piantare  i loro  stendardi  fra 
la  collina  di  Turon  c la  cillà  di  Toicmaide. 

La  flotta  danese,  partila  dai  mari  del 
nord , aveva  in  ogni  luogo , nel  suo  passare , 
risveglialo  Tentusiasmo  e lo  zelo  impaziente 
dei  popoli  che  abitano  ì lidi  dell’Oceano.  Essa 
fu  seguila  da  un'altra  gran  flotta  traente  un 
numero  grande  di  guerrieri  inglesi  e fiammin- 
ghi. L'arcivescovo  di  CaiilorbcTi,  che  avea 
predicato  la  guerra  della  croce  in  Inghilterra, 
conJuceva  i crociali  inglesi  ; quelli  della  Fran- 
cia eran  guidati  da  Giacomo  d'Avcsnes,  già 
famoso  per  le  sue  gesta  , e cui  una  gloriosa 
morte  era  riserbata  in  Terrasanla. 

Intanto  che  il  mare  apportava  ai  cristiani 
numerosi  rinforzi,  Saladino,  abUindonando 
le  sue  conquiste  nella  Fenicia.,  accorse  colle 
sue  genti,  e piantò  le  tende  al  confine  della 
pianura,  sulla  collina  di  Kisaii,  che  innalza- 
vasi  dietro  quella  di  Turon.  1 musulmani  as- 
salirono piò  volle  ì cristiani,  ma  ii  trovarono 
sempre  saldi  come  monti  che  non  si  po.ssono 
abbattere  nè  far  iudiclregginre  : onde  Saladi- 
no, per  animare  i suoi  soldati,  deliberò  di 
venire  a campai  giornata  in  un  venerdì  e ap- 
punto nell'ora  in  cui  i popoli  maomettani 
stanno  pregando. 

I crisiìnni  non  cessavano  di  cavar  fosse  in- 
torno al  loro  campo  e di  circondarsi  dì  for- 
midabili trincee;  i quali  apparecchi  di  difesa 
davano  certamente  da  temere  ai  musulmani; 
ma  quello  che  piò  di  lutto  li  spaventava  era 
la  vista  di  quell' inuumcrabil  quantità  di  navi 
franche  le  quali,  simili  ad  un'ampia  foresta, 
coprivano  il  mare  alla  riva.  Di  mano  in  mano 
che  alcune  di  queste  navi  partivano  , altre 
nc  giungevano  in  maggior  quantità,  e tutte 
conducevano  in  Siria  guerrieri  dall’Occidente. 
Prima  si  videro  sbarcare  cruciati  accorsi  da 
tutte  le  città  d*  Italia  ^ condotti  dai  consoli  e 
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vpscovi  loro;i  r|uali  furono  segnili  d;i  un  gran 
numero  di  guerrieri  venuti  dalla  Sciampagna 
0 da  parecchie  altre  provincio  delia  Francia. 
Dopo  i crociati  francesi  vennero  guerrieri  di 
Germania,  che  ubbidivano  al  langravio  di 
Tiiringia.  Corrado,  marchese  di  Tiro,  non  volle 
in  questa  guerra  starsi  inoperoso  ; e armò 
vascelli,  levò  truppe  c venne  a congiungero 
le  sue  forze  con  quelle  deH’osie  cristiana.  In 
somma  correr  si  vedeano  difensori  da  tutto 
le  parli  del  mondo,  e piìi  di  centomila  guer- 
rieri si  Irovavan  raccolti  dinanzi  a Tolemaide, 
intanlochò  i intenti  monarchi  che  s' erano 
posti  a capo  della  Crociata  slavan  tuttavia 
preparandosi  alla  partenza. 

L’arrivo  di  tanti  aiuti  ravvivò  l’ardore  dei 
crociali  ; i cavalieri  cristiani , giusta  le  parole 
di  uno  storico  arabo , chiusi  com’  erano  nelle 
loro  lunghe  corazze  di  ferro,  rassomigliavano 
da  lungi  a tanti  serpenti  che  coprissero  la 
pianura:  quando  poi  correvano  all' armi  pa- 
reano  uccelli  di  rapina  che  si  scagliassero  sulla 
preda , ed  uguagliavano  il  furore  dei  leoni 
allorché  combattevano  nella  mischia.  Avendo 
Saladino  raccolti  gli  emiri  a parlamento,  pa- 
recchi di  loro  Io  consigliarono  a ritirarsi,  poi- 
ché il  nemico  cho  avevano  a fronte  era,  co- 
m’essi  dicevano , piti  numeroso  delle  areno 
del  mare,  pib  violento  della  tempesta,  pili 
impetuoso  dei  torrenti. 

Una  vasta  pianura  che  si  stendeva  fra  le 
colline  occupate  dai  due  campi  nemici  era  gih 
stata  campo  dei  più  sanguinosi  combatlimenli. 
Da  ben  quaranta  giorni  i Franchi  assediavano 
Tolemaido  e di  continuo  Irovavansi  obbligati 
a combattere  colla  guarnigione  e colle  milizie 
dì  Saladino.  A di  4 di  Ottobre  il  loro  e.ser- 
cilo  discese  nel  piano  e si  schierò  in  ordine 
di  battaglia.  Esso  copriva  uno  spazio  immen- 
so. I cavalieri  e ì baroni  d'Occidenlc  aveano 
quivi  spiegato  ogni  loro  apparecchio  di.'guerra, 
c camminavano  in  fronte  dei  propri  soldati  , 
coperti  di  un  elmo  di  ferro  ed  armali  di 
lancia  e di  spada.  Il  clero  istesso  avea  impu- 
gnate le  armi , e gli  arcivescovi  di  Ravenna, 
di  Pisa,  di  Gantorbcrl,  di  Desanzooe,  di  Na- 
zaret, di  Montereale;  i vescovi  di  Bcauvais, 
dì  Salisbuil,  di  Cambrai,  di  Tolemaide  e di 
Betlemme  coll’elmo  in  testa  e colla  corazza 
sul  petto  conducevano  ì soldati  alla  battaglia. 
L’esercito  cristiano  aveva  un  terribile  aspetto 
e mostrava  grande  fidanza  in  sé  stesso. 

Infatti  al  primo  scontro  l’ala  sinistra  dei 
musnlmatii  ritirasi  disordinata.  I Franchi  da 
per  lutto  sì  diffondono  come  un  diluvio.  Bea 


presto  i loro  stendardi  svenUilano  sul  colle 
della  moschea,  e il  conte  di  Bar  entra  per- 
sino nella  tenda  di  Saladino,  l Franchi  vitto- 
riosi discendono  pel  dorso  della  collina  e 'cac- 
ciano dinanzi  a sé  gli  scoraggiali  musulmani. 
Il  terrore  fu  cosi  grande  fra  gl* infedeli  che 
molli  di  essi  fuggirono  sino  a Tiberiade,  Gli 
schiavi  che  seguitavano  l’esercito  musulmano 
si  diedero  alla  fuga  portandone  seco  le  baga- 
giìe  c quanto  poterono  trovare  nel  campo. 
Quindi  fu  aumentalo  il  disordine  generale,  e 
Saladino,  che  comandava  il  centro  del  suo 
esercito,  potè  sol  Iralienere  intorno  a sé  po- 
chi dei  suoi  mammalucchi.  La  villorìa  dei  cri- 
stiani sarebbe  stala  compiuta  se  avessero 
conosciute  le  leggi  della  disciplina.  Ma  padroni 
del  campo  dei  Turchi  si  sparsero  per  le  tende 
a fine  di  saccheggiarle,  e ben  presto  il  disor- 
dine fu  più  grande  fra  i vincitori  che  fra 
i vìnti,  I Saraceni  , accorgendosi  di  non  essere 
inseguiti,  depongono  lo  spavento;  si  raccoz- 
zano ubbidendo  alla  voce  di  Saladino;  rico- 
minciano la  battaglia,  e i crociati,  sparpa- 
gliali per  la  pianura  e sul  colle,  si  meravi- 
gliavano di  trovarsi  di  nuovo  alle  mani  con 
un  esercito  eh’  essi  credevano  d’ avere  anni- 
chilalo. Un  siugolaie  accidente  venne  ad  ac- 
crescere la  confusione.  Un  cavallo  arabo  tolto 
al  nemico  fuggi  nel  fcr\ore  della  mischia;  al- 
cuni soldati  si  danno  ad  inseguirlo;  gli  altri 
credono  ch’ei  fuggano  inseguiti  dai  musul- 
mani: si  sparge  una  >oco  che  la  guarnigione 
di  Tolemaide  è uscita  fuori,  che  i!  campo 
de' cristiani  è abbandonalo  al  saccheggio,  o 
che  gl’  infedeli  sono  dappertutto  vittoriosi. 
Dopo  d'allora  i franchi  non  combattono  più  per 
la  vittoria  nè  pel  bollino  , ma  per  difendere 
la  propria  vita;  la  campagna  è tutta  coperta 
dì  crociali  che  fuggono  e gettano  via  le  armi. 
Invano  i loro  capi  più  intrepidi  sì  sforzano  dì 
trattenerli  e ricondurli  alla  pugna;  i capi  sono 
essi  medesimi  trascinati  dalla  moltitudine.  Il 
marchese  di  Tiro,  abbandonalo  da’ suoi,  ri- 
masto solo  nella  mischia , dovette  la  propria 
salute  alla  bravura  di  Guido  di  Lusignano. 
Gerardo  d'Avesncs  aveva  perduto  il  cavallo 
di  battaglia , sicché  non  poteva  più  fuggire  nè 
Gomballcre.  Un  giovane  guerriero,  di  cui  la 
storia  non  dice  il  nome , gli  offerse  allora  il 
suo  proprio  e cercò  la  morte  fra  le  schiere  ne- 
miche, contento  d'aver  salvalo  la  vita  all’ il- 
lustre suo  capo. 

Così  i cristiani  e i musulmani  furono  nella 
stessa  battaglia  vincitori  e vìnti  a vicenda.  Il 
giorno  dopo  ì cristiani  non  ardivano  di  uscire 
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dalle  loro  trincee,  inlantochè  la  vittoria  stessa 
non  poteva  rassicurare  Saladino , che  aveva 
per  piti  ore  veduto  il  suo  esercito  prendere  la 
fuga.  Il  maggiore  disordine  regnava  nel  campo 
dei  Turchi  che  gli  schiavi  aveano  saccheggiato. 
I soldati  e gli  emiri  si  erano  dati  ad  inseguire 
essi  schiavi  fuggenti , ognuna  ricercava  le  sue 
bagaglie,  ed  il  campo  tulio  era  pieno  di  que- 
rele. Il  soldano  adunque  per  cagione  della 
confusione  e del  tumulto  non  potè  approfit- 
tare del  vantaggio  che  aveva  ottenuto  sui 
cristiani , ed  egli  stesso  cadde  ammalalo  ; 
r inverno  avvicinavasi  ; onde  lisolse  , dietro 
consiglio  de’ suoi  emiri  , d’andare  con  l’eser- 
cito ad  accamparsi  tul  monte  di  Caruba. 

I cristiani , che  attribuivano  quella  ritirata 
al  timore , sentirono  ridestarsi  il  coraggio  e 
ripigliarono  con  ardore  lo  opere  necessarie 
all’assedio.  Le  loro  macchine  battevano  giorno 
e notte  le  mura  della  citlh , dove  il  presidio 
opponeva  un’  ostinata  resistenza.  Cosi  passò 
la  stagione  delle  pioggie.  All’  avvicinarsi  di 
primavera  , molti  musulmani  della  Mesopota- 
mia  e delta  Siria  vennero  a schierarsi  con  le 
loro  milizie  sotto  gli  stendardi  del  soldano,  il 
quale  lasciò  allora  la  montagna  di  Caruba, 
per  assalire  di  continuo  i franchi,  senza  la- 
sciare loro  un  momento  di  riposo. 

La  rada  di  Toicmaide  era  spesso  coperta 
di  bastimenti  venuti  d’Europa  e di  navi  mu- 
sulmane uscite  dai  porti  d’  Egitto  e di  Siria. 
Quelli  recavano  aiuti  all’esercito  cristiano, 
queste  alla  citlh.  Vedeansi  da  lunge  torreg- 
giare in  aria  e insieme  mescolarsi  le  antenne 
sormontate  dalle  insegne  della  croce  e quelle 
che  portavano  gli  stendardi  di  Maometto.  Piò 
volte  i Franchi  ed  I Turchi  furono  testimoni 
dei  combattimenti  che  le  loro  flotte  cariche 
d’armi  e di  provvigioni  si  davano  presso  alla 
riva  ; la  vittoria  o la  disfatta  recavano  a vi- 
cenda r abbondanza  o la  fame  nella  ciltò  o 
nel  campo  cristiano.  Al  veder  combattere  i 
navigli,  tanto  i soldati  della  croce  quanto  quelli 
della  mezzaluna  percolcano  gli  scudi,  e colle 
grida  annunziavano  la  speranza  loro  o il  ti- 
more; alcune  volte  ancora  gli  eserciti  si  assa- 
livano nella  pianura  per  assicurare  la  vittoria 
o vendicare  la  rotta  di  coloro  che  andavano 
combattendo  sull’  onde. 

In  questi  combatlimcnli  i Saraceni  spesse 
volte  tendevano  imboscale  ai  cristiani , non 
isdegnando  di  tulli  porre  in  opera  gli  strata- 
gemmi di  guerra.  Per  lo  contrario  i crociati  in 
altro  non  conPidavano  se  non  nel  propria  va- 
lore e nello  proprie  armi.  Ogni  battaglia  co- 


I minciava  al  sorger  dell’aurora  , ed  i cristiani 
per  lo  piò  rimaneano  vittoriosi  fino  alla  meth 
della  giornata.  Talvolta  pure , dopo  aver  sac- 
cheggialo il  campo  musulmano,  mentre  verso 
sera  se  ne  tornavano  carichi  di  spoglie  nemi- 
che , trovavano  il  loro  accampamento  ora  as- 
salilo ed  invaso  dall’esercito  di  Saladino,  ed 
ora  dalla  guarnigione  di  Tolemaide. 

Dopo  che  il  soldano  ebbe  abbandonalo  il 
monte  Caruba,  una  flotta  egiziana  era  entrala 
nel  periodi  Tolemaide,  e Makk-Adhel,  fratello 
di  lui,  gli  avea  nella  stessa  occasione  condotte 
soldatesche  raccolte  in  Egitto.  Questo  doppio 
rinforzo  rianimava  gl’ infedeli  colla  speranza 
di  trionfare  de’ cristiani,  ma  questa  non  lardò 
guari  ad  essere  turbala  dalla  voce  sparsa  in 
Oriente  che  l’imperatore  di  Germania,  abban- 
donala l’Europa,  se  ne  veniva  in  Siria  con  un 
poderoso  esercito  [Michaud,  Croisades  , t.  2 ). 

3i.  Prima  della  sua  partenza , Federigo 
imperatore  aveva  invialo  suoi  ambasciatori , 
con  acconce  istruzioni , al  re  d’ Ungheria  , al- 
r imperatore  greco  , al  soldano  d’ Iconio  ed  a 
Saladino.  Il  re  d’  Ungheria  , Bela  III , concedò 
di  buon  grado  il  passo  con  viveri  per  un 
prezzo  anticipatamente  convenuto.  Giovanni 
Ducas,  ambasciatore  dell’imperatore  Isacco 
l'angelo,  venne  a Norimberga  e conchiuse  un 
trattalo  col  quale  i Greci  accordavano  egual- 
mente il  passo  libero , e fu  convenuto  che  se 
i pellegrini  fossero  ricevuti  nelle  citth  e al- 
loggiali nelle  case  dei  Greci , si  dovessero  for- 
nire loro  i fruiti  degli  alberi,  gli  ortaggi,  le- 
gna da  far  fuoco,  paglia  c fieno  per  i cavalli; 
ma  nulla  di  piò.  Il  resto  dovea  comperarsi  ad 
un  prezzo  ragionevole  , secondo  la  condizione 
del  paese  o della  stagione.  I crociati  obbliga- 
vansi  a non  commettere  alcun  guasto  ed  a non 
esercitare  alcuna  violenza.  Federigo  duca  di 
Svevia  , figlio  secondogenito  dell’imperatore, 
e gli  altri  capi  della  Crociata  ricevettero  la 
promessa  del  passo  libero,  e dal  canto  loro 
giurarono  di  far  rispettare  la  pace  e le  leggi 
dell’ ospitalitò.  Promesse  non  meno  favorevoli 
mandò  a fare  il  principe  didia  Scrvia.  Il  sni- 
dano d'  Iconio  rispose  che,  per  amore  di  Fe- 
derigo, egli  Paiulerebbe  con  ogni  potere  suo, 
e rallegrarsi  di  poter  fare  la  sua  conoscenza 
personale:  onde  Federigo  dava  lode  a Dio  per 
vedersi  tanto  stimalo  da  un  re  di  cui  appena 
sapeva  il  nome  [Godofr.  .Von.,  an.  1188].  Solo 
la  risposta  di  Saladino  era  non  quale  si  potea 
desiderare , ma  tal  come  dovevasi  aspettarla. 
.Aveva  l’imperatore  credula  cosa  indegna  di 
sè  il  far  la  guerra  senza  preliminare  intima- 
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Alone,  avea  chiesto  soddisfaztoDe  pe'crì- 
siiani  me^si  a morte,  colla  restituzione  della 
Santa  Croce  e di  tulle  le  con<|uiste  fatte  a 
danno  dei  Franchi;  il  che  ricusato  da  Saladi- 
no , la  guerra  fu  cosi  dichiarala. 

Nel  tempo  medesimo  Saladino  e Timpera- 
lore  di  Costantinopoli  negoziavano  per  com- 
liattere  ciascuno  piT  parte  sua  i cristiani  di 
Occidente,  e v’ebbe  fra  loro  un  Irallalo  so 
lenne.  I Greci  doveano  avere  il  possesso  di 
tutte  le  chiese  in  Palestina  a patto  ch’ei  con 
sentissero  P edificazione  di  una  moschea  in 
Costantinopoli,  e premettessero  di  respingere 
con  tulle  le  loro  hirzc  gli  occidentali.  La  quale 
alleanza  dei  Greci  e dei  maomettani  contro  i 
crociati  b Icstifìc-ìta  non  solo  dagli  autori  Ia- 
lini, ma  si  ancora  dogli  storici  arabi  e dalle 
lettere  stesse  del  greco  imperatore  al  capo  dei 
ntustilmani  {Buhadin^  130;  Malh,  Paris^  104; 
fnnocent.  ìli,  Epist.  13,  18V;  Raumcr. 
des  Ihhenvau/fen,  t.  2,  p.  427  ). 

Al  principio  del  mese  di  maggio  1189,  i 
pellegrini  si  radunarono  da  tulle  le  parli  della 
Germania  a Ratisbona  ; e benché  l’imperatore 
non  ammclirsse  alcuno  Dell’esercito  suo,  che 
non  avesse  di  che  mantenersi  per  due  anni, 
vi  si  contarono  ventimila  cavalieri,  ami  com- 
presi i cittadini,  i cherici.  i famigli  cd  i fanti. 
Tutti  calarono  pel  Danubio  e si  unirono  in 
Vienna  ad  oltre  s<]uadro , che,  impazienti 
delPaspellare , aveano  preceduti  gli  altri  per 
altre  vìe.  Facevasi  colb  una  nuova  rassegna, 
quanto  necessaria  allrettanlo  laudabile,  c si 
rimandarono  quasi  mille  e cinquecento  fra 
invalidi , ladri  e donne  , c rìnnovossi  il  divieto 
di  condur  cani  seco  ed  uccelli  da  caccia  {GuiU. 
yeubr-,  l.  3,  c.  21).  Il  duca  d’Austria  Leopol- 
do VI  accolse  con  grandi  onori  il  suo  impera- 
tore, e provvide  abbondantemente  a lutti  i 
viveri.  Feilerigo  discese  fìcl  Danubio  , e l’cser- 
cito  marciava  per  terra,  dove  non  mancavan 
le  vetture  per  trasportare  gii  spossali  o gli 
ammalali.  A Presburgo,  sulle  frontiere  deU'Un- 
gberia,  1 crociati  si  radunarono  per  la  seconda 
volta  , nè  fìno  allora  orasi  commesso  alcun  di- 
sordine , salvocbè  gli  abilanli  d’un  pìccolo 
distretto  sul  Danubio,  volendo  estorquere  certi 
pedaggi , provocarono  una  forte  resistenza 
dalla  parte  dei  pellegriui.  Ad  antivenire  simili 
accidenti,  Flmperatorc,  col  parere  de’suoi 
coQsiglierì  , promulgò  nuove  regole  di  disci- 
plina, il  cui  severo  e infallibile  adempimento 
partoii  paura  insieme  ed  obbedienza,  essen- 
doché due  nobili  dcll'AIsuzia  furono  a Belgrado 
giustiziali  per  avere  rolla  la  pace. 


A Gran  , Fantìca  Strigonia  , Il  re  Bela  111, 
colla  regina  sua  sposa,  sorella  di  Filippo  Au- 
gusto re  di  Francia , accolse  Fimperatore  a 
di  4 di  Giugno  con  la  maggiore  magnificenza, 
e diede  in  onor  suo  molle  feste  e cacce  sulle 
rive  del  Danubio.  La  concordia  e la  conHdenza 
più  intime  ancora  si  fecero  quando  Federigo 
duca  di  Svevia  si  fidanzò  ad  una  delle  figlie 
di  Bela , c molli  Ungheri,  come  innanzi  molli 
Boemi , furono  amicamente  ammessi  nello 
schiere  dell’esercito.  Il  quale,  passando  per 
mezzo  a fertili  contrade  e abbondanti  di  vii- 
tovaglie , era  giunto  alla  Orava  , che  fu  ob- 
bligalo di  passare  lentamente  aopra  battelli. 
Dopo  le  ruine  di  Sirmio  (Milrowitz)  giunse 
a Belgrado , poi  alla  Morava  , dove  si  lasciaro- 
rono  al  re  d’Ungheria  i hallelii  portali  da  Ra* 
tìsbona.  L’esercito  avanzavasi  quindi  verso 
mezzogiorno,  diviso  io  quattro  corpi  ; il  primo 
componevasi  d’  Ungheri  e di  Boemi,  il  secondo 
e il  terzo  erano  condoUi  dal  duca  Federigo  e 
da  Ire  vescovi,  Fullimo  dall’imperatore  in 
persona. 

AlFculrar  nelle  contrade  al  mezzodì  del 
Danubio,  provò  alcuni  assalti  dai  Bulgari  che 
le  abitavano;  i quali  uccìser  coi  loro  dardi 
più  d'uii  pellegrino , o impalarono  più  d’un 
prigioniero,  non  impauriti  che  allorquando 
Fimperator  Federigo  fece  usar  dure  rappresa- 
glie e smantellare  una  delle  I^ro  citlé.  Da 
prima  punto  non  si  sospettò  che  queste  osli- 
liiè  venisser  dai  Greci,  perchè  ben  si  sapeva 
che  quelle  eslranie  tribù  ad  essi  non  ubbidi- 
vano; ma  quando  i prigionieri  dichiararono 
che  le  istigazioni  a’ Bulgari  procedevano  da 
Costantinopoli,  si  cominciò  a formar  de'sospetti, 
ì quali  crebbero  poi  quando  i principi  di  Servia 
e di  Rascia  si  presentarono  in  persona  all*  im- 
peratore , gli  proouraroQ  de'viveri  e gli  oITer- 
sero  i loro  leali  servigi  contro  i sempre  infidi 
Greci.  Federigo  rispose  pacatamente  e ragio- 
nevolmente non  esser  venuto  a far  guerra  a 
gente  cristiana,  ma  respìngerebbe  la  forza 
colla  forza.  A fine  di  prevenir  simili  mali  e 
togliere  ogni  argomento  di  collisione,  egli  avea 
gié  inviato  a Costantinopoli  , con  onorevoi 
seguilo,  il  vescovo  di  Munster,  i conti  di 
Na«sau  e di  Dieiz , e Marcuardo  suo  ciam- 
bellano. 

L'imperalor  Isacco  e i pieoipolenziari  ch’egli 
aveva  spedili  per  servir  di  guida  alla  mossa 
di  Federigo  si  mostravan  versatili  e bilingui, 
e porgevano  argomento  ai  pellegrini  di  uscire 
in  giuste  querele.  Essi  a posta  non  aveano 
fornito  viveri  sudlcicnii,  aveano  rotte  le  slra- 
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de,  occupato  o muralo  1 passi  aogusli , e 
ostilmente  proceduto  coi  pellegrini,  i quali  per 
procacciarsi  qualche  cibo  si  sbraocavaoo  dal 
l'esercito.  Poi  ch'ebbe  per  lungo  tempo  pazien- 
tato , il  duca  Federigo  tolse  di  forza  uu  passo 
occupato  dai  Greci , e s'impossessò  d'una  gran 
quaolilh  di  viitovaglie.  Nel  medesimo  tempo 
si  seppe  da  Costantinopoli  che  il  greco  impe- 
ratore, dopo  aver  con  passeggierà  ulllciosiiò 
ricevuti  gii  ambasciatori,  li  avea  poscia  contro 
tutti  i diritti  delle  genti  fatti  imprigionare,  a 
giustificazione  di  questo  procedere  allegando 
che  le  negoziazioni  col  principe  di  Servia  tanto 
piti  er^o  sospette,  che  i re  di  Francia  e d’tn- 
ghilterra  faceano  sapore  voler  Federigo  dislrug> 
gcre  r impero  greco  per  metter  quella  corona 
sul  capo  a suo  figlio.  Aggiungendo  d'altra 
parie , la  mossa  devastatrice  dei  pellegrini 
essere  un'aperta  violazione  delle  piò  sacre 
promesse  ; il  passo  libero  ooa  poter  essere 
accordato  ohe  in  quanto  e'dessero  ostaggi  e 
cedessero  ai  Greci  la  melò  dei  paesi  che  si 
conquistassero  a danno  de'Saraccni.  Cosi  par- 
lavano i Greci  fidando  suH'aiuio  de'Turchi 
nel  casod'un’aperta  rottura  coi  crociati.  Federigo 
imperatore,  che  non  voleva  logorar  le  sue 
forze  io  Europa,  nò  metter  io  pericolo  la  vita 
de'suot  ambasciatori,  rispose  non  aver  alcuna 
mira  ostile  contro  l'imperatore  ; volentieri  os- 
serverebbe le  antecedenti  convenzioni;  si  mo- 
strerebbe anzi  , come  tosto  i suoi  ambascia- 
tori  fossero  messi  iu  liberlh , dispostissimo  a 
tutto  ebe  contrario  non  fosse  alFonore  di  Dio 
e dell'Impero. 

Nel  durar  di  queste  pratiche  dei  negozia- 
tori , i Tedeschi  giunsero  a Filippopoli  a di  25 
d'Agoslo  1187,  ed  accamparono  dinnanzi  alle 
porte,  fino  a lauto  che  da  grossissime  piogge 
furono  obbligati , dopo  una  ripartizione  falla 
dai  plenipotenziari  greci , ad  alloggiarsi  nelle 
case;  tua  i più  degli  abitanti  avean  presa  la 
fuga.  Da  principio  l'abbondauzd  de'viveri  fu 
tale  che  davasi  una  gallina  per  otto  bovi,  a 
cagione  del  suo  miglior  sapore.  Nondimeno 
alcuni  vi  furono  che  rapirono  per  violenza  o 
per  insolenza  , e questo  fu  cagione  che  si 
cessasse  dal  condur  più  viveri  e che  comin- 
ciasse la  carestia.  Onde  Fimperator  Federigo 
costrinse  i inalfaUori  a restituire  il  mai  tolto, 
c parecchi  ne  fece  giustiziare  che  avean  ru- 
balo sul  mercato , di  questo  modo  rassicuran- 
do i venditori,  si  che  riloruarono  iu  cittò. 

Se  Isacco  FAngelo  avesse  desiderala  la 
pace  sinceramente  come  F imperatore  di  Ger* 
iiiauia  desideravala , sarebbe  stata  cosa  uli- 
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lissima  all* impero  suo;  ma  egli  tutto  confi* 
davasi  ad  un  monaco  chiamalo  Dositeo,  il 
quale  ia  facea  da  indovino  o da  profeta.  Ora 
costui  persuadeva  Isacco  che  Federigo  ago- 
gnava Costantinopoli , e gli  aveva  anche 
predetto  per  qual  porla  vi  entrerebbe  e i 
disordini  che  vi  comniftlerebbe , aggiungendo 
che  Dio  nel  punirebbe  di  esemplare  castigo  fa- 
cendolo morire  prima  di  Pasqua.  Isacco  credeva 
sifTjttamente  alle  predizioni  del  monaca  che 
fece  murare  la  porla  per  la  quale  Federigo 
doveva  entrare,  e però  in  questa  disposizione 
d'animo  non  prendeva  in  ogni  argomento  che 
mezzi  parliti.  Quindi  olFuscir  d*  Ottobre  ri- 
mandò gli  ambasciatori  tedeschi , che  furono 
assai  lietamenie  accolti  da  Federigo,  il  qiinlc 
al  vederli  esclamò  : (tendo  grazie  a Dio  che 
mi  ridona  i miei  figliuoli  ! Era  egli  allora  in 
etò  di  seilant'anni.  Anziché  approfittar  d'una 
si  buona  disposizione,  Isacco  spediva  in  quei 
giorni  stessi  lettere  il  cui  side  e tenore  do- 
vevano Duovameute  riuscire  otTensivo,  se  non 
altro  per  quel  titolo  fastoso  per  una  parte  e 
dispregiativo  per  Fallro  : Isacco,  stabilito  da 
Dio,  imperatore  santissimo,  eccelleotissimo , 
{loleolissimo , signor  dei  Romani,  l'Angelo  di 
tutto  il  mondo,  erede  della  corona  del  gran 
Costantino,  al  caro  fratello  di  sua  maestb,il 
maggior  principe  di  tutta  la  Germania.  Nelle 
stesse  lettere  si  dava  , dopo  Dio , per  signor 
dei  signori , e chiedeva  che  Federigo,  cui  nou 
chiamava  con  altro  titolo  che  con  quel  di  primo 
principe  di  Germania  , lo  riconoscesse  per  suo 
signor  sovrano  se  conseguir  voleva  il  com- 
mercio franco  e il  passo  libero.  Federigo  re- 
stituì le  lettere  cou  questa  osservazione  : 
potere  Isacco  chiamarsi  imperatore  di  Roma- 
nia, ma  non  de' Romani.  S'egli  ha  liberato 
gli  amUtscialori  alemanni , sta  bene  ; ma 
quanto  agli  ostaggi  ch’ei  domanda,  mio  figlio 
il  duca  di  Svevia  , con  sei  vescovi  ed  altri 
signori  a sua  scelta , non  posso  darli  se  non 
quando  i Greci  ne  dìeno  eglino  stessi  della 
più  alta  dignité.  Del  resto  io  mi  confido  io 
Cristo,  pel  quale  combatto,  e ne*  miei  com- 
pagni , che  mai  non  sarò  ridotto  a sottostare 
a condizioni  quali  souo  quelle  che  Isacco 
l'Angelo  ardisce  propormi. 

Non  ostante  questa  dichiarazione,  a Co- 
stantioopoti  pensavasi  pur  sempre  alta  guerra, 
ed  il  patriarca  predicava  dall'alto  della  cat- 
tedra iu  presenza  di  molli  Latini  che  uu  Greco 
il  quale  avesse  ucciso  una  diecina  di  Greci , 
se  poi  uccidesse  cento  pellegrini , otterrebbe 
da  Dio  la  remissione  do’  suoi  peccati 
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Fnrf , apud  Marlem^  t.  < , p.  909).  Isacco 
scrisse  nel  medesimo  tempo  al  suo  alleato 
Saladino  che  i pellegrini  dell’Occidente  eran 
ridoni  a non  poter  più  nulla , e « ch’egli 
avea  tarpato  le  ali  alla  loro  vittoria  o.  Saladino 
erasi  doluto  d’ Isacco,  il  quale  avea  promesso 
d'arrestare  i crociati  nel  loro  cammino;  e Isacco, 
vaolandosi  del  male  che  non  avea  fatto,  gli  mo- 
strava i Latini  si  assottigliali  dalle  toro  miserie 
e disfatti  che  non  giungerebbero  più  alle 
frontiere  musulmane;  (t  e se  giungono,  dice- 
va , saranno  impotenti  a fare  il  menomo  male 
a vostra  eccellenza  «-  Questa  lettera,  recala 
dall'arabo  Boha-Eddin,  non  lasciava  dubitar 
del  tradimento  dei  Greci , e ci  dii  a divedere 

10  qua!  grado  d'abbìezione  e dì  degenerazione 
eran  caduti  i signori  di  Bisanzio,  (.hi  polrh 
più  meravigliarsi  che  la  Provvidenza  cancelli 
un  giorno  un  sitnil  popolo  dal  numero  delle 
nazioni  ? 

Intorno  a tutte  le  quali  differenze  co'Gre- 
ci , Federigo  imperatore  scrisse  una  lettera  di 
lamento  a suo  figlio  Arrigo  re  dei  Romani , e vi 
aggiunse:  Abbiate  cura  che  Venezia  , Genova, 
Pisa  , mandino  , colla  vegnente  primavera  , 
navi  verso  Costantinopoli , affinchè  si  possa 
assalir  questa  cìilè  per  terra  e per  mare,  e 
prenderla,  se  l'imperatore  Isacco  non  si  ar- 
rende al  giusto.  Riscuotete  tulle  le  conlribu- 
zioui  arretrale,  e speditele  a Tiro  per  la  via 
di  Venezia.  Sebbene  abbiamo  il  piacer  di  ve- 
dere sotto  lo  stendardo  vivificante  della  croce 
una  moltitudine  dì  eletti  guerrieri  , e'  si  vuol 
Dondimeoo  intplorare  il  celeste  aiuto  con  fer- 
venti preghiere  , perchè  il  re  non  sarà  altri- 
menti salvo  per  la  sua  gran  forza,  ma  sì  f>cr 
la  grazia  del  Re  eterno,  grazia  che  avanza 
ogni  merito.  Ondecbè  aO'ctluosamenle  cì  rac- 
comandiamo alla  reai  vostra  bonlè,  acciò  per 
le  vostre  istanze  otienghiaie  dalle  persone  pio 
de!  nostro  impero  ch’esse  rivolgano  assidua- 
mente per  noi  abbondanti  preci  al  Signore. 
Noi  vi  consigliamo  altresì  a spiegar  molto 
zelo  per  la  repressione  dei  malfattori,  poiché 
quindi  oe  ac<^uislerele  la  grazia  cd  il  favoro 
del  popolo.  Non  trascurale  di  scrivere  lutto 
questo  al  papa , affinch'egli  spedisca  alcuni 
religiosi  nelle  province  ad  esortare  il  popolo 
di  Dio  contro  ì nemici  della  croce,  contro  i 
Greci  principalmente,  ai  quali,  iu  presenza 
dei  nostri  ambasciatori , il  vescovo  di  Munster 
ed  i suoi  colleghi , uella  chiesa  di  Saula  SoGa 

11  patriarca  di  Costantinopoli  predicò  pubbli- 
camente che  ogni  Greco  il  quale  uccida  cento 
pellegrini , fosso  anche  reo  di  dieci  oroteidj 


contro  a*  Greci , ne  otlerrh  da  Dio  ampio  per- 
dono. Abbiam  perduto  più  d'un  centinaio  dei 
nostri  guerrieri  che  volarono  a Cristo  [Epitt. 
Frid,  Qpud  .Varfene,  p.  909-9H}. 

Cosi  cristiani  sentimenti  erano  nel  vecchio 
imperatore  il  frutto  prezioso  deiravversith,  la 
quale  il  renderò  sempre  più  degno  del  cielo. 

Federigo , il  quale , nella  speranza  d’una 
pronta  ed  intera  riconciliazione  colTimpera- 
lor  Isacco  , aveva  conceduto  qualche  riposo 
al  suo  esercito,  si  rimise  Gnalmente  in  cam- 
mino, stanco  dì  aspettare,  o addi  ??  Novem- 
bre giunse  ad  Adrianopoli  , mentre  suo  Gglio 
il  duca  Federigo  espugnava  Berea  con  alcune 
altre  cìltè , o batteva  in  ogni  luogo  i Greci 
che  volevano  far  resistenza.  Spaventalo  Isacco 
acconsenti  Gnalmente  a lasciar  avanzare  di 
cheto  i pellegrini;  ma  siccome  non  doveano 
passare  in  Affrica  che  in  primavera,  tornò  di 
nuovo  alle  sue  vecchie  fantasie,  e fra  l'altro 
cose  credette  che  rimperator  Federigo  mor- 
rebbe prima  di  Pasqua.  Oltre  di  che  egli  trattò 
gli  ambasciatori  in  modo  inconveniente  , come 
se  fossero  sudditi  suoi  ; e sebbene  Ira  essi  vi 
fossero  dei  vescovi  e dei  conti , non  consenti 
loro  pur  di  sedere. 

Federigo  venJicossi  di  questa  inciviltò  con 
un  procedere  al  tutto  contrario.  Avendo  egli 
fatti  venire  dinanzi  a sé  gli  ambasciatori 
greci  con  tutto  II  loro  seguilo,  li  fece  sedere 
e con  essi  indistintamente  i loro  servi  e sino 
i cuochi  e palafrenieri  ; e.  ricusando  quelli 
per  rispetto  verso  l' imperatore  , e più  ancora 
pei  loro  padroni , di  occupare  un  posto  si 
onorevole:  « Seoele , disse  loro  1*  imperatore: 
tutti  i Greci  sono  si  gran  signori  cho  non  si 
può  far  distinzione  di  grado  fra  loro  *.  Cosi 
un’aUra  volta  uno  di  quegli  ambasciatori  non 
avendo  chiamalo  Federigo  con  altro  titolo  ebo 
con  quello  d'avvocato  o difensore  di  Roma,  ed 
aggiugnendo  doveregli  ubbidire  al  santo  impera- 
tore )*.\ngelo,  siccome  a suo  superiore,  mollo 
più  ch'egli  era,  insieme  con  tutti  i pellegrini 
preso  come  in  una  rete,  Federigo  gli  rispose 
ccn  una  diguiiò  da  levar  loro  ogni  baldanza  ; 
< Io  sono  imperatore  , mercè  l'elezione  dei 
principi  e la  conferma  del  papa  ; ma  ricorde- 
vole de' miei  peccati,  non  mi  chiamo  santo. 
Quanto  al  presente,  la  grazia  di  Dio  ci  ha 
dato  anche  nell'Impero  greco  tanta  podestà  e 
dominazione  quanta  ce  ue  bisogna  pel  nostro 
Gne , e quella  rete  di  cui  vi  vantale  noi  b 
rompiamo  come  una  ragnatela  a.  Benché  Fe- 
derigo di  nuovo  si  trovasse  in  qualche  rottura 
co’Grcoì,  nondimeno  osservar  fece  coslanto- 
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nieiilc  la  più  severa  disciplina  , cd  anche  la 
scostumatezza  fu  punita  colla  fusligazionc  e 
colla  berlina  [Bcìgic.  Chron.  Mngn.^  p.  i9S; 
Append.  ad  Hailev.  etc.\  lìaumer,  l.  p.  437). 

Neirinverno  i crociati  accampavano  tra 
rilndelfìa  c Costantinopoli;  cosi  Federigo,  ac- 
costandosi a poco  a poco  alla  capitale,  atter- 
rar fece  Io  fortificazioni  di  Filadcifu  , e diede 
udienza  agl  invìatidi  Sibilla,  regina  di  Geru> 
salemme,  e di  Pietro,  principe  di  Vallachia  , 
i quali  volean  che  i Greci  avessero  formo 
proposito  di  avvelenar  tulli  i pellegrini  col 
vino  e colla  farina  ; e Pietro  promise  un  eser- 
cito ausiliario  di  quaranta  mila  uomini , se  a 
Federigo , imperatore  romano , piacesse  di 
porsi  anche  in  capo  la  corona  di  Bisanzio.  Di 
bel  nuovo  Federigo  lasciò , colla  posatezza  d'un 
vero  eroe,  cader  queste  lusinghiera  proITcrle,  | 
all'uopo  di  conseguire  il  primo  suo  intento: 
tuttavia  dilBcilmentc  sarebbesi  sottomesso  ad 
altri  capricci  dei  Greci , quando  Isacco  final-  ^ 
mente  si  persuase  della  stringente  necessitk 
di  condur  prontamente  i pellegrini  per  mezzo  , 
ai  suoi  stali,  e di  concbiudere  una  nuova  j 
pace.  Giurata  questa  solennemcnie  nella  chiesa  ] 
di  Santa  Sofia,  portava  che  l'imperator  greco  . 
risarcisse  gl’inviati  Alemanni  fatti  prigionieri,  ! 
a seconda  dciruUerior  decisione  di  Federigo; 
ch’egli  avesse  a tollerare  e condonare  lutti  i 
guasti  cagionali  dal  saccheggio,  dalla  ruina 
delle  ciltò  c dagli  altri  accidenti  della  guerra  ; 
ch'egli  provvedesse  a far  si  che  in  ogni  luogo 
fossero  mercati  dei  viveri  necessari  e for- 
nisse nelle  acque  di  Galli{)oli  un  naviglio  suf- 
ficiente a passare  in  Asia  I'  esercito.  Le  due 
parti  si  fecero  quindi  scambievoli  regali , cd 
Isacco  diede  ventiquattro  statiebi,  e promise 
in  matrimonio  sua  figlia  a Filippo,  figlio  del- 
]' im|>eralor  Federigo  [Dandtloi.,  p.  314). 

11  trasporlo  delle  truppe  alle  coste ddl'Asia 
durò  sei  giorni , cioè  dal  23  al  29  liarzo  U9Q. 
Quanto  al  numero,  gii  storici  non  sono  d'ac- 
cordo ; chi  li  fa  sommare  a oUanladtiemila 
pellegrini  [Vinitaufy  l.  1,  n.  22];  chi  a cinquan- 
tamila cavalieri  e centomila  pedoni  [Tageivì  y 
Frid.  exped.  orien.};  chi  a liecenlomila  uo- 
mini, fra  i quali  quindicimila  eletti  cavalieri 
[Godofr.  Monach.,  H89]  ; finalmente  un  autore 
arabo  dice  ebe  v'erano  cenloquarantaroila 
cavalieri,  e che  dei  fanti  Dio  solo  sapeva  il 
numero  (Giòa/muma , Uist.  cUt  Seldioucides], 

L' imperator  Federigo  rimase  sulla  riva  euro- 
pea finché  si  fu  accertalo  che  pur  uno  «lei 
suoi  non  restava  indietro  ; poi , posto  piede 
suirAsìa,  disse:  Cari  fratelli,  abbiate  fiducia; 


lutto  questo  paese  è in  nostra  mano.  L'eser- 
cito fu  di  nuovo  rip.irtilo:  il  duca  Federigo 
di  Svevia  condusse  la  vanguardia  ; le  baga- 
glio furono  collocate  nel  centro,  ed  a cagione 
dei  monti  le  furon  trasportate  dalle  vetture 
sopra  bestie  da  soma  : T imperatore  guidava 
la  retroguardia.  Tuttavia  masnadieri  greci, 
nonostante  le  promesse  del  loro  imperatore, 
molestavano  in  diverse  guise  i pellegrini  , i 
quali , mancando  di  foraggio,  tagliarono  più 
d’una  volta  lo  biade  iti  erba,  e con  ciò  pro- 
vocarono a sdegno  gli  abitanti.  Cosi,  fra  sca- 
ramuccie,  arrivarono  sino  a Filadelfia,  in  Li- 
dia, ed  entrarono  sul  territorio  Turco  vicino 
a Laodicea. 

Essendoché  gl’  inviali  del  snidano  d’Iconio 
avevano  promesse  vettovaglie,  ed  infatti  se 
ne  trovarono  a Laodicea  , Federigo  vietò  qua- 
lunque saccheggio  si  fosse,  qualunque  vio- 
lenza sulle  terre,  del  soldano  ; ina  bentosto  I 
crociati  si  videro  in  aride  contrade  donde  lutti 
i viveri  erano  stati  trasportali  in  fortezze  lon- 
tane, e tribolati  giorno  e notte  da  orde  di 
Turchi.  Se  ne  dolse  Federigo  cogli  inviati  del 
soldano  , i quali  risposero  che  le  erano  tribù 
indi|)6Ddeuti  dal  loro  signore;  ma  e'meotiva- 
DO,  e si  conobbe  per  e.<$perienza  che  i Turchi 
dissimulavano  ancora  meglio  dei  Greci.  Per 
più  giorni  si  combattè  da  manina  a sera. 
Addi  3 di  Maggio  gl’ inviati  del  soldano  d'Ico- 
nio  chiesero  licenza  di  recarsi , accompagnati 
da  un  cavaliere  alemanno,  dai  capi  di  quelle 
bande  turche  per  vietar  loro  di  molestar  più 
oltre  l’esercito  cristiano.  Federigo  accordò  di 
buon  grado  la  chiesta  licenza,  ma  non  vido 
tornar  più  nè  inviati  nè  cavaliere,  e si  sparse 
la  voce  ch’erano  stati  fatti  prigionieri  dai 
Turchi.  Poco  dopo  apparve  manifesto  il  tradi- 
mento: poiché  il  di  14  Maggio  H90  si  vide 
l'esercito  del  soldano  d' Iconio,  a cui  eransi 
unite  le  bande  turche,  e che  fu  tuli’ insieme 
valutalo  trecenlomila  uomini  almeno;  tremen- 
da vista  po’ cristiani,  assai  meno  numerosi,  e 
molestali  in  tulli  i modi  l Laonde  innalzarono 
al  cielo  i loro  pensieri , ed  il  vescovo  di 
Vilzburgo  raccomandò  loro  di  non  tsconfor- 
tarsi,  ma  di  aver  presente  l'esempio  dei 
martiri , ed  allora  lo  8j)irilo  e l'aiuto  di  Dio 
da  lutti  li  difenderebbe.  Federigo  anch'egli 
parlò  eoo  quella  fortezza  d'animo  che  mai  non 
abbandoDollo,  ricordando  loro  che  solo  il  prode 
polea  sperar  salvezza,  ma  che  chiunque  fug- 
gisse il  perìcolo  , vi  sarebbe  inevitabilmcnlo 
perito.  Quindi  tutti  intonarono  il  cauto  di 
guerra,  e scordando  \ loro  patimenti,  riea« 
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traruno  ncilu  Icmlc  a prendervi  una  frofzalo 
refezione.  La  notte  fu  impiegala  a riuonciiiarsi 
con  Dio,  e al  ao*‘per  dell'alba,  i vescovi  di- 
stribuirono loro  il  corpo  del  Signore,  indi  to- 
sto IVsercilo  sebierossi  in  battaglia. 

Melec,  generale  dell’ oste  nemica  e genero 
del  sotdano  , volea  tosto  venire  alle  enant  ; 
ma  un  dei  suoi  pib  assennali  consiglieri  recò 
nelPassemblea  il  braccio  di  un  Turco,  che  non 
ostante  Tarmalura  sua  era  stato  taglialo  da 
un  pellegrino,  e disse:  Signore,  con  uomini  di 
questa  fona  e che  hanno  armi  di  questa 
tempra,  non  è bene  il  combattere  dappresso  : 
noi  li  vinceremo  più  facilmente  coll*  affamarli 
c tribolarli  che  in  battaglia  campale.  Parecchi 
fra  i consiglieri  furono  dello  stesso  parere  ; 
ma  Melec,  fidando  nella  superìoriib  del  nu- 
mero, pcrsislctie  per  una  pronta  risoluzione; 

0 febbe , perchè  i cristiani  penetrarono  con 
tanto  vigore  tulle  le  ordinanze  dei  Turchi  che 
diecimila  di  essi  rimasero  sul  campo,  il  resto 
fuggi  ad  Iconio,  c lo  stesso  Melec,  caduto  da 
cavallo,  potè  a stento  salvare  la  vita.  Ma  per 
quanto  codesta  vittoria  giovasse  ad  illustrare 
la  fama  dei  pellegrini,  essa  per  nulla  mutava 
l'esterna  lor  condizione:  In  sera  tornando  sotto 
le  tende,  non  trovavano  nè  acqua  nè  cibo 
f>er  placar  la  fame  e la  sete  ond’  era»  divo- 
rali; altri  bevevano  il  sangue  dei  cavalli  uc- 
cisi; altri  applicavano  le  labbra  sopra  motte 
di  terra  per  assorbirne  la  frescura.  Solo  il 
giorno  appresso  e’ trovarono  un  po’ d'acqua 
limacciosa  e di  erba  pei  cavalli.  La  Ciirne  di 
cavallo  e di  asino,  cotta  senza  sale,  pareva 
un  pasto  squisito;  e perocché  le  legna  man- 
cavano, faceasi  fuoco  colle  selle  e cogli  abiti 
logori. 

Ecco  in  quai  termini,  in  una  lettera  a Sa- 
ladino, il  patriarca  d'Armenia  parlava  dei 
compagni  di  Federigo:  « 1 Tedeschi  souo  uo- 
mini straordinari;  hanno  un  volere  inconcusso; 
l'esercito  è soggetto  alla  più  severa  disciplina, 
nè  mai  fallo  resta  impunito.  Cosa  singolare  I 
eglino  a sé  stessi  interdicono  ogni  piacere  , c 
guai  a colui  che  alcuno  se  ne  permettesse  ! 
Tutto  ciò  proviene  dalla  tristezza  in  cui  sono 
per  la  perdila  di  Gerusalemme.  Essi  rifiutano 
|>er  loro  vesti  ogni  stoffa  preziosa,  e non  vo- 
gliono d'altro  esser  vestili  che  di  ferro;  la  loro 
pazienza  poi  nella  fatica  e nell' avversiti  è 
tale  da  non  credersi  » ( Mirhaud,  liitt.  de$ 
Croiiade$ , i.  p.  329  et  339 }. 

Rene  informalo  della  penuria  che  pativano 

1 pellegrini,  Melee  fe* sapere  airim(>eralore  che 
s'e^li  pagasse  trecento  quintali  d'oro  od  una 


moneta  d'oro  per  ctacdicdun  crocialo,  .avrebbe 
pace  e viveri  ; ma  Federigo  rispose  non  esser 
costume  nel  suo  impero  nè  fra  i guerrieri 
della  croco  d'aprirsi  la  via  colforo,  ma  sibbene 
che  una  ei  se  ne  aprirebliero  colla  spada  e 
coll'aiuto  di  Gesù  Cristo  toro  signore.  Onde  il 
messo  turco  S4legnalo  rispose:  t Se  io  non  ri- 
torno questa  notte,  aspettatevi  d'essere  assa- 
lili all'ora  tarda  da  lutto  f esercito  a. 

I crociali  eran  divisi  fra  due  pareri  : gli 
uni  volevano  che  si  cercassero  al  più  presto 
contrade  cristiane,  gli  altri  opinavano  che 
runico  modo  a trarsi  d' impaccio  fosse  quello 
di  muovere  sur  Iconio  e farne  la  conquista. 
Federigo  appigliossi  a quest' ultimo  partito, 
fece  volo  di  una  chiesa  a San  Giorgio  e pul>- 
blicò  il  seguente  bando:  Domani,  colf  aiuto 
di  Dio,  accamperemo  nei  giardini  del  soldano, 
e ci  troveremo  rinfreschi  in  abbondanza:  ma 
nessuno,  sotto  gravissima  pena,  sì  faccia  le- 
cito, prima  che  la  vittoria  non  sia  compiuta, 
di  saccheggiare,  dì  medicare  i feriti,  e di  ren- 
dersi sospetto  con  qualche  dimora. 

II  messo  non  ritornò,  ed  allo  spuntar  del 
giorno  i pellegrini  si  vider  circondali  dai  Tur- 
chi in  un  mezzo  cerchio.  Tuilavìa  in  quel 
giorno  le  loro  grida  furono  più  formidabili  ebo 
le  armi  loro  , e la  sera  ì cristiani  occuparono 
infatti  i giardini  del  soldano  e vi  trovarono 
erba,  acqua  e \iveri.  Non  un  nemico  appa- 
riva, ma  la  quiete  della  notte  fu  turbala  da 
uno  spaventevole  temporale.  11  giorno  dopo, 
18  maggio,  comparvero  alcuni  inviati  turchi 
ad  offrire  la  pace , ma  non  si  sapea  se  fosse 
sinceramente  o solo  per  ac<)uistar  tempo.  L'im- 
peratore ris))ose  che  prima  di  tutto  i!  suo  in- 
viato menato  seco  nella  loro  fuga  da  quelli  del 
soldano  fosse  riposto  in  lìberiè  , poi  uomini 
prudenti  avrebbero  potuto  esaminare  le  con- 
dizioni della  pace  proposta.  In  mezzo  a queste 
pralicbe  tornò  l’ invialo  di  Federigo , ed  an- 
nunziò che  il  soldano  volesse  dargli  in  mano 
la  sua  capitalo;  ma  siccome  intanto  i Turchi 
sirtngev.nno  sempre  più  dappresso  con  sessan* 
tamita  uomini  i cristiani , questi  temettero 
eh*  essi  disegnassero  perfidamente  di  assalirli 
nell' ardente  calore  del  meriggio;  e però  l'im- 
peratore sparli  tosto  T esercito  in  due  corpi , 
ed  egli  si  rivolse  in  persona  contro  que’ nemici 
esterni  inlantocbè  il  duca  Federigo  ed  il  conte 
d’Olanda  movevano  verso  Iconio;  nel  mezzo 
stettero  gli  ammalati , i preti  e le  bagaglìe. 

I Turchi  movean  da  tutte  le  partì  contro 
I pellegrini,  e l' imminenza  del  pericolo  fece 
usoira  l impei-alore  medesimo,  fermo  come 
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era,  in  queste  parale:  • lo  mi  sottoporrei  di 
buoa  grado  a qualunque  altra  estrejnitè  pur- 
ché l'esercito  fosse  sano  e salvo  ad  Antiochia  >. 
Ma  quando  vide  ohe  i suoi  cominciavano  ve- 
ramente a cedere,  il  vegliardo,  quasi  ringio- 
vanito dall’eroico  suo  valore,  si  fece  a grida- 
re: Perchè  vacillate?  Perchè  siete  costernati? 
I nemici  la  Dio  mercè  arrischiano  la  battaglia. 
Solo  per  guadagnare  il  cielo  col  vostro  san- 
gue voi  abbandonaste  la  patria;  ora  ecco  il 
momento!  Seguitemi!  A Cristo  la  vittoria! 
A Cristo  r impero  ! > E ciè  detto  si  scaglia 
contro  i nemici:  i suoi  guerrieri  lo  seguitano, 
e nel  medesimo  istante  si  veggono  sulle  torri 
d' Iconio  sventolare  le  bandiere  cristiane.  Il 
duca  Federigo  s'era  impadronito  della  citth  ; 
da  quel  momento  i Turchi  fuggono  da  tutte 
le  parti , e diecimila  di  essi  periscono  io  que- 
sta battaglia. 

Il  vittorioso  imperatore  accolse  con  gran 
giubbilo  il  vittorioso  suo  6glio  ; il  bottino  in 
viveri  ed  in  denaro  mutò  la  penuria  in  ab- 
boodanis.  Trovossi  il  ispesialth  di  molto  oro 
ed  argento  nella  casa  di  Helec , che  era  la 
dote  dal  soldano  data  a sua  6glia , e l’argento 
da  Saladino  spedilo  per  assoldar  gente  contro 
i crociati.  Il  soldano  stesso , che  durante  la 
battaglia  erasi  ritirato  io  una  fortezza  in 
vetta  ad  un  monte , chiese  la  paco  tre  di 
dopo , scusandosi  col  papa  che,  vecchio  come 
egli  era,  i più  giovani  l’aveano  suo  mal  grado 
trascinato  alla  guerra.  Rispose  Federigo:  Un 
imperatore  non  dover  mai  mancare  di  bontè; 
dessero  statichi,  guide  sicare,  e viveri  suffi- 
cienti; ed  ogni  ostilitè  cesserebbe. 

Non  ostante  la  vittoria  loro  i crociati  non 
erano  di  molto  piti  numerosi  dei  Turchi  e de- 
sideravano di  conseguire  ad  ogni  modo  al  piti 
presto  il  principale  intento  loro  ; il  che  con- 
tribuì costantemente  a far  cb’essi  nulla  chie- 
dessero pih  del  giusto.  Laonde  il  soldano 
accettò  incontanente  le  proposte  condizioni , 
e spedi  all’  imperatore , e cosi  Melec  al  duca 
Federigo , di  grandi  donativi.  L’ esercito  cri- 
stiano, ebe  per  evitare  le  insalubri  esalazioni 
accampava  in  bei  giardini  fuori  della  città,  si 
provvide  abbondantemente  di  tutte  le  cose 
necessarie,  e finalmente  si  ripose  in  viaggio 
verso  il  and.  Bande  di  Turchi  molestavano 
ancora  qua  e Ih  i pellegrini  ; atoune  notturne 
scosse  di  terremoto  li  spaventarono , e senza 
grandi  fatiche  e alcune  perdile  non  potevano 
aggrapparsi  sul  dorso  de’ monti  ; ma  finalmente 
si  scorse  lungo  la  via  il  segno  consolante  della 
croce  al  di  Ih  di  Pirgo  e Laranda,  e avevano 
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gih  posto  il  piede  nel  leriitorio  del  priiu:i|w 
cristiano  di  Armenia . Leone , quel  desso  che 
non  è guari  avea  chiesto  ed  ottenuta  dal  papa 
e dall’  imperatore  il  titolo  di  re.  Questi  ebbe 
cura  di  procurare  dei  viveri , ed  i suoi  am- 
basciatori accompagnarono  l’imperatore  fino  a 
Seleucia  in  riva  del  fiume  Calicadno  o Saleph. 

Tutti  i nemici  erano  domali , la  via  della 
Siria  libera  ed  aperta  , vicinissimo  il  termine 
dell’ impresa,  e Saladino  siffattamente  inquie- 
to , che  per  mezzo  de’  suoi  ambasciatori  fece 
in  modo  ufficiosissimo  proporre  che  l’ impe- 
ratore ed  i principi  decidessero  eglino  stessi 
quel  ch’esse  legittimamente  possedeva  (Bil- 
gic.,Chron.  Bagn.  198).  La  rinomanza  di  Fe- 
derigo andava  ogni  di  più  crescendo , e tutte 
le  precedenti  sue  gesta  erano  da  questa  grande 
impresa  magnificate.  Molli  rimproveri  gli 
aveano  provocato  le  sue  contese  co’  papi , ma 
r attuale  suo  disegno  di  ristabilire  il  cristia- 
nesimo nei  luoghi  che  lo  videro  na.scere,  su 
di  lui  richiamava  un  concerto  unanicae  di  lo- 
di , e parca  dovere  degnamenta  coronare  una 
vita  si  operosa. 

A di  10  giugno  1190,  l’esercito  si  mise  in 
via  per  Seleucia  : il  duca  Federigo  conducea 
l’avanguardia  al  di  Ih  del  Calicadno,  iodi  se- 
guivano le  bagaglie,  e l’Imperatore  stava  alla 
retroguardia;  ma  siccome  il  ponte  era  stretto, 
il  passaggio  facevasi  ienlissimamenle,  ritardalo 
ancora  da  altri  impedimenti:  onde  l’imperatore, 
che  aveva  più  molivi  per  raggiugnere  presta- 
mente suo  tìglio,  deliberossi  di  passare  il  fiume 
a nuoto.  Molli  de’ suoi  I’  avvertirono  di  non  si 
fidare  ad  un’acqua  ignota  ; ma  fu  indarno,  chè 
egli,  impavido  sempre,  scagliossi  nel  fiume  col 
suo  destriero.  Ma  insieme  con  I’  ardore  della 
gioventù  egli  non  ne  aveva  il  vigore.  Le  acque 
lo  trascinarono,  e allorché  accorsero  in  suo 
aiuto  e lo  portarono  alla  riva,  egli  era  già  senza 
vita  [Httumer,  l.  8,  p.  448).  Di  questo  modo, 
secondo  la  maggior  parte  degli  storici  coulem- 
poranei , mori  Federigo  Barbarossa , in  elh  di 
seltant’  anni , nell'  istante  che  appunto  meri- 
lavasi  la  stima  e l’ ammirazione  di  tutta  ]a 
cristianith. 

Impossibil  sarebbe  descrivere  la  costerna- 
zione , lo  sconforto,  la  disperazione  dell’eser- 
cito. Tulli  gli  animi  si  volgevano  verso  Fe- 
derigo come  le  piante  verso  il  sole.  « Noi  ab- 
biamo perduto  T imperatore , il  capitano , il 
padre,  gridavano  da  tutte  le  parli  ; e non  vi 
ha  più  bene  per  noi  ! • La  costernazione  fu 
in  tutta  l’Europa.  Dall’ultimo  confine  della 
Siria  un  pellegrino  scrisse  questa  trista  noti- 
si 
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lia  a CIroieiile  HI  ; e di  mano  in  mano  ch’ella 
iliSbndevasi , con  oosa  difTondcvansi  il  terrore 
e la  mealixia.  Una  terriliil  novella,  dicea  Pie 
Irò  di  Blois  ad  un  amico  , una  lerribil  funesla 
novella  è venula  pur  ora  a percuotere  le  no- 
atre orecchie;  piti  acuta  d'una  epada  a due 
(agii  essa  cosi  mortalmente  ha  ferito  le  parti 
vitali  , dei  noslri  cuori  e delle  nostre  anime 
che  appena  vi  vediamo  qualche  rimedio,  qual- 
che speransa  di  vivere  e sussistere.  Abbiamo 
udito,  e nell’ udirlo  poco  mancò  non  morissimo 
di  dolore,  che  quell' inconcussa  colonna  del- 
r impero , quel  fermo  sostegno  del  reame  d'Ita- 
lia, quella  mattutina  stella  il  cui  splendore 
quello  avanzò  degli  astri  pili  luminosi,  quel- 
r immenso  crisolito  pib  sfolgorante  d' ogni  dia- 
spro, d'ogni  pietra  preziosa,  Federigo,  insomma, 
nostro  serenissimo  imperatore,  ha  terminato , 
ahimè  I I’  ultimo  giorno  del  suo  destino.  Alla 
morte  sua,  particolarmente  pe’sudditi  dell'im- 
l>ero  suo,  che  difesi  dal  suo  braccio  vivevano 
sicuri,  il  sole,  la  luna  e lutti  i luminari  dei 
cieli  si  sono  come  eoperli  di  tenebre,  coll’estin- 
zione di  questo  splendido  lume.  Oh  Dio  che 
farem  mai  ? a chi  ricorrere  7 da  chi  aspettare 
assistenza?  chi  sarò  d’or  innanzi  il  grande 
antemurale  7 copritevi  di  lutto , voi  fedeli 
del  suo  regno , privati  della  protezione  di  si 
gran  prìncipe;  mandate  grida  di  lamento,  o 
giovani  ; piangete , o vecchi , o spose,  o ver- 
gini, cbè  il  gnidatore  e regolatore  della  vo 
stra  vita  , anzi  la  stessa  vostra  vita  e salute, 
il  vostro  lume,  il  vostro  scudo,  la  vostra  sicu- 
rezza e la  vostra  forza  , l’òncora  della  vostra 
speranza,  il  rifugio  e I'  aiuto  vostro , lutto , 
ahimè  1 soggiacque  all'  impero  della  morte 
(Petr.  0fes«as.,  ep.  lì,  Bibiioth.  Patrum,  I.  Si]- 

Pietro  di  Blois  non  era  suddito  deH’impe- 
ralor  Federigo,  ma  si  del  re  d’Inghilterra  : 
onde  la  lettera  sua  è la  spontaoea  espres- 
sione della  costernazione  e del  dolor  generale 
in  Europa  , e vi  si  vede  qnal  fratellanza  la 
fede  cristiana  e specislmenle  le  Crociale  aves- 
sero stabilita  fra  tulli  i popoli  cattolici.  Eran 
essi  come  i Bgliuoii  d' una  stessa  famiglia,  ohe 
l-vlvolta  conlcmlono  fr.i  loro,  ma  che  tutti  si 
r.Allegrano  o s' afllìggoan  di  ciò  che  rallegra  o 
.olBiggc  i’ luterà  famiglia. 

Quanto  all'  esercito  tedesco  io  Siria,  esso 
riconobbe  per  ca{K>  Federigo  duca  dì  Sve- 
via,  che  k)  condusse  senza  notabili  disastri 
fmo  ad  Antiochia  ; ma  coll’  imperatore  disparve 
la  severa  disciplina,  e dopo  una  lunga  penu- 
ria molli  usarono  dell'  abboudansa  con  si  poca 
moderazione,  che  ne  perirono  di  molalUa  as- 


sai pili  che  io  qualunque  ullra  spedizione  no 
perissero  jollo  il  ferro  dei  Greci  e dei  T urebi. 
Altri,  dimenticando  il  lor  volo,  s' imbarcarono 
per  la  Germania  b si  dispersero  per  diverse 
regioni,  o vendetter  le  armi  per  farne  dana- 
ro ; e solo  un  piccolo  resto  di  essi , poco  atti 
a combattere,  seguirono  il  duca  ad  Antiochia. 
Quivi  fu  solennemente  sepolto  il  corpo  di  Fe- 
derigo imperatore,  dopo  di  che  i suni  soldati 
unironsi  ai  cristiani  di  Tolemaìde.  Il  duca  Fe- 
derigo vi  combattè  da  prode  ; fondò  nel  mesa 
di  novembre  1190  uo  nuovo  ordine  religioso, 
cadde  ammalato  e morì  a di  SO  gennaio  1191. 

35.  Intanto  i pellegriDÌ  che  asscdiavsn  To- 
lemaide,  stimolati  dalla  fama  som|>re  crescente 
dell'Imperatore,  picoavansì  di  voler  prendere 
la  città  prima  dell' arrivo  suo,  e però  nella 
festa  di  S.  Jacopo  quella  inoumerabil  moltitu- 
dine di  soldati , a dispetto  dei  generali  e del 
clero,  appiccò  battaglia  cogli  infedeli,  penetrò 
fin  dentro  al  campo  loro  e si  mise  a saccheg- 
giare ; se  non  che  i musulmani,  riavutisi  dallo 
s|>avento,  si  ralleslaoo  e scootiggooo  a vi- 
cenda i saccheggiatori , te  cui  tende  sono  al 
tempo  stesso  invase  dal  presìdio  della  città. 
Qualche  gioruo  dopo,  i due  eserciti  di  nuovo 
preparavaiisi  l'uno  all’ assalto,  l’altro  alla  di- 
fesa, quando  si  seppe  intorno  la  morte  del- 
r imperatore.  Il  giorno  scorse  quindi  senza 
battaglia  : ì musulmani  tutti  iu  gioia,  tulli  in 
lutto  i cristiani.  I capi  dei  pellegrini  ad  altro 
non  pensavano  che  a ritornare  in  Europa , 
quando  una  flotta  comparve  nella  baia  di 
Tolemaide,  e sbarcò  un  numero  graode  di 
Fraocesi,  d’ Inglesi , d’ Italiani,  condotti  da 
Enrico  conte  di  Sciampagna. 

Allora  la  speranza  risorse  fra  i crociali , i 
quali  trovaronsì  un’ altra  volta  padroni  del 
mare  e poterono  alla  volta  loro  far  tremare 
Saladino  che  di  nuovo  si  trasse  sulle  allure, 
di  Caroba.  Bicomineiaroao  quindi  gli  assalti 
loro  contro  la  città,  e da  una  parte  e dall'al- 
tra si  facevano  prodigi  dì  valore.  Ho  giorno 
Leopoldo  duco  d’Austria  era  già  salito , ooo 
la  spada  alla  mano , in  una  torre  degli  inlé- 
deli  quando  un  caso  impensato  fu  cagione  che 
il  colpo  fallisse.  AH' sppresssr  dell’Inverno , 
più  radi  essendo  gli  arrivi  della  flotta  ori- 
sliana,  ooininoiò  nel  campo  dei  pellegrioi  a 
farsi  sentire  la  mancanza  delle  vettovaglie;  la 
fame  e la  pioggia  cagionarono  una  graode 
mortalità,  nella  quale  perì  lo  stesso  Federigo 
duca  di  Svezia,  Aglio  dell' imperatore , ma 
dopo  aver  istituito  un  ordine  religioso  per  di- 
RiiBuime  « santificaroe  i disastri. 
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AIoudì  peIlegrÌQÌ  tedeschi  di  Brema  e di 
Lubecca,  tocchi  da  compassione  per  grinfermi 
dell'esercito,  che  difettavano  d’ogoi  cosa, 
piantarono  un  ospedale  sotto  le  loro  tende  solo 
coperte  di  vele  da  nave,  e vi  servivano  ca- 
ritatevolmente quei  poveri  ammalati.  Giii  in- 
Danzi  era  in  Gerusalemme  un  ospedale  della 
nazione  teutonica,  perchè  da  poi  che  la  città 
fu  abitata  dai  cristiani  d'Occidente  i Tedeschi 
ci  venivano  io  quantità,  c non  intendendo  la 
lingua  che  si  parlava,  cioè  la  francese,  non 
sapevano  a chi  indirizzarsi.  Se  non  che  Dio 
inspirò  ad  un  virtuoso  Tedesco,  che  vi  si  era 
con  sua  moglie  stabilito  di  edificare  a sue 
spese  un  ospedale  per  i poveri  e infermi  della 
soa  nasione;  poi  di  consenso  del  patriarca  \i 
aggiunse  un  oratorio  in  onore  della  Madonna. 
Per  lungo  tempo  mantenne  questa  pia  fon> 
dazione  parte  co*  suoi  beni  e parte  con  la 
questua  eh'  egli  faceva  , fìnchè  alcuni  altri , 
mossi  dal  suo  buono  esempio,  si  dedicarono 
al  detto  ospedale,  e,  lasciando  Tahito  secolare, 
si  obbligarono  con  volo  al  servigio  dei  poveri. 
Coi  tempo  vi  si  unirono  nobili  e cavalieri,  i 
quali  credettero  esser  più  caro  a Dio  il  pren* 
dere  altresì  le  armi  per  Terra  santa. 

Ora  eoo  questa  devozione  rinnovala  all'as- 
sedio di  Tolemalde.  airoccasìone  dello  spedale 
eretto  sul  campo,  fu  risolto  dì  creare  un  terzo 
ordine  militare  a imitazione  dei  Templari  e 
degli  Spedalteri  dì  San  Giovanni.  Il  quale  di- 
segno approvato  dal  patriarca , dagli  arcive- 
scovi di  Nazareth  , di  Tiro  e di  Cesarea , dai 
vescovi  di  Betlemme  e dì  Tolemaide , dal  re 
di  Gerusalemme  e dai  signori  del  paese,  anche 
i prelati  e signori  che  si  trovarono  a Terra 
santa  vi  diedero  mano,  e di  comune  accorilo 
Federigo  duca  di  Svevis  , loro  capo,  spedi 
ambasciatori  a suo  fratello  Arrigo  re  dei 
Romani  per  pregarlo  d'ottener  dal  papa  la 
conferma  di  quest’ordine  novello , al  quale 
papa  Celestino  III  , testé  succeduto  a Clemen> 
te  III , poi  la  concedette  con  sua  bolla  del 
di  23  Febbraio  H92.  La  nuova  religione  fu 
c-hiamala  ordine  dei  cavalieri  teutonici  della 
casa  di  Santa  Maria  di  Gerusalemme:  il  lor 
abito  era  un  mantello  bianco  segnalo  d'iinn 
croce  ro.ssa.  Il  papa  Impartì  loro  lutti  I privi* 
legi  dei  Templari  e degli  Spodaìieri  di  San 
Giovanni,  de'quali  imitarono  1* istituto,  se  non 
che  erano  soggetti  al  patriarca  od  agli  altri 
prelati . e pagavan  le  decime  di  tutti  i loro 
beni.  Il  primo  maestro  ne  fu  Arrigo  dì  Valpot, 
eletto  durante  l’assedio  di  Tolemaide.  Go- 
vernò l’online  per  dieci  anni  omori  nel  1200 
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36.  La  carila  che  indusse  i pellegrini  <li 
Lubecca  e di  Brema  a servire  i feriti  c gl'in- 
fermi sotto  le  mura  di  Tolemaide  in  Palestina 
e fondò  cosi  l'ordine  dei  cavalieri  teutonici , 
fu  quella  stessa  che  indusse  altrove  due  Fran- 
cesi , San  Giovanni  dì  Mala  e San  Felice  di 
Valois,  a dedicarsi  al  riscatto  dei  captivi,  c 
fondò  in  Francia  Tordioc  dei  Trinitari. 

37.  Giovanni  di  Mata  nacque  verso  la 
metà  del  secolo  duodecimo  a Faucon , sullo 
frontiere  della  Provenza  , e ricevè  al  sacro 
fonte  il  nome  di  Giovanni.  1 parenti  che  gli 
diedero  il  giorno  erano  illustri  per  nobiltà  di 
sangue  e per  pietà.  La  madre  sua  lo  consacrò, 
per  UQ  volo,  al  Signore  fin  dal  suo  nascere. 
Suo  padre,  Eufemio  di  nome,  prese  particolar 
cura  della  educazione  di  lui , e iiivìollo  alia 
città  d’Aix  , aflìnchè  vi  facesse  i suoi  studi  o 
impara.sse  lutto  ohe  si  addice  di  s.*»pere  ad 
un  giovine  di  qualità.  Giovanni  davasì  ori 
approfillar  delle  lezioni  de'suol  diversi  mae- 
stri , ma  ben  più  ardore  poneva  in  perfezio- 
narsi nella  pratica  delie  virtù  cristiane.  Straor- 
dinaria era  l.i  sua  carità  per  i poverelli,  a 
sollievo  delle  cui  miserie  impiegava  una  gran 
parte  del  danaro  che  ricevea  dalla  famiglia 
per  ispenderlo  negl’ innocenti  suoi  piaceri.  Egli 
andava  lutti  i venerdì  senza  fallo  all’cspedale, 
ed  ivi  serviva  gt'infcrmi  , ne  medicava  le 
plaghe  e procurava  loro  tulli  t soccorsi  che 
stavano  in  suo  potere. 

Ritornato  alla  casa  del  padre,  gfi  chiese 
la  permissione  di  continuare  i suol  pietosi 
esercizi , e poi  che  Pebbe  ottenuta  , ritirossi 
in  un  picciolo  romitorio  fioco  lontano  da  Feu> 
con,  col  disegno  di  vivervi  sequestralo  dal 
mondo  per  non  più  conversar  che  con  Dio. 
Ma  non  trovandovi  queHa  Intera  solitudine  che 
ei  sospirava  per  le  contìnue  divagazioni  che 
gli  recavano  le  visite  frequenti  degli  amici, 
tornò  al  padre  e pregollo  che  rinviasse  a 
Parigi  per  istudiarvi  la  teologia.  Eufemio  ap- 
provò il  proposito  di  suo  figlio,  e di  buon 
grado  gli  con.senll  l’andata  alla  capitale,  dove 
Giovanni  fere  i suoi  studi  col  maggior  profitto, 
prese  i gradi  ordinari  e all'ullimo  la  laurea 
dottorale,  benché  la  sua  modestia  gl’ inspirasse 
repugnanza  per  questa  sorta  d’onore.  Ordinato 
prete  alcun  tempo  dopo . celebrò  la  sua  prima 
messa  nella  cappella  del  vescovado  di  Parigi , 
alla  quale  assister  vollero  Maurizio  di  Sully  , 
che  occupava  allor  quella  sede  . gli  abbati  di 
San  Vittore  e di  Santa  Genoveffa  c il  rettore 
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d(*ìruniv#*rslllt.  FacìI  cosa  fu  ad  essi»  atì’an- 
selico  fervore  col  quale  il  santo  celebrava 
Pausiislo  sacrifÌ7.io  » siudicare  che  in  lui  ri- 
sedeva lo  Spirito  divino  con  la  pienezza  delle 
sue  srazie. 

Nel  siomo  medesimo  in  cui  disse  la  sua  pri- 
ma messa,  il  nostro  santo,  per  una  particolare 
inspirazione  del  cielo  , formò  la  generosa  riso- 
luzione di  dedicarsi  al  riscatto  degl*  infelici 
cristiani  che  gemevano  in  iscliiavitù  fra  le 
nazioni  infedeli.  A due  cose  egli  mirava  in 
questa  buona  opera  : alla  liberazione  dei  corpi 
ed  alla  salute  dell'anime,  le  quali  corrono 
grandissimi  rìschi  io  mezzo  ai  popoli  barhari. 
Non  volle  tuttavia  nulla  intraprendere  prima 
d'aver  consultato  in  modo  speciale  il  Signore; 
e a quest'uopo  s'indusse  a ritirarsi  in  un  luogo 
solitario . onde  attrarre  sopra  di  sò  i lumi 
dello  Spirilo  Santo  con  continua  e fervente 
orazione  e con  tulli  gli  esercizi  della  penitenza. 

In  que'giorni  medesimi  viveva  in  solitudine 
San  Felice  di  Valois , così  soprannominato 
perchè  nasceva  nella  provincia  di  questo 
nome . o meglio  perchè  egli  era  della  schiatta 
reale  dei  Valois.  Nacque  l’anno  H27:  abban- 
donò la  Sicilia,  dove  possedea  racgunrdevolì 
tenute  » e ritimssi  in  una  foresta  nella  diocesi 
di  Meaux  : e sceglieva  questa  solitudine  col- 
riotento  di  vivere  ignoto  agli  uomini . di  non 
pensar  che  a Dio  e d'attendere  unicamente 
alla  sua  santificazione.  Ivi  airorazione  e alla 
contemplasioneuniva  la  piti  austera  penitenza. 

Avendo  rdovannì  di  Mata  udito  parlare  di 
lui,  andò  tosto  a trovarlo  e lo  pregò  di  rice- 
verlo nel  suo  eremitaggio  e d'istriiirlo  delle  vìe 
di  perfezione.  Felice  conobbe  facilmente  di  non 
aver  a fare  con  un  novello  nella  vita  spiri- 
tuale:'onde  non  lo  tenne  tanto  per  suo  disce- 
polo, quanto  per  un  compagno  che  Dio  gli 
avesse  invialo.  Impossibile  sarebbe  il  dire  fino 
a qual  segno  i nostri  duo  eremiti  portarono 
lo  spirilo  di  orazione  e con  quale  zelo  abbrao- 
ciarooo  le  austerilò  piti  rigorose.  Lunghe  erano 
le  loro  vigilie  e quasi  continui  i digiuni:  il 
più  viveano  in  contemplazione,  ed  altro  fine 
QOQ  aveano  nei  loro  colloqui,  ohe  di  sempre 
più  accendersi  soambievolmeute  in  cuore  il 
fuoco  sacro  dell’amore  divino. 

Un  giorno  che  stavano  insieme  ragionando 
sul  margine  d’ooa  fonte,  Giovanni  si  aperse 
con  Felice  intorno  al  pensiero  che  gli  era  ve- 
nuto il  dì  della  sua  prima  messa  di  consa- 
crarsi alla  liberazione  dei  cristiani  captivi  fra 
i musulmani , o parlò  del  fine  e deirulililò  di 
quest’  impresa  in  modo  sì  fervido  o si  commo- 


vente. che  Felice  punto  non  dubitò  un  slmil 
disegno  non  gli  venisse  d«  Dio , ne  approvò 
l'esecuzione,  e si  profferse  pur  anco,  per 
quanto  era  da  lui , di  concorrervi.  I dne  santi 
quindi  non  avevano  altra  difficolth  che  snil.i 
scelta  dei  mezzi  da  porre  in  opera  per  con- 
durre ad  elTetto  il  nobile  desiderio  ad  es.si  in- 
spirato dalla  caritè.  Faglino  raccomandaronsi 
a Dio  e raddoppiarono  le  mortificazioni  e le 
orazioni,  aflfin  d'ottenere  nuovi  lumi  sui  modi 
che  avevano  a tenere.  Fochi  giorni  dopo  si 
posero  in  cammino  per  Roma  , alla  cui  volta 
partirono  verso  la  fine  dell'anno  M97,  senta 
che  valessero  a trattenerli  i disagi  d'una  rì- 
gida stagione.  Giunti  colè  trovarono  assiso  sulla 
cattedra  di  San  Pietro  Innocenzo  III,  il  quale 
informato  della  santilè  loro  e del  pio  loro  di- 
segno da  lettere  di  raccomandazione  ohe  gli 
furono  presentale  da  parte  del  vescovo  di 
Parigi,  li  accolse  come  due  angeli  inviali  dal 
cielo , li  volle  alloggiati  nel  suo  palazzo , e 
concedè  loro  parecchie  udienze  private  affinchè 
minutissiroamente  gli  spiegassero  la  qualitè  e 
la  natura  del  loro  divisamento.  Indi  radunò  i 
cardinali  e alcuni  vescovi  nel  palazzo  dì  San 
Giovanni  Laterano , per  avere  il  loro  parere 
su  cose  di  tanto  rilievo  ; e dopo  le  foro  deli- 
berazioni intimossi  un  digiuno  e speciali  pre- 
ghiere per  ottener  da  Dio  che  facesse  manifesto 
il  suo  volere.  Finalmente,  non  polendo  dubi- 
tare che  i due  eremiti  francesi  non  fossero 
guidali  dallo  spirito  divino,  e considerando 
rmililè  che  la  Chiesa  trarrebbe  dalla  fonda- 
zione per  essi  disegnata,  egli  approvollo  e oc 
formò  un  nuovo  ordine  religioso,  di  cui  Gio- 
vanni fu  dichiarato  il  primo  ministro  generale. 
11  vescovo  di  Parigi  e l'abbate  di  San  Vittore 
ebbero  commissione  di  sloiiderne  la  regola , 
che  fu  dal  papa  approvata  con  una  bolla  data 
Tanno  4198.  li  sommo  pontefice  voile  che  i 
nuovi  religiosi  portassero  Tabilo  bianco  con 
una  croce  rossa  e azzurra  sul  petto,  e assu- 
messero il  nome  di  frali  deli'ordino  della  San- 
tissima Trinità  {Acta  Sanetorwn  et  Godeteard, 
8 Febr.  et  20  Sou.).  Vedremo  poi  con  quanto 
zelo  e buon  successo  i due  santi  sostenessero 
e propagassero  questa  nuova  milizia  della  ca- 
ritè crisliana. 

38.  Intanto  i crìstisni  sotto  le  mura  di 
Tolemaide  avevano  a sopportare  insieme  e i 
mali  della  fame  e quelli  della  moria  e delia 
guerra.  Per  colmo  dì  sciagura  la  regina  Si- 
billa , moglie  di  Guido  di  Lusiguaoo  e i suoi 
due  figli , morirono , e la  mono  loro  seminò 
la  discordia  fra  i crociati.  Corrado,  marcbcso 
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di  Tiro,  0 Guido  anzideilo,  misero  innaoai 
preteoaioui  alla  corona  di  Gerusalemme,  e 
il  primo,  per  autorittarle,  sposò,  contro  i 
canoni  della  Chiesa  , Isabella  sorella  di  SibìU 
la.  Le  discordie  passarono  quindi  dai  capi 
ai  soldati , e rìò  erano  presso  a scannarsi 
per  sapere  a chi  appartenesse  uno  scettro 
spessalo  e il  titolo  vano  di  re.  quando  i ve* 
scovi  pervennero  a calmare  eli  animi  e in- 
dussero le  due  parli  a rimettere  codesta  que- 
stione al  i^iudixio  dei  re  Riccardo  d'Inghilterra 
e Filippo  di  Francia , dei  quali  aspettavasi 
fra  poco  Tarrìvo. 

Come  tosto  la  primavera  ebbe  reso  navi- 
gabile il  mare  , Filippo  Ancusto  imbarcossi 
a di  30  Marzo  4491  per  la  Palestina,  dove  fu 
accolto  la  vigìlia  di  pasqiia  . 43  Aprite,  come 
Tangelo  del  Signore,  e la  stia  presenza  raccese 
il  valore  e la  speranza  del  cristiani , che 
da  due  anni  assediav.ano  Tolemaide.  I Fran- 
cesi accamparonsi  a tiro  dei  dardi  nemici . e 
poi  che  ebbero  spieaate  le  loro  tende  . pen- 
sarono a dar  rassailo.  Eglino  avrebbero  po- 
tuto, dicono,  impadronirsi  della  citlh.  ma 
Filippo  volte  che  Riccardo  assistesse  e questa 
prima  conquista  , grande  essendo  ramisth  toro. 

Riccardo  si  fece  alquanto  aspettare.  Parti- 
tosi di  Messina  il  giorno  43  Aprile  , incontrò 
una  procella  che  obbligollo  a fare  in  passando 
la  conquista  d'un  regno:  ed  ecco  in  qual  modo. 
La  sua  flotta  dunque  fu  assalita  da  una  vio- 
lenta tempesta  il  venerdì  santo  e dispersa  sd 
diversi  lidi.  Tre  delle  sue  navi,  cacciate  verso 
la  costiera  di  Cipro,  vi  perirono  innanzi  al 
porto  di  Limisso  , citlò  ediRcala  presso  il  luogo 
dove  sorgeva  Tanlica  Am.atunia.  Gli  sciagurati 
che  scamparono  dal  naufragio  trovarono  su 
quella  riva  un  altro  pericolo  piò  inevitabile 
rbe  la  tempesta.  Isacco  Comneno,  che  eresi 
dichiarato  imperatore  di  Cipro  e alleato  di 
SaladiDo,  es.seodovi  accorso  con  la  sua  gente, 
prender  fece  quegl*  infelici  alTiiscire  dalPonde. 
spogliare  e chiuder  in  carcere  a morirvi  di 
fame.  Giungeva  in  quella  un  altro  bastimento 
che  portava  la  sorella  di  Riccardo  e Berenga- 
ria  sua  Rdanzata  , figlia  del  re  di  Navarra. 
11  baslimenlo  presentasi  dinanzi  al  porlo  e 
non  è lasciato  entrare , si  che  stava  per  pe- 
rire sotto  gli  occhi  d' Isacco , quando  soprag- 
giuuge  Riccardo  colla  maggior  parie  della  sua 
flotta  e lo  salva.  Per  tre  volte  egli  domanda 
al  tiranno  i suoi  iDgiuslamenle  ritenuti.  Isacco 
risponde  che  lungi  dal  restituirli,  Irallerebbe 
io  egual  modo  Riccardo,  se  osasse  metter  piede 
nella  sua  isola.  A queste  parole  Riccardo  sbarca 


in  fponlo  alle  sue  miliiie , taglia  a pezzi  una 
parte  dei  Greci  e mette  gli  altri  in  fuga  in- 
sieme con  Isacco,  il  quale,  dopo  una  nuova 
strage  dei  suoi , si  sottomette  a tutte  le  con- 
dizioni che  il  vincitore  gl’  impone , gli  giura 
fedeltà  come  a re  suo  e dichiara  toner  da  lui. 
conte  suo  va.ssallo,  il  regno  di  Cipro.  Avendo 
pochi  di  flopo  rotto  il  trattalo,  è fatto  prigio- 
niero. caricato  di  catene  d’argento;  e Riccardo, 
impadronitosi  di  Ititta  l’isola,  vi  celebra  lo 
sue  nozze  con  Rerengarìa  di  Navarra. 

Partito  ìndi  da  Cipro  per  la  costiera  della 
Siria  . incontra  una  nave  musulmana  armata 
d’ intrepidi  guerrieri  e carica  d’ogni  .sorta  di 
munizioni  da  guerra  . e dopo  un  micidiale 
combattimento,  la  nave  sparisce  inghiottita 
dall’onde:  e la  notìzia  di  questa  vittoria  pre- 
cede Riccardo  al  campo  dei  cristiani,  dove  il 
suo  arrivo  fu  celebrato  da  fuochi  di  gioia  ac- 
cesi nelle  campacne  di  Tolemaide. 

39.  Quello  che  l'antica  poesìa  racconta  del 
l’assedio  di  Troia  si  vide  allora  all’assedio  di 
Tolemaide  , ma  in  proporzioni  maggiori  d’as- 
sai. Da  una  parte  in  armi  l'Europa  crìsiiana. 
dall'aura  1' Egitto  e l’Asia  maomettana  Nè  qui 
trsUavasi  solo  dell’acquisto  d'una  eillh  , ma 
dell’impero  del  mondo.  Sarò  questo  dominato 
dalla  civiliò  cristiana  o dalla  barbarie  musul- 
mana? Il  maomcliismo . che  aveva  ste.se  sul- 
l’Asia e sulFAITrìca  le  tenebre  dell’  ignoranza 
e della  barbarie  che  ancora  le  ravvolgono  , 
stava  egli,  siccome  credea  Saladino  , per  ispe- 
gnere  fino  in  Europa  i lumi  e la  civitià  del 
cristianesimo,  e rilufTare  il  mondo  nell'aniico 
caos  quando  le  tenebre  coprivano  la  faccia 
dell’abisso?  Tal  era  la  questione  che  combat- 
levasi  fra  la  crìsiiaoith  e E islamismo  dai 
giorni  di  Carlo  Martello  Gno  ai  nostri. 

Lunga  fu  la  lotta  dinanzi  a Tolemaide  , o 
gloriosa  cosi  da  una  parie  come  ddU’alira. 
I campioni  principali  eran  degni  del  loro  posto. 
L'uno  era  il  re  di  Francia  Filippo  Augusto, 
prode  c magnifico;  l’altro  il  re  d’ Inghilterra , 
Riccardo  cuor  di  Leone  , prode  e magnifico 
fino  all'eccesso;  poscia  il  .sultano  Saladino, 
ammiratore  deH'uno  e dell’altro , e degno  di 
gareggiare  con  loro. 

40.  Si  combatteva  quasi  ogni  giorno  e 
dassenoo  , e i re  innanzi  tutti.  Pur  nondimeno 
in  mezzo  a questi  comballimeoli  un'aura  di 
gentilezza  cristiana  {leneLrava  sin  entro  il 
campo  dei  Turchi.  Essendo  i duo  re  di  Francia 
e d'Inghilterra  caduti  ammalati,  Saladino  offri 
loro  delle  frutta  di  Damasco , ed  essi  gli  man- 
darono in  dono  gioielli  d’Europa.  Nel  durar 


«70 


5TCIU4  UNlVfcflSALS  mU  CRim  CATTOLICA 


deirassec!to  si  Celebrarono  nella  pianura  di  To- 
lemaide  parecchi  tornei  o jjiuocht  mìlllari . a 
coi  invitavansi  i musulmani.  I campioni  delle 
due  parli  , prima  di  entrare  in  lina  . Tun 
Palfro  si  arrincavano:  il  vinciloro  era  portalo 
in  irionfo , e il  vinto  riscattato  come  prìpio- 
niero  di  eoerra.  In  tali  feste  guerriere  che 
univano  le  due  nazioni , i Francesi  ballavano 
spesso  al  suono  degli  arabi  strumenti . e i 
lor  menestrelli  cantavano  poi  per  far  ballare 
i musulmani.  Da  ultimo  questi  formaron  si 
alto  concetto  della  bravura  e della  generosità 
dei  cavalieri  cristiani,  che  parecchi  di  loro,  e 
Saladino  fra  essi , vollero  di  lor  mano  essere 
armali  cavalieri. 

41.  V’ebbe  nelì*esercitn  cristiano  qualche 
dissensione,  e innanzi  tratto  fra  i re  di  Francia 
e d’Inghilterra.  Filippo  non  avea  voliiio  far 
le  conquista  di  una  citth  per  farne  partecipe 
Riccardo,  e Riccardo  avea  fatta  la  conquista 
di  un  regno  senza  volerne  far  partecipe  Fi- 
lippo. Tutti  e due  intimi  amici  finché  Riccardo 
altro  non  fu  che  principe,  ramicizia  loro  venne 
menomata  dagl’interessi  politici  quando  en- 
trambi furon  sovrani.  Giovani  e cupidi  di 
gloria  entrambi . Riccardo  era  vassallo  di  Fi- 
lippo , ma  vassallo  più  ricco  e potente  del  suo 
signore,  e di  tale  alterigia  che  più  d'una  volta 
offese  altrui.  Una  seconda  engion  di  dfs.sen- 
sione  fra  i cristiani  eran  le  opposte  preten- 
sioni di  Guido  di  bu«ignano  e di  Corrado  di 
Monferrato  al  regno  di  Gerusalemme;  intorno 
a che.  dopo  lunghe  discussioni,  fu  decìso  che 
Guido  conservasse  il  titolo  di  resila  vita  du- 
rante , e che  a lui  succcdes.sero  Corrado  di 
Monferrato  e i suol  discendenti.  Fu  convenuto 
ahresi  nel  medesimo  tempo  che  quand'uno 
(b'i  due  monarchi  di  Francia  e d'Inghilterra 
assalisse  la  città  , l'altro  attendesse  alia  sicu- 
rezza del  campo  e tenesse  a segno  Fesercilo 
di  Saladino;  e questa  convenzione  ristabilì 
l'armonia,  onde  i guerrieri  cristiani,  che 
erano  in  procinto  di  prendere  l'armi  gli  uni 
contro  gli  apri  , altro  più  non  si  contrastarono 
che  la  gloria  di  vìncere  gPinfedelt. 

L’assedio  fu  ripigliato  con  nuovo  ardore; 
ogni  giorno  I crociati  raddoppiavano  di  zelo  , 
ed  ora  ributtavan  l’oste  di  Saladino,  ora  mi- 
nacciavano la  cìlO)  di  Tolemaide.  In  un  dei 
loro  assalti  furon  veduti  colmar  le  fosse  di 
questa  coi  cavalli  morti  e coi  cadaveri  de’ loro 
compagni  caduti  .sotto  il  ferro  nemico  o rapili 
dalle  malattie.  Finalmente  gli  assediati,  non 
ricevendo  più  aiuti,  e non  vedendo  più  modo 
0 resistere , non  aJ  altro  pensarono  più  che 


a salvar  la  vita  eoo  ona  capitolaziooe , che 
fu  accettata.  Pronielleano  essi  di  restituire  ai 
franchi  il  legno  della  vera  croce  con  mille 
seicento  prigiooieri , e obbligavansi  inoltre  a 
pagar  duecentomila  monete  d'oro  ai  capi  dei- 
l'oste  cristiana.  Alcuni  slalìchi  e tutto  il  po- 
polo di  Tolemaide  rimaner  doveano  in  pcideslh 
dei  vincitore  fino  all’intiera  esecuzione  del 
tratlHlo. 

4«.  Un  soldato  che  era  uscito  dalla  citth 
andò  ad  annunziare  a Saladino  che  la  guar- 
nigione era  costretta  ad  arrendersi.  Il  sultano, 
che  avea  intenzione  di  far  l’nlllmo  sforzo  per 
salvarla  , fu  preso  da  profondo  dolore  in  udir 
codesta  notizia,  e radunò  i suoi  consiglieri 
per  sentire  se  essi  approvassero  la  capitola- 
zione.  Appena  però  i principali  emiri  a’erano 
uniti  nel  suo  padiglione,  che  sulle  mura  e sulle 
torri  di  Tolemaide  si  vide  sventolare  l'insegna 
della  croce.  Fra  il  13  Luglio  1191. 

Dopo  la  re.^a  della  cltth  fecero  dai  loro 
prigionieri  nettar  le  chiese  convertile  in  mo- 
schea . ed  e.sse  furono  di  nuovo  consacrate  a 
di  16  dello  stesso  mese  da  Alardo,  vescovo 
di  Verona  , cardinale  legalo  della  santa  sede, 
assistilo  dagli  arcivescovi  di  Tiro  . di  Pisa  e 
d’Auch  . coi  vescovi  di  SalìsburI . d'Evreuz, 
di  Baiona  . di  Tripoli , di  Chartres  e dì  Reau* 
vais.  I due  re  avevano  ordinato  che  tulli  i 
musulmani  che  si  facessero  battezzare  fossero 
messi  in  liberti»  ; ma  perocchò  si  vide  che  ei 

10  facevano  solo  per  timore  della  morte  e che 
tosto  correvano  a Faladino  , rinunziando  al 
cristianesimo  . fu  vietalo  di  altri  battezzarne. 

Il  ro  di  Francia  , trovandosi  ammalato 
dopo  la  presa  dì  Tolemaide , e d’altra  parte 
mal  soddisfallo  del  re  d’Inghilterra,  imbar- 
cossi  per  l’Kuropa  l'ultimo  giorno  di  Luglio, 
lasciando  il  capitanalo  dei  diecimila  pellegrini 
francesi  ad  Ugo  III  duca  di  Borgogna  , che 
mori  a Tiro  l’anno  oppresso.  Re  Filippo  Au- 
gusto approdò  ad  Otranto  a d)  10  d’ Otto- 
bre 1191,  e \enne  a Roma,  dove  papa  Celeslino 
onorevolmente  lo  accolse  e convitò  per  otto 
giorni.  Colò  egli  mosse  grandi  lagnanze  contro 

11  re  d’Inghilterra  e fece  sciogliere  dal  voto 
sè  ed  I suoi , perchè  il  tempo  non  erane  an- 
cora compiuto.  Il  papa  diè  loro  pur  delle 
palme  e delle  croci  sospese  al  collo  dichiaran- 
doli pellegrini,  e Filippo  arrivò  in  Francia 
verso  Natale  , che  fu  da  lui  celebrato  a Fon- 
tainebleau. 

A Tolemaide  il  re  Riccardo  offese  coiraltc- 
rigia  sua  altri  prìncipi  ancora  e particolar- 
mente il  duca  Leopoldo  d’Austria  , il  quale 
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di&simulò  allora  il  suo  riseolimeolo,  ma  poi 
si  vendicò  in  crudele  maniera. 

A Riccardo  solo  rimase  la  cura  <li  fare 
eseguire  la  capilolaxione.  Giò  era  corso  più  di 
un  mese,  e Saladino  non  pagava  te  dugen* 
tornila  monete  d*oro  che  erano  state  promesse 
in  suo  nome,  non  avea  restituito  il  legno 
delb  vera  croce , i prigionieri  che  dovea  li- 
i)erare  trovavansi  tuttavia  ne'ferri,  molli 
anche  erano  stati  uccisi  a balestrale  e frec- 
ciale. Secondo  che  riferiscono  le  cronache  ara- 
be , egli  fu  reileraiamenie  eccitalo  ad  effet- 
tuare le  sue  promesse,  e i crisliaoi  più  volte 
gl' intimarono  che  merlerebbero  a morte  i 
musulmani  caduti  in  loro  potere  s'egli  non 
eseguisse  le  condisioni  dei  irallati.  Alia  fìne, 
vedendo  che  le  minacce  non  producevano  ve- 
ruD  effetto,  fecero  uscir  dalla  cillò  duemila 
settecento  prigionieri  musulmani , e in  vista 
del  campo  di  Saladino  fecero  ad  essi  soffrir 
la  pena  della  morte  in  rappresaglia  dei  pri- 
gionieri cristiani  uccìsi.  Codesto  iiiadempi- 
rnento  dei  trattati  nocqne  a Saiaditio  neirautuio 
dei  suoi  medesimi  , i quali  a lui  solo  rimpro- 
verarono la  morte  dei  loro  fratelli.  Anche  le 
(querele  che  sopra  di  ciò  si  elevarono  contro 
(li  lui  fra  i suoi  emiri  ed  i suoi  soldati  no- 
cquero  grandemente  in  progresso  di  tempo 
alle  sue  armi  e lo  costrinsero  finalmente  a 
terminare  la  guerra  senza  avere,  come  avrebbe 
voluto,  anuichiiaie  le  colonie  cristiane  della 
Siria  (l/tcAaiid,  t.  3). 

43.  Da  Tolemaide  i cristiani,  in  nuinero 
(li  centomila , si  avanzarono  , sotto  il  comando 
di  Riccardo , alia  volta  di  loppe.  11  loro  viag- 
gio fu  un  continuo  scaramucciare  contro  i 
musulmani , ebe  senza  posa  e da  tutte  le 
parli  li  molestavano  e chiuJean  loro  tutti  i 
passi.  In  questo  penoso  viaggio  l'esereito  per- 
dette un  gran  numero  di  cavalli  feriti  dalle 
frecce  dei  nemici . e parecchi  soldati  perirono 
per  l'eccesso  delia  fatica.  Quando  un  pellegrino 
mandava  l'estremo  respiro,  la  banda  cui  egli 
apparteneva  lo  seppelliva  nel  luogo  stesso  in 
cui  era  morto , poi  seguitava  il  suo  viaggio 
cantando  gl' inni  dei  morti.  L’esercito  appena 
faceva  tre  leghe  per  giorno.  Ogoi  sera  esso 
piantava  le  sue  leude,  e prima  che  i soldati 
sì  abbandonassero  al  sonno  , un  araldo  gri- 
dava : Signore , soeoorrete  H Santo  sepolcro  1 
Kgli  pronunciava  tre  volte  queste  parole , e 
lutto  l'esercito  le  ripeteva  sollevando  gli  occhi  | 
e le  mani  al  cielo.  Alla  dimane,  in  siill'albn  , 
il  carro  che  portava  lo  stendardo  (All'esercito 
sì  moveva  al  segnale  dato  dai  capi,  i crociali  I 


ì:\ 

procedevano  silenziosi , « i sacerdoti  nei  reli- 
giosi loro  canti  ricordavano  i viaggi , i pati- 
menti, i pericoli  d’  Israele  «{uanilo  andava 
alla  conquista  della  Terra  Promessa. 

A poca  distanza  da  Ce.sarea  Riccardo  fu 
tocco  da  una  freccia  nei  fianco  destro.  L eser- 
cito de' cristiani  avea  sempre  il  mare  alla 
destra;  alla  sinistra  innalzavansi  montagne 
coperte  di  guerrieri  musulmani.  1 crociali 
attraversarono  una  selva  di  querci  che  i 
cronisti  chiamano  la  selva  d'Arsur,  e sempre 
serrando  le  loro  ordinanze , pronti  a combat- 
tere, giunsero  ai  fiume  di  Rochoialìa , chiamalo 
Leddar  dagli  Arabi.  In  questa  pianura  duo- 
ceolomiia  Saraceni  attendevano  l'oste  cristiana 
per  cohiendcrie  il  passo  e costrìngerla  ad  una 
campale  giornata. 

Quando  fu  scorto  i’esercito  nemico,  Ric- 
cardo si  apparecchiò  al  coinbaiiimcnlo  senza 
interrompere  il  suo  viaggio.  Diede  ordine  ai 
suoi  di  tenersi  sulla  difesa  e di  uon  muoversi 
contro  il  nemico  se  prima  non  sentivano  il 
segnale  che  sarel>be  dato  da  sei  trombe,  duo 
delle  quali  erano  nella  fronte  deiresereilo , due 
nel  centro  e due  alla  coda.  Questo  segnale 
era  impazientemente  aspettato:  i baroni  e i 
cavalieri  potevano  sopporiarcogni  cosa,  tranne 
la  vergogna  di  starsene  cosi  senza  combattere 
in  presenza  di  un  nemico  che  raddoppiava  ad 
ogni  istante  i suoi  assalti.  Quelli  del  reiroguar- 
do  rimproveravano  a Riccardo  che  gli  abbando- 
nasse e chiamavano  in  soccorso  San  Giorgio, 
patrono  dei  valorosi.  Alla  line  alcuni  dei  più 
ardenti  e più  intrepidi , dimenticando  l'ordine 
rìoevulo,  si  avventarono  sopra  i Saraceni,  e 
il  loro  esempio  strascinò  seoo  la  valorosi^ 
milizia  delli  Spedalleri.  Incontanente  il  conte 
di  Sciampagna  colla  sua  truppa  scelta,  Giacomo 
d'Avesnes  coi  Fiamminghi,  Roberto  di  Dreox  c 
suo  fratello  vescovo  di  Beauvais  accorsero 
dove  il  pericolo  era  maggiore.  Appresso  si 
muovono  i Bretoni , gli  Angioini , quelli  del 
Poilù  : la  battaglia  divien  geneialo,  e la  strage 
si  stendo  dal  mare  fino  alle  niontague.  Il  re 
Riccardo  mostravasi  da  per  tolto  dove  i cri- 
sliaoi aveano  bisogno  del  suo  soccorso,  e la 
fuga  dei  Turchi  annunciava  sempre  la  sua 
presenza  , e segnava  i luoghi  pei  quali  egli 
passava.  La  mischia  era  tanto  confusa,  e la 
polvere  cosi  densa,  ohe  molti  crociali  caddero 
sotto  i colpi  dei  loro  compagni , che  li  cre- 
devano musulmani.  La  pianura  era  tutta 
sparsa  di  bandiere  stracciate,  di  lance  rotte, 
di  spade  spezzate.  Venti  carri , dice  un 
testimonio  oculare , uon  avrebbero  potuto  por-* 
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lare  tulli  i ^iuvelloUi  e le  fi*ccce  che  coprivano 
il  suolo. 

Ad  ojiui  ìslanie  il  cocnbaitimenlo  infuriava 
sempre  pid  e diveniva  più  sanguinoso.  Tulio 
l'esercilo  crisliano  Irovavasi  impegnalo  nella 
baliaglia , ed  il  gran  ciirro  che  portava  lo 
.•^leodardo,  iiidielreggiando,  si  era  accostalo  al 
punto  dove  la  mischia  era  maggiore.  Ben  presto 
i Saraceni  non  poterono  più  sostenere  l'urlo  irn* 
peluosodei  franchi.  Lo  storico  Boba  Lddin,  testi- 
monio oculare , scrive  che  avendo  abbandonalo 
il  centro  dell  esercito  musulmano  posto  in  rol- 
la, volle  ritirarsi  all'ala  sinistra  che  gih  si  dava 
anch'es&i  u fuggire,  e airuliimo  ricoverò  verso  il 
padiglione  di  SaladinOf  dove  trovò  quesl'uUi- 
mo  con  soli  diciassclie  mammalucchi  intorno 
a sò.  1 cristiani , intanto  che  i nemici  di  que- 
sta guisa  fuggivano,  non  potendo  quasi  crcs 
der  essi  medesimi  alla  loro  vittoria , restarono 
immobili  in  quel  luogo  medesimo  nei  quale 
aveaiio  vinto.  Attendevano  a curare  i feriti 
ed  a raccogliere  lo  armi  sparse  sul  campo 
della  battaglia;  quando  im(>rovvisameute  ven- 
limila  Saraceni  che  il  loro  capo  aveva  potuto 
raccotsare  accorsero  a ricominciare  la  batta- 
glia. i cristiani , ch'eransi  concentrali  intorno 
alla  loro  bandiera,  ebbero  bisogno  , per  resi- 
stere air  impelo  nemico,  d'essere  lucoraggiali 
dalla  presenta  e dall’esempio  di  Riccardo, 
dinanti  al  quale  nessun  Saraceno  poteva  tener 
fronte  ; sicché  le  cronache  di  quella  elh  lo 
paragonavano  nellorribile  mischia  al  mietitore 
che  abbatte  le  spighe. 

Net  momento  che  i cristiani  vittoriosi  si 
metlean  di  nuovo  io  cammioo  alla  volta  di 
Arsur,  i musulmani , sospinti  dalia  disfiera- 
zione , vennero  un  altra  volta  ad  assalirne  il 
retroguardo.  Riccardo , che  avea  già  respinto 
per  l^n  due  volte  il  nemico  , vola  al  luogo 
del  combalticneoto , seguito  soltanto  da  quin- 
dici cavalieri , ripetendo  ad  alta  voce  il  grido 
dai  crisiiuni  : Dio^  toccornte  il  Santo  Sepotcìut 
I più  valorosi  tengono  dietro  al  re;  I musul- 
mani sono  dispersi  al  primo  cozzo , e il  loro 
esercito,  vinto  tre  volle,  sarebbe  stato  di- 
strutto se  la  foresta  d'Arsur  non  ne  avesse 
accolti  gli  avanzi,  colando  ai  cristiani  la  pre- 
cipitosa lor  fuga. 

In  questa  battaglia  Saladino  perdette  più 
di  ottomila  soldati  e treutadue  emiri.  La  vit- 
toria non  costò  ai  óristiani  se  non  mille 
guerrieri.  Con  profondo  dolore  riconobbero  fra 
i morti  uno  dei  toro  capi  più  esperti  e più 
intrepidi,  l’ illustre  Iacopo  d'Avesoes.  Lo  tro- 
varono coperto  di  ferite  in  mezzo  ai  compagni 


e congiunti,  che  gli  giaccano  morti  all*  intorno. 
Quantunque  avesse  perduto  un  braccio  e una 
gamba,  egli  non  si  rimase  dal  combattere,  e 
spirando  mandò  queste  parole  : c 0 Riccardo, 
vendica  la  mia  morto  t Nel  giorno  dopo  il 
combattimento  egli  fu  sepolto  in  Arsur,  nella 
chiesa  della  Madonna.  Tutti  i soldati  della 
croce  assistettero  piangendo  a' suoi  funerali. 

Nonostante  questa  gloriosa  vittoria  dei 
cristiani,  ì Turchi  restavano  padroni  della 
maggior  parte  delle  città  e fortezze  della  Pa- 
lestina. Ma  da  una  parte  le  fortezze  che  avean 
conquistale  potevano  aver  bisogno  d'essere 
rialzate  per  sostenere  gli  assalti  dei  nemici  : 
dall'altra  i soldati  musulmani,  atterrili  dalla 
memoria  delTassedio  di  Tolemaide , mal  sa- 
peviioo  indursi  a chiudersi  fra’ baluardi*  Que- 
ste considerazioni  tutte  insieme  suggerirono 
a Saladino  II  pensiero  di  distruggere  quante 
città  e castella  non  poteva  difendere,  e quando 
l'esercito  crisliano  arrivò  a Jufla  ne  trovò 
demolite  le  torri  e le  mura. 

1 capi  deireserciio  si  unirono  in  consiglio 
per  deliberare  sul  parlilo  da  prendere.  Gli  uni 
volevano  che  si  andasse  sopra  Gerusalemme, 
persuadendosi  che  il  terrore  da  cui  i musul- 
mani erano  presi  ne  faciliterebbe  la  conquista. 
Gli  altri  erano  d*opiniooe  che,  per  farsi  sicu- 
ro il  cammino  e l'esito  deH’impresa,  i crociati 
doveano  innanzi  lutto  forlifìcare  le  città  e rie- 
dificare le  fortezze  che  essi  trovarono  demo- 
lite lungo  il  loro  viaggio.  Quest’ultimo  parlilo 
la  vinse,  e i crociali  si  diedero  a rialzare  le 
mura  di  JafTa. 

Fu  appunto  durante  il  soggiorno  delPeser- 
cito  cristiano  colà,  che  il  re  d' Inghilterra  corse 
(>ericolo  di  cadere  in  potere  dei  musulmani. 
Essendo  egli  un  giorno  a caccia  nella  foresta 
di  Saron,  volle  fermarsi  e si  addormentò  sotto 
una  pianta,  allorché  , svegliato  all'  improvviso 
dalle  grida  dei  suoi  compagni,  vede  una  ban- 
da di  Saraceni  che  correva  per  sorprenderlo, 
li  re,  asceso  immantinente  sul  suo  cavallo, 
si  pone  in  alto  di  difendersi,  ma  era  vicino 
ad  essere  soprafTatlo  dal  numero  dei  nemici , 
allorquando  un  cavaliere  della  sua  corte,  che 
le  cronache  c'uiamano  Guglielmo  di  Pratelles, 
si  pose  a gridare  in  lingua  araba:  c lo  sono 
il  re,  salvale  la  mia  vita  ! » Dette  queste 
parole,  queU'uomo  generoso,  vien  oircondalo 
dai  musulmani , che  Io  conducono  prigione 
innanzi  a Saladino.  Intanto  il  re  d’Inghilterra, 
salvato  in  tal  maniera  dall’eroica  virtù  di  un 
cavaliere  francese,  fugge  dai  nemici  che  Io 
I ìnseguoQo  e ritorna  a JalTa,  dove  it  suo  eser- 
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cito  apprende  con  raccapriccio  il  pericolo  cui 
fu  espoato  di  perdere  il  auo  capo.  Guf;lielmo 
di  Pratelles  fu  condotto  nelle  prigioni  di  Da- 
masco; e Riccardo  non  eredette  poi  di  riscat- 
tare a troppo  caro  presto  il  suo  fedel  servi- 
tore, restituendo  per  lui  a Saladino  sei  emiri 
venuti  in  potere  dei  crociati. 

L'ecereito  cristiano,  dopo  avere  rialsale  lo 
mura  di  Jafb , fece  una  seconda  mossa  verso 
Gerusalemme,  ma  poi  tornò  indietro  e di  nuovo 
si  pose  a rislaoraro  le  fortifìcaxioni  di  altre 
citlò,  e particolarmente  d'Ascalona;  nè  questi 
lavori  procedevano  sema  geste  guerriere.  Un 
giorno  mentre  i Templari  percorreano  le  pia- 
nure e le  valli  per  foraggiare,  furono  colti  da 
una  truppa  di  Saraceni.  Non  ostante  la  loro 
prodeiia,  stavan  per  cedere  al  numero,  e 
gridando  chiamavano  in  soccorso  i loro  com- 
pagni d’arme  rimasti  nel  campo.  Riccardo 
salta  subitamente  sul  ano  cavallo  e vola  al 
luogo  del  pericolo.  La  sua  scorta  era  si  poco 
numerosa  che  alcuni  cercarono  di  trattenerlo, 
dicendo  ch'egli  ai  esporrebbe  indarno  ad  una 
morte  sioura:  t Quando  tutti  questi  guerrie- 
ri , rispose  sdegnato  quel  monarca , seguita- 
rono l’esereito  di  cui  io  sono  il  capo,  promisi 
di  mai  non  abbandonarli.  Se  dunque  ora  essi 
morissero  sema  essere  aiutati , come  sarei  io 
degno  di  comandarli  7 come  potrei  assulnere 
ancora  il  titolo  di  re?  » Pronunciando  le  quali 
parole  Riocardo  si  scaglia  contro  i nemici;  da 
tutte  le  parti  i musulmani  cadono  sotto  i suoi 
colpi  ; il  suo  esempio  accresce  il  coraggio  dei 
guerrieri  cristiani;  i battaglioni  nemici  disper- 
flonsi  e si  danno  alla  fuga:  ì crociati  vittoriosi 
tornano  al  loro  campo,  strascinando  dietro  di 
sè  un  gran  numero  di  prigionieri^e  celebran- 
lio  le  lodi  del  re  Riccardo.  In  un  altro  scon- 
tro egli  liberò  milledngento  prigionieri  cristiani 
che  erano  condotti  in  Egitto. 

Tal  era  il  terrore  che  il  nome  solo  di  Ric- 
cardo faceva  a tutti  i Saraceni  che,  piò  di  un 
metto  secolo  dopo , le  madri  musulmane,  per 
far  tacere  i loro  pargoletti  che  piangevano , 
usavano  dir  loro  : < Taci  ; non  vedi  il  re 
Riocardo  che  viene  7 • E cosi  i cavalieri  tur- 
chi quand’  ei  vedevano  i lor  cavalli  impau- 
rirsi alla  'vista  di  qualche  rovo , chiedevano 
loro  : < E che  ! eredi  tu  che  sia  il  re  Riccar- 
do 7 a (JwmiUt , Vit  de  Sainl-Louii). 

hi.  A primavera  dell'anno  ti9S  alcuni 
messsggieri  d' Ingbilerra  vennero  ad  annun- 
ziare a Riccardo  che  il  suo  regno  era  agitato 
dalle  trame  di  suo  fratello  Giovanni,  sopranno- 
minato Sema  Terra.  In  eonseguenta  di  questi 
Rosaatcnta.  Voi.  Vf. 


avvisi,  annuntiò  in  un'usseinbli'a  dei  copi  che 
gl'  interessi  della  sua  corona  lo  richiamereb- 
bero ben  presto  in  Occidente  , ma  dichiarò  nel 
tempo  stesso  che , abiiandonando  la  Palestina, 
vi  lascerebbe  trecento  cavalieri  e duemila 
fanti  scelti.  A tutti  i capi  riuscì  dolorosa  la 
necessitò  della  sua  parlenta , e pro|iosero  di 
eleggere  un  re  che  potesse  riconciliar  gli  ani- 
mi e far  cessare  le  di.scordie.  Riccardo  li  ri- 
chiese qual  principe  potesse  meritare  la  loro 
confidenza,  e tulli  concordemente  nominarono 
Corrado , non  gih  perchè  lo  amassero , ma  si 
perchè  ne  stimavano  l'abilitò  e la  bravura. 
Riccardo,  sebben  fosse  maravigliato  di  tale 
scelta , non  esitò  punto  ad  aderirvi  ; anzi  il 
conto  di  Sciampagna,  suo  nipote,  ebbe  l’in- 
carico di  andare  ad  annunziare  al  marchese 
com'era  stalo  eletto  re  di  Gerusalemme. 

Corrado  avea  testé  contralto,  ad  insaputa 
tli  lutti,  un'alleanza  offensiva  e difensiva  coi 
musulmani.  Al  ricevere  di  questa  ambasciata 
non  potè  oontenere  nè  fa  maraviglia , nè  la 
gioia , e levando  gli  occhi  al  ciclo  indirizzò  a 
Dio  questa  preghiera  : t Signore,  voi  che  siete 
il  Re  dei  re,  permettete  che  io  sia  coronato , 
se  di  tanto  mi  giudicale  degno;  so  no  rimo- 
vete la  corona  dalla  fronte  del  vostro  servo  », 
Pochi  giorni  dopo,  in  mezzo  alle  pubbliche 
feste,  mentre  egli  ritornava  da  un  convito, 
due  persone  lo  assalgono  e trafiggono  dicen- 
dogli; Tu  non  sarai  pib  nè  marchese,  nè  rei 
Eran  duo  assassini  mandali  dal  Vecchio  della 
Montagna,  che  da  sei  mesi  aspettavano  l’oc- 
casione. Giunti  a Tiro,  per  meglio  nascondere 
il  loro  disegno  , ricevettero  il  battesimo , si 
allogarono  presso  il  principe  di  Sidone  e stet- 
tero per  ben  sei  mesi  con  lui.  Si  mostravano 
religiosi  e devoti , dice  un  autore  arabo  , e 
parevano  intenti  solo  a pregare  il  Dio  dei  cri- 
stiani. Siccome  il  re  Riccardo  crasi  fatto  molto 
esoso  per  l'alterigia  sua,  cosi  molti  lo  so.spet- 
tarono  ordinatore  di  questo  assassinio.  Ma 
l'autore  arabo  Ibn-Alatir  dice  che  Saladino 
aveva  offerto  diecimila  monete  d'oro  al  Vec- 
chio della  Montagna  aflìnchè  facesse  assassi- 
nare il  marchese  di  Tiro  e il  re  d' Inghilterra; 
ma  il  principe  della  Montagna,  aggiunge  quel 
medesimo  istorino,  non  giudicò  opportuno  libe- 
rare Saladino  affatto  dalla  guerra  dei  Franchi, 
e però  non  soddisfece  se  non  a mezzo  la  sua 
dimanda.  Un  tale  atto  gli  Arabi  attribuiscono 
a Saladino , il  piò  stimabile  dei  loro  soldani. 

In  mezzo  al  disordine  occasionato  dalla 
morte  di  Corrado,  il  popolo  di  Tiro,  che  rima- 
neva senza  capo  e senza  signore,  pose  gli  oc- 
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chi  sopra  Eniico  conte  di  Sciampagna.  I prin- 
cipali della  citili  lo  supplicavano  di  pigliare 
lo  redini  del  governo  e di  sposare  la  vedova 
del  principe  che  essi  aveano  perduto.  Isabella 
venne  essa  medesima  ad  olTrirgli  le  chiavi 
delia  cilth.  Enrico  ricusò,  sulle  prime,  l'ofler- 
ta  , dicendo  che  volca  eonsullare  Riccardo  ; 
ma  cedette  finalmente  alle  istante  che  gli 
eran  fatte,  c il  matrimonio  fu  celebrato  solen- 
nemente in  presenta  del  clero  e del  popolo. 
Questa  unioue  conveniva  egualmente  ai  Fran- 
cesi ed  agli  Inglesi,  perché  il  conto  Enrico 
era  nel  tempo  stesso  nipote  del  re  d'Inghil- 
terra e del  re  di  Francia. 

Riccardo  approvò  lutto  quello  ch’era  stalo 
fatto,  e cedette  al  nuovo  re  tulle  le  cillò 
cristiane  ch'egli  avea  conquistale.  Egli  chiamò 
presso  di  sè  Enrico  di  Sciampagna , il  quale 
non  tardò  a mettersi  in  via  co'suoi  cavalieri, 
e venne  prima  a Tolemaide  , accompagnalo 
dal  duca  di  Borgogna  e dalla  nuova  sua  sposa, 
l'iìi  di  sessanlamila  uomini  armali  di  tulio 
punlo  si  fecero  inconlro  al  nuovo  re  di  Geru- 
.salcmme;  lulle  le  strade  erano  tappeitale  di 
seriche  stoQe  ; l'incenso  ardeva  nelle  |>ubbli- 
rlie  piatte;  le  donne  ed  i fanciulli  ballavano 
in  coro:  il  clero  condusse  alla  chiesa  il  suo- 
cessore  di  David  e di  Goffredo , e ne  celebrò 
l'esaltatione  con  camici  o con  rendimenli  di 
graiie. 

45.  Intanto  Riccardo  ondeggiava  fra  due  : 
ora  voleva  imbarcarsi  per  l'Inghilterra,  che 
richiedeva  la  sua  presenta , ora  volea  rimanere 
io  l’aleslina , dove  la  sua  presenta  non  parea 
meo  necessaria.  Una  volta  condusse  l'esercito 
verso  Gerusalemme , dove  Saladino  stesso 
Icuevasi  chiuso.  Un  giorno  ancora  , inseguendo 
i musulmani,  Riccardo  arrivò  fio  sulle  alture 
d’ Emma  US,  donde  scorse  le  mura  e le  torri 
di  Gerusalemme , ed  a quella  vista  si  pose  a 
piangere;  poi  coprendosi  il  volto  con  lo  scudo, 
si  dicfaiaiò  indegno  di  contemplar  quella  santa 
cilth,  cui  Tarmi  sue  non  avean  potuto  liberare. 
L’esercito  tornò  indietro. 

Io  metto  a tulle  queste  incertette,  che 
mossero  molle  querele  e mormorationi , Rio- 
cardo  nou  lasciava  passar  giorno  cb'ogli  noi 
segnalasse  con  qualche  fatto  contro  i musul- 
mani , nè  mai  tornava  al  campo , dice  lo  sto- 
rico Vioisauf , testimonio  oculare , che  non 
fosso  seguilo  da  molti  prigionieri , e senta 
recar  seco  dieci , venti  o trenta  teste  d’ infe- 
deli cadute  sotto  i suoi  colpi.  Nessun  uomo 
mai  distrusse  nelle  Crociate  tanti  nemici  quanti 
egli-,  e nel  leggera  la  relatione  delle  sue  getta. 


ti  par  leggere  le  pagine  nelle  quali  l'antica 
epopea  racconta  le  imprese  degli  eroi  e dei 
semidei.  Eccone  un  esempio. 

Avendo  un  giorno  Saladino  ricevuto  rag- 
guardevoli rinforti , usci  di  Gerusalemme  per 
andar  a sorprendere  Jaffa;  dopo  replicali  as- 
salti la  cillb  è presa;  i musulmani  scannano 
quanti  v’incontrano  e commettono  crodeltò 
orribili  contro  gli  ammalali.  Gik  la  rócca  in 
cui  crasi  chiuso  il  presidio  propone  d'arren- 
dersi , quando  Riccarvio , venuto  per  mare  da 
Tolemaide,  appar  d'improvviso  nel  porlo  con 
parecchie  navi  montate  da  cavalieri  cristiani. 
Egli  le  fa  tosto  volgere  verso  la  cillò , e get- 
tandosi nell’acqua  fino  alla  cintura,  giunge  il 
primo  sulla  riva  difesa  da  una  moltitudine  di 
musulmani.  I più  valorosi  seguono  Riccardo , 
a cui  nulla  resiste:  questo  generoso  drappello 
penetra  nella  cillb , ne  caccia  i Turchi , li  in- 
segue  per  la  campagna , e viene  a rixtare  le 
sue  tende  nel  luogo  medesimo  dove  Saladino 
avea  poche  ore  innanxi  piantate  le  proprie. 
Gualtiero  Vinisauf  ne  dice  che  gli  annali  dei 
tempi  antichi  non  offrono  esempio  di  tal  ma- 
raviglia , e l'autore  arabo  Boha-Eddin , non 
può  fare  di  non  rendere  omaggio  a quest’aiione 
poco  men  che  favolosa  del  re  d'Inghilterra. 

Ma  sebben  Riccardo  avesae  posti  io  fuga 
i nemici , era  ben  lungi  ancora  dalTaver  trion- 
fato di  tulli  i pericoli  ; chè  dopo  avere  unito 
a’suoi  guerrieri  il  presidio  della  ròcca,  appena 
contava  duemila  combattenti. 

Nel  terzo  giorno  dopo  la  liberazione  di  Jaffa 
i Turchi  deliberarono  di  sorprendere  Riccardo 
nel  suo  stesso  campo.  Un  Genovese  ch'era  usci- 
to al  crepuscolo  matlutioo  scorge  nel  piano 
alcune  squadre  musulmane  e torna  gridando: 
All’armi  I alTarmi!  Riccardo  si  sveglia  subito 
e indossa  la  corazza.  Gifc  i musulmani  accor- 
revano a torme;  il  re  e la  maggior  parte  dei 
suoi  si  precipitano  a combattere,  a gambe 
ignude , alcuni  ancora  svestili.  Nella  schiera 
de’crisliani  appena  si  trovarono  dieci  cavalli, 
uno  de'quali  fu  dato  a Riccardo.  I musulmani 
son  costretti  a ritirarsi , ed  il  re  d’ Inghilterra 
ne  ap|>rofilla  per  ischiersre  i suoi  soldati  in 
battaglia  nella  pianura  ed  esortarli  a nuova 
pugna.  Bentosto  i Turchi  tornando  alla  carica 
in  numero  di  settemila  cavalli , si  soagliano 
sui  cristiani , i quali , postisi  in  ordinanza  e 
presenlando  la  punta  delle  loro  aste,  resistono 
all’  impeto  del  nemico , simili  ad  un  muro  di 
ferrò  0 d'acciaio.  1 cavalieri  nemici  prima  in- 
dietreggiano, poi  di  nuovo  si  avanzano  man- 
dando grida  terribili , o indi  ancora  si  scostano 
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aenx'aUeDlarsi  di  venire  alle  nani:  finalmente 
si  muove  co’suoi  e scagliasi  sui  Turchi  nlto- 
niti  di  tanto  ardire. 

In  quella  si  venne  ad  annunxiargli  che  il 
nemico  ha  rioccupata  la  cillK  di  JalTe,  e che 
la  .spada  musulmana  miete  quanti  cristiani 
son  rimasti  a guardia  delle  suo  porte.  Riccardo 
vola  in  loro  aiuto;  i musulmani , al  vederlo, 
si  disperdono,  e tutti  coloro  che  resistono  son 
tmeidati  ; e pur  egli  non  ha  seco  so  non  due 
uomini  a cavallo  ed  alcuni  frombolierì.  Tosto- 
chè  la  cilth  è liberata  dalla  presenza  dei 
nemici  ritorna  alla  pianura , dove  le  sue  genti 
sono  alle  preso  con  la  cavalleria  musulmana. 
Qui  è dove  il  suo  storico  non  sa  di  quai  pa- 
role far  uso  a signiflcaro  la  meraviglia  che 
io  lui  mnove  un  a)  nuovo  spettacolo.  Alla  »la 
vista  di  Riccardo  i plh  valorosi  fra  i musul- 
mani rabbrividivano  e sentivano  rizzarsi  in 
fronte  i capelli.  Un  emiro , che  fra  gli  altri 
primeggiava  per  la  sua  statura  e per  Io  splen- 
dore delle  sue  armi , osa  shdarlo  a battaglia, 
e Riccardo  d’un  sol  col|iu  gli  taglia  la  testa 
colla  spalla  ed  il  braccio  destro.  Nel  forte 
della  mischia  l'iutrepido  conte  di  Leicester  e 
parecchi  de’snoi  valorosi  compagni  stavano 
per  soccombere  al  numero;  ma  Riccardo  , sem- 
pre invincibile,  sempre  invulnerabile,  li  salva 
dal  pericolo,  atterrando  intorno  ad  essi  la 
folla  de'musulmani  ; rinalmente  con  tanto  arder 
si  precipita  in  mezzo  alle  fila  dei  nemici  che 
niun  può  tenergli  dietro,  e sparisce  dagli  occhi 
di  lutti  i suoi  guerrieri:  e quando  ritornò  fra 
i crociati  che  lo  credevano  estinto , il  suo 
cavallo  era  coperto  di  sangue  e di  polvere , 
ed  egli , tutta  irta  di  frecce  l'armatura , pa- 
reva un  torsello  coperto  di  aghi  ; tale  si  è la 
comparazione  di  Vinisauf  testimonio  oculare. 

Alcnni  storici  riferiscono  che  Ìlalek-Adbel, 
pieno  d’ammirazione  pel  valor  di  Riccardo, 
gl’ inviò  due  cavalli  arabi  sul  campo  di  batta- 
glia. Dopo  la  quale , rimproverando  Saladino 
a’suoi  emiri  d’ aver  presa  la  fuga  dinanzi  ad 
un  solo  uomo,  un  d’essi  risposo:  • Nessuno 
sostener  può  i colpi  di  costui  ; l’ impeto  suo  è 
tremendo , il  suo  scontro  mortale , ed  i suoi 
/atti  superiori  alla  natura  umana  >.  1 cristiani 
stessi  non  poteano  a sé  medesimi  spiegare 
questa  portentosa  vittoria , se  non  attribuen- 
dola ai  divino  potere  {GauUer  Vùtùau/'). 

Tanti  prodigi  di  valore  indussero  Saladino 
a concbiudere  gli  accordi  della  pace,  che  giò 
stavasi  trattando  in  mezzo  alla  guerra.  Con- 
vennero d’  una  tregua  per  tre  anni  ed  otto 
mesi , che  intanto  (ìerusalemme  fosse  aperta 
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alla  devozione  dei  cristiani , e che  questi  pos- 
sedessero tutta  la  costiera  marittima  da  lafTa 
sino  a Tiro.  G turchi  e cristiani  pretendevano 
Ascalopa  , che  lenevnsi  per  la  chiave  dell’Egit- 
to ; a finire  pertanto  ogni  contesa , si  patteg- 
giò che  questa  citili  fosse  di  nuovo  demolita, 
f capi  principali  dei  due  eserciti  giurarono, 
gli  uni  sul  Corano,  gli  altri  sul  vangelo,  d’os- 
servare le  condizioni  del  trattato;  Riccardo 
conlentossi  di  dare  la  sua  parola  e di  toccare 
la  mano  agli  ambasciatori. 

Proclamata  la  pace,  i pellegrini,  prima  di 
ritornare  in  Europa , vollero  visitare  il  sepol- 
cro di  Cristo  e vedere  quella  Gerusalemme 
che  non  avcano  potuto  liberare.  La  maggior 
parto  quindi  dei  crociali  si  divisero  io  diverse 
carovane  e si  posero  in  via  per  la  citth  santa. 
Benché  fossero  senz’  armi , la  loro  presenza 
risvegliò  nei  musulmani  i sentimenti  alimen- 
tati dalla  guerra;  si  che  Saladino  fu  obbligata 
d’impiegare  l’aulorità  sua  per  far  rispettare  i 
diritti  deU'ospitalité.  Il  vescovo  di  Salisbury, 
del  cui  valore  il  soldano  aveva  fallo  assaggio, 
e che  faceva  il  pellegrinaggio  io  nomo  di  Ric- 
carda, venne  onorevolmente  accolto;  Saladino 
gli  mostrò  il  legno  della  vera  croce  e parlò 
lungamente  con  lui  della  guerra  santa. 

Mentre  il  re  d’ Inghilterra  campeggiava  in- 
torno a Tolemaide , venne  a morire  Riccardo 
Camville,  uno  dei  due  baroni  ai  quali  avea 
confidato  la  guardia  dell’isola  di  Cipro;  ed  i 
Greci,  ribellatisi,  si  tolsero  a re  un  monaco,  pa-< 
rente  d’ Isacco  Comneno.  Roberto  di  Turnbam, 
r altro  dei  delti  due  baroni , mosso  contro  di 
loro,  li  ruppe  in  una  battaglia,  c proso  il  mo- 
naco lo  fece  impiccare.  Il  re  Riccardo  avea 
bisogno  delle  sue  milizie  e di  denaro;  onde 
diede  in  pegno  l’ isola  ai  cavalieri  del  Tempio 
per  la  somma  di  venticinquemila  marchi.  Fu- 
rono questi  in  breve  avvisati  che  i greci , i 
quali  odiavano  i Latini  pili  ancora  che  non 
avessero  odiato  il  loro  tiranno  , aveano  in 
tutta  l’ isola  formata  una  congiura  per  truci- 
darli , e dietro  quest’  avvisa  in  numero  di 
cento  e non  più  si  chiusero  nel  castello  di 
Nicosia  , capitale  dell’  isola  , dova  i Greci  ven- 
nero in  gran  numero  ad  assediarli.  Ma  quei 
prodi  guerrieri,  vedendo  di  non  poter  lunga- 
mente resistere,  deliberarono  di  morire  da  va- 
lorosi, ed  il  giorno  di  pasqua  dell’anno  f< 91  , 
dopo  comunicati,  fanno  una  sortita  e s’av- 
ventano colla  spada  alla  mano  sugli  assediatiti. 
Essi  non  cercavano  che  una  morto  onorala  e 
trovarono  la  vittoria  che  non  si  promettevano. 
Quella  bordaglia  prese  tosto  la  fuga , ed  essi 
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ne  fecero  una  carnifloina  che  durò  tutla  quella 
giornala , e non  lasciarono  in  Nicosia  nè  uomo 
vivo  nè  donna;  lutti  furono  messi  al  taglio 
delle  spade,  intanto  che  i loro  confratelli,  che 
alavano  dinanzi  a Tolemaide  , informali  di 
quella  sollevazione , dichiararono  al  re  d’ In- 
ghilterra non  voler  essere  i custodi  d' un' isola 
abitata  da  popolo  cosi  perfido  e vile , si  che 
Riccardo  ne  diede  il  dominio  a Guido  di  Lu> 
signano,  giè  re  di  Gerusalemme,  a condizione 
ch'ei  risarcisse  delle  spese  i Templari.  Guido, 
trovatala  quasi  deserta,  la  ripopolò  di  coloni 
da  lui  fatti  venire  dall'Armenia  e dal  territo- 
rio d'Antiochia  , e l’aperse  altresì  per  asilo  a 
tulli  gli  abitanti  della  Palestina  , spogliali  dei 
loro  beni  dal  ferro  dei  musulmani,  e distribuì 
loro  delle  abitazioni.  Tale  fu  il  principio  del 
regno  di  Cipro,  che  durò  trecento  anni  sotto 
diciassette  re,  fino  a tanto  che  passò  per  do- 
nazione in  mano  della  repubblica  dì  Venezia 
( Hùt.  du  Bttt-Empire,  1.  92  ).  La  postcrìlè  di 
Guido  Lusignano  darò  pure  dei  re  aH'Armenia. 

46.  Dopo  la  tregua  oonchluse  con  Riccar- 
da, Saladino  crasi  ritirato  a Damasco,  dove 
pensava  a nuove  conquiste,  rivolgendo  le  suo 
mire  verso  l’Asia  minore,  l'impero  greco,  ed 
in  conseguenza  ver  I'  Occidente  , del  quale 
aveo  più  volte  vinti  in  Siria  gli  eserciti.  Ma 
in  mezzo  a questi  disegni  cadde  ammalalo  e 
mori  dentro  l’anno,  ordinando,  prima  dì  spi- 
rare , ad  uno  dei  suoi  emiri  dì  portare  il  suo 
drappo  funebre  per  le  vie  di  Damasco,  ad  alla 
voce  ripetendo:  Reco  quel  che  Saladino , vin- 
citore deirOriente  , porta  seco  delle  sue  con- 
quiste ! 

Saladino  era  un  vasto  incendia  che  minac- 
ciava di  ridurre  in  cenere  tutta  la  cristianitè. 
La  terza  Crociata  arrestò  sul  luogo  codesto 
incendio  e lo  costrinse  a consumarsi  in  sé 
stesso.  La  non  fu  poca  cosa  certamente. 

47..  L' eroe  di  questa  Crociala , Riccardo 
Cuor  di  leone,  dopo  avere  sfuggiti  di  molti 
pericoli  fra  i musulmani , doveva  incontrarne 
altri  al  suo  ritorno  fra  i cristiani.  Avendo  egli 
offeso  tutti  ì princìpi , non  vedea  terra  amica 
cui  potere  approdare.  Sui  lidi  di  Francia  avea 
da  temere  il  risentimento  di  Filippo  Augusto; 
su  quei  d’ Italia  dovea  temere  la  poteute  casa 
di  Monferrato,  che  sospettavalo  autore  dell’es- 
sassìnamento  del  marchese  di  Tiro  ; se  at- 
traversava la  Germania  , avea  soprattutto  a 
temere  il  duca  Leopoldo  d’Austria  , da  lui  ol- 
traggiosamente trattato  a Tolemaide.  Imbar- 
catosi nel  mese  di  Ottobre  II 92 , la  sua  nave 
fu  per  sei  settimane  balestrata  dalle  tempeste, 


finché  naufragò  sullo  spiagge  della  Dalmazia. 
Gih  era  stato  dato  l’ ordine  di  arrestarlo , ma 
egli  potò  trafugarsi  sino  a Vienna , dove  fu 
riconosciuto  e fatto  prigione  da  Leopoldo  duca 
d’Austria  , il  quale , ricordandosi  dell’  iogìuris 
da  lui  ricevuta , vendicossi  non  da  prìncipe 
ma  da  usuriere  ebreo , perchè  lo  vendette  ad 
un  altro  usuriere  dell'  istessa  fatta , cioè  ad 
Arrigo  VI , imperatore  di  Germania.  . 

Quest’  ultimo  adunò  pure  i baroni  ed  i 
prelati  tedeschi  per  giudicarlo  in  virili  di 
quella  pretensione  germanica  , che  l’ impera- 
tore teutonico  era  il  solo  padrone  del  mondo , 
ma  in  fatto  per  trovar  modo  di  rivenderlo 
pili  caro.  Egli  fu  infatti  rivenduto  a’  suoi  sud- 
diti al  prezzo  di  centocinquantamila  marchi 
d’  argento  ; centomila  de’  quali  doveano  pa- 
garsi prima  eh’  ei  fosse  posto  in  liberlè..  Ven- 
timila 0 fors’  anco  cinquantamila  n'  ebbe  il 
duca  Leopoldo,  e altri  principi  e vescovi  di 
Germania  una  parte  meno  raggnardevole. 

Alla  nuova  di  questo  meroalo , il  re  di 
Francia  e Giovanni,  fratello  di  Riccardo,  of- 
ferirono al  Iraflicante  imperiale  un  guadagno 
pih  forte  s’ egli  a loro  vendere  volesse  il  re 
d’  Inghilterra.  Tu  crederesti  d’assistere  ad  una 
scena  dì  famiglia  fra  i negri  dell’Affrica  che 
si  vendono  l’un  l’altro  ai  mercanti  di  schiavi. 
Un  solo  uomo  rivendicare  seppe  contro  i prin- 
cipi stessi  i diritti  della  giustizia  e dell’uma- 
nilè  , e questi  fu  il  pontefioe  romano,  il  capo 
dell’  umaoilh  cristiana. 

48.  Papa  Celestino  III  scomunicò , l’ an- 
no 4193,  il  duca  d'Austrìa  per  aver  preso  il 
re  Riccardo,  il  quale,  come  crociato,  era 
sotto  la  protezione  della  santa  sede , e per 
averne  voluta  una  grossa  taglia  eoo  Istatichl. 
Il  duca  diede  a credere  di  volere  soddisfare; 
onde  il  papa  scrisse,  a di  6 Giugno  4494,  al  ve- 
scovo di  Verona  suo  legalo , in  questi  termini: 
Noi  vogliamo  che  voi  vi  facciate  dal  duca 
d’Austria  prestare  giuramento  ch’egli  ubbiditi 
in  tutto  e per  tutto  ai  nostri  ordini.  Iodi  gli 
ordinerete  di  lasciar  liberi  lutti  gli  ostaggi  del 
re  d’ Inghilterra  , di  sciogliere  quest’  ultimo 
dalle  condizioni  che  ha  volute  da  lui,  di  re- 
stituire quant’egli  ha  ricevuto  della  sua  taglia 
e di  risarcirlo  intieramente  dell’  ingiuria  e del 
danno  recatogli.  Dopo  di  che  gli  darete  l’asso- 
luzione , e cosi  a’  suoi , e leverete  l’ interdetto 
di  su  le  sue  terre.  Inoltre  ingiungerete  loro  di 
recarsi  al  più  presto  in  Terra  Santa  e di  ser- 
virvi Gesti  Cristo  per  tanto  tempo  quanto  il 
re  sarò  stato  in  prigione,  e mancando,  di 
nuovo  li  scomunìcfaerele  {Radtiìph.  Die.,  p.  675). 
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U duca  d’Austria  , accecalo  daU’avariiia  , | 
volle  piuttosto  essere  scomauicalo  che  resti- 
tuire il  danaro  ritratto  dalla  vendila  del  re 
d' loghillerra  : ma  la  Provvidenia  sostenne 
con  eBètli  sensìbili  la  scomunica  e l' interdetto 
del  ponteSce  romano:  perocché  cello  stesso 
auDO  tulle  le  citlh  del  ducato  d’Austria  furono 
inceudiate  senxa  che  se  ne  sapesse  la  causa  ; 
il  Danubio  ne  iuondò  una  parte , dove  pib  di 
diecimila  persone  perirono  annegate;  v'ebbe 
durante  la  state  una  siccith  straordinaria  , e 
i bruchi  eonsumaron  gli  erbaggi;  i pib  nobili 
inoltre  del  ducato  morirono  di  morbo.  Tolti 
questi  flagelli  non  commossero  peré  ponto 
Leopoldo , il  quale  giurò  che  avrebbe  man- 
dali a morte  gli  ostaggi  se  Riccardo  non  adem- 
piva tolto  che  avea  promesso;  ma  nello  stesso 
anno  tl9i,  il  giorno  susseguente  al  Natale, 
giorno  dì  Santo  Stefano,  essendo  il  duca  d'Au- 
stria uscito  a diporto,  gli  cadde  sopra  un  piede 
il  cavallo  e glielo  ruppe  si  sconciamente  che 
fu  forsa  tagliarglielo,  nè  attentandosi  alcuno 
a questa  operaiione , egli  da  sé  stesso  se  la 
fece , aiutato  dal  suo  cameriere , ma  $1  male 
che  disperossi  della  sua  vita.  Patti  allora 
chiamar  i vescovi  e i baroni  ch’eran  venuti 
a celebrare  la  festa  con  lui , chiese  ai  primi 
l’assoinsione  delle  censure  contro  di  luì  pro- 
nunziate dal  papa  ; ma  tutto  il  clero  unani- 
memente rispose  non  poterlo  assolvere  se  non 
prometteva  con  giuramento  di  sottomettersi 
al  giudìzio  della  Chiesa  pei  fatti  in  questione, 
e se  i grandi  del  suo  ducalo  non  facevano 
con  essolui  lo  stesso  giuramento  e non  promet- 
•tevano  d'adempirlo  se  la  morte  lo  prevenisse. 

Di  questo  modo  il  papa  e il  clero  cattolico 
mantenevano  i diritti  della  giustizia  e della 
umauitè  fra  I prìncipi  e i re  contro  i principi 
e i re  stessi. 

Il  duca  d’Austria  , ottenuta  l'assoluzione 
alle  dette  condizioni , comandò  che  fosser 
lasciati  liberi  gli  ostaggi  del  re  d’Inghilterra 
e gli  condonò  la  somma  di  danaro  dì  cui  re- 
slavagli  ancora  debitore , e indi  mori  ; ma  il 
duca  suo  successore  si  oppose,  insieme  con 
alquanti  baroni , all’esecuzione  di  questi  ordì 
dì.  In  conseguenza  di  che  il  clero  non  con- 
senti che  il  suo  corpo  avesse  sepoltura  , e cosi 
rimase  per  otto  giorni  finché  non  furon  libe- 
rati tutti  gli  ostaggi  , ai  quali  si  vollero  pur 
dare  quattromila  marchi  d'argento  da  riportar 
in  Inghilterra , del  denaro  che  era  stato  pagato 
della  taglia  o rìscatto , ma  essi  non  vollero 
incaricarsene  a csgion  dei  perìcoli  del  viaggio 
{lìeger.  Hoveden , p.  7i8  e(  749). 


Noi  vedrem  papa  Celestino  usar  della  me- 
desima severìth  contro  lo  stesso  imperatore, 
e questa  )>er  far  giustizia  alle  giuridiche  que- 
rele del.  popolo  e della  regina  d’Ingbilterra. 
Tostoebé  fu  in  Normandia  pervenuta  la  nuova 
della  callivité  di  Riccardo,  l'arcivescovo  di 
Rouen  ed  i vescovi  della  sua  provincia  ne 
scrissero  al  sommo  pontefice , dolendosi  che 
questa  principe  fosse  stato  preso  nel  suo  ri- 
torno dal  pellegrinaggio  di  Gerusalemme , con- 
tro il  privilegio  della  Crociata , che  poneva  i 
suoi  eserciti  sotto  lo  special  patrocinio  della 
santa  sede , e confortando  il  papa  stesso  ad 
usare  in  tale  occasione  la  spada  di  San  Pietro 
(Peir.  Bte»;  epitt.  Ì4S). 

49.  La  regina  Eleonora,  madre  di  Riccanlo, 
scrisse  ben  tre  lettere  al  papa  sullo  stesso 
proposito,  nelle  quali  pregandolo  innanzi  tratto 
di  perdonare  al  suo  dolor  dì  madre  la  veemenza 
dei  richiami  ed  eziandio  dei  rimbrotti  cb’essa 
gli  rivolge,  soggiugne;  Voi  non  potete  dissi 
molare  senza  colpa  e disdoro,  come  il  vicario 
che  siete  del  Crocifisso  c il  succes.sor  di  Pie- 
tro e il  pontefice  di  Cristo  e il  Cristo  del 
Signore  e il  Dio  di  Faraone.  Il  giudizio , o 
padre  , proceda  dalla  vostra  faceia,  e gli  occhi 
vostri  riguardino  l'equitè.  Dalla  volonté  vostra 
e dalla  clemenza  della  vosira  sede  dipendono 
i voti  dei  popoli  , e se  voi  non  afferrate  in 
breve  colla  vostra  mano  il  giudizio , tutta  ri- 
cadrò sopra  di  voi  la  tragedia  di  questo  infe- 
lice : perocché  voi  siete  il  padre  degli  orfani, 
il  giudice  delle  vedove , il  consolate^  degli 
afllitli , e per  tutti  una  cittè  di  rifugio.  In 
mezzo  a tante  calamitò  l'impero  della  podesté 
vosira  è l'unico  e comune  aiuto  che  si  aspetta. 
Dov’é  dunque  lo  zelo  d’Elia  contro  Acabbo? 
lo  zelo  di  Giovanni  contro  Erode  7 lo  zelo 
d’Ambrogio  contro  Valente?  lo  zelo  di  Ales- 
sandro III , che  separò  (|uesto  prìncipe  dalla 
comunion  dei  fedeli?  Cosa  che  contrista  la 
Chiesa  e non  poco  nuoce  alla  vosira  riputa- 
zione si  é che  in  si  urgente  occasione  voi  non 
abbiale  pure  invialo  un  nunzio  a que’principi. 
Spesso  per  cose  da  poco  ì vostri  cardinali 
vanno  in  legazione  anche  fra  nazioni  barbare, 
e per  questa  voi  nou  avete  ancora  inviato 
pure  un  suddiacono  o un  accolito,  per  la 
ragione  che  l’interesse  oggidì  fa  i legati,  non 
l’onor  della  Chiesa , non  la  pace  dei  regni , 
non  la  salute  del  popolo.  E nondimeno  quale 
interesse  pib  polente , qual  più  glorioso  pro- 
fitto che  quello  di  spiegare  l’autorité,  di  subli- 
mare la  dìgnilé  del  sommo  pontefice,  il  sacer- 
dozio di  Aronne  e di  Pinees  con  la  liberazione 
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d'un  re?  (ApudPetr.  BIts.,  epitl.  144).  L’inoo- 
ceuia  di  mio  Aglio  essendo  da  tulli  alteslata, 
voi  non  avete  più  scuse  ; cbè  quale  scusa  , 
palliar  può  la  vostra  negligenza  , scodo  a tutti 
nianirrslo  che  voi  potete , sol  che  il  vogliate, 
liberarlo?  Dio  non  commise  forse  aH'apastalo 
San  Pietro  ed  a voi  nella  persona  sua  di  regger 
tutto  il  suo  regno  e tutta  la  sua  podeslò? 
Benedetto  sia  il  Signore  che  confidò  agli  uo- 
mini un  lauto  potere!  Non  v'ha  nè  duca,  nè 
ro  , nè  imperatore  che  sia  esente  dalla  vostra 
giurisdizione.  Dov'ò  adunque  l'autorilh  di  Pi- 
nees,  dov'è  l'autorilh  di  Pietro?  dov'è  colui 
che  disse;  Lo  zelo  della  vostra  casa  mi  strugge? 
Mostrate  che  non  indarno  fu  a voi  ed  ai  vo- 
stri coepiscopi  confidata  la  spada  a due  ta- 
glienti (lò.  epiit  145). 

Finalmente,  rinnovando  più  vivi  ancora  i 
suoi  richiami  nella  terza  lettera,  la  regina 
Eleonora  prorompe  : Ma  il  principe  degli  apo- 
stoli regna  e comanda  ancora  nella  sede  apo- 
stolica , ed  6 stabilito  come  un  severo  giudice 
in  mezzo  alle  nazioni.  Resta  dunque , o 
padre  , che  voi  sguainiate  contro  gl'iniqui  la 
spada  di  Pietro,  il  quale  fu  per  ciò  stabilito 
sulle  nazioni  e sui  regni.  La  croce  di  Cristo 
maggioreggia  sulle  aquile  di  Cesare  , la  spada 
di  Pietro  sulla  spada  di  Costantino,  e la  cat- 
tedra apostolica  sui  trono  imperiale.  La  pode- 
sth  vostra  è divina  o umana  ? L' Iddio  degli 
Iddii  non  vi  disse  nell'apastolo  Pietro  ; Tutto 
quello  che  tu  legherai  in  terra  sarò  legato 
anche  ^ cielo  , c tutto  ciò  che  scioglierai  in 
terra , sarò  sciolto  anche  in  cielo  ? Perchè 
adunque  indugiate  voi  da  tanto  tempo  e con 
tanta  negligenza  , o piuttosto  con  tanta  cru- 
delth  a sciogliere  mio  figlio  ? o piultosto 
perchè  non  l'osale  ? Voi  direte  che  questa 
podesth  vi  è data  sulle  anime  e non  sui  corpi. 
Sia;  ci  basta  che  voi  leghiate  le  anime  di 
coloro  che  tengono  prigione  mio  figlio.  FaciI 
cosa  vi  è liberarlo , purché  il  timor  di  Dio 
cacci  il  timor  degli  uomini  (Apud  Peir.  Blet., 
epitl.  146). 

In  questi  stessi  giorni  un'altra  regina  in- 
vocava più  umilmente  , ma  con  minor  fortuna, 
la  proleziono  della  sedo  apostolica  contro  il 
re  suo  sposo. 

SO.  Filippo  Augusto  re  di  Francia  aveva 
perduta  la  prima  sua  moglie.  Isabella  di 
llainaut,  della  quale  aveva  un  figliuolo , che 
fu  Luigi  Vili.  Volendo  egli  rammogliarsi,  mandò 
Stefano,  vescovo  di  Noyon  a Canuto  IH  re 
di  Danimarca,  dimandandogli  sua  sorella  In- 
geburga , che  questo  principe  di  buon  grado 


gli  concedette,  facendola  condaire  in  Francia 
da  Pietro , vescovo  di  Rolschild , con  conve- 
niente corteo.  Re  Filippo  la  ricevette  ,sd 
Amiens,  dove  aspeltavala,  e ne  fu  si  contento 
che  la  sposò  il  giorno  stesso , lAd'Agoslo  1193, 
e il  di  dopo,  festa  dell’Assunzione,  la  fece 
coronare  regina  da  suo  zio  Guglielma , arci- 
vescovo di  Rcims  e da’  suoi  sulTraganei , con 
gran  corte  di  baroni  del  regno.  Ma,  durante 
la  cerimonia , il  re  guardando  la  principessa , 
cominciò  ad  averla  in  orrore  ; tremò,  impallidì 
e tanto  lurbossi  che  appena  potè  aspettare  il 
termine  della  cerimonia.  Onde  fin  da  quel 
momento  si  parlò  di  divorzia  sotto  pretesto 
di  parentela  ; ma  vi  fu  chi  consigliò  il  mo- 
narca di  provarsi  a vincere  l'avversione  sua. 
Egli  feca  quindi  condur  la  regina  a San  Mauro 
nei  dintorni  di  Parigi.  Il  re  aveva  tanta 
alienazione  per  lei , che  appena  patir  poteva 
se  ne  parlasse  in  presenza  sua  : il  che  alcuni 
attribuivano  a qualche  maleficio  , perchè  la 
priucipossa  era  bella  o virtuosa , e il  re 
l'aveva  lungamente  desiderala.  Due  o tre 
settimane  dopo  questa  maritaggio,  egli  tenne 
un  parlamento  a Compiègne  co'  vescovi  e ba- 
roni del  regno , cui  presiedeva  suo  zio,  l'ar- 
civescovo di  Reims,  legalo  della  santa  sede. 
Ivi  Irovaronsi  testimoni  che  assicurarono  con 
giuramento  esservi  parentela  tra  la  defunta 
regina  Isabella  ed  Ingeburga,  e questa  paren- 
tela derivarono  dal  ceppo  di  Carlo  il  Buono, 
conte  di  Fiandra  , figlio  di  Canuto  re  di  Da- 
nimarca. I prelati  la  giudicarono  cagione  suf- 
ficiente a impedire  il  matrimonio,  e l'arcive- 
scovo di  Reims,  zio  del  re,  pronunziò  la 
sentenza  con  la  quale  fu  dichiarato  nullo. 

In  questa  congiuntura  i Francesi  dimen- 
ticarono sopra  tutto  di  essere  Francesi,  cioè 
diro  civili,  e d'esser  tali  verso  una  donna, 
percb'essi  la  giudicarono  e condannarono,  lei 
presento,  senza  nè  interrogarla  nè  ascoltarla. 
Infatti  la  povera  regina  non  sapeva  pur  ciò 
che  si  facesse , perchè  non  intendeva  il  fran- 
cese. 0 perchè  , avendo  licenziali  i Danesi  che 
l’avevano  accompagnata,  era  restata  quasi  sola. 
Un  interprete  dunque  avendole  fatto  intendere 
quel  ch’erasi  fallo,  essa  ne  rimase  straordi- 
nariamente stupita , 0 tutta  io  pianto  gridò 
come  potè  in  francese:  • Cattiva  Francia  I cat- 
tiva Francia  ! a ed  aggiunse  - t Roma  ! Ro- 
ma I > parola  sublime  dell’  innocenza  oppressa 
che  se  no  richiama  alla  proieltrice  datale  da 
Dio  nella  sede  di  San  Pietro. 

Filippo  Augusto,  conducondosi  in  modo 
poco  regale  e poco  francese , abbandonolla  tosto 
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o volle  ancbo  rimaDtlarla  io  Danimarca  ; ma 
rs&a  , più  generosa  del  ro  , non  volle  ritor- 
narvi, e domandò  di  chiudersi  in  un  mona- 
stero, amando  meglio  passar  la  sua  vita  in 
continensa  che  contrarre  un  altro  matrimonio. 
Il  re  la  inviò  quindi  in  una  comunilii  di  re- 
ligiose fuor  del  suo  regno. 

Essa  fu  per  qualche  tempo  tenuta  nella 
badia  di  Cisooio  nella  diocesi  di  Tournai.  Vesco- 
vo di  questa  cilth  era  Stefano  , prima  abbate 
di  Santa  Genoveifa  di  Parigi , uomo  dotto 
e virtuoso,  in  cui  il  re  Filippo  Augusto  avea 
molla  conlìdcnza.  Ora  questo  prelato,  essendo 
statua  visitare  la  principessa,  cosi  ne  scrìsse  a 
Guglielmo , arcivescovo  di  lleims  e zio  del  re  : lo 
compiango  la  sorte  di  questa  principessa,  e la- 
scio a Diol’csito  della  sua  cau.sa  ; perebò  qual 
sarebbe  cuor  si  duro  che  non  fosse  intenerito 
dairavversilb  d'una  giovine  di  sangue  reale , 
più  commendabile  ancora  per  la  sue  virtù 
che  pe'suoi  natali?  Ella  passa  i giorni  orando, 
leggendo  o lavorando  colle  sue  mani , nè  sa 
che  sia  giuoco.  Ella  prega  in  pianto  dal  mat- 
tino fino  a mezzodì  men  per  sé  stessa  che 
pel  re.  Nel  suo  oratorio  mai  non  è seduta, 
ma  sempre  in  piedi  o io  ginocchio.  È cosi 
povera,  che  per  vivere  trovasi  obbligala  di 
vendere  il  poco  ch’eli' ha  di  vestiario  e di 
vasellame.  Chiede  qualche  alimento  e dice 
che  voi  siete  l'unico  suo  rifugio , e che  dal 
principio  della  sua  disgrazia  voi  l'avete  oibata 
e liberalmente  sovvenuta.  DebI  commovelcvi 
alle  SUD  lagrime , voi  che  si  largamente  do- 
nato a tanti  poveri  {Scriploret  rerum  fratte. , 
L 19). 

Intanto  papa  Celestino , avendo  saputo 
come  il  matrimonio  del  re  Filippo  con  Inge- 
burga  era  stato  dichiarato  nullo , e mosso 
dai  richiami  del  re  di  Danimarca , fratello  di 
lei , spedi  in  Francia  due  legali , i quali  , 
giunti  a Parigi , vi  radunarono  un  concilio  di 
tutti  i vescovi  e abbati  del  regno  per  esami- 
nare la  validità  di  questo  matrimonio  ; ma 
per  timore  non  operarono , c la  loro  legazione 
rimase  senza  effetto.  Dopo  ch'ei  furonu  ritor- 
nali il  papa  scrisse  a Michele , arcivescovo  di 
Sens  , dolendosi  perchè,  prima  di  decidere 
una  causa  di  tanto  rilievo , non  si  fosse  con- 
sqltata  la  santa  sede , benché  si  abbiano 
a riferirle  tutte  la  cause  maggiori , giusta  la 
massima  stabilita  dai  canoni  e sempre  osser- 
vata dalla  chiesa  gallicana.  Allega  l’osempio 
delle  nozze  di  Lotario  con  Tietberga , e pro- 
segue in  questo  modo  : Noi  abbiamo  e.sortalo 
il  re  Filippo  per  un  apposito  inviato  e per 


lettere  a trattare  maritalmente  la  sposa  sua , 
.senza  dare  ascolta  a tristi  consiglieri  ; ma  egji 
non  accolse  queir  inviato  colla  debita  rive- 
renza. Onde,  avuto  riguarda  all'alto  pubblico 
che  ci  fu  spedilo  dall’arcivescovo  di  Lunden 
e suoi  suffraganei  circa  la  genealogia  della 
principessa  e al  comun  grido,  noi  cassiamo  e 
annulliamo , col  parere  do’  nostri  fratelli  , 
questa  sentenza  di  divorzio,  pronunziata  con- 
tro lo  forme  di  diritto,  imponendovi  e ordi- 
nandovi che  se  il  re  volesse  , in  vita  di  questa 
principessa,  sposarne  un’altra,  voi  espressa- 
mente glielo  inlerdicialc  da  parte  nostra.  La 
data  di  questa  lettera  è del  13  Marzo  1196. 

Filippo  non  lasciò  per  questo  di  sposare 
nello  stesso  anno  Maria , figlia  del  duca  di 
Boemia  e di  Merania , altramente  il  Tiralo; 
del  che  la  regina  Ingeburga  richiamossi  al  papa 
nei  termini  seguenti  : L' angoscia  d'un  inopi- 
nato travaglio  mi  costringe  a cominoiare  con 
un  esordio  doloroso  e ad  esporre  trislamento 
i miei  richiami  nel  gemito  del  mio  cuore  al 
vostro  apostolato.  Son  giù  tre  anni  passati  ebo 
il  re  di  Francia  mi  sposò  in  età  da  marito  e 
meco  trattò  come  con  sua  legittima  sposa. 
Dopo  di  che,  ad  istigazione  del  diavola  ed  a 
persuasione  di  qualche  principe  malevolo , 
prese  altresì  la  figlia  del  duca  S ....  e se  la 
tiene  per  moglie , laddove  fece  imprigiouaro 
me  io  un  castello , in  cui  vivo  siffellameoto 
proscrKla  che  non  oso  pur  nè  posso  alzar  gli 
occhi  miei  verso  il  cielo.  Egli  non  adduce  al- 
cuna parentela,  nè' alcuna  causa  por  la  quale 
io  debba  essere  separata  da  lui  ; ma  fa  del 
suo  volere  un  decreto , della  sua  ostinazione 
una  legge , e un  furore  del  piacer  suo.  Io  me 
ne  affliggo , nè  posso  non  farlo , mangiando 
con  dolore  il  mio  pane  e mescendo  alla  be- 
vanda le  mia  lagrime  ; e questo  non  per  me 
sola,  ma  pel  ro,  che  dh  cattivo  esempio  a 
lutti  i cristiani , e particolarmente  a quelli 
del  suo  regno.  Ahimè  ! obè  egli  non  teme  di 
spregiare  le  lettere  di  vostra  santità , rieusa 
di  ascoltare  gli  ordini  dei  cardinali,  disdegna 
le  parole  degli  arcivescovi  e dei  prelati,  e si 
ride  degli  avvertimenti  dello  persone  pie.  lo 
non  so  assolutamente  quel  che  mi  debba  dire 
0 fare , cosi  oppressa  corno  sono  d’ innnine- 
rabili  angosce.  Laonde,  se  la  misericordia  vo- 
stra non  degna  aver  compassione  di  me , io 
soccomberò  presto  alla  morte  temporale  [Baltu,, 
Mitcell. , t.  3,  p.  21 , edit.  Manti). 

Celestino  HI , prevenuto  dalla  morte,  non 
ebbe  il  tempo  di  esaudire  una  lettera  si  com- 
movente , ma  vedremo  il  suo  successoro  In- 
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nocenxo  III  condnrre  a buon  line  « questa 
hisoRna  e molte  altre. 

61.  Il  re  Riccardo,  avendo  in  questo  meno 
tempo  ricuperata  la  sua  libertli , giunse  in 
Inghilterra  a di  12  di  Marzo  4I9i,  e Dberto 
arcivescovo  di  Cantorbert  venne  ad  incon- 
trarlo poco  Inori  di  questa  citth , nè  si  tosto 
il  re  lo  vide , scese  di  cavallo  e si  pose  in 
ginocchio  dinanzi  al  prelato , il  quale  lece 
anche  esso  altrettanto , e teneramente  a’ab- 
braeciarono.  Indi , per  consiglio  dei  vescovi , 
Riccardo  deliberò  di  tarsi  solennemente  inco- 
ronare quasi  per  un  rinnovellamente  del  suo 
regno , il  che  fu  effettuato  a Winchester , a 
di  47  d’Aprile.  D'indi  in  poi  l'arcivescovo 
Uberto  ebbe  in  Inghilterra  la  maggiore  auto- 
riiè  dopo  il  re , il  quale  lo  creò  suo  cancel- 
liere , suo  gran  giustiziere  , reggente  del  regno 
in  assenza  di  lui , e gli  ottenne  da  papa  Ce- 
lestino la  legazione  d'  Inghilterra. 

Riccardo  passò  in  Normandia  ed  ivi  fece 
la  guerra  al  re  Filippo  che  era  entrato  nelle 
sue  terre  ; e avendo  , per  sostenerla  , avuto 
bisogno  di  danaro,  spedi  in  Inghilterra  Farci- 
vescovo,  con  ordine  d'adunare  i vescovi  ed  i 
prelati  e di  chieder  loro  un  sussidio  ; ma 
Sant'Ugo,  vescovo  di  Lincoln,  avendo  atten- 
tamente esaminata  la  cosa  , e veduto  che  essa 
tornerebbe  in  aggravio  del  povero  popolo , 
rispose  che  non  avrebbe  consentito  mai  alla 
esecuzione  di  quest’ordine,  e un  altro  vescovo 
ci  fu  cbe,  udite  le  ragioni  da  lui  ampiamente 
esposte , si  pose  dalla  parte  sua.  Di  che  assai 
mal  contento  fu  l'arcivescovo , e ritornò  piti 
che  in  fretta  a portarne  le  sue  querele  al  re, 
il  quale  preso  da  estremo  sdegna , si  volse  ad 
uno  dei  suoi  cortigiani  e gli  disse  ; • Se  tu 
bai  cara  la  vita  mia  va’,  cbè  io  te  lo  coman- 
da , e schianta  Ugo  ed  il  vescovo  cbe  si  è 
posto  dalla  parte  sua  i.  Quest’ultimo  fu  adun- 
que cacciato  dalla  propria  sede , ebbe  con8- 
scati  tutti  i suoi  beni , e rimase  per  qualche 
tempo  sbandito  dal  regno , finché , per  intei^ 
posiziono  degli  amici  suoi , gli  fu  concesso  di 
gittarsi  ai  piedi  del  re  ad  implorarne  la  cle- 
menza , promettendo  di  non  mai  più  opporsi 
ai  voleri  di  lui. 

62.  Ma  quando  sopraggiunsero  uomini  ar- 
mati per  trattare  alle  sle.sso  modo  il  vescovo 
di  Lincoln,  questi , prima  che  avessero  tempo 
di  venire  ai  primi  atti , li  fece  tutti  pubbli- 
care scomunicati  a suono  di  campana  nelle 
parrocchie  circonvicine,  per  modo  cbe,  sbigot- 
titi dalla  intrepiditè  sua , se  ne  andarono 
senza  far  nulla , essendoché  avevasi  gran 


paura  delle  censure  .li  quel  prelato , alle  quali 
spesso  teneano  dietro  morti  improvvise  o ter- 
ribili , ossessioni  del  demonio  e altri  segni  vi- 
sibili della  divina  vendetta.  So  non  che  te- 
mendo da  quest'occasione  di  trarre  sul  suo 
gregge  gli  eifetti  deilo  sdegno  del  re , andò  a 
visitarlo , benché  lontano  , tutto  quel  pericola 
assumendo  sopra  sé  solo.  Ben  é vero  che  al 
suo  accostarsi  alla  corte  alcuni  dabbene  uo- 
mini gli  vennero  incontro  pregandolo  di  non 
presentarsi  al  principe  per  tema  che  la  sua 
morte  non  chiamasse  l'ira  di  Dio  sopra  il 
regno,  come  arvenne  gih  per  la  morte  di 
San  Tommaso  ; ma  egli  non  volle  aderire  aila 
loro  proposizione,  ed  offerendosi  un  di  quelli 
che  la  facevano  per  mediatore , gli  rispose  : 
t E che  ! volete  che  io  mi  salvi  per  mettere 
in  pericolo  voi  ed  i vostri  figlinoli  • 7 E detto 
questo,  entrò  a dirittura  nel  palazzo  del  re  ; 
e sapendo  che  egli  stava  ascoltando  la  messa 
nel  suo  oratoria , avvìovvisi , e accostatosi  a 
lui  con  santa  fidanza  gli  disse  : < Datemi  il 
bacio.  - Voi  non  l'avete  meritato , rispose  il 
re.  - SI  , ripigliò  il  vescovo , eh’  io  F ho  me- 
ritalo, col  venir  si  da  lontano  a trovarvi; 
voi  mi  siete  debitore  di  un  bacio  a.  E lo  ti- 
rava forte  pel  mantello.  Il  re  allo  fino  incbi- 
nossi  sorridendo  e gli  diede  il  bacio. 

Il  vescovo  e gli  altri  astanti,  vedendo  Ugo 
trionfare  del  re  a quel  modo , erano  tulli 
fuori  di  sé  dalla  meraviglia,  intanto  che  il  re 
stesso,  vedendo  come  egli  era  fermo,  e come 
lasciando  il  luogo  dei  vescovi  si  era  messo 
umilmente  vicina  ali’altare  per  pregare  più 
liberamente , cominciò  a venerarla  dal  fondo 
del  cuore,  e quando  gli  fu  presentato  Fislru- 
mento  della  pace , volle  cbe  fosse  innanzi 
portato  al  vescovo  di  Lincoln.  A quest'onore 
da  lui  reso  al  santo  prelato  fu  di  poi  attri- 
buita una  insigne  vittoria  cbe  egli  riportò 
aicun  tempo  dopo. 

Terminata  la  messa , Sant’  Ugo  trasse  il 
re  dietro  all’altare  per  favellargli  con  maggior 
liberili , e sedutosi  a lui  da  canto , gli  disse  ; 
I Orsù,  ditemi  come  stale  di  coscienza;  poi- 
ché, essendo  voi  delia  mia  diocesi,  dovrò  ren- 
dere conto  di  voi  al  giudizio  di  Dio  a.  Il  re 
rispose;  • La  mia  coscienza  non  vn  male,  se 
non  fosse  che  mi  tormenta  l’astio  contro  i ne- 
mici del  mio  regno  >.  E Sant'  Ugo  in  tuono 
di  rimbrotto;  « Che  dite?  non  opprimete  forse 
coolinuamenle  i poverelli  7 non  aflliggele  gii 
innocenti  ? non  aggravate  di  balzelli  il  vostro 
popolo?  Di  più  corre  voce  cbe  voi  abbiale 
violata  la  fede  coniugale.  Vi  paiono  questi 
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peccati  leggieri?  > Alle  quali  (virole  del  santo 
vescovo  il  re  rimase  siflattamenle  atterrilo 
che  non  osò  aprir  bocca  ; e avendo  il  prelato 
proseguito  a forte  riprenderlo,  egli  umilmente 
si  scusò  intorno  ad  alcuni  articoli,  chiese  per- 
dono degli  altri  o promise  di  correggersi.  Dopo 
di  che,  l'uomo  di  Dio  rappresentò  al  re  da- 
vanti a tutta  l'assemblea  non  aver  egli , co- 
me pastore  , potuto  consentire  all'appreisione 
delle  sue  pecorelle  ; e il  re  accolse  la  sua 
giustilìcatiflue , ben  contento  che  il  santo  non 
ispingesse  piò  oltre  la  sua  correzione  ; poi 
quando  quest'ultimo  se  ne  fu  andato  di  lò  , 
rivoltosi  ai  suoi , ebbe  a dire  che  se  tutti  i 
vescovi  fossero  stati  a lui  somiglianti , nè  i 
re  nè  i baroni  avrebbero  nulla  potuto  contro 
di  loro. 

Questo  Sant'Cgo,  vescovo  di  Lincoln,  era 
nato  in  Borgogna  di  una  famiglia  patrizia  : il 
padre  suo,  valoroso  e virtuoso  cavaliere, 
avendo  perduta  la  moglie,  ofTerselo  a Dio  nella 
tenera  etò  di  otto  anni,  e lo  pose  in  un  mo- 
nastero di  canonici  regolari,  vicino  al  suo 
castello,  nel  quale  ritirossi  piò  tardi  egli 
stesso  a servirvi  Dio  pel  resto  dei  suoi  giorni. 
Il  giovane  Ugo  fu  dapprima  confidato  al  go- 
verno di  un  vecchio  assennato,  il  quale, 
mentre  instruivalo  nelle  umane  lettere,  infor- 
inavalo  ancora  ai  buoni  costumi,  e lo  abituava 
sin  da  quel  tempo  ad  una  vita  giudiziosa.  Fu 
ordinato  diacono  in  etò  di  diciannove  anni, 
e poco  tempo  dopo  gli  fu  aIBdato  il  reggimento 
di  una  parrocchia,  sebbene  ancora  non  fosse 
consacrato  sacerdote.  Il  suo  priore,  recandosi 
per  divozione  alla  grande  Certosa,  il  menò 
seco,  e il  giovane  religiosa  fu  talmente  edifi- 
cato dalla  vita  di  que'  santi  solitari,  che  in  lui 
destossi  un  desiderio  ardentissimo  d'^sere 
ammesso  in  lor  compagnia  , e cominciò  segre- 
tamente a pregameli.  Ritornossene  nondimeno 
col  suo  priore , e i canonici  suoi  confratelli , 
avendo  saputo  il  suo  disegno,  gliene  fecero 
si  vive  rimostranze,  ch’egli  promise  loro  con 
giuramento  di  non  abbandonarli.  Ma  poi 
resister  non  potendo  alla  chiamata  ad  un 
vivere  piò  perfetto , involossi  di  nascosto  ed 
andossene  alla  Certosa  dove  fu  accolto,  ed  i 
suoi  scrupoli  furono  acchetati.  Era  codesto 
santo  luogo  in  que' giorni  governalo  da  Basi- 
lio, ottavo  suo  priore,  successore  di  Santo 
Anteimo,  morto  vescovo  di  Belley.  Come  fu 
venuto  il  tempo  di  conferire  ad  Ugo  l'ordine 
(lei  sacerdozio,  l'anziano  che- servivaio  gli 
chiese  s'ei  lo  volesse,  ed  Ugo  nella  semplicitò 
sua  rispose  non  vi  esser  cosa  in  questa  vita 
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ch’egli  piti  ardentomcnle  desiderasse.  « E 
perchè  , soggiunse  il  vecchio , ardite  voi  de- 
siderare ciò  che  anche  i piò  perfetti  non 
ricevono  se  non  costretti?  • Dal  qual  rimpro- 
vero sgomentalo  Ugo  prosternossi  al  suolo  con 
tutta  la  persona,  chiedendo  con  lagrime  per- 
dono. • Levatevi , Rgliuol  mio , gli  disse  il 
vecchio,  non  vi  turbale;  so  bene  con  quale 
spirito  avete  parlalo.  Sarete  sacerdote  fra 
breve , e sarete  vescovo  quando  a Dio  piaccia  a. 
Passati  indi  ch'egli  ebbe  dieci  anni  nella  sua 
cella , il  priore  della  Certosa  gli  diè  la  carica 
di  procuratore , la  quale  si  degnamente 
sostenne,  che  il  suo  nome  si  divulgò  anche 
fuori  della  provincia. 

Avea  giò  il  re  d’ Inghilterra  fondalo  la 
Certosa  di  Witham,  ma  i due  priori  mandativi 
non  avevan  potuto  far  niente  di  bene,  a 
ragion  dell’ insolenza  di  quegli  abitanti  : ond'è 
che  avendo  il  re  udito  parlare  del  merito  di 
Ugo , spedi  alla  gran  Certosa  a richiederlo 
per  governar  questa  casa.  Il  priore  ed  i 
monaci  ebbero  gran  dilBcollò  a concederlo,  ed 
egli  anche  maggiore  a consentirvi  ; t Perchè, 
diceva  , se  dopo  tanti  anni  non  ho  approHltato 
dei  vostri  insegnamenti  e dei  vostri  esempi  a 
governare  me  stesso , come  potrò  lo  gover- 
nare una  comunitò  che  nasce  pur  ora  ? > 
Condottosi  non  pertanto  a Witham  , trovò  i 
monaci  in  una  gran  povertii,  e li  consolò 
esortandoli  alla  pazienza  ed  alla  rassegnazione. 
Ma  non  lasciò  in  poco  d'ora  di  ampliar  quella 
casa,  si  co'  fabbricati  e si  con  le  masserizie, 
saputosi  acquistar  raffezione  del  re  e del 
popolo , Itenchò  quella  gente  non  fosse  punto 
amica  delli  stranieri.  Parecchi  ancora,  mottsi 
dal  desiderio  di  servire  Dio  nella  loro  solitu- 
dine, rinunziarono  al  mondo  per  imitarli, 
per  modo  che  la  comunilò  divenne  in  bre- 
vissimo tempo  numerosa  e fiorente. 

Sant'  Ugo  parlava  col  resi  persuasivamente 
0 con  tanta  pietò,  che  quel  principe,  si  accorto 
com’era,  non  sapea  nulla  negargli,  c solca 
dire  di  avere  in  lui  trovato  chi  gli  comandava. 

Narrano  gli  storici  che  lo  stesso  re , nel 
ritornare  col  suo  esercito  dalla  Normandia  io 
Inghilterra,  fu  assalito  da  una  violenta  tem- 
pesta , con  si  imminente  pericolo  che  oramai 
più  nulla  speravasi  daH’arle  de’ piloti.  Rivol- 
tisi quindi  lutti  al  cielo  , Enrico  fece  questa 
preghiera;  « Gran  Dio,  a cui  il  priore  di 
Witham  è vero  devoto  , degnatevi  pe’  meriti 
e r intercessione  del  vostro  servo  di  volgere 
uno  .sguardo  pietoso  sul  trista  nostro  stato  ». 
Nò  appena  ebbe  Bnito  di  pregare  che  la  calma 
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succcdelte  alla  procella  e felicissimo  fu  il 
tragiito.  Il  qii.ale  avvenimento  di  molto  accreb- 
be la  Hducia  che  il  re  ed  i suoi  sudditi 
avevano  nella  viriti  del  santo  priore  di  Wi- 
tham. 

L’anno  fl86  volendo  il  re  Enrico  II  prov- 
vedere alla  chiesa  di  Lincoln , vacante  da 
oltre  diciolto  anni , fece  a sè  venire  il  decano 
e la  miglior  parte  del  capitolo  di  quella  chiesa, 
i quali , dopo  lunga  dcliberaiionc,  elessero 
per  loro  vescovo  Sant’  Ugo  priore  di  Wilham. 
Della  qual  elezione  il  re  fu  assai  contento , o 
avendola  l’arcivescovo  di  Cantorber)  confer- 
mala, questi  e quegli  spedirono  messi  allclelto 
per  confortarlo  ad  accettare.  Ma  Ugo,  che 
sapea  le  dilBcolth  e i pericoli  dcirepiscopato , 
se  ne  scusò,  dicendo  che  l'elezione  era  nulla 
non  solo  per  l’ indegnilli  della  sua  persona  , 
ma  si  pure  perchè  era  fatta  per  aulorili  del 
re  edeirareivescovo,  fuor  della  chiesa  vacante, 
oltre  di  che,  aggiungeva  , non  potere  aderirvi 
senza  il  consentimento  del  priore  della  grande 
Certosa , suo  superiore.  Congedò  quindi  i 
deputati  esortando  il  capitolo  a far  una  scelta 
migliore  , sperando  con  queste  diflìcollè  di 
stancarli.  Ma  i canonici  per  non  lasciargli  piò 
luogo  a scusa , di  nuovo  si  adunarono  nella 
chiesa  di  Lincoln,  e tulli  unanimi  lo  rielessero; 
poi  mandarono  alla  gran  Certosa  alcuni  nobili 
deputati , che  gli  recarono  non  solo  la  licenza 
ma  eziandio  il  comando  di  accettare.  Sant'Ugo 
fu  dunque  tratto  dal  suo  monastero  di  Witham, 
ma  nell’andarscne  portava  per  tutta  bardatura 
del  suo  cavallo  le  sue  pelli  di  mouloue  e per 
vestimenta  I suoi  abili  monacali , non  volendo 
nulla  ceder  dell'osservanza  sua  prima  di  en- 
trar io  possesso  della  dignith  episcopale.  E 
io  quella  forma  fu  menato  a Londra  e con- 
sacralo a Westminsler  nella  cappella  di  Santa 
Caterina,  il  giorno  di  San  Matteo,  !I  Settem- 
bre 4186. 

Il  nuovo  vescovo  diede  incominciamento 
all'esercizio  dell'aulorilh  sua  col  formare  un 
consiglia,  nel  quale  introdusse  quante  v’eran 
persone  piò  pio  ed  illuminale  del  suo  clero. 
Restituì  la  disciplina  ecclesiastica , e riformò 
gli  abusi  che  avesser  potuto  insinuarsi  fra  i 
chierici.  I suoi  sermoni  e le  sue  e.sortazioni 
ravvivarono  lo  spirito  di  fedo  in  ogni  luogo; 
nelle  ordinarie  conversazioni  sapea  proRltare 
d’ogni  occasione  per  indurre  altrui  alla  virtù; 
era  gioviale  ed  affabile , ma  pur  conservava 
sempre  un  non  so  che  di  grave  che  gli  con- 
ciliava l'altrui  riverenza.  Se  traltavasi  d’ im- 
prendere qualche  ufGzio  importante  , solca 


prepararvisi  con  lunghe  orazioni  e con  austero 
digiuno.  l’acea  minuta  ricerca  dei  poveri  por 
poterli  assistere,  gli  aiutava  frequentemente, 
e benignamente  li  consolava  , avendo  sopra 
tulli  cari  i lebbrosi , do'  quali  fu  più  volte 
veduto  baciare  le  ulceri  schifose  ; ed  essemlo 
uu  giorno  avvenuto  che  taluno  scherzando 
gli  dicesse  ch’ei  non  guariva  giò  col  baciarle  lo 
carni  dei  lebbrosi,  ei  gli  rispose;  » San  Mar- 
tino col  suo  bacio  risanava  lo  carni  di  questi 
infelici;  io  le  bacio  all’ incontro  per  risanare 
l’anima  mia  >. 

Egli  avea  pure  una  particolare  devozione 
per  la  sepoltura  dei  moni.  Un  giorno  che  egli 
dovea  pranzare  dal  re , si  fece  aspettare  ; onde 
gli  uffiziali  di  corto  venuti  a cercarlo,  e trova- 
tolo che  dava  sepoltura  ad  un  povera , gli 
dissero:  Gli  è gih  piò  di  un'ora  che  il  re  an- 
cor digiuno  vi  attende;  perchè  non  venire? 
Meglio  è , rispose , che  il  re  di  quaggiù  desini 
senza  me,  che  io,  servo  tapino,  tra.sgredisca 
il  comandamento  del  Re  di  lassù.  Quand'egli 
facea  viaggio,  andava  si  raccolto,  che  non  get- 
tava pur  gli  occhi  mai  sugli  oggetti  che  gli 
stavano  d'intorno.  Più  che  umano  pareva  il 
fervore  col  quale  recitava  i salmi , e però  se 
ne  scutiva  continuamente  rinforzato  lo  spirito 
di  novello  vigore.  Straordinaria  era  del  pari 
la  puntualitb  sua  a recitare  l’ullizio  divino. 
Almeno  una  volta  l’anno  ritiravasi  in  solitu- 
dine nella  Certosa  di  Witham,  dove  allora 
seguiva  l'osservanza  della  regola,  si  che  nul- 
l’allro  lo  distingueva  dagli  altri  monaei  che 
le  insegne  della  dignith  episcopale.  In  quella 
solitudine,  quasi  da  un’alta  torre,  considerava 
la  vaniti)  delle  cose  umane,  la  brevità  della 
vita  e gli  abissi  deirclernilh.  Indi  rivolgendo 
gli  occhi  sopra  sè  stesso  esaminava  con  im- 
parzialità tulle  le  proprie  azioni  e tulli  i moti 
del  suo  cuore,  misurava  dentro  di  sè  tutta 
l’estensione  dei  suoi  doveri , e saggiamente 
provvedevasi  per  non  cadere  nel  precipizio , 
sull'orlo  del  quale  era  costretto  di  camminare. 
L’inclinazione  ch’ei  nutriva  per  la  solitudine, 
gli  facea  continuamente  rimpiangere  il  primo 
suo  stato,  tanto  che  cercò  di  ottenere  anche 
dalla  santa  sede  licenza  di  lasciare  il  governa 
della  sua  diogesi,  ma  gli  fu  costantemente 
negala. 

Il  disprezzoin  che  egli  aveva  le  cose  di  quag- 
giù, lo  rendea  superiore  a tutti  gli  umani  rispet- 
ti, onde  non  punto  peritavasi  di  dare  am- 
monizioni al  re  ; e quantunque  egli  non  amas- 
se di  essere  contraddcllo,  tuttavia  ricevevale 
con  una  certa  riverenza,  e se  non  seppe  sem- 
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pre  approGuarn«,  esse  lo  disposero  almeno  a 
far  buon  uso  delle  aOlisiooi  ohe  Dio  gl'  ioviò 
in  appresso,  ed  a rinunziare  sulla  Gn  della 
vila  alle  sue  passioni. 

Per  grande  che  fosse  la  mansueludine  del 
vescovo  di  Lincoln , egli  sapeva  nondimeno 
usar  fermezza  nell'occasione.  1 soprinlendenli 
dei  boschi  regi  esercitavano  in  contado  una 
tirannia  da  barbari , mutilando  o ponendo  a 
morte  chiunque  avesse  uccisa  o ferita  una 
belva.  Quei  poveri  contadini  aveano  il  dolore 
di  veder  perire  senza  riparo  le  loro  messi  ; 
dietro  il  pih  lieve  sospetto  erano  sottoposti 
alla  prova  dell'acqua,  si  rigarosamente  vietata 
dalla  Chiesa , e guai  a tutti  coloro  ai  quali 
silTatta  prova  sortisse  contrariai  Codesti  ulli- 
ziali  faceano  valere  certe  consuetudini  o piut- 
tosto abusi  ohe  erano  appoggiati  da  leggi  in- 
giuste e tiranniche,  che  tali  le  caratterizza  il 
pio  e dotto  Pietro  di  Blois , che  visse  alcun 
tempo  alla  corte  di  Enrico  II.  Taluni  di  detti 
uilìziali  poaero  le  mani  iiddosso  ad  un  chierico 
e lo  condannarono  ad  una  ragguardevole  am- 
menda. Sant'Ugo  se  ne  dolse  , e dopo  la  terza 
citazione  scomuiiicb  il  capo  degli  udiciali;  atto 
che  spìacque  forte  al  re,  ma  pur  dissimulò  il 
suo  risentimento.  Poco  tempo  dopo  egli  doman- 
dò ai  santo  vescovo  una  prebenda  per  uno  dei 
suoi  cortigiani  ; ed  Ugo  rispose  , quei  benefizi 
essere  per  i chierici  e non  per  i cortigiani, 
ed  al  re  non  mancare  modi  per  ricompensa- 
re i suoi  servitori.  Enrico  gli  fece  pure  istanza 
perchè  levasse  la  scomunica  pronunziata  con- 
tro l'ufGziale;  ma  egli  dichiarò  che  non  lo 
ribenedirebbe  Gno  a tanto  che  non  confessasse 
il  suo  fallo  e non  desse  prove  di  siucero  pen- 
timento. Laonde  Enrico  fece  venire  a sé  il 
vescovo  per  lamentarsi  della  sua  ingratitudine 
e dei  modi  che  usava  con  lui  ; al  che  egli  ri- 
spose dolcemente,  rappresentandogli  non  aver 
egli  io  tutto  questo  cercato  se  non  la  gloria 
di  Dio  e la  salute  di  sua  maesth , ed  il  re 
correr  pericolo  di  perder  l’anima  sua , se  pro- 
teggesse gli  oppressori  delia  Chiesa  e valesse 
che  si  dessero  i benefizi  a persone  indegne. 
Enrico , tocco  da  queste  rimostranze , parve 
soddisfatto.  L' ulBziale  scomunicato  mostrossi 
pentito , e fu  assolto  nella  forma  usitata  in 
simili  casi,  e diventò  poi  zelantissimo  osser- 
vatore dei  doveri  della  religione  ed  uno  dei 
piti  Gdi  amici  dei  vescovo  di  Lincoln. 

Era  uso  che  il  clero  facesse  lutti  gli  anni 
presente  al  re  di  un  prezioso  mantello,  il  quale 
compravasi  coi  danari  che  si  levavano  sul  po- 
polo, c i chierici  si  parlivauo  fra  loro  quanto 


n’avanzava.  Ugo  abolì  quest'uso , dopo  cho 
ebbe  dal  re  ottenuta  la  rinunzia  a quel  do- 
nativo. Mutò  parimente  le  pene  che  venivano 
inflitte  dal  suo  tribunale  ecclesiastico,  le  quali 
consistevano  principalmente  in  multe  pccu- 
iiiarie,  altre  sostituendone  che  doveano  pro- 
durre maggior  effetto  in  servigio  della  religione. 
Prendea  pur  gran  cura  pel  decoro  del  culto 
esterna , e diè  compimento  alla  sua  cattedrale. 

I [>api  tutti  sotto  i quali  egli  visse  gli  die- 
dero segni  di  grande  stima  e fiducia  , a lui 
delegando  i più  importanti  affari  del  paese, 
perchè  egli  aveva  da  Dio  otleoula  tal  grazia 
per  discernere  il  giuslo  dall’  ingiusto  che  i più 
abili  giureconsulti  affermavano  non  averne 
mai  veduta  un  altro  pari  nella  decisione  dello 
cause  più  diffìcili,  quantunque  mai  non  avesse 
studiata  giurisprudenza.  Ond'  è che  quanti 
avean  buone  cause  in  mano  si  rallegravano 
doll’averlo  per  giudice  , non  temendo  da  parte 
sua  nè  incuria , nè  debolezza  in  lasciarsi 
smuovere  dalle  minacele  e dai  doni.  I rei  al 
coutrarìo  tremavano , perchè  le  sue  scomuni- 
che erano  seguile  da  terribili  effetti  , c Dio 
autorizzava  il  suo  servo  con  molli  miracoli 
(Suri'us,  17  .Vov.;  GodetearJ,  item). 

53.  La  oiuè  di  Liegi  vide,  verso  quel  me- 
desimo tempo , il  suo  santo  vescovo  Alberto 
di  Lorena  terminar  col  martirio  il  suo  troppo 
breve  episcopato.  Morto  essendo  Rollo  , suo 
predecessore,  al  ritornar  dalla  Crociala  l'an- 
no 4191 , v’ebbe  discordia  nell'elezione  di  chi 
gli  dovea  succedere;  i più  elessero  Alberto  di 
Lovanio,  primo  arcidiacono  di  Liegi,  fratello 
di  Enrico,  duca  di  Lorena  e di  Lovanio,  de- 
gnissimo deU'episcapalo ; alcuni,  cioè  quattro 
0 cinque  contro  quaranta,  della  fazione  di 
Baldovino,  conto  di  Namur,  elessero  un  altro 
Alberta,  fratello  del  conte  di  Relhel,  uomo 
senza  lettere  e senza  ingegno  , senz’altro  me- 
rito che  quel  dei  natali  Amendue  gli  eletti 
si  rivolsero  all'imperatore  Arrigo  VI  per  otte- 
nere f investitura  ; ma  egli,  per  antico  odio 
contro  il  duca  di  Lorena  e per  aver  gih  eletta 
innanzi  un  altro  soggetto,  addusse  che  in  caso 
di  discordia  l'elezione  di  per  sè  stessa  cade- 
va , e che  quindi  devolvevasi  a lui  solo.  A 
respingere  la  quale  dispotica  pretensione  e a 
inaolcner  la  liberlh  delia  loro  chiesa , lutti  i 
canonici , uessuno  eccettuato  , e compresovi  il 
sccoudo  Alberto , uuirouo  i loro  voti  sopra 
Alberto  di  Lovanio.  Ma  non  astante  questa 
unanimilh , l' imperatore  diede  l' investitura  a 
Lotario,  prevosto  di  Boiiua,  uomo  ricco  e gih 
provveduto  di  parecchie  digiiilh  ccclcsiaslicbc, 
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fralello  del  coDle  d'Orslsda  , che  avea  reso  io 
Ilalia  grandi  servigi  all'  imperatore.  I cano- 
nici , per  difendere  la  liberi^  della  Chiesa  con- 
tro l'usurpaxione  imperiale , so  ne  richiama- 
rono al  papa,  sostenendo  per  canonica  Tele- 
lione  di  Alberto.  Intanto  Lotario  venne  a 
Liegi , c si  mise  per  fona  io  possesso  del 
vescovado  e delle  ròcche  che  ne  dipendevano. 

Alberto  potò  solo  con  grandi  dilhcolth  giun- 
gere a Roma,  perchè  l’imperatore  gliene  avea 
chiusi  tutti  i passi  ; onde  fu  obbligato  di  pren- 
der vie  di  traverso  e di  travestirsi  da  valletto, 
nel  quale  arnese  fu  presentato  a papa  Cele- 
stino Ut , che  ne  fu  tocco  sino  alle  lagrime , 
e l’abbracciè  e consolò  , conoscendolo  gih  egli 
per  fama.  Arrivò  Alberto  in  Roma  alle  feste 
di  Pasqua  , che  in  quell'anno  tl92  cadde  nel 
di  5 d’Aprile  , e vi  rimase  sino  all’ottava  della 
Pentecoste.  Colh  presentò  le  prove  della  vali- 
ditè  di  sua  elezione  ; ma  pure  alcuni  fra  i 
cardinali  eran  d’avviso  che  si  cedesse  alla 
violenza  dei  Tedeschi  ed  all’odio  implacabile 
dell’imperatore.  Finalmente  il  papa  , assegnato 
il  giorno  per  la  sentenza  , la  pronunziò  pub- 
blicamente nel  palazzo  di  Laterano , gindicò 
per  canonica  l'elezione  d'Alberto  e per  autoritè 
apostolica  confermolla.  Fece  più  ancora:  no- 
• minò  Alberto  cardinale  , l'ordinò  diacono  e gli 
fece  cantar  l'evangelio  alla  messa;  poi  gli  diede 
tutte  le  bolle  necessarie,  una  fra  l’altra  per 
farsi  consacrar  da  Guglielmo , arcivescovo  di 
Reims,  dove  Bninone,  arcivescovo  di  Colonia, 
suo  metropolitano,  per  timor  dell’ imperatore 
ricusasse  di  farlo;  e tutte  queste  spedizioni 
gli  fece  avere  gratuitamente. 

Alberto , giunto  a Reims , venne  assai  bene 
accolto  dall’arcivescovo  Guglielmo , che  ordi- 
nollo  prete  il  sabato  delle  tempora  di  Settem- 
bre, e nella  vegnente  domenica,  20  dello 
stesso  mese,  solennemente  lo  consacrò  vescovo 
di  Liegi.  Il  giorno  appresso  si  seppe  che  l’im- 
peratore trovavasi  pure  in  Liegi , estrema- 
mente sdegnato  e deliberato  di  perseguitar 
tutti  coloro  che  aderivano  al  vescovo  Alberto; 
onde  il  duca  di  Ardenna , zio  di  questo  pre- 
lato , che  avealo  condotto  a Reims , propone- 
vagli  col  soccorso  de’suoi  amici  di  mantenersi 
io  cattedra  colla  forza.  Ha  il  pio  Alberto  gli 
dichiarò  non  voler  usare  di  mezzi  siffatti,  e 
sperare  di  placar  l’imperatore  coll’umiitè  e 
colla  pazienza.  Poco  tempo  dopo  arrivarono  a 
Reims  tre  cavalieri  alemanni  c quattro  scu- 
dieri che  si  dicean  cacciati  dalla  corte  impe- 
rialo a cagione  d’uno  contesa  ; o venuti  a 
salutare  il  santo  vescovo  di  Liegi , sepper  s) 


bene  insinuarsi  ocH’amicizia  sua,  che  ordina- 
riamente lo  accompagnavano  e spessa  anche 
pranzavano  alla  sua  mensa.  Ben  ò vero  che 
alcuni  sospettavano  covar  costoro  qualche 
sinistro  disegno;  ma  il  buon  vescovo,  giudi- 
cando altrui  da  sè  stesso,  punto  non  ite  dilli- 
dava,  anzi  molto  gli  rincresceva  quando 
udivano  parlar  male.  Intanto  i sedicenti  fug- 
gitivi tenean  sempre  lor  cavalli  sellati,  addu- 
cendo  che  tal  era  l'usanza  del  loro  paese,  ma 
in  fatto  per  vibrar  più  sicuramente  il  colpo 
cb'ei  meditavano. 

Finalmente,  nel  di  i Novembre  1192,  il 
santo  vescovo  Alberto  parlò  per  lunga  ora  eoi 
suoi  amici  sul  proposito  della  morte,  sol  metter 
Rne  che  fa  essa  a tutte  le  cose  di  quaggiù,  o 
mostrò  di  bramarla  ed  averla  cara.  Dopo  il 
mezzo  giorno  andossene  a fare  una  passeggiata 
in  compagnia  de’suoi  fuorusciti  Tedeschi  e 
col  seguito  d’un  sol  canonico  e d'un  cavaliere, 
e quando  fu  alla  distanza  di  cinquecento  passi 
dalla  citth , qiie'sicari  gli  spaccarono  per  le 
tempia  la  testa , e tanti  gli  menarono  colpi 
di  spada  e di  coltello,  che  gli  furon  trovate 
tredici  larghe  ferite.  Dopo  di  che  fuggirono  a 
spron  battuto , e , benché  vicina  la  notte , 
tanto  si  affrettarono  che  giunsero  a Verdun 
alle  nove  ore  del  mattino  , dove  si  presenta- 
rono all'  imperatore  , che  benignissimameote 
gli  accolse.  Ma  ben  tosto  la  voce  dei  popoli 
si  fece  sentir  si  gagliardamente  contro  questo 
vile  assassinio,  ed  il  duca  di  Lorena  facea  s) 
grandi  apparecchi  per  trame  vendetta , che 
Arrigo  VI  a paciHcarlo , gli  offerse  molti 
onori  e ricchezze,  e sbandi  gli  assassini,  i 
quali  periron  pochi  giorni  dopo  di  morte  in- 
fame; finalmente,  per  espiare  la  partecipazione 
ch’egli  aveva  avuto  nel  delitto , fondò  due 
altari  nella  chiesa  di  San  Lamberto.  Alberto 
fu  solennemente  sepolto,  come  martire  della 
libertk  ecclesiastica,  uella  chiesa  metropolitana 
di  Reims.  Molti  miracoli  operaronsi  al  suo  se- 
polcro, donde  fu  poi  trasferito  a Brusaelle.  La 
Chiesa  onora  la  sua  memoria  il  giorno  21  di 
Novembre  ( Gallia  Chritt.  ; Hiit.  eccl.  Leod. , 
/.  H ; Godacard , ec.). 

La  diocesi  di  Liegi  era  di  que’giorni  come 
una  terra  promessa  per  la  pietk  e lo  virtù  che 
vi  fiorivano  ; ed  i crociati  'che  venivano  da 
quel  paese  si  facevano  ammirare  per  la  pa- 
zienza e caritk  loro.  Ivi  si  vedevano  in  pa- 
recchi luoghi  compagnie  di  vergini  che  vive- 
vano in  puritk  ed  umiltk,  sostentandosi  col 
lavoro  delle  loro  mani , benché  figlie  di  parenti 
ricchissimi , e si  vedean  donne  consacrato  a 
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Dia  applicarsi  con  grande  telo  ad  istruirle  ed 
a confermarle  nella  santa  loro  risoluiiooe.  Vi 
ai  vodean  pur  vedove,  più  intente  a piacere 
a Dio  che  non  erano  stale  di  piacere  ai  loro 
mariti , vivere  in  digiuno , in  vigilia  , in  ora- 
zione , in  lavoro  ed  in  opere  di  carith.  Final- 
mente , donne  maritate  allevare  i lor  figliuoli 
nel  timor  di  Dio,  ed  osservare  di  tempo  io 
tempo  la  continenza , per  meglio  attendere 
all'orazione,  e talune  anche  osservarla  sempre, 
di  consenso  dei  loro  mariti. 

Quelle  pie  donne  pazientemente  sostene- 
vano le  beffe  altrui , poiché  uomini  maligni  e 
corrotti , non  potendo  lor  nuocere  altrimenti, 
le  deridevano  e ponean  loro  schernevoli  so- 
prannomi. Ma  esse  ben  dar  seppero  una  illu- 
stre prova  della  loro  virth  nel  saccheggia  di 
Liegi  fatto  dal  duca  di  Brabante  nel  1212, 
dappoiché  quelle  che  ricoverarsi  non  poterono 
nei  templi,  gitlaronsi  nel  fiume  o nelle  fogne 
per  salvar  la  loro  pudicizia;  se  non  che  Die, 
benché  numerosissime,  non  permise  che  no 
perisse  pur  una.  Il  Cardinal  di  Vitrl , testimo- 
nio oculare,  narra  cose  meravigliose  di  (|ueste 
pie  donne , chiamando  ad  attestarle  Folco 
vescovo  di  Tolosa , che  le  avea  pur  co'suoi 
propri  occhi  vedute. 

Si.  Ai  prieghi  di  questo  Folco,  Iacopo  di 
Vitrt  scrisse  pure  distesamente  la  vita  della 
beata  .Maria  d' Oignies , una  delle  anzidetle 
donne.  Nata  essa  l'anno  4177  a Nivelle  nel 
Brabante  da  ricchissima  famiglia , mai  non 
volse  , neppur  negli  anni  pib  teneri , l'animo 
suo  agli  agi  delle  ricchezze.  Non  mai  o ben 
di  rado  ella  partecipava  ai  giuochi  dei  fan- 
ciulli suoi  coetanei,  non  altrimenti  per  Indole 
ritrosa , ma  s\  perché  fin  d'allora  la  grazia 
divina  traevala  verso  le  cose  del  cielo;  onde 
ancor  bambina  levavasi  di  notte,  ponevasi  in 
ginocchio  a pié  del  suo  lutto,  e recitava  le 
orazioni  che  aveva  imparalo  a memoria.  Con- 
genite erano  io  lei  la  caritè  e la  pielé , e in 
lei  crescevano  cogli  anni.  Ancor  fanciulletta, 
se  vedea  passar  dinanzi  alla  casa  paterna 
qualche  monaco  cistercense,  seguivalo  inosser- 
vata , piena  di  ammirazione  , né  polendo  far 
altro,  poneva  i suoi  piedi  oeU'orme  di  lui. 
I suoi  parenti , come  è uso  dei  mondani,  vol- 
lero abbigliarla  di  vesti  preziose;  ma  essa 
ributtavale  sdegnosa  da  sé,  oome  so  leggesse 
dentro  dell’anima  sua  quanto  San  Pietro  e 
San  Paolo  ebbero  a scrivere  contro  al  pom- 
poso vestire  delle  donne.  Di  che  i suoi  pa- 
renti la  deridevano , dicendo  meravigliali  : 
Che  cosa  vuol  essere  della  figlia  nostra  ? E la 


maritarono , che  appena  era  nei  quattordici 
anni,  ad  un  giovine  il  quale  assai  le  conve- 
niva per  la  dolcezza  dell'  indole  sua.  Lontana 
dai  parenti , il  fervore  e le  austerità  sue  nou 
ebbero  piti  modo,  e spossa,  dopo  aver  consu- 
mata una  parte  della  notte  a lavorare  di 
mano  ed  a pregare , ponevasi  a riposo  su 
nude  tavole  cui  celava  sotto  il  suo  letto  ; e 
perché  non  era  libera  di  disciplinarsi  palese- 
mente , servivasi  a ciò  faro  in  segreto  d'una 
durissima  fune  che  portava  sotto  i panni.  Il 
marito  suo,  di  nomo  Giovanni , conviveva  da 
principio  con  lei  come  sposo  con  sposa  ; ma 
in  breve,  vinto  dall'esempio  suo,  non  altra- 
mente la  tenne  che  per  sorella  e sua  compa- 
gna nelle  opere  pie.  D'allora  in  poi  non  solo 
anche  egli  condusse  una  vita  casta,  ma  di- 
venne il  fedele  cuslede  della  castità  di  sua 
moglie  , provvido  a quanto  era  d'uopo  alllnchè 
niente  avesse  a svolgerla  d.illa  contemplazione 
e dagli  esercizi  di  pielh  che  occupavano  quasi 
tutte  lo  ore  della  sua  vita.  A imitazione  di 
lei  anche  egli  donò  ai  poveri , per  amor  di 
Gesù  Cristo,  ogni  suo  avere,  e ad  essa  si 
accom|>agnò  nell'orazione  e in  tutte  l'opera  di 
caritè  cui  poteva  partecipare  ; por  modo  che 
quanta  pib  egli  era  da  lei  diviso  corporal- 
mente col  rinunziare  ad  ogni  carnale  affezione, 
tanto  pib  erale  unito  coi  vincoli  di  una  com- 
pagnia tutta  spirituale:  né  contenti  di  croci- 
figgere la  loro  carne  in  sul  Ilare  della  giovenlb, 
ma  dimenticando  sé  stessi,  si  posero  a servire 
i lebbrosi  nella  ciltè  di  Nivelle. 

I mondani  non  si  teunero  dal  censurare 
una  condotta  che  loro  pareva  si  strana , e i 
parenti  dcll'uiio  e dell'altra  non  li  guardavano 
ornai  pib  che  con  dispetto.  Parca  che  ci  fosse 
nel  paese  una  generale  cospirazione  per  bur- 
larsi di  loro  e farli  segno  si  pubblici  dileggi. 
Lè  dove  tutti  li  rispettavano  quando  erano 
ricchi,  ora  ch’ei  s’erano  volonlariameole  falli 
pdveri  per  amore  di  Cristo , lutti  li  disprez- 
zavano,  li  tenevano  a vile,  e pib  li  vedevano 
umili  e pazienti , pib  li  caricavano  d'oltraggi 
e d' ingiurie.  Se  non  die  Maria  e il  marita 
suo  le  riceveann  lietamente , bramosi  come 
erano  di  partecipare  lu  umiliazioni  da  Gesù 
Cristo  patite  in  sulla  croce. 

II  movente  della  conversione  perfetta  di 
Maria , la  causa  daU'amar  suo  sempre  più 
fervente  verso  Dio , fu  appunto  la  croce  del 
Salvatore;  e un  giorno  avvenne  che  nel  me- 
ditare sulla  sua  passione , fu  tocca  da  si 
straordiusria  compunzione  che  il  suo  luogo 
in  chiesa  trovossi  tutto  allagato  di  lagrime. 
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Dopo  di  cbo  rìuiRie  per  lungo  tempo  sema 
poter  guardare  un'immagine  deila  croce,  uè 
parlare  o udir  parlare  di  Gesti  Cristo,  che 
non  cadesse  io  isvenimento , talora  vicino 
all'estasi.  Aveva  ella  ricevuto  il  dono  delle 
lagrime  a segno  che  non  era  in  poter  suo  di 
arrestarne  il  corso , e l'adustesza  medesima 
cui  coi  lunghi  suoi  digiuni  e colle  grandi  vi- 
gilie aveva  ridotto  il  suo  corpo  non  impedi 
che  quelle  iscorressero  sempre  colla  stessa 
abbondanta,  A quelli  poi  che  temevano  non 
ne  fosse  spossata  ella  soleva  rispondere  che 
quelle  lagrime  erano  il  suo  nutrimenti),  e che, 
lungi  dal  uuoeerle,  erano  ami  il  ristoro  delle 
sue  pene.  La  vista  di  quanto  Gesù  Cristo 
soCTerse  per  i peccali  degli  uomini  era  quella 
quasi  sempre  che  gliele  faceva  versare,  in- 
tautochè  ella  ben  si  guardava  dal  far  nulla 
che  glielo  facesse  spargere  sopra  sé  stessa  ; 
con  tanta  cura  vigilando  sull'anima  sua  e su 
tutti  i suoi  sensi  e in  si  gran  purità  conser- 
vando il  suo  cuore,  che  non  potevasi  quasi 
mai  notare  in  lei  nè  una  parola  meno  che 
decente , nè  uno  sguardo  meno  che  regolato, 
nè  un  atto  anche  solo  un  colai  poco  libero , 
nè  un  riso  smoderalo,  nè  un  gesto  che  com- 
posto non  fosse.  Quando  la  sera  ella  esami- 
nava severamente  quel  che  fatto  aveva  fra  il 
giorno,  se  credesse  aver  fallalo  uella  pib  pic- 
ciola  cosa , se  ne  confessava  tosto  colla  pib 
viva  contrìsione  ai  sacerdote. 

L’amor  del  Salvatore  era  quello  che  amar 
le  faceva  la  croce.  Avea  fatto  a Dio  il  sacri- 
fizio dei  suoi  beni , gli  faceva  perpetuamente 
quella  del  suo  cuore , e aspirava  pur  di  far- 
gli quel  del  suo  corpo  con  una  continua  mor- 
tificazione. Non  ai  paseea  se  non  quanto  ba- 
stasse per  non  morire,  però  che  pigliava  cibo 
una  sola  volta  al  giorno  ed  in  pochissima 
quantità  ; restale  all'ora  del  vespro , l' inverno 
alla  prima  ora  della  notte.  Non  bevea  vino  e 
non  mangiava  carne , ma  gli  usali  alimenti 
suoi  erano  poche  frutta , erbe  e legumi , e 
per  lungo  tempo  non  usò  altro  che  d'un  pane 
inferigno , cosi  secco  e duro  che  io  mangian- 
done lo  scorzava  il  palala.  Per  tre  anni  di 
seguito  digiunò  a pano  ed  acqua,  dall'esalta- 
zione della  santa  croce  fino  a pasqua , e que- 
sta senza  punto  diminuire  il  lavoro  delle  mani. 
Talvolta  pure  se  ne  slava  per  trentacinque 
giorni  affettuosamente  col  Signore  in  un  dolce 
e beato  silenzio , senza  prendere  alcun  cibo 
e senza  poter  proferire  altra  parola  cbo  que- 
sta : Io  voglio  il  corpo  di  Gesb  Cristo  nostro 
Signore  ; e in  quei  giorni  sentiva  il  suo  spi- 


rilo come  separato  dal  corpo,  tanto  era  sciolta 
dalle  cose  terrene  e rapita  sopra  sè  stessa , 
finché , dopo  le  cinque  settimane  di  colali  ra- 
pimenti , con  grande  stupore  di  tutti , ella 
tornava  in  sè  stessa , parlava  cogli  astanti  e 
si  ristorava  con  alquanto  di  cibo. 

Pib  Maria  infievoliva  il  suo  corpo  coi  di- 
giuni , e pib  lo  spirita  suo  rinvigorivasi  col- 
l'orazione; pregava  di  e notte  con  instanca- 
bile assiduità;  pregava  continuamente  o nel 
silenzio  del  suo  cuore  senza  il  ministero  della 
parala,  o facendo  la  parola  interprete  dei  sen- 
timenti del  suo  cuore.  Persino  quando  filava 
0 faceva  qualche  altro  lavoro  di  mano,  si  te- 
neva sempre  aperto  dinanzi  agli  occhi  il  sal- 
terio per  cantare  le  lodi  del  Signore  e averlo 
presente  sempre  al  pensiero.  Non  passava  mai 
anno  che  non  andasse  in  pellegrinaggio  olla 
Madonna  d'Oignies , ed  ivi  otteneva  sempre 
per  intercessione  della  Vergine  qualche  gra- 
zia da  Dio.  Sorgeva  quel  santuario  alla  di- 
stanza di  men  che  tre  miglia  da  Nivelle , e 
la  via  che  vi  conduceva  era  io  ogni  stagione 
cattivissima  ; ma  pur  Maria  non  lasciava  per 
questo  di  farla  a piè  nudi , anche  nei  pib 
grandi  stridori  dell'  inverno  , e senza  prendere 
per  tutto  quel  giorno  cibo  veruno , passava 
in  quel  santuario  tutta  la  notte  in  oraziane, 
nè  cibavasi  che  ritornatane  dopo  vespro. 
Usava  pur  frequenlissimamenle  di  vigilar  cosi 
nella  chiesa  di  Villenbrok,  sobborgo  di  Nivelle. 
dove  abitava  , e ci  vigilava  , col  consenso  dei 
sagrestani , in  orazione  , fin  a tanto  che  , pib 
non  polendo  resistere  al  sonno , appoggiava 
la  testa  contro  il  muro  per  pigliare  alcun 
po’  di  riposo  ; nè  guari  pib  valeva  il  suo  letto 
in  casa  , sul  quale  quasi  mai  non  posavaai , 
solo  ch'era  coperto  d'un  poco  di  paglia. 

In  perpetua  oomunicazioue  con  Dio,  co'suoi 
angeli  e co'  suoi  santi , Maria  ebbe  mollissime 
visioni  soprannaturali  e rivelazioni , e parecchie 
ne  acceuna  il  Cardinal  Giacomo  di  Vìlrl  so- 
prannominalo , suo  direttore  spirituale  e bio- 
grafa. Avea  fra  altri  doui  ricevuto  un  mara- 
viglioso  discernimento  per  distinguere  ciò  che 
veniva  realmente  da  Dio  da  ciò  che  procedeva 
dalla  natura  o dall'angelo  delle  tenebre. 

Ella  si  sequestrò  per  qualche  anno  in 
Villenbrok , ma  poi , pib  sostener  non  poiepdo 
la  moltitudine  di  coloro  ohe  per  divozione 
venivano  da  Nivelle  a visitarla , pregò  Dio  di 
rivelarle  un  luogo  pib  acconcio  dove  non 
potesse  |>ensare  che  a lui;  ed  altro  non  ne 
trovò  pib  allo  al  suo  disegno  del  villaggio 
d' Oignics , si  per  esser  lontanissimo  dalle 


LIBRO  SKTTANTeSIUÙ 


Strade  pubbliche  , e s\  per  esser  poverissimo: 
oltre  di  che  vi  aveva  conosciute  alcune  serve 
di  Dio , con  le  quali  sperava  di  poterlo  con 
maggior  fervore  ancora  servire.  Ella  recovvisi 
dunque  col  consentimento  di  suo  marito  e di 
Guido  suo  cognato , che  s(;ello  aveva  per  suo 
padre  spirituale , cui  aggiunse  il  celebre  Gia- 
como di  Vitrì , che  fu  poi  Cardinal  vescovo 
di  Tuscolo.  Ivi  ella  visse  sciolta  da  ogni  im- 
pedimento , finché  Dio,  dopo  averla  con  pro- 
fiisione  continua  colmata  delie  sue  grazie  , la 
fece  giungere  al  termine  assegnatole  per  finire 
i travagli  della  sua  vita  mortale. 

Giacomo  di  Vitrì  avendo  ricevuta  commis- 
sione da  papa  Innocenzo  IH  d’ondar  a pre- 
dicare la  Crociata  contro  i manichei  dell’Albi- 
gese , fu  obbligato  dì  abbandonarla  nell’anuo 
medesimo  in  cui  avvenne  la  morte  di  lei,  e 
prima  cb'ei  partisse  gli  profetò  che  non 
l’avrebbe  piti  veduta  se  non  al  momento  di 
assisterla  in  quesl'uUimo  passo;  fece  testa- 
mento a lui  lasciando  la  sua  mìsera  cintura 
e il  logoro  fazzoletto  che  usava  ad  asciugarsi 
le  lagrime.  Della  lontananza  d'un  tal  direttore 
coDSoIavasi  poi  col  pensiero  del  vicino  suo 
transito  e colla  presenza  di  Folco  , vescovo 
di  Tolosa  , che  , cacciato  dalla  sua  sede  dagli 
Albigesi,  era  venuto  a riparare  nel  paese  di 
• Liegi. 

L’ultima  sua  malattia  fu  lunghissima  ed 
accompagnata  da  dolori  fortissimi.  Ma  le  con- 
solazioni spirituali  eguagliavano  ed  anche 
avanzavano  i dolori.  Negli  ultimi  tre  mesi 
della  vita  sua  ella  non  cibossi  piò  di  undici 
volte , e la  sua  ripugnanza  solo  cessava 
quando  le  amministravano  la  santa  Eucaristia; 
tuttavia  non  lasciando  di  mostrar  la  gioia  del 
suo  cuore  cogl’  inni  c colle  laudi  che  continua- 
mente cantava  in  lingua  romanza  cd  in  ritmo, 
cioè  in  rima.  Pochi  giorni  prima  della  sua 
morte  ella  fece  trasportare  il  suo  Ietto  in 
chiesa,  appiè  deirallare , affinché  piò  ia  toc- 
cassero gii  oggetti  della  sua  pietóse  continuò 
a cantare  gl*  inni  suoi  di  gioia , il  Magnificat 
0 11  iVunc  dimìUis  in  mezzo  a’  suoi  spasimi , 
finché  la  domenica  S3  Giugno  rendè 

tranquillamente  l’anima  a Dio,  in  elh  di  circa 
trenlasei  anni  {Acia  Sianctorum,  Junii). 

55.  Mentre  la  beala  Maria  d’Oignies  edifi- 
cava il  popolo  di  Liegi,  Sant’  Omobono  edificava 
quel  di  Cremona  , in  Italia.  Tucingo  era  il 
nome  della  sua  famiglia , e quel  d’  Omobono 
0 dabben  uomo  che  a lui  fu  imposto  al  bat- 
tesimo , presagiva  quel  ch’ci  doveva  essere 
un  giorno.  Suo  padre,  mercante  di  professio- 


ne , non  ora  nè  ricco  nè  povero , e il  giovi- 
netto fu  allevato  nei  sentimenti  della  pieth  e 
nella  pratica  delle  virtù  cristiano;  nè  sì  tosto 
fu  giunto  airelb  conveniente,  che,  senza 
passar  per  lo  studio  delle  lettere,  fu  av- 
viato pel  commercio.  Lo  spirilo  di  Dio  gli 
fu  guida  per  tutto  il  corso  della  vita  e pre- 
servollo  da  lutti  gli  scogli  in  cui  pur  troppo 
vediam  rompere  Tinnocenza.  Sin  da  fancìul- 
Ietto , grande  orrore  mostrava  anche  per  la 
sola  apparenza  d’una  ingiustizia , ed  avrebbe 
piuttosto  voluto  perder  ogni  suo  avere  che 
commetter  il  minimo  peccato.  Nel  suo  stato 
vedeva  un'occupazione  datagli  da  Dio,  e ne 
adempiva  i doveri  per  ubbidienza  al  volere 
del  cielo  e per  giustizia  verso  sè  stesso , verso 
la  sua  famiglia  e verso  la  socielè  di  cui  era 
membro.  Avendo  i suoi  parenti  desideralo  che 
ei  s’ammogliasse  , ubbidì  loro,  e .sposossi  ad 
una  donna  virtuosa  , abile  ad  aiutarlo  nel 
governo  della  casa  , c con  lei  vìsse  nel  timore 
di  Dio  e nell’osservanza  de'  suoi  comanda- 
menti, secondo  i precetti  dell’apostolo  alle 
persone  maritale. 

La  caritè  sua  verso  i poveri  era , per  così 
dire,  senza  confini.  Morto  suo  padre,  che  gli 
lasciò  un  ragguardevole  patrimonio,  vieppiù 
accrebbe  le  sue  limosine.  Andava  in  cerca 
de’  poveri  nei  loro  tuguri , e nel  medesimo 
tempo  che  ristoravali  nella  loro  miseria , 
esorlnvali  a pentirsi  <le’ propri  peccali  ed  a 
condurre  una  vita  più  cristiana.  La  moglie 
sua  rimproveravalo  qualche  volta  dell'  impo- 
verir ch’egli  faceva  con  le  sue  smodale  timo- 
sino  la  propria  famìglia,  ed  egli  chotamento 
rispondevate  il  miglior  modo  di  far  fruttare 
il  proprio  denaro  esser  quello  di  darlo  ai 
poveri  ; così  render  esso  il  centuplo,  siccome 
Gesù  Cristo  medesimo  promise.  Leggesi  nell’au- 
toro  della  sua  vita  che  le  immense  limosine 
di  luterano  spesso  accompagnate  da  miracoli, 
e che  Dio  gli  concedè  il  dono  di  moltipllcar 
lo  cose  ch’egli  avea  destinalo  a sollievo  dei 
bisognosi. 

Alla  pratica  deirelemostna  quella  congiun- 
gea  deli'asUnenza  e della  mortificazione , e 
coilegar  sapeva  I doveri  del  suo  stalo  all’eser- 
cizio dell’orazione , cui  dedicava  gran  parte 
del  suo  tempo  , e quando  parca  distratto  da 
esterne  occupazioni,  slringevasi  coll’anima  a 
Dio  per  mezzo  di  frequenti  aspirazioni,  sicché 
tutti  i luoghi  dove  trovavasi  eran  per  lui 
luoghi  d’orazione.  Tutti  I giorni  assisteva  egli, 
nella  chiesa  di  Sant’ Egidio,  a mattutino,  che 
dicevasi  a mezzanotte,  e non  se  n’andava 
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che  a f^iorno  fatto,  dopo  la  n^e>sa  cantala.  St 
esemplare  era  il  fervor  suo,  parlicolarmcnle 
durante  il  santo  sacrifìcio,  che  quanti  il  ve> 
(levano  senti  vansi  compresi  dalla  pib  viva 
devozione.  Ivi  rimanea  per  qualche  tempo 
pro.sleso  dinanzi  ad  un  Crocifisso,  aspettando 
che  il  sacerdote  fosse  giunto  alTaltare.  I suoi 
esempi  e le  sue  parole  convertirono  un  nu- 
mero grande  di  peccatori.  Le  domeniche  c le 
feste  cran  da  lui  unicamente  consacrale  alla 
pielè , ed  era  in  atto  d’orare  quando  Dio  lo 
chiamò  a ricevere  il  guiderdone  delle  sue 
virili. 

Nel  d\  13  Novembre  1107,  egli  assistette, 
secondo  il  suo  costume,  a mallulino,  e ri- 
mase in  ginocchio  dinanzi  al  Crocifisso  fino  a 
tanto  che  il  sacerdote  ebbe  incominciala  la 
messa.  Al  Gloria  in  exceliit,  stese  lo  braccia 
in  forma  di  croce,  poi  poco  dopo  cadde  col 
volto  contro  terra.  Quelli  che  il  videro  in 
quella  postura  credettero  che  il  facesse  per 
divozione;  ma  vedutolo  non  alzarsi  al  Van- 
gelo, s'accostarono  a luì  e si  avvidero  che 
pili  non  vìveva. 

Sìcardo,  vescovo  di  Cremona,  dopo  avere 
stabilita  la  sanlìlh  delle  sue  virth  o la  cer- 
tezza dei  suoi  miracoli , si  condusse  a Roma 
con  parecchie  onorande  persone  per  chiedere 
la  sua  canonizzazione,  c papa  Innocenzo  111 
lo  ascrisse  al  numero  dei  santi , e ne  pub- 
blicò la  bolla  nel  1198.  Il  corpo  dì  quel  servo 
(li  Dio  fu  disolierraio  nel  1356  e trasferito 
nella  cattedrale  di  Cremona;  solvo  la  lesta 
che  restò  nella  chiesa  di  Sant’ Egidio.  Il  cele- 
bro Vida , cremonese , compose  un  inno  in 
onoro  di  Sant’Omobono,  patrono  del  suo  paese 
(.Swnui;  J3aillet\  Godeteard,  13  Jun.]. 

56.  Nel  tempo  in  cui  questo  santo  mcrca- 
lanU*  offriva  a Cremona  Tcsempio  della  piclli 
e delta  caritè  , un  nobile  veneziano,  il  l^ato 
Acotanto  porgeva  a Venezia  l’esempio  d’una 
pielè  e d’una  caritè  non  manco  ammirabili. 
Pietro , dovizioso  come  era , non  aveva  nè 
moglie  nè  figliuoli  ; sua  famìglia  erano  i po- 
veri , il  numero  e la  miseria  dei  quali  vie 
più  crescevano  nei  rigori  e nelle  intemperie 
del  verno;  ma  Pietro  Acolanto  fu  per  essi  un 
tenero  padre  o per  lungo  tempo  non  saputo.  Es- 
sendoché , nella  cattiva  stagione,  mollissimi  di 
quei  poveri  stavano  chiusi  nei  loro  miseri  tu- 
guri , esposti  a morire  di  fame , Pietro  con- 
dusse in  persona  un  burchio  carico  di  viveri, 
di  legna  e di  veslìrnenla , i quali  deponeva 
innanzi  allo  porle  di  quei  tapini , picchiando 
pianamente  per  chiamarli,  dopo  di  che  tosto 


involavasi.  Oiiesl’allo  pietoso,  spesso  reiteralo 
in  seno  alle  tenebre  della  notte  venne  a muo- 
vere la  curiosiiè  dei  poveri,  i quali  si  posero 
in  agguato  per  sorprendere  e conoscere  l’uo- 
mo generoso  che  recava  in  quel  modo  sollievo 
alla  miseria  loro. * Pietro , vedutosi  colto  sul 
fatto,  esigette  un  rigoroso  segreto  da  parie  di 
quegli  sciagurati,  c solo  dopo  la  morte  di  lui 
si  vennero  a sapere  una  quanlitè  dì  parlico- 
tnri , non  meno  curiosi  che  ingegnosi , circa  lo 
opere  di  misericordia  praticate  da  quel  santo 
uomo.  Il  cui  bealo  transito,  avvenuto  verso  la 
fin  del  secoloduodecimo,  privò  i poveri  di  quella 
popolosa  ciltè  del  loro  protettore;  ma  I mira- 
coli che  furono  operati  al  suo  sepolcro  prova- 
rono che  le  sue  caritè  gli  avevano  schiuse  le 
porte  del  ciclo.  Il  suo  corpo  ri|X)sa  nella  ma- 
gnifica chiesa  dì  San  Basilio,  c papa  Clemen- 
te VII  ne  approvò  il  cullo  (/Icla  Sanciorum , 
23  Sept.\  Godeicard^  C SepL). 

57.  Antiochia  in  Siria  vide  parimente  due 
discendenti  dei  cavalieri  della  croce  porgere 
stupendi  esempi  di  pielè  e di  caritè,  e furono 
Guglielmo  e Pellegrino  suo  figlio.  Guglielmo, 
uscito  di  nobìl  famiglia , condusse  per  tempo 
una  virtuosa  vita  , in  mezzo  alla  licenza  cd  ai 
pericoli  dello  stalo  militare.  Avuto  un  unico 
figlio , pose  ogni  sua  cura  ad  allevarlo  cristia- 
namente ; e persuaso  che  Tesempio  sia  pei 
fanciulli  la  lezione  più  sicura  ed  efficace,  im- 
pose a sè  stesso  dì  non  mai  perderlo  d’occhio, 
e di  nulla  mostrargli  nei  suoi  discorsi , nella 
sua  condotta  e nei  suoi  sentimenti , cho  non 
fosse  perfettamente  conforme  alle  regole  ed 
allo  spirito  del  Vangelo.  Dio  benedisse  il  suo 
zelo,  cd  il  giovine  Pellegrino  fu  in  breve  un 
modello  di  tulle  Io  virtù. 

Intanto  all’uscìr  dell’adolescenza  , sentissi 
ispirato  (li  fare  il  pellegrinaggio  di  Gerusa- 
lemme. Guglielmo,  che  teneramente  lo  amava, 
glielo  consenti,  ma  con  grande  sua  pena. 
Partitosi  quindi  d'Anliochia  culla  benedizione 
del  padre.  Pellegrino  mutò  le  sue  vesti  di  seta 
in  rozzi  panni , il  suo  cingolo  d’oro  in  una 
corda , e fece  il  viaggio  a piè  nudo  a prati- 
care cosi  la  povertè  volontaria.  Giunto  a 
Gerusalemme , vi  fu  si  tocco  dall'amore  di 
Cristo , e si  senti  tale  una  divozione  pel 
santo  sepolcro,  che  risolse  di  non  più  abban- 
donare la  ciltè  santa.  Entrò  dunque  in  uno 
spedale , per  ivi  lutto  dedicarsi  al  servigio 
dei  poveri  c degl’ infermi.  Lè  dentro  egli  tutti 
servivati , come  se  li  avesse  concetti  nelle  vi- 
scere di  caritè,  toccando  e baciando  quei  fra 
loro  che  erano  pieni  d'ulceri  e i lebbrosi  più 
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Stomachevoli,  come  se  toccasse  e baciasse  iu 
loro  nostro  Signore  in  persona.  Frattanto  il 
padre  non  vedendo  ritornare  il  figliuolo , 
no  fece  per  mezzo  di  tutti  i pellegrini  chie- 
der novelle  ; nh  ricevendone  alcuna,  egli  stesso 
si  pose  io  viaggio  per  Gerusalemme  afiin  d'an- 
dare a trovarlo.  Visitò  diligeolemonto  lutti  i 
luoghi  santi,  ne  chiese  conto  per  tutte  le 
parti,  ma  non  potè  nulla  saper  di  lui.  All'ul- 
timo cadde  ammalato , e fu  proprio  recato  a 
quell'ospedale  dove  trovavasi  il  suo  diletto 
figliuolo.  Il  quale\  riconosciuto  tosto  il  padre 
suo,  gli  profuse  le  piii  tenere  cure  ; ed  avendo 
da  lui  appreso  la  cagione  del  suo  cordoglio , 
lo  venne  consolando  dicendogli  che  il  figlio 
suo  viveva  e che  Dio  glielo  avrebbe  io  breve 
restituito.  Poi , vedendo  la  malattia  farsi  mor- 
tale, si  diede  finaimente  a conoscere  al  padre 
e gli  raccontò  tutta  la  sua  storia  ; e il  padre 
fu  si  contento  di  trovar  suo  figlia  e d'abbrac- 
ciarlo,  che  ai  levò  affatto  dal  letto  bello  e ri- 
sanalo. 

Il  pio  figliuolo  scoperse  iodi  al  padre  il 
desiderio  che  da  lungo  tempo  nutriva  in  cuore 
di  servire  Dio  nella  persona  dei  pellegrini  e 
dei  poveri , ed  amendue  d'accordo  lornarono 
ad  Antiochia  , vendoUcro  i loro  beni,  che  era- 
no ragguardevoli,  ne  dispensarono  una  parte 
ai  poveri , alle  chiese  ed  agli  spedali  di  quella 
citlò , poi  con  l'altra  parlo  ritornarono  a Ge- 
rusalemme, dove  la  impiegarono  in  sollievo 
di  tutti  gli  infelici , pagando  i debiti  degli  uni, 
dando  da  vestirsi  e da  cibarsi  agli  altri,  prov- 
vedendo alla  cristiana  sepoltura  dei  morti. 
Finalmente,  dopo  avere  cosi  distribuiti  tutti  i 
loro  averi , vennero  in  abito  di  |>ellcgrini  o 
di  paltonieri  a ritirarsi  a Poggia  , nel  reame 
di  (Napoli , dove  terminarono  santamente 
la  vita  il  86  d' Aprile  [Acta  Sanclorum, 
26  Aprii.}. 

S8.  Dio  ispirò  in  quei  giorni  medesimi  una 
simile  annegazioue  a San  Drogone,  patrono  dei 
pastori.  Nasceva  quest'ultimo  nel  villaggio  di 
Epinoy  in  Fiandra  da  nobili  e ricchi  genitori, 
che  egli  entrambi  pcrdè  prima  di  venire  al 
mondo , sendo  stato  strappato  col  taglio  ce- 
sareo dal  SCO  della  madre.  Sin  dall'eth  sua 
più  tenera  ebbesi  a notare  in  lui  una  pietà 
singolare.  Giunto  ai  venti  anni,  donò  una  parto 
dei  suoi  beni  ai  poveri  e cedette  il  resto  ai 
suoi  prossimani  per  darsi  più  liberamente  al 
servigio  di  Gesù  Cristo.  Sciolto  cosi  da  ogni 
legame  col  mondo , si  vesti  di  un  cilicio  e di 
rozzi  panni , poi , ad  imitazione  d'Àbramo , 
allontanossi  dalla  patria  e,  dopo  diversi  pel- 
ROBRBACBZa.  Tot.  VI. 


legrìnaggi,  fermassi  nella  borgata  di  Seburgo 
ocirilainaut,  due  leghe  distante  da  Valencien- 
nes , ed  acconciossi  in  qualità  di  pastore  con 
una  divola  gentildonna  di  nome  Isabella  di 
La  llaire.  Un  tale  stalo  egli  elesse  come]  il 
più  allo  a porgergli  i modi  di  praticare  l’ub- 
bidienza , l' umiltà  e la  mortificazione.  Sei 
anni  passò  cosi  a guardare  il  suo  gregge  ; 
ma  la  modestia  , l' amor  suo  all’  orazione  e 
r altre  virtù  sue  sopra  di  lui  provocarono 
gli  sguardi  di  lutti , amalo  singolarmente  e 
stimato  da  quanti  il  conoscevano , e princi- 
palmente dalla  sua  padrona.  1 doni  che  rice- 
veva, tutti  andavano  ai  poveri,  ai  quali  dava 
pure  lutto  quel  che  toglier  poteva  al  suo  ne- 
cessario. 

Il  timor  di  soggiacere  alla  lentazion  della 
vanagloria  lo  indusse  al  partilo  di  lasciare 
que’siti,  e datosi  a visitare  i luoghi  famosi 
per  la  devozione  dei  fedeli , fu  |ier  ben  nove 
volte  a Homa. 

Tutti  i quali  pellegrinaggi,  falli  con  sante 
disposizioni  , furono  per  lui  una  fonte  di  me- 
riti ; e di  quando  in  quando  so  no  ritornava 
a Seburgo,  fìnchò  una  rottura  intestinale, 
cagionala  dalle  continue  fatiche , obbligollo  a 
quivi  rimanere  ed  a passarvi  il  resto  de’suoi 
giorni.  Fattosi  fare  una  colletta  vicina  alla 
chiesa  per  indi  potere  ad  ogni  momento  ado- 
rare Dio  e star  come  appiè  de’suoi  altari, 
restò  cosi  chiuso  per  lo  spazio  di  quaranta- 
cinque anni.  Tutto  il  suo  alimento  consisteva 

10  un  po’  di  pan  d'orzo  impastalo  con  la  li- 
sciva , ed  in  acqua  tepida  ; nuova  specie  di 
mortificazione , ch'egli  nascondeva  dicendo 
r infermità  sua  richiedere  una  simil  regola  di 
villo.  Passò  di  vita  in  età  d'otlanliiquallr’an- 
ni,  il  di  16  Aprile,  giorno  in  cui  la  Chiesa 
onora  la  sua  memoria  [Acta  Sanctorum  ; Go- 
dticard,  16  Aprii.). 

59.  In  quel  torno  di  tempo  altri  zelanti 
personaggi  si  adoperavano  a propagare  la  fede 
fra  i barbari  e gli  Slavi  delia  Livonia.  Mei- 
nardo  , canonico  di  Sigberg  , mosso  da  zelo 
grandissimo  per  la  conversione  di  quel  popolo 
idolatra  , vi  fece  per  più  anni  parecchi  viaggi 
in  compagnia  d’alcuni  mercatanti , ma  per 
darsi  ad  un  iralBco  ben  più  avventuroso. 
Quand'egli  vide  che  Dio  benediceva  l’opera, 
sua  e ch'era  bene  ascoltala , si  rivolse  ad 
Arvico , arcivescovo  di  Brema  ed  al  capitolo 
della  cattedrale , ad  essi  esponendo  lo  stato 
delle  cose , per  non  continuare  senz'autorità 
e senza  eonsiglio  la  sua  predicazione  ; ed  essi 

11  vestirono  di  mandalo  per  questa  buon’ope- 
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ra  » da  cui  speravano  gran  frutto  ; ed  a me* 
glio  autorizzario  , l'ordinarono  vescovo.  Egli 
stabili  quindi  la  sua  sede  a Riga , capitale 
della  contrada,  dove  fondò  neU'anno  1184 
ima  cattedrale  sotto  l’ invocazione  della  Ver- 
gine , c colle  sue  istruzioni  accompagnate  da 
l)enignìlò  e da  elargizioni  converti  un  numero 
grande  d*  infedeli.  Hertoldo,  abbate  di  Luk , 
in  Sassonia,  deU’ordino  Cisterciense,  lasciò 
la  sua  abbazia  per  andare  ad  operare  con 
Meinardo , da  quei  pagani  facendosi  amare 
principalmente  per  Pastinenza , per  la  mode- 
stia c per  la  pazienza  sua.  Tali  furono  i primi 
apostoli  della  Livonia. 

Alla  morte  di  Meinardo,  al  quale  il  Baro- 
nie cd  il  Pagi  danno  ii  nome  di  Santo,  di 
comune  consentimento  del  clero  e del  popolo 
fu  eletto  Bertoldo  a succedergli,  e venuto  a 
Brema , vi  fu  consacralo  vescovo  : con  che  gli 
fu  anche  assegnata  una  rendita  sommante 
venti  marchi  d’argento.  Essendoché  gii  Slavi 
idolatri  troppo  spesso  molestavano  i cristiani 
dei  dintorni,  Bertoldo  esortò  parecchi  signori 
a crocesegnarsi  per  muovere  contro  gl’ infe- 
deli , nella  quale  spedizione  anche  alcuni  ec- 
clesiastici promisero  di  accompagnarli  ; e pe- 
rocché non  v’era  di  quei  giorni  alcuna  Cro- 
ciala di  Gerusalemme,  papa  Celestino  consenti 
u quelli  che  avean  fallo  volo  d' andarvi,  di 
unirsi  agli  altri  che  moveano  per  la  Livonia, 
promettendo  loro  la  stessa  indulgenza  che  per 
Terra  Santa.  Laonde  si  fece  per  tutta  la 
Sassonia  , la  Vestfalia  e la  Frisia  una  grande 
assemblea  di  prelati  , di  chierici , di  cavalieri 

0 di  niercatanti  che,  provvedutisi  di  navi, 
d'armi  e di  villovaglic  a Lubecca , arrivarono 
fino  in  Livonia.  Ma  il  vescovo  Bertoldo , po- 
stosi in  capo  a loro  per  guerreggiar  gl’ infe- 
deli , cadde  con  due  soli  compagni  che  seco 
uvea  in  mano  dei  medesimi  , che  tutti  gli 
ammazzarono.  Due  giorni  dopo , nel  cercare 

1 morti , ebbesi  a trovare  il  suo  corpo  tuttavia 
incorrotto  lò  dove  gli  altri  eran  pieni  di  mo- 
sche e di  vermini.  Fu  sotterrato  a Riga  {Ar- 
nold de  Lub.,  l.  7,  c.  ^ et  9 ; Auct.  Aquicinet. , 
an.  1 197  ; Apud  Bar.  et  Pagi). 

Alcun  tempo  prima  era  morto  Bernone , 
primo  vescovo  di  Schverino , perocché , al 
tempo  degli  Ottoni , la  residenza  dei  vescovi 
di  quella  provincia  era  a Òfeclemburgo , o 
Bernone  stesso  vi  avea  riseduto  al  tempo  di 
papa  Adriano  IV  ; se  non  che  la  paura  degli 
Slavi  che  di  frequente  venivano  a molestarvi 
i vescovi  fece  trasferir  quella  sodo  a Schvc- 
rino.  Bernone  fu  adunque  stabilito  il  primo 


da  Enrico  il  Leone  duca  di  Sassonia  ; ma  non 
cessò  per  questo  d'esser  dai  barbari  mallral- 
lato,  battuto,  schialTeggìato  e spesso  eoa 
istrazi  menalo  ai  sacrifìzi  idolatrici.  Perseverò 
nondimeno  con  tanta  fermezza  che  pervenne 
ad  abolire  V idolatria,  ed  atterrati  i boschi  con- 
sccrati  ai  falsi  iddìi,  invece  del  culto  dell'idolo 
Genedraclo,  insUtul  quello  di  San  Godearc|o , 
vescovo  d*  lldesheim.  Dopo  la  morte  di  Bernone 
fu  eletto  H vescovo  dì  Schverino  Bernardo 
decano  della  medesima  chiesa  [Arnold  de  Lub.y 
f.  4 , c.  24). 

A Riga , il  vescovo  Bertoldo  ebbe  per 
successore  Alberto,  canonico  di  Brema,  gio- 
vine d’anni,  ma  di  molla  maturili  nei  costumi. 
Grandi  progressi  fece  in  Livonia  la  religione 
sotto  il  suo  episcopato;  onde  sin  dall’anno  1199 
papa  Innocenzo  successore  di  Celestino  ne 
scris.se  a lutti  i fedeli  della  Sassonia  e della 
Vestfalia  in  questi  termini  : Posciachè  la  di- 
sciplina della  Chiesa  non  comporla  che  nes- 
suno sia  costretto  a credere  per  forza  , la 
santa  sede  porge  la  sua  protezione  a coloro 
che  credono  volontariamente , ed  esorta  i 
fedeli  a prender  la  difesa  toro,  affinchè  forse 
non  si  penlano  d’avere  abbracciala  la  fede , 
e non  ritornino  ai  loro  primi  errori.  Ora  noi 
abbiam  saputo  che  il  vescovo  Meinardo,  di 
beata  memoria  , essendo  entrato  in  Livonia  , 
vi  predicò  ai  popoli  barbari  che  adoravano 
animali,  alberi,  acque,  erbe  e spiriti  im- 
mondi , 0 no  converti  e battezzò  gran  numero. 
Ma  in  appresso  il  demonio  istigò  i pagani  dei 
contorni  a perseguitarli  cou  la  mira  di  di- 
struggerò nel  paese  la  memoria  del  nome 
cristiano.  Laonde  noi  v'esortiamo  e imponia- 
mo, per  la  remissione  de’ vostri  peccati,  che 
se  t pagani  intorno  alla  chiesa  di  Livonia  non 
vogliono  far  tregua  coi  cristiani  e osservarla  , 
diate  mano  alle  armi  in  difesa  dei  cristiani; 
e a tulli  coloro  che  fecero  voto  di  recarsi  a 
Roma  concediamo  la  commutazione  di  que- 
sto nel  viaggio  di  Livonia , e tutti  li  pren- 
diamo sotto  la  nostra  protezione.  La  stessa 
lettera  fu  inviala  ai  fedeli  della  Schiavonia 
e al  dì  té  dell’ Elba  [Innoe.  IIIj  1.  8,  ep.  19; 
ahoi  183). 

Dopo  di  che  avendo  lo  stesso  pontefice 
saputo  che  nella  Sassonia  inferiore  v’erano 
parecchie  persone,  sì  ecclesiastiche  e sì  laiche, 
crocesegnatesi  per  Terra  Santa , ma  per  po- 
vertò , per  debolezza  di  corpo  o per  altra 
cagione  impossibilitato  ad  intraprendere  un 
sì  gran  viaggio,  le  spedì  in  Livonia,  i chierici 
a predicarvi  la  fede  , ed  i laici  a combattervi 
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contro  gl’  infedeli.  Il  cbo  oppare  dalla  lettera 
ch'egli  ne  scrisse  all'arcivescovo  di  Brema , 
a’ suoi  sulTraganei  ed  agli  altri  vescovi  della 
contrada  in  data  del  tO  Ottobre  1204  {lib.7, 
epitt.  139j.  Nel  susseguente  anno  Alberto  ve- 
scovo di  Riga  institul  l'ordine  militare  dei  frati 
di  Cristo  che  portavano  sul  mantello  una 
spada  e una  croce , onde  furono  anche  chia- 
mati fratelli  della  spada. 

Oggetto  della  loro  istìtuiiono  era  la  dife.sa 
dei  nuovi  cristiani,  o il  vescovo  diò  loro  la 
terza  parte  dei  beni  della  chiesa  di  Riga.  Una 
gran  parte  dei  popoli  della  Livonia  couverti- 
ronsi  allora  alia  fede , siccome  a papa  Inno- 
cenzo fu  riferito  dall'arcivescovo  di  Lunden 
in  Danimarca , ch’egli  avevasi  eletto  a legato 
per  cooperare  alla  conversione  degl'  infedeli  : 
e perocché  fra  que’  missionari  v'eran  monaci 
e canonici  regolari  o altri  religiosi , lo  stesso 
papa  impose  loro  di  vestir  tutti  d'un  abito, 
per  tema  che  la  diversité  delle  vesti  non  fosse 
cagione  di  scandalo  ai  popoli  ch'eglino  anda- 
vano evangelizzando  (CAron.  Cita.,  an.  1206; 
Cftta  Imoeent.,  num.  427}. 

60.  In  Ispagna , dove  la  Crociata  durava 
da  secoli , i cristiani  acquistavano  sempre 
terreno.  Alfonso  Ilenriquez , primo  re  di  Por- 
togallo, mori  l’anno  418.5,  in  eth  di  oltre 
novanta  anni,  celebre  del  pari  pel  suo  zelo 
religioso  e per  le  sue  gesta  contro  i Mori. 
Nell'anno  4 489  , Sancio  I,  Bglio  di  lui,  toglie 
a questi  la  citth  di  Silva , capitale  degli  Al- 
garvi,  aiutato  da  una  flotta  di  crociati  inglesi 
coi  il  bisogno  di  rifornirsi  di  viveri  aveva 
obbligati  di  por  l'ancora  dinanzi  a Lisbona. 
Nell'anno  4 494  la  citté  vien  ripresa  con  al- 
tre dal  re  di  Marocco  ; ma  altri  crociati  Tede- 
schi e Olandesi,  che  aveano  ammainate  le  vele 
alla  spiaggia  dell'Algarve,  la  riducono  nel  4 497 
io  signoria  del  Portogallo  ( L’ art  de  virifier 
le*  date*  ; Pagi;  Hoved;  Dicet).  Cosi  le  Cro- 
ciate, arrestando  il  dominio  degl'infedeli  iu 
Oriente , rafl'crmavano  e allargavano  il  domi- 
nio dei  cristiani  al  settentrione  dell’  Europa 
in  Livonia , o al  mezzodì  in  Ispagna.  La 
cagione  che  impedì  al  re  della  Spagna  pro- 
priamente delta,  ai  re  di  Casliglia,di  Leone, 
di  Aragona  o di  Navarra  di  cacciar  gl'  infe- 
deli da  tutta  la  penisola  si  fu  che  c.ssi  non 
erano  d' accordo  fra  toro,  e che  piti  di  una 
volta , invece  di  congiunger  le  armi  loro  con- 
tra  i maomettani , i quali  verso  la  One  del 
secolo  duodecimo  fecero  nell'AlTrica  una  nuo- 
va irruzione , le  rivolgevano  gli  uni  contro 
gli  altri. 


29) 

Il  grande  intento  del  capo  della  Chiesa  era 
di  collegarli  a difesa  della  cristianilh.  Quindi 
é che  papa  Celestino  III  spedi  un  legalo  in 
Spagna  ad  indurre  il  re  di  Aragona,  Alfonso  II, 
ad  unirsi  agli  altri  re  cristiani  per  rintuzzare 
l'irruzione  degli  Arabi,  vietando  il  far  lega 
veruna  cogl'  infedeli.  Docile  alle  rimostranze 
del  ponteOco , Alfonso  recossi  in  persona  dai 
diversi  principi , a fìno  di  concertar  con  essi 
una  spedizione  generale , al  qual  fine  pure 
avea  convocala  un'assemblea  dei  suoi  stati  a 
Perpignano,  quando,  a di  2-5  Aprile  4196, 
passò  di  vita,  molto  desiderato  da' suoi  sud- 
diti. 

Non  era  egli  meno  insigne  per  le  doli  del- 
r ingegno  che  per  le  sue  imprese  militari  ; 
protesse  i preti  del  suo  tempo,  i trovatori, 

0 anch’  egli  composo  versi  in  lingua  proven- 
zale. Ebbe  a successore  suo  figlio  Pietro  II , 
che  andò  a Roma  l’anno  4201  , e vi  fu  co- 
ronalo da  papa  Innocenzo  III,  col  quale 
obbligossi  per  sé  e successori  suoi  di  pagare 
ogni  anno  duecento  cinquanta  monete  d'oro 
{Pagi,  anno  4 4 96  , n.  6 ; L' ori  de  verifier  les 
date*  ). 

64.  Se  il  primo  principe  della  cristiaoitò, 
l'imperatore  di  Germania,  avesse,  a quei 
giorni,  voluto  prudentemente  assecondare  II 
capo  della  crislianilò  intera,  la  civilté  cristiana 
polca  facilmente  dilatarsi  e al  mezzogiorno  c 
in  oriente  ; molto  più  che  le  circostanze  era- 
no favorevolissime  , poiché  alla  morto  di  Sa- 
ladino, avvenuta  l'anno  4 495,  i suoi  stali 
furano  divisi  Ira  i suoi  Agli  e fratelli  con  af- 
fievolimento  della  potenza  musulmana.  Ma 
gl'  imperatori  germanici  mai  non  compresero 
il  provvidenziale  uflicio  loro  d'imperatori  cri- 
stiani cattolici  e men  di  tutti  comprendevalo 
Arrigo  VI. 

Il  quale,  nell’anno  4 494  , avvicinossi  con 
soldati  a Roma  per  essere  coronalo  imperato- 
re; se  non  che  Celestino  III  da  diacono  ap- 
pena che  egli  era  , pur  dianzi  eletto  papa  , 
indugiava  a far  coronare  sé  stesso  per  ritar- 
dare la  consacrazione  del  principe,  di  cui  non 
augurava  troppo  bene.  Ma  i Romani  vennero 
al  re  e gli  dissero  : Fate  lega  con  noi,  tratta- 
teci al  modo  che  fecero  i vostri  predecessori , 
liberateci  dalle  continue  molestie  che  ci  danno 

1 vostri  castelli  di  Tuscolo;  e noi  otterremo 
dal  papa  la  vostra  incoronazione.  E avendo 
il  re  aderito  a quanto  essi  chiedevano , si  ri- 
volsero al  papa  e gli  dissero  : Voi  vedete  come 
Arrigo  occupa  col  suo  esercito  le  nostre  terre, 
guasta  le  nostre  messi,  le  nostre  vigne  c i 
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nostri  olivcti;  e però  vi  preghiamo  di  non 
diflcrire  pih  a lungo  la  sua  consacrazione, 
tanto  pib  che  egli  alTerma  non  mirar  ad  altro 
che  ad  onorare  la  cittb  vostra  e ad  obbedire 
alla  vostra  paternith.  Il  papa  si  arrese  a'preghi 
loro,  e fattosi  consacrare  la  domenica  di  Pa- 
squa , Il  di  Aprile,  il  giorno  dopo  coronò 
imperatore  Arrigo  VI  e imperatrice  Costanza, 
moglie  di  lui,  e nel  giuramento  che  pronun- 
ziar gli  fece  prima  d' incoronarlo,  gli  fe' pro- 
mettere di  serbare  illesi  lutti  i diritti  della 
Chiesa,  di  operare  secondo  giustizia, di  resti- 
tuire quanto  avesse  tolto  al  patrimonio  di  San 
Pietro  e di  rendergli  Tuscolo.  Poi,  seduto  nella 
sua  cattedra  pontificale  c tenendosi  la  corona 
imperialo  fra’piedi , la  fc'  con  un  calcio  cadere 
al  suolo,  per  signilìcarc  aver  egli  podesth  di 
depor  l'imperatore  dov'egli  lo  meritasse.  So 
non  che  i cardinali,  raccoltala  tosto,  la  posero 
in  capo  all’ imperatore.  Questo  almeno  è quan- 
to riferisce  Ruggiero  Iloreden,  autore  inglese  ; 
ma  essendo  egli  il  solo  che  ne  faccia  parola, 
il  fatto  non  ha  grande  certezza  {Roger.  Ho- 
ved.  p.  689;  Arnold,  l.  l,  e.  4). 

Nel  martedì  dell’ ottava  di  Pasqua,  l’ im- 
peratore consegnò  al  papa , come  aveva  pro- 
messo, la  cittli  di  Tuscolo  ; e nel  mercoledì 
fu  dal  papa  consegnata  ai  Romani , giusta  il 
trattato  di  Clemente  III  suo  predecessore,  con 
essi  conchiuso , pei  quale  ne  dovevano  essere 
demolito  le  mura  e le  torri.  Ma  i Romani  nella 
lor  vendetta  passarono  il  segno , e non  solo 
abbatterono  le  mura  e le  torri,  ma  la  cittò 
tutta , per  guisa  che  non  vi  rimase  pietra  so- 
pra pietra,  e che  poscia  non  fu  mai  pib  rie- 
dificata. Parecchi  storici  gli  accusano  altresì  di 
avere  maltrattalo  gli  abitanti,  fino  a mutilarli 
ed  a cavar  loro  gli  occhi.  Quegli  infelici  si 
dispersero  nei  luoghi  circostanti , salvo  alcuni 
che  in  mezzo  alle  ruine  di  uno  dei  sobborghi 
si  costrussero  poche  capanne  di  frasche,  don- 
de il  nome  di  Frascati  al  borgo  dove  di  pre- 
sente risiede  il  vescovo. 

Tornando  ad  Arrigo  imperatore , come 
tosto  fu  egli  dal  papa  incoronato , mosse  ad 
invader  la  Puglia,  non  ostante  il  divieto  del 
papa,  ch’era  signore  sovrano  di  quella  contrada 
si  pure  della  Sicilia , ed  aveva  riconosciuto 
il  re  Tancredi.  Entralo  dunque  nella  Puglia 
l’imperatore  vi  prese  parecchie  cittò,  fra  l’altra 
Salerno , che  n’era  la  capitale  , dove  lasciò 
l’imperatrice  Costanza.  Ma  l’esercito  suo  fu 
costretto  verso  il  mese  di  Novembre  a ritirarsi 
poco  meno  che  distrutto  dai  morbi , c Tan- 
credi ripigliò  tosto  la  maggior  parlo  dello 


cittò  , ed  ebbe  anche  io  sue  mani  Costanza  , 
che  fu  da  esso  inviata  in  Sicilia , trattandola 
tuttavia  con  tutti  I convenienti  riguardi  (Jlfu- 
ratori , Annali  d'Italia  1191). 

Nell’anno  H92,  Arrigo  approvò,  momen- 
taneamente almeno,  se  pure  non  la  comandò, 
l'uccisione  di  Sant’Alberto  vescovo  di  Liegi. 
Nello  stesso  anno  comperò  da  Leopoldo  duca 
d'Austria  , per  pib  caro  rivenderlo  agl’inglesi, 
l'eroe  della  terza  Crociata , Riccardo  cuor  di 
leone.  Ma  nell’anno  1191  esso  duca,  scomu- 
nicato per  si  turpe  azione  dal  pontefice,  muore 
miseramente , punito  visibilmente  da  Dio  ; 
l'imperatore  minacciato  della  stessa  pena  , per 
la  stessa  infamia , punto  non  vi  bada , ebò 
l’avarizia  è pib  forte  nel  cuor  suo  cho  il  timor 
di  Dio  e l'onore  della  dignitò  reale. 

62.  Versola  fine  dell’anno  H93,  Tancredi 
re  di  Sicilia , che,  a’pricghi  di  papa  Celestino, 
avea  generosamente  rimandata  all'imperatore 
sua  moglie  Costanza  , senza  nessuna  condi- 
zione, perdette  Ruggiero  figlio  suo  primogenito, 
cui  avea  giò  fatto  incoronar  re,  e fece  io  luogo 
di  lui  sacrare  Guglielmo,  suo  secondogenito. 
Ma  gran  tempo  non  sopravvisse  a quella  per- 
dita , e infermatosi  per  alRizione  , mori  prima 
del  mese  di  maggio  1194  lasciando  a suo  suc- 
cessore Guglielmo  III  ancora  fanciullo.  L'im- 
peratore Arrigo  VI  entrò  nella  Puglia  in  quella 
medesima  estate , e passalo  in  Sicilia , vi  si 
fece  riconoscer  re  e incoronare  in  Palermo  la 
domenica  23  d’Ottobre. 

Cesi  ebbe  fine  il  regno  de' Normanni  in 
Sicilia,  dopo  aver  durato  cento  anni  dallo 
conquista  del  conte  Ruggiero  , e trentaquallro 
dal  di  che  Ruggiero  II  prese  il  titolo  di  re. 

L'imperatore  celebrò  le  feste  di  Natale 
dell’anno  1194  a Palermo,  ed  ecco  in  qual 
forma.  Egli  vi  tenne  una  corte  generale , nella 
quale  fece  arrestar  la  regina  Sibilla , vedova 
di  Tancredi , il  giovinetto  Guglielmo  suo  figlio 
ed  altri  moltissimi  , parte  vescovi  e parte 
conti , sotto  pretesto  di  tradigione , e chi  fece 
orbar  degli  occhi,  chi  annegare,  chi  impiccare, 
e chi  mandò  a confino  in  Germania.  Aveva 
egli  con  larghe  promesse  indotto  i Genovesi  ad 
aiutarlo  nella  conquista  di  Sicilia  ; ma  quando 
sene  fu  insignorito,  non  che  accordar  quanto 
avea  loro  promesso , li  privò  pure  dei  privi- 
legi di  che  innanzi  godevano. 

63.  Intanto  papa  Celestino  facea  bandir  la 
Crociata  a fine  d’approfittare  delle  favorevoli 
circostanze  che  presenlavansi  dopo  la  morte 
di  Saladino  per  ricuperare  Gerusalemme  e il 
resto  di  Terra  santa  ; al  qual  uopo  inviò  le- 
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gali  e leltere  nei  diversi  regni  della  crislianìlb. 
Versola  fine  di  Novembre  dell'anno  4191, 
r imperalore  Arrigo  tenne  a Yormaiia  per  sif- 
fatta congiuntura  una  dieta  di  prelati  e baroni 
nella  chiesa  cattedrale  per  otto  giorni , alla 
quale  trovossi  il  cardinale  Gregorio , legalo 
pontificio  per  predicar  la  Crociata.  I più  elo- 
quenti dell'assemblea  parlarono  ancb'essi  ogni 
giorno  sullo  stesso  argomento  e con  tanta  elll- 
cacia,  che  un  gran  numero  di  prelati,  di  ba- 
roni e d'altri  prodi  guerrieri  pigliarono  la  croce. 
L’imperatore  voleva  esso  pur  fare  allrellanto; 
ma  gli  rappresentarono  esser  più  utile  per 
l'impresa  stessa  ch'egli  restasse  per  provve- 
dere al  sostentamento  dell'esercito  crociato  ed 
a rifornirlo  di  gente.  Oltre  di  che  egli  era  sco- 
municalo dal  papa  por  aver  comperalo , impri- 
gionalo, rivenduto  e taglieggialo  il  re  d’In- 
ghilterra, condottiero  dell'ultima  Crociata. 
Apparecchiavasi  adunque  una  grande  spedi- 
lione  di  crociati  Tedeschi  e Italiani,  e l'im- 
peratore scrisse  al  vescovo  di  Virtzburgo,  suo 
cancelliere  , che  trovavasi  in  Italia  , di  adope- 
rarsi con  tutta  la  cura  possibile  a tener  presta 
ogni  cosa  per  l'anno  vegnente,  danaro,  viveri 
e navi  ; ed  egli  stesso  andò  in  Puglia  per  ivi 
dare  gli  ordini  suoi.  Se  non  che  Tinteuto  suo 
era  ben  più  di  opprimere  i poveri  Siciliani 
che  di  vincere  e respingere  i musulhnani. 
Infatti  rilomosseiie  l'anno  4195  io  Sicilia, 
traendo  seco  la  regina  Sibilla  e il  giovinetto 
re  figliuolo  di  lei , li  tenne  amenduo  in  per- 
petua prigionia  e fece  cavar  gli  occhi  a questo 
ultimo;  poi  mandò  in  Germania  i tesori  e i 
principali  personaggi  della  Sicilia,  e fece  dis- 
sotterrare i cadaveri  del  re  Tancredi  e di  suo 
figlio  Ruggiero  per  islrappar  loro  la  corona 
dal  capo.  Tale  si  era  Timpcratore  Arrigo  VI; 
ondo  papa  Celestino , vedendo  che  in  cambio 
d'espiare  il  suo  crudo  procedere  verso  re 
Riccardo , aggiungea  nuove  crudelth  verso 
altri  principi  ed  altri  popoli , lo  fulminò  una 
seconda  volta  della  scomunica. 

Frattanto  quelli  fra  i crociati  d’Europa 
che  arrivaron  primi  in  Palestina , vi  riporta- 
rono una  segnalala  vittoria  contro  ii  fratello 
di  Saladino  e ricuperarono  tutte  le  cillh  litorali 
della  Siria  che  ancora  erano  in  mano  dei 
musulmani  ; Sidone  .fra  l’ altre  , Laodicea  , 
Cibici  e BejTUt,  con  la  liberazione  inoltre  di 
novemila  prigioni.  Ma  pur  troppo  la  discordia 
sorse  tra  i vincitori , per  difetto  d'un  capo  la 
cui  autorith  sapesse  unirli  ; e per  colmo  di 
sventura  il  re  titolare  di  Gerusalemme,  Arrigo, 
conte  di  Sciampagna  , si  uccise  per  accidente 


da  sò  in  mezzo  a quello  divisioni.  Nondimeno 
i crociali  di  nuovo  incom  inaiavano  a proceder 
d'accordo  fra  loro:  ed  a consolidare  la  buona 
intelligenza  , la  regina  Isabella , vedova  in 
seconde  nozze  dell'ultimo  re,  sposò  in  terzo 
nozze  Amalrico  di  Lusignano,  re  di  Cipro  e 
fratello  di  Guido.  Queste  ultimo  nozze  si 
stavano  celebrando,  allorché  si  seppero  la 
morte  di  Arrigo  VI  imperatore  o lo  turbolenze 
di  Germania. 

6i.  L'anzidetlo  imperatore,  fidando  ne'suoi 
tesori  e nel  numero  de'suoi  soldati , ridevasi 
dei  fulmini  della  Chiesa  , e intanto  mirava  a 
render  ereditario  l'impero  nella  sua  famiglia, 
ad  insignorirsi  di  quel  di  Costantinopoli  , a 
ridurre  i papi  stessi  a non  esser  più  che  docili 
strumenti  della  volonth  imperiale , ed  a rea- 
lizzar cosi  quella  massima  fondamentale  della 
politica  di  sua  dinastia:  l'imperatore  tedesco 
essere  il  solo  padrone  o il  solo  sovrano  del 
mondo  ; gli  altri  non  esser  che  suoi  vassalli  : 
l'imperatore  germanico  esser  la  legge  vivente 
dalla  quale  sol  derivano  i diritti  dei  re  e dei 
popoli  Con  questa  mira  egli  comperava  , ven- 
deva e taglieggiava  popoli  o re , quando  mori 
addi  28  Settembre  4 497  in  Messina,  odiato 
da  tutta  la  Sicilia  per  le  sue  crudelth  ed  anche 
dalla  moglie  sua  Costanza. 

Sussistendo  pur  sempre  la  scomunica  di 
cui  era  stalo  percosso  a cagione  della  cattura 
di  Riccardo  e della  taglia  che  n'avea  voluto, 
papa  Celestino  vietò  che  data  gli  fosse  cri- 
stiana sepoltura:  onde  l'arcivescovo  di  Mes- 
sina fu  costretto  di  recarsi  a Roma  per  chie- 
derne la  permissione , la  quale  non  fu  dal 
papa  consentita  se  non  a patto  cho  il  re  d’In- 
ghilterra pur  v'aderisse,  e che  a questo  fosso 
restituito  il  denaro  gih  pagato  pel  proprio  ri- 
scatto. 

Ma  anche  papa  Celestino  III,  grave  d’anni 
e d'acciacchi,  cadde  infermo  versole  feste  di 
Natale  dello  stesso  anno  4 497,  e passò  di  vita 
il  di  8 di  Gennaio  4 498.  A chiudere  degna- 
monto  la  serie  di  queste  illustri  morti , ci 
convien  dire  che  il  sultano  Saladino,  il  re  di 
Cipro,  Guido  di  Lusignano,  Corrado  di  Mon- 
ferrato , Arrigo  di  Sciampagna , re  di  Gerusa- 
lemme , e il  re  Riccardo  Cuor  di  leone , mo- 
rirono essi  pure  in  quell’anno  o nell’  anno 
appresso. 

Alla  fin  fine  che  è mai  la  storia , princi- 
palmente la  storia  dei  regni  e degl’ imperi , se 
non  un  registro  della  morte , un  ampio  regi- 

Istro  di  funerali , nel  quale  la  morte  ci  mostra 
re  0 popoli , uomini  e cose  in  atto  di  precipi- 
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tarsi  rU  uni  addosso  degl!  altri  nell’abisso 
dell’ eterniti?  Che  è mai  il  mondo,  quello 
principalmente  che  chiamasi  gran  mondo,  so 
non  un  immenso  teatro  della  morte,  un  im- 
menso teatro  dove  la  morte  fa  rappresentare 
la  vita  ad  enti  d' un  giorno,  ad  enti  moribon- 


di; dove  tutti  i personaggi,  attori  e spettatori , 
cadono  e muoiono , salvo  la  morte , che  sola 
si  rimane  sempre  viva , a fine  di  distribuire 
ai  nuovi  mortali  che  vengono  sulla  scena  le 
parti  e il  vestiario  de’  morti  cbe  li  precedet- 
tero nel  sepolcro? 
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PONTIFICATO  D’ INNOCENZO  TERZO.  — CHE  COSA  ERA  IL  PAPA  NEL  MEDIO  EVO. 


DAL  im  AL  Hie. 


SooiKiarlo. 


I 1.  Primi  anni  ^Innoetnto  III.  - 1.  Pre<IUlMM  d'  Uaia  ni1  CAmbUmento  delle  nulonl.  f.  Famiglia  d’innocenio  III. 
Stato  di  Fariip  aHa  flae  del  cecoto  doodecimo.  Studi  e coooieeoie  che  Ta  lei  il  forane  Lotario  , poieia 

lonoeenzn  Ul.  Sao  pcllefrioafcio  a San  Tooìiiia»o  di  Caotorberì  e ran  lof^ioroo  a Bologna.  8aoi  primi  impieghi  e 
primi  eeritti.  Viene  eletto  papa.  Soa  reaiiteoia  « raa  intronizzaiioae , mo  tennooe  in  quella  occatìone.  - B-  IL  SolUcitu^ 
Hine  femeraU  ^Ìnnoe«nto  III  p*r  tniti  i poeti  tt Suropa.  - 9.  Stato  irenerale  del  mondo.  4.  Lettera  d' Inoocenao  111 
al  re  d‘  Inghilterra  Riccardo  Coor  di  leone.  S.  SoUecitodine  d' lonocenio  111  per  la  rifomu  del  suo  paUtxot  del  foremo 
di  Roma  c dei  dlntoroi.  E per  le  altre  prorineie  d' Italia.  E pel  regno  di  Sicilia  e pel  no  re  minorciioe  Federi|*D. 
E per  la  Spajroa  ni  matrinwnio  del  prìncipi.  Otterraxioai  del  conci  di  SfaUtre  a questo  propoeito.  6.  Pietro  d* Aragona 
ra  a br«i  ioeeronare  a Roma  e rende  il  «no  regno  tribotario  alla  naia  sede.  7.  Prvgreni  dei  cristiani  di  Spagna. 
Memorabile  eittoria  dei  re  di  Castiglia . d’Aragona  e di  Korara  sol  Saraceni  a Kares  di  Tolosa.  S.  Solleeitndine  del 
papa  per  la  Horergia,  Srrsia,  Danimarca  ed  hUnda.  9.  Progreui  del  cristianesimo  io  Pnusia,  Lironin,  Estonia. 

10.  Care  del  papa  per  l’ Ungheria , per  la  Sereia  e la  Bosnia  , per  la  Bulgaria  ; ÌI  coi  sovrano  gli  chiede  il  titolo  di  re. 

11.  Donde  Tenga  che  l‘amaaiti  sia  una.  It.  Pensiero  dominante  degl‘  imperatori  tedcKhi.  Qu^le  ne  sarebbe  stato  il 
risaltato  per  la  Chiesa  e pei  popoli  cristiani.  13.  Coodisione  della  Germania  alia  morte  dell*  imperatore  Eorieo  VI. 
Triptiee  «leiiooe  di  Federigo  di  Sicilia , di  Filippo  di  Sreria  e di  Ottone  di  Sassonia.  1 Ire  competitori  ricorrono  «] 
papa.  14.  Morte  di  Riccardo  Coor  di  leone.  Gli  soccede  sno  fratello  Gioraoni.  15.  Seolenu  d’ lanocenzo  111  snlla  tri* 
pitee  rieiiona  di  Germania.  Lettere  del  papa  ai  principi  di  Gemuoia  sol  nsedesimo  argomento.  Pratiche  diverse  e 
lettere  del  papa  lo  qoest’alare , io  cmi  riesce.  Sforsì  del  pepa  per  la  paciBcaaiooe  della  Germania.  16.  In  quanto 
perieole  fossero  U Chiesa  e F Europa.  17.  Filippo  di  Svevia  riconciliato  colla  Chiesa»  la  rìoce  sol  sno  competitore, 
quando  eieoe  neeiso  da  noo  de'suoi.  tS.  Ottone  di  Sassonia  4 rieonoscioto  da  tolti.  - $.  ò'oHeeituMae parlieolare 
itlniioeenxo  a prò  dell’Oriente  ^19.  Stato  dall*  impero  greco  sotto  baceo  l'Angelo  a sotto  Alessio  me  fratello,  che 
lo  detrooitsa.  Condtare  di  questi  due  principi.  80.  D clero  greeo  degenerato  noo  meno  degl'  imperatori.  Biiirnii  di 
Teodoro  Bel  temone,  il  pih  sapiente  canooista  de'Grecì.  Opere  di  costui  sul  diritto  canonico.  Suo  testo  della  donaaione 
di  Costantino.  Sue  coofossioDi  sull’autorità  dei  romani  pooteBei.  Sne  sviste  e contradUlonl.  81.  Corrispondeou  d’ Inno* 
censo  cogl' imperadeeri  Isacco  FAngelo  ed  Aleuto.  Sua  Utmiione  pastorale  al  patriarca  di  Costaatioopoli  ed  all'impe* 
rotore.  Nuove  lettere  del  pepa  all'nno  ed  all* altro.  Il  Sommiuione  Bliale  degli  Armeni  alla  Chiesa  romana.  83.  Sfoni 
d*  Inueeenso  111  per  la  Crociata  di  Terra  santa.  94. 11  curato  Folco  di  Neuilly.  Successo  delle  sue  predieaiioni  e per  la 
riforma  dei  cottami  e per  la  Crociata.  98.  Soppressiooe  della  festa  dei  passi  arila  chiesa  di  Parigi.  96.  Innocraso  111 
protegge  gli  Ebrei.  Loro  stato  in  Enropa.  97.  Baldovino  di  Fiandra  ed  altri  crociati  dello  stesso  paese.  Loro  elogio. 
98.  Buon  successo  ddla  predieasieoe  dclTabbate  Martino  nel  rod-orest  della  Gennaiiia.  Gran  numero  di  scrittori  di 
quel  tempo.  99.  Tebeldo  di  Sciampagna  eletto  capo  della  Crociata.  Trattative  coi  Vcoesiani  pel  trasporto  dell’esercito. 
Morte  di  Teboido  di  Sclampagua.  BooiCaiio  del  Monferrato  eletto  in  sua  vece  gcocraliMÌmo.  Legati  nominali  dal  papa. 
Preparativi  ddla  Crociata.  80.  Morte  di  Folco  di  Neuill/.  31.  Arrivo  dei  crociati  a Tenoiia.  Loro  ìmbarasso,  non 
trovandevbi  lutti.  SoprawicDe  il  giovane  Alessio  e complica  roffare.  1 Venetiani  trascinano  1 crociati  alla  conquista 
di  Sara , a malgrado  loro  a dd  papa.  1 Crociali  a questo  proposito  si  dividono.  Condotta  del  santo  padre  io  questa 
coDgiuntara.  Il  giovane  Aleuio  trovasi  in  messo  al  crociati , che  si  dividono  di  nuovo  per  ddicatetia  di  cosci  cosa. 
Loro  rinniooe  t loro  moua  sopra  Costantinopoli  per  ristabilire  il  fiorane  principe.  89.  Arrivo  dei  crociati  inoansi  a 
Costantinopoli.  L'usnrpalore  Aleuio  scn  fogge.  Isaòco  TAugelo  h ristabilito  con  sno  Bglio  Aleuio  il  Giovane.  Lettere 
degli  ont  • degli  altri  al  papa.  Nuoto  trattato  del  giovane  Aleuio  eoi  crociati , che  le  accompagnano  in  noa  spedùione 
contro  l Bolgari.  Incendio  a CostnafcÌDO|iolt«  83.  Nnov»  rivrinaione  a CostanlioopoU , che  obbliga  loro  malgrado  i ero- 
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ciali  od  impo«ses«arji  della  cUli.  Se  in  qnetta  presa  di  CosUntlnftpoli  arrenUsero  maggiori  disordini  che  nelle  altre 
città.  Riipetto  dei  crociali  per  le  reliquie  del  santi.  3i.  B.«Motìiio  di  fiandra  eletto  imperatore  di  Costantinopoli. 
Lettere  del  nuoro  imperatore  e degli  altri  crociati  al  papa.  35.  Fine  dei  due  nsurpalori  Alessio  e Muriulo.  Lettere  e 
condotta  d’ Innoeenxo  riguardo  alla  conquista  dì  Coitanlinopoli  fatta  dai  Latini.  Sue  core  per  lo  ilabilimento  del  oonro 
patriarca  e rassc»tameolo  degli  aff.iri  ecclcsiasUci.  - $.  IV.  »yfj//ect/i«/ine  d'Jhnofeitzc  III  per  difendere  la  critiianità 
d’Oeeidenie  contro  la  eorrutioae  deU'eresta  manichea.  - 36.  Probabile  affinità  tra  t manichei  del  medio  ero  ed  i 
moderni  francomnratori.  Origioole  affinità  di  tutti  gli  errori  c di  tutte  le  s3tte.  11  manicheismo  i satanicamente  sor* 
rersiro  d'ogni  religione,  d’ogni  morale  , d’ogui  giustieia,  d’ogni  società.  Prime  cure  d’ Innoeenxo  III  per  arrestare 
quel  male  e porri  rimedio.  Vita  più  ediRcante  nel  clero,  maggiore  iclo  ad  istruire  I popoli.  Sua  lettera  agli  abitanti 
di  Meta  eopra  una  traduzione  della  Sacra  Scrittura  in  lingua  rolgare.  NoteroU  osserrasioni  «.lei  protcslanle  Hurter  a 
questo  riguardo.  Compendio  che  lo  stesao  storico  fa  dei  principi  dietro  cui  Innoeenxo  HI  li  condocera  tu  quegli  aflàrl. 
87.  Cure  del  papa  per  estirpare  l’eresia  manichea  negli  stali  della  t'hiesa.  Morte  di  Pietro  da  Parenxo.  88.  La  Francia 
scttenlriouale  preserr.ita  dall'eresia  dai  suoi  buoni  Tescovì.  .San  Guglielmo  di  Botirges.  San  Stefano  dì  Die.  39.  Morte 
di  Sant’Ugo  reseoTO  di  Lincoln.  40.  Cattieo  stato  della  Francia  meridionale.  Vescori  negligenti , nobili  dissoluti , 
letteratura  friroU,  soldati  mertenarl.  Sforzi  d'  Innoeenxo  HI  per  porTì  rimedio.  11  Bealo  Pietro  di  Caitclnau.  Folco 
TeseoTO  di  Tolosa.  41.  Attìto  iu  Linguadoca  del  tcscoto  d’Osma  e di  Sau  Domenico.  Loro  storia,  fatiche  , succeeii. 
Morte  del  primo,  4S.  Assassinio  del  legato,  il  Beato  Pietro  di  Cartelnao.  Lettere  del  papa  su  questo  soggetto.  RiRes- 
lioni  poco  ginditiose.del  Flcurjr.  Sommissione  • penìlenxa  ed  obbligazioni  di  Raimondo  VI  conte  di  Tolosa.  43.  Crociata 
contro  i manichei  di  Linguadocm  Viene  condotta  dal  conte  di  Tolosa.  Presa  di  Bezlers  dai  Eantaccioi  dell  esercito. 
Risolazione  dei  capi  della  crociata  riguardo  alle  piazze  da  prendersi  d’assalto.  Resa  di  Careassooa.  I capi  dell*  Crociata 
deggom  il  conte  Simone  di  Mooforle  |»er  signore  di  Carcassona  e delle  altre  loro  conquiste.  Ritratto  di  Sioionc  fatto 
dall’ Hurter.  Osserrazieni  a cjnesto  riguardo.  44.  Condotta  poco  leale  del  conte  di  Tolosa  e del  re  Pietro  d Aragona. 
Loocilio  di  Laraor.  45.  Difficile  condizione  di  Simone  dì  Mouforte.  Suo  eroico  Talore.  Sua  prodigiosa  Tìtlorìa  a 
cui  re  d’Aragona , che  tI  cade  ucciso.  - g.  V.  JVaoro  soccorso  da  Dio  mandato  alla  sua  Chiesa.  - 46.  Quale  sia 
maggior  nemico  di  Dio.  Come  il  Salratore  c'  insegai  a comh.nUerlo.  Hurter  » protestante,  nou  lo  capiva  ancora.  47. 
elpj  di  San  Francesco  d'Auìsi.  Primi  suol  discepoli.  Bernardo  di  Qoinlavalle  e Pietro  di  Catania.  48.  Il  Beato  Ecidio 
o Gitìo.  49.  Il  prete  Silvestro.  Prime  fatiche  dei  discepoli  di  San  Francesco  t istmzioni  che  dà  loro.  50.  Regola  di  San 
Francesco.  V*  a trovare  Innocenzo,  che  gli  nrcorda  on’approvaxione  verbale.  51*  Fra  Leone i Santa  Chiara.  58.  San 
Francesco  , indeciso  tra  la  vita  contemplativa  e l'attiva  , sì  risolve  per  la  vita  apostolica.  Conversione  del  poeta  laureato 
di  Federigo  II.  istraiioni  di  Francesco  à'saoi  frali.  .Sua  lettera  a tutti  i cristiani.  Manda  frati  in  Ispagna  ed  al 
Marocco;  biasima  i sontuosi  ediflci  del  suo  ordine,  -g.  VI.  Affare  deli' impero  e Hi  Giotanni  Sema  Terra.  - 53.  Ot 
tode  IV  a|ipena  creato  imperatore  dimentica  I suoi  giuramenti  alla  Chiesa»  Vien  deposto  spiritualmente  c terop«’ral 
mente , e muore  senza  posterità  c senta  gloria.  54.  Giovanni  Senza  Terra , re  d' Inghilterra , io  guerra  col  re  di  Frau 
eia.  Innocenzo  IH  s'  inter(sone  come  papa.  Sua  lettera  a Filippo  Angusto.  Riflessioni  poco  giu  liiiose  di  Fleury  a questo 
riguardo.  55.  Giovinoi  .Senza  Terra  s' inimica  col  papa  per  Vcleiione  all'arcivescovado  di  Caulorberi.  Dopo  due  cleziont 
nulle,  il  papa  nomina  Stefano  Langtnn.  Opposizione  del  re.  Lettere  del  papa,  gravi  eooscgueiue  di  quest  affare. 
56.  Gioranut  Senza  Terra  implora  l’alleanza  del  sultano  di  Marocco.  Disprezzo  che  ne  fa  zi  sultano.  57.  Seguito  del* 
l’affare  del  re  Giov.'iani.  Fiaisce  , per  consiglio  de'suoi  baroni . col  diebiararsi  vassallo  dell*  Cbiei*  romana  con  maggior 
solefluità  de’suoi  predecessori.  Coutroversìa  del  re  Giovanni  eoi  baroni  d’ loghilteira.  II  papa  sostiene  il  re  # leva 
r interdetto  dal  regno.  58.  Vittoria  di  Bonrlnes  riportata  dal  re  di  Francia  Filipiw  Angusto.  - S*  VIL  Affari  d’ Oriente.  - 
59.  Gentiluomini  francesi , imperatore , re  o signori  in  Grecia  ed  io  Asia.  Teodoro  Lascari  iraperator  greco  in  Bitinia. 
Alessio  Comneoo  imperatore  di  Trebisooda.  I Veneziani  padroni  di  parecchie  isole  greche.  60.  1 Greci  alleati  coi 
Bulgari  fanno  on  macello  generale  dei  Latini.  Disastro,  prigioni*  e morte  dell*  imperator  Baldovino.  Sforzi  del  papa 
per  dimiouirc  quelle  sciagure  e raddolcire  il  re  de'Bulgari.  61.  I Greci , pii»  maltratUtl  dai  Bulgari  che  dai  Latini , 
tornano  a questi.  Sconfitte  de'Bulgari.  Il  loro  re  muore.  Punizione  prowideaziale  della  città  che  aveva  comiucialo  la 
strage  dei  Latini.  Incoronazione  c primi  alti  dell'Imperatore  Enrico.  6t.  Corrispoudenia  ddl  imperatore  Teodoro 
Lascari  col  papa.  03.  11  pap.i  attende  a regolare  gli  affari  ecclesiastici  neU’  impero  btino  di  Costautiuopoli.  Difficoltà 
delle  circostanze  ; stato  malaticcio  dei  Greci.  64.  Peste , fame , tremuoto  io  Egitto.  65.  Commovente  corriipoudenza 
del  patriarca  di  Alcssaudria  e dei  poveri  cristiani  d’Egitto  col  papa.  66.  Sant’Alberto  patriarca  di  Gemsalemme. 
67.  Lettere  del  pape  per  affari  di  Terr.!  Santa.  Giovanni  di  Brienne  re  di  Gerusalemme.  68.  Religiosi  del  Monte 
Carmelo.  Regola  che  dà  loro  fi  patriarca  Alberto.  69.  Crociata  di  fanciulli.  70.  Convocazione  di  «m  Coocil io  generale. 
Si  predirà  una  nuova  Crociata.  Elezione  di  un  p.itriarca  di  Costantino|>oll.  - Vili.  Affari  d'OccideiUe.  (Quarto 
Concilio  generale  hUtranense.  - 71.  Università  di  Parigi.  Congregazione  di  Valle  degli  Scolari.  Gravi  errori  di  alcuni 
membri  dell’ Uuiversiti  dì  Parigi,  che  si  riproilocono  nel  secolo  deelmonono.  78.  RegoL-smeutì  del  Cardinal  legato  di 
Coor^  per  Io  rìsUbilimento  della  disciplin.'i  eeelcsiaitica  e religiosa  in  Francia.  Regolamento  dello  stesso  legaUs  per 
gli  stadi  den'Unlversità.  73.  Stato  della  Lingtia.loca.  Il  conte  di  Tolosa  fa  morire  suo  fratello , perchè  si  è dichiaralo 
pei  Cattaliei.  Concilio  di  MompelHeri.  Il  princfpe  Luigi  di  Francia  eseguisce  la  sua  Crociata  io  Linguadoca.  74.  Il  r« 
Ghsvaiul  d’Inghilterra  , avendo  fatto  una  tregua  colla  Francia  , trova  in  sua  casa  la  guerra  civile  coi  baroni  ribelli. 
Saggia  eondotta  d Innocenzo  III  in  queste  difficili  congiunture.  Poca  fede  che  merita  Matteo  Paris.  75.  Arrivo  dei 
prelati  pei  Concilio  geoeralc.  L’arcivescovo  RolrigO  di  Toledo.  Morte  di  Sauf  Alberto^  dì  Gerusalemme.  76.  Di»posi- 
lioni  ed  impegni  di  Federigo  II  verso  la  santa  sede  neH'anno  i*i5.  77.  Apertura  del  'quarto  Coucìlio  generale  di  Late- 
rauo.  Discorso  del  papa.  78.  Canoni  del  Concilio  riguardo  alla  fede.  Terzo  Canone.  Gii  eretici  messi  al  bando  spiri- 
tuale c temporale  della  crisltauità.  Ragioni  di  qnesta  legge.  79.  Regolamento  del  Coneitìo  a del  pep*  pez  b Chieaa  di 
Orecla  « d'Orieate.  80.  Caoaoe  sttU’ammJoistrozione  detta  giustizia.  HI.  Caoona  p«t  i’istrttiloiM  cristàaoa  dei  led^  > 
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• ri*tr«&ioBe  teelofiea  dei  cbìeriei  per  operare  ed  uticorare  il  beoe.  81.  Couodc  rinfilo  ai  «aeramenti.  11  fqroprin 
tacerJole.  GVinrermi,  el'i<Bp^l‘n)'Oki  del  matrimonio  , U ciundetlinitA.  83.  Canon!  per  riformar  rari  abasi.  8i.  (ia* 
noni  per  nilabiiir  la  discipliaa  nei  monasteri.  85.  Qoalrbe  ro«a  di  me^io  dei  Canoni.  Fatiche  e racceui  di  San 
Domenieq.  86.  Dìtoiìooo  del  tanto  Rosario.  87.  Prineipin  drirOrdine  dei  frali  Predicatori.  88.  Incontro  di  San  Do- 
menico e San  Franeeaeo  a Rema.  89.  Innocente  Ili  dà  testo  all'afare  del  conte  di  Tolnaa.  90.  Canoni  del  Concilio 
rifrnardo  afii  Ebrei  ad  alla  Crociata.  91.  Gnerra  eieile  tra  il  re  Gtoranni  d'Iacbilterra  e i tnoi  bareni  riroltatf. 
Preienùooi  di  Lui{'i  di  Franeia  tnl  re^o  d' Inghilterra.  Manda  ambasciatori  a Rom.t.  Papa  lonoecnto  111  rigretta  le 
tM  prcUnaiofii  ) mostra  (rande  affexione  per  U toa  penona;  ranore. 


j$.  I.  Primi  anni  d' Inno'  tmzo  III. 


Isaia  , Sgliuolo  d'Amos , disse: 
< Spunterà  un  pollone  dal- 
la radice  di  Jcsse , e un 
fiore  dalla  radice  di  lui  si 
alzerà.  E sopra  di  lui  ripo- 
serà lo  spirito  del  Signore; 
spirilo  di  sapienza  e d' intelligenza  , spirilo 
di  consiglio  e di  fortezza  , spirilo  di  scienza 
0 di  piatii.  E riempiralio  dello  spirito  del  ti- 
mor del  Signore.  Ei  non  giudicherà  secondo 
quello  che  cogli  occhi  si  vede  , nè  secondo 
quello  cho  cogli  orecchi  si  ode  condannerà  ; 
ma  giudicherà  con  giustizia  i poveri,  e pren- 
derà giiislamcnlo  la  difesa  degli  umili  della 
terra  ; e con  la  verga  della  sua  bocca  per- 
cuoterà la  terra  , e col  fiato  delle  sue  labbra 
darà  morte  all'empio.  E il  cingolo  de' suoi 
lombi  sarà  la  giustizia , e la  lede  cintura  dei 
suoi  fianchi.  Abiterà  il  lupo  insieme  coll'agnel- 
lo , e il  pardo  giacerà  insieme  col  capretto  ; 
il  vitello  , il  bone  e la  pecorella  staranno 
uniti , e un  piccolo  fanciullo  sarà  loro  pastore. 
I.n  vitella  e l'orso  andranno  ai  medesimi  pa- 
scoli : i loro  parti  staranno  insieme  a giacere , 
e , come  il  bue  , mungerà  paglia  il  leone.  E 
scherzerà  il  fanciullo  di  latte  alla  buca  di 
un  aspide , e ap|>cna  divezzalo  metterà  la 
mano  nella  lana  del  basilisco.  Eglino  non 
faran  male  , nè  uccideranno  in  tutto  il  mio 
monte  santo  ; perchè  la  scienza  del  Signore 
riempie  la  terra , come  le  acque  riempiono  il 
mare.  In  quel  giorno  il  seme  delia  radice  di 
le.sse , il  quale  è posto  qual  segno  alle  na- 
zioni , lui  le  nazioni  invocheranno  e il  sepol- 
cro di  lui  sarà  glorioso  • (fi.,  Il,  1-6). 

Quanto  predisse  il  figliuolo  di  Amos  noi 
veggiamo  compiuto  , lo  veggiaino  venirsi 
compiendo  da  pili  secoli.  Quelle  formidabili 
nazioni , nella  Scrittura  figurate  dalle  bestie 
feroci  : il  Goto,  il  Vandalo,  l'Unno,  il  Cimbro, 
il  Teulono  , lo  Scita  , il  Lombarda  , il  Danese  , 
il  Sassone , il  Normanno  , gli  abbiam  veduti , 
li  vediamo  , al  metter  piede  che  fanno  sulla 
Itonnaicnza.  Voi.  VI 


santa  montagna  , nella  Chiesa  di  Cristo , de- 
porre la  natia  ferocia  alTralellarsi  a poco  a 
poco  alle  popolazioni  incivilite  della  Gallia , 
dell' Italia  , della  Sicilia  , e formare  infine  una 
sola  cristianilà , la  cui  legge  suprema  è o 
sarà  non  più  la  forza  della  spada , ina  la 
cognizione  di  Dio  sparsa  in  tutta  la  terra. 
Abbiam  veduto  e vediamo  quelle  tra  queste 
nazioni  che  al  par  del  leone  e del  pardo  non 
vivevan  che  di  sangue  e di  stragi,  darsi  al- 
l'agrìcollura  e vivere  dei  fruiti  della  terra  , 
corno  le  nazioni  naturalmente  più  trattabili , 
figurale  dal  bue,  animale  laborioso.  Vediamo 
tutte  queste  oazioni  adunale  sotto  lo  stesso 
vessillo,  la  croce,  per  secoli  alTollarsi  aeH'Asia 
per  compiere  Iclleralmcnle  queste  parole;  B 
il  tepolcra  di  lui  torà  gloriola.  E vedalo  ab- 
biamo e vedremo  questa  congregazione  di 
popoli , quest'esercito  di  nazioni  condono  e 
rette  da  un  piccolo  fanciullo , da  un  uomo 
che  altre  armi  non  ha  fuorché  la  parola  della 
fede,  a quella  guisa  appualo  che  un  gregge 
di  pecore  vien  guidato  dalla  voce  e dalla 
verga  del  pastore. 

S.  Fra  tulle  queste  nazioni , duo  delle  più 
feroci  erano  i Lombardi  ed  i Vandali.  Ora  da 
questo  due  terribili  e barbare  nazioni  discen- 
deva appunto  il  pontefice  lutto  piacevolezza 
e sapienza  che  vedremo  governare  J' intiera 
cristianità,  re  e popoli,  sotto  il  nome  d’ In- 
nocenzo III.  Originariamente  la  sua  famiglia 
appellavasi  Trasmondo  ; e alcuni  biografi  la 
fanno  risalire  da  una  parte  a Trasmondo  conte 
di  Capua,  al  quale  Grimoaldo  re  dei  Lombardi, 
nell'anno  663,  conferì  il  ducalo  di  Spoleto  ; 
dall'altra  a Trasmondo  figliuolo  di  Gensericore 
de’  Vandali.  La  dignità  di  conte  fu  si  abituale 
in  questa  famiglia,  che  col  tempo  prese  il  nome 
di  Conti  per  eccellenza.  Un  rampollo  della  fami- 
glia de' Conti,  Trasmondo  o Trasimondo,  con- 
te di  Segni,  ebbe  dalla  maglie  Ciancia,  nobilo 
romana,  quattro  figli,  il  secondo  de' quali  ri- 
cevette nel  battesimo  il  nome  di  Lotario. 

38 


Digilized  by  Coogle 


STalllA  l'NIVEIISALK  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


298 

Nacque  l.olario  verso  l’anno  <160,  o H6I. 
Contava  (re  cardinali  fra  i piìi  prossimi  pa- 
renti. Della  prima  sua  infamia  nulla  si  sa  o 
quasi  nulla.  Do|>o  comincialo  I suoi  studi  in 
Uoma  , recossi  a continuarli  e compierli 
all'università  di  Parigi. 

Già  da  gran  tempo  aveva  questa  capitale 
diffuso  ben  lontano  il  grido  di  sua  celebrità 
pei  maestri  che  vi  professavano  le  arti  libe- 
rali e la  teologia.  Tulle  le  sciense  ivi  erano 
con  onore  accolte  e coltivale  con  zelo  ; il  che 
attirava  in  quella  città  gli  uomini  che  per 
meriti  eminenti  giunger  voleano  alla  gloria 
ed  alla  estimazione  nella  loro  patria.  Parigi 
era  silTallamcnte  gelosa  di  giustificare  la  ri- 
putazione di  una  scuola , la  quale  abbracciava 
tutti  i rami  delle  umane  cognizioni  che  ap- 
pena Bologna  in  mezzo  ai  pubblici  applausi 
ebbe  aggiunto  lo  studio  del  diritto  canonico 
alle  altre  scienze  e tratto  a sè  gran  numero 
di  maestri  e di  studenti , venne  immediata- 
mente fondata  un'eguale  cattedra  in  Parigi , 
e si  videro  molli  dottori  insegnare  col  pib 
brillante  successo  il  diritto  canonico.  La  me- 
dicina poteva  gloriarsi  d’aver  prodotto  il  fa- 
moso Egidio  da  Corbell , le  cui  opere  sono 
tuttavia  apprezzate  dai  medici  moderni  [Hùt. 
litlir.  (U  la  ProHce , t.  < 6 , p.  508).  Era  cosa 
generalmente  riconosciuta  che  la  gioventli  in 
nessun  luogo  ricevesse  la  scienza  ecclesiastica 
e tutto  ciò  che  vi  si  riferisce  con  (anta  esten- 
sione e vivezza  di  lume  quanto  a Parigi , e 
chiunque  voleva  acquistarsi  fama  di  teologo 
non  mancava  di  recarsi  in  qnella  città.  Quivi 
mandavano  gioventù  i vescovi  e i papi.  I 
dottori  in  teologia  vi  godeano  si  alla  riputa- 
zione e si  vasto  credito,  che  venivano  consul- 
tati sui  più  difiicili  casi  di  coscienza  , e si 
solca  stare  alla  loro  decisione  ne’  vari  dibatti- 
menti che  sopravvenivano  nella  Chiesa;  alla 
guisa  stessa  che  in  Bologna  ricorrevasi  a’suoi 
dottori  nelle  piU  gravi  contese  di  diritto  ci- 
vile e canonico.  I papi  medesimi  indirizzavano 
loro  quesiti  di  teologia  e di  morale  per  averne 
la  soluzione.  Quindi,  allorché  un  ecclesiastico 
avea  con  profondo  studio  risolto  un  punto 
qualunque  della  cristiana  dottrina  , credevasi 
d’averne  fatto  l’elogio  piU  pomposo  col  dire  : 
Si  credereblw  ch’egli  abbia  passato  tutta  la 
sua  vita  alla  scuola  di  Parigi. 

Questa  città  vedeva  dai  secolo  duodecimo 
affluire  gioventù  da  tutti  i paesi  cristiani  in 
maggior  copia  che  in  alcun  altro  luogo.  A 
stento  trovare  potessi  dove  albergare , e piU 
volle  accadde  che  il  iKivero  de'  forestieri  sor- 


passasse quello  degli  abitanti  [Hisl.  ìittèr.  de 
la  Frante,  t.  9 , p.  78).  Tutto  ciò  che  di  piU 
prezioso  possiede  un  paese , di  piU  distinto 
un  popolo,  dicono  gli  scrittori  contemporanei, 
lutto  quanto  ha  mai  prodotto  di  eminente  un 
genio,  tutti  i tesori  della  scienza  e tutte  le 
ricchezze  della  terra,  tutto  quel  che  procurar 
può  godimento  allo  spirilo  ed  al  corpo , le- 
zioni di  sapienza,  gloria  di  belle  lettere,  ele- 
vazione di  seulimenli,  delicatezza  di  modi, 
soavità  di  costumi , tutto  sta  raccolto  in  Pa- 
rigi [Gttill.  brit.,  Philipp,  l.  <;  Archdremio, 
poeta  di  quel  tempo  , in  Buleo  , t.  ì , p.  484  ). 
L’Egitto  , Atene  e tutte  quelle  città  dove  la 
scienza  ha  diffuso  tanto  splendore , poste  al 
paragone , impallidiscono  per  rispetto  alla 
quantità  delle  persone  che  andavano  ad  esse 
per  cercarvi  una  sapienza  terrena , e di  quelle 
che  accorrono  a Parigi  a domandarvi  una  ce- 
leste sapienza.  Cita  sola  cosa  permette  di  pa- 
ragonare Alene  con  Parigi:  cioè  che  in  Ale- 
ne, come  a Parigi,  i sapienti  erano  i più 
onorati  {Rigord. , c.  50;  Alberieus,  p.  45<  ). 
L’entusiasmo  era  si  grande  che  riguardavasi 
Parigi  qual  sorgente  d’  ogni  sapienza  , come 
l’albero  della  vita  nel  terrestre  paradiso,  co- 
me il  candelabro  nella  casa  del  Signore.  Pa- 
rigi d’  altro  lato  passava  già  da  lungo  tempo 
per  una  città  nobile,  popolosa  ed  opulenta  a 
cagione  del  suo  commercio,  pel  centro  di  tutti 
i popoli  , per  la  regina  delle  nazioni , pel  te- 
soro de'  principi  ( Mém.  de  VAcadémit  dei  in- 
icript. , SI , p.  < 79  ). 

La  vaghezza  e la  bellezza  del  suo  soggior- 
no, la  copia  di  tutti  i beni,  gli  onori  renduti 
al  clero , l’ indole  amabile  de’  cittadini  allct- 
tavano e oaltivavano  siffattamente  i forestieri 
che  ivi  si  dimenticavano  della  lor  patria. 

Tutti  questi  vantaggi  furono  raddoppiati 
mercè  l’inalterabile  |>ace , la  protezione  e la 
benevolenza  che  le  accordavano  i re , e pei 
privilegi  onde  Luigi  VII  arricchì  la  sua  uni- 
versità , privilegi  che  Filippo  Augusto  suo 
figlio  accrebbe  ancora  durante  il  corso  di  un 
lungo  regno  : talmente  era  quest’  università 
l’orgoglio  de’ principi  e l'oggetto  della  speciale 
loro  protezione.  Aveva  essa  inoltre  saputo  at- 
tirar nel  suo  grembo  quella  moltitudine  dei 
più  celebri  sapienti,  la  cui  gloria  ed  il  credilo 
su  lei  rifieltcansi.  Vi  si  vedevano  uomini  in- 
nalzati alle  dignità  più  sublimi  della  Chiesa 
gloriarsi  delle  funzioni  di  professore;  e i più 
distinti  dottori  uscire  da  quella  scuola  per 
salire  ai  più  alti  uffizi  nella  Chiesa , senza 
però  abbandonare  le  loro  lezioni,  l.i.sciamlo  i 


Digitized  by  Coogle 


LIBRO  BETrANTESIMOI'RIVO 


ì!f!) 


doveri  di  professori  per  compiere  quelli  di 
pastori.  I papi  stessi  fissavano  con  compla- 
censa  i loro  sguardi  .sopra  quelli  tra  essi  che 
credevano  acconci  ad  onorare  la  Chiesa  coi 
talenti  e colle  virth. 

Sotto  la  guida  de’  professori  i librai  prov- 
vedevano gli  studenti  di  tutti . gli  oggetti  ne- 
oessari  alla  scienza , ed  il  fiorente  commercio 
che  da  ciò  veniva  ha  lasciata  il  loro  nome 
ad  una  delle  strade  di  Parigi  ( La  via  degli 
teritìari).  Gli  abitanti  sovvenivano  ai  bisogni 
pecuniari,  dando  a prestito  sulla  domanda  in 
iscritto  dei  parenti  o con  ogni  altra  maniera 
di  mallevadoria;  anche  allora  come  al  pre- 
sente gli  ebrei  , dediti  a questo  genere  di 
traffichi , si  prestavano  a siRatle  transazioni. 
Gli  studenti  poveri  riceveano  gratuita  l'isiru- 
lione  col  mezzo  di  borse  fondate  in  loro  fa- 
vore dai  re  e dai  principi.  Regnava  mia 
grande  unione , confermata  del  pari  e dai 
privilegi  del  re  e dalla  parte  che  gli  studenti 
prendevano  alle  spese  nei  funerali  ed  in  altre 
religiose  cerimonie  fatte  pel  riposo  dell'anima 
d'uno  de' loro  condiscepoli,  f maestri  dell'uni- 
versith  prescriveano  il  vestire  degli  allievi, 
regolavano  le  lezioni  dei  professori  e gli  eser- 
cizi degli  studenti.  Al  mattino  le  salo  delle 
scuole  si  riempivano  : allora  cominciava  il 
corso  dei  professori;  il  dopo  pranzo  era  con- 
sacralo alle  conferenze  ed  a letture  compa- 
rate; chiudevasi  la  giornata  colle  ripetizioni. 

Il  soggiorno  di  Parigi  però  non  era  senza 
pericoli.  Donne  di  male  affare  teodeano  loro 
lacci,  tentando  di  fuorviare  i giovani  inesperti 
0 troppo  deboli  per  resistere  alla  seduzione. 
Questi  però  non  erano  cotanto  estranei  alla 
disciplina  ed  ai  buoni  costumi  da  non  potere 
appigliarsi  da  sò  ai  modi  di  respingere  simili 
assalti.  Quindi,  allorcbò  pili  lardi  si  edificò  il 
convento  di  Sant'Antonio  per  espellere  le  don- 
ne di  mala  vita  da  quel  quartiere,  gli  stu- 
denti vi  contribuirono  circa  dugeotocinquaota 
lire  , perchè  erano  stanchi  delle  insidie  che 
quelle  tendevano  loro.  Un  altro  pericolo  era 
il  lusso  che  provocava  la  crapula.  I pranzi  in 
crocchio  d'amici  talora  faceano  dimenticare 
agli  studenti  l' alto  scopo  della  loro  dimora 
nella  capitale.  Lo  studente  abbassava  disde- 
gnoso lo  sguardo  sul  borghese,  cui  riguardava 
come  a sé  inferiore  di  molto,  e quest'alteri- 
gia, troppo  comune  alla  gioventù,  eccitava 
sovente  delle  contese , sulle  prime  di  poco 
momento,  ma  che  spesso  terminavano,  come 
avviene  anche  a*  nostri  giorni  in  Germania,  in 
sanguinose  risse.  Allato  agli  elogi  prodigaliz- 


zati da  coloro  che  non  vedovano  che  lo  splen- 
dore delle  scienze , levavasi  il  lamento  di 
quelli  che  riguardavano  la  purezza  de'  costu- 
mi come  il  più  bell’ornamento  ed  il  più  gran 
bene  della  gioventù.  « 0 Parigi , sciamava  con 
dolore  Pietro  di  Cello,  o Parigi,  rifugio  di  tutti 
i vizi,  sorgente  di  tutti  i delitti,  strale  del- 
r inferno  ; ahi  ! come  penetri  il  cuore  degli 
insensati  ! » ( Petr.  Celi  , /.  t , epiti  IO  ). 

La  contenzione  di  spirito  onde  si  volea 
penetrare  nel  santuario  di  quella  scienza  cui 
la  ragione  dell'  uomo  non  può  raggiungere  so 
non  coH'omiltè  della  fede,  o lo  riempie  d'or- 
goglio quando  non  ne  può  spiegare  gli  arcani, 
condusse  sovente  alle  più  desolanti  aberra- 
zioni col  bel  nome  di  commentario  ed  inter- 
pretazione. Mcnavansi  querele  del  p.vri  che  i 
giovani  promossi  allo  funzioni  di  professori 
osassero  insegnare  perverse  dottrine.  Quindi 
il  divieto  d'insegnare  la  teologia  prima  doll'etò 
di  trentacinque  anni. 

I figliuoli  dei  re  ed  i principi  recavansi  a 
Parigi  ad  attignere  le  cognizioni  senza  le  quali 
non  credevano  potere  nò  mietere  gli  allori 
della  vittoria  ne' campi  o ne' combattimenti , 
nè  gu.stare  i dolci  frutti  della  pace  in  seno 
della  corte.  Il  marchese  di  Monferrato,  un 
langravio  tedesco , un  console  e alcuni  sena- 
tori di  Roma  raccomandavano  a Luigi  VII  i 
figliuoli  che  mandavano  a Parigi.  La  maggior 
parte  dei  grandi . dapprima  in  Francia  , po- 
scia quelli  degli  altri  regni  dell'  Europa  cri- 
stiana , seguirono  pure  questo  esempio , il 
quale  non  fu  senza  effetto  sullo  sviluppo  mo- 
rale ed  intellettuale  delle  nazioni  ( Puchetne , 
t.  4,  p.  704-7  f 4 e(  teg.  ; Uiel.  liltér.  de  la  Fran- 
ce , I.  9 , p.  6 et  teg.  ).  Giù  fino  dai  tempi  an- 
teriori gli  alti  personaggi  della  Chiesa  ave- 
vano posto  io  Parigi  i fondamenti  della  scienza 
e della  virtù  loro.  Ma  a quest'epoca  special- 
mente  si  vide  crescere  il  numera  di  uomini 
siffatti , I quali  andavano  a Parigi  a prepa- 
rarsi alla  sublime  lor  destinazione.  Erano  per 
una  parte  papi  che  onoravano  la  cattedra  di 
San  Pietro  colla  loro  digoith , colla  profondith 
delle  vedute  e colla  grandezza  del  coraggio: 
quali  furono  Celestino  II,  Adriano  IV,  Ales- 
sandro III;  dall'altra  cardinali  che  li  circon- 
davano con  tutti  i lumi  del  sapere  e della 
esperienza  loro  negli  affari;  patriarchi  ne' quali 
l'Oriente  poteva  riconoscere  l'autorith  della 
Chiesa  più  libera  in  Occidente  ; arcivescovi  che 
illuminavano  i numerosi  loro  greggi  coll'  am- 
piezza delle  proprie  cognizioni  ; vescovi  che 
entravano  nel  dovere  della  loro  carica  colla 
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scienta  della  sua  grandeixa  ; e Onalmente  pii 
sbali  posti  alla  testa  dei  più  celebri  moDaste- 
ri.  Parigi  stava  I’  un  giorno  più  che  l'altro  per 
essere  riguardata  come  quella  scuola  feconda, 
quel  luminoso  focolare  i cui  raggi  spandevansi 
su  tutta  la  terra.  Era  a Parigi  dove  si  strin- 
gevano quelle  amicizie  i cui  saldi  legami  cosi 
efficacemente  cooperarono  a quella  grande 
unione  che  animò  l'intera  Europa  e che  stese 
la  felice  sua  influenza  sopra  ciascun  paese  in 
particolare.  Il  francese  incivilimento , la  ma- 
gnificenza del  culto , lo  zelo  della  scienza  e 
l’amore  delle  arti , mercè  questa  istitutrice  del 
mondo,  come  la  chiama  un  poeta  contempo- 
raneo (frwff.  brìi. , Philipp.  ) , furono  portali 
in  tutti  i regni  dell'  Occidente. 

Tulli  coloro  cui  i vantaggi  della  fortuna 
0 della  nascita,  o disposizioni  felici  rendeano 
capaci  d'ottenere  e di  occupare  degnamente 
le  alte  dignità  della  Chiesa , parevano  conve- 
nire a bello  studio  a questa  sorgente  della 
scienza  (Foni  Mhu  tàenliae  , Bibl.  eitterc. , 
Ub.  i,  e.  li),  lo  qualunque  paese  d'Europa 
nessuno  credeva  poter  aspirare  a goder  di 
qualche  considerazione  nella  sua  patria,  se  non 
avesse  udite  le  lezioni  dei  maestri  deH'uni- 
versiti  di  Parigi  (Kincenf.  Bellov. , Spec.  f.  2, 
c.  123).  Per  tacer  dei  vescovi  francesi,  parec- 
chi dei  quali  dai  banchi  degli  scolari  erano 
passati  alle  cattedre  dei  professori,  un  gran 
numero  di  prelati  degli  altri  regni  avevano 
parimente  studiato  in  quella  universilò.  Papa 
Alessandro  III  vi  mandi  ad  un  tratto  daU'Ita- 
Ila  una  schiera  d'ecclesiastici;  Venezia  uomini 
che  più  lardi  pervennero  al  massimo  grado 
della  celebriti.  Gl'  Inglesi  lagnavansi  che 
Oxford  fosse  deserta,  e Parigi  ingrandivasi  a 
misura  che  queU'universiti  cadea  sotto  i colpi 
di  un  potere  ostile  e sotto  l'oppressione  che 
Enrico  11  Iacea  pesare  sul  clero.  Vi  si  conta- 
vano Tedeschi  distinti  si  per  nascita  e si  per 
superioriti  d’ingegno  e di  talenti:  tale  fu  Ot- 
tone di  Frisinga.  Alcuni  Danesi , tratti  dalle 
ricordanze  del  tempo  dei  Normanni , vi  si 
recarono  da  principio;  bentosto  vennero  fon- 
dati istituti  pel  mantenimento  d'un  maggior 
numero  di  essi.  Dacché  Assalonne,  arcivescovo 
di  Lnnden , fu  a Parigi  quale  ambasciatore 
della  Danimarca,  l’anno  1190,  ed  ebbe  stabi- 
lito un’alleanza  spirituale  fra  i due  paesi , 
mandando  nella  sua  patria  alcuni  canonici  di 
Santa  Genoveffa,  questa  specie  di  commercio 
acientifico  continuò , e il  numero  dei  giovani 
danesi  che  studiavano  a Parigi  crebbe  ancora 
quando  un  maritaggio  fra  le  due  case  regnanti 


venne  ad  unir  più  strettamente  i due  paesi. 
Se  la  Danimarca  mandò  a Parigi  un  membro 
della  famiglia  reale,  il  principe  Valdemaro, 
che  mori  canonico  di  Saula  Genoveffa  {SUph. 
lornac. , Epitt.) , l’ Ungheria  pure  vi  mandò 
un  figliuola  di  re.  Anche  gli  Svedesi  non  ri- 
guardavano come  troppo  lontano  per  osai  quel 
centro  dell'europea  cultura.  Gli  stessi  Slavi 
cessarono  di  esserle  stranieri  ; poiché  veggìamo 
Ivone  vescovo  di  Cracovia  girsene  dalla  Polo- 
nia a cercare  in  Parigi  l' istruzione  che  non 
avrebbe  potuto  procurarsi  nella  sua  patria 
(Gerti.  abb.  pramonsl.,  epitt.  95). 

Tale  si  era  verso  la  fine  del  1180  la  con- 
dizione deH'uaiveraitò  di  Parigi , quando  vi 
giunse  Lotario.  Tra  il  gran  numero  di  profes- 
sori stranieri  o tolti  dai  cittadini , distingue- 
vasi  Pietro , cantore  della  cattedrale  ed  acero- 
ditata  per  la  purezza  di  sua  dottrina  (HiU. 
ìilUr.  de  la  Frane» , <.  1S,  p.  288).  Nel  mede- 
simo tempo  vi  si  trovava  anche  Pietro  di  Poi- 
tiers , il  quale , seguendo  l’esempio  del  suo 
maestro,  Pietro  Lombardo,  insegnò  per  tren- 
totto anni  divinilò  con  successo , e l'arricch) 
di  tutte  le  sottigliezze  dell'aristotelica  dialet- 
tica (li. , p.  i8i).  Il  famoso  Heliore  di  Pisa  vi 
teneva  pure  una  cattedra  di  dottore  ; e , 
come  la  maggior  parte  dei  sapienti  di  quel- 
l'epoca , ad  una  grande  sperianza  negli  affari 
accoppiava  ampie  cognizioni  , e venne  da 
Lucio  III  innalzato  perfino  alla  dignità  di  car- 
dinale (li.,  (.  16,  p.  31  i).  Egli  é verisimile  che 
Pietro  Comestore,  cosi  chiamalo  perché  parea 
divorasse  i libri , cancelliere  della  chiesa  di 
Parigi , non  avesse  ancor  lasciato  il  professo- 
rato  per  seppellirsi  nel  ritiro , e prepararsi  a 
poscia  entrare  con  onore  in  quell'università 
dove  tutti  ricevere  dovevano  il  compimento 
della  loro  istruzione. 

Fra  tutti  i professori  Loiario  attaccossi  par- 
ticolarmente a Pietro  da  Corbeil , e furono  lo 
lezioni  di  questo  dotto  che  meglio  giovarono 
n guidare  e svolgere  l'ingegno  suo.  Era  Pietra 
non  men  famoso  per  le  sue  cognizioni  in  teo- 
logia che  stimato  per  probità  e purezza  di 
vita.  Filippo  Augusto , il  quale  apprezzare 
sopea  runa  e l'altra  qualità , Io  mandò  più 
volle  in  ambasceria  a Soma.  La  sua  sagacità 
e la  finezza  delle  sue  risposte  rendevano 
egualmente  gradita  al  principe  la  sua  com- 
pagnia. 

Lotario  si  ricordò  sempre  con  piacere  e 
gratitudine  il  tempo  da  lui  passato  io  Fran- 
cia, 0 il  profitto  che  avea  tratto  dal  suo  sog- 
giorno neiruniversità  di  Parigi.  Viene  questa 
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da  lui  riguardala  costautemente  come  la  sua 
madre  spirituale , la  prende  sotto  la  partico- 
lare sua  proleiione,  le  concede  privilegi  non 
pochi , fa  molti  decreti  tendenti  ad  accrescerne 
la  prosperiti,  e le  raccomanda  la  stretta  os- 
servania  dei  suoi  regolamenti.  Alcuni  anni 
innanii  di  morire  mandò  in  Francia  il  Cardinal 
Roberto  Cour^on  in  queliti  di  legalo  con  pieno 
potere  di  confermare  in  suo  nome  i diritti  della 
scuola  e di  dotarla  d'utili  istituzioni,  le  quali 
in  virtù  della  pontificale  sua  onnipotenza  di- 
chiara inviolabili. 

Gli  studi  di  Lotario  a Parigi  abbracciavano 
principalmente  la  sacra  Scrittura  , il  modo  di 
spiegarla  usitato  a quei  tempi  e l'applicazione 
di  essa  ai  pubblici  discorsi  destinati  al  clero 
ed  al  popolo  ; il  sistema  dottrinale  della  scuola 
colle  profonde  sue  sottigliezze,  molte  delle 
quali  stordiscono  più  per  la  loro  finezza  di 
quel  che  parlino  al  cuore  ; finalmente  la  co- 
gnizione di  tutto  ciò  che  nei  secoli  precedenti 
era  stato  scritto  o pensato  dagli  uomini  più 
illuminati  sul  cristianesimo , come  regola  di 
condotta  e di  salute.  Non  trascurò  neppure 
lo  studio  della  sapienza  umana.  Diede  la  pre- 
ferenza al  libro  Della  Coniolaiime  di  Boezio, 
divenuto  il  mannaie  d'un  gran  numera  d'uo- 
mini di  stato  e dei  sapienti  del  medio  evo. 
Possedeva  altresì  la  storia  ecclesiastica  . 
come  pure  quella  degl'  imperatori  sotto  il 
cui  regno  il  cristianesimo  propagandosi  fra  le 
persecuzioni  rassodò  l’ interno  suo  organa- 
mento e si  preparò  ai  grandi  avvenimenti 
nei  quali  dovea  occupare  un  posto  cosi  impor- 
tante per  tutto  il  mondo.  Della  storia  del  po- 
polo ebreo  non  conosceva  solamente  quanta 
ci  riferisce  la  sacra  Scrittura , ma  avea  fatto 
ancora  uno  studio  speciale  delle  opere  dello 
stòrico  Giuseppe.  Mostra  che  leggesse  gli  autori 
greci  nella  lingua  originale,  e colla  lettura  dei 
poeti  antichi  si  ricreasse  dalle  fatiche  del  go- 
verno; dal  che  senza  dubbio  fu  indotto  a faro 
alcuni  tentativi  in  poesia. 

Sappiamo  che  la  maggior  parte  degli  uo- 
mini grandi  che  sotto  il  pontificato  d' Innocenzo 
tennero  lo  sedi  vescovili  più  distinte  dcU'orbo 
cristiano  avean  passato  gli  anni  di  loro  giovi- 
nezza a Parigi;  ma  ignoriamo  se  fossero  stretti 
in  amicizia  col  giovin  conte  di  Segni.  Tali 
sono  : Stefano  di  Langton  , da  questo  papa 
innalzalo  all'arcivescovado  di  Cantorberl  nel- 
l’anno 1906,  e che  fu  sostenuto  su  quella 
sede  per  l'autorith  del  capo  della  Chiesa  con- 
tro la  potenza  del  re  d'Inghilterra  ; in  Francia 
Guglielmo  vescovo  di  Langres  della  casa  di 
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Joinville , e Federigo  vescovo  di  Chòlons.  Il 
più  dei  vescovi  dì  Germania  contemporanei  a 
Lotario  aveano  anch'essi  fatto  i loro  studi  a 
Parigi.  Pietro  figliuolo  di  Sunon  e uipote  del- 
l'arcivescovo Assalonne,  promosso  in  appresso 
al  vescovado  di  Kotschild , avea  nell'epoca 
stessa  dimorato  a Parigi.  Gaunero  vescovo  di 
Vìburgo  contava  appena  otto  anni  più  dì  Lo- 
tario , e , come  parecchi  altri  Danesi , era  ilo 
in  Francia  a cercare  quanto  non  avea  potuto 
trovare  in  patria.  Gualtiero  da  Wogelweide  . 
celebre  poeta  tedesco,  avea  passata  anch'egli 
alcuni  anni  a Parigi , e verisimilmonte  al 
tempo  mede.simo  di  Lotario. 

Tra  i molti  suoi  condiscepoli  Loiario  con- 
trasse amicizia  specialmente  con  Roberto  di 
Conreon  , di  nazione  inglese  , che  alla  coltura 
dell’ingegno  accoppiava  quella  dolcezza  di  co- 
stumi e piacevolezza  di  modi  che  tanto  va- 
glìono  a legare  due  cuori  che  a vicenda  si  con- 
vengano. La  loro  amicizia  non  si  raffreddò 
giammai , neppure  in  mezzo  alle  vicende  in- 
separabili dalla  vita. 

Mentre  Loiario  dimorava  a Parigi  andò  a 
far  un  pellegrìnaggio  alla  tomba  di  San  Tom- 
maso di  Cantorberl , di  quel  generoso  atleta 
che  avea  combattuto  fino  alla  morte  per  la 
Ifberlh  e i diritti  della  Chiesa.  Da  quale  sen- 
timento dovette  egli  e.ssere  penetrala  innanzi 
alle  mortali  spoglie  di  qucH'uomo  innalzata  al 
grado  dei  beali,  egli,  le  cui  convinzioni  e la 
cui  fermezza  trovavano  tanta  simpatìa  in 
quelle  di  questo  grande  arcivescovo  ! Quale 
solidilh  dovette  acquistare  quella  vocazione 
che  si  facea  sentire  in  luì  d'essere  tutto  della 
Chiesa  e per  la  Chiesa  1 Quale  impressione 
dovette  foro  su  di  Loiario  quel  pellegrinaggio 
0 l'esempio  ancor  vivente  che  offrìvasi  a’suoi 
sguardi  nella  persona  d’Alessandro  III,  e quello 
di  quegli  uomini  che , animati  dalla  stessa 
volonlii , aveano  risoluto  dì  consacrare  le  loro 
forze  0 l'intiera  vita  all'esecuzione  d'uno  stessa 
disegno  ! 

Da  Parigi  Loiario  trasferissi  a Bologna. 
Fiorivano  colò  giò  da  gran  tempo  scuole  di 
diritto , dove  accorrevasi  da  tutta  Italia  e dai 
più  lontani  paesi.  Famosa  ivi  era  la  scuola 
di  diritto  romano  : dopo  il  decreta  dì  Graziano 
più  grido  ancora  vi  acquistò  l'insegnamento 
del  diritto  canonico.  Il  diritto  romano  non  era 
in  credito  se  non  nel  luogo  che  lo  avea  veduto 
nascere,  edove  non  era  mai  stato  interamente 
abbandonato  , e a misura  dell’importanza  che 
data  gli  avea  l’imperatore.  AH'opposìlo  il  di- 
ritto canonico  era  seguilo  in  lutti  i regni  sog- 
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geni  al  papa  come  capo  della  Chiesa.  Dapper- 
IdUo  s' ineoDtravaoo  cosi  sui  quali  era  d'uopo 
consultarlo;  da  esso  aprivasi  il  varco  agli  onori 
ed  alle  disnilli  ; dappertutto  si  facea  ricerca 
degli  uomini  versati  in  questa  scienza  e nella 
.sua  applicazione;  e tutti  i paesi  faceano  a 
gara  per  procacciarsi  quanti  pili  poteano  esem- 
plari della  raccolta  di  Graziano,  appena  fu 
essa  rivestila  della  pontifìcia  sanzione.  Gih 
prima  di  questo  tempo  una  turba  di  giovani 
cd  anche  , cosa  allora  non  rara , uomini  pro- 
mossi alle  cariche  eminenti  della  Chiesa  trae- 
vano ai  corsi  di  Bologna  ; ma  alcuni  anni  dopo 
il  soggiorno  di  Lotario  in  questa  uilth , il  nu- 
mero degli  studenti  sali  fino  a diecimila , e 
ve  n'avea  di  tutte  le  nazioni  d’Europa. 

Tornato  Lotario  da  Bologna  a Roma  . fu 
primamente  canonico  di  San  Pietro.  Papa 
Gregorio  Vili  l'ordinò  suddiacono;  Clemen- 
te III,  suo  zio  materno,  lo  lece  Cardinal  dia- 
cono di  San  Sergio,  ch'era  stato  il  suo  titolo 
stesso. 

Severo  ne' costumi  , semplice  nelle  suo 
abitudini , Lotario  era  il  piti  inesorabii  cen- 
sore del  lusso  « della  volultò.  Povero  in  mezzo 
alle  grandezze , superava  i cardinali  per  i 
tesori  dello  spirito  e le  ricchezze  del  cuore. 
Poneva  a profitto  tutto  il  tempo  che  gli  lascia- 
vano i suoi  doveri  verso  la  Chiesa . gli  alTari 
del  papato  ed  i naturali  suoi  incomodi , per 
allargare  il  cerchio  delle  sue  cognizioni  e per 
comporre  parecchie  opere  che  ne  attestano 
l'estensione.  La  principale  è il  suo  libro  Sulle 
mitene  della  vita  umana,  od  altrimenti  Del 
ditpreito  del  mondo. 

Vi  si  riconosce  una  di  quelle  anime  grandi 
che  Iddio  innalza  al  di  sopra  dei  mondo  e di 
sò  medesime  per  giudicare  il  loro  recolo  ed 
il  genere  umano.  Uomini  di  questo  carattere 
sono  le  colonne  su  cui  posa  la  societò , e senza 
le  quali  essa  cadrebbe  io  rovina  ; sono  il  sole 
che  preserva  la  terra  dalla  corruzione.  Dovun- 
que essi  si  trovano  , sono  sempre  al  lor  posto  ; 
dovunque  si  fa  sentire  la  loro  azione,  ivi  tutto 
riceve  l' impulso  dell'elemento  spirituale  che 
è la  loro  forza.  Si  dedicano  essi  senza  restri- 
zione a tutto  ciò  che  hanno  intrapreso  , conti- 
nuamente tratti  verso  il  permanento’e  il  du- 
revole io  mezzo  agli  infiniti  cambiamenti  del 
mondo  , verso  l'unitò  mediatrice  in  mezzo  alla 
segregazione  e alla  divisione  degli  interessi  ; 
0 quella  che  l'antico  stoicismo  cercava  in  sò 
stesso  , è loro  offerto  con  pienezza  e veritò  in 
quella  unione  ristabilita  con  Dio , alla  quale 
Gosii  Cristo  ha  restituito  il  genere  umano. 


Nel  suo  libro  sulle  miserie  dell’umana  vita 
si  crederebbe  piò  d'una  volta  udir  Giobbe  o 
Geremia  deplorar  la  miseria  fisica , intellet- 
tuale e morale  deU’uomo. 

« Che  dunque  I sciama  egli , mescolando 
le  lamentose  sue  v<KÌ  a quelle  di  Giobbe  ; 
perchè  la  madre  mia  non  è stata  la  mia  tom- 
ba? poiché  l'afnizione  è il  retaggio  deU'uomo. 
Impastato  di  fango , generato  nel  peccato,  nato 
[>er  la  punizione,  coramelle  il  male  che  non 
avrebbe  mai  dovuto  conoscere , fa  delle  azioni 
vergognose  che  lo  disonorano,  corre  dietro  alla 
vanitò  che  non  gli  giova  a nulla  , e diventa 
pascolo  de' vermi  e cibo  della  putredine.  Gli 
augelli  ed  i pesci  sono  formati  d'una  sostanza 
più  nobile  di  quella  deU'uomo , che  nulla  ba 
di  superioru  ai  quadrupedi.  Prima  cb’e'possa 
peccare,  egli  è giè  involto  nei  legami  del  pec- 
calo ; impuro  è il  suo  concepimento , impuro 
il  nutrimento  che  riceve  nel  sen  di  sua  ma- 
dre. Gran  numero  di  uomini  nascono  con  de- 
formilè , con  difetti , senza  cognizione  , senza 
parola,  senza  virtù;  tutti  deboli,  difettosi, 
più  manchevoli  d'aiuti  che  non  gli  animali. 
Oh  felici  coloro  che  muoiono  prima  di  aver 
vissuto  ! Entriamo  nella  vita  in  mezzo  ai  do- 
lori ed  ai  gemili , senza  gaiezza  di  sorta , ed 
inferiori  agli  alberi  ed  all'erba  dei  campi , ebe 
spandono  lontano  un  grato  olezzo.  I giorni 
della  vita  sono  sempre  trop|>o  brevi.  Pochi 
giungono  ai  quarant’anni , pochissimi  ai  ses- 
santa ; e quante  infermitè  di  corpo  e di  spirila 
sono  riserbate  al  vecchio  ! 

c Di  quanti  stenti  non  è sovraccaricata  la 
vita  ! Vuoi  tu  arrivare  alla  sapienza  od  alla 
scienza?  Allora  le  veglie,  le  fatiobeed  i travagli 
sono  la  tua  porzione;  e soltanto  a costo  di  stenti 
polrai  acquistare  alcune  cognizioni.  Iddio  ha  dato 
all'uomo  una  ragione , che  è alta  a compren- 
der chiaramente  le  cose;  ma  egli  ne  abusa 
per  ingolfarsi  in  infinite  sottigliezze.  Non  ve- 
dete i mortali  andarne  qua  e Ih , percorrendo 
i sentieri  e le  strade , le  montagne  e le  valli, 
le  terre  e i mari  ? Oh  quanto  meditare  fanno  , 
(|uanto  applicarsi , quanto  intraprendere  ed 
eseguire,  quanto  contrastare  per  un  tempora- 
le vantaggio  I quale  inquietudine  rode  loro 
l'imo  del  cuore!  Il  ricco  ed  il  povero,  il  pa- 
drone ed  il  servo , il  coniugato  ed  il  libero  , 
tutti  insomma  sono  per  diverse  maniere  tor- 
mentati. - Cosi  la  sventura  e lo  sleilto  asse- 
diano l'uomo  dabbene  come  il  malvagio  ; con 
questa  differenza , che  il  primo  crocifigge  la 
propria  carne  con  tutti  i suoi  vizi  e le  sue 
concupiscenze.  Sa  di  non  aver  quaggiù  una 
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citlk  permanente,  ma  s'innalia  verso  la  citi!) 
eterna  ; riguarda  il  mondo  corno  un  luogo  di 
schiavitù  c d'esilio  e il  corpo  suo  come  una 
prigione. 

a La  vita  è una  milizia  cinta  da  ogn' in- 
torno di  nemici  e di  pericoli.  Qual  è l'uomo 
che  abbia  passato  un  sol  giorno  in  una  gioia 
pura , senza  nessun  rimorso  di  coscienza , 
nessun  molo  di  collera  , impulso  nessuno  di 
concupiscenza  ? Con  quale  rapidit!)  al  piacere 
succede  il  disgusto  ed  alla  gioia  la  tristezza  ! 
Senza  posa  ci  minaccia  la  morte;  ci  spaven- 
tano i sogni  ; le  visioni  pittano  in  noi  la  con- 
fusione. Noi  tremiamo  pei  nostri  amici  e pa- 
renti. L'infortunio  o’ incoglie  prima  che  lo 
aspettiamo  ; il  male  arriva  come  un  torrente; 
ci  sorprende  la  malattia , e viene  la  morte  a 
troncar  il  Rio  dei  nostri  giorni.  Non  bastarono 
alla  medicina  i secoli  per  iscandagliar  tutti  i 
generi  di  dolori  cui  è condannato  il  fragile 
uomo.  L'umana  natura  diviene  di  giorno  in 
giorno  più  corrotta.  L’universo  ed  il  nostro 
corpo,  che  n'è  l’ immagine,  invecchiano. 

< Non  men  grande  è la  miseria  morale. 
L’uomo  è tormentato  da  tre  principali  passioni; 
la  sete  delle  ricchezze,  la  concupiscenza  e 
l'ambizione.  Niente  è più  odioso  della  cupidi- 
gia. Lù  sol  si  veggano  le  persone , e non  le 
cose  : qui  la  giustizia  si  vende  a prezzo  d'oro  ; 
altrove  le  spese  della  lite  costano  più  che  la 
sentenza  della  giustizia.  L'avara  è insaziabile; 
egli  è roso  da  continue  cure;  è povero  in  mezzo 
a’suoi  tesori;  è senza  compassione;  è nemico 
di  Dìo , del  prossima , di  sé  stesso. 

t Acqua  e pane,  tetto  e vestimento,  ecco 
quanto  è necessario  all'uomo.  Ma  quante  cose 
vi  furono  aggiunte  dalla  cupidigia  I I frutti 
dell'albero , i vari  legumi  , le  radici  di  erbe  , 
i pesci  del  mare , gli  animali  della  terra , gli 
uccelli  dell'aria  non  bastano  più  alla  nostra 
sensualith.  Si  cercano  i succhi  egli  aromi;  si 
ingrassa  il  pollame,  si  pone  ogni  studio  alla 
cucina.  I servidebbono  apprestare  tutto  quanto 
v'ha  di  più  delicata.  Qui  l'uno  maciulla  e Hl- 
tra  ; Ih  altri  mescola  e compone  ; si  converte 
io  artificiale  la  sostanza  pura  , e la  natura  in 
arte.  La  sazietù  deve  dar  luogo  alla  fame,  e 
la  nau.sea  al  desiderio  di  mangiare;  e tulio 
questo,  non  giù  per  sostentamento  della  natura 
c pei  bisogni  della  vita , ma  unicamente  per 
accarezzar  il  palalo  e lusingar  la  concupiscen- 
za, quindi  ne  risulta  che  non  v'ha  più  nè 
sanitè  nè  vita,  sibliene  malattia  e morte. 

a Altri  volgono  tutti  lor  pensieri  ad  acqui- 
star la  gloria  ed  il  favor  degli  uomini.  Per 


salire  agli  onori  hanno  sulle  labbra  le  parole 
più  adulatricì  ; pregano  e promettono;  spar- 
gono doni , cercano  per  mille  vie  torte  i posti 
che  non  avrebber  potuto  ottenere  per  la  strada 
retta  , ovvero  se  ne  impossessano  per  forza, 
contando  suH'appoggio  degli  amici,  sulla  pro- 
I lezione  dei  parenti.  Ma  ahii  o grandi  dignilli, 
i|ual  peso  voi  siete  ! li  egli  giunto  l'ambizioso 
al  colmo  dell'onore  ? allora  il  suo  orgoglio  non 
conosce  più  confini , non  più  freno  l'arroganza. 
Uno  si  crede  tanto  migliore  quanto  più  in  alto 
si  trova  levato.  Sdegna  gli  amici  del  tempo 
addietro . più  non  conosce  quelli  di  ieri  , e 
disprezzo  quelli  di  ier  l'altro:  guarda  da  un 
lato,  leva  alto  la  testa:  s’inclina  sul  petto; 
parla  con  alterigia  , inedita  grandi  cose.  È un 
nemico  pe'suoi  superiori , ed  un  carico  per 
gl’inferiori,  .\rdito  e temerario  , pien  di  iat- 
tanza e di  pretese  , è stucchevole  o noioso. 
L’orgoglio  che  ha  sbalzato  Satana  dal  trono  e 
giusto  Nabucco  in  un  eccesso  d’umiliazione 
dispiace  a Colui  che  solo  è grande. 

t Intanto  la  nostra  vita  è piena  di  pec- 
cati mortali , e a stento  s’incontra  un  uomo 
che  non  fuorvi!  dal  sentiero  della  giustizia. 
Allora  viene  l'angoscia  della  morte , e prima 
ancora  che  l'anima  lasci  il  carcere  del  suo 
corpo , si  il  buono  come  il  malvagio  contem- 
plano il  Cristo  .sulla  croce  ; questi  per  sua 
confusione , e quegli  per  sua  giustificazione. 

« Solo  a malincuore  l'anima  si  separa  dal 
corpo.  La  morte  c la  corruzione  destano  orrore. 
A che  .servono  allora  i tesori , i tripudi , i pia- 
ceri della  vita  e gli  onori  ? Viene  allora  il 
verme  che  non  muore  , il  fuoco  che  mai  non 
si  spoglie.  1 presciti  più  non  possono  far 
penitenza.  I lor  castighi  sono  senza  dubbio 
dilTerenli  , ma  l'angoscia  loro  è del  pari  ine- 
sprimibile. Colh  ogni  membro  soggiacerù  ad 
nna  pena  speciale  dovuta  al  delitto  che  avrh 
commesso.  Quc'lormenti  non  avranno  mai  fine. 
Non  dite  : La  misericordia  di  Dio  è infinita  c 
la  sua  collera  non  sarh  eterna  ; Iddio  non  pu- 
nirh  per  un'intiera  eternitè  l'uomo  che  peccò 
per  brevi  istanti.  Polle  speranza  , falsa  per- 
suasione ! nell'inferno  non  v'  ha  più  reden- 
zione; il  male,  come  inclinazione,  rimarrò, 
benché  non  possa  più  mandarsi  ad  effetto. 
Malediranno  essi  l'Eterno;  e il  loro  delitto 
rinascerò  incessantemente  come  il  castigo.  Pen- 
sate adunque  ai  terrori  del  gran  giudìzio, 
ai  segni  precursori  della  venuta  del  giudice, 
alla  sua  possanza  , alla  sua  sapienza  , alla 
giustizia  sua.  Chi  non  paventerò  quel  giorno  io 
cui  sarò  forza  il  rendere  un  si  severo  conto  ? 
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Allora  le  ricchezze  e le  dignilh  saranno  impo- 
lenli  a difenderci  e proteggerci.  In  quel  gran 
giorno  della  visita  , a chi  volgcrassi  Tuomo 
por  trovar  un  ap|ioggio?  Ciascuno  sarh  carico 
del  suo  fardello.  Oh  formidabii  sindacato,  dove 
sarh  mestieri  rispondere,  nonché  di  tulle  le 
azioni,  perHn  d'una  parola  inutile!  Colh  sa- 
ranno pianti,  stridor  di  denti,  terrore  e spa- 
vento, tenebre  ed  escurith , miseria  e priva- 
zione , dolore  ed  angoscia  . tormenti  e torture, 
fame  e sete,  caldo  e freddo,  zolfo  e fuoco  per 
sempre.  Iddio  Iwnedctto  neU'eternith  ci  preservi 
da  tanta  sciagura  ! a ( fnnoc. , De  corUempiu 
mundi }. 

Esigeva  Platone  come  cosa  principale  dai 
futuri  magistrati  o pastori  della  sua  repub- 
blica che  ben  conoscsscro  l'essere  eterno,  im- 
mutabile , il  bene  supremo  , Dio  in  una  pa- 
rola ed  il  celeste  suo  governo,  per  conformare 
a quel  divino  modello  il  governo  della  terra; 
che  si  applicassero  sifTaltamente  alle  cose  di- 
vine da  divenir  eglino  stessi  divini  per  quanto 
è possibile  all'uomo:  sono  le  sue  parole  {Pialo, 
de  reputi.,  l.  5 el  6,  p.  7f  et  teq.,  adii,  bipont.), 
aggiungendo  non  es.servi  salute  pel  mondo 
finché  non  sia  governalo  da  fìlosofi  di  tal  na- 
tura, 0 coloro  che  lo  governano  non  sicno  di 
questi  filosofi  (i6.,  l.  6,  p.  t00-f04).  Queste 
condizioni  immaginate  da  Platone  per  l'idealo 
sua  repubblica  le  vediamo  adempiute  e al  di 
Ih  dal  cardinale  Lotario.  Quanto  al  gover- 
no divino  che  Dio  stesso  ha  stabilito  nella 
sua  Chiesa,  ecco  come  ne  parla  Lotario  negli 
scritti  che  compose  prima  della  sua  elezione: 

<r  Gesb  Cristo  ha  slàbililo  un  solo  dc'suoi 
apostoli , Pietro,  principe  degli  altri  apostoli, 
c conferitogli  II  primato  innanzi  alla  sua  mor- 
te, durante  la  sua  passione  e dopo  la  sua 
risurrezione.  Tutti  i pontefici  sono  chiamati  a 
partecipare  alla  cura  del  gregge , ma  il  solo 
papa  è stato  chiamato  alla  pienezza  del  pote- 
re. Un  grande  mistero  racchiude  la  risposta 
data  da  San  Pietro  a Gesù  Cristo,  dopo  quella 
domanda  indirizzata  a tutti  gli  ai>osloli  in  co- 
mune: a Che  dicon  gli  uomini  di  me?  s Pie- 
tro rispose:  < Voi  siete  il  Cristo,  il  figliuol  di 
Dio  vivente  ».  Gesii  Cristo  apparve  a lui  pel 
primo  dopo  la  sua  resurrezione , e poscia  agli 
altri  apostoli,  e rinalmcnle  ai  cinquecento  in- 
sieme raccolti  (De  mytlerio  mittae).  Egli  è per- 
ciò che  il  papa  non  riconosce  alcun  superiore 
dopo  Dio;  egli  non  veglia  soltanto  sulla  Chiesa 
di  Roma , ma  su  tutte  le  altre  eziandio.  Fra 
lui  e la  Chiesa  romana  ò un  vincola  cosi  in- 
dissolubile che  la  sola  morte  può  spezzarlo. 


Solo  il  Signore  ò suo  giudice.  Non  può  esser 
depasta  se  nona  cagion  d'eresia  (Coiuecr,  rem. 
poni.,  $erm.  3).  Egli  è soprattutto  il  sale  della 
terra  ; ma  chi  può  rigettarlo  e calpestarlo  ? 
Nulladimeno  guai  a lui  se  s' illudesse  sulla  sua 
grandezza  e sull'eccellenza  di  sua  digniti  I 
poiché  quanto  meno  può  esser  giudicalo  dagli 
uomini,  a tanto  pii]  severo  giudizio  soggiacerà 
per  parte  di  Dio.  Quindi  egli  ha  bisogno  dello 
preghiere  dei  suoi  fratelli  e dei  suoi  figliuoli, 
alfinchè  la  sua  fedo  non  vacilli,  e Gesii  Cristo 

10  sostenga  per  la  gloria  del  suo  nome  , pel 
bene  della  Chiesa  universale  e per  la  sua  pro- 
pria salute  [i6.,  lerm.  i). 

a .Non  è già  l'elevatezza  del  grado,  ma  il 
merito  intcriore,  non  la  dignità  , ma  una  con- 
dotta irreprensibile  quella  che  rende  probo 
l'uomo  (De  contemptu  mundi  ,l.i,c.  30).  Ram- 
mentisi del  continuo  il  pastor  della  Chiesa 
universale  ch’ei  non  devo  portare  la  chiave 
del  potere  scampagnala  da  quella  della  sa- 
viezza. Cuna  e l'altra  chiave  erano  necessa- 
rie a San  Pietro,  al  quale  fu  detto:  a Tutto 
ciò  che  tu  legherai  sulla  terra,  sarà  legato  in 
cielo,  e tutto  ciò  che  tu  sciorrai  sulla  terra, 
sarà  sciolto  in  ciclo.  > Roma  al  presente  è pili 
elevata  dalla  potenza  apostolica  di  colui  che 
si  gloria  di  aver  per  protettore,  che  non  fosse 
un  tempo  per  la  potenza  degl’imperatori.  Essa 
è divenuta  l'istitutrice  della  verità,  esso  che 
un  tempo  era  la  capitale  dell'errore  ; e lo 
stesso  romano  imperatore  é soggetto  aH'aulo- 
rilà  sua.  Essa  vide  già  brillare  lo  splendore 
terreno,  ed  ora  con  maggior  lustro  vede  splen- 
dere la  gloria  della  potenza  celeste  » [Feti. 
Sancii  Petri  et  Pauli,  term.  f). 

Scudo  caduto  infermo  verso  la  festa  di  Na- 
tale H97  papa  Celestino  111,  fece  venire  innanzi 
a sé  tutti  i cardinali  ed  ordinò  loro  di  trattare 
insieme  della  scelta  del  suo  successore.  Ei 
medesimo  faceva  di  lutto  perchè  si  eleggesse 

11  Cardinal  Giovanni  di  San  Paolo,  della  casa 
Colonna,  avendo  gran  fiducia  nella  virlb,  sa- 
pienza e giustizia  di  lui;  poiché  lo  preferiva 
sUTallamente  a tulli  gli  altri,  che  l'avca  fallo 
suo  vicario  generale  per  l’esercizio  di  tutte  Io 
funzioni , tranne  la  consacrazione  dei  vesco- 
vi, che  spellava  al  vescovo  d'Ostia.  Celestino 
si  esibì  anche  a dimettere  il  pontificato,  ove 
i cardinali  si  accorda.ssero  ad  eleggere  Giovan- 
ni di  San  Paolo.  Ma  tulli  ad  una  voce  rispo- 
sero che  non  lo  eleggerebbero  mai  condiziona- 
tamenlo , e ch'era  cosa  inaudita  che  il  papa 
desse  la  sua  dimissione.  E davan  per  ragione 
che  l'elezione  vuol  esser  libera  ed  assoluta. 
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La  ragione  era  buona,  sebbene  non  fosse  per 
avventura  altro  che  no  pretesto  per  taluni 
che  speravano  di  cinger  essi  il  triregno  (Ilo- 
ger.  Hoveden,  p.  77i). 

Papa  Celestino  mort  sili  8 Gennaio  1198. 
La  santa  sede  non  vacò  che  alcune  ore.  Cele- 
stino, morto  nella  notte,  venne  sepolto  alla 
mattina.  Intanto  una  parto  dei  cardinali  si  ra- 
dunò io  un  monastero  chiamalo  Sepia  lolit,  per 
ivi  trattare  dell'eleiione  del  successore  con 
maggior  libertò  e sicurezza.  Gli  altri  assisteva- 
no ai  funerali  : nel  numero  di  questi  era  il 
Cardinal  Loiario.  Compiute  le  solenni  esequie, 
questi  cardinali  andarono  ad  unirsi  agli  altri. 
As.sisleltero  lutti  insieme  c soli  alla  messa  dello 
Spirito  Santo  ; poscia  si  prostrarono  a terra  e 
si  diedero  tulli  il  bacio  di  pace.  Si  fece  una 
esortazione;  quindi,  giusta  il  costume,  ven- 
nero scelti  alcuni  scrutatori,  i quali,  avendo 
preso  i suffragi  di  ciascuno  in  particolare  e 
messili  in  iscritto,  oe  fecero  la  relazione  ai 
cardinali.  La  più  |iarle  dei  voti  furono  pel 
Cardinal  Loiario,  benché  fossero  .st.iti  nomi- 
nati tre  altri.  Ha  si  disputò  alquanto  sulla 
sua  elò  : poiché  non  contava  ancora  che  Ircn- 
t.isetle  anni.  InRoe  tulli  i cardinali  si  accor- 
darono ad  eleggerlo,  in  considerazione  de’suoi 
buoni  costumi  e della  sua  dottrina.  Ma  una 
difljcollò  iocontrossi , e fu  questa  la  renitenza 
di  Lotario. 

Nella  sua  opera  del  disprezzo  del  momio 
avea  egli  giò  prima  fatto  sentire  gli  accenti 
diH  dolore  sulla  triste  condizione  dei  grandi 
della  terra,  i Dacché  l'uomo  é salilo  al  som- 
mo delle  grandezze,  egli  ha  raddoppialo  lo  sue 
fatiche  e moltiplicalo  le  sue  inquietudini,  di- 
minuisce i digiuni  e prolunga  le  veglie  che 
rovinano  il  corpo  ed  alBevolisoooo  lo  spirilo. 
Il  sonno  e l'appetito  sen  fuggono:  si  perdono 
le  forze,  il  corpo  deperisce,  ed  una  trista  fine 
dò  termine  ad  una  vita  trista.  Che  diremo 
ora  delle  dignilò  superiori  della  Chiesa?  Quale 
responsabililh , se  vi  é negligenza  I quale  fa- 
tica I essa  supera  le  forze  deU'uomo,  per 
applicarsi  a tutto , per  regolare  , coordinare 
e mantenere  tutto  quel  che  esiste  ! Qual  ca- 
rico ! Avere  il  primo  grado  su  tulli  coloro 
che  sono  superiori  per  ciò , por  dignilò  eccle- 
siastiche e per  lumi  ! ed  egli  il  più  giovane 
di  lutili  a {De  contempla  mundi , f.  1 , e<  1). 

Lotario  adunque,  vedendosi  eletto  ad  es- 
ser il  capo  della  Chiesa  e del  mondo,  pian 
geva  , supplicava  , resisteva  ; ma  i cardinali 
persistettero  nella  loro  scelta.  Ed  il  primo  dei 
cardinali  diaconi,  il  vecchio  Graaiauo,  avvi- 
Roissicain.  Toc.  VI. 
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cinossi  a Loiario , lo  vesti  della  cappa  rossa 
e lo  salutò  col  nome  d' Innocenzo. 

Tutto  il  clero  romano  ed  il  popolo  stavano 
aspettando  fuor  della  Chiesa  ; si  fe'  loro  cono- 
scere colui  che  i cardinali  aveano  giudicato 
degno  di  succeilere  a Celestino  e di  sedera 
sulla  cattedra  di  San  Pietro.  L'aria  risonò  di 
grida  di  gioia , ed  i cardinali,  il  clero  e '1  popolo 
accompagnarono  il  nuovo  eletto  alla  basilica  di 
San  Giovanni  di  Laterano  , matrice  e la  prima 
di  tutte  le  chiese  della  cittò  e dell'universo. 
Questa  chiesa , etlificata  da  Costantino  ed 
arricchita  di  sculture  c metalli  preziosi,  levasi 
come  una  cupola  d'oro  in  mezzo  alla  cittò  di 
Roma. 

Appoggialo  a due  cardinali,  Lotario  av- 
«iavasi  all'altare  per  gillarsi  alla  presenza 
dell’  Eterno  , mentre  I’  inno  di  grazie  , into- 
nalo da'  suoi  colleghi  e dal  coro , veniva 
ripetuto  da  tutti  gli  echi  della  cupola.  Collo- 
cato quindi  sul  trono  ponlificale , si  prostra- 
rono ai  suoi  piedi  e ricevettero  da  lui  il  bacio 
di  pace.  Da  quel  trono  d'onore  o di  podeslò 
dovea  il  nuovo  eletto  scendere  immediata- 
mente ed  assidersi  sulla  pietra  posta  innanzi 
alla  porla  maggiore  della  b.isilica , e che  si 
appella  tedee  stercoraria,  per  dar  compimento 
all'espressione  del  reale  profeta  ; • Ei  dalla 
terra  solleva  il  mendico  , ed  il  povera  alza 
dal  fango  , per  metterlo  a sedere  tra  i prin- 
cipi, tra  i principi  del  suo  popolo  [Ps.  112). 
Ivi  ricevette  dalle  mani  del  cardinale  carnei^ 
Icngo  tre  pugni  di  denari  , cui  gillò  via 
ripetendo  queste  parole  deH'aposlolo:  i lo  non 
ho  argento  né  oro  ; ma  quella  che  ho  te  lo 
do  > (de/.  3,  6].  Dopo  questa  cerimonia  , il 
priore  della  basilica  gli  si  accostò  con  un 
cardinale  , e mentre  ripelevansi  queste  paro- 
le : a Pietro  ci  ha  eletto  un  maestro  nella 
persona  d' Innocenzo  » , lo  condusse  verso  i 
gradini  della  porla  che  dalla  basilica  mette 
al  palazzo  di  Laterano. 

Ivi  era  aspettalo  dai  giudici , che  doveano 
seco  recarsi  alla  basilica  di  San  Silvestro  ; 
dove  giunto , si  assise  dinanzi  al  portico  sur 
una  sedia  di  porfido  sostenuta  da  due  colonne 
pure  di  porfido , e su  cui  osservavssi  l' im- 
magine del  Redentore , la  quale  dieesi  avere 
sparso  sangue,  colpita  in  volto  da  un  ebreo; 
dopo  di  che  ricevette  per  mano  del  priore  di 
San  Lorenzo  due  vergN , simbolo  della  dire- 
zione e della  correzione , e le  chiavi  della 
chiesa  di  San  Giovanni  Laterano  e del  palaz- 
zo , simbolo  del  supremo  potere  di  legare  e 
di  sciogliere  , d'aprire  e di  chiudere , potere 
» 
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conferito  n Siin  Pietro  o nello  persona  di  lui 
a lutti  i popi  suoi  successori.  Poscia  andò  a 
porsi  dairaltro  lato  e si  fece  dar  di  bel  nuovo 
le  chiavi  e le  verghe.  Pochi  momenti  dopo  il 
priore  gli  cinse  le  reni  con  una  cintura  di 
porpora , a cui  stava  appesa  una  borsa  con 
entro  dodici  pietre  preziose  e deH'ambra. 

Il  papa , coU'assidersi  sui  due  lati  della 
sedia  ^ indicava  ch'ei  prendeva  il  suo  posto 
tra  il  primato  di  Pietro  prìncipe  degli  apostoli 
c la  predicazione  di  Paolo  dottore  delle  genti. 
La  cintura  doveagli  ricordare  la  caslilh  ; la 
borsa,  il  tesoro  destinato  al  mantenimento 
dei  poveri  del  Signore  e delle  vedove  ; lo 
dodici  pietre  preziose  , il  potere  apostolico  ; e 
l’ambra , quella  parola  delFapostolo  : c Noi 
siamo  innanzi  a Dio  il  buon  odore  dì  Gesti 
Cristo  0 (2,  Cor.  2,  15].  Tutti  gli  astanti  al- 
lora s'accostarono  dai  due  lati  per  baciargli  i 
piedi;  il  nuovo  poniGflce  accettò  per  tre  volto 
alcune  monete  d’argento  offertegli  da)  camer> 
lengo  , e gittolle  al  popolo , ripetendo  queste 
parole  del  profeta  : o Distribuì , donò  ai  po- 
veri , la  sua  giustizia  rimane  in  eterno  » 
[Pi.  HI,  8).  Quindi  la  processione,  attraverso 
ni  portico  e sotto  le  immagini  dei  santi  apo- 
.stoli , s’avviò  verso  la  basilica  di  San  Lorenzo, 
dove  il  papa  s’ intrattenne  più  a lungo  per 
pregare  dinanzi  a un  aliare  eretto  a quest’uo- 
po , 0 finalmente  entrò  negli  appartamenti 
papali)  dove,  dopo  qualche  riposo,  sì  a^ise  a 
mensa  [Ordo  rom.  MabiU.;  Mutaeum  Ualiewn). 

Lotario  era  ancora  diacono.  Ora  non  po- 
teva assidersi  sul  irono  del  principe  degli 
apostoli  se  non  dopo  essere  stalo  promosso  al 
sacerdozio  ed  aU’episcopato  ; ma  non  volle  de- 
rogare in  suo  prò  alla  regola  generale  della 
Chiesa,  la  quale  non  permette  di  consacrare  i 
preti  fuorché  ne’ quattro  tempi  dell’anno:  non 
volle  dare  a vedere  coll’anlicipare  il  tempo 
di  sua  consacrazione  ch’ei  desiderasse  preve- 
nire il  tempo  (li  comparire  non  solo  colla 
pienezza  della  podesié , ma  anche  con  tutti 
gli  ornamenti  della  dignilé  pontificale.  La  sua 
ordinazione  come  prete  fu  dunque  differita 
sino  al  sabbato  de’ quattro  tempi,  21  Feb- 
braio ; nella  domenica  seguente , festa  della 
cattedra  di  San  Pietro,  fu  consacrato  vescovo. 
Il  nuovo  papa  durante  la  cerimonia  versò 
copiose  lagrime. 

Compiuta  ch'essa  fu , Innocenzo  III  montò 
sulla  cattedra  ed  espo.se  al  clero  presente  ed 
n)  popolo  accorso  in  folla  il  fine  o reccclleuza 
delle  apostoliche  funzioni , secondo  le  parole 
di  Colui  che  le  ha  istituite  e che  ha  dotto: 


• È chiamnlo  fedele  e |>ruileule  servo  colui 
che  il  padrone  ha  costituito  sulla  propria  fa- 
mìglia , affinchè  le  dia  ii  nutrimento  a tempo 
opportuno  s. 

t La  parola  eterna  cì  addila  le  qualilò 
che  deve  possedere  colui  che  è stato  collocalo 
sopra  la  famiglia  del  Signore , c come  deve 
su  (li  essa  vegliare.  Dcbb’esser  fedele  e pru- 
dente , affine  dì  procurarle  il  cibo  al  tempo 
dovuto;  fedele,  affine  di  procurarglielo;  pru- 
dente , affine  di  procurarglielo  al  tempo  con- 
veniente. Questa  parola  annunzia  del  pari  e 
Colui  che  i’ ha  istituito,  ii  Signore;  c colui 
che  è stalo  istituito,  il  servo.  Qual  servo  è 
stalo  istituito?  un  servo  fedele  e prudente; 
su  di  che  è stato  stabilito?  sulla  sua  famiglia; 
perchè  è stato  stabilito?  per  procurare  il  ci- 
bo; quando?  a tempo  opportuno. 

« Ponderiamo  queste  parole,  poiché  sodo 
parole  del  Verl>o  eterno;  quindi  ciascuna  di 
esse  ha  la  sua  forza  particolare , e sotto  cia- 
scuna di  esse  un  profondo  senso  si  asconde. 

c Tutto  il  mondo  non  può  es.«ere  padrone, 
ma  quegli  soltanto  sulle  cui  vestiroenta  e reni 
stanno  scritte  queste  parole  : - Re  do*  regi  e 
Signore  de’ dominanti quegli  di  cui  è detto: 
« Il  Signore  è il  suo  nome  ».  Nella  pienezza 
di  sua  podeslè  egli  ha  stabilito  la  preminen- 
za dell’apostolica  sede , affinchè  niuuo  sia 
temerario  a segno  di  resistere  all’ordine  ch’egli 
ha  stabilito  dicendo:  - Tu  se*  Pietro  e sopra 
questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa  , e le 
porle  dell'inferno  non  avranno  forza  contro 
di  essa  -.  Imperocché  avendo  egli  stesso  posto 
il  fondamento  della  sua  Chiesa , ed  essendo 
Egli  medesimo  un  tal  fondamento , le  porle 
deir  inferno  non  potranno  giammai  contro  di 
lei  prevalere.  Questo  fondamento  è saldissimo, 
giusta  te  parole  dell’apostolo  : - Nessuno  può 
porre  un  altro  fondamento  che  quello  che  è 
stato  posto , il  quale  è Cesò  Crìslo  Sia  pur 
dunque  la  barca  di  Pietro,  nella  quale  (ìor- 
me  il  Signore,  battuta  dai  fluiti  furiosi,  essa 
non  perirò  però  mai.  Perciocché  Gesù  comanda 
al  mare  ed  alla  procella , e toma  la  calma  , 
e gli  uomini  meravigliando  esclamano:  - Chi 
è costui  al  quale  obbediscono  il  mare  ed  i 
venti  ? - È questo  quell'alto  c solido  edilìzio 
de)  quale  Teterna  veritb  ha  detto  ; - La  piog- 
gia è caduta  , son  venuti  i fiumi , soffiarono 
i venti  e si  precipitarono  sulla  magione  e la 
magione  non  è caduta  , perchè  è edificala 
sulla  pietra  - ; su  quello  scoglio  medesimo  di 
cui  l’apostolo  ha  detto  : - Ora , il  Cristo  era 
la  pietra  - ». 
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t Egli  è maDifeslo  che  la  sede  apostolica , 
luogi  Jall'alTìevolirsi  per  le  avversili , si  con- 
sola nella  divina  promessa , ripetendo  col 
profeta  ; - Nella  trilwlazione  mi  hai  dilatata 
Si  abbandona  con  fiducia  a quella  promessa 
che  il  Signore  ha  fatto  agli  apostoli:  - Ecco, 
ch’io  sono  con  voi  sempre  fino  alla  consuma- 
zione de'secoli  E se  Dio  è con  noi  , chi 
duni|ue  fia  contro  di  noi?  Conciossiachè  questa 
istituzione  non  viene  gih  dall'uomo , ma  si  da 
Dio,  0 piuttosto  dairUomo-Dio.  Indarno  l’ere- 
tico e l'apostata  , invano  il  lupo  rapace  si  sfor- 
zano di  devastar  la  vigna  , di  lacerar  la  veste , 
di  rovesciare  il  c andeliere,  di  spegnere  il  lume. 
Come  disse  altra  volta  Gamniiele  ; - Se  questa 
è opera  dell’uomo  , essa  perirh  ; se  è di  Dio , 
non  potrete  distruggerla  , ma  correte  rischio 
di  far  la  guerra  a Dio  Il  Signore  adunque 
é la  mia  confidenza  ; punto  io  non  temo  chec- 
ché possano  farmi  gli  uomini,  lo  sono  quel 
servo  preposto  da  Dio  alla  sua  famiglia:  possa 
egli  concedermi  d’essere  un  servo  fedele  e 
prudente , afline  di  presentare  l’ opportuno 
cibo  ! 

t SI  un  servo,  ed  il  servo  de’ servi  ! Piac- 
cia a Dio  ch’io  non  sia  di  quelli  de’quali  la 
Scrittura  dice:  - Chi  commette  il  peccato  è 
Io  schiava  del  peccato  -•.  Non  sia  io  quegli  a 
cui  é indirizzata  questa  parola  : - Servo  mal- 
vagia, non  ti  aveva  io  tutto  condonato  ? - Op- 
pure : - Chi  conosce  la  volonté  del  padrone  e 
non  la  fa  , merita  un  doppia  castigo  -.  Ha  sia 

10  piuttosto  di  quelli  a cui  il  padrone  ha  cosi 
parlato:  - Quando  avrete  eseguito  tutto  quanto 
vi  fu  comandato,  dite:  - Noi  siamo  servi 
inutili. 

( Io  sono  un  servo,  nou  un  padrone.  Il 
Signore  medesimo  disse  a'suoi  apostoli:  - 1 re 
delle  nazioni  dominano  sovra  di  esse , ed  i 
potenti  tra  loro  sono  chiamati  benefici  signori. 
Non  saré  cosi  fra  voi  ; ma  colui  ch’è  il  mag- 
giore Ga  lo  schiavo  di  tutti,  e ’l  primo  saré 

11  servo  degli  altri.  - Tutta  la  mia  ambizione 
adunque  è di  servire , o non  pretendo  di  do- 
minare, e seguirò  l'esempio  dell'illustre  mio 
predeces-sore , il  quale  ha  detto  : Non  come 
quelli  che  vogliono  dominare  sul  clero , ma 
come  modelli  del  gregge  in  ispirito. 

t Qual  onore  ! io  sono  stabilito  sopra  la  fa- 
miglia ; ma  quale  carico  ! io  sono  il  servo  di 
tutta  la  famiglia  , debitore  ai  sapienti  ed  agli 
idioti.  Una  gran  turba  di  servi  può  a stento  ser- 
vire conveoientemeule  un  padrone:  e come  mai 
un  solo  servidore  potrò  servir  tutti  insieme?  Chi 
è infermo,  senza  ch'io  sia  con  ossolui  infer- 


mo? Chi  6 scandalezzato  , senta  eh’ io  arda? 
Al  di  fuori  di  me,  quanti  quotidiani  travagli, 
la  sollecitudine  di  tutte  le  chiese  ; quale  an- 
gustia di  cuore,  qual  dolore,  quali  angoscio, 
quali  stenti  ho  io  a sopportare  ! mi  è forza 
intraprendere  pili  di  quello  che  posso  eseguire. 
Non  vo'soverchiamento  esaltare  quello  di  che 
mi  sono  caricato,  per  tema  di  socoomhere.  Il 
giorno  diré  al  giorno  le  fatiche  che  sostengo  ; 
la  notte  raccontcré  alla  notte  le  mie  inquietu- 
dini. La  mia  saldezza  non  è quella  della  pie- 
tra , e la  mia  carne  non  é ili  bronzo.  Ma , per 
quanto  io  sia  fragile,  (ler  quanto  imperfetto, 
in'aiuteré  Iddio  ; quel  Dio  che  dé  abbondevol- 
niente  , e non  cessa  giammai  di  dare.  Quindi, 
la  via  deH’uomo  non  istando  in  sua  mano , 
spero  che  dirigerò  i mici  passi  colui  che  ha 
sostenuto  Pietro  suil’onde , per  tema  non  si 
sommergesse  -,  colui  che  raddrizza  e spiana 
i sentieri  aspri  c tortuosi  a. 

Il  nuovo  papa  , avendo  ampiamente  espo- 
sto i propri  doveri , conchiuso  in  questi  ter- 
mini : c Laonde  , miei  cari  fratelli  o mici  cari 
figli , io  vi  presento  il  cibo  della  divina  parala 
dalla  mensa  della  Scrittura  santa.  La  ricom- 
pensa che  da  voi  aspetto  si  é che  voi  leviate 
al  Signore  mani  pure  da  ogni  discordia  c da 
ogni  odio,  e che  gl’ indirizziate  una  preghiera 
tutta  animata  dalla  fede , aflìnché  mi  conce- 
da la  grazia  di  degnamente  adempiere  i doveri 
della  carica  apostolica  imposta  alle  deboli  mio 
spalle,  a gloria  del  suo  nome,  a salute  del- 
l’anima mia , per  la  prosperité  della  Chiesa 
universale  o pel  vantaggio  di  tutta  la  cristia- 
nité.  Il  Signor  nostro  Gesb  Cristo,  che  è Dio 
sopra  tutte  le  cose,  sia  lodato  nei  secoli  dei 
secoli  ! > 

g.  11.  Sollerlludlne  generilo  d' Innocenzo  Iti 
su  tutti  I paesi  d’  Eurofi. 

3.  A ragione  Innocenzio  III  poteva  esser 
preso  da  sgomento  alla  vista  di  quanto  aveva 
a fare  ; poiché  lutto  domandava  le  sue  cure. 
Era  Roma  , era  l’Italia,  la  Sicilia,  era  la  Spa- 
gna , l'Inghilterra , la  Francia  , erano  i paesi 
del  Nord , la  Germania , la  Grecia  e Costanti- 
nopoli, era  l'Oriente,  era  il  mondo  intero. 

A Roma , una  popolazione  piò  o men  tur- 
bolenta , imbevuta  d'un’ammirazione  da  sco- 
lara per  certe  rimembranze  di  Roma  pagana, 
non  intendeva  ancora  che  Roma  cristiana 
aveva  una  gloria  assai  maggiore  e piò  durevole 
dell' impero  della  religione  e del  suo  pontefice 
supremo.  In  Italia  da  una  parte  i Tedeschi,  i 
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NarmaiiDi  daH’allra  aveano  loUo  o coDlrasla- 
vano  alla  romana  Chiosa  i suoi  anlichi  palri- 
moni , quelli  perfino  che  abbiamo  veduto  ap 
parlenerle  fin  dal  principio  del  secolo  settimo, 
ni  tempo  di  San  Gregorio  Magno.  Era  la  Sicilia 
insanguinata  da  una  politica  rivoluzione  ; la 
sua  normanna  dinastia,  ridotta  ad  una  regina 
vedova  e prigioniera  col  suo  figlio  re,  privalo 
della  vista  dal  capo  della  dinastia  tedesca , 
ridotta  del  pari  ad  una  regina  vedova  o a un 
re  di  tre  o quattro  anni.  Nella  Spagna,  invasa 
di  nuovo  dai  niaometlani  d’AlTrica  , i re  cri 
sliani  0 faceansi  la  guerra  tra  loro  , o non  si 
collegavano  che  mercè  d'illeciti  maritaggi;  in 
guisa  che  le  lor  paci  e guerre  tornavano  per 
egual  modo  funeste  alla  religione.  Nell’  Inghil- 
terra , Riccardo  cuor  di  leone , il  re  dei  prodi , 
ma  più  soldato  che  re , slava  colla  sua  morte 
per  lasciare  il  regno  in  mano  ad  un  fratello,  il 
quale  non  sarebbe  nè  soldato  , nè  re,  nè  uomo 
onesto.  In  Francia  , un  re  per  altro  commen- 
devole, ma  che  lasciandosi  dominare  da  una 
passione  0 da  un  capriccio  rimandava  la  le- 
gittima sua  moglie  per  prenderne  un'altra, 
con  gravo  scandalo  de'  suoi  popoli  e di  tutta 
la  crislianitè.  Nella  Svezia  vedeasi  un  prclè 
chiamato  Swerrer  , figlio  di  un  carpentiere,  e 
secondo  altri  d'un  re  antico  , dimentico  del  suo 
stalo , porsi  alla  testa  di  un  parlilo  politico, 
sconfiggere  il  regnante  Magno  VI , e finire  col 
porsi  al  suo  posto  , intanto  che  altri  preti , più 
fedeli  alla  vocazione  loro , propagavano  la  cri- 
stiana fede  nella  Livonia  e negli  altri  paesi 
settentrionali.  I.a  Germania  era  divisa  fra  due 
pretendenti  all’  impero.  So  miravansi  i Greci 
di  Costantinopoli,  la  loro  irrimediabile  dege- 
nerazione annunziavano  la  prossima  rovina. 
Nell'Oriente  si  dibatteva  la  sorte  del  mondo 
collo  armi  alla  mano , tra  la  cristiana  civiitè 
c la  barbarie  musulmana.  In  Occidente  una 
setta  più  funesta  del  maomettismo  , una  setta 
che  sotto  color  cristiano  attentava  alla  rovina 
di  ogni  religione,  di  ogni  morale,  di  ogni  so- 
cietè.  Finalmente  per  la  grazia  di  Dio  era  il 
sorgere  di  due  ordini  religiosi , il  cui  zelo  e 
buon  esempio  stavano  come  per  rinnovare  la 
faccia  della  terra. 

Tali  erano  le  immense  fatiche  che  richie- 
devano ad  DB  sol  tratto  le  curo  del  nuovo 
papa ,.  senza  contare  una  moltitudine  innu- 
merevole d’affari  d’ogni  maniera  concernenti 
i privati.  Innocenzo  III  basterà  a lutto. 

La  sua  elezione  fu  immediatamente  annun- 
ziata secondo  l’u.so  ai  re , al  riero  ed  ai  popoli 
di  tutta  la  crisliauitè.  In  primo  luogo  al  re  di 


Francia  , come  figlio  primogenito  della  Chiesa 
romana,  affiochè  avesse  a seguire  la  devozione 
e venerazione  di  suo  padre  per  essa  , agli 
abbati , ai  priori  e a lutti  i religiosi  di  quel 
regno,  perchè  indirizzassero  fervide  preghiere 
al  Signore , affinchè  il  suo  rappresentante 
avesse  ad  adempiere  per  modo  i suoi  doveri 
da  esser  giudicato  degno  deU’elerna  ricompen- 
sa (/«noe. , I.  t , «puf.  t , 4 «<  3). 

i.  il  nuovo  papa  mandò  al  re  d’Inghilterra 
( era  ancora  Riccardo  Cuor  di  leone  ) quattro 
anelli  d’oro  ornati  di  pietre  preziose,  nei  quali 
il  re  doveva  considerare  non  tanto  il  pregio 
quanto  il  senso  misterioso  nascosto  sotto  il 
numero , la  forma  , la  materia  e il  colore  dei 
medesimi.  « Gli  anelli  sono  rotondi , e signifi- 
cano l’eternilè  , che  non  ha  principio  nè  fino. 
Questa  forma  invita  la  reale  vostra  saviezza 
ad  innalzarsi  dai  beni  terrestri  ai  celesti , e 
dai  tesori  del  tempo  a quelli  deU’cternitè.  Son 
quattro  di  numero , numero  quadralo  che 
contrassegna  la  fermezza  del  coraggio  neces- 
sario per  non  lasciarsi  nè  vincere  dall’avver- 
sitè , nè  insuperbire  dalla  prosperilè;  due 
vantaggi  ohe  voi  acquistale , qualora  siale 
adorno  delle  quattro  virtù  principali  : giusti- 
zia , fortezza , prudenza  e temperanza.  Rico- 
noscete adunque  nel  primo  la  giustizia,  i cui 
interessi  voi  dovete  difendere  ne'giudizi  ; nel 
secando  la  fortezza , della  quale  formar  vi 
dovete  un  appoggio  contro  l’infortunio  ; nel 
terzo  la  prudenza  , che  dee  dirigere  i vostri 
consigli  e rischiarare  lutti  i vostri  dubbi.  Nel 
quarto  finalmente  la  temperanza  , dalle  coi 
regole  non  vi  dovete  mai  nella  prosperilè  di- 
partire. L’oro  è il  simbolo  della  sapienza  , e 
conciossiacbè  esso  tiene  tra  i metalli  il  primo 
luogo , cosi  la  sapienza  parimente  occupa  il 
primo  fra  lutti  i doni.  Il  re  ne  abbisogna  più 
di  lutti  gli  altri  uomini;  egli  è perciò  ebe 
Salomone , quel  re  pacifico  , altro  domandar 
non  volle  a Dio  ebe  la  sapienza  , affine  di 
governar  con  prudenza  il  popolo  a lui  affidalo. 
Il  verde  dello  smeraldo  è simbolo  della  fede  ; 
l’aizurro  splendente  delio  zaffiro , il  simbolo 
della  speranza;  il  brillante  rosso  del  granalo, 
il  simbolo  dell’amore  , o il  vivace  giallo  del 
topazio , il  simbolo  delle  buone  opere  , di  cui 
parla  il  Signore  dicendo  : Brilli  innanzi  agli 
uomini  la  vostra  luce , affinchè  veggano  lo 
vostre  buone  opere,  e glorifichino  il  vostro  Pa- 
dre che  sta  oe’cieli.  Lo  smeraldo  vi  avverte 
di  quel  che  creder  dovete;  lo  zaffiro,  di  quanto 
dovele  sperare  ; il  granato,  di  quel  che  dovete 
amare  ; cd  il  topazio , di  quel  che  far  dovete 


ì 
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per  salire  di  virtù  in  virtù,  finché  contem- 
pliate il  Dio  degli  dei  in  Sìonne  [Innoc. , 1.  1 , 
epitl.  S06). 

Il  re  Riccardo  , il  quale  doveva  amar  que- 
sti simboli  e queste  allegorie,  tanto  più  essen- 
do egli  poeta  e sapendo  combattere  non  solo 
in  campo  colla  spada  , ma  anche  colle  canzoni 
e cogli  epigrammi , ringraziò  il  papa  con  una 
lettera  di  cui  ecco  l'indirizzo:  • Al  suo  eccel- 
lentissimo signore  e padre  universale  Inno- 
cenzo , per  la  grazia  di  Dio  sommo  pontefice 
della  Chiesa  cattolica  , il  devotissimo  figlio  di 
sua  maestii , Riccardo  , per  la  grazia  di  Dio 
re  d'Inghilterra  , duca  di  Normandia  e d'Aqui- 
tania  , e conte  d'Angiò:  salute,  rispetto  , alTe- 
zione  e servigi  in  tutte  cose  » ( De  negotio 
imperii,  epùt.  i). 

Innocenzo  III,  fino  dalle  prime  lettere  che 
scrisse  su  vari  aGTari , espresse  chiaramente  i 
principii  su  cui  regger  dovessi  la  sua  ammi- 
nistrazione , e da  cui , giusta  la  testimonianza 
di  uno  storico  protestante , non  si  diparti 
giammai,  durante  un  regno  di  diciannove  anni, 
sotto  nessun  pretesto. 

« È nostro  debito  il  far  fiorire  la  religione 
nella  Chiesa  di  Dio , di  proteggerla  dov'essa 
fiorisce.  Vogliamo  che,  durante  tutto  il  nostro 
regno , prosperi  sempre  più  il  culto  divino.  - 
Nò  la  morte,  nè  la  vita  potranno  farci  fuor- 
viare dalla  giustizia  ed  impedirci  di  mante- 
nerne i diritti.  Sappiamo  che  ci  è stato  im- 
posto l'obhligo  di  costantemente  vegliare 
sui  diritti  di  tutti.  Nessun  favore  verso 'chi 
che  sia  ci  distorrò  da  questo  sentiero.  Noi 
siamo  collocati  al  di  sopra  dei  popoli  o degli 
imperi  non  a cagion  del  nostro  merito , ma 
come  servo  di  Dio.  La  nostra  risoluzione,  dalla 
quale  niente  ci  fsrh  dipartire , è di  amare 
con  un  cuor  puro  e con  una  retta  coscienza 
e non  falsa  tutti  coloro  che  sono  fedeli  e devoti 
alta  Chiesa,  e difenderli  collo  scudo  della  santa 
sede  contro  l'arrogauza  degli  oppressori.  Ma  se 
pittiamo  lo  sguardo  sull'alta  importanza  dello 
pastorali  funzioni , poscia  sulla  llbertò  onde 
godemmo  per  lo  passato  e sulle  inferme  no- 
stre forzo,  ci  guarderemo  bene  dall'edificare 
sul  nostro  proprio  merito , ma  ciò  faremo  sui 
meriti  unicamente  di  Colui  che  quaggiù  rap- 
presentiamo. Se  consideriamo  gl'innumerevofì 
sfiTarì  e la  cura  di  tutte  le  chiese , in  cui 
siamo  per  sempre  impegnati,  allora  intendiamo 
che  il  nome  che  meglio  ci  si  addice  ò quello 
ch'esprimiamo  nel  saluto  con  cui  comincia  la 
nostra  lettera  , cioè  servo  de'servi , risponsa- 
bilo  innanzi  a Dio  non  solo  della  nostra  per- 
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sona  ma  di  quella  pur  di  tutti  i credenti. 
Finalmente  , se  pesiamo  la  soma  della  nostra 
amministrazione  e la  debolezza  delle  nostre 
spalle , possiamo  applicarci  questa  parola  del 
profeta  : • Sono  arrivato  in  alto  more,  e fui 
inghiottito  dai  flutti  >.  Ma  è la  mano  del  Signore 
che  ci  ha  tratti  dalla  polve  per  innalzarci  su 
questo  trono  , dove  prendiamo  posto  non  solo 
fra  i monarchi , ma  al  di  sopra  dei  monarchi, 
affine  di  rendere  giustizia  > [Innoc.,  I.  I,  ep.  6, 
202,  230  , 257,  15,  176.  ITI). 

Che  qui  l'orgoglio  non  sì  celi  sotto  le 
espressioni  deirumiltò  , ne  abbiamo  la  prova 
in  molte  altre  occasioni , in  cui  Innocenzo 
esprime  e ripete  gli  .stessi  sentimenti  ; lo  veg- 
gìaino  anche  dalle  istanze  con  cui  si  racco- 
manda alle  ferventi  preghiere  di  alcuni  mo- 
nasteri in  particolare , e in  generale  di  tutti 
gli  ordini  religiosi.  • Noi  siamo  persuasi,  scrive 
egli  ai  religiosi  cisterciensi  in  Inghilterra , 
della  nostra  impotenza  e di  tutta  la  nottlra 
debolezza;  quindi,  oltre  i voti  che  la  Chiesa 
intiera  porge  per  noi  appiè  dell'Altissimo , vi 
supplichiamo  tutti  di  ricordarvi  di  noi  spe- 
cialmente nelle  vostre  preghiere  e di  doman- 
dare che  Colui , il  quale  ci  ha  chiamati  alla 
dignìlò  apostolica  , ci  accordi  la  grazia  di  com- 
piertie  i doveri  |ier  nostra  salute , ed  a van- 
taggio ili  tutti  i popoli  che  ci  furono  affidati, 
e si  degni  supplire  alla  nostra  debolezza  colla 
pienezza  della  sua  onnipotenza  >. 

5.  Innocenzo  portò  innanzi  a ogni  altra  cosa 
lo  sguardo  sulle  riforme  da  introdurre  nella 
sua  corte.  La  rìstaurazìone  cominciar  dovea 
dalla  sua  prapris  casa,  prima  di  estendersi 
sul  paese  e sulla  Chiesa  universale.  Colla 
semplicitò  del  suo  vivere  voleva  servire  di 
modello  ai  prelati , e non  perdere , col  cir- 
condursi d'una  fastosa  corte.  Il  diritto  di  libe- 
ramente censurare  coloro  che  cercavano  le 
distinzioni  e le  dignilh  pel  loro  lustro  esteriore 
soltanto.  Il  perchè  si  ristrinse  a modeste  abi- 
tudini. I vasi  d'oro  e d’argento  diedero  luogo 
ai  vasi  di  vetro  e di  legno,  e le  pelli  dì  mon- 
tone furono  sostituite  a quelle  dì  ermellino. 
Sulla  sua  mensa , che  da  quel  tempo  non  fu 
più  servila  d.-i  laici,  ma  con  ogni  modestia  da 
religiosi,  non  comparvero  più  dì  tre  piatti,  e 
due  soltanto  su  quella  del  suo  cappellano. 
Facevano  eccezione  solamente  I giorni  di  gran 
solennilè,  nei  quali  servìvasi  altresì  dei  nobili 
ullicìali  della  corte , esigendo  gli  usi  antichi 
che  in  essi  il  capo  della  Chiesa  sì  mostrasse 
in  tutta  la  pompa  esteriore.  Congedò  tutti  i 
gentiluomini  dì  palazzo  , lasciando  loro  una 
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somma  di  danaro  che  li  ponesse  in  istato  di 
pervenire  al  grado  di  cavaliere. 

Tra  tulli  i disordini  quello  che  pili  ab- 
borriva  era  la  venalità,  e si  accinse  con  ogni 
sforzo  ad  estirparla  dalla  romana  curia.  Fin 
dai  primi  giorni  vietò  a lutti  i suoi  olliciali 
di  esigere  che  che  sia , tranne  soltanto  i com- 
pilatori e gli  speditori  delle  bolle , dei  quali 
però  fissò  il  soldo , non  permettendo  loro  di 
ricevere  oltre  a quello  che  verrebbe  gratuita- 
mente ofTerlo.  Abell  gli  uscieri  delle  camere 
dei  notai , alDncbò  vi  fosse  più  libero  l'accesso. 
Fece  levare  da  uno  dei  cortili  del  palazzo  la- 
tcranense  un  banco  dove  si  vendea  vasellame 

0 si  cambiavano  monete.  Tre  volte  la  setti- 
mana teneva  pubblico  concistoro,  uso  che  era 
quasi  abolito  ; vi  ascoltava  lo  lagnanze  di 
tutto  le  parti , rimetteva  ad  altri  i minimi 
aflari  ed  esaminava  egli  stesso  i più  rilevanti  : 
il  che  faceva  con  tale  una  penetrazione  e sa- 
pienza che  veniva  da  tutti  ammirato,  e molti 
uomini  sapientissimi , giureconsulti  ed  altri 
andavano  a Roma  unicamente  per  udirlo,  e 
s' istruivano  più  in  quei  concistori  che  fatto 
non  avrebbero  nelle  scuole , principalmente 
quando  il  papa  pronunziava  le  sentenze  ; poi- 
ché riportava  con  tanta  forza  ed  esattezza  le 
ragioni  delle  due  parti  che  ciascuna  , udendo 
le  proprie , sperava  guadagnare  la  causa  ; e 
non  vi  era  avvocato  cosi  valente  che  non 
temesse  fortemente  le  sue  obbiezioni.  Nei  suoi 
giudizi  non  aveva  alcun  riguardo  a ohi  che 
fosse , e non  li  pronunziava  che  do|>o  matura 
deliberazione,  li  che  gli  attirò  da  tutta  la  terra 
tante  e si  rilevanti  cause , che  da  gran  tempo 
non  se  n’erano  giudicale  tante  a 'Roma  [Getta 
Itmoc.  Ili,  n.  Itj. 

Appena  Innocenzo  fu  eletto , la  borghesia 
di  Roma  gli  si  serrò  addosso  con  una  specie 
d'impeto,  supplicandolo  ad  aggradire  la  loro 
solenne  promessa  di  fedellh  ed  impegnarsi  dal 
canto  suo  a dar  loro  i doni  d'uso.  Il  papa  li 
rimise  all'alto  della  sua  consacrazione.  Allora 

1 reclami  divennero  più  imperiosi.  Intanto  il 
pontefice  aveva  segretamente  fallo  etseguire  il 
ruolo  di  tutti  gli  abitanti  delle  parrocchie  della 
cilté,  giusta  la  condizione  e le  digoité  di  cia- 
scuno. Volea  sapere  se  il  tesoro  potesse  bastare 
a tutte  le  domande.  Ciò  fatto,  ordinò  si  distri- 
buisse a ciascun  quartiere  quanto  gli  toccava. 

Il  giorno  stesso  che  tenne  dietro  alla  sua 
consacrazione,  Innocenzo  esigette  dal  prefetto 
di  Roma  il  giuramento  di  nulla  staccare  dal 
territorio  a lui  afiìdalo  per  venderlo,  oppigno- 
rarlo 0 darlo  in  feudo  ; di  riconoscere  i di- 


ritti e le  tasse  della  romana  Chiesa  , d’ impos- 
sessarsene e conservarli;  di  proteggere  i forti 
muniti,  di  non  introdurvi  alcuno  senza  aver 
ottenuto  espressa  facollh  dal  pontefice;  di  non 
farne  fabbricare  veruno  senza  ordine  suo  ; e 
di  rendere  couto  della  sua  amministrazione , 
ed  anche  di  dimettersi  al  primo  ordine  che 
gli  venisse  intimato.  Invece  della  spada  che 
una  volta  egli  riceveva  dall'  imperatore , il 
papa  lo  rivesti  d’un  manto  in  segno  d'inve-  * 
slitura , e gli  diè  per  dono  una  coppa  d'ar- 
gento , simbolo  del  favore  sovrano. 

Innocenzo  seppe  egualmente  approfittare 
della  gioia  che  manifestò  il  popolo  grandissima 
nel  di  della  sua  elezione  per  riformare  un 
altro  abuso  nel  governo  di  Roma.  Nell'an- 
no liti  vi  ai  era  stabilito  un  senato  di  cin- 
quantasei  membri.  Nel  <191,  immediatamente 
dopo  l'elezione  di  Celestino  III,  un  nobile  della 
cillò  usurpò  la  carica  di  unico  senatore , che 
conservò  fino  al  lO.I.  Un  altro  s' impadro- 
nì in  appresso  del  supremo  potere  del  se- 
nato , 0 ne  rimase  in  possesso  sino  all'ele- 
zione d'  Innocenzo.  Appoggiato  all'alTezione 
del  popolo , Innocenzo  non  volle  più  a luogo 
tollerare  si  fatta  usurpazione  : laonde  per 
mezzo  di  un  procuratore  fece  nominare  un 
nuovo  senatore , pose  altri  magistrali  in  vece 
di  quelli  che  avevano  prestato  giuramento  di 
fedellh  al  senatore  precedente,  io  guisa  che 
il  nuovo  eletto  non  esercitava  più  la  sua  ca- 
rica io  nome  del  popolo , ma  si  del  papa. 
Un'annuale  rielezione  del  senatore  gli  dava  la 
guarenlia  che  non  abuserebbe  della  sua  auto- 
rith , il  che  sarebbe  stato  da  temersi  nel  caso 
d'una  più  prolungala  amministrazione.  Il  pre- 
fetto si  obbligava  con  giuramento  a proteg- 
gere i possedimenti  e le  rendite  della  Chiesa 
romana  fuori  della  cillh  ; ed  il  senatore  a ve- 
gliare alla  sicurezza  personale  del  papa  o dei 
cardinali.  Il  senatore  giurava  soleunemeole 
di  nulla  intraprendere  nè  coi  consigli,  nè  co- 
gli alti  contro  la  vita  del  pontefice,  di  fargli 
conoscere  ogni  progetto  di  questo  genere , di 
prestargli  appoggio  nel  godimento  della  sua 
dignith  e di  tulli  i diritti  appartenenti  alla  sedo 
di  San  Pietro,  e di  vegliare  in  tutta  l'estensione 
della  sua  giurisdizione  alla  sicurezza  dei  car- 
dinali e dei  servi  delle  loro  case  [llurler.,  l.  8J. 

I cittadini  di  Roma , sebbene  riconosces- 
sero il  papa  per  sovrano , possedevano  però 
diritti  e domimi  indipendenti  dalla  sua  au- 
lorith , con  alcune  borghesie  io  Germania  , 
che  circondavano  la  sede  di  un  principe  ec- 
clesiastico, potevano  a loro  vogli.v  faro  o ter- 
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minare  la  guerria.  Il  popolo  aveva  con  gioia 
prestato  fede  ed  omaggio  ad  Innorenio , c 
«luesti  esercitò  l'antico  diritto  di  nominare  i 
senatori.  Colò  dove  un  capo  piò  potente  s'era 
eretto  per  proprio  interesse  nella  provincia 
marittima  e nella  Sabina , egli  rimise  nel  suo 
retaggio  la  sede  di  Pietro.  Dei  resto  non  turbò 
egli  i Romani  in  nessun  posse.sso  nè  diritto  ; 
ma  questo  buon  accordo  fra  i due  poteri  non 
poteva  convenire  a coloro  i quali , fidando 
nella  forza  ed  autorith  loro , cercavano  dis- 
sensioni « per  pescare  nel  torbido  a {Getta , 
n.  133).  Giovanni  della  famiglia  di  Pietro  di 
l.eone  si  pose  alla  loro  testa.  Come  tutti  co- 
loro cui  spiace  l'ordino  per  le  ambiziose  loro 
mire , parlavano  al  popolo  dei  diritti  da  ricu- 
perare, dell'appressione  da  cui  dovea  liberarsi, 
offrendo  al  tempo  stesso  a quest'effetto  i loro 
servigi  ed  assumendo  da  sè  il  titolo  di  • Buoni 
uomini  del  pubblico  bene  • (lò. , n.  Ul).  Era 
il  f200;  gli  avvenimenti  sembrava  favorissero 
i loro  disegni.  I borghesi  di  Viterbo  avevano 
assediato  la  fortezza  di  Viterclano , e non 
volevasi  accordare  agli  abitanti  altra  capito- 
lazione che  quella  di  liberamente  ritirarsi , 
con  facilitò  di  trasportare  i loro  beni , ma  a 
condiziono  di  rendere  il  luogo  per  essere  di- 
strutto dalle  fondamenta.  1 Viterclanesi  allora 
spedirono  a chieder  soccorso  ai  Romani,  offe- 
rendo io  iscambio  di  prestar  loro  fede  ed 
omaggio.  I Romani , eccitati  dai  perturbatori , 
accettarono  la  proposizione  ed  intimarono  a 
quei  di  Viterbo  levassero  l'assedio.  Al  che  es- 
sendosi , si  apparecchiavano  daU'uua  e dal- 
l'altra parte  alla  guerra  ; se  non  che  i Roma- 
ni, avendo  inteso  che  quelli  di  Viterbo  erano 
per  ricevere  grandi  rinforzi  dalla  confedera- 
zione toscana , ebber  paura  , s’ irritarono  con- 
tro quelli  che  avevano  dato  loro  questo  fune- 
sto consiglio  e invocarono  l’aiuto  del  papa.  Se 
avesse  voluto  profittare  della  congiuntura , 
avrebbe  Innocenzo  potuto  facilmente  impa- 
dronirsi di  Viterclano  : ma  noi  fece.  Ad 
acquisti  ottenuti  colla  forza  preferì  egli  di 
comporre  la  lite  con  modi  pacifici  ; spedi 
quindi  parecchie  ambasciate  a Viterbo,  offe- 
rendole unasentenzi  arbitralo  , finché  all'ul- 
timo l’ostinazione  di  questa  cittò  lo  determinò 
a fissarle  una  giornata  per  comparire  al  suo 
tribunale.  Essendo  ita  a vuoto  anche  questa 
misura , il  papa  prese  apertamente  il  partita 
dei  Romani,  lanciò  l’interdetto  contro  Viterbo, 
c diede  ordine  alle  truppe  della  confedera- 
zione toscana,  che  si  erano  giò  avanzate  fino 
ad  Orvieto , di  rientrare  nei  loro  focolari. 
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Finalmente,  dopo  alcuni  altri  incidenti, 
al  6 Gennaio  1801  , mentre  il  papa  in  una 
messa  solenne  in  San  Pietro  esortava  il  popolo 
a pregare  pel  buon  successo  delle  armi  romane 
0 pel  felice  ritorno  de’ guerrieri  alla  loro  pa- 
tria, quelli  di  Viterbo  attaccarono  battaglia 
coi  Romani  e furono  compiutamente  disfatti. 
Il  senatore  di  Roma  , avendo  ricondotto  l’eser- 
cito vittorioso  , si  presentò  ad  Innocenzo  con 
Giovanni  e Pietro  di  Leone  e parecchi  altri , 
per  attestargli  il  suo  rispetto  e ringraziarla 
dei  soccorsi  che  avea  loro  prestati.  Questi 
perturbatori  in  tal  congiuntura  dichiararono 
pubblicamente  che  in  avvenire  non  direbbero 
piò  nulla  contro  il  pontefice. 

Ma  questi  nobili,  che  la  voce  del  popolo 
avea  fatto  rientrare  nel  silenzio,  non  rima- 
sero a lungo  in  riposo.  Nel  1802  cospirarono 
di  nuovo  e tentarono  di  sommuovere  il  popolo. 
Ma  Innocenzo  svelò  le  loro  mene  al  popolo 
adunato,  e costrinse  i nobili,  ad  onta  delle 
loro  minacce  e millanterie,  a prestare  nuo- 
vamente il  giuramento  di  fedeltà  c a dare 
cauzione.  Ei  fece  di  piò;  si  vendicò  da  pon- 
tefice. Nella  primavera  dello  stesso  anno  tutta 
Italia,  come  pure  altre  contrade,  ebbe  a pro- 
vare una  grande  carestia,  cagionala  dagli 
scarsi  ricolti  degli  anni  precedenti.  Roma  ò 
minacciata  dalla  fame.  Innocenzo  ; che  si  tro- 
vava ad  Anagni,  torna  senza  indugio  alla 
capitale  e veglia  affinché  gl'indigenti  sieno 
abbondevolmente  provveduti.  Tutte  le  setti- 
mane fa  segretamente  pervenire  limosine  a 
coloro  cui  la  vergogna  impediva  di  pubblica- 
mente mendicare,  convinto  che  la  beneficenza 
non  può  raggiungere  il  sublime  suo  scopo  , se 
non  discende  con  teneri  maneggi  fino  alla 
posizione  dei  privati.  Ogni  giorno  distribuiva 
un  pane  ai.  mendicanti  ch'orano  ottomila  , e 
faceva  dar  vitto  ad  altri  nelle  case  di  cantò- 
Allora  tutto  il  suo  tempo  e tutti  i suoi  pen- 
sieri .sembravano  consacrali  ad  opere  di  bene- 
ficenza. Nessuno  può  valutare  le  somme  a 
questo  effetto  da  lui  spese.  Non  istette  però 
pago  a soccorrere  i poveri  colle  proprie  so- 
stanze , voleva  che  tutti  contribuissero  a que- 
st’opera di  caritò.  < Iddio  ci  ha  mandato  un 
cattivo  ricolto  e la  fame , disse  in  uno  de’suoi 
sermoni  ; con  ciò  egli  ci  mostra  la  sua  giu- 
stizia e la  sua  misericordia  : la  sua  giustizia 
gastigandooi , e la  sua  misericordia  porgen- 
doci occasione  di  soccorrere  gl’  indigenti.  Chi 
in  tali  frangenti  serba  il  suo  superfluo  merita 
altrettante  volte  la  morte,  quanti  sono  i po- 
veri che  perirono  per  la  sua  avarizia.  Chi  in 
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queste  angustie  chiudo  il  cuore  alle  necessitli 
del  proprio  fratello,  corno  mai  può  parlare 
del  suo  amor  per  Iddio?  Nessuno  dica:  Che 
pass'  io  fare  ? Dia  ciascuno  secondo  le  proprie 
(acollà.  Possiede  egli  mollo?  dia  in  abbon- 
danza ; ha  egli  poco  ? dia  con  piacere  il  poco 
che  possiede.  Non  privatevi  soltanto  del  su- 
perfluo, sottraete  ancora  alquanto  del  vostro 
necessario  > {In  dedicai,  tempi. , itrm.  3). 

Nello  stesso  anno  Innocenzo  riuscì  a ricon- 
ciliare quelli  di  Viterbo  e que’di  Roma.  Que- 
sti posero  io  libertò  i prigionieri  Una  tal  paci- 
iicazione  però  nè  dall'una  nè  dall'altra  parte 
ottenne  l'universale  approvazione.  Certi  nobili 
proseguirono  in  Roma  a formare  parliti  ed 
anche  a farsi  la  guerra  nel  fSOl.  Dopo  avere 
a lungo  resistito  alla  saggezza  e alla  dolcezza 
d' Innocenzo,  i suoi  avversari  Unirono  col 
domandare  eglino  stessi  la  pace.  Innocenzo , 
anziché  abusare  dello  stato  in  che  Irovavausi 
per  imporre  ad  essi  duro  condizioni , propose 
di  bel  nuovo  si  sottomettesse  la  quistione  al 
giudizio  di  quattro  arbitri.  Sondo  siala  accet- 
tala colale  proposta,  gli  arbitri  iiuiiiediala- 
menle  dichiararono,  prestalo  prima  giura- 
mento, che  il  diritto  di  costituire  il  senato 
spettava  al  papa.  Ma  essendo  impossibile  tro- 
vare all'  istante  un  uomo  che  possr'desse  la 
confidenza  dei  duo  partili , consigliarono  al 
santo  padre  di  accordare  al  popolo  cinquau- 
tasei  senatori.  Innocenzo  fece  osservare  cho 
questa  disposizione  non  poteva  contribuire  al 
bene  della  citili , non  polendo  essere  accordo 
in  una  cosi  numerosa  unione.  Cedette  nulla- 
dimeno  alle  circostanze  e fece  eleggere  il 
numero  voluto  di  senatori.  Questi  prestarono 
giuramento  di  fedcltò  al  papa  e si  studiarono 
quant'era  possibile  di  ristabilire  la  pace.  Allora 
cessò  il  fragor  delle  armi,  come  puro  le  calun- 
nie dei  perturbatori  contro  il  pontefice  e la 
Chiesa.  Il  coraggio  e la  perseveranza  d' Inno- 
cenzo aveano  sottratto  la  Chiesa  alla  violenza 
e posto  fine  ad  una  vergognosa  oppressione. 
Queste  sublimi  doli  oon  lo  abbandonarono 
mai  ; e nel  successo  egli  diede  prova  di  mo- 
derazione, nota  distintiva  della  vera  sovranilè. 
Ognuno  alla  fine  riconobbe  che  l’ ingiustizia 
e la  resistenza  erano  senza  forza  contro  quel 
ponteScè;  ma  che  coU'obbedienza  e col  rispetto 
tutto  da  lui  ottener  si  poteva  {Gttia  limae). 

Dappoiché  Innocenzo  ebbe  ristabilita  l'au- 
torilò  sua  in  Roma  e nei  dintorni,  volse  l'al- 
teotione  alle  provincia  lontane  dal  dominio 
della  Chiesa.  L'imperatore  lìnrico  VI  avea  dato 
a titolo  di  feudo  la  marca  d'Ancona  e la  Ro- 


magna al  suo  siniscalco  Marcovaldo.  Innocenzo 
mandò  due  cardinali  ad  intimargli  di  sotto- 
mettersi alla  Chiesa.  Marcovaldo  accolse  la  pro- 
posta e chiese  un  salvocondotto  per  andare  in 
persona  a prestare  il  giuramento  di  vassallo 
nelle  mani  del  papa.  Ma  ciò  facea  solo  per  te- 
nere a bada  il  pontefice,  guadagnar  tempo  e 
prepararsi  alla  guerra.  Tutto  il  territorio  d'An- 
cona orasi  da  principio  sottomesso  al  capo 
della  Chiesa.  Marcovaldo  usci  della  città  ed  in- 
fierì contro  il  paese.  Furono  arse  le  città, 
messe  a sacco  le  chiese,  distrutte  lo  castella, 
incendiate  le  case,  le  abitazioni  depredate;  e 
tulio  ciò  sotto  gli  occhi  stessi  dei  cardinali. 
Air  intimazione  che  questi  gli  fecero  di  licen- 
ziare le  sue  soldatesche,  si  giitò  a far  guasti 
ancor  pih  orrendi.  I cardinali  passarono  alle 
minacce  ; Marcovaldo  non  vi  badò  punto.  Fi- 
nalmente lanciarono  sentenza  di  scomunica 
contro  lui,  i suoi  partigiani  e tutti  i suoi  com- 
pagni d'armi.  Il  papa  annullò  il  giuramento 
di  fedeltà  che  al  medesimo  era  stato  prestato. 

Dichiarò  indegno  del  sacerdozio  qualun- 
que prete  gli  dispensasse  le  grazie  della 
Chiesa.  Apri  il  tesoro,  tolse  denaro  a prestito 
e fece  reclutare  milizie  fra  i conti , i baroni 
e gli  altri  signori  della  Marca  ch'erano  rima- 
sti fedeli.  Un  esercito  vittorioso  attraversò  il 
paese  sottomesso  a Marcovaldo  ed  abbattè  ì 
forti  sui  quali  egli  coniava.  Il  consiglio  ed  i 
cittadini  di  lesi  difesero  la  causa  del  papa  con 
una  devozione  che  giunse  fino  al  sacrifizio 
dei  boni  e del  sangue  loro.  Marcovaldo , veg- 
gendo  di  non  poter  pili  a lungo  resistere, 
fece  offerire  al  papa  una  grossa  somma  di 
denaro  come  censo  annuale  per  indurlo  a ri- 
cevere il  suo  omaggio  di  fedeltà.  Ha  il  papa, 
che  avea  a temere  troppa  la  perfidia  di  quel 
tedesco,  ricusò;  ed  al  principiare  dell’anno 
seguente,  1199,  non  rimaneva  già  pih  in 
quelle  provincie  alcuna  traccia  della  domina- 
zione alemanna.  Marcovaldo  erasi  rifuggilo  in 
Sicilia. 

Innocenzo , senza  por  tempo  in  mezzo , 
spedi  un  carriere  nell'esarcato  di  Ravenna  e 
negli  antichi  possessi  del  conto  di  Bcrlinoro , 
il  quale  avea  donato  i suoi  beni  alla  santa 
sede.  L’ arcivescovo  di  Ravenna  metteva  in 
campo  non  so  che  pretensioni  su  questi  due 
domimi;  sull'esarcato  dietro  lo  antiche  dona- 
zioni fatte  dai  papi , e sui  possessi  di  Berti- 
noro  dietro  una  concessione  di  Alessandro  III, 
che  questo  pontefice  avea  fatto  nel  lehipo  del 
suo  soggiorno  a Venezia.  Innocenzo  non  giu- 
dicò ojiporluno  di  procedere  all'esame  de'suoi 
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diritti;  permise  all' arcivescovo  di  appropriarsi 
qoe'  beni  e stette  cootenlo  a conservare  i di- 
ritti della  santa  sede.  Poiché  quantunque  quei 
tieni  fossero  tra  le  mani  dell’arcivescovo,  era 
ciò  nuli’ ostante  raggiunto  il  suo  scopo;  aveva 
spezzata  la  potenza  d' un  padrone  secolare. 
Innocenzo  avea  pensieri  troppo  elevati  per 
brigarsi  di  cercare  qnale  delle  chiese  avesse  i 
diritti  meglio  fondali;  bastavagli  il  vedpr  tor- 
nare all'  uso  delle  duo  chiese  il  possesso  di 
que'  dominj. 

Il  ducalo  di  Spoleto,  la  contea  d’Assisi  e 
quella  di  Cora  nella  Terra  di  Lavoro  erano 
stati  ceduti  dall'  imperatore  Enrico  VI  a un 
cavaliere  tedesco  per  nome  Corrado.  Questi , 
spaventalo  dalla  sorte  di  Marcovaldo,  lutto 
pose  in  opera  per  conciliarsi  il  favore  del  pa- 
pa. Innocenzo  non  era  mal  disposto  a riguardo 
suo.  Ma  il  pubblico  odio  dlchiarossi  cosi  forte- 
mente contro  I Tedeschi  che  si  levarono  dello 
dicerie  contro  il  papa  medesimo  , quasi  no  vo- 
lesse favorire  alcuni.  Vedendo  pertanto  Cor- 
rado non  avervi  nulla  a fare  sotto  quali  fos- 
sero condizioni , abbandonò  tutto  quello  che 
del  retaggio  di  San  Pietro  avea  lino  allora  pos- 
seduto , ed  a Narni,  in  presenza  dei  legati  del 
papa  ed  al  cospetto  del  vescovo  , dei  baroni  e 
del  popolo,  giurò  sui  santi  vangeli , sulla  croce 
0 sulle  reliquie  che  si  arrendeva  a discrezione 
della  santa  sede.  Poi  sciolse  i suoi  vassalli  dal 
giuramento  di  fedelth  e consegnò  le  citth  forti 
di  Foligno  e di  Terni.  La  fortezza  d'Assisi , 
innanzi  alla  quale  stavano  sotto  le  armi  gli 
abitanti  e quelli  di  Perugia , fu  abbattuta 
com'  erosi  richiesto.  Perugia  fu  dalla  santa 
sede  onorata  di  speciale  protezione  ; essa  ot- 
tenne una  giurisdizione  indipendente  e la  li- 
berté  di  scegliere  i suoi  magistrati.  Todi  fu 
dotata  di  privilegi  somiglianti , e Rieti  rice- 
vette il  diritto  di  percepire  la  melh  delle  am- 
mende , dei  diritti  di  scorta  e di  pedaggio. 
Altre  citth  vennero  confermate  ne’ loro  antichi 
privilegi  c ricevettero  nna  costituzione  più 
libera  di  quelle  eh’  escono  dallo  sterile  suolo 
delle  teorie  astratte.  Imperocché  la  differenza 
che  corre  fra  quei  tempi  ed  i nostri , dice  lo 
storico  protestante  d’ Innocenzo  III,  e che  al- 
lora sotto  l’autorith  ed  allato  di  essa  i diritti 
del  privato  potevano  svilupparsi  in  mille 
modi,  come  la  vita  individuale  sviluppasi  in 
seno  alla  vita  generale,  mentre  ai  nostri  giorni 
ogn’ individnalith  svanisce  dinanzi  aH’univcr- 
salith,  e fuori  di  essa  nulla  può  aver  pregio. 

Subito  dopo  la  festa  de'  santi  Pietro  e Pao- 
lo, l'anno  1 498,  volle  Innocenzo  visitare  il  suo 
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ducato  di  Spoleto  testé  riconquistalo.  A tal 
uopo  usci  di  Roma  con  numerosa  e splendida 
comitiva.  Il  popolo  correndogli  incontro  da 
lutto  le  citi*  , lo  accolse  con  grida  di  gioia 
come  suo  liberatore.  Nella  maggior  parte  dello 
citth  che  percorse  il  ponleHce  benedisse  chie- 
se , altari  e vasi  sacri  ; fece  donativi  di  sacer- 
dotali ornamenti  c d’  altri  oggetti  acconci  alla 
macsih  del  cullo.  Volse  poscia  i suoi  sguardi 
sull’ amministrazione  , c conferì  segni  di  di- 
stinzione ai  magistrali.  Durante  il  .suo  sog- 
giorno nella  citth  di  Perugia,  gli  abitanti  dopo 
lunghe  ed  inutili  replicate  ricerche  scoprirono 
una  sorgente  d'acqua  viva,  nella  quale  rico- 
nobbero non  un  puro  coso  ma  una  benedi- 
zione del  cielo.  Il  nome  di  Sorgente  del  papa 
dato  ad  essa  in  tale  occasione  doveva  tra- 
smettere alla  posterith  il  doppio  beneficio  on- 
de erano  stati  lavorili. 

L’ irritazione  generale  che  bolliva  contro  i 
Tedeschi  crasi  pure  estesa  nelle  provincie  del 
Nord  deiritalla.  La  Toscana,  gran  parte  della 
quale  era  stata  da  oltre  un  secolo  lasciata 
alla  Chiesa  romana  dalla  contessa  Matilde , 
era  sotto  la  dominazione  germanica.  Filippo, 
fratello  dell’imperatore  Enrico  VI,  avea  preso 
anche  il  titolo  di  duca  di  questa  provincia;  la 
plh  gran  parte  della  nobilth  stava  per  lui.  Ma 
appena  Innocenzo  ebbe  espresso  il  desiderio 
di  togliere  ai  forestieri  tutto  ciò  che  spettava 
al  dominio  di  San  Pietro  , le  citth  toscane, 
cedendo  ai  consigli  de’  loro  magistrati  e vo- 
scovi , formarono  una  confederazione , il  cui 
.scopo  era  di  assistersi  a vicenda  per  mante- 
nere la  propria  liberth  ; di  comporre  all’ami- 
chevole le  dissensioni  sopravvenute  tra  esse; 
di  difendere  la  Chiesa  romana  ; di  non  sotto- 
mettersi ad  alcun  principe  temporale , qua- 
lunque ne  fosso  il  titolo,  senza  l'assentimento 
della  santa  sede;  finalmente  di  non  ricono- 
scere alcun  imperatore  che  stato  non  fosse 
dal  papa  approvato.  Gli  statuti  della  confede- 
razione essendo  stati  presentati  ad  Innocenzo, 
dapprima  li  rigettò  , ma  in  appresso , dietro 
acconce  modiRcazioni , gli  approvò  solenne- 
mente. 

T'erano  ancora  nella  Toscana  alcuni  no- 
bili, i quali  , senza  essersi  appropriati  i beni 
della  Chiesa , esercitavano  ogni  maniera  di 
vessazioni  sui  viaggiatori  e sui  pellegrini , as- 
.salendoli  sulle  strade , rubandoli  e spoglian- 
doli. Innocenzo  ordinò  di  richiamarli  aH'ordine 
colla  dolcezza  ; e se  non  sì  arrendessero , di 
usare  la  forza.  I rappresentanti  dello  citth 
collegato  furono  costretti  ricorrere  a quest’ut- 
IO 
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timo  mezzo  : ossediarono  i predatori  nella 
fortezza  di  Rispampini , ne  devastarono  le 
messi , atterrarono  gli  alberi , condussero  via 
gli  armenti  e cagionarono  loro  gravi  danni,  l 
capi  dei  confederati  aveano  fallo  raunare 
innanzi  al  castello  una  gran  quantità  di  le- 
gna , di  pietre , di  cemento  per  costruire  una 
torre  e disporsi  aH'assalto  ; gli  assediati  allora, 
disperando  di  loro  saluto , si  arresero  a di- 
screzione. Promisero  di  ristabilire  la  sicurezza 
delle  strade,  dei  viaggiatori  e dei  pellegrini, 
sborsarono  mille  lire , moneta  di  Siena  , per 
guarentigia  di  loro  promesse , e prestarono 
giuramento  di  fedeltà  al  papa  per  tutti  i loro 
possedimenti.  A coloro  invece  che  volontaria- 
mente aveano  riconosciuto  la  sovranith  della 
Chiesa  il  papa  promise  la  speciale  protezione 
di  San  Pietro,  si  per  le  persone  e si  per  le  pro- 
prieth  loro. 

Cosi , durante  il  primo  anno  del  suo  regno, 
Innocenzo  avea  riconquistato  nelle  Marche 
Ancona  , Fermo  , Osimo , Fano , Sinigaglia  , 
lesi , Cesena  e tutto  quanto  dipendeva  da 
questa  cilth  ; nel  ducato  di  Spoleto , Rieti , 
Assisi , Foligno  , Nocera  , Todi  ; p>oi  Perugia  , 
Sabina  , la  contea  di  Benevento  , parecchie 
altre  contee  e signorie , io  guisa  che , para- 
gonando l’estensione  del  dominio  temporale 
de'  suoi  predecessori  con  quello  che  avea 
riacquistato  in  si  breve  tempo , potè  dire  con 
ragione  di  non  dovere  que'  beni  al  potere 
dell'arco  e della  spada , ma  alla  mirabile 
provvidenza  di  Colui  che  il  tutto  governa 
{Innoc. , l.  t,  epitt.  375).  Si  fece  prestar  dap- 
pertutto giuramento  di  fedelth  ; creò  governa- 
tori nella  più  parte  delle  piazze  forti  ; in 
moltissime  ricostruì  le  mura  e le  fnrti6cazioni, 

0 diede  loro  maggior  solidilii  ed  estensione.  Av- 
visò i cittadini  stessero  pronti  a marciare  colla 
loro  cavalleria  ed  infanteria  , e li  provvide  di 
danari  e munizioni.  Collocò  in  Toscana  ammi- 
nistratori incaricati  di  riscuotere  le  imposte , 

1 redditi  e la  tassa  personale.  La  prima  sua 
cura  fu  di  rialzare  l'autorith  sovrana,  poscia 
di  perciperne  le  rendite;  di  ristabilire  in  tutti 
i paesi  riacquistali  il  diritto  e la  giustizia  , la 
pace  e la  tranquillith  ; di  far  amare  il  domi- 
nio della  santa  sede;  di  confermare  i diritti 
ed  i privilegi  di  ciascuna  città  in  particolare; 
di  rinnovare  quelli  ch'eran  caduti  in  disuso, 
e di  rimettere  in  vigore  i salutari  regolaménti 
che  le  città  si  erano  da  sé  stesse  imposti. 
Volle,  come  disse  più  lardi,  che  tutti  i sud- 
diti della  santa  sede  potessero  dalla  dolcezza 
del  suo  governo  convincersi  che  lungi  dall'op- 


primere  i suoi  vassalli  e dal  trattarli  da 
schiavi , li  proteggeva  quai  Rgli , ed  amava 
meglio  dare  che  domandare  [L.  I , epitt.  t et  i, 
Getta  lanocet.). 

Un  più  vasto  campo  s'aperse  nel  mezzodì 
dell'Italia  al  genio  liberatore  d’ Innocenzo,  le 
cui  viste  erano  ben  ferme.  Immediatamente 
dopo  la  morte  di  Enrico  VI,  l'imperatrice 
Costanza  vedova  di  lui , volendo  ristabilire  la 
pace  e*  prevenire  i voti  del  popolo,  il  quale 
designava  col  nome  di  coKumi  tedeichi  tutte 
le  crudeltà  e tutti  ì devastamenti  che  avean 
desolato  il  paese , ordinò  a Marcovaldo  ed  agli 
altri  Tedeschi  che  trovavansi  io  Sicilia  di  la- 
sciar senz’  indugio  quel  regno , nè  più  rien- 
trarvi se  non  con  sua  licenza.  Nello  stesso 
tempo  richiamò  da  lesi  io  Sicilia  il  giovine 
Federigo  suo  figliuolo.  Subito  dopo  il  suo  ar- 
rivo, ch'ebbe  luogo  nel  mese  di  Maggio  <198, 
se  lo  associò  nella  reggenza  e lo  fece  incoro- 
nare nella  cattedrale  di  Palermo.  Ha  la  tran- 
quillità non  era  ancora  ristabilita  nel  regno , 
e nulla  ne  assicurava  il  paciRco  possesso  ad 
un  principe  minorenne.  Gli  esiliati  vi  aveano 
dei  partigiani , ed  il  paese  era  alBevolito  dalle 
fazioni.  Costanza,  riconoscendo  il  bisogno  di  un 
saldo  appoggio  e di  una  possente  protezione, 
cercò  l’uno  e l’altra  nell'antico  vincolo  feudale 
colla  santa  sede.  Spedi  pertanto  ambasciatori  ad 
Innocenzo  , per  riceverne  io  nome  di  Federi- 
go, a titolo  di  feudi,  il  ducato  della  Puglia, 
il  principato  di  Capua  ed  il  regno  di  Sicilia, 
od  allo  stesse  condizioni  ch’erano  state  fino 
allora  tra  i papi  ed  i re  precedenti. 

Papa  Adriano  IV,  per  cagione  di  alcune 
differenze,  aveva  conceduto  al  re  Guglielmo  I 
amplissimi  privilegi  ecclesiastici  pel  suo  regno. 
Erano  chiamali  i quattro  capitoii  e concerne- 
vano le  legazioni , le  nomine  ecclesiastiche , 
le  appellazioni  ed  i concili.  Clemente  IH  li 
avea  confermali  a Guglielmo  II.  Innocenzo 
riguardò  come  il  più  sacro  da’ suoi  doveri  lo 
sciogliere  la  Chiesa  da  ogni  secolare  influenza 
opposta  alla  sua  disciplina , e fino  d'allora  in- 
giusta e pericolosa  ; di  consacrare  le  sue  forse 
all'esecuzione  d'un  sol  disegno,  e di  terminare 
finalmente  l'edificio  di  cui  i suoi  predecessori, 
0 piuttosto  Cristo  medesimo,  avevano  gettale 
le  prime  fondamenta  ; edificio  che  Gregorio  VII 
avea  levato  in  alto  più  ohe  verna  altro  di 
quelli  che  prima  di  lui  vi  aveano  lavorato 
intorno  , che  Alessandro  col  più  eroico  corag- 
gio e collo  zelo  più  perseverante  avea  difeso 
contro  ogni  assalto  straniero  , ed  ingrandito 
in  appresso.  Innocenzo  si  mostrò  adunque 
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poco  disposto  a rìonoTare  i privilegi  accordati 
da'  suoi  predecessori.  Pensava  che , estinto 
l'antieo  stipite  dei  re  di  Sicilia , il  feudatario 
non  dovesse  pib  mantenere  favori  incompati- 
bili coi  doveri  dell’alta  sua  dignità. 

Non  era  ancora  scorso  un  mese  dalla  sua 
eleiione  quando  scrisse  all'  imperatrice  : « Se 
volete  impiegare  a prò  del  vostro  popolo  la 
potenza  temporale  che  il  Signore  vi  ha  alUdata, 
dovete  soprattutto  servire  Colui  che  dirige  t 
vostri  passi  : il  servirlo  egli  è un  regnare 
{lmoc.,i,  t ipitt.  56f).  Aggiunge  come  la  po- 
tenza laicale  avesse  fatto  violenza  al  capitolo 
di  Sant'Atanasio , il  quale  fino  allora  aveva 
conservato,  col  consenso  della  santa  sede,  la 
lingua  ed  I riti  della  chiesa  greca , e , senza 
consultare  nè  quel  capitolo,  nè  la  santa  sede, 
le  avesse  dato  un  vescovo  che  non  conosceva 
nè  il  greco  nè  il  latino.  Perciò,  do|X)  aver 
sentito  i suoi  fratelli  cardinali , vedersi  co- 
stretto a dichiarare  nulla  questa  elezione  e 
rendere  ai  canonici  la  libertè  dei  suffragi. 
L'imperatrice  regina  è padrona  di  dirigere 
gli  affari  temporali  de'  suoi  popoli  ; ma  deve 
lasciar  libere  le  elezioni  ecclesiastiche,  nelle 
quali  non  è d’uopo  considerare  che  quello  al 
quale  è consacrato  l'eletto.  Gli  arcivescovi  di 
Capua , di  Reggio  e di  Palermo  prenderanno 
il  partito  dai  canonici  e cacceranno  l' intruso. 
Dichiara  come  non  avvenuto  tutto  ciò  che  il 
patere  laicale  avea  fatto  conferendo  cariche  e 
benefìzi , o lutto  ciò  che  avea  disposto  in  una 
diocesi  io  assenza  del  suo  vescovo.  Vuole  di- 
struggere ogni  esempio  che  in  avvenire  po- 
tesse servire  di  pretesto  alle  pretensioni  ed 
alle  scuse  dei  laici  {Itmoe.,  f.  i,  epitl.  48,  47, 
64 , 65). 

Gli  ambasciatori  di  Costanza  , alla  testa  dei 
quali  era  l'arcivescovo  di  Napoli,  Anselmo, 
usarono  lutti  i mezzi  per  indurre  il  papa  ad 
accordare  l' investitura  del  regno  secondo  l'an- 
tica maniera.  Essendo  riusciti  vani  i loro 
sforzi , due  di  loro  ritorqorono  a Palermo. 
Allora  la  regina  ebbe  ricorso  ad  una  sedu- 
zione che  in  addietro  avea  sovente  ottenuto 
l'elfetto  a Roma,  i doni.  Ma  le  convinzioni  del 
ponteBce  erano  mollo  superiori  ai  beni  di  que- 
sto mondo  ; siffatti  mezzi , i quali  operan  so- 
lamente sulle  anime  picciole,  nulla  potevano 
su  Innocenzo  ili.  Costanza , veggeodo  che 
irremovibile  era  la  volontè  del  papa , sotto- 
scrìsse a tutto  quello  ch'egli  esìgerebbe.  I tre 
capìtoli  sulle  appellazioni , sulle  legazioni  e sui 
concili  furono  abbandonati:  quello  delle  ele- 
zioni 0 nomine  ecclesiastiche  ricevette  alcune 
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modiRcazioni.  La  bolla  d'investitura  giunse 
nel  mese  di  Novembre  4498. 

• Conciossiachè,  dice  la  bolla,  il  diritto 
di  sovranìlè  e la  proprielè  del  regno  dì  Sicilia 
appartengano  alla  Chiesa  romana  , in  conside- 
razione della  devozione  che  il  padre  dell'im- 
peratrice, il  re  Ruggiero,  i due  Guglielmi, 
suo  fratello  e suo  nipote , non  si  rimasero  dal 
mostrare  alla  santa  sede,  in  mezzo  alle  pro- 
celle che  l'hanno  assalita  , o nella  speranza  di 
una  somigliante  devozione  da  parte  dei  loro 
successori , il  papa  accorda  e cede  a Costanza 
il  regno  di  Sicilia , il  ducato  della  Puglia  , il 
principato  di  Capua  con  tulle  le  dipendenze , 
quali  sono  Napoli,  Salerno,  AmalR,  .Marsia  , 
con  tutto  ciò  ch'essa  avrebbe  a pretendere  al 
di  Ih  di  Marsia  e quanto  i suoi  predecessori 
aveano  ottenuto  dalla  Chiesa  romana.  Il  papa 
la  proteggerò  contro  tutti  i suoi  nemici.  Ella 
in  ricambio  dovrò  giurare  nelle  mani  del  car- 
dinal-vescovo  di  Ostia,  e obbligarsi  cun  uno 
scritto  munito  del  suo  suggello  , che  in  ogni 
tempo,  quando  venga  chiamata,  e non  rite- 
nuta da  ostacolo  o necessità  visìbile,  si  pre- 
senterò per  prestare  il  giuramento  di  vassalla. 
il  giovine  re  dovrò  prestare  lo  stesso  giura- 
mento tosto  che  sarò  maggiorenne,  e pagherò 
un  canone  annuale  di  seicento  scudi  per  la 
Puglia , e di  qualtrocenlo  per  Marsia.  Tutta 
(|uesle  clausole  sono  irrevocabili  tanto  pe’suo- 
cessori  del  papa  quanto  per  quelli  di  Costanza. 

t Ma  otBoe  di  antivenire  ogni  oonlesla- 
zione  a riguardo  delle  ecclesiastiche  elezioni 
e di  concedere  all'auloritò  reale  tutto  ciò  che 
è possibile  accordarle  senza  compromettere  la 
libertè  della  Chiesa,  al  vacare  di  una  sede 
vescovile  dovrò  il  capìtolo  fare  la  sua  scelta, 
ma  l’eletto  non  potrò  nè  prender  possesso  del- 
la sua  diogesi  prima  di  avere  ottenuto  l’as- 
senso del  re,  nè  amministrarla  prima  di  aver 
ricevuto  da  Roma  la  conferma.  Sua  altezza 
reale  dovrò  mantenere  queste  decisioni  per 
sommissione  alla  santa  sede,  per  deferenza 
alla  liberlò  delle  chiese , per  rispetto  a Colui 
che  fa  regnare  i re  ed  i principi,  e per  ve- 
nerazione alla  santa  Chiesa  sua  sposa.  Ogni 
elezione  falla  altrimenti  sarò  dichiarala  nulla, 
e gl’  infratlori  saranno  puniti.  Si  concede  al 
clero  un'  intiera  liberlò  d' interporre  appello 
alla  santa  sede  ogniqualvolta  lo  giudicherò 
necessario  a. 

Per  assicurare  dì  nuovo  l'unione  da  si  lun- 
go tempo  rotta  tra  il  regno  di  Sicilia  e la 
santa  sede,  per  ispegnere  tutti  i germi  del- 
l’antica discordia  e confondere  tutti  coloro  che 
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vorrebbero  armarsi  coolro  la  regina  Coslauza 
c il  suo  figlio  Federigo,  Inooceazo  manda  io 
qualità  di  legato  il  cardinal-vescovo  di  Ostia, 
quello  dei  suoi  fratelli  ch'egli  amava  e pre- 
diligeva sopra  ogni  altro  a cagiono  del  grande 
suo  merito.  Tutti  gli  arcivescovi,  vescovi, 
abbati,  principi  ricevettero  ordine  di  fare  una 
conveniente  accoglienza  al  legato , di  sottomet- 
tersi a tutto  ciò  che  gli  piacerebbe  di  rifor- 
mare e stabilire,  atteso  che  tutte  le  sentenze 
ch'ei  pronunziasse  contro  i contumaci  sareb- 
bero approvate. 

Prima  che  fosse  conchiusa  questa  conven- 
ziono la  regina  Costanza , a fine  di  rendersi 
favorevole  il  papa , avoa  fatto  sentire  ai  con- 
ti, baroni  e giudici  di  ogni  ordine  il  suo  grave 
malcontento  perchè  si  arrogassero  il  diritto  di 
giudicare  le  quistioni  di  divorzio  od  altri  de- 
litti che  sono  di  esclusiva  competenza  dei 
tribunali  ecclesiastici;  perchè  facessero  arre- 
stare e giudicare  gli  ecclesiastici  come  i laici  ; 
insomma  perchè  usurpassero  diritti  che  appar- 
tengono soltanto  alla  Chiesa.  Fissa  gli  avverti 
che  i soli  delitti  di  Iosa  maestà  commessi  dagli 
ecclesiastici  erano  di  competenza  dei  tribunali 
civili  ; che  pei  beni  o possessi  che  non  pro- 
vengono dalla  Chiesa , i chierici  potevano 
essere  tradotti  innanzi  al  signore  territoriale, 
ma  in  nessun  caso  venire  arrestati  od  impri- 
gionati ^l'gluUi,  Ualia  sacra,  t.  7,  p.  1327). 

Mentre  si  spedivano  le  bolle  d'investitura 
Costanza  cadde  ammalata.  Stando  a certi 
documenti,  ella  area  giè  prestato  giuramento 
di  fedelth  {Murai. , Antiq.  I.  6,  p 104).  Si  ac- 
certa che  ella  fece  sforzi  superiori  al  suo 
sesso  per  guarentire  al  figliuolo  il  regno  con- 
tro gl’  interni  ed  esterni  nemici  ; avea  indo- 
vinato i perfidi  disegni  di  hlarcovaldo  e dichia- 
ratolo nemico  della  patria,  avvertendo  tutti  i 
noUli  si  guardassero  dall'avere  a fare  io  al- 
cun modo  con  lui.  Sentendosi  vicina  a morte, 
nominò  nel  soo  testamento  governatori  e 
consiglieri  di  suo  figlio  il  cancelliere  Gualtiero 
vescovo  di  Troia  e gli  arcivescovi  di  Palermo, 
Monreale  e Capua;  ne  affidò  l'alta  tutela  ai 
papa,  come  a suo  signore  sovrano,  imponendo 
a tutti  l'obbligo  di  riconoscerlo  per  tale  e di 
prestargli  giuramento.  Una  somma  annuale 
di  circa  trentamila  franchi  tolta  dalle  rendite 
dello  stato  dovea  servir  di  compenso  al  papa 
perle  cure  inseparabili  dalla  tutela;  e tutte 
le  spese  che  sarebbe  costretto  a fare  per  la 
difesa  del  regno  doveano  essergli  rimbor- 
sate. Costauza  mori  a Palermo  ai  27  Settem- 
bre 1198. 


Appena  ebbe  ella  reso  l'ultimo  respiro , i 
consiglieri  scrissero  al  papa  uua  lettera  mu- 
nita del  loro  sigillo  , con  cui  supplicavano  sua 
sautith  a non  abbandonare  il  regno,  nè  l’orfa- 
no reale.  Il  papa  rispose  con  uua  lettera  al 
giovane  Federigo  : Il  Padre  delle  misericordie 
e il  Uio  di  ogni  consolazione  punisce  il  figlio 
ohe  ama,  ma  dalla  punizioue  trae  uua  con- 
sulazionc  salutare.  Per  darvene  una  prova 
evidente,  egli  ha  deputato  il  suo  vicario  ad 
es.sere  vostro  protettore;  mercè  l’abbondanza 
della  sua  grazia,  alla  perdita  di  vostro  padre, 
ha  sostituito  un  padre  piti  degno , e in 
luogo  della  defunta  vostra  madre  vi  ha 
fatto  il  dono  d' una  madre  migliore , cioè 
colei  intorno  al  cui  capo  a'  intreccia  la  de- 
stra e la  manca  mano  del  Signere , giusta 
l'espressione  del  Cantico  de’cantici  ; ma  noi , 
non  solo  a motivo  dello'  nostre  funzioni  di 
pastore , in  virtù  delle  quali  siamo  i servi  di 
tutti,  principalmente  de’  minori  e degli  orfani, 
ma  anche  a riguardo  di  vostra  madre,  l'impe- 
ratrice Costanza  di  gloriosa  memoria  , che  vi 
ha  raccomandalo  alla  nostra  protezione , e 
perchè  il  regno  di  Sicilia  appartiene  al  patri- 
monio della  Chiesa,  vogliamo  amarvi  e pro- 
teggervi ed  adoperare  efficacemente  con  pa- 
terna sollecitudine  , e , aiutandoci  Dio  , per 
l’onore  e l’avanzamento  del  reale  potere , per 
la  sicurezza  del  regno  e pel  bene  de’  vostri 
fedeli.  Possiate  dunque  dejiorre  ogni  tristezza 
e rallegrarvi  nel  Signore  che  vi  ha  dato  un 
padre  spirituale  invece  di  un  temporale,  e che 
colla  morte  di  vostra  madre  vi  ha  preparate 
le  materne  core  della  Chiesa,  aCfinchè,  dive- 
nuto uomo  e solidamente  assiso  sul  trono, 
riveriate  viemaggiormente  colei  che  vi  avrò 
innalzato  su  di  esso.  Vi  raccomandiamo  I nostri 
inviati  ; poiché  si  mostreranno  devoti  alla 
vostra  persona , e con  zelo  e fedoitè  adempi- 
ranno ogni  mandalo  di  che  voi  giudicherete 
opportuno  incaricarli  [fnnoc. , f.  1 , qttil.  56S). 

Innocenzo  volse  dunque  senz'indugio  tutta 
la  sua  attenzione  agli  affari  di  Sicilia  e alle 
altre  signorie  del  suo  pupillo,  vi  si  dedicò  colla 
più  grande  operosith  , e non  ristette  mai  dal- 
ì’occuparsi  deU'nnore  del  re  e della  prosperith 
del  regno.  Questa  tutelare  sollecitudine  durò 
dall’anno  1199  al  1208,  in  cui  Federigo  usci 
di  pupillo.  Nel  corso  di  questi  nove  o dieci 
anni , il  papa  non  cessò  di  sostenere  e colle 
armi  temporali  e colle  spirituali  i beni  ed  i 
diritti  del  suo  pupillo  contro  le  fazioni  che 
volevano  rapirglieli.  V’erano  due  principali 
fazioni  ; quella  dei  Tedeschi , un’altra  de’  Sici- 
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liani.  Alla  testa  della  prima  era  Marcovaldo, 
uomo  valente,  astuto  e violento  ; della  seconda 
il  cancelliere  Gualtiero  vescovo  di  Troia  , ca- 
duto da  prima  io  discrasia  della  regina,  ma 
poco  inoansi  la  morte  di  lei  rimesso  in  graiia 
a preghiera  del  papa.  Non  corrispose  egli  guari 
alla  fiducia  in  lui  riposta  dal  papa  e dalla 
regina.  Fatta  lega  segretamente  con  Marcovaldo 
per  impedire  la  tutela  d’ Innnoceozo , preten- 
deva disporre  di  tutto  Ja  padrone.  Pili  d'una 
volta  questi  due  capi  di  fazioni  si  accusarono 
a vicenda  di  aspirare  al  regno  di  Sicilia,  l'uno 
per  sè  stesso . l'altro  per  suo  fratello  ; e<l  è a 
credersi  dicessero  entrambi  il  vero.  L'anno  1 200 
vi  ebbe  un  terzo  partilo , come  siam  per 
narrare. 

Papa  Innocenzo  colle  sue  sollecitazioni 
ottenne  cbe  fosse  posta  io  liberlh  la  regina 
Sibilla , vedova  del  re  Tancredi,  tenuta  colle 
due  sue  figliuole  uelle  prigioui  di  Germania, 
dove  Guglielmo  suo  figlio,  privato  degli  occhi, 
avea  finito  i suoi  giorni.  Un  gentiluomo  fran- 
cese, Gualtiero  di  Briennc,  sposò  la  maggiore 
delle  due  principesse  e venne  a reclamare  , 
non  il  regno  di  Sicilia  , ma  il  principato  di 
Taranto  e la  contea  di  Lecce,  promessi  con 
giuramento  dall'  imperatore  Enrico  VI  all'ulti- 
mo rampollo  maschio  della  dinastia  normanna, 
oppure  un  conveniente  compenso.  Il  papa  col 
suo  consiglio  riconobbe  la  logittimith  de'costui 
reclami,  ma  nello  stesso  tempo  gli  fc' giurare 
di  sostener  la  causa  del  giovine  re  Federigo. 
Gualtiero  di  Brienne  con  una  mano  di  Francesi 
riportò  vantaggi  cosi  brillanti  che  ne  prese 
una  temeraria  fidanza,  e non  istelte  abba- 
stanza in  guardia  ; fu  ferito  e fatto  prigione 
in  una  sorpresa,  l'anno  1205  , e mori  poco 
dopo  nel  fiore  dell'eth  colle  pili  cristiane  dispo- 
sizioni. Marcovaldo  era  morto  fino  dal  1202. 
Oppresso  da  mille  altri  affari  Innocenzo  trovò 
il  mezzo  di  conservare  la  vita  , i beni  e i 
diritti  del  suo  pupillo,  ad  onta  di  tutte  le 
fazioni.  Seppe  perfino  conciliargli  i servigi  dei 
Saraceni  cb'crano  rimasti  in  Sicilia. 

Per  compiere  il  bene  che  aveva  incomin- 
cialo, Innocenzo  uni  il  giovine  re  suo  pupillo 
io  matrimonio  colla  principessa  Costanza  d'Ara- 
gona.  Risolvette  inoltre,  recandosi  personal- 
mente nell’  Italia  meridionale , di  porre  un 
termine  alle  turbolenze,  di  rappattumare  i 
grandi  col  loro  sovrano  e di  consolidare  la 
potenza  di  Federigo.  Convocò  pertanto  i conti, 
i baroni  e i magistrati  delle  cillh  ad  una  dieta 
a San  Germano  appiè  di  Monte-Cassino,  alla 
quale  presiedette  in  persona.  Il  suo  viaggio, 


cbe  durò  dal  15  Maggio  1208  sino  verso  la 
fine  dello  stesso  anno,  fu  a guisa  di  un  con- 
tinuo trionfo. 

In  Ispagna  regnava  la  massima  nimisth 
tra  i due  Alfonsi,  re  l'uno  di  Leone,  di  Casti- 
glia  l'altro  ; e non  appena  aveano  questi  duo 
regnanti  terminati  con  gloria  una  campagna 
contro  i Mori  che  volgeano  le  armi  l' uno  con- 
tro l'altro.  I prelati  ed  i grandi  de’  due  regni, 
veggendo  esaurirsi  affatto  la  forza  dei  duo 
stati  nella  guerra  intestina , tentarono  di 
ristabilire  la  pace.  Proposero  ad  Alfonso  di 
Leone  di  sposare  Bercngaria  figliuola  del  re 
di  Castiglia  , sperando  che  la  rettitudine  dello 
loro  intenzioni  ed  i vantaggiosi  risultali  di 
questo  connubio  farebbero  chiudere  gli  occhi 
al  papa  sul  prossimo  grado  di  parentela. 

Ma  Celestino  avea  giè  mandalo  in  Ispagna 
un  cardinale  con  ordine  di  annullare  questo 
matrimonio  , scomunicare  que'  monarchi  o 
interdire  i loro  regni , se  non  si  conformassero 
alle  misure  prese  dal  papa.  L'arcivescovo  di 
Salamanca,  i vescovi  di  Zamora,  di  Leone, 
d'Astorga  furono  del  pari  scomunicali  col  re 
di  Leone  , probabilmente  per  non  avere  obbe- 
dito alla  sentenza  del  cardinale.  Il  vescovo 
d’Oviedo  all'opposto  colla  sua  obbedienza  si 
attirò  la  collera  del  re  e fu  costretto  darsi 
alla  fuga. 

Molti  autori  hanno  biasimato  la  Chiesa  per 
tali  proibizioni  riguarda  al  matrimonio  dei 
princìpi.  Uno  tra  essi,  cbe  però  all'acume  del 
genio  aggiungeva  la  cognizione  di  molli  segreti 
politici,  il  conte  Giuse|>pe  de  Maistre,  il  Pla- 
tone cristiano,  all'opposto  dice; 

« È venuta  il  tempo  in  cui  pel  bene  del- 
l'umanilh  sarebbo  assai  a desiderarsi  che  i papi 
ripigliassero  un'  illuminata  giurisdizione  sui 
matrimoni  dei  principi , non  con  un  veto 
che  atterrisce,  ma  con  semplici  rifiuti  che 
dovrebbero  piacere  alla  ragiono  europea.  Fu- 
nesti scismi  religiosi  hanno  diviso  l'Europa  in 
tre  grandi  famiglie  : la  latina , la  prolestanlo 
c quella  che  chiamasi  greca.  Questa  scissura 
ha  infinitamente  ristretto  il  circolo  dei  matri- 
moni nella  famiglia  latina  ; pressa  le  altre  dne 
bavvi  senza  dubbio  minor  pericolo , prestan- 
dosi senza  difHceltli  ad  ogni  maniera  di  com- 
ponimento P indifferenza  dei  dogmi  ; ma  appo 
di  noi  immenso  si  è il  pericola.  Ove  senza 
indugio  non  si  provveda,  tutte  le  stirpi  augu- 
ste correranno  rapidamente  alla  loro  distru- 
zione ; e senza  dubbio  sarebbe  una  ben  colpe- 
vole debolezza  il  nascondere  che  il  male  è giè 
cominciato.  Affrettiamoci  a riflotlorvi  finché 
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sitalo  io  lempo.  Essendo  ogni  nuova  dinastia  I 
una  pianta  che  non  cresce  se  non  nel  sangue  | 
umano , il  dispresio  dei  più  evidenti  principii 
espone  nuovamente  I'  Europa  , e per  conse- 
guenxa  il  mondo,  a stragi  interminabili. 

t Qual  legge  nell' intera  natura  8 più  evi- 
dente di  quella  la  quale  ha  statuito  che  tutto 
quanto  germoglia  nell'aniverso  desidera  un 
suolo  straniero?  Il  seme  mal  volentieri  si  svi- 
luppa in  quel  suolo  medesimo  ohe  portò  lo 
stelo  onde  discende  : bisogna  seminare  sulla 
montagna  la  biada  della  pianura , e nella 
pianura  quella  della  montagna  ; da  ogni 
parte  ti  chiama  la  semente  lontana.  Nel  re- 
gno animale  è più  forte  la  legge;  quindi 
tutti  i legitlatorL  le  resero  omaggio  con  proi- 
bitioni  più  0 meno  estese.  Presto  le  nasioni 
degenerate , ohe  giunsero  a permettere  per- 
Sno  i maritaggi  tra  fratelli  e sorelle,  queste 
infami  unioni  produssero  mostri.  La  legge 
cristiana , uno  dei  più  distintivi  caratteri 
della  quale  è di  abbracciare  tutte  le  idee 
generali  per  riunirle  e perfexionarle , estete 
assai  le  proibisioni;  se  io  questo  genere  talora 
vi  eblw  eccesso,  era  l'eccesso  del  bene,  e su 
questo  punto  i canoni  non  eguagliarono  mai 
la  severith  delle  leggi  cinesi.  Nella  Cina  vi 
sono  soltanto  cento  nomi,  e vi  è proibito  il 
matrimonio  tra  tutte  le  persone  che  portano 
lo  stesso  nome , anche  quando  non  v'  è più 
parentela  a {Dh  papt,  I.  i,  e.  7,  art.  4). 

Per  ben  appressare  la  condotta  della  Chiesa 
e dei  suoi  ponteùci , non  sarò  fuori  di  propo- 
sito il  ricordarsi  sempre  queste  lettoni  della 
sapiensa  e dell'esperìenta. 

Papa  Innocenxo  vedendo  che  i vari  regni 
di  Spagna  richiedevano  tutta  la  sua  atten- 
xione,  per  ristabilirvi  l'ordine  mandò  in  quei 
paesi  il  frate  Raiueri  di  Cistercio , uomo  per 
estese  oognixioni  e per  austeriU  di  vita  ge- 
neralmente stimato.  Lo  incaricò  soprattutto 
di  ristabilire  la  pace  fra  i re  cristiani.  Il  re 
Sancio  di  Navarra , ad  onta  della  sue  pro- 
messe, tosto  che  vide  la  Casliglia  esposta  di 
bel  nuovo  alle  invasioni  dei  Hori , aveva 
fatto  un'alleansa  coi  nemici  della  fede , rotta 
la  pace  con  Alfonso , e ripresi  i forti  dati  in 
pegno  di  quella  pace;  orasi  perfino  unito  con- 
tro Alfonso  col  re  di  Leone.  Questi  ed  il  re  di 
Casliglia  erano  in  discordia  coi  re  di  Porto- 
gallo. La  lotta  fra  il  re  Pietro  e la  madre 
sua  oonlinuava  neU'Arsgona.  In  messo  a tutte 
queste  discordie,  le  armi  dei  cristiani  erano 
più  spesse  volle  oontro  sé  stessi  ohe  contro 
i Mori;  questi  avevano  meno  a temere  la 


potensa  dei  re  che  quella  di  quei  guerrieri 
per  voto  combattenti  a prò  della  fede , la  cui 
spada  non  era  mai  in  riposo,  la  cui  unione 
era  santificata  dal  grande  scopo  di  sommelier 
di  nuovo  la  Spagna  al  dominio  della  croce.  Il 
frale  Raineri  aveva  mandalo  di  minacciare  il 
re  di  Navarra  dell'  interdetto  del  regno,  s'egli 
non  ritraevasi  dalla  sacrilega  sua  alleante  ; 
ei  doveva  esortare  quei  di  Casliglia  e di 
Leone  a non  lasciarsi  più  a lungo  ingannare 
dai  fautori  dei  torbidi , a rompere  la  conven- 
tione  giurata  col  re  di  Portogallo  e a rista- 
bilire la  pace.  Gli  si  diò  pieno  potere  di  far 
rivivere  nelle  chiese  i regolamenti  caduti  in 
dissuetudine , e di  correggere  gli  abusi  che 
correvano. 

Ricevette  pur  ordina  di  annullare  il  ma- 
trimonio del  re  di  Leone,  abbominevole  al 
cospetto  di  Dio  ed  orribile  al  cospetto  degli 
uomini.  Se  Alfonso  si  mostrava  disposto  al- 
l'obbedienxa,  Raineri  poteva  levar  l'interdetto 
e assolvere  i vescovi  dalla  scomunica.  Era 
però  d'  uopo  che  si  facesse  dare  dal  re  una 
oausione  per  guarentìgia  dell'eseousione  degli 
ordini  apostolici  ; ma  prima  di  lutto  doveva 
essere  richiamato  il  vescovo  d' Oviedo  e rice- 
vere la  piena  refetione  dei  danni  ohe  aveva 
patito.  Ogni  convensione  ohe  provenisse  dal 
matrimonio  doveva  essere  annullala  (fniioe. 
L 4 , epùi.  58,  62,  92,  425,  249,  295;  f.  2, 
spiti.  75  ; Cesia , n.  58). 

II  legalo  indarno  avverti  il  re  di  Leone; 
alla  fine  gli  fissò  il  giorno  ed  il  luogo  dove 
comparire.  Il  legato  aspettò  al  di  Ih  del  tempo 
prefisso  ; il  re  non  si  presentò  ; onde  la  sco- 
munica e r interdolto  vennero  rinnovali.  La 
Casliglia  fu  risparmiata,  poiché  il  re  dichiarò 
ohe  ripiglierebbe  la  propria  figlia  tosto  che 
ritornasse  lOetla , n.  58 , 2 , qiàf.  75).  Era 

il  4498.  Non  rimase  dunque  più  alcun  altro 
espediente  al  re  di  Leone  nel  suo  imbarasso 
che  rivolgersi  al  santo  padre  medesimo  e ten- 
tare se  mai  un'ambasciata  potesse  farlo  can- 
giar di  opinione  [Hurler,  L 2). 

Quesl'ambascista  giunse  dalla  Spagna  a 
Roma  nell'anno  seguente.  I vescovi  che  il  re 
di  Leone  aveva  scelti  per  ambasciadori  pre- 
garono il  papa  di  sospendere  le  leggi  della 
Chiesa  ohe  impedivano  il  matrimonio  del  loro 
principe.  Inoocanso  avrebbe  al  momento  dato 
un  libero  corso  all' indignatlone  che  una  si- 
mile domanda  sollevava  nel  suo  cuore,  se  non 
fosse  stato  rattenuto  dalla  benevogliensa  pel 
re  di  Castiglia , il  quale  mostrava  maggiora 
sommissione  ai  suoi  ordini.  I deputali  dura- 
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reno  fatica  ad  ollenera  un’udienia.  Per  prima 
cosa  pregarono  il  papa  a levare  l'interdello 
(«rchè  minacciava  al  regno  Ira  specie  di  pe- 
ricoli: dagli  eretici,  dai  Saraceni  e dai  cristiani 
delle  viciname.  Se  tacciono  i pastori  delle 
anime,  non  possono  pili  istruire  i fedeli  con- 
tro gli  eretici , il  re  non  opporrà  loro  alcuna 
resislenxa  , rapidamente  si  eslenderh  l'errore  ; 
se  i preti  cessano  di  predicare , lo  zelo  del 
popolo  contro  i Saraceni  non  mancherà  di 
spegnersi.  Finalmente  se  il  clero  non  può  di- 
spensare ai  laici  i beni  spirituali,  gli  verranno 
tolti  i temporali  ; ed  i preti  saranno  costretti 
a mendicare  , fors’ancbe  obbligali  di  darsi  per 
servi  agli  ebrei , il  che  sarebbe  un’onta  al 
nome  cristiano. 

Il  solo  amor  del  dovere  aveva  indotto  In- 
nocenzo a tanta  severitti  ; temeva  che  un 
giorno  gli  venisse  rimproverato  d'aver  tolle- 
rato simili  orrori.  La  condotta  di  Celestino  a 
proposito  del  parentado  d'Alfonso  con  una 
figliuola  del  re  di  Portogallo  gli  stava  tuttora 
dinanzi  agli  occhi.  Il  papa  espose  ai  vescovi 
gli  esempi  del  castigo  divino  contro  il  com- 
mercio adultero  nella  morte  subitanea  di 
Enrico  re  di  Gerusalemme  e nella  tragica  fine 
di  Corrado  marchese  di  Monferrato.  Arrogo 
che  il  frate  Raineri  aveva  fallo  uso  delle  ri- 
mostranze, della  dilazione , di  tutta  l'indul- 
genza delle  leggi.  Questa  concessione  final- 
mente poteva  avere  cattive  conseguenze,  se 
il  papa  avesse  a ricusarla  in  un  simile  caso; 
poiché  allora  si  crederebbe  che  egli  pigliasse 
norma  dalla  considerazione  delle  persone.  Di- 
chiarò dunque  che  non  accorderebbe  per  nulla 
quanto  si  domandava;  ma  consenti  a mitigare 
la  severilh  dell'  interdetto  e a permettere  la 
celebrazione  del  divino  ufficio.  Questi  favori 
erano  soltanto  pel  popolo , che  è innocente , 
e non  pel  re  di  Leone  , nè  per  la  figliuola  del 
re  di  Casliglia  e pei  loro  consiglieri  ; dovun- 
que questi  si  troveranno , io  una  citth , io 
un  castello  o villaggio , la  voce  del  prete  deve 
rimaner  muta,  e chiusa  la  chiesa.  Ordinò  al 
re  ed  alla  regina  di  Castiglia  d'usar  lutti  i 
mezzi  possibili  per  rompere  il  maritaggio.  E se 
noi  facessero , i due  sposi  e i loro  consiglieri 
dovevano  essere  parimente  esclusi  dalla  Chiesa, 
ed  il  regno  privalo  della  celebrazione  del  di- 
vino ufficio. 

La  maggior  difficollè  rispetto  a quesl’alfare 
stava  nell'avere  il  re  di  Leone  assegnato  alla 
moglie  per  dono  di  nozze  alcune  castella , che 
dovean  rimanere  in  sua  proprielh  , anche  in 
caso  di  divorzio , qualunque  fosse  per  esserne 


il  motivo.  Il  papa  annullò  questa  promessa  e 
dichiarò  illegittimi  , incapaci  a succedere 
nell'ereditè  paterna  tutti  i discendenti  nasci- 
turi da  tale  incestuosa  e riprovevole  unione, 
minacciando  anche  , nel  caso  di  una  pib  lunga 
resistenza  , più  severi  castighi.  Innocenzo  non 
riuscì  alla  prima  a farsi  obbedire;  ansi  il  nodo 
coniugale  si  rannodò  più  strettamente  nell'anno 
seguente  colla  nascita  d'un  figliuolo,  che  più 
lardi  fu  la  gloria  della  sua  casa  che  scemò 
la  potenza  de'suoi  antichi  nemici  ed  allargò 
in  Ispagna  la  cristiana  fede  più  di  ogni  altro 
suo  predecessore.  Non  ostante  l'interdetto  che 
pesava  sulla  reale  famiglia,  sul  luogo  ov'ella 
si  trovava,  il  fanciullo  fu  con  gran  pompa 
battezzato  nella  cattedrale  di  Leone.  Era  quel 
Ferdinando,  che  più  tardi  meritò  per  la  sua 
pietè  d'essere  posto  nel  novero  dei  santi. 

Innocenzo  ricusò  di  sancire  altra  eguale 
unione , quella  del  re  d’Aragooa  e di  Bianca 
sorella  di  Sancio  re  di  Navarra.  Questo  matri- 
monio era  stalo  del  pari  la  condizione  di  un 
trattalo  di  paoe.  Si  erano  giù  dati  dei  pegni 
e prestalo  il  giuramento;  ma  il  papa  chiamò 
questo  giuramento  uno  spergiuro  ed  una  pro- 
messa indecente  che  non  era  lecito  attenere 
(ìnnoc. , I.  8 , ep.  556). 

Ad  onta  di  tutti  questi  conflilU , frate 
Raineri  era  riuscito  a determinare  i re  di 
Casliglia  e d’Aragona  a fare  una  spedizione 
contro  i Saraceni.  Il  papa  ne  provò  grandis- 
sima gioia  ; non  volle  però  consentire  che  il 
re  d’Aragona  , giusta  la  proposta  de'suoi  con- 
siglieri , per  questa  spedizione  si  servisse  di 
una  moneta  che  era  stata  battuta  poco  prima 
della  morte  del  padre  suo  e che  non  avea  il 
peso  legale  ; non  volle  annuirvi , salvo  che  il 
popolo  approvasse  la  circolazione  di  tale  mo- 
neta , la  quale  avea  giù  cagionato  turbolenze 
e discordie,  c Se  avete  avuto  cognizione , gli 
scrisse  egli , dall'alterazione  delle  monete  al 
tempo  della  vostra  incoronazione  e del  giura- 
mento che  allora  avete  prestato , dovete  con- 
fessare il  vostro  delitto  al  vescovo  di  Saragoz- 
za e farvi  imporre  una  penitenza  ; so  non  ne 
avete  avuto  cognizione,  vi  consigliamo  a far 
battere  sotto  il  nome  di  vostro  padre  monete 
di  buona  lega,  perchè  ai  evitino  i danni  che 
ne  provengono  e per  esser  fedele  al  vostro 
giuramento  (L.  8 , tp.  88).  Ecco  come  I papi 
sanno  resistere  alla  prepotenza  de’prìncipi  a 
maggior  bene  de'popoli  ! 

Gli  affari  ecclesiastici  in  Ispagna  , le  rela- 
zioni degli  arcivescovi  fra  loro , indi  coi  ve- 
scovi , e di  questi  cogli  ordini  cavalleresobi , 
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dieder  mollo  da  fare  alla  santo  sede.  In  un 
paese  ch'era  d’uopo  riconqaistare  passo  passo 
alla  (ode cristiana,  doi^  gli  ahilanli  nascevano 
e morivano  io  mezzo  alle  ballaglie , e la  cui 
vita  era  una  continua  lotta  per  la  fedo , per 
la  liberlh  é la  gloria  della  patria , in  questo 
paese , dico  , i rapporti  ecclesiastici  non  pote- 
vano essere  immediatamente  regolati  secondo 
i precetti  della  Chiesa,  come  sarebbesi  fatto 
in  tempi  pib  tranquilli.  I cangiamenti  di  dina- 
stia avean  tratto  seco  nuove  pretensioni,  era 
stato  invertito  l'ordine  primitivamente  stabi- 
lito. Quindi  dissensioni , domande , questioni 
da  risolvere.  Cosi  avendo  le  conquiste  d'Alfonso 
re  di  Portogallo  tratto  seco  l'erezione  di  pa- 
recchi vescovadi,  diedero  origine  alie  differenze 
sopravvenute  tra  l'arcivescovo  di  Braga  e 
quello  di  Compostella.  Questi  trovò  appoggia 
e protezione  presso  la  santa  sede  contro  le 
pretese  de'vescovi , contro  i Templari  , che 
distinguevansi  pib  presto  pel  cavalleresco  loro 
orgoglio  che  per  una  religiosa  sommissiono 
alle  decisioni  della  santa  sede;  fìnalmenle 
contro  i conventi , i quali  usurpavano  i diritti 
del  vescovo  di  Coimbra  (/nnoc.,  /.  2,  ep.  496, 
214;  tiurter , I.  3). 

Nel  12()4  la  privazione  del  divin  culto 
diveniva  l'un  di  piò  che  l'altro  opprimente 
pel  regno  di  Leone.  I capi  del  clero  suppli- 
carono il  re  di  separarsi  dalla  sua  sposa,  affine 
di  non  far  portare  piò  a lungo  a'sudditi  le 
conseguenze  della  sua  resistenza.  Ma  questo 
monarca , prima  d'obbedire  al  papa  , voleva 
far  dichiarare  capaci  di  succedere  ai  trono  i 
due  figli  e le  due  figlie  che  aveva  avuto  da 
Berengario.  Le  piazze  che  occupava  il  re  di 
Castiglia  come  usufrutto  di  Berengaria  diven- 
tavano altra  cagion  di  discordia  ; era  indeciso 
se  le  riprenderebbe  o le  lascerebbe  nello  stato 
in  cui  allora  si  trovavano.  Questa  principessa 
ebbe  sufficiente  altezza  d'animo  per  farne 
volontaria  rinunzia,  il  che  procurò  la  pace  al 
suo  sposo  e ai  suoi  sudditi.  Ella  era  stata  nel 
caso  di  riconoscere , pel  corso  di  molti  anni , 
che  la  volontà  del  papa  era  tanto  piò  irremo- 
vibile, in  quanto  che  la  riguardava  come 
l'espressione  della  volontà  divina.  Acconsenti 
pertanto  alla  separazione,  e ritornò  presso  il 
padre  suo.  Innocenzo  intese  con  piacere  questa 
notizia , e tosto  ordinò  ai  vescovi  di  Castiglia 
di  levare  la  scomunica  che  pesava  su  lei , sul 
re  di  Leone  e sul  suo  regno  (t.  7,  ep.  67,  94j. 

Il  re  di  Castiglia  ricusò  di  restituire  le  piazze 
occupate , sotto  il  vano  pretesto  ch'esse  ap- 
partenevauo  a sua  figlia,  I vescovi  ricevettero  I 


ordine  di  nuovamente  reclamare  questa  resti- 
tuzione , stante  che  non  facevasi  luogo  a dar 
doni  ed  a formare  una  dote  quando  un  ma- 
trimonio sia  dichiarato  nullo.  Chiesero  adunque 
che  venissero  loro  rimesse  quelle  piazze  fino  a 
tanto  che  un  giudizio  arbitramentale , o , se 
fosse  necessario,  una  deci.sione  del  sommo 
pontefice  avesse  tolta  di  mezzo  la  difficoltà 
(i6. , ep.  93). 

Poco  dopo  , Innocenzo  provò  che' la  seve- 
rità imposta  dai  doveri  della  sua  carica  riguar- 
dava gli  atti,  non  le  persone;  poiché  i figliuoli 
nati  da  quel  matrimonio  li  dichiarò  legittimi 
e atti  a succedere  al  trono,  dichiarazione  che 
fu  immediatamente  riconosciuta  dagli  stati  di 
Leone  a riguardo  di  Ferdinando,  il  maggiore 
di  essi. 

6.  Pietro  occupava  il  trono  d'Aragona.  Suo 
padre  Alfonso  soprannominato  il  casto  , morto 
nel  Maggio  4496  alla  dieta  di  Perpignano,  gli 
aveva  lasciato  la  corona  in  un  con  ricchi  te- 
sori. Pietro  possedeva  tutte  le  eroiche  qualità 
di  que're  di  Spagna,  le  cui  sublimi  gesta  vivon 
tuttora  ne'canti  popolari.  Le  sue  relazioni  colle 
corti  della  Provenza  avevano  ispirato  a quel 
monarca  il  gusto  della  poesia  , sicché  maneg- 
giava bene  cosi  la  spada  come  la  lira.  Fin 
dai  primi  giorni  del  suo  regno,  l'anno  4497, 
in  una  dieta  tenuta  a Girona , cacciò , sotto 
pena  di  morte , dal  proprio  regno  tutti  gli 
eretici  {Itami,  Conci!.,  t.  22).  Promulgò  editti 
concernenti  la  pace  interna , la  tranquillità 
degli  abitanti,  le  vedove,  gli  orfani,  le  strade, 
i mercati , i buoi  da  lavoro , gli  stromenti 
aratorii,  gli  olivati  ed  i colombai;  esentò  l'sgri- 
coltura  dalla  requisizione  dei  bestiami,  e prese 
sotto  la  speciale  sua  protezione  le  messi.  Tutti 
gli  atti  del  principio  del  suo  regno  attestavano 
la  sua  premura  pei  propri  sudditi. 

Il  giovine  re  senlivasi  però  tratto  verso  un 
piò  vasto  teatro  che  quello  della  tranquilla 
amministrazione  de' suoi  stati.  Risolvette  dun- 
que di  camminare  sulle  tracce  del  padre  suo 
e combattere  i Saraceni.  Pensava  che  Iddio 
indarno  gli  avrebbe  dato  la  spada  per  punire 
i malvagi , se  non  cominciava  a sguainarla 
contro  di  questi.  Non  sentendosi  abbastanza 
forte  per  entrare  in  lizza  da  sé  solo,  pregò  In- 
nocenzo incaricasse  un  legato  di  formar  contro 
di  essi  un'alleanza  tra  i re  di  Spagna  ; ma  nè 
le  disposizioni  di  questi  re , né  il  tempo  par- 
vero propizi  ad  Innocenzo  ; poiché  la  potenza 
del  re  di  Marocco  crasi  testé  accresciuta  per 
una  vittoria  riportata  su  quello  di  Mallorca 
(Innoe.,  ì.  6,  ep.  235). 
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Pietro  a molte  e belle  qualità  accoppiava 
il  desiderio  d'innaliare  il  suo  regno  al  più 
alto  grado  di  splendore  e di  msgnificenia. 
1 suoi  avi , vassalli  de're  franchi  nella  Marca 
di  Spagna  , conquistata  da  Carlomagno  sui 
Saraceni,  fra  l’Ebro  e i Pirenei,  non  porta- 
vano un  tempo  che  il  titolo  di  conti  di  Bar- 
cellona ; più  tardi  aveano  assunto  il  titolo  di 
re  d' Aragona , e il  nome  dei  re  di  Francia  , 
che  Bgurava  nei  loro  atti  in  segno  di  feuda- 
lità , n'era  soomp.irso  da  un  quarto  di  secolo. 
In  questa  stato  di  cose  i re  d' Aragona  non 
venivano  iocoronati  , s)  soltanto  armati  cava- 
lieri aH’etìi  di  vent'anni  ; e solamente  dopo 
questa  farmalith  , o quando  fossero  maritati , 
potevano  godere  gii  onori  reali.  Pietro  credette 
dare  maggior  lustro  alla  dignità  trasmessagli 
da’suoi  ali,  facendosi  incoronare  come  gli  altri 
re.  Deliberò  dunque  di  dare  tutta  la  possibile 
solennità  a questa  cerimonia,  e di  distruggere 
per  sempre  le  pretensioni  della  Francia  recan- 
dosi in  persona  a Roma  a fin  di  ricevere  la 
corona  dalle  mani  del  papa. 

Giunse  egli  con  numerosa  comitiva  nel 
porto  di  Ostia  agli  8 Novembre  1204.  Inno- 
cenio  mandò  duecento  cavalli  da  sella  e bestie 
da  soma  al  luogo  dello  sbarco  ; mossero  a 
incontrarlo  parecchi  cardinali , il  senatore  e 
vari  nobili.  Il  papa  ricevette  il  re  nella  chiesa 
di  San  Pietro  e ordinò  fosse  ospitato  nella 
canonica  di  essa  chiesa. 

Il  giorno  di  San  Martino , terso  dopo  l'ar- 
rivo di  Pietro , il  papa  , accompagnato  da  tutti 
i cardinali,  da’ principali  dignitari  della  Chie- 
sa , dal  senatore , da  tutti  i giudici  e funiio- 
nari , dalla  nobiltà  e dal  popolo , si  recò  al 
convento  di  San  Pancrasio  martire,  situato 
al  di  là  del  Tevere.  Quivi  il  vescovo  di  Porto 
consacrò  il  re  d'Aragona  ; Innocenzo  gli  pose 
la  corona  in  capo  e gli  presentò , come  inse- 
gna della  dignità  regale  , la  tunica,  il  manto, 
lo  scettro , il  globo  dell'  impero  , la  corona  e 
la  mitra  , doni  del  pari  preziosi  che  magnifici. 
Pietra  prestò  indi  il  giuramento  in  questi  ter- 
mini : • Io,  Pietro  re  d'Aragona  , giuro  fedeltà 
cd  obbedienza  al  mio  signore  il  papa  Inno- 
ceuzo  e a'suoi  successori  nella  Chiesa  romana; 
di  mantenere  il  mio  regno  in  istato  di  obbe- 
dienza e fedeltà  verso  di  essi  ; di  difendere 
la  fede  cattolica  e perseguitare  la  perversità 
degli  eretici  ; di  proteggere  i diritti  e le  li- 
bertà della  Chiesa  , e di  conservare  la  pace  e 
la  giustizia  negli  stati  sottomessi  al  mio  do- 
minio. Ne  prendo  in  testimonio  Iddio  e i suoi 
santi  evangeli  a {Gala  Innoc.,  c.  120,  122). 

RonaalCRsa.  Voi.  VI. 


Da  questa  chiesa  il  re,  fregiato  degli  orna- 
menti reali,  allato  al  papa,  si  recò  nella  ba- 
silica di  San  Pietro.  Quivi  depose  la  corona  o 

10  scettro , e rimise  il  suo  regno  al  principe 
degli  apostoli.  Quindi  ricevette  in  feudo  il  re- 
gno dalle  mani  del  papa , il  quale  a questo 
eflelto  gli  consegnò  la  spada.  Posò  sull'altare 
un  diploma  , col  quale  riconoscendo  il  ponte- 
fice romano  come  successore  di  San  Pietro  e 
vicario  di  Colui  per  cui  regnano  i re,  metteva 

11  suo  regno  sotto  la  proiezione  di  San  Pietro , 
e per  la  salute  dell'anima  sua  e de' suoi  suc- 
cessori si  obbligava  a pagare  un  annuo  tributo 
di  dugenlo  monete  d'argento.  Il  papa  dal  canto 
suo  s'obbligò  a prendere  sotto  la  protezione 
della  santa  sede  gli  stati  e la  persona  di  lui 
non  meno  che  quella  de' suoi  successori.  Pietro 
fece  spedire  questo  diploma  coll'assenso  de'no- 
bili  della  sua  corte,  alla  presenza  dell'arcive- 
scovo d'Arles  suo  zio  e d'altri  personaggi,  e 
lo  munì  del  suo.  sigillo.  Per  provare  la  sua 
devozione  alla  santa  sede,  rendette  libere  nel 
suo  regno  le  elezioni  ai  vesciivadi  ed  alle  ab- 
bazie {Gttla  Innocent.,  e.  121  ; Gula  cotti. 
Rarcin.,  e.  24,  in  .Varca). 

Terminate  queste  solennità  e queste  ne- 
goziazioni , il  papa  gli  diede  l'apostolica  bene- 
dizione pel  suo  ritorno  in  patria  e lo  fece 
accompagnare  fino  alla  chiesa  di  San  Paolo , 
situata  fuori  della  città.  Il  monarca  s'imbarcò 
di  nuovo  ad  Ostia  sulle  galee  genovesi.  Più 
lardi  una  bolla  del  papa  stabili  le  formalità 
da  osservarsi  per  l'incoronazione  dei  re  e delle 
regine  d'Aragona.  Tale  incoronazione  dovea 
farsi  a Sanfgozza  in  nome  del  papa  dall’arci- 
vescovo di  Tarragooa , dopo  che  il  re  avesse 
invocato  questo  favore,  conformandosi  si  diritto 
feudale  {Getta , c.  122  ; Itmocen.,  l.  8,  ep.  92  ; 
i 9,ep.  101;  f.  1,ii(dicti/iu  100).  Ma  la  condotta 
di  Pietro  non  ricevette  altrimenti  l'approvazio- 
ne di  tutti  gli  Aragonesi  : perciocché  i grandi 
ed  il  popolo  mormoravano  perché  avesse  reso 
tributario  un  regno  libero  ed  indipendente. 

Nell'anno  seguente  1205  il  papa,  nonostan- 
te il  rimprovero  fatto  a Pietro  riguarda  al- 
l'oppressione che  pesava  sulla  chiesa  di  Fina, 
gli  attestò  di  nuovo  la  sua  benevolenza,  rac- 
comandando ai  frati  di  Calatrava  di  sostenerlo 
alle  frontiere  contro  i Saraceni  ; dando  parola 
che,  s’egli  giungesse  ad  impadronirsi  di  ilal- 
lorca,  vi  stabilirebbe  un  vescovado  ; esortando 
tutti  i prelati  a scacciare,  d’accordo  con  lui, 
gli  eretici. 

7.  Grandi  avvenimenti  si  preparavano 
in  Ispagna  nel  1210.  La  tregua  fatta  da  Al- 
4t 
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fonso  di  Casliglia  nel  H98,  e ch'era  spirala 
l'anno  precedente  , avea  permesso  al  re  moro 
Abon-Iacob-Almansor , soprannominato  l’in- 
vincibile , di  reprimer  le  turbolenze  solleva- 
tesi nel  suo  regno.  I cavalieri  di  Calatrava 
eransi  sottomessi  a questa  tregua  loro  mal- 
grado ; poiché  impazienti  sopportavano  la  per- 
dila della  principale  residenza  che  avea  loro 
dato  il  nome.  Calatrava  era  caduta  in  potere 
dei  Mori  poco  tempo  prima  che  si  conchiudessc 
quella  tregua  , e lo  spirare  di  essa  apriva  di 
bel  nuovo  il  campo  al  loro  ardore  guerriero. 
Sotto  gli  ordini  del  loro  gran  maestro  in- 
vasero le  frontiere  maomettane  e s' impadro- 
nirono di  alcune  castella.  Se  la  pace  con- 
chiusa l'anuo  1208  fra  i re  di  Castiglia  e di 
Leone  fosse  stala  rotta,  come  volevano  alcuni 
malintenzionati , l'ordine  sarebbe  stalo  inca- 
pace a sopportare  il  peso  della  guerra.  Quindi 
Innocenzo  ordinò  ai  vescovi  dei  due  regni  di 
adoperarsi  a mantenere  la  pace  e formare 
una  lega  dei  re  contro  gl’  infedeli  e minac- 
ciare di  scomunica  il  primo  che  rompesse  la 
pace  [Apud  Orderic.  Raynald , nn.  ISIO).  Al- 
fonso , presentendo  l'avvenire , o volendo  for- 
tificarsi nei  suo  interno,  tutto  pose  in  opera 
per  far  cessare  la  discordia  tra  i re  di  Spa- 
gna , e bentosto  i quattro  regni  godettero  i 
benefizi  della  pace , di  cui  erano  privi  da 
lungo  tempo.  Si  studiò  altresì  di  rioonciliare 
i re  di  Francia  e d’ Inghilterra  , alfine  di  farli 
entrare  nella  grande  alleanza  cb'ei  preparava 
contro  i Mori. 

Essendo  cosi  disposti  i principi  a sguainare 
la  spada  per  l’onor  dei  paese  e per  la  pro- 
tezione della  fede,  Ferdinando,  l’infante  o 
principe  reale  di  Castiglia,  dopo  essere  stalo 
armato  cavaliere,  dichiarò  solennemente  nella 
casa  delSignore  aver  egli  risoluto  di  combattere 
per  tutta  la  vita  contro  gl’infedeli  e cacciarli 
dal  suo  retaggio.  A tale  efi'etto  chiese  la  be- 
nedizione del  papa  e fece  un  appello  ad  altri 
principi.  Innocenzo  ordinò  agli  arcivescovi  e 
vescovi  di  Spagna  di  spingere  i re , ne*  cui 
stali  si  trovavano , a fornir  danaro  e gente 
ali’  infante  per  si  gloriosa  impresa  , se  però 
non  erano  impegnati  in  una  tregua  cogl’infe- 
deli , che  in  tal  caso  dovea  essere  osservata 
( /nnoc. , I.  13,  ep.  193  ). 

Alfonso  di  Castiglia , fino  dall'infanzia  so- 
prannominato il  Piccolo,  era  ancora,  nono- 
stante l’avanzata  sua  etò,un  prode  guerriero 
c proseguiva  con  zelo  i suoi  appiestamenti 
contro  de'Saraceni.  L’anno  1811  mandò  a Ro- 
ma per  chiedere  l'assistenza  del  papa  l’arci- 


vescovo Rodrigo  di  Toledo,  uno  di  que’ prin- 
cipi della  Chiesa  che  riuniva  nella  sua  perso- 
na, come  l'arcivescovo  Assalonne  di  Lunden, 
e più  tardi  il  suo  successore,  il  gran  cardinale 
Ximenes,  le  qualltò  di  guerriero,  di  uomo  di 
stato , d' amico  delle  scienze  e di  storico.  In- 
nocenzo dichiarò  che,  trovandosi  allora  vicino 
uno  che  d'amico  era  divenuto  nemico  acca- 
nite , non  polea  prestare  un  soccorso  attivo  ; 
in  tempi  migliori  l’avrebbe  fatto  con  impegno, 
ma  era  pronto  ad  accordare  ciò  che  dipen- 
deva dalla  sua  autoritò  spirituale.  Qnindi  lo 
grazia  della  Chiesa  furono  estese  ad  ogni  mì- 
lite che  in  qualsivoglia  paese  andrebbe  a com- 
battere i Saraceni.  Il  papa  avea  giù  per  lo  in- 
nanzi permesso  di  consacrare  le  spese  d’un 
pellegrinaggio  a Roma , per  ottenere  le  indul- 
genze , a sostentare  quelli  che  in  Ispagna 
lotterebbero  contro  i nemici  della  fede.  Gli 
arcivescovi  e i vescovi  ricevettero  l’ordine  di 
minacciare  la  scomunica  ad  ogni  sovrano  che , 
durante  la  spedizione  d’Alfonso  contro  gl’in- 
fedeli , rompesse  la  tregua  con  lui  conehìusa. 
Il  re  dì  Castiglia  entrò  poscia  nel  regno  dì 
Murcia , s’impossessò  di  molle  cittò,  devastò 
il  paese  e rientrò  ne’  suoi  stati  alla  metò 
dell'estate,  traendo  seco  gran  numero  di  pri- 
gioni ed  un  bollino  considerevole. 

Mohamed-ben-Nasser,  soprannominato  il 
Verde , figlio  di  lacob  detto  per  soprannome 
l’Invincibile,  temuto  in  Ispagna  ed  in  Affrica, 
era  nel  precedente  anno  succeduto  a suo 
padre  in  qualltò  dì  Emìr-al-moumenin , vale 
a dire  comandante  de’ credenti,  del  quale  i 
Francesi  del  secolo  decimoterzo  fecero  per 
abbreviazione  il  nome  di  Mìramolin.  Tosto  che 
riseppe  ì preparativi  di  Alfonso  e la  loro  de- 
stinazione , accorse  per  proteggere  l’Andalusìa 
e la  Murcia.  Secondo  l’ usanza  de'  prìncipi 
musulmani , apparve  repente  con  nn  immenso 
esercito  avanti  alla  fortezza  di  Salvatìerra , 
difesa  dai  prodi  cavalieri  di  Calatrava.  Sia  che 
Alfonso  avesse  adunato  grandi  forze  a Tala- 
vcra,  sìa  che  l’infante  aves.se  invaso  l’Estre- 
madura , sìa  che  i cavalieri  si  fossero  difesi 
con  quella  bravura  che  distingueva  il  loro  Or- 
dine , e che  lo  fa  brillare  con  tanto  splendore 
nella  storia  del  mondo  c negli  annali  del  cri- 
stianesimo , Mohamed  non  volle  spingersi  più 
oltre  prima  d’ essersi  impadronito  di  quella 
fortezza.  Dopo  tre  mesi  d’assedio,  sendo  esau- 
riti i viveri , rovinate  le  mura  ed  i ripari , 
uccìsi  0 posti  fuori  di  comiiattimento  per  la 
maggior  parte  i cavalieri,  questo  baluardo  del 
paese  cadde  io  potere  dei  Mori.  Il  vincitore  sì 
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ritirò  a Siviglia  per  rinfcriaro  il  suo  esercito, 
ed  il  re  di  Castiglia  a Toledo,  dove  FerdioaDdo , 
l' inlaote  prediletto  del  padre  e del  popolo , 
mori  Del  lìore  doli'  etti.  Questa  morte  immerso 
oel  dolore  tutto  quaato  il  regno. 

I vescovi  ed  i grandi,  vedendo  l'emiro  dei 
Saraceni  prepararsi  ad  una  scria  lotta,  furono 
d' avviso  fosse  meglio  tentare  il  favore  del 
cielo  io  un  combattimento  , che  abbandonare 
vergognosamente  al  furare  degl' infedeli  la  pa- 
tria ed  il  santuario,  pel  quale  si  sapeva  an- 
cora morire.  I cavalieri  ed  i fanti  ricevettero 
ordine  dappertutto  di  dar  di  piglia  alle  armi. 
Alla  licensa  usitata  nelle  precedenti  guerre 
venne  sostituita  una  severa  disciplina.  F,ra 
d'uopo  rinunsiare  a ciò  ch'era  incompatibile 
colla  saotith  della  causa  che  stavasi  per  di- 
fendere, quali  erano  le  vesti  e gli  ornamenti 
preziosi  e tutto  ciò  che  serviva  al  lusso.  Al- 
fonso conchiuse  a Cuenza  uu'  alleanza  coi  re 
di  Navarca  e d'Araguna.  S' ignora  se  il  re  di 
Portogallo  e quello  di  Leone  fossero  compresi 

10  questa  trattato.  L' arcivescovo  di  Toledo , 
ritornando  da  Roma,  chiese  soccorsi  al  re  di 
Francia.  Gli  rappresentò  che  i Saraceni  si  di- 
sponevano a recare  il  ferro  e il  fuoco  in  Ca- 
stiglia,  ma  che  il  re  proponevasi  di  muovere 
incontro  ad  essi  nel  mese  di  Maggio.  Altri  pre- 
lati si  recarono  in  Germania  (.l/òeric.,  p.  i6i). 

II  re  Sancio  di  Portogallo , invece  di  fal- 
la guerra  agl'infedeli,  la  faceva  agli  ecclesia- 
stici ed  alle  donne,  arrestando  quelli,  disono- 
rando queste.  Non  faceva  alcun  caso  nò  degli 
avvertimenti  del  vescovo  di  Coimbra  , nè  di 
quelli  del  papa.  L'anno  1211  cadde  maialo. 
Non  ebbe  dunque  altro  pensiero  che  di  rendere 
la  quiete  all'anima  propria  riconciliandosi  colla 
Chiesa.  Pregò  l'arcivescovo  di  Braga  d' assol- 
verlo dalle  ecclesiastiche  censure.  Col  consenso 
del  suo  successore  e dietro  il  consiglio  di  tutti 
i grandi  e signori  st  ecclesiastici  come  seco- 
lari , fece  conoscere  le  ultimo  sue  volontò. 
Mercò  donazioni  fatto  alle  chiese  ed  al  clero, 
di  legati  a'  suoi  figli  e nipoti  , di  largizioni 
agl'  infermi  ed  indigenti , alle  case  di  Dio  ed 
alle  persone  consacrate  al  Signore,  sperava  di 
riparare  alle  precedenti  sue  ingiustizie.  Dopo 
ever  nominalo  per  suo  esecutore  testamentario 

11  re  di  Castiglia,  mori  oel  mese  di  Marzo,  o 
fu  sepolto  con  gran  pompa  nel  monastero  di 
Santa  Croce  (/mioc.,  l.  li,  epitl.  115). 

Alfonso  di  Castiglia  avea  speso  l'inverno 
del  1211  a 1212  nei  preparativi  contro  i Sa- 
raceni. Avea  empiuto  i suoi  magazzini,  am- 
massalo il  danaro  necessaria,  e'  lutto  posto  in 
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uso  per  eccitare  l'entusiasmo  del  suo  popolo. 
Gli  ambasciatori  che  avea  mandalo  nei  lontani 
paesi  a chiedere  soccorsi  erano  ritornati  con 
favorevoli  risposte.  La  santa  sede  avea  dato 
ordine  a tulli  gli  arcivescovi  e vescovi  di 
Francia , specialmente  del  mezzodì , di  fare 
un  appello  allo  zelo  di  tutti  i fedeli,  Toledo 
era  il  luogo  di  convegno,  e la  partenza  fissata 
all'  ottava  della  Pentecoste,  Dal  mese  di  Fcb- 
braiu  fino  olla  primavera  guerrieri  d'ogni  ar- 
me e d'  ogni  nazione  arrivarono  dunque  in 
quella  cillh  [Innoc.,  l.  4i,  epitl.  I5i,  155;  Ro- 
derle. ). 

Lo  zelo  d' Innocenzo  avea  spesso  soffocate 
le  dissensioni  tra  i re  di  Spagna.  Ei  li  conci- 
liava tra  loro,  gli  incoraggiava  c li  confermava , 
tra  gli  altri  il  re  di  Leone  , il  quale  forte  so- 
spellevasi  avesse  fatto  alleanza  eoi  nemici 
della  fede,  i Ora  , egli  scrisse  agli  arcivescovi 
di  Toledo  e di  Composlclla  , ò il  momento  che 
tulli  i fedeli  devono  prestarsi  vicendevole  as- 
sistenza , poiché  il  nemica  della  croco  non 
corca  sollaola  di  opprimere  la  Spagna,  i suoi 
sforzi  tendono  a porre  dappertutto  i cristiani 
sotto  il  giogo.  Cessi  fra  i cristiani  ogni  soggetto 
di  discordia  , e si  sollomellano  al  nostro  giu- 
dizio. Le  ecclesiastiche  censure  debbono  spa- 
ventare i principi  ed  i sudditi  che  mai  tradis- 
sero la  causa  della  fede  [fnnoc.,  I.  15,  epitl.  15). 

All'avvicinarsi  della  Pentecoste  1212  un 
numeroso  esercito  avviavasi  da  ogni  parte  a 
Toledo.  1 vescovi  di  Castiglia , come  pure  i più 
illustri  cavalieri  vi  arrivarono;  poscia  le  mi- 
lizie delle  citth  , esercitale  dal  tempo  più  re- 
molo al  maneggio  delle  armi.  Erano  seguile 
dai  loro  cavalli  e carri,  da  munizioni  di  guerra 
e di  bocca  io  quantilh  bastevole  per  esse  e per 
gli  stranieri.  I frati  e i gran  maestri  di  qua.si 
lutti  gli  ordini  cavallereschi  di  Spagna  , gran 
copia  di  cavalieri  del  Tempio  e di  San  Giovanni 
aveano  risposto  alla  chiamata.  Ammiravasi 
l'infanteria  portoghese,  tanto  impetuosa  neH'as- 
sallo  quanto  paziente  negli  stenti  della  guerra; 
era  comandala  dall'  infante  Pietro  , terzoge- 
nito del  re  Sancio.  Dislinguevasi  il  re  d'Ara- 
gona , che  si  era  posto  alla  testa  delle  fami- 
glie pili  nobili  e aveva  al  suo  seguito  una 
schiera  di  Irombolieri  e dì  fanti.  Per  sopperire 
a siO'alli  preparativi  questo  monarca  aveva 
imposto  a'  suoi  sudditi  una  coutribuzione  su 
ciascun  paio  di  buoi  e su  tulle  le  bestie  da 
soma.  L'aroivescovo  di  Bordeaux  aveva  indotto 
il  re  di  Navarra  a dimenticare  le  sue  dissen- 
sioni col  re  Alfonso  ed  a superare  in  quel- 
l'estremo bisogno  quell’avversione  [wr  gli 
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uomini  che  lo  teneTS  rinchiuso  nel  suo  pa- 
lazzo di  Tudela.  Arnaldo,  abbate  dì  Cistercio, 
promosso  di  fresco  all'arcivescovado  di  Nar- 
bona  . accompagnò  pure  a Toledo  l'arcivescovo 
di  Bordeaux  ed  il  vescovo  di  Nantes.  Tutti 
ronducevano  numerose  truppe.  Tra  i signori 
secolari  di  Francia  notavasi  il  visconte  di  Tu- 
lena  , il  conte  della  Marca  , Ugo  de  la  Ferlé  , 
fedele  compagno  dì  Sìmone  di  Honforte.  Le 
cittii  mandarono  dei  borghesi  ed  i conventi  dei 
religiosi.  Le  esortazioni  e le  promesse  del  papa 
sortirono  buon  successo  anche  in  Italia.  Piò 
tanli  arrivò  il  duca  Leopoldo  d'Austria  con 
numeroso  seguito.  Duemila  cavalieri , oltre  gli 
scudieri , diecimila  lance  e pressoché  cinquan- 
tamila uomini  a piedi  erano  venuti  dai  paesi 
posti  al  di  qua  dei  Pirenei.  L’esercito  pelea 
sommare  ad  oltre  centomila  uomini.  L’arcive- 
scovo Rodrigo,  ch’era  presente,  pone  diecimila 
uomini  a cavallo,  e centomila  a piedi. 

Le  truppe  stavano  accampale  sotto  tende  o 
sotto  alberi  piantati  nelle  ridenti  campagne 
irrigate  dal  Tago.  In  Europa  non  erasi  mai 
raccolta  tanta  moltitudine  in  un  solo  punto. 
II  re  attenne  la  sua  parola  e forni  viveri  in 
abbondanza  ai  soldati . come  avea  promesso 
po’  suoi  messaggeri.  Si  fecero  anche  giornaliere 
distribuzioni  ai  convalescenti , alle  donne  ed 
ai  fanciulli.  Il  re  sovvenne  a tutto  ; diò  da 
vivere  ed  un  soldo  ai  servì,  forni  cavalli  ad 
un  gran  numero  di  cavalieri , o per  gran  parte 
mise  in  punto  quelli  che  doveano  servire  a ca- 
valla. La  sua  benovolenza  ed  i nobili  suoi  sen- 
timenti mantenevano  una  franca  gaiezza  in 
tutto  l’esercito.  Da  un’altra  parte  la  vigilanza 
dei  vescovi  manteneva  la  pace  in  quella  molti- 
tudine di  uomini  diversi  d’indole  e di  costumi 
e uniti  soltanto  dalla  brama  di  far  provare  ai 
nemici  della  crìstianith  la  potenza  delle  sue 
armi  ed  il  coraggio  dei  suoi  difensori.  Non  cessò 
■li  regnare  la  pib  perfetta  armonia  fra  ì mem- 
bri di  quella  grande  famiglia.  I primi  arrivati 
però  cominciavano  ad  annoiarsi  d’un  riposo 
che  durava  giò  da  oltre  un  mese  [Innoc. , f.  5 , 
epitl.  18S  ; fioder..,  f.  8 , c.  f). 

Innocenzo , incerto  dell’esito  di  una  lotta 
tanto  pib  grave  in  quanto  che  stava  per  deci- 
ilero  dell'impero  della  fede  su  d'una  vasta 
estensione  di  paese,  alle  armi  materiali  del  va- 
lore aggiunse  le  spirituali  della  preghiera.  Il 
mercoledì , 23  Maggio , giorno  io  cui  dovea 
l'esercito  porsi  io  marcia , ordinò  io  Roma 
una  generale  procussione  di  ecclesiastici  e 
laici , alIÌDchò  Iddio  concedes.se  la  vittoria 
■Ile  armi  cristiane.  Al  mattino  fu  veduto  il 


popola  adunarsi  in  tre  chiese,  far  le  sue  preci  e 
ai  suono  delle  campane  indirizzarsi  alla  piazza 
di  Laterano.  I fedeli  a piedi  erano  preceduti 
dal  vessillo  della  fede , le  donne  vestite  di- 
messamente , e tutti  serbavano  un  religioso 
silenzio.  Il  papa  esso  pure , accompagnalo 
dai  cardinali , vescovi  e cappeUani , si  recò 
nella  chiesa  ; quivi  innalzò  agli  sguardi  del 
pubblica  un  pezzo  della  croce  del  Signore , 

10  portò  al  palazzo  di  Laterano  , e dalla  gran- 
de gradinata  fece  un’allocuzione  al  popolo. 
Tutti  ritornarono  poscia  alle  chiese;  le  donne 
in  quella  di  Santa  Croce , dove  officiava  un 
cardinale.  Doveusi  inoltre  coll'orazione,  col 
digiuno  e colle  limosine  procurare  di  attirare 
la  benedizione  divina  sulle  armi  dei  fedeli. 
Somiglianti  processioni  si  fecero  in  Francia. 

Dopo  Carlo  .Martello,  la  crislianitò  non  era 
mai  stata  minacciata  da  pericoli  si  grandi.  Di- 
cevasi  essere  venuta  dall'AflHca  gente  senza 
numero  nella  penisola  per  rinforzare  i Mori  ; 
che  lo  sbarco  avea  durata  quindici  giorni , e 
che  Mobamed-ben-Nasscr,  sicuro  della  vitto- 
ria , avea  fatto  abbruciare  i suoi  vascelli.  La 
sorte  delle  armi  stava  per  decidere  se  la  Spa- 
gna sarebbe  governata  da  re  cristiani  o dal 
capo  de’  Saraceni  ; se  gli  abitanti  di  quelle 
contrade  seguirebbero  la  religione  dì  Maometto 
0 la  fede  di  Cristo  [Roder.  Tolti.,  I.  45;  Alberic. 
Godofr.,  moti.  Imperii;  Chron.  S.  Bertìni , in 
ilarlene , Thetaur.,  l.  3). 

Ai  24  Giugno  l’esercito  cristiano  parti  da 
Toledo.  Prese  le  piazze  forti  di  Magalon  e di 
Calatrava.  I forestieri , malcontenti  di  non  aver 
potuto  saccheggiare  quest’ultima,  si  ritirarono 
ad  eccezione  di  un  piccolo  pugno  di  cavalieri 
francesi  ; ma  l’esercito  era  cosi  numeroso  che 
appena  si  accorgeva  del  vuoto  che  vi  lasciava 
la  defezione  degli  stranieri.  Ai  44  di  Luglio 
andò  ad  accamparsi  a Naves  di  Tolosa  dirim- 
petto all’esercito  musulmano  comandata  dal 
Miramolino  di  Marocco  o d’Affrica  , Hohamed- 
ben-Nasser. 

Nel  dopo  pranzo  Hohamed  mise  in  ordine 
di  battaglia  l'esercito  innanzi  al  proprio  campo 
e si  tenne  in  quella  postura  infino  alla  sera. 

11  bisogno  di  riposo  per  gli  uomini  ed  i cavalli , 
quello  di  riconoscere  le  forza  e la  posizione  del 
nemico,  impedirono  ai  crociati  di  misurarsi  coi 
Mori.  Questa  prudenza  tornò  loro  assai  vantag- 
giosa. Gii  avversari , immaginandosi  che  aves- 
sero paura  , divennero  più  arditi , e spinsero 
la  presunzione  fino  a fare  annunziare  a Jaen 
ed  a Baeza  che  fra  tre  giorni  vi  condurrebbe- 
ro i tre  re  prigioni.  Alla  domenica  i Saraceni 
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rimasero  salto  le  armi  dal  mattino  Rno  a ines- 
xodl.  Il  loro  sovrana , assiso  all'ombra  della 
rossa  sua  tenda  e in  metto  ad  una  pompa 
realo , aspettava  l'assalto.  I cristiani , osser- 
vando accuratamente  il  nemica,  custodivano  il 
proprio  campo  e rimanevano  immobili.  Alfonso 
non  volea  profanare  il  ftiorno  consacrato  al 
Siftnore  col  fare  spargere  il  sangue.  Soltanto 
alcune  leggiere  scaramucce  interruppero  la 
muta  aspettatione  delle  due  annate. 

I re  di  Casllglia  , d'Aragona  e di  Navarra 
impiegarono  il  dopo  pranto  nel  concertare  le 
dispositioni  per  la  dimane.  I vescovi  percor- 
sero le  tende  dei  grandi  signori  e dei  borghesi 
incoraggiando  gli  uni  e promettendo  agli  altri 
le  bencdiiioni  di  Dio.  Alfonso,  alla  vigilia  di 
si  grande  avvenimento , conferì  l'ordine  della 
cavalleria  al  suo  cugino  Nugnei , figlio  di 
gancio  di  Navarra. 

Alla  mezzanotte  l’araldo  d'armi  fece  rlsuo- 
nere  nel  campo  questo  grido  ; i Levatevi  , 
combattenti  del  Signore  ! • Tosto  si  celebrò  il 
mistero  della  morte  del  Salvatore,  indi  si 
ascoltarono  le  confessioni , si  distribuì  l'Euca- 
ristia , poscia  ciascuno,  pronto  a combattere, 
andò  a prender  posto  avanti  al  campo.  Cia- 
scun re  , secondo  eresi  concertato , divise  il 
suo  esercito  in  tre  corpi  : i Castigliani  erano 
al  centro,  gli  Aragonesi  alia  sinistra  , i Nuvar 
resi  ed  i Francesi  alla  destra.  Hodrigo , lo 
zelante  e pio  arcivescovo  di  Toledo , gli  altri 
vescovi  ed  i più  illustri  signori  di  Castiglio 
formavano  la  retroguardia  , dove  si  trovava 
il  re  Alfonso. 

I nemici  occupavano  la  punta  scoscesa 
della  montagna  al  di  lù  di  una  foresta  e dietro 
il  letto  di  un  profondo  torrente.  Il  principe 
de'  Mori , coperto  d'un  nero  mantello  d'Abdul- 
mumen , stirpe  vittoriosa  degli  Almohadi , 
colla  spada  al  fianco,  il  Corano  fra  le  mani, 
stava  sotto  una  tenda  formata  di  turcassi. 
Innanzi  alla  tenda,  quasi  vivente  baluardo , 
vedeasi  il  Bore  dell'  infanteria  , ordinata  in 
densi  battaglioni  , adorna  degli  abiti  più 
splendidi  ; più  fanti  collocali  nelle  prime  Rie 
erano  incatenati  con  quelli  posti  al  centro  per 
non  lasciare  alcuna  speranza  di  fuga.  Più 
innanzi  stava  il  corpo  degli  Almohadi , formi- 
dabili pei  loro  cavalli  j per  armi  e pel  numero. 
Squadroni  di  Beduini , apertissimi  nel  maneg- 
giare la  lancia , sia  inseguendo , sia  fuggendo, 
proteggevano  i Rauchi  dell’esercito  : erano 
pericolosi  particolarmente  nelle  pianure,  dove 
nulla  impedisce  i loro  movimenti , e dove 
cagionano  perdite  e scom|>igli  ad  un  esercito 


regolare.  I più  prodi  dei  cavalieri  Marocchini, 
per  conciliarsi  il  favore  dell'Emiro  coll'arditezza 
del  valore  , aveano  lasciato  i cavalli  e com- 
battevano a piedi.  La  vista  non  poteva  rag- 
giungere la  moltitudine  dei  nemici  ; si  valu- 
tarono i loro  cavalieri  a ottantamila  ; nessuno 
conosceva  il  numero  de'  pedoni. 

La  mattina  del  16  Luglio  Iif8  Alfonso 
diede  il  segnale  dell'assalto.  I .Mori  comincia- 
rono ad  arretrare;  ma,  sopraggiunti  nuovi 
soldati , respinsero  gli  a.ssalitori  al  suono  della 
loro  musica  guerriera.  Il  primo  corpo  dei 
cristiani , incomodato  dalle  asprezze  del  suolo, 
ripiegò  sul  secondo  con  qualche  svantaggio. 
Il  centro  sostenne  la  pugna , ma  i cavalieri 
del  Tempia  e di  Calatrava  trovandosi  esausti, 
e non  potendo  avanzarsi  i corpi  collocati  ai 
Ranchi,  alcuni  crociati  si  volsero  addietro.  Il  ro 
di  Castiglia  allora  disse  ad  alta  voce  all'arcive- 
scovo di  Toledo:  Arcivescovo,  io  e voi  moriamo 
qui  ! - No  , mio  ro  , rispose  l'arcivescovo  , qui 
trionferete  de'vnstri  nemici.  - Avanti  dunque, 
aggiunse  tosto  il  ro,  in  soccorso  di  quelli  che 
si  trovano  nel  maggior  pericolo  ! - Il  nobile 
Gonzales-Giron  e suo  fratello  Rodrigo  accor- 
sero coi  loro  compagni , e il  re  volle  slanciarsi 
sulle  loro  orme  ; ma  il  prode  e prudente 
Fernando  Garzia  gl'  impedì  di  seguirli,  perché 
era  d'uopo  risparmiare  i rinforzi  e spedirli 
solamente  al  bisogno.  Il  re  disse  di  nuovo 
all'arcivescovo  Rodrigo , che  lo  riferisco  nella 
sua  storia  : « Arcivescovo , moriamo  qui  ! 
poiché  una  tal  morte  in  questo  momento  ci 
conviene  I a L’arcivescovo  gli  rispose  : < Se 
piace  a Dio  di  darvi  la  vittoria  , non  vi  corrò 
la  morte;  ma  se  Dio  ha  altrimenti  ordinato  , 
tutti  siamo  pronti  a morire  con  voi  a.  - E 
in  mezzo  a tutto  questo  il  vecchia  monarca 
non  cambiava  né  volto , né  gesto , né  tuono 
di  voce;  ma  intrepido,  come  un  leone,  era 
deliberato  di  vincere  o di  morire. 

I Navarresi  dal  canto  loro  salivano  le  alture 
atterrando  tutto  quanta  si  presentava  innanzi 
ad  essi  ; ma  l'oste  moresca  , formidabile  pel 
numera , terribile  per  la  moltitudine  delle 
frecce  che  lanciava  nelle  Rie  degli  assalitori, 
restava  immobile.  Il  combattimento  avea  gik 
durato  Rno  a mezzodì , e la  vittoria  era  ancora 
indecisa.  Allora  Alfonso  riunisce  la  retroguar- 
dia, e nel  momento  decisivo  si  precipita  con 
impeto  sui  Mori  alla  testa  della  sua  cavalleria. 
Accanto  alla  croce  del  Signore;  portata  da  un 
canonico  di  Toledo  innanzi  aH’srcivesoovo  , 
sventolava  la  bandiera  reale  coll'  immagine 
della  beala  Vergine,  fedcl  protettrice  della 
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Spagna.  Aveala  spiegata  per  ordino  del  re  un 
cavaliere  dei  piti  nobili  e piti  prodi  nel  piti 
forte  della  mischia.  Su  questa  bandiera  spo' 
cialmeote  i nemici  fecero  piovere  un  nembo 
dì  saette  o di  pietre.  Irritato  Alfonso  da  tale 
insulto , slanciossi  io  mezto  ai  pili  densi  squa- 
droni nemici  e si  aperse  un  passaggio.  I Navar- 
resi , col  loro  re  alla  testa , ruppero  la  catena 
che  circondava  il  grosso  dell’annata  de'  Mori. 
Un  nobile  cavaliere,  Nugnes  de  Lara,  la  sor- 
passò col  suo  cavallo  per  istrascinarvi  i suoi 
compagni.  Il  re  Pietro  lo  segui  co'suoi  Ara- 
gonesi. 

L'Emiro  musulmano  vide  bentosto  piegare 
perfino  le  sue  guardie  del  corpo,  presa  la  sua 
grande  bandiera,  ucciso  il  suo  priniogeuito  ; 
allora  per  consiglio  di  suo  fratello  prese  la 
fuga  accompagnato  da  soli  quattro  uomini  , 
traendo  seco  i suoi  tesori,  che,  nonostante 
tutta  la  sua  fiducia  nella  vittoria,  avea  fatto 
prima  caricare  sopra  cammelli  e cavalli.  Si 
portò  nella  vicina  citth  di  Baeza  o prosegui 
senta  posa  fino  a laeo  il  suo  viaggio,  d'ande 
scese  pel  Guadalquivir,  non  si  credendo  sicuro, 
se  nou  a Siviglia.  • Non  so  che  consiglio  dprvi; 
vi  assista  Iddio  I a Fu  questa  la  sola  oonso- 
laiioue  che  offri  agli  abitanti  scoraggiati  di 
Bacia. 

Allora  compiuta  fu  la  disfatta;  i nemici 
fuggirono  innausi  ai  Castigliani,  Aragonesi  e 
Navarresi , ohe  gli  oppressero  da  tutte  parli , 
gii  inseguirono  quattro  leghe  al  di  Ih  del  campo, 
e fino  a due  ore  dopo  il  tramonto  del  sole  ; 
alcuni  corpi  staccati  non  lasciarono  loro  riposo 
neppur  durante  la  notte.  I Mori  perdettero  pib 
gente  nella  fuga  ohe  nella  battaglia,  benché 
il  campo  della  pugna  fosse  siOatiamente  co- 
perto di  cadaveri  che  stentavasi  attraversarlo 
anche  a cavallo.  Per  testiuioniania  dell'arci- 
vescovo Bodrigo,  ch'era  preseute,  il  numera 
de' Saraceni  uccisi  fu  stimato  di  circa  duecen- 
tomila. Riguardo  ai  nostri , aggiugne  egli,  ven- 
ticinque appena  manoarouo  airappello.  {Et 
lecumfun  exitlimatiomm  credwUur  eireiier  bit 
Centura  milUa  inUrfeeta.  De  nottrit  aulem  vùo 
defaere  vigniti  quintpu.  Hoderic.,  L 8 , c.  10). 
Mentre  ’ i crociati  inseguivano  i fuggitivi , 
l'arcivescovo , i vescovi  e gli  ecclesiastici  con 
lacrime  di  gratitudiue  iatuouarooa  sul  campo 
di  battaglia  l' inno  dì  rìngraiiamento. 

Sarebbe  impossibile,  dice  l'arcivescovo  Ro- 
drigo testimonio  oculare,  il  descrivere  con  de- 
gne parale  i prodigi  di  valore  di  ciascun  princi- 
|ie , i tratti  eroici  dei  nobili , il  perseverante 
valore  dei  popoli  riuniti.  Il  desiderio  d'acqui- 


stare gli  allori  della  vittoria  o la  palma  del 
martìrio  fu  il  solo  motivo  che  spinse  i guer- 
rieri a si  eroici  sfoni.  La  principal  gloria  però 
di  quella  giornata  appartiene  al  re  Alfonso  di 
Castiglia.  La  gioia  che  provava  ciascun  guer- 
riero gli  faceva  obbliare  le  fatiche  della  guerra. 

Soltanto  dopo  il  tr.imonto  del  sole  i vin- 
citori presero  possesso  del  campo  nemico.  Era 
cosi  vasto  che  l'esercito  cristiano  a stento  po- 
teva coprirne  la  roeth.  Che  ricco  bottino  in 
oro , argento , monete  , ornamenti  ! Che  lusso 
nelle  seriche  vesti,  nei  vasi  preziosi  che  di- 
vennero preda  del  vincitore!  Conterebbesi  a 
stento  il  numero  dei  cammelli  e di  altri  animali 
che  toccarono  loro  da  ditidere.  I guerrieri  cri- 
stidui  però  , animati  dallo  zelo  piò  puro  per  la 
fede,  gelosi  dell'anore  cavalleresca,  e fedeli  al 
re , non  si  ristettero  dall'  inseguire  i nemici  per 
prender  parte  a tanta  roagnilìceuza.  Erano 
inoltre  ritenuti  dalla  minaccia  di  scomunica 
che  l'arcivescovo  di  Toledo  avea  fatta  il  di  in- 
nanzi contro  chiunque  macchiasse  la  vittoria 
caH'avidilh  del  bottino. 

Alfonso,  pago  di  aver  salvato  il  suo  paese 
dall' invasione  di  quei  pericolosi  vicini  e di  es- 
sersi vendicato  della  sanguinosa  giornata  di 
Ala rcos,  abbandona  la  preda  ai  re  d' Aragona 
0 di  Navarra,  pregandoli  di  diiiderla  tra  i 
guerrieri.  Vi  si  trovarono  provvisioni  dì  bocca 
in  abbondanza  e si  gran  copia  d'armi  che  il 
legno  delle  freccia  e delle  lande  fu  piò  cho 
bastevole  a mantenere  i fuochi  per  due  giorni 
all'esercito,  non  essendosene  consumata  neppur 
la  meth.  l'u  d'uopo  adoperare  oltre  a duemila 
liestie  da  soma  per  trasportare  i turcassi  pieni 
di  freccie.  Alfonso , volendo  dissipare  il  timore 
della  sua  famiglia,  si  affrettò  a spedire  un  fedel 
servo  per  recare  si  felice  novella. 

Nessuna  vittoria  riparlata  sui  Saraceni 
aveva  ancor  gillalo  tanto  lustro  sulla  Spagna. 
Si  spediron  corrieri  io  tutte  lo  parli  por  far  noto 
l'esito  della  battaglia.  Si  volea  spargere  dap- 
pertutto questa  felice  notizia  ; e qual  cristiano 
non  ne  doveva  gioire  ? Alfonsa  diè  immediata- 
mente al  papa  una  relazione  della  campagna  , 
e al  tempo  stesso  gli  spedi  Yatfarei , bandiera 
principale , affidala  ai  guerrieri  mori  più  prodi, 
come  pure  la  tenda  serica  dell'Einiro-al-Mou- 
menin.  Pietro  di  Aragona  fece  puro  omaggio 
ad  Innocenzo  della  lancia  dell’emiro,  che  per 
più  secoli  si  vide  sospesa  alla  volta  di  San 
Pietra,  qual  testimonio  della  divina  proiezione 
accordala  ai  fedeli.  Quando  Innocenzo  ricevette 
il  messaggio  dal  re  , convocò  il  clero,  stabili 
una  festa  io  memoria  di  questo  avvenimento. 
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fece  leggere  al  popolo  congregato  la  lettera  di 
Alfonso  e la  tradusse  egli  nfiedesimo.  Indi  lodò 
le  Imprese  e il  valore  del  principe,  esortan- 
dolo a riferir  l’onore  della  vittoria  non  a sè, 
ma  al  Dio  degli  eserciti , le  cui  potcnia  avea 
operato  st  grandi  cose.  Questo  trionfo  era  ri- 
guardato di  tanta  importanza  per  la  cristia- 
nità che  nelle  contrade  pili  rimole  ne  vennero 
raccolte  le  minime  parlicolaritò  e diedero  luo 
go  alle  pih  miracolose  narrazioni.  In  Francia 
ai  pretendeva  aver  veduto,  durante  le  proces- 
sioni, in  cielo  dei  .segni  precursori  di  quella 
vittoria;  ma  per  perpetuarne  la  memoria  Al- 
fonso istituì  un’annua  festa  ai  16  di  Luglio. 
A Hne  di  consolidare  il  trattato  di  amicizia 
conchinso  con  Sancio  di  Navarca,  Alfonso  gli 
cedette  quindici  piazze  che  da  lungo  tempo 
occupava  (Innoc. , f.  i5,  epùt.  i8*,  <83). 

La  vittoria  di  Naves  di  Tolosa  infranse  per 
sempre  la  potenza  dei  maomettani  in  Ispagna. 
Da  quel  tempo  l'influenza  dei  loro  re  cessa, 
ed  i sovrani  di  Castiglia  danno  maggior  esten- 
sione ai  loro  stati.  Appena  Maometto  si  fu 
imbarcato  per  I’  Affrica  a (in  di  distrarre  il 
suo  cordoglio  in  nuovi  preparativi  di  guerra, 
diversi  prìncipi  musulmani  si  sollevarono  nei 
suoi  dominj  di  Spagna  : Valenza  riconobbe 
per  re  il  suo  fratello;  uno  dei  suoi  cugini 
si  fece  riconoscere  collo  stesso  titolo  a Cordo- 
va; Siviglia,  come  altre  citlò  dcll'Andalusia, 
sì  sottomisero  ad  un  Arabo  destro,  che  seppe 
approfittare  dello  sconvolgimento  del  regno. 

8.  Vegliando  sul  mezzodì  di  Europa,  Inne- 
cenzo  111  vegliava  al  tempo  stesso  sul  nord. 
La  Norvegia , divisa  in  più  politiche  fazioni , 
era  da  lungo  tempo  in  preda  alla  guerra  ci- 
vile. Era  sorto  un  capo  di  partito,  chiamalo 
SweiYer,  figlio  di  un  maniscalco  secondo  al- 
cuni, secondo  altri  figliuolo  bastardo  di  un 
antico  re.  Nè  questo  è tutto:  al  dir  dei  se- 
condi era  stato  ordinato  prete  ; al  dire  dei 
primi , avea  rifiulalo  di  divenir  tale,  per  non 
cangiare  con  una  stola  i suoi  diritti  alla  co- 
rona di  Norvegia.  Checché  ne  sia,  Swerrer 
ebbe  un  possente  partito,  vinse  alcune  batta- 
glie, in  una  delle  quali  l'ultimo  re  , Magno, 
peri  in  mezzo  ai  flutti.  Swerrer  trovò  un  altro 
avversario  iu  Erico,  arcivescovo  di  Dronlheim, 
il  quale  riferì  la  bisogna  a Roma,  dove  Swei^ 
rer  fu  scomunicato.  Papa  Celestino  mandò  in 
Norvegia  un  cardinale  con  numeroso  seguito. 
Il  legato,  quantunque  ricevuto,  da  Swerrer 
splendidamente , gli  rimproverò  di  essere  un 
prete  apostata  , di  vìvere  con  due  donne , di 
avere  scacciato  un  rappresentante  della  Chie- 


sa , l'arcivescovo  di  Dronlheim  , e ricusò  for- 
malmente d' incoronarlo.  Swerrer  so  la  prese 
principalmente  coll’ arcivescovo,  gli  confiscò 
i beni , e,  dn|io  avergli  cosi  tolto  ogni  mezzo 
di  fare  un  viaggio  lontano,  lo  citò  in  giudizio 
a Roma.  Al  tempo  stesso  mandò  egli  medesi- 
mo al  papa  due  ambasciatori , i quali  nel 
ritornare  fece  avvelenare  , a quanto  si  diceva. 
La  cosa  più  certa  si  è che  Swerrer  fece  in- 
ventare in  suo  favore  parecchi  brevi  come 
venissero  da  Roma,  e contraffece  il  sigillo  della 
santa  sede  per  far  credere  ai  popoli  che  il  pa- 
pa lo  avea  assolto  dalla  scomunica  , e dava 
mano  alla  sua  incoronazione.  Si  fe'  quindi 
incoronare  da  alcuni  vescovi  il  S9  Giu- 
gno Il9i. 

Scoprendosi  a poco  a poco  le  sue  furberie, 
tratto  tratto  usò  ferro  e fuoco  contro  le  chiese 
0 i loro  ministri  : tirannica  violenza  che  ben 
(Ih  a credere  che  fosse  davvero  un  prete  apo- 
stata , giacché  nulla  havvi  dì  peggio  di  un 
cattivo  prete.  Tal  era  lo  stato  deplorabile  della 
Norvegia,  quando  Innocenzo  III  sali  sulla  sede 
di  San  Pietro. 

Swerrer  mandò  una  nuova  deputazione  a 
Roma  per  ammollire  il  nuovo  papa;  ma  fu 
indarno. 

L’arcivescovo  esiliato,  Erico  di  Drontheìm, 
che  trovavasì  presso  quello  di  Lnnden  in  Da- 
nimarca . ricevette  ordine  di  minacciare  al 
popolo  l'interdetto  e di  sciogliere  l'esercito 
dal  giuramento  verso  l’usurpatorc  e tiranno. 
Il  vescovo  di  Bergen  fu  sospeso  dalle  sue  fun- 
zioni per  non  avere  sostenuto  il  suo  arcive- 
vo.  I re  di  Danimarca  e di  Svezia  furono  dal 
papa  incaricati  di  sguainare  la  spada  per  di- 
fendere la  Chiesa  ed  i suoi  ministri  contro  il 
tiranno  di  Norvegia  (/nnoc.,  L i,ep.  38*,  38t, 
3*0,  3*1,  tl9,  4*5,  450).  Innocenzo  poscia  dié 
sesto  a vari  affari  in  Isvezia  , in  Selanda , iu 
Islanda  e nella  Danimarca. 

Swerrer  morì  nel  4*03 , ma  dopo  aver 
raccomandato  ad  Hackon  , suo  Aglio  e suc- 
cessore, di  riconciliarsi  coi  vescovi  esiliati. 
Hackon  gli  invitò  a venire  da  lui,  gli  assicurò 
della  sua  benevolenza  e restituì  alle  chiese 
ciò  che  era  stato  loro  tolto  da  suo  padre.  Al- 
lora Erico  di  Dronlheim  , che  era  divenuto 
cieco  , levò  la  scomunica  lanciata  contro  il  re 
ed  i suoi  consiglieri;  ma  siccome  la  scomunica 
era  stata  fulminata  dalla  santa  sede , Inno- 
cenzo trovò  malfatto  che  l’arcivescovo  l’avesse 
levala  da  sé  stesso,  ed  esigette  per  parte  dei 
colpevoli  una  più  formale  riparazione  {fnnoe-, 
L 6,  ep.  *14). 
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Inlaoto  la  Norvegia , dopo  la  morte  di 
Swerrer  , conlinuava  ad  essere  in  preda  alla 
guerra  civile.  I Birlenheim , parligiani  di 
Swerrer , avevano  innaliato  al  trono  Inge , 
suo  nipote.  Un'altra  faiione,  addetta  all'antica 
dinastia  , elesse  il  giovane  Filippo,  discendente 
dagli  antichi  re  cattolici  .Magno  ed  Inge  ; Il 
principe  meritava  la  corona  si  per  le  sue 
qualith  personali  come  pei  suoi  diritti  eredi- 
tari. I due  partiti  perciò  avevano  preso  le 
armi  e devastavano  il  paese.  Finalmente  gli 
nrcivesoovi  di  Drontheiin  e d'Abo  intavolarono 
nrgosiati  coi  due  pretendenti , solva  l'appro- 
vasione  della  santa  sede,  e proposero  loro  di 
conservare  il  titolo  di  re  e di  regnare  cia- 
scuno su  d'una  parte  della  Norvegia.  Si  risol- 
vette di  fare  un  convegno;  si  fissò  il  numero 
dei  soldati  che  dovevano  accompagnare  cia- 
scuno dei  rivali , e da  ambo  le  parti  si  die- 
dero ostaggi  per  la  loro  sicurena.  Era  il  12H. 
Filippa  recatasi  senza  diffidenza  al  luogo  de- 
signalo, fu  improvvisamente  cinto  da  un  corpo 
di  soldati  e senti  dichiarare  che  non  si  en- 
trerebbe seco  in  trattative,  se  non  rinunziava 
al  titolo  di  re.  In  una  si  difficile  congiuntura, 
dove  irallavasi  deU'onore  della  sua  casa , si 
appellò  al  papa , il  quale  doveva  decidere 
della  legiltimitò  delle  loro  pretensioni.  Sempre 
un  appello  a Roma  per  gli  affari  pili  gravi. 
Vedasi  che  la  santa  sede  formava  un  tribu- 
nale supremo  , riconosciuto  dai  sovrani.  Varie 
furono  le  relazioni  che  su  questo  soggetto 
giunsero  a Roma;  ma  Innocenzo  coll'ordinaria 
sua  prudenza  non  volle  attenersi  a nessuna, 
aspettando  più  positivi  indizi  dall’arcivescovo 
di  Drontbeim , prima  di  prendere  uifh  risolu- 
zione su  questo  affare  (/.  fi,  epiit.  73j. 

La  Svezia  pure  attiravasi  l'attenzione  del 
papa.  La  chiesa  di  quel  paese  era  lungi  dal 
goder  di  quella  libertè  che  negli  altri  stali 
formava  la  forza  e la  prosperilò  dell'  impero. 
Il  popola  portava  ancora  la  tracci»  dell'antica 
sua  barbarie  ; i matrimoni  conlraevansi  so- 
vente senza  la  benedizione  della  Chiesa  e con 
eguale  facilitò  s' infrangevano.  Molti  bambini 
andavano  privi  del  battesimo,  e non  era 
ancora  abolito  l'uso  di  esporli.  Alcuni  signori 
arrogavansi  sulla  Chiesa  un  potere  fatale  al 
suo  sviluppo;  facevano  ordinare  proti  a prezzo 
d'oro  senza  por  mente  al  merito  loro  ; s’ap- 
propriavano le  loro  rendite , s' introducevano 
da  predatori  nelle  chiese  , ponevano  gli  eccle- 
siastici sotto  la  giustizia  dei  tribunali  civili 
che  li  costringevano  ad  accettare  il  duello  od 
a sottomettersi  ad  altri  giudizi  di  simil  na- 


tura. Per  molli  anni  la  sedo  arcivescovile  di 
Upsala  era  stata  priva  del  suo  pastore  ; l'an- 
no 1207  il  re  ed  il  popolo  domandarono  una- 
nimemente per  arcivescovo  il  cappellano  reale 
Valerlo.  Quest'ecclesiastico  era  riputalo  vir- 
tuoso del  pari  che  dotto  ; ma , per  esser  frutto 
d'illegittimo  commercio,  non  polea  venir 
promosso  a quella  dignitò.  L'arcivescovo  di 
Lunden , primate  di  Svezia  , intercedette 
presso  il  santo  padre  per  levare  quest'ostacolo 
ed  ottenere  la  conferma  dell'elezione.  Rappre- 
sentò che  ciò  toruerebbe  utile  alla  diocesi, 
che  disporrebbe  il  re  ed  il  popolo  io  favore 
della  Chiesa  , e non  potrebbe  per  alcun  modo 
pregiudicare  alla  sua  libertò.  Innocenzo  oppose 
alcune  dilficollh,  che  il  consiglia  de'  cardinali 
non  potè  togliere;  la  pili  essenziale  era  l'uso 
che  i preti  del  paese  aveano  di  ammogliarsi. 
.Siccome  l'arcivescovo  di  Lundeu  si  studiava 
di  tórre  quest’abuso , il  papa  fu  d'avviso  che 
vi  sarebbero  grandi  inconvenienti  nel  confe- 
rire la  dignitò  d'arcivescovo  ad  un  uomo 
ch'era  stato  uno  dei  pih  ardenti  difensori  di 
quel  disordine.  Tuttavia  , prendendo  in  consi- 
derazione la  necessitò  e gli  altri  vantaggi  che 
militavano  a favore  dell'eletto,  Innocenzo  si 
riportò  per  quest'oggetto  alla  prudenza  dell'ar- 
civescovo e lo  autorizzò  a confermarlo  ed  a 
consacrarla.  Volendo  risparmiare  a quella  chie- 
sa le  spese  e gl'imbarazzi  risultanti  dalla  sua 
lontananza,  il  sommo  pontefice  alla  bolla  ag- 
giunse il  pallia  e le  necessarie  dispense  [la- 
noe. , l.  40,  epitt.  4 i7;  Hurler,  l.  4 4 j. 

Anche  in  fsvezia  erano  due  dinastie  ri- 
vali , i Bande  e gli  Swerker , che  per  un 
mezzo  secolo  occuparono  alternativamente  il 
trono.  Avendo  gli  Ostrogoti  riconosciuto  per 
loro  sovrano  Swerker  11  l'anno  4433  , gli 
abitanti  dell'alta  Svezia  collocarono  pure  Fau- 
no 4 ISO  sul  trono  di  Upsala  Erico  sposo  di 
Cristina  pronipote  d' Inge  il  seniore.  Essendo 
stato  assassinalo  Swerker  da  uno  de’ suoi  serri 
nel  4 453,  gli  Ostrogoti  si  posero  del  pari 
sotto  il  dominio  di  Erico,  il  quale  è celebre 
qual  legislatore  della  Svezia  , e dalla  Chiesa 
onoralo  qual  santo  a motivo  della  purezza  di 
sua  vita  e particolarmente  dello  zelo  che 
adoperò  nel  convertire  i Finlandesi  al  cristia- 
nesimo. Avendo  i Danesi,  collegati  con  alcuni 
malcoutenli , invaso  i suoi  stali , egli  peri 
nel  4460  in  un  combattimento  presso  la  cat- 
tedrale d' Upsala  ; gli  sucoedelle  Carlo  VII 
figliuolo  di  Swerker.  La  costruzione  di  molli 
conventi , i suoi  sforzi  per  procacciare  alla 
chiesa  d’ Upsala  la  dignitò  arcivescovile  , le 
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legi^i  che  sUbih  per  prevenire  le  divisioni  in- 
testine , e che  prescrivevano  di  scegliere  in 
avvenire  i re  a vicenda  nelle  famìglie  dei 
Ronde  e degli  Swerker , lo  rappresentano  co- 
me un  sovrano  d' indole  dolce  e pacifica. 

Canuto  però  , figlio  di  Erico  , sospettando 
che  questo  prìncipe  avesse  preso  parte  alla 
rivolta  che  avea  cagionata  la  morte  di  suo 
padre , lo  fece  assassinare.  Essendogli  succe- 
duto , resse  eoo  mano  ferma  le  redini  del  go- 
verno sino  alla  sua  morte  , accaduta  nel  1195. 
Swerker  111  figliuolo  di  Carlo  pose  sul  proprio 
capo  quella  vacillante  corona.  Educò  prima- 
mente con  paterna  cura  i figli  del  suo  pre- 
decessore, e si  aSeiìonò  per  modo  ad  essi 
che  non  poteva  staccarseli  dal  fianco.  Ha  la 
discordia  non  tardò  gnari  a turbare  questa 
buona  intelligenxa.  Avendo  i figli  di  Canuto 
formato  una  oengiura  contro  la  vita  del  re, 
tre  di  essi  perirono  io  un  combattimento. 
Erico , un  di  loro , fuggi  in  Norvegia , e com- 
parve tre  anni  dopo  ad  Uplond , dove  fino 
dai  suo  avo  la  sua  famiglia  possedeva  l'alfetlo 
del  popolo.  Molti  si  fecero  suoi  partigiani,  e 
mosse  contro  Swerker  detestato  per  le  sue 
crodellii.  Questi  chiese  ed  ottenne  soccorsi 
dal  re  dì  Danimarca  , cui  era  congiunto  per 
parte  di  madre  ; ma  gli  ottomila  Danesi  che  gli 
furono  mandati  sotto  la  scorta  del  vescovo  di 
Rotschild  non  valsero  a proteggerlo  contro 
i suoi  sudditi  ribelli.  Il  primo  di  di  Feb- 
braio lìfiS  i Danesi  furono  sconfitti  in  una 
sanguinosa  battaglia,  e Swerker  fu  costretto 
rifuggirsi  in  Danimarca.  L’arcivescovo  d’  Upsa- 
la,  che  non  aveva  potuto  riuscire  nel  suo 
tentativo  di  riconciliaxiooe , lo  acccompagnò 
nella  fuga. 

Il  favore  che  Swerker  si  era  conciliato 
mercè  i doni , le  franchigie  ed  eseniioni  dalle 
imposte  , ed  insieme  la  sua  parentela  col  pri- 
mate della  Scandinavia  , l'arcivescovo  di  Lun- 
den , gli  permisero  di  presentare  alla  corte  di 
Roma  le  pretensioni  della  sua  casa  come  le 
meglio  fondale,  innocenxo  dunque  disapprovò 
l'impresa  di  Erico.  Il  re  Swerker , trovandosi 
sotto  la  protexìone  di  San  Pietro , lagnossì 
che  si  volesse  bandirlo  dal  regno  contro  i suoi 
diritti  ; le  chiese  non  erano  state  rispettale , 
come  accade  d'ordinario  nelle  guerre  civili. 
Il  papa  , che  allora  esercitava  le  funiioni  di 
supremo  eforo  sui  regni  cristiani , ed  i cui 
giudixi  miravano  a comporre  le  dìfferenie  dei 
re  ed  a proteggere  i diritti  dei  popoli , scrisse 
ai  vescovi  di  Lincopin , di  Scara  , ed  all'ab- 
bate di  Wadsten;  • non  convenire  che  chiù- 
RoanoAcncn.  Voi.  VI. 
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dessero  gli  occhi  su  dissensioni  silTalle  ; che 
dovessero  riconciliare  Erico  col  re  legittimo  e 
far  che  il  lasciasse  pacifico  possessore  d'uu 
regno  die  gli  apparteneva  di  diritto.  Se  lo 
vostre  parole  conciliatrioi  non  ottengono  alcun 
fruito , minacciale  le  censure  della  Chiesa  ; 
ma  prima  di  tutto  impiegale  i vostri  sforzi 
perchè  si  rappacifichi  coll'arcivescovo  di 
Upsala  > [Innoc.  /.  Il  , epiti.  174). 

Di  rado  un  re  espulso  da'suoi  stali  vede 
crescere  il  numero  de'suoi  partigiani  ; poiché 
il  possesso  d'un  trono  porge'  troppi  meni  per 
inantenervisi.Ericoslava  in  guardia  contro  una 
nuova  invasione  del  suo  rivale;  e allorché 
questi , soccorso  dai  Danesi , tentò  tale  inva- 
sione nel  1810  , Swerker  perdette  battaglia 
e vita  nel  paese  degli  Ostrogoti.  Erico  conso- 
lidò la  sua  vittoria,  sposando  la  sorella  del 
re  di  Danimarca  ; con  alcune  concessioni  si 
guadagnò  il  clero,  che  da  princìpio  orasi  mo- 
stralo poco  propenso  in  suo  favore , e fece 
benedire  la  sua  memoria  colla  pace  che  pro- 
curò al  regno. 

In  Danimarca  , nell'anno  1808  , succedette 
al  fralel  suo  Canuto  Valdemaro  II.  Il  popolo 
sperando  di  veder  rinascere  i gloriosi  giorni 
del  regno  di  suo  padre,  Valdemaro  il  grande, 
gli  prestò  con  gioia  il  giuramento  di  fedeltò. 
La  dolcezza , la  sapienza  e la  fermezza  di 
questo  monarca  gli  concilìaron  l’afTetlo  de'suoi 
sudditi.  Caldo  di  spirili  guerreschi , spiegan- 
do  tutte  le  sue  forze  per  estendere  la  propria 
potenza,  volea  tórre  all'Impero  tutte  le  sue 
province  del  nord  ; ma  avea  un  rivale  io  uno 
de'suoi  cugini , di  coi  rechiani  qui  la  storia, 

Valdemaro , figlio  naturale  di  Canuto  V , 
fratello  di  Valdemaro  f , avea,  vivente  questo 
monarca , ottenuto  il  vescovado  di  Sleswig , 
vacante  per  la  morte  del  vescovo  Federigo. 
Questo  prelato,  ch’erasi  distinto  nell'aniversilh 
di  Parigi  per  la  sua  liberalitò,  le  sue  maniere 
affabili  ed  il  suo  amore  pel  lusso  , era  pih 
adatto  a portar  la  corona  e a trattar  la  spada 
che  a guidare  una  pacìfica  greggia.  Appena  ei 
fu  rivestito  di  questa  nuova  dignitk  , gli  abi- 
tanti di  Dithmarsi  sottomisero  all'auloritò  sua. 
Erano  quarantatre  anni  che  Artvico,  prevosto 
della  cattedrale  di  Brema  ed  ultimo  margravio 
di  Dilhmar , avea  trasmesso  alla  chiesa  di 
Brema  la  sovrauitii  di  questi  ultimi.  Essendo 
piò  tardi  insorte  discordie  tra  l'arcivescovo 
Artvico  ed  i nuovi  suoi  sudditi , questi  volle 
sottometterli  colle  armi.  Per  porre  il  loro  paese 
io  sicuro  dall'assallo  delle  forze  dell'arcivesco- 
vo , i Dilmaresi  gli  promisero  una  considere- 
is 
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vole  sommo  ; lieti' impossibilith  di  pagarla,  si 
diedero  al  vescovo  dì  Sleswig  , sperando  con 
ciò  di  assicurarsi  la  protexiooe  delta  Dani- 
marca {Arnold.  Lubec.,  i 3 , c.  21). 

Il  vescovo  Valdemaro  vide  adunque  ere* 
scere  la  sua  potenza.  Il  governo  del  ducalo  di 
Sleswig,  che  gli  era  sialo  aOidalo  dal  proprio 
cugino  Catiuio  VI , durante  la  minorità  di  suo 
fratello  , più  tardi,  divenulo  re  di  Danimarca 
sotto  il  nonio  dì  Valdemaro,  uvea  mantenuto 
in  questo  prelato  l'amore  deiraulorilà  tempo- 
rale. Quindi  I orgoglio,  la  gelosia  e l’ambizione 
del  vescovo  furono  profondameute  offesi  , 
quando  fu  forza  riniolterc  a V^aldeniaro  l'om- 
mìnisirazione  del  ducato.  Diceva  apertamente 
ch’egli  era.  principe  reale  al  pari  di  Valdema- 
ro c di  Canuto,  che  saprebbe  far  valere  i 
suoi  diriuì  per  via  delle  armi , e si  recò  in 
Norvegia.  Stando  per  lui  tutti  i vescovi  di 
quel  paese,  ottenne  agevolmente  dal  re  un 
soccorso  di  trenlacinque  navi.  In  Germania  i 
jiarligiani  del  duca  di  Svevia , come  pure 
Ottono  margravio  di  Sassonia  ed  Adolfo  conte 
di^  Holslein , nemico  giurato  delta  Danimarca, 
gli  prestarono  il  loro  apiwggio;  quindi  al  titolo 
di  vescovo  pose  innanzi  quello  di  re  di  Dani- 
marca. Ma  perfidi  consiglieri  lo  dissuasero 
dairaffldare  le  temerario  sue  pretese  alta  sorte 
delle  armi.  Io  indussero  a rìflellere  a'suoi 
legami  di  parentela  ed  a sollometlersi  al  re , 
da  cui  gli  facevano  sperare  una  amichevole 
accoglienza.  Gli  erano  riserbate  locatene  {»6., 
/.  * , c.  I7J.  Il  dì  di  Santo  Stefano  U92  fu 
arrestalo  e condotto  io  carcere.  Le  pratiche 
fatte  dal  papa  e dal  clero  del  paese  per  ot- 
tenerne la  libertà,  tornarono  inutili;  lo  stesso 
avvenne  delle  istanze  dei  cittadini  di  Brema  , 
che  lo  chiedevano  per  arcivescovo.  11  re  pre- 
sentiva il  pericolo  a cui  si  esporrebbe  ponendo 
in  libertà  un  uomo  tanto  ambizioso. 

Essendo  succeduto  nel  1203  Valdemaro  II 
a suo  fraletlo  Canuto,  bramava  acquistarsi  la 
benevolenza  di  papa  Innocenzo  111.  Questa 
considerazione  però,  come  altre,  non  vinceva 
quella  della  sua  propria  sicurezza.  Il  capo 
della  Chiesa  , veggendo  nel  prigioniero  il  ve- 
scovo, non  il  ribelle,  appena  riseppe  il  can- 
giamento sopravvenuto  sul  trono  di  Danimarca, 
s'adoperò  per  ottener  la  liberazione  di  Valde^ 
maro  , confessando  che  avrebtio  amalo  meglio 
veder  perire  di  spada  colui  che  avea  imbran- 
dito la  spada  , che  veder  il  re  macchiarsi  con 
tale  caiiività.  Quali  che  si  fossero  i motivi , 
Innocenzo  la  considerava  come  un  reo  allen- 
talo contro  la  libertà  ecclesiastica  , e sosteneva 


che  il  vescovo  dovea  esser  giudicato  dallo 
sede  apostolica.  « Che  colpa  ha  ella  la  santa 
sede,  che  colpa  la  Chiesa  lulU,  scrisse  egli 
al  re , perché  si  sieno  lesi  i diritti  tuoi  nella 
persona  del  prigioniero?  Non  dice  forse  il 
salmista  t Non  toccale  Tunlo  del  Signore?  s 
Un  lungo  infortunio  oitreciò  avrà  servilo  di 
lozione  al  vescovo , e non  si  dee  mai  disperare 
della  conversione  di  un  uomo.  lì  re  d’Ungheria 
e suo  fratello  non  sono  forse  stali  a lungo 
divisi  , non  si  sono  forse  armali  l’un  contro 
l'allro?  eppure  gli  sforzi  di  un  legalo  hanno 
operato  una  riconciliazione.  Così  noi  bramiamo 
combinare  un  accomodamento  tra  voi  ed  il 
vescovo.  Questi  darà  ogni  guarentigia  per  la 
sua  condotta  avvenire.  Nel  caso  ohe  II  prelato 
fomentasse  nuove  turbolenze , pronunzieremo 
aniicipatamcDle  scomunica  controdi  lui  e dei 
suoi  partigiani  , e ci  impegoamo  a far  giurare 
ai  grandi  dì  negargli  il  loro  appoggio.  Per  dis- 
sipar fìoalmente  ogni  inquietudine,  il  vescovo 
fìsserà  la  sua  residenza  io  Italia , e non  rien- 
trerà nella  Danimarca  che  dietro  il  nostro 
assenso , e quando  voi  Pavrete  ricbiamato. 
Riceverà  sui  redditi  della  sua  diocesi  una 
pensione  conveniente  al  suo  grado  » (/«noe. , 
/■  6 , ep.  181). 

L*  interposizione  del  papa  fu  senza  effetto 
presso  il  re  Valdemaro.  Troppo  bene  ei  cono- 
sceva il  carattere  del  suo  cugino  per  compro- 
mettere la  sicurezza  ed  il  riposo  de’propri 
stati , ponendolo  io  libertà.  Due  anni  dopo 
quel  re  sposò  Margherita  figlia  di  Ottocaro  re 
di  Boemia.  Era  tale  la  belleiza  dì  questa 
principessa  che  i Danesi  le  diedero  il  sopran- 
nome di  Dagmar  o Dagmo,  cioè;  a Bella  come  il 
giorno  ».  I nobili  sentimenti  di  lei  attirarono  la 
divina  benedizione  sul  suo  paese  e sullo  sposo, 
ed  i canti  popolari  l'hanno  resa  celebre  dì 
secolo  in  secolo,  come  rantica  Thyra,  genio 
protettore  della  Danimarca.  Profondamente 
afflitta  dal  sapere  che  un  vescovo,  prossimo 
parente  del  suo  sposo,  gemeva  da  luogo  tempo 
in  dura  cattivili,  fe’alcun  leolalivo  a favor 
del  prelato;  le  sue  preghiere  furono  appoggiate 
dal  clero  avente  alla  testa  Parcìvesoovo  di 
Luden.  Il  papa  senza  dubbio  aiutò  pure  in 
questa  occasione.  L'amore  del  re  per  la  sposa 
trionfò  de'suoi  timori.  Rappresentò  di  bel  nuo- 
vo ad  Innocenzo  quanta  ìogratìludiDe  fosse 
nella  condotta  del  vescovo  verso  di  lui  e di 
suo  fratello  ; ma  al  tempo  stesso  dichiarò  che 
se  il  prigioniero  poteva  essere  sicuramenle  tra- 
sferito a Roma , era  pronto  ad  accordargli  la 
libertà. 
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Il  papa  attealò  la  aua  piala  a Valdemaro, 
e spedi  in  Danimarca  un  ecclesiastico  incaricalo 
di  ricevere  il  vescovo  per  trasferirlo  in  Ungheria, 
donde  il  papa  si  pigliava  la  cura  di  farlo  passa- 
re con  tutta  sicuresta  io  Italia.  Il  re  fu  pregato 
di  pagare  coi  redditi  del  vescovado  le  spese  di 
viaggio  e di  soggiorno.  L'ecclesiaslica  dovea 
ricevere  dal  vescovo  il  giuramento  di  non  pih 
ritornar  io  Danimarca  e di  diporiarsi  pacifiua- 
mento , ed  al  suon  delle  campane  e coi  cori 
spenti  pronunziare  la  scomunica  contro  tutti 
i signori  spirituali  e temporali  che  si  lascias- 
sero trascinare  a favorire  il  vescovo  in  qualsi 
voglia  impresa.  La  domanda  però  presentala 
dal  re  per  procedere  all'elesione  d'un  nuovo 
vescovo,  Innocenzo  la  respinse , appoggiandosi 
ai  canoni  della  chiesa  { f.  8 , ep.  1 <Jd  ; Olaut , 
Chron.  dan.'. 

Sembra  che  il  papa  proGttasse  di  questi 
avvenimenti  per  indagar  lo  stalo  dolla  chiesa 
del  nord.  Perciò  qualche  tempo  prima  lo  ve- 
diamo raccomandare  all'arcivescovo  di  Lunden 
di  esortare  il  suo  clero  alla  csslith  e di  ordinare 
ai  canonici  ed  agli  altri  ecclesiastici , sotto 
pena  di  revoca-,  d'allontanare  le  loro  concu- 
bine (fniiae.,  f.  6,  ep.  198].  Uu'altra  volta  invila 
il  medesimo  arcivescovo  a visitar  frequen- 
temente la  sua  diocesi , dove  era  sempre 
qualche  disordine  da  riparare.  Conferma  tutte 
le  decisioni  prete  da  esso  relativamente  alle 
promosiooi  (alle  nel  clero , gli  porge  la  solu- 
zione dei  casi  dilGcili , approva  gli  spedieiili 
da  lui  presi  pel  manteoimenlo  della  disciplina 
nei  monasteri , e gli  attesta  la  sua  soddisfa- 
zione per  lo  zelo  ohe  adopera  nel  propagare  il 
cristianesimo  Ira  i pagani  (f.  8,  epitl.  19i-i98). 
Non  sono  dimenticali  neppure  i paesi  piti 
settentrionali  ; ed  il  papa  aggiunse  nuovi  pri- 
vilegi a quelli  gih  nnlicamente  conceduti  al- 
l'arcivescovo di  Dronlbeim  (i6. , ep.  2IÌ-2I6). 

Il  vescovo  Valdemaro  non  si  mostrò  gran 
fatto  riconesoente  inverso  il  papa  , nè  guari 
(edelo  alle  sue  promesse.  Innocenzo  III  a Roma 
gli  avea  fatta  la  pib  amorevole  accoglienza  , 
ed  assegnala  Bologna  (ter  residenza;  ma 
nel  4208,  alla  morte  di  Artvico  vescovo  di 
Brema,  molli  canonici  di  quella  chiesa  elessero 
Valdemaro  assente  , nonostanle  l'opposizione 
di  alcuni  de'suoi  colleghi  che  si  ritirarono. 
Inoltre  i canonici  d'Amburgo,  che  aveano  però 
il  primo  volo  a motivo  deU'unione  delle  due 
chiese  , non  furono  neppure  chiamali  alla  ele- 
zione , perchè  erano  riguardali  come  sfavore- 
voli al  vescovo  Valdemaro.  Il  capitolo  di 
Amburgo  mandò  dunque  a Roma  a portare 
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le  sue  lagnanze  e a fare  opposizione  ; il  re 
di  Danimarca  fece  allreltanlo.  li  papa  cercava 
un  mezzo  di  conciliazione , quando  il  vescovo 
Valdemaro  fuggi  clandestinamente  in  Germania 
e andò  a pigliar  possessodella  .sede  di  Brema,  Col- 
pito dalle  censure  della  Chiesa,  resistette  a lungo, 
molestò  il  legittimo  arcivescovo  di  Brema , che 
vi  fu  canonicamente  trasferito  da  Osnabruc. 
Essendo  però  caduto  infermo  nell'anno  1220, 
rientrò  in  sè  stesso , si  converti  sinceramente, 
e lasciato  il  mondo  abbracciò  la  vita  monastica 
e andò  a terminare  cristianamente  i suoi  giorni 
fra  i cisterciensi  (Oder.  liai/n.,  an.  1208,  4 210, 
4212, 4218, 4220).  Fu  un'altra  prova  di  quanto 
avea  delta  |>apa  Innocenzo  : Che  non  bisogna 
mai  disperare  della  conversion  di  nessuno. 

A questo  tempo  il  cristianesimo  dominava 
in  tutta  Europa,  eccello  che  io  alcune  regioni 
al  sud  della  Spagna , ancor  tenute  dai  mao- 
mettani, d'onde  però  la  spada  dei  cristiani 
li  veniva  cacciando  di  giorno  in  giorno  ; e al 
nord  soltanto  nelle  rive  del  mar  Baltico,  oc- 
cupale ancora  da  orde  barbariche  e pagane. 
Ma  qui  ancora  la  luce  del  Vangelo  proseguiva 
a dissipare  le  tenebre. 

9.  Nel  4210  alcuni  religiosi  deH'ordine  di 
Cistercio , inanimili  dal  duca  Corrado  di 
Masovia , si  presentarono  a papa  Innocenzo  IH 
e umilmente  domandarono  la  permissione 
di  recarsi  io  Prussia  per  seminarvi  la  paro- 
la di  Dio  e additare  agli  abitanti,  involti 
Qn  allora  nelle  tenebre  deircrrcrc,  il  sentie- 
ro della  veritò.  Era  loro  intenzione  che 
anche  quel  paese  avesse  a produr  frutti  gra- 
devoli a Dio.  Avendo  ricevuto  l'apostolica 
beuediziono , armati  di  zelo  e spiati  dalla  loro 
caritè  , si  misero  in  viaggio  , come  fanno  anche 
oggidì  altri  fedeli  messaggeri  del  cristianesimo. 
Molti  capi  ricevettero  bentosto  il  battesimo, 
come  pure  altri  abitanti , ed  ogni  anno  si  vide 
crescere  il  numero  dei  proseliti.  Alcuni  dei 
missionari  tornarono  poscia  a Roma , dove 
fecero  una  vantaggiosa  relaziono  , pregando  il 
papa  a dare  solide  istituzioni  alla  chiesa  di 
quel  paese  rocentemenlc  sottomesso  al  Vangelo. 
Innocenzo  incaricò  il  vescovo  di  Goesna  del- 
ramminislraziono  dei  sacramenti  e delle  ne- 
cessarie misure  per  la  propagazione  del  cri- 
stianesimo, fin  a tanto  che  il  numero  dei  fedeli 
permettesse  di  dar  loro  un  vescovo  particolare. 
Inviò  parimente  altri  vescovi , prelati  c.  prin- 
cipi temporali  a prestar  a.ssistenza  ed  appoggio 
ai  missionari  (/rmoc. , f-  43  , epiU.  420). 

Infatti , oltre  molti  vescovi , Lesco  re  dì 
Polonia , Enrico  il  barbalo  duca  di  Slosia  cd 
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sUri  sli^norì  intrapresero  una  Crociata,  affin- 
chè i missionari  , protetti  dalle  loro  armi,  po- 
tessero predicare,  batteizare  e far  (tormogliare 
pili  efficacemente  i semi  della  cristiana  dottri- 
na. Il  timore,  è vero,  polca  in  questa  circo- 
stanza contribuire  altrellanlo  e forse  pib  che 
la  predicazione  ad  accrescere  il  numero  dei 
convertiti  ; ma  Innocenzo , incaricalo  di  ve- 
gliare sulla  fede  e sulla  vita  de' cristiani,  volle 
ovviare  a questi  due  inconvenienti  : impedire 
primamente  che  i vagabondi , i quali  ponevano 
a rischio  la  fede  e nuocevano  al  successo  del 
Vangelo  invece  d'essere  utili,  non  si  recassero 
in  quelle  contrade  sotto  pretesto  di  portarvi 
la  parola  di  Dio  ; poi  , che  quei  convertiti  non 
fossero  sottomessi  dai  nuovi  loro  padroni , i 
duchi  di  Polonia  e di  Pomerania  , ad  un  giogo 
pib  duro  di  quello  che  portavano  dapprima. 
I.'aulorilti  del  feudatario  nel  migliorar  la  loro 
sorte  dovea  altresì  pib  favorevolmente  disporli 
al  cristianesimo  ed  agevolarne  la  conversione. 
Innocenzo  chiaramente  vedeva  essere  pib  ri- 
cercati i l>eni  spirituali  quando  per  essi  anche 
i beni  temporali  ottengono  una  estensione  ed 
una  sicurezza  maggiore.  Quindi  dall'un  canto 
sottometteva  i predicatori  che  rccavansi  in 
quei  paesi  all’esame  ed  alla  conferma  dell’ar- 
civescovo di  Gnesna , alfine  di  preservare  il 
popolo  dal  veleno  delle  false  dottrine:  dal- 
l’altro esortava  i signori  a trattare  con  pib 
dolcezza  gli  abitanti , affinchè  non  fossero  pel 
timore  d’un  crudele  dispotismo  distolti  dall’ab- 
bracciare  la  vcrilh  evangelica  (f.  1.1,  tt7, 
U8).  ' 

Nella  Livonia  recentemente  convertita  la 
predicazione  e la  spada  servivano  a vicenda 
a piantare  , coltivare , propagare  e proteggere 
il  Vangelo.  Il  precedente  vescovo  era  morto  in 
conseguenza  dei  travagli  di  una  instancabile 
attivitè.  Nel  tStO  non  gli  era  stato  ancor  so- 
stituito alcuno  ; ed  era  d'uopo  d’uno  zelo  ar- 
dente per  la  fede  , del  disprezzo  di  quotidiani 
pericoli  che  minacciavano  la  vita  per  parto 
degli  abitanti  selvaggi , della  noncuranza  dei 
rigori  di  quel  clima  , del  desiderio  dei  marti- 
rio, per  recarsi  in  quelle  contrade  , custodirvi 
e crescervi  il  piccolo  gregge  dei  confessori  del 
vero  Dio.  Quindi  con  gioia  il  padre  della  cri- 
.stianitè  vide  un  uom  d’elb  matura,  distinto 
pel  suo  sapere  , e che  avea  già  patito  predi- 
cando la  divina  parola  a quel  popolo,  il  cano- 
nico Alberto  di  Brema  , risolversi  ad  accettare 
un  vescovado  il  cui  possesso  presentava  pib 
pericoli  che  temporali  distinzioni.  I.evò  per- 
tanto con  piacere  gli  ostacoli  che  vi  trovava 


l’arciveacovo  di  Lunden  dal  lato  della  sua  na- 
scita e gli  permise  di  consacrare  il  nuovo  pa- 
store. I cavalieri  della  spada  sotto  il  secondo 
loro  gran  maestro  Volquino  assecondarono 
quanto  poleano  il  nuovo  prelato.  Innocenzo  di 
nuovo  regolò  le  loro  relazioni  col  vescovo  di 
Riga  , e gli  autorizzò  a ricevere  da  questo  in 
feudo  un  terzo  della  Livonia  e dell’Estonia , a 
condizione  di  proteggere  la  Chiesa  ed  il  paese 
contro  i pagani.  Doveano  inoltre  godere  gran 
numero  di  prerogative  ed  essere  esenti  da 
ogni  obbligo  verso  il  vescovo  pel  paese  che 
conquisterebbero  al  di  fuori  di  quelle  province. 
Nel  caso  che  fosse  necessario  istituir  nuovi 
vescovi  nello  contrade  conqui.state , la  sede 
apostolica  si  riservava  di  stabilire  un’equa 
disposizione  tra  essi  ed  i cavalieri.  Questi  ri- 
cevettero la  regola  dei  cavalieri  del  Tempio , 
e nell’anno  susseguente  la  loro  istituzione  fu 
confermata  dal  papa  e dall’imperatore  [Innoc., 
l.  12,  tp.  102;  l.  13,  ep.  141,  142). 

Il  re  Valdemaro  di  Danimarca  proseguiva 
nel  ridurre  ad  effetto  questo  doppio  intento: 
l’estensione  della  sua  propria  potenza  e la  do- 
minazione della  Chiesa.  Stretta  alleanza  colla 
Svezia , nulla  avendo  a temere  dalla  Germa- 
nia , sguainò  di  nnovo  la  spada  contro  le  po- 
polazioni delie  rive  del  mar  Baltico,  tra  le 
quali  non  era  ancora  penetrata  la  luce  del 
Vangelo , oppure  crasi  spenta  per  non  essere 
stata  coltivata.  Quanto  gradevole  dovea  esser 
questo  disegno  a colui  al  quale  incombeva  il 
dovere  di  fare  entrare  nella  rete  della  fede 
cristiana  i popoli  fin  allora  suoi  nemici  ! Le 
sue  esortazioni  , le  sue  preghiere  , la  sua  be- 
nedizione incoraggiarono  il  pio  re  ad  incomin- 
ciar la  lotta  da  guerriero  coraggioso  del  Signore. 
Per  guarentire  i possessi  di  questo  monarca , 
Innocenzo  pronunziò  scomunica  contro  tutti 
quelli  che  assalissero  la  Danimarca , turbas- 
sero la  pace , od  intaccassero  i diritti  di  quel 
figliuolo  diletto  in  Gesb  Cristo  o de’suoi  eredi. 
Avendo  alcuni  principi  di  Germania  qualche 
tempo  prima  colto  il  destro  dell’assenza  di 
Valdemaro  per  fare  un’invasione  negli  stati 
di  lui , il  papa  incaricò  l’imperatore  di  porre 
tanto  maggiore  zelo  nel  proteggerlo , perchè 
Valdemaro  in  simili  casi  crasi  sempre  affrettato 
a volare  in  suo  soccorso.  Esortò  i grandi  a 
seguir  l’esempio  del  loro  re , a cingere  la  spada 
ed  accompagnarlo  nel  santo  suo  pellegrinaggio 
(frmoc.,  f.  12,  ep.  103,  157,  104,  105).  Nel 
momento  d’aprir  la  campagna  il  re  ricevette 
ancora  dal  papa  l’assicuranza  della  protezione 
dei  principe  dogli  aposlòli , colla  raccomanda- 
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lione  d’ener«  perb  assai  pradeatc.  In  questa 
spedixiooe  conquistò  Valdemaro  l' isola  di  Ru- 
gen,  e Mislewin  signore  della  Pomerania  orien- 
tale sulle  rive  della  Vistola  gli  prestò  giura- 
mento di  vassallaggio  (L  43,  ep.  63).  Correva 
l'anno  4SI0. 

Verso  l'anno  4246,  siccome  una  guerra  dei 
Russi  minacciava  di  sostenere  nella  loro  av- 
versione pel  cristianesimo  gli  abitanti  del  golfo 
di  Finlandia , i vescovi  di  Livonia  e di  Estonia 
ed  i cavalieri  della  spada  si  unirono  pili  stret- 
tamente. Ha  soltanto  dopo  la  morte  d' Inno- 
cenzo, Valdemaro  vi  assicurò  la  dominazione 
del  cristianesimo  con  una  decisiva  vittoria 
riportata  sui  pagani  di  quelle  contrade  e colla 
fondazione  della  cittò  di  Bevel.  Perciò  papa 
Onorio  III,  successore  d’ Innocenzo,  rinnovò 
all'ordine  cisterciense  la  preghiera  di  mandar 
canonici  e frali  conversi  in  quella  vigna  del 
Signore,  e procacciò  che  i missionari  venissero 
formati  a Roma  agli  obblighi  dell'alta  ed  impor- 
tante loro  missione. 

40.  In  Ungheria  , come  io  Isvczia  , in  Nor- 
vegia ed  in  Danimarca , il  romano  pooleRce 
adempiva  il  suo  ullicio  di  pacifìcatore  della 
crislianitò.  Il  re  Bela  d'Ungheria,  terzo  di 
questo  nome , avea  fatto  voto  di  andare  con 
soldati  io  soccorso  di  Terra  Santa.  Ha  trovan- 
dosi infermo  agli  estremi , fece  giurare  al  suo 
secondogenito  Andrea  di  adempiere  senza  in- 
dngio  il  voto  paterno.  Bela  essendo  morto  il 
primo  Haggio  4490  , Andrea  fece  leva  di  gente 
per  la  Crociata  , diceva  , ma  in  fatto  per  assa- 
lire il  re  Emerico  suo  fratello,  il  quale  gli 
avea  però  ceduti  i ducati  di  Croazia  e di  Dal- 
mazia. Papa  Celestino  minacciò  Andrea  di 
scomunica  ; ma  la  minaccia  non  fu  sostenuta 
con  abbastanza  energia.  Duravano  ancora  le 
turbolenze  del  regno , quando  Innocenzo  sali 
sulla  sede  di  San  Pietro.  Prima  ancora  d'esser 
consacrato , il  nuovo  papa  partecipò  la  sua 
elezione  al  duca , e nel  tempo  stesso  gli  an- 
nunziò la  sua  risoluzione  di  ristabilir  la  pace 
in  Ungheria.  Inoltre  gli  ordinò  di  adempiere  la 
sua  promessa  e d' intraprendere  la  spedizione 
nel  giorno  della  esaltazione  della  Santa  Croce , 
47  di  Settembre , aggiungendo  che , nel  caso 
di  disobbedienza  da  parte  sua  , il  trono  pas- 
.serebbe  a suo  fratello  minare , qualora  il  mag- 
giore morisse  senza  figliuoli.  Non  ostante  gli 
sforzi  del  santo  padre , continuava  la  lotta 
fra  i due  fratelli , talora  in  un  modo  sangui- 
noso, fino  all'anno  4 499  ; in  cui  giunse  ad 
operar  fra  essi , se  non  una  perfetta  riconci- 
liazione , almeno  una  sospensione  d'armi. 


Se  il  duca  Andrea  era  ambiziosD  , il  re 
Emerico  suo  fratello  non  si  mostrò  senza  di- 
fetto. A malgrado  della  riconciliazione  del  4 499 
Emerico  credeva  in  pericolo  la  sua  corona  fin- 
ché suo  fratello  fosse  in  libertò.  L'anno  4203, 
quindi,  si  impossessò  con  astuzia  della  persona 
di  lui , poscia , per  a.ssicurarsi  la  protezione 
del  papa  come  crociato,  risolvette  di  sciogliere 
egli  stesso  il  voto  fatto  da  suo  padre.  Inno- 
cenzo,  memore  della  dissensione  appena  sof- 
focata, tanto  pih  s’ impegnò  ad  impedire  che, 
mentre  il  re  combatterebbe  iu  Terra  santa  , 
il  suo  regno  si  trovasse  in  pericolo.  Ordinò 
pertanto  a tutti  gli  arcivescovi  e vescovi  di 
far  prestar  giuramento  d'obbedienza  al  gio- 
vane Ladislao  unico  figlio  di  Emerico.  Il  re , 
ritardato  da  vari  incidenti , e particolarmente 
dalla  naturale  sua  irresolutezza , non  era  an- 
oara  partito , quando  una  total  prostrazione 
di  forze  lo  rese  avvertilo  della  prossima  sua 
fine.  Sentendo  avvicinarsi  la  morte,  trasse  di 
prigione  il  fratello  Andrea , nominò  in  sua 
presenza  re  il  figliuolo  Ladislao,  e destinò  lui 
medesimo  per  tutore  ed  amministratore  del 
regno  fino  aU'etk  maggiore  di  Ladislao.  Stando 
per  morire  non  obbliò  il  voto  che  aveva 
fatto,  ed  ordinò  di  dare  ai  Templari  due  terzi 
del  danaro  che  conservava  io  un  convento , 
aSinchè  l' impiegassero  nella,  liberazione  di 
Terra  Santa.  Horl  neU’Agosto  4204  , e se  la 
tradizione  dice  il  vero , nel  giorno  medesimo 
in  cui  l'anno  precedente  aveva  fatto  prendere 
insidiosamente , caricar  di  catene  e giltar  in 
prigione  il  fratello. 

Andrea  assunse  la  tutela  del  nipote,  e ne 
diò  notizia , sebbene  un  po'  tardi , al  papa  , 
promettendogli  che  farebbe  ogni  sforzo  per 
dirigerlo  secondo  I voleri  di  suo  fratello , per 
mantenere  l'ordine  nel  regno  e condurre  a 
fine  quanto  questi  aveva  incominciato.  Inno- 
cenzo gli  raccomandò  nel  modo  piti  stringente 
di  compiere  esattamente  tutti  i suoi  doveri 
di  tutore  e di  congiunto , e d'acquistarsi  dei 
diritti  alla  riconoscenza  del  nipote  pel  tempo 
io  cui  sarebbe  giunto  ad  un'etò  matura.  Lo 
premunì  contro  ogni  perfida  insinuazione,  gli 
raccomandò  di  eseguire  le  ultime  volonth  di 
suo  fratello  riguardo  al  denaro  serbalo , e di 
far  pervenire  alla  regina  la  |<ensione  che  le  era 
stata  assegnata.  Il  papa,  in  qualitò  di  supremo 
protettore  degli  orfani  , proibì  si  grandi  di 
diminuire  per  nessun  pretesto  le  rendile  del 
re  , ordinò  al  tempo  stesso  agli  ecclesiastici 
di  serbarsi  fedeli  al  principe , di  fare  stare 
a segno  i perturbatori  c d'esser  pronti  in 
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Ogni  tfmpo  a proleggere  la  vedova  del  re  al 
pari  cbe  il  suo  figlio  [Innoc.,  l.  7,  «puf.  nifi  ; 
/.  8,  ep.  36-12). 

Ma  la  dicbiaraiione  falla  dal  duca  al  papa 
non  era  del  lullo  sincera.  Andrea,  acceltando 
la  lulela , non  aveva  allrimeali  rinuncialo 
agli  ambliiosi  suoi  disegni.  Cercò  di  eseguirli, 
non  con  un'aperta  riliellione , ina  per  via  di 
mene  segrelc.  Suscitò  dei  movinieuli  Ira  i 
grandi,  gib  naluralmente  disposti  ai  disordini. 
Il  giovine  Ladislao  si  vide  aocbe  coslretlo  a 
domandare  un  asilo  a Vienna  , dove  mori  dopo 
breve  malallia  , prima  che  le  istruzioni  enia 
naie  da  Eoma  potessero  esser  pervenute  io 
Ungheria.  Per  questa  morte  Andrea  si  trovò 
al  colmo  dei  suoi  voli.  Da  questo  momento  il 
regno  d'Ungheria  fu  io  pace  ed  in  bugna  in- 
telligenia  colla  santa  sede.  L'anno  4208  In- 
nocenzo, avendo  saputo  dal  re  Andrea  che  la 
moglie  sua  era  vicina  al  parlo , ordinò  ai  pre- 
lati ed  ai  signori  di  rendere  omaggio  al  gio- 
vine principe  di  cui  si  sperava  la  nascita , 
lesto  cbe  ne  fossero  richiesti  dal  padre,  altri- 
menti vi  sarebbero  costretti  dall'arcivescovo 
di  Gran  o Strigonia  e dal  vescovo  di  Vara- 
dino,  senza  aver  facoltb  di  ricorrere  aH'a|>- 
pello  {L  9,  epitt.  74).  Non  nacque  un  maschio, 
ma  una  femmina  , la  buona  e santa  Elisabetta 
d' Ungheria  duchessa  di  Turingia.  Una  delle 
sue  zie  materne  era  Santa  Edwige  , duchessa 
di  Polonia. 

La  Polonia  allora  era  divisa  fra  molti  du- 
chi della  stessa  famiglia:  soltanto  il  maggiore 
doveva  avere  la  cilth  di  Craoovis.  Il  loro  an- 
tenato Boleslao  aveva  cosi  disposto , e per 
rendere  piò  durevole  la  sua  costituzione , la 
fece  confiu’mare  dal  romano  pontefice.  Il  duca 
di  Slesia  ne  domandò  una  eonferma  ad  In- 
nocenzo 111,  il  quale  la  diede  l'anno  I2H  con 
una  lettera  all'arcivescovo , cui  incarica  di 
mantenerne  l'esecuzione  mediante  le  ecclesia- 
Bliohe  censure.  L’anno  seguente  Ladislao,  uno 
di  que'  duchi , si  pose  sotto  la  speciale  proto- 
sione  di  Saii  Pietro  con  un  annuo  tributo  di 
tre  marchi  d’argento  (f.  43,  epitt.  82;  L 44, 
epitt.  SI). 

A quest'epoca  la  Servia  era  governata  da 
un  principe  chiamato  il  grande  Zupan  o Jupen, 
da  cui  dipendea  come  vassallo  le  Zupan  di 
Bosnia , chiamato  Culino.  Questi , durante 
un  regno  di  pressoché  trenl'anni,  sparse  tulle 
le  benedizioni  della  pace  nel  suo  paese  e ne 
accrebbe  la  prosperità  col  dissodare  le  terre 
ed  aunienlarno  la  popolazione , cosicché  gli 
anni  del  regno  di  Culino  sono  anche  oggidì 


vantati  dai  Bosniaci  come  anni  di  felicitli.  Ma 
rispetto  alle  cose  spirituali  lasciò  soverchia 
inQuenza  alle  erronee  dottrine  di  sna  moglie, 
che  era  della  setta  dei  Manichei.  Il  vescovo 
del  paese , istituito  per  compiaoere  al  suo  si- 
gnore , già  disposto  in  favore  di  quegli  ere- 
tici , abbracciò  pubblicamente  i loro  errori , 
animato  dall'esempio  della  principessa,  e cessò 
di  obbedire  al  papa  ed  al  suo  superiore  ec- 
clesiastico. Il  duca  Andrea  d' Ungheria  , ap- 
profittando della  morte  del  gran  Znpan  e della 
dissensioni  dei  suoi  figli  Stefano  e Vulcano, 
invase  la  Bosnia  e sottomise  intieramente  al 
suo  dominio  quella  provincia.  L'arcivescovo 
di  Spalatro  fu  tocco  dalle  sciagure  che  io  quel 
paese  affliggevano  la  Chiesa  cattolica.  Vulcano 
si  indirizzò  al  papa  per  pregarlo  a mandar 
dei  legali  afflne  di  regolarvi  gli  affari  della 
Chiesa.  Il  debito  di  supremo  pastore  si  é di 
aver  cura  non  solo  della  traoquillilh  del  greg- 
ge, ma  di  vegliar  anche  affinché  non  venga 
.scemalo.  Acconsenti  dunque  Innocenzo  senza 
indugio  alla  domanda  di  Vulcano  e mandò 
due  uomini  prudenti,  preveggenti,  alti  a pa- 
scere il  gregge  del  Signore  , a fortificarlo  col 
nutrimenlo  di  salute  ed  a mostrargli  il  cam- 
mino della  feliciti)  eterna.  Raccomandò  i suoi 
legali  al  gran  Zupan  di  Servia  Stefano  , al  re 
di  Dioclea  e di  Dalmazia  Vulcano,  alle  loro 
mogli , aH’arcivescovo  di  Dioclea  , a cui  reca- 
vano il  pallio , od  a tutto  il  clero.  Pregò  che 
fossero  bene  accolti , poiché  avevano  la  mis- 
sione di  sostenere  il  clero  nella  dottrina  apo- 
stolica , di  correggere  cbe  che  era  d'  uopo , 
di  porre  capo  e membra  in  armonia  colla 
santa  sede  e di  unirli  ad  essa  mercé  la  de- 
vozione 0 l'obbedienza  ( Inaoc. , f-  4 , epitt. 
525-528). 

Innocenzo  mandò  come  legati  due  religiosi 
chiamati  Giovanni  e Simone.  Furono  questi 
benissimo  ricevuti  e presiedettero  ad  un  con- 
cilio, dove  si  fecero  dodici  canoni  per  l'estir- 
pazione degli  abusi  e per  islabilire  in  Dalma- 
zia gli  usi  della  Chiesa  romana.  Nessun 
vescovo  deve  consacrare  un  prete  per  denaro, 
e si  solamente  nelle  quattro  tempora.  Gli  é 
proibito,  sotto  pena  di  perdere  la  sua  dignité, 
ordinare  figli  illegittimi , ordinare  un  prete 
prima  dell'eté  prescritta  o conferire  pih  ordini 
per  volta.  Essendo  i preti  riguardati  dai 
fedeli  come  messaggeri  di  Dio , devono  este- 
riormente distinguersi  per  la  tonsura,  segno 
della  loro  ordinazione , e dimostrarsi  mercè 
la  loro  continenza  superiori  alle  terrene  cose. 
Le  decime  o le  oflorte  devono  essere  divise  in 
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quattro  parli  : la  prima  pel  vescovo,  la  se- 
conda per  la  chiesa,  la  teri»  pel  clero  e la  quarta 
pei  poveri.  Il  segreto  della  confessione  è inviola- 
bile, e la  sua  violazione  trae  seco  la  perdila 
della  carica.  Il  prete  non  può  esser  giudicato 
che  da  no  tribunale  ecclesiastico.  I inalrimoni 
al  c)uÌDto  grado  e al  di  sotto  sono  dichiarati  ince- 
stuosi , ed  obUigalorio  sotto  pena  di  scomunica 
ne  è lo  scioglimento.  Nessuno  può  ricevere 
prebenda  o carica  ecclesiastica  da  mani  laiche , 
altrimenti  e il  donatore  ed  il  beneflcato  incor- 
rono la  scomunica.  Ogni  colpa  di  questa  natura 
commessa  anteriormente  dev'essere  espiata 
colla  peuitenza.  Tutti  coloro  obesi  sono  appro- 
priati i beni  della  Chiesa,  che  hanno  ripudiato 
le  mogli  nè  ripresele  per  riconciliarsi  con  esse, 
sono  esclusi  dalla  comunione  della  Chiesa  [M- 
noc. , l.  S,  gpfif.  478).  Questi  canoni  furono 
sottoscrìtti  prima  dai  due  legati,  quindi  dal- 
l'arcivescovo di  Oioclea  e di  Aniibarì,  e da  sei 
vescovi  suoi  suffragane!. 

L'arcivescovo  scrisse  al  papa  per  ringra- 
ziarlo deir  invìo  del  (tallio,  protestare  la  intera 
sua  devozione  alla  romana  Chiesa  e rendere 
una  gloriosa  testimonianza  ai  due  legati , la 
cui  vìrth  e saggezza  aveano  d'assai  accre- 
sciuto l'affetto  del  re  e del  popolo  verso  San 
Pietro.  Stefano  gran  Zupan  di  tutta  la  Servia 
scrisse  al  papa  nello  stesso  tenore  e diede 
inoltre  ai  legati  islnizioni  segrete , la  princi- 
(Mle  delle  quali  pare  fosse  quella  dì  chiedere 
al  papa  il  titolo  di  re  [Getta  Imoc. , n.  79). 
Suo  fratello , il  re  Vulcano  di  Dioclea  e di 
Dalmazia , scrisse  anch'egli  al  papa  una  lettera 
piena  d'affetto  e di  gratitudine.  Si  gloria  al- 
tresì di  essere  congiunto  del  papa;  gli  avrebbe 
con  tutto  piacere  mandato  ambasciatori , se  i 
paesi  che  doveano  attraversare  non  fossero 
stati  io  iscompiglio.  Gl’  inviati  del  papa  vi 
passavano  senza  che  si  mancasse  loro  di  ri- 
spetto; ma  non  cosi  accadeva  agli  altri.  Era 
dunque  mestieri  cogliere  un  tem(>o  piò  pro- 
pizio. In  fine  della  lettera  aggiunge  : c Non 
vogliamo  che  la  paternith  vostra  ignori  come 
vada  crescendo  una  non  medioore  eresia  in 
una  provincia  del  re  d'  Ungheria  , cioè  nella 
Bosina  o Bosnia , sicché  il  bano  od  il  conte 
medesimo  , chiamato  Colino  , la  professa  colla 
moglie  e colla  sua  sorella , vedova  di  Hiro- 
sclavo  jupan  di  Cbelmia , ed  hanno  tratto  in 
cotale  eresia  oltre  diecimila  cristiani.  Il  re 
d'Ungheria,  irritato  per  ciò,  gli  ha  obbligati 
a presentarsi  a voi  per  essere  esaminati;  ma 
sono  ritornati  con  false  lettere , dicendo  che 
voi  avevate  ad  essi  permessa  la  loro  legge.  Il 


perchè  vi  preghiamo  di  avvertire  il  ro  d’  Un- 
gheria a cacciarli  del  suo  regno  » [frmoe.  , 
/.  J.rpilf.  478,  477,476). 

Quegli  eretici  erano  Paterinì  o Manichei. 
Il  papase[>pc  ancora  che,  avendo  l'arcivescovo 
di  Spalatro  cacciato  dalla  sua  diocesi  non  (lo- 
chi di  que' settari.  Colino  gli  aveva  accolti  e 
proteggevali  altamente  , chiamandoli  cristiani 
[ler  eccellenza.  Per  lo  che  agli  undici  di  Ot- 
tobre del  segnente  anno  4900  Innocenzo 
scrìsse  al  re  d' Ungheria  Emerìco,  ingiungen- 
dogli , per  la  remissione  de'  peccali , di  obbligar 
Culino  a sgombrare  il  suo  paese  da  quegli 
eretici , colla  confisca  dei  beni , altrimenti  di 
proscrìvere  con  essi  luì  medesimo  da  lutto  il 
regno  d’Ungheria  [Innoe.,  I.  3,  epitt.  ì , Apud 
naynald.,  an.  1900  , n.  46). 

In  questo  medesimo  tempo  vennero  ad 
Innocenzo  sottomessi  molti  affari  concernenti 
la  chiesa  ed  il  clero  della  Servia.  Fra  gli  altri 
il  vescovo  di  Soac , che  rredesi  essere  Schid- 
za , era  dalla  voce  pubblica  accusato  d’omi- 
cidio , quando  ì due  legati  giunsero  nel  paese. 
Un  uomo  presentò  loro  qnesl'accusa  nella 
chiesa , senza  però  produrre  veruna  prova.  Il 
vescovo  a’  imbarazzò  nel  (largarsene.  Citato 
nel  concilio  d'Antibari  a provare  la  propria 
innocenza  , riconobbe  d’aver  peccato  , non  gih 
commettendo  l’uccisione  , ma  ordinando  prete 
colui  che  l'uvea  commessa  ; il  (lerchè  dejiose 
le  insegne  episcopali  nelle  mani  dei  legali. 
Alcuni  giorni  do(io  le  ridomandò  e le  riprese, 
fier  andare  in  (lersona  a Roma  ad  esporre  la 
sua  bisogna  dinanzi  al  [lapa  insieme  colla 
parte  avversaria.  Non  fu  trovalo  reo  che 
d'avere  ordinalo  prete  uno  che  sa]}ea  esser 
colpevole  di  omicidio.  Il  papa , persuaso  cho 
(|uesl'azione  degradava  re[iìscopBle  dignìth  , 
che  debb'essere  senza  macchia  , accettò  la  sua 
rinunzia  si  vescovado , dopo  avere  incaricalo 
l'arcivescovo  di  Dioclea  di  assegnargli  una 
pensione  alimentaria  sullo  rendile  dell’antica 
sua  diocesi  (1.9,  epitt.  480). 

Nella  Bosuia  il  baco  Culino  area  promesso 
al  re  d'  Ungheria  di  ricondurre  gli  eretici  in 
seno  alla  Chiesa.  La  simpatia  (lerò  che  per 
essi  avea  la  moglie  sua  opponevasì  all'esecu- 
zione completa  di  questo  progetto , come 
avrebbe  desiderato  il  pa(>a.  Mandò  finalmente 
l’aroìvescovo  dì  Ragusa  a Roma  per  chiedere 
un  soggetto  oa|>aoe  d’ istruire  lui  ed  il  suo 
popolo  nella  vera  fede.  Innocenzo  scelse  l’ar- 
civescovo di  Spalatro  , e gli  conferì  pieni  poteri 
di  procedere  con  tutto  il  rigore  delle  ordina- 
zioni della  Chiesa  riguardanti  gli  eretici  contro 
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(|uclli  cho  non  volessero  lasciarsi  islruire.  Il 
legalo  Giovanni , cappellano  del  papa , senJo 
succeduto  all’arcivescovo  , trovò  nel  ditello 
di  an’alta  sorveglianza  spirìluale  la  principale 
causa  della  propagazione  dell'eresia.  In  lutto 
il  paese  non  era  che  un  solo  vescovado , e 
questo  inoltre  vacante.  Giovanni  sperava 
grandi  risultamenti , qualora  a quel  vescovado 
fosse  salito  un  Ialino  e se  ne  erigessero  quat- 
tro nuovi.  Ha  ciò  che  maggiormente  contribuì 
a consolidare  la  riunione  di  quel  paese  alla 
Chiesa  romana  fu  che  i religiosi  del  paese  , 
che  godevano  il  singolare  privilegio  di  esclu- 
sivamente chiamarsi  cristiani , promisero  di 
conformarsi  nelle  loro  istituzioni , nel  loro 
modo  di  vita  e nelle  solennitò  loro , ai  canoni 
della  Chiesa  romana,  e di  non  voler  quindi 
innanzi  fra  loro  veruno  eretico  o manicheo. 
L’ inviato  del  papa  condusse  uno  dei  princi- 
pali protettori  degli  eretici  in  Ungheria , il 
cni  re  trasmise  al  Aglio  di  Culino  gli  articoli 
delia  vera  fede  muniti  del  suo  sigillo  e com- 
pilali dal  legalo  Giovanni , airmcbè  suo  padre 
li  facesse  osservare  nel  proprio  paese  al  pari 
di  lutto  quanto  ordinerebbe  la  sede  apostolica, 
pinalmente  il  bano  si  obbligò  di  pagare  mille 
marchi  all'arcivescovo  di  Coloux  nel  caso  che 
scienlemonle  lasciasse  stabilirsi  gli  eretici  nel 
suo  paese  (/nnoc.,  l.  5 , epàt,  103,  119  ; I.  G , 
epitt.  140,  li I;  I.  7,  epàl.  212). 

Nella  Bulgaria  il  nuovo  sovrano  nazionale, 
chiamato  Giovanni , Giovannicio  od  anche  Ca- 
logianni,  cercò  parimente  presso  il  papa  pro- 
tezione contro  gl'  imperatori  di  Costantinopoli, 
di  cui  i Bulgari  aveano  scosso  il  giogo.  Esibì 
di  sottomettere  la  chiesa  di  Bulgaria  alla  Chiesa 
romana  , e si  studiò  di  legittimare  le  sue  pre- 
tensioni coir  istoria  medesima  dei  Bulgari. 
Giovanni  avea  mandalo  a Roma  alcuni  depu- 
tati nell'ultimo  anno  di  Ccleslioo,  e doman- 
dato il  titolo  di  re,  eome  pure  di  poter  nomi- 
nare un  patriarca.  Quei  deputali  caddero  nelle 
mani  dell' imperator  greco,  tranne  un  solo, 
che  arrivò  al  suo  destina.  In  questo  mezzo 
Innocenzo  era  divenuto  papa.  La  prudenza 
consigliò  al  ponteBoe  di  fare  esaminare  la 
sincerith  delle  offerte  é d' informarsi  dello 
stato  delle  cosa.  Quindi , prima  d' inviare  una 
solenne  deputazione,  come  solevasi  in  simili 
oasi , mandò  élla  corte  di  Giovannicio  l'arci- 
prete di  Brindisi , uomo  versalo  nelle  lingue 
greca  e latina  (Gesta,  c.  65). 

Questo  nunzio  era  incaricato  di  consegnare 
al  re  una  lettera  nella  quale  il  papa  gli  ricor- 
dava come  andasse  debitore  alla  sua  umiliò 


ed  alla  sua  devozione  alla  santa  sede  d'essere 
sfuggila  ai  pericoli  della  guerra  e d'avere 
esteso  i conAni  del  suo  impero.  Avendo  saputo 
che  il  re  pe'suoi  antenati  era  originario  di 
Roma , e che  senza  dubbio  dai  padri  suoi  avea 
ereditalo  la  devozione  alla  Chiesa  , da  gran 
tem|)o  avea  disegnato  di  scrivergli  e mandargli 
deputati , nel  che  fu  impedito  dalle  cure  che 
esigevano  gli  affari  dì  maggior  momento  ; ma 
ora  nulla  gli  sta  piò  a cuore  che  di  confer- 
marlo nel  nobile  disegno  di  collegarsi  colla 
sSota  sede.  Invia  perciò  un  deputato , a cui 
prega  di  far  benigna  accoglienza  ; e se  sincera 
c ferma  ò la  risoluzione  del  principe , lo  farò 
seguire  da  un  legata  che  verrò  per  confer- 
marlo in  un  co'snoì  sudditi  neH'affexione  verso 
la  sede  apostolica,  ed  assicurarlo  della  sua 
benedizione  (/nnoc.  l.  2,  epiil.  266). 

Queste  trattative  , cominciate  nel  1200  , 
conseguirono  il  loro  intento  nel  1202.  Calo- 
gianni  o Giovannicio  allora  scrisse  ; < I messi 
0 le  lettere  del  papa  hanno  per  me  maggior 
pregio  dcH'oro  e delle  gemme.  I mìei  fratelli 
aveano  giò  voluto  mandare  ambasciatori  a 
Roma  ; I'  ho  leulalo  io  stesso  dne  volte , ma  i 
messi  non  hanno  potuto  arrivare  alla  loro 
destinazione.  Ora  che  vostra  sanlilò  ha  man- 
data un  deputato  ne'  mìei  stali , come  un 
padre  a suo  Aglio  , in  le  mando  con  questo 
deputalo  che  ritorna  a Roma,  l'arcivescovo 
eletto  di  Branizova  e l'arciprete  Domenico  di 
Brindisi , afGne  di  assicurarla  della  mia  rico- 
noscenza , amicizia  e devozione  >.  Passa  poi 
a supplicare  il  santo  padre  d'aeoordargli  la 
corona  e gli  onori  di  cni  avean  goduta  gli 
antichi  sovrani  snoi  predecessori.  Lo  prega 
inoltre  di  mandargli  l'ambasciala  solenne  che 
gli  ha  promessa.  Questa  domanda  fn  appog- 
giala dall'arcivescova  Basilio  e presentata  come 
conforme  al  voto  del  popolo , cho  andrebbe 
lietissimo  d'un  tal  favore  [1.  5,  episl.  115-117). 

Il  papa  fece  accompagnare  l’ inviato  bul- 
garo da  Giovanni  suo  cappellano , cui  com- 
metteva d'informarsi  se  le  cose  erano  conformi 
alla  relazione  di  Giovannicio.  Innocenzo  gli 
scrìsse  ; t Dietro  la  vostra  domanda , noi  ab- 
biamo fatto  fare  delle  indagini  nei  nostri  archi- 
vi, e ci  venne  travato  che  vi  furono  parecchi 
re  incoronali  nel  paese  che  vi  è sottomesso. 
Al  tempo  di  papa  Nicolò  e dopo  le  sne  predica- 
zioni un  re  dei  Bulgari  si  è fatto  hattezzare  con 
tutto  il  suo  popolo  ed  ha  chiesto  gli  fosse 
mandato  un  arcivescovo.  Il  re  Michele  ha  del 
pari  incaricato  un  ambasciatore  di  recarsi  alla 
corte  di  papa  Adriano , per  pregarla  di  man- 
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dare  ne’suoi  siati  un  cardinale  con  commis- 
sione di  eleggere  un  arcivescovo  e di  consa- 
crarla. Allora  i Greci  si  erano  opposi!  a questo 
disegno.  Il  perchè  per  precauzione  vi  mim- 
diamo,  non  un  cardinale,  ma  Giovanni  nastro 
cappellano  e nastro  confìdeate  in  qualilh  di 
legalo,  munito  di  pieni  poteri.  L'abbiamo 
incaricalo  di  portare  il  pallio  all’arcivescovo, 
di  far  ricerca  negli  scr  itti  antichi  riguardo 
alla  corona  conferita  ai  vostri  predecessori 
dalla  Chiesa  romana  , e di  spedirci  una  rela- 
zione su  questo  soggetto  (/nnoc.,  f.  5,  epitt.  M6). 

Innocenzo  invitò  l’arcivescovo  a mostrarsi 
sempre  devoto  all'apostolica  sede  , e gli  fece 
osservare  che  a non  formando  la  Chiesa  che 
un  corpo  solo , non  poteva  avere  pih  capi.  Il 
nostra  legato  6 autorizzato  a far  consacrare 
da  vescovi  cattolici  vicini  i preti  ed  i vescovi 
che  han  bisogna  d’essere  consacrali.  Quanto 
al  resto  aspettiamo  le  necessarie  informazioni 
da  parte  del  legalo  e dei  messi  dell'arcive- 
scovo  a.  I principi  seguirono  l’esempio  del  re; 
entrarono  in  un  co'  loro  sudditi  nella  comu- 
nione della  Chiesa  romana  , mandarono  dichia- 
razioni analoghe  a quella  del  capo  dello  stato, 
0 ricevettero  del  pari  l’assicurazione  dell'af- 
fetto  e della  benevolenza  della  santa  sedo 
(ib.,rp.iì). 

Alla  melli  dell'anno  seguente  IS03  il  re 
de’ Bulgari  mandò  al  papa  una  dichiarazione 
colla  quale  lo  riconosceva  per  successore  di 
San  Pietro,  a cui  appartiene  il  diritto  di  legare 
e di  sciogliere.  • Giò  per  la  terza  volta  da 
sei  anni  ho  voluto  farvi  questa  dichiarazione  ; 
ma  i miei  ambasciatori  non  hanno  mai  potuto 
arrivare  Ano  a Roma.  La  missione  da  voi  com- 
messa all'arciprete  di  Brindisi  mi  è prova  che 
non  mi  dimenticale.  Quindi  irremovibile  è la 
mia  risoluzione  : il  mio  arcivescovo  reca  a 
Roma  molli  presenti,  ed  ha  l’ incarico  di  pre- 
garvi a spedire  alcuni  cardinali  per  coronarmi 
imperatore  e consacrare  un  patriarca  pel  mio 
popolo  (ifr. , {.  7 , tp.  6).  Circa  lo  stesso  tempo 
giunsero  ambasciatori  bulgari  presso  il  re 
d'  Ungheria,  appo  il  quale  soggiornava  il  legato 
incaricato  di  recarsi  nella  Bosnia.  Il  re  fece 
loro  prestare  giuramento  di  dare  una  sicura 
scorta  al  legato  , sdiachè  potesse  arrivare  dal 
loro  feudatario. 

L'arcivescovo  deputato  a Roma  dal  re  dei 
Bulgari  arrivò  felicemente  a Durazzo , dove 
alcuni  messi  del  conte  Gualtiero  di  Brienna 
vollero  fare  seco  il  tragitto.  Un  Greco  che  gli 
accompagnava  foce  osservare  al  governatore 
della  citlh  che  l’ imperatore  di  Bisanzio  li  ve- 
RoHaatcRza.  Voi.  VI 


drcbhe  con  dispiacere  unirsi  all’arcivescovo. 
Fu  loro  negato  il  passaggio , ed  il  clero  latino 
di  Durazzo  a gran  fatica  potè  impedire  che  i 
Greci  gillassero  in  mare  l'arcivescovo.  Fu 
quindi  consigliato  di  non  esporsi  a pericolo , 
ma  d' informare  il  papa  di  queste  circostanze 
per  mezzo  di  alcuni  uomini  Hdati.  Innocenzo, 
trovando  che  il  re  de'  Bulgari  aveva  idee  orto- 
dosse sull'autoritè  dei  successori  di  San  Pietro, 
scrisse  all'arcivescovo  come  avc.sse  gih  man- 
dala in  Bulgaria  il  suo  diletto  flgliuolo  Gio- 
vanni , al  quale  avea  dato  potere  di  riformare 
e regolare  gli  affari  ecclesiastici , di  far  con- 
sacrare i vescovi  ed  i preti , di  oonsegnaro 
il  pallio  ad  un  arcivescovo , c di  fare  un'  inda- 
gine riguarda  alla  corona  portata  dai  prede- 
cc.ssori  del  re.  Ma  avendo  il  re  di  Bulgaria 
invitalo  l’arcivescovo  a recarsi  in  persona  a 
Roma  , il  papa  lo  impegna  a lasciar  indietro 
tutto  il  suo  seguilo  ed  a venire  ; lo  accerta 
che  veglierò  alllnchè  si  elTeltui  con  sicurezza 
il  suo  ritorno , sia  per  terra , sia  per  mare  ; 
che  fors’anche  potrò  farlo  accompagnare  da 
un  legato,  il  quale  porrò  ad  effetto  tulle  le 
intenzioni  del  re.  Innocenzo  scrisse  nello  stesso 
tenore  al  re  medesimo  , esprimendogli  il  desi- 
derio di  vederlo  fare  la  pace  col  ro  Vulcano 
di  Dalmazia  [Gala  , n.  73). 

In  questo  frattempo  il  legalo  Giovanni 
era  partito  per  la  Bulgaria.  Il  re  richiamò 
tosto  il  suo  arcivescovo,  che  dimorava  ancora 
in  un  villaggio  presso  Durazzo.  Nel  giorno 
della  nativitò  della  Beata  Vergine  8 Settem- 
bre I20i,  quello  stesso  arcivescovo,  avendo 
prestala  giuramento  di  fedellò  alla  santa  sedo 
ricevette  il  pallio  , la  mitra  e l’anello  pastOi 
rale.  Il  legato  d'accordo  col  re  creò  due  nuovi 
arcivescovi  c conferì  la  dignità  di  primato  a 
quello  di  Temovo  (Innoc.,  l.  6,  epìtt.  liO,  Ii2, 
lit).  Poscia  il  re  con  un  atto  munito  di  un 
sigillo  d'oro  dichiarò  che , risoluto  di  seguire 
le  Iraccie  de’ suoi  avi,  poneva  il  suo  regno 
nella  comunione  della  Chiesa  romana  , pro- 
mettendo che  esso  e i suoi  successori  sarebbero 
sempre  figli  devoti  alla  sede  apostolica.  Il  pri- 
mate, gli  arcivescovi,  i vescovi  ed  i preti  del 
suo  regno  ricevettero  ordine  di  reggersi  se- 
condo le  leggi  della  sede  di  Roma;  alla  quale 
prometteva  del  pari  di  sottomettere  lutti  i paesi 
cristiani  che  potrebbe  conquistare.  Il  nuovo 
primate  di  Ternovo  domandò  al  papa  gli  olii 
santi , non  volendo  più  servirsi  di  quelli  dei 
Greci;  alcune  istruzioni  sul  modo  di  conferire  il 
battesimo  ; alcuni  ordinamenti  per  regolare  il 
proprio  gregge,  ed  il  pallio  pe'suoi  arcivescovi. 
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Il  vescovo  (li  Branizova  ed  il  legato  Gio- 
vanni , che  accompaguavalo,  recarono  io  quel- 
l’anno <20i  a Roma  la  dichiarazione  del  ree 
le  domande  dell'arcivescovo.  Erano  incaricali 
altresì  di  ringraziare  il  papa  della  benivoglien- 
za  accordala  al  re  e di  sollecitare  per  la  chiesa 
di  Ternovo,  stante  la  sua  lontananza  e le 
frequenti  guerre  che  succedevano , non  sola- 
mente il  diritto  di  eleggere  un  patriarca,  ma 
quello  eziandio  di  consacrarlo;  venivano  final- 
mente ad  invocare  l'invio  di  un  cardinale 
munito  di  una  corona  , di  uno  scettro , d'una 
bolla  apostolica , colla  facolth  di  procedere  al- 
r incoronazione.  Il  re  lasciava  pienamente  al 
giudizio  del  papa  la  sua  contesa  col  re  d'Un- 
gheria , ed  esprimeva  il  desiderio  suo  che  tale 
differenza  non  avesse  pili  a costare  la  vita  a 
nessun  cristiano  Doni  di  gran  prezzo  servi- 
vano a confermare  le  sue  promesse.  Il  papa 
mostrò  grande  salisfazione  di  questo  nuovo 
accrescimento  della  Chiesa,  e dopo  maturo 
esame  risolvette  di  proclamare  Giovannicio  a 
re  dei  Valacchi  e dei  Bulgari , e di  farlo  con- 
sacrare dal  Cardinal  Leone  del  titolo  di  Santa 
Croce,  che  dovea  porgergli  la  corona  e lo 
scettro. 

Il  papa  consegnò  a questo  legalo  il  pallio 
pel  nuovo  primate,  cui  esortò  a couformarsi 
con  premura  a tutto  ciò  che  il  legalo  giudi- 
cherebbe conveniente  di  riformare  ed  ordina- 
re. « Poiché,  essendovi  voi  sottomessi,  gli 
scriveva,  al  vescovo  ed  al  pastore  delle  vostre 
anime,  convien  che  vi  conformiate  alla  dot- 
trina di  colui  al  quale  il  Signore  ha  aIBdato 
la  direzione  della  Chiesa  >.  Ecco  il  giuramento 
dal  primate  proferito:  • Giuro  di  esser  fedele 
n obbediente  a San  Pietro  , alla  Chiesa  roma- 
na, al  mio  signore  Innocenzo  e a tutti  i suoi 
successori  cattolici;  di  nulla  intraprendere 
contro  la  vita  o la  liberlh  loro;  di  non  dare 
a veruno  consigli  che  tornino  a loro  pregiu- 
dizio; di  difender  l'onore,  la  dignité  e i di- 
ritti della  sede  pontificia  ; di  recarmi  ai  con- 
cili quando  vi  sarò  chiamato;  di  esigere  un 
simile  giuramento  da  tutti  i vescovi  che  sarò 
chiamato  a consacrare  , e di  far  giurare  ai  re 
che  ungerò  di  esser  devoti  eglino  e i loro  sud- 
diti alla  sede  apostolica.  Il  legalo  recava  altresì 
il  pallio  per  gli  altri  due  arcivescovi,  insegna 
della  loro  dignilh  e simbolo  della  purezza 
dell'anima.  Eragli  imposta  d' indicar  loro  in 
quali  giorni  di  festa  sarebbe  ad  essi  permesso 
di  portarlo , atteso  che  il  solo  papa  aveva  il 
diritto  di  rivestirsene  ogni  volta  che  andava 
alla  messa. 


Il  Cardinal  Leone  lasciò  Anagni , dove  rise- 
deva il  papa,  negli  ultimi  giorni  di  Feb- 
braio 42Òt.  Il  vescovo  di  Branizova  dovea 
probabilmente  essere  il  compagno  del  suo 
viaggio;  ma  siccome  nò  egli  nè  alcun  prete 
del  paese  all'alto  della  sua  consacrazione  avea 
ricevuto  l'unzione  secondi!  il  rito  romano , il 
papa  gliela  fece  dare  io  sua  presenza  da  un 
cardinale  assistito  da  due  vescovi,  e ordinò 
che  in  avvenire  nessuno  ecclesiastico  fosso 
inalzalo  al  sacerdozio  od  all'episcopato  senz'es- 
sere stato  unto  giusta  quel  rito.  In  una  lunga 
lettera  indirizzala  all'arcivescovo  di  Ternovo  , 
nella  quale  cita  assai  esempi  dell'antico  Testa- 
mento e del  nuovo,  sviluppa  i motivi  di  tale 
provvedimento. 

Il  Cardinal  Leone  consegnò  quindi  al  ro 
una  bolla  nella  quale  il  papa  spiegava  con 
citazioni  della  Sacra  Scrittura  e con  parola  del 
Salvatore  i privilegi  di  San  Pietro  e de'suoi 
successori.  In  virtù  di  questi  privilegi  il  papa 
gli  manda  la  corona  e lo  scettro  , e conferisce 
al  cardinale  la  potesth  di  consacrarlo  , dopo 
aver  ricevuto  da  lui  giuramento  d'obbedienza 
alla  Chiesa  romana.  Inoltre  accorda  al  re,  e 
ciò  dietro  sua  domanda , il  diritto  di  batter 
moneta  in  suo  nome  , e gli  fece  dono  d'una 
bandiera , sulla  quale  vedevansi  la  croce  e le 
chiavi  di  San  Pietro.  La  croce  serviva  a ricor- 
dargli che  non  a sé,  ma  a Dio  dovea  il  re  attri- 
buire le  suo  vittorie  ; le  chiavi  erano  simbolo 
della  prndenza  e della  fortezza  ; finalmente  la 
croce  e le  chiavi  erano  i segni  della  salute 
mercè  la  passione  di  nostro  Signore  e per 
mezzo  della  sua  Chiesa. 

Una  lettera  particolare  del  papa  al  re 
faceva  conoscere  la  missione  del  legalo,  i pieni 
poteri  ond'era  investito , gli  onori  e i privi- 
legi conceduti  ai  vescovi  del  suo  paese,  e lo 
impegnava  non  solo  a riceverla  con  rispetto, 
ma  a vegliare  altresì  affinchè  si  obliediase 
agli  ordini  di  lui  in  tutto  il  suo  regno.  Inno- 
cenzo attribuì  il  privilegio  di  coronare  il  re 
alla  dignità  di  primate  ch'era  stata  conferita 
all'arcivescovo  di  Ternovo , e ordinò  al  clero 
di  riconoscere  il  primate  per  capo , posciacbè 
la  dignilè  di  primate  e di  patriarca  era  lutl’uoo. 
Il  successore  del  primate  dovea  esser  eletto 
secondo  le  forme  canoniche  e consacrato  dal 
metropolitano  e dai  suffragane!  della  sua 
Chiesa.  Era  tenuto  a prestar  giuramento  alla 
santa  sede  ed  a ricevere  al  pari  dei  metropo- 
litani il  pallia  dalle  mani  del  papa.  In  gene- 
rale , venne  loro  ingiunto  di  osservare  i riti 
della  Chiesa  romana , o piuUosto  i preoelU  di 
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Dio.  InnooeDio  annoniia  quindi  al  clero  ed  ai 
popoli  dell’  Uogherìa  e della  Servia  , per  meno 
alle  quali  il  cardinale  passò,  la  felice  riunione 
de'  Valaochi  e de'  Bulgari  colla  Chiesa.  Com- 
melle  inoltre  al  legato  di  giudicare  o esami- 
nare tutto  ciò  che  gli  Terrò  sottoposto  nel 
paese  che  doTea  attraversare,  e di  ristabilire 
per  ogni  dove  la  pace  e la  concordia  (Gesta, 
c.  70-77;  Innoc.,  l.  1 , «p.  t-U). 

Quel  prelato  venne  in  Ungheria  splsndi- 
damente  accollo , siccome  avea  domandato  il 
papa.  Ma  giunto  alle  frontiere , il  re  Emerico 
non  lo  lasciò  andar  pih  oltre,  col  pretesto  della 
guerra  che  sosteneva  contro  i Bulgari.  Se  da 
un  canto  Emerico  lagnossi  che  Giovannieio 
avesse  invaso  il  suo  paese,  e questi  puro 
accusava  il  suo  avversario  dì  avergli  tolti 
cinque  vescovadi , d'essersi  inoltre  impadro- 
nito dei  beni  della  chiesa  ; ed  eran  queste  le 
ragioni  per  coi  egli  occupava  il  paese  da  ne- 
mico (fnaoc. , f.  7 , rpttf.  tS6). 

Il  re  d'Ungheria  mandò  a Roma  un  cava- 
liere con  una  lettera  in  cui  si  scusava  del 
proceder  suo  verso  il  legato.  Il  papa  gli  rispose; 
e il  seguente  passo  della  suò  lettera  spaventò 
il  re  ; « Che  direste  se  noi  ponessimo  ostacolo 
airincoronatione  del  vostro  proprio  Bgliuolo? 
Noi  proviamo  i sentimenti  che  vi  agiterebbero 
io  una  simile  occasione , quando  voi  impedite 
r iocorooaiione  del  nostro  figlio  spirituale  che 
torna  nella  casa  del  padre  suo  i.  Il  re  atter- 
rito e temendo  non  il  papa  suscitasse  dilGcoltò 
riguardo  all'incoronazione  del  giovane  Ladi- 
slao , permise  al  legato  di  proseguire  il  suo 
viaggio.  loooceoxo  non  lardò  ad  attestare  al 
re  la  sua  gratitudine  , e gli  scrisse  che  punto 
non  dubitava  riceverebbe  il  legalo  al  suo 
ritorno  come  ricevuto  lo  aveva  al  suo  arrivo. 

Il  Cardinal  legato  giunse  il  ISOttobre  1204 
a Ternovo , capitale  fortificata  della  Bnigaria, 
e ai  7 Novembre  consacrò  il  primate , il  quale 
à sua  volta  ordinò!  metropolitani  ed  i vescovi; 
dopo  di  che  i primi  ricevettero  il  pallio  dalle 
roani  del  legalo.  La  dimane  il  cardinale  inco- 
ronò il  re  tra  le  acclamazioni  del  popolo,  e 
riparti  il  15,  conducendo  seco  due  giovani, 
che  Giovannieio  gli  alBdò  per  farli  istruire  io 
Roma  nella  lingua  latina  o addestrarli  a tra- 
durre le  lettere  spedite  in  Bulgaria.  Nella 
lettera  che  consegnò  al  legato  espresse,  ò vero, 
la  gioia  che  provava  d'esser  giunto  allo  scopo 
de'suoi  più  fervidi  voti;  ma  fa  conoscere  al- 
tresì la  ferma  sua  risoluzione  di  non  accor- 
dare al  papa  altra  influenza  sulla  sua  persona 
e sol  suo  regno,  se  non  quella  che  concerneva 


gli  affari  spirituali.  Non  volea  romperla  col- 
l'imperatore di  Bisanzio  , per  sottomettersi  ad 
una  maggior  soggezione  di  quella  che  giò 
provava,  c II  legato , scrisse  egli  al  santo 
padre  , vi  darò  sufllcienti  spiegazioni  sulla 
condizione  mia  rispetto  al  re  d’Ungheria,  e 
giudicherete  quale  di  noi  due  disprezzi  l’altro. 
Se  viene  ad  assalirmi , Iddio  mi  darò  la  vit- 
toria ; ma  in  tal  caso  vostra  sanlilò  non  con- 
cepisca alcun  sospetto  contro  di  me  >.  Prega 
il  papa  di  raccomandare  ai  latini , allora  pa- 
droni di  Coslautioopoli , di  non  inquietare  il 
suo  regno  ; giacché  si  riserbava  libere  le  mani 
per  questo  rispetto.  Finalmente  manda  al  papa 
per  memoria  alcuni  presenti  (/.  8,  epitl.  137). 

11.  Ciò  che  fa  si  che  la  terra  sia  una,  egli 
è che  Dio  le  ha  dato  un  centro  di  attrazione 
materiale  , intorno  al  quale  si  collocano  e i 
corpi  che  la  compongono  e quelli  che  la  cir- 
condano fino  all'estremitò  della  sua  orbita. 
Ciò  che  fa  si  che  l' Europa  sia  una , e per 
conseguenza  l'intiera  umanitò , è Dio  che  le 
ha  dato  un  centro  d’attrazione  spirituale , 
intorno  al  quale  si  pongono  e i popoli  che 
compongono  l'umanìtò  intellettuale  e quelli 
ohe  la  circondano  fino  all'estremitò  della  vita 
selvaggia.  Questo  centro  divino  verso  il  quale 
col  tempo  pili  0 meno  gravitano  tutti  i popoli 
ò Roma  cristiana.  N'c  veggiamo  la  prova  al 
principio  del  secolo  decìmoterzo.  I più  lontani 
dalla  civiltò , gli  Svedesi,  i Norvegi , i Boemi, 
gli  Ungheresi , i Serviani  , i Vslacchì , i Bul- 
gari si  rivolgono  al  padre  della  crìstianitò  , 
ebé  cosi  chiamano  il  pontefice  romano , per 
essere  incorporati  nella  sua  grande  famiglia , 
e ricevere  da  lui  perfino  il  titolo  di  regno  c 
di  re.  Esseudo  questa  gravitazione  verso  il 
centro  deU’uaitò  cattolica  pili  o men  volon- 
taria, v'ha  talora  dei  re,  dei  dinasti,  dei 
popoli  che  fermaosi  tra  cammino , fuorviano  o 
vorrebber  farsi  centro  eglino  stessi.  Col  tempo 
Dio  gli  infrange  e II  rigetta  ; col  tempo  Dio  ne 
chiama  altri  in  loro  luogo.  Ne  vedemmo  degli 
esempi , e ne  vedremo  ancora  pili  d’uno. 

L'imperatore  Enrico  VI  non  aveva  avuto 
che  un  pensiero,  ed  era  di  eflelluare  il  pro- 
getto della  sua  dinastia , rendere  ereditario 
nella  sua  famiglia  l'impero,  sottomettere  la 
chiesa  aU’impero  , e con  ciò  alla  sua  famiglia, 
ridurre  gli  altri  re  a non  essere  che  vassalli 
deH’imperatore;  cosicché  l’ impera  lor  tedesco 
fosse  il  solo  sovrano , il  solo  padrone  , la  sola 
legge  del  mondo. 

18.  Ma  trasformar  l'impero  da  elettivo  in 
ereditario  era  un  sopprimere  in  Lillo  e in 
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diritlo  la  libarti  e l' indipeadenia  di  lutti  gli 
altri  principi  dell' impera;  quindi  grimperalori 
nsavano  un  mezzo  indiretto , facendo  eleggere 
il  loro  primogenita  fin  dalla  culla.  Ma  trasfor- 
mare l'impero  da  elettiva  in  ereditario  era 
un  cangiarne  totalmente  la  natura  in  faccia 
alla  Chiesa.  Per  la  stessa  sua  istituzione  l'im- 
perator  d’Occidente  era  il  difensore  armato 
della  Chiesa  romana  contro  gl'infedeli,  gli 
eretici , gli  scismatici , e i sediziosi.  A questo 
fine  papa  San  Leone  III  ristabilì  la  dignilh 
imperiale  nella  persona  di  Carlomagno.  Quindi, 
come  veduto  abbiamo  dallo  storico  Glaber 
dell'undecimo  secolo,  si  trovò  al  tutto  ragio- 
nevole e naturale  che  il  capo  della  Chiesa 
romana  , il  papa  , scegliesse  quello  tra  i 
principi  cristiani  che  dovesse  avere  per  pro- 
tettore [Glaber , f.  t , sub  fine].  Diventando 
ereditaria  questa  dignitii , la  Chiesa  romana, 
invece  di  scegliere  liberamente  un  difensore 
degno  della  sua  confidenza,  vedovasi  ridotta 
a sottostare  a un  padrone  qualunque  si  fosse: 
il  romana  pontefice  non  sarebbe  stato  pih  che 
il  primo  cappellano  d’un  re  tedesco;  il  capo 
datila  Chiesa  cattolica,  il  padre  della  cristianith 
non  avrebbe  avuto  nè  liberti,  nè  indipendenza 
pih  che  ne  abbia  ai  nostri  giorni  il  vescovo 
scismatico  di  Mosca  sotto  il  knout  deH'impo- 
ratore-papa  della  Russia.  Ingoiato  nel  servag- 
gio il  capo  della  crislianith,  sarebbe  avvenuta 
lo  stesso  della  crìstianilh  intiera.  Invece  di  re 
c di  nazioni  libere  sotto  la  guida  spirituale 
<yun  padre  comune , non  si  sarebbe  veduto 
^ tutta  Europa  che  i vassalli  e i servi  del 
cesare  tedesco.  Testimonio  il  pih  altiero  dei  re 
contemporanei,  Riccardo  cuor  di  leone,  che 
per  torsi  alla  prigione  in  cui  lo  tenea  cattivo 
le  slealth  del  tedesco  imperatore  ; tuttoché  re 
di  Inghilterra , avea  finito  col  costituirsi  suo 
vassallo,  e ringhilterra  un  feudo  della  Ger- 
mania. Se  il  pih  altiero  dei  re  potè  abbassarsi 
a tal  grado , che  non  avrebber  fatto  gli  altri  7 
L’ Europa  adunque  sotto  il  bastone  del  cesare 
tedesco  era  per  divenire  quel  che  vediamo 
divenuta  la  chiesa  e il  popolo  russo  sotto  il 
bastone  dello  czar  moscovita , servilmente 
adoralo  come  imperatore  e come  papa  dalla 
nobilth  , dal  popolo  , dal  clero , quand'anche 
avesse  le  mani  lorde  del  sangue  di  suo  padre 
0 de'suoi  fratelli.  Iddio  ne  preserverò  TEuropa 
a eagiane  della  sua  Chiesa  ; e ne  la  preser- 
verh  per  mezzo  della  Chiesa  e del  suo  capo. 

43.  Alla  morte  dell’  imperatore  Enrico  VI, 
suo  fratello  Filippo,  duca  di  Svevi,t,  che  co- 
mandava nella  Toscana  , si  affrettò  a ritornare 


in  Germania , per  assicurare  l’ impero  al  pro- 
prio nipote  od  almeno  alla  sua  famiglia.  Suo 
nipote  Federigo  era  stato  eletto  vivente  il  pa- 
dre , ma  non  aveva  che  tre  anni , ed  i prin- 
cipi dell'Impero  grano  eglino  disposti  a sacri- 
ficare il  loro  diritta  elettorale  in  favore  d'un 
bambino  eletto  per  timore  o per  compiacenza'? 
Quindi  Filippo  trovò  la  Germania  agitala  co- 
me un  mare  in  preda  al  furare  dell'onde. 
I piò  sagaci  non  vedevano  l'avvenire  che  con 
vive  inquietudini,  accresciute  anche  dallo 
esterne  circostanze.  Imperocché  da  due  anni 
ad  una  grande  abbontlanza  erano  succeduti 
cattivi  ricolti,  essendosi  alzato  il  prezzo  dello 
biade  al  decuplo  dell'ardinario  loro  valore , 
d'onde  risultò  una  crudele  carestia.  Pareva 
che  anche  gli  alimenti  avessero  perduta  della 
loro  facollh  nutritiva.  Uscirono  lupi  dalle  loro 
tane  ed  assalirono  perfino  gli  uomini.  Un  gran 
numero  di  poveri  perirono  di  miseria.  Le  con- 
seguenze di  questa  carestia , che  non  rispar- 
miò eziandio  altri  paesi , si  fecero  sentire  sino 
all'anno  seguente.  Si  sparsero  .dappertutto  di- 
cerie di  apparizioni  che  annunziavano  grandi 
sventure.  Per  colmo  d’ infortunio  l'arcivescovo 
Corrado  di  Magonza , il  primo  dei  principi  di 
Germania , uomo  che  al  credilo  che  gli  dava 
il  suo  grado  aggiugneva  tutto  il  peso  d'una 
matura  saggezza  e d'una  consumata  pruden- 
za , trovavasi  allora  nella  Palestina. 

Filippo  di  Svevia,  dopo  aver  celebralo  in 
Haguenau  la  festa  del  Natale  H97,  sludiossi 
di  guadagnare  i signori  a favore  della  causa 
di  suo  nipote  Federigo  ; ma  questi  per  la  mag- 
gior parte  ricusarono.  < Il  giuramento  e l’ele- 
zione precedente , ripetevano  essi , avvennero 
prima  del  battesimo  del  giovane  principe , e 
per  conseguenza  son  nulli.  Un  bambino  non 
può  esser  collocato  sul  trono , e P impero  non 
può  stare  senza  padrone  e senza  sovrano. 
Del  resto  la  potenza  del  padre  ha  influito 
troppo  sull’elezione  ».  Quindi  tutti  gli  sforzi 
di  Filippo  fallirono  per  la  tema  che  la  mag- 
gior parte  dei  principi  elettori  avevano  di 
perdere  i diritti  e la  iiberlé  loro,  qualora  af- 
fidassero ancora  una  volta  il  potere  sovrano 
dell'  impero  alla  medesima  casa  per  un’intiera 
generazione,  e contro  il  disegno  cho  avevano 
formato  d'approfittare  di  questa  occasione  per 
riacquistare  tutta  la  loro  influenza. 

Dopo  alcuni  incidenti , fu  eletto  Filippo 
medesimo  da  una  parte  dei  principi  il  6 Mar- 
zo 4198.  L'altra  parte,  alla  cui  testa  slava 
l’arcivescovo  di  Colonia  e quello  di  Treveri , 
tosto  dichiarò  nulla  l’elezione  del  giovane  Fe- 
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derigo,  anaullò  quella  di  Filippo  oonie  aco- 
tnunioalo , ed  elease  Bertoldo  duca  di  Zariog. 
Avendo  questi  rinunziato  ed  essendosi  altresì 
dichiarato  per  Filippo , elessero  Ottone  duca 
di  Sassonia , figlio  di  Enrica  il  Lione  , e lo 
incoronarono  ad  Aquisgrana  il  di  di  Pente- 
coste. ti9S.  Filippa  era  stato  scomunicato  da 
papa  Celestino  per  avere  invaso  il  patrimonio 
di  San  Pietra.  Era  un  ostacolo  per  conservare 
la  corona  ed  essere  consacrato.  Una  circo- 
stanza sorse  a tórlo  d' imbarazzo. 

Prima  di  conoscere  le  due  elezioni  regali 
di  Germania , papa  Innocenzo  III  volse  prima 
la  sua  attenzione  suH'arbitrario  arresto  del- 
Parcivescovo  di  Salerno , poscia  sulla  prigionia 
della  casa  reale  di  Sicilia.  Celestino  aveva  gih 
ottenuto  la  promessa  della  liberazione  del- 
l'arcivescovo. Il  perchè  il  suo  successore  man- 
dò tosto  dopo  la  sua  consacrazione  II  vescovo 
di  Satri  e l'abbate  di  Sant'Anastasio  a Filippo 
ed  ai  principi  di  Germania  per  chiedere  la 
liberti  dell'arcivescovo , non  cbo  quella  della 
regina  Sibilla  e dei  suoi  figli , che  gemevano 
tutti  da  tanto  tempo  io  prigione.  I vescovi 
dei  paesi  situati  sulle  sponde  del  fieno  dove- 
vano appoggiare  questa  domanda,  ed  il  papa 
aveva  ordinato  ai  suoi  delegati  non  solo  di 
lanciare  in  suo  nomo  l'anatema  sui  complici 
di  questo  delitto , ma  di  pronunciaro  anche 
r interdetta  e scomunicare  tutti  i principi  che 
non  oontribiiissero  con  tutto  il  loro  potere 
alla  liherazione  dei  prigionieri.  Il  capitola  di 
Magonza  inoltre  fu  incaricato  di  vegiiare  per- 
chè si  mettessero  ad  effetto  i provvedimenti 
dati  dalla  santa  sede  {Getln , e.  Si  Innoc. 
I.  4,  ep.  Si-86).  Il  vescovo  di  Sutri  doveva 
pure  rìconciliaro  Filippo  , mediante  certe  con- 
dizioni. 

Soltanto  al  loro  arrivo  in  Germania  gli 
inviati  di  Roma  seppero  l'elezione  di  questo 
prìncipe.  Filippo  si  recò  ad  incontrarli  sino  a 
Worms.  Allora  il  vescovo  di  Sutri  si  prese 
l’impegno  di  levare  la  scomunica  dietro  una 
semplice  promessa  che  ricevette , facendogli 
toccar  la  sua  stola.  Solamente  dopo  questo 
furono  messi  in  iibertè  l'arcivescovo  di  Sa- 
lerno ed  i suoi  fratelli.  Quanto  alla  regina 
Sibilla , riuscì  ella  a fuggire  colle  sue  figlie 
ed  a riparare  in  Francia.  Filippo  quindi , as- 
solto dalla  scomunica , si  fece  incoronare  a 
Magonza  oeU'ottava  di  pasqua  dall'arcivescovo 
di  Tarantasia , non  avendo  voluto  farlo  nes- 
suno dei  vescovi  tedeschi.  Quegli  stessi  tra 
loro  che  assistettero  alla  cerimonia  non  assun- 
sero i loro  abiti  pontificali , tranne  il  solo  ve- 


scovo di  Sutri , nemico  del  papa.  Laonde 
quando  fu  di  ritorno  a Roma , essendo  stato 
convinto  per  sua  propria  confessione  d'avere 
autorizzato  quella  consacrazione  e trascurate 
le  formalitè  deH'assoluzioac , il  papa  lo  rilegò 
fuori  della  sua  diocesi  io  fio  che  visse  (Ce- 
tra , C.88). 

Ottone  secondo  figliuolo  di  Enrico  il  Lione, 
sbandito  e spoglialo  dei  suoi  beni  daip  irnpe* 
rotore  Federigo,  vivea  in  Inghilterra  alla  corte 
di  Riccardo  suo  zio  materno,  quando  ai  vide 
eletto  re  dei  Romani , in  assenza  di  Enrico 
suo  fratello  maggiore , occupalo  nella  Palesti- 
na , e che  secondo  tutte  le  apparenze 'gli  sa- 
rebbe stalo  preferito.  Ai  vantaggi  di  una 
persona  robusta  e dignitosa  Ottone  accop- 
piava un  coraggio  invincibile.  Possedeva  l'ar- 
dire dello  zio  nelle  battaglie , amava  le  coso 
grandi , ma  aveva  poca  allivilè  e destrezza 
per  metterle  in  esecuzione.  Tutta  la  sua  casa 
godeva  la  stima  od  il  favore  della  santa  sede. 
Una  bolla  di  Celestino  111  aveva  ad  Enrico  il 
Lione  ed  ai  suoi  figli  conferito  il  privilegio  di 
non  poter  essere  scomunicali  che  dal  papa  e 
dai  suoi  legati.  Fin  dall'  infanzia  Ottone  si  era 
dato  alla  pietè . la  quale  aveva  prodotto  in 
lui  ia  dolcezza , l'ainor  della  giustizia  ed  il 
desiderio  di  diminuire  per  quanto  era  possi- 
bile le  disgrazie  che  seco  porta  la  guerra. 
Era  congiunto  io  quarto  grado  di  Filippo  suo 
competitore , il  quale  dapprima  era  stalo  egli 
pure  destinato  al  chiericato. 

Fin  allora  papa  Innocenzo  III  non  aveva 
detto  nè  fatto  nulla  sia  prò,  sin  contro  le  due 
elezioni  ; e gli  autori  moderni,  i quali,  al  par 
dell'.drfe  di  ttrijicari  le  date,  gli  fanno  scri- 
vere in  prevenzione  contro  Filippo  di  Svevia 
e a prò  di  Ottone  di  Sassonia , scrìvono  la 
storia  non  secondo  i fatti,  ma  dietro  la  loro 
immaginazione.  Non  è giè  che  il  papa  non 
avesse  diritto  c dovere  di  esserne  informalo, 
poiché  il  nuovo  eletto  era  destinalo  a diven- 
tare imperatore,  e il  difensore  titolare  della 
Chiesa  romana , e dovea  aggradire  al  capo  di 
questa  Chiesa;  ma  Innocenzo,  tanto  pili  che 
eravi  doppia  elezione,  aspettava  che  la  biso- 
gna venisse  portata  al  .suo  tribunale. 

Ottone  fu  il  primo  a ricorrervi.  Il  re  Ric- 
carda suo  zio  avea  mandato  a Roma  i vescovi 
di  Aodely  e di  Dangorper  adoperarvisi  io  suo 
favore.  Ottone  stesso  dopo  la  sua  incorona- 
zione scrisse  al  papa  una  lettera  in  cui  gli 
diceva  che  la  Provvidenza  divina  nella  sapien- 
za sua  avea  chiamala  sul  trono  di  Germania 
por  mezzo  degli  elettori  il  figlio  di  quel  me- 
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desimo  Earìco  proscritto , messo  al  bando 
dell'  impero  e spogliato  dei  suoi  beni  da  Fede- 
rigo a motivo  del  suo  attaccamento  alla  santa 
sede.  Gli  ricorda  il  giuramento  cbe  avea  pre- 
stato all’atto  della  sua  consacraiione,  giura- 
mento col  quale  si  obbligava  a rispettare  e 
sostenere  le  leggi  della  Chiesa.  Supplica  il 
santo  padre  a consacrarlo  imperatore  in  con- 
sideraiione  della  sua  devoiione  alla  santa 
sede,  e di  quella  di  Riccardo  suo  lio , re 
d’Inghilterra.  Lo  prega  inoltre  a sciogliere  dal 
loro  giuramento  tutt'  i principi  temporali  e 
spirituali  che  avevano  eletto  Filippo,  e di 
colpire  colla  scomunica  lutti  coloro  cbe  ricu- 
sassero di  riconoscerlo , impegnandosi  dal  suo 
canto  a ratificare  tutte  le  elausule  delle  quali 
converrebbero  colla  santa  sedo  i suoi  amba- 
sciatori. 

Riccardo  scrìsse  nello  stesse  tenore.  Dice 
ohe  tutta  la  crìstianith  non  contava  due  mo- 
oarcbi  più  attaccati  alla  santa  sede  di  lui  e 
del  suo  nipote;  cbe  col  suo  aiuto  potrebbero 
abbattere  tutt’  i nemici  della  pace.  Prega  il 
papa  a non  tardar  pib  oltre  a cinger  del  dia- 
dema imperiale  il  capo  a suo  nipote;  impegna 
per  esselni  il  suo  corpo,  l’anima  sua  e il  suo  ono- 
re, promettendo  a nome  di  lui  di  rimaner  fedele 
alla  santa  sede,  di  renderle  tutto  ciò  che  altri 
imperatori  le  avean  tolto,  di  lasciarlo  pacifico 
possessore  dei  suoi  domimi,  e di  respingere  a 
benepiacito  del  papa  ogni  nemico  che  voles-e 
porvi  mano.  I conti  Baldovino  di  Fiandra  e 
dell’ Hainaut,  quelli  di  Daxbourg  c di  Meli 
scrìssero  pure  ciascuno  in  particolare.  L’arci- 
vescovo di  Colonia  , sostenuto  dagli  altri  prin- 
cipi, significò  ad  Innooenso  ch’egli  aveva  posto 
Ottone  sul  trono  degl'  imperatori  e incoronato 
qbel  prìncipe  in  Aquisgrana  colla  convinzione 
di  avere  cooperato  con  ciò  al  bene  della  Chiesa 
ed  alla  salvezza  dell’impero.  Pregò  il  papa  a 
pensare  al  merito  del  nuovo  monarca  ed  a 
quello  dello  zio  di  lui , e a non  dimenticare 
le  ingiustizie  ond'eransi  ronduti  colpevoli  i prin- 
cipi di  Svevia  verso  la  santa  sede.  Finiva  collo 
scongiurare  il  santo  padre  ad  accoglier  favo- 
revolmente gl’  inviati  di  Ottone  , ad  appro- 
varne l’elezione  e la  consacrazione,  e a cbia- 
maro  a Roma  il  novello  monarca  per  incoro- 
narlo imperatore,  lo  memoria  dei  servigi  resi 
a Milano  dai  principi  di  Sassonia,  il  podestà 
di  questa  città  aggiunse  a quell' ambasciata 
uno  dei  cittadini  più  ragguardevoli  e chiese 
cbe  venissero  graziosamente  accolti  I deputa- 
ti. Qualche  tempo  dopo  il  re  Riccarda  assicurò 
di  nuovo  Innocenzo  cbe  suo  nipote  non  solo 


lascerebbe  intatti  i possessi  della  santa  sedo, 
ma  le  restituirebbe  eziandio  gli  antichi  do- 
minii  {Vedami  tulle  quelle  lettere  nel  Hegitlr. 
de  negotio  imperii , nella  raccolta  delle  lettere 
(f  Innocenxo  III  del  Baluiia  alla  fine  del  t.  I'. 

Grave,  come  ben  si  scorge,  era  l’alTare. 
Trallsvasi  della  pace  della  cristianità,  della 
salate  del  suo  governo,  della  nomina  di  un 
imperatore  incapace  di  tramare  pericolosi  di- 
segni contro  la  Chiesa.  Un  papa  dotato  di 
minor  forza  d’animo  che  non  fosse  Innocenzo 
sarebbe  stato  egualmente  incalzato  con  istanza 
a giliare  nella  lotta  tutto  il  peso  della  sua 
dignità  e della  sua  considerazione. 

It.  11  re  Riccardo  morì  da  avventuriere, 
com’era  vissuto.  Uno  dei  suoi  vassalli,  Ade- 
maro visconte  di  Limoges,  trovò  un  tesoro 
che  la  pubblica  voce  faceva  salire  a una  som- 
ma immensa.  Il  visconte  ne  mandò  una  parte 
al  re  d' Inghilterra  ; ma  questi  volle  averla 
tutto , e dietro  il  rifiuto  del  suo  vas-sello  andò 
a porre  l’assedio  al  castello  di  Chalus , dova 
credea  fosse  rinchiuso  il  tesoro.  La  guarnigione 
era  disposta  a capitolare  ; ma  il  re  rispose 
che  dovesse  difendersi  valorosamente,  essendo 
sua  intensione  di  prender  d’assalto  la  fortezza 
0 farne  appiccare  i difensori.  Era  il  S6  Mar- 
zo 1499.  Riccardo  girava  intorno  alla  fortezza, 
quando  una  freccia  lo  feri  alla  spalla  sinistra. 
Ardendo  d’ira  ordinò  l’assalto;  vieu  preso  il 
forte  , appesa  la  goarnigiooe  , ad  eccezione 
deH’srciere  Gordon  che  avea  scagliato  la  frec- 
cia. Riccardo  lo  riserbava  per  una  vendetta 
più  crudele  Ma  si  ruppe  la  freccia  entro  la 
ferita , quando  i medici  tentarono  di  estrarlo  ; 
Riccardo  trascurò  i rimedi  che  gli  erano  stati 
prescritti;  la  piagasi  esacerbò  , venne  la  gan- 
greoa , e si  annunziò  al  re  Riccardo  che  avea 
pochi  istanti  da  vivere  ed  eragli  d’uopo  pre- 
pararsi alla  morte.  Il  sentimento  della  ven- 
detta si  spense  alle  soglie  dell'eternità.  Ordinò 
di  porre  in  libertà  Gordon  e di  donargli  cento 
scellini.  Si  confessò  quindi  da  Milone  abbate 
di  Cistercio,  suo  elemosiniere  e confidente, 
si  fece  dare  la  disciplina , ricevette  con  divo- 
zione gli  ultimi  sacramenti,  e mori  ai  6 Apri- 
le 1499,  io  età  di  43  anni  e nel  decimo  del 
suo  regno  [Lingard , t.  3).  Fu  sepolto  a Fon- 
tevrault  appiè  di  suo  padre. 

Giovanni  suo  fratello  , salendo  al  trono , 
ereditò  da  lui  tutti  i suoi  vizi,  ma  neppure 
una  delle  virlù  sue.  Non  avendo  ottenuto 
alcuna  sovranità  al  tempo  in  cui  si  divideva 
il  retaggio  di  suo  padre , aveva  ricevuto  il 
soprannome  di  Senso-fami.  Quantunque  di- 
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voralo  d«U’ambi>iane , ara  coai  vigliacco  che 
Riccardo  diceva  di  lui  : < Mio  fratello  noq  ac- 
quisterh  mai  una  corona  col  suo  coraggio , 
lìocbè  vodrh  il  braccio  anche  pili  debole  al- 
iarsi contro  di  lui  •. 

Riccardo  tuttora  vivente  avea  dato  ad  Ot- 
tone suo  nipote  alcuni  dominii  nel  Poilou  ed 
altri  beni  per  atto  di  ultima  volonth.  Ma  il 
re  Giovanni  ricusò  di  adempiere  le  ultime 
volonth  di  suo  fratello  , e a'  impegnò  anche 
l'anno  ISOO  io  un  trattato  col  re  di  Francia 
a non  dare  al  nipote  veruu-  soccorso  nè  io 
danaro  , nè  in  uomini , senza  il  consentimento 
di  Filippo  Augusto.  Papa  Innocenzo  diede 
ordine  al  suo  legato  in  Francia  di  dichiarare 
nullo  quel  trattato  come  ingiusto  e contrario 
airobbedieoza  dovuta  all'aposlolica  sede.  Fece 
sapere  al  nuovo  re  d' Inghilterra  che  suo  ni- 
pote lagoavasi  perchè  gli  fossero  ritenuti  i 
fondi  che  gli  erano  dovuti  per  ultima  volontè 
di  Riccardo.  Lo  esortò  ad  astenersi  da  un'azione 
cosi  ingiusta  e disonorevole , e a fare  di  buon 
grado  ciò  a cui  il  dovere  delle  apostoliche 
sue  funzioni  lo  obbligherebbe  a forzarlo  {Rt- 
gitlr.,  epitl.  25,  2H,  i8j. 

I due  parlili  che  dividevano  la  Germania 
venivano  talora  alle  mani.  Papa  Innocenzo 
tentò  di  ridurli  ad  una  pacificazione  per 
mezzo  dell'arcivescovo  Corrado  di  Magonza , 
reduce  dalla  Palestina  ; ma  quel  degno  prelato 
morf  duranti  le  trattative  senza  esservi  riu- 
scito. Alla  sua  morte  , la  sua  stessa  chiesa  si 
divise  nell'elezione  del  successere.  Allora  In- 
nocenzo 111  credette  giunta  l'ora  di  por  mano 
agli  pITari  e apertamente  dichiarare  chi  dei 
due  0 tre  principi  fosse  colui  che  la  Chiesa 
intendeva  riconoscere  per  suo  difensore. 

Verso  la  fine  dell'anno  1200, o verso  il  prin- 
cipiare del  seguente  , Innocenzo  nominò  legato 
in  Germania  il  Cardinal  Guido  vescovo  di  Pa- 
leslrina,  antico  abbate  di  Cistercio  , uomo  com- 
mendevole per  fermezza  , moderazione  e di- 
sinteresse , e lo  incaricò  di  annunziare  che  la 
santa  sede  riconosceva  Ottone  per  re , ad 
esclusione  di  Filippo  di  Svevia.  Guido  era 
portatore  d'una  bolla  apprezialiva  della  tri- 
plice elezione  e in  cui  sponevansi  i motivi 
della  preferenza  data  da  Innocenzo.  Eccone 
il  contenuto  : 

« £ dovere  della  santa  sede  comportarsi 
con  prudenza  e circospezione  nella  cura 
cb'essa  si  dh  per  l'impero  romano;  poiché 
essa  ha  l’esame  dell'elezione  in  prima  ed  io 
ultima  istanza.  In  prima  istanza  , poiché  a 
cagione  di  essa  e per  essa  è stalo  trasferito 


r impero  dalla  Grecia  io  Germania  ; per  ossa, 
come  motrice  di  tale  traslazione;  a cagione 
di  essa , come  messo  piò  eOìcaoe  di  prote- 
zione. In  ultima  istanza , perchè  il  papa 
mette  l'ultima  mano  all'elezione  dell'  impera- 
tore , mentre  per  lui  è consacrato , ooroualn 
e rivestito  delle  insegne  dell'  impero.  Essendo 
stati  in  principio  eletti  tre  re,  il  fanciullo- 
Federigo  di  Sicilia , Filippo  ed  Ottone,  è d'uopo 
quindi  prendere  io  considerazione  tre  cose 
principalmente  , vale  a dire  : ciò  che  è lecito, 
ciò  che  è ammissibile  e ciò  che  è utile, 

* E’  sembra  , a prima  vista , non  possa 
farsi  veruna  opposiziooe  alla  elezione  del  fan- 
ciullo , figlio  dell'  imperatore  Enrico,  essendo 
stata  confermata  dal  giuramento  dei  principi. 
Fosse  anche  forzato  un  tale  giuramento,  esso 
lega  però  tanto  quanto  il  giuramento  carpilo 
dai  Gabaonili  al  popolo  d' Inraele.  E se  nel 
principio  questo  giuramento  fu  {orzato,  il 
(ladre  ne  ha  sciolti  i principi  dopo  un  maturo 
esame  ; ond'essi  hanno  eletto  il  fanciullo  di 
loro  volonth  propria , e tutti  prestatogli  giu- 
ramento di  fedelth;  si  adoprerebbe  adunque 
contro  giuramento  riconosciuto  valevole,  lo 
che  non  sembra  da  ammettersi.  Non  può  del 
pari  riguardarsi  oome  ammissibile  che  colui 
il  quale  è affidato  allo  tutela  della  santa  seda 
sia  privato  dell’  impero  dal  tutore  che  deve 
difenderne  i diritti , tanto  meno  che  Iddio 
disse  : « Tu  sarai  il  protettore  dell'orfano  I » 
Non  è poi  neppure  utile  levarsi  contro  di  lui , 
qualora  si  coositleri  che  il  fanciullo , ito  piò 
innanzi  cogli  anni , non  solo  potrebbe  ricusa- 
re alla  Chiesa  romana , se  si  accorgesse  che 
da  lei  gli  fu  tolto  l’ impero  , il  rispetto  ohe  la 
è dovuto,  ma  staccare  altresì  il  re^o  di  Si- 
cilia dal  diritto  di  vassallaggio. 

a Si  può  obbiettare  però  contro  la  sua 
elezione,  il  giuramento  essere  stato  prestato 
senza  autorizzazione  ; ioconsiderata  essere 
stata  la  scelta , come  quella  che  cadde  su  di 
una  persona  inabile  non  pure  al  governo 
dell' imparo,  ma  anche  a qualsivoglia  altro 
aliare  , poiché  egli  è un  bambolo  di  due  anni, 
non  ancora  rigenerato  per  il  battesimo  : giu- 
ramenti però  cosi  illeciti  e cosi  iocpnsiderali 
non  aver  forza  di  sorta.  Nè  l'esempio  degli 
Israeliti  fa  qui  punto  prova:  poteano  questi  in- 
fatti mantenere  ai  Gabaonili  il  fallo  giuramento 
senza  pregiudizio  pel  loro  popolo , laddove  il 
giuramento  di  cui  si  tratta  non  può  essere 
inanteouto  senza  considerevole  pregiudiiio 
non  solamenle  per  un  popola , ma  anche  per 
la  Chiesa  e per  tutta  la  crietiaoitk.  Questo 
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giuramento  non  può  essere  ammesso  , anche 
supponendo  che  la  inleniione  degli  elettori 
fosse  di  non  lasciar  governare  l'eletto  se  non 
all’etk  voluta  dalla  legge:  infatti,  come  mai 
avrebbero  eglino  potuto  giudicare  della  sua 
attitudine?  non  potrebbe  darsi  cb’ei  sia  uno 
sciocco,  un  imbecille,  inetto  a coprire  un  im- 
piego secondario  ? Ma  ammettendo  che  gli 
elettori  abbiano  saputo  che  il  padre  veglierò 
agl'  interessi  comuni  sino  a che  il  figlio  sia 
capace  di  goveruare  da  sè  stesso , che  valore 
avrò  il  giuramento  alla  morte  del  padre? 
L'impero  non  può  esser  governato  da  un 
rappresentante  ; un  imperatore  non  può  essere 
eletto  per  un  tempo  determinato;  la  Chiesa 
non  pnò  e non  vuole  far  sema  d'un  impera- 
tore ; dunque  è lecito  prendere  un  altro  prov- 
vedimento nell'  interesse  dell'  impero. 

< fi  notorio  che  la  sua  elezione  non  ò 
punto  ammissibile.  Chi  ha  bisogno  d'una  guida 
può  mai  di  fatto  guidare  gli  altri  ? Chi  è affi- 
dato a una  protezione  straniera  può  egli 
proteggere  il  popola  cristiano  f Non  si  dica 
ch'egli  ò affidato  alla  nostra  custodia.  Il  nostro 
obbligo  non  si  estende  a farlo  pervenire  all'im- 
pero , si  limita  a sostenerlo  nel  possesso  del 
regno  di  Sicilia.  La  Scrittura  non  dice  forse  ; 
I Guai  al  paese  il  cui  re  è un  fanciulla  ? » 
Questa  scelta  non  è utile  : giacché  unire  la 
Sicilia  ali' impero  sarebbe  un  creare  degl'im- 
harassi  alla  Chiesa.  Infatti , senza  parlare  di 
altri  pericoli , se  osasse  , come  fece  suo  padre 
per  la  Sicilia , trovare  indegno  della  dignitò 
imperiale  il  giuramento  di  vassallaggio  pre- 
stato alla  Chiesa  I Non  dicasi  che,  quando 
s'acoorgerh  d'aver  perduto  l'impero  a ca- 
gione della  Chiesa , la  opprimerò  ; poiché 
non  si  potrò  mai  pretendere  che  la  Chiesa 
gli  abbia  levalo  il  titolo  d' imperatore , poi- 
ché é suo  zio  che  gli  toglie  la  dignitò  im- 
periale a che , di  ciò  non  contento  , s' impa- 

^ dronisce  del  retaggio  paterno , fa  ora  occu- 
pare da' suoi  sateliiti  i possessi  di  sua  madre, 
quando  la  Chiesa  romana  colia  sua  prudenza 
e co'  suoi  atti  fa  ogni  sforzo  per  opporsi  a 
siffatta  nsurpaiione. 

< L’eleziODe  di  Filippo  sembra  pure  non 
patire  obMeiiooa,  se  si  considerala  gravitò  , 
il  eredito  ed  H Damerò  degli  elettori.  È difficile 
giudicare  delia  gravitò  ; ma  essendo  stalo 
eletto  dal  maggior  numero  e dai  principi  pih 
reggoardavoli , e avendo  aderito  a questa  de- 
cisiono  altri  principi , la  sua  elezione  pare 
valevole.  Sarebbe  sconvenevole  e contrario  ai 
doveri  della  nostra  carica  ed  ai  comandamenti 


di  Cristo  far  portare  a lui  il  peso  della  nostra 
vendetta , perché  suo  padre  e suo  fratello 
hanno  perseguitato  la  Chiesa.  È chiaro  che 
ciò  non  é utile.  Filippo  é possente  in  beni  ed 
in  uomini;  a che  dunque  ci  servirebbe  andar 
contro  la  corrente , resistere  al  forte  e for- 
marne un  nemico  personale  ed  un  nemico 
della  Chiesa,  e destare  cosi  maggiori  inimici- 
zie , mentre  noi  aspiriamo  alla  pace , la  pre- 
dichiamo agli  altri  e possiamo  ottenerla  favo- 
rendo Filippo? 

> Saremmo  però  autorizzali  ad  opporci  a 
lui  ; perciocché  con  ragione  e con  solennilò  il 
nostro  predecessore  lo  ha  scomunicato.  Con 
ragione,  perché  in  certo  modo  si  era  con  vio- 
lenza impossessato  del  patrimonio  di  San  Pie- 
tro e l'avea  devastato  col  sacco  e coH'incen- 
dio.  Con  solennilò . perché  è sialo  scomuni- 
cato nella  chiesa  di  San  Pietro,  durante  il 
sacrifizio  della  messa,, in  un  giorno  di  festa. 
È vero  che  dopo  la  sua  elezione  ha  fatto  tórre 
l'anatema  dal  nostro  legalo  ; ma  il  vescovo  di 
Sulri  non  avendo , contro  i precisi  nostri  or- 
dini , posto  per  condizione  la  liberazione  del- 
l'arcivescovo di  Salerno  , ed  una  soddisfazione 
per  tutto  ciò  che  aveva  provocalo  la  scomu- 
nica , può  Fiiippo  considerarsi  come  non 
assolto  ancora.  Inoltre  abbiamo  scomunicato 
pih  volle  Marcovaldo  coi  suoi  partigiani  si 
Tedeschi  e si  Italiani  ; dunque  la  scomunica 
pesa  pure  sovra  Filippo.  È notorio  di  pih 
che,  ad  onta  del  suo  giuramento  di  fedellò 
al  fanciullo,  egli  lenta  di  appropriarsi  l'impero 
di  Germania  e la  dignitò  imperiale  ; é dunque 
reo  di  spergiuro.  SI  può  obbiettare , é vero, 
che  se  noi  consideriamo  come  illecito  quel 
giuramento,  non  possiamo  accusare  Filippo 
di  spergiuro.  Rispondiamo  : quand'anche  que- 
sto giuramento  fosse  illecito,  non  dovea  scio- 
gliersene a suo  beneplacito  ; doveva  anticip.v 
lamente  chiedere  il  nostro  avviso;  cosi  fecero 
gl'israeliti , consultando  il  Signore  riguarda  al 
giuramento  fatto  ai  Gabaoniti. 

• Ora  esprimiamo  i motivi  da  che  siamo 
indotti  ad  opporci  a Filippo,  Se  corno  un  tem- 
po , in  cui  il  figlio  succedeva  al  padre , si 
vedesse  oggidì  succedere  il  fratello  al  fratello, 
allora  l' impero  non  sarebbe  piò  conferito  per 
elezione , ma  sarebbe  rivendicato  per  diritto 
d'ereditò  ; con  ciò  l'abuso  si  erigerebbe  in 
diritto.  È utile  apporsi  a Filippo , poiché  é un 
persecutore,  disceso  da  persecutori:  se  non  ci 
opponiamo  a lui , mettiamo  io  mano  ad  un 
furioso  armi  ch'ei  volgerò  contro  di  noi  ; per- 
ciocché il  primo  Enrico  di  questa  famiglia 
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che  pervenne  all' impero  auscilò  una  lerribile 
persecuzione  contro  la  Chiesa  ; fece  prodiloria- 
mentc  prigioni  papa  Pasquale  II , di  felice 
memoria,  che  lo  aveva  incoronato,  i cardinali- 
vescovi  e un  gran  numera  di  nobili  romani; 
tenne  imprigionato  quel  ponleHcc  fioch^  gli 
avesse  accordato  quanto  ei  domandava,  non  giti 
nell' interesse  della  sua  propria  liberazione,  ma 
nell’interesse  di  quella  dei  prigionieri  ch'eran 
seco,  e che  quel  furibondo  minacciava  di 
mutilare.  E avendo  Pasquale,  tornato  in  libertà, 
rivocato  il  privilegio,  o piuttosto  il  pravilegio, 
violentemente  strappalo , il  detto  Enrico , 
senza  riguardo  aH’elezione  dei  cardinali,  elesse 
alcuni  eresiarchi  ed  alzò  un  idolo  contro  la 
Chiesa  cattolica  : Io  scisma  durò  fino  al  tempo 
di  Calisto  II.  Federigo , che  era  della  stessa 
famiglia  , alla  sua  esaltazione  al  trono  promise 
di  sottomettere  alla  romana  Chiesa  gli  abitanti 
ribelli  di  TivoU  , eppure  li  conservò  per  la 
camera  imperiale.  Fu  desso  che  ebbro  di  fu- 
rore rispose  al  nostro  predecessore  Alessandro 
di  gloriosa  memoria , che  gli  avea  scritto  per 
rimproverarlo  della  sua  condotta  riguardo  alla 
Chiesa  romana,  alla  quale  dotea  la  corona: 
* Se  non  fossimo  nella  Chiesa  , .sentiresti  come 
sono  acute  le  spade  di  Alemagna  a.  Fu  egli 
che  con  alcuni  complici  tentò  di  rovesciare 
papa  Adriano,  sotto  pretesto  ch'era  figlio  d'un 
prete.  Egli  fu  che  mantenne  a lungo  uno  sci- 
sma contro  Alessandro  stesso  e trascinò  in  esso 
quanti  potè  guadagnare  a questa  causa  ; il 
quale,  benchò  avesse  solennemente  promesso 
a Venezia  di  restituire  alla  Chiesa  romana  il 
paese  della  contea  di  Cavalla  e d'altri  dominii, 
pur  li  con.servò  con  maggior  ostinazione  ; il 
quale  , destramente  ingannando  il  nostro 
predecessore  Lucio  ed  il  successore  di  lui , li 
tenne  in  certa  guisa  assediali  in  Verona. 

■ Enrico , suo  figlio  e suo  successore , at- 
tirò già  sul  proprio  capo  la  maledizione  al 
cominciar  del  suo  regno  , invadendo  armala 
mano  il  patrimonio  di  San  Pietro,  devastandolo 
e facendo  mozzar  il  naso  ad  alcuni  servidori 
dei  nostri  fratelli  per  disprezzo  della  Chiesa. 
Pib  tardi  tolse  al  suo  seguito  gli  uccisori  del 
vescovo  Alberto  di  Liegi,  si  mostrò  in  pubblico 
con  essoloro  , e distribuì  ai  medesimi  piu  ampi 
feudi.  Avendo  il  vescovo  d’Osimo  dichiaralo 
d’aver  ricevuto  il  suo  vescovado  dalla  santa 
sede,  fe'schialTeggiarla  in  sua  presenza,  strap- 
pargli la  barba  e trattarlo  in  maniera  al  lutto 
indecente.  Per  suo  ordine  Corrado  t Mosca-in 
-capo  » fe'gellare  tra  ferri  il  nostro  venerabii 
fratello,  il  vescovo  d'Oslia,  per  la  quale  azione 
RonaiAcara.  Voi..  VI. 


Enrico  lo  colmò  di  onori  e di  doni.  Pervenuto 
al  trono  di  Sicilia  , fece  bandir  divieto  ad  ogni 
prete  e ad  ogni  laico  di  rivolgersi  in  avvenire 
alla  sede  di  Roma  o d'appellarsi  aH'autorit!i  di 
essa. 

s Quanto  a Filippo  , di  cui  trattasi  adesso, 
e'per.seguitò  la  Chiesa  fin  dal  suo  primo  regnare, 
e perfidia  tuttora  in  questa  mala  via.  Assunse 
il  titolo  di  duca  di  Toscana  e di  Campania  , 
e mette  fuori  pretensioni  su  tutti  questi  do- 
minii fino  alle  porte  della  città  , fino  sulla 
parte  della  città  situata  al  di  Ih  del  Tevere. 
Anche  adesso  , per  mezzo  di  .Marcovaldo  e 
d’altri , ei  cerca  di  perseguitare  la  Chiesa  e 
di  tòrci  il  regno  di  Sicilia.  Se  fin  d'adesso , 
che  ò ancor  magro  e senza  forze  e la  sua 
messe  tuttavia  in  erba  , perseguila  cotanto  e 
noi  e la  Chiesa  romana , che  farà  quando 
giunga  all'impero?  Con  ragione  adunque  ci 
opponiamo  alla  violenza  sua  prima  che  si  for- 
tifichi. Oltreciò  la  sacra  Scrittura  ci  mostra  in 
pili  luoghi  che  nelle  famiglie  reali  i figli  son 
puniti  invece  dei  loro  padri. 

• Occupiamoci  ora  di  Ottone.  Crederassi 
forse  che  non  è lecito  parlare  in  suo  favore, 
perch'egli  ò stato  eletto  dal  minor  numero  ; 
che  non  è cosa  ammissibile,  perchè  il  Livore 
della  santa  sede  non  parrà  il  risultalo  d'una 
personale  benevolenza,  ma  relTello  di  un  odio 
contro  il  suo  rivale;  che  non  è utile  la  cosa, 
perchè  ritnpello  al  suo  concorrente  non  prò. 
senta  che  un  parlilo  delwle  e senza  forza. 
Ma , atteso  che  colora  ai  quali  appartiene 
principalmente  l'elezione  imperiale  gli  hanno 
dato  tanti  voli  quanti  al  suo  concorrente;  cho 
in  simili  casi  considerar  si  deve  il  valore  delle 
persone  del  pari  che  il  numero  ; che  non  è 
la  maggioranza  numerica  da  considerarsi  qui, 
sibbene  l'intelleltuale  ; atteso  che  Ottone 
meglio  conviene  per  imperatore  che  Filippo  ; 
cho  il  Signore  punisce  I misfatti  dei  padri 
sin  nella  terza  e quarta  generazione  ; che  Fi- 
lippo corre  sulle  orme  dei  padri  suoi  nel  per- 
seguitare la  Chiesa  ; atteso  che , quantunque 
noi  non  rendiamo  il  male  per  male , ma  non 
dobbiamo  però  innalzare  alle  piti  sublimi  di- 
gnità coloro  che  perseverano  nei  malvagi  loro 
sentimenti  a nostro  riguarda , e che  nel  loro 
furore  porlan  le  armi  contro  di  noi  ; attèso 
che  il  Signore,  per  confondere  i potenti,  elegge 
gli  umili,  come  fece  riguardo  a Davide;  ci 
pare  lecito , ammissibile  ed  utile  di  prestare 
il  nostro  appoggio  ad  Ottone,  Lungi  da  noi 
il  pensiero  di  piacere  agli  uomini  più  che  a 
Dio , 0 di  temere  la  vista  dei  malvagi,  poscia- 
<4 
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chè  secondo  l'Apostolo  dobbiamo  evitare  non 
pur  tutto  ciò  che  è male,  ma  si  anche  quanto 
ne  ha  l'apparenia  , e sta  scritto  : • Maledetto 
chi  confida  negli  uomini  ed  iu  uii  braccio  di 
carue  ». 

Poste  le  precedenti  cose , non  dobbiamo 
ìnsislere  alGncbè  il  fanciullo  ottenga  ora  la 
corona  imperiale.  Noi  rigettiamo  onninamente 
Filippo  pei  motivi  allegati , e ci  opporremo 
perchè  non  gli  riesca  d'appropriarsi  l' impero. 
Del  resto  il  nastro  legato  ha  mandato  d'ado- 
perarsi appo  i principi , alBuchè  dicno  i loro 
voti  ad  una  persona  che  convenga , o riposino 
sopra  di  noi  nella  cura  di  questa  bisogna.  Se 
però  non  può  convenire  alcuno  dei  proposti 
meizi,  allora  noi  abbiamo  abbastanza  lunga- 
mente pazientato , predicato  abbastanza  a 
lungo  la  concordia , c dato  suIDcienti  istru- 
zioni per  lettere  e per  messi  perchè  si  cono- 
scesse la  nostra  opinione.  Se  aspettassimo  pili 
oltre,  credere  si  potrebbe  che  da  noi  sia  man- 
teoiila  la  discordia;  che  seguiamo  la  cosa  da 
lungi  por  conoscerne  l'esito  ; che , come  San 
Pietro , rinneghiamo  la  veritò , che  è il  Cri- 
sto. Dobbiamo  dunque  apertamente  dichiararci 
per  Ottone,  che,  devota  alla  Chiesa,  discende 
da  famiglie  devote,  cioè,  dal  lato  materno 
dalla  casa  reale  d'Inghilterra,  dal  paterno  dai 
duchi  di  Sassonia  , che  erano  devoti  alla 
Chiesa  , e tra  i quali  trovasi  l' imperator  Lo- 
tario, suo  avo;  dobbiamo  riconoscerlo  per  re 
e conferirgli  la  [corona  imperiale  ( Regittr.  , 
epiil.  !9). 

1-6.  Al  cominciare  dell'anno  lìOI  Innocenzo 
indirizzava  , riguardo  alla  Germania  , lettere 
encicliche  a tutti  gli  arcivescovi , vescovi  e 
principi  temporali , nelle  quali  nuovamente 
manifestava  la  sua  persuasione  : t Non  dover 
essi  dubitare  che  non  appartengano  a lui  in 
prima  e seconda  giurisdizione  le  cure  tute- 
lari dell'  impero.  Se  è stato  alllitto  della  loro 
discordia , perchè  perniciosa  al  benessere  della 
cristianith , ha  però  aspettalo  finora , perchè 
non  si  possa  muovergli  accusa  di  disconoscere 
0 violare  i diritti  dei  principi:  ha  voluto  ve- 
dere se  l'affare  prendeva  una  piega  migliore, 
se  la  quistione  si  terminerebbe  da  sè , o so 
alla  fine  non  verrebbe  consultato  sulla  via  da 
tenere.  Non  potendo  pih  lunghe  dilazioni  tor- 
nar di  vantaggio  nè  a lui  nè  a loro , gli  ha 
esortati  alla  concordia  ; e l'arcivescovo  di  Ma- 
gonza  si  è in  un'adunanza  adoperato  per  un 
accordo  : egli  stesso , per  non  trascurare  nes- 
sun mezzo , ha  spedilo  una  lettera  per  un 
corriere  ed  ha  espresso  la  sua  opinione  ; ma 


lutto  senza  successo.  Ila  dunque  risoluto,  die- 
tro i consigli  dei  suoi  fratelli,  di  mandare  in 
Germania  il  vescovo  di  Paleslrina  ed  il  suo 
nolaro  maestro  Filippo , ed  al  tempo  stesso 
ha  dato  ordine  al  cardinale  Ottaviano  d'Ostia 
di  raggiungerli  tosto  che  gliel  permettessero 
gli  affari  che  sta  trattando  in  Francia.  Gli  in- 
vila pertanto  a rispondere  senza  indugio  al- 
r appello  che  vorrò  loro  indirizzano  dall’uno  o 
dall'altro  di  quegli  inviati  [Regittr.,  epitl.  30). 

Esprime  la  stessa  idea  in  una  enciclica 
che  indirizza  a tulli  i principi  spirituali  e 
temporali  dell'impero;  parla  « dell'oppressione 
d'allora , delle  nubi  che  olfuscano  l'orizzonte, 
della  superiorith  degli  eretici  sui  veri  credenti, 
di  quella  dei  pagani  sui  cristiani , del  bando 
della  pace  e della  giustizia , dello  spoglio  dei 
beni  della  Chiesa , finalmente  dello  stato  dei 
poveri  e dei  deboli , gementi  sempre  pih  di 
giorno  io  giorno  sotto  il  giogo  dei  ricchi  o dei 
potenti.  I commissari  che  recan'si  in  Germania 
sono  incaricati  di  raccòrrò  i pareri  dei  prin- 
cipi , di  far  loro  conoscere  i suoi  voleri.  Nel 
caso  che  i principi  venissero  a dar  ia  corona 
a colui  che  la  porterebbe  nell’  interesse  dcl- 
r impero  e per  l'onore  della  Chiesa , i com- 
missari sono  incaricali  di  sostenerlo  coi  consigli 
e coll'opera.  Impegoa  altresì  i principi , nel 
caso  che  non  andassero  d'accordo  , a sotto- 
mettere l'affare  alla  sua  decisione  senza  pre- 
giudizio dei  loro  diritti  e del  credito  deil'  im- 
pero , assicurandoli  troverebbero  in  lui  un 
mediatore  imparziale,  il  qual  darebbe  sen- 
tenza seconda  la  giustizia  e l' interesse  dcl- 
r impero,  dopo  aver  maturamente  ponderato 
la  loro  volonlh  e le  ragioni  loro , o che , io 
virlh  d'uu  potere  accordalo  da  Dio , li  scio- 
glierebbe dai  loro  giuramenti,  senza  che  aves- 
sero a temere  per  la  propria  coscienza  (i6. , 
epitl.  31)  ». 

Due  mesi  dopo,  in  una  lettera  che  scrisse 
ad  Ottone  dichiara  : < Che , seguendo  il  suo 
proprio  parere  e quello  dei  suoi  fratelli  ed  in 
virtù  del  potere  affidatogli  da  Dio  onnipossente 
nella  persona  di  Sun  Pietro , lo  riconosce  per 
re  ; ordina  dunque  che  gli  siano  resi  gli  onori 
e l'obbedienza  dovuti  ad  un  re.  Dopo  chte 
avrò  adempiuto  a lutto  ciò  che  comanda  il 
dovere,  riceverò  di  sua  mano  la  corona  del 
santo  impera  e la  suprema  dignità  di  principe 
temporale  : imperocché  Iddio  onnipotente  ha 
stabilito  l’armouia  tra  la  terra  e il  cielo,,  non 
solamente  affinchè  sia  rassodato  l'ordine  dei 
tempi  e delle  cose , ma  altresì  affinchè  una 
certa  uniformilò  tra  la  creazione  cd  il  corso 
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degl!  eventi  umani  annunzi  la  aua  gloria  e il 
suo  potere  ; alìBnchè  la  miracolosa  somiglianza 
cbe  esisto  tra  il  grande  e<l  il  piccolo  ce  lo 
additi  corno  il  creatore  deU’universo  L'  Klor- 
no , grande  nelle  grandi  cose  e stupendo  nelle 
picciole , il  quale  ha  collocata  duo  grandi  lu- 
minari nella  volta  celeste,  l'imo  per  recaro 
il  giorno , l'altro  per  rischiarare  la  notte , ha 
stabilito  del  pari  nel  corso  dei  tempi  duo 
grandi  dignilh  nel  firmamento  della  Chiesa; 
runa  acciocché  rechi  il  giorno , vale  a diro 
formi  lo  spirito  alle  idee  spirituali , o sciolga 
dai  lacci  le  anime  posseduto  dall’errore  ; ral- 
Ira  acciocché  illumini  la  notte , cioè  punisca 
negii  eretici  indurati  e nei  nemici  della  fedo, 
che  non  sono  ancora  illustrati  dalia  luce  cele- 
ste l'oltraggio  fatto  al  Cristo  ed  al  suo  popolo  , 
e tenga  la  spada  temporale  a punizione  dei 
malvagi  e a gloria  dei  fedeli.  Ma  in  quella 
gnisa  che  un  eclisso  di  luna  fa  crescere  lo  te- 
nebre della  notte  j cosi  l’assenza  e il  difetta 
di  un  imperatore  fa  maggiori  la  rabbia  degli 
eretici  e il  furore  dei  pagani  contro  i fedeli. 
Per  que.sto  ei  s’adopera  sollecitamente  afiin- 
ché  vi  sia  un  capo  nell’  impero.  Ponga  dun- 
que Ottone  la  sua  fiducia  in  colui  che  ha 
rigettato  Sanile  e scelto  Davide  per  re  -,  si 
diporti  in  modo , che  Dio  possa  dirgli  : Ho 
trovalo  un  uomo  secondo  il  mio  cuore  i (té. , 
rpiit.  31). 

Scrisse  Innocenzo  di  nuovo  una  lettera 
circolare  a tulli  principi  di  Germania,  lettere 
particolari  a parecchi  di  essi , per  condurli 
alla  concordia  in  favore  di  Ottone  di  Sassonia. 
Scrisse  e fece  parlare  per  lo  stesso  fine  ai  re 
di  FVanuia  e d’ Inghilterra. 

L'alTare  del  re  di  Francia , rìsguardante  il 
suo  divorzio  colla  regina  Ingelburga  princi- 
pessa di  Danimarca,  non  era  ancor  terminato. 

Il  primo  passo  d’ Innocenzo  in  questo  af- 
fare fu  presso  il  vescovo  di  Parigi  Odone  di 
Sully.  Gli  scrisse  fio  dalla  sua  elezione,  l’an- 
no HS8,  non  gié  per  istruirla,  come  quello 
eh’  era  Versatissima  nella  giurisprudenza , ma 
per  fargli  conoscere  il  suo  volere,  i Colui  che 
non  osserva  il  comandamento  con  cui  Iddio 
ha  istituito  il  matrimonio,  dic’egti,  é indegno 
della  grazia  di  Dio  e deila  benevolenza  della 
Chiesa  ».  Quanto  é maggiore  l'affetto  cho 
porla  al  fe  di  Francia , suo  prediletto  figKoolo 
in  Gesti  Cristo , tanto  più  é afflitto  che  ei  ri- 
pUdii  la  legìttima  aua  moglie.  Sebbene  papa 
Celestino  non  abbia  potuto  ollenero  il  richiamo 
d' Ingelburga , vool  però  fare  un  nuovo  ten- 
tativo, nòn  gié  per  suo  proprio  ihleresse, 


ma  per  quello  del  nomo  reale , nella  ferma 
persuasione  che  i primi  suoi  desiderii.  venendo 
presentati  al  re  da  un  prolato  venerabile, sapien- 
te, virtuoso,  ed  inoltre  suo  particolare  amico , 
farebbero  pure  alcuna  impressione.  RiQetla  il 
re,  aggiunge  il  santo  padre,  che  , persistendo 
nella  sua  risoluzione,  si  tira  addosso  la  collera 
di  Dio,  il  disprezzo  degli  uomini,  e reca  a 
sé  stesso  il  più  grave  pregiudizio.  La  donna 
a cui  si  è unito  contro  il  divieto  della  Chiesa 
non  potrò  dargli  alcun  legittimo  figliuolo  ; il 
regno  cadreblie  nelle  mani  di  uno  straniero , 
se  l’unico  suo  erede  (più  tanli  Luigi  Vili) 
venisse  a mancare.  Non  ha  forse  il  Signore 
(lato  alla  Francia  segni  evidenti  della  sua 
collera  ? non  ha  egli  mandato  su  quel  paese 
la  sterilitò  e la  fame , e non  potrebbe  forse 
scaricar  ben  tosto  su  di  esso  una  più  severa 
punizione  ? Dovere  il  vescovo  avere  avanti 
gli  occhi  il  re  del  cielo,  non  quello  della  terra, 
od  agire  secondo  la  giustizia,  senza  accetta- 
zione di  persone.  Dovere  il  re  anzi  tutto  ripi- 
gliare la  sua  maglie  legittima  ; e soltanto  dopo 
ch’egli  avrh  adempiuto  a questa  condizione, 
poter  lo  santa  sede  ascoltar  le  sue  lagnanze, 
so  .sono  fondale  (/nnoc.  /. , tpiil.  t). 

Innocenzo  era  stalo  appena  consacrato 
quando  riseppe  che  indarno  avean  risonala 
alle  orecchie  del  re  le  parole  del  vescovo. 
Allora  quel  pontefice  scrisse  di  proprio  pugno 
a Filippo.  Gli  ricorda  la  gratilu(line  che  sente 
per  la  Francia  per  l’ istruzione  che  vi  ha  at- 
tinta ; l'affetto  che  nutre  per  la  famiglia  reale, 
la  quale  nelle  maggiori  procelle  non  si  é mai 
separata  dalla  Chiesa  romana  ; la  sua  devo- 
zione alla  persona  del  re  e la  premura  con 
cui  veglia  per  la  sua  salate.  Gli  dichiara 
com’egli  conosca  lutto  quanloavveime  riguardo 
alla  sua  separazione  da  Ingelburga.  Gli  rap- 
presenta cbe  gié  parecchi  nobili  da  luì  pren- 
devano esempio  e separsvansi  dalle  loro  mogli. 
Gli  fa  sentire  quanto  una  sìffaAta  condotta 
tendesse  a far  disprezzare  la  romana  Chiesa. 
Lo  prega  a ritornare  a Dio , ad  allontanare 
colei  che  agli  occhi  della  Chiesa  non  è cbe 
una  concubina , ed  a ripigliar  la  legittima  sua 
moglie,  aggiugnendo  ch’ei  trovare  non  ne 
potrebbe  altra  pih  nobile , né  più  virtuosa. 
Se  il  re , conchiudo  Innocenzo  , ricusa  d’ascol- 
tare quest’ultimo  avvertimento,  sarò  allora 
costretto,  qualunque  dolore  ne  provi,  ad  alzar 
contro  di  lui  l’apostolica  sua  mano-,  dal  che 
nessuno  distornar  lo  potrò , fermamente  per- 
suaso com’egli  é,  d’essere  obbligato  a compiere 
il  proprio  dovere  [Innoc. , L I , epi$l.  171,'. 
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L'ardente  Filippo,  non  punto  avveizo  a 
sopportare  contradizioni , non  fece  caso  di 
nessuna  rimostranza,  e diè  a vedere  taula 
pertinacia  nel  tener  lontana  Ingelburga,  quan- 
ta perseveranza  nel  suo  attaccamento  per 
Agneso  di  Merania.  Replicò  io  vero  allo  scritta 
del  papa;  ma  la  bisogna  non  avanzò  punto, 
Pietro  di  Capua,  spedito  nel  Settembre  H98 
in  Francia,  in  qualità  di  legato,  a fine  d'in- 
durre i cristiani  a portarsi  in  Terra  santa  per 
combattere  gl'  infedeli , alla  sua  presenza  rice- 
vette da  Innecenzo  ordini  positivi  relativa- 
mente al  divorzio.  Doveva  egli  rinnovare  ancora 
una  volta  le  sue  rimostranze  al  re  e minac- 
ciargli r interdetto,  se  entro  un  mese  non 
avesse  ricondotto  I'  infelice  principessa  di 
Danimarca  in  mezzo  alla  sua  corte.  Tutti  gli 
ecclesiastici  del  regno  ricevettero  Tordlne  di 
osservare  esattameute  I'  interdetto  nel  caso 
venisse  pronunziato.  Finalmente  Innocenzo 
scrisse  di  nuovo  a Filippa  , scongiurandolo 
pensasse  alla  collera  di  Dio,  cessasse  di  ascol- 
tare i perniciosi  consigli  dei  cortigiani,  desse 
orecchio  ai  paterni  suoi  avvisi , ed  evitasse 
in  tal  guisa  che  si  parlasse  malo  del  papa  e 
del  re  (i6.,  epitl.  3i7  tl  3t8). 

Non  producendo  alcun  effetto  queste  rimo- 
stranze, Innocenzo  nell'Ottobre  scrisse  a lutto 
il  clero  francese  per  fargli  conoscere  con  quale 
circospezione  si  studiasse  egli  di  trattare  la 
bisogna  che  risguardava  quel  divorzio,  per 
non  essere  accusato  di  voler  piacere  agli  uo- 
mini più  presto  che  a Dio  ; e quanto  penosa 
oltreciò  gli  riuscisse  il  levarsi  contro  un  re 
che  amava  in  parlicolar  modo.  Ma  il  dovere 
delle  pastorali  sue  funzioni,  la  gratitudine  che 
doveva  a Dio,  dal  quale  era  stalo  posto  infra 
i principi , anzi  al  di  sopra  di  casi , Tobbllgo 
di  reniler  giustizia  a coloro  che  la  chieggono 
c a ricondurre  sul  retto  sentiero  quelli  che 
fuorviano  , la  salute  delle  anime  alle  sue  cure 
afRdale,  e Iq  speranza  che  il  malato  non  s’irri- 
terebbe nè  contro  il  rimedio,  nò  contro  il 
medico',  gli  facevano  superare  le  apprensioni 
che  provava.  Indarno  dopo  la  sua  esaUazione 
aver  egli  impiegalo  la  dolcezza  per  persuadere 
il  re  e determinarlo  a riconciliarsi  colla  sua 
sposa.  Perchè  non  cerca  ciò  che  è giusto  ed 
onorevole  1 perchè  non  evita  ciò  eh'  è ingiusto 
0 da  condannarsi  ? perchè  pone  io  pericolo 
l'anima  sua  e dò  scandalo?  Nulladimeno  noi 
non  vogliamo  nè  disperare  della  sua  guari- 
gione, nè  lasciare  imperfetta  l’opera  che  ab- 
biamo incominciata.  Il  nostro  legato  lo  esorterò 
una  volta  ancora  ; ma  se  il  re  sdegna  di  ascol- 


tarla , quegli  pronunzierò  l' interdetto.  Vi  ordi- 
niamo, prosegue,  io  nome  di  Dio  onnipoloote, 
Padre,  Figliuola  e Spirita  santo,  per  l'auloritò 
che  leniamo  dagli  apostoli  Pietro  e Paolo  e in 
virili  dell'obbedienza  che  ci  dovete , di  sotto- 
mettervi alla  sentenza , di  astenervi  da  tulle 
le  funzioni  ecclesiastiche,  sotto  pena  di  per- 
der la  vostra  dignità  e il  vostro  impiego. 
Pieno  di  Bducia  nella  saggezza  e dignitò  vostra, 
persuasa  non  essere  voi  di  quo'cani  muli  che 
non  sanno  latrare,  raccomandiamo  a voi,  arci- 
vescovi, vescovi  ed  abbati,  di  studiarvi  cou 
costanti  esortazioni  a cangiare  i seotimeoli 
del  re.  Contro  voglia  lo  allliggiamo , contro 
voglia  ricorriamo  ai  rigori  della  Chiesa,  e non 
per  altro  se  non  perchè  uon  può  essere  altri- 
menti guarita  la  plaga,  noi  adoperiamo  questi 
mezzi.  Amiamo  meglio  ch'ei  faccia  rag’ooe  a 
queste  nostre  rappresentanze.  In  questa  con- 
giuntura dovete  porre  in  opera  tanto  maggior 
zelo , perchè  parecchi  di  voi  vengono  accusati 
dalla  pubblica  opinione  d'aver  prestalo  mano 
al  disordine  di  cui  si  tratta  (Innoc. , Lì, 
epitt.  197). 

Nè  le  rimostranze,  nè  le  minacce  del  Car- 
dinal Pietro  , nè  i consigli  del  clero  , che  ope- 
ravano conformemente  agli  ordini  del  loro 
capo , piegar  poterono  l'ostinazione  del  re  a 
stornare  dalla  sua  persona  o dal  suo  paese  la 
severa  sentenza  che  slava  per  colpirli.  Al 
cardinale  era  impossibile  il  non  procedere  in- 
nanzi in  questa  bisogna , cbè  troppo  precisi 
erano  gli  ordini  di  Roma.  Convoca  egli  per- 
tanto a Digione  per  la  festa  di  San  Niccolò 
dell'anno  4199  un  concilio  al  quale  interven- 
gono gli  arcivescovi  di  Lione,  di  Reims,  di 
Besanzone  e di  Vienna,  diciotto  vescovi,  e 
gran  numero  di  abbati.  Due  abbati  che  aveau 
commissione  d'invitare  il  re  aU'adauanza  erano 
stati  respinti  dal  suo  palazzo  da  uomini  armati. 
Si  presentano  però  in  suo  nome  due  delegali, 
incaricati  di  dichiarar  nulla  ogni  decisione  e 
di  appellarsi  a Roma,  dove  in  falli  Filippo 
manda  un’ambasciata.  Ma  a questo  proposito 
cransi  prese  disposizioui , come  praticavasi 
dalla  santa  sedo  ogniqualvolta  i fatti  eran  si 
evidenti  che  le  obbiezioni  non  potevano  ca- 
gionar che  indugi  senza  mettere  la  cosa  in 
miglior  luce , ed  erano  esauriti  tutti  i mezzi  ; 
il  cardinale  teneva  ordiue  positivo  di  non 
aver  riguarda  ad  appellazione  alcuna. 

Nel  settimo  •giorno  dell’adunanza  verso 
mezzanotte  il  suono  lugubre  delle  campane 
annunziò  lo  stato  di  un  uomo  lottante  colla 
morte.  I vescovi  ed  i preti  si  recarono  in  si- 
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lenzio  alla  cattedrale  allo  spleador  delle  fiac- 
cole. I canonici  aitarono  per  l’ultinia  volta  lo 
loro  preci  al  Padre  dello  misericordie  a prò 
dei  peccatori,  intonando  il  funebre  canto: 
Signore,  pietb  di  noi  I Un  velo  copri  il  Cristo. 
Le  reliquie  dei  santi  erano  state  trasportate 
ne'sotterranei.  Allora  il  legato  colla  stola  vio- 
lacea , com’era  uso  nel  di  della  passione  del 
Redentore,  si  presentò  al  popolo  riunito  , c io 
nome  di  Gesb  Cristo  pronunziò  I'  interdetto 
tu  lutto  ciò  ch'era  di  giurisdizione  del  re  di 
Francia,  Onebè  quegli  non  rinunciasse  all'adul- 
tero suo  commercio  con  Agnese  di  Merania. 
Le  volte  della  chiesa  risonaroo  di  gemili  in- 
terrotti dai  singhiozzi  delle  donne , dei  vecchi 
e dei  fanciulli  ; parca  giunto  il  gran  giorno 
del  giudizio,  e d'allora  in  poi  i fedeli  dove- 
vano comparire  avanti  a Dio  senza  che  venisse 
a consolarli  l'intercession  della  Chiesa  [De  legai. 
miil.  in  Frane.,  pretto  Duchetne,  l.  5,  p.  75t). 

Il  legalo  «ietò  che  l'interdetto  venisse  pub- 
blicalo prima  del  ventesimo  giorno  dopo  la 
festa  di  Natale.  Sperava  che  la  certezza  della 
punizione  ond'era  minaccialo  Filippa  lo  indur- 
rebbe ad  altri  .sentimenti , oppure  voleva  aver 
il  tempo  di  sottrarsi  alle  persecuzioni  di  cui 
il  re  in  un  primo  trasporlo  di  collera  potrebbe 
renderlo  oggetto  (Gesta,  c.  SI). 

La  dilazione  tra  l'intimazione  e l'esecuzione 
dell’inlerdctlo  era  vicina  al  suo  termine,  senza 
che  Filippo  avesse  tentato  di  stornarne  l'effello. 
Il  legato  si  portò  a Vienna , gih  regno  di  Bor- 
gogna, ma  allora  dipendente  dall' imperatore 
di  Germania.  Colò  adunò  una  nuova  assem- 
blea di  ecclesiastici,  e lece  noto  rinlerdcllo 
pronunziato  a Digioue.  Tutti  i prelati  del  regno 
ricevettero  l'ordine  di  pubblicarlo  nella  loro 
diocesi , e di  severamente  vegliare  la  sua  ese- 
cuzione. Se  un  vescovo  agiva  contrariamcnle, 
sarebbe  immantinenle  sospeso  dallo  sue  fun- 
zioni ed  avrebbe  a giustiricarsi  personalmente 
di  tale  disobbedienza  innanzi  alla  santa  sede 
nella  prima  festa  dell’Ascensione  (Getta,  c.  .Mj. 

Il  terzo  giorno  dopo  la  candelara , 1200  , 
r interdetto  fu  posto  ad  esecuzione  in  pressoché 
tulle  le  diocesi  del  regno.  La  maggior  parto 
dei  vescovi , capitoli  e curati  riguardavano  gli 
obblighi  deila  loro  carica  spirituale  come  più 
sacri  dei  riguardi  che  doveano  al  re  ; piti  tardi 
ricevettero  attestali  di  benevolenza  da  parte 
della  santa  sede.  Si  sparse  il  duolo  sul  paese; 
con  dolore  gli  storici  ricordano  questo  periodo: 
il  cristiano  non  incontrava  il  cristiano  ebo 
sospirando.  Alcuni  fedeli  passavano  in  Norman- 
dia e in  altri  possessi  appartenenti  al  re  d' In- 
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ghilterra , unicamente  per  gustare  le  consola- 
zioni della  Chiesa.  A Roano  fu  dove  il  conte  di 
l’onlhieu , il  quale  sposò  la  minor  sorella  di 
Filippo , riccvelto  la  benedizione  nuziale.  In 
parecchie  contrade  il  popolo  si  sollevò,  volle 
sforzare  i vescovi  ed  i preti  ad  aprir  lo  chiese 
ed  a celebrare  i santi  misteri.  L’interdetto 
non  era  osservalo  neppure  da  tulli  gli  cecie, 
siaslici  : alcuni  continuavano  a fare  le  sacro 
funzioni , altri  dicevano  che  la  condotta  del 
papa  era  inaudita  ; ma  gli  altri  non  si  lascia- 
vano muovere  uè  dall'adulazione,  nò  dal  timore  ; 
in  questo  novero  si  distingueva  Pietro  d'Arras, 
per  lo  addietro  abbate  di  Cistercio.  Il  papa 
profuse  a tulli  grandi  elogi.  Indarno  alcuni 
vescovi  ed  alcuni  capitoli  tentarono  differir 
l’esecuzione  della  senlenzae  fare  rappreseolanze 
a Innocenzo  , assicurandolo  che  la  sola  voce 
dell' interdetto  metteva  in  subbuglio  il  popolo; 
che  esso  con  grande  schiamazzo  riclamava 
i suoi  altari , i suoi  santi  e i suoi  giorni  di 
festa  ; ch'era  impossibile  resistere  a quello  pio 
istanze.  Il  papa  rispose:  t Sono  vane  scuse, 
debbono  obbedire,  la  Chiesa  è stata  oltraggiala 
troppo  a luogo  dal  pubblico  scandalo.  Dopo 
la  nostra  elezione  abbiamo  baslevolmenlc 
esortato  il  re  ad  allontanare  colei  che  è l'og- 
gello  di  questo  scandalo  e a ripigliare  la  legit- 
tima sua  moglie,  dichiarandogli  al  tempo  stesso 
che  eravamo  disposti  a rendergli  giustizia  e 
ad  ascoltare  delle  linone  ragioni.  Il  re  ha  tutto 
sRdato  ; amaro  è il  rimedio  a che  ora  siam 
venuti;  ma  a grandi  mali  è d'uopo  di  grandi 
rimedi  » (Lettera  al  clero  di  Francia  5 td.  mari. 
Fp.  app.  l.  < , episl.  9).  1 vescovi  obbedirono, 
e tutta  la  Francia  fu  privala  della  celebrazione 
del  divin  culto. 

Però  il  vescovo  Ugo  d’Auxerre  antepose  il 
favore  del  re  al  suo  dovere.  Fu  egli  quindi 
il  solo  che  uon  provasse  gli  eCTelti  della  col- 
lera di  Filippo  che  allora  scoppiò  contro  il 
clero.  Altri  veseovi , canonici  e curati  furon 
cacciali  a forza  dalle  proprie  chiese , e spo- 
gliati delle  lor  dignilh,  delle  entrale  o de' beni; 
alcuni  fuggirono  sponlaueameule.  Il  vescovo 
di  Parigi  fu  caccialo  fuor  di  casa  dai  satelliti 
del  re , che  gli  tolsero  i cavalli , le  vesti  ed 
i mobili.  Il  vescovo  di  Senlis  provò  la  stessa 
sorte , e soltanto  colla  fuga  si  sottrasse  ad 
un  pib  crudele  trattamento.  Non  fu  rispar- 
miala neppur  Ingelburga.  Il  re  feco  strappare 
dal  suo  convento  questa  regina  abbandonata, 
che  era  intierameole  data  alle  preghiere  ed 
alle  opere  di  pielh  e la  fece  sottomettere  ad 
una  dura  caltiviU  nel  fortilizio  d'Eslampes 
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vicino  a Parigi.  Se  io  questa  circostanza  il  re 
avesse  risparmiato  il  suo  popolo,  questo  forse 
si  sarebbe  posto  dalla  sua  parte;  ma  pareva 
che  il  furore  l’avessc  accecato  a tal  segno  . che 
nel  momento  stesso  che  perseguitava  il  clero, 
restringeva  i possessi  della  nobillh  ed  oppri- 
meva con  imposizioni  esorbitanti  gli  abitatori 
delle  citth  ; e come  se  tutti  i legami  che  strìn- 
gono i sudditi  al  loro  re  dovessero  rompersi, 
affitti  la  riscossione  delle  medesime  imposi- 
zioni agli  ebrei , che  dapprima  avea  scacciati, 
poscia  richiamati , e che  per  altro  erano  gene- 
ralmente detestati.  L'attaccamento  ai  beni 
celesti  ed  ai  terreni  cagioni  mormorazioni 
contro  colui  che  provocava  la  perdita  di  tali 
beni.  I baroni  presero  le  armi;  i servidori  del 
re  ricusarono  di  servirlo  e lo  fuggirono  come 
uno  a cui  l'Onnipolente  avea  tolto  la  sua 
grazia. 

Innocenzo  peri  non  era  ancora  venuto  al 
gastigo  pib  severo,  quello  di  scomunicare 
personalmente  il  re  ed  Agnese.  Si  ditsle  al 
papa  il  consiglio  di  pronunziare , in  vece  del 
generale  interdetto,  il  particolare  del  re, 
scodo  meno  male  far  perire  un  solo  uomo 
che  lasciar  che  si  corrompa  tutto  un  popolo. 
Filippo  avea  forse  temuto  questo  spediente, 
poiché  era  riguardato  come  pili  severo , e 
perciò  conte  anche  plh  efficace.  H timore  di 
vederlo  adoperato  avea  potuto  renderlo  piti 
pieghevole.  Oltrecié  avea  dinanzi  agli  occhi 
l'esempio  del  conte  d'Auterre.  Questi  era  slato 
piti  volte  escluso  dalla  comunione  della  Chiesa 
a cagione  delle  persecuzioni  che  le  avea  mos- 
se; quindi  ogni  volta  ch'egli  entrava  in  citlh, 
ne  dava  avviso  il  suono  di  una  campana; 
allora  non  si  doveano  celebrare  le  sacre  fun- 
zioni se  non  io  silenzio , e quando  ei  lasciava 
la  cillh  , la  campana  annunziava  di  continuare 
come  al  solito  le  funzioni  sacre.  Per  questa 
disposizione  il  conto  non  poteva  né  entrare , 
né  uscire  senz'essere  insultato  o senza  udire 
le  mormorazioni  del  popolo.  Certe  é Od  ogni 
modo  che  Innocenzo  si  fece  merito  della  sua 
maniera  di  procedere  in  questa  congiuntura  , 
in  coi  non  ha , come  gié  avea  fatto  papa 
Niccolò  riguardo  al  re  Lotario  o agli  arcive- 
scovi, pronunziato  la  scomunica  contro  Fi- 
lippo , Agnese  e l'arcivescovo  di  Reims , e io 
cui  non  gli  ha  privati  delle  sacre  funzioni  e 
dei  sacramenti  [/nnoc. , l.  5,  epitt.  i9;  l.  il, 
rpitt.  188). 

il  re  non  potè  pib  a lungo  tener  saldo 
contro  la  severitò  della  Chiesa.  Mandò  alcuni 
preti  e cavaKerì  ad  Innocenzo,  incaricati  di 


lagnarsi  del  legato  e di  dichiarare  ch'era  di- 
sposto a comparire  avanti  a'  giudici  nominati 
dalla  santa  sede  , ed  a sottomettersi  alla  loro 
sentenza,  t Che  sentenza  7 domandò  Innocen- 
zo. Alla  sentenza  gih  data , oppure  trattasi 
di  una  nuova  ? Il  re  conosce  la  prima  ; allon- 
tani da' suoi  Ranchi  la  concubina,  ripigli  la 
sua  moglie , ristabilisca  ne'  loro  diritti  i vescovi 
ed  I prelati  da  lui  espulsi , ne  risarcisca  i dan- 
ni , ed  allora  sari  levato  l' interdetto.  Se  vuole 
un  secondo  giudizio , un  nuovo  esame  della 
parentela  , dia  cauzione  ed  eseguisca  il  resto  •. 
Questa  risposta  strinse  il  cuore  di  Agnese  ; il 
re  divenne  furioso;  t Vo' farmi  infedele, 
sciamò  egli  ; quanto  era  felice  Saladino  ; ci 
non  avea  papal  » Traltavasi  in  fatto  di  ab- 
bandonare la  donna  che  amava  coll'  intimo 
del  cuore  e di  ripigliare  quella  per  la  quale 
provava  un'insuperabile  avversione  ( Seste  , 
c.  53). 

Convocò  i prelati  ed  i signori  del  regno 
per  deliberare  con  essoloro.  Agnese  comparve 
dinanzi  a quel  consesso , pallida  , consunta 
dal  crepacuore  e dagli  stenti  di  una  difficile 
gravidanza  ; quella  giovinezza  piena  di  vita  , 
e quella  grazia  con  cui  avea  distribuito  i 
premi  ai  vincitori  ne'  tornei  erano  sparite.  Al 
pari  della  vedova  di  Ettore  , dice  Un  poeta 
di  quel  tempo  , avrebbe  commosso  tutta  l'ar- 
mata de' Greci  [lìuilt.  BritX 

I baroni  serbavano  un  mesto  silenzio;  Fi- 
lippo chiese  loro  che  cosa  dovesse  fare.  < Ob- 
bedire al  santo  padre  , allontanare  Agne.se  e 
ripigliare  Ingelburga  •.  Tale  fu  la  loro  rispo- 
sta. Allora  si  volse  a suo  zio , l'arcivescovo  di 
Reims  , e gli  domandò  se  era  vero  che  il  papa 
gli  avesse  scritto  che  la  sentenza  del  divorzio 
pronunziata  da  lui  non  fosse  che  una  farsa. 
L'arcivescovo  non  potè  negarlo  , ed  il  re  gli 
disse  : Voi  siete  dunque  un  insensato  ed  uno 
sciocco  per  aver  dato  una  simile  sentènza. 

II  re  mandò  una  nuova  ambasciata  a Ro- 
ma con  pressante  preghiera  di  levare  l' inter- 
detto e di  esaminare  le  sue  obbiezioni.  Agnese 
si  diede  a supplicare  ancb'essa  ; ma  il  papa 
rimase  inflessibile.  i Simile  all'uomo  ch’é  po- 
sto sul  terreno  del  dovere  , non  pos.sono  scuo- 
terlo né  preghiere , né  minacce.  Ella  è questa 
fermezza  che  ha  mantenuto  l’influenza  del 
cristianesimo  in  Occidente  , che  ha  fondato  la 
dominazione  universale  di  Roma  , e collocato, 
unicamente  per  la  potenza  vittoriosa  d'un'idea 
superiore , la  sede  apostolica  al  di  sopra  dei 
troni  dei  re.  So  il  cristianesimo  non  è stato 
conflnato  come  una  setta  in  un  angolo  del 
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globo , se  non  è sialo  ridoUo  ad  una  semplice 
formola  , come  la  religione  degli  Indiani , o 
se  non  ba  perduto  di  sua  energia  europea  in 
seno  alle  volutlb  dell'Oriente,  sì  deve  alla 
vigìlansa , alla  severitb  dei  (lontcfìci  romani , 
alle  costanti  loro  cure  di  mantenere  l'unìli 
nel  seno  della  Chiesa  ».  Cosi  nello  sua  storia 
d' Innocenzo  III  per  amor  di  vcritb  dat  ene 
scrivere  1‘  Ilurter  , .sebbene  fosse  an  'ora  pro- 
testante allora  che  la  dettava  [Hurter , t,  4J. 

Filippo  all'ultimo  si  sollomellc.  Per  lo  che 
Innocenio  spedisce  al  re  il  suo  conRdenle  e 
cugino,  il  cardinale  vescovo  Ottaviano d' Ostia, 
uomo  versalo  negli  affari  e nel  diritto  , de- 
stro, accorto,  manieroso,  legalo  colle  persone 
pili  distinte  di  quell'epoca , gib  conosciuto  in 
Francia  , e che  si  vantava  anche  dì  essere 
parente  dì  Filippo.  Il  papa  non  rimase  punto 
dalle  sue  prime  condisioni , poiché  il  legalo 
ricevette  l'ordine  di  esigere  il  pieno  risarci- 
mento dei  danni  solTerli  dal  clero,  l'allonta- 
namento della  concubina . il  bando  di  questa 
dal  regno,  la  solenne  reintegrazione  della  re- 
gina , ed  il  giuramento  sotto  cauzione  che 
Filippo  non  se  ne  separerebbe  pib  senza  un 
giudizio  della  Chiesa.  Soltanto  quando  saran- 
no adempiute  queste  condizioni , Innocenzo 
consente  di  far  levare  l' interdetto  , riserban- 
dosi però  dì  punire  quelli  che  non  lo  hanno 
osservalo.  Ma  se  il  re , contro  a (|urslo  esor- 
tazioni , persìste  nella  sua  domanda  di  di- 
vorzio , allora  il  legato  dovrò  fissare  una  di- 
lazione di  sei  mesi , spirata  la  quale  comin- 
cerò  il  processo,  lo  questo  intervallo  il  re  di 
Danimarca  può  mandare,  in  luogo  conveniente 
per  le  due  parli , e sotto  salvocondolto  del 
papa  e del  re , mandatari , testimoni  e tutto 
ciò  che  stimerò  utile  alla  difesa  di  sua  sorella. 
Il  cardinale  Giovanni  Colonna  del  titolo  di  San 
Prisco  era  incaricalo  d'accompagnare  il  legato; 
d'accordo  con  lui  e eoa  parecchi  uomini  pii 
e saggi  dovea  sollomelterc  l'aSare  ad  un  ri- 
goroso e profondo  esame,  per  allontanare 
ogni  sospetto  di  parzialilò , proteggere  la  lìbertò 
0 sicurezza  della  regina , e decidere  secondo 
il  diritto  e la  giiislizìa.  Filippo  doveva  avere 
la  facoltò  di  abbandonare  la  sua  prima  sposa, 
dì  conservare  quella  che  prediligeva  , se  dopo 
un  maturo  esame  il  consiglio  fosse  dì  questo 
parere  (Gesta,  c.  5i  ; fnnoc. , L %,  epist.  f97). 

Alla  melò  della  stale  del  1200  i |cardinali 
si  misero  io  viaggio.  Attraversarono  essi  la 
Francia  a guisa  di  trionfatori , incontrando 
per  via  una  turba  di  gente  che  per  allegrezza 
erano  accorse  dalle  parli  piti  remote  del  re- 


stii 

gno , afiìn  di  porsi  sul  loro  passaggio.  Clamo- 
rosa e generale  era  la  gioia.  Venivano  venerali 
come  messaggeri  che  recavano  i pib  preziosi 
beni.  Soltanto  in  un  convegno  coi  prelati  che 
hanno  a Vezelai  c.spongono  ad  essi  quanto  sì 
aspettano  da  loro:  li  trovano  al  tutto  dispo- 
sti. Filippo  , essendosi  recato  a Compìegne  col 
conte  di  Fiandra  e col  duca  del  Drabantc , 
ode  l'arrivo  dei  legati  nel  suo  regno.  Portasi 
tosto  ad  incontrarli , e li  riceve  a Sens  con 
lutto  le  dimostrazioni  di  lienevolenza  • di 
rispetto.  Colle  lacrime  agli  occhi  promette  di 
Eollomettcrsi  agli  ordini  del  santo  padre;  co- 
sicché coloro  che  conoscevano  il  re  erano  ma- 
ravigliati della  sua  condiscendenza.  Primiera- 
mente risarcisce  gli  ecclesiastici  che  aveano 
sofferto  dei  danni,  in  appresso  concede  nuovi 
privilegi  a parecchie  chiese,  e sì  riconcilia  coi 
vescovi  di  Parigi  e di  Soissons.  Il  legato  allora 

10  esorta  a lasciare  Agnese.  La  vigilia  della 
Nativitò  di  Maria  ì cardinali , l'alto  clero  e 
Filippo  si  radunano  a San  Leger , castello  un 
tempo  abitalo  dalle  regine  , e dove  ì re  avea- 
no date  parecchie  feste.  Ingelburga  trovasi 
ancb'essa  a questo  convegno:  la  sua  salute 
sembra  alterala.  Un'  immensa  folla  aspetta 
alle  porte  il  risullamento  di  quel  congresso. 
I legati  insistono  perché  l'affare  sia  trattato 
in  pubblico.  Le  loro  rimostranze  sembrano  da 
principio  far  poca  impressione  sul  re  , e molli 
gìò  perdono  la  S|>eranza  dì  un  aecoroodamenlo 
amichevole.  Alla  fine  Filippo  acconsente  di 
fare  una  vìsita  alla  regina  , accompagnalo  dai 
legali  e da  un  altro  ecclesiastico.  La  regina  , 
dopo  la  loro  separazione,  non  l'avea  pib  ri- 
veduto; neppure  il  re  avea  pib  udito  parlare 
di  lei  , non  avendo  tollerato  che  se  ne  facesse 
menzione  in  sua  presenza,  i lineamenti  del 
suo  volto  nelPenlrare  presso  la  regina  tradi- 
scono r interno  contrasto  a cui  è io  preda. 
< Il  papa  mi  fò  violenza  I > diss'egli.  < No, 
rispose  Ingelburga , ei  vuole  solamente  che 
trionfi  la  giustiziai  > I cardinali  appresso 
la  fanno  condurre  nella  pubblica  assemblea 
da  tre  vescovi  con  tutti  gli  onori  dovuti  al 
suo  grado,  e Filippo,  a'malìncuore,  cede  alle 
istanze  del  legato  e la  riconosce  per  sua  sposa 
e per  regina  di  Francia.  Un  cavaliere  ch'era 

11  confidente  del  re,  ed  era  stalo  due  volle 
mandato  a Roma  in  qualilò  di  ambasciatore, 
prestò  poscia  in  nome  di  lui  il  giuramento, 
che  la  tratterebbe  rìspeltosamonte  come  regi- 
na e come  moglie  (frnioc.,  l.  3,  epist.  H). 

Allora  risonarono  di  nuovo  ì sacri  bronzi; 
furono  levali  i veli  che  coprivano  le  immagini 
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(ici  santi , «porte  le  porle  del  tempio  alla  folla 
festante  che  corse  a precipizio  nelle  chiose 
per  contemplare  i santuari  da  si  lungo  tempo 
chiusi,  udire  i cantici  o darsi  alle  pratiche 
del  culto  religioso.  f.‘  interdetto  avea  durato 
oltre  a sette  mesi , e quella  gioia  del  popolo 
era  cosi  consolante  pei  prelati , come  se  dopo 
«n'oscura  notte  fosse  ritornato  il  giorno,  come 
se  fosse  slata  resa  la  parola  ai  mutoli,  l'udito 
ai  sordi  [ib.,  episi.  13  et  li). 

Il  re  acconsenti  inoltre  a separarsi  da 
Agnese.  Non  polca  allontanarla  dal  regno , 
perchè  era  vicina  al  parlo  : il  luogo  dove  si 
recò  non  era  abbastanza  discosto  dalla  sua 
propria  dimora  per  non  dare  appicco  a sospetti. 
Del  resto  le  preghiere  e la  persuasione  furon 
senz'efTello  per  determinare  Filippo  a tener 
presso  di  sè  la  regina  ed  a vivere  con  lei 
da  marito.  Persistette  nella  sua  domanda  di 
divorzio,  allegando  costantemente  il  troppo 
prossimo  grado  di  parentela.  11  legalo , con- 
forme agli  ordini  ricevuti , fissò  dunque  una 
dilazione  di  sei  mesi , sei  giorni  e sei  ore  per 
giudicar  la  questione  a Soissons.  Il  redi  Da- 
nimarca e l’arcivescovo  di  Lunden  ne  furono 
ofScialmenle  informali,  aiUnchè  pole.s.scro  spe- 
dire avvocati  alla  regina;  molli  ordini  mona- 
stici c molti  conventi  indirizzarono  preghiere 
a Dio , acciò  riconducesse  il  cuore  del  re  a 
sentimenti  migliori  {Gttta,  e.  54  e 55  ; lìoger 
Hooeden.). 

Il  legato  Ottaviano  fu  accusato,  non  senza 
qualche  fondamento . appo  il  papa  di  troppa 
compiacenza  pel  re  e di  troppo  poca  fermezza 
perchè  la  regina  venisse  trattala  in  un  modo 
conveniente  al  suo  grailo  II  papa  , ch'era  suo 
amico  e parente,  gliene  fece  rimprovero,  ma 
amichevole  , terminando  cosi  la  sua  lettera  : 
0 Se  il  re  s'avvisa  di  poterci  ingannare,  badi 
a non  ingannar  sè  stesso.  è necessario , 
daremo  il  nostro  sangue  pel  trionfo  della  giu- 
stizia e del  diritto , e coll'aiuto  di  Dio  nulla 
intraprenderemo  in  questa  causa  con  astuzia 
nè  collisione.  Schivale  adunque  ogni  commer- 
cio con  coloro  che , temendo  d'e.ssere  denun- 
ziati, non  osano  perorare  la  causa  della  regina. 
Ricordivi  di  averci  detto  che  quest'affare , 
condotto  con  prudenza , era  di  tal  natura  da 
accrescere  la  stima  della  santa  sede  , laddove 
trattato  con  negligenza  le  attirerebbe  molti 
disgusti.  Quale  scorno  se  sortisse  un  esito  di 
nessun  conto,  e dir  si  potesse:  Il  monte  par- 
torì un  topo  ! Pensate  al  vostro  debito  verso 
Dio  , verso  noi,  verso  la  Chiesa  ; pensale  alla 
vostra  propria  salute.  In  paragone  di  ciò  che 


cosa  sono  gli  uomini,  il  re,  i privati  ed  il 
favore  dei  principi  ? La  nostra  benevolenza 
per  voi  non  è scemala;  vi  abbiam  parlato  come 
amico  ad  amico,  vi  preghiamo  di  porgere  alla 
regina  provo  eIRcaci  della  vostra  assistenza  » 
(fnnoc.,  f.  3,  cpisf.  16,  preito  Brequigny;  l.  6, 
epiit,  103,  pre.<so  Langebek). 

IP  papa  avendo  riconosciuto  che  gli  ordini 
della  santa  sede  erano  stali  eseguili  incon- 
lanonle  e con  rispetto , al  re , che  liignavasi 
d'essere  stato  in  questa  congiuntura  forzalo, 
rispose:  • Qui  non  trattasi  di  violenza  , ma 
solennemente  del  diritto  e della  guarigione 
dell'anima.  Vi  esortiamo  amichevolmente  a 
riunirvi  colla  regina.  Dove  infatti  trovale  voi 
una  persona  di  nascila  piò  elevala , una  per- 
sona piò  pura  7 Non  la  designa  forse  la  pub- 
blica testimonianza  quale  una  santa  ? V’im- 
pegniamo di  nuovo  a compiere  i desiderj  che 
vi  sono  stati  da  lungo  tempo  espressi  daU'apo- 
stolica  sede , poiché  essi  sono  scrii.  Se  non  li 
adempite  , allora  voi  porgerete  alla  parte  con- 
traria un  pretesto  di  non  ris|)ondere  sulla 
que.slione  di  diritto  • (/.  3 , epiit.  18). 

Nè  qui  stava  il  tutto  : il  re  dovea  sapere 
inoltre  per  altri  rispetti  con  quale  invitta  fer- 
mezza e con  quale  inflessibile  severilè  era  il 
papa  risoluto  di  proseguire  questa  bisogna.  Si 
ricordò  egli  dei  prelati  che  non  avevano  ese- 
guito da  principio  l'interdetto.  Il  governo  della 
Chiesa  non  poteva  esercitare  sulla  crislianith 
la  sua  influenza  , se  non  in  quanto  quelli  che 
la  dirigevano  fossero  animati  da  un  medesimo 
spirilo,  e nella  gerarchica  loro  posizione  non 
si  studiassero  di  tendere  ad  un  solo  e mede- 
simo scopo.  Innocenzo  portato  alla  severilh  dai 
doveri  della  sua  carica , e dal  suo  carattere 
alla  dolcezza,  crasi  riserbalo  di  punire  egli 
stesso  i vo.scovi  ricalcitranti.  Sospesi  dal  legato 
dalle  loro  funzioni,  l'arcivescovo  di  Reims,  sei 
vescovi  e parecchi  abbati  furono  coslrelli 
comparire  in  persona  innanzi  alla  santa  sede. 
Non  era  permesso  farsi  rappresentare  se  non 
a quelli  che  potessero  allegare  elh  avanzata 
od  infermilò.  Furono  coslrelli  giurare  di  sot- 
tomettersi alle  pene  che  loro  venissero  inOitle 
daU'apostolica  sede',  a cagione  della  disobbe- 
dienza all’interdetto,  come  pure  di  confor- 
marsi alla  sospensione  ch'era  stata  pronun- 
ziata. Furono  dichiarali  assolti  dalla  sospen- 
sione; ma  il  papa  per  prudenza  non  islabili 
niente  sul  resto  [Getta,  c.  56  a 57). 

Il  Cardinal  vescovo  di  Ostia  aveva  ancora 
un  altro  mandalo , quello  di  far  la  pace  tra  i 
re  di  Francia  e di  Inghilterra.  Ma  quando  ar- 
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rivò  sui  luoghi , la  pace  era  gih  falla.  1 due 
monarchi  avevano  avuto  un  convegno.  Il  re 
Giovanni  alla  concessione  di  alcuni  territori 
avea  aggiunto  la  mano  della  propria  nipote 
Bianca  di  Castiglia , che  accordava  a Luigi 
erede  del  trono  di  Filippo.  Questa  principessa 
dovea  portare  al  suo  sposo  alcuni  feudi  con- 
siderevoli, la  reversibililh  di  feudi  ancor  pili 
considerevoli,  se  Giovanni  veniva  a morire 
senza  posterità,  inoltre  una  somma  di  venti- 
mila marchi  d’argento,  Giovanni  acconsentiva 
di  più  a ricever  dal  re  l' investitura  dei  do- 
minii  situati  in  Francia , come  fatto  avca  suo 
padre  Enrico  IL  Filippo  dal  canto  suo  promise 
di  restituire  tutto  ciò  ond’erasi  impadronito 
dopo  la  morte  di  Riccardo , e di  rinunzia- 
re all'immediata  sovranith  sulla  Bretagna, 
a condizione  che  il  re  d'Inghilterra  ricevesse 
il  giuramento  di  vassallaggio  dal  giovane  duca 
Arturo  {Bymer,  dela). 

Erasi  adunala  a Soissons  una  folla  di  per- 
sone al  principio  del  Marzo  1201 , curiose  di 
conoscere  il  risultato  dei  dibattimenti  che  sta- 
vano per  aprirsi  riguardo  al  matrimonio  di 
Filippo  e d' Ingelburga , e la  decisione  del 
legato.  Il  Cardinal  Ottaviano , il  re  ed  Ingel- 
burga  arrivarono  alla  meth  di  quaresima.  Il 
re  di  Danimarca  Canuto  area  del  pari  man- 
dalo alcuni  vescovi  ed  altri  ragguardevoli 
personaggi  per  perorare  la  causa  di  sua  so- 
rella. Senza  aspettar  l'arrivo  dell’altro  legato, 
il  Cardinal  Giovanni  di  San  Paolo,  si  apri  il 
concilio  verso  il  3 di  Marzo. 

Il  ro,  circondato  da  parecchi  giurisperiti, 
levasi  e domanda  io  scioglimento  del  suo  ma- 
trimonio per  cagione  di  parentela.  Gli  avvo- 
cali danesi  rispondono  in  favor  della  regina  : 
t Noi  fummo  testimoni  quando  i vostri  mes- 
aaggeri  dichiararono  in  presenza  d' Ingelburga 
che  voi  nulla  desideravate  pili  ardentemente 
che  di  sposare  l' illustre  principessa  reale. 
Dietro  il  consenso  del  re  di  Danimarca  essi 
giurarono  che  voi  la  sposereste  e la  fareste 
incoronare  appena  giunta  in  Francia.  Ecco 
l'atto  autentico  della  vostra  dichiara  zione.  Vi 
accusiamo  dunque  di  spergiuro  e di  perfidia  ; 
e dalla  decisione  del  signor  Ottaviano  ci  appel- 
liamo al  papa  ; poiché  non  abbiamo  Rdocia 
nel  cardinale,  che  è vostro  cugino  [Roger 
//owden). 

Avendo  Ottaviano  avuto  cognizione  di 
questa  risoluzione , pregò  gl'  inviati  danesi  ad 
aspettare  l'arrivo  del  Cardinal  Giovanni,  il  che 
ricusarono  dicendo  ; • Ci  siamo  appellali  o 
persistiamo  nel  nostro  appello  a.  Fecero  dun- 
Ronaa.tcaia  Voi.  VI. 
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que  ritorno  in  patria.  Giovanni  arrivò  tre 
giorni  dopo.  Questo  prelato,  che  si  era  conci- 
liata la  confidenza  del  papa  colla  sua  destrez- 
za , la  giustificò  ricusando  i doni  oITcrti  da 
Filippo,  e ricominciarono  i dibattimenti.  Gli 
avvocati  del  re  presentarono  con  brillanlu 
eloquenza  le  ragioni  più  sottili;  speravano  essi 
di  terminar  f affare  con  soddisfazione  del  loro 
padrone.  Dirci  vc.scovi  ed  un  gran  numero  di 
abbati  parlarono  a favore  d' Ingelburga.  Si 
esauriron  le  prove  dall'  una  e dall'altra  parte, 
ed  eransi  giii  consacrale  più  sessioni  a questi 
dibattimenti , quando  usci  dalla  folla  un  ec- 
clesiastico sconosciuto , e con  modestia  chiese 
licenza  di  prender  la  parola.  Sendogli  dal  re 
stalo  concesso,  trasse  a sé  la  generale  am- 
mirazione con  un  caldo  discorso  fatto  all'  im- 
provviso. pien  di  sapere  c di  chiarezza,  nel 
quale  difese  l'oppressa  innocenza.  Si  riguardò 
come  invialo  dal  cielo  colui  che  con  tanto 
coraggio  avea  preso  la  difesa  di  una  donna 
abbandonala  , ed  i cui  diritti  giù  prevedevasi 
dover  essere  sacrificali  sotto  l' influeuza  della 
forza  (Gesta,  c.  55). 

Giù  da  quasi  quindici  giorni  duravano  i di- 
battimenti, ed  il  cardinale  Giovanni  era  in  pro- 
cinto di  proferire  una  sentenza,  quando  Filippo 
Augusto,  che  forse  ne  conosceva  il  tenore,  od 
era  stanco  di  cosi  lunghi  indugi,  o piuttosto 
voleva  evitare  una  sfavorevole  decisione,  una 
mattina  di  buon'  ora  fece  dichiarare , con 
grande  stu|)ore  dei  vescovi  e dei  cardinali, 
eh'  era  pronto  a riconoscere  Ingelburga  per 
sua  moglie , ed  acconsentiva  a non  più  sepa- 
rarsene. Slava  egli  gih  a cavallo  dinanzi  al- 
l'abbazia di  Nastra  Donna , dove  abitava  la 
regina,  la  pose  io  groppa  dietro  a sò,  alBnchè 
ciascuno  fosse  testimonio  della  riconciliazione, 
ed  usci  dalla  eitlh  senza  prender  commiato  da 
nessuna.  Il  concilio  si  sciolse;  il  Cardinal  Gio- 
vanni parti , Ottaviano  rimase.  Filippo  aveva 
ottenuto  il  suo  scopo  , poiché  avea  prevenuto 
una  sentenza  e fatta  disciogliere  l'adunanza. 
Ma  Ingelburga  fu  di  nuovo  rinchiusa  in  un 
vecchio  castello,  e le  cose  rimasero  nel  pri- 
mitivo loro  stato.  Agnese  di  Merania  mort 
subito  dopo , del  pari  che  il  bambino  che 
aveva  appena  dato  alla  luce. 

Poco  dopo  la  morte  di  lei  Filippa  Augusto 
si  rivolse  al  pontefice,  pregandolo  di  ricono- 
scere per  legittimi  discendenti  Filippo  e Maria, 
due  figli  che  aveva  avuti  da  Agnese.  i La  sede 
apostolica  , dice  egli  ad  Innocenzo , ha  chiuso 
sovente  gli  occhi  sul  difetto  di  legittimi  na- 
tali , quando  si  trattò  di  dignith  ecclcsiasti- 
llt 
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che,  le  quali  |>erà  csigauo  uiaggiore  capaciti 
che  gli  affari  temporali.  Dovete  dunque  tanto 
più  di  buon  grado  accordare  questa  favore  a 
coloro  che  lo  implorano,  non  potendo  rivol- 
gersi che  a voi , poiché  non  riconoscono  altro 
superiore.  Ho  altresì  un  unico  Rglio  dalla  mia 
prima  moglie;  ed  è in  conseguenza  del  divorzio 
pronunzialo  dall'  arcivescovo  di  Reims  che  io 
mi  sono  creduto  autorizzalo  a contrarre  nn 
nuovo  matrimonio  i.  Innocenzo  accordò  la 
domanda  del  re , e dentro  l'anno  dichiarò  an- 
che con  grave  dispiacere  di  parecchi  signori 
francesi , legittimi  i due  Agli  ed  il  Aglio  ca- 
pace di  succedere  al  trono.  Il  papa  ebbe  ve- 
ramente riguardo  all'  atto  di  divorzio  pronun- 
zialo dai  vescovi  francesi  ; atto  sulla  fede  del 
quale  il  re  avea  contratta  la  sua  unione  con 
Agnese  ; ebbe  del  pari  riguardo  alla  succes- 
sione di  Filippo , che  riposava  sopra  un  suo 
Agliuolo.  Con  ciò  volea  senza  dubbio  provare 
che  il  suo  zelo  riguardava  le  azioni  non  le 
persone  , e che  la  morie  riconciliava  ogni  cosa. 
Mette  però  per  riserva  che  questa  concessione 
non  avrebbe  alcuna  influenza  sulla  contesa 
insorta  riguardo  al  matrimonio  ( /nnoe. , f.  f , 
epitl.  684). 

Dalla  Francia  il  cardinale  vescovo  d' Ostia 
andò  a raggiungere  il  cardinale  vescovo  di 
Palestrina , per  assecondarlo  nella  paciflcazione 
della  Germania.  Agli  otto  di  Giugno  tSOI, 
Ottone  di  Sassonia  prestò  alla  loro  presenza 
il  seguente  giuramento;  • Io,  Ottone,  per  la 
grazia  di  Dio  re  dei  Romani  e sempre  Augu- 
sto , prometto  e giuro  di  fedelmeute  proteg- 
gere con  tutte  le  mie  forze  papa  Innocenzo  , 
ì suoi  successori  e la  Chiesa  romana  ; di  man- 
tenerli 'nei  loro  possessi,  feudi  e diritti, 
quali  furono  conceduti  da  moltissimi  impera- 
tori dopo  Luigi  ; di  non  turbarli  nel  possesso 
di  quelli  che  hanno  giù  acquistato , e di  aiu- 
tarli a riconquistare  ciò  che  ancora  non  fosse 
stato  loro  restituito.  Il  papa  però  dal  canto 
suo  darò  ordini  aflìnché  que'  dominii  forni- 
scano le  spese,  sa  sono  chiamato  presso  l'apo- 
stolica sede  a ricevere  la  corona.  M’impegno 
inoltre  a cooperare  colla  Chiesa  romana  alla 
difesa  del  regno  di  Sicilia , ad  attestare  ob- 
bedienza e rispetto  ad  Innocenzo  mio  signore 
papa  ed  ai  suoi  successori , come  facevano  in 
ogni  tempo  i pii  imperatori  cattolici.  Prometto 
di  seguire  i consigli  suoi  riguardo  alla  garan- 
zia dei  diritti  del  popolo  romano  e della  linea 
toscana  e lombarda  , e mi  conformerò  alle 
convenzioni  di  questa  linea  per  quanto  con- 
cerne la  pace  col  re  di  Francia.  Nel  caso  che 


la  santa  sede  si  trovasse  impegnala  in  una 
guerra  per  mia  cagione  , l'appoggerò  secondo 
i bisogni  con  soccorsi  in  danaro.  Rinnoverò 
questo  giuramento  a viva  voce  ed  in  iscritto, 
quando  riceverò  la  corona  imperiale  a [Regi- 
ttr. , epitl.  77). 

Abbiamo  giù  veduto  il  manifesto  nel  quale 
Innocenzo  , dopo  esaminata  la  causa  dei  tre 
competitori  , Federigo  di  Sicilia , Filippa  di 
Svevia  ed  Ottone  di  Sassonia,  terminava  col 
dichiararsi  a prò  di  quest'ultimo',  ma  l'atto  e 
la  decisione  erano  rimasti  segreti  fino  all'an- 
no 4S0I,  in  cui  il  cardinale  vescovo  di  Pa- 
lestrina li  rese  pubblici  in  Colonia  e proclamò 
pubblicamente,  a nome  d' Innocenzo  HI,  Otto- 
ne re  de'  Romani  e sempre  Augusto  , minac- 
ciando di  scomunica  tutti  quelli  che  a lui  si 
opporrebbero.  I principi  presenti,  senza  dub- 
bio tutti  partigiani  di  Ottone  , ringraziarono 
Iddio  ed  il  papa  , mandando  grida  di  gioia. 

I vescovi  ed  i signori  che  parteggiavano 
per  Filippo  di  Svevia , e ch'erano  in  numero 
maggiore  di  quelli  dell'altro  partito,  si  lagna- 
rono col  papa  della  condotta  del  suo  legalo, 
c I principi , dicono  essi  , hanno  veduto  con 
dispiacere  intervenire  il  vescovo  di  Palestrina, 
a dispetto  di  tutti  i diritti , nell'elezione 
dell'  imperatore  romano , sia  come  elettore 
0 come  giudice  dell'elezione.  Se  come  elet- 
tore , ha  posto  in  non  cale  il  maggior  nu- 
mero dei  principi  ed  i più  distinti  per  la  loro 
dignité.  Ei  non  poteva  esser  giudice , poiché 
l'eleziono  d’un  imperatore , quando  é conte- 
stata , non  é sottoposta  alla  decisione  d'un 
superiore  , é di  giurisdizione  dei  principi  che 
si  debbono  accomodare  secondo  la  libera  loro 
volonlé.  Volete  voi  erigervi  in  giudici  7 allora 
noi  potremo  rivolgere  le  nostre  armi  contro 
di  voi,  ricusando  la  giuridica  validité  d'una 
sentenza  pronunziata  in  assenza  d'una  delle 
parti.  Abbiamo  pertanto  deciso  di  farvi  cono- 
scere , beatissimo  padre  , che  abbiamo  scelto 
aH'uaanimité  il  nostro  serenissimo  signore 
Filippo  re  de'  Romani , sempre  Augusto  ; pro- 
mettiamo ch'egli  non  si  scosterò  giammai 
dall'abbedienza  verso  Dio  e la  santa  sede , e 
che  sarò  un  difensore  coraggioso  della  Chiosa. 
Speriamo  dunque  che , conforme  ai  doveri 
della  vostra  carica , a tempo  e luogo  non  gli 
ricuserete  il  favore  dell'unzione  a {Rtgittr. , 
epitl.  61). 

I partigiani  di  Filippo  di  Svevia  manda- 
rono a Roma  nna  deputazione  ohe  portasse 
queste  rimostranze  al  papa.  Il  re  di  Francia 
dal  canto  suo  faceva  tutti  gli  sforzi  per  dia- 
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sipare  le  preoccupaiioni  d' lanocenio  contro 
il  duca  di  Sveiia.  Intanto  Innocenio  lodò  il 
vescovo  di  Palestrina  del  modo  con  cui  aveva 
compiuta  la  sua  missione  e resi  vani  i tenta- 
tivi dcH’opposto  partito.  Lo  impegnava  a legare 
più  strettamente  i partigiani  di  Ottono  alla  sua 
causa  ed  a guadagnare  colla  sua  prudenza  i 
suoi  avversarii  ; ma , per  chiuderò  la  bocca  a 
coloro  i quali  prelendevane  che  il  papa  vo- 
lesse intaccare  la  libertò  d'elezione , dovesse 
costantemente  ripetere  che  la  santa  sedo 
nulla  pili  ardentemente  desiderava  che  di 
vedere  tale  liberth  sciolta  da  ogni  impaccio. 
Infatti  non  è il  papa  che  ha  scelto , egli  ha 
solamente  accordato  il  favore  a colui  che  era 
stato  eletto  dalla  maggioranza  e legittimamente 
incoronato;  poiché  la  santa  sede  è obbligata 
a dare  la  corona  imperiale  a colui  che  legit- 
timamente ha  ricevuto  la  regale.  Non  si  può 
rimproverarla  di  ledere  i diritti  della  libertò, 
per  aver  rifiutato  un  principe  che  ha  voluto 
rendere  ereditaria  la  corona.  Quelli  che  obbe- 
discono agli  ordini  della  santa  sede  non  deb- 
bono lasciarsi  scoraggiare  pib  che  i ricalci- 
tranti sperare  di  potere  nella  loro  empietà 
tentare  qualche  cosa  Contro  i diritti  della 
Chiesa.  Quasi  tutta  l’ Italia  che  forma  una 
parie  considerevole  dell’  impero , e molti  altri 
principi  partecipano  alle  Convinzioni  dei  prin- 
cipi di  Germania  partigiani  di  Ottone  (i6., 
epitl.  66). 

Il  papa  studiavasi  al  tempo  stessa  di  raf- 
fermare il  carattere  irresoluto  di  quel  princi- 
pe. Dovete  aver  notato,  gli  scrisse,  le  cure 
che  io  mi  son  preso  e che  prendo  tuttora  per 
assicurare  il  buon  esito  della  vostra  causa. 
Non  ho  io  prevenuto  molti  da’  vostri  desiderìi 
e , senza  vostra  saputa , usato  di  spedienti 
che  tornavano  a vostro  vantaggio  ? Tutto  que- 
sto io  ho  Litio  nella  speranza  che  sarete  per 
condurvi  da  principe  cattolico  e porrete  ogni 
vostro  sforzo  aOine  di  contribuire  aH'onore  ed 
all'esaltazione  della  Chiesa.  Riponete  in  me , 
come  in  quel  Dio  eh'  io  rappresento  sulla 
terra , tutta  la  vostra  confidenza  ; poiché  non 
mi  Vedrete  mai  esitare  abbandonando  i vostri 
interessi.  Non  ascoltate  quelli  che  cercano 
persuadervi  eh’  io  sia  per  ritirare  da  voi  la 
mia  benevolenza.  Indarno  il  duca  di  Svevia 
ha  fino  da  principio  cercato  la  protezione 
della  Chiesa  , persuaso  ch'ella  avrebbe  fatto 
pendere  la  bilancia.  Siate  al  par  di  lei  irre- 
movibile. Cercate  guadagnarvi  i principi  che 
vi  sono  avversi , conservare  quelli  che  vi 
sono  devoti  ; non  vi  esponete  pili  , come 


avete  fatto  altra  volta , per  comperare  la  vit- 
toria a prezzo  della  vita  , o per  assicurare  il 
successo  della  vostra  causa.  Siate  convinto 
che  chi  ha  cominciato  quest’alTare  con  onoro 
saprò  condurlo  a buon  fine.  Sarebbe  utile  io- 
formaro  di  quando  in  quando  il  senato  ed  il 
popolo  romano , i rettori  della  Lombardia  e 
della  Toscana  , gli  arcivescovi  ed  i vescovi 
dei  progressi  della  vostra  causa  e dello  sco- 
raggiamento dei  vostri  nemici  (ifr.,  epist.  57). 

Innocenzo  scrisse  eziandio  lettere  collo 
stesso  intento  a non  pochi  vescovi  e signori. 
Se  non  riuscì  ancora  a ristabilire  la  pace , 
giunse  almeno  a rallentare  la  guerra.  Nel  1204 
i negoziati  seguili  nelle  assemblee  de'  principi 
ed  i tentativi  d'un  amichevole  accomodamento 
sembravano  aver  reso  meno  frequente  che 
nell'anno  precedente  l'uso  delle  armi.  In  ogni 
caso  il  picciolo  numero  dei  movimenti  mili- 
tari ch'ebbero  luogo  fu  senza  alcun  importante 
risultato. 

L'anno  4202  scodo  venuti  a Roma  i de- 
putati dei  principi  che  parteggiavano  per  Fi- 
lippo di  Svevia  , il  papa  gli  accolse  con  bene- 
volenza , gli  ammise  ad  una  pubblica  udienza, 
si  feco  leggere  le  lettere  ondo  erano  appor- 
tatori e prese  nota  dei  punti  pih  importanti. 
È probabile  che  li  discutesse  piti  a fondo  co- 
gl'inviali,  i quali,  come  positivamente  ac- 
certa egli  stesso  {Rtgitir. , epitl.  92) , finirono 
coll'accordare  che  il  diritto  d’esame  spettava 
a colui  che  imponeva  le  maui.  Il  papa  ad  al- 
cuni membri  dell’ambasciata  diede  segni  par- 
ticolari di  sua  benevolenza,  colla  concessione 
di  dispense  o di  privilegi  per  le  loro  chiese , 
volendo  ad  essi  provare  che  ei  separava  gli 
uomini  dalle  cose. 

Sosteneva  il  papa  che  il  duca  Ottone  era 
stato  eletto  dalla  maggioranza,  laddove  i suoi 
avversarii  affermavano  il  duca  Filippo  aver 
per  sé  il  numero  maggiore.  Queste  due  asser- 
zioni non  sono  inconciliabili.  Ottone  ha  potuto 
esser  eletto  dal  maggior  numero  dei  principi 
elettori , Filippo  dal  numera  maggiore  dei  si- 
gnori d’ogni  grado  ; ovvero  Ottone  dal  mag- 
gior numera  dei  signori  di  Germania  e d’Ita- 
lia , Filippo  dal  maggior  numero  di  quelli  di 
Germania  ; oppure  ancora  Ottone  dal  maggior 
numero  reale , FUippo  dal  maggior  numero 
ostensibile  ; poiché  uno  dei  pih  potenti , il 
duca  di  Zaebring , che  esteriormente  parteg- 
giava per  Filippo  suo  vicino , temendo  ve- 
derlo devastar  le  sue  terre , scriveva  confi- 
denzialmente al  papa  che  noi  riconoscerebbe 
mai  per  imperatore  a cagione  che  egli  era  di 
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una  stirpe  di  persecutori  della  Chiesa  (li. , 
rpist.  i3).  Quindi  a lui  particolarmente  il  papa 
diresse  la  risposta  che  ricevettero  tutti  i par- 
tigiani di  Filippo. 

Al  gravame,  che  se  il  legalo  si  presentava 
come  elettore,  s' immischiava  in  un  affare  che 
non  lo  riguardava  ; che  se  era  soltanto  inca- 
ricato di  verificare  l'elezione , non  doveva 
pronunziare  alcun  giuilizio  io  assenza  delle 
partì , il  papa  rispose  : < Quanto  a noi , in 
virth  dei  doveri  che  c’impone  la  servitù  apo- 
stolica di  render  giustizia  a tutti,  non  voglia- 
mo nò  che  gli  altri  usurpino  i nostri  diritti, 
nè  usurparci  quelli  dei  principi.  Riconosciamo 
adunque  il  diritto  ed  il  potere  d' eleggere  il 
re,  che  piU  tardi  dev'essere  promosso  all’im- 
pero ; lo  riconosciamo , come  dobbiamo , in 
quelli  tra  i principi  che  sono  conosciuti  averlo 
per  diritto  e per  l'antico  co.slume  : tanto  più 
che  questa  diritto  e questo  potere  sono  ad 
essi  derivati  dalla  sedo  apostolica  , che  dai 
Greci  ha  trasferito  l' impero  romano  ai  Ger- 
mani nella  persona  di  Carlomagno.  Ma  anche 
i principi  devono  riconoscere , c riconoscono 
infatti,  che  noi  abbiamo  il  diritto  ed  il  pote- 
re di  esaminare  qual' è la  persona  eletta  in  re 
e che  debb' essere  promossa  all'  impero  ; poi- 
ché siamo  noi  che  lo  consacriamo  ed  incoro- 
niamo : imperocché  ella  è regola  generale  che 
l'esame  della  persona  appartiene  a chi  gl' im- 
pone le  mani.  Supponiamo  che  i principi  non 
fossero  stati  discordi , ma  unanimi  per  eleg- 
gere uno  spoliatore  dei  beni  della  Chiesa,  uno 
scomunicato,  un  tiranno,  un  insensato,  un  ere- 
tico, un  pagano  ; si  potrebbe  forse  costringerci 
a consacrare  ed  incoronare  un  tal  re?  No 
certamente. 

• Per  rispondere  dunque  all’obiezione  dei 
principi , sosteniamo  che  il  nostro  legalo  non 
ha  esercitato  nè  i diritti  di  elettore,  percioc- 
ché non  ha  eletto , né  fatto  eleggere  alcuno  ; 
né  le  funzioni  di  giudice,  imperocché  non  ha 
né  confermala,  né  infermalo  alcuna  scelta; 
ma  ha  adempiuto  i doveri  di  relatore,  annun- 
ziando che  il  duca  era  indegno  della  corona 
imperiale,  che  il  re  era  atto  a riceverla,  non 
in  oonsiderzìone  degli  elettori , ma  a cagione 
del  merito  degli  eletti.  Inoltre  molli  di  quelli 
che  hanno  il  diritto  di  eley;ere  si  sono  accor- 
dati sul  re  Ottone,  mentre  I partigiani  di  Fi- 
lippo lo  hanno  eletto  in  assenza  ed  a dispetto 
degli  altri.  Il  che  é contro  la  regola  ; imperoc- 
ché é massima  certa  che  il  disprezzo  di  un 
elettore  nuoce  più  all’elezione  che  la  con  tra- 
dizione di  molli.  Questi  avendo  adunque  me- 


ritalo di  perdere  un  privilegio,  di  cui  hanno 
abusato,  gli  altri,  nonostante  quest’ingiuria, 
hanno  potuto  osare  del  loro  dirirto.  D'altra 
parte  il  duca  non  é stalo  incoronato  né  nel 
luogo  né  dalla  persona  che  dovea  farlo,  lad- 
dove il  re  ricevette  la  corona  ad  Aquisgrana 
c dal  nostro  venerabile  fratello,  l’arcivescovo 
di  Colooia.  Ora  che,  in  caso  di  discordia  tra  i 
principi , noi  possiamo  favorire  l' una  dello 
parti,  soprattutto  quando  l’una  e l'altra , co- 
me al  presente,  ci  domandano  la  consacra- 
zione e r incoronazione  , lo  dimostriamo  col 
diritto  e coll'esempio.  Imperocché  se  i principi, 
dopo  essere  stali  avvertili  ed  attesi,  non  pos- 
sono 0 non  vogliono  accordarsi , la  sede  apo- 
stolica dovrò  ella  restare  senz'avvocato  e senza 
difensore,  e portar  essa  la  pena  della  colpa 
dei  principi?  Ora  voi  sapete  che , sendo  nata 
discordia  ncll’eleziane  di  Lotario  e di  Corrado, 
il  romano  pontefice  incoronò  Loiario,  che  ri- 
mase imperatore,  e Corrado  si  riconciliò  seco  >. 

Vien  poscia  il  papa  ricordando  le  ragioni 
che  si  opponevano  sU'elesione  di  Filippo;  ecco 
l’ ultima , che  non  é la  men  grave  ; t Se  il 
duca  di  Svevia , il  che  a Dio  non  piaccia , 
ottenesse  l' impero  , annientala  sarebbe  l’au- 
loritò  elettorale  dei  principi,  e si  terrebbe  agli 
altri  la  speranza  di  mai  più  pervenire  all'  im- 
pero  , poiché,  come  precedentemente  Federigo 
è succeduto  a Corrado,  ed  Enrico  a Federigo, 
se  adesso  avesse  a succedere  ancora  un  nuovo 
Federigo  a Filippo,  o Filippo  ad  Enrico , si 
ripulererbe  trasmettersi  l’ impero,  non  più  per 
elezione,  ma  per  successione.  Essendo  poi  por 
altro  al  par  di  lui  illustri  e potenti  altri  prìn- 
cipi, si  recherebbe  loro  pregiudizio,  se  si  ve- 
nisse ad  immaginare  che  non  si  possa  pren- 
dere un  imperatore  in  altra  casa  che  in  quella 
di  Svevia.  Quanto  a noi,  niente  ci  potrò  far 
deviare  dalla  nostra  risoluzione  ; noi  persitia- 
mo  in  essa  ; ed  avendoci  voi  sovente  fallo 
intender  per  lettere  che  non  dovessimo  mo- 
strarci'favorevoli  al  duca,  vi  esortiamo  a non 
lasciarvi  arrestare  dal  giuramento  ohe  gli 
avete  prestalo,  e ad  abbracciare  pubblicamente 
ed  energicamente  la  causa  di  Ottono;  io  ri- 
cambio di  che  vi  accordiamo  la  nostra  bene- 
volenza > ( Hegitlr. , epitt.  68  ). 

i6.  La  risposta  indirizzala  al  re  di  Fran- 
cia, che  da  principio  non  si  era  mostrato  sfa- 
vorevole ad  Òttone  , ma  che  in  appresso  aveva 
fatto  conoscere  al  papa  per  mezzo  del  mar- 
chese di  Monferrato  la  propensione  sua  per 
Filippo,  conteneva  l'espressione  deila  più  in- 
violabile benevolenza  per  lui  e pel  suo  regno; 
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diceva  che  il  re  ed  il  suo  re^oo  doveano  es- 
sere seosa  timore  sull*  elevatione  di  Ottone 
all’  impero  ; poiché  la  sede  apostolica  era 
penetrata  dei  pili  vivo  affetto  per  la  Fran- 
cia e pel  suo  sovrano  ; riguardava  come  sua 
l'esaltazione  della  Francia,  la  depressione  di 
questa  come  sua  propria.  La  scomunica,  lo 
spergiuro,  la  persecuzione  contro  la  Chiesa 
sono  i motivi  per  cui  negasi  la  corona  impe- 
riale a Filippo-,  poiché  questi  si  stimerebbe  diso- 
norato se  non  superasse  i suoi  avi  nella  mal- 
vagità e non  ne  colmasse  la  misura.  Infatti, 
non  pago  di  ciò  che  suo  padre  e suo  fratello 
avean  tolto  al  retaggio  di  San  Pietro,  voleva 
stender  la  potenza  sua  fino  alle  porte  di  Roma 
ed  al  di  Ih  del  Tevere.  Ora  qual  protezione 
polrk  aspettarsi  la  Chiesa  da  un  uomo  che  ne 
é lo  spoliatore  ? Il  papa  ha  dovuto  dunque 
esser  favorevole  ad  Ottone,  poiché  dopo  un'ele- 
zione dubbiosa  non  gli  é stato  possibile  fare 
una  terza  scelta  , ed  oltre  ciò  é sempre  meglio 
applicare  a tempo  i rimedi  che  cercarli  nel 
momento  in  cui  la  ferita  é divenuta  troppo 
profonda.  Del  resto  il  re  di  Francia  dove  ram- 
mentare che  la  sede  apostolica  ha  esalto  da 
Ottone  in  iscritto  e con  giuramento  l’assicu- 
ratione  di  costantemente  riportarsi  ai  suoi 
consigli  in  quanto  concerne  il  regno  di  Fran- 
cia. Ora  che  il  re  é alleato  con  Ottone  pel  suo 
figlio  Luigi  erede  del  trono  e per  molti  altri 
principi  suoi  parenti,  deve  esser  convinto  che 
la  promozione  di  Ottone  gli  sarò  piuttosto 
vantaggiosa  oho  pregiudicevole.  Inoltre  noi 
amiamo  siffattamente  la  liberté  del  regno  di 
Francia  che  difenderemmo  con  tutte  le  nostre 
forze  la  sua  indipendenza  e dignité,  non  solo 
contro  di  lui,  ma  contro  chiunque  volesse 
intaccarla.  Deve  inoltre  considerare  il  re  di 
Francia  che  se  Filippo  di  Svevia  riuscisse  ad 
appropriarsi  il  trono  imperiale  ed  a tórre  al 
suo  nipote  il  regno  di  Sicilia  , riunirebbe  cou 
ciò  le  forze  militari  dall'impero  ai  tesori  sici- 
liani e penserebbe  a soggiogare  il  regno  di 
Francia  , come  disegnato  aveva  dopo  la  con- 
quista della  Sicilia  suo  fratello  1*  imperatore 
Enrico,  il  quale  vaotavasi  che  vi  costringe- 
rebbe a giurargli  fedelth.  Non  deve  neppure 
dimenticare  che  Filippo,  al  suo  ritorno  dai 
paesi  d'oltremare , gli  ha  teso  insidie  in  Lom- 
bardia ; che,  salvato  dalla  divina  Provvidenza 
in  quella  congiuntura , sarebbe  imprudente 
partito  il  gitlarsi  nullo  stesso  pericolo  e Ioa- 
lare indarno  di  ammansare  la  tigre.  Del  resto 
gli  db  a capire  che  ferma  ed  immobile  é la 
sua  risoluzione.  Deve  altresì  sua  altezza  reale 


pensare  qual  valore  a quale  stabilitb  possa  mai 
ottenere  tutto  ciò  che  é in  opposizione  col- 
l'apostolica sede.  In  quella  guisa  che  il  re  di 
Francia  sarebbe  dolente  di  vedere  il  papa  ap- 
poggiare contro  la  Francia  un  altro  sovrano , 
e specialmente  l' imperatore  ; cosi  il  santo 
padre  sarebbe  afllltto  di  vedere  il  re  di  Francia 
proteggere  un  nemica  della  Chiesa  romana 
nella  sua  pretensione  alla  corona  imperiale.  Il 
re  di  Francia  non  deve  mai  abbandonare  la 
Chiesa  romana,  in  quella  guisa  che  la  romana 
Chiesa  non  abbandona  il  regno  di  Francia 
(Regittr. , epitt.  Gi). 

In  queste  lettere  Innocenzo  III  palesa  il 
grave  pericola  della  Chiesa  e d’  Europa. 

L' imperatore  tedesca  6 il  solo  sovrano , il 
solo  proprietario  legittimo  di  tutto  il  mondo. 
Egli  é la  legge  vivente  dalla  quale  derivano 
tutti  i diritti  subalterni  dei  principi  e dei  pri- 
vali. Tutto  ciò  che  é contrario  a questi  prin- 
cipii , é ingiusto  o dev'essere  riformato  per 
amore  o per  forza.  Tal'era  la  religione  politica 
degl'imperatori  della  casa  di  Svevia;  disegno 
applicabile  ai  principi  ed  ai  popoli,  come  alla 
Chiesa.  Se  questo  disegno  non  avesse  incon- 
tralo un'  insormontabile  opposizione , i re  di 
Spagna,  d’ Inghilterra,  di  Francia,  di  Dani- 
marca, di  Svezia,  di  Norvegia,  d'Ungheria  e 
d’altri  luoghi  non  sarebbero  altro  che  gli  umi- 
lissimi vassalli  dell'  impero  tedesco  ; e dive- 
nuto quest’  impero  ereditario,  quei  re  dell'Eu- 
ropa, al  pari  dei  principi  liberi  di  Germania, 
non  sarebbero  pib  che  i primi  cittadini  , i 
primi  sudditi,  i primi  servitori,  per  non  dire 
i primi  schiavi  deU'unico  sovrano  dell’Europa 
e del  mondo.  Chi  ha  dunque  preveduto  e pre- 
venuto questo  immenso  pericolo?  Non  gih  i 
re.  Eglino  il  più  delle  volle  erano  troppo  oc- 
cupati in  contrasti  o colle  loro  mogli  o oo'  pro- 
pri vicini , per  guardarsi  dal  pericolo  che  lutti 
li  minacciava,  ffi  vegliava  per  essi  il  romano 
ponleGce  e pei  loro  popoli.  Si,  la  storia  non 
può  ripeterlo  abbastanza;  si  romano  pontefice 
van  debitori  della  loro  liberlh  ed  indipendenza 
i re  ed  i regni  di  Spagna,  d’ Inghilterra,  di 
Francia,  di  Danimarca,  di  Svezia;  al  ponta- 
' Ree  romano  particolarmente  quella  moltitu- 
dine di  principi  di  Germania  , compresivi  i re 
di  Baviera,  di  Virtemberg,  d'Olanda,  di  Prus- 
sia e l'imperalor  d'Austria,  debbono  l'essere 
ancora  principi  sovrani  o liberi , ed  il  poter 
mandare  i loro  figli  ad  intronizzarsi  ne' vari 
regni  della  crislianité.  Se  i romani  pontefici 
avessero  permesso  che  l’ impero  di  Germania 
divenisse  ereditario,  invece  di  rimaner  elei- 
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livo,  non  vi  sarebbe  in  tutla  Alemagna  che 
una  sola  famiglia  sovrana  , come  in  tutta  ia 
Hussia.  I re  ed  i popoli  non  lo  capiscono , n 
non  vi  pensano  , come  gli  storici.  Quanto  agli 
interessi  generali  deH'umanilb  cristiana,  prima 
base  della  felicità  dei  popoli  e de' re,  e i re  e 
i popoli  sono  sempre  stati  e sono  sempre  mi- 
nori e 6gliuoli  ; è sempre  necessario  che  il 
padre  della  grande  famiglia , il  padre  della 
cristianità  abbia  intelligenia  e previdenza  per 
tutto  il  mondo,  tranne  a non  raccòrrò  per 
secoli  che  l'oblio,  l'iogratitudine,  la  calunnia. 

La  coiitradizione  rendeva  Innocenzo  III 
sempre  pih  perseverante  e piti  irremovibile 
nelle  sue  risoluzioni.  Gli  nomini  grandi  in  ogni 
tempo  lottarono  contro  gli  avvenimenti  straor- 
dinari. 

17.  Dall'anno  1S0I  al  1208  continuarono 
in  Germania  le  ostilità  tra  i due  parliti,  ma 
anobe  dei  negoziali  per  la  pace.  Nel  1203 
Ottone  ebbe  alcuni  vantaggi  militari  sul  suo 
rivale  ; ma  nell'anno  susseguente  si  vide  ab- 
bandonato dal  proprio  fratello  borico  e dal- 
l'arcivescovo Adolfo  di  Colonia,  ch'era  il  prin- 
cipale promotore  della  sua  elezione.  Ambedue 
passarono  dalla  parte  di  Filippo,  che  si  fece 
incoronare  una  seconda  volta  ad  Aquisgrana 
nel  1205.  Il  partito  di  Ottone  andava  .scemando 
di  forza  ed  acquistandone  invece  quella  del 
suo  rivale.  La  maggior  parte  dei  principi  si 
volgeva  dal  lato  della  fortuna.  Ottone  non 
aveva  che  un  amico  assai  fedele , papa  Inno- 
cenzo III.  Il  pontefice  non  cessava  di  scrivere 
e di  adoperarsi  in  suo  favore  ; l'arcivescovo 
Adolfa  di  Colonia,  che  l'avea  tradito  ed  ab- 
bandonalo , fu  scomunicato  e deposto,  « sosti- 
tuitogli un  altro.  In  mezzo  a tulli  questi 
dissidi  Innocenzo  riceveva  con  benevolenza 
tutte  le  ambasciale  dei  due  partiti,  e nego- 
ziava la  pace  e la  concordia.  I suoi  sforzi 
furono  alla  fine  coronati  da  un  felice  successa 
l'anno  1208.  Nel  precedente  anno  avea  pro- 
caccialo una  tregua  per  ricondurre  la  pace. 
I suoi  negoziatori  erano  il  cardinale  Ugolino, 
vescovo  d'Ostia,  e Meone  cardinale  del  titolo 
di  Santa  Croce.  Filippo  li  ricevette  a Spira , 
li  trattò  a sue  spese , dietro  il  loro  consiglia 
convocò  una  dieta  a Nordhausen.  Si  assunse 
parimente  di  supplire  alle  spese  del  loro  viag- 
gio. Corse  voce  che  doni  in  abiti  preziosi , in 
oro  e argento  avessero  resi  pih  pieghevoli  i 
legati-,  ebe  per  questo  motivo  avrebbero  leg- 
germente passato  sul  mettere  in  libertà  il 
nuovo  arcivescovo  di  Colonia  Brunone;  con- 
dizione espressa  apposta  dal  papa  al  levare  la 


scomunica.  Fecero  sapere  ad  Ottone  che  il  suo 
rivale  si  era  riconcilialo  colla  Chiesa,  e che 
poteva  con  esso  lui  trattare  ; ma  Ottone  pre- 
sentando loro  lo  lettere  del  papa,  che  esige- 
vano la  liberazione  di  Brunone,  domandò  loro 
se  avessero  seguito  quelle  istruzioni.  I cardi- 
nali atterrili  dalle  minacce  di  Ottone  , si  ac- 
cusarono pressa  Filippo  d'aver  commesso  un 
errore,  e diebiararon  nulla  la  levata  della 
scomunica,  nel  caso  che  non  ponesse  in  libertà 
l'arcivescovo.  Le  circostanze  eran  pressanti, 
Filippo  cedette , ed  i legati  lo  ricevettero  di 
nuovo  nella  comunione  della  Chiesa  , dandogli 
l'assoluzione.  In  appresso  fece  giuramento  di 
obbedire  al  papa  su  tulli  i punti  ebe  gli 
avesn  tirata  addosso  la  scomunica.  Innocenzo, 
informato  del  successo  delle  pralicbe  de'snoi 
ambasciatori , mandò  il  priore  dei  camaldolesi 
al  duca  per  congratularsi  di  quel  ritorno  e 
l>er  assicurarla  della  sua  benevolenza,  t Un 
inviato  straordinario,  gli  scrivo  , vi  farà  cono- 
scere a voce  le  ulteriori  nostre  intenzioni. 
Ponete  dunque  lutto  il  vostro  zelo  a ristabi- 
lire la  tranquillità  nell'  impero  > ( Regittr. . 
epUt.  153,  143). 

Dopo  questa  riconciliazione  i legati  atte- 
sero a ricondur  la  pace  fra  i due  rivali, 
perocché  tal  era  il  precipuo  oggetto  della  lor 
missione.  Innocenzo  avea  dato  loro  istruzioni 
positive  a questo  proposito.  A lai  effetto  ebbe 
luogo  a Nordhausen  l'apertura  della  dieta. 
Ottone  si  trovava  in  un  castello  a poca  distan- 
za , ed  i legali  , il  patriarca  d'Aquileia  ed 
alcuni  principi  vi  si  recarono  pih  volte  per 
effettuare  l'avvicinamento;  ma  le  lor  pratiche 
pel  momento  non  ebbero  alcun  successo. 

Fu  concertalo  che  avrebbe  luogo  una  nuova 
conferenza  a Quediinburgo  pel  15  Settembre 
dello  stesso  anno  1207.  Pare  che  Ottone  vi 
abbia  assistito;  ma  oltre  i legali  ed  i due 
pretendenti , pochi  principi  vi  erano  interve- 
nuti. I legati  fecero  una  proposizione  tendente 
a far  si  che  Ottone  sposasse  Beatrice  figlia 
primogenita  di  Filippo , non  ostante  la  sua 
parentela  io  quarto  grado.  Questa  principessa 
riceveva  in  dote  il  ducalo  di  Germania  ed 
altri  possedimenti  ; Ottone  rinunzierebbe  al 
titolo  di  re  e riconoscerebbe  il  suocera  per 
sovrano.  Ottone  si  sdegnò  al  vedere  che  met- 
tevasi  a prezzo  la  corona,  s S'ella  ò cosi , 
diceva , io  son  pronto  a dare  a Filippo  assai 
pih  della  corona;  poiché  non  la  rinuozierò  che 
colla  vita  > [Otto  de  San  BUu.,  c.  48).  Con  tali 
disposizioni  diveniva  impassibile  ogni  accomo- 
damento; i legali  però  riuscirono  a far  con- 


Digitized  by  Goc^le 


I.IBBO  SCTTAinESIiiOPRtMO 


chiudere  una  tregua  fino  a Sau  Giovanni 
dell'anno  seguente  1208.  Filippo  promise  di 
liceniiar  il  suo  esercito  , ma  palesò  il  desiderio 
che  i suoi  ambasciatori  accompagnassero  a 
Roma  i cardinali  {Rtgitir.,  tpitt.  1S2}. 

Verso  la  festa  di  Sant'Andrea  i cardinali 
comparvero  per  l'ultima  volta  alla  dieta  d'Au- 
gusta.  Vi  si  trattò  di  pace  e d'accordo,  e pare 
abbia  avuto  lungo  un  avvicinamento  sopra 
alcuni  punti  , ma  l'accomodamento  delinitivo 
dovea  farsi  a Roma.  Avendo  Filippo  fatte 
alcune  cohccssioni , i cardinali  accolsero  la 
sua  preghiera  a favore  di  Adolfo  arcivescovo 
deposto  di  Colonia , che  inoltre  stava  sotto  il 
peso  della  scomunica;  ma  vi  apposero  per 
condixione  che  quel  prelato  andrebbe  a Roma 
alfìn  d' implorarvi  la  sna  grazia.  Terminati  gli 
affari , i legati  pasiiaron  le  Alpi , accompagnati 
da  Brunone  nuovo  arcivescovo  di  Colonia  , 
dal  patriarca  d'Aquileia  e da  altri  ragguarde- 
voli personaggi , i quali  erano  incaricati  di 
terminare  in  nome  di  Filippo  l'opera  della 
pace  e di  compiere  in  presenza  del  papa  le 
negoziazioni  relative  al  possesso  della  corona 
imperiale  {Godafr.  monach.). 

La  deputazione  mandata  a Roma  dal  duca 
di  Svevn  arrivò  in  quella  cittò  co'cardinali 
che  ritornavano  dalla  Germania.  Essa  era  in- 
caricata di  terminare  la  convenzione  giò  in- 
tavolata sulla  dignitò  imperiale,  e di  negoziare 
a proposito  della  consacrazione  di  Filippo  e 
della  reintegrazione  deH’arcivescovodi  Colonia. 
Questi  si  recò  in  persona  come  supplichevole 
presso  l'apostolica  sede  ; ed  il  papa , sempre 
benevolo  e clemente , al  vederne  il  pentimento, 
gli  diè  il  bacio  di  pace , senza  però  ritornar 
sugli  ordini  dati  relativamente  a Brunone  , 
che  fu  confermato  arcivescovo  di  Colonia  in 
suo  luogo.  Il  papa  confermò  del  pari  Sigifredo 
arcivescovo  di  Magonza.  Al  tempo  stesso  le 
trattative  intavolate  con  Filippo  per  la  pace 
e per  no  accomodamento  seguivano  il  loro 
corso.  Il  papa  veggendo  lo  scompiglio  in  cui 
si  trovava  l'impero  , e le  funeste  conseguenze 
che  ne  verrebbero  alla  Chiesa  ove  durasse  un 
tale  stato  di  cose , considerando  la  debolezza 
di  Ottone  e i doveri  ch'erangli  imposti  come 
a capo  della  Chiesa  universale,  dopo  aver  de- 
liberato cogl'intimi  suoi  consiglieri,  alla  Hne 
sacrificò  l'avversione  che  provava  per  la  casa 
di  Svevia  alla  pace  del  paese , al  riposo  della 
cristianitò  e forse  a'progetti  più  vasti  contro 
i nemici  della  fede , approvò  la  convenzioni 
conchiuse  tra  i legati  e Filippo , e li  rimandò 
in  Germania  per  terminare  questa  bisogna 
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{Innoc.,  /.Il,  epist.  99  ; Lunig.,  Spiciltg.  ecci, 
l.  3 , ec.  ). 

Ottone  e Filippo  esercitavano  ancora  amen- 
due  dei  diritti  sovrani;  ma  quasi  tutti  i prin- 
cipi, che  dapprima  aveano  abbracciato  il  par- 
tilo di  Ottone,  cran  passali  dal  lato  di  Filippo, 
col  convincimento  che  il  potere  resterebbe  a 
questo.  Da  Aquisgrana  , dove  alla  Pentecoste 
tenne  per  otto  giorni  splendida  corte , Filippo 
ordinò  la  leva  di  un  numeroso  esercito  per 
la  festa  di  San  Giovanni , giorno  io  coi  spirava 
la  tregua,  per  muover  contro  Brunsiwk,  dove 
trovavasi  il  suo  rivale.  Ottone  anch'egli  fece 
dei  preparativi , e forni  le  sue  citlò  e castella 
di  viveri  e di  munizioni. 

Ogni  cosa  arrideva  a Filippa.  Abitava  egli 
dal  principio  di  Giugno  1208  in  Bamberga. 
Questa  cittò  era  designata  come  luogo  di  as- 
sembramento alle  sue  truppe.  Al  21  del  mese 
aveva  celebrato  con  gran  pompa  gli  sponsali 
d'una  sua  nipote  col  duca  di  Merania.  Aveva 
promesso  una  delle  proprie  figliuole  ad  uno 
de'suoi  pib  prodi  guerrieri , Ottone  di  Vitlel- 
sbacb  , conte  palatino  di  Baviera.  Ma  veden- 
dolo uomo  feroce  e di  reo  costume,  si  penti 
della  promessa  e gli  negò  la  figliuola  sotto  il 
pretesto  di  parentela.  Ottone  , vedendosi  riget- 
tato rivolse  i suoi  desiderj  sulla  figlia  del  duca 
di  Polonia  , e pregò  Filippo  ad  assicurare  , in 
considerazione  de'renduti  servigi,  il  buon  esito 
della  sua  dimanda,  apponendo  il  suo  suggello 
in  calce  alla  lettera  , nella  quale  egli  chiedeva 
la  giovane  in  isposa.  Avendoglielo  Filippo 
promesso  , Ottone  di  Villeisbach  gli  consegnò 
la  lettera.  Filippa  ne  fece  segretamefitc  cam- 
biar il  tenore , e vi  ordinò  la  morte  di  colui 
che  la  porterebbe  alla  sua  destinazione.  Avendo 
Ottone  scoperto  il  segreto , entrò  in  casa  di 
Filippo,  prese  la  spada  di  un  paggio  e la 
inclinò  a maniera  di  saluto,  c Deponi  la  tua 
spada , gli  disse  Filippo  al  vederlo  ; qui  non 
ne  hai  d'uopo.  - Mi  è necessaria  per  vendi- 
carmi della  perfidia  »,  rispose  Ottone  e in 
cosi  dire  diegli  un  colpo  si  terribile  che  quegli 
pocostante  ne  mori.  Cosi  fini  quel  principe , 
io  etò  di  trenta'quattro  anni  , quando , dopo 
dieci  anni  di  dissensione , i princìpi  ed  i si- 
gnori si  erano  a lui  sottomessi  ; quando  erasi 
riconciliato  col  papa  ed  aveva  fondata  spe- 
ranza di  trovar  il  termine  d'una  lotta  si  lunga 
e burrascosa  nel  tranquillo  possesso  della 
corona. 

Subito  dopo  la  morte  di  Filippo,  Ottone 
di  Sassonia  sì  rivolse  al  papa  , preg.indolo  di 
por  l'ultima  mano  all'opera  sua  ed  usare  di 
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(ulU  la  sua  auloril^  presso  i principi  ; ma 
Innocenzo  l’aveva  prevenuto.  Appena  i suoi 
legati  gli  ebbero  annunziato  la  morte  di  Fi- 
lippo , prese  le  misure  convenienti  al  compi- 
mento dei  suoi  desideri  e di  quelli  di  Ottone. 
In  una  lettera  che  scrisse  a questo  principe 
lo  assicurò  dell'  inalterabile  sua  benevolenza , 
della  quale  gli  aveva  dato  prove  quando  era 
abbandonato  da  lutti  i suoi  partigiani , e gli 
annunziò  che  stava  adoperando  per  la  sua 
elevazione  presso  i principi. 

< Ma , mio  caro  figlinolo,  cosi  stava  scritto 
in  quella  lettera , siate  alTabile  e buono  con 
tutti  ; accogliete  ognuno  con  onore  e grazia  ; 
evitate  i modi  disobbliganti  e gli  atti  che  po- 
trebbero offendere  ; accordate  con  facilitò  e 
non  aiate  avaro  di  prometise.  Nei  due  casi 
mantenete  scrupolosamente  la  vostra  parola  -, 
poiché  se  date,  non  date  uno  per  mille,  ep- 
pure riceverete  mille  per  uno.  Accordato  suf- 
ficienti guarentigie  ai  principi  temporali  e 
spirituali  ; rassicurateli  da  ogni  timore.  Tutti 
i vostri  atti  portino  T impronta  d'uno  dignith 
e sapienza  regale  ; vegliate  sulla  vostra  per- 
sona ; non  siate  negligente , per  aver  occhio 
a tutto  > [lltgislr..  ep.  t.53). 

Il  papa  rappresentò  a tutti  gli  arcivescovi 
di  Germania  esser  dovere  del  capo  della 
Chiesa  l' impedire  una  nuova  scissura.  Gl’  im- 
pegna adunque  a ristabilire  la  pace  e ad  ap- 
porsi all'elezione  d'un  nuovo  re,  per  timore 
che  l'ultimo  scandalo  divenisse  peggiore  del 
primo.  Interdisse  loro . |wna  la  scomunica , 
di  conferire  la  corona  e l'unzione  ad  altro 
prìncipe , e minacciò  la  perdila  della  propria 
dignità  a chi  contravvenisse  a questo  divieto. 
La  medesima  raccomandazione  indirizzò  a 
tulli  i principi  temporali  e spirituali  dell’  im- 
pero (li.,  ep.  I5Ì-I58). 

18.  lo  aspettazione  d una  dieta  generale 
i grandi  delia  Sassonia , delia  Turingia  e di 
piò  contrade  della  Germania  orientale  si  con- 
gregarono in  una  particolare  dieta  , dove  l’ar- 
civescovo di  Maddeburgo  prendendo  la  parola 
dichiarò,  in  nome  del  Paiire  e del  Figliuolo  e 
dello  Spirito  Santo,  Ottone  re  di  Germania  e 
sempre  augusto.  Il  suo  suffragio  fu  seguito  da 
tulli  gli  aitri. 

Nel  giorno  di  San  Martino  del  <d08  la  citlé 
imperiale  di  Francoforte  accolse  finalmente 
nelle  sue  mura  una  numerosa  e distinta  as- 
semblea , composta  di  cinquanta  principi  e di 
una  gran  quanlitt  di  signori  e di  nobili.  Già 
da  molti  anni  gli  abitanti  di  quella  citlé  non 
avevano  veduta  uo'aduoauza  si  brillante.  Mol- 


lissimi principi , o soprattutto  gli  ecclesiastici, 
temendo  una  scissura  o nuovo  sciagure  per 
le  loro  chiese , non  sapevano  ancora  su  chi 
fissare  la  loro  scelta.  Per  lo  che  pregarono  il 
papa  a designare  colui  che  egli  con  maggior 
piacere  vedrebbe  chiamato  al  trono.  Innocenzo 
fece  loro  conoscere , cb'ei  riguardava  l'esalta- 
zione di  Ottone  come  la  piii  vantaggiosa  (Re- 
gùlr.,  epist.  167-168). Tutti  unanimemente  pro- 
clamarono Ottone  per  re,  quarto  di  tal  nome. 
Fra  la  terza  volta  che  veniva  eletto.  Il  ve- 
scovo di  Spira  , che  era  cancellière  dell'  im- 
pera , avendogli  fatto  promettere  di  mante- 
nerlo nella  sua  carica  , gli  conseguò  la  corona 
e la  lancia  imperiale , che  egli  aveva  fino 
allora  conservate  nel  castello  di  Trifels.  Gli 
rimise  in  appresso  come  dote  di  Beatrice 
figliuola  di  Filippo  l'eredité  lasciata  da  questo, 
e ohe  constava  d'un  gran  numera  di  domiuii, 
di  tesori  e di  trecentocinquanla  castelli. 

La  giovane  principessa  , io  eté  di  dodici 
anni,  condotta  dal  vescovo  di  Spira,  si  pre- 
senta allora  all'assemblea.  Si  lagnò  ella  cosi 
amaramente  appo  i principi  dell'impero,  ver- 
sando copiose  lacrime,  doU'atleolato  commesso 
dal  conte  palatino  , che  aveva  assassinato  suo 
padre  nel  suo  proprio  palasse , e quindi  la- 
sciatala orfana,  che  tutti  gli  astanti  mischia- 
rono le  proprie  lacrime  alle  sue.  • Se  un  simil 
delitto  rimane  impuniti),  diss'ella,  ogni  so- 
vrano dovrò  continuamente  tremare  pei  suoi 
giorni  >.  I principi,  unendosi  alla  giovine,  in- 
vitarono Ottone  a render  giustizia  alla  que- 
rela di  lei.  Quindi  l’assemblea , giusta  le  leggi 
bavere . fece  una  sentenza  ohe  bandi  dall’  im- 
pero l'uccisore  e tulli  i suoi  complici.  Ven- 
nero dichiarati  decaduti  dai  loro  feudi  e di- 
gnilò , che  passarono  in  altre  roani  ; soltanto 
le  proprietò  patrimoniali  dovevano  essere  ri- 
messe ai  loro  eredi.  La  decisione  della  dieta 
fu  eseguila , e tutti  gli  omicidi  vennero  messi 
a morte. 

Si  diede  poscia  assetto  agli  affari  dell’im- 
pero. Il  re  pel  primo,  indi  ciascun  principe, 
giurarono  di  manteuere  la  pace  tanto  in  terra, 
quanto  per  mare , di  abolire  ogni  tassa  ille- 
galmente introdolla , e di  osservare  le  leggi 
e le  istituzioni  onde  reggevasi  l’ impera  al 
tempo  di  Carlomagno.  Si  assicurò  la  tran- 
quillitò  dell’impero  e la  sicurezza  del  com- 
mercio , e si  decretò  che  i nobilii  al  pari  dei 
plebei  d’ or  innanzi  verrebbero  puniti  dei 
ladronecci  che  commettessero  sulle  strade. 
Riguardo  agli  allentali  contro  le  persone,  fu 
deciso  che,  eeseudo  il  pugnale  un’arma  di 
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cui  si  servono  i traditori , chiunque  ferisse 
con  essn  avrebbe  tronco  il  capo;  chi  cagio- 
nasse una  ferita  colla  spada  avrebbe  tronca 
la  mano.  Ottone  infine  s'obbligò  a proteggere 
la  santa  sede. 

A Gn  di  prevenire  tentativi  simili  a quelli 
della  casa  di  IIobenslauITca , che  aveva  cer- 
cato di  rendere  ereditaria  la  dignitò  imperiale, 
fu  statuito  che  la  nascila  non  Conferiva  diritti 
alla  corona  ; che  gli  arcivescovi  di  Hagonsa , 
di  Treverì  e di  Colonia , ed  il  conte  palatino 
del  Reno , il  duca  di  Sassonia  ed  il  marchese 
di  Brandeburgo , questi  in  qualith  di  principi 
temporali,  eleggerebbero  l'imperatore,  e che 
nel  caso  in  cui  non  andassero  d'accordo 
avrebbero  la  facoltò  di  aggiungersi  il  re  di 
Boemia.  Finalmente  Oltane,  uniformandosi  ai 
consiglio  del  papa  e deH'arcivescovo  di  Mad- 
deburgo , accordò  amnistia  e favori , come 
aveva  giò  promessa  al  capo  della  Chiesa  (de  Otto. 
San  Blas.;  Godufr.  monach.  Chron.  urtp.,etc.). 

111.  Sotleclludloe  parlicoUre  d'Inaocenzo 
a prò  deU'Urìente. 

19.  Innocenzo  HI , cercando  di  pacificare 
tra  loro  e con  sè  stesse  le  nazioni  di  fresco 
sòrte  dall’Occidente,  a Gn  di  collegare  e af- 
fortificare  sempre  piti  i'umanilò  cristiana , 
sforzavasi  al  tempo  stesso  di  ritenere  o di 
ricondorre  in  questa  umanitò  una  nazione 
invecchiata,  tralignala,  vogliam  dire  i Greci; 
cristiani  ambigui , che  la  storia  alla  fine  del 
secolo  dodicesimo  ed  al  principio  del  decimo- 
terzo  non  sa  se  debbansi  collocare  dentro  o 
fuori  della  cattolica  Chiesa.  Ciò  che  non  può 
mettersi  in  dubbio  è la  irrimediabile  loro  de- 
generazione si  nel  temporale  e si  nello  spi- 
rituale. 

Nell’anno  1185  Isacco  l’Angelo  era  salilo 
sul  trono  insanguinato  di  Costantinopoli  dopo 
aver  fatto  appiccare  io  mezzo  al  circo,  per 
divertimento  del  popolo , il  suo  predecessore 
Andronico.  Il  lusso  della  mensa , delle  vesti , 
degli  equipaggi,  i profumi,  le  musiche,  le  ado- 
razioni dei  cortigiani  formavano  tutte  le  de- 
lizie d’ Isacco.  Amava  i giullari  ; erano  a que- 
sti sempre  aperte  le  porle  del  palazzo,  e con 
essoloro  vi  entravano  I’  empielò  e lo  straviz- 
zo. Prodiga  in  frivole  spese , si  faceva  una 
gloria  di  formare  nuove  isole  in  alcuni  luoghi 
del  mare.  Distruggeva  le  case  dei  privati , i 
palazzi , le  chiese,  per  far  costruire  altri  pa- 
lazzi, altre  cb'iese,  dove  faceva  trasportare  i 
marmi , le  statue , i quadri  che  ornavano  gli 
Itoasnuaiz.  Voi.  VI 


altri  edifizii.  Toglieva  senza  scrupolo  i vasi 
sacri  per  adoperarli  in  usi  profani.  Alterò  le 
monete,  accrebbe  le  ini|»sle,  vendette  le  ma- 
gistrature, e col  sottrarre  ai  magistrali  il  sol- 
do , li  pose  nella  necessitò  di  vivere  a spesa 
dei  popoli.  Sempre  in  contradizione  con  sò 
stesso,  or  empio,  or  dato  a pratiche  religiose, 
ora  duro , or  compassionevole , or  rapace,  or 
limosiniere , non  avea  carattere  di  sorta.  Af- 
fettando divozione  verso  la  Madre  di  Dio,  ne 
ornava  le  immagini  colle  spoglie  degli  altri 
santi.  .Mentre  moltiplicava  colle  sue  esazioni 
il  numero  de’  poveri , fabbricava  spedali.  Li- 
bertino nel  resto  dell'anno,  ma  cristiano  nella 
settimana  santa,  allora  distribuiva  elemosine 
alle  vedove , dotava  povere  zittelle.  Talvolta, 
tornando  a sensi  d'umanilò , condonava  a in- 
tere cìltò  le  tasse  con  cui  le  avea  oppresse. 
Benefico  a spese  de'  suoi  popoli  , si  credeva 
generosa  quando  spargeva  con  una  mano  ciò 
che  rapiva  coll'altra.  Sdegnavasi  senza  motivo, 
e senza  motivo  si  placava.  Insomma  era  nella 
sua  condotta  a segno  ineguale  di  non  vedere 
che  virili  in  sè  stesso , e non  lasciar  ve- 
dere a’  suoi  sudditi  che  vizii  (I/ùt.  du  Bat- 
Emp. , l.  92,  n.  2J. 

Tra  le  sue  stravaganze  fu  quella  di  assu- 
mere per  primo  ministra  un  fanciullo  che 
usciva  di  collegio  e di  ascoltarlo  come  suo 
maestro.  Veniva  costui  paragonato  a quel  pe- 
sciolino che  dicesi  condurre  il  coccodrillo. 
Acquistò  presso  Isacco  anche  maggiore  autorità 
che  alcuna  mai  de’  suoi  predecessori.  Destro 
a celare  la  sua  ignoranza  sotto  un'  aria  di 
profonda  riflessione,  disponeva  sovranamente 
degli  affari  della  guerra  , che  non  avea  mai 
veduto,  della  .scelta  dei  generali,  delle  mosse 
degli  eserciti,  delle  imprese,  dell’ ordino  e 
della  disciplina  delle  truppe.  Alle  cognizioni 
che  gli  mancavano  suppliva  con  iseberzi  e bei 
molti , con  cui  divertiva  il  principe  al  par  di 
lui  ignorante.  Erasi  aiffaltamenle  reso  padrone 
di  lutti  gl’  ingressi  che  nessuno  appressavasi 
all’  imperatore  senza  il  suo  beneplacito,  e nou 
lo  accordava  che  alle  sue  creature.  Questo 
scolare  si  mantenne  nel  ministero  colla  sua 
fedeltà  nel  trasmettere  all’  imperatore  tutto 
ciò  che  aveva  l’ industria  di  tirare  a sè  ; poi- 
ché Isacco , nato  per  essere  il  subalterno  di 
qualche  ministro  , piuttosto  che  per  iscoprire 
la  eondolla  dei  ministri  stessi , era  avido  dei 
piò  piccoli  doni  ; aveva  le  mani  sempre  aperte 
[>er  riceverne  non  solamente  l'oro,  l'argenUi, 
i gioielli  preziosi,  ma  perfino  la  selvaggina 
e le  frulla  (llist.  du  Bat-Emp.,  l.  92,  n.  3). 
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Abbiamo  veduto  la  sua  mala  fede  rispetto 
all'  imperatore  Federigo  nella  terza  crociata. 
Sotto  il  suo  regno  ebbero  luogo  moltissime 
congiure,  fra  le  altre  quella  di  Branas,  ebe 
si  dichiarò  imperatore,  ma  che  fu  ucciso  nel 
t<87  da  Corrado  di  Monferrato.  L’anno  4192 
r imperatore  Isacco  fu  sconfitto  dai  Valaccbi 
e dai  Bulgari  ; nnlladimeno  ritornò  in  trionfo 
a Costantinopoli , dove  il  suo  arrivo  era  stato 
preceduto  da  un  gran  numero  di  fuggiaschi  , 
che  narravano  i particolari  della  sua  disfatta  , 
ma  la  sua  vanitò  non  volle  perdervi  nulla. 
Partendo  dalla  citth  si  era  vantata  che  vi 
rientrerebbe  raggiante  di  gloria  : per  coprir 
l’ ignominia  del  suo  ritorno , diceva  che  Iddio 
aveva  voluto  punire  la  ribellione  di  Branas , 
e che  tutti  quelli  che  avevan  perduto  la  vita 
erano  complici  della  rivolta  di  lui.  Ingannato 
dai  suoi  pretesi  indovini , che  si  facevan  gioco 
della  sua  creduliUi , si  era  persuaso  che  la 
Provvidenza  avesse  abbreviato  il  regno  d’An- 
dronioo  In  pena  de’ commessi  delitti , ed  ag- 
giunto al  suo  regno  gli  anni  destinati  a quel 
principe,  che  doveva  regnare  trentaduo  anni, 
liberare  la  Palestina  , stabilire  il  suo  trono 
sul  monte  Libano  , respingere  i musulmani  al 
di  Ih  dell'  Eufrate  , annichilarne  anche  l’ im- 
pero ; c che  avrebbe  sotto  i suoi  ordini  un 
popolo  di  satrapi , governatori  di  altrettanti 
regni , e più  potenti  dei  più  potenti  monar- 
chi. Inebriato  di  queste  chimere  non  sentiva 
i mali  presenti , e battuto  dai  nomici , dileg- 
giato da’  suoi  sudditi , trionfava  anticipata, 
mente  pei  grandi  successi  che  si  veniva  figu- 
rando nelle  ombre  dell’avvenire  (lò. , n.  43; 
Nicetai,  I.  3,  c.  3].  Nell'anno  1192  mosse  di 
bel  nuovo  contro  i Valaccbi  ed  i Bulgari , 
quando  fu  detronizzato  dal  propria  fratello 
Alessia , nel  quale  metteva  ogni  fiducia  , e 
che  gli  fece  schizzare  gli  occhi. 

Alessio  si  mostrò  talo  imperatore  quale  era 
stato  fratello.  Arrossendo  del  suo  nome  di 
famiglia , non  si  chiamò  piti  Alessio  l’ An- 
gelo , ma  Alessio  Comneno.  Aspettavasi  che , 
affine  di  giustificare  la  sua  usurpazione,  fosse 
per  rialzare  1’  onore  dell’  impero  , e riparare 
le  perdite  che  1’  inettitudine  di  suo  fratello 
area  cagionate.  Ma  invece  di  pensare  a re- 
spingere i barbari  che  liberamente  insultavano 
alle  dtlh  e devastavano  le  campagne  deTraci, 
appena  si  vide  rivestito  della  porpora , s’  ad- 
dormentò nell’indolenza.  Profittando  della  vi- 
ta df  lui , Enrico  VI  imperator  di  Germania 
obbligollo  a pagargli  tributo.  Un  pirata  geno- 
vese infestava  i mari  e lo  coste  della  Grecia , 


perchè  il  grande  ammiraglio  d’  Alessia  non 
vqleva  pih  permettergli  di  andare  a vendere 
le  sue  prede  a Costantinopoli  fuorché  a patto 
di  divider  seco  il  bottino.  Per  disfarsene , 
Alessio  non  trovò  che  uno  spedienle  da 
pirata.  Gli  mandò  a proporre  la  pace,  e nel 
momento  che  stava  per  essere  conchiusa  , 
lo  fece  sorprendere  e mettere  a morte.  Era 
I’  anno  1198.  Due  anni  dopo  usò  di  un  mezzo 
simigliante  per  impadronirsi  del  capo  di  una 
insurrezione.  Alla  fine  Alessio  si  gittò  egli  me- 
desimo a fhr  da  corsaro. 

Gran  commercio  avea  luogo  fra  Costanti- 
nopoli e le  citth  marittime  del  Ponto-Eussino, 
specialmente  colla  citth  d’ Amisa  , allora  fio- 
rentissima , dove  tutti  i mercanti  dell’  Asia 
sì  greci  che  ' turchi  avean  ricchi  magazzini. 
Alessio  diede  sei  g.slere  a Costantino  Franco- 
polo, e lo  mandò  sul  Ponto-Eussino,  sotto  pre- 
testo di  cercare  le  merci  d’nn  vascello  greco 
che  venendo  dalla  riviera  di  Fasa  avea  fatto 
naufragio  pressa  Cerasonte  ; ma  i suoi  ordini 
segreti  erano  di  Correre  sui  vascelli  mercantili 
che  andavano  al  porto  d’Amisa  o ne]ritorna- 
vano,  e di  spogliarli.  Costantino  adempì  per- 
fettamente la  sua  commissione.  Non  la  perdonò 
a nessun  bastimento.  Trucidava  o precipitava 
in  mare  quelli  che  voleano  difendere  i loro 
averi  ; gittava  gli  altri , spogliati  d’ogni  eosa , 
sulla  spiaggia.  Dopo  due  mesi  di  crociera, 
Costantino  tornò  a Costantinopoli  con  un  ricco 
bottino , che  l’ imperatore  fece  vendere  a prò 
del  fisco. 

Indarno  i navigatori  spogliati  portarono  le 
loro  lagnanze  all’imperatore  ; non  vennero 
ascoltati.  I mercanti  d’ Iconio  si  rivolsero  al 
sultano  Rokn-Eddin , il  qnale  spedi  una  depu- 
tazione all’imperatore  chiedendo  la  restituzio- 
ne dei  loro  effetti.  L’imperatore  si  giustificò  con 
una  menzogna  , accusando  Costantino  per  ri- 
belle, diceva  egli , e disertore  dell’  impero. 
Trattandosi  però  di  pace  con  Rokn-Eddin , 
consentì  di  pagargli,  oltre  l’annua  pensione, 
una  somma  di  danaro  per  rifare  de’ danni  i 
negozianti  d’ Iconio  , e poco  tempo  dopo  Rokn- 
Eddin  intercettò  lettere  dell’imperatore  dirette 
ad  un  Baleniano,  uno  degli  assassini  a’.servigii 
del  Vecchio  della  montagna.  Alessio  promet- 
teva grandi  ricompense  a quello  sciagurato,  se 
uccidesse  il  sultano.  Il  Baleniano  venne  preso 
e fu  rotta  la  pace.  I Turchi  si  vendicarono  di 
questo  infame  procedere  mettendo  a sacco  pa- 
recchie citth  {Hisl.  du  Ha$-Hmpire,  l.  93). 

20.  Tal  era  l’ imperatore  Alessio  llf,  che  il 
soprannome  d’Angelo  tramutò  in  quel  di 
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ComDeno.  Ed  il  clero  greco  somigliava  al  greco 
imperatore,  suo  capo  reale , o poco  meuo  ; 
poiché  r imperalor  greoo  di  Coslaolinopoli  fm 
d'allora  trattava  il  patriarca  greco  di  Costan- 
tinopoli, come  lo  tratta  ancora  a'  nastri  giorni 
il  sultano  de’  Turchi , e come  i vescovi  sci- 
smatici di  Russia  sono  Iratlati  dal  sultano 
de'  Russi , il  quale  in  questo  medesimo  mo- 
mento , 4843  , fa  presiedere  e dirigere  il  con- 
cilio permanente  de'  servili  suoi  prelati  da  un 
colonnello  d'artiglieria. 

L'anno  4183,  l' imperatore  Andronico,  uc- 
cisore di  Alessia  li , nominò  patriarca  di  Co- 
stantinopoli Basilio  Camatero,  avendogli  questi 
promesso  di  uniformarsi  io  tutto  ai  suoi  voleri. 
Tre  anni  dopo,  Isacco  , successore  ed  uccisore 
d'Andronico  , fece  deporre  il  patriarca  Basilio, 
sotto  pretesto  che  avesse  tornato  al  secolo 
alcune  sittelle  e vedove  di  distinxione  , che 
Andronico  aveva  costrette  a prendere  il  volo 
loro  malgrado.  La  vera  ragione  era  la  dilBdenxa 
che  aveO  di  questo  patriarca , del  quale  te- 
meva il  credito.  Fu  posto  in  sua  vece  Niceta 
Muntanes,  sacellarioo  tesoriere  di  Santa  Sofia, 
Benché  fosse  assai  avanxato  in  eté , l' inco- 
stanza d' Isacco  non  potè  attenderne  la  morte. 
La  sua  vecchieiza  servi  di  pretesto  per  ispo- 
gliarlo  di  quella  dignith  al  Unire  del  terzo 
anno.  Gli  fu  sostituito  un  monaco  chiamato 
Leonzio  Prima  di  nominarlo,  Isacco  aveva 
protestato  con  giuramento  io  presenza  di  tutto 
il  popolo  che  gli  era  apparsa  in  sogno  la 
Madre  di  Dio,  o gli  aveva  presentata  quel 
monaco  ch'egli  non  conosceva  , e di  cui  ella 
avea  lodata  Balta  virtù.  Non  ostante  questo 
miracoloso  sogno,  noi  lasciò  egli  nel  posto  che 
sette  mesi  e risolvette  d' innalzare  a quella 
dignith  il  suo  amico  Dositea.  Era  anche  questi 
un  monaca  che  lo  tratteneva  con  vane  pre- 
dizioni, e dicesi  gli  avesse  predetto  l'Impero. 
Per  ricompensa  Isacco  lo  avea  fatto  nominare 
patriarca  titolare  di  Gerusalemme.  Dopo  che 
i Latini  erano  padroni  di  questa  citth , come 
pure  di  Antiochia  e di  Tarso,  e davano  dei 
pastori  a queste  tre  chiese , i Greci  non  ave- 
vano cessato  di  crearvi  dei  vescovi , che  ne 
aveano  il  titolo  soltanto,  e non  uscivano  da 
Costantinopoli.  Teodoro  Balsamone , famoso 
canonista,  era  allora  a quel  modo  patriarca 
d'Antiochia. 

L’ imperatore  Isacco  desiderava  dunque  di 
trasferire  il  suo  amico  Dositeo  dal  titola  di 
Gerusalemme  alla  sede  di  Costantinopoli',  ma  i 
canoni  non  permettevano  la  traslazione  da  un 
vescovado  ad  un  altro.  Or  ecco  come  si  con- 


dusse in  questa  bisogna  l' imperatore  Isacco. 
Fatto  venire  a sé  Balsamono  , si  mise  a mo- 
strargli il  dispiacer  suo  pel  deteriorare  cho 
facea  la  Chiesa,  talmente  sprovveduta  di 
ministri  abili  e virtuosi  da  non  esservi  in 
tutto  Oriento  che  Balsamone  il  qual  potesse 
degnamente  coprire  il  posto  di  patriarca  di 
Costantinopoli , sede  cosi  importante  che  dava 
un  capo  alla  Chiesa  universale.  < Se  voi  potete, 
aggiunse  egli , trovare  nella  ecclesiastica  disci- 
plina , di  cui  avete  una  si  profonda  ed  estesa 
cognizione,  il  come  provare  al  popolo  che  il 
passaggio  da  una  sede  all’altra  oggidì  non  ò 
piti  contraria  ai  canoni  com’  era  altre  volte  , 
mi  libererete  da  un  grande  imbarazza  ». 

Balsamone  rispose  del  successo , ed  alla 
dimane  essendo  stata  proposta  la  quistione  in 
un  concilio,  fu  risoluta  a piacere  dell’impe- 
ratore , che  confermò  la  decisione  con  lettere 
patenti.  Bentosto  nominò  patriarca  di  Costan- 
tinopoli, non  gih  Balsamone,  che  se  lo  aspet- 
tava , ma  Dositeo.  Balsamone  ed  i vescovi 
che  avean  voluto  vendere  la  loro  coscienza 
all' imperatore , vedendosi  frustrati  della  mer- 
cede, sollevarono  il  clero  ed  il  popolo.  Fu  un 
grido  universale  contro  questa  usurpazione  , 
che  trattavasi  qual  sacrilegio.  1 prelati  si  radu- 
narono e fulminarono  sentenza  di  deposizione. 
L’  imperatore  dal  canto  sno  sostenne  ostina- 
tamente ciò  cho  avea  fatto;  cassò  il  giudizio 
de'  prelati,  e fece  mettere  in  seggio  Dositeo  a 
mano  armata.  Il  nuovo  pastore,  inviso  a tutta 
la  citth,  veniva  ogni  giorno  insultato,  e pei 
due  anni  che  sedette  fu  un  perpetuo  conflitto 
tra  1’  imperatore,  che  si  sforzava  di  mante- 
nerlo, e il  clero  unito  al  popola  , che  lo  attra. 
versava  in  tutte  le  sue  funzioni.  Alla  fino 
Isacco  dovette  cedere  alla  pubblica  indegna - 
zione.  Dositea  fu  di  nuovo  depasto  in  un 
concilio,  e Giorgio  SiRlino,  cnstode  del  tesoro 
della  chiesa  maggiore , nominata  in  sua  vece. 

Teodoro  Balsamone,  che  si  condusse  in  un 
modo  cosi  disonorevaie  in  questa  bisogna,  era 
il  più  sapiente  canonista  e giureconsulto  greco 
del  suo  tempo.  Nelle  sue  opere  però  vi  hanno 
abbagli  e contradizioni  tali  che  ci  mostrano  1 
Greci  assai  al  di  sotto  dei  Latini  nella  cogni- 
zione della  storia,  dei  canoni  ed  anche  della 
buona  critica.  Siccome  Balsamone  mostra 
grande  avversione  pel  pontefice  romano,  merita 
tanto  maggiore  attenzione  ciò  che  asserisco 
della  sua  autorìth.  Ora  ne’ suoi  commentarii 
sulla  collezione  delle  leggi  e dei  canoni  di 
Fazio,  ecco  come  fa  parlare  l’ imperalor  Costan- 
tino nella  donazione  che  gli  attribuisce , e cho 
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egli  cita  dìsiesamente  per  mostrare  quali  erano 
i privilegi!  dell’antica  Roma. 

t Abbiamo  giudicato  conveniente,  con  tolti 
i satrapi , il  senato  intero , i magistrati  e tutto 
il  popolo,  eh' è sotto  la  dominasione  della 
maesth  romana , che , essendo  San  Pietro  il 
vicario  di  Dio  sulla  terra,  i vescovi,  i suc- 
cessori del  principe  degli  apostoli  abbiano 
anche  sulla  terra  la  principale  potenia , ancor 
pih  dell'  imperiale  nostra  maesth.  Vogliamo 
per  consrguensa  ohe  il  principe  degli  apostoli 
e i suoi  succesBori,  i vicarii  di  Dio,  sieno  i nostri 
primi  padri  e difensori  pressa  Dio.  Rd  essendo 
r imperiale  nostra  maesth  onorala  sulla  terra, 
cosi  vogliamo  ohe  sia  onorata , e piti  ancora , 
la  Chiesa  romana,  il  trono  terrestre  di  San  Pie- 
tro ; dandole  potenia  e dignilh , ordiniamo 
ch'ella  abbia  la  principale  potesUi , ch’ella  sia 
capo  delle  quattro  sedi  d’Alessandria , Antio- 
chia, Gerusalemme  e Costantinopoli,  in  una 
parola  di  tutte  le  chiese  dell’  universo.  Il 
vescovo  di  Roma  sarh  inalzato  in  gloria  sopra 
tutti  i pontefici  dell’  universo  ; le  questioni 
risguardanti  la  religione,  la  disciplina  e la 
fede  cristiana  saranno  giudicale  da  lui  ; peroc- 
ché é giusto  che  questa  santa  legge  abbia 
calè  il  suo  capo  e il  suo  principio  dove  il 
supremo  legislatore  Gesti  Cristo  ha  comandato 
che  l'apostolo  San  Pietro  avesso  la  sua  sede, 
dove  sostenne  la  passione  delia  croco,  bevve 
il  calice  della  beata  morte,  o segui  1 passi 
del  suo  Signore  e maestro  -,  è giusto  che  le 
nazioni  chinino  il  capo  colla  confessione  del 
nome  di  Gesù  Cristo  nel  luogo  medesimo  dove 
il  loro  dottore,  il  bealo  Paolo,  sacrificando  la 
SUB  testa  per  Cristo,  ha  ricevuto  la  corona 
del  martirio,  e dove  riposano  le  sue  sante 
reliquie;  6 giusto  che  a terra  prostesi  adoriamo 
e serviamo  il  Re  del  cielo,  nostro  Dio  e 
Salvator  Gesti  Cristo,  colè  appunto  dove  ab- 
biamo servito  il  re  doU'orgaglio.  Il  perchè 
doniamo  ai  santi  apostoli,,  nostri  beali  signori 
Pietro  e Paolo,  e ^po  loro  al  beato  Silvestro, 
nostro  padre,  grande  vescovo  o papa  univer- 
sale delia  cinèdi  Roma,  e a tulli  i suoi  suc- 
cessori sul  trono  di  San  Pietro  sino  alla  fine 
del  mondo,  il  nostro  palazzo  imperiala  di 
Lalerano,  ohe  sorpassa  tutti  i palazzi  del 
mondo  >. 

Segue  poi  l'eDumeraziaue  dei  diritti  e delle 
prerogative  temporali  che  Coslanlino  coucede 
ai  pontefici  romani  : < Di  portare  una  corona 
d’oro  e di  gemme,  di  avere  il  dominio  della 
ciltè  di  Roma , di  tutta  l' Italia  e delle  pro- 
vincie,  luoghi  e easlclla  dell’Occidente,  i cui 


nomi  erano  natati;  poiché  abbiamo  giudicalo 
a proposito  di  trasferire  il  nostro  impero  in 
Orienta , e di  fondarvi  una  cittè  del  nostro 
nome;  per  la  ragione  che  colè,  dove  il  Re  dei 
cieli  ha  stabilito  il  sacerdozio  principale  ed  il 
capo  della  religione  cristiana , é ingiusto  che 
il  re  terreno  abbia  alcuna  potenza.  Questa 
cessione  del  nostro  impero,  stesa  di  nostra 
propria  mano , l'abbiamo  deposla  sulle  reli- 
quie del  principe  degli  apostoli  San  Pietro , e 
vi  abbiamo  giuralo  per  noi  o per  i nostri 
successori  di  tutto  osservare  inviolabilmente  • 
(Baftom.  in  Pholii,  Ut.  8 deparochiit.p.  85,  89). 

Tale  si  é la  donazione  di  Costantino,  inse- 
rita da  Teodoro  Balsamone,  patriarca  greco 
di  Antiochia  , ne’suoi  oommentarii  sul  diritto 
canonico  compilalo  da  Fozio  , patriarca  di  Co- 
stantinopoli. Qui  non  abbiamo  da  considerare 
la  donazione  in  sé  stessa,  avendolo  giè  fatto 
altrove,  ma  solamente  la  sua  forza , come 
parte  integrante  del  diritto  canonico  dei  Gre- 
ci , compilato  e commentato  da  due  dei  loro 
pih  sapienti  e dei  loro  patriarchi. 

Pertanto  alla  fine  del  secalo  dodicesimo  e 
al  principio  del  decimoterzo  , per  amore  o per 
forza,  i Greci  nel  loro  diritto  canonico  atte- 
stavano che  Gesh  Cristo  è Re  dei  cieli,  che 
ha  stabilito  a Roma  il  principale  sacerdozio , 
il  capo  della  religione  cristiana;  che  perciò  Co- 
stantino riconosce  San  Pietro  per  suo  padre  e 
patrono  e pel  vicario  di  Dio  ; che  perciò  rico- 
nosce legalmente  il  successore  di  Sau  Pietro, 
il  romano  pontefice,  per  capo  di  tutte  le  chiese 
del  mondo,  segnatamente  delle  quattro  cat- 
tedre patriarcali  dell'Orieate  e per  giudice  di 
tutte  le  controversie;  che  perciò  cede  al  pon- 
tefice romano  , al  papa  universale , e la  cittè 
di  Roma  e tutta  l'Italia  e il  resto  dell'Occi- 
dente , per  trasferire  l’ impero  in  Oriente  e a 
Bisanzio, 

Quanto  al  diritto  di  appellazione , stabili- 
sce Balsamone  a pih  riprese , coi  canoni  del 
concilio  di  Sardica , che  il  papa  é I’  ultimo 
giudice  a cui  si  possa  appellare,  e che  da  lui 
non  ha  pih  luogo  appellazione  a nessun  altro. 
E riguarda  la  cosa  come  tanto  indubitabile 
che  il  patriarca  di  Costantinopoli , essendo 
stalo  da  certi  concilii  assomiglialo  al  papa, 
gode  dello  stesso  privilegio.  Anzi  soltanto  per 
trarne  questa  conclusione  insiste  sui  canoni 
sardicensi  e ricorda  la  donazione  di  Costan- 
tino Ipag.  881 , 823,  85i  ètte/.). 

Abbiamo  altre  opere  di  Teodoro  Balsamone 
sulle  stesso  materie , tra  le  quali  la  risposta 
ad  una  consulta  intorno  ai  patriarchi.  Dò  il 
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primo  posto  por  l’anticbilìi  a quello  di  Antio- 
chia , perchè  Evodio  fu  ordinato  da  San  Pie- 
tro , ciò  che  suppone  senza  addurre  veruna 
prora,  t Poco  tempo  dopo , continuò  egli , lo 
stesso  apostolo  fece  vescovo  d'Alessandria  San 
Marco,  San  Giacomo  di  Gerusalemme  , e San- 
t' Andrea  di  Tracia  a.  I Greci  medesimi,  si 
vedo  da  queste  parole,  convengono  dunque 
che  la  dignitè  sopremìnente  delle  cattedre 
patriarcali  veniva  originariamente  da  San 
Pietro , capo  loro  e di  tutta  la  Chiesa.  È as- 
sai singolare  poi  ciò  ch'egli  aggiungo.  < Circa 
trecento  anni  dopo  fu  nominato  papa  dell'an- 
tica Boma  San  Silvestro  da  Costantino,  che 
si  era  testò  convertito , come  sappiamo  dalla 
storia  ecclesiastica  a.  Un  po'  più  oltre  ripete 
che  c San  Silvoslru  fu  il  primo  ponte&ce  di 
Boma  a (fui  graee.;  L 7,pag.  450).  Vodesi  in 
che  bella  maniera  il  più  dotto  dei  Greci  co- 
nosceva l'ecclesiastica  storia,  segnatamente 
quella  d'  Eusebio  di  Cesarea  , dove  Irovansi 
esattamente  i nomi  e i regni  di  tutti  i ponte- 
fici romani  da  San  Pietro  sino  a San  Silve- 
stro. V’ha  di  più:  non  solamente  Balsamone 
dimentica  od  ignora  ciò  che  dicono  gli  altri, 
ma  Bu  ciò  che  ha  detto  egli  stesso. 

Nel  suo  commentario  sul  gran  concilio  di 
Cartagine  ci  fa  sapere  che  la  sede  di  Roma 
6 stata  la  sede  apostolica , percbò  1’  ha  illu- 
strata Pietro  principe  degli  a)>ostoli,  o vi  ha 
stabilito  Lino  primo  ponteGce  (4).  Nello  stesso 
commentario  egli  pretende , dietro  il  concilio 
truììano , provare  col  canone  eziandio  d'  un 
ooncilio  di  Cartagine,  ohe  i Latini  aveano  torto 
d'esigere  l'assoluta  continenza  dai  chierici 
maggiori.  Il  concilio  d'Affrica  avea  detto  : 1 
vescovi,  i preti  e i diaconi  si  asterranno  dalle 
loro  donne , secondo  gli  antichi  statuti , se- 
ctindum  priora  slatina.  Balsamono  e del  pari 
gli  altri  Greci  gli  fanno  dire  : I vescovi , i 
prati  e i diaconi  si  asterranno  dalle  loro  don- 
ne secondo  i loro  propri  statuti  , secundum 
propria  tlaluta,  vale  a dire,  aggiungono  i 
Greci,  non  sempre,  ma  a certi  tempi,  a certi 
termini  (i6.,p.  60t  ).  Sopra  questa  mara- 
vigtiosa  traduzione  di  un  canone  di  Cartagine 
si  fondano  i Greci  per  dare,  anzi  imporre  mo- 
gli ai  loro  diaconi  e preti. 

Balsamone  io  questa  medesima  risposta 
soi  patriarchi,  scritta  nel  t!02,  cadde  io  un 

(t)  Awrrolwsv  xabiAjaav , to»  w;  Fbess  Vfflvov 
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errore  ancor  più  inescusabile,  allorché  asserì 
che  il  papa,  il  capo  dei  quattro  patriarchi  di 
tutte  le  chiese,  era  stato  staccato  dalla  Chiesa 
dai  quattro  patriarchi  ; solenne  menzogna,  nella 
quale  fu  contraddetto  dai  Greci  stessi.  Infatti 
Demetrio,  arcivescovo  di  Bulgaria,  dopo  aver 
citato  questa  risposta  di  Balsamone  , aggiun- 
se : Molti  uomini  illustri  le  niegarono  la  loro 
approvazione,  perché  era  troppo  dura  e trop- 
po acerba,  biasimava  in  modo  sconvenevole  i 
riti  ed  i costumi  dei  Latini  ; e percbò  queste 
materie  non  erano  state  decise  in  un  concìlio, 
ed  i Latini  non  sono  stati  pubblicamente  ri- 
gettali come  erotici , ma  mangiano  o pregano 
con  noi.  Ucniolrio  dò  ancora  per  prova  della 
comunione  fra  i Latini  ed  i Greci  i pellegri- 
naggi che  i Greci  facevano  a Roma  al  sepol- 
cro di  San  Pietro  [Apud  Baron. , un.  fl9i  , 
n.  62  e 63  ).  Le  declamazioni  adunque  di  Ral- 
samone  non  erano  che  il  furore  di  alcuni  pri- 
vati. Di  ciò  è prova  ancora  quanto  segue. 

SI . Avendo  Alessio  risaputo  la  promozione 
di  papa  Innocenzo  111,  gli  spedi  ambasciatori 
con  ricchi  donativi , pregandolo  di  visitarlo 
per  mezzo  de' suoi  legati.  Il  papa  gli  mandò 
Alberto  suddiacono  ed  Albertino  nolaro  della 
sua  camera  con  una  lettera , nella  quale  in 
sostanza  gli  dice  ; Non  abbiatene  a male , so 

10  vi  esprimo  il  mio  stupore  ed  il  mormorare 
che  fa  il  popolo  cristiano,  percbò  non  vi  siete 
finora  applicalo,  come  dovevate,  alla  libera- 
zione di  terra  santa,  sebbene  avreste  potuto 
far  ciò  più  agevolmente  degli  altri  principi , 
tanto  per  la  vicinanza  dei  luoghi  quanto  per 
la  vostra  ricchezza  e potenza,  che  vi  rendono 
superiore  ai  nemici  della  croce. 

Un  altro  punto  bavvi  ancora  su  cui  sparla 

11  popolo  cristiano,  non  solamente  contro  di 
voi,  ma  contro  la  Chiesa  romana,  che  sembra 
dissimularlo  ; ed  è,  che,  quand’anche  la  Chiesa 
romana  sia  una,  i Greci,  partendosi  daH’unith 
della  sode  apostolica , si  sono  immaginata 
un’altra  chiesa.  Il  papa  dunque  lo  esortava  a 
soccorrere  la  terra  santa  ed  a procurare  la 
riunione  dei  Greci.  Altrimenti,  aggiunge  egli, 
per  quanto  ci  dispiacesse  cagionarvi  disgusto, 
non  potremmo  dispensarci  dall'adempiere  il 
dover  nostro.  Il  papa  scrisse  al  tempo  stesso 
sul  medesimo  subielto  al  patriarca  di  Costan- 
tinopoli, fortemente  insistendo  sull’unità  della 
Chiesa  e sul  primato  di  San  Pietro  (Mnoc.,  L f, 
spisi.  353  e 354  J. 

Alessio  rispose  al  papa , come  al  suo  pa- 
dre spirituale , son  le  sue  stesse  parole , con 
una  lettera  del  mese  di  Febbraio  1199,  in  cui 


366 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


gli  attesta  che  noa  è indiSereote  al  rimpro- 
vero di  poco  zelo  pel  ricuperamento  di  terra 
santa  ; ma  dice  non  essere  ancor  giunto  il 
tempo,  c temer  egli  di  opporsi  al  voler  di  Dio 
tuttora  irritato  dai  peccati  dei  cristiani.  Im- 
perciocché, aggiunge,  noi  siamo  troppo  divisi 
tra  noi  per  prosperare.  Voi  non  ignorate  i gua- 
sti che  ha  menato  sulle  mie  terre  Federigo  re 
(li  Germania , dopo  i piti  solenni  giuramenti 
di  passarvi  pacificamente.  Come  poteva  io 
aiutare  genti  si  male  iutenzionalo  po’  miei 
stati  e marciar  con  loro  ? Volgete  dunque  i 
vostri  rimproveri  contro  quelli  che,  fingendo 
di  travagliarsi  per  Gesù  Cristo , adoperano 
contro  la  voiontli  di  Dio.  Quanto  alla  riunione 
della  Chiesa,  dice  che  sarebbe  facilissima,  se 
gli  animi  fossero  concordi , e se  i prelati  ri- 
nunziassero  alla  prudenza  della  carne;  e per 
arrivarvi  esorta  il  papa  a radunare  un  con- 
cilio , al  quale  prometto  che  la  chiesa  greca 
non  mancberh  di  trovarsi  (/nnoc,,  l,  8,  ep.  HO). 

Il  patriarca  di  Costantinopoli  era  Giovanni 
Camatero,  gib  diacono  ed  archivista  di  quella 
stessa  chiesa,  o nell’anno  precedente  1198 
succeduto  a Giorgio  Sifilino,  dopo  che  la  sede 
ebbe  vacato  due  mesi  a cagione  dell’assenza 
dell’  imperatore  Alessio.  Questo  patriarca  , ri- 
spondendo alla  lettera  d' Innocenzo,  cui  chia- 
ma santissimo  papa  od  amatissimo  fratello , 
dapprima  loda  il  suo  telo  per  l’ unione  delle 
chiese,  poscia  gli  propone  le  sue  obiezioni  a 
maniera  di  dubbi  con  molta  gentilezza.  Do- 
manda come  la  Chiesa  romana  possa  essere 
universale,  mentre  va  n'  ha  altre  particolari  ; 
come  possa  essere  la  madre  di  tutte  le  chie- 
se, mentre  tutto  sono  uscite  da  quella  di  Ge- 
rusalemme. Quanto  all’accusa  che  il  papa  fa- 
ceva ai  Greci  d’aver  divisa  la  Chiesa,  il  pa- 
triarca fagli  presente  che , dicendo  che  lo 
Spirito  Santo  procede  dal  Padre,  e’  si  attiene 
alle  parole  di  Gesù  Cristo,  al  concìlio  di  Nicea 
e ai  decreti  dei  concili  ricevuti  dai  papi.  Sta- 
va egli  dunque  in  fra  due  su  ciò  eh'  era  da 
farsi,  finché  fosse  decisa  o rischiarata  la  que- 
stione ( i6. , (pisi.  208  J. 

Il  papa  rispose  al  patriarca  con  un'istru- 
zione pastorale , che  tratta  a fondo  del  pri- 
mato della  santa  sede  ; essa  è concepita  in 
questi  tennini; 

< Il  primato  della  sede  apostolica,  istituito 
uon  dall'uomo,  ma  da  Dio  , o piuttosto  dal- 
l’ Uomo-Dio,  si  prova  da  molle  testimonianze  : 
del  vangelo  e degli  apostoli  ; donde  in  appresso 
sono  venute  le  costituzioni  canoniche,  la  quali 
d'accordo  slahiliscono  ohe  la  santa  Chiesa  ro- 


mana , consacrata  uel  beato  Pietro  principe 
degli  apostoli , ha  la  preminenza  come  loro 
maestra  e madre. 

• Quando  il  Signore  interrogò,  chi  dices- 
sero gli  uomini  che  fosse  il  Figliuolo  deli’  Uo- 
mo, e gli  altri  riferivano  le  altrui  opinioni , 
fu  Pietro  che,  avendo  risposto,  come  il  primo 
tra  gli  altri,  ch'egli  era  II  Cristo,  figlio  di  Dio 
vivente,  meritò  di  udire  queste  parole:  - Tu 
sei  Pietro  , e sopra  questa  pietra  edificherò  la 
mia  Chiesa.  - E poca  dopo  : - A te  darò  le 
chiavi  del  regno  de'  cieli  -,  Imperciocché,  seb- 
bene il  primo  e principale  fondamento  della 
Chiesa  sia  il  figliuolo  unico  di  Dio,  Gesù  Cri- 
sto , secondo  l' apostolo  che  dico  ; - Neasuno 
può  porre  altro  fondamento  da  quello  eh’ è 
stato  posto,  che  é Gesù  Cristo  - ; pure  il  se- 
condo e secondario  fondamento  della  Chiesa  6 
Pietro , ancorché  non  sia  il  primo  di  tempo , 
ma  il  principale  per  l'autorith  fra  quelli  di 
cui  ha  detto  San  Paolo:  - Voi  non  siete  più 
stranieri , ma  concittadini  de'  santi  f la  fami- 
glia di  Dio , fabbricati  sul  fondamento  degli 
apostoli  e dei  profeti  essi,  che  il  profeta 
Davide  attesta  essere  i fondamenti  ne'  monti 
santi. 

< La  vcritb  stessa  esprime  ancora  il  pri- 
mato di  Pietro , quando  gli  disse  : - Tu  ti 
chiamerai  Cefa  che  si  interpreta  Pietro,  ma 
spiegasi  altresì  del  capo  ; affinché  come  fra 
lo  altre  membra  del  corpo  il  capo  possiede  il 
principato  in  quanto  riunisce  la  pienezza  dei 
sensi , del  pari  Pietro  fra  gli  apostoli  e suoi 
successori  tra  tutti  i prelati  delle  chiese  fos- 
sero superiori  per  la  prerogativa  della  digni- 
tb  , chiamando  gli  altri  a parte  della  sollecitu- 
dine ; senza  nulla  perdere  della  pienezza  del 
potere.  A lui  il  Signore  ha  alfidato  lo  sue  pe- 
core con  un  comando  ripetuto  tre  volte , af- 
finchè si  tenga  come  estraneo  al  gregge  del 
Signore  chiunque  non  vuole  aver  Pietro  per 
pastore  no’  suoi  successori.  Perocché  non  ha 
egli  fatto  distinzione  tra  pecore  e pecore,  ma 
disse  semplicemente  : - Pasci  le  mìe  pecore  - , 
affinché  s’ intenda  che  tutte  gli  sono  affidate. 
Giacomo  fratello  del  Signore,  che  pareva  una 
colonna  , contento  della  sola  chiesa  di  Geru- 
salemme, lascia  a Pietro  non  solamente  tutta 
la  Chiesa,  ma  lutto  l’universo  da  governare. 

< Si  vede  ciò  ancora  evidentemente  quan- 
do , apparsa  il  Signore  sulla  riva  , mentre  i 
discepoli  navigavano  , Pietro , che  sapeva  es- 
ser lui  il  Signore,  si  getta  in  mare;  e mentre 
gli  altri  arrivano  coll'aiuto  del  naviglio,  si 
affretta  a raggiungere  il  Signore  senza  un  tal 
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meizo.  Imperciocché  il  mare  significa  il  mon- 
do, secondo  quell'espressione  del  salmista: 
- Lh  è il  mare  spazioso,  Ih  sono  i rettili  senza 
numera  Pietro  adunque,  giltandosi  in  mare, 
esprime  il  privilegio  del  suo  unico  pontiOca- 
to , che  ha  rioevuto  tutto  il  mondo  da  gover- 
nare; gli  altri  apostoli  si  contentano  dei  vei- 
colo della  barca , non  avendo  alcun  di  loro 
ricevuto  in  cura  I'  universo  intero  , ma  cia- 
scuno provinole  o chiese  particolari.  Vien  de- 
signato ancora  come  I'  unico  vicario  di  Cristo 
quando  miracolosamente  cammina  sulle  acque 
per  andar  dal  Signore,  che  vi  cammio.ava  so- 
pra anch'  Egli  per  prodigio.  Imperciocché  la 
•moltitudine  delle  acque  è la  moltitudine  dei 
popoli , e le  adunanze  delle  acque  sono  i mari. 
Pietro  adunque  camminando  sulle  acque  del 
mare  dé  a vedere  cho  egli  ha  ricevuto  pos- 
sanza su  lutti  i popoli. 

e Egli  è per  lui  chp  il  Signore  confess.a 
d'  aver  pregato,  quando  dice  vicino  ornai  alla 
sua  passione  ; - ilo  pregalo  per  te , o Pietro, 
alhncbé  non  venga  meno  la  tua  fede  -.  Quando 
sarai  dunque  convertilo , conferma  i tuoi  fra- 
telli ; con  cié  manifestamente  insinuando  che 
i successori  di  Pietro  in  ogni  tempo  non  de- 
vieranno dalla  fede  cattolica , ma  piuttosto  vi 
richiameranno  gii  altri  e vi  confermeranno 
quelli  che  sono  esitanti  : cosi  concedendo  il 
ignoro  a Pietro  il  potere  di  confermare  gli 
altri  in  modo  da  imporre  agli  altri  la  neces- 
silé  di  obbedirlo.  Pietro  comincia  gih  a farlo 
quando  , essendosi  ritirati  alcuni  discepoli  c 
dicendo  : - Duro  si  è questo  parlare  - , e Ge- 
sù domandando  ai  dodici  : - Volete  andarvene 
voi  pure  ? - egli  solo  rispose  per  gli  altri  ; 
- Signore  , voi  avete  parole  di  eterna  vita , e 
a chi  ne  andremo  noi  ? - 

€ A lui  altresì  è stalo  dello  quanto  avete 
Rovento  e inteso  e letto  nel  vangelo:  - Tutto 
ciò  che  tu  legherai  sulla  terra  , sarò  legato 
ne’  cieli  : e lutto  ciò  che  tu  scioglierai  sulla 
terra  , sarò  sciolta  ne'  cieli  -.  Che  so  trovate 
che  lo  stessa  fu  detto  a tutti  insieme  gli 
apostoli , non  fu  però  detto  loro  senza  di  lui, 
laddove  vedete  il  Signore  attribuirgli  del  con- 
tinuo potestò  di  legare  e di  sciogliere  ; io  mo- 
do che  ciò  ebe  gli  altri  non  possono  senza  ili 
lui , egli  lo  può  senza  loro  pel  privilegio  e per 
la  pienezza  della  poteslé  conferitagli  dal  Si- 
gnore. Al  che  sembra  riferirsi  ciò  che  il  solo 
Pietro  domanda  a Gesù  : - Se  il  mio  fratello 
pecca  contro  di  me,  quante  volte  glielo  rimet- 
terò?-; e Gesù  disse  a lui  solo:  - Non  dico 
fino  a setto  volto  , ma  fino  a settanta  volte 


sello  volte  -.  Imperciocché  selle  é il  numero 
della  totalité , essendo  compreso  lutto  il  tem- 
po nel  numero  di  selle  giorni.  Il  numero  sello 
moltiplicalo  per  sé  stesso  significa  adunque 
in  questo  luogo  tulli  i peccali  del  mondo, 
perchè  Pietro  solo  può  rimettere  non  solo  tutti 
i peccali,  ma  tult'i  peccali  di  tutti. 

< Finalmente  dopo  la  sua  passione  il  Si- 
gnore disse  a Pietro:  - Seguimi  -.  Il  che  in- 
tender si  deve  non  tanto  di  seguirlo  nella  sua 
passione  quanto  nell'  amministrazione  che  gli 
era  stata  affidata.  Imperocché  Andrea  ed  al- 
cuni altri,  oltre  Pietro,  sono  stati  crocifissi 
come  il  Signore;  ma  il  Signore  ha  voluto  ave- 
re il  solo  Pietro  e per  vicaria  nel  suo  ufficio 
e per  successore  nell'  insegnamento.  Il  per- 
ehé  , dopo  1’  ascensione  del  Signore  , Pietro  , 
come  suo  successore , comincia  a governare  la 
Chiesa  per  completare  il  numero  duodenario 
de’  discepoli , istituendo  e facendo  surrogare 
un  altro  in  luogo  di  Giuda  prevaricatore,  giu- 
sta le  parole  del  profeta.  E dopo  aver  rice- 
valo il  Paracielo  egli  è quegli  che  colle  pa- 
role di  Gioele  prova  cho  i discepoli  non  sono 
ebbri  di  vino,  ma  illuminali  dalla  grazia  dello 
Spirito  santo.  Egli  é che  ordina  a quelli  cho 
credono,  di  far'penitenza  e di  ricevere  il  bat- 
tesimo. Egli  è il  primo  de’  discepoli  che  opera 
un  miracolo  sanando  lo  zoppo , e che  come  il 
primo  ed  il  principale  pronunzia  sentenza  di 
morte  contro  Anania  c Safira  per  aver  men- 
tito allo  Spirilo  santo.  Egii  è che  ha  taglialo  lo 
radice  della  simonia  , quando  pullulava  con- 
tro la  primitiva  Chiesa  : ci  solo  cho  ha  fulmi- 
nato la  sentenza  contro  Simon  mago,  benché 
avesse  offerto  danaro  non  a lui  solo , ma  a 
tutti  insieme.  Egli  ò che , rapito  in  estasi , 
vide  scender  dal  cielo  io  terra  un  gran  vaso, 
conio  un  gran  lenzuolo  contenente  ogni  ma- 
niera di  quadrupedi , di  serpenti  e d'  augelli  ; 
mentre  una  voce  dice:  t Levati , o Pietro , 
immola  e mangia  i;  parole  manifestamente 
indicanti  che  Pietro  ò stato  preposto  a tutti  i 
popoli,  significando  il  vaso  l’universo,  e la 
universalité  di  ciò  che  contiene  significando 
la  universalité  delle  nazioni  si  ebree  come 
pagane. 

c E quando  per  divina  rivelazione  tra- 
mulossi  da  Antiochia  a Roma , non  abban- 
donò il  primato  della  sua  cattedra , ma  piut- 
tosto la  trasportò  colla  sua  persona  ; imperoc- 
ché il  Signore  non  volea  scemare  colui  che 
prevedeva  dovere  in  Roma  riportare  la  co- 
rona del  martirio.  Senza  alcun  dubbio  allor- 
ché Pietro , 0 piuttosto  il  Signore  , che  soffri 
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nella  sua  persona,  secondo  quelle  parole;  - lo 
vengo  ad  esser  di  nuovo  crocifisso  in  Roma  -, 
allorché  ebbe  consacralo  la  chiosa  romana  col 
suo  sangue,  lasciò  la  primazia  deila  cattedra 
ad  un  successore , in  iui  trasferendo  tutta  la 
pienezza  del  potere.  Invece  di  un  padre , gli 
nacquero  dei  figliuoli , che  il  Signore  costituì 
principi  su  tutta  ia  terra.  Essendo  la  Chiesa 
simboleggiata  nella  barca  di  Pietro , è allora 
che  Pietro,  secondo  l'ordine  del  Signore,  con- 
dusse la  sua  barca  io  allo  mare , giltando  la 
rete  della  predicazione  per  la  pesca  ; allora 
pose  il  principato  della  Chiesa  nel  luogo  me- 
desimo dove  regnava  I’  altezza  della  secolare 
poteslh,  e l'imperiale  monarchia,  a cui  ogni 
nazione  veniva  a pagare  il  suo  tributo , come 
i fiumi  al  mare. 

t Egli  è che  pel  primo  ha  convertito  gli 
ebrei , pel  primo  i gentili , affine  di  mostrare 
eh’  egli  ha  ricevuto  il  primato  sugli  uni  e 
sugli  altri , avendo  tremila  ebrei  ricevuto  il 
battesimo  alla  sua  predicazione  nel.'giorno  della 
Pentecoste,  ed  avendo  egli  stesso  battezzato 
il  centurione  Cornelio  ed  i suoi , quali  primi- 
zie della  genlililé  dietro  la  rivelazione  del- 
r angelo.  E allorché  insorse  una  gran  contesa 
fra  gli  apostoli  sulla  consulta  dei  credenti , se 
i fedeli  fossero  obbligati  a ricevere  la  circon- 
cisione ed  osservar  la  legge  di  Mosé,  Pietro, 
fondato  sulla  principale  sua  eutorilé  , rispose: 

- Perché  tentale  Dio  , volendo  imporre  ai  di- 
scepoli un  giogo  che  né  noi,  né  i nostri  padri 
non  hanno  potuto  portare  7 a E secondo  la 
sua  sentenza  Giacomo  promulgò  I’  apostolico 
decreto  su  tale  questione.  Medesimamente 
Paolo,  dopo  essere  andato  nell'Arabia,  poscia  ri- 
tornato a Damasco,  venne  indi  a tre  anni  a 
Gerusalemme  per  veder  Pietro  e conferir  seco 
sul  vangelo  che  aveva  predicato  fra  le  nazioni 
per  tema  di  aver  corso  o di  correre  ancora 
invano.  E affine  di  distinguere  pel  privilegio 
delia  virtb  colui  che  distinto  aveva  con  quel- 
lo della  dignitk , il  Signore  gli  confort  tale  un 
potere  che  gl’infermi  guarivano  alla  sola  om- 
bra di  lui  ; cosicché  si  vide  nella  sua  persona 
adempiuto  ciò  che  dello  avea  il  Signore;  - Co- 
lui che  io  me  crede , farò  le  opere  che  fo  io, 
e ne  farh  delle  maggiori  -. 

c Se  abbiamo  cominciato  col  dire  queste 
cose , non  é gih  clic  noi , i quali , nonostante 
la  nostra  indegnité , siamo  succeduti  a Pietro 
nell’apostolato , vogliamo  inalzarci  sopra  noi 
stessi.  Sappiamo  quanto  ha  detto  il  Signore  ; 

- Chi  si  umilia  sarò  esaltalo,  e chi  si  esalta 
sarò  umiliato  -.  Ed  ancora , quando  i disce- 


poli disputarono  per  sapere  chi  fuse  il  mag- 
giore, egli  rispose;  - Chi  tra  voi  é il  maggiore 
sarà  il  servo  di  tutti , e colui  che  presiede 
sarò  come  quello  che  serve  -.  Il  perché  Pie- 
tro stesso  diceva  ; - Non  dominando  nel  clero, 
ma  divenuti  volentieri  modello  del  gregge  a. 
Un’altra  scrittura  dice  ancora:  - Quanto  pib 
siete  grande , tanto  pih  umiliatevi  in  tutte  le 
cose  -.  Ed  altrove:  - Vi  hanno  ooslituilo 
principe?  non  vi  gonfiate,  siate  fra  loro  come 
uu  di  loro  : poiché  Iddio  resiste  ai  superbi  e 
dò  la  grazia  agli  umili 

« Ma  per  le  addotte  e per  altre  ragioni 
Hconoscendo  rautorith  dottrinale  dell'  aposto- 
lica sede,  avete  consultata  questa  stessa  sede 
su  vari  dubbi;  il  che  ci  riesce  grato,  e ne 
lodiamo  la  vostra  prudenza;  non  gih  che  ci 
stimiamo  capaci  per  noi  stessi , ma  la  nostra 
capacità  viene  da  Dio , che  dà  a tutti  abbon- 
devolmenle , che  rende  eloquenti  le  voci  dei 
bambini , ed  apre  la  bocca  dei  mutoli. 

c Ci  avete  dunque  domandato  primiera- 
mente, come  nelle  nostre  lettere  abbiamo 
chiamato  la  Chiesa  romana  una  ed  universale 
mentre  sembra  divisa  in  pib  specie  particola- 
ri , non  essendovi  che  un  sol  pastore  ed  un 
ovile,  benché  sotto  I' unioo  principe  dei  pa- 
stori Gesb  Cristo  sieno  io  esso  stabiliti  pib 
pastori.  A questa  domanda  rispondiamo  che 
la  Chiesa  é chiamata  universale  io  due  sensi: 
primieramente  come  composta  di  tulle  le 
chiese,  ed  è in  questo  senso  ohe  io  greco 
vien  chiamata  cattolica.  La  Chiesa  romana  non 
è universale  in  questo  senso;  ma  una  parte 
della  Chiesa  universale,  cioè  la  parlo  prima 
e principale , come  il  capo  nel  corpo,  perché 
in  essa  risieda  la  pienezza  del  potere,  ed  alle 
altre  non  arriva  che  una  parte  di  tale  pie- 
nezza. .Ma  si  chiama  Chiesa  universale  l'unica 
Chiesa  che  tiene  sotto  di  sé  tulle  le  chiesa 
dell'universo.  In  questo  senso  la  Chiesa  roma- 
na é la  sola  chiamala  universale,  perché  ella 
sola  pel  privilegio  della  sua  singolare  dignità 
é stata  preposta  alle  altre:  in  quella  guisa 
che  Dio  é chiamato  Signore  universale,  non 
eh’  Egli  sia  diviso  in  ispecie  particolari  o |su- 
balterne,  ma  perché  tiene  nel  suo  dominio 
l'universo.  Ravvi  infatti  una  Chiesa  generale 
di  oui  la  Verità  ha  detto  a Pietro;  - Tu  sei 
Pietro,  e sopra  questa  pietra  edificherò  la  mia 
Chiesa  - E vi  ha  molle  chiese  particolari, 
delle  quali  l’Apostolo  ha  detto:  « Le  quoti- 
diane mio  occupazioni , la  sollecitudine  di  tutte 
le  chiese  -.  Da  tutte  ne  risulta  una,  come  da 
particolari  una  generale;  e ve  ne  ha  una  che 


LIURO  SETTÀNTESIUOPnllUn 


3G9 


ba  la  promiueDxa  su  tulle  le  altre;  poiché 
essendo  uno  il  corpo  della  Chiesa,  quella, 
essendo  la  lesta  , ha  la  preiiiinenia  sulle  al- 
tre membra  a. 

Quanto  alla  diincolU  che  Gerusalemme 
sia  la  madre  delle  chiese,  il  papa  risponde 
allenendosi  ai  medesimi  principi!  : • Gerusa- 
lemme è la  madre  in  ragion  di  tempo  ; Homa 
in  ragione  della  dignilé  , come  San  Pietro  ba 
avuto  il  primato  sopra  Sanl'Andrea , che  pel 
primo  avea  seguito  Gesh  Cristo.  Gerusalemme 
è la  madre  della  fedo  in  quanto  da  lei  sono 
venuti  i misteri  di  fede;  ma  Homa  è la  ma- 
dre dei  fedeli,  perché  per  il  privilegio  della 
sua  dignitk  é stala  preposta  a tutlL  La  sina- 
goga é parimente  appellata  la  madre  della 
Chiesa  , perché  essa  ba  preceduto  la  Chiesa , 
e la  Chiesa  procede  da  lei;  pure  la  Chiesa  é 
chiamala  la  madre  generale,  perchè  essa  è 
ebo  per  una  fecondité  sempre  nuova  concepi- 
sce , partorisce  ed  allatta  >. 

Ciò  che  molto  rallegra  il  papa  si  è il  ve- 
dere il  patriarca  riconoscere  ed  apprestare 
l'apostolico  suo  zelo  per  la  riunione  de'Lalini 
e de'Greci.  Faccia  il  cielo  che  il  )>atriarca 
renda  perfetta  questa  gioia  I Essendo  la  ro- 
maua  Chiesa  la  testa  e la  madre  di  tutte  le 
chiese,  non  lauto  per  le  disposizioni  dei  con- 
cili quanto  per  l'ordine  di  Dio,  il  patriarca 
dovrebbe,  secondo  le  antiche  regole,  obbedire 
al  pai>a  come  a suo  capo,  senza  riguardo  alla 
diversilh  dei  riti  e dei  dammi  ; poiché  non  si 
deve  lasciare  il  certo  pel  dubbioso.  Ciò  nono- 
slanle,  per  regolare  un  gran  numero  d'alfari 
ecclesiastici , convocherò  un  concilio  generale, 
al  quale  invila  venire  il  patriarca , seconda 
la  promessa  dell' imperatore,  od  in  persona  o 
per  mezzo  di  alcuni  tra'  pili  distiuti  prelati  ; 
allriinenli  si  vedrò  costretto  a prooedere  con- 
tro r imperatore,  contro  lui  e contro  la  chie- 
sa greca  (/nnoc. , I.  i,  tpUl.  209). 

Iniioceozo  nella  risposta  che  fa  all' impe- 
ratore gli  esprime  la  sua  gioia  per  la  buona 
accoglienza  che  fallo  aveva  agl'  inviati  ed  alle 
lettere  ond'erano  apportatori  e per  la  sua  ri- 
sposta a proposito  della  riunione  delle  due 
chiese  ; risposta  che  se  non  è al  tutto  sod- 
disfacente, é scritta  almeno  con  benevolenza 
e rispetto,  a Quanto  a ciò  che  ha  detto  all'iio- 
peraloro  sul  soccorso  che  deve  alla  Terra 
santa,  lo  ha  detto  per  avvertirlo , e non  |>er 
fargli  un  riuiprovcro , sebbene  la  riprensione 
non  sia  estranea  al  dovere  pontificio,  giusta 
quelle  parole  deH'aposlolo  : - Predica  la  pa- 
rola , insisti  a tempo , ed  imporlunamcole 
nonaascHin.  Vol.  VI. 


riprendi , prega , rimprovera  in  ogni  pazienza 
e dottrina  -.  So  l' imperatore  vuol  ben  porvi 
mente,  troverò  che  il  suo  dovere  esige  di  soc- 
correre il  santo  sepolcro.  L’Autor  d'ogni  bene 
che  rende  a ciascuno  secondo  l'opcre  sue  e non 
vuol  servigi  forzati  , ha  dato  all'uomo  il  libera 
arbitrio,  allinché  nelle  cose  in  cui  può  trovare 
da  sé  stessa  un  rimedio  non  vada  a tentar 
Dio.  Por  liberare  la  Terra  santa , voler  aspet- 
tare un  lemiKi  ignoto  agli  uomini,  e nulla  fare 
aspettando , é un  esporsi  a vederla  liberala 
da  un  altro , ad  esser  punito  della  propria 
negligenza,  invece  d'essere  ricompensalo  della 
sollecitudine.  Conoscete  voi  il  pensiero  del  Si- 
gnore ? Siete  voi  del  suo  consiglio  |>er  non 
pensare  a liberare  la  sua  terra  se  non  quando 
giudicherò  opportuno  di  liberarla  Egli  mede- 
simo? .Ma  allora  che  merito  avreste  voi  di 
valerlo  aiutare  , quando  nulla  voi  pih  non 
potreste  nè  prò , né  contro  ? Cosi  pensando 
non  è un  tacciar  di  follia  i profeti , che  esor- 
tavano a far  penitenza  coloro  dei  quali  Iddio 
prevedeva  che  l' impenitenza  aggraverebbe 
il  peccalo , come  quando  Mosè  insistè  che  Fa- 
raone lasciasse  partire  il  popolo?  Secondo 
questa  opinione  non  si  vorrebbe  né  desistere 
dal  vizio,  né  applicarsi  alla  virth , ina  ab- 
bandonarsi alla  divina  disposizione,  che  pre- 
vede quelli  che  debbono  daunarsi  o salvarsi. 
Vostra  eccellenza  imperiale  ha  senza  dubbia 
letto  che , a cagione  del  peccato  d' Israele , i 
quaranta  giorni , dopo  i quali  doveva  en- 
trare nella  terra  promessa  , furono  dal  Si- 
gnore cambiali  in  altrettanti  anni , ed  all'op- 
posito  che  alla  contrizione  ed  alle  lacrime 
d'  Ezechia  la  sua  vita  fu  prolungata  di  quin- 
dici anni.  Il  che  mostra  la  persecuzione  dei 
Saraceni  poter  essere  abbreviata  da  colui  che, 
parlando  della  persecuzione  dell'Anltcristo , 
aggiunge  : - Se  quei  giorni  non  fossero  stali 
abbreviali,  nessuna  carne  sarebbe  salvata 
Inoltre  fra  le  cause  segrete  ed  imperscrutabili 
dell'  invasione  ed  occupazione  delta  terra 
orientale , il  Signore  ha  forse  preveduto  que- 
sta nella  sua  misericordia  ; òlolli  e molli,  ab- 
bandonando i parenti  e gli  amici , lasciando 
anche  lutto  ciò  che  avevano , seguiranno 
Gesti  Cristo  , prendendo  la  sua  croco , oller- 
ranno  la  corona  del  martirio  in  difesa  della 
sua  terra , e la  Chiesa  trionfante  si  rallegrerò 
e si  arricchirò  nei  cieli  di  ciò  che  parrò  per- 
dere e deplorare  qu.tggiù  la  Chiesa  militante. 
Ma  non  vogliamo  interlcnerci  di  più  su  que- 
ste materie , manifestandosi  per  sé  sles.sa  la 
vcrilò  a chi  vuol  ben  guardarla.  Sta  alla  vo- 
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Stri  altezza  imperiale  il  soccorrere  il  Cristo 
esiliato , io  modo  da  far  cessare  il  mate  che 
dicesi  di  voi , ed  afSuchè  un  di  nou  abbiate 
ad  udir  queste  parole:  - Io  era  forestiero, 
c voi  non  mi  avete  ospitalo  ; infermo  e pri- 
f;iono,  e voi  non  siete  venuto  da  me  - >.  lo 
fine  della  sua  lettera  il  papa  aggiunge , per 
quanto  riguarda  il  concilio , le  stesso  coso 
scritte  al  patriarca  (/nnoc. , l.  2,  epiit.  211 
V imperatore  ed  il  patriarca  avendo  rice- 
vuto le  lettere  pontifìcie  e fattesela  spiegare, 
si  pentirono  di  avere  scritto:  L'imperatore, 
perchè  si  era  impegnalo  di  mandare  dei  Greci 
al  concilio  che  il  pontefice  romano  slava  per 
convocare  e di  farne  loro  osservare  i decreti; 
il  patriarca,  perchè  si  trovava  convinto  e per 
ragioni  e per  autoriUi  dell'obbedienza  che  do- 
veva al  romano  ponlerice.  L'imperatore  adun- 
que, dopo  aver  lungamente  deliberalo,  scrisse 
al  papa  che  se  faceva  tenere  un  concilio  in 
Grecia , dov'erano  stati  tenuti  i primi  quattro 
concili , la  chiesa  greca  vi  manderebbe  i suoi 
deputati.  Poscia,  gitlandosi  ad  un  altro  argo- 
mento , si  sforzè  di  provare  colla  Scrittura 
stessa  che  l' impero  era  superiore  al  sacerdo- 
zio. Al  che  il  papa  rispose  : 

« Voi  ci  allegate  l'aulorith  di  Sao  Pietro , 
il  quale  dice:  - Siale  soggetti  per  Iddio  ad 
ogni  creatura  umana,  aia  al  re  come  preemi- 
nenle , sia  ai  duci  come  da  Lui  mandali  per 
la  vendetta  dei  malfattori  e per  la  lode  dei 
buoni  -.  D'onde  pretendete  conchiudere  con 
un  triplice  argomento  che  l' impero  è supe- 
riore al  saoerdosìo  sì  in  dignitè  come  in  po- 
tere. Da  queste  parole  : - Siale  soggetti  -, 
voi  inferite  che  il  saesrdozio  è inferiore  ; da 
queste:  - Al  re  come  preeminenle  -,  che 
I impero  è superiore  ; dalla  altre  : - Per  la 
vendetta  dei  malfattori  e per  la  lodo  dei 
buoni  - ^ che  l' imperatore  ha  giurisdizione  ed 
spada  sui  preti , come  sui 
Ma  se  aveste  consideralo  la  persona  di 


aoc»' 

laici. 


ehi  parla , coloro  a cui  egli  parla , e la  forza 
^lla  sua  espressione , non  l'avreste  spiegala 
cosi  L’apostolo  scriveva  8 quelli  che  erano  a 
lui  soggetti,  e gli  eccitava  all’nmilt!i.  Imperoc- 
ché se  con  queste  parole  , - Siate  soggelU  -, 
aveise  voluto  soliomellere  il  sacej^ozto  a 
quelli  di  cui  parla,  ne  conseguirebbe  che  il 
minimo  schiavo  ha  diritto  di  comandare  ai 
preti;  poiché  è detto  : - Siale  soggetti  ad  ogni 
cceatàra  umana  -.  Quanto  a ciò  che  segue , 
- Al  re  come  preeminente  -,  noi  non  neghia- 
mo la  preminenza  dell’  imperatore  pel  tem- 
porale , ma  solamepta  su  quelli  che  ricevono 


da  lui  le  cose  temporali.  Ha  il  poiiteQce  ha 
la  premineuza  per  lo  spirituale , pib  degno 
del  temporale , quanto  l'anima  è auperiore  al 
corpo.  Ollreciò  non  è detto  seniplicementa , 
- Siale  soggetti  - , mavì  fu  aggiunto , - Per 
Iddio  -;  del  pari  non  ista  scritto  semplice- 
mente , - Al  re  preminente  -,  ma  la  parti- 
cela - come  - vi  è interposta  forse  non  senza 
ragione.  Quanto  a ciò  che  segue  ; - Per  la 
vendetta  dei  malfattori  e per  la  lode  dei 
huoni , non  devesi  intendere  che  il  re  o l'im- 
peratore abbia  ricevuto  la  potaslk  della  spa- 
da su  tutti  i buoni  e su  tutti  i malvagi . ma 
unicamenle  su  quelli  che,  usando  della  spada, 
sono  soggetti  alla  sua  giurisdizione,  giusta 
quella  parola  del  Salvatore  : - Chiunque  pi- 
glierh  la  spada,  perirh  di  spada  -;  percioc- 
ché nessuno  deve  giudicare  il  servo  altrui  a. 

L' imperatore  ad  appoggio  della  sua  pre- 
tensione aveva  citato  l'esempio  di  Hosè  capo 
del  popolo  , che  eomandava  al  gran  sacerdote 
Aronne;  ma  erano  amendue  sacerdoti;  l'esem- 
pio di  Giosuè , che  non  era  pih  giusto  ; poi- 
ché Giosuè  figurava  Gesù  Cristo , ed  inoltre , 
come  abbiamo  veduto , per  gli  affari  impor- 
tanti egli  ora  tenuto  consultar  Dio  per  mezzo 
del  sommo  pontefice  Eleazaro.  Né  l'esempio 
di  David  die  dé  ordini  al  sacerdote  Abia- 
tarre , fa  pib  forza , poiché  David  ciò  faceva 
non  tanto  come  re , ma  come  profeta.  Per 
altro,  checobé  ne  sia  deil'antico  Testamento, 
nel  nuovo  Gesb  Cristo , re  e pontefice , si  è 
mostralo  pib  pontefice  che  re.  Anche  nell’an- 
tico a Geremia  fu  detto;  < Ti  ho  posto  sulle 
nazioni  e sui  regni  per  estirpare  e dissipare, 
per  edificare  e piantare  ».  La  distinzione  e 
la  differenza  dei  due  grandi  luminari  nel 
mondo  ìndica  la  distinzione  e la  differenza 
delle  due  potenze , il  sacerdozio  e l' impero. 
Se  aveste  posto  mente  a tutto  questo  non  vi 
fareste  lecito  di  porre  a sedere  a sinistra , 
presso  il  vostro  sgabello , il  nostro  venerabile 
fratello  il  patriarca  di  Costantinopoli , un 
membra  al  distinto  e si  onorevole  delia  Chie- 
sa ; mentre  gli  altri  re  si  levano  con  rispetto, 
come  debbono , innanzi  agli  arcivescovi  ed 
ai  vescovi  e li  fanno  onorevolmente  sedere 
presso  di  sé. 

Il  papa  non  aveva  scritto  all'  imperatore 
per  fargli  una  riprensieoe.  Se  l'avesse  fatto , 
non  si  potrebbe  disapprovarlo  ; è dover  suo 
come  pastore  il  pregare,  esortare,  riprendere, 
non  solamente  gli  altri , ma  anche  i re  o gli 
imperatori , per  condurli  a quanto  vuole  il 
Signore.  Imperocché  a lui  il  Signore  ha  affi- 
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dato  lutto;  tutte  le  persone  ; c Pasci  le  mie 
pecore  • , sema  distimioDe  ; tulle  le  cose  ; 
t Tutto  ciò  che  tu  legherai  o scioglierai  • ; 
infatti  chi  dice  tutto  non  eccettua  niente. 
Se  il  papa  insiste  su  questo , non  è gih  per 
gloriarsene  : la  sua  gloria  ò non  neH'onore , 
ma  nel  peso , non  nell'elevaiione , ma  nella 
sollecitudine.  Quindi  egli  ò e si  dice  non  pure 
servo  di  Dio , ma  servo  dei  suoi  servi.  In- 
nocenzo termina  la  sua  lettera  coll’augurare 
all'  imperatore  Alessio,  per  la  sede  apostolica, 
la  devozione  dell'  imperatore  suo  predeces- 
sore Manuello  [Getta  fmoc. , n.  62-63). 

Alessio  alcun  tempo  dopo  pregò  il  papa 
di  obbligare  il  re  di  Gerusalemme  a restituire 
all'impero  di  Costantinopoli  il  regno  di  Cipro. 
Innocenzo  gli  ricorda  nella  sua  risposta  che 
il  regno  di  Cipro  era  stalo  conquistato  da 
Riccardo  d' Inghilterra  non  sull'  imperatore  di 
Costanlinopoii,  ma  sopra  uno  straniero.  Oltre- 
ciò i principi  d' Occidente  avevano  anch'essi 
pregato  il  santo  padre,  perchè  inducesse  Ales- 
sio a non  inquietare  il  re  di  Cipro  nello  stato 
attuale  o nell’interesse  della  Terra  santa.  Per 
poter  dare  una  risposta  dennitiva,  Innocenzo 
aspettava  pih  ampie  informazioni  da  una  parte 
e dall'altra  ( iò. , n.  61  ). 

82.  Gli  Armeni  adoperavano  con  maggior 
sincerìlh  do'  Greci.  Il  loro  re  Leone  sopranno- 
minato il  Grande,  che  avea  domandato  ed  ot- 
tenuto dal  papa  e dall’  imperatore  d'Occideiile 
la  corona  reale,  scrisse  da  Tarso  ai  23  Mag- 
gio 4199  una  lettera  ad  Innocenzo  III,  dove 
dice:  « Secondo  i salutari  avviai  dell’arcive- 
scovo di  Hagonza  , desideriamo  riunire  alla 
Chiesa  romana  il  nostro  regno , che  è assai 
esteso , e tutti  gli  Armeni  sparsi  lontano  io 
diversi  luoghi.  Rappresentiamo  al  tempo  stesso 
alla  vostra  pielè  per  bocca  di  quel  prelato  le 
calamith  e le  miserie  dei  regno  di  Siria  e del 
nostro,  alle  quali  non  possiamo  resistere  senza 
il  vostro  soccorso.  Il  perchè  vi  supplichiamo 
d’ inviarcelo  prima  che  i nostri  mali  sieno  sen- 
za riparo  ( Innoc.  , I.  2,  epitt.  219  ). 

Il  cattolico  0 primate  deU'Armenia , chia- 
mato Gregorio,  scrisse  dal  canto  suo  al  papa 
io  questi  termini  : 

< A voi,  che  dopo  Cristo  siete  il  capo  che 
siete  stato  da  Lui  consacrato  capo  della  Chiesa 
cattolica  romana , madre  di  tutte  le  chiese  ; 
a voi,  sublime  papa,  degno  per  la  vostra  pru- 
denza e santilh  dell’aposlolico  trouo;  e ai  santi 
arcivescovi,  vescovi,  cardinali,  preti,  chierici, 
e a tutti  coloro  che  sono  della  vostra  santa 
Chiesa,  saluto  e fraternith.  La  pace  di  Dio  sia 


fra  voi!  Gregorio,  servo  di  Gosh  Cristo,  per 
la  grazia  di  Dio,  cattolico  di  tutta  la  Chiesa 
degli  Armeni,  Ogiiuolo  della  vostra  santa  Chie- 
sa , che  è il  fondamento  della  legge  di  tutta 
la  cristianitè.  Sappiate  che  noi , arcivescovi , 
vescovi,  preti  e chierici,  preghiamo  Gesto  Cri- 
sto, che  è il  capo  di  noi  tutti,  che  vi  guardi, 
voi  ed  i vostri,  da  ogni  male  ; poiché  quando 
voi  che  siete  il  capo  stale  bene,  noi  che  sia- 
mo il  corpo  staremo  bene  per  la  vostra  bene- 
dizione. Sappiate, signore,  che  il  nobile  e sag- 
gio arcivescovo  di  Magqnza  è venuto  da  noi, 
e da  parte  di  Dio,  da  parte  di  sua  maestè  la 
Chiesa  romana  e da  parte  del  grande  impe- 
ratore dei  Romani , ci  ha  recalo  la  gloriosa 
corona,  con  cui  ha  coronato  il  nostro  re  Leone; 
cosi  ci  ha  reso  quella  corona , che  da  tanto 
tempo  avevamo  perduta,  dacché  eravamo  se- 
parati da  voi  : quindi  l'abbiamo  ricevuta  con 
gran  gioia,  e ne  rendiamo  grazie  a Dio,  alla 
santa  romana  Chiesa  e al  grande  impcralor 
de' Romani.  Sappiale,  signore,  che  l’arcivescovo 
di  .Magonza  ci  ha  mostrato  i vostri  precetti , 
che  gli  abbiamo  ascoltali  con  tutto  il  cuore,  o 
che  abbracciamo  la  legge  e la  fraternilè  della 
sublime  Chiesa  romana,  madre  di  tutte  le  chie- 
se : l'avevamo  altra  volta , l'abbiamo  adesso , 
e siamo  ai  vostri  ordini  ; si,  tali  sono  le  sin- 
cere disposizioni  di  lutti  gli  arcivescovi,  ve- 
scovi e chierici  della  nostra  Chiesa,  che  sono 
sparsi  io  molti  paesi  ed  in  gran  numero,  per 
la  grazia  di  Dio.  E vi  supplichiamo  di  pregare 
Dio  per  noi,  perchè  siamo  nelle  fauci  del  dra- 
gone, in  mezzo  ai  nemici  della  croce,  in  mezzo 
a quelli  che  sono  naturalmente  nostri  nemici. 
E vi  supplichiamo  per  l’amor  di  Dio , d’ in- 
viarci un  soccorso  ed  un  consiglio  tale  che 
possiamo  conservare  l' onore  di  Dio  e della 
cristianitè , come  pure  il  vostro.  Poiché  noi 
siamo  vostri,  e voi  pensale  a noi,  fate  per  noi 
io  modo  che  no  rendiamo  grazie  a Colui  che 
ci  ha  redenti  col  suo  sangue , ed  alla  croce 
del  Signore  che  ha  fatto  l'universo.  Difenda 
Gesto  Cristo  voi  e i vostri  da  ogni  male  , o ci 
conceda  la  vostra  benedizione  > ( Mnoc. , l.  2, 
epitt.  217). 

Il  cardinale  Corrado  di  Magonza,  vescovo 
di  Sabina,  consegnò  queste  lettere  al  papa  In- 
nocenzo al  suo  ritorno  dalla  Palestina.  Il  papa 
vi  rispose  con  lettere  in  data  di  Novembre  1199, 
la  prima  al  cattolico  o primate  Gregorio , iq 
seconde  al  re  Leone  ; nelle  quali  si  congratula 
coll’uno  e coll’altro,  perchè  sien  tornali  all’ob- 
bedienza della  santa  sede,  o ve  li  conferma 
viepito , ricordando  loro  le  ragioni  e le  niiio-*( 
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rilk  tlivinu  che  metlooo  in  sodo  il  primato  di 
San  Pietro  e de'  suoi  successori. 

Poco  dopo  il  re  d'Armenia  mandò  al  papa 
un  cavaliere  francese,  suo  vassallo,  chiamato 
Itoberto  di  Margat , con  una  lettera  in  cui 
spiega  distesamente  la  contesa  che  avea  col 
conte  di  Tripoli,  supplicando  il  papa  a pren- 
dere la  difesa  del  giovane  Roupen.  altrimenti 
Raiinondu,  suo  pronipote,  principe  d'Antiochia, 
e di  mandare  soccorso  alla  Terra  santa.  Il  papa 
in  rispondendo  lo  lo<la , perchè  abbia  fatto 
ricorso  alla  Chiesa  romana  non  solamente  per 

10  spirituale,  ma  anche  pel  temporale.  Ma  ag- 
giunge non  poter  egli  giudicare  quella  lite 
senza  una  piena  cognizione  della  bisogna,  nè 
in  assenza  delle  parli.  Il  perchè  la  rimanda 
ai  legati  che  devono  tra  poco  recarsi  in  Terra 
santa  , esortando  il  re  a conservare  intanto 
la  pace  con  tutti  i cristiani.  La  lettera  è dei 
diciollo  Dicembre  1199.  Il  papa  ad  istanza  del 
re  vi  8ggiun.se  lo  stendardo  di  San  Pietro  per 
servirsene  nelle  pugne  contro  gl'infedeli  (Ge- 
tta, n.  109  e 111;  Ihhoc.,  l.  S,  epitt.  2l8e25i). 

Il  re  d'Armenia  , ricevuta  la  risposta  del 
papa,  gli  mandò  un  cavaliere  tedesco,  per 
nome  Gamerio,  con  una  lettera  in  cui  si  la. 
gna  che  il  conte  di  Tripoli  ed  i cittadini  d'An- 
tiochia hanno  mandalo  a Rocneddin  . nemico 
suo  c di  lutti  i crisliani , cd  hanno  insienio 
congiuralo  di  assalirlo  senza  posa , Gnchò  lo 
scaccino  dal  suo  Irono.  È Solimano,  sopran- 
nominata Rocneddin,  quinto  sultano  d'Iconio, 
della  razza  dei  Turchi  seldioultidi.  Il  re  esorta 

11  papa  ad  alTrellarc  il  soccorsa  di  Terra  santa 
per  approfittare  della  divisione  degl'  infedeli , 
vale  a dire  delle  guerre  Ira  il  figlio  di  Sala- 
dino 0 Òfalek-Adel  suo  fratello.  Lo  prega  di 
mandare  co' suoi  legati  l'arcivescovo  di  Ma- 
gonza.  Si  lagna  dei  Templari , che  gli  hanno 
negalo  aiuto  contro  gl'  infedeli.  In  fine  prega 
il  papa  di  accordargli  una  bolla , colla  quale 
venga  proibito  ad  ogni  altra  chiesa  Ialina , 
tranne  la  romana , di  proferire  seotenza  di 
scomunica  contro  di  lui  o de’ suoi  sudditi,  an- 
che Latini.  La  lettera  è data  da  Sisa , ciltò 
capitale  del  nuovo  regno  d'Armenia  ( /.  5 , 
epitt.  iì  \ Getta,  n.  113). 

La  lellera  del  re  era  accompagnata  da 
(luelb  del  cattolico  o primate  Gregorio  e del- 
l'arcivescovo  di  Sisa , cancelliere  del  re.  Le 
,^ue  lettere  spirano  aS'elto , venerazione  ed 
t^bedienza  al  tutto  filiale  verso  il  papa  e la 
(jbiesa  romana.  L’arcivescovo  pregò  Innocenzo 
ili  mandargli  l'anello,  la  mitra  col  pallio,  c di 
Concedere  l'indulgenza  della  crociata  a i|uelli 


ohe  combatterebbero  contro  gl'infedeli  sotto 
gli  ordini  del  re  Leone.  Il  papa  rispose  a que- 
ste lettere  il  primo  di  Giugno  1Ì09.  Accorda 
al  re  che  nò  egli , nè  alcuno  de'  suoi  sudditi 
.soggetti  alla  santa  sede  possa  essere  colpito 
di  scomunica  o d'interdetto,  se  non  dal  papa 
0 dal  suo  legato.  Manda  all'arcivescovo  gli 
ornamenti  che  domandava,  per  mezzo  dei  car- 
dinali che  spediva  in  Terra  santa,  cioè  i car- 
dinali SolTredo  e Pietro  di  Capua  ( Itmoc. , L 5, 
epitt.  4i  e i6  ). 

Quest'  ultimo  , essendo  arrivato  in  Arme- 
nia, fu  ricevuto  dal  cattolico  o primate  con 
alcuni  de' suoi  suffraganei,  e dal  re  co' signori 
del  regno , che  gli  resero  molti  onori.  Nei 
giorni  seguenti  si  deliberò  sulla  riduzione 
della  chiesa  armena  aH'obbedienza  della  Chiesa 
romana  , per  la  quale  il  re  crasi  a lungo 
adoperato  ; infine  ci  ne  venne  a capo , ma 
non  senza  stento.  Il  cattolico  o primato  degli 
Armeni  fece  pubblicamente  la  sua  sommis- 
sione al  papa  tra  le  mani  del  legata , secondo 
la  forma  della  bolla  ; ricevette  il  pallio  e pro- 
mise di  visitare  la  sede  apostolica  ogni  cinque 
anni  per  mezzo  de’suoi  nunzi , e di  assistere 

10  persona,  o per  mezzo  dei  suoi  deputati  , ai 
concili  che  si  terrebbero  in  Oriente  a suo 
riguardo,  come  gli  si  promise  altresì  di  non 
tenerveno  senza  di  lui.  Ricevette  io  parte  le 
istituzioni  od  usi  della  Chiesa  romana,  e dilTer) 
l'accettazione  del  resto  a cagione  dnU'asseoza 
dei  suoi  .sulTraganei  lontani;  senza  i quali  non 
l'avrebbe  potuto  fare  senza  recitare  dello 
scandalo.  Cosi  terminossi  pacificamente  la  qui- 
sliotie  religiosa  con  sodisfazione  di  lutti , ed 

11  primate  d'Armenia  ne  scrisse  al  papa , per 
attcstargliene  la  sua  gioia  e rinnovargli  l'omag- 
gio della  sua  venerazione  a filiale  obbedienza 
(Getta,  n.  Ufi  et  117). 

2.3.  Abbiamo  veduto  i continui  sforzi  d' In- 
nocenzo Ili , o in  Oriente  o in  Occidente  , per 
p.ioificare  tulli  i re  o lutti  i popoli  della  ori- 
sliaiiilè.  Era  sua  gravissima  cura  il  difendere 
la  intera  cristiaiiitò  contro  gl’  infedeli,  e riooo- 
quislarle  le  provincie  ed  i regni  che  arca 
perduti.  SI , ciò  che  il  re  ed  il  patriarca 
d'Armenia  gli  cbiedeano  con  si  vive  istanze  , 
Innocenzo  III  lo  faceva  da  sè  stesso. 

Appena  fu  egli  consacrata,  volse  tosto  lo 
sguardo  alla  Terra  santa , e pensava  ai  mezzi 
di  migliorarne  la  sorte.  Mandò  ai  prelati  , ai 
principi  c a tutti  i guerrieri  della  Palestina 
salutari  avvertimenti.  Il  patriarca  di  Gerusa- 
lemmmc  ed  i vescovi  ricevettero  lettere  di 
consolazione.  Supplicò  i primi  a continuare  a 
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rombattere  aoimosamente  aolto  lo  scudo  della 
fede,  a non  lasciarsi  abbattere  da  nessun 
rovescio,  e a lottare  con  egual  energia  e con- 
tro il  neooico  della  croce  e contro  il  peccato. 
Impegna  I secondi  a sopportare  con  rassegna- 
xione  i colpi  che  la  Provvidenza  manda  loro 
io  punizione  dei  loro  traviamenti , c a stu- 
diarsi d' intenerire  il  Signore  con  il  digiuna  e la 
preghiera.  La  sua  intenzione,  dice  loro,  era 
di  concorrere  con  ogni  suo  patere  alla  libe- 
razione di  Terra  santa,  tosto  che  gliela  per- 
metterebbe Iddio  {fnnoc. , l.  1 , ep.  li;  f.  ! , 
rp.  f3<). 

Applioa  egli  stesso  la  croce  ai  cardinali 
Soifredo  e Pietra,  e penetrato  di  dolore  per 
la  devastazione  dei  luoghi  santi , per  la  strage 
de'  bambini  e la  restrizione  delle  frontiere 
della  Chiesa  , spedisce  lettere  di  condoglianza 
in  tutti  i paesi  del  nome  cristiano.  • Se  i 
crociati,  dic'egli  ai  popoli,  avessero  avuto 
minor  fiducia  in  sh  stessi  e maggior  confidenza 
in  Colui  che  tiene  nelle  sue  inani  la  sorte 
degli  eserciti , un  solo  sarebbe  stato  più  forte 
di  mille  e diecimila,  i nemici  sarebbero  sva- 
niti come  fumo  o si  sarebbero  fusi  come  cera 
innanzi  al  fuoco.  Dov'  è il  fedele  che  sia  per 
negare  i suoi  beni  a Colui  che  , dandoci  la 
vita  e tutti  i benefizi , ci  promette  pel  futuro 
un  centuplicato  guiderdone?  Alzatevi  dunque, 
0 cristiani  ! impugnate  la  spada;  imbr.aeciale 
lo  scudo  , affrettatevi  a volare  in  soccorso  del 
Cristo,  alfincbi  vi  mandi  i soccorsi  dall'alto 
del  suo  santuario,  conduca  Egli  stesso  le  vo- 
stre bandiere  alla  vittoria  ! Non  è forse  quel 
desso  che  precipitò  in  maro  i cavalli  ed  i carri 
di  Faraone?  Non  è egli  il  Dio  dei  deboli,  che 
con  un  solEa  può  spezzare  l'arco  dei  polenti, 
e abbassare  l'orgoglio  di  coloro  che  non  cre- 
dono in  Lui,  e ripongono  la  loro  fidanza,  non 
in  Dio.  ma  nella  propria  audacia  ? (/nnoc. , 
epitt.  tl  , t2,  13,  30i,  3tS). 

Tutti  quelli  finalmente  che  volevano  af- 
frontare i pericoli  delle  crociate  riceveano  da 
Innocenzo,  in  nome  di  Dio  e dei  santi  apo- 
stoli , l'assoluzione  dei  peccali , qualora  ne 
fossero  sinceramente  pentiti.  Prometteva  il 
perdono  anche  a coloro  che  osato  aveano  le- 
vare una  mano  sacrilega  sui  sacerdoti  del 
Signore  lai  Chiesa  estendeva  le  sue  indul- 
genze. I lieni  dei  principi  e di  lutti  i crociati 
orano,  durante  la  loro  assenza,  posti  sotto 
r immediata  proiezione  della  santa  sede , degli 
arcivescovi  e do'vescovi.  Gl'  interessi  delle 
somme  prestate  per  pagare  gli  equipaggia, 
menti  erano  rimessi,  l sovrani  furono  autoriz- 


zali ad  esigere  dagli  ebrei  che  facessero  ai  nuovi 
crociati  il  condono  degl'  interessi  che  questi 
dovevano,  e ad  interdire  loro  ogni  commercio 
0 negozio  io  caso  di  resistenza.  Si  racco- 
manda ai  crociali  di  evitare  in  ispecialilò 
l’orgoglio,  l'ubriachezza  e lo  stravizzo,  riguar- 
dati come  la  sorgente  dei  prccodenti  disastri. 
Chi  non  voleva  intraprendere  il  viaggio  in 
persona,  avea  la  scelta  di  fornire  uomini  abili 
che  doveano  restare  due  anni  in  Palestina, 
0 d’ impiegare  le  spese  a ciò  occorrenti  nel 
fortificare  le  cillh  c sostenere  i guerrieri  del- 
rOrienle.  Ciascuno  insomma  dovea  contribuire 
secondo  le  sue  forzo  al  buon  successa  della 
.santa  .spedizione.  Gli  Ordini  di  Cislercio  e di 
Premonstralo  furono  obbligali  a dare  la  cin- 
quaniesima  parte,  il  clero  d'egni  grado  la 
quaranlesunn , ed  i cardinali  la  decima  delle 
loro  rendite.  Innocenzo  stesso  s’  im|)Ose  qiic.'ta 
contribuzione,  c fece  inoltre  allestire  a proprie 
speso  un  vascello,  cui  caricò  di  provvisioni 
d'egni  maniera.  Sperava  egli  cosi  di  allonta- 
nare il  rimprovero  v che  la  Chiesa  romana 
impanes.se  a'suoi  figli  dei  posi  ch'olla  si  guar- 
dasse bene  di  portare  >.  Prevedendo  forse 
che  si  sospetterebbe  sull’uso  dello  somme  per- 
cepite per  le  crociale , e che  supporre  sì  po- 
trebbe che  servissero  ad  arricchire  il  tesoro 
dei  papi , quel  pontefice  ordinò  che  ì sussidii 
di  lutti  i paesi  fossero  allidali  a due  cava- 
lieri dello  Spedale  e del  Tempio , e al  vescovo 
della  diocesi , per  sollevare  le  particolari  scia- 
gure dei  crociali;  quel  che  rimaneva,  dovea 
esser  rimesso  tra  lo  mani  del  papa  per  impie- 
garlo ad  òssoldaro  l'esorcUo  o a sovvenire  ad 
altri  bisogni. 

Diò  inoltre  l’incarico  ad  uu  cardinale  di 
accompagnare  la  spedizione  e di  pregare  per 
l'armala  militante,  come  Aronne  pregava  coo- 
Iro  gli  Amaleciti.  Consegnò  appresso  a quel 
prelato  una  somma  considerevole  eh'  aveano 
egli  od  i suoi  cardinali  ammassata  sulle  pro- 
prie rendite  per  sollevare  I cristiani  della 
Giudea.  Mandò  alcuni  vescovi  a Pisa  , a Ge- 
nova e a Venezia  per  ricordare  ai  popoli  le 
loro  obbligazioni  verso  il  Redentore.  Fece  ricor- 
dare ai  Veneziani  la  clausola  del  concilio  late- 
ranense , colla  quale  era  loro  proibito  di  ven- 
dere 0 cambiare  cogl'  infedeli  provvisioni  di 
guerra,  ferro  , canape,  pece,  chiodi,  legno 
lavoralo  o non  lavoralo , armi , galee  e va- 
scelli. Raccomandò  ai  vescovi  della  Puglia  e 
della  Calabria  di  percorrere  le  cittò  e le  ca- 
stella a fine  d’ incoraggiare  i borghesi  ed  i 
nobili  a unirsi  c fare  come  un  muro  contro  i 
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nemici  di  Dio.  Il  duca  d*  Ungheria  (Andrea)  si 
mostrò  disposto  a compiere  il  voto  (atto  dai 
padre  suo.  Innocenzo  cercò  d’ indurre  i duchi 
di  Svevia  o d'Austria  a rendere  a Riccardo 
la  taglia  che  l'imperatore  Enrica  VI  avea 
estorta  in  modo  si  vergognoso  a quel  monarca 
((nnoc.,  l.  1 , tpitl.  ììO,  M6 , 242).  In  tutte  lo 
chiese  dopo  la  messa  dovessi  recitare  una 
pr^hiera  particolare  pei  pellegrini , ed  oCTerire 
una  volta  alla  settimana  il  s.into  sacrificio  pei 
cristiani  lottanti  contro  la  sciagura  ed  il  peri- 
colo della  Palestina  (lò. , epitt.  300,  302 , 336, 
343,  808). 

Per  la  comune  difesa  della  cristianitò  egli 
si  adopera  a ristabilire  la  pace  tra  i re  d'In- 
ghilterra e di  Francis.  < I miei  occhi,  diss'egli 
nell'anno  I198,  sono  abbattuti,  la  mia  gola 
rauca  a fona  di  gridare;  ma  i principi  amano 
meglio  darsi  vergognosamente  allo  stravizzo,  o 
farsi  l’un  l'altro  la  guerra,  che  andare  a ven- 
dicare il  Salvatore  dagli  oltraggi  dei  suoi  ne- 
mici » (i4.,  epiit.  348,  846,  345,  336,406). 

Rimprovera  al  conte  di  Tolosa  i suoi  tra- 
viamenti, che  lo  hanno  separato  dalla  Chiesa, 
e gli  addita  i mezzi  di  lavare  l'antica  mac- 
chia e di  acquistare  nuove  lodi.  • Se  la  fede 
e il  timor  di  Dio,  gli  scrive , non  accendono  il 
vostro  coraggio,  almeno  la  memoria  del  vostra 
avo  Alfonso  vi  metta  in  mano  le  armi  a.  In- 
nocenzo non  disdegna  neppure  il  conte  di 
Forcalquicr, oggetto  di  disprezzo  perla  Chiesa, 
e gli  mostra  la  possibilitò  della  resipiscenza , 
il  perdono  e l'assoluzione. 

Mostra  a quel  principe  spergiura  la  pro- 
spettiva d'  una  corona  immortale  , se  vuole 
aggiungere  le  sue  forze  all'armata  pronta  a 
volare  in  soccorso  della  Palestina.  11  sommo 
ponteflce,  il  quale  si  avvedeva  che  una  spe- 
dizione cosi  lontana  ò sempre  rischiosa,  quando 
s' ignoran  le  forze  e i mezzi  di  resistenza 
degli  avversari , ordinò  al  patriarca  di  Geru- 
salemme gl’  inviasse  una  relazione  circostan- 
ziala ed  esatta  sulla  situazione  dei  paesi  sog- 
getti ai  Saraceni , e sul  numero  dei  combat- 
tenti che  potevano  mettere  in  piedi  (J.  d i Vifri, 
Hitl.  OrieHt,  l.  3). 

Per  preparare  il  buon  successo  della  cro- 
ciata egli  intavola  negoziali  coll’  imperatore  di 
Costantinopoli  e s’adopera  a metter  pace  fra 
i principi  latini  di  Siria,  i quali,  invece  di 
strettamente  unirsi  contro  gl’  infedeli , si  divi- 
devano e scoppiavano  in  dissensioni.  Vedonsi 
quindi  negli  avanzi  del  regno  di  Gerusalemme 
venire  alle  mani  gli  ordini  del  Tempio  e dello 
Spedale  per  una  possessione  contrastala  , ed 


il  papa  esser  costretto  ad  interporre  la  sua 
auloritò  per  metter  fine  a tale  soandalosa  lotta. 
In  Oriente,  la  dilRdenza  allontana  il  re  d'Arme- 
nia dal  principe  d’Antiochia , mentre  la  loro 
fede  ed  i comuni  loro  pericoli  avrebbero  do- 
vuto avvicinarli.  Il  conte  di  Tripoli  occupavasi 
assai  meno  di  adempiere  a’suoi  doveri  di  cri- 
stiano che  di  estendere  il  proprio  dominio. 
Gli  alti  dignitari  del  rito  latino  faceano  lut- 
l’altro  che  predicare  coll’esempio  e co’  discorsi 
la  moderazione  e la  concordia.  I patriarchi  di 
Gerusalemme  e d’Antiochia , avendo  amendue 
delle  pretensioni  suU’arcivescovado  di  Tiro, 
viveano  quasi  in  aperta  ostililò.  Al  primo  si 
apponevano  odiose  passioni  e incostanza  di 
carattere,  per  aver  conferito  il  sacramento 
del  matrimonio  ad  Amalrico  di  Cipro,  re  di 
Gerusalemme , con  Isabella , dopo  che  avea 
cercato  d’ impedirlo.  Parecchi  vescovi  cerca- 
vano di  esercitare  sui  loro  diocesani,  ch'eransi 
rifuggili  a Tnlemaide , dei  diritti  di  cui 
godevano  soltanto  nella  loro  patria,  e ciò  a 
pregiudizio  del  vescovo  del  luogo.  Anche  que- 
sto non  potè  senza  il  soccorso  del  papa  resi- 
stere ad  una  persecuzione  dei  canonici  contro 
la  sua  chiesa  impoverita.  Quindi  il  cuore 
d’ Innocenzo  sanguinava  , veggendo  gli  eccle- 
siastici , i laici  ed  i prelati  attirarsi  la  collera 
di  Dio,  invece  di  meritare  la  sua  misericordia 
coll’orazione  , col  d.giuno  e colla  pratica  delle 
opero  buone  {ftmoc.  , l.  t , ep.  353,  354  ; f.  2 , 
ep.  259  ; l.  4 , ep.  567,  505  , 440  , 516  , 518; 
nurler,  l.  2).  Il  perchè  lo  vedremo  bentosto 
prendere  enei^ici  parliti  per  porre  un  (Ine  a 
questi  disordini. 

Nell’anno  appresso  4499,  nonostante  la 
sfavorevole  condizione  in  che  Irovavansi  i 
principali  regni  della  cristianitè  , Innocenzo 
punto  non  rallentò  il  suo  zelo  ; non  cessa 
d’avvertire,  esortare  e preparare  aiuti  per  la 
guerra  santa.  Loda  le  congregazioni  di  Cisler- 
cio , di  Cbiaravalle , di  Premonstrato  e d’altri 
Ordini  per  lo  vigilie,  i digiuni  e le  buone 
opere  che  praticavano  ; ma  raccomanda  loro 
di  non  dimenticare  colui  che , scacciato  dalla 
sua  patria  , è divenuto  straniera  ed  implora 
il  loro  soccorso,  stando  e bussando  alla  loro 
porta.  Fa  un  nuovo  appello  agli  Ordini  reli- 
giosi ed  al  clero  di  tutti  i regni,  dipingendo 
loro  vivamente  le  angustie  del  piccioi  numero 
dei  crociali , lo  stringente  pericola  a cui  sareb- 
bero esposti,  so  i principi  saraceni,  ora  divisi, 
venissero  a colicgarsi  (/«noe.  , (.  2 , episl.  268 
et  269).  Viene  eccitando  il  clero  cristiano  a 
far  volontari  doni  ; predica  loro  coll'esempio, 
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e sollecila  rosazioae  delle  volonlarie  conlri- 
bozioni.  Ordina  a>  ponga  in  tulle  le  chiese  un 
bossolo  affinchè  possa  ciascuno  deporvi  la  sua 
oSerta , e si  celebri  una  messa  la  settimana 
pei  contribuenti.  Gli  arcivescovi  ricevono  la 
facollè  di  commutare  le  penitenze  in  elemosine, 
destinale  ad  aiutare  i cavalieri  necessitosi  che 
si  erano  impegnati  con  giuramento  a servire 
almeno  un  anno  in  Palestina.  Ma  per  provare 
d'aver  prestato  colai  servizio , doveano  al  loro 
ritorno  recare  un  attestato  del  re,  o del  pa- 
triarca di  Gerusalemme , o del  gran  maestro 
sia  dello  Spedale,  sia  del  Tempio.  I fondi  furon 
talvolta  malversati,  ma  non  impunemente; 
poiché  i ricevitori  eran  sospesi  dalle  loro  fun- 
sioni  [{.  »,  tp.  til).  Ma  siccome  il  popolo  cri- 
stiano di  Terra  santa  ha  bisogno  s)  di  braccia 
che  di  denaro,  raccomanda  al  clero  d'arruolare 
sotto  la  croce  lutti  quelli  che  possono  portare 
le  armi  (f.  2 , ep.  27t). 

< Promulgare  la  parola  del  Signore , che 
ha  raccomandato  di  prender  la  croce  a quelli 
che  vogliono  seguirlo , 6 il  dovere  del  sommo 
pastore.  La  condizione  dei  fratelli  d'Oriente  è 
siffattamente  deplorabile  , che  ogni  laico  deve 
prendere  la  croce  e sguainare  la  spada,  se 
ne  ha  la  forza  ; sa  no , aprir  la  mano  e fare 
delle  offerte.  Con  qual  severith  un  re  della 
terra,  fatto  prigioniero  e rimesso  in  liberth, 
non  giudicherebbe  i suoi  vassalli , se  non 
fossero  accorsi  a dargli  aiuto  ed  a liberarlo  ?- 
Cosi  il  Re  dei  re,  il  Signor  dei  dominanti 
giudicberè  gli  uomini , pei  quali  Egli  ha  ver- 
sato il  sangue  e dato  la  vita , accusandoli 
d’ ingratitudine  e di  spergiuro  (limoc. , L 2 , 
epiiL  271].  I poveri,  che  invece  di  combattere 
sarebbero  costretti  a mendicare , i Racchi , la 
coi  presenza , più  che  di  vantaggio  , riusci- 
rebbe d'impaccio , debbono  rimanersi  nella 
propria  patria.  Spetta  ai  grandi  signori  che 
possono  condurrà  guerrieri  a proprie  spese, 
spella  agli  operai  ed  agli  agricoltori  , che  pos- 
sono mantenersi  coi  loro  lavori , il  compiere 
questa  grand'opera.  È d'uopo  parimente  stor- 
nare le  donne  dall'  intraprendere  il  peltegri- 
naggio  non  accompagnate  dai  propri  mariti , 
ed  esortarle  a sciogliersi  con  offerte  dai  loro 
voti.  I troppo  provetti  di  eth  possono  soppe- 
rire aU’adempimento  de'voli  fatti  coireseroitare 
opere  di  beneScienza,  o col  sottomettersi  alla 
disciplina  di  un  convento.  Quanto  alle  dispense 
surrettivamente  ottenute  da  papa  Celestino, 
sono  esse  di  nessun  valore  (ii. , epUl.  23). 

Ma  le  istanze  che  faceva  il  pontelìco,  per 
quanto  fossero  pressanti , non  ebbero  sempre 


il  desiderato  successo  : il  che',  lo  costrinse  a 
rinnovarle  (f.  1,  episl.  69).  Egli  è perciò  che 
si  lagna  del  piccioi  numera  di  quelli  che  cin- 
sero la  spada  (f.  2,  epitl.  271).  È costretto 
ricordare  al  clero  di  Francia  la  promessa  fatta 
nel  concilio  di  Gigione  in  mano  di  Pietro  di 
Capua  suo  legalo , di  dare  a profitto  di  Terra 
santa  il  trentesimo  delle  sue  rendite  [Cesta , 
n.  48).  Ma  per  quanta  si  moltiplichino  gli  osta- 
coli, Innocenzo  non  si  perde  di  coraggio. 

Cercava  in  parlicolar  modo  di  muovere  il 
re  di  Francia  colla  pittura  dei  mali  che  pe- 
savano sul  regno  di  Gerusalemme.  Gli  dice 
sembrare  che  il  Signore  medesimo  abbia  fis- 
sato il  momento  di  recare  un  colpo  decisivo, 
seminando  la  discordia  fra  i Saraceni.  11  per- 
chè non  solo  deve  permettere  ai  crociati  di 
partire,  ma  anche  costringerli,  e somministrare 
egli  medesimo  un  certo  numero  di  guerrieri , 
affine  di  pagare  almeno  la  decima  al  Signore. 
Ha  siccome  truppe  numerose  non  possono 
attraversare  il  mare  in  si  poco  tempo,  sup- 
plica Filippo  a mandare  temporaneamente  per 
la  difesa  del  paese  alcuni  cavalieri  con  armi, 
cavalli  ed  altre  muniiioni.  Lo  prega  d'indurre 
l’imperator  di  Bisanzio  a non  fare  la  guerra 
al  re  Amalrico  riguardo.  all'Isola  di  Cipro , 
affinchè  nello  stato  di  penuria  in  cui  si  trova 
attualmente  il  popolo  cristiano,  non  inquieti 
un  principe  che  ha  gran  bisogno  egli  mede- 
sima di  protezione.  Annunzia  a Filippo  ch’egli 
dal  canto  suo  si  propone  di  mandare  un  de- 
putato all’ imperatore  (/naec.,  l.  2,  epitt.  251). 

24.  Ma  chi  viepiù  contribuì  a muovere  i 
cuori  in  Francia  e nei  Paesi  Bassi  fu  il  curato 
Folco  di  Neuilly  sulla  Marna  , tra  Parigi  e 
Lagny.  Era  costui  uomo  di  gran  zelo , ma 
semplice-  e di  poche  lettere.  Da  principio  avea 
menata  una  vita  non  troppo  regolare;  ma , 
tocco  da  Dio , si  mise  a governare  la  sua  par- 
rocchia con  gran  cura , e cominciò  a predicare 
nei  dintorni , esortando  il  popolo  al  disprezzo 
delle  cose  di  questo  mondo.  Riprendeva  in 
luon  severo  i peccatori  , specialmente  le  donne 
di  mala  vita  e gli  usurai,  il  cui  numero  era 
disorbitante  in  quelle  provincie.  Folco  diceva 
la  verilh  nudamente  e senza  perdonarla  ad 
alcuno;  il  che  sul  principio  gli  tirò  addosso 
contrasti  e disprezzo , sicché  per  due  anni  fece 
assai  poco  fruito. 

Conoscendo  che  gli  mancava  la  scienza, 
andava  a Parigi  nelle  scuole  di  teologia,  ascol- 
tava i dottori,  scriveva  sulle  sue  tavolette 
alcuni  passi  della  Scrittura  ed  alcune  massi- 
me di  morale , di  cui  giovavasi  poscia  per 
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predicare  la  domeaica  nella  sua  chiesa  quanto 
avea  appresa  durante  la  settimana.  Pietro  il 
Cantore,  del  quale  andava  sovente  ad  udire 
le  lesioni , ammiranda  il  fervore  di  quel  buon 
prete,  lo  indusse  una  volta  a predicare  in  San 
Severino  di  Parigi , alla  presensa  sua  e di  un 
gran  numero  di  studenti.  Iddio  gli  diè  tanta 
graiia  che  il  suo  maestro  e gli  altri  uditori 
dicevano  che  parlava  per  la  sua  bocca  lo  Spi- 
rito Santo.  D'allora  in  poi  professori  e disce- 
poli s' invitavano  l'un  l'altrò  ad  intervenire  ai 
sermoni  di  lui  per  quanto  semplici  fossero  e 
grossolani.  Quelli  dei  sapienti  di  quel  tempo 
erano  pieni  di  divisioni  e suddivisioni,  di  luo- 
ghi comuni,  di  allegorie  e di  allusioni  alle 
parale  della  Scrittura-,  buoni  pei  dotti,  ma 
poco  adatti  al  popolo. 

Predicando  pertanto  un  giorno  a Parigi 
nella  piatta  di  ChampeauK  innanii  ad  una 
gran  moltitudine  di  clero  e di  popolo.  Folco, 
parlò  con  tanta  farsa  ed  eloqueusa  che  pareo- 
chi  , tocchi  da  contrisione , gittati  gli  abiti  e 
la  calsatura,  si  prostrarono  ai  piedi  di  lui,  gli 
presentarono  verghe  e correggie,  pregandolo 
di  punirli  dei  lor  peccati , dei  quali  facevano 
pubblica  confessione.  Folco , rendendo  grasie 
a Dio,  li  abbracciava  con  elTusione  di  cuore 
e dava  loro  i convenienti  consigli;  raccoman- 
dava agii  usurai  ed  ai  ladri  di  restituire  se- 
conda la  loro  possibilith.  Le  donne  di  mala  vita 
si  tagliavano  i capelli  e rinuntiavano  ai  loro 
disordini.  Folco  ne  maritò  parecchie,  altre  ab- 
bracciarono la  continensa;  e per  assicurar  loro 
nn  ritiro  fondò  l'abbatia  di  Sant'Antonio, 
sotto  la  regola  di  Cistercio.  il  buon  curato  di 
Neuiiljr  acquistossi  tanta  antoritè  che  gli  sco- 
lari ed  i dottori  medesimi  andavano  ad  ascol- 
tarlo e recavano  seco  tavolette  e carta  per 
raccogliere  i suoi  discorsi  e farne  uso  ne'  loro 
sermoni.  Ma  quelli  di  Folco  non  aveano  la 
stessa  fona  nella  bocca  degli  altri.  Esortava 
i dottori  a fare  le  loro  lesioni  bravi,  utili  e 
gradevoli . e persuase  a molti  di  risecare  le 
vane  soltigliezie  e lo  questioni  superflue.  Ve 
n'ebbe  perHno  di  quelli  che  si  fecero  suoi  di- 
scepoli e si  unirono  seco  per  andare  a predi- 
care; tra’ quali  Pietro  il  Cantore,  Pietro  di 
Hoissy,  l’abbate  di  Persegne  dell’ordine  Cister- 
cense , Eustachio  abbate  di  San  Germano , 
Alberico  <li  Leon  arcidiacono  di  Parigi,  poscia 
arcivescovo  di  Rcims , Stefano  di  Langton , 
Gualtiero  di  Londra  e parecchi  altri. 

t Erano,  dice  lo  storico  protestante  d’ In- 
nooenio  III,  erano  missionari  che  predicavano 
contro  i vizi  dominanti  ; queste  sorta  di  fun- 


zioni, sempre  di  grande  importanza,  sono  tali 
specialmente  quando  il  genere  umano  è for- 
temente trascinato  dalie  passioni  ed  inebriato 
de’  pretesi  suoi  vantaggi  ; sono  necessarie  af- 
finchè la  voce  che  indarno  chiama  il  mondo  a 
migliori  sentimenti , pronunzi  almeno  il  suo 
giudizio  >.  (Hwler,  L 3).  Non  altro  che  l’evi- 
denza della  verith  potè  muovere  I’  Uurter  , 
ancor  protestante  a scrivere  cosi  intorno  alle 
missioni  ed  a’missionari  cattolici. 

Folco  cominciò  a predicare  fin  dall’an- 
no 1195.  Il  Cardinal  Pietro  di  Capua,  legato  in 
Francia  , trovandovi  stabilita  la  sua  riputazio- 
ne, si  servi  di  lui  utilmente  per  la  crociata. 
Il  papa  stesso  gli  scrisse  una  lettera  , in  cui 
lo  esorta  ad  impiegare  il  talento  che  Dio  gli 
ha  dato  per  l’istruzione  del  suo  popolo,  e gli 
dè  il  potore  di  scegliere,  col  consiglio  del 
legato  , quelli  tra  i monaci  neri , i monaci 
bianchi  o i canonici  regolari  che  giudicherebbe 
pili  adatti  a predicar  secoffnnoc.,  t.  qi.  398). 
Monaci  neri  chiamavansi  allora  quelli  di  Cluni, 
e monaci  bianchi  quelli  di  Cistercio. 

Folco  prese  da  sè  la  croce  col  vescovo  di 
Langres  in  un’adunanza  generale  deH’ordine 
di  Cistercio.  Avendo  chiesto  indaroo  ad  al- 
cuni abbati  ch’eran  presenti  di  aiutarla  nelle 
sue  missioni , postosi  davanti  la  porta  del  con- 
vento , si  volse  ad  esortare  una  folla  innume- 
revole ; e tosto  nobili  e cootsdiui , vecchi 
e giovani  e perfin  donne  si  accalcarono  in- 
torno a lui  per  ricevere  la  croce  dalle  sue 
mani,  colla  speranza  di  muovere  sotto  la  sua 
guida  contro  gl’  infedeli  (Aodu/pA.  Coggethalt.) 

Ne’  suoi  viaggi  arrivò  ad  Ecris  , castello 
situato  nella  foresta  delle  Ardenne.  Approfit- 
tando della  tregua  eh’  era  tra  Francia  ed  In- 
ghilterra , il  conte  Tebaldo  di  Sciampagna  vi 
aveva  raccolto  ad  un  torneo  gran  numero  di 
signori  e di  nobili.  Folco  diresse  loro  la  pa- 
rola , rappresentando  eh’  essi  poteano  acqui- 
stare nelle  pugne  di  Terra  santa  una  gloria 
pili  splendida  che  ne’ tornei.  Non  appena  quel- 
I’  eroica  gioveutii  ebbe  udita  la  voce  del  ce- 
lebre uomo,  che  si  senti  animata  dallo  zelo 
religioso  de’suoi  padri  e dal  desiderio  di  acqui- 
stare in  Terra  santa  la  piò  bella  gloria  che 
potesse  ornar  la  fronte  del  cavalier  cristiano. 

Allora  prese  la  croce  il  conte  Tebaldo  di 
Sciampagna , valente  del  pari  nella  poesia  che 
nell’  arte  della  guerra , signore  in  età  di  ven- 
tidue  anni , cui  riconoscevano  per  feudatario 
mille  ed  ottocento  cavalieri  ; nipote  dei  re  di 
Francia  e d’ Inghilterra  , fratello  di  quei  di 
Gerusalemme  e cognata  del  re  di  Navarra. 
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A lui  si  accompngiiò  il  conia  Luigi  di  Riois, 
solUnlo  di  cinque  anni  maggiore  di  Tebaldo , 
e che  vantava  del  pari  un  iliuslre  parentado  ; 
camminando  sulle  tracce  del  padre  , abban- 
donò la  patria  per  non  più  rivederla.  Amen- 
due  dovean  recarsi  a fortuna  di  sfuggire  alla 
collera  di  Kilippo  loro  zio , per  aver  dato  aiuto 
a Riccardo , eh*  era  loro  zio  anch*  esso.  Simo- 
ne  di  Monforle,  quelTinlrepido  e pio  cavaliere^ 
rallegravasi  di  andare  una  scoonda  volta,  con 
tali  compagni , in  una  terra  gih  testimonio 
del  suo  valore,  della  sua  perseveranza  e dei 
suoi  slratlagcmmi.  I fratelli  Rinaldoe  Bernar- 
do di  Montmiraìl,  dell'  illustre  casa  di  Donzy, 
segoiron  V esempio  dei  loro  cugini.  Non  val- 
.sero  a rattenere  il  vescovo  di  Troyes  nf*  la 
provetta  elò,  nè  la  iiolla  romana  che  lo  scio- 
glieva dai  suoi  voti:  egli  si  mise  al  seguilo 
del  suo  signore.  Il  loro  esempio  fu  seguilo 
dai  conti  (tualiiero  c Giovanni  di  Brìciine,  il 
primo  destinalo  a trovare  la  tomba  in  Italia, 
r altro  a conquistare  una  corona  in  Oriente. 
Si  videro  partire  del  pari  due  del  cinque  fra- 
telli dell’  illustre  casa  dì  Joinville , de*  quali 
la  virtù  cavalleresca  formava  il  più  bel  pa- 
trimonio; erano  zìi  di  quel  fedelo  compagno 
di  San  Luigi,  Gualtiero  dì  Mompellìer,  che  do- 
vette alla  sua  prudenza  I'  amministrazione 
del  regno  di  Cipro;  Milone  di  Brabante,  che 
colia  sua  bravura  e colla  pieghevolezza  del 
suo  spirilo  meritò  di  far  parte  dei  deputali 
mandati  all’  imporalor  greco  ; vennero  poscia 
Manasse  dì  Lilla,  Macario  di  San  Maclodio , 
Hioaldo  di  Dampierro  , Goffredo  di  Villa  Ar- 
doino,  inaresoiailo  di  Sciampagna  e scrittore 
di  quella  crociala.  Dai  dominj  particolari  del 
re  venivano  Nivelone , vescovo  di  Soissons  , 
che  colla  sua  condotta , eloquenza  o zelo 
s’aoquisiò  Unta  stima  appo  I crociati  come  np- 
pres.so  il  papa  ; Matteo  e Guido , zio  c nipote, 
amendue  della  più  alla  nobiiiè  di  Francia,  il 
primo  della  casa  dì  Montmorency,  il  secondo 
di  Coucì  ; Matteo  passava  per  tale  eroe  che 
più  valente  guerriero  non  osava  seco  miso^ 
rarsi,  e Riccardo  Cuor  di  leone  si  gloriava  con 
una  specie  di  vaniti  d’ averlo  vinto  in  sin- 
goiar tenzone.  Tutti  questi  ed  altri  si  unirono 
ben  risoluti  di  sostenere  una  causa  per  la 
quale  tanti  guerrieri  avean  giù  prima  di  essi 
versalo  il  sangue,  sacrificate  le  sostanze  e la 
vita  [Alberie. fp.  423;  Janoc..,  i 8,  ep.  72,  131). 

25.  Se  la  nobitll  avea  tornei  o feste  mili- 
tari che  non  eran  senza  inconveniente,  il  cle- 
ro di  Parigi  allora  avea  una  festa,  un  torneo 
clericale,  di  strana  guisa.  Nel  primo  di  Gen- 
BonnntcìiER.  Voi.  VI. 


naio  il  basso  clero  della  cattedrale  prendeva 
il  primo  ordine  , ocrtipava  gir  alti  stalli  del 
coro,  presiedeva  a tinta  I' ullìcialura , desi- 
gnavo il  celebrante,  chiamato  perciò  il  vesco- 
vo dei  pazzi , andava  con  grande  cerimonia  a 
prenderlo  alla  sua  casa , gli  dava  un  gran 
pranzo  nella  chiesa  medesima  , lo  conduceva 
con  solenne  processione  per  la  cillh  , accom- 
pagnando il  tulio  con  molle  cerimonie  burle- 
sche c sconvenienti  ; quindi  al  .\fagnifical  ri- 
pelevasi  gran  numero  di  volle  il  versetto:  De- 
potuti  potentes  de  sede,  con  Ispnvenlevol  bac- 
cano per  far  intendere  ai  canonici  eh'  erano 
per  quel  giorno  deposti  dagli  alti  loro  stalli  , 
od  i chericucci  vi  erano  al  loro  posto  elevali. 
Perciò  questa  chiamavasi  la  festa  de'  pazzi. 
.Molti  vescovi  P avean  tollerata,  essendo  da 
principio  rnen  gravi  senza  dubbio  gli  abusi. 
.Ma  il  cardinale  di  Capua  , intese  eh'  ebbe  le 
cose,  diede  un  ortiine  |>er  altolirla  ; il  vesco- 
vo di  Parigi  Maurizio  di  Stiliy  ne  diede  uno 
egli  pure  a tal  uopo;  i loro  sforzi  uniti  per- 
vennero a sopprimerla,  aimcn  per  un  tempo. 
Lo  stalo  funesto  dì  Terra  santa  , la  predica- 
zione della  crociata  mollo  contribuirono  a far 
sentire  l’inconvenìenza  di  silTatio  divertimen- 
to , o meglio  profanazione. 

26.  Nelle  precetlenti  crociale  gli  ebrei  ave- 
vano avuto  a temere  ed  a solTrire;  nella 
quarta  furon  tranquilli.  Il  papa  fece  un’ordi- 
nanza a loro  riguardo,  che  porla  I*  impronta 
della  più  dolce  iimanilh  e che  ci  fa  vedere 
qual  concetto  avesse  Innocenzo  sui  veri  rap- 
porti degli  ebrei  e dei  cristiani.  « Kglino,  di- 
ce egli,  sono  i testimoni  viventi  della  vera  fede 
cristiana.  Il  cristianesimo  non  deve  stermi- 
narli , e nemmeno  opprimerli , perchè  egli 
stesso  non  perda  la  cognizione  della  legge. 
(>om*  essi  nella  loro  sinagoga  non  devono  an- 
dar oltre  ciò  che  loro  permette  la  legge , cosi 
noi  non  dobbiamo  dìslurbarli  negli  esercizi 
de'privilegi  loro  accordati.  Quantunque  amino 
meglio  persistere  nell’induramento  del  loro 
cuore  che  cercar  di  capire  gli  oracoli  dei  pro- 
feti 0 gli  arcani  della  loro  legge  , c pervenire 
alla  cognizione  del  Cristo,  non  hanno  tuttavia 
minor  diritto  alla  nostra  considerazione.  Quin- 
di , reclamando  per  essi  il  nostro  soccorso , 
accogliamo  la  loro  domanda  c li  prendiamo 
sotto  la  nostra  protezione  ; indolii  dalla  man- 
suetudine delta  pielè  cristiana,  e sulle  orme 
de’  nostri  predecessori  di  felice  memoria , Ca- 
listo , Eugenio,  Alessandro,  Clemente  e Cele- 
stino, proibiamo  a chiunque  di  costringere  un 
ebreo  al  battesimo;  poiché  chi  vi  è forzato 
18 
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reputasi  non  avere  la  fede.  Ma  se  acconsente 
di  riceverlo,  nessuno  si  avvisi  di  porvi  osta- 
colo. Nessun  cristiano  deve  permettersi  vio- 
lenze a lor  riguardo , impossessarsi  de'  loro 
licni  0 cangiarne  le  costumanze  senza  legale 
giudizio.  Nessuno  li  disturbi  ne' giorni  di  festa, 
sia  percuotendoli , sia  gittando  lor  pietre , e 
nessuno  imponga  loro  in  tali  giorni  opere  che 
possano  fere  in  altri  tempi.  Inoltre  per  op- 
porci con  tutte  le  nostre  forze  alla  perversith 
e cupidigia  degli  uomini  , proibiamo  a chic- 
chessia di  violare  i loro  cimiteri  o disotter- 
rarne i cadaveri  per  denaro.  Chi  contravverrt 
a questi  divieti  sarh  scomnnicato  « (/nnae. , 
L 2,ep.  30*  ;f.  9,<p.  450). 

Ma  se  Innocenzo  riguardava  un  battesimo 
forzato  come  una  profanazione  delle  cose  sante, 
non  credeva  si  dovesse  riGutar  di  condiscen- 
dere al  desiderio  di  coloro  che  bramavano  ri- 
ceverlo (/.  9,ep.  450).  Voleva  che  si  trattas- 
sero con  benevolenza  gli  ebrei  convcrtiti  , e 
fossero  sovvenuti  nei  loro  bisogni,  aflìnchè  la 
vergogna  e la  povertii  non  l' inducessero  alla 
apostasia.  Rimprovera  un  vescovo  di  avere 
trascurato  quest'opera  di  pioth,  che  pure  ha 
le  promesse  di  questa  e della  vita  futuro, 
t È un  disdoro  pei  cristiani , dic'egli , il  la- 
sciar un  ebreo , che  ha  abbandonato  le  tene- 
bre per  la  luce,  nel  bisogno  in  mezzo  alla 
loro  opulenza  , e cosi  costringerlo  per  la  loro 
avarizia  a ritornare  agli  antichi  errori  • (f.  2, 
epitl.  806).  Il  perchè  raccomanda  un  ebreo 
convertito  ad  un'abbazia  d' Inghilterra , pre- 
gando i monaci  a somministrargli  il  vitto  ed 
il  vestilo , coll'aggiungere  che  non  udirebbe 
con  iodiOerenza  il  riGuto  di  questa  caritè 
(Innnc.,  t.  2,  ep.  234). 

I r<!  ed  i principi  di  Sicilia  ora  crudel- 
mente perseguitavano  gli  ebrei , ora  li  ricol- 
mavano di  favori.  Invece  di  perseguitarli,  la 
Dbiesa  li  protegge;  ma  essa  non  intende  che 
abusino  di  tal  proiezione.  • La  morte  del 
Cristo , dice  Innocenzo  III , ha  fatti  liberi  i 
cristiani  e schiavi  i giudei  ; non  devono  essi 
dunque  levarsi  contro  i cristiani  < ( f.  8 , 
epitl.  421).  Pece  severa  riprensioni  ai  principi 
che  .si  servivano  degli  ebrei  per  l'oppressione 
dei  loro  sudditi  o per  atti  usursri  [/.  40, 
ep.  490).  Non  voleva  che  i cristiani  si  pones- 
sero al  servigio  degli  ebrei  come  servitori  o 
nutrici , ebe  attestassero  in  loro  favore , o 
ebe  nelle  loro  feste  si  pigliassero  libertè  che 
potessero  scandalizzare  i cristiani  (f.  7,  sp.  488); 
proibì  anche  ai  braccianti  di  abitare  nelle 
loro  case  (i4.,  ep.  494).  In  Ispagna  tutte  lo 


volte  che  una  schiava  saracena  si  faceva  bat- 
tezzare , acquistava  col  battesimo  la  libertè  , 
e la  chiesa  era  tenuta  pagare  al  suo  padrone 
una  somma  conveunta.  Il  re  di  Castiglia 
avendo  sostenuto  degli  ebrei  che  domanda- 
vano una  somma  esorbitante , Innocenzo  si 
dichiarò  contro  di  lui , dicendo  che  un  prin- 
cipe cristiano  non  doveva  innalzare  la  sina- 
goga 0 la  moschea  al  di  sopra  della  Chiesa 
(f.  8,  eput.  50). 

27.  Nell'anno  4200  Baldovino,  conte  di 
Fiandra  e dell'  Hainaul , cognato  del  conte  di 
Sciampagna  e di  Filippo  Augusto , ed  uno 
dei  principi  più  potenti , fece  il  voto  della 
crociala  al  principio  di  quaresima  nella  chiesa 
di  San  Donaziano  a Bruges.  Sperava  egli  col 
prender  la  croce  di  espiare  gli  errori  d'una 
giovinezza  non  esente  da  macchie  ed  alcuni 
torti  verso  la  Chiesa.  Nè  l'attrattiva  che  gli 
porgeva  un  ricco  e ben  coltivate  paese,  nè 
l’ottaecameoto  sincero  dei  borghesi  industriosi 
di  considerevoli  ciltè , nè  l'amor  che  sentiva 
per  due  Ggliuole  prive  d'or  innanzi  delle  cure 
della  loro  madre , poiché  ella  prendeva  seco 
la  croce,  valsero  a rattenerlo.  Tale  fu  la  sua 
pietè  ohe  giè  Rn  dall'infanzia  si  vide  correre 
sulle  orme  dei  suoi  genitori,  ed  al  principia 
del  suo  regno  attestare  più  d'ogni  altro  prin- 
cipe la  benevolenza  che  nutriva  verso  la 
Chiesa.  Il  suo  esempio  si  trasse  dietro  la  no- 
biltè  Gamminga.  La  sua  moglie  Maria,  i fra- 
telli Enrico  ed  Eustachio,  il  cugino  suo  Teo- 
dorico presero  sncb'essi  la  croce  ; inoltre 
Conone  di  Bethune , di  cui  emmiravasi  la 
pietè  e l'eloquenia  ; Giacomo  d'Avesnes , 
Rgliuolo  di  quello  che  sotto  lo  stesso  nome  si 
era  reso  celebre  nella  terza  crociata. 

Si  faranno  forse  le  meraviglie  che  in 
una  storia  della  Chiesa  di  Dio  noi  poniamo  i 
nomi  di  tanti  uomini  di  guerra.  Ma  ce  ne  porge 
l’esempio  Iddio  medosimo  : la  sua  Scrittura 
santa  ci  fa  conoscere  i nomi  dei  prodi  di  David 
e le  principali  loro  imprese  (4,  Àiraf.  44).  E se 
Aio  ha  oelebrato  gli  eroi  di  David  che  com- 
batteva per  un  angolo  della  terra , dovremo 
noi  tacere  gli  eroi  del  Cristo  che  pugnano 
pm*  la  salute  di  tutto  il  mondo?  V ha  di  più  : 
ci  fu  fatta  spendere  la  maggior  parte  della 
nostra  giovinessa , anche  nelle  scuole  ecclesia- 
stiche , a studiare  ed  ammirare  gli  eroi  più 
0 meno  favolosi  d' Omero  e di  Virgilio , gli 
eroi  più  0 meno  barbari  della  Grecia  e di 
Roma  pagana , e ci  si  lasciarono  ignorare  gli 
eroi  cristiani  delle  nostre  patrie  I e ci  si  la- 
sciò conchiudere  che  il  cristianesimo  scema  il 


LIUKU  SLTTaMESIUOI-IIIIII) 


37« 


coraggio,  che  la  pioli  iotrislisce  gli  eroi  I 
Calunaia  ioespiabile  coalro  Dio  od  il  suo  (in- 
sto. Lo  diciamo  colla  pili  profuuda  cooviu- 
ziooe,  dopo  aver  paragonali  gli  uni  cogli  altri; 
noi  animiriamo  gli  eroi  delle  crociale , i Gof- 
fredi , i Tancredi  dipinti  dai  cronisli  nella  loro 
sempliciti  ; li  ammiriamo  assai  piti  dei  poelici 
eroi  di  Omero  e di  Virgilio,  di  Cornelio  Ni- 
pote e di  Plutarco.  Nè  solo  li  ammiriamo,  ma 
li  amiamo,  perchè  ad  un  valore  eguale  e so- 
vente maggiore  accoppiano  la  pielè,  la  dolceiza, 
la  modestia  e perGn  l'umillii.  Nò  soltanto  li 
ammiriamo  ed  amiamo , ma  professiamo  loro 
una  sincera  riconoscenza  ; poiché  a loro,  dopo 
Dio , ed  alla  prode  loro  spada  la  Francia  , la 
Spagna,  l'Alemagna,  l'Italia,  l'Europa  iutiera 
deve  Tesser  cristiana  , Tessero  alla  lesta  del- 
TumaniU.  Onore  dunque  ad  essi  ! Possano  i 
loro  discendenti,  se  ve  n'ha,  mostrarsi  sem- 
pre degni  dei  loro  antenati!  I loro  nomi  sono 
una  gloria  delTumanilè  cristiana. 

28.  Al  sud-ovest  della  Germania  i risultali 
non  furono  meno  soddisfacenti  che  altrove. 
Colè,  e principalmente  nelTAIsazia,  Martino, 
abbate  delTordine  cisterciense,  predicava  la 
crociala  dietro  le  istruzioni  che  gli  erano  stale 
date  dal  papa  Dolalo  di  un  esteriore  gradevole, 
d’una  affabililh  prevegneiite,  di  attraente  elo- 
quenza e di  grande  profondiiè  di  mente , 
quell'  uomo , che  possedeva  Tallello  dei  suoi 
fratelli  e la  stima  delle  persone  del  mondo 
(Gunier,  apud  Canii.,  t.  i),  doveva  tanto  piò 
riuscire  io  quanto  ohe  dava  a tutti  l'esempio. 
La  oobilth  di  quella  provincia  e quella  di 
Brìsgovia  risposero  volentieri  alla  sua  chia- 
mata; alla  sua  voce  Lutoldo,  vescovo  di  Ba- 
silea , abbandonò  anch'egli  il  suo  vescovado. 
È vero  che  sovente  erano  oziosi  mercenari 
che  rioorrevano  a questo  mezzo  per  farsi  man- 
tenere, per  cercar  fortuna  e trovar  l'occasione 
di  spiegar  il  loro  umore  bellicosa  ; che  altri 
marciavano  slbne  di  sottrarsi  ai  loro  credi- 
tori ; ma  è vero  allreai  che  asaaissimi  di  loro 
erano  mossi  da  zelo  puro  e dalla  convinzione 
di  consacrar  la  propria  spada  ad  un'  impresa 
accetta  a Dio.  Questa  convinzione  li  induceva 
a separarsi  dalle  mogli  e dai  diletti  loro 
figliuoli , ad  abbandonare  od  a vendere  le  pìb 
belle  loro  possessioni  per  porsi  in  istato  di 
raggiunger  l’esercito , sperando  di  acquistare 
per  tutti  questi  sagrifizi  e stenti  una  ricom- 
pensa celeste.  Uno  scrittore  apparleoenta  ad 
un'epoca  posteriore  attribuisce  questi  elevali 
sentimenti  alTediicazionc , ed  al  passare,  dice 
egli , che  allora  la  giovciilb  non  faceva  sua 


vita  nelle  scuderie  o tra  i piaceri  della  carne, 
ma  sibbene  nei  conventi,  feraci  semenzai  del 
cristianesimo,  dove,  sotto  la  direzione  di  pa- 
dri pii  ed  istrutti . si  preparava  collo  studio 
e coll’orazione  ad  onorevolmente  entrare  nella 
Ciirrìera  della  vita  (.tfufius,  Chroii.  germ.  apud 
PiUor.,  t.  i,  p.  798). 

Più  <T  uno,  avvezzo  a riguardare  i secoli 
del  medio  evo , come  secoli  d' ignoranza  e di 
barbarie,  stupirò  udendo  parlare  di  studi,  di 
scienze , di  lumi.  Questo  stupore  non  viene 
dall'  ignoranza  di  quu'  secoli  , ma  dall’  igno- 
ranza di  noi  medesimi.  Tra  molte  altre  ab- 
biamo questa  prova  ; se  taluna  domandasse 
a molli  dotti  de’  nostri  giorni,  quanti  scrittori 
sieovi  stali  durante  il  dodicesimii  secolo,  più 
iT  uno  rispondereblie  che  non  ve  ne  furono , 
0 pochissimi.  Ora  gli  autori  della  storia  lette- 
raria di  Francia  , in  fine  al  volume  decimo- 
quinto  hanno  dato  la  tavola  generale  degli 
scrittori  del  secolo  duodecimo , i cui  articoli 
trovansi  nella  loro  storia.  Eblienc  |>er  la  sola 
Francia,  durante  quel  solo  secolo,  a ragioni 
fatte , si  Irovauo  ottocento  ventuno  scrittori , 
di  cui  cento  sctlaiilolla  anonimi , e seicento 
quaranlalre  conosciuti  di  nome. 

29.  I principali  capi  della  crociala  si  uni- 
rono dapprima  a Soissons,  quindi  a Compic- 
giie.  Nella  loro  assemblea  diedero  il  comando 
della  santa  spedizione  a Tebaldo  conte  di 
Sciampagna.  Nella  stessa  adunanza  si  stabili 
che  l'esercito  dei  crociali  anderebbe  in  Oriente 
per  mare.  In  conseguenza  di  questa  decisione 
furono  mandali  a Venezia  sei  deputali  aflino 
di  ottenere  dalla  Repubblica  i vascelli  neces- 
sari pel  trasporlo  degli  uomini  e dei  cavalli. 

I Veneziani  erano  allora  giunti  al  più  allo 
grado  di  prosperilò.  Erano  sovrani  del  maro 
Adriatico  , obbedivano  loro  le  cittò  dell’  Istria 

0 della  Dalmazia.  La  Repubblica,  divenuta  for- 
midabile ai  più  possenti  monarchi,  poteva  al 
minimo  segnale  armare  una  fiotta  di  cento 
galee,  ch'ella  impiegò  successivamente  contro 

1 Greci , i Saraceni  ed  i Normanni;  la  potenza 
di  Venezia  era  rispettata  appo  lutti  i popoli 
d' Occidente;  indarno  le  aveano  conteso  il  do- 
minio dei  mari  le  Repubbliche  di  Genova  e di 
Pisa.  1 Veneziani  ricordavano  con  orgoglio  lo 
parole  che  Alessandro  111  avea  rivolle  al  dege 
nel  dargli  un  anello  : < Sposa  con  quest'anello 
il  mare  : sappia  la  postorilò  che  i Veneziani 
hanno  acquistato  T impera  dei  fiulti , e che 
il  mare  è stalo  loro  sottomesso , come  è la 
sposa  al  marito  ( Muratori , 25  et  30  dissert. 
AiUiq.  Hai.  med.  aevi). 
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Quando  i deputali  de"  crociati  arrivarono 
a Venezia  nel  mese  d’Aprile  4 201,  la  Repubblica 
avea  per  do;;e  Dandolo  così  celebre  iie’suoi  an* 
□ali.  Avea  Dandolo  servilo  lungo  tempo  la  sua 
patria  in  missioni  importanti , nel  comando 
delle  notte  c degli  eserciti  ; alla  lesta  del  go 
verno,  vegliava  sulla  iibcrlb  c faceva  regnar 
le  leggi.  1 suoi  stenti  nella  guerra  e te  sue 
fatiche  in  pace;  utili  regolamenti  sulle  monete, 
sull'amministrazione  della  giustizia , e per  la 
sicurezza  pubblica  gli  meritavano  la  stima  e 
la  riconoscenza  de’ suoi  concittadini.  In  mezzo 
alle  procelle  d’una  repubblica  appreso  aveva  a 
dominare  le  passioni  colla  parola.  Nessuno  era 
pih  abile  a cogliere  una  favorevole  occasione, 
ad  approfittare  delle  minime  circostanze  per 
rcsecuzione  de’ suoi  disegni.  Giunto  all’ eth  dì 
novant’nnni  I!  doge  di  Venezia  non  avea  della  ] 
vecchiezza  se  non  quanto  essa  dh  di  virtù  e 
di  esperienza. 

Avendogli  i depulali  comunicato  il  soggetto 
della  loro  ambasciata.  Dandolo  promise  in  no- 
me della  Repubblica  di  fornire  i viveri  eii  i 
vascelli  necess.ari,  a condizione  che  i crociali 
francesi  si  obbligassero  di  pagare  ai  Veneziani 
la  somma  di  ollantacinquemila  marchi  d’ar- 
gento. Non  volendo  che  il  popolo  di  Venezia 
rimanesse  estraneo  alla  spedizione  dei  crociali 
francesi . Dandolo  propose  ai  depulali  di  ar- 
mare a spese  della  Repubblica  cinquanta  galee 
e domandò  per  la  sua  patria  la  melò  delle 
conquiste  che  si  sarebbero  falle  in  Oriente. 

1 deputali  accettarono  senza  ripugnanza  la 
proposizione  più  interessata  che  generosa  del 
doge  di  Venezia.  Le  condizioni  del  trattato 
erano  state  dapprima  esaminate  nel  consiglio 
del  doge , composto  di  sci  patrizi  ; furono  in 
appresso  ratificate  in  due  altri  consigli,  e final- 
monte  presentate  alla  sanzione  del  popolo , 
che  allora  esercitava  il  supremo  potere. 

Fu  convocata  nella  chiesa  di  S.  Marco  un’as- 
semblea generale.  Ecco  come  ne  parla  Villar- 
doino , maresciallo  di  Sciampagna  » uno  dei 
deputali.  « Il  dogo  chiamò  cento  del  popolo  , 
poscia  dugento , poscia  mille,  sicché  lutti  lo 
approvarono  ; finalmente  ne  chiamò  ben  die- 
cimila nella  chiesa  di  San  Marco,  una  delle 
più  belle  e magnifiche  che  si  possano  vedere, 
dove  fece  loro  sentire  la  messa  dello  Spirito 
Santo,  esortandoli  a pregare  Dio  per  inspi- 
rarli nella  ricerca  degli  ambasciatori.  Detta 
la  messa  , il  doge  li  mandò  a cercare , e gli 
ammonì  di  umilmente  richiedere  al  popolo 
d’essere  contento  che  fosso  falla  questa  con- 
vcnziouc  ».  Dopo  celebrala  la  messa  dello  Spi- 


rilo Santo,  il  maresciallo  di  Sciampagna  , ac- 
compagnato dagli  altri  depulali , si  alzò  e , 
volgendosi  al  popolo  di  Venezia,  parlò  in  que- 
sto tenore. 

o 1 signori  ed  i più  alti  e più  potenti  ba- 
roni di  Francia  ci  hanno  a voi  inviati  per 
pregarvi  in  nome  di  Dio  ad  over  pieté  di  Ge- 
rusalemme che  é sotto  la  servitù  dei  Turchi; 
vi  chieggono  mercè  e vi  supplicano  di  accom- 
pagnarli per  vendicare  ronto  di  Gesù  Cristo. 
Eglino  hanno  fatto  scelta  di  voi,  perchè  sanno 
che  nessuna  gente  di  mare  ha  potere  sì  gran- 
de quale  Faveto  voi  e il  popolo  vostro.  Ci 
hanno  raccomandalo  di  gillarci  ai  vostri  piedi 
e di  non  rialzarci,  se  non  quando  avrete  esau- 
dita la  nostra  domanda,  e avrete  pieiè  della 
Terra  santa  d’oltremare  ». 

A queste  parole,  i depulali,  commossi  fino 
alle  lacrime,  e non  temendo  di  abbassarsi  per 
la  causa  di  Gesù  Cristo , si  giltarooo  ginoc- 
chioni e stesero  supplichevoli  le  mani  verso 
il  popolo  adunato.  La  viva  commozione  dei 
baroni  e dei  cavalieri  si  comunicò  ai  Vene- 
ziani ; diecimila  voci  gridarono  insieme:  Ac- 
conliamo  la  vostra  domanda  ! Il  doge,  salendo 
alla  tribuna , lodò  la  franchezza  e lealtè  dei 
baroni  francesi , e parlò  con  entusiasmo  del- 
r onore  che  Iddio  faceva  al  popolo  di  Venezia, 
soegiiendoto  fra  tutti  gli  altri  popoli , perchè 
prendesse  parte  alia  gloria  della  più  nobile 
delle  imprese,  per  associarlo  ai  più  prodi  tra 
i guerrieri.  Lesse  dappoi  il  trattato  fatto  coi 
crociati,  e scongiurò  i suoi  coociltadiui  radu- 
nati di  darvi  il  loro  consenso  nelle  forme  con- 
sacrale dalle  leggi  della  Repotòlica.  Allora  il 
popolo  levossì  e a concorde  voce  gridò  : Vi 
acconsentiamo  ! Tutti  gli  abitanti  di  Venezia 
assistevano  a quest’assemblea  ; un’  immensa 
inolUtudino  copriva  la  piazza  di  San  Marco , 
riempivo  le  vie  circostanti  ; l'entusiasino  reli- 
gioso, Famor  della  patria,  la  sorpresa  e la  gioia 
si  manifestarono  con  acclamazioni  così  romo* 
rose  che  detto  $i  lareòòa,  secondo  Fespressiooo 
del  maresciallo  di  Sciampagna,  « che  la  terra 
stesse  per  affondare  ».  - c Si  sparsero  allora, 
aggiunge  egli,  molle  lagrime  per  teuerezza  e 
per  gioia  ». 

Furono  spedili  messi  al  papa  per  ottenere 
il  suo  consenso  al  trattalo.  Innocenzo  lo  diede 
di  tutto  buon  grado  ; ma , come  se  avesse 
preveduto  l’avvenire,  raccomandò  ai  crociati 
di  non  cagionare  durante  la  spedizione  alcun 
danno  ai  popoli  cristiani.  Nel  caso  che  vi  sì 
vedessero  costretti  , sia  perchè  venisse  loro 
oslilmento  ricusato  il  passo , sia  perchè  si 
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fornissero  ad  essi  altri  gravami,  gli  obbligava 
a nulla  intraprciidere  senza  il  consiglio  del 
legalo  {Gtita,  n.  83). 

• Non  si  può  rimproverare  ai  |iapi , noia 
lo  stesso  protestante  Ilurler  a questo  proira- 
silo , che  i crociali  per  la  maggior  parte  mi- 
rarono ad  altro  scopo  beo  diverso  da  quello 
per  cui  erano  partili,  oche  non  siasi  raggiunto 

10  scopo  proposto.  Se  i capi  della  crislianìtìi 
avessero  avuto  un  potere  eguale  alla  loro 
volonth  per  far  cedere  tutte  le  considerazioni 
dei  principi  e dei  baroni  all’unico  scopo  del- 
l'impresa, la  potenza  di  Maometto  sarebbe 
stala  abbattuta,  e non  si  sarebbe  versalo  inu- 
tilmente tanto  sangue  cristiano  a [Uurt.,  l.  5]. 

Quando  il  maresciallo  Villardoino  nel  mese 
di  Maggio  arrivò  a Troyes  , trovò  il  conte  di 
Sciampagna  , suo  signore  , giacente  in  letto 
per  una  grave  malattia.  Il  suo  arrivo  e In 
buone  novelle  ond'era  apportatore  rianimarono 
per  un'ultima  volta  le  forzo  esauste  di  Tebaldo. 
Si  fe'condurre  il  suo  cavallo  di  battaglia  per 
far  una  corsa  nella  campagna.  Questa  fu 
l'ultima.  Sentendo  avvicinar  la  sua  rinc  , as- 
sestò i suoi  altari , ed  incaricò  Itinaldo  di 
Dampierre  di  compiere  in  vece  sua  il  voto 
che  aveva  fatto  d’andar  in  Terra  santa.  Diede 
una  parte  del  suo  danaro  pei  bisogni  dell'eser- 
cito, e l'altra  distribuì  a'suoi  compagni  d'arme, 
che  pur  ecano  assai  numerosi,  l’oscia  nel  lior 
deUelìi  rese  Tultiino  respira,  dopo  aver  fatto 
giurare  sul  vangelo  a tulli  i suoi  compagni 
di  trovarsi  coll’esercito  a Venezia.  Lasciò  la 
maglie , Bianca  di  Castiglia , incinta  d'uu 
figliuolo,  cb'essa  diede  alla  luce  dopo  la  morte 
di  lui.  Non  mai  principe  alcuno  era  stalo  tanto 
amato  da'propri  vassalli  vivente  , tanto  pianto 
dopo  morte,  nè  con  tanta  pompa  seppellito. 
Fu  sepolto  a Troyes  nella  Chiesa  di  Santo 
Stefano  accanto  al  padre  suo,  chu  aveva  fatto 
ediUcar  quella  chiesa.  Un  epitailio  annunziava 
alla  posterilh  lo  sue  viriti , il  suo  zelo  per  la 
croce  e la  sua  aunnissionc  nella  celeste  Ge- 
rusalemme, perchè,  essendo  pieno  di  fede  o 
di  rassegnazione , aveva  aspiralo  alla  Gerusa- 
lemme terrestre. 

Sepolto  che  fu  il  conto,  Matteo  di  Montino, 
rcncy  , Simoue  di  .Manforte  , Goffredo  di  Join- 
ville  ed  il  maresciallo  di  Sciampagna  olfrirona 

11  comando  in  capo  , prima  al  duca  Ultoue 
di  Borgogna , indi  a Tebaldo  di  Bar , cugino 
del  defunto.  Al  loro  riliulo,  posero  gli  occhi 
sul  marchese  Bonifazio  di  Monferrato.  Era  uno 
dei  pili  compili  cavalieri  del  suo  tempo  , c 
molti  membri  della  sua  famiglia  avvallo  ver- 


salo il  loro  sangue  sul  campo  di  battaglia 
comballendu  per  la  fede  cristiana.  I suoi  vin- 
coli di  parentela  coU'imperalor  di  Bisanzio 
lo  rendevano  stimabile , e potevano  divenir 
utili  ai  crociali.  Il  Cardinal  Soffredo  loavea  giò 
in  addietro  esortato  ad  andare  io  Palestina, 
ma  senza  avervelo  potuto  indurre.  .Ma  la  pro- 
posta dei  nobili  francesi , che  gli  mandarono 
un'ambasciata  in  Italia  , potè  in  lui  graude- 
nieute  si  per  l'onore  che  >i  era  annesso  come 
per  le  grazie  della  Chiesa,  che  a'suoi  occhi 
non  erano  senza  pregia.  Si  portò  adunque  in 
Francia.  I pellegrini  stavano  raccolti  a Sois- 
sons  , quando  ne  intesero  l'arrivo.  Gli  si  fecero 
incontro  con  grandi  dimostrazioni  di  rispotlo. 
indi  in  un'assemblea  tenuta  nelFabbazia  di 
Nostra  Donna  rinnovaron  le  loro  preghiere 
ponendosi  in  ginocchio  o versando  lacrime  in 
copia.  Inginocchiossi  anche  il  marchese , o 
dichiorò  come  si  arrendesse  di  buon  grado 
a' lor  desiderìi.  Poscia  il  ve.scovo  di  Soissons, 
Folco  zelante  curalo  di  Ncuilly  e due  abbati 
cisterciensi , che  lo  avevano  accompagnalo 
dal  suo  paese , lo  condussero  alla  cattedrale, 

0 gli  applicaron  sulle  spallo  la  croce.  I cava- 
lieri gli  consegnarono  il  danaro  ch'era  stato 
depositato  presso  il  conte  di  Sciampagna  per 
le  spese  della  crociala.  Alla  dimane  ei  si  con- 
gedò , diede  gli  ordini  necessari  e promise  di 
trovarsi  a Venezia  pel  tempo  stabilito.  Nel  ri- 
tornare visitò  il  monastero  di  Cislercio , dove 
teneasi  un'adunanza  generale  dell'ordine.  Folco, 
per  animare  i molli  signori  cb'erano  presenti, 
annunziava  d'aver  giò  rivestilo  della  croce 
dugonlomila  persone.  S'impegnò  l'assemblea  a 
permettere  all'abbate  di  Vaux-Cernai,  che 
godeva  gran  credilo,  d'accompagnare  l'esercito 
in  qualilò  di  predicatore.  Essendosi  Gnalmcnto 
Bonifazio  raccomandalo  allo  orazioni  degli 
abbati  raccolti , ed  avendo  ottenuto  il  favore 
di  condur  seco  il  suo  amico , l'abbate  di  Lu- 
cedio , uomo  commendevole  per  sapere  ed 
esperienza  , attraversò  la  Germania  per  ritor- 
nare ne’propri  dominii. 

Papa  Innocenzo  nominò  legali  della  crociata 

1 cardinali  Soffredo  e Pietro  di  Capua.  Fece 
conoscere  queste  nomine  a tutto  il  clero  d'ol- 
tremare e dichiarò  al  tempo  stes.so  : « Che 
coll'aiuto  di  Dio  dietro  lo  esortazioni  da  lui 
indirizzale  ai  fedeli  per  impegnarli  a recar  soc- 
corso alla  Terra  santa  , un  gran  numero  di 
nobili  0 di  signori  avea  preso  la  croce  e si 
preparava  a volare  in  loro  aiuto.  Ma  aflinchè 
i loro  sforzi  non  tornino  vani , ed  il  nemico 
non  seniini  la  zizzania  fra  di  loro , abbiaui 
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inandalo  quesli  legali,  uomini  potenti  in  opera 
c in  parole,  per  precedere  l'esercilo  del  Signore, 
per  mantenere  la  pace  e la  concordia  ; ma 
conviene  clic  dal  cauto  vostro  rormiate  i popoli 
che  vi  sono  atlldali  alle  opere  di  pieth  , alSii- 
cbè  il  Signore  nella  sua  bonU  vi  dia  la  sua 
(orza  e vi  ponga  in  mano  i vostri  nemici  • 
(/iwioc. , I.  5 , tpi$t.  25  ei  26). 

Al  principiar  della  primavera  <202  i pre- 
parativi per  la  crociata  si  eseguivano  con 
ardore  e seni'alcun  disordine  in  una  gran 
parte  della  Francia  e della  Fiandra  ; si  face- 
vano nelle  corti  dei  polenti  vassalli , nei  ca- 
stelli dei  baroni  e nelle  solitarie  abilationi 
dello  semliero.  Era  questo  l'affare  essenziale, 
ogni  altro  dovea  cedere , ed  i crociati  al  più 
volgeano  la  loro  attenzione  all'online  da  porre 
ne’propri  affari  nel  caso  che  morissero  in  "Terra 
santa.  Gli  affari  di  famiglia  del  conte  Baldo- 
vino di  Fiandra  erano  gih  stati  assestali 
nei  1200  sotto  la  guarentigia  del  papa.  [)opo 
aver  fatto  donazioni  a chiese,  a spedali  ed  a 
conventi,  stabilito  un  anniversario  per  sé  e 
per  la  moglie  sna  , fondale  chiese , erette  col- 
legiate , ed  incominciato  a questo  riguardo 
più  cose  che  il  tempo  onde  poteva  disporre 
non  gli  permettesse  di  compierne , e do|io 
aver  rinnovati  i diritti  di  alcune  cillh  , assi- 
curala la  tranquillilh  del  suo  paese,  come  se 
avesse  presentito  che  pìh  non  ritornerebbe  , 
convoci  a Valenciennes  un’adunanza  de'suoi 
congiunti  e vassalli  nel  mese  di  Aprile.  Cenlo- 
cinquantaclnquo  signori,  alla  lesta  de* quali 
stavano  il  contestabile  ed  il  siniscalco  di  Fian- 
dra, si  trovarono  al  convegno,  tutti  pronti  ad 
attraversare  il  mare  col  loro  feudatario.  Quivi 
Baldovino  fece  confermare  la  donazioni  che 
aveva  fatte  ad  otto  conventi  designati , come 
a parecchi  altri,  affinchè  fossero  irrevocabili. 
Regolò  poscia  il  governo  de'suoi  stali  durante 
la  sua  assenza.  Infine , versando  lacrime  ; 
prese  congedo  dalla  maglie  eh'  era  incinta , 
da' suoi  amici  e dal  popola,  e parti  accompa- 
gnato dall'abbale  di  Loos.  In  viaggio  pensava 
alle  pie  fondaiiooi  ebe  avea  stabilite,  cre- 
dendo di  non  aver  fallo  abbastanza.  Giunto  a 
Chiaravalle,  fa  eosi  tocco  della  vita  esemplare 
dei  religiosi  di  qaeH'ordinc,  cosi  penetrato  dal- 
l' amor  di  Dio  e dal  suo  grande  progetto , che 
con  una  donsiione  falla  a que' religiosi  attestò 
il  pregio  in  eni  teneva  la  loro  intercessione  pel 
buon  erito  della  sua  impresa  ( Miraci,  .Ve(. 
eccf.  bel.,  e.  <26;  Innoc.,  lib.  3,  spiti.  40). 

30.  I crociati , prima  di  lasciare  i propri 
focolari , ebbero  a deplorare  la  perdita  del 


fervida  oratore  che  coi  suoi  discorsi  aveva  ac- 
ceso il  loro  zelo  ed  animalo  il  loro  coraggio. 
Folco  cadde  malato  e inort  nella  sua  parrne- 
chia  di  Neoilly.  Qualche  tempo  prima  eransi 
levate  voci  sinistre  sulla  sua  condotta , e le 
sue  parole  non  aveano  piò  lo  stesso  impero 
sullo  spirilo  de'suoi  uditori.  Aveva  egli  rice- 
vuto considerevoli  somme  destinate  alle  spese 
della  guerra  santa;  ed  essendo  accusato  di 
volgerne  una  parte  a suo  prò,  quanto  pib 
danaro  ammassava  , dice  Giacomo  di  Vitrl , 
tanto  pib  perdeva  nel  credito  e nella  stima 
altrui.  I sospetti  però  che  pesavano  sulla  sua 
condotta , non  erano  generalmente  accreditati. 
Il  maresciallo  di  Sciampagna  nella  sua  storia 
ci  fa  sapere  che  la  morte  del  curato  di  Neoilly 
afflisse  vivamente  i cavalieri  ed  i baroni.  Folco 
fu  sepolto  con  gran  pompa  nella  chiesa  della 
sua  parrocchia  ; la  sua  tomba  , monumento 
della  pietò  de' contemporanei , anche  nell'ul- 
timo secolo  attirava  il  rispetto  e la  venera- 
zione de'  fedeli. 

.')<■  Il  couvegoo  generale  dei  crociati  era  a 
Venezia , |>er  recarsi  di  Ih  in  Egitto  ed  in  Pa- 
lestina ; ma  la  flotta  fiamminga,  composta  di 
sessantasei  vascelli,  riccamente  arredali  e ab- 
bondevolmenle  provveduti,  fu  dalla  tempesta 
a lungo  impedita  di  attraversare  lo  stretto  di 
Gibilterra  , e non  arrivò  a Marsiglia  che  nel- 
l’autunno , dove  la  contessa  di  Fiandra  e Gio- 
vsuni  di  Nesle  che  la  comandava  determina- 
rono di  passare  l'inverno,  iodi  recarsi  diret- 
tamente in  Palestina.  Molli  signori  francesi  ai 
proposero  del  pari  d' imbarcarsi  a Marsiglia. 
Rinaldo  di  Dampierre , al  quale  il  conte  di 
Sciampagna  avea  lasciato  lutti  i suoi  tesori 
perchè  fossero  impiegali  pel  viaggio  di  Terra 
santa , andò  ad  imbarcarsi  con  buon  numero 
di  cavalieri  della  Sciampagna  nel  porto  di 
Bari.  Tulli  però  aveano  promessa  anche  con 
giuramento  di  trovarsi  al  convegno  generalo 
di  Venezia.  Questa  dimenticanza  della  parola 
data  trasse  seco  molti  movimenti  e fece  fallire 
lo  scopo  principale  di  una  crociala  per  altri  ri- 
spetti si  beo  preparata. 

Sulle  prime  non  vi  ebbe  a Venezia  che  la 
melò  dell'esercilo  cristiano,  e vi  erano  navi  per 
un  numero  tre  volte  maggiore.  In  appresso , 
quando  fu  d’uopo  pagare  la  somma  convenu- 
ta , i baroni  presenti  non  essendo  che  ia  meth 
del  numero  stabilito , non  si  trovarono  aver 
danaro  bastante.  I Veneziani , è vero , erano 
al  par  di  essi  interessali  pel  successo  della 
crociala;  possedevano  una  parte  dello  cillè  di 
Tiro  c di  Tuleuiaido  che  si  andava  a difen- 
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doro,  dovonno  ioollrc  aver  la  mctìi  dello  enn- 
quisle  che  si  farebbero;  ma  erano  un  popolo 
di  mercanli , fors'anebe  un  po' più  mercanti 
che  cristiani;  non  vollero  faro  alcun  sa>;rilicio. 
I baroni  dal  loro  lato  erano  troppo  altieri  per 
chieder  grazia  e supplicare  i Veneziani  a can- 
giare 0 temperare  le  condizioni  del  trattato. 
Ognuno  do’ crociati  fu  invitato  a pagare  il 
prezzo  del  suo  pasaaggio:  i più  ricchi  paga- 
rono pe' poveri;  i soldati  al  pari  dei  cavalieri 
a'  affrettarono  a dar  tutto  il  danaro  che  avea- 
no , persuasi , tlicevano  essi , che  Dio  era  ab- 
bastanza potente  per  renderne  loro  il  centuplo 
quando  gli  piacerebbe.  Il  conte  di  Fiandra , I 
conti  di  Blois  e di  San  Poi , il  marchese  di 
Monferrato  e parecchi  altri  capi  si  spogliarono 
deH'argenterie,  dei  diamanti,  di  tutto  ci6  che 
aveano  di  più  prezioso , non  ritenendo  che  i 
cavalli  e le  armi. 

Non  ostante  questo  nobile  sacrincio,  i cro- 
ciati doveano  ancora  alta  Repubblica  mercan- 
tes-sa  una  somma  di  trenlacinquemila  marchi 
d'argento.  Alloro  II  doge  adunò  il  popolo  e gli 
rappresentò  che  non  sarebbe  onorevole  l’usar 
rigore,  ma  cho  i crociali  polrebltero  .sdebitarsi 
della  somma  che  ancor  restava,  aiutando  la 
ftepubbliòa  a riconquistare  la  cittò  di  Zara  in 
Dalmazia,  la  quale,  glh  soggetta  a Venezia, 
allora  era  sotto  il  dominio  del  re  d’  Ungheria. 
Per  indurre  i crociati  ad  acconsentirvi,  il  doge 
stesso  prese  la  croce  con  inoltissiirti  Veneziani. 
I crociati  furono  divisi  di  parere.  GII  uni  ac- 
cettarono la  proposizione  per  necessitò , come 
r unico  mezzo  di  soddisfare  al  loro  debito  ed 
alla  data  parala;  gli  altri  mormoravano,  per- 
chè invece  di  condurli  centra  gl’  infedeli  pel 
vantaggio  dell'  intiera  cristianitò , si  volesse 
adoperarli  contro  cristiani  a prò  di  Venezia 
sola.  Si  mandò  a consultare  il  papa,  capo  di 
tutta  l’impresa. 

Un  nuovo  incidente,  del  pari  inaspettato, 
venne  a complicare  i primi. 

V imperatore  Isacco  l’Angelo  detronizzato 
e privato  della  vista  dal  proprio  fratello  Ales- 
sio detto  Comneno,  era  tuttavia  in  prigione. 
Ma  poco  a poco  gli  venne  accordata  maggior 
liberlò;  eblje  licenza  di  passeggiar  sulla  riva 
del  mare,  e gli  si  permise  di  comunicare  con 
alcune  persone.  Vennero  a lui  dei  latini,  dei 
quali  n'avea  sempre  avuti  a sè  intorno.  Parlò 
loro  diò  suoi  progetti  di  vendetta  contro  il 
fratello,  c de’ loro  una  lettera  per  sua  figlia 
Irene , affinchè  a tale  effetto  si  concertasse 
con  suo  marito  Filippo , duca  di  Svevia.  Ales- 
sio , suo  figliuolo , ancor  giovinetto , fu  esso 
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pure  Ir.Mto  di  prigione , ottenne  la  facoltò  di 
girar  lilieramente  e fu  designalo  per  accom- 
pagnare suo  zio , l'usurpalorc  Alessio,  in  una 
spedizione  che  stava  per  intraprendere  contro 
un  rapo  ribelle.  Per  consiglio  di  suo  padre  , 
indu.sse  un  capitano  di  una  nave  pisana  a 
favorire  la  sua  fuga.  Fu  ricevuto  a bordo,  e, 
travestito  rozzamente,  sfuggi  alle  ricerche  de- 
gli emissari  spediti  sullo  sue  tracce. 

Il  giovane  Alessio  pertossi  ed  Ancona , o 
di  lò  a Homo , dove  espose  al  papa  il  misfatto 
dello  zio  e i patimenti  del  padre  suo.  Inno- 
cenzo cercò  di  consolarlo,  promettendogli  esa- 
minerebbe che  cosa  dovesse  fare.  Da  Roma  si 
recò  dal  suo  cognata  Filippo,  a cui  promise 
di  aiutarla  a conquistare  la  Terra  santa  e di 
sottomettersi  alla  Chics.o  romana  nel  caso  che 
lo  soccorresse.  Filippo  credette  ili  vedere  iiel- 
l'armamento  dei  crociati  un  mezzo  di  soccor- 
rere suo  cognato.  Conferì  su  di  ciò  col  mar- 
chese di  Monferrato , c tentò,  ma  inutilmente, 
per  la  sua  mediazione  di  trarre  il  papa  nei 
suoi  interessi. 

Gli  amici  del  giovane  Alessio  lo  consiglia- 
rono a rivolgersi  direttamente  ai  crociali  per 
pregarli  di  aiutarlo  a conquistare  il  retaggio 
di  suo  padre.  Intavolò  trattative  col  marchese 
Ronifazio  e coi  baroni  francesi  ; i quali  gli 
promisero  darebbero  facoltò  ad  alcuni  di  loro 
di  negoziar  col  principe  e raiiitcrrbbero  a 
risalire  sul  trono,  se  s'impegnava  dal  canto 
suo  a soccorrerli  in  avvenire , avvertendolo 
però  che  in  un  affare  di  si  grave  momento 
dovevano  prender  consiglio  dal  papa  [Geita, 
e.  89;  Innoe-,  l.  6 , ep.  fOfì. 

La  domanda  del  giovano  Alessio  non  po- 
teva non  piacere  ai  Veneziani , ed  in  partico- 
lare al  doge , a motivo  del  suo  odio  e della 
sete  di  vendetta  onde  ardeva  contro  Bisanzio, 
dov'era  stalo  oltraggiata  in  un’ambasciata  ; 
poiché  (Hireva  che  l’attuale  imperatore  avesse 
diment'icalo  il  pagamento  del  resto  del  com- 
penso promesso  da  Emanuele  ai  Veneziani 
spogliali  in  una  sommossa  , c questi , cotanto 
gelosi  de’ loro  privilegi  e del  loro  commercio, 
vedovano  altresì  come  venissero  ad  essi  pre- 
feriti i risani.  Quale  non  dovette  essere  la 
loro  gioia  di  poter  far  sentire  di  nuovo  a Bi- 
sanzio , sotto  si  lodovai  pretesto , la  potenza 
della  Repubblica,  e di  riconquistar  coll’aiuto 
de' baroni  i vantaggi  commerciali  che  posse- 
devano un  tempo  7 

Ma  il  progetto  che  ovevano  i Veneziani  di 
servirsi  delle  fòrze  dei  crociali  per  loro  pro- 
prio interesse  non  poteva  piacere  a Roma.  Il 


DigitizedDvCoogle 


38i 


STOim  INIVF.HSAI.F.  OKU.A  CItIKSA  CATTOLICA 


pupa  villo  , (■liT  noi  monioiilo  in  cui  credeva 
compiuti  i suoi  voti , (lavasi  un’altra  direiione 
a questa  guerra  , oggetto  costante  per  pili  anni 
(lei  suoi  sforii.  Fin  da  principio  aveva  avver- 
tito i crociati  di  non  volgere  mai  le  loro  ormi 
contro  i cristiani , se  bramavano  che  Dio  li 
proteggesse , e li  vedea  pronti  ad  assalire  il 
dominio  d’un  re,  quello  d'Ungheria,  il  cui 
popolo  aveva  presa  la  croce.  Il  Cardinal  Pietro 
del  titolo  di  San  Marcello  comparve  ben  tosto 
a Venezia  in  qualilh  di  legato,  aU'napa  di  af- 
frettar la  partenza  della  flotta  per  Alessandria 
e di  distorre  l’armata  dalla  progettata  spedi- 
zione contro  Zara.  I Veneziani  non  lo  accolsero 
in  modo  conveniente  alla  sua  dignith  (/nnoe, 
l.  7,  rp.  S03).  Il  doge  ed  il  consiglio  gli  lecer 
dire  che  se  voleva  accompagnar  la  spedizione 
per  predicare,  poteva  farlo;  in  qualith  d’in- 
viato del  papa , non  aveva  che  a rimanere 
addietro  I fiezfo,  c.  85).  Alcuni  storici  del  tempo 
vogliono  che  il  .sullano  d’F.gitlo,  fratello  di 
Saladino , avendo  saputo  i preparativi  ehe  si 
facevano  in  Occidente  , abbia  promesso  ricchi 
doni  ai  Veneziani  e grandi  privilegi  net  porto 
di  Alessandria  se  riuscissero  ((  distogliere  i 
baroni  dal  portarsi  in  F.gittn. 

fi  procedere  di  papa  Innocenzo  III  fra  con- 
giunture si  gravi , difficili  ed  imbarazzanti , 
riducevasi  a questi  due  principii , come  si 
scorge  dalla  sua  corrispondenza;  primieramen- 
te solTrìre  ogni  sorta  d'ingiustizia  piuttosto 
che  vedere  disciogliersi  l'armala  ; poscia  im- 
piegare ad  un  tempo  tutti  i mezzi  possibili 
per  impedirle  di  volgere  le  armi  contro  i cri- 
stiani. 

I crociali  tedeschi  dichiararono  ingiusta  la 
guerra  contro  Zara,  perchè  il  padrone  di  quella 
citlk  ed  i suoi  sudditi , come  crociati , erano 
sotto  la  protezione  della  sede  apostolica.  ,Si 
perdette  molto  tempo  in  deliberare.  Molti  veg- 
gendo  che  non  si  potevano  distorre  nè  i Ve- 
neziani , nè  i baroni  francesi  dal  loro  disegno , 
se  ne  tornarono  a casa.  Altri  si  recarono  a 
Roma  per  farsi  assolvere  dal  volo.  Parecchi 
crociati  di  Germania  pronti  a partire  rimasero 
in  patria.  Quelli  che  non  volevano  separarsi 
dai  compagni  senz'avere  compiuta  il  lor  voto, 
porchè  in  questo  caso  consideravano  il  ritorna 
come  un  maggior  peccato  che  la  spedizione 
contro  Zara  , consentirono  a seguire  l'armata , 
colla  promessa  che  I Veneziani  senz'indugio 
li  condurrebbero  dipoi  innanzi  ad  Alessan- 
dria , e gli  assisterebbero  fedelmente  centra  i 
pagani.  Il  legato,  consultato  dal  vescovo  d'Al' 
berstadt,  da  quattro  abbati  cisterciensi  e da 


alcuni  altri  ecclcsi.(siici , ordiuè  loro  di  non 
abbandonare  i pellegrini , e di  opporsi  quanto 
era  possibile  allo  spargimento  del  sang(ie  cri- 
stiano. 

Prima  della  partenza  dei  crociati  da  Ve- 
nezia , Innocenzo  scrisse  loro  ancora  per  mi- 
nacciarli di  seomunira  , nel  caso  che  assalis- 
sero un  paese  rristiano  , e particolarmente 
Zara.  L’aliltate  di  l.ucedio  era  incaricato  di 
ripeter  loro  verbalmente  le  stesse  raecoman- 
dazioni.  Ma  la  sua  parola  non  fece  maggiore 
impressione  della  lettera  del  papa.  Per  non 
seguire  però  la  spedizione  il  marebese  Boni- 
fazio, capo  di  tutta  la  crociata,  allegò  alcuni 
affari  particolari  , e Matteo  di  Montmorency 
protestò  una  malattia.  .Ma  Stefano , conte  di 
Perche,  ed  altri  signori  vollero  piuttosto  espor- 
si ai  rimproveri  dei  loro  compagni  che  disob- 
bedirc  al  papa  , e .si  portarono  in  Puglia,  per 
passare  il  mare  colla  flotta  che  dovea  partire 
alla  primavera. 

Essendo  la  flotta  veneziana , partita  agli 
otto  d'Ollobrc,  arrivata  dinanzi  a Zara  il  dirci 
Novembre  , si  manifestò  fra  i cruciati  la  stessa 
esitanza.  Simone  di  Monforte  disse  ai  messi 
della  cittii , che  volevano  proporre  una  capi- 
tolazione ; ( lo  non  son  qua  venuto  per  far 
torto  ai  cristiani;  anzi  che  volervi  far  male, 
è mia  intenzione  di  proteggervi  contra  coloro 
che  tentassero  di  fnrvene  » [Peir.  Val.  Certi., 
Hi$t,  Albig.*apud  Duchetnt,  t.  5,  p.  -373).  Gli 
altri  francesi , sebbene  spiegassero  grande 
operositii  nell’assedio , non  vi  si  davano  però 
di  buon  cuore.  (Nel  .sesto  giorno  fu  rovinata 
una  torre  e aperta  nella  muraglia  una  breccia. 
Allora  gli  abitanti , perduta  ogni  speranza  , 
resero  la  citth  al  doge , a patto  d’aver  salva 
la  vita.  Le  chiese  vennero  saccheggiate,  ro- 
vesciate le  mura , non  poche  case  atterrate. 
Dandolo  fece  decapitare  alcuni  cittadini , ne 
bandi  un  numero  grande;  altri  volontaria- 
mente si  esiliarono.  Essendosi  i Veneziani  ed 
I Francesi  divisa  la  citth  , scoppiò  tra  di  essi 
una  violenta  lite , vennero  alle  mani  nelle 
contrade , ed  i capi  durarono  molla  fatica  a 
riconciliarli  dopo  otto  giorni. 

Trovavansi  raccolti  a Zara  quarantamila 
uomini.  Il  marchese  di  Monferrato , Matteo  di 
Montmorency  ed  altri  signori  rimasti  indietro 
raggiunsero  Rnalmente  l’armata  , e furono  se- 
guili dai  messi  di  Germania.  Questi  esposero 
ai  capi  della  spedizione  le  sventare  del  gio- 
vane Alessio , la  cui  casa  era  sempre  stata 
favorevolmente  disposta  pei  Latini  e cortese 
sovente  d’ospitalith  ai  loro  prìncipi  ; esposero 
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che  In  pnrle  piU  consi<lercvolo  ilclln  cnpilalo 
(Wsiderava  ardeiUemcnle  il  suo  ritorno.  Gli 
Ambasciatori  parlavano  a ciascun  popolo  un 
linguaggio  conforme  a' suoi  sentimenti  ; impe- 
gnavano! Tedeschi  allegando  la  parentela  del 
prìncipe  col  re  ; i Francesi  col  desiderio  di 
vendicare  alcuni  insulti  che  avevano  patito 
nella  capitale  deirimpero  bizantino;  i Vene- 
ziani colla  speranza  di  estendere  il  loro  com- 
mercio e di  ottenere  il  rifacimenlo  dei  danni 
promessa  da  Emanuele,  t L’armala , soggiun- 
gevano, non  è in  grado  di  arrivare  nel  paese 
dei  Saraceni  per  difetto  di  viveri  e degli  oggetti 
piti  indispensabili  ; invece  di  recare  un  utile 
soccorso  alla  Terra  santa  , le  sarN  a carico, 
come  avvenne  preceilenlomcnie  ».  Il  duca 
Filippo  di  Svovia  supponeva  pure  con  ragione 
che  il  tempo  passato  dai  crociati  a Venezia 
avesse  esausto  i loro  mezzi , e che  essi  acco- 
glierebbero con  premura  un  appoggio.  Propose 
adunque  di  rimettere  in  lor  mano  il  giovine 
Alessio  suo  cognato,  afiinchè  Io  ristabilissero 
sul  trono  paterno.  Questi  in  tal  caso  promette 
loro  soccorsi  per  la  Terr<i  santa  , la  riunione 
del  suo  impero  alla  Chiesa  romana  , viveri 
per  tutta  l'armata  , un  compenso  di  duecen- 
tomila marchi  ed  un  altro  di  trentamila  pei 
Veneziani , dovendoli  risarcire  delle  perdite 
sofferte  sotto  Emanuele.  Alessio  inoltre  si  ol>- 
blìgava  , dopo  Tespulsione  didrusurpaiore . a 
muovere  io  persona  contro  l’Egitto  coi  cro- 
ciali , 0 , se  preferivano  questo  partito,  a man- 
tenere per  un  anno  a sue  spese  diecimila  uo- 
nìini  e a tenere  in  piedi , durante  sua  vita  , 
cinquecento  lance  destinale  ni  servizio  di  Terra 
santa.  Queste  condizioni , coll'appoggio  del  no- 
me di  Filippo  di  Svevia  , parvero  vantaggiose 
ai  baroni , i quali  dichiararono  che  la  dimane 
le  proporrebbero  ai  toro  compagni. 

I pareri  furono  ancora  divisi.  La  maggior 
parlo  dei  crociati,  $1  ecclcsiasiic^  come  laici, 
credettero  di  dover  accettare  le  condizioni , 
che  furono  giurate  da  ambe  le  parti.  Ma  mol- 
lissimi de' signori,  che  avcvdVio  piti  a cuore 
la  causa  santa  , fra  i quali  Simone  di  Monforte, 
ft'cero  di  nuovo  osservare  quanto  fosse  inseo- 
s.nlo  e temerario  partito  perdere  di  vista  la 
loro  missione  e assalire  con  un  pugno  di  gente 
6 per  altrui  conto  una  citth  s)  forte  e popo- 
losa come  Gosianlinopoii.  Imperocché  erano 
convinti  essere  impossibile  collocare  sul  trono 
il  principe  Alessio  senza  che  si  venisse  al 
sangue.  Dichiararono  dunque  altamente  che , 
ricusando  i Veneziani  di  ascoltare  gli  ordini  e 
le  minacce  del  papa,  era  d'uopo  separarsi  da 
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loro  ; non  pochi  consentivano  in  questo  parere. 
Presero  pertanto,  varie  direzioni  per  recarsi 
in  Siria. 

I.’armala  dei  crociali  passò  quindi  V in- 
verno del  1202  a!  1203  nell'ozio  a Zara, 
senz'essere  unita  e senz<a , occuparsi  della 
grande  impresa  che  si  dovea  eseguire  alla 
primavera.  Quando  il  papa  riseppe  le  coso 
accadute,  indirizzò  alla  medesima  il  seguente 
manifesto:  « Satanasso  vi  ha  spinti  a volgere 
le  primo  vostre  armi  contro  un  popolo  cri- 
.siiana;  avete  offerto  al  demonio  le  primizie 
del  vostro  pellegrinaggio.  Non  avete  indiriz- 
zato i vostri  passi  verso  Gerusalemme  ; non 
.siete  discesi  verso  V Egitto.  In  questa  rea 
impresa  avrebbe  almeno  dovuto  ratienervi  il 
rispetto  dovuto  alla  croce  che  portate  , i ri- 
guardi  che  meritano  il  re  d'  Ungheria  ed  il 
fratello  suo  , c l'auioritò  della  sauta  sede  che 
a questo  proposito  avea  dato  ordini  precisi. 
Vi  esortiamo  a non  portar  più  oltre  le  vostre 
devastazioni,  a restituire  lutto  il  bollino  ai  de- 
legati del  red’  Ungheriii  ; altrimenti  lanceremo 
ronlro  di  voi  la  scomunica  e vi  dichiareremo 
decaduti  da  lutti  i benefìzi  della  crociala  » 
(Tesfa,  c.  86;  Innoc. , 5 , epist.  161).  I capi- 

tani francesi,  riconoscendo  la  loro  colpa, 
deputarono  a Roma  il  pio  cd  elo(|uenle  ve- 
scovo di  Soissons  , il  dotto  maestro  Giovanni 
dì  Noyon,  che  più  tardi  divenne  cancelliere 
del  conto  di  Fiandra  , come  pure  due  cava- 
lieri , i quali  dovessero  scusarli  riguardo  all’al- 
leanza loro  co*  Veneziani , domandare  l'asso- 
luzione e accertare  che  obbedirebbero  pron- 
tamente agli  ordini  che  darebbe  il  papa  (U»7- 
iehard.,  c 5i;.  l/abbale  Martino  di  Pairis 
presso  Basilea  si  era  utiito  ad  essi  colla  spe- 
r.inza  che  il  papa  lo  autorizzerebbe  al  pari 
dei  suoi  compagol  a ritornare  in  patria.  In- 
nocenzo rispose  : « Innanzi  lutto  è d’uopo  che 
siate  entrali  in  Terra  santa!  » L'abbate  Mar- 
tino adunque  si  portò  a Benevento  dal  cardi- 
nale Pietro  diCapua,  s’imbarcò  con  questo 
prelato  al  principio  d'Aprile  n Siponto  e alla 
fine  dello  stesso  mese  arrivò  a San  Giovanni 
ri’Acri. 

Non  senza  stento  i deputati  spediti  dai 
baroni  riuscirono  ad  ollcncro  udienza  ; Inno- 
cenzo fece  loro  scnlirq  lutto  il  doloro  che  gli 
cagionavano  gli  avvenimenti  di  Zara  (L  6, 
episl.  232).  In  una  nuova  lettera  diretta  ai 
conti  , ai  baroni  e agli  altri  crociati , cui  non. 
onora  neppure  del  suo  saluto,  ripetè  loro 
gli  stessi  rimproveri  che  fatti  avea  preceden- 
temente. Attesta  loro  però  la  sua  gioia  nel 
i9 
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vederli  venire  n rnvvediniciUo.  Riconosce  che 
la  necessiti  li  scusa  , ma  rappresenta  loro  che 
non  possono  riparare  il  commesso  fallo  Tuorchè 
restituendo  tulio  il  bottino.  Dichiara  pure  co 
me  non  avvenuta  Tassoluzione  data  «lai  loro 
vescovi , annunziando  «l’aver  ordinato  al  car- 
dinale Pielrn  suo  legato  di  ricevere  o di  far 
ricevere  da  persona  munita  di  potere  il  giu- 
ramcnlo  che  d’ora  innanzi  obbediranno  agli 
ordini  «lei  pontefice.  A questo  solo  patto  potrà 
esser  levala  la  scomunica.  GP  impegna  irtollrp 
a mostrare  in  nwlo  autentico  che  intendono 
riparare  la  loro  colpa  ; a non  assalire  quindi 
innanzi  verna  pae.se  cristiano  a meno  che 
v’  incontrino  resistenza  ; a chiedere  finalmente 
perdono  al  re  d’Ungheria  della  fattagli  ofiesa. 
R;»#cojnandò  al  tempo  stesso  ai  deputati  di 
ritenere  Tarmala  sotto  le  bandiere  , ed  auto- 
rizzò due  ecclesiastici  a levar  temporanea- 
mente  la  scomunica  fino  alTarrìvo  del  canli- 
naie  (/nnoc. 5 , <02  ; /.  6,  fpist.  99; 

Villehard:.  Fu  particolarmente  dato  incarico 
al  marchese  di  Moufcrrnlo  di  vegliare  aflinchò 
Fcsercilo  c Li  fiuta  non  si  separassero,  acciò 
fosse  continuala  Timpresa  (/.  G,ep’ii.  99). 

Quando  i messi  dei  crociali  tornarono  da 
Roma  e giunsero  al  campo  le  lettere  del  le- 
gato, i pellegrini  sentirono  una  gran  gioia  a 
cagione  doli’ indulgenza  del  papa  e .si  affrcl- 
tarono  a man«larc  la  richiesta  dichiarazione  : 
i soli  Veneziani  non  vollero  udirne  niente;  si 
gloriavano  del  fallo  loro,  non  nc  mostravano 
alcun  pentimento  c non  volevano  neppure 
domandar  ponlonn.  Il  marchese  dì  Monferrato, 
temendo  non  si  alloiiianasscro  colla  loro  flotta 
c costringessero  cosi  Tescrcito  a disrioglicrsi , 
non  osò  mostrar  loro  la  lettera  del  papa  ; e 
tanto  piò  credcHe  poter  dispensarsene  perchè 
il  doge  cd  alcuni  amici  dei  Veneziani  lo  assi- 
curarono che  si  sarebbero  eglino  stessi  giu- 
stificati appo  il  pontefice.  II  marchese  .si  giu- 
stificò presso  Innocenzo  della  condotta  tenuta 
in  tale  congiuntura,  allegando  le  sue  buone  in- 
tenzioni , e lo  pregò  con  tulli  i baroni  di  dar 
loro  il  suo  parere  sul  modo  di  contenersi  pel 
trailo  successivo  (i6.,  episl.  48 , 99,  <00). 

Innocenzo  scrisse  loro;  Se  siete  penetrali 
da  sincero  pentimento  ed  animati  da  una  fer- 
ma risoluzione  , siete  già  riconciliali  con  Dio. 
Se  i Veneziani  seguono  ìhvosiro  esempio,  potete 
imbarcarvi  senza  timore  e combattere  con  essi  ; 
in  caso  contrario,  vi  permettiamo  «li  recarvi 
con  loro  fino  al  paese  de*  Saraceni  o fino  al 
regno  di  Gerusalemme  ; non  ve  Io  permellia- 
mo  |>erò,  se  non  con  cuore  afDitlo  e nella  spe- 


ranza che  otlrrrcle  il  penlono  d’aver  comuni- 
cato con  essi  ; poiché  avendo  già  pagalo  la 
maggior  parte  delle  vostre  spese  di  trasporto, 
vi  .sarebbe  difTìcilc  ottenere  la  restituzione  dei 
fondi  etUicipali  : cì  dorrebbe  adunque  che  il 
penliinento  vi  fosse  cagione  di  perdite,  mentre 
l'ostinazione  dei  Veneziani  procaccerebhe  loro 
guadagno.  In  quella  gui«a  che  il  vian«ianle  è 
autorizzalo  a comperarsi  quanto  gli  ò necessa- 
rio in  un  paese  d'eretici  o di  scomunicali,  ed 
è lecito  alle  persone  di  casa  d’aver  relazioni  col 
padre  dì  famiglia  scomunicato  ; cosi , corno 
ospiti  sui  vascelli  del  doge  , vi  è permesso 
trattare  co' suoi.  Ma  tosto  che  .sarete  sbarcati  , 
non  li  riceverete  più  nelle  vostre  file , se  non 
sia  stala  levala  la  scomunica  ; perocché  in 
quc.slo  caso  la  maledizione  si  cstendereblm 
fino  a voi  ; voi  sareste  facilmente  messi  in  fuga 
dai  vostri  nemici,  come  accadde  ai  figli  d'Israe- 
le ncITassedio di  Hai,  perché  fra  loro  Irovavasi 
Acano  , o come  avvenne  al  pio  re  Giosafatte 
nclTalleanza  che  fece  coll'empio  Ocozia.  Noi  ci 
rivolgiamo  alT imperatore  di  Costantinopoli  per 
indurlo  a provvedervi  di  viveri.  Nel  caso 
ch’egli  ricusi  di  farlo  potrete  prociirarvene 
dovun«iue  ne  troverete,  risoluti  però  di  pa- 
garli od  astenendovi  dal  pregiudicare  alle 
persone.  Se  i Veneziani  adoperassero  a fino 
di  disciogliere  Tarmata  , sotTrilc  ed  abbiale 
pazienza  finché  siate  pervenuti  al  luogo  del 
vostro  dominio  , dove  potrete  punirli  secondo 
le  circostanze  a [/nnoc.,  l.  6,  episl.  <02;  Ge- 
sta , c.  SSL 

Prima  di  spedire  questa  lettera  , Innocenzo 
seppe  (ial  legalo  il  trattalo  conchiuso  dai  cro- 
ciati coi  giovane  Alc.ssio  Scrisse  dunque  ai 
marchese  di  Monferrato,  ai  conti  di  Fiandra, 
di  DIois  e di  San  Poi  : « Siamo  afnitli  per 
cagione  di  noi , di  voi  e di  lutta  la  cristianità, 
che  un*  impresa  cosi  accolta  a Dio  sia  stala 
macchiala  per  un  simile  deliUo  ; ma  ci  ralle- 
griamo al  tefbpo  slesso  d’avere  inteso  dalle 
vostre  lettere  che  avete  riconosciuto  i vostri 
torti  e siete  disposti  a sottomettervi  agli  ordini 
delTaposlolica  sede.  Deh  sincero  sia  il  vostro 
pentimento,  e quanto  avvenne  non  si  rinnovi 
mai  più!  Non  crediate  vi  sia  permesso  di 
assalire  T i.mpero  Greco,  sotto  pretesto  ch'esso 
non  riconosce  la  sedo  apostolica,  o che  T im- 
peratore ha  precipitato  suo  fratello  dal  trono. 
Voi  non  siete  giudici  in  questa  causa  ; voi 
avete  preso  la  croce  per  vendicare  non  que.sla 
ingiustizia,  ma  l’oltraggio,  fallo  al  Cristo.  Vi 
eccitiamo  seriamente  a rinunziare  a questo 
progetto  cd  a recarvi  in  Terra  santa , senza 
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fermarvi  tra  via  sotto  protesto  d' esservi 
stati  costretti;  aìtrimenti  non  potremmo  ac- 
cordarvi  il  perdono.  Vi  proibiamo  di  nuovo 
sotto  pena  di  scomunica  di  assalire  un  paese 
cristiano  e di  cagionarvi  piiasti , e vi  ordini.! 
mo  di  seguirò  i consigli  del  legato.  Volendo 
noi  che  i Veneziani  conoscano  il  nostro  vo- 
lere, afìinchò  per  tscnsa  non  adducano  In 
loro  ignoranza,  v* inviliamo  a mostrar  loro 
la  precedente  nostra  lettera  (té.,  ep.  48,  t03; 
Cesta , e.  89). 

Se  Innocenzo  fosse  stalo  meno  perseverante 
negli  afT.irì  della  Palestina  ; se  la  liberazione 
della  Terra  santa  non  fos^e  stalo  lo  scopo 
diretto  delle  sue  pratiche;  se  i suoi  sforzi 
fossero  stati  retti  da  viste  temporali;  avrelibe 
trovalo  negli  avvenimenti  di  Costantinopoli 
Toccasioiie  di  raggiungere  il  suo  scopo.  Nella 
povlerosa  armata  dei  crociali  avrebbe  trovalo 
i mezzi  d'incarnare  tutti  i suoi  progetti,  e in 
questo  caso  non  avrebbe  alzato  la  voce  con- 
tro tale  impresa  con  tanta  severitli  e perse- 
veranza, e non  se  ne  scrìa  lagnalo  presso  gli 
altri  principi,  cioè  i re  di  Francia  e d'Inghil- 
terra. Non  fu  giè  per  salvare  le  apparenze 
ch'egli  adoperò  in  questo  modo;  poiché  non 
dubitava  giè  che  le  sue  lagnanze  non  fossero 
intese  e non  sortissero  un  esito  soddisfaceiile. 
Profondamente  convinto  che  t crociati  mar- 
ciassero verso  la  Terra  santa  , mandò  al  Car- 
dinal Pietro  mille  e duecento  libbre  d'argento, 
per  sovvenire  alle  sue  spese  e per  essere 
impiegale  nella  grande  causa.  Gli  ordinò  di 
andare  a raggiungere  l'armata,  e nel  caso  ùr 
edi  non  vi  venisse  accollo  con  rispetto,  e ri- 
cusasse di  seguirlo,  i’abbaddonasse  come  priva 
delle  benedizioni , e si  recasse  a Gerusalemme. 
Fece  partire  del  pari  per  Terra  santa  il  Car- 
dinal SoITrcdo , munito  di  egual  somma  di 
quel.la  consegnata  al  Cardinal  Pietro;  cd  allin- 
chè  i Saraceni  non  potessero  ripigliar  corag- 
gio contro  I cristiani , procacciò  di  consolidare 
la  pace  tra  i principi  europei.  La  sua  indi- 
gnazione contro  i Veneziani  era  cosi  profonda 
che  diciotto  mesi  dopo  , unicamente  a cagione 
della  loro  condotta  ricusò  il  pallio  al  patriarca 
di  Grado.  I due  cardinali  partirono , Soflrcdo 
il  primo.  Dopo  aver  dato  gii  ordini  ncce.ssari 
nell' Isola  di  Cipro,  trovò  il  patriarca  di  Gè 
rusalcmnie  in  agonia.  La  scelta  del  clero,  il 
volo  del  popolo  cd  il  consenso  del  re  lo  chia- 
marono a quella  dignilè.  Avendogli  il  papa 
lasciato  facoitè  di  ac(Tttare  o di  rifiutare,  egli 
s’attenne  ai  secondo  partilo  (/.  6,  ep.  48,  f>8; 

/.  7,  ep.  74  ; Cesta , c.  88). 


Intanto  il  giovino  Alessio  si  portò  in  per- 
sona dai  crociati.  La  vista  di  quel  principe , 
spoglialo  de’suoi  stali  per  infamo  Iradigionc,  un 
sentimento  di  compassione,  la  rinnovazione 
dello  sue  prime  promesse,  l’odio  contro  un 
popnio  ch’era  in  contrasto  colla  Chiesa  romana 
e per  conseguenza  con  Dio;  pei  Veneziani  l’osca 
del  guadagno,  per  gli  altri  il  desiderio  del 
bottino;  presso  coloro  che  aspiravano  ai  tesori 
spirituali,  tu  speranz.1  d'impossessarsi  delle 
reliquie  di  cui  la  chiesa  greca  era  indegna  , 
tulle  queste  coso  insieme  unite  raffermarono 
i crociati  no’  loro  progetti  di  conquista  contro 
Costantinopoli  ; la  loro  piotò  venerava  in  que- 
sto progetto  I*  Ispirazione  della  Provvidenza  , 
che  li  recava  a convertire  in  un  luogo  di  si- 
curezza quella  citih,  un  tem|)o  nemica  ai  pel- 
legrini (Gmi/Aer,  c.  I2). 

Partirono  da  Zara  alcun  tempo  dopo  lo 
festa  di  Pasqua,  che  in  quell'anno  4203  fu 
ai  7 (lì  Aprile.  Passarono,  seuza  fennarsi , 
innanzi  a Spalalro,  l'auticd  Saloua.  A Hagusi, 
un  conto  d' Mallermand , che  ci  vivevo  «i.t 
monaco,  predisse  loro  la  presa  di  Cosiantmo- 
poli:  il  che  rianimò  il  loro  coraggio  {Chron. 
Halhers.  p.  -4  4!^'.  Durazzo  si  arrese  senz'indu- 
gio a)  giovane  Alessio.  Corfù  era  designato  per 
convegno  ai  vascelli. 

Durante  il  soggiorno  di  tre  settimane  che 
si  fece  in  quell' isola , l'armala  si  trovò  discor- 
do di  nuovo  intorno  alla  spedizione.  Parecchi 
deliberavano  insieme  di  ulteuder  ivi  i vascelli 
()6r  trasportarsi  in  Asia.  Il  marchese  di  Monfer- 
rato e gli  altri  capitani  temevano  una  nuova 
separazione.  Fransi  gib  allontanali  tanti  prodi: 
che  potevano  tentare  quelle  forze  disunito? 

« Andiamo  a raggiungerli!  gridarono;  le 
preghiere,  le  rimostranze,  lo  pittura  delPigno- 
ininìa  onde  si  coprirebbero,  se  peir  loro  ca- 
gione t^nisse  a fallire  la  conquista  della  Terra 
santa , non  mancheran  di  commoverli  >. 

Uniti  ai  vescovi  ed  agli  ablKiti , ed  avendo 
in  mezzo  di  loro  il  prìncipe  bizantino , si  re- 
cano nella  valle  dove  stavano  uniti  gli  altri 
signori,  .\ppena  vedutili,  scendon  da  cavallo. 
Gli  opponenti  non  reggono  a vedere  in  alto 
supplichevole  i loro  signori,  I più  prossimi 
lor  parenti,  gli  amici  (h1  i vecchi  commilitoni; 
per  lo  che  lasciano  anch'essi  t loro  cavalli  o 
muovono  ad  incontrarli  ; ma  allorché  i capi 
si  pongono  in  gincM^cbio  e dichiarano  di  voler 
rimanere  in  quella  positura , fìiicbé  i lor  fra- 
telli d'nrmc  abbian  promesso  di  non  separarsi 
da  essi , i cuori  di  qtiogli  croi  sodo  commossi, 
c versatisi  da  ambe  le  parti  lacrimo  copiose; 
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chieggono  aicuoi  istanti  per  deliberare , e ben 
tosto  recano  l*Assicurazione  di  rimaner  con 
loro  inaino  a San  Michele  ; esigono  al  tempo 
stesso  sia  loro  promesso  con  giuramento  che, 
a quolTepoca  , senza  aver  ricorso  a soltcrftigi 
nè  a dilazioni  « sieno  dati  loro  dei  vascelli  che 
ti  trasporteranno  ne'seguenii  quindici  giorni 
in  Siria.  Il  giuramento  è prestato,  o questa 
felice  riconciliazione  spande  la  gioia  in  tutta 
Tarmata.  H principe  Alessio  rinnuova  le  pre- 
cedenti sue  promesse  {Villehardouin). 

In  verilh , lo  confessiamo  a nostro  scorno, 
se  si  vuole,  in  tutta  la  storia,  pcr5no  nella 
poesia , nulla  di  più  bello , nulla  di  più  com- 
movente , noi  conosciamo  di  que’guerrieri  , di 
quegli  eroi  pronti  a separarsi  dai  loro  com- 
pagni d'arme  . che  son  loro  amici  e parenti  ; 
pronti  a separarsene  , non  per  collera , non 
per  alcun  terreno  interesse,  ma  per  delicatezza 
di  coscienza  , pel  filiale  timore  d ofTcndere 
Dio.  E quando  li  vediam  ginocchioni  gli  uni 
dinanzi  agli  altri , e piangenti  sullo  didicollh 
di  coscienza  che  li  dividono,  in  vcrilè  ringra- 
ziamo Iddio  d'averli  posti  a questa  prova. 

3^  La  flotta , partita  da  Corfù  la  vigilia 
di  Pentecoste,  arrivò  la  vigilia  dì  San  Giovanni 
in  vista  di  Costantinopoli.  I crociali  sbarcarono 
a Calccdonia  , che  sta  dirimpetto. 

Benché  Timperalor  Alessio  non  ignorasse 
che  la  presa  di  Costantinopoli  era  il  loro  sco{>o 
immediato , non  avea  però  preso  nessuna  pre- 
cauzione nè  per  la  sua  personale  sicurezza  , 
nè  per  quella  degli  abitanti^  Dedito  ai  piaceri 
della  mensa , parlava  co'suoi  convitati  con 
disprezzo  dclTarmala  dei  Latini.  La  flotta  im- 
periale, che,  per  la  postura  della  ciUà,  sa- 
rebbe stata  il  miglior  mezzo  di  difesa,  era 
da  lungo  tempo  caduta  in  rovina.  Gii  eunuchi 
preposti  alle  cacce  dell* imperatore  impedivano 
con  minacce , e come  se  si  fosse  trattato  di 
boschetti  sacri , che  si  abbattessero  alberi  per 
la  costruzione  delle  navi.  L'ammiraglio  greco, 
cognato  dell' imt>eratorc,  dominalo  dalla  stessa 
cupidigia  degli  altri  membri  della  famìglia  , 
avea  venduto  i timoni,  le  èacore,  le  vele,  c 
perfino  i remi  dei  vascelli , c sguernili  lutti 
gli  arsenali.  L'imperatore,  che  amava  starsene 
piuttosto  ne'suoi  palagi , tollerava  queste  de- 
predazioni , occupavasi  a far  appianare  colli, 
empir  valli,  costruire  ippodromi.  Ne'suoi  cou- 
vili  faoeasi  beffo  della  flotta  dei  Latini  e si 
rideva  del  pericolo  ond  era  minacciato.  Alla 
notizia  che  Epidamno  avea  reso  omaggio  a 
suo  nipote,  si  indusse  non  più  che  a far  ri- 
parare venti  barche  tarlale  ; visitò  le  mura 


della  ciith , ordinò  di  abbattere  alcune  caso 
fabbricale  fuori  dei  bastioni , e mise  in  punto 
per  la  difesa  otto  corpi  d'esercito , ciascuno  di 
quattromila  uomini  (AVeetoz  et  AìberiQ.). 

Già  da  nove  giorni  Tarmata  accampava  in 
vicinanza  della  capitale,  e non  si  presentava 
alcun  messaggero.  Alla  dimane,  infine  di  una 
scaramuccia  in  cui  i Latini  avevano  messo  in 
fuga  i Greci , l'imperatore  spedi  al  campo  dei 
crociali  un  italiano.  La  sua  lettera  indirizzala 
al  marchese  fu  letta  nelTaduuanza  dei  baroni, 
e fu  permesso  al  messaggero  di  spiegarsi  egli 
stesso.  8 Illustri  signori,  disse  T italiano,  T im- 
peratore sa  che  fra  i principi  che  non  portano 
corona  voi  sielei  più  polenti  e più  prodi  della 
terra.  Ma  per  quali  molivi  siete  voi  venuti 
così  corno  cristiani  in  un  paese  cristiano? 
L'iDiporalore  non  ignora  che  lo  scopo  della 
vostra  spinlizione  è la  Terra  santa  ed  il  se- 
polcro di  nostro  Signore.  Avete  voi  d'uopo  di 
viveri  0 d'altro?  Egli  è pronto  a soddisfare 
alla  vostra  domanda.  Ma  allontanatevi  dal  suo 
impero:  gli  dispiacerebbe  di  dovervi  a ciò 
costringere.  Egli  è potente  ; quand'anche  voi 
foste  le  venti  volle  più  uumerost,  non  potre- 
ste sottrarvi  alla  morte  od  alla  caltivitè , se 
fosse  sua  intenzione  di  prendervi  ». 

Il  saggio  ed  eloquente  cavalier  Gonooe  di 
Belluine  rispose  in  nome  di  Lutti  : « Noi  siamo 
entrati  negli  stati  del  vostro  padrone  (lerchè 
egli  possiede  contro  Dio  e'I  buon  diritto  ciò 
che  appartiene  a suo  nipote.  Eccolo  qui  , egli 
sta  in  mezzo  di  noi.  Se  il  vostro  padrone 
accon.scnte  di  venir  a chiedergli  perdono,  a 
rendergli  la  corona  e T impero , noi  intercede- 
remo  a suo  favore  presso  Isacco  e suo  figlio , 
aflincbè  gli  accordino  la  sua  grazia  e gli  as- 
sicurino una  rendila  conveniente.  Del  resto 
non  siate  più  in  avvenire  si  temerario  ed  ar- 
dito di  venir  -qua  per  simili  messaggi  ». 

1 crociali  risolvettero  di  mostrare  alla  di- 
mane al  popolo  il  giovane  Alessio.  Tutti  i 
vascelli  da  guerra  furono  messi  in  paolo;  il 
doge,  il  inarcboso  ed  i principi  ne  montavano 
uno,  i baroni  si  trovavano  sugli  altri;  giunti 
presso  lo  mura  di  Costantinopoli,  presentarono 
il  principe  ai  Greci , e per  mezzo  dell'araldo 
d'armi  gridarono:  t Ecco  il  vostro  legittimo 
signore.  Sappiate  che  noi  qua  non  venimmo 
per  farvi  il  minimo  malo  , ma  sì  per  guar- 
darvi e difendervi,  se  fate  quanto  dovete. 
Voi  sapete  ohe  colui  al  quale  obbedite  si  è 
ingiustamente  o malvagiamente  usurpato  il 
supremo  intere,  e non  ignorate  con  quale 
slcallè  verso  il  suo  sovrano.  Qui  vedete  il 
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Bgliuolo  e Terede  d’Isaoco:  se  vi  nicUete  d.iHa 
sua  parte*  farete  il  debito  vostro;  altrimenti 
sappiale  che  vi  faremo  il  maggior  male  che 
per  noi  si  polrh  «.  Non  vi  fu  greco  della  ciuh 
nò  della  campagna  che  rispondesse  a questo 
parole  dei  orociati:  tulli  erano  ralleiiult  dal 
timor  deirusurpalore.  Allora  i cavalieri  o ì 
baroni  ritornarono  al  campo , e non  si  occu- 
parono d’altro  che  di  far  la  guerra  ai  Greci. 

Ai  6 di  Luglio  4203,  dopo  udita  la  messa, 
i capi  della  crociala  si  adunarono  e lenner 
consiglio  a cavallo  in  una  vasta  pianura  , che 
oggidì  è il  gran  cimitero  di  Scutari.  In  que- 
st'assemblea si  decretò  che  lutto  l'eserciio 
rientrerebbe  ne'navili  ed  altra  verserebbe  lo 
stretto  di  San  Giorgio  ossia  il  Bosforo.  I cro- 
ciati venuti  dì  Fiancìa  e d'Italia  furon  divisi 
in  sei  battaglioni , sotto  il  comamlo  di  Baldo- 
vino di  Fiandra , di  Enrico  suo  fratello  , 
d'Ugone  di  San  Fol , del  conte  Luigi  di  DIoia, 
di  ìlatteo  di  Montinorency , di  GofTredo  di  Yil- 
lardoino,  di  Bouifatìo  marchese  di  Monferrato. 

Così  divisa  l'armata,  i preti  ed  i vescovi 
fecero  delle  esortazioni  a tulli  quelli  del  cam> 
po , eccitandoli  a confessarsi  ed  a far  lesla- 
nionlo,  il  che  fecero  con  molto  zelo  e devozione. 
Nel  giorno  indicalo  per  attraversare  lu  stretto 
tutta  rannata  fu  pronta  di  buon  mattino. 
L’imperatore  era  venuto  ad  accamparsi  con 
numeroso  esercito  sulla  riva  opposta.  Questa 
vista,  invece  d' intimidire  i crociali,  parve 
aumentare  il  loro  ardore  : facevasi  a gara  a 
chi  giungesse  pel  primo.  A mano  a mano  cho 
si  avvicinavano  alia  riva , i cavalieri , lutti 
coir  elmo  in  capo  e la  spada  alla  mano,  stan- 
ciavansi  nell'acquu  fino  alla  cintura.  L’im|>c- 
rator  greco  non  ebbe  il  coraggio  di  presentar 
loro  la  pugna:  colto  da  terrore,  s’aÒ’reilò  ad 
abbandonare  il  suo  campo,  e rillrossi  entro  la 
ciuh. 

Cominciò  tosto  l'assedio,  c È cosa  maravi- 
gliosa  ed  assai  ardita,  dice  Villarduino , il 
vedere  come  sì  picciola  schiera  di  gente  cho 
bastava  appena  ad  assalire  una  delle  porle, 
imprendesse  ad  assediare  Costantinopoli,  che 
avea  Ire  leghe  di  fronte  dalla  parte  di  terra  a. 
Scorsero  dieci  giorni  in  conflitti  e continue 
scaramucce  ; nel  decimo  giorno  deli’assedio , 
ch’era  il  17  di  Luglio,  si  risolvette  di  dareun 
assalto  generale  per  terra  e per  mare;  si  die- 
de perciò  nello  stesso  punto  il  segnalo  alla 
flotta  ed  all'  esercito.  Erano  gih  penetrati  i 
Veneziani  nella  cilth  , quando  l' imperatore  , 
spinto  dalie  grida  del  popolo,  mandò  contro 
di  essi  alcune  milizie  ^ cd  uscì  egli  stesso  con 


un  esercito  per  assalir  quelli  cho  assediavano 
la  ciuh  dalla  parlo  di  terra.  L’  esercito  im- 
periale era  sì  numeroso  che,  al  dir  di  Villar- 
doino , pareva  fosse  uscita  V intera  citlh. 
AH’avvicinarsi  de’ Greci  i crociali  si  pongono 
sotto  lo  armi:  erano  sei  battaglioni  soltanto 
contro  sessanta.  Saputa  la  notizia  di  sì  grande 
pericolo,  il  dogo  di  Venezia  diede  ordine  ai 
suoi  di  cessare  dal  coinballere  e di  abbandona^ 
re  lo  torri  che  erano  state  prese;  poscia  si  .mise 
alla  loro  testa,  vecchio  qtial  era  di  novantan- 
ni, o li  condusse  al  campo  dei  crociati  fran- 
cesi , dicendo  di  voler  vivere  e morire  coi 
pellegrini  L'arrivo  del  Dandolo  col  fior  dei 
suoi  Veneziani  raddoppiò  il  coraggio  de' baroni 
e de'  cavalieri.  1 due  eserciti  però  stettero 
lungamente  a vista  l'un  dell'altro,  non  osando 
i Greci  venire  airassalto,.-e  rimanendo  i Latini 
immobili  innanzi  alle  loro  barriere  e palizzate. 
Dopo  un'ora  di  esitanza  e d'incertezza,  l' im- 
peratore fece  suonare  a raccolta. 

Quando  sì  vide  l'Imperatore  rientrare  nella 
ciuh  seoz'over  dato  battaglia,  fu  maggioro  lo 
spavento  che  non  se  fosse  stato  vinto.  Il  po- 
polo accusava  resercilo,  e questo  dava  colpa 
ad  Alessio.  L' impei^atoro,  dilDdando  de’ Greci, 
temendo  i Latini,  non  pensò  più  che  a salvare 
la  vita;  abbandonò  i congiunti,  gli  amici,  la 
capitale,  e s'imbarcò  segretamente  fra  le  te- 
nebre della  notte,  per  cercare  un  rifugio  in 
qualche  angolo  del  suo  impero.* 

Quando  il  giorno  venne  a far  sapere  ai 
Greci  che  non  aveano  pili  imperatore,  estremi 
furono  in  Costantinopoli  il  disordine  e l’agita- 
zione : si  faceuno  crocchi  nelle  contrade , si 
narravano  i falli  dei  capi,  Tonta  dei  favoriti, 
le  sciagure  del  popolo.  Dopo  che  Alessio  aveva 
abbandonalo  il  potere,  sì  ricordava  la  scelle- 
rata sua  usurpazione,  e si  levavano  mille  voci 
per  invocare  sopra  di  lui  la  collera  del  cielo, 
in  mezzo  alla  confusione  ed  al  tumulto,  i più 
saggi  non  sapevano  a quul  partito  appigliarsi; 
quando  i cortigiani  volano  alta  prigione,  dove 
gemeva  Isacco , ne  spezzano  le  catene  e lo 
traggono  in  trionfo  nel  palazzo  di  fìlacberna. 
Sebbene  cieco,  vien  collocalo  sul  trono,  e 
quando  crede  di  essere  ancor  circondalo  dai 
suoi  carneGci,  stupisce  ali'  udire  intorno  a sè 
degli  adulatori;  veggcndolo  rivestilo  della  por- 
pora imperiale  , sentosi  per  la  prima  volta 
piclh  di  quo’ inali  cho  più  non  soffre.  Da  ogni 
parto  si  fanno  le  scuse  d'aver  seguilo  le  parli 
(TAlessio,  0 fatto  voli  per  la  sua  causa.  Si  va 
a prender  la  moglie  d’ Isacco  ch'era  stata  di- 
menticala c vivea  in  un  ritiro,  del  quale  oes- 
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suno  sollo  il  precedente  regno  conosceva  la  via 
( Xicetas , l-  i).  . 

Eufrosina,  moglie  deH*  imperator  fuggitivo, 
era  accusatei  d'aver  voluto  approRUaru  dei 
torbidi  di  GoslanlinopoU  per  indossar  la  por- 
pora ad  uno  do*  suoi  favoriti , fu  gillain  in 
una  prigione,  rimprovernudola  di  lutti  i mali 
della  patria,  e segnalamenio  dei  lunghi  infor- 
tuni d*  Isacco.  Coloro  ch*ern no  stati  da  quesla 
principessa  colmati  di  benefìii  si  distinguevano 
fra  i suoi  accusatori  e cercavano  di  farsi  un 
merito  della  loro  ingratitudine. 

La  fama  sparge  bentosto  nel  campo  dei 
crociali  quanto  è avvenuto  nella  capitale  del- 
r impero.  A questa  notizia  il  consiglio  dei  si- 
gnori 0 dei  baroni  si  raccoglie  sotto  la  tenda 
del  marchese  di  Monferrato  : ringraziano  la 
Provvidenza,  che  ha  liberalo  Cosinntinopoli  c 
loro  stessi  dai  pib  gravi  pericoli,  e nella  loro 
pietà  riconoscono  che  nessuno  può  nuocere 
a chi  è dal  cielo  protetto.  Ma  ricordandosi 
d'aver  nel  di  precedente  veduto  l' imperatore 
Alessio  circondalo  da  un  esercito  innumere- 
vole, non  posson  credere  al  miracolo  delia  sua 
fuga. 

Intanto  il  campo  de' crociali  si  andava 
empiendo  d*  una  moltitudine  di  Greci  usciti 
dalla  città,  che  raccontavano  lo  maraviglie 
onde  erano  stati  testimoni.  Parecchi  dei  cor- 
tigiani cho  non  potevano  essere  riconosciuti 
da  Isacco,  accorrevano  presso  il  giovano  Ales- 
sio colla  speranza  rVallirarsi  i primi  suoi  sguar- 
di ; benedicevano  il  cielo  che  avesse  esaudito 
i toro  voti  pel  suo  ritorno,  e lo  supplicavano 

10  nome  della  patria  c dell’  impero  a venir 
a dividere  gli  onori  o la  potenza  del  padre  suo. 

Tante  testimonianze  non  poterono  persua 
dere  i Latini , avvezzi  a diflSdaro  do’  Greci. 
I signori  ed  i baroni  mettono  in  ordino  di 
battaglia  il  proprio  esercito  c,  sempre  pronti 
0 combattere,  mandano  a Costantinopoli  Mat- 
teo di  Monlmorency , Goffredo  di  Villardoino 
e due  nobili  veneti  « per  veder  co’  loro  occhi 
come  stessero  le  cose  » ( Villehard. , /■  i ). 

Giunti  a Costantinopoli,  i deputati  vengono 
condotti  al  palazzo  dì  Blacberna  tra  due  Rie 
di  soldati,  che  net  giorno  addietro  formavano 
la  guardia  deirusnrpalorc,  odora  avenno  giu- 
rato dì  difendere  Isacco.  L’imperatore,  cir- 
condalo da  tutta  la  maestà  delle  corti  d* Orien- 
te, riceve  i deputali  su  d’uu  trono  splendente 
d’oro  e di  gemmo.  < Grazioso  signore,  gli  dice 

11  maresciallo  di  Sciampagna,  voi  conoscete  il 
servigio  cho  abbiamo  reso  al  principe  vostro 
fìglio  ; noi  non  ci  siamo  scostati  per  nulla  dui 


trattalo.  Conformemente  alle  nostre  conven- 
zioni, il  principe  non  può  entrare  in  Costan- 
tiiiopoli  prima  che  non  al)biano  avuto  piena 
ed  intiera  csecucione  tutte  le  clausole  ch’egli 
ha  soUoscriUo.  e ci  ha  incaricati  di  pregarvi 
con  tutta  la  RIiale  sommessione  a rutìRcaro 
tutte  le  condizioni  da  lui  accettate  ».  - t Che 
cosa  [>orta  dunque  cotesto  trattato?  » chiese 
Pimpcratore.  « Porla  che  T impero  d’ Oriento 
abbia  a tornare  sotto  l’obbedienza  della  santa 
sede,  dalla  quale  è .separalo  da  si  lungo  tempo; 
che  ci  darete  dugentomila  marchi  e viveri 
|Hir  un  anno;  che  imbarcherete  sui  vostri  va- 
.scelli  e manterrete  per  un  anno  diecimila 
uomini  spedili  in  Terra  santa;  che  fìnalmonte 
dedicbcrelo  per  sempre  cinquecento  cavalieri 
al  servigio  di  quel  paese.  Ecco  ciò  cho  vostro 
figlio  ha  promosso  con  giuramento,  e che  Fi- 
lippo d'Alcmagna  vostro  genero  ha  con  essoliii 
segnalo  ».  - « In  verità  , replicò  l’ imperatore  , 
duro  sono  le  condizioni;  ma  voi  avete  fallo 
tanto  per  me  e pel  mio  figliuolo  che  tutto  l’im- 
pero basterebbe  appena  per  ricompensarvi  ». 
L’imperatore  giurò  pertanto  di  compiere  il 
trattato,  o vi  appose  la  sua  bolla  d’oro. 

I signori  cd  i baroni  montano  tosto  a ca- 
vallo c conducono  a Costantinopoli  il  figlio 
d’isacco.  11  giovane  Alessio  camminava  tra  il 
conto  di  Fiandra  c il  doge  di  Venezia  , se- 
guito da  tulli  i cavalieri  vestiti  delle  loro 
armi.  Il  popolo,  che  alla  vista  di  lui  per  lo 
addietro  serbava  un  tristo  silenzio,  accorreva 
in  folla  al  suo  passare  e lo  salutava  con  vivo 
acclamazioni:  il  clero  latino  accompagnava  il 
figlio  d’Isacco,  e la  chiesa  greca  gli  aveva 
mandalo  incontro  il  magnifico  suo  corteggio. 
L’entrata  del  giovane  principe  nella  capitalo 
era  come  un  giorno  di  festa  pei  Greci  o pei 
Latini.  In  tulle  le  chiese  ringraziavasi  Iddìo, 
dappertutto  risuooavuno  gl’ inni  di  pubblica 
allegrezza  ; ma  specialmente  nel  palazzo  di 
Hlachcrna  , non  ha  guari  soggiorno  del  duolo 
e del  timore,  le  dimoslranze  di  gioia  furono 
piU  solenni.  Un  padre  cieco  c da  otto  anni 
sepolto  in  un  carcere  , che  abbracciava  un 
figliuolo  al  quale  dovea  o libertà  e corona  , 
presentava  uno  spettacolo  nuovo,  che  dovette 
riempiere  tulli  i cuori  delle  più  vive  emo- 
zioni. La  folla  degli  spettatori  si  risovvenìva 
dei  luughì  infortuni  dì  quei  due  principi , c 
tante  sciagure  passale  sembravano  a tutti  una 
guarentigia  dei  beni  che  il  cielo  riserbava 
all’  impeli). 

Ciò  che  più  d’ngni  altra  cosa  rallegrava  i 
cruciati  era  la  riunione  dei  Greci  alla  romana 
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Chiesa.  Abbiamo  vcibilo  che  il  marescinlln  ili 
Sciampagna  prima  ili  luUo  rammentò  questa 
condizione  nel  suo  discorso  all'  imperatore 
Isacco.  1)  conte  di  San  Poi  ne  parla  con  una 
gioia  sensibile  nelle  cronache  del  tempo.  Acw 
che  Alessio,  in  una  lettera  che  indirizza  al 
papa,  dice  che  pnrticolannciile  quesU  clau- 
sola ha  determinato  i cavalieri  ad  andar  seco 
(/«noe.,  /.  C,  210).  Questi  erano  i 

pii  sentimenti  della  vera  cavalleria  di  queb 
Tepoca. 

L’imperatore  Isacco,  riunito  al  proprio 
Hgliuolo,  ringraziò  di  bel  nuovo  i crociati  dei 
servigi  che  gli  avevano  renduto,  e scongiurò 
i capi  a stabilirsi  colla  loro  armata  al  di  Ih 
de)  golfo  di  Crisoceras,  per  timore  non  il  loro 
soggiorno  nella  cillh  facesse  nascere  qualche 
contesa  tra  i Greci  ed  i Latini,  troppo  a lungo 
divisi.  I signori  ed  i baroni  si  arresero  alla 
preghiera  d’ Isacco  e di  Alessio , c l esercito 
dei  crociati  prese  quartiere  nel  sobborgo  di 
Calata,  dove  ncirablYondanza  e nel  ri{>050 
obbliò  gli  stenti,  i pericoli  e lo  fatiche  della 
guerra.  I Pisani , che  avevano  difeso  Costan> 
tinopoli  contro  i crociali , fecero  la  pace  coi 
Veneziani;  furono  sopite  tutte  le  discordie: 
nessuno  spirilo  dì  gelosia  divideva  i Franchi. 

I Greci  nnrlavano  del  continuo  al  campo 
dei  Latini,  dove  recavano  viveri  e merci  di 
ogni  maniera.  I guerrieri  d' Occidente  visita- 
vano spesso  la  capitalo,  c non  potevano  sa- 
ziarsi di  contemplare  i palazzi  degli  impera- 
tori, i numerosi  cdiGzi , capolavori  delle  arti, 
i monumenti  consacrali  alla  religione,  e so- 
pratlullo  le  reliquie  dei  santi,  che,  giusta  la 
relaziontvdel  maresciallo  di  Sciampagna  , tro- 
vavansi  in  maggior  copia  a Costantinopoli  che 
in  alcun  altro  luogo  del  mondo  {VUUhard , l.  4). 

Alcuni  giorni  dopo  il  suo  ingresso  in  Co- 
stantinopoli Alessio  fu  ìucoronalo  nella  chiesa 
di  Santa  Sofia,  e divise  il  potere  sovrano  col 
padre  suOi  I baroni  assistettero  all'  incorona- 
zione , c fecero  voli  sinceri  pel  suo  regno. 
Ales.sio  si  affrettò  a versare  una  parte  delle 
.somme  promesse  ai  crociati.  Regnava  la  più 
felice  armonia  tra  il  popolo  di  Bisanzio  ed  i 
guerrieri  d’Occidente.  I Greci  sembravano  aver 
dimenticalo  le  loro  sconfìtte,  i Latini  le  ripor- 
tate vittorie.  I sudditi  d’Alessio  e d’ Isacco 
vedevano  senza  dillìdenza  i crociali , e la 
semplicith  dei  Franchi  non  era  più  segno  ai 
loro  scherni.  I crociali  dal  canto  fbro  crede- 
vano alla  buona  fede  dei  Greci.  Nella  capitale 
regnava  la  pace , o pareva  opera  loro.  Rispet- 
tavano gl’  imperatori  che  avevano  posto  io 
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Irono,  e questi  conservavano  una  rispettosa 
riconoscenza  pei  loro  liberatori. 

I crociali,  divenuti  gli  alleali  dei  Greci 
c(i  i proiettori  d*  un  grande  impero , non 
av«?vano  più  altri  nemici  da  comballerc  cho 
i Turchi.  Ad  altro  più  non  pensavano  che 
n compiere  il  giuramento  che  avevano  fatto 
nel  prender  la  croce.  Sempre  fedeli  alle  leggi 
della  cavalleria  , i signori  ed  I baroni  vollero 
dichiarar  la  guerra  prima  di  cominciarla.  Fu- 
rono spediti  araldi  d'armi  al  sultano  del  Cairo 
e dì  D.ima.sco  per  annunziargli  in  nome  di 
Gesù  Cristo , in  nome  dell’  imperatore  di  Co- 
sianlinopoli , dei  principi  e dei  signori  d’ Oc- 
cidente , che  proverebbe  il  valore  dei  popoli 
cristiani , .se  si  ostinasse  a ritener  sotto  le 
suo  leggi  la  Terra  santa  ed  ì luoghi  consacrati 
dalla  presenza  del  Salvatore  (fòid.). 

I capi  della  crociala  annunziarono  al  tempo 
stesso  il  maraviglioso  successo  della  loro  im- 
presa a tutti  i principi  e ai  popoli  lutti  della 
cristianilh  ; dirizzandosi  all’ imperatore  eletto 
di  Germania  , Ottone  di  Sassonia  , lo  suppli- 
cavano a prender  parte  alla  crociata  ed  a 
venire  a porsi  alla  testa  dei  cavalieri  cristiani. 
Il  racconto  delle  loro  imprese  eccitò  l’cntusia- 
smo  dei  fedeli.  La  notizia  che  ne  fu  recata  nella 
Siria  sparse  lo  spavento  fra  i Turchi  e rianimò 
le  speranze  del  re  di  Gerusalemme  e dei  «If- 
fensori  di  Terra  santa.  SI  gloriosi  successi 
dovevano  appagar  l’orgoglio  ed  il  valore  dei 
crociali  ; ma,  mentre  il  mondo  era  pieno  della 
loro  gloria  e tremava  al  rumore  delle  armi 
loro,  i cavalieri  ed  i baroni  credevano  di 
nulla  aver  fatto  per  la  fama  c per  la  causa 
di  Dio , se  non  ottenevano  l’approvazione  della  - 
santa  sede.  Il  marchese  di  .Monferrato,  ì conti 
di  Fiandra  e di  San  Poi  ed  i principali  capi 
deircscrcilo  , scrivendo  al  pontefice  , gli  ra)>- 
prcsenlnrono  che  il  succes.so  della  loro  impresa 
non  era  opera  degli  uomini,  ma  di  Dio.  Quei 
guerrieri  pieni  d’orgoglio,  cho  avevano  con- 
quistalo un  impero;  che,  secondo  Nicola  te- 
stimonio oculare  . sì  vantavano  di  non  temere 
che  la  caduta  del  cielo,  abbassavano  la  fronte 
vittoriosa  innanzi  al  tribunale  del  papa,  pro- 
testavano oppiò  d’ Innocenzo  alcuna  mira  rnoo- 
dana  non  aver  diretto  le  loro  armi , e non 
doversi  in  essi  vedere  che  gli  strumenti  onde 
la  Provvidenza  crasi  servila  a compiere  Ì 
suoi  disegni. 

II  giovine  Alessio,  d’accordo  coi  capi  dei 
crociati , scrisse  al  tempo  stesso  al  papa  per 
giustificare  l<i  sua  condotta  o quella  dei  suoi 
liberatori,  e Confessiamo,  diceva  egli,  la  causa 
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principnie  che  intlusso  i [vilegrini  a soccor- 
rerci essere  staici  Taver  noi  promesso  con  giu- 
r.imcnlo  HI  riconoscere  il  pontefice  romano 
per  capo  della  Chiesa  e pel  successore  di  San 
Pietro  •.  Innocenzo  MI,  rispondendo  al  nuovo 
Imperatore  di  Gostanlinopoli , lodò  le  sue  in- 
tenzioni e il  suo  zelo,  c lo  sollecitò  a com- 
piere le  suo  promesse  ; ma  le  scuse  dei  cro- 
ciati non  avevano  potuto  calmare  il  rìsenll- 
mento  del  pontefice  per  la  loro  disobbedienza 
ai  consigli  ed  ai  voleri  della  santa  sede.  Nella 
sua  risposta  non  li  salutò  quindi  coli'ordina 
ria  benedizione,  temendo  fossero  ricaduti  nella 
scomunica  |wr  aver  assalito  V impero  greco 
conira  il  suo  divieto.  Se  !’ imperatore  di  Co- 
stantinopoli , (liceva  loro , non  si  atTrella  a 
fare  quanto  ha  promesso  , apparirli  che  nè  la 
sua  intenzione  nè  la  vostra  sono  state  sincere, 
e che  voi  avete  aggiunto  questo  secondo  pec- 
calo a quello  che  gih  commellesle.  Il  papa  dò 
ni  crociali  nuovi  consigli  per  Pavvenire  {ip. 
Continuat.  Baro».,  on.  <203  et  1204). 

I Veneziani  dal  canto  loro  mandarono  una 
deputazione  al  Cardinal  legato,  Pietro  di 
C.ipu.i , che  allora  sì  trovava  in  Sìria,  per 
pregarlo  di  levar  la  scomunica  fulminala 
contro  di  loro.  Questi  incaricò  il  tesoriere  della 
chiesa  di  Nicosia,  nell*  isola  di  Cipro  , di  rice- 
vere il  loro  giuramento  , sebbene  noti  aves- 
sero ancor  data  nessuna  soildisfazìone;  poiché, 
temendo  il  cattivo  esempio,  volea  piuttosto 
riconciliarli  imperfettamente  che  vederli  rima- 
ner sotto  l’anatema  [Gesta , c.  90). 

Finché  il  giovino  Alessio  non  ebbe  che 
promesse  da  fare  e speranze  da  dare  , non  udì 
intorno  a sè  che  le  benedizioni  dei  Greci  c dei 
crociali  ; ma  quando  fu  giunto  il  tempo  di 
adempiere  ciò  che  avea  promesso,  piò  non 
trovò  che  nemici  ed  ostacoli.  Nella  condizione 
in  cui  posto  lo  avea  il  suo  ritorno , gli  era 
specialmente  diUicile  il  conservare  ad  un 
tempo  la  confidenza  de'suoi  liberatori , e l’amor 
do'suoi  sudditi.  Se  per  compiere  i suoi  obblighi 
il  nuovo  imperatore  imprendeva  a riunire  la 
chiesa  greca  alla  Chiesa  romana  ; se  per  pa- 
gare ciò  di  che  andava  debitore  ai  crociali  , 
opprimeva  il  popolo  colPiraposte,  doveva  aspet- 
tarsi di  gravi  querele  nel  suo  Impero.  Se  al 
contrario  blandiva  l’antipatia  religiosa  dei 
Greci  t se  alleggeriva  il  peso  de’ tributi,  i 
trattali  restavano  senza  effetto,  ed  il  trono 
su!  quale  era  testé  salilo  poteva  essere  rovo- 
•ciato  dalle  armi  dei  Latini. 

Temendo  ogni  giorno  di  vedere  accendersi 
la  rivolta  o la  guerra  ^ costretto  a scegliere 


fra  qnosli  duo  perimli.  qiud  principe,  dopo 
avere  a lungo  dobbenito , non  osò  utlldaro  il 
suo  destino  al  valor  dubbio  dei  Greci,  e venne 
a scongiurare  il  doge  di  Venezia  e i baroni 
d’esser  una  seconda  volta  i suoi  liberatori.  Si 
recò  alla  tenda  del  conte  di  Fiandra  , e cosi 
parlò  ai  c.api  della  crociata  Ivi  radunati. 

« Signori,  io  posso  diro  che,  dopo  Pio,  a 
voi  sono  debitore  dell*  impero  : voi  mi  avete 
reso  il  più  segnalalo  servigio  che  siasi  giammai 
potuto  prestare  ad  un  principe;  ma  è d’uopo 
sappiale  che  molli  mi  fanno  buon  viso,  i quali 
nel  loro  interno  non  mi  amano  punto,  recan- 
dosi ì Greci  a grande  dispetto  Tessere  io  stato 
ristabilito  per  mezzo  vostro  no’ miei  diritti. 
Del  resto  s’avvicina  il  tempo  che  voi  dovete 
partire,  e la  vostra  unione  co’ Veneziani 
non  deve  durare  che  fino  a San  Michele  : 
sondo  questo  termine  breve,  mi  s.irebhe  af* 
fallo  impossibile  il  compiere  i trattati  con  voi 
conchiusi.  Olireciò,  so  voi  mi  abbandonale, 

10  mi  trovo  in  pericolo  di  perder  T impero  ed 
anco  la  vita  , poiché  i Greci  per  cagion  vostra 
mi  odi.ono.  So  vi  par  bene,  facciamo  una  cosa 
che  son  per  dirvi.  Quando  vogliale  restare  fino 
al  mese  di  Marzo,  io  m’ incarico  di  prolungare 

11  vostro  Irallalo  con  Venezia  e di  pagare  ai 
Veneziani  quanto  esigeranno:  vi  somnilnisirorò 
inoltre^  luUociòcbc  vi  sarò  necessario  fino  alle 
prossime  feste  di  pasqua.  Allora  io  non  avrò 
più  nulla  a temere  per  In  mia  corona  ; vi  avrò 
pagalo  quanto  vi  si  debbo.  Avrò  pure  il  tempo 
di  provvedermi  di  vascelli  per  venir  con  voi 
a Gerusalemme,  o mandarvi  te  mie  truppe, 
8 condo  i trattali  [VilUhard, , e/c.). 

Fu  convocalo  un  consiglio  per  deliberare 
sulla  proposta  del  giovano  imperatore.  Quelli 
( he  ovean  voluto  separarsi  dalTesercito  a Zara 
ed  a Corfù  rappresentarono  alTassemblca  che 
fm  allora  si  era  combattuto  per  la  gloria  o 
per  gT  interessi  dei  principi  della  terra,  ma 
che  ormai  era  giunto  il  tempo  di  combattere 
por  la  religione  e per  Gesù  Cristo.  Si  sdegna- 
vano che  si  volessero  porre  nuovi  indugi  alla 
santa  impresa.  Questo  parere  fu  vivamente 
eombaliuio  dal  doge  di  Venezia  e dai  baroni, 
che,  avendo  messa  la  loro  gloria  nella  spedi- 
zione dì  Costantinopoli,  non  sapeano  risolversi 
n perdere  il  frullo  de’  loro  travagli.  • Soffri- 
remo noi,  dicevano,  che  un  giovine  principe, 
la  cui  causg  abbiamo  fatto  trionfare  , sia  dato 
in  balla  a'suoi  nemici,  che  sono  altresì  i nostri, 
e che  un'  impresa  cosi  gloriosamente  incomin- 
ciata divenga  per  noi  una  sorbente  di  onta  e 
di  poiuimcnlo  ? Soffriremo  noi  che  l’eresia  , 
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soflbcala  dalle  nostre  armi  nella  Grecia  soUo- 
messa,  sia  di  nuovo  un  subbieito  di  scandalo 
)>er  la  Chiesa  cristiana  ? Lasceremo  ai  Greci 
la  pericolosa  facoltà  di  dichiararsi  contro  di 
noi  e di  stringere  alleansa  co*  Saraceni  per  far 
la  guerra  ai  soldati  di  Gesti  Cristo  ? b A t^uestì 
gravi  motivi  i principi  ed  i signori  non  isde- 
giìOTono  aggiungere  le  suppliche  e le  preghiere. 
Alla  fine  il  loro  parere  trionfò  d'un*  ostinata 
opposisione  : il  consìglio  decise  che  la  partenza 
dellarmata  si  differirebbe  fino  alle  feste  dì 
pasqua  deH’anQO  seguente  ti05.  Alessio  d'ac- 
cordo con  Isacco  ringraziò  i crociali  della  loro 
risoluzione,  e nulla  omise  a fine  di  dimostrar 
loro  la  sua  riconoscenza. 

Circa  lo  stesso  tempo  ^ dice  il  maresciallo 
di  Sciampagna  , accadde  una  grande  sventura 
all'esercilo , e fu  la  morlé  d’un  sol  uomo  ; ma 
questo  uomo  era  Matteo  di  Monlmorency  , uno 
dei  migliori  cavalieri  del  regno  di  Francia  , 
uno  dei  più  stimali  e piti  cari.  Fu  sepolto  nella 
chiesa  degli  Spedalierl  di  Gerusalemme. 

Intanto  Tusurpatore  Alessio,  fuggendo  da 
Costanlioopoli,  si  era  ritiralo  nella  provincia 
di  Tracia  : parecchie  ^iuà  gli  aveano  aperte  le 
porle  ed  alcuni  desuoi  partigiani  si  erano 
raccolti  sotto  le  suo  bandiere,  li  figlio  d' Isacco 
risoivelle  d'andaro  n combattere  i ribelli. 
Knrico  d’  Hainaut , il  conte  di  San  Poi  o molli 
cavalieri  to  accompagnarono  in  qne.sta  spedi- 
zione. Al  loro  avvicinarsi  , l' usurpatore , rin- 
chiuso in  Adrtanopoli,  s'affrettò  ad  abbandonar 
la  città  e se  no  fuggi  verso  il  monte  Krno. 
Tutti  i ribelli  che  osarono  aspettarli  furono 
vìnti  e dispersi.  Il  giovane  Alessio  ed  ì crociali 
che  lo  accompagnavano  avevano  un  nemico 
più  terribile  da  combattere,  la  nazione  dei 
Bulgari.  Il  loro  re  Giovannicio  faceva  sovente 
scorrerie  sulle  terre  dell'  impero.  Alessio  sì 
contentò  di  minacciarlo  , e , senza  aver  fatto 
nè  la  pace  nè  la  gnerra  , dopo  ricevuto  il 
giuramento  della  città  di  Tracia  , non  pensò 
più  che  a ritornare  a Costantinopoli. 

33.  La  capitale  dell’impero  nvea  provalo 
una  grande  calamità  ; molla  parte  della  città 
era  stata  ridotta  in  cenere-  Alcuni  Greci  e 
Latini  che  stanziavano  in  gran  numero  io  Co- 
staotitiopolì  ebbero  lite  fra  loro  per  una  sina- 
goga di  Saraceni,  dice  Niceta,  altrimenti  una 
moschea  ; a cagion  di  questa  lite  fu  appiccalo 
il  fuoco  in  più  luoghi  della  città  fra  i duo 
porli;  Tiocendio  si  dilatò  per  una  lega  in 
lunghezza , e durò  otto  giorni  senza  che  si 
fosse  potuto  spegnere:  vi  perirono  molte 
ricchezze  ed  anche  persone.  Dopo  questo 
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accidente  i Latini , dì  qual  si  fossero  nazione, 
e che  da  molti  anni  abitavano  in  Costantino- 
poli , non  ardirono  dimorarvi  più  oltre.  Pre- 
sero le  donne,  i fìgliuoli  con  quanto  aveano 
potuto  salvare  dall'incendio,  e in  numero  di 
ben  quindicimila  andarono  a rifugiarsi  nel 
crampo  dei  crociali.  Da  quel  momento  non 
v'ebl)C  più  si  buon  accordo  fra  i due  popoli. 
Nè  gli  uni  però,  nè  gli  altri  saf>evano  giusta* 
mente  a chi  attribuire  rincendio:  Niceta,  il 
qualo  è però  eccessivamente  parziale,  ne 
accusa  i Latini,  cioè  i Fiammingln  ; il  coulintia- 
toro  di  Guglielmo  da  Tiro  ne  incolpa  i Greci; 
Teodoro  Acropollla  , anch’egli  greco , dice  for- 
malmente che  gli  abitanti  di  Bisanzio  avevano 
congiurato  dì  cacciare  dalla  loro  città  tulli  i 
Latini , sebbene  no  avessero  ricevuto  giura- 
mento c ostaggi.  Ciò  che  accrebbe  Tavversiono 
dei  Greci  si  è che  T imperatore,  nella  necessità, 
0 sotto  pretesto  di  pagare  i crociati,  dava  di 
piglio  perfino  al  danaro  e alle  argenterie  dello 
chiese.  I due  imperatori,  padre  o figlio,  en- 
trarono bentosto  essi  pure  l'uno  coll'altro  in 
discordia.  Nella  cieca  sua  collera  il  padre 
c.iricava  d’ imprec.izìoni  il  figlio;  nel  tempo 
stesso,  invece  di  adoperarsi  pel  bene  deH'iin- 
f>ero,  vivea  ritirato  nel  suo  palazzo,  cireon- 
dalo  da  monaci  cd  astrologhi,  che  ne  celebra* 
vano  la  po.ssanza,  gli  davano  ad  intendere 
ch’ei  libererei)!»©  Gerusalemme,  porrcblni  il 
suo  trono  sul  monte  Libano,  regnerebbe  su 
lutto  l’universo  e ricupererebbe  perfino  la 
vista.  Pieno  di  confidenza  in  un*  immagino 
della  Vergine  che  portava  sempre  seco,  o 
vantandosi  di  conoscere  mercè  faslrologìa  tulli 
> segreti  della  politica,  per  prevenire  le  sedi- 
zioni non  altro  mezzo  seppe  avvisare  che  far 
trasportare  dall’ ippodromo  nel  proprio  palazzo 
il  cinghiale  caledonio  , che  si  riguardava  come 
il  simbolo  della  rivolta  e l'immagine  del  po- 
polo in  furore.  Lo  stesso  popolo  greco  non  era 
guari  più  savio  del  vecchio  imperatore.  In  un 
accesso  di  collera  abbattè  una  bella  statua  di 
Minerva,  alla  trenta  piedi  e posta  su  d’iina 
colonna  nella  piazza  di  Oostaulino  , perchè, 
avendo  un  braccio  toso  verso  rOccidcnle, 
veniva  accusala  di  chiamar  i Latini  a venir 
a distruggere  Gostanlinopnii  (.Vicffoz). 

Trovossi  un  uomo  che  finì  d’imbarazzar  gli 
affari  per  innalzare  sè  stesso.  Era  Alessio 
Dueas  , soprannornifioto  Murzuflo  , vale  a dire 
— Sopracciglia  dense,  - avendole  tali  di  fatto 
insieme  unite.  Era  un  greco  in  ogni  guisa  : 
pieghevole,  astuto,  perfido,  audace.  Zelante 
partigiano  dcH'nsurpatorc  Alessio,  gli  avea 
30 
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servilo  (li  carnefice , si  dice,  per  cavare  gli 
occhi  airimper  iiore  Isacco  ; seppe  però  si  bene 
insinuarsi  noiranimo  del  giovine  Alessio  che 
nc  divenne  il  favorito.  Mursuflo,  adulandolo, 
tentava  farlo  avverso  ai  Latini,  e vi  riuscì.  Il 
piovane  imperatore,  credendo  l>en  ferma  la 
.sua  potenza,  cominciò  a disprezzar  i crociali. 
Non  li  visitava  più  come  per  lo  addietro; 
ritardava  il  pagamento  di  quanto  loro  ancora 
dovea  , li  riduceva  a piccolo  somme  o infine 
n nulla.  Un  altro  personaggio  che  Murzuflo 
a.^siduamente  adulava  era  il  popolo.  Egli  de- 
clamava pubblicamente  contro  i Latini , ed 
avendo  voce  sonora  c sembiante  fermo,  le 
suo  parole  facevano  impressione.  Un  giorno, 
Singulto  da  numerosa  turba  , usci  dalla  cilth 
per  sorprendeie  I crociati  ; ma  questi  lo  accol- 
sero cosi  l)one  che  la  sua  soldatesca  si  disperse 
in  un  batter  d’occhio  , e poco  mancò  ch'ei  non 
fos.se  preso. 

I crociali , scontenti  della  condotta  d'Ales- 
sio , pii  deputarono  tre  signori  francesi  ed 
nllrelianli  veneziani  a fin  di  ricordargli  per 
rullima  volta  le  sue  promcs.se  e i renduligli 
servigi . e minacciargli  una  rottura  , se  mai 
li  dimenticasse.  I deputali , quantunque  difll- 
denli  della  malvagiih  de’ G reci , s'inoltrano 
fino  alla  porla  del  palazzo  di  niacherna.  Scesi 
da  cavallo,  vengono  ricevuti  dai  due  impera- 
tori assi.M  sul  trono  e circondali  do  una 
splendida  corte  Cononedi  Bcthune,  prendendo 
la  parola  e volgendosi  spccialmcnlf?  al  giovane 
imperatore,  gli  parlò  in  questi  termini: 

0 Sire  , noi  siamo  qua  venuti  presso  di 
voi  da  parlo  dei  baroni  francesi  e del  dogo  di 
Venezia  per  rimcllcrvi  innanzi  agli  occhi  i 
grandi  servigi  che  vi  hanno  reso,  come  ognun 
sa  , e voi  negar  non  potete.  Voi  e il  padre 
vostro  avevate  giuralo  di  roanlener  i trattali 
(he  con  loro  follo  avete,  come  appare  dalle 
vostre  patenti  che  essi  hanno,  suggellale  col 
vostro  grande  suggello  : il  che  finora  fatto  non 
avete,  sebbene  vi  siale  tenuti.  Vi  hanno  più 
volte  (itoli  e noi  vi  citiamo  di  bel  nuovo  da 
parie  loro,  in  presenza  de’voslri  baroni , per- 
thè  abbiale  a soddisfare  agli  articoli  stabiliti 
fra  voi  od  essi.  Se  lo  fate  , avranno  occasione 
di  Oiscrne  contenti;  se  no,  sappiate  che  d'or 
innanzi  non  vi  tengono  nè  por  signore,  nè 
per  amico,  ma  vi  dichiarano  che  provvederanno 
in  tulli  i modi  che  lor  parrò  ; e vogliono  farvi 
sapere  che  vorrebbero  non  avervi  su  di  alcuna 
cosa  sopranuUi  senza  sfida  o dichiarazione  di 
guerra , non  essendo  costumo  del  loro  paese 
I u«ar  altrimculi,  nè  il  sorprendere  alcuno  o 


j f ir  tr.idinicnto.  Ecco  il  subbiclto  della  nostra 
missione;  su  di  che  voi  prenderete  quella 
risoluzione  che  vi  piacerò  ». 

La  corte  di  Bisanzio  , avvezza  alle  parole 
lusiughierc  dc’coriigiani , fu  stranamente  sor- 
presa d'un  linguaggio  co.si  franco  rd  altiero. 
Alessio  gittò  uno  sguardo  di  sdegno  sui  de- 
putati; i cortigiani  seguirono  il  suo  esempio. 
Levossi  gran  rumore  nel  palazzo;  i signori  si 
con^(Hlarono  in  fretta  c rimontarono  a cavallo, 
stimandosi  fortunati  d'essersi  sottraili  al  pe- 
ricolo. 

Il  consiglio  d'Alessio  e d' Isacco  non  spirava 
che  vendetta;  al  ritorno  dei  deputali  fu  nel 
consiglio  dei  baroni  decisa  la  guerra.  Vi  furono 
parecchi  conflitti , ne’  quali , secondo  Villar- 
doino,  i Greci  ebbero  sempre  la  peggio  ; ma , 
secondo  Niceta  , non’  sempre.  Ricorsero  final- 
mente al  fuoco  greco  , che  più  d'una  fiala 
nvea  supplito  alla  loro  bravura  e salvato  la 
capitale.  Ad  istigazione  di  Murzuflo,  diciassette 
brulotti  pieni  di  quel  fuoco  o di  materie  com- 
bustibili, furono  spinti  da  un  vento  favorevole 
verso  la  riva  del  porlo,  dove  stavano  dH’òn- 
cora  i vascelli  di  Venezia.  Per  as.sicurar  l’esito 
di  questo  tentativo  , i Greci  avevano  appro- 
fìUuio  delle  tenebre  della  notte.  11  porlo  , i! 
golfo  ed  il  sobborgo  di  Calala  furono  ad  uo 
tratto  rischiarali  da  una  luce  minacciosa  e 
sinistra.  AU’aspcUo  del  pericolo,  le  trombo 
suonano  Pallarme  nel  campo  de’ Latini;  i Eraii- 
cesi  volano  alle  armi  e si  preparano  alla  pu- 
gna , mentre  i Veneziani  si  gettano  nelle 
l>arche  e vanno  incontro  ai  legni  che  portano 
in  seno  la  distruzione  e l’incendio.  La  folla 
dei  Greci  adunata  su  quella  sponda  applaudiva 
a quello  spoUacolo  e gioiva  dello  spavento 
de'crociati.  Parecchi  di  loro  entro  navicelle 
lanciavano  frecce  e cercavano  di  portar  il 
disordine  fra  i V’enczianì.  A forza  però  di 
braccia  e di  remi,  i Veneziani  riuscirono  ad 
allontanar  dal  porlo  i dicìa.sseUe  legni  incen-r. 
diari,  che  vennero  bentosto  trascinali  dalle 
correnti  al  di  Ih  del  canate.  [ crociati  in  or- 
dine di  battaglia  , in  piedi  sulle  loro  flotte  o 
dispersi  nelle  barche , resero  grazie  a Dio 
d'averli  salvali  da  si  grave  disastro. 

I Latini,  irritali , non  potevano  perdonare 
air  imperatore  Alessio  la  sua  perfidia  ed  in- 
gratitudine. a Non  gli  bastava  d’aver  mancato 
a tulli  i suoi  giuramenti,  voleva  anche  ab- 
bruciare la  flotta  che  Tavea  ricondotto  Irìon- 
fante  in  seno  al  suo  impero  ; era  giunto  il 
lemjw)  dì  reprimere  colla  spada  le  impreso 
dei  traditori  c di  punire  vigliacchi  nemici  che 
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altre  armi  doq  conoscevano  fuori  raslutia  e 
la  frode;  e che,  aimiti  ai  più  vili  assassini  . 
non  sapevano  colpire  che  nelle  ombre  o nel 
silensio  della  noUe  ».  Alessio,  spaventalo  da 
queste  minacce , non  pensò  più  ad  altro  cho 
ad  implorare  la  clemenza  dei  crociali.  Foce 
loro  nuovi  giuramenti  , nuovo  promesso  , e 
accagionò  delle  ostiliiè  il  furore  del  popolo, 
cb*ci  non  poteva  contenere.  Scongiurò  i suoi 
amici , i suoi  allenti , i suoi  liberatori  venis> 
sero  a difendere  un  trono  vicino  a crollare, 
e propose  di  dare  in  loro  balia  il  suo  proprio 
palazzo  (.Vtceloi , e 4). 

MurzuHo  fu  incaricato  di  recare  ai  Latini 

10  suppliche  ole  parole  deli' imperatore  ; mn 

11  traditore  , approtiitando  deU'occasione  per 
accrescerò  rallnrme  e il  nmlcontenlo  della 
moltitudine , procurò  di  faro  sparger  la  voce 
che  Alessio  era  per  dar  Costantinopoli  in  ma- 
no ai  barbari  dell' Occidente.  A questa  notizia 
il  popolo  s’aduou  tumultuante  nelle  vie  e sulle 
pubbliche  piazze  ; da  tulle  le  parli  si  ripete 
rhe  il  niMuico  è giò  denlru  la  ciltè , che  non 
havvi  un  momento  da  perdere  per  prevenire 
grandi  sciagure,  che  l'impero  ha  bisogno  di 
un  |>adroikeche  sappia  di feuderlCe  proteggerlo. 
Era  il  25  Gennaio  1204.  II  popolo  si  precipita 
In  massa  nella  chiesa  di  Santa  SoHa.  1)  patriar- 
ca, i senatori  ,lo  storico  Niceta  ed  i principali 
ecclesiastici  indarno  consigliarono  di  nulla  ten- 
tare contro  Alessio  finché  fossero  vicini  i La- 
tini , poiché  gli  accorderebbero  protezione  cd 
appoggio.  Il  popolo  non  calmossi  punto,  a Non 
ci  separeremo , gridò , Oncbè  non  abbiamo  un 
iinporalore  di  nostra  scelta  ».  Invitò  alcuni 
rampolli  d' illustri  famiglie  ed  altri  funzionari 
a riceverti  la  corona,  e volle  anzi  costringerveli 
colla  spada  alla  mano.  Alla  One  la  folla  prende 
un  giovine  chiamalo  Nicola  Canabus  , e gri- 
da : « Tu  sei  ben  vesUlo , sii  imperatore  I » 
E violi  coperto, suo  malgrado,  del  manto  im- 
periale. 

Intanto  Murzuflo,  autore  segreto  di  lutto 
questo  tumulto,  durante  la  notte  si  presenta 
all'  imperatore  Alessio  e gli  annunzia  che  i suoi 
parenti,  il  popolo  e la  guardia  del  corpo  stavano 
dinanzi  al  palazzo , furibondi  a cagione  dei 
trattali  conchiust  coi  Latini.  LMmpcratore,  at- 
territo, avendogli  chiesto  consiglio,  Murzuflo  lo 
inviluppò  in  una  larga  veste,  e per  una  porta 
segreta  lo  condusse  in  un  remolo  apparta- 
mento sotto  pretesto  di  salvarlo.  Più  lardi  lo 
fu*  caricar  di  catene  e lo  confinò  in  un  carcere. 

Murzulla  fu  salutalo  imperatore  da'  suoi 
partigiani , ed  il  pO|xila  lo  accolse  cou  aUc- 


grezza  , quando  a lui  presentossi  rivestito 
degl'  imperiali  ornamenti  e degli  slivaleili  di 
porpora.  I suoi  satelliti  strapparono  dalla 
chiesa  di  Santa  Sofia  Nicola  Canabus,  il  qua- 
le , tuttoché  mansueto  , non  mancava  d'  mire- 
pidczia.  Venno  assassinalo  in  una  prigione , 
senza  che  pensasse  a difenderlo  quel  popolo  cho 

10  avea  sollevato  al  trono  ! Isacco  mori  poco 
dopo  udita  la  prigionia  di  suo  figlio.  I (ìreci  lo 
rimproveravano  pc'suoi  trattali  co' Latini  , o 
questi  gl'  imputavano  d'aver  loro  tolto  iafTe- 
zione  del  figliuolo;  quindi  non  era  egli  pianto 
da  nessuno  {ViUehard.;  Sicei.). 

I capitani  francesi  cd  il  doge  ili  Venezia 
tengono  consiglio  ; alla  loro  adunanza  invitano 
i vescovi , i prelati  e i due  messi  del  papa  : 
i quali  decidono  che  Murzuflo  , reo  di  tradi- 
mento , non  ha  alcun  dii  illo  all’  impuro  ; che  i 
suoi  partigiani  sono  complici  doU’omicidio,  e che 
ollreciò  tulli  debbono  es.se.r  riguardati  |>er  sci- 
smatici. « Vi  dichiariamo,  dicono  essi , che  la 
guerra  è giusta.  Ponete  dunque  in  osecuzionu 

11  progetto  che  avete  di  sollomeltcrc  l’ impero 
bisantìiio  alla  Chiesa  romana  , c vi  guarentia- 
mo gli  spirituali  vantaggi  che  il  papa  accorda 
ai  ci*ociati  che  muoiono  dopo  la  coufi^sione  e 
la  pcuitenza  ».  Questa  dichiarazione  rianima 
il  coraggio  dei  baroni , ed  ogni  giorno  combat- 
looo  c per  terra  e per  maro. 

Avendo  .Murzuflo  leso  loro  un’imboscata  , 
fu  in  procinto  dì  cader  nelle  loro  mani , e do- 
vette la  sua  salvezza  soltanto  alla  velocitò  del 
proprio  cavallo  ; lasciò  sul  campo  di  battaglia 
il  suo  scudo , le  sue  anni  e lo  slemLinio  della 
Vergine,  da  cui  gl’ imperatori  erano  usi  a farsi 
precedere  nei  più  gravi  pericoli.  La  |KMniila  di 
quesl'anlica  e venerata  bandiera  spar.se  il  duolo 
e lo  spavento  tra  i Greci.  1 crociali  , vedcmFj 
sventolare  fra  le  loro  file  vittorioso  lo  stendar- 
do e la  immagine  della  Protettrice  di  Bisanzio , 
furono  persuasi  che  la  Madre  di  Dio  abbando- 
nasse i Greci  e si  dichiarasse  per  la  causa  dei 
Latini.  Murzuflo  tenta  una  seconda  volta  , ina 
invano  come  la  prima,  d’incendiar  la  flolUi 
dei  crociali. 

Allora  veggendo  il  coraggio  dei  Greci , so 
non  abbattuto,  aflievoliio  almeno,  egli  si  (a 
a tentar  la  via  delle  negoziazioni,  la  nome 
del  giovane  Alessio  cerca  di  attirare  i capi  dei 
crociali  nella  ciltò , dicendo  loro  che  quel 
prìncipe  non  solo  acconsente  di  pagare  lo 
promesse  somme , ma  di  darne  loro  delle  più 
considerevoli.  Dandolo , benché  pieno  di  diflì- 
denza , acconsente  cho  abbia  lungo  un  conve- 
gno nel  monastero  di  Sun  Losiiia.  Ivi  con 


m 


STUlilA  UNIVEKJ»ALk  DkLU  CHIESA  CaITOUCa 


offensiva  brevitè  esige  che  i Greci  paghino 
immediatanionle  cinquemila  monete  d’oro  e si 
sotlomeltono  alla  Chiesa  romana.  Del  resto  fa 
osservare  che  non  sì  debl>a  conchiudere  la  pace 
con  un  usurpatore  che  ha  giUalo  in  prigione 
il  suo  sovrano } e domanda  che  Alessio  sia 
rimesso  sul  trono.  MurzuOo  oppone  vane  scuse 
ai  fattigli  rimproveri,  e dichiara  amar  me- 
glio veder  devastare  lutto  T impero  che  sotto- 
mettere a)  papa  la  chiesa  greca  e muovere 
coi  crociali  in  Terra  santa. 

Le  parole  del  dogo  aveano  eccitalo  nell’usur- 
pnlorc  un  odio  violento  contro  il  giovane  Ales- 
sio. Avea  gih  lenlalo  di  avvelenarlo,  ma 
l'odioso  tentativo  oragli  sempre  fallito  contro 
gli  antidoti  o per  la  vigorosa  costituzione  del 
principe.  Dopo  quest'ultimo  abboccamento  lo 
fece  strangolare  , ed  egli  stesso  ruppe  le  eo- 
stole  del  moribondo  con  una  mazza  di  ferro, 
affinchè  cessasse  d’esser  per  lui  un  oggelio 
di  rivalità.  I.a  pompa  dei  funerali  ed  il  doloro 
che  Knsc  Murzuflo  non  valsero  punto  ad  illude- 
re, c la  morte  d'Alessio  fu  bentosto  conosciuta 
dai  crociati  {Leti-  di  Bald  al  papa;  Gunl.  .Vice/.}. 

Lo  risposte  indirizzato  dal  papa  ai  crociali 
ed  airimperalore  Alessio  giunsero  troppo  tardi. 
Frano  state  stese  il  dì  innanzi  alla  morie  del- 
r imperatore,  e quindi  più  non  corrisponde- 
vano alte  circostanze. 

La  questiono  se  si  continuerebbe  la  guerra 
ed  in  che  modo  non  fu  più  messa  in  delilie- 
razione  dai  crociali;  trallava.si  di  stabilire  il 
corso  che  avrebbero  a seguire  nel  caso  che 
fossero  vincitori.  Nel  mese  di  Marzo  i baroni 
francesi  adunque  segnarono  con  Dandolo  e 
In  nome  di  Dio  un  trattato  che  conteneva  le 
seguenti  disposizioni  ; Se  venga  presa  la  città, 
tutti  i crociati  continueranno  ad  obbedire  ai 
loro  capi.  Il  bottino  fallo  da  ciascuno  sarà 
deposlo  in  un  luogo  convenuto , e diviso  in 
modo  che  i Veneziani  ricevano  tre  quarti  delia 
somma  promessa  da  Alessio;  e l’altro  quarto 
apparterrà  ai  Francesi.  Il  resto  del  bottino  sarà 
distribuito  per  porzioni  eguali.  La  ripartizione 
dei  viveri  si  farà  secondo  il  numero  delle 
teste.  I Veneziani  rimarranno  in  tutto  Firn- 
pero  in  possesso  dei  loro  privilegi  spirituali  e 
tcm|>orn)i.  Ciascuna  parte  avrà  a designare 
sei  membri,  i quali  insieme  uniti  si  obblighe- 
ranno con  giuramento  a scegliere  nell'esercito 
per  imperatore  colui  che  parrà  loro  degno  di 
portare  la  corona  alla  maggior  gloria  di  Dio, 
della  Chiesa  e dell’ impero. 

Nel  caso  che  venissero  eletti  più  personag- 
gi, la  pluralità  dei  voli  deciderà;  se  v’ò  ugua- 


glianza di  suffragi,  la  sorte  designerà  chi  deb- 
ba esser  riconosciuto  per  imperatore.  Il  quarto 
dell’impero  ed  i palazzi  di  Blacberoa  e di 
Bticcoleone  toccheranno  al  nuovo  imperatore, 
mentre  gli  altri  tre  quarti  saranno  divisi  tra 
i Francesi  ed  i Veneziani.  La  chiesa  di  Santa 
Sofìa  sarà  rimessa  al  clero  di  una  nazione 
diversa  da  <;uolla  cui  apparterrà  F imperatore, 
e quel  clero  avrà  il  diritto  di  nominare  un 
patriarca.  I due  popoli  si  obbligano  a rima- 
nere un  anno  intiero  a contare  dagli  ultimi  gior- 
ni di  Marzo,  per  sostenere  F imperatore  eletto, 
e quelli  che,  passata  quest'epoca,  rimarranno 
nel)'  impero  saranno  tenuti  fargli  omaggio. 
Ciascuna  parte  nominerà  12  uomini  intelli- 
genti , incaricati  con  giuramento  d'assegnare 
i feudi,  le  proprietà  e le  dignità,  e di  statuire 
gli  obblighi  che  saranno  imposti  ai  possessori 
verso  F imperatore  e F impero.  Ciascuno  pos- 
sederà liberamente  il  suo  feudo,  potrà  dispor- 
ne a suo  arbìtrio,  e trasmetterlo  alla  sua  di- 
scendenza maschile  o femminile,  colla  riserva 
degli  obblighi  che  vi  sono  annessi.  Sarà  in- 
terdetto ai  membri  d'uno  stalo  in  guerra  coi 
due  popoli  di  Stabilirsi  nell*  impero. 

Le  due  pèni  procureranno  altresì  di  ot- 
tenere dal  papa  la  scomunica  contro  quelli 
che  verranno  ad  infrangere  le  disposizioni  del 
trattato.  L*  imper.atore  giurerà  F inviolabilità 
delle  pailizioni  e delle  donazioni.  Le  difficoltà 
che  insorgeranno  saranno  giudicato  dal  d(^e 
di  Venezia,  dal  marchese  e da  sei  consiglieri 
nominali  dalle  due  parti.  Il  doge  di -Venezia 
non  sarà  tenuto  prestar  omaggio  pei  feudi  e 
per  le  dignità  che  gli  toccheranno  In  sorte, 
ma  questo  dovere  sarà  imposto  a quelli  ai 
quali  egli  potesse  conferirli  [Gesta,  c.  92). 

Il  giovedì  8 Aprile  1204  i crociati  danno 
un  primo  asselio,  in  cui  perdono  molti  uomini 
e molte  macchine.  Quattro  giorni  dopo,  t2Apri- 
le,  lunedì  dopo  la  domenica  delle  palme,  ri- 
fansi  da  capo.  Le  navi  s'accostano  alle  mura. 
Dall’alto  di  una  di  quelle  navi , montata  dal 
vescovo  di  Troycs  di  Sciampagna,  s’ innalzano 
scale  contro  una  vicina  torre.  Tosto  un  vene- 
ziano, un 'cavalier  francese  e molti  altri  cro- 
ciali si  slanciano  sulla  torre.  La  bandiera  del 
vescovo  sventola  sulle  mura , i nemici  son 
vinti.  Altre  torri  -vengono  da  altri  scalale  ; 
sfondate  sono  tre  porle.  Un  cavaliere  d'alta 
statura,  Pietro  Braiequel,  trasportato  dal  suo 
coraggio,  penetra  solo  nella  città.  La  sua  ap- 
parizione getta  lo  spavento  nella  guardia  im- 
periale; il  terrore  si  comunica  al  resto  del- 
l’esercito, che  crede  veder  in  lui  un  gigante, 
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0 nel  suo  elmo  un  merlo  di  bromo.  Allora 
migliaia  di  combaiienli  faggono  innanzi  ad  un 
.sol  uomo. 

(ili  alili  cavalieri  marciano  contro  il  campo 
imperiale,  Al  loro  avvicinarsi  Murzuflo  si  spa* 
«enta  e (ugge  al  palazzo  Buccoleone.  I Latini 
si  avanzano  in  disordine  in  tutte  (e  direzioni, 
scacciando  innanzi  a sè  quanti  incontrano, 
senza  distinzione  d*ell)  e di  sesso.  Immenso  è 
il  bollino  io  cavalli  e muli.  La  maggior  parte 
dei  signori  greci  fuggono  verso  la  porla  delle 
Blacherne.  Circa  duemila  cadaveri  ingombrano 
le  strade.  La  maggior  parto  sono  vittime  del 
furor  de' Latini  , che  i Greci  avesno  recente- 
mente espulsi  ; poiché  i crociali , ascoltando 
la  voce  dei  loro  sacerdoti , che  gridavano  di 
serbar  moude  le  mani  dal  sangue,  non  si  erano 
abbandonali  al  macello. 

Verso  sera  i Latini , stanchi  dal  combattere 
ed  inseguire  i fuggitivi , si  raccolsero  sulla 
piazza,  dove  MurzuQo  stava  accampalo,  e si 
diedero  al  riposo.  Ma  pe' Greci  nessun  riposo. 
Murzuflo  percorreva  le  strade , cercando  di 
radunare  il  popolo  e raccogliere  il  suo  esercito. 
Le  preghiere  tornarono  vane  al  pari  de' rim- 
proveri; poiché  dappertutto  incontrò  lo  sco- 
raggiamento. Non  si  |ì6DSava  che  a seppellire 

1 propri  tesori,  od  a trasportarli  lontano,  o si 
preparavano  alla  fuga.  Allora  anche  Murzuflo 
perdette  ogni  speranza.  Corse  frettoloso  al 
palazzo  Buccoleone,  condusse  via  l’imperatrice 
Eufrosina,  moglie  del  fuggiasco  Alessio,  e la 
sua  figlia  Eudossia . che  egli  amava  ^ e si  ri- 
fuggi con  essa  su  d’un  vascello.  Era  il  quinto 
imperatore  a Bisanzio  da  olio  mesi  In  poi. 
Dopo  la  sua  fuga,  s’impegnò  una  nuova  lotta 
tra  Teodoro  Ducas  e Teodoro  Lascari  pel  pos- 
sesso d’un  impero  cadente  in  rovina.  Il  clero 
si  dichiarò  in  favore  di  Lascari,  protettore  dei 
dotti , sotto  li  patronato  del  quale  Nicefa 
scrisse  poscia  la  storia  di  questi  avvei>Hnenti. 
Ma  neppur  egli  potè  rialzare  il  coraggio  ab- 
battuto del  popolo , né  rendersi  favorevole , 
senza  dtslrìbuzione  di  danaro,  Tdotica  guar- 
dia del  corpo  ; una  precipitosa  fuga  fu  il  pri- 
mo alto  del  suo  governo. 

NeU’eslremo  caso  in  cui  Irovavasi  U citlé, 
il  miglior  partito  da  prendersi  pei  capi  del 
clero  e del  popolo , aÀBn  d'  evitare  maggiori 
sventure,  sarebbe  stato  lapprofittar  della  notte 
per  implorare  la  clemenza  del  vincitori.  I Greci 
stessi,  come  lo  storico  Mceta , non  possono  a 
meno  di  riconoscere  nei  capi  della  crociata  , 
segnatamente  in  Baldovino  di  Fiandra , eroi 
religiosi  del  pari  c casti  che  prodi.  Una  pra- 


tica fatta  presso  di  loro  in  nome  della  religione 
e del  povero  popolo,  rassicurando  loro  mede- 
•Mmi,  gli  avrebbe  certamente  trovali  accessi- 
bili alla  commiserazione  egualmento  che  i loro 
compagni  d’orme.  Si  sarebbero  concertali  degli 
accomodamenti  per  risparmiare  a Costantino- 
poli gli  orrori  d’  una  cilté  presa  d'assalto.  Al- 
l'aver  tralasciato  uno  spediente  cosi  ovvio  sono 
da  attribuirsi  le  calamitò  che  seguirono. 

In  sulle  prime  il  movimento  che  avea  luo- 
go nella  cittò  fece  temere  al  corpo  comandalo 
iU\  marchese  di  Monferrato  un  assalto  da  parte 
dei  Greci  ; per  distornarlo  un  conte  tedesco 
fece  appiccare  il  fuoco  al  quartiere  che  stava 
di  fronte  al  corpo  d'armata.  L’incendio  che  i 
Greci  in  mezzo  alla  generale  confusione  non 
pensarono  a spegnere,  invase  rapidamente  la 
cutò  e si  estese  fino  alla  dimane  sopra  un 
terzo  di  Bisanzio.  Questo  sinistro  distrusse 
pib  case  che  non  ne  contenessero  le  tre  più 
popolose  cilté  di  Francia. 

Allo  spuntar  de!  giorno  Tesercito  dei  Latini 
si  disponeva  a nuovi  combattimenti,  persuaso 
che  diverrebbero  più  sanguinosi  di  quelli  dì 
ieri.  Ma  il  nemico  non  compariva , ed  il  pa- 
lazzo di  Blacherna  si  arrese  senza  resistenza 
e con  lutti  i suoi  tesori  a)  conte  Enrico  di 
Fiandra.  Le  truppe  dei  marchese  di  Monfer- 
rato si  avanzarono  verso  II  Buccoleone , scor- 
rendo la  via  che  teneva  giò  il  trionfale  cor- 
teggio degl'imperatori.  Donne,  fanciulli  e vec- 
chi in  massa  si  portarono  ad  incontrarli , e 
facendo  croce  delle  dita , con  «oce  suppliche- 
vole dicevano:  Santo  re  marchese,  abbiale  di 
nói  pieté  ! Avrebbe  dovuto  trovarsi  alla  loro 
lesta  il  patriarca  , come  hanno  fatto  lutti  i 
santi  pontefici  , tulli  i veri  vescovi  in  simil 
caso:  avrebbe  potuto  essere  ancora  il  salva- 
tore di  Costantinopoli.  Ma , più  mercenario  che 
pastore , non  pensò  che  a fuggire  ai  par  degli 
altri.  I Greci  sgombrarono  egualmente  il  pa- 
lazzo di  Buccoleone  dietro  la  promessa  ohe  fu 
loro  falla  d’aver  salva  la  vita  ; i crociati , oltre 
ad  immense  ricchezze,  vi  trovano  due  impe- 
ratrici sorelle  dei  re  di  Francia  e d'Ungheria 
ed  un  gran  numero  di  donne  di  elevala  con- 
dizione. 

La  resa  dei  palazzi  imperiali  faceva  i cro- 
ciati padroni  dì  Costantinopoli.  I Greci  ed  I 
Latini  riconoscevano  che  su  quella  città  erasi 
steso  i)  giudìzio  di  Dio.  I primi  in  questo  av- 
veniracDlo  vedevano  una  giusta  punizione  del 
disprezzo  che  da  lungo  tempo  professavano  il 
clero  ed  il  popolo  per  le  leggi  divine,  c per- 
suasi che  tal'cmpietò  non  poteva  essere  espia- 
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la  , se  non  con  un  doloroso  gasligo , dicevano  ; 
Polrrbbe  forse  essere  ollrimeuli  io  un  (ciiipo 
in  cui  i principi  crescono  nell’olio;  in  cui, 
pieni  d'ovversione  porgli  alTari , non  aspirano 
che  al  riposo  ed  ai  piaceri , e chieggono  fiori 
nell' inverno  e frulla  in  primavera;  in  un'epo- 
ca in  cui  il  suono  della  tromba  e il  canto 
degli  augelli  non  possono  pili  desiare  i cilla- 
dinl  dal  sonno , in  cui  è spento  ogni  ardore 
guerriero,  ogni  scnliniento  di  liberlìi  è distrut- 
to^ od  ogni  orecchio  si  chiude  ai  saggi  avver- 
tlmenii?  (.Vicefo,  e sepralullo  Barn/.,  e.  Il  ; 
Giorj.  Acroe,  c.  i). 

I Latini , che  loro  malgrado  e contro  il  vo- 
lere del  capo  della  cristianith  erano  stati  in- 
dotti a prendere  Coatanlinopoli , riguardavano 
questa  conquista  come  il  gastigo  della  rea 
separasione  dalla  Chiesa,  che,  simile  alla  ve 
ale  del  Cristo,  dovea  essere  senta  cocitura 
nè  divisione  , come  una  punisione  dcH’orgoglìo 
col  quale  il  popolo  avea  si  a lungo  resistito 
alla  Chiesa  romana  , alla  preminensa  di  San 
Pietra  ed  alle  islitusioni  del  Cristo.  Vi  vedeano 
la  divina  giusliiia  pesare  sopra  un  popolo , 
che  si  di  soveolo  avea  con  perfidia  operalo 
conlro  i difensori  dì  Terra  santa  ; la  guaren- 
tigia della  conquista  di  questo  paese  ; un 
meno  di  ristabilire  l'unilè  della  Chiesa , scopo 
supremo  dei  disegni  della  Provvidenia  , e di 
arricchir  l'Occidente  di  gran  copia  di  santo 
reliquie,  delle  quali  i Greci  eransi  resi  inde 
gnì.  Il  favore  che  era  stalo  dai  Greci  accordalo 
ai  mortali  nemici  della  cristiana  fedo,  d'aver 
una  moschea  nella  citi!) , induceva  i crociali 
a rallegrarsi  cotanto  della  presa  dì  Costanti- 
nopoli , quanto  se  impossessati  si  fossero  della 
stessa  cìtth  santa , perchè  con  ciò  si  diminui- 
vano le  forse  del  nemico. 

Olirecìó,  come  abbiaoio  gih  notato,  Costan- 
tinopoli era  il  luogo  dove  ebbero  sìa  la  nascila, 
sia  l'incremento  tutte  le  grandi  eresìe,  che, 
compendiate  nel  maomettismo,  hanno  perver- 
tito le  oasioiii,  laceralo  l’universo  ed  impedito 
rincivilimento  crìsliino.  Costantinopoli  occu- 
pata dai  Greci  ha  forse  fatto  maggior  male  al 
cristianesimo  ebe  occupata  dai  maomettani. 

I capi  della  crociata  avean  pubblicato  l'or- 
flinc  di  rispettare  l'onore  delle  donne,  delle 
fanciulle  c delle  religiose  dì  ogni  condiiione; 
Ire  vescovi  atciioo  pronuniiata  scomunica 
contro  chi  violasse  le  chiese.  Ad  onta  di  queste 
l>rccausiaai , nell'anlor  del  saccheggio , certe 
chiese  non  furono  piti  risparmiate  delle  case 
e dei  palassi.  iMceta , che  ne  fu  lestimouio  e 
vittima , ne  fa  una  descrisione  affatto  relto- 


rica.  Accusa  i Latini  d'essere  stali  pih  crudeli 
verso  i cristiani  di  Coslanlicopoli  che  non  fii- 
ron  gl' infedeli  di  Saladino  verso  i Latini  alla 
presa  di  Gerusalemme.  Questo  confronto  è 
stalo  citato  da  pih  storici , parecchi  dei  f|uali 
lo  aggravano  ancora  , come  se  i due  fatti  fos- 
sero assolutamente  gli  stessi.  Havvi  però  una 
differensa  assai  notabile.  Costantinopoli  era 
una  ciuh  presa  d'assalto  dopo  molto  combat- 
tere e sema  che  gli  assediali  avesser  chiesto 
nè  gratis  nè  capitolaiioue  ; laddove  Geru.sa- 
lemme  non  era  una  citlh  presa  per  fona,  ma 
arresasi  a Saladino  dietro  una  rogolare  capi- 
loloiione,  che  venne  fedelmente  osservato  da 
ambe  le  parti.  Oltreciò , nel  quadro  lugubre 
che  fa  Niceta  del  sacco  di  Costantinopoli  non 
dinota  che  disordini  ad  un  dipresso  inevita- 
bili in  una  citili  presa  d'assalto  e abbando- 
nata al  saccheggio.  Nod  parla  neppure  di  stra- 
ge ; il  che  non  avrebbe  mancato  di  notare,  se 
ve  ne  fosse  stala.  Finalmente  ci  fa  sapere  egli 
medesimo  che  la  sua  casa  fu  salvala  e difesa 
da  un  veneilano , e che  gli  ordini  dei  capi  po- 
tevano pure  qualcosa  sui  soldati.  Egli  uscivn 
dalla  ciltk  con  parecchi  fuggitivi , quando  un 
soldato  strappò  dalle  braccia  del  padre  una 
giovane.  Questi  implora  l'assislenia  di  Niceta  ; 
Nicela  chiama  in  aiuto  gli  altri  soldati  che 
passano,  ricorda  loro  gli  ordini  dei  capi  riguardo 
all'onor  delle  donne  , gli  esorta  a inseguire  il 
rapitore  , cui  obbligano  a restituire  la  fanoiulla 
al  padre. 

Nicela  accusa  ancora  i Latini  doMa  profa- 
naxione  delle  sante  reliquie.  Vi  ebbero  senza 
dubbio  delle  relit;ule  profanale  nel  sacco'dcllo 
chiese , ma  ciò  fu  per  accidente  e non  col- 
l'empia intenzione  di  profanarle , come  fecero 
certi  eretici , sull'esempio  dei  manichei  e dei 
maomettani.  Anzi  che  profanar  lo  reliquie  dei 
santi  i Latini  le  stimavano  pih  di  tutti  i te- 
sori , e lutto  ponevano  in  opera  per  procu- 
rarsene. Ma  noi  furor  del  saccheggio  molti 
soldati  rompevano  le  casse  ed  i reliquiari  per 
pigliar  l’oro , l’argento  e le  pietre , senza  cu- 
rar punto  le  reliquie.  Saputosi  dai  capi  della 
crociala  , no  furono  sensibilmente  afflitti,  te- 
mendo che  que’sacrilegiì  non  attirassero  loro 
qualche  sciagura.  Tennrro  quindi  un  consiglio, 
in  conseguenza  del  quale  il  legalo  ed  i vescovi 
proibirono  sotto  pena  dì  scomunica  che  nes- 
suno ritenesse  reliquia  alcuna,  ordiusudo  di 
consegnarle  tutte  nelle  mani  di  Oarniero  ve- 
scovo di  Troyes. 

Tra  le  altre  reliquie  si  trovò  un  capo  cìnto 
<l’un  cerchia  d'argento  sa  cui  slava  scritto  in 
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greco  ; S.  Mamas.  È un  mariire  iUusiro  che 
pali  a Cesarea  in  Cap|>adocìd  neirantio  97 i , 
c che  ia  Chiesa  onora  ai  47  d'Agoslo  (i4c/a 
Sanetorun^  47  Aug.  Traatlatio  S.  MomanUs). 

Nell'eserciU)  de’orociali  eravi  un  chierico 
(Mia  diocesi  di  Langrcs,  chiamalo  Galene  di 
[)arnpierre.  Foce  quesli  ogni  sua  possa  per 
aver  quella  rcliijuia , perchè  la  chieda  di 
Langrea  ne  lenea  gib  alcune  dello  siosso  santo, 
th'essi»  riconosco  pjr  suo  patrono;  ma  non 
potè  ottenerla  dal  vescovo  di  Troyes , sta  n le 
che  qneslì  voleva  al  suo  rilorno  iu  Francia 
avere  il  piacere  di  donare  egli  stesso  quella 
relìquia  alla  Chiesa  dì  Langres  , dì  cui  amava 
teneramente  il  vescovo  llduino. 

Garoiero  vescovo  di  Troyes  essendo  morto 
a Cofitantinopoli  ai  44  d'Aprile  421)5,  Galoue 
di  Dampierre  andò  dal  legato  Pietro  di  Capua 
e , gittandoglisi  alle  ginocchia  , lo  pregò  pian- 
gendo a dargli  il  capo  di  San  Mamas.  U legalo 
si  rallegrò  di  trovare  uu'occasiooe  di  favorir 
tìnlnne  , che  pel  suo  merito  gir  era  particolar- 
mente caro.  Quindi  sema  difTerire  per  tema 
che  non  si  sinarrts.se  la  santa  reliquia , andò 
alla  dimora  del  defunto  vescovo  e colla  debita 
t iverenia  la  trasportò  a cosa  sua.  Per  togliere 
ogni  pretesto  di  dubbio  sulla  verith  della 
reliquia  , fece  a sò  venire  più  greci  , ehierici 
e monaci , i quali  Iella  riscrìsione  del  cer- 
chio d'argento  , accertarono  ch'era  il  c.ipo  di 
San  Mames.  li  legalo  mandò  anche  uno  dei 
suoi  chierici  con  Gelone  al  monastero  che 
I*  imperatore  Isacco  avea  da  poco  tempo  fatto 
edifìcare  in  onore  del  santo;  l'abbate  ed  i 
monaci , veduto  il  capo  , si  prostrarono  pian- 
gendo , lo  riconobbero  per  quello  che  avea 
portalo  di  Cappadocia  un  basiliano  , ed  olTri- 
reno  a Galono  una  grossa  somma  di  denaro 
per  riscattarlo.  Questa  vcrificasìone  della  reii- 
(|uia  è espressa  nella  lettera  aulenlica  che  ne 
diede  il  legato  , e clic  la  chiesa  di  Langres 
conserva  ancora.  Galone  fu  poscia  fatto  vescovo 
di  Dimica  o Domoca  nella  Tessaglia,  il  che 
ritardò  di  Irò  mesi  il  suo  ritorno.  Ma  alla  fine, 
avendo  avuto  occasione  di  recarsi  a Roma, 
portò  la  sua  reliquia  a Langrcs  , dove  venne 
ricevuta  con  grande  solennilh  nel  4209  dal 
vescovo  Roberto  di  Gbaiillon.  La  storia  di 
questa  traslazione  fu  scritta  poco  dopo  da  un 
]>rele  della  medesima  chiesa  {ibid.). 

Tra  le  reliquie  che  furon  trovate  a CosUn- 
lioopoli  il  duca  o doge  di  Voneiìa  ottenne 
una  porzione  della  vera  croce , incassata  io 
oro , che  dioevasi  esser  quella  che  Costantiao 
portava  io  guerra;  un'ampolla  del  Sangtte 


miracoloso  ili  nostro  Signore  ; un  braccio  di  San 
Giorgio  con  una  parte  del  c.ipo  di  San  Giovanni 
Ballista.  Mandò  queste  reliquia  a Venezia  e 
te  fece  porre  nella  sua  cappella.  Baldovino  di 
Fiandra  in  ricambio  ritenne  la  corona  di  spine 
di  nostro  Signore,  e mandò  in  Fiandra  parte 
dello  stesso  sangue  miracoloso,  come  pure 
altre  reliquie  al  re  di  Francia.  Si  trovarono 
eziandio  i corpi  di  Sant'Agata  e di  Santa  Lucia, 
che  gl*  imperatori  Basilio  e Costantino  avevano 
fallo  portare  da  Sicilia  a CoslaDtinopoli.  Il 
doge  di  Venezia  oltenno  il  cor[>o  di  Santa  Lu- 
cia 0 lo  spedi  a Venezia  al  monastero  di 
San  Giorgio  , e quello  di  Sant'Agata  fu  donato 
ad  alcuni  pellegrini  sìciliaui.  Due  cittadini  di 
Venezia  vi  recarono  il  corpo  del  profeta 
Siin  Simeone  , tolto  da  un  oratorio  della  beala 
Vergine  vicino  a Santa  Sofia , e lo  posero 
nell'  antica  chiesa  del  nome  di  detto  santo 
[And.  Dand. , apud  Ughfll. , L 5 , p.  4320). 

Il  Cardinal  legato,  Pietro  di  Capua,  prese 
per  sé  il  corpo  dcH'apostolo  Sant'Amlrea  , por- 
tato a Gostanlioopoli  fio  dall’anno  357  per 
cura  dell’imperatore  Costanzo,  e al  suo  rilorno 
in  Italia  donò  quella  reliquia  alla  cillb  d'Ainalfi 
sua  patria , dove  l'arcivescovo  Ifalleo  suo 
parente  avea  fatto  con  magnificenza  fabbricare 
la- chiesa  calledrnle.  Il  cardinale  fece  fare  a 
sue  spese  la  confessione,  ossia  ia  cripta  sotto 
Fallare,  e vi  collocò  il  corpo  dell’apostolo  con 
altre  reliquie  agli  8 di  Maggio  4208;  e da  quel 
tempo  Sanl'Andrea  fu  il  patrono  delia  catte- 
drale e della  cittò  d'Amalfi  [ibid. , L 7,  p.  272). 

Martino  abbate  di  Pairis,  nella  diocesi  di 
Basilea  , ch'era  andato  a CostanUnopoU  coi 
crociati  Tedeschi , durante  il  sacco  venne  ad 
una  chiesa  ch’era  in  gran  venerazione  presso 
i Greci  a cagione  che  vi  stava  sepolta  la  madre 
dell' imperatore  .Manucllo.  Vi  erano  stale  por- 
tale da  tutto  il  quartiere  circonvicino  grosso 
somme  di  denaro  e varie  preziose  reliquie 
dello  chiese  e dei  monasteri  , nolta  sp  Tanta 
ch’ivi  sarebbero  più  sicuro;  ma  i crociati 
n'ebbero  contezza  per  mezzo  dei  Latini  che 
i Greci  aveano  scacciati  dalla  ciliò.  Essendone 
dunque  entrali  molti  in  quella  chiesa  per 
predare,  l'abbate  Martino  s’ inoltrò  in  un  luogo 
più  segreto  dove  cretlotlo  trovare  ciò  che 
cercava.  Scontratovi  un  vecchio  di  buon 
aspetto  con  gran  barba  bianca  , che  prese  per 
un  laico  : Orsù,  gli  disse  con  voce  minacciosa, 
mostrami  le  piti  preziose  reliquie  che  tu  custo- 
disci ; altrimenti  tu  sei  morto.  Il  prete  greco, 
atterrito  dal  tuono  della  voce , poiché  non 
intendeva  le  parole,  per  addolcirlo , cominciò 
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<1  pnrlnriilì  in  linf'iiR  francn,  (iella  quale  sapeva 
alcun  poco;  e l'abbate,  che  non  era  in  col- 
lera, gli  fé’ intendere  alla  meglio  nella  slessa 
lingua  quanto  da  lui  desiderava. 

Allora  il  prete  greco,  avendolo  consideralo 
e tenendo  fosse  un  religioso , credette  pib  con- 
veniente affidare  a lui  le  reliquie  che  abban- 
donarle a secolari , che  le  profanerebbero  collo 
mani  insanguinale.  Gli  aprì  perciò  un  cofano 
ferrato , in  cui  l'abbate  in  fretta  mise  ambe 
lo  mani , ed  empi  di  quanto  riputò  più  pre- 
lioso  la  sua  veste  all’uopo  rimboccata  ; lo 
stesso  fece  il  suo  cappellano.  Usci  tosto  dalla 
chiesa  per  raggiungere  i vascelli.  I suoi  amici 
che  ne  venivano  , incontrandolo  cosi  carico , 
gli  domandarono  che  cosa  portasse.  Con  volto 
ilare,  giusta  il  suo  solito,  risposo  loro;  I nostri 
affari  vanno  bene  , e passando  prestamente 
andò  al  suo  vascello  e pose  nella  sua  camera, 
ch'era  pulita  , il  religioso  t>oltino  , aspettando 
fosse  calmato  il  tumulto  nella  ciltò.  Stette  tre 
di  sulla  nave  , onorando  con  molta  divozione 
r|uelle  reliquie , senza  che  alcuno  avesse  cogni- 
zione del  suo  segreto  , tranne  uno  de'suoi  cap- 
pellani ed  il  prete  greco  che  glie  le  avea  date, 
e che , veggondo  la  sua  bontò  e liberalitò , 
crasi  unito  con  esso  lui.  L’abbate  Martino 
ritornò  poscia  a Costantinopoli , dove  passò 
tutta  la  stale  , enorando  in  segreto  quelle  reli- 
quie ; s*  imbarcò  verso  la  Natìvilh  della  beata 
Vergine , e ritornando  in  Palestina  arrivò  a 
Tolemaide  il  primo  d'Ollobre.  Ne  parli  l'auno 
seguente  , venne  a Venezia,  poscia  a Basilea, 
e Bnalmeiite  al  suo  monastero  di  Pairis  nel  di 
di  San  Giovanili  1205.  Fra  le  molle  reliquie 
che  recava  seco  erovi  sangue  di  nastro  Signore, 
legno  della  vera  croce , ossa  di  San  Gin.  Bal- 
lista , un  braccio  di  San  Giacomo  ed  altre 
(Gunther , n.  4 9 ; Otto  a Sanato  Btatio,  c.  49). 

Fra  gli  ecclesiastici  francesi  che  s’ erano 
falli  crociali  contavasi  Galene  di  Sarlon , ca- 
nonico di  San  Martino  di  Piquigni , figliuolo 
di  Milone  signore  di  Sarlon  , villaggio  presso 
Oourlers  nella  diogesi  di  Amiens.  Nel  sacco 
di  Costantinopoli  prese  da  principio  alcune 
reliquie,  cioè  il-  cs)»  di  San  Cristoforo , il 
braccio  di  Sant'Eleuterio  ed  alcune  altre;  ma , 
obbedendo  si  bando  eh' era  stalo  pubblicato, 
le  consegnò  n.  Garniero  vescovo  di  Troyes 
incaricato  di  ponssrvarle.  Galone  fu  poscia  fatto 
canonico  di  Sso  Giorgio  di  Mangane , o del- 
l'arsenale,  a Costantinopoli.  La  vigilia  delia 
Nativith  dalla  Beata  Vergine,  passeggiando  io 
un  vecchio  palazzo  mezzo  in  rovina  annoso 
a quella  chiesa,  vide  una  finestra  chiusa  con 


fieno  0 pietra,  e sospettò  vi  fo.ssero  reliquio. 
In  fatti  vi  trovò  due  vasi , uno  dei  quali  con- 
teneva il  dito,  l'altro  il  braccio  di  San  Gior- 
gio ; ma  temendo  d'essere  sorpreso  li  riposo 
al  loro  luogo.  Alla  dimane  frugando  più  in- 
nanzi trovò  duo  bacili  d'  argento  coi  loro 
astucci,  che  portò  via,  e conobbe  dalle  iscri- 
zioni che  in  uno  v'era  il  capo  di  San  Giorgio, 
e nell'altro  il  capo,  ossia  parte  del  capo  di 
San  Gio.  Ballista. 

Per  trasportarli  più  facilmente  e con  più 
sicurezza,  Galone  ruppe  i due  grandi  bacili 
e li  vendette,  riservando  solamente  i più 
piccoli , che  sì  chiudevano  , e dove  le  reliquie 
erano  incassale;  poscia  s'imbarcò  l'allimo  di 
Settembre  ed  arrivò  a Venezia  circa  un  mese 
dopo.  Avendo  passate  le  Alpi  e corsi  molli 
pericoli  di  ladri , quando  fu  vicino  ad  Amiens, 
fece  avvertire  Pietro  di  Sarton , suo  zio,  ca- 
nonico della  cattedrale  , che  recava  il  capo  di 
San  Giovanni.  Avendone  Pietro  informato  il 
vescovo,  ch’era  Riccardo  di  Gerberoì,  fu  de- 
cìsa di  ricever  la  reliquia  colla  debita  solen- 
nilh;  il  che  venne  eseguilo  ai  17  Dicem- 
bre 4206,  giorno  in  cni  la  chiesa  di  Amiens, 
celebra  ancora  la  memoria  di  questa  trasla- 
zione. Ne  fu  scritta  la  storia  dal  vescovo 
Riccardo , dietro  il  racconto  di  Galone,  al  quale 
nell'anno  seguente  conferì  un  canonicato  nella 
sua  cattedrale.  Questa  reliquia  consiste  in  nn 
osso  della  faccia,  dall'alto  della  fronte  fino 
alla  bocca , I'  allo  della  testa  è supplito  con 
una  callotta  d'  argento  doralo  dove  vedesi  in 
(smalto  San  Giovanni  che  addita  Gesù  Cristo, 
con  lettere  greche  indicanti  che  è H precur- 
sore (Ducange,  Chef  de  Saint  Jean). 

Il  conte  Baldovino  di  Fiandra  mandò  al  re 
Filippo  Augusto  di  Francia  molle  reliquie  tolte 
dalla  santa  cappella  del  gran  palazzo  di  Co- 
stantinopoli , chiamalo  Buccoleone,  cioè  ; un 
pezzo  della  vera  croce  lungo  un  piede  ; dei 
capelli  di  Gesù  bambina;  una  spina  della  sua 
corona  ; dei  panni  onde  fu  involto  nel  prese- 
pio; della  veste  di  porpora,  una  costa  eden 
dente  deU'sposlolo  San  Filippo.  Il  re  colle 
proprie  mani  donò  queste  relìquie  ad  Enrico 
abbate  di  San  Dionigi  a Parigi  ai  7 di  Giu- 
gno 4205.  Enrico  di  Fiandra  fraleilo  di  Bal- 
dovino mandò  al  loro  terzo  fratello  Filippo  di 
Namur  un  gran  numero  di  reliquie  tolte  dalla 
stessa  cappella  di  Bnccoleone.  Nivelone  ve- 
scovo di  Soissons  no  donò  molte  alla  sua  chiesa 
cattedrale  ed  all'abbazia  di  nostra  Signora. 
La  chiesa  di  Troyes  ebbe  il  capo  di  Sanl’Elena 
eil  una  poriione  di  quello  di  San  Filippo. 
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L'abbtfiia  di  Son  Pantaleone  ricevette  deile 
reliquie  del  capo  di  San  Mamas,  recale  da 
Costaniinopoli  con  altre  assai.  La  distribuziO' 
ne  di  queste  ricchezze  spirituali  fu  fatta  ge* 
neralmente  dopo  l’elezione  di  un  imperatore. 

34.  I Veneziani  affidarono  a sei  nobili  le 
funzioni  di  elettori;  i signori  francesi  a sei 
ecclesiastici,  cioè:  i vescovi  di  Soissons,  di  Al- 
berstadt , dì  Troyes,  di  Betlemme,  di  Tole* 
maide  e l’abbate  di  Loos.  Ai  9 di  Maggio  4204 
i dodici  elettori  ed  una  straordinaria  folla  si 
adunano  nella  cappella  del  palazzo  Buocoleo- 
ne,  allora  occupato  dal  doge  di  Venezia.  Gii 
elettori , dopo  aver  a lungo  esitato  fra  il  doge 
di  V'euezia , il  marchese  di  Monferrato  e Bai* 
dovino  di  Fiandra,  si  decisero  infine  alTuna* 
niuiitè  in  favore  di  Baldovino,  il  quale  era 
beu  lungi  da  ciò  as{>cttarsi. 

1 crociati  ed  il  popolo,  raccolti  in  folla 
innanzi  al  palazzo  Buccoleone,  aspettavano 
con  impazienza  il  risultalo  delle  deliberazioni. 
Vìvetene  vescovo  di  Soissons  si  avanzò  e, 
pigliando  la  parola  in  nome  dei  dodici,  disse: 
a Sia  gloria  a Dio  ! noi  siamo  andati  d’accordo 
sulla  scelta  d’un  im()eraiore.  Voi  lutti  avete 
giuralo  di  riconoscere  e sostenere  quello  che 
noi  eleggeremmo:  egli  è Baldovino  conto  di 
Fiandra  e dell’  liainaut  •.  Allora  si  fecero 
sentire  grida  di  gioia , ed  i baroni  condus- 
sero airislaute  il  nuovo  eletto  alla  chiesa.  11 
marchese  di  Monferrato,  fino  allora  capo  deU 
l’armata  cristiana,  fu  il  primo  a rendergli 
omaggio. 

Baldovino  era  degno  di  quell'onore.  Ecco 
come  ne  parla  il  greco  Niceta  : c Baldovino 
noo  avea  ancor  passato  i treotadue  anni;  era 
pio, casto,  non  permettendosi  neppure  un  rnen 
onesto  sguardo  su  di  uua  donna  , quantunque 
fosse  privo  della  compagnia  di  sua  moglie  , 
ch’era  in  Palestina  ; attendeva  a pregare  ed  a 
lodar  Dio,  a sollevar  gl’ infelici,  ed  ascoltava 
con  indulgenza  coloro  che  gli  contraddiceva- 
no » { Nice(as  , De  reb.  post  expugn. , n.  G ]. 
Quest'elogio  che  Niceta  fa  di  Baldovino  di 
Fiandra,  come  nuovo  imperatore  di  Coslauii- 
Dopoli , è tanto  più  notevole  perchè  lo  storico 
greco  corca  di  dir  dei  Latini  il  maggior  male 
che  può.  Il  nuovo  imperatore  dovea  essere 
incoronato  a capo  di  otto  giorni.  In  questo 
breve  spazio  di  tempo  la  gioia  e il  dolore  si 
auccedetiero  neU’armata  ; la  prima,  perchè  il 
marchese  di  Monferrato  sposò  Margherita  di 
Ungheria  vedova  dell'  imperatore  Isacco  ; il 
secondo  , perchè  uno  dei  più  prodi  cavalieri, 
Bude  di  Cbamlite,  termìoè  Teroica  sua  vita. 

RouneAciisR,  Vol.  VI. 


La  cerimonia  delfincoronazione  era  stata 
fìssala  ptT  la  domenica  16  Maggio,  e dovea 
f.irsi  nella  chiesa  di  Santa  Sulla.  11  conte  di 
San  Poi,  in  qualtlN  di  coniesiabile  , portava 
la  spada  impt*riale  , cd  il  marchese  di  Monfer- 
rato, come  maresciallo,  teneva  il  manto.  Le 
strade  c le  case  erano  addobbate.  Fu  il  nuovo 
imperatore  rivestito  degli  ornamenti  imperiali, 
e secondo  l’uso  greco  gli  furono  messi  calzari 
di  porpora  splendenti  dì  gemme.  Il  marchese, 
il  conte.  Luigi  di  Blois  o poscia  gli  altri  ca- 
valieri e baroni  gli  preslaron  di  nuovo  fedellò 
ed  omaggio,  dopo  di  che  lo  ricondussero  al 
suo  palazzo.  Le  feste  durarono  piò  giorni. 

Dopo  la  sua  iucoronaz.one  , Baldovino 
mandò  al  papa  ricche  vestirnenia  di  velluto  , 
ornamenti  di  chiesa,  calici  e croci  d’oro  or- 
nate di  pietre  preziose  , e gli  fe’ pervenire  per 
mezzo  di  un  cavaliere  del  tempio  una  rela- 
zione sugli  avvenimenti  di  Cosianlino(>oU  ; la 
qual  relazione  mandò  anche  all'  imperatore  di 
Occidente  ed  a tutta  la  cristianiiò.  Il  dispac- 
cio giunse  al  suo  destino;  quanto  ai  doni,  al- 
cuni Genovesi,  senza  riguardo  al  donatore  od 
a colui  al  quale  erano  destinali,  se  ne  impa- 
dronirono nel  porlo  di  Modone , uoicamento 
forse  perchè  oravi  certa  contesa  tra  la  loro 
Repubblica  ed  i Romani.  Del  resto  i Genovesi 
non  conservarono  a luogo  questa  preda,  aven- 
done il  papa  energicamente  reclamalo  la  re- 
stituzione al  potestà  ed  al  pO(>olo  con  minac- 
cia di  scomunica. 

11  nuovo  monarca  di  Costantinopoli  pregò 
il  papa , l' imperatore  ed  i prelati  ad  eccitare 
presso  tutti  gli  abitanti  dell’ Occidento  il  de- 
siderio di  andare  a prender  parie  agrihimensi 
lesorì  spirituali  e temporali  dell'inipero  greco. 
Faceva  intenderò  cbtf  a lutti  erano  riscrbali 
onori  e dovizie.  Priocipatmenlo  i religiosi  di 
lutti  gli  ordini  erano  invitati  ad  incoraggiare 
il  popolo  a recarsi  io  Oriente,  ed  erano  pre- 
gali eglino  stessi  a recarvisi  io  folla,  dopo 
aver  ottenuto  il  consenso  de’ loro  superiori, 
non  per  'combattere  , ina  per  istabilirvi  un 
nuovo  ordine  di  cose  nella  pace  ed  abbon- 
danza pel  maggior  bene  della  Chiesa.  Scrisse 
al  santo  padre  per  pregarlo  di  convocare  un 
concilio  a Coslanlinopoli , d' onorare  di  sua 
presenza  questa  citlb,  c di  riunire  cosi  mercé 
il  divin  cullo  la  nuova  Roma  e Fautica.  « Avete 
già  precedentemente  invitato  la  Grecia  dissi- 
dente ad  un  concilio,  gli  scrisse  egli,  ma  ora 
è giunto  il  tempo  propizio,  il  giorno  della  sa- 
lute ».  Per  iiidurvelo  gli  rappresentò  l'esempio 
di  parecchi  suoi  predecessori,  come  Giovanni, 
51 
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Agapito  e Leone,  che  un  tempo  aveano  vi- 
gilalo Costantinopoli  per  vani  motivi , o gli 
fece  osservare  che , poiché  i vescovi , gli  ah- 
Lati  ed  anche  il  clero  subalterno  si  erano 
condotti  con  gloria  , onore  e prudenza , era 
giusto  che  ne  ricevessero  la  ricompensa  per 
mano  del  loro  signore.  Raccomanda  special- 
mente  all'  apostolica  benevolenza  il  doge  di 
Venezia  ed  i Veneziani  suoi  alleali  [/nnoc.,  l.  7, 
tpill.  152).  Baldovino,  prima  di  continuare  il 
suo  pellegrinaggio  al  di  Ih  del  mare,  facea  di- 
segno di  consolidare  il  suo  dominio  nel  nuovo 
impero  e d'introdurre  nelle  chiese  il  rito  la- 
tino. Con  questa  mira,  dopo  la  sua  incorona- 
zione richiamò  dalla  Siria  i cardinali  Pietro  e 
SolTredo , eh' erano  stati  incaricali  dal  papa 
d'accompagnare  i crociati  {Getta,  c.  95  et  96; 
fnnoc. , t.  7 , ep.  201  ). 

Avendo  l' incoronazione  dato  un  capo  al- 
r Impero , traltavasi  di  dar  sesto  alla  Chiesa. 
Secondo  la  convenzione  Santa  Solìa  fu  rimessa 
ai  Veneziani,  i quali  pretendevano  d'avere  da 
soli  il  diritto  d'eleggere  un  patriarca.  Per  non 
essere  pili  a lungo  privi  d'un  capo  spirituale, 
elessero  dunque , non  senza  opposizione , il 
suddiacono  Tommaso  Morosini , che  allora  Iro- 
vavasi  a Venezia  sua  patria.  Erasi  questi  in 
giovinezza  dedicato  allo  stato  monastico , avea 
ilimorato  qualche  tempo  a Roma  , ed  era  co- 
nosciuto dal  papa  e dai  cardinali,  che  lo  sti- 
mavano per  la  sua  dottrina,  prudenza  ed 
auslerith  di  eoslumi.  Una  deputazione  del 
capitolo  patriarcale,  del  doge  o del  nuovo 
imperatore  fu  incaricata  di  sottoporre  alla 
conforma  del  papa  si  II  trattato  che  l'elezione 
del  patriarca. 

Baldovino  riguardando  l'ordinamento  della 
chiesa  come  il  pib  formo  appoggio  del  trono, 
ai  sforzò  d'introdurlo  ne' suoi  stati.  Domandò 
ad  Innocenzo  breviari , messali  e rituali,  che  la 
Francia  possedeva  in  gran  copia  ( /nnoc. , I.  8, 
epitt.  70  ).  Lo  pregò  altresì  di  mandargli  degli 
ecclesiastici  e tfi  sceglierli  parlicoiarmente  tra 
quelli  che  seguivano  le  regole  austere  di  Clu- 
ni , affinchè  potessero  stabilire  nelle  chiese 
greche  il  divin  cullo  secondo  il  rito  romano. 
Scrisse  egli  stesso  a questo  line  in  Francia  , 
Fiandra  e Lorena,  ed  invitò  a recarsi  in  Gre- 
cia maestri  e scolari  di  Parigi , affine  di  ri- 
mettere in  onore  le  scienze  nel  paese  che  ne 
fu  gih  la  culla  {Chron.  Lamberti  parvi  contiti.). 
Oltre  le  ricompense  eterne , proponeva  loro 
temporali  vantaggi.  Pib  tardi  mandò  a Parigi 
gran  numero  di  fanciulli  greci  per  farli  istruire 
nelle  arti , nelle  scienze  e nel  servizio  divino 


de'crisliani  d' Occidente  ; il  re  Filippo  Augusto 
fondò  per  essi  presso  la  sua  universilh  il  col- 
legio di  Costantinopoli , volendo  ad  essi  pro- 
curare il  vantaggio  di  saper  la  lingua  de' nuovi 
loro  dominatori  ( Colteg.  Contlantinopolit.  teu 
grate.  Botati , Hiit.  univ..  Par.  t.  3,1.  IO).  Il 
papa  medesimo,  prima  d'essere  informato 
dell' elezione  del  patriarca,  aveva  dato  ordine 
a tutti  i vescovi  ed  abbati  eh'  eran  nell'eser- 
cito dei  crociati  di  scegliere  chierici  latini  per 
servire  le  chiese  di  Costantinopoli  e celebrare 
le  sacre  funzioni  secondo  il  rito  e gli  usi  della 
Chiesa  cattolica.  Ma,  ben  veggendo  che  i mem- 
bri non  potevano  rimanere  senza  capo,  ordinò 
ai  chierici  latini,  di  qualunque  paese  o popolo 
si  fossero  , di  raccogliersi  per  procedere  sll'ele- 
zione  di  un  capo  valente , timorato  di  Dio  e 
di  matura  elé;  il  legalo,  che  avea  intenzione 
di  spetlire  in  breve , dovea  confermare  tale 
elezione  ( Inaoc. , f.  7 , epitt.  1 6i  ). 

La  spedizione  dei  crociali , intrapresa  con- 
tro la  volonté  del  papa , essendo  riuscita  u 
buon  Pine,  il  prudente  Dandolo  credette  giunto 
Il  momento  opportuno  per  far  gradire  sue 
scuse  ad  Innocenzo.  Giustificò  la  conquista  di 
Zara  col  diritto  della  guerra  contro  una  citth 
ribelle.  • Noi  al  par  dei  nostri,  diss'egli,  ab- 
biamo con  pazienza  ed  umiliò  sopportato  la 
scomunica  fino  a tanto  che  il  Cardinal  Pietro 
ce  ne  assolvette.  Siamo  in  appresso  andati 
contro  Costantinopoli , pib  per  voler  di  Dio 
che  per  umane  considerazioni . affine  di  ri- 
porre sul  trono  il  giovine  Alessio.  Questo  mo- 
narca spergiuro  e rigettato  dagli  altri  greci 
ha  di  nuovo  attirato  i flagelli  deila  guerra  sui 
nastri  capi , sino  a che  Iddio  ci  ha  accordato 
la  vittoria  e fatta  cadere  la  capitale  nelle  no- 
stre mani,  per  la  maggior  gioria  del  suo  no- 
me e della  romana  Chiesa.  Speriamo  che  vo- 
stra santité  vorrh  accogliere  con  benevolenza 
i nostri  messaggeri  e le  nostre  preghiere  (iò., 
epitt.  202  ). 

L'usurpatore  Alessio  si  era  ritirato  a Mesi- 
nopoli , citth  situata  nelle  montagne  di  Rodope, 
ed  erasi  fatto  riconoscere  imperatore  da  alcuni 
circonvicini  distretti.  Hurzuflo  , lungi  soltanto 
quattro  giornate  di  cammino  da  Costantinopoli, 
cercava  del  pari  crearsi  una  sovrauilh.  Erasi 
di  fresco  impadronito  di  Zumlum,  citth  situala 
nei  dominii  di  Baldovino.  Questo  monarca , 
d'accordo  col  doge  di  Venezia  , senti  la  neces- 
silh  di  procedere  alla  sommissione  del  resto 
dell'impero,  mentre  Costantinopoli  era  custo- 
dita da  una  numerosa  guarnigione  posta  sotto 
gli  ordini  di  distinti  baroni.  Suo  fratello  le 
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aveva  preceduto  con  alcune  truppe , e tutte 
le  città  fino  ad  Adrianopoli , compresa  pur 
questa  , avean  riconosciuta  la  domiDazionc 
latina. 

35.  Airawicioarsi  di  Baldovino,  Murzuflo 
se  uc  fug^  fino  a Mesinopoli,  dove  oQerse  ad 
Alessio  di  sottomettersi  e sostenerlo.  Durante 
la  sua  fuga  avea  sposato  Eudossia  flglia  del* 
J’usurpatore . che  Stefano  prìncipe  di  Scrvia 
aveva  ripudiata.  Per  coucbi udore  questa  unio- 
ne aveva  egli  fallo  divorzio  dalla  sua  seconda 
moglie , come  già  dalla  prima  per  pigliare  la 
seconda;  poiobò  tali  erano  i costumi  delia 
corte  di  Bisansio.  Fio  allora  Alessio  avea  ri- 
cusato di  dare  il  suo  assenso  a questo  matri- 
monio. Questo  principe , non  veggendo  io 
Murzuflo  che  Tuccisore  di  suo  fratello  e di 
suo  nipote,  ed  un  competitore  al  trpno  , cercò 
di  farsene  padrone.  Andò  dunque  ad  incon- 
trarlo , gli  promise  di  approvare  il  suo  mari- 
taggio colla  propria  figlia  e inviiollo  ad  entrar 
nella  città.  Ua  appena  MursuOo  vi  fu  dentro, 
Alessio  lo  fe'  pigliare , privare  degli  occhi  e 
scacciare  ignominiosamenlo.  Qualche  tempo 
dopo  f i due  usurpatori  furon  presi  amendue 
dai  Latini:  Murzuflo  fu  punito  di  morte  come 
assassino  del  suo  principe , ed  Alessio  confi- 
nato pel  resto  dei  suoi  giorni  io  una  fortezza 
d’Italia  (AVcefns). 

La  contessa  Maria  di  Fiandra,  sposa  di 
Baldovino , aveva  presa  la  croce  col  proprio 
marito.  Imbarcatasi  sulla  flotta  era  arrivala 
io  Siria,  dove  sperava  di  raggiungerlo.  Quivi 
intese  la  fausta  notizia  della  sua  elevazione 
all'  impero.  Ella  ricevette  io  nome  dell*  impe- 
ratore Fomaggio  di  Boemondo  prìncipe  d'Au- 
tiocbia.  Era  in  procinto  d*  imbarcarsi  per  an- 
dare a dividere  col  suo  sposo  le  glorie  del 
trono  imperiale,  quando  fu  colta  da  una 
malattia  di  che  in  pochi  giorni  morì.  1 vascelli 
che  doveano  condurla  a Costantiuopoli  non  vi 
trasportarono  ebo  il  cadavere , il  quale  fu 
deposto  in  un  sotterraneo  della  chiesa  di  Santa 
Sofia. 

loooccozo  Qou  rispose  che  in  lertnioi  ge- 
nerali alla  lettera,  in  cui  Baldovino  gli  faceva 
una  circostanziala  relazione  degli  avvenimenti 
di  Costantinopoli.  ■ Noi  ci  rallegriamo  del  buon 
esito  delle  vostre  armi,  pigliamo  il  vostro  impero 
sotto  la  protezione  di  San  Pietro , e ordiniamo 
alFarmala  dei  crociali  di  assistervi  colla  loro 
spada  e coi  loro  consigli.  Faremo  ogni  possa 
per  procurarvi  ì soccorsi  che  ci  domandale. 
Vi  ricordiamo  quanto  sia  il  nostro  desiderio 
che  sottoinctiiatc  T impero  greco  alla  santa 


sede,  afflne  di  cosi  assicurare  la  vostra  do- 
minazione. Vi  raccomandiamo  altresì  di  con- 
servare con  premura  i beni  ecclesiastici,  afìHn- 
ebè  quel  cb'è  di  Cesare  rimanga  a Cesare,  e 
a Dio  quel  cb’è  di  Dio  s (/nnoc.,  l.  7,  epist.  fo3]. 
Innocenzo  spiegasi  piìi  ampiamente,  volgen- 
dosi ai  vescovi , ai  prelati  ed  agli  ecclesiastici 
dcirarmata , sulla  soddisfazione  che  prova  di 
vedere  i disegni  di  Dio  nella  sommissione  del 
greco  impero  ad  un  prìncipe  c«t  Itoli  co , e sulla 
speranza  che  ha  della  riunione  delle  due 
chiese.  « Egli  è adesso,  scriva  loro,  che  Sa- 
maria volgerassi  verso  Gerusalemme,  e che 
ciascuno  cercherà  il  Signore  a Sionne  c non 
a Dan  o a Betel  ! V'incoml>e  adunque  di  far 
lutti  gli  sforzi , affinchè  piti  non  vi  sia  che  un 
solo  pastore  ed  uu  solo  ovile,  e d'insistere 
tanto  presso  F imperatore  quanto  appo  l’ar- 
mata , perchè  si  consolidi  la  sommissione  della 
Grecia  alla  spirituale  autorità  della  sede  apo- 
stolica {ib.,  epist.  154). 

8 lu  tulle  le  lettere,  osserva  FHurtor()c 
cui  parole  qui  e altrove  si  recano , perchè  di 
mollo  peso  è la  testimonianza  degli  avversari  ^ 
e tra  gli  avversari  in  qualche  modo  è da 
collocarsi  F llurlcr , il  quale  era  pretto  prote- 
stante, anzi  ministro,  quando  scrìveva  questo 
cose) , in  cui  Innocenzo  parla  di  questa  con- 
quista e delie  sue  conseguenze,  non  troviamo 
quella  espressione  di  gioia  che  denota  il  com- 
pimento d'un  volo  da  lungo  tempo  nutrito. 
Hanno  Fimpronla  di  quella  tranquillità  che 
io  tutte  cose  riconosce  il  dito  dell' Eterno  che 
dirìge  gli  eventi  ad  uno  scopo  salutare.  La 
gloria  del  Signore  , la  dignità  della  Chiesa , 
la  saluto  dello  anime  sono  le  solo  curo 
che  lo  occupano.  Se  nella  conquista  riconosce 
un  gasligo  per  la  separazione  della  chiesa 
greca  dal  gregge  dì  Sau  Pietro,  vi  scorge 
anche  il  mezzo  di  richiamar  quella  chiesa , 
un  di  si  feconda  di  pure  dottrine , e poscia 
offuscala  dall'errore,  al  seno  materno,  o di 
ricondurla  colla  grazia  di  Dio  ai  principii 
fondamentali  della  parola  divina  (/nnoc., /.  16, 
epist.  405).  Lo  stilo  delle  sue  IcUcro  cd  il  loro 
contenuto  liberano  appieno  Innocenzo  dal  so- 
spetto d'aver  voluto  approfittare  della  conquista 
di  Costantinopoli  per  aumentare  la  temporale 
potenza  della  santa  sede.  Potrà  il  lettore  im- 
parziale , percorrendole , penetrare  nel  fondo 
del  di  lui  cuore  c riconoscere  sotto  «piale 
aspetto  egli  riguardava  tali  avvenimenti  » 
{Uurter,  l.  9). 

La  conquista  di  Costantinopoli  aveva  pro- 
dotto la  somni-issionc  della  chiosa  greca  alta 
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santn  sHe  p la  rinnione  di  tntli  i crislianì 
.«olio  un  mpdpsimo  pastore.  Questo  grande 
scopo  degli  sforzi  di  tnUi  i i>opi  era  stalo  rag- 
giunto; la  maniera  però  con  cui  erasi  effettuata 
tate  sommissione  non  poteva  ottenere  l'assenso 
d' Innocenio.  F.gli . che  in  tutte  le  occasioni  si 
formalmente  raccomandava  di  non  deviare  dal 
cammino  della  giustizia,  tollerar  non  poteva  che 
si  fossero  violali  i suoi  ordini  coiras.salire  un 
paese  cristiano  e coll  ahltandonarsi  ad  alti  di 
crudeltìi  nella  presa  di  Costantinopoli.  Se  i 
Greci  non  riconoscevano  la  santa  sede,  e se 
pih  volle  ricusalo  aveano  di  accorrere  in  aiuto 
di  Terra  santa  : se  il  maggiore  degli  Alessi 
occupava  un  trono  usurpato , e se  i Catini  in 
varie  congiunture  erano  stati  mallrallali  dagli  ! 
abitanti  di  Coslanlinopoli . Innocenzo  del  pari 
sosteneva  che  i crociali  non  avevano  presa  la 
croce  per  punirli  di  queste  colpe.  Inoltre  il  trat- 
tato conchiuso  anteriormente  allo  conqui.sta  tra 
i Francesi  e i Veneziani  contenevo  più  articoli 
relativi  alla  Chiesa  ed  al  clero,  articoli  che  usurpa- 
vano i diritti  della  santa  sede.  Quindi  su  questo 
soggetto  il  papa  ebbe  molte  conferenze  non 
solo  coi  cardinali,  ma  anche  con  arcivescovi, 
vescovi  ed  altre  persone  illuminate  . tratte  pei 
loro  affari  da  tulle  le  parti  del  mondo  olla  ca- 
pitale della  crislianilh  {Gesta,  c.  9.d). 

In  Conseguenza  di  queste  conferenze  scris- 
se ai  crociati  sull'argomento  della  conquista  : 

« Vi  siete  con  leggerezza  scostali  dal  vostro 
volo  '.  poichh  avendo  giuralo  nella  vostra  ob- 
bedienza al  Crocifisso  di  liberare  la  Terra 
.santa  dalle  mani  degli  infedeli  (fnnoc. , l.  8, 
episl.  12fi,  <33.-  Cesia  . cnp.  93  et  9i),  avete  , 
non  ostante  le  minacce  di  scomunica  , assalilo 
un  paese  cristiano,  benché  vi  fosse  vietato  di 
cosi  adoperare  finché  gli  abitanti  non  si  oppo- 
nessero al  vostro  passaggio  o non  vi  negassero 
il  necessario.  Ed  anche  in  questo  caso  nullo 
dovevate  intraprendere  senza  il  parere  del 
legalo,  yi  siete  serviti  della  spada  non  contro 
i Saraceni , ma  contro  i cristiani.  Non  avete 
conquistalo  Gerusalemme , si  bene  Costanti- 
nopoli , e preferito  le  ricchezze  della  terrà  ai 
tesori  del  cielo.  Ma  ci5  che  vi  rende  ancor 
più  colpevoli  si  è che  non  la  perdonaste  né 
a elh  nè  a sesso.  Non  vi  bastava  di  aver 
dato  di  piglio  nel  . tesoro  imperiato  e falle 
vostre  le  ricchezze  dei  grandi  e dei  piccioli , 
avete  allrert  stesa  una  mano  sacrilega  sulle 
ricchezze  della  Chiesa  e sui  suoi  dominii.  Avete 
lolle  le  tavole  d'argento  dagli  altari . sfondale 
le  sagrestie , involale  le  croci , le  immagini  e 
lo  reliquie.  Quindi , ad  onta  delle  persecu- 


zioni esercitale  contro  la  chiesa  greca  , qnesta 
ricusa  l'obbedienza  alla  santa  sede , perché 
appo  i Latini  non  vede  che  tradimento  ed 
opere  di  tenebro  , e li  fugge  come  cani  » (fn- 
noc. , 8 , rpist.  f S3). 

Innocenzo  torna  quindi  sulla  permissione 
accordala  dal  legato,  sul  cordoglio  e sul  Ira- 
ilimenlo  de’ Greci.  Parla  delle  vie  impenetrabili 
della  Provvidenza  , che  ha  forse  voluto  gasli- 
gar  quel  popolo,  perchè  .si  era  separalo  dalla 
Chiesa  e non  aveva  soccorso  la  Terra  santa. 
Termina  dic-endo  che  la  santa  sede  è d’avviso 
che  i crociali  tengano  e difendano  il  paese 
caduto  nelle  lor  mani  per  giudizio  di  Dio  ; 
ma  raccomanda  loro  di  governare  i popoli  con 
giustizia  , di  formarli  alla  religione , di  man- 
tenere la  pace,  di  restituire  i beni  della  Chiesa, 
di  dare  soddisfazione  perciò  che  è accaduto , 
e soprattutto  di  compiere  il  primo  loro  volo. 
Insiste  tanto  più  su  quest’ultimo  obbligo , in 
quanto  che  la  conquista  di  Coslanlinopoli  age- 
vola quella  di  Terra  santa. 

In  questa  lettera  , ch’era  diretta  ai  mar- 
chese di  Monferrato  , lo  invila  ad  imitare  gli 
avi  ed  i fratelli  suoi  nell'obbedienza  e fedeltà 
alla  santa  sede,  se  ne  vuol  conservare  la  gra- 
zia. Quando  più  tardi  Teodoro  Caseari  si  lagnò 
con  Innocenzo  dello  spergiuro  e degli  eccessi 
dei  Latini , questo  pontefice  si  limitò  ad  espor- 
gli i motivi  di  5cu.se  allegale  da  questi , senza 
discuterne  la  maggiore  o minore  validità.  Con- 
fessò eziandio  che  non  erano  al  tutto  innocenti, 
me  che  Dio  senza  dubbio  aveva  voluto  punire 
i Greci  d'aver  abbandonalo  la  Chiesa.  Disse 
altresì  che  le  vie  ilella  Provvidenza  sono  im- 
penetrabili; che  essa  si  serve  talora  dei  cattivi 
per  punire  i cattivi  ; che  cosi  era  certamente 
avvenuto  anche  in  qnesta  circostanza,  perché 
i Greci  non  si  eran  punto  curati  degli  av- 
vertimenti de' suoi  predecessori,  che  aveano 
loro  raccomandato  di  rientrare  nell'unilà  della 
Chiesa  e di  soccorrere  la  Terra  santa;  cièche 
la  vicinanza  dei  luoghi  avrebbe  loro  reso  si 
facile. 

La  conquista  di  Costantinopoli  non  avea 
pregio  agli  occhi  d' Innocenzo  se  non  in  quanto 
gli  forniva  un  mezzo  di  sottomettere  la  Terra 
santa.  Egli  è dunque  superiore  a tutte  quello 
calunnie  prodotte  ne’lempi  moderni  da  scrit- 
tori che  non  seppero  apprezzare  in  un  modo 
esalto  la  concatenazione  degli  avvenimenti , 
né  le  tendenze  degli  uomini  che  gli  hanno  di- 
retti. Se  quel  pontefice  fosse  stalo  animalo 
dairambizione , come  no  lo  rimproverano  pa- 
recchi scrittori , la  sommissione  della  Grecia 
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avrebbe  dovuln  soHdisf<trlo  pih  di  quella  di 
Gerusalemme  e di  tutta  la  Palestina.  Eppure 
la  Terra  santa  re.sta  il  punto  laminoso  verso 
il  quale  converjtoiio  i suoi  sforai  al  par  di 
quelli  della  cristianìUi.  Egli  ricorda  questo 
scopo  in  tutte  le  sue  lettere , e per  ottenerlo 
esorta  il  clero  ed  il  popolo  a secondare  il 
nuovo  imperatore  (i6 . episl.  72,  63).  Se  impe- 
gna i crociati  alla  perseveranza , egli  è per 
attirare  i loro  sguardi  sopra  Gerusalemme  , 
la  citth  di  Dio  sulla  terra  ; se  non  li  discio- 
glie dal  loro  voto , egli  è perchi)  non  l'aveaiio 
ancor  compiuto  ; se  li  tratta  con  dolcezza  , 
sebbene  avessero  fuorviato  dalla  vera  strada  , 
egli  è perchè  con  questo  sperava  ottenere  il 
mezzo  di  arrivar  pih  presto  e più  sicuramente 
a quello  scopo. 

Perciò  egli  disapprova  la  precipitosa  par- 
tenza dei  suoi  legati  dalla  Palestina  per  Costan- 
tinopoli , e scrive  al  Cardinal  Pietro  : « Se 
tale  partenza  ebbe  luogo  per  ottenere  dei  soc- 
corsi per  la  Terra  santa  , l'approviamo  ; se 
per  dare  assetto  alla  Chiesa  nella  Grecia  , vi 
siete  troppo  affrettati.  Noi  avremmo  mandato 
a Costantinopoli  un  altro  legato  ad  istanza  del 
nostro  diletto  figlio  Baldovino.  Volendo  però 
noi  palliare  i vostri  torti , vi  permettiamo  di 
pigliare  il  nostro  posto  nella  provincia  di  Co- 
stantinopoli ; vi  raccomandiamo  però  di  non 
perder  di  vista  Gerusalemme,  scopo  primitivo 
della  vostra  missione.  Quella  citta  aveva  giù 
un  patriarca  , di  cui  ora  va  priva;  quindi  la 
presenza  di  uno  di  voi  è necessaria , e nessun 
di  voi  deve  pensare  al  ritorno  prima  che  no 
abbia  ricevete  l'ordine  » (fnnoe.,  f.  7,  ep.  228; 
/.  8,  ep.  426'. 

Sebbene  i crociati  avessero  conquistato 
colla  forza  delle  anni  la  chiesa  greca  ed  ope- 
ratane la  sommissione  alla  santa  sede,  Inno- 
cenzo uoo  volle  che  i Latini  si  arrogassero  su 
quella  chiesa  maggiori  diritti  di  quelli  che  ne 
possedevano  i principi  ed  i signori  di  ciascuno 
slato  d’ Occidente.  Secondo  lui,  dovunque  la 
Chiesa  era  fondala , dovea  levarsi  in  tutto  lo 
splendore  della  sua  libertà  , ed  il  potere , che 
poteva  proteggerla  o contribuire  il  suo  svi- 
luppo , non  dovea  su  di  essa  arrogarsi  dei 
diritti.  Mosso  da  siffatti  sentimenti , Innocenzo 
significò  a tutti  i vescovi  ed  abbati  di  Costan- 
tinopoli la  sua  gioia  pel  ritorno  della  chiesa 
greca  aU’obbedicnia  della  santa  sede.  Avea 
anche  la  speranza  di  veder  cogli  occhi  suoi  la 
conversione  degli  ebrei  e degli  idolatri,  come 
pure  il  ristabilimento  delle  sedi  patriarcalidi 
Gerusalemme  c di  Alessaudria. 


Quanto  all'elezione  del  patriarca  Tommaso 
Morosini , egli  si  crede  obbligalo  di  rigettarla, 
non  a riguardo  della  persona  dell’eletto  , ma 
perchè  l’elezione  pecca  per  le  forme  eanoni- 
che  ; poiché  niega  ai  laici  il  diritto  di  decidere 
un  aliare  puramente  ecclesiastico  . e per  con- 
seguenza di  eleggere  un  patriarca.  La  rigetta 
alire.sl  per  la  ragione  che  era  stala  fatta  da 
ecclesiastici  veneziani,  che  s'intitolavano  ca- 
nonici di  Santa  Sofia-,  senz'essere  stali  isti- 
tuiti nè  dal  papa  , nè  dal  legato.  Pure  , non 
dovendo  la  Chiesa  soffrire  per  gli  errori  degli 
uomini , e non  avendo  il  suddiacono  Tommaso 
nulla  a rimproverarsi , poiché  egli  non  ha  as- 
sistilo all'elezione,  ei  prende  io  considerazione 
la  preghiera  dell’ imperatore , conferma  l'ele- 
zione del  detto  Tommaso  e lo  riconosce  come 
membro  della  santa  sede  (Gesto,  c.  96;  fnnoe., 
l.  7,  ep.  203).  Raccomanda  all’imperatore  di 
accoglierlo  con  benevolenza  al  suo  arrivo  o 
di  sostenere  i diritti  di  lui  e della  Chiesa  ro- 
mana (lò..  ep.  204). 

Rigettando  l'elezione  del  patriarca  ed  in- 
nalzando poscia  di  sua  propria  auloritli  quel 
nuovo  eletto  a tale  dignith  , Innocenzo  non 
voleva  intaccare  le  lihertè  elettorali  della 
chiesa  di  Costantinopoli  ; era.  all'opposto,  in- 
tenzione sua  di  mantenerle.  Prescrisse  adun- 
que di  non  trarre  un  pretesto  dalla  sua  con- 
dotta io  questa  circostanza  per  usurpare  ì 
diritti  di  quella  chiesa  durante  la  vacanza 
della  sede;  poiché,  in  questo  caso,  i principali 
ecclesiastici  di  tulle  le  chiese  di  Co.stantinopoli 
doveano  radunarsi  in  Santa  Sofia  e procedere 
all'elezione  (lò.,  L 8,  ep.  25,  64). 

Per  non  turbare  la  pace  fra  i due  popoli, 
ordinò  ai  suoi  legati  di  serbare  le  stesse  regolo 
relativamente  alla  scelta  degli  altri  ecclesia- 
stici. Annullò  il  trattato  che  dava  il  diritto  ai 
Veneziani  ed  ài  Greci  di  disporre  a loro  arbi- 
trio delle  chiese  e dei  benefizi.  Vnole  però  che 
il  legato  confermi  tutti  gli  ecclesiastici  fran- 
cesi nel  possesso  delle  loro  chiese , senza  do- 
mandare il  consenso  del  patriarca.  Il  favore 
accordalo  ai  Veneziani  per  una  scelta  impor- 
tante non  deve  esser  negato  ai  Francesi  quan- 
do si  tratta  d'elezione  di  minor  conseguenza 
(/nnoc.,  I.  S,  ep.  135). 

Innocenzo  si  spiega  più  schiettamente  ool 
doge  di  Venezia  riguardo  a questo  trattalo, 
t Se  io  spogliamento  dei  tesori  della  Chiesa 
basta  per  attirare  la  disgrazia  divina  , gli 
scrive,  che  sarò  dunque  se  vi  si  aggiunga  la 
diminuzione  dei  possessi  di  questa  medesima 
Chiesa  ? La  santa  sede  non  può  proteggere 
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colui  che  kiola  io  tal  modo  la  dignilh  della 
Chiesa.  È vero  che  si  è ioserilo  in  ciascuno 
articolo  del  trattalo:  - In  onore  dulia  Chiesa 
romana  ; - Ma  noi  non  possiamo  approvare  ciò 
che  è contrario  al  giuramento  ed  all’onore  delle 
due  parli.  Quindi  se  il  doge,  il  marchese  di 
Monferrato , e sei  consiglieri  hanno  diriUp  di 
aggiungere  o di  levare  al  irallaio,  come  potremo 
noi  sottomellcrc  alla  scomunica,  a piacere  dei 
laici , quelli  che  non  osserveranno  decreti 
opposti  alle  leggi  fondamentali  della  Chiesa  ? 
Si  sarebbe  pure  dovuto  aspettare  l’arriva  del 
patriarca  per  cosi  diS|iorre  dei  beni  della  sua 
chiesa  >. 

Innocenso  ricusò  egualmente  di  accensen- 
lire  alla  domanda  del  doge,  il  quale,  sotto 
pretesto  dell’avanzata  elh , domandava  di  es- 
sere  sciolto  dal  suo  voto.  Allega  l’esperieoia 
ed  i talenti  di  Dandolo,  la  fiducia  che  in  es- 
solui  hanno  l’ imperatore  e le  milizie;  quindi 
temerebbe,  consentendo  al  suo  desiderio,  di 
provocare  la  dissoluzione  dell’esercito.  Spera 
che  il  doge  non  vorrò  incorrere  il  rimprovero 
di  saper  vendicare  le  ingiurio  che  sono  fatte 
a lui  ed  ai  suoi , e non  quelle  che  eoo  falle 
al  Cristo.  Lo  impegna  a servir  il  Signore,  co- 
me ha  fin  allora  servita  il  mondo,  ad  onorare 
i servi  di  Dio  ed  a proteggere  la  Chiesa  nei 
suoi  possessi.  Conferma  l’assoluzione  dalla 
scomunica  pronunziata  dal  Cardinal  Pietro 
(i6. , L 7,  epitr  806-207  ). 

Un  principe  soffio  riconosce  che  scema  le 
forze  della  amministrazione , disapprovamlo 
pubblicamente  la  condotta  degli  alti  dignitari 
posti  sotto  i suoi  ordini  ; egli  è convinto  che  la 
stima  e la  fiducia  cominciano  a vacillare  quando 
la  folla  scorge  la  mancanza  d’unith  tra  il  pa- 
drone e gli  esecutori  dei  suoi  voleri;  il  perchè 
Innocenza  conferma  parecchi  altri  provvedi- 
menti presi  dal  cardinale  ; ma  in  segreto  e con 
eloquente  fermezza  gli  dirige  gravi  rimproveri 
sulla  sua  precipitanza  {Imoe.,  t.  i,  ep.  186). 

Indirizzando  all’  imperatore  Baldovino  la 
lettera  con  cui  ricusa  di  riconoscere  il  trat- 
talo fatto  dai  crociati,  gli  raccomanda  di  op- 
porsi allo  smembramento  dei  domioii  della 
chiesa  di  Costantinopoli.  Gli  ricorda  i suoi 
giuramenti , e lo  eccita  a sostenere  i diritti 
di  qucll.i  chiesa.  Scrive  nello  stesso  senso  agli 
altri  conti  deH’armala , e li  minaccia  perfln 
di  scomunica.  I vescovi,  gli  abbati  che  erano 
presso  l’esercito  ricevono  analoghi  avverti- 
menti ( i6. , L 7 , epilt.  808  ). 

Il  sabato  dopo  le  quattro  tempora,  5 Mar- 
zo  1803,  il  nuovo  patriarca  fu  ordinato  dhi- 


cono  dal  papa  in  persona.  Nel  sabato  do|u 
la  meth  di  quaresima  fu  consacrato  prete,  cd 
alla  domenica  seguente  vescovo  nella  chiesa  di 
San  Pietro,  dove  ricevette  il  pallio.  Indi  prestò 
nelle  ferme  valute  il  giuramento  di  fedeltà  e 
di  obbedienza  alla  santa  sede.  L’alta  di  nomi- 
na compilato  in  (|uesla  ciroostania  diceva  : 

I 11  favore  onde  l'apostolica  sede  colma  la 
chiesa  di  Bisanzio  innalzandola  al  patriarcato 
mostra  la  pienezza  dell’ecclesiastica  polestò  , 
che  non  l'uomo , ma  Dio  , o piuttosto  Dio- 
uomo  ha  dato  alla  Chiesa  romana  nella  per- 
sona del  bealo  Pietro , e in  virth  di  cui  il 
romano  pontefice , suo  vicario , può  fare  del 
primo  l’ultimo,  e dell’ultimo  il  primo.  La 
chiesa  bizantina , un  tempo  senza  grado  e 
senza  sede , è innalzala  al  patriarcato  della 
Chiesa  romana , e prende  il  primo  posto  dopo 
di  questa.  Essendosi  un  tempo  distaccata  dalla 
Chiesa  romana , essa  oggidì  vi  rientra  ». 

Oltre  i favori  d'ordinario  accordati  ai  ino. 
tropolitaoi , il  patriarca  ottenne  il  diritto  di 
acquistare  beni  e franchigie.  Ebbe  la  facoltò 
di  oonservare  gli  antichi  usi  della  sua  chiesa 
in  quanta  non  sarebbero  contrari  alle  pro- 
scrizioni della  santa  sede.  Fu  autorizzato  a 
portare  il  pallio  nei  giorni  di  festa , a rimet- 
terlo agli  arcivescovi  da  sò  dipendenti , ed  a 
ricevere  il  loro  giuramento  di  feilullli  in  nome 
della  Chiesa  romana.  Gli  fu  del  pari  permesso 
di  farsi  portare  innanzi  una  croce , tranne  a 
Boma  0 nei  luoghi  ove  soggiornasse  il  papa. 
Finalmente  nelle  processioni  ebbe  il  diritto  di 
montare  una  chinea  magnificamente  bardala 
(li.,  f.  8,  «p.  133,  19:  Guta,  c.  98). 

II  papa , coll’estendere  i privilegi  dei  pa- 
triarchi , credeva  onorare  la  seconda  chiesa 
della  crislianith.  Conferendo  egli  stesso  gli 
ordini  a quel  prelato , gli  dava  un’evidento 
prova  di  sua  benevolenza.  Nè  si  stette  pago 
a questo  : accordò  al  patriarca  anche  il  diritto 
d’ incoronare  gl’  imperatori  di  Bisanzio , di 
oonferire  il  suddiaconato  nei  giorni  di  dome- 
nica e di  festa  , e di  nominare  di  sua  propria 
autorilò  alla  chiesa  di  Costantinopoli  uomini 
sapienti  e benemeriti.  Il  patriarca  ricevette 
anche  la  poleslh  d’assolvere  i laici  che  aves- 
sero commesso  violenze  contro  un  chierico,  ed 
anche  falsari , tranne  il  caso  che  avessero 
contralTallo  il  sigillo  patriarcale,  o che  il  loro 
delitto  fosse  cosi  enorme  da  dover  denunziarlo 
alla  santa  sede.  Gli  fu  permesso  altresì  rice- 
vere le  appellazioni  dei  suoi  subordinati , 
salvo  che  questi  non  amassero  meglio  portarle 
alla  corte  di  Boma. 
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Prendemto  in  consideraiione  il  disordine 
che  regnava  nell'  impera  e la  recente  crea- 
lione  della  chiesa  di  Costantinopoli , e non 
volendo  che  per  ciascun  alTare  importante  il 
patriarca  fesse  nella  necessiti!  di  chiedere 
istrusioni  a Roma , Innocènio  gli  aggiunse  un 
consiglio  di  uomini  sperimentati , affinché  con 
essoioro  potesse  decidere  nel  modo  che  me- 
glio convenisse  al  benessere  della  Chiesa. 
L'elciione  del  patriarca  doveva  aver  luogo, 
giusta  le  regale  canoniche  , senza  intrighi  e 
senza  violenza.  Ciascuna  eletto  era  tenuta  a 
ricevere  il  pallio  dal  papa  e prestargli  giura- 
mento. Il  nuovo  patriarca  è invitato  a non 
vendere,  donare,  impegnare  od  aliìttare,  senza 
rauioriih  del  papa  , i teni  destinati  alla  men- 
sa dei  vescovi,  .étteso  il  poco  ordine  che  Ano 
allora  aveva  regnato  nella  chiesa  di  Costan- 
tinopoli , Innocenzo  accorda  al  patriarca  ed 
ai  chierici  che  dovevano  accompagnarlo  nel 
suo  viaggio , Auchè  si  fossero  prese  nuove  di- 
sposizioni , il  godimento  dei  loro  beneAzi  [f>e- 
zla,  c.  98;  Innoc.,  I.  8,  tp,  I9-S6). 

Con  una  lettera  diretta  aH'arcIvescovo  di 
Colocza , Innocenzo  mostra  (guanto  fosse  at- 
tento a rispettare  i diritti  del  patriarca;  poi- 
ché non  accorda  a queU'arcivescovo  la  facoltk 
di  sottomettere  alla  sua  sede  metropolitana 
una  diocesi  greca,  Anché  non  alibia  prima  esa- 
minato 5>e  quella  diocesi  abbia  altra  volta 
appartenuto  al  patriarcato.  Imperocché  es- 
sendo il  patriarca  rientrata  nell'unione  della 
Chiesa  romana , non  intende  che  si  rechi  pre- 
giudizio ai  suoi  diritti  ; ma  proibì  verbal- 
mente al  patriarca  di  nominare  esclusiva- 
mente dei  Veneziani  alle  funzioni  della  sua 
chiesa,  come  portava  il  trattato.  Il  papa  non 
potendo  essere  indiOTerentu  alla  scelta  degli 
ecclesiastici  posti  nella  cattedrale  di  Costan- 
tinopoli,  voleva  che  in  quella  congiuntura 
non  si  avesse  riguardo  che  al  merito  perso- 
nale. Il  perchè  , prevedendo  il  caso  in  cui  il 
patriarca  chiudesse  gli  occhi  su  tali  nomine  , 
incaricò  il  legato  di  nominare  a quella  chiesa 
uomini  commendevoli , senza  considerare  a 
quale  nazione  appartenessero  ( /anoe. , f.  8 , 
ep.  *6,  99;  l.  9,  ep.  lOOj.  Raccomandò  altresì 
al  patriarca  pel  posto  di  canonici  alcuni  ec- 
clesiastici che  credeva  degni  della  sua  hene- 
volenza  (lò.,  l.  8,  ep.  69,  435). 

g.  IV.  Sotleciliidine  dei  Papa  per  difendere  ia  crisltanità 
d'occidente  contro  la  cotruztune  den'ere.,ìa  manichea. 

36.  Innocenzo  III  faceva  cosi  ogni  possa 
per  ricondur  l'Oriente  alla  vivente  unith  della 


Chiesa  di  Dio,  per  incor|>orarla  all'umauité 
cristiana  , per  meglio  difenderla  contro  l'inva- 
sione del  maomettismo.  In  quel  tempo  stesso 
ebbe  a difendere  l'Occidente  contro  una  corru- 
zione ancor  peggiore  della  setta  di  Maometto, 
cioè  Ij  tenebrosa  eresia  de'manichei , che  sotto 
il  nome  di  catari , paterini , albigesi  sd  altri 
attentavano  alla  rovina  d'ogui  societh  dome- 
stica e pubblica , civile  e religiosa.  Pih  d'una 
Rata  ne  abbiam  veduto  la  prova  e per  la 
natura  delle  dottrine  e pel  modo  con  cui  i 
settari  le  ponevano  in  pratica. 

A questo  proposito  l'tlurter  aggiunge  le 
seguenti  riflessioni  tanto  piò  rimarchevoli 
perché  scritte  da  penna  protestante. 

• È a credersi,  benché  provar  non  si  possa, 
che  quella  setta  non  sia  mai  stata  totalmente  . 
spenta  ; che  si  sia  sempre  pih  nascosta  per 
isfuggire  alla  vigilanza  della  Chiesa  ed  alla 
severité  del  poter  secolare,  e che,  ravvolta 
nel  misterioso  velo , ch'ella  osava  appena  sol- 
levare , conservato  abbia  un  odio  tanto  pih 
profondo  contro  la  Chiesa  ed  il  poter  tempo- 
rale. Paragonando  l'interno  organamento  di 
una  certa  setta  rivoluzionaria  (i  Franchi-mu- 
ratori) ed  i suoi  tentativi  contro  la  Chiesa  da 
una  sessantina  d'anni , coi  principii  conosciuti 
dei  catari , siamo  costretti  a riconooccre  alcune 
rassomiglianze.  I.e  due  societé  hanno  per  prin- 
cipio r indipendenza  deH'uomo  da  ogni  autorité 
superiore.  Amcndue  'fanno  voto  dello  stesso 
odio  alle  sociali  istituzioni , e particolarmente 
alla  Chiesa  ed  a'suoi  ministri;  amendue  como- 
nicano  il  segreto  solamente  a colui  del  qnale 
sono  sicuri  per  lunga  prova , ed  impongono 
i'obbligo  di  serbarlo  anche  coi  pih  prossimi 
parenti.  Presso  amendue  i capi  sono  ignoti 
alla  turba  ; la  divisione  é fatta  per  provincie 
poste  sotto  particolari  maestrì  ; i medesimi 
segni  di  ricognizione  nel  modo  di  parlare  e 
d' inteodei-si  ; di  modo  che  possiamo  dire  con 
qualche  ragione  , che  ogni  sconvolgimento  che 
da  oltre  un  mezzo  secolo  va  minando  le  fon- 
damenta della  societé  europea  altro  non  é che 
l'opera  degli  albigesi , da  essi  trasmessa  ai  loro 
successori,  i franchi  muratori  • (//urtar,  l.  43). 

Queste  rassomiglianze  sono  tanto  pih  fon- 
date in  quanto  che  in  fondo  l'autore  di  tutte 
le  eresie  e di  tutte  le  sètte  è sempre  lo  stesso; 
il  gran  dragane , il  vecchio  serpente , chiamato 
Diavolo  e Satana , che  seduce  tutta  la  terra 
(Apoc. , 49,  9).  È quel  primo  omicida  che  non 
ha  perseverato  nello  verilh,  perché  in  lui  non 
è la  verìté;  il  qnale  quando  mentisce,  parla 
dì  suo  fondo,  perché  é mentitore  e jmdre 
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■Iella  menzofina  {Jo.  8,  ilj.  Degli  infedeli  il 
dio  di  questo  secolo  ha  accecato  le  menti , 
onde  non  rifulga  per  essi  la  luce  del  vangelo 
■Iella  gloria  di  Cristo  (2  Cor.  4 , i).  È lo  spi- 
rito (l’errore  che  domina  nei  lìgli  dell'incre- 
■lulitii  {Ephe$.  2 , 2)  -,  che  opera  in  essi  e per 
essi  il  mistero  d' iniquith  , Gno  a che  sia  ma- 
nifestato l’uomo  di  peccato,  il  figliuolo  della 
lierdizione , che  si  leva  contro  tutto  e sopra 
tutto  ciò  che  chiamasi  dio  o che  si  adora  , a 
segno  di  assidersi  nel  tempio  di  Dio  come  un 
dio  e di  farla  da  dio  , ma  che  il  Signore  Gesù 
stermiuerh  col  sollìo  della  sua  bocca  e per  la 
gloria  del  suo  avvenimento  (2  Thett.  2,  3,  ec.). 

Ecco  come  Gesù  Cristo  ed  i suoi  Apostoli 
ci  additano  questa  grande  seduzione,  che  ha 
cominciato  nel  paradiso  terrestre , e non  ha 
più  cessato.  Questa  gran  guerra  di  Satana 
contro  Dio,  contro  il  suo  Cristo,  contro  la  sua 
Chiesa  non  Gnirò  che  nel  gran  giorno  in  cui 
tutto  quanto  havvi  in  cielo , sulla  terra  e negli 
abissi , piegherò  le  ginocchia  al  nome  di  Gesù 
e confesserò  che  il  Signore  Gesù  è nella  gloria 
del  Padre.  Questa  grande,  questa  lunga  guerra 
Iddio  la  permette  per  porre  alla  prova  le  li- 
licre  sue  creature,  perchè  scelgano  elleno 
stesse  tra  il  bene  ed  il  male  , Ira  la  ricom- 
pensa e il  gsstigo,  e questo  per  l’cternitò.  La 
vera  storia  deH’umanilò  è la  storia  di  questa 
gran  lotta,  nella  quale  basta  volere  per  pas- 
sare da  un  campo  nell'altro.  Le  grantli  eresie 
antiche  e moderne,  gl' idolatri,!  manichei,  gli 
gnostici,  gli  ariani  d'ogni  nome,  il  maomet- 
tismo, gli  scismatici  d'ogni  specie,  il  prote- 
stantismo col  suo  Ggliuolo  naturale , il  razio- 
nalismo, e l'ateismo  più  o meno  mascherato, 
non  sono  che  i vari  battaglioni  o i diversi 
travestimenti  dell’esercito  nemico.  Divisi  fra 
loro,  in  contradizione  con  sò  stessi,  una  sola 
cosa  li  riunisce , il  comune  odio  contro  la 
Chiesa  di  Dio,  contro  la  Chiesa  cattolica. 
Quest'odio  opera  il  suo  mistero  d'iniquitò  in 
ispezialtò  da  tre  secoli , massimamente  nella 
storia.  Da  tre  secoli  la  storia  è una  permanente 
cospirazione  contro  Dio  , contro  il  suo  Cristo 
e la  sua  Chiesa.  Tulli  quelli  che  d'appresso 
c da  lontano  sono  allaccali  all’empietà,  all'ere- 
sia , allo  scisma  od  a que'pregiudizi  che  ne 
derivano , fanno  mentire  la  storia  più  o meno 
contro  la  Chiesa  di  Dio  ed  a prò  de’nemici 
di  essa.  Gli  antichi  eretici  sono  discolpali , 
perGn  decantati  dagli  eretici  moderni.  I rivo- 
luzionari , gli  anarchisli  dei  secoli  duodecimo 
e decimoterzo  sono  beatiGcali , canonizzali  dai 
rivoluzionari  ed  anarebisti  de'secoli  posteriori. 


Più  d'un  cattolico  si  farò  l’eco  della  congiura 
anticristiana  ; supporrò  Gdenlemenle  che  gli 
albigesi , i catari , erano  eretici  ordinari  non 
aventi  altro  torto  che  di  ostinatamente  riget- 
tare una  verità  particolare  deGnita  dalla  Chie- 
sa. I manichei , conosciuti  sotto  il  nome  di 
i;atari , di  Palerini , d’ albigesi,  non  negavano 
una  tale  verità  particolare , ma  ogni  verità , 
ogni  religione , ogni  morale,  ogni  giustizia, 
ogni  società.  .\on  è cosa  malagevole  il  con- 
vincersene. 

Per  confessione  di  tutti  , ecco  qual  era  il 
primo  principio  dei  manichei.  Il  male  , il  pec- 
calo, il  delitto  non  vengono  dal  libero  arbitrio 
dell'uomo;  è la  creatura,  se  non  la  aostanza 
medesima  del  dio  malvagio,  che  ha  fallo 
questo  universo  visibile,  il  Dio  di  Hosè,  fau- 
tore dell’antico  Testamento,  il  Dio  che  puni- 
sce il  delitto.  Quanto  al  dio  buono,  egli  non 
ha  fatto  niente  di  visibile,  nè  punisce  il  male. 
Da  ciò  i manichei  conchiudevano  in  teoria  e 
in  pratica  ; Poiché  il  male  è opera  del  dio 
malvagio,  è ingiusta  cosa  il  punirne  l’uomo; 
l’ umana  giustizia  che  punisce  i malfattori 
colla  spada  è un'atroce  ingiustizia  che  abolir 
si  deve  col  ferro  e col  fuoco.  Coloro  che , come 
il  papa,  i vescovi,  i preti  cattolici,  insegnano 
che  l’uomo  è libero,  e per  conseguenza  respon- 
sabile delle  sue  azioni,  sono  impostori,  mini- 
stri di  Satana , a cui  si  deve  dar  addosso. 
Poiché  le  cose  visibili,  materiali,  Gsiche,  son 
opera  di  Satana;  essendo  il  matrimonio,  la 
generazione  dei  Ggliuoli  cosa  Gsica  e materiale, 
è dunque  un'opera  di  Satana,  un’opera  ma- 
ledetta che  è (fuopo  aborrire  ed  impedire 
con  tulli  i mezzi.  Ecco  come  il  manicheismo 
distruggeva  il  matrimonio , la  domestica  so- 
cietà, la  giustizia,  la  pubblica  società,  la  mo- 
rale, la  religione,  per  rifondere  con  satanica 
empietà  la  cagion  di  tutti  i delitti  nella  di- 
vinità medesima. 

Ora,  contro  questa  congiura  dell’anarchia 
civile  e religiosa  , aveano  elleno  la  società  re- 
ligiosa e le  società  civili  il  diritto  di  difender- 
si ? Ne  aveano  anche  il  dovere  ; prima  por 
via  di  persuasione,  quindi  di  rigore.  E questo 
uè  più  nè  meno  fece  allora  l’umanità  cristiana. 

Il  capo  spii  ituale  di  questa  umanità,  papa 
Innocenzo  HI , non  appena  assiso  sul  trono 
ponliGcio,  parlò  dei  seij  pericoli  ond’era  mi- 
nacciata la  Chiesa,  e dell’audacia  con  cui  l’ere- 
sia alzava  la  testa  c andava  sempre  più  esten- 
dendosi. La  chiamava  una  gangrena  che  fa- 
ceva nuovi  progressi,  che  attaccava  ciò  ch'era 
sano , e minacciava  di  distornare  dal  retto 
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sentiero  quelli  che  laveano  fìo  allora  bnltuto. 
Paragonava  gli  eretici  a scorpioni  che  ferisco- 
no col  dardo  delia  dannazione  ; alle  cavallette 
di  Gioele  nascose  sotto  la  polve  in  mezzo  ad 
innumerevoli  vermi  ; a genti  che  presentano 
il  veleno  nella  dorala  tazza  di  Babilonia;  alle 
volpi  di  Sansone  accoppiate  per  la  coda,  ben- 
ché di  specie  diverse  ; poiché  i valdesi,  i ca- 
tari 0 i paterini,  qualunque  ne  fosse  il  nome, 
erano  uniti  da  un  medesimo  scopo,  quello  di 
devastare  la  vigna  del  Signore.  Queste  espres- 
sioni s’ incontrano  in  moltissime  sue  lettere. 

Qualche  tempo  dopo  la  sua  consacrazione, 
scrisse  allarcivcscovo  d'Auch  : v In  mezzo  alle 
numerose  procelle  che  assalgono  la  barca  di 
Pietro  in  un  mare  tempestoso,  nulla  pib  pe- 
netra di  dolore  il  nostro  cuore  che  lo  spetta- 
colo dei  servi  della  diabolica  perversili,  che 
sì  alza  con  audacia  contro  la  vera  dottrina , 
scduccndo  le  genti  semplici,  strascinandole  a 
perdizione  e sforzandosi  di  distrugger  runiti 
della  cattolica  Chiesa  t » [Innoc.,  l.  I,  tp.  81). 
Infatti  circa  mille  citli  in  breve  tempo  erano 
state  roCetiate  dall'eresia  ; era  stala  adottala 
nel  mezzod)  della  Francia  da  quasi  tutta  la 
nobtilh:  i più  grandi  signori  le  avcaoo  accor- 
dato proiezione,  coniava  dei  seguaci  perfino 
Ira  gli  abbati  eil  i canonici  ( /.  2,  epitt.  99); 
si  era  rapidamente  propagala  neiTaita  Italia  ; 
parecchie  città  dello  Stato  romano,  senza  che 
la  prossimità  del  capo  dulia  Chiesa,  o le  tem- 
porali relazioni  che  le  univano  a lui  valessero 
a raltenerle,  non  avevano  temuto  d'accordare 
all'eresia  una  sempre  crescente  influenza.  Fra 
grande  il  pericolo , ma  maggior  del  pericolo 
era  ancora  il  genio  d' Innocenzo. 

Risolvette  dal  bel  principio  di  riunire  tulli 
i mezzi  e degli  Stali  romani  e degli  nitri  paesi 
della  cristianità,  non  .solo  per  niellerò  un  ler- 
Tiìinc  alia  propagazione  dell’eresia,  ma  per 
distruggerla  eziandio.  Riconobbe  che  uno. dei 
primi  mezzi  da  adoperarsi  era  di  ricondurrò 
il  clero  alle  pratiche  di  un  vivere  veramente 
cristiano.  «Se  il  pastore  degenerato,  die' egli, 
in  mercenario,  che  non  pensa  che  a sé  e non 
al  suo  gregge,  si  accontenta  della  lana  e del 
ialle  dello  pecore , senza  opporsi  ai  lupi  che 
le  assalgono  ; se  non  sì  alza  come  un  muro 
contro  i nemici;  se  si  dà  alla  fuga  nel  mo- 
mento del  pericolo,  allora  contribuisce  egli 
stesso  alla  perdila  del  suo  gregge  {/.  7,  cp.  76). 
A questo  è d'uopo  rimediar  dapprima.  Il  cu- 
stode non  deve  rassomigliare  a cani  muti,  il 
servo  non  deve  seppellire  il  tesoro  alla  sua 
custodia  aflìdato.  ^ gli  ecclesiastici  non  san- 
RoiinBAciiiR.  Voi.  VI. 


no  discernere  le  cose  sante  dalle  profane,  se 
ignorano  la  diflerenza  che  passa  tra  ciò  che 
è prezioso  e ciò  che  è comune,  somigliano  a 
que'vili  ostieri  ebe  mescolano  l’acqua  col  vino. 
Il  nome  di  Dio  è bestemmialo  a cagione  di 
coloro  che  si  danno  airavarizia,  che  aspirano 
ai  doni,  e giustificano  gli  empi  lasciandosi  da 
essi  corrompere  { l.  3,  tp.  24  ).  La  vigilanza 
degli  ecclesiastici  può  posscolemenle  contri- 
buire ad  arrestare  il  progresso  del  male  > 
{l.  2,  ep.  22C  ).  Innocenzo,  dietro  queste  con- 
siderazioni , accettò  di  buon  grado  la  dimis- 
sione d’  un  vescovo  elio  non  credeva  d'aver 
la  forza  necessaria  per  compiere  le  sue  fun- 
zioni in  que' tempi  diflìcili , e in  una  diocesi 
quasi  interamente  infellala  dall'eresia  ( /.  4, 
ep.  494).  Era  quello  dì  Garcassona. 

Un  altro  mezzo  posto  in  opera  .da  questo 
pontefice  era  In  predicazione  della  vera  dot- 
trina, e la  pubblica  confutazione  dell'eresia. 
« La  lega  degli  eretici,  die' egli  in  uno  dei 
suoi  sermoni,  dev'esser  distrutta  da  una  solida 
istruzione;  poiché  il  Signore  non  vuole  la 
morte  del  peccatore , ma  che  si  converta  e 
viv,*).  Solo  predicando  la  verità  si  scavano  le 
fondamenta  all’errore  (/n  die  Ciner.,  Serm.  2), 
Se  colui  che  predica  la  parola  di  Dio  non 
biasima  ciò  che  debb' essere  biasimalo,  non 
stimmatizza  ciò  che  dev’essere  stimmatizzalo, 
dà  una  tacila  approvazione;  e l'aUraUiva  del 
peccalo  seduce,  quando  la  lingua  del  pastore 
non  ne  distrugge  la  lusinga  (/nnoc. , l.  6, 
ep.  239  ].  Suonino  dunque  i preti  lo  trombe 
d’argento,  e sieno  preceduti  dall'arca  dell'al- 
leanza, nllinchè  alle  grida  del  popolo  le  mura 
di  Genco  maledette  da  Dio  crollino  innanzi 
ad  essi  » ( f.  2,  ep.  63  ).  In  più  occasioni  rac- 
comanda lo  zelo,  il  rigore  c l’attività,  per  con- 
vìncere gii  eretici  de'  loro  errori,  e ricondurli 
nel  seno  della  Chiosa.  Ripose  a questo  riguar- 
do la  massima  confidenza  nell'ordine  di  Gi- 
slercio,  i cui  membri  erano  tanto  più  capaci 
di  confutare  le  false  dottrine,  in  quanto  che 
gli  eretici  ed  i cailoMci  ne  riguardavano  la 
vita  come  conforme  alle  loro  predicazioni. 
Pensava  adunque  che  la  loro  p.irola  penetre- 
rebbe più  profondamente  di  una  spada  a dop- 
pio taglio  ( L 7,  ep.  70  ). 

L’e.sperienza  aveva  insegnalo  che  gli  eretici 
citavano  talora  la  sacra  Scrittura  in  appoggio 
de’ loro  sistemi,  la  traducevano  in  lingua  vol- 
gare e la  comunicavano  agli  altri,  senza  darsi 
pensiero  se  la  traduzione  ne  rendesse  fedel- 
mente il  senso.  « Se  l'esatta  ed  approfondita 
cogniiìooe  delle  Scritture  sanie,  dice  a questo 
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proposilo  il  prolcslanlc  llurler,  esige  da  parie 
deir  uomo,  la  cui  vita  6 consacrala  alla  scien' 
za,  una  lunga  sequela  di  ricerche,  di  fatiche 
e di  medilazioni,  quanto  doveva  parer  peri- 
colosa l’idea  di  porre  tra  le  mani  di  lutti, 
senz'avcr  riguardo  alla  capacità  ed  alla  ret- 
titudine di  ciascuno,  un  libro  che  può  con- 
durre facilmenic  cosi  all’errore  corno  alta  ve- 
rità ! > Una  grossa  turba  d'uomini  e di  donne 
rinnovarono  a Metz  ciò  che  Valdo  aveva  fallo 
a Lione.  Fecero  tradurre  pili  libri  dell’anlico 
e del  nuovo  TesUmenlo,  e tennero  conferenze 
riguardo  al  loro  contenuto.  Guardavano  con 
disdegno  coloro  che  non  vi  assistevano , non 
facevano  alcun  conto  degli  avvertimenti  dei 
preti,  e si  studiavano  giuslìBcar  la  loro  con- 
dotta colle  sentenze  dei  libri  santi.  Se  un  ec- 
clesiastico. trattenevasi  con  esso  loro  su  cose 
divine,  gli  si  rispondeva  : Lo  sappiamo  meglio 
di  voi. 

Innocenzo  scrisse  agli  abitanti  di  Metz  ; 
e Sebbene  il  desiderio  di  conoscere  la  sacra 
Scrittura  e di  edificarsi  mercè  la  sua  lettura 
sia  lodevole,  piire  si  merita  riprensione  quando 
• .si  lengono  segreto  adunanze,  quando  si  usurpa 
il  diritlo  di  predicare  e di  disprezzare  gli 
ecclesinsiici  che  non  prendono  parie  alcuna  a 
tali  riunioni.  Iddio,  che  detesta  l'opera  delle 
tenebre,  non  vuole  che  la  sua  parola  sìa  an- 
nunziata in  segreti  ritrovi , come  presso  gli 
eretici;  vuole  che  facciasi  pubblicamente  nelle 
chiese.  Chi  fa  il  bene  non  deve  schivare  la 
luce.  Se  ci  si  obbietta  non  doversi  gitlar  le 
perle  a’  porci , diremo  che  con  ciò  non  si  de- 
vono intendere  coloro  che  con  riconoscenza 
ricevono  le  cose  divine.  Ma  i mi.sleri  della 
fe<le  non  po.ssono  essere  spiegali  dal  primo 
venuto,  poiché  non  è dato  a ciascuno  il  com- 
prenderli. La  Scrittura  santa  cela  un  senso 
sifTaiinmenlo  profondo  che  non  solo  i semplici 
ed  ignoranti , ma  anche  i sapienti  non  riescono 
sempre  a spiegarla.  Avendo  la  Chiesa  stabilito 
dei  particolari  dottori , non  è permesso  ad 
ognuno  usurpar  la  missione  di  predicare , 
poiché  ogni  eretico  potrebbe  attribuirsela.  Nel 
caso  in  cui  un  ecclcsianlico  meriti  riprensione, 
il  vescovo,  non  il  popolo,  è quegli  che  ha 
diritto  dì  farla.  Imperocché  quando  Dio  ordina 
ne’suoi  comandamenti  di  onorare  il  padre  e 
la  madre,  è d'uopo  intenderlo  pih  quanto  allo 
spirituale  che  al  carnale.  Se  un  prete  si  con- 
duce in  modo  da  meritarsi  d'essere  allonta- 
nato dal  suo  gregge,  questa  punizione  debb'es- 
aere  domandala  convenientemente  al  suo  su- 
periore. Speriamo  adunque  che  gU  ebUaoti 


dì  Metz  , tornando  a migliori  senlimeuli , 
avranno  cura  di  conservare  la  fede  cattolica 
e di  conformarsi  agli  ordini  della  Chiesa  ; nel 
caso  contrario , il  papa  sarà  costretto  ricorrere 
alla  severità  canonica  >.  Raccomanda  al  ve- 
scovo ed  ai  canonici  di  far  sentire  amichevol- 
mente ì suoi  avvisi;  di  ricercare  l'autore  della 
traduzione  ; di  sapere  per  quali  motivi  era 
siala  falla,  come  ne  usassero,  d*  informarlo 
di  tutte  questo  subbìelio.  La  lettera  diretta 
agli  abitanti  deve  mostrare  al  vescovo  quale 
condotta  debba  seguire  per  convincere  c 
ricondurre  i suoi  diocesani  (/nnoe. , ^ , 

episL  Ut  , ). 

L’ Ilurter  a questo  proposito  fa  le  seguenti 
riflessioni  : a Senz'aver  riguardo  aU'epoca  in 
cui  furono  scritte  queste  lettere,  vennero  esse 
riguardate  come  prova  d'uno  spirito  nemico 
dei  lumi.  Se  ne  fece  uso  per  sentenziare  che 
il  papa  cercava  dì  proscrivere  lo  studio  della 
sacra  Scrittura.  Ma  la  lettera  diretta  agli 
abitanti  di  Metz  e piti  altre  già  citate  provano 
baslevolmente  che  , lungi  dall'avere  avuto 
questo  pensiero,  voleva  anzi  che  i fedeli  fos- 
sero islniili  per  mezzo  della  Scrittura  santa. 
Non  disapprovava  tanto  la  traduzione  io  lingua 
volgare , quanto  un  lavoro  intrapreso  da  uno 
sconosciuto  privo  di  capacità  e del  necessario 
diritto  per  eseguirlo.  Sp  ponderiamo  la  pro- 
fonda venerazione  che  avessi  allora  per  la 
sacra  Scrittura , considerata  come  parola  divi- 
na, lo  scrupolo  espresso  da  Innocenzo  riguardo 
a quella  traduzione  non  ci  parrà  per  nulla  da 
biasimarsi.  Inoltre  quando  si  considera  che 
quelli  i quali  assalivan  la  Chiesa  si  servivan 
sovente  del  sacro  testo  malinteso  o falsamente 
interpretato  , non  si  faranno  pìb  le  meraviglio 
della  dichiarazione  del  papa , specialmente 
qualor  si  rifletta  a’suoi  doveri  di  capo  della 
cristianità;  doveri  che  gl’ imponevano  di  ve- 
gliare al)'  integrità  della  parola  santa.  La  cri- 
tica non  si  alza  per  nulla,  quando  sì  giudica 
in  un  modo  falso  o parzìalo  la  posizione  degli 
altri  • {Ilurter  f l.  43).  Cosi  pel  loro  meglio  la 
intendessero  una  volta  i protestanti , come  la 
seppe  intendere  I' Hurter  loro  antico  correli- 
gionario ! 

Il  capo  della  Chiesa  affliggevasi  profonda- 
mente in  veggendo  un  cristiano  far  causa 
comune  cogli  eretici.  I fedeli  che  restavano 
nella  Chiesa , o gli  eretici  che  vi  entravano  , 
dovevano  naturalmente  cagionargli  maggior 
gioia  che  quelli  ì quali  ne  laceravano  il  seno. 
Il  perchè,  quando  accusavasl  taluno  di  eresia, 
voleva  che  se  ne  facesse  una  severa  indagine, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETTANIESIMOPRIMO 


4M 


afBocbè  oessuDO  veoìsse  iogiuslamente  dichia- 
rato colpevole  [Imoc.,  l.  , ép.  i28).  Acco- 
glieva eoo  piacere  quelli  che  abiuravano  i 
loro  errori  f impediva  che  fossero  inquietali  « 
e mostravasi  disposto  a sostenerli  auche  con* 
tro  i loro  vescovi , quando  questi  dubitavano 
della  loro  sincerith  (I.  5 , ep.  36).  Ma  uua  rigo- 
rosa inchiesta  gli  pareva  doppiamente  neces- 
saria quando  gli  accusati  erano  membri  del 
clero  ; neppure  il  frequente  commercio  cogli 
eretici  non  doveva  trarre  seco  la  perdita  dei 
beoefìcii , ma  soltanto  la  sospensione.  Questa 
prima  misura  non  dovea  essere  applicata , se 
non  in  quanto  fosso  bastevolinente  dimostrala 
la  partecipazione  ai  tentativi  degli  eretici  (f.  2, 
ep.  63  }. 

Quando  gl’ insegnamenti  degli  ecclesiastici, 
gli  sforzi  dei  vescovi  , le  vie  di  dolcezza  e di 
rigore  non  rìconducevaoo  gli  apostati , allora 
soltanto  si  credeva  in  diritto,  anzi  io  obbligo 
di  ricorrere  a rigorosi  provvedimenti.  Il  suo 
dovere  verso  Tuomo  sano  doveva  secondo  lui 
vincerla  sulle  cure  dovute  al  malato  ; poiché 
una  soverchia  condiscendenza  gli  pareva  peri- 
colosa. Dichiarò  dunque  ohe  coloro  i quali 
persislessero  ostinatamente  nelTeresia  verreb- 
bero abbandonali  a Satana , dichiarali  deca- 
duti dai  loro  feudi  e possessi  dipendenti  dalla 
Chiesa  ; che  i loro  beni  sarebbero  trasmessi 
ai  loro  discendenti  cattolici , e , se  non  ne 
avessero , posti  sotto  sequestro  ; che  abbattute 
a)  suolo  sarebbero  le  loro  case  , e i loro  cada- 
veri strappati  dalla  terra  santa  in  cui  fossero 
stati  sepolti.  Credeva  dover  raccomandare  ai 
principi  di  prender  le  ormi  contro  di  essi  : 
Poiché,  diceva  egli,  avendo  iddio  affidata  la 
spada  ai  polenti  della  terra  per  proteggere  i 
buoni  e punire  i malfattori,  la  severilé  non 
può  mai  piò  debitamente  impiegarsi  che  con- 
tro di  quelli  i cui  sforzi  tendono  a tórre  agli 
altri  la  fede  e la  vita  spirituale.  Giusta  que- 
sti principii  il  concilio  tenuto  in  Avignone 
nel  1209  ordinò  ai  vescovi  ed  arcivescovi  di 
far  giurare  ai  conti , ai  castellani , ai  cavalieri 

0 a tutti  i loro  subordinali  di  darsi  a ster- 
minare gli  eretici  esclu.si  dalla  Chiesa  {Innoc..^ 

1 12,  ep.  172;  f.  9,  ep.  18;  1.  7,  ep.  76;  1. 10, 
ep.  130;  f.  9,  ep.  213;  l i , ep,  81  et  94; 
fjtbbe , l.  1 1 , p.  42). 

Ecco  come  l’Hurler,  colla  scorta  dello  let- 
tere e dei  fatti , compendia  i principii  che 
dirigevano  la  condotta  d' funocenzo  verso  gli 
eretici.  Vi  si  vede  che  quel  papa  non  ricor- 
reva a vie  di  rigore  che  dopo  aver  indarno 
usate  quelle  della  dolcezza  e della  persuasione. 


Aggiunge  poi  per  nota  : c Quando  si  scrive  In 
storia  cosi  superhclnlmenle , come  Sismoodi 
nella  sua  Storia  dei  Franceii , nulla  si  sa  di 
tutto  questo , e allora  si  può  dire  che  Inno- 
cenzo non  conosceva  altri  mezzi  dì  conver- 
sione che  la  guerra , la  strage  e gl'  incendi. 
ICppure  il  Sismoudi  confessa,  parlando  dciran- 
no  1213,  che  gli  orrori  della  guerra  erano 
ignorali  a fioma  , o che  rautorité  delTaposto- 
lica  sede  era  slata  disconosciuta  du’  suoi  su 
bordinati!  » (f/ur/er,  i 13). 

37.  Papa  Innocenzo  volse  dapprima  la  sua 
attenzione  e tutta  la  sua  sevorité  sui  suoi 
propri  stati , per  non  incorrere  il  rimprovero 
che  cercasse  di  purgare  la  casa  altrui  quando 
era  infettala  la  sua.  Infalli  come  avrebbe  egli 
potuto  senz’arrossire  opporsi  negli  altri  pac.si 
agli  avversari  della  Chiosa , se  si  fosse  potuto 
a lui  applicare  questa  parola:  a Medico,  cura 
le  stesso  ; cava  la  trave  che  sta  noi  tuo 
occhio  , prima  di  tórre  la  pagliucola  da  quello 
del  tuo  fratello?  » {Otsta^  c.  123). 

I settari , che  cercavano  sempre  di  segro- 
iamenie  allargarsi , aveano  stabilito  la  loro 
residenza  a Rimini , Faenza  , Vilerbo  e par- 
ticolarmente ad  Orvieto  (/nnoc.,  l.  7,  epist.  37; 
l.  9 , epist.  18,  19,  204;  t.  2,  epist.  1 ].  Da 
lungo  tempo  avevano  preso  piede  in  quesl'ul- 
tima  cilté  , e tutta  la  severilé  spiegala  dal 
vescovo  nel  corso  d'una  lunga  amministrazione 
non  era  riuscita  a distruggerli.  AU'opposlo  , 
quando , durante  V interdetto  lancialo  contro 
quella  citlé,  Innocenzo  ebbe  ritenuto  suo 
malgrado  a Roma  il  vecchio  vescovo,  in  nove 
mesi  l’eresia  si  pro{>agò  mercè  segrete  adu- 
nanze. Si  predicava  apertamente  contro  la 
dottrina  della  Chiesa,  ed  annunziavasi  perfi- 
no che,  qualora  si  venisse  alle  mani,  i cat- 
tolici sarebbero  vergognosamente  cacciati  dalla 
citié.  Questi  mandarono  a Roma  una  deputa- 
zione , cercarono  di  far  la  pace  e domanda- 
rono un  governaloro  capace  di  estirpare 
Teresìa. 

Col  consenso  e colFapprovazionc  del  papa, 
i Romani  diedero  loro  Pietro  da  Pareiizo  di- 
scendente da  una  ragguardevole  famiglia  della 
ciilh.  Non  ostante  la  sua  giovinezza , il  cri- 
terio del  Pareozo  avea  raggiunto  un’alta  ma- 
turili. Era  d’animo  fermo  ed  intrepido,  di 
cuor  dolce  e generoso  verso  i poveri.  Quando 
passeggiava  per  Roma  , informavasi  presso  i 
rettori  degli  spedali  del  numero  do*  poveri, 
dava  loro  segretamente  con  che  regalarli , 
poscia  al  tempo  del  pranzo  andava  a servirli 
egli  stesso.  A tanta  viriti  aggiungeva  una 
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distinta  eloquenza.  Inacce&sibile  al  timore 
riso! vette  adunque,  secondo  gli  ordini  del 
papa,  per  la  remissione  do’ suoi  peccali  e 
colla  speranza  del  martirio,  di  estirpare  Tere* 
sia  che  levava  la  testa  in  Orvieto.  Nel  mese 
di  Febbraio  H99  fece  il  suo  ingresso  io  quella 
citlh  tra  lo  acclamazioni  del  |X)poIo,  che  gli 
si  fé’ intorno  con  rami  d’ulivo  o di  alloro. 
Cercò  dapprima  di  emendare  i costumi  degli 
abitanti , proscrivendo  durante  la  quaresima 
certi  giuochi  a cui  si  abbandonavano  e che 
d’ordinario  finivano  con  uccisioni.  Avendo  gli 
eretici  violalo  questo  divieto,  cd  essendo  in- 
sorto a questo  proposito  un  accanilo  combat- 
timento tra  essi  o i cittadini , il  Faremo  si 
presentò  a cavallo  in  mezzo  alle  lance,  alle 
spade  ed  alle  pietre  per  raccomandare  la  pace. 
Il  gastigo  inflitto  ai  fautori  di  quella  sedizione 
eccitò  contro  di  lui  Todio  del  loro  parlilo. 
Allora  egli  accordossi  col  vescovo  ed  altri 
stimabili  cittadini  sulle  misure  da  prendersi 
per  soffocar  l’eresia.  Fe’ pubblicare  per  conse- 
guenza che  chi  entro  un  certo  termine  rien- 
trasse nella  comunione  della  Chiesa  otterrebbe 
il  perdono  ; chi  disprezzasse  questo  avviso , 
verrebbe  punito.  Molti  si  riconciliarono;  il 
vescovo  rimise  i ricalcitranti  nelle  mani  del 
governatore;  alcuni  furono  gittati  ne' ferri , 
altri  pubblicamente  flagGllaii  ; parecchi  Ten- 
nero multali , alcune  case  atterrale  ; ma  non 
leggesi  che  alcuno  sia  stato  messo  a morte. 

Ciò  fatto , Pietro  recossi  a Roma  per  cele- 
brare r ultima  Pasqua  colla  sua  famiglia. 
Nel  M99  la  Pasqua  cadeva  nel  di  18  Aprile. 
Si  presentò  al  papa  , il  quale  gli  disse  : Pie- 
tro , vogliamo  che  ci  prestiate  giuramento  di 
fedellò  ; poiché  governale  una  nostra  citth.  Pie- 
tro rispose;  Santo  padre,  son  pronto  od  obbedire 
ai  vostri  ordini.  Quanto  al  giuramento  , ripi- 
gliò il  papa,  ve  ne  dispensiamo;  ma  come 
governale  la  nostra  ciltò?  K come  avete 
eseguito  i nostri  ordini  contro  gli  eretici  ? 
Pietro  rispose:  Signore,  hocosi  ben  gasligalo 
gli  eretici  d’ Orvieto  che  mi  minacciauo  la 
morte  pubblicamente.  Figliuol  mio , disse  il 
papa  , ò più  da  temersi  Iddio  che  i supplizi 
degli  uomini  : coaiiooste  a combattere  ardi- 
tamente gli  eretici;  poiché,  quantunque  pos- 
sano uccidere  il  corpo , non  possono  nuocere 
all’anima  : me  Iddio  tiene  l'uno  e l'altra  in 
sua  mano.  - Cheeosa  mi  accadrebbe  ancora? 
chiese  Pietro.  - itigliuolo,  rispose  il  papa,  per 
rmilorilé  di  Dio  c dei  Santi  apostoli  Pietro  e 
Paolo  vi  assolviamo  da  tulli  i vostri  pecca- 
li, 50  venite  messo  a morte  dagli  eretici. 


A queste  parole  Pietro  da  Parenzo  si  chinò 
umilmente,  accettando  la  promessa  e rendendo 
grazie  al  santo  padre.  Animato  di  nuovo  co- 
raggio se  ne  tornò  a casa  pieno  di  gioia,  e, 
quasi  prevedendo  la  vicina  sua  morte,  fe’ se- 
gretamente il  suo  testamento.  La  madre  e In 
moglie,  ciò  saputo,  si  struggevano  in  pianto. 

Durante  la  sua  assenza,  i manichei  d’ Or- 
vieto aveano  guadagnato  uno  de’  suoi  segre- 
tari, il  quale,  come  altro  Giuda,  dovea  dar 
loro  nelle  mani  il  suo  padrone  per  certa  som- 
ma di  danaro.  Dato  l'ultimo  addio  ai  suoi 
parenti  ed  amici , da  Roma  tornò  ad  Orvieto, 
dove  fu  ricevuto  con  gran  gioia  il  primo  di 
di  Maggio  in  mezzo  a frondi  e fiori.  Continuò 
a perseguitare  gli  eretici  secondo  le  leggi  o 
a disprezzarne  le  minacce.  Levando  anche 
spesso  le  mani  al  cielo,  ora  in  pubblico,  ora 
in  privato,  pregava  Iddio,  la  beala  Vergine 
e San  Pietro,  che  so  morir  dovea  di  morte 
violenta , fosso  per  mano  degli  eretici  e per 
la  difesa  della  cattolica  fede,  certo  com'era 
di  cosi  ottenere  l'elerna  gloria.  Nel  giovedì 
SO  Maggio  il  santo  governatore  cenava  con 
un  giudice  di  Roma  ed  altri  amici.  Il  segre- 
tario cho  lo  tradiva  e si  proponeva  di  darlo 

10  mano  a’ suoi  nemici  in  quella  stessa  notte, 
volle  ricevere  di  sua  mano  un  pezzo  di  pollo 
ed  una  lazza  di  vino;  era  per  meglio  celare 

11  suo  tradimento  sotto  il  velo  dell’amicizia  e 
della  devozione.  Alla  prima  vigilia  della 
notte  Pietro , gié  scalzalo , stava  per  darsi  al 
riposo,  quando  gli  eretici,  avvisati  dal  tra- 
ditore , si  presentarono  alla  porta  del  palazzo 
c chiesero  di  parlar  co)  governatore.  Quando 
comparve.  Io  presero  , gli  legarono  la  gola 
con  una  coreggia  per  im{)cdirg{i  di  gridare, 
gli  chiusero  la  bocca  o gl’ imbacuccarono  il 
capo.  Cosi  lo  trassero  fuori  del  palazzo,  vo- 
lendo condurlo  lontano  fuori  della  città.  Ma 
egli  rappresentò  loro  che  , essendo  scalzo,  non 
poteva  fare  a piedi  si  lungo  cammino.  Allora 
il  traditore  gii  diede  i suni  stivali.  Intanto  vi 
fu  discordia  fra  gli  assassini  : gli  uni  volevano 
condurlo  in  una  foresta,  gli  altri  in  una  for- 
tezza che  serviva  loro  di  ricovero.  Mandarono 
per  gli  altri  congiurati,  o intanto  condussero 
il  governatore  d' Orvieto  su  d’una  piccola 
loggia  , ove  gl'  intimarono  di  rimetter  loro  le 
ammende,  di  rinunciare  al  governo  della  citlò 
e di  promettere  con  giuramento,  se  volea  salva 
la  vita  , di  non  perseguitar  ma^  la  loro  setta, 
ma  anzi  di  proteggerla.  Pietro  rispose  loro  che 
quanto  alle  multe  cd  ai  pegni,  li  renderebbe 
a sue  spese , ma  non  lascerebbc  altrimenti  il 
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governo  della  ciUh , non  farebbe  alcun  giura- 
mento a favore  della  loro  setta,  e non  violo- 
rebl>e  punto  quello  che  aven  fatto  di  governar 
Orvieto  per  un  anna  Indarno  gli  eretici  gli 
minaeciaroDo  la  morte;  chè  egli  rimase  irre- 
movibile. ! 

Mentre  gli  eretici  così  lo  incalzavano  , no 
sopravvennero  altri  più  violenti,  unodoi  quali 
disse  : A che  tante  parole?  Al  tempo  stesso  gli 
diè  un  colpo  così  pesame  sul  volto  che  lo 
mise  tutto  a sangue.  Gli  altri  io  finirono  a 
colpi  di  spada  e di  coltelli.  Avendo  tentato 
indarno  dì  gettarne  il  corpo  in  no  pozzo,  cui 
non  riuscirono  a discuoprire  , lasciaronlo  ap- 
piè di  un  albero  e se  ne  fuggirono  chi  da  una 
parte  chi  dall’ altra,  Veiìuto  il  giorno^  si 
sparse  per  tutta  la  cillh  la  novella  di  questa 
uccisione.  Accorse  sul  luogo  il  vescovo  col 
suo  clero  ed  una  moltitudine  di  popolo:  uni- 
versale fu  la  desolazione.  Il  corpo  fu  portato 
alla  cattedra!»  e sepolto  nel  luogo  stesso  dove 
sovente  egli  conferiva  col  vescovo  sui  mezzi 
di  sterminare  gli  eretici.  La  chiesa  d' Orvieto 
r onora  nel  giorno  della  sua  morte  SI  Mag- 
gio (Ac/o  Sanc/orum , 21  .Voli.  La  maggior 
parte  degli  uccisori , e prima  il  traditore , pe- 
rirono di  morto  funesta. 

Qui  si  vede  qual  fosse  lo  spirilo  rivolu- 
zionario di  quei  manichei.  Ve  n’erano  anche 
a Viterbo.  Per  reprimere  i loro  eccessi,  il  papa 
rimise  in  vigore  le  leggi  pmmulgato  anterior- 
mente contro  gli  eretici,  in  una  lettera  al 
clero,  ai  consoli  cd  ai  cittadini  di  Viterbo 
(/nnoc. , /.  2 , rp.  4).  Ad  onta  di  ciò  vi  furono 
ancora  di  quei  settari  ch'ebbero  tanto  credito 
da  farsi  eleggere  consoli  e tesorieri  delta  ciltè. 
Il  papa  scrisse  a questo  proposito  per  far  ces- 
sare tali  scandalose  nomino;  altrimenti  ordi- 
nerò ai  fedeli  delle  ciuò  e castella  dei  dintorni 
di  prender  le  armi  contro  Viterbo  {/.  8,  ep.  85 
et  105}. 

Non  si  venne  però  a questo  estremo  ; ma 
fu  impossibile  comprimere  l’eresia  al  punto 
ch’essa  più  non  rialzasse  la  testa  e non  com- 
promotlesse  più  oltre  la  tranquillità  del  paese. 
Innocenzo , sperando  che  la  sua  presenza 
accelerasse  il  ritorno  degli  uni  al  seno  della 
Chiesa  c facesse  impressione  sui  ricalcilranti, 
si  recò  a Viterbo  nel  4207,  dopo  aver  cele- 
brato in  Roma  la  festa  dell’Ascensione  ( /.  40, 
ep.  73).  Fu  accollo  tra  le  acclamazioni  e con 
segni  dì  rispetto  dagli  abitanti;  lutti  gli  eretici 
avean  preso  la  fuga.  Convocò  in  uno  il  vescovo 
cd  il  clero,  o ordinò  un’  inquisizione  a riguardo 
dei  nasconditori,  patroni,  protettori  e aderenti 


dei  settari.  Indi  per  mezzo  del  potesth  e del 
consoli  fece  agli  abitanti  della  eillh  prestare 
giuramento  di  obbedienza  a tutti  i suoi  ordini 
e volle  che  dessero  una  cauzione  {Gesta,  c.  42i). 
Comandò  si  distruggessero  totalmente  le  caso 
dove  gli  eretici  tenean  lo  loro  adunanze,  si  ven- 
dessero le  propriciò  che  possedevano  tanto 
nella  citlò  che  nei  circondori.  Affinchè  nep- 
pure i riccUalori  sfuggissero  alta  punizione, 
ingiunse  ai  consoli  di  ben  esaminare  se  taluno 
conservasse  in  deposito  oggetti  appartenenti 
agii  eretici.  Prima  ili  partire,  adunato  il  clero 
ed  il  po|K)lo,  fece  loro  conoscere  ancorai  de- 
creti promulgati  contro  i settari , ordinò  fos- 
sero Irascrilli  sui  registri  della  cillh , fece 
promettere  con  giuramento  ai  rettori  di  non 
canceliarli  giammai,  e pronunziò  In  pena  di 
destituzione  e di  cento  lire  d’ammenda  contro 
chiuni;ue  contravvenisse  a questa  ordinanza 
(/.  10.  ep.  405,  430  ; Gesta,  e.  123}. 

.38.  Ma  dove  il  manicheismo  rivoluzionario 
avea  giitalo  più  profonde  ^ radici  si  era  io 
Francia;  non  nella  Francia  propriamente  detta, 
in  quella  che  obbediva  direllameriie  al  se  , 
ma  nella  meridionale  , divisa  fra  molti  piccoli 
signori. 

Nella  Francia  propriamente  detta,  l'auto- 
ritò  più  inuminola  e più  potente  del  re  st‘0- 
priva  e soffocava  a tempo  quei  semi  d’anar- 
chia religiosa  e civile.  Abitualo  a considerare 
la  Francia  intiera,  il  re  ne  vedeva  mollo 
meglio  il  bene  ed  il  male , i pericoli  e i van- 
taggi , che  un  pìccolo  barone  di  I.inguadoca  , 
lo  cui  vedute  talvolta  neppursì  estendevano 
quanto  i suoi  dominii,  e che  circondalo  da 
menestrelli,  giullari  c donne  non  avea  concetto 
al  di  sopra  della  vita  di  un  ricco  e nobile 
epicureo.  Dì  più,  nella  Francia  proprìameotc 
delta,  v'erano  assai  vescovi  ottimi  e pieni  di 
zelo,  mentre  in  Liugundoca  non  Irovavascne 
veruno.  La  chiesa  di  Parigi  ebbe  la  bella  sorto 
di  veder  succedere  ad  un  eccellente  vescovo, 
Maurizio  di  Sully,  un  altro  non  men  buono, 
Eudo  vogliam  dire  dì  Sully,  il  cui  fratello 
Enrico  di  Sully  era  arcivescovo  di  Bourges. 
Questi  ebbe  per  successore  nel  4499  un  santo, 
cioè  (ìuglielmo. 

Usciva  Guglielmo  dell’  illustre  famiglia  dei 
! conti  di  Novers.  La  cura  deita  costui  educa- 
zione fu  affidala  a suo  zio  Guglielmo  arcidia- 
cono di  Soissons , cui  rauslerilù  del  vivero 
faceva  chiamar  l’Eremita.  Questo  esperto 
maestro  gl’  insegnò  di  buon’  ora  a sprezzare 
le  ricchezze  e le  transitorie  grandezze  del 
mondo,  a dctoslarne  i piaceri,  od  a temer  il 


ili 
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veleno  che  nascondono  sotto  un'esca  seducente. 
Guftlielmo  corrispose  perfettanieiite  alle  mire 
dello  zio;  non  avea  ardore  che  per  lo  studio 
0 gli  esercizi  di  pieih.  Entrò  nello  stato  ec- 
clesiastico, e fu  successivamente  canonico  di 
Soissons  e di  Parigi.  Ma  crescendo  in  lui 
sempre  piò  il  disgusto  del  mondo,  risolvette 
di  abbandonarlo  intieramente  e di  ritirarsi 
nella  solitudine.  Scelse  pertanto  quella  di 
Grandmont,  e quivi  menò  sua  vita  nelle  pra- 
tiche della  piò  austera  penitenza.  Sondo  in 
appresso  stata  turbata  la  pace  ond’ei  godeva 
da  una  lite  insorta  fra' religiosi  di  coro  ed  i 
fratelli  conversi , passò  nell'ordine  di  Cister- 
cio,  che  allora  spandoa  d'ogni  parte  il  buon 
odore  di  Gesò  Cristo.  Fece  professione  nell'ab- 
bazia di  Pontigny,  dove  bentosto  divenne  un 
compiuto  modella  della  monastica  perfezione. 
Dopo  essere  stato  alcun  tempo  priore  di  quella 
casa,  fu  eletto  abl)ate  di  Fontana  Giovanni, 
indi  di  Chalis  vicino  a Senlis.  Lungi  dal  pre- 
valersi del  suo  posto  si  riguardava  come  l'ul- 
timo dei  fratelli.  Viveva  in  un'assoluta  mor- 
tiScazione  dei  suoi  sensi  e delle  sue  inclina- 
zioni ; quindi  meritò  di  ottenere  da  Dio  una 
mirabile  purezza  di  cuore  e il  dono  d'orazia- 
ne nel  grado  piò  eminente.  Ad  un'ammirabile 
semplicitò  aggiunse  grandi  lumi  ch'egli  attin- 
geva alla  piò  sublime  orazione.  Alla  sereniti! 
del  volto  si  scopriva  la  calma  interiore  deila 
sua  anima,  e con  tutte  le  sue  austerilò  non 
perdette  mai  quella  santa  allegrezza  che  ag- 
giunge tanto  lustro  alla  virtò. 

Mentre  il  nostro  santo  gustava  le  dolcezze 
del  ritiro , la  morte  rapi  Enrico  di  Sully , 
arcivescovo  di  Bourges,  nel  Settembre  H99. 
Non  polendo  il  clero  andar  d'accordo  sulla 
scelta  del  successore  , mandò  una  deputazione 
ad  Eudo  vescovo  di  Parigi  e fratello  del  pre- 
lato per  pregarlo  di  venirgli  in  aiuto  io  si 
rilevante  affare.  Eudo  al  suo  arrivo  trovò  che 
si  proponevano  per  candidati  tre  abbati  di 
Cistercio,  e ai  rimetteva  a lui  la  scelta  d'uno 
di  questi.  San  Guglielmo  era  uno  de' candidati. 
Eudo  rimise  la  bisogna  alla  dimane,  e ilo  a 
dir  la  messa  in  una  chiesa  della  Beata  Ver- 
gine , pose  sotto  la  tovaglia  dell'altare  tre  bi- 
glietti suggellati  in  cui  erano  scritti  i nomi 
dei  tre  abbati.  Era  assistito  da  due  personaggi 
distinti  per  scienza  e virtò  , uno  dei  quali  fu 
poscia  arcivescovo  di  Tours  e l'altro  vescovo 
di  Hesux.  Terminata  la  messa , il  vescovo  di 
Parigi  si  prostrò  con  essi,  pregando  il  Signore 
desse  a conoscere  la  sua  scelta  : poscia  tolse 
dall'altare  uno  dei  tre  biglietti,  ed  avendolo 


aperto  vi  trovò  il  nome  dell’abbate  Guglielmo. 
Noi  disse  che  ai  suoi  due  assistenti;  ma  sen- 
dosi  nel  momento  stes.so  adunati  I canonici 
delia  cattedrale,  gli  mandarono  a domandare 
istantemente  l'abbate  Guglielmo.  Il  vescovo, 
altamente  maravigliato , lodò  Iddio  e pubblicò 
l'elezione  alla  presenza  dei  popolo , che  si  era 
radunato  in  gran  numero.  Era  il  93  Novem- 
bre t<99. 

San  Guglielmo  intese  tosto  la  notizia  della 
sua  elezione  dalla  pubblica  voce , e fu  viva- 
mente alUitto , temendo  di  lasciare  il  riposo 
della  solitudine  per  incaricarsi  del  governo  di 
quella  chiesa.  Il  perchè , quando  i deputati 
di  Bourges  si  recarono  a pregarlo  accoD.sen- 
tisse  alla  sua  elezione  , risposo  umilmente  che 
non  era  padrone  di  sè , ma  che  avea  un  su- 
periore al  quale , secondo  le  oostituzioni  del- 
l'ordine, dovea  obbedire.  Gli  venne  tosto  contro 
la  sua  speranza  consegnata  la  lettera  dell'ab- 
bate di  Cistercio,  che  gli  ordinava  di  non 
resistere  alla  volonlli  di  Dio  ed  alla  sua  vo- 
cazione. A ciò  si  aggiunse  l'ordine  del  Car- 
dinal Pietro  di  Capua  , legato  apostolico  in 
Francia. 

San  Guglielmo  adunque  abbandonò  la  sua 
cara  solitudine  , ma  non  senza  versar  lacrime 
io  copia.  Prese  la  via  di  Bourges , dove  fu  ri- 
cevuto come  un  angelo  mandato  dal  cielo,  e 
consacrato  da  Elia  arcive.scovo  di  Bordeaux 
alla  presenza  di  tutti  i vescovi  della  provincia. 
Prima  sua  cura  fu  di  regolare  il  suo  esteriore 
del  pari  che  l'interiore  sulle  massime  del  van- 
gelo; poiché  era  persuaso  che  ogni  uomo,  ed 
un  vescovo  specialmente , dove  cominciare 
dallo  stabilire  in  sé  stesso  il  regno  di  Gesò 
Cristo.  Raddoppiò  le  sue  austerilò  , perchè,  a 
suo  dire , avea  da  espiare  e i propri  peccati  e 
quei  del  suo  popolo.  Ritenne  l’abito  monastico, 
sotto  il  quale  portava  continuamente  un  cilicio. 
Le  sue  vestimcnia  erano  le  stesse  si  d'inverno 
e si  d'estate.  S’interdisse  per  sempre  l’uso 
delle  carni , benché  ne  facesse  apprestare  pei 
forestieri  che  mangiavan  seco. 

La  sollecitudine  del  santo  arcivescovo  ab- 
bracciava indistintamente  tutto  il  suo  gregge, 
ma  in  modo  particolare  s'interessava  a prò 
di  coloro  de'quali  conosceva  i bisogni  spirituali 
e corporali,  i Per  questi,  diceva  egli,  io  sono 
stalo  mandato  a Bourges  ».  1 peccatori  peni- 
tenti trovavano  io  lui  un  padre  pieno  di  dol- 
cezza e di  tenerezza  ; ma  ai  peccatori  indurati 
opponeva  una  fermezza  inflessibile , senza 
voler  però  contro  di  essi  impiegare  i mezzi  di 
rigore  usali  a quel  leiiipn. 


LIBRO  SETTANTESIMOPBIMO 


ilS 


Trovò  io  tutta  la  chiesa  ftallicaiia  il  co- 
stumo d’imporre  agli  scomunicali,  nel  dar 
loro  Tassoluiione  , ammende  pecuniarie,  oltre 
la  canonica  sodisfaiione , sotto  pretesto  di 
preservarti  dalle  ricadute , almeno  per  un 
motivo  d’interesse.  Questo  costumo  dispiaceva 
al  santo  prelato.  Vi  avea  però  degli  uomini  di 
gran  nome  che  lo  consigliavano  a seguirlo  e 
a dare  ai  poveri  il  denaro  proveniente  da  tali 
ammende,  se  non  voleva  profittarne  egli  stes- 
so. Trovò  un  messo  per  non  seguir  questo 
costume  ed  al  tempo  stesso  non  iscandalissare 
quelli  che  lo  seguivano  , condannandone  aper- 
tamente la  condotta.  Quando  dava  l’assolusio- 
ne  agli  scomunicali , faceva  opera  che  dessero 
una  causione  di  pagare  l’ammenda;  e per  te- 
nerli nel  dovere  , li  minacciava  sovente  d’esi- 
gerla,  ma  non  l’esigova  giammai. 

Resistette  del  pari  a coloro  che  il  consi- 
gliavano a perseguitar  colle  armi  i malvagi 
incorreggibili , affine  di  procacciar  la  pace  alla 
Chiesa  ; gli  si  adduceva  l’c.scmpio  de’padri  del 
paese  , ed  il  costume  che  vi  avevano  stabilito. 
Prese  egli  tempo  a deliberare  e pregar  Dio  a 
questo  proposito;  ma  non  potè  mai  risolversi 
a sparger  sangue,  devastar  terre  e far  bottino. 
Per  non  parere  peròche  condannasse  temeraria- 
mente il  costume  , promise  di  seguirlo.  Infatti 
prese  a combattere  i nemici  non  gih  col  ferro 
e col  fuoco,  ma  colle  armi  spirituali.  Chiamava 
in  privato  i piò  ostinati , hceva  loro  i pib 
vivi  rimproveri , li  minacciava  delle  eterne 
fiamme  dell’ inferno; al  tempo  stesso  , per  ren- 
dere pib  efficaci  le  sue  esortazioni , pregava , 
digiunava , vegliava  assiduamente  per  essi. 
La  sua  speranza  non  andò  punto  delusa.  Con 
gran  meraviglia  del  pubblico  , i lupi  diveni- 
vano agnelli,  amici  i persecutori;  quelli  che 
fin  allora  l’avean  disprezzalo , non  solo  chia- 
maronlo  arcivescovo  , ma  il  santo  arcivescovo, 
egli  mostravano  una  docilith  filiale;  quelli 
ohe  persistevano  neH’indUramenlo  erano  dagli 
altri  riguardati  quai  reprobi.  La  santa  sua  vita 
gli  conciliava  tutti  i cuori.  Reputavasi  onore 
il  ricevere  ordini  da  lui , essere  onorato  della 
sua  benedizione  , ovvero  toccare  il  lembo  delle 
sue  vesti. 

Alcune  potenti  persone  colsero  occasione 
dalla  sua  dolcezza  per  attentare  ai  diritti  della 
chiesa  di  Bourges;  lusingavansi  che  il  santo 
non  avrebbe  coraggio  di  resister  loro  ; ma  non 
andò  guari  che  ai  avvidero  del  proprio  errore. 
Guglielmo,  a rischio  di  perdere  le  sue  rendite, 
vigorosamente  difese  i diritti  della  sua  chiesa , 
anche  contro  il  re  Filippo  Augusto,  che  era 


stalo  prevenuto  da  alcuni  cortigiani,  libbe  pure 
a provare  conlradizioni  da  parte  del  suo  ca- 
pitolo e di  alcuni  membri  del  suo  clero;  ne 
trionfò  colla  sua  fermezza  e ancor  pib  colla 
profonda  sua  umilth.  Il  re,  avendo  riconosciuto 
ch'era  stato  ingannato , divenne  l’amico  del 
santo  arcivescovo  ; i chierici  indocili  si  penti- 
rono del  loro  fallo  e divennero  figliuoli  tanto 
pib  afiezionoti  al  loro  padre  [Acta  SanctDnm, 
f 0 JcMWtT  |. 

San  Guglielmo  era  stretto  di  tenera  e santa 
amicizia  con  Goffredo  arcivescovo  di  Tours  e 
con  Eudo  di  Sully  vescovo  di  Parigi.  Di  tanto 
in  tanto  si  visitavano  essi  per  intrattenersi 
sulla  cura  delle  anime  e sul  governo  delle 
chiese.  Guglielmo  senti  un  estremo  dolore  in 
perdere  quei  due  amici  nel  f!08,  il  primo 
nelTAprilc , l’altro  due  mesi  e mezzo  dopo. 
E non  sopravvisse  loro  lungamente. 

L’anno  tiOS,  come  vedremo  pib  circostan- 
ziatamente, papa  Innocenzo  Ili,  avendo  esau- 
rito le  vie  della  dolcezza  riguardo  ai  manichei 
della  Linguadoca , fece  predicare  contro  di 
loro  una  crociata.  San  Guglielmo,  avendo  letto 
le  lettere  apostoliche  al  suo  popolo , prese  egli 
stesso  pel  primo  la  croce  e con  mollo  zelo 
esortò  gli  astanti  a seguire  il  suo  esempio. 
Vi  s’ impegnarono  con  molto  fervore.  Ma  il 
santo  arcivescovo  non  ebbe  il  tempo  di  com- 
piere tal  suo  volo;  poiché  mori  appunto 
quando  disponevasi  a partire. 

Quando  ai  5 Gennaio  t!09,  vigìlia  dell’Epi- 
fania , predicò  al  suo  popolo , quasi  per  dar- 
gli l’ultimo  addio , nella  metropolitana  dì 
Bourges  , aveva  la  febbre , la  quale  si  fece 
pib  forte;  tanto  pib  che  parlava  a capo  sco- 
perto , esposto  al  vento  e con  un  gran  fred- 
do. Crescendo  sempre  pib  il  male,  chiese 
l'estrema  unzione,  poscia  il  santo  viatico.  Per 
riceverlo  con  maggior  riverenza  , si  levò  dal 
letto , gli  andò  incontro , si  mise  ginocchioni 
struggendosi  in  lacrime,  pregò  a lungo  pro- 
steso sul  pavimento  colle  braccia  incrncic- 
chiale , poscia  ricevette  il  corpo  del  Salvatore 
con  grande  umiliò  e pianto.  Era  il  quinto 
giorno  della  sua  malattia.  Nella  notte  seguente, 
sentendo  avvicinar  la  sua  fine , volle  antici- 
pare i notturni,  ch’era  uso  dire  a mezza  notte. 
Avendo  adunque  fatto  il  segno  della  croce 
sulle  labbra  e sul  petto,  potò  appena  pronun- 
ziare Domine  labia;  né  prosegui  pib  oltre. 
Terminarono  gli  astanti.  Allora  accennò  lo 
ponessero  in  terra.  Si  sparse  della  cenere , e 
vi  venne  collocato  sopra,  vestito  del  cilicio  che 
portavo  nascostamente  ; ed  ìndi  a poco  ren- 
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d(iUc  io  Spirilo.  Era  il  10  Genoaio,  giorno  in 
cui  la  Chiesa  ne  onora  la  memoria.  Si  era 
sodio  la  sepoltura  oclf'abbazia  d'onde  era 
sialo  trailo;  ma  nè  il  clero,  nè  il  popolo  po- 
lerono  consentirvi,  e fu  sepolto  in  San  Ste- 
fano a Bourgos.  Aveva  operalo  parecchi  mira- 
coli vivendo,  ne  avvenne  ancora  gran  numero 
alla  sua  tomba.  San  Guglielmo  di  Bourges , 
del  quale  hannosi  tre  vile  scrillc  da  aulorì 
conieinporanei , fu  canonizzalo  nel  1418  da 
papa  Onorio  III  {Acta  Sanctorum,  10  /onuar.). 

Circa  io  stesso  lempo  mori  Santo  Stefano 
vescovo  di  Die  nd  Dellìnato.  Era  della  nobile 
famiglia  di  Cliàlillon  c nulo  a Lione  l'an- 
no 1155.  Fin  dairinfanzia  mostrò  felici  dispo- 
sizioni alla  pieth  ed  allo  studio;  c fin  dalla 
giovinezza  rinunziò  assolutamcnlc  all'uso  delle 
carni  e s’applicò  alle  buono  opere  In  etò  di 
ventisei  anni  entrò  nella  certosa  delle  Porte, 
c fatta  quivi  professione,  non  pago  delle  au- 
slcriib  proscritte  dalie  costituzioni , dove  gli 
altri  non  digiunavano  in  pane  e acqua  che 
tre  volte  la  settimana  , egli  ciò  faceva  quasi 
lutti  i giorni,  ponendo  sulla  sua  mensa  da 
un<a  parte  un  pane,  dalTallra  un  libro,  sul 
quale  tratto  tratto  gìilava  gli  occhi.  Più  anni 
dopo,  essendo  gih  grande  la  sua  riputazione, 
anche  al  di  fuori,  fu  suo  malgrado  eletto 
priore  della  sua  comunità.  La  governò  con 
gran  sapienza  c converti  parecchie  persone 
fra  i molti  ospiti  che  si  recavano  a quella 
casa. 

Venne  in  quell’ intervallo  a vacare  la  sede 
di  Die.  Dopo  che  furono  proposti  parecchi  altri 
soggetti , un  piccioi  numero  di  canonici  pro- 
pose il  priore  della  certosa  delle  Porle  ; e lutti 
accordaronsi  nd  eleggerlo:  ma  ben  sapeasi 
quanto  dinicil  sarebbe  il  trarlo  fuori  dal  suo 
deserto.  Si  spedi  dunque  a Uoma  per  ottener 
la  conferma  da  papa  Innocenzo,  il  quale  l'ac- 
cordò di  buon  grado,  con  ordine  d’accettare; 
poiché  la  riputazione  del  sant'uomo  era  giunta 
fino  a lui.  Sì  recarono  quindi  i canonici  da 
Santo  Stefano,  il  quain  disse  loro,  come  il  suo 
confratello  Sant'Ugo  di  Lincoln,  che  egli  non 
era  punto  libero  ma  soggetto  alTobbedienza 
del  priore  della  gran  Certosa.  Era  allora  il 
decimo,  chiamalo  lacelino.  Quand'ebbo  vedute 
le  Icilere  del  papa , fe’  cercare  Stefano  che 
si  era  nascosto , e l'obbligò  ad  accetlaro.  Fu 
dunque  condotto  a Vienna,  metropoli  di  Die, 
e nel  1i03  consacrato  vescovo  da  tre  arcive- 
scovi. Serbos.si  ncirepiscopato  qual  era  stato 
nella  solitudine.  Per  riposare  dalle  fatiche  an- 
dava talora  a rinchiudersi  nella  certosa  delle 


Porte,  e quivi  viveva  da  semplice  monaco, 
senz'altro  distinzione  che  l’anello  pastorale. 
Mori  circa  l'anno  1 , ai  7 di  Settembre  , 

giorno  in  cui  viene  dalla  Chiesa  onorato  {Acta 
Sanctorum , 7 Septembr.). 

39.  Sant'  Ugo  di  Lincoln,  tolto  egualmente 
dall'ordine  dei  Certosini,  aveva  cessalo  di 
vivere  fin  dal  1200.  Era  venuto  in  Norman- 
dia e stato  mediatore  della  pace  tra  i re  Fi- 
lippo di  Francia  e Giovanni  d'Inghilterra. 
Andò  in  appresso  ad  una  certosa  , dove  gli 
fu  domandalo  corno  si  era  falla  quella  pace. 
Questa  domanda  lo  adlisse;  e rispose:  Seb- 
bene sia  permesso  ai  vescovi  di  udire  e ri- 
ferire notizie,  ciò  non  è permesso  ai  monaci. 
Al  ritorno  da  quel  viaggio , stette  malato 
a Londra  di  febbre  quartana.  Avvertito  di  far 
l<'5tamciilo  : s Questa  usanza,  disse,  mi  di- 
spiace , sebbene  sia  introdotta  dappertutto 
nella  Chiesa.  Io  non  ho  mai  avuto  nulla  , e 
nulla  ho  che  non  appartenga  alla  chiesa  di 
cui  sono  incaricalo  : tuttavia  , per  timore  non 
so  ne  impossessi  il  fisco,  si  dia  ai  poderi  lutto 
ciò  che  possiedo  ».  11  re  Giovanni  essendo  an- 
dato a trovarlo  ue  confermò  il  testamento,  e 
promise  innanzi  a Dio  che  in  avvenire  rati- 
ficherebbe i testamenti  dei  prelati. 

Il  santo  vescovo  non  avendo  più  altra  oc- 
cupazione che  la  preghiera,  domandò  l'eslrema 
unzione,  e la  ricevette  il  giorno  di  San  Mat- 
teo, 21  Settembre,  che  era  quello  della  sua 
consacrazione.  Visse  però  ancora  circa  due 
mesi , c ordinò  che  dopo  morte  fosse  portalo 
a Lincoln  per  seppellirlo  nella  sua  cattedrale. 
Mori  dunque  a Londra  il  giovedì  16  Novem- 
bre 1200,  in  età  di  CO  anni,  dopo  quindici 
anni  di  episcopato.  Fra  le  sue  virtù  si  nota 
l'esattezza  nel  dire  TufEzio  alle  ore  prescritte, 
senza  che  siasi  mai  potuto  persuaderlo  di 
anticipare  o dilTerire,  salvo  ebe,  quando  trat- 
tava affari  di  massimo  momento , uscendo  gli 
altri  per  consultare , egli  usciva  per  compiere 
questo  dovere  tosto  che  fosso  giunta  l'ora  ; 
avendo  appreso  dai  certosini  a preferire  l'uf- 
ficio divino  a tutto  II  resto. 

Per  cinque  giorni  che  durò  il  convoglio 
adin  di  portarlo  a Lincoln,  fu  grandissimo  il 
concorso  del  popolo,  ed  I più  robusti  facevano 
a gara  di  recarsi  h vicenda  sulle  spalle  il 
sacro  corpo.  Era  allora  appunto  a Lincoln  una 
grande  adunanza  di  vescovi  e signori  nell’oc- 
casione deH'omaggio  che  Guglielmo  re  dì  Sco- 
zia rendeva  al  re  Giovanni  d' Inghilterra.  Vi 
si  trovarono  irò  arcivescovi , cioè  : Uberto  di 
Gantorbcry , Giovanni  di  Dublino  , Bernardo 
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d'uii'allra  sede  , quattordici  vescovi  e piìj  di 
cento  abbati.  Tulli  quei  prelati  e signori  coi 
due  re  assistettero  ai  funerali  del  santo  ve- 
scovo di  Lincoln,  ed  il  re  d’Inghilterra  lo 
fK)rlò  sulle  proprie  spalle.  Sant’Ugo  aveva 
fallo  parecchi  miracoli  vivendo,  e ne  fece  un 
i:ran  numero  dopo  morto.  Per  lo  che  venti 
anni  dappoi  fu  canonizzato  da  papa  Onorio  IH, 
e la  Chiesa  ne  venera  la  memoria  ni  17  No- 
vembre {Apud  Swrtttm , 17  A^ou.  Roger  Uovo- 
rfen,  p.  811;  Matth.  Pana,  an.  1800). 

40.  Se  il  mezzodì  della  Francia  nve.sse  avuto 
di  simili  vescovi , sarebbe  stalo  facilmente 
preservato  o guarito  della  pestilenziale  corru- 
zione del  manicheismo.  Ma  Raimondo  di  Ra- 
l^slcns  vescovo  dì  Tolosa  era  entralo,  circa 
l’anno  1201  , simoniacamente  iu  quella  sede. 
Fu  d' uopo  deporlo.  L’arcivéscovo  dì  Narbona , 
Rerengario  11 , bastardo  di  Raimondo  Beren- 
gario, conte  di  Barcellona,  possedeva,  oltre  il 
suo  arcivescovado,  l'abbazìa  di  Monte  Ara- 
gona c il  vescovado  di  Lerìda.  Abitava  co> 
sianieroente  nella  sua  abbazia,  occupato  uni- 
camente ad  ammassare  tesori:  durante  dieci 
anni  non  aveva  mai  visitalo  la  sua  diocesi, 
neppure  la  sua  chiesa  ; non  avea  osservalo 
nessun  ordine  del  papa  , per  modo  che  il  le- 
galo apostolico  in  Francia  dovette  fare  un 
processo  sulle  moltissime  lagnanze  portate 
contro  dì  lui.  Ma  nè  questo  spediente  del  le- 
galo, nè  una  lettera  del  papa,  che  gemeva 
di  vedere  quella  diocesi  formicolare  di  eretici, 
produssero  alcun  effetto  sulTarcivescovo;  sla- 
va immobile  nella  sua  abbazia,  tra  ì lacci 
disonorevoli  della  pigrizia  e della  cupidìgia; 
si  vedeva  a stento  due  volte  la  settimana 
nella  chiesa.  Teneva  per  sè  i benefizi  vacami, 
.si  faceva  pagare  le  consacrazioni  de’  vescovi , 
lasciava  estinguersi  i canonicati  nella  chiesa 
di  Narbona  , ed  accumulò  i benefizi  di  cin- 
que parrocchie  ed  altri  impieghi  ecclesiastici. 
Conferiva  gli  ordini  con  leggerezza,  sena’ in- 
formarsi della  condotta  dei  petenti.  Quindi  si 
videro  religiosi  e canonici  rompere  lutti  i te- 
gami, gettare  senza  tema  la  cocolla,  pren- 
dersi per  concubioe  donne  lolle  il  più  ai  loro 
mariti , esercitare  l’ usura , darsi  al  giuoco  , 
alla  caccia,  farla  da  avvocali,  giullari  o me- 
dici. 1 laici  non  mancarono  di  seguire  un  tale 
esempio;  il  perchè  si  vide  scomparire  da  quel 
paese  ogni  disciplina , ogni  ordine  ed  ogni 
moralilè  ( tnnoc.  ^ l.  7 ^ ep.  7^  ). 

QuesLì  eccessi  aOlissero  il  cuore  di  papa 
Innocenzo  ; vedeva  egli  in  pericolo  la  Chiesa 
t la  salute  delle  anime  ; vedeva  soUentrare 
Robrbacbih.  Voi.  VI.  . 
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la  licenza  airaustcritò  dei  costumi,  che  sem- 
pre caldamente  raccomandava  ai  prelati  cd 
«'chierici.  Dichiarò  aduntpie  aM’arcivescovo  di 
aver  giè  da  lungo  tempo  notato  come  non  ri- 
tenesse l'abbazia  se  non  per  cupidigia,  con 
grave  pregiudizio  della  sua  diocesi  , senza 
darsi  pensiero  dell' ordine  pontificio,  che  gli 
avea  prescritto  di  dimettersene.  Aggiunse  che 
da  quel  momento  gliela  ritoglieva,  e che  se 
nello  spazio  d'un  mese  i religiosi  non  avessero 
nominalo  altro  abbate , il  vescovo  di  Tarra- 
gona  loro  ne  darebbe  uno  (i6.,  ep.  76  ).  1 legali 
andarono  ancora  più  oltre.  Citarono  innanzi  a 
loro  Tarcìvescovo  per  rispondere  all’ accusa 
d'eresia,  lo  sospesero  dalle  funzioni,  proibi- 
rono al  vescovo  di  Magbelona  di  farsi  consa- 
crare da  luì,  e Io  trattarono  con  tanta  seve- 
rilè  che  si  appellò  a Ruma,  sotto  pretesto  che 
avessero  oltrepassato  i loro  poteri.  Essendo 
l’alTare  tratto  io  lungo,  essendosi  l'arcivescovo 
dimesso  dalla  sua  abbazia , Innocenzo  ordinò 
ai  legali  di  non  piò  inquietarlo  per  falli  di 
cui  si  riconosceva  colpevole,  c di  dargli  il 
tempo  di  far  penitenza  (/.  9,  66).  Ad  onta 

deH'età  e delle  infermità  sue,  l'arcivescovo 
andò  a Roma  io  persona  , dovo  invero  trovò 
pazienza  e perdono;  ma  fu  severamente  re- 
darguito sol  passalo,  e gii  furono  date  buone 
ammonizioni  per  l’av  ventre.  Con  tutto  ciò  ei 
rimase  qual  era,  ed  il  papa  si  vide  costretto 
a deporlo  ed  ordinare  al  legato  di  fare  una 
nuova  elezione  (f.  10,  ep.  68). 

Sotto  somiglianti  vescovi  che  a questo 
punto  trascuravano  la  scelta  de'cbierici  e la 
loro  condotta , si  comprende  quanto  dice  un 
autore  del  tempo  « che  i beni  del  clero  erano 
dappertutto  invasi  \ che  il  nome  stesso  di  prete 
era  un' ingiuria  ; che  gli  ecclesiastici  non  osa- 
vano mostrarsi  in  pubblico  colla  tonsura;  che 
quelli  i quali  si  rassegnavano  a portar  Tabilo 
clericale  erano  alcuni  servitori  dei  nobili,  cut 
questi  lo  facevano  prendere  per  invadere  sotto 
il  loro  nome  qualche  benefizio  * ( Guill.  de 
Puì/Iaurens , apud  Scriptor.  rer.  frane.,  t.  19, 
p.  194). 

Quanto  a que' nobili  slessi,  ecco  il  ritratto 
che  ce  ne  porge  un  moderno  letterato,  per 
questo  lato  non  punto  sospetto  : c A giudicamo 
dalle  ingiurie  che  si  dicono  nelle  poesie  dei 
trovatori,  eravi  più  spirilo  che  dignità  nella 
nobiltà  del  mezzodì.  Si  rimandano  fredda- 
mente l’un  r altro  dei  rimproveri,  poi  quali 
ì cavalieri  del  nord  si  sarebbero  venti  volto 
sgozzali.  Cosi  Rambaldo  di  Vaquìeras  ed  il 
marchese  Alberto  di  Malaspina  si  accusano  a 
63 


P'3'*ized  by  Cooj^Ic 


STORIA  UNIVERSALB  DELLA  CIIILEA  CATTOLICA  . ' 


i48 

vicenda  in  non  (enzoDC  d'aver  tradito,  rubalo 
e fatto  di  peggio  ancora  > [ Hichtlet,  IJitl.  de 
Frante  ,t.ì,p.  405  ).  Que’  nobili  erano  quasi 
sempre  armati  gli  uni  contro  gli  altri.  • Ar- 
magnac  , Comminges  , Beiiers  , Tolosa  , non 
erano  mai  d'accordo  che  per  fare  la  guerra 
alle  chiese.  Gl’  interdetti  non  li  turbavano  pili 
che  tanto.  Il  conte  di  Comminges  teneva  tre 
mogli.  Il  conte  di  Tolosa,  Raimondo  Vl.avea 
un  harem.  Questa  Giudea  della  Francia , co- 
me fu  chiamata  la  Linguadoca  , non  ricordava 
l’altra  solamente  pe'suoi  bitumi  e pe'suoi  oli- 
veli  ; aveva  anche  Sodoma  e Gomorra  > ( i&., 
p.  409). 

Quanto  alla  poesia  dei  trovatori , ecco  co- 
me la  giudica  lo  stesso  scrittore:  t Letteratura 
gratiosa  , leggera , immorale , che  altro  ideale 
non  conobbe  fuor  l' amore , l’ amor  della  don- 
na , che  non  si  è mai  innaliata  alla  belleua 
eterna.  Sterile  profumo  , flore  effimero , che 
era  crosciulo  sulla  roccia  , ed  appassiva  da 
si  quando  la  mano  pesante  degli  uomini  del 
nord  venne  a posarvisi  sopra,  ed  a schiac- 
ciarlo. Il  primo  segno  di  decadenza  era  ap- 
parso di  buon'ora;  la  poesia  volgeva  alla 
sottigliezza  , l’ ispirazione  al  dommalismo  ac- 
cademico, quando  venne  la  crociata  degli  al- 
bigeai.  Lo  spirito  scolastico  e di  legista  invase 
Ano  dal  loro  nascere  le  famose  corti  d'amore. 
Vi  si  passava  ben  oltre  la  sottigliezza  di  Scoto 
e la  pedanteria  di  Bartolo.  Le  forme  giuridi- 
che vi  erano  rigorosamente  osservate  nella 
discussione  delle  leggiere  quistioni  della  ga- 
lanteria , le  cui  pedantesche  decisioni  non 
erano  meno  immorali.  La  contessa  di  Narbona 
decide  in  una  sentenza  religiosamente  conser- 
vata che  lo  sposo  che  ha  fatto  divorzio  può 
benissimo  divenire  l’amante  della  sua  donna 
maritala  ad  un  altro.  Eleonora  di  Guienna 
sentenzia , vero  amore  non  potere  darsi  tra 
sposi;  permette  di  prendere  per  qualche  tempo 
un'altra  amante,  affine  di  provare  la  prima. 
La  contessa  di  Fiandra,  principessa  della  casa 
d’Anjou , e la  contessa  di  Sciampagna  , Bglia 
d’ Eleonora,  aveano  istituito  somiglianti  tribu- 
nali nel  nord  della  Francia  ; e probabilmente 
quelle  contrade  che  presero  parlo  alla  crociata 
degli  albigesi  erano  state  mediocremente  edi- 
ficale dalla  giurisprudenza  delle  dame  del 
mezzodì.  Le  genti  del  nord  doveano  prendere 
ancora  più  sul  serio  tante  empielh  amorose 
che  incontriamo  nella  poesìa  dei  trovatori  a 
[Michelet,  Hitl.  de  France,  l.i,p.  406  et  407  ). 

In  un  paese  dove  regnava  una  simile 
letteratura,  un  simile  spirilo,  silTatli  costumi. 


ben  si  vide  che  il  manicheismo  , il  quale  dava 
facile  ansa  a tutte  le  passioni , riferendo  alla 
divìnitò  stessa  la  causa  di  tulli  i delitti, 
dovette  trovar  facile  accesso  nelle  menti  e 
principalmente  nei  cuori. 

1 soldati  mercenari  , conosciuti  sotto  il 
nome  di  lìradiotli,  trovavano  assai  comoda 
siffatta  religione.  Essi  venivano  parte  dal  Bra- 
banle,  parte  daU'Aquitania:  < I montanari 
del  mezzodì,  che  adesso  scendono  in  Francia 
od  in  Ispagna  per  far  danaro  con  qualche 
piccola  industria . facean  lo  stesso  nel  medio 
evo  ; ma  allora  la  sola  industria  era  la  guerra. 
Maltrattavano  i preti  al  pari  dei  terrieri , ve- 
stivano lo  loro  donne  cogli  abiti  sacri , batte- 
vano i chierici  e facevano  loro  cantar  per 
derisione  la  messa.  Era  anche  uno  dei  loro 
trastulli  lordare  e spezzare  le  immagini  del 
Cristo , rompergli  le  braccia  e le  gambe , 
trattarlo  peggio  che  i giudei  nella  passione. 
Questi  slradiolti  erano  cari  ai  loro  princìpi , 
a cagione  appunto  della  empielh , che  li  ren- 
deva insensibili  alle  ecclesiastiche  censure. 
Spaventevole  era  la  guerra , fatta  cosi  da  uo- 
mini senza  legge  e senza  patria,  contro  i quali 
la  chiesa  stessa  non  era  più  un  asilo , empi 
come  i nostri  moderni,  feroci  come  i barbari. 
Negli  intervalli  delle  guerre  principalmente, 
quando  erano  senza  soldo  e senza  capi , pesa- 
vano essi  crudelmente  sul  paese  , rubando  , 
ponendo  taglie , uccidendo  alla  ventura.  La 
loro  storia  non  fu  scritta  ; ma , a giudicarne 
da  alcuni  fatti , vi  si  potrebbe  supplire  con 
quella  de'mercenari  dell'antichilh,  dì  cui  cono- 
sciamo la  guerra  esecranda  contro  Cartagine  « 
(i6.,  p.  472). 

Tal  era  dunque  il  complesso,  o piuttosto 
il  caos  d'errori , d’empielh  , di  delitti  e di  di- 
sordini da  cui  bisognava  tórre  quell'infelice 
paese  , e preservare  gli  altri. 

Appena  Innocenzo  sali  al  pontificato,  que- 
sta condizione  del  mezzodì  della  Francia  attirò 
seriamente  la  sua  attenzione.  Essendosi  l'arci- 
vescovo d'Auch  lagnato  dei  sempre  crescenti 
progressi  degli  eretici  nella  Guascogna , il  papa 
gli  racccomandò  di  raddoppiare  d’operosith  e 
dì  usare  tutti  i mezzi  dì  ecclesiastica  disci- 
plina , e , s'era  necessario , di  eccitare  i prin- 
cipi a prender  le  armi  [Innoc.,  l.  1 , ep.  84). 
Scrisse  agli  arcivescovi  e vescovi  della  Francia, 
per  dir  loro  come  avesse  inteso  che  gli  eretici, 
i quali  apparivano  sotto  diversi  nomi,  aveano 
attirati  nelle  loro  reti  , ed  infetti  del  lievito 
della  loro  dottrina  buon  numero  di  fedeli  ; in 
conseguenza  mandar  egli  in  quelle  contrade 
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cominissarì  Ralnieri  e Guido,  uomini  per  aapere 
e virLb  ragguardevoli  ; dovessero  aiutarli  nel 
ricondurre  al  Signore  le  anime  traviate , e 
cacciare  dalle  lor  terre  coloro  che  ricusassero 
di  convertirsi , affinchè  la  parte  sana  non 
venga  corrotta  dalla  giè  guasta.  Approva  Qn 
d'ora  tutti  gli  spedienti  che  prenderanno  i 
legati , ed  ordinerìi  ai  conti , ai  baroni  ed  ai 
nobili  di  appoggiarli  con  lutto  il  potere;  poi- 
ché per  questo  hanno  ricevuto  la  spada.  Gli 
eretici  da  prima  saranno  esclusi  dalla  Chiesa, 
quindi  spogliati  de'  lor  beni  e sbanditi  dal  pae- 
se. Se  persistono  a rimanervi , i principi 
dovranno  cacciameli  colla  (orsa  delle  armi 
( i6. , epùt.  94  ). 

Quando  poco  tempo  dappoi  i legali  parti- 
rono di  Roma , e Rainieri  si  recò  in  (spagna, 
Innocenzo  rinnovò  ai  prelati  ed  ai  signori  lo 
stesse  esortazioni.  Con  piacere  perciò  ei  rice- 
vetlo  la  dimissione  del  vescovo  Ottone  di 
Carcassona,  il  quale  avendo  amministrata  la 
diocesi  dall'anno  1170,  allora  era  affievolito 
dall'elè  , incapace  di  resistere  agli  eretici , il 
cui  numero  appunto  nella  sua  chiesa  era  con- 
siderevolmente cresciuto.  Innocenzo  espresse 
il  desiderio  che  i canonici  eleggessero  un  ve- 
scovo capace  di  ricondurre  colla  parola  e colle 
azioni  gli  apostati  alla  fede , di  sterminar  la 
zizzania  e di  preparare  ricche  somente  pel 
Signore.  Infatti  Berengario  nipote  e successore 
d'Òttone  si  sforzò  di  compiere  1 desiderj  del 
santo  padre  ; poiché  predicò  con  gran  zelo 
contro  gli  eretici,  fece  ad  essi  toccare  i loro 
errori  e le  sciagure  che  si  tiravano  addosso. 
La  rabbia , con  cui  lo  gittaron  fuori  della 
citth  , e vietarono  ai  loro  partigiani  di  mante- 
nere alcuna  relazione  seco,  prova  ch’egli  fedel- 
mente e degoaoienle  adempiva  a'suoi  doveri 
(feitoe.,  /.  I,  epist.  81,  465,-494;  Pelr.  VaUi- 
lem. , e.  16). 

Nell'anno  seguente  Innocenzo  richiamò  il 
fratello  Rainieri  dalla  Spagna  , e lo  incaricò  di 
nuovo  di  rappresentare  l’apostolica  sede  co’pib 
estesi  poteri  nelle  proviocie  del  mezzodì  della 
Francia.  Sendo  Rainieri  caduto  ammalalo, 
il  papa  gli  aggiunse  il  beato  Pietro  di  Gastel- 
nau  , arcidiacono  di  Maghelone , che  poscia 
entrò  nell'ordine  di  Cistercio  nell’abbazia  di 
Ponlefreddo  ; ma  Pietro  opinava , che  por 
agir  più  efficacemente,  era  d’uopo  d'un  le- 
gato d uo  ordine  superiore.  Affin  di  corri- 
spondere a'suoi  desiderj,  il  cardinale  Paolo, 
del  titolo  di  Santa  Prisca,  stabili  la  sua  sede  a 
Mom|iellierì.  Innocenzo  pregò  il  conte  di  .Mom- 
pcliicri  d’sssislcre  il  legato  con  lutto  il  suo 


potere , affinchè  coloro  cho  non  si  poleaii  ri- 
condurre alla  verité  colla  spada  spirituale, 
fossero  almen  sottomessi  eolia  temporale  {Innoc., 
l.  2,  ep.  422,  123;  /.  6 , tp.  72  ). 

Alla  6ne  dell'anno  4 203  , Pietro  di  Caslel- 
nau  ed  il  (rate  Rodolfo  arrivarono  a Tolosa , 
come  rappresentanti  del  papa.  Si  dedicarono 
alla  conversione  degli  eretici  collo  zelo  che 
caratterizzava  il  loro  ordine.  Nelle  istruzioni 
trasmesse  ai  vescovi  ( 1.  7 , ep.  77  ) , il  papa 
aveva  dato  ai  legati  un  potere  che  all’arcive- 
scovo di  Narbona  pareva  un'usurpazioue  dei 
suoi  diritti  ; per  lo  che  egli  ricusò  il  giura- 
mento esatto  dai  legali , e per  questo  motivo 
fu  sospeso  dalle  sue  funzioni.  Con  molto  stento 
i legati  riuscirono  a determinare  gli  abitanti 
di  Tolosa  ad  espeller  gli  eretici  dalla  citth,  e 
ad  ottenere  dai  consoli  e da  parecchi  dei 
principali  cittadini  il  giuramento  di  stare  fe- 
delmente attaccali  alla  Chiesa.  Confermarono 
in  nome  del  papa  tulli  i diritti  e le  franchigie 
della  oitlh,  dichiararono  spenta  ogni  accusa 
riguardo  all'eresia  : soltanto  coloro  che  si  osti- 
nassero sarebbero  scomunicali.  I settari  nulla- 
dimeno  tennero  ooiturni' conciliaboli,  e l'esem- 
pio delle  vicine  citlé  rese  inutili  tutte  le  prese 
misuro.  Il  vesooTo  di  Beziers  , ricusando  d’ap- 
poggiare i legati,  d'im|>egnare  il  consiglio  della 
citth  a più  severamente  perseguitar  gli  eretici, 
trascurando  altresì  di  pronunziare  contro  di 
essi  la  scomunica  , cadde  in  sospetto  di  segre- 
tamente favorire  i nemici  della  Chiesa , e fu 
sospeso  dalle  sue  funzioni  ; ciò  che  fu  confer- 
malo dal  papa  medesimo  (f.  6,  ep.  242j. 

Il  tristo  quadro  che  il  beato  Fietro  di  Ca- 
stelnau  ed  il  suo  compagno  fecero  della  rovi- 
na d'ogni  ecclesiastica  disciplina  nella  diocesi 
di  Narbona  e della  propagazione  dell’eresia  ; 
determinò  il  papa  ad  aggiunger  loro  Arnaldo, 
abbate  di  Cistercio,  ed  a rappresentare  al  re 
di  Francia  • esser  giunto  il  tempo  in  cui  il 
patere  spirituale  ed  il  temporale  devono  in- 
sieme cooperare  alla  dife.sa  della  Chiesa  ed 
a prestarsi  vicendevole  appoggia,  affinché 
il  braccio  secolare  reprima  coloro  che  non  si 
lasciano  ricondurre  dalla  disciplina  ecclesia- 
stica. Il  vostro  dovere , scrive  egli  al  re , vi 
comanda  di  levarvi , d'usar  del  potere  affida- 
tovi dal  cielo  , e se  vi  è impossibile,  muovere 
in  persona  contro  i malfattori,  d’incaricare 
di  questa  cura  il  vostro  6gliuolo  o qualunque 
altra  potente  persona.  Dovete  pure  obbligare 
i grandi  a conRseare  i beni  degli  eretici , e , 
se  essi  ricusano  di  farlo , impossessarvi  dei 
loro  dominii  a prò  del  tesoro  >.  Prometto  al 


m 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


re  e a lutti  quelli  che  lo  assisterebbero  le 
stesse  grasie  che  sono  accordato  a quelli  che 
si  portano  in  Palestina  por  combattere  gl'  iO' 
fedeli.  I legali  ricevettero  nuovi  poteri  che  gli 
autoriszavano  ad  usar  qualunque  spedienle 
stimassero  necessario  ali'estirpazìouo  deH'ere- 
sia.  In  caso  che  insorgessero  dilìicoith  impre* 
vedute . avean  ordine  (Talicnderc  la  deci* 
sione  della  santa  sede.  « Vogliamo  che  la 
vostra  moderazione  faccia  tacere  V insolenza 
degli  ignoranti,  diceva  loro  il  papa,  e che 
evitiate  sollecitamento  nelle  parole  ed  azioni 
vostre  quanto  potrebbe  porgere  appiglio  a 
rimproveri  da  parte  degli  eretici  » ^Mnnriq.y 
flist.  de  Cordre  de  Citeaux  ^ t,  5,  p.  <76;  M- 
noc. , f.  7 , epi$t.  76  , 79 }. 

Il  beato  Pietro  di  Casteloau  , veggendo  le 
difTicollh  della  condizione  in  che  trovavasi  ed 
il  poco  frutto  che  raccoglierebbero  i legati,  si 
affrettò  a ritornare  al  suo  convento.  L’abbate 
Arnaldo  scrisse  parimente  al  papa  per  dirgli 
che  non  isperava  gran  successo  della  sua 
mìssiono , che  mancavagli  l’eppoggio  doi  ve- 
scovi ed  arcivescovi , e pregava  il  papa  ad 
accettare  la  sua  dimissione  [^^anriq.  ^ t.  5, 

р,  ^5).  Al  cominciar  dell'anno  4205,  Inno- 
cenzo animava  Pietro  alia  perseveranza.  « La 
vita  operosa,  gli  diceva  , è utile  per  voi  e 
per  gli  altri,  e la  virtù  si  forlidca  in  mezzo 
alle  fatiche  ed  ai  patimenti  > (/nnoc. , l.  7 , 
epiti.  2401  Eccitò  di  nuovo  il  ro  di  Francia 
ad  aiutare  colla  spada  temporale  i legali , i 
cui  salutari  avverlimeoti  erano  dai  settari  di- 
sprezzati  , ed  a cosi  mostrarsi  principe  catto* 
lico  (iò.,  epitt.  487  ef  242).  I tre  religiosi  non 
osarono  resistere  alle  rimostranze  del  papa  , 
e continuarono  le  loro  operazioni  con  tanto 
maggior  coraggio  in  quanto  che  il  conte  di 
Tolosa  avea  prestato  giuramento  di  espellere 
gli  eretici  da’  suoi  stati  (Guill.  de  PuylaurenM , 

с.  71  Ma  opinavano  che  V istruzione  data  agli 
eretici  e l'uso  delle  misure  violente  non  riusci- 
rebbero da  sè  soli  a ristabilire  !’  autorilò  scos- 
sa della  Chiesa  , ed  era  d'uopo  incominciare 
dall'aliontanare  lo  scandalo  dal  seno  delia 
Chiesa  stessa.  Indussero  adunque  il  vescovo 
intruso  di  Tolosa  a rinunziare  volontariamente 
alla  sua  carica  ffnnoc.,  l.  B^epiit.  4 45};  l'anno 
seguente  il  capitolo  elesse  in  suo  luogo  l'antico 
trovatore  Folco  di  Marsiglia.  Il  prevosto  della 
cattedrale,  che  avea  cooperato  all'elezione  an* 
ticauonica  del  vescovo , venne  deposto  per 
ordine  del  papa  {ih.,  epist.  446]. 

Folco  era  tìgtiuolo  d'uu  ricco  mercadante 
genovese  che  si  era  stabilito  a Marsiglia.  La 


professione  del  padre  non  poteva  convenire  a 
quel  giovane,  avvenente,  vivace,  spiritoso. 
La  vita  allegra  che  menavano  i trovatori  o 
poeti  di  Provenza  lo  attirò  fra  loro  ; divenne 
anche  uno  de’  più  - celebri.  Passò  adunque 
una  gran  parte  della  gioventù  io  mezzo 
alle  corti , cantando  i cavalieri  e le  dame.  Ma 
alla  One,  veggendo  morire  un  dopo  Tallro 
quelli  che  avea  cantali , si  volse  a più  seri 
pensieri;  rinunziò  a)  mondo:  abbracciò  la 
vita  monastica  nell’ordine  Cisterciense  , egli , 
sua  moglie,  e due  dc'suoì  figliuoli.  Folco  en- 
trò nel  convento  di  Tourooet.  Col  tempo  no 
divenne  abbate;  ed  occupò  quel  grado  6no 
all’anno  4206  , in  cui  fu  chiamalo  al  vescovado 
di  Tolosa  ; poiché  era  tenuto  per  uomo  capace 
di  sottrarre  alla  rovina  quella  diocesi  e di 
stabilirvi  rautorilé  spirituale.  In  fatti  trovasi 
ne’  suoi  sermoni  quell'altraenle  eloquenza  cho 
si  scorge  nelle  sue  poesie.  All’eloquenza  ed 
allo  zelo  aggiungeva  una  caritè  generosa  cosi 
che  era  da  tulli  veneralo.  È questa  la  testi- 
monianza  che  gli  rende  nella  sua  storia  Gu- 
glielmo di  Puy-Laurens,  cappellano  dell'ulti- 
mo conte  di  Tolosa  {Script,  rer.  frane.  ^ t.  49, 
p.  247  et  225).  Il  beato  Pietro  di  Casteloau, 
allora  malato,  non  s'ingannava  punto  quan- 
do , udendo  quell'elezione  dal  suo  letto  di 
dolore  , alzò  le  mani  al  cielo  per  ringrailaro 
Iddio  d'aver  dato  un  tal  vescovo  alla  diocesi 
{Gali  chriit.,  t.  43,  p.  24). 

41.  Avendo  il  capitolo  di  Viviers  portato 
gravissime  querele  contro  il  suo  vescovo,  t 
legati  persuasero  quel  prelato  a darò  la  sua 
dimissione.  Al  tempo  stesso  percorsero  il  paese, 
ma  le  loro  predicazioni  e riprensioni  non  eb- 
bero quasi  nessun  successo.  1 lamenti  ebo  si 
levavano  da  ogni  parte  contro  la  vita  scan- 
dalosa degli  ecclesiastici  li  costrìngevano  spesso 
al  silenzio.  Disgustali  alfine  di  una  missioue 
penosa,  pericolosa,  e quasi  inutile,  pensava- 
no a nuovamente  pregare  il  papa  ad  accet- 
tare la  loro  dimissione.  Erano  a Mompellieri 
nel  4206,  quando  nel  mese  di  Luglio  Tarrivo 
di  due  uomini  in  quella  città  fece  loro  can- 
giar consiglio.  Erano  due  ecclesiastici  che 
ritornavano  da  Roma  in  Ispagoa.  Il  primo  era 
Diego  di  Azevedo,  vescovo  d'Osma  nella  Ca- 
sliglia  , dì  cui  commendavansi  i natali  e la  dot- 
trina, ma  ancor  più  la  virtù,  principalmente 
lo  zelo  per  la  salute  delle  anime.  Sulle  tracce 
di  Martino  di  Bazin  suo  predeoessore , prese 
ad  introdurre  nel  capitolo  della  sua  cattedrale 
la  regola  di  Saol’Agostino  e Tosservanza  dei 
canonici  regolari  ; o vi  riuscì , noooslante  la 
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resUtcnta  di  alcuni  de’  canonici.  Alfonso  IX 
re  di  Casiiglla  » volendo  procacciare  a Ferdi- 
nando suo  figlinolo  la  figlia  dd  coole  della 
Marca , scelse  il  véscovo  d' Osma  per  trattare 
quel  maritaggio  » ed  il  prelato  condusse  la 
cosa  si  bene  che  venne  coochiuso.  Ma  essendo 
ritornalo  con  un  seguilo  più  numeroso  per 
condurre  la  principessa  , la  trovò  morta.  Fu 
pago  a spedire  un  corriere  al  re  Alfonso  a 
recargli  la  trista  novella,  ed  egli  prese  la  via 
di  Roma  coi  chierici  che  racconipagnavano. 

Giunto  alla  presenza  dei  papa  tonoceozo , 
gli  chiose  islaolemenlo  la  permissione  di  ri- 
nunziare il  vescovado,  allegando  la  sua  inca- 
pacità e la  gravezza  deir  incarico.  Manifestò 
altresì  al  santo  padre  come  fosse  suo  disegno 
di  andare  ad  operar  la  conversione  dei  Gu- 
mani , popolo  barbaro  che  abitava  verso  la 
foce  del  Danubio.  Il  papa  non  si  arrese  alla 
preghiera  del  vescovo,  nè  tampoco  volle  per- 
mettergli di  andare  a predicare  ai  Cumani , 
ritenendo  il  suo  vescovado  , ma  gli  ordinò  di 
ritornare  alla  sua  chiesa.  Il  pio  prelato  nel 
ritornare  volle  visitare  Tabbazia  di  Gislercio. 
Tocco  dall’osservanza  che  vi  era  ancora  in 
vigore,  prese  quivi  rabilo  monastico  e con- 
dusse seco  alcuni  monaci  per  istruirlo  nelle 
pratiche  deH'ordine,  non  pensando  che  a ri- 
tornare in  Ispagna. 

L’altro  ecclesiastico  spagnuolo  chiamavasi 
Domenico.  Era  figlio  di  Felice  di  Gusmano  e 
di  Giovanna  d’Asa , e nacque  Tanno  1170  nel 
borgo  di  Calarruega  , diocesi  d’Osma,  nella 
vecchia  Casliglia.  Ebbe  più  fratelli,  il  maggiore 
de’  quali  chiamato  Antonio  si  fe'  prete  e mori 
in  odore  di  santitò  in  uno  spedale,  dove  si 
era  consacrato  al  servigio  degli  ammalati.  Un 
segno  precedette  la  nascila  di  San  Domenico. 
Sua  madre  vide  io  sogno  il  frutto  delle  sue 
viscere  sotto  la  forma  d'un  cane  che  (enea  in 
bocca  una  fiaccola  e fuggiva  dal  suo  seno  per 
accender  tutta  la  terra.  Inquieta  per  un  pre- 
sagio il  cui  senso  le  era  oscuro,  andava  sovente 
a pregare  sulla  tomba  di  San  Domenico  di 
Silos , già  abbate  d'un  monastero  di  questo 
nome,  non  lungi  da  Calarruega,  ed  in  rico- 
noscenza delle  consolazioni  che  vi  avea  otte- 
nute impose  il  nome  di  Domenico  al  figliuolo 
ch’era  stato  Toggetto  delle  sue  preghiere. 
Appena  questi  fu  capace  di  far  uso  della 
ragione,  la  virtuosissima  madre  (Ac/a  vSanefo- 
rum,  4 Ati^.),  lo  istruì  di  quanto  andava  a 
Dio  debitore.  Era  si  grande  il  suo  fervore  in  gio- 
vinezza che  sovente  nella  notte  si  levava  per 
faro  orazione  : amava  altresì  fin  d’allora  le 
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pratiche  della  mortificazione.  Al  cominciare 
del  settimo  anno  lasciò  la  casa  paterna  e fu 
mandato  a Gumiel  iT  Izan  presso  uno  zio,  som- 
mamente commendevole  per  la  sua  piclh  , il 
qualo  faceva  in  quella  chiesa  le  funzioni  di 
arciprete.  Il  giovine  Domenico  assisteva  con 
essoiui  a tutti  gli  oIBci  della  chiesa,  e dopo 
aver  dato  un  tempo  conveniente  allo  studio 
ed  agli  altri  suoi  doveri , impiegava  tutto  il 
resto  nelTorazione , in  pie  letture  ed  iu  vario 
opere  di  caritè.  Per  ispirilo  di  penitenza  si 
privava  dei  divertimenti  permessi  alla  sua  etè. 

L'universitè  di  Palencia  nel  regno  di  Leone, 
la  sola  che  possedesse  allora  la  Spagna , fu  la 
terza  scuola  dove  formossì  Domenico.  Vi  andò 
di  quindici  anni , e si  trovò  per  la  prima 
volta  in  balla  di  sè  stesso.  Ei  vi  dimorò  per 
dieci  anni , ed  i primi  sai  consacrò  allo  studio 
delle  lettere  o della  filosofia,  c Ma  il  giovane 
angelico,  dice  uno  storico  , benché  facilmente 
penetrasse  nelle  umane  scienze  , non  o'era 
però  invaghito,  perchè  vi  cercava  indarno  la 
sapienza  di  Dio,  che  è il  Grislo.  Nessuno  infatti 
dei  filosofi  T ha  comunicata  agli  uomini  ; nes- 
suno dei  principi  di  questo  mondo  T ha  cono- 
sciuta. Il  perchè,  f)er  timor  di  consumare  in 
Inutili  travagli  il  fiore  e la  forza  di  sua  gio- 
vinezza, e per  {spegnere  la  sete  che  lo  divo- 
rava, andò  ad  attingere  alle  profonde  sorgenti 
della  teologia.  Invocando  e pregando  il  Cristo, 
che  è la  sapienza  del  Padre,  apri  il  suo  cuore 
alla  vera  scienza  , le  sue  orecchie  alle  dolcezze 
delle  Scritture  sante  , e gli  parve  cosi  soave 
la  divina  parola  , con  tanta  aviditè  la  ricevette 
e con  si  ardente  desiderio  che,  pel  corso  di 
quattro  anni  che  vi  attese,  passava  le  notti 
quasi  senza  sonno  , damlo  allo  studio  il  tempo 
dovuto  al  riposo.  Afline  di  bore  questo  fiume 
della  sapienza  con  una  casiitè  ancor  più 
degna  di  lei , stette  dicci  anni  senza  gustar 
vino.  Era  cosa  mirabile  cd  insieme  dolce  a 
ve«lersi  questo  uomo , nel  quale  la  pochezza 
de’  giorni  indicava  la  giovinezza,  ma  che  per 
la  maturilè  di  sua  conversazione  e la  forza 
de’suoi  costumi  rivelava  il  vecchio.  Supcriore 
ai  piaceri  della  sua  ctè  , non  cercava  altro 
che  Iu  giustizia  ; attento  a nulla  perdere  de! 
tempo  , preferiva  alle  p.'iSseggiatc  senza  scopo 
il  seno  della  Chiesa  sua  madre,  il  sacro  riposo 
de'  suoi  tabernacoli  , o tutta  la  sua  viin  scor- 
reva tra  una  preghiera  ed  un  lavoro  egual- 
mente assidui.  Iddio  lo  ricompensò  di  quel 
fervente  amore , con  cui  osservava  i suoi  co- 
mandamenti, inspirandogli  uno  spirilo  di  sa- 
pienza e d’ intelligenza  che  sciorre  gli  faceva 
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senza  stento  le  piti  diIBcili  quistioni  {Teadorico 
iTApolda,  Vita  di  San  Domenico,  e.  t,  n.  t7 
eM8  ; Acta  Sanetorum , 4 Aug.). 

De'  dieci  anni  che  passi  a Paicncia  ci  sono 
rimasti  due  ricordi.  Durante  una  carestia  che 
desolava  la  Spagna  , Domenico  , non  conlenlo 
a dare  ai  poveri  tutto  quanto  aveva , perfino 
le  vesti,  vendette  anche  i suoi  libri  annotali 
di  sua  mano  per  distribuirne  loro  il  prezzo  ; 
e facendosi  taluno  le  meraviglie  eh' c' si  pri- 
vasse dei  mezzi  di  studiare,  pronunziò  questa 
sentenza,  la  prima  di  lui  che  sia  pervenuta 
alla  posterith  : t Non  voglio  studiare  sopra 
pelli  morte,  e lasciar  morire  uomini  di  fame  > 
[Atti  di  Bologna , depotiàon»  di  frate  Stefano, 
n.  4 ; Acta  Sanetorum,  4 Auj.).  il  suo  esempio 
impegnò  i maestri  e gli  allievi  dell'universitii 
a soccorrere  abbondevolmenle  ai  miseri.  Un'al- 
tra volta  vedendo  una  donna , il  cui  fratello 
era  prigioniero  de' Mori , piangere  amaramente 
di  non  poterne  pagare  il  riscatto,  le  offri  di 
veuder  sò  stesso  a tal  uopo;  ma  Iildio , che 

10  riservava  per  la  redenzione  di  tanti , noi 
permise. 

Il  virtuoso  Diego,  vescovo  d'Osma  , avendo 
udito  parlare  del  merito  di  Domenico  ed  aven- 
done attinte  le  pih  esatte  informazioni , lo 
ascrisse  al  capitolo  rigenerato  della  sua  cat- 
tedrale. t Allora , dico  un  de'suoi  biografi , il 
beato  Giordano  di  Sassonia , allora  Domenico 
cominciò  a comparire  tra  I canonici  suoi  con- 
fratelli come  una  fiaccola  che  abbrucia  ; primo 
per  la  santità  , ultimo  per  l'umilU  del  suo 
cuore:  spandendo  intorno  a sé  un  odore  di 
vita  che  dava  la  vita  , ed  un  profumo  simile 
ali'  incenso  ne'  giorni  estivi.  I suoi  confratelli 
ammirano  una  s)  sublime  religione;  lo  costi- 
tuiscono loro  sottopriore , affinchè  , posto  pih 
in  alto , gli  esempi  suoi  sieno  pih  visibili  e 
pih  efficaci.  Egli  al  par  d'un  ulivo  che  manda 
i suoi  surcoli , come  cipresso  che  cresce  , sta- 
vasene  giorno  ef  notte  nella  chiesa , intènto 
senza  posa  all'orazione  e lasciandosi  a stento 
veder  fuori  del  chiostro , per  tema  di  privarsi 
della  sua  contemplazione.  Iddio  gli  aveva 
conferito  una  grazia , di  piangere  pei  pecca- 
tori, per  gl'infelici  egli  afflitti;  egli  portava 
i loro  mali  in  un  santuario  interiore  di  com- 
passione , e quel  doloroso  amore , premendogli 

11  cuore , si  esalava  al  di  fuori  in  lacrime. 
Era  suo  costume,  di  rado  interrotto,  di  passar 
la  notte  in  orazione  e di  trattenersi  con  Dio 
a porta  chiusa.  Allora  si  sentivano  talvolta 
uscire  dalle  sue  viscere  commosse  delle  voci 
c come  doi  ruggiti  , cui  non  poteva  rallenere. 


Vera  una  domanda  che  sovente  rivolgeva  e 
specialmente  a Dio  ; quella  di  dargli  una  vera 
caritè  , un  amore  a cui  nulla  costasse  per  la 
salute  degli  uomini,  persuaso  che  non  sarebbe 
veramente  un  membro  di  Cristo , se  non 
(|uando  si  consacrasse  tutto  intiero,  secondo 
le  sue  forze  , a guadagnar  anime  , ad  esempio 
del  Salvatore  di  tutti , il  Signor  Gesù  Cristo , 
che  senza  riserva  si  6 immolato  a nostra  reden- 
zione. Leggeva  un  libro  che  ha  per  titolo  : 
Conferenza  dei  Padri , il  quale  tratta  de'  vizj 
insieme  e della  spirituale  perfeziono , e leg- 
gendolo si  sforzava  di  conoscere  e battere  tutti 
i sentieri  del  bene.  Questo  libro,  col  soccorso 
della  grazia,  lo  elevò  ad  una  difficile  purezza 
di  coscienza  , ad  una  luce  abbondante  nella 
contemplazione  e ad  un  grado  assai  grande  di 
perfezione  (l'ita  di  San  Domenico,  c.  4 , 8 

et  teg.  ; i6.  del  P.  Laeordaire  ). 

Tal  era  San  Domenico  quando  il  vescovo 
d' Osma  seco  lo  condusse  nella  sua  ambascia- 
ta. Amenduc  attraversando  la  Lìnguadoca  fu- 
rono testimoni  dello  spaventevole  progresso 
degli  albigesi  o manichei , e il  loro  cuore  ne 
provò  un'  amara  afflizione.  Giunti  a Tolosa , 
dove  dimorare  non  doveano  che  una  notte , 
Domenico  s'avvide  che  il  suo  ospite  era  ere- 
tico. Benché  breve  fosse  il  tempo , non  vollo 
che  il  suo  pa.ssaggio  tornasse  inutile  aU’uomo 
traviato  che  lo  accoglieva.  Gesh  Cristo  avea 
detto  a'suoi  apostoli  : Quando  entrerete  in  una 
casa,  salutatela  dicendo:  Pace  a questa  casa! 
E se  quella  casa  ue  è degna  , la  vostra  paca 
scenderò  su  di  essa  ; se  non  lo  è , la  vostra 
pace  ritornerè  su  di  voi  [ìtatth.,  40,  42  et  43J. 
I santi , a cui  stanno  presenti  tutte  le  parole 
di  Gesh  Cristo  o che  sanno  la  fona  di  una 
benedizione  data  anche  a chi  l' ignora , si  ri- 
guardano come  inviati  di  Dio  ad  ogni  creatura 
che  incontrano,  e si  studiano  di  non  lasciarla 
senz'  avere  deposto  nel  seno  di  essa  qualche 
germe  di  misericordia.  Domenico  non  fu  pago 
di  pregare  pel  suo  ospite  infedele,  passò  la 
notte  in  trattenimenti , e l' impreveduta  elo- 
quenza di  quello  straniero  toccò  siffattamente 
il  cuore  dell'eretico  che  prima  che  sorgesse  il 
giorno  ritornò  alla  fede.  Allora  compissi  un'al- 
tra maraviglia;  Domenico,  mosso  dalla  con- 
quista che  fatto  aveva  alla  veritè  e dal  trista 
spettacolo  dei  guasti  dell'errore,  concepì  per 
la  prima  volta  il  pensiero  di  creare  un  ordine 
consacrato  a difendere  la  Chiesa  mercè  la  pre- 
dicazione [Lacord  , c.  3). 

Il  vescovo  Diego  adunque  ed  il  oanonico 
Domenico  arrivarono  da  Roma  a Mnmpellieri , 
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r|unndo  i tre  Icgnli  apostolici  vi  pigliavano  la 
Inala  risoluiioue  di  rassegnare  il  loro  incarico 
di  missionari  nelle  mani  del  papa.  Erano  però 
Ire  personaggi  di  gran  fede  e d'un  grande  ca- 
rattere; ma,  abbandonati  da  tulli,  non  ave- 
vano potuto  operare  nè  per  la  via  dell’ auto- 
rilè  , nè  per  quella  della  persuasione.  Nessun 
vescovo  di  quelle  provinrie  avea  voluto  unirsi 
con  essi  per  esortare  il  conte  Raimondo  VI  a 
rammentarsi  della  parte  gloriosa  so.stenula 
da’ suoi  antenati.  Nè  pib  aveano  frullato  le 
loro  conferemo  cogli  eretici , mentre  questi 
loro  opponevano  ognora  la  vita  deplorabile  del 
clero,  e ripeteano  loro  la  parola  del  Signore; 
I Li  conoscerete  dai  loro  frutti  >.  Erano  per- 
tanto abbattuti  nonostante  la  vigorosa  tempra 
dell’  animo  loro , quando  riseppero  essere 
giunto  a Hompellieri  il  vescovo  di  Osma.  Lo 
fecero  tosto  pregare  di  una  visita  : il  vescovo 
aderì  al  loro  invito.  Odasi  come  il  beato  Gior- 
dano di  Sassonia  narri  il  loro  abboccamento. 

t I.  legati  lo  accolgono  con  onore  e gli 
chieggono  consiglio,  sapendo  ch’era  un  uomo 
santo,  maturo  e pieno  di  zelo  per  la  fede. 
Egli , circospetto  com’era  ed  istruita  nelle  vie 
di  Dio,  comincia  ad  informarsi  degli  usi  e dei 
costumi  degli  eretici  Nota  che  attiravano  alla 
loro  setta  per  mezzo  di  vie  persuasive,  mercè 
la  predicazione  e I’  esteriore  della  santilh  , 
mentre  i legati  erano  circondati  da  un  grande 
e fastoso  apparato  di  servitori , di  cavalli  e 
di  vesti.  Allora  disse  loro:  Non  dovete,  miei 
fratelli,  oj-erare  cosi.  Farmi  impossibile  ricon- 
durre con  parole  costoro  che  si  appoggiano  ad 
esempi.  Eglino  seducono  le  anime  semplici 
con  simulare  la  poverth  ed  auslerilh  del  van- 
gelo ; presentando  loro  uno  spettacolo  tutto 
opposto  , poco  voi  edificherete  , distruggerete 
molto  , e il  loro  cuore  non  sarh  mai  tocco. 
Combattete  l'esempio  coll'esempio;  ad  una 
fìnta  sanlitk  opponete  la  vera  religione  ; non 
si  trionfa  del  fasto  mentitore  dei  falsi  apostoli 
se  non  con  una  luminosa  umillh.  Cosi  Paolo 
fu  costretto  mostrare  la  sua  virtù,  le  sue  au- 
sterith  ed  i continui  pericoli  della  sua  vita  a 
coloro  che  contro  di  lui  si  gonfiavano  del  me- 
rito delle  loro  fatiche.  I legati  gli  dissero  : 
Padre  eccellente , qnal  consiglio  ci  date  voi 
dunque  T Ei  rispose  ; Pale  quel  che  farò  io  ; 
e bentosto , invaso  dallo  spirito  di  Dio , chia- 
mò que’  del  suo  seguita  e diè  loro  ordine  di 
tornare  ad  Osma , co’  suoi  equipaggi  e con 
tutto  l’apparato  ond’era  accompagnata.  Non 
rilenoe  seco  che  un  piccolo  numero  d’eccle- 
siastici , e dichiarò  essere  sua  intenzione  di 


fermarsi  io  quelle  contrade  per  servigio  della 
fede.  Ritenne  pur  seco  il  sollopriore  Domeni- 
co . che  stimava  sommamente  ed  amava  con 
pari  affetto:  ecco  il  frate  Domenico,  il  primo 
istitutore  dell’ordine  dei  Predicatori , e che 
da  questo  momento  più  non  si  chiama  soltz>- 
priore , ma  il  frate  Domenica  ; uomo  vera- 
mente del  Signore  per  l’ innocenza  del  vivere 
e per  lo  zelo  che  avea  pe’snoi  comandamenti. 
I legali,  mossi  dal  consiglio  e dall’esempio, 
eh’ erano  stati  loro  dati,  vi  si  adattarono  al- 
l’ istante.  Rimandarono  lor  bagaglio  e servi,  e 
non  riserbandosi  che  i libri  necessari  per  la 
controversia , se  ne  andarono  a piedi , in  uno 
stato  di  povertù  volontaria  e sotto  la  guida 
del  vescovo  d’Osma,  a predicare  la  vera  fe- 
de » (Pie  de  S.  Dom.,  c.  t,  n.  16  et  teq.;  fjicor- 
daire  e.  3 ). 

Quanto  crasi  concertala  tra  i legati  apo- 
stolici ed  il  vescovo  d’Osma  fu  senza  indugio 
mandato  ad  effetto.  L’abbate  di  Cistercio  parli 
per  la  Borgogna , dove  presieder  doveva  al  ca- 
pitolo generale  del  suo  ordine . e promise  di 
condurre  seco  un  certo  numero  di  operai  evan- 
gelici. Gli  altri  due  legati  col  vescovo  Diego, 
San  Domenico  ed  alcnni  preti  spagnuoli  pre- 
sero a piedi  la  via  di  Narbona  e Tolosa.  Cam- 
min  facendo  si  fermavano  nelle  cilU  e nello 
borgate , secondo  inspirava  loro  lo  spirito  di 
Dio , 0 le  esteriori  circostanze  facevano  loro 
giudicare  che  utile  tornerebbe  la  loro  predi- 
cazione. Quando  aveano  risoluta  di  evangeliz- 
zare in  qualche  luogo , vi  dimoravano  un 
tempo  proporzionato  all'  importanza  del  luogo 
ed  all’Impressione  che  producevano.  Predica- 
vano ai  cattolici  nelle  chiese,  e tenevano  con- 
ferenze cogli  eretici  nelle  caso  private.  L’ uso 
di  tali  conferenze  risale  ad  lina  remota  anti- 
chith  ; San  Paolo  ne  aveva  frequentemente  co- 
gli ebrei,  Sant’Agoslino  coi  donatisti  e mani- 
chei dell'Affrica.  Infalti,  so  l’ostinazione  della 
volontù  è una  delle  cause  dell’errore , l’ igno- 
ranza è forse  la  più  generale.  Una  delle  fun- 
zioni dell' apostolato  è dunque  di  nettamente 
esporre  la  vera  fede,  spogliandola  delle  par- 
ziali opinioni  che  l'oscurano,  e lasciando  allo 
spirilo  dell'  uomo  tutta  fa  liberlh  che  la  pa- 
rola di  Dio  e la  Chiesa  , sua  interprete , le 
hanno  dato.  Ma  questa  esposizione  non  è pos- 
sibile se  non  in  quanto  essa  attrae  coloro  che 
ne  hanno  bisogno , e non  è completa  sa  non 
permettendo  loro  di  discuterla , come  suol  ri- 
servarsi il  diritto  di  discatore  la  loro  propria 
dottrina.  È questo  lo  scopo  che  raggiungono 
le  conferenze , onorevole  steccalo  , dove  uo- 
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mini  di  buona  fedo  chiamano  uomini  pure  di 
buona  fede,  dove  la  parola  è un'arme  eguale 
per  tulli  y e solo  giudice  la  coscienza. 

Ma  se  r uso  delle  conferenze  è antico,  vi 
ebbe  però  io  quelle  che  si  tennero  allora  eo> 
gli  albigesi  qualche  cosa  di  nuovo  e dì  ardito, 
f cattolici  non  perilavansi  di  scegliere  sovente 
per  arbitri  della  discussione  i loro  stessi  av- 
versari e dì  rimettersene  al  loro  giudizio.  Pre- 
gavano alcuni  degli  eretici  più  distinti  di  pre- 
siedere alt'  assemblea  innanzi  Iratto  che  ac- 
cetterebbero la  loro  decisione  sul  valore  delie 
cose  che  si  direbbero  dall’  una  e dall*  altra 
parte.  Questa  generosa  conBdenza  riuscì  loro 
a buon  fine. 

Uno  dei  primi  borghi  ove  si  fermarono  fu 
Caraman,  non  lungi  da  Tolosa.  Vi  annunzia- 
rono per  otto  giorni  con  esito  cosi  fortunato 
la  ventò  che  gli  abitanti  volevano  scacciare 
gli  eretici,  ed  alla  loro  partenza  accompagna- 
rono per  gran  tratto  di  via  i nostri  missionari. 
Beziers  lì  ritenne  quindici  giorni.  Il  piccolo 
loro  drappello  scemò  quivi  per  Tandaia  del 
legato  Pietro  di  Caslelnau,  cui  i suoi  amici 
supplicavano  di  ritirarsi  a cagione  dell'odio 
particolare  che  gli  (Kirtavano  gli  eretici.  Una 
terza  stazione  ebbe  luogo  a Carcassona,  un’al- 
tra a Verfeuil,  neHe  vicinanze  di  Tolosa, 
un’altra  a Fanjauz,  piccola  cillè  su  d'un’al- 
tura  tra  Carcassona  e Pamiers.  Questa  è ce- 
lebre per  un  fatto  miracoloso  che  vi  avvenne, 
0 che  è cosi  narralo  dal  bealo  Giordauo  di 
Sassonia:  Accadde  che  si  tenne  una  grande 
conferenza  a Fanjaux,  in  presenza  di  una 
moltitudine  di  fedeli  e d’ infedeli  che  vi  erano 
stali  convocati.  I cattolici  avevano  preparato 
parecchi  scritti  che  contenevano  ragioni  ed 
aulorilò  in  appoggio  della  lor  fede;  ma  dopo 
averli  insieme  confrontati , preferìmno  quello 
che  aveva  steso  il  bealo  uomo  di  Dio  EÌome- 
nico,  e risolvettero  di  opporlo  allo  scritto  che 
dal  loro  canto  presentavano  gli  eretici.  Di  co- 
mune accordo  furono  scelti  tre  arbitri  per 
giudicare  quale  fosse  il  partito  che  avesse  le 
ragioui  migliori  e per  conseguenza  più  solida 
la  fede.  Ora,  dopo  molli  discorsi , non  potendo 
quegli  arbitri  accordarsi  sulla  decisione,  venne 
loro  il  pensiero  di  giltare  i due  scrìtti  al  fuo- 
co, alfìncbò,  se  le  fiamme  la  perdonavano  ad 
uno  dei  due,  fosse  certo  eh’ esso  conteneva 
la  vera  dottrina  della  fede.  Accendesi  pertanto 
un  gran  fuoco,  vi  si  gitlano  i due  volumi; 
quello  degli  eretici  vien  tosto  consumato;  lal- 
tro,  scrìtto  dal  bealo  uomo  di  Dio  Domenico, 
non  solo  rimane  intatto,  ma  vien  respinto 


lungi  dalle  Gamme,  presente  tutta  radunanza. 
Vien  gettalo  nel  fuoco  una  seconda  e una 
, terza  fiata  ; allreltante  volle  sì  rinnova  il  mi- 
racolo, e mauifcsla  chiaramente  dove  è la 
; vera  fede,  e quale  si  è la  sanlilò  di  colui  che 
aveva  scritto  il  libro  t {Lacordaire , Vìe  de 
Saint  Dom.y  c.  i,  p.  246  e teg.). 

La  memoria  di  questo  prodigio,  conservala 
dagli  storici,  lo  era  anche  a Fanjaux  dalla 
tradizione,  e nel  4325  gli  abitanti  di  quel 
borgo  ottennero  dal  re  Carlo  il  Bello  licenza 
di  comperare  la  casa  dov'era  avvenuto  il  fatto 
e d' innalzarvi  una  cappella , che  i sommi 
pontefici  hanno  arricchita  di  molte  grazie.  Un 
simile  miracolo  ebbe  luogo  più  tardi  a Mon- 
reale, ma  in  segreto  tra  gli  eretici  radunali 
la  uoUc  per  esaminare  un  altro  scrìtto  del 
servo  dì  Dio.  Si  erano  data  promessa  di  occul- 
tare questo  prodigio;  uno  di  essi,  che  si  con- 
verti , lo  rese  pubblico. 

Domenico  però  si  era  accorto  cho  una  delle 
cagioni  del  progresso  deireresia  era  la  destrez- 
za con  cui  gli  eretici  s’ impossessavano  det- 
leducazione  delle  giovanette  nobili , quando 
le  famiglie  erano  troppo  povere  per  dare  ad 
c.«se  una  educazione  allo  stalo  loro  convenien- 
te. Davanti  a Dio  pensò  ai  mezzi  di  rimediare 
a quella  seduzione , e credette  che  vi  riusci- 
rebbe colla  fondazione  di  un  monastero  desti- 
nalo a raccòrrò  le  giovani  cattoliche  che  la 
nascita  e la  povertò  esponevano  ai  lacci  del- 
Terrore.  Bravi  a Prouìlle , villaggio  situato  io 
una  pianura  tra  Fanjaux  e Monreale , appiè 
dei  Pirenei,  una  chiesa  dedicata  alla  Beata 
Vergine,  da  mollo  tempo  celebre  per  la  ve- 
nerazione dei  popoli.  Domenico  prediligeva 
Noslra-Donna  di  Prouille;  sovente  nelle  sue 
corse  apostoliche  avea  ivi  pregato.  Quivi  adun- 
que, accanto  alla  chiesa,  stabili  il  suo  mo- 
nastero col  consenso  e coITappoggìo  del  vescovo 
Folco,  di  fresco  salilo  alla  sede  di  Tolosa,  il 
quale  accordò  al  nuovo  monastero  il  godimento 
e più  tardi  la  proprielh  della  chiesa  di  Santa 
Maria.  Berengario  arcivescovo  di  Narbona 
i'oveva  preceduto  in  quella  generosa  prote- 
zione, donando  alle  religiose,  quattro  mesi 
dopo  la  loro  clausura , la  chiesa  di  San  Mar- 
tino di  Limoux  con  tulle  le  rendile  che  ne 
dipendevano,  lo  appresso  il  conte  Simone  di 
Monforle  ed  altri  distìnti  cattolici  fecero  larghi 
doni  a Prouille  , che  divenne  una  casa  florida 
e celebre.  Parve  sempre  degnala  dal  cielo  di 
particolar  grazia.  La  guerra  civile  e religiosa 
che  scoppiò  bentosto  non  accostossi  a quelle 
mura  che  per  rispoUarle , e mentre  le  chiese 
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erano  spogliale,  distrutti  i monasteri,  l'eresia 
armata  e sovente  vittoriosa  , povere  donzelle 
senza  difesa  pregavano  tranquillamente  a 
Prouille  sotto  l'ombra  ancor  recente  del  loro 
chiostro. 

Alcun  tempo  dopo  questa  fondazione,  che 
avvenne  ai  87  Dicembre  1806,  avendo  San 
Domenico  predicato  a Fanjaux  ed  essendo 
rimasto  in  chiesa  ad  orare  secondo  il  suo  co> 
slume , vennero  a gillarsegli  ai  piedi,  nove 
nobili  dame,  dicendogli;  « Servo  di  Dio,  soc- 
correteci. Se  quanto  oggi  avete  predicalo  è 
vero , ecco  che  il  nostro  spirito  è gih  da  gran 
tempo  accecato  dall'errore  ; poiché  in  quelli 
ehe  voi  chiamate  eretici , e che  noi  chiamia- 
mo buoni  uomini , abbiam  creduto  6no  ad  ora 
ed  eravamo  ad  essi  attaccate  con  tutto  il 
cuore.  Ora  non  sappiamo  più  che  pensare. 
Servo  di  Dio , abbiate  dunque  di  noi  pieth  e 
pregale  il  Signore  vostro  Dio  , che  ci  faccia 
conoscere  la  fede  in  coi  abbiamo  a vivere,  a 
morire  e a salvarci  a.  Domenico , dopo  latta 
orazione  in  cuor  suo , indi  ad  alcun  tempo 
disse  loro;  • Abbiate  pazienza  ed  aspettate 
senza  timore  ; credo  che  il  Signore  , il  quale 
non  vuole  la  perdizione  di  nessuno,  vi  mo- 
strerà qual  padrone  abbiate  servito  sinora  a. 
Videro  elleno  infatti  tutto  ad  un  tratto,  sotto 
la  forma  di  un  animale  immondo , lo  spirito 
di  errore  e di  odio;  e Domenico,  rassicuran- 
dole, disse  loro;  c Da  questa  figura  che  Dio 
vi  ha  fatto  comparire,  giudicar  potete  quale 
sia  colai  cui  tenevate  seguendo  gli  eretici  • 
[llumbert,  Vie  de  Saint  Dom.,  n.  i4).  Quelle  don- 
no rendendo  grazie  a Dio, si  Convertirono  subito 
e fermamente  alla  fede  cattolica;  molte  anche 
di  esse  si  consacrarono  a Dio  nel  monastero 
di  Prouille. 

Nella  primavera  del  1807  ebbe  luogo  una 
eonferenza  tra  gli  albigesi  ed  i cattolici  a Mon- 
reale. Questi  scelsero  tra  i loro  avversari 
quattro  arbitri , si  quali  dall'una  e dall'altra 
parte  si  consegnarono  degli  scritti  sulle  qui- 
stioni  controverse.  La  pubblica  discussione 
durò  quìndici  giorni,  dopo  di  che  gli  arbitri  si 
ritirarono  senza  voler  sentenziare.  La  coscien- 
za li  faceva  accorti  della  superiorità  dei  cat- 
tolici , ma  non  dava  loro  il  coraggio  di  dichia- 
rarsi contro  il  proprio  partito.  Ciò  nuH'ostaote, 
ceotooinquanta  uomini , abiurando  l'eresìa  , 
rientrarono  nel  seno  della  Chiesa.  Il  legato 
Pietro  di  Castelnau  assisteva  a quella  conlè- 
renza.  Arrivò  bentosto  a Monreale  anche  l’ab- 
bate di  Cistercio  con  dodici  altri  abbati  dello 
stesso  ordine  o circa  venti  religiosi , tutta 
RoanatcRza.  Voi.  VI. 


gente  di  cuore , istruita  nello  cose  divine  e 
d'una  santità  di  vita  degna  della  missione 
che  venivano  a sostenere.  Avean  lascialo  Ci- 
stercio , dopo  terminato  il  capitolo  generale  , 
e si  eran  messi  in  viaggio,  nnll'altro  seco  por- 
tando che  lo  stretto  necessario , secondo  la 
raccomandazione  del  vescovo  di  O.sma.  Questo 
rinforzo  rianimò  il  coraggio  de'cattolicì.  Dopo 
due  anni  di  grave  fatica  vedevano  finalmente 
il  frutto  dei  loro  sudori.  La  provincia  di  Nar- 
bona  era  stata  evangelizzata  da  un  punto 
all'altro  ; le  conversioni  ottenute  , l'orgoglio 
degli  eretici  umiliato  per  mezzo  di  virtù  che 
superavano  le  loro  forze , ed  i popoli  attenti 
a quel  movimento  davano  a comprendere  che 
la  cattolica  Chiesa  non  era  nella  tomba.  L’epi- 
scopato si  era  rialzato  nella  persona  di  Folco  ; 
Navarro  , vescovo  di  Conserans,  lo  imitava  ; 
quelli  tra  i loro  collegbi  ch'erano  solo  stali 
deboli  , uscivano  dal  torpore.  L’erezione  del 
monastero  di  Prouille  avea  messo  coraggio 
nella  nobiltà  povera  e cattolica.  Ma  il  maggior 
vantaggio  sì  era  l'avere  unito  tanti  uomini 
eminenti  per  virtù  , |>er  iscienza  e per  carat- 
tere in  un  pensiero  comune , quello  deH’apo- 
stolalo  , e d'aver  dato  a questo  nascente  apo- 
stolato una  non  isperata  consistenza.  L'unità 
nulladimeno  mancava  ancora  a questi  elementi 
retti  da  quattro  autorità  differeoli  ; quella  dei 
legati , dei  vescovi , degli  abbati  di  Cistercio 
e degli  spagnuoli.  Trattavasi  dunque  sovente 
della  necessità  di  stabilire  un  ordine  religioso 
il  cui  officio  proprio  fosse  la  predicazione;  e 
l’arrivo  dei  cisterciensi  a Monreale , confer- 
mando tutto  ciò  che  si  era  fatto,  ispirò  più 
fermo  il  desiderio  di  andar  più  oltre.  Il  vesco- 
vo di  Osma  era  in  sostanza  il  capo  dell’im- 
presa , benché  nella  sua  qualità  di  semplice 
vescovo  fosse  inferiore  ai  legati  , e come  ve- 
scovo straniero  dipendesse  nello  spiritual  suo 
operare  dai  prelati  francesi.  Ma  egli  co'suoi 
consigli  aveva  dato  la  scossa  nel  momento  in 
cui  lutto  era  disperato;  egli  pel  primo  avea 
posto  mano  aH'opern  senza  mai  guardarsi  in- 
dietro ; avea  acquistato  anche  ralTcUo  degli 
eretici , i quali  dicevano  di  lui  i esser  impos- 
sibile che  un  uomo  silTatto  non  fosse  stalo 
predestinato  alla  vita  , e senza  dubbio  non  per 
altro  essere  stato  mandalo  tra  loro  che  per 
insegnare  la  vera  dottrina  a {Le  b.  Jourd.  de 
Saxe , Vie  de  Saint  Dom.,  e.  1,  n.  1 ; Lacordaire 
e.  4).  Finalmente  quella  forza  segreta  che  col- 
loca gli  uomini  al  lor  posto , l'avea  elevato 
sopra  lutti.  Pensò  dunque  di  ritornare  in 
(Spagna  per  regolare  gli  affari  della  sua  diocesi, 
Si 
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raccor  sussidi  |>cl  convento  di  Prouillo  che  ne 
abbisognava , condurre  in  Francia  nuovi  opo* 
rai  c porre  a profitto  Io  stato  a cui  erano 
giunte  le  cose.  Fatta  questa  risolutione  , prese 
a piedi  la  via  di  Spagna. 

Entrando  in  PamicrS)  Diego  vi  trovò  il 
vescovo  di  Tolosa  , quello  di  Conserans  od  un 
gran  numero  di  abbati  di  vari  monasteri  che, 
avvertiti  della  sua  partenza  ^ eransi  colà  recali 
per  salutarlo.  La  loro  presenza  die' luogo  ad 
una  celebre  disputa  coi  valdesi , che  domina^ 
vano  in  Pamiers  sotto  la  proiezione  del  conte 
di  Foix.  II  conte  invitò  in  giro  gli  eretici  ed 
i cattolici  a pranzo , ed  oOerse  loro  il  soo 
palazzo  per  tenere  la  conferenza.  1 cattolici 
.scelsero  per  arbitro  uno  dei  loro  avversari 
più  dichiarali , ch'era  anche  della  prima  no* 
billà  della  città.  L'esito  sorpassò  d'assai  la 
loro  aspettazione.  Arnoldo  di  Gampranham  , 
Tarbitro  designato  » die'  la  sua  sentenza  in 
favor  de'catlolici  ed  abiurò  l'eresia  ; un  altro 
eretico , uomo  di  distinzione , Durando  di 
lluesca , non  contento  a convertirsi  alla  vera 
fede,  abbracciò  la  vita  religiosa  in  Catalogna, 
dov'erasi  riiirato  , e fu  padre  di  una  nuova 
congregazione  sotto  il  nome  di  « Poveri  cat- 
tolici ».  Queste  due  abiure,  che  pur  non  furono 
le  sole , mossero  profondamente  la  città  di 
Pamiers  e attirarono  ai  cattolici  grandi  contras- 
segni di  gioia  e di  stima  da  parie  del  popolo. 
Dopo  questo  trionfo,  che  coronava  degnamente 
il  suo  apostolato  , il  vescovo  Diego  diede  l'addio 
a tutti  coloro  che  si  erano  adunati  per  fargli 
onore  al  suo  uscire  di  Francia. 

Giunse  felicemente  ad  Osma,  ordinò  i suoi 
affari , e preparavasi  a lasciar  di  nuovo  la 
patria , quando  Iddio  lo  chiamò  alla  città  per- 
manente degli  angeli  e degli  uomini.  Appena 
la  nuova  della  sua  morte  giunse  al  di  là  dei 
Pirenei,  t'opera  eroica  di  cui  avea  raccolto  gli 
elementi  si  dissipò.  Gli  abbati  ed  i religiosi 
cisterciensi  ripigliarono  la  via  ai  loro  monasteri; 
la  più  parte  degli  spagnuoli , che  il  vescovo 
Diego  avea  lasciali  sotto  la  guida  dì  San  Do> 
menico , se  ne  ritornarono  in  Ispagna  ; de' tre 
legati  Raoul  era  morto , Arnaldo  non  si  era 
mostrato  che  un  istante , il  beato  Pietro  di 
Caslelnau  era  in  Provenza  , vicino  a perir 
sotto  il  colpo  di  un  assassino.  Rimaneva  un 
sol  uomo  oolfantico  pensiero  di  Tolosa  e di 
Motnpellierì , uomo  ancor  giovane  , straniero, 
senza  giurisdizione,  ebo  non  era  comparso  se 
non  nella  seconda  sfera.  Tulio  quel  che  potò 
fare  Domenico  fu  di  non  soccombere  alla  per- 
dita di  un  ini  capo  e di  star  fermo  nonostante 


la  privazione  di  un  tanto  amico.  I due  o tre 
cooperatori  che  non  lo  abbandonarono  non 
eran  legati  alla  sua  persona  che  per  la  lor 
buona  volontà  , e potean  da  un  momento 
all'altro  abbandonarlo.  Anche  la  solitudine 
cessò  bentosto  di  esser  l’unica  disgrazia  della 
sua  situazione  ; una  guerra  terribile  venne  ad 
accrescerne  l'amarezza  e le  difficoltà. 

42.  II  legato  Pietro  di  Caslelnau  avea 
sovente  detto  che  non  rìGorirebbe  mai  la  reli- 
gione nella  Linguadoca  , se  non  dopo  che  quel 
paese  fosse  stalo  irrigalo  dal  sangue  di  un 
martire,  e pregava  ardentemente  Iddio  a fargli 
la  grazia  d'esser  la  vittima.  I suoi  voli  furono 
esauditi.  Erasi  recato  a Saintr-Gilles  per  pres- 
sante invito  del  conte  di  Tolosa  , ch'egli  avea 
poco  prima  scomunicato,  e che,  a suo  dire, 
volea  sinceramente  riunirsi  alia  Chiesa.  L'ab- 
bate di  Cislercio  si  era  unito  al  suo  collega 
per  andare  a quelfabboccamento , dove  amen- 
due  portavano  un  estremo  desiderio  della  pace. 
Ma  il  conte  non  fece  che  prendersi  giuoco  di 
loro,  c parve  che  il  suo  disegno  fosse  stalo 
di  ottener  col  terrore  che  gli  fosse  levata  la 
scomunica  ; poiché  minacciò  la  morte  ai  legali, 
se  osassero  uscire  da  Saint-Gilles  senz'averlo 
assolto.  I legati  punto  non  curarono  i suoi 
impeli , e si  ritirarono  con  una  scoria  data 
loro  dai  magistrali  della  città.  Alla  sera  si 
riposarono  in  riva  al  Rodano , e la  dimane , 
celebrala  la  messa  e rimandata  la  scorta , di- 
sponeansi  a passare  il  fiume.  Allora  si  avvi- 
cinaron  loro  due  uomini  , l'uno  dei  quali 
ch'era  lo  scudiere  del  conte  diede  d'una  lancia 
nel  corpo  del  beato  Pietro  di  Caslelnau.  11 
legato,  ferito  a morte,  disse  al  suo  uccisore: 
« Iddio  li  perdoni  ; in  quanto  a me  ti  perdo- 
no! » Ripetè  più  volle  queste  parole,  ed 
ebbe  ancora  il  tempo  di  esortare  i suoi  com- 
pagni a servire  la  Chiesa  senza  timore  ed 
indefessamente,  e rese  rullimo  fiato.  11  suo 
corpo  fu  trasportato  all'abbazia  di  Saint-Gilles  ; 
era  stalo  ucciso  ai  45  Gennaio  4208  { Pierre 
de  Vaux-Cernai^  Hitt.  de»  ofòi^eow,  c.  8,  apud 
SenpL  rer.  frane. , tom.  49;  GuiHaume  de  Tu- 
dele,  Ilitt.  en  ver»  de  la  croisade  conlre  le» 
allngeoi».  Poni,  imprimerie  royale,  4837,  in  4.®). 
Nel  menologio  dei  cisterciensi  si  fa  menzione 
del  beato  Pietro  di  Caslelnau  come  d'un  mar- 
tire ai  5 Marzo. 

Uccidere  un  ambasciatore , o semplice- 
meute  oltraggiarlo,  in  tutti  i tempi,  in  lutti 
i luoghi  e presso  tutti  i popoli , è sempre 
stato  un  delitto  inespiabile,  del  quale  nell'  in- 
teresse deH'iottera  umanità  era  d'uopo  prender 
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soleoDB  veadeUa.  Abbiam  veduto  in  qual  mo- 
do il  santo  re  David  vendicasse  sul  re  e sul 
popolo  d'Ammone  l’oltraggio  cbe  avean  fallo 
a'suoi  ambasciatori.  Infatli  noo  rispettar  la 
persona  di  coloro  cbe  vengono  io  nome  di 
Dio  e degli  uomini  per  ristabilire  la  pace  fra 
le  naiioui  o per  manlenervcla  egli  è un  tórre 
all' umanità  l'ultimo  messo  di  terminare  o 
prevenire  le  guerre  civili  o straniere.  Non 
è uccider  semplicemente  un  uomo,  ma  l'urna- 
ni  là. 

Ora  il  beato  Pietro  di  Casteinau  era  legato 
del  papa  , vale  a dire  ambasciatore  del  capo 
della  cristianità,  ambasciatore  dell’Europa  cri- 
stiana, ambasciatore  dell'universo  cristiano, 
albo  di  ricondurre  alla  legge  ed  alla  società 
universale,  per  la  via  della  persuasionee  delle 
censure  puramente  ecclesiastiche , alcuni  ba- 
roni ed  alcune  popolasioni  traviale , che  si 
adoperavano  alla  rovina  di  tutta  la  società 
pubblica  e domestica.  Ucciderlo  o semplice- 
mente oltraggiarlo  era  un  oltraggiare  nella  sua 
persona  tutto  il  mondo  cristiano.  Era  d’uopo 
di  una  riparazione  volontaria  o forzata,  tanto 
pib  cbe  quell'uccisione  non  era  un  fatto  iso- 
lalo. Abbiam  veduto  i manichei  d’ Orvieto  uc- 
cidere del  pari  a tradimento  Pietro  da  Paren- 
so  : già  precedentemente  i manichei  di  Beziers 
aveano  ucciso  nella  chiesa  stessa  il  visconte 
della  città , Haiinondo  Tri  ncavei , e ferito  il 
vescovo  cbe  svea  voluto  difenderlo.  Il  peggio 
di  lutto  non  erano  ancora  queste  uccisioni,  ma 
la  dottrina  manichea  le  autorizzava  , le  giu- 
stiHcava  , le  divinizzava , perciocché  ne  faceva 
autore  il  Dio  di  questo  universo.  Punire  par- 
tieoi armente  tali  stragi  era  poco , era  nulla  ; 
era  mestieri  per  la  salute  dell'umanità  estir- 
parne la  causa. 

E in  questo  il  diritto  pubblico  andava  d'ac- 
cordo col  buon  senso.  Presso  tutte  le  nazioni 
cristiane  era  una  delle  leggi  fondamentali  cbe 
per  esser  re,  signore,  cittadino,  prima  di  tutto 
bisognava  esser  cattolico.  L'abbiam  veduto  in 
particolare  per  la  legislazione  dei  Visigoti,  alla 
quale  era  soggetto  il  mezzodì  della  Francia. 
Veduto  abbiamo  che  nella  Germania , giusta 
le  leggi  fondamentali  del  regno,  il  re,  il  signo- 
re che  restasse  scomunicato  oltre  un  anno 
perdeva  ogni  diritto  politico  e feudale.  Posto 
per  sua  colpa  fuor  della  legge  e della  cristiana 
società , non  poteva  più  comandare  a cristiani. 
Tal  era  il  diritto  cristiano  del  medio  evo,  di- 
ritto universalmente  riconosciuto  e dai  popoli 
e dai  re,  e dal  papa  e dai  conedi , dai  vescovi 
e dai  dottori  della  Chiesa.  Veniva  citalo,  ap- 


plicato ; ma  non  era  provalo , non  essendo  po- 
sto io  dubbio. 

Innocenzo  III  lo  ricorda  nelle  lettere  cbe 
scrisse  sull'uccisione  di  Pietro  di  Casteinau , 
runa  a tutti  i signori  e cavalieri , l'altra  a 
lutti  gli  arcivescovi  e vescovi  delle  provincie 
di  Narbooa  , d'Arles  , d'  Embrun  , d'.\ix  e di 
Vienna.  Dopo  aver  riferito  l'uccisione,  come 
l'abbiam  veduta,  qualifica  per  martire  il  bealo 
Pietro  , come  quegli  che  versava  il  suo  san- 
gue per  la  fede  c la  pace  ; « Farebbe  già  dei 
miracoli,  se  la  generazione  incredula  dei  Pro- 
venzali no  fosse  degna.  Crediamo  però  utile 
a quella  generazione  infetta  d'eresia  cbe  un 
solo  sia  morto  per  essa  , afifinchè  non  perisca 
tutta  intiera,  ma  , per  l'intercessione  del  san- 
gue di  chi  è stato  ucciso  , si  ravveda  pili  fa- 
cilmente del  suo  errore  >.  II  papa  ordina  agli 
arcivescovi  o vescovi  di  raddoppiar  di  zelo 
per  predicare  la  fede  e la  pace,  e combattere 
l’eresia  ; di  denunciare  per  iscomunicato  l'uc- 
cisore del  sanl'uorao,  tutti  i suoi  complici, 
ricettatori  o difensori , c dichiarare  inlerdclli 
lutti  i luoghi  dove  si  troveranno.  Questa  de- 
nunzia verrà  rinnovata  tutte  le  domeniche  e 
feste  sino  a cbe  i colpevoli  vadano  a Roma  e 
vi  ricevano  l’assoluzione.  I vescovi  promette- 
ranno altresì  la  remission  de'  peccati  a coloro 
cbe  si  porranno  in  dovere  di  vendicare  quel 
sangue  innocente,  facendo  la  guerra  agli  ero- 
tici che  vogliono  perdere  i corpi  e le  anime. 
Vi  sono  indizi  certi  pei  quali  si  può  presumere 
che  il  conte  di  Tolosa  sia  reo  di  quella  morte. 
Egli  ne  ha  pubblicamente  minaccialo  il  defun- 
to, gli  ba  teso  insidie,  ha  ammesso  l'uccisore 
alla  intima  sua  familiarità  e fattogli  grossi 
regali.  Il  perchè  i vescovi  debbono  di  nuovo 
dichiararlo  scomunicato , benché  tale  sia  già 
da  gran  tempo.  E siccome , secondo  lo  cano- 
niche sanzioni  dc’santi  Padri,  non  vuoisi 
mantener  la  fede  a chi  non  la  mantiene  a Dio 
ed  è staccato  dalla  comunion  de' fedeli,  giacché 
bisogna  piuttosto  evitarlo  cbe  favorirlo , per 
l'apostolica  autorità  dichiareranno  assolti  dal 
loro  giuramento  tutti  coloro  cbe  hanno  pro- 
messo al  conte  fedeltà  , società  od  alleanza  ; 
e permesso  ad  ogni  cattolico , salvo  il  diritto 
del  signor  principale  , non  solo  di  perseguitare 
la  sua  persona  ma  di  prendere  le  sue  terre, 
principalmente  allo  scopo  di  purgarle  dall'ere- 
sia (/nnoc.,  I.  Il  , ep.  26;  Pierre  de  Paux- 
Cemai,  n.  8). 

• Sarebbe  stata  cosa  importante , dice  il 
Fleury  a questo  proposito , il  citare  più  pre- 
cisamente questi  canoni  che  vietano  di  serbar 
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la  fede  al  malvagi  >.  Queste  parole  scoprono 
nel  Fleury  una  prodigiosa  leggerezza  o sbada- 
taggine. Il  papa  non  parla  dei  malvagi  in  ge- 
nerale , si  degli  eretici  e degli  apostati  che 
non  hanno  mantenuto  a Dio  la  fede  cattolica, 
ed  anche  degli  eretici  dalla  Chiesa  scomuni- 
cati : a questi  soli  proibiscono  i canoni  di 
mantener  la  fedo;  e qual  fede?  non  la  fede 
coniugale , filiale , commerciale  o domestica  , 
ma  la  fede  politica  c feudale.  E quali  sono  i 
canoni  che  lo  proibiscono?  Tra  gli  altri  è il 
vigesimosettimo  del  terzo  concilio  generale  la^ 
teranense,  tenuto  Tanno  sotto  papa 

Alessandro  III,  e che  il  Fleury  stesso  riporla 
in  esteso  nel  suo  libro  soltantesimoterzo,  os- 
servando che  su  di  ciò  tutti  cran  d’accordo , 
s\  le  potcslh  secolari  come  Tecclesiastica.  Egli 
avrebbe  dovuto  ricordarsene  ancora  nel  suo 
libro  sellantesimoseslo.  Ma  pare  volesse  far 
dire  al  papa  altra  cosa. 

Innocenzo  ricorda  che  in  conseguenza  di 
que’  canoni  non  si  deve  mantenere  la  fede  a 
chi  non  la  mantiene  a Dio , a chi  per  questo 
è scomunicalo,  e per  conseguenza  è da  evi- 
tare. Fleury  nel  tradurre  non  badando  alle 
parole  che  ristringono  il  senso  agli  eretici  sco- 
municali , fa  questo  ragionamento:  Il  papa 
proibisco  di  mantener  la  fede  a chi  non  la 
mantiene  a Dìo;  ma  {cattivi  non  la  manten- 
gono a Dio  : dunque  proibisce  di  mantenerla 
ai  malvagi.  In  verilò  questo  discorrere  eccita 
compassione. 

43.  Innocenzo  III  scrisse  al  re  di  Francia: 
« Levatevi , o soldato  di  Cristo  ; levatevi , o 
prìncipe  cristianissimo.  Penetrino  fino  al  vo- 
stro cuore  i gemiti  della  Chiesa.  Gridi  a voi  il 
sangue  del  giusto,  affinchè  muoviate  contro  i 
nemici  della  Chiesa  , portando  lo  scudo  della 
fede.  Non  siate  sordo  ai  lamenti  della  Chiesa 
vostra  m<idrc.  Levatevi  c giudicate  la  mia 
causa.  Cingete  la  spada,  c vi  ricordi  T unilò 
che  esser  deve  tra  il  sacerdozio  e T impero, 
unilh  indicata  da  Mosè  e da  Pietro,  padri  dei 
due  Testamenti.  Non  soffrite  che  la  Chiesa  pe- 
risca in  coteste  contrade.  Volatene  in  soccor- 
so , c con  mono  possente  combattete  contro 
eretici  che  sono  peggiori  dei  Saraceni  » [ Innoc  , 
i II  ,<piir  26, 32  ). 

Lo  stesso  eccitamento  diresse  alla  nobilth 
od  al  popolo  francese.  1 vescovi  di  Tours , di 
Parigi  e di  Nevers  furono  invitati  a comporre 
tutte  le  differenze  che  potessero  esservi  tra  il 
re  e i suoi  grandi  vassalli,  c ad  esigere  dai 
prelati  di  concorrere  ad  una  causa  cosi  bella 
c cosi  santa.  Incaricò  due  abbati  cisterciensi  di 


recarsi  dai  re  di  Francia  e d’Inghilterra  per 
ristabilire  fra  essi  la  pace  od  almeno  indurli 
a conchiudere  una  tregua  di  due  anni;  poiché 
pensava  che,  dopo  Dio  , la  loro  unione  soliamo 
avrebbe  la  forza  d’ infrangere  la  rabbia  degli 
eretici  (lò.,  epist.  28,211.  Il  cardinale  Guato  fu 
mandato  in  qualità  di  legalo  particolare  presso 
Filippo  Augusto  affine  d’ indurlo  ad  occupare 
il  pid  presto  iwtesse  le  terre  del  conte  di  To- 
losa , e per  accordare  le  grazie  pontificie  a 
lutti  quelli  che  prenderebbero  parte  alla  spe- 
dizione ( Nongis  t Chron.  , op.  d'Achsri^  t.  3, 

p.  22  ), 

Le  pratiche  del  papa  non  istcltero  occulte 
al  conte;  vide  che  preparava  contro  di  si  una 
procella  cui  difflcilmenle  piotrebbe  evitare. 
Avendo  saputo  che  I’  abbate  di  Cistercio  avea 
adunato  una  numerosa  assemblea  ad  Aube- 
nas , vi  andò  accompa;;nato  dai  principali 
Ta.ssalli  ed  alleati.  Indarno  protestassi  inno- 
cente deir  uccisione  di  Pietro  di  Casteinau  e 
affesioDato  alla  Chiesa  : fu  rimandato  al  papa. 
Vedendo  tornare  inutili  i suoi  spedienti  , il 
visconte  di  Beziers  lo  consigliava  a respingere 
la  Forza  colla  forza.  Ma  Raimondo  amò  meglio 
sottomettersi  al  papa.  Mandò  infatti  a Roma 
parecchi  prelati  incaricati  di  giustificarlo  e di 
fare  in  suo  nome  omaggio  pel  contado  di  Mcl- 
guoil,  sul  quale  la  Chiesa  reclamava  il  diritto 
di  feudo.  Doveano  al  tempo  stesso  lagnarsi 
della  durezza  dell'abbate  di  Cistercio.  Ma  pa- 
recchi de’  suoi  inviati  non  godevano  la  mi- 
gliore riputazione  presso  la  santa  sede.  Rai- 
mondo adunque  pertossi  alla  corte  del  re  af- 
fine di  consultarlo  nella  sua  qualitb  di  cugino 
0 di  vassallo;  questi  Io  persuase  a ricouciliarsi 
col  papa  (/nnoc. ,1.  fi,  ep  232;  Pierre  de 
Vaux-Cemai;  Guillaume  de  Puylaurent). 

I deputali  spediti  a Roma  da  Raimondo 
furono  accolti.  Innocenzo  fece  dir  loro  che 
accettava  la  sommissione  del  conte  ed  era 
disposto  a levargli  la  scomunica , qualora  però 
il  conte  riuscisse  a provare  di  non  aver  preso 
parte  all'  uccisione.  Gli  fu  domaodato  altresì 
desse  in  mano  alla  Chiesa  romana  sette  dei 
migliori  suoi  castelli  per  pegno  della  promes- 
sa ; al  che  il  conte  acconsenti.  Essendo  ita  a 
Roma  un'ambasciata  dei  vescovi  del  mezzodì 
della  Francia  per  implorare  la  protezione  del 
papa  a favore  delle  chiese  di  quelle  contrade, 
che  trovavansi  ih  deplorabile  condizione , In- 
nocenzo aggiunse  il  vescovo  di  Riez  a quello 
di  Conserans  ed  aH’abbate  di  Cistercio,  esortò 
tutti  i prelati  a raddoppiare  di  zelo  per  ri- 
condurre, mercè  Io  predicazioni  c gli  avver- 
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timenti,  i loro  sobordinati  airobbedienaa  verso 
la  Chiesa.  Nessun  credilore  avea  diritto  di 
reclamare  interessi  da  quelli  che  farebbero 
parte  della  spediiione  contro  gli  eretici  ; le 
dilazioni  doveano  essere  protratte  ; i vescovi 
doveano  vegliare  affinchè  i cristiani  si  confor- 
massero a quegli  ordini  che  il  re  era  incari- 
cato di  fare  osservare  agli  ebrei.  Sottomise 
il  clero  ad  un'  imposta  della  dodicesima  parie 
dei  suoi  redditi,  destinata  a compensare  coloro 
eh’  erano  disposti  olla  crociata.  Presa  di  nuovo 
sotto  la  protezione  della  santa  sede  le  per- 
sone e i beni  de’  crociali , ed  esortò  calda- 
mente il  re  di  Francia  ad  animare  il  suo  po- 
polo a questa  spediiione  o a sostenere  i legali 
sia  col  fatto,  sia  coi  consigli  ( Imoe.,  f.  M , 
ep.  t56-<59;  Chroniquei). 

In  Francia  si  facevano  seri  apprestamen- 
ti. Al  cominciare  dell'anno  t209  il  papa  do- 
mandò al  re  che  ponesse  alla  testa  di  quelli 
che  zelando  per  la  fede  andrebbero  a combat- 
tere gli  eretici  della  Provenza  un  generale  in- 
caricato di  condurli  sotto  la  bandiera  del  re. 
Raccomandò  ai  combattenti  l’unione  e la  per- 
severanza , consigliò  ai  legati  dì  non  assalire 
immediatamente  il  conte  di  Tolosa , ma  di 
piombare  alla  spicciolata  sugli  eretici , affinchè 
non  avessero  tempo  di  rannodare  le  loro  forze 
(té. , (pisi.  889-834). 

Desiderando  Innocenzo  dar  prova  di  sua 
benevolenza  al  conte  di  Tolosa , il  quale  non 
avea  pìb  confidenza  nel  F abbate  di  Cislercìo, 
gli  mandò  in  qualitè  di  legato  Milone  suo  no- 
taro  ed  il  canonico  Teodìsio  dì  Genova;  ma 
Milone  avea  ordine  di  non  far  nulla  senza  i 
consìgli  dell’abbate.  Si  riferisco  aver  il  conte 
con  tanto  piacere  udito  l’arrivo  di  un  legato 
speciale  che  sciamò:  « Il  legato  viene;  penserò 
bentosto  al  pari  di  me,  ed  il  legato  sarò  io  >. 
Giunto  in  Francia  Milone,  incontrò  l'abbate  di 
Cistercio  ad  Auxere.  Dopo  essersi  intesi  sui 
provvedimenti  essenziali , il  principale  de’qualì 
era  dì  convocare  i vescovi  piti  devoti , si  re- 
carono a Villanova,  cittè  situata  nella  diocesi 
di  Sens , ricevendo  sul  passaggio  mille  atte- 
stati di  rispetto  da  parte  degli  abitanti.  Il  re 
si  trovava  in  quella  cittè  col  duca  di  Borgo- 
gna , coi  conti  di  Nevers  e di  San  Poi , e con 
parecchi  altri  vassalli,  per  deliberare  sugli  af- 
fari del  regno.  Consegnarono  al  re  le  lettere  del 
papa , e lo  invitarono  a porsi  egli  stesso  alla 
testa  d’un  esercito,  o di  porvi  almeno  suo 
figlio.  Filippo  rispose  che,  sendo  il  suo  regno 
minacciato  da  Ottone  di  Germania  e da  Gio- 
vanni d’ Inghilterra,  non  potevano  nè  egli  nè 


suo  figlio  abbandonarlo,  ma  che  lasciava  una 
piena  e intiera  liberlè  a quelli  tra’  suoi  ba- 
roni che  volessero  abbracciare  la  causa  della 
Chiesa  { l.  19,  fp.  178  ; Pierre  de  Faiias- 
Cemai  ). 

Milone  parti  per  Montelìinart  affino  di  con- 
vocare i vescovi  designati  dall'abbate  e con- 
certarsi con  esso  loro  sulle  misuro  da  pren- 
dersi rispetto  al  conte.  Lo  consigliarono  una- 
nimemente di  citarlo  a Valenza.  Il  conte  vi 
andò  , e promise  cosi  in  modi  generali  d'ob- 
bedire agli  ordini  del  legato.  Questi  esigette 
per  pegno  di  sua  promessa  la  consegna  di 
sette  castelli.  Domandò  in  appresso  dalle  an- 
torilè  di  Avignone,  di  Nimes  e di  Saìnt-Gilles 
un  giuramento,  in  virtù  del  quale  doveano 
riguardarsi  come  sciolto  da  ogni  obbedienza 
verso  il  conte , qualora  ei  violasse  i suoi  impe- 
gni; ed  in  tal  caso  il  contado  di  Meigneìl  dovea 
pure  essere  restituito  alla  Chiesa  romana.  Il 
conte  rimase  stupefallo  a queste  proposte , 
pretendendo  che  i legati  fossero  ancora  più 
duri  dell’ abbate  ; fini  però  coll’ acconsentire 
alla  consegna  dei  sette  castelli , aU’osservania 
dì  tutti  gli  ordini  del  legato , a dare  essi  ca- 
stelli in  mano  a chi  verrebbe  designato , a 
non  più  assalirli  finché  appartenessero  alla 
Chiesa  , a non  esìgere  che  gli  abitanti  gliene 
rendessero  omaggio , ed  a mantenervi  guar- 
nigione a sue  spese  {fnnoc.,  l.  18,  epiit.  178.  a 
(.  9,  p.  376;  Pierre  de  Vaux-Cemai,  c.  9,  fO  , 
H).  Vedremo  col  tempo  che  quelle  sette  ca- 
stella date  in  pegno  alla  Chiesa  dal  conte  di 
Tolosa  saranno  fedelmente  restituite  a suo 
figlio , di  cui  formeranno  per  alcun  tempo 
r unico  dominio. 

Il  legato  si  recò  a Saiot-Gìlles,  accompa- 
gnalo da  tre  arcivescovi  e diciannove  vescovi. 
Sotto  il  portico  della  chiesa  del  convento  di 
questa  cittè  stava  un  altare  col  Santìssimo 
Sacramento;  il  conte  vi  fu  condotto  ai  18  di 
Giugno , scoperto  fino  alla  cintura.  Ei  giurò 
dì  obbedire  al  papa  ed  al  suo  legalo  su  tutti 
i punti  che  gli  avevano  tiralo  addosso  la  sco- 
munica. Prima  però  di  assolverlo  Milone  gli 
ordihò  reintegrasse  il  vescovo  di  Carpentrasso 
in  tutti  i suoi  diritti  ed  il  rifacesse  di  quanto 
aveva  perduto , sciogliesse  la  cittè  dal  suo 
giuramento  e restituisse  al  vescovo  di  Vasone 
ed  ai  suoi  canonici  i beni  di  che  li  aveva  spo- 
gliati , desse  ai  medesimi  un  compenso  per  la 
distruzione  dei  loro  edifiii , s’assumesse  l'ob- 
bligo di  scacciare  gli  stradiotli  o mercenari 
dai  suoi  stali , di  non  più  impiegarli , di  al- 
lontanare gli  ebrei  da  lutti  gl’  impieghi , o 


STORIA  UNIVERSALE  DELU  CHIESA  CATTOLICA 


430 

finalmente  conforraassesi  io  avvenire  fedel- 
mente agli  ordini  del  papa  e dei  suoi  legati. 

Sedici  baroni , vassalli  del  conte , promi- 
sero al  tempo  stesso  sotto  giuramento  di  non 
più  far  lega  con  gli  assassini  ) di  non  ac- 
cordare alcuna  pubblica  funzione  agli  ebrei , 
di  rinunciare  ai  diritti  di  pedaggio  e di  scorta, 
ad  eccezione  di  quelli  aulcrizzati  da  una  realo 
concessione  od  imperiale,  di  osservare  la  pace 
(li  Dio , di  rispettare  lo  chiese  e le  case  del 
Signore , dì  lasciar  libere  recclesìaslìcho  ele- 
zioni , di  distruggere  le  fortificazioni  eretto  ; 
intorno  alle  chiese , dì  riparare  i danni  falli  i 
al  clero,  di  render  ragione  a tutti  quelli  che 
leverebbero  lagnanze  contro  di  essi,  di  por- 
gere cauzione  per  Tosscrvanza  di  tutti  questi 
articoli , di  vegliare  alla  sicurezza  delle  strade 
0 di  severamente  punire  lutti  gli  eretici  , i 
loro  ricellalori  e proiettori , che  venissero  loro 
designali  corno  tali  dai  vescovi.  Le  autorità 
di  Saint-Gilles  prestarono  Io  stesso  giuramento 
in  nome  della  ciltè  e delle  suo  dipendenze. 
Nel  che  il  conte  venisse  meno  alle  sue 
promesse  s*obbligarono  a non  prestargli  alcun 
soccorso , a niogargli  ogni  obbedienza  ed  a 
conformarsi  agli  ordini  emanali  dalla  Chiesa 
romana  o dai  suoi  legati.  Giurarono  parimente 
di  osservare  gli  obblighi  imposti  al  conto , di 
cooperare  al  loro  adempimento,  di  rinnovare 
ogni  anno  questo  giuramento  nello  mani  dcl- 
l'abbate , e di  considerare  come  eretici  tutti 
coloro  che  lo  ricusassero. 

Dopo  queste  formalità  il  legato  attaccò  una 
stola  al  collo  del  conte  e , presene  le  due 
estremità , lo  introdusse  di  questo  modo  nella 
chiesa , battendogli  il  dorso  con  una  verga. 
La  folla  che  assisteva  a questa  cerimonia  era 
tale  e tanta  che  Raimondo  per  uscire  fu  ob- 
bligato di  prendere  un  viottolo  e passare  in- 
nanzi alla  tomba  del  bealo  Pietro  di  Castelnau. 

Alla  dimane  il  legato  rinnovò  gli  ordini 
che  aveva  dati  riguardo  al  conte.  Gl'  impose 
Tobbìigo  di  usare  severità  contro  gli  eretici  , 
d'evitare  ogni  commercio  eoo  essoloro.  di  non 
più  impedire  d*ora  innanzi  il  riposo  della  do- 
roenioa  nè  il  digiuno  quaresimale.  Kbbo  a 
compiere  gU  stessi  obblighi  dei  baroni  riguardo 
alla  chiosa , «I  monasteri , agli  ecclesiastici 
ed  aH'eleiioDi;  ma  dovette  promeilere  inol- 
tre di  dar  libero  il  passo  per  acqua  c per 
terra,  e di  non  costringere  i viaggiatori  a 
lasciar  le  antiebo  strade , di  chiudere  i ma- 
gazzini del  sale  e non  istabilirne  dei  nuovi, 
di  far  giurare  alle  sue  genti  l'osservanza  di 
quel  trattato , di  non  cercar  d' impossessarsi 


di  veruno  dei  sette  dastelli  rimessi  al  papa , 
e di  aiutar  a riprenderli , se  accadesse  che 
taluno  se  ne  impadronisse  a viva  forza.  Lo 
stesso  giorno  Guglielmo  di  Daux  principe 
d' Grange  prestò  Io  stesso  giuramento;  il  suo 
esempio  fu  seguilo  dai  consiglieri  dello  città 
di  Nimes  e d'Avigoone  col  consenso  di  Rai- 
mondo. Questi  finalmente  in  presenza  degli 
arcivescovi  e vescovi  dichiarò  esenti  da  ogni 
carico  tutto  lo  chiese  e gl’  istituti  religiosi 
posti  nei  suoi  dominii , e promise  di  mante- 
oore  le  immunità  ecclesiastiche.  1 vescovi  ri- 
cevettero ordino  di  pubblicare  queste  conven- 
zioni nelle  loro  diocesi  e di  vegliare  alla  stretta 
loro  osservanza,  l'u  data  loro  al  tempo  mede- 
simo facoltà  di  assolvere  dalla  scomunica 
chiunque  vi  si  conformerebbe  (Balu*. , epizt. 
Innoc. , f.  2 , p.  346  ; Pierre  de  PduJ3-Cer»ai , 
c.  etc.). 

11  legalo  consegnò  Io  castella  a vari  ve- 
scovi ed  abbati.  Questi  ai  20  di  Giugno  giu- 
rarono di  fedelmente  custodirle  e di  non  ri- 
metterle al  conte  se  non  dietro  ordine  scritto 
del  papa  o del  suo  plenipotenziario , e di  im- 
piegarne le  rendile  per  le  spese  della  guerra. 
Alcuni  altri  signori  furono  del  pari  obbligali 
a consegnare  le  proprie  castella  siccome  pe- 
gno della  loro  sommissione.  Ai  22  dello  stesso 
mese  Mitone  ristabilì  la  pace  tra  il  conte  e 
molli  baroni , ed  eresse  un  tribunale  arbilra- 
mentale  composto  di  alcuni  prelati  per  giudi- 
care le  liti  che  potessero  insorgere.  Finalmeule 
rimise  la  croce  a Raimondo,  il  quale  prestò 
il  seguente  giuramento  : « Io,  Raimondo,  per 
la  grazia  di  Dio,  duca  di  Narboua , conte  di 
Tolosa,  marchese  di  Provenza , giuro  sul  sauto 
Vangelo  d'obbedire  ai  crociati  tosto  che  saranno 
entrali  nei  miei  domiuii , e di  fare  tutto  ciò 
che  mi  comanderanno  per  la  sicurezza  ed  il 
benessere  del  loro  esercito  » (Pierre  de  Vaux- 
Cernai;  BaluJ  t 2)- 

Appena  fu  conosciuto  a Roma  Tesilo  di 
quelle  negoziazioni  , Innocenzo  scrisse  egli 
stesso  al  conte , dicendogli  « che  provava  la 
più  viva  gioia  di  vederlo  giustificato  dalle  ac- 
cuse che  lo  avevano  denigrato  presso  la  santa 
sede,  c di  vederlo  servire  d’esempio  dopo 
avere  scandalizzalo  tanta  gente.  L* eterna  sa- 
luto e la  temporale  felicità  gli  sono  ora  assi- 
curate. Possa  egli  continuare  ad  essere  un 
albero  fecondo  tra  i fedeli  e roanienersi  degno 
del  favore  e delTapostolica  benevolenza , ben 
persuaso  che  il  papa  non  gli  cagionerà  nes- 
I suno  imbarazzo  ».  Attestò  la  stessa  soddisfa- 
I ziono  al  legato,  si  congratulò  seco  della  pru- 
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(lenza  din  aveva  moslrato  in  queU'afTare  e 
tiel  su(M:esso  che  aveva  otlcnulo  >.  Sebbene 
la  vostra  presenza  ci  sia  necessaria  , gli  scri- 
veva , vi  esortiamo  però  a perseverare  nel- 
l’opera che  avete  incominciata  ^ atlin  di  con- 
durla a buon  termine  «..Innocenzo  però  ricusò 
d'autorizzarlo  ad  usar  la  forza  per  obbligare 
gli  ecclesiastici  a dedicar  la  decima  delle  loro 
rendite  alla  guerra  contro  gli  eretici.  Questo 
provvedimento  gli  pareva  troppo  duro.  Esortò 
i legati  ad  adoperare  la  persuasione , ed  a 
contentarsi  d’una  piccola  parte , raccoman- 
dando loro  di  non  ricorrere  ai  mezzi  di  rigore, 
se  non  agli  estremi , nel  caso  in  cui  avessero 
a temere  di  veder  fallire  l’ impresa.  Quanto 
ai  laici , i legati  nulla  far  dovevano  contro  di 
essi  .senta  averne  prima  informato  il  loro  feu- 
datario. 

Da  un  altro  lato  il  papa , fidandosi  nel- 
l'eflicacia  delle  sue  rappresentanze  dirette  al 
clero  di  Francia  , gli  scrisse  : « Se  le  leggi 
della  Chiesa  ordinano  d'impiegare  ne' casi 
urgenti  i tesori  e gli  altri  beni  della  Chiesa 
pel  riscatto  de’  prigionieri , a piii  forte  ragione 
ciò  impongono  quando  si  tratta  di  strappare 
le  anime  dai  lacci  dell'errore.  È giusto  che  i 
soldati  di  Cristo  che  combattono  per  voi  siano 
sollevati  dalla  vostra  generosilò.  Noi  siamo 
disposti  a mandare  una  somma  piò  conside- 
revole di  quella  che  volontariamente  voi  con- 
tribuite sulle  vostre  rendite , e speriamo  che 
i laici  concorreranno  meglio  in  favore  di 
coloro  tra  i loro  fratelli  cristiani  che  sono 
entrati  in  campo  > (/nnoc.,  /.  12  , epiit.  86,  90). 

Intanto  l'esercito  crocesegnato  si  poneva  io 
cammino.  Il  re  di  Francia  allestì  e mantenne 
a sue  spese  un  corpo  di  quindicimila  uomini. 
Fra  i signori  spirituali  San  Guglielmo  arcive- 
scovo di  Bourges  fu  il  primo  che  rispose 
all'invito  del  pontefice;  ma,  come  abbiamo 
veduto , la  morte  gl'  impedì  di  compiere  il  suo 
volo.  Gli  arcivescovi  di  Sens , di  Reims,  di 
Roano , i vescovi  d'Autun,  Clermont , Nevers, 
Bayeux  , Lisieux  , Cbarlres,  molti  abbati  pure 
condussero  i loro  va.ssalli  ; moltissimi  ecclesia- 
stici vollero  del  pari  partecipare  alla  gloria 
della  spedizione.  Fra  i signori  temporali  di- 
stinguevasi  il  duca  Ottone  di  Borgogna , Pie- 
tro di  Courlenai , conte  di  Nevers , il  conte 
di  Sali  Poi , quello  di  Bar  sulla  Senna  e 
quello  di  Monforte. 

Lione  era  il  luogo  della  riunione  generale. 
L'esercito  vi  giunse  verso  il  San  Giovanni 
dell’anoo  1209.  La  croce  rossa  che  recavano 
sul  petto  i combattenti  li  distingueva  dai 


crociali  di  Palestina.  Non  pochi  tra  essi  por- 
tavano , oltre  le  armi , un  bordone  a mostrar 
che  la  spedizione  era  un  pellegrinaggio.  Il 
numero  totale  non  si  sa  per  appunto.  Ecco 
quel  che  ne  dice  un  poeta  contemporaneo  : 

« L'oste  dei  crociati  fu  invero  mirabilmente 
grande.  V'erano  ventimila  cavalieri  armati  di 
tutto  punto , e piò  di  dugeutomila  tra  conta- 
dini 0 borghesi , .senza  contare  i nobili  ed  i 
chierici  > (Cui//,  de  TwieU,  Croitade  cantre 
le»  albigeoà , itrophe  tZ).  Avendo  questa  guerra 
durato  molli  anni , e durando  solo  quaranta 
giorni  il  servizio  ordinario  dei  crociati  in  cam- 
pagna , può  darsi  che  il  poeta  abbia  aggiunto 
tutte  le  truppe  che  vennero  successivamente. 

.Milonc  e quelli  che  lo  accompagnavano , 
avendola  terminala  col  conte  di  Tolosa,  si 
posero  innanzi  all'esercito.  Ai  7 Luglio  Artaldo 
di  Rossiglione  prestò  a Valenza  il  giuramento 
ch'era  stato  imposto  ai  baroni,  e diede  il  suo 
castello  di  Rossiglione  alle  stesse  condizioni 
giò  state  dettale  al  conte  di  Tolosa.  Il  vescovo 
ed  i canonici  di  Valenza  sottoscrissero  agli 
obblighi  contratti  d'altra  parte  dalle  sutoritò 
delle  ciltò.  I consiglieri  ed  i canonici  d'Orange 
riguardo  si  loro  signori  fecero  un  giuramento 
analogo  a quello  ch’era  stalo  imposto  alle  cittì 
di  Saint-Gilles  , di  Nimes  e d'Avignone  per 
rispetto  al  conte. 

Il  conte  di  Tolosa  andò  egli  stesso  ad  in- 
contrar l'esercito  fino  a Valenza  ed  offerse 
perfino  in  ostaggio  il  proprio  figlio  e succes- 
sore. Il  suo  abboccamento  col  conte  di  Auxero 
suo  cugino  procurò  all'esercito  alcuni  giorni 
di  riposo  , durante  i quali  s' impegnò , come 
avea  gii  fatto  rispetto  ai  legati , a cooperare 
a quella  spedizione , ed  in  una  convenzione 
col  vescovo  d’  Uzes  intorno  a vari  diritti  e 
possessi  si  sforzò  di  provare  la  sinceriti  della 
sua  riconciliazione  colla  Chiesa  adempiendo 
sinceramente  a tutti  gli  articoli  da  lui  giurati. 
Durante  questi  negoziali  i signori  di  Monteli- 
mart  prestarono  anch’essi  giuramento  ai  legati, 
e diedero  loro  le  proprie  castella  in  pegno  di 
fedelti  {Guill.  de  Puylaurent,  c.  13  ; Pierre  de 
Vauoc-Cernai,  15). 

Il  visconte  di  Beziers,  principale  protettore 
degli  eretici , il  quale  avea  stornato  il  conte 
di  Tolosa  dal  far  pace  colla  Chiesa,  pentito 
allora  di  non  averne  seguito  l'esempio,  andò  dai 
legati  a Hompellieri  per  far  la  sua.  I legati 
gliel'  accordarono  a certe  condizioni  ; ma  egli 
trovandole  troppo  dure,  non  le  accettò;  con- 
vocò tutti  gli  uomini  d’arme,  rientrò  nelle  sue 
cittì  di  Beziers  e Carcassona  , e le  dispose  ad 
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una  disperata  resistenza , promettendo  loro 
soccorso  da  parlo  del  re  d'Arogona  suo  pa* 
rente.  Io  queste  due  città  dominavano  i ma* 
oiebei. 

L esercilo  de’  crociali , condotto  dal  conte 
di  Tolosa , come  dicono  espressamente  e il 
poeta  contemporaneo  e il  suo  ampliRcatorc  in 
prosa  {GuiU.  de  Tudele  , etrophe  H ; Son  am- 
pli/icateur  ^ p.  421,  t.  49;  lìist.  de  France), 
mosse  contea  Betiers  in  allegro  aspetto , e 
sparse  da  lungi  il  terrore.  Non  pochi  signori 
infetti  d’eresia  abbandonarono  in  fretta  le  loro 
fortezze,  ohe  gli  abitanti  diedero  in  mano  ai 
crociati.  Altri  le  aprirono  e prestarono  giura* 
mento  di  fedeltà.  Alla  vigilia  della  festa  di 
Santa  Maria  Maddalena  l’esercito  fece  il  suo 
ingresso  nel  castello  di  Servian  situato  a due 
leghe  dalla  citth  , ed  alla  mattina  seguente 
trovavasi  sotto  le  mura  di  Beziers.  Quivi  ri- 
cevette nuovi  rinforzi.  L’arcivescovo  di  Bor- 
deaux condusse  da  Agen  le  truppe  di  parecchi 
vescovi.  Il  conto  Guido  d'Alvergnia  arrivò  ac- 
compagnato da  molli  baroni  co’ loro  vassalli. 
Il  vescovo  di  Puy  venne  con  un  secondo 
corpo  di  truppe  del  Vclay.  L’uno  e l’altro  si 
erano  impadroniti  delle  città  e castella  poste 
lungo  ii  cammino.  Vogìionsi  aggiungere  l’ar- 
civescovo ed  il  visconte  di  Narbona  , ch’erano 
seguiti  dai  deputati  della  nobiltà  c della  bor- 
ghesia. Aflioe  di  allontanare  da  essi  ogni  so- 
spetto e d’ottenere  che  si  risparmiasse  la  loro 
città,  avean  dati  ordini  severi  contro  gli  erotici, 
e solennemente  promesso  di  sottomettersi  ai 
legali  e ai  capi  dell’esercito  crocesignato  (/n> 
noe.,  l.  42,  epist.  408). 

Posti  tulli  questi  falli,  non  v'ha  dubbio 
alcuno  che,  senza  Toslinazione  del  visconte  di 
Beziers,  avrebbe  potuto  terminarsi  la  crociata 
ed  ottenerè  il  suo  scopo  senza  spargimento  di 
sangue.  L'ostinazione  d’un  uomo  solo  per  una 
setta  empia  e rivoluzionaria  attirerà  dapprima 
la  rovina  sopra  Ini  stesso  ed  i suoi  stati, 
provocherà  una  gneri’a  lunga  e sanguinosa  ; 
soltanto  mercè  sforzi  coraggiosi  e perseveranti 
otterrà  il  sno  scopo  la  crociata  , quello  di 
purgare  la  Francia  c t'  Europa  del  lievito  pe- 
stilenziale dell'empietà  e delTanarcbia. 

1 capi  della  crociata  mandarono  a Beziers 
il  vescovo  della  città  per  esortare  gli  abitanti 
a soltomeltersi , per  indurre  almeno  i cattolici 
a ritirarsi,  se  di  più  far  non  potevano.  La 
massa  degli  abitanti,  infetta  di  manicheismo , 
ricusò  ostinatamente  ogni  sorta  di  sommissio- 
ne. Era  il  giorno  appunto  di  Santa  Maria 
Maddalena,  che  i manichei  bestemmiavano 


nefandamente;  era  quel  giorno  stesso  che , 
quarantadue  anni  prima , avean  trucidato 
nella  chiesa  appunto  della  Santa  il  visconte 
della  città.  Un  certo  numero  però  di  caltolioi 
uscì  col  vescovo  cd  ebbe  salva  la  vita  [GuiU. 
de  Tudele , ttrophe  47)  ; gli  altri  pagarono  assai 
cara  In  pazza  loro  presunzione.  Mentre  i capi 
della  crociata  stanno  consultando  sul  modo  di 
salvare  quanti  vi  poteano  essere  ancora  cat- 
tolici nella  città  [ìnnoc.  , /.  42,  epitt,  408),  ì 
Saccardi,  provocati  da  una  sortita  degli  abi- 
tanti, vengono  aH'assallo , s’impossessano 
della  città , vi  mettono  latto  a fuoco  ed  a 
sangne  , senza  perdonare  nè  ad  età , nè  a 
sesso , nè  a condizione. 

Pietro  di  Vaux-Cernai  pone  fino  a setlan- 
tamila  il  numero  dei  morti  fra  gli  abitanti 
(c.  45).  Il  legalo  nella  sua  lettera  al  papa 
stima  il  numero  a circa  ventimila,  senza  di- 
stinzione (/nnoc.,  L 42,  ep.  408). 

La  sorte  di  Beziers  sparse  il  terrore  in 
tutto  il  paese.  Un  gran  numero  di  villaggi  e 
di  borghi , più  di  cento  castella  o fortezze , 
molle  delle  quali  potevano  arrestare  un'armata 
per  lungo  tempo,  furono  abbandonati  dagli 
abitanti,  che  andarono  a corcare  un  refagio 
nelle  montagne  o in  deserti  ioaccessibiii.  Il 
primo  di  Agosto  l’esercito  dei  crociali,  sempre 
condotto  dal  conte  di  Tolosa,  ginnse  innanzi 
a Garcassooa , dove  s’era  rinchiuso  il  visconte 
di  Beziers  con  quanto  avea  delle  migliori 
truppe.  VI  venne  assediato  nelle  forme.  Si 
combatlè  più  volte  appiè  dei  bastioni.  Era 
rimasto  nelle  fosse  un  soldato  coperto  di  fe- 
rite. Per  salvarlo,  il  conte  di  Monforle  vi 
scende  (ulto  solo,  in  mezzo  ad  una  grandine 
di  Treccie  e di  pietre , e lo  riporla  nel  campo. 
Il  re  Pietro  di  Aragona,  feudalario  e parente 
del  visconte,  arriva  per  ottenergli  un  accomo- 
damento. Tutto  ciò  ch'egli  oltieno  dai  crociati 
si  è che  il  visconte  uscirebbe  pel  duodecimo 
col  suo  bagaglio,  e che  gli  altri  si  arrendessero 
a discrezione.  Il  visconte  ricusò;  ma  non  erano 
ancora  trascorsi  otto  giorni  ch’egli  si  costituì 
da  sè  prigioDÌero  ed  ostaggio  , a condizione 
che  tulli  i snoi  avessero  salva  la  vita  ed  uscis- 
sero in  camicia  c brache:  era  il  vestilo  dei 
Saccardi.  La  convenzione  ebbe  effetto  il  dì  del- 
TAssunzione,  45  Agosto  4200  (Pierre  de  Vouco- 
Cernui,  c.  46). 

Dopo  ciò,  sulla  proposta  deli'abbate  di  Ci- 
stercio , i capi  della  crociala  tengono  consiglio 
per  vedere  a quale  barone  darebbero  la  si- 
gnorìa delle  lor  conquiste.  L'oflTrono  dapprima 
ai  conte  di  Nevers,  poscia  al  duca  di  Borgo- 
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gtifl  : ricusano  amenduc,  diccniló  clic  aveva- 
no terre  abbastanza  nel  regno  di  Francia. 
Allora  rimettono  I’  elezione  a selle  commissa- 
ri, duo  vescovi,  quattro  cavalieri  e l'abbate 
di  Cistercio  legato  del  papa.  I sette  elettori  a 
voce  unanime  scelgono  il  conte  Simone  di 
Monforte.  II  legato  bentosto,  il  duca  di  Bor- 
gogna ed  il  conte  di  Kevers  vanno  a trovarlo, 
insistono  e lo  scongiurano  ad  accettare  quella 
carica.’  F,1  ricusa  come  incapace  c indegno.  Il 
legato  e il  duca  si  gettano  ai  suoi  piedi  : egli 
resiste  tuttora.  Allora  il  legato  eli  comanda  a 
nome  del  papa,  in  virlii  dell’obbedienza  (i6., 
cap.  47).  Tal  è il  racconto  di  Pietro  di  Vauz- 
Cernai,  che  accompagnava  in  quella  spedizione 
il  suo  abbate,  il  quale  divenne  vescovo  di 
Carcassona.  Un  altro  contemporaneo,  Gugliel- 
mo di  i’ny-I.aurens,  cappellano  di  Raimon- 
do VII  conte  di  Tolosa,  dice  egualmente  che  il 
prode  e valoroso  Simone  conte  di  Monforte 
dopo  aver  cogli  altri  rifiutato , fin)  però  col- 
l’accettare,  vinto  dalle  preghiere  dei  prelati  c 
dei  baroni , dicendo  che  la  bisogna  di  Dio  non 
dovea  mancar  per  colpa  di  un  campione  [fluiti. 
de  Puylaurens,  c.  4i). 

Del  resto  ecco  il  ritratto  di  Simone  di  Mon- 
forle  , quale  dietro  le  cronache  contemporanee 
lo  abbozza  l’ llurler. 

« I.a  sua  famiglia  , che  la  tradizione  pre- 
sentava come  imparentata  da  più  .secoli  colla 
casa  reale  di  Francia , brillava  più  per  l'an- 
tica origine  'che  per  le  ricchezze.  Secondo 
figliuolo  di  Simone  III  ereditò  la  piccola  si- 
gnoria di  Monforte,  situata  su  di  un’altura 
Ira  Parigi  c Chortres.  I.a  madre  sua  Alice 
sorella  maggiore  del  conte  di  Leicester , morto 
senza  prole,  gli  avea  lascialo  la  contea  di 
Leicester. 

» Era  stretto  in  parentela  coll'illustre  casa 
di  Montmorency  per  la  moglie  sua  Adelaide, 
figlia  dì  Boccardo  di  Montmorency  e sorella 
del  famoso  Matteo  , del  quale  ella  avea  Io 
spirito  bellicoso.  Baldovino  di  Fiandra  e Si- 
mone  di  Monforte  possono  a giusto  titolo  es- 
sere riguardati  come  i più  bei  tipi  della  caval- 
leria del  lor  tempo.  Di  alta  statura,  di  grade- 
vole aspetto,  di  grande  vivacith  , adorno  di 
bella  capigliatura  ondeggiante,  Simone  riuniva 
tutte  le  esteriori  qualith  che  distinguono  i 
cavalieri;  previdente  , vigilante,  d’un  coraggio 
tranquillo  e riflessivo  nei  combattimenti , di 
nu  ardire  sorprendente , possedeva  anche 
tutte  le  virtù  militari;  affabile,  officioso,  elo- 
quente , destro  in  tutti  gli  affari , occupava 
uno  dei  primi  posti  nella  socielh.  La  sua  pietù 
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in  fino,  il  suo  zelo  per  la  fede,  la  purezza 
dei  suoi  costumi  compivano  in  lui  quella  per- 
fezione con  cui  la  cavalleria  rappresentava  la 
Chiesa  nelle  sue  relazioni  col  mondo.  La  con- 
fidenza che  aveasi  nella  sua  probith , nello 
gravi  congiunture  non  era  per  lui  meno  ono- 
revole. Amico  del  clero,  rispettò  i suoi  parenti , 
e.segul  scrupolosamente  le  ultimo  lor  volontà, 
e mostrossi  benefico  verso  Porto-Reale,  ch’era 
nello  sue  vicinanze.  Più  lardi  quando  posse- 
deva vasti  domini!,  non  solo  diede  una  prova 
di  sua  benevolenza  all’ordine  cistercense , ma 
applicò  a molli  vescovadi  del  mezzodì  della 
Francia  donazioni,  restituzioni,  investiture. 
È vero  che  cercava  nel  clero  la  più  efficace 
proiezione  per  la  conservazione  dei  vacillanti 
suoi  possessi.  Egli  ò perciò  che  non  soffriva 
che  i suoi  vassalli  si  appropriassero  i diritti  o 
le  rendile  appartenenti  a religio.se  fondazioni. 
So  dile.se  innanzi  a Zara  il  fedele  suo  com- 
pagno, l'abbate  Guido  di  Vaux-Cernai,  contro 
il  furore  dei  Veneziani,  lo  veggiam  più  lardi 
professare  la  più  profonda  stima  per  San  Do- 
menico e legarsi  strettamente  con  essolui. 

« Avendo  inteso , ver.so  il  principio  del 
secolo , che  tanti  eroi  preparavansi  a partire 
per  Terra  santa  , fu  preso  da  tale  entusiasmo 
che  volle  prender  parte  a!  loro  pericoli , ma 
più  fermamente  risoluto  della  maggior  parte 
dei  crociali  a consacrare  esclusivamente  le  sue 
forzo  e la  sua  vita  alla  conquista  di  quella. 
Se  tratlavasi  di  pigliare  un’energica  risoluzio- 
ne, non  badava  a sinistri  presagi  ; poiché 
l’abitudine  di  assistere  ogni  giorno  alla  me.ssa 
ed  .olle  ore  canoniche,  anche  in  tempo  di 
guerra,  avcagli  ispiralo  centra  i pericoli  della 
morte  quel  coraggio  sempre  uguale  che  è il 
frullo  di  un  sincero  attaccamento  a Dio.  Quindi 
il  nome  di  sua  famiglia  (Conte-forte)  potreb- 
l>e  servire  a designare  le  qualith  che  gli  erano 
proprie.  Appena  ei  fu  di  ritorno  dalla  crociala 
contro  gl’  infedeli  che,  quando  il  papa  1’  onorò 
di  una  speciale  missione , arse  di  desiderio 
di  consacrare  i suoi  servigi  alla  causa  della 
Chiesa  contro  gli  eretici.'  Questa  nuova  lolla 
in  breve  tempo  lo  mise  in  possesso  di  grandi 
dominii , e gli  procurò  appo  i suoi  contempo- 
ranei tal  rinomanza  che  veniva  paragonalo  a 
Giuda  Maccabeo  e perfino  a Carlomagno  a 
[llurter,  lib.  43). 

Dopo  questo  ritrailo  , delinealo  sulla  scor- 
ta delle  cronache  contemporanee , l'Hurter 
osserva  che  la  gloria  di  Simone  di  Monforte 
non  gli  sopravvisse , e che  il  giudizio  cosi  glo- 
rioso de’ suoi  cootemporanol  non  fu  ratificato 
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Jall.i  posterilìi.  Noi  In  pensiamo  pure  così  ; | 
ma  pensiamo  inollrc  che  questa  è una  causa 
(la  rivedere.  È d’uopo  innanzi  tulio  esaminare 
quale  sia  codcsla  postcrilh  che  su  questo 
.storico  personaggio  non  ha  ratificato  il  giudizio 
favorevole  de’ suoi  contemporanei  ; perciocché, 
se  per  avvenlura  era  la  posierilh  dei  mani- 
chei , che  questo  personaggio  ebbe  a conibat- 
lere  , lutti  converranno  che  il  giudizio  di  tale 
poslerilh  é nullo  da  sé.  Ora  THurter  medesimo 
iia  riconosciuto  che  i manichei  dei  secoli  do- 
dfersimo  e decimolcrzo  hanno  avuto  ed  hanno 
tuttora  discendenti  ed  credi , e sono  le  sèlle 
rivoluzionarie  , società  piti  o men  segrete,,  che 
si  adoprano  alla  rovina  d ogai  aulorilb  civile  o 
religiosa.  Ma  gli  eredi  pili  audaci  dei  manichei 
sono  i due  rivoluzionari  Lutero  e Calvino:  lo 
spirilo  d^empìelà  e di  ribellione  n*è  il  medesi- 
mo. Se  non  hanno  inventalo  un  dio  cattivo 
per  riversare  sopra  di  lui  tulli  i dclilti  dcl- 
Tuomo,  hanno  fallo  di  peggio  ; ad  esempio  di 
Maoniello  , attribuiscono  al  Dio  unico  e buono 
ì peccali  al  pari  che  le  buone  opere  deU’uomo; 
cosicché  Dio  ci  punirebbe  del  male  che  in  noi 
opera  Egli  stesso  senza  che  per  nulla  \ì  entri 
il  nostro  libero  arbitrio.  Be.slcmmia  esecrabile 
che  attribuisce  a Dio  Infinitamente  buono  una 
malvagìlà  appena  concepibile  in  Satanasso, 
di  punire  le  sue  creature  del  male  che  fa  egli 
slesso.  A questo  infernale  disprezzo  di  Dio 
Lutero  e Calvino  aggiungono  il  disprezzo  di 
ogni  aulorilb,  segnatameolc  della  piu  grande, 
c DOD  danno  a ciascuno  altra  regola  che  sé 
stesso.  Tale  si  é l’albero  funesto  deircmpietà 
e dell’anarchia  che  hanno  piantalo  nell’ Occi- 
dente Lutero  c Calvino;  cui  hanno  coltivalo 
cd  irrigalo  e re  e popoli , c sapienti  c igno- 
ranti ; che  in  Francia  ed  Inghilterra,  lene 
precoci  , ha  prodotto  empietà  c rivoluzioni 
sanguinose;  che  in  Germania,  terra  grave  e 
larclìTa  , le  annunzia  solamente  colle  sue  fron- 
di  e co' suoi  fiori.  Uomini  assai , che  no  temono 
gli  amari  frutti,  vorrebbero,  conservando  c 
coltivando  l'albero,  impedirgli  di  produrre  i 
frulli.  Ciechi  od  ipocriti  ! o cangiate  l'albero 
fin  nelle  sue  radici,  o lasciategli  produrre  i 
suoi  frulli  Daturali , la  rovina  di  ogni  società 
religiosa , poìilica  e domestica. 

I cristiani  dei  secoli  duodecimo  e tredice- 
simo andl^^ano  piùdirillamente  al  fallo.  Aven- 
do rtcoaosv‘’''iulo  codesto  albero  pestilenziale 
da*primi  suo.'  frutti,  Fcmpielà,  il  tradimento, 
l'omicidio,  inv  di  coltivarlo  o di  sciocca- 
mente rimondai  i decisero  che  era  d'uo{>o 
strapparlo  e giita  'fio  fuoco.  E risoluta  la 


cosa  , la  eseguirono  ; (»  per  eseguirla  , posero 
in  opera  i mezzi.  La  guerra  contro  gli  albi- 
gesi  od  i manichei  non  è che  questo.  1 capi 
della  crociala  decisero  fin  dal  principio  che  io 
ogni  fortezza  che  non  si  arrendesse  e fosso 
d’uopo  prendere  d’assalto,  gli  abitanti  verreb- 
bero passali  a fit  di  spada  ; cd  il  poeta  con- 
temporaneo aggiungo  che,  senza  questa  ter- 
ribile misura , gli  eretici  non  sarebbero  tnoi 
stati  sottomessi  dalla  (orza  de’ crociati.  Vale  a 
dire  che  per  estirpare  l'anarchia  rivoluziona- 
ria i crociati  ricorsero  giustamente  al  mezzo 
ed  al  solo  mezzo  che  polca  c.stirparla. 

Nel  consiglio  inoltre  in  cui  fu  presa  questa 
importante  risoluzione , il  conte  Simone  di 
Monforle  non  avea  che  il  suo  voto  particolare. 
Egli  non  era  il  capo  della  crociata , ma  sol- 
laolo  uno  de’capi.  A torlo  suppone  llurlcr 
ch'ei  fo.sse  stato  eletto  capo  fin  dal  principio. 
Tulli  gli  autori  contemporanei  ci  fanno  sapere 
che  l'autoriià  suprema  era  tra  lo  mani  del- 
i’nbbatc  di  Gistcrcio,  legato  apostolico  , e che 
per  lo  marcu;  e gli  accampamenti  militari  fu 
il  conte  di  Tolosa  che  vi  presiedellc  fin  dopo 
presa  Carcassona.  Soltanto  dopo  la  presa  di 
questa  città  Simone  di  Monforle  viene  eletto 
per  essere  il  signore  del  paese  c per  compirvi 
lo  scopo  della  crociata,  reslirpazionc  dell’anar- 
chia rivoluzionaria. 

Quanto  alFapplicazione  della  pena  pronun- 
ziata , Simone  di  Monforle  l'addolciva  anzi  che 
aggravarla.  Nelle  piazze  prese  d'assalto  e senza 
oa|)iiolazionc , egli  oflfriva  ai  manichei  la  vita 
c la  libertà,  qualora  rinuncia.«sero  alla  sov- 
versiva loro  empietà  c rientrassero  nel  seno 
delia  Chiesa  cattolica:  indirizzava  loro  e faceva 
indirizzare  a questo  eUello  opportune  esorta- 
zioni. Quelli  che  oslinatamenlo  resistevano, 
sotlosla\aoo  alla  pena  già  prima  pronunziata; 
gli  altri  conservavano  c vita  c libertà  e beui. 
Tale  fu  la  generale  condotta  di  Simone  di 
Mohfortc  nella  presa  delle  città  o in  tutta  la 
guerra  : nou  perdeva  egli  di  veduta  lo  scopo 
finale  della  crociata  , l'estirpazione  dell'anar- 
chia religiosa  e civile. 

i4.  La  condotta  di  Raimondo  VI  conte  di 
Tolosa  fu  ben  lungi  daU’esscre  cosi  schiena  o 
leale.  Capo  della  crociata  innanzi  a ficziers  e 
Corcassonn  , parve  strìngere  amicizia  con  Si- 
mone  di  Monforle,  Io  consigliò  a distruggere 
più  fortezze  del  paese,  e promise  con  giura- 
mento d'unir  in  matrimonio  ii  proprio  figlio 
, colla  figliuola  di  lui.  Ma  non  adempiva  le  coa- 
I dizioni  che  avea  giurate  per  essere  riconcilialo 
I colla  Chiosa , non  cacciava  i manichei  da'suoi 
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stali  ; e cosi , invece  di  favorir  la  crociala,  la 
contrariava.  Poneva  inoltre  nuovi  pedaggi , 
contro  il  divieto  che  glie  n’era  .stalo  fallo  sotto 
pena  di  scomunica.  Divenuto  legittimamente 
sospetto,  fu  sotto  condizione  scomunicato  nel 
concilio  d'Avignonc  (1209)  se  pretendeva  ri- 
stabilire i pedaggi , ai  quali  avea  rinunciato. 

Per  giustificarsi,  fece  il  viaggio  di  Parigi 
c di  Roma , aftin  di  guadagnarsi  il  favore  del 
re  di  Francia  e del  romano  pontefice.  Trovolli 
amendue  inaccessibili  alle  sue  arti.  Tutto  ciò 
che  potò  ottenere  dal  santo  padre  fu  che  ver- 
rebbe ammesso  a produrre  la  sua  giustifica- 
zione canonica  Innanzi  al  vescovo  di  Riez  eiJ 
al  legato  Teodisio  riguardo  all’uccisione  di  Pie- 
tro di  Casteliiau  ed  al  sospetto  di  eresia.  Ciò 
che  lo  rendea  assai  sospetto  sul  primo  punto 
si  è che  teneva  nella  sua  familiaritò  l'uccisore 
del  bealo  Pietro,  dicendo  sovente  ch'esso  era 
l’unico  suo  vero  amicò. 

■ Teodisio  ed  il  vescovo  di  Riez  convocarono 
a Saint-Gilles  un’assemblea  di  prelati  c di 
signori.  Aveano  gih  prima  ordinata  al  conte 
di  Tolosa  scacciasse  dalle  sue  terre  gli  eretici 
c gli  Stradiotti  o Assassini , ed  adempisse  il 
resto  dello  cose  a cui  con  più  giuramenti  si 
era  obbligala.  Fn  del  pari  chiamato  al  conci- 
lio; ma , come  fu  presente,  si  vide  chiaro  dagli 
effetti  che  nessuno  avea  eseguito  de' .suoi  im- 
p>egni  ; si  giudicò  dunque  che  per  allora  non 
dovea  essere  ammesso  alla  canonica  purga- 
zione ; poichò  non  pareva  probabile  fosse  por 
far.si  scrupolo  di  spergiurare  riguardo  all’ac- 
cu.sa  di  eresia  ed  alla  morte  di  Pietro  di  Ca- 
stclnau  , dopo  aver  tante  volle  violalo  i .suoi 
giuramenti  su  materie  meno  importanti.  Il 
perchè  il  concilio  gl’ ingiunse  che  cominciasse 
dallo  scacciare  gli  eretici  e gli  Stradiotti , o 
dall’adeiDpiere  le  altre  sue  promesse  : dopo  di 
che  i due  legali  potrebbero  a suo  riguardo 
eseguire  gli  ordini  del  papa. 

Alcun  tempo  dopo  ci  ebbe  una  conferenza 
a Narltona.  Vi  si  trovò  il  re  Pietro  d’Aragona, 
il  conte  di  Monforte  ed  il  conte  di  Tolosa. 
Raimondo  vescovo  d'Uzes  e l’abbate  di  Cisler- 
oio,  amendue  legati  della  santa  sede,  vi  erano 
altresì  col  dottore  Teodisio.  L’abbate  di  Cisler- 
cio  propose  in  favor  del  conte  di  Tolosa  che 
gli  si  lasciassero  tutti  i suoi  dominii  c la  terza 
parlo  dei  diritti  che  avea  sui  castelli  degli 
altri  eretici  suoi  vassalli,  e che  il  conte  diceva 
essere  almeno  cinquanta  , purché  scacciasse 
gli  erotici  dalle  sue  terre.  Per  un  principe  che 
chiedeva  di  purgarsi  dal  sospetto  di  eresia  e 
mostrarsi  buon  cattolico  non  ora  ciò  un  esiger 


troppo.  Il  conte  di  Tolosa  però  vi  si  rifiuU  , 
tanto  poco  era  egli  sincero  nelle  sue  firotesle. 
Fu  dunque  scomunicalo  dai  due  legati  , come 
si  vede  da  una  lettera  del  ponletico , che 
ordina  l’esecuzione  della  loro  sentenza.  Essa 
è dirotta  all’arcivescovo  d'.Arles  ed  ai  suoi 
sutfraganei  , c data  ai  Ili  Aprile  1»H.  Baldo- 
vino fratello  del  conte  di  Tolosa  crasi  dichia- 
ralo per  la  causa  cattolica.  Nel  t2U  fu  tradito 
da  uno  de’suoi  e dato  in  mano  a suo  fratello, 
che  lo  fece  appiccare.  Tale  si  mostrò  il  conto 
di  Tolosa  Raimondo  VI.  * 

La  condotta  del  re  Pietro  d’.Aragoua  in 
questi  affari  non  fu  neppur  essa  senza  mac- 
chia. Nel  4209  ricusa  l'omaggio  di  Sitnone  di 
Monforte  per  la  cittè  di  Carcassona , ch’era 
Ira  i feudi  d'Aragona  ; nel  t2lfl  riceve  que- 
st’omaggio , fa  la  pace  con  Simone  , gli  dò  il 
suo  proprio  figlio  in  ostaggio;  nel  12H  pro- 
mette suo  figlio  alla  figliuola  di  Simone , ma 
al  tempo  atesso  dò  sua  sorella  al  figlio  del 
conte  (lì  Tolosa  , il  che  lo  rende  sospetto  : 
nel  (2t2  il  conte  di  Tolosa,  ridotto  agli  estremi 
dall’esercito  cattolico  e non  avendo  più  per 
sè  che  Tolosa  e Monlalhano,  riparasi  presso 
Pietro  d'Aragona  , che  tornavasi  dalla  gloriosa 
battaglia  contro  i Mori  , e rimette  la  sua  sorte 
nelle  mani  di  Ini.  Pietro  scrisse  in  favore  di 
esso  a papa  Innocenzo  III , il  quale  dietro  le 
sne  rimostranze  dettò  egli  pure  più  lettere  ; 
una  tra  le  altre  a’suoi  legali , l’arcivesco- 
vo di  Narbona  , il  vescovo  di  Riez  ed  il 
dottor  Teodisio , in  cui  ingiunge  loro  di 
adunare  un  concilio  di  vescovi  , signori  e 
magistrati;  e ci  scriverete,  aggiunge,  quanto 
vi  sarò  stato  risoluto  riguardo  alle  proposizioni 
del  re  d’Aragona  ; affinchè , dietro  il  vostro 
parere  , possiamo  ordinare  quanto  sia  ragione- 
vole , e provvedere  al  governo  del  paese. 
Queste  lettere  , tra  le  quali  una  al  conte  di 
Monforte  , sono  del  Gennaio  4213. 

Il  concilio  fu  tenuto  a Lavaur.  Vi  furono 
presentalo  in  iscritto  le  domande  del  re  d’Ara- 
gona in  favore  dei  conti  di  Tolosa  , di  Coroin- 
ges , di  Foii , come  pure  del  visconte  di 
Rearn.  La  risposta  del  concilio  in  sostanza  è 
la  seguente  : 

La  causa  del  coule  di  Tolosa  , e per  con- 
seguenza quella  di  suo  figlio , fu  tolta  alla 
nostra  giurisdizione  dalla  commissione  ch’egli 
stesso  ha  fatto  dare  dal  papa  al  vescovo  di 
Riez  e al  dottore  Teodisio.  Noi  crediamo  che 
vi  sovvenga  quante  grazie  quel  conte  ha  rice- 
vuto dal  papa  e dal  legato  , allora  abbate  di 
Cistercio,  ora  arcivescovo  di  Narbona;  eppure. 
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con  isprcszo  di  tali  grazie  e de'suoi  propri! 
giuramenti  ^ ha  di  nuovo  combattuto  la  Chiesa 

0 turbata  la  pace  con  gli  eretici  o gli  SlradioUi} 
cosicché  si  ò reso  indegno  d’ogni  grazia. 

Quanto  al  conte  di  Cotnioges , egli  ha  si 
ben  meiilala  la  scomunica  incorsa  che  il 
conte  di  Tolosa  assicura  ^ a quanto  si  dice , 
lui  essere  quegli  che  lo  ha  spinto  alla  guerra 
contro  la  Chiesa.  Nulladimeno  se  si  pone  in 
islalodi  conseguire  fassoluzione,  quando  Tavrh 
ricevuta,  la  Chiesa  non  ricuserà  di  rendergli 
giustizia  sulle  suo  lagjianze.  11  concilio  fa  le 
stesse  oOerte  a riguardo  del  conto  di  Koix  c 
del  visconte  di  Dcarn,  dopo  aver  rilevalo  l 
delilli  pei  quali  si  sono  attirala  la  scomunica. 

11  re  d'Aragona  volea  far  credere  al  papa 
ch'egli  era  padrone  del  conte  di  Tolosa  o degli 
altri  per  obbligarli  a dare  quella  qualunque 
soddisfazione  il  pontehcc  desilcrasse.  A que- 
sto effetto  ai  27  Gennaio  1213  fece  stendere 
n Tolosa  parecchi  alti.  Col  primo  il  conto  Kai* 
inondo  o suo  fìgtio  dichiarano  di  metter  le 
loro  persone , terrò  e vassalli  nelle  mani  del 
re  d'Aragona , alfincbò  egli  possa  costringerli 
ad  eseguir  gli  ordini  dei  papa  , anche  loro 
malgrado.  Col  secondo  atto  i consoli  di  Tolosa 
in  nomo  di  tulio  ii  comune  e per  ordino  del 
conto  fanno  al  re  la  medesima  promessa.  Gli 
altri  tre  sono  promesse  simili  di  Raimondo 
Ruggero  conte  di  t'oix  e di  Ruggero  suo  Gglio, 
come  pure  di  Gastone  visconte  di  Beuro.  Tulli 
questi  atti  furou  mandali  al  papa  da  Raimondo 
arcivescovo  di  Tarragona  il  31  Marzo  1213 
da  Perpignano , dove  si  trovava  con  parecchi 
vescovi  eil  abbati. 

45.  Ricevuta  perlaulo  ch'ebbe  la  risposta 
del  concilio  di  Lavaur,  c vedendo  ch'essa  non 
era  allramenlc  conforme  a'suoi  disegni,  il  re 
d'Aragona  mandò  a pregare  i vescovi  )>crsua- 
dessero  il  conte  di  Uonforle  a far  tregua  con 
quel  di  Totosa  e col  suo  parlilo  fiuo  allo  Pen- 
tecosto  od  almeno  fino  a pasqua.  Era  inlen- 
zione  del  re  di  rallentare  l'ardore  de'crociali, 
che  doveaiio  arrivare  di  Francia  e d’ altrove. 

1 prelati,  che  ben  se  n'avvidero,  rigettarono 
la  proposta.  Allora  veggeodo  cho  nulla  prò-' 
filtava , il  re  d'Aragona  si  rimise  a prendere 
sotto  la  .sua  protezione  gli  scomunicali  e le 
loro  terre  ; e per  dar  qualche  colore  al  suo 
procedere , si  appellò  al  papa.  Ma  i prelati 
punto  non  deferirono  a questo  derisorio  appello, 
o Tarcivescovo  Narboneuse  scrisse  al  re  d’Ara- 
gena,  vietandogli  colla  sua  autorità  di  legato 
apostolico  di  proteggere  Tolosa,  Montalbano  o 
le  altro  piazze  interdetto , c ininacciaudo  di 


denunziarlo  por  iscomunicato  qual  difensore 
degli  eretici. 

11  re  non  fece  alcun  conto  di  quella  lettera. 

I prelati , veggendu  dal  canto  loro  come  li 
tenesse  inuiilmeole  a bada  io  Lavaur,  diver- 
tendoli con  lollerc , promesse  e frivolo  prote- 
ste, risolvettero  di  separarsi  e partirsene.  Ma 
prima  il  vescovo  di  Riez  ed  il  dottore  Teodisio, 
commissari!  del  papa  per  l'affare  del  conte 
di  Tolosa  , chiesero  consiglio  a tulli  i prelati 
suHassoluzione  di  quel  principe.  Il  parere  del 
concilio  di  Lavaur  fu  che  i commissari  non 
dovessero  atnmcllcro  il  conto  di  Tolosa  alla 
purgazione  ch'ci  domandava,  attesoché  aveva 
violalo  più  volle  i giuramenti  fatti  tra  le  mani 
de'legali  ; che  dopo  il  suo  ritorno  da  Roma 
sera  comportalo  peggio  di  prima;  che,  tra  le 
altre  violenze  , uvea  tenuto  prigione  circa  un 
anno  Fabbalc  di  Montalbano , preso  Tabbalo 
di  Moissac,  e cacciatoi!  vescovo  d’Ageo  dalla 
sua  sede  c dalla  città;  Gnalmenlc  ebo  non 
poteva  più  essere  assoluto  dalla  scomunica 
senza  un  ordine  speciale  del  papa.  1 commis- 
sari , conformemente  a questo  consiglio  , spe- 
dirono al  conte  di  Tolosa  la  loro  protesta  , che 
per  colpa  di  lui  essi  non  potevano  andar  oltre 
nel  suo  affare.  Scrissero  ad  uu  lem|Xi  al  papa 
per  rendergli  conto  di  quanto  avean  fatto 
lin  dal  principio  deila  loro  commissione. 

1 padri  del  concilio  di  Lavaur  scrìssero 
del  pari  al  papa  una  lunga  lettera  in  cui 
rilevano  i delitti  del  conte  di  Tolosa,  o fra 
le  altre  cose  dicono  che,  dopo  aver  inutilmente 
cercato  il  soccorso  dcll’impcralor  Ottone  e del 
re  d' Inghilterra,  si  ò rivolto  al  re  di  Marocco, 
nemico  comune  della  cristianità.  Fiualmenlo, 
aggiungono  essi,  egli  ebbe  ricorso  al  re  d'Ara- 
gona , per  tentare  col  costui  mezzo  di  circon- 
venire sua  santità.  Ma  sappiate  che  so  si  ren- 
dono a codesti  tiranni , cioè  al  conte  di  Tolosa 
ed  a'suoi  complici , lo  terre  che  costarono 
tanto  sangue  cristiano , il  clero  e la  Chiesa 
SODO  minacciali  di  una  perdita  inapprezzabile. 

Questa  lettera  fu  mandata  al  papa  per 
mezzo  del  vescovo  di  Gomiuges  , deirabbalo 
di  Clairac  , di. Guglielmo  arcidiacono  di  Parigi, 
del  dottore  Teodisio  c d'uu  chierico  che  era 
stalo  lungo  tempo  nella  corte  di  Roma  cor- 
rettore delie  (ellere  del  papa.  Questi  deputati 
furono  incaricali  eziandio  delle  lettere  di  Mi- 
chele arcivescovo  d'Arles  o di  dicci  vescovi 
di  Provenza  ; di  quelle  di  Guglielmo  arcive- 
scovo di  Bordeaux  e dei  vescovi  di  Bazas  o 
di  Perigueux  ; di  Bernardo  arcivescovo  d'Aix 
c di  Bertoldo  vescovo  di  Beziers.  Tulle  questo 
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leltèrc  Uodevano  a rappresentare  al  papa 
quanto  fosse  innanzi  l'alTaro  della  relieione 
io  quelle  provincia  e quanto  importasse  il  non 
abbandonarlo. 

Essa  sortirono  il  loro  aCTetto  ; e benebò  i 
deputati  avessero  trovato  il  papa  preoccupato 
io  favore  del  re  d’Aragona , lo  informarono 
cosi  bene  della  vcrith  del  fatto  che  riconobbe 
d'essere  slato  sorpreso,  e scrisse  a quel  prin- 
cipe per  ingiungergli  di  abbandonare  i Tolosani. 
Che  se  desiderano  , aggiunge  egli  , far  rKerno 
alla  Chiesa,  come  pretendono  i vostri  inviati, 
accordiamo  potere  a Folco  vescovo  di  Tolosa 
di  riconciliarli  e far  discacciare  dalla  citth  , 
colla  confisca  de'beni , quelli  che  persisteranno 
neirerrorc.  Revoca  infine  , come  ottenuto  per 
sorpresa  , l'ordine  che  avea  dato  a favore  dei 
conti  di  Foix  odi  Cominges  e del  visconte  di 
Beare,  e li  rimanda  per  l’assoluzione  .ill'arci- 
vescovo  di  Narbona.  Promette  di  mandar  sui 
luoghi  un  legato  , ed  intanto  ordina  una 
tregua  fra  il  re  e il  conte  di  Monforte.  Dichiara 
finalmente  che  se  i Tolosani  ed  i quattro  si- 
gnori perfidiano  nei  loro  errori , farh  predicare 
dì  nuovo  contro  di  essi  la  crociala.  La  lettera 
i del  SI  Maggio.  Il  re  d'Aragona  ne  fece  si 
poco  conto  che  mandò  a dichiarar  la  guerra 
al  conte  di  Monforte , il  quale  dal  cauto  suo 
gliela  dichiarò  egli  pure. 

Fin  dal  Febbraio  delio  stesso  anno  1213, 
Luigi  figliuolo  del  re  di  Francia  si  era  crociato 
contro  i manichei,  c moltissimi  cavalieri  avean 
seguito  il  suo  esempio.  Il  re  Filippo  suo  padre 
non  ne  era  pago;  pure  in  un  parlamento  che 
tenne  a Parigi  al  principio  della  quaresima 
die’  le  disposizioni  pel  viaggia  di  suo  figlia , e 
fissò  il  giorno  della  partenza  entro  l’ottava  di 
Pasqua.  Ha  la  guerra  che  gli  sopravvoline  col 
re  d’Inghilterra  e co’suoi  alleati  l’obhiigò  a 
ritener  suo  figlia  e quelli  che  con  essolui  si 
erano  crociati.  Oltreciò  la  crociata  per  Terra 
saula  , che  era  predicata  io  Francia  dal  le- 
gato Roberto  di  Cour^an , nuoceva  sommamen- 
te a quella  contro  i manichei  di  Linguadoca. 
Per  lo  che  il  conte  di  Monforte  trovavasi  quasi 
abbandonato  , quando  i due  fratelli,  Manasse 
vescovo  d’Orleans  c Gnglielmo  vescovo  d’Auxe- 
re  , vennero  in  suo  aiuto  ; poichò  veggendo 
che  la  maggior  parte  de’crociati  erano  rimasti 
alle  lor  case , e questo  ritardo  aveva  ravvi- 
valo il  coraggio  degli  eretici , presero  la  croce, 
adunarono  quante  poterono  truppe , e venuero 
a Carcassona.  Il  loro  arriva  rallegrò  estrema- 
mente  il  conte  di  Manforte  ed  il  suo  piccolo 
esercito;  c il  giorno  di  San  Giovanni  con 


grande  solennitò  dai  due  vescovi  d’Orleans  o 
d'Auxere  fece  armar  cavaliere  Amalrico  suo 
figlio  primogenito. 

Non  vi  fu  mai  guerra  più  variabile  di 
quella  che  da  cinque  anni  facea  Simono  di 
Monforte  contro  i manichei  della  Linguadoca. 
Egli  era  bensì  il  capo  militare  della  crociata , 
ma  i crociali  , venuti  di  Francia,  di  Lorena, 
di  Germania  , arrivavano  a diversi  tempi , cbò 
questi  crociali  non  doveano  che  quaranta  gior- 
ni di  campagna,  dopo  di  che  potean  ritirarsi  ; 
il  che  accadeva  sovente.  Simono  adunque 
vedovasi  spesse  fiale  alla  testa  di  venti  o tren- 
tamila coinbatlenti , e poscia  lutl’ad  un  tratto 
poteva  a stento  riunirne  alcune  centinaia. 
Due  amici  non  gli  mancarono  mai  al  pari  del 
suo  coraggio  ; ed  erano  Adele  di  Montmorency 
sua  moglie  ed  il  vescovo  di  Carcassona.  Quella 
gli  condusse  più  d'una  volta  fino  a quindici- 
mila uomini  ; questi , per  lo  innanzi  abbate 
Guido  di  Vaux-Cernoi , non  dispiegava  minore 
operosilò  e zelo.  L’uno  e l’ultra  vi  aggiungeva- 
no una  generosa  compassione. 

Quando  in  mezzo  a faticose  marce  alcuni 
pellegrini  sentivausi  mancar  le  forze , il  ve- 
scovo e la  contessa  scendean  di  cavallo , vi 
facevano  in  loro  vece  montar  i più  stanchi  , 
ed  essi  camminavano  a piedi.  Non  era  minore 
la  generositò  di  Simone.  Avendo  i nemici 
messo  il  fuoco  al  ponte  di  legno  che  congiun- 
geva  le  due  rive  della  Garonna  al  suo  castello 
di  Murel,  attraversò  il  fiume  a nuoto  colla 
sua  cavalleria  e spense  il  fuoco.  Ma  giunta 
nella  fortezza  , s’accoise  che , non  essendo  più 
il  ponte  solida  quanto  bastava,  l’infanteria 
era  costretta  accampare  sull’altra  sponda , 
sotto  una  tempesta.  Egli  tosto  grida:  < lo  ri- 
torno ali’esorcilo  ! a Indarno  gli  vien  rappre- 
sentato cho  il  forte  delle  suo  truppe  è nel  ca- 
stello, che  non  vi  mancano  se  non  alcuni 
pellegrini  a piedi  , che  il  fiume  è straordina- 
riamente gonfio , che  possono  tornar  addietro 
i nemici.  « Non  piaccia  a Dio , sciama  egli , 
che  io  segua  il  voslcp  consiglio.  Che  ! i poveri 
del  Cristo  sono  esposti  alla  morte  ed  al  ferro, 
ed  io  rimarrò  nella  fortezza  ? Disponga  di  me 
il  Signore  come  gli  aggrada  ; ma  cerlamcnlo 
io  andrò  e resterò  con  loro.  E attraversò  di 
nuovo  la  Garonna  , e stette  più  giorni  co’pel- 
legrini , finché  fu  riparato  il  ponte  e l’ebbe 
passato  tutto  rescrcilo  (Pierre  de  Vaux-Cernai, 
llist-  des  alb. , n.  63).  Ciò  accadeva  nel  121 2. 

Ma  dove  il  valore , la  gcnerositli , la  fede, 
l’eroica  piotò  di  Simono  di  Monforte  apparvero 
in  lutto  il  loro  splendore  fu  ucH’anaa  seguen- 
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(e  Avca  in  sua  potere,  come  ostaggio 
della  pace,  il  principe  Giacomo  figliuolo  del  re 
Pietro  d'Aragona  , e nondimeno  questi  gli  avca 
dichiarato  la  guerra.  Il  papa  avea  scritto  a 
quel  re  per  indurlo  alla  pace.  Alcuni  abbati 
gli  portarono  le  lettere  del  papa , supplican- 
dolo di  farne  conto  e di  non  più  proteggere 
gli  eretici.  Il  re  rispose  che  volentieri  esegui- 
rebbe gli  ordini  del  papa,  ma  poi  fece  tutto 
l'opposto.  Non  ritirò  da  Tolosa  i cavalieri  che 
vi  avea  lasciati , ami  ne  accrebbe  il  numero; 
fé' venire  nuove  milizie  de’ suoi  Stati  , e diè 
in  pegno  una  parte  del  suo  dominio  per  as- 
soldarle. Al  re  si  unirono  i conti  di  Tolosa  , 
di  Cominges  e di  Foix  ; le  loro  forze  congiunte 
insieme  sommavano  a centomila  uomini.  Si- 
mone  di  Monforle , contro  cui  era  diretto  quel 
formidabile  esercito , non  vedea  giungere  ì 
crociati  di  Francia  a cagione  delle  ostiliib  col 
re  d' Inghilterra , ed  anche  perchè  il  re  d'Ara- 
gona aveva  sparso  per  tutto  la  voce  d'una 
tregua  tra  le  parti  belligeranti  del  mezzodì. 
Quel  re  faceva  ancora  di  più  ; ripudiando  la 
sua  moglie  legittima  , dalla  quale  avea  un 
figlio,  domandava  la  mano  d'una  figliuola  del 
re  Filippo  Augusto. 

Per  colmo  di  sciagura  parecchi  compagni 
di  Simone  di  Monforte  eran  periti  per  la  per- 
fidia del  conte  di  Tolosa.  Assediati  nel  castello 
di  Puyol , si  arresero  a patto  fosse  loro  salva 
la  vita  ; ma  furono  immantinente  scannati , 
tranne  un  solo  che  fuggi  per  recare  a Simone 
la  funesta  notizia. 

Tal  era  lo  stato  delle  cose,  quando  ai 
IO  Settembre  4SI  3 il  re  di  Aragona  coi  conti 
di  Tolosa , di  Cominges  c di  Foix  vennero  con 
potente  esercito  ad  assediare  la  fortezza  di 
Muret  sulla  Garoniia , due  leghe  sotto  Tolosa. 
La  guarnigione  consisteva  in  soli  trenta  ca- 
valieri e qualche  fanteria.  Un  assalto  dato  alta 
dimane  mise  gli  assediatoci  in  possesso  del 
primo  sobborgo  e respinse  la  guarnigione  nel 
castello.  Tutto  ad  un  tratto  vedesi  comparire 
in  lontananza  il  conte  di  Monforte  colla  piccola 
sua  truppa.  Il  re  d'Aragona  fa  tosto  ritirare 
tutto  l'esercito  dalla  cittè  nel  campo.  Volea 
lasciar  agio  al  Manforte  d'entrare  nella  for- 
tezza, affine  di  prendervelo  con  tutti  i suoi, 
c terminare  d'un  sol  colpo  la  guerra. 

Simono  era  a Fanjaux,  distante  otto  leghe, 
quando  comparvero  i nemici  innanzi  a Muret. 
Itlsolrette  tosto  di  accorrere  in  aiuto  della 
piazza.  La  moglie  sua,  spaventala  da  un 
sogno  sinistra , glielo  narrò  Ma  Simone  rispose; 
I'  Oggi  tu  parli  da  donna.  Oedi  tu  forse  clic 


io , al  par  degli  Spagnuoli , presti  fede  ai  so- 
gni ed  agli  augurii  ? Certamente , quando 
avessi  fra  me  pensato  che  io  debba  essere 
ucciso  nella  guerra  dove  corro , non  vi  andrei 
che  con  maggior  sicurezza  e piacere  , per  me- 
glio sfidare  la  follia  degli  Spagnuoli  e delle 
genti  di  quel  paese,  che  si  prendono  pensiero 
degli  augurii  e dui  sogni  >.  Si  pose  tosto  in 
cammino  per  S,iverdiin.  Alcuni  emissari  della 
guarnigione  di  Muret,  andati  ad  incontrarlo,  lo 
informarono  che  il  re  d'.Aragona  aveva  posto 
l'assedio  a quella  piazza.  La  piccola  truppa 
di  Simone  intese  questa  notizia  con  tanta  gioia 
come  se  fosse  stata  certa  della  vittoria.  Giunto 
airabbazia  di  Bolbonne  , Simone  entrò  nella 
chiesa  a far  la  sua  preghiera  , ed  a raccoman- 
darsi, giusta  il  suo  costume,  a quelle  della 
comunità.  Uuo  de' religiosi  gli  domandò  come 
mai  con  si  poca  gente  osasse  muovere  contro 
un  si  grosso  esercito.  Allora  Simone  gli  mostrò 
una  lettera  intercettata,  colla  quale  il  re  di 
Aragona  diceva  , Ira  gli  altri  vezzi , ad  una 
donna  del  paese  di  Tolosa  , che  per  amore  di 
lei  veniva  a cacciar  I Francesi,  t Ora,  Iddio 
m'aiuti , aggiunse  Simone , io  non  temo  un 
re  che  per  una  cortigiana  viene  a combatter 
l'opera  di  Dio  •.  Simone  all'opposto  era  un 
eroe  di  tutto  punto.  Dopo  aver  a lungo  oralo 
nella  chiesa  di  Bolbonne  , depose  la  propria 
spada  sull'altare  ed  esclamò  : 0 Gesù  ! buon 
padrone  , per  quanto  indegna  io  sia  , voi  mi 
avete  scelto  a sostener  la  vostra  causa.  Oggi 

10  prendo  le  mie  armi  dal  vostra  altare,  affin- 
chè , andando  a combattere  por  voi , da  voi 
stesso  il  diritto  io  riceva  di  combattere. 

Segui  poscia  la  piccola  sua  truppa  a Sa- 
verdun.  L'accompagnavano  sette  vescovi  e due 
abbati,  per  conchiudcrc,  s’era  possibile , la 
pace.  Simone  voleva  arrivare  la  stessa  notte 
innanzi  a Muret;  ma  i suoi  capitani  dichia- 
rarono che  I soldati  avean  bisogno  di  riposo, 
ed  I vescovi  eran  d’avviso  che  bisognava 
tentar  di  fare  la  pace.  Chiesero  un  salvacon- 
dotto al  capo  degli  assediami.  Al  mercoledì 

11  Settembre  di  buon  mattino  Simone  fc' ve- 
nire il  suo  cappellano,  si  confessò,  stese  il 
suo  testamento , cui  consegnò  aH’abbatc  di 
Bolbonne  perchè  il  mandasse  al  papa  per  con- 
fermarlo, nel  caso  che  perdesse  la  vita.  Poscia 
si  recò  coi  vescovi  nella  chiesa  per  chiedere 
a Dio  la  vittoria.  Giunti  ad  IJaulcrìvo,  ciltli 
situata  a due  leghe  da  Saverdun  e ad  eguale 
distanza  da  Muret , i vescovi  pregarono  Simo- 
nc  a fermarsi  per  a.speltare  la  risposta  alle 
proposizioni  fatte  il  giorno  prima.  Il  re  d’Ara- 
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goua  fece  dir  loro , che , orrivando  con  un 
esercito  st  poderoso  ; non  aveao  bisogno  di 
salvocondollo.  Era  senza  dubbio  un'  ironia  ^ul 
picciolo  loro  numero , poicbi  in  lutto  non 
aveano  ottocento  uomini.  Allora  avanzossi  Si- 
mone,  ed  attraversò  felicemente  una  gola  che 
i nemici  aveau  trascuralo  di  occupare.  Cadeva 
a torrenti  la  pioggia.  Essendosi  però  Siinane 
fermalo  in  cammino  per  pregare  in  una  cliie- 
sa  , il  cielo  sì  rasserenò , il  che  fe'  lu-esagire 
la  vittoria  all'esercito  , che  chiese  istantemente 
il  segnale  della  pugna.  Siinone  non  giudicò  a 
proposito  di  darlo  ; era  gih  tardi , stanchi 
erano  i soldati,  laddove  que' del  nemica  erano 
freschi  e riposati.  Sperava  ollreciò  distaccare 
il  re  da'  suoi  alleali.  I nemici  non  impedirono 

11  passaggio  del  ponte  sulla  Garonna , e Si- 
mone  entrò  in  Murcl,  dove  non  v'eran  più 
viveri  per  un  sol  giorno.  Per  proBltare  del 
gran  numero  di  ecclesiastici  che  sotto  la  sua 
protezione  si  erano  rifugiali  nella  cillii , lì 
fe'  lavorare  alle  fortificazioni , il  che  essi  ese- 
guirono di  buona  voglia.  Un  nuovo  tentativo 
di  pace  non  fu  dal  re  accollo.  • Per  quattro 
at  venturieri  che  traggono  al  loro  seguilo  i 
vescovi , risposo  Pietro  d'Aragona , non  è ne- 
cessario un.  abboccamculo  >.  Quanto  ai  Tolo- 
saui , aggiunsero  eglino,  c domani  vi  daremo 
risposta  >. 

Durante  la  notte  il  visconte  di  CorbciI  ed 
alcuni  cavalieri  Francesi  spediti  da  Carcassona 
dalia  contessa  di  Monforle  entrarono  in  Mtiret. 
Allora  vi  si  trovavano  in  tutto , tra  cavalieri 
c scudieri , circa  ollocenlo  uomini  a cavallo  , 
con  alcuni  fanti  senza  corazza.  Il  giovedì 

12  Settembre  allo  spuntar  del  giorno,  Sirooue 
udì  la  messa  nella  cappella  del  castello,  i ve- 
scovi ed  i cavalieri  nella  cillò.  Si  erano  con- 
fessali e comunicali.  Colò  ì vescovi  scomuni- 
carono tulli  insieme  il  conte  di  Tolosa  e suo 
figlio , il  conte  di  Foix  e suo  figlio  pure , il 
conte  di  Cominges  e loro  fautori,  tra  i quali 
era  certo  il  re  d’Aragona  ; ma  i vescovi  ne 
soppressero  avvisatamente  il  nome.  Non  eresi 
però  ancora  rinunziato  alla  speranza  della 
pace,  e Simone  aveva  acoonsenlito  a resti- 
tuire tutte  le  sue  conquiste  ed  a por  fine  alla 
guerra.  I vescovi  risolvettero  di  recarsi  a piedi 
ignudi  dal  re,  per  pregarla  a non  levare  il  suo 
braccio  contro  la  Chiesa.  Simone  senza  armi 
apri  egli  stesso  la  porta  della  citi!)  al  religioso 
incaricato  d'annunziare  l'arrivo  dei  vescovi  nel 
campo.  All'  istante  piombarono  addossa  a lui 
genti  armate , ed  una  grandine  di  frecce  e di 
jiielrc  cadde  sulla  casa  dove  si  trovavano  i 


vescovi.  Simone  allora  disse  a questi  : e Ve- 
dete che  voi  nulla  profittate  ; cresce  invece 
il.  trambusto  : abbiamo  pazientato  abbastanza 
ed  anche  troppo  ; è tempo  che  ci  diate  licenza 
di  combattere  •.  1 vescovi  si  videro  cosirelti 
per  necessitò  a darla.  Tutti  i cavalieri  anda- 
rono senza  timore  a vestirsi  delle  loro  armature. 
Il  conte  passando  innanzi  alla  cappella  vide 
il  vescovo  d' Uzes  che  stava  celebrando  la 
messa  ed  era  giunto  alFolTertorìo.  Entra  egli 
senza  più  , s' inginocchia  innanzi  al  vescovo 
colle  mani  giunte , e gli  dice  : • Vi  dono  e 
vi  olTro  oggi  l'anima  mia  ed  il  mio  corpo  a. 
Poscia,  armatoti  in  fretta  , torna  alla  cappella 
per  olTrirsi  una  seconda  volta  colle  sue  armi, 
lulanlo  che  s'inginocchiava  , si  spezzavano  le 
catenelle  onde  era  unita  la  sua  armatura; 
non  si  turbò  egli  perciò , e so  ne  fece  Iran- 
quìliamenle  recare  un’altra.  Innsati  alla  cap- 
pella il  suo  destriero  scalpitò  nell'atto  che 
ponca  il  piede  nella  stalla  e colpillo  nella 
testa.  Gli  assedialori  ohe  lo  vedevano  dal  loro 
campo , mandarono  grida  di  gioia.  Il  conte , 
senza  scomporsi , rispose  loro  ; t Voi  ridale 
dì  me  e gridate  ; ma  spero,  la  Dio  mercò,  ohe 
oggi  stesso  io  griderò  vincitore  dietro  voi  fino 
alle  porle  di  Tolosa  a.  Dopo  di  che,  monUto 
a cavallo , scese  dal  castello  nella  ciltò,  dove 
trovò  la  sua  gente  pronta  a combattere.  Uno 
di  loro  lo  consigliò  a numerarli  per  saper 
quanti  fossero.  < Non  è necessario,  risposa 
.Simone:  siamo  in  numero  sufficiente  per  po- 
tere col  divino  aiuto  vincere  i nostri  nemici  a. 

L'autor  contemporaneo  ohe  riferisce  queste 
eroiche  particolarilò  , aggiunge  : 1 nostri , tra 
cavalieri  e settati  a cavallo,  non  erano  più 
di  ottocento  , mentre  i nemici  stimavansi  cen- 
tomila. I nostri  avevano  alcuni  fanti , ma  in 
picciol  numero:  il  nobile  conte  però  volle  ri- 
manessero nella  fortezza  (Ptefro  de  l’aiio:- 
Cerani,  n.  72). 

Intanto  che  il  conta  e i nostri  eavalìeri , 
prosiegue  Pietro  di  Vaux-Cernai , deliberano 
sul  piano  di  battaglia,  ecco  arrivare  il  ve- 
scovo di  Tolosa  colla  mitra  io  testa  e col 
legno  della  vivificante  croce  in  mano.  Tosto 
i nostri  cominciarono  a scendere  da  cavalla 
per  adorare  l'uno  dopo  l'altro  la  croce.  Ma 
il  vescovo  di  Cominges , uomo  di  meravi- 
gliosa virtù  , vedendo  che  questo  modo  d'ado- 
razione cagionerebbe  ritardo , prese  la  croce 
dalle  mani  del  vescovo  di  Tolosa , sali  su 
d'un'allura  e li  benedisse  tulli  quanti  di- 
cendo: « Andate  in  nome  di  Gesù  Cristo,  ed 
io  vi  son  testimonio  e mallevadofe  nel  giorno 
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del  giudizio  cbe  chitinque  soccouiherb  in  que- 
lla gloriosa  battaglia  , ollerrìi  la  ricompensa 
eterna  e la  gloria  doi  martiri , sent'alcuna 
pena  del  purgatorio , purcliè  si  sia  confessato 
con  contrizione,  od  abbia  almeno  il  fermo 
proposito  di  farlo  subito  dopo  la  battaglia  ». 
I nostri  combattenti  si  fanno  ripetere  piti  volle 
questa  promessa,  ed  ogni  volta  i vescovi  la 
confermano.  Bentosto  i nostri , purificati  dai 
loro  peccali  colla  contrizione  del  cuore  e la 
confessione  della  bocca  , e perdonatisi  tutti  i 
torli  che  aver  potevano  fra  loro  l’un  l'altro  , 
escono  dal  castello  , e divisi  in  tre  corpi  , in 
nome  della  Trinitli , muovono  intrepidi  contro 
i nemici.  Dal  loro  canto  i vescovi  ed  ! chierici, 
tra  i quali  San  Domenico , rientrano  nella 
chiesa , ed  ivi  con  grandi  gemiti  implorano 
la  protezione  del  Signore  su  coloro  che  con 
gioia  si  esponevano  a incontrare  per  amor  di 
bui , non  cbe  gli  oltraggi , anco  la  morie. 

Per  evitare  i primi  dardi  del  nemico , Si- 
mone  colla  piccola  sua  truppa  era  u.scito  dalla 
parte  opposta  a quella  del  campo:  col  che 
mostrava  volesse  fuggire.  Quand’ecco  si  ferma 
ad  un  tratto  : la  sua  vanguardia  rovescia 
quella  della  cavalleria  nemica.  La  mischia  di- 
viene terribile.  Il  re  d'Aragona  cercava  il  Man- 
forte: due  cavalieri  Francesi  cercano  il  re 
d'Aragona  ; ma  egli  aveva  cangialo  armatura 
con  un  cavaliere  Spagnuolo.  I due  Francesi 
s'attaccano  a cosini.  Ma  ben  tosto  l'un  d'essi, 
trovando  che  i colpi  di  lui  non  erano  abba- 
stanza vigorosi  per  esser  quelli  del  re,  grida 
ad  alla  voce:  « Non  è desso!  - È vero,  ri- 
spose il  re  che  non  era  lontano;  ma  eccolo  ». 
Pagò  cara  questa  parola.  Tultochò  valoroso,  fu 
ucciso  coi  più  prodi  dei  suoi  che  cercavano 
difenderlo. 

Dopo  la  morte  del  re,  i crociali  si  preci- 
pitarono sulle  file  nemiche,  e Simone  accorse 
colla  retroguardia  contro  l'ala  sinistra  degli 
Aragonesi.  Volendo  parare  tra  violento  colpo 
di  spada  che  gli  scaricò  un  cavaliere , gli  si 
ruppe  la  staffa,  gli  sproni  s'impacciarono 
nella  bardatura , e poco  mancò  non  cadesse 
a terra.  Appena  fu  rimesso  in  sella,  ricevette 
un  secondo  colpo  sulla  testa  ; ma  colui  che 
aveva  osato  d'assalirlo  fu  abbattuto  con  un 
Aigoroso  colpo  vibratogli  sotto  il  mento.  Tutto 
da  quel  punto  cedette  innanzi  al  Monforle. 
I conti  di  Tolosa , di  Poix  e di  Cnminges , 
.scoraggiati  in  udendo  la  morte  del  re  volsero 
indietro  i cavalli  e si  ritirarono  in  disordine, 
slrascinando  seco  il  resto  della  cavalleria  inse- 
guita dagli  ottocento  cattolici.  Simone,  soldato 


del  pari  valoroso  che  abile  generale,  avanzassi 
lentamente  e in  buon  ordine  col  retrogiiardo, 
allìn  d'essere  pronto  a recare  soccorso,  se  il 
nemico  tentasse  di  tornare  aH'assallo. 

Durante  la  battaglia  , la  guarnigione  di 
.Muret  respinse  collo  stesso  coraggio  un  assalto 
mosso  dalla  fanteria  tolosana.  Il  vescovo  di 
Tolosa  fece  offrir  ancora  la  pace  ai  suoi  dio- 
cesani , se  volevano  deporre  le  armi.  Risposero 
superbamente  ohe  il  re  d'Aragona  aveva  vinto, 
che  il  vescovo  cercava  la  loro  rovina  ; e fe- 
rirono anche  il  messaggero.  Ma  quando  videro 
sventolare  la  bandiera  dell'esercito  vittorioso, 
si  perdettero  d'animo.  Precipitatisi  in  folla  nei 
battelli  che  trovavansi  sulla  Garonna,  moltis- 
simi di  loro  [Tcrirono  nelle  acque , altri  cad- 
dero in  sulla  sponda  sotto  il  ferro  del  vinci- 

tore, c vi  ebbe  gran  qnantith  di  prigionieri. 
Tra  gli  uccisi  c gli  affogati  l’esercito  nemico 
perdette  circa  ventimila  uomini  ; laddove  Si- 
mone  un  solo  cavaliere  cd  altri  otto  sold,iti. 

Cosi  dichiarata  l.i  vittoria  , Simone  si  fece 
condurre  al  lungo  del  campo  di  battaglia  dove 
era  caduto  il  re  d'.Aragona  ; poiché  ne  igno- 
rava e il  momento  e il  posto.  Trovò  il  cada- 
vere del  re  spoglialo  ; poiché  era  giò  stato 

cercalo  dai  fanti  usciti  di  Muret.  A quella 
vista  Simone  scese  da  cavallo,  pianse  sul  re, 
come  giò  David  sopra  Sanile.  Poscia , umil- 
mente grato  per  una  vittoria  cosi  meravi- 
gliosa, dal  mcde.simo  luogo  se  ne  andò  a piedi 
scalzi , accompagnalo  dai  guerrieri  e dai  ve- 
.scovi , alla  chiesa  di  Muret , per  ringraziare 
il  Dio  degli  eserciti.  Vendette  al  tempo  stesso 
il  suo  cavallo  di  battaglia  e la  sua  armatura, 
e ne  dispensò  il  prezzo  ai  poveri.  Ammiravasì 
in  lui  un  altro  Giuda  .Maccabeo  che  libera  il 
popolo  del  Signore  daH'oppressionc  dei  suoi 
nemici.  I vescovi  e gli  abbati  annunziarono 
a tutti  i fedeli  l'esito  di  quella  memorabile 
giornata.  Giacomo , fanciullo  di  sei  anni  ed 
unico  erede  del  re  Pietro,  era  rimasto  a Car- 
rassona  sotto  la  sorveglianza  di  Simone,  che 
lo  fece  educare  come  fatto  avrebbe  un  padre. 
Nell’anno  seguente  filò,  per  ordine  del  papa  , 
conscgnollo  al  cardinale  di  Benevento,  il  quale 
lo  rimandò  agli  stati  d'Aragona,  dove  fu  pro- 
clamato re  {Pierre  de  Pattx-Cernai , llitl.  de* 
albig. , Galli  ; de  Puylaurent , Hitl.  det  albig.  ; 
Per.  frano,  icriptoret , t.  19). 

£ V.  Nuovo  loceorso  da  Dio  mandalo  all»  sua  Chiesa. 

46.  Mentre  Simone  di  Monforte,  sotto  lo 
stendardo  della  croce , mostrava  nella  sua 
persona  II  perfetto  modello  di  un  eroe  cristiano 
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rlie  si  s.iBrificn  per  lii  causa  del  Cristo  o 
della  cristiana  umanilli,  un  eroe  d’altro  genere, 
sotto  lo  stesso  stendardo  della  ernee  , racco- 
glieva e formava  una  intiera  milizia  per  difen- 
der la  stessa  causa,  comhatlere  gli  stessi  nemici, 
ma  in  una  maniera  pìh  spirituale,  piti  radica- 
le, piti  ofllcacn.  Qui  v’ J nn  gran  mistero;  il 
mistero  del  cielo  , della  terra  e dell'  inferno. 

« Il  maggior  nemico  di  Dio  ò l'orgoglio.  In- 
fatti, domanda  Bossoet , non  è l'orgoglio  che 
ha  sollevalo  contro  di  lui  tutto  il  mondo? 
L'orgoglio  ì>  primieramente  salilo  in  ciclo  do- 
v'  k il  trono  di  Dio . e gli  ha  guastati  i suoi 
angeli;  ha  portala  fin  nel  suo  santuario  la 
fiaoosla  della  ribellione;  scese  poscia  sulla 
terra,  ed  avendo  gik  vinte  le  intelligenze 
celesti , di  esse  si  è servito  per  domare  gli 
uomini.  Lucifero,  quello  spirito  superbo, 
conservando  la  prima  sua  audacia  perfin  nelle 
eterne  prigioni , non  concepisce  che  furiosi 
disegni.  Medita  di  soggiogar  l'uomo  . perchè 
Iddio  l'onora  c lo  favorisce  ; ma  sapendo  di 
non  potervi  riuscire,  finché  gli  uomini  staranno 
sommessi  al  loro  Creatore , dapprima  ne  for- 
ma de'ribelli  , per  farne  poscia  degli  schiavi. 
Per  renderli  ribelli  era  d’uopo  prima  renderli 
orgogliosi.  Inspira  dunque  loro  queU'nrroganzs 
nnd’è  posseduto:  quindi  la  storia  delle  nostre 
sciagure;  quindi  quella  lunga  serie  di  mali 
che  aHliggono  la  nostra  natura  oppressa  dalla 
violenza  di  quel  tiranno, 

c Gonfio  del  suo  buon  successo , si  dichiara 
pubblic.ameote  il  rivale  di  Dio;  abolisce  il 
suo  culto  per  tutta  la  terra;  si  fa  adorare  in 
sua  vece  dagli  uomini  ch'egli  ha  sssoggetlati 
alla  sua  tirannia.  Perciò  il  Pigliuol  di  Dio  lo 
appella  i il  principe  del  mondo  s (Joan.  fi,  13), 
e l’apostolo  ancora  piti  energicamento  c il  dio 
di  questo  sècolo  » (ì  Cor.  i . il.  Eneo  in  qual 
modo  l’orgoglio  ha  armala  il  cielo  e la  terra, 
tentando  di  abbattere  il  trono  di  Dio.  È desso 
il  padre  dell’idolatria;  poiché  per  l'orgoglio 
gli  uomini , dispreizando  la  legittima  autoritò 
0 divenuti  amanti  di  sé  stessi  , si  sono  fatte 
delle  diviniti!  alla  loro  foggia.  Non  vollero  altri 
dei  che  quelli  che  essi  facevano;  non  pib  ado- 
rarono che  i loro  errori  e le  loro  bizzarrie  ; 
degni  certamente  d'aver  degli  dèi  di  pietra  e 
di  bronzo,  c di  servire  alle  creature  inanimate, 
eglino  che  si  stancavano  del  culto  del  Dio 
vivente , che  formati  gli  aveva  a sua  somi- 
giiania.  Cosi  tutte  le  creature , agitate  dallo 
spirito  deU'orgoglio  che  tutto  dominava  l’uni- 
verso , facevano  la  guerra  al  loro  Creatore 
con  rabbia  impotente  ». 

noBnrAcsra  Voi  VI. 
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I Come  rovcscerb  il  Signore  cotesto  nemico  ? 
I V Egli  è un  onorare  l'orgoglio  l’andare 
^ contro  di  lui  colla  forza  ; è d’uopo  che  lo  domi 
' r infermiti!  stessa.  Non  basta  che  soccomba  , 
I se  non  è costretto  riconoscere  la  sua  impoten- 
Z.1 , è d'uopo  abbatterlo  con  ciò  ch'ei  più  di- 
sdegna. Tu  ti  levasti,  o Satana,  ti  sei  levato 
! contro  Dio  con  tutta  la  tua  forza  : Dio  scen- 
■ derà  coniro  di  te  armato  sol  di  debolezza  , 
I per  mostrare  quanto  ei  si  rida  de’temerarì 
I tuoi  disegni.  Tu  volesti  essere  il  dio  dell'uomo; 
I un  uomo  sarò  il  tuo  Dìo;  tu  introducesti  la 
morte  sulla  terra,  la  morte  rovinerò  I tuoi  dise- 
gni; tu  hai  stabilito  il  tuo  impero  attaccando 
gli  uomini  a falsi  onori,  a mal  assicurato  rio- 
rhezze  , a piaceri  pieni  d’ illusione  ; gli  obbro- 
bri , la  povertò  , l’estrema  miseria  , la  croce 
in  una  parola  distruggeranno  dall’ imo  al  sommo 
il  tuo  impero.  Oh  potere  delia  croce  di  Gesù  ! 

« Le  verilò  di  Dìo  erano  sbandite  dalla 
terra  , tutto  era  oscurato  dalle  tenebre  del- 
l’idolatria. Cosa  strana  , ma  verissima  I i popoli 
più  colli  avevano  le  religioni  più  ridicole; 
vanlavansi  di  nulla  ignorare , ed  erano  cosi 
miserabili  che  ignoravano  Dio.  lo  tutte  cose 
riuacivano  fino  al  miracolo.  In  fatto  di  reli- 
gione, che  ò il  eapilale  deH’umans  vita,  erano 
interamente  insensati.  Chi  creder  potrebbe,  che 
gli  Egiziani , padri  della  filosofia  ; ì Greci , 
maestri  delle  belle  arti  ; i Romani , s)  gravi 
ed  avveduti , cui  il  loro  valore  faceva  domi- 
nare per  tutta  la  terra;  chi  lo  crederebbe, 
che  avessero  Sdorato  le  bestie,  gli  elementi, 
lo  creature  inanimate , dèi  parricidi  ed  ince- 
stnesi  , che  non  solo  le  febbri  e le  malattie , 
ma  ì vizi  più  infami  e le  più  brutali  passioni 
avessero  i loro  templi  in  Roma  ? Cbf  in  que- 
sto luogo  non  sarebbe  costretto  adire  che  Dio 
aveva  abbandonato  all'errore  quegli  spiriti 
grandi  , itia  superbi , che  riconoscer  non  lo 
voleano , e che  , avendo  abbandonato  la  vera 
luce,  il  dìo  di  questo  secolo  gli  ha  accecati  per 
non  veder  Cose  cosi  manifeste? 

« Ed  il  mondo  e ì padroni  del  mondo  il 
demonio  teneva  cattivi  o tremanti  sotto  servili 
religioni . di  cui  però  eran  gelosi  non  mono 
che  della  grandezza  della  loro  repubblica.  Che 
aravi  mai  di  più  malvagio  de'  loro  dèi  ? Che 
di  più  superstizioso  dei  loro  sagrifici?  Che  più 
impuro  doi  profaui  lor  misteri  ? Che  più  cru- 
dele dei  loro  giuochi , che  tra  essi  formavano 
una  parte  del  divin  cullo  ? giuochi  sanguinosi 
e degni  di  bestie  feroci , in  cui  inebriavano  I 
loro  falsi  dèi  di  barbari  spettacoli  e d'umeno 
sangue?  Eppure  tanti  filosofi,  tanti  spiriti 
rfi 
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grandi , cui  il  beirordinc  del  mondo  sforzava  j 
a riconoscere  l'unica  diviniti  che  governa  tutta 
la  natura , quantunque  abborrissero  tanti  di-  > 
sastri,  non  hanno  potuta  persuadere  gli  uo- 
mini ad  abbandonarli.  Coi  loro  ragionamenti 
cosi  sublimi , colla  loro  potente  eloquenza  , 
non  hanno  potuto  disingannare  i popoli  delle 
ridicole  lor  cerimonio  e della  mostruosa  loro 
religione. 

I Ma  appena  cominciò  a comparire  nel 
mondo  la  croco  di  Gesìi , appena  fu  predicata 
la  morte  ed  il  supplizio  del  Figliuol  di  Dio  , 
tacquero  gli  oracoli  menzogneri , a poco  a poco 
fu  scosso  il  regno  degl’  idoli , ed  alla  fine 
furono  rovesciati:  o Giove,  e Marte,  e Nettuno, 
e l'egizio  Serapide , e tutto  ciò  che  adoravasi 
sulla  terra  fu  sepolto  oell’obblio.  Il  mondo 
aprì  gli  occhi  per  riconoscere  il  Dio  creatore, 
e stupì  di  sua  ignoranza.  La  stravaganza  del 
cristianesimo  fu  pib  forte  della  pib  sublime 
blosoBa.  La  semplicità  di  dodici  pescatori  sen- 
z’aiuti , senz'eloquenza  , senz'arte  , cangiò 
la  faccia  dell'universo.  Questi  pescatori  furono 
pib  felici  di  quel  famoso  ateniese  {Timoleo, 
figlio  di  Canone)  al  quale , come  a lui  pareva, 
la  fortuna  portava  le  cittò  prese  nelle  reti. 
Eglino  nelle  loro  hanno  preso  tutti  i popoli 
per  farne  la  conquista  di  GesU  Cristo , il  quale 
tutto  a Dio  rimena  colla  sua  croce  » {Bostuel, 
Sermon  tur  la  verta  de  la  croix  de  Jétut- 
Chritl , t.  i t , édit.  Lebel  j. 

L'orgoglio  suscita  contro  la  croce  di  Gesb 
tre  sorte  di  nemici  principali  : i giudei , pei 
quali  essa  è uno  scandalo;  i pagani,  appo  i 
quali  è una  follia;  gli  eretici.,  che,  per  dimi- 
nuire questa  follia  c questo  scandalo , annien* 
tano  il  mistero  della  croce , dicendo  o ohe  il 
Cristo  non  ha  patito,  o ha  patito  in  apparenza 
soltanto,  0 eh' Egli  non  è veramente  uomo,  o 
che  non  è veramente  Dio.  Di  questo  numero 
sono  i manichei.  Un  Dio  fatto  uomo , un  Dio 
povero,  umiliato,  soCfereote  e morente  per 
espiar  il  peccato  dell’uomo  : ecco  ciò  che  ri- 
butta il  loro  orgoglio.  Amarauo  meglio  inven- 
tare un  dio  malvagio , per  acousarlo  e cari- 
carlo di  tutti  i loro  delitti , e dare  a sè  stessi 
piena  balla  di  fare  quanto  piacerò  loro. 

Quanto  ai  pubblici  eccessi  di  quei  furibon- 
di , era  giusto  che  la  pubblica  autorìth  li  re- 
primesse col  potere  della  spada  ; quanto  alla 
loro  ignoranza , era  giusto , era  necessario 
che  la  Chiesa  vi  rimediasse  con  istruzioni  pib 
frequenti  e meglio  fatte.  Ma  quanto  all' orgo- 
glio , ch’era  il  principio  della  lor  sedazione , 
abbisognava  uno  spedalo  rimedio.  Gesb  Cristo, 


che  è colla  su.v  Chiesa  tutti  i giorni  fino  alla 
consumazione  dei  secoli , o le  dò  ,lo  Spirito 
Santo  per  esser  seco  eternamente , le  suscitò 
quel  rimedio  in  un  uomo  che  ripose  le  sue 
ricchezze  nella  porerth,  lo  sue  delizie  nei 
patimenti  e la  sua  gloria  ncU’umiliazione. 

È questo  un  mistero  che  molti  non  com- 
prendono punto,  al  par  di  molli  storici.  Nella 
Chiesa  di  Dio  non  veggono  che  uomini  : non 
veggono  lo  Spirito  divino  che  anima  questo 
gran  corpo , che  vi  converte  le  menti  ed  i 
cuori,  che  vi  forma  dei  santi,  che,  quando 
tutto  umanamente  sembra  disperalo,  fa  sen- 
tire per  vie  inaspettate  la  divina  sua  azione. 
È come  il  soffio  di  primavera,  che  senin  re- 
more e senza  sforzo  rianima  l'intiera  natura. 
Uomini  che  non  traspirano  codesta  vita  sem- 
pre antica  e sempre  nuova  della  Chiesa,  s’im- 
maginano che  il  verno  di  cui  sentono  il  freddo 
vi  sarò  eterno.  In  conseguenza  prediranno  che 
la  Chiesa  sarò  tutt' affatto  morta,  nel  tal  an- 
no , nel  tal  giorno.  Il  che  non  è nuovo  e nep- 
pure molto  ardito.  Diocleziano  e Nerone  feoero 
ben  di  pib:  con  epitaffi  officiali  e pubblici  di- 
mostrarono che  il  cristianesimo  non  solo  era 
morto,  ma  sepólto.  Pure  questo  morto,  defunto 
e sepolto  cosi  ofBcialmente , sopravvive  da 
diciotto  secoli  ai  suoi  seppellitori. 

Di  questo  mistero  della  vita  divinamente 
imperitura  nella  Chiesa  sembra  che  il  prote- 
stante llurter  non  avesse  alcuna  idea.  Nella 
storia,  per  altro  cosi  ragguardevole  d' Inno- 
cenzo III , non  fa  parola  del  santo  illustre 
che  Dio  suscitava  allora  per  rinnovare,  eoo 
un  altro  la  faccia  della  terra.  Domo  dabbene, 
ma  soltanto  uomo , sembra  che  llurter  non 
vegga  nella  Chiesa  che  un'umana  istituzione. 
Quindi  un  sentimento  di  disperazione  che 
reca  stupore  anche  in  un  ministro  protestan- 
te. Alla  vista  degli  empi  sforzi  che  fanno  i 
manichei  antichi  e moderni  per  disb'Uggere 
ogni  autoritò  civile  e religiosa , IHurter  pre- 
vede con  ansietò  la  possibile  estinzione  del 
oristianeslmo.  Uomo  di  poca  fede , perchè 
avete  voi  dubitato  di  Dio  e della  sua  parola? 
Che  perisca  il  protestantismo,  esso  ò fatto  per 
questo;  ma  è una  prova  di  pib  ch'osso  non  è 
quella  Chiesa  divina  che  ha  vissuto  e vivrò 
per  tutti  i secoli. 

Ecco  quanto  noi  scrivevamo  al  principio 
del  4343.  llurter  era  ancora  protestante.  Di- 
venuto cattolico  nel  4844,  nutre  adesso  altri 
pensieri.  Ha  provalo  per  sè  stesso  la  forza 
misteriosa  della  divina  grazia  , che  trasforma 
gli  ostacoli  io  mezzi , e si  compiace  operare 
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le  più  grandi  cose  per  meno  dei  più  deboli 
stromeoti , come  vedesi  io  quel  che  siam  per 
narrare. 

47.  Nell’anno  ISÙS  dell'era  cristiana  un 
giovane  della  cillh  d’Assisi  , io  eli  di  venti- 
quattro anni,  avvezio  non  ha  guari  alle  dol- 
cezxe  dell’opulenza  ed  ai  divertimenti  della 
gioventù  , indi  spoglio  di  tutto  e coperto  d'tin 
mantello  da  povero , attraversava  le  foreste  e 
le  montagne  e cantava  le  lodi  del  Creatore 
deU’universo.  Lo  incontrano  alcuni  ladri  e gli 
domandano:  Chi  se’tu?  Il  giovane  senza  scom- 
porsi dice  : Sono  l’araldo  del  gran  Ue.  I ladri 
gli  tolgono  il  mantello,  lo  cancan  di  percosso 
e io  gittano  in  una  (ossa  piena  di  neve , di- 
cendo: To',  brutto  villano,  preteso  araldo 
di  Dio. 

Il  giovane  si  rialza  oo’pochi  cenci  che  gli 
restano,  e rimettesi  a cantare  con  maggior 
allegrezza  le  lodi  del  Creatore.  Si  presenta 
poscia  al  vicin  monastero;  vi  è accolto  come 
guattero,  ma  non  gli  si  dh  nè  con  che  coprirsi, 
nè  onde  bastevolmente  nutrirsi.  Più  tardi 
avendo  il  priore  del  monastero  saputo  Tesser 
suo , andò  a chiedergli  perdono  per  sè  e per 
la  comunitè.  Intanto  un  cittadino  di  Gubbio, 
che  avea  conosciuto  ed  amato  il  giovane  nel 
mondo,  gli  diede  come  ad  un  povero  di  Cristo , 
alcune  misere  vesti  cou  una  soprano.  Era 
l’abito  degli  eremiti  del  paese.  Cosi  vestito  il 
giovane , altre  volte  capo  ed  ordinatore  dei 
passatempi  dei  giovani  della  natia  sua  dttò, 
si  pone  a servire  i poveri  ed  i lebbrosi.  Per 
lo  passato  aveva  pei  lebbrosi  tanta  ripugnanza 
che  quando  vedeva  a mezza  lega  uno  spedale 
di  questi  si  turava  le  nari.  Ora  egli  ne  puli- 
sce la  putredine , ne  lava  le  ulceri  con  grande 
alTetto  per  amor  di  Dio. 

Il  giovane  era  nato  nella  citiò  d’Assisi 
nell’ Umbria  Tanno  1183.  Suo  padre  chiama- 
vasi  Dernardone , e sua  madre  Pica.  Bernar- 
done  era  originario  d’una  nobil  famiglia  di 
Firenze  , ma  esercitava  la  mercatura , special- 
mente  colla  Francia.  Trovavasì  appunU)  in 
questo  paese  pe’suoi  negozi  quando  gli  nacque 
quel  figliuolo.  La  madre  gli.  fece  imporre  nel 
battesimo  il  nome  di  Giovanni.  Al  ritorno  dal 
suo  viaggio  il  padre  vi  aggiunse  il  nomo  di 
Francesco , come  allora  dicevasi  per  Francese. 
Tale  fu  la  nascita  di  Francesco  d’Assisi  (!’. 
Chavin,  Hiit.  de  Saiut  FraHfoit  d'Attise). 

Il  padre  e la  madre  sua , occupati  del  loro 
commercio,  ne  trascurarono  alquanto  l’educa- 
zione. Pure  egli  imparò  la  lingua  francese  ed 
assai  bene.  Appreso  del  pari  presso  un  pio 


ecclesiastico  gli  elementi  della  dottrina  cristia- 
na e delle  umane  scienze.  Ma  bentosto  pigliò 
ad  aiutare  il  padre  suo  nel  commercio,  e si  diè 
tutto  a questo  genere  d'occupazione.  Bernardo- 
ne  era  uomo  duro,  interessato,  avaro  : Francesco 
all’opposto  compassionevole,  assai  misericor- 
dioso e soprattutto  prodigo  alTsccesso.  Spen- 
deva generosamente  tutto  ciò  che  guadagnava  ; 
dava  lauti  pranzi  a'  suoi  amici  ; ed  alla  sera 
sorgendo  da  mensa  , dopo  aver  ben  bevuto  e 
mangiato , tutti  a bande  percorrevano  le 
tranquille  strade  di  Assisi , cantando  popolari 
canzoni,  che  interrompevano  con  giuochi  e 
rumorose  grida.  Francesco  amava  abiti  sfar- 
zosi e quanto  v’era  di  splendido  e raro.  Suo 
padre  lo  riprendeva  delle  eccessive  speso , 
dicendo  che  lo  prenderebbero  piuttosto  pel 
figlio  d’un  principe  che  di  un  mercante.  Ma 
non  andava  più  oltre  dei  rimproveri , temendo 
di  troppo  affliggerlo  per  simili  cose.  L’amor 
più  tenero  inspirava  sua  madre,  e Bernardo- 
ne  si  consolava  di  quella  prodigalitò  , prima 
perchè  era  assai  ricco , e fors’anco  per  un 
segreto  orgoglio  di  vedere  suo  figlio  essere  il 
più  distinto  tra  i giovani  d’Assisi  e loro  pa- 
trono; poiché  l’indole  sua  generosa  lo  portava 
dappertutto , dove  c’era  da  conseguir  gloria , 
a tentare  una  ventura , e gli  abitanti  d’Assisi 
nelTaffettuosa  loro  ammirazione  Taveano  so- 
prannominato il  fiore  della  gioventù. 

Le  occasioni  di  sacrificarsi  non  mancavano 
allora  io  Italia.  Assisi  e Perugia  erano  due 
cittì  nemiche , spesso  io  lite  ed  in  guerra.  La 
gioventù  di  quelle  due  cittì  si  compiaceva 
soprattutto  di  far  delle  scorrerie  armate  , e di 
sorprendersi  a vicenda.  In  una  di  queste  fa- 
zioni Francesco  fu  fatto  prigioniero  con  alcuni 
dei  suoi  concittadini.  Il  suo  coraggio  non  venne 
meno  a questo  sinistro,  e nella  sua  cattiviti 
conservò  la  forza  o l'allegrezza  delTunimo.  Un 
di  che  i suoi  compagni  erano  oppressi  dalia 
tristezza , un  di  essi  gli  rimproverò  la  sua 
allegria  e ’l  suo  contentarsi  nella  prigione. 
« Che  pensate  di  me  ? disse  loro  ; un  giorno 
mi  vedrete  onorato  da  tutta  la  terra  •.  Uno 
dei  soldati  ch'erano  con  essi  insultò  uno  dei 
giovani  Assisiani  ; tosto  tutti  l’abbandonarono  : 
Francesco  solo  continuò  a parlargli , ed  esortò 
i suoi  amici  gli  perdonassero.  Alla  fine  dopo 
un  anno,  essendosi  ristabilita  la  pace,  i nostri 
prigioni  tornarono  ad  Assisi. 

Allora  Iddio  nella  sua  misericordia  mandò 
una  malattia  a Francesco,  il  quale  senza  di 
ciò  si  sarebbe  forse  lasciato  trasportare  dalla 
violenza  dello  suo  passioni.  Nella  sua  conva- 
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lesccnia,  quando  potè  camminare  appoggiato 
ad  un  bastone,  usci  alla  campagna  per  ripi- 
gliar alquanto  le  (onc  ; ma  non  potè  trovar 
piacere  nè  consolaiione  di  sorta  nella  belleata 
e nelle  altrattive  della  natura.  Da  quel  giorno 
divenne  picciolo  a’  suoi  occhi  ; senti  noia  per 
gli  oggetti  che  amava  di  più  ; dispreiiò  quel 
che  stimava , e la  passata  sua  condotta  gli 
parve  una  pazzia. 

Ma  a poco  a poco  progetti  di  grandezza  e 
di  gloria  riempirono  di  bel  nuovo  il  suo  spi- 
rito; la  vita  avventnrìera  delle  armi  avea 
molta  attrattiva  pel  suo  animo  elevato  ed 
energico.  Seppe  che  un  cavaliere  povero  di 
betti  di  fortuna , ma  ricco  per  valore  e co- 
raggio , disponevasi  ad  andar  nel  regno  di 
Napoli  per  servire  e combattere  sotto  la  ban- 
diera di  Gualtiero  di  Brienne,  Francesco  fece 
quanto  potè  per  aiutare  quel  cavaliere,  o con- 
cepì un  vivo  desiderio  di  seguir  anch'egli  la 
spedizione.  In  questo  progetto  lo  confermè  un 
sogno.  Duratile  il  sonno  vide  un  gran  palazzo 
pieno  d’armi,  a'cui  muri  stavano  appesi  splen- 
didi scudi  ornali  d’una  croce.  Francesco,  ebe 
(in  allora  non  avea  veduto  nella  casa  paterna 
che  vasti  magazzini  di  drappi  , fu  trasportata 
da  ammirazione.  Domandò  : Di  chi  sono  quelle 
armi  e quel  palagio  incantato  ? Una  voce  gli 
rispose  : Tutto  ciò  è destinalo  per  te  c po'  tuoi 
soldati. 

Alla  mattina  si  levò  lutto  allegro  ; presa 
alla  lettera  la  sua  visione , si  dispose  seria- 
mente a partire,  e,  dato  addio  alla  famiglia 
ed  agli  amici , tutto  trionfante  diceva  : > Sono 
accertato  che  diventerò  un  gran  principe  a. 
Ma  costretto  fermarsi  a Spoleto  per  malattia , 
una  notte,  tra  il  sonno  e la  veglia,  intese 
Una  voce  che  gli  domandava  qual  fòsse  il  suo 
scopo  e la  sua  ambizione.  Francesco  espose 
francamente  i suoi  desideri!.  Quella  voce , ebe 
altro  non  era  se  non  la  voce  di  Colui  dte  sta 
sempre  alla  porta  del  cuore  e vi  balte,  ripi- 
gliò: e Francesco,  quale  dei  due  può  farli 
maggior  bene,  il  padrone  od  il  servo  ? t - a II 
padrone  > , rispose  egli  bentosto.  « Ebbene 
dunque,  ripigliò  la  voce,  perchè  abbandoni  il 
padrone  pel  servo,  il  signore  pel  vassallo?  • - 
V 0 mio  Dio  1 cito  volete  ch'io  faccia?  » sciamò 
Francesco.  « Torna  alla  tua  cìuè  ; lè  ti  sarò 
detto  quel  che  devi  fare  ; poiché  ò d'uopo 
allramcnle  intendere  la  vistone  che  avesti  t. 

Sul  mattino  prese  con  gioia  il  cammino 
<r Assisi  per  aspettarvi  tranquillamente  gli  or- 
dini del  Signore.  I suoi  amici  lo  elessero  di 
bel  nuovo  per  capo  della  loro  società  ed  or- 


dinatore de'  loro  divertimenti.  Un  giorno,  dopo 
un  sontuoso  pranzo,  mentre  latta  l’allegra 
brigala  percorreva  la  città  cantando , France- 
sco camminava  un  po’  in  disparte  , portando 
il  bastone  di  re  della  festa.  1 suoi  compagni 
s'accorsero  ch'ei  non  cantava,  e che  il  suo 
spirilo  meditabondo  era  di  tult'allro  ocenpato 
che  di  quel  divertimento.  Lo  richiesero  perciò 
ridendo  del  soggetto  di  si  profonda  meditazio- 
ne : < Perchè  non  fai  dunque  anche  tu  come 
noi  ? Senza  dubbio  tn  pensi  a prender  ma- 
glie v.  - • Appunto,  rispose  egli , io  prenderò 
una  moglie  cast  nobile,  ricca  e bella  che  non 
ve  ne  sarà  una  simile  al  mondo  >.  Lo  spirilo 
di  Dio  si  era  in  lui  diffuso  con  una  comuni- 
cazione piena  di  dolcezza , ma  cosi  intima  e 
forte  che  , come  confessò  egli  stesso  a'  suoi 
biografi , se  lo  avessero  fatto  a brani , non 
avrebbero  potuto  smoverlo  dal  posto.  Da  quel 
punto  trattenevasi  più  frequealemeale  con 
Dio  neH'orazione  ; Gesù  Cristo  si  degnò  mo- 
slrarglisi  sulla  croce. 

L'anima  di  Franceico  fu  tutta  penetrata 
d’amore,  e mirahile  divenne  la  sua  oarità 
verso  i poveri.  Avrebbe  voluto  a loro  sollievo 
impiegore  tutto  ciò  che  aveva  e la  sua  stessa 
persona  ; si  spogliava  per  vestirli  ; divideva 
con  loro  i suoi  abili.  Se  il  padre  ama  i suoi 
6gli , San  Francesco  era  il  padre,  il  patriarca  dei 
poveri,  secondo  l'espressione  di  San  Bonaven- 
tura. Detto  si  saria  ch’ei  li  chiudeva  tutti 
nel  ano  cuore , o che  il  suo  cuore  per  l'amore 
crasi  espanso  iu  tutti  i poveri.  Un  gieruo  che, 
secondo  il  suo  solito,  assente  il  padre,  faceva 
preparar  la  mensa  con  una  gran  quantità  di 
pani , sua  madre  gli  domandò  : t Perchè  quello 
provvisioni?  > - a Sono,  rispose  egli,  per  tutti 
i poveri  che  stanno  nel  mio  coore  ».  E sua 
madre  lo  contemplava  amorosasueute. 

Ma  tulle  queste  buone  opere  non  corri- 
spoudevano  all'  idea  che  formato  si  era  della 
perfezione.  Avrebbe  voluto  ritirarsi  io  lontano 
paese  per  ivi  praticarvi -in  piena  luce  la  po- 
vertà volontaria  che  aveva  abbracciato  nel 
suo  cuore.  Allora  risolvette  dì  andare  a Roma 
a visitar  que’duo  poveri  illustri  che  videro 
gl'  imperatori  prostrali  innanzi  alle  loro  tom- 
be. Fatta  la  sua  preghiera  in  quel  luogo  santo, 
notò  che  gii  uni  offrivano  poco,  gli  altri  niente 
alfdlto.  Ei  disse:  t Perchè  sono  si  pìcoiole  le 
olTurto  al  prìncipe  degli  apostoli  ? i E pigliando 
dalla  sua  borsa  un  pugno  di  danaro,  gitlollo 
con  remore  nell'apertura  dell'altare.  All'uacira 
di  chiesa  si  uni  ad  una  turba  di  inveri  « 
diede  il  suo  vestilo  al  più  necessitoso , del 
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quale  preae  i cenci , e rimaae  tulle  il  giorno 
sui  gradini  del  portico  chiedendo  la  limosina 
io  francese,  e facendo  cosi  il  tirocinio  di 
quella  povorlh  generosa  a cui  chiamavalo  il 
suo  Padrone. 

Tornato  ad  Assisi,  Francesco  ebbe  a so- 
stenere quei  violenti  assalti  che  dh  il  demo- 
nio maiseropre  ad  un'anima  convertila  a Dio. 

I piaceri  degli  anni  suoi  giovanili,  quella  vita 
libera  ed  allegra  della  giovinessa,  i suoi  begli 
abiti , il  suo  lusso , i suoi  progetti  di  gran- 
desza  e d’ambizione  , tulli  questi  fantasmi 
d'uua  immaginazione  di  venti  anni  passavano 
e ripassavano  nella  sua  mente  per  lasciarvi 
memorie  e pentimenti  ; ma  stette  saldissimo 
a quelle  seduzioni  interiori , cooK  alle  esterne; 
orava  con  lacrime  e mortificava  con  grande 
attenzione  i suoi  sensi.  Iddio  lo  consolava  e 
fortificava  con  intime  comunicazioni. 

Passeggiando  Francesco  un  giorno  nella 
campagna  assorto  in  meditazione,  mosse  verso 
Tantica  chi^  di  San  Damiano  per  farvi  la 
sua  preghiera.  Prosteso  innanzi  al  Crocifisso , 
proferì  tre  volle  con  gran  divozione  queste 
belle  parole,  che  poscia  ripeteva  sovente: 
< Gran  Dio,  pieno  di  gloria,  e voi,  mio  si- 
gnor Gesh  Cristo , vi  prego  a dissipar  le  te- 
nebre della  mia  mente  e ad  illuminarmi , a 
darmi  una  feda  pura , una  ferma  speranza 
ed  una  caritè  perfetta.  Fate , o mio  Dio,  ohe 
io  a)  ben  vi  conosca , che  in  tutte  cose  io  non 
operi  giammai , se  non  giusta  i vostri  lumi 
e conforme  al  santo  vostro  volere  ».  G cogli 
occhi  molli  di  pianto  amorosissimamenle  ri- 
guardava il  Crocifisso.  Allora  intese  per  ben 
tre  volte  queste  profetiche  parole  : • Fran- 
cesco , va',  ripara  la  mia  casa  che  vedi  cader 
in  rovina  ».  Non  le  capi  sulle  prime , e le 
prese  nel  senso  materiale. 

Uscendo  trovò  Pietro , prete  di  quella  chie- 
sa , e gli  disse  : o Messore , comperate , vi 
prego,  dell’olio  eoo  questo  denaro  e tenete 
accesa  quella  lampada  innanzi  al  Crocifisso  ». 
Parti  tosto  per  vendere  a Foligno  parecchie 
pezze  di  sto%  ; vendette  anche  il  suo  cavalla, 
e recò  tutto  il  prodotto  appiè  del  povero  prole 
di  San  Damiano  per  la  rislaurasionc  della  sua 
chiesa.  Se  gli  proslrava  ai  piedi,  e ne  baciava 
devotamente  le  mani.  Il  prete  mal  sapea  cre- 
dere ai  propri  occhi  vedendo  un  cosi  subita- 
neo oangiamento;  e temendo  d’essere  ingan- 
nato, ricnsò  il  danaro  ; ma  cedette  al  desiderio 
che  gli  mostrava  Francesco  di  rimaner  seco. 

Udendo  Bernardone  questa  risoluzione  di 
suo  figlio,  o-spiaeendegli  sopraltuUo  nel  fondo 


del  cuore  il  danaro  che  Francesco  voleva  con- 
sacrare al  raslauramenlo  della  chiesa  , si  la- 
sciò trasportare  forte  dalla  collera.  Recassi  con 
alcuni  dei  suoi  amici  a San  Damiano  ; ma 
Francesco,  nuovo  cavaliere  ancor  poco  ag- 
guerrito alla  pugna  , fuggi  e si  nascose  in 
una  caverna , la  quale  non  era  nota  che  ad 
un  servo  da  cui  riceveva  lo  coso  noeessarie 
alia  vita.  Colè  ei  pregava  di  continuo  con 
gran  copia  di  lacrimo  per  ottenere  la  grazia 
d'esser  liberato  do  quelli  che  lo  perseguitavano, 
e di  compiere  quanto  ispiralo  avevagli  Iddio. 
Avendo  passalo  cosi  un  mese , rlQellò  che  io 
Dio  solo  ripor  doveva  la  sua  speranza,  senza 
contare  sulle  proprie  forze , e (|uesto  pensiero 
lo  colmò  internamente  d'un  coraggio  che  rialzò 
l'abbattuto  suo  spirilo.  Sbandi  ogni  timoro , 
e rlenlrò  con  intrepidetza  nella  sua  cillè 
d'Assisi.  Gli  abilauti  veggendolo  tutto  can- 
giato , col  volto  dimagralo  e macilento , lo 
chiamarono  pazzo.  Venne  uo|>erto  di  fango, 
fatto  bersaglio  ai  sassi,  inseguita  dappertutto 
con  sonore  fisohiatel  Ma  Francesco  era  sordo 
ed  insensibile  a tutte  queste  ingiurie,  ed  in 
suo  cuore  rendeva  a Dio  azioni  di  grazia  di 
portar  cosi  in  faccia  agli  uoinini  i segni  della 
follia  della  croce. 

Intanto  Bernardone , avvertile  che  suo 
figlio  è l'oggetto  della  pubblica  derisione,  viene 
a lui  come  un  lupo  si  soaglla  sopra  una  pe- 
corella : non  serbando  più  misura,  lo  percuote 
duramente  faoendogll  villani  rimproveri , lo 
strascina  io  casa  e lo  chiude  in  un  luogo 
oscuro.  Cerca  poscia  coi  discorsi  e colle  mi- 
nacce di  dislorre  Francesco  dalla  sua  risolu- 
zione ; ma  il  generoso  prigione  se  ne  sta  irre- 
movibile , anzi  diviene  più  fermo  e più  corag- 
gioso. Gli  occhi  della  sua  mente  erano  senza 
posa  aperti  su  quelle  parole  del  vangelo  : 
c Bèati  coloro  che  sofii-oiio  persecuzioni  por  la 
giustizia  , poiché  di  loro  è il  regno  do’cieli  ». 
La  pia  e buona  sua  madre  solTriva  per  lutti 
i mali  trattamenti  falli  all’amato  suo  figliuolo 
e biasimavano  la  durezza  del  marito.  Quindi, 
mentre  egli  era  assente  per  gli  affari  del  com- 
mercio , aprì  la  prigione  a Francesco , e coi 
delti  c cotte  carezze  tentò  di  stornarlo  dal 
progollo  che  aveva  formato  di  abbandonare  la 
famiglia  ed  il  mondo  : ma  veggendo  inutili 
lutti  i suol  sforzi  lo  lasciò  andare  in  libertè. 
Francesco  ritornò , benedicendo  Iddio , a San 
Damiano. 

Al  suo  ritorno  Bernardone  fece  alla  moglie 
I più  aspri  rimproveri  o andò  a trovare  il 
liglio.  Questi , interìornioutc  fortlGcalo  c pieno 
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di  sovramano  coraggio,  si  prosoatò  fidata- 
mente  a suo  padre , dicendogli  con  ferma 
voce  ; < Per  nulla  io  conto  le  vostre  busse 
e la  vostra  prigione  ; e reputo  a mio  gran 
prò  il  patire  pel  nome  di  Gesti  Cristo  >.  Il 
padre,  vedendo  nulla  poter  profittare,  non 
pensi  piti  che  a farsi  rendere  il  danaro  delle 
stoBe  e del  cavallo.  Avendolo  trovato  sulla 
finestrella , dove  Francesco  gitlalo  l'aveva 
quando  lo  ricusi  il  prete,  la  sua  oollera  cal- 
mossi  alquanto.  Ma  non  fu  paga  la  sua  ava- 
ritia  ; sospetti  che  Francesco  tenesse  in  serbo 
altre  somme,  e volse  oIDcialmente  le  sue  que- 
rele ai  magistrati  della  citlh.  Volea  inoltre 
strappare  a Francesco  una  rinunzia  a quanto 
sperar  potea  del  suo  patrimonio.  Citato  da 
un  araldo  innanzi  ai  magistrati , Francesco 
rispose  : • La  Dio  mercè , io  sono  entrato 
nella  piena  liberti  dei  suoi  servi  ; non  ho  nulla 
che  fare  eoi  magistrati  ».  Questi  rispetta- 
rono la  sua  conversione  e la  sua  perseveran- 
za. Del  reato  le  giurisdizioni  erano  distinte, 
ni  ai  volle  por  mano  ai  diritti  del  vescovo  e 
della  Chiesa.  Dissero  quindi  al  padre  : « Poi- 
chi  egli  è entralo  al  servizio  di  Dio , non  è 
più  sotto  la  nostra  podesth  ».  Allora  Bernar- 
done  si  rivolse  a Nido  Secundi  vescovo  d’As- 
sisi , nomo  discreto  e saggia.  Ei  fo'  chiamare 
Francesco , il  quale  rispose  ; < Andri  da  mes- 
ser  vescovo,  che  i il  padre  ed  il  padrone  delle 
anime  ». 

Il  vescovo  lo  accolse  con  gran  bonli  e gli 
disse;  » Vostro  padre  è altamente  sdegnato 
contro  di  voi  : se  volete  servirò  Dio , restitui- 
tegli il  danaro  che  avete  ; esso  è forse  ingiu- 
stamente acquistalo.  Iddio  non  vuole  che  usiate 
a profitto  della  Chiesa  cii  che  potrebbe  cre- 
scere la  collera  di  vostro  padre.  Figlio  mio , 
abbiate  fiducia  in  Dio,  operate  francamente, 
non  temete  ; Egli  sari  il  vostro  aiuto , « pel 
bene  della  sua  Chiesa  vi  darh  tutto  cii  che  è 
necessario  ».  Animata  da  queste  parole  del 
vescovo  e come  inebrialo  di  Dio  , Francescn 
Icvossi  0 disse  : » Signore,  io  gli  renderi  tutto 
cii  che  i suo , anche  le  mie  vesti  ».  Ritira- 
tosi , si  spoglio  delle  vesti  che  aveva  di  suo 
padre , non  vestendo  più  che  un  ruvida  cili- 
zio  che  aveva  avuto  altrove  : poscia , depo- 
nendo il  tutto  a piè  del  prelato  : < Udite  ed 
intendete . dissegli  : finora  ho  chiamato  padre 
Pietro  Bernardone  ; d ora  innanzi  posso  diro 
arditamente  ; Padre  nostro  che  sei  nei  cieli , 
in  cui  ho  riposto  il  mio  tesoro  e la  fede  <li 
mia  speranza  ».  Tutti  gli  astanti  furono  com- 
mossi fino  alle  lacrime,  ed  iii  loro  cuore  ma- 


ledicevano la  spietata  tenaeith  di  Pietro  Ber- 
nardone.  Il  vescovo , pieno  d’ammirazione  , 
apri  le  braccia  ed  il  cuore  a Francesco  e lo 
copri  col  suo  mantello.  Comprese  che  quello 
spogliamento  racchiudeva  un  gran  mistero  ; 
quindi  si  mostri  sempre  suo  protettore  e l'ami- 
co più  devoto.  Francesco  indossi  il  povero 
abito  di  un  servitore  del  vescovo.  Era  nel 
ventiquattresimo  suo  anno,  quando,  nel  4206, 
cosi  pubblicamente  rinunzii  a tutte  le  cose 
del  mondo. 

Poco  dopo  Francesco  cadde  nelle  mani  dei 
ladri , come  abbiam  veduto , e si  pose  a ser- 
vire i lebbrosi.  Eresi  giù  esercitato  nel  mondo 
a questo  genere  di  sagrificio  non  ostante  la 
naturai  sua  ripugnanza.  Iddio  , per  incorag- 
giarlo a questo  santo  esercizio  , gli  avea  detto; 
• Francesoo,  se  vuoi  conoscere  la  mia  volonlh, 
è d'uopo  che  tu  disprezzi  ed  adii  tutto  cii 
che  hai  amato  e desiilerato  secondo  la  carne. 
Questo  nuovo  sentiero  non  ti  spaventi  ; poiché 
se  le  cose  che  ti  piacciono  devono  divenirli 
amare,  quelle  che  ti  dispiacciono  ti  diverranno 
dolci  e gradevoli  ».  Nelle  sue  prime  medita- 
zioni sulla  vita  veramente  cristiana  , lo  spirito 
di  Dio  gli  faceva  comprendere  che  questa  vita 
dell'anima  sotto  l'idea  d'un  traOìco  comincia 
dal  disprezzo  del  mondo,  e sotto  t’idea  d’una 
milizia  dalla  vittoria  sopra  si  stesso.  France- 
sco mise  in  pratica  queste  divine  lezioni , e 
la  prima  vittoria  che  riporti  sopra  si  stesso 
fu  di  superare  mercè  la  cariti  il  profondo 
disgusta  che  gl'ispiravano  i lebbrosi.  Dio  ne 
lo  ricompensi  io  un  modo  affatto  mirabile. 
Passando  a cavallo  nella  pianura  d'Assisi , 
vide  venirsene  o lui  un  lebbroso.  Alla  prima 
ne  senti  orrore , ma  facendosi  forza , scese  di 
cavalla  ed  andi  a far  l’elemosina  al  povero 
malato,  baciandogli  la  mauo.  Un  istante  dopo, 
avendo  percorso  collo  sguardo  la  pianura  tutta 
scoperta , non  vide  più  nessuno.  Allora  bene- 
disse Iddio  in  suo  cuore  ; poiché  sapeva  che 
sovente  il  nostro  salvatore  Gesù  Cristo  avea 
preso  la  forma  d'un  lebbroso  per  apparire 
a'suoi  santi  sulla  terra  ; e poco  prima  di  mo- 
rire dichiari  che  da  quel  gioruo  cii  che  gli 
era  parso  ii  più  amaro  servendo  i lebbrosi  si 
era  cangiata  io  dolcezza  e per  l'anima  e pei 
corpo. 

Allorché  furono  stabiliti  i Frati  minori,  il 
bealo  patriarca  volea  che  quelli  Ira’suoi  figli 
che  non  eveano  studi  né  talento  per  la  pre- 
dicazione, s'impiegassero  a servire  i loro  fra- 
telli ed  andassero  negli  spedali  a rendere  ai 
lebbrosi  i più  vili  ulFici  con  altrcllanta  uniilté 
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che  amore.  Dava  loro  egli  stesso  l'esempio,  ed 
alla  lor  preseoia  rifaceva  i letti  e fasciava  lo 
piaghe.  A chi  cercava  d'eotrar  nel  suo  ordine 
non  mancava  d'avvertire  che  sarebbe  d’uopo 
curare  i lebbrosi , e faceva  sottostare  ad  una 
prova.  Himandava  i postulanti  che  non  sapean 
risolversi  a tali  funzioni  ; e quelli  che  di  buon 
grado  si  sottomettevano  abbracciava  con  te- 
nerezza , dicendo  : < 0 fratei  mio , amiamo  c 
curiamo  i lebbrosi:  eglino  sono  i fratelli  cri- 
stiani per  eccellenza  >. 

La  voce  del  Crocifisso  risonava  sempre  alle 
orecchie  di  Francesco.  Volle  obbedire  all’ordine 
di  ristorar  la  chiesa  di  San  Damiano.  Fortifi- 
cato dall’umile  e perseverante  pratica  della 
carità  cristiana  nello  spedale  dei  lebbrosi  di 
Gubbio,  tornò  io  Assisi  e mise  mano  all’opera, 
senza  volgersi  indietro , senza  richiamare  alia 
sua  memoria  le  tristi  scene  della  persecuzione 
paterna.  Andò  alla  sua  patria  , come  già  i 
profeti  entravano  nelle  città  di  Giuda  : andava 
pubblicando  per  le  strade  le  grandezze  di  Dio, 
le  miserie  della  Chiesa , e dicendo  con  sempli- 
cità : • Chi  mi  darà  una  pietra,  avrà  una  ri- 
compensa ; chi  me  ne  darà  due  , ne  avrà  due  -, 
chi  me  ne  darà  tre  , tre  ne  avrà  >.  Molti , 
credendolo  pazzo,  lo  disprezzarono  e si  beffaron 
di  lui  ; altri  erao  commossi  fino  alle  lacrime, 
vedendolo  cosi  subitaneamente  passato  dalla 
vanità  del  secolo  aH'ebbrezza  deH’amore  divino. 
Francesco  sprezzava  la  derisione  e faticava 
assiduamente  al  materiale  ristauro  della  chie- 
sa , prima  di  lavorare  allo  spirituale  , ben  piti 
importante. 

Si  vide  allora  quel  giovine,  cosi  com'era 
di  complession  delicata , portar  le  pietre  e gli 
altri  materiali  di  fabbrica  e servir  da  mano- 
vale. Riparò  anche  una  vecchia  chiesa  di  San 
Pietro , situata  fuori  d' Assisi , e la  piccola 
cappella  della  Porzioncola , dove  è voce  che  gli 
angeli  avesser  cantata  la  sua  nascila.  Facea 
tutte  queste  cose  prima  per  appagare -la  sua 
divozione  alla  santissima  Madre  di  Dio  ed  al 
principe  degli  apostoli , poi  per  mortificarsi  e 
santamente  occupar  le  sue  braccia  ; ma  intra- 
vedeva altresì  che  quelle  povere  ed  oscure 
chiese  diverrebbero  un  giorno  la  culla  d’una 
grande  famiglia , e veoerali  santuari , ed  a 
quest’  opera  poneva  l'amore  e la  dolce  gioia 
dell'augello  che  prepara  a'suoi  pulcini  uu  nido 
nella  solitudine.  • Aiutatemi , diceva  egli 
agli  operai  di  San  Damiano.  Un  giorno  io 
questo  luogo  vi  sarà  un  monastero  di  povere 
vergini  di  vita  santissima  , che  glorificheranno 
il  Padre  celeste  io  tutta  la  santa  Chiesa  a. 


Il  prete  di  San  Danii.ino  ebbe  compassione 
del  pio  operaio , e gli  preparava  il  pasto  alla 
line  delle  giornate  di  penoso  lavoro.  Francesco 
accettò  questa  carità  per  alcuni  giorni  ; ma 
fece  bentosto  fra  sè  (piesta  riflessione  : Dovun- 
que andrai , troverai  tu  un  prete  che  abbia 
per  te  tanta  bentà  ? Non  è questa  la  vita 
povera  che  hai  voluto  eleggere;  ma  ti  è d'uopo 
andar  di  porta  in  porla  eon  nn  piatto  per 
mettervi  tutto  ciò  ohe  li  sarà  largito  dalla 
carità.  Cosi  dei  vivere  per  amor  di  Colui  che 
è nato  povero , che  ha  vissuto  poveramente , 
che  fu  ignudo  confitto  in  croce,  e morto  venne 
deposto  in  un  sepolcro  altrui.  Alla  dimane 
andò  a mendicare  il  suo  nutrimenio , e si 
assise  in  istrada  a mangiare.  Alla  vista  di 
quel  nauseante  miscuglio , il  suo  cuore  e la 
sua  mano  si  ritirarono  ; ma  il  padre  dei  poveri 
si  riconfortò  interiormente,  e rimproverandosi 
di  quel  resto  di  delicatezza  mangiò  con  pia- 
cere. Disse  al  buon  prete  di  San  Damiano  ; 
< Non  datevi  piti  cura  del  mio  mantenimento, 
ho  trovato  un  eccellente  economo  e un  abi- 
lissimo cuoco  che  sa  condir  le  vivande  assai 
bene  >. 

Intanto  Pietro  Bernardonc  era  assai  sde- 
gnato al  vedere  suo  figlio  divenuto  mendi- 
cante in  quella  città  di  Assisi  dove  avrebbe 
potuto  vivere  ricco  ed  onorato  ; quindi,  allor- 
ché lo  incontrava  , caricavaio  d'ingiurie.  Il 
cuor  di  Francesco  era  sommamente  afflitto 
per  l'odio  di  sua  famiglia.  Andò  a trovare  un 
uomo  poverissimo  e vilissimo  che  mendicava 
ei  pure  . e gli  disse  : i Tu  se’mio  padre , vieni 
meco , divideremo  le  nostre  limosino.  Quando 
udrai  mio  padre  Bernardone  maledirmi , io  ti 
dirò:  c Beneditemi,  padre,  e tu  mi  benedirai  >. 
Cosi  avvenne.  Diceva  tutto  lieto  a Bernardn- 
ne  : t Credete  voi  che  Dio  possa  darmi  un 
altro  padre  da  cui  io  riceva  benedizioni  in 
vece  delle  vostro  maledizioni  ? « Francesco 
passò  cosi  nella  povertà , neirumiliazione  e 
ne'durì  lavori  corporali  gli  anni  4S06  e 1207. 

Alia  fine  dell'anno  seguente,  assistendo  alla 
messa  degli  apostoli  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  degli  Angeli,  queste  parole  del  Vange- 
lo : • Non  portate  nè  oro,  nè  argento,  nè 
alcuna  moneta  nella  vostra  borsa , nè  sacco , 
nè  due  tonache , nè  scarpe  , nè  bastone  > , 
colpirono  il  suo  spirilo  io  un  modo  speciale. 
Fu  per  lui  come  un'  apparizione  della  ricca  e 
bella  povertà  evangelica.  • Ecco  quel  che  io 
cerco,  sciamò  egli;  ecco  quel  ch'io  desidero 
con  tutto  il  cuore  a.  E tosto  gitlò  via  la  borsa 
ed  il  bastone,  depose  le  scarpe,  prese  una 
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rotta  tonaca  di  color  grigio  cenericcio  ed  una 
corda  per  cintura,  ed  andò  a predicare  la 
penitenia  ai  auoi  concittadini. 

In  quel  giorno  (1208)  l'Ordine  dei  Frati 
minori  aveva  il  suo  principio.  Quella  innu- 
merevole famiglia  Francescana  che  rinnovò  la 
faccia  della  Chiesa  e del  mondo  nacque  dal- 
r intima  unione  di  Francesco  colla  povertò. 
Iddio  benedisse  il  suo  santo  connubio  ; disse 
loro:  Andate,  crescete  u moltiplicate.  E questa 
feconda  parola  ha  ricevuto  un  mirabile  com- 
pimento. 

Un  uomo  ricco  ed  onorato  io  Assisi,  chiamato 
Bernardo  di  Quintavalle , volle  provare  se  il 
distacco  di  Francesco  da  tutti  i beni  del 
mondo  venisse  da  santith  o da  piccoleita  di 
spirito.  Lo  pregò  a ricevere  ospitalitli  in  sua 
casa  , e secondo  F uso  dei  tempi  dormirono 
nella  .stessa  camera.  Bernardo,  fìngendo  di 
dormire , osservava  attentamente  Francesco  , 
il  quale  in  ginocchio , colle  braccia  stese  in 
croce  e spargendo  focose  lacrime  di  amore, 
andava  ripetendo  del  continuo  queste  parole  : 
• Mio  Dio , e mio  tutto  ! > Egli  è veramente 
uomo  di  Dio,  disse  Bernardo  in  suo  cuore  ; 
e si  rimproverò  la  sua  accidia  nel  praticare 
la  virtii  ed  il  suo  amore  per  le  passeggere 
ricebezzc. 

Alcuni  giorni  dopo,  avendo  la  grazia  ma- 
ravigliosamente operato  nell'animo  suo,  disse 
a Francesco  : a Se  uno  schiavo  avesse  rice- 
vuto dal  suo  padrone  un  tesoro,  e non  ne 
avesse  avuto  bisogno , che  far  dovrebbe  ? > 
t Dovrebbe  restituirlo  al  padrone  >,  rispose 
Francesco,  i Dunque,  ripigliò  Bernardo,  io 
renderò  al  Signore  i beni  della  terra  che  mi 
ha  largito  - o Seria  è la  cosa  che  voi  doman- 
date , disse  Francesco,  è d' uopo  consultare 
Iddio.  Andiamo  alla  chiesa , udiamo  la  santa 
messa,  e dopo  l’orazione  lo  Spirito  Santo  c’in- 
dicherò la  via  che  si  deve  seguire  ».  Pietro 
di  Catania , altro  abitante  di  Aaaisi , venne  lo 
stesso  giorno  a domandare  a Francesco  il 
privilegio  della  sua  povertò.  Andarono  adun- 
que tutti  e tre  alla  chiesa. 

Eravi  allora  tra  il  popolo  un  modo  assai 
in  uso  di  consultare  la  volontò  divina  : in 
onore  delle  tre  Persone  della  Santissima  Tri- 
nitò , aprivasi  tre  volte  di  seguito  il  libro  dei 
santi  Vangeli  sull'altare,  ed  il  primo  versetto 
che  cadeva  sotto  gli  occhi  diveniva  quasi  un 
oracolo.  Iddio  sovente  si  compiaceva  di  bene- 
dire questa  semplice  ed  ingenua  fiducia  (TAo- 
noi,  2 , 2 , 7.  95  , art.  8j.  Alla  prima  apertura 
del  libro  Francesco  lesse:  < Se  vuoi  essere 


perfetto , va',  vendi  quanto  hai , 0 dòlio  ai 
poveri  ; (alla  seconda)  : Nulla  portate  per  via  ; 
(alla  terza);  Chi  vuol  venire  dietro  a me  ri- 
nunzi  a sè  stesso,  prenda  la  sna  croce  e mi 
segua  •.  - < Ecco , disse  Francesca  ai  suoi  com- 
pagni; ecco  la  regola  che  dobbiamo  seguire; 
ecco  il  consiglio  di  Dio.  Andate  ed  eseguite 
quanto  avete  udito  a.  Se  ne  andarono  essi , 
vendettero  i loro  averi  e ne  distribuirono  il 
prezzo  ai  poveri. 

Francesco  co'  suoi  due  figli  andò  ad  abita- 
re una  deserta  capanna  nella  pianura  di 
Bivo-Torlo,  cosi  chiamata  da  un  sinuoso  ru- 
scello che  vi  scorre.  Pietro  di  Catania  divenne 
poscia  primo  vicario  generale  dei  santo  fon- 
datore ; dopo  una  vita  piena  di  virtù  e di 
travagli  mori. 

Bernardo  di  Quintavalle  fu  incaricato  di 
molte  importanti  missioni  ; fu  egli  che  stabili 
i Frati  minori  nella  dotta  Bologna.  Era  cosa 
dillìcile  inalzare  la  povertò  e la  follia  della 
croce  contro  I’  orgogliosa  sapienza  dei  sapienti 
e dei  dottori.  Fu  accollo  con  insulti  e eolie 
derisioni  del  popolo  ; i fanciulli  gli  tiravano  il 
cappuccio  e la  tonaca,  e gli  gettavano  fango 
e pietre  ; altri  uomini,  più  superbi  e del  pari 
irragionevoli , facevangli  cadere  addosso  quel 
riso  sprezzante  cento  volte  più  crudele  delle 
ingiurie  ; eppure  Bernardo  se  ne  slava  tran- 
quilla , ed  il  suo  volto  serbava  la  placidezza 
della  perfetta  pazienza.  Un  celebre  dottore 
dell'uoiversitò , al  veder  tanta  . virtù  , tanta 
confidenza,  disse  fra  sè;  È impossibile  che 
quest'uomo  non  sia  un  santo;  ed  accostandosi 
a Bernardo , gli  domandò  chi  fosse  e che  fosse 
venuto  a cercare  in  Bologna.  Per  tutta  rispo- 
sta Bernardo  gli  presentò  la  regola  di  San 
Francesco.  La  lesse  il  dottore  e , scosso  da 
tanta  porfetione , disse  ai  suoi  amici  che  lo 
circondavano  : < Veramente  è la  più  perfetta 
costituzione  che  siasi  mai  veduta  ; sifiatti 
uomini  sono  santi  : siano  maladetli  coloro  che 
li  maledicono  l o E disse  a Bernardo:  < Sa 
volete  una  casa  dove  poter  servire  Dio,  ve  la 
darò  io  di  lutto  cuore  i.  Bernardo  accettò; 
ma  dopo  alcuni  giorni,  vedendosi  soepo  al 
generale  rispetto,  ritornò  da  San  Francesco  a 
gli  disse;  t Padre,  tutto  è pronte  nella  cittù 
di  Bologna  ; mandatevi  dei  frati  ».  San  Fran- 
cesco ebbe  una  gran  gioia,  e ringraziò  Iddio, 
che  propagava  cosi  i poveri  discepoli  della 
croce;  e mandò  frati  a Bologna  e in  tutta  la 
Lombardia. 

i8.  Sette  giorni  dopo  ohe  Francesco  ebbe 
ricevuto  I suoi  dne  primi  discepoli,  Egidio, 
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altro  abitante  ili  Assisi,  conee|i)  il  disegno 
d'imitare  i suoi  amici;  ma  ignorava  il  luogo 
del  loro  ritiro.  Uscito  dalla  citili , dopo  udita 
la  messa  nella  chiesa  di  San  Giorgio  , trovan- 
do tre  strade  ionanii  a sé,  diriizò  questa 
preghiera  a Dio  ; • Signore  , Padre  santo , vi 
scongiuro  per  la  vostra  misericodia,  s' io  devo 
persrrverare  in  questa  santa  vocazione,  con- 
ducete i mici  passi  dove  dimorano  i vostri 
servi  ».  F.  cosi  alla  ventura  prese  una  delle 
tre  strade.  Bentosto  scorse  Francesco  in  ora- 
Rione  nel  bosco;  onde  andò  a gettarglisi  ai 
piedi , chiedendogli  la  grazia  d'esser  ricevuto 
in  sna  compagnia.  Francesco  conobbe  interior- 
mente la  fede  e la  purezza  di  Egidio , e gli 
disse  ; • Fratei  mio , tu  chiedi  che  Dio  ti  ag- 
gradisca per  suo  servo  e cavaliere  ; non  h 
questa  piccola  grazia  ; egli  è come  se  l’ impe- 
ratore venisse  ad  Assisi  e volesse  ivi  scegliersi 
un  favorito  ; ciascun  direbbe  io  suo  cuore  : 
Piaccia  a Dio  eh’  io  sia  quel  desso  ! Ecco 
come  Iddio  ti  ha  scelto  ».  Poscia  lo  presentò 
a Pietro  ed  a Bernardo , dicendo  ; t Ecco  un 
buon  frate  che  Dio  ci  b.a  mandalo  ».  Dopo  un 
povero  pasto  ed  una  conferenza  spirituale , 
Francesco  parli  col  nuovo  suo  discepolo  per 
andare  a cercare  in  Assisi  di  che  vestirlo. 
Gammin  facendo  incontrarono  una  donna  che 
chiese  loro  la  limosina.  Francesco  si  volse  ad 
Egidio  con  un  volto  angelico  e gli  disse:  t Fra- 
tei  mìo,  diamo  a questa  pavera  donna  per 
amor  di  Dio  il  mantello  che  porti  ».  Egidio 
lo  diò  tosto,  e vide  qnesl'elemosina  innalzarsi 
rino  al  cielo  ( HiiL  de  San  Pratifoit  (fAwse , 
par  Chttvin;  Acta  Santtorum,  4 Oetobr.). 

Da  quel  ponto  la  vita  del  beato  frate 
Egidio , per  testimonio  di  San  Bonaventura 
che  l'avea  veduto  e conosciuto,  fu  pib  ange- 
lica che  umana.  San  Francesco  lo  amava 
cordialmente  per  la  grande  sna  perfezione  in 
tutte  le  virth  e per  la  prontezza  sna  nel  ben 
fare , e percliè  sovente  si  specchiava  io  lui.  Ri- 
sovvenendogli  le  antiche  memorie  dì  cavallerìa, 
diceva  agli  altri  discepoli  : > Egli  è uno  dei 
miei  cavalieri  della  tavola  rotonda  ».  AU'nmore 
della  poverth  Egidio  aggiungeva  il  dono  della 
più  perfetta  contemplazione.  Mandato  a Roma 
da  solo,  ivi  vivea  dei  lavori  delle  proprie 
mani.  Allogavasi  per  la  giornata  o per  un 
certo  lavoro , riservandosi  sempre  alcune  ore 
por  l'orazione.  Il  Cardinal  vescovo  di  Tuseolo, 
che  lo  amava  assai  e che  desiderava  godere 
de'  familiari  suoi  trattenimenti , lo  pregò  a 
rimanere  presso  dì  sè  ed  a ricevere  da  lui  le 
cose  necessarie.  Avendo  11  beato  frate  licnsalo 
Rohrbacrer.  Voi.  VI. 


di  gratuitamente  ricevere  qualunque  si  fosse 
cosa , il  cardin.nle  lo  pregò  andasse  almeno 
alla  sua  mensa  a mangiare  quanto  guadagne- 
rebbe col  suo  lavoro  ; lo  che  fu  accettalo  Un 
giorno  che  pioveva  cosi  forte  , che  il  frate  non 
potè  andare  al  suo  lavoro  ordinario , il  cardi- 
nale tutto  lieto  gli  disse;  < Bisr^oerh  pure, 
frate  Egidio , che  oggi  tu  viva  delle  nestro 
lìmesine  ».  Egidio  andò  dal  cuoco  del  cardi- 
nale e gli  disse  : • Perchè  la  vostra  cucina  è 
cosi  male  all’ordine  ? » - < Perchè,  rispose  que- 
gli, non  ho  chi  la  pulisca  ».  Egidio  la  spazzò 
per  due  pani,  cui  andò  a mangiare  alla  tavola 
del  cardinale , il  quale  rima.se  assai  maravi- 
gliata e increscioso  di  vedersi  deluso  nella  sua 
speranza  e nel  desiderio  suo. 

Un'altra  volta , essendo  a Perugia  papa 
Gregorio  IX  , fece  venire  nella  propria  camera 
il  buon  frate  per  intrattenersi  seco  familiar- 
mente. Egidio,  badatigli  ì piedi , gli  domandò: 
t Come  state,  padre  mio?  »-t  Bene,  fratel 
mio  »,  rispose  il  papa.  • Voi  nvete  un  gran 
carice  da  portare  »,  aggiunse  Egidio.  » È vero, 
disse  il  papa  , quindi  ti  prego  aiutarmi , per- 
chè non  mi  riesca  tanto  pesante  ».  - » Per  me, 
disse  Egidio . volentieri  mi  sottometto  al  giogo 
del  Signore  ».  - • Tu  di’  il  vero,  fratel  mio, 
replicò  il  papa  ; ma  il  tuo  giogo  è pieno  di 
dolcezza,  e leggero  è il  tuo  carico  ».  A queste 
parole  il  buon  frate  si  alza  , si  scosta  alquanti 
passi , e rapito  in  estasi , se  ne  sta  immobile 
dalla  sera  sino  alla  terza  parte  della  notte. 
Tanto  pronta  era  l'anima  sua  ad  inabissarsi 
in  Dìo  che  il  solo  nome  di  paradiso  bastava 
a trarlo  fuor  di  sè.  I.o  sapean  perfino  i fan- 
dnlli  e,  per  farlo  andar  in  estasi , gli  correan 
dietro  gridando  ; Peradito , parodilo.  I suoi 
frati  ne’  loro  colloqui  con  essolui  evitavano 
siffatte  parole  per  risparmiargli  dei  rapimenti 
e non  rimaner  privi  di  sua  conversazione. 

Un  giorno  che  il  beato  Egidio  trallenevaai 
con  San  Bonaventura  ; < Padre  mìo , gli  disse. 
Iddio  ci  ba  usato  una  gran  misericordia  e ei 
ha  colmali  di  grazie;  ma  noi,  che  siamo 
ignoranti , come  possiam  eorrispondere  all’  in- 
finita sna  bonth  e giungere  a salvamento?  » - 
a Se  Dio,  rispose  il  santo  dottore,  non  accor- 
dasse ad  un  uomo  altro  talento  che  la  grazia 
di  amarlo  , questo  solo  basterebbe  ».  - a Che  I 
ripigliò  il  bnon  frate,  un  ignorante  può  amar 
Dio  al  pari  d'un  sapiente  ?»  - « V ha  di  più , 
replicò  Bonaventura,  una  buona  donna  può 
amare  Dio  meglio  di  un  maestro  di  teologia  ». 
A queste  parole  frale  Egidio,  tutto  pieno  di 
gioia,  va  nel  giardino,  e postosi  sulla  porta 
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che  metle  alla  strada  maestra  e dal  lato  di 
Roma,  prende  a gridare:  a Venite,  uomini 
semplici  e senza  lettere;  venite  buone  donne; 
amale  il  Signor  vostro  Dio,  e potrete  esser 
più  grandi  di  frate  Bonaventura  a.  Dopo  di 
che  cadde  in  un’estasi  che  durò  Ire  ore  (Fifa 
beali  Àegidii;  Àcta  Sanctorum,  23  Aprii.).  Tal 
era  il  terzo  discepolo  di  Francesco. 

Il  santo  fondatore,  dopo  aver  data  loro 
alcune  istruzioni , mandò  Pietro  e Bernardo 
a predicare  nella  Romagna , ed  egli  ai  portò 
con  frate  Fgidio  nella  marca  d’Ancona.  Loda- 
vano Iddio  dappertutto,  ne  facevano  conside- 
rare In  bontà,  ed  esortavano  ad  amarlo  e 
servirlo;  cren  lieti  allorquando  mancava  loro 
qualche  cosa , avendo  dato  tutto  per  la  po- 
vertà evangelica.  Alcuni  li  accoglievano  uma- 
namente ed  esercitavano  verso  di  essi  la  ca- 
rità ; ma  la  maggior  parte  riguardavano  con 
istupore  lo  strano  loro  abito  e la  singolare 
austerità  di  loro  vita.  In  alcune  città  non  ri- 
ceveano  che  beSe;  inoltre  venivano  caricati 
d'  ingiurie  e di  busse  , chiamandoli  vagabondi 
scioperati  e canaglia.  1 giovani  insolenti  lan- 
ciavan  loro  fango  e sassi , e li  tiravano  pel 
cappuccio.  Ed  ogni  cosa  essi  tolleravano  con 
estrema  pazienza  , sapendo  quanto  questi  di- 
sprezzi tornassero  loro  utili  innanzi  a Dio. 

i9.  Quando  furono  ritornati  a Rivo-Torto, 
giunsero  loro  setto  nuovi  compagni , il  più 
notabile  tra' quali  fu  il  prete  Silvestro.  Avea 
questi  venduto  a Francesco  delle  pietre  per 
la  chiesa  di  San  Damiano  e se  n'era  fatto 
pagare  il  prezzo;  quando  vide  l'oro  che  Ber- 
nardo di  Quintavalle  distribuiva  ai  poveri , 
s'accostò  e disse:  < Francesco,  voi  non  m’ave- 
te ben  pagale  le  pietre  che  vi  bo  venduto  >. 
Il  servo  di  Dio  levò  del  danaro  dal  sacco  e 
gliene  diede  a piene  mani , dicendo  : < Signor 
prete,  natele  abbastanza  pel  compiuto  paga- 
mento? > Silvestro  rispose;  > Ho  quanto  mi 
bisogna  >.  E se  n'andò  contento.  Pochi  giorni 
dopo , riandando  in  sua  mento  le  parole  ed 
il  disinteresse  di  Francesco,  dicea  fra  sè: 
s Non  è cosa  ben  miserabile  per  me  vecchio 
eh'  io  cerchi  con  ardore  i beni  temporali , 
mentre  quel  giovane  per  l'amor  di  Dio  li  di- 
spreiza ? s E la  notte  seguente  vide  in  sogno 
una  croce  d'oro  che  usciva  dalla  bocca  di 
Francesco  e toccava  il  cielo , e le  cui  braccia 
stendevansi  fìno  alle  estremità  della  terra. 
Riconobbe  che  Francesco  era  un  vero  amico 
di  Dio , e gli  domandò  la  grazia  d’essere  del 
numero  de’ suoi  discepoli.  Da  quel  punto 
pa>sò  la  sua  vita  nell'esercisio  della  contem- 


plazione, parlando  con  Dio  come  amico  ad 
amico. 

Intanto  Francesco  attingeva  nella  preghie- 
ra e nella  penitenza  il  coraggio  d’apostolo  e 
la  sapienza  di  legislatore.  Nelle  intime  sue 
comunicazioni  con  Dio  diceva  : • Non  havvi 
nulla  sulla  terra , o mio  Dio , eh'  io  non  sia 
pronto  ad  abbandonare  di  buon  cuore;  nulla 
di  cosi  penosa  e grave  eh’  io  non  voglia  patir 
con  gioia  ; nulla  eh’  io  non  imprenda , secondo 
le  forze  del  mio  corpo  e del  mio  spirito,  per 
la  gloria  del  mio  Signor  Gesù  Cristo  ; e |ier 
quanto  mi  sia  possibile,  voglio  eccitare  ed  in- 
durre tutti  gli  altri  ad  amare  Dio  con  tutto  il 
loro  cuore  e sopra  tutte  le  cose  >. 

Dn  giorno  dopo  una  lunga  preghiera  radu- 
nò i suoi  frali  e disse  loro  : • Fatevi  coraggio, 
rallegratevi  nel  Signore.  Non  vi  rattristi  il  vo- 
stra piccioi  numero,  non  vi  sgomenti  punto  la 
mia  e la  vostra  semplicità;  poiché  Iddio  mi 
ha  chiaramente  mostrato  che  colla  sua  bene- 
dizione spargerà  in  tutte  le  parli  del  mondo 
questa  piccola  famiglia  di  cui  Egli  è il  padre. 
Vorrei  passar  sotto  silenzio  quello  che  ho  ve- 
duto ; ma  l'onore  mi  obbliga  a parteciparvelo. 
Ho  veduto  una  gran  molliludioe  venire  a noi 
per  prender  lo  stesso  abito  e menare  la  stes- 
sa vita  ; ho  veduto  tutte  le  le  strade  piene 
d'uomini  che  moveano  e con  fretta  verso  di 
noi.  Vengono  i Francesi,  si  precipitano  gli  Spa- 
gnuoli  , corrono  gl’  Inglesi  ed  i Tedeschi , si 
scuotono  tutte  le  nazioni , e risuona  tuttora 
nelle  mie  orecchie  il  romore  di  chi  va  e di 
chi  viene  per  eseguir  gli  ordini  delia  santa 
obbedienza. 

« Consideriamo,  miei  fratelli,  qual  sia  la 
nostra  vocazione  ; non  solamente  per  la  no- 
stra salute  Iddio  ci  ha  colla  sua  misericordia 
chiamati , ma  anche  per  la  salute  di  molti 
altri  ; egli  è a questo  One  che  andiamo  ad 
esortare  tutti  più  coll'esempio  che  colla  pa- 
rola, a far  penitenza  e ad  osservare  i divini 
precetti.  Noi  sembriamo  spregevoli  e insen- 
sati ; ma  non  temete , fatevi  coraggio  ed  ab- 
biate questa  fidanza  , che  il  nostro  Salvatore, 
il  quale  ha  vinto  il  mondo,  parlerà  io  noi  in 
un  modo  efficace.  Guardiamoci  bene , dopo 
aver  lascialo  lutto , di  non  perdere  il  regno 
de'cieli  per  un  meschino  inferesse.  Se  tro- 
viamo danaro,  non  facciamone  maggiore  stima 
che  della  polvere  della  strada.  Non  giudi- 
chiamo, uè  dispreziiamo  i ricchi  che  vivono 
nella  mollezza  e portano  vani  ornameoli  : Id- 
dio è il  loro  padrone,  come  è il  nostro  ; può 
chiamarli  e giustificarli.  Andate  adunque  ad 
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annaniiare  la  penilenta  per  la  remisaione  dei 
peccati  e la  pace;  troverete  degli  uomini  fe- 
deli, dolci  e pieni  di  caritè,  che  con  gioia  rice- 
veranno voi  eie  vostre  parole;  altri,  infedeli, 
orgogliosi  ed  empi , che  vi  biasimeranno  e si 
dichiareranno  contro  di  voi.  Ponetevi  ben 
bene  in  mente  di  tutto  sopportare  con  umile 
paiienza;  non  temete:  in  breve  molli  saggi 
nobili  verranno  ad  unirsi  a voi  per  predicare 
ai  re,  ai  principi  ed  ai  popoli.  Siate  dunque 
pazienti  nella  tribolazione,  ferventi  nella  pre- 
ghiera , coraggiosi  nel  lavoro  ; ed  il  regno  di 
Dio,  che  è eterno , sarè  la  vostra  ricompensa 
{Vita  Saneti  Francieci  a Iribus  toeiit,  c.  13)  ». 

Dopo  queste  vive  e profetiche  parole,  (eco 
il  ripartimenlo  del  loro  cammino  in  forma  di 
croce  verso  le  quattro  parti  del  mondo;  ab 
bracciò  e benedisse  ciascuno  de'suoi  fratelli 
con  questa  nuova  formala  d'obbedienza:  Git- 
tate il  carico  delle  vostre  miserie  nel  seno  del 
Signore,  ed  Egli  vi  nulrirè.  Partivano  i nuovi 
cavalieri  di  Geab  Cristo,  andando  al  mezzodì 
ed  al  nord  a cercare  tornei  spirituali , per 
vincervi  le  anime  in  campo  chiuso  colle  armi 
invincibili  della  castitè,  della  speranza  e del- 
l'amore. Quando  questi  risaluti  missionari  della 
pace  arrivavano  in  un  borgo  od  in  una  cittè, 
predicavano  con  ardore  ciò  che  loro  ispirava 
lo  Spirito  Santo.  A quelli  che  domandavanli: 
Chi  siete  voi  ? rispondevano  : Siamo  penitenti 
venuti  da  Assisi.  Dividevano  le  loro  limosine 
co'  poveri  ; dovunque  trovavano  una  chiesa  , 
si  prostravano  , dicendo  questa  oraziane  in- 
segnata loro  da  Francesco:  Vi  adoriamo, 
0 Signor  Gesh  Cristo , qui  e io  tutte  le 
vostre  chiese  che  sono  in  tutta  la  terra , e 
vi  benediciamo  d' aver  riscattalo  il  mondo 
per  mezzo  della  vostra  santa  croce. 

Francesco  ritornatosene  a Rivo-Torto  desi- 
derava ardentemente  veder  intorno  a sò  rac- 
colti tutti  i suoi  6gli,  per  rassodare  con  re- 
gole particolari  il  suo  istituto.  Pregò  il  Signo- 
re che  un  tempo  radunava  il  popolo  d'Israele 
■lisperso  fra  le  nazioni,  di  riunire  la  sua  pic- 
cola famiglia , e lo  Spirito  di  Dio  ispirò  a 
ciascuno  l' idea  del  ritorno. 

Al  pari  degli  apostoli  ritornati  presso  il 
loro  maestro,  tulli  facevano  1’  umile  e sincero 
racconto  di  quanto  era  loro  accaduto  ; ridice- 
vano soprattutto  eoo  incredibile  piacere  gl'in- 
sulli  e i mali  trattamenti  che  avean  sofferto 
nella  missione  {Wadding).  Ripigliavano  allora 
la  loro  vita  di  preghiera  e di  penitenza.  Un 
giorno  Francesco  disse  loro:  < Vedo,  fratelli 
mici,  che  il  Signore  per  sua  bootè  vuol  dila- 


tare la  nastra  associazione.  Andiam  dunque 
dalla  nostra  madre,  la  santa  chiesa  romana  , 
facciamo  conoscere  al  nuovo  pontefice  quello 
che  Iddio  si  è degnato  incominciare  pel 
nostro  ministero,  aIEn  di  proseguire  le  nostro 
fatiche  secondo  la  sua  volonlè  ed  i suoi  ordini 
{Vita  a tribus  toeiit , c.  4). 

50.  Allora  scrisse  per  essi  e por  sé  una 
forma  di  vita  d'uuo  stilo  semplice  , ponendo 
per  fondamento  il  vangelo  ed  aggiungendovi 
alcuni  pochi  precetti,  che  sembravano  neces- 
sari per  rendere  uniforme  il  vivere  loro  (Fifa 
Sancii  Frane,  a Sancto  Bmav.,  e.  3.).  Era  come 
una  gran  carta  della  poverlè  ; poiché,  oltre  i tre 
voli  ordinari,  oravi  un'espressa  rinunzia  d'ogni 
possesso  e l'obbligo  di  vivere  di  elemosine. 

Tutti  presero  la  via  di  Roma , sotto  la 
scorta  di  Bernardo  di^Quinlavalle,  che  aveano 
scelto  per  guida  e maestro  del  viaggio.  An- 
davsn  lieti  e fidenti , raddolcendo  la  lunghez- 
za del  cammino  coll'orazione  c con  pii  trat- 
tenimenti. Passando  per  Rieti,  Francesco  vide 
un  cavaliere  chiamato  Angelo  Tancredi  : ei 
noi  conoacea  punto  : lo  avvicina  però  e gli 
dice:  < Angelo,  è giè  gran  tempo  che  por- 
tate il  cingolo,  la  spada  e gli  sproni;  è d'uopo 
ora  che  abbiate  per  cintura  una  grossa  corda, 
per  ispada  la  croce  di  Gesù  Cristo,  per  isproni 
la  polve  ed  il  fango:  io  vi  farò  cavaliere  di 
Gesù  Cristo  >.  Angelo  lo  segui.  Cosi  fu  com- 
piuto quel  numero  misterioso  di  dodici  disce- 
poli che  stabili  una  nuova  conformitè  tra  il 
nastro  salvatore  Gesù  Cristo  e Francesco  suo 
perfetto  imitatore. 

Teneva  la  sede  di  San  Pietro  Innocenzo  III, 
quando  arrivarono  a Roma  i figli  di  France- 
sco e della  poverlè.  Furono  ricevuti  dal  vec- 
chio loro  amico,  il  vescovo  d*  Assisi  , che  al- 
lora colè  si  trovava.  Senti  egli  gran  dispia- 
cere , credendo  che  quegli  uomini  evangelici 
volessero  abbandonare  la  sua  diocesi  nutrita 
dalle  loro  predicazioni  ed  edificata  dai  loro 
esempi  ; ma  quando  udì  il  vero  soggetto  del 
loro  viaggio,  li  raccomandò  al  cardinale  Gio- 
vanni di  San  Paolo  vescovo  di  Sabina,  il  quale 
gli  appoggiò  colla  sua  possente  autoritè.  Inno- 
cenzo III  passeggiava  un  giorno  sopra  un  tor- 
razzo del  palazzo  di  Lalerano  , quando  vide 
un  uomo  spregevole  o povero  cho  venne  ad 
intrattenerlo  dello  stabilimento  di  un  nuovo 
istituto  religioso  fondalo  sulla  poverlè.  Il  papa 
lo  rigettò  ; ma  durante  la  notte  vide  in  sogno 
crescere  a’  suoi  piedi  una  palma  che  divenne 
un  bellissimo  albero.  Ammirò , ma  non  com- 
prese il  senso  di  quella  visione:  un  lume  di- 
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vino  gli  te'  intondere  che  U palma  rappresen- 
tava il  povero,  che  avea  il  di  innanii  ribut- 
tato. Fece  rintracciare  il  povero,  e gli  fu  con- 
dotto Francesco.  Lo  ricevette  in  mcszo  ai  car- 
dinali, ascoltò  l'esposizione  dei  suoi  progetti  , e 
ripulossi  felice  di  poter  dare  alla  Chiesa  dei 
veri  poveri,  pili  spogliati  e pib  sottomessi  che 
i falsi  poveri  di  Lione  ed  i pretesi  buoni-uo- 
mini de'  manichei , che  con  l'orgoglio  e la  ri- 
bellione loro  turbavano  il  mondo.  Alcuni  car- 
dinali però  , trovando  tale  povertò  eccessiva 
c superiore  alle  forze  umane , fecero  al  papa 
alcune  obbiezioni.  Ma  il  vescovo  di  Sabina 
levo.ssi  e disse  ; < Se  rigettiamo  la  domanda 
di  questo  povero , sotto  pretesto  che  la  sua 
regola  è nuova  e troppo  dilBcile,  guardiamoci 
di  non  rigettare  il  vangelo  medesimo  ; per- 
ciocché la  regola  eh’  ei  vuol  fare  approvare 
ò conforme  a quanto  insegua  il  vangelo  ; ora, 
dire  che  la  perfeziono  evangelica  contenga 
qualche  cosa  d' irragionevole  e d' impossibile, 
egli  è bestemmiare  contro  Gesù  Cristo,  autore 
del  vangelo  >.  Innocenzo , mosso  da  questa 
ragione,  disse  a Francesco  : < Figliuol  mio  , 
prega  Gesù  Cristo  che  ci  faccia  ooooscere  la 
sua  volontà , afCnchè  possiam  favorire  i pii 
tuoi  desideij  > ISan  Sonace.tlura,  c.  3). 

Il  servo  di  Dio,  andato  a porsi  in  orazione, 
tornò  bentosto  o disse  : • Santo  padre  , v'era 
una  bellissima  fanciulla  , ma  povera  , che 
abitava  io  un  deserto.  Un  re  la  vide  e fu  si 
allettato  dalla  sua  bellezza  che  la  prese  in 
{.sposa.  Stette  con  essolci  alcuni  anni  e n'ebbe 
do’ figliuoli  che  aveano  tutti  i lineamenti  del 
padre  loro  e la  bellezza  della  lor  madre  ; poscia 
tornò  alla  sua  corte.  La  madre  con  grande 
cura  educò  i suoi  figli,  poi  disse  loro:  - Miei 
figli,  voi  siete  nati  da  un  gran  re:  andato  a 
trovarlo,  ed  ei  vi  darò  lutto  quel  che  vi 
conviene.  - E i figli  andarono  dal  re,  il  quale, 
vedendone  la  bellezza  , disse  loro;  - Di  chi 
siete  Bgli?  - Eglino  risposero  : - Siamo  Agli  di 
quella  povera  donna  che  abita  nel  deserto. 
Ed  il  re  abbracciandoli  con  gran  gioia:  - Non 
temete  di  nillla,  disse , voi  siete  miei  Agliuoli. 
Se  stranieri  si  nutrono  alla  mia  mensa , quanto 
maggior  cura  non  avrò  io  de’mici  Agli  ? Quel 
re  , santissimo  padre , ò il  nostro  signor  Gesù 
Cristo.  La  Ihnciulla  avvenente  è la  povertò  , 
la  quald  essendo  per  tutto  rigettata  e disprez- 
zata  , IrovavasI  in  questo  mondo  come  in  un 
deserto.  TI  Re  dei  re , discendendo  dal  cielo 
e venendo  sulla  terra  , ebbe  per  lei  tanto 
amore  che  la  sposò  nella  culla.  N’ebbe  molti 
Agli  nel  deserto  di  questo  mondo:  gli  .ipostoli. 


gli  anacoreti,  I cenobiti  e gran  copia  d’altri 
che  volontariamente  hanno  abbracciato  la  po- 
vertò. Questa  buona  madre  gli  ha  mandali  al 
Re  del  cielo , lor  padre , col  segno  della  regia 
sua  povertò , come  pure  della  sua  umiliò  ed 
obbedienza.  Quel  gran  Re  gli  ha  accolli  con 
bonlò,  promettendo  di  nutrirli  e dicendo  loro: 

10  che  fo  levare  il  mio  sole  sui  giusti  e sui 
peccatori  , io  che  largisco  ad  ogni  creatura 
ciò  che  le  è necessario  , quanto  più  volentieri 
avrò  cura  dei  miei  Agli  ! Se  il  Re  del  cielo 
proniette  a quelli  che  lo  imitano  di  farli  re- 
gnare in  eterno,  con  <|uanto  maggior  sicurezza 
è a credersi  eh'  Ei  darò  loro  ciò  che  sempre 
e con  tanta  liberalilò  dò  ai  buoni  od  ai  cat- 
tivi I > (Fifa  a tribui  sociiz). 

a Per  veritò  egli  ò costui  che  sosterrò  la 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  colle  sue  opere  e colla 
sua  dottrinai  t sciamò  papa  Innocenzo',  e 
narrò  che  nella  notte  precedente  avea  veduto 
in  sogno  un  povero  sostener  la  chiesa  diLa- 
lerano  vicina  a crollare.  Francesco  inginoc- 
chiosai,  promise  al  ponleAce  intiera  obbedienza, 
ricevette  l'apostolica  benedizione,  con  l'appro- 
vazione in  voce  del  suo  istituto  e la  facoltò 
di  predicare  ; e dopo  visitato  co’suoi  discepoli 

11  sepolcro  dei  santi  apostoli , ripigliarono  tulli 
insieme  il  cammino  d'Assisi  , passando  per  la 
vallala  di  Spoleto  per  evangelizzarvi  la  pace. 

Bentosto  l'abbate  de’benedeltini  di  Subis- 
co, a istanza  del  vescovo  d'Assisi  , donò  con 
allo  solenne  a Francesco  ed  alla  sua  congre- 
gazione la  chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angeli, 
ossia  della  Porziuncula.  Francesco  da  quel 
punto  intravide  i gloriosi  destini  di  quell’umile 
chiesuola,  ed  esclamò:  « È questo  un  luogo 
santo,  che  dovrebbe  essere  abitato  da  angioli 
piuttosto  che  da  uomini  ; sarò  per  noi  un 
eterno  uionumcnto  della  bontò  di  Dio  >,  Ed 
ogni  anno  , in  segno  di  riconoscenza  , mandava 
a Subisco  un  cestello  di  muggini , spedo  di 
pesciolini  che  si  trovano  io  abbondanza  nel 
Anmicello  che  scorre  presso  quella  chiesa 
[Wadding  ; Chalippe). 

SI.  Cresceva  mirabilmente  il  numero  dei 
discepoli  della  povertò.  Tra  i nuovi  venuti 
notavasi  il  frale  Leone.  Fu  il  confessore  e 
l’intimo  amico  di  Francesco:  non  si  lasciavano 
mai , vi.rggiavano  insieme  , insieme  piange 
vano  ; vissero  sempre  l’uno  all’alli-o  vicino. 
Francesco  assai  amorevolmente  appellava  Leo-' 
ne  la  pecorella  di  Dio. 

Andando  un  giorno  da  Perù.gia  a Santa 
Mario  degli  Angeli  con  un  freddo  rigidissimo , 
Francesco  disse  a Leone  : • Faccia  Iddio  che 
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frati  Minori  diano  a tnlla  la  terra  un  gran- 
d'esempio di  santilli  ; nulladimeno  fa'  bene 
altentione  che  non  è questa  la  gioia  perfet- 
ta >.  Un  po' pili  oltre  disse:  • X)  Leone,  quando 
i frati  restituissero  la  vista  al  ciechi , caccias- 
sero i demoni,  facesser  parlare  i mutoli  e ri- 
suscitassero i morti  quatriduani , non  k questa 
la  perfetta  gioia  >.  Alquanto  piti  lungi:  t O 
frale  Leone , so  i frati  Minori  sapessero  tutte 
le  lingue  e tutte  le  scienze-,  se  avessero  il 
dono  di  profezia  e della  diacrezion  de’cuori , 
neppur  questa  sarebbe  la  perfetta  gioia  ».  E 
ili  ancora  alquanto  pih  : • 0 Leone  ! pecorella 
di  Dio,  se  i frali  Minori  parlassero  la  lingua 
degli  angeli , se  conoscessero  il  corso  degli 
astri , la  viriti  delle  piante , i segreti  della 
terra  e la  natura  degli  augelli-,  dei  pesci , 
degli  uomini,  di  tutti  gli  animali,  dogli  alberi, 
delle  pietre  , dell'acqua  , non  h questa  la  gioia 
perfetta  ».  E un  po'pih  avanti:  • 0 frate 
Leone  ! quando  i frati  Minori  convertissero 
colle  loro  predicazioni  tntti  i popoli  infedeli 
alla  cristiana  fede , non  è questa  la  gioia  per- 
perfetta  ».  E prosegui  a cosi  parlare  per  lo 
spazio  di  piti  miglia. 

All'ultimo  , Leone  stupito  gli  domandò  ; 

» Padre,  ti  prego  in  nome  di  Dio,  dimmi 
dunque  dov'ò  la  gioia  perfetta?  » Francesco 
rispose;  < Quando  arriveremo  a Santa  Maria 
degli  Angeli , ben  bagnati , ben  inzaccherali , 
intirizzili  dal  freddo , morenti  di  fame , e 
busseremo  alla  porta  , il  portinaia  ci  dirh  ; Chi 
siete  ? Noi  risponderemo  : Siam  due  de’vostrì 
frali.  - Voi  mentile,  dirò  egli;  siete  due 
poltroni,  due  vagabondi,  che  andate  pel  mondo 
a rubar  le  limosino  ai  veri  poveri.  - E ci  la- 
scerh  alla  porta  durante  la  uolte , alla  neve 
ed  al  freddo.  Se  sofTriam  con  pazienza  questo 
trattamento,  senza  turbarci , senza  mormo- 
rarne , se  anche  pensiamo  umilmente  e ca- 
ritatevolmente che  il  portinaio  ci  conosca  bene 
per  quei  che  siamo , ed  è permìssion  di  Dio 
ch'ei  parli  cosi  contro  di  noi , credilo , è que- 
sta una  gioia  perfetta.  Se  proseguiamo  a bus- 
sare alla  porta , ed  il  portinaia  venga  a darci 
delle  pesanti  ceffate  e a dirci  : Parlitcvenc  di 
qua,  tristi,  andate  allo  spedale;  qui  non  v'ha 
nulla  da  mangiare  per  voi  ! se  sopporliam 
pazientemente  queste  cose  c gli  perdouiam  di 
tutto  cuore  e con  carith , credimi  è questa  una 
perfetta  gioia.  Se  Analmente  in  questa  eslre- 
raith  la  fame,  il  freddo,  la  notte,  ci  cóstrin- 
gano  a far  istanza  con  lacrime  e grida  per 
entrar  nel  convento , ed  il  portinaio  adirato 
esca  con  un  grosso  nodoso  bastone,  ci  pigli 


pel  cappuccio,  cl  getti  nella  neve  e ci  dìa 
tanti  colpi  da  lasciarci  coperti  di  piaghe  ; 
quando  noi  soffriam  con  gioia  tutte  queste 
cose , col  pensiero  che  dolibiam  partecipare 
ai  patimenti  di  nostro  signor  Gesh  Cristo , o 
Leone , credi  che  questa  è la  perfetta  allegrez- 
za ; poiché , oltre  tutti  i doni  dello  Spirito 
Santo  che  Gesh  Cristo  ha  accordalo  e accor- 
derò a'suoi  servi , il  più  considerevole  6 vincer 
sé  stesso  e patire  per  amor  di  Dio  ». 

Correndo  l'anno  tSH  , Francesco  fondò 
parecchi  conventi , dei  quali  i pih  considere- 
voli furono  quelli  di  Cortona,  di  Pisa  e di 
Bologna.  Dopo  over  percorsa  la  Toscana  ritornò 
ad  Assisi  al  princìpio  della  ({uai'csima  del- 
l'anno 1242,  essendo  An  d'allora  in  tale  ve- 
nerazione che  , quando  entrava  nella  citté  , 
si  sonavano  le  campane , il  clero  ed  il  popolo 
movevano  a riceverlo  con  cantici  di  allegrezza 
e con  frondi.  Gli  uni  ne  toccavano  gli  abili  -, 
gli  altri  baciavano  l'orma  dei  suoi  piedi  ; e 
felice  si  reputava  chi  potesse  baciargli  i piedi 
0 le  mani.  Il  suo  compagno  maravigliato  che 
ei  soffrisse  quegli  onori  . gliene  chiese  la  ra- 
gione. Il  santo  uomo  rispose  ; » Sappi , fratcl 
mio,  ch'io  rimando  a Dio  tutti  questi  ossequi, 
senza  nulla  altribirire  a me  stesso , come 
un'  immagine  rimanda  tutto  l’onore  che  le  sì 
rende  al  suo  originale;  e gli  altri  vi  guada- 
gnano , onorando  Dio  nella  pih  vile  dclló  sue 
creature  »,  Predicò  in  Assisi  durante  quella 
quaresima , e fece  parecchie  conversioni  : la 
pih  notevole  è quella  di  Santa  Chiara  {Wad- 
ding,  n.  20). 

Era  essa  della  stessa  citté  c dì  nohil  fa- 
miglia. Suo  padre  era  cavaliere , lutti  i suoi 
parenti  dati  alla  professione  delle  armi,  o la 
sua  casa  ricca  secondo  il  paese.  Sua  madre , 
Ortolana , era  assai  pia  c dedita  alle  buone 
opere  ; foce  anche  il  pellegrinaggio  dì  Terra 
santa.  Essendo  prossima  a dare  alla  luco 
quella  figliuola,  pregò  con  istanza  Dio  ad  aiu- 
tarla di  sua  grazia.  Udì  una  voce  che  le  disse  : 
Non  temere , porrai  al  mondo  un  lume  che 
lo  rischiarerh.  Il  perché  le  poso  nomo  Chiara. 
Fin  dalla  sua  infanzia  fu  caritatevole  coi  po- 
veri e data  all'orazione  ; cosicché  non  avendo 
altri  segni  per  numerare  i paternostri  che  di- 
ceva, scrvivasi  di  un  mucchiello  di  pictruzze. 
Sotto  preziosi  abili  portava  un  cilicio,  e ri- 
cusò un  vantaggioso  parlilo  di  nozze,  risoluta 
di  consacrare  la  sua  verginìlb  a Dio. 

Avendo  udito  parlare  di  San  Francesco , 
che  riconduceva  nel  mondo  la  perfezione  da 
tanto  tempo  dimenticata,  bramo  d'intraltc- 
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nersi  seco;  ed  egli  pure^  consapevole  della 
honth  di  Chiara , desiderava  vederla  c gua- 
dagonria  a Dio.  Si  fecero  pih  visite,  ma  colle 
necessarie  precauzioni  per  evitare  le  dicerìe. 
Francesco  la  persuaso  a consacrarsi  a Dio , 
ed  ella  si  pose  intieramente  sotto  la  guida  di 
lui.  Esegui  il  suo  disegno  la  domenica  delle 
palme,  18  Marzo  1212.  Alla  mattina  andò 
alla  chiesa  colle  altre  dame  magnificamente 
ornala  ; ma  mentre  lo  altre  facevano  a gara 
a ricevere  i rami,  Chiara  per  modestia  stette 
al  suo  posto , ed  il  vescovo  scendendo  dal* 
l’altare  andò  a darle  la  palma,  come  un  pre* 
sagio  delta  vittoria  che  stava  per  riportare 
sul  mondo.  La  notte  seguente  ella  preparò  la 
sua  fuga  secondo  l'ordine  del  sant'uomo,  fa- 
cendosi accompagnare  come  richiedeva  la  de- 
cenza. Uscì  segretamente  dalla  casa  e dalla 
ciltò , e recossi  a Santa  Maria  dogli  Angeli , 
altrimenti  della  Pnrziuncula,  dove  i frali,  che 
cantavano  il  maltiuino,  la  ricevettero  coi  ceri 
accesi.  Ivi , innanzi  allaltare  della  Regina  delle 
vergini,  Francesco  le  tagliò  i capelli  e la  vestì 
deU’abito  di  penitenza.  Tutto  ciò  che  recato 
aveva  di  prezioso  fu  distribuito  ai  poveri. 
Francesco  la  condusse  tosto  in  un  monastero  di 
religiose  di  San  Benedetto,  a San  Paolo  d’As- 
sisi.  Chiara  era  nell'anno  suo  dicioUesimo. 

Avendo  i suoi  parenti  inteso  come  si  fosse 
ritirata  dal  mondo,  montati  sulle  furie,  accor- 
sero in  folla  a San  Paolo.  Adoprarono  e vio* 
lenza  e dolcezza  per  ricondur  Chiara , rap- 
presentandole che  quella  bassezza  disonorava 
la  sua  famiglia  e non  aveva  esempio  nel  paese. 
Ma  Chiara,  strettasi  all’altare,  scoprì  la  rasa 
sua  testa  e protestò  che  non  la  si  strappe- 
rebbe mai  dal  servizio  di  Gesù  Cristo.  Tollerò 
per  più  giorni  questa  persecuzione  , ed  alla 
fìne  colla  sua  fermezza  costrìnse  i parenti  ad 
acquetarsi.  Pochi  giorni  dopo  che  fu  entrata 
a San  Paolo,  si  recò  a Sant'Angelo  dello  stesso 
ordino  di  San  Benedetto;  ma  non  avendo  ivi 
lo  spirito  tranquillo,  andò,  per  ordine  dì  San 
Francesco , a stanziarsi  a San  Damiano. 

Era  ancora  a Sanl'AngcIo  quando  attirò 
seco  la  sorella  Agnese , più  giovane  di  lei. 
Siccome  amendue  si  amavano  teneramente, 
più  dolorosa  riusciva  loro  la  separazione. 
Chiara  adunque  pregò  ardentemente  Iddio 
d'ispirare  alla  sorella  la  medesima  risolu* 
zione^  e la  sua  preghiera  fu  sì  prontamente 
esaudita  che  Agnese  la  seguì  a capo  di  sedici 
giorni.  Ma  questo  ritiro  eccitò  di  bel  nuovo 
r indignazione  dei  loro  parenti.  Alla  dimane 
accorsero  in  numero  dì  dotlici  al  monastero 


di  Sant'Angelo.  Finsero  sulle  prime  di  venire 
con  uno  spirito  di  pace  ; ma  entrali  che  fu- 
rono, si  volsero  ad  Agnese,  perocché  non 
isperavano  più  nulla  da  Chiara,  e le  dissero  : 
c Che  sei  venula  a far  qui  ? Torna  pronta- 
mente a casa  con  noi  *.  Ma  ella  rispose  che 
non  voleva  abbandonare  la  sorella.  Qui  un 
cavaliere  le  corse  addosso  in  furia,  e batlen> 
dola  con  pugni  e con  calci,  la  tirò  pei  capel- 
li , mentre  gli  altri  la  prendoano  sulle  braccia. 
Ella  chiamò  in  suo  aiuto  la  sorella.  E siccome 
costoro  la  strascinavano  scendendo  la  monta- 
gna , lacerandole  gli  abili  e seminando  la 
strada  dei  suoi  capelli , Chiara  si  mise  io 
orazione , ed  Agnese  divenne  così  pesante  che 
non  poterono  levarla  da  terra , neppur  dao- 
dovi  mano  gente  che  era  accorsa  dai  campi 
c dalle  vign«.  Finalmente  Chiara  recessi  sul 
luogo  e pregò  i suoi  parenti  a ritirarsi , lo 
che  fecero  a malincuore.  Agnese  si  rialzò  con 
gioia , si  consacrò  a Dio , e San  Francesco  lo 
tagliò  di  propria  mano  t capelli. 

Chiara  andò  poscia  a San  Damiano,  (a 
prima  chiesa  risiaurata  da  San  Francesco , 
che  la  stabilì  superiora  di  quel  nascente  mo- 
nastero. La  santa  ebbe  la  consolazione  di 
veder  sua  madre  Ortolana  e parecchie  altre 
dame  della  sua  famìglia  venire  ad  abbracciare 
con  lei  le  auslerilé  della  penitenza.  La  sua 
comunité  fu  bentosto  composta  di  sedici  per- 
sone, tre  delle  quali  erano  dell’illustre  casato 
degli  Ubaldiui  di  Firenze.  Anche  alcune  prin- 
cipesse trovarono  maggior  gloria  nella  povertà 
di  Chiara  che  nel  possedimento  dei  beni,  dei 
piaceri  e degli  onori  del  mondo.  In  pochi  anni 
il  nuovo  ordine  s’accrebbe  notabilmente;  contò 
monasteri  a Perugia,  Arezzo,  Padova,  Roma, 
Venezia,  Mantova,  Bologna,  Spoleto,  éiilano, 
Sieoa,  Pisa  e nelle  principali  cilth  della  Ger- 
mania. Agnese,  fìgUuola  del  re  di  Boemia,  ne 
fondò  uno  nella  citth  di  Praga  o vi  si  fece 
religiosa  ella  stessa.  La  beala  Isabella  di  Fran- 
cia, sorella  di  San  Luigi , si  consacrò  pure  a 
Dio  sotto  la  regola  di  Santa  Chiara  nel  mo- 
nastero ch'ella  fece  edificare  nel  bosco  di 
Longchamp,  presso  Parigi. 

Santa  Chiara  e le  sue  suore  praticarono  au- 
slerìté  che  fin  allora  erano  state  quasi  al  tutto 
sconosciute  fra  le  persone  del  loro  sesso.  An- 
davano a piedi  ignudi , dormivano  sul  terre- 
no, osservavano  una  perpetua  astinenza  e non 
rompevano  mai  il  silenzio,  se  non  quando  ve 
le  costringesse  la  necessitò  o la  caritè.  Non 
contenta  dì  fare  quattro  quaresime  e di  pra- 
ticare lo  generdii  mortificazioni , Chiara  por- 
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lava  sempre  un  cilicio  di  crine  ; digiunava 
tulle  le  vigilie  delle  feste;  dal  mercoledì  delle 
ceneri  fino  a pasqua  , e dall'  1 1 di  Novembre 
lino  n Natale  non  vivea  che  di  pane  ed  acqua. 
Per  tutto  questo  tempo  ancora,  al  lunedi,  mer- 
coledì e venerdì  non  prendeva  alcun  cibo 
Talora  copriva  di  rami  il  terreno  su  cui  dor- 
miva , e per  origliere  non  avea  ebe  un  tronco  ; 
inoltre  si  dava  dell'aspro  discipline.  Tante  au- 
sterità indebolirono  notabilmente  la  sua  sani- 
ti ; cosicché  San  Francesco  e ’l  vescovo  d’As- 
sisi  l'obbligarono  a dormire  su  d'un  lettuccio 
e a non  passar  giorno  senza  prendere  almeno 
. un  poco  di  cibo.  Non  ostante  questo  straor- 
dinario amore  per  la  penitenza,  nulla  in  lei 
appariva  di  tetro  nè  di  tristo  ; anzi  avea  un 
viso  gaio  e sereno , che  annunziava  quanta 
dolcezza  ella  trovasse  in  tutte  le  sue  morti* 
ficazioni. 

San  Francesco  avea  voluto  ebo  il  suo  or- 
dine fosse  principalmente  fondato  sulla  pover- 
tè  ; ordinò  quindi  che  i frati  vivessero  di  quanto 
quotidianamente  riceverebbero  dalla  cariti  dei 
fedeli, e non  permise  che  possedessero  alcuna 
rendita  Bssa.  Santa  Chiara  si  gloriò  sempre 
d' essere  animata  del  suo  spirito.  Essendole 
toccate  di  grandi  ricchezze  alla  morte  del  pa- 
dre, le  distribuì  tulle  quante  a'  poveri,  e nulla 
affatto  ritenne  pel  suo  monastero.  Quando  pa- 
pa Gregorio  IX  volle  alquanto  mitigare  l'ar- 
ticolo della  regola  che  avea  per  oggetto  la  po- 
verth,  e propose  di  dotare  il  monastero  di  San 
Damiano , ella  scongiurano  nella  più  viva  e 
commovente  maniera , a nulla  cangiare  di 
quanto  crasi  fino  allora  praticato;  e quanto 
richiedeva  le  fu  accordato.  Domandando  gli 
altri  corpi  religiosi  ad  Innocenzo  che  permet- 
tesse loro  di  possedere  dei  beni , ella  pre- 
sentò una  supplica  a quel  pontefice  per  pre- 
garlo di  mantenere  il  suo  ordine  nel  singoiar 
privilegio  dell'evangeltca  poverlè.  Innocenzo 
Io  fece  nel  1251  con  una  bolla  che  scrisse  di 
propria  mano  ed  irrigò  di  lacrime. 

L’ umiliò  di  Santa  Chiara  in  nulla  cedeva 
al  suo  amore  per  la  povertò.  Sebbene  supe- 
riora, ella  non  arrogavasi  alcun  privilegio; 
tutta  la  sua  ambizione  era  d’essere  la  ser- 
vente delle  serve  delle  sue  suore.  Lavava  i 
piedi  alle  converse  quando  ritornavano  dalla 
queslna  ; serviva  alla  mensa  e s' incaricava 
della  cura  delle  ammalate  più  nauseanti. 
Quando  nelle  sue  orazioni  domandava  a Dio 
la  loro  guarigione , che  ottenne  più  fiale , le 
mandava  alle  altre  sorelle , alllncbè  non  ne 
fosse  a lei  attribuito  il  miracolo.  La  sua  ob- 


bedienza rendevala  pronta  sempre  a fare 
quanto  le  ordinava  San  Francesco.  Pareva 
interamente  spogliata  della  sua  propria  rolon- 
tò,  e diceva  sovente  al  beato  suo  padre;  i Di- 
sponete di  me  a quel  modo  che  vi  piace  ; io 
sono  vostra , dacché  bn  fatto  a Dio  sacrificio 
della  mia  volonlò  ; io  non  posso  più  esser  mia  > 
(l'i«  de  S.  CIttire,  Acta  Sanctorum,  12  Aug.). 

Tali  erano  i due  rami  della  spirituale  fa- 
miglia di  San  Francesco.  Vedremo  nel  4224  , 
aggiungersene  un  terzo  sotto  il  nome  di  Terzo 
ordine. 

52.  Dopo  lo  stabilimento  dei  due  primi , 
Francesco  provò  indicibili  dolori  e nell'anima 
e nel  corpo.  Esitava  Ira  la  vita  contemplativa 
e la  vita  attiva.  La  più  parte  de’  suoi  disce- 
poli , ed  egli  stesso  erano  uomini  rozzi , illet- 
terati, non  conoscitori  della  santa  Scrittura  e 
delle  segrete  profondilò  della  teologia  ; non 
poteva  opporre  all'orgoglio  che  la  follia  della 
croce.  Iddio  pose  questo  dubbio  nell'anima  del 
suo  servo,  dice  San  Bonaventura,  affinchè  la 
sua  vocazione  apostolica  gli  fosse  rivelata  dal 
cielo , ed  anche  per  renderlo  viepiù  umile  , 
abbandonandolo  alla  sola  umana  debolezza. 
Francesco  radunò  i suoi  frati  e disse  loro  : 
• Che  mi  consigliate,  fratelli  miei  ? Qual  delle 
due  cose  giudicate  voi  migliore,  eh'  io  attenda 
all'orazione,  o che  vada  a predicare  ? lo  sono 
un  uomo  semplice , che  non  .sa  ben  parlare  ; 
ho  ricevuto  il  dono  della  preghiera  più  che 
quello  della  parola.  Inoltre  colla  preghiera 
molto  si  guadagna  ; essa  è la  sorgente  delle 
grazie,  e predicando  non  si  fa  che  distribuire 
agli  altri  ciò  che  Dio  ha  comunicalo.  L’ora- 
zione purifica  il  nostro  cuore  e i nostri  affetti, 
ci  unisce  al  solo  vero  e sommo  bene  con  un 
grande  vigor  di  virtù.  La  predicazione  rendo 
polverosi  i piedi  dell'  uomo  spirituale  ; è un 
impiego  che  distrae  e dissipa  e conduce  al 
rilassamento  della  disciplina.  Finalmente  nel- 
l'orazioue  parliamo  a Dio,  lo  ascoltiamo  e con- 
versiamo cogli  angeli,  come  se  menassimo  una 
vita  angelica.  Nella  predicazione  è d'uopo  aver 
molla  condiscendenza  per  gli  uomini , e vi- 
vendo fra  di  essi  vedere  ed  udire,  parlare  e 
pensare  in  certo  modo  come  essi,  in  una  ma- 
niera al  tutto  umana.  Ma  v'  ha  una  cosa  che 
sembra  superiore  a tutto  <|uesto  innanzi  a Dio; 
egli  è che  il  Figlio  unico  che  ò nel  sen  del 
Padre  e sua  suprema  sapienza,  è disceso  dal 
cielo  per  salvare  le  anime , per  istruire  gli 
uomini  col  suo  esempio  e colla  sua  parola , 
per  riscattarli  col  suo  sangue,  e per  formare 
per  essi  di  quel  sangue  un  bagno  ed  una  be< 
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vaoda.  Tulio  quanto  nvea  , Et  I*ba  dato  libe- 
ralmeatc  e senza  riserva  per  la  nostra  salute. 
Ora , essendo  noi  obbligali  a fare  ogni  cosa 
secondo  il  modello  che  ci  è mostrato  nella  sua 
persona,  come  su  di  un'alta  monlagna , sem- 
bra più  conforme  alla  volonlh  di  Dio  eh'  io 
interrompa  il  mio  riposo  per  andare  a lavo* 
rare  al  dì  fuori  a (5an  Bonaventt$ra  ^ e,  12). 

Per  uscire  da  questa  penosa  incertezza  , 
mandò  due  dei  suoi  religiosi , Filippo  e Mas- 
seo,  da  frate  Silvestro,  prete,  che  era  allora 
sul  monte  d'Assisi , continuamenle  occupalo 
neirorazione , per  richiederlo  consultasse  Id- 
dio su  questo  dubbio.  Diede  la  medesima 
commissione  a Chiara , raccomandandolo  al- 
tresì di  impiegarvi  le  sue  suore  e quella  in 
particolare  che  parea  la  più  pura  e la  più 
semplice.  Quando  i due  religiosi  furono  tor* 
nati , Francesco  li  accolse  con  mollo  rispetto 
c con  tenerezza  ; lavò  loro  i piedi , li  abbrac- 
ciò e fe'  dar  loro  da  mangiare.  Poscia  li  con- 
dusse nel  bosco,  dove  si  mise  in  ginocchio, 
a testa  scoperta  e china,  colle  mani  incrocic- 
chiale sul  petto,  e disse  : « Fatemi  sapere  che 
cosa  mi  comanda  di  fare  il  mio  signor  Gesù 
Cristo  ù.  Masseo  rispose  : Mio  carissimo  fratello 
e mio  padre,  Silvestro  e Chiara  hanno  rice- 
vuto dal  nostro  signor  Gesù  Cristo  precisamen- 
te la  medesima  risposta  : « Andate  e predicate. 
Iddio  non  vi  ha  chiamalo  solamente  per  la 
vostra  salute,  ma  anche  per  la  salute  degli 
uomini , cd  Egli  porrà  sulle  vostre  labbra  la 
sua  parola  >.  Francesco  si  alza  senz’altro  e, 
come  gli  antichi  profeti  d’ Israele,  invaso  dallo 
spirito  di  Dio  e acceso  d’amore , si  mette  a 
camminaro  gridando  : Andiamo  in  nome  del 
Signore  ! 

La  prima  predicazione  di  Francesco  , dopo 
che  fu  investilo  di  questa  nuova  forza  aposto- 
lica , fu  a Bevagna.  La  sua  parola  venne  con- 
fermata da  un  miracolo  ; guarì  una  giovane 
cieca  e convertì  gran  numero  di  peccatori, 
molti  dei  quali  si  unirono  a lui  e divennero 
apostoli  della  penitenza  e della  pace.  Tante 
anime  guadagnale  alla  vita  cristiana  in  un 
solo  luogo  gli  fecero  nascere  il  desiderio  dì 
andar  a predicare  la  fede  in  Oriente  e colè 
morire  per  Gesù  Cristo.  Ma  non  volendo  fare 
nulla  senza  la  permissione  del  sommo  ponte- 
fice partì  per  Roma,  predicando  e facendo 
miracoli  dappertutto  dove  passava.  Francesco 
c.spone  ad  Innocenzo  III  il  prodigioso  accresci- 
mento del  suo  ordine,  la  santa  vita  dei  suoi 
frali  ed  il  generoso  suo  progetto  di  rigenerare 
il  vecchio  mondo  d’  Occidente  o di  andare  a 


predicare  il  Vangelo  ai  popoli  tuttora  sedenti 
nelle  ombre  di  morte;  e a queste  parole  la 
grand'anima  d’  Innocenzo  esulto  di  gioia. 

Francesco  predicò  a Roma  con  grande 
successo  ; vi  conquistò  due  eccellenU  discepoli, 
il  romano  Zaccaria  e l’ inglese  Guglielmo.  Ri- 
tornalo a Santa  Maria  degli  Angeli,  diede  le 
ultimo  sue  istruzioni,  o lasciando  Pietro  di 
Catania  per  superiore , partì  pel  Levante , 
accompagnato  da  un  solo  frate.  Ad  Ascoli 
predicò,  e vi  guadagnò  tra  chierici  e laici 
trenta  discepoli.  S’ imbarcò  poi  su  d’una  nave 
che  faceva  vela  per  la  Siria  ; spinto  nella 
Sclavonia  da  venti  contrari , aspotlò  alcuni 
giorni , colla  speranza  di  trovar  altra  nave , 
ma  non  se  ne  presentò  nessuna.  Fu  perciò 
ricevuto  come  povero  da  alcuni  marinai  che 
andavano  ad  Ancona.  Appena  sbarcato  conti- 
nuò a spargere  la  parola  di  Dio  come  preziosa 
sementa,  e ne  raccolse  ampia  messe.  Un  ce- 
leberrimo poeta  di  quell’epoca , un  trovatore 
laureato  di  Federigo  II,  che  per  l'eccellenza 
del  poetare  veniva  chiamalo  il  re  dei  versi  , 
entrò  un  dì  nella  chiesa  dì  un  monastero  del 
borgo  dì  San  Severino , dove  il  servo  di  Dio 
predicava  sul  mistero  della  croce.  Iddio  aprì 
gli  occhi  dei  poeta;  vide  due  spade  luminose 
incrocicchiato  sul  petto  di  Francesco,  e co- 
nobbe ch'era  desso  quel  santo  uomo  di  cui  si 
pubblicavano  sì  granili  cose.  Trafitto  egli  stesso 
dalla  spada  della  divina  parola,  rinonziò  a 
tutte  le  vanilè  del  mondo  od  abbracciò  Tisti- 
lulo  dei  Minori.  Francesco,  vedendolo  passare 
così  perfettamente  dalle  agitazioni  del  secolo 
alla  pace  di  Gesù  Cristo,  lo  chiamò  frate  Pa- 
ciSco.  Fu  uomo  di  gran  virtù  e il  primo  mi- 
nistro provinciale  di  Francia. 

A quel  tempo  medesimo  l'arcivoscovo  di 
Milano,  Enrico  Salala,  stabilì  ì frati  Minori 
nella  sua  cittè , dove  si  erano  acquistala 
grande  riputazione  colle  virtù  e colle  prediche 
loro,  e gli  UbaldinI  di  Firenze  diedero  a Fran- 
cesco un  antichissimo  convento , fabbricato  giù 
pei  religiosi  di  San  Basilio  in  mezzo  ad  un 
bosco  discosto  alcune  leghe  dalla  cittè.  Fran- 
cesco andò  a collocarvi  alcuni  de’ suoi  frati, 
visitò  i suoi  stabilimenti  della  Toscana,  evan- 
gelizzando quel  paese  , e ritornò  a Santa  Maria 
degli  Angeli.  Era  la  fine  di  Ottobre.  Il  riposo 
che  prese  dopo  tante  fatiche  fu  di  applicarsi 
ali’  istruzione  de’suoi  discepoli  ed  all’orazione , 
massimamente  aH'oraiione  mentale. 

« Un  religioso,  diceva  Francesco  a’ suoi 
frati , dee  principalmente  desiderare  di  avere 
lo  spirito  d’oraiione.  Credo  che  senza  di  ciò 
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non  si  potrebbero  ottener  da  Dio  graiie  par- 
ticolari , nè  far  gran  progresso  nel  suo  servi- 
ilo.  Quando  uno  si  sente  tristo  e turbato,  dee 
tosto  ricorrere  all'orazione  e star  1\  innanzi 
al  Padre  celeste , finché  Egli  renda  la  gioia 
della  salute;  poiché  la  tristezza  ed  il  turba- 
mento rodono  Tanima,  se  non  si  purifica  con 
lacrime.  0 miei  fratelli!  abbiale  interiormente 
ed  esteriormente  la  santa  gioia  che  dé  fdilio. 
Quando  il  suo  servo  si  studia  d’averla  e di 
conservarla  questa  gioia  spirituale , che  viene 
dalla  purité  del  cuore,  dal  fervore  dell'ora- 
zione e dalle  altre  pratiche  di  virtù,  i demoni 
non  possono  fargli  alcun  male  , e dicono;  Non 
si  pué  nuocere  a codesto  servo  di  Dio  ; noi 
non  troviamo  alcun  ingresso  in  lui , é sempre 
lieto , cosi  nella  tribolazione  come  nella  pro- 
sperìtb.  Ma  sono  assai  contenti  quando  pos- 
sono torgliela  o diminuirla  almeno  ; poiché  se 
riescono  a metter  in  lui  un  po’  del  loro , fa- 
ranno bentosto  d’un  capello  una  trave,  ag- 
giungendovi sempre  qualche  cosa , qualora 
ei  non  si  sforzi  a distruggere  l’opera  loro  colla 
virtù  deH’orazione  e del  pentimento.  [ demoni 
e i loro  membri  debbono  essere  nella  tristezza , 
ma  quanto  a noi  dobbiamo  sempre  rallegrarci 
nel  Signore. 

Un  altro  giorno  , seilendo  in  mezzo  a’suoi 
frati  e intrattenendoli  sull’orazione  vocale , 
parafrasé  l’orazione  domenicale  nella  seguente 
maniera  ; 

« Padre  nostro  beatissimo  e santissimo , 
nostro  creatore  , nostro  redentore  e consolator 
nostro  , che  siete  ne’  cieli , negli  angeli , nei 
santi  ; che  li  illuminate  affinché  vi  conoscano 
e li  accendete  del  vostro  amore  , poiché  , o 
Signore,  voi  siete  la  luce  e l’amore  che  abitate 
in  essi  e li  riempile  di  beatitudine  : voi  siete 
il  bene  sommo  ed  eterno,  da  cui  vengono 
tutti  ì beni  , e senza  di  voi  non  ve  n’  ha  al- 
cuno. Sia  santificalo  il  vostro  nome  : perciò 
fatevi  a noi  conoscere  con  vivi  lumi , onde 
possiamo  scoprire  quale  si  é l’estensione  dei 
vostri  benefizi , la  durala  delle  vostre  pro- 
messe, la  sQblimith  della  vostra  maesté  e la 
profondité  de’  vostri  giudizi.  Venga  il  vostra 
regno  : affinché  regnate  in  noi  colla  vostra 
grazia  e ci  facciale  pervenire  al  vostro  regno, 
dove  siete  chiaramente  vedalo  e perfettamente 
amalo , dove  ciascuno  é beato  nella  vostra 
compagnia  , e di  voi  si  gode  eternamente.  Sia 
fatta  la  vostra  volonté  sulla  terra  come  nel 
cielo  : affinchè  vi  amiamo  con  tutto  il  cuore, 
non  occupandoci  che  di  voi  ; con  tutta  l'anima 
nostra  , desiderandovi  semprè  ; con  tutto  il 
Ronaazensa.  Voi.  VI. 


nostro  spirilo  , a voi  riferendo  tutte  le  nostre 
mire,  e in  tutte  cose  cercando  la  vostra  gloria; 
con  tutte  le  nostre  forze , al  vostro  servìzio , 
per  amor  vostro  impiegando  lutto  ciò  che  hav- 
vi  di  potenza  ne’  nostri  corpi  e nelle  anime 
nostre,  senza  farne  alcun  altro  uso:  amiamo 
il  nostro  prossimo  come  noi  stessi , facendo 
tulli  gli  afoni  per  tirare  lutti  gli  uomini  al 
vostro  amore , rallegrandoci  dei  bene  che  loro 
avviene,  come  avvenisse  a noi,  compatendo 
ai  loro  mali  , e nessuno  mai  offendendo  in 
checchessia.  Dateci  oggi  il  nostro  pane  quoti- 
diano ; egli  é il  vostro  prediletto  Figliuolo  , 
nostro  signor  Gesù  Cristo  : ve  lo  chiediamo 
alfine  di  ricordarci  l'amore  che  ci  ha  mostrato 
e quanto  disse , fece  c pati  per  noi , e di 
darcene  l’ intelligenia  e farcelo  riverire.  Ri- 
metteteci i nostri  debili  ; per  l’ inefiTabile  vo- 
stra misericordia , per  la  virtù  della  passione 
del  vostro  amato  Figliuolo  , per  i meriti  e 
l'intercessione  della  beala  vergine  Maria  e di 
tulli  i vostri  eletti.  Come  li  rimettiamo  ai  nostri 
debitori  ; quanto  non  fosse  al  lutto  rimessa 
dalla  nostra  parte , fateci  la  grazia  , o Signo- 
re, di  rimetterlo  intieramente,  affinché  per 
amor  vostro  noi  amiamo  sinceramente  i nostri 
nemici  e con  fervore  per  essi  intercediamo 
presso  di  voi  ; non  rendiamo  a nessuno  male 
per  malo  e procuriamo  di  fare  in  voi  a tutti 
del  bene.  Non  induceteci  in  tentazione,  .sia 
occulta  , manifesta , improvvisa  o mortale.  Ma 
liberateci  dal  male , passalo  , presente  c fu- 
turo. Cosi  sia  » {Sancii  Francaci,  Opera, 
pari,  t,  p.  M ). 

Ma  i recenti  dolori  dell’anima  , le  duro 
fatiche  del  corpo,  la  prodigiosa  ed  incessante 
altivité  dello  spirito  affievolirono  Francesco , 
e cadde  in  grave  malattia.  Era  una  febbre  di 
languore  che  ne  consumava  le  forze.  La  vi- 
vacité  del  suo  zelo  accresceva  ancora  il  suo 
male.  Nell’  ardore  della  sua  caritè , che  si 
estendeva  fino  alle  estremité  del  mondo , in- 
dirizzò questa  lettera  a tutti  i cristiani. 

I A tutti  i cristiani , chierici , religiosi , 
laici,  nomini  e donne  che  sono  su  tutta  la 
terra. -Quanto  felici  e benedetti  .sono  quelli 
che  amano  Dio  e che  adempiono  bene  quanto 
Gesù  Cristo  ordina  nel  Vangelo!  Amerete  il 
Signore  vostro  Dio  con  lutto  il  vostro  cuore 
e con  tutta  l’anima  vostra  , e il  vostro  pros- 
simo come  voi  stessi  ! Amiamo  Iddio  ed  ado- 
riamolo con  gran  purezza  di  spirilo  e di  cuore; 
poiché  questo  é ciò  eh’  Egli  domanda  inn.snzi 
lutto.  Ha  dello  che  i veri  adoratori  adoreran- 
no il  Padre  in  ispirilo  e verilé , c in  ispirilo 
.is 
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V veril5  adorar  lo  debbono  quelli  che  lo  ado- 
rano. Vi  saluto  nel  nostro  .Signore  » (■&. , p,  4). 
A questa  lettera  tenne  dietro  un'  altra  più 
lunga,  la  quale  i una  vera  islruiioue  sulla 
fede  e sulla  morale  cristiana. 

Ecco  in  che  modo  Francesco  esercitava  il 
suo  zelo  durante  la  malattia.  Tosto  che  si 
trovò  meglio,  nel  mese  di  Aprile,  parti  con 
Bernardo  di  Quinlavalle  ed  alcuni  altri  frati 
per  andare  per  la  Spagna  a Marocco  a predi- 
care il  Vangelo  al  Miramolino  ed  ai  suoi  sud- 
diti. Attraversarono  l' Italia  e le  Alpi  predi- 
cando la  penitenza  e la  pace,  facendo  miracoli, 
guadagnando  discepoli  e fondando  conventi. 
\,a  sua  santitò  spandeva  fin  d'allora  un  si 
grande  splendore  che  un  alto  di  donazione  di 
(|uel  tempo  comincia  con  queste  parole  : Ac- 
cordiamo ad  un  uomo  chiamalo  Francesco, 
che  lutto  il  mondo  riguarda  come  un  santo,  ec. 
{ÌVadding , L t,  p.  457).  Nessun  ostacolo  potè 
arrestare  i poveri  nostri  missionari.  Francesco, 
non  ostante  la  debolezza  del  corpo,  cammi- 
nava lesto,  correva  innanzi  ai  suoi  discepoli  ; 
tanto  lo  incalzava  il  desiderio  della  morte. 
Dopo  e.ssero  passati  a piedi  nelle  provincio 
meridionali  della  Francia , enlrarunu  in  Ispa- 
gna  per  la  Navarra.  Francesco  andò  tosto  a 
Burgos  ad  esporre  ad  Alfonso  IX  re  di  Casli- 
glia  i suoi  progetti , ricevette  la  facollò  di 
stabilire  il  suo  ordino  negli  stali  di  lui.  Gli 
fu  data  pre-sso  Burgos  una  piccola  chiesa  de- 
dicala a San  Michele,  dove  collocò  alcuni 
frali , e andò  a fondare  un  convento  nella  casa 
di  Logrono  della  vecchia  Castiglia,  che  gli 
avea  data  il  padre  dì  un  giovane  da  luì  mi- 
racolosamente guarito.  Ma  al  momento  che  si 
disponeva  a passar  in  Affrica , lo  arrestò  una 
violenta  malattia.  Fece  il  sacrifizio  dei  suoi 
desiderj  alla  volonth  di  Dio,  e tornò  in  Italia 
ad  aspettare  un  momento  piti  favorevole  ed 
a guidare  il  suo  gregge. 

Bilornalo  a Santa  Maria  degli  Angeli , bia- 
simò forte  Pietro  di  Catania , suo  vicario 
generale , il  quale  avea  fabbricalo  un'ampia 
casa  per  gli  ospiti.  Trovavala  troppo  sontuosa  ; 
poiché  dappertutto  volea  vedere  splendere  la 
santa  poverU:  era  questo  il  suo  lusso  e la 
sua  magnificenza.  Diceva  a quelli  dei  suoi 
discepoli  che  mandava  a fare  alcuna  fonda- 
zione: 

' I Ecco  come  bisogna  fabbricare  : i frali 
devono  primamente  esaminare  il  terreno  e 
vedere  quanti  ìugeri  bastano  loro,  ponendo 
molta  attenzione  alla  santa  povertè  che  hanno 
volonlarìamenle  promesso  a Dio  di  osservare 


ed  al  buon  esempio  che  couvien  loro  in  questo 
di  dare.  Poscia  rivolgendosi  al  vescovo  del 
luogo,  gli  diranno:  Signore,  un  uomo  ci  ha 
donalo  per  l’anior  di  Dio  e per  la  salute  del- 
l'anima sua  un  luogo  adatto  a fabbricare  un 
convento.  Essendo  voi  il  pastore  di  lutto  il 
gregge  che  vi  è affidato , e un  protettore  e 
padre  pieno  di  bontò  per  lutti  i frali  Minori 
che  sono  adesso  nella  vostra  diogesi , come 
per  quelli  che  vi  dimoreranno  in  appresso , vi 
domandiamo  di  fare  in  quel  luogo  un'abita- 
zione semplice  e povera  con  la  benedizione 
di  Dio  e la  vostra.  In  appresso  scaveranno 
una  gran  fossa , e in  vece  di  muri , piante- 
ranno una  buona  siepe , come  segno  di  po- 
verlò  e di  umiliò.  La  c.isa  non  sia  fatta  che 
di  legni  e di  terra,  con  celle,  dove  possano 
pregare  e lavorare , cosi  per  evitare  l'ozio  co- 
me per  mantenere  la  decenza  della  loro  pro- 
fessione. La  chiesa  dev'essere  piccola;  poiché 
non  è d'uopo  che  sotto  pretesto  di  predicarvi, 
nè  per  qualsivoglia  altra  ragione , ne  facciano 
edificare  di  grandi  e di  belle.  Daranno  miglior 
esempio  al  popolo  predicando  nelle  altre  chie- 
se, e con  ciò  meglio  mostreranno  dì  essere 
veramente  umili.  Quando  prelati,  chierici, 
religiosi  d'  altri  ordini,  o secolari  verranno  a 
visitarli , una  povera  casa  e una  cella  angu- 
sta saranno  per  essi  un'  istruzione  pili  edifi- 
cante che  ben  preparali  discorsi  a [Bartol.  di 
Pila  , I.  4 , conf.  4 2 , cap.  22  ; Chavin  , lUtl. 
de  Saint  Frangois  (CAssite). 

Tale  neirjanno  4215  era  l'ordine  dei  frali 
Minori , quando  il  santo  fondatore  andò  al 
concilio  ecumenico  Lalcranense , che  papa 
Innocenzo  Iti  avea  convocalo  per  dare  assetto 
ai  generali  interessi  del  mondo  cristiano. 

fi.  VI.  AITari  dell' impero  e di  Giovanai  Seoza-lerra. 

53.  Gravi  avvenimenti  erano  accaduti  in 
Oriente  ed  in  Occidente.  L' impero  di  Ger- 
mania avea  patito  ancora  una  rivoluzione 
politica  e cangiato  padrone.  L'anno  4209  Ot- 
tone di  Sassonia,  protetto  da  Innocenzo  IH, 
fece  il  viaggio  d' Italia  per  ricevere  la  corona 
imperiale.  Nel  mese  di  Settembre  passava 
presso  la  capanna  dì  Rivo-Torlo , dove  San 
Francesco  dimorava  co'suoi  primi  discepoli.  Il 
santo  gli  mandò  per  mezzo  di  duo  frali  que- 
sto profetico  messaggio  : La  gloria  onde  vai 
cinto  non  durerò  a luogo  (Fine,  di  Beauvait , 
Speculum  hittoriaU , lib.  3,  cqp.  99). 

Ottone  ricevette  la  corona  imperiale  dalle 
mani  del  papa  nella  basìlica  di  San  Pietro, 
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10  giorno  di  domenioa , e secoodo  la  pib  pro- 
babile centenza  ai  4 OUobre.  Vi  fu  uoa  san- 
guinosa contesa  tra  i Romani  e i Tedeschi , 
in  coi  molti  di  questi  trovarono  la  morte. 
Uoa  piti  grave  contesa -segui  bentosto:  fu 
quella  dell'  imperatore  e del  papa. 

Ottone  IV  avea  giurato  e pei  suoi  amba- 
sciatori e in  persona  di  rendere  e far  rendere 
alla  Chiesa  romana  le  terre  che  le  appartene- 
vano , specialmente  quelle  della  contessa  Ma- 
tilde;  in  secondo  luc^o  di  conservare  alla 
Chiesa  romana  i diritti  che  avea  di  feudo  sul 
regno  di  Sicilia.  Ha  appena  consacrato  e inco- 
ronato si  mostrò  spergiuro;  ricusò  di  restituir 
le  terre  della  contessa  Matilde  ed  assali  quelle 
del  re  di  Sicilia , il  giovane  Federigo , del 
quale  Innocenzo  III  era  non  solo  feudatario, 
ma  tutore  eziandio.  Il  papa  lo  fece  avvertire 
dall'arcivescovo  di  Pisa  e da  altri  prelati  di 
osservare  i suoi  giuramenti  e di  far  giustizia 
alla  Chiesa.  Inutili  tornarono  questi  avvisi. 
Non  avendo  sortito  miglior  effetto  neppur  altri, 

11  papa  lo  scomunicò  6no  dall'anno  seguen- 
te tifo.  Ottone  diviene  ancor  pib  avverso , 
ìnyade  alcune  terre  della  Chiesa  romana , 
impedisoe  a tutti  dì  andare  a Roma.  Allora  il 
papa  dichiara  tutti  ì sudditi  di  lui  sciolti 
dal  giuramento  di  fedelth , o proibisce  sotto 
pena  di  scomunica  di  riconoscerlo  per  impe- 
ratore. 

Non  rientrando  Ottone  in  sò  stesso , il  papa 
l'anno  1SM  fa  rinnovar  la  scomunica  dai 
patriarchi  di  Aquileia  e di  Grado  , dagli  arci- 
vescovi di  Ravenna  e di  Genova , come  pure 
dai  suffraganei  di  Milano,  la  cui  chiesa  era  va- 
cante. Però  mandò  Bno  a sei  volte  ad  Ottone 
per  trattar  della  pace  ; ma  nulla  potè  piegare 
il  prìncipe  tedesco,  che  voleva  scacciar  dal- 
l'Italia il  re  Federigo  e torgli  anche  la  Sicilia. 
Volea  inoltre  vendicarsi  del  re  di  Francia, 
Filippo  Augusto , per  le  terre  che  avea  con- 
quistate sul  re  d'Inghilterra  suo  zio.  Il  papa 
si  ridusse  fino  a voler  soffrire  tutto  il  danno 
che  l'imperatore  avea  fatto  o farebbe  io  av- 
venire sulle  terre  della  Chiesa.  Avendo  Ottone 
ricusato  ogni  componimento , il  pontefice  ri- 
solvè di  deporlo  [Godofr.,  Chron.  I2M  ; Fleury, 
l.  77,  n.  i). 

In  Germania  l'arcivescovo  Siffredo  di  Ma- 
gonza  , arcicancellìere  dell'impero  e legata 
della  santa  sede , pubblicò  impertaoto  la  sco- 
munica contro  Ottone  , e mandò  lettere  a tutti 
i vescovi  con  ordine  di  fare  altrettanto.  In  duo 
assemblee  ch’ei  convocò  , l'una  a Ramberga  e 
l'altra  a Norimberga  , si  trattò  delle  destitu- 
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zioni  di  Ottone  e dell'elezione  di  un  altro 
imperatore. 

I principi  si  divisero  ; vi  furono  perfino 
guerre  di  partito.  Ma  alla  fine  i principali  di- 
chiararono Ottone  scaduto,  ed  elessero  in  sua 
vece  il  giovane  Federigo  re  di  Sicilia , il  quale 
acconsenti  alla  sua  elezione.  Udito  ciò.  Ottono 
lasciò  l'Italia  e ripassò  in  Germania  verso  la 
quaresima  dell'anno  1212.  Federigo  dal  canto 
suo  venne  di  Sicilia  a Roma  dove  il  papa  , 
che  aveva  procurato  la  sua  elezione , lo  ac- 
colse con  grande  allegrezza  , lo  spesò  e lo  fece 
condur  per  mare  fino  a Genova.  Attraversala 
la  Lombardia,  Federigo  entra  per  la  vallo  di 
Trento  in  Germania  , ov'è  ricevuto  dal  vescovo 
di  Coìrà  o dall'abbate  di  San  Gallo , che  lo 
conducono  fino  a Costanza. 

Ottona  viene  con  milizie  per  opporsi  a 
Federigo;  ma  trovandosi  pib  debole , tornò 
nella  Sassonia.  L'anno  seguente  sì  collega  con 
suo  zio  il  re  Giovanni  d'Inghilterra  contro  il 
re  di  Francia;  ma  nel  1214  viene  completa- 
mente sconfitto  nella  battaglia  di  Bouvines. 
Questa  rotta  sconcerta  ì suoi  affari , si  vede 
abbandonato  da  tutti,  e muore  senza  posterilè 
c senza  gloria  ai  19  Maggio  1218  in  etè  di 
quarant'anni. 

Tale  fu  Ottone  IV , che  non  parve  impe- 
ratore se  non  per  mostrarsi  ingrato  e sper- 
giuro verso  il  papa  suo  benefattore.  Egli  pure 
poneva  o supponeva  per  principio  che  l'impe- 
ratore romano-tedesco  fosse  la  legge  vivente 
e suprema  dei  popoli  e dei  re,  ed  il  solo  pa- 
drone del  mondo. 

II  re  Giovanni  d'Inghilterra,  suo  zio,  aveva 
uoa  politica  eguale  e teneva  una  condotta 
ancor  peggiore.  Riccardo  Cuor  di  leone  era 
morto  il  6 d'Aprilc  1199  senza  lasciar  figli 
legittimi.  Nell'ordine  regolare  della  successione 
ereditaria  , alla  sua  morte  la  corona  doveva 
essere  devoluta  a suo  nipote  Arturo  figlio  del 
suo  fratello  maggiore  Goffredo  e duca  di  Bre- 
tagna , fanciulla  di  dodici  anni. 

Il  giovane  principe  era  stato  giò  dichiarata 
erede  presuntivo  ; ma  Costanza  sua  madre 
per  la  indiscrezione  e ì caprìcci  suoi  sì  era 
alienato  l'animo  di  Riccardo  suo  zio  , mentre 
a vecchia  e destra  Eleonora  studiavasi  con 
assiduith  a stringere  i vincoli  dell'affetto  tra 
i suoi  due  figli.  Sotto  la  sua  direzione  Giovanni 
aveva  quasi  cancellato  la  memoria  dei  primi 
suoi  tradimenti , e in  ricompensa  della  fedeitè 
sua  avea  conseguita  dal  fratello  la  restituzione 
di  una  gran  parte  delle  sue  proprìetò.  Quando 
Riccardo  si  trovò  sul  letto  di  morte  , parve 
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dimcnlicare  tulli  i dirìtli  di  Arturo.  Dichiarò 
SUO  successore  Giovanni , gli  legò  tre  quarti 
dc'suoi  tesori  ed  ordinò  a tutti  gli  astanti  di 
rendergli  omaggio  {lloved.  419;  Lingard,  l.  3). 

54.  Giovanni  Sema-terra  fu  riconosciuto 
sema  dIfDcolth  conte  di  Poitou  , duca  d'Aqui- 
tania  o di  Normandia.  Ma  gli  abitanti  del 
Maine,  della  Turena  o dell'Anjou  si  dichiara- 
rono apertamente  pel  duca  Arturo,  la  cui 
madre  ne  aveva  affidata  la  persona  al  re  di 
Francia  , Filippo  Augusto.  In  Inghilterra  si 
esitò  a riconoscere  il  ro  Giovanni.  L'elezione 
pose  fino  all'esitanza.  L’arcivescovo  Uberto 
di  Cantorbery  disse  pubblicamente , in  pre- 
senza del  nuovo  re  e nell'atto  della  incorona- 
zione di  lui  : < Udite,  tutti.  La  vostra  discre- 
zione devo  sapere  che  nessuno  ha  diritto  di 
succedere  ad  un  altro  sul  trono,  se  prima, 
dietro  r invocazione  dello  Spirilo  Santo  , non 
sia  stato  eletto  unanimemente  dalla  universa- 
lilò  del  regno.  Cosi  Iddio  medesimo  scelse 
Saule  e David,  che  non  erano  di  regia  stirpe; 
il  primo,  perchò  era  prode;  il  secondo,  perchò 
era  santo  ed  umile.  In  questo  modo  colui  che 
sorpassa  gli  altri  in  virtù  , li  governa  altresì 
col  potere.  Che  se  nella  famiglia  del  re  defunto 
si  trova  taluno  di  questa  condizione  , desso  è 
quegli  che  vuoisi  eleggere  a preferenza.  Noi 
cosi  parliamo  per  l'illustre  Giovanni  qui  pre- 
sente , fratello  del  nostro  re  Riccarda , il  qua- 
le , dopo  aver  invocalo  la  grazia  dello  Spirito, 
Santo  , noi  abbiamo  eletto  tanto  pel  suo  merito 
quanto  perchè  egli  è di  sangue  reale  > [MeUih. 
Paris,  an.  H99).  Il  ro  Giovanni,  come  pure 
tutta  l'assemblea  manifestarono  la  loro  ade- 
sione a questi  principii. 

Scoppiò  una  guerra  tra  il  ré  d’Inghilterra 
e quello  di  Francia;  ma,  a sollecitazione  del 
cardinale  legato  Pietro  di  Capua , vi  ebbe 
prima  una  sosponsion  d'armi , che  fu  seguita 
dalla  pace  ai  33  di  Maggio  1200.  L'inconti- 
nenza del  re  Giovanni  riaccese  ben  tosto  la 
gnerra.  Maritata  giù  da  dodici  anni  colla  crede 
dal  conte  di  Glocester,  divenuto  che  fu  re, 
la  ripudiò  sotto  pretesto  di  parentela  e dietro 
una  scntania  dell'sTcivescovo  di  Bordeaux. 
Spedi  poscia  immediatamente  ambasciatori  a 
Lisbona  per  domandare  la  principessa  di  Por- 
togallo; ma  prima  che  potesse  ricevere  una 
risposta vide  e impalmò  subitamente  Isabell.i 
figlia  del  conte  d'Angouìeme,  ch'era  stata  pub- 
blicamente promessa  al  conte  de  La  Marche 
e da  Ini  sposata  in  segreto.  Onde  la  princi- 
pessa di  Portogallo  si  vide  priva  di  marito , 
ed  il  conte  do  La  Marche  di  moglie.  Lo  lagnan- 


ze deU'uaa  e le  minacoe  dell'allra  furono  del 
pari  disprezzate.  Il  conto  do  La  Marche  si 
appellò  dell'  ingiustizia  dai  re  d’ Inghilterra 
alla  giustizia  del  re  di  Francia,  loro  comun 
feudatario.  Trascurando  il  primo  di  riparare 
il  torto  , si  venne  a guerra.  Giovanni  perde 
molte  cittò , ma  riesce  ad  impossessarsi  di 
Arturo  suo  nipote,  lo  tiene  alcun  tempo  pri- 
gione , 0 si  crede  che  poscia  l'abbia  messo  a 
morte.  Come  vassallo  del  re  di  Francia  in 
qualità  di  duca  di  Normandia  è citalo  innanzi 
alla  corte  do'pari , ed  avendo  ricusato  di  com- 
parirvi , vien  dichiarato  conviola  di  parricidio 
e di  fellonia  , decaduto  da  tulle  le  terre  che 
avevaia  Francia  atitolo  di  feudo.  In  esecuzione 
di  quest’ordine  Filippa  s'impossessa  di  molto 
cìltk  e provincie.  Giovanni  ricorre  al  papa  , 
lagnandosi  che  Filippo,  violando  i trattati  ed 
i giuramenti , avesse  occupale  per  forza  la 
contea  di  Poitou.  Innocenzo  manda  due  legali 
ad  intimare  ad  amendue  di  sospender  le  osti- 
lità , di  ristabilire  la  pace , con  ordine  di 
pubblicar  l’interdetto  nel  regno  di  colui  che 
resistesse  ai  comandi  apostolici , riserbando 
del  resto  all'ano  ed  all'altro  principe  i loro 
rispettivi  diritti.  Il  che  appare  dalla  lettera 
che  il  pontefice  scrisse  tanto  al  re  ed  ai  ve- 
scovi di  Praneia  , quanto  al  re  ed  ai  vescovi 
d'Inghilterra,  pregandoli  di  ricevere  con  boolh 
i suoi  legati  e di  adoperarsi  con  loro  per  fare 
0 una  pace  g una  tregua , e volgere  le  armi 
contro  gl'infedeli  (/naoc.  t.  6 , epist.  6fi , 69, 
-0,  167). 

Giovanni  dichiarò  che  si  riporterebbe  vo- 
lentieri al  giudizio  del  pontefice  ; ma  Filippo, 
ohe  vedovasi  con  dispiacere  togliere  si  bella 
occasione  di  far  conquiste,  rispose, dopo  aver 
raccolto  il  suo  consiglio,  che  non  spettava  ai 
papi  d’ingerirsi  nelle  dilferenze  dei  re,  e che 
non  era  tennto  obbedire  ai  comandi  apostolici 
nelle  cose  che  riguardavano  i feudatari  del 
suo  regno. 

Innocenzo  nella  risposta  gli  fe’  vedere  cho 
niente  più  appartiene  alla  sua  sollecitudine 
pastorale  quanto  l'ammonire  i principi  cristiani 
0 indurli  alla  pace  , alBn  d’ impedire  i sacri- 
legii , le  rapine  ed  altri  delitti  senza  fine  che 
dalla  guerra  provengono  : o Gesù  Cristo  dice  : 
- Se  il  tuo  fratello  ha  peccalo  contro  di  le , 
riprendilo  da  solo  a solo,  ec.  - Ora  ecco  che 
il  vostro  fratello,  il  re  d'Inghilterra,  sì  lagna 
di  voi  ; vi  ha  avvertilo  più  volle  io  partico- 
lare tanto  per  lettere  quanto  a voce  ; ha  in- 
Icrposlo  la  mediazione  di  molli  signori  per 
obbligarvi  a fargli  giustizia  ; finalmente  vi  ha 
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denaniislo  alla  Chiosa , la  quale , amando 
piuUoslo  usare  con  voi  della  paterna  aSeiione 
che  dell»  giudiziaria  autorilh , vi  ha  carilale- 
volmenle  avverlilo  che  cessaste  di  far  ingiu- 
ria al  vostro  fratello  e vi  accordaste  con  lui. 
Che  rimane  adunque,  poiché  non  ascoltate 
la  Chiesa , se  non  di  trattarvi , lo  diciamo  a 
malincuore , come  un  pagano  ed  un  pubbli- 
cano ? Perciocché , dovendo  delle  duo  cose 
scegliere  l’una , amiamo  meglio  dispiacere  a 
voi  che  offendere  Dio.  Voi  direte  che  non  of- 
fendete punto  il  re  d’ Inghilterra  ; egli  diré 
che  si.  Che  cosa  faremo  noi  in  questa  contesa? 
Tralasceremo  noi  di  ricercare  la  verilé  e, 
dopo  trovatala,  di  procedere  giusta  il  comando 
di  Dio?  Dissimuleremo  noi  la  perdizione  dei 
corpi  e delle  anime  ? Non  annuncieremo  pih 
all’empio  la  sua  eropiolé?  Non  reprimeremo 
più  la  violenza  dei  violenti?  ( Rayrtald , an- 
no  IS03). 

Nella  sua  risposta  il  re  di  Francia  espose 
al  papa  come  erano  avvenute  le  cose , in 
modo  che  ne  ricadeva  la  colpa  sul  re  d’ In- 
ghilterra. Innocenzo  scrisse  a questo  per  dar- 
gli parte  dell’accusa  che  gli  si  faceva  od  im- 
pegnarlo ad  agevolare  la  pace  od  almeno  una 
tregua  (/nnoc.,  L 6,  ep.  d67).  Scrisse  del  me- 
desimo tenore  al  suo  legata , agli  arcivescovi 
di  Sens  e di  Bourges,  al  capitolo  di  Reims  ed 
ai  suffragane!  di  quelle  provincia  (ib. , ep.  IG8, 
16^,  166). 

In  questa  occasione  e sullo  stesso  soggetto 
l’anno  seguente  4204  papa  Innocenzo  111  in- 
viò a tutti  i vescovi  di  Francia  la  famosa 
sua  lettera  che  comincia  i Novit  iile  » , la 
quale  é alata  inscritta  nel  libro  11  delle  De- 
cretali. 

« Colui  che  scruta  i cuori  e conosce  i se- 
greti , sa  che  noi  amiamo  con  cuor  puro , 
coscienza  buona  e fede  non  fìnta  il  nostro 
carissimo  figliuolo  in  Gesù  Cristo , Filippo , 
illustro  re  dei  Francesi , e che  aspiriamo  ef- 
ficacemeute  a procurare  la  sua  gloria  e il 
suo  avanzamento,  persuasi  che  i’esallazione 
del  regno  di  Francia  è l’esallazione  della  sede 
apostolica , quel  regno  che  fu  prevenuto  dalle 
divine  benedizioni,  ohe  vi  rimase  sempre 
attaccato  e non  dee  separarsene  giammai  , 
come  crediamo  ; poiché  quantunque  di  tanto 
in  tanto  angeli  malvagi  gettino  da  una  parte 
e dall’altra  i semi  dì  divisione , noi , che  non 
ignoriamo  le  frodi  di  Satana , ci  studieremo 
d’evitare  questi  lacci , persuasi  che  dal  canto 
suo  il  re  non  vi  si  lasceré  più  pigliare.  Nes- 
suno devo  dunque  immaginarsi  che  noi  pro- 


tendiamo turbare  o diminuire  la  giurisdizione 
dell’illustre  re  dei  Francesi , come  ci  né  vuole 
nè  deve  impedire  la  nostra  ; ma  avendo  detto 
il  Signore  nel  Vangelo:  - Se  il  tuo  fratello 
ha  peccato  contro  di  te , ec.  -,  ed  il  re  d’ In- 
ghilterra secondo  questa  regola  evangelica 
avendo  denunziato  alla  Chiesa  il  re  dei  Fran- 
cesi , come  possiamo  noi  dispensarci  daH'ob- 
bediro  all’ordino  di  Dio , procedendo  secondo 
la  form.'i  che  ci  ha  prescritta,  noi  cho  siamo 
chiamali  al  governo  della  Chiesa  universale? 
Salvo  che  in  nastra  presenza  o a quella  del 
nostro  legala  il  ro  faccia  vedere  una  suffi- 
ciente ragione  per  operare  altrimenti  ; poiché 
noi  non  pretendiamo  giudicare  del  feudo , il 
cui  giudizio  a luì  appartiene,  ma  pronunziar 
sul  peccalo , la  cui  censura  ci  appartiene 
senza  dubbio  ; censura  che  possiamo  o dol>- 
biamo  esercitare  cantra  chicchessia.  La  dignit.’i 
reale  non  si  dee  recar  ad  ingiuria  il  sotto- 
mettersi su  questo  punto  al  giudizio  aposto- 
lico, poiché  l’imperatore  Valentìniano  diceva 
ai  suffraganei  di  Milano:  - Stabiliteci  un  pon- 
tefice innanzi  al  quale  noi  stessi  ohe  gover- 
niamo r impero  abbassiamo  sinceramente  le 
nostre  teste , o da  cui , in  qualité  di  uomini 
soggetti  al  peccalo,  riceviamo  necessariamente 
gli  avvisi , come  i rimedi  del  medico  -. . . . 
Stante  che  noi  non  ci  appoggiamo  sopra  una 
costituzione  umana  , ma  piuttosto  sopra  una 
costituzione  divina,  essendo  la  nostra  potenza 
non  dell’uomo , ma  di  Dìo , nessuno  che  sia 
sensato  ignora  che  non  sìa  dovere  nostro  il 
riprendere  d’ogni  peccato  mortale  quel  cri- 
stiano qualunque  siasi,  e se  disprezza  la  cor- 
rezione, reprimerlo  caU'ccclesiastica  censura  >. 

Innocenzo  prova  questo  potere  e questo 
dovere  con  molti  lesti  dell’antico  c del  nuovo 
Testamento,  tra  gli  altri  con  queste  parole 
dette  a Geremia  : t Ecco  eh’  io  li  ho  slabilitu 
sulle  nazioui  e sui  regni  per  estirpare , di- 
struggere , dissipare  , edificare  e piantare  » ; 
e con  quesl’altre  a San  Pietro  : > Tutto  ciò 
che  legherai  sulla  terra  sarò  legato  nei  cie- 
li , ec.  >.  Poscia  ripiglia  : < Si  dirò  forse  es- 
sere d’uopo  adoperare  altrimenti  coi  re  che 
col  resto  degli  uomini  ; ma  sappiamo  che  sta 
scritto  nella  legge  di  Dio:  - Giudicherete  tanto 
il  grande  quanto  il  piccalo  senza  accettazione 
di  persone  Possiamo  cosi  procedere  trattan- 
dosi di  qualunque  peccalo  capitale  per  richia- 
mare il  peccatore  dal  vizio  alla  virtù,  daH’er- 
roro  alla  verilh,  soprattutto  quando  ei  pecchi 
contro  la  pace , che  è il  vincolo  della  caritè. 
Ma  havvi  qui  anche  un’altra  ragione  : i due 
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re  hanno  (alto  insiema  un  trattato  di  pace , 
che  confermarono  con  giuramento  da  ambe 
le  parti,  c che  però  non  è stato  osservato 
fino  al  tempo  convenuto.  Per  rinnovare  que- 
sta pace  che  fu  rotta  non  potremo  dunque 
prendere  cognizione  delia  religione  del  giu- 
ramento , che  senza  dubbia  appartiene  ai  giu- 
dizio della  Chiesa  7 

• H perchè,  afUncbè  non  paia  che  noi  man- 
teniamo per  dissimulazione  una  si  funesta 
discordia , abbiamo  ordinato  al  nostro  legato 
di  procedere  secondo  la  forma  della  sua  com- 
missione , a meno  che  il  re  non  faccia  una 
solida  pace  con  quello  d' Inghilterra  , o non 
soffra  almeno  che  il  legato  e l'arcivescovo  di 
Bourges  conoscano  sommariamente  se  la  que- 
rela portata  contro  di  lui  avanti  alla  Chiesa 
dal  monarca  inglese  sia  giusta  , oppure  se 
l'eccezione  ch'egli  stesso  ci  ha  espressa  per 
lettere  contro  il  suo  avversario  sia  legittima. 
In  conseguenza  ordiniamo  a voi  tutti  per 
l’apostolica  autorìU  di  ricevere  umilmente  e 
di  far  osservare  la  sentenza  del  legato,  o piut- 
tosto la  nostra  ; altrimenti  puniremo  seve- 
ramente la  vostra  disobbedienza  v ( Innoc. , 
I.  7 , epill.  42  ; Extravag.  de  iudic.  cap.  Sovit 
iUe  ). 

Tre  punti  sono  da  notarsi  in  questa  let- 
ra  I,'  Innocenzo  dichiara  che  attribuendosi 
r esame  della  causa  tra  il  re  Filippo  ed  il  re 
Giovanni , non  intendeva  diminuire  per  alcun 
modo  0 turbare  la  reale  giurisdizione  , ma 
esercitar  puramente  quella  giurisdizione  spi- 
rituale che  gli  appartiene  , allorché  , secondo 
l'ordine  prescritto  dal  Vangelo,  il  delinquente 
essendo  stato  avvertito  e quindi  denunziato 
alla  Chiesa , ella  prende  conoscenza  del  fatto, 
e trovando  il  peccatore  ribelle,  lo  separa  dal 
suo  seno  e lo  rigetta  fra  i pagani  ed  i pub- 
blicani. 2.°  Dice  che  non  pretende  giudicare 
del  feudo  , il  cui  giudizio  appartiene  al 
re,  ma  puramente  del  peccato,  la  cui  cen- 
sura a lui  spettava  senz'  alcun  dubbia.  3.*  So- 
stiene che,  trattandosi  d'uno  convenzione  di 
pace  confermata  con  giuramento  e rotta  avanti 
il  termine  prefìsso,  e che  appartenendo  senza 
contestazione  alla  Chiesa  il  far  esame  intorno 
ai  giuramenti , poteva  prender  cognizione  del 
giuramento  interposto,  allìoe  di  ristabilire  il 
trattato  di  paco.  In  somma  la  decretale  inse- 
gna che  per  ragione  del  peccato  e del  giura- 
mento la  cui  cognizione  e censura  apparten- 
gono direttamente  alla  Chiosa,  può  olla  cono- 
scere e giudicare  indirettamente  delle  cose 
temporali , proibirle  , comandarle  , discioglior- 


le , riprovarle  colla  forza  delle  censure  eccle- 
siaslicbe. 

Questa  decretale  fu  messa  ed  esecuzione 
in  Francia,  e Filippo  Augusto  si  sottomise  al 
giudizio  della  Chiesa  per  la  sua  lite  con  Gio- 
vanni Senza-terra.  Avendo  il  legato  adoperato 
indarno  un  intiero  anno  a persuader  Filippo 
a far  la  pace  od  almeno  una  tregua,  lini  col- 
l'adunare  un  concilio  a Heaux  per  pubblicare 
la  sentenza  dell’  interdetto  secondo  la  forma 
prescritta  dal  pontefice.  Ha  i vescovi  di  Fran- 
cia al  pari  de' regi  commissari  ne  appellarono 
in  nome  e da  parte  del  monarca,  non  giè  al 
futuro  concilio,  come  falsamente  aBerma  Carlo 
Dumoulin,  scioccamente  seguito  da  Cuias,ma 
al  pontefice  medesimo  , giurando  i vescovi , 
coir  approvazione  degli  ambasciatori  del  re, 
tra  le  mani  del  legalo,  il  quale  non  volle  am- 
mettere il  toro  appello  che  a questa  condi- 
zione , che  tutti  in  persona  lo  seguirebbero 
davanti  al  pontefice  in  un  tempo  stabilito,  e 
ciò  sotto  pena  di  sospensione.  Tutto  questo 
vedasi  dalla  lettera  che  Innocenzo  scrisse  ai 
prelati  di  Francia  ricevendo  il  loro  appello 
[Innoe.,  l.  8,  epùl.  4 43).  Ha  il  pontefice,  ap- 
prezzando la  sommissione  di  que’  prelati  per 
la  sede  apostolica  negli  obblighi  rigorosi  che 
si  erano  imposti,  ne  li  dispensò,  e permise  loro 
di  proseguire  l’ appello  nella  maniera  che 
giudicherebbero  più  conveniente  al  regno  ed 
al  sacerdozio. 

In  conseguenza  gli  arcivescovi  di  Sens  e 
di  Bourges,  i vescovi  di  Parigi,  di  Heaux  , 
di  Cbalons  e di  Nevers,  con  molli  ragguarde- 
voli ecclesiastici,  procuratori  d’altri  prelati,  si 
portarono  a Roma  nel  tempo  prescritto.  Vi 
aspettarono  a lungo  senza  che  comparisse  al- 
cuno da  parte  del  re  d’  Inghilterra;  dopo  di 
che  in  pubblica  concistoro  dichiararono  che 
non  aveano  appellato  per  eludere  il  comando 
del  papa  ma  per  l' interesso  che  vi  avevano, 
essendo  persuasi  che  la  causa  del  loro  re  era 
giusta.  Che  se  dopo  questa  dichiarazione  sua 
santith  aveva  ancora  qualche  sospetto  contro 
di  essi,  offrivano  di  purgarsene  canonicamente; 
ma  il  santo  padre  ne  li  dispensò,  tenendo  cosi 
per  giustificata  la  causa  di  Filippo. 

Come  si  scorge,  ad  eccezione  senza  dubbio 
di  alcuni  spiriti  cattivi , e il  re  ed  i vescovi 
riconobbero  1'  autorità  del  capo  della  Chiesa 
in  questo  affare.  Vedremo  nel  4329  anche 
dopo  la  contesa  cosi  animata  tra  Filippo  il 
Bello  e Bonifazio  Vili  , che  la  decretale  \ovil 
era  riconosciuta  in  Francia  dai  vescovi  e dai 
magistrali. 


' l' tirinoli- 
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l'Ieury  è piii  scrupoloso.  Trova  cbo  se  si 
volesse  prendere  la  decretale  alla  lettera  , i 
vescovi,  soprattutto  il  papa  , sarrlibcr  padroni 
di  tutti  gli  affari,  sia  a cagion  del  giuramento 
che  vi  si  trova  frequentemente,  sia  in  ragione 
del  peccalo  che  vi  si  può  trovar  sempre;  che 
col  fatto  non  vi  sarebbe  piti  poter  temporale 
{Fleury , f.  75,  n.  58).  Ma  nulla  di  più  facile 
che  tranquillizzare  i pii  timori  del  Fleury.  Ba- 
sta ricordare  le  prime  nozioni  sulla  distinzione 
dei  due  poteri,  e sul  modo  con  cui  essi  pro- 
cedono rispettivamente  per  giudicare  e punire 
i delitti.  In  primo  luogo  la  Chiesa  li  punisco 
con  pene  spirituali,  il  principe  con  peno  tem- 
porali ; dunque  non  ripugna  che  per  un  me- 
desimo delitto , specialmente  quando  è pub- 
blico, scandaloso  ed  incorreggibile,  il  reo  sia 
punito  con  pene  spirituali  dalla  Chiesa  e con 
temporali  dalla  potesth  secolare.  In  secondo 
luogo  il  principe  procede  contro  que’ delitti 
per  via  d’inquisizione  e d'officio;  la  Chiesa 
soltanto  in  conseguenza  d'  una  denunzia  , o 
quando  la  colpa  è pubblica.  In  terzo  luogo  la 
Chiesa,  avendo  per  ffue  I'  emenda  del  colpe- 
vole, non  lo  punisce  che  quando  si  ostina,  che 
quando  avvertito  non  ai  corregge;  ed  il  prin- 
cipe, avendo  di  mira  la  pubblica  vendetta, 
punisce  il  reo  anche  quando  è pentito  del  suo 
delitto.  Finalmente  le  punizioni  della  Chiesa 
sono  medicinali  per  F anima  ; quelle  del  prin- 
cipe vendicative  pel  corpo.  Quando  adunque 
il  Fleury  rimprovera  alla  decretale  d'inno- 
cenzo  III  di  confondere  i due  poteri,  egli  me- 
desimo , scientemente  o no , confonde  le  più 
semplici  nozioni  della  cosa. 

Il  Fleury  concbiude  : t È dunque  d’  uopo 
convenire  che  le  autorith  della  Scrittura  alle- 
gate io  questa  decretale  non  riguardano  che 
il  fóro  interno  ed  il  tribunale  della  coscienza  a. 
Ma  il  valent’  uomo  dimentica  dunque  quella 
parola  del  Signore  nel  Vangelo  : a Se  il  tuo 
fratello  ha  peccato  contro  di  te,  riprendilo  tra 
te  e Ini  solo.  Se  non  ti  ascolta,  piglia  con  le 
uno  0 due  altri.  Che  se  non  vuole  ascoltarli, 
dillo  alla  Chiesa.  Se  rinaimcnte  non  ascolta 
neppur  la  Chie.sa,  siali  quale  un  pagano  ed  un 
pubblicano  >.  Tulli  converranno , io  penso , 
primamente  che  qui  si  tratta  del  fòro  esterno 
della  Chiesa  ; in  secondo  luogo , che  quando 
si  vuol  immischiarsi  a condannare  i papi,  bi- 
sognerebbe almen  sapere  quel  che  si  dice. 

5.5.  Gli  sferzi  di  papa  Innocenzo  III  per 
ristabilire  la  pace  tra  i re  di  Francia  e d’In- 
ghilterra riuscirono  nell’Ottobre  del  1306,  in 
una  tregua  di  due  anni  ( Malh.  Paris,  p.  180  ). 


Ma  ben  tosto  il  re  d’Inghilterra  ebbe  col  papa 
medesimo  una  contesa  che  trasse  seco  gravi 
conseguenze  per  lui  o pel  suo  regno,  c fu  co- 
me il  primo  germe  della  costituzione  politica 
delia  nazione  inglese. 

I re  j Inghilterra  , nella  incoronazione  , 
giuravano  di  mantenere  la  immunith  ed  i di- 
ritti della  Chiesa,  in  ispezialtb  la  lihcrlb  delle 
elezioni  canoniche.  Ma  i re  d’ Inghilterra  e 
soprattutto  i re  normanni  mancavano  volen- 
tieri alla  loro  parola,  e riguardavano  la  Chiesa 
al  pari  del  regno  come  un  paese  di  conquista, 
dove  potevano  lutto  quel  che  volessero.  Alla 
perGdia  più  d’una  volta  aggiungevano  la  vio- 
lenza e la  crudeltb.  L’abbiamo  veduto  nella 
storia  di  San  Tommaso  di  Cantorbcry.  Frasi 
sperato  che  il  sangue  di  questo  martire  rime- 
dierebbe agli  abusi.  Ma  bentosto  la  chiesa  an- 
glicana si  vide  talmente  assoggettata  dall' in- 
solenza dei  principi , che  gli  ordini  apostolici 
vi  erano  senza  autorith , e senza  libertb  lo 
elezioni  dei  prelati  [Gesta  Innoc.,  n.  431  ]. 

Essendo  morto  Uberto  arcivescovo  di  Can- 
torbery  nel  Luglio  4205 , i monaci  della  cat- 
tedrale, che  ne  formavano  il  capitolo,  ebliero 
una  contestazione  co’  vescovi  della  provincia. 

I monaci  sostenevano  che  toccava  ad  essi  soli 
l’eleggere  l’arcivescovq;  i vescovi  pretendevano 
di  dovervi  concorrere  co’monaci;  il  re  favo- 
riva la  pretesa  dei  vescovi , come  mezzo^  più 
facile  d’impadronirsi  dell’ elezione.  I monaci 
adunque,  non  osando  per  timore  del  re  cele- 
brare pubblicamente  una  libera  elezione,  ne 
fecero  una  clandestina  senza  sua  permissione. 
Elessero  di  notte  il  loro  sottopriore  Bcginaldo, 
e lo  collocarono  sulla  sedia  arcivescovile  can- 
tando azioni  di  grazie.  Ma  gli  fecero  promet- 
tere con  giuramento  che  non  pubblicherebbe 
la  sua  elezione  senza  una  licenza  speciale  ed 
in  iscritto  della  comunitb  , nnchò  fosse  stala 
confermata  dal  papa.  Reginaldo  parti  la  stessa 
notte  per  Roma  con  alcuni  de’ suoi  frati.  Ma 
giunto  in  Fiandra , si  presentò  dappertutto 
come  arcivescovo,  e mostrò  le  lettere  di  rac- 
comandazione che  gli  erano  state  date  dal  suo 
convento  per  la  santa  sede.  I monaci  di  Can- 
torbcry, saputo  che  Reginaldo  avea  cosi  vio- 
lalo la  sua  promessa  , e volendo  riacquistare 
il  favore  del  re,  mandarongli  a domandare  la 
permissione  di  eleggere  un  arcivescovo.  Il  re 
l’accordò  loro  volentieri , ma  raccomandando 
ad  essi  di  eleggere  Giovanni  di  Gray,  vescovo 
di  Norwich,  suo  intimo  confidente  cil  uno  dei 
suoi  giudici , più  occupato  d’affari  tempor<ili 
che  del  governo  della  sua  chiesa.  I monaci 
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Adunque  elessero  Giovanni  di  Norwich , che 
fu  inlronisialo  alla  presenza  del  re.  I vescovi 
suffraganei , per  far  piacere  al  princi|)e  gli 
avean  parimente  dato  i lor  voli.  Il  re  Giovan- 
ni spedisce  tosto  a Roma  alcuni  monaci  della 
metropoli  per  far  confermare  dal  papa  quella 
elezione.  Era  verso  il  Natale  del  <805  {Cesta 
Innoc. , n.  <31;  Matth.  Paris], 

Innocenzo  III  dapprima  si  occupò  a deci- 
dere la  differenza  tra  i monaci  di  Canlorhery 
ed  i vescovi  suflraganei  riguardo  all'  elezione 
deirarcivescovo.  Finalmente  dichiarò  che  i ve- 
scovi non  vi  aveano  alcun  diritto,  imponendo 
loro  a questo  riguardo  un  perpetuo  silenzio, 
e ordinò  che  i monaci  eleggessero  l'arcivesco- 
vo senza  di  essi.  La  sentenza  ò del  2<  Dicem- 
bre <206. 

Nell’anno  seguente  <207  i monaci  perora- 
rono innanzi  al  sommo  pontcOce  gli  uni  contro 
gli  altri  riguardo  alle  due  elezioni  eh' erano 
state  falle,  gli  uni  del  loro  soltopriore,  gli 
altri  del  vescovo  di  Norwich.  Si  sosteneva  che 
l’ elezione  del  soltopriore  era  nulla , perchè 
falla  dalla  minoriUi , in  segreto  e senza  con- 
senso del  re.  Si  rispose  che,  qualora  fosse  stata 
viziosa  , bisognava  aspettare  che  venisse  an- 
nullata per  procedere  ad  una  nuova  elezione: 
donde  concludeasi  che  quella  del  vescovo  di 
Norwich  era  certamente  nulla.  Dopo  lunghi 
dibattimenti  il  papa  annullò  entrambe  le  ele- 
zioni , rigettando  con  indegnazione  i presenti 
che  gli  venivano  offerti  da  parte  del  re,  e che, 
come  sì  diceva , montavano  ad  undicimila 
marchi  di  argento  ( lò. , Paris  an.  <207). 

Il  prudente  pontefice , prevedendo  che  le 
prime  due  elezioni  sarebbero  annullale,  te- 
mette che,  se  rimandava  in  Inghilterra  i mo- 
naci per  farne  una  nuova , non  ricadessero 
nello  stesso  inconveniente,  perchè  il  re  non 
lasciava  lihertè  nelle  elezioni.  Il  perchè  ordinò 
ai  monaci  dessero  a quindici  di  loro  il  poter 
di  eleggere  l'arcivescovo  io  questo  caso,  e li 
mandassero  a Ruma.  Scrisse  nello  stesso  senso 
al  re,  alTinchè  mandasse  dal  canto  suo  rap- 
presentanti {Cesia  Innoc.,  ti.  <3<  ).  Importanto 
si  è quest'  ultima  circostanza  ; mostra  essa 
quanto  Innocenzo  III  fosse  leale  nel  suo  pro- 
cedere , quanto  lontano  da  mene  segrete  ed 
arbitrarie.  Il  re  per  sua  parte  mandò  dodici 
monaci , ai  quali  promise  di  accettare  quello 
che  eleggerebbero,  ma  a condizione  che  eleg- 
gessero il  vescovo  di  Norwich.  Egli  è l’inglese 
Matteo  Paris  che  ci  rivela  questa  sottigliezza 
normanna  del  re  Giovanni  {Matth.  Paris,  an- 
no <208).  Non  gli  riuscì  però.  Dopo  aver  an- 


nullato le  due  elezioni , il  papa  ingiunse  ai 
quindici  monaci  di  fare  un'elezione  canonica 
in  sua  presenza  ; c dall’ esame  dei  loro  voti 
il  maggior  numero  trovossi  concorrere  nella 
persona  del  cardinale  Stefano  di  Langton.  Tutti 
alla  Rne  vi  si  accordarono , tranne  Elia  di 
Branlfeld , capo  di  quelli  mandati  dal  re.  In 
appresso  il  papa  scrisse  al  re  d’ Inghilten'a  , 
alTelluosamento  esortandolo  a ricevere  ed  a 
favorire  Stefano , di  cui  celebrava  il  merito  ; 
.scrisse  insieme  ai  monaci  di  Canlorbcry  d'ob- 
bedirgli  come  al  loro  pastore  ( Gesta  Innoc. , 
n.  <3t;  e Matth.  Paris). 

Stefano  di  Langton,  inglese  di  nascita  ed 
appartenente  ad  una  ragguardevole  famiglia , 
era  giè  conosciuto  da  Innocenzo  al  tempo  che 
studiava  teologia  a Parigi.  Langton  non  isludiò 
solo  le  arti  liberali,  si  distinse  anche  pc’suoi 
corsi  di  teologia,  colla  pubblicazione  di  trattati 
su  alcuni  libri  della  sacra  Scrittura , che  pel 
primo  divise  in  capitoli , quali  li  possediamo 
oggidì.  Gli  si  deve  adunque  d’aver  introdotto 
un  uso,  dal  quale  senza  dubbio  la  Chiesa  non 
si  dipartirò  giammai.  Dopo  aver  coperto  qual- 
che tempo  l'uDlcio  di  cancelliere  dell’  univcr- 
sitò,  il  papa , apprezzando  le  sue  cognizioni  e 
l'austerità  de'  suoi  costumi , lo  fo'  venire  a 
Roma  0 lo  nominò  Cardinal  prete  del  titolo  di 
San  Crisogono.  Qualche  tempo  dopo  essere 
stalo  rivestito  di  quesl’alta  dignità , venne 
chiamalo  aH’arcivescovado  di  Canlorhery  per 
la  scelta  dei  monaci,  a cui  l'avea  proposto  il 
papa  medesimo.  Siccome  il  re  d’ Inghilterra 
avea  scritto  sovente  al  eardinale  nei  termini 
della  piò  alla  stima , era  a credersi  che  tale 
scelta  non  gli  sarebbe  discara. 

Innocenzo  adunque  glielo  annunziò  in 
quc,sti  termini:  v Abbiamo  dato  il  nostro  as- 
senso alla  domanda  che  ci  è stala  diretta , 
tanto  per  la  forma  in  cui  ci  è stata  presen- 
tata quanto  a cagione  della  persona  dell’eletto; 
poiché  erano  stali  falli  precedentemente  I 
passi  necessari  , tanto  presso  il  monastero 
quanto  presso  il  re,  per  mantenere  i diritti 
di  tulli.  Non  avendo  voi  spedili  a Roma  i 
vostri  ambasciatori  che  per  farvi  per  essi 
rappresentare,  dovrebbeSi  riguardar  come  inu- 
tile il  domandar  personalmente  il  vostro  as- 
senso per  la  nuova  elezione.  Abbiam  però 
credulo  di  dover  tenere  questa  condotta  ad 
istanza  degli  ambasciatori,  alHn  di  dimostrarvi 
un  favore  che  niun  altro  ha  ancor  ricevuto 
in  simile  congiuntura.  Non  vogliam  dunque 
lasciar  piti  a lungo  senza  pastore  codesta 
chiesa  santificala  dal  sangue  dell'illustre  mar- 


LIBRO  Sr.mNlKSISIOI’RIMO 


lire,  di  quel  nobile  membro  dull’aposlolica  sede , 
di  quello  splendente  gioiello  della  sua  corona. 
La  santa  sede  potrebbe  invidiare  alla  chiesa 
di  Canlorbery  un  uomo  potente  in  parole  ed 
in  opere  innanzi  a Dio  ed  agli  uomini , com- 
mendevole per  lo  splendore  dei  suoi  meriti , 
per  la  purezza  del  suo  vivere  ; ma  essa  è do- 
minata dal  bisogno  di  preservare  codesto  arci- 
vescovado  dalla  sua  rovina  , dandogli  per  so- 
stegno una  cosi  forte  colonna.  Noi  abbiamo 
avuto  di  mira  si  il  bene  della  diocesi  e sì 
l’onoro  del  re.  L'eletto  è del  vostro  paese , 
discende  da  una  famiglia  che  si  raccomanda 
per  la  sua  fcdelUl  verso  la  vostra  persona  , 
e non  dubitiamo  che  l'arcivescovo  non  sia  per 
camminare  per  la  stessa  via.  Vi  preghiamo 
adunque  nel  modo  pili  stringente  , per  l'onore 
di  Dio,  per  l’ intercessione  di  San  Tommaso, 
ed  io  nome  della  libcrih  della  Chiesa , sulla 
quale  hanno  gravitalo  tanti  mali,  di  accordare 
il  vostro  favore  all’arcivescovo  eletto.  Bramia- 
mo che  ci  facciale  conoscere  entro  tre  mesi 
la  vostra  risoluzione,  affinchè  il  nuovo  arci- 
vescovo possa  presentarsi  innanzi  a voi  rive- 
stito della  pienena  dei  suoi  poteri.  Nel  caso 
che  vi  lasciaste  sedurre  da  perfide  insinuaziooi, 
ci  vedremmo  costretti,  non  ostante  l'amor  che 
nutriamo  per  la  vostra  per-sona , di  spiegare 
contro  di  voi  in  nome  di  Dio  lutto  il  rigore 
delle  canoniche  misure  > [Imoc. , L 9,  ep.  406). 

Ma  il  vescovo  di  Norwich  non  voile  rasse- 
gnare la  dignitè  a cui  aveva  aspiralo  la  sua 
ambizione;  e cogl' interessanti  suoi  consigli 
impegnò  il  suo  padrone  in  una  disgustosa 
lotta.  Appena  fu  annunziata  l'elezione  di  Lan- 
glon , Giovanni  minacciò  tolti  i monaci  della 
sua  vendetta.  Una  banda  d'uomini  armali  li 
scacciò  dal  loro  convento,  li  forzò  a passar  il 
mare,  e prese  possesso  delle  loro  proprioth 
in  nome  del  re.  Quanto  ai  monaci  che  si 
erano  imbarcati  per  la  Fiandra  in  numero  di 
cento  settanta , il  conte  di  Gines  li  ricevette 
sulla  spiaggia , li  condusse  nel  suo  castella 
dove  albergolli , e benché  fosser  molti , li  fornì 
di  vetture  e di  cavalli  per  trasportarli  a Saint 
Omer.  Su  tutta  la  strada  gli  abitanti  dei  mo- 
nasteri sodarono  processionai  mente  incontra 
ai  (uggitivi.  Finalmente  vennero  distribuiti  nei 
conventi  della  Fiandra.  Quello  di  San  Berlino 
si  distinse  per  la  sua  fratellevole  ospitalith  e 
meritò  gli  elogi  del  papa.  Il  re  Giovanni  stabili 
altri  religiosi  nel  convento  di  Canlorbery  per 
la  celebrazione  del  divino  ufficio , e no  affidò 
l'amministrazione  a mercadanti  e la  guardia 
a soldati  mercenari. 
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Il  re  Giovauiii  scrisse  al  papa  una  lettera 
poco  misurala  contro  Stefano  di  Langlon,  cui 
trattò  d'ignoto  odi  nemico,  protestando  che 
non  si  dipartirebbe  giammai  dall'jeleziane  del 
vescovo  di  Norwich  , e minacciando  il  papa , 
so  fosse  rifiutato , d' impedire  a'suoi  sudditi 
l'andare  a Roma. 

Il  papa  gli  rispose  nella  seguente  maniera  r 

t Noi  vi  abbiamo  scritto  umilmente  , ami- 
chevolmente , con  benevolenza  , esortandovi  e 
supplicandovi  ; voi  avete  risposto  come  minac- 
ciando , insultando , con  pretensioni  ed  orgo- 
glio. Noi  vi  abbiamo  scritto  con  eccessiva  cor- 
tesia; e voi  non  ci  avete  risposto  neppure 
.secondo  le  convenienze.  In  nessun  somigliante 
incontro  noi  non  abbiam  mai  mostralo  od  un 
principe  un  eguale  onore;  voi  all'opposto  avete 
abbassato  l'onor  nostro  , come  non  foco  mai 
alcun  altro  principe  , ponendo  innanzi  il  fri- 
volo pretesto  che  non  potevate  acconsentire 
all'elezione  del  cardinale  Stefano , perchè  avea 
dimorato  fra  I vostri  nemici , e che  la  sua 
persona  vi  era  assolutamente  ignota.  Come 
voler  imporci  con  questi  pretesti  7 poiché  egli 
ò piuttosto  un  onore  pel  cardinale  che  un 
rimprovero  l'avere  a lungo  studiato  a Parigi 
e con  tal  successo  che  ha  meritato  d'esser 
dottore  anche  in  teologia  e canonico  di  Parigi. 
Quindi  ne  recò  assai  stupore  che  un  nomo  di 
tal  nome  , originario  del  vostro  regno  , abbia 
potato  esservi  ignoto  insin  per  fama , stante 
principalmente  che,  dopo  che  noi  l'abbiam 
promosso  al  cardinalato , voi  gli  avete  scritto 
tre  voite  che  avete  pensato  di  chiamarlo  nella 
vostra  familiaritìi  , ma  che  vi  rallegravate 
di  vederlo  elevato  ad  una  dignitè  pih  grande. 
Dovevate  piuttosto  considerare  ch'egli  è nato 
vostro  suddito , da  parenti  che  vi  sono  fedeli 
ed  affezionati , o che  ha  una  prebenda  nella 
chiesa  di  York  pih  considerevole  di  quella  di 
Parigi  ; motivi  possenti  per  affezionarlo  al  vo- 
stro regno,  I vostri  inviati  ci  hanno  allegala 
un'altra  ragione  del  non  aver  voi  acconsentita 
a questa  elezione:  ed  è che  questo  assenso 
non  vi  è stato  domandato  da  quelli  che  dove- 
vano , assicurando  che  le  lettere  colle  quali 
noi  vi  ordinavamo  di  mandare  dei  plenipoten- 
ziari non  vi  sono  pervenute,  e che  i monaci 
di  Canlorbery  non  vi  hanno  diretto  nò  lettere 
nè  deputati  per  chiedere  il  vostro  assenso.  I 
vostri  inviati  adunque  ci  hanno  supplicato , 
dacché  ci  piacque  che  i monaci  di  Canlorbery 
vi  facessero  tale  domanda  , di  fissare  un  ter- 
mine entro  il  quale  potesse  farsi.  Sebbene 
non  sia  costume  di  riclamare  l’assenso  reale 
r,9 
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per  lo  eleiioni  che  si  fanno  presso  la  sedo 
apostolica , noi  abbiamo  annuito  alle  lor  pre- 
ghiere. Furono  deputali  specialmente  due  mo- 
naci ; ma  sono  stati  ritenuti  a Douvres  , afBn- 
l'hè  adempier  non  potessero  la  loro  commis- 
sione : quanto  alle  nostre  lettere  , in  cui 
domandavamo  de’plcnipatenziari  , esse  furono 
consegnate  ai  vostri  inviati  per  fedelmente 
prcsenlarvele.  Inoltre  noi,  che  abbiamo  sulla 
chiesa  di  Canlorbery  la  pienessa  del  potere , 
ci  siamo  degnati  sollecitare  il  favore  reale  a 
questo  proposito,  ed  il  nostro  corriere  che  vi 
ha  presentato  le  lettere  apostoliche,  ha  con- 
segnala del  pari  alla  maesth  vostra  , per  do- 
mandarne l'assenso,  le  lettere  del  priore  e dei 
monaci , i quali  per  mandato  di  tutto  il  capi- 
tolo di  Canlorbery  hanno  celebrato  l'eleiione 
di  cui  si  tratta.  Noi  non  abbiam  veduto  che 
fosse  d'uopo,  dopo  lutto  questo,  domandar  di 
nuovo  l'assenso  reale  , ma  coofarmemenle  alle 
antiche  istituzioni  della  Chiesa  abbiam  posto 
cura  che  il  gregge  non  andasse  pih  a lungo 
privo  d'un  pastore  ; poiché , quando  un'ele- 
zione è stata  fatta  canonicamente , noi  non 
liossiam  differire , senza  mettere  a rischio  la 
nostra  riputazione  e la  nostra  coscienza  ». 

Vedcsi  da  questa  lettera  che  quando  il  re 
Giovanni  asseriva  di  non  conoscere  il  cardi- 
nale Stefano,  che  non  gli  era  stato  chiesto  il 
suo  consenso,  mentiva  impudentemente;  poi- 
ché tal  consenso  gli  era  stato  domandalo  fino 
due  volte  e dal  papa  e dal  capitolo;  e che 
se  la  prima  volta  le  lettere  dell'uno  non  fu- 
rono consegnate  dagli  ambasciatori , e se  i 
deputati  dell’altro  furono  ritenuti  per  istrada, 
affinché  non  potessero  eseguire  la  loro  com- 
missione , la  seconda  volta  almeno  le  lettere 
ileU’uao  e dell'altro  erano  stale  rimesse  al  re 
dal  corriere  stesso  del  papa.  Non  havvi  nulla 
di  pih  spregevole  della  mentogna , soprattutto 
io  nn  re. 

Papa  Innocenzo  termina  con  queste  parole  : 
0 Voi  dunque,  carissimo  figlio  , ad  onore  del 
quale  abbiamo  deferita  oltre  al  diritto , defe- 
rite all'onor  nostro  secondo  il  diritto , affinché 
meritiate  pih  abbondcvolmenle  la  grazia  di- 
vina e la  nostra,  per  tema  che,  se  operale 
altrimenti , non  vi  gettiate  in  una  diOicolth 
da  cui  non  possiate  agevolmente  sbrigarvi  ; 
poiché  alla  fin  fino  ò d’uopo  ohe  la  vittoria 
resti  a Colui  innanzi  al  quale  deve  piegarsi 
ogni  ginocchio  io  cielo,  sulla  terra  e negli 
abissi , e di  cui  , ad  onta  della  nostra  inde- 
gnité , noi  leniamo  la  vece  sulla  terra.  Non 
ascoltate  dunque  i consigli  di  coloro  che  cor- 


cano spingervi  in  imbarazzi  alfine  di  pescare 
nel  torbido;  ma  affidatevi  alla  nostra  bene- 
volenza, il  che  tornerh  a vostra  lode,  gloria 
ed  onore.  Imperocché  non  vi  sarebbe  per  voi 
sicurezza  nel  resistere  a Dio  ed  alla  Chiesa 
io  una  causa  per  la  quale  il  beato  martire  e 
glorioso  pontefice  Tommaso  ha  versato  da  pa- 
co il  suo  sangue  ; tanto  più  che  vostro  padre 
o vostro  fratello  hanno  prestato  giuramento 
nelle  mani  dei  legali  apostolici  di  rinunziare 
a questo  cattivo  costume.  Quanto  a noi , se 
vi  acquetate  umilmente  a' nostri  consigli,  avre- 
mo tutta  la  necessaria  cura  perché  né  voi  , 
né  i vostri  abbiano  a temere  da  questo  affare 
alcun  pregiudizio  > {Innoc.,  f.  IO,  eptsf.  S09  ; 
MaUh.  Parit  ). 

Verso  il  tempo  stessa  il  papa  scrisse  la 
lettera  seguente  ai  vescovi  di  Londra  , d'Ely 
c di  Worchestcr;  « Iddio  ci  é testimonio  quanto 
amiamo  il  nostro  carissimo  figliuolo , il  re 
d' Inghilterra  ; gliene  abbiam  dato  tali  prove 
che  ci  siamo  attirati  la  disaffeiione  di  molti 
principi.  Ogni  qualvolta  una  rivoluzione  mi- 
nacciava 0 lui  0 il  suo  regno , l'apostolica  se- 
de lo  ha  possenlemente  soccorso  e lo  ha  li- 
berato da  molle  angustie.  Ma  egli  mostrossi 
siSallamenle  ingrato  che  si  crederebbe  che , 
invece  di  attirarlo  co'  benefizi , noi  l’abbiamo 
provocalo  con  ingiurie.  Si  oppone  alle  nostre 
ordinanze,  o piuttosto  a quelle  di  Dio,  senza 
temere  che  il  far  ciò  noi  getti  in  gran  pericolo. 
Senza  dubbio  , pensiamo  che  la  devozione  del 
re  ci  é necessaria;  ma  ei  deve  sapere  per  espe- 
rienza ohe  il  nostro  favore  gli  é ancora  pih 
utile.  Cionnulloslante,  dimenticando  lutto,  si 
studia  diminuire  la  nostra  giurisdizione  ed  an- 
che annientarla  , benché  noi  non  abbiamo  mai 
oeroato  di  scemare  la  sua , ma  sempre  di  di- 
fenderla. Dovrebbe  però  por  mente.che  i prin- 
cipi che  hanno  intaccato  l'ecclesiastica  liberth 
per  arrogarsi  sulle  chiose  un  patere  indebito 
sono  per  giudizio  di  Dio  venati  meno  quasi 
intieramente , laddove  quelli , ebe  assecondano 
la  Chiesa  nella  sua  liberth  , sono  degnamente 
onorali  e prosperano  di  bene  in  meglio.  Ei 
non  considera  quale  sarò  l'esito  della  sua  per- 
secuzione. Imperocché  a Dio  non  piaccia  che 
in  una  si  ingiusta  impresa  il  popolo  cristiano 
ed  ortodosso  d' Inghilterra  segua  un  re  ter- 
reno contro  il  Re  del  cielo,  atteso  che  non 
solo  i chierici , ma  anche  i laici  vi  sanno  di- 
stinguere tra  quel  che  debbono  a Cesare  e 
quel  che  a Dio.  Siccome  non  crediamo  si 
possa  meglio  provvedere  aU'oaare  ed  alla  sa- 
lute del  re  che  dando  alla  chiesa  di  Cantor- 
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b«ry  UD  poplefice , che , illustro  per  rama  , 
scienia  e vita  , possa  eooilarlo  alle  cose  di  Dio 
colle  sue  islruiiooi  e co' suoi  esempi,  e che 
amandolo  di  tutto  cuore  gli  dia  salutari  con- 
sigli e per  lo  spirituale  e pel  temporale:  sic- 
come inoltre  troviamo  tutte  queste  qualità  nel 
cardinale  Stefano,  canonicamente  chiesto  ed 
eletto  per  la  chiesa  di  Cantorbery,  l'ubbiamo 
accordato  a quella  chiesa,  benché  ci  costasse 
pena , preferendo  l'utilità  e la  salute  del  re 
alla  nostra  utilità  personale;  l’abbiam  dunque 
consacrato  collo  nostre  mani  , rivestito  del 
pallio  io  segno  della  pienezza  di  potere,  e Io 
mandiamo  per  governare  la  chiesa  che  gli  è 
affidata. 

« Ancorché  dunque  noi  amiamo  sinoerissi- 
inamente  il  re , e desideriamo  deferire  al  suo 
onore,  pure  essendoci  d'uopo  deferire  a Dio  pib 
che  agli  uomini,  e nell' adempiere  la  giustizia 
non  vi  dovendo  essere  accettazione  di  persone , 
vi  esortiamo  islantemontc  e rigorosamente  vi 
ordiniamo  per  lettere  apostoliche  di  andare  a 
presentarvi  al  re  e di  esortarlo  come  re  con 
rispettosa  libertà , d' indurlo  affettuosamente 
come  un  Qglio  ad  assicurar  la  salute  delle 
anime,  il  riposo  dei  popoli,  l'onore  e la  libertà 
della  Chiesa , acchetandosi  a salutari  consigli, 
deponendo  lo  sue  prevenzioni  contro  l'arcive- 
scovo  che  noi  sappiamo  essere  a lui  fedele  e 
devoto,  e lasciandogli  esercitare  le  sue  funzioni 
io  pace.  Altrimenti  superale  ogni  temporale  ti- 
more , pronunziate  un  generale  interdetto  su 
tutta  l'Inghilterra,  proibendo  di  farvi  alcuna 
ecclesiastica  funzione , tranne  il  battesimo  dei 
bambini  e la  penitenza  de’ moribondi,  e ve- 
gliate affinchè  questo  interdetto  sia  stretta- 
mente osservato.  Che  se  questo  gastigo  non 
apre  ancora  gli  occhi  al  re , faremo  pesare 
sopra  di  lui  la  nostra  mano , fino  a ohe , 
guarito  da  questa  correzione  medicinale,  si 
rialzi  per  renderci  grazie  i (/anoc.,  L 10, 
epiU.  417). 

Il  papa  scrisse  pure  a lutti  i vescovi  d'In- 
ghilterra e di  Galles  di  sostenere  in  quest’oc- 
casione la  libertà  della  chiesa  snglicaua.  La 
lettera  è dellS  Novembre  4807.  Scrisse  al 
tempo  stesso  a lutti  i signori  d' Inghilterra  di 
ricondurre  il  re  eoi  loro  buoni  consigli , e di 
prevenire  i mali  che  la  sua  ribellione  all'au- 
torità della  Chiesa  altirerebbbe  sul  regno  (i6., 
epiif.  ISO  e<  160). 

Essendo  stato  pubblicato  l' interdetto , il 
clero  inglese  si  vide  io  balla  ad  una  violenta 
persecuzione.  Pure  la  maggior  parlo  de’  suoi 
membri  , tranne  i soli  vescovi  di  Durham , 


di  Winchester  o di  Norwich  , preferirono 
l'estrema  miseria  alla  disobbedienza  verso  il 
supremo  loro  pastore.  Molti  spatriarono,  altri 
ai  nascosero  nelle  loro  chiese , dove  parecchi 
morirono  di  fame.  Avendo  in  Oxford  perduto  la 
vita  una  donna  per  isbadataggine  d'uno  stu- 
dente , i giudici  fecero  arrestare  tre  amici  di 
questo , e quantunque  non  avessero  alcuna 
conoscenza  del  fatto,  furono  appiccali  per 
ordine  del  re.  Provocali  da  un  simile  atto  di 
crudeltà  , tutti  gli  studenti  e lutti  i professori 
emigrarono  in  numero  di  circa  tremila.  Il  fu- 
rore di  Giovanni  non  si  arrestò  agli  ecclesia- 
stici ; no  ebbero  a soffrir  egualmente  le  per- 
sone dello  altre  classi.  La  sua  violenza  era 
giunta  a tal  grado  ohe  fece  abbruciar  tutte 
le  siepi  che  cingevano  le  foreste  ed  empier  le 
fosse  che  servivan  loro  di  chiusura,  affinchè 
il  selvBggiume  potesse  devastare  liberamente 
le  terre  de' suoi  sudditi.  Per  eseguire  tutte 
queste  iniquità  egli  era  circondato  da  una 
turba  di  perversi  consiglieri,  alla  testa  dei 
quali  trovavasi  suo  fratello  il  conte  di  Sali- 
sbury.  Appoggiavano  codesti  barbari  ordini , 
focendoli  volg^  a loro  profftlo,  e lo  eccita- 
vano a dame  de’ pili  duri  ancora  (MaUh. 
Parti,  p.  159  c(  161). 

Non  potendo  però  il  re  soffrire  i pubblici 
clamori  , ebe  contro  di  lui  eccitava  l'interdet- 
to , spedi  al  papa  l'abbate  di  Beaulieu  con 
una  lettera  credenziale , offrendo  di  ricevere 
Stefano  di  Langton  per  arcivescovo  di  Can- 
torbery con  assicuransa  di  far  restituire  a lui 
ed  ai  monaci  quanto  loro  avea  tolto. Ma,  non 
potendosi  ancora  risolvere  ad  accordargli  le 
sue  buone  grazie  , non  volea  dargli  i regali , 
e rassegoavali  nelle  mani  del  papa  perchè 
conferisseli  all’arcivescovo  come  gli  piacerebbe. 
Il  papa  accettò  la  proposizione , e ne  scrisse 
al  re  una  lettera  del  lutto  paterna.  Al  tempo 
stesso  ordiaò  ai  tre  vescovi  di  Londra,  d’Ely 
e di  Worchester  che , dopo  aver  prese  le  loro 
precauzioni  dal  lato  del  re , dessero  i regali 
aU’srcivescovo , lo  facessero  venire  alla  sua 
chiesa  , e levassero  l’ interdetto  ; ne  diede  per- 
ciò avviso  aH'arcivescovo , il  quale  aspettava 
in  Fiandra  , esortandolo  a viver  d'acoordo  col 
re.  La  lettera  è del  97  Maggio  1808  (/nooc., 
f.  11,  ep.  89,  90,  91  et  108). 

Questo  negoziato  fu  senza  effetto , perchò 
il  re  non  volle  adempiere  le  sue  promesse. 
Ciò  si  scorge  dalle  seguenti  parole  di  un’altra 
lettera  del  papa  : t Eseguile  almeno  le  pro- 
messe contenute  nella  lettera  che  avete  scritta, 
c che  ci  fu  consegnata  dall’abbale  di  Beau- 
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lieu.  Poiché,  trascurando  di  fare  ciò  che  avete 
doniaodaU)  voi  stesso  in  un  modo  cosi  pres- 
sante , aggiungerete  alla  prima  una  seconda 
colpa , e sarò  tanto  più  grave , avendoci  voi 
mandato  nuovi  ambasciatori  sotto  pretesto  di 
terminare  prontamente  questa  bisogna  » [ifar- 
tene,  Thetaurut , t.  t,  p.  8(0). 

In  vece  d'uscire  cosi  d'imbarazzo  per  la 
via  che  aveva  aperta  egli  medesimo , il  re  so. 
no  creò  dei  nuovi.  Temendo  non  il  papa  lo 
scomunicasse  nominatamente  e sciogliesse  dal 
giuramento  di  fedellh  i signori  d'Inghilterra, 
volle  prendere  le  sue  cautelo  principalmente 
rispetto  a coloro  che  gli  erano  più  sospetti. 
Domandò  pertanto  loro  degli  ostaggi.  Molti  ob- 
bedirono c diedero  in  mano  i loro  6gliuoli  o 
nipoti  ai  suoi  commissari.  Alcuni  ricusarono , 
cd  una  dama  tra  gli  altri  osò  dire  ch'ella  non 
darebbe  mai  i suoi  figli  ad  un  re  che  aveva 
ucciso  il  suo  proprio  nipote.  Questo  tirannico 
procedere  accrebbe  d'assai  l'odio  contro  il  re 
( Uatlh.  Patii , an.  1808). 

Al  principio  dell'anno  (809  Innocenzo  esor- 
tò di  nuovo  il  re  con  benevolenza.  Lo  scon- 
giurò a pensare  alla  sua  salute,  a non  resi 
stero  più  oltre , a non  affliggerlo  di  più.  • Vi 
si  nascondono  molle  coso  neU'affare  deirarci 
vescovo  di  Canlorbery  ; por  conseguenza  do 
veto  a preferenza  ascoltar  noi  cho  coloro  i 
quali  vi  pongono  nell' imbarazzo;  poiché,  a 
guisa  di  medico  esperto  , noi  impieghiamo  a 
vicenda  ogni  mezzo , per  vedere  se  alcuno  di 
essi  giunga  ad  ammollire  la  vostra  durezza. 
Il  perché  ricorriamo  di  nuovo  alla  preghiera , 
e vi  supplichiamo  di  non  ricusar  più  a lungo 
di  ascoltar  la  Chiesa  e Dio  medesimo , di  se- 
guire i salutari  cousigK  e non  lo  pernicioso 
suggestioni  ; altrimenti  saremo  costretti  a pren- 
dere il  cielo  c la  terra  in  testimonio  che  voi 
dovrete  attribuire  unicamente  alla  vostra  osti- 
nazione un  più  duro  trattamento  a (/nnoc., 
/.  ((,  ep.  88().  La  severith  colla  quale  Inno 
cenzo  intendeva  che  fosse  osservato  l'inter- 
detto, afflnché  il  re  non  s'immaginasse  scor- 
gere in  Ini  segni  di  debolezza , era  si  grande 
che  non  volle  accordare  aH'Ordine  di  Cislercio, 
del  resto  da  lui  cosi  favorito , diverse  prero- 
gative reclamate  per  la  celebrazione  delle  sacre 
funzioni , conformemente  alle  concessioni  fatte 
dai  papi  precedenti  ( Chron.  Marlui-Maris  ; 
Martent,  Thetaurut,  (.  3 , />.  (iil  j , e racco- 
mandò anche  in  particolare  ai  tre  vescovi  di 
vegliare,  afflnché  il  nerbo  dell'ecclesiastica 
disciplina  non  fosse  afflcvolito  (hmoc.,  I.  (8, 
ep.  9 et  (0). 


Ma  non  facendo  il  re  alcun  caso  degli  av- 
vertimenti e delle  minacce , il  papa  credette 
dovere  far  eseguire  la  punizione  più  severa 
onde  da  gran  tempo  lo  avea  minacciato.  In- 
caricò dunque  i vescovi  di  Londra,  d'Lly  e 
di  Worchester  di  pronunziare  nominativa- 
mente la  scomunica  contro  il  re.  Non  osarono 
essi  però  recarsi  in  Inghilterra  dalla  Fiandra, 
dov'eransi  rifugiati  ; ma  trasmisero  l'ordine  ai 
vescovi  cd  ai  prelati  che  vi  erano  rimasti. 
Questi  non  ehliero  maggior  coraggio  dei  primi , 
cosicché  la  sentenza  non  fu  che  vagamente 
conosciuta , finché  Goffredo  di  Norwich , giu- 
dice della  camera  reale,  fu  abbastanza  corag- 
gioso  per  dichiarare  in  una  pubblica  sedotn 
del  tribunale  che  la  sua  coscienza  non  gli 
permetteva  di  servire  più  oltre  un  monarca 
scomunicato.  Questa  dichiarazione  costò  la  vita 
al  giudice;  il  re  lo  fe' coprire  d'un  mantello 
di  piombo , gittare  in  prigione  e morire  di 
fame  [Matth.  Patii , p,  (59). 

56.  Il  re  però  , nonostante  la  sua  violenza, 
non  era  senza  timore.  Vedeva  che  la  scomu- 
nica poteva  essere  seguita  dalla  deposizione , 
e che  il  re  di  Francia  si  farebbe  volentieri 
esecutore  della  sentenza.  Invece  di  pigliare 
la  via  più  semplice  per  trarsi  d'impaccio, 
riconciliandosi  col  papa  secondo  la  promessa 
che  gli  avea  giù  fatta  , ebbe  ricorsa  al  sul- 
tane  di  Marocco  , lo  stesso  il  cui  esercita  fu  si 
completamente  disfatto  in  Ispagna  nel  (818 
alla  famosa  battaglia  di  Tolosa,  Gli  mandò 
adunque  segretamente  tre  ambasciatori , due 
cavalieri  Tommaso  e Haolo , ed  un  chierico 
detto  Roberto  da  Londra.  Ammessi  all'udienza 
del  Hiramolino , gli  esposero  il  loro  incarico  c 
gli  presentarono  la  lettera  del  re  Giovanni , 
colla  quale  gli  dichiarava  che,  se  voleva  soc- 
correrlo , gli  sottometterebbe  il  suo  regno,  per 
tenerlo  da  lui  mediante  un  certo  tributo , e 
rinunzierebbe  anche  alla  religion  cristiana,  che 
credeva  falsa  , ed  abbraccerebbe  quella  di 
Maometto.  Dopo  che  un  interprete  ebbe  spio- 
gato  la  lettera  al  Mira  molino , questi  chiuse 
un  libro  che  avea  su  d'un  sedile , e , dopo 
aver  pensalo  alquanto  , disse.;  • Io  slava  leg- 
gendo un  libro  greco  d'un  sapiente  cristiano, 
chiamalo  Paolo , le  cui  azioni  e parole  mi  pia- 
cevano assai  ; ma  quel  che  me  ne  dispiace  si 
é che  abbandonò  la  religione  io  cui  era  nato. 
Dico  altrettanto  del  re , vostra  padrone , il 
quale  per  incostanza  vuol  lasciare  la  legge 
cristiana  cosi  santa  e cosi  pura.  Iddio , che 
nulla  ignora,  sa  che,  s'io  fossi  senza  religione, 
la  sceglierei  preferibilmente  ad  ogni  altra  «. 
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Poscia  s'ioformò  dolio  alato  del  re  d'In- 
gbillerra  o del  suo  regno.  Tommaso  rispose  : 
t II  re  è nobilissimo  e discende  da  pili  re.  Il 
paese  è ricco  e fertile , mancante  solamente 
di  vigne  e d'oliveti  ; ma  vi  si  supplisce  col 
commercio.  Il  popolo  è ben  fatto  , industrioso , 
ed  istruito  in  tutte  le  arti.  Vi  si  parlano  tre 
lingue  ; latino  , francese  ed  inglese.  L’Inghil- 
terra chiamasi  la  regina  delle  isole  ; ed  ò li- 
bera da  lunghissimo  tempo , sotto  il  governo 
d'un  re  che  non  riconosce  che  Dio  per  supe- 
riore- La  nostra  religione  vi  è pure  più  Go- 
rente  che  in  qualunque  paese  del  mondo  i. 
Allora  il  Miramolino  disse  con  un  gran  sospi- 
ro : < Non  ho  mai  letto  nè  udito  dire  che  un 
prìncipe , possedendo  un  regno  si  felice  o si 
sommesso , lo  volesse  rendere  tributario  ad 
uno  straniero.  Il  vostro  padrone  è un  misera- 
bile ed  un  vile  >.  Poscia , avendo  udito  che 
avea  cinquanl'auni , aggiunse  : « Ei  comincia 
ad  affievolirsi,  non  deve  cercare  che  la  pace 
ed  il  riposo  ».  Alla  fine,  dopo  un  po' di  si- 
lenzio, raccogliendo  tutto  le  risposte  degl’in- 
viati , disse  : < Codesto  re  è meno  di  nulla , 
io  non  ne  fo  alcun  caso , è indegno  della  mia 
alleanza  >.  E guardando  in  isbieco  Tommaso 
e Haolo,  vietò  loro  di  più  comparire  alla  sua 
presenza. 

Ritirandosi  costoro  confusi,  il  Miramolino 
guardava  Roberto  da  Londra,  il  terzo  inviato, 
ch'era  stato  io  disparte  , e veggendo  un  uomo 
piccolo  e di  meschino  aspetto , giudicò  tutta- 
via dovesse  essere  uomo  valente  , giacché  era 
stato  mandato  per  un  affare  di  quell’  impor- 
tanza. Scorgendogli  di  più  nna  tonsura  e ri- 
conoscendolo per  chierico  , lo  ritenne,  gli  fece 
più  domande , e lo  scongiurò  per  l'onore  della 
religione  cristiana  di  dirgli  la  veritò  intorno  al 
re  d'Inghilterra.  Roberto  rispose  con  franchez- 
za : • È uu  tiranno  piuttosto  che  un  re,  op- 
pressore dei  suoi , fautore  degli  stranieri  ; icone 
pei  suoi  sudditi,  agnello  pei  nemici;  per  la 
sua  indoleuza  ha  perduto  il  ducato  di  Nor- 
mandia  e molte  altro  terre , e non  cerca  che 
di  perdere  o distruggere  anche  l'Inghilterra. 
È odioso  per  le  sue  insaziabili  esazioni  e per 
lo  sue  usurpazioni  sui  sudditi.  Ha  una  moglie 
ch’egli  odia  e da  cui  è odiato , donna  convinta 
zìi  adulterio , di  cui  egli  fa  strangolar  i com- 
plici veri  0 creduti , mentre  egli  stesso  vive 
disonestissima  mente;  quanto  al  culto  cristiano, 
come  avete  udito , egli  è vacillante  c senza 
fede  >. 

Quando  il  Miramolino  intese  queste  coso, 
non  lo  dispreizò  più  come  prima , ma  lo  de- 


testò e lo  maledisse  nella  sua  legge,  dicendo  : 

« Perchè  permettono  i miserabili  Inglesi  che 
un  essere  simile  regni  su  di  loro?  Souo  tanti 
effeminati  e schiavi  s.  Roberto  rispose;  » Gl’In- 
glesi sono  i più  pazienti  degli  uomini  fino  a 
che  vengano  maltrattati  aH'ecccsso.  Allora , 
come  il  leone  e l'elefante,  quando  si  sentano 
feriti  ed  insanguinati , si  adirano  e si  sforzano 
di  scuotere,  sebben  lardi , il  giogo  che  gli  op- 
prime >.  Il  Miramolino,  ciò  lutto  inteso,  biasi- 
mò l'eccessiva  pazienza  degl’  Inglesi,  chiaman- 
dola viltò.  Ebbe  ancora  più  colloqui  con 
Roberto,  e lo  rimandò  carico  di  doni  d’oro, 
di  argento,  di  pietre  e di  stoffe  di  seta. 

Roberta  di  ritorno  narrò  a’suoi  amici  le 
particoisritò  di  quest’ambasciata  ; e lo  storico 
Matteo  Paris  dice  di  averlo  udito  egli  stesso 
parlarne.  Aggiunge  cho  il  re  Giovanni  non 
pensava  come  si  deve  sulla  resurrezione  dei 
morti  e su  altri  articoli  di  fedo,  e diceva 
delle  stravaganze  che  non  si  osano  ridire.' 
Quanto  a Roberto  stesso,  il  re  Giovanni,  per 
ricompensarlo  dei  suoi  servigi , gli  diede  la 
curatela  dell'abbazia  di  Sant’Albana  dorante 
l’ interdetto  , carica  dalla  quale  trovò  modo  di 
ricavare  mille  marchi  per  suo  proprio  uso. 
Ciò  dice  Matteo  Paris  , ch’era  monaco  di  quel- 
l’abbazia. Siccome  l’ interdetto  fu  levato  in 
Inghilterra  nel  Giugno  tifi,  Rn  dall’anno 
precedente  1213  il  re  Giovanni  era  stato  as- 
solto dalla  scomunica;  siccome  soprattutto  la 
potenza  dell’emiro  di  Marocco  era  stala  di- 
strutta nel  1212  alla  battaglia  di  Muradel  o 
di  Tolosa  , è d’  uopo  necessariamente  collocare 
prima  di  quest'  ultima  epoca  l’ ambasciata 
inglese,  che  trovò  l’emiro  ancora  in  tutta  la 
sua  potenza  e più  disposto  a rigettare  che  a 
invocare  dei  soccorsi.  Matteo  Paria  ne  parla  e 
nella  sua  storia  d’  Inghilterra  e in  quella  de- 
gli abbati  di  Sant’Albana , e In  cioseun  luogo 
ad  un’epoca  diversa.  Quella  che  le  assegna 
nell’ultima  sua  storia  è l'epoca  in  cui  l'abbia- 
mo collocala  collo  storico  Lingard  [Lingard , 
<.  3,  p.  39,  ediz.  483ij. 

57.  Nel  mese  di  Agosto  12H  il  re  Gio- 
vanni ritornava  dal  paese  di  Galles,  dove 
avea  ottenuto  alcuni  successi  in  guerra,  còme 
pure  nell'  Irlanda , quando  trovò  duo  iuviali 
del  papa  a Norlhampton,  cioè  Pandolfo  sud- 
diacono  della  Chiesa  romana,  nel  quale  il  papa 
avea  gran  Rducia , e Durando  cavaliere  del 
Tempio;  venivano  amenduo  per  ristabilire  la 
pace  tra  il  re  e la  Chiesa.  Il  re  accordò  vo- 
lentieri , dietro  le  loro  esortazioni , che  I’  ar- 
civescovo di  Cantorbery  Stefano  di  Langton, 
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gli  altri  vescovi  ad  i mooaci  sbaoditi  ritor- 
nassero a casa;  ma  non  volle  promettere 
soddisfaiione  riguardo  ai  loro  beni  oooBscati 
ed  ai  danni  cbo  aveano  soOerlo.  Quindi  gl'  in- 
viali del  papa  tornarono  in  Francia  discon- 
dusi. 

Avendolo  saputo  il  papa  e maravigliato  del- 
l'ostinaiione  del  re,  dichiara  tulli  i vassalli  e 
sudditi  di  lui  sciolti  dal  giuramento  di  [edellh, 
espressamente  vietando  e sotto  pena  di  sco- 
munica che  nessuno  comunicasse  con  lui  nè 
per  la  mensa,  nè  pel  consiglio,  nè  semplice- 
mente per  parlargli.  Non  era  aucora  la  depo- 
sizione , ma  come  una  sospensione  commina- 
toria per  farlo  rientrare  in  sè  stesso.  Ha  il  re 
Giovanni  aveva  molti  cattivi  consiglieri  che  lo 
mantenevano  nella  sua  pertinacia,  tra  gli  altri 
i tre  vescovi  di  corte,  Filippo  di  Durbam, 
Pietro  di  Winchester  e Giovanni  di  Norwich , 
la  prima  causa  di  questa  contesa;  di  pih  Gu- 
glielmo fratello  bastardo  del  re,  conledi  Sali- 
sburj;  Goffredo  gran  giustiziere  ; lliccardo  di 
Harais  cancelliere  , e parecchi  altri , che  , non 
cercando  che  di  piacergli , gli  davano  consigli 
secondo  la  sua  inclinazione. 

I.'anno  seguente  1212  Mogero  vescovo  di 
Worcester mori  a Ponlignl,  dov’erasi  ritirato, 
come  giè  San  Tommaso  di  Canlorbery.  Due 
altri  dei  vescovi  rifuggili,  Guglielmo  di  Londra 
od  Eustachio  d'Elj , andarono  a Roma  col 
nuovo  arcivescovo  di  Canlorbery,  Stefano  di 
Langlon , e rappresentarono  al  papa  i diversi 
eccessi  che  aveva  commossi  il  re  Giovanul 
dal  principio  dell' interdetto,  e la  crudele  per- 
secuzione che  faceva  alla  chiesa  anglicana.  In 
conseguenza  umilmente  suppiie, irono  il  papa 
d'avorne  pielè.  • Innocenzo  penetralo  di  do- 
lore a cagione  della  desolazione  del  regno, 
dice  Matteo  Paris,  per  avviso  dei  cardinali, 
dei  vescovi  e d'altre  prudenti  persone , de- 
cretè  giuridicamente  che  Giovanni  doveva 
essere  deposto  dal  trono  e messovi  un  altro 
in  sua  vece  z {Uatth.  Parit , an.  1212).  Ad 
esecuzione  della  sentenza , scrìve  a Filippo 
Augusto  che  avesse  a scacciare  Giovanni  od 
a conquistare  il  regno  per  lui  e suoi  succes- 
sori. Scrisse  al  tempo  stesso  a tulli  i signori, 
cavalieri  e ad  altro  genti  di  guerra  di  diverse 
nazioni  che  avessero  a crociarsi  per  isposses- 
ssre  il  re  d' Inghilterra,  e che  io  tale  impresa 
si  adoperassero  a vendicare  l' ingiuria  della 
Chiesa  universale  sotto  la  condotta  del  re  di 
Francia.  Il  papa  diefaiarè  inoltre  che  chiunque 
contribuisse  coi  suoi  beni  od  altrimenti  alla 
distruzione  di  quel  re  ribollo , riceverebbe 


dalla  Chiesa  la  stessa  protezione  che  quelli  i 
quali  visitavano  il  santo  Sepolcro. 

Ora  il  re  Giovanni  crasi  reso  odioso  non 
solamente  agli  ecclesiastici  del  suo  regno , ma 
anche  alla  nobilth,  al  popolo  e a lutti  i suoi 
sudditi , colle  sue  crudelth  , esazioni  e stra- 
vizzi. Aveva  fatto  ingiuria  a donne  e figliuole 
di  gentiluomini  ; altri  ne  aveva  ridotti  alla 
estrema  poveriè  colle  sue  estorsioni  ; aveva 
sbandito  i parenti  e gli  amici  di  alcuni  altri, 
e vólto  a suo  profitto  i loro  beni.  Tutti  co- 
storo ricevettero  con  gran  gioia  l'assoluzione 
che  dava  loro  il  papa  dal  giuramento  di  fe- 
deltii.  Dicevasi  altresì  che  molli  siguori  ave- 
vano spedito  al  re  dì  Francia  lettere  munite 
del  loro  suggello  per  invitarlo  a venire  io 
Inghilterra  a ricevere  la  corona  ( ibid.  ). 

Filippo  vi  si  dispose  con  un  poderoso  eser- 
cito. I La  cagione  che  lo  determinò  a passare 

10  Inghilterra,  dice  lo  storico  della  sua  vita, 
era  per  restituire  alle  loro  chiese  i vescovi , 
che  scacciali  dalle  proprie  sedi  erano  da  luogo 
tempo  esuli  nel  suo  regno  ; per  far  ripristinare 

11  divin  culto,  ebe  era  cessalo  in  Inghilterra 
giè  da  sette  anni  ; per  punire  come  meritava, 
scacciare  intieramente  dal  regno , e renderò 
secondo  il  suo  soprannome  afiTalto  senza  terra 
quello  stesso  re  Giovanni  che  aveva  ucciso 
suo  nipote  Arturo , fallo  appiccare  gran  nu- 
mero di  figliuoli  che  gli  erano  stati  dati  per 
ostaggi , e commesso  altri  delitti  senza  nu- 
mero z {Rigord,  Gala  Philip.  Aug.). 

Nel  tempo  medesimo  il  re  FiIi|>po  Augusto 
non  avendo  potuto  ottenere  dal  papa  che  di- 
chiarasse nullo  il  suo  matrimonio  colla  regina 
Ingciburga , fece  ritornare  presso  di  sè  que- 
sta principessa  , sì  riconoiliè  sinceramente  con 
essolei  ; e questa  riconciliazione  cagionò  una 
gioia  universale  in  tutto  il  popolo  di  Francia. 

Giovanni  re  d' Inghilterra  , avvertito  del- 
Tarmameuto  di  Filippo  Augusto,  fece  dal 
canto  suo  grandi  preparativi  tanto  per  mare 
quanta  per  terra , e raccolse  aessaotamila 
uomini  di  buone  truppe , avendo  inoltre  una 
flotta  superiore  a quella  di  Francia.  Ma  in- 
tanto che  preparavasi  cosi  a ben  ricevere  il 
re  Filippo,  arrivarono  a Douvres  due  tem- 
plari , che  si  recarono  da  lui  e gli  dissero  ; 
z Gran  re , noi  veniamo  da  parte  di  Pandolfo 
suddiacono  e confidente  del  papa , che  vi  do- 
manda una  conferenza  per  proporvi  un  mezzo 
di  riconciliarvi  con  Dio  e colla  Chiesa , seb- 
bene nella  corto  voi  siate  giuridicamente  con- 
dannata e privalo  del  diritto  di  regnare  sul- 
r Inghilterra.  Il  re , udita  questa  proposizione. 
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inandi  i templari  per  condurre  sena’  indugio 
l'andoiro.  Essendo  questi  andato  a Douvres, 
disse  al  re  : e Ecco  il  re  di  Francia  all' im- 
boccatura della  Senna  pronto  a scacciarvi  co- 
me ribelle  al  sommo  ponteRue,  e ad  impadro- 
nirsi del  regno  d' Inghilterra  per  autorità 
ileU'apostolica  sede.  Con  essolui  vengono  tutti 
i vescovi  e gli  altri  si  chierici  corno  laioi  che 
Rirono  cacciati  d' Inghilterra  , sperando  che 
vostro  malgrado  li  farà  rientrare  nelle  loro 
sedi  e nei  beni  loro , disposti  ad  essergli  som- 
messi come  furono  a voi  e si  vostri  prede- 
cessori. Il  re  olireoiò  si  vanta  di  aver  lettera 
di  quasi  tutti  i signori  d' Inghilterra  che  gli 
promettono  fedeltà.  Pensate  ai  casi  vostri , 
almeno  io  questi  estremi;  placate  Iddio  giu- 
stamente irritato,  sottomettetevi  alla  Chiesa, 
ed  il  papa  vi  ristabilirà  nel  regno  di  cui  vi 
ha  privato  per  la  vostra  ostinazione  ». 

A questo  discorso  il  re  Giovanni  fu  pene- 
trato di  dolore,  e trovassi  in  un  terribile  im- 
barazzo, vedendo  i pericoli  che  lo  minaccia- 
vano da  tutte  parti.  Quattro  cause  principali 
lo  determinarono , secondo  Matteo  Paris,  a far 
penitenza  e soddisfazione.  La  prima,  era  sco- 
municato da  cinque  anni  e aveva  silTaltamente 
offeso  Dio  e la  Chiesa  che  disperava  quasi  di 
sua  salute.  La  seconda  , vedeva  il  re  di  Fran- 
cia pronto  ad  entrare  nel  suo  regno  per  iscac- 
ciarnolo.  La  terza , temeva  che , venendo  a 
battaglia , non  fosso  abbandonalo  dai  signori 
d’ Inghilterra  e dalle  sue  proprie  genti , o 
dato  in  mano  ai  suoi  nemici.  La  quarta  final- 
mente, che  lo  moveva  di  pili,  si  è che  era 
prossima  la  festa  dell’Ascensione,  e temeva  la 
predizione  dell'eremita  Pietro. 

Era  costui  un  uomo  della  provincia  di 
York  che  passava  come  dotato  del  dono  di 
profezia,  e nell'anno  precedente  1212  diceva 
pubblicamente  a obi  voleva  udirlo  che  Gio- 
vanni alla  prossima  Ascensione  non  sarebbe 
pih  re,  e che  la  corona  d'Inghilterra  passe- 
rebbe ad  un  altro.  Essendo  stato  condotto  dal 
re,  glielo  dis.se  in  faccia,  ed  aggiunse:  c S' io 
sono  convinto  di  menzogna , fate  di  me  quanto 
vi  piacerà  ».  Il  re  lo  fe'  mettere  in  prigione; 
ma  sendosi  sparsa  la  sua  predizione  nelle 
provincie,  fu  riguardata  come  venula  dal  cielo. 
Questo  almeno  ò quanto  dice  Matteo  Paris. 

Il  re  Giovanni  trovandosi  dunque  ridotto 
.olla  disperazione , si  acquetò  alle  proposte  di 
Pandolfo.  Pose  la  mano  sul  Vangelo  e giurò  di 
sottomettersi  alla  Chiesa.  Sedici  baroni  s' im- 
pegnarono a fare  esegnira  la  sua  promessa 
nel  caso  io  cui  divenisse  spergiuro.  Ai  13  Mag- 


gio <213  il  re  e Pandolfo  conohiusero  a Dou- 
vres  in  presenza  d’una  folla  di  conti , di  ba- 
roni e di  popolo  un  trattato  in  virtù  del  quale 
doveva  essere  ristabilita  la  pace  tra  Giovanni 
ed  i vescovi  e tutti  gli  ecclesiastici  e laici 
implicati  in  quella  contesa.  Il  resi  obbligava 
a non  fare  nè  a lasciar  far  loro  alcun  torlo , 
a non  turbarli  nell'esercizio  delle  loro  funzioni, 
a spedire  a questo  effetto  pubbliche  lettere , 
cauzionate  da  alcuni  baroni,  sotto  la  fede  del 
ginramento.  Non  osservando  queste  condizioni, 
il  re  perderà  la  sorveglianza  sulle  chiese  di- 
venute vacanti.  Se  i baroni  ricusassero  d'im- 
pegnarsi con  giuramento,  il  re  sarebbe  tenuto 
cedere  alla  santa  sede  il  suo  diritto  di  pro- 
tettorato sulle  chiese  inglesi.  Dovevano  essere 
spediti  dei  salvocondolii  ai  vescovi  ed  ai  loro 
compagni  prima  che  arrivassero  in  Inghilterra. 
Questi  dal  canto  loro  s'obbligavano  con  giura- 
mento e per  iscritto,  qualora  il  ro  lo  esigesse, 
a nulla  intraprendere  contro  la  corona , fin- 
ché il  re  os.ser  verebbe  la  fede  giurata.  Del 
resto  doveano  essere  restituiti  i beni  dello 
chiese  , accordali  de'rifacimenli , ristabilite 
le  franchigie  e posti  io  libertà  lutti  i soste- 
nuti. Subita  dopo  l'arrivo  del  legato  pontificio 
incaricato  di  levare  la  scomunica  , il  re  pa- 
gherà ai  mandatari  degli  arcivescovi , vescovi 
e religiosi  di  Canlorbery  per  ciascuno  una 
somma  conveniente  destinata  a soddisfare  i 
loro  debiti  ed  a coprire  le  spese  del  loro  ritorno  ; 
0 per  tutti  una  somma  di  ventimila  lire  sterline, 
e render  ad  essi  immediatamente  dopo  l'accetta- 
zione del  trattalo  la  libera  amministrazione  dei 
loro  beni  immobili.  La  proscrizione  contro  gli 
ecclesiastici  sarà  pubblicamente  rivocala,  ed  il 
re  consegnerà  all'arcivescovo  una  dichiarazione 
autentica  di  non  pronunziarne  più  in  avvenire. 
Leverà  parimente  la  proscrizione  contro  i laici. 
Qualunque  controversia  relativa  alla  restitu- 
zione dei  beni  doirà  essere  giudicata  dal  legalo, 
dietro  l'esame  delle  prove.  L’interdetto  sarà 
levato  immediatamente  dopo  l'esecuzione  del 
trattato;  le  differenze  che  il  legato  non  potesse 
accomodare  saranno  portate  innanzi  alla  san- 
ta sede. 

Dodici  baroni  ginrarono  in  nome  del  re 
l’esecuzione  fedele  di  questi  articoli.  Poscia  i 
vescovi  ricevettero  de’salvooondotti,  e l'assi- 
curazione cho  tutti  gl'impegni  verrebbero 
adempiuti.  Allora  Pandolfo  presentossi  al  po- 
polo ed  annunziò  che  il  re  si  era  riconciliato 
colla  Chiesa,  e che  tutti  dovessero  soccorrerlo 
contro  i suoi  nemici.  Furono  spediti  deputali 
io  Francia  per  invitare  Filippo  a rinnnziare 
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a'  suoi  progeUi  sull’  Ingbìlleri  a.  Molli  però  du- 
bitavano ancora  della  sinceriti  di  Giovanni. 
( ìnnoc. , /.  1 5 , ep.  235  ; b 6 , «p.  76  ; lUatlh. 
Parti,  1213;  lìymar,  Àcl.  et  fad.,  I.  <,  c.  Si). 

Due  giorni  dopo,  la  vigilia  deH'Ascensione, 
Giovanni  rinunziò  in  favore  del  papa  alla  co- 
rona ed  ai  regni  d'Inghilterra  e d’ Irlanda,  e 
consegnò  a Pandolfo  nii  alto  cosi  concepito  ; 
« Volendo  ottenere  la  divina  misericordia  per 
lo  nostre  oHese  verso  la  Chiesa  romana,  desi- 
derando umiliarci  innanzi  a Colui  che  si  è umi- 
liato per  noi  fino  alla  morte,  condollo  dall’im- 
pulso dello  Spirilo  Santo , e nulla  avendo  di 
piti  prezioso  da  offrire  che  la  nostra  persona 

0 i nostri  stali, col  consenso  de’ nostri  baroni, 
c senz’ esservi  sforzati  da  violenza  nè  da  ti- 
more; ma  in  virtù  della  libera  nostra  volontè, 
noi  rimettiamo  a Dio  , a’suoi  santi  apostoli 
Pietro  e Paolo,  alla  nostra  madre  santa  Chiesa, 
al  nostro  signore  papa  Innocenzo  ed  a' suoi 
successori  cattolici,  in  espiazione  de'nostri  pec- 
cati e di  quelli  della  nostra  famiglia  , si  vivi 
che  morti,  i nostri  regni  d’ Inghilterra  c d’ Ir- 
landa con  tutti  i loro  diritti  e dipendenze  , 
perchè  sien  ricevuti  di  nuovo  in  qualilli  di 
vassallo  di  Dio  o della  Chiesa  romana.  Pre- 
stiamo nelle  mani  di  Pandolfo  il  giuramento 
di  vassallo  al  sovrano  pontefìce  ed  a' suoi 
successori,  e questo  giuramento  rendiamo  ob- 
bligatorio pe’ nostri  eredi  e successori.  In  segno 
di  vassallaggio  ci  obblighiamo  a pagare  alla 
santa  sede  sui  redditi  del  regno,  oltre  il  da- 
naro di  San  Pietra,  trecento  marchi  per  l’ Ir- 
landa e settecento  per  l'Inghilterra.  Il  tutto 
sotto  pena  di  decadenza  per  quello  de’nostri 
successori  che  intaccasse  queste  disposizioni  > 

( Inaoc. , I.  16  , epiit.  77  ). 

Giovanni  consegnò  quest'atto  munito  del 
suo  suggella  e della  segnatura  dell'arcivescovo 
di  Dublino  e di  più  baroni;  poscia  recassi  con 
gran  pompa  alla  chiesa,  depose  la  corona  e le 
insegne  reali , e prestò  in  questi  termini  il 
giuramento  di  vassallaggio  : < lo  Giovanni  per 
la  grazia  di  Dio  re  d'Inghilterra  e sovrano 
d’ Irlanda , da  questo  momento  sarò  fedele  a 
Dio,  a San  Pietro,  alla  Chiesa  romana,  al  mio 
signore  papa  Inuecenio,  come  pure  a' suoi  suc- 
cessori caltolioi.  Nod  aiuterò  nè  con  fatti,  nè 
eoo  parala  -,  nè  eoo  consigli , nè  coll'  assen- 
so a far  loro  perdere  la  vita  , le  mem- 
bra 0 la  libertè.  Allontanerò  da  loro  ogni 
danno  ohe  mi  verrò  conosciuto , e farò  tutti 

1 miei  sfarzi  per  impedirlo.  Farò  loro  cono- 
scere per  me  o per  persona  sicura  ogni  atten- 
tato fonlro  di  essi.  Serberò  il  segreto  sopra 


tutto  ciò  che  vorranno  comunicarmi , e noi 
divulgherò  a loro  detrimento.  Difenderò  con 
ogni  mia  possa  il  retaggio  di  San  Pietro , e 
particolarmente  il  regno  d’Inghilterra  e d' Ir- 
landa contro  chiunque  vorrò  intaccarli.  Cosi 
Dio  m' almi  c I suoi  santi  vangeli  > ( Matth. 
Parti , 1213  ). 

Secondo  Mattea  Paris , il  legala  Pandolfo 
calpestò,  con  gran  dispiacere  dell’ arcivescovo 
di  Dublino , il  danaro  dato  per  pegno  della 
sommissione  del  re.  Secando  lo  stesso  autore , 
essendo  passalo  il  giorno  dell'Ascensione  senza 
che  fosse  accaduto  altro  male  al  re  Giovanni, 
credette  questi  aver  convinto  di  menzogna 
r eremita  Pietro.  Lo  fece  quindi  cavar  di  pri- 
gione, tirare  a coda  di  cavallo  ed  appendere 
col  suo  Rglio  ; ma  molli  ne  furono  indignati , 
credendo  che  la  profezia  di  Pietro  fosse  baste- 
volmenle  compinta  in  quanto  era  avvenuto. 
È la  riflessione  di  Matteo  Paris. 

Però  la  sommissione  feudale  del  re  Gio- 
vanni alla  Chiesa  romana  non  avea  di  stra- 
ordinario che  la  solennilò.  Fin  dal  <173  ab- 
biam  veduto  suo  padre  Enrico  II  scrivere  in 
questi  termini  a papa  Alessandro  111;  • Il  re- 
gna d'Inghilterra  è di  vostra  giurisdizione,  e 
quanto  all'  obbligo  del  diritto  feudale  non  mi 
riconosco  soggetta  che  a voi.  Sappia  l’ Inghil- 
terra ciò  che  può  il  pontefice  romano  ; e poi- 
ché egli  non  usa  armi  materiali,  difenda  colla 
spada  spirituale  il  patrimonio  di  San  Pietro  > 
{Barati.,  an.  fI73).  Oltre  ciò  II  re  Giovanni 
non  fece  questa  sommissione  che  dietro  il  pa- 
rere de’ suoi  baroni  , come  è dello  nell'atto 
medesimo  da  essi  segnato.  V’ha  di  più;  gl’in- 
viati dei  baroni  dissero  al  papa  che  se  il  re 
si  era  sottomesso  a lui  ed  alla  Chiesa  roma- 
na, non  era  di  suo  proprio  molo  nè  per  de- 
vozione, ma  per  timore  e da  essi  forzato  {Et 
per  eoi  cóactus.  Bym. , t.  p.  1 85). 

Dopo  la  riconciliazione  del  re  Giovanni  il 
legato  Pandolfo  passò  in  Francia  incaricato 
degli  alti  della  pacificazione  e delle  ottomila 
lire  sterline,  per  porzione  della  restituzione 
che  doveva  esser  fatta  ai  prelati , ai  quali 
persuase  di  passare  in  Inghilterra  per  rice- 
vere il  restante.  Andò  quindi  a trovare  il  re 
di  Francia  e lo  esortò  fortemente  a desistere 
dalla  sua  impresa  coutro  l’ Inghilterra, dicen- 
do che  non  poteva  assalire  quel  regno  senza 
offendere  il  papa  , poiché  il  re  Giovanni  era 
pronto  a soddisfare  a Die  ed  alla  Chiesa,  ed  a 
fare  quanto  gli  ordinerebbe  il  papa.  A questo 
discorso  il  re  Filippo  rispose,  si  dice,  mollo  in 
collera  che  aveva  intrapresa  quella  guerra  per 
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ordine  del  papa , e giè  speso  piii  di  sessanta- 
Olila  lire  per  armar  navi  e far  provvisioni 
d'  armi  e di  viveri.  Si  aggiunge  cbe  Filippo 
sarebbe  in  eITctto  passalo  in  Inghilterra,  se  il 
conte  di  Fiandra  suo  vassallo  non  lo  avesse 
abbandonato.  F.ra  Ferdinando  di  Portogallo  ; 
che  avea  sposato  Giovanna,  figlia  maggiore  di 
Baldovino,  imperalor  di  Costantinopoli,  e fatto 
segretamente  alleanza  ool  re  d'Inghilterra. 
Il  re  Filippo  aduoijue  volse  le  sue  armi  con- 
tro Ferdinando,  ma  con  poco  successo  durante 
quell'anno  4213;  poiché  la  sua  flotta  fu  ab- 
bruciala da  quella  d' Inghilterra. 

Allora  il  re  Giovanni , ripigliando  coraggio, 
risolvette  di  far  la  guerra  al  re  Filippo  , so- 
stenendo il  conte  di  Fiandra  e discendendo 
egli  stesso  nel  Poitou;  ma  i signori  d' Inghil- 
terra  ricusarono  di  seguirlo , qualora  non  si 
fosse  fatto  assolvere  dalla  scomunica.  Mandò 
dunque  lettere  di  ventiquattro  signori  all'ar- 
civescovo di  Cantorbery  ed  ai  vescovi  esiliati 
con  essolui , per  assicurarli  che  potevano 
ritornare  io  Inghilterra  con  tutta  fiducia. 
Quindi  sollecitati  dal  legato  Pandolfo , l'arci- 
vescovo, i quattro  vescovi  di  Londra , d’Ely, 
di  Lincoln  e d' llereford , come  pure  gli  altri 
esiliali  s'imbarcarono , arrivarono  a Dourres 
e si  portarono  dal  re  Giovanni  a Winchester 
a' 20  di  Luglio.  Il  re  andò  incontro  ai  prelati 
e si  giltò  ai  loro  piedi,  soiogliendosi  in  lacri- 
me e pregandoli  d'aver  pielh  di  lui  e del  suo 
regno  d'Inghilterra.  I prelati  lo  rialzarono  da 
terra  , piangendo  con  lui , e presolo  in  mezzo, 
lo  condussero  alla  porla  della  cattedrale,  dove 
recitarono  il  salmo  Miierere , dopo  di  che  gli 
diedero  l'assoluzione  nel  capitolo. 

Il  re  giurò  di  protegger  la  Chiesa  ed  il 
clero , di  ricondurre  la  pratica  delle  buone 
leggi  dei  suoi  predecessori , d'abolir  le  cattive, 
e di  compier  prima  di  Pasqua  l'intiera  resti- 
tuzione che  aveva  promesso.  Indi  l'arcivescovo 
lo  condusse  alia  chiesa  e celebrò  la  messa , 
cbe  fu  seguita  dal  convito , a cui  prelati  ed  i 
signori  sederono  col  re.  L’arcivescovo  diede 
quest'assoluzione , secondo  l'ordine  cbe  ne 
aveva  dato  il  papa  a lui  ed  al  legalo  Pandolfo, 
per  usarne  in  caso  di  necessitò  {Innoc.,  I.  fi, 
«p.  89). 

Il  re  alTreltossi  a tornare  a Portsmouth , 
ordinò  alle  truppe  d'imbarcarsi  e fece  vela 
per  le  coste  delia  Francia  con  un  vento  favo- 
revole. Toccò  l’isola  di  Jersey  con  un  piccai 
numero  di  navi;  ma  s'avvide  che  nessun  dei 
baroni  l’avea  seguito.  Sotto  pretesto  ch’era 
spiralo  il  tempo  del  lor  servizio  , eransi  recali 
BounnicHEa.  Vol.  VI. 


a Sanl’AlbanO  ad  un  concilio  o consiglio  ooli'ar- 
civeicovo  e i vescovi.  Fecero  pubblicare  le 
loro  risoluzioni  sotto  la  forma  delle  reali  pro- 
clamazioni ; esse  ordinavano  cbe  le  leggi 
emanate  da  Enrico  I fossero  universalmente 
osservate , e pronunziavano  la  pena  capitale 
contro  i visconti,  gli  oflìciali  de’boschi  ed  altri 
impiegati  del  re  ohe  oltrepassassero  I precisi 
confini  del  loro  dovere.  Ecco  ciò  che  riferisco 
Matteo  Paris.  Noi  opiniamo  che  il  permettersi 
sìmili  proclamazioni  in  assenza  ed  all’Insaputa 
del  re  sia  una  criminosa  cospirazione. 

In  questo  intervallo  Giovanni  era  ritornalo 
a terra , spirando  vendetta  contro  i traditori 
cbe  avevano  abbandonalo  il  lor  sovrano.  Si 
determinò  a punire  la  loro  disobbedienza  con 
un’esécuziooe  militare  ; ed  crasi  avanzato  fino 
a Nortbampton  , quando  fu  ragginola  daH’ar- 
civescovo  , il  quale  gli  rappresentò  che  andava 
contro  il  ginrameolo  cbe  fatto  aveva  alla  sua 
assoluzione,  poiché  secondo  le  leggi  era  d'uopo 
cominciare  dal  far  giudicare  que'  baroni  dalla 
sua  corte  prima  di  usare  vie  di  fatto.  Il  re 
fece  gran  ramare  e disse  che  non  differirebbe 
gli  affari  del  suo  regno  per  l’anùvescovo , a 
cui  per  nulla  spettavano  i giudizi  secolari. 
Prosegui  la  sua  marcia  sopra  Nottingham , e 
fu  ancora  assalito  io  questa  cilté  dall'arcive- 
scovo Langton , il  quale  dichiarò  che  ad  ecce- 
zione del  re  scomunicherebbe  tutti  quelli  che 
portassero  le  armi  io  corpi  di  truppe  prima 
che  si  levasse  l'interdetto.  Onde  arrestò  il  re 
e l’obbligò  a citare  i signori  a comparire  alla 
sua  corte. 

Erano  scorse  appen.i  tre  settimane  dopo 
radunanza  di  Sant'Albano,  quando  se  ne  con- 
vocò una  seconda  a San  Paolo  di  Londra.  Non 
ostante  l’interdetto  , l’arcivescovo  vi  permise 
alle  comunité  regolari  ed  ai  carati  in  presenza 
de’loro  parrocchiani  di  recitare  a bassa  voce 
l’ufllcio  divino  nelle  loro  chiese.  Lo  scopo 
ostensibile  di  quest’adunanza  era  di  dimostrare 
i danni  sofferti  dai  proscritti  durante  gli  ulti- 
mi dibattimenti.  Ha  l’arcivescovo  Langton, 
almeno  cosi  suona  la  pubblica  fama , prese  in 
disparte  alcuni  signori  del  regno  e disse  loro 
segretamente:  t Voi  sapete  come  a Winche- 
ster io  ho  assolto  il  re  e gli  ho  fatto  giurare 
di  abolire  le  leggi  ingiuste  e far  osservare  in 
tutto  il  regno  lo  buone  leggi,  vale  e dire  quelle 
di  Edoardo.  Ora  si  é trovata  una  certa  carta 
di  Enrico  I , per  la  quale,  se  volete , voi  po- 
tete ricuperare  tutte  le  liberlé  che  da  lungo 
tempo  avete  perdute  >.  La  diè  loro  a leggere, 
e tutti  ne  provarono  un’estrema  gioia  e giu- 
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Tarano  (ulti  io  presenza  deH'arcivescovo  che 
combatterebbero  per  quella  libertà  , so  era 
d'uopo  , fino  alla  morto;  o l'arcivescovo 
promise  di  aiutameli  fedelmente  { Matth. 
Parii,i*i3). 

Ignoriamo  se  tal  procedere  del  cardinale 
arcivescovo  di  Canlorberj',  Stefano  di  Langton, 
fosse  affatto  leale.  Certamente  non  era  confor- 
me alle  intenzioni  ed  alle  promesse  del  papa, 
.«no  benefattore,  suo  superiore  ecclesiastico  ed 
attualmente  signore  feudale  dell'Inghilterra. 
F.ra  per  Stefano  di  I.angton  che  il  papa  aveva 
sostenute  una  lolla  si  lunga  contro  il  re;  per 
distruggere  le  proocenpazioni  del  monarca  , 
lo  aveva  sempre  assicurato  che  troverebbe  in 
Stefano  di  Langton  fedeltà,  devozione  ed 
nlTelto.  U appena  giunto  in  Inghilterra  ed  assiso 
sulla  sede  arcivescovile  pare  non  essersi  oc- 
cupato che  a concertarsi  c a cospirare  co'si- 
gnor!  , ad  insaputa  del  re  e del  papa.  Pih 
leale  si  mostra  Innocenzo  III  ; quindi  biasi- 
merà fortemente  , punirà  anche  tale  condotta 
dcH'arcirescovo, 

Il  papa  avendo  ricevuto  le  lettere  del  re 
d'Inghilterra  mandategli  dal  legata  Pandolfo, 
gli  fece  una  risposta  che  comincia  cosi  : • Rin- 
graziamo Colui  che  sa  cavar  il  bene  dal  male 
d'nvervi  inspirato  non  solo  di  ricevere  la  forma 
di  soddisfazione  che  dopo  luogo  delìlierare 
abbiamo  stesa  , ma  di  sottometter  anche  alla 
Chiesa  romana  la  vostra  persona  e il  vostro 
regno.  Imperocché  chi  vi  ha  a ciò  indotto , se 
non  quello  Spirito  divino  che  spira  dove  vuole? 
Voi  adc.sso  possedete  il  vostro  regno  in  un 
modo  pili  sublime  e pih  solido  di  prima , 
poiché  è divenuto,  secondo  le  parole  della 
Scrittura,  un  regno  sacerdotale.  Vi  mandiamo 
dunque,  giusta  la  vostra  domanda  , un  legato 
a lalere,  cioè  il  vescovo  di  Tuscolo,  che  co- 
nosco le  nostre  intenzioni  , e a cui  abbiam 
dato  un  pieno  potere  >.  I)o  questa  lettera  , 
che  è del  6 Luglio  ISO  , si  vede  che  nella 
forma  di  soddisfazione  stesa  dal  papa  non 
trattavasi  della  sommissione  feudale  del  re 
e del  regno , ma  che  ve  l'aggiunse  spontanea- 
mente il  re.  Al  tempo  stesso  il  papa  scrisse 
all’arcivescovo  di  Canlorbery  , agli  altri  pre- 
lati ed  ai  signori  d'Inghilterra,  per  raccoman- 
dar loro  il  legato,  c finalmente  al  re  di  Francia 
per  esortarlo  ad  ascoltare  i suoi  avvisi  riguardo 
alla  pace  col  re  d'Inghilterra  ( Itmoc.,  {.  16, 
epiil.  79-83  ). 

Il  Cardinal  legalo  arrivò  iu  Inghilterra  alla 
fine  di  Settembre.  Sebbene  durasse  ancora 
r interdetto , non  si  lasciò  di  riceverlo  dap- 


pertutto in  processione,  col  canto  e gli  orna- 
menti religiosi.  Un'assemblea  di  vescovi  e di 
grandi  del  regno  si  tenne  a San  Paolo  di 
Londra,  in  presenza  del  re.  Vi  si  trattò  per 
tre  giorni  del  risarcimento  che  il  re  dar  doveva 
ai  prelati.  Il  principe  offri  di  pagare  al  mo- 
mento centomila  lire  sterline  ed  il  resto  a 
Pasqua  , qualora  si  trova.sse  che  il  danno  fosse 
maggiore.  La  proposizione  parve  si  ragionevole 
al  legalo  che  n'ebbe  a male  non  fosse  tosto 
accettala.  I prelati  all'opposto  volevano  che 
s' incominciasse  dall'  informare  esattamente 
dei  danni , per  ricevere  il  lutto  insieme.  Il  re 
accettò  volentieri  la  dilazione. 

Il  secondo  giorno  , dopo  che  si  ebbe  a 
lungo  parlalo  di  levare  l' interdetto,  il  re  rin- 
novò innanzi  all'altar  maggiore  l’atto  col  quale 
aveva  sottomesso  al  papa  l' Inghilterra  e l' Ir- 
landa , ed  invece  della  carta  che  ne  avea  dato 
al  legalo  Pandolfo , suggellata  in  cera , ne  porse 
una  al  Cardinal  legato  di  Tuscolo,  colla  data 
dei  3 d'ottobre  ÌS13  , suggellata  in  oro  e 
firmata  dall’arcivescovo , da  più  vescovi  e da 
un  gran  numero  di  signori , per  portarsi  al 
papa  [Spidteg.,  t.  3,  p.  578 , «fra.  in  fot.).  Si 
differì  a trattare  l'affare  del  risarcimento  a 
Rciling  , il  3 Novembre.  Dopo  pih  dilazioni , 
l'esecuzione , per  parere  del  legato  , fu  diffe- 
rita ancora.  Alla  fine  il  re  pagò  ai  vescovi  a 
conto  quindicimila  marchi , e l'affare  fu  ri- 
mandata alla  decisione  del  papa. 

II  re  Giovanni  avea  mandato  a Roma  il 
vescovo  di  Norwich  , l'abbate  di  Beaulieu  e 
tre  altri  deputali,  a portare  le  lettere,  colle 
quali  accennava  la  sua  sommissione  agli  or- 
dini del  papa  c la  donazione  del  suo  regno.  Il 
papa  li  rimandò  con  molle  lettere,  date  negli 
ultimi  giorni  d'Ottobre  e nei  primi  di  Novem- 
bre. Nella  prima  esorta  palernamenlo  il  re  a 
trattare  dolcemente  co' vescovi  del  suo  regno, 
principalmente  gli  affari  spirituali  , aggiun- 
gendo che  aveva  risposto  a viva  voce  agli 
ambasciatori  riguardo  alla  domanda  che  gli 
aveva  fatta  di  non  poter  essere  scomunicato, 
nò  interdetta  la  sua  cappella  , senza  speciale 
comando  del  papa.  La  seconda  è la  bolla  di 
solenne  accettazione  della  donazione  dei  regni 
d' Inghilterra  e d' Irlanda.  Con  altra  ordina  al 
nuovo  legato  , che  , tolto  l' interdetto,  abbia 
cura  di  ritirare  e dì  fare  abbruciare  tutte  le 
lettere  che  il  papa  aveva  fatto  spedire  contro 
il  re  Giovanni , per  essere  sparso  in  Francia, 
in  Inghilterra  ed  altrove , in  caso  che  non 
accettasse  la  pace.  Quindi  viene  senza  dubbio 
che  non  troviam  tali  lettere  nella  raccolta  di 
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quello  d’IonocoDio  111  {hmc. , l.  46,  epi- 
tl.  430-138). 

Fra  le  lollere  che  recarooo  gl'inviiili  del 
re  Giovauoi  bavvene^una  con  cui  il  papa  or- 
dina al  veacovo  di  Tuscolo  di  dichiarar  nulla 
per  apostolica  autorità  tutte  le  coufederaiioni 
giurate  che  fossero  state  fatte  all'occasione 
della  discordia  tra  il  regno  ed  il  sacerdozio 
(i6. , epùf.  434).  È probabile  che  il  re  si  foese 
lagnato  deirarcivesoovo , il  quale  , invece  di 
assecondarlo  secondo  le  intenzioni  del  papa , 
cospirava  segretamente  coi  baroni.  Ciò  che 
conferma  questa  congettura  è un’altra  lettera 

10  cui  il  papa  ordina  al  legato  di  provvedere 
ai  vescovadi  ed  alle  abbazie  allori)  vacanti  io 
Inghilterra,  facendovi  canonioamente  elegger 
soggetti  non  solameute  degni  per  la  loro  vita 
e scienza , ma  anche  fedeli  al  re  ed  utili  al 
regno , capaci  di  consigliare  ed  efficacemente 
soccorrere,  il  tutto  dopo  aver  domandato  il 
consenso  del  re  e preso  consiglio  ; e gli  dava 
potere  di  cosUiogere  per  censure  quelli  ohe 
vi  si  opponessero  (/nnoc. , l.  46,  epùt.  438). 
L'esecuzione  di  questa  bolla  o piuttosto  la 
maniera  d'esegoirla,  eccitò  sussurri.  Vi  ebbero 
degli  opponenti , cho  appellarono  al  papa.  Il 
legato  li  sospese  dalle  funzioni  e li  mandò  a 
Roma.  Anche  l'arcivescovo  di  Cantorbery  ap- 
pellò, ed  in  conseguenza  di  questo  appello 
mandò  a proibire  al  legato  di  stabilire  prelati 
nelle  chiese  vacanti , in  pregiudizio  di  lui , 
arcivescovo , a cui  apparteneva  questo  diritto. 
Ha  il  legato  non  fece  alcun  conto  di  quell'ap- 
pello, e col  consenso  del  re  mandò  Pandolfo 
a Roma.  Giunto  presso  il  papa , Pandolfo  la- 
gnossi  assai  dell'arcivescovo  , e disse  ch’egli 
e gli  altri  vescovi  erano  troppo  interessati  e 
troppo  gretti  nell’esigere  la  restituzione  di 
quanta  aveano  perduto  durante  l’ interdetto , 
e cercavano  di  troppo  deprimere  il  re  e lo 
libertà  del  regno.  All'opposto  Pandolfo  tribu- 
tava grandi  lodi  al  re  Giovanni , dicendo  che 
non  aveva  mai  veduta  principe  cosi  umile  e 
modesto.  Cosi  gli  rese  favorevolissimo  il  papa. 

11  dottare  Simone  di  Langton  , fratello  dell'ar- 
eivescovo  , volle  opporsi  al  discorsa  di  Pan- 
dolfo, ma  non  fu  ascoltato  (JlfaHA.  Parit,  4 SU). 

Fin  dal  giorno  della  Purificazione  4244  il 
re  Giovanui  aveva  mandato  a Roma  Giovanni 
vescovo  di  Norwich , Riccarda  di  Marais  arci- 
diacono di  Nortbumbria  e due  gentiluomini 
per  domandare  che  fosse  tolto  l’ interdetto 
cho  da  si  lungo  tempo  pesava  sull’  Inghilterra. 
Ritornarono  mentre  Giovanni  era  nel  Poitou, 
e recarono  una  lettera  del  papa , colla  quale 


ordinava  al  Cardinal  legato  di  Tuscolo  di  le- 
vare r inderdetto , a condizione  che  il  re 
desse  cauzione  all'arclveseovo  di  Cantorbery, 
ai  vescovi  di  Londra  e d’Ely  e ad  altri  per 
là  riparazione  dei  danni  che  aveano  solTerto, 
e che  il  papa  nel  suo  consiglio  aveva  fissalo 
temporaneamente  a quarantamila  lire  sterline. 
F.bbero  il  tempo  d'accorgersi  che  avrebbero 
ben  fatto  accettando  le  centomila  che  il  re 
area  dapprima  loro  offerto.  Il  legata , ricevu- 
ta dal  papa  questa  commissione , adunò  un 
gran  concilio  a Londra  nella  chiesa  di  San 
Paolo , dove  si  trovarono  i prelati  ed  i signori. 
Vi  si  esaminarono  le  somme  che  il  re  avea 
già  pagale  sulle  quarantamila  lire  sterliue  di 
compenso , e Irovossi  che  rimanevano  a pagar- 
srne  tredicimila,  delle  quali  stettero  mallevado- 
ri i vescovi  di  Winchester  e di  Norwich.  Nella 
domenica  poscia  6 Luglio  4314,  ottava  di  San 
Pietro  , nella  stessa  chiesa  di  San  Paolo,  catte- 
drale di  Landra,  il  Cardinal  legato  levò  solenne- 
mente l'interdetto , ch'era  durato  sei  anni , tre 
mesi  e quattordici  giorni.  Si  cantò  il  Te  Deum, 
ai  sonarono  le  campane,  od  universale  fu  la 
gioia  in  tutto  il  paese  (iiid.).  Cosi  terminò  fe- 
licemente questa  lunga  discussione  del  re 
d’ Inghilterra  col  Capo  deU’umanità  cristiana. 

Il  re  Giovanni , confidando  neH'ap|ioggio 
del  papa  , era  venuto  nel  Poitou  , c raggiunto 
dai  signori  dei  contorni  era  penetralo  nella 
città  di  Angers  ai  47  Giugno  434  4.  Di  là  mar- 
ciò verso  la  Bretagna  : ma  i suoi  progressi 
furono  arrestati  dall'arrivo  di  Luigi , figlio  di 
Filippo  Augusto  ; e da  quel  momento  i due 
eserciti,  quasi  di  reciproco  consenso  , trassero 
in  lungo  la  guerra , ed  aspettavano  l'esito  della 
campagna  nel  nord. 

Colà  , gli  alleati  del  re  Giovanni , Ottono 
imperatore  od  ex-imperatore  di  Germania , 
Ferrando  conte  di  Fiandra , e Guglielmo  conte 
di  Bonlogne  , si  erano  oongiunti  colle  forze 
inglesi  comandale  dal  conte  di  Salisbury , e 
marciavano  alla  testa  di  pih  di  centomila 
uomini  per  invadere  il  territorio  francese. 
A quel  torrente  Filippo  non  potè  opporre  che 
un'armata  della  metà  più  debole , essendo 
una  parte  delle  sue  frappe  occupala  altrove  ; 
ma  l'ardore  , la  bravura  dei  suoi  compagni , il 
fiore  della  cavalleria  francese , e l’attaccamento 
delle  milizie  comunali,  il  pio  coraggio  del  re 
supplirono  alla  differenza  del  numero. 

.58.  Ai  37  Luglio  4314,  ch’era  una  domeni- 
ca, i due  eserciti  s' incontrarono  al  ponte 
di  Bouvines,  che  è a metà  del  cammino  tra 
Tournai  e Lilla  , su  di  un  fiumicello  che  si 
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getta  nei  Lya.  Ottona  aeea  contato  di  assalire  i 
Francesi,  ^f»  che  la  métli  delle  loro  fono 
avesse  passalo  il  ponte.  Quando!  suoi  corrido- 
ri raggiunsero  la  retroguardia  dei  Franoesi , il 
re  Filippo,  stanco  dal.  peso  delle  armi  e dal 
lungo  cammino,  rìpoaavasi  all’ ombra  di  un 
frassino  allato  ad  una  chiesa  dedicata  a San 
Pietro.  A questa  notiiia,  dice  Guglielmo  il 
Bretone  suo  cappellano , ch'era  presente , il  re 
entrò  nella  chiesa,  e,  fatta  al  Signora  una 
breve  preghiera,  ne  usci,  rivesti  le  sue  armi 
e con  volto  gioviale , come  se  fosse  chiamato 
a nosie,  rimonlò  sul  suo  cavallo.  Per  tutto 
il  campo  si  ode  il  grido  : AU'armi  1 aU’armi  ! 
risuonano  le  trombe,  tornano  indielro  gli  squa- 
droui  che  avevano  gih  passato  il  ponte.  Si  fa 
pur  richiamare  lo  stendardo  di  San  Dionigi , 
che  nei  combattimenti  deve  precedere  lutti 
gli  altri;  ma  tardando  a ricomparire,  non  è 
aspettato.  Il  re  parte  a cavallo , e si  pone  io 
prima  fila , dove  una  picciola  altura  lo  sepa 
rava  dai  nemici. 

Quivi , cinto  dai  più  valorosi  cavalieri  .di 
Francia , il  re  Filippo  dirige  alle  sue  truppe 
questo  breve  ed  umil  discorso:  « Ogni  nostra 
speranza  ed  ogni  nostra  fiducia  sono  in  Dio. 
Il  re  Ottone  e l'esercilo  suo  sono  scomunicati 
dal  papa  nostro  aiguore:  sono  i nemici  ed  i 
distruttori  della  santa  Chiesa  ; e il  danaro  con 
cui  ai  pagano  è il  frutto  delle  lacrime  dei  po- 
veri e delle  spoglio  delle  chiese  di  Dio  e dei 
chierici.  Noi  siamo  cristiani  e godiamo  della 
comunione  e della  pace  della  santa  Chiesa; 
benchò  peccatori , le  slamo  uniti  di  senti- 
menti , e difendiamo  secondo  il  poter  nostro 
le  libertò  del  clero.  Il  percbò  noi  dobbiamo 
aspettare  con  fiducia  dalla  misericordia  di  Dio 
che  ci  darò,  beitchò  peccatori  quali  siamo,  di 
trionfare  dei  suoi  nemici  e dei  nostri  *.  A 
queste  parole  le  truppe  domandarono  al  re  la 
sua  benedizione  ; ed  il  re , levando  la  mano , 
pregò  il  Signore  di  benedirle.  Tosto  ai  dio'  il 
segno,  0 cominciò  vigorossmeole  l'assaltn. 

Alquanto  dietro  al  re  . stava  il  cappellano 
Guglielmo,  che  ha  scrino  questa  storia,  con 
un  altro  chierico , forse  il  monaco  Rigord,  che 
ha  copiato  questa  storia  nella  sua.  Ambedue, 
udito  il  suono  delle  trombe,  cantarono  l' in 
tiero  salmo  ; < Benedetto  sia  il  mio  Dio , che 
insegna  alle  mie  mani  a combattere  » ; tutto 
il  salmo  : « Si  levi  I’  Eterno  e ai  disperdano 
i suoi  nemici  a;  rsllro:  < Signore,  nella  vo- 
stra fortozi.1  si  rallagrerii  il  re  > , por  intiero. 
Li  cantarono  come  poterono,  interrotti  dalle 
lacrime  e dai  singhiozzi.  Con  umile  devozione 


rieerdavano  a Dio  l'onore  e la  libertò  dì  cui 
godeva  la  santa  Chiesa  noi  dominj  del  re  Fi- 
lippo, e il  disonore  e gli  obbrobri  che  essa 
soffriva  ed  aveva  soSerto  da  Oltane  e dal  re 
Giovanni , il  cui  danaro  aveva  provocato  tutti 
quei  uomioi  che  osavano  combattere  contro  il 
loro  signore  nel  suo  proprio  regno. 

Il  forte  però  della  battaglia  nou  fu  dap- 
prima presso  il  re  , ma  all'ala  destra  , coman- 
data da  frate  Gucrino  cavaliere  dello  Spedale, 
eletto  recentemento  al  vescovado  di  Seni». 
Egli  non  portava  armi,  ma  per  la  tua  espe- 
rienta  nella  guerra  ordinava  io  truppe.  Po- 
nendo- di  dietro  quelli  che  oonoaceva  meno 
coraggiosi,  mise  nella  prieaa  linea  i piti  prodi, 
cioò  il  duca  di  Borgogna , il  conte  (fi  Sau 
Paolo , Hatloo  di  Montmorenc;  e molli  altri. 
Il  conto  di  San  Paolo  seguilo  da  alcuni  uo- 
mini scolli  faceva  un  fero  nelle  file  oeraiebe, 
uceidendo  uomini  e cavalli,  senza  far  prigia- 
DÌerì.  Matteo  di  Honlmerency  e il  duca  di 
Borgogna  fanno  altrettanto  dalla  lor  ]Mrte. 
Stanco  dei  colpi  che  aveva  dati  e ricevuti,  il 
conta  di  San  Paolo  si  pose  un  po'  in  disparte 
por  ripigliar  lena,  quando  vide  uno  dei  suoi 
cavalieri  avviloppate  da’nemiei.  Tosto  cur- 
vandosi sui  collo  del  suo  cavallo , e apronao- 
doio  oou  ambi  i piedi , penetra  io  mezzo  si 
battaglione , e rialzaiuiosi  sulle  staffe  scaccia 
i nemici  a colpi  di  sciabola,  e libera  il  suo 
uomo.  Tealhnoni  oculari  videro  fino  a dodici 
lance  assalirlo  ad  uu  tratto , senza  poterlo 
gittsre  di  sella.  SicooiBo  taluni  sospettavano 
della  sua  fedellh , aveva  detto  a fra  Guarino 
ai  principio  della  battaglia  ohe  in  quatta  gior- 
nata sarebbe  un  buon  traditore. 

Alla  fine,  dopo  tre  ere  di  eorabaUimeoto 
più  ohe  accanilo , tutto  il  pese  della  gaerr,i 
si  volse  contro  il  conte  Ferrando.  Questo  prin- 
cipe, carico  di  molte  ferito  e rovesoìalo  a ter- 
ra , fu  follo  prigioniero  eoa  molli  dei  suoi 
cavalieri.  Aveva  quasi  perduto  il  respiro  pel 
lungo  combattere , (piando  si  arrese  ad  Ugo 
di  Marauil  ed  a Giovanni  suo  fretello. 

In  questo  fratleaspo  le  legiooi  dei  co- 
muni , che  erano  gik  quasi  arrivato  si  loro 
quartieri , giuosero  di  ritorno  sul  campo  di 
Attaglia  collo  ateudard»  di  San  Dioaigi , ed 
andarono  iminedialameute  a porsi  presso  il 
corpo  di  battaglia  del  re,  devo  vedevano  la 
reale  bandiera  dei  fiordalisi , portata  in  quel 
giorno  da  Galeno  di  Montigny,  assai  prodo 
cavaliere , ma  non  rieoo.  Lo  miliiie  di  Gorbia, 
Amiens,  Beauvais,  Gompiegne  ed  Arras  pas- 
sarono tra  le  squadre  dei  cavalieri  e veunero 
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• porsi  in  battaglia  innanii  al  re;  ma  la  ca- 
vailarìa  d'OktoDo,  eomposka  di  uomini  belii- 
coaiaairai  ed  audacissimi , caricandole  tosto  , 
le  respinge , le  pone  io  disordine  e giunge 
quasi  6no  al  re.  A questa  vista  i cavalieri 
cbe  formavano  lo  squadrono  del  re  s’avan- 
aaoo  per  oopririo , lasciandoselo  alquanto  adr 
dietro , ed  arrestano  Ottone  ed  i suoi , cbe 
col  loro  teutonica  furore  avevano  di  mira  il 
re  solo.  Ma  mentre  si  portano  ionansi  e con 
mirabii  coraggio  arrestano  i Teutoni,  i fanti 
nemici  circondano  il  re , e colle  piccole  loro 
Inoee  e coi  loro  uncinetti  lo  strascinano  gib 
di  cavallo,  e lo  avrebbero  ucoiso  , se  la  mano 
di  Dio  e recoellenia  del  suo  amore  non  l'aves- 
sero protetto.  Un  piccolo  numere  di  cavalieri 
che  erano  rimasti  con  lui , e segnatamente 
Galene  di  Houtigoy,  cbe,  agitando  U sua  ban- 
diera, cbiamava  soocorso,  e Pietro  Tristano, 
cbe  smontalo  dal  proprio  cavallo,  esponendosi 
ai  colpi  pel  re,  respinsero  quei  fanti  nemici, 
gli  uccisero  o li  posero  in  fuga,  intanto  che  il 
re,  rialiaodosi  da  terra  pib  presto  di  quel 
cbe  si  aspettava  , rimontò  sul  suo  cavallo  con 
tal  sveltasaa  cbe  non  si  sarebbe  creduto. 

Se  in  quel  moraeoto  Filippo  Augusto  corse 
un  gran  pericolo , si  vide  beo  presto  posto  ad 
uno  non  meo  grave  l'imperatore  Ottone.  In 
fatti  pervenuti  Bno  a lui  i cavalieri  francesi , 
Pietro  di  Maovoisin  prese  la  briglia  del  suo 
cavallo  ; e non  potendolo  strappare  alla  folla 
cbe  lo  circondava  , Gerardo  Scrofa  lo  colpi  nel 
petto  col  coltella  cbe  teneva  io  mano  : non 
trapassò  l'armatura  quasi  impenetrabile  di  oui 
erao  coperti  i cavalieri  d' allora  ; e volendo 
ripetere  il  colpo,  il  cavallo  d'Ottooe  impen- 
nandosi ricevette  la  ferita  nella  tasta:  Ferito 
mortalmente  nell'occhio,  si  volse  addietro,  e 
prese  il  corso  dalla  parte  ond'era  venato.  Mo- 
strandoci cosi  l' imperatore  il  dorso , dice  lo 
storico  Guglielmo  , e lasciandoci  per  [»eds  la 
sua  aquila  ed  il  carro  cbe  la  portava , il  re 
disse  a'suoi  ; D'oggi  innaosi  non  vedrete  pib 
la  sua  faccia.  Intanto  il  suo  cavallo , fatto  po- 
chissimo cammino,  cadde  morto;  ma  tosto 
gliene  fu  presentato  un  altro , col  quale  rico- 
minciò a fuggire.  MOn  poteva  pib  resistere  al 
valore  de’ nostri  cavalieri;  infatti  Guglielmo 
drs  Barres  l'aveva  gik  afferrato  due  volte  pel 
collo  ; ma  si  sottrasse  a lui  mercè  la  rapiditk 
del  suo  cavallo  e la  spesseasa  delle  file  de'auoi 
soldati  ( GmUtlm.  Armtrieu» , 95-98  ; Stript. 
rer.  frane.,  t.  17). 

La  battaglia  non  fini  colla  fuga  d'Ottooe. 
Il  conte  di  Tecklenbenrg , il  conte  di  Dortmund 


e parecchi  prodi  cavalieri  dell’imperatore  fe- 
cero di  nuovo  indietreggiare  i Francesi  ; ma 
questi  ritornando  sopra  di  essi  in  maggior 
numero,  li  fecero  prigionieri.  Allora  si  comin- 
ciò a veder  fuggire  il  duca  di  Lovaoio,  il 
duca  di  Limburgo , Ugo  di  Boves  ed  i loro 
cavalieri , cinquanta  o cento  per  volta.  Rinal- 
do conte  di  Boulogne  ostina  vasi  da  solo  a com- 
battere. Egli  non  era  stato  di  parere  che  s'im- 
pegDOSse  la  battaglia.  Accusata  perciò  di  tra- 
dimento , disse  ad  Ugo  di  Boves  ; Ebbene  I 
ecco  la  battaglia  che  tu  consigliavi  ed  io  di- 
soonsigliava.  Tu-  fuggirai  come  un  vile  ; ed  io 
oonibatlerò  col  pericolo  della  mia  testa  ; io 
sarò  preso  od  ucciso.  In  fatti  dispose  in  cer- 
chio nn  certo  nuiDero  de' suoi  sergenti  d’armi; 
era  come  una  fortezaa  attorniata  di  picche, 
donde  faceva  valorose  sortite,  e dove  si  riti- 
rava quando  gli  veniva  meno  la  lena  per  bat- 
tersi. Alla  fine  fu  rovesciato  dal  suo  cavallo, 
ferito,,  e alava  per  esser  ucciso,  quando  si 
arrese  a frate  Guerino , vesoovo  eletto  di  Sen- 
lis.  Settecento  fanti  brabantesi  cbe  Ottone 
avea  collocati  in  messo  alla  sua  fronte  di  bat- 
taglia vi  stettero  per  gli  ultimi  ; dopo  che  tutti 
crau  fuggiti  d'intorno  ad  essi,  opponevano 
ancora  ai  Francesi  come  un  muro  impenetra- 
bile. Filippo  li  fe' caricare  da  Tommaso  di  San 
Valéry  con  cinquanta  oavalieri  e duemila 
fanti  ; furono  uccisi  quasi  tutti , sens’avere 
abbandonato  il  poeto.  Avvicinavssi  la  ootlo; 
Filippo  che  soprattutto  temeva  di  perdere  al- 
cuno do' suoi  importanti  prigionieri , fece  suo- 
nare dallo  trombe  a raccolta.  I Francea  che 
cosi  raccoglieva  avevano  inseguito  i loro  no- 
mici appena  per  lo  spasio  d’un  miglio  ( Guill. 
Amorieta , 99  ; SeripL  ver.  frane. , t.  t7). 

A questa  battaglia  inlervenne  il  vescovo 
di  Beauvaio,  Filippo  di  Dreux , della  casa 
reale  di  Francia , prelato  pib  guerriero  cbe 
non  s'atfagesso  al  suo  stato.  Eresi  trovalo  alla 
crociata  di  Palestina  con  Filippo  Augusto.  Dopo 
ritornato  guerreggiava  contro  Riccardo  Cuor 
dì  leone.  Fatto  prigioaiero , fu  caricata  di  ferri , 
e per  ottenere  la  liberasione , implorò  la  me- 
diasione  di  Celestino  Ul.  Il  papa  gli  rispose 
cbe,  avendo  disconosoiuto  il  suo  oarattere  di 
vesoovo , non  aveaai  che  quel  cbe  meritava. 
Nondimeno  scrisse  amichevolmente  a Riocaiv 
do , pregandolo  di  rendergli  suo  Bglio.  Il  re 
gli  mandò  la  coraua  ond'era  armato  il  ve- 
scovo quando  fu  preso , e gli  fe'  dire  pel  suo 
ambasciatore  : c Vedete  se  sia  o no  la  veste 
del  vostro  Bglio  a.  Il  papa  rispose;  a Non  è 
mio  figlio , nè  della  CÙesa  ; si  riscatti  a pia- 
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cer  del  re,  poicbi  pare  un  soldato  pioltosto 
di  Marte  che  di  Cristo  >.  Qualche  tempo  dopo 
però  il  legato  del  pouteBoe  sì  adoperò  alla  sua 
liberasione  con  un  cambio , facendogli  dar 
giuramento  di  non  più  portare  le  armi  e di 
non  far  mai  la  guerra  in  persona  oontro  i 
cristiani.  Da  quel  momento  non  faceea  più  la 
guerra , ma  vi  assisteva  ; non  )iortava  più 
armi  propriamente  dette,  ma  un’enorme  mal- 
ia. Essendo  dunque  alla  battaglia  di  Bouvines, 
vide  il  conte  di  Salisbury , fratello  del  re  d'In- 
ghilterra , che  dava  del  fendente  nella  milisia 
di  Dreux.  A questa  vieta  Filippo  di  Dreux  non 
potè  tenersi  dall'accorrere  in  aiuto  dei  suoi. 
Con  un  colpo  di  malta  rovesciò  a terra  il 
conte  e lo  fece  prigioniero  ( Roger;  Hoved.  ; 
Malth.  Parie  et  GuiUelm.  Armorie.  ; fliet.  en 
vere  de  Phil.  Aug.). 

Cinque  conti  adunque  furano  presi  ; Fer- 
rando di  Fiandra  , Rinaldo  dì  Bonlogne , Gu- 
glielma di  Salisbury  , Ottone  di  Tecklenbourg 
e Corrado  dì  Dortmund , con  venticinque  ca- 
valieri vessilliferi,  ed  altri  non  pochi  d'iofe- 
rior  grado.  In  rioonoscenia  della  proletione 
divina , Filippo  Augusto  fondò  presso  Senlis 
l’abbaiia  della  Vittoria , dove  pose  dei  cano- 
nici regolari  della  congregaiione  di  San  Vit- 
tore di  Parigi.  La  vittoria  in  fatti  di  Bouvines 
era  decisiva  non  solamente  per  la  Francia , 
ch'essa  rialiava  sopra  tutti  i suoi  nemici,  ma 
anche  per  tutto  l’Occidente  e per  tutta  la 
Chiesa  cattolica.  Di  due  possenti  monarchi , 
lungo  tempo  ribelli  alla  Chiesa,  l'uno  riduceva 
a sommissione , l’altro  aH'impotenia.  Giovanni 
d'Inghilterra , con  cui  lo  stesso  anno  Filippo 
Augusto  fece  una  tregua  di  cinque  anni,  do- 
vette trovarsi  contento  d’essersi  riconciliato 
col  romano  pouteRce.  Ottone  dì  Sassonia,  dopo 
esser  fuggito  a Bouvines , si  vide  abbandonato 
da  tutti  e passò  i suoi  giorni  nell'escurìtò  fino 
al  termine  della  vita.  Filippo  Augusto , che 
aveva  ripigliata  la  regina  Ingelburga  per  ob- 
bedire al  capo  della  Chiesa , dovette  rallegrarsi 
egli  pure  vedendosi  cosi  gloriosamente  ricom- 
pensato della  sua  sommissione.  Finalmente  la 
vittoria  di  Bouvines , riportata  dal  re  di  Fran- 
cia nel  4S14,  e quella  di  Muret,  riportata 
l'anno  precedente  dal  conte  Simone  di  Hon- 
forte,  asaìcaravaDo  il  trionfo  dei  generosi  afoni 
d'Iunooeoxo  III  contro  tutti  i nemici  della 
Chiesa  e dell’umanìth  in  Occidente. 

g.  VII.  AfTari  d’Oriimlo. 

59.  L’Oriente  non  reclamava  meno  l'infa- 
ticabile sollecitndine  del  pontefice. 


Nel  4202  recandosi  in  Palestina  alcani  ca- 
valieri francesi , avevano  io  passando  conqui- 
stato l' impero  dì  Costantinopoli , quasi  senza 
volerlo  e contro  gli  ordini  del  papa.  Da  quel 
momento  erano  occupati  coi  Greci  e coi  Bul- 
gari a dividersene  e diaputarseoe  gli  avanti. 
Baldovino  conte  di  Fiandra  era  stato  eletto 
imperatore  di  Costantinopoli.  Bonifacio  mar- 
chese di  Honfen'Sto  dichiarato  re  di  Tessaionica 
si  rese  padrone  della  Tessaglia,  della  Beoiia, 
della  cittò  e del  paese  d'Atene.  Guglielmo  di 
Cbamplìte  visconte  di  Digione  della  casa  di 
Sciampagna , e Goffredo  dì  Villardoino  con- 
quistarono la  Morea  od  il  Peloponneso,  paese 
di  tanti  regni  celebrati  da  Omero  e da  altri 
poeti.  Un  greco  , Michele  l'Angelo  Comneuo , si 
era  attaccato  al  marchese  Bonifacio,  e parti 
con  essoluì  per  Tessaionica  ; ma  prima  dì  ar- 
rivarvi , si  sottrasse  segretamente , giunse  alla 
cittò  di  Durano , ed  essendosi  bentosto  insi- 
nuato nella  benevolenza  del  govemator  greco, 
sposò  la  Bgliuola  di  lui  e in  appressa  scacciò 
il  suocere.  Padrone  che  fu  della  cittò,  s’ìni- 
possessò  dì  tutta  la  contrada  e si  formò  uno 
stato  considerevole,  che  stendevasi  da  Durazxo 
fino  al  golfo  di  Lepanto,  e comprendeva  l’ Epi- 
ro, l'Acarnanìa , l'Etolia  ed  una  parte  della 
Tessaglia.  Seppe  mantenervisi  e lo  lasciò  a’suoi 
successori , conosciuti  nella  storia  sotto  il  uome 
di  despoti  dell' Epiro. 

Ma  la  maggior  parte  dei  signori  greci 
arasi  rifuggita  uell’Asia  Minore  , dove  ciascun 
di  essi  s'impossessava  delle  piazze  che  tro- 
vava convenienti.  Il  principale  di  tutti  fu 
Teodoro  Lasoari.  Nel  momento  stesso  della 
presa  di  Costantinopoli  aveva  preso  il  noma 
d’imperatore , a un  di  pressa  come  un  titolo 
di  funerali.  Avea  passato  il  Bosforo  colla  mo- 
glie sua,  Anna  Comneoo,  che  essendo  figliuola 
d'Alessio  IH  , gli  dava  diritti  o pretese  alla 
sovranìtò.  Si  presentò  con  essolei  alle  porte 
di  Nicea  , non  anounziandosi  che  come  iuogo- 
teuente  d'Alessio  suo  suocero.  I Greci,  padroni 
della  cittò  , dapprima  ricusarono  di  riceverlo; 
e solo  a forza  di  preghiere  gli  indusse  alla 
fine  a dar  almeno  un  asilo  a sua  moglie , 
figlia  dei  legittimo  loro  principe.  L’aQìdò  per- 
tanto alle  loro  mani  e parti  per  raccorre  i 
greci  fuggitivi.  Formò  poscia  un  picciolo  eser- 
cito , col  quale  fece  scorrerie  ne'dìutoroi  di 
Prusa  e s' impossessò  di  alcune  castella.  Troppo 
debole  per  sostenersi  a lungo , ricorse  ai  sul- 
tano d' Iconio,  di  cui  era  amico,  ed  ottenne 
alcuni  aiuti  coi  quali  si  rese  padrone  di  Nicea, 
dì  Prosa  e di  quasi  tutta  la  Bitinia.  Fino 
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al  1 809  si  conlenlò  del  titolo  di  despota  ; ma 
udendo  allora  che  Alessio  suo  suocero  era 
stato  preso  dal  marchese  di  Monferrato,  deter- 
minò di  assumere  il  titolo  d’imperatore.  Ve- 
deasi  inoltre  padrone  della  B.tinia  , della 
Lidia  delle  coste  dell'Arcipelago  fino  ad  Efeso 
e d’una  parte  della  Erigia.  Per  rendere  pib 
solenne  la  sua  incoronaiione  , chiamò  a Nieea 
il  patriarca  greco  Camatero.ohe  viveva  ancora 
in  una  cittò  di  Tracia.  Camatero  ricusò  di 
venire , ma  mandò  insieme  U sua  dimissione. 
Si  elesse  in  sua  vece  Michele  Autonano , che 
presiedette  all' incoronasione.  Per  pih  agevol- 
riiente  abbattere  i piccoli  tiranni  o signon 
che  si  erano  stabiliti  in  Asia  , Teodoro  Lascan 
fece  la  pace  coi  Francesi  , i quali  avean  biso- 
gno altrove  di  tutte  le  Inr  forse. 

Un  altro  impero  si  formò  da  un  altro  avanxo 

dell’impero.  Trebisonda,  detta  altre  yol^ 
Trapeiunto,  era  una  ciltò  greca  fabbricata 
da  una  colonia  di  Sinope  , secondo  altri  dagli 
antichi  Pelasgl,  sullo  sponde  del  Ponto  Bussino 
verso  la  Colchide.  La  vantaggiosa  sua  posisione, 
e i forti  baluardi  l'avean  difesa  contro  gli 
sforai  de'Turchi , quando  aveano  invaso  quella 
contrada.  Essa  erasi  mantenuta  sotto  il  potere 
degP  imperatori  di  Costantinopoli,  i quali  ogni 
anno  vi  mandavano  un  governatore  col  titolo 
di  duca.  Manuele  Coroneno , quel  principe 
valoroso  , il  quale  sena’aver  partecipato  ai  de- 
litti di  suo  padre  Andronico  fu  avvolto  nelle 
sventure  di  lui , lasciò  due  .figli , Alessio  e 
David.  Sì  ritirarono  questi  nel  Ponto  , dove 
vissuto  avea  lunga  pesia  il’  loro  avo  ; e col- 
l’aiuto  dei  partigiani  della  loro  famiglia  si 
formarono  uno  stato  iodipendente.  11  maggiore, 
Alessio,  che  fu  soprannominalo  il  Grande, 
s' Impadronì  di  tutta  la  costa  del  Ponto  Eussino 
da  Sinope  fin  oltre  Trebisonda  , di  cui  formò 
la  sua  capitale.  David  si  fece  un  dominio 
di  Eraclea  e della  Paflagonia  , il  cui  possesso 
" ricadde  poi  ad  Alessio , essendo  David  luorto 
prima  di  lui  seoxa  successione.  Tal  fu  1 origine 
dell’impero  di  Trebisonda , cui  il  fragoroso 
suono  del  nome  ha  reso  pili  famoso  ne’racconU 
romanieschi  della  cavalleria  che  non  le  imprese 
de’suoi  principi  nella  storia.  Questo  impero , 
benché  pih  debole , sopravvisse  alcuni  anni  a 
quello  di  Costantinopoli  , non  essendo  stato 
distrutto  da  Maometto  II  che  nel  U6l,  mentre 
l’altro  il  fu  nel  (453  (fflsl.  du  Ba$-Empirt, 

I.  95  et  96). 

Quanto  si  Veneziani,  la  pih  parte  delle 
isole  c delle  piane  state  loro  assegnale  nella 
generai  divisione  delle  terre  o dell’  impero , 


erano  ancora,  nei  (917,  in  man  de’Greci  o 
de’corsari , che  col  favore  della  rivoluiione 
s’erano  moltiplicati.  Per  farne  la  conquista 
senza  molle  spese  nè  tempo,  la  Repubblica  di 
Venezia  usò  di  questo  mezzo.  Diede  con  editto 
ad  ogni  veneziano  la  libertà  di  armare  per 
impadronirsi  di  quelle  isole  , per  modo  che 
ciascuno  possederebbe  in  proprietà  quanto 
avrebbe  conquistato,  rendendo  fede  ed  omaggio 
alla  Repubblica , come  questa  lo  rendeva  al- 
l’impcrator  di  Costantinopoli.  Dopo  questa 
dichiarazione  tutti  i Veneziani  che  trovavansi 
assai  ricchi  corredarono  ed  armaron  navi  a 
proprie  spese , e la  Repubblica  non  ebbe  bi- 
sogno che  di  una  sola  flotta  per  nettar  il  mare 
dai  pirati , e per  eseguire  le  più  importanti 
spedizioni. 

Marco  Dandolo  e Giacomo  Viaro  presero 
Gallipoli  aH’ingresao  dell’ Ellesponto.  Raniero 
Dandola , erede  del  coraggio  di  suo  padre 
Enrico,  e Ruggero  Primarino,  i due  più  grandi 
uomini  di  mare  ch’avesse  allora  la  Repnltblica, 
alla  testa  di  trentun  vascelli , s’impadronirono 
di  Corfh  e di  Leone  Vetrano , corsaro  genovese 
che  se  n’era  impossessato , e lo  fecero  appic- 
care con  60  isolani  della  sua  fazione.  In  ap- 
presso fecero  vola  verso  Modone  e Corone, 
dov  eransi  stabiliti  i Genovesi , e cacciaronli 
da  queste  due  città.  Una  conquista  ancor 
più  importante  fu  quella  di  Creta  , ossia  Can- 
dia  , quell’antico  regno  di  Minosse  e d’Idome- 
neo.  Il  marchese  di  Monferrato  l’avea  venduto 
ai  Veneziani  ; ma  Enrico  il  Pescatore , signor 
genovese,  essendovi  approdato  sotto  apparenza 
ili  traffico,  se  n’era  impadronito.  Vi  fecero 
una  discesa , sconfissero  i Genovesi , presero 
la  capitale  e poscia  le  altre  piazze.  11  senato 
di  Venezia  , consultalo  sul  trattamento  che  si 
farebbe  a quelle  città,  era  d’avviso  di  rovinarlo 
tutte.  Daudolo  propose  di  conservarle  a suo 
spese , e la  Repubblica  arrossi  di  mostrare 
minor  generosità  e coraggio  che  un  solo  dei 
suoi  cittadini.  Il  valore  di  Dandolo  conservò 
una  seconda  volta  alla  sna  patria  quell’isola 
cosi  rinomata,  che  da  sola  valeva  un  gran 
regno.  Il  genovese  ritornò  con  forzo  maggiori, 
e portando  per  tutto  la  strage  sollevò  la  più 
parte  degl’isolani.  Dandolo  marciò  contro  di 
lui , tagliò  a pezzi  le  sue  truppe  e fece  pri- 
gioniero lui  stesso.  Cinque  anni  dopo  essendo 
stalo  questo  prode  guerriero  ucciso  io  una 
sedizione,  i Veneziani  mandarono  una  colonia 
tratta  da  ciascun  quartiere  di  Venezia  ; e per 
governatore  Giacomo  Tiepolo  , col  titolo  di 
duca  che  passò  ai  suoi  successori.  Le  isole  di 
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Zante  e di  Cefalonia  allora  aruggirooo  ai  Ve- 
neiiani.  Un  signore  fraocese,  di  cui  a' ignora 
il  nome,  sendosene  impadronito,  prese  il  titolo 
di  conte  palatina  di  Zante  e ne  fece  omaggio 
a GoRMo  Villardoioo,  principe  d'Acaia  e 
di  Moree. 

Le  famiglie  pib  potenti  di  Venesia  si  spar- 
sero noirarcipelago.  Ciascuna  abbracciando 
nelle  sue  conquiste  pib  isole  , ond'  è aemioato 
quel  mare  , se  ne  compose  , come  di  altrel- 
tanteprovincie  , uno  stato  che  divenne  patri- 
moniale. Ravedo  Carcerio  era  gih  padrone  di 
Negroponte,  l'antica  Eubea  ; i suoi  discendenti 
non  essendo  abbastanta  forti  per  difènderla , 
la  rimisero  in  mano  alla  repubblica,  conser- 
vandone sollaato  l’utile  dominio.  Venesia  vi 
mandava  un  governatore , che  risiedeva  a 
Calride.  Marco  Sanuto  s' impossessò  di  Nassa, 
di  Melas,  di  Policandro,  di  Tera  , detta  adesso 
Santorino  ; il  che  formò  il  ducato  di  Nesso , 
del  quale  i suoi  discendenti  goderono  fino  alla 
meth  del  secolo  dccimoquarto , quando  per 
noise  questo  ducato  passò  nella  famiglia  ilei 
Crespi , che  In  possedette  6n  sotto  I'  impera 
del  sultano  Selim  II,  che  se  ne  impadronì 
nel  <S70.  Paro  ed  Andro  caddero  in  potere 
della  famiglia  de'  Sommariva , che  le  posse- 
dette Ano  alla  meth  del  secolo  decimosesto.  I 
Ghisì  si  resero  padróni  di  Tenos  , Micone , 
Scino  , Sciato , Scopelos  ; Pietro  Giustiniani  e 
Domenico  Michieli  insieme  di  Zea  ; Pilocolo 
Navaveri  di  Lenno , detta  ora  Stalimene; 
P imperatore  Enrico  di  Costantinopoli , suc- 
cessore di  Baldovino , per  estimazione  del  suo 
valore  , gli  conferì  il  titòlo  di  granduca.  Tutti 
questi  principati  furano  grandi  feudi  che  in- 
nalzavano la  BepuMilica  ; questa  conoedeva 
loro  la  sua  protezione  , e ne  ricavava  soccorsi 
e rendite  [Hùt.  du  Bai-Empire,  t 96). 

Un  signore  francese.  Luigi  oonte  di  Blois, 
era  stato  investito  dall'  imperatore  Baldovino 
del  dominio  della  Bitinia , sotto  il  titolo  di  duca 
di  Nicea.  Verso  l'Ognissanti  del  480Ì  II  nuove 
duca  fece  partire  da  Costantinopoli  Pietro  di 
Braiquol  a Pagano  d'  Orleans  , con  cento  ca-, 
valieri , (quali  essendosi  receti  a Gallipoli, 
passarono  I'  Ellesponto  c presero  porto  a Pe- 
gas  , citth  marittima  posseduta  dai  Latini  fìn 
dal  tempo  degl'  imperatori  greci.  FortiScalo  il 
castello  di  Palormo  sulla  Propontide  e messovi 
guarnigione,  s’ inoltrarono  di  pib  nel  paese. 
Teodoro  Lascari , con  quanti  greci  avea  rac- 
colti da  ogni  banda  e co'  soccorsi  del  saltano 
d' Iconio  , si  mise  in  campo  per  arrestare  ì 
lor  progressi.  Ma  il  suo  esercito , benché  pib 


numeroso,  fu  disfatto  dopo  un  ostinato  eom- 
battimenlo , e questa  vittoria  rese  i Francesi 
padroni  di  Peramrna,  di  topada,  una  delle 
migliori  piazze  di  quelle  contrade , e di  quasi 
tutta  la  Bitinia  fino  a Nioomedis. 

Pochi  giorni  dopo  la  partenza  di  Pietro  di 
Braiquel  , partirono  da  Costantinopoli  due  al- 
tri corpi.  Uno  avea  per  capo  il  principe  Enrico , 
fratello  dell'  imperator  Baldovino,  che  discese 
dall'  Ellesponto  e s' impadronì  di  Abido , cui 
trovò  ben  fornita  di  provvisioni  ; no  formò  la 
.sua  piazza  il'armi  , per  di  Ih  estendere  le  sue 
conquiste , e ricevette  utili  soceorsi  dagli  Ar- 
meni , dispersi  in  gran  numero  ne'  contorni 
tlell’antica  Troia  , e nemici  mortali  de'  Greci. 
L'altro  corpo  d'armata  passò  il  Bosforo  dirim- 
petto a Costantinopoli  sotto  la  condotta  di 
Macario  di  Sainte-Meaehould , accompagnato 
da  Matteo  di  Valinconrt  e da  Boborlo  di  Bon- 
soy.  Marciarono  essi  direttamente  a Nicome- 
dia , coi  trovarono  abbandonata.  I Greci  at- 
territi dal  loro  avvicinarsi , avean  gih  preso 
la  fiiga.  Ripararono  le  fortibcazioni , vi  posero 
guarnigione  , e di  là  fecero  scorrerie  in  tutto 
il  paese  circostante. 

Enrico,  per  consiglio  degli  Armeni,  parti 
d'Abido , dopo  aver  provveduto  alla  sua  di- 
fesa , e attraversando  la  Troade , giunse  in 
due  giorni  ad  Adramitto , oitlé  marittima  si- 
tuata in  fondo  ad  un  golfo  -,  a cui  diodo  il  suo 
nóme.  Si  arrese  ràsa  tosto , e fu  al  tempo 
stesso  un  copioso  magazzino  ed  una  piazza  di 
sicurezza  che  lo  mise  in  possesso  di  tutta  In 
contrada.  Teodoro  Lascari  , dopo  la  sconfitta 
toccata  presso  Peramena , avea  io  pochi  giorni 
raccolto  un  niMvo  esercito , di  cui  diede  il 
comando  a suo  fratello  Cosianlino.  Ai  fS  Mar- 
zo <805  fu  di  nuovo  sconfitto  dai  Francesi  , 
che  fecero  molti  prigionieri  ed  un  bottino 
d'ogni  specie  ; ma  il  vantaggio  pib  grande  fu 
l'essersi  sottomesso  tutto  il  paese  ai  viucitorì. 

I Francesi  eran  gih  padroni  delle  coste  del 
Bosforo,  della  Propontide,  dell' Ellesponto  , e 
di  tutto  il  paese  dell'antica  Eolido  , quando  gli 
ordini  dell'  imperatore  Baldovino  richiamarono 
le  truppe  d'Asia  per  opporle  alla  coalizione 
de'  Greci  e de'  Bulgari , ch'era  scoppiata  con 
un  generale  macello  de'  Latini. 

60.  Tra  i signori  greci  un  solo  era  fedele 
all'  imperator  Baldovino , cioè  Teodoro  Branas, 
che  avea  sposato  Agnese  sorella  del  re  di 
Francia  Filip)»  Augusta,  vedova  d'Alessio  II 
e del  tiranno  Andronico.  Baldoviuo  foce  a 
Branas  uno  stabilimento , il  cui  capoluogo  era 
la  citth  di  Apres,  lungi  Ire  giornale  da  Co- 
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staDtiuopoli,  e lo  pose  io  istalo  di  sostenersi 
colle  proprie  sue  forze.  Gli  altri  signori  Greci, 
ributtati  dai  Latini,  come  si  dice,  si  rifuggi- 
rono presso  il  re  dei  Bulgari.  Questi,  se  però 
può  credersi , ricevette  egli  stesso  un  affronto 
dati'  impePator  Baldovino.  Non  respirando  per- 
ciò che  vendetta,  impegnò  i signori  Greci  a 
ritornare  nella  loro  patria , a tutto  porre  in 
opra  per  inasprire  gli  animi  de'  loro  compa- 
triotti  ed  a fare  ai  Latini  tutto  il  male  di  cui 
eran  capaci.  Promise  loro  di  riparare  io  essi 
con  usura  l’ ingiustizia  della  fortuna.  La  mag- 
gior parte  delle  citta  di  Tracia , obliando  i 
guasti  che  aveao  tante  volle  sofferto  per  parte 
di  Giovanuiccio,  re  da' Bulgari,  gli  mandarono 
segretamente  ad  offerire  dai  loro  deputati  di  ri- 
conoscerlo per  imperatore  , di  giurargli  fedeltà 
come  a loro  signore , e di  trucidare  tulli  i 
Francesi , se  dava  loro  parola  di  proteggerli 
come  suoi  sudditi.  Il  trattato  fu  conchiuso,  e 
i giuramenti  fatti  da  ambe  le  parti. 

Ed  ecco  scoppiar  da  ogni  parto  la  som- 
mossa. Nei  castelli , noi  borghi , 'nelle  citta 
son  trucidali  i Latini  che  vi  s’ incontrano.  Il 
primo  segnale  della  strage  fu  dato  a Didimo- 
tico.  Questa  citta  apparteneva  ad  Ugo  conte 
di  San  Poi  ; era  la  ricompensa  dei  grandi 
servigi  che  quel  prode  guerriero  avea  resi 
nella  conquista  ! Egli  era  morto  a Costantino- 
poli 0 stato  sepolto  con  grande  onore  nel  mo- 
nastero di  Uangana.  1 cavalieri  od  i soldati 
del  seguilo  del  conte,  stabiliti  a Didimolico, 
vi  perirono  quasi  tulli  ; il  resto  fuggi  ad 
Adrìanopoli , di  cui  erano  in  possesso  i Ve- 
neziani ; ma  appena  vi  furono  entrati , i Greci 
della  cilth  presero  le  armi.  I Francesi  ed  i Ve- 
neziani si  veggono  in  un  istante  assalili  da 
una  moltitudine  furibonda  ; non  pochi  vi  per- 
dono la  vita  , gli  altri  sottraendosi  alla  stra- 
ge, riparaoe  a éuriiìa,  dove  comandava  Gu- 
glielmo di  Branual , il  quale  calma  il  loro  spa- 
vento. Alcuni  tornano  fino  a Costantinopoli. 

Baldovino,  giustamente  spaventato,  prende 
oonsiglio  dal  doge  di  Venezia  e dal  conto  di 
Blois.  Per  parere  di  questi , manda  ordine  a suo 
fratello  di  abbandonare  Adramillo  e di  accor- 
rere con  quante  ha  forze  in  suo  aiuto.  Il  conte 
di  Blois  spedisce  a Pietro  di  Braiquel  ed  a 
Pagano  d’ Orleans,  comandando  di  conservare 
la  sola  oHth  dì  Peges  per  la  sicurezza  del 
passaggio  io  Asia  , di  lasciarvi  anche  il  meno 
di  truppe  che  fosse  possìbile  e di  venir  pronta- 
mente con  lutto  il  resto.  Maoario  di  Sainte- 
ileoebould  e i suoi  due  oolleghi  sono  avver- 
titi al  tempo  stesso  di  lasciar  Nicomedia  e di 
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recarsi  sonz'  indugio  presso  l' imperatore.  Bal- 
dovino , persuasa  che  era  mestieri  usar  dili- 
genza per  soffocare  que'  movimenti , fece  par- 
tire in  prevenzione  il  maresciallo  jdi  Sciam- 
pagna , Goffredo  di  Villardoino , e Manasse 
dell'  Ile , i quali  non  poterono  adunare  che 
pochissime  truppe , essendo  allora  quelle  dei 
Latini  quasi  tutte  disperse;  e ben  si  guarda- 
vano  di  dare  armi  ai  Greci.  Giunsero  a Zu- 
rula , ed  il  loro  arrivo  rassicurò  Guglielmo  di 
Branuel,  che  sentiva  gìh  la  procella  romoreg- 
giar  intorno  da  ogni  banda. 

I Greci , benché  infiammati  dall'  odio  e 
dalla  vendetta  , non  erano  nemici  formidabili, 
ma  il  moversi  dì  Giovanniccio  co'  suoi  Bulgari 
ed  un  esercito  di  Comani  ancor  pili  barbari 
sparse  il  terrore  negli  animi  fin  allora  intre- 
pidi. Raineri  dì  Trit , che  comandava  a Filip- 
popoli , si  vide  abbandonalo  da  suo  figlio  , 
dal  proprio  fratello  , dal  nipote , dal  genero  e 
da  trenta  de' suoi  cavalieri.  Il  loro  disegno 
era  di  ritornare  a Costantinopoli  ; ma  prima 
di  arrivarvi,  Irovaron  la  morte  che  fuggivano 
con  tanta  vergogna.  Colti  in  mezzo  da  un 
parlilo  nemico , furon  presi  e dati  in  mano 
al  re  de’  Bulgari , che  fece  troncare  il  capo  a 
tutti.  Raineri , tradito  dalla  sua  propria  fami- 
glia e dalla  maggior  parte  dei  suoi  cavalieri , 
trovò  il  suo  appoggio  nel  proprio  coraggio  che 
non  lo  abbandonò  giammai. 

L'imperalor  Baldovino  divoralo  dall'inquie- 
tudine, aspettava  le  forze  d'Oriente,  che  pote- 
vano porlo  in  islato  di  tener  la  campagna.  I 
primi  che  arrivarono  furono  quelli  che  venivano 
da  Nicomedia.  Spinto  dalla  sua  impazienza , 
parli  tosto  da  Coslanlioopoli  senz'aspettare  gli 
altri  due  corpi , che  non  erano  ancor  giunti 
dall'Asia;  e questa  temeraria  preoipitanza  fu  la 
cagione  delle  Sue  sventure.  Lo  segui  il  conte 
dì  Blois.  Aveano  circa  centoquaranta  cavalieri 
ed  il  loro  seguito.  Ai  99  Marzo  1295  arriva- 
rono in  faccia  ad  Adrìanopoli.  Il  loro  piccolo 
numero  parve  ancor  più  palese  quando  vi- 
dero le  mura  e le  torri  gremite  d’ infiniti  com- 
battenti , io  mezzo  ai  quali  sventolavano  le 
insegne  del  re  dei  Bulgari.  Tre  giorni  dopo 
venne  a raggiungerli  Enrico  Dandolo  con  tutte 
le  truppe  veneziane.  Trovandosi  allora  l'eser- 
cito aumentato  del  doppio,  si  credette  abba- 
stanza forte  per  cominciare  l' assedio. 

II  mercoledì  di  Pasqua  si  seppe  che  Glo- 
vannlccio  s'avvicinava  alla  lesta  d'un  grosso 
esercito  di  Bulgari,  di  Vslacchi  e di  quattor- 
dicimila Comani  ausiliari,  e che gih  accampava 
cinque  leghe  lontano.  Questa  notizia  portò  la 
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{jioia  eia  speraaza  nella  cittì,  l'inquietudine 
0 lo  sgomento  nel  campo  degli  asscdianti. 
Giovanniccio.  s'avanza  alla  distanza  di  due 
leghe  e portatosi  dietro  le  eminenze  che  co- 
prono il  grosso  della  sua  armata,  stacca  i Co* 
mani,  che  vanno  a far  delle  scorrerie  sino  ad 
un  trar  d'arco.  I più  valorosi  dell’esercito 
Francese,  sdegnati  di  tanta  audacia,  escono 
dal  campo  c danno  loro  la  caccia  per  lo  spa- 
zio d'  una  lega;  ma  quando  cominciano  a riti- 
rarsi, i Comani  tornano  addietro  e li  coprono 
d’un  nembo  di  frecce,  che  feriscono  ed  ucci- 
dono uomini  e cavalli  assai.  Al  loro  ritorno 
r imperatore  aduna  il  consiglio  ; e dopo  rim- 
proveratili di  lor  temeritì,  delibera  sulla  con- 
dotta che  bassi  a tenere  , se  Giovanniccio 
t iene  ad  offrir  la  battaglia.  Si  concerta  che 
Goffredo  di  Villardoino,  Manasse  dell' Ile  ed 
Hnrico  Dandolo  staranno  in  guardia  innanzi 
alla  cittì;  che  il  resto  dell’esercito  si  porri 
in  ordine  di  battaglia  ed  attenderì  di  piè 
fermo  il  nemico  , senz'  avanzare  d'  un  passo. 
Si  fa  pubblicare  quest’ordine  a suon  di  trom- 
ba, con  divieto  di  contravvenirvi  sotto  pena 
di  militar  punizione. 

Il  giorno  appresso,  fi  Aprile  1205,  l'esercito 
avendo  assistito  alla  messa  e preso  cibo,  si 
vide  di  nuovo  assalito  da’ Comani.  Corrosi 
all' arme,  si  esce  dai  trinceramenti.  Il  conte 
di  Blois  e Baldovino  stesso  dimenticano  quanto 
ieri  hanno  ordinato,  e non  ascoltando  che  la 
naturalo  loro  vivacitì,  si  slanciano  pei  primi 
0 seco  traggano  tutto  l'esercito.  Corrono  ai 
nemici  senza  poterli  raggiungere:  quei  barbari 
leggermente  armati,  sopra  velocissimi  cavalli, 
agevolmente  sfuggivano  ad  una  cavallerìa 
pesante,  e cagionavano  ad  essa  maggior  male 
di  quel  che  no  ricevessero,  essendo  esercitati 
a tirare  fuggendo  con  molta  forza  e destrezza. 
Vennero  inseguiti  per  lo  spazio  di  due  leghe; 
fluivi  Giovanniccio  aspettava  i Francesi.  Si  mo- 
stra d' improvviso.  I Comani  volgon  le  briglie 
c , uniti  ai  Bulgari,  piombano  con  alte  grida 
su  quella  cavalleria  gii  affaticata  da  si  lunga 
corsa.  Questo  impreveduto  assalfo  vi  getta  lo 
spavento  ed  il  disordine.  Il  conto  di  Blois  è 
buttato  a terra  con  due  colpi  di  lancia.  Gio- 
vanni di  Friaise,  uno  de'suoi  cavalieri,  lo  rial- 
za, lo  rimette  sul  proprio  cavallo  e vuole  ri- 
trarlo  dalla  mischia.  • No , grida  quel  valo- 
roso principe , lasciatemi  combattere  e mo- 
rire; non  piaccia  a Dio  che  mi  si  rinfacci  mai 
d'easer  fuggito  dalla  pugna  e d’aver  abban- 
donato il  mio  imperatore  a.  Viene  ucciso  sul 
luogo  c Friaise  muore  trafitto  accanto  al  suo 


signore.  Baldovino  disputava  ancora  la  vit- 
toria. Incalzato  da  tutte  le  parti , nuli' altro 
paventando  che  I’  onta  di  fuggire,  animava  le 
sue  genti  colla  voce  e coll’esempio.  La  pugna 
durò  a lungo  intorno  a lui  con  orribii  furore; 
e quelli  che  furono  testimoni  dei  colpi  che 
diede  e che  ricevette,  accertarono  che  nessun 
cavaliere  aveva  mai  combattuto  con  maggior 
valore.  Fu  forza  alla  fine  cedere  al  numero; 
l’ imperatore  fu  fatto  prigioniero.  Pietro  ve- 
scovo di  Betlemme,  Stefano  conte  di  Perche, 
Binaldo  di  Hontmirail , Matteo  di  Valincoiirt, 
Roberto  di  Roncoy  e parecchi  altri  signori  per- 
dettero la  vita  in  quell' infausta  giornata. 

Ciò  che  rimaneva  dell'  esercito  rotto  e ta- 
gliata a pezzi  fuggiva  a briglia  sciolta  e rag- 
giungeva il  campo  in  disordine.  I Bulgari,  i Co- 
mani,  i Greci  gli  inseguivano  caricandoli  d’una 
grandine  di  frecce  e rendevano  loro  più  mi- 
cidiale la  fuga  che  la  battaglia.  Alla  vista  dei 
primi  che  fuggivano,  il  maresciallo  di  Sciam- 
pagna Villardoino  corre  loro'  incontro  con 
tutti  i suoi.  Manasse  dell’Ilo  ne  segue  l'esem- 
pio : riescono  a rannodare  i fuggiaschi.  La  loro 
truppa  va  ognora  ingrassando,  e tien  fermo 
presentando  le  armi  al  nemico.  Il  loro  conte- 
gno stordisce  i vincitori  che  stanchi  anch'essi 
si  ritirano,  non  osando  arrischiare  un  nuovo 
combattimento  contro  gente  disperata. 

I Francesi  approfittarono  della  notte  per 
eseguire  la  loro  ritirata  in  buon  ordine  : il 
doge  di  Venezia  guidava  la  marcia , il  mare- 
sciallo di  Villardoino , che  scrisse  in  francese 
la  storia  di  questi  avvenimenti , formava  la 
retroguardia.  Allo  spuntar  del  giorno  seguente 
incontrarono  Pietro  di  Rraiquel  e Pagano  d'Or- 
Icans  che  venivano  in  soccorso  coi  loro  prodi. 
Questi  dapprima  li  presero  per  Greci  e cor- 
sero alle  armi.  Ma  quando  li  riconobbero  per 
Francesi,  quando  riseppero  la  disfatta,  la  cat- 
tura dell’  imperatore , la  morte  del  conte  di 
Blois  loro  parziale  signore , piansero  a calde 
lacrime,  si  percossero  per  dolore  il  petto,  pas- 
sarono tristamente  a' fianchi  dell’esercito  ed 
andarono  a 'presentarsi  a Villardoino , dicen- 
dogli ; < Sire,  che  volete  voi  che  facciamo? 
Faremo  quanto  piaceri  a voi  >.  Propose  loro 
di  fare  la  retroguardia  : il  che  accettarono  ed 
eseguirono  con  leale  bravura.  Egli  stesso  andò 
a porsi  all'avanguardia  per  tutti  rassicurare , 
poiché  molti  erano  assai  spaventati. 

Alcuni  fuggitivi,  prendendo  le  strade  più 
brevi,  erano  gii  arrivati  a Costantinopoli,  e 
vi  avevano  sparso  lo  sgomento.  Del  che  furo- 
no vivamente  biasimati  ; poiché  diedero  luogo 
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' a credere  dapprima  che  tolta  l' armata  fosse 
perita , mentre  la  maggior  parte  era  salva. 
Fa  si  grande  il  primo  terrore  che  un'Immensa 
moltitudine  di  Latini  preparavasi  a lasciare 
Costantinopoli  per  ritornare  in  Occidente.  Il 
cardinale  di  Capua . legalo  apostolico , riuscì 
colle  sue  esortazioni  a calm.are  o trattenere  la 
moltitudine.  Nè  le  sue  promesse  però  , nè  le 
sue  rimostranze,  nè  le  sue  preghiere,  nè  le 
sue  lacrime , non  piò  che  <|uelle  di  Conone  di 
Beluna,  che  comandava  la  citlò,  e di  Milosio 
del  Brabante,  come  pure  dei  capi  dell’esercito 
che  incontrarono  al  porlo  di  Redesto,  poterono 
impedire  a settemila , tra  pellegrini  e cavalie- 
ri , di  fuggire  nel  loro  paese , per  portarvi  e 
trovarvi  il  disonore;  poiché  vennero  dapper- 
tutto notati  d'infamia,  come  disertori  della 
causa  cristiana. 

Intanto  il  principe  Enrico , accompagnalo 
dai  suoi  e seguito  da  ventimila  Armeni,  ve- 
niva a grandi  giornate  in  soccorso  dell’  impe- 
ratore suo  fratello  , quando  ne  intese  la 
disfatta  e la  catlivitò.  Le  truppe  francesi  era- 
no riunite  a Redesto  ; si  diè  opera  a regolare 
la  forma  di  governo  in  assenza  dell’  impera- 
tore , del  quale  ignqravasi  la  sorte.  Si  decretò 
che  il  principe  Enrico  governerebbe  P impero 
io  qualitò  di  reggente-,  e la  prima  sua  cura 
fu  di  spedire  segretamente  persone  fidate  in 
Tracia,  in  Macedonia  ed  in  tutti  gli  stali  del 
re  Bulgaro,  per  aver  notizie  di  suo  fratello. 
Stette  piò  di  un  anno  senza  scoprir  nulla. 

Alle  prime  vennero  ad  aggiungersi  nuove 
calamitò.  1 ventimila  Armeni , la  cui  marcia 
era  ritardata  da  una  grande  salmeria  di  carri 
carichi  delle  loro  famiglie , furono  avviluppali 
dai  Greci,  che  gli  uccisero  o li  fecero  prigio- 
nieri. In  quelle  tristi  congiunture  si  perdette 
anche  il  personaggio , la  saggezza  ed  il  corag- 
gio del  quale  potevano  esser  del  massimo 
aiuto.  Enrico  Dandolo,  illustre  doge  di  Vene- 
zia , mori  io  etò  di  novantaselle  anni. 

Il  principe  Enrico  prese  il  cammino  di 
Costantinopoli  e venne  a Selimbria,  che  è lon- 
tana duo  sole  giornate.  Vi  lasciò  alcune  milizie 
per  difenderla  e continuò  il  cammino.  Il  suo 
arrivo  recava  qualche  consolazione  ai  signori 
ch'eran  rimasti  , ma  non  ne  dissipava  le  in- 
quietudini. Giovaoniccio  si  rendeva  padrone 
di  tutto  il  paese,  ed  i Comani  facevano  scor- 
rerie fino  alle  porte  di  Costantinopoli.  Dal 
lato  di  Europa  i Francesi  non  conservavano 
che  Redesto  e Selimbria  ; al  di  lò  del  Bosforo 
restava  solo  il  castello  di  Peges.  La  ritirala 
delle  milizie  avea  messo  L.vscari  in  possesso 
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di  tutto  il  resto.  In  questa  estremitò  manda- 
rono a Roma , in  Francia,  nella  Fiandra  ed 
altrove  domandando  soccorso.  Nivelone,  ve- 
scovo di  Soissons , Niccola  di  Mailly,  Giovanni 
di  Bliaut  furono  incaricali  di  lettere  pressanti. 
Il  papa  era  il  lor  principale  sostegno.  Debole 
I per  sè  stesso  , era  l’anima  della  cristianilò  o 
poteva  mettere  in  moto  tutto  quel  gran  cor- 
po. Enrico  gli  rendeva  conto  della  disfatta  ; 
lo  preveniva  contro  Giovanoiccio,  di  cui  si 
erano  intercettate  le  lettere  che  provavano  la 
sua  alleanza  coi  nemici  del  nome  cristiano. 
Gli  rappresentava  che  la  conquista  dei  Fran- 
cesi era  quella  della  Chiesa  romana , di  cui 
eglino  erano  i vassalli  pih  fedeli,  e che  la 
perdila  di  Costantinopoli  distruggerebbe  per 
sempre  la  speranza  di  ricuperare  la  Terra- 
santa. 

Intanto  a Costantinopoli  sì  tremava , o 
Giovanniccìo,  trascinando  ogni  cosa  nel  suo 
passaggio , pareva  disegnasse  di  assediarla , 
quando  si  seppe  cb’ei  ritiravasi.  I Comani,  pih 
atti  a sopportare  le  brine  d’ inverno  che  i 
calori  dell’estate,  si  separarono  per  ritornare 
nel  loro  paese , e non  potè  ritenerli.  Cionniil- 
lostante  solo , coi  suoi  Vallacchi  ed  i suoi 
Bulgari,  assediò  e prese  per  capitolazione  la 
citlò  di  Serres  nei  domini!  del  marchese  di 
Hooferralo.  Avea  promesso  con  giuramento 
alla  guarnigione  ohe  potrebbe  ritirarsi  dove 
volesse  con  cavalli , arme  e bagagli  ; mancan- 
do però  alla  data  parola , fe’  troncar  la  testa 
agli  uIBciali  e condurre  i soldati  in  fondo  al- 
I’  Ungheria.  Si  rese  padrone  anehe  di  Filippo- 
poli  per  intesa  coi  Manichei , ch’erano  mollis- 
simi in  quella  ciltò.  Avea  promesso  trattarla 
con  ogni  moderazione;  ma,  sempre  infedele 
alla  sua  parala  , appena  se  ne  vide  in  po.ssesso 
fece  trucidare  l’arcivescovo , scorticar  vivi  o 
decapitare  i principali  abitanti , e porre  in 
ferri  il  rimanente.  Aspreto , signore  greco , 
che  avea  impegnato  gli  abitanti  a conservare 
la  loro  indipendenza , fu  appeso  col  capo  in 
gib  ad  un’  aita  forca  per  una  corda  che  gli 
attraversava  i talloni , e spirò  in  quest’orrcndo 
supplizio.  Le  mura  e le  torri  furono  demolite, 
le  case  ed  i palagi  consumati  dalle  fiamme; 
nè  vi  fu  lascialo  che  un  mucchio  di  cenere  e 
di  rovine.  Tale  fu  la  fine  dell’antica  ciltò  di 
Filippopoli , fabbricala  dal  padre  del  grande 
Alessandro,  citlò  a lungo  fiorente  e che  dopo 
Costantinopoli  e Tessalonica  teneva  il  terzo 
posto  nell’  impero. 

Al  ritorno  dei  Comani  ( tSOfi  j Gìovanniccio 
moltiplica  i guasti  e sjtarge  per  ogni  dove  lo 
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spavento.  I Veneiiani  abbandonano  ArcaUio- 
poli  ; Aprcs  è presa  e data  alle  fiamme,  I suoi 
abitanti  passati  a fil  di  spada  o spediti  prigio- 
nieri in  Valacchia.  Redeslo,  abbandonala  dalla 
guarnigione  vencriana , h dai  Greci  data  in  ma- 
no a Ciovanniccio , che  neppure  per  questo  li 
risparmia , poiché  li  pone  tutti  in  ferri  e li 
trasporla  in  Valacchia , dopo  aver  ridotto  la 
loro  città  un  mucchio  di  rovine.  Panie  riceve 

10  stesso  trattamento,  come  pure  altre  città, 
aegnatamenle  Eraclea  , l'antico  Perinlo. 

Il  principe  Enrico,  reggente  dell' impero, 
scrisse  una  seconda  lettera  al  papa  per  infor- 
marlo di  questi  nuovi  disastri  ed  implorarne 

11  soccorso.  Innooenio  III  scrisse  al  terribile 
re de’Bulgari.  Nel  trattare  coi  sovrani,  soprat- 
tutto con  sovrani  di  quel  carattere,  il  pape 
mal  non  rassembra  ad  un  ammansatore  di 
bestie  feroci,  di  orsi,  di  leoni,  di  leopardi. 
Per  domarli  a poco  a poco  e addolcirli  , usa 
tutti  i meni  immaginabili  : promesse,  minac- 
ce , careise , gastighi , a rischio  di  riceverne 
egli  stesso  pib  d'una  volta  di  sanguinose  graf- 
fiature. Quanto  al  re  dei  Bulgari , è lo  stesso 
papa  che  dietro  sua  domanda  gli  aveva  ac- 
codata la  dignità  roale , con  uno  stendardo 
di  San  Pietro,  e ricevuto  il  suo  regno  sotto 
la  speciale  protezione  delta  santa  sede.  Inno- 
cenzo gli  ricorda  affettuosamente  i suoi  bene- 
fizi, e gli  attcsta  una  paterna  sollecitudine 
per  la  pace  e la  prosperità  del  suo  regno. 
V Sappiate  dunque,  figliuolo  carissimo,  che 
un  grande  esercito  sta  per  venire  nella  Gre- 
cia dall'Occidente , oltre  quello  che  da  poco 
vi  è arrivato.  Il  perchè  dovete  provvedere  a 
voi  ed  al  vostro  stato,  facendo  la  pace  coi 
Latini,  intanto  che  lo  potete;  per  tema  che 
se  eglino  vi  assalgono  da  una  parte  e gli  Un- 
gheresi dall'altra  , non  possiate  cosi  di  leggeri 
far  fronte  ad  amendue.  Consigliamo  dunque 
di  buona  fedo  a vostra  serenità  di  assicurarvi 
la  pace  coi  Latini , liberando  I'  imperatore 
Baldovino,  che  dicesi  essere  vostro  prigioniero. 
Imperocché  noi  scriviamo  a suo  fratello  En- 
rico che  in  questo  caso  cessi  dall'  inquietarvi  • 
{Cesio  Innoc. , n.  406  et  407). 

Giovanniccio  rispose:  • Quand'io  seppi  la 
presa  di  Costantinopoli  , scrissi  ai  Latini  |>er 
aver  con  essi  la  pace  ; ma  mi  risposero  orgo- 
gliosamente che  non  volevano  pace  con  me , 
se  non  restituivo  le  terre  dell'impero  di  Co- 
stantinopoli , da  me  usurpale  , diceano  , con 
violenza,  lo  replicai  che  possedevo  pili  giusta- 
mento  quelle  terre  che  non  essi  Costantino- 
poli; poiché  non  ho  fatto  che  ricu|ioraro  ciò 


che  perduto  aveano  i miei  antenati  ; laddove 
eglino  hanno  preso  Costantinopoli,  che  loro  non 
apparteneva  punto.  Inoltre  io  ho  legittimamente 
ricevuto  dal  papa  la  corona  ; ma  quegli  chi- 
si  dice  imperatore  di  Costantinopoli  l’ha  ptesa 
da  sé  stesso;  per  lo  che  a me  pih'cbe  a lui 
appartiene  l’impero.  Dichiarai  loro  adunque 
che  sotto  lo  stendardo  che  ho  ricevuto  di  San 
Pietro  . portante  la  chiavi  del  cielo , combat- 
terci arditamenie  contro  di  essi , non  ostante 
le  false  croci  che  portano  sulle  loro  spalle.  In 
appresso  , essendo  assalilo  dai  Latini , fui  co- 
stretto difendermi;  e Dio , ohe  resiste  ai  su- 
perbi , mi  ha  dato  per  l'intercessione  di  San 
Pietro  una  insperata  vittoria.  Quanto  al  detto 
imperatore  , io  non  posso  liberarlo  secondo  il 
vostro  consiglio  e comando , perchè  egli  é 
morto  in  prigione  • (l'ò  , n.  408j. 

Infatti  , dopo  ohe  Giovanniccio  ebbe  fatto 
prigioniero  l'imperator  Baldovino  presso  Adria- 
nopoli , lo  condusse  carico  di  catene  a Ternova 
sua  capitale  e lo  custodi  per  pih  di  un  anno. 
Benché  dapprima  lo  trattasse  con  molta  uma- 
nità , lo  teneva  cautamente  celalo , senza 
lasciarlo  vedere  ad  altri  che  al  carceriere  ; 
ma  la  resistenza  del  signore  greco  Aspreto, 
che  gli  fe'cbiudere  le  porte  di  Filìppopoli, 
l'accese  di  tanta  collera  che  stese  la  sua 
vendetta  fio  su  quel  principe , che  però  non 
vi  avea  alcuna  parte.  Baldovino  fu  chiuso  in 
una  carcere  morente  quasi  di  fame.  In  tale 
orrendo  stalo  ricevette  inaspettatamente  la 
visita  della  regina.  Questa  principessa,  tartara 
di  nazione  , avea  ottenuto  dal  marito  la  )>er- 
missione  di  andare  sotto  pretesto  di  carità  a 
recare  qualche  conforto  allo  sventurata  prin- 
cipe. La  spingeva  un  altro  seutimenlo.  Simile 
ad  un  altro  Giuseppe,  era  Baldovino  avve- 
nente del  pari  che  casto.  La  regina  dei  Bul- 
gari uc  fu  presa  perdutamente,  lo  una  dello 
sue  visite  gli  disse  inopi  nata  mente:  t Voi 
potete  senza  riscatto  liberare  due  prigionieri  -. 
< E cbi  son  essi?  a,  domandò  Baldovino.  • Voi, 
risposo  ella , ed  io , che  voi  sottrarrete  dall.i 
tirannia  d'un  barbaro  marito.  Se  mi  pigliale 
in  moglie  saremo  liberi  ambedue.  Lasciamo 
a Giovanniccio  colesto  miserabile  impero  di 
Costantinopoli , che  non  può  pili  sussistere  , 
e voi  tornale  meco  ne'voslri  stali.  Io  ve  ne 
procurerò  i mezzi  a.  Come  altro  Giuseppe , 
Baldovino  le  rappresenta  che  l'unione  da  essa 
propostagli  è un  delitto.  Ella  esce  furibonda, 
minacciandolo  di  morte  : torna  alla  dimano  c 
raddoppia  le  miuaecc.  Baldovino  le  dà  la  stess.i 
ris|i06U.  Disperata  vassene  da  Giovanniccio  , 
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che  ramava  ardeotemenle  , ed  accasa  Baldo- 
viao  del  delitto  ood'era  ella  la  rea.  Giovannic- 
ciò , per  natura  crudele , divenuto  ancor  pib 
feroce  per  la  gelosia , invita  i suoi  cortigiani 
ad  un  banchetto;  vi  fa  tradurre  Baldovino  e 

10  abbandona  ai  loro  insulti,  rimproverandogli 
l'infame  suo  ardimento.  Indarno  protesta  Bal- 
dovino di  sua  innocenza  ; il  re  , alla  propria 
presenza,  gli  fa  troncar  le  mani,  le  braccia, 
le  gambe  , le  cosce,  a vari  intervalli,  e manda 

11  tronco  colle  membra  in  una  gran  fossa  presso 
Ternova  , dove  si  gettavano  i cani  ed  i cavalli 
morti.  Baldovino  non  vi  mori  che  a capo  di 
tre  giorni  strazialo  dagli  uccelli  di  rapina.  Il 
re  gli  fece  levare  il  cranio  che  venne  incas- 
sata in  oro  ; era , secondo  l’antico  uso  degli 
Scili,  la  coppa  in  cui  si  beveva  nei  conviti 
solenni.  Una  pia  donna  di  Borgogna , che  ri- 
tornando dal  pellegrinaggio  dei  luoghi  santi 
passava  allora  per  Ternova,  raccolse  gli  avanzi 
del  suo  cadavere  e gli  diè  segretamente  se- 
poltura. Cosi  mori  r iroperator  Baldovino  eroe 
della  castith  in  elh  di  Irentacinquc  anni.  Il 
monaco  Alberico,  cronista  del  tempo,  riferisce 
che  avvenivano  del  miracoli  alla  sua  tomba 
[Hill,  du  Bas-Empirt , t.  95  ; Alber.,  Chron.  ). 

Quando  i signori  Francesi  furon  certi  della 
sua  morte , risolvettero  di  andare  a Costanti- 
nopoli e d'incoronare  imperatore  il  principe 
Enrica  suo  fratello.  Il  che  fu  eseguito  in  Santa 
SoSa  la  domenica  dopo  l'assunzione  di  nostra 
Signora  , SO  Agosto  1306.  in  mezzo  alle  pub- 
bliche allegrezze  ch'ebber  luogo  in  quest'oc- 
casione il  nuovo  imperatore  fece  savi  regola- 
menti pel  buon  ordine , per  la  pace  e la  difesa 
dell' impero. 

61.  Le  circostanze  erano  assai  critiche  e 
quasi  disperate  a cagion  della  lega  dei  Greci 
coi  Bulgari.  L'ecoeaso  del  malo  vi  apportò 
qualche  rimedio.  I Greci  ribellandosi  si  erano 
lusingati  di  trovar  in  Giovanniccio  non  sola- 
mente un  soccorso  per  esterminare  i loro  vin- 
citori , ma  anche  un  governo  dolce  e favore- 
vole che  li  rimettesse  in  florido  stato.  Ua  ve- 
deodo  che  distruggeva  le  loro  cittò  , che  della 
Tracia  faceva  un  orrido  deserto , e che  io  tutte 
le  piazze  di  cui  impadronivasi  trucidava  gli 
abitanti , senza  distinzione  di  Greci  e Latini , 
0 li  facea  strascinare  nella  Valacchia  per  dis- 
sodar foreste  c popolare  i suoi  propri  stali , 
compresero  che  il  loro  liberatore  era  un  tiranna 
pili  duro  c piò  insoffribile  dei  loro  conquista- 
tori. Udivano  che  si  preparava  a venire  a 
prender  possesso  d'Adrianopoii  e di  Uidimotioo, 
c non  dubitavano  che  tratterebbe  queste  due 


citU , le  pHi  importanti  della  Tracia  , come 
trattato  aveva  le  altre;  il  che  F.nirebbe  di 
annientare  i Greci , divenuti  miserabili  schiavi 
dei  Bulgari.  Queste  riflessioni  li  staccarono  da 
Giovanniccio;  si  rivolsero  ai  primi  lor  padroni, 
e mandarono  segrctameute  a Branas,  ch'era 
a Costantinopoli,  pregandolo  d'interporre  il  suo 
credito  in  favore  de'suoi  compatriotti  ed  otte- 
ner loro  perdono  dal  reggente  e dai  Veneziani. 
Domandavano  solamente  che  si  lascias.se  a Bra- 
nas il  dominio  d'Adrianopoii  e di  Didimotico  ; 
a questa  condizione  promettevano  di  vivere  in 
buona  intelligenza  co'  Latini  e di  rimaner  fcdcl 
mente  attaccati  sH'imperatore.  Questa  propo- 
sizione incontrò  nel  consiglio  alcune  dilBcoItli, 
ma  la  certezza  della  costante  fedeltli  di  Branas 
fe'si  acconsentis.se  a cedergli  quelle  due  ciltò 
colle  loro  dipendenze,  a patto  di  farne  omaggio 
airimperatore  e di  tenerle  in  feudo  deU'impero. 
Questo  trattato  ristabilì  la  pace  tra  i Francesi 
ed  i Greci  ( lliit.  du  Bas-Empire,  l.  96  ]. 

Giovanniccio,  che  non  ne  aveva  alcuna  co- 
gnizione , do|)0  aver  rovinato  tutto  il  paese 
Bno  a Costantinopoli , ritornava  indietro  por 
terminare  la  distruzione  della  Tracia  con  quella 
d'Adrianopoii  e di  Didimotico.  Risolvette  di 
prendere  innanzi  tratto  e rovinare  l'ultima  di 
queste  citth  ; ma  quando  i Greci  che  erano  nel 
suo  esercito  s'accorsero  del  suo  disegno,  si  sot- 
trassero segretamente  a bande  di  venti , di 
trenta,  di  quaranta  e di  cento.  All' intimazione 
d'aprir  le  loro  porle,  gli  abitanti  di  Didimotico 
ricusarono  e mandaronoaCostantinopoli  a chie- 
dere soccorso,  come  pure  quelli  di  Adrianopoli, 
che  avevano  a temere  la  stessa  sorte;  poiché 
Giovanniccio,  trovata  resistenza,  cominciò  tosto 
l'assedio , e lo  spingeva  con  vigore.  A questa 
notizia  il  principo  Enrico , ancor  roggente 
deH'im|iero,  parti  colle  poche  truppe  che  potè 
radunare  e che  il  Cardinal  legala  incoraggiava 
assai.  Si  aveva  a temere  da  un  lato  la  mol- 
titudine dei  Bulgari,  dall'altro  la  fedeitè  tanto 
ambigua  dei  Greci.  Intanto  orrivavano  corrieri 
da  Didimotico  e da  Adrianopoli  annunziando 
che  la  prima  slava  per  cedere  se  non  veniva 
prontamente  soccorsa.  Era  il  33  Giugno  1306. 
Enrico  fece  la  rivista  delle  sue  truppe.  Non 
vi  si  trovarono  che  quattrocento  caialieri,  il 
che  col  loro  seguito  non  formava  tremila  com- 
battenti. I corrieri  d'Adrianopoii  riferivano  al 
contrario  cho  Giovanniccio  era  seguito  da  qua- 
rantamila cavalli , senza  contare  i fanti , dei 
quali  ignoravasì  il  numero. 

Alla  dimane,  festa  di  San  Gio.  Battista  quat- 
trocento Francesi  dopo  confessati  e comunicati. 
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si  posero  in  csminino.  Il  terso  giorno , acco- 
standosi alla  citili , udirono  d' improvviso  che 
Giovanniccio,  informato  della  loro  mossa  e'della 
risoluzione  fatta  di  combattere,  aveva  levato 
l'assedio  e si  era  prontamente  allontanalo,  dopo 
aver  abbruciata  le  sue  macchine  ; il  che  a tutti 
pareva  un  miracolo.  Il  principe  Enrico  continuò 
la  sua  marcia,  o il  quarto  giorno  s'accampò  di- 
nanzi Adrianopoli.  Alla  vista  dell'esercito  fran- 
cece  gli  abitanti  uscirouo  in  processione , e 
preceduti  dalle  croci  vennero  con  acclama- 
zioni di  allegrezza  a ricevere  i loro  liberatori. 

I Francesi  inseguirono  Giovanniccio  per 
cinque  giorni , senza  poterlo  raggiungere.  Ma 
ebbero  la  sorte  di  liberare  il  prode  Raineri 
di  Trit.  Questo  guerriero,  rinchiuso  nella  for- 
tezza di  Slenimac,  non  lungi  dalle  rovine  di 
I'ilippo|K)li , vi  era  tenuto  si  slreltaniento  dai 
Bulgari  che  da  tredici  mesi  non  aveva  potuto 
nè  ricevere  nè  dare  notizie.  Enrico , ritenendo 
la  maggior  parte  delle  sue  milizie,  vi  mamiò 
il  resto  sotto  la  condotta  di  Conone  di  Bcluna 
e di  GolTredo  di  Villardoiiio , seguiti  dai  piti 
valorosi  cavalieri  e da  un  distaccamento  di 
Veneziani.  Attraversarono  con  mollo  rischio 
un  paese  seminato  di  fazioni  nemiche,  e giun- 
sero Goalmenle  a Stcnimac.  Raineri , scorgen- 
doli dall'alto  delle  torri,  dapprima  dubitò  non 
fosse  un  corpo  di  troppe  greche  che  venis- 
sero a rinforzare  i Bulgari  ; ma  alla  ritirata 
di  questi , che  se  ne  fuggirono  bentosto , ri- 
conobbe i suoi  compatriotti  e corse  alla  loro 
volta.  Fu  quello  un  incontro  che  inteneriva. 
Corpi  snervati  dalla  fatica , coperti  di  ferite , 
attenuali  da  lunga  inedia  si  gettavano  con 
trasporto  tra  le  braccia  dei  vecchi  loro  amici, 
che  erano  venuti  io  loro  soccorso,  senz'ancor 
sapere  se  fossero  morti  o vivi.  Alla  dimane 
partirono  insieme  e giunsero  al  campo  il  terzo 
giorno.  Raineri  vi  fu  accolto  con  lutti  i segni 
della  più  viva  gioia , come  un  uomo  uscito 
dalla  tomba  dopo  oltre  un  anno , e i suoi  li- 
beratori andarono  ricolmi  di  lodi  {Iliit.  du 
Bat-Emp. , l.  95  ; VUlehardouin  ). 

Agli  applausi  ed  alle  grida  di  gioia  suc- 
cedettero bentosto  i gemiti  ed  il  più  amaro 
dolore.  Si  ricevettero  allora  notizie  certe  della 
morte  dell’ imperatore  Baldovino.  Enrico  suo 
fratello , che  ne  aveva  diviso  gli  stenti,  e che 
dopo  la  morte  di  lui  si  mostrava  degno  di 
regnare,  fu  d'unanime  consenso  proclamalo 
imperatore. 

Le  feste  della  sua  incoronazione  a Costan- 
tinopoli furono  interrotte  dal  rumore  delle 
armi.  II  terrìbile  Giovanniccio  moveva  sopra 


Didimotico.  Branas , che  ne  aveva  preso  pos- 
sesso dopo  la  ritirata  del  Bulgaro,  non  aveva 
avuto  tempo  dì  ripararne  le  brecce  nè  di 
provvederla  di  munizioni:  fu  quindi  presa  al 
primo  assalto  e adeguata  al  suolo.  Tutto  il 
paese  fu  devastato  e ridotta  ìu  solitudine. 
Adrianopoli  tremava:  mandò  a informar  l'im- 
peratore di  que.sto  spiacevole  avvenimento  o 
del  pericolo  ond'era  minacciata  ella  stessa. 
Egli  parti  senza  indugio , e la  voce  della  sua 
marcia  arrestò  il  re  Bulgaro , che  ripigliò  la 
via  dei  suoi  stali.  Giunto  innanzi  ad  Adria- 
nopoli seppe  Enrico  che  il  nemico,  carico  di 
bottino , era  lungi  non  più  dì  una  giornata  e 
conduceva  seco  un  gran  numero  di  prigionieri. 
Risolvette  di  andare  a strapparglieli  dalle 
mani , e lo  inseguì  per  quattro  giorni  fino  a 
Berrea  in  Tracia  alle  falde  del  monte  Emo. 
Giovanniccio  era  padrone  di  quella  citta.  Alla 
vista  dell'esercito  imperiale  gli  abitanti  se  ne 
fuggirono  sulle  montagne,  e l' imperatore , tro- 
vandola fornita  d'ogni  maniera  di  provvisioni , 
vi  passò  due  giorni , mentre  le  sue  fazioni 
portavano  il  guasto  in  tutte  le  campagne  dei 
dintorni.  Ad  una  giornata  da  Berrea , pose  il 
capo  davanti  una  piazza  denominata  Blisna  , 
dove  trovò  ancora  viveri  in  abbondanza  senza 
abitanti.  Gli  fu  riferito  che  il  Bulgaro  che  con- 
duceva  i prigionieri  si  era  fermato  in  una  val- 
letta a tre  leghe  di  Ih.  L’ imperatore  nella 
notte  seguente  distaccò  due  squadroni  di 
cavalleria  sotto  la  condotta  d'  Eustachio  suo 
fratello  e di  Macario  di  Sainte  Henehould , li 
fece  seguire  dai  Greci  di  Adrianopoli  e di 
Didimotico  con  ordine  d'andare  a levarne  i 
prigionieri.  Arrivarono  allo  spuntar  del  giorno, 
e fu  forza  combattere.  La  scorta  bulgara  , 
che  era  numerosa , difese  con  vigore  la  sua 
preda,  e non  senza  perdila  i Francesi  libera- 
rono quegl'  infelici.  Furono  ricondotti  al  cam- 
pa , uomini,  donne,  fanciulli  io  numero  di 
ventimila , con  tremila  carra  ripiene  di  bot- 
tino , il  che  teneva  di  filo  lo  spazio  di  duo 
leghe  e più  di  strada.  Vennero  accolti  con 
molta  gioia.  L' imperatore  stette  nella  stesso 
luogo  il  giorno  seguente  per  dar  tempo  ai 
prigionieri  di  riposarsi  ; poscia  , tornato  ad 
Adrianopoli , diede  loro  libertè  di  andarseno 
dove  volevano , dopo  aver  fatto  rendere  a 
ciascun  di  essi  le  cose  che  erano  stale  loro 
tolte.  Il  di  più  del  bottino , che  era  immenso, 
fu  distribuito  ai  soldati.  Da  Adrianopoli,  dove 
si  fermò  cinque  giorni , passò  a Didimotico  , 
che  aveva  pensiero  di  rialzare  dalle  sue  ro- 
vine ; ma  la  trovò  talmente  distrutta  che 
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sarebbe  abbisogualo  mollo  tempo  e molle 
fatiche. 

Didimotico  aveva  cominciato  il  macello  dei 
Francesi  per  favorire  il  re  dei  Ruigari  il  re 
dei  Bulgari  è quegli  che  la  rovina  per  sem- 
pre , nonostante  la  prontezza  de'  Francesi  a 
soccorrerla.  La  Provvidenza  è giusta. 

Lo  stesso  anno  4S06  i Francesi  ripigliano 
molte  piazze  in  Asia , tra  le  altre  Nicomedia 
sopra  Teodoro  Lascari,  che  avca  assunto  il  ti- 
tolo d’imperatore.  L’imperatore  Enrico  sposa 
nel  4207  la  principessa  Agnese  figlia  del  mar- 
chese di  Monferrato  , re  di  Tessalonica.  Teo- 
doro Lascari  si  collega  contro  l’ impero  col  re 
dei  Bulgari , che  viene  ad  assediare  Adriano- 
poli.  I Francesi  si  difendono  assai  bene  contro 
.amendue  ; onde  Giovanniccio  è costretto  levar 
l’assedio,  e Lascari  conchiude  una  tregua.  L’im- 
peratore Enrico  ha  un’amichevolissima  confe- 
renza con  suo  suocero , il  marchese  di  Mon- 
ferrato , che  gli  rende  omaggio  pel  regno  di 
Tessalonica , e che  pochi  giorni  dopo  muore 
d’  un  colpo  di  lancia  inseguendo  una  schiera 
di  Bulgari.  A questa  notizia  il  terribile  Gio- 
vanniccio viene  a por  l’assedio  a Tessalonica, 
ma  per  trovarvi  anch’  egli  la  morte.  Sdraialo 
sul  suo  letto  vede  in  sogno  un  cavaliere 
sedente  su  di  un  bianco  destriero,  che  corre 
a lui  colla  lancia  in  resta  e gli  porta  nel  co- 
stato una  ferita  mortale.  Si  desia  gridando  che 
Manastras,  uno  de’capi  principali  del  suo  eser- 
cito, l’avea  trafitto  da  banda  a banda.  Hana- 
stras  , che  aveva  la  sua  tenda  presso  quella 
del  re,  si  alza,  va  da  lui  , e cerca  di  disin- 
gannarlo, ma  indarno',  poiché  appena  Giovan- 
niccio ebbe  narrato  quel  funesto  sogno,  cadde 
in  isvcnimenlo  ed  in  agonia.  Manastras  , ve- 
dendo il  re  presso  a morire , leva  l'assedio  e 
fa  partire  l’esercito,  seco  portando  il  principe 
che  spirò  poco  stante. 

Nel  tempo  istesso  l’ imperatore  Enrico  ri- 
cevette dall'Occidente  un  considerevole  soccor- 
so di  troppe  che  gli  avea  procuralo  il  papa 
che  il  vescovo  di  Soissons  gli  conduceva.  Enri- 
co seppe  approfittarne.  Non  avendo  Giovan- 
niccio lasciato  figli  maschi,  prese  la  corona  suo 
nipote  Frorelas;  e per  acquistarvi  un  nuovo 
titolo,  sposò  la  sua  zia  Scilide,  sorella  di  sua 
madre  e di  GiovannniCcio.  Erede  dell'odio  del 
suo  antecessore  contro  i Francesi,  ma  non  gih 
della  sua  abililk  e del  suo  coraggio,  entrò  sulle 
terre  dell'  impero  con  grosso  esercito,  e fu  in- 
tieramente sconfitto  alla  prima  battaglia  che 
si  diede  ai  .30  Luglio  4808.  Enrico  profittò  si 
bene  della  vittoria , che  nello  spazio  d’  un 
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mese  conquistò  sui  Bulgari  cinquanta  leghe  di 
paese. 

L’imperatore  pose  quindi  in  ordine  il  re- 
gno di  Tessalonica.  Il  marchese  Bonifacio  la- 
sciava due  figliuoli;  dava  col  suo  testamento 
il  marchesato  di  Monferrato  a Guglielmo,  na- 
togli dalla  prima  moglie,  e Tessalonica  a De- 
metrio ancor  fanclùllo  , che  aveva  avuto  dal 
secondo  suo  matrimonio  coll'imperatrice  Mar- 
gherita di  Ungheria.  Un  signore  lombardo , il 
conte  Biandrate,  nominato  tutore  del  giovane 
principe  e reggente  del  regno,  appena  si  vide 
padrone  degli  affari,  imprese  a staccar  questo 
regno  dall’  impero,  di  cui  era  feudo,  ed  anche 
di  torlo  al  giovine  Demetrio  per  farlo  passare 
al  suo  fratello  Guglielmo. 

Informalo  di  queste  mene  l’imperatore 
muove  io  Tessaglia,  e dopo  parecchi  incontri, 
in  cui  i Lombardi  non  mostrarono  maggiore 
lealtò  dei  Greci , obbliga  il  Biandrate  a riti- 
rarsi in  Italia,  arma  cavaliere  il  giovane  De- 
metrio, lo  incorona  re  di  Tessalonica  con  gran- 
de solennith  il  d)  dell'  Epifania  4309,  ne  con- 
ferisce la  tutela  còlla  reggenza  del  regno  a 
sua  madre  Margherita  d’Ungheria,  ma  con  un 
correggente  per  l'imperatore  di  Costantinopoli. 
Margherita  ottiene  dal  papa  una  dichiarala 
protezione  per  sé  e pel  figlio  suo  , e dall'  im- 
peratore un  libero  godimento  della  sua  ren- 
dila vedovile  ; erano  terre  e piazze  nella  Ro- 
mania, di  cui  il  marchese  le  aveva  fatto  dono 
per  cagion  di  nozze. 

Lo  stesso  anno  4809  si  concbiuse  la  pace 
tra  i Bulgari  ed  i Francesi  ; questa  pace  fu 
anche  rassodala  con  un  parentado.  L’impera- 
tore Enrico  aveva  perduto  la  sua  moglie  Agne- 
se. Frorelas  re  dei  Bulgari  gli  fe'sposare  la 
figlia  del  suo  antecessore  Giovanniccio  ; ed  i 
Francesi  videro  assisa  sul  trono  del  loro  im- 
pero la  figlia  del  piò  mortale  nemico  che  aves- 
sero (/flit,  du  Bai-Empire,  l.  96). 

63.  Teodoro  Lascari,  avendo  preso  il  titolo 
d'imperatore  in  Asia  l’anno  4306  , scrisse  a 
papa  Innocenzo  III  una  lunga  lettera  conte- 
nente molte  lagnanze  contro  i Latini  di  Co- 
stantinopoli. Primieramente  accusavali  di  pre- 
varicazione verso  Dio , in  quanto  che  essen- 
dosi crociali  sotto  pretesto  di  muover  contro 
gl’ infedeli,  avevano  rivolto  le  loro  armi  contro 
i cristiani,  assalendo  l'impero  di  Coslanlinopoii. 
Li  trattava  da  sacrileghi  per  aver  saccheg- 
giato le  chiese  ed  ucciso  dei  cristiani  ; e da 
spergiuri  per  aver  sovente  violato  la  tregua 
fatta  con  cssolui.  Teodoro  conchiudeva  sup- 
plicando il  papa  ad  obbligare  i Francesi  a far 
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seco  uni  perpetua  pace  ed  a uiaudare  un  le- 
galo per  trattarla , in  modo  che  non  passas- 
sero il  mare,  che  Dio  aveva  posto  per  conBne 
fra  le  due  nazioni.  In  questo  caso  prometteva 
di  unirsi  ai  Latini  per  far  la  guerra  ai  Sara- 
ceni : altrimenti  dichiarava  che  sarebbe  co- 
stretto suo  malgrado  a far  chutro  di  essi  al- 
leanza cogl'  infedeli  e ad  finirsi  ai  Valaccbi 
ed  ai  Bulgari 

Il  papa  rispose  ai  32  Marzo  4308:  t Noi 
non  iscusiamo  i Latini,  anzi  li  abbiamo  sovente 
ripresi  dei  loro  eccessi  ; ma  crediamo  dovervi 
recare  le  loro  scuse.  P.glino  dicono  che,  essen- 
dosi incaricali  della  condotta  del  giovane  Ales- 
sio , il  bisogno  di  viveri  li  costrinse  di  vol- 
gersi in  Romania,  e vollero  approfittare  dell'oc- 
casione per  procurare  il  servigio  della  santa 
sede  ed  il  soccorso  della  Terra  santa  ; lo  che 
credettero  d'aver  fatto  quando , dopo  aver 
preso  Costantinopoli  senza  spargimento  di  san- 
gue, scacciata  l'usurpatore  c rimessi  padre  e 
Piglio  sul  trono,  fecero  lor  promettere  volon- 
taria obbedienza  alla  sede  apostolica.  Ma,  sic- 
comesi  disponevano  a passare  in  Siria,  i (jreci, 
con  disprezzo  dei  loro  giuramenti  , ciò  impe- 
dirono maliziosamente,  e li  obbligarono  loro 
malgrado  a pigliare  Costantinopoli.  Il  che  ese- 
guito avendo  per  la  sola  potenza  di  Dio,  che 
che  abbiano  fatto  dappoi,  ebbero  sempre  per 
iscepo  di  ridurre  gli  scismatici  e di  più  facil- 
mente soccorrere  la  Terra  santa. 

< Ora,  benchò  non  sicno  al  tutto  irrepren- 
sibili, crediamo  però  che  Dio  per  un  giusto 
giudizio  siasi  servito  di  essi  per  punire  i Greci, 
i quali  hanno  cercalo  di  lacerare  la  veste  in- 
consutile  di  Gesù  Cristo.  Avviene  sovente  che 
per  segreto  ma  giustissimo  giudizio  di  Dio,  i 
cattivi  sono  puniti  pel  ministero  dei  cattivi. 
Assur  ba  servile  di  verga  per  gasligare  e la 
Giudea  e I'  Egitto.  Giustamente  sono  periti  nel 
diluvio  quelli  che  non  hanno  valuto  essere 
con  Noè  nell'  arca.  Hanno  giustamente  palilo 
la  fame  coloro  che  negarono  ricevere  per  pa- 
store il  bealo  Pietro  principe  degli  apostoli,  a 
cui  il  Signore  ba  aRIdato  le  sue  pecorelle  da 
pascere;  quelli  che  fuorviando  dall'ovile,  ad 
onta  degli  avvertimenti  de'uoslri  predecessori 
e de’ nostri,  non  hanno  voluto  ritornare  sl- 
l'unitò  nè  soccorrere  la  Terra  santa,  il  che  far 
potevano  più  facilmente  e più  efficacemeule , 
s\  per  la  vicinanza  dei  luoghi  e si  per  la  co- 
pia  delle  ricchezze.  Se  dunque,  pel  ministero 
di  coloro  che  si  proponevano  l'una  e l'altra 
cosa,  hanno  perduto  come  i giudei  e la  loro 
patria  e la  loro  nizionalilò,  non  è senza  averlo 


meritalo.  Del  resto  , poiché  Dio , che  è il  pa- 
drone degl'  imperi  e li  dò  a chi  gli  piace,  ha 
tr.isferito  codesto  ai  Latini , vi  consigliamo  a 
sottomettervi  al  caro  nostro  figlio,  l'imperator 
Enrico,  e a noi,  i quali,  tuttoché  indegni,  te- 
niamo il  luogo  di  San  Pietro;  poiché  esorte- 
remo r imperatore  per  mezzo  del  legalo  che 
ci  proponiamo  di  mandare , a trattarvi  con 
ilolcezza  ; c quando  saprete  esser  giunto  il 
legato,  gli  spedirete  commissari,  affinché  pro- 
curi la  pace  tra  voi  e l'imperatore  {Innoc.,  f.  4 4 , 
episL  47  ). 

6.3.  Ciò  che  occupò  assai  Innocenzo  III  fu 
l'ordinare  le  chiese  latine  di  Costantinopoli  e 
HeH'impero,  non  solamente  nelle  loro  relazioni 
fra  esse,  ma  colle  chiese  greche , coll’impera- 
tore e coi  signori  temporali , che  avean  rice- 
vuto ciltò  e principati  particolari  da  governare 
c difendere.  La  bisogna  non  era  agevole.  A Co- 
stantinopoli stessa  il  patriarca  ed  il  capitolo 
di  Santa  Sofia  erano  veneziani,  mentre  il  resto 
del  clero  era  francese  ; sovente  le  diocesi  dei 
vescovi  Ialini  non  avean  confini  ben  determi- 
nati ; in  una  citta  vi  era  un  vescovo  Ialino 
ed  un  greco;  in  tal' altra  non  ve  n'era  che  uno 
latino;  il  sistema  feudale  trapiantato  nell'im- 
pero per  agevolarne  il  governo  e la  difesa,  io 
mezzo  ai  suoi  elementi  cosi  diversi  traeva  seco 
un'infinilh  di  relazioni  nuove  da  stabilire  e 
conciliare  ; sovente  le  parli  interessate  si  ri- 
scaldavano nella  disputa , l'una  soverchiava 
l'altra  : ricorrevasi  al  romana  pontefice , il 
quale  colla  paterna  sua  auloritù  calmava  gli 
spirili,  accomodava  le  differenze,  almeno  con 
un  provvisorio  temperamento  , aspettando  che 
il  tempo  producesse  una  definitiva  conclu- 
sione. 

Perciò  , il  patriarca  di  Costantinopoli  Tom- 
maso Morosini,  avendo  preso  possesso  della 
sua  sede  nel  4306  spedi  al  papa  una  solenne 
deputazione  per  attestargli  la  sua  sommissione 
ed  esporgli  querele , consulte  e preghiere  so- 
pra diversi  articoli.  Il  papa  rispose  con  una 
lunga  lettera , in  cui  entra  in  grandi  parti- 
colaritò.  Gli  mostra  con  uua  pacatezza  affatto 
paterna  che  alcune  delle  suo  lagnanze  non 
sono  fondate  ; alle  altre  arreca  il  rimedia  con- 
veniente ; risolve  le  proposte  difficoltò , gli 
prescrìve  regole  pei  casi  più  intricati,  rimanda 
al  legalo  la  decisione  di  alcuni  affari , gli  ac- 
corda in  tutto  od  ili  parte  le  latte  domande. 
In  tulle  le  materie  , oonchiude  egli , vi  guar- 
derete dall'agire  per  capriccio  e con  precipi- 
lanza  {limoc.,  L 9 , ep.  440  ; Celta,  n.  403; 
Rof/naid,  4026  , n.  6). 
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Quesl’avviso  non  ora  fuor  di  proposito.  Il 
patriarca  Morosini,  vonoxiano  di  nascila,  aveva 
coniratto  colla  Bcpubblica  di  Venezia,  ripnardo 
apli  aOari  ecclesiastici  di  Costantinopoli , de- 
gl'impegni  condannati  dal  papa.  Fu  questa 
una  causa  di  discordia.  Quindi,  l'anno  4206, 
prima  d’entrare  in  Costantinopoli , scrisse  al 
clero  ed  al  popolo  di  venirgli  incontra  e di 
riceverlo  col  debito  onore.  Il  clero  francese 
non  volle  riconoscerlo , sostenendo  che  la  sua 
promozione  era  surrettizia  e<l  ottenuta  dal 
santo  padre  sopra  un  falso  esposto  : il  perchè 
appellarono  al  cardinale  Pietro  di  Capua,  che 
era  ancora  il  solo  legato  a Costantinopoli.  Il 
legalo  credette  dover  deferire  al  loro  appello 
e non  costringerli  a sottomettersi  al  |>alriarca. 
Questi  li  scomunicò  ; ma  eglino  non  badarono 
punto  alla  sua  scomunica.  Il  clero  latino  di 
Costantinopoli  rimase  quindi  diviso  fino  all'ar- 
rivo dell’altro  legato  , il  Cardinal  Benedetto  di 
Santa  Susanna , il  quale  alla  fine  li  compose. 

Fece  pure  riguardo  alla  parte  dei  boni  che 
doveansi  dare  alla  chiesa  un  accomodamento 

0 concordalo  tra  lui  ed  il  patriarca  Tommaso 
da  una  parte  e dall’altra  il  principe  Enrico, 

1 baroni  dell'impero,  i cavalieri  ed  il  popolo. 
Per  compensare  le  chiese  de' territori  che  pos- 
sedevano sotto  la  dominazione  dei  Greci , il 
reggente  promette  di  dar  loro  fuor  delle  mura 
di  Costantinopoli  la  quindicesima  parte  di  lutti 
i territori,  citta,  castella  , villaggi,  campi,  vi- 
gne , baschi , prati  ed  altri  immobili  e redditi. 
Tutti  i chiostri,  anche  in  Costantinopoli,  ap- 
parterranno per  intiero  alla  chiesa  ; se  è ne- 
cessario fortiBcare  un  chiostro , non  tarassi 
che  col  consenso  del  patriarca  o del  vescovo 
diocesano  ; i laici  daranno  pure  alle  chiese  le 
decime  di  lutti  i Latini  ; e se  col  tempo  si 
può  persuadere  anche  ai  Greci  di  dare  le  de- 
cimo, i laici  non  vi  si  opporranno.  Il  pagamento 
delle  decime  non  fu  mai  stabilito  appo  i Greci 
come  necessario.  Tutte  le  persone  ed  i beni 
ecclesiastici , i chierici  ed  i religiosi , si  Greci 
che  Latini , e quelli  che  ripareranno  nelle 
chiese  , saranno  esenti  da  ogni  secolare  giuri- 
sdizione secondo  il  pib  favorevole  costume  di 
Francia.  Nelle  nuove  conquiste  la  chiesa  avrò 
per  la  prima  il  suo  quindicesima  , innanzi  che 
si  distribuiscano  gli  altri.  Questo  concordalo 
passò  a Costantinopoli  ai  47  Marzo  4206,  ed 
il  papa  lo  confermò  con  una  bolla  del  5 Ago- 
sto dello  stesso  anno  {Innoe. , I.  9,  <p.  4i4  ; 
Getta,  n.  401  ; Raynatd , 4206,  n.  3). 

Pib  lardi  l'imperatore  Enrico  proibì  a'suoi 
sudditi  di  dare  i loro  beni  allo  chiese , nè  tra 
HoiIRatCBEB.  Voi.  VI. 
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vivi  nè  per  te.slamenlo.  L'imperatore  , dicesi, 
avea  credulo  dover  fare  queste  divieto,  perchè 
le  forze  del  suo  stato  non  consistevano  che  nel 
servigio  a cui  i suoi  vassalli  erano  obbligati 
a cagion  do'  loro  feudi , secondo  l'uso  di  quel 
tempo;  per  modo  che  , alienando  le  lor  terre, 
si  ponevano  fuor  di  .stalo  di  fare  colale  ser- 
vigio. Altri  cercando  di  ritirarsi  nel  natio  lor 
paese  , non  trovarono  cui  vendere  i lor  retaggi 
a cagion  dell'incertezza  di  quel  nascente  im- 
pero , e si  facevano  un  vanto  di  donarli  alle 
chiese  , da  cui  traevano  anche  qualche  com- 
penso. Tali  sono  i molivi  che  si  allegano.  Ma, 
fossero  anco  reali  non  giustillcavano  un  gene- 
rale divieto  ; autorizzavano  soltanto  dei  prov- 
vedimenti perchè  il  servigio  annesso  alle  terre 
feudali  si  facesse  sempre  esallamenlc,  nulla 
importando  che  di  quelle  terre  fosse  il  posses- 
sore. Coslpralicavasi  in  tutto  l’Occidente.  Egli 
è in  questo  senso  che  il  pape  , dietro  le  la- 
gnanze dei  vescovi , riclamò  contro  il  divieta 
dell' imperatore.  Nella  lettera  che  gli  scrisse  su 
quest'argomento  ai  42  Marzo  4 208  , come  pure 
ai  Veneziani  ed  ai  baroni  francesi  di  Costan- 
tinopoli , ricorda  loro  che  le  costituzioni  degli 
imperatori  cattolici  c le  massime  generali  per- 
mettevano ad  ogni  sorta  di  persone  di  donare 
i loro  henì  alle  chiese  ed  ai  luoghi  di  divozione. 
Voi  dunque  non  dovete  impedire  ni  cavalieri 
ed  altri  di  legare  i loro  possessi  alle  chiese , 
almeno  coi  carichi  a' medesimi  annessi.  Ag- 
giunge ; « Che  se  forse  una  persona  negli 
estremi  lascia  alle  chiese  beni  che  hanno  ap- 
partenuto alle  chiese,  siccome  in  questo  caso 
è piuttosto  una  restituzione  che  una  donazione, 
coH’auloritb  delle  presenti  proibiamo  d' impe- 
dirlo , sia  per  voi  stesso,  sia  per  altrui.  Altri- 
menti incarichiamo  l’arcivescovo  di  Variso  ed 
il  vescovo  di  Panide  di  reprimere  colle  eccle- 
siastiche censure  lutti  i contraddittori  » (/nnoc., 
/.  44,  ep.  42,  45).  Con  altra  lettera  del  40  Lu- 
glio 4240  il  papa  prega  l'imperatore  ad  ob- 
bligare i signori  di  Romania  alla  restituzione 
de’monasleri , delle  decime  c degli  altri  beni 
ecclesiastici  che  avevano  usurpati  (/.  8,  ep.  99). 

Alcuni  facevano  ancor  peggio,  e prendean 
parlilo  co’  Greci  ribolli  contro  i Latini.  Cosi 
Michele , despota  dell’  Epiro , aveva  prestato 
giuramento  di  fedeitè  all’  imperatore  Enrico 
e ad  Eustachio  conto  di  Boulognc  suo  fra- 
tello, a cui  aveva  altresì  dato  in  isposa  la 
sua  figlia  maggiore.  Ma  con  isprezzo  di  questi 
giuramenti  e di  questa  alleanza  , senza  di- 
chiarar la  guerra , per  sorpresa  s’ impossessò 
del  contestabile  dell'  impero  e di  cento  altri 
Gl 
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francesi,  tra  cui  molli  cavalieri.  Fe’gillar  gli 
uni  nelle  carceri , sferzare  ed  anche  ammaz- 
zare gli  altri,  il  contestabile  fu  appiccalo  col 
suo  cappellano.  Il  despota,  seguUo  da  parec- 
chi latini , traditori  e disertori  , portò  il  ferro 
imI  il  fuoco  sulle  terre  vicine  a’ suoi  stati. 
Fece  troncare  il  capo  a lutti  i preti  latini  che 
potè  pigliare,  senza  neppur  perdonarla  ad  un 
vescovo.  Coirallratliva  di  una  piu  grossa  paga 
seduceva  non  pochi  soldati  deli’ imperatore , ; 
coll’aiuto  dei  quali  moltiplicava  i suoi  guasti 
e le  sue  crudellh.  Teodoro  Lascari , sostenuto 
dai  disertori  Ialini,  faceva  dltrcUanto  dal  Iato 
suo.  Per  ordine  suo  un  signore  pirticolarmenle 
attaccalo  all’  imperatore  fu  , dicesi , scorticalo 
vivo. 

È quanto  V impcralor  Enrico  riferì  al  papa, 
che  ne  paria  nelle  sue  lettere  dei  7 Dicem- 
bre al  patriarca  di  Costantinopoli  ed  ai 

prelati  di  Romania.  E aggiunge:  « Ora,  se  i 
Greci  ricuperassero  T impero  di  Romania  , 
impedirebbero  il  soccorso  di  Terra  santa,  per 
tema  non  fosse  un’occasione  di  far  ad  essi  di 
nuovo  perdere  il  loro  stalo:  atteso  inoltre 
che,  prima  che  l’impero  fosse  da  essi  passalo 
ai  Latini  , non  hanno  mai  voluto  soccorrer  la 
Terra  santa  per  quante  preghiere  ne  abbiam 
loro  fatte.  AU’opposlo  I‘ imperatore  Isacco  fece 
fare  una  moschea  a Costantinopoli  a favor  di 
Saladino.  Finalmente,  se  potessero  sterminare 
i Latini  , ai  quali  giò  fio  d’ora  danno  il  nome 
di  cani , durerebbero  assai  pili  ostinati  nello 
scisma  ; c Fuliimo  loro  errore  sarebbe  peggior 
del  primo  , poiché  non  cessano  di  mormorare 
essere  per  la  politica  deH’aposlolica  sede  che 
Tarmata  dei  Latini  ha  fuorvialo  dalla  sua 
strada  per  prender  Costantinopoli.  Il  perchè 
vi  ordiniamo  di  proibire  ai  Latini  sotto  pena 
di  scomunica  di  dare  alcun  soccorso  ai  Greci, 
particolarmente  a Michele  , contro  T imperatore 
e i suoi  sudditi , o di  esortare  quel  principe 
a dar  loro  soldi  convenienti,  per  tema  che 
r indigenza  non  li  costringa  a passare  dalla 
parlo  dei  Greci  » {//inoc.,  l.  13}  epist.  484). 

Il  papa  ò il  medico  in  capo  dell'  intera 
umaoitò.  Deve  conoscere  il  temperamento  di 
ciascuna  nazione , il  bene , il  male , il  forte  , 
il  debole , alRnc  di  trattarla  come  conviensi 
per  conservarle  o renderle  la  sanilb.  Da  molli 
secoli  la  nazione  più  ammalala  sono  i Greci. 
Hon  è gih  una  febbre  dì  gioventù  , dopo  la 
quale  Tuomo  si  calma  e matura  : è un  male 
inveterato  , ereditario , originale  , ebe  corrom- 
pe quanto  v’ha  di  meglio,  peggiora  ciò  eh' ò 
già  cattivo , e volgo  io  veleno  i più  salutari 


rimedi.  Il  dono  doli’  intelligenza  , la  finezza 
dello  spirilo  non  le  serve  che  ad  inventar  ere- 
sie e scismi  ; i temporali  vantaggi  che  Dio  le 
ha  compartiti  divengoo  por  lei  un  motivo  ed 
un  mezzo  d’ingelosire,  di  combattere,  di  ne- 
gare la  spirituale  prerogativa  che  Dio  mede- 
simo ha  largito  a Roma  cristiana  per  la  gua- 
rigione e salute  di  lutti  i popoli.  La  sua  forza, 
hi  gloria  sua  , la  sua  letteratura  inaridisce  e 
muore.  Una  .sola  cosa  conserva  essa  sempre 
assai  viva:  Faotipatia  pel  medico  in  capo,  la 
ripugnanza  pel  solo  rimedio  che  può  guarirla, 
Funiih  cattolica.  Piuttosto  la  scimitarra  delTot- 
lomaono,  il  knoul  del  moscovita  che  il  pasto- 
rale di  San  Pietro.  Al  par  dell’ebreo  ella  è 
una  nazione  umanamente  incurabile  ; secoli 
di  calamillì  non  la  fanno  rientrare  in  sè  stes- 
sa. Per  guarirla  bisognereblie  cangiarle  il  na- 
turale, lo  spirito  cd  il  cuore.  Dio  solo  può 
farlo.  I.o  farh  Egli. 

Inlanto  tutto  ciò  che  può  la  Chiesa  di  Dio 
ed  il  suo  capo  è di  pregar  per  lei , di  non 
porre  alcun  ostacolo  al  suo  ritorno,  di  pna- 
pararvi  lo  vie , di  l'ìpprofìllarc  di  tulle  le 
ctrcoslauzc  per  guadagnare  e salvare , se  non 
r intera  nazione  , qualche  parte  almeno  , un 
numero  d’ individui  più  o meno  grande.  Ln 
Salute,  il  bene  soprannaturale  d'uo'aoima 
sola  vale  assai  4)iti  che  lutti  i beni  naturali 
dell’universo  intero. 

Innocenzo  111  conosceva  bene  i suoi  ma- 
liìii , i re  ed  i popoli  della  cristianitè , e sapeva 
applicare  i rimedi  secondo  i tempi , i luoghi 
c le  persone.  Durante  il  trattamento  il  maialo 
mormorava,  gridava,  si  adirava;  ma  guarito 
che  fosse , era  pieno  di  riconoscenza  o rende- 
va grazie.  I re  ed  i popoli  dell’ Occidente 
ei  nno  abbastanza  forti  per  sopportare  ì rime» 

! dì  etTicaci.  Ma  i Greci  eran  così  deboli  ebo  pa- 
reano  incapaci  a tollerare  un  rimedio  qua- 
lunque. Se  voi  fate  la  conquista  di  Goslaoli- 
nopoli , accrescerete  le  loro  preoccupazioni 
contro  lo  Chiesa  cattolica,  fuor  della  quale  uoo 
v’  ha  salute.  Se  dopo  aver  fatta  questa  con- 
quista ve  la  lasciale  da  essi  rapire , aumen- 
terete ancora  le  loro  stesse  prevenzioni  , ed 
inoltro  il  loro  disprezzo  contro  tutti  i popoli 
e i re  delfunilh  cristiana.  Ecco  ciò  che  consi- 
derava , ciò  che  diceva  Innocenzo  III.  Ecco 
perchè  raccomandava  con  tanta  istanza  a 
riguardo  loro  la  dolcezza  , la  moderazione,  la 
pazienza.  Più  d'una  Hata  gli  avvenimenti 
decidevano  in  altro  modo.  Talora  perfino  gli 
uomini  di  sua  confidenza  non  corrispondevano 
per  nulla  alle  sue  intenzioni. 
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L'anno  4243  mandò  a Costantinopoli  in 
qualità  di  legalo  Pelagio  y cardinale  vescovo 
d’Albano,  eoo  ledere  di  raccomandazione 
ali'  imperatore  Enrico,  a (ìolfrcdo  di  Villar- 
doino,  principe  d'Acaia  , ed  ai  signori  del  pae- 
se ; ai  vescovi,  agli  abbati  ed  ai  superiori 
ecclesiastici.  Ciò  che  particolarmente  racco- 
mandava agii  uni  cd  agli  altri  era  d'aiutare 
il  legalo  a procurar  la  riunione  dei  Greci 
colla  Chiesa  romana  : riunione  che  sperava 
di  compiere  nel  prossimo  concilio  laleranense. 
Al  dire  d'uno  storico  greco,  Giorgio  Acropolita, 
il  legato  avea  presa  la  co.sa  con  uno  zelo 
troppo  violento.  Per  mostrare  che  rappresen- 
tava il  papa  , portava  il  color  rosso  fìii  nella 
calzatura  e nella  gualdrappa  e nella  briglia 
del  suo  cavallo:  il  che  era  dai  Greci  notato, 
perchò  era  il  color  dell’  imperatore.  In  sostanza 
non  era  che  l'abito  di  cardinale.  L'autore  gre- 
co aggiunge:  Esercitò  la  sua  legazione  con 
molla  alterigia , volendo  sottomettere  tutti  i 
Greci  agli  ordini  di  Roma  , sino  a far  impri- 
gionar dei  monaci  e dei  preti , e chiudere 
tulle  le  chiese.  Era  d’uopo  riconoscere,  sotto 
pena  di  morte,  il  papa  per  primo  pontefice  e 
far  menziono  di  lui  nel  santo  sacrifizio.  Que- 
sto procedere  giilò  la  costernazione  in  Costan- 
tinopoli , e i primari  dei  greci  si  rivolsero  al- 
r imperatore  Enrico  e gli  dissero  : « Essendo 
d’un'alira  nazione  ed  avendo  un  altro  ponlc- 
fjce  , noi  ci  siamo  sottomessi  alla  vostra  po- 
testà quanto  al  corpo,  ma  non  quanto  atrani- 
ma  ed  allo  coso  spirituali.  Siamo  obbligati  dì 
combattere  per  voi  olla  guerra  , ma  ci  ò im- 
possibile lasciare  la  nostra  religione.  Liberateci 
dunque  dai  mali  che  ci  minacciano , o lascia- 
teci andare  in  liberlh  a raggiungere  i nostri 
compalriotli  ».  L’ imperatore  non  vollo  pri- 
varsi del  servizio  di  tanti  prodi , e , a mal- 
grado del  legalo,  fece  aprire  le  chiese  dei 
Greci  e tórre  dalle  prigioni  i loro  monaci  e 
preti;  cosi  calmò  la  tempesta  oud'era  agitata 
Costantinopoli.  Ma  prima  di  ciò  essendo  molti 
monaci  partiti  andarono  a trovar  l'imperaloro 
Lascari,  che  diè  loro  dei  monasteri  da  abi- 
tare, andarono  al  pari  dei  preti  a Nicea,  dove 
il  patriarca  Michele  Autoriano  ricevette  gli 
uni  nei  suo  clero  e diede  agli  altri  delle  chiese: 
cosi  vivevano  in  libertà  [Georg.  Acropol.  y 
n.  47;  JlitL  bysant.]. 

64.  Intanto  ebo  l’ impero  di  Costantinopoli 
era  conquistalo  dai  guerrieri  della  quarta  cro- 
ciata, malgrado  loro  e ad  onta  del  papa.  l'Egitto 
0 la  Siria  , dove  aveano  intenzione  dì  portare 
le  loro  armi,  erano  in  preda  a flagelli  più 


crudeli  della  guerra.  II  Nilo,  sospendendo  il 
solilo  suo  corso,  cessò  d’ inondarne  lo  rive  o 
fecondarne  le  messi.  L’ultimo  anno  di  questo 
secolo  (1200)  si  annunziò,  dice  lo  storico  Ab- 
dallalif  (autore  Arabo,  tradotto  da  Silvestro  di 
Sacy),  come  un  mostro  il  cui  furore  slava  per 
divorare  tulio.  Qiianirebbe  cominciato  a farsi 
sentire  la  fame,  il  popolo  fu  condannalo  n 
nutrirsi  dell'crbe  dei  campi  e dello  sterco 
degli  animali.  Vedevansi  i poveri  frugare  nei 
cimiteri  e contender  coi  vermi  le  spoglie  dello 
bare.  Quando  il  fl.igello  divenne  più  generale, 
la  popolazione  dello  ciltò  e delle  campagne, 
come  se  fosse  stata  in.seguila  da  nno  spieiato 
nemico,  fuggiva  in  disordine,  errava  a caso 
di  città  in  città,  di  villaggio  in  villaggio,  c 
dappertutto  trovava  il  male  che  voleva  evi- 
tare. In  tulli  i luoghi  abitati  non  poteasi 
muover  passo  senz'essere  colpiti  dalla  vista  di 
un  cadavere  o di  qualche  infelice  sul  punto  di 
spirare. 

Ciò  ch'eravi  di  più  orrendo  in  quella  uni- 
versale calamità  si  è che  il  bisogno  di  vivere 
traeva  a commettere  i più  grandi  delitti  o 
rendeva  tulli  gli  uomini  nemici  gli  uni  degli 
alirì.  Nei  primi  tempi  vedevansi  con  orrore 
quelli  che  si  nutrivano  di  carne  umana  ; ma 
gli  esempi  di  uno  scandalo  si  grande  si  mol- 
tiplicarono talmente  che  non  se  ne  parlò  più, 
se  non  con  indifferenza.  Gli  uomini  alle  preso 
colla  farne,  che  non  la  perdonava  nè  ai  ric- 
chi nè  ai  poveri , pili  non  conobbero  pietà  , 
vergogna,  rimorso,  o non  furono  rattenuti  nò 
da  rispetto  allo  leggi  nè  da  timor  di  supplizi. 
Giunsero  alla  fine  a divorarsi  gli  uni  gli  altri, 
come  bestie  feroci.  Al  Cairo  trenta  donne  in 
un  sol  giorno  perirono  su  di  un  rogo;  con- 
vinto d'avere  ucciso  e mangiato  dei  bambini. 
Lo  storico  Aral>o  riferisce  una  quantità  di  si- 
mili tratti. 

Venne  bentosto  la  pestilenza  ad  aggiunger 
le  sue  stragi  a quelle  della  fame.  Dio  solo, 
dice  la  storia  contemporanea  , conosce  il  nu- 
mero di  coloro  che  morirono  di  fame  e di 
malaltìa.  La  capitalo  dell’ Egitto,  nello  spazio 
di  pochi  mesi  .contò  cenloundicìmila  funerali. 
Alla  fine  non  bastava  più  la  gente  n seppellire 
i morti  ; slavansi  paghi  a gitlarli  fuori  dei 
bastioni.  La  stessa  mortalità  si  fece  sentire 
nelle  città  di  Damiella  , di  Kous,  d’Alessan- 
dria.  Galleggiavano  sul  Nilo  cadaveri  numerosi 
al  pari  delle  piante  bulbose  che  in  un  certo 
tempo  coprono  le  acque  del  fiume.  Un  pesca- 
tore ne  vide  passare  sotto  ì suoi  occhi  più  di 
quattrocento  in  una  sola  giornata  ; non  si 
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scorgevano  da  luUe  lo  parli  che  amniassi  di 
ossa  umano  ; le  strade,  per  parlare  come  gli 
autori  Arabi,  erano  come  un  campo  seminalo 
di  cadaveri , e le  provincie  piii  popolale  come 
una  sola  di  banchetto  per  gli  uccelli  di  rapina. 

L' Egli  lo  perdette  più  di  un  milione  di 
abitanti.  La  fame  e la  pesto  si  fecero  sentire 
fin  nella  Siria  . o non  risparmiarono  più  lo 
cillh  cristiane  che  lo  musulmane.  Dalle  spiagge 
del  mar  Rosso  sino  allo  rive  dell’  Oronle  e 
dell'  Eufrate , tutte  le  contrade  non  offrivano 
che  scene  di  dolore  o di  desolaiione.  Como  .se 
la  collera  del  cielo  non  fosse  sodilisfalla,  non 
tardò  a manifestarsi  con  un  tono  flagello  non 
men  terribile  di  tulli  gli  altri. 

Un  violento  Ireniuoto  devastò  lo  citlh  c le 
provincie  che  la  fame  o la  pesto  aveano  ri- 
sparmiate. Le  scosso  rassomigliavano  al  movi- 
mento di  un  crivello  o a quello  che  fa  un 
uccello  quando  rialza  e abbassa  le  ali.  Il  sol- 
levarsi del  mare  e l’agitarsi  dei  flutti  presen- 
tavano un  orribile  aspetto  : le  navi  si  trova- 
rono di  sbalzo  portate  sulla  terra  ; una  gran 
quanlith  di  pe.sci  fu  gettala  sulla  riva.  Lo 
allure  del  Libano  si  spaccarono  o si  abbassa- 
rono in  più  luoghi.  I popoli  della  Mesopota- 
mia,  di  Siria  e di  Egitto  credettero  veder  il 
terremoto  che  deve  precedire  l’estremo  giu- 
dizio. Molli  luoghi  abitali  scomparvero  del 
tutto,  0 mollissima  gente  peri.  Le  fortezze  ili 
Uamah  , di  Dalbek  furono  rovesciale  ; nella 
citlh  di  Naplosa  non  rimase  in  piedi  che  la 
contrada  dei  Samaritani . Damasco  vide  crol- 
lare i più  superbì  suoi  edifizi;  la  citlh  di  Tiro 
non  conservò  che  alcune  case  ; i bastioni  di 
Tolcmaide  e di  Tripoli  non  erano  che  un  muc- 
chio di  rovine.  Con  minor  violenza  si  fecero 
sentirò  lo  scosse  sul  territorio  di  Gerusalem- 
me, e nella  generale  calamitò  i cristiani  ed  i 
musulmani  si  unirono  per  ringraziare  il  cielo 
di  avere  nella  sua  collera  risparmialo  la  cilLh 
dei  profeti  o dei  miracoli.  [Michaud,  Uist.  de! 
croitades  , I.  3). 

Qui  s'  intravedono  alquanto  lo  visltf  della 
Provvidenza.  Se  i guerrieri  della  quarta  cro- 
ciala avessero  potuto , secondo  la  loro  inten- 
zione c quella  del  papa’,  approdare  nella  Siria 
o nell’  Egitto  e farne  la  conquista,  è probabile 
che,  in  mezzo  ai  flagelli  che  desolarono  quelle 
contrade , tulli  sarebbero  periti,  vincitori  e 
vinti.  Dio  risorbava  a quei  guerrieri , gene- 
ralmente cosi  cristiani , fatiche  più  gloriose  o 
più  durevoli. 

65.  lo  quel  tempo  i poveri  cristiani  del- 
r Egitto  erano  uniti  di  comunione  colla  Chiesa 


romana.  Oltre  i cristiani  del  paese,  vi  erano 
in  Alessandria  ed  al  Cairo  molli  cristiani  pri- 
gionieri caduti  nelle  mani  degl'infedeli  du- 
ranti lo  guerre  sante.  Erano  più  duramente 
trattali  che  gli  schiavi  ordinari , del  quali  in- 
vidiavano la  sorte.  Non  aveano  che  un  vecchio 
prete  per  amministrare  loro  i soccorsi  della 
religione.  Pregarono  il  patriarca  di  ordinare 
diacono  uno  di  loro , afflo  di  aiutare  il  prete 
infermo.  Il  patriarca  non  osò  farlo  senza  la 
permissione  del  papa.  Scrisse  adunque,  come 
pure  i prigionieri , ad  Innocenzo  HI  per  espor- 
gli l'allliggentc  loro  condizione  , il  pericolo  a 
cui  molti  erano  esposti  di  perdere  la  fede,  o 
lo  pregarono  di  scrivere  ai  re , ai  principi  ed 
ai  cavalieri  di  Oriente  di  procurare  la  loro 
liberazione,  sia  per  cambio , sia  altrimenti. 

Il  papa  rispose  loro , al  patriarca  ed  ai 
prigionieri,  nel  mese  di  Gennaio  1212.  Com- 
patì vivamente  ai  lor  patimenti',  poichò  pos- 
siam  dir  coH’a|>ostulo  : Chi  è che  s' inferma  , 
.senza  ch'io  m’infermi?  chi  è scandalizzato 
senza  ch’io  bruci?  Ma  spero  altresì  dal  Padre 
delle  misericordie , che  ci  consola  io  tulle  lo 
nostre  tribolazioni , che  compirassi  in  voi  que- 
sl’dltra  parola  ; Beali  coloro  che  soffrono  per- 
secuzione per  la  giustizia , poiché  di  loro  è il 
regno  dc’cicli.  Beali  quelli  che  piangono,  perché 
saranno  consolali.  Gli  avverte  però  con  doloro 
e confusione , aver  udito  diro  che  alcuni  di 
loro  commeltean  delitti  non  solo  capaci  di 
allontanar  da  essi  la  misericordia  di  Dio  ed 
impedirne  la  liberazione  , ma  di  screditare  la 
religiou  cristiana  fra  gl’  infedeli.  Li  scongiura, 
pel  giorno  del  tremendo  giudizio,  d’astenersene 
in  ogni  modo,  alflnché  il  nome  santo  del  Si- 
gnore non  venga  bestemmiato  fra  le  nazioni.  Del 
resto  loda  e si  congratula  col  patriarca  della 
paterna  sua  caritè  ; non  solamente  gli  permet- 
te , ma  lo  prega  di  ordinar  loro  un  diacono 
che  possa  istruirli  o consolarli.  Fa  loro  sapere 
Goalmenle  gli  spedienti  che,  d’accordo  co'car- 
dinali  suoi  fratelli , ha  preso  per  procacciato  la 
loro  liberazione  [Innoc. , f.  1 1 , epiit.  4 46  e<  1 48). 

Il  papa  di  fatto  scrisse  a Sant’Alberto  pa- 
triarca di  Gerusalemme , suo  legato  ; gli  rap- 
presentò anzitutto  il  pericolo  d’apostasia , in 
cui  cran  que'prigioni  pei  tormenti  che  si  fa- 
cean  loro  soffrire  da  lungo  tempo  a questo 
effetto  , benché  non  domandassero  che  d’esser 
trattati  come  i prigionieri  infedeli,  rendendo  gli 
stessi  servigi.  Ordinò  al  patriarca  si  adoperasse 
caldamente  presso  i cavalieri  del  Tempia  c dello 
Spedale , appo  i re  eil  i principi  per  promuo- 
vere i|uesl’o|ioia  buon.n  ed  olteneee  la  lilwea- 
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zione  de’prigiooieri  crisliani  per  cambio  oil 
allrimcDli,  laoio  più  ch'egtioo  avevano  incorsa 
la  prigionia  per  la  fede  cristiana  eJ  erano 
come  i prigionieri  di  Cristo , che  nel  giorno 
del  giudizio  dirà  a'suoi  fedeli  : Venite , bene- 
detti del  mio  Padre  , possedei  o il  regno  che 
vi  è stalo  preparalo  Cn  dali’origiac  del  mondo, 
poiebò  io  era  in  carcere,  e voi  mi  avete  vi- 
sitato; perciocché  tutte  le  volle  che  fatto 
Tavete  ad  uno  dei  minimi  miei  fraiclli , Tavete 
fatto  a me.  AH’npposlo  dirh  ai  reprobi:  Anda- 
tevene, maledetti,  al  fuoco  eterno,  che  è 
stato  preparato  pel  diavolo  e per -gli  angeli 
suoi.  Come  se  dicesse  apertamente:  Chiunque 
avrh  liberalo  dal  carcere  uno  de'mieì  fedeli, 
io  lo  strapperò  dairinferno,  perphè  non  sia 
eleroameote  coih  tormentalo  col  diavolo  e con 
gli  angeli  suoi,  ma  sia  eternamente  glorificato 
cogli  angeli  santi  nel  regno  di  Dio.  Il  papa 
ricorda  al  patriarca  che , giusta  le  canoniche 
cosliluzioDÌ , per  riscattar  i prigioni  si  devon 
vendere  i beni  della  stessa  Chiesa  , cho  non 
è permesso  alienare  in  altri  casi.  Quanto 
sarebber  dunque  colpevoli  ed  inumani  coloro 
che  non  vi  contribuissero  secondo  le  loro  for- 
ze ! Gli  raccomanda  di  fargli  conoscere  quelli 
tra  i cavalieri  e i principi  che  mostrerebbero 
maggiore  zelo  ad  eseguire  le  sue  preghioro  , 
aflìocbò  potesse  dal  canto  suo  ascoltarli  più 
favorevolmente  nelle  loro  domande  ( Innoc  , 
f.  U,  tpitt.  147). 

Il  patriarca  d'Atessandria , del  quale  s*  igno- 
ra il  nome,  scrisse  più  volte  ad  Innocenzo, 
attestando  nelle  sue  lettere  e per  altri  indizi 
una  gran  devozione  |>er  la  Chiesa  romana  e 
per  la  persona  stessa  del  pontefice.  Innocenzo 
gli  rispose  con  una  lettera  piena  d'affetto,  in 
cui  lo  consola  o si  rallegra  anche  coi  molivi 
più  elevati  dei  mali  che  soffriva  sotto  la  domi- 
nazione degrinfedeii;  lo  invila  a venire  od 
almeno  a mandare  un  deputato  al  concilio 
cho  slava  per  adunarsi  a Roma  a fin  d'avvi- 
sare al  modo  di  soccorrere  la  Terra  santa  e 
riformare  la  Chiesa;  finalmente  si  raccomanda 
istantemente  alle  sue  orazioni  (f.  16.  epiit.  34). 

66.  Il  beato  patriarca  di  Gerusalemme , 
Alberto,  era  nato  da  una  nobile  famiglia  nella 
diocesi  dì  Parma.  Essendo  stato  dati' infanzia 
destinalo  alle  lettere,  fece  grandi  progressi 
nelle  arti  liberali  e nello  studio  delie  leggi  ; 
ma  non  minori  erano  quelli  che  faceva  nella 
pielò.  Giovane  ancora,  entrò  nel  monastero  di 
Santa  Croce  di  Morlara  , capo  d'una  congre- 
gazioue  di  canonici  regolari,  dove  s’ istruì 
nella  legge  divina.  Apinma  obito  fallo  profes- 


sione , fu  eletto  priore  della  comunità.  Tre 
anni  dopo  , nel  1183,  venne  scelto  ad  occupar 
la  sede  vescovilo  di  Bobbio;  ma  la  sua  mo- 
destia gli  fece  immaginare  mille  difficoltà  , lo 
quali  servirono  a prolungare  la  resistenza  che 
egli  opixmcva  alia  sua  elezione.  Frattanto  si 
rese  vacante  la  sede  vescovilo  di  Vercelli , o 
poiché  non  potè  ancora  essere  consacrato  ve- 
scovo di  Bobbio,  fu  costretto  «id  accettarla. 
Governò  questa  chiesa  per  venl'anni  con 
islraordinaria  vigilanza  o capacità.  Istruì  il 
suo  popolo  si  cogli  esempi  di  sua  vita  come 
co'suoi  sermoni.  Riformò  i costumi  del  suo 
clero  e degli  altri  diocesani;  molti  arrossirono 
di  durar  nel  disordine,  vedendo  il  lor  pa- 
store cosi  umile  , sobrio,  casto,  rigido  con  sé 
stesso,  cosi  caritatevole  , liberale,  compassio- 
nevole con  tulli,  particolarmente  coi  poveri, 
cosi  assiduo  a tutti  i divini  offici  . cosi  dedito 
alla  predicazione.  Benché  la  prìncipal  sua  sol- 
lecitudine fosse  pel  bone  spirilualo  della  sua 
chiesa,  non  lasciò  però  di  adoperarsi  a pro- 
curarle anche  vari  vantaggi  temporali.  La 
liberò  dai  debili,  ch'erano  molti  e assai  gravi; 
ne  aumentò  i redditi;  Tadornò  di  nuovi  edi- 
fizi  ; difese  e consolidò  i suoi  diritti;  ed  es- 
sendo egli  non  meno  abile  giureconsulto  e 
canonista  cho  buon  teologo,  non  trattò  alcuna 
causa  di  cui  non  conoscesse  perfettamente  la 
giustizia  , e riuscì  in  ciò  sempre  a felice  esito. 

L'opinione  che  aveasì  della  sua  prudenza, 
penetrazione,  rettitudine  od  abilità  negli  affari, 
fece  si  che  il  papa  Clemente  (il  e Timperator 
Federigo  Barbarossa  lo  scegtiesser  per  arbitro 
delie  loro  conteso.  Aggiungesi  altresì  cho  fu 
onorato  del  titolo  di  principe  dell*  impero  da 
Enrico  VI  successore  di  Federigo,  il  quale  a 
sua  considerazione  accordò  anche  diversi  favori 
alla  chiesa  di  Vercelli.  Papa  Celestino  III  lo 
colmò  egli  pure  di  benefizi , ed  luaocenzo  III 
lo  adoperò  in  parecchi  rilevanti  negoziazioni, 
segnatamente  per  trattare  una  rìconciliaziono 
tra  i popoli  di  Parma  e quelli  di  Piacenza, 
che  avevano  preso  le  armi  per  distruggersi  a 
vicenda.  Tali  erano  la  scienza  , le  virtù  e la 
riputazione  del  santo  vescovo  di  Vercelli  quan- 
do fu  eletto  patriarca  di  Gerusalemme , sia 
che  colà  fosse  conosciuto  soltanto  per  fama  , 
0 che  vi  fosse  stato  precedentemente  in  pel- 
legrinaggio. 

Essendo  morto  al  principio  del  1903  il  pa- 
triarca Monaco,  fiorentino  di  nascita,  uomo  sa- 
piente 0 virtuoso,  prima  arcivescovo  di  Cesa- 
rea , il  Cardinal  Soffredo , ch'era  arrivato  in 
Palestina  corno  legato  della  santa  sede, fu  eletto 
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patriarca  di  Gerusalemme  dal  clero  o dal 
popolo , col  COQSODSO  dcl  re  e Tapprovazione 
dei  vescovi  sudragaoei.  Si  spedirono  de- 
putali a Roma  per  oUcncre  la  conferma 
dcl  papa  cd  il  pallio.  Il  papa  avendone 
deliberalo  , ordinò  che  si  persuadesse  il  car- 
dinale ad  accettare  , se  si  poteva  , ma  non 
si  costringesse.  Kgli  stesso  con  suo  lettere 
Teccilò  a non  ricusare  il  governo  di  una  chie- 
sa, dove  il  Signore  medesimo  ebbe  tanto  pa- 
tito. il  cardinale,  che  alla  prima  aveva  ricu- 
sato, accettò  alle  istanze  del  ponieQi;e , ed 
bassi  di  lui  una  carta  del  7 Maggio  <203,  dove 
s'inlilota  umile  patriarca  di  Gerusalemme  cd 
indegno  legato  deli  aposlolica  sede;  ma  rioun- 
zìò  bentosto  dopo , v ottenne  si  facesse  una 
nuova  elezione.  Tulli  allora  convennero  di 
eleggere  il  bealo  Alberto  vescovo  di  Vercelli. 

67.  Per  condurlo  d’ ICuropa,  si  mondarono 
deputali,  il  cui  capo  era  Raineri , fìorenlino 
di  nascila , eh’  era  stalo  priore  del  santo  Se- 
polcro, ed  allora  lo  era  di  loppe*  OUenno  que- 
sti il  consenso  del  papa,  con  una  lettera  per 
Alberto,  del  18  Febbraio  1204,  in  cui  dice: 
Il  priore  ed  I canonici  dei  santo  Sepolcro  sono 
comparsi  innanzi  a noi  , e ci  hanno  rappre- 
sentalo che  il  carissimo  fratello  SolTrcdo  non 
avendo  potuto  esser  persuaso  a consentire  alla 
sua  elezione,  si  sono  adunati,  e vi  hanno  elet- 
to unanimemente  per  patriarca.  Al  che  il  re 
di  Gerusalemme  e gli  arcivescovi  hanno  as- 
sentilo e ci  han  con  loro  lettere  supplicalo 
non  solo  d’indurvi,  ma  di  costringervi  a con- 
sentire a questa  elezione.  1 due  cardinali  le- 
gati SotTredo  e Pietro  ci  hanno  scritto  Io  stes- 
so. Finalmente  i vescovi  sufTraganei  di  Geru- 
salemme, che  pretendono  d’aver  voce  DeU'elc- 
zione , il  che  è loro  contrastato  dal  priore  e 
dai  canonici  del  santo  Sepolcro,  hanno  conve- 
nuto , al  pari  del  patriarca  d’  Antiochia  e dei 
vescovi  della  sua  provincia  , per  parte  loro , 
di  rimettere  i loro  diritti  a due  persone  , te 
quali  pure  vi  hanno  nominato  pastore  della 
medesima  chiesa. 

Nel  rimanente  della  lettera  il  papa  si  ado- 
pera a persuadere  ai  beato  Alberto  di  accet- 
tare quella  dignith  , non  ostante  tutti  ì tra- 
vagli , le  diIRcoliò  ed  i pericoli  che  vi  erano 
allora  annessi,  anzi  a molivo  appunto  di  que- 
sto. Gli  ricorda  che  , per  riparare  la  caduta 
del  genero  umano , Gesù  Cristo  , benché  fosso 
Dio,  si  è annichilalo,  ha  preso  la  forma  di 
servo,  ha  scelto  Gerusalemme  per  ivi  patire, 
obbediente  a Dio  suo  Padre  fìno  alla  morte 
di  croce.  Non  sarebbe  dunque  molto  ingrato 


c colpevole  il  servo , so  ricusasse  di  soffrire 
pel  suo  padrone  ciò  che  il  padrone  ha  sofferto 
per  lui?  intioccnzo  sviluppa  questo  pensiero 
con  una  profonda  pielh,  come  un  santo  può 
fare  ad  un  santo.  Non  dite,  aggiunge  egli,  che 
siete  chiamalo  al  governo  di  una  diocesi , di 
cui  ora  non  potete  prender  possesso , perchò 
i nemici  no  occupano  quasi  tutta  l’estensione. 
Ricordivi  come  Giacomo  fratello  del  Signore 
ha  ricevuto  da  governare  codesta  medesima 
Gerusalemme,  non  giò  sommessa,  ma  ribelle, 
essendo  ancora  sotto  la  poieslh  di  coloro  che 
aveau  crociGsso  il  Signore  fuori  della  cilth,  e 
poscia  hanno  ucciso  Giacomo  stesso  presso 
il  tempio. 

Oltre  ciò  voi  ne  avete  una  porzione,  od 
avete  propriamente  quella  chiesa,  poiché  essa 
non  consiste  nei  luoghi,  ma  nelle  persone,  c 
queste  vi  domandano  , aUìnchè  vi  adoperiate 
a ricuperare  i luoghi  santi.  Ora  , sebbene  ci 
siale  assai  necessario  in  Lombardia,  come  un 
prelato,  a cui  allìdiamo  con  sicurezza  i nostri 
poteri  negli  affori  difflcili,  pure  la  pressante 
necessitò  non  solo  della  chiesa  di  Gerusalem- 
me , ma  dì  tutto  TOrieote,  ne  obbliga  affarci 
una  specie  di  violenza  per  esortarvi  e scon- 
giurarvi ad  accettar  questa  elezione.  Temete 
dì  resistere  alla  volonlò  di  Dio;  temete  cho 
se,  pel  vostro  rifiuto,  si  ponesse  a quel  posto 
una  persona  indegna  , non  ci  sia  molivo  d’im- 
pularlo  a voi , e non  temete  gih  di  non  riuscire  : 
Dio  ricompensa  le  fatiche  piullcslo  cho  il  suc- 
cesso. Non  obbligateci  ad  usare  maggior  se- 
verilò  per  farvi  obbedire  ai  nostri  ordini.  Non 
ad  un  onore  venite  elevalo,  ma  ad  una  pe- 
sante carica  ; poiché  oggidì  quella  cbic^  hit 
più  pesi  che  onori.  E non  pretendiate  scusarvi 
sull'esempio  del  cardinale  Soffredo  ; forse  egli 
ha  ricusalo  per  tema  che,  trovandosi  sui  luo<i 
gbi,  non  sembri  aver  egli  stesso  procuralo  la 
sua  promozione  ed  aver  operato  per  interesse, 
opponendosi , come  ha  fatto , alia  nomina  di 
un  soggetto  indegno. 

Il  beato  Alberto  umilmente  acquetossi  allo 
istanze  del  papa.  Venne  a Roma,  fu  trasfe- 
rito alla  sede  patriarcale  di  Gerusalemme,  ri- 
cevette non  solamente  il  pallio,  ma  anche  l’au- 
torilò  di  legato  apostolico  nella  Palestina  per 
quattro  anni , come  attesta  il  papa  ai  prelati 
cd  a tulli  i fedeli  del  paese  con  lettera  del 
16  Giugno  dell'anno  seguente  4205.  Alberto 
tornò  ad  assestare  gli  affari  della  chiesa  di 
Vercelli  ed  a provvederla  di  un  successore, 
poscia  s’imbarcò  su  d’una  nave  genovese  per 
lii  Terra  santa,  dove  approdò  nell’anno  1200. 
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Fin  (inll'anno  precedente  il  papa  aveva 
scritto  più  loUere  in  suo  favore.  Primieramen- 
te raccomanda  ai  prelati  cd  a lutti  i fedeli  del 
paese,  sì  natii  c sì  siranieri,  di  riceverlo  con 
onore  e sommissione,  come  se  fosse  egli  stesso. 
Gli  conferisce  il  potere  di  portare  il  pallio  in 
qualsivoglia  provincia,  e di  assolver  dalla  sco- 
munica tutti  quelli  che  volessero  attraversar 
seco  il  mare,  e tutti  gli  abitanti  della  Terra 
santa.  Conserva  ai  chierici  che  faranno  il 
viaggio  la  rendila  de’loro  benefìzi  per  tre  anni. 
Kinaimcole  gli  manda  il  danaro  destinato  al 
soccorso  di  Terra  santa  ( Kifo  6.  AibeTli^  Acla 
Sanclorum^S  Aprii;  /«noe.,  n.  98,  /.  7,  ep. 
^00,  101,  102,  167.  16Sj. 

Il  paj>a  scrisse  pure  ai  prelati  di  Francia 
una  lettera  in  cui  dice:  La  nuova  dell' im- 
}>ensala  presa  di  Costantinopoli  vi  ha  tosto 
fatti  passare  i pellegrini  ob  erano  nella  Terra 
santa  e perfino  gli  abitanti  del  {Hiese,  cosic- 
ché quella  provincia  è rimasta  quasi  esausta 
d'uomini  e di  danaro.  E,  ciò  che  è più  perì 
coluso,  essendo  morto  il  patriarca  di  Gerusa- 
lemme, i nostri  legali  ne  sono  parliti;  il  re  e 
suo  figlio,  ebe  doveva  succedergli,  sono  morti 
iinch'essi  , e non  rimane  persona  per  gover- 
nare quella  provincia  nè  nel  lem^Kiralo  nè 
nello  spirituale.  Per  colmo  di  dolore,  il  conte 
di  Tripoli  cd  il  re  d'Armenia  si  contendono 
il  principato  d' Antiochia,  e la  loro  guerra  di- 
vide quel  pugno  di  gente  che  è rimasta  nel 
pac.«e;  poiché  i Templari  ed  il  popolo  d' Antio- 
chia stanno  pel  conte,  jl  patriarca  d’  Antio- 
chia e gli  Spedalieri  sono  pel  re.  Il  figlio  di 
Saladino,  eh' ò il  sultano  di  Àleppo,  sostiene 
il  conte  di  Tripoli  ; ma  Dencfìn  è contro  di  lui. 
Sefìdio  , signore  dì  Damasco  e deli'  Egitto , e 
tutti  i Saraceni , avendo  intesa  la  conquista 
di  Costantinopoli,  ne  rimasero  così  aflliiti  che 
avrebbero  amalo  meglio  fosse  stata  presa  Ge- 
rusalemme : e Sefìdio  avendo  tosto  fatta  tre- 
gua con  tulli  i suoi  nemici,  va  per  ogni  dove 
in  persona  a raccorre  gl'infedeli  contro  i 
cristiani. 

Aggiunge  il  papa  la  disfatta  che  i Latini 
di  Costantinopoli  aveano  toccata  io  conseguenza 
della  congiunzione  dei  Bulgari , dei  Greci  c 
dei  Turchi,  e conchiude:  « Siccome  adunque 
ora  non  si  spera  assolutamente  alcun  soccorso 
che  debba  passare  alla  Terra  santa,  temiamo 
fortemente  non  i Saraceni  piglio  più  animo  ad 
impadronirsi  di  quel  che  nc  resto,  per  tórre 
ai  cristiani  Foccasiooc  di  passarvi  c dare  ai 
Greci  il  mezzo  di  ricuperare  l’impero  di  Co- 
stantinopoli, il  che  sì  gli  uni  come  gli  altri 


ardentemente  desiderano.  Ora , in  tali  circo- 
stanze , il  re  di  Francia  ò qncgli , donde  si 
attende  il  principale  soccorso,  od  è perciò  che 
Iddio  lo  ha  reso  così  gr.inde  e così  supcriore  Ira 
tulli  i princìpi  cristiani  » [Innoc.J.  7,  ep.  12i). 

Il  re  di  Gerusalemme,  di  cui  si  parla  in 
questa  lettera  , era  Almerico  o Amalrico  di 
Lusignano , secondo  di  questo  nome,  re  di 
Cipro  per  sé  stesso  e di  Gerusalemme  per 
sua  moglie  Isabella , di  cui  fu  il  quarto  marito. 
Durante  e dopo  i terribili  flagelli  che  desola* 
ron  la  Siria  e l'Egitto,  quel  re  di  Gerusalemme 
dava  a'suoi  baroni  l'esempio  della  saviezza  e 
della  rassegnazione  cristiana.  I tre  ordini  mi- 
litari che  avevano  esaurito  i loro  tesori  per 
mantenere  i soldati  cd  i cavalieri  nel  tempo 
della  fame,  invocavano  con  lettere  ed  inviali 
la  caritè  de' fedeli  d' Occidente.  Si  diè  opera  a 
ricdifìcar  le  citlh  ch'erano  stale  abbattute  dal 
tremuolo  : le  somme  ammassate  da  Folco  di 
.Neuilly  predicatore  doirullima  crociala  , fu- 
rono impiegate  a rialzare  le  mura  di  Tolemaido. 
Mancando  i cristiani  di  operai,  fecero  lavorare 
I prigionieri  musulmani.  Fra  i prigionieri  con- 
dannati a sifTatli  lavori  trovavasi  Snodi , ce- 
lebre poeta  persiano.  Un  ricco  abitante  di 
Alep|K)  Io  riscattò  con  dieci  monete  d oro  e gli 
die' in  moglie  la  propria  figlia  con  cento  mo- 
nete d’oro  perdete;  ma  Saadi  stesso  racconta 
nelle  sue  poesie,  che  quel  maritaggio  gli  fece 
più  volte  desiderare  la  sua  caltiviiè. 

Il  re  Amalrico  li  morì  il  1.*  d'Aprile  1205 
a Toleroaide  o San  Giovanni  d'Acri.  Un  Aglio 
che  aveva  avuto  da  Isabella  morì  qualche 
tempo  dopo.  La  regina  seguì  ben  tosto  an- 
ch'essa  nella  tomba  lo  sposo  ed  il  Ggliuolo, 
lasciando  il  diritto  del  regno  alla  sua  figlia 
maggiore  Maria  , che  aveva  avuto  da  Corrado 
marchese  di  Monferrato  suo  secondo  marito. 
Tal’ era  la  trista  condizione  del  regno  di  Ge- 
rusalemme quando  il  bealo  Alberto  vi  approdò 
in  qualilh  di  patriarca. 

I baroni  ed  i signori  rimasti  in  Siria  sen- 
tiron  più  che  mai  la  necessilè  di  avere  alla 
loro  lesta  un  principe  che  potesse  governarli, 
e si  occuparono  a scegliere  uno  sposo  per  la 
giovine  regina  di  Gerusalemme.  Bìsolsero  per- 
ciò di  chiedere  un  re  oH  Occidenle,  e di  diri- 
gersi alla  patria  dei  Gofircdi  e dei  Baldovini,a 
quella  nazione  che  avea  fornito  tanti  croi  allo 
crociale,  tanti  illustri  difensori  alla  Terra  santa. 
Fu  spedita  una  solenne  deputazione  al  re  di 
Francia  , Filippo  Augusto,  per  domandargli  un 
signore  degno  di  sposare  la  giovane  principessa 
e capace  di  sostenere  il  regno. 
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Tra  i sigoori  della  sua  corle  Filippo  di- 
stinse GioA-annì  di  Brienne , fratello  di  quel 
Gualtiero  di  Brienne  che  abbiam  veduto  mo- 
rire nell'  Italia  meridionale  colla  fama  d’un 
eroe  e col  titolo  di  re.  Nella  sua  giovinezza 
Giovanni  di  Brienne  era  stalo  destinalo  allo 
stato  ecclesiastico  ; ma  allevalo  in  una  famiglia 
di  guerrieri,  ricusò  d'obltedire  alla  volonlh  dei 
genitori.  Avendo  il  padre  voluto  usare  la  forza 
per  eoslringervclo,  andò  a cercare  nel  monaste- 
ro di  Cislercio  un  asilo  contro  la  collera  pater- 
na. In  quel  ritiro  Giovanni  di  Brienne  fu  con- 
fuso nella  folla  de’cenobiti , e si  die’ come  essi 
al  digiuno  ed  alla  morlificazione.  Le  austeritò 
del  chiostro  però  non  potevano  andar  d'ac- 
cordo col  suo  ardore , colla  nascente  sua  pas- 
sione pel  mestiere  delle  armi  ; sovente , in 
mezzo  all'orazione  ed  alle  religiose  cerimonie 
le  immagini  de'  tornei  o delle  pugne  venivano 
a distrarne  il  pensiero  ed  a turbarne  lo  spi- 
rilo. Uno  do’  suoi  zìi  avendolo  trovato  olla 
|>orta  del  monastero , ebbe  pielh  delle  sue  la- 
crime , lo  condusse  olla  propria  casa  , inco- 
raggiò le  naturali  sue  disposizioni.  Da  quel 
punto  Giovanni  di  Brienne  non  si  occupò  più 
d'altro  che  della  gloria  dei  conflitti,  e quegli 
che  si  destinava  al  servigio  di  Dio,  alla  pace 
degli  altari,  non  tardò  a farsi  una  gran  faina 
colla  sua  bravura  e colle  sue  imprese. 

Si  giltarono  dunque  gli  occhi  su  di  lui  per 
esser  fatto  re  di  Gerusalemme.  Accettò,  parli 
con  un  seguilo  considerevole , approdò  a To- 
lemaide  la  vigilia  dell'esaltazione  della  Santa 
Croce,  13  Settembre  1909,  alla  dimane  .sposò 
la  principessa  Maria , e verso  la  fine  dello 
stesso  mese  fu  solennemente  incoronalo  a Tiro. 
Il  suo  arrivo  in  l’alestina  fu  segnalalo  da  alcuni 
vantaggi  riportati  sui  Saraceni , allora  padroni 
di  una  gran  parte  del  regno  che  egli  era  chia- 
mato a conquistare  ; ma  siccome  non  aveva 
seco  che  un  piccolo  numero  di  cavalieri , i 
suoi  successi  non  furono  che  passeggeri.  Die- 
dero però  occasione  ad  una  nuova  crociata. 

Intanto  che  le  politiche  rìvolnzioni  travol- 
gevano imperi , che  i Iremuoli  rovesciavano 
citlò , che  la  peste  e la  fame  decimavano  na- 
zioni e regni , alcuni  poveri  cremiti  vivevano 
tranquilli  sul  monte  Carmelo.  Questa  monta- 
gna , ossia  questa  catena  di  montagne  che 
conginnge  la  Fenicia  alla  Palestina , offre  na- 
turalmente delle  solitudini  favorevoli  alla  con- 
templazione. Elevalo  sopra  la  terra  ed  il  mare, 
in  meno  ad  imperi , regni , nazioni  e popoli 
che  non  sono  più , inaccessibile  alle  tempeste 
delle  guerre  umano  , il  solitario  dall’alto  delle 


sue  rocce,  dal  fondo  della  sua  grolla,  con- 
templa in  sicuro  le  frequenti  tempeste  che 
sconvolgono  il  mare  in  lontananza.  Quivi  è 
dove  il  profeta  Elia  , prima  d'esscr  rapilo  in 
ciclo  su  d'iin  carro  di  fuoco,  amava  riparare 
per  sottrarsi  alla  persecuzione  d'Acabbo  c di 
Gezabele  , e trattenersi  col  solo  Iddio.  Quivi 
ò dove  il  profeta  Eli.seo,  suo  discepolo,  abi- 
tualmente dimorava  coi  figliuoli , ossia  disce- 
poli dei  profeti , veri  cenobiti  dell'antica  al- 
leanza. 

Non  dubitiamo  che  in  altri  tempi , come 
sotto  la  persecuzione  di  Antioco,  in  cui  i fe- 
deli Israeliti  si  salvarono  nei  deserti  in  gran 
numero  c sulle  montagne  , il  Carmelo , giù 
consacralo  dalla  memoria  d'Elia  ed  Eliseo, 
non  fos.se  popolalo  da  pii  anacoreti.  Gli  Assi- 
dei , gli  Esseni , i Terapeuti  ed  altri  religiosi 
e ceno'jiti  dell'antico  Testamento  dovettero 
aver  caro  un  luogo  cosi  adatto  alla  vita  con- 
templativa. Scomparendo  , almeno  quanto  al 
nome , codeste  varie  congregazioni  ebree , 
all'apparir  del  cristianesimo,  con  ragion  si 
conchiude  che  esse  generalmente  le  abbrac- 
ciarono quasi  tutte.  Poterono  perpetuarsi  sotto 
i nomi  cristiani  d'asceti,  di  monaci,  di  soli- 
tari ed  altri.  Sotto  le  persecuzioni  dcgl’impe- 
ralori  idolatri , che  non  cessarono  guari  per 
tre  secoli , il  Carmelo  dovette  servir  d'asilo 
ai  cristiani  fedeli , come  un  tempo  ai  fedeli 
israeliti  sotto  la  persecuzione  di  Gezabele  e 
d'Acabbo.  Dovette  accader  lo  stesso  all'inva- 
sione del  maomettismo , come  lo  vediamo  in 
grande  nelle  montagne  del  Libano , dove  i 
cristiani  rifuggili  hanno  formato  la  nazione 
dei  Maroniti.  È dunque  al  lutto  verosimile 
che  do|K)  il  profeta  Elia  la  montagna  del  Car- 
melo servisse  abitualmente  di  ritiro  a pii  so- 
litari. 

68.  Giovanni  Focas,  monaco  greco  dell'isola 
di  l’almos,  che  visitò  i luoghi  santi  l'anno  4485, 
finisce  co.sl  la  relazione  del  suo  viaggio  : Sul 
monte  Carmelo  havvi  la  caverna  di  Elia,  dove 
un  tempo  oravi  un  gran  monastero , come 
vedesi  dagli  avanzi  degli  edilìzi;  ma  è stato 
rovinalo  dal  tempo  e dalle  incursioni  dei  ne- 
mici. Alcuni  anni  fa  un  monaco,  sacerdote  e 
con  bianchi  capelli , venne  dalla  Calabria  e 
si  stabili  in  quel  luogo.  Fece  una  piccola  clau- 
sura fra  le  rovine  del  monastero , vi  edificò 
una  torre  ed  una  chiesicciòla , e raccolse 
circa  dieci  frali , coi  quali  abita  ora  quel 
santo  luogo  ( Leo  Aliai.,  Optuc. , e.  31  ).  Cosi 
parla  Giovanni  Focas  testimonio  oculare.  Qltre 
questi  cremili  che  abitavano  la  stessa  caverna 
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del  profela  Elia  e che  presero  il  nome  di 
Carmelitani,  eranvi  nel  4S04  sulla  stessa  mon- 
tagna del  Carmelo , ma  in  luoghi  (ertili , tre 
monasteri  di  cenobiti  che  nvean  grandi  pos- 
sessioni , come  ci  fa  sapere  il  monaco  Guntero 
nella  relaiione  del  viaggio  di  Martino,  abbate 
di  Paris,  presso  Basilea  ( Cants. , t.  5,  p.  387, 
IR  4.*). 

Essendo  il  beato  Alberto , patriarca  di 
Gerusalemme , arrivalo  in  Palestina  , gli  ere- 
miti del  monte  Carmelo,  il  cui  numero  crasi 
indubitatamente  aumentato  dopo  il  (185,  gli 
domandarono  una  regola  scritta  adatta  allo 
scopo  della  loro  Islituiione.  Ei  la  diede  loro 
verso  l'anno  1S09.  È in  sedici  articoli.  Avranno 
un  priore,  scelto  fra  loro  per  unanime  con- 
senso di  tulli , od  almeno  della  parte  mag- 
giore e pih  sana.  Ciascuno  gli  promelterh  ob- 
bediensa , e fedelmente  si  applicherà  ad  adem- 
pire la  sua  promessa.  I (rati  avranno  ciascuno 
cellette  separale  le  une  dalle  altre,  che  asse- 
gnerà loro  il  priore  coH'assenso  degli  altri 
frali  , 0 della  pih  sana  parie.  Nessuno  potrh 
cangiar  di  cella  sema  licenxa  del  priore.  La 
cella  del  priore  dev'essere  all'ingresso  della 
clausura , alBnchè  pel  primo  incontri  coloro 
che  arrivano , e disponga  a sno  piacere  quanto 
poscia  è da  farsi.  Ciascuno  sarh  nella  sua 
cella  od  appresso  , meditando  giorno  e notte 
la  legge  del  Signore , ed  attendendo  alle  ora- 
lioni , qualora  non  sieno  legittimamente  occu- 
pali. Quelli  che  sanno  leggere  diranno  le  ore 
canoniche,  come  sono  regolate  daU'islituxione 
de'sanli  Padri  e daH'uso  approvato  dalla  Chiesa  : 
gli  altri  diranno  venticinque  Paler  pei  not- 
turni , cinquanta  nelle  domeniche  e feste 
solenni;  sette  per  le  laudi,  altrettanti  per 
ciaaicun'ora,  eccello  pei  vespri,  ove  ne  diranno 
quindici.  Nessun  de' frati  dirk  sua  alcuna  cosa, 
ma  tutto  sarh  tra  voi  comune.  Di  quanto  vi 
darh  il  Signore , il  priore  farh  distribuire  a 
ciascuno  quel  che  gli  è necessario , avuto 
riguardo  allelh  ed  ai  bisogni,  di  modo  però 
che  ciascuno  resterà  nella  sua  cella  e vivrà 
ivi  isolatamente  di  quanta  gli  sarà  stalo  di- 
stribuito. Si  costruirà  un  oratorio  in  meixo 
alle  celle , dove  vi  adunerete  ogni  mattina 
affin  di  sentire  la  messa  , per  quanto  si  può, 
comodamente.  Le  domeniche  od  anche  in  altri 
giorni , quando  ciò  sia  necessario , tratterete 
deU'osservania  della  regola  ; e se  qualche 
frate  vi  è trovato  in  colpa , si  correggerà  ca- 
ritatevolmente. Eccetto  le  domeniche  , digiu- 
nerete tulli  i giorni  dall'esaltazione  della  santa 
croce  in  poi , salvo  che  l'infermità  o la  debo- 
ItonnsACHER.  Voi.  VI. 


lena  del  corpo  , o qualunque  altra  causa  giu- 
sta non  vi  persuada  di  rompere  il  digiuno  ; 
poiché,  la  necessità  non  ha  legge.  Non  mange- 
rete  mai  carni  , se  non  come  rimedia  io  caso 
di  malattia. 

L'articolo  duodecimo  esorta  i frali  a rive- 
stirsi delle  armi  spirituali  che  sono  loro  pro- 
poste; il  decimoterzo  raccomanda  ad  essi  il 
continuo  lavoro,  il  decimoquarlo  impone  loro 
un  assoluto  silenzio  dal  vespri  fino  a terza 
duir indomani;  il  decimoquinto  esorta  il  priore, 
che  si  chiamava  Brocardo,  a ricordarsi  sempre, 
tanto  egli , quanto  i suoi  successori , di  quel 
che  dice  il  Signore  nel  Vangelo  : t Chiunque 
vorrà  esser  maggiore  fra  voi , sarà  ministro  ; 
e chiunque  vorrà  essere  il  primo,  sarà  il 
vostro  servo  >.  Il  deeimosesto  esorta  i frali  ad 
onorar  Gesb  Cristo  nel  loro  priore , ed  a ri- 
cordarsi di  questa  sentenza  : < Chi  ascolta 
voi,  ascolta  me  ; chi  voi  disprezza,  me  disprez- 
za a.  Il  beato  Alberto,  terminando,  aggiunge: 
Se  taluno  fa  ancor  pih  di  questo  , il  Signore 
gliene  renderà  la  ricompensa  ; ma  ne  usi  però 
con  discrezione  ; poiché  la  discrezione  deve 
moderar  la  virtù  ( Acla  Sanctorum.,  8 ApriL , 
Vita  b.  Albert. , c.  5 ). 

69.  Verso  l'anno  (2(2,  in  un  momento 
che  gli  uomini  non  pensavano  alla  crociata , 
tutto  ad  un  tratto  una  moltitudine  di  fan- 
ciulli di  tutta  la  Francia  e la  Germania  , tanto 
delle  città  quanto  dei  villaggi , senza  capo  e 
senza  coodutlore,  si  adunarono  con  grande 
premura  e presero  la  croce  per  andare  in 
Terra  santa.  Quando  domandavasi  loro  dove 
andassero , rispondevano  : A Gerusalemme  per 
ordine  di  Dio.  Molli  vennero  rinchiusi  da' loro 
parenti , ma  trovaron  mezzo  di  sottrarsi  e di 
continuare  il  cammino.  Sul  loro  esempio  una 
gran  quantità  di  giovani  e di  donne  si  cro- 
ciarono per  andar  seco.  Vi  ebbero  altresì  al- 
cuni malvagi  , i quali , mescolatisi  con  quei 
fanciulli , li  spogliarono  di  quanto  davano  loro 
le  persone  dabbene , e si  sottrassero  segreta- 
mente.  Ne  fu  preso  uno  ed  appiccalo  a Colonia. 

Molli  di  que'poveri  fanciulli  si  smarrirono 
□elle  foreste  e nei  deserti  , dove  perirono  di 
caldo , di  fame  e di  sete.  Alcuni  passarono  le 
Alpi  ; ma  appena  entrali  in  Malia , i Lombardi 
li  spagliarono  e li  discacciarono.  Ritornarono 
coperti  di  confusione  ; e quando  si  chiese  loro 
perchè  fossero  parlili , risposero  che  non  lo 
sapevano.  Il  pa|ia  all'udir  queste  notizie  disse 
sospirando  : Que' fanciulli  ci  fanno  rimprovero 
del  nostro  addormentarci , mentre  essi  corrono 
in  soccorso  delia  Terra  santa.  Ecco  quanto 
63 


! ■ /ed 


498 


STORIA  universale  DELLA  CIMESA  CATTOLICA 


riforiscc  Alberto  ^ obbcite  di  Stadio , come 
pure  parecchi  autori  deH'opoca  medesima 
[ Albert.  Slafiens.,  1212;  Godefr.^  1212;  Matth. 
Paris  , 1213  , cc.  ). 

70.  Per  adoperarsi  a tale  soccorso , ch’era 
uno  de’lre  grandi  afTari  che  si  era  proposti  il 
papa  Innocenzo  HI , risolvette  di  convocare 
un  concilio  universale,  c pubblicò  la  bolla  di 
convocazione  ai  19  d’Aprilo  1213.  Ecco  come 
il)  essa  parla  : 

La  vigna  del  Dio  degli  eserciti  sì  vede  as- 
salita da  bestie  di  dilTcrenti  forme,  che  ten- 
tano distruggerla  : la  loro  incursione  ba  taU 
mente  prevalso  che  in  una  parte  non  medio- 
cre le  spine  hanno  preso  il  luogo  dei  ceppi 
delia  vite , e , lo  diciamo  gemendo , i ceppi 
stessi  della  vile  non  producono  piti  che  lam- 
brusche, essendo  in  varie  guise  infetti  e cor- 
rotti. Iddio  ci  è dunque  testimonio  che  le  due 
cose  che  noi  viepiù  desideriamo  in  questo 
mondo  sono  il  ricupcramenlo  di  Terra  santa 
e la  riforma  della  Chiesa  universale:  l'uno  e 
l'nltra  reclamano  un  rimedio  si  pronto  che 
più  non  puossi  senza  grave  perìcolo  nò  dissi- 
mulare, nò  diSerirc.  Quindi  frequentemente 
supplichiamo  il  Signore  con  lacrime  a darci 
il  coraggio  cd  i mezzi  fier  Tesecuzione.  In 
conseguenza,  interessando  queste  cose  lo  stalo 
generale  della  crislianith  , dopo  matura  deli- 
berazione coi  nostri  fratelli  cd  altre  sagge 
persone , abbiamo  risoluto  di  convocare  un 
concilio  generale,  secondo  TanliCo  costume 
dei  Padri , nel  quale  si  possa  ordinare  lutto  ciò 
che  sarò  reputalo  opportuno  per  la  correzione 
dei  costumi , l’estirpazione  dell’eresie,  i)  conso- 
lidamento della  fede;  per  calmare  le  discus- 
sioni, stabilire  la  pace  o indurre  i principi  ed 
i popoli  ad  aiutare  Terra  santa.  Afa  perché 
questo  concilio  non  potrebbe  agevolmente  es- 
sere adunalo  prima  di  due  anni,  abbiamo 
deciso  intanto  d’indagare  in  ogni  provincia  , 
per  mezzo  di  uomini  prudenti , gli  abusi  cui 
deve  rimediare  la  santa  sede,  e di  far  pre- 
cedere persone  atte  a procurare  il  soccorso 
di  Terra  santa.  V' ingiungiamo  adunque  di 
presentarvi  innanzi  a noi  fra  due  anni  e 
mezzo  a coniare  dal  presente  1213,  dandovi 
per  termine  il  primo  giorno  di  Novembre;  io 
modo  però  che  due  o tre  vescovi  dei  vostri 
suffraganei  restino  nella  vostra  provìncia,  per 
esercitare  le  funzioni  religiose , e che  eglino 
o gli  altri  che  non  potranno  venire  in  persona 
mandino  in  loro  vece  sufficienti  deputati. 
Serberete  la  modestia  prescritta  dal  concilio 
iatcraoeose  nelle  vostre  persone  e nei  vostri 


equipaggi , e non  farete  che  la  spesa  neces- 
saria ; poiché  qui  non  si  tratta  di  conciliarsi 
la  stima  del  mondo  , ma  di  procurare  Io  spi- 
rituale vantaggio.  Tutti  i capitoli,  tanto  delle 
cattedrali  quanto  gli  altri,  manderanno  depu- 
tati al  concìlio , perchè  vi  si  devono  trattare 
materie  che  li  riguardano  particolarmente.  Da 
ora  fino  a quell’epoca  informatevi  accurata- 
mente per  voi  e per  altri  di  quanto  ha  biso- 
gno di  correzione , e stendetene  memorie  per 
recarle  al  concilio  (//inoc.,  l.  16,  epist.  30). 

Questa  bolla  fu  mandata  per  tutta  la  cri- 
stìanité  e indirizzala  agli  arcivescovi,  vescovi, 
abbati  e priori  di  tutte  le  provincie  ecclesia- 
sliclie,  fra  gli  altri  a quelli  di  Brema,  Gnesoa, 
Slrigonia  , Maddeburgo,  Lunden,  Upsala,  Can- 
lorbery,  York,  Dublino,  Tuam  , Gassel , Ar- 
magh,  Ragusa,  Zara,  Spalalro,  Atene,  Tessa- 
lonica  , Larissa  , Patrasso,  Creta,  Adrianopoli, 
Filippi,  Corinto,  Tiro.  Tripoli  e Nazzaret  ; a 
quelli  di  Cipro,  di  Bulgaria,  Valacchia  e Sco- 
zia; al  primate  cd  agli  arcivescovi  d'Armenia; 
ni  primate  ed  ai  vescovi  dei  Maroniti  ; al  pa- 
triared  , agli  arcivescovi  ed  abbati , si  Latini 
e si  Greci,  della  provincia  di  Costantinopoli; 
ni  patriarchi  d’Antiochia , di  Gerusalemme  e 
d'Alessandria  ; alF  imperatore  Enrico  di  Costan- 
tinopoli , al  ro  Filippo  di  Francia,  ai  re  d’Ara- 
gona.  di  Navarre,  di  Gasliglia,  di  Leone,  di 
I^)^logaIlo,  di  Cipro,  di  Norvegia,  di  Svezia, 
d' Irlanda , e generalmente  a lutti  i re  cri- 
stiani , invitandoli  a mandare  al  concilio  par- 
ticolari ambasciatori.  La  bolla  fu  parimente 
diretta  ai  Templari  ed  agli  Spedalieri,  all'ab- 
bate e all'ordine  di  Cistercio  e a quello  di 
Premonslralo. 

Papa  Innocenzo  usci  dì  Roma  nel  mese  di 
Giugno  1203,  e venne  a Viterbo,  d'onde  pub- 
blicò un'altra  bolla  generalo  che  riguardava 
la  crociala  e portava  in  sostanza  ciò  che 
segue  : 

La  necessitò  di  soccorrere  la  Terra  santa 
e la  speranza  di  riuscirvi  essendo  più  grande 
che  mai,  noi  gridiamo  di  nuovo  a voi,  gri- 
diamo per  Colui  che  è morto  sulla  croce  man- 
dando un  allo  grido  affin  di  sottrarci  ai  tor- 
menti della  morie  eterna  ; per  Colui  che  ci 
grida  ancor  per  sé  ste.sso:  « Se  qualcuno  vuol 
venir  dietro  di  me,  rinuozi  a sè  stesso,  prenda 
la  sua  croce  e mi  segua  » ; come  se  aperta- 
mente dicesse:  Chiunque  vuol  seguirmi  alla 
corona , mi  segua  anche  alla  pugna , che  è 
proposta  per  prova  a tutti;  poiché,  onnipos- 
sente quale  egli  è , Dio  avrebbe  potuto  pre- 
servare quella  terra  dal  nemico  dominio;  po- 
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Irebbe  togliergliela  facilmente , se  lo  volesse. 
Ma  sovrabbondando  i’ iniquità  , e raffreddane 
dosi  la  oarìth  d'un  gran  numero , per  destare 
i fedeli  dal  sonno  di  morte , ha  loro  proposto 
un  combattimento,  dove  li  prova  come  l'oro 
nella  fornace,  affìn  di  ricompensare  t prodi  e 
punire  i vili  ed  ì ribelli.  Oh  quale  immenso 
vantaggio  n’è  già  provenuto!  Quale  moltitu- 
dine, convertita  a penitenza  , si  è già  arruo- 
lata per  la  liberazione  di  Terra  santa  e pel 
servizio  del  Crocifìsso,  o quanti  quasi  coll'ago* 
nia  del  martirio  hanno  ottenuto  la  corona 
della  gloria  , che  forse  sarebbero  periti  pelle 
loro  iniquità,  avvinti  nelle  voluttà  della  carne 
e nelle  attrattive  del  secolo  ! È un  antico 
artifìcio  di  Gesti  Cristo , che  si  è degnato  rin> 
novare  ai  nostri  giorni  per  la  salute  dei  suoi 
fedeli.  Se  un  re  temporale  fosse  per  essere 
scacciato  dal  suo  regno,  qualora  i suoi  vas- 
salli non  espongano  per  lui  i beni  o le  per- 
sone loro , non  penserebbe  egli , dopo  aver 
ricuperato  il  regno,  a punire  severamente  i 
vassalli  infedeli  ? Cosi  farà  con  voi  il  Be  doi 
re,  se  dopo  avervi  Egli  colmati  di  tanti  beni, 
trascurale  di  ristabilirlo  nel  regno  che  si  è 
acquistato  col  prezzo  del  sangue  suo , e da 
cui  è in  certo  modo  espulso. 

OUreciò  come  mai  amerebbe  il  suo  pros- 
simo come  sè  stesso  chi  sa  che  i suoi  fratelli 
cristiani  son  eallivi  presso  i perfidi  Saraceni, 
che  son  confìnati  in  orride  carceri  ed  oppressi 
sotto  il  più  duro  servaggio , e nulla  facesse  di 
efficace  per  la  loro  liberazione,  violando  così 
quella  lej^e  naturale  che  il  Signore  ha  pro- 
clamata nel  Vangelo:  « Tutto  ciò  che  volete 
si  faccia  a voi , fatelo  voi  pure  agli  altri  ? 0 
Od  ignorale  voi  forse  che  presso  gl’  infedeli  vi 
hanno  a migliaia  cristiani  ritenutHn  isebiavitù 
ed  in  prigione,  e che  soffrono  innumerevoli 
tormenti  ? 

Innocenzo  III , prendendo  Maometto  per  la 
bestia  deU'Apocalisse,  il  cui  numero  è seicenlo- 
sessanlasei , pensava  che  la  potenza  maomet- 
tana volgesse  al  suo  fine.  Si  serve  di  questa 
congettura  per  incoraggiare  i cristiani  , ed 
aggiunge  ; I perfidi  Saraceni , oltre  i prece- 
denti oltraggi  fatti  al  nostro  Redentore,  hanno 
di  fresco  fabbricalo  sul  monte  Tabor  una  for- 
tezza , per  mezzo  della  quale  pretendono  di 
facilmente  prendere  la  città  di  Acri  che  lo  è 
vicina , ed  in  appresso  ciò  che  ci  resta  della 
Terra  santa.  Lasciate  dunque , miei  fratelli , 
le  dissensioni  e le  gelosie,  ed  unitevi  pel  ser- 
vigio del  Crocifisso.  Tutti  quelli  che  lo  faranno 
in  persona  ed  a loro  spese  avranno  piena  re- 


missione di  latti  i peccati  confessali  con  vera 
contrizione.  Quelli  che  manterranno  a loro 
spese  gente  di  servizio,  0 serviranno  ìn  per- 
sona a spese  altrui , acquisteranno  la  stessa 
indulgenza,  e quelli  che  contribuiranno  coi 
loro  beni , l'acquisteranno  a proporzione  del 
soccorso  che  presteranno.  Le  persone  ed  ì beni 
dei  crociati  saranno  sotto  la  protezione  della 
Chiesa  , fino  a che  si  sarà  certificalo  il  loro 
ritorno  0 la  loro  morte.  Saranno  scaricali  dalle 
u.sure  che  avranno  promesse,  anche  con  giu- 
ramento, segnatamente  agli  ebrei.  Tutti  i pre- 
lati e gli  ecclesiastici,  gli  abitanti  delle  città 
c delle  campagne  saranno  esortali  a fornire 
un  numero  competente  di  genti  da  guerra  e 
mantenerle  per  tre  anni  secondo  le  loro  fa- 
coltà; i principi  ed  i signori  che  non  andranno 
in  persona,  faranno  lo  stesso,  e lo  città  ma- 
rittime forniranno  delle  navi.  Ciò  che  esigiamo 
dagli  altri  lo  faremo  noi  pure  dal  canto  nostro. 

Permettiamo  ai  chierici  necessari  all’  im- 
presa d' impegnare  per  Ire  anni  i redditi  dei 
loro  benefizi.  Ed  essendo  malagevole  l'esami- 
nare quelli  che  possono  compiere  il  volo  in 
persona  , jiermelliamo  di  crociarsi  a chiunque 
lo  vorrà , eccetto  i religiosi  ; ben  inteso  che 
in  caso  di  bisogno  il  voto  potrà  essere  com- 
mutato , riscattalo  0 differito  dall’  apostolica 
nostra  autorità.  Per  la  stessa  ragione  rivochia- 
mo  le  indulgenze  che  abbiamo  accordate  fino 
ad  ora  a quelli  che  vanno  in  Ispagna  contro 
i Morì,  od  in  Provenza  contro  gli  eretici, 
atteso  principalmente  ch’esse  sono  stale  ac- 
cordale agli  uni  per  un  tempo  che  ò trascorso, 
agli  altri  per  una  causa  che  ha  cessato  per 
la  maggior  parte;  accordiamo  però  la  conti- 
nuazione di  quest*  indulgenza  pei  fedeli  di 
Provenza  e di  Spagna.  C siccome  i corsari  ed 
ì pirati  nuocono  notabilmente  al  soccorso  della 
Terra  santa,  prendendo  0 spogliando  quelli  che 
vi  vanno  0 no  ritornano,  li  scomunichiamo 
essi  od  ì loro  fautori , proibiamo  sotto  pena 
di  scomunica  di  avere  alcun  commercio  con 
loro , ed  ingiungiamo  ai  magistrati  dei  luoghi 
di  reprimerli  ; altrimenti  useremo  le  censure 
ecclesiastiche  contro  le  loro  persone  c lo  loro 
terre.  Rinnoviamo  pure  la  scomunica  portala 
dal  concilio  Laterancnsc  contro  quell!  che  por- 
tano ai  Saraceni  armi , ferramenti  0 legna 
per  costruzione  delle  galee  , 0 servono  loro  da 
piloti.  Finalmente  il  papa  ordinò  processioni 
ogni  mese  e preci  quotidiane  all’ intento  della 
crociata  con  bussoli  nello  chiese  per  ricevere 
l'elemosìne  a questo  effello  destinale;  quei 
bussoli  doveano  avere  tre  chiavi  , una  nelle 
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mani  lU  un  prule  , l'allra  in  quelle  di  un  lai- 
co, la  lena  in  mano  di  un  religioso  [Innoc., 
l.  6,  ep.  28). 

Questa  bolla  fu  mandata  in  tutto  le  pro- 
viucie  ecclesiastiche  di  Germania,  Svezia, 
Danimarca,  Boemia,  Ungheria  , Inghilterra  , 
Scozia , Irlanda  , Krancia  ed  Italia,  lo  ciascuno 
arcivescovado  essa  fu  diretta  a commissari 
scelti  dal  papa  per  portarla  in  tutta  la  prò» 
vincia,  e predicarvi  la  crociata  con  divieto 
di  nulla  ricevere , tranne  il  necessario  per 
vivere,  e che  nessuno  avesse  seco  piii  di  sci 
cavalli  e sci  persone  («r  seguito.  Ingiunge  ad 
essi  di  eseguire  la  loro  commissiono  con  gran 
de  ediUcaiionc  , di  deporre  in  qualche  casa 
religiosa  quanto  verrà  loro  offerto  per  soccor- 
so ili  Terra  santa , e di  render  conto  al  papa 
per  la  fine  dell'anno , di  quanto  avranno 
eseguito.  In  molte  provincie  il  papa  diede  tale 
commissione  agli  stessi  arcivescovi  , come  a 
quelli  di  Lunden  e di  Upsala  per  la  Svezia, 
0 ad  alcuni  vescovi,  come  a quelli  di  San- 
t'Andrea  e di  Glascow  per  la  Scozia;  in  Fran- 
cia fu  data  al  Cardinal  di  Courfon,  che  vi  .si 
trovava  fin  dall'anno  precedente  io  qualità  di 
legato.  Avea  una  particolare  facoltà  di  accor- 
dare una  certa  indulgenza  a quelli  che  inter- 
venissero ai  suoi  sermoni  quando  prediche- 
rebbe la  crociata , e di  regolare  quanto  riguar- 
dava i tornei  , giusta  quello  che  trovasse 
espediente  pel  vantaggio  di  Terra  santa  ( /«- 
«oc. , l.  6,  tp.  29  ).  Cosi  fu  fatto  perchè  bene 
vedessi  essere  impossibile  assolutamente  im- 
pedire codesti  divertimenti  della  nobiltà. 

Il  papa  scrisse  io  particolare  sulla  crociata 
al  beato  Alberto,  patriarca  di  Gerusalemme: 
Voi  che  l'avete  piii  ardentemente  desiderala, 
die' egli,  ve  ne  sarete  tanto  pii)  rallegrato.  Ma 
per  timore  che  la  vita  detestabile  di  alcuni 
abitanti  di  Terra  santa  non  ne  ritardi  l'ese- 
cuzione , attirando  la  collera  di  Dio , vi  pre- 
ghiamo di  tentare  vari  rimedi  per  guarire  la 
loro  piaga  mortale  e condurli  a vera  peniten- 
za. Ora , ancorché  i Saraceni  non  sicoo  avvezzi 
ad  esser  tocchi  dalle  preghiere  dei  cristiani , 
pure  per  consiglio  di  uomini  prudenti  abbiara 
giudicato  opportuno  di  scrivere  al  sultano  di 
Damasco  e di  Babilonia  (il  Cairo),  padro- 
ne di  Gerusalemme.  Forse,  avendo  saputo  i 
nostri  preparativi,  si  sarà  intimorita  e accor- 
derà di  buona  voglia  quanto  temerà  di  dovere 
per  forza.  11  perchè  desideriamo  che  facciate 
condurre  da  lui  i nostri  inviati.  Intanto  esor- 
terete  il  re  Giovanni  di  Gerusalemme  co'  Tem- 
plari c cogli  Spedalieri  alla  difesa  di  Terra 


santa.  Finalmente  vi  preghiamo  di  venire  da 
noi  innanzi  il  terminare  del  concilio,  se  lo 
potete  senza  notabile  pregiudizio  della  vostra 
provincia  ( ib.,  ep.  , 36). 

Ai  26  Aprile  1213  Innocenzo  III  scrisse  in 
fatto  al  sultano  del  Cairo,  fratello  di  Saladino, 
la  lettera  seguente:  Al  nobile  personaggio 
Safildin,  sultano  di  Damasco  e di  Babilonia  , 
il  timore  del  nome  di  Dio  e suo  amore.  Sap- 
piamo dal  profeta  Daniele  che  avvi  in  cielo 
un  Dio,  il  quale  rivela  i misteri,  cangia  i 
tempi  c trasferisce  i regni , alDnchè  tutto  il 
mondo  riconosca  che  è l'Altissimo  che  domina 
nell'  impero  degli  uomini  e lo  dà  a cui  vuole. 
Lo  ha  mostrato  evideotemeiUe  quando  ha 
permesso  che  Gerusalemme  ed  i suoi  confìai 
cadessero  nelle  mani  di  vostro  fratello , non 
tanto  a caglon  di  sua  virth  quanto  pei  pec- 
cati del  popolo  cristiano,  che  provocava  Iddio 
medesimo  alla  oollera.  Ora,  convertili  a Lui, 
speriamo  che  avrà  di  noi  pietà,  Egli  che  quan- 
do ancor  s'adira , non  obblia  di  essere  mise- 
ricordioso. Il  perchè  , volendolo  imitare  , di- 
cendo Egli  nel  Vangelo  : « Imparate  da  me , 
perchè  sono  mite  ed  amile  di  cuore  a , pre- 
ghiamo umilmente  vostra  grandezza  a non 
esser  causa , con  una  violenta  detenzione  di 
quella  terra  , che  si  spanda  pili  sangue  umano 
di  quello  che  se  n'è  già  sparso;  ma,  cedendo 
ad  un  pili  saggio  consiglio , a rendercela , 
vedendo  che  la  sua  detenzione , tianne  una 
vana  gloria  , vi  arreca  forse  pih  difficoltà  che 
vantaggio.  In  appresso, dappoiché  ci  sarà  stata 
resa,  e saranno  stali  rinviati  i prigionieri  da 
una  parte  e dall'altra  , cessiamo  di  oBleoderci 
a vicenda  con  assalti . e pressa  voi  la  condi- 
zione dei  nostri  non  sia  peggiore  che  quella 
dei  vostri  presso  di  noL  Preghiamo  di  acco- 
gliere con  bontà  i portatori  delle  presenti,  di 
trattarli  cortesemente  e di  dar  loro  una  rispo- 
sta che  sia  degna  o seguita  daU'effetto  [ib.,  l.  <6, 
epill.  37). 

Nulla  cosi  trascurava  Innocenzo  per  con- 
ciliare la  pace  del  mondo  coll'onore  e colla 
sicurezza  della  cristiana  repubblica  , i cui  stati 
generali  stavano  per  adunarsi  a Roma.  A mano 
a mano  che  si  accostava  l'epoca  del  concilio 
generale , da  tutte  parti  giungevano  gli  arci- 
vescovi, i vescovi,  i prelati,  gli  ambasciatori. 
In  questo  frattempo  il  papa  applicavasi  a 
terminare  anche  parecchi  importanti  affitrL 

li  patriarca  di  Costantinopoli , Tommaso 
Horosini  , era  morto  nel  Giugno  4211.  Per 
dargli  un  successore  vi  ebbe  fra  il  clero  Lati- 
na della  città  imperiale  delle  contestazioni  che 
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non  erano  molto  opportune  a ricondurre  ì 
Greci  scismatici.  I Venesisni , che  pretende- 
vano perpetuare  quella  dignith  nella  loro 
naiione,  si  recarono  in  arme  a Santa  Sofia, 
minacciando  di  morte  chiunque  si  opponesse. 
Il  capitolo,  tutto  composto  di  Veneiiani,  elesse 
dunque  il  suo  decano.  Ma  i superiori  delle 
comnnilh  di  Costantinopoli,  ch’orano  d'altre 
nasioni,  elessero  tre  candidati , che  presenta- 
rono al  papa  perché  ne  scegliesse  uno.  Essendo 
andati  a Roma  i procuratori  dei  due  partiti , 
Innocenzo  III  con  cognizione  di  causa  rigettò 
l’elezione  del  capitolo  e le  postulazioni  fatte 
dagli  altri , ed  ordinò  di  riunirsi  tutti  per 
canonicamente  eleggere  una  persona  capace , 
altrimenti  provvederebbe  egli  stesso  { Innoc. , 
I.  I i,  epi$t.  97).  In  esecuzione  di  quest'ordine  i 
canonici  di  Santa  Soda  e gli  altri  che  preten- 
devano aver  diritto  all'elezione  del  patriarca 
si  adunarono  per  procedervi , ma  si  divisero 
ancora , e gli  uni  elessero  l'arcivescovo  di 
Eraclea , gli  altri  il  curato  di  San  Paolo  di 
Venezia,  amendue  Veneziani.  Si  tornò  a Roma, 
ed  i procuratori  delle  parti  avendo  proposto 
innanzi  al  papa  le  rispettive  loro  pretese , egli 
non  trovò  che  fossero  bastevolmente,  provate  e 
commise  la  decisione  di  quest' affa  re  a Massimo 
suo  notavo , ch'ei  mandava  a Costantinopoli , 
intanto  che  vi  spedisse  un  legato  I ib.,  I.  15, 
epiit.  456  et  454  ).  Ha  non  avendo  nè  il  notare 
Massimo  nè  il  leg-ato  Pelagio  potuto  terminare 
la  controversia , rimandarono  al  papa  i due 
contendenti.  Giunsero  a Roma  verso  il  tempo 
del  concilio;  ed  il  papa  , avendo  annullate  le 
due  nomine , fece  patriarca  di  Costantino- 
poli Gervasio,  nativo  di  Toscana,  che  assistette 
al  concilio  in  tale  qualith. 

S-  viti.  Attiri  d’occidente.  Qnarlo  coQdlio 
generala  lataraocaae. 

71.  Il  Cardinal  legalo  Roberto  di  Cour^on, 
incaricato  di  predicar  la  crociala  iu  Francia  , 
si  occupò  altresì  di  ordinarvi  altri  affari , se- 
gnatamente gli  studi  e la  disciplina  dcll’uni- 
versith  di  Parigi.  Roberto  di  Cour^ou  , genti- 
luomo inglese,  dopo  aver  cominciato  i suoi 
studi  ad  Oxford , era  venuto  a compierli  a 
Parigi  verso  l’anno  4 480.  Ivi  fu  creato  dottore 
io  teologia,  ricevuto  canonico  e cancelliere 
della  cattedrale  ; poscia  papa  Innocenzo , che 
avea  studiato  con  essolui  nella  stessa  univer- 
sitò , lo  fo’  venire  a Roma  , lo  creò  cardinale 
e lo  rimandò  io  Franoia  a predicar  la  crociata. 
Gli  diede  lettere  pei  vescovi  e pel  clero  del 


regno , pel  re  Filippo , per  Luigi  ano  figlio 
maggiore  e per  Bianca  sposa  di  questo  priucipo 
(lò.,  l.  4i,  epitt.  486,  32,  33). 

L’universilè  di  Parigi  amata , protetta  ad 
un  tempo  dal  re  e del  papa  , attirava  una 
folla  innumerevole  di  scolari  d'ogni  naiione , 
i quali  erano  per  lo  pili  uomiui  fatti  che 
venivano  a perfezionarsi  ne’  loro  studi.  L’an- 
no 4200  vi  si  trovava  un  nobile  di  Germania, 
eletto  al  vescovado  di  Liegi.  Essendo  andato 
uno  de'suoi  servi  per  del  vino  in  una  bettola, 
vi  fu  battuto  e rottogli  il  vaso.  Tosto  gli  scolari 
Tedeschi . prendendo  parte  e causa,  vi  accor- 
sero e percossero  pericolosamente  il  bettoliere. 
.Si  levò  un  grande  scbiamaizo,  che  mise  in 
moto  tutta  la  citth.  Tommaso  prevosto  , ossia 
prefetto  di  Parigi  , va  ool  popolo  in  arme  ad 
assalire  l’alloggio  degli  studenti  di  Germania, 
c nel  conOilto  viene  ucciso  con  alcuni  de'suoi 
il  vescovo  eletto  di  Liegi. 

I dottori  delle  scuole  di  Parigi  vanno  al 
re  Filippo , e vi  portano  le  loro  lagnauze  con- 
tro il  prevosto  Tommaso  ed  i suoi  complici. 
Il  re  fa  arrestare  il  prevosto  ed  alcuni  del 
seguito  di  lui  : gli  altri  fuggono.  Il  re  irritato 
fa  demolire  lo  loro  case,  svellere  le  loro  vigne 
e gli  alberi  fruttiferi.  Inoltre , temendo  elle 
gli  studenti  ed  i loro  maestri  lasciasser  Parigi, 
fece  un’ordinanza  con  cui  il  prevosto  Tommaso, 
che  negava  il  fatto,  resterebbe  per  tutta  sua 
vita  nella  prigione  del  re , se  non  volea  piut- 
tosto pubblicamente  sottostare  in  Parigi  alla 
prova  dell’acqua.  So  vi  soccombesse  , verrebbe 
condannato;  se  ne  andasse  salvo,  non  sarebbe 
piti  prevosto , o bailo  in  alcuna  terra  del 
re , e non  entrerebbe  pili  in  Parigi.  Lo  stesso 
era  ordinala  per  gli  altri  prigionieri  , ed  i 
fuggitivi  eran  tenuti  per  condannati. 

Inoltre  per  la  sicurezza  degli  studenti  il 
re  promise  far  giurare  a tutti  i cittadini  di 
Parigi  che , se  veggono  qualche  laico  far  in- 
giurie ad  uno  scolaro  , ne  renderanno  testi- 
monianza, e noesi  distorranno  per  non  vederlo. 
Se  uno  scolaro  vicn  percosso  , lutti  i laici  che 

10  vedranno  piglieranno  il  reo  e lo  daranno 
nelle  mani  degli  ofiioiali  dei  re , che  ne  farò 
fare  processo  e gluslizia.  Il  re  aggiunge:  Nè 

11  nostro  prevosto  , nè  gli  altri  nostri  giudici 
arresteranno  uno  studente  per  delitto;  o se 
lo  arrestano , Io  daranno  alla  giustizia  eccle- 
siastica. Se  il  caso  è grave  , la  nostra  giustizia 
prenderò  cognizione  di  ciò  che  avverrò  dello 
scolaro;  ma  non  porrò  mano  per  nessun  de- 
litto sul  capo  della  scuola  di  Parigi  , e so 
dev'essere  arrestato , ciè  si  forò  dalla  giustizia 
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ecclesiastica.  Quanto  ai  servi  laici  degli  scolari, 
che  non  vantano  nè  cittadìnania  nè  residenza, 
c di  cui  gli  scolari  non  si  servono  per  far  ingiuria 
ad  altri,  noi  non  porremo  la  manoso  di  essi, 
se  la  colpa  non  sia  evidente.  Vogliamo  che  i 
canonici  di  Parigi  ed  i loro  servitori  godano 
delio  stesso  privilegio.  Il  prevosto  di  Parigi 
all'entrare  in  carica  giurer’a  tutto  quanto  sopra 
( Du  Boulai,  Hai.  univtrt.,  I.  3,  p.  ì J. 

L'uoiversitii  di  Parigi  mostravasi  allora 
degna  di  questo  reale  favore,  che  la  esimeva 
dalla  giurisdiiion  secolare.  Ella  possedeva  tra 
gli  altri  quattro  famosi  professori  di  teologia  : 
Guglielmo  , Hiccardo  , Everardo  e Manasse  , 
non  inen  ragguardevoli  per  virtii  che  per 
dottrina.  Questi  do|io  maturo  esame  credet- 
tero d'esser  chiamati  ad  instituire  un  nuovo 
ordine  religioso.  Risolvettero  perciò  di  abban- 
donar tutto  e di  andare  a confinarsi  in  qual- 
che  solitudine.  Partirono  nel  1201  , o giunsero 
ai  cooQoi  della  Sciampagna  e della  Borgogna , 
in  una  valle  profonda  e selvaggia  , cinta  da 
alte  rupi , dove  scopersero  una  fonte  da  nes- 
suno fin  allora  veduta.  Andarono  a visitar 
Guglielmo,  vescovo  di  Laogres,  e lo  pregarono 
di  dar  loro  in  elemosina  una  parte  di  quella 
valle  che  apparteneva  alla  sua  chiesa.  Di  buon 
grado  raccordò  loro  il  vescovo , ed  eglino  vi 
fabbricarono  delle  povere  celle , dove  comin- 
ciarono a praticare  la  regola  di  Sanl'Agostino, 
secondo  l'uso  di  San  Vittore  di  Parigi.  Quat- 
tordici anni  dopo,  Federigo,  dottore  io  diritto 
canonico  ed  arcidiacono  di  Cbalons,  scodo 
stato  eletto  vescovo  della  stessa  citta,  vi  riuun- 
liò  per  andar  ad  unirsi  ai  quattro  dottori. 
Lo  stesso  anno  1215,  nel  mese  di  Settembre, 
il  vescovo  di  Laogres  confermò  il  nuovo  isti- 
tuto , e tre  anni  dopo  io  fece  confermare  da 
papa  Onorio.  I cinque  primi  dottori  , prima 
di  morire , videro  fino  a trentasette  scolari 
adunati;  e fu  l'origine  di  una  congregazione 
di  canonici  regolari  che  si  chiamò  la  Valle 
degli  scolari  [Labbe,  Bilioth.,  I.  1 , p.  391  ; 
Alberic. , cap,  1215  ). 

Ha  l'empicth  manichea , che  dalla  Bulgaria, 
o Bougria,  come  dicevasi  allora  , era  venuta 
a corrompere  gli  spiriti  ed  i cuori , le  ideo 
ed  i costumi  nel  mezzodì  della  Francia  , 
tentò  d' instillare  il  suo  veleno  nell'  uaiver- 
sith  di  Parigi.  Verso  I'  anno  1205  un  chie- 
rico del  paese  di  Chartres,  chiamato  Ainal- 
rico , dopo  aver  a lungo  insegnato  a Parigi 
la  logica  e le  altre  arti  liberali , si  pose  allo 
studia  della  sacra  Scrittura,  ma  sempre  col 
suo  metodo  e colle  particolari  sue  idee,  che 


erano  in  opposizione  con  quelle  di  tutti.  Tra 
la  altre  cose  sosteneva  che  ogni  cristiano  è 
membro  naturale  e fìsico  di  Gesù  Cristo,  o 
che  nessuno  può  andar  salvo  senza  questa 
credenza , cb'ei  poneva  nel  novera  degli  arti- 
coli di  fede.  Tutti  i cattolici  si  levarono  contro 
questa  dottrina  d'Amalrico-,  Fu  d'uopo  ricor- 
rere al  papa  , il  quale  avendo  udita  la  pro- 
posizione di  lui  e le  obbiezioni  deiruniversìth 
pronunziò  contro  del  medesimo.  Amalrico  tornò 
dunque  a Parigi  e fu  obblig.ito  dall'univcrsith 
a ritrattare  la  sua  opinione  ; ma  noi  fece  che 
colla  bocca , e la  serbò  sempre  nel  cuore.  Cad- 
de malato  di  disgu.cto  e dispetto  , mori  poco 
tempo  dopo  e fu  sepolto  presso  San  Martino 
de'  Campi. 

L'errore  che  Amalrico  avea  messo  fuori 
non  era  che  un  ramo  dell'albero.  Dopo  la  sua 
morte  si  levarono  alcuni  de'  suoi  discepoli , 
che  ne  proferirono  di  più  pericolasi.  Dicevano 
che  la  potenza  del  Padre  avea  durato  quanto 
la  legge  di  Hosè  e non  di  più  ; che  avendo 
Gesù  Cristo  abolita  l'antico  Testamento , la 
nuova  legge  avea  avuto  corso  fino  ad  allora, 
cioè  durante  dodici  secoli  ; e che  alla  loro  eth 
cominciava  il  tempo  dello  Spirila  Santo , nel 
quale  non  aveano  più  luogo  la  Confessione  , 
il  Battesimo , l'Eucaristia  e gli  altri  sacra- 
menti ; ma  che  egnuno  polea  salvarsi  mercè 
r interna  infusione  della  grazia  dello  Spirito 
Santo  , senz'alcun  atto  esteriore.  Estendevano 
la  virtù  della  caritii  fino  a dire  che  quanto 
altrimenti  sarebbe  peccato,  essendo  fatto  per 
caritè  , non  eralo  più,  e per  conseguenza  sotto 
nome  di  caritè  commettevano  delitti  abbomi- 
nevoli , promettendo  l' impunitè  ai  complici 
ed  esaltando  la  boiitè  di  Dio  senza  parlare 
della  sua  giustizia. 

Questi  errori  vennero  segretamente  a co- 
gnizione di  Pietro  vescovo  di  Parigi  e di  frate 
Guerìno  cavaliere  dello  Spedale,  prìncipal  con- 
Bdente  del  re , lo  stesso  che  abbiam  veduta 
alla  battaglia  di  Bouvines  , vescovo  eletto  di 
Senlis.  Il  vescovo  di  Parigi  e Guerino  man- 
daron  segretamente  il  dottar  Raolo  di  Nemours 
per  esatuimenle  informarsi  delle  genti  di  que- 
sta setta.  Raolo  Base  d'esser  dei  loro,  li  in- 
dusse a rivelargli  i loro  segreti  ; e cosi  ven- 
nero scoperti  parecchi  preti , chierici  e laici 
dell'ano  e dell'altro  sesso , ch'erano  stati  lun- 
gamente nascosti.  Vennero  presi  e condotti  a 
Parigi  in  numero  di  quattordici , fra  i quali 
un  orefice , ch'era  il  loro  profeta. 

Oltre  gli  errori  di  sopra  notati , dicevano 
che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  non  era  altrimenti 
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nel  pane  dell'altare  che  in  ogni  altro  pane  o 
in  ogni  altra  cosa,  e che  Dio  aveva  parlato 
per  mezzo  di  Ovidio,  come  per  Sant'Agosilno. 
Negavano  la  risurrezione  e dicevano  che  nulla 
erano  il  Paradiso  e l’ Inferno  ; ma  che  cbiun 
que  aveva  quel  pensare  di  Dio  che  avevano 
essi , aveva  in  sè  il  paradiso , e chiunque 
aveva  un  peccato  mortale  , aveva  in  sè  l’ in- 
ferno. Dicevano  che  era  un'  idolatria  l'erigere 
altari  sotto  l' invocazione  dei  Santi , e l' incen- 
sarne le  immagini.  Dicevano  altresì  che  il 
papa  è l'Anticristo , e Roma  Babilonia.  Il  loro 
profeta,  l'orefice  Guglielmo,  prediceva  che  fra 
cinque  anni  verrebbero  quattro  piaghe  : la  fa- 
me , che  consumerebbe  il  popolo  minuto  ; la 
spada  , con  cui  i signori  si  distruggerebbero; 
l'aprirsi  della  terra , che  inghiottirebbe  i cit- 
tadini ; il  fuoco  che  scenderebbe  sui  prelati , 
membri  dell’  Anticristo.  Il  monaco  Cesario 
d' Haisterbach  avendo  riferito  questa  profezia, 
aggiunge  : Sono  gih  tredici  anni , e non  è av- 
nuto  nulla  di  tutto  questo. 

Que’  tenebrosi  settari  essendo  stati  con- 
dotti a Parigi , i vescovi  vicini  ed  i dottori  in 
teologia  si  adunarono  per  esaminarli.  In  questo 
concilio  si  proposero  ad  essi  gli  articoli  dei 
loro  errori , ed  alcuni  riconobbero  pubblica- 
mente ; alcuni , volendo  disdirsene  e veden- 
dosi convinti , Il  sostennero  ostinatamente  cogli 
altri  {Rigord.,  De  geitù  Phil.;  Du  Boulaì,  Ui$t. 
unie.i  t.  3,  p.  SS).  Ecco  i principali  articoli , 
che  fanno  conoscere  la  base  e il  complessa  di 
questa  eresia  : 

La  fedo  cristiana  insegna  che  le  opere  della 
Trinith  sono  inseparabili.  Quegli  eretici  soste- 
nevano all'opposto  che  il  Padre  dall'origine  ha 
operato  senza  il  Figliuolo,  e lo  Spirilo  Santo 
fino  all’  incarnazione  del  Figlio.  La  fede  c’  in- 
segna che  il  solo  Figliuolo  si  è incarnato  ; 
quegli  eretici  sostenevano  che  il  Padre  ai  era 
incarnato  in  Àbramo,  il  Figliuolo  in  Maria, 
e lo  Spirito  Santo  s' incarna  in  noi  ogni  giorno. 
La  fede  c'  insegna  che  tutto  è vanità  sotto  il 
sole  : quegli  eretici  all'opposta  sostenevano 
che  tutte  le  cose  non  n'erano  che  una,  per- 
chè tutto  ciò  che  è,  è Dio.  A tal  segno  che 
uno  di  essi , chiamato  Bernardo , osò  aifermarc 
che  non  poteva  nè  essere  abbruciata  dal  fuoco, 
nè  tormentato  da  alcun  supplizio,  in  tanto 
ch'egli  era,  perchè,  in  tanto  ch'egli  era,  si 
diceva  Dio.  In  conseguenza  di  questa  fonda- 
mentale empietà  , quegli  eretici  ostiuatamentc 
sostenevano  che  il  Figliuolo  incarnato  non  era 
altrimenti  Dio  che  l'uno  di  essi  ; infiue  che  lo 
Spirito  Santo , incarnato  in  essi , rivelava  loro 


tutte  le  cose , e che  questa  rivelazione  non 
era  altro  che  la  risurrezione  dei  morti.  Quindi 
si  dicevano  eglino  stessi  già  risuscitati , re- 
spingevano dai  loro  cuori  la  fede  e la  speranza, 
mendacemente  pretendendo  di  non  essere  sot- 
tomessi che  alla  sola  scienza  {Startene , The- 
taur.  ahecd.,  t.  i,  coi  <63  et  <6i|. 

Tali  sono  letteralmente  gli  errori  che  so- 
stenevano gli  eretici  universatsri  del  secolo 
decimoterzo  ; il  panteismo , tutto  è Dio  : tre 
periodi  di  progressiva  evoluzione  nelle  umane 
idee;  una  prima  di  Dio  come  padre  pel  giu- 
daismo ; una  seconda  di  Dio  come  figliuolo  pel 
cristianesimo  ; una  terza  ed  ultima  di  Dio 
come  Spirito  Santo  in  ciascuno  di  noi  per  la 
scienza  ; Gesii  Cristo  non  ò Dio  piti  di  me , 
io  sono  Dio  quanto  lui , poiché  tutto  è Dio  ; 
non  so  che  farne  di  fede  e speranza , poiché 
io  sono  Dio , manifestantesi  compiutamente  a 
sè  stesso  : quanto  a quelle  delle  mie  azioni 
che  il  volgo  ignaro  potrebbe  trattar  d' infamia, 
d'adulterio,  d'omicidio,  di  parricidio,  sono  tutte 
azioni  divine,  non  meno  che  l'assistere  i poveri 
ed  il  servire  gl'  infermi  : io  e Dio  siamo  una 
cosa  sola.  Tal  era  il  fondo  infernale  delFere- 
sia  universitaria  del  secolo  decimoterzo. 

Era  un  satanico  perfezionamento  del  ma- 
nicheismo. Il  manicheismo  Bulgaro  o Persiano 
s'imbarazzava  di  due  dèi,  l'uno  buono  l'altro 
cattivo,  per  addossare  a questo  tutti  i nostri 
delitti.  L’eresia  universitaria  semplifica  la  co- 
sa. Essa  non  ha  che  un  Dio,  che  è realmente 
ciascuno  di  noi  ; di  modo  che  quando  faccia- 
mo il  male , è Dio  che  lo  fa  in  realtà  , e noi 
soltanto  in  apparenza. 

Nuovo  prodigio  I Nel  secolo  decimonono , 
nel  quale  noi  scriviamo,  è risuscitata  l'eresia 
universitaria,  a tratto  a tratto,  nell'  università 
governativa  di  Francia  e d'  altri  paesi.  E an- 
cora letteralmente  il  panteismo  , tutto  è Dio; 
sono  ancora  tre  periodi  di  successive  evolu- 
zioni negli  umani  pensieri;  il  giudaismo,  che 
ha  finito  il  suo  còmpito  da  diciotto  secoli  ; il 
cristianesimo , che  ha  terminato  il  suo , non 
pili  nel  <%<0,  ma  nel  <8i0  o ad  un  dipresso; 
viene  poscia  la  scienza  o la  filosofia  , vale  a 
dire  la  perfezione,  che  incarnata  in  noi  regne- 
rà senza  fine  e senza  limiti.  Come  vedesi,  non 
può  cosa  meglio  rassomigliare  a sè  stessa 
quanto  F eresia  universitaria  del  decimoterzo 
secolo  rassomiglia  all'  universitaria  eresia  del 
decimonono.  V ha  soltanto  una  picciola  diffe- 
renza per  la  sorte  che  prova. 

Nel  1210  l'assemblea  dei  vescovi  e dei 
dottori  dell'università  di  Parigi  perdonò  alle 
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donne  ed  altre  |icrsone  semplici  che  sì  eran 
Usciale  sedurre  dai  capi  e propagatori  della 
eresia.  Quanto  ai  propagatori  ed  ai  capi  mede- 
simi , quattro  furono  condannati  a perpetua 
prigionia:  dieci  altri,  di  cui  quattro  preti,  due 
tliaconì  e tre  suddiaconi,  avendo  pertinacemen- 
te persistito  nella  loro  empielh  senza  volerla 
per  alcun  modo  ritrattare,  furono  pubblicamen- 
te degradati  dai  loro  ordini  e dati  al  braccio 
secoiare , che  li  abbandonò  al  fuoco,  nel  quale, 
secondo  la  loro  dottrina,  furono  consumati,  non 
in  quanto  erano  , ma  in  quanto  non  erano  ; 
poiché  io  quanto  erano,  eran  Dio.  Al  di  d'oggi  si 
fa  tutto  all'opposto.  Si  puniscono  i piccioli  che 
pongono  in  pratica  l'eresia  universitaria,  e si 
ricompensano  i capì  che  l'insegnano,  gl'  iniziati 
che  la  propagano.  Una  donna,  un  giovine,  un 
servitore,  partendo  dal  panteismo  universitario 
diranno  fra  sé:  Poiché  tutto  è Dio,  poiché  io 
sono  dio  al  pari  dei  sapienti  che  sono  pagati, 
onorati , ricompensati  per  dirmelo  e farmelo 
credere,  farò  dunque  un'azione  virtuosa,  eroi- 
ca, perfino  divina,  io  avvelenando  mìo  ma- 
rito, io  ammazzando  mio  fratello,  io  ucciden- 
do il  mio  padrone , od  anco  il  re.  Posto  una 
volta  il  principio,  la  conseguenza  è giusta. 
F.ppnre  con  queste  conseguenze  cosi  giuste  e 
si  beo  dedotte,  quelle  buona  genti  si  vedran- 
no condannate  al  bagno , alla  morte , e con- 
dannale da  coloro  stessi  che  pongono  il  prin- 
cipio, che  lo  predicano  e che  perciò  sono  in- 
nalzati agli  onori,  alle  dignilò,  alle  ricchezze. 
Quindi  il  nostro  secolo  chiama  il  decimoterzo 
un  secolo  di  tenebre  e di  barbarie,  e dò  a sé 
stesso  il  nome  di  secolo  dei  lumi  e dello  inci- 
vilimento: incivilimento  non  dissìmile  da  quel- 
lo di  Satana,  che  sì  compiace  punire,  tormen- 
tare gli  altri  pei  delitti  eh'  egli  stessa  ha  fatto 
loro  commettere. 

Il  concilio  di  Parigi  avendo  riconosciuto 
che  il  chierico  Amalrico,  morto  da  alcun  tem- 
po, era  I'  autor  della  setta  , condannò  la  sua 
memoria , lo  scomunicò  solennemento  , fece 
levare  le  sue  ossa  dal  cimitero  e gittarle  su 
d'  un  letamaio.  Inoltre,  siccome  i settari  abu- 
savano dei  libri  di  Aristotile  per  ispargere  i 
loro  errori , il  concilio , sotto  pena  dì  scomu- 
nica, proibì  per  tre  anni  che  a Parigi  si  desse 
nessuna  lezione  sui  libri  di  Aristotile,  nè  in 
pubblico , nò  in  privato.  Quanto  ai  quaderni 
d'un  certo  dottore,  chiamato  David  di  Dinan  , 
ordina  di  abbruciarli.  Le  teologie  scritte  in 
francese,  come  pure  le  traduzioni  del  simbolo 
e deU'orazione  domenicale,  tranne  le  vite  dei 
santi,  il  concìlio  ordina  di  rimetterle  al  vescovo 


della  diocesi.  Tale  fu,  secando  i termini  della 
sentenza  ed  il  racconto  degli  autori  contem- 
poranei, paragonati  fra  loro  dal  dotto  Maosi, 
il  giudizio  del  concilio  di  Parigi , assai  male 
rappresentalo  da  pìb  d'  uno  storico  moderno 
( Baron  , Anital. , ediz.  Mansi , on.  1 S09,  t.  !0  , 
p.  289  , noie  ; Marlene  , Thesaur.  anecdol.,  t.  ( , 
col.  165  el  166). 

Quest' abbominevole  eresia,  che  divinizza- 
va cosi  tulle  le  passioni  e tutti  i delitti  do- 
tetle  aumentare  assai  l'immoralitò  fra  quella 
molitudine  dì  studenti  che  aniuivano  a Parigi. 
Si  vede  dalla  pittura  che  ne  fa  Giacomo  di 
VitrI,  autore  del  tempo,  curato  d'  Argenteuil  e 
poscia  cardinale  { Hist.  occid.,  e.  7 ).  Allo  stra- 
vizzo aggìungevansi  talora  sanguinose  risse. 
Ora  gli  scalari,  essendo  fra  dì  essi  gran  nu- 
mero di  chierici  , cadevano  quindi  nella  sco- 
munica contro  quelli  che  mettevano  la  mano 
con  violenza  sui  chierici,  e da  cui  il  papa  solo 
poteva  assolverli.  Il  perchè  rappresentarono 
al  sommo  pontefice  che  non  potevano  andare 
a Roma  a domandar  tale  assoluzione  senza 
una  grave  spesa  ed  una  grave  interruzione 
de’ loro  studi.  Innocenzo  III,  avutone  riguardo, 
diedi!  potere  aH'abbate  di  San  Vittore  d’assol- 
vere gli  scolari  da  tale  scomunica  , qualora 
però  r eccesso  non  fosse  enorme.  Ma  l'abbate 
di  San  Vittore , sotto  pretesto  che  le  grazie 
dei  principi  debbono  essere  estese  con  benigna 
interpretazione,  dava  l'assoluzione  agli  scolari 
che  aveano  percosso  dei  chierici  in  qualunque 
luogo  0 paese.  Del  che  informato  il  papa,  gli 
proibì  con  lettera  del  3 Gennaio  4811  di  usarne 
cosi  in  avvenire , dichiarando  che  non  gli 
aveva  dato  potere  dì  assolvere  che  gli  scolari 
che  avessero  commesso  la  colpa  io  Parigi 
( Innoe.,1.  44,  epist.  450). 

78.  Il  Cardinal  legato  Roberto  di  Courfon 
essendo  arrivalo  in  Francia  per  predicarvi  la 
crociata  e preparar  le  vie  al  concilio  generale, 
tenne  in  Parigi  nel  4848  un  concilio  partico- 
lare, io  cui  per  autoritò  del  papa  e propria , 
c col  consenso  de’ prelati,  pubblicò  molte  co- 
stituzioni per  la  riforma  della  disciplina.  Que- 
ste costituzioni  sono  divise  io  quattro  parti , 
che  riguardano  il  clero  secolare , le  monache 
ed  in  fine  i prelati,  lo  generale  questi  regola- 
menti non  indicano  alcun  disordine  assai  straor- 
dinario; il  piò  delle  volle  contengono  pre- 
cauzioni contro  gli  abusi  che  possono  intro- 
dursi , e contro  i quali  bisogna  vegliare  in 
tutti  i tempi.  Tra  le  altre  cose  vi  si  vede  come 
alla  Chiesa  stesse  a cuore  che  ogni  prete  aves- 
ae  i libri  necessari.  Quelli  ohe  per  negligenza 
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0 p<»r  avariiia  non  hanno  i libri  por  cantar 
mattutino  ogni  giorno  della  seitimana,  e non 
fanno  altro  che  celebrare  la  mes<n  , il  legato 
ed  il  concilio  li  obbligano , sotto  pena  di  so- 
spensione . a procurarsi  anxitutlo  quei  libri 
e a cantare  il  mattutino  e le  ore  canoniche 
secondo  i canoni  ( Womi , Cerne.,  t.  22.  eoi  847, 
c 49  ). 

Il  concilio  condanna  ed  annulla  i pura- 
menti  che  facevano  talora  certi  religiosi  di 
non  prestare  i libri  del  loro  monastero  a quelli 
che  no  mancavano;  poiché  il  prestare  é una 
delie  principati  opere  di  miserìcordin.  Vuote 
dunque  che,  ben  ben  ponderato  il  tutto  , gli 
nni  sieno  serbali  nella  casa  pel  lavoro  dei 
frati,  c gli  altri,  secondo  la  prudenza  dell’ab- 
baie,  sieno  prestati  a quelli  che  ne  mancano 
con  rifacimento  per  la  casa  [Mansi,  Corte.,  t.  22, 
co/.  832,  c.  33).  I religiosi  claustrali  non  de- 
vono uscire  dal  monastero  per  andare  alle 
scuole,  ma  studiare  nel  monastero  medesimo 
( i6. , col.  838,  c.  20  ). 

Quanto  ai  prelati , devono  avere  corone 
bastevolmente  larghe , la  tonsura  loro  dev'es- 
ser  rotonda  e corrispondere  in  modo  alta  mitra 
che  i capelli  non  la  sorpassino  indecentemen- 
te. Debbono  celebrare  nelle  grandi  solennith, 
predicarvi  eglino  ste.ssi  o farvi  predicare.  Si 
asterranno  dalla  caccia  e dai  giuochi  di  sorte. 
Durante  il  pranzo  faranno  legger  qualche  cosa 
della  sacra  Scrittura  , almeno  al  principio  ed 
alla  fine.  Saranno  ospitali  ; daranno  pubbliche 
udienze  ad  ore  convenienti  per  render  giusti- 
zia ed  ascoltare  i poveri.  Udiranno  frequente- 
mente le  confessiooi  in  persona  , e spesso  ap- 
profitteranno per  sé  stessi  di  questo  rimedio. 
Risiederanno  nelle  loro  chiese  cattedrali,  prin- 
cipalmente nelle  solennità  e durante  la  qua- 
resima. La  loro  famiglia  sarà  modesta  e non 
troppo  numerosa  , per  esser  meno  a carico  dì 
coloro  che  devono  spesarla.  Per  accompagnarli 
avranno  uomini  di  buona  fama  , d'un  conte- 
gno conveniente , rispettabili  per  la  loro  età , 
illustri  per  la  fede  e versati  nelle  scienze  com- 
petenti. Celebreranno  almeno  una  volta  l’anno 
il  sinodo  per  correggere  gli  eccessi  dei  loro 
subordinati  , canonici , chierìri  e religiosi , 
senz'odio  , senza  accettazione  , senza  tema  di 
alcuno  (lò. , col.  839-844). 

Nellagosto  4215  lo  stesso  cardinale  di  Cour- 
900  in  un  concilio  provinciale  fece  e pubblicò 
per  ordine  del  papa  un  regolameolo  per  rifor- 
mare le  scuole  di  Parigi.  Questo  quanto  alio 
insegnamento.  Nessuno  insegnerà  le  arti  se 
POQ  tocca  l'età  di  veotun  anno  e non  abbia 
KonnsACRBa.  Voi.  VI, 


studialo  le  arti  almeno  sci  anni.  K qiian<lo 
vorrà  insegnare  sarà  esaminalo  secondo  la  for- 
ma contenuta  nello  scritto  del  signor  Pietro 
vescovo  di  Parigi  risguardanle  la  pace  tra  il 
cancelliere  e gli  scolari.  Si  spiegheranno  ordi- 
nariamente nelle  scuole  i libri  di  Aristotele 
della  dialettica , si  antica  che  moderna.  Si 
leggeranno  anche  i due  Pri.sciani , almeno  uno 
del  due.  Nei  giorni  di  festa  non  si  spiegheranno 
che  filosofi,  reilorici , inaiemaiici  e la  gram- 
matica ; e , se  si  vuole , la  morale  ed  il  quarto 
dei  topici.  Non  sì  leggeranno  i libri  di  Aristo- 
tile sulla  metafisica  e la  fisica,  né  t loro  ri- 
stretti . e niente  della  dottrina  di  David  di 
Dinan , dell’eretico  Amalrico,  o dello  spagmioln 
Maurizio.  Quanto  ai  teologi , ne.ssuno  insegnerà 
se  non  alTelà  di  trenlacinque  anni,  e dopo 
avere  studiato  almeno  otto  anni.  Nessuno  verrà 
ricevuto  in  Parigi  per  dare  pubbliche  lezioni 

0 per  predicare,  se  non  é provalo  pei  costumi 
e per  la  scienza  : nessuno  sarà  tenuto  per 
iscolaro  , qualora  non  abbia  un  maestro  certo. 

Il  resto  del  regolamento  concerne  le  pub- 
bliche lesi,  l'abito  dei  maestri , l'e.sercizio  delia 
loro  giurisdizione  , e quanto  avrà  a farsi  pei 
loro  funerali.  Nelle  adunanze  dei  maestri  ed 
alle  tesi  degli  sludcnii  non  dovevano  più  te- 
nersi pranzi  : ma  i doni  clic  si  solevano  fare 
di  vesti  e d'altre  cose  si  esorta  a continuarli, 
aozi  ad  accrescerli , massimamente  riguardo 
ai  poveri  (Du  Bcuìai , fìtti,  unir.,  t.  3};i.  84 
et  82). 

Dopo  la  battaglia  di  Bouvincs,  nel  4214, 
essendo  stata  conchiusa  una  tregua  di  cinque 
anni  tra  i re  di  Francia  e d'Inghilterra,  cotta 
mediazione  della  santa  sede,  il  principe  Luigi, 
figlio  maggiore  di  Filippo  Augusto , adempì 
nell'anno  seguente  il  volo,  che  avea  fatto  fio 
dal  4213,  di  marciare  in  Linguadoca  conira 

1 manichei.  11  conte  Sirhone  di  Monforle , dopo 
la  gloriosa  sua  vittoria  di  Muret , gli  aveva 
scritto  per  dargliene  parte  e pregarlo  di  ve- 
nire a prendere  possesso  di  Tolosa  [Scriplor. 
ter.  frane.,  t.  49,  p.  454).  Ma  Luigi  nc  fu  im- 
pedito fino  al  424.5  per  la  guerra  che  scoppiò 
tra  Inghilterra  e Francia. 

73.  in  queir  intervallo  la  causa  de'callolici 
continuò  a prosperare  nella  Linguadoca.  Al 
principiar  dell'anno  4244  arrivò  in  Provenza 
un  nuovo  legalo  , il  Cardinal  Pietro  di  Bene- 
vento  , 0 , giusta  gli  ordini  del  papa , si  fece 
consegnare  il  principe  Giacomo , figlio  del  re 
Pietro  d’Aragona , che  il  conte  di  Monforle 
teneva  ancora  in  ostaggio , e lo  consegnò  agli 
stati  d'Aragona  , che  lo  proclamarono  re  in 
ni 
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luogo  di  suo  padre,  ucciso  nella  battaglia  di 
Murel. 

Nel  moineuto  slesso  , era  il  mese  d'Aprile, 
in  cui  arrivò  nell ’Albigese  il  quoto  legato,  vi 
giunse  di  Francia  anche  una  recluta  di  cro- 
ciali, condona  dal  vescovo  dì  Garcassoaa. 
Questo  prelato  avea  passato  iu  Francia  tulio 
Tanno  precedcnle  a predicar  la  crociala  con- 
tro gli  eretici , nel  che  ora  stalo  assecondato 
da  alcuni  nitri , principalmente  dal  dottore 
Giacomo  di  Vilrl.  Il  cardina)  legato  Roberto  di 
Cour90D  e Guglielmo  arcidiacono  di  Parigi 
condussero  pure  dei  crociali.  Perocché  , quao* 
tunquo  il  cardiualc  fosse  principalmente  in- 
caricato di  predicar  la  crociata  per  Terra  santa, 
si  lasciò  persuadere  di  farla  predicare  anche 
contro  i manichei , c prese  egli  stesso  la  croce 
in  petto;  il  che  era  il  segno  di  questa  cro- 
ciala. n convegno  generale  fu  a Beziers  per 
la  quindicina  pasquale.  Oltreció  Eudo  HI  duca 
di  Borgogna,  eccitato  dalTarcivescovo  di  Nar- 
bona  , venne  in  soccorso  al  conte  di  Monforte, 
accompagnalo  dagli  arcivescovi  di  Lione  e di 
Vienna. 

Durante  la  quaresima  di  quell'anno  f2U, 
il  conte  Baldovino , fratello  del  conte  di  Tolo- 
sa , ma  che  stava  pei  cattolici , fu  preso  a 
tradimento,  e condotto  in  un  castello  tenuto 
dalle  sue  genti.  Non  volendone  far  rendere  la 
torre  , i soldati  mercenari  di  suo  fratello,  che 
Io  tenean  prigione , lo  lasciarono  due  giorni 
senza  nutrimento , a capo  de’  quali  fc’  venire 
un  prete , gli  fece  la  sua  confessione  e gli 
domandò  la  comuoiono.  Mentre  il  sacerdote 
recava  il  SS.  Sacramento , sopravvenne  un 
soldato , giurando  e protestando  che  il  conte 
Baldovino  nè  bevcrebbe,  nè  maugerebbo  fìu- 
chò  non  rendesse  un  altro  soldato  che  teneva 
no’ferri.  « Crudele  I disse  il  conte,  io  non 
domando  cibo  temporale,  ma  soltanto  il  divino 
mistero  per  la  salato  delTanima  mia  •.  £,  con- 
Uouandosi  a ricusarglielo  , disse:  « Mi  si  mo- 
stri almeno  »;  e Tadorò  divotamente.  Venne 
in  appresso  condotto  a Mootalbano,  dove  es- 
sendo venuto  il  conte  di  Tolosa  suo  fratello , 
se  no  trasse  per  suo  ordine  Baldovino  c gli  si 
mise  la  corda  al  collo  per  appenderlo.  Do- 
mandò ancora  la  confessione  ed  H viatico , 
ma  gli  venne  rtcnsala  luna  e Taltro.  Pigliò 
Dio  in  testimonio  che  morir  volea  in  difesa 
della  religione  ; e tosto  il  conte  di  Foix  con 
suo  figlio  ed  un  cavaliere  aragonese  lo  levarono 
per  forra  do  terra  , e colla  corda  che  gli  ave- 
vano posta  al  collo , Tappesero  ad  un  noce. 
Cosi  il  conto  di  Tolosa , ad  onta  di  tutti  i suoi 


giuramenti  e io  sue  proteste  di  callolvcismo 
fece  morire  il  suo  proprio  fratello  , perchè  te- 
neva pei  cattolici. 

Il  nuovo  legalo  , Pietro  di  Benevento,  dopo 
avuto  una  conferenza  con  Simone  conte  di 
Monforle,  venne  a Narbona.  E tosto  si  reca- 
rono da  lui  il  conte  di  Gominges , il  conte  di 
Foix  e parecchi  altri  che  erano  stati  privali 
delle  loro  terre  a cagione  dell’eresia , e lo 
pregarono  a rendergliele.  Il  legalo  li  riconciliò 
tulli  alla  Chiesa  ; nia  voile  da  essi  guareuli- 
gie , non  solamente  col  giuramento  che  pre- 
starono d'obbedire  alia  Chiesa  ed  al  suo  capo, 
ma  facendosi  consegnare  alcune  fortezze  che 
rimanevano  loro.  Quanto  al  conte  di  Monforte, 
aiutato  dai  crociali  di  Francia,  prese  molli 
castelli  nel  paese  di  (iahors  e d'Agen,  tra  gli 
altri  Mauriac,  dove  si  trovarono  sette  eretici 
della  sella  dei  Valdesi.  Durando  eglioo  osti- 
nati , furono  dati  alle  fiamme.  Il  conte  di 
Monforte  prese  in  appresso  Chasseneuil  nel- 
TAgenese , come  pure  varie  castella  d'eretici 
e di  piccoli  tiranni  nel  Perigoni , nel  Limo- 
siuo,  nel  Rovergue,  e finì  collo  stabilire  la 
pace  in  quelle  proviocie  {Pierre  de  Fauo>- 
Cemai,  Hitt  dei  albtg.^  Script,  rer.  frane,  t.  19, 
rt.  77-80). 

Al  cominciare  delTaano  seguente  1215,  e 
nella  quindicina  di  Natale , il  legato  Pietro 
adunò  un  concilio  a Mompellieri,  dove  sì  tro- 
varono i cinque  arcivescovi  di  Narbona,  Auch, 
Embrun,  Arles  ed  Aix,  con  venloilo  vescovi 
0 piò  baroni  del  paese.  11  conte  Simone  di 
.Monforte  non  vi  era  , perchè  troppo  odioso 
agli  abitanti  di  Mompellieri,  al  par  di  tutti  i 
Francesi  , di  modo  che  non  gli  permettevano 
)’  ingresso  nella  loro  citU.  Durante  il  concilio 
adunque  dimorò  in  un  castello  vicino,  appar- 
lenenlo  al  vescovo  di  Magbeloua , e lutti  i 
giorni  si  recava  alla  casa  dei  Templari,  fuori 
le  mura  della  ciilè , dove  i vescovi  venivano 
a parlargli , quando  faceva  d'uopo.  11  legalo 
fece  Taperlura  del  concilio  con  un  sermone 
nella  chiesa  di  Nostra  Signora;  poscia  ordinò 
ai  pi'elali  andassero  al  proprio  alloggio,  e disse 
loro  ; c Vi  scougiuro  pel  giudizio  di  Dio  e 
per  l'obbedienza  che  dovete  alla  Chiesa  ro- 
mana di  darmi  un  fedele  consiglio  sulla  scelta 
di  colui  al  quale  devono  essere  date  le  città 
di  Tolosa  0 le  altre  piazze  conquistale  dai 
crociali  ».  l prelati  deliberarono  a luogo , cia- 
scuno cogli  abbati  della  sua  diocesi  e coi 
chierici  di  sua  confidenza  ; e4  alia  fine  si  ac- 

I cordarono  tulli  a scegliere  il  conte  di  Mon- 
forte.  Tosto  pregarono  isiantemeote  il  legalo 
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a dargli  tolte  le  terre  di  cui  si  trattOTa  ; ma  j 
avendo  ricorso  ella  commissione  del  legato , 
ai  trovò  che  far  noi  pelea  sema  consultare  ' 
il  papa.  Il  perchè  di  comune  avviso  si  mandò 
a Roma  Bernardo  arcivescovo  d’Embrun  con 
lettere  del  legato  e dei  prelati,  per  supplicare 
il  papa  ad  acoerdare  loro  per  signore  il  conte 
Simooe  di  Moolorte  (ii. , n.  81;  Labbe,  t.  Il, 
p.  105-107). 

Il  concilio  di  Hompellieri  lece  quarantasei 
canoni , i cui  primi  riguardano  l’abito  e la 
tonsura  dei  vescovi  e dei  chierici , che  colla 
loro  negligema  a questa  riguardo  si  attira- 
vano il  dispreaso  dei  laici.  1 vescovi  devono 
portare  l’abito  lungo  con  sopra  il  roccetto 
quando  escono  di  casa  a piedi , ed  anche  in 
casa  quando  danno  udienza  a forestieri.  Proi- 
bizione ai  chierici  di  vestir  abiti  rossi  o verdi. 

I canonici  regolari  parleranno  sempre  la  oolta. 
Pruibisiono  ai  vescovi  d'aver  uccelli  per  la 
caccia , 0 di  portarli  sul  pugno.  Proibizione  ai 
capitoli  di  ricevere  dei  laici  per  canonici  o 
confratelli , o di  dar  loro  la  prebenda  o la 
canonica  distribuzione  del  pane  e del  vino. 
Non  si  daranno  cure  a giovani  od  a chierici 
che  non  abbiano  se  non  ordini  minori.  Proi- 
bito ad  ogni  religioso  d'aver  nulla  in  proprio, 
anche  colla  permissione  dei  superiori , poicbè 
questi  non  hanno  potestè  di  darla.  Non  si 
darò  neppure  ad  un  religioso  una  certa  som- 
ma pel  suo  vestiario.  Gli  avanzi  delle  loro 
porzioni  saranno  dati  ai  poveri.  Proibito  di 
far  professione  in  due  comunitè,  se  uou  fosse 
per  passare  ad  una  pih  stretta  osservanza. 

I priorati  che  non  possono  mantenere  tre  re- 
ligiosi saranno  uniti  ad  altri.  Gli  ultimi  canoni 
di  quel  concilio  riguardano  principalmente  la 
pace , vale  a dire  la  pubblica  sicurezza , ohe 
si  faceva  giurare  a tutti,  sotto  pena  di  esclu- 
sione e di  scomunica  {Labbe,  t.  11,  p.  107 
ai  ar^iienli). 

In  questo  stesso  anno  ISIS  il  principe 
Luigi , tìglio  del  re  di  Francia , trovandosi 
libero  per  la  tregua  fatta  da  suo  padre  col 
re  d' Inghilterra , compì  il  voto  fatto  tre  anni 
addietro.  Venne  accompagnato  da  gran  nu- 
mero di  signori  e dai  due  vescovi  di  Beauvais 
e di  Carcassona  : poiché  quest'ultimo , ad 
istanza  del  conte  di  Monforte,  era  andato  io 
Francia  poco  tempo  innanzi  per  gli  affari 
della  crociata.  Il  convegno  era  a Lione  pel 
giorno  di  Pasqua , che  io  quell'anno  cadeva 
ai  19  Aprile.  Il  conte  di  Honforte  andò  incon- 
tro al  principe  Luigi  suo  signore  fina  a Vienna, 
ed  il  legato  Pietro  di  Benevento  fino  a Valenza. 


Seconda  Pietro  di  Vaux-Cernai , storico  con- 
temporaneo della  guerra  degli  albigesi,  questo 
legato  aveva  segretamente  assolto  i Tolosaui,  i 
Narbonesi , ed  altri  nemici  del  conto  di  Moofor- 
le , e preso  sotto  la  sua  protezione  Tolosa , Nar- 
bona  ed  altre  piazze  degli  eretici  ocll’Albigese. 
Ora  temeva  che  Luigi , come  figlio  maggiore 
del  re  di  Francia , signore  sovrano  di  lutto 
il  paese,  volesse  impossessarsi  di  quelle  piazze 
e demolirle  ; il  perchè  credevasi  che  l'arrivo 
di  quel  principe  non  gli  fosso  punto  gradevole. 
Imperocché,  diceva  egli,  essendo  questo  paese 
infetto  d'eresia , il  re  di  Francia  è stalo  .so- 
vente richiesto  di  purgamelo,  il  che  non  ha 
fatto  ; per  conseguenza  essendo  stalo  questo 
paese  conquistato  dal  papa  col  soccorso  dei 
crociali , sembrami  che  Lui.gi  non  debba  nulla 
intraprendere  contro  i miei  ordini,  tanto  piii 
che  egli  è crocialo  e viene  in  qualilè  di  pel- 
legrino. Luigi , che  era  un  principe  mitissimo, 
rispose  al  legalo  che  sì  conformerebbe  al  suo 
volere  ed  al  suo  consiglio. 

Da  Valenza  il  principe  Luigi  si  recò  a 
Saint-Gilles.  Essendo  ivi  col  conte  di  Manforte, 
arrivarono  i deputali  del  concilio  in  Mompel- 
lieri  al  papa , recando  lettere,  colle  quali  dava 
al  conte  dì  Monforte  la  custodia  di  tutte  le 
conquisto  fatte  dai  crociali  fino  a tanto  che 
venisse  pili  ampiamente  ordinalo  dal  concilio 
generale,  che  doveva  tenersi  lo  stesso  anno  nel 
mese  di  Novembre.  La  lettera  diretta  al  conte 
di  Honforte  era  del  i Aprile  , e conteneva 
grandi  elogi  di  quel  signore.  Il  papa  lo  esor- 
tava a continuare  nel  servìzio  del  Cristo , e 
significava  aver  ordinalo  a tutti  i baroni  ed 
i consoli  del  paese  di  obbedirlo  in  tutto  ciò 
che  riguardava  la  pace  e la  fede.  Per  eseguire 
quest’ordine  del  sommo  pontefice , il  legalo 
Pietro , essendo  alcun  tempo  dopo  a Carcas- 
sona  col  principe  Luigi , adunò  neH'epiacopio 
i vescovi  presenti  e la  nobìltè  del  seguilo  del 
principe , e diede  al  conte  di  Honforte , che 
era  pur  presente  , la  custodia  del  paese  fino 
al  concilio  generale.  In  appresso  vennero  a 
Tolosa  e ne  fecero  atterrare  le  mura  ; dì  Ih 
il  principe  Luigi  ed  i pellegrini , compiuti  i 
quaranta  giorni  del  loro  volo,  se  ne  ritorna- 
rono io  Francia.  Il  legato  Pietro  di  Benevento, 
avendo  anche  egli  eseguito  la  sua  commissio- 
ne, ritornossene  a Roma  (Pierre  de  Vaua>- 
Cernai,  n.  82). 

74.  Durante  l'autunno  1214,  dopo  fatta 
la  sua  tregua  di  cinque  anni  col  re  di  Fran- 
cia , il  re  Giovanni  d’ Inghilterra  ritornò  nel 
suo  regno.  Tranquillo  al  di  fuori,  trovò  iu 
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80erra  al  di  dentro.  Abbiamo  veduto  come 
nel  il  nuovo  arcivescovo  di  Canlorberi , 
Stefano  di  Langton,  prima  di  assolvere  il  ro 
Giovanni  dalla  scomunica  a Winchester,  volle 
giurasse  di  abolire  le  leggi  ingiuste  e di  fare 
osservare  le  buone;  come  in  appresso  lo  stesso 
arcivescovo  mostrò  segretamente  ai  principali 
baroni  una  certa  carta  di  Enrico  I , mediante 
la  quale  era  loro  agevole  il  recuperare  l'antica 
liberlh;  cerne  alla  fine  i baroni  giurarono  di 
combattere  per  quelle  libcrtli  sino  alla  morie, 
e come  l’arcivescovo  promise  loro  di  fedelmen- 
te aiutarli  {Matth.  Paris,  an.  1813).  Era  una 
congiura  . propriamente  parlando.  Ai  20  No- 
vembre 1814  i baroni  si  adunarono  all'abba- 
lia  di  Sant’ Edmondo,  sotto  pretesto  di  cele- 
brare la  festa  patronale  di  quel  santo,  ma  in 
fatto  per  avvisare  ai  mezzi  di  mandare  ad 
esecuzione  la  carta  di  Enrico  I,  fatta  loro  co- 
noscere daU’arcivescovo,  ch'era  la  stessa  che 
quella  del  re  Sant'  Edoardo,  salvo  alcuni  ar- 
ticoli che  vi  aveva  aggiunti  Enrico.  Salirono 
tutti  un  dopo  l'altro  atl'allar  maggiore,  e con 
solenne  giuramento  s'obbligarono , se  il  re 
ricusava  quelle  leggi  e quelle  liberti),  di  far- 
gli la  guerra,  e di  rinunziare  al  lor  giuramento 
di  fedellh , finché  avesse  confermato  con  una 
carta  munita  del  suo  suggello  tutto  ciò  che 
gli  domandavano.  Risolsero  di  presentargli  le 
loro  domande  do|>o  la  festa  di  Natale,  ed  in- 
tanto di  provvedersi  di  armi  e cavalli,  afiiu 
di  costriugere  il  re  ad  eseguire  le  sue  promes- 
se , in  caso  che  volesse  mancarvi , come  era 
credibile.  Al  Natale  il  re  si  trovava  a Worce- 
ster; ma  parti  improvvisamente  il  giorno  dopo, 
si  portò  a Londra  o si  chiuse  nella  casa  dei 
Templari.  I confederati  lo  seguirono  io  gran 
numero,  e presentarono  le  loro  domande  il 
di  dell’ Epifania , 6 Gennaio  1815.  Il  re  sulle 
prime  prese  un’aria  di  superioritò,  e non  solo 
insistette  ebe  desistessero  da  simili  protese , 
ma  perché  gli  dessero  l’assicurazione  con  uno 
scritto  segualo  di  propria  mano  , e munito  del 
loro  sigillo,  che  uoo  le  riprodurrebbero  mai.  Il 
vescovo  di  Winebester  e due  signori  vi  accon- 
sentirono; gli  altri  ricusarono  ostinatamente. 
Allora  egli  ricorse  ad  una  dilazione  ed  offri, 
sotto  la  cauzione  dell’arcivescovo  di  Cantor- 
berl,  del  vescovo  d’Ely  e del  conte  di  Pem- 
broko,  di  dar  loro  una  soddisfacente  risposta 
per  le  prossime  feste  di  Pasqua.  Questa  pro- 
posizione venne  accettata  ( Rymtr,  Acla  reg. 
Ang.  , I.  1,  p.  184  et  185 , alias  60  et  61). 

Il  re  impiegò  quest’intervallo  a cercare  i 
mezzi  di  furtificarsi  contro  una  si  formidabile 


cospirazione.  Ai  15  Gennaio  1215  accordò  ai 
clero  una  carta  di  libera  elezione,  la  quale 
stabiliva  che  la  custodia  o cura  di  ogni  cat- 
tedrale, chiesa  collegiata  o conventuale,  quando 
vacassero,  sarebbe  secondo  l'uso  affidata  alla 
corona  ; che  tutte  le  volte  si  domanderebbe 
una  reale  licenza  per  eleggere  un  nuovo  pre- 
lato, sarebbe  immediatamente  accordata,  e 
se  venisse  rifiutata , sarebbe  però  legale  il  pro- 
cedere all'elezione;  che  non  si  userebbe  alcuna 
influenza  per  impedire  agli  elettori  di  scegliere 
la  persona  che  converrebbe  loro,  e che , quan- 
do il  prelato  eletto  sarebbe  presentato  al  re , 
non  potrebbe  ricusarne  l'approvazione,  tranne 
il  caso  che  si  adducessero  legittime  ragioni  del 
rifiuto  (flymer,  t.  1,  p.  65  et  66,  edif.  tertia). 
Avendo  cosi , come  ai  sperava , addolcito  il 
clero , si  fece  rinnovare  la  fedelth  e l'omaggio 
da  tutti  gli  uomini  liberi  ; in  fine,  nel  di  della 
Purificazione.  8 di  Febbraio,  prese  la  croce  da 
pellegrino  come  per  andare  in  Terra  santa , 
affine  di  mettersi  vieppiù  in  sicurezza  col 
privilegio  della  crociata,  che  si  predicava  allo- 
ra [Matth.  Paris,  1815). 

il  re  ed  i baroni  avean  mandalo  messi  a 
Roma  per  sollecitare  la  protezione  del  loro 
signore  feudale.  I baroni  supplicavano  il  papa, 
come  signore  dell'  Inghilterra , di  avvertire 
ed  anco  di  costringere  il  re  a confermare  le 
antiche  loro  franchigie  , aggiungendo  eh'  essi 

10  avean  costretto  a sottomettersi  al  papa  ed 
alla  Chiesa  romana  [lìymer,  (.  I,  p.  60  e<  61). 

11  papa  rispose  ai  baroni  il  19  Marzo  in  questi 
termini  : 

( Innocenzo , vescovo , servo  dei  servi  di 
Dio , ai  nostri  cari  figli , i magnati  ed  i baroni 
d'Inghilterra,  salute  ed  apostolica  benedizio- 
ne. Abbiamo  con  dolore  e dispiacere  inteso 
che  fra  il  carissimo  nostro  figlio  Giovanni  re 
d’Inghilterra  ed  alcuni  di  voi,  per  questioni 
novellamente  suscitale  , ò insorta  una  dissen- 
sione, che  produrrò  grandi  danni,  se  tali  que- 
stioni non  vengono  prontamente  assopite  con 
un  prudente  consiglio  ed  una  diligenlo  appli- 
cazione. Ma  ciò  che  noi  riproviamo  affatto 
sarebbe  che  , giusta  quanto  accertasi  da  non 
pochi,  voi  abbiale  temerariamente  fatto  congiu- 
re e cospirazioni  contro  di  lui , ed  usato  collo 
armi  alla  mano,  senza  rispetto,  e senza  alcun 
segno  di  devozione , domandargli  cosa  che,  se 
fosse  stalo  necessario,  avreste  dovuto  reclamare 
con  umile  sommissione.  Per  tema  adunque  che 
voi  non  siate  per  porre  ostacolo  al  suo  proposito 
con  occasioni  di  questa  natura,  in  virtù  dell’au- 
toritii  apostolica  dichiariamo  annullate  tutto  le 
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cospiraiiooi  e congiure  che  si  osò  fare  dopo 
la  discordia  Ira  il  regno  ed  il  sacerdoxio,  e 
sotto  pena  di  scomunica  proibiamo  osar  farne 
in  avvenire,  avvertendovi  e spiegandovi,  se- 
oondo  i consigli  della  prudenza  , di  calmare  e 
riconciliarvi  col  re  con  manifesti  indisi  di  de- 
vozione e di  umilili,  rendendogli  gli  usati 
servìgi , che  voi  ed  ì vostri  predecessori  avete 
reso  ai  suoi.  Appresso , se  avete  alcuna  cosa 
da  domandargli , non  si  ha  da  farlo  con  inso 
lenza , ma  con  rispetto  , afliochè 
tenere  pib  facilmente  quanto  avete' 

Quanto  a noi , preghiamo  e supplì 
stesso  re  nel  Signore,  ingiungendo^ 
remissione  dei  suoi  peccati  di  trattarvi  con 
benevolenza  e di  ammettere  con  bonth  le  vo- 
stra domande.  Cosi  rallegrandovi _^oo  possiate 
conoscere  che  per  la«dìvina  grazia  egli  è can- 
giato io  meglio,  e per  conseguenza  servirlo 
voi  ed  i vostri  eredi,  lui  ed  i suoi  successori, 
con  maggior  prontezza  ed  attaccamento.  Il 
perchè  crediamo  dover  pregare  od  avvertire 
la  vostra  nobìlth,  ordinandovelo  con  apostoli- 
che lettere,  di  mostrarvi  io  questo  affare  di 
tal  modo  che  il  regno  d' Inghilterra  goda  la 
desiderala  pace,  e noi  ne’ vostri  bisogni  pos- 
siamo prestarvi  il  soccorso  ed  il  favore  neces- 
sari » ( là. , p.  66). 

Era,  a nostro  credere,  difficile  in  un  af- 
fare si  delicato  tra  un  re  cattivo  che  volgevasi 
alquanto  al  bene  e sudditi  che  pigliano  con- 
tro di  lui  le  armi,  parlare  con  piò  misura  e 
saviezza , e con  modi  pili  paterni  ; a dir 
breve  , in  guisa  piii  alta  a conciliare  gli  uo- 
mini e le  oose.  Sotto  la  stessa  data  il  papa 
scrisse  una  lettera  simile  alt’ arcivescovo  di 
Cantorberl  e ai  suoi  suffraganei.  i Vediamo 
con  sorpresa  e dolore , disse  loro  , che , rista- 
bilita felicemente  la  pace  tra  voi  ed  il  re , 
dissimuliate  le  dissensioni  che  sono  insorte  tra 
lui  ed  alcuni  baroni,  che  voi  tacciate  con  ri- 
guardi di  connivenza  e non  facciate  quant’è 
da  voi  per  calmarla,  benché  non  ignoriate 
quale  soiagnra  ne  può  risultare  per  lutto  il 
regno.  Alcuni  eziandio  , nè  sono  in  piccai  nu- 
mero , sospettano  e dicono  che  in  questa  dif- 
ferenza voi  sostenete  e favol  ile  i baroni  con- 
tro il  re  >.  Il  papa  prega  ed  esorta  l'arcive- 
scovo ed  i vescovi , e infine  comanda  loro  di 
fare  tutti  gli  sforzi  per  ristabilire  la  concordia 
Ira  gli  uni  e gli  altri;  di  dichiarar  nulle  per 
apostolica  autorità  tutte  le  cospirazioni  e con- 
giure passate,  e dì  proibire  sotto  pena  di 
scomunica  di  ordirne  in  avvenire,  prometten- 
do dol  resto  d’ interporre  la  sua  mediazione , 


perchè  il  re  accordi  ai  baroni  le  giuste  loro 
domande  [Rgmer,  I.  4,  p.  65).  Con  una  bolla 
del  30  dello  stesso  mese  Innocenzo  approva  e 
conferma  la  carta  che  il  re  accordalo  aveva 
ai  15  di  Gennaio  per  la  liberta  delle  ecclesia- 
stiche elezioni  (i6. , p.  65  et  66). 

Queste  lettere  probabilmente  non  erano 
ancor  pervenute  in  Inghilterra , quando  le 
cose  s’inasprirono  viepiti.  Nella  settimana  di 
asqua , 19  Aprile  1215,  i baroni  sì  aduna- 
I Stamford , e con  duemila  cavalieri, 
scudieri  ed  il  seguito  loro , il  che  for- 
un  considerevole  esercito , si  recarono 
Brackley.  Il  re  era  ad  Oxford;  ed  incaricò 
ai  27  d’Aprìle  l'arcivescovo  di  Canlorbery  con 
due  signori  dì  andar  a prender  cogniziona 
delle  loro  domande. 

L’arcivescovo  era  il  princìpal  fautore  dei 
congiurali.  Questi  rimisero  la  stessa  carta  che 
avea  lor  fatto  conoscere  l’arcivescovo , con 
minaccia  al  re , se  non  accordava  loro  tutte 
le  franchigie  in  essa  contenute,  d'imposses- 
sarsi incontanente  delle  sue  castella.  Il  re, 
uditane  la  lettura  , sciamò:  t Perchè  non  chie- 
dono eglino  anche  la  mia  corona?  Pensano  for- 
se ch’io  sia  per  accordar  loro  delle  libertà  che 
farebbero  di  me  uno  schiavo  ? a I commissari 
furono  rimandali  con  istruzioni  per  appellarsi 
prima  al  papa,  signore  feudale  dell' Inghilterra 
e protettore  di  tutti  quelli  che  aveano  preso 
la  croco;  in  appresso  per  offrire,  conforme- 
mente alle  lettere  apostoliche  testò  ricevnte , 
l'abolizione  delle  cattive  usanze  che  si  erano 
introdotte  sotto  il  suo  regno,  e sotto  quello 
di  suo  fratello;  e se  ciò  non  li  soddisfaceva, 
i commissari  dovevano  aggiungere  che  il  re 
voleva  pure  condursi  secondo  il  parere  della 
sua  corte,  relativamente  agli  abusi  invalsi  sin 
dal  regno  di  suo  padre  Enrico  II.  I baroni,  che 
sapevano  d’aver  l'appoggio  del  principale  fra 
i tre  commissari , si  ricusarono  a tutte  lo 
offerte  del  re,  e non  ebbero  alcun  riguardo 
alle  lettere  del  papa.  ' 

Allora  il  re  pregò  l’arcivescovo  e i suoi  suf- 
fragane! di'  eseguire  gli  ordini  del  sommo 
pontefice,  di  obbligar  i baroni  a rendergli  i con- 
sueti servigi , salvo  a domandargli  in  appresso 
con  umilia  e senz’arnd  ciò  che  aveano  a do- 
mandargli, denunziando  scomunicati  quelli 
che  dopo  le  offerte  lor  fatte  turberebbero  an- 
cora la  pace  del  regno.  Il  vescovo  d’Exeter 
e l'inviato  del  papa,  il  suddiacono  Pandolfo, 
cran  d'avviso  che  l'arcivescovo  dovesse  farlo. 
L'arcivescovo  rispose  che  noi  farebbe,  perchè 
conosceva  meglio  di  loro  l’ intenzione  del  papa; 
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e ohe  ali'opposlo,  se  il  re  faceva  ealrar  nel 
regno  le  miliiie  straniera  che  aveva  chiamate 
io  ano  soccorso,  egli  stesso  le  scomuniche- 
rebbe , e si  apporrebbe  loro  con  lutto  il  suo 
potere. 

Come  ultimo  appiglia  Giovanni  propose , 
per  messo  dell'arcivescovo  e di  due  o tre  dei 
suoi  suifraganei , di  riferire  sul  soggetto  della 
contesa  a nove  persone,  quattro  delle  quali 
verrebbero  scelte  dai  baroni,  quattro  da  lui, 
ed  il  pepa  sarebbe  la  nona , e di  stare  alla 
decisione  di  tulli  o della  maggior  parlo  di 
tali  arbitri.  Alla  fine  il  re  si  offerse  a render 
loro  piena  giustisin  su  tutte  le  domande  che 
facessero  , (heiro  il  parere  de'loro  pari.  Tutte 
queste  proposisìoni  furono  rigettale  dai  baroni , 
i quali , andando  più  oltre , si  proclamarono 
l'esercito  di  Dio  e della  santa  Chiesa  , ed  eles- 
sero ano  di  loro  per  comandante  ( Aymar,  <.  4, 
p.  66  al  67;  MMh.  Pari»,  4215).  Singolare 
eseroKo  della  Chiesa  di  Dio  , sudditi  ohe  pi- 
gliano le  armi  contro  il  loro  re , ad  onta  del 
pontefice  di  Dio  e del  capo  della  Chiesa,  signore 
feudale  di  essi  e del  re , ed  al  gludiiio  del 
quale  l'uno  e gli  altri  avevau  dapprima  por- 
tato e portar  doveano  in  fatto  la  loro  contesa  I 

L'esercito  coufederalii  dei  signori  ribelli 
investi  tosto  la  citU  di  Norlbamplon  ; tenta- 
rono , ma  indarno , di  corrompere  lo  milisie 
straniere  che  cnstodivano  la  piaua.  La  città 
di  Bedford  fu  loro  data  a Iradimento  dal  gover- 
natore. La  domenica  Si  Maggio  entrarono  in 
Londra , invitati  dai  ricchi , contro  i quali  il 
povero  popola  nulla  osava  dire.  Di  là  manda- 
rono proclami  a tulli  i nobili , minacdaudo  di 
trattarli  quali  pubblici  nemici , se  non  abban- 
donavano un  re  spergiuro  per  unirsi  a loro. 

In  conseguenia  di  questi  minacciosi  pro- 
clami , il  re  Giovanni  si  vide  siffattamente 
abbandonalo  che  gli  restavano  appena  sette 
cavalieri.  Allora  , dissimulando  l'adia  mortalo 
cbe  portava  ai  signori , mandò  a dir  loro  che 
pel  bene  della  pace  accorderebbe  loro  le  fran- 
chigie ohe  domandavano,  e fu  stabilito  il 
45  Giugno  pel  giorno  della  couferensa.  In  quel 
giorno  il  re  Giovanni  diede  una  carta  conto- 
nenie  le  libertà  di  cui  si  trattava  , e che 
gl'inglesi  chiamano  la  gran  carta.  Nel  pream- 
bolo il  re  dica  d'aver  accordato  quelle  libertà 
per  consiglia  deU'aKiveacavo  di  Caotorbcry  , 
di  sette  vescovi  e del  nunzio  apostolico  Pau- 
dolfo , oltre  molli  signori  che  vi  sono  nomi- 
nati. Il  primo  articolo  comprende  la  carta 
speciale  per  la  libertà  delle  chiese , che  il  re 
aveva  accordala  iin  dal  45  Gennaio,  ed  il 


papa  aveva  confermata  fio  dal  30  Mario  pre- 
cedente. 

Gli  altri  articoli  risguardanli  i feudi , lo 
foreste  ed  altri  affari  temporali  nulla  conten- 
gono cbe  in  sè  non  paia  giusto  ed  opposto  a 
vari  abusi.  Ma  si  domandò  inoltre  al  re  di 
liceniiare  e mandar  fuor  del  regno  tutti  gli 
ufficiali  stranieri , come  pure  le  famiglie  e i 
lor  seguaci  ; di  lasciare  per  due  mesi  ancora  i 
baroni  in  possesso  della  città  di  Londra  , e 
-l'arcivescovo  della  torre  di  città  ; di  stabilire 
un  coniilaio  di  venticinque  baroni , con  pieno 
-polure  di  pronunziar  sentenza  su  tulli  i recla- 
mi. confonnemenle  alla  carta  delle  frauebigie; 
e di  autorissar  gli  uomini  liberi  di  ciascuna 
contea  a giurar  obbedienia  al  comitato  dei 
baroni  ed  ^nebe  a prender  le  armi  a loro 
richiesta  ; aggiungendo  ohe , se  il  re  violasse 
queste  condizioni  , si  terrebbe  la  città  e la 
torre  di  Londra , e si  potrebbe  legalmente 
fargli  la  guerra.  Giovanni  non  fece  alcuna 
obbiezione  a questa  domande , per  quanto 
fossero  disgradevoli  ; ed  i baroni , che  aveva- 
no pubblicamente  abiuralo  H giuramento  di 
fedeltà  , rinnovarono  il  loro  omaggio  e rice- 
vettero ancora  da  lui  le  proprietà  e le  dignità 
loro  ( Matlh.  Parit , 421 5 ). 

Cosi  convenute  ed  approvate  tali  cose  da 
ambe  le  parti , dice  Mallao  Paris , lutti  ne 
furono  pieni  di  gioia,  credendo  cbe  Dio  avesse 
inisericordiosamente  toccata  il  cuore  del  re  e 
gli  avesse  tolto  il  cuor  di  pietra  per  dargliene 
uno  di  carne.  Tulli  e ciascuno  speravano  cbe 
l'Inghilterra,  liberata  dal  giogo  di  Faraone, 
godrebbe  pace  e libertà , tanto  mercè  la  pro- 
tezione dalla  Chiesa  romana,  quanto  per  la 
bramala  umUiasione  del  re , che  credevano 
inclinato  alla  pace  ed  alla  maosuetudine.  Ha 
soiaguralamente  avvenne  tntt'altro.  Alcuni 
figliuoli  di  Belial  , 'alcuni  stradiotli  ìnfàmi , 
più  amici  della  guerra  cbe  della  pace , oo- 
minoiarono  a sofiSar  senza  posa  alle  sue 
orecchie  ; ch'egli  non  era  più  re  , nemmeno 
regola , ma  l'obbrobrio  dei  re  ; re  senza  regno , 
signore  senza  signoria,  quinta  ruota  d'un 
carro , lo  scherno  del  popolo  , l'ultima  degli 
schiavi.  Sedotto  e trascinato  da  queste  mali- 
gne suggestioni , il  re  cangiò  pensieri  e senti- 
menti. Consumavosi  di  dispetto  e di  collera, 
sospirava,  e talora  stridea  co' denti,  stralu- 
nava gli  occhi , rodeva  legni  e paglia  come 
un  furioso.  Cominciò  fin  d’allora  a dare  ordini 
segreti  per  sostener  la  guerra  contro  i signori, 
e mandò  a reclutare  truppe  straniere  sul  còn- 
tiuente.  Spedi  inoltre  a Koma  il  nunzio  Pan- 
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liolfo  con  nieuni  altri  per  chieder  dal  papa  la 
revoca  della  carta  che  avea  foriatameiile 
giurala. 

Il  papa , preao  consiglio  dai  cardinali , 
diede  due  bolle  ai  84  Agosto  48(5;  una, 
diretta  a lutti  i fedeli , in  cui  annulla  la  con- 
cessione estorta , o vieta  sotto  pena  di  sco- 
munica al  re  di  osservarla  , ed  ai  baroni  di 
trame  vantaggio;  la  seconda  , diretta  ai  ba- 
roni, è concepita  in  questi  termini: 

Innocento.  vescovo,  servo  de’ servi  di  Dio, 
ai  nobili  baroni  d’ Inghilterra  augura  lo  spi- 
rito d'un  più  saggio  consiglio.  Piacesse  a Dio 
che,  nella  persecuzione  che  avete  suscitata 
contro  il  vostro  re , aveste  meglio  riflettuto 
al  giuramento  di  fedelUi  che  avete  prestato , 
al  diritto  della  sede  apostolica  , al  comando  di 
nostra  provvisione  ed  al  privilegio  dei  crociati  ; 
perocché  senza  dubbio  non  vi  sareste  per- 
messo ciò  che  quasi  lutti  quelli  che  l'odono, 
detestano  come  un  debito.  Tanto  più  che  in 
questa  causa  vi  siete  da  voi  stessi  costituiti 
giudici  ed  esecutori , mentre  il  re  era  pronto 
a rendervi  piena  giustizia  nella  sua  corte , 
pei  suoi  pari , secondo  le  costumanze  e le 
leggi  del  regno  ; ovvero  innanzi  a noi , cui 
apparteneva  il  giudizio  di  questa  causa  per 
ragione  del  feudo  ; oppure  innanzi  ad  arbitri 
eletti  da  ambo  le  parli  per  procedere  con  noi. 
Il  perché  non  essendovi  voi  degnali  di  accet- 
tare alcuna  di  queste  proposizioni,  egli  si  è 
appellato  al  nostro  tribunale , sollomeltendo 
la  persona  ed  il  regno  suo,  con  lutto  il  suo 
diritto,  all'apoatolica  protezione,  pubblicamen- 
te protestando  che , appartenendo  la  sovra- 
nilh  di  quel  regno  alia  romana  Chiesa,  egli 
nulla  poteva  nè  dovea  cangiare  a nostro  pre- 
giudizio. Essendo  questo  componimento,  a cui 
l'avete  indotto  per  violenza  e timore , non 
solo  vile  e vergognoso,  ma  anche  illecito  od 
ingiusto  , sicché  debb'essere  da  tutti  riprova- 
lo, principalmente  a cagione  del  modo  , noi 
ebe  dobbiamo  provvedere  spiritualmente  e 
temporalmente  tanto  al  re  quanto  al  regno , 
vi  comandiamo  ed  ordiniamo  con  queste  let- 
tere apostolicbo , e con  buona  fede  vi  consi- 
gliamo che,  fatta  di  necessilh  virtù,  rinun- 
ziate  da  voi  stessi  a tal  sorta  di  componi- 
mento , e diate  soddisfazione  al  re  ed  a’  suoi 
pei  danni  e le  ingiurie  che  hanno  sofl'erlo , 
aflìnohè  ei  medesimo , calmato  da  manifeste 
provo  di  devozione  ed  umilth , vi  accordi  da 
sé  con  benevoglienza  ciò  che  sarò  giusto  di 
accordare  : al  che  noi  stessi  lo  indurremo  ef- 
ficacemente. lanperoecbè,  non  volendo  che  il 


re  sia  frustralo  del  suo  diritto , vogliamo  al- 
tresì ch’ei  cessi  di  aggravarvi,  allinchè  il  re- 
gno d’ Inghilterra  non  sia  oppresso  sotto  la 
nostra  feudalith  con  cattive  usanze  e con 
ingiuste  esazioni.  E quanto  verrìi  in  questo 
modo  disposto,  sarò  fermo  e stabile  a per- 
petuitè. 

V inspiri  dunque  Colui  il  quale  non  vuol 
che  nessuno  peri.sca  , aflinchè  umilmente  vi 
adattiate  ai  nastri  salutari  consigli  e comandi, 
per  tema  che , se  fate  altrimenti , non  cadiate 
in  tale  imbarazzo  che  uscir  non  ne  possiate 
che  a grande  stento  ; poiché  , per  nulla  dir 
del  resto , noi  non  potremmo  per  nessun  mo- 
do dissimulare  il  grave  pericola  di  tatto  l'af- 
fare del  Crocifisso  ; pericolo  imminente , .se 
non  rivochiamo  colla  nostra  autorilh  ciò  ch'é 
stato  estorto  a quel  principe  rivestito  della 
croce.  Il  perché,  iotanto  che  gli  arcivescovi  c 
vescovi  d' Inghilterra  saranno  con  noi  al  con- 
cilio generale  che  abbiamo  intenzione  di  ce- 
lebrare principalmente  per  la  crociala,  man- 
dateci deputati  capaci , snidandovi  senza  in- 
quietudine alla  nostra  decisione  ; poiché  , aiu- 
tandoci Iddio , regoleremo  le  cose  in  tale 
maniera  ehe , tolti  i gravami  e gli  abusi  in- 
tieramente dal  regno  d' Inghilterra,  il  re  sarò 
contento  del  suo  diritto  ed  onore,  e tutto  il 
clero  ed  il  popolo  tutto  si  rallegrerh  della 
pace  e della  liberth  che  si  deve  » [Rymer , 
(.  4,  p.  68). 

Chi  conosce  il  carattere  fermo  e leale 
d'  Innocenzo  III  rimarrò  persuaso  che  se  i 
baroni  d' Inghilteira  avessero  seguito  i suoi 
consigli , avrebbero  senza  guerra  civile  e 
senza  rivoluzione  otteonto  lo  scopo  dei  loro 
sforzi.  Ma  non  ebbero  alcun  riguardo  a queste 
paterne  rimostranze,  e continuarono  la  guerra 
contro  il  re , il  qnale  dal  suo  canto  si  forti- 
ficava con  truppe  straniere.  Saputo  ciò,  il 
papa  scomunicò  i baroni  insorti  ed  affidò 
l'esecuzione  della  sentenza  al  vescovo  di  Win- 
chester, aH’abbale  di  Heding  ed  al  nunzio 
Pandolfo  , con  una  lettera  io  cui  si  lagna  ohe 
l'arcivescovo  di  Canlorhery  ed  i suoi  suffra- 
ganei  non  hanno  pòrto  soccorso  al  re  contro 
i ribelli , il  ebe  lì  rende  sospetti  d’essere  loro 
complici.  Ecco,  prosegue  egli,  come  cotesti 
prelati  difendono  il  patrimonio  della  Chiesa 
romana  ; come  proteggono  i crociati  I Son 
peggiori  dei  Saraceni  , poiché  vogliono  detro- 
nizzare colui  dal  quale  speravasi  il  maggior 
aiuto  per  la  Terra  santa.  Il  perchè , da  parte 
di  Dio  onnipotente , scomunichiamo  lutti  co- 
testi  perturbatori  del  regno  d’ Inghilterra , coi 
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loro  complici  e faulori , e poniamo  all'  inler- 
deUo  lo  loro  terre,  ingiungendo  espressamente 
aU’drctvescovo  ed  ai  vescovi  di  Far  solenne- 
mente pubblicare  la  nostra  senleosa  ogni  do- 
menica per  tutto  il  regno,  e di  ordinare  da 
porle  nostra  a tulli  i sudditi  del  re  di  por- 
gergli aiuto  e consiglio  contro  i ribelli.  Gbe  se 
qualche  vescovo  trascura  di  eseguire  quest'or- 
dine, deve  sapere  ch’egli  è sospeso  dalle  sne 
funzioni,  e quelli,  che  gli  sono  soggetti, 
dispensati  dallubbidirgli  {Rymer  ^ t.  4,  p.  69; 
AfatiKy  Paris,  4215). 

I tre  commissari  andarono  io  persona  dal- 
r arcivescovo  di  Ganlorbery  e ordioarongli,  da 
parte  del  papa , di  eseguire  la  sua  sentenza. 
Kra  gih  imbarcalo  per  andare  a Roma  al  con- 
cilio ; per  io  che  chiese  loro  una  dilazione  sino 
a che  potesse  avere  udienza  dal  santo  padre, 
assicurando  che  la  sentenza  contro  I baroni 
era  siala  oltenuta  sopprimendo  la  verità  , e 
ch'ei  non  poteva  pubblicarla  prima  d'avere 
udito  di  propria  bocca  l’ inlouziooe  dei  ponte- 
fici. Ma  i commissari,  usando  dei  loro  potere, 
sospesero  i’  arcivescovo  dall’  ingresso  della 
chiesa  e dalla  sue  funzioni  spirituali.  Si  sot- 
tomise egli  umilmente  ed  andò  a Roma  in 
questo  stato  di  sospensione.  Allora  il  vescovo 
di  Winchester  ed  il  nunzio  Pandolfo  denun- 
ziarono scomunicati  tutti  i baroni  che  volevano 
scacciare  il  re  dal  regno  Pam,  4215). 

Arrivalo  che  fu  I'  arcivescovo  a Roma,  i 
procuratori  o plenipotenziari  del  re  d'inghil- 
sterra,  cioè  f abbate  di  Beaulieu  e due  cava- 
lieri, Io  accusarono  innanzi  al  papa  di  cospi- 
rar coi  baroni  per  detronizzare  il  re  ; rappre- 
sooiarono  che,  avendo  ricevuto  ordine  dal  so- 
vrano pontefice  di  obbligarli  con  censure  a 
ceasar  dal  perseguitare  il  monarca , non  ne 
avea  fallo  alcun  conio  ; che  per  questa  ra- 
gione era  stato  dichiarato  sospeso  tlal  vescovo 
di  Winchester  e dagli  altri  commissari  del 
pontefice  , ed  era>venuto  al  concilio  io  tale 
stalo.  L’aroivescovo,  confuso,  non  potè  altro 
rispondere , se  non  che  chiedeva  assolu- 
zione dalla  sospensione.  Ma , secondo  il  rao- 
coolo  di  Matteo  Paris,  il  papa  gli  rispose  con 
indignazione;  c Voi  non  roiierrele  così  facil- 
mente, dopo  aver  fallo  ingiuria  non  solo  a! 
re  d' Inghilterra,  ma  alla  Chiesa  romana  ezian- 
dio, vogliamo  su  ciò  deliberare  coi  nostri 
fratelli.  « Udito  dunque  il  parere  dot  cardi- 
nali, confermò  la  sospensione  pronunziala  con- 
tro r arcivescovo  di  Ganlorbery  e la  notificò 
ai  vescovi  sufTraganei,  proibendo  loro  di  ren- 
dergli obbedienza  finché  essa  durerebbe.  La 


IcUeni  è del  4 Novembre.  Matteo  Paris  dice 

10  tutte  le  lettere  che  questo  fu  fatto  nel  conci- 
lio. Ma  s’inganna  evidentemente  e all' ingrosso, 
poiché  il  concilio  non  sì  aperse  che  una  set- 
timana dopo  la  data  di  quella  lettera. 

Lo  stesso  autore  aggiunge:  Appresso  i 
canonici  di  V'ork  presentarono  al  papa  Sìmonc 
di  Langlon  , fratello  dell’arcivescovo  di  Can- 
tori>cry  , che  aveano  eletto.  Ma  il  i>apa  lo 
ritiulò,  annullò  reiezione  come  fatta  contro 

11  suo  divieto  precedentemente  notificato,  di- 
chiarò Simooe  ineligibiie  , ed  ordinò  ai  cano- 
nici di  procedere  tosto  ad  un’  altra  elezione. 
Il  principale  motivo  del  papa  era,  che,  avendo 
r arcivescovo  di  Ganlorbery  cospirato  cunlroil 
re  coi  baroni,  suo  fratello  fatto  che  fosse  arci- 
vescovo di  York,  non  farebbe  che  aumentar 
la  confusione  e lo  sconvolgimento  del  regno. 
1 canonici,  secondo  aveano  concertato,  doman- 
darono Gualtiero  di  Crai , vescovo  di  Wor- 
cester, che  vi  era  stalo  trasferito  da  Lichfield  ; 
lo  domandarono  , dicevano  , a motivo  della 
singolare  sua  illibatezza  ; il  papa  accouseni). 

Gualtiero,  ricevuto  il  pallio,  ritornò  in  In- 
ghilterra dopo  essersi  indebitato  alla  corte  di 
Roma  per  diecimila  lire  sterline.  Al  ebe  Mat- 
leo  Paris  aggiunge:  Alla  fine  del  concilio  il 
papa  trasse  da  lutti  ì prelati  grosse  somme 
di  denaro,  ebe  furono  coslrelli  a prendere  a 
prestanza  dagli  usurai  di  Roma  a dure  con- 
dizioni , colla  spesa  del  loro  viaggio  ( Matth. 
Paris  y 4245).  Ciò  dice  il  monaco  Matteo  Paris. 
Ma  essendo  egli  il  solo  che  lo  dice,  e la  cosa 
ripugnando  al , carattere  ben  nolo  d' Innocen- 
zo 111,  non  sì  può  credere  in  verun  modo,  tanto 
più  ch'egli  ama  anzi  che  no  narrar  aneddoti 
c favole;  testimonio  l’ebreo  errante,  di  cui 
racconta  seriamente  l'arrivo  in  Inghilterra. 
Ollreciò,  essendo  proleslauli  quelli  che  diedero 
in  luce  gii  scritti  di  Matteo  Paris,  ai  può  du- 
bitare ohe  vi  abbiano  falle  delle  piccole  giunte, 
come  il  patriarca  del  proteslanlismo,  il  monaco 
a|)ostaia  Lutero , si  è permesso  di  fare  per 
la  Bibbia. 

Un  mese  prima  deli'  apertura  del  concilio, 
Innocenzo  III  regolò  temporaneamente  un  altro 
affare.  Agli  8 d'Otiobré  Rodrigo  Ximenes  , 
arcivescovo  di  Toledo  , aostenne  la  sua  pre- 
tensione del  primato  sui  quattro  arcivescovi 
di  Braga,  Gompostella,  Tarragona  e Narbona, 
apparentemente  per  regolare  i gradi  nelle  ses- 
sioni del  concilio.  Rodrigo  parlò  su  questo 
Bubbietto  con  licenza  del  papa  in  una  sala 
del  palazzo  di  Laterano,  io  presenza  dei  pre- 
lati che  erano  già  arrivati  ; e poscia  spiegò 
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loro  lo  sue  ragioni  o le  sue  autoril5,  a ciascuno 
nella  loro  lingua  volgare,  in  italiano,  in  tede- 
sco, in  francese,  in  oavarrese  o basco  ed  in 
ispagnnolo;  il  che  parvo  inaudito  prodigio  dopo 
il  tempo  degli  apostoli.  Ma  con  una  si  mera- 
vigliosa oognisione  delie  lingue,  Hodrigo  com- 
mise alcuni  sbagli  storici  per  circostaniiare 
il  suo  affare.  Gli  arcivescovi  di  Braga  c di 
N.arbona  risposero  che,  non  essendo  stali  citali, 
non  avean  da  rispondere.  L’ arcivescovo  di 
Compostella  e il  vescovo  di  Vie,  a nome  del 
suo  metropolitano  di  Tarragona , combatterono 
e respinsero  la  pretensione  di  quello  di  Toledo. 
Innocenzo  lasciò  indecisa  la  questione  ed  or- 
dinò cbe  all'  Ognissanti  dell'anno  seguente  i 
due  arcivescovi  di  Toledo  e di  Braga  mande- 
rebbero a Roma  i loro  procuratori  con  suffi- 
cienti istrniioni.  Accordò  però  all'arcivescovo 
Hodrigo  la  legazione  di  Spagna  per  dieci  anni, 
e la  facoltò  di  concedere  varie  dispense  straor- 
dinaria {Labbe,  L 2,  p.  235;  Manti,  I.  22 J. 

76.  Innocenzo  HI  aveva  invitato  in  ispecial 
maniera  al  concilio  il  beato  Alberto,  patriarca 
di  Gerusalemme,  nel  quale  avea  somma  fidu- 
cia. Ha  non  ebbe  la  consolazione  di  vederlo. 
Il  santo  prelato  si  era  trovato  costretto  a ri- 
prendere de'suoi  disordini  no  uomo  d'Ivrea. 
Intece  di  approfittare  della  paterna  sua  ri- 
mostranza, quel  miserabile  l'uccise  con  un 
colpo  di  coltello  nel  giorno  deli'  esaltazione 
della  santa  Croce,  14  Settembre  1214,  durante 
una  processione  a San  Giovanni  d'Acri.  I car- 
melitani , a cui  il  beato  Alberto  diede  la  re- 
gola, l'onorano  agli  8 dA'prila.  Ebbe  a succes- 
sore Raolo  cbe  venne  a Roma  ad  assistere  al 
conoilio. 

Vi  giungevano  i prelati  da  tutte  le  parti, 
eccetto  dall' Ungheria.  Fin  dal  4214  il  re 
d’Ungheria  Andrea  aveva  scritto  al  papa  che 
disponevasi  a partire  por  Terra  santa  , come 
era  a oiò  obbligato  da  gran  tempo,  e che  avea 
risoluto  di  lasciare  in  sna  assenza  il  governo 
del  regno  all’  arcivescovo  di  Strigonia  e ad 
alcuni  altri  .prelati,  io  cui  confidava  ; che  ol- 
treciò  pensava  condor  seco  il  vescovo  di  Cin- 
que-chiese e quel  di  Giavarioo  col  prevosto 
d' Alba  Reale,  da  lungo  tempo  crociati  ; il  per- 
chè pregava  il  papa  a dispensarli  dall'andare 
a Roma,  dov'eran  chiamati  [Raynald,  4244, 
n.  8). 

Il  sovrano  di  Germania  era  allora  Federi- 
go 11  re  di  Sicilia , del  quale  Innocenzo  III 
era  stato  il  fedele  tutore.  Federigo  ora  stato 
incoronato  re  de'Romani  a Aquisgrana  nel  gior- 
no di  San  Giacomo , 25  di  Luglio  dello  stessa 
Roiirbacubii.  Vol.  TI. 


anno  4215,  per  m.mo  di  Sigifredu  arcivescovo 
di  Magonza  e legato  del  papa , essendo  vacante 
la  sede  di  Colonia  per  la  deposizione  di  Tier- 
rico , a cui  fu  soslituito  Sant' Engelberto.  To- 
sto Federigo  si  crociò  per  la  Terra  santa , e 
con  ossolui  Sigifredo  arcivescovo  di  llagonza 
ed  i vescovi  di  Liegi , di  Bamberga  , di  Pas- 
savia e di  Strasburgo.  In  appresso  venne  a 
Colonia  l'arcivescovo  di  Trevcri , ed  esortò  i 
cittadini  ad  unirsi  e sottomettersi  al  re  Fede- 
rigo. VI  si  adoperò  cosi  bene  col  duca  di  Bra- 
sante, che  ai  4 d'Agosto  solennemente  levò  la 
scomunica  e l'interdetto  ond'era  colpita  la  citlh 
da  un  anno  e cinque  mesi , a cagion  dell'im- 
peratore Ottone.  Ora  , questo  principe , dopo 
aver  dimorato  lungo  tempo  a Colonia,  era 
stato  costretto  a partirsene  , essendo  da  tutti 
abbandonato.  Il  re  Federigo  vi  entrò  lo  stesso 
giorno  che  fu  levalo  l'interdetto. 

76.  Passando  per  Roma  a fin  di  recarsi 
dalla  Sicilia  in  Germania  , Federigo  si  era  im- 
pegnato col  papa , tostochè  avesse  ricevuto  la 
corona  imperiale , di  cedere  la  Sicilia  a suo 
figlio  Enrico,  affinchè  le  corone  di  Sicilia  e di 
Germania  non  fossero  riunite  sullo  stesso  capo. 
Il  primo  di  Luglio  4215  Federigo  rinnovò  que- 
st'impegno a Strasburgo  con  una  lettera  pa- 
tente concepita  in  questi  termini  : 

• Al  suo  sautissimo  padre  in  Cristo  e suo 
signore , Innocenzo , sommo  pontefice  della 
santa  Chiesa  romana  , Federigo , per  la  grazia 
di  Dio  e di  lui , re  de'Romani  sempre  augusto 
e re  di  Sicilia , con  una  filiale  sommissione , 
coU'obbedienza  e il  rispetto  che  si  devo  in  tutto 
alTapostolica  sede. 

a Desiderando  noi  provvedere  tanto  alla 
romana  Chiesa  quanto  al  regno  di  Sicilia,  pro- 
mettiamo e stabiliamo  cbe  , quando  avremo 
ottenuto  la  corona  imperiale,  emanciperemo 
tosto  dalla  paterna  potostò  il  nostro  figliuolo 
Enrico , cbe  abbiam  fatto  incoronar  re , e la- 
sceremo  assolutamente  il  regno  di  Sicilia  cosi 
al  di  Ih  come  al  di  qua  del  Faro , perchè  lo 
teniamo  dalla  Chiesa  romana , come  lo  teniamo 
da  lei  sala , in  modo  che  da  quel  momento 
nò  ci  riguarderemo,  nè  c’intitoleremo  re  di 
Sicilia  ; ma  , secondo  il  nostro  beneplacito , 
avremo  cura  di  farlo  governare  a nome  del 
re  nostro  figlio  , sino  alla  legittima  sua  eth  , 
da  persona  capace  che  risponda  di  tutti  I di- 
ritti e servigi  della  Chiesa  romana , alla  quale 
sola  si  sa  che  appartiene  la  sovranith  di  quel 
regno  , per  tema  che,  essendo  noi  elevali  alla 
dignità  imperiale  per  la  divina  misericordia , 
quel  regno  non  sembri  un  giorno  unito  in 
65 
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qualche  mode  airinipcro,  se  Iciicssiino  al  lem- 
po  slesso  l'impero  ed  il  regno  ; il  che  potrebbe 
recar  pregiudizio  tanto  alla  sode  apostolica 
quanto  ai  nostri  credi.  K alUnchè  la  presente 
nostra  promessa  , concessione  e costituzione 
sortisca  l'effetto  che  deve , abbiamo  fatto  mu- 
nirò il  presente  atto  colla  nostra  bolla  d'oro  • 
[Uaytmld,  1215,  n.  38). 

Fin  dal  48  Luglio  1815  egli  avea  scritto: 
I lìgli  è per  la  sollecitudine  del  papa  , nostro 
grandissima  benefattore,  che  noi  siamo  stati 
protetti , conservali  ed  innalzali  sul  trono  : 
quindi  promettiamo  si  a lui  come  a'  suo't  sue* 
cessori  ,con  cuor  umile  e pia  affezione,  rispetto 
ed  obbedienza  , sull'esempio  de'  nostri  prede- 
cessori. Noi  non  desideriamo  altro  che  ciò  che 
ò di  Cesare , confermiamo  i diritti  della  Chiesa , 
c pensiame  ad  accrescerli  anziché  a diminuirli. 
In  conseguenza  accordiamo  agli  ecclesiastici  la 
liberlh  delle  elezioni  ed  il  libero  appello  a Ro- 
ma , rinunciamo  ai  loro  retaggi  e promettiamo 
di  estirpar  gli  eretici.  Parimente  lasciamo  alla 
Chiesa  romana  lutto  le  possessioni  da  Radico- 
fani  fino  a Coprano , la  Marea  di  Ancona , il 
ducalo  di  Spoleto  , la  contea  di  Bertinoro  , 
l'esarcato  di  Ravenna  e le  terre  della  contessa 
Matilde.  L'aiuteremo  inoltro  a riconquistare  e 
difendere  il  regno  di  Sicilia , la  Corsica  e la 
Sardegna , come  pure  lutti  gli  altri  suoi  di- 
ritti e possessi  > (Raumer,  l.  H,  p.  459  ; Ba- 
ron.,  De  monarcA.  Sicil,  p.  389). 

Tali  furono  i scnlimenli  c gl' impegni  di 
Federigo  II  verso  la  santa  sede,  del  12  Lu- 
glio 1813  c del  1.’  Luglio  1215. 

77.  Finalmente  il  duodecimo  concilio  gene- 
rale si  aperse  a Roma  nella  chiesa  patriarcale 
di  Lalerano , il  giorno  di  San  Martino  ,11  No- 
vembre 1215,  e durò  fino  al  giorno  di  Sau- 
t'Andrea , ultimo  dello  stesso  mese.  Vi  si  trova- 
rono qualtrocentododici  vescovi , piò  di  ot- 
tocento tra  abbati  e priori , il  che  faceva  più 
di  mille  prelati,  senza  contare  un  gran  numero 
di  procuratori  per  gli  assenti.  Tra  j vescovi 
vedeansi  parecchi  patriarchi , e seltantuno 
primati  o metropolitani.  1 patriarchi  Gervasio 
di  Costantinopoli  c Raolo  di  Gerusalemme  vi 
erano  in  persona , come  pure  quello  dei  Ma- 
roniti , il  quale  ivi  si  istruì  appieno  nella  fede 
0 nelle  cerimonie  sante , e le  fece  osservare 
dalla  sua  nazione.  Il  patriarca  latino  d'Anlio- 
chia  , essendo  gravemente  ammalalo,  vi  si  era 
fatto  rappresentare  dal  vescovo  di  Anlarada 
e di  Toriosa.  Il  patriarca  greco-cattolico  di 
Alessandria  , non  avendo  potuto  venire  a ca- 
gion  della  dominazione  dei  musulmani,  vi  avea 


mandata  in  sua  vece  un  diacono , chiamato 
Germano.  Vi  erano  inoltre  gli  ambasciatori  di 
molli  principi , cioè  : di  Federigo  re  dì  Sicilia 
od  eletto  imperatore  , di  Enrico  imperator  di 
Costantinopoli , dei  re  di  Francia  , Inghilterra , 
Ungheria  , Gerusalemme  , Cipro  , Aragona  , di 
altri  princìpi  e di  un  gran  numero  di  cillè. 

Papa  Innocenzo  III  fece  l'apertura  di  quel 
concilia , quarto  lateranense  , con  un  discorso 
che  avea  per  lesto  queste  parole  : < Ho  desi- 
deralo ardentemente  di  mangiar  con  voi  questa 
Pasqua,  prima  ch'io  patisca  >,  vale  a dire 
prima  di  morire.  Eccone  la  sostanza  : 

t Essendo  Gesù  Cristo  la  mia  vita,  e gio- 
vandomi il  morire , non  ricuso , se  tale  è il 
voler  divino  , di  bere  il  calice  della  passione , 
sia  per  la  difesa  della  Chiesa  cattolica , sia  pel 
soccorso  di  Terra  santa,  sia  pel  consolidamento 
della  liberlh  della  Chiesa , benché  desideri  di 
restar  nella  carne  sino  a che  sia  compiuta  l'opra 
incominciata.  Sia  però  fatta  la  volooth  di  Dio, 
e non  la  mia.  Egli  è perciò  ch’io  vi  ho  detto  ; 
Ilo  ardentemente  desideralo,  ec. 

> Forse  voi  direte;  Ma  qual' è celesta 
Pasqua  che  bramale  mangiar  con  noi?  Pasqua 
signitica  , in  ebraico , passaggio.  Ora  sono  tre 
Pasque  che  io  bramo  mangiare  con  voi  : una 
corporale,  una  spirituale,  una  eterna:  una 
Pasqua  corporale , passaggio  da  un  luogo  al- 
l'altro, per  la  liberazione  dell' infelice  Geru- 
salemme ; una  Pasqua  spirituale , passaggio 
da  uno  ad  un  altro  stato , per  la  riforma  della 
Chiesa  universale  ; una  Pasqua  eterna , pas- 
saggio da  una  vita  all'altra,  per  ottenere  la 
gloria  celeste.  Quanto  alla  prima  , Gernsalem- 
me  ci  grida  con  voce  lamentevole  per  bocca 
di  Geremia , di  considerare  il  suo  dolore  e di 
averne  compassione.  Che  faremo  ? Eccomi , 
carissimi  fratelli  ; io  m' abbandono  intiera- 
mente a voi , pronta  ad  intraprendere  perso- 
nalmente ogni  fatica  che  crederete  opportuna  ; 
a passare  verso  i re  ed  r principi  «1  i popoli 
e le  nazioni , ed  anche  al  di  Ih  , per  vedere 
s' io  potrò  ridestarli  colle  mie  grida  , alBocbè 
si  levino  per  combattere  le  battaglie  del  Signo- 
re , vendicar  l'onore  del  Crocifisso , il  quale, 
a cagione  dei  nostri  peccali , è stalo  caccialo 
dalla  terra  o dal  trono  che  si  conquistò  col 
sangue  suo , e dove  ha  consumato  lutti  i mi- 
steri della  nostra  redenzione  >. 

Quanto  alla  pasqua  spirituale,  Innocenzo 
vi  applica  ciò  che  il  Signore  dice  in  Ezechiele 
a queir  uomo  vestilo  di  lino  ed  avente  allato 
un  calamaio:  Passa  attraverso  la  cillh  e se- 
gna colla  lettera  thau  le  fronti  di  tutti  coloro 
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che  gemono  per  le  abbominaiioai  che  avven- 
gono in  meno  di  iei  ; ciò  che  disse  poscia  ai 
sei  uomini  che  avevano  in  mano  stromenti  di 
esterminio  : Passate  per  la  cillò  , seguendolo, 
0 percuotete  chiunque  non  vedrete  segnato 
col  (Aou.  L'occhio  vostro  non  la  perdoni 
a nessuno , e cominciato  dal  mio  santuario 
[f.ztch.  8).  La  lettera  (Aau,  ultima  dell'airabelo 
ebraico , avea  la  forma  di  una  croce.  Porta 
sulla  fronte  il  segno  che  mostra  nelle  sue 
azioni  la  virtù  della  croce  chi  crocifìgge  la 
propria  carne  colle  sue  concupiscente.  Costoro 
gemono  su  tutte  le  abhominazioni  che  si  com- 
mettono nella  cittò  , e dicono  colt'aposlolo  : 
Chi  è infermo,  sema  eh'  io  lo  sia  con  etsolui? 
chi  è teaadaliiiato,tenta  ch'io  arda?  [4  Cor.  1 1 ). 
Quell'uomo  vestito  di  lino  che  deve  passare 
per  la  ciuò  ed  imprimere  il  segno  so  quelli 
che  gemono,  è il  sommo  ponteBce,  vigile  sen- 
tinella della  casa  d' Israele  , che  deve  passare 
per  tutta  la  Chiesa  , oitth  del  gran  Re , per 
discernere  i meriti  di  ciascuno  e segnare  quelli 
che  gemono  sulle  abhominazioni  che  si  com- 
mettono in  mezzo  di  essa.  I sci  uomini , cia- 
scuno dei  quali  tiene  in  mano  stromenti  di 
esterminio , siete  voi  che  per  la  pontifìcia 
autorith  dovete  sterminare  i malvagi.  A voi 
è ordinato  : Attraversate  la  citth  , seguendolo, 
cioè  il  sommo  pontefice,  e percuotete  coll’  inter- 
detto , colla  sospensione,  colla  scomunica, 
colla  deposizione  chiunque  non  vedrete  segnata 
col  segno  da  colui  che  chiude  e niuno  apre;  che 
apre  e niuno  chiude.  Non  fate  accettazione  di 
persone  pnnto  pìb  che  i leviti  sotto  Mosè.  Per- 
cuotete al  par  di  essi,  senza  distinzione  di  fra- 
tello o d' amico  ; ma  percuotete  in  modo  da 
sanare;  uccidete  in  guisa  da  render  la  vita.  E 
cominciate  dal  mio  santuario;  poiché  è tempo, 
come  dice  l'apostolo , che  il  giudizio  cominci 
dalla  magion  di  Dio.  In  fatto  tutto  ciò  che  havvi 
di  corruzione  nel  popolo  viene  principalmente 
dal  clero.  Il  prete  che  pecca  fa  peccare  il  po- 
pola ; quando  i laici  ne  veggono  di  quelli  che 
si  abbandonano  agli  eccessi  , essi  vi  si  preci- 
pitano sol  loro  esempio.  Ripresi  , dicono  per 
iscusarsi  ; Il  figlio  non  può  fare  se  non  quanto 
vede  fare  a suo  padre,  e basta  al  discepolo  che 
sia  come  il  suo  maestro.  Di  Ih  vengono  i mali 
nel  popolo  cristiano.  Perisce  la  fede,  è sfigurata 
la  religione , confusa  la  liberté  , calpestata  la 
giustizia,  pullulano  gli  eretici,  insolenti  diven- 
tano gli  scismatici , crudeli  i perfidi , i figli 
d'Agar  prevalgono. 

Quanto  al  passaggio  eterno  , che  i martiri 
hanno  sì  gloriosamente  compiuto  , ò dessa 


SIS 

quella  pasqna  che  più  di  tutte  le  altro  noi 
bramiamo  mangiare  con  vor  nel  regno  di  Dio, 
afiìncbò  passiamo  dal  lavoro  al  riposo,  dal 
dolore  alla  gioia  , dall’  infelicité  alla  gloria  , 
dalla  morto  alla  vita,  dalla  corruzione  all'eter- 
nit!) , per  la  grazia  di  nostro  Signor  Gesù 
Cristo , a cui  è onore  e gloria  ne'  secoli  dei 
secoli.  Amen  [Labbe,  t.  41  ; Mansi,  t.  Sì). 

78.  Por  assicurare  questa  grande  riforma 
dell'umanith  cristiana  , e per  essa  dell'  intera 
umanité  , il  quarto  concilio  generale  di  Late- 
rano  ne  pone  il  principio,  la  regola  cd  i mezzi 
nella  fede  cattolica  , che  gli  eretici  del  tempo, 
i manichei  ed  i valdesi , spinti  dall'autor  del 
male,  cercavano  di  corrompere,  a fin  di 
corrompere  nella  sua  sorgente  ciò  che  può 
solo  salvare  il  mondo. 

I Noi  crediamo  fermamente  e confessiamo 
semplicemente  , dice  il  concilio,  che  vi  ha  un 
solo  vero  Dio  , eterno,  immenso,  onnipotente, 
immutabile,  incompronsibile  ed  ineffabile. 
Padre,  Figliuolo  e Spirito  Santo;  tre  persone, 
ma  una  essenza , sostanza  o natura  al  tutto 
semplice.  Il  Padre  non  è da  veruno,  il  Figliuolo 
è dal  Padre  solo , lo  Spirita  Santo  dall'uno  e 
dall'altro  , sempre,  senza  principio  nè  fine.  Il 
Padre  generando,  il  Figliuolo  nascendo,  lo 
Spirito  Santo  procedendo  ; consustanziali  e 
coeguali  , coonnipotenti  e coeterni  ; un  mede- 
simo principio  di  tutte  le  cose , creatore  di 
tutte  cose  le  invisibili  e visibili , spirituali  e 
corporee  , il  quale  colla  sua  onnipotente  virtù , 
al  principiar  del  tempo  , ha  fatto  dal  nulla  e 
l'una  e l'altra  creatura,  la  spirituale  e la  corpo- 
rea, cioè  quella  degli  angeli  e quella  del  mon- 
do, poscia  quella  dell'uomo  che  tien  delle  due  , 
essendo  composta  di  spirito  e di  corpo.  Impe- 
rocché il  diavolo  e gli  altri  demoni , Iddio  gli 
ha  creati  buoni  di  loro  natura  , ma  son  di- 
venuti cattivi  da  sé  stessi;  quanto  aU’nomo, 
egli  ha  peccato  per  suggestione  del  diavolo. 

< Questa  santa  Trinitè,  indivisibile  quanto 
alla  comune  essenza,  ma  distinta  quanto  alle 
proprietè  personali  , ha  dato  la  dottrina  di 
salate  al  genere  umane  per  Hosè , pei  santi 
profeti  e per  gli  altri  suoi  servi , secondo  una 
savissima  disposizione  dei  tempi.  F,  infine  il 
Figliuolo  unico  di  Dio  , Gesù  Cristo,  incarnato 
da  tutta  la  Trinitè  in  comune , concepito  da 
Maria  sempre  vergine  per  la  cooperazione  dello 
Spirito  Santo,  fatto  vero  uomo  , composto  di 
un’anima  ragionevole  e d'una  carne  umana, 
una  persona  in  due  nature , ha  mostrata  più 
manifestamente  la  strada  della  vita.  Immortale 
cd  impassibile  secondo  la  dlvinitè.  Egli  è,  sera- 
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pre  lo  slessa,  divenuto  passibile  e mortale  se- 
condo l'umanilì  ; iaoltre,  avendo  palilo  ed  es- 
sendo morto  sul  lcf;no  delta  croce  per  la  salute 
del  genero  umano,  è disceso  aH'iaferno,  è risu- 
scitato da  morte , e salito  al  cielo.  K disceso 
nell'anima,  è risuscitato  nella  carne,  ed  è salito 
al  cielo  nell'una  è nell'altra,  per  venire  alla  fine 
del  mondo  a giudicare  i vivi  ed  i morti,  e ren- 
dere a ciascuno  secondo  le  opere  sue , tanto 
ai  reprobi  quanto  agii  eletti.  I quali  tutti  ri- 
sorgeranno coi  loro  propri  corpi  ohe  hanno 
adesso , afiìn  di  ricevere  secondo  i loro  me- 
riti , buoni  0 cattivi , quelli  la  pena  eterna 
col  diavolo , questi  l'eterna  gloria  col  Cristo. 

« Non  vi  ha  dei  fedeli  che  una  sola  Chiesa 
nniversale,  fuori  della  quale  uessuno  si  salva. 
Gesù  Cristo  vi  6 Egli  stesso  ii  sacerdote  ed  il 
sacrificio  ; il  suo  corpo  ed  il  suo  sangue  sono 
veramente  contenuti  nel  sacramento  dell'altare 
sotto  le  specie  del  pane  e del  vino  ; il  pane  es- 
sendo Iransuslaniiato  nel  corpo  cd  il  vino  nel 
sangue  , per  la  divina  potenza  , affinché , per 
compiere  il  mistero  deli’unilh  , noi  riceviamo 
da  Lui  ciò  che  Egli  ha  da  noi  ricevuto.  E que- 
sto Sacramento  non  può  esser  fatto  cho  dal 
sacerdote  legittimamente  ordinato,  secondo  le 
chiavi  della  Chiesa  concesse  da  Gesti  Cristo 
ai  suoi  apostoli  ed  ai  loro  successori. 

« Il  sacramento  del  battesimo , consacrata 
nell'acqua  coll' invocazione  dell' invisibile  Tri- 
niti! , cioè  il  Padre  , il  Figliuolo  e lo  Spirito 
Santo,  c conferito  esattamente  nella  forma 
della  Chiesa  per  mezzo  di  chicchessia , giova 
alla  salute  tanto  de'bambini  quanto  degli  adulti. 
E se  , dopo  il  battesimo  , taluno  cade  io  pec- 
cato , può  sempre  essere  rialzato  con  una 
vera  penitenza.  Non  solamente  lo  vergini  cd 
I continenti , ma  anche  le  persone  maritate  , 
rendendosi  gradevoli  a Dio  mercè  la  fede  e le 
buone  opere  , meritano  di  pervenire  alla  bea- 
titudine eterna  >. 

Tale  si  è il  primo  canone  del  quarto  con- 
cilio lateranense.  Vi  consacra  la  parola  > tran- 
suslanziazione  >,  per  significare  il  cambiamento 
che  Dio  opera  nel  sacramento  dell’eucaristia , 
come  il  concilio  di  Nicea  ha  consacrato  la  pa- 
rola f consustanziale  >,  per  esprimerei!  mistero 
della  Trinitè.  Ha  molto  innanzi  a tal  solenne 
consacrazione  fatta  da  un  concilia  ecumenico 
queste  due  parole  erano  giè  usitale  noi  lin- 
guaggio cristiano.  Quindi  un  secolo  e mezzo 
prima  del  quarto  concilia  lateranense  abbiam 
veduto  la  parola  transustanziazione  adoperala 
da  Lanfranco , arcivescovo  di  Cantorbery , e 
da  Guitmondo,  arcivescovo  di  ..tiivcrsa,  contro 


l'eresia  di  Berengario.  Quanto  alla  credenza 
espressa  con  queste  parole , essa  è di  tutti 
i tempi. 

Il  concilio  lateranense  dice  nel  secondo 
canone  : < Condanniamo  in  oonseguenza  il 
trattato  dell'abbate  Gioacbimo  contro  il  mae- 
stro Pietro  Lombarda  su  l’unith  e l'essenza 
della  Trinitè , in  cui  lo  chiama  eretico  ed 
insensata , per  aver  detto  nelle  sue  SaUatte 
che  una  cosa  suprema  è Padre,  Figliuolo  e 
Spirito  Santo , e che  essa  non  genera , non  è 
generata  , nè  procede.  Gioachimo  sostiene  che 
egli  è un  ammettere  io  Dio  una  quaderuitè 
anziché  una  trinitè  , cioè  le  tre  persane  e 
quell'essenza  comune,  e pretende  che  l'unione 
delle  persone  non  è propria  e reale  , ma  simi- 
litudinaria  ; come  quando  è detto  che  la  molti- 
tudine dei  credenti  non  aveano  che  un  cuore 
od  un'anima, e quando  Gesù  Cristo  parlando  dei 
fedeli,  dice  al  Padre  suo  : - Voglio  che  siano  uno, 
come  noi.  - • Per  noi  , dice  papa  Innocenzo, 
coll'approvazione  del  santo  ed  universale  con- 
cilio , crediamo  e confessiamo  con  Pietro  che 
vi  è una  cosa  suprema , incompreusibile  od 
inelTabile , cho  è veramente  Padre  , Figliuolo 
c Spirito  Santo,  le  tre  persone  insieme  e cia- 
scuna di  esse.  Quindi  in  Dio  havvi  trinitè 
soltanto  e non  quadernilè  , perchè  ciascuna 
delle  tre  persone  è quella  cosa , vale  a dire 
la  sostanza , resseiiza  o la  natura  divina , 
ohe  sola  è il  principio  di  tutto.  E questa  cosa 
nè  genera  , nè  è generata  , nè  procedo  ; ma 
è il  Padre  cho  genera , il  Figliuolo  che  è ge- 
nerato , lo  Spirito  Santo  che  procede  , di  modo 
che  le  distinzioni  sieno  nelle  persone  e l'uoitè 
nella  natura.  Ancorché  adunque  il  Padre  sia 
un  altro,  un  altro  il  Figliuolo,  un  altro  lo  Spi- 
rito Santo , non  sono  però  altra  cosa  ; ma  ciò 
ch'è  il  Padre,  è il  Figliuolo  al  pari  che  lo 
Spirito  Santo  ; cosicché  , secondo  la  fede  or- 
todossa e cattolica  , sieno  creduti  consustan- 
ziali. 

< Allorché  la  Verilè  adunque  dice,  pregando 
il  Padre  pe'suoi  fedeli:  Vaglio  che  sieno  una 
stessa  cosa  in  noi , come  noi  siamo  uno  od 
una  medesima  cosa  ; questa  parola  - uno,  una 
medesima  cosa -,  applicatasi  fedeli,  s' intende 
deH'unione  della  caritè  per  la  grazia  ; ma 
applicata  alle  persone  divine,  ricorda  l'uoitè 
d'ideiititè  nella  natura.  La  Veritè  dice  altrove: 
- Siate  perfetti , come  perfetto  è il  vostra 
Padre  celeste  come  se  più  manifestamente 
dicesse:  Siate  perfetti  per  la  perfezione  della 
grazia  , come  il  vostro  Padre  celeste  é perfetto 
per  la  ix-rfezionc  della  natura  ; ciascuna  al  suo 
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modo.  Imperocché  tra  il  Creatore  e la  creatura 
non  si  può  mai  assegnare  una  si  grande  somi- 
gliania  che  non  sia  d'uopo  indicare  una  dis 
somigliania  ancor  piò  grande. 

<r  Se  dunque  taluna  osa  difendere  od  appro- 
vare la  dottrina  del  detto  Gioachimo  su  questo 
punto,  dev’essere  da  tutti  rigettato  come 
eretico.  Con  questo  decreto  però  non  vogliamo 
recare  alcun  pregiudiiio  al  monastero  di  Flora, 
che  Gioachimo  ha  fondato , perché  regolare  ne 
é l'osservansa,  in  tanto  che  Gioachimo  ha 
ordinato  di  rimetterci  tutti  i suoi  scrìtti  per 
essere  approvali  o corretti  dal  giudizio  della 
santa  sede , e che  con  lettera  sottascritta  di 
sua  mano  dichiara  che  tiene  la  fede  della 
Chiesa  romana , madre  e maestra  di  tutti  i 
fedeli.  Condanniamo  pure  il  perversissimo 
domma  dell'empio  Amalrico,  di  cui  il  padre 
della  menzogna  ha  siffattamente  accecato  l'in- 
telletto che  la  sua  dottrina  debb'essere  piut- 
tosto chiamata  insensata  che  eretica  >. 

Dopo  aver  cosi  esposto  la  fede  cattolica , 
prima  base  del  cristiano  incivilimento , e per 
conseguenza  di  lutti  ì beni  per  l'umaiiité  , il 
concilio  generale,  gli  stati  generali  della  cri- 
sllanilh  condannano  e pongono  al  bando  del 
mondo  cristiano  coloro  che  ostinatamente  as- 
salgono questa  base. 

• Scomunichiamo  ed  analemizziamo  ogni 
eresia  che  si  levi  contro  questa  fede  santa  , 
ortodossa  e cattolica  ohe  abbiamo  esposta , 
condannando  tulli  gli  eretici  di  qualsiasi 
nome  ; poiché  se  hanno  diversa  la  faccia , si 
tengono  lutti  per  la  coda,  che  é quella  della 
menzogna.  Essendo  condannati,  saranno  abban- 
donali alle  potesth  secolari , per  ricevere  la 
conveniente  punizione  , venendo  i chierici 
prima  degradali.  I beni  de' laici  saranno  con- 
fiscati , e quelli  de'chierìci  applicali  alle  chiese 
da  coi  ricevevano  le  loro  retribuzioni.  Quelli 
che  saranno  soltanto  sospetti  di  eresia , se 
non  si  gìustiflcano  con  una  conveniente  pur- 
gazione , saranno  scomunicati  ; c se  durano 
un  anno  in  questo  stato  , condannati  come 
eretici.  Lo  potesth  secolari  saranno  avvertite, 
e , se  fa  d'uopo , costrette  con  censure  a pre- 
star pubblicamente  ginramento  che  scacce- 
ranno  dalle  lor  terre  tutti  gli  eretici  notali 
dalla  Chiesa.  Che  se  il  signore  temporale , es- 
sendo ammonito  , trascura  di  purgarne  la  sua 
terra , sarh  scomunicato  dal  metropolitano  e 
ds'suoi  comprovinciali;  e se  non  soddisfa  entro 
l'anno  , se  ne  darò  avviso  al  sommo  ponte- 
fice , affinché  dichiari  i suoi  vassalli  sciolti 
dal  giuramento  di  fcdellh , ed  esponga  la  sua 


terra  alla  conquista  de’cattolici , por  posse- 
derla pacificamente  dopo  averne  scacciati  gli 
eretici  e conservarla  nella  purezza  della  fedo; 
salvo  il  diritto  del  signore  principale , purché 
egli  stesso  non  ponga  ostacolo  all'esecuzione 
di  questo  decreto.  Si  seguirò  la  stessa  leggo 
a riguarda  di  coloro  che  non  hanno  signore 
principale.  I cattolici  che  sì  crocieranno  per 
estcrminare  gli  eretici  godranno  della  stessa 
indulgenza  di  quelli  che  vanno  in  Terra  santa. 

t Scomunichiamo  altresì  I credenti  degli 
eretici , i loro  riceltalori  e fautori  ; in  guisa 
che , se  non  soddisfano  entro  l’anno  dacché 
sono  notali , da  quel  punto  saranno  infami 
di  pieno  diritto  , 'e  come  tali  esclusi  da  tutti 
gli  offici  0 consigli  pubblici , dall’eleggere  gli 
officiali , dal  fare  testimonianza , testare  o 
ricevere  una  eredith.  Nessuno  sarh  obbligata 
a risponder  loro  in  giudizio , o risponderanno 
agli  altri.  Se  é un  giudice  , la  sua  sentenza 
sarh  nulla  , e non  si  porterò  alcuna  causa  al 
suo  tribunale;  se  è avvocato,  non  sarh  am- 
messo a trattar  cause  ; se  é nolaro,  saranno 
nulli  gli  atti  da  lui  stesi , e cosi  del  resto.  Se 
é un  chierico , sarò  deposto  e privato  d’ogni 
benefìcio.  Chiunque  non  eviterò  questi  sco- 
municali , do))o  che  saranno  stati  notali  dalla 
Chiesa  , sarò  egli  stessa  scomnnicalo.  I chierici 
non  daranno  loro  né  i sacramenti,  né  l'ecclesia- 
stica sepoltura  , e non  riceveranno  né  le  loro 
limosine , né  le  loro  offerte,  sotto  pena  di 
deposizione  , ed  i religiosi  sotto  pena  di  non 
goder  de’  loro  privilegi  nella  diocesi . E perché 
alcuni  salto  pretesto  di  piotò  sì  attribuiscono 
l’autorìlh  di  predicare,  tutti  quelli  che  lo 
faranno,  sia  in  pubblicò,  sia  in  privato, 
senz’aver  ricevuto  mandato  dalla  santa  sede 
0 da  un  vescovo  cattolico , saranno  scomuni- 
cati , e puniti  anche  di  altra  pena  se  non  si 
correggono  al  più  presto. 

« Ciascun  vescovo  visiterò  iu  persona  , 
almeno  una  volta  l'anno  o per  mezzo  di  altri, 
la  parte  della  sua  diocesi  dove  dicosi  che  vi 
sieno  eretici.  Piglierò  tre  uomini  di  buona 
fama  o più  se  giudica  opportuno:  li  farò 
giurare  che,  se  sanno  esservi  eretici  o gente 
che  tenga  segrete  conventicole , o meni  una 
vita  singolare  e diversa  dal  comune  dei  fedeli, 
avranno  cura  d' indicarglieli.  Farò  venire  alla 
sua  presenza  gli  accusati , e se  non  si  giu- 
stificano 0 ricadono  , saranno  canonicamente 
puniti.  Che  se  Irovinsene  che  ostinatamente 
ricusino  di  prestar  giuramento,  saranno  da  quel ^ 
momento  riputali  eretici.  I vescovi  che  tra- 
scureranno di  purgare  dagli  eretici  le  proprie 
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diocesi,  saraoDO  deposti,  e si  sosliluiraa  loro 
pastori  pih  vigilanti  ». 

Tale  si  è il  terzo  canone  del  concilio  La- 
(crancnse.  Il  nostro  secolo  se  no  maraviglia 
assai , ma  a torto.  Il  concilio  non  ordina  so 
non  quello  che  6 nella  natura  delle  cose.  Un 
padre  di  famigliq  non  deve  egli  vegliare  alla 
sicurezza  della  sua  casa  ? Se  dunque  un 
estraneo,  un  domestico,  od  anche  uno  dei 
suoi  figli  si  avvisa  di  smuoverne  lo  tondamoula, 
non  può  egli , non  deve  impedirnelo  , scac- 
ciarla, e se  si  ostina  nel  malvagio  suo  dise- 
gno , abbandonarlo  alla  pubblica  vendetta?  Il 
capo  d'un  regno  o d’una  repubblica  non  dee 
vegliare  alla  sicurezza  cd  all'  integrili!  dello 
stato  e del  regno?  K se  forestieri  o indigeni 
cospirano  alla  rovina  od  allo  smembramento, 
non  può  egli,  non  deve  impedirneli , sban- 
dirli, od  almeno  punirli  colla  spada  ? Quanto 
pii)  il  capo  della  repubblica  cristiana  , il  padre 
della  grande  famiglia  cattolica,  co' suoi  fra- 
telli i vescovi , co' suoi  tigli  i re,  i principi, 
i semplici  fedeli,  non  deve  vegliare  su  questa 
casa  di  Dio  in  terra  , su  questa  repubblica 
di  Cristo,  che  abbraccia  tutte  le  nazioni?  E 
se  vede  domestici  o stranieri  scavarne  le 
fondamenta,  non  può  egli,  non  deve  co'suoi 
figli  0 co'  fratelli  fedeli  impt^dirneli  per  amore 

0 per  forza?  Se  noi  facesse,  non  sarebb'egli 
colpevole  in  faccia  a Dio  ed  agli  uomini?  Al 
di  d'oggi  la  s' inlcndc  per  una  casa  di  cin- 
quanta 0 sessanta  piedi  quadrali,  per  una 
repubblica  od  un  regno  di  alcune  migliaia  o 
milioni  di  uomini  ; ma  per  questa  repubblica 
universale , che  abbraccia  lutti  i popoli  cri- 
stiani, che  attrae  a sé  tutta  intiera  l'umanitii, 
la  nostra  intelligenza  non  arriva  sin  Ih.  Tutto 
(|ucl  che  ci  resta  è una  vaga  reminiscenza 
sotto  nomo  di  sistema  o politica  umanitaria. 

79.  Dopo  aver  preso  in  tal  modo  provve- 
dimenti di  pubblica  sicurezza  contro  i nemici 
dichiarali  della  cristiana  repubblica , il  conci- 
lio generale  prende  misure  di  sicurezza  contro 

1 fratelli  ambigui,  i Greci,  i quali  ora  amici, 
ora  nemici  dell'uiiilh  cattolica,  talvolta  nè 
l'uno  nè  l'altro , cavillavano  abitualmente  so- 
pra minuzie  ; ma  qualche  volta , per  un'eresia 
propriamente  della,  pretendevano  che  la  pie- 
tra fondamentale  su  cui  Gesh  Cristo  ha  detto 
che  edificherebbe  la  sua  Chiesa  non  vi  ba- 
stasse , e che  no  fosse  d'uopo  una  seconda 
della  fabbrica  di  Bisanzio.  Anche  quelli  Ira  i 
Greci  che  ritornavano  all'unitè,  duravano  fa- 
tica a smettere  le  loro  preoccupazioni.  Il  papa 
adunque  dichiara  che  vuol  favorirli,  tollerando 


per  quanto  puè,  secondo  Dio,  i loro  costumi 
c i riti  loro  ; ma  biasima  quelli  che  spinge- 
vano la  loro  avversione  sino  a lavar  gli  altari 
dove  i preti  latini  avevano  celebrato , e a ri- 
battezzare colora  che  da  questi  erano  stali 
battezzali.  Proibisce  sotto  pena  di  scomunica 
e di  deposizione  di  commettere  in  avvenire 
tali  eccessi. 

Fin  allora  il  concilio  aveva  preso  de'  prov- 
vedimenti contro  i nemici;  sta  per  prenderne 
ora  all'uopo  di  mantener  il  buon  ordine  e la 
buona  armonia  tra  i figliuoli. 

Dopo  la  presa  dì  Costantinopoli  falla  dai 
Latini , il  papa  dava  volentieri  al  patriarca 
di  questa  citlb  il  primo  posto  dopo  Roma.  Il 
concilio  conferma  questa  disposizione  nel  suo 
quinto  canone , in  cui  dichiara  il  grado  e le 
prerogative  dei  quattro  patriarchi , ponendo  pel 
primo  quella  di  Costantinopoli,  poscia  quelli  di 
Alessandria,  Antiochia  o Gerusalemme.  Il  con- 
cilio aggiunge:  • Dopo  che  avranno  ricevuto 
dal  sommo  pontefice  il  pallia , prestandogli 
giuramento  di  fedeltè , potranno  dare  il  pallio 
ai  loro  suiTragaaci , ricevendo  la  professione 
d'obbedienza  per  essi  e per  la  Chiesa  romana. 
Si  faranno  preceder  dappertutto  dalla  croce, 
eccetto  a Roma  e nei  luoghi  dove  sarò  il  papa 

0 il  suo  legalo.  In  tutte  le  provincia  di  loro 
giurisdizione  le  appellazioni  saranno  portate 
innanzi  ad  essi , salvo  l'appello  al  papa  >. 

In  parecchi  paesi  trovavansi  mescolali 
popoli  di  varie  lingue , e difTerivano  non  solo 
nei  costumi , ma  nelle  cerimonie  della  reli- 
gione, benché  abitanti  d'una  stessa  citlb  odi 
una  stessa  diocesi.  Questo  miscuglio  vedovasi 
a Costantinopoli  e in  tutta  la  Romania  , dove 

1 Latini  erano  sparsi  fra  i Greci  ; ed  in  Oriente, 
ad  Antiochia  , a Tripoli , a Tolemaide  od  Acri , 
dove  i Latini  erano  misti  coi  Siri  , coi  Greci 
é cogli  Armeni.  Per  evitare  la  confusione  che 
potea  produrre  questa  diversilb  di  lingue  e 
di  riti  tra  cristiani  della  medesima  credenza, 
il  concilio  ordina  nel  nono  canone  che  i ve- 
scovi di  quelle  diocesi  stabiliscano  uomini 
capaci  per  celebrare  a ciascuna  nazione  l'ofli- 
cio  divino,  amministrarle  i sacramenti,  cd 
istruirla  ciascuna  secondo  il  suo  rito  e nella 
sua  lingua.  Proibisce  perè  di  porre  duo  ve- 
scovi in  una  diocesi , poiché  sarebbe  un  corpo 
con  due  capì  , e per  conseguenza  un  mostro  ; 
ma  vuole  che  il  vescovo  dia  a quelli  dell'altro 
rito  un  vicario  cattolico , o che  gli  sia  intie- 
ramente sottomesso.  So  taluno  s' ingerisca  al- 
trimenti a far  le  funzioni  ecclesiastiche,  sarh 
scomunicalo  , quindi  deposto  cd  anche  reprcs- 
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SO  , se  fa  d’uopo , coll'  intcrveulo  del  braccio 
secolare. 

Il  concilio  rinnova  l'ordinamento  di  tener 
ogni  anno  concili  provinciali  ; e |ier  facilitar 
loro  la  riforma  degli  abusi , vuole  che  si  sta- 
biliscano in  ciascuna  diocesi  persone  capaci , 
che  durante  tutto  l’anno  se  ne  informino 
esattamente  e ne  fncciano  la  relazione  al  se- 
guente concilio.  Veglieranno  altresì  all'esecu- 
zione dei  decreti  del  concilio  e li  pubbliche- 
ranno nei  sinodi  de' vescovi.  I capitoli  che 
per  costumanza  sono  in  possesso  di  correg- 
gere i falli  dei  canonici  lo  faranno  nel  termine 
prescritto  dal  vescovo , altrimenti  li  correg- 
gerh  egli  stesso  (Con.  6 el  7). 

89.  L'ottavo  canone  regola  il  modo  onde  il 
superiore  dee  procedere  per  la  punizione  dei 
delitti , non  solo  contro  i privati , ma  anche 
contro  i superiori  subalterni.  Dice  che  sulla 
pubblica  diffamazione  deve  informare  ofBcial- 
mente  ; ma  che  quegli  contro  cui  informa  de- 
v’essere presente , salvo  che  siasi  assentato 
per  contumacia;  che  il  giudice  gli  deve  esporre 
gli  articoli  sui  quali  deve  informare,  affinchè 
abbia  la  facolth  di  difendersi  ; che  dee  dichia- 
rargli non  solamente  le  deposizioni , ma  i nomi 
dei  testimoni , e ricevere  le  sue  eccezioni  e 
le  legittime  sue  difese.  V'han  tre  maniere  di 
procedere  io  materia  criminale  ; l'accusa , che 
dev'essere  preceduta  da  una  legittima  inscri- 
zione ; la  denunzia , preceduta  da  una  carita- 
tevole ammonizione;  l'inquisizione  od  inchie- 
sta , preceduta  da  una  pubblica  diffamazione. 
Il  concilio  termina  dicendo  che  quest’ordine 
non  dev'essere  osservato  cosi  esattamente  a 
riguardo  dei  religiosi.  Questo  canone  è famo- 
sissimo ed  ha  servito  poscia  di  fondamento  a 
tutta  la  procedura  criminale , anche  nei  tri- 
bunali secolari. 

In  altri  canoni  si  vede  In  enumerazione 
dello  procedure  allora  in  uso , i cavilli , le 
appellazioni  abusive  che  impiegavano  gli  av- 
vocati e talora  alcuni  cattivi  giudici.  Il  con- 
cilio entra  in  assai  particolarith  per  recarvi 
rimedio  (Can.  38  , 35  , 36  , i8  , 37). 

È vietato  ai  chierici  proferir  giudizio  di 
sangue , o mandarlo  ad  esecuzione , o assi- 
stervi , 0 scriver  lettere  per  qualche  esecu- 
zione sanguinosa.  Proibizione  ai  nrcti , diaconi 
o suddiaconi  di  fare  le  operazioni  di  chirurgia 
che  obbligano  ad  applicare  il  ferro  > 1 il  fuoco. 
Dicesi  ciò  perchè  la  medicina  non  era  eserci- 
tata che  da  chierici.  Divieto  altresì  di  fare 
alcuna  benedizione  sull’acqua  o sul  ferro  caldo 
per  le  prove  superstiziose  ; non  erano  queste 


ancora  interamente  abolite.  Dividasi  agli  ec- 
clesiastici di  estendere  la  loro  giurisdizione  a 
pregiudizio  della  giurisdizione  secolare  ; ma  6 
altresì  proibito  ai  principi  di  fare  alcuna  co- 
stituzione risguardante  i diritti  spirituali  della 
Chiesa  (fA. , 18,  i2  et  44]. 

Quanto  alla  scomunica  , è proibito  di  pro- 
nunziarla contro  alcuno,  se  non  dopo  la  conve- 
niente ammonizione  fatta  in  presenza  di  testi- 
moni , sotto  pena  d'esser  privato  per  un  mese 
dell'ingresso  nello  chiesa.  Colui  che  pretenderò 
di  essere  stato  scomunicato  ingiustamente, 
porterò  la  sua  lagnanza  al  superiore , che  lo 
rimanderò  al  primo  giudice  per  essere  assolto, 
0 se  vi  ha  pericolo  nell'indugio  , lo  assolverò 
egli  stesso  , dopo  aver  preso  le  sue  precau- 
zioni. Essendo  provala  l'ingiustizia  della  sco- 
munica , quegli  che  l'ha  pronunziala  verrò 
condannato  ai  danni  ed  interessi , senza  pre- 
giudizio d’altra  pena  , secondo  la  qualilò  della 
colpa  ; ma  se  il  querelante  soccombe  nella 
prova  sari)  condannato  ai  danni  ed  intere.ssi 
verso  il  primo  giudice,  e a tal’ altra  pena  che 
stimerò  il  superiore  , e soddisfarò  per  la  causa 
della  scomunica  o ricadrò  nella  stessa  cen.sura. 
È vietato  scomunicare  od  assolvere  per  inte- 
resse, principalmente  ne' paesi  ove  lo  scomu- 
nicato, ricevendo  l’assoluzione,  era  caricato 
di  un’ammenda  pecuniaria.  Quando  sarò  stata 
dunque  provata  l'ingiustizia  della  scomunica, 
il  giudice  sarò  condannato  a restituir  dupli- 
cata cotale  ammenda  (Con.  47). 

81.  Dopo  aver  provveduto  aH’amministra- 
zione  della  giustizia  per  reprimere  il  malo , 
il  concilio  provvede  aU’istruzione  cristiana  dei 
fedeli  ed  alla  teologica  dei  chierici  per  operare 
ed  assicurare  il  bene. 

• Avviene  sovente  , dice  il  concilio  , che  i 
vescovi  non  possano  amministrare  al  popolo 
la  parola  di  Dio  da  sè  stessi , principalmente 
nelle  diocesi  assai  estese , sia  a cagione  delle 
varie  loro  occupazioni , delle  corporali  loro 
infermitò  , d'incursioni  nemiche  o d’altri  osta- 
coli, per  non  dire  per  difetto  di  scienza , che 
non  dev'essere  tollerato.  Il  perchè  ordiniamo 
che  i vescovi  scelgano  per  la  predicazione  uo- 
mini capaci  , che  visitino  io  loro  vece  le  par- 
rocchie della  loro  diocesi , quando  noi  potran 
fare  in  persona,  e le  ediGchino  coi  loro  discorsi 
ed  esempi,  I vescovi  somministreranno  loro 
onde  sussistere  quando  saranno  nel  bisogno; 
e nei  capitoli  tanto  delle  cattedrali  quanto  delle 
collegiale  si  stabiliranno  uomini  che  possano 
pure  soccorrere  i vescovi , non  solamente  per 
la  predicazione , ma  per  ascoltar  le  confessioni 
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c far  luUo  il  resto  di  ciò  clic  risguarda  Tam- 
niinisirazione  della  penitenza  » (lò. , 18}. 

li  terzo  concilio  generalo  lateranense,  te- 
nuto sotto  Alessandro  III  Tanno  1179,  aveva 
ordinalo  che  in  ciascuna  chiesa  cattedrale  vi 
sarebbe  un  maestro  che  insegnasi  gratuita- 
mente ed  a cui  si  assegnerebbe  un  sutllcientc 
stipendio  ; ma  essendo  cotale  pia  istituzione 
rimasta  senza  elTelto  io  molte  chiese , Inno- 
cenzo 111  la  conferma  nel  concilio  del  1215, 
e aggiunge  che  non  solamente  nelle  chiese 
cattedrali , ma  uelle  altre , le  cui  facoltà  po- 
tranno liastarvi , il  capitolo  sceglierà  un  mae- 
stro per  insegnare  gratuitamente  la  gramma- 
tica e le  altre  scienze,  secondo  che  ne  sarà 
capace.  Ma  le  chiese  metropolitano  avranno 
un  teologo  per  insegnare  ai  preti  la  sacra 
Scrittura , e principalmente  ciò  che  concerne 
il  governo  delle  anime.  Si  assegnerà  a ciascuno 
di  questi  maestri  il  reddito  di  una  prebenda, 
per  goderne  fin  che  insegnerà , se  nza  che  per 
questo  divenga  canonico  (lò. , 11). 

Rispetto  alle  elezioni  il  concilio  proibisco 
di  lasciar  vacante  pili  di  tre  mesi  un  vesco- 
vado ed  un’abbazia  , altrimenti  quelli  che 
aveano  diritto  d’eleggere  ne  saranno  per  quella 
volta  privali,  e sarà  devoluto  ai  supcriore 
immediato , il  quale  sarà  tenuto  a coprir  la 
sede  vacante,  entro  tre  mesi , o s’è  possibile 
con  un  soggetto  tolto  dalla  stessa  chiesa , pren- 
dendo a questo  fine  coo.sigiio  dal  suo  capitolo. 
I.a  forma  d’elezione  è di  due  sorte:  per  iscru- 
linio  0 per  compromesso.  Ogni  altra  forma  di 
eiezione  è dichiarata  nulla  , tranne  il  caso  che 
si  accordassero  tutti  a nominare  un  medesimo 
soggetto , come  per  ispirazione.  Nessuno  può 
dare  il  suo  volo  per  procuratore , tranne  il 
caso  che  sia  assente  per  legittimo  impedimen- 
to; ed  appena  falla  reiezione,  è mestieri  pub- 
blicarla solennemente.  L’elezione  falla  per 
l’abuso  della  potestà  secolare  sarà  nulla  di 
pien  diritto.  L’elello  che  vi  avrà  consentito 
non  ne  trarrà  alcun  vantaggio,  e diverti  ina- 
bile ad  esser  elello;  gli  elettori  saranno  so- 
spesi per  Ire  anni  da  ogni  officio  e benefizio , 
e per  quella  volta  privati  del  poter  di  eleg- 
gere (Can.  23,  24  et  25). 

« Nulla  è più  nocivo  alla  Chiesa  che  li 
scelta  dì  soggetti  indegni  pel  governo  delle 
anime.  Alfin  di  rimediarvi,  ordiniamo  che  co- 
lui al  quale  spelta  di  confermar  reiezione  ne 
esamini  accuratamente  la  forma,  e la  persona 
dell’eletto,  allìocbè,  so  tutto  è secondo  le  re- 
gole, gli  accordi  la  conferma.  Che  se  per  ne- 
gligenza approvi  reiezione  di  un  uomo  cui 


manchi  la  scienza  . o di  coslutni  scandalosi , 
0 che  non  abbia  Teià  Irgillima,  perderà  il 
diritto  di  conformare  il  primo  successore,  e 
sorà  privato  del  godimento  del  suo  benefizio; 
ma  se  il  faccia  por  malizia  , sarà  rigorosa- 
mente punito.  Quanto  ai  prelati  immediala- 
mealo  soggetti  al  sommo  pontefice,  si  presen- 
teranno a lui  in  persona  per  far  confermare 
la  loro  eiezione,  o se  noi  possono  comoda  mente, 
manderanno  uontini  capaci  di  dare  al  papa  le 
necessarie  informazioni.  Quelli  però  che  son 
mollo  lontani,  vale  a dire  fuori  d’ Italia,  po- 
tranno avere  per  dispensa  Tammiaislrazione 
delle  loro  chiese  nello  spirituale  e nel  tempo- 
rale ; ma  riceveranno  la  consacrazione  o la 
benedizione,  com'erano  solili  ( ib. , 26  }. 

« I vescovi  avranno  cura  di  non  promuo- 
vere alle  dignità  ecclesiastiche  ed  agli  ordini 
sacri  se  non  persone  capaci  di  degnamente 
adempirne  le  funzioni.  Ed  essendo  la  cura 
delle  anime  Tarlo  delle  arti,  istruiranno  accu- 
rutamenlo  , sia  per  sò  stessi , sia  per  altri , 
coloro  che  vogliono  ordinar  preti,  tanto  intorno 
agli  offici  divini  quanto  ai  sacramenti , poiché 
è meglio  che  la  Chiesa  abbia  pochi  ministri 
buoni , principalmente  preti  , che  molli  cat- 
tivi { lò. , 27  ). 

c I vescovi  non  conferiranno  i benefizi  che 
a persone  degne  ; se  ne  prenderanno  esatte 
informazioni  nel  concilio  provinciale.  Il  prelato 
che  ai  troverà  in  colpa  , dopo  esserne  stato 
ripreso  due  volte  , sarà  dal  concilio  sospeso 
dalla  collazione  de’ benefizi , e la  sospensione 
non  potrà  esser  levata  che  dal  papa  o dal 
patriarca.  Si  conferma  il  decreto  del  prece- 
dente concilio  di  Laterano  contro  la  pluralità 
dei  benefizi  , che  sin  allora  non  avea  quasi 
avuto  efTelU),  e si  ordina  ohe  chiunque,  aven- 
do un  benefizio  io  cura  d’anime,  ne  riceverà 
un  altro  delta  stessa  natura , sarà  di  pieno 
diritto  privato  del  primo,  e se  procura  di  rite- 
nerlo , sarà  privato  di  ameodue.  Il  collatore 
conferirà  lìberamente  il  primo  benefisio,  e se 
differisce  tre  mesi,  la  collazione  sarà  devoluta 
al  superiore.  Potrà  però  la  santa  sede  dispen- 
sare da  questa  regola  le  persone  distinte 
pel  loro  grado  e per  la  scienza  loro.  Alcuni 
patroni  si  aUribuivano  quasi  tutto  il  reddito 
delle  cure,  e ne  lasciavano  cosi  poco  ai  titolari 
che  non  erao  coperte  che  da  ignoranti.  Il  pei^ 
cbò  ordina  il  concilio  che , non  ostante  ogni 
consuetudine  in  contrario,  si  assegnerà  ai  cu- 
rati una  porzione  sufficiente;  il  curato  disim- 
pegnerà la  parrocchia  per  sé  stesso,  non  per 
un  vicario,  salvo  che  la  sua  cura  sia  annessa 
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ad  una  pr^b^nda  o ad  una  dignità  chn  In 
obblighi  n servire  in  una  chiesa  maggiore.  In 
qtie.slo  caso  deve  avere  un  vicario  perpetuo 
che  riceva  una  congrua  porzione  sulla  rendila 
della  cura  ( ift. , 30,  31  et  32). 

I r»reci  non  erano  avvezzi  a pagare  In 
decima,  come  pure  i Siri  e gli  altri  orientali. 
Ora  , essendo  i Latini  misti  con  loro  , ve 
n’  erano  dì  quelli  che,  per  non  pagare  la  de- 
cima. davan  loro  le  proprie  terre  da  coltivare. 
Il  concilio  condanna  questa  frode.  Ordina  che 
la  decima  sia  levala  prima  de* censi  e livelli, 
come  un  segno  del  dominio  universale  di  Dìo. 
Conferma  lo  statuto  dei  monaci  di  Cìstercio, 
portante  che,  non  ostante  i lor  privilegi , pa- 
gherebbero la  decima  delle  terre  che  acqui* 
slerebbero  di  nuovo,  se  vi  erano  per  lo  ad- 
dietro soggette  ; ed  il  concilio  estende  questo 
regolamento  a tutti  i religiosi  che  godono  si- 
mili privilegi  { Can.  33,  54,  55  ). 

Quanto  ai  sacramenti,  contro  i quali  i ma* 
nìchei  ed  i valdesi  spargevano  molti  empi 
errori  , ecco  ciò  che  ordina  il  quarto  concìlio 
ili  Laterano  nel  suo  canone  vigesimoprimo  : 
« Ogni  fedele  dell'uno  e dell'altro  sesso  giunto 
nll'eià  della  discreziono  confesserà  fedelmente, 
solo,  al  proprio  sacerdote,  almeno  una  volta 
all'anno,  i suoi  peccati,  e si  applicherà  a com- 
piere alla  meglio  la  penitenza  che  gli  sarh  stata 
imposta.  Hiceverh  pure  con  rispetto,  almeno 
alla  Pasqua , il  sacramento  dell*  Eucaristia , 
eccetto  che  non  giudichi  a proposito  di  aste* 
oersano  per  un  tempo , dietro  il  consiglio  del 
pro^trìo  sacerdote  ; altrinaenti  sarh  caccialo 
dalla  Chiesa  per  tutta  la  sua  vita,  ed  in  morte 
privalo  deirecclesiaslica  sepoltura.  Questo  sa- 
lutare decreto  sarii  pubblicato  nelle  chiese , 
allÌDcbè  nessuno  ne  adduca  per  pretesto  l’igno- 
ranza. Che  so  taluno  per  giusto  motivo  vuol 
confessarsi  ad  un  sacerdote  estraneo , ne  do- 
mandi e ne  ottenga  prevcntivamenlo  il  per- 
messo dal  suo  proprio  ; poiché  altrimenti  l'al- 
tro non  può  nè  legarlo , né  assolverlo.  Il  prete, 
come  abile  modico,  userò  con  gran  discrezione 
per  versare  l'olio  cd  il  vino  nelle  piaghe  del 
malato.  S' informerìi  accuratamente  delle  cir- 
costanze del  peccato  e delle  qualità  del  pec- 
catore, per  conoscere  qual  consiglio  dar  gli 
debba  o quale  rimedio  applicare  al  suo  male. 
Si  guarderò  bene  dallo  scoprire  il  peccatore 
con  alcuna  parola  o segno  , nè  in  qualsivoglia 
maniera;  e se  ha  bisogno  di  consiglio,  lo  do- 
mandi con  circospczione,  senza  esprimere  la 
persona.  Poiché  chi  avrà  rivelalo  la  confes- 
sione sacramentale  sarò  non  solamente  depo- 
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sto,  ma  strettamente  rinchiuso  in  un  mona- 
stero a far  penitenza  per  tutta  la  vita  ». 

82.  Il  proprio  soccrdole  menzionalo  in 
questo  canone  è il  papa  in  tutta  la  Chiesa  , 
il  vescovo  in  tutta  la  sua  diocesi , il  curato 
nella  sua  parrocchia.  Cosi  Tinlendono  la  Chiesa 
romana,  il  clero  di  Francia  , I teologi  cattolici, 
e con  essi  il  buon  senso.  I.opinione  parados- 
sale del  paradossalissimo  Lannoi,  adottata  con 
pochissimo  criterio  dal  Fleury,  che  il  p.ipa  è 
un  sacerdote  estraneo  in  tutta  la  Chie.sa , il 
vescovo  un  sacerdote  estraneo  in  tutta  la  sua 
diocesi , e che  non  v’  ha  sacmlote  proprio  che 
il  curalo  in  ciascuna  parrochia , questa  opi- 
nione è stata  condannata  dalla  Chiesa  romana, 
dal  clero  di  Franria  , dai  teologi  cattolici , e 
con  essi  dal  buon  senso.  In  fatti , qual  uomo 
sensato  potrà  mai  credere  che  nel  quarto  con- 
cilio generale  latcranense  il  papa  cd  i vescovi, 
da  cui  0 per  cui  unicamente  può  derivare  al 
sacerdote  semplice  Fecclesiaslica  giurisdizione, 
se  no  sìeno  cosi  affallo  spogliali  jn  favore  dei 
pnrrochi  che  fossero  obbligali  di  avere  la  loro 
permissione  per  validamcnlo  assolvere?  Ma 
per  supporre  in  loro  tal  suicidio , è d’uopo 
supporre  che  avessero  perduto  la  testa  , o 
piuttosto  averla  perduta  chi  faccia  colai  sup- 
posizione {V.  Critica  di  Fleury  del  Marchetti; 
Benedetto  XIV  ^ De  synodo  dioeces  ; Toumely^ 
De  Poenitentia,  eie.). 

Il  concilio  ordina , nel  canone  ventesimo  , 
che  in  tutte  le  chiese  saranno  custoditi  fe- 
delmente sello  chiave  il  sacro  cris<na  c l'eu- 
carislia , per  tema  che  se  ne  possa  abusare 
per  malelizi.  Se  colui  che  ne  ha  la  custodia 
li  lascia  senza  precauzione,  sarà  sospeso  per 
tre  mesi.  Se  per  sua  noncuranza' ne  succede 
qualche  profanazione , sottostarà  a piò  severa 
pena. 

Il  canone  vigesimosecondo  risguardanlc 
gl'infermi  6 da  rimarcarsi  particolarmente, 
ff  Siccome  la  corporale  infermità  proviene 
sovente  dal  peccato , dicendo  il  Signore  nl- 
l’ammalato  che  volea  guarire  : - Va*  e non 
peccar  piò,  affinchè  non  li  avvenga  di  peg- 
gio ordiniamo  ai  medici  dei  corpi,  quando 
sono  chiamati  presso  grinfcrmi , di  avvertirne 
persuaderli  anzitutto  a chiamare  i medici  delle 
anime,  afilacbé  quando  si  sarà  provveduto 
alla  loro  spiritualo  salute  , giovi  meglio  il  ri- 
medio della  corporale  medicina,  cessando  colla 
causa  l'ofTetto.  Ciò  che  fra  le  altre  cose  ha 
dato  motivo  a questo  decreto  si  è che  alcuni 
gravemente  ammalati,  avvertili  dai  medici  di 
provvedere  alla  salute  dell’anima  loro,  cadono 
r>6 
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Della  disperazione  ed  iacorrono  pili  facUmenle 
il  pericolo  di  morire.  Se  dunque  un  medico 
irosgredisce  la  presente  nostra  costituzione , 
dopo  cho  sarli  stata  pubblicala  dai  prelati  , 
.sarà  privato  dell’ ingresso  nella  chiesa  fino  a 
che  abbia  soddisfatto  per  la  sua  trasgressio- 
ne. Del  resto,  essendo  l'anima  piti  preziosa 
del  corpo , proibiamo  ai  medici , sotto  pena 
d’anatema , di  consigliare  ad  un  ammalato  per 
la  salute  dei  proprio  corpo  alcuna  cosa  peri- 
colosa per  l'anima  a. 

Quanto  al  sacramento  del  matrimonio,  il 
concilio  di  Laterano  , avendo  riguardo  agl'  in- 
convenienti che  vengono  dai  Riniti  stretti  che 
la  Chiesa  avca  prescritti  si  parenti  ed  agli 
affini,  restringo  grimpedimenti  di  parentela  e 
di  alfinitii.  Si  contava  la  parentela  fino  al  set- 
timo grado-,  il  concilio  la  riduce  al  quarto, 
per  essere  un  ostacolo  al  matrimonio.  Si  con- 
tavano tre  generi  di  afUnith  o d’alleanza,  che 
comprendevano  gli  stessi  gradi.  Il  primo  ge- 
nere era  tra  il . marito  ed  i parenti  di  sua 
moglie,  e viceversa;  il  secondo  tra  il  marito 
ed  i parenti  del  primo  marito  di  sua  moglie; 
il  terzo  tra  il  secondo  marito  ed  i congiunti 
del  primo.  Il  concilio  toglie  il  secondo  ed  il 
terzo  genere  d’affinith  , e non  conserva  che 
il  primo  qual  impedimento  al  matrimonio 
(Cnn.  SO).  La  parentela  tra  i contraenti  pro- 
vavasi  allora  d’ordinario  per  testimoni , ed  in 
questa  materia  si  ricevevano  i testimoni  che 
non  parlavano  che  per  udita , perchè  non  si 
potevano  trovar  uomini  abbastanza  provetti 
da  poter  esser  testimoni  oculari  della  paren- 
tela fino  al  settimo  grado.  Il  concilio , restrin- 
gendo i gradi  fino  al  quarto,  abolì  anche 
quest'  usanza  , e vuole  che  in  questa  materia 
non  si  ricevano  più  che  i testimoni  oculari 
( ib. , 52  ). 

I matrimoni  clandcsliid  sono  condannali; 
c per  ovviarvi  il  concilio  generale  adotta  la 
particolare  costumanza  di  alcuni  luoghi , tra 
gli  altri  di  Francia , ed  ordina  che  i matri- 
moni, prima  d'esser  contratti,  saranno  pub- 
blicamente annunziati  dai  preti  nelle  chiese  , 
con  un  termine,  dentro  il  quale  si  possano 
riferire  gl'  impedimenti  legittimi.  Inoltre  i 
preti  s' informeranno  se  non  ne  esistano.  Se  si 
presenta  una  probabile  congettura  contro  il 
matrimonio , è proibito  espressamente  di  con- 
trarlo sino  a cho  si  sappia  per  mezzo  di  ma- 
nifesti documenti  che  cosa  si  ha  a fare.  I figli 
nati  da  matrimonio  clandestino  sono  riputati 
illegittimi , come  quelli  i cui  genitori  si  sono 
uniti  con  un  impedimento  che  l'uno  e rallró 


ben  conoscevano.  Il  proto  parrocchiale  che 
non  si  dè  cura  di  proibire  simili  unioni  sarh 
sospeso  per  tre  anni , e più  severamente  pu- 
nita , se  lo  esiga  la  gravezza  del  fallo.  Quelli 
che  avranno  contratto  matrimonio  clandestino, 
anche  io  un  grado  permesso , saranno  messi 
in  penitenza.  Quanto  a coloro  che  avessero 
maliziosamente  posto  ostacolo  ad  un  matri- 
monio , non  isfuggiranno  alla  vendetta  della 
Chiesa  (Con.  SI). 

83.  In  altri  canoni  il  concilio  reprime  altri 
abusi.  Alcuni  mettevano  in  vendila  reliquie, 
e le  mostravano  a tutti,  il  che  tornava  in  di- 
sprezzo della  religione.  Il  coucilio  proibisce  ili 
mostrare  fuori  delle  loro  casse  le  antiche  re- 
liquie , e di  esporle  in  vendila  ; e per  quelle 
che  si  trovano  di  nuovo , vieta  di  rendere 
loro  alcuna  pubblica  venerazione,  se  non  sono 
approvale  per  autorità  del  papa.  Ora  i prelati, 
aggiunge  il  concilio,  non  permetteranno  più 
che  si  usino  vane  finzioni  o falsi  documenti 
per  ingannare  coloro  che  vanno  alle  loro  chie- 
se ad  onorar  le  reliquie. 

Quanto  ai  cercatori , alcuni  dei  quali  si 
spacciano  per  quel  che  non  sono , e mettano 
fuori  errori  nei  loro  sermoni , proibiamo  di 
riceverli , se  non  mostrano  vere  lettere  del 
papa  0 del  vescovo  diocesano;  nel  qual  caso, 
non  si  permetterà  loro  di  proporre  al  popolo 
se  non  quanto  conterranno  le  loro  lettere.  .Si 
pone  in  seguito  una  formula  di  tali  lettere , 
per  eccitare  i fedeli  a contribuire  colle  loro 
limosine  al  mantenimento  di  uno  spedale.  Po- 
scia il  concilio  aggiunge  ; Quelli  che  vengono 
mandali  o questuare  devono  esser  modesti  e 
disiu-eti , non  alloggiare  nelle  osterie , nè  fare 
spese  superflue,  nè  vestirsi  da  religiosi. 

Le  indulgenze  superflue  che  àlouni  prelati 
accordano  senza  scelta  fanno  dispretzaro  le 
chiavi  della  Chiesa  e snervano  la  soddisfazione 
della  penitenza  ; il  perchè  ordiniamo  che  nella 
dedicazione  di  una  chiesa  l'indulgenza  non  sìa 
più  di  un  anno,  sìa  che  la  cerimonia  sì  faccia 
da  un  solo,  sia  che  facciasi  da  più  vescovi  ; 
e non  sia  che  di  quaranta  giorni  tanto  per 
l'anniversario  della  dedicazione  quanto  p<!r 
tutte  le  altre  cause,  poiché  lo  stesso  papa  in 
tali  occasioni  non  suol  darne  di  più  [ib. , 62). 

Sulla  simonìa  il  concìlio  rinnuova  le  proi- 
bizioni del  precedente  concilio  di  Laterano  ; 
primieramente  a riguardo  dei  vescovi,  i quali 
per  le  consacrazioni  dei  loro  confratelli , le 
benedizioni  d'abbati  e le  ordinazioni  de'chie- 
rici  aveano  stabilito  tasse  che  pretendevano 
giustificare  colla  inveterala  consuetudine.  Di 
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più , alla  morte  dei  curali , ponevano  le  chiese 
in  interdello,  e non  lasciavano  dar  loro  suc- 
cessori finchò  non  fosse  loro  pagata  una  certa 
somma.  I curali  dal  canto  loro  esigevano  da* 
nero  per  le  sepolture,  i matrimoni  c le  altre 
funsioni;  il  che  proibisce  loro  il  concilio.  Ma 
anche  alcuni  laici , solto  protesto  di  piolh , 
volevano  infrangerei  lodevoli  costumi  di  do- 
nare alle  chiese  ; il  che  in  fatto  veniva  dalle 
massime  degli  eretici,  vale  adire  dai  valdesi 

0 da'manichci,  che  distoglievano  dal  dare  alle 
chiese  od  al  clero.  Il  concilio  vuol  dunque  che 

1 sacramenti  sieno  conferiti  graluitaroenle;  ma 
che  i vescovi  con  cogniiione  di  causa  repri- 
mano quelli  che  maliiiosamente  si  sforzano  di 
abolire  le  pie  costumanze.  La  simonia  è prin- 
cipalmente proibita  riguardo  alte  religiose  , la 
maggior  parte  delle  qatali,  dice  il  concilio,  è 
siffattamente  infetta  di  questo  vizio  che  non 
accettano  quasi  più  zittelle  senza  denaro,  al- 
legando per  pretesto  la  loro  poverth.  Il  concilio 
condanna  quelle  che  avranno  commessa  que- 
sta colpa  ad  essere  rinchiuse  in  altri  monasteri 
di  più  slrotia  osservanza,  a farvi  perpetua 
penitenza,  come  per  uno  dei  più  gravi  delitti. 
La  stessa  regola  si  estende  ai  monasteri  di 
uomini  [Can.  C3.  64,  65,  66). 

84.  Pur  troppo  eravi  una  grande  rilassa- 
tezza in  molli  monasteri,  perfino  in  quelli 
che  dovevano  servire  di  modello  agli  altri.  Il 
papa  Innocenzo  fin  dal  primo  anno  del  suo 
pontificato  scrisse  alPabbate  di  Monte  Cassino, 
che  era  cardinale,  manifestandogli  il  suo  do- 
lore perchò  quella  casa , d'onde  erasi  sparsa 
io  tutto  il  mondo  la  regola  di  San  Benedetto , 
era  caduta  in  tate  disordine  che  cagionava 
un  orribile  scandalo.  Rimprovera  a quel  car- 
dinale che  trascuri  il  bene  spirituale  di  quei 
monastero  per  troppo  attaccamento  ad  accre- 
scerò il  temporale , e lo  esorta  a seriamente 
riformarlo  cominciando  da  sé  stesso  (/nnoc. , 
l.  4,  cp.  386).  Il  monastero  di  Subisco  vicino  j 
a Roma  era  come  la  calla  deH’ordine  di  San 
Benedetto.  Il  papa,  essendovi  andato  nel  4 212, 

10  trovò  talmente  decaduto  dairosservanza 
che  si  credette  obbligalo  a rimediarvi  con  un 
grande  regolamento , in  cui  proibisce  ai  mo- 
naci di  portar  lini  c di  mangiar  carni , fuori 
dell’ infermeria.  Vuol  che  si  osservi  sempre 

11  silenzio  in  chiesa , in  refettorio  o nel  dor- 
mentorio , che  si  faccia  una  buona  scelta  de- 
gli officiali  del  monastero,  e che  le  loro  obbe- 
dienze non  sieno  date  a vita  , ma  amovibili. 
Proibisce  anzi  tutto  ai  monaci  la  proprìeth  , e 
dichiara  che  la  porcrlò  è talmeulc  annessa 


I alla  loro  regola  che  non  è in  potere  non  solo 
deH'abbate  ma  neppur  del  papa  il  dispen- 
sarne (lò.,  /.  5,  ep.  82). 

L'ordine  cluniacense,  cosi  fiorente  due  se- 
coli prima  , era  pure  scaduto  assai.  Quindi 
nell’anno  1213  il  papa  scrisse  al  capitolo 
generale  di  Cluni  per  esortare  gli  abbati  ad 
adoperarsi  alla  riforma  dei  loro  monaci  ; i 
' quali  colla  loro  avarizia  , ambizione  e vita 
licenziosa  davano  altrettanto  scandalo,  quanta 
edificazione  avevano  gib  altro  volle  dato  (iò.. 
/.  16,  ep.  6).  Era  ancora  peggio  nei  monasteri 
che  non  tenevano  capitoli  generali. 

Per  rimediare  a questi  disordini , il  con- 
cilio ordina  che  in  ciascun  regno  od  in  cia- 
scuna provincia  gli  abbati  ed  i priori  che 
non  erano  usi  tener  capitoli  generali , tutti 
ne  terranno  ogni  tre  anni.  Nel  principio  vi 
chiameranno  due  abbati  cisterciensi  per  aiu- 
tarli, come  quelli  avvezzi  da  lungo  tempo  a 
tener  tali  capitoli.  Vi  si  tratterò  della  riforma 
e della  regolare  osservanza:  ciò  che  vi  sarò 
stabilito  verrò  inviolabilmente  oss^valo  e 
senza  appello,  e si  prescriverò  il  luogo  del 
capitolo  seguente.  Tutto  farassi  senza  pregiu- 
dizio del  diritto  dei  vescovi  diocesani.  -Nel  ca- 
pitolo generale  si  deputeranno  persone  capaci 
di  visitare  in  nome  del  papa  tutti  i mona- 
steri della  provincia  , ed  anche  quelli  detto 
religiose , e correggervi  e riformarvi  quanto 
fia  conveniente.  Che  se  giudicano  necessario 
di  deporre  il  superiore,  no  avvertiranno  il 
vescovo;  e se  questo  ivi  manca,  ne  informeranno 
la  santa  sede.  Ora  i vescovi  avranno  cura  di 
riformar  cosi  bene  i monasleri  di  loro  dipen- 
denza che  i visitatori  nulla  vi  trovino  da  cor- 
reggere. I canonici  regolari  terranno  questi 
capitoli  ed  eseguiranno  il  restante  di  questo 
decreto  secondo  la  loro  osservanza  , a propor- 
zione come  i monaci  {Caru  12), 

Per  tema  che  la  troppo  grande  diversitò 
d’ordini  religiosi  non  arrechi  confusione  nella 
Chiesa,  strettamente  proibiamo,  dice  il  con- 
cilio, d’ inventarne  dei  nuovi;  ma  chiun- 
que vorrò  entrare  in  religione,  abbraccerò 
una  di  quelle  che  sono  approvale.  Proibiamo 
altresV  che  un  abbate  governi  più  monasteri, 

0 che  un  monaco  abbia  posti  in  più  case. 
Egli  è perchè  certi  posti  monacali  erano  di- 
venuti come  benefizi  (Can.  13). 

85.  I decreti  del  quarto  concilio  di  Latc- 
rano  sono  famosissimi  presso  i canonisti  cd 
hanno  servito  di  fondamento  alla  disciplina 
che  si  è dappoi  osservata.  Ma  in  quello  stesso 
momento  il  Signore  procurava  alla  sua  ('.biesa 
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qualche  cosa  ancora  migliore  dei  bucai  rogo- 
lamenti  : erano  due  uomini,  due  famiglia  re- 
ligiose , che  dovevano  essere  per  sempre  una 
regola , una  riforma , una  viva  od  incessante 
predicazione , c che  infatti  ai  nostri  giorui 
medesimi , sempre  unito  per  la  gloria  di  Dio 
e pel  servigio  del  prossimo,  non  cessano  di 
produrre  missionari , apostoli , martiri  nelle 
nascenti  chiese  presso  gl'  infedeli.  Questi  due 
uomini  sono  San  Domenico  o Sau  francesco 
d’Assisi. 

Da  dieci  anni  che  durava  la  guerra  con- 
tro i manichei  di  Linguadoca , San  Domenico 
non  aveva  lascialo  quel  paese.  Era  stretto  in 
amicizia  al  conte  Simone  di  Monforte.  l’uro 
in  nessuna  parte  egli  è nominalo  negli  atti 
di  quella  guerra.  Egli  ò assente  dai  concili  , 
dalle  confereuie,  dalle  riconciliazioni,  dagli 
assedi , dai  trioufi  ; non  6 falla  di  lui  men- 
zione in  nessuna  lettera  , venisso  od  andasse 
a Roma.  Non  l'abbiamo  incontrato  che  una  sola 
volta  a Muret,  che  pregava  in  una  chiesa 
nel  momento  d'una  battaglia.  Questo  unanime 
silenzio  degli  storici  del  tempo  lascia  natural- 
mente concbiuderc  che  , al  pari  degli  apostoli, 
egli  si  applicava  unicamente  aH’oraziono  ed 
alla  predicazione.  È questo  io  fatto  ciò  che  gli 
storici  ci  fanno  sapere  della  sua  vita  a quel- 
l’epoca. 

Dopo  il  ritorno  del  vescovo  Diego  alla  sua 
diocesi , dice  il  cronista  Umberto , San  Do- 
menico , rimasto  quasi  solo  con  alcuni  com- 
pagni che  non  gli  erano  attaccali  |>cr  alcun 
volo,  sostenne  per  anni  la  fede  cattolica  in 
diversi  luoghi  della  provincia  di  Narbona , 
particolarmente  a Carcassona  ed  a Fanjaux. 
Erasi  intieramente  dedicato  alla  salute  delle 
anime  mercò  l'oflicio  della  predicazione , c 
sod'rl  generosamente  gravi  alTronll,  ignominie 
ed  angosce  pel  nome  di  nostro  signore  Gcsii 
Cristo  [Chroniq. , n.  2). 

Interrogato  un  giorno  perchè  soggiornasse 
pib  volentieri  a Carcassona  che  a Tolosa  e 
nella  sua  diocesi , rispose  : a Egli  è perchè 
nella  diocesi  di  Tolosa  incontra  molti  che  mi 
onorano , mentre  a Carcassona  tutti  mi  sono 
contrari  » {Coiutanlin  ef  Orviete,  Vie  de  Salii* 
Dosi.  , ii.  4 2). 

I nemici  della  fede  in  falli  insultavano 
in  ogni  maniera  al  servo  di  Dio  : gli  si  spulava 
in  volto,  gli  si  gittata  del  fango,  per  iseberno 
si  attaccavano  paglie  a|  suo  mantello.  Ma  egli, 
superiore  a tutto,  come  l'apostolo,  si  stimava 
avventuralo  di  esser  giudicalo  degno  di  sof- 
frire obbrobri  pel  nome  di  Ccsii.  Gli  eretici 


pensavano  perfino  a torgli  la  vita.  Una  volta 
che  no  lo  minacciavano , egli  rispose  loro  : 
< lo  non  son  degno  della  gloria  del  martirio  ; 
non  ho  ancora  meritato  una  tal  morte  • 

Il  perchè,  dovendo  passare  per  un  luogo  dovu 
sapeva  che  gli  erano  state  lese  insidio , non 
solo  vi  si  arrischiò  con  intrepidezza , ma  al- 
Irgramcnlo  e cantando.  Attoniti  alla  sua  co- 
stanza gli  eretici  gli  domandarono  un'altra 
volta,  per  tentarlo,  che  cosa  avrebbe  Catto  su 
fosse  cadalo  nelle  loro  mani:  a Vi  avrei  pre- 
gati , rispose,  di  non  uccidermi  d'iin  sol  colpo, 
ma  di  tagliarmi  le  membra  ad  uno  ad  uno , 
0 dopo  avermi  posto  innanzi  i |>ezzi , finir  col 
cavarmi  gli  occhi , lasciendomi  semivivo  nel 
mio  sangue , o terminando  di  uccidermi  a 
vostro  piacere  • [ib.  I.acordMre,  vie  de  SainI 
Dom, , c.  (i  ). 

Tierrico  d'Apolda  racconta  il  tratto  seguen- 
le.  Accadde  che,  dovendo  aver  luogo  una 
solenne  conferenza  cogli  eretici , un  vescovo 
si  preparava  a recarvisi  in  gran  [oinpa.  Al- 
lora l'umile  eroe  di  Cristo  gli  dis.se  : <■  Non  è 
cosi,  mio  signore  e padre,  non  è cosi  che  si 
devo  f.iro  contro  i figliuoli  dcH'orgoglio.  Gli 
avversari  della  vcrilò  debbono  esser  convinti 
con  esempi  di  umilth,  di  pazienza,  di  reli 
gione  e di  tulle  le  virtù,  non  col  fasto  della 
grandezza  e collo  sfoggio  della  gloria  del  se 
colo.  Armiamoci  coll'orazione,  e facendo  splen- 
dere nella  nostra  persona  segni  di  umilth  . 
avanziamoci  a piedi  scalzi  innanzi  ai  Golia  ». 
Il  ve.scovo  si  arrese  a questo  pio  consiglio,  c 
lutti  si  scalzarono.  Ora , non  conoscendo  con 
sicurezza  il  loro  cammino  , incoiilrarouo  un 
eretico  che  essi  credevano  ortodosso,  il  quale 
promise  di  condurli  direttamente  alla  loro 
mela.  Ma  per  malizia  gli  introdusse  in  un 
bosco  pieno  di  bronchi  e di  spine,  dove  i loro 
piedi  rimasero  feriti , e bentosto  il  sangue 
scorse  loro  lungo  le  gambe.  Allora  l’atleta  di 
Dio,  paziente  e allegro,  esortò  i suoi  com 
pagai  a render  grazio  per  quanto  soffrivano, 
dicendo  loro:  e Confidate  nel  Signore,  mici 
carissimi  ; ci  è assicurala  la  vittoria  , poiché 
ceco  che  col  sangue  si  espiano  i nostri  pec- 
cali ».  L'eretico , tocco  da  questa  ammirabile 
pazienza  e dai  discorsi  del  santo,  confessò  la 
sua  malizia  ed  abiurò  l'eresia  {Apoida , Vie 
de  Saint  Dom. , c.  2,  il  35  ), 

Vi  erano  nei  contorni  di  Tolosa  alcune 
donne  nobili  che  l'apparente  austerità  degli 
eretici  aveva  distaccate  dalla  fede.  Domenico, 
al  principiar  duna  quaresima,  andò  a chieder 
loro  l'ospitalità , coli'  intenzione  di  ricondurle 
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iu  seno  alla  Chiesa.  Non  entrò  con  esso  in  al- 
cuna controversia  ; ma  , durante  tutta  la  qua- 
resima, non  mangiò  che  pane  e non  bevette 
che  acqua  , tanto  egli  che  il  suo  compagno. 
Quando  la  prima  sera  si  vollero  preparare 
loro  dei  letti , domandarono  due  tavole  per 
coricarvìsi , e fino  a Fn.squii  non  ebbero  altro 
luogo  di  riposo,  contentandosi  ogni  notte  d'un 
breve  sonno  , che  interrompevano  col  pregare. 
Questa  mutua  etoqueoiu  fu  onnipotente  sul- 
Tanimo  di  quelle  donne  : esse  si  convertirono. 

Si  ricorda  che  n Palcncia  Domenico  aveva 
voluto  vendersi  per  riscattare  dal  servaggio 
il  fratello  d una  povera  donna.  Provò  io  Liu- 
guadoca  lo  stesso  movimento  di  compassiono 
a riguardo  di  un  eretico , che  gli  confessava 
di  QOD  durar  ueirerroro  se  'non  a cagione 
della  miseria;  risolvette  di  vendersi  per  dar- 
gli onde  vivere,  e fatto  lo  avrebbe,  se  la  di- 
vina Provvidenza  nou  avesse  altrimenti  pen- 
sato alla  sussistenza  di  quel)'  infelice. 

Un  fatto  ancor  più  singolare  ci  attcsta  le 
astuzie  della  sua  bonlò.  Alcuni  eretici,  dice 
Ticrrico  d'Apolda  , essendo  stali  presi  e con- 
vinti nel  paese  di  Tolosa , furono  rimessi  al 
giudizio  secolare,  perchè  ricusavano  di  ritor- 
nare alla  fede,  o condannati  al  fuoco.  Dome- 
nico guardò  un  di  essi  con  uu  cuore  iniziato 
ai  segreti  di  Dio , c disse  agli  ulUciaii  della 
corte  : Mettete  da  parte  costui  ; e guardatevi 
dall'abbruciarlo.  Poscia  volgendosi  all'eretico 
COD  grande  dolcezza:  < lo  so,  figlio  mio,  che 
vi  vorrò  del  tempo , ma  alla  fine  diverrete 
buono  c santo  ».  Cosa  soave  insieme  c ma- 
ravigliosa  ! Quegli  stelle  ancora  venti  anni 
neiraccccamenlo  deireresia , dopo  di  che , 
tocco  dalla  grazia  , chiese  l'abito  di  frale  pre- 
dicatore, sotto  il  quale  visse  bene  e mori  fe- 
dele { rie  de  Saint  Dom.,  l.  4,  n.  54). 

Costantino  d’ Orvieto  cd  Umberto,  riferendo 
lo  stesso  tratto , vi  aggiungono  una  circo- 
stanza che  esige  qualche  spicgazioue.  Dicono 
che  gli  eretici  di  cui  si  tratta  erano  stati 
« convinti  a da  Domenico,  prima  d’essere 
abbaudoDati  al  braccio  secolare.  Ù la  sola 
parola  del  secolo  dccimoierzo , da  cui  siasi 
credulo  poter  indurre  la  pai  tecipazione  del 
santo  a procedure  criminali.  Ma  gii  storici 
della  guerra  degli  Albigesi  ci  fanno  sapere 
obiarissimamente  che  cosa  fosse  codesto  q con- 
vinzione » degli  eretici.  Gli  erqtici  non  erano 
nello  stalo  di  societè  segrete  in  Lingundoca  ; 
erano  armati  e combattevano  pei  loro  orrori 
all'aperto.  Fin  dal  cominciare  della  guerra  i 
capi  della  crociala  avevano  deciso  che  quelli 


t quali  non  si  arrendevano  a condizioni , ma 
ch'ora  d’uopo  prendere  a viva  forza  , sareb- 
bero mandali  a morie.  Questa  generale  sen- 
tenza , pronunziata  prima , ammetteva  però 
uiTccceziono.  Anche  in  mezzo  ad  una  presa 
d’assalto  si  mandavano  ecclesiastici  ai  prigio- 
nieri per  esporre  loro  i dommi  callollci  o di- 
mostrare la  stravaganza  dei  loro.  Era  ciò  che 
cbiamavasi  o convincerli  » , non  giè  d'essere 
erotici,  poiché  punto  non' lo  nascondevano, 
ma  d'es.scrc  su  d'una  falsa  strada  contrad- 
detta dalie  scrillure,  dalla  tradizione  e dalla 
ragione.  Venivano  supplicali  nel  modo  più 
stringente  ad  abdicare  la  loro  eresia,  promet- 
tendo ad  essi  il  perdono  a questo  prezzo. 
Quelli  che  si  arirudevano  a queste  istanze, 
venivano  in  falli  risparmiali;  quelli  che  resi- 
stevano fino  alla  fine,  erano  rimessi  a)  braccio 
secolare,  La  convinzione  degli  eretici  era  dun- 
que un  officio  di  sagrificio , in  cui  la  forza 
della  mente  e l'eloquenza  della  caritè  si  ani- 
mavano colla  speranza  di  strappare  degli  in- 
felici alla  morte. 

Che  San  Domenico  abbia  sostenuto  qiie- 
sl’ulficio  almeno  una  volta  , nou  è possibile 
dubitarne,  poiché  due  storici  contemporanei 
lo  iiirermano  ; ma  pren<ier  motivo  da  ciò  per 
accusarlo  di  rigori  contro  gli  erotici  , egli  è 
un  confondere  il  prete  che  assiste  un  roo  co! 
giudice  che  lo  condanna  ed  il  carnefice  che 
lo  uccide. 

Kecheiò  forse  stupore  che  Domenico  avesse 
abbastanza  aulorìlò  per  islrappar  un  eretico 
al  supplìzio  con  una  semplice  predizione.  Ma, 
oltre  la  fama  delia  sua  santità  e dei  suoi  mi- 
racoli , che  doveva  conciliare  tutta  la  confi- 
I denza  alia  sua  parola  , era  egli  stato  investilo 
dai  legati  della  santa  sede  del  potere  di  « ri- 
conciliare » gli  erotici  alla  Chiesa.  Se  ne  ha 
la  prova  in  due  diplomi  a favore  di  due  ere- 
tici riconciliati  per  l'autorità  del  signor  abbate 
di  Cislercio,  che  gli  aveva  iugiimto  «jucslo 
officio  {Echard,  Ecrivains  de  t'ordre  des  pré- 
cheurs  , t.  4 , p.  9 , in  noia  ). 

Il  disinteresse  di  Domenico  non  era  minore 
della  SUA  carità  c dolcezza.  Ricusò  i vesco- 
vadi di  fieziers,  di  Conserans  e di  Cominges, 
che  gli  erano  stali  ofTerli , cd  una  volta  disse 
che  fuggirebbe  di  notte  col  suo  bastone  piut- 
tosto che  accettare  l'episcopato  od  altra  di- 
gnità qualsiasi  [Lacordaire ^ Vie  de  Saint  Dom.). 

Per  vincere  rcrc.eia  , implorò  Domenico  il 
.^occorso  d'una  potenza  ausiliaria  che  nessuno 
invocò  mai  indarno  ; invocò  sovente  per  sé 
sU'sso  c colia  voce  d'una  tnol^tudine  di  fedeli 
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.quella  polenlissima  Verpine  che  San  Cirillo , 
presiedendo  al  concilio  d’ Efeso,  proclamava 
lo  scellro  del l'orlod ossia  ; quella  Verpìne  rtia- 
dre  a cui  dice  la  Chiesa  nello  sue  preci  : Godi. 
0 Verpinc  Maria,  tu  sola  hai  schiaccialo  tulle 
r eresie  in  tutto  l’orbe  {Cnude,  Maria  Vir 
fio . eie.  Urrv.  rom.l.  Domenico  arruolò  sullo  la 
bandiera  della  Madre  di  Dio  una  milizia  pre- 
panle  colla  isliluziono  del  Rosario.  L'empio 
errore  de’manichei  dislruppeva  tulli  i mister' 
della  fede  cristiana  ; ciò  che  rendeva  la  sedu- 
zione pili  a temersi  si  ò che  il  popolo  era 
pochissimo  istruito.  Uno  dei  mezzi  più  efficaci 
che  perciò  usò  San  Domenico  per  ottenere  da 
Dio  la  conversione  deeli  eretici  e per  istruire 
al  tempo  stesso  ì fedeli . fu  ristituzìone  o la 
pratica  del  santo  Rosario  . che  consislò  nel 
recitar  quindici  palernoslri  framezzali  cia- 
scuno da  una  diecina  di  avemarie , per 
onorare  i quindici  principali  misteri  della  vita 
di  Gesù  Cristo  e della  sua  santa  Madre.  La 
corona  ne  forma  la  terza  parte.  Il  tulio  co- 
mincia di)l  Credo  o dall'alto  di  fede.  Dopo 
ciascuna  diecina  si  appitinpc  Cloria  Patri,  per 
dar  pioria  di  lutto  al  Padre  . al  Fipliuolo  ed 
allo  Spirilo  Santo.  Cosi  si  ripete  centocinquan- 
ta volle  l’anpelica  salutazione,  ad  imitazione 
dei  centocinquanta  salmi  ; quindi  il  Rosario  si 
appella  talora  il  salterio  della  Verpine.  Dei 
quindici  misteri  si  distinguono  cinque  paudiosi, 
cinque  dolorosi  e cinque  ploriosi.  I cinque 
primi  sono:  il  mistero  deirincarnazione  , pel 
quale  il  Fipliuol  di  Dio  si  ò fatto  uomo  nelle 
viscere  di  Maria  ; il  mistero  della  visitazione, 
pel  quale  San  Giovanni  ò santificalo  nel  seno 
di  sua  madre  ; il  mistero  di  Gesù  Cristo  na- 
scente in  Betlemme  ; il  mistero  del  bambino 
Gesù  presentato  al  tempio  ; il  mistero  del 
giovinetto  Gesù  ritrovalo  nel  tempio.  I cinque 
misteri  dolorosi  : l’agonia  di  nostro  Signore 
nell’orto  degli  ulivi  ; la  crudele  sua  flagella- 
zione ; la  sua  coronazione  di  spine , il  portar 
che  fece  la  croce , ed  in  fine  la  sua  crocifis- 
sione. 1 misteri  gloriosi  sono  : Gesù  risorto  da 
morto  ; Gesù  che  ascende  al  cielo  ; Gesù  che 
manda  lo  Spirilo  Santo  ; Gesù  che  innalza  al 
cielo  la  sua  santa  Madre  ; Gesù  che  ivi  la 
incorona  con  un’incomparabile  gloria.  Per  fa- 
cilitare il  pensiero  e la  meditazione  di  questi 
misteri  principali,  se  no  aggiungo  uno  ad  ogni 
diecina  dì  avemarie. 

86.  La  divozione  del  santo  Rosario  è dive- 
nnta  la  divozione  di  tutti  i popoli  cristiani. 
Nell'anno  1573  la  Chiesa  ne  istituì  una 
festa  in  memoria  della  famosa  battaglia  di 


Lepanto  , viola  sui  Turchi , il  giorno  stesso  in 
cui  le  confraternite  del  Rosario  facevano  pub- 
bliche processioni  in  Roma  e in  tutto  il  mondo 
cristiano.  Per  istupirsi  di  questa  popolarilli 
del  Rosario,  saria  mestieri  il  non  conoscerlo. 
Il  segno  della  croce  con  cui  comincia  non  ò 
forse  il  segno  del  cristiano  ? Il  Credo  non  è 
quella  medesima  profession  di  fede  che  reci- 
tavano ì martiri  all’atto  del  battesimo  e sotto 
il  ferro  dei  carnefici?  Il  Pater  non  è la  pre- 
ghiera che  il  Signore  medesimo  si  ò degnato 
d’insegnsrei  ? VAve  Maria  non  è quell’ angelico 
saluto  da  un  arcangelo  incominciato  in  nomo 
del  Cielo , continualo  dalla  santa  madre  del 
Battista  , cui  faceva  parlar  lo  stesso  Spirilo 
Santo , terminato  dalla  Chiesa  di  Dio  , colla 
quale  sta  eternamente  lo  sle.sso  Spirilo  Santo? 
Il  Gloria  Patri  non  ò quella  eterna  laude  di 
glorificazione  . che  il  Cielo,  la  terra,  gli  angeli 
e gli  uomini , lutti  i secoli  o tulli  ì luoghi 
rendono  all’adorabile  Trinilù  ? I quindici  prin- 
cipali misteri  non  sono  forse  il  compendio  del 
Vangelo?  In  veritti  io  non  conosco  una  pratica 
meglio  ideata  per  agevolare  l’attenzione,  la 
pielli , la  devozione  nella  preghiera  , la  medi- 
tazione della  mente  o del  cuore.  Lo  diciamo 
pei  sapienti  che  Pignorano,  non  per  gl’igno- 
ranti che  lo  sanno  per  esperienza. 

87.  Domenico  era  nel  suo  quarantesimo 
anno  quando  cominciò  a raccorre  il  frullo 
de’lunghi  suoi  meriti.  1 crociati  trionfanti  gli 
aprirono  nel  1215  le  porle  di  Tolosa,  e la 
Provvidenza , che  ras-segna  il  convegno  all’ora 
stessa  agli  elementi  più  svariati , gli  mandò 
due  uomini  di  cui  aveva  bisogno  per  porre  i 
primi  fondamenti  dell’ordine  de’frati  Predica- 
tori. Ambedue  erano  cittadini  di  Tolosa  , di 
nascila  distinta  e di  merito  ragguardevole. 
L’uno,  che chiamavasi  Pietro  Cellani  , ad  una 
grande  ricchezza  univa  per  ornamento  una 
grande  virtù  ; l’altro  , che  non  ci  è nolo  se 
non  sotto  il  nome  di  Tommaso  , era  eloquente 
e di  costumi  singolarmente  amabili.  Spinti  da 
un  medesimo  impulso  dello  Spirilo  Santo , .si 
diedero  insieme  a Domenico , e Pietro  Cellani 
gli  fe’dono  della  sua  casa.  Domenico  vi  adunò 
quelli  che  si  erano  uniti  a lui , e sommavano 
a sei:  Pietro  Cellani  , Tommaso  ed  altri 
quattro. 

Il  santo  vesti  i suoi  compagni  dell’abito 
cho  portava  egli  stesso , vale  a dire  di  una 
tonaca  dì  lana  bianca  , d’una  cotta  di  lino  , 
d’una  cappa  e d’un  cappuccio  di  lana  nera. 
Era  l’abito  dei  canonici  regolari , dei  quali 
aveva  seFbato  l’uso  dopo  il  suo  ingresso  uel 
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uapilolo  d'Ostna.  Egli  ed  i suoi  se  ne  servi- 
rono fino  od  un  memorabile  avvenimento,  di 
cui  parleremo  a suo  luogo  e cbe  fu  la  causa 
di  un  cangiamento  di  tale  abito.  Comiuciarono 
cosi  a menare  una  vita  uniforme  sotto  una 
certa  regola.  Questo  istituto  si  fondava  colla 
cooperaiione  e per  l'autorilb  del  vescovo  di 
Tolosa , ch'era  sempre  quel  Folco  , quel  gene- 
roso monaco  di  Cistercio  che  abbiam  veduto 
fio  daH’origios  attaccato  ai  progetti  d'Ase- 
vedo  e di  Domenico.  Abbiamo  di  lui  un  atto 
del  12fS,  in  cui  dichiara  cbe,  volendo  estir- 
par l’eresia , sbandire  i viti  , insegnare  agli 
uomini  la  regola  della  fede  e formarli  ai  buoni 
costumi , istituisce  per  predicatori  nella  sua 
diocesi  il  frale  Domenico  ed  i suoi  compagni  ; 
indi , col  consenso  del  capitolo  cattedrale  e 
di  tutto  il  clero  della  diocesi , assegna  loro  in 
perpetuo  la  sesta  parte  delle  decime  onde 
godono  le  fabbriche  e le  chiese  parrocchiali , 
affinché  serva  ai  loro  bisogni , e possan  eglino 
di  tempo  in  tempo  riposarsi  dallo  fatiche.  Se 
alla  fine  dell'anno  rimane  qualche  cosa , vo- 
gliamo ed  ordiniamo  cbe  s’ impieghi  ad  orna- 
mento delle  nostre  chiese  parrocchiali  o a 
soccorso  de’poveri , come  parrh  conveniente 
al  vescovo  ',  poiché  essendo  ordinato  dal  diritto 
che  una  certa  porzione  di  decime  debba  essere 
consacrata  ai  poveri , senza  dubbio  siamo 
tenuti  ad  ammettere  a parteciparne  quelli 
cbe  abbracciano  la  poverth  per  Gesb  Cristo , 
allo  scopo  d’arricchire  il  mondo  del  loro  esem- 
pio e del  celeste  dono  della  dottrina,  in  modo 
che  quelli  da  cui  riceviamo  le  cose  temporali, 
da  noi  direttamente  od  indirettamente  rice- 
vano le  cose  spirituali  [Echard,  I.  1 , ;>.  42). 

Né  fu  questa  il  solo  atto  di  munifìcienza 
cbe  venne  in  aiuto  del  nascente  ordine  dei 
frati  Predicatori.  Simone , conte  di  Honforte , 
fe'dono  al  santo  suo  amico  Domenico  del 
castello  e della  terra  di  Cassanel , nella  dio- 
cesi dlAgen.  Aveva  gih  confermato  parecchie 
donazioni  in  favore  del  monastero  di  Pronille, 
di  cui  egli  stesso  aveva  aumentalo  le  posses- 
sioni. La  sua  stima  ed  il  suo  attaccamento 
per  Domenico  non  s'ernn  limitati  a questo  ge- 
nere di  attestato  ; lo  aveva  pregato  di  battez- 
zare la  sua  figlia,  all'istante  fidanzata  all'erede 
del  regno  d'Aragona , e di  benedire  il  matri- 
monio del  suo  primogenito  , il  conte  Amalrico, 
con  Beatrice , figliuola  del  Delfino  di  Vienna. 

Vedremo  un  giorno  Domenico,  invecchiato 
e vicino  a ritornare  a Dio  , pentirsi  d'  avere 
accettato  possessi  temporali  ; se  ne  sbrigheré 
come  di  un  carico  prima  di  scender  nella  tom- 


ba, lasciando  per  patrimonio  a'  suoi  figli  quella 
quotidiana  provvidenza  cbe  sostiene  ogni  crea- 
tura laboriosa  , e di  cui  sta  scritto  ; c Poni 
nel  Signore  la  cura  della  tua  vita  , ed  Egli 
nutriratti  » (Pt.  54,  23;  Lacordaire,  c.  fi). 

All’  avvicinarsi  del  concilio  di  Laterano  , 
Domenico  portossi  a Roma  in  compagnia  del 
vescovo  Folco  di  Tolosa.  Credettero  l’occasiono 
propizia  per  ispiegare  al  papa  il  disegno  che 
aveano  formato  d’ istituire  un  ordine  di  Pre- 
dicatori, e glielo  esposero  con  molla  umilté  c 
riverenza.  Innocenzo  III , dopo  avervi  matu- 
ramente pensata,  consigliò  al  santo  fondatore 
di  ritornare  nella  Linguadoca  per  iscegliervi, 
d'  accordo  co'  suoi  compagni,  quella  tra  le  an- 
tiche regole  cbe  gli  parrebbe  più  adatta  a 
formar  la  nuova  milizia  onde  bramava  arric- 
chir la  Chiesa.  Era  il  mezzo  di  salvare  il  de- 
creto del  concilio  lateranense  sulla  moltipli- 
cazione degli  ordini  religiosi,  e di  dare  ad  un 
disegno  tutto  nuovo  il  suggello  e la  protezione 
dell’  antiebith. 

88.  Domenico  ebbe  a Roma  un'  altra  assai 
viva  allegrezza  ; fo  vedervi  San  Francesco  , 
del  quale  il  papa  dichiarò  in  faccia  al  conci- 
lio d'  aver  approvato  la  regola,  sebben  senza 
bolla.  Questi  due  uomini  , cbe  Dio  su.scitava 
in  quel  tempo  per  la  gloria  del  suo  nomo  e 
della  sua  Chiesa,  non  si  conoscevano.  Amen- 
due  abitavano  in  Roma  nel  momento  del  con- 
cilio , e non  sembra  che  il  nome  dell'  uno 
avesse  mai  risonato  aH'orccchia  dell'altro.  Una 
noUe  Domenico,  stando  in  orazione  secondo 
il  suo  solila,  vide  Gesù  Cristo  irritalo  contro 
il  mondo,  « la  Madre  sua  cbe  gli  presentava 
due  uomini  per  placarla.  In  un  di  essi  rico- 
nobbe sé  stesso  ; ma  non  sapeva  chi  fosse 
l'altro,  e mirandolo  attentamente  gliene  rimase 
presente  l' immagine.  Alla  dimane  in  una 
chiesa,  s’ ignara  quaie,  vide  sotto  un  abito  di 
mendicante  la  figura  che  gli  era  stata  mo- 
strata nella  precedente  notte,  e corse  a quel 
povero,  lo  strinse  fra  le  braccia  con  una  santa 
effusione,  interrotta  da  questa  parola:  < Voi 
siete  il  mio  compagno,  camminerete  meco: 
leniamoci  insieme,  e nessuna  potrò  prevalere 
contro  di  noi  >.  Gli  narrò  quindi  la  visione 
che  aveva  avuto,  e i lor  cuori  si  fusero  l'uno 
nell’altro  fra  quegli  abbracciamenti  e que'di- 
scorsi.  Questa  santa  amicizia  tra  i due  fonda- 
tori continuò  fino  al  presente  fra  i due  ordi- 
ni. Ogni  anno  a Roma  il  generale  dei  France- 
scani, assistito  da’suoi  frati,  oIBcia  nella  festa 
di  San  Domenico  presso  i frati  Predicatori,  ed 
il  generale  dei  Domenicani  nella  festa  di  San 
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iTancoRco  presso  i fruiti  minori,  fili  uni  o pii  * 
nitri  cantano  insieme  quest’antifona  : Il  sera-  | 
Tiro  Francesco  c l'aposlolico  Domenico  ci  han- 
no insegnala  la  vostra  leggo,  o Signore  ( Ge- 
rard de  Frnchet.  Vies  des  frères,  Uh.  1,  cnp.  lì. 

89.  Ne!  concilio  di  Laterano  il  papa  asse- 
stò pure  l'affare  del  conte  di  Tolosa  , che  vi 
si  era  recalo  in  persona  col  suo  figlio.  Dopo 
aver  udito  i deputali  o le  ragioni  dell'  una  e 
dell’ altra  parte,  Innocenzo  III,  coll’ approva- 
zione della  maggiore  c più  sana  parte  del 
concilio,  diede  la  sua  sentenza.  Ordina  che  il 
conte  Raimondo,  sotto  del  (|uaie  la  fede  e la 
pace  non  hanno  inai  potuto  conservarsi  nel 
paese,  ne  sia  per  sempre  escluso,  e soggiorni 
in  qualche  altro  luogo  conveniente  per  farvi 
penitenza,  con  una  pensione  di  quattrocento 
inarchi  d’  argento.  I.a  contessa  sua  moglie  , 
sorella  del  defunto  re  d' Aragona,  essendo  vir- 
tuosa e cattolica,  secondo  la  testimonianza  di 
lutti,  godrb  pacificamente  le  terre  della  sua 
dote.  Ma  tulio  il  paese  che  i crociali  hanno 
conquistato  sovra  gli  eretici,  sarà  lasciato,  sal- 
vo il  diritto  delle  chiese  c delle  persone  cat- 
toliche, al  conte  di  Monforte,  che  si  è più  degli 
altri  adoperato  in  questo  affare,  per  tenerlo 
da  coloro  da  cui  deriva  il  diritto.  Il  resto  del 
paese  che  non  è stato  conquistato  dai  crociali 
sarò  custodito  agli  ordini  della  Chiesa  da  per- 
sone capaci  di  mantener  la  pace  e U fede  , 
per  essere  rimesso  in  liUlo  o in  parie  aH’uni- 
co  figlio  del  conte  Raimondo,  se  se  ne  rende 
degno,  quando  sarò  giunto  aH’etò  maggiore 
( Lncord. . Vie  de  Saint  Dom.  ). 

90.  Gli  ultimi  canoni  del  concilio  di  Late-  ' 
rano  riguardano  gli  ebrei,  ed  hanno  per  iscopo 
di  reprimere  le  loro  usure  ed  insolenze;  vi  è 
ordinato  che  porteranno  qualche  segno  sul  loro 
abito  per  distinguerlo  dai  cristiani,  come  pra- 
licavasi  giò  in  alcune  provincie;  è vietato  con- 
ferir loro  pubblici  offici  [Labbc,  t.  1I,p.  233; 
Mansi , t.  22  ). 

91.  Dopo  i canoni  del  concilio, che  guarenti- 
scono la  cristianilò  contro  i nemici  interni  , 
seguo  un  decreto  particolare  risguardante 
1.1  crociata  , per  difendere  la  cristiiinilò  con- 
tro i nemici  esterni,  li  giorno  del  conve- 
gno vi  è fissalo  al  1.*  di  Giugno  1217.  Allora, 
dice  il  concilio,  tulli  quelli  che  vogliono  pas- 
sar per  mare  si  aduneranno  nel  regno  di  Si- 
cilia, gli  uni  a Brindisi,  gli  altri  a Messina, 
dove  il  papa  promette  di  trovarsi  in  persona. 
Quelli  che  devono  marciare  per  terra  saranno 
pronti  per  lo  stesso  giorno  ; ed  il  papa  pro- 
mette di  mandar  loro  un  legalo.  U resto 


del  decreto  contiene  le  stesse  clausole  delle 
bolle  della  crociata,  particolarmente  di  qtieli.i 
del  121.3.  con  alcune  aggiunte.  Si  proibisce  ni 
cristiani  d’avere  i loro  vascelli  alle  terre  orien 
tali  abitate  dai  Saraceni  per  quattro  anni , 
affinchè  ì crociali  trovassero  maggior  facilitò 
d' imbarcarsi.  Si  vietano  i tornei  per  tre  anni , 
e si  ordina  che  sarò  osservala  la  pace  in  tutta 
la  cristianilò  per  quattro  anni  almeno,  sotto 
pena  di  censure  ecclesiasitcbe  e con  minaccia 
di  eccitare  la  poleslò  secolare  contro  i disob- 
bedienti. 

Si  erano  arruolati  nella  crociata  tre  po- 
tenti principi:  Andrea  re  di  Ungheria,  Fede- 
rico re  di  Germania  eletto  imperatore,  Gio- 
vanni re  d’ Inghilterra.  Ma  quest’  ultimo  non 
era  guari  in  istato  di  compiere  il  suo  voto  , 
se  l'avesse  voluto  sinceramente,  l suoi  baroni 
occupavano  la  cittò  di  Londra.  11. capo  della 
t^hiesa  universale,  ch'era  al  tempo  stesso  il 
loro  sovrano  feudale,  gli  aveva  generalmente 
scomunicati  per  farli  rientrar  nel  dovere;  ma 
siccome  questa  scomunica  non  designava  nes- 
sun di  essi  in  particolare,  non  ne  fecero  caso. 
Dietro  le  istanze  del  re,  il  papa  ne  scomunicò 
parecchi  nominatamente,  con  inlerdetlo  sulle 
loro  terre  e sulla  cittò  di  Londra.  Essendo 
stata  portala  in  Inghilterra  la  seutenza,  vi  fu 
pubblicata  ed  eseguila  dappertutto,  tranne  a 
l.oiidra,  dove,  per  le  insinuazioni  di  SUnone 
di  Langlon,  fratello  deirarcivescovo  di  Can- 
torbery,  si  continuò  a suonar  le  campane  ed 
n celebrare  il  culla  divino  come  al  solito.  Si 
iìdduceva  per  ragione  che  quelle  lettere  erano 
.siate  surrelto  sopra  falsi  esposti,  c per  coq- 
soguenza  cran  nulle.  Intanto  il  re,  nveodo 
tratto  dalia  Francia  un  considerevole  esercito 
di  mercenari , devastava  le  terre  dei  baroni 
rivoltati , che  non  osavano  uscir  di  Londra. 
Questi,  vedendosi  cosi  rovinali,  si  adirarono 
contro  il  re  ed  il  papa.  Nelle  invettive  che 
pone  loro  in  bocca  il  monaco  Paris  rimprove- 
rano il  re  d'aver  sottomesso  il  suo  regno  alla 
Chiesa  romana.  Ma,  l'abbiam  veduto,  è per  lor 
consiglio  e consenso  che  lo  avea  fallo  ; ma 
eglino  stessi  si  erano  vantati  col  papa  ebo 
non  io  avrebbe  mai  fallo,  se  non  vi  fosse 
stato  da  essi  costretto.  In  verilò  ciò  che  st 
forte  gii  indispettiva  contro  il  re  ed  il  papa  si 
è che  questi  non  approvava  la  loro  insurre- 
zione armala  contro  di  quello  , e voleva  che 
i loro  gravami  ed  i loro  lamenti  fossero  discussi 
c regolati  pacincamento. 

Veggendosi  cos)  decaduti  nella  loro  aspet- 
tazione dal  Iato  del  papa , i baroni  insorti 
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riaolreltero  di  el<f«gere  per  re  qualche  prin- 
cipe abbestanxa  polente  per  riatabilirli  ne'  loro 
beni , e misero  gli  occhi  addosso  al  principe 
Luigi , dglio  dei  re  di  Prancia  Filippo  Angu- 
sto. Ciò  che  li  determinò  principalmente  in 
questa  soella  si  è,  ohe,  sondo  le  truppe  del 
re  Giovanni  composte  in  gran  parte  di  mer- 
cenari renati  di  Francia,  sparavano  che  la 
venuta  e la  rista  del  principe  francese  li  fa- 
rebbe disertare  dalle  loro  bandiere.  Avendo 
Luigi  ricevute  i loro  ambasciatori  ed  ostaggi , 
mandò  dieci  signori  francesi , che  fumoo  ri- 
cevuti a Londra  oen  gran  gioia  ai  SS  Feb- 
hraio  4246.  Ma  circa  cinque  settimane  dopo  fu- 
rono scomuaicali  dai  commissari  del  papa  ; i 
quali,  vedendo  la  disobbedienxa  dei  baroni  della 
cilth  di  Londra  , sirarricinarai  di  Pasqua  rin- 
novarono contro  di  essi  le  censure  che  areano 
pubblicale  l’anno  precedente , e vi  compresero 
i signori  franoesi. 

Verso  lo  stesso  tempo  il  cardinsle  Gelone, 
legato  del  papa , venne  in  Francia  per  impe- 
dire al  prìncipe  Luigi  di  passare  in  Inghilter- 
ra. Il  monaco  inglese  riferisce  assai  in  esteso 
una  confevensa  vera  o falsa  del  cardinale  col 
re  Filippo  Augualo  e col  figlia  di  lui.  Vi  fa 
dire  dal  re  che  il  regno  d' Inghilterra  non  era 
e non  sarebbe  mai  il  patrimonio  di  San  Pie- 
tro, stante  che  un  re  non  poteva  disporre  del 
suo  regno  senta  il  consenso  dei  suoi  baroni. 
Ma  siccome  i baroni  d' Inghilterra  non  sola- 
mente eveauo  acconsentito , ma  vi  aveano 
altresì  costretto  il  re  Giovanni , queste  parole 
sono  dal  pari  poco  sensate  che  verosimili. 
Quante  al  priaoipe  Luigi , egli  fondava  il  suo 
diritto  al  regno  d' Inghilterra  non  tanto  sul- 
l'eleiione  dei  aigaari  ingimi  quanto  aul  diritto 
ereditario  di  sua  moglie.  Bianca  di  Castiglia, 
nipote  dei  re  Hiccerdo  e Giovanni , e mandò 
a Roma  ambasciatori  per  perorarvi  la  sua 
cauta  in  questo  senso  innaiiti  al  papa.  Affret- 
tosai  al  tempo  stesso  a far  vela  per  l’ Inghil- 
terra , dove  approdò  ai  84  di  Maggio  4816,  e 
fu  ricevuto  con  grande  allegreixa  a Londra 
dai  aigneri  che  vi  si  eran  rinebhiaL 

Avendo  il  cardinale  Gelone  saputo  che 
quel  principe  faceva  progressi  in  Inghilterra, 
vi  passò  egli  stesso , ed  attraverso  a molti  pe- 
rìcoli andò  a Glocesler  a ritrovare  il  re  Gio- 
vanni, che  lo  accolse  come  quello  in  cui 
riponeva  tutta  la  sua  sperania.  Il  oardioais 
legalo,  radunati  quanti  v'erano  vescovi,  ab- 
bati e chierici , scomunicò  il  principe  Loigi 
con  tutti  i suoi  ooraplioi  e fautori , partieolar- 
mente  Stmone  di  Langtou,  che  Luigi  avea 
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creato  sue  cancelliere  ; e questa  scomunica 
fu  pubblicala  a suon  di  campane,  a lumi 
accesi,  con  ordine  ai  vescovi  di  farla  pubbli 
care  tutte  le  domeniche  per  tutta  Inghilterra. 
Ma  Simone  di  Langton  con  alcuni  altri  dis- 
sero che  si  erano  appellali  per  la  conserva- 
xione  dei  diritti  del  principe,  e ritennero  per 
nulla  la  sentenia  del  legalo. 

Erano  giunti  a Roma  i deputati  di  Luigi 
nel  giorno  di  Pasqua.  Trovarono  il  papa  af- 
fabile, ma  abbattuto.  Innocenio  rispose  al 
saluto  del  loro  signore  con  queste  parole:  c II 
vostro  padrone  non  è degno  del  nostra  salato  ». 
Ma  i deputati  ripigliarono:  c Santo  padre, 
udite  prima  i nostri  motivi  e la  nostra  giu- 
stiflcaiione  ; siamo  persuasi  che  lo  troverete 
degno  del  vostro  saluto,  come  principe  cri- 
stiano, cattolico,  devoto  alla  vostra  persona 
ed  alla  Chiesa  romana  ».  Il  papa  disse  loro 
con  molla  benevolenza  , nell'alto  che  sì  riti- 
ravano. che  gli  udirebbe  quando  e tutte  le 
volle  che  vorrebbero. 

Le  dimane  fece  dir  loro  per  un  .servo  che 
si  recassero  da  lui.  I deputati  esposero  ì mo- 
livi che  aveano  per  sostenere  ì diritti  di  Luigi 
alla  corona  d' Inghilterra.  Questi  motivi  erano 
tre.  Il  primo,  che  Giovanni  aveva  assassinalo 
rii  propria  mano  e con  perfìdia  il  proprio  ni- 
pote Arturo,  e che  per  questo  delitto  era  stalo 
condannato  alla  pena  di  morte,  come  duca  di 
Mormandia,  dai  pari  francesi.  Ma  questo  mo- 
tivo era  piò  specioso  che  solido.  Se  Giovanni 
era  da  giudicarsi  dalla  corte  dei  pari  di  Fran- 
cia come  duca  di  Normandia , non  lo  er.i  come 
re  d' Inghilterra.  Il  loro  giudixio,  fosse  anche 
ginslissimo,  poteva  dunque  tergi!  il  ducato  di 
Normandia  e la  contea  del  Poitoa,  ma  per 
nessun  modo  i regni  d'Inghilterra  e d' Irlanda, 
nel  che  stava  appunto  la  questiono.  Il  pspa 
lo  fece  ben  sentire  agli  ambasciatori,  ed  os- 
servò che  la  qualilh  superiore  di  re  esserbendo 
in  certo  mode  la  qualith  inferiore  di  duca  e 
di  conte , i baroni  di  Francia  non  potevano 
per  alcuna  guisa  condannarlo  a morte,  poiché 
egli  ora  ad  essi  superiore.  Oltreciò  egli  è con- 
tro le  leggi  eil  i canoni  il  condannare  a morte 
un  uomo  assente,  che  non  è stato  nè  oiluto, 
nè  convinto,  nè  ha  confessato  il  suo  delitto. 
Inoltre  leggiamo  nella  storia  che  molti  impe- 
ratori e principi,  anche  alcuni  re  di  Francia, 
hanno  fatto  morire  molti  innocenti;  non  leg- 
giamo però  ebe  veron  di  essi  sia  stato  con- 
dannato a morte.  Alla  fìne  Arturo,  essendo 
stato  preso,  non  come  innocente,  ma  come 
traditore  verso  il  suo  signore  e xio,  al  quale 
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avea  giuralo  fedelini  ed  omaggio,  ba  potuto 
a diriuo  essere  condauuato  a morto  senza 
giudizio. 

Il  secondo  motivo  si  confondeva  col  primo 
e riguardava  il  rifiulo  fatto  da  Giovanni  di 
comparire  innanzi  alla  corte  dei  pari  francesi. 

Il  papa  osservò  cbe  in  conseguenza  egli  era 
soltanto  contumace,  e non  si  è mai  condan- 
nato a morte  alcuno  per  non  essere  comparso; 
tutto  al  più  si  sarebbe  puluto  punirlo  colla 
conlisca  do'  suoi  feudi.  Uerinilivamente  non 
avea  però  commesso  un  delitto  cbe  avesse 
potuto  avere  per  risultalo  la  diseredazione  dei 
suoi  figli.  E supponendo  anche  questo  , la  so- 
rella di  Arturo  sarebbe  stata  la  più  prossima 
ciede  , e dopo  di  lei  Ottone , come  figlio  della 
sorella  maggiore.  Ma  se  si  voleva  considerare 
come  erede  la  regina  di  Casliglia  , sorella  mi- 
nore , il  figliuolo  suo  avrebbe  avuto  di  bel 
nuovo  la  preferenza  , e dopo  di  lui  la  figlia 
maggiore,  la  regina  di  Leone.  Non  avendo 
adunque  la  figlia  minore.  Bianca  di  Casliglia, 
moglie  del  principe  Luigi , nessun  diritto,  non 
poteva  dargliene  alcuno. 

Il  papa  disse  infine  che  il  regno  d' Inghil- 
terra apparteneva  alla  Chiesa  romana , e che 
egli  n'era  in  possesso,  in  vigore  del  giuramento 
di  fedeltò  che  gli  era  stalo  prestalo  o del 
censo  che  aveva  ricevuto.  « lo  non  ho  com- 
messo veruna  colpa  per  cui  il  principe  Luigi 
debba  spogliarmi  del  regno  d' Inghilterra  , at- 
teso anche  che  il  re  d’ Inghilterra  ba  parecchie 
terre  nella  dipendenza  del  re  di  Francia,  sulle 
quali  il  suo  figlio  può  vendicarsi  ».  Gl'  inviali 
risposero  : « Prima  che  il  regno  appartenesse 
al  papa  , era  aperta  la  guerra  contro  il  re 
Giovanni  pei  torli  cbe  avea  fatto  al  principe 
in  quelle  terre  particolari  >.  E il  papa  : < Il 
principe  dovea  prima  rivolgersi  a me  per  aver 
giustizia  dal  re  mio  vassallo  a.  - t È costume, 
risposero  gl'inviati,  cbe  quando  un  vassallo 
fa  la  guerra  di  sua  autorilh  , chi  è assalilo  può 
del  pari  farla  senz'essere  obbligato  a portar 
lagnanza  al  signor  dell'altro  s.  - < E stalo 
ordinato  nel  concilio  generale,  ripigliò  il  papa, 
cbe  tulli  quelli  che  sono  in  contesa  faranno 
pace  od  una  tregua  di  quattro  anni , in  cou- 
siderazione  del  soccorso  di  Terra  santa  ». 
Gl'  inviali  risposero  : < Quando  il  principe  è 
uscito  di  Francia  , non  gli  fu  domandala  nè 
pace  nè  tregua , e noi  non  crediamo  che  il  re 
Giovanni  avrebbe  voluto  accettarla  >.  Queste 
parole  sono  degne  d'esser  notate  : sono  esse 
una  prova  cbe  all’epoca  di  quella  conferenza 
si  sapeva  a Roma  cbe  il  principe  Luigi  non 


era  più  in  Francia  , ma  in  Inghilterra.  Il  papa 
aggiunse:  « Il  re  Giovanni  è crociato,  e come 
tale  egli  è con  lutti  i suoi  beni  sotto  la  pro- 
tezione della  Chiesa , secondo  l'ordinanza  del 
concilio  >.  Gl'  inviali  : v Prima  cbe  prendes- 
se la  croce , avea  comincialo  la  guerra  con- 
tro il  principe  Luigi , e continua  senz'aver 
voluto  fare  con  esso  lui  nè  pace  nè  tregua , 
benché  ne  sia  stato  spesse  volte  richiesto  i. 

Il  papa  : « Dietro  il  parere  del  concilio  ho 
scomunicato  i baroni  d' Inghilterra  a tutti  i 
loro  fautori  ; onde  il  principe  Luigi  pare  com- 
preso nella  sentenza  >.  Gl'  inviati  : « Non  pro- 
tegge egli  i baroni  d'  Inghilterra  : sostiene  il 
suo  diritto  e non  crede  cbe  vostra  santilh  nè 
il  concilio  voglia  scomunicar  taluno  ingiusta- 
mente, nè  che  possa  torgli  il  suo  diritto  ». 

Terminata  la  conferenza  , il  papa  , percuo- 
tendosi il  petto , mise  un  gran  sospiro  e disse  ; 

Il  Ahi  in  questo  aOfare  la  Chiesa  non  può  evi- 
lare  di  ricevere  della  confusione.  Se  il  re 
d'Inghilterra  è vinto,  l'onta  sua  ricade  su  di 
noi , essendo  nostro  vassallo , e noi  tenuti  a 
difenderlo.  Se  il  signor  Luigi  è vinto , che 
Dio  non  voglia , la  Chiesa  romana  è lesa  con 
essolui  , e la  sua  è anche  nostra  perdita. 
Imperocché  abbiamo  sempre  contalo  e contia- 
mo ancora  su  di  lui , come  sul  più  certo  no- 
stro aiuto  ne’  bisogni  della  Chiesa  romana  ».  - 
< Alla  fine  aggiunse  , dissero  gli  ambasciatori 
a Luigi,  cbe  vorrebbe  morire  piuttosto  cbe  a 
voi  accadesse  qualche  sciagura  in  questa  oc- 
casione ». 

Ecco  ciò  che  gli  ambasciatori  di  Luigi  gli 
riferirono  quando  era  giè  in  Inghilterra  e vi 
faceva  dei  progressi. 

Nulladimeno  Fleury  aggiunge , dietro  Gu- 
glielmo il  Bretone,  che  il  papa  , avendo  inteso 
il  passaggio  del  principe  in  Inghilterra  , ne  fu 
inconsolabile;  che  fece  un  sermone,  io  cui 
prese  per  lesto  le  parole  d'un  profeta  : Spada, 
spadai  esci  dalla  guaina  e aguaiati  per  uccidere  ; 
cbe  in  questo  sermone  scomunicò  solenne- 
mente Luigi  cd  i suoi.  Ha  , da  quanto  pre- 
cede , ciò  non  è per  alcun  modo  verosimile. 
V ba  di  più  : l'anno  seguente  1247  , sotto  il 
papa  Onorio  HI , gli  stessi  ambasciatori  man- 
daron  a dire  da  Roma  a Luigi , che , se  non 
usciva  d’ Inghilterra  , la  scomunica  contro  di 
lui  lanciata  dal  Cardinal  Galone  sarebbe  con- 
fermata dal  papa  nel  giovedì  santo  (UaUh. 
Paris,  un.  4217).  Il  che  evidentemente  sup- 
pone cbe  quel  principe  non  era  stato  nomi- 
natamente scomunicato  da  Innocenzo  HI  , e 
cbe  la  contraria  opinione  reggesi  soltanto  sopra 
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una  voce  mal  fondata  che  poteva  essersene 
sparsa  in  Francia.  Simili  voci  hanno  potuto 
far  prendere  a santa  Lutgarda  una  naturale 
immaginazione  per  una  visione  soprannaturale 
sullo  stato  di  questo  ponlelìce  dopo  la  sua 
morte  , supponendolo  nel  purgatorio  per  tre 
cause  , che  , senza  l’ intercessione  delia  Madre 
di  Dio,  gli  avrebbero  meritato  i’ inferno.  Sic- 
come Innocenzo  III  nel  suo  lungo  e glorioso 
pontificato  si  vide  nella  necessitii  di  combat- 
tere possenti  passioni , di  reprimere  potenti 
interessi  per  mantenere  la  legge  di  Dio,  l' ìndi- 
pendenza  della  Chiesa , la  pace  ed  il  buon 
ordine  della  cristìanitb  , si  poterono  contro  di 


lui  formare  molle  prevenzioni , persino  presso 
persone  ben  intenzionale.  È questo  il  giudizio 
del  (lotto  Mansi  {Uanti;  Baron.,  on.  1216,  n.  1 1 , 
nolo]. 

Innocenzo  HI  avendo  sommamente  a cuore 
il  soccorso  di  Terra  santa  , voleva  far  la  pace 
tra  i Pisani,  i Genovesi  ed  i Lombardi.  Per 
Io  che  usci  di  Roma  nel  mese  di  Giugno 
e venne  a Perugia.  Ma  vi  cadde  amma- 
lalo, mori  il  46  di  Luglio  4216,  dopo  un 
ponlilìcatu  di  dicìotto  anni  , sei  mesi  e novo 
giorni.  Fu  sepolto  nella  calledralc  dì  Perugia. 
Quanto  al  suo  elogio,  vedete  tutto  ciò  ch’egli 
ha  fallo. 
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LO  SPIRITO  DI  DIO , CDE  È SEMPRE  COLLA  SUA  CHIESA , VI  RIFORMA  IL  CLERO 

ED  IL  POPOLO  PER  MEZZO  DI  SAN  DOMEN'ICO  E DI  SAN  FRANCESCO. 

* 

DALLA  MMTI  DI  fAfA  tflKOCUrzO  111  PAL  1ÌI6,  A QCILLA  DI  PAPA  PffMIlO  111  AL  tUT. 


1.  Vita  della  Chieaa  in  mmn  al  mnado  che  muore  lemprei  Promoa  ione  di  Oiutrio  ili.  1.  Morte  Hel  re  CioTasiii  d’ 

terra.  Suo  ft^io  Enrico  d'anni  nore  triooTa  dei  baroni  rìl>elli  e di  Lo>iri  di  Francia , per  la  «uà  innocenxa  e la  prole* 
sioae  della  «anta  «ede.  Pace  tra  Loi|ri  di  Franela  e il  |;iovaQe  Enrico  111,  a coi  Onorio  llf  tìen  Ino^  dì  padre  e di 
madre.  3.  Morte  dell' iroperatore  Enrico  di  Coetantlnopoli.  Areeohire  e morte  di  Pielro  di  Coortenai  ino 
tnecessore  a cni  «ottentra  «uo  B^io  Roberto.  Sonerjtsdiae  d'  Oivorio  III  pel  bene  temporale  e «piritnale  dell’  impero 
latino.  *.  Cure  del  papa  Onorio  per  la  eroeiata.  Parlenta  del  re  Andrea  d'Un^beria.  5.  Partenia  di  Onpllelmo  d'Otanda 
e d’^i  crociati  dì  Germania,  che  riportano  tuia  «e^nalata  rittnrla  e fanno  vn’ importante  conqnÌ«U  in  Portogallo  «ni 
maomattani  di  Spatrna.  6.  San  Ferdinando  re  di  Cattif’lia.  7.  Redriso  XimeoM  arciTenenro  di  Toledo,  Lnra  rencovn 
di  Tur.  8.  Zelo  di  papa  Onorio  per  propagare  il  cri«liane»irao  in  Pro«tia . Lirooia  , CurUndia . Danimarea , Sretia  • 
Rnrreeia.  9-  ARari  di  Terra  (anta,  l crociati  {rinomo  ìnnanii  a Damietla,  Taisediano  e la  prendono.  10.  Stato  dep;ll 
ordini  religiosi  militari.  II.  Regola  di  San  Domenico.  Il  «uo  ordine  «iene  appmrato  dal  papa.  Fatiche,  *ncce»«i,  mi* 
racoli , fondaiioni  di  <pie«to  Santo.  It.  San  Cetlai  e San  Giacinto.  13.  Ultime  asinni  e morte  del  conte  Simone  di  Mon* 
forte.  14.  Viaggi  di  San  Domenico  in  Francia.  Spagna  ed  Italia.  15.  San  Francesco  d’A.««i«t  manda  { inoE  discepoli  a 
pradieare  per  tntto  il  mondo,  aceglie  il  Cardinal  Ugolino  |>er  protettore  del  «no  ordine,  di  eni  tiene  11  «ecoadnrspi- 
Udo  fonerale.  16.  Frati  Minori  mandali  a Hareeeo,  lei  «••ITrono  il  martirio,  attri  a Cesta.  Riilenioni  inditerete  di 
Flcory.  17.  Pnneipii  di  Sant’Antonio  di  Padora.  18.  San  Francesco  ilarantì  al  «sitano  d’Egitto.  10.  Ciò  che  dei 
frati  Minori  dice  (ìiacomo  di  Vitrì.  Ì0.  Predicazione  di  San  Fraocesco  in  Italia.  Istmiioni  a'  «noi  frati.  SI.  Manda  di 
ngoro  «noi  religiofi  io  Germania-  Progredii  che  iri  fanno,  ii.  Prime  predicazioni  di  Sant’Anlonio  di  Padora.  Ale>. 
landre  di  Ales  entra  oell’ordine  dei  frati  Minori.  33.  Iitiluztone  del  Ten'ordiac  di  .San  Francesco.  84.  Nuori  discepoli 
di  San  Domenico,  eb«  vsot  rianire  il  suo  ordine  a qncUo  di  Rao  Francesco.  Istitsisce  parimente  nn  Tcrt’  ordine. 
S3.  Uhisic  fatiche  e morte  di  San  Domauiee.  Il  Beato  Giordano  di  Kassnaia  gli  «nreede  emme  raperinre  generale. 
96.  Prioeipii  di  San  Raimoodo  di  Pegnalbrt,  97.  San  Pietro  Nelateo  fbadatore  dell’  ordine  della  Mercede  per  U reden- 
xion  degli  Khiari.  98.  Carità  della  Francia.  99.  Morte  di  Filippo  Aags«to.  30.  Precauzioni  di  papa  Onorio  111  e del 
ra  di  Francia  Lnigi  Vili  contro  I manichei  di  Lìngoadoen.  31.  Morte  di  Raimondo  VI  conte  di  Tolosa.  Diiposttlnai 
di  foo  6glio.  33.  Care  del  papa  per  conciliare  le  vertenze  tra  la  Francia  e l'iugbiltcrra  , come  pur  gli  affari  dt  Lin* 
gnadoca.  33.  Sommoesa  di  «tndenti  a Parigi.  SI.  Crociata  di  Luigi  Vili  contro  i manichei  di  Linguadoca.  35.  Prime  armi 
ed  cdocaxione  di  Lnigi  IX  il  Santo.  36.  Concili  d’Inghilterra  e di  Scosta  pel  ristabilimento  della  disciptioa.  37.  Pria* 
eipsi*dl  Sant*  Edmondo  di  Cantorbery.  88.  Morte  di  Ottone  iv.  Condotta  ambigua  di  Federigo  li  dopo  qnd  momento. 
39.  Leggi  di  Federigo  II  contro  gU  «retici.  46.  Onorio  III  cerea  padBoare  1*  Italia  Oiirrvailoni  sulle  guerre  d’allora. 
4L  Santa  Verdiana  «errentc  c recinta.  49.  Santa  Zita  di  Lucca  sergente  per  tutta  le  eoa  rita.  43.  Margherita  di  Loraoin 
•erventc  d'albergo.  44.  Priocipii  di  Sant' Elisabetta  d'Ungheria.  Sue  prore  alla  corte  di  Toringia.  Sposa  il  duca  Luigi 
di  Turingia.  Vìrtn  di  questo  principe.  Vita  santa  dei  due  sposi.  MortiGcasioni  di  EliubetU , sua  carità  e ino  amore 
pei  poreri,  sua  grende  dìroziooe  ed  umiltà.  Come  Sant' Elisabetta  fu  couosriuta  da  San  Francesco,  ed  ebbe  per  diret* 
torc  maCktro  Corrado  di  Marburgo.  Sant’ Elisabetta  direnata  madre.  Come  il  duca  Luigi  proteggesse  il  povero  popolo. 
Careatia  nella  Toringia.  Carità  di  Elisabetta.  49.  II  Beato  Corrado  di  BaTtcra.  46.  .Santa  Edrìge  duchessa  dt  Polonia. 
47.  Parallele  tra  l'Europa  cn'stiaoa  c l'Asia  iafedde.  Deraitaiioni  di  Gengitkan  e de’suni  Sgli.  Vie  deBa  Prorridcata 
nelle  conquiste  dei  Tartari.  Effetti  già  arreratt.  48.  1 Genrgiaai  uniti  alla  Chiesa  romana.  Lettere  della  loro  regina  ai 
pepa  Onorio  III.  49.  Sforzi  del  papa  e negligenza  di  Federigo  11  t>cr  procurar  soccorso  ai  crociati  di  DamieUa,  che 
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tonn  costretti  c eopStoUrc.  50.  Lettera  del  patriarca  di  4Ie«saodria  a papa  Oanrìo.  5t.  Condotta  poco  leale  di  Fede* 
rì^  Il  Terso  GioTonni  di  Brienne  e la  Chiesa.  Sae  co^titosioai  contro  i;li  eretici.  Saa  corriipondenu  col  papa*  che  In 
riconcilia  eoi  Lombardi  c col  snocero.  6i-  Sant'  Eo)relberto  arcis’cseoTo  di  Colooia.  Suo  martirio.  Sopplitio  e pentimento 
del  800  a^siino.  S9.  Ultime  azioni  di  San  Francesco  cT Assiti.  8oe  stimate.  54.  AlTexione  toprannatorale  di  San  Fron* 
cescn  per  tutte  le  creature.  Suo  invito  a tutte  le  creature  di  lodar  Dio.  Suoi  paUmenti*  suo  testamento  e ina  morie. 


k morte  è la  grande  minUtra 
di  Dio  pel  governo  del  mon- 
do. Per  essa  Iddio  scaglia  i 
grandi  suoi  colpi,  i suoi  col- 
pi di  stato  che  spaventano 
l'nniverso , per  ricordargli  che  se  Tuomo  pro- 
pone, Iddio  6 quegli  che  dispone  : colpi  terri- 
bili, impreveduli,  ehe  ora  in  un  batter  di  ciglio 
consumano  un’allegra  turba  di  viaggiatori  nei 
carri  e col  fuoco  stesso  che  li  riconducono 
da  un  banchetto  ; ora  seppelliscono  una  popo- 
lazione mercantile  sotto  i fumanti  avanzi  di 
una  citth  che  crolla  : colpi  formidabili  e pro- 
lungati, che  non  solo  percuotono  gl’ individui, 
ricchi  e poveri , giovani  e vecchi , imperatori 
c papi , re  e pontefici , ma  anche  i popoli  e 
le  nazioni , i regni  e gl'  imperi , ma  Tumaoith 
tutta  intiera. 

Nel  viaggio  che  facciamo  colla  Chiesa  di 
Dio  attraverso  al  tempo,  per  ritornare  aU’etei^ 
nith  dond’ella  è partita  , abbiam  veduto  tutti 
gli  uomini  condannati  a morte  nel  primo  loro 
padre  ; veduto  abbiamo  tutto  il  genere  umano 
sepolto  nel  diluvio  ; abbiam  veduto  morire 
l’ impero  di  Ninive  e di  Babilonia  , l’ impero 
de’  Medi  e de'  Persiani , l' impero  de’  Greci  e 
de' Romani;  abbiam  veduto  morire  il  popolo 
ebreo , e ne  vediamo  le  aride  ossa  disperse 
.sulla  faccia  di  tutta  la  terra , sino  al  momento 
io  cui  lo  spirilo  di  Dio  vi  soffierà  di  nuovo 
la  vita  ; vediam  morire  e imputridire  l’ im- 
pero anticristiano  di  Maometto , e i suoi  quat- 
tro 0 cinque  seppellitori , i re  d’  Europa , 
assai  imbarazzati  pel  suo  cadavere. 

Sola , in  mezzo  ai  moribondi  ed  ai  morti, 
la  Chiesa  del  Dio  vivente  sopravvive  a tutti 
gl’iinperi , particolarmente  a quelli  che  si  sono 
a lei  vieppiti  opposti.  L’ impero  romano  pei 
suoi  Dioeleziani  e pe’  suoi  Nerani  luaingavasi 
di  annientare  questa  Chiesa  nascente , e gili 
ne  celebrava  i funerali  : ad  onta  delle  sue 
legioni  e dei  suoi  cesar!  l'impero  romano  è 
morto,  e delle  sue  rovine  e delle  sparse  sue 
ossa  la  Chiesa  ha  formalo  dei  regai  cristiani 
e viventi , e che  tanto  piti  vivono  quanto  pib 
sono  uniti  a questa  Chiesa  sempre  vivente. 


L’ impero  anticristiano  di  Maometto,  ognor  ar- 
maio  di  spada , minaccia  di  uccidere  la  Chiesa 
adolescente  ; e , dopo  nn  conflitto  di  circa  do- 
dici secoli,  questo  impero  va  morendo  di  riposo 
0 di  corruzione, • attraverso  la  dislocaziono 
dello  sue  membra  si  scorgono  nuove  popola- 
zioni chela  Chiesa  risuscita  alla  vita  crìsliaua. 
L’ empia  rivoluzione  di  Lutero  e di  Calvino , 
seguiti  dalla  naturale  lor  figliuola,  l’ empiete 
rivoluzionaria  di  Francia , vantavasi  di  soflb- 
care  la  Chiesa  adulta,  come  Nerone  e Maometto 
la  Chiesa  nascente  ed  adolescente  ; ed  Of^idi 
di  mezzo  ai  protestanti  di  Germania  e d’ In- 
ghilterra , di  mezzo  agl’  increduli  Franoesi  trac 
la  Chiesa  i pih  ardenti  suoi  difensori , ì pib 
zelanti  suoi  apostoli;  apostoli  e difensori  che 
la  giustificano  contro  le  preoccupazioni  de’suoi 
propri  figliuoli.  D'onde  ciò  ? Da  questo  , che 
nella  Chiesa  vi  ha  quello  spirito  di  verith  , di 
forza  e di  vita , che  il  mondo  non  potrebbe 
conoscere  nè  ricevere,  e che,  nei  momenti 
più  inaspettati,  rianima  e risuscita  ciò  che 
pareva  più  morto. 

Siccome  questo  spirito  di  Dio  stassi  per- 
petuamente colla  Chiesa  di  Dio  , non  è a stu- 
pire ehe  nei  secoli  più  diversi,  nelle  più 
svariale  circostanze,  questa  Chiesa  pensi  ed 
agisca  sempre  collo  spirito  medesimo , benché 
non  faccia  sempre  lo  stesso.  Cosi  al  16  Lu- 
glio 1S16  Innocenzo  III  muore  nel  vigore 
dell’  eté  , a cinquantacinque  anni , in  mezzo  a 
grandi  affari  incominciati.  Due  giorni  dopo  egli 
ha  per  successore  Onorio  III , uoni  d’eté  avan- 
zata, ma  dello  stesso  spirito,  che  continuerò 
ciò  che  é da  farsi. 

Il  nuovo  papa,  prima  Cardinal  Cencio,  era 
della  famiglia  dei  Savelli  di  Roma.  Fino  dal 
tempo  di  papa  Clemente  IH  era  cameriere 
della  Chiesa  romana , ossia  intendente  di  tutte 
le  sue  rendite  ; imprese  egli  a farne  sulle  an- 
tiche memorie  un  più  esatto  registro  che  non 
avessi  fin  allora.  Questa  fece  l’anno  1192 
.sotto  il  pontificato  di  Celestino  HI,  ed  intitolò 
l'opera  sua:  < Il  libro  dei  censi  della  Chiesa 
romana  >.  Allora  non  era  che  canonico  di 
santa  Maria  maggiore.  Compose  anche  nn  or- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETTANTESIUOiECONiK) 


535 


dine  0 cerimoniale  romano,  che  venne  slam- 
palo.  Fu  successivamente  cardinal-diacouo  di 
Santa  Lucia,  e cardinal-prete  dei  Santi  Gio- 
vanni e Paolo.  Alla  morte  d' Innocenzo  III  i 
cardinali , stimolati  dagli  abilaDti  di  Perugia, 
lo  elessero  il  giorno  appresso.  Fu  consacralo  ai 
24  dello  stesso  mese  di  Luglio  e tenne  la  santa 
sede  otto  anni  e dieci  mesi  (Aayno/d.,  an.  4216). 

2.  Uno  degli  ofTari  piti  pressanti  e più  difficili 
a terminarsi  era  la  pacificazione  deli’ logbiU 
terra.  Due  principi  se  ne  contendevano  il  pos- 
sesso a mano  armala,  il  re  Giovanni  e ’l  prin- 
cipe Luigi  di  Francia.  Non  ostante  tutto  il  suo 
buon  volere,  Innocenzo  III  non  avea  potuto 
nè  prevenire  nè  arrestare  la  guerra  civile. 
Venne  a porvi  un  termine  la  morte.  Il  re 
Giovanni, caduto  ammalato  ai  liOttobre  1216, 
dopo  aver  perduto  il  suo  bagaglio  e il  suo 
tesoro  nel  passaggio  di  un  fiume,  mori  ai  22 
dello  stesso  mese,  nelPanoo  quarantesimonono 
dell'etè  sua,  e dccimosetlimo  del  suo  regno. 

Essendo  stalo  il  suo  competitore,  il  prin- 
cipe Luigi  di  Francia , chiamalo  dal  maggior 
numero  dei  signori  Inglesi,  e trovandosi  pa- 
drone di  Londra  e delP  Inghilterra  meridiona- 
le, si  aspetta  naturalmente  che  la  morte  di 
Giovanni  lo  renda  padrone  di  tutto  il  regno. 
Avverrè  P opposto.  Il  re  defunto  lasciava  un 
figlio  di  nove  anni.  Fino  dal  15  Ottobre,  se- 
condo giorno  della  sua  malattia  , scrisse  al 
nuovo  papa  una  lettera  umile  ed  afTclluosa  in 
cui  gli  raccomanda  e pone  sotto  la  sua  pro- 
tezione il  figlio  Enrico  ed  il  regno , come 
patrimonio  di  San  Pietro.  Fece  poscia  la  sua 
confessione  e bramò  d’essere  sepolto  a Wor- 
cester presso  le  reliquie  di  San  Wolstano.  Ora, 
questo  fanciullo  protetto  dalla  Chiesa  sarò 
quegli  che  trionferò  di  tulle  le  opposizioni. 

Ai  27  dello  stesso  mese  di  Ottobre  1216  il 
giovanetto  Enrico , terzo  di  questo  nome , fu 
proclamalo  re  d' Inghilterra  in  un’assemblea  a 
Gloce.slér  da  tre  vescovi  e tre  conti , parecchi 
abbati  e priori,  in  presenza  di  un  popolo  as- 
sai numeroso.  Tre  vescovi  e tre  conti  non  eran 
molli  per  sostenere  un  re  fanciullo  contro  la 
moltitudine  dei  baroni  e l’esercito  di  Luigi  di 
Francia.  Ma  il  cardinale  Gelone,  legalo  della 
santa  sede,  era  presente  a quell'assemblea. 
Giò  Onorio  111 , prima  di  lasciare  Perugia , gli 
avea  scritto  per  confermarlo  nella  legazione 
d’ Inghilterra  e raccomandargli  la  causa  del  re 
Giovanni.  Alla  dimane,  28  Ottobre,  Enrico  111 
fu  soleonemenle  condotto  alla  chiesa  , dove , 
in  presenza  del  legato,  prestò  i giuramenti 
usati  nella  consacrazione  dei  re;  fece  ivi  inoi-  , 


tre  l'omaggio  del  regno  d'Inghilterra  e d' Ir- 
landa al  pontefice  romano , con  promessa  di 
pagare  i mille  marchi  d’argento.  Dopo  di  che 
fu  consacralo  e incoronato.  11  giovane  monarca 
rimase  sotto  la  guida  di  Guglielmo  conte  di 
Penibrocke , maresciallo  del  regno , che  mo- 
stressi  degno  di  quell'alta  fiducia. 

Ai  12  Dicembre  seguente  si  tenne  un’as- 
semblea a Bristol.  Vi  comparve  il  giovine  re 
accompagnato  dai  vescovi  e dai  baroni  , che 
gli  fecero  omaggio  e gli  prestarono  giuramento 
di  fedeltò.  Vi  si  fece  anzitutto  quanto  aveva 
raccomandalo  sempre  papa  Innocenzo  III  , 
come  il  solo  mezzo  di  contentare  ragionevol- 
mente tulli.  Si  rivide  amichevolmente  la  gran 
carta.  Da  sessaolasei  articoli  venne  ridotta  a 
quarantadue.  Si  cancellarono  tutte  le  clausole 
di  natura  transitoria,  oche  riguardavano  per- 
sonalmente rullimo  re  e i suoi  avversari.  Se 
ne  omisero  molli  altri  che  parvero  troppo  in 
opposizione  cogli  antichi  diritti  della  corona; 
ma  si  stabili  in  modo  positivo  che  quegli  ar- 
ticoli non  erano  rìvocali.  La  loro  esecuzione 
era  soltanto  sospesa  finché  si  potesse  solto- 
rneltcrli  all'esame  di  una  completa  assemblea 
dei  baroni  dei  due  parliti.  Si  fecero  anche 
delle  riforme  in  meglio  [Paris;  Rymer;  Wilkes\ 

Dal  suo  canto  il  prìncipe  Luigi  era  prode, 
buono , pio , casto , degno  per  ogni  modo  di 
regnare.  Potè  sulle  prime  credere  che  la  morte 
del  re  Giovanni  gli  agevolerebbe  la  conquista 
ed  il  tranquillo  possesso  dì  tutta  l'ioghilterra. 
Ma  dovette  avvedersi  bentosto  che  il  giovine 
re  avea  per  sè  qualche  cosa  di  assai  più  pos- 
sente che  tutte  le  astuzie  e gli  eserciti  di  suo 
padre  : era  la  sua  giovinezza  e la  sua  inno- 
cenza stessa  che  destavano  una  compassiono 
universale.  Papa  Onorio  IH  appronilò  destra- 
mente di  queste  disposizioni.  Udita  la  morte 
del  padre,  oe  fu  profondamente  affiillo,  ma 
prese  tanto  più  vivamente  a cuore  grinteressi 
del  figlio  suo  pupillo.  Fin  dal  5 Dicembre 
scrisse  al  legato  Galone , esortandolo  a prose- 
guire coraggiosamente  la  sua  impresa,  pro- 
mellendogii  di  confermare  te  ceusure  che  ado- 
prerebbe  a questo  proposito , ed  ordinandogli 
di  dichiarar  nulli  i giuramenti  che  i baroni 
d'Inghilterra  avean  prestato  al  principe  Luigi. 
Scrisse  nello  stesso  senso  ai  vescovi  di  Wiu- 
chesler,  dì  Worcester  e d’ Oxford  , all'arcive- 
scovo di  Dublino  ed  ai  signori  aderenti  al  re 
Enrico  , particolarmente  al  maresciallo  del  re- 
gno. Scrisse  anche  aU’arcivescovo  di  Bordeaux 
ed  ai  signori  di  qua  del  mare  soggetti  al  prin- 
cipe inglese.  Al  contrario  studiò  dì  ricondurre 
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aH'obbeHÌRnia  del  giovane  Enrico  quelli  che 
gli  erano  tuUora  contrarii , rappresentando 
loro  che  vi  erano  obbligati  in  coscienia  , che 
la  morte  del  re  Giovanni  toglieva  loro  ogni 
pretesto  , che  la  legge  di  Dio  non  permetteva 
che  il  figlio  portasse  l'iniqnilh  del  padre;  che 
se  finalmente  volevano  evitare  la  taccia  di 
tradimento,  voleva  l’onor  loro  che  si  ricon- 
ciliassero col  giovine  re , la  cui  et!»  era  la 
prova  di  sua  innocenia.  Queste  lettere  non 
furono  senza  effetto.  Vi  ehhero  perfino  aicuni 
signori  francesi  che  si  ritirarono  dal  servigio 
del  principe  Luigi , ed  il  conte  di  Houcl  do- 
mandò al  papa  e ottenne  d’essere  assoluto  dalla 
scomunica  (Boynofrf,  an.  fSffi,  n.  3i). 

Temendo  però  il  sommo  pontefice  di  atti- 
rarsi lo  sdegno  del  re  di  Francia  per  la  pro- 
tezione che  accordava  al  giovin  re  d'Inghil- 
terra , scrisse  agli  abbati  di  Cistercio  e di 
Chiaravalle  , il  credito  de’ quali  sapeva  esser 
grande  presso  il  re  Filippo  e presso  Luigi  suo 
figlio.  Vi  porterete , disse  loro , dal  re  da  parte 
nostra  e , prostesi  in  terra  , lo  pregherete  con 
lacrime  e lo  scongiurerete  pel  sangue  di  Gesii 
Cristo , tanto  per  la  sua  gloria  quanto  per 
rispetto  all’apostolica  sede , di  condonare  ai 
giovani  principi  i’olTesa  che  può  aver  ricevuta 
dal  re  loro  padre , e di  sinceramente  procurar 
il  ritorno  di  suo  figlio  Luigi  e la  restituzione 
di  quanto  ha  preso  del  regno  d' Inghilterra  , 
per  liberare  lui  e noi  dalla  spiacevole  neces- 
sitò in  cui  ci  ha  posto.  Andrete  parimente  dal 
principe  Luigi , e lo  scongiurerete  egualmente 
in  nome  di  Colui  che  è sopra  lutti  i regni 
della  terra , e li  dh  a chi  gli  piace , di  cessar 
di  perseguitare  i suoi  pupilli , e di  vincere  sè 
stesso  e dì  sacrificare  a Dio  ed  alla  santa  sede 
l'onta  che  temer  potrebbe  io  questa  occa- 
sione. Ma  non  lasciate  di  dichiarargli  che,  se 
non  si  arrende  alle  nostre  esortazioni , non 
potendo  noi  abbandonare  quei  pupilli , invo- 
cheremo contro  di  iui  il  cielo  e la  terra , e 
su  di  lui  aggraveremo  la  nostra  meno  con 
tntlo  il  nostro  potere , seoondo  che  ci  verrò 
inspirato  dall’alto  lib. , n.  371 

Se  il  sovrano  pontefice  prendeva  la  difesa 
del  giovane  re  d’ Inghilterra  , come  pure  dei 
due  fratelli  e delle  tre  sorelle  di  Ini , non  era 
giò  per  affliggere  il  principe  Luigi,  nè  per  isce- 
mare  la  potenza  francese,  ma  unicamente 
per  k>  zelo  dell'eqnitò.  Se  ne  spiegò  egli  stesso 
in  questi  termini  coi  vescovi  di  Francia. 
« Quanto  desideri  la  Chiesa  romana  di  evi- 
tare le  turbolenze  del  r^o  dei  Francesi , 
quante  ella  brami  la  sua  tranquillitò , ò cosa 


agevole  a capirsi  da  chiunque  vorrò  con  qual- 
che attenzione  considerare  la  devozione  di 
quel  regno  per  essa  e i pronti  soccorsi  che 
ella  ha  ivi  trovato  a tempo  opportuno.  Impe- 
rocché chi  è che  non  sappia  che  i re  ed  il 
regno  dei  Franchi  hanno  sempre  fermamente 
persistito  nella  devozione  alla  santa  sede  apo- 
stolica ? che  sempre , negli  affari  dìfflcili  ed 
ardui,  con  zelo  instancabile  l'hanno  assistita, 
e assecondandola  con  un  umile  attaccamento, 
ora  contro  la  perversith  degli  eretici  ora  con- 
tro la  barbarie  dei  pagani , l’ hanno  resa  for- 
midabile agli  uni  ed  agli  altri?  Questi  servìgi 
ed  altri  che  la  brevitò  di  una  lettera  non 
permette  di  enumerare , come  pure  ì meriti 
della  Chiesa  gallicana  , la  coi  fede  e devozione 
non  venne  mai  meno  in  nessun  tempo , vi 
accertano  bastevolmente , come  crediamo  , il 
regno  di  Francia  fra  gli  altri  regni  della  terra 
esser  quello  che  noi  amiamo  con  una  certa 
prerogativa  di  tenerezza , ed  il  riposo  e la  fe- 
licitò del  quale  ci  stanno  piò  a cuore.  Inpe- 
rocchò  non  piaccia  a Dio  che  ni  la  sede  apo- 
stolica , nè  noi  passiamo  mai  dimenticare  tsoli 
meriti , e divenire  cosV  ingrati  da  non  corri- 
spondere a tanti  servigi  e a tanta  affezione  a 
[Raynald,  on.  fì46.  n.  39). 

Secondo  il  divino  precetto , papa  Onorio 
proteggeva  ad  un  tempo  l'orfano  e la  vedova 
{Pt.  4i9).  Come  sosteneva  un  re  pupillo,  cosi 
sosteneva  una  vedova  regina , la  regina  Be- 
rengario, vedova  del  re  Riccardo.  Primamente 
egli  confermò  gl’  impegni  che  aveva  contratto 
col  re  Giovanni  riguardo  alla  dote  di  lei  ; 
quindi  ordinò  aH'arcivesiSovo  di  Tours  e ai 
suoi  suffraganei , poiché  ella  crasi  ritirala  in 
quella  provincia , di  difenderla  contro  la  vio- 
lenza e gl’  insulti  dei  malvagi , affinché  non 
fosse  obbligata  a rivolgersi  con  gravi  spese 
all'apostolics  sede;  finalmente  vietò  allo  stesso 
arcivescovo  ed  al  vescovo  dì  Mans  d’usar  cen- 
sure coi  clienti  di  Berengaria , senza  avere 
esaminata  la  causa  {Raynald,  oa.  4916,  n.  iO; 
Ihnor.  l.  f,  tpUl.  «61,  «fii,  «6.6). 

Il  giovane  re  d’ Inghilterra  prese  la  croce 
per  compiere  il  voto  del  defunto  suo  padre. 
Saputo  ciò  da  papa  Onorio,  gli  scrisse  per  con- 
Folarlo  e felicitarlo , promettendogli  la  prote- 
zione della  santa  sede  : in  fatti  vivìssìma- 
mente  si  prese  a cuore  i suoi  interessi.  E pri- 
mieramente scrisse  al  re  di  Scozia , il  quale 
essendosi  unito  al  principe  Luigi  di  Francia , 
gli  aveva  sottomesso  il  Northumberland.  Il 
papa  lo  rinaprovera  d'aver  mancato  aHa  fedeltò 
che  doveva  al  re  d’Inghilterra  suo  signor 
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□alurale  «1  alla  Chiesa  romaDa  , e lo  esorta 
a ritornare  al  dovere,  non  ostante  gl'illeciti 
giuramenti  fatti  a Luigi.  La  lettera  è dei 
47Gennaio  4217,  e ne  furono  dirette  delle  simi- 
glienti a vari  signori.  Il  papa  scrisse  anche 
a quelli  che  sostenevano  il  nuovo  re  per  ani- 
marli al  suo  servigio,  particolarmente  al  ma- 
resciallo Guglielmo  conte  di  Pembrocke  , cui 
esorta  alla  fermezza  ed  aH’uniooe  col  legato 
Galene.  Diede  inoltre  al  legato  il  potere  di 
privare  delle  loro  dignith  i prelati  che  segui- 
vano il  partito  dei  ribelli , e di  darne  degli 
altri  alle  chiese  d’Inghilterra,  di  Scozia  e di 
Galles  che  fossero  fedeli  al  re  Enrico  ; di  to- 
gliere i benefizi  a quelli  che  avevano  cele- 
bralo gli  offici  divini , benché  legati  dalle  cen- 
sure, se  non  abbandonavano  il  partito  di  Luigi  ; 
di  prorogare  ai  crociati , che  erano  fedeli  al 
re  Enrico , il  tempo  della  loro  partenza  per 
Terra  santa,  sino  alla  fine  della  guerra  civile; 
d'annullare  finalmente  i giuramenti  fatti  a Luigi 
e di  liberare  gli  ostaggi  che  gli  erano  stali 
dati , sotto  pena  di  censure  contro  quelli  che 
li  ritenessero  (Raynald,  an.  4247,  n.  G8,  etc.]. 

Gli  agenti  che  il  principe  Luigi  teneva  a 
Roma  gli  riferirono  circa  lo  stesso  tempo , se 
stiamo  alla  testimonianza  di  Matteo  Paris , 
che , se  non  usciva  d' Inghilterra,  la  sentenza 
di  scomunica  che  pronunzialo  aveva  contro 
di  lui  il  legato  Gelone , sarebbe  confermata 
dal  papa  il  giovedì  santo , che  in  quell'an- 
no 4247  doveva  essere  il  23  di  Marzo.  Ciò  fu 
che  determinò  il  re  Luigi  a fare  una  tregua 
d'un  mese  col  re  Enrico  ( Malth.  Paris , an- 
no 424  7);  oltre  che  non  riceveva  alcun  soc- 
corso dal  re  Filippo  suo  padre , il  quale  te- 
meva di  partecipare  alla  scomunica  secondo 
la  testimonianza  del  suo  cappellano,  Gugliel- 
mo deH'Armorica  {Guill.  Armar,  et  Guill.  .Von- 
già).  Luigi  adunque  tornò  in  Francia  durante 
la  quaresima , dicendo  che  andava  a racco- 
gliere maggiori  forze.  Ma  appena  fu  partito , 
molli  signori  inglesi  si  sottomisero  all'obbe- 
dienia  del  re  Enrico;  e quando  fu  giunto  in 
Francia  , il  re  suo  padre  non  volte  comuni- 
care con  lui , neppur  con  parole  ; lauto  ei 
rispettava  le  censure  della  Chiesa.  Allora  il 
papa  scrisse  a Filippo  facesse  il  dovere  d'un 
buon  padre , sforzandosi  di  ricondurre  il  figlio 
alla  ragione,  sia  colla  dolcezza,  sia  col  timo- 
re , minacciandolo  del  giudizio  di  Dio  e della 
maledizione  dei  fedeli , a cui  impediva  di 
compiere  il  loro  volo  per  la  liberazione  della 
Terra  santa.  La  lettera  è dei  24  Aprile  [Ray- 
naid,  n.  70). 

Roisaicaza.  Voi.  VI. 


II  principe  Luigi  non  lasciò  dopo  la  pasqua 
di  tornare  in  Inghilterra  , e andò  a soccorrere 
Lincoln  che  era  assediala  dagl'  Inglesi.  Il  le- 
gata era  con  loro  e gl'  incoraggiava  al  coui- 
baltimento  contro  i Francesi  scomunicati,  che 
volevano  spogliare  un  giovanetto  innocente. 
Il  di  innanzi  alla  battaglia  comparve  alla  testa 
dell'esercito  con  tutto  il  clero  vestilo  di  ca- 
mici , e scomunicò  nominatamente  Luigi  e 
tutti  i suoi  complici , promettendo  invece  in- 
dulgenza plenaria  a tutti  quelli  che  in  que- 
sta occasione  servivano  il  re  Enrico.  Gl'  In- 
glesi , ricevuta  la  benedizione  del  legalo  e 
prese  le  armi , marciarono  contro  i Francesi , 
che  furono  sconfitti  e messi  io  fuga  ai  24  Mag- 
gio 4217. 

Luigi  era  a Londra.  Una  flotta  che  gli  man- 
dava sua  moglie  Bianca  di  Custiglia , fu  scon- 
fitta anche  essa.  Vedendosi  dunque  abban- 
donato dalla  maggior  parte  degli  Inglesi  e 
diflidando  degli  altri , fece  la  pace  coi  re  En- 
rico alle  seguenti  condizioni  : Che  Luigi , i 
suoi  e tutti  quelli  del  suo  partito  giureranno 
sui  Vangeli  di  sottomettersi  al  giudizio  della 
Chiesa  e d’essere  in  avvenire  fedeli  al  papa 
ed  alla  Chiesa  romana  ; che  egli  si  ritirerebbe 
subito  dall' Inghilterra , non  vi  tornerebbe  in 
tutta  la  sua  vita  con  mala  inteoziene  e re- 
stituirebbe lutto  ciò  che  vi  aveva  conquistato; 
che  indurrebbe  con  tutto  il  suo  potere  il  re 
suo  padre  a restituire  al  re  Enrico  tutti  i 
diritti  che  aveva  al  di  qua  del  mare.  Questa 
pace  fu  cosi  giurata  agli  44  di  Settembre,  e 
Luigi  coi  suoi  ricevette  l’assoluzione  dalla 
scomunica  seconda  la  forma  della  Chiesa.  Il 
legalo  ne  diede  loro  le  sue  lettere , le  quali 
portavano  che  il  principe  per  penitenza  pa- 
gherebbe per  due  anni  la  decima  della  sua 
rendita , ed  i laici  del  suo  esercita  il  vente- 
simo, il  tutto  per  soccorsa  di  Terra  santa, 
Luigi  ripassò  prontamente  in  Francia , e il 
papa  successivamente,  dietro  sua  preghiera, 
confermò  la  pace  che  aveva  fatta  col  re  d’In- 
ghilterra , come  si  vede  da  sua  bolla  del 
43  Gennaio  4248  [Rainald;  Rymer;  Parù], 

Ma  moite  persone  furono  eccettuate  da 
questa  pace  e da  questa  assoluzione  , cioè  ; 
i vescovi , gli  abbati , i priori  ed  i chierici 
che  avevano  dato  consiglio  ed  ainto  a Luigi 
ed  ai  baroni  ribelli , tra  gli  altri  il  dottor  Si- 
mone  di  Langton , che  aveva  fatto  celebrare 
la  messa  avanti  al  principe  ed  ai  baroni  sco- 
municati. Il  legalo  li  spogliò  di  tutti  i loro 
benefizi  e gli  obbligò  ad  andare  a Roma,  dove 
furono  condannati  dal  penitenziere  alla  se- 
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fluente  soddisfazione  : Koiro  un  auno , nllr 
foste  di  Natale,  dello  Condelara,  Pasqua,  Pon* 
tccosle,  Assunzione  e Natività  della  beata 
Vergine,  come  pure  d'Ognissanti,  ciascuno  a 
piedi  nudi  ed  in  tonaca  confesserebbe  pub- 
blicamrnlo  la  sua  colpa  e passerebbe  dietro 
alTaltar  maggiore  per  mezzo  al  coro,  tenendo 
dello  verghe , con  cui  verrebbe  battuto  dal 
canloro.  Tale  fu  la  loro  penitenza.  11  principe 
Luigi  però  ottenne  appresso  dal  papa  che  al- 
cuni dei  preti  e dei  chierici  che  avevano 
fatto  questa  specie  di  pubblica  penitenza  non 
lascerebbcro  d’essere  promossi  agli  ordini  cd 
alle  dignità)  superiori  [fiaynald). 

La  partenza  di  Luigi  assicurò  la  corona 
ad  Enrico;  ma  il  giovane  re  non  aveva  un 
solo  parente  a cui  chieder  consiglio  o che  po- 
tesse incaricare  dei  suoi  interessi.  La  stessa 
regina  madre,  che  colla  cattiva  sua  condotta 
si  era  alienala  la  fiducia  delia  nazione , ab- 
bandonò il  figliuolo  per  andare  in  Francia , 
dove  sposò  quel  medesimo  conte  della  Marca 
al  quale  il  re  Giovanni  l'aveva  tolta.  Papa 
Onorio  fece  le  veci  di  padre  e di  madre  al 
giovine  monarca.  Ordinò  al  legato  Galone  di 
coslanlemente  risiederò  presso  la  persona  di 
lui,  per  vegliare  alla  sua  sicurezza  e proteg- 
gere i suoi  diritti.  Il  legato  esegui  con  fedellh 
questo  incarico,  e nel  conte  maresciallo  trovò 
un  sostegno  animato  dallo  stesso  zelo  e che 
divideva  i medesimi  sentimenti.  Si  ordinò  ai 
giudici  convocassero  nelle  loro  corti  tutti  i 
cavalieri  e uomini  liberi  e focessero  loro  pre- 
star giuramento  di  mantenere  la  pace  del  re, 
di  seguire  le  savie  leggi  ed  i legittimi  usi  del 
regno,  e di  riunirsi  aU'ordiuo  del  re  e del 
suo  consiglio  per  combattere  i nemici  del  re 
e del  regno.  La  carta  fu  di  bel  nuovo  san- 
zionala con  addizioni  {Lirujard,  t.  3}.  Cosi 
si  terminò  questo  grande  e diflicile  aOarc 
colla  mediazione  ed  a gloria  dei  Romani  pou* 
Icfici. 

3.  Agli  undici  Giugno  1216,  poco  piti  d’ua 
mese  innanzi  l.i  morte  di  papa  Innocenzo  IH, 
era  morto  a Tessalonica  T imperatore  Enrico 
di  Costaniinopoii , nel  quarantesimoquinto 
anno  d'elò  c decimo  di  regno.  È lodato  dagli 
.stessi  Greci  pc!  suo  valore  e per  la  sua  bomh. 
Fu  la  sua  morte  una  grave  disgrazia  per  firn* 
pero  dei  Latini  in  Oriente.  Non  avendo  la- 
sciato Ggli , i baroni  che  erano  a CoslaDlt- 
nopoli  stabilirono  un  reggente  dell’  impero 
aspettando  reiezione  d’un  imperatore.  Enrico 
aveva  sua  sorella  Iolanda  maritata  a Pietro 
di  Courlenai , conte  d'Auxere , che  aveva 


un.i  figlia  chinmaUi  ancb'cssa  Iolanda,  mari- 
tala ad  Andrea  re  d' Ungheria.  I signori  La- 
tini che  erano  in  Grecia  risolvettero  di  ece- 
glierc  per  imperatore  il  genero  od  il  suocero: 
il  genero , come  il  piti  vicino  e piò  potente  ; 
il  suocero,  come  il  pià  prossimo  erede.  Man- 
darono dunque  prima  ad  onVire  la  corona  al 
re  d'  Ungheria  , che  non  Tacceltò,  e prese  oc- 
casione da  questo  cangiamento  per  avanzare 
il  suo  viaggio  a Terra  santa  ; del  che  chiese 
licenz.T  ai  papa.  Gl’inviati  di  Gostanlinopoli 
vennero  fino  in  Francia;  il  conte  d'Anzerc 
accettò  reiezione  e si  dispose  a partire,  colla 
contessa  sua  moglie,  per  Roma  a ricevere  la 
corona  imperiale.  Era  cugino  germano  del  re 
Filippo  Augusto,  essendo  figlio  di  Pietro, 
quinto  figlio  del  re  Luigi  il  Grosso,  che  sposò 
Terediiiera  di  Gourtenai. 

Giunto  a Roma  nel  mese  d'Agoslo  1216 
Pietro  di  Gourtenai  fu  ricevuto  con  grande 
onore  ; ma  il  papa  fece  delle  difficoltò  ad 
incoronarlo,  temendo  non  gl'imperatori  di 
Costantinopoli  traessero  da  questa  cerimonia 
conseguenze  per  pretendere  qualche  diritto  su 
Roma,  6 il  patriarca  di  Coslautinopoli  si  la 
gnnsse  che  il  papa  avesse  osnrpato  il  suo 
diritto.  Il  conte  però  stimolò  cosi  vivamente 
il  papa  , che  alla  fine  si  arrese  alla  sua  pre- 
ghiera , principalmente  venendogli  rappre* 
sentalo  che  tale  rifiuto  porterebbe  un  grave 
pregiudìzio  al  nuovo  imperatore  ed  alTìmpem 
stesso.  Ma,  per  far  vedere  che  non  lo  Incoro- 
nava come  imperatore  romano , non  ne  fece 
la  cerimonia  in  San  Pietro,  sibhene  fuori  della 
cìlth,  nella  chiesa  di  San  Lorenzo.  Ciò  aTvenne 
la  seconda  domenica  dopo  Pasqua,  9 Apri- 
le 1217;  e tre  giorni  dopo  il  papa  scrisse  a 
Gervasio , patriarca  di  Gostanlinopoli , per 
esporgli  le  ragioni  della  sua  condotta  in  que- 
sto incontro , e dichiarandogli  che  non  aveio 
preteso  recar  alcun  pregiudizio  alla  sua  chiesa 
(HaynoW,  on  1217,  n.  fi). 

Coll’imperatore  Pietro  mandò  papa  Onorio 
in  qualilh  di  legato  Giovanni  Colonna , cardi- 
nale prete  del  titolo  di  Santa  Prassede,al  quale 
diede  amplissimi  poteri:  di  costringere  con 
ecclesiastiche  censure  a riconoscere  il  nuovo 
imperatore  e ad  obbedirlo  ; di  ricevere  le  ac- 
cuse contro  i vescovi  e procedere  contro  di 
essi  fino  alla  sentenza  di  deposizione  inclusi- 
vamente;  di  dividere  o di  unire  le  chiese, 
ricevere  le  cessioni  dei  vescovi , ammetlerc 
le  postulazioni , faro  le  traslazioni , assolvere 
gli  scomunicati  e levare  grinterdetli.  Scrisse 
a favore  del  legalo  ai  prelati  Latini  ed  ai 


LIDpU  SETlASTEilllOSIiCONDO 


339 


sigaorì  deir  impero  di  Coslanlinopoli , come 
pure  ai  Veneiiaoi. 

L'imperator  Pietro  di  Courtenaì  ed  il  le- 
gata Colonna  s'imbarcarono  a Brindisi  su 
vascelli  (orniti  da  Veneziani-,  coi  quali  l'iiii- 
peratore  aveva  convenuto  di  assediar  Duraizo 
in  Epiro,  stata  lor  tolta  da  Teodoro  Comneno. 
Questo  principe , succeduto  a suo  fratello 
Michele , era  in  Romania  il  piti  possente  ne- 
mico dei  Latini.  L'imperatore  Pietra  mosso 
adunque  per  questa  conquista  , e fece  partire 
direttamente  per  mare  la  imperatrice  Iolanda 
e le  sue  quattro  figlie  per  Costantinopoli  ; ma, 
dopo  essere  stato  lungo  tempo  innanzi  a Duraz- 
zo,  fu  costretto  a levare  l'assedio.  Essendosi 
inoltrato  nel  paese  per  andare  a Costantino- 
poli per  terra,  s'impegnò  nelle  montagne 
dell'Albania,  dove  lo  truppe  di  Teodoro,  oc- 
rupaodo  tutti  i paesi , gl'  intercettavano  i 
viveri  , e trneidavano  coloro  che  si  scostassero 
ilal  grosso  dcH'arniata.  Ridotto  ad  un'estrema 
penuria,  Pietro  non  poteva  evitare  una  perdita 
totale  se  non  con  una  battaglia.  Ma  Teodoro, 
che  portava  il  titolo  di  despota  dell' Epiro, 
deciso  di  far  perire  i Francesi  senz’arrischiarsi 
a combatterli  . ebbe  ricorso  alla  perfidia.  Si 
diresse  al  legato  e col  suo  mezzo  fece  proporre 
un  accomodamento.  Si  convenne  che  l'impe- 
ratore attraverserebbe  le  terre  del  despota 
senza  cagionarvi  alcun  danno  , o che  il  de- 
spota farebbe  fornire  di  che  sussistere  all'eser- 
cito francese.  Dopo  questo  trattato , giurato 
d,ill'uDa  e dall'altra  parte  secondo  leoidinarie 
forme  , mentre  i Francesi  marciavano  senza 
diffidenza  e per  la  maggior  parte  disarmati , 
tutto  ad  un  tratto  gli  Epiroti  piombano  loro 
sopra  in  una  stretta  , gii  uni  tagliano  a pezzi, 
fanno  prigionieri  gli  altri.  L'imperatore,  il 
legato  Guglielmo  di  Sancerre  e gli  officiali 
vengono  rinchiusi  nelle  prigioni.  I loro  equi- 
paggi sono  preda  del  vincitore.  I soldati  ven- 
gon  trascinati  in  luoghi  deserti  e selvaggi , 
dove  sono  abbandonati  senz’abiti  e senza 
vettovaglie.  Il  despota  Teodora  voleva  far 
morire  l'imperatore  ed  II  legato;  ma  il  suo 
consiglio  gli  rappresentò  che  si  attirerebbe 
una  guerra  immortale  dalla  parte  del  papa  e 
degl’imperatori  Latini  di  Costantinopoli,  lo 
conseguenza  .si  accontentò  a tenerli  prigioni 
(ftoyn.,  on.  tSt7  ; Hitt.  du  Ilat-Kmpire,  l.  97; 
Fteury  , L 78  ). 

Papa  Onorio,  saputa  questa  trista  notizia, 
mandò  al  de.spota  d’ Epiro  il  suddiacono  Andrea, 
suo  cappellano,  con  una  lettera,  in  cui  lo 
minaccia  di  mandar  contro  di  lui  l'esercito 


do’crociati  per  assalirlo  per  mare  e per  terra, 
se  non  lascia  libero  il  legalo.  Il  papa  scrisse 
anche  al  re  di  Ungheria,  rapprcsontanilogli  le 
conseguenze  del  tradimento  di  Teodoro,  corno 
pure  della  cattura  dell' imperatore  e del  lega- 
to. • I Greci  scismatici , dic’egli , ne  diverranno 
piò  insolenti  ; i Latini  di  Romania  saranno 
costernati , vedendo  il  pericolo  che  li  ininoc. 
eia  ; i cristiani  d'oltro  mare  , che  aspettavano 
soccorso  dall'  impero  di  Costantinopoli,  saranno 
scoraggiti , c pih  audaci  ne  diverranno  gl’in- 
fedeli. È duni|uc  comune  interesse  di  tutta 
la  cristianilh  , ma  nostro  in  particolare  c delia 
vostra  gloria  , il  non  soffrire  la  detenzion<‘ 
dell' imperatore  , che  vi  è cosi  congiunto  , e 
della  nostra  il  non  tollerare  quella  del  legato. 
Il  perchè  vi  preghiamo  di  mandare  .senz'in- 
dugio a Teodoro  una  solenne  ambasciata  per 
chiedergli  la  liberili  dell'uiio  e dell’altro,  e 
fargli  intendere  che , .se  non  ascolta  le  vostre, 
preghiere  , potrete  impiegare  contro  di  lui  le 
vostre  forze  pronte  ad  entrare  io  campo  >.  La 
lettera  è del  28  Luglio  1317. 

Papa  Onorio  mandò  altresì  al  principe 
d' Epiro  il  vescovo  Giovanni  di  Crotona  ed  un 
eremita  chiamato  Efrem.  Nel  tempo  stesso 
Teodoro  vedevasi  minacciato  dai  crociati  Ve- 
neziani, Francesi  ed  Ungheresi,  che  il  papa 
avea  contro  di  lui  eccitati  colla  promessa  del- 
l’indulgenza; ed  i Veneziani  erano  ancor  pih 
animati  dal  particolar  loro  interesse  di  ricu- 
perare Durazzo.  Vedendo  adunque  queste  armi 
pronte  a piombargli  addosso  , ascoltò  le  propo- 
sizioni del  papa  e promise  eoo  giuramento  di 
sottomettersi  aH'obbedienza  della  Chiesa  roma- 
na e liberare  il  legato.  Il  papa  lo  ricevette  a 
braccia  aperte , come  appare  dalla  sua  lettera 
del  25  Gennaio  1218,  lo  pose  sotto  la  prote- 
zione della  santa  sede  , e proibì  ai  crociati , 
che  si  erano  radunali  a Venezia  e ad  Ancona, 
di  assalir  le  terre  di  Teodoro,  sotto  pena  di 
scomunica;  tanto  il  papa  desiderava  di  libe- 
rare il  legato  e di  mandar  tulli  i crociali  in 
Terra  santa.  Non  è fatta  menzione  io  questo 
trattato  dell’ imperator  Pietro  di  Courlenai  , 
perchè  era  morto  nella  sua  prigione.  Il  legato 
Giovanni  Colonna  fu  liberato  nel  mese  di 
Marzo , e andò  a Costantinopoli  ad  esercitar 
la  sua  legazione. 

Vi  trovò  molli  abusi  da  riformare,  sui 
quali  consultò  il  papa.  Uno  de'pib  deplorabili 
era  che  i Greci  non  facevano  alcuna  difficoltà 
<li  abbandonare  le  mogli , quando  piaceva 
loro,  0 di  prenderne  delle  altre.  Il  papa  rispose 
in  gonoralu:  < Poiché  i canoni  c lo  leggi  civili 
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baono  pronunciato  su  quasi  tutti  questi  punti, 
dovete  procedere  secondo  le  lor  disposizioni. 
Potrete  altresì  adoperare  la  vostra  mediazione 
per  accordare  Io  parti , e talora  rallentare 
alquanto  della  severitb  delle  regole , secondo 
che  giudicherete  spediento  , avuto  riguardo 
allo  stato  dell’impero  ed  alla  moltitudine  dei 
colpevoli  ; eccetto  però  i casi  che  non  ammet- 
tono componimento  nè  dispensa,  come  il  sacra- 
mento del  matrimonio.  Ma  nei  casi  in  cui  non 
vi  ha  legge  espressa  inclinerete  sempre  al 
partilo  più  umano , secondo  la  qnalilò  delle 
persone,  degli  alTari,  de’tcmpì  e dei  luoghi  > 
[Haynald,  1218). 

Intanto  l’ imperatrice  Iolanda  che  era  ar- 
rivata per  mare  a Costantinopoli  durante  la 
prigionia  dell'  imperator  Pietro  suo  marito  , 
diede  alla  luce  un  figlio  che  Tu  chiamato  Bal- 
dovino, in  memoria  dello  zio;  poscia  mori 
nel  1219.  L’ imperatore  Pietro  avea  lasciato 
due  altri  figliuoli , ch’erano  assenti.  Quindi 
per  governar  l’ impero  finchò  il  successore  ne 
avesse  preso  posse.s.so,  I signori  elessero  a 
reggente  Gonone  di  Betuna.  La  corona  spet- 
tava a Filippo  di  Conrtenai , conte  di  N'amur, 
primogenito  dell’ imperator  Pietro,  ed  i signori 
spedirono  una  deputazione  in  Francia  a pre- 
garlo di  venire  a prenderne  possesso;  ma  egli 
rifiutò  ed  offerse  in  vece  sua  Roberto  suo  fra- 
tello, il  quale  parti  coi  deputati  sulla  fine 
dell'anno  1220.  Passò  l'inverno  in  Ungheria, 
presso  il  re  Andrea  , che  aveva  sposato  la  sua 
sorella  Iolanda  ; ed  essendo  giunti  a Costan- 
tinopoli, Tu  incoronato  in  Santa  Sofia  il  giorno 
delFAnnonziazione , 2S  Mano  1221,  dal  pa- 
triarca Matteo,  successore  di  Gervasio  , morto 
l'anno  precedente,  dopo  essersi  distinto  assai 
meno  per  le  vescovili  sue  virtù  che  per  un'am- 
biziosa affettazione  di  eguagliare  i suoi  inviati 
ai  legati  della  santa  sede.  Sembrava  che  la 
cattedra  di  Costantinopoli,  appestata  da  Fozio 
e da’  simili  a lui , infettasse  col  suo  veleno 
tutti  quelli  che  vi  si  assidevano.  Il  patriarca 
Matteo  non  fece  meglio  del  suo  antecessore. 
Egli  era  vescovo  d’  Equilia  o lesol,  nel  du- 
cato di  Venezia,  quando,  non  avendo  il  clero 
di  Costantinopoli  potuto  accordarsi  nella  scelta 
di  un  patriarca , papa  Onorio  lo  innalzò  egli 
stesso  a questa  dignitò  nel  mese  di  Mar- 
zo 1221. 

L’ imperatore  Roberto  di  Courtenai  ratificò 
il  trattato  fatto  col  clero  di  Romania  ai  1S  Di- 
cembre 1219  da  Conone  di  Betuna  reggente 
dell’impero,  morto  dappoi.  Questo  trattato 
era  stato  fatto  alla  presenza  del  cardinale  le- 


gato Giovanni  Colonna,  e le  clausole  principali 
erano:  che  il  clero  ed  i religiosi,  tanto  latini 
che  greci , co'  loro  domestici  e quelli  che  si 
rifuggissero  nelle  chiese,  sarebbero  esenti  da 
ogni  giurisdizione  secolare  ; che  tutte  le  chiese 
cattedrali  godrebbero  degl’  immobili  ond'eraoo 
in  possesso  fin  dal  tempo  dell'  imperatore 
Alessio  Comneno,  il  quale  viveva  centoventi 
anni  addietro  ; che  le  chiese  godrebbero  libe- 
ramente di  que’  beni  esenti  da  ogni  laica  giu- 
risdizione e da  ogni  esazione,  tranne  di  censo. 
Quanto  alle  decime , sono  separatamente  re- 
golate pei  feudi , sia  che  derivino  immediata- 
mente dall’  imperatore  o da  altri  signori.  Per 
gli  altri  beni , i Latini  pagheranno  la  decima 
intera , ed  i Greci  solamente  il  trentesimo  per 
dieci  anni,  dopo  i quali  pagheranno  il  decimo, 
so  non  ne  li  dispensa  la  Chiesa  romana.  Que- 
sto, perebò  la  chiesa  greca  non  usava  pagar 
le  decime.  Il  trattato  fu  ratificato  dall'  impe- 
ratore Roberto  nel  Giugno  1221  (iò-,  1221  , 
n.  24  ). 

Ciò  che  principalmente  occupava  papa 
Onorio  era  la  crociata  decisa  nel  concilio  ge- 
nerale di  Laterano  e proseguita  da  Innocen- 
zo III.  Onorio  alla  dimane  della  sua  consacra- 
zione scrisse  al  re  di  Gerusalemme , Giovanni 
di  Brienne , una  lettera  con  cui  gli  partecipa 
la  morte  del  papa  suo  predecessore  e la  sua 
elezione;  ed  aggiunge  : a Questa  perdita  non 
abbatta  il  vostro  coraggio!  sebbene  inferiore 
di  capaciti) , io  non  gli  cedo  punto  nel  dise- 
gno di  liberare  la  Terra  santa,  e farò  tutti  i 
miei  sforzi  per  procurarle  soccorso,  quando 
sarò  giunto  il  tempo  propizio  a.  Scrisse  lo 
stesso  ai  vescovi  di  Francia , esortandoli  a 
rialzare  il  coraggio  dei  crociati , costernati 
per  la  morte  d' Innocenzo  III.  Diresse  una 
lettera  ad  un  dipresso  simile  ad  un  gran 
numero  di  prelati.  Siccome  non  sapeva  ancora 
la  morte  dell'imperatore  Enrico  di  Costanti- 
nopoli, gli  scrisse  in  particolare,  notandogli  il 
desiderio  che  avea  di  domare  il  fasto  degli 
scismatici  e di  fortificare  contro  gli  assalti  dei 
Greci  l’impero  d' Oriente,  ch'era  come  una 
piazza  avanzata  per  far  la  guerra  ai  Saraceni. 
Scrisse  nel  tempo  stesso  a Gervasio  , patriarca 
latino  di  Costantinopoli,  esortandolo  a conser- 
vare l'unione  coll’imperatore,  senza  pregiu- 
dizio dei  diritti  della  Chiesa.  Con  altra  lettera 
dichiarò  che  prendeva  sotto  la  sua  protezione 
il  giovine  re  di  Tessalonica,  Demetrio,  figlio 
del  marchese  Bonifazio  di  Monferrato.  Il  papa 
scrisse  del  pari  in  proposito  a Federigo  re 
di  Sicilia,  eletto  imperatore,  ed  agli  altri  su- 
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vraoi.  Tutte  queste  lettere  furono  date  da 
Perugia  , dove  Onorio  era  stalo  eletto  e con- 
sacrato papa  ; rullimo  giorno  di  Agosto  dello 
stesso  anno  4*16,  ne  usci  e andò  a Roma  , 
dove  fu  ricevuto  con  estrema  allegreata  [Fiay^ 
nald,  1*16,  n.  *8). 

4.  Onorio  III  nulla  ometteva  per  far  ese 
guìre  il  decreto  del  concilio  Kcumenico  sulla 
crociata , sia  stimolando  alla  partenza  i cro- 
ciati, sia  levando  gli  ostacoli  ad  essa.  Fino 
dall’anno  della  sua  elezione  si  adoperò  a po- 
cifìcare  T Italia,  riconciliando  i Milanesi  ed  i 
l^acentini  con  quelli  di  Pavia.  A questo  Rne 
mandò  due  cardinali  legali  in  Lombardia , e 
confermò  le  censure  che  aveano  pronunziate 
contro  Milano  o Piacenza , per  aver  disprozxato 
i loro  avvisi  e i loro  divieti.  Si  applicò  del 
pari  a riunire  fra  loro  i Beneventani,  vassalli 
della  Chiesa  romana,  ed  in  Francia  a termi- 
nar la  guerra  tra  il  giovine  Tebaldo  ed  Erardo 
di  fìrienne  pel  conte  di  Sciampagna:  il  tutto 
afBne  di  agevolare  il  soccorso  di  Terra  santa. 

Andrea , re  d' Ungheria , fu  il  primo  a porsi 
in  viaggio.  Regnava  questi  allora  su  di  un 
vasto  regno  : V Ungheria  , la  Dalmazia , la 
Croazia,  la  Bosnia,  la  Galizia  e la  provincia 
di  Lodomiria  obbedivano  alle  sue  leggi  e gli 
pagavano  tributi.  In  tutte  queste  provìncie , 
testò  nemiche  de’orìsltani,  sì  predicò  la  cro- 
ciata. Alcune  popolazioni  erranti  nelle  foreste 
udirono  t lamenti  dì  Sionne  e giurarono  di 
combattere  gl'  infedeli.  Tra  le  popolazioni  di 
Ungheria,  che  un  .secolo  prima  erano  state  il 
terrore  de’ compagni  di  Pietro  l'Eremita  , una 
folla  di  guerrieri  affrettavasi  a prender  la  ’ 
croce,  e promisero  di  seguire  il  loro  monarca 
in  Terra  santa. 

Andrea,  accompagnato  dai  duchi  di  Ba- 
viera, d’Austria  e dai  signori  tedeschi  che 
aveano  preso  la  croce,  parli  per  T Oriente 
alla  testa  d’un  numeroso  esercito,  ed  andò 
dapprima  a Spalatro , dove  vascelli  di  Vene- 
zia, Zara,  Ancona  e di  altre  ciltò  deH’Adria- 
tico  aspettavano  i crociati  per  trasportarli  in 
Palestina.  In  tutti  i paesi  che  attraversò  fu 
accompagnato  dalle  benedizioni  del  popolo. 
Quando  si  avvicinò  alla  cilU  di  Spalatro,  gli 
abitaoli  ed  il  clero  gli  andarono  incontro  In 
processione,  e lo  coodussero  nella  loro  chiesa 
principale,  dove  tutti  i fedeli  radunati  invo- 
carono la  misericordia  del  cielo  sui  guerrieri 
oristiani.  Pochi  giorni  dopo , la  flotta  de’  cro- 
cesegnati usci  dal  porto  e fece  vela  per  l’ isola 
di  Cipro,  dov'eransi  recali  i deputati  del  re 
G.del  patriarca  di  Gerusalemme,  degli  Ordini 


del  Tempio , di  San  Giovauni  e dei  Cavalieri 
teutonici  per  deliberare  insieme  da  qual  parte 
si  dovesse  assalire  il  nemi<^. 

Papa  Onorio,  udite  queste  notizie,  scrisse 
all’arcivescovo  dì  Genova  di  esortare  i crociali 
ch'orano  arrivati  nella  sua  cittò  ad  andare  in 
Cipro  ed  a tenersi  uniti  nel  viaggio  per  evitare 
i corsari.  Aggiunge  d’aver  destinalo  il  cardi- 
na! Pelagio,  rescovo  d’Albano.  per  andarvi  in 
qualilh  di  legalo.  La  lettera  Ò del  24  Luglio  1917. 
Scrisse  sullo  stesso  soggetto  all’  arcivescovo 
eletto  di  Pisa,  ai  vescovi  di  Marsiglia,  di  Ca- 
stellammare e di  Gaeta , agli  arcivescovi  di  Brìn- 
disi e dì  Cosenza,  tutte  cittò  marittime.  Scrisse 
egualmente  al  re  di  Gerusalemme  ed  agli  altri 
che  doveano  trovarsi  in  Cipro. 

Alcuni  giorni  prima  il  papa  scrisse  all' ar- 
civescovo di  Cosenza  di  andare  in  qualità  di 
legato  a Messina , dov'eran  gih  raccolti  molli 
crociati,  per  esortarli  a prepararsi  alla  guerra 
santa  collo  armi  spirituali  del  pari  che  colle 
temporali;  poscia  aggiunge:  «Papa  Innocenzo 
avea  proposto  d'  andare  egli  stesso  in  Sicilia 
in  que.st’ occasione , per  dirigere  coi  suoi  con- 
sigli l'armata  dei  fedeli  e farla  partire  colla 
sua  benedizione.  Noi  vi  saremmo  andati  vo- 
lentieri in  persona,  se  avessimo  veduto  esser© 
espediente;  ma  essendo  truppe  senza  capi,  nò 
i nostri  fratelli  cardinali , nè  gli  altri  non  ci  han- 
, no  consiglialo  d’andare  ora  in  Sicilia,  per  tema 
che  se  Taffare  non  riuscisse  per  questa  volta, 
non  9Ì  credesse  intieramente  disperalo.  Voi 
dunque  supplirete  alla  nostra  assenza,  tanto 
più  che  siete  voi  stesso  crociato  d.  Ordina  po- 
scia il  papa  al  legato  di  proibire  sotto  pena  di 
scomunica  , che  nessuno  vada  a visitare  H 
santo  Sepolcro  per  tema  dì  arricchire  i Sara- 
ceni di  quanto  spenderebbero  i cristiani  per 
questo  pellegrinaggio  ( ffnynoZef  ). 

5.  Da  un  altro  lato  Guglielmo  conte  d’Olan- 
da,  Giorgio  conte  di  Wil  e parecchi  altri  crociati 
di  Germania  s'imbarcarono  sulla  Mosa  ai  99  di 
Maggio  1917 , ed  essendo  passati  in  Inghilterra 
ed  in  Bretagna  , arrivarono  in  Ispagna  in  uo 
porlo  del  regno  di  Leone  , dove , lasciali  i lor 
navigli , andarono  in  pellegrinaggio  a San  Gia- 
como. Imbarcatisi  poi  arrivarono  a Lisbona, 
dove  stettero  alcuni  giorni , aspettando  altre 
navi,  a cui  aveano  dato  il  convegno.  Allora 
Sucro  vescovo  di  Lisbona , il  vescovo  di  Evora 
Marlìoo,  commendatore  deU'ordinc  di  San  Gia- 
como di  Palmella , i Templari . gli  Spedalieri 
ed  altri  nobili  di  Portogallo  fecero  loro  un 
racconto  lamentevole  dei  continui  timori , in 
cui  leneali  la  troppo  grande  prossimità  dei 
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Saraceni , e particolarmente  il  castello  d'Al- 
cazar,  d’onde  aveuoo  acacoiati  i cavalieri  di 
San  Giacomo  o della  Spada  , e eh’  era  ogni 
anno  obbligato  a fornire  al  re  di  Marocco 
cento  schiavi  cristiani.  Pregavano  dunque  i 
pellegrini  a liberarli  da  questa  molesta  vici- 
nanza. I conti  fecero  consiglio,  e considera- 
rono che  loro  era  chiuso  il  more  per  rioccr- 
tezza  della  stagione , e che  la  loro  presenza  in 
Terra  santa  non  sarebbe  di  grande  utilità  , 
atteso  principalmente  ebe  il  re  de'Romaui  e 
molti  signori  di  Germania  non  vi  andavano 
ancora,  il  perebò  amarono  meglio  servire 
frattanto  contro  gl’infedeli , che  starsene  ino- 
perosi, c risolvettero  d'assediare  il  castello 
d’Alcazar.  Ma  molli  non  erano  di  questo  pa- 
rere, principalmente  i Frisoni,  i quali  subito 
dopo  la  festa  di  San  Giacomo  si  ritirarono 
con  circa  ottanta  navi. 

L’assedio  d'Alcazar  cominciò  ai  30  di  Lu- 
glio, e quattro  giorni  dopo  arrivarono  con  un 
bel  seguilo  i vescovi  di  Lisbona  e d’Rvora,  i 
cavalieri  di  San  Giacomo  ed  altri  nobili  di 
Portogallo.  Alla  dimane  della  natività  della 
Beata  Vergine,  cioè  ai  9 di  Settembre,  ven- 
nero in  soccorso  della  piazza  quattro  re  sara- 
ceni , cioè:  il  re  di  Siviglia,  il  re  di  Cordova  , 
il  re  di  laeo  ed  il  re  di  Badaioz.  Ma  due  giorni 
dopo  i cristiani,  sebbene  inferiori  di  numero, 
il  vinsero  in  battaglia  ; i due  ro  di  Cordova 
c di  laeo  vi  furono  uccisi  con  quattordicimila 
saraceni,  e vi  ebbero  prigionieri  senza  nume- 
ro. Alla  fine,  verso  la  festa  di  Sani’ Orsola, 
che  è ai  81  d' Ottobre , Alcazar  si  arrese  a 
discrezione  : gli  abitanti  furono  venduti , ed  i 
pellegrini  resero  la  piazza  ai  cavalieri  della 
Spada,  poscia  ritornarono  dopo  rOgnissanli  a 
Lisbona,  e vi  passarono  l’inverno. 

Di  questa  conquista  si  diede  avviso  al  papa 
oon  lettera  scritta  in  nome  dei  due  vescovi 
di  Lisbona  e di  Evora,  dol  maostro  dei  Tem- 
plari io  Ispagoa , del  priore  degli  Spedalleri 
in  Portogallo  e del  commendatore  di  San  Gia- 
como di  Palmella.  Dopo  aver  narralo  P ina- 
spettato arrivo  a Lisbona  dei  crociati  tedeschi 
e rassedk)  d’Alcazar,  dicono  che  la  battaglia 
fu  accompagnata  da  miracoli , c che  i Sara- 
ceni che  vi  furono  presi  domandarono  dove 
fossero  quei  guerrieri  vestiti  di  bianco  che,  gli 
accecavano  con  una  grandine  di  dardi  o li  co- 
stringevano a prender  la  fuga.  1 prelati  ag- 
giungono: « Ci  gittiamo  dunque  a’ vostri  piedi 
supplicandovi  di  ordinare  che  quest'armata  di 
ct'ociali  rimanga  un  anno  con  noi  per  islian- 
dire  da  tutta  la  Spagna  la  falsa  religione  do- 


grinfedeli,  o eh' essi  ed  i nostri  crociati  acqui- 
stino la  stessa  indulgenza,  corno  se  andassero 
io  Terra  Santa.  Domandiamo  altresì  che  i 
pellegrini,  i quali  per  malattia  o povertà  non 
possono  passare  in  Terra  Santa , possano  col 
vostro  permesso  ritornare  alle  loro  caso  senza 
perdere  V indulgenza  j». 

Guglielmo  conte  d’Olaoda  scrisse  nel  tempo 
stesso  al  papa  io  qualità  di  contestabile  dei 
crociali.  Dice  che,  dopo  la  presa  d'Alcazar,  il 
signore  della  piazza  ha  ricevuto  il  battesimo 
con  cento  altri.  £ spero,  aggiunge  che  conver- 
tirà una  gran  parte  della  Spagna  sotlomess<i 
ai  Saraceni.  Saprà  vostra  Santità  che  per 
opera  nostra  il  re  di  Leone  e di  Galizia,  il 
re  di  Navarra,  molli  vescovi  o molli  signori 
di  tutta  la  Spagua  si  sono  crociati  contro  i 
Saraceni  del  paese  ed  hanno  rotto  le  tregue 
òhe  aveano  con  essi  da  lungo  tempo.  Ci  hanno 
altresì  istantemente  pregati  di  rimanere  iti 
Ispagna  la  prossima  estate  per  servire  Dio 
con  essi  contro  gl'  infedeli.  Sul  che  io  sou 
pronto,  santissimo  padre,  come  figlio  d’ob- 
bedienza , ad  eseguire  assolutamente  i vostri 
ordini. 

Il  papa  nella  sua  risposta  dei  18  Gennaio 
del  seguente  anno  1i18  comincia  con  grandi 
ringraziamenli  a Dio  per  la  loro  vittoria, 
poscia  aggiunge  : « Non  volendo  noi  cho  sia 
ritardalo  il  soccorso  di  Terra  santa  sotto 
qualunque  pretesto,  non  abbiamo  creduto  ac- 
cordarvi la  fatta  domanda  risguardante  quelli 
tra  i crociali  che , non  polendo  andare  in 
Terra  santa  , vorrebbero  ritornare  a casa  e 
cioQDullostante  acquistare  l’ iodulgenia  , per 
tema  che  non  vi  attiriate  Ja  collera  di  Dio, 
ii  quale  , per  quanto  crediamo,  ha  accordato 
questa  vittoria  alla  devozione  che  hanno  i 
crociali  per  la  Terra  santa.  Ma  finché  rimar- 
ranno con  voi , acquisteranno  l’ indulgenza 
come  se  morissero  in  Terra  santa  » {Baynald). 

Il  re  di  Portogallo  era  .\Ifonso  li  detto  il 
Grosso,  ohe  succedette  Fanno  1812  a suo  pa- 
dre Sanoio  I,  e morì  nel  1823  , lasciando  il 
trono  a suo  figlio  Sancio  II,  dello  Capei, 
perchè  sua  madre  gli  aveva  fatto  prendere 
per  divozione  l’abito  monastico.  I re  di  Spa- 
gna erano  : San  Ferdinando  re  di  Castiglia  ; 
suo  padre  Alfonso  IX  re  di  Leone,  che  nel- 
r anno  1283  fondò  Tuniversità  dì  Salamanca  ; 
Giacomo  I,  re  d’  Aragona,  figlio  di  Pietro  uc- 
ciso nella  battaglia  di  MUrcl  ; Sancio  VII,  detto 
il  Forte,  re  di  Navarra. 

6.  Sali  Ferdinando  era  il  maggiore  dei  figli 
d’ Alfonso  re  di  Leone,  o di  BiTeugoria  di 


izea  Dy  Google 


unno  SETTANTESmOSECONDO 


Casliglia,  sorella  di  Bianca,  regina  di  Francia  e 
madre  di  San  Luigi.  Ei  nacque  nell'anno  1198, 
0 nel  corso  dei  seguente.  Berengarìa , in 
virtii  di  un  ordine  d'innocenio  III,  (u  obbli- 
gala a se|>ararsi  da  Alfonso  di  Leone,  da  cui 
aveva  avuto  quattro  figli,  due  principi  e due 
principesse.  Ciò  fu  perchè , quantunque  pa- 
renti in  terzo  grado,  si  erano  maritati  senza 
avere  ottenuto  dispensa , che  in  simil  caso 
allora  accordavasi  con  somma  difficoltò.  Nul- 
ladimeno  , avendo  contratto  matrimonio  in 
buona  fede,  i loro  figli  furono  dichiarati  legit- 
timi. Berengaria  si  ritirò  presso  Alfonso  IX , 
uno  de’  più  prodi  e virtuosi  re  ch'abbia  mai 
avuto  la  Spagna,  e che  al  tempo  stesso  era 
pieno  di  tenerezza  per  la  sua  figliuola. 

Essendo  morto  nel  lìti  Alfonso  di  Cesti- 
glia  , Enrica  suo  figlio , che  avea  non  più  di 
undici  anni  , montò  sul  trono.  Sua  madre 
Eleonora  d' Inghilterra , figlia  della  famosa 
Eleonora  di  Guienna  , venne  incaricata  della 
reggenl.a  del  regno,  ma  questa  principessa  fu 
tanto  sensibilmente  afflitta  per  la  perdita  del 
re,  che  gli  sopravvisse  venticinque  giorni  sol- 
tanto. Berengaria  fa  nominata  per  governare 
sotto  il  suo  fratello  ; ma  per  amor  del  ritira 
ella  si  lasciò  persuadere  di  cedere  a don  Al- 
varez  la  tutela  del  giovine  Enrico  e la  reg- 
genza del  regno.  Questo  Alvarez  era  il  piò 
gran  signore  di  Castiglia.  Per  isventura  ad 
una  nascita  illustre  aggiungeva  una  smodera- 
la ambizione , un  carattere  violento  ed  un 
animo  vendicativo;  quindi  ei  mise  io  combu- 
stione per  più  anni  la  Castiglia  e i regni 
vicini. 

Quando  Enrica  ebbe  toccata  il  duodecimo 
anno,  Alvarez  gli  fece  sposare  Maffalde  sorella 
d'  Alfonso  re  di  Portogallo;  ma  avendo  i com- 
missari di  papa  Innocenzo  III  trovato  io  que- 
sto matrimonio  un  impedimento  di  consao- 
guineitò  , fu  dichiarato  nullo.  HaCfalde  tornò 
in  Portogallo;  vi  fondò  nella  cittò  d’ Aranca 
un  monastero  di  Cisterciensi , ov’ella  prese 
l'abito  ; vi  passò  il  resto  <lella  sua  vita  nella 
pratica  di  tutte  le  virtù,  ed  ivi  pure  moriva 
della  morte  dei  giusti  ( Acta  Sanclorum , 

1 Afati). 

Un  impreveduto  accidente  sconcertò  i di- 
segni ambiziosi  di  Alvarez  e pose  fine  alla 
sua  tirannia.  Essendo  il  giovane  re  a Palencia, 
fu  pericolosamente  ferito  da  un  tegolo  che  gli 
cadde  sulla  testa,  e mori  di  questa  ferita  ai 
16  Giugno  1217.  Berengaria,  per  questa  morte 
divenuta  erede  del  regno  di  Castiglia , fece 
valere  i suoi  diritti;  ma  era  per  cederli  a suo 


6ì:i 

figlia  Ferdinando,  allora  in  ciò  di  diciotlo  anni. 
Nulla  fu  più  sapiente  della  condotta  eh'  ella 
leone  in  tutto  questo  affare.  Ferdinando  fu 
proclamata  re  a Palencia  . a Valladolid  ed  a 
Burges.  Berengaria  depose  nella  chiesa  di  que- 
st’ ultima  cittò  l'alto  solenne  della  sua  rinun- 
zia alla  corona.  Alvarez  ed  i suoi  partigiani 
si  sollevarono  da  tutte  le  parti  ed  accesero  il 
fuoco  delle  guerre  civili;  ma  il  giovane  re, 
aiutato  dai  consigli  di  sua  madre , venne  a 
capo  di  soffocar  tutte  le  discordie.  Alvarez , 
essendo  stalo  arrestalo,  ottenne  la  sua  grazia; 
ma  non  si  servi  della  libertò  che  gli  era  stata 
resa  se  non  per  formare  nuove  cabale. 

Ferdinaoilo,  quantunque  assiso  sul  trono, 
aveva  per  sua  madre  la  più  gran  deferenza. 
Per  consiglio  di  lei  sposò  nell'anno  1219  Bea- 
trice figlia  di  Filippo  di  Svevia  e vedova  di 
Ottone  IV,  la  principessa  più  compita  del  suo 
tempo.  Quest’unione  , fondata  principalmente 
sulla  virtù,  non  soffri  mai  la  minima  altera- 
zione. Ne  usci  una  numerosa  posteritò  ; setto 
principi  e tre  principesse. 

T.  Il  re  poneva  somma  cura  nel  far  osservar 
le  leggi  ; ma  perdonava  tutte  le  ingiurie  che 
gli  erano  personali.  Sedava  le  rivolte,  promet- 
tendo amnistia  a tutti  quelli  che  rientrereb- 
bero nel  dovere.  Il  desiderio  che  avea  di  ren- 
der felice  il  suo  popolo  appariva  anzitutto 
nella  scelta  di  coloro  si  quali  affidava  una 
parte  della  sua  autoritò.  Il  celebre  Rodrigo 
Ximenes  arcivescovo  di  Toledo  e gran  can- 
celliere di  Castiglia  stette  per  trent'anni  alla 
lesta  di  tutti  i consigli.  Era  si  perfettamente 
unito  con  Berengaria  e Ferdinando,  che  dello 
si  sarebbe  non  aver  lutti  e tre  che  un’anima 
soia.  Per  impedire  le  ingiustizie  dei  tribunali , 
il  santo  re  stabili  la  corte  conosciuta  poscia 
sotto  il  nome  di  consiglio  reale  di  Castiglia. 
Ad  essa  si  faceva  appello  da  tutte  le  altre 
corti.  I più  esperti  giureconsulti  ebbero  ardine 
al  tempo  stesso  di  compilare  un  codice  di  leg- 
gi che  potesse  servir  di  regola  a tutti  i ma- 
gistrati. 

Fu  un  colpo  assai  sensibile  per  Ferdinando 
quando  vide  suo  padre,  aizzato  da  Alvarez , 
piombare  a mano  armata  sui  suoi  stati.  Usò 
lutti  i mezzi  possibili  per  calmarlo,  e gli  scris- 
se lettere  assai  pressanti,  in  cui  si  offriva  a 
dargli  tutte  le  saddisfazioni  ohe  esigerebbe. 
Lo  soccorse  nelle  guerre  ch’ebbe  a sostenere 
contro  i Mori  ; con  ciò  lo  pose  in  istato  d’im- 
possessarsi di  Caures  , di  Merida,  di  Bsdaioz, 
e di  stendere  le  sue  frontiere  fino  ali' Anda- 
lusia. Tutta  la  sua  brama  era  di  non  impu- 
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gnar  ìa  spada  so  iioa  contro  grinfedcli.  Più 
tardi  lo  vedremo  riportar  su  di  essi  le  più 
lumiuose  vittorie  e fare  le  più  importanti 
conquiste. 

II  santo  re  fondò  vari  vescovadi , e oltre 
parecchie  cattedrali  che  fece  edificare  o ripa- 
rare con  magnificenza,  assegnò  anche  dei  fondi 
per  la  costruzione  d'un  gran  numero  di  chie- 
se , di  monasteri  e di  spedali.  Ad  onta  di  tante 
spese,  non  caricava  d'  imposte  i suoi  sudditi. 
Nelle  guerre  che  sosteneva  contro  i Mori,  uno 
di  que’ pretesi  politici,  che  contano  per  nulla 
la  miseria  del  popolo,  si  avvisò  di  proporgli 
un  mezzo  di  levare  un  sussidio  straordinario, 
e Non  permetta  Iddio  , disse  il  principe  con 
indignazione,  che  io  mai  adotti  il  vostro  pro- 
getto. La  Provvidenza  saprò  assistermi  per  altre 
vie.  Io  temo  più  le  maledizioni  d'una  povera 
donna  che  un’  intiera  armata  di  Saraceni  > 

( Vita  Sondi  Ferdin.,  Acta  Sanctorum,  30  JUaii). 

L’  arcivescovo  di  Toledo,  Rodrigo  Ximenes, 
Tamico  ed  il  consigliere  di  San  Ferdinando  , 
com'era  stato  del  suo  antecessore , Alfonso  IX 
re  di  Castiglia , era  uscito  da  una  nobile  fa- 
miglia della  Navarca  negli  ultimi  anni  del  se- 
colo duodecimo.  Fece  i primi  suoi  studi  nella 
Castiglia, poscia  a Parigi.  Avea  una  prodigiosa 
attitudine  alle  scienze  ed  agli  affari.  L’abbiam 
vedalo  nel  concilio  generale  di  Laterano  par- 
lare a ciascuno  nella  sua  lìngua  : io  italiano, 
tedesco,  francese,  inglese,  navarrese  o basco, 
c spagouolo.  Abbiamo  di  lui  una  storia  di 
Spagna  in  nove  libri , che  termina  nell’anno 
vigesimosesto  del  regno  di  San  Ferdinando. 
È un  prezioso  monumento.  Ila  dato  altresì  una 
storia  degli  Ostrogoti , una  degli  Unni  e dei 
Vandali,  altra  degli  Arabi  dal  770  al  H50;  e 
finalmente  una  storia  di  Roma  da  Giano  sino 
all’  anno  deila  repubblica  708.  Tutte  queste 
opere  sono  state  pubblicate  nella  raccolta  degli 
storici  di  Spagna. 

L’arcivescovo  Ximenes  ebbe  per  amico  un 
altro  storico,  Luca  di  Tuy,  usto  a Leone  sul 
principio  del  secolo  dccimolcrzo.  Avea  un  in- 
gegno vivo  e penetrante , e gran  desiderio  di 
acquistar  cognizioni.  Dopo  aver  ricevuto  il 
diaconato,  visitò  l’Italia  , la  Grecia  e la  Pa- 
lestina, ed  al  suo  ritorno  fu  innalzato  alla 
sede  vescovile  di  Tuy  nella  Galizia,  che  oc- 
cupò dal  1i39  fino  al  4288,  io  cui  mori.  Ha 
rifusa  la  cronaca  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Sant’  Isidoro  di  Siviglia , e I’  ha  continuata 
dall’anno  6S0,  dove  l’avea  lasciala  Giuliano 
di  Toledo,  sino  al  4236;  questa  cronaca  è 
divisa  io  quattro  libri,  di  cui  una  parte  del 
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terzo  ed  il  quarto  sono  del  nostro  autore;  è 
stata  continuata  da  un  anonimo  sino  all’an- 
no 4274.  Si  ha  altresì  di  Luca  di  Tuy  un’ope- 
ra di  controversia  contro  gli  errori  degli  al- 
bigesi , inserita  nella  biblioteca  de’ Padri,  ed 
infine  una  vita  di  Sant*  Isidoro  di  Siviglia.  La 
Spegna  cosi  preparavasi , mercè  la  scienza  , 
la  pietà  ed  il  valore , a rigettare  dal  suo  seno 
tulli  gl’ infedeli,  ed  a ripigliare  un  posto  dei 
più  gloriosi  fra  le  nazioni  cristiane. 

Il  capo  della  crislianilìi  non  cessava  d’in- 
coraggiare ed  aiutare  questa  compieta  libera- 
zione dell’eroica  Spagna.  Fin  dal  principio 
dell’anno  4248  papa  Onorio  diede  i poteri  di 
legato  aU’arcivescovo  Ximenes  per  eccitare  la 
guerra  contro  ì Saraceni  e porsi  alla  lesta 
de’  crociati.  L'anno  seguente  permise  a questo 
prelato  d’ impiegare  in  questa  guerra  una 
parte  dell’  imposizione  ch’era  stala  fatta  pel 
soccorso  di  (ìerusalemme  e di  commutare  il 
voto  di  quelli  che  avean  promesso  di  andare  in 
Terra  santa , impegnandoli  ad  andar  contro  i 
Mori  ; finalmente  accordò  l' indulgenza  della 
crociata  a tutti  gli  Spagnooli  che  porterebbero 
le  armi  contro  di  essi.  Ed  essendosi  crocisto 
Sancio  VII!  re  di  Navarra  per  marciare  con- 
tro quegl’  infedeli , il  papa  gli  accordò  la  spe- 
ciale protezione  delia  santa  sede  con  una 
bolla  dei  47  Giugno  4249. 

Scrisse  anche  al  Miramoìino  Abou-lacob 
|)er  pregarlo  d'accordare  ai  cristiani  che  di- 
moravano sulle  sue  terre  il  libero  esercizio 
della  loro  religione,  rappresentóndogli  ch’egli 
stesso,  il  papa,  dava  la  libertà  della  loro  ad 
un  gran  numero  di  .Musulmani  [Bayn.  4248, 
n.  69;  4249,  n.  45). 

8.  Intanto  che  papa  Onorio  HI  occupavasi 
a difendere  e ad  estendere  la  cristianità  nel 
mezzodì,  s’occupava  ad  estenderla  e difen- 
derla nel  nord.  Pino  dal  4218  il  vescovo  di 
Prussia  gli  scrìsse  per  chieder  soccorso  contro 
I barbari  che  si  sforzavano  colle  minacce  e 
persecuzioni  di  far  apostatare  i cristiani  di 
recente  convertili.  Onorio  ascoltando  la  sua 
preghiera  raccomandò  ai  vescovi  di  Germania 
di  dirigere  in  Prussia  quelli  tra  i crociali  che 
non  potevano  fare  il  viaggio  di  Terra  santa. 
Ecco  in  quali  termini  scriveva  ai  45  Giu- 
gno 4248  aH’arcivescovo  di  Magonza  ed  a’suoi 
suffragane!  : « Havvi  nella  Prussia  un  popolo 
interamente  infedele  e di  una  ferocia  più  che 
bestiale , del  quale  tra  molli  altri  segni  di 
brulalità  si  riferisce  che  uccidono  tutte  le 
femmine  che  nascono,  tranne  una  sola  di 
ciascuna  madre;  che  prostituiscono  le  loro 
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Hglie  e mogli  ; che  immolono  i prigioni  ai  loro 
Rei , tingendo  nel  sangue  di  quelle  sitiime  le 
proprie  spade  e lance , perchè  sieno  loro 
propizie  nel  combattere.  Perseguilann  quelli 
di  essi  che  sono  divenuti  cristiani , carican- 
doli di  esazioni  intollerabili , e con  vari  mezzi 
si  sforzano  di  ricondurli  all’  idolatria.  Ora , il 
venerabile  nostro  fratello  vescovo  di  Prussia 
e gli  altri , che  per  la  grazia  di  Dio  vi  hanno 
fondato  delle  chiese , hanno  risoluto  . purché 
ne  trovino  il  mezzo,  di  comperare  di  queste 
bambine  destinate  alla  morte  e di  allevarle 
nel  cristianesimo  ; vogliono  altresì  stabilire 
delle  scuole  pei  giovanetti,  che,  essendo  istruiti, 
potranno  meglio  adoperarsi  a convertir  la  na- 
zione che  gli  stranieri.  E per  difender  quelli 
che  sono  giè  cristiani  contro  la  persecuzione 
degl'infedeli,  il  vescovo  e gli  altri  implorano 
ìstanlemeule  il  soccorso  di  quelli  tra  i vostri 
diocesani  che  non  sono  crociati  per  la  Terra 
santa , o che  essendolo  mancano  di  forza  o di 
beni  per  compiere  il  loro  voto  ».  Il  papa  or- 
dina alParcivescovo  di  Maganza  ed  a’ suoi 
suffraganei  di  secondare  le  mire  del  vescovo 
di  Prussia.  Scrisse  nello  stesso  senso  agli  ar- 
civescovi ed  ai  suOraganei  di  Treveri , di  Co- 
lonia, di  Maddebiirgo , di  Salisburgo,  di 
Brema  , di  Lunden  c di  Gnesen , tinalmeote 
a tutti  quelli  dei  crociati  tedeschi  che  non 
potevano  fare  il  viaggio  di  Siria  ( Kayn.  1818, 
n.  43  et  41 1. 

Scrisse  anche  nel  4880  ai  Prussiani  con- 
vertiti , esortandoli  a riconoscere  la  grazia  che 
aveano  ricevuto  ed  a star  fermi  nella  fede,  e 
promettendo  loro  la  protezione  della  santa 
sede.  Nell’anno  seguente  4884  avendo  inteso 
che  i crociati  aveano  riportato  una  conside- 
revole vittoria  sui  pagani  di  Prussia , gli  esortò 
a non  divenire  perciò  pìh  altieri,  ma  a con- 
segnare i prigionieri  aJ  vescovo  del  paese , 
affinchè  si  adoperasse  a farli  cristiani.  Incari- 
cò inoltre  il  vescovo  di  Breslavia  di  esami- 
nare che  cosa  pib  utile  fosse , che  il  duca  di 
Polonia  andasse  in  Tetra  santa , o rimanesse 
nel  paese  per  far  la  guerra  ai  pagani  di 
Prussia. 

Come  nel  4847  Alberto  conte  di  Alsazia 
disponevasi  a marciare  in  soccorso  dei  cristiani 
di  Livonia  perseguitali  dai  pagani , papa  Ono- 
rio lo  animò  assai  colle  sue  lettere  ( f.  4 , epi- 
it,  497;  Rayn.].  Essendo  ivi  maravigliosamente 
aumentato  il  numero  dei  cristiani , il  santo 
padre  autorizzò  il  vescovo  di  Livonia  ad  eri- 
gervi delle  nuove  cattedrali  e ad  istituirvi  dei 
vescovi  (/.  9,  epHt.  655). 

ROHRl;ACaiia.  Voi.  VI, 


Nel  4849  egli  prese  la  difesa  della  chiesa 
di  Livonia  contro  il  capitolo  di  Brema , che 
voleva  assoggettarsela.  Ricevette  sotto  la  spe- 
ciale sua  protezione  il  vescovo  di  Livonia , ma 
non  gli  accordò  ancora  di  erigere,  come  do- 
mandava , una  nuova  metropoli  nella  provin- 
cia , non  giudicando  ciò  ancora  spediente  al 
vantaggio  della  Chiesa.  Lo  accordò  soltanto  sei 
anni  dopo,  nel  4885.  Nell’anno  4880  Onorio 
scrisse  agli  abbati  di  Cistercio  ed  ai  superiori 
degli  altri  ordini  religiosi  che , avendo  inteso 
dai  rapporti  dei  vescovi  la  disposizione  in  cui 
erano  i popoli  di  Livonia  di  ricevere  il  Van- 
gelo, gli  esortava  a mandarvi  i monaci  ed  i 
frali  Conversi  ohe  loro  domanderebbero  i ve- 
scovi 0 direttamente  o per  mezzo  d’ inviati. 
L’anno  4888  esortò  i Sassoni  a prendere  le 
armi  per  difendere  i cristiani  di  Livonia  con- 
tro i pagani,  promettendo  loro  per  questa 
guerra  l'indulgenza  di  Terra  santa.  Ma  fece 
grandi  rimproveri  ai  Templari , i quali  mal- 
trattavano i Livoni  convertiti , ed  ordinò  di 
assolutamente  abolire  a riguardo  di  quei  no- 
velli cristiani  il  giudizio  del  ferro  roven- 
te. Ordinò  pure  di  opporsi  ad  alcuni  Russi 
che  tentavano  d' introdurre  il  rito  greco  in 
quelle  provincie.  Alla  fine  dell'anno  4884  Gu- 
glielmo vescovo  di  Modena , ragguardevole  per 
la  sua  dottrina  e virtb,  si  offerì  da  sò  stesso 
di  andare  a predicar  la  fede  in  Prussia,  nella 
Livonia , nella  Curlandia  e nei  vicini  paesi  ; o 
papa  Onorio,  del  quale  per  qualche  tempo 
era  stato  vice-cancelliere,  ve  lo  mandò  in 
qualitè  di  legalo,  raccomandaudolo  ai  prelati 
e al  popolo  del  paese.  Ecco  come  per  l’apo- 
stolica sollecitudine  del  pontefice  romano  pe- 
netrava la  cristiana  civiitè  a grado  a grado 
nelle  contrade  ancor  barbaro  del  settentrione. 

Quanto  alla  Soandivania , vale  a dire  Da- 
nimarca, Svezia  e Norvegia,  il  cristianesimo 
ooutinuava  a fiorirvi , e l'aatoritè  del  succes- 
sore di  San  Pietro  a regolarvi  il  governo  delle 
chiese.  Nel  4247  papa  Onorio  accordò  vari 
privilegi  aH’aroivcscovo  Andrea  di  Lunden  in 
Danimarca.  Diedri!  la  -facoltè  di  prendere  in 
ciascun  ordine  religioso  dei  monaci  per  com- 
porre la  sua  famiglia  e perfezionarne  i costu- 
mi ; lo  nominò  legato  apostolico  nelle  provincie 
di  Lunden  e d'  Upsala;  ed  infine  continuò  la 
sua  primazia  sul  regno  di  Svezia  {Rayn.  4847, 
num.  45). 

Alcuni  anni  dopo  essendosi  accese  delle 
guerre  civili , ii  re  di  Danimarca  e quelli  pure 
di  Svezia  e di  Boemia  supplicarono  il  papa  di 
mandarvi  un  legalo  per  ispegnere  le  discordie 
C9 
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e riparare  le  lurboleoie  che  aveano  suscitalo 
nelle  chiese  seUeotrionali.  Onorio  aderendo 
alla  loro  domanda  spedi  il  Cardinal  diacono 
Crescenzio  co'  più  ampi  poteri  di  legato  per 
la  Danimarca  , Svezia  , Polonia  e Boemia.  Co- 
mandò ai  vescovi  di  Lubecca  , Ratzburgo , 
Praga,  OImntz,  Gnesen,  Upsala  e Lunden  che 
dovessero  a lui  obbedire.  Proibi,  sotto  pena 
di  anatema  , di  attentare  ai  diritti  del  re  di 
Danimarca  e dei  suoi  eredi,  e con  pubblica 
lettera  del  16  Novembre  1220  a tutti  i re, 
principi  e popoli  dei  dintorni  significò  ch'era 
tanto  più  dover  suo  il  proteggere  il  regno 
Danese  in  quanto  che  quel  regno  più  special- 
mente apparteneva  alla  giurisdizione  della 
Chiesa  romana  , e n'  era  tributario  (i6.  1 220, 
n.  32  et  33). 

Per  quanto  si  è in  particolare  del  re  di 
Norvegia,  questi  fio  dall’anno  1217,  senza 
prendere  egli  stesso  la  croce , avea  preparato 
un  gran  numero  di  crociati  nel  sno  regno  con 
navi  per  trasportarli  al  soccorsa  di  Terra  san- 
ta. Papa  Onorio  gliene  scrisse  per  attestargli 
la  sua  riconoscenza  (iò.  1217,  n.  24). 

9.  Nello  stesso  anno  1217  il  papa  ricevette 
notizie  di  Terra  santa  per  una  lettera  del 
maestro  dei  Templari , che  diceva  : Alia  par- 
tenza di  questo  corriere  era  giunta  a Tolemai- 
de  od  Acri  un*  innumerevole  moltitudine  di 
crociali , si  cavalieri  come  sergenti , dall'  im- 
pero di  Germania  e da  altri  paesi.  Sofedin,  il 
gran  sultano  di  Babilonia,  ossia  del  Cairo,  era 
spaventato  per  l'arrivo  del  re  d'  Ungheria  e 
dei  duchi  di  Moravia  e d’Austria.  Temeva 
altresì  la  flotta  dei  Frisoni,  che  dovea  arriva- 
re di  giorno  io  giorno , e suo  figlia  Corradino 
marciava  verso  la  nostra  frontiera.  Da  molli 
anni  non  ci  ricordiamo  che  gl'  infedeli  sieno 
stati  più  deboli  di  quel  che  sono  al  presente. 
1 viveri  sono  carissimi,  la  messe  quest’  anno 
è stala  scarsissima,  ed  il  grano  che  si  aspet- 
tava di  oltremare  è giunto  io  piccolissima 
quanlilh  \ non  si  trovano  cavalli  da  comperar- 
si. Il  perchè  dovete  consigliare  i crociali  di 
condurre  viveri  e cavalli  quanto  più  possono. 
Prima  dell'arrivo  del  re  d'  Ungheria  avevamo 
deciso  di  marciare  verso  Naplosa  per  combat- 
tere Corradino  , se  ci  aspettava  ; ma  dopo  l’ar- 
rivo di  questi  signori,  abbiamo  convenuto  tutti 
di  assalire  per  mare  e per  terra  il  paese  di 
Babilonia,  e di  assediare  Damielta  per  assi- 
curare il  nostro  cammino  verso  Gerusalemme. 
Ciò  che  il  maestro  dei  Templari  chiama  qui 
Babilonia , è il  Cairo  ',  ed  il  paese  di  Babilo- 
nia è r Egitto. 


Papa  Onorio , ricevuta  questa  lettera,  adu- 
nò il  clero  ed  il  popolo  di  Roma  nella  chiesa 
patriarcale  di  Laterano,  d'onde  andarono  io 
processione  a Santa  Maria  Maggiore  a piedi 
ignudi  e facendo  portare  i capi  di  San  Pietro 
e di  San  Paolo.  Il  che  attesta  il  papa  iu  una 
lettera  circolare  a tutti  i vescovi , ai  quali 
ordina  di  fare  lo  stesso  nelle  loro  diocesi,  co- 
me pure  di  esortare  i crociali  a tenersi  pronti 
per  andare  io  soccorso  di  Terra  santa  nel  pros- 
simo passaggio.  La  lettera  è del  24  Novem- 
bre 1217,  ed  il  papa  vi  aggiunse  una  copia 
della  lettera  del  maestro  dei  Templari. 

Il  venerdì  dopo  Ognissanti , 3 di  Novem- 
bre , Raolo  patriarca  di  Gerusalemme  parli  da 
Acri  0 Tolemaide  per  andare  al  campo  dei 
crociali , portando  seco  la  santa  croce,  vale  a 
dire  una  porzione;  poiché  allora  credevasi 
che,  essendo  i cristiani  presti  a dar  la  battaglia 
di  Tiberiade  contro  Saladino,  aveano  diviso 
in  due  la  croce,  di  cui  l'una  ritennero,  por- 
tarono l'altra  al  combattimento  , dove  fu  per- 
duta. Tanto  dice  di  aver  udito  dagli  antichi 
Giacomo  di  Vitrl.  Il  re  d’  Ungheria  ed  il  duc.i 
d'Austria  uscirono  dal  campo , andarono  a 
piedi  incontro  al  patriarca,  e baciata  la  croce, 
mossero  contro  il  sultano  di  Egitto,  il  cui 
figlio  Corradino  crasi  vantato  di  andare  ad 
assalire  i cristiani  a Tolemaide.  Ma  si  ritirò. 
I cristiani  si  lavarono  tranquillamente  nel 
Giordano,  poscia  ritornarono  a Tolemaide  con 
quantità  di  bottino  o di  prigionieri.  Il  vescovo 
lì' Acri  ritirò  quanti  potè  fanciulli  , sia  con 
preghiere , sia  con  denaro , ed  avendoli  bat- 
tezzati , li  distribuì  ad  alcune  pie  donne,  de- 
stinandoli allo  studio. 

1 crociati  tentarono  di  prendere  la  fortezza 
del  monte  Tabor.  Spiegarono  ivi  molta  bravu- 
ra , tra  gli  altri  il  re  di  Gerusalemme  Giovanni 
di  Brienne,  il  quale  uccise  di  sua  mano  due 
emiri  ; ma  nel  momento  che  aveano  maggiore 
speranza  di  prendere  la  piazza  si  ritirarono  , 
non  sì  .sa  perchè.  1 capi  vollero  riparare  a que- 
sto svantaggio , conducendo  l'esercito  verso  la 
Fenicia  ; ma  nessuna  impresa  segnalò  le  loro 
armi.  Mancando  di  viveri  , si  divisero  in  quat- 
tro diversi  corpi  sino  alla  fio  dell'  inverno.  Il 
re  di  Gerusalemme  , il  duca  d'Austria,  il  gran 
maestro  di  San  Giovanni  andarono  ad  accam- 
parsi nello  pianure  di  Cesarea , il  re  d’ Unghe- 
ria , il  re  di  Cipro,  Raimondo  figlio  del  prin- 
cipe d’Aotìochia  sì  ritirarono  a Tripoli.  11  gran 
maestro  del  Tempia,  quello  dei  cavalieri  Teu- 
tonici Andrea  d'Avesnes  coi  crociali  Fiammin- 
ghi aodarono  a fortificare  un  castello  fabbri- 
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calo  alle  falde  del  monte  Carmelo;  gli  altri 
crociati  si  ritirarono  a Tolemaide  col  disegno 
di  ritornare  in  Europa. 

Il  re  dì  Cipro , Ugo  di  Lusignano , cadde 
malato  e mori  mentr’cra  in  procinto  di  ritornar 
nel  suo  regno.  Il  re  d’Ungheria,  dopo  un 
soggiorno  di  tre  mesi  in  Palestina,  credette 
d'aver  adempiuto  il  suo  voto,  e lutto  ad  un 
tratta  risolvette  di  tornare  nei  suoi  stali.  Il 
patriarca  dì  Gerusalemme  accusò  la  sua  in- 
costanza e si  sforzò  di  ritenerlo  sotto  le  ban- 
diere della  crociata  ; non  arrendendosi  Andrea 
alle  preghiere  del  patriarca  , questi  lo  scomu- 
nicò. Ha  nulla  potè  smuovere  la  risoluzione 
dell'ungherese,  che  sì  accontentò  di  lasciare  la 
melh  delle  sue  truppe  al  re  dì  Gerusalemme. 
Questi  col  duca  d'Austria , non  che  i vescovi 
dì  Munsler  e d’ Utrecht , ristabilì  il  castello  di 
Cesarea  ; i Templari  coi  cavalieri  Teutonici 
fabbricarono  sopra  un  vicino  promontorio  una 
fortezza  che  si  chiamò  poscia  il  Castello  dei 
Pellegrini. 

Dopo  la  partenza  del  re  d' Ungheria  , che 
sì  fermò  a luogo  in  Armenia,  si  vide  arrivare 
a Tolemaide  un  gran  numero  di  crociati  par- 
titi dai  porti  d'Italia,  di  Francia  e di  Olanda. 
I crociati  della  Frisia,  quelli  di  Colonia  e delle 
sponde  del  Reno  , che  si  erano  fermati  sulle 
coste  del  Portogallo , raccontavano  le  prodi- 
giose vittorie  che  per  la  protezione  del  Cielo 
avevano  riportate  contro  i Mori  , e i due  re 
saraceni  che  aveauo  ucciso.  Questo  racconto 
e r arrivo  di  quella  guerriera  moltitudine  ria- 
nimarono il  coraggio  dei  crociati  rimasti  in 
Palestina  sotto  gli  ordini  di  Leopoldo  duca 
d'Austria  ; con  si  possente  rinforzo  non  si 
parlò  pib  che  di  ricominciare  la  guerra  contro 
i musulmani.  Si  decise  unanimemente  di  an- 
dare ad  assediar  Damielta,  per  aprirsi  la  con- 
quista dell'Egitto.  Ecco  come  lo  storico  della 
sesta  crociata,  che  vi  si  trovava  in  persona  , 
racconta  la  partenza  di  questa  .spedizione. 

Nel  mese  di  .Maggio  (1218),  dopo  l'Ascen- 
sione, essendo  pronti  ed  armati  ì vascelli , il 
re  di  Gerusalemme,  il  patriarca,  i vescovi  di 
Meosia,  di  Betlemme  e d’  Acri,  il  duca  d’Au- 
stria , i tre  Ordini  di  cavalieri  ed  una  gran 
moltitudine  di  pellegrini  uscirono  dal  porto 
d'  Acri.  Il  convegno  era  indicato  al  Castello 
dei  Pellegrini.  Essendosi  alzalo  un  vento  di 
nord,  il  re,  il  duca  e i gran  maestri  vi  arri- 
varono ; ma  il  resto  della  flotta  , vogando  a 
piene  vele,  li  precedette , e in  tre  giorni  ar- 
rivò al  porlo  di  Damielta.  I capi,  che  si  erano 
alquanto  fermati  al  Castello  de’Pellegrini,  non 


poterono  approdarvi  che  il  sesto  giorno.  Pa- 
recchi crociali,  che  non  erano  pronti  o diSb- 
rirono  di  partire,  rimasero  ad  Acri;  altri,  re- 
spinti dai  venti , stettero  tre  o quattro  setti- 
mane in  mare.  L’arcivescovo  di  Reims  e il 
vescovo  di  Limoges,  a cui  l'etò  provetta  non 
permise  di  andare  in  Egitto , morirono  uno 
ad  Acri , l’ altro  nel  ripassare  il  mare.  I cro- 
ciati , sbarcati  a Damielta , scelsero  per  capo 
il  conte  di  Sarbruch , e presero  terra  prima 
dell’  arrivo  del  re,  senta  incontrar  resistenza. 
Accemparonsi  tra  la  riva  dei  mare  e le  sponde 
del  Nilo,  con  grande  stupore  di  quelli  che 
sopravvennero  (dopo.  Vi  ebbe  dappoi  un  ec- 
clisse  di  luna  quasi  totale.  Sebbene  un  tale 
fenomeno  accada  naturalmente  assai  sovente, 
quando  la  luna  è nel  suo  pieno,  pure,  sicco- 
me nostro  Signore  ha  detto:  t Vi  saranno  dei 
segni  nel  sole  e nella  luna  a , noi  riguardammo 
quest'ecclisse  come  un  presagio  della  disfatta 
dei  Saraceni , i quali  attribuiscono  a quel- 
l' astro  una  grande  influenza  sui  loro  destini 
(Eceard,  lom.  2). 

Cast  parla  Oliviero  Scolastico , prete  di 
Colonia.  Egli  predicò  la  crociata  nel  Brabante 
e nella  Fiandra , e s' imbarcò  a Marsiglia  con 
un  gran  numera  di  crociali.  Nel  1218  assi- 
stette all'assedio  ed  alla  presa  di  Damielta, 
l'avvenimento  pib  considerevole  della  sesU 
crociata.  Nel  1283  Oliviero  fu  nominato  ve- 
scovo di  Paderbona  , e poscia  cardinale , ma 
non  godette  a lungo  questa  dignitò , poiché 
mori  quasi  subito  dopo,  nel  1227.  La  sua  ope- 
ra , ch'egli  compose  in  Egitto  medesimo , si 
divide  in  due  parti  distinte  : storia  dei  re  di 
Terra  santa',  e storia  di  Damielta.  Quest’ulli- 
ma  è un  esatto  e completo  racconto  dell'as- 
sedio di  quella  cillò.  Oliviero  assistette  a tutto 
le  operazioni;  costruì  e diresse  molle  macchino 
che  vi  adoperarono  i crociati.  Sotto  il  semplice 
riguardo  storico  questo  racconto  adunque  oSre 
lutto  r interesse  che  si  annette  alle  produzioni 
di  un  testimonio  oculare  ; ma  ciò  ohe  accre- 
sce questo  interesse,  sì  è lo  spirilo  di  mode- 
stia che  caratterizza  l'autore.  Oliviero  rese  ì 
pib  grandi  servigi  agli  assedianti,  e non  parla 
mai  di  quanto  ha  egli  fatto.  Questo  spirilo  di 
cristiana  umiliò  trovasi  generalmente  nei  vec- 
chi cronisti. 

L’assedio  di  Damielta  durò  diciassette  mesi 
con  allernalive  di  vittorie  e sconfllte  tra  i 
cristiani  ed  i musulmani.  I crociati  s' impadro- 
nirono sulle  prime  con  molto  coraggio  di  una 
torro  forte  eh’  era  in  mezzo  al  Nilo  ; ma  poscia 
s' abbandonarono  ad  un  troppo  lungo  riposo  ; 
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parecchi  se  ae  riloroarono  in  Earopa  , ma  ne 
arriTavano  successivamente  altri  di  Germania, 
di  Pisa,  di  Genova,  di  Venezia  e di  molte 
provincie  di  Francia;  poiché  papa  Onorio,  a 
preghiera  del  re  di  Gerusalemme,  dei  duca 
d' Austria  , del  patriarca  di  Gerusalemme  e 
dell'arcivescovo  di  Nicosia  in  Cipro,  racco- 
mandava a tutti  I crociati  di  dirìgersi  sopra 
Damictta.  Il  giovane  re  d’Inghilterra  Enrico  III 
vi  mandò  i pib  prodi  tra'suoi  cavalieri  per 
compiere  il  suo  voto  e quello  del  padre  suo. 

Vi  arrivarono  pure  due  cardinali  : il  Car- 
dinal Pelagio  in  qnalith  di  legato,  ed  il  Cardinal 
Pietra  di  Coureon,  che  il  papa  sulla  loro  do- 
manda avea  dato  ai  crociati  Francesi,  nonio 
qualith  di  legato,  ma  per  predicar  loro  la 
parola  di  Dio  : perocché  era  uomo  eloquente. 
Pelagio  era  imperioso  , e contese  il  comando 
dell'armata  al  re  di  Gerusalemme.  Questi 
dissimulò,  ma  nelle  occasioni  non  lasciò  di 
agiro  da  padrone.  Pietro  dì  Coureon  mori  poco 
dopo  il  suo  arrivo.  Il  oontinuator  francese  di 
Guglielmo  di  Tiro,  deplorando  la  morte  di 
questo  cardinale,  che  si  era  fatto  notare  per 
la  sna  moderazione,  in  una  sola  parola  ca- 
ratterizza la  condotta  di  Pelagio  e le  conse- 
guenze che  aver  dovea  , dicendo  : Allora  mori 
il  cardinale  Pietro,  e Pelagio  visse  ; dal  che 
venne  gran  danno. 

Nell’  intervallo  era  morto  Malek-Adhel,  fra- 
tello di  Saladino.  La  sua  morte  avea  messo  la 
discordia  fra  i musulmani.  I cristiani  avreb- 
bero potuto  approfltlarne  per  migliorare  le  loro 
cose,  ma  si  diedero  ad  una  funesta  inazione. 
Uno  a che  un  esercito  musulmano  venne  a 
destameli.  Da  quel  punto  vi  ebbero  molti 
combattimenti  e molti  assalti.  Un  giorno  gl' in- 
fedeli fuggirono  precipitosamente  dal  loro  cam- 
po; gli  autori  arabi  attribuiscono  ciò  ad  una 
congiura,  gli  autori  cristiani  ad  un  miracolo. 
Il  fatto  è che  l' oste  cristiana  s' impossessò  del 
campo  dei  musulmani,  fece  un  immenso  bot- 
tino e s’avvicinò  alle  mnra  di  Damietta. 

Avendo  però  alcuni  giorni  dopo  Halek-Ka- 
mel,  nuovo  sultano,  riunite  le  disperse  sue 
truppe,  vide  arrivar  suo  fratello,  il  principe 
di  Damasco , con  tutte  le  forze  della  Siria. 
Questi , prima  d'incamminarsi  per  l'Egitto, 
avea  fatte  varie  scorrerie  sul  territorio  di 
Tolemaide.  Indi,  temendo  che  i cristiani  ap- 
profittassero della  sna  assenza  per  impadro- 
nirsi di  Gerusalemme  e fortificarvìsi , fece 
demolire  i bastioni  della  città  santa.  Le  torri 
e le  mura , che  Saladino  aveva  riparate  , fu- 
rono abbattuta  ; non  rimase  in  piedi  che  la 


torre  di  David.  Venne  pure  distrutta  la  for- 
tezza del  Tabor  e tutte  quella  che  i musul- 
mani conservavano  sulle  coste  della  Palestina. 
La  lotta  rioomìooiò  pib  vivamente  che  mai 
sotto  le  mura  di  Damietta. 

La  primavera  e l’estate  del  1219  erano 
passate  in  continue  pugne.  Tranne  una  scon- 
fìtta , i crociali  ebbero  abitualmente  il  van- 
taggio ; onde  i musulmani  avevano  perduto  la 
speranza  dì  trionfare  d'un  nemico  che  resi- 
I steva  a tutti  i flagelli  della  guerra  e dui  cli- 
I ma.  Un  gran  numero  di  pellegrini  profìttò  del 
passaggio  di  Settembre  per  ritornare  in  Eu- 
ropa ; ma  ogni  giorno  ne  arrivavano  degli 
I altri.  Anuttaziavasi  il  prossimo  arrivo  doll’im. 

I peraUire  di  Germania , che  aveva  preso  la 
croce.  Questa  notizia  sosteneva  il  coraggio  dei 
I cristiani  ; i musulmani  tremavano  d"avere  a 
combattere  il  pib  possente  dei  monarchi  d'oc- 
I cidento.  Il  sultana  del  Cairo  in  nome  di  tutti 
i principi  di  sua  famiglia  mandò  ambasciatori 
al  campo  dei  crociati  a domandare  la  pace. 
Proponeva  di  abbandonare  ai  Franchi  il  regno 
e la  città  di  Gerusalemme , e non  si  riser- 
I bava  che  le  piazze  di  Karak  e di  Monreale  , 
per  le  quali  offriva  di  pagare  un  tributo.  Es. 
sondo  stali  demoliti  i bastioni  e le  torri  della 
città  santa,  i musulmani  si  obbligavano  a pa. 
gare  dugentomila  denari  per  ristabilirli;  pro- 
mettevano altresì  di  restituire  tutti  i prigio- 
nieri fatti  sui  cristiani  dopo  la  morte  di  Sa- 
ladino. 

Molti  fra  i crociali  trovavano  ragionevoli 
queste  offerte:  ma  esse  non  appagavano  quelli 
che  conoscevano  gli  artifizi  degl’  infedeli,  prin- 
cipalmente i Templari , gli  Spedalieri  e i ca- 
valieri Teutonici,  il  legato  Pelagio,  il  patriarc.i 
di  Gerusalemme , i vescovi  e lutto  il  clero. 
Dicevano  che , sotto  pretesto  di  questa  pace , 
la  quale  non  era  che  una  finzione , gl’  infedeli 
volevano  dissipare  l'armata  dei  cristiani,  dopo 
di  che  riprenderebbero  Gerusalemme  e lutto 
ciò  che  avessero  ceduto.  Le  offerte  però  del 
sultano  cagionarono , secondo  la  sua  inten- 
zione, discordia  fra  i cristiani  che  assedia- 
vano Damiolla.  Il  perchò  il  legato  Pelagio  ri- 
solvette di  prendere  senza  indugio  la  città  , 
ridotta  agli  estremi  dalla  fame  e dalle  malattie. 

Nei  primi  giorni  di  Novembre  1219,  sendo 
tutto  pronto  perno  ultimo  assalto,  alcuni 
araldi  d'armi  percorsero  il  campo,  ripetendo 
queste  parale  : In  nome  del  Signora  e della 
Vergine  noi  andiamo  ad  assalire  Damietta  -, 
coU'aiulo  di  Dio,  la  prenderemo.  Tutti  i cro- 
ciali risposero  : Sia  fatta  la  volontà  di  Dio  ! 
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Il  legato  attraversò  le  file  promettendo  la  vit- 
toria ai  pellegrini  ; si  preparavano  le  scale  ; 
ogni  soldato  disponeva  le  sue  armi.  Era  il 
t Novembre.  Pelagio  aveva  risoluto  di  appro- 
littare  delle  tenebre  della  notte  per  un  im- 
presa decisiva.  Quando  fu  inoltrata  la  notte , 
si  diè  il  segnale.  Infuriava  un  violento  tem- 
porale , non  udivasi  alcun  rumore  nè  sui  ba- 
stioni , nè  dentro  la  cittè  ; i crociati  salirono 
in  silensio  sui  bastioni  e uccisero  alcuni  mu- 
sulmani cbe  v'  incontrarono.  Padroni  di  una 
torre , chiamarono  in  loro  aiuto  i guerrieri 
cbe  li  seguivano,  e non  trovando  pili  nemici 
da  immbattere,  cantarono  ad  alta  voce:  « Kyrie 
eleison!  > L'esercito  ordinato  in  battaglia  ap- 
piè dei  bastioni  rispose  con  queste  parole  : 
f Gloria  in  excelsis  Deo  >.  Il  legato  cbe  coman- 
dava l'assalto  ai  mise  tosto  ad  inluonare  il 
caotico  della  vittoria  : < Te  Deum  laudamus  >. 

I cavalieri,  i Templari,  lutti  i crociati  accor- 
sero. Due  porte  della  città , spezsate  a colpi 
di  soure  e consumate  dal  fuoco , lasciarono 
libero  passaggio  alla  moltitudine  degli  asse- 
diami. Così , dico  un  antico  storico,  Damielta 
fu  presa  per  la  grazia  di  Dio. 

AI  sorgere  del  giorno  i soldati  della  croce 
colla  spada  ignuda  alla  mano  si  disponevano 
ad  inseguire  gl'infedeli  negli  ultimi  loro  rifugi; 
ma  al  penetrare  nelle  contrade  un  infetto 
odore  appesta  l’aria  ohe  respirano  ; uno  spa- 
ventevole spettacolo  li  fa  arretrare  per  orrore. 
Le  pubbliche  piazze,  le  case,  le  moschee, 
tutta  la  città  era  piena  di  cadaveri  ; vecchi , 
fanciulli,  uomini,  tutto  era  perito  nelle  cala- 
mità dell'assedio.  Damietta  all'arrivo  dei  cro- 
ciati contava  seltautamila  abitanti  ; non  ne 
rimanevano  cbe  tremila  dei  più  robusti,  che 
erano  vicini  a spirare,  e strascinavansi  come 
pallide  ombre  in  mezzo  alle  tombe  ed  alle  ro- 
vine. 1 crociati  rimasero  tocchi  di  compassione. 

Finalmoute,  concbiude  Oliviero  Scolastico, 
ai  5 Novembre,  regnando  il  Salvatore  del 
mondo  sulla  terra , ed  il  cardinale  Pelagio 
adempiendo  le  funzioni  di  legalo  della  santa 
sede  , la  città  di  Damielta  fu  conquistala  dalla 
nostra  attività  e vigilanza , senza  capitola- 
zione , senza  resistenza , senza  saccheggio  uè 
disordine.  Il  sultano  di  Babilonia,  caperlo  di 
confusione , abbruciò  il  suo  campo  e proso  la 
fuga. 

Tulli  i musulmani  cbe  avevano  forza  ba- 
stevole per  lavorare  ricevettero  libertà  e pane, 
c furono  impiegali  a ripulir  la  città.  11  legato 
vi  entiò  pracessioualmcnte  col  patriarca  di 
Gerusalemme  c con  tutto  il  cloro  di  Tolemaidc 


nel  giorno  della  Purificazione  2 Febbraio  1220, 
e vi  celebrò  l'ofiScio  in  una  grande  moschea 
trasformala  io  chiesa  e dedicala  alla  beata 
Vergine,  e dove  eresse  una  sede  arcivescovile. 
Stabilì  nelle  città  molte  altre  chiese  e ne 
sbandì  l'esercizio  della  religione  maomettana. 
Si  vendette  un  gran  numero  di  prigionieri  ; 
ma  lo  storico  Giacon»  di  Vitrì,  vescovo  d’Acri 

0 Tolemaide,  poscia  cardinale,  fece  con  molta 
spesa  e fatica  riservare  i fanciulli  per  battez- 
zarli. Oltre  cinquecento  di  queste  piccole  crea- 
ture morirono  subito  dopo.  Giacomo  di  Vitrì 
ne  ritenne  alcuni  : altri  ne  diede  ai  suoi  amici 
per  allevarli  ed  istruirli  nelle  sacre  lettere  c 
cella  pietà.  11  legato  Pelagio  coll'assenso  dei 
pellegrini  diede  la  signoria  della  città  e sue 
dipendenze  al  re  di  Gerusalemme  in  aumento 
del  suo  regno. 

10.  Durante  l'assedio  di  Damielta  si  por- 
tarono a papa  Ouorio  querele  contro  il  re  di 
Gerusalemme , Giovanni  di  Brienne,  e contro 

1 Templari  e gli  Spedalicri , che  venivano  ac- 
cusati di  volgere  a loro  profitto  le  grosse 
somme  ohe  si  mandavano  dall'Europa  per  le 
spese  della  crociata.  Ha  il  patriarca  , il  legato, 
il  duca  d'Austria  e gli  altri  signori  scrissero 
al  papa  ch'era  una  calunnia , e che  all'oppo- 
slo  il  re  ed  i cavalieri  dei  due  ordini  ave- 
vano esaurito  i loro  propri  tesori  per  supplire 
alle  spese  dell'assedio  di  Damielta.  Il  papa 
perciò  ordinò  al  legato  ed  al  patriarca  di  pub- 
blicare la  loro  innocooza , c scrisse  ai  vescovi 
di  Francia  , d’Inghilterra  e di  Sicilia  cbe  dis- 
sipassero tal  calunnia.  Del  resto  il  re  d' Un- 
gheria verso  lo  stesso  tempo  rese  una  van- 
taggiosa testimonianza  agli  Ospitalieri  di  San 
Giovanni  di  Gerusàlemme  in  una  donazione 
falla  a loro  profitto,  dove  parla  così:  Essendo 
io  alloggiato  presso  di  loro,  vi  ho  veduto  pa- 
scervi ogni  giorno  un'  innumerevole  moltitu- 
dine di  poveri,  i malati  io  buoni  letti  e trat- 
tali con  premura , i morti  seppelliti  colla 
coovenieule  decenza.  In  una  parola , i cava- 
lieri sono  occupali  ora  nella  contemplazione 
corno  Maria,  ora  oell’allività  come  Marta,  e 
anzitutto  a combattere  i nemici  della  croce 
{Rayn. , an.  1218,  ete.].  Il  che  da  quel  mo- 
mento attirò  a quei  cavalieri  tanti  benefizi 
per  tutta  la  cristianità. 

Intanto  che  questi  tre  Ordini  di  cavalleria 
religiosa  e militare , sostenuti  dai  guerrieri 
cristiani  d'ogni  uazioue,  difendevano  la  cri- 
stianità colla  spada  materiale,  al  mezzodì,  al 
nord  ed  io  Oriente,  due  ordini  di  cavalleria 
puramente  religiosa  c spirituale  si  vouivauo 
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«TORU  UMVERRALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


ordintndo  nella  Chiesa  per  difeadere,  esten- 
dere , rigenerare , santificare  la  cristianilh  al 
di  dentro  ed  al  di  fuori  colla  spada  spirituale 
della  parola , della  dottrina , del  buon  esem- 
pio, senza  versare  altro  sangue  che  il  loro. 
Vogliam  parlare  degli  Ordini  di  San  Domenico 
e di  San  Francesco  d’Assisi. 

Secondo  il  consiglio  di  papa  Innocenzo  Ili, 
San  Domenico  tornò  da  Roma  a Tolosa  per 
iscegliere  co’ suoi  compagni  una  delle  regolo 
anticamente  approvate.  In  quel  mezzo  Iddio 
avea  moltiplicato  il  suo  picciolo  gregge.  Invece 
di  sei  discepoli , che  avea  lasciati  a Tolosa  , 
ne  trovò  quindici  o sedici.  Li  riuni  nel  mo- 
nastero di  nostra  Signora  di  Prouille,  per  ivi 
deliberare  conformemente  agli  ordini  del  papa 
sulla  scelta  d'una  regola.  Fin  allora , vale  a 
dire  fino  al  principio  della  primavera  del  1816, 
la  loro  comunilò  non  aveva  avuto  che  una 
forma  temporanea  ed  indeterminata , essendosi 
Domenico  occupato  piti  neU'operare  che  nello 
scrivere.  Essendo  il  nuovo  Ordine  destinato 
principalmente  allo  funzioni  di  predicatori  e 
di  apostoli , gli  era  d'uopo  una  regola  che 
agevolasse  questo  ministero.  Domenico  coi  suoi 
compagni  scelse  quella  di  Saut'Agostino.  Fa- 
cile ne  ò a comprendersi  la  ragione. 

La  regola  del  gran  vescovo  d' Ippona  non 
è che  una  semplice  esposizione  dei  doveri 
fondamentali  della  vita  religiosa.  Non  vi  era 
tracciata  nessuna  forma  di  governo;  non  v'era 
prescritta  alcuna  osservanza,  salvo  la  comu-' 
nanza  de' beni,  la  preghiera,  la  frugalith,  la 
vigilanza  dei  frati  sui  loro  sensi , la  vicende- 
vole correzione  dei  loro  difetti , l'obbedienza 
al  superiore  del  monastero  , o soprattutto  la 
carith.  Ben  dunque  conveniva  ad  un  ordine 
apostolico  questa  regola  generale. 

M.  Quanto  alle  o.sservanze  propriamente 
monastiche , Domenico  ed  i suoi  compagni  la 
ricevettero , ma  colle  necessarie  modifioazioni 
al  fine  del  loro  istituto.  La  prima  e pib  gene- 
rale fu  questa;  che  ciascun  prelato  abbia  nel 
suo  convento  la  potestò  di  dispensare  i frati 
dagli  obblighi  comuni , quando  lo  crederò 
utile,  soprattutto  nelle  cose  che  impedirebbero 
lo  studio  0 la  predicazione  od  il  bene  delle  ani- 
me ; essendo  il  nostro  Ordine  fio  daH’origine 
stato  istituito  per  la  predicazione  e la  salute 
delle  anime,  e dovendo  tutti  i nostri  sforzi 
tendere  del  continuo  al  vantaggio  spirituale 
del  prossimo  ( CotisW.  pro/oj.  n.  8).  Per  lo  che 
fu  stabilito  che  rofiicio  divino  si  direbbe  nella 
chiesa  , brevemente  e succintamente , per  non 
iscemare  la  divozione  dei  frati  nè  impedire  lo 


studio;  che  i frali  io  viaggio  sarebbero  esenti 
dai  digiuni  regolari,  tranne  nell'Avvento,  io 
certe  vigilie  e nel  venerdì  d'ogni  settimana  ; 
che  potevano  mangiar  carni  fuori  dei  conventi 
dell'  Ordine  ; che  il  silenzio  non  sarebbe  asso- 
luto ; che  sarebbe  permesso  il  comunicare  cogli 
estranei  anche  nell'  interno  dei  conventi , ec- 
cettuate le  donne  ; che  un  certo  numero  di 
Studenti  verrebbe  mandato  alle  universith  piti 
famose  ; che  si  riceverebbero  gradi  scientifici  ; 
che  si  terrebbero  scuole:  tutte  costituzioni 
che,  senza  distruggere  nel  frale  predicatore 
l’uomo  monastico,  lo  innalzavano  al  grado 
d'uomo  apostolico. 

.Sotto  il  riguardo  amministrativo  ciascun 
convento  doveva  essere  governato  da  un  priora 
conventuale  ; ciascuna  provincia  composta 
d'un  certo  numero  di  conventi , da  un  priore 
provinciale;  l'intiero  Ordine  da  un  unico  capo, 
che  ebbe  poscia  il  nome  di  maestro  generale. 
L'autorilh , discesa  dall'alto  e appoggiandosi  al 
trono  stesso  del  sommo  pontefice,  dovea  con  - 
solidare  tutti  i gradi  di  questa  gerarchia,  men- 
tre l'elezione , risalendo  dal  basso  al  sommo  , 
manterrebbe  lo  spirito  di  fraternith  tra  l’obbe- 
dienza ed  il  comando.  Un  doppio  segno  brille- 
rebbe quindi  sulla  fronte  di  ogni  depositario 
del  potere  : la  scelta  dei  frati  e la  conferma  del 
potere  superiore.  Al  convento  apparterrebbe 
l’elezione  del  suo  priore  ; alla  provincia  , rap- 
presentala dai  priori  e da  un  deputato  di  cia- 
scun convento,  quella  del  provinciale  ; all'Ordi- 
ne intiero  rappresentato  dai  provinciali  e da 
due  deputati  di  ogni  provincia,  quella  del 
maestro  generale  ; e con  una  contraria  pro- 
gressione, il  maestro  generale  confermereblie 
Il  priore  della  provincia , e questi  il  priore  del 
convento.  Tutte  queste  funzioni  erano  tempe- 
rane, tranne  la  suprema,  alBnchè  la  provvi- 
denza della  stabilith  si  unisse  all’emulazione 
dei  cambiamento.  Alcuni  capitoli  generali , te- 
nuti a vicini  intervalli,  dovevano  contrambi- 
lanciare  il  potere  del  maestro  generale,  e alcu- 
ni capitoli  provinciali  quello  del  priore  provin- 
ciale; era  dato  un  consiglio  al  priore  conven- 
tuale per  assisterlo  nei  piti  importanti  doveri 
della  sua  carica. 

L’esperienza  ha  provato  la  saggezza  di 
questa  foggia  di  governo.  Per  esso  l’ Ordine 
dei  frati  Predicatori  ha  liberamente  adempiuto 
le  sue  destinazioni , preservato  si  dalla  licenza 
che  dall’oppressione.  Un  sincero  rispetto  del- 
l'autoritli  .si  congiunge  con  alcun  che  di  franco 
e naturale,  che  solleva  a prima  vista  il  cristia- 
no liberato  dal  timore  per  l'amore.  Per  la  mag- 
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gior  parte  gli  Ordini  religiosi  andaron  soggetti 
a riforine  che  gli  hanno  divisi  in  diversi  rami  : 
quello  dei  frati  Predicatori  ha  attraversato , 
sempre  uno,  le  vicende  di  sei  secoli  d'esisten- 
za. Ua  steso  in  tutto  l’universo  i vigorosi  suoi 
rami , senza  che  mai  un  solo  siasi  separato  dal 
tronco  che  nutrito  l'avea. 

Intanto  Folco,  vescovo  di  Tolosa , diede  tre 
chiese  in  una  sola  volta  al  nuovo  Ordine  : una 
a Tolosa  , sotto  T invocazione  di  San  Romano 
martire  ; l'altra  a Pamiers  ; la  tersa  situata 
tra  Sorreze  e Puy-Laurens,  e conosciuta  sotto 
il  nome  di  nostra  Donna  di  Lescure.  Ciascuna 
di  queste  chiese  era  destinata  a ricevere  un 
convento  di  frati  Predicatori  ; ma  l'ultima  non 
no  possedette  mai , e quella  di  Pamiers  non  ne 
ebbe  che  assai  tardi,  nel  1269. 

Alla  morte  d' Innocenzo  III , Domenico 
potè  temere  che  il  nuovo  papa  non  fosse  cosi 
favorevolmente  disposta  a suo  riguardo.  Ebbe 
luogo  a disingannarsi  nel  viaggia  che  fece 
tosto  a Roma.  Onorio  III,  ad  onta  degl'imba- 
razzi d'una  recente  amministrazione,  gli  ac- 
cordò prontamente  quanto  domandava.  Ai 
32  Dicembre  1216  il  suo  Ordine  fu  solenne- 
mente confermato  oon  due  bolle.  NeH'una , 
firmala  da  diciotto  cardinali,  Onorio  riceve 
sotto  la  sua  protezione  di  San  Pietro  e sotto 
la  sua  la  chiesa  di  San  Romano  di  Tolosa  ; 
statuisce  che  l'ordine  canonico  stabilito  in 
quella  chiesa , secondo  Dio  e la  regola  di 
Sant'Agostino,  vi  sia  perpetuamente  ed  in- 
violabilmente osservato  ; che  i beni  giusta- 
mente acquistati  da  quella  chiesa  o che  po- 
trebbero sopravvenire , restino  fermi  ed  intatti 
tra  le  mani  di  Domenico  e de'  suoi  compagni 
come  pure  dei  loro  successori.  Esenta  i nuovi 
religiosi  dal  pagamento  di  certe  decime;  vieta 
che  s' impongano  alla  loro  chiesa  carichi  nuovi 
ed  inusitati.  Se  venisse  fulminato  un  inter- 
detto generale , potranno  celebrare  l'oQlcio  di- 
vino a voce  bassa,  senza  campane  e a porte 
chiuse.  Per  il  crisma,  l'olio  santo,  la  consa- 
crazione degli  altari  o delle  basiliche,  l'ordi- 
n.izione  dei  vostri  chierici , gii  riceverete 
dal  vescovo  diocesano,  purché  sia  cattolico  e 
nella  grazia  e comunione  della  santa  sede , ed 
acconsenta  a darveli  senza  ingiuste  condizioni; 
nel  caso  contraria,  vi  dirigerete  a quel  ve- 
scovo cattolico  che  vi  piacerà  di  scegliere , 
purché  sia  in  grazia  e comunione  colla  santa 
sede,  ed  egli  soddisfarò  alle  vostre  doman- 
de in  virtù  della  nostra  autoritò.  Fra  molti 
altri  articoli , il  papa  proibisce  ai  nuovi 
religiosi  di  lasciare  il  loro  Ordine  per  en- 


trare in  un  altro , salvo  che  questo  sia  pili 
severa. 

La  seconda  bolla , brevissima , è cosi  con- 
cepita : t Onorio  vescovo,  servo  dei  servi  di 
Dio , al  caro  figlio  Domenico , priore  di  San 
Ramano  di  Tolosa , ed  ai  vostri  fratelli  che 
hanno  fatto  o faranno  ‘professione  della  vita 
regolare,  salute  ed  apostolica  benedizione. 
Considerando  che  i frati  del  vostro  Ordine 
saranno  i campioni  della  fede  e ì veri  lumi 
del  mondo , confermiamo  al  vostro  Ordine  con 
tutte  le  sue  terre  e possessioni  presenti  e fu- 
ture , e prendiamo  sotto  il  nostro  governo  e 
protezione  l'Ordine  stesso  con  tutti  i suoi  beni 
e i suoi  diritti  > {Bullar.  fratr.  Praedie.]. 

Un  mese  dopo,  ai  26  Gennaio  1217,  lo 
stesso  papa  dettò  le  lettere  seguenti  : t Onorio, 
vescovo , servo  de'  servi  di  Dio , ai  suoi  cari 
figli  il  priore  ed  i frati  di  San  Romano  , predi- 
catori nel  paese  di  Tolosa,  salute  ed  apostolica 
benedizione.  Rendiamo  degni  ringraziamenti  al 
Dispensatore  di  tutti  i doni  per  ciò  che  vi  ha 
fatto,  e in  cui  speriamo  vedervi  perseverare 
sino  alla  fine.  Divorati  al  di  dentro  dal  fuoco 
della  carità , spandete  al  di  fuori  un  celeste 
profumo  che  rallegra  i cuori  sani  e risana  gli 
gl'infermi.  Da  medici  esperti  voi  presentate 
loro  spirituali  mandragore , che  gii  preservano 
dalla  sterilità  , vale  a dire  la  sementa  della  pa- 
rola di  Dio  riscaldata  da  una  salutare  eloquen- 
za. Servi  fedeli , il  talento  ohe  vi  é stato  afB- 
dato  fruttifica  nelle  vostre  mani , e lo  restituite 
al  Signore  con  sovrabbondanza.  Atleti  invinci- 
bili di  Cristo , portate  lo  scudo  della  fede  e 
l'elmo  della  salute  senza  timore  di  quelli  che 
possono  uccidere  il  corpo  , usando  con  ma- 
gnanimità contro  i nemici  della  fede  quella 
parola  di  Dio  che  penetra  più  addentro  che 
la  più  acuta  spada,  ed  odiando  le  vostre  ani- 
me in  questo  mondo  per  rinvenirle  nella 
eterna  vita. 

c Ma  essendo  il  fine  e non  la  pugna 
quella  che  corona , e la  sola  perseveranza 
raccogliendo  il  frutto  di  tutte  le  virtù , pre- 
ghiamo ed  esortiamo  seriamente  la  carità  vo- 
stra con  queste  lettere  apostoliche , e per  la 
remissione  de’  vostri  peccati , di  fortificarvi 
sempre  più  nel  Signore , di  spargere  fi  Van- 
gelo opportunamente,  di  compiere  iiisomma 
appieno  il  dovere  di  evangelisti.  Se  per  que- 
sta causa  soffrite  alcune  tribolazioni , non  solo 
sopportatele  con  equanimità , ma  rallegratevi 
e trionfate  coll’apostola  di  essere  stati  gindi- 
cati  degni  di  soffrire  obbrobri  pel  nome  di 
Gesù.  Perciocché  queste  lievi  e corte  afflizioni 
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producono  un  peso  immenso  di  gloria  , cui 
non  sono  da  paragonarsi  i mali  di  (|ueslo 
tempo.  Vi  domandiamo  altresì,  noi  che  vi 
toniamo  sul  nostro  seno  come  figli  parlicolar- 
mente  cari , d’ inlerccderi!  per  noi  presso  Dio 
merci  il  sacrificio  delle  vostre  fscci , perchh 
forse  accordi  pe' vostri  sufi'ragi  quanto  non 
otterremmo  pe’ nostri  porpri  meriti  • {Bulìar. 
frate.  Praedic.  ; Lacordaire,  l'ie  de  Sorteti  Do- 
min.,  c.  9). 

In  queste  Ire  bolle  si  può  notare  una  spe- 
cie di  gradasione.  Nella  prima , deliberala  in 
comune  e sottoscritta  dai  cardinali , non  tassi 
cenno  per  modo  alcuno  dello  scopo  dell'Ordine. 
Viene  ivi  designato  semplicemente  come  un 
Ordine  canonico  lotto  la  regola  di  Sant'  Agoitino. 
La  seconda  è più  chiara  nella  sua  breviiò  : 
ossa  chiama  i figli  dì  San  Domenico  campróni 
della  fide  e veri  lumi  del  mondo.  Il  terzo 
diploma  finalmente  gli  qualifica  apertamente 
predieatori  od  ecangelitli,  gli  loda  pei  passati 
loro  evangelici  travagli  c gl’  incoraggia  per 
l’avvenire. 

Prima  di  partire  da  Roma  Domenico  co- 
minciò ad  esercitarvi  nella  quaresima  l’apo. 
stoiico  ministero  che  gli  era  stato  appena 
affidato.  Sommo  fu  il  successo  che  ottenne. 

Spiegò  nel  palazzo  stesso  del  papa  in  una 
maniera  consecutive  le  epìstole  di  San  Paolo 
in  presenta  di  un  numeroso  uditorio.  Una 
memorabile  creazione  attestò  il  frutto  del  suo 
insegnamento.  Il  papa , geloso  che  questo  non 
fosse  un  passeggero  vantaggio  pel  popolo  ro- 
mano, nè  per  le  persone  della  sua  corte  a 
cui  era  stalo  precipuamente  destinato,  lo 
eresse  io  officio  perpetuo,  il  cui  titolare  do- 
vea  chiamarsi  maeitro  dei  sacro  palazso.  Do- 
menico fu  pel  primo  rivestito  di  questa  cari- 
ca , che  i suoi  discendenti  hanno  .sempre 
coperto  onorevolmente  fino  al  giorno  d’oggi. 
Il  tempo  ne  accrebbe  d’assai  i diritti  e i do- 
veri. Da  predicatore  e da  dottore  il  maestro 
del  sacro  palazzo  tenendo  al  vaticano  una 
scuola  spirituale  è divenuto  il  teologo  del  papa, 
l’uiiiversale  censore  dei  libri  che  si  stampano 
0 s’ introducono  in  Roma  , il  solo  che  abbia 
il  potere  d' inalzare  al  dottorato  nella  romana 
univerfitè,  l’eiettore  di  quelli  ohe  predicano 
innanzi  al  santo  padre  nelle  solennith  ; fun- 
zioni rilevanti  anco  per  nn  gran  numero  di 
onorevoli  privilegi,  e il  eoi  retaggio  si  è giu- 
atamente  ed  inviolabilmente  trasmesso  da  un 
figlio  di  Domenico  ad  un  altro  da'  suoi  figli. 

Roma  però  non  bastava  allo  zelo  di  Do- 
menico. Ei  pensava  alla  converaioae  de' Pa- 


gani che  sono  in  Persia  e nelle  contrade  del 
setlentrione;  bramava  di  compier  ivi  il  suo 
corso  e dì  porre  al  suo  apostolato  il  suggello 
del  martirio.  Lo  incoraggiò  ne' suoi  pii  dise- 
gni una  visione.  Un  giorno  che  egli  stava 
pregando  in  San  Pietro  per  la  conservazione 
e dilatazione  del  suo  Ordine,  ebbe  un  rapi- 
mento. Gli  apparvero  i due  apostoli  Pietro  e 
Paolo; Pietro  presentandogli  un  bastone.  Paolo 
un  libro;  ed  intese  una  voce  che  gli  diceva: 
t Va' e predica,  poiché  tu  siei  eletto  a que- 
sto a ( rmbert,  Pie  de  Sancii  Domin. , n.  96)',  e 
al  tempo  stesso  aedeva  i suoi  discepoli  di- 
spargersi due  a duo  per  tutto  il  mondo  éd 
evangelizzarlo.  Da  quel  giorno  egli  portò  seco 
continuamente  le  epistole  di  San  Paolo  ed  il 
vangelo  di  San  Matteo  ; e , o fosse  in  viaggio, 
o abitasse  in  cittò  , camminava  solo  con  un 
bastone  alla  mano. 

Domenico , partito  da  Roma  dopo  le  feste 
di  Pasqua  dell'anno  1217 , non  tardò  a riu- 
nirsi ai  suoi  frati.  Erano  allora  in  numero  di 
sedici , cioè  : otto  Francesi , sette  Spagnuoli 
ed  un  Inglese.  Se  grande  fu  la  gioia  all'arrivo 
del  padre  di  famiglia  , non  fu  minore  lo  stu- 
pore, quando  sì  seppe  la  risoluzione  che  aveva 
recata  di  dispergere  immediatamente  il  suo 
gregge.  Tutti  erano  persuasi  che  lo  riterrebbe 
a lungo  Dtlla  santa  e studiosa  oscurith  del 
chiostro.  Quale  apparenza  di  rompere  l'unilò 
di  un  corpo  gìò  cosi  debole , e ohe  cosa  aspet- 
tarsi da  alcuni  uomini  sparsi  sulle  strade 
d' Europa  prima  ancora  che  la  fama  dell'Or- 
dioe  novello  li  avesse  proceduti  7 L'arcivescovo 
di  Narbona  , il  vescovo  di  Tolosa  , il  coole  di 
Manforte , tutti  quelli  ohe  s' interessavano  per 
l'opera  nascente  scongiuravano  Domenico  a 
non  porre  a rìschio  il  successo  con  una  pre- 
matura ambizione  del  bene.  Ma  egli,  tran- 
quillo ed  irremovibile  nel  suo  disegno  , rispon  - 
deva  loro  : c Signori  miei , miei  padri , non 
vi  opponete  a me , giacché  so  quel  che  fo  ». 
Pensava  alla  visione  dello  basilica  di  San  Pie- 
tro , ed  udiv.isi  all'oreochio  In  parola  dei  due 
apostoli:  I Va',  e predica  ».  Gli  ora  stato  dato 
Un  altro  avvertimento  sulla  prossima  rovina 
del  conte  di  Monforte.  Vedea  in  sogno  un 
grand'albero  che  coi  suoi  rami  copriva  la  terra 
ed  albergava  gli  augelli  deU'aria , quando  un 
improvviso  colpo,  facendolo  cadere,  dissipò 
tutto  quanto  erasi  affidato  all'asilo  della  sua 
ombra.  Finalmente  pensava  che  l'apostolo  si 
forma  piutloslo  nell’azione  che  nella  contem- 
plazione , e che  il  mezzo  più  sicuro  di  aggre- 
gare gente  al  suo  Ordine  era  arditamente 
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piantarlo  nel  oentro  delle  agilaùoni  dello  api- 
rito  utnano.  Diè  egli  stesso  ai  suoi  discepoli 
questa  memorabile  ragione  sotto  una  figura 
ingegnosa  del  pari  che  solida:  Il  grano,  disse 
egli , fruttifica  quando  si  semina  ; si  corrompe 
quando  è tenuto  ammuechiato. 

Tre  eittè  governavano  allora  I'  Europa  : 
Roma  , Parigi  e Bologna  ; Roma  pel  pontefice, 
Parigi  a Bologna  per  le  universitli,  che  erano 
Il  convegno  della  gioveuUi  di  tutte  le  nasioni. 
Queste  tre  citth  appunto  scelse  San  Domenico 
per  essere  le  capitali  del  suo  Ordine  e rice- 
verne degli  sciami.  Ha  non  poteva  però  di- 
menticare la  sua  patria,  benché  non  fosse  an- 
cora entrata  del  tutto  nel  generale  movimento 
d' Europa  , nè  abbandonare  la  Unguadoca  , 
che  aveva  avuto  le  primisie  delle  sue  fatiche. 
Vedesi  adunque  qual  compito  erasi  proposto 
di  compiere  ad  un  tempo , e con  quali  ele- 
menti. Sedici  uomini  parevangli  bastevoli  per 
conservare  Prouille  e Tolosa,  per  occupare 
Roma , Parigi , Bologna  e la  Spagua.  Ha  non 
limitava  qui  ancora  i suoi  progetti.  Egli, 
come  abbiamo  veduto,  aspirava  ad  evange- 
liuare  gl'infedeli  d'oltremare,  e lasciava  gik 
crescere  la  sua  barbe  alla  foggia  degli  Orien- 
tali. affine  d'essere  pronto  al  primo  vento 
propixio.  Per  un  effetto  della  stessa  previ- 
deosa  bramava  che  I suoi  frali  eleggessero 
canonicamente  uno  di  essi  per  surrogarlo  a 
lui  alla  sua  partenza.  Essendo  tutto  cosi  ordi- 
nato nel  suo  pensiero , e dopo  aver  gustato 
per  qualche  tempo  il  bene  di  vivere  in  co- 
mune con  tutti  i suoi,  gli  adunò  al  monastero 
di  Prouille  pel  prossimo  giorno  detrAssunzione. 

In  quel  di  una  moltitudine  numerosa  ac- 
corse alle  porte  della  chiesa  di  Prouille.  L'an- 
tica devozione  del  luogo  ne  aveva  attirato  una 
gran  parte  ; altri  vi  erano  stati  condotti  dalla 
curiosila:  l'affezione  e l'altaccamento  avevano 
tratto  colè  vescovi , cavalieri  ed  il  conte  di 
Monbrte.  Domenico  offri  il  santo  sacrifizio  su 
queil'allare'cosi  sovente  testimonio  delle  se- 
grete sue  lacrime;  ricevette  i voli  solenni  dei 
suoi  frati , che  fino  allora  non  erano  legali  che 
dalla  costanza  del  loro  cuore  , od  almeno  non 
avevano  fatto  che  semplici  voti  ; ed  alla  fine 
del  discorso  che  loro  diresse,  volgendosi  al 
popolo,  gli  parlò  in  questi  termini:  c (ìié  da 
molti  anni  indarno  io  vi  esorto  con  dolcezza, 
predicandovi , pregando  e piangendo  ; ma  , 
secondo  il  proverbio  del  mio  paese , colà  dove 
non  può  nulla  la  benedizione , qualche  cosa 
può  il  bastone.  Ecco  che  noi  ecciteremo  con- 
tro di  voi  principi  e prelati , i quali  , ahi  ! 
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ooutro  questa  terra  armeranno  le  nazioni  ed 
i regni , e molti  periranno  di  spada  ; devastale 
saranno  le  terre . rovesciale  le  mora  ; e voi 
tutti , oh  dolore  ! ridurranno  in  serviti].  Cosi 
potrò  il  bastone , dove  nulla  potè  la  benedi- 
zione 0 la  dolcezza  a {Uamacrit  de  Prouille, 
dans  fez  monumenti  du  couoent  de  Taulouie, 
par  le  P.  Percin,  p.  20,  n.  i7  ; Lacordaire,  Vk 
de  Saint  Dom.}. 

Questo  addio  di  Domenico  alla  terra  in- 
grata che  per  dodici  anni  aveva  bagnata  dei 
suoi  sudori , paro  un  espresso  testamento 
contro  coloro  che  dovevano  un  giorno  profa- 
nare la  sua  memoria.  Forma  por  sempre  il 
carattere  del  suo  apostolato,  tutta  la  cui  pos- 
sanzi  era  stata  a nella  dolcezza  , nella  predi- 
razione  , nell'orazione  e nelle  lacrime  z.  La 
profetica  minaccia  che  vi  c contenuta  ricorda 
quel  lamento  di  Gesh  Cristo  sopra  Gerusalem- 
me : i Ah  ! se  conosciuto  avessi  ancor  tu  , e 
in  questo  di  che  è ancora  tuo , ciò  che  può 
donarti  la  pace  I Ha  ora  queste  oose  sono  ai 
tuoi  occhi  ascose.  Verranno  giorni  sovra  di 
te , in  cui  i tuoi  nemici  ti  cingeranno  di  fosse 
e t' incalzeranno  da  ogni  parte  ; e ti  abbatte- 
ranno , te  ed  i figli  tuoi , e di  te  non  lasee- 
ranno  pietra  sovra  pietra,  perchè  tu  non  avrai 
conosciuto  il  tempo  della  visita  del  Signore  > 
( Lue.  <9,  IS-ii  ). 

Domenico  non  disse  gih  che  ecciterebbe 
egli  personalmente  prìncipi  e prelati;  ma,  non 
separando  la  sua  persona  dalla  oristianilè  in- 
tera, dice  sotto  una  forma , la  quale  non  im- 
plica che  una  generale  solidarieth  : Ecco  che 
noi  ecciteremo  contro  di  voi  principi  e prelati  ! 
Quanto  a lui , straniero  a tutto  ciò  che  si  è 
fatto  nell'erdine  della  guerra  e della  giustizia, 
gemendo  sulle  calamitò  avvenire,  se  ne  va 
puro  del  sangue;  abbandona  la  Francia  e con 
essa  il  teatro  degli  affari  e delle  battaglie;  se 
ne  va  col  bastone  in  mano  e con  pacifiche 
conquiste  a fondar  conventi  in  Italia,  in  Fran- 
cia ed  in  [Spagna. 

Terminata  la  pubblica  cerimonia,  Domenico 
dichiara  ai  suoi  frati  le  intenzioni  che  ha  so- 
pra ciascuno  di  essi.  Guglielmo  Glaret  e Na- 
tale di  Prouille  devono  rimanere  nel  mona- 
stero di  nostra  Signora  di  Prouille  ; Tommaso 
e Pietro  Cellani  a San  Romano  di  Tolosa. 
Aveva  destinato  per  la  Spagna  Domenico  di 
Segovia  , Suero  Gomez  , Michele  di  Uzero  o 
Pietro  di  Madrid.  Parigi  aveva  tre  Francesi  : 
.Matteo  di  Francia  , Bertrando  di  Garrigne  ed 
Oderìco  di  Normandia  ; tre  Spagnuoli , Man- 
nelo,  Michele  di  Fabra,  e Giovanni  di  Na- 
"u 
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varra  : e di  pib  l' inglese  Lorenxo.  Domenico 
si  era  riserbato  il  solo  Stefano  di  Meta  per 
la  fondazione  dei  conventi  di  Roma  e di  Bo- 
logna, I frati , prima  di  separarsi , elessero 
Matteo  di  Francia  per  abbate , vale  a dire 
per  superiore  generale  dell'Ordine,  sotto  l’aa- 
toritb  suprema  di  Domenico.  Questo  titolo  che 
portava  seco  alcun  che  di  magnifico , a ca- 
gione del  grande  stato  a cui  s'erano  innalsati 
i capi  delle  antiche  religioni,  non  fu  decretato 
che  questa  volta,  o si  spense  per  sempre  nella 
persona  di  Matteo  di  Francia.  Si  convenne  di 
dare  il  nome  pib  umile  di  < maestro  > a colui 
che  verrebbe  chiamato  al  governo  generale 
dei  frati  Predicatori. 

Essendo  San  Domenico  arrivato  a Roma 
con  Stefano  di  Meta , chiese  a papa  Onorio  , 
per  fondarvi  un  convento , l' antica  chiesa 
dedicata  a San  Sisto  11  papa  e martire  , presso 
la  quale  eravi  un  chiostro  non  terminato.  E il 
chiostro  e la  chiesa  non  erano  occupati.  Ono- 
rio 111  gliene  fece  la  concessione  a voce,  lo  tre 
anni  e quattro  mesi  Domenico  vi  ebbe  raccolti 
fino  a cento  religiosi. 

Fu  prima  mestieri  terminare  il  monastero. 
Intanto  che  vi  si  lavorava , Domenico  ripigliò 
il  corso  delle  sue  predicazioni  nelle  chiese  e 
del  suo  insegnamento  nel  palazzo  papale.  La 
sua  parola  creavagli  ogni  giorno  qualche  nuovo 
discepolo,  con  cui  popolava  la  parte  abitabile 
del  convento;  uscito  alla  mattina  col  suo 
bastone,  ritornava  alla  sera  colla  sua  preda, 
e r edifizio  spirituale  di  San  Sisto  progrediva 
a pari  passo  coll’edilizio  materiale.  Il  demonio, 
invidioso  di  si  felice  progresso,  volle  turbarne 
la  gioia.  Un  giorno  che  i frali  avean  condotto 
un  architetto  sotto  una  volta  cui  trattavasi  o 
di  abbattere  o di  riparare,  crollò  la  volta  e 
seppellì  sotto  le  rovine  I’  operaio.  Gran  deso- 
lazione invade  i frati  adunati  intorno  alle 
macerie  che  coprono  il  corpo  del  disgraziato  ; 
gemono  sullo  stato  incerto  in  cui  sarò  stata 
sorpresa  l’anima  sua,  sulle  voci  sfavorevoli 
che  si  spargean  fra  il  popolo , o la  costerna- 
zione li  rende  per  luogo  tempo  incapaci  di 
consiglio.  Arriva  intanto  Domenico , fa  ritirar 
il  corpo  dal  mucchio  di  pietre,  ov’era  nasco- 
sto e ferito:  gli  vien  presentato;  prega  Colui 
che  ha  promesso  di  nulla  niegare  alla  fede; 
e la  vita,  obbedendo  alla  sua  preghiera,  ria- 
nima i sanguinosi  avanzi  che  gli  giacevano 
innanzi. 

Un'  altra  volta  il  procuratore  del  convento , 
Giacomo  di  Helle , era  caduto  si  gravemente 
malato  che  gli  erano  stati  amministrati  gli 


ultimi  sacramenti.  I frati  stavano  aspettando 
intorno  al  suo  letto  e accompagnando  colle 
preghiere  l’uscita  dell’anima  sua,  dolenti  di 
perdere  un  uomo  che  allora  era  ad  essi  ssso- 
lutamente  necessario,  mentre  nessuno  di  loro 
era  cosi  conosciuto  come  lui  a Roma.  Dome- 
nico , che  vedeva  il  dispiacere  del  suoi  figli , 
ordina  che  tutti  escano  dalla  camera  ; chiude 
la  porta,  e solo  coll’infermo  si  spande  in  una 
preghiera  cosi  fervente,  che  arresta  la  vita 
sulle  labbra  del  moribondo.  Chiama  poscia  i 
frati  e lo  rende  loro  sano  e salvo. 

L’ufficio  di  procuratore,  ond’era  investito 
Giacomo  di  Molle  , consisteva  nel  sopperire  , 
con  l’aiuto  della  Provvidenza  , ai  bisogni  del 
convento  di  San  Sisto , poiché  non  aveva  rendi- 
ta alcuna.  Vi  si  vivea  di  limosino  quotidiane 
raccolte  dai  frati  per  le  contrade.  Una  mattina 
Giacomo  di  Melle  andò  ad  avvisare  Domenico 
che  in  casa  niente  eravi  per  desinare,  tranne 
due  0 tre  pani.  A questa  notizia  Domenico 
parve  lietissimo;  ordinò  al  procuratore  di  di- 
videre il  poco  che  eravi  in  quaranta  porzioni, 
secondo  il  numero  dei  religiosi , e di  dare  il 
segno  del  pasto  all’ora  solila.  Nell'entrare  nel 
refettorio,  ciascuno  trovò  al  suo  posto  un 
boccon  di  pane;  recitate  le  preci  della  bene- 
dizione con  maggiore  allegrezza  del  salito , i 
frati  si  assisero.  Domenico  era  alla  tavola 
prìorale,  cogli  occhi  del  cuore  levati  a Dio. 
Dopo  un  istante  di  aspellazione , due  giovani 
vestiti  di  bianco  comparvero  nel  refettorio , 
ed  inoltrandosi  fino  alla  mensa  dov'era  Do- 
menico, vi  deposero  pani  che  aveano  recali 
nei  loro  mantelli. 

Lo  stesso  miracolo  si  rinnovò  pib  tardi 
con  circostanze  che  è d’uopo  udire  dalla  bocca 
stessa  dei  contemporanei.  < Quando  i frati 
abitavano  tuttora  presso  la  chiesa  di  San  Si- 
sto, ed  erano  in  numero  di  cauto,  un  giorno 
il  beato  Domenico  comandò  al  frate  Giovanni 
di  Calabria  ed  al  frate  Alberto  romana  di  an- 
dare per  la  cittò  a cercare  limosine;  ma  se  ne 
occuparono  inutilmente  dal  mattino  fino  all’ora 
di  terza.  Tornarono  dunque  a casa,  e giò  erano 
giunti  alla  chiesa  di  Sant’Anastasia,  quando  li 
incontrò  una  donna  che  professava  gran  divo- 
zione all’Ordine,  e vedendo  che  non  riportava- 
no niente , diè  loro  un  pane.  Non  voglio,  disse 
ella , che  ve  ne  torniate  alTatto  vuoti  Un  po’pib 
oltre  furono  avvicinati  da  un  uomo  che  chiese 
loro  istanlemente  la  caritè.  Si  scusarono  di 
dargliene , mentre  non  avean  nulla  per  sè.  Ma 
colui  insisleodo  sempre  pib , dissero  l’uno 
all’altro  : Che  faremo  di  un  pane?  diamoglielo 
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per  amor  di  Dio.  Gli  diedero  dunque  il  pane 
0 lo  perdeUero  tosto  di  rista. 

< Ora,  aU'entrare  in  convento,  il  pio  pa- 
dre, a coi  lo  Spirito  Santo  area  gi5  rivelalo 
lutto  quel  che  era  avvenuto,  si  fece  loro  in- 
contro e con  lieto  viso  disse  loro  : Figliuoli , 
non  avete  nulla?  No,  padre,  risposero  eglino. 

E gli  narrarono  ciò  che  era  accaduto,  e come 
avevano  dato  il  pane  al  povero.  Disse  loro: 
Era  no  angelo  del  Signore;  il  Signore  bene 
saprò  nutrire  i suoi  ; andiamo  a pregare. 
Allora  entrò  io  chiesa,  ed  uscitone  dopo  breve 
tempo  , disse  ai  frati  di  chiamare  la  comunitii 
al  refettorio.  Questi  gli  risposero:  Ma , padre 
santo  , come  volete  che  li  chiamiamo , mentre 
nulla  vi  ha  da  porger  loro?  E tardavano  a 
bella  posta  ad  eseguire  I'  ordine  eh'  era  stato 
lor  dato.  Il  perchè  il  beato  padre  fece  venire 
il  frale  Ruggiero  cellerario  e gli  comandò  di 
radunare  i frati  pel  praoso,  perchè  il  Signore 
provvederebbe  ai  lor  bisogni.  Si  copriron  dun- 
que lo  mense,  si  posero  le  coppe  , o ad  un 
segnale  dato  tutti  i frati  entrarono  nel  refet- 
torio. Il  bealo  padre  pronunziò  la  benedizione, 
ed  essendosi  tutti  essisi,  frate  Enrico  il  ro- 
mano cominciò  la  lettura. 

a Intauto  il  beato  Domenico  pregava  colle 
mani  giunte  sulla  mensa  ; ed  ecco  che  ad  un 
tratto,  come  avea  promesso  per  ispirazione 
dello  Spirito  Santo,  apparvero  in  mezzo  al 
refettorio  due  bei  giovani,  ministri  della  divi- 
na Provvidenza,  portando  pani  nelle  bianche 
tovaglie  che  pendevano  loro  dalla  spalla  da- 
vanti e di  dietro.  Coroinoiarono  la  distribu- 
zione dai  gradi  inferiori , l'uno  a destra,  l'al- 
tro a sinistra,  e posero  innanzi  a ciascun  frate 
un  pane  intiero  di  ammirabile  bellezza.  Poscia, 
giunti  al  beato  Domenico , e postogli  del  pari 
innanzi  un  intiero  pane,  chinarono  il  capo  e 
sparvero , senza  che  fino  ad  ora  non  si  sia  mai 
saputo  dove  sodassero  o donde  venissere. 

« Il  bealo  Domenico  disse  ai  frati  : Fratelli 
miei,  mangiale  il  pane  che  il  Signore  vi  ha 
mandato.  Disse  indi  ai  frati  serventi  di  versare 
del  vino.  Ha  questi  risposero  : Padre  santo , 
non  ve  n'  ha.  Allora  il  beato  Domenico,  pieno 
dello  spirito  di  profezia,  disse  loro:  Andate 
.illa  botte  e versate  si  frali  il  vino  che  ha 
mandato  loro  il  Signore.  Vi  andarono  in  fallo, 
e trovarono  la  botte  piena  fino  alla  cima  di 
vino  eccellente,  che  si  aUrettarono  a portare. 
Ed  il  bealo  Domenico  disse  : Bevete , fratelli 
miei , del  vino  che  il  Signore  vi  ha  mandato. 
Mangiarono  dunque  e bevettero  quanto  loro 
piacque  in  quel  giorno,  la  dimane  e dopo.  Ma 


dopo  il  terzo  di  fece  dare  ai  poveri  tutto  ciò 
che  rimaneva  del  pane  e del  vino  , e non 
volle  che  se  ne  serbasse  più  oltre  io  casa. 
Dorante  quei  tre  giorni  nessuno  era  andato  a 
chiedere  l' elemosina  , perchè  il  Signore  avea 
mandalo  pane  e vino  in  abbondanza.  Il  bealo 
padre  fece  dappoi  un  bellissimo  sermone  ai 
frali  , per  avvertirli  di  non  mai  dilBdare  della 
divina  Provvidenza,  anche  nella  massima  pe- 
nuria. 

e Fra  Tancredi,  priore  del  convento,  fra 
Odone  Romano,  fra  Enrico  dello  .stesso  luogo, 
fra  Lorenzo  d' Inghilterra , fra  Gaudione  e fra 
Giovanni  romana  e parecchi  altri  erano  pre- 
senti a quel  miracolo,  che  raccontarono  a suor 
Cecilia  ed  alle  altre  suore  che  dimoravano 
ancora  nel  monastero  di  santa  Maria  al  di  Ih 
del  Tevere.  Portarono  loro  altresì  di  quel  pane 
e di  quel  vino  , ed  elleno  lo  conservarono  per 
molto  tempo  come  reliquie.  Ora  il  frate  Alber- 
to , che  il  beato  Domenico  aveva  mandato  a 
questuare  con  un  compagno , fu  uno  dei  due 
frati , di  eui  il  beato  Domenico  predisse  la 
morte  a Roma.  L'altro  era  fra  Gregorio,  uomo 
d'una  grande  bonth  e di  una  grazia  perfetta. 
Fra  Gregorio  fu  il  primo  a ritornarsene  al 
Signore , dopo  aver  piamente  ricevuto  i sacra- 
menti. Tre  giorni  dopo  fra  Alberto , dopo  ave- 
re por  ricevuto  piamente  i sacramenti , se  ne 
andò  da  questa  tenebrosa  prigione  alla  reggia 
del  cielo  • ( ReUaione  di  suor  Cedila , n.  3 ). 

Questo  ingenuo  racconto  ci  fa  penetrare 
nell'  interno  della  famiglia  di  San  Si.sto , o cl 
trasporta  meglio  che  tutte  le  descrizioni  ai  pri- 
mitivi tempi  dell'Ordine.  Vi  si  vede  come  si 
erigevano  senz'oro  nè  argento  popolasi  mona- 
steri; come  la  fede  suppliva  alle  sostanze,  e 
quale  squisita  semplicith  era  in  quegli  uomi- 
ni , molti  de'qnali  avevano  abitalo  palazzi. 
Fra  Tancredi,  priore  di  San  Sisto,  era  un  ca- 
valiere di  gran  nascita,  addetto  alla  corte  del- 
l' imperator  Federigo  IL  Trovavasi  a Bologna 
al  principio  dell'anno  4218,  quando  Domenico 
vi  mandò  alcuni  frati,  come  vedremo-  ed  un 
giorno , senza  saperne  il  perchè , si  mise  a 
considerare  il  pericolo  che  correva  l'eterna 
sua  salute.  Turbalo  da  questo  Improvviso  pen- 
siero , volse  una  preghiera  alla  Santissima 
Vergine.  Nella  seguente  notte  la  Beata  Vergi- 
ne gli  apparve  in  sogno  e gli  disse  ; « Entra 
nel  mio  Ordine  i.  Ei  si  destò,  indi  addormen- 
tossi  di  nuovo.  In  questo  secondo  sonno  vide 
due  uomini  in  abito  di  frati  Predicatori  , ed 
uno  di  essi  ch'era  un  vecchia  gli  disse  : • Tu 
domandi  alla  Beala  Vergine  di  dirigerli  nella 
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via  della  salute  ? vieni  a noi,  e sarai  salvo  ». 
Tancredi , che  non  conosceva  ancora  l'abito 
dell'Ordine,  credette  fosse  un'illusione.  Si  a1i6 
la  mattina  e pregò  il  suo  ospite  di  condurlo 
ad  una  chiesa  per  udirvi  la  messa.  L’ospite 

10  condusse  ad  una  chiesetta  chiamata  Santa 
Maria  di  Mascarella,  la  quale  era  stata  data 
recentemente  ai  frati  Predicatori.  Appena  vi 
fu  entrata , incontrò  due  frati , nell’uno  dei 
quali  riconobbe  il  vecchio  da  lui  veduto  io 
sogno.  Dato  dunque  sesto  a'suoi  affari , prese 
l'abito  , ed  andò  a raggiunger  Domeuico  a 
Roma. 

Intanto  Onorio  III  aveva  ripigliato  il  dise- 
gno del  suo  predecessoro  di  riunire  in  un  sol 
monastero  sotto  la  stessa  regola  le  religiose 
sparse  ne’diversì  conventi  di  Roma.  A questo 
appunto  era  dapprima  destinata  la  chiesa  ed 

11  monastero  di  San  Sisto.  Onorio  partecipò  il 
suo  progetto  a Domenico,  come  all'uomo  che 
poteva  meglio  condurre  a termine  qucH'opera 
dilRcile.  Domenico  tanto  più  volentieri  accettò 
la  proposizione  del  papa  io  quanto  era  un 
mezzo  di  restituire  San  Sisto  alla  primitiva 
suo  destinazione,  fondando  ivi  una  comunith 
di  religiose  Domenicane  sul  modello  di  nostra 
Donna  di  Prouille.  Domandò  solamente  che  gli 
fossero  aggiunti  alcuni  cardinali  , per  coprire 
la  sua  debolezza  colla  loro  autorith.  Il  papa 
gliene  designò  tre  : Ugolino  vescovo  d' Ostia  , 
Stefano  di  Fossanuova  del  titolo  de’ Santi 
Apostoli,  e Niccolò  vescovo  di  Tuscolo.  Ed  in 
cambio  deirabitazione  di  San  Sisto  gli  diede 
la  chiesa  ed  il  monastero  di  Santa  Sabina  sul 
monte  Aventino , accanto  al  proprio  palazzo. 
Si  facevano  dunque  ad  un  tempo  preparativi 
a Santa  Sabina  e a San  Sisto:  in  un  luogo 
per  ricevervi  le  suore,  nell'altro  per  traspor- 
tarvi i frali. 

Domenico,  benché  occupato  da  questa  dop- 
pia cura  , non  lasciava  di  continuare  le  sue 
predicazioni.  Un  giorno  che  dovea  predicare 
a San  Marce,  una  donna  che  aveva  un  fanciullo 
ammalato  lasciò  tutto  per  andare  ad  udirlo. 
AH'uscir  della  predica  trovò  il  Ggliuolo  senza 
vita.  La  sua  speranza  fu  del  pari  pronta  che 
il  suo  dolore.  Prende  seco  una  servente  per 
portare  il  Ggliuolo,  e corre  tutta  smaniosa  a 
San  Sisto,  senza  darsi  il  tempo  di  spargere  una 
lacrima.  Domenico  stava  in  piedi  sulla  porta 
del  capitolo,  quando  giunse  nel  cortile  la  disgra- 
ziata madre.  Kila  sen  va  diritto  a lui,  prende 
il  Gglio,  lo  pone  ai  piedi  del  Santo,  e con 
isguardi  e con  preghiere  gliel  ridomanda.  Do- 
meuico si  ritira  un  istante  nell' interno  del 


capitolo,  poi  torna  sulla  soglia,  fa  il  segno  della 
croco  sul  fanciullo,  si  china  per  prendergli  la 
mano.  Io  rialza  vivo,  e lo  rende  alla  madre, 
ordinandole  di  celare  a tutti  l’accaduto.  Ma 
incontanente  se  ne  sparse  per  Roma  la  no- 
vella. Il  p,ip,a  volea  che  questo  miracolo  fosso 
pubblicalo  dal  pergamo  in  tutte  le  chiese;  vi 
si  oppose  Domenico  eGicacemente.  Non  fu  però 
minoro  il  grido,  e la  venerazione  che  aveasi 
per  lui  sali  al  colmo.  Dovunque  comparisse  , 
era  seguito  dai  grandi  o dal  popola,  come  un 
angelo  di  Dio  ; bealo  chi  Io  potea  toccare,  gli 
si  tagliavano  pezzetti  della  cappa  per  farne 
reliquie,  a segno  che  gli  arrivava  appena  alle 
ginocchia.  Fra  Tancredi,  fra  Odone,  fra  Enrico, 
fra  Gregorio,  fra  Alberto  e molti  altri  erano 
stati  presenti  a questo  miracolo. 

Per  quanto  fosse  luminosa  la  santith  di 
Domenico,  non  appianava  tutto  le  difficoltà 
che  incontrava  la  riunione  delle  religiose  ro- 
mane a San  Fisto.  Le  più  ricusavano  di  sa- 
criGcarc  la  liliertà  che  aveano  avuto  fin  allora 
di  uscire  dal  chiostro  e di  visitare  i lor  pa- 
renti. Ma  Iddio  venno  in  aiuto  al  suo  servo. 

Eravi  in  Roma  un  monastero  di  zittelle 
chiamato  Santa  Maria  in  Trastevere,  a motivo 
della  sua  situazione  ; ivi  conservavasi  una 
delle  immagini  della  Beata  Vergine,  dalla  tra- 
dizione attribuite  al  pennello  di  San  Luca. 
Quella  era  celebre  e venerata  dal  popolo,  per- 
ché il  papa  San  Gregorio  Magno  aveva  arre- 
stato il  flagella  della  pestilenza,  portandola  in 
processione  per  la  citta.  Credevasi  altresì  che, 
avendola  papa  Sergio  IH  collocata  nella  basi- 
lica di  San  Giovanni  Laterano , fosse  da  sò 
stessa  ritornala  all’  antica  sua  stanza.  La  ba- 
dessa di  quel  monastero  e tutte  le  sue  reli- 
giose, tranne  una,  volontariamente  offrironsi 
a Domenico  e fecero  professione  d'obbedienza 
nelle  sue  mani  a questa  sola  condizione  che 
porlerebber  seco  l’ immagine  della  Beata  Ver- 
gine, e che  se  l’ immagine  lasciasse  da  sò  stes- 
sa San  Sisto  per  tornare  alla  primitiva  sua 
chiesa,  sarebbe  nullo  il  loro  voto  d'obbedienza. 
Domenico  accettò  la  condizione , e in  virtù 
dell'autorità  ch'elleno  aveano  a lui  data  proibì 
loro  di  oltrepassar  quindi  innanzi  la  soglia 
del  loro  convento.  Quelle  zittelle  erano  della 
prima  nobiltà  di  Roma.  Quando  i loro  parenti 
seppero  a che  si  erano  obbligate  e tutto  quel 
nuovo  disegno  di  riforma,  si  recarono  a Santa 
Maria  per  dissuaderle  dall'  adempiere  quanto 
avean  promesso.  Accecati  dalla  passione,  trat- 
tarono Domenico  da  sconosciuto  e da  avven- 
turiere. I loro  discorsi  abbatterono  il  coraggio 
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delle  religiose;  molte  si  pentirono  dei  voto 
che  avean  fatto.  Domenico,  che  ne  fu  interior- 
mente edotto,  and6  una  mattina  a visitarle  e, 
dopo  celebrata  la  messa  e pronunziato  un 
discorsa,  disse  loro:  i Io  so,  figliuole  mio,  che 
vi  spiace  la  vostra  risoluzione,  e volete  met- 
ter piede  fuor  della  Via  del  Signore.  Quelle 
dunque  che  rimangono  fedeli , facciano  pro- 
fessione di  bel  nuovo  nelle  mie  mani  » (fle/asio- 
«i  lopradt.,  n.  1.1).  Allora  tutto  insieme,  colla 
badessa  alla  testa  , rinnovarono  l'atto  che  le 
spogliava  della  lor  libertìi.  Domenico  prese 
le  chiavi  del  convento  , e vi  stabili  dei  frati 
conversi  per  guardarlo  notte  e giorno , con 
divieta  alle  suore  di  parlar  d'or  innanzi  a chi 
che  si  fosse  senza  testimonio. 

Cosi  stando  la  bisogna  , i cardinali  Ugo- 
lino , Stefano  di  Fossanuova  e Nicoolò  si  adu- 
narono a San  Sisto  nel  giorno  delle  Ceneri 
dell’anno  1418,  cioè  ai  48  Febbraio,  mentre 
la  Pasqua  cadeva  in  quell’anno  ai  15  d'Aprile. 
I,.a  badessa  di  Santa  Maria  del  Tevere  vi  andò 
anch’essa  colle  sue  religiose , per  solenne- 
mente rassegnare  il  suo  officio  e cedere  a 
Domenico  ed  ai  frati  tutti  i diritti  del  coh- 
vento. 

I Stando  adunque  il  beato  Domenico  se- 
duto coi  cardinali , e presenti  la  badessa  e le 
sue  figlie , ecco  entrare  un  uomo  che  si  strap- 
pava i capelli  e mandava  alte  strida.  Richie- 
sto che  cosa  abbia , risponde  : Il  nipote  di 
monsignore  Stefano  è caduto  da  cavallo  ed  è 
morto.  Il  giovane  si  chiamava  Napoleone.  Il 
suo  zio,  udendolo  nominare,  cadde  svenuto 
in  grembo  al  beato  Domenico.  Venne  sorretto; 
Icvossì  il  bealo  Domenico , lo  asperse  d'acqua 
benedetta , e lasciandolo  tra  le  braccia  degli 
altri , pertossi  al  luogo  dove  giaceva  il  corpo 
del  gievane  tutto  lacero  e orribllmeate  ferito. 
Ordinò  che  si  trasportasse  in  una  camera  ap- 
partala e vi  fosso  rinchiuso.  Poscia  disse  a 
fra  Tancredi  ed  agli  altri  frati  di  allestire  il 
tutto  per  la  messa.  Il  beato  Domenico  celebrò 
con  gran  copia  di  lacrime , alla  presenza  della 
badessa , delle  religiose  e dei  cardinali  che 
circondavano  Fallare.  Ma  giunto  all'elevazione 
del  Corpo  del  Signore , e tenendolo  aitalo 
nelle  mani  secondo  il  solilo,  egli  stesso  fu 
elevalo  un  cubilo  da  terra,  vedendolo  tutti  e 
restandone  stupiti. 

< Terminata  la  messa,  tornò  al  corpo  del 
defnnlo,  egli,  i cardinali , la  badessa,  le  suore 
c tutti  quelli  che  vi  si  trovavano;  e quando 
fu  vicino  al  corpo  , di  sua  mano  ne  compose 
le  membra  l'un  dopo  l’altro,  indi  si  prostese  a 


terra,  pregando  e piangendo.  Toccò  di  nuovo  il 
volto  e le  membra  del  defunto  per  riporle  al 
lor  posto , e tre  volle  si  prostrò.  Levatosi  la 
terza  volta,  fece  il  segno  della  croce  sul  morto, 
0 stando  in  piedi  dal  lato  ov'era  la  testa , 
colle  mani  stese  verso  il  cielo , levatoti  col 
corpo  piò  di  un  cubito  da  terra  sciamò  ad 
alla  voce  : O giovane  Napoleone , li  dico  a 
nome  di  nostro  Signor  Gesti  Cristo , levati  ! 
Tosto , a veduta  di  lutti  gli  attirati  da  si  stu- 
pendo spettacolo,  il  giovine  levassi  Siono  e 
salvo,  e disse  al  bealo  Domenico;  Padre,  da- 
temi da  mangiare.  Il  beato  Domenico  gli  diò 
da  mangiare  e da  bere  , e lieto  e senta  trac- 
cia alcuna  rii  ferita  lo  rette  al  cardinale  suo 
zio  « {Hdatioiti  sopra  cit. , n.  4). 

Quattro  giorni  dopo , la  prima  domenica 
di  quaresima , lo  religiose  di  Santa  Maria  in 
Trastevere , altre  religiose  del  monastero  di 
Santa  Bibiana  e di  vari  conventi,  ed  aloune 
donne  del  secolo  entrarono  in  San  Sisto , dove 
San  Domenico  diodo  loro  l'abito  dell’Ordine. 
Tutte  insieme  sommavano  al  numero  di  qua- 
rantaquattro. Bravi  tra  ossa  una  suora  di 
Santa  Maria  in  Trastevere,  in  etì  di  dicias- 
sette anni , chiamala  Cecilia.  A lei  dobbiamo 
il  conoscere  i tratti  principali  della  vita  del 
santo  patriarca  a qnell'epoca.  Ce  gli  ha  con- 
servati in  una  memoria  scrìtta  sotto  sua  detta- 
tura, e che  è un  capolavoro  di  narruione  sem- 
plice e vera. 

La  notte  del  giorno  medesimo  in  Cui  en- 
trarono le  religiose  in  San  Sisto , vi  fu  tra- 
sferita l’ immagine  di  Maria  Vergine  in  Traste- 
vere. Eresi  scelta  la  notte,  perchè  i Eomaui 
si  opponevano  a questo  traslocamento.  Dome- 
nico , accompagnato  dai  cardinali  Stefano  e 
.Niccolò,  preceduto  e seguito  da  molta  gente 
con  fiaccole  aocese , portava  sulle  suo  spalle 
l’immagine.  Tutti  erano  a piedi  scalzi.  Le  re- 
ligiose pregando  e a piedi  ignudi  aspettavano 
l' immagine  a San  Sisto , dove  felicemente 
venne  inaugurata  nella  chiesa. 

Tutti  questi  fatti . compresovi  il  viaggio  di 
Francia  a Roma , eransi  compiuti  nello  spazio 
di  cinque  a sei  mesi,  dall'11  Settembre  1417  al 
principio  di  Marzo  dell'anno  seguente.  Eppure 
in  mezzo  a tanto  occupazioni  e a tanti  dove- 
ri, Domenico  trovava  ancora  il  tempo  di  darsi 
ad  opere  particolari  di  caritè.  .Andava  sovente 
a visitare  le  recluse , vale  a dire  donne  che 
erano  volontariamente  rinchiuse  entro  pertugi 
di  muraglie,  per  non  piò  uscirne.  Ve  ne  avov.i 
qua  0 Ih  per  la  cittè , alle  deserto  falde  del 
monto  Palatino , in  fondo  a vecchie  torri  di 
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Ruerra , negli  archi  infranti  degli  acquedotti. 
Domenico  le  visitava  al  tramonto  del  sole;  dopo 
aver  parlato  alle  turbe , andava  a parlare  alla 
solitudine.  Una  di  queste  recluse,  chiamata  Lu- 
cia, che  abitava  dietro  la  chiesa  di  Sant’Anasta- 
sia,  sulla  strada  di  San  Sisto,  aveva  un  braccio 
roso  Beo  all'osso  da  un  mal  crudele  e vorace. 
Domenico  la  guari  una  sera  con  una  semplice 
benedisiòne.  Un’altra,  il  cui  petto  era  divorato 
dai  vermi , aveva  sua  starna  in  una  torre 
vicina  alla  porta  di  San  Giovanni  Laterano. 
Domenico  la  confessava , e di  tempo  in  tempo 
le  recava  la  santissima  Eucaristia.  Una  volta 
le  chiese  di  vedere  uno  dei  vermi  che  la  tor- 
mentavano , e ch'ella  teneva  con  amore  come 
ospiti  inviati  dalla  Provvidenza.  Bona , tale 
n’era  il  nome,  acconsenti  al  desiderio  di  Do- 
menico. Ma  il  verme  si  cangih  io  una  pre- 
ziosa pietra  nella  mano  del  taumaturgo , e 
Bona  si  trovò  perfettamente  guarita. 

Domenico  aveva  raggiunto  quel  termine 
della  vita  in  coi  la  vecchiezza  non  è ancora 
che  una  perfezione  ed  una  grazia  del  vigore. 
• La  sua  statura  era  mediocre,  magra  la  sua 
persona , bello  il  volto  e un  po'  colorito  dal 
sangue , d'oo  biondo  assai  vivo  i suoi  capelli 
e la  sua  barba  , belli  gli  occhi.  Gli  usciva  dalla 
frante  fra  le  ciglia  una  certa  lune  radiante 
che  attirava  rispetto  ed  amore.  Era  sempre 
lieto  e aCfìibile,  tranne  quando  era  mosso 
a compassione  per  qualche  afliizione  del  pros- 
sima. Aveva  mani  lunghe  e belle , una  gran 
voce,  nobile  e sonora.  Non  fu  mai  calvo , ed 
aveva  la  sua  corona  religiosa  tutta  intera  se- 
minata di  rari  capelli  Uanchi  > [Relatmni  so- 
pra cit.,  n.  ti).  Cosi  lo  dipinge  suor  Cecilia,  che 
l’aveva  conosciuto  io  quei  tempi  eroici  di  San 
Sisto  0 Santa  Sabina. 

La  chiesa  di  Santa  Sabina,  presso  la  quale 
abitavano  i frati  dopo  che  aveano  lasciato  San 
Sisto,  era  fabbricala  sul  monte  Aventino. 
Un'antica  iscrizione  attesta  ch'era  stata  fon- 
data sotto  il  pooti&cato  di  Celestino  I,  al  co- 
minciar del  quinto  secolo , da  un  prete  d’  II- 
liria,  chiamato  Pietro.  Le  reliquie  di  Santa 
Sabina  , la  quale  avea  patita  la  morte  per 
Gesh  Cristo  al  tempo  di  Adriano,  riposavano 
sotto  l'altar  maggiore , presso  al  luogo  del  suo 
martirio.  Questa  chiesa  è rimasta  fino  al  giorno 
d'oggi  uno  dei  capolavori  di  Roma.  Quando 
il  viaggiatore  vi  entra  e ne  visita  accurata- 
mente le  tre  navate , vi  nota  in  una  cappella 
laterale  freschi  antichi.  Uno  di  essi  rappre- 
senta Domenico  che  dh  l'abito  di  frate  Predi- 
catore ad  un  giovine  ioginocchiatogli  dinanzi , 


mentre  un  altro  giovine  è disteso  per  terra  ; il 
volto  dell'uoo  e dell'altro  è nascosto  allo  spet- 
tatore, amendue  però  gli  cagionano  emozione, 

42.  Que’due  giovani  sono  due  polacchi, 
Giacinto  e Ceslas  Odrowaz.  Avevano  accom- 
pagnato a Roma  il  loro  zio  Ivone  Odrowaz , 
vescovo  eletto  di  Cracovia,  o probabilmente 
condotti  a San  Sisto  dal  cardioala  Ugolino  , 
antico  condiscepolo  d' Ivone  aU'universilh  di 
Parigi,  avevano  assistito  al  risuscitamento  del 
giovine  Napoleone.  Il  vescovo  avea  bentosto 
pregato  San  Domenica  di  dargli  alcuni  frati 
Predicatori  per  condurli  seco  in  Polonia.  Il 
Santo  gli  obbieltò  che  non  ne  aveva  alcuno 
che  fosso  iniziato  nella  lingua  o nei  costumi 
polacchi,  e che  se  qualcuno  del  suo  seguito 
volea  prender  l'abito,  sarebbe  quello  il  miglior 
mezzo  di  propagar  l'Ordine  in  Polonia  e nelle 
contrade  del  settentrione.  Giacinta  e Ceslas  si 
offrirono  allora  di  lor  proprio  moto. 

Si  crede  fossero  fratelli,  ed  è fuor  di  dub- 
bìo  che  appartenevano  alla  stessa  famiglia.  Il 
loro  cuore  si  rassomigliava  al  par  del  loro 
sangue.  Consacrati  amendue  a Gesh  Cristo 
pel  sacerdozio,  aveano  onorato  il  proprio  mae- 
stro agli  occhi  della  loro  patria , e la  giovinezza 
non  pareva  in  essi  che  una  virtù  di  più.  Gia- 
cinto era  canonico  della  chiesa  di  Cracovia , 
Ceslas  prefetto  o prevosto  della  chiesa  di  San- 
domir.  Presero  insieme  l'abito  a Santa  Sabina, 
d'accordo  con  due  altri  compagni  del  loro 
viaggio,  conosciuti  nella  storia  domenicana 
sotto  il  nome  di  Enrico  il  Moravo  e di  Er- 
manno il  Teutonico. 

San  Giacinto  e i suoi  compagni  non  dimo- 
rarono a Roma  ohe  poco  lempa  Quando  fu- 
rono bastevolmente  istruiti  delle  regole  dell'Or- 
dine, partirono  col  vescovo  di  Cracovia.  Pas- 
sando per  Friesach,  citlh  dell'antico  Nerico, 
furono  spiati  dallo  Spirito  Santo  ad  annun- 
ziarvi la  parola  di  Dio.  La  loro  predicazione 
commosse  quel  paese  intieramente.  Animati 
dal  successo,  venne  loro  il  pensiero  di  erigervi 
un  convento.  Vi  riuscirono  in  sei  mesi,  e lo 
lasciarono,  sotto  la  direzione  di  Ermanno  il 
Teutonico,  gih  popolato  ila  un  gran  numero 
di  religiosi.  Reduci  a Cracovia , il  vescovo 
diede  loro  per  farne  un  convento  una  casa  di 
legno  che  dipendeva  dal  vescovado.  Quivi 
furono  le  primizie  deU'Ordine  nelle  regioni 
settentrionali.  Ceslas  fondò  ì conventi  di  Praga 
e di  Breslavia  , e San  Giacinto,  prima  di  mo- 
rire , pianterò  fino  a Chiovia  le  tende  do- 
menicane, sotto  gli  occhi  dei  greci  scismatici 
ed  allo  strepito  dello  tartaro  invasioni. 
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Il  mezzodì  ed  il  settenlrìone  parea  gareg- 
giassero chi  manderebbe  a Domenico  i pih 
grandi  operai.  Bravi  in  Francia  un  celebre 
dottore  chiamato  Reginaldo,  che  avea  inse- 
gnato diritto  canonico  in  Parigi  per  cinque 
anni , e ch’era  decano  del  capitolo  di  Sant'Agna- 
no  d’ Orleans.  L’anno  <818  venne  a Roma  al 
sepolcro  de’  Santi  Apostoli , proponendosi  di 
passare  in  appresso  a Gerusalemme  per  ve- 
nerarvi la  tomba  del  Signore.  Ma  questo  dop- 
pio pellegrinaggio  non  era  nella  sua  intenzione 
che  il  preludio  di  un  nuovo  genere  di  vita 
che  avea  risoluto  di  abbracciare.  Ecco  come 
ne  parla  Umberto  nella  vita  di  San  Domenico. 

« Iddio  gli  avea  inspirato  di  abbandonare 
ogni  cosa  per  la  predicazione  del  Vangelo , e 
si  preparava  a questo  ministero  senza  saper 
ancora  in  che  modo  adempierlo  ; poiché  igno- 
rava che  Fosse  stato  istituito  un  Ordine  di 
Predicatori.  Ora  avvenne  che,  in  un  conlìdeo- 
ziale  trattenimento  con  un  cardinale  , gli  apri 
il  suo  cuore  a questo  proposito,  dicendogli 
che  pensava  ad  abbandonar  tutto  per  predicar 
Gesù  Cristo  qua  e Ih  in  uno  stato  di  poverth 
volontaria.  Allora  il  cardinale  gli  disse:  - Ecco 
che  è appunto  sorto  or  ora  un  Ordine  che  ha 
per  iscopo  di  unire  la  pratica  della  poverti 
all' ufficio  della  predicazione,  e noi  abbiamo 
nella  citth  il  maestro  del  nuovo  Ordine,  che 
vi  annunzia  egli  stesso  la  parola  di  Dio.  - Il 
maestro  Reginaldo,  ciò  udito,  aOl-ettossi  a 
cercare  il  beato  Domenico  e a rivelargli  il 
segreto  dell’animo  suo.  La  vista  del  santo  e 
la  grazia  de’  suoi  discorsi  lo  sedussero  ; da 
quel  punto  risolvette  d’entrare  nell'Ordine. 

< Ma  l’avversith , che  è la  prova  di  tutti 
i progetti , non  lardò  ad  attraversargli  il 
suo.  Cadde  si  gravemente  ammalalo  che  la 
natura  pareva  soccombere  sotto  gli  assalti 
della  mone,  e i medici  disperavano  di  salvarlo. 
Il  beato  Domenico  alTIitlodi  perdere  un  Hgliuolo 
di  cui  non  avea  iicppur  goduto,  si  volse  con 
insistenza  alla  divina  misericordia  , suppli- 
candola , come  narrò  egli  stesso  ai  Frali , di 
non  rapirgli  un  figlio  piuttosto  concetto  che 
nato , e di  accordargliene  la  vita  almeno  per 
alquanto  tempo. 

t Mentre  cosi  pregava , la  beata  Vergine 
Maria , madre  di  Dio  e signora  del  mondo , 
accompagnata  da  due  donzelle  d' infinita  bel- 
lezza , apparve  al  maestro  Reginaldo  desto  e 
consumato  dall'ardore  della  febbre , ed  egli 
udì  questa  Regina  del  cielo  che  gli  diceva  : 
Chiedimi  quanto  vuoi  e l’otterrai.  Mentr’ei  de- 
liberava fra  sé,  una  delle  donzelle  che  accom- 


pagnavano la  beata  Vergine  gli  suggerì  di 
niente  domandare  e di  rimettersi  alla  volontà 
della  Regina  delle  misericordie  ; ai  che  egli  di 
buon  grado  assenti. 

• Allora  questa,  stendendo  la  verginale 
sua  mano , gli  fece  un’unzione  sugli  occhi  , 
sulle  orecchie , sulle  nari , sulla  bocca  , sulle 
mani , alle  reni  ed  ai  piedi , e pronunciava 
ad  un  tempo  parole  adatte  a ciascuna  un- 
zione. Io  non  ho  potuto  conoscere  che  le  pa- 
role relative  all’unzione  delle  reni  e dei  piedi. 
Ella  dunque  toccando  le  reni  diceva  : Le  tue 
reni  sieno  cinte  col  cingolo  della  castità  ; e 
toccando  i piedi  : Ungo  i tuoi  piedi  per  la 
predicazione  del  Vangelo  di  pace.  Gli  mostrò 
poscia  l’abito  dei  Frali  Predicatori , dicendogli  : 
Ecco  l’abito  del  tuo  Ordine.  E sparve. 

< Reginaldo,  unto  che  Fn  dalla  Madre  di 
Colui  che  ha  il  segreto  di  ogni  salute,  si  trovò 
tosto  guarito.  Alla  dimane  , quando  Domenico 
venne  a vederlo  e gli  ebbe  familiarmente  do  - 
mandate  sue  nuove , egli  rispose  che  non  avea 
pih  alcun  male  e gli  narrò  la  visione.  Ameu- 
due,  come  credo , no  resero  insieme  e devota- 
mente ringraziamenti  a Dio^  che  percuote  e 
guarisce,  che  impiaga  e risana.  I medici 
ammirarono  un  ritorno  alla  vita  còsi  subitaneo 
ed  insperato,  non  sapendo  la  mano  che  aveva 
dato  il  rimedio  > {Himbtrt,  Fifa  di  San  Don., 
n.  87). 

Tre  giorni  dopo , sendo  Reginaldo  seduto 
con  Domenico  ed  un  religioso  deH'Online  degli 
Spedalieri , fu  su  di  lui  rinnovata  la  miracolosa 
unzione  alla  loro  presenza , come  se  l’augutta 
Madre  di  Dio  avesse  annesso  a quest’alto  una 
considerevole  importanza  e voluto  compierla 
innanzi  a testimoni.  Quello  che  havvi  ancora 
di  particolare  si  é che  la  beata  Vergine , pre- 
sentando al  nuovo  frate  l'abito  dell'Ordioe,  non 
glielo  presentò  quale  si  portava  allora , ma 
con  un  notevole  cangiamento , oh’è  necessario 
spiegare. 

Domenico,  par  lungo  tempo  canonico  d’Osma, 
avea  continuato  in  Francis  a portarne  l’ abito 
e l’aveva  adottato  per  divisa  dei  suo  Ordine. 
Quell’abito  consisteva  in  una  tonaca  di  lana 
bianca  con  sopra  una  cotta  di  lino,  l’uoa  e l’altra 
coperte  da  una  cappa  e da  un  cappuccio  di 
lana  nera.  Ora , nel  vestito  che  la  Santissima 
Vergine  mostrò  a Reginaldo,  alla  cotta  di  lino 
era  sostituito  uno  scapolare  di  lana  bianca  , 
vale  a dire  una  semplice  benda  di  stoffa  de- 
stinala a coprire  le  spalle  ed  il  petto , scen- 
dente dalle  due  parti  tino  alle  ginocchia.  Que- 
sta foggia  non  era  nuova.  Se  ne  tratta  nella 
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vita  dei  religissi  deH'Orieate , che  l’avevano 
sema  dubbio  adottala  per^mplemenlo  della 
tonaca,  quando  il  lavoro  od  il  caldo  li  co- 
strìngeva a spogliarsi  del  rnautello.  Nato  nel 
deserto  da  un  pudico  sentimento,  cadendo 
come  un  velo  sul  cuore  dell'uomo , lo  scapo- 
lare era  divenuto  nella  tradiiione  cristiana  il 
simbolo  della  purith  , e per  conseguenza  l’abito 
di  Maria,  Regina  de’  vergini.  Nel  tempo  stesso 
adunque  che  nella  persona  di  Begiualdo  Maria 
cingeva  le  reni  dell’Ordine  col  cingolo  della 
oaslitk  e preparava  i suoi  piedi  alla  predica- 
zione del  Vangelo  di  pace,  gli  dava  nello 
Rcapolare  il  segno  esteriore  di  questa  virtii 
degli  angeli,  senza  la  quale  ò impossìbile 
sentire  ed  annunziare  le  cose  celesti  {Laeor- 
daire , Vie  rie  Sainl  Dom. , c.  4 1 a 1 3). 

Passiamo  sotto  silenzio  altre  apparizioni  ed 
altri  miracoli , per  seguire  i frati  che  Dome- 
nico Rvea  sparsi  in  altre  regioni. 

Quelli  che  aveva  mandati  a Parigi , si  eran 
divisi  in  due  bande.  La  prima  composta  di 
Mannete . di  Michele  di  Fabra  e di  Oderico , 
arrivò  alla  sua  destinazione  ai  43  Settembre. 
La  seconda  composta  di  Matteo  di  Francia,  di 
Bertrando  di  Garrique , di  Giovanni  dì  Na- 
varra  e di  Lorenzo  d’  [ughìlterra  , arrivò  tre 
settimane  pili  tardi.  Alloggiarono  nel  centro 
della  eitth , in  una  casa  che  avevano  preso  a 
pigione  presso  l’ospedale  di  Nostra  Donna  ed 
alle  porte  del  vescovado.  Tranne  Matteo  di 
Francia,  che  avea  passato  una  parte  della  sua 
giovenlii  alle  scuole  dell’  uoiversilò  , nessuno 
di  essi  era  conosciuto  a Parigi.  Quivi  vissero 
dieci  mesi  io  un’  estrema  inopia , ma  soste- 
nuti dalla  memoria  dì  Domenica. 

lo  quel  tempo  Giovanni  di  Baraslra,  de- 
cano di  San  Quintino,  cappellano  del  re  e 
professore  nell'universilò  di  Parigi , avea  fon- 
dato ad  nna  delle  porte  della  cittò,  chiamata 
la  porta  di  Narbooa  o d’Orleans,  un  ospizio 
pei  poveri  stranieri.  La  cappella  dell'  oepizio 
era  dedicata  aU'apostolo  Sou  Giacomo  , cosi 
celebre  in  Ispagna,  e la  cui  tomba  è uno  dei 
grandi  pellegrinaggi  del  mondo  cristiano.  Sia 
che  i frali  spagnuoli  vi  si  fossero  presentati 
per  devozione  o per  qualsiasi  altro  modo  , 
Giovanni  di  Baraslra  venne  a sapere  cb’eraovi 
in  Parigi  nuovi  religiosi  che  predicavano  il 
Vangelo  alla  maniera  degli  Apostoli.  Lì  conob- 
be, li  ammirò,  amolli  e senza  dubbio  comprese 
l' importa nza  del  loro  istituto;  perciocché  ai 
6 di  Agosto  4218  li  mise  in  possesso  di  quella 
casa  di  San  Giacomo  che  avea  preparato  a 
Gesb  Crialo  nella  persona  degli  stranieri.  Gesù 


Cristo  riconoscente  gli  uundò  ospiti  più  illustri 
di  quelli  sui  quali  contava,  ed  il  modesto  asilo 
della  porta  d'Orlcans  divenne  un  soggiorno  di 
apostoli , una  scuola  di  sapienti  e la  tomba 
dei  re.  Ai  3 Maggio  4331  Giovanni  di  Bars- 
stra  confermò  con  un  alto  autentico  la  dona- 
zione fatta  ai  frali  o l'universilh  di  Parigi,  e 
preghiera  di  Onorio  Ili , rinunzìò  ai  diritti 
che  avea  su  quel  luogo , stipulando  però  che 
i suoi  dottori  alla  loro  morte  vi  sarebbero 
onorali  cogli  stessi  suliragi  spirituali  che  i 
membri  dell'Ordine,  a titolo  di  confraternita. 

Provveduti  cosi  di  un  alloggio  stabile  e 
pubblico , i frati  comiuciarono  ad  essere  vie- 
più cooosciuti.  Si  andava  ad  ascoltarli,  ed  essi 
facevano  delle  conquiste  fra  quelli  innumere- 
voli studenti,  che  da  (ulti  i punti  deH' Europe 
portavano  a Parigi  il  comune  ardore  della  loro 
gioveutù  ed  il  vario  genio  delle  loro  nazioni. 
Fin  dalla  stale  del  4319  il  convento  di  San 
Giacomo  racchiudeva  trenta  religiosi.  Fra  quelli 
che  presero  l'abito  a quell'epoca,  il  solo  la  cui 
memoria  sia  giunta  fino  a noi , è Enrico  di 
Marburgo.  Era  stato  mandala  a Parigi  molti 
anni  prima  da  uno  dei  suoi  zìi , pio  cavaliere 
che  abitava  nella  cillò  di  Marburgo.  Enrico 
fu  uno  dei  primi  e più  celebri  predicatori  del 
convenlo  di  San  Giacomo.  Il  santo  re  Luigi 
prese  ad  amarlo , e lo  condusse  seco  in  Pale- 
stina l'anno  4351.  Mori  nel  riloroo  io  compa- 
gnia del  medesimo  re. 

La  gran  penuria  dei  frati  fu  probabilmente 
cagione  ebe  due  di  essi , Giovanni  di  Navarca 
e Lorenzo  d’ Inghilterra,  fossero  andati  a rag- 
giungere *Domenico  a Roma.  Il  santo,  al  loro 
arrivo,  nel  mese  di  Gennaio  4348,  aveva  or- 
dinalo a Giovanni  di  N'avarra  di  recarsi  a 
Bologna,  accompagnalo  da  un  altro  frato.  Poco 
dopo  spedi  loro  .Michele  di  Uzero  e Domenico 
di  Segovia  , riloroiili  di  Spagna,  e Ire  altri , 
l'ultimo  dei  quali  era  laico.  Questa  piccoln 
colonia  oUenue,  non  si  sa  come,  a Bologna 
una  casa  ed  una  chiesa  chiamala  Santa  Maria 
di  .Mascarella;  ma  del  resto  ivi  essa  vivea  in 
una  profonda  poverté  , senta  poter  commove- 
ro  quella  grande  cillé.  Tutto  cangiò  faccia 
airarrivo  di  un  solo  uomo. 

Reginaldo  comparve  in  Bologna  ai  31  Di- 
cembre 4348  , al  suo  riloruo  dalla  Terra  santa, 
e bonloslo  la  diti  fu  come  scossa  dalle  fon- 
damenU.  Nulla  è da  paragonarsi  a quei  suc- 
cessi della  sua  eloquenza.  Reginaldo  in  otto 
giorni  era  padrone  di  Bologna.  Ecclesiastici  , 
giureconsulti , alunni  o professori  dell’uoiver- 
silò  entravano  a gara  nel  suo  Ordine , ohe  il 
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giorao  addietro  ancora  era  soonoaoiuto  o di- 
spreizato. Di  grandi  ingegni  giunsero  perfino 
a temer  di  udire  l' oratore , per  paura  di 
ersere  sedotti  dalla  sua  parola.  Ecco  un  tratto 
cbe  rirerìsee  Gerardo  di  Francbet  nelle  Vite 
elei  frati,  cbe  scrisse  quattro  anni  dopo. 

I Quando  fra  Begiualdo  dì  santa  memoria, 
gìb  decano  d' Orleans , predicava  a Bologna 
ed  attirava  all'Ordine  ecclesiastici  e dottori  di 
rinomanza  , maestro  Moneta , cbe  insegnava 
allora  le  arti  ed  era  famoso  in  tutta  Lombar- 
dia , vedendo  la  conversione  d'un  si  gran 
numero  d'uomini , cominciò  a spaventarsi  per 
sè  stessa.  Il  percbè  evitava  con  cautela  Hcgi- 
naldo  e distoglieva  da  lui  i suoi  scolari  ; ma 
il  di  della  festa  di  santo  Stefano  i suoi  allievi 

10  trascinarono  al  sermone,  e non  patendo  far 
di  meno  d'andarvi , sia  a motivo  di  essi,  sia 
per  altre  cagioni,  disse  loro:  Audiamo  prima 
a San  Procolo  ad  udir  la  messa.  Vi  andarono 
infatti , e vi  udirono , non  una,  ma  tre  messe. 

11  Moneta  esprcssameiite  tirava  in  lungo  per 
non  assistere  alla  predicazione.  I suoi  allievi 
però  lo  stimolavano,  per  cui  fini  col  dir  loro:  An- 
diamo adesso  I Quando  giunsero  olla  chiesa  , 
non  era  ancora  terminato  il  sermone  ed  era 
tanta  la  folla  cbe  il  Moneta  fu  costretto  a star- 
sene sulla  soglia.  Pòrto  appena  l'orecchio , 
rimase  vinto.  L'oratore  in  quel  momento  scia- 
mava  : Veggo  i cieli  aperti  I si , i cieli  sono 
aperti  a chi  vuol  vedere,  a chi  vuol  entrarvi  ; 
le  porte  sono  schiuse  a chi  vuol  penetrarvi. 
Non  chiudete  il  vostro  cuore  a la  vostra  booca 
e le  vostre  maui , per  tema  che  anche  ì cieli 
ai  chiudano.  Cbe  indugiate  ancora?  i cieli  sono 
aperti.  Disceso  cbe  fu  Begioaldo  dalla  catte- 
dra  , il  Moneta  , tocco  da  Dio,  andò  a trovarlo, 
gli  espose  il  suo  stato  e le  sue  occupazioni , 
e fece  voto  d'obbedienza  nelle  sue  mani.  Ha 
siccome  molti  impegni  gli  toglievano  la  sua 
lìberiè , conservò  ancora  l'abito  secolare  per 
un  anno , col  consenso  di  fra  Begioaldo , e 
intanto  con  tutte  le  sue  forze  si  adoperava  a 
condurgli  uditori  e discepoli.  Ora  era  l'uno , 
ora  l'allro  ; ed  ogni  volta  che  aveva  fatto  una 
conquista , parava  prendesse  l'abito  con  colui 
che  lo  prendeva  • [Gerard,  I.  4,  c.  fO), 

II  convento  di  Santa  Maria  di  Hascarella 
non  bastava  piti  ai  frati.  Begiualdo  ottenne 
dal  vescovo  di  Bologna,  colla  mediazione  dal 
cardinale  Ugolino  allora  legato  apostolico  in 
quelle  contrade , la  chiesa  di  San  Niccolò  dello 
Vigne,  situata  presso  le  mura  e cinu  di  cam- 
pagne. il  cappellano  della  ch'usa , chiamalo 
Rodolfo , uomo  dabbene  a timorato  dì  Dio , 
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lungi  dall'opporsi  alla  generositk  ilei  vescovo 
verso  i frali , no  prese  egli  slcs.so  l'abito. 

Nessuna  umana  attrattiva  cooperava  a 
queste  conversioni  di  giovani  e d'uomini  gib 
provetti  nella  carriera  dei  pubblici  impieghi. 
Nulla  era  piò  duro  della  vita  dei  frali.  La  po- 
verlb  d'un  Ordine  nascente  facavasi  loro  sen- 
tire per  ogni  maniera  dì  privazioni.  Il  corpo 
e lo  spirilo  loro,  affaticali  ^1  lavoro  dell'evan- 
gellea  propagazione , non  si  riparavano  che 
nel  digiuno  o neH'astìaeoza  ; uua  breve  notte 
sopra  un  austera  giaciglio  succedeva  elle  lun- 
ghe ore  del  giorno.  I menami  falli  contro  la 
regola  erano  severamente  puniti.  Tentazioni 
di  scoraggiamento  venivano  ad  unirsi  alle 
altre  prove.  Eccone  una,  rifonta  dal  medesimo 
storico. 

« Nel  tempo  che  l'Ordine  dei  Predicatori 
era  come  un  picciol  gregge  ed  una  novella 
piantagione,  sorse  tra  i frati  nel  convento  di 
Bologna  una  tal  tentazione  di  abbattimento 
che  molti  di  essi  conferivano  tra  loro  sull'Or- 
dine  a cui  dovessero  passare , persuasi  che  il 
loro,  si  recente  e cosi  debole,  non  poteva  aver 
durata.  Due  dei  frati , i piii  considerevoli , 
avevano  perfino  gib  ottenuto  dal  legalo  apo- 
stolico licenza  d'eotrare  tieH'Ordlne  di  Cister- 
cio , e ne  avevano  presentate  te  lettere  a fra 
Beginaido , gin  decano  di  Sant'Agnano  d'Or- 
leans , allora  vicario  del  bealo  Domenico. 
Avendo  fra  Begioaldo  adunala  il  capitolo  e 
con  gran  dolore  esposta  la  bisogna , ì frali 
scoppiarono  in  singliiozii  e i loro  animi  si 
turbarono  incredibilmente.  Fra  Beginaido,  mu- 
to c cogli  occhi  rivolli  al  cielo,  non  qiarlava 
che  a 1^0,  nel  quale  stava  tutta  la  sua  fidu- 
cia. Fra  Chiaro  di  Toscana  levossi  per  esor- 
tare i frati.  Era  uomo  dabbene  e di  grande 
autoritb  , cbe  aveva  gib  un  tempo  insegnato 
le  arti  ed  il  diritto  canonico,  e che  fu  poscia 
priore  della  provincia  romana,  penitenziere  c 
cappellano  del  papa. 

Terminava  egli  appena  il  sno  discorsa,  ed 
ecco  entrare  maestro  Botando  di  Cremona, 
ecoelleute  e rinomato  dottore  che  insegnava 
la  filosofia  a Bologna,  ed  il  primo  dei  frati  ohe 
abbia  in  appressa  professato  la  teologia  a Pa- 
rigi. Era  solo  , piuttosto  ebbro  cbe  trasportato 
dallo  spirito  di  Dio , e senio  far  altre  parole 
donsandò  di  prender  l'abito.  Fra  Beginaido 
fuor  di  sè  stesso  leva  il  suo  proprio  scapolare 
e glielo  pene  al  collo.  Il  sagrestano  suona  la 
campana  ; i frali  inluonano  il  Veai  Creator 
^ritus , e mentre  lo  cantano  con  voci  sof- 
focate dalla  copia  delle  lacrime  e della  gioia, 
71 


S62 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


accorre  il  popolo , una  moltiludioe  d’uomiDi , * 
di  doDDC  e di  studeoli  inondano  la  chiesa  ; 
la  ciuh  tutta  si  commove  alla  fama  dì  ciò  che 
avviene;  si  rinnova  la  devotione  verso  i frati, 
svanisce  ogni  tentazione,  e ì due  che  avevano 
decìso  di  abbandonare  l’ordine,  precipitandosi 

10  mezzo  al  capitolo,  rinunciano  aH'apostolica 
licenza  che  avevano  ottenuta  e promettono  di 
perseverare  fino  alla  morte  {Cerard,  l.  2,  c.  S; 
Lacordaire,  Vie  de  Saint  Dom.]. 

Tali  furono  i primordi  di  San  Niccolò  di  Dolo- 
gna  e di  San  Giacomo  di  Parigi , le  due  pietre 
angolari  deU'edifìcio  domenicano.  Colò,  nel  fo- 
colare delle  piò  sapienti  univorsitii  dell'l'iuropa, 
veniva  a formarsi  il  Gore  dei  predicatori  e dei 
dottori;  Ih  si  adunavano  alternativamente  ogni 
anno , secondo  il  primitivo  testo  delle  costitu- 
zioni, i deputati  di  tutte  le  provincie  dell' Ordi- 
ne : Ih  vissero  di  secolo  in  secolo  uomini,  da  nes- 
suno sorpassati  dei  loro  contemporanei , e che 
perpetuavano  fra  i popoli  il  rispetto  dell'  isti- 
tuzione che  gli  aveva  nutriti.  San  Niccolò  di 
Bologna  ebbe  la  gloria  di  possedere  gli  ultimi 
anni  di  Domenico  e d'esserne  la  tomba  ; San 
Giacomo  di  Parigi  divenne  per  un  altro  di- 
ritto una  famosa  sepoltura.  Teneramente  amato 
dal  re  San  Luigi,  accolse  sotto  i suoi  marmi 

11  viscere  ed  il  cuore  dì  una  folla  di  principi 
del  sangne  francese.  Roberto,  sesto  Gglìo  del 
santo  re  e stipite  della  casa  di  Borbone , vi 
era  stato  levato  al  sacro  fonte  da  frate  Um- 
berto, quinto  maestro  generale  dell'Ordine,  ed 
ivi  fu  sepolto.  Sun  Gglio,  il  suo  pronipote  e il 
Gglio  di  questo  ve  lo  raggiunsero  , e gii  avanzi 
loro  riuniti  non  formarono  pib  che  una  sola 
tomba , sulla  quale  era  scolpila  quest'epigrafe: 

I Qui  è lo  stipite  dei  Borboni  ; qui  sta  chiuso 
il  primo  principe  del  loro  nome  ; questo  se- 
polcro è la  culla  dei  re  » (Lacordaire,  Vie  de 
Saint  Dom.). 

13.  Quando  Domenico  con  un  anno  di  fa- 
tiche ebbe  fondato  San  Sisto  e Santa  Sabina, 
parti  da  Roma  neU’aulunno  del  4218,  per  vi- 
sitare i suoi  frati  in  Ispagoa  ed  in  Francia. 
Giunto  io  Linguadoca , uon  vi  trovò  più  il 
magnanimo  suo  amico,  il  conte  Simone  di 
Monforte. 

Questo  principe , scelto  per  conte  di  To- 
losa dai  signori  della  crociata  , era  stalo  con- 
fermalo in  questa  qualith  l'anno  1215  dal 
concilio  ecumenico  dì  Laterano.  Fio  dai  primi 
mesi  del  1216  andò  a trovare  il  re  di  Fran- 
cia Filippo  Augusto  a Heluo , per  chiedergli 
r investitura.  Fu  un  vero  trionfo  il  viaggio 
che  fece  dalle  frontiere  di  Linguadoca  Gn  Ih. 


Non  è possibile , dice  un  autore  contempora- 
neo, Pietro  de  Vaux-Cornai , non  è possibile 
rappresentare , non  credonsi  anco  che  assai 
dilBcilmenle , tutti  gli  omaggi  che  gli  resero 
i popoli.  Di  citth  io  ciuh  gli  si  facevano  so- 
lennemente incontro  ecclesiastici  e laici:  mo- 
vevano tutti  in  ordine  di  processione  e face- 
vano risonare  le  strade  delle  parole  stesse  che 
la  Chiesa  indirizza  al  Salvator  del  mondo  nella 
cerimonia  del  suo  ingresso  in  Gerusalemme  : 
Benedetto  colui  che  viene  nel  nome  del  Si- 
gnore ! Andava  si  oltre  la  venerazione , che 
stimavasi  fortunato  chiunque  gli  si  avvicinasse 
a toccarne  il  lembo  degli  abiti  ; e si  tocca- 
vano con  quella  tenerezza  di  sentimenti  che 
inspira  un  culto  religioso  per  tutto  ciò  che  si 
riferisce  ai  santi.  Se  l'accoglienza  che  Simoue 
ricevette  alla  corte  fu  pili  moderala  , non  fu 
nò  meno  animata , nè  meno  dimostrativa.  Il 
re  lo  colmò  di  distinzioni  e di  carezze , e lo 
investi  della  contea  di  Tolosa  per  lui  e suoi 
eredi  [Pierre  de  Vaux-Cemai , n.  83). 

Il  vecchio  conte  di  Tolosa , Raimondo  VI , 
era  dichiarato  decaduto  dall’una  e dall'altra 
potesth  ; ma  suo  Gglio  Raimondo  VII  conser- 
vava la  contea  di  Provenza.  Il  giovane  prin- 
cipe, dopo  aver  dimoralo  qualche  tempo  a 
Roma , a richiesta  di  Innocenzo  111 , ne  parli 
col  bacio  e colla  benedizione  del  ponteGce. 
Arrivata  nella  Provenza,  molte  citth  si  dichia- 
rarono per  lui,  segnatamente  Avignone  e Beau- 
caire.  ^ vide  bentosto  aver  un  esercito.  Ciò 
avveniva  perchè,  essendo  ancor  cosi  giovane, 
non  potessi  ancora  rimproverargli  i torli  di 
suo  padre.  Gli  abitanti  volevano  piuttosto  la 
dominazione  d'uno  dei  loro  che  quella  degli 
stranieri.  Questi  dal  loro  canto  dimenticavano 
lo  scopo  della  crociata.  Quanto  al  conte  Simo- 
ne , dice  un  autore  del  tempo  e del  paese , 
non  meritava  che  elogi  ( Comes  Simon,  vir  per 
omnia  in  te  laudabilit  ).  Ma  i nobili  e gli  ufB- 
ciali , ai  quali  divise  le  terre  che  aveva  con- 
quistale caU'aiulo  di  Dio,  cominciarono  a go- 
vernarle non  nello  spirito  con  che  da  prin- 
cipio erano  stale  conquistate  ; cercavano 
non  gl'  interessi  di  Gesh  Cristo  , ma  i loro  , 
serbando  i disordini  della  cupidigia  e della 
voluttà  , attribuendo  le  passale  loro  vittorie 
non  alla  divina  possanza,  ma  alle  proprie  loro 
forze  ; occopavansi  poco  o nulla  nel  ricercare 
e contenere  gli  eretici  ; perciò  Iddio  gli  abbe- 
verò, come  vedremo,  col  calice  della  sua  col- 
lera [Guill.  de  Puy-Daureni,  n.  27  ).  Cosi  parla 
Guglielmo  di  Puy-Laurens,  cappellano  del  gio- 
I vane  conte  di  Tolosa  Raimondo  VII.  L'elogio 
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ch*ei  fa  del  cootc  di  Monforte,  rivale  del  suo 
padroue  , è tanto  meno  sospetto  e tanto  piti 
onorevole. 

Il  vecchio  conte  di  Tolosa,  Raimondo  VI, 
si  era  ritirato  in  Ispagna.  Di  Ih  ei  ritornò  con 
una  truppa  di  mercenari.  I Tolosaoi  si  dichia- 
ravano per  lui , quando  Simone  di  Monforle , 
avendo  fatto  una  tregua  col  giovane  Raimondo 
riguardo  a Beaucaire,  venne  a punire  i ToIO' 
sani  per  la  loro  defezione,  esigendo  ostaggi  e 
un  considcrcvol  riscatto.  Ma  mentre  Simone  è 
occupato  altrove , t Tolosani  segretamente  ri- 
chiamano il  vecchio  Baimondo , che  rientra 
nelle  loro  mura  ai  13  Settembre  1217.  Simojie 
venne  a porvi  l'assedio,  che  durò  nove  mesi. 
Pugnarono  ostinatamente  ambe  le  parti;  i mo- 
livi però  non  eran  gli  stessi  alTatlo.  Pareva 
che  i Tolosaoi  non  combattessero  gih  per  l'ero' 
sia  , ma  per  non  essere  soggetti  a stranieri. 
Imperocché , secondo  il  poeta  contemporaneo, 
avendo  un  giorno  riportalo  alcuni  vantaggi , 
ne  resero  grazie  a Dio  ^ e fecero  sulla  Trinith 
e'  sulla  Incarnazione  una  profession  di  fedo  al 
lutto  contraria  airompiclh  manichea  ( Stro' 
fe  196). 

Erano  gih  nove  mesi  che  durava  l'assedio. 
A Sìmono  di  Monforte  cominciavano  a dispia* 
cere  la  fatica  c la  spesa  che  lo  esaurivano.  Aveva 
a sopportare  inoltre  i pungenti  rimproveri  di 
un  nuovo  legalo,  che  lo  accusava  d'ignoranza 
e di  negligenza.  In  questa  spiacevole  situazio- 
ne chiedeva  a Dio  di  poter  presto  giungere 
alla  vera  pace.  Alta  dimane  del  di  di  San  (ìio- 
vanni,  25  Giugno  121B,  trovandosi  al  mattu- 
tino , gli  si  venne  a diro  che  i nemici  erano 
armali  e nascosti  nei  fossi  delta  fortezza.  Egli 
chiese  le  suo  armi  e,  rivestitosene,  andò  pron- 
tamente alla  chiesa  ad  udire  la  messa.  Era 
gih  incominciata,  ed  egli  pregava  altenlamen- 
le  , quando  venne  avvertilo  ohe  i Tolosaoi 
assalivano  vivamente  quelli  che  custodivano 
le  macchine.  « Lasciatemi , dissegli , lasciate- 
mi udir  la  messa  , e vedere  il  sacramento 
della  nostra  redenzione  ! » Giunse  al  momento 
stesso  un  altro  corriere,  dicendo  : AITreilalevi! 
« Io  non  uscirò , rispo>e  , se  prima  non  avrò 
veduto  il  mio  Salvatore  t.  Ma  quando  U sacer- 
dote alzò  l'ostia  secondo  il  solilo,  il  pio  conte, 
colle  ginocchia  a terra  e le  mani  levate  al 
ciclo  , sciamò  : .Yunc  dimiitis  , ed  aggiunse  : 
« Andiamo,  morrò,  sk  ò d'uopo,  per  Colui  che 
ha  voluto  morire  per  noi  ! » Il  suo  arrivo  ria- 
nimò il  coraggio  degli  assedianli,  e i Tolosaoi 
furono  respinti  fino  al  loro  fossato.  Ma  essen- 
dosi il  conte  ritiralo  presso  le  suo  macchino 


per  evitare  la  grandine  delle  frecce  e dello 
pietre,  fu  colpito  nella  testa  da  una  pietra  lan- 
ciala da  un  màngano.  Sentendosi  mortalmente 
ferito,  si  battè  il  petto,  raccomandandosi  a 
Dio  ed  alla  beata  Vergine  o cadde  morto,  tra- 
passato inoltre  da  cinque  colpi  di  freccia. 

Cosi  terminò  la  gloriosa  sua  carriera  quel- 
l’eroe cristiano,  quel  Maccabeo  del  secolo  dc- 
cìmolerzo.  I suoi  stessi  avversari  no  hanno 
fatto  l'elogio.  Ecco  la  testimonianza  che  ne  ren- 
de il  cappellano  di  Raimondo  VII;  a Ho  udito 
Tultimo  conio  di  Tolosa  , sebbene  fosse  stato 
suo  nemico , lodarlo  con  ammirazione  per  la 
sua  fedelth  , previdenza  , bravura  , insoroma 
per  tutte  le  doli  che  sì  addicono  ad  un  prin- 
cipe » {Guill.  de  Puy^Laurem^  n.  30}.  Questo 
elogio  di  un  nemico  contemporaneo  confutava 
preventivamente  le  odiose  calunnie  venute  dai 
secoli  posteriori , e che  durano  ancora  nello 
storie  e nelle  biografie  moderne. 

Amalrico  primogenito  di  Simoue  fu  rico- 
nosciuto per  suo  successore,  e tutti  i cavalieri 
francesi,  a cui  egli  avea  dato  terre,  gli  pre- 
starono giuramento  di  fedelih.  Un  mese  dopo  fu 
costretto  a levare  l'assedio  di  Tolosa.  Gli  man- 
cavano danaro  e viveri;  i pellegrini  che  non 
doveano  che  quaranta  giorni  di  campagna  , 
volevano  ritornare  alle  loro  case;  molti  abi- 
tanti della  contrada,  udita  la  morte  di  Simo- 
ne, abbandonavano  il  suo  partito  e univansi 
ai  nemici.  Amalrico  trasportò  il  corpo  di  suo 
padre  a Carcassona.  Egli  cederò  i suoi  diritti 
sulla  contea  di  Tolosa  al  re  Luigi  Vili,  diver- 
rò contestabile  di  Francia  sotto  Luigi  IX , al- 
trimenti San  Luigi,  al  quale  Raimondo  VII  t 
ultimo  conte  di  Tolosa,  si  sottometterò  pari- 
mente, maritando  l'unica  sua  figlia,  con  lutto 
il  suo  dominio  ad  uno  dei  fratelli  del  santo 
re.  Ed  ecco  come  la  crociata  contro  i mani- 
chei della  Lìnguadoca  terminerò  coll' intiera 
estinzione  di  quella  rivoluzionaria  eresia  ecolla 
riunione  del  paese  alla  corona  di  Francia. 

li.  San  Domenico,  dunque,  avendo  saputo  a 
Roma  la  morte  del  suo  amico  , il  conte  Simone 
di  Monforte,  venne  a Tolosa  per  consolare  i suoi 
frati  di  San  Romano  e le  sue  religiose  di 
Prouille,  6 procurare  loro  la  necessaria  pro- 
tezione in  una  congiuntura  cosi  disgustosa. 
Avendo  posto  in  sicuro  quei  due  monasteri 
mercè  il  soccorso  dei  vescovi , passò  in  Ispa- 
gna  lo  stesso  anno  121B,  e vi  fondò  due  mo- 
nasteri : uno  a Madrid,  che  poco  dopo  fu  dato 
a religiose;  l'altro  a Segovia,  che  fu  la  prima 
casa  dei  frali  Predicatori  in  Ispagnn.  Questo 
viaggio  fu  accompagnalo  da  molli  miracoli. 
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Ripassando  por  Tolosa,  Domenico  v'incon- 
trò Bertrando  di  Garrioue.  uno  de’più  antichi 
suoi  discepoli.  Presero  insieme  la  via  dì  Paripi 
u,  passando,  visitarono  il  celebre  pellegrinag- 
gio di  Roc-Amadour,  antico  santuario  dedicato 
alla  Beata  Vergine , in  una  scoscesa  e selvag- 
gia solitudine  dei  Querey.  Alla  dimane  della 
notte,  che  avevano  consacrata  a questa  divo* 
liono,  aggiunge  Gerardo  dì  Frachet , furono 
per  istrada  raggiunti  da  pellegrini  tedeschi,  i 
(|uali  avendoli  uditi  recitare  i salmi  e litanie, 
piamente  li  seguirono.  Nel  vicino  villaggio  i 
loro  nuovi  compagni  gl*  invitarono  a desinare, 
c fecero  lo  stesso  per  quattro  giorni  consecu- 
tivi. Il  quinto  giorno  il  Beato  Domenico  sospi- 
rando disse  a Bertrando  di  Garrigue:  « Fra 
Bertrando,  mi  sento  scrupolo  di  mietere  il 
temporale  dì  questi  pellegrini  senza  poter  in 
essi  seminare  lo  spirituale.  Il  perchè  , se  vi 
piace  , poniamoci  in  ginocchio  e domandiamo 
a Dio  la  grazia  d*  intendere  e di  parlare  la 
loro  lingua , per  annunziar  loro  il  Signore 
Gesù  Ciò  fatto,  cominciarono  ad  esprimersi 
in  tedesco,  con  grande  sorpresa  dei  pellegrini, 
e per  quattro  giorni  che  stettero  insieme  fino 
ad  Orleans,  s* iulratlenncro del  Signore  Gesh. 
Ad  Orleans  i pellegrini  proseguirono  la  strada 
per  Charlres,  e lasciarono  Domenico  e Bertran- 
do su  quella  di  Parigi,  dopo  essersene  accom- 
miatati e raccomandati  alle  loro  preghiere.  Alla 
domane  il  Beato  padre  disse  a Bertrando  ; 
« Fratello,  eccoci  vicino  a Parigi,  se  i frati 
risanno  il  miracolo  che  II  Signore  ha  fallo,  ci 
riguarderanno  come  santi , mentre  non  siamo 
che  peccatori;  e se  giunge  all'orecchio  dei 
mondani,  correrh  grandi  rischi  la  nostra  timìl- 
th  : perciò  vi  proibisco  di  parlarne  a persona 
alcuna  prima  della  mia  morie  > {Gerard, 
It.c,  40). 

Una  delle  prime  case  che  cadder  sott'occhio 
a Domenico  entrando  in  Parigi  per  la  porla 
d'Orleans,  fu  11  convento  di  San  Giacomo. 
Racchiudeva  esso  gih  trenta  religiosi.  Il  santo 
patriarca  non  vi  dimorò  che  alcuni  giorni  , 
durante  i quali  diè  l'abito  al  giovane  Guglielmo 
di  Monferrato,  che  avea  conosciuto  a Roma 
presso  il  cardinale  Ugolino,  e che  gli  avea 
promesso  di  esser  frate  Predicatore  dopo  che 
avrebbe  studiato  duo  anni  in  teologia  a Parigi. 
Mantenne  la  parola  in  quel  tempo.  Domenico 
fece  un  altro  incontro  nella  persona  di  un 
baccelliere  Sassone  che  cbiamavasi  Giordano. 
Era  giovano  ingegnoso,  eloquente,  amabile, 
amante  di  Dio.  Era  nato  nella  diogesì  di  Pa- 
derbona,  della  nobile  famiglia  dei  conti  di 


Ebernstein  , e venuto  a Parigi  a boro  alle 
fonti  della  scienza  divina.  Gih  eccitato  da 
Dio , che  lo  destinava  ad  e.ssere  il  primo  suc- 
cessore di  Domenico  nel  generale  governo  dei 
frali  Prediralori , « senti  trailo  verso  il  gran- 
d’uomo di  cui  dovea  essere  !*  erede  . e gli 
scopri  le  ardenti  impressioni  di  Ge.sù  Cristo 
nel  suo  cuore.  Domenico  lo  consigliò  solamente 
ad  avvezz.arsl  al  giogo  del  Signore  eo!  rice- 
vere il  diaconato  [J^ocordaire,  Vie  de  Saint 
Dominique}.  ^ 

Coi  trenta  religiosi  della  casa  di  Parigi 
Domenico  credetle  poter  popolare  la  Francia 
•li  irati  Predicatori  Alla  sna  voce  Pietro  Cel- 
lani  parte  per  Limoges;  Filippo  per  Reims; 
Guerrico  per  Metz  ; Guglielmo  per  Poitiers  ; 
alcuni  altri  frali  per  Orleans , colla  missione 
di  predicare  in  quelle  cìUè  e fondarvi  con- 
venti. Pietro  Cellani  obbietta  la  sua  Ignoranza, 
la  penuria  dei  libri  In  cui  si  trova;  Domenico 
gli  ri.«;ponde  con  intrepida  confidenza  in  Dio  : 
«I  Va*,  figliuol  mìo,  va’ senza  timore;  due 
volte  al  giorno  io  penserò  a te  innanzi  a Dio; 
non  dubitare.  Tu  guadagnerai  molle  anime  , 
tu  farai  frutto , ed  il  Signore  sarò  leco  ». 
Pietro  Cellani  piò  tardi . nell’ inlimith,  raccon- 
tava che  tutte  le  volte  ch’era  stato  agitato  o 
al  di  dentro  o al  di  fuori,  si  era  ridotto  alla 
memoria  quella  promes.sa  . invocando  Dio  e 
Domenico . e tulio  gli  era  riuscito  ( Demard 
Guidonis,  Cafaloque  des  maUres  de  l'Ordre). 

Domenico  usci  da  Parigi  perla  via  di  Bor- 
gogna. A Chalillon  sulla  Senna  richiamò  in 
vita  il  nipote  di  un  eccle.siastico  . presso  il 
quale  aveva  alloggiato.  Quel  fanciullo  era  ca- 
duto da  un  piano  superiore  ed  era  stalo  rial- 
zato semivivo.  Suo  zio  diè  un  gran  pranzo 
in  onore  di  Domenico.  Il  santo  vedendo  che 
la  madre  del  fanciullo  non  mangiava,  perchè 
avea  la  febbre,  le  presentò  delPanguilla , che 
benedisse , dicendole  di  mangiare  per  la  virtù 
di  Dio;  G questo  rimedio  la  guari  incontanente. 

Domenico  viaggiava  a piedi  con  un  bastone 
in  mano  e un  fardello  dì  cenci  sulle  spalle. 
Quando  era  fuori  dei  luoghi  abitati  si  levava 
le  scarpe  e camminava  a piedi  ignudi.  Se 
per  via  qualche  pietra  lo  feriva,  diceva  ri- 
dendo: « Ecco  la  nostra  penitenza  *.  Quando 
si  avvicinava  ad  una  ciltè  od  a qualche  vil- 
laggìo  , sì  rimetteva  le  scarpo  , finché  ne  fosse 
uscito.  Se  incontrava  un  fiume  o un  torrente 
(la  pas.sare , faceva  il  segno  delta  croce  sulle 
acque  c vi  entrava  ardìtninenlc  pel  primo 
dando  l'esempio  a’suoi  compagni.  Se  radeva  la 
pioggia,  cantava  ad  alta  voce  degl*  ioui,  IMue 
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maris  stella,  il  Veni  creator  fipiritus.  Non  por- 
tava n^  oro,  argento,  nò  monete,  geloso 
di  essere  dovunque  in  balla  degli  uomini  e 
della  Provvidenia.  Alloggiava  preferibilmente 
nei  conventi , non  fermandosi  mai  a capric- 
cio, ma  secondo  la  fatica  e il  desiderio  dei 
frali  ch’eran  seco.  Mangiava  ciò  che  i suoi 
oRpilt  ponevano  sulla  mensa,  tranne  le  carni  i 
poichò  anche  in  viaggio  osservava  rigorosa- 
mente l'astinenza  ed  i digiuni  delPOrdine, 
benché  dispensasse  i suoi  compagni  dal  digiu- 
nare. Otionio  pih  era  trallalo  male,  tanto  pilz 
era  contento.  Essendo  malato  sì  vide  mangiar 
dello  radici  e dei  frutti  piuttosto  che  metter 
mano  a cibi  delicati.  Andava  talora  mendi- 
cando di  p'rla  in  porta,  ringraziava  sempre 
con  umiith  quelli  che  gli  davano  qualche  cosa, 
sino  a porsi  in  ginocchio  in  certe  occasioni. 
Prendeva  riposo  sempre  vestito , sulla  paglia 
0 sopra  on’  asse. 

lì  viaggio  non  interrompeva  alcuna  delle 
sue  pratiche  di  pieth.  Tutti  i giorni,  eccello 
che  gli  mancas.se  una  chiesa  , offeriva  a Dio 
il  santo  sacrificio  con  gran  copia  di  lacrime; 
poichò  eragli  impossibile  celebrare  i divini 
misteri  senza  intenerirsi.  Pronunziava  V ora- 
zione domenicale  con  un  accento  serafico,  che 
rendea  sensibile  la  presenza  del  Padre  che  sta 
nei  cicli.  Alla  mattina  serbava  e facea  ser- 
bare il  silenzio  sino  a nove  ore,  ed  alla  sera 
dopo  la  compieta.  Neirintervallo  parlava  di  Dio, 
sia  in  forma  di  conversazione . sia  per  modo 
di  teologica  controversia  . ed  in  tutte  le  ma- 
niere che  sapeva  immaginare.  Talora , massi- 
mamente nei  luoghi  solitari,  pregava  i suoi 
compagni  di  restare  ad  una  certa  distanza  da 
Ini , dicendo  loro  graziosamente  col  pronta 
Osea  : Lo  condurrò  nella  solitudine,  e gli  par- 
lerò al  cuore.  Allora  li  precedeva  o 11  seguiva, 
meditando  alcuni  passi  della  Scrittura. 

Era  s\  potente  la  sua  abitudine  d'esser  con 
Dio,  che  non  alzava  quasi  gli  occhi  da  terra. 
Nod  entrava  mai  nella  casa  ov’ eragli  accor- 
data rospitalith  senz'essere  stalo  prima  ad 
orar  nella  chiesa , se  ve  n'  era  in  quei  luogo. 
Dopo  il  pranzo  ai  ritirava  in  una  stauza  per 
leggere  il  vangelo  di  San  Maltoo  e T epistole 
di  San  Paolo,  che  portava  sempre  seco.  Apren- 
do il  libro  si  assideva , faceva  il  segno  «iella 
croce  e leggeva  attentamente.  Ma  la  parola 
divina  lo  traeva  bentosto  fuori  di  sé.  Faceva 
dei  gesti,  come  se  avesse  parlalo  con  taluno, 
pareva  che  ascoltasse,  disputasse,  lottasse; 
sorrideva  e piangeva  tratto  tratto;  guardava 
rm&y  poscia  abbassava  gli  occhi,  parlava  fra 


sò  a voce  bassa , si  batteva  il  petto.  Passava 
di  slancio  dalla  lettura  airorazione , dalla  me- 
ditazione alla  contemplazione;  di  tempo  in 
tempo  baciava  con  tenerezza  il  libro , quasi 
lo  ringraziasse  della  beatitndine  ohe  gli  pro- 
curava , ed  approfondandosi  sempre  più  in 
questa  santa  delizia,  coprivasi  il  volto  colle 
mani  e col  cappuccio.  Giunta  la  notte , andava 
in  chiesa  a praticarvi  le  usate  sue  veglie  e 
penitenze;  o se  non  avea  chiesa  a sua  dispo- 
sizione , si  poneva  in  qualche  camera  appar- 
tata, d'onde  i suoi  gemili  malgrado  suo  anda- 
vano ad  interrompere  il  sonno  de*  suol  com- 
pagni.  Li  destava  all’ora  di  matlniiooper  reci- 
tare rofflclo  in  comune;  e qiiand'era  alloggialo 
in  qualche  convento,  anche  estraneo  al  suo  Or- 
dine. andava  a bussare  alla  porta  dei  religiosi , 
a destari» , a farli  levare  e ad  andare  al  coro. 

Predicava  a chiunque  si  abbattesse  in  via, 
nelle  cillh.  nei  villaggi,  nelle  castella  o perfino 
nei  monasteri . e la  sua  parola  era  infiammata. 
Iniziato,  mercé  i lunghi  suoi  studi  di  Palencia 
e d’ Osma.  in  tutti  i misteri  della  teologia  cri- 
stiana. uscivano  essi  dal  sno  cuore  con  impeti 
di  amore  . che  ne  rivelavano  ai  più  indurali 
la  verith.  Un  giovane , rapito  dalla  sua  elo- 
quenza , gli  domandò  su  quali  libri  avesso 
studialo;  v Mìo  figlio,  rispose  . nel  libro  della 
carìth  più  che  in  ogni  altro,  poichò  esso  inse- 
gna tutto  » { Cerarti  de  Franchet,  Vies  dee  /Ve- 
re* , Uh.  S.cop.  95).  Piangeva  anche  spesso 
sulla  cattedra,  e generalmente  di  quella  sopran- 
naturale melanconia  che  desta  il  profondo  sen- 
timento delle  invisibili  cose.  Quando  scorgeva 
da  lungi  i tetti  ammucchiati  d’uria  citlh  o di 
una  borgata  , il  pensiero  delle  miserie  degli 
uomini  e de*  loro  peccati  lo  immergeva  in  una 
triste  riflessione,  il  cui  contraccolpo  appariva 
bentosto  sul  suo  volto.  Passava  quindi  rapt- 
damento  alle  più  svariate  espressioni  delPamo- 
re;  e la  gioia,  il  turbamento  o la  seronith  si 
succedevauo  ad  ogni  proposito  nelle  rughe 
della  sua  fronte,  e portavano  in  lui  la  maesUi 
deiraomo  ad  un’  incredibile  possanza  di  sedu- 
zione. Faceasi  amabile  a tutti , dice  un  testi- 
monio nel  processo  della  sua  canonizzazione, 
ai  ricchi , ai  poveri , agli  ebrei  ed  agli  mfe- 
deìi,  che  sono  numerosi  nella  Spagna,  ed  era 
da  tutti  amato,  tranne  dagli  eretici  o dai  no- 
mici della  Chiesa . cui  convinceva  colle  suo 
controversie  e colle  sue  predicazioni  ( Àcta 
fìonon. . Deposizione  di  do.  dì  \avarra , n.  3 ; 
Lacordaire , Vie  de  Saint  Dom  ). 

Retluce  a Bologna  nell'esuite  del  4919,  il 
primo  suo  atto  fu  un  atto  di  disinteresso.  Ode- 
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rico  Gallicani  , cittadino  di  Bologna , avea  di 
fresca  donato  ai  frati  in  forma  autentica  terre 
<li  considerevoi  valore.  Domenico  lacerò  il  con- 
tratta io  presenza  del  vescovo,  dicbiaraudu 
volere  che  i suoi  religiosi  mendicassero  il  loro 
pane  quotidiano,  e che  non  permetterebbe  mai 
loro  di  ammassar  dello  possessioni.  Infatti 
non  oravi  virtb  a lui  pili  cara  della  povertò. 
In  ogni  stagione  era  coperto  d'una  sola  tonaca 
d'un  vile  tessuto  , colla  quale  non  arrossiva 
presentarsi  ai  pib  grandi  signori.  Voleva  che 
i frati  fosser  vestiti  al  par  di  lui,  che  abitas- 
sero picciolo  case , che  neppure  all'altare  si 
servissero  nè  di  seta  , nè  di  porpora , e che, 
tranne  i calici , non  avessero  alcun  vaso  d'oro 
o d'argento.  Alla  mensa  portava  lo  stesso  spi- 
rito di  distacca  e di  penitenza.  Venivano  som- 
ministrati  due  piatti  ai  frati  ; ma  egli  non  man- 
giava che  di  un  solo.  Rodolfo  di  Faenza  pro- 
curatore del  convento  di  Bologna,  raccontava 
che , avendo  talora  aumentato  l'ordinario  dei 
religiosi,  durante  il  soggiorno  di  Domenico,  il 
santo  I'  avea  richiamato  e dettogli  all'arecchio; 
Perchè  ammazzate  i frati  con  queste  pietanze? 
( .4efo  Bomn. , Deposizione  di  lìod.  di  Faenza , 
n.  2 ). 

Quando  mancava  il  pane  od  il  vino  al  con- 
vento di  San  Niccolò , ciò  che  di  quando  in 
quando  accadeva , frate  Rodolfo  andava  da 
San  Domenico.  Il  santo  gli  ordinava  di  preg.i- 
re,  lo  segniva  anche  alla  chiesa  per  pregar 
seco,  e la  Provvidenza  faceva  in  modo  che 
fosse  apprestato  il  desinare  de'  suoi  figli.  Un 
di  di  digiuno  mentre  tutta  la  comunitè  stava 
giè  seduta  in  refettorio,  frate  Bonvisi  venne 
a dire  a Domenico  non  vi  essere  assoluta- 
mente nulla.  Il  Santo  alzò  gli  occhi  e le  mani 
al  cielo  con  aria  ilare,  e rese  grazie  a Dio  di 
essere  cosi  povero.  Ma  entrarono  bentosto  nel 
refettorio  alcuni  giovani  sconosciuti,  l’uno  por- 
tando pani,  l'altro  fichi  secchi,  che  distri- 
buirono ai  religiosi.  Un  altro  giorno  che  non 
eranvi  in  convento  altro  che  due  pani.  Do- 
menica ordinò  di  farli  a piccali  pezzetti,  be- 
nedl  il  canestro  e disse  al  servo  di  fare  il  giro 
del  refettorio,  dando  a ciascuno  due  o tre  di 
quei  pezzetti.  Quand'  ebbe  finito  , gli  ordinò 
di  fare  un  secondo  giro  e di  continuare  fino 
a che  tutti  i frali  fossero  satolli.  1 frati  ordi- 
nariamente non  beveano  che  acqua;  ma  si 
procurava  d’aver  sempre  un  po' di  vino  per 
gli  ammalali.  Un  giorno  l'infermiere  venne  a 
lagnarsi  con  Domenico  che  mancava  il  vino 
degli  ammalali  , e recò  il  vaso  ch'era  vuoto, 
li  servo  di  Dio  si  poso  iu  orazione  secondo  il 


suo  solito  , esortando  gli  altri  per  umiliò  a 
fare  lo  stesso , e quando  l' infermiere  ripigliò 
il  sno  vaso,  era  pieno. 

Nulla  fu  tanto  singolare  quanto  il  prender 
r abito  che  fece  Stefano  di  Spagna.  Lo  narra 
egli  stesso  in  questi  termini;  ■ Hcntr’io  stu- 
diava a Bologna,  vi  venne  il  maestro  Dome- 
nico, e predicava  agli  studenti  come  ad  altro 
persone.  Io  andava  a confessarmi  a lui,  e cre- 
detti notare  ch’ei  mi  amava.  Una  sera  eh'  io 
mi  disponeva  a cenare  nel  mio  alloggia  coi 
miei  compagni,  egli  mandò  due  frati  per  dir- 
mi : Fra  Domenico  vi  domanda,  e brama  cho 
veniate  sull'istante,  lo  risposi  che  andrei  tosto 
dopo  che  avrei  cenato.  Replicarono  che  mi 
aspettava  in  quel  momento  medesimo.  Hi  al- 
zai dunque , lasciando  colò  ogni  cosa  per  se- 
guirli , ed  arrivai  a San  Niccolò  dove  trovai 
maestro  Domenico  io  mezzo  a molti  frati.  Egli 
disse  loro:  Insegnategli  come  si  fa  la  prostra- 
zione. Quando  me  I'  ebbero  insegnala  , io  mi 
prostrai  infatti  con  docililò , ed  egli  mi  diede 
l'abito  di  frate  Predicatore , dicendomi:  Io  va- 
glio munirvi  di  armi  colle  quali  combatterete  il 
demonio  per  tutto  il  tempo  di  vostra  vita.  Al- 
lora io  ammirai  moltissimo , e non  vi  ho 
pensato  mai  senza  stupore  , per  quale  istinto 
fra  Domenico  m'avesse  cosi  chiamato  e vesti- 
to dell'abito  di  frate  Predicatore;  poiché  io 
non  gli  avea  mai  parlato  d'entrare  io  religio- 
ne , e senza  dubbio  egli  operò  in  tal  guisa 
per  qualche  ispirazione  e rivelazione  divina  » 
( Acta  Bonon. , Deposizione  di  Stefano  di  Spa- 
gna, n.  2 ). 

Quanto  Domenico  aveva  precedentemente 
fatto  a Parigi . lo  fece  a Bologna  , .vale  a dire 
mandò  frati  nelle  principali  cittò  dell’alta  Ita- 
lia , per  predicarvi  e fondarvi  conventi.  Non 
si  dipartiva  dalla  favorita  sua  massima , che 
bisogna  seminare  il  grano  e non  ammassarla. 
Milano  e Firenze  allora  ricevettero  colonie  di 
frati  Predicatori  ; ma , con  grande  dispiacere 
di  quelli  di  Bologna , fra  Begioaldo  fu  man- 
dato a Parigi. 

Domenico  medesimo  parti  da  Bologna  verso 
la  fine  d’Ottobre , e andò  a trovare  il  sommo 
pontefice  a Viterbo.  Onorio  III  gli  accordò  let- 
tere io  data  del  45  Novembre  4219,  colle  quali 
raccomandava  i frali  ai  vescovi  ed  ai  prelati 
di  Sp.tgna.  L'  8 Dicembre  seguente  estese 
questa  raccomandazione  agli  arcivescovi , ve- 
.scovi,  abbati  e prelati  di  tutta  la  cristianilh. 
Ai  17  dello  stesso  mese  , essendo  a Civita  Ca- 
stellana , fece  a Domenico  ed  ai  frati  l'auten- 
tica donazione  del  convento  di  Sau  Sisto  sul 
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moale  Celio  ; poiché  fin  a quest'epoca  San 
Sisto  non  era  possciluto  dallOrdiae  se  non  in 
virtù  di  una  concessione  verbale  [Lacordaire, 
et  Atta  Sanclanm  4 Aug.]. 

45.  Intanto  che  il  patriarca  dei  Irati  Pre- 
dicatori faceva  l'apostolica  sua  spedizione  in 
Ispagna,  Francia,  Italia,  e mandava  dapper- 
tutto la  sua  milizia  alla  spirituale  conquista 
delle  anime , il  suo  serafico  amico,  il  patriarca 
dei  frati  Minori , Francesco  d'Assisi , faceva 
altrettanto  dal  lato  suo.  Fio  dal  .Maggio  4216, 
al  primo  capitolo  generale  del  suo  Ordine  a 
Santa  Maria  degli  Angeli , dove  assegnò  ai 
suoi  frati  i vari  paesi  da  evangelizzare,  Fran- 
cesco aveva  preso  per  sua  porzione  Parigi  e 
quanto  chiamavasi  propriamente  Francia  coi 
Paesi  Bassi.  Oltre  la  naturale  afTezione  che 
aveva  per  la  Francia  , di  cui  parlava  la  lin- 
gua , egli  amava  Parigi  a cagione  della  cele- 
bre c pia  sua  universith , ed  anche  perchè 
aveva  saputo  che  questa  citth  aveva  una 
gran  divozione  per  la  santissima  Eucaristia. 
Infatti  alcuni  anni  dopo  un  francese , Ur- 
bano IV,  doveva  istituire  nella  Chiesa  una 
festa  solenne  del  Santissimo  Sacramento,  lo 
tutte  le  occasioni  Francesco  si  studiava  d'ispi- 
rare al  popolo  un  profondo  rispetto  per  que- 
sto dogma  rigeneratore  d'ogui  pietà , d'ogni 
devozione. 

Dopo  esser  passalo  da  Roma  per  racco- 
mandare la  sua  missione  ai  santi  apostoli , 
Francesco  venne  a Firenze  nel  Gennaio  4247; 
voleva  dare  l'addio  al  Cardinal  Ugolino,  che 
era  legato.  Il  cardinale  lo  distolse  dal  suo 
viaggio  in  Francia.  « II  vostro  Ordine , disse 
egli , è appena  nato  ; sapete  le  opposizioni 
che  esso  ha  provato  a Roma  ; voi  avete  ivi 
ancora  nemici  occulti.  La  vostra  presenza  è 
necessaria  per  mantenere  l'opera  vostra  ».  Il 
sant'uomo  rispose  : i Ho  mandato  molti  dei 
miei  frati  in  paesi  lontani.  S'  io  rimango  in 
riposo  nel  convento  senza  prendere  parto  alle 
loro  fatiche , sarà  una  vergogna  per  me , e 
quei  poveri  religiosi,  che  patiscono  la  fame  e 
la  sete  presso  gli  stranieri , avranno  occasione 
di  mormorare;  laddove,  sa  sapranno  ch'io  mi 
affatico  al  par  di  loro,  sopporteranno  più  vo- 
lentieri i loro  stenti,  e potrò  più  facilmente 
indurre  gli  altri  a simili  missioni.  Perchè,  fra- 
tei mio,  ripigliò  il  cardinale,  avete  esposto 
i vostri  discepoli  a si  lunghi  viaggi  ed  a tanti 
mali  ? Questa  è cosa  a.ssai  dura  ».  Francesco 
rispose  : • Signore  , voi  pensate  che  Iddio  non 
abbia  mandato  i frati  Minori  che  per  le  no- 
stre provincie;  ma  io  ve  Io  dico  in  verith,  li 


ha  eletti  e mandati  pel  bene  e per  la  salute 
di  tutti  gli  uomini.  Andranno  tra  gl'  infeduli 
e Ira  i pagani  ; vi  saranno  bene  accolti , ed 
ivi  acquisteranno  a Dio  un  gran  numero  di 
anime  ».  Queste  gravi  e serie  ragioni , e so- 
prattutto l'opposizione  formatasi  a Roma  con- 
tro il  suo  istituto , determinarono  Francesco 
a rimanere  in  Italia.  Mandò  in  Francia  Fra 
Pacifico  il  poeta.  Angelo  ed  Alberto  da  Pisa  , 
ed  egli  ritornò  a Santa  Maria  degli  Angeli. 

Una  notte  in  sogno  vide  una  chioccia  che 
procurava  di  raccòrrò  i suoi  pulciai  sotto  le 
ali  per  difenderli  dal  nibbio  ; ma  essa  non 
poteva  coprirli  tutti , e molti  restavano  espo- 
sti , quando  comparve  un  altro  grande  augel- 
lo, stese  le  sue  ali  e li  pose  in  sicuro.  Allo 
svegliarsi  Francesco  pregò  Dio  di  spiegargli 
che  cosa  ciò  significasse,  e riseppe  che  la  chioc- 
cia rappresentava  lui  medesimo,  che  i pulcini 
erano  i suoi  figli,  che  l'augello  e grandi  ali 
era  immagine  del  cardinale  che  doveva  chie- 
dere per  protettore.  Allora  disse  ai  suoi  frati: 
c La  Chiesa  romana  è la  madre  di  tutto  le 
chiese  e la  sovrana  di  tutti  gli  Ordini  religiosi. 
Io  mi  rivolgerò  a lei  per  raccomandarle  i miei 
frati , affinchè  colla  sua  autorità  ella  reprima 
coloro  che  lor  vogliono  male , e procuri  do- 
vunque ai  figliuoli  di  Dio  la  piena  ed  intera 
libertà  d' inoltrarsi  tranquillamente  nella  via 
deU'eterna  salute.  Quando  saranno  sotto  In 
sua  protezione , non  ci  avrà  più  nemici  che 
loro  si  oppongano,  nè  che  l'inquietino;  non  si 
vedrà  fra  essi  alcun  figliuolo  di  Bollai  che  de- 
vasti impunemente  la  vigna  del  Signore.  La 
santa  Chiesa  avrà  zelo  per  la  gloria  della  no- 
stra povertà;  ella  non  soffrirà  che  l'umiltà,  la 
quale  è cotanto  onorabile,  quando  non  sia  of- 
fuscata dalle  nubi  delForgoglio.  Ella  renderà 
indissolubili  fra  noi  i vincoli  della  carità  e della 
pace.  Sotto  i suoi  occhi,  la  santa  evangelica  os- 
servanza fiorirà  sempre  tolta  pura  ; ella  non 
pascerà  indebolire,  neppure  per  breve  tempo, 
quelle  sacre  pratiche  che  spandono  un  odore 
vivificante,  l figli  di  questa  santa  Chiesa  sieno 
ben  riconoscenti  pei  dolci  favori  che  riceve- 
ranno dalla  loro  madre  , ne  abbraccino  i piedi 
con  profonda  venerazione  e le  sieno  per  sem- 
pre inviolabilmente  attaccati  » (Wadding). 

Francesco  parti  per  Roma , dove  trovò  il 
Cardinal  Ugolino  reduce  dalla  sua  legazione 
di  Firenze.  Ugolino  lo  consigliò  a predicare 
alla  presenza  del  papà  e dei  cardinali  per 
renderseli  favorevoli.  Segui  questo  consiglio, 
e preparò  un  discorso  con  molta  accuratezza; 
ma  alla  presenza  del  papa  dimenticò  lutto 
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fanello  che  aveva  imparalo , e non  potò  dire 
una  sola  parola.  Dichiarò  omilmeole  quanto 
gli  era  accaduto  invocò  lo  Spirilo  Santo,  e 
.scorsero  ubbondevoli  le  parole,  con  tanta 
forza  ed  eiBcacia , che  V illustre  suo  uditorio 
ne  fo  vivamente  commosso;  si  conobbe  che 
non  era  egli  ebe  parlava , ma  lo  spirilo  di 
Dio  che  parlava  in  lui.  Onorio  III  accordò  a 
Francesco  il  Cardinal  Ugolino  per  protettore. 

' Erasi  Francesco  attaccato  a quel  cardinale 
come  un  figlio  a suo  padre  ; confidente  e tran* 
quillo  riposava  sulla  clemente  sua  protezio- 
ne; e nella  profonda  e profetica  sua  venera- 
zione gli  scrisse  più  volte  in  questi  termini  : 
« Al  reverendissimo  padre  e signore  Ugoliiìo,  fu- 
turo vescovo  di  lutto  il  mondo  c padre  dello 
nazioni  v.  Infatti  la  sollecitudine  di  Ugolino 
pe'suoi  pupilli  si  estendeva  a tulio:  assisteva 
ai  capitoli  generali,  pigliava  le  lor  parti  in 
tulle  le  circoslauze;  regolava  le  differenti  co- 
stituzioni dei  tre  Ordini  ; e anche  scrivendo  a 
Santa  Chiara  ed  alle  povere  religiose  di  San  Da- 
miano, il  suo  cuore,  commosso  da  Unto  sagrifi- 
cio,  sciogliessi  in  lacrime.  Allorché  veniva  a San- 
ta Maria  degli  Angeli,  si  uniformava  al  viver 
de^  frati  e focevasi  povero  con  essi,  c Oh  quante 
volte,  sciama  Tommaso  di  Celano  (/.  2,  e.  S), 
fu  veduto  deporre  le  insegne  di  sua  diguith , 
vestirsi  di  uu  abito  vile,  ed  a piedi  ignudi  unirsi 
ai  religiosi  e parlar  loro  dol  cielo!  > Vedremo 
questo  vecchio  amico,  sotto  il  nome  di  Gre- 
gorio IX  iscrivere  il  nome  di  Francesco  nel 
numero  dei  santi  che  la  Chiesa  onora  con  pub- 
blico culto. 

L'anno  4248  fu  diviso  tra  il  soggiorno  ohe 
fece  Francesco  a Santa  Maria  degli  Angeli  e 
molte  apostoliche  corse  nella  media  Italia.  Final- 
mente  nel  Maggio  4249  i froli  Minori  arrivarono 
in  folla  da  tutte  le  parti  del  mondo  per  assiste- 
re al  secondo  capitolo  generale,  convocalo  pel 
giorno  26.  festa  di  Pentecoste.  Ve  n'erano  adu- 
nati più  di  cinquemila.  Iddìo  avea  voluto  in 
certo  modo  rappresentare  col  rapido  accresci- 
mento di  quell'ordine  religioso  la  meravigliosa 
propagazione  del  vangelo.  Il  picciolo  convento 
di  Santa  Maria  degli  Angeli  non  potò  bastare  ; 
nella  campagna,  non  lungi  dal  ruscello  si  eres- 
sero capanne  fatte  con  istuoie  digiuncbi  e paglia, 
e cosi  accampò  intorno  al  suo  capo  quest’eser- 
ctio  di  Cristo. 

11  Cardinal  Ugolino  venne  a presiedoro  al 
capitolo.  Tutti  i frati  andarono  ad  iocoolrarlo 
sulla  via  di  Perugia.  Officiò  pontificai  mente  il 
di  di  Pentecoste,  ed  alla  sera  volle  visitare  le 
file  di  quello  spirituale  esercito  del  Signore. 


Li  trovò  adunati  in  gruppi  di  cento  o di  ses- 
sanl.T,  0 più  0 immo;  si  trattenevano  delle 
cose  divine,  della  loro  saiuio  e della  conquista 
del  mondo.  Il  santo  cardinale,  piangendo  di 
gioia  alla  vista  d'uno  spettacolo  si  nuovo  e si 
alieno  dagli  umani  pensieri,  disse  a Francesco: 
a 0 fratello,  qui  è veramente  l'accampa- 
mento di  Dio  ! • 

Per  sovvenire  ai  bisogni  di  quella  santa 
milizia,  non  vi  erano  viveri.  Era  là  sotto  al 
soie,  come  gli  augelli  che  aspettano  senza  in- 
quietudine il  nuirimenlo  di  ciascun  giorno  da 
quella  Provvidenza  quotidiana  che  sostiene 
ogni  creatura  ; ed  essa  non  mancò  loro.  1 ca- 
valieri cd  il  popolo  dei  diuloroi  recarono  alla 
Porziuncola  tutte  le  necessario  provvisioni.  AU 
culli  preti  e giovani  venuti  per  curiosità , ve- 
dendo tanta  snnegazione,  gioia,  tranquillilé  e 
concordia,  dicevano:  ■ Ecco  chi  ben  mostra 
che  la  vita  del  cielo  ò stretta,  e che  è ditfi- 
oite  ai  ricchi  d' entrare  nel  regno  di  Dio.  Noi 
ci  lusinghiamo  di  operar  la  nostra  salute  go- 
dendo della  vita  e pigliandoci  tuli’  i nostri  co- 
modi, e questi  buoni  frali  si  privau  di  tutto 
e tremano  ancora.  Vorremmo  morire  come 
essi,  ma  non  vogliam  vivere  come  essi;  si 
muore  però  come  abbiamo  vissuto  ».  £ anda- 
rono in  numero  di  oltre  cinquanta  a giUarsi  ai 
piedi  di  Francesco,  domandandogli  d’entrare 
nella  sua  famiglia. 

Colpito  da  tante  meraviglie,  il  Cardinal 
Ugolino  tributò  grandi  lodi  ai  frali  in  un  di- 
scorso ohe  tenue  loro  fra  gli  altri.  Francesco, 
temendo  non  se  ne  invanissero  e preodesser 
occasione  di  rilassamento,  sali  io  pulpito  an- 
ch'egli e rappresentò  loro  le  persecuzioni  e le 
tentasiooi  che  aspettar  si  doveano,  il  rilassa- 
mento dei  lor  suocessorì  e la  futura  decadenza 
deirOrdine.  Rimproverò  a loro  medesimi  la  viltà 
e la  poca  fedeltà  nel  cooperare  alle  grazie  sin- 
golari che  avean  ricevute  da  Dio,  e parlò  con 
tanta  forza  che  non  solo  represse  in  loro  i sen- 
timenti di  oomptacensa,  ma  li  riempì  di  con- 
fusione. Il  cardinale  ne  fu  alquanto  morlifi- 
cato,  e con  dolcezza  se  ne  lagnò  con  Fran- 
cesco, il  quale  gli  disse:  k Signore,  io  F ho 
fallo  per  conservare  la  materia  delle  vostre 
lodi,  e per  sostenere  quelli  nei  quali  l’umilUi 
non  ha  ancora  gitlaio  radici  abbastanza  pro- 
fonde ». 

Alla  dimane,  frate  Elia,  ministro  provin- 
ciale di  Toscana,  fra  Giovanni,  isioislro  pro- 
vinoiale  di  Bologna,  e molti  altri  si  presen- 
tarono al  cardinale  Ugolino,  pregaodob  di  dir 
a Francesco,  come  da  sè  stesso,  ^'egli  dovesse 
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ascoltare  i coDsigii  dei  suoi  frati,  de’ quali 
molti  eran  sapienti  e capaci  di  governare,  lad- 
dove egli  era  uomo  semplice  cd  illetterato  ; che 
fioalmente  la  debole  sua  salute  non  gli  permet- 
teva di  trattare  tutti  gli  affari  deirOrdine.  Ag- 
giunsero ohe  si  dovea  rispettare  l’autorith  delle 
antiche  regole  di  San  Benedetto,  di  Sant’Agosti- 
no,  di  San  Basilio,  e non  discoslarst  tanto  con 
una  regola  nuova  di  eccessivo  rigore,  come  se 
noi  volessimo  esser  migliori  de'  uostri  padri. 

Il  cardinale  prese  tempo  ed  in  una  fami- 
liare conversasione  propose  queste  obbiesioni 
a Francesco,  come  massime  di  buon  governo. 
Ma  Francesco  riconobbe  subito  V arlibcio  ; e 
levandosi  donde  stava  sedato  col  cardinale,  lo 
prese  rispettosamente  per  mano,  lo  condusse 
dai  frati  raccolti  in  capitolo  e disse  loro  : 
c Fratelli  miei,  miei  fratelli,  Iddio  mi  ha  chia- 
mato per  la  via  della  semplicità  e dell’  umiilh 
per  seguire  la  follia  della  croce.  Egli  è a sua 
gloria,  a mia  confusione  e per  assicurare  le  vo- 
stre cosciense  ch’io  vengo  a dichiararvi  quanto 
mi  ha  detto  : t Francesco,  io  vo'cbe  tu  sii  nel 
mondo  un  nuovo  insensatello,  che  predichi 
colle  tue  axioni  e coi  tuoi  discorsi  la  follia  della 
croce,  che  tu  ed  i tuoi  non  guardino  che  me, 
non  seguano  che  me^  sena’ altra  foggia  di 
vita.  Non  mi  parlate  dunque  d'altra  regola  , 
fuor  di  quella  che  piacque  al  Signore  di  ad- 
ditarmi. Quelli  che  se  ne  scostano  e ne  distol- 
gono gli  altri , temo  che  non  risentano  la  di- 
vina vendetta  e non  sieoo  alla  fine  costretti 
a lor  confusione  di  rientrare  in  questa  via  •. 
Poscia  volgendosi  al  cardinale:  t Codesti  sa- 
pienti, disse,  che  vostra  signoria  loda  tanto, 
vorrebbero  colla  loro  umana  prudenia  ingan- 
nar Dio  e voi;  ma  ingannano  sè  stessi,  vo- 
lendo distruggere  quanto  ordina  Gesh  Cristo 
per  la  loro  salute,  per  mexzo  di  me,  suo  servo 
indegno  : poiché  io  non  mi  attribuisco  nulla 
di  ciò  che  fo  e di  ciò  che  dico;  tutto  io  com- 
bino con  lunghe  preghiere  col  Padre  celeste  che 
ci  ha  fatto  conoscere  la  sua  volootò  per  se- 
gni manifesti  ».  Ciò  detto,  si  ritirò. 

Il  cardinale  , tocco  dal  fervore  con  coi 
parlava  e dal  lume  che  gli  faceva  penetrare 
il  segreto  dei  cuori  e conoscere  al  momento 
tutto  quanto  riguardava  il  governo  dell'  Ordi- 
ne, disse  ai  religiosi  ch’erano  rimasti  confasi: 
c Miei  cari  fratelli , avete  veduto  come  lo  Spi- 
rito Santo  medesimo  ha  parlato  per  la  bocca 
ili  codesto  uonoo  apostolico.  Guardatevi , e non 
siate  ingrati  a Dio  che  vi  favorisce  così , poi- 
ché Egli  è veramente  io  questo  povero  e parla 
per  bocca  sua.  Umiliatevi  ed  obbeditelo , se 
RoansiCBBR.  Voi.  VI. 


volete  piacere  a Dio  e non  perdere  il  frutto  di 
vostra  vocazione.  Io  veggo  per  e.sperienza  che 
non  è facile  sorprenderlo  nè  distornarlo  dal 
suo  cammino  ».  Così  parlò  il  buon  cardinale. 
Quelli  stessi  ch’erano  siali  di  contrario  pare- 
re, si  arresero  a questo  discorso. 

Molli  frali  vennero  dalle  provincie  di  oltre 
mare  per  cercare  in  questo  capìtolo  i rimedi 
ai  mali  trattamenti  ebe  aveano  sofferto  in 
vari  luoghi , per  difetto  di  aver  lettere  auten- 
tiche onde  mostrare  che  il  loro  istituto  era 
approvato  dalla  Chiesa.  Lagnavansi  altresì  che 
non  si  permetteva  loro  di  predicare , e pre- 
gavano Francesco  di  ottenere  dal  papa  un 
privilegio  in  virtù  del  quale  potessero  predi- 
care , e pregavano  Francesco  di  ottenere  dal 
papa  un  privilegio  in  virtù  del  quale  potessero 
predicare  dovunque  loro  piacesse,  anche  senza 
la  permissione  de’ vescovi.  Il  sant’uomo  ri- 
spose con  indignazione:»  Cbel  fratelli  mici, 
non  conoscete  voi  la  vdonth  di  Dio?  Ei  vuo- 
le in  primo  luogo  che  noi  ci  conciliamo  i su- 
periori coirumiità  e col  rispetto,  e poscia 
colla  parola  e coll'esempio  quelli  che  sono  ad 
essi  sottomessi.  Quando  i vescovi  vedranno 
che  voi  vivete  santamente  e che  non  volete 
usurpare  la  loro  autorllò  , vi  pregheranno  essi 
medesimi  a lavorare  con  loro  alla  salute  delle 
anime , di  cui  sono  incaricati , e vi  chiame- 
rauDo  per  udirvi  ed  incitarvi.  Il  vostro  slngo- 
lar  privilegio  adunque  dev’essere  di  nou  aver 
privilegio,  che  non  servirebbe  che  a gonfiarvi 
e darvi  una  confidenza  ad  altri  pregiudicevole 
e ad  eccitar  contese  ». 

Taluni  rappresentavano  di  aver  trovato 
molti  curali  così  duri  che  non  aveao  potuto 
piegare  nè  con  preghiere  , nè  coli*  iuduslria , 
nè  con  sommissione , nò  colla  loro  vita  esem- 
plare , per  ottener  la  licenza  di  predicare  ai 
loro  parrochiani , o riceverne  qualche  corpo- 
rale assistenza.  Francesco  risposo  : t Miei  fra- 
telli , noi  siamo  mandati  in  sussidio  «lei  preti 
per  supplire  alla  loro  mancanza  ; ciascuno 
riceverà  la  sua  ricompensa,  non  già  secondo 
la  sua  autorità  , ma  giusta  il  suo  lavoro.  Ciò 
eh*  è più  gradilo  a Dio  si  è la  salute  delle 
anime  ; e noi  le  guadagneremo  piuttosto  vi- 
vendo bene  coi  preti  che  dividendoci  da  essi. 
Se  eglino  si  oppongono  alla  salute,  dei  popoli, 
Dio  saprà  punirli  ; se  voi  siete  figli  della  pa- 
ce , guadagnerete  il  clero  ed  il  popolo  ; il  che 
sarà  a Dio  più  gradito , che  se  guadagnaste  il 
popolo  , scandalizzando  il  clero.  Coprite  i loro 
falli , supplite  ai  loro  difetti , e non  siate  se  non 
più  umili. 
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Quanto  allo  lettere  leslimoDìali  per  mo> 
strare  Tapprovazione  dell’  istituto  , Francesco 
le  giudicò  necessarie;  c sul  parere  del  cardi* 
nal  protettore  ottenne  a quest'effetto  una 
bolla  del  papa,  in  data  dell'H  Giugno  4219.  i 
Essa  è concepita  in  quésti  termini:  a Onorio,  ! 
vescovo,  servo  de' servi  di  Dio  , agli  arcive- 
scovi , vescovi , abbati,  decani,  arcidiaconi 
cd  altri  superiori  ecclesiastici.  Avendo  i nostri 
carissimi  figli  fra  Francesco  cd  i suoi  compagni 
rinunziato  alle  vanitò  del  mondo,  ed  abbrac- 
ciato un  genere  di  vita  che  la  Chiesa  romana 
ha  giustamente  approvato  , cd  andando  eglino 
sull'esempio  degli  Apostoli  ad  annunziare  la 
parola  di  Dio  in  diversi  luoghi , vi  preghiamo 
tutti,  vi  esortiamo  nel  nostro  Signore,  e con 
queste  lettere  apostoliche  v’  ingiungiamo  di 
ricevere  in  qualilò  di  cattolici  e di  fedeli  i 
frali  di  queirOrdiue,  portatori  delle  presenti, 
che  si  rivolgeranno  a voi  ; di  esser  loro  favo- 
revoli 0 di  trattarli  con  bontò,  per  l'onore  di 
Dio , e per  considerazione  verso  di  noi  » 

( Wadding  ). 

Dopo  quel  capitolo  generale , Francesco 
mandò  i principali  suoi  discepoli  in  vari  paesi 
con  un  certo  numero  di  compagni,  prendendo 
per  sè  e per  dodici  altri  la  missione  di  Siria 
e dell’Egitto.  Incaricò  i suoi  missionari  di  tre 
lettere:  la  prima  ai  vescovi  ed  al  clero  di 
ciascun  luogo;  la  seconda  ai  governatori,  ai 
consoli  ed  ai  magistrali  ; la  terza  ai  guardiani 
del  suo  Ordine,  ai  quali  ordinava  di  far  ese- 
guire molle  copie  dello  lettere  precedenti  e 
distribuirle.  La  lettera  agli  ecclesiastici  è una 
esortazione  a prestare  grande  riverenza  al 
Corpo  cd  al  Sangue  di  nostro  Signore,  'ch’egli* 
no  hanno  l’onoro  di  consacrare  ed  ammini- 
strare agli  altri,  di  custodirlo  sicuramente  e 
con  decenza  ne’  vasi  preziosi , é di  portarlo 
ìolorno  decorosamente.  Vuole  altresì  che  si 
rispetti  la  parola  cd  il  nome  di  Dio  in  qual- 
sivoglia luogo  si  trovino  scritti.  La  lettera  ai 
magistrali  in  sosiaosa  porta  : Considerate  che 
si  avvicina  il  giorno  della  morte.  Per  lo  che 
vi  prego  con  tutto  il  possibile  rispetto  che  le 
cure  di  questo  mondo,  che  vi  occupano, 
non  vi  facciano  dinienticare  Dio  nè  i suoi  co- 
maodamoQli , poiché  maledetti  son  tutti  co- 
loro che  se  ne  scostano  ; nel  di  della  morte 
verrà  loro  tolto  lutto  ciò  che  pareva  posse- 
dessero; e quanto  più  sono  stati  sapienti  e 
polenti  in  questo  mondo , tanto  più  saranno 
tormentati  nell' inferno.  Vi  consiglio  adunque, 
miei  signori,  che  anzitutto  facciale  penitenza 
c riceviate  umilmente  il  Corpo  ed  il  Sangue 


dei  nostro  Signore;  che  riferiate  a Dio  l’onore 
che  vi  ha  affidato,  e tutte  le  sere  facciate  avver- 
tire il  popolo  di  ringraziare  Iddio.  Altrimenti 
sappiale  che  gliene  renderete  conto  nel  di  del 
giudizio.  Quelli  che  terranno  seco  questo  scrit- 
to e Tosserveranno  , saranno  benedetti  da  Dio. 

Disponendosi  San  Francesco  per  la  sua 
missione  del  Levante  , il  cardinale  Ugolino  gli 
parlò  del  governo  della  casa  di  San  Damiano 
e degli  altri  monasteri  di  donne  del  suo  isti- 
tuto , che  cominciavano  a moltiplicarsi.  Egli 
rispose  : t Eccettualo  quello  dove  ho  rinchiuso 
Chiara  , io  non  ne  ho  fondato  nè  contribuito 
a fondarne  alcun  altro , e non  mi  sono  inca- 
ricalo che  della  cura  di  quei  solo , sia  per  la 
regolare  disciplina , sia  per  la  sussistenza. 
Imperocché  nulla  tanto  mi  spiace  quanto 
r impegno  che  hanno  avuto  i frati  di  stabilire 
altrove  case  di  donne  e governarle  , soprat- 
tutto d’aver  dato  loro  il  nome  di  Minori  11 
perchè  pregò  istantemente  il  cardinale  d'al- 
lontanare i suoi  frati , per  quanto  sarebbe  pos- 
sibile , dalla  cura  e dalla  familiarità  delle 
religiose,  se  voleva  provvedere  alla  loro  ri- 
putazione ed  al  progresso  loro  nella  virtù.  U 
cardinale  s’ incaricò  dì  parlarne  al  papa.  Ma 
il  sant’uomo  a questo  proposito  diceva  sovente 
con  emozione  : c Temo  cfao  mentre  Dio  ci  ha 
tolte  le  donne , il  diavolo  non  ci  abbia  pro- 
curato sorelle  > (ib. , an.  1219,  n.  43}, 

4G.  Nel  tempo  stesso  che  Francesco  si  di- 
sponeva al  suo  viaggio  verso  i Saraceni  del 
Levante , mandò  verso  quelli  di  Ponente,  vale 
a dire  a Marocco,  una  missione  composta  di 
sei  dei  suoi  discepoli , cioè  : Vitale  , Berardo 
di  Corbe,  Pietro  di  San  Geminìano , Aiuto , Ac- 
cursio ed  Ottone.  Francesco  li  benedisse,  diede 
loro  le  ultime  sue  istruzioni  col  bacio  di  pace, 
e partirono  portando  seco  por  viatico  non  al- 
tro che  il  loro  breviario  e la  grazia  di  Gesù 
Cristo.  Fra  Vitale,  condottiero  di  questa  santa 
schiera,  cadde  maialo  in  Aragona,  e sentendosi 
troppo  debole  di  corpo  per  un  s\  duro  com- 
baltimenlo,  designò  fra  Bernardo  per  supplirlo 
nel  comando.  Infatti  V’aitale  , dopo  lunghi  do- 
lori, balzò  per  allegrezza  udendo  il  trionfo  dei 
suoi  fratelli , e per  un  estremo  sforzo  d’amor 
divino  , infranse  i terrestri  suoi  lacci  e ritornò 
a Dio.  I cinque  religiosi  arrivarono  in  Porto- 
gallo. A Coimbra  la  regina  Urraca  moglie  di 
Alfonso  II  gli  accolse  come  inviali  dal  cielo.  Ad 
Alenquer  ebbero  il  bene  di  trovarsi  in  faoìi- 
glìa  nel  convento  stabilito  da  San  Francesco 
j all'epoca  della  missione  in  Ispagna.  Siviglia 
I fu  la  prima  città  sotto  il  dominio  dei  Mori 
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dove  predicarono  il  Vangelo.  Erano  alloggiati 
presso  un  cristiano  ; passarono  otto  giorni 
nell'orazione  e nelle  opere  di  penitenza , do- 
mandando a Dio  la  forza  del  martirio. 

Il  loro  ospite  li  distolse  dal  fatto  progetto 
pel  timore  che  aveva  di  vedere  attraversato 
il  commercio  dei  mercanti  cristiani  in  mezzo 
agl’  infedeli.  Ma  eglino  non  lo  ascoltarono  nep- 
pure, ed  abbandonarono  tosto  la  sua  casa. 
Trasportati  dallo  zelo  entrarono  in  una  mo- 
schea e tolsero  a predicare  la  fede  cristiana. 
Lo  strano  loro  abito  ed  il  loro  linguaggio  an- 
cora pib  strano  fe’  che  fossero  scacciati,  quasi 
tanti  pazzi.  Questo  principio  di  obbrobrio  rad- 
doppiò il  santo  loro  fervore  ; si  presentarono 
in  un'altra  moschea  pih  grande,  donde  furono 
respinti  con  alto  grida  o con  percosse.  Allora 
.si  dissero  a vicenda;  < Ricordiamoci  di  quelle 
parole  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo  : Picciolo 
gregge , non  temete , perchè  piace  al  vostra 
Padre  che  possediate  il  suo  regno.  Andiamo , 
abbattiamo  il  capo,  per  renderci  più  facile  la 
vittoria  delle  membra;  andiamo  animosamente 
e con  gioia  a predicargli  la  fede  di  Gesù  Cri- 
sto , il  battesimo  e la  remissione  dei  peccati  ■. 
Andarono  dunque  al  palazzo  del  capo  dei 
Mori  di  Siviglia,  si  annunziarono  per  gl’in- 
viati del  Re  dei  re,  predicarono  Gesù  Cristo 
e la  nullitii  della  fede  in  ' Maometto.  Il  capo 
moro , irritato , ordinò  che  fossero  cacciati  e 
messi  a morte.  Ma  dietro  alcune  osservazioni 
di  suo  tìglio,  ed  anche  per  l'interesse  della 
sua  conquista  , rivocò  questa  prima  sentenza 
e li  fe’  rinchiudere  in  una  torre.  Ma  eglino 
salirono  in  cima  alla  torre , e predicavano  la 
parola  di  Dio  a tutti  quelli  che  passavano  per 
istrada.  Allora  furono  chiusi  in  un  carcere , 
e cinque  giorni  dopo  il  capo  moro  li  fe’  com- 
parire di  nuovo  alla  sua  presenza.  Promise 
loro  grazia  e favore , li  tentò  anche  coll’esca 
delle  ricchezze  e dell’oro , se  volevano  abbrac- 
ciare la  fede  di  Maometto.  I confessori  rispo- 
sero : I Principe , piacesse  a Dio  che  voleste 
far  grazia  a voi  medesimo  ! Trattateci  come 
vorrete.  Da  voi  solo  dipende  toglierci  la  vita; 
ma  noi  siamo  certi  che  la  morte  ci  farò  godere 
dell'immortalitè  beata  t.  Finalmente,  per  l’av- 
viso del  sno  consiglio,  li  fece  imbarcare  per 
Marocco , come  bramavano  eglino  stessi. 

L’ infante  di  Portogallo  , don  Pedro  , crasi 
ritirato  a Marocca  a motivo  di  alcnne  discus- 
sioni col  re  Alfonso  11  suo  fratello.  Il  principe 
accolse  con  grande  rispetta  i cinque  religiosi 
e li  stimolò  a riposarsi  alquanto  dalle  soste- 
nute fatiche  I loro  volti  erano  si  pallidi  e 
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magri  che  la  pelle  sembrava  attaccata  alle 
ossa  ; avevano  gli  occhi  profondamente  inca- 
vati, e Je  spalle  curve  per  la  mortificazione. 
Ma  erano  pieni  d’un  coraggio  sovrumano  e 
d’un’  immensa  gioia.  Gl’  impegnò  anzitutto  a 
moderare  il  loro  zelo  , a comportarsi  con  pru- 
denza per  non  esporsi  a persecuzioni  simili 
a quelle  di  Siviglia.  .Ma  il  più  grande  loro 
desiderio  era  precisamente  di  soffrire  e di 
morire  per  Gesù  Cristo.  All’alba  della  dimane 
uscirono  di  casa  , si  sparsero  nelle  contrade 
più  frequentale  per  predicarvi  la  fede  cri- 
stiana. 

Un  giorno  Berardo , che  sapeva  l’arabo 
meglio  de’suoi  fratelli , salilo  su  d’nn  carro , 
istruiva  il  popolo.  Passò  il  capo  maomettano; 
andava , seconda  il  costume  orientale , a vi- 
sitare le  tombe  dei  suoi  antenati.  Berardo 
continuò  a parlare  con  grande  veemenza.  Fu 
preso  per  un  pazzo , ed  il  re  ordinò  che  que- 
gli nomini  fossero  ricondotti  nel  paese  dei 
cristiani.  L’infante  don  Pedro  diede  loro  guide 
per  Ceuta  , dove  dovevano  imbarcarsi.  Ma  si 
sottrassero  alla  sorveglianza  dei  loro  condut- 
tori , e tornarono  a predicare  a Marocco,  Il  ro 
li  fe’  gittaro  in  una  prigione , dove  furono 
privati  d’ngni  nutrimento  ; la  grazia  di  Dio  li 
sostentava  interiormente.  K dopo  venti  giorni 
furono  posti  in  liberth  , per  paura  di  aver 
offeso  Dio  a loro  riguardo;  poiché  un'eccessiva 
siccilh  colle  malattie  e colla  morte  affliggeva 
il  paese.  I cristiani  di  Marocco,  temendo  ebo 
l’ardore  di  quello  zelo  ammirabile  non  atti- 
rasse loro  delle  persecuzioni , li  fecero  custo- 
dire nella  casa  del  principe  portoghese,  il 
quale  li  condusse  in  una  militare  spedizione 
a prò  del  re  di  Marocco  contro  alcuno  tribù 
ribelli  nell' interno  doU’Affrica.  Se  no  ritor- 
nava vittorioso  l’esercito  e con  istento  attra- 
versava un  deserto  sabbioso.  I soldati  mori- 
vano di  sete;  da  tre  giorni  non  avevano  avuto 
acqua.  Allora  Iddio  per  mezzo  di  un  povero 
Minore  volle  dare  a quegl’  infedeli  un  gran 
segno  del  suo  potere.  Fra  Berardo,  come  giù 
un  tempo  Hosè , percosse  il  terreno  con  un 
bastone , e ne  sgorgò  tosto  una  copiosa  sor- 
gente. Si  dissetarono  uomini  ed  animali  ; si 
fe'  provvisione  di  acqua  negli  otri , e la  sor- 
gente inaridì. 

Reduci  a Marocco  i nostri  cavalieri  di  Gesù 
Cristo , forti  del  potere  di  Dio  e della  vene- 
razione del  pdpolo,  non  serbarono  più  misura , 
e predicarono  arditamente  fino  in  faccia  al  re, 
cui  andavano  ad  aspettare  nelle  strade  dove 
passar  dovea.  Egli  ordinò  ad  uno  dei  suoi 
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afiQciali , per  nome  Abozsida,  di  farli  morire 
tra  le  più  orreode  torture.  Questi , che  era 
stalo  testimonio  del  Rran  miracolo  del  deserto, 
volle  attenderò  Toccasione  di  calmar  la  collera 
del  re;  si  accontentò  di  porli  io  prigione.  Ma 
ivi  ebbero  a soffrire  ogni  maniera  di  oltraggi; 
il  carceriere  era  un  cristiano  rinnegalo.  Abo- 
zaida,  fatliglisi  venire  innanzi  qualche  tempo 
dopo,  li  trovò  più  arditi , più  intrepidi  anco* 
ra  : allora  comandò  che  venissero  separati  e 
dati  in  balia  di  trenta  carnefìoi.  Furono  loro 
legati  piedi  e mani , trascinati  sul  pavimento 
colla  corda  al  collo,  indi  percossi  con  tale  v\o- 
lenza  che  ne  vennero  quasi  scoperte  le  inte* 
riora  ; furono  ravvolti  sovra  vetri  e vasi  in- 
franti , ed  alla  sera  si  versò  aceto  sulle 
sanguinose  loro  piaghe.  Durante  questo  lungo 
e crudele  supplizio  benedicevano  a Dio  e ne 
cantavano  le  Iodi  ; le  sole  bestemmie  del  car* 
neùci  erano  quelle  che  penetravano  nel  loro 
cuore  e ne  turbavano  la  perfetta  ed  abbon- 
devole gioia.  Rigettati  nella  notte  sulla  paglia 
della  loro  prigione , Io  Spirito  consolatore  vi 
discese  con  essoloro  per  forlifìcnrli  e sostenerli. 
Le  guardie  videro  un  gran  lume  che  veniva 
dal  cielo  e pareva  innalzarvi  i poveri  Minori. 
Credendoli  usciti,  accorsero  tulli  spaventali  ; 
ma  li  trovarono  che  pregavano  Iddio  con  gran 
devozione. 

Il  re  li  fe’  comparire  di  nuovo  alla  sua 
presenza.  Vi  furono  condotti,  fogliati  e stret- 
tamente legati.  Un  uflìziale  saraceno  che  gli 
incontrò , volle  persuaderli  ad  abbracciare  la 
legge  di  Maometto.  Fra  Ottone , respingendolo 
con  orrore,  sputò  due  volto  contro  terra  in 
segno  di  disprezzo , il  che  gli  attirò  un  po- 
saute  schiaffò  ; egli  porse  Fallra  guancia  , se- 
condo il  coosigUo  del  Signore.  Il  re  disse  loro: 
V Siete  dunque  voi  quegli  empi  che  disprez- 
zate la  vera  fede , quegFinsensaii  che  bestem- 
miate contro  rinvialo  di  Dio?  0 re  , risposero 
essi , non  disprezziamo  la  vera  fede  : anzi 
siamo  pronti  a soffrire  ed  a morire  per  difen- 
derla ; ma  detestiamo  la  vostra  ed  il  malvagio 
che  ne  è Fautore  ».  Allora  il  re  ricorse  al  mozzo 
più  possente  in  Oriente  , l'amor  dei  piaceri  e 
dell'oro.  Avendo  fatto  venire  donne  riccauiente 
adorne,  disse  a'  frali  : « Se  volete  seguire  la 
legge  di  Maometto  , vi  darò  per  ispose  queste 
donne  con  grandi  ricchezze , e sarete  potenti 
nel  mio  regno  ; altrimenti  morrete  sotto  il  fer- 
ro ».  I confessori  della  fede  risposero  : c Noi 
non  vogliamo  nè  le  vostre  donne  nè  i vostri 
onori  : tenetcveli  per  voi , sia  per  noi  Gesù 
Cristo  ! Fateci  soffrire  ancora  ogni  maniera  di 


tormenti , fateci  oiorire  : leggiero  ci  sembra  il 
dolore  quando  contempliamo  Telerna  gloria  ». 
F pronunziando  queste  parole  Fanima  loro 
sovrabbondava  di  gioia  e di  speranza. 

Allora  il  re  diò  di  piglio  alla  sua  scimitarra 
e fcudelle  loro  il  capo  in  mezzo  alla  fronte. 
Era  il  46  Gennaio  4220.  1 loro  corpi  furono 
strascinali  fuor  della  ciiih  e fatti  a brani  da- 
gl' infedeli.  Nella  notte  i cristiani,  benedicendo 
Iddio  pel  glorioso  lor  martirio , comiociarooo 
a raccoglierne  le  reliquie  ; ma  accortisene  i Sa- 
raceni, li  perseguitarono  a colpi  di  pietre:  due 
scudieri  dell' infante  don  Pedro  furono  uccisi 
sulla  pubblica  piazza.  Gl'infedeli  vollero  con- 
sumare in  un  gran  fuoco  i corpi  dei  cinque 
martiri  ; ma  non  poterono  riuscirvi , spegnen- 
dosi sempre  il  fuoco.  Finalmente  gli  offrirono  al 
prìncipe  portoghese , il  quale  li  ripose  in  due 
casse  d'ai^ento,  li  portò  io  Portogallo  al  suo 
ritorno , e fece  del  loro  martirio  una  succinta 
narrazione.  Le  sante  reliquie  furono  poste  nel 
monastero  di  Santa  Croce  di  Coimbra , dove 
SODO  tuttora.  Vi  accadde  un  gran  numero  di 
miracoli , e dugentosessant’anni  dopo , quei 
cinque  martiri  furon  canonizzati  da  papa  Si- 
sto IV,  che  permise  ai  frati  Minori  di  fame 
pubblicamente  FufBcio  con  sua  bolla  del  7 Ago- 
sto 4184.  11  loro  nome  venne  inserito  nel  mar- 
tirologio romano  ( Chavin  , Vie  de  Saint  Fran^.  ; 
Acta  Sanctorum^  46  Jan.;  Wadding  , Chro- 
niq.  dee  frères  J/m.,  i 4,  cap.  47;  Vino.  beh. 
Saneti  Anionin.]. 

San  Francesco  esultò  d'allegrezza  udendo 
i patimenti  e la  morte  de’ suoi  6gli.  Riguardò 
il  suo  Ordine  per  sempre  consacrato  da  quel 
battesimo  di  sangue , e diceva  piangendo  di 
gioia  : tf  Certamente  posso  dire  con  tutta  si- 
curezza che  ho  cinque  fratelli  Minori  ! » Po- 
scia volgeudosi  verso  la  Spagna , salutava  il 
convento  d'Alenquer , donde  erano  parliti  per 
andar  al  martirio  : « Casa  santa  , terra  sacra, 
tu  hai  prodotto  ed  offerto  al  Re  del  cielo  cin- 
que bei  purpurei  fiorì  di  soavissimo  odore. 
0 casa  santa  I sii  abitala  sempre  da  santi!  » 
(Sancii  Franc.y  Oputcula^  t.  3,  p.  86). 

Nel  seguente  anno  4224 , animati  dal  trion- 
fo dei  martiri  del  Marocco,  Daniele,  ministro 
della  provincia  di  Calabria,  e sei  altri  reKgiosi 
Samuele,  Domnolo,  Leone,  Ugoliue,  Niooolò 
ed  Angelo,  s'imbarcarono  in  un  porto  di  To- 
scana per  andar  a predicare  , patire  e morire 
a Marocco;  ma  si  fermarono  in  un  sobborgo 
di  Ccula , dove  evangelizzarono  i mercanti 
cristiani  di  Pisa,  di  Genova  e di  Marsiglia  , 
che  non  potevano  entrare  nella  cioè.  Nel  sa- 


LIBRO  SF.TTAKTRSIMOSECONDO 


573 


baio  2 di  Ottobre  si  confessarono  e rìceveUero  | 
la  santissima  Comunione:  alla  sera  si  lavarono 
a vicenda  i pieili , per  imitare  il  Figliuolo  di 
Dio,  che  lavò  i piedi  a' suoi  discepoli  prima 
della  sua  passione.  Airindomani , domenica, 
col  capo  coperto  di  cenere  , s’ inoltrarono  nelle 
contrade  della  cittò  , dicendo  ad  alla  voce  : 
ficsb  Cristo  è il  solo  vero  Dio;  non  v’ha  sa- 
lute che  in  Lui.  Furono  bentosto  arrestali  o 
tradotti  avanti  al  capo  maomettano , il  quale 
vedendoli  rasi , ed  udendoli  parlare  con  tanta 
veemenia  , li  prese  per  passi.  Li  fé’  ciò  nul- 
Tostante  porre  in  prigione , dove  furono  cru- 
delmente trattali.  Allora  diressero  ai  merca- 
tanti del  sobborgo  la  seguente  lettera  : 

tt  Sia  benedetto  il  Padre  di  nostro  signor 
Gesù  Cristo , padre  delle  misericordie  e Dio 
d’ogni  consolasione , che  ci  sostiene  ne'nostri 
patimenti . e che  preparò  al  patiiarca  Abramo 
la  vittima  pel  sacrifisio;  Abramo  , che  ha  oi- 
lenuto  la  giustisia  e il  titolo  d'amico  di  Dio  : 
perchè  è uscito  dalla  sua  terra  ed  ha  erralo 
nel  mondo,  pieno  di  confidensa  neTordine  del 
Signore.  Perciò  eh-  è saggio  divenga  passo  per 
esser  saggio  ; poiché  la  sapiensa  di  questo 
mondo  è follia  innansi  a Dio.  Ci  è stato  detto: 
- Andate,  predicale  il  Vangelo  a tutte  le  crea- 
ture, ed  insegnate  che  il  servo  non  dev’cs- 
.sere  maggior  del  padrone.  Se  siete  persegui- 
tali, considerate  che  fui  perseguitato  anch’io 
E noi  picciolissimi  ed  indegni  servi  abbiamo 
lasciato  il  nostro  paese , siamo  venuti  a pre- 
dicare il  Vangelo  alle  nazioni  infedeli  : siamo 
per  gli  uni  un  odor  di  vita  , per  gli  altri  un 
odor  di  morte.  Abbiamo  qui  predicato  innansi 
al  re  ed  al  suo  popolo  la  fede  di  Gesù  Cristo, 
0 fummo  caricati  di  ferri.  Siamo  però  somm.v 
mente  consolali  nel  nostro  Signore , e confi- 
diamo Ch’Egli  riceverà  la  nostra  vita  come  un 
sacrifizio  accettevole  » ( }farco  di  f.rsòona  , 
Chronic.  de  orden. . pari.  ? ; Petr.  Podnìph. , 
tìist.  teraph.,  p.  74;  Charin  y Vie  de  Saint 
Frane). 

11  giudice,  nominato  Arbaldo,  li  fe’ com- 
parire avanti  al  suo  tribunale  e disse  loro  : 
« Rinunziale  al  Cristo  ed  abbracciate  la  fede 
di  Maometto  ».  1 confessori  risposero  : « Gesb 
Cristo  solo  è Dio , e non  v’  ha  salute  che  in 
Lui  ».  Vennero  separati  e tentati  ciascuno  in 
particolare  con  promesse  e minacce , rna  re- 
starono irremovibili.  Daniele  parlava  con  molta 
fona  ; un  moro  gli  scaricò  sul  capo  un  colpo 
di  scimitarra.  Rispose  senz’alcuna  emozione; 
f Miserabile!  lasciale  il  vostro  maledetto  Mao- 
metto , i suoi  settatori  sono  i ministri  di  Sa- 


tana , c seguite  Gesti  Cristo  ».  Arbaldo  li  con- 
dannò lutti  a)  taglio  della  testa.  Tornati  la 
sera  nella  loro  prigione , i sei  frali  si  gillarono 
a'  piedi  di  Daniele , dicendogli  con  lacrime  di 
gioia  : « Noi  rendiam  grazie  a Dio  ed  a voi  , 
0 padre , d’averci  condotti  alla  corona  del 
martirio.  Benediteci  e morite  ; il  conflitto  ter- 
minerò bentosto,  e noi  avremo  un’eterna  pace. 
Daniele  gli  abbracciò  teneramente,  e li  benedisse 
con  queste  parole  : « Rallegriamoci  nel  Signo- 
re , ecco  per  noi  un  giorno  di  festa  ; gli  an- 
geli ci  circondano , il  cielo  ci  è aperto  ; oggi 
noi  lutti  riceveremo  la  corona  del  martirio!  » 
S’ avanzarono  trionfanti  al  supplizio;  si 
sarebbe  creduto  che  andassero  ad  assidersi 
ad  un  banchetto  nuziale.  Le  loro  anime  sa- 
lirono al  cielo  , od  i loro  corpi  furono 
orribilmente  lacerati  dalla  moltitudine  degli 
infedeli.  Era  il  10  di  Ottobre.  Alcuni  pii  mer- 
canti Marsigliesi  no  raccolsero  alcuni  avanzi 
mutilali,  che  furono  po.scia  trasportati  in  Ispa- 
gna.  r.eone  X permise  di  onorarli  con  solenne 
cullo,  fi  martirologio  romano  ne  fa  memoria 
ai  13  d’Ottobre  t Aeta  Sanctortm  , 13  Octoh.] 
Godeseard:  Surius  ; Ckavin;  Ckalippe]. 

!l  Fleury  nel  sesto  suo  discorso  dico: 

( .Yfitn.  1.5)  cr  Quo’ frali  Minori  che  si  fecero 
ammazzare  a Marocco  ed  a Ceata,  San  Cipria- 
no non  gli  avrebbe  riconosciuti  per  martiri  ». 
Mi  primieramente  che  ne  sa  egli?Abbiam 
veduto  anche  ne'  primi  secoli  più  di  un  mar- 
tire che  andò  cosi  incontro  alla  morte.  Del 
resto  poi  Tautorith  in  lividualo  d’un  santo  Pa- 
dre non  costituisce  la  regola  suprema  nella 
Chiesa.  San  Francesco  di  Sales.  che  ne  sapeva 
qualcosa  in  materia  di  virtù  e di  sanlilò.nou 
aveva  gli  stessi  scnipoli  del  Fleury.  Dopo 
aver  riferito  vari  e.sempi  di  persone  che  si 
sono  spontaneamente  offerte  al  martirio,  dice: 
« Mille  degli  antichi  martiri  fecero  lo  stesso, 
e potendo  evitare  del  pari  e subire  il  marll- 
rio  senza  peccare,  elessero  di  generosamente 
subirlo  piuttosto  che  evitarlo  lecitamente.  In 
questi  adunque  il  martirio  fu  un  alto  eroico 
della  forza  e costanza,  che  diede  loro  un  santo 
eccesso  d’amore.  Ma  quando  uno  è costretto  a 
sostenere  il  martirio  o rinunziare  alla  fede,  il 
martirio  non  lascia  d’essere  martiric  ed  un 
eccellente  atto  d'amore  e di  fortezza  ; non  so 
però  se  debba  chiamarsi  un  atto  eroico,  non 
essendo  eletto  per  alcun  eccesso  d’amore,  ma 
per  la  necessitò  della  legge,  che  in  questo  caso 
lo  comanda  ».  Così  parla  il  santo  vescovo  di 
Ginevra  nel  suo  TeotimOy  o trattalo  delTamOr 
di  Dio  ( Hb.  8,  cap.  9 ).  Infatti  la  Chiesa  ono- 
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ra  questi  martiri;  e Dio  gli  ba  gloriRcati  con 
un  gran  numero  di  miracoli. 

17.  Non  fu  senza  una  speciaie  disposizione 
della  divina  Provvidenza  che  ie  reliquie  dei 
frati  Minori  martirizzati  a Marocco  fossero  re- 
cate a Coimbra  e poste  nella  chiesa  dei  cano- 
nici regolari  di  Santa  Croce , poiché  Iddio  io 
fece  servire  alla  meravigliosa  vocazione  d’uno 
de’  pih  iliustri  suoi  servi  , pernandez  o Fer- 
dinando di  Lisbona. 

Nacque  egli  l’anno  1195,  cd  ebbe  a padre 
Martino  di  Buglione , che  alcuni  suppongono 
deiia  stessa  famiglia  di  Goffredo  Bugiione,  lo 
eroico  capo  della  prima  crociata.  Sua  madre , 
Teresa  Tavcra , usciva  d’una  ragguardevole 
casa  di  Portogallo.  Quelli  da  cui  avea  ricevu- 
ta la  vita  aggiungevano  la  virtù  alla  nobilth 
del  sangue.  Posero  il  lor  figliuolo  ancor  gio- 
vane nella  comunith  dei  canonici  doila  catte- 
drale di  Lisbona  , allinchè  vi  fosse  allevato 
nelle  scienze  e nella  pieth.  Egli  corrispose  per- 
fettamente ai  loro  desiderj.  In  età  di  quindici 
anni  si  ritirò  presso  i canonici  regolari  di  San- 
t' Agostino,  che  aveano  una  casa  pres.so  Li- 
.sbona.  Visse  ivi  tranquillamente  per  qualche 
tempo.  Ma  le  distrazioni  cagionate  dalie  fre- 
quenti visite  de’ suoi  amici  gli  resero  bento- 
sto insopportabile  un  luogo  dove  seguir  non 
poteva  il  suo  genio  per  la  solitudine;  perciò 
pregò  i suoi  superiori  di  mandarlo  a Coimbra 
lontana  trentasei  ieghe  da  Lisbona.  Il  suo  Or- 
dine aveva  in  questa  città  il  convento  detto 
di  Santa  Croce. 

Il  servo  di  Dio  fece  stupire  i suoi  confra- 
telli per  l’austerità  di  sua  vita  o pel  suo  amo- 
re alla  solitudine.  Continuò  i suoi  studi , ai 
quali  aggiunse  la  lettura  dei  libri  santi  e dei 
Padri  della  Chiesa.  Un’applicazione  sostenuta 
0 diretta  con  saggio  metodo,  uno  spirito  vivo 
e penetrante  . una  grande  maturità  di  criterio 
lo  posero  io  islato  di  far  rapidissimi  progres- 
sL  Acquistò  una  profonda  cognizione  della 
teologia  , 0 si  formò  a quel  genere  d’eloquenza 
forte  e persuasiva  che  in  appresso  fu  cosi  utile 
alla  Chiesa.  Ma  essendo  proprio  delio  studio, 
di  quello  ancora  che  ha  per  oggetto  la  religio- 
ne, di  disseccare  il  cuore  e spegnere  lo  spirito 
della  pietà,  Ferdinando  nutriva  esattamente 
l’animo  suo  cogli  esercizi  dell’orazione  e della 
mortificazione.  Preparavasi  cosi  a quella  su- 
blime perfezione  a coi  lo  chiamava  Iddio,  iu 
un  Ordine  più  austero  appena  nato. 

Erano  circa  otto  anni  ch’ei  viveva  a Coim- 
bra , quando  don  Pedro,  infante  di  Portogallo, 
recò  da  Marocco  le  reliquie  di  cinque  frati 


Minori,  martirizzati  recentemente  dagl’infedeli. 
La  veduta  di  quelle  reliquie  fece  su  di  lui 
una  viva  impressione;  si  senti  in  cuore  un  ar- 
dente desiderio  di  versare  il  sangue  per  Gesù 
Cristo.  Poco  dopo  vennero  alcuni  religiosi  di 
San  Francesco  al  convento  di  Santa  Croce 
a domandare  secondo  il  loro  solito  l’elemosina. 
Allora  Ferdinando  non  potè  più  contenersi  ; 
ma , trattili  in  disparte , scopri  loro  tutt’  i suoi 
pensamenti.  I buoni  frati  ne  furono  colmi  di 
gioia , e dopo  avergli  assegnato  il  giorno  per 
l'esecuzione  del  suo  disegno,  se  ne  andarono. 
Ferdinando  aveva  ottenuto,  ma  con  grande 
stento,  il  consenso  del  suo  superiore,  quando 
nel  di  stabilito  ritornarono  i frati,  e gli  die- 
dero l'abito  nel  convento  stesso  di  Santa  Cro- 
ce. Quindi  lo  condussero  al  luogo  del  loro  sog- 
giorna , chiamato  Sant’Antonino  d’Olivares. 
Colà  li  pregò  di  chiamarlo  Antonio,  per  evitare 
con  tal  mutazione  di  nome  l'importunità  di 
coloro  che  verrebbero  a cercarlo.  Questi  è l'il- 
lustre Sant’Antonio  di  Padova,  cosi  sopranno- 
minato dalla  città  , dove  lo  vedremo  passare 
l’ultima  parte  di  sua  vita,  e dove  so  ne  con- 
servano le  reliquie. 

L'ardente  desiderio  del  martirio  gli  fece 
ottener  licenza  di  passare  in  Affrica  ; ma  giun- 
tovi fu  còlto  da  grave  e lunga  malattia,  che 

10  fo’  risolvere  di  ritornare  in  Ispagna.  Imbar- 
catosi, i venti  contrari  lo  condussero  in  Sici- 
lia, dove  udì  che  si  stava  per  tenero  in  Assisi 

11  capitolo  generale  deH'Ordine.  Vi  si  recò  con 
Filippino , frate  laico  di  Castiglia  ( A'Ua  San- 
ctorum,  13  Junii;  Godescard;  Choc  in). 

Nel  1219  San  Francesco  crasi  imbarcato 
anch’egli  nel  porto  d'Ancona  con  undici  com- 
pagni del  suo  Ordine  sui  bastimenti  che  re- 
cavan  soccorsi  all’assedio  di  Damietta.  Pochi 
giorni  dopo  che  vi  fu  arrivato,  i cristiani,  che 
non  eran  troppo  d’ accordo  fra  loro,  dispone- 
vansi  a dar  battaglia  agl’  infedeli.  Francesco 
disse  al  suo  compagno,  chiamato  fra  Illumi- 
nato; V II  Signore  mi  ba  fatto  conoscere  che 
se  si  viene  alle  mani,  i cristiani  avranno  dello 
svantaggio.  S’ io  lo  dico,  passerò  per  un  pazzo; 
se  noi  dico,  ne  rimarrà  caricata  la  mia  co- 
scienza : che  te  ne  pare  ? a 11  suo  compagno 
rispose  ; a Fratei  mio  , non  istare  al  giudizio 
degli  uomini  ; non  è da  oggi  che  sei  trattato 
da  insensato:  sgrava  la  tua  coscienza,  e temi 
Dio  più  che  il  mondo  >.  Francesco  andò  tosto 
a dichiarare  la  sua  rivelazione,  che  fu  presa 
per  un  sogno.  Si  diè  la  battaglia,  i cristiani 
furono  sconfitti  e perdettero  circa  seimila  uo- 
mini tra  uccisi  e prigionieri. 
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4S.  Stavano  i due  eserciti  a fronte,  e non 
potessi  daH'un  campo  passare  all'altro  sema 
grave  pericolo,  tanto  pili  che  il  sultano  avea 
promesso  un  bisante  d'oro  a chiunque  gli  re- 
casse la  testa  d’un  cristiano.  Francesco  però, 
dopo  avere  speso  lunghe  ore  in  orasione,  alzasi 
con  volto  raggiante  di  fortezza  e confidenza, 
e prende  la  via  al  campo  degl’  infedeli , can- 
tando queste  parole  del  profeta  : < Ora  che 
siete  meco , o Signore , non  temo  alcun  sini- 
stro , quand'anche  io  camminassi  in  mezzo 
alle  ombre  di  morte  ( Ps.  S2  ).  Avendo  incon- 
trato due  pecore,  n’ebbe  grande  allegrezza, 
e disse  al  suo  compagno;  < Fratello,  confida 
nel  Signore,  in  noi  compiesi  la  parola  del 
Vangelo  : - Ecco  che  io  vi  mando  come  agnelli 
io  mezzo  ai  lupi  - >.  Infatti,  un  po’ più  oltre 
piombarono  loro  addosso  dei  Saraceni  , quasi 
lupi  sulle  agoelle,  li  caricarono  d’ingiurie  e 
di  percosse,  e li  legarono  strettamente.  Disse 
loro  Francesco;  • Io  son  cristiano  ; conduce- 
temi al  vostro  padrone  >.  Era  il  sultano  di 
Egitto,  Melic-Camel , che  gli  Uccidentali  chia- 
mavano Heledin.  Egli  domandò  loro  da  chi, 
come  e perchè  fossero  stati  mandati.  France- 
sco rispose:  < Non  l’uomo^,  ma  l’altissimo  Id- 
cio  è quegli  che  mi  manda  per  mostrare  a 
voi  ed  al  vostro  popolo  la  via  della  salute  ed 
annunziarvi  il  Vangelo  della  verith  a.  Allora 
predicò  con  un  fervore  ed  un’ammirabile  forza 
un  Dio  solo  in  tre  persone,  e Gesù  Cristo 
salvator  del  mondo.  Era  l’adempimento  di 
queste  parole:  < Vi  darò  una  bocca  ed  una 
sapienza  , a cui  i vostri  nemici  non  potranno 
resistere  e nulla  opporre  > [Ltu.  21). 

Il  sultano,  vedendo  il  suo  coraggio,  lo 
ascoltò  placidamente  per  alcuni  giorni  e lo 
impegnò  istantemente  a rimanere  con  essolui. 
Francesco  rispose  : « Se  volete  convertirvi  col 
vostra  popolo  , io  rimarrò  volentieri  con  voi 
per  l'amore  di  Gesù  Ciisto.  Che  se  esitate  ad 
abbracciare  la  sua  legge  abbandonando  quella 
di  Maometto  , fate  accendere  un  gran  fuoco, 
ed  io  vi  entrerò  co’  vostri  preti , aCfinchè  vedia- 
te qual’ò  la  fede  che  bisogna  seguire  a.  - < Io 
non  credo,  rispose  il  saltano,  che  alcuno  dei 
nostri  preti  vorrebbe  entrare  nel  fuoco  per 
la  religione  •.  In  effetto  avea  veduto  uno 
degl’imani  più  vecchi  e più  ragguardevoli 
sottrarsi  prontamente  alla  sola  proposizione 
del  sant’uomo.  Francesco  replicò:  i Se  vole- 
te promettermi  per  voi  e pel  vostro  popolo 
di  abbracciare  la  religione  cristiana , nel  caso 
eh'  io  esca  dal  fuoco  sano  e salvo , vi  entrerò 
da  solo.  Scio  rimanga  abbruciato,  s’ imputerò 


ai  miei  peccali  ; ma  se  Dio  mi  conserva , voi 
riconoscerete  Gesù  Cristo  per  vero  Dio  e sal- 
vatore di  tutti  gli  uomini  a.  Il  sultano  gli 
confessò  ohe  non  osava  accettare  questa  di- 
sfida, per  timore  d'una  sedizione  nel  popolo. 
Offri  a Francesco  ricchi  doni , cui  questo  ama- 
tore appassionato  della  poverlò  disprezzò 
come  fango.  Il  sultano  no  concepì  ancora  mag- 
gior venerazione  per  lui.  Ma  temendo  che 
alcuni  dei  suoi , mossi  dai  discorsi  del  santo 
uomo,  passassero  all’esercito  cristiano,  lo 
congedò  dicendo;  i Frega  per  me,  affinchè  Id- 
dio mi  faccia  conoscere  la  religione  che  gii  è 
più  accetta  >.  Dopo  di  che  lo  fece  condurre 
con  sicurezza  e con  onore  al  campo  innanzi  o 
Damietta.  < Oh  uomo  beato  ! sciama  San  Bo- 
naventura, il  quale,  benché  il  suo  corpo 
non  sia  stato  straziato  dal  ferro  del  tiranno, 
non  ha  perduto  la  somiglianza  coll’Agnello  di 
Dio  immolato  ! Oh  uom  beato  I che  non  soc- 
combette sotto  la  spada,  eppure  ha  ricevuto 
la  palma  del  martirio  I a ( Saint  Bon.,  Vie  de 
Saint  Franf.  c.  9). 

19.  Questo  racconto  è tratto  in  parte  da 
San  Bonaventura,  nella  sua  Storia  di  San 
Francesco  , in  parte  da  Giacomo  di  VitrI,  che 
era  allora  vescovo  di  Acri  e presente  all’  as- 
sedia di  Damietta.  Egli  fa  l'elogio  dei  frati 
Minori  nella  sua  Storia  occidentale , e dice  in 
sostanza  : 

I Eglino  si  studiano  di  rioondurre  la  po- 
verth  e l’umilth  della  primitiva  Chiesa,  adem- 
piendo non  solo  i precetti , ma  i consigli  an- 
cora del  Vangelo.  Il  papa  ha  confermato  la  loro 
regola,  ed  ha  loro  dato  autorilè  di  predicare 
dovunque , ma  col  consenso  dei  prelati.  Ven- 
gono mandati  a due  a due  ; non  portano  nè 
sacco,  nè  pane,  nè  danaro,  nè  scarpe;  poi- 
ché non  è loro  permesso  di  possedere  nulla. 
Non  hanno  nè  monasteri,  nè  chiese,  nè  terre, 
nè  bestiami.  Non  usano  nè  pelliccio , nè  lini, 
ma  soltanto  tonache  di  lana  con  cappuccio , 
senza  cappe  o mantelli , nè  alcun  altro  vesti- 
mento. Se  vengono  invitati  a mangiare,  man- 
giano quel  che  trovano;  se  si  dò  loro  qualche 
cosa,  niente  serbano  per  la  domane.  Si  adu- 
nano una  0 due  volte  all’anno  pei.  capitolo 
generale , dopo  il  quale  il  superiore  li  rimanda 
due  0 più  insieme  in  diverso  provincie.  Ancor 
più  mirabile  si  è la  loro  predicazione;  il  loro 
esempio  eccita  al  disprezzo  del  mondo  non 
solamente  genti  volgari,  ma  anche  nobili  per- 
sonaggi , i quali , lasciando  le  cittè  , le  loro 
terre , i grandi  loro  possedimenti , si  riducono 
all’abito  di  frali  Minori,  vale  a dire  ad  una 
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povera  tonaca  e ad  una  corda  per  cintura. 
Si  sono  talmente  moltiplicati  in  poco  tempo 
che  non  bavvi  provincia  nella  cristianità  do- 
ve non  abbiano  dei  loro  (rati;  poiché  non 
riHulano  nessuno,  tranne  coloro,  che  sono 
impegnati  nel  matrimonio  o in  qualche  altro 
Ordine  religioso;  e li  ricevono  tanto  pih  facil- 
mente, in  quanto  che  lasciano  alla  divina 
Hrovvidenza  la  cura  del  loro  sostentamento. 
Quindi  stimansi  felici  coloro  dai  quali  amano 
ricevere  ospitalità  o limosina. 

• I Saraceni , ammirando  la  loro  umiltà  e 
perfezione,  li  ricevono  volentieri,  quando 
vanno  presso  di  essi  a predicare  il  Vangelo. 
Abbiamo  veduto  il  fondatore  o il  superior  ge- 
nerale di  quest'ordine , uomo  semplice  ed  il- 
letterato, amato  da  Dio  e dagli  uomini  chia- 
malo fra  Francesco,  talmente  inebriato  dal 
fervore  dello  spirito  che , essendo  arrivato 
all'esercito  dei  cristiani  innanzi  a Damietta , 
andò  al  campo  del  sultano  >.  Qui  Giacomo  di 
Vitrl  racconta  quanto  abbiam  veduto  più  so- 
pra, poscia  prosegue:  i Tutti  ì Saraceni  ascol- 
tano volentier  i frati  Minori  parlare  di  Gesù 
Cristo  e della  sua  dottrina , lino  a che  non 
intaccano  Maometto , trattandolo  da  mentitore 
e d'infedele;  poiché  allora  li  [wrcuotono  e li 
scacciano  dalle  loro  città  c li  ucciderebbero, 
se  Dio  non  li  proteggesse.  Tale  si  è il  santo 
Ordine  de' frati  Minori,  la  cui  perfezione  non 
conviene  ai  deboli , per  tema  che,  esponendosi 
al  mar  procelloso  del  mondo,  non  rimangan 
sommersi  ne' flutti  » {Jae.  Vilr.,  Ilùl.  occid, 
e.  32). 

Cosi  parlava  Giacomo  di  Vitr'i , vescovo  di 
Acri  0 Tolemaide , poscia  cardinale , uno  degli 
uomini  più  giudiziosi  e dei  più  distinti  scrit- 
tori , che  sopravvisse  a San  Francesco  soli 
diciotto  anni.  Il  santo  patriarca,  dopo  aver 
predicato  ai  crociati  di  Damietta  la  concordia 
e la  penitenza , andò  nella  Palestina  e ad  An- 
tiochia ; dappertutto  faceva  conquiste  spiri- 
tuali. Tutti  i religiosi  di  un  celebre  monastero 
della  Montagna  nera  abbracciarouo  il  suo  isti- 
tuto {Wadding,  an.  4219  , n.  6U  et  teg  ).  I di- 
scepoli di  San  Francesco  rimasero  a Gerusa- 
lemme custodi  del  santo  sepolcro  e padri  della 
Terra  santa. 

20.  Di  ritorno  in  Italia  percorse  Francesco 
le  città  di  Padova,  di  Bergamo,  di  Brescia  , di 
Cremona,  di  Mantova, evangelizzando  la  pace, 
e stabilendo  case  di  poveri  Minori.  Quando 
arrivò  a Bologna  la  dotta  , il  concorso  degli 
studenti  e dei  dotti  fu  immenso  ; non  pote- 
vasi  far  un  passo  per  le  strade,  fin  imperatore 


non  avrebbe  avuto  il  trionfò  di  questo  pic- 
ciolo uomo , spregevole  e poveramente  vestito/ 
Giunto  sulla  gran  piazza  , predicò  a quella 
moltitudine  con  tanta  elevazione  di  spirito 
che  credevasi  udir  un  angelo , non  un  uomo. 
Non  solo  si  convertirono  molti  ad  una  vita  di 
mortificazione  e di  penitenza,  ma  due  studenti 
della  marca  d’ Ancona  entrarono  nella  sua  fa- 
miglia ; ed  egli  per  confermare  la  sua  predi- 
cazione guari  un  fanciullo  cieco.  Ecco  un  atto 
autentico  che  il  Sigonio  ho  cavato  dagli  ar- 
chivi deila  chiesa  di  Spalatro  ; 

• Io , Tommaso , cittadino  di  Spalatro  ed 
arcidiacono  della  chiesa  cattedrale  della  stessa 
città,  studiando  a Bologna  l'anno  4220  , ho 
veduto  nel  giorno  dell’  assunzione  della  Madre 
di  Din  San  Francesco  predicare  neila  piazza  , 
innanzi  al  piccolo  palazzo,  dov'cra  raccolta 
quasi  tutta  la  città.  Cominciò  cosi  il  suo  ser- 
mone : Gli  angeli,  gli  uomini,  i demoni.  Parlò 
si  bene  di  questi  esseri  intelligenti  e con  tanta 
esattezza  che  molti  letterati , i quali  lo  ascol- 
tavano , ammirarono  un  siffatto  discorso  in 
bocca  di  un  uomo  semplice.  Non  segni  già  l'or- 
dinaria maniera  dei  predicatori  ; ma,  come  un 
orator  popolare,  non  parlò  che  deU'estinzione 
delle  inimicizie  e della  necessità  di  far  de'trat- 
tati  di  pace  e d'  unione.  Il  suo  abito  era  lordo 
e lacero,  la  sua  persona  magra,  il  suo  volto 
pallido;  ma  Dio  dava  si  grande  efficacia  alle 
sue  parole,  che  un  gran  numero  di  nobili,  che 
por  furore  crudele  e sfrenato  aveano  sparso 
molto  sangue,  si  riconciliarono.  L’aSezijie  e 
la  venerazione  al  santo  erano  cosi  universali 
e andavano  tant' oltre  che  uomini  e donne 
correvano  a lui  io  (olla,  e felice  stimavasi  chi 
soltanto  potesse  toccare  il  lembo  della  sua 
veste  > [Sigon. , De  epUcopie , Botton. , p.  4 43). 

La  predicazione  popolare  fu  lo  scopo  san- 
tamente raggiunto  daH'Ordiiie  de'  poveri  Mi- 
nori , i quali  mescolati  sempre  nel  popolo 
v’ instillavano  le  idee  cristiane.  Fin  dai  pri- 
mardi dell'Ordine,  Francesco  preparando  i suoi 
discepoli  ad  esercitare  tale  missione,  diceva 
loro  : 

• I ministri  della  parola  di  Dio  si  applichino 
unanimemente  agli  esercizi  spirituali,  senza 
che  nulla  li  distorni  ; poiché  )essendo  scelti 
dal  gran  Re  per  dichiarare  i suoi  voleri  al  po- 
polo , é d'  uopo  che  imparino  nel  segreto  della 
preghiera  ciò  che  devono  annunziare  ne’  loro 
sermoni  e sieno  internameote  riscaldati  per 
poter  pronunziare  parole  che  accendano  i cuori. 
Quelli  che  approlittano  de'  propri  lumi  e gu- 
stano le  verità  che  predicano,  sono  degni  di 
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lodi  ; altri  faaao  piatii  ; vendono  la  loro  fatica 
per  l’alio  di  una  vana  approvazione. 

t È deplorabile  lo  stato  d'  an  predicatore 
che  co’  suoi  discorsi  cerca  non  la  salute  delle 
anime,  ma  la  sua  propria  gloria,  o che  colla 
sua  condotta  distrugge  ciò  che  edifica  colla 
sua  dottrina.  Un  povero  frate  semplice  e sema 
parola,  che  co’ suoi  buoni  esempi  induce  gli 
altri  a viver  bene,  dev' essergli  preferito.  Co- 
lei eh’  era  sterile  si  è veduta  madre  di  molti 
figli , e quella  che  avea  molli  figli  ai  è trovata 
sterile.  La  sterile  rappresenta  quel  povero  fra- 
le, il  quale,  non  esercitando  alcun  ministero 
che  dia  figli  alla  Chiesa,  non  lascerh  d' averne 
molti  nel  giorno  del  giudizio,  perchè  allora 
Gesb  Cristo , giudice  supremo , gli  attribnirè 
con  onore  quelli  che  converte  colle  intime 
sue  preci.  Quella  che  avea  molli  figli  e che  | 
si  trovò  sterile  è la  figura  del  predicatore 
vano  che  non  ha  avuto  che  parole,  fii  rallegra 
adesso  d'aver  generato  molti  figli  a Cesb  Cri- 
sto ; ma  allora  si  troverò  le  mani  vuole , e ri- 
conoscerò che  non  gli  appartengono. 

< Molti  pongono  il  loro  studio  nell’  acqui- 
starsi scienza,  staccandosi  dall’ umiliò  e dal- 
l’orazione, spandendosi  e dissipandosi  al  di 
dentro  ed  al  di  fuori.  Quando  banco  predi- 
cato, ed  odono  ohe  alcuni  sono  rimasti  edificati 
e tocchi,  s'ionaizaoo  e si  gonfiano  per  questo 
successo,  senza  far  riflessione  che  Iddio  lo  ba 
conceduto  alle  pregliiere  ed  alle  lacrime  di 
alcuni  poveri  frali,  umili  e semplici.  Sono 
questi  i veri  miei  fratelli,  i miei  cavalieri  della 
tavola  rotonda , che  si  nascondono  ne’  luoghi 
solitari  per  attender  meglio  all' orazione,  e la 
cui  santUò  ben  note  a Dio  è talora  sconosciuta 
agli  uomini.  Un  di  verranno  dagli  angeli  pre- 
sentati al  Signore,  il  quale  dirò  loro;  Miei 
figliuoli  prediletti , ecco  le  mime  che  furono 
salvate  colle  vostre  orazioni,  colle  vostre  la- 
crime, co’ vostri  buoni  esempi.  Ricevete  il  frutto 
delle  fatiche  di  quelli  che  non  vi  hanno  im- 
piegato altro  che  la  scienza.  Perché  voi  foste 
fedeli  in  poco,  io  vi  stabilirò  sovra  molto.  Bn- 
treranno  cosi  nel  gaudio  del  Signore , carichi 
del  fruito  delle  loro  virili , mentre  gli  altri 
comptoriranno  ignudi  e vuoti  innanzi  a Dio  , 
non  recando  che  segni  di  confusione  e di 
dolore  ■>. 

Al  capitolo  generale  del  4290  San  Pran- 
cesoo , dietro  lamentanze  fattegli  e trovate 
alquanto  fondate , tolse  la  carica  di  vicario 
generale  al  frale  Elia,  e la  diede  al  secondo 
de’  suoi  discepoli , Pietro  di  Catania.  Rimise 
nelle  costui  mani  il  governo  dei  frati , al  quale 
noaseAcssn.  Voi.  VI. 
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erodeva  di  non  pih  poter  bastare  a cagione 
della  loro  moltitudine  e delle  sue  infermitò. 
Avendo  adunque  raccolto  i frati  al  capitolo, 
disse  loro  : « D'or  innanzi  io  sono  morto  por 
voi,  ecco  il  vostro  superiore,  Pietro  di  Cata- 
nia, a cui  obbediremo  c voi  ed  io  ».  E pro- 
strandosi appiè  di  Pietro,  gli  promise  obbe- 
dienza e rispetto,  come  a ministro  generale 
dell’  Ordine.  Ma  i frati  non  poterono  accon- 
sentirvi , e vollero  che , fino  a tanto  che  vi- 
vrebbe egli,  nessun  altro  portasse  il  nome  di 
ministro,  ma  solamente  di  vicario. 

Pietro  di  Catania  , vedendo  che  non  potea 
bastare  ai  bisogni  di  tanti  frati  che  venivano 
alla  Porsiuncola  , domandò  al  sant’  uomo  se 
permetterebbe  di  riserbar  qualche  cosa  dei 
beni  dai  novizi  che  si  presentavano , per  sol- 
lievo degli  altri.  Francesco  rispose;  < Dio  ci 
guardi  da  questa  pietò  ohe  ci  rende  empi  a 
riguardo  della  nostr.a  regola,  per  la  considera- 
zione degli  nomini!  » - • Che  faròioadunque?  n 
disse  fra  Pietro,  t Spoglia  l'altare  della  Ver- 
gine di  tutti  i suoi  ornamenti,  rispose  Fran- 
cesco. Iddio  ci  manderò  con  cho  rendere  alla 
Madre  sua  ciò  che  impiegheremo  per  esercitare 
la  cantò.  Credi  fermamente  che  la  Vei'gino 
vorrò  piuttosto  veder  spogliare  il  suo  altere, 
che  contravvenire  al  Vangelo  di  suo  Figlio  ». 
Ed  il  santo  patriarca  prese  quindi  occasione 
di  fortemente  raccomandare  la  santa  poverlò. 
Si  trovò  ivi  uno  dei  ministri  dell'Oi-dine  che 
.iveva  ammassato  molli  libri,  e volendo  tenerli, 
ma  colla  permissione  del  sunto  nomo,  gli  do- 
mandò che  cosa  fosse  permesso  avere  ad  un 
frate  Minore.  Francesco  rispose;  < Io  la  in- 
tendo cosi , che  un  frate  Minore  nuli'  altro 
aver  dee  che  nna  tonaca  , una  corda  e le 
mutande  ; e in  caso  di  necessitò  può  portar 
delle  scarpe  ».  Il  minialro  ripigliò;  a Che  oe 
farò  dunque  dei  libri  che  ho.  che  valgono  pih 
di  cinquanta  lire  d’  argento?  » (il  che  farebbe 
circa  ollocento  franchi'.  Francesco  gli  rispose  : 
• Frslcl  mìo , io  non  voglio  a CiOgion  dei  vo- 
stri libri  corrompere  il  libro  del  Vangelo,  giu- 
sta il  quale  noi  abbiam  promesso  di  nulla 
aver  in  questo  mondo.  Fate  de*  vostri  libri 
quel  ohe  vorrete,  la  mia  permissione  non  vi 
sarò  un’  occasione  di  scandalo  ».  Diceva  so- 
vente che  un  uomo  non  ba  scienza  se  non  a 
misura  del  bene  che  esercita,  e che  si  cono- 
sce l’albero  dai  frulli. 

Gli  fu  domandalo  se  trovava  bene  che  gli 
uomini  di  lettere  giò  ricevuti  nell'Ordine  stu- 
diassero la  sacra  Scrittura.  Egli  rispose  : « Lo 
trovo  bene,  purché  non  manchino  di  appli- 
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carsi  alla  preghiera , secondo  l'esempio  di 
Gesti  Cristo,  del  quale  leggiamo  che  ha  pre- 
gata plh  di  quel  che  troviamo  abbia  letto.  E 
non  istudino  soltanto  per  saper  come  debbano 
parlare , ma  per  praticare  ciò  che  hanno 
appreso  e farlo  iodi  praticar  dagli  altri  >. 
Diceva  ancora  : • Non  voglia  che  i miei  frati 
sieno  curiosi  di  scienza  e di  libri , ma  sieno 
fondati  sulla  santa  umiliò,  sulla  semplicitò, 
suH’orazione  e sulla  povertò , nostra  donna 
e signora.  Molli  frali  lasceranno  queste  virtù 
sotto  pretesto  di  edificare  gli  uomini , ed  av- 
verrò che  r intelligenza  della  Scrittura,  mercè 
di  cui  crederanno  empirsi  di  lumi , di  devo- 
zione e d'amor  di  Dio , sarò  loro  occasione 
di  rimaner  al  di  dentro  freddi  e vuoti.  Quindi 
non  potranno  ritornare  alla  primiera  loro 
vacazione  per  aver  perduto  io  un  vano  e falso 
studio  il  tempo  di  vivere  seconda  la  vocazio- 
ne loro  > [Collao.  15  el  16,  Oputcul.,  t.  3). 

Nel  capitolo  generale  dell'anno  seguen- 
te ISSI  si  trattò  di  stabilire  un  vicario  gene- 
rale in  vece  di  Pietro  di  Catania  , morto  ai 
10  di  Marzo  dello  stesso  anno.  Francesco, 
dopo  aver  consultato  Dio  , credette  fosse  voler 
di  Lui  che  si  rimettesse  in  quel  posto  fra 
Elia  ; ciò  che  fu  fatto. 

SI.  In  questo  stesso  capitolo,  prima  dì 
congedare  ì frati,  Francesco  essendo  assiso 
a'  piedi  di  Elia  , lo  tirò  per  la  tonaca , e gli 
dis.se  segretamente  la  sua  intenzione.  Elia 
levossi  poscia  e disse  a tutta  l'adunanza  ; 
t Fratelli  miei  , ecco  ciò  che  dice  il  frate , 
giacché  cosi  chiamavano  Francesco  per  eccel- 
lenza. Vi  ha  un  paese , è la  Germania  , i cui 
abitanti  sono  cristiani  e devoti  ; passano , 
come  sapete , pel  nostro  paese  con  lunghi 
bastoni  e larghi  stivali , soffrendo  l'ardore 
del  sole  , e molli  di  sudore  , vanno  a visita- 
re ì luoghi  di  divozione,  cantando  le  lodi  di 
Dìo  e dei  santi.  Ho  mandalo  talvolta  presso 
di  loro  dei  nostri  frati , e ne  sono  ritornali 
dopo  essere  stati  maltrattati  ; perciò  io  non 
obbligo  nessuno  ad  andarvi  ; ma  se  taluno  è 
abbastanza  mosso  da  zelo  della  gloria  di  Dio 
e della  salute  delle  anime  per  intraprendere 
quel  viaggio,  gli  prometto  lo  stesso  merito 
d'obbedienza  e ancor  maggiore  che  se  andasse 
oltremare  >. 

Se  ne  presentarono  circa  novanta  per 
questa  missione  , che  riguardavano  come  una 
occasione  dì  martirio,  e fu  lor  dato  per  capo 
e ministro  provinciale  di  Germania  fra  Cesa- 
rio nativo  di  Spira  e da  poco  tempo  conver- 
tito pei  sermoni  di  fra  Elia.  Cesario  era  uomo 


di  grande  zelo  e che  nel  secolo  era  stato 
predicatore  di  reputazione.  Di  tutti  quelli  che 
sì  erano  offerti  per  la  missione  di  Germania 
non  ne  prese  che  ventisette,  dodici  chierici 
e quindici  laici , fra  ì quali  ve  n'erano  dei 
tedeschi  e ungheresi. 

Partirono  divìsi  in  piccoli  stuoli  di  tre  o 
quattro,  e prima  del  giorno  di  San  Michele 
arrivarono  lutti  successivamente  a Trento, 
dove  per  quindici  giorni  ricevettero  dal  ve- 
scovo la  più  generosa  ospìtalìtò.  Il  giorno 
della  festa  Cesario  predicò  al  clero,  e fra 
Bernabeo  al  popolo.  Un  uomo,  chiamato  Pel- 
legrino , fn  talmente  tocco  al  discorso  di  Ber- 
nabeo ehe  fece  vestir  di  nuovo  tolti  i frali , 
vendette  il  suo  avere , ne  distribuì  il  prezzo 
ai  poveri  e vesti  I', abito  dei  Minori.  Cesario 
lasciò  alcuni  dei  suoi  a Trento  , esortandoli 
alla  pratica  della  pazienza  e deU'umìItò,  e 
prosegui  la  sua  missione  cogli  altri.  Il  vesco- 
vo di  Trento , che  ritrovarono  a Bolzano  , li 
ritenne  ancora  alcuni  giorni  e diè  loro  il  per- 
messo di  predicare  in  tutta  la  sua  diocesi. 
Durante  il  loro  viaggia  pensavano  più  allo 
spirituale  che  al  temporale.  Quindi  soffrirono 
assai  : quelli  che  avevano  incaricato  del  vitto, 
non  sapevano  mendicare , ed  il  popolo  era 
poco  generoso  a loro  riguarda.  Il  vescovo  di 
Bressanone  gli  accolse  assai  caritatevolmente', 
ma  nelle  montagne  del  Tirolo,  che  allora 
erano  ancora  più  selvagge  d'adesso , i loro 
patimenti  divennero  estremi.  Dopo  lunghe 
giornate  di  penose  marce , erano  ridotti  a 
viver  di  frutti  selvatici , e si  fecero  anche 
scrupolo  dì  maogiarne  un  venerdì  mattina , 
perchè  era  giorno  di  digiuno  secondo  la  rego- 
la. Eppure  avean  dormito  a ciel  sereno  , sulle 
sponde  d'un  ruscello , senza  aver  nulla  man- 
giato. A Hiltenwald  ottennero  a grande  sten- 
to pochi  tozzi  di  pane  ; Dio  li  sosteneva. 
Giunsero  ad  Augusta  , dove  il  vescovo  gli  ab- 
bracciò tutti  e diè  loro  contrassegni  di  sin- 
golare benevolenza.  Il  nipote  di  luì  cedette 
loro  la  sua  casa , che  divenne  un  convento. 

Nel  1221  , ai  16  di  Ottobre,  festa  dì  San 
Gallo , Cesario  tenne  in  Augusta  il  primo 
capitolo  dell’  Ordine  in  Germania  , con  circa 
trenta  dei  suoi  frati,  che  distribnl  in  diverse 
provincie  di  quel  vasto  paese.  Alcuni  andaro- 
no a Maganza  , a Worms , a Spira  , a Colonia  ; 
vi  fabbricarono  conventi , e fecero  molto 
fratto  per  la  salate  delle  anime.  Giordano , 
d’un  naturale  timidissimo , e che  Cesario 
avea  condotta  dall'  Italia  , benché  non  si  fosse 
presentato  da  sè  stesso,  ma  che  in  viaggio 
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Iddio  avea  riempiuto  di  gran  coraggio , (u  I 
mandalo  con  due  compagni  a Salisburgo , 
dove  fece  gran  beno , sotto  la  proiezione 
dellarcivescovo.  Tre  altri  andarono  a stabi- 
lirsi a Halisboua.  Cesario  li  seguiva  quasi 
sempre , animandoli  coll'esempio  e colla  paro- 
la. Essendo  a Wirtzburgo  diè  l'abito  dei  Mi- 
nori ad  un  giovane  di  distinzione  per  nomo 
Ilarlmod  , e lo  chiamò  Andrea , a cagione 
della  festa  di  questo  santo  apostolo  che  si 
celebrava  in  quel  giorno.  Frate  Andrea  , dopo 
aver  ricevuto  gli  ordini  sacri,  divenne  un 
gran  predicatore , e fu  il  primo  custode  o 
guardiano  di  Sassonia. 

I figli  di  San  Francesco  trovarono  anzi- 
tutto ottima  accoglienza  presso  la  giovane 
duchessa  di  Turingia , Sant'  Elisabetta  d'  Un- 
gheria , che  veilrefflo  animata  dallo  stessa 
spirito  di  Francesco.  Nel  l2i!S  i frati  Minori 
ed  i frati  Predicatori  penetrarono  insieme  nel 
regno  di  Svezia  e negli  altri  paesi  del  nord. 
Uno  dei  primi  che  abbracciarono  l' istituto  dei 
Minori  fu  Lorenzo  Ottavio,  uomo  assai  illu- 
stre. Il  povero  abito  che  portava  ed  onorava 
colla  pratica  di  tutte  le  virili , particolarmen- 
te coH'amore  del  patire  , non  lo  rendeva  meno 
venerabile  della  sua  eloquenza  e dottrina , e 
contribuì  assai  a rassodare  il  cristianesimo 
in  quelle  barbare  contrade.  Eletto  arcivesco- 
vo d’IIpsala  nel  IS45,  obbedì  aH’ordine  for- 
male d' Innocenzo  IV  ; ma  in  tale  dignith 
non  cessè  di  vivere  da  vero  frale  Minore. 
Governò  la  Svezia  nell’  interregno  ebe  segui 
alla  morte  del  re  Enrico  Baldo;  ed  adoperossi 
a far  vivere  cristianamente  il  snccessore  di 
lui.  Giunto  l’estremo  suo  momento  nel  1267, 
volle  riposare  nel  convento  dei  Irati  Minori 
( nùt.  Ufnal. , /.  2 luf  fine  ). 

Oltre  ai  frati  che  fnrono  martirizzati  a 
Marocco  e a Cauta,  fin  dal  1219  Francesco 
aveva  mandato  il  beato  Egidio  d' Assisi  ed  al- 
cuni altri  a predicare  la  fede  ai  Saraceni  di 
Affrica.  Arrivarono  a Tunisi  ; ma  un  uomo 
stimato  sapientissimo  fra  i Saraceni,  dopo  aver 
a lungo  serbato  il  silenzio , usci  dal  suo  ritiro 
e cominciò  a dir  pubblicamente:  • Sono  giunti 
degl'  infedeli  che  vogliono  screditare  la  nostra 
legge;  vi  consiglio  a farli  passare  tutti  a CI 
di  spada  ».  Allora  levossi  un  gran  rumore 
fra  i musulmani  ed  i cristiani  ; ed  i cristiani 
ebe  dimoravano  a Tunisi , e presso  cui  tro- 
vavasi  il  beato  Egidio  coi  suoi  compagni,  te- 
mendo terribilmente  la  morte , li  costrinsero 
a ritirarsi  sulla  nave,  senza  {lermottere  loro 
d’andare  tra  i Saraceni , nè  di  parlar  loro. 


Alla  mattina  seguente  gl'  infedeli  vennero  im- 
petuosamente a cercarli , e videro  che , ad 
onta  del  divieto , altri  cristiani  predicavano 
loro  dalla  nave  e gli  esortavano  ad  abbracciare 
la  fede,  bramando  vivamente  il  martirio.  Alla 
fine  i frali , vedendo  di  non  potere  eseguire 
il  loro  disegno , se  ne  tornarono  a San  Fran- 
cesco. 

Nello  stesso  anno  1219  il  frate  Benedetto 
d'Arezzo  s' imbarcò  coi  suoi  compagni  per 
andare  io  Grecia.  Quivi  illustrarono  il  cristia- 
uesimo  colla  sanlilò  di  loro  vita,  coi  miracoli 
0 colla  predicazione  ; in  breve  tempo  i frati 
Minori  vi  ebbero  nn  gran  numero  di  case  e 
formarono  la  provincia  di  Romania. 

Intanto  al  capitolo  generale  del  1221  tro- 
vavasi  Sant'Antonio  da  Padova,  col  frate  Fi- 
lippino suo  compagno , alla  distribuzione  dello 
obbedienze.  Non  essendo  da  nessuno  conosciuto, 
nessuno  lo  domandava.  Allora  Antonio  e Fi- 
lippino si  presentarono  al  frate  Graziano , pro- 
vinciale di  Bologna , supplicandolo  di  asse- 
gnar loro  un  luogo  dove  potessero  studiare 
Gesù  Cristo  e la  regolare  disciplina.  Ei  li  con- 
dusse nella  sua  provincia  ; Filippino  fu  man- 
dato a Cittò  di  Castello  e poscia  a Colombario 
in  Toscana,  dove  mori  santamente.  Antonio 
dimorò  nel  romitaggio  del  Monte  San  Paolo 
vicino  a Bologna.  In  una  cellctta  intagliata 
nella  rupe  ed  isolata  si  diò  lutto  alla  medi- 
tazione delle  sante  Scritture  ed  alla  mortifi- 
cazioue  dei  sensi.  Vivendo  nella  semplicilò  iu 
mezzo  ai  semplici , sotto  deboli  ed  umili  este- 
riori nascondeva  i grandi  lumi  che  riceveva 
dal  Cielo.  Iddio  prepara  sempre  nel  segreta 
gli  apostoli  che  devono  spandere  fiumi  di  ve- 
ntò e di  caritè  divina. 

22.  Fu  ben  tosto  manifestato  ai  suoi  supe- 
riori ed  al  mondo  questo  vaso'd'onore , santifi- 
calo e preparato  per  ogni  maniera  di  virtù.  Fu 
spedito  a Forll  nella  Romagna  per  ricevervi 
gli  ordini  sacri.  V’erano  molti  suoi  confratelli, 
frati  Predicatori , e alcuni  secolari.  L'ordina- 
zione era  preceduta  dagli  esercizi  spirituali  o 
dagli  esami.  Dopo  una  conferenza  il  vescovo 
designò  Antonia  per  fare  una  pia  esortazione. 
Egli  obbedì.  La  sua  parola  da  principio  fu 
semplice  e timida;  ma,  abbandonandosi  tutto 
alle  ispirazioni  dello  Spirito  Santo , essa  di- 
venne meravigliosamente  sublime  ed  efficace. 

A questa  notizia  l'anima  di  Francesca 
esultò  di  gioia  e di  speranza  ; comprese  che 
stava  per  aprirsi  una  nuova  via  innanzi  al 
suo  Ordine,  che  d’or  innanzi  porterebbe  in 
terra  e in  ciclo  la  triplice  corona  della  san- 
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til3 , del  martirio  e della  scienza.  Ordinò  ad 
Antonio  di  darsi  allo  studio  della  teologia , 
continuando  insieme  ad  evangelizzare  i po- 
)>oli.  Per  obliedire  a questa  cara  e santa  vo- 
iontii , andò  con  un  frate  inglese , Adamo  di 
Marisco,  che  fu  poscia  un  celebre  dottore,  a 
Vercelli  , dove  professava  allora  con  immenso 
successo  , ncH'abbazia  di  Sanl’Andrea , Tom- 
maso, antico  religioso  di  San  Vittore  di  Pa- 
rigi. Antonio  divenne  superiore  al  suo  mae- 
Siro,  e da  ogni  parte  ì suoi  frati  lo  supplica- 
vano ad  insegnare  anche  egli  la  teologia  io 
uno  dei  conventi  dell’  Ordine.  Il  santo  istitu- 
toro  glieue  diè  l'obbedienza  formale  in  questi 
termini  : • Al  mio  carissimo  fratello  Antonio, 
frate  Francesco , salute  in  Gesù  Cristo.  Mi 
piate  che  insegniate  ai  frati  la  santa  teologia, 
in  modo  però  che  lo  spirita  della  santa  ora- 
zione non  si  allontani  nè  in  voi , nè  negli 
altri , secondo  la  regola  che  professiamo.  State 
sano  > [Sancii  Frane.,  Opusc,,  I.  t,  p.  4). 

Antonio  insegnò  dapprima  a Mompellieri , 
indi  a flologna , a Padova , a Tolosa  ( Vii. 
Sancii  ,4nl.  |.3  yuan,  Acta  Sanctarum).  In- 
tanto  il  pih  famosa  dottore  dell'  uoiversitè 
di  Parigi  abbassava  il  suo  spirita  innanzi 
airumilth  ed  alla  povertè.  Alessandro  di  llales, 
inglese  di  nascita,  insegnava  con  meraviglioso 
successo.  Figli  aveva  promesso  di  accordare , 
s’era  possibile , tutto  ciò  che  gli  sarebbe  do- 
mandato per  amore  della  santissima  Vergine. 
Un  giorno  un  frate  Minore  incontrandolo  gli 
disse:  a Beverendo  maestro,  è gran  tempo 
che  voi  servite  il  mondo  con  grande  riputa- 
zione ; il  nostro  Ordino  non  ha  un  dotto  mae- 
stro ; qnindi  per  sua  gloria , per  vostra  san- 
tificazione, per  amor  di  Dio  e della  santissi- 
ma Vergine  piendete  l' abito  dei  Minori  n. 
Alessandro  dall'  imo  del  cuore  risposo  : < An- 
dato , fratei  mio , io  vi  seguirò  bentosto , e 
farò  quanto  mi  chiedete  i.  Infatti  alcuni  giorni 
dopo,  cr.n  nel  1222,  lasciò  il  mondo  e vesti 
il  povero  abito  dei  frati  Minori  (Snneti  Anfoii., 
Chron. , fari  3,  Ut,  24,  c.  8,  §.  I). 

Dopo  il  capitolo  generale  del  1221  Fran- 
cesco percorreva  le  citth  e le  borgate  dell’Um- 
bria e della  Toscana,  predicando  la  penitenza  e 
la  pace  j tal  era  l'oggetto  del  suo  zelo,  di  tutta 
la  sua  sollecitudine.  A Canora  e in  più  altri  luo- 
ghi gli  abitanti  a schiere  immense  d’uomini  di 
e donne  abbandonarono  le  loro  caso  e le  loro 
famiglie,  o lo  seguirono  nelle  apostoliche  sue 
corse.  Questo  religioso  movimento  cresceva 
oltre  le  sue  speranze.  Molti  mariti  volevano 
abbandonar  le  mogli , o molte  donne  rinchiu- 


dersi nei  chiostri.  Le  citth  e lo  campagne 
stavano  per  rimaner  senza  abitanti  : tutti  do- 
mandavano i mezzi  di  menar  più  facilmente 
una  vita  cristiana.  San  Francesca  promise  di 
soddisfarli.  Senza  voler  rompere  dei  maritaggi 
bene  assortiti,  nè  spopolare  il  paese,  promise 
di  dar  loro  una  spirituale  legislazione  che  in 
mezzo  al  mondo  farebbe  loro  gustare  la  pace 
della  vita  religiosa. 

A Firenze  eresi  giù  cominciata  a fabbricare 
una  casa  per  ie  persone  coniugate  che  rinun- 
ciavano al  mondo.  Si  formarono  in  due  con- 
gregazioni, una  d’ uomini  e l’altra  di  donne; 
ciascuna  aveva  ii  suo  capo , e si  applicava 
agli  esercizi  di  pieth  ed  alla  pratica  delle 
opere  di  misericordia  con  tanto  impegno  che 
un  autore  contemporaneo  li  paragona  ai  pri- 
mitivi fedeli  [Mariana  Florenl.,  Chron.,  c.  20). 

Passando  a Poggibonsi  in  Toscana,  Fran- 
cesca trovò  una  delle  antiche  amicizie  di  sua 
gioventù , il  maresciallo  Luohesio.  Iddio  avea 
cangiato  la  sna  cupidigia  in  devozione  o la 
sua  avarizia  in  una  santa  prodigalilk  ; faceva 
grandi  limosioe,  curava  gl'infermi  negli  spe- 
dali , adempiva  a tutti  i doveri  della  vita  cri- 
stiana , e procurava  d'ispirare  gli  stessi  sen- 
timenti a Bona-Donna  sua  maglie.  Ed  in  ve- 
rith  ella  era  pia , ma  non  abbastanza  distaccala 
dai  beni  e dalie  vanith  del  mondo  ; il  che  la 
portava  a biasimare  le  grandi  elemosine  del 
marito.  Un  giorno  Lnchesio,  avendo  distribuito 
ai  poveri  tatto  il  pane  che  avea  in  casa , 
pregò  Bona-Donna  di  dare  ancora  qualche 
cosa  ad  altri  che  sopravvennero.  Essa  rispo- 
sogli  incollerita  : c Testa  senza  cervello  rd 
indebolita  dalle  vigilie  e dai  digiuni , trascu- 
rerai dunque  sempre  gl'interessi  di  tua  fami- 
glia? • Luchesio , paziente  del  pari  che  cari- 
tatevole, non  si  commosse  punto  alle  ingiurie, 
e pregò  la  moglie  a guardar  nel  luogo  ove  si 
riponeva  il  pane , pensando  a Colui  che  colla 
sua  potenza  saziò  migliaia  di  per.snne  con  oin- 
que  pani  e due  pesci.  Bona-Donna  vi  trovò 
gran  copia  di  pani.  Da  quel  giorno  non  ebbe 
più  bisogi.o  d'essere  esortata  alle  opere  di 
miserioordia  , o vi  fu  tra  quelle  due  anime 
compassionevoli  una  santa  emulazione. 

23.  Luchesio  supplicò  Francesco  di  additar 
loro  una  via  di  santificazione  che  fosse  adatta. 
Francesco  rispose:  > Ilo  pensato  da  poco  tempo 
ad  istituire  un  Terz'Ordine,  dove  le  persone 
coniugate  potranno  perfettamente  servir  Dio , 
e credo  ohe  voi  non  potreste  far  meglio  che 
coU'cntrarvi  a.  Eglino  si  gittarono  a' suoi  piedi, 
domandando  inslanleineale  questa  grazia. 
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Francesco  fece  prender  loro  un  abito  sempli- 
ce e modesto , di  color  grigio , con  una  corda 
a più  nodi  per  cintura;  ed  alcuni  mesi  dopo 
di6  loro  la  seguente  regola , la  quale  per 
Testrema  sua  semplicità  è divenuta  una  uni- 
versale e popolare  legislazione. 

Tutti  quelli  che  professan  la  fede  cattolica 
e Tobbedienza  alla  Chiesa  possono  entrare 
nell’Ordine  c partecipare  agli  spirituali  c tem- 
porali suoi  vantaggi.  Ma  voglionsi  quattro  in- 
dispensabili condizioni  per  essere  ammesso  ; 
r*  restituire  ogni  cosa  ingiustamente  acqui- 
stata ; 2.*  riconciliarsi  assolutamente  e leal- 
mente co!  suo  prossimo  ; 3/  oltre  i comanda-  | 
menti  di  Dio  c della  Chiesa  , osservare  ancora 
la  regola  : i.®  le  donne  maritale  non  potevano 
essere  associate  ebe  colta  licenza  espressa  o 
tacita  dei  loro  mariti.  Ciascuno,  ricevuto  libe- 
ramente , veniva  ben  avvertilo  che  nessuna 
delle  osservanze  della  regola  obbligava  sono 
pena  di  peccato  mortale.  Co^  escludendo  an- 
che il  motivo  cosi  possente  del  timor  delle 
pene  eterne , questa  legge  non  avea  più  altra 
sanzione  che  la  buona  volontà  e l'atnor  divino; 
e la  sua  immensa  c rapida  propagazione  in 
tutti  i paesi  e in  mezzo  a tanti  popoli  diversi 
è una  prova  invincibile  che  la  Chiesa  è più 
potente  nel  mondo  che  tutti  i legislatori,  che 
il  suo  amore  è più  forte  della  spada , e che 
essa  sola  può  aprire  innanzi  alle  nazioni  le 
vie  della  vera  liberlh  e della  vita. 

Francesco  regola  dapprima  la  vita  intima, 
Vintcroo  della  famiglia.  1 frali  e le  suore 
avranno  un  abito  speciale  ed  umile;  semplice 
e modesto  dev’essere  il  loro  mobiliare;  ma  in 
ciò  nulla  di  assoluto , otasouno  deve  seguire 
le  couvenienic  della  sociale  condizione.  Deve 
soltanto  studiare  di  distruggere  nel  fondo  dello 
propria  anima  l’amor  delle  ricchezze  e del 
lusso , quella  concupiscenza  degli  occhi  che 
avea  spente  le  antiche  socielh  dell' Oriente, 
di  Grecia  e di  Roma  , e ohe  rode  lo  società 
moderne.  I frati  non  potranno  frequentare  i 
teatri , i festini  ed  i divertimenti  disonesti 
del  mondo.  Ecco  tutte  le  leggi  concernenti  le 
spesé.  La  vita  sarh  umile,  mortilìeata  dal  di- 
giuno, santificata  dalla  preghiera;  vi  sono 
numerose  eccezioni  in  favore  degli  ammalati, 
e specialmente  delle  classi  laboriose , vale  a 
dire  del  maggior  numero  ; non  si  lascia  loro 
che  l'orazione  , la  più  dolce  delle  consolazioni. 

Quelli  ch’entrano  neirOrdine  della  peniten- 
za faranno  il  loro  testamento , per  timore  di 
morire  senz'aver  fatto  un  atto  cosi  importante 
afGn  dì  assicorarc  la  legittima  trasmissione 


delle  proprìeth.  Francesco  distruggeva  una 
causa  incessante  di  litigi , che  i frati  debbono 
soprattutto  evitare.  So  insorgo  fra  essi  una 
contestazione , faranno  in  mòdo  di  lermiuarla 
per  accomodamento,  col  consiglio  del  vescovo, 
se  ciò  è necessario  ; se  non  vi  possono  riu- 
scire , si  rivolgeranno  ai  giudici  naturali  o 
stabiliti.  Non  faranno  solenni  giuramenti  se 
non  nei  casi  autorizzati  dalla  santa  sede  per 
ristabilire  la  pace,  per  giustificare  la  loro  fede, 
per  confutare  una  calunuia  , per  confermare 
una  testimonianza,  per  autorizzare  un  con- 
tratto di  vendila  o di  donazione.  Eviteranno 
per  quanto  è possibile  di  fare  alcun  giura- 
mento in  conversaudo  ; e so  nell’esame  della 
sera  si  ricordino  esserne  loro  sfuggilo  alcuno , 
diranno  tre  volte  Toraiion  domenicale.  Final- 
mente i frati  non  porteranno  alcun’arroe  of- 
fensiva , se  non  per  la  difesa  della  Chiesa  ro- 
mana , della  cristiana  fede  e del  loro  paese 
(Sonc/i  Frane  isti  t Offutcula,  t.  1,  n.  3R-4I). 

24.  Non  minori  progressi  faceva  l'Ordine  di 
San  Domenico , né  minor  bene  di  quello  di 
San  Francesco,  Fra  Regìnaldo  , mandalo  da 
Bologna  a Parigi,  predicava  in  quest’uUima 
cilth  con  mirabil  successo.  I frati  lo  riguarda- 
vano come  il  loro  maggior  luminare  dopo  il 
santo  fondatore  , quando  Iddio  lo  tolse  loro  con 
una  breve  malattia.  Ma  il  giorno  stesso  in- 
nanzi alla  sua  morte,  egli  acquistò  alF Ordine 
due  de’  più  distinti  suoi  membri  : Giordano' 
di  Sassonia  ed  Enrico  di  Colonia.  Ecco  come 
il  primo , che  abbiam  gih  veduto  unito  a San 
Domenico  , racconta  egli  stesso  la  loro  entrata 
in  religione  : 

a La  notte  medesima  , in  cu!  l'anima  del 
sant'uomo  Regìnaldo  se  ne  volò  al  Signore , 
io , che  non  era  ancor  frate  per  abito , ma 
che  avea  nelle  sue  mani  fatto  volo  d'esserlo , 
vidi  in  sogno  i frati  su  d’una  nave.  Tutto  ad 
un  tratto  la  nave  fu  sommersa  , ma  i frali 
non  perirono  nel  naufragio;  penso  che  quella 
nave  fosse  fra  Regìnaldo,  riguardato  allora 
dai  frali  come  il  loro  bastone.  Un  altro  vide 
in  sogno  una  limpida  fontana  che  cessava 
improvvisamente  di  versar  acqua  , e che  era 
sostituita  da  due  sorgenti  zampillanti.  Suppo- 
nendo che  questa  visione  rappresenti  qualche 
cosa  di  reale , io  conosco  troppo  la  mia  pro- 
pria sterilith  per  osare  di  darne  P interpreta- 
zione. So  solanriente  che  Regìnaldo  non  ricevette 
a Parigi  ohe  la  professione  di  due  religiosi , 
(a  mia  e quella  di  fra  Enrico , che  fu  poscia 
priore  di  Colonia  , uomo  ch'io  ornava  in  Cristo 
eoo  un’afrezioDc  che  non  ho  accordalo  cosi  in- 
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liera  a nessun  altro  uomo  ; vaso  d'ouorc  e di 
perfeiioDC , tale  che  non  mi  ricordo  aver  ve- 
duta in  questa  vita  creatura  pih  graziosa.  Il 
Signore  alTrettossi  a richiamarlo  a sh , ed  è 
perciò  che  non  sarà  inutile  il  dir  qualche  cosa 
delle  sue  virtii. 

c Enrico  aveva  avuto  nella  Sicilia  una  na- 
scita distinta  , ed  ancor  giovane  era  stato 
nominato  canonico  di  Utrecht.  Un  altro  cano- 
nico della  stessa  chiesa,  nomo  dabbene  e di 
gran  religione,  l'avea  educato  fin  dai  più 
teneri  anni  nel  timor  del  Signore.  Gli  aveva 
col  suo  esempio  insegnato  a vincere  il  secolo 
crocifiggendo  la  carne  e praticando  le  buone 
opere  ; gli  faceva  lavare  i piedi  ai  poveri , 
frequentare  la  chiesa,  fuggire  il  male,  sprez- 
zare il  lusso,  amare  la  castità;  e quel  gio- 
vane, essendo  di  eccellente  natura,  si  mostrò 
docile  al  giogo  della  virtii  ; i buoni  costumi 
crebbero  in  lui  prontamente  al  par  dell' età, 
ed  al  vederlo  si  sarebbe  preso  per  un  angelo 
nel  quale  la  nascita  e l'onestà  non  erano  che 
una  stessa  cosa.  Venne  a Parigi,  dove  lo  stu- 
dio della  teologia  non  tardò  a rapirla  ad  ogni 
altra  sciensa,  datato  com'era  d'un  genio  na- 
turalmente vivissimo  e d'una  ragione  perfet- 
tamente ordinata.  C incontrammo  nella  casa 
dove  io  abitava , e bentosto  il  convivere  dei 
nostri  corpi  si  cangiò  in  una  dolce  e stretta 
unità  dello  nostre  anime. 

« Fra  Reginaldo  di  felice  memoria,  essendo 
venuto  anch'egli  nello  stesso  tempo  a Parigi, 
e predicandovi  con  forza  , io  fui  tocco  dalla 
grazia  e feci  voto  dentro  di  me  di  entrare  nel 
suo  Ordine  ; poiché  pensava  di  avere  ivi  tro- 
vato un  cammino  sicuro  di  salute . quale  me 
l’era  rappresentato  sovente  prima  di  conoscere 
i frati.  Presa  questa  risoluzione  , cominciai  a 
desiderare  d' incatenare  allo  stesso  voto  il 
compagna  e l'amico  dell'anima  mia,  nel  quale 

10  vedeva  tutte  le  disposizioni  della  natura  e 
della  grazia  richieste  in  un  predicatore.  Egli 
ricusava , ed  io  non  cessava  di  stimolarlo. 
Ottenni  che  andrebbe  a confessarsi  a fra  Re- 
ginaldo ; e quando  fu  di  ritorno , aprendo  il 
profeta  Isaia  a modo  di  consulta,  mi  cadde 
sott'occhio  il  passo  seguente  ; - Il  Signore  mi 
ha  dato  una  lingua  erudita  , alGncbè  io  sappia 
sostenere  colla  parola  colui  che  è caduto:  egli 
mi  desta  alla  mattina  perché  io  ascolti  la  sua 
voce.  Il  Signore  mi  ha  fatto  intendere  la  sua 
voce  , ed  io  non  coutraddico,  nè  mi  arretro.  - 
(fz.  50,  4,  Sj.  Intanto  che  io  gl' interpretava 

11  passo  che  corrispondeva  cosi  bene  allo  stato 
del  suo  cuore  , e che , presentandoglielo  come 


un  avviso  del  Cielo,  Io  esortava  a sottomette- 
re la  sua  gioventù  al  giogo  dcH'obbedienza , 
notammo  alcune  linee  più  sotto  queste  due 
parole  : Sliamo  intieme , che  ci  avvertivano 
di  non  separarci  l'uno  dall'altro  e di  consa- 
crare la  nostra  vita  collo  stesso  sacrifizio. 
Alludendo  a questa  circostanza,  mentr'egli  era 
iu  Germania  ed  io  in  Italia,  un  giorno  mi 
scrisse  : Dov'  è ora  lo  Sliamo  ituieme  ? Voi 
siete  a Bologna  ed  io  a Colonia  ! Io  gli  diceva 
dunque:  Qual  merito  maggiore,  quale  più 
gloriosa  corona , che  partecipare  della  povertà 
di  Cristo  e dei  suoi  Apostoli , ed  abbandonare 
il  secolo  per  amore  di  Lui  ? Ma  benché  la  sua 
ragione  lo  facesse  venire  d'  accorda  con  me , 
la  sua  volontà  lo  persuase  a resistermi. 

( La  stessa  notte  in  cui  tenevamo  questi 
discorsi,  andò  ad  assistere  al  mattutino  nella 
chiosa  della  beata  Vergine,  e vi  stette  fino 
all'aurora,  pregando  la  Madre  del  Signore  di 
piegare  ciò  che  di  ribelle  sentiva  in  sé.  E non 
accorgendosi  che  la  durezza  del  suo  cuore  fosse 
ammollita  dalla  preghiera , cominciò  a dir  fra 
sé:  Ora,  o Vergine  beata,  io  provo  che  voi 
non  avete  compassione  di  ine , e eh’  io  non  ho 
il  mio  posto  destinato  nel  collegio  dei  poveri 
di  Cristo!  Ciò  dicea  con  dolore,  perchè  era  in 
lui  un  desiderio  della  povertà  volontaria  ; ed 
il  Signore  gli  avea  una  volta  mostrato  quanto 
peso  abbia  ella  nel  giorno  del  giudizio.  La 
bisogna  era  cosi  avvenuta.  Vedeva  in  sogno 
il  Cristo  sul  suo  tribunale , e due  innumere- 
voli moltitudini , una  ch'era  giudicata,  l’altra 
che  giudicava  con  Cristo.  Mentre  sicuro  di  sua 
cAiscienza  riguardava  tranquillamente  questo 
spettacolo,  uno  di  quelli  cb'erauo  allato  del 
giudice  stese  repente  la  mano  verso  di  lui  e 
gridogli:  Tu  che  se' laggiù,  che  cosa  bai  tu 
abbandonato  pel  Signore  ? Questa  domanda  lo 
costernò  , perchè  non  avea  che  rispondere  ; ed 
è perciò  che  bramava  la  povertà,  benché  non 
avesse  il  coraggio  di  abbracciarla  da  sé  stesso. 
Si  ritirò  dunque  dalla  chiesa  di  nostra  Signo- 
ra , melanconico  per  non  avere  ottenuto  la 
forza  che  avea  domandala. 

I Ma  in  quel  momento  Colui  che  dall'alto 
rimira  gli  umili,  rovesciò  i fondamenti  del  suo 
cuore  ; rivi  di  lacrime  gl'lnondarono  gli  occhi; 
l’anima  sua  s'aprl  e si  espanse  innanzi  ai  Si- 
gnore ; fu  spezzata  tutta  la  durezza  che  lo 
opprimeva,  ed  il  giogo  del  Signore,  per  lo 
addietro  si  duro  alla  sua  immaginazione  , gli 
apparve , qual  è realmente , dolce  e leggero. 
Mei  primo  istante  del  suo  trasporto  levossi  e 
corse  in  traccia  di  fra  Reginaldo,  nelle  cui 
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mani  pronunziò  i suoi  voti.  Venne  indi  a 
trovarmi,  ed  intanto  che  io  considerava  sul- 
l'angelico suo  volto  la  traccia  delle  lacrime  e 
gli  domandava  dove  era  stato , mi  rispose  : 
Ho  fatto  un  voto  al  Signore,  e lo  campirò. 
Differimmo  però  a vestir  l'abito  fino  alla  qua- 
resima , ed  in  queir  intervalla  guadagnammo 
uno  dei  nostri  compagni , fra  Leone , che  suc- 
cedette poscia  a frate  Enrico  nella  carica  di 
priore. 

• Giunto  il  dì  in  cui  la  Chiesa  , coll’Im- 
posizione delle  ceneri , ricorda  ai  fedeli  la  loro 
origine  ed  il  ritorno  loro  nella  polvere  onde  so- 
no usciti,  noi  ci  disponemmo  a compiere  il  no- 
stro voto.  Gli  altri  nostri  compagni  non  ave- 
vano alcuna  cognizione  del  nostro  disegno,  ed 
uno  di  essi , vedendo  fra  Enrico  uscir  di  casa, 
gli  disse:  Signor  Enrico,  dove  andate?  Vado, 
rispose  egli , a Iletania  , facendo  allusione  al 
senso  ebraico  di  questo  nome , che  vuol  dire 
casa  di  obbedienza.  Ci  recammo  in  fatto  tutti 
e tre  a San  Giacomo , ed  entrammo  nel  mo- 
mento in  coi  i frati  cantavano;  Immutemur 
habitu.  Non  si  aspettavano  la  nostra  visit<v  : 
ma  benché  impreveduta  non  lasciava  d'essere 
opportuna  , e spagliammo  l'uomo  vecchio  per 
rivestirci  del  nuovo , intanto  che  i frati  can- 
tavano quanta  appunto  noi  facevamo  • ( Il 
Reato  Giordano , Vita  San  Dom. , c.  3 ; n.  47). 

Reginaldo  non  vide  co'suoi  occhi  vestire 
l'abito  Giordano  di  Sassonia  ed  Enrico  di  Co- 
lonia ; egli  era  ritornato  a Dio  prima  di  aver 
consumato  quest'ultima  opera. 

San  Domenica  e San  Francesco , amici  di 
cuore,  operavano  collo  stesso  spirito.  Nel  1219 
si  trovarono  amendue  a Perugia  pressa  il 
cardinale  Ugolino,  loro  cornane  amico , ch’era 
ivi  legato.  Trattenendosi  eglino  colò  seriamente 
degli  affari  della  Chiesa,  il  cardinale  domandò 
se  fosse  ad  essi  gradito  che  alcuni  dei  loro 
discepoli  venissero  inalzati  alle  dignitò  eccle- 
siastiche. Imperocché,  aggiunse  egli,  io  sono 
persua.so  che  governerebbero  il  loro  gregge 
colla  stessa  sollecitudine  dei  vescovi  dei  primi 
tempi , i quali  in  una  grande  povertò,  animati 
da  sincera  caritè  , non  pensavano  che  ad  edifi- 
care ì popoli  colle  loro  istruzioni  e coi  loro 
esempi.  San  Domenico  rispose  che  bastava 
l'onore  di  essere  chiamati  ad  istruire  gli  altri 
ed  a difendere  la  fede  contro  gli  eretici.  San 
Francesco  disse  che  i suoi  non  sarebbero  più 
frati  Minori,  o piccoli  frati,  se  divenissero 
grandi,  e che,  se  si  voleva  che  facessero  frutto, 
era  mestieri  lasciarli  nel  loro  stato.  Conchiu- 
sero  dunque  amendue  col  ricusare  le  prelature. 


Il  cardinale  fu  assai  edificato  dalla  loro  umil- 
tò  ; ma  non  cangiò  di  parere , e non  senza 
ragione  credette  che  siffatti  ministri  sarebbero 
utilissimi  alla  Chiesa  [Wadding.  an.  12f9,  n.  1). 

San  Domenico  propose  a San  Francesco  di 
unire  le  loro  due  congregazioni  e di  formarne 
una  sola.  Ma  San  Francesco  rispose  : • Mio 
caro  fratello,  é voler  di  Dio  che  rimangano  se- 
parate, alfine  di  adattarsi  all'umana  infermitò 
con  questa  varieté , e che  colui  al  quale  il 
rigore  dell'una  non  convenisse  abbracci  la  dol- 
cezza dell'altra  ■ ( lò. , an.  <219,  n.  2).  Non 
omisero  però  di  rassodare  fra  essi  ed  i loro 
discepoli  una  perfetta  unione  , che  durò  fino  ai 
nostri  giorni. 

Nello  stesso  anno  <219  San  Domenica  assi- 
stette al  capitolo  generale  dei  frati  Minori. 
Li  vide  tutti  praticare  la  povertò  che  praticava 
egli  medesimo.  Questo  spettacolo  lo  incoraggiò 
senza  dubbio  nella  risoluzione  che  avea  presa 
di  farne  una  legge  generale  per  tutta  la  .«uà 
congregazione.  Eseguì  la  sua  risoluzione  l'an- 
no seguente  <220  nel  primo  capitolo  generale 
del  suo  Ordine. 

Ivi  fu  risoluto  che  i frati  Predicatori  ab- 
braccerebbero  la  poyertò  volontaria  e la  por- 
rebbero per  fondamento  del  loro  istituto , ri- 
nunziando per  sempre  alle  possessioni  ed  alle 
rendite,  anche  a quelle  che  aveano  a Tolosa, 
e di  cui  il  papa  aveva  lor  confermato  il  pos- 
sesso colla  prima  sua  bolla.  Domenico  valeva 
andare  più  oltre,  e che  tutta  la  domestica  am- 
ministrazione fosse  lasciata  tra  le  mani  de'  frali 
conversi , afflnché  gli  altri  potessero  attendere 
senz’  alcuna  cura  all'oraziane , allo  stadio  ed 
alla  predicazione.  Ma  i Padri  del  capitolo  si 
opposero  snll'esempio  recente  dei  religiosi  di 
Grandmont,  che  un  simile  regolamento  aveva 
posti  in  balia  de’  laici,  e ridotti  ad  uno  stato 
di  abbietta  servitù.  Domenico  si  adattò  al  loro 
parere. 

Nella  stessa  adunanza  generale  Domenico 
supplicò  I Padri  di  scaricarlo  del  peso  del  go- 
verno. e lo  merito,  disse  loro,  d'esser  deposto, 
poiché  sono  inutile  o rattiepidito  > {Acta  Bo- 
non.,  Depotixione  di  Rodolfo  di  Poema,  n.  4). 
Oltre  il  sentimento  d' umiliò,  che  lo  faceva 
parlare  in  tal  guisa,  non  avea  perduto  la  bra- 
ma di  terminar  la  sua  vita  presso  gl'  infedeli, 
e,  recando  loro  la  veritò , di  ottener  quella 
palma  del  martirio  onde  il  suo  cuore  aveva 
sempre  avuto  un'  ardente  sete.  Aveva  detto 
più  d'una  fiata  che  bramava  esser  battuto 
colle  verghe  e fatto  a pezzi  per  Gesù  Cristo. 
Espandendosi  con  fra  Paolo  di  Venezia  gli  di- 
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cava;  i Quando  avremo  regolalo  e formato  il 
nostro  Ordine , andremo  presso  i Cumani  ; 
predicheremo  loro  la  fede  di  Gesti  Cristo  e li 
guadagneremo  al  Signore  > ( Anta  cit. , Depoti- 
zione  di  Paolo  di  Venezia , n 3 ). 

Ora  parevagli  fosse  venuto  un  tal  momen- 
to. Non  aveva  egli  regolalo  e formato  il  sno 
Ordine?  Noi  vedea  coi  suoi  occhi  come  un  cep- 
po maturo  7 Che  gli  rimaneva  a far  di  meglio 
che  offrire  (juello  che  gli  restava  di  vita  in 
.sagrificio  ? Ma  i Padri  non  vollero  udir  parlare 
della  sua  dimissione.  Lungi  dal  consentirvi , 
lo  confermarono  a gara  nella  carica  di  mae- 
stro generale , ed  aggiunsero  aH'autorith  del- 
r apostolica  sede,  da  cui  la  teneva  , il  lustro 
d' una  libera  ed  unanime  elezione.  Domenico 
ottenne  almeno  che  il  suo  potere  sarebbe  limi- 
tato da  magistrati  chiamali  definitori,  i quali 
nel  tempo  del  capitolo  avrebfiero  il  diritto  di 
esaminare  e regolare  gli  affari  dell'Ordine  e 
di  deporre  anche  il  maestro  generale,  se  ve- 
nisse a prevaricare.  Questo  notevole  statuto  fu 
approvalo  in  appresso  da  looooenzo  IV.  Il  ca- 
pitolo si  sciolse  dopo  aver  decretato  che  si 
riunirebbe  tutti  gli  anni,  un  anno  a Bologna, 
e Paltro  a Parigi,  alternativamente.  Con  imme- 
diata eccezione  però  si  destinà  Bologna  per  la 
prossima  adunanza. 

La  dignità,  nella  quale  Domenico  era  stato 
confermato  da' suoi  frali , non  gli  fece  nulla 
cangiare  del  suo  modo  di  vivere;  non  si  di- 
stingueva fra  loro  che  per  la  sua  ausleritli  , 
per  l' astinenza  sua  , per  le  sue  vigilie  ed  al- 
tre roortiffeazioni , essendo  del  resto  il  primo 
io  tutte  le  osservanze.  Correggeva  i frati  con 
altrettanta  discrezione  che  severità.  Se  oc  ve- 
deva taluno  cadere  in  qualche  fallo,  lo  dissi- 
mulava per  allora  , e prendeva  il  tempo  per 
riprenderlo  con  dolcezza  e fargli  confessare  la 
sua  colpa;  posola  lo  consolava  con  tenerezza 
di  madre.  Non  eravi  quasi  giorno  in  cui  non 
facesse  a>  ffof>  od  sermone  od  una  conferen- 
za , ma  con  devozione  si  commovente  che  li 
faceva  sciogliere  io  lacrime. 

Bravi  in  quel  tempo  nell'università  di  Bo- 
logna un  dottore,  si  per  scienza  che  per  vir- 
ili famoso,  Corrado  il  Teutonico.  I frati  Pre- 
dicatori ardentemente  bramavano  vederla  ab- 
bracciare il  loro  Ordine.  La  vigilia  dell’  As- 
sanzione  della  Beata  Vergine,  Domenico  trat- 
tenevasi  confidenzialmente  con  un  religioso 
cisterciense,  che  fu  poscia  vescovo  d' Alatri  , 
ed  allora  era  priore  del  monastero  di  Casemare. 
Domenico  lo  avea  conosciuto  a Roma,  ed  avea 
preso  a portargli  grande  affetto.  Il  perchè , 


aprendogli  quella  sera  il  suo  cuore,  nel  corso 
del  ragionare  gli  disse  : < Vi  confesso,  priore, 
una  cosa  che  non  ho  ancor  detta  a persona 
vivente,  e di  cui  vi  prego  serbare  il  segreto 
fino  alla  mia  morte  ; ed  è ohe  in  questa  vita 
Iddio  non  mi  ha  niegato  nulla  di  quanto  gli 
ho  domandato  >.  A questo  discorso  rimase 
grandemente  ammiralo  il  priore,  e sapendo  il 
desiderio  che  nutrivano  i frati  riguarda  al 
maestro  Corrado  il  Teutonico,  gli  disse:  i Se 
egli  è cosi , o paiire  , perchè  non  domandate 
a Dio  che  vi  dia  maestro  Corrado,  del  quale 
veggo  che  i frati  invidiano  cosi  passionata- 
mente  il  possesso?  • Gli  rispose  Domenico: 
« Mio  buon  fratello  r voi  parlate  d'una  cosa 
assai  difficile  ad  ottenersi  ; ma  se  questa  not- 
te volete  pregar  meco  , ho  fidanza  nel  Signore 
che  ci  accorderè  la  grazia  che  voi  ci  augu- 
rate •.  Dopo  compieta  il  servo  di  Dio  rimase 
dunque  iu  chiesa  secondo  il  suo  solito,  ed  il 
priore  di  Casemare  con  essolui.  Assisteva  po- 
scia al  mallulino  dell' Assunzione  ; e sorto  il 
giorno , all'  ora  di  prima  , mentre  il  cantore 
intonava  il  Jam  ludi  orlo  tidere , si  vide  en- 
trar nel  coro  maestro  Corrado , che  gittossi 
alle  ginocchia  di  Domenico  e gli  chiese  istan- 
temente I'  abito.  Il  priore  di  Casemare,  fedele 
al  promesso  segreta,  non  narrò  questa  storia 
che  dopo  la  morte  di  Domenico,  al  quale  so- 
pravvisse oltre  a venti  anni.  Da  prima  avea 
temuto  di  premorirgli,  e ne  fece  al  santo  l'os- 
servazione, ma  questi  lo  assicurò  che  ciò  non 
avverrebbe  {Humberl,  Vita  Sancii  Oom  , «.  .50  ). 

Come  accadde  a lutti  i santi  , Domenico 
esercitava  un  gran  polare  sullo  spirito  delle 
tenebre.  Lo  scacciò  piti  volle  dal  corpo  dei 
frali.  Lo  vedea  prescntarsegli  sotto  varie  for- 
me, ora  per  disiarla  dalla  meditazione,  ora  per 
disturbarlo  mentre  predicava.  Tierrico  d' Apol- 
da  tra  le  altre  cose  racconta  ciò  che  segue  : 
Un  giorno  ohe  il  santo , vigile  sentinella , fa- 
ceva il  giro  della  cillè  di  Dio,  incontrò  il  de- 
monio che  girava  nel  convento  qual  vorace 
bestia  ; lo  arrestò  e gli  disse  : « Perchè  ti  ag- 
giri cosi?  > Il  demonio  rispose:  • A cagione 
del  benefìcio  che  vi  trovo  >.  Il  santo  replicò  : 
m Che  cosa  guadagni  tu  nel  dormentorio?  > Ei 
rispose  : a Tolgo  il  sonno  ai  frati , li  persuado 
a non  levarsi  per  l' officio , e quando  mi  è 
permesso  mando  loro  dei  sogni  e delle  illu- 
sioni >.  Il  santo  lo  condusse  al  coro  e gli 
disse  : a Che  guadagni  tu  in  questo  luogo  ? » 
Egli  risposa  : > Li  fo  venir  lardi,  uscir  presto  e 
dimenticare  $è  stessi  a.  Interrogalo  riguardo 
al  refettorio,  rispose:  a Chi  non  mangia  più 
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0 meno  di  quel  che  bisogna?  > Condotto  al 
parlatorio  disse  ridendo  : i Questo  luogo  è 
mio;  i il  luogo  delle  risa,  dei  raoi  rumori, 
delle  parole  inutili  >.  Ma  quando  fu  nel  ca- 
pitolo, cominciò  a volersene  fuggire,  dicendo: 
• Esecro  questo  luogo;  qui  perdo  tutto  quella 
che  guadagno  altrove  ; qui  è dove  i frati  ven- 
gono avvertiti  dei  loro  falli , se  ne  accusano, 
fanno  penitenia  e vengono  assolti  » ( Vie  de 
Saint  Dom.  e.  15). 

Domenico  percorrendo  la  Lombardia  avea 
vednto  ben  tristi  segni  dell' indebolimento  del- 
la fede.  In  moltissimi  luoghi  i laici  si  erano 
appropriato  il  patrimonio  della  Chiesa,  e,  sotto 
pretesto  ch’essa  era  troppo  ricca,  tutti  la  spo- 
gliavano. Il  clero . ridotto  ad  un'abbietta  po- 
verth , non  poteva  più  provvedere  alle  magni- 
ficenie  del  culto  nè  esercitar  coi  poveri  il 
debito  della  caritè;  e l'eresia  manichea,  che 
aveva  prodotto  la  spoliazione,  ne  nasceva  alla 
sua  volta  come  mezzo  di  giustificarla.  Non  vi 
ha  per  la  Chiesa  peggior  condizione  di  questa. 

1 beni  ch'ella  ha  perduto  le  fanno  di  coloro 
che  li  posseggono  degl'implacabili  nemici;  l'er- 
rore si  trasfonde  come  una  condizione  della 
proprietè  , ed  il  tempo  , che  tutto  cancella  , 
sembra  impotente  contro  quell'  alleanza  de- 
gl' interessi  della  terra  coll'  accecamento  dello 
spirito.  Domenico , fondatore  di  un  Ordine 
mendicante , aveva  maggiori  diritti  che  chiun- 
que altro  di  opporsi  ad  una  s)  spaventevole 
combinazione  del  male.  Per  resistervi,  istituì 
un'associazione,  alla  quale  diede  il  nome  di 
milizia  di  Gesù  Cristo.  Era  composta  di  seco- 
lari d'ambo  i sessi , che  si  obbligavano  a di- 
fendere i beni  e la  libertè  della  Chiesa  con 
tutti  i mezzi  in  loro  potere.  Il  loro  abito , 
per  la  forma  rimasto  lo  stesso  di  quello  del 
secolo , si  distingueva  pei  colori  domenicani  : 
il  bianco,  simbolo  dell'  innocenza , ed  il  nero, 
simbolo  della  penitenza.  Senz'essere  legati  dai 
tre  voti  di  povertè  , castilè  ed  obbedienza  , 
p.srtecipavano  quant'era  possibile  della  vita 
religiosa.  Osservavano  astinenze,  digiuni,  vigi- 
lie, ed  alla  recita  deH'oflicio  divino  supplivano 
con  un  certo  numero  di  Pater  e di  Ave.  Are- 
vano  sotto  l' antoritè  dell'  Ordine  un  priore  di 
loro  scelta  ; si  adunavano  in  giorni  fìssi  in 
una  chiesa  dei  frali  Predicatori , per  udirvi 
la  messa  ed  il  sermone.  Quando  Domenico  fu 
posto  nel  novera  de'  santi , i fratelli  e le 
sorelle  dell’  associazione  presero  il  titolo  di 
milizia  di  Gesù  Cristo  e del  beato  Domenico. 
Più  lardi  ciò  cb’eravi  di  militante  in  questa 
appellazione  dìsparve  colle  cause  pubbliche 
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del  conflitto , e l’associazione  rimase  consa- 
crata ai  progressi  deU’uomo  interiore  sotto  il 
nomo  di  fratelli  e sorelle  della  penitenza  di 
San  Domenico. 

25.  La  milizia  di  Gesù  Cristo  era  il  Terz'or- 
dìne  istituito  da  Domenica , o piutto.sto  il 
terzo  ramo  d'un  albero  solo  che  abbracciava 
nella  sua  pienezza  gli  uomini , le  donne  cd  i 
secolari.  Colla  creazione  de'  frati  Predicatori 
Domenico  avea  tratto  dal  deserto  le  falangi 
monastiche  e le  aveva  armale  della  spada  del- 
l'apostolato; colla  creazione  del  Terz'ordìne  in- 
trodu.sse  la  vita  religiosa  fin  nel  seno  del  do- 
mestico focolare  ed  al  capezzale  del  letto  nu- 
ziale. Il  mondo  si  popolò  di  zittelle,  di  vedove, 
di  coniugati,  d'uomini  d'ogni  stato  che  porta- 
vano pubblicamente  le  insegne  di  un  Ordine 
religioso,  e si  obbligavano  alle  pratiche  dì  esso 
nel  segreto  delle  loro  case.  Lo  spirito  d’asso- 
ciazione che  regnava  nel  medio  evo , e che  è 
quello  del  cristianesimo , favori  questo  movi- 
mento. In  quella  guisa  che  si  apparteneva  ad 
una  famiglia  pel  sangue,  ad  una  corporazione 
pel  servigio  a cui  crasi  dedicato,  ad  un  popolo 
pel  suolo,  alla  Chiesa  pel  battesimo,  si  vollo 
appartenere  per  una  dedica  di  propria  scelta 
ad  nna  delle  gloriose  milizie  che  servivano  Ge- 
sù Cristo  nei  travagli  della  parola  e della  pe- 
nitenza. La  gente  vestiva  le  divise  di  San  Do- 
menico o di  San  Francesco;  s'innestava  in 
uno  di  questi  due  tronchi,  per  vivere  del  loro 
succo, serbando  ancora  la  sua  propria  natura; 
ne  frequentava  le  chiese,  partecipava  alle  loro 
orazioni,  le  assisteva  colla  propria  amicizia,  se- 
guiva dappresso  per  quanta  è possibile  le  trac- 
ce della  loro  virtù.  Non  più  si  credeva  che  fosse 
d’uopo  fuggir  dal  mondo  per  inalzarsi  all’  imi- 
tazione dei  santi  ; ogni  camera  poteva  divenir 
una  cella,  ed  ogni  casa  una  Tebaide. 

L' istoria  di  questa  istituzione  è una  delle 
più  belle  cose  che  si  possano  leggere.  Essa 
produsse  dei  santi  in  tutti  i gradini  dell’uma- 
na  vita,  dal  trono  fino  allo  sgabello,  con  tale 
un'  abbondanza  , che  il  deserto  ed  il  chiostro 
potevano  mostrarsene  gelosi.  Le  donne  segna- 
tamente arricchirono  il  Terz’ordine  col  tesoro 
delle  loro  virtù.  Troppo  sovente  incatenate  fin 
dall’  infanzia  ad  un  giogo  che  non  hanno  de- 
siderato , esse  sottraevaosi  alla  tirannia  della 
loro  posizione  mercè  l’abito  di  San  Domenico 
0 dì  San  Francesco.  Il  monastero  andava  ad 
esse,  poiché  non  potevano  osso  andare  a cer- 
care il  monastero.  Si  formavano  io  qualche 
angola  remoto  della  casa  paterna  o coniugalo 
un  misterioso  santuario,  lutto  pieno  dello  Sposo 
7t 
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invisibile  che  unicamente  amavano.  Quindi 
vedremo  Santa  Caterina  da  Siena  e Santa 
Rosa  da  Lima,  sotto  l’ abito  di  San  Domenico, 
e Santa  F.lisabetta  d’  Ungheria  sotto  quello  di 
San  Francesco  (Locordai're,  Vie  dd  Saiat  Dam.) . 

La  Pentescoste  del  1224  cadeva  ai  30  di 
Maggio.  Era  il  giorno  indicato  per  la  celebra- 
zione del  secondo  capitolo  generale  a Bologna. 
Domenico,  entrando  in  San  Mccolò,  dopo  un 
ultimo  viag^o  da  Roma,  notò  che  si  lavorava 
ad  erigere  uno  dei  bracci  del  convento  per 
ingrandire  le  celle  ; pianse  assai  nel  vedere 
quest’opera  e disse  a fra  Rodolfo,  procuratore 
del  convento  , ed  ai  frati  : a £ che , voi  volete 
abbandonare  cosi  tosto  la  poverlh  e fabbricarvi 
dei  palagi  ? > Ordinò  indi  che  si  fermasse  il 
lavoro , e non  fu  ripigliato  se  non  dopo  la  sua 
morte. 

Nel  secondo  capitolo  generale  si  fece  la 
divisione  dell'Ordine  in  otto  provinole,  cioè  : 
Spagna , Provenza , Francia , Lombardia , Ro- 
ma, Germania,  Ungheria  ed  Inghilterra.  Il 
primato  d'onore  fu  dato  alla  Spagna,  non  per 
diritto  d'anzianitè  , ma  per  venerazione  alla 
persona  del  santo  patriarca,  del  quale  era  la 
culla.  Essa  ebbe  per  priore  provinciale  Saero 
Gomez;  la  Provenza,  Bertrando  da  Garrigue', 
la  Francia,  Matteo  di  Francia;  la  Lombardia, 
Giordano  di  Sassonia  ; Roma,  Giovanni  di  Pia- 
cenza ; la  Germania , Corrado  il  Teutonico  ; 
l'Ungheria,  Paolo  d'Ungheria;  l'Inghilterra,  Gil- 
berto di  Frassinet.  Le  prime  sei  provincie  con- 
tenevano esse  sole  circa  sessanta  conventi , 
fondati  in  meno  di  quattro  anni;  le  ultima 
due , Ungheria  ed  Inghilterra  , non  avevano 
ancora  ricevuto  frati  Predicatori.  Domenico  ne 
mandò  loro  dal  seno  stesso  del  capitolo  ge- 
nerale. 

Paolo,  che  fu  destinato  aH’Ungberia,  era 
un  professore  di  diritto  canonico  nell'univer- 
sith  di  Bologna , entrato  di  recente  affatto  in 
religione.  Parti  con  quattro  compagni , fra  i 
quali  eravi  fra  Sadoc , rinomato  per  l'eminen-. 
za  della  virtù.  Vesprim  ed  Alba  Beale  furono 
le  prime  citlh  dov'cssi  fondaron  conventi.  Più 
tardi  s'inoltrarono  terso  quella  nazione  dei 
Cumani  che  tanto  eccitato  avea  la  sollecitu- 
dine di  Domenico , e dove  avrebbe  volato 
finire  i suoi  giorni.  Fra  Paolo  converti  gran 
numero  d’idolatri  nella  Croazia,  Sebiavonia, 
Transilvania  , Valacchia  , Moldavia , Bosnia  e 
Servia.  Avendo  lasciato  ad  altri  la  cura  delle 
chiese  che  aveva  fondale,  andò  a predicare 
il  Vangelo  ai  Cumani.  Fra  quelli  cb'ei  convcrU 
si  contò  un  duca  chiamalo  Brut , e Bernborc 


uno  dei  priucipali  principi  del  paese.  Quest'  ul- 
timo ebte  per  padrino  Andrea  re  d'Ungheria 
0 padre  di  Santa  Elisabetta.  Lo  zelante  mis- 
sionario fece  il  sacrifiiio  di  sua  vita  con  no- 
vanta religiosi  del  suo  Ordine  che  ai  affatica- 
vano nelle  stesse  contrade.  Gli  uni  furono 
abbruciati , altri  decapitati  ; alcuni  furono  uc- 
cisi a colpi  di  frecce  o di  lancie  l'aona  1242, 
all'epoca  della  grande  irruzione  dei  Tartari 
nel  paese  dove  facevano  la  loro  missione. 

La  missione  d’Inghilterra  ebbe  un  esito 
non  men  felice  di  quella  d’Ungheria.  Gilberto 
di  Frassinet , che  n'era  il  capo , si  presentò 
con  dodici  compagni  all'arcivescpvo  di  Cantor- 
bery.  Avendo  questi  udito  cb'eran  frati  Predi- 
catori , ordinò  incontanente  a Gilberto  di  pre- 
dicare alla  sua  presenza  in  una  chiesa  dove 
crasi  proposto  di  salire  in  quel  giorno  egli 
stesso  sul  pergamo.  Ne  rimase  cosi  soddisfatto 
che  fece  amicizia  coi  frati  e li  protesse  per 
tutto  il  tempo  che  visse.  Il  primo  loro  stabi- 
limento fu  a Oxford  ; vi  eressero  una  cappella 
alla  beata  Vergine , e aprirono  scuole  che  fu- 
rono chiamate  le  scuole  di  Sant'Edoardo  dal 
nome  della  parrocchia  dov'erano  situate. 

Con  queste  due  missioni  d’Inghilterra  e 
d'Ungheria  Domenico  aveva  terminato  di  pren- 
der possesso  dell'  Europa.  Non  tardò  a ricevere 
dal  Cielo  un  avvertimento  che  si  avvicinava 
il  suo  fine.  Un  giorno  ch'ei  se  ne  stava  in 
oraziane  ardentemente  soq>iraado  la  dissolu- 
zione del  suo  corpo , gli  apparve  un  giovine 
di  rara  bellezza  , e gli  disse  : < Vieni , mio 
diletto , vieni  al  gaudio , vieni  ! » ( BartoL  di 
Trento,  Vita  di  San  Dmn.,  13).  Conobbe  al 
tempo  stesso  l'epoca  precisa  del  convegno  che 
gli  era  dato,  ed  essendo  andato  a vedere  al- 
cuni studenti  dell'universith  di  Bologna  pei 
quali  nutriva  affetto,  dopo  molti  discorsi  le- 
voasi  per  partire , e gli  esortò  al  disprezzo  del 
mondo  ed  al  pensiero  della  morte.  Cari  miei 
amici , disse  loro , voi  mi  vedete  adesso  in 
buona  salata,  ma  prima  ebe  venga  l'Assun- 
zione di  nostra  Signora  , io  sarò  tolto  da  que- 
sta vita  mortale  > IGérard  de  Praoket,  Vie» 
dee  frèree,  l.  2,  c.  27). 

Parti  poscia  per  Venezia , dove  trovavasi 
il  Cardinal  Ugolino  in  qualith  di  legata  apo- 
stolico. Volea  raccomandargli  per  l’ultima  volta 
gli  affari  dell’Ordine , e desiderava  di  non  mo- 
rire senza  aver  preso  commiato  da  un  tale 
amico.  Era  il  tempo  dei  massimi  calori  della 
state.  Una  sera  sul  finir  di  Luglio  Domenico 
rientrò  nei  convento  di  San  Niccolò.  Sebbene 
assai  affaticato  dal  viaggio,  s'inlraltenne  a 
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lungo  sulle  cose  deH’Ordine  con  fra  Ventura 
e fra  Rodolfo , uno  procuratore , l'altro  priore 
del  conrento.  Verso  mezxanotte  fra  Rodolfo, 
che  avea  bisogno  di  riposo , indosso  Domenico 
ad  andare  a dormire  e a non  levarsi  pel  mat- 
tutino ; ma  il  santo  non  volle  acconsentirvi. 
Entrò  nella  chiesa  e pregò  fino  all'ora  dell'of- 
ficio , che  celebrò  indi  eoi  frali. 

Dopo  l’olllcio  disse  a fra  Ventura  che  sen- 
tiva un  dolore  al  capo  ; iodi  si  spiegò  bentosto 
una  violenta  febbre.  Non  ostante  il  soifrir  che 
faceva  , il  malato  ricusò  di  porsi  a letto;  stava 
vestito  sopra  un  sacco  di  lana.  I progressi  del 
male  non  gli  strappavano  alcun  segno  d'im- 
paxienia  , nè  alcun  lamento  o gemito  ; pareva 
lieto  come  al  solito.  Aggravandosi  però  sempre 
la  malattia,  fece  venire  a sè  i frati  notisi, 
e colle  piti  dolci  parole,  animate  dall'ilarilè 
del  volto , li  consolò  ed  esortolli  al  bene.  Indi 
chiamò  dodici  dei  piò  provetti  e piò  gravi  tra 
i frati , e fece  in  loro  presenia  la  confessione 
generale  di  tutta  la  sua  vita  a frate  Ventura. 
Terminata  che  fu , disse  loro  : < La  miseri- 
cordia di  Dio  mi  ha  conservalo  fino  a questo 
giorno  una  carne  pura  ed  una  vergioitè  senta 
macchia;  se  desiderale  la  stessa  grazia,  evitate 
ogni  sospetto  commercio.  È la  conservazione 
di  questa  virtù  che  rende  gradilo  a Cristo  il 
servo  di  Dio  e gli  dè  gloria  e stima  innanzi 
al  popolo.  Dorate  a servire  il  Signore  nel 
fervore  dello  spirito  ; applicatevi  a sostenere 
e ad  estendere  quest'órdine  ohe  non  è che 
incominciato  ; siate  stabili  nella  santilh , nella 
regolare  osservanza . e crescete  nella  virtù  i 
(Thierry  (fApotda,  Eie  de  Soiat  Dom.,  c.  11. 
n.  S34).  Avendo  cosi  parlato,  disse  sotto  voce 
a fra  Ventura  : • Fratello , credo  d'aver  pec- 
calo parlando  pubblicamente  ai  frati  della  mi.-i 
verginith  ; avrei  dovuto  tacerne  a (Aet.  Bo- 
non.,  Depetiùone  di  Ventura,  n.  4).  Dopo  ciò 
si  volse  di  nuovo  ad  essi , e adoperando  la 
forma  sacra  del  testamento,  disse  loro:  ■ Ecco, 
diletti  miei  fratelli , l'ereditè  eh’  io  vi  lascio 
come  a miei  figli  ; abbiate  la  caritè , serbale 
l'umiltè , possedete  la  povertè  volontaria  a 
[Hwnbert,  Vita  Sancii  Don».,  n.  33).  E per 
dare  nna  sanzione  maggiore  alla  clansola  di 
questo  testamento  risgusrdante  la  povertè,  mi- 
nacciò la  maledizione  di  Dio  e la  sna  a cbiun- 
qno  oserebbe  corrom[>ere  il  suo  Ordine  intro- 
dneendovi  il  possesso  dei  beni  di  questo  mondo. 

Ai  6 d’Agoslo  gioose  l'ultima  sna  ora.  Sic- 
come i frati  piangevano , li  consolò  dicendo  ; 
< Non  piangete  , io  vi  sarò  più  utile  nel  luogo 
dove  vado  che  non  vi  fui  qui  a.  Taluno  dei 


frati  gli  domandò  dove  volea  esser  sepolto; 
egli  rispose;  a Sotto  i piedi  de’ miei  fratelli  ». 
Vedendo  che , a cagion  del  gran  dolore , non 
si  pensava  a rsccomandargli  l’anima  , fe'chia- 
mar  fra  Ventura  , e gli  disse  ; a Preparatevi  a. 
Eglino , disposta  ogni  cosa , si  sfilarono  ìq 
triste  atto  solenne  intorno  al  morente  steso 
sulla  cenere.  Domenico  disse  loro  : a Aspettalo 
ancora  a.  Ventura  , giovandosi  allora  di  que- 
sto estremo  momento,  disse  al  santo  ; a Padre, 
voi  sapete  in  quale  tristezza  e desolazione  ci 
lasciate  ; ricordatevi  di  noi  avanti  al  Signore  a. 
Domenico  levando  gli  occhi  e le  mani  al  cielo, 
cosi  pregò  ; a Padre  santo  , io  ho  adempiuta 
la  volontè  vostra  , e quelli  che  m’avevate  dati 

10  gli  ho  conservati  e custoditi  ; ora  a voi  li 
raccomando  ; conservateli  voi , custoditeli  a. 
Un  momento  dopo  disse  ; a Incominciate  a. 
Eglino  dieder  dunque  principio  alla  raccoman- 
dazione dell’anima  , e Domenico  con  essi  se  la 
raccomandava  ; vedovasi  almeno  muover  lo 
labbra.  Ma  quando  furono  a queste  parole  : 
Scendete  in  suo  aiuto , o santi  di  Dio , mo- 
vete ad  incontrarlo , angeli  del  Signore  , rice- 
vetene Panima  e portatela  innanzi  all’Altissimo, 
le  sue  labbra  si  mossero  per  l'ultima  volta  , 
le  sue  mani  s'innalzarono  al  cielo,  e Dio  ac- 
colse il  suo  spirito.  Questo  avveniva  il  6 Ago- 
sto I9?l,  a mezzogiorno , in  venerdì  (iacord. , 
Vie  de  Saint  Dom.  ). 

Appena  il  santo  ebbe  reso  l’ultimo  respiro, 
giunse  a Bologna  il  Cardinal  Ugolino  suo  ami- 
co. Voile  celebrar  egli  stesso  l’ ufiìzio  delle 
esequie,  e recossi  al  monastero  di  San  Niccolò , 
dove  si  trovavano  pure  il  patriarca  d’  Aqui- 
leia  , aicnni  vescovi , abbati  e signori  ed  una 
folla  di  popolo.  Alla  presenza  di  tanto  concorso 

11  corpo  del  santo,  spogliato  dell'unico  tesoro 
che  gli  fosse  rimasto,  una  catena  cioè  di  ferro 
con  che  ai  cingeva  la  nnda  carne , e che  gli 
fu  levata  da  fra  Rodolfo  quando  stsvagli  in- 
dossando r abito  da  morto  , venne  trasportalo 
io  chiesa.  La  catena  venne  poscia  donata  al 
beato  Giordano  di  Sassonia.  Gli  sguardi  ed  i 
cuori  di  tutti  gli  astanti  erano  fissi  su  quel 
corpo  inanimato.  L’  ufficio  cominciò  con  fune- 
bri canti  ; ma  bentosto  alla  tristezza  sottentrò 
la  gioia , e si  fini  con  canti  di  trionfo.  Nessuno 
potea  dubitare  che  il  santo  non  fosse  nella 
gloria.  Questa  universal  persuasione  fu  con- 
fermata da  miracoli.  E dodici  anni  dopo  ve- 
dremo lo  stesso  Cardinal  Ugolino  , divenuto 
papa  sotto  il  nome  di  Gregorio  IX , solenne- 
mente canonizzare  colui  ohe  amato  avea  cosi 

1 teneramente  durante  la  sua  vita.  La  Chiesa 
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celebra  la  Testa  di  San  Domenico  ai  4 d'Ago- 
sto  {Acla  Sanctmm,  4 Aug.) 

A Pentecoste  dell’anno  srf(uente  4222  i 
frati  Predicatori  tennero  a Parigi  il  torio  loro 
capitolo  generale.  Per  riempiere  il  posto  va- 
cante per  la  morte  di  San  Domenico,  fu  eletto 
maestro  generale  dell'Ordine  il  beato  Giordano 
di  Sassonia , benché  fossero  solamente  due 
anni  e meno  che  vi  era  entrata.  Ebbe  gran 
lelo  per  l’incremento  deir  Ordine,  ed  appli- 
cavasi  tutto  nell’  attirarvi  soggetti.  Egli  è 
perciò  cb’  ei  soggiornava  quasi  sempre  ne'luo- 
ghi  dove  eranvi  le  scuole  più  celebri,  e d’or- 
dinario passava  la  quaresima  un  anno  a Pa- 
rigi e l'altro  a Bologna.  Erano  come  due  se- 
minari , d’ onde  mandava  religiosi  alle  varie 
provincie  ; e quando  arrivava  a queste  due 
case , faceva  fare  gran  numero  di  tonache . 
nella  fiducia  che  Dio  manderebbe  loro  dei 
frati.  E sovente  ve  ne  accorrevano  tanti  ch'esse 
non  bastavano.  Diede  soventi  volte  in  pegno 
la  sua  bibbia  per  pagare  i debiti  degli  scolari 
ch’entravano  nell'Ordioe.  I suoi  discorsi  avean 
tanta  fona  e tanta  graiia  che  gli  studenti 
non  potevano  saiiarsi  d’  udirlo,  sia  nei  ser- 
moni , sia  nelle  spirituali  conferenze.  Il  per- 
chè, quando  stava  a Parigi,  era  sempre  desso 
che  predicava  ai  frati,  e quando  predicava  un 
altro , se  gli  scolari  sapevano  che  vi  fosse  , 
stentavano  a partire,  senza  ch’avesse  an- 
ch'  egli  dopo  gli  altri  detto  qualche  co.sa  {Vita 
del  bealo  Giordano,  Acla  Sanctorum,  13  Feb.]. 

Per  tal  guisa  Giordano  attirò  all’  Ordine 
parecchi  uomini  distinti  per  nobilth  e dignitò, 
molti  ricchi  beneficiati,  molti  dottori  di  varie 
facoitè  , ed  un’infinith  di  giovani  studenti  de- 
licatamente allevali.  Queste  conversioui  eran 
sincere,  ed  i nuovi  religiosi  facevan  tutti  gli 
sforzi  per  arrivare  ad  una  perfetta  purità  di 
cuore.  Si  confessavano  esattamente  ed  inda- 
gavano tutti  i riposti  seni  della  lor  coscienza 
per  espiare  anche  le  menoma  colpe.  Taluni 
si  confessavano  tutti  i giorni  e fino  a tre  volte, 
la  mattina , al  mezzodì , e la  sera  , tutte  le 
volte  ebe  la  coscienza  facesse  loro  qualche 
rimprovero.  Stavano  sempre  in  guardia  con- 
tro le  tentazioni , ed  io  timore  ai  minimi  moti 
di  sensualità.  Non  trattavssi  appo  loro  degli 
affari  che  gli  avevano  occupati,  o dei  piaceri 
che  aveano  provato  nel  mondo  : pensavan  solo 
a piangere  i propri  peccati , a sottomettere  i 
corpi  allo  spìrito , e attaccarsi  unicamente  a 
Dio  ; e quando  consideravano  la  purezza  e la 
bellezza  del  loro  istituto,  tutto  il  dispiacere  ohe 
provavano  ora  d’avcrlo  così  tardi  abbraccialo. 


Si  ponea  gran  cara  nell’islruzione  dei  no- 
vizi c nella  conservazione  della  loro  salute  ; 
poiché  tale  n'  era  lo  zelo  eh’  era  d’  uopo  mo- 
derarlo. Lungi  dallo  svegliarli  per  l’ cilicio , 
era  mestieri  alla  sera  cercarli  in  vari  angoli 
dove  stavano  pregando , per  obbligarli  a pi- 
gliar riposa  la  notte.  Esatta  era  il  silenzio , 
ed  osservavasi  da  compieta  a terza  ; dopo  la 
compieta  facevano  la  disciplina  ; dopo  mattu- 
tina per  la  maggior  parte  passavano  il  resto 
della  notte  in  orazione.  Benché  frugalissima 
fosse  la  loro  mensa , alcuni  vi  aggiugnevano 
delle  particolari  astinenze , come  stare  otto 
giorni  senza  bere , o versar  acqua  fredda  sulle 
loro  pietanze;  parecchi,  sotto  gli  abiti,  por- 
tavano cilici  0 cinture  di  ferro.  Con  meravi- 
gliosa carità  eran  premurosi  di  rendersi  l’ un 
l’altro  ogni  maniera  di  servigi.  Erano  puris- 
simi , e perciò  singolarmente  devoti  alla  san- 
tissima Vergine. 

Riguardavano  la  predicazione  per  la  sa- 
lale delle  anime  come  l’ essenziale  del  loro 
istituto , ed  alcuni  spingevano  lo  zelo  fino  a 
non  voler  mangiare  se  non  avessero  annun- 
ziata la  parola  di  Dio  almeno  ad  una  persona. 
Semplici  eran  le  loro  predicazioni , ma  fer- 
venti ; e Dìo  rendeva  efficaci  i lor  discorsi 
col  gran  numero  di  conversioni.  Quando  an- 
davano a predicare , non  portavan  seco  che  il 
Vangelo  di  San  Matteo  e le  sette  epistole  cano- 
niche, secando  avea  ordinalo  San  Domenico. 
Quando  in  un  capitolo  generale  si  proponeva 
di  mandare  frali  oltre  i mari  e presso  i bar- 
bari, eravene  aempre  gran  numero  di  quelli 
che  prostrati  e sciogliendosi  in  lacrime  sì  of- 
ferivano per  quelle  missioni , mossi  da  zelo 
della  salute  delle  anime  e dal  desiderio  del 
martirio.  Così  Tierrico  d’Apolda  parla  dei  primi 
frati  Predicatori  nella  sua  l'ila  di  San  Dome- 
nico ( /.  6 , c.  2-7  ). 

Ne  parla  in  simil  guisa  Giacomo  di  Vitrì 
sotto  il  nome  di  canonici  di  Bologna.  « Si 
sono  sbrigali  da  ogni  cura  de’  beni  temporali, 
e non  ricevono  per  elemosina  che  quanto  ba- 
sta ogni  giorno  per  la  necessità  d’ una  vita 
frugale.  Usano  carni  tre  volle  la  settimana , 
se  ne  vengono  loro  poste  innanzi;  mangiano 
in  refettorio,  riposano  nel  dormentorio,- e can- 
tan  le  ore  canoniche  in  chiesa.  Sedo  del  nu- 
mero degli  studenti  di  Bologna;  uno  di  essi 
fa  loro  ogni  giorno  una  lettura  delle  sacre 
scritture,  e predicano  tutte  le  feste  per  auto- 
rità del  papa,  unendo  la  predicazione  alla  vita 
canonicale.  Hanno  un  grande  zelo  per  la  salute 
delle  anime,  e questa  santa  congregazione  va 
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crescendo  di  giorno  io  giorno  > ( llitt.  occid. , 
e.  87). 

86.  Nello  stesso  anno  4882  entrò  neH'Or- 
dine  dei  frali  Predicatori  San  Raimondo  di 
Pennafort,  che  ne  fu  uno  dei  maggiori  orna- 
menti ed  il  terzo  generale.  Ei  nacque  l’an- 
no 4 475  nel  castello  di  Pennafort  in  Catalogna. 
I suoi  parenti , signori  di  quel  luogo , erano 
discesi  dagli  antichi  conti  di  Barcellona  o 
congiunti  col  re  d'Aragnoa.  Giovane  ancora 
studiò  si  bene  che  in  etò  di  venti  anni  inse- 
gnò le  arti  liberali  e la  fìlo.sofia  a Barcellona, 
il  che  faceva  gratuitamente.  Applicavasi  a for- 
mare i cuori  piò  che  le  menti  ; quindi  quel 
suo  zelo  d’ inspirare  una  solida  pieth  a lutti 
i suoi  discepoli.  Il  tempo  che  poteva  sottrarre 
alle  funzioni  del  suo  stato  lo  impiegava  a soc- 
correre gl’  infelici  e a terminare  le  liti  cho 
insorgevano  fra  i suoi  concittadini  ; e negli 
archivi  della  chiesa  di  Barcellona  vedesi  un 
trattato  dì  accomodamento  fatto  l'anno  4804 
tra  due  canonici  colla  mediazione  di  maestro 
Raimondo  di  Pennafort.  Verso  Teli  di  trenta 
anni  venne  all’universitìi  di  Bologna,  vi  stu- 
diò diritto  canonico  e civile  con  tanto  successo 
che  fu  ricevuto  dottore  in  amendue.  Vi  pro- 
fessò il  diritto  canonico  collo  sle.sso  lustro  e 
col  medesimo  disinteresse,  con  cui  aveva  pro- 
fessato la  filosofia  in  Ispagna.  Il  senato  di  Bo- 
logna volle  però  assegnargli  una  provvisione 
sul  pubblico  erario.  Raimondo  non  aveva  bi- 
sogno dì  questo  soccorso  : nulla  di  meno  l'ac- 
cettò , ma  per  farne  la  distribuzione  ai  poveri, 
dopo  averne  dato  la  decima  al  suo  curato. 

I talenti  e le  virth  del  pio  dottore  lo  fa- 
cevano considerare  come  uno  dei  pih  begli 
ornamenti  di  quella  famosa  scuola , e la  sua 
ripntazione  crasi  gih  diffusa  nei  paesi  lontani, 
quando  il  vescovo  dì  Barcellona , Berengario, 
decimoquarto  dì  questo  nome,  reduce  da  Ro- 
ma, passò  per  Bologna  nell'anno  4849.  Era 
disegno  del  prelato  di  ottenere  da  Domenicp 
alcuni  dei  suoi  discepoli  e sollecitar  Raimondo 
a ritornare  seco  in  Catalogna.  Gli  ostacoli  che 
da  principio  trovò  all'esecuzione  dei  suoi  pro- 
getti non  poterono  smuoverla.  Ei  raddoppiò  le 
preghiere  e le  istanze.  Il  santo  patriarca , al 
quale  la  Provvidenza  mandava  tutti  ì giorni 
nuovi  soggetti , fu  bentosto  in  istato  di  sod- 
disfarlo. Ha  il  professore,  gih  avvezzo  a santi- 
ficare il  suo  lavoro  colla  carith  , non  sembrava 
guarì  disposto  a lasciare  un  paese  dove  si 
adoperava  con  tanto  vantaggio.  Per  assalirlo 
da  un  lato  che  non  poteva  non  essergli  sen- 
sìbile , il  vescovo  gli  rapprentò  i bisogni 


della  chiesa  di  Barcellona , l’obbligo  che  egli 
aveva  , di  non  rifiutarsi  alla  sua  patria  , ed 
il  pericolo  che  temer  dovea  di  scostarsi  dalla 
via  di  Dìo  col  non  seguire  che  la  propria  vo- 
lontò.  Alla  fine  gli  Se'  temere  anche  la  gloria 
dì  quella  fama  che  gli  attirava  tanti  applausi, 
c mancar  non  potea  d’accrescerne  le  occupa- 
zioni , se  volea  rispondere  a quanti  lo  con- 
sultavano da  ogni  parte.  Raimondo  lasciossi 
finalmente  persuadere.  Alcuni  autori  riferi- 
scono che  , alle  istanze  del  vescovo  , papa 
Onorio  III  aggiunse  il  suo  comando,  obbligando 
il  .servo  di  Dio  a recarsi  senza  indugio  in  Ispa- 
gnn  ed  ivi  attendere  aH’edncazione  del  gio- 
vane re  di  Aragona,  Giacomo  I,  com’era  stato 
stabilito  neirassemblea  nazionale  di  I.erìda. 

Non  all’educazione  però  di  quel  principe , 
ma  al  .servizio  degli  altari  volle  Raimonda 
primamente  dedicarsi.  Provveduto  d’un  cano- 
nicatn , e .subito  dopo  della  dignith  dì  arcidia- 
cono nella  chiesa  di  Barcellona,  vi  si  rese  il 
modello  dei  sacri  ministri  coll’  innocenza  di 
sua  vita , colla  sua  regolarith  ed  esattezza  a 
tutti  gli  offici.  Nuove  rendite  lo  posero  in  istato 
di  aumentare  le  sue  liberalith  verso  i poveri, 
cui  chiamava  suoi  creditori.  E lo  zelo  della 
casa  di  Dio,  che  lo  infiammava  , facevagli  co- 
gliere tutte  le  occasioni  per  procurare  cho  il 
servigio  divino  si  facesse  con  pih  decenza  e 
maestò.  La  festa  dell'Annunziaiìone  era  allora 
assai  trascurata  nelle  chiese  di  Spagna  ; e cosi 
accadeva  in  quella  dì  Barcellona.  Ma  colle  suo 
pie  impartunìth  il  santo  canonico  ottenne  alla 
fine  dal  vescovo  e dal  capitola  che  d’or  innanzi 
si  celebrerebbe  quella  gran  festa  con  un  offi- 
cio solenne,  lina  parte  delle  suo  rendite  fu 
dedicata  a quella  fondazione  ed  a prò  dei  ca- 
nonici della  cattedrale , che  dar  dovevano 
l’esempio  a tutti  gli  ecclesiastici  della  diocesi. 

Ognor  disposto  a dividere  il  suo  coli’  indi- 
gente ed  a comunicare  i suoi  lumi  a tutti 
quelli  che  venivano  a consultarlo , Raimondo 
di  Pennafort  non  si  rifiutava  a nessuno,  o 
facevasì  da  tutti  amare.  Noto  era  il  suo  no- 
me ed  il  suo  merito  generalmente  rispettato 
dai  grandi  e dai  piccoli.  L^  tenera  sua  pieth, 
l’esemplare  sua  modestia  ed  una  carith  senza 
limiti  avevano  fatto  impressione  sulle  monti 
e sui  cuori.  Lo  splendore  delle  sue  virth  con- 
tribuì viepìh  alla  riforma  del  capitolo  che 
tutta  l’autorith  onde  era  stato  investito  dal 
suo  vescovo.  .Ma  il  desiderio  di  menare  una 
vita  pih  perfetta  , pih  penitente  e meno  espo- 
sta agli  occhi  degli  uomini  , di  cui  temeva  le 
lodi , inducevalo  a cangìiiro  di  stato.  Profes- 
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sore  a Bologna , era  slato  toslimoDio  delle 
grandi  virtù  di  San  Domenico  e del  rairaooli 
che  Dio  operava  pel  suo  ministero.  Vedeva 
allora  collo  stesso  piacere  la  vita  affatto  an- 
gelica dei  suoi  primi  discepoli  di  recente  sta- 
biliti a Barcellona.  Come  se  avesse  udito  la 
voce  di  Dio  che  lo  chiamava  al  ritiro  per  pre- 
pararlo aU'aposiolalo,  risolvette  di  farsi  imita- 
tore e fratello  di  quelli  che  non  poteva  non 
ammirare.  Chiese  umilmenle  l'abito  di  religioso 
e II)  ricevette  nel  venerdì  santo,  primo  giorno 
d’Aprìlo  l'anno  4S2S,  otto  mesi  dopo  la  morte 
del  santo  fondatore. 

Il  suo  esempio  attirò  nello  stesso  Ordine 
parecchi  grandi  personaggi , distinti  per  ric- 
chesza  e natali,  e più  ancora  per  dottrina.  Di 
questo  numero  furono  Pietro  Ruber,  che  l'ave- 
va accompagnalo  a Bologna  ; don  Raimondo 
de  Hosennes , cantore  della  chiesa  di  Barcel- 
lona , ed  alcuni  altri  pii  ecclesiastici , la  vo- 
cazione ed  i talenti  dei  quali  diedero  un  nuovo 
lustro  all’Ordine  di  San  Domenico  in  tutta  la 
Catalogna.  Niente  edificava  più  della  profonda 
umilth  e della  semplicith  veramente  evange- 
lica del  nuovo  religioso.  Aveva  quarantasette 
anni , e non  si  vide  mai  nò  meno  sommesso 
del  più  giovane  dei  novizi,  nò  meno  ardente 
ad  abbracciare  tutti  i mezzi  d'avanzarsi  nella 
pratica  di  tulle  le  virtù  cristiane.  Questo  nuovo 
stato  di  vita  fu  per  lui  un  rinnovamento  di 
fervore  ed  una  scuola  di  perfezione. 

Per  rendersi  simile  al  gran  Modello  di  lutti 
i santi , imitando  l'umillh  e l’obbedienza  del- 
l’Uomo-Dio , volle  in  tutte  cose  dipendere  dai 
lumi  di  un  direttore.  E fu  sulla  più  perfetta 
annegazione  di  sé  stesso  che  egli  stabili  il 
fondamento  di  quella  sublimo  santilò  che  for- 
mava l’oggetto  di  tutti  i suoi  voti.  Le  grazie 
che  riceveva  Dell’orazione  crebbero  in  lui  mai- 
sempre  il  desiderio  di  mortificarsi  e di  ren- 
dersi utile  al  prossimo.  1 superiori  saggiamente 
giovsronsi  di  queste  disposizioni  per  far  frut- 
tificare i suoi  talenti.  Aveva  chiesto  che  gli 
fosse  imposta  una  severa  penitenza  per  espiare, 
a suo  dire,  le  vane  compiacenze  che  aveva 
avute  insegnandole!  secolo.  Gli  fu  ordinato 
di  comporre  io  questo  spìrito  una  somma  di 
casi  di  coscienza  per  comodo  dei  confessori. 
Raimondo  intraprese  questo  lavoro  e lo  ese- 
gui con  quella  esattezza  che  ammirasi  con 
tanto  maggior  ragione  perchò  ha  lavorato  senza 
modello;  opera  utile  del  pari  ai  penitenti  e 
necessaria  ai  confessori,  secondo  l'espressione 
di  papa  Clemente  Vili,  essendo  la  prima  che 
siasi  veduta  io  questo  genere.  L’autore  vi  scio- 


glie tutte  le  diffloollò , e decide  i casi  quasi 
sempre  coH’auloritò  della  sacra  Scrittura  e dei 
canoni , o colla  dottrina  dei  Padri  e coi  de- 
creti dei  papi , di  rado  coi  suoi  lumi  parti- 
colari . 

Lo  zelo  della  salute  della  anime  non  gli 
permise  di  limitarsi  ad  orare  e a scrivere. 
Cominciar  dovea  coirorazìone  e col  ritira. 
L’obbedienza  gli  posa  in  mano  la  penna.  Ma 
ad  un’occupaziana  cosi  santa  e già  cosi  utile 
al  prossimo  egli  aggiunse  bentosto  le  altre 
funzioni  della  vita  apostolica  , e tutte  le  compì 
col  successo  che  sperar  si  potea  dalle  sante 
disposizioni  che  vi  recava,  istruire  i fedeli 
col  ministero  della  parola  ; tirare  a penitenza 
ì peccatori  e riconciliarli  nel  sacro  tribunale; 
sostener  le  persone  dabbene  , consolarle  nelle 
loro  afflizioni  ; proenrare  ai  poveri  le  limosino 
ed  i soccorsi  dei  ricchi  ; adoprarsi  senza  posa 
alla  conversione  degli  eretici , degli  ebrei  e 
dei  maomettani  tuttora  misti  ai  cristiani , o 
porli  fuori  di  alato  dì  continuare  a corrom- 
pere la  fede  ed  i costumi  dei  fedeli  ; far 
servire  infine  il  suo  credito  presso  i re  ed  i 
principi  alla  gloria  della  Chiesa  ed  al  sollievo 
dei  popoli  : tali  forano  le  occupazioni  di  San 
Raimondo  di  Peonafort , dal  giorno  della  sua 
professione  religiosa  fino  a quello  della  sua 
morte , vale  a dire  per  cinquanta  o cinqnan- 
tadue  anni , poìchò  visse  quasi  un  secolo. 

Ciò  che  far  non  potea  da  sè  , facealo 
sovente  pel  ministero  di  coloro  che  scelto  lo 
aveano  per  servire  loro  di  guida  nella  via 
del  Cielo.  Fra  i suoi  penitenti  eranvene  duo 
segnatamente  d’ un  carattere  assai  distinto  ; 
il  re  d’Aragona  Giacomo  I , soprannominato 
il  Conquistatore,  e I’ illustre  Pietro  Nola- 
sco , francese  di  nazione , poscia  fondatore 
dell’Ordine  della  Mercede  per  la  redenzione 
degli  schiavi.  Vedremo  appresso  oiò  che  fece 
San  Raimondo  per  indurre  il  primo  a coman- 
dare alle  sue  passioni  e ad  impiegare  la  reale 
autorith  alla  propagazione  e difesa  della  cri- 
stiana fede.  E la  caritò  dì  Gesù  Cristo,  che 

10  incalzava , lo  rese  come  cooperatore  del 
secondo  nella  sua  opera  di  miserioordia  ( Fila 
Saneti  Raymond.  Aeta  Smetorvm , 7 Jaa.  ; 
Hiit.  da  homma  illtislra  de  l’Ordrt  de  Sanitu 
Dominiq.  , tom.  1). 

27.  Pietro  Nolaaoo  era  un  gentiluomo 
francese , discendente  da  una  delle  prime 
famiglie  di  Linguadoea.  Nacque  verso  l’an- 
no 1489  io  un  borgo  del  Lauragbese,  detto 

11  Mas-des-Saìntcs-Puelles , lungi  una  lega 
da  Caslelnaudari.  Perdette  suo  padre  all’etò 
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di  qaiadici  aoni.  Sua  madre  avrebbe  voluto 
impegnarlo  oel  matrimonio  , perchè  fosse  l’ap- 
poggio di  sua  famiglia  ; ma  il  giovane  Pietro 
aspirava  giè  a qualche  cosa  di  piii  perfetto , 
avea  giè  risolalo  di  darsi  a Dio  sema  riser- 
va. Nulladimeno  si  pose  al  seguilo  del  conte 
Simone  di  Monforle.  Era  nel  tempo  che  il  re 
Pietro  d'Aragona  avea  alBdato  a quel  pio  e 
prode  signore  il  giovane  suo  figlio  Giacomo. 
Simone  diede  per  aio  al  giovane  principe 
San  Pietro  Nolasco , il  quale  segui  il  suo 
allievo,  quando  nel  1215,  dopo  la  morte  di 
suo  padre  alla  battaglia  di  Murel,  rientrò 
neH’Aragona.  Pietro  Nolasco  procurò  d’ ispirar- 
gli la  pielò  verso  Dio  e la  sua  Chiesa  , l’amor 
della  giustixia  e della  verilò , e di  assuefarlo 
a tutte  le  pratiche  convenienti  ad  un  princi- 
pe cristiano.  Quanto  a lui  nè  i divertimenti 
della  corte , nè  i favori  del  suo  principe  non 
gl'  impedirono  di  applicarsi  agli  esercisi  della 
mortiScasione  e della  preghiera.  Impiegava 
nell'oraiione  quattro  ore  di  giorno  e due  di 
notte.  Oocupavssi  altresì  nella  lettura  della 
sacra  Scrittura,  e dava  alle  pratiche  della 
penitenza  tutto  il  tempo  che  non  veniva  trat- 
tenuto pressa  il  re.  Sentissi  fìu  d'allora  si 
vivamente  tocco  di  compassione  pei  poveri 
cristiani  schiavi  pressa  i maomettani  ed  i 
barbari , che  risolvette  di  consacrare  i suoi 
beni  alla  loro  liberazione. 

Ma  quali  furono  il  suo  stupore  e la  sua 
sorpresa  quando,  nel  tempo  che  prendeva 
le  necessarie  misure  per  eseguire  quest'ope- 
ra di  misericordia  , nella  notte  gli  apparve 
la  beata  Vergine  per  dirgli  essere  volere  di 
Dio  che  si  adoperasse  a stabilire  un  Ordine  i 
cui  religiosi  si  obbligassero  con  voto  partico- 
lare ad  impiegarsi  al  riscatto  degli  schiavi  I 
Siccome  nulla  egli  faceva  senza  consultare  il 
suo  padre  spirituale , San  Raimonda  di  Penna- 
fort , andò  a lui  per  comunicargli  questa 
visione.  Crebbe  la  sua  sorpresa  quando  da 
questo  santo  intese  aver  egli  avuto  la  stessa 
visione , ed  avergli  la  beala  Vergine  ordinato 
di  confortarlo  in  quel  disegno.  Quindi , punto 
non  dubitando  essere  questa  la  volontò  di 
Dio , pih  non  pensarono  che  ai  mezzi  di  pro- 
curarne l'esecuzione.  A bbisognando  il  consen- 
so del  re  e del  vescovo , andarono  prima  a 
visitare  il  principe.  Questi  ascolloili  con  una 
gioia  tanto  pih  sensibile  in  quanto  che  nella 
stessa  notte  aveva  avuto  la  medesima  visio- 
ne. Si  oBerse  perciò  di  contribuire  a questa 
santa  impresa  e colla  autorità  è colle  elargi- 
zioni. S' incaricò  anche  di  far  aggradire  que- 


sta nuova  istituzione  al  vescovo  di  Barcello- 
na. Conferirono  insieme  sulla  triplice  appari- 
zione della  Santissima  Vergine  e sugli  ordini 
espressi  che  dati  aveva  a tutti  e tre  separa- 
tamente. Fu  adunque  risoluta  l'erezione  del 
nuovo  Ordine  io  virlh  di  un  indulto  speciale 
che  i re  d’Aragona  avevan  ricevuto  dalla 
santa  sede. 

Fio  dal  1192  molti  genliluomini  delle  pri- 
me famiglie  di  Catalogna  , eccitali  dall'esem- 
pio di  alcune  pie  persone , formarono  fra 
loro  una  congregazione  per  contribuire  al 
soccorso  dei  cristiani  che  eran  prigioni  presso 
i Saraceni  o ridotti  in  necessità.  L'occupazio- 
ne dei  nobili  membri  della  congregazione  era 
di  servire  gl'infermi  negli  spedali,  di  visita- 
re i prigionieri , di  procurar  limosino  pel 
riscatto  dei  cristiani  captivi  e di  custodire  le 
coste  del  Mediterraneo  contro  le  discese  degli 
infedeli.  La  maggior  parte  di  qaei  gentiluo- 
mini abbracciarono  il  nuovo  Ordine , come 
pure  i preti  che  sì  erano  ad  essi  associati. 

Fu  stabilito  per  la  solenne  istituzione  il 
giorno  di  San  Lorenzo,  40  Agosto  4223.  Il  re 
accompagnato  da  tutta  la  sua  corte  e dai 
magistrali  di  Barcellona , si  recò  alla  chiesa 
cattedrale , chiamala  Santa  Croce  di  Gerusa- 
lemme. Il  vescovo  Berengario  oIBciò  pontiR- 
calmente.  San  Raimondo  di  Pennafort  sali 
sul  pergamo  e protestò  davanti  a lutto  il 
popola  che  Dio  avea  miracolosamente  rivelato 
al  re  , a Pietro  N'olasco  ed  a lui  medesimo  la 
sua  volontà  riguardo  all'  istituzione  dell'Ordi- 
ne di  nostra  Signora  della  Mercede  per  la 
redenzione  degli  schiavi.  Al  Hnir  deH'ofJerlo- 
rio  il  re  e San  Raimonda  presentarono  il 
nuovo  fondatore  al  vescovo,  il  quale  gl’  indos- 
sò l’abito  deU'Ordine.  Ricevuta  che  l’ebbe , 
San  Pietro  Nolasco,  come  principale  fonda- 
tore , lo  diede  a tredici  gentiluomini , i due 
primi  dei  quali  furono  Guglielmo  di  Ras, 
signore  di  Mompellieri , e il  suo  cugino  Arnol- 
do di  Carcassona.  Tutti  I tredici  erano  stati 
cavalieri  o confratelli  della  congregazione  di 
nostra  Signora  della  Misericordia.  Oltre  i tre 
voti  di  povertà , castità  ed  obbedienza , ne 
fecero  un  quarto  al  pari  di  San  Pietro  Nola- 
sco , quella  cioè  d’ impegnare  la  propria  per- 
sona e stare  in  captività  , sa  fosse  necessario 
per  la  liberazione  degli  schiavi. 

Essendo  sei  preti  e sette  cavalieri , I loro 
abiti  furono  diversi.  Quello  dei  preti  consi- 
steva in  una  tonaca  o sottana  bianca , con 
uno  scapolare  ed  una  cappa  o mantello  ',  quello 
dei  cavalieri  era  pur  bianco,  ma  meramente 
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saeolaresco , ad  ecoexione  di  un  piccolo  scapo- 
lare che  mettevasi  sopra  I'  abito.  Il  re,  per  un 
atlestato  di  favore  a que’  nuovi  religiosi  e per 
dar  loro  dei  segni  di  sua  protexione,  volle  che 
portassero  sullo  scapolare  lo  stemma  delle  sue 
armi.  Terminata  la  messa,  quel  principe  con- 
dusse San  Pietro  Nolasco  co'  suoi  religiosi  al 
proprio  palano,  nel  quartier  che  avea  lor  fatto 
preparare  perchè  servisse  di  monastero.  Onde , 
cosa  da  notarsi , il  primo  monastero  dell’ Or- 
dine della  Mercede  per  la  redensione  degli 
schiavi  fu  il  palano  d'un  re  d' Aragona;  i 
primi  religiosi , i primi  redentori  furon  gen- 
tiluomini francesi.  Eglino  vi  osservarono  esat- 
tamente la  regola  di  vita  che  prescrisse  loro 
San  Raimondo  di  Pennafort,  aspettando  che 
la  santa  sede  avesse  fissata  una  regola  par- 
ticolare. 

Questi  religiosi  s'impiegaron  da  principio 
a riscattare  alcuni  prigionieri,  e non  uscivano 
dalle  terre  soggette  ai  principi  cristiani.  Ma 
San  Pietro  Nolasco  rappresentò  loro  che  per 
la  perfeiione  del  loro  Ordine  era  d'uopo  altresì 
passare  tra  gl'  infedeli  a liberare  i loro  fra- 
telli dalla  crudel  serviti!  dei  nemici,  a rischio 
anche  di  rimanervi  in  ischiavith  in  vece  loro, 
secondo  il  voto  che  fatto  ne  avevano  appiè 
degli  altari.  Non  si  trattava  di  andarvi  tutti 
ad  un  tratto,  ma  di  deputarne  uno  per  quelle 
sante  negoziaiioni,  e da  quel  punto  si  chia- 
marono col  glorioso  nome  di  Redentori.  Fu 
scelto  egli  stesso  con  un  secondo  per  aprire 
agli  altri  la  strada  d' un  si  periglioso  viaggio. 
Il  primo  ch’ei  fece  nel  regno  di  Valenza,  al- 
lora occupato  da  Saraceni,  fu  assai  fortunato. 
Ne  fe’  un  secondo  nel  regno  di  Granata,  che 
non  lo  fu  meno;  di  sorta  che  in  queste  due 
spedizioni  tolse  quattrocento  schiavi  dalle  mani 
degli  infedeli  {Vita  San  Petti  fiolatchi,  Aela 
Sanctorum.,  31  Jan.  ; Heliot,  Hùt.  dei  Ord.  re/., 
1.3). 

S8.  Cosi  verso  la  fine  del  secolo  dodicesimo 
son  due  gentiluomini  francesi,  Giovanni  di  Ha- 
tha  e Felice  di  Valois,  e nel  I8S3  un  altro 
gentiluomo  francese,  Pietro  di  Nolasco,  che 
istituiscono,  i due  primi  l'Ordine  della  Trinilè, 
l'altro  quello  della  Mercede,  per  la  reden. 
tiene  degli  schiavi.  E , sull'  esempio  del  Re- 
dentore divino,  quegli  umani  redentori  vi  con- 
sacrano le  stesse  loro  persone.  Onore  alla 
nobile  Francia  ! A lei  dopo  Dio  e la  sua  Chiesa, 
deve  r universo  la  sua  redenzione  e la  sua  li- 
bertè.  È dessa  che  lo  redime,  ohe  lo  riscatta 
dalla  serviti!  e barbarie  maomettana , per 
mezzo  della  pia  e prode  spada  di  Carlo  Mar- 


tello, di  Carlomagno,  di  Goffredo  di  Lorena, 
di  Tancredi  di  Normandia.  E riscattando  cosi 
i'  umanitè  intiera  , a prezzo  del  suo  sangue  , 
essa  riscatta  anche  gi’  individui  a prezzo  del 
suo  oro  , ed  anche  della  sua  libertè.  Onore 
un'  altra  volta  alla  nobile  Francia  I Avendo 
ella  molto  amato  Dio  e gli  uomini  debbono 
mollo  a lei  perdonare. 

Ad  un  gran  re,  Filippo  Angusto  succedeva 
allora  in  Francia  un  buon  re  , Luigi  Vili,  ed 
a questo  un  re  ottimo,  grandissimo,  Luigi  IX, 
in  una  parola  San  Luigi. 

S9.  Tranne  la  sciagurata  avversione  per 
sua  moglie  la  regina  Ingelburga,  Filippo  Au- 
gusto si  era  in  tutto  mostrato  re  cristianissimo. 
Dopo  che  si  fu  riconciliato  con  quella  princi- 
pessa nel  1243,  la  sua  vita  fu  al  tutto  irre- 
prensibile. Moli  dieci  anni  appresso.  Sentendo 
da  molti  mesi  avvicinar  la  sua  fine,  vi  si  era 
preparato  con  un'esatta  confessione.  Rad- 
doppiossi  la  sua  pieth  negli  estremi  momenti, 
che  non  riguardò  più  se  non  coi  sentimenti 
di  un  cristiano  penitente  e rassegnato;  mu- 
nito del  santo  viatico  mori  a Nantes,  ai  44  Lu- 
glio 4223,  iu  elò  di  circa  cinquantotto  anni, 
dopo  un  regno  di  poco  men  di  quarantaquattro. 

Aveva  fatto  un  testamento.  1 particolari 
dei  legati  ci  porgono  nuove  prove  della  sua 
religione  e del  suo  buon  cuore  ; poiché  se  ne 
trovano  alcuni  di  grossissime  somme  per  soc- 
corso di  Terra  santa , e nominatamente  pel 
re  di  Gerusalemme,  Giovanni  di  Brienne.  Si 
avevan  da  prendere  ventimila  lire  sulla  sua 
propria  cassa  pel  conte  Amalrico  di  Monforte, 
affinchè  cosi  stava  scritto,  egli,  sua  moglie  e 
i figli  suoi  uscissero  dalla  terra  degli  albigesi, 
dove  dimoravano  con  molto  dispiacere  ed  in 
una  specie  dr  schiavitù. 

L’ articolo  del  testamento  che  riguardava 
la  regina  Ingelburga , cui  ivi  chiamava  sua 
cara  sposa  , confermò  tutti  gli  attestati  d'una 
perfetta  riconciliazione  che  dato  le  aveva. 
Scelse  Guerino , vescovo  di  Senlis , per  ese- 
cutore delle  sue  testamentarie  volontè  , asso- 
ciandogli il  suo  ciambellano  Bartolommeo  de 
Roie,  ed  Aimaro  tesoriere  del  Tempio.  Tutti  e 
tre,  oltre  le  donazioni  che  specificava  , ave- 
vano da  distribuire,  secondo  la  loro  saviezza, 
il  valore  di  cinquantamila  lire,  o venticinque- 
mila  marchi  d'  argento,  per  riparazione  delle 
ingiustizie  che  conoscessero  aver  lui  commesso 
e dei  torti  cagionali.  Aveva  talmente  a cuore 
la  giustizia  che  scusavasi  per  la  modicith  dei 
legati  lasciati  alla  regina , benché  avesse  po- 
talo lasciarle  di  più , perchè  non  voleva , a 
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suo  (lire,  poni  fuori  di  stuto  di  soddisfare  ai 
debiti  legittimi , e singolarmente  rlguarcfo  a 
(]uanto  non  avesse  ricevuto  eoa  bastante  equi- 
tà. ( religiosi  deli'  abbaila  di  San  Dionigi,  ai 
quali  legava  tutte  le  sue  gioie,  erano  incari- 
cati di  dire  ogni  giorno  venti  messe  pel  ri- 
poso deir  anima  sna.  Ne  prescrisse  un  egual 
numero  e colla  stessa  intenxione  ai  canonici 
di  San  Vittore  , nell'  abbaila  che  aveva  fatto 
loro  edificare,  per  ringraiiare  Dio  della  vittoria 
di  Bouvines  {CuiU.  Armork.,  Script.,  ver.  frane, 
t.  f7;  mt.  de  tégl.  gali.,  I,  30). 

Filippo  Augusto  fu  sepolto  a San  Dionigi. 
Intervennero  alle  soe  esequie  una  ventina  di 
vescovi,  tra  gli  altri  il  Cardinal  legato  io  Fran- 
cia, Corrado  vescovo  di  Porlo  ed  il  Cardinal 
Paodolfo  vescovo  di  Norwich  in  Inghilterra,  lo 
stesso  che  aveva  negoiiata  la  pace  tra  papa 
Innocento  IH  ed  il  re  Giovanni.  Era  venato 
in  Francia  da  parte  del  re  Enrico  HI  per  trat- 
tare la  pace  tra  le  due  corone.  Ciò  che  vi  ebbe 
di  singolare  ne'  funerali  di  Filippa  Angusto  si 
è che  il  Cardinal  legato  ed  il  nuovo  arcivescovo 
di  Reims,  Guglielmo  di  Joinville,  celebrarono 
la  messa  unilamcnlc,  e pronunciando  le  parole 
ad  nn  tempo,  su  duo  diversi  altari  posti  l’uno 
presso  siraltro.  Gli  altri  vescovi,  dicono  Rigold 
e Guglieitno  l'Armorioa,  come  pure  il  resto  del 
clero,  rispondevano  loro  come  se  non  vi  fosse 
stato  che  un  vescovo  celebrante.  Gli  autori 
contemporanei  non  ci  fan  oonoseere  la  causa 
di  questa  singolarilh. 

Ciò  che  attiralo  area  si  gran  nomero  di 
vescovi  era  nn  concilio  che  il  Cardinal  legalo 
area  da  prima  intimalo  a Sena.  Siccome  alierà 
il  re  Filippo  Augusto,  visitando  la  Norman- 
dia , bramava  assai  di  assistervi , il  cardinale 
lo  indicò  dappoi  a Parigi , aiRnobè  il  principe, 
gih  ammalalo,  non  avesse  a fare  tanto  viag- 
gio. Mori  nelPandarvi , e parve  che  il  concilio 
non  fosse  adunalo  che  per  assistere  a’ suoi 
funerali. 

La  ragione  per  la  quale  era  stalo  raccolto 
questo  concilio  è la  seguente  : I manichei  della 
Lingoadoca , ohe  gli  autori  francesi  deH'epoca 
chiamano  Buagret  o Bogree  de  VAubigeoà, 
vedendosi  abbandonali  dalla  nobili  del  paese, 
ed  i cattolici  riuniti  contro  di  essi  per  auto- 
rith  del  romano  pooteBce,  ebbero  ricorso  ad 
un'altra  macchina  per  darsi  aria  di  importan- 
xa.  Si  vantarono , falsamente  o con  veriU , 
ch’eglino  pure  avevano  un  papa  nella  Bogria 
0 Bulgaria  ; che  anche  quel  papa  era  circon- 
dato di  vescovi  e avea  il  suo  legato  o rap- 
presentante in  Lingoadoca  , ch’era  un  certo 
RonaaACHii.  Voi.  VI. 


Barlolommro  di  Carcassima,  Tutto  ciò  esser 
poteva.  Abbiam  veduto  la  Bulgaria  diventar 
l’asilo  de' manichei  d’Oriente  ; abbiam  veduto 
.Monete  porvisi  come  il  capo  e mandare  una 
doiiina  d’emissari  principali  in  (diversi  paesi. 
Altri  monumenti  ci  fanno  conoscere  che  verso 
quel  tempo  i medesimi  eretici  avevano  un 
papa , al  quale  davano  il  nome  di  papa  re- 
gnante , ed  un  vescovo  in  una  tal  diocesi , 
al  quale  davano  il  nome  del  ve.scovo  dioce- 
sano , affin  di  poter  dire , quando  erano  in- 
terrogati , che  aveano  la  stessa  fede  di  papa 
Onorio  0 di  papa  Gregorio  {Labbe,  l.  14, 
p.  988).  Che  che  sia  della  resitò,  il  Cardinal 
legato  avendo  saputo  questo  nuovo  meno  di 
seduiione  messo  incanii  dagli  eretioi , ne 
scrisse  ai  vescovi  di  Francia , o li  convocò  in 
concilio  por  conferire  insieme  su  quanto  fosse 
a farsi.  Il  sedicente  papa  manicheo  o il  suo 
preteso  legato  mori  poco  dopo  ( Martene , The- 
eaur  Aneaht.,  I.  4 , col.  9i(  ; Baron,  et  Bayn., 
noia  del  .Vanti , tm.  1993,  n.  39,  nota).  Il  che 
fece  senza  il  concilia  ciò  che  il  concilio  avea 
intenxione  di  fare , cioè  pose  fine  alla  seduzione. 

30.  Dopo  la  morte  dei  re  FiHp|io  Augusto, 
gli  succedette  il  suo  primogenito  Luigi  Vili , 
in  eth  allora  di  Irentasei  anni.  Fu  consacrato 
a Reims  colla  regina  Bianca  sna  sposa  dal- 
rarciveseovo  Gu^elmo  ai  6 d’Agoslo  1993 , e 
regnò  tre  anni  e quattro  mesi.  Il  papa  Ono- 
rio III  gli  scrisse,  primieramente  ai  95  d' Ot- 
tobre , una  lettera  di  condoglianza  sulla  morte 
di  suo  padre , di  coi  lo  esorta  ad  imitare  le 
virth  , alatamente  il  sno  attaccamento  alla 
santa  sede.  Indi , ai  13  Dicembre  gli  scrisse 
una  seconda  lettera,  in  cui  lo  loda  d’aver 
protestalo  al  principio  del  suo  regno , giusta 
l’attestazione  del  Cardinal  legata  Corrado,  che 
vorrebbe  soffrire  pregiudizio  ne’  propri  inte- 
ressi aniicbè  permettere  che  la  cattolica  reli- 
gione  ne  soffrisse  da  parte  degli  Albigesf  ; lo 
loda  anche  d’aver  mandato  ai  cattolici  i dieci- 
mila marchi  d’argento  legali  da  suo  padre. 
Alla  dimane,  1ò  Dicembre,  gli  scrisse  una 
terza  lettera  che  gli  caandò  per  mezzo  di  Sl- 
mone  di  Sully  arcivescovo  di  Boiirges,  Ugo 
di  Monreale  vescovo  di  Langres  e Gnerino 
vescovo  di  Seni» , tre  prelati  particolarmente 
attaccati  al  re,  e da’ quali  t primi  due  erano 
a Roma.  Questa  teria  lettera  è concepita  nei 
termini  seguenti  ; 

t Essendo  i re  ed  I prìncipi  cristiani  te- 
nuti a render  conto  a Dio  rìgnardo  alla  Chiesa 
loro  madre , da  cui  eglino  son  nati  spiritual- 
menle , e che  il  Cristo  ha  loro  dato  a difen- 
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<]ere  e ad  assecondare  nel  loro  tempo,  voi 
dovete  essere  sensibilmente  afllitto  nel  vedere 
nel  recinto  del  vostro  regno , nell’Albigese , 
gli  eretici  assalire  apertamente  ed  insolente* 
mente  la  Chiesa  , rovinare  la  fede  oristiana  e 
lacerare  Cristo  medesimo,  Nabuccodonosor  die- 
de un  tempo  questo  decreto  ; - Chiunque  pro- 
ferisca una  bestemmia  contro  il  Dio  di  Sidrao, 
Hisac  ed  Abdenago , sarh  messo  a morte , e 
la  sua  casa  sarh  demolita  (Don.  3,  96).  Se 
adunque  una  straniero  ha  spiegato  una  simile 
severith  per  impedire  che  il  Dio  d'Israele  fosse 
lieslemmiato , voi  il  pili  cristiano  dei  re  , voi 
successore  ed  erede  dei  principi  pib  devoti , 
voi  nel  quale  crebbe  coll'eth  la  divozione  cri- 
stiana , solTrirete  voi  che  simil  gente  distrugga 
la  nostra  fede,  laceri  il  Cristo  e rovesci  la 
Chiesa  ? Finalmente , se  le  potenze  ed  i ma- 
gistrati del  secolo  perseguono  i rapitori  ed  i 
ladroni,  voi  che  occupate  il  trono  del  regno, 
non  purgherete  voi  la  vostra  terra  dagli  ere- 
tici <die  rubano  e rapiscono  le  anime , ben  pib 
preziose  delie  ricchezze? 

c Oltreciò  leggesi  questo  comandamento 
del  Signore:  - Se  saprete  che  in  una  delle 
città  che  il  Signore  vostro  Iddio  vi  darà  per 
dimorarvi  si  trovano  di  quelli  che  dicono  : 
Andiamo  , serviamo  a dèi  stranieri , dèi  che 
voi  non  conoscete , li  darete  al  filo  della  spada , 
0 la  loro  città  alle  fiamme  - {Deut.  13).  Il  che 
vale  a dire , sebbene  per  gli  immensi  benefizi 
che  anche  in  questo  mondo  avete  ricevuti  da 
Dio , di  coi  è ogni  grazia  eccellente  ed  ogni 
dono  perfetto  , voi  siete  a Lui  assai  obbligati , 
ve  n'  ha  però  una  che  riguardar  dovete  come 
pih  stretta  obbligazione , ed  è di  levarvi  con 
coraggio  contro  i corruttori  della  fede  che  lo 
bestemmiano , e di  proteggere  con  maschia 
costanza  la  cattolica  purezza  che  hanno  sban- 
dita da  quelle  contrade  coloro  che  aderiscono 
alle  dottrine  dei  demoni. 

• Ora  con  dolore  noi  veggiamo  che  gli 
sforzi  che  si  sono  fatti  fio  qui  per  distruggere 
codesta  eresia  sono  tornati  quasi  inutili,  che 
ella  si  estende  sempre  più , e che  è a temersi , 
che  essa  non  infetti  il  vostro  regno , fondato 
e assodato  più  degli  altri  nella  fede  per  una 
special  benedizione  di  Dio , e che  , sendo  cosi 
scossa  la  parte  principale , non  si  ecciti  una 
nuova  persecuzione  contro  l’intiera  Chiesa.  Il 
perchè  vi  esortiamo  e vi  scongiuriamo  per 
nostro  Signore , come  principe  cattolico  e suc- 
cessore di  principi  .cattolici , di  offrire  a Dio 
le  primizie  del  vostro  regno , abbracciando  in 
quest'àccàsionc  la  causa  di  Cristo , corto  che 


voi  siete  di  soccorse , non  solo  spirituale,  ma 
temporale  alla  Chiesa  romana.  Del  resto  avendo 
noi  inteso  che  Amalrico,  conte  di  Tolosa,  vi 
offre  tutto  il  diritto  ch'eli  ha  su  quel  paese 
per  unirlo  al  vostro  dominio , vi  preghiamo 
di  acoettarlo  per  goderne  e trasmetterla  ai 
vostri  successori  ; poiché  saper  dovete  che  già 
da  gran  tempo  abbiamo  scomunicato  Raimon- 
do altre  volle  conte  di  Tolosa  e suo  figlio , i 
quali  nou  ostante  i nostri  avvertimenti , per- 
severarono ostinatamente  nella  loro  malizia  a 
{Apud  Rayn.  tW3,  n.  36-Ì2;  DutAetne,!.  5 , 
p.  868;  Script,  rer.  frane.,  l.  19 , p.  7il  ). 

Questa  lettera  di  papa  Onorio  HI  è som- 
mamente notevole.  Vi  si  scorge  che  , quando 
le  nazioni  cristiane  perseguitano  eretici  osti- 
nati e contagiosi , non  fanno  che  seguire  gli 
esempi  e le  prescrizioni  della  sacra  Scrittura. 
Il  Fleury  avrebbe  ben  potuto  qui  non  omet- 
tere queste  importanti  citazioni , e risparmiar 
altrove  riQessioni  inopportune  sulla  condotta 
della  cristianità  a questo  riguardo. 

Neir.Aprile  dell'anno  seguente  4224  il  re 
di  Francia , Luigi  Vili , con  lettere  dirette  agli 
abitanti  di  Nimes , ordinò  che  i condannati  di 
eresia  dal  vescovo  venissero  proscritti  e privali 
dei  loro  beni  ; inoltre  di  esattamente  ricercare 
gli  eretici,  con  una  ricompensa  a quelli  che  li 
piglierebbero , e colla  confisca  dei  beni  per 
chi  sprezzasse  l’anatema  )£jc  annoi,  cmtract. 
apud  Rayn.  1 223,  n.  43,  noia  del  Jlfaiui). 

34.  Il  vecchio  conte  di  Tolosa  Raimondo  VI 
era  morto  improvvisamente  in  Tolosa  stessa 
nel  mese  di  Agosto  4222.  Alla  mattina  era 
stalo  a fare  le  sue.  orazioni  a nastra  Signora 
della  Dorada  , ed  essendo  scomunicalo , stette 
secondo  il  solito  sulla  porta  della  chiesa  al  di 
fuori.  Vi  tornò  dopo  il  pranzo , benché  indi- 
sposto, e cosi  affievolito  che  non  polca  levarsi 
senz'aiuto  altrui  ; poscia  , essendo  andato  in 
una  casa  della  parrocchia  di  San  Saturnino, 
dopo  aver  mangiato  dei  fichi  , si  trovò  peggio, 
e mandò  a cercare  prontamente  l' abbate  di 
San  Saturnino  che  il  riconciliasse  alla  Chiesa 
e recassegli  il  Santissimo  Viatico,  ^mostrando 
gran  dolore  di  essere  scomunicalo.  Ha  quando 
giunse  l'abbate,  il  conte  aveva  perduto  la 
favella;  solamente  gli  stese  le  braccia,  alzando 
gli  occhi  al  cielo , e tenne  sino  alla  morte  le 
sue  mani  giunte  'entro  quelle  dell’abbate , 
attestando  una  gran  contrizione.  Quattro  anni 
addietro  si  era  aggregato  all’ordine  degli  Spe- 
dalieri  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme , che 
aveano  una  casa  a Tolosa.  Sapendo  questi 
Teslremità  in  cui  si  trovava , vennero  a ve- 
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derlo , ed  nnn  dì  essi  gli  gìtt6  in  dosso  nn 
mantello  dell'Ordioe.  Si  tenti  ritirarlo  ; ma  II 
conte  lo  ritenne  colle  mani , e devotamente 
baciava  la  croce  cucitavi  sopra.  Morto  che  fa, 
r abbate  di  San  Saturnino  disse  ad  alta  voce 
che  si  pregasse  Dio  per  luì,  e voleva  ritener- 
ne il  corpo,  atteso  che  era  morto  sulla  sua 
parrocchia  ; ma  ì frati  Spedalieri  lo  portarono 
nella  loro  chiesa  di  San  (ìiovanni.  Non  osarono 
però  seppellirlo,  perchòera  scomunicato,  eie 
sue  ossa  rimasero  nel  cimitero  in  una  cassa 
di  legno,  dove  si  vedevano  ancora  trecento 
anni  dopo  (Raytiald  , l2St , n.  ; Culli,  de 
Puy-Laurent,  c.  34). 

Quanto  al  suo  figlio  Raimondo  VII , ecco 
come  papa  Onorio  ne  scrisse  l’anno  <844  al 
re  l.nigi  di  Francia:  « Sì  crede  certamente 
cbe  Raimondo  Hglio  dì  Raimondo , nn  tempo 
conte  di  Tolosa,  teme  talmente  la  vostra  po- 
tenza che  se  ode  la  vogliate  usare  intieramente 
contro  di  lui,  non  oserò  aspettarla  ; ma  obbe- 
dirò giusta  il  vostro  arbitrio  «gli  ordini  della 
Chiesa  , come  offre  dì  farlo  ; e Dio  voglia  che 
ciò  sia  sinceramente!  Il  perchò  vi  scongiuria- 
mo a stimolarlo  efficacemente  e con  esortazioni 
e con  mtnsccie  di  riconciliarsi  colla  Chiesa , 
in  modo  che  il  paese  sia  purgato  dagli  erèti- 
ci , Siene  riparati  i torli  fatti  agli  ecclesiastici , 
si  provvegga  alla  liberlò  della  Chiesa  per 
l'avvenire  ed  all’onore  di  Amalrico  conte  di 
Tolosa  , che  noi  non  possiamo  in  questa  occa- 
siono abbandonare.  Con  questo  mezzo  voi 
torrele  no  grande  ostacolo  al  soccorso  di  Ter- 
ra santa.  Vi  preghiamo  altresì  di  dare  intiera 
credenza  a ciò  che  il  legalo  vi  dirò  da  parte 
nostra  pel  rinnovamento  della  tregua  col  re 
d’  Inghilterra  ».  La  lettera  ò in  date  del 
4 Aprile  4984  {Rnynald,  4884  ; n.  W)  rt  48, 
Duehttne,  I.  6,  p.  859). 

Raimondo  VII , mosso  dal  timore  del  re 
Luigi  0 da  qualche  altro  motivo,  fece  subito 
dopo  la  pace  col  papa.  Imperocché  , in  un  con- 
cilio 0 parlamento  generale  che  tenne  il  re  a 
Parigi  ai  5 Maggio  dello  stes-so  anno,  il  legato 
Corrado  in  nome  del  papa  dichiarò  cattolico 
Raimondo  e rivocò  per  un  tempo  l'indulgenza 
accordala  dal  concìlio  lateranense  a quelli  che 
marciassero  contro  gli  Albigesi.  Ma  nulla  ot- 
tenne il  legato  per  la  proroga  della  tregua 
coir  Inghilterra , ed  il  re  Luigi  parti  alla  di- 
mane di  San  Giovanni  per  andare  nel  Poitou 
a far  la  guerra  al  re  Enrico  III  (labbe,  (.44, 
poff-  S»»)- 

39.  Papa  Onorio  j avendo  udito  che  , non 
ostante  lo  sue  rimostranze  e preghiere,  il  re 


di  Francia  faceva  marciare  lo  sue  truppe  solle 
terre  che  restavano  al  re  inglese  sul  continen- 
te , gli  scrisse  una  lettera,  3 di  Agosto,  nella 
quale  lo  rimprovera  ; si  lagna  ch’ei  non  cam- 
mini sulle  tracce  di  suo  padre  e non  abbia 
alcun  riguardo  all’ordinanza  falla  dal  papa  e 
dall’  imperatore  nella  loro  conferenza , che 
lutti  i principi  cristiani  conservorebber  la 
pace  per  contribuire  al  soccorso  della  Terra 
santa.  Il  re  rispose  al  papa  : t Crediamo  do- 
ver dichiarare  a vostra  paternitò  che  essendo 
spirata  la  tregua  fatta  dal  re  nostro  padre  con 
Enrico  re  d’Inghilterra,  i baroni  non  ci  hanno 
consigliato  a rinnovarla;  perciò  siamo  venuti 
in  persona  ad  impossessarci  dei  nostri  feudi 
del  Poitou , dai  quali  il  re  Giovanni  d’Inghil- 
terra fu  dichiarato  decaduto  dal  giudizio  dei 
suoi  pari,  nostri  baroni , innanzi  che  il  re  En- 
rico fosse  nato  ; e fin  d’allora  quei  feudi  pas- 
sarono aila  corona  di  Francia.  Il  re  Enrico 
però  ce  li  disputa,  e per  manlenervisn,  manda 
contro  di  noi  truppe  dal  regno'  d’Inghilterra 
che  è fendo  della  Chiesa  romana  e vostro. 
Ora,  non  credendo  noi  sia  vostra  intenzione 
che  dai  vostri  feudi  venga  del  male  al  nostro 
regno,  preghiamo  istantemente  vostra  paler- 
nìlò  che,  se  il  re  d’Inghilterra  opera  per  vostro 
ordine,  lo  facciate  rivocare  ; che,  s’eglì  agi.sce 
di  sno  proprio  moto,  non  vi  stupite  se  pren- 
diamo opposti  provvedimenti  » (flayn.,  4224, 
num.  44). 

Luigi  entrò  in  effetto  nel  Poitou,  preso 
Niort , San  Giov,innl  d’ Angeli , ed  assediò  la 
Roccella  , che  si  arrese  ai  48  di  Agosto,  dopo 
diciotto  giorni.  Alla  vigilia  crasi  fatta  a Parigi, 
per  la  prosperllò  delle  armi  del  re,  una  so- 
lenne processione  a cui  avevano  assistilo  lo 
tre  regine  che  vi  erano  allora  alla  corte,  cioè 
Ingelburga  vedova  di  Filippo  Augusto , Bian- 
ca , moglie  di  Luigi , e Bemngaria  di  Castiglia 
nipote  di  Bianca  , che  avea  testò  sposato  Gio- 
vanni di  Brienne  re  di  Gerusalemme.  I prin- 
cipini, figli  di  Luigi  e di  Bianca,  vi  avean  pur 
assistito.  La  processione  avea  cominciato  alla 
chiesa  di  nostra  Signora , e di  lò  si  era  recata 
all’abbazia  di  Sant'Antonio,  situata  fuori  della 
cillò , mollo  innanzi  nel  territorio  del  sobborgo 
che  ne  ha  conservato  il  nome. 

Nello  sles.so  tempo,  vale  a dire,  durante 
l'ottava  deirAssuniionò  di  nostra  Signora,  si 
tenne  per  autoritò  del  papa  un  concilio  a 
.Mompellieri  : poiché  avea  ordinato  all’arcive- 
scovo di  Narbona  di  ascoltarvi  le  proposizioni 
di  pace  che  il  giovano  Raimondo  di  Tolosa  e 
gli  Albigesi  offerivano  alla  Chiesa , e di  man- 
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dargli  quanto  avrebbe  fatto  au  questo  argo* 
mento.  Per  Vesecuzione  di  quest’ordine  l'arci- 
vescovo riunì  a Hompellieri  tutti  i vescovi  e 
gli  abbati  della  sua  provincia,  con  quelli  delle 
provincia  d'Arles  e d'Aueb.  In  questo  concilio 
Raimondo  VII  rinnovò  le  offerte  che  avea  gih 
fatte  per  ottenere  la  pace  dalla  Chiesa  romana 
tanto  per  sè  che  pe'suoi  partigiani , in  questi 
termini  : Noi  manterremo  la  fede  cattolica  che 
insegna  la  Chiesa  romana,  e la  faremo  man- 
tenere io  tutte  le  nostre  terre.  Le  purgheremo 
dagli  eretici,  sul  giuditio  della  Chiesa,  mercè 
confisca  di  beni  e corporale  punizione.  Fare- 
mo che  si  conservi  la  pace  nelle  nostre  terre, 
c ne  scacccremo  gli  stradiotti.  Restituiremo 
alla  Chiesa  tutti  i suoi  diritti  e oonserveremo 
le  sue  liberti)  -,  e per  riparazione  dei  danai  che 
ella  ha  sofferto,  ed  anche  alRochè  il  papa 
po.ssa  provvedere  convenientemente  aU'onore 
del  conte  Amalrioo  di  Manforte,  daremo  alla 
Chiesa  ventimila  marchi  di  argento,  a patto 
però  che  il  sommo  pontefice  ci  faccia  rendere 
le  concessioni  che  il  detto  conte  o suo  padre 
hanno  potuto  ricevere  sulle  nostre  terre. 

Raimondo  aggiunge  che  non  essendosi  il 
conte  Amalrico  presentato  nò  fatto  rappresen- 
tare al  concilio  perchè  si  potesse  terminare 
la  bisogna  , egli  mandava  una  solenne  amba- 
sciata al  papa  , ratificando  anticipatamente 
quanto  il  papa  ne  deciderebbe  cogli  amba- 
sciatori , e pronto  ad  accrescerò  le  sue  offerte, 
se  il  pontefice  le  trovava  insuIRcientL  Raimon- 
do fece  questa  promessa  ai  S6  d'Agosto  422Ò, 
c la  confermò  con  giuramento  ; essa  fu  fatta 
parimente  da  Rogero  Rernard,  conte  di  Foix, 
e da  TrincaveI,  visconte  di  Beziera. 

Il  conto  Amalrico  di  Monforte  dal  canto 
suo  scrisse  ai  prelati  del  concilio  di  Hompel- 
lieri , prima  che  vi  si  fossero  adunati  , una 
lettera  in  cui  rappresenta  loro  che  l'affare 
degli  Albigesi  è ben  incamminalo,  e che  lungi 
dal  disperare  di  sottometterli,  bavvi  maggior 
argomenta  di  sperarlo  che  mai,  poiché  il  re 
di  Francia  ha  inlraprm  a farlo.  Il  perchè  , 
aggiunge  egli,  vi  scongiuriamo  di  non  venire 
con  Raimondo  ed  alcun  oompooimento  che 
possa  pregindicare  I nostri  diritti,  poiché  tor- 
nerebl»  in  isoandalo  e a scorno  di  tutta  la 
Chiesa  [Labi»,  U 1f,p.  233).  L’arciveacovo 
che  presiedette  a questo  concilio  di  Hompel- 
lieri era  Arnoldo , prima  abbate  di  Cistercio  , 
che  mori  Fanno  aeguente  tSSS,  dopo  tredici 
anni  di  epìsoopato. 

NelFanno  stesso  1225  papa  Onorio  mandò 
un  nuovo  legato  io  Francia;  era  Romano,  car- 


dinal-diaeona  L'aOare  principele  dalla  sua  le- 
gazione era  di  completamente  reprimere  i 
manichei  di  Linguadoca.  Affinchè  11  re  di  Fran- 
cia volgesse  tutte  le  sue  forse  coutro  di  essi, 
il  nuovo  legata  era  incaricato  di  negoziare  la 
tregua  tra  lui  ed  il  re  d' Inghilterra  , e con- 
segnò a Luigi  una  lettera  da  parte  del  papa, 
che  diceva  in  sostanza  : Vi  abbiaro  giè  scrino 
lina  quantitè  di  lettere  per  iscongiurarvi  a 
prorogare  la  tregua  fatta  dal  re  Filippo  vo- 
stro padre  e dal  padre  dei  re  d’ Inghilterra  ; 
e quando  essa  fosse  finita,  di  non  assalire  lo 
terre  di  quel  princqw  a pregiudizio  del  zoc- 
corso  di  Terra  santa.  Voi  nulladimeno  le  avole 
assalite  con  disprezzo  delle  nostre  pregbierr; 
e sembra  che  queste  non  abbian  servito  cho 
a aallevarvi  contro  la  Chiesa  romana  vostra 
madre , come  se  fosse  impossibile  che  voi  di- 
veoiate  un  giorno  anpplichevole  innanzi  a lei. 
Gli  mette  dinanzi  la  vieissitadins  delle  ama- 
ne cese,  e gli  propone  l'esempio  dell’  impera- 
tore Ottone,  che  è caduto  ionanii  a Federico 
ancor  fanciullo,  e del  re  Riccardo  d'Ioghilterra 
contro  il  quale  Filippa  Augusto  implorò  util- 
mente la  proiezione  della  Chiesa. 

Del  resto  voi  non  dovete  disapprovare  che 
la  santa  sede,  usaodo  della  pienezza  del  po- 
tere che  ha  ricevuto  da  Dio,  voglia  impedirvi 
di  far  la  guerra  al  re  d'Inghilterra,  dappoiché 
precedentemeule  ha  impedita  all'antecessore 
di  farla  al  vostro  illustre  padre  ; perocché  dopo 
aver  impiegato  la  cenaura  ecclesiastica  per 
vostro  padre  nel  forte  deU'eth  e della  potenza, 
perchè  noi  farebbe  in  un  caso  affatto  simile  a 
favore  di  un  reanoor  giovane?  Non  vi  si  dice 
che  non  ispelta  a noi  il  preudsra  la  sua  di- 
fesa io  quest’  oocasioae , perché  si  tratta  di 
coee  feudali.  Fu  detto  al  profeta  Geremia,  che 
era  sacerdote  : • Io  li  ho  costituito  sui  popoli 
c sui  regni , e per  istrappare  e distruggere  , 
edificare  e piantare  ; onde  si  (a  manifesto,  ebo 
appartiene  al  romano  pontefice  , che  tieue  il 
principato  del  sacerdozio  , di  sradicare  ogni 
mortale  peccato  ; il  eba  talora  far  non  si  può 
senza  reprìmere  I ribelli.  Poiché  dunque  si 
crede  ebe  voi  peccete  manifestamente  contro 
Il  re  d’Inghilterra,  noi,  a cui  spelta  la  corre- 
zione d'ogni  peccato,  eoo  quale  coscienza  pos- 
siam  chiudere  le  orecchie  a’  zuoi  lamenti  ? 
Egli  é perciò,  ad  onta  di  tutti  i vostri  rifiuti, 
che  vi  scongiuriamo  ancora  di  torci  a questa 
affiizione,  restituendo  a quel  prìncipe  le  terre 
ebo  ne  avete  invase,  cessando  dal  maltrattarlo 
e riserbandovi  a br  valere  legittimamente  in 
tempo  opportuno  le  pretese  che  avete  contro  di 
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lui,  affino  di  non  distogliere  il  toocorso  di  Ter- 
ra unta,  di  cui  i re  di  Francia  furon  solili 
essere  i principali  promotori.  Altrimenti , per 
quanta  sìa  la  doTerensa  che  abbiamo  per  voi, 
non  potremo  mancare  piti  a lungo  a quanto 
dobbiamo  al  re  d'Inghilterra  | Ray. , on.  1925, 
n.  80-35  ). 

le  paterne  rimostranze  di  Ooorio  sortirono 
buon  effetto.  Il  cardinale  Homano,  essendo  an- 
dato io  Francia , assistelle  ad  un  concilio  o 
parlamento  che  il  re  Luigi  tenne  a Parigi  ai 
15  di  Maggio  4296.  li  re  ivi  trattò  seco  molli 
affari  risguardsoti  l' Inghilterra  e gli  Albigesi. 
L'esito  fa  vedere  che  la  negoiiaziooe  del  le- 
gato fu  eillcace  ; poiché  il  re  cessò  dall'  insi- 
sterò sui  suoi  diritti  contro  gl'inglesi  e marciò 
contro  gli  eretici. 

Nel  giorno  di  Sant'  Andrea , ultimo  di  No- 
vembre 4825,  il  legato  Homano  tenne  un  con- 
cilio a Bourges,  dove  avea  chiamato  il  re,  i 
vescovi,  gli  abbati  ed  i capitoli  di  tutta  la 
Francia,  come  pure  Raimondo  conte  di  Tolosa, 
il  cui  affare  era  il  soggetto  principale  della 
sua  legazione.  A quel  ooncilio  sì  trovarono  sci 
arcivescovi  e circa  cento  vescovi.  Vi  ebbe  con- 
testazione per  la  presidenza , )<erohò  l'arcive- 
scovo di  Lione  pretendeva  avere  la  primazia 
su  quelli  di  Sena  e di  Rouen,e  l'arcivescovo 
di  Bouen  su  quelli  di  Bourges,  d'Auch  e di 
Narbona.  Per  evitare  la  divisione  che  produr 
poteva  questa  disputa  , ai  convenne  di  sedere , 
non  come  in  concilio , ma  come  in  consiglio. 

Assisi  che  furono,  a lette  pubblicamente  le 
lettere  della  legazione,  si  presentarono  Bai- 
mondo  di  Tolosa  ed  Amalrico  di  Manforte. 
Raimondo  domandava  d'essere  assolto  dalla 
scomunica,  offrendo  d' intieramente  soddisfare 
alla  Chiesa , di  far  giustizia  degli  eretici , di 
sgombrarne  al  lutto  le  sue  terre;  di  ristabi- 
lirvi r obbedienza  alla  romana  Chiesa,  la  pace 
e la  sicurezza  ; di  riparare  infine  i danni  che 
il  clero  vi  aveva  sofferti.  All'opposto  Amalrico 
domandava  gli  fossero  re.se  la  contea  di  Tolosa 
e le  altre  terre  di  Raimondo  il  Vecchia , come 
donate  a suo  padre  ed  a lui  da  Papa  Inno- 
cenzo III  e dal  re  Filippo  Augusta , dei  quali 
mostrava  le  lettere , aggiungendo  ohe  Raimoò- 
do  era  stato  spogliato  dal  concilio  generale  , 
almeno  della  maggior  parte  delle  terre  che 
occupava.  E siccome  Raimonda  offriva  di  fare 
verso  il  re  e la  Chiesa  romana  tutto  ciò  che 
far  doveva  per  conservare  il  suo  stato,  Amal- 
rico domandò  che  subisse  il  giudizio  dei  dodici 
|vari  di  Francia;  Baimondo  rispose:  « Il  re 
riceva  il  mio  omaggio,  e sono  prouto  a sotto- 


stare a quii  giudizio,  altrimenti  temerci  che 
non  mi  tenessero  per  pari  ».  Dopo  molte  oon- 
testazioni  dall'una  e dall'altra  parte,  il  legato 
ordinò  agli  arcivescovi  dì  deliberarne  ciascuna 
co'  suoi  suffraganei  e di  dargli  i loro  pareri 
in  iscritto  ; poscia  pronunziò  scomunica  con- 
tro tutti  quelli  che  scoprissero  il  particolare 
loro  |iarere,  dicendo  che  voleva  mandarli  tutti 
al  re.  Cosi  nulla  si  decise  suU'affare  del  conto 
di  Tolosa. 

Un  altro  affare  fu  proposto  in  quel  con- 
ciliOv  Quelli  che  avevano  a trattare  degli  affari 
a Boma , sovente  si  bgnsvsno  degli  onorari 
che  dar  si  dovevano  ai  vari  officiali  dello  can- 
cellerie romane.  La  raalevoglienza  ne  appro- 
fìltava  per  iscreditare  la  Chiesa.  Nel  concilio 
laleranensc  eccellenti  vescovi  aveano  proposto 
di  rimediarvi , assicurando  a quegli  ulfiziali 
un  reddito  sufficiente  sulle  chiese  particolari. 
La  santa  sette  allora  non  volle  annuire,  per- 
chè non  paresse  essere  stato  per  questo  adu- 
nato il  concilio,  Nulladimcoo,  dopo  aver  con- 
forilo  coi  cardinali , Onorio  adottò  il  mezzo 
proposto,  e dal  canto  suo  con  lettera  del 
28  Gennaio  4225  lo  propose  al  concilio  di 
Bourges  ; era  ebe  ogni  chiesa  cattedrale  vi 
dedicasse  due  prebende , una  del  capitolo  , 
l'altra  del  vescovo;  ed  egualmente  nei  mona- 
steri , le  coi  mense  erano  separale , una  del- 
l'abbate , l'altra  della  comuoitò.  Mediante  ciò, 
non  sarebbe  pili  permesso  a quelli  che  ave- 
vano affari  alla  corte  dì  Roma  dì  nulla  offrire, 
nè  ai  Romani  di  ricevere,  e torrebbesi  cosi 
dallo  cancellerie  romane  lo  scandalo  dell'ava- 
rìzia. Avendo  adunque  il  legato  proposto  que- 
sto accomodamento  , alcuni  vescovi  gih  vi  ac- 
consentivano , quando  i deputali  dei  capitoli 
dichiararono  che  essi  non  acconsentirebbero 
giammai.  Onde  l'affare  rimase  sospeso.  Ecco 
ciò  che  ce  ne  fa  conoscere  o la  lettera  del 
papa  e la  cronaca  di  Tours.  Quanto  ai  pic- 
cioli aneddoti  ed  ai  iliscorsi  che  vi  aggiungo 
il  monaco  inglese  Matteo  Paris,  non  essendovi 
egli  presente , si  può  crederli  di  sua  inven- 
zione , tanto  pii)  che  egli  è stalo  convinto  di 
menzogna  sul  punto  principale  dal  dotto  Mansi 
( Rayn.  4225,  n.  35,  nota  del  Manti  i Condì. 
t.  22,  p,  4244-4220;  Alartene,  Anecdot.,  t.  4 , 
p.  929).  . 

Il  legato  ramano  fece  altresì  sapere  al  con- 
cilio che  il  papa  , per  operare  la  riforma  dei 
monasteri , aveva  dato  potere  a due  vescovi 
dì  deporre  lutti  gli  abbati  di  Francia,  secondo 
il  parere  di  quattro  abbati , che  aveva  man- 
dato a visitare  le  abbazie  di  tutto  il  regno 
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cd  a correggerne  gli  abusi.  Ha  gli^Uri  ve- 
scovi, vedendo  che  per  lai  commissione  per- 
derebbero ogni  ginrisditione  sulle  abbasie , 
dichiararono  che , finché  vivessero , non  ne 
sofirirebbero  l'esecutione  : il  che  sospese  an- 
che questa  misura  di  riforma. 

33.  Lo  stesso  anno  4625,  ma  alcuni  mesi 
prima , i canonici  di  Parigi  si  lagnarono  col 
legalo  Romano  che  gli  studenti  oransi  fatto 
fare  un  suggelio  particolare , con  cui  sigilla- 
vano tutti  gli  alti  concernenti  gli  affari  della 
loro  universith  , con  pregiudizio  della  chiesa 
di  Parigi  , il  cui  sigillo  per  l'addielro  serviva 
per  renderli  autentici.  Dopo  che  vennero  al- 
legale varie  ragioni  da  ambe  le  parti , gli 
studenti  resero  arbitro  il  legato  del  loro  di- 
ritto e gli  consegnarono  il  loro  suggello.  Il  le- 
gato , risolvendo  all'  istante  , ruppe  il  suggello 
in  faccia  a tutti , e pronunziò  scomunica  con- 
tro tutti  coloro  che  d'or  innanzi  facessero  a 
Parigi  un  suggello  per  l'universith.  Gli  studenti 
so  ne  lagnarono  altamente , ed  essendosene 
sparsa  la  voce  per  la  citth,  accorsero  da  ogni 
parte  alla  casa  del  legato  con  armi.  I dome- 
stici di  lui  chiusero  le  porte  e si  armarono 
anche  essi  ; ma  gli  studenti  diedero  parecchi 
assalti , ruppero  le  porte,  gittarono  pietre  ed 
andarono  a prendere  il  legato,  quando  il 
re  Luigi , arrivando  da  Heinn  ed  udendo  il 
pericolo  in  cui  trovavasi  quel  prelato , vi 
mandò  cavalieri  ed  altri  soldati,  che  respin- 
sero gli  scolari  colle  minacce  o colle  armi , e 
liberarono  il  legato  ed  i suoi , ma  non  senza 
sparger  sangue.  Egli  usci  di  Parigi  con  una 
scorta  , e scomunicò  tutti  gli  studenti  che  gli 
avevano  fatto  quell'  insulto  e gli  altri  che  per 
parte  loro  vi  avevano  assistito.  Circa  ottanta 
dottori  0 maestri  d'arte  che  si  trovavano 
in  questa  caso  andarono  a trovare  il  legato  al 
concilio  di  Bourges,  gli  domandarono  l'asso- 
luzione dalla  scomunica  pronunziala  contro 
di  essi,  0 l'otlenncro  tosto  (Labbe,  t.  4i,p.  SOS; 
Rayn  ). 

Un  po’  prima  di  qurato  noneilio,  8 Novem- 
bre , il  re  Luigi  ne  aveva  convocato  un  altro 
a Melun , dove  i vescovi  di  Francia  , in  pre- 
senza del  legato,  eitiesero  istantemente  al  re 
ed  ai  snoi  baroni  là  -cognizione  di  tutte  le 
cause  mobiliari  per  le  quali  i vassalli  della 
Chiesa  pers^itavano  qualsivoglia  persona  in- 
nanzi al  vescovi , sostenendo  che  la  chiesa 
galHoana  era  In  possesso  di  questa  giurisdi- 
zione. Il  re  s'oppose  e mostrò  con  evidentis- 
sime prove  che  quella  pretesa  non  era  ragio- 
nevole , poiché  le  cose  mobiliari  sono  pura- 


mente profane , quando  non  si  domandano  dei 
mobili  né  in  virth  d'nn  giuramento , nè  della 
fede  od  omaggia,  né  d'un  testamento,  né  d'un 
matrimonio  , e non  appartengono  al  tribunale 
ecclesiastico.  Sosteneva  che  il  loro  possesso  era 
nullo , poiché  non  l'avevano  mai  avuto  di  co- 
gnizione del  re  Filippo  suo  padre , né  delia 
SUB  ; atteso  principalmente  che  nessuno  può 
rendere  peggiore  la  condizione  del  suo  signore. 
Alla  fine , per  la  mediazione  del  legato , l'af- 
fare fu  lasciato  sospeso  da  ambe  le  parli  (1^6- 
be,  i.  4 4,  p.  S90).  Qui  si  scorge  fin  dove  esten- 
devasi  allora  l'ecclesiastica  giurisdizione  per 
confessione  del  re  medesimo. 

Intanto  il  conte  Raimondo  di  Tolosa  non 
mandava  ad  effetto  le  promesse  che  non  ces- 
sava di  fare.  Quindi  nel  4266  ai  68  di  Gen- 
naio , il  re  Luigi  Vili  ed  il  legato  Romaoo 
tennero  a Parigi  un  concilio  nazionale,  in  coi 
il  legalo , per  autorith  del  papa , scomunicò 
Raimondo  ed  i suoi  complici , e confermò  al 
re  cd  ai  suoi  figli  legittimi  in  perpetuo  il  di- 
ritto sulle  terre  di  quel  conte , come  d’un 
eretico  condannato.  Nello  stesso  tempo  Amal- 
rico  conte  di  Manforte  e Guido  suo  zio  cedet- 
tero al  re  ed  si  suoi  discendenti  ogni  diritto 
che  avevano  sulle  medesime  terre,  e ne  ri- 
lasciarono le  loro  lettere.  Tre  giorni  dopo , 
31  Gennaio,  il  re,  dopo  maturo  esame,  rice- 
vette la  croce  di  mano  del  legato , con  quasi 
tutti  i ve.scovi  ed  i baroni  del  suo  regno,  per 
esterminaro  i manichei  dell'Albigese  (Fiforfi  Stn 
/.«iji,  Scriptor.  rer.  frane.,  l.  60,  p.  63).  Ed  il 
legato , tocco  dallo  zelo  del  re  e del  signori , 
mandò  per  le  provincie  del  regno  predicatori 
per  esortare  alla  crociata  contro  quegli  eretici, 
con  plenaria  indulgenza  e dispensa  da  ogni 
surta  di  voti,  tranne  quello  del  viaggio  a Ge- 
rusalemme. Aggiunse  col  consenso  dei  vescovi, 
che  in  favore  di  quest'  impresa  prometteva  al 
re  centomila  lire  all'anno , per  anni  cinque , 
dalla  decima  che  levava.si  sol  clero;  e se  que- 
sta non  bastava , vi  si  supplirebbe  col  tesoro 
della  Chiesa.  La  quarta  domenica  di  quaresi- 
ma , che  nell'anno  4666  cadeva  ai  venti  di 
Marzo , il  re  convocò  ancora  a Parigi  un  con- 
cilio 0 parlamento  ; e dopo  avervi  trattato 
ampiamente  col  legato,  coi  vescovi  e coi  ba- 
roni , dell’affare  degli  Albigesi  , fece  spedirò 
lettere  per  ordinare  a tutti  quelli  che  gli  do- 
vevano il  servigio  di  guerra  di  trovarsi  a 
Bourges  bene  e debitamente  armati  la  quarta 
domenica  dopo  Pasqua , vale  a dire  il  di 
47  Maggio  [tuMe,  t.  44,  p.  300).  Dal  canto 
suo  il  legato  fece  sapere  agli  arcivescovi  e 
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Tescovi  ohe  ckIì  pigliava  sotto  la  proleiiooe 
della  Chiesa  la  persooa  del  re , la  sua  (ami- 
glia , il  suo  regno  e tulli  quelli  che  lo  ac- 
compagnavano in  quella  apediiioue , che  sco- 
municava il  giovane  Raimondo  e i suoi  com- 
plici, inoltre  tulli  coloro  che,  stranieri  o re- 
gnicoli, assalirebbero  il  regno  di  Francia  o vi 
eserciterebbero  oslilith  particolari.  1 prelati 
avevano  ordine  di  pubblicare  i|uesta  scomu- 
nica in  tulle  le  loro  provincie  [Uami,  Concil. , 
L33,coi.  9-12;  Martine,  Anecdot.,  L 1,p.  931). 

34.  Il  re  Luigi  si  mise  in  campo  la  prima- 
vera dello  stesso  anno  1226  , e venne  a Bour- 
ges , dove  avea  assegnato  il  convegno  ai  cro- 
ciati ; poscia  riandò  a Lione , a cagion  della 
(acililh  delU  strada  lunghesso  il  Rodano.  Era 
accompagnalo  dal  legata  Romano , Cardinal  di 
Sanl'Aogeio , che  non  lo  abbandonava  mai. 

1 consoli  delle  citth  e delle  borgate  che  ap- 
partenevano al  conte  di  Tolosa  venivano  in- 
contro a rendere  al  re  le  fortezze  e gli  davano 
ostaggi.  Avignone  stessa , ch'era  la  citth  pili 
forte,  fece  altrettanto;  ed  il  re  vi  arrivò  la 
vigilia  di  Pentecoste,  16  Giugno.  Contava 
passarvi  senza  difBcollh , secondo  la  fede  data , 
ed  una  parte  dell'esercito  aveva  gih  attraver- 
sato il  ponte , quando  gli  abitanti,  che  da  sette 
anni  erano  comunicali  dal  papa , temettero 
d'essere  trattali  come  nemici , e chiusero  le 
porte,  offrendo  solamente  di  lasciar  passare 
il  re  con  poco  seguilo.  Il  re  non  volle  arri- 
schiarvisi , e fermo  d’impadronirsi  della  citth , 
cominciò  ad  assediarla  ai  10  di  Giugno.  Ma 
essendo  essa  forte  e ben  difesa  , l’assedio  durò 
oltre  due  mesi. 

Questa  crociata  contro  gli  Albigesi  mise  in 
timore  il  re  Enrico  d’Inghilterra.  Per  assicu- 
rarlo, il  papa  gli  scrisse  ai  27  Aprile  1226 
una  lettera  , io  cui  dice  in  sostanza  : Abbiamo 
aspettato  a lungo  che  Raimondo , secondo  la 
sua  promessa , purgasse  l’Albigeria  dagli  ere- 
tici , ma  nulla  abbiamo  guadagnalo.  Intanto 
ò stato  ordinato  nel  concilia  generale  che , se 
un  signore  temporale , avvertito  dalia  Chiesa  , 
trascura  di  purgare  la  sua  terra  dall’eresia , 
sarò  scomunicato  dal  metropolitano  e dai  ve- 
scovi della  provincia  ; e che , se  entro  l’anno 
non  soddisfa , i suoi  sudditi  saranno  assolti 
dal  sommo  pontefice  dal  giuramento  di  fedel- 
ih , e la  sua  terra  esposU  per  essere  occupala 
dai  cattolici.  Costretti  adunque  dalla  necessith 
della  legge , abbiamo  mandato  il  Cardinal  Ro- 
mano al  re  di  Francia  , che  si  è crociato  con 
quasi  tutti  i baroni  del  suo  regno , per  ester- 
minare  gli  eretici  da  quelle  contrade.  Perciò 


vi  esortiamo  a non  assistere  Raimondo;  per- 
chè, e.ssendo  egli  scomunicalo  co’suoi  fautori, 
parreste  una  macchia  alla  purezza  della  vostra 
fede  e vi  avviluppereste  nella  scomunica.  Voi 
non  farete  piò  guerra  al  re  di  Francia  nè  per 
voi , nè  pel  vostro  fratello  finché  sarò  occu- 
palo nel  servigio  di  Gesii  Cristo , per  tema  che 
quel  principe  non  si  volga  a qualch’altra  im- 
presa , senza  che  noi  possiamo  soccorrervi. 
Del  resto,  checché  avvenga  della  terra  degli 
eretici , avremo  cura  di  conservare  il  vostro 
diritto  e quello  degli  altri  cattolici , secondo 
l'ordioameata  del  concilia  (Aopn.,  1226,  n.  35]. 

L'armamento  del  re  Luigi  riuscì  parimente 
sospetto  aH’imperalore  Federigo  di  Germania, 
e temette  che  sotto  pretesto  di  esterminare  gli 
eretici,  il  re  di  Francia  non  si  facesse  padrone 
delle  terre  che  dipendevano  dall’impero,  io 
Provenza  ed  altrove , a cagione  dell'antico  re- 
gno d'Arles.  L’imperatore  adunque  pregò  il 
papa,  come  autore  di  quella  guerra  , di  prov- 
vedera  alla  conservazione  dei  suoi  diritti.  Il 
papa  gli  rispose  : Abbiamo  dello  a voce  al 
Cardinal  di  Sant’Angelo , e poscia  gli  abbiamo 
scritto , che  volevamo  quel  paese  fosse  purgato 
dall'eresia , senza  diminuzione  dei  diritti  del- 
l’impero. Gli  abbiamo  ancora  di  recente  ordi- 
nalo che  tenga  in  suo  potere  e in  quello  della 
Chiesa  le  piazze  dell'impero  che  i crociali 
avranno  prese , facendole  guardare  accurata- 
mente dai  vescovi  o da  altri  prelati , fino  a 
che  , mediante  la  relazione  dello  stesso  legalo, 
veniamo  esattamente  informati  delle  terre  che 
appartengono  all’Impero  e di  tutte  le  circo- 
stanze della  bisogna , e voi  dovete  paziente- 
mente  soffrire  questa  dilazione  necessaria  pel 
bene  della  fede  e della  pace  che  è d’uopo 
consolidare  in  quelle  provincie.  La  lettera  è 
del  22  Novembre  [floyn. , 1226  , a.  31). 

Il  papa  avea  parimente  scritto  al  Cardinal 
di  Sant’Angelo  esortasse  il  re  Luigi , i prelati 
ed  i signori  di  Francia , a non  aver  in  quella 
guerra  che  la  pura  intenzione  d'estirpare  l’ere- 
sia , senza  invadere  le  terre  dei  principi  cat- 
tolici particolarmente  dell'impero,  del  re  d'In- 
ghilterra 0 del  re  d’ Aragona  (f.  Il,  ep.  271). 
Si  crederebbe  di  udire  un  vero  padre  di  fa- 
miglia che  raccomanda  ai  suoi  figli  di  rispet- 
tare i diritti  gli  uni  degli  altri.  Il  papa  infatti 
è il  padre  della  grande  famiglia  che  chiamasi 
l'universo  cristiano. 

L’assedio  d’Avigoone  durò  sino  aU’Assun- 
zione  di  nostra  Signora.  Grande  fu  la  morla- 
lith  nella  citth  ; e dalla  parte  dei  crociati  mo- 
rirono circa  duemila  uomini,  cosi  di  ferite 
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come  dì  malallie.  Alla  line  gli  assediati,  veg- 
gondo  la  perseverania  dei  re , che  avea  giu- 
ralo di  non  ritirarsi  sema  aver  presa  la  cillh, 
si  arresero  ai  palli.  Per  ordine  del  re  c del 
legalo  si  abbatterono  nella  cilth  trecento  case 
■minile  dì  torri , si  riempirono  i fossi , e si 
atterrarono  le  mura.  Niccola  di  Corbia , reli- 
gioso di  Cluni , fu  consacrato  vescovo  d'Avi- 
gnone.  11  re  s’inoltrò  nella  Lìnguadoca tutte 
le  cìllh , le  castella  e le  forteiie  si  arresero  a 
lui  fino  a quattro  leghe  da  Tolosa.  Vi  lasciò 
per  governatore  Imberlo  di  Beaujeu , e parli 
per  tornar  prontamente  in  Francia  , risoluto 
di  ritornare  alla  primavera  a finir  qnella 
guerra. 

Ma  il  giovedì  innami  l' Ognissanti,  Jl  di 
Ottobre , fu  cotto  da  una  malattia  che  l’ob- 
bligò a fermarsi  a Monlpensier  nell’Alvergna, 
e la  domenica  8 Novembre  ti46 , moriva  in 
cth  dì  trentanovB  anni , dopo  un  regno  di 
tre  anni  e quattro  mesi  circa.  Fu  trasportelo 
a San  Dionigi , e sepolto  presso  il  re  Filippo 
suo  padre. 

Lasciava  una  vedova , la  regina  Bianca  di 
Castiglia,  dalla  quale  aveva  avuto  undici  figli. 
Sei  gli  sopravvissero  , cioè  ; Luigi , Boberlo  , 
Giovanni,  Alfonso,  Carlo  ed  una  figlia  chia- 
mala Elisabetta  o Isabella.  Aveva  latto  il  suo 
testamento  nel  Giugno  dell’  anno  preceden- 
te tSS5.  Dopo  aver  regolalo  rassegnamento 
di  tre  de’  suoi  figli  minori,  ordina  che  il  quinto 
sia  chierico,  come  pure  tutti  quelli  che  na- 
scessero, dappoi.  Fa  un  gran  numero  di  legali 
pii , particolarmente  por  l’ annirersario  della 
sua  morte,  in  diversi  monasteri,  c nomina  ad 
esecutori  del  suO  testamento  i vescovi  di  Char- 
tres,  di  Parigi  e di  Senlis,  coll’abbate  di  San 
Vittore. 

35.  Luigi , il  primogenito,  non  aveva  che 
undici  anni  e mezzo.  Fu  consacrato  tre  set- 
timane dopo  la  morte  di  suo  padre , la  prima 
domenica  delFAvvenU),  29  Novembre  1226 , a 
Reìms  dal  vescovo  di  Soissons , essendo  va- 
cante la  sede  per  la  morte  di  fresco  avvenuta 
dell’  arcivescovo  Guglielmo  di  Joinville.  Furono 
invitati  alla  consacrazione  i conti  di  Soiam- 
j»agna,  di  Bretagna  e della  Marca,  ma  non  vi 
andarono , e per  iscusa  non  mandarono  che 
parole  offensivo.  Ecco  ciò  che  dice  espressa- 
mente l’autor  contemporaneo  della  cronaca  dì 
Tours.  Il  conte  Ferrando  di  Fiandra  volea  ri- 
pudiar sua  moglie , la  contessa  Giovanna  , il 
conte  di  Bretagna  , Pietro  Mauclerc  , ambiva 
di  sposarla  : il  giovine  re  si  opponeva  a que- 
sto divorzio,  e punì  anche  con  nna  ammenda 


Il  conte  di  Fiandra  ; quindi  congiura  di  questi 
baroni  malcontenti  [Ckron.  Turon,  apud  Hayn,, 
anno  1226,  n.  4,  nota  del  .tfeastj;  pareva  loro  che 
sotto  un  re  fanciullo  ed  una  donna  reggente 
tutto  dovesse  esser  loro  permesso.  Iddio  confon- 
derò tutti  i loro  disegni.  Questo  re  pupillo 
era  un  uomo  secondo  li  suo  coore,  un  altro 
Giosia  ; era  San  Luigi , la  gloria  eterna  della 
Francia,  dell’Europa  cristiana,  deH’ umanilò 
intiera. 

Era  nato  ai  25  Aprile  1215  nel  castello  di 
Poissjf.  Ebbe  sempre  una  partioolare  affezione 
per  ([uel  luogo.  Un  giorno  che  vi  si  trovava 
con  alcuni  de'  suoi  familiari , disse  loro  con 
aria  affatto  allegra  e lutto  glorioso,  che  il 
massimo  bene  ed  il  massimo  onore  oh’  avesse 
mai  ricevuto  in  questo  mondo,  nostro  Signore 
glielo  aveva  fatto  una  sola  volta  in  quel  ca- 
stello. Gli  altri  si  maravigliavano , pensando 
quale  potesse  essere  un  tale  onore  ; poiché 
parca  loro  che  avrebbe  dovuto  parlare  della 
ciltò  di  Reims,  dove  aveva  ricevuto  la  sacra 
unzione  e la  corona  del  regno  di  Francia.  Al- 
lora il  buon  re  si  mise  a sorridere  e disse  loro 
ohe  a Poissy  aveva  ricevuto  la  grazia  del 
santo  battesimo  -,  il  che  egli  stimava  senza 
confronto  il  più  gran  dono  di  Dio  e la  pHi  gran 
dignitò  che  tutti  gli  onori  o tutte  le  digniU 
del  mondo.  Quindi  nelle  sue  lettere  familiari 
sotloscrivetasi  volentieri  Luigi  di  Poissy  o si- 
gnore di  Poissy  (Pifn  di'  >So»  Luigi  per  Gu- 
glielmo di  yangii,  tetto  frmeete  \ Scriptor.  rer. 
firanc.,  I.  20,  p.  409). 

La  regina  Bianca  sua  madre,  che  in  cuor 
di  donna  aveva  un  coraggio  virile,  con  una 
cristiana  educazione  assecondava  In  lui  i doni 
della  natura  e della  grazia.  Gli  diceva  sovente  : 
« Figlio  mk),  io  vi  amo  sopra  tutta  le  crea- 
ture ; pure,  se  aveste  a oommettere  un  pec- 
cato mortale,  amerei  meglio  vedervi  morire 
che  vedervi  offendere  gravemente  il  vostro 
Creatore  ».  Luigi  amava  ricordar  queste  pa- 
role a lode  di  sua  madre.  Luigi  IX  ebbe  an- 
che per  precettore , a quanto  si  crede , fra 
Pacifico , quel  poeta  divenuto  frate  Minore , 
cui  San  Francesco  d’ Assisi  mandò  come  suo 
supplente  a Parigi,  non  polendovi  andare  egli 
stesso. 

36.  Mentre  la  Francia  vedeva  montar  sul 
trono  il  modella  dei  re , l’ Inghilterra  comin- 
ciava a respirare  dopo  le  turbolenze  da  cui 
era  stala  agitala  sotto  il  regno  di  Giovanni 
Senza  Terra.  Per  ristabilirvi  la  disciplina  ec- 
clesiastica , il  cardinale  Stefano  di  Langton  , 
arcivcscoro  di  Canlorberl  e legato  della  santa 
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sede,  tenne  un  concilio  presso  Oxford , agli 
4 4 di  Giugno  48%f.  Fu  un  concilio  generale  di 
tutta  l' Inghilterra.  Vi  si  fecero  quarantanove 
canoni,  conloraii  a quelli  dell'ultimo  concilio 
di  Laterano,  con  alcuni  altri  regolamenti.  Sono 
concepiti  in  nome  dell’  arcivescovo , ma  colla 
espressa  clausola  ora  deirautorilh  , ora  del- 
r approvaxione  del  concilio.  Il  primo  canone 
contiene  una  scomunica  generale  contro  quelli 
che  intaccano  i diritti  della  Chiesa,  i pertur- 
batori della  pace  del  regno , gli  spergiuri , i 
calunniatori  ed  altri  simili.  Indi  si  notano  i 
doveri  dei  vescovi , e vengono  esortati  a dar 
udienia  ai  poveri,  ad  ascoltar  eglino  stessi  le 
oonfessioni , a risiedere  nelle  loro  cattedrali , 
almeno  nelle  grandi  feste  ed  una  parte  della 
quaresima,  e a farsi  leggere  due  volle  l'anno 
le  promesse  fatte  nella  loro  ordinazione.  Vien 
loro  vietato  di  differire  più  di  due  mesi  ad 
ammettere  coloro  che  vengon  loro  presentati 
per  beneBzi  ; il  che  taluni  facevano  per  ap- 
profittare dei  frutti.  Divieto  ad  un  prete  di 
celebrare  due  messe  al  giorno,  tranne  al  Na- 
tale ed  a Pasqua  od  alle  esequie,  presente 
cadavere  ; ed  io  questo  caso  non  preoderh 
abluziooe  dopo  la  prima  messa.  Si  fa  il  com- 
puto delle  feste  che  devono  essere  osservate 
coll’ astenersi  dal  lavoro,  tra  le  altre  tutte 
quelle  della  beata  Vergine , tranne  la  Conce- 
zione, che  non  si  fa  obbligo  di  celebrare.  A 
Pasqua  ed  a Pentecoste  non  si  festeggerh  so- 
lamente il  lunedi  ed  il  martedì,  ma  anche  il 
mercoledì.  Si  festeggerh  Sant’ Agostino  io  Mag- 
gio, essendo  esso  l'apostolo  degl' Inglesi , ono- 
rato ai  26  di  quel  mese.  Si  ordina  altresì  di 
festeggiare  la  traslazione  di  San  Tommaso  di 
Caotorberj,  ch'era  avvenuta  due  anni  prima, 
cioè  ai  7 di  Luglio  4220,  io  virtù  di  una 
bolla  di  papa  Onorio.  L'arcivescovo  Stefano 
fece  questa  cerimonia , presenti  il  re , quasi 
tutti  i vescovi , i prelati  ed  i signori  del  re- 
gno, come  pure  molti  prelati  d'altri  paesi.  Il 
sacro  corpo  fu  tolto  dalla  tomba  di  marmo , 
dov’  era  da  cinquant'anoi , e posto  io  una 
cassa  d'oro  ornata  di  pietre  preziose.  Dopo  le 
feste  il  concilio  d' Oxford  fa  il  computo  dei 
digiuni , e tra  gli  altri  nota  che  si  digiunava 
tutta  intiera  l’ ultima  settimana  innanzi  al 
Natale. 

I vicari  perpetui  avranno  almeno  il  red- 
dito di  cinque  marchi  d'argento',  se  non  sia 
ùel  paese  di  Galles , ove  si  acoontentan  di 
meno,  lo  ciascun  arcidiacono  il  vescovo  desi- 
goerh  confessori  pei  decani  rurali , i curati 
ed  i preti , ma  nelle  cattedrali  ì canonici  si 
RoaazàcazR  Voi.  VL 


confesseranno  al  vescovo,  al  decano  o a per- 
sone designate  dal  vescovo  e dal  capitolo.  Di- 
vieto ai  giudici , come  agli  arcidiaconi  ed  ai 
decani  rurali , d' impedire  gli  accomodamenti 
e d'imporre  per  questo  soggetto  delle  pene 
alle  parli. 

I religiosi  tenuti  all’  obbedienza  e i supe- 
riori renderanno  conto  alla  comunith  due  volte 
l'anno  della  loro  entrata  e spesa.  Nè  le  mo- 
nache, nè  i religiosi  avranno  cinture  di  seta, 
e non  porteranno  ornamenti  d'oro  nè  d'argen- 
to; i loro  abiti  non  saranno  nè  di  stoffe  pre- 
ziose, nè  troppo  lunghi.  Non  verrh  loro  dato 
il  vestiario  in  danaro.  Dormiranno  in  un  solo 
dormeulorio,  dove  ognuno  avrh  il  suo  letto,  e 
mangeranno  in  refettorio , senza  singolarit,’). 
Non  usciranno  sotto  pretesto  d’andare  a qual- 
che devozione  o di  visitare  i parenti , nè  mai 
senza  la  licenza  del  superiore.  Non  si  accet- 
teranno monaci  al  di  sotto  de'diciotto  anni.  Il 
numero  delle  religiose  sarh  fissato  secondo  le 
facollh  dei  monastero,  ed  i vescovi  non  tolle- 
reranno ch'esse  ne  ricevano  di  più.  Si  confes- 
seranno ai  preti  loro  destinati. 

A questi  canoni  il  cardinale  arcivescovo  di 
Cantorbery  aggiunse  statuti  suU'amministra- 
zione  dei  selle  sacramenti  e su  alcuni  altri 
punti.  Ecco  quanto  ci  pare  più  degno  d’esser 
not.vto.  È d'uopo  amministrare  il  battesimo  con 
molto  rispetto  e pronunziar  distintamente  le 
parole  della  formola.  I preti  insegneranno  fre- 
quentemente si  laici  che  devono  battezzare  i 
loro  figli  in  caso  di  necessith  e nella  lingua 
che  sapran  meglio.  In  questo  caso  se  il  prete 
trova  che  la  formola  è stata  pronunziata  in- 
tegralmente, non  farh  che  supplire  le  ceri- 
monie  del  battesimo.  L'acqua  che  ha  servito  a 
battezzare  io  casa  sarh  gittata  sul  fuoco , o 
portata  al  battistero  della  chiesa.  Nel  dubbio  e 
pei  trovatelli  si  battezzi  a questo  modo  ; Se 
sei  battezzalo  , io  non  ti  battezzo  ; ma  se  noi 
sei,  io  ti  battezzo  in  nome  del  Padre  e del 
Figliuolo  e dello  Spirito  Santo.  Quanto  al  Sa- 
cramento dell'altare  , i laici  verranno  frequen- 
temente avvertiti  che,  dovunque  vedranno 
portare  il  Corpo  del  Signore  , debbano  tosto 
piegare  le  ginocchia , come  innanzi  al  loro 
Creatore  e Redentore,  ed  umilmente  pregare  a 
mani  giunte,  fino  a che  sia  passato;  il  che  far 
devono  soprattutto  al  tempo  della  consacra- 
zione, all'elevazione  dell'ostia  , quando  il  pano 
è tramutato  nel  vero  Corpo  di  Cristo , e ciò 
che  sta  nel  calice  è tramutato  nel  suo  Sangue 
per  la  mistica  benedizione.  Quanto  al  sacra- 
mento della  penitenza,  il  prete  per  udire  le 
7C 
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cooressioai  deve  scegliere  un  laogo  nella  chiesa 
dove  possa  esser  veduto  da  lutti.  Nessuno  deve 
ammettere  alla  penitenza  il  parrocchiano  d’un 
altro,  senza  la  permissione  del  curato  o del 
vescovo.  Il  prete  che,  direttamente  o indiret- 
tamente , fosse  anco  per  timore  della  morte , 
rivela  il  segreto  della  confessione , sarh  degra- 
dato senza  misericordia.  Per  ciò  che  riguarda 
l'eslrema  unzione,  i preti  avvertiranno  fre- 
quentemente il  popolo  che  questo  sacramento 
può  reiterarsi  io  tulle  lo  malattie  pericolose 
in  cui  si  teme  la  morte.  Quanto  al  matrimo- 
nio , si  faranno  le  pubblicazioni  tre  domeniche 
0 feste  consecutive , e si  proibirò  sovente  ai 
laici,  sotto  pena  di  scomunica,  di  contrarre 
matrimonio,  se  non  se  in  un  luogo  frequen- 
tato ed  avanti  pili  persone  a questo  elTetto 
convocate  (À/anii,  Conci!.,  I.ìì,  col.  tH7-H80). 

Si  hanno  simili  costituzioni  del  vescovo 
Riccardo  di  Durham  , e del  vescovo  Riccardo 
di  Sarum.  Esse  meritano  di  essere  consultale, 
specialmente  dagl'inglesi,  che  vi  vedranno 
raccomandato  e praticato  dai  loro  antenati  ciò 
che  la  Chiesa  cattolica  non  ha  cessato  di  rac- 
comandare e di  fare  {ib.,  col.  H 03-1144). 

La  chiesa  di  Scozia  non  avendo  sede  me- 
tropolitana , ed  essendo  ollreciò  cosi  lontana  da 
Roma,  non  sapeva  per  autoritò  di  chi  adunare 
il  concilio  provinciale.  Ondo  accadeva  che  le 
ordinanze  del  concilio  di  Lalerano  rimanevano 
senz'esecuzione,  e commeltevansi  gravi  di- 
sordini, che  restavano  impuniti.  Papa  Onorio, 
consultalo  su  di  ciò  dai  vescovi  scozzesi,  ri- 
spose loro  con  una  lettera  dei  (9  Maggio  1225 
che,  sondo  senza  metropolitano,  non  aveano 
che  a celebrare  il  loro  concilio  provinciale  per 
autoritò  dei  papa.  I vescovi  vi  si  conforma- 
rono , e determinarono  che  in  avvenire  cia- 
scuno presiederebbe  al  concilio  alla  sua  volta 
cominciando  dal  vescovadi  Sant'Andrea,  e che 
inoltre  si  nominerebbe  un  conservatore  dei 
canoni,  il  quale  ne  punirebbe  i violatori.  Uavvi 
del  concilio  di  Scozia  una  colleziono  di  statuti 
simili  a quelli  dell’  Inghilterra  [Manti , Conci!., 
t.  22,  col.  1231-1248). 

Nel  1222  il  re  di  Scozia  andava  in  Inghil- 
terra per  affari,  rilavanti  del  suo  reguo,  ed  era 
giò  arrivata  aolla  frontiera , quando  seppe  che 
il  vescovo  di  DoEnpe  era  stato  ucciso  ed  ab- 
brucialo iq  una  sedizione  popolare.  Ne  fu  cosi 
afflitlo  che  ìptemippe  il  suo  viaggio,  raccol- 
se truppa  e ritornò  a farne  giustizia.  1 vescovi 
ne  ioforn,erono  papa  Onorio , il  quale  a loro 
istanza  scrisse  al  re,  lodandone  lo  zelo  per  la 
UberU  della  Chiesa  ed  esortandolo  a reprimere 


con  vigore  simili  attentali.  Ciò  vedesi  dalla 
lettera  del  papa  ai  vescovi  di  Scozia,  data  de 
Roma  ai  13  di  Febbraio  1223  (Rajn.  1223). 

In  un  concilio  di  Westminstar  nel  1223  il 
cardinale  Ottone  propose  la  stessa  cosa  che 
avea  proposto  il  Cardinal  Romano  nel  concilio 
di  Bourges  , per  far  cessare  le  lagnanze  contro 
le  esigenze  degli  impiegati  delle  cancellerie 
romane,  ch'era  di  assegnar  loro  un  reddito 
sulle  chiese  particolari.  La  proposizione  incon- 
trò delle  difficoltò  come  a Bourges,  e si  se- 
pararono senza  concbiuder  nulla  [Manti,  Con- 
dì. , I.  23,  col.  18  et  19). 

In  un  altro  concilio  di  Londra , sulla  pro- 
posizione del  papa , si  accordò  al  re , che 
avea  confermala  la  liberlò  della  Chiesa  e del 
regno,  il  quindicesimo  delle  rendile  mobiliari 
[ib.,  coL  16). 

37.  La  gloria  dell'Inghilterra  era  allora  un 
dotto  personaggio,  che  dovea  illustrare  bentosto 
la  sede  di  Canlorbery  con  un'  eminente  santitò. 
Parliamo  di  Sant'Edmondo.  Eralnalo  nel  villag- 
gio d'Abingdon,  nella  contea  di  Berk  , il  giorno 
di  Sant'  Edmondo  re  e martire , 20  Novembre. 
Suo  padre  chiamavasi  Rainaldo  Edoardo,  so- 
prannominato il  Ricco , e sua  madre  Mabilia. 
Erano  mediocremente  provveduti  di  beni  di 
fortuna,  ma  possedevano  le  vere  ricchezze, 
quelle  della  grazia.  Rinaldo,  col  consenso  della 
virtuosa  sua  moglie , lasciò  il  mondo  e si  fece 
religioso  nel  monastero  di  Evesham.  Mabilia 
s'  incaricò  di  vegliare  all'educazione  de' suoi 
figli.  Ella  avea  un  ardore  non  minore  di  quello 
del  marito  per  la  cristiana  perfezione.  Prati- 
cava grandi  auslerilò,  portava  sulla  carne  un 
duro  cilicio , sopra  il  cilicio  una  corazza  a ma- 
glie di  ferro , con  enlrovi  due  lamine  pur  di 
ferro,  alRn  di  vieppiù  patire;  delle  quali  la- 
mine di  ferro  alla  soa  morte  lasciò  eredi  i 
suoi  figli  Edmondo  e Roberto.  Quasi  tutti  i 
giorni  assisteva  al  mattutino  nel  monastero 
di  Abingdon  , che  dicevasi  a mezzanotte.  In- 
duceva  i suoi  figli,  anche  con  regalucci,  a se- 
guire lo  stesso  genero  di  vita,  per  quanto 
potea  loro  permetterlo  la  debolezza  della  loro 
elò.  Mori  con  tale  riputazione  di  bonlò  che  fu 
posto  sulla  sua  tomba  questo  epitaffio:  Qui 
giace  Mabilia , fior  delle  vedove. 

Per  consiglio  di  questa  pia  madre,  Edmon- 
do le  domeniche  e le  feste  recitava  tutto  it 
salterio  in  ginocchio  prima  di  prendere  alcun 
cibo.  Nei  venerdì  non  viveva  che  di  pane  e 
di  acqua.  Qualunque  si  fossero  gli  esercizi  che 
Mabilia  raccomandava  ai  suoi  figli,  non  basta- 
vano però  al  fervore  di  Edmondo;  esso  ne 
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avea  dei  partiootari,  cui  celava  accuratamente. 
Era  al  tempo  «tesso  dolce,  afTabile,  docile,  com- 
piacente , e pareva  altra  volontà  non  avesse 
cbe  quella  di  sua  madre  e dei  suoi  maestri. 
Vedessi  prevenirne  perRno  i desideri.  L' edn- 
caxione  che  ricevette  gli  rese  come  familiare 
la  pratica  delle  virtb  cristiane  , di  quelle  stes- 
se che  costano  di  pib  alla  natura. 

Edmondo  fece  i primi  suoi  studi  ad  Oxford, 
e vi  diè  prove  della  belleixa  e dell’acnlesza 
ilei  suo  ingegno.  Ma  distinguevasi  da'  suoi 
condiscepoli  principalmente  pel  fervore  nel 
servisio  di  Dio.  La  sua  assiduilè  alla  preghiera 
ed  il  suo  amore  pel  ritiro  fecero  conoscere 
lientoslo  le  virtU  ond'era  ornata  la  sua  bella 
anima,  ^on  aveva  per  amici  che  quelli  in  cui 
notava  inclinazione  alla  pietb.  Era  ancora  gio- 
vane, quando,  insieme  col  fratello  Roberto, 
fu  mandato  a Parigi  , afBnchè  potessero  amen- 
due  compiervi  i loro  studi-  Mabilia,  nel  sepa- 
rarsi da  essi,  diede  a ciascun  di  loro  un  cilioio, 
e li  eonsiglib  a portarlo  due  o tre  giorni  la 
settimana  per  premunirsi  contro  le  lusinghe 
delle  volultb  , cosi  pericolose  per  la  giovSnlb. 
Quando  mandava  loro  abiti  od  altre  cose  ne- 
cessarie al  loro  uso  , vi  univa  qualche  stru- 
mento di  penitenza  (*er  ricordar  loro  la  neoes- 
silh  della  mortiRoazione. 

Un  giorno  che  Edmondo  applicavasi  agli 
studi  librali  fu  sorpreso  da  un  violento  dolor 
di  capo , che  noi  lasciava  e faceagli  disperare 
di  poter  continuare  quel  genere  di  studi.  Sua 
madre  ne  soffriva  con  Ini , ma  dotata  d'nna 
singolar  penetrazione,  gli  disse;  « Figliuol  mio, 
la  vostra  tonsura  clericale  non  sembra  assai 
regolare.  E tale  sembra  sia  la  causa  del  dolor 
cbe  soffrite.  Abbiate  una  tonsura  conforme 
alla  regala,  e tMo,  lo  spero,  raddolcita  con  voi, 
addoleirb  l'incomodo  cbe  vi  affligge  >.  Edmon- 
do di  lutto  cuore  adaltossi  alla  rimostranza  di 
sua  madre , si  fece  tagliare  il  soverchio  dei 
capelli,  ed  il  dolore  di  capo,  quasi  troncato 
dalla  cesoia,  disparve  intieramente,  e non  ri- 
tornò pib  mai,  come  fa’  sapere  il  santo  in  con- 
fidenza ad  uno  de’  suoi  amici.  Vi  ha  degli 
coelesiaslici  a coi  tornerebbe  bene  il  conoscere 
questo  aneddoto,  se  non  altro  per  imitare  un 
santo  in  qualche  cosa. 

Quello  a cui  Edmondo  applicavasi  di  pib, 
si  era  l'amare  il  Signore  con  tutto  il  cuore  e 
con  tutta  l'anima  sua.  Un  giorno,  invitato  dai 
suoi  condiscepoli,  passeggiava  con  loro  in  una 
bella  prateria  ; se  ne  scostò  però  assai  presto 
per  timore  di  maechiaro  la  purezza  di  sua 
coscienza.  Mentre  se  ne  giva  cosi  soiingo  in 


preda  a pie  meditazioni,  gli  apparve  un  gio- 
vinetta della  sua  elh,  d'  una  bellezza  incom- 
parabile, che  con  dolcezza  gli  disse  ; > Addio, 
mio  diletto  I » Edmondo  sorpreso  ammirava , 
senza  far  motto,  quel  saluto  e qnell'  ignoto,  li 
maraviglioso  giovanetto  gH  domandò  se  noi 
conoscesse  alcun  poco.  Edmondo  rispose  colla 
semplicità  della  colomba  : « Non  vi  conosco 
per  nulla  affatto,  ed  io  non  credo  che  voi  mi 
conosciate  di  pib.  « Ripigliò  allora  il  misterioso 
giovine:  « Mi  maraviglio  ch'io  vi  sia  total- 
mente ignoto,  mentre  io  sto  assiso  accanto  a 
voi  in  iscuola  e vi  sono  inseparabilmente  unito 
dovunque  voi  andiate  a.  Ed  aggiunse;  v (ìuar- 
datemi  in  volto,  considerate  attentamente  ciò 
che  sta  scritto  sulla  mia  fronte,  o tenetelo  ben 
bene  a memoria  ».  Edmondo  vi  lesse  a chiare 
note  il  nome  di  Gesti.  Ne  fece  l'osservazione,  c 
ricevelle  questa  risposta  : » losonoGesb  naza- 
reno, ed  ò questo  il  mio  nome,  cbe  devo  es- 
sere un  carissimo  ricordo  alla  voslr'anima  ; 
abbiate  cura  d'imprimerlo  esattamente  sulla 
vostra  fronte  ogni  notte  ».  Ciò  detto,  il  mira- 
coloso giovane  scomparve.  Edmondo  pieno  di 
ineffabile  dolcezza  crebbe  in  eth  ed  in  sa- 
pienza innanzi  a Dio  ed  agli  uomini,  sempre 
fedele  ad  imprimer  sulla  sua  fronte  ogni  notte 
il  divin  nome.  Insegnò  poscia  questa  pratica 
al  sno  cameriere  segreto , che  ne  ha  scrìtto 
la  vita. 

Questo  biografo  chiamavasi  Bertrando , fu 
il  segretario  ed  il  confidente  del  sant'uomo; 
dopo  la  morte  del  quale  abbracciò  lo  stato 
monastico  e divenne  priore  di  Pontigny.  Ab- 
biamo una  vita  di  Sant'  Edmondo  dettata 
anche  da  Roberto  suo  fratello , senza  contare 
quanto  ne  dicono  molti  altri  scrìllori  dello 
stesso  tempo. 

Dopo  l'amore  verso  Gesh  veniva  la  devo- 
zione verso  Maria.  Era  ancora  negli  anni  del- 
r adolescenza,  quando  pensò  ai  mezzi  di  con- 
servare l'anima  sua.  Diffidando  di  s6  stesso , 
andò  a consultare  un  rinomato  sacerdote  di 
Oxford,  il  quale  gli  disse:  • Se  volete  vincere 
gli  assalti  delle  tentazioni,  sopportate  il  peso 
delle  tribolazioni  non  solo  con  pazienza , ma 
con  gioia  , e serbatevi  netto  d’ogni  delitto , 
consacratevi  alla  Madre  di  misericordia,  at- 
taccatevi alla  Regina  della  purith  , ed  unitevi 
a Lei  con  un'eterna  alleanza  ».  Alcun  tempo 
do|io , docile  a questo  consìglio , Edmondo  fece 
voto  di  perpetna  castitò  innanzi  ad  una  statua 
della  beata  Vergine,  ed  in  segno  delP  intima 
ed  eterna  sua  alleanza  pose  in  dito  alla  statua 
un  anello  nel  quale  era  scolpita  1’  angelica 
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saluUtioDC , e ne  porli  egli  stesso  uno  eguale 
sino  alla  morie.  In  quell’ estremo  momento 
confessi  che  non  aveva  mai  invocato  la  beata 
Tergine , da  lui  appellata  sua  cara  sposa , che 
ella  non  venisse  in  suo  soccorso. 

Giunse  intanto  l'ora  in  cui  la  madre  sua 
Mabilia  doveva  passare  da  questo  mondo.  Ca- 
duta inferma , e sentendo  ohe  vicina  era  la 
sua  fine  , fe'  venire  Edmondo  in  Inghilterra  , 
per  raccomandargli  le  due  sorelle,  con  qualche 
danaro  per  collocarle  io  un  monaslero.  Essen- 
do agli  estremi,  gli  dii  la  sua  benedixione.  Ei 
pregolla  di  darla  anche  a'  suoi  fratelli  assenti, 
t Ma,  mio  caro  Aglio,  diss’ella  , non  ho  gii  be- 
nedetto te  7 • - < SI  madre  mia  a , diss'egli. 
I Ebbene , ripiglii  ella  , sappi  che  io  te  io  ho 
benedetti  lutti  i tuoi  fratelli,  e cbe  passando 
ad  essi  la  tua  benedixione , eglino  hanno  par- 
tecipalo della  tua  graxia  e della  tua  virlh  >. 
Essa  non  ignorava  eh’  ei  sarebbe  un  giorno  la 
sua  gloria. 

Dopo  aver  reso  gli  ultimi  offici  alla  defunta 
sua  madre,  Edmondo  occupossi  a compierne 
le  ultime  volonth.  Trattavasi  di  porre  le  sue 
sorelle  in  un  monaslero  ; ma  ne  voleva  uno 
dove  regnasse  la  più  esatta  regolarith.  Abbrac- 
ciare lo  stato  religioso,  diceva  egli,  è prendere 
impegno  particolare  alla  perfezione  ; ma  vivere 
in  tale  stato  d’una  maniera  imperfetta,  è un 
tirarsi  addosso  una  pib  rigorosa  condanna. 
Edmondo  da  prima  si  rivolse  a certi  mona- 
steri dove  per  ammettere  le  sue  sorelle  si  do- 
maudava  anticipatamete  una  certa  somma  di 
danaro.  Ha  egli  non  volle  sottomettere  l' in- 
gresso delle  sorelle  ad  una  lassa.  Qualche 
tempo  dopo  trovandosi  a caso  al  convento 
delle  Renedettine  di  Catesby , la  priora  che 
non  lo  conosceva , lo  salutò  per  la  prima  col 
suo  nome,  e rispondendo  a ciò  che  gli  stava 
a cuore , lo  pregò  di  mandare  le  due  sue  so- 
relle , le  quali  furono  ricevale , senza  patto 
nè  promessa,  nel  novero  delle  religiose,  e vi 
menarono  santa  vita  e divennero  successiva- 
mente priore  e l’una  e l'altra. 

Avendo  cosi  provveduto  alle  sorelle,  Ed- 
mondo ritornò  a Parigi  a continuare  i suoi 
studi.  Quell’alleanza  di  perpetua  castità,  che 
aveva  contralta  colla  Regina  delle  Vergini,  la 
custodi  con  perfetta  fedeltà  per  tutta  la  vita: 
egli  vegliava  sul  suo  onore  e sui  suoi  sensi 
con  scrupolosa  esattezza , s’ interdiceva  tutto 
ciò  che  sarebbe  stalo  capace  di  recarle  il  me- 
nomo pregiudizio.  Tutti  gli  autori  di  sua  vita 
s’accordano  nel  dire  cbe  non  contrasse  mai  la 
più  lieve  macchia  contro  la  purità. 


Io  mezzo  ai  suoi  studi  aveva  cura  d’in- 
nalzare il  proprio  cuore  a Dio  con  frequenti 
aspirazioni , e per  agevolarsi  viepiù  questo 
esercizio , era  sempre  circondato  di  oggetti 
divoli.  Per  quanto  ardore  egli  avesse  per  la 
scienza,  l’aveva  ancor  maggiore  per  acqui- 
stare la  santità.  SanliRcando  quindi  la  virtù 
i suoi  studi,  la  purezza  del  suo  cuore  comu- 
nicavagli  alla  mente  dei  lumi  che  aumenta- 
vano la  naturale  sua  penetrazione;  trovava  la 
soluzione  delle  più  difficili  questioni  ; sapeva 
scoprire  e spiegare  con  ammirabile  nitidezsa 
le  verità  più  sublimi.  I suoi  maestri  lo  ri- 
guardavano come  un  prodigio  di  scienza  e di 
santità. 

Tutti  i giorni  assisteva  aH’officialura  della 
notte  nella  chiesa  di  San  Merioo  ; terminalo 
l’ufficio,  vi  restava  ancora  a lungo  in  orazione. 
Udiva  la  messa  di  buon  mattino,  dopo  di  che 
andava  alle  pubbliche  scuole , senza  prendere 
riposo  nè  cite.  Digiunava  sovente , ma  nei 
venerdì  a pane  ed  acqua.  Portava  un  duro 
cilicio  ed  in  tutta  case  mortificava  i sensi. 
Ciò  che  riceveva  per  suo  mantenimento  va- 
niva distribuito  quasi  intieramente  in  elemo- 
sina. Vendette  persino  i suoi  libri  per  assi- 
stere i poveri  studenti  cbe  erano  ammalati. 
Passò  parecchie  settimane  al  letto  di  uno  di 
essi  ; lo  assisteva  con  carità  notte  e giorno,  e 
gli  prestava  i più  umilianti  servigi.  Di  rado 
mangiava  più  di  una  volta  al  giorno,  e sem- 
pre pochissimo.  Dormiva  su  d'una  panca  o 
sulla  nuda  terra,  e stette  trenta  anni  senza 
svestirsi.  Aveva  un  letto  nella  propria  camera, 
ma  non  se  ne  serviva  mai , ed  aravi  unica- 
mente per  celare  le  sue  austerità.  Più  anni 
prima  d’aver  ricevuto  i sacri  ordini  recitava 
ogni  giorno  l’officio  della  Chieaa. 

Quand’ebbe  compiuto  il  suo  corso , prese 
il  grado  di  maestro  dielle  arti,  ed  insegnò  pub- 
blica mente  le  matematiche.  Raddoppiò  di  fer- 
vore nella  preghiera  e nella  medilazioDe  per 
premunirsi  contro  la  dissipazione  che  quella 
scienza  suol  trarre  seco.  Alla  lunga  però  tale 
fervore  soffri  qualche  diminuzione.  Una  notte 
gli  parve  in  st^no  vedere  sua  madre,  la  quale 
gli  domandò  cbe  cosa  insegnasse  e che  fossero 
quelle  figure  di  geometria  a cui  applicavasi 
cotanto.  Alla  sua  risposta  ella  gli  segnò  sulla 
mano  tre  cirooli , chiamandoli  il  Padre , il 
Figliuolo  e lo  Spìrito  Santo,  e dicendo:  t Eooo 
le  figure  eh’è  d’uopo  studiare  in  avvenire,  e 
nessun’aura  s.  Da  quel  punto  non  volle  più  stu- 
diare che  la  teologia.  Cedette  alla  fine  alle  im- 
portanilh.dei  suoi  amici  e si  fece  ricever  dol- 
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tore  io  questa  fscoltì.  Gli  autori  non  concor- 
dano sul  luogo  dove  fu  elevato  al  dottorato  ; 
secondo  alcuni  fu  a Parigi , secondo  altri  ad 
Oxford.  Checche  no  sia  , egli  spiegò  per  qual- 
che tempo  la  sacra  Scrittura  a Parigi.  Tutte 
le  volte  che  prendeva  in  mano  il  volume  con- 
tenente i divini  oracoli,  lo  baciava  con  rispetto. 
Essendo  stato  ordinato  prete,  fu  incaricato  di 
predicare , e adempì  questo  ministero  con 
altrettanto  frutto  che  unzione.  Le  sue  pub- 
bliche lezioni  ed  anche  le  sue  conversazioni 
portavano  siRatlamento  l'impronta  dello  spi- 
rito di  Dio  che  non  potessi  udirlo  senza  es- 
sere edificati.  Molti  dei  suoi  discepoli  diven- 
nero celebri  per  sapere  e per  saiitith;  sette 
lasciarono  la  sua  scuola  nel  medesimo  giorno 
per  andare  a prender  l'abito  dell'Ordioe  cister- 
ciense. Fra  essi  contavasi  Stefano , che  fu 
poi  abbate  di  Chiaravalle  e fondò  il  monastero 
0 collegio  dei  Bernardini  di  Parigi. 

Edmondo,  reduce  in  Inghilterra , 6ssò  la 
sua  dimora  ad  Oxford,  e vi  rimase  dal  1219 
fino  al  1226.  V’insegnò  la  logica  di  Aristotile, 
il  che  nessuno  aveva  fatto  fin  allora.  Ma  le 
fatiche  annesse  al  professorato  non  gl'  impe- 
divano di  darsi  al  ministero  della  predicazio- 
ne. Le  provincia  di  Oxford , di  Glocester  e di 
Worcester  furono  spesso  il  teatro  del  suo  zelo, 
e vi  fece  missioni  che  produssero  grandi  frutti. 
Rifiutò  molli  benefizi  che  gli  vennero  offerti 
succeiisivamenle.  Alla  fine  accettò  un  cano- 
nicato e la  tesoreria  della  cattedrale  di  Sali- 
sbur)  ",  ma  ne  distribuì  la  rendila  ai  poveri , e 
gli  accadde  pih  d'una  volta  di  non  riserbarsi 
neppure  il  necessario.  Poco  dopo  il  papa  lo 
nominò  per  predicare  la  crociata  contro  i Sa- 
raceni , e lo  autorizzò  insieme  a ricevere  un 
onorario  da  vario  chiese  dove  dovea  predicare. 
Con  molto  zelo  esegui  il  santo  questa  commis- 
sione; ma  non  volle  accettare  nò  onoraria  nò 
alcuna  maniera  di  doni.  Non  essendo  le  chiese 
abbastanza  vaste  per  capire  la  folla , predicava 
sovente  a cielo  aperto.  Sopravvennero  pUi 
volle  temporali , ma , mercò  le  sue  preghiere, 
risparmiarono  i luoghi  dove  il  popolo  lo  ascol- 
tava. Tanto  commoventi  erano  i suoi  discorsi, 
ed  ei  possedeva  cosi  bene  l'eloquenza  del  cuo- 
re , che  si  convertirono  i (leccatori  più  indu- 
rati. Guglielmo,  soprannominato  Lunga-spada, 
conte  di  Salisbury,  da  lungo  tempo  menava 
una  vita  assai  opposta  alle  massime  del  cri- 
stianesimo. Non  accostavasi  mai  ai  sacra- 
menti. Avendo  udito  un  sermone  del  nostro 
santo , e conversato  alcune  ore  .seco , si  con- 
verti cosi  (lerfettamente  che  da  quel  tempo 
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d’altro  pih  non  occupossi  che  della  propria 
salute. 

Edmondo  formò  molte  persone  alla  grande 
arte  dell'orazione  ; era  egli  altresì  un  esperto 
maestro  nelle  vie  della  vita  interiore , ed  ò 
riguardato  ancora  come  uno  dei  pih  celebri 
contemplativi  della  Chiesa.  Voleva  che  alla 
preghiera  si  unisse  lo  spirilo  d'umillh  e di  mor- 
tificazione. fu  ogni  occasione  inculcava  la  ne- 
cessitò della  preghiera  del  cuore.  Centomila 
(tersone  , diceva  egli , cadono  nell’  illusione , 
moltiplicando  le  preci  loro.  Vorrei  piuttosto 
dire  sole  cinque  (tarole  di  cuore  e con  devo- 
zione che  cinquemila  con  freddezza  e indif- 
ferenza , ed  a cui  l'anima  non  prende  parte- 
Celebrate  le  lodi  del  Signore  con  intelligenza. 
L'anima  deve  sentire  ciò  che  dice  la  lingua. 
Sant' Edmondo  ha  riunito  si  bene  nella  sua 
persona  , ciò  eh'  ò rarissimo , la  scienza  del 
cuore  con  quella  della  scuola  , la  teologia  mi- 
stica colla  speculativa,  che.  avendo  fatto  pas- 
sare nel  suo  cuore  i lumi  della  sua  mente , 
divenne  un  (lerfetla  teologo  mistico,  che  non 
ha  meno  illustrata  la  Chiesa  colla  santitò  di 
sua  vita  che  con  quel  mirabile  scritto  S(iiri- 
tnale  che  ha  (ter  titolo  ; « Lo  specchio  della 
Chiesa  »,  e nel  quale  si  trovano  molte  cose 
eccellenti  riguardo  alla  contemplazione.  Que- 
sto specchio  vedesi  nel  voi.  XIII  della  • Bi- 
blioteca de' Padri  • {Godelcard,  16  .Voc.  ; Su- 
ri'us. , 16  \ov.;  Marlene.  Aneedot , 1. 3.  p.  1751). 

Cosi  ht  spirito  di  Dio  suscitava  dovunque 
uomini  potenti  in  opere  ed  in  parole , San 
Domenico  e San  Francesco  (ter  tutta  la  Chiesa , 
Sant’ Edmondo  (ter  l' Inghilterra  , San  Ferdi- 
nando sul  trono  di  Spagna , San  Luigi  su 
quello  di  Francia.  Sia  dello  stesso  spirito  ani- 
mato il  giovine  Federigo  di  Germania  , dalla 
Chiesa  innalzato  alla  dignith  reale  ed  impe- 
riale , e r Europa  cristiana  , unita  al  di  dentro 
colla  stessa  fede , speranza  e cariti) , rag((iante 
al  di  fuori  per  lo  splendore  delle  sue  virtù  e 
(ter  la  gloria  delle  sue  armi , (totrò  agevolmente 
da  un  lato  domare  rim(tero  anticristiano  di 
Maometto,  e dall'altro  respingere  in  fondo 
all’Asia  la  terribile  invasione  dei  Tartari  di 
Gengiskan  ; e se  Dio  la  vuol  provare  con  ro- 
vesci , ella  farò  stupire  il  mondo  ed  i secoli , 
ecciterò  l'ammirazione  della  terra  ed  anco  del 
cielo  con  virtù  pih  gloriose  di  tulle  le  vittorie. 
Vedremo  se  Federigo  II  saprò  comprenderlo  e 
seguirlo  , come  il  suo  contemporaneo  Luigi  di 
Francia. 

Abbiam  veduto  il  giovine  Federigo  ai  12  di 
Luglio  1213  riconoscere  pubblicamente  ed  in 
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iscritto  che  lutto  doveva  al  pontefice  romano , 
e promettere  di  restituire  alla  romana  Chiesa 
tutti  i suoi  possessi , nominatamente  le  terre 
della  contessa  Matilde-,  l’abbiamo  veduto  il 
primo  Luglio  42tS  riconoscere  pubblicamente 
ed  io  iscritto  cb’ei  teneva  il  regno  di  Sicilia 
unicamente  dalla  Chiesa  romana , alla  quale 
sola  ne  apparteneva  la  sovranith , e promet- 
tere ehe  non  unirebbe  quel  regno  all'impero  . 
ma  lo  cederebbe  a suo  figlio , allorché  egli 
stesso  avesse  ottenuto  la  corona  imperiale. 
Kcco  quanto  diceva  allora  Federigo  II. 

38.  Ma  allora  viveva  ancora  il  suo  oom- 
petitoro  Ottone  IV,  innalzato  gih  aH'imporo 
dalla  Chiesa  poscia  armato  contro  la  Chiesa, 
da  coi  tenea  l'impero,  ed  infine  privato  del- 
l'impero dalla  Chiesa  che  glielo  avea  procu- 
rato. Era  una  lezione  profittevole.  Ottone  cad- 
de malato  dopo  la  Pasqua  del  1218;  temeta 
assai  di  morire  fuori  della  comunione  della 
Chiesa.  Chiamò  dunque  il  vescovo  di  llildc- 
sheim , l'abbate  di  Valkenrid  ed  altri  pii  per- 
sonaggi, per  chiederne  consiglio  c conforto. 
Esitando  questi . diede  al  prevosto  di  San 
Rurcardo  di  llallicrstadt  l'assicurazione  gene- 
rale e per  giuramento  di  obbedire  agli  ordini 
del  papa  ; dietro  di  che  fu  assolto  dalla  sco- 
munica, la  qual  cosa  fu  confermata  dal  papa 
Onorio.  Nel  giorno  seguente  confessò  all'abbate 
di  Valkenrid  i suoi  peccali , i suoi  torti  verso 
la  Chiesa  ed  il  papa  , c rinnovò,  nel  caso  che 
guarisse  , la  sua  promessa  d'obbedienza,  salvi 
i suoi  dirtti  all'impero.  Per  dimostrare  quale 
fosse  il  pentimento  de' suoi  peccati,  volle cho 
i suoi  guatteri  gli  ponessero  i piedi  sul  collo  ; 
c durante  la  sua  malattia , che  fu  lunga , si 
faceva  dare  tutti  i giorni  la  disciplina.  Rice- 
vette il  Santo  Viatico  e l'estrema  Unzione,  e 
mori  ai  19  di  Maggio  1218  , in  eth  di  quaran- 
tatrò  anni.  Fu  sepolto  accanto- al  suoi  pareoli 
nella  chiesa  di  San  Biagio  a Brunswich.  Co- 
stituì un  assegna  oonaìderevale  a sua  moglie, 
e le  legò  l'oro  , le  gioie  ed  altre  pietre  prezio- 
so, e la  meth  delle  eefiquieobe  avea  raccolte  ; 
l’altra  meth  fu  donata  alla  chiesa  di  San 
Biagio.  Per  la  salute  defi’suima  sua  ordinò  la 
restituzione  od  il  compenso  di  molti  beni 
ecclesiastici  o secolari  ingiustamente  occupati 
(liaimer,  AlherUtad.  1218;  FA.  cantipr,,  l.  2, 
c.  53  , n.  19). 

La  morte  del  rivale  probabilmente  scemò 
alquanto  in  Federigo  11  la  riconoscenza  e som- 
missione verso  la  Chiesa,  e da  quel  punto  lo 
dispose  ad  imitare  nella  sua  ingratitudine  co- 
lui che  aveva  soccombuto.  Quindi  nell'aano 


stesso  1218,  nello  stesso  mese  di  Maggio,  in 
cui  mori  Ottone  IV,  Federigo  levò  al  sacro 
fonte  un  bambino  che  doveva  salir  sul  trono 
di  Germania,  dopo  la  formidabile  rovina  di 
tutta  la  stirpe  del  suo  padrino.  Quel  bambiuo 
era  Rodolfo  di  Absburgo.  I suoi  discendenti 
regnano  ancora , come  quelli  di  San  Luigi 
(Cosi  tcrivem  il  Rchrbae^  nel  1845,  primu 
dell'ultima  rivotuzione  francete.  L'edit.  ). 

Federigo  aveva  preso  la  croce  pel  soccorso 
di  Terra  santa  fin  della  sua  incoronazione  ad 
Aquisgrana  , ai  25  Luglio  1215  (Rayn.  1215, 
noia  del  Manti).  Alla  line  del  1218  pepa  Ono- 
rio lo  informò  dei  pericoli  che  minacciavano 
i crocesignati  innanzi  a Dainietta,  e lo  solle- 
citò ad  affrettar  la  crociata.  Federigo  gli  ri- 
spose da  Haguenau  ai  12  Gennaio  1219: 

« Noi  riconosciamo  l'urgente  necessitò  ed 
il  merito  della  crociata  ; non  solamente  ne 
abbiamo  trattato  a Fulda,  ma  ci  adopreremo 
con  maggior  successo  anche  ai  14  Marzo  1219 
alla  dieta  di  Haddeburgo,  giunti  che  saremo 
ad  un  potere  considerevole , e potendo  age- 
volmente effettuare  presso  i principi  ciò  che 
riguarda  F interesse  e la  gloria  dell’  impero. 
Ma  affinchè  si  raggiunga  più  sicuramente  il 
grande  scopo,  vogliate  avvertire  voi  stessa  dal 
canto  vostro  i prìncipi  e i prelati  crociati  ohe 
saranno  colpiti  di  scomunica , se  non  si  pon- 
gono in  cammino  pel  giorno  di  San  Giovanni; 
non  dispensate  alcuno  dal  voto , eccetto  che 
dietro  il  parere  vostro  e dei  principi  non  sia 
necessario  all’amministrazione  dell'impero  : or- 
dinate a tutti  di  Obbedirò  ai  nostri  luogote- 
nenti in  assenza  nostra;  scomunicate  Enrico, 
conte  palatino,  e la  citth  di  Brunawioh,  se 
differiscono  più  oltre  a restituire  le  insegne 
0 le  gioie  dell’  impero.  Con  questi  provvedi- 
menti l'affare  di  Cristo  effettuerassi  senza  dif- 
ficoltò , e scompariranno  tutti  gli  anteriori 
pretesti.  In  generale  potete  facilmente  convin- 
cervi della  purezza  delle  nostre  intenzioni , 
non  formandoci  in  Germania  se  non  per  coloro 
che  fanno  sembiante  di  buona  volontò,  ed 
in  reallò  ne  hanno  delle  cattivo  > {Regett. 
hon. , l.  3,  ep.  272,  in  orcAiuia  Vaticani). 

Il  papa  annui  senza  dilazione  a tutti  que- 
sti desideri  : prese  il  re  e la  sua  famìglia  sotto 
la  speciale  sua  protezione , confermò  i luogo- 
tenenti che  aveva  nominati , avverti  i prelati 
di  contribuire  con  ogni  loro  possa  al  riposo 
della  Germania  , scomunicò  quelli  che  sareb- 
bero in  ritarda  senza  legittima  causa,  ed  or- 
dinò al  conte  palatino  (era  il  fratello  d' Ot- 
tona IV)  di  restituire  i gioislli  dell’ impero 
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[ih.,rp.  873,  87«,  879).  .Serissc  in  parlicolare 
al  re,  ch'era  a lui  riserbata  la  gloria  di  libe- 
rare la  Terra  santa,  poiché  in  lui  posto  ave- 
vano i cristiani  tutte  le  loro  speranzo,  e gli 
infedeli  temean  talmente  il  possente  suo  brac- 
ciò  che  credevano  al  suo  comparire  non  ri- 
marrebbe loro  piti  altro  mezzo  di  salvezza 
che  la  fuga.  Sebbene  ogni  ritardo  fosse  di 
pregiudizio  a quelli  cb'eraiio  pronti , nulladi- 
meno  il  papa  volle  prolungare  la  dilazione  per 
la  partenza  da  San  Giovanni  Gno  a San  Mi- 
chele, atteso  che,  per  assicurazione  di  Fede- 
rigo , era  impossibile  che  i preparativi  fossero 
terminati  primo  (ié.,  ep.  2S8  et  458).  Federigo 
rispose  a queste  lettere  del  ponleGce  il  46  Giu- 
gno 4816  nei  termini  d’una  cordiale  ricono- 
scenza. Ora  era  tolta  ogni  obbiezione  a tutti 
i principi  e prelati , i quali  nella  prossima 
adunanza  a Norimberga  avrebbero  forse  fatto 
opposizione  alla  crociata.  Che  se  quelli  che 
amano  le  turbolenze  e lo  scandalo  riportassero 
qualche  cosa  al  papa  contro  di  lui , non  do- 
vesse porgere  orecchio  a simili  calunnie  (Re- 
peti.  Aon. , f.  3 , cp.  534  ). 

Che  si  facesse  sul  conto  suo  pib  d'una 
lagnanza  a Roma , Federigo  se  n'era  accorto, 
prima  per  avviso  del  ve.scovo  di  Brindisi,  poi 
per  le  lettere  stesse  del  papa  (ih. . ep.  587  ; 
f.  4.  ep.  5781).  Sul  che  si  difese  nel  seguente 
modo,  con  due  lettere  del  40  Maggio  e del 
6 Settembre  4849,  l'una  da  Ulma  , l'altra  da 
Haguenau;  t Le  notizie  che  ho  ricevute  dal 
vescovo  di  Brindisi  e le  lettere  che  mi  ha 
consegnale  il  vostro  suddiacono  mi  hanno  in- 
quietato assai.  Vi  scorgo  che  sono  stato  calun- 
niato di  offendere  la  Chiesa , quella  che,  come 
ognun  sa,  non  ha  risparmiata  nulla,  nò  sfor- 
zi , nh  spese  pel  mio  bene,  mi  ha  lungo  tempo 
nutrito  col  suo  latte,  e io  Gne  colla  grazia  di 
Dio  mi  ha  reso  capace  d’un  solido  cibo,  lo 
so  benissimo  che  quelli  i quali  si  sollevano 
contro  la  Chiesa  romana  bevono  nel  calice  di 
Babilonia,  e spero  che  in  mia  vita  non  si  po. 
trh  mai  con  ragione  accusarmi  d' ingratitu- 
dine verso  la  mia  santa  madre.  Sono  in  primo 
luogo  accusato  di  tentare  di  far  eleggere  mio 
figlio  Eurìco  re  de'Homani,  e di  cosi  riunire 
contro  la  mia  promessa  i regni  di  Germania 
e Sicilia.  Sul  che  rispondo  con  nna  coscienza 
pura  : Se  mio  Gglio  per  avviso  de'  principi 
venisse  ad  esser  eletto  re  di  Germania , non 
sarebbe  gih  per  unire  i due  regni,  ma  alGn- 
ebè  in  mia  assenza  sien  governati  meglio  a 
gloria  di  Cristo  ; e mio  Gglio , in  caso  che  io 
muoia,  possa  pih  facilmente  ottenere  il  retag- 


gio che  gli  appartiene  in  Germania.  Del  resto 
egli  rimarrh  sottomesso  ai  rostri  ordini  ed  a 
quelli  della  romana  Chiesa , la  quale  voglia 
proteggerlo  nei  suoi  diritti , siocome  ha  (irò. 
tetto  ed  elevato  me. 

s Sono  accusato  in  secondo  luogo  eh'  io 
turbo  la  libertà  delle  elezioni  ecclesiastiche 
con  una  secolare  influenza.  Io  non  ho  mai 
molestalo  la  libertà  delle  elezioni  ; solamente 
in  pochi  casi , senza  insistenza  , nè  violenza  , 
ho  diretto  una  preghiera  od  una  raccomanda- 
zione , sia  agli  elettori , sia  a voi  medesimo. 
Quanto  alla  promessa  spedizione  di  plenipo- 
tenziari , io  non  vi  ho  mancato  per  disprezzo, 
ma  perchè,  non  essendo  ancora  terminati  gli 
affari,  io  non  poteva  dare  informazioni  com- 
plete. Nel  modo  stesso  cadono  varie  accuse, 
come  se  io  avessi  leso  i vostri  diritti  nello 
stato  della  Chiesa.  So  il  Gglio  dei  duca  di 
Spoleto  si  è intitolato  duca  nella  soscrizione 
di  un  atto,  non  dovete  formalizzarvi  di  que- 
sto costume  tedesco,  giusta  il  quale  i Agli  dei 
duchi  sono  soliti  segnare  duca  , benché  non 
abbiano  ducato.  Se  lettere  regio  col  tale  o tal 
altro  voto  arrivano  a luoghi  dello  stato  ec- 
clesiastico, non  pigliate  ad  ingiuria  questo 
mancamento  degli  scrivani  tedeschi , i quali 
non  sanno  dove  sieoo  codesti  luoghi,  nè  quali 
diritti  noi  vi  abbiamo.  Lo  stesso  è dei  nostri 
affari.  Ma  se  voi  credete  di  essere  stalo  leso 
in  ispecialitè  per  lettere,  ordinanze,  concessioni 
di  feudi,  ec. , un  esame  ed  una  circostanziata 
esposizione  torcano  senza  stento  le  dilGcolth 
ed  i rimproveri.  In  somma  queste  difSeoItè 
e questi  rimproveri  non  possono  aver  impor- 
tanza, ma  cader  soltanto  su  piccole  cose,  at- 
teso che  noi  abbiamo  solennemente  dichiarato 
e a voi  e a tutti,  che  le  misure  di  sovranità 
0 di  feudalità  che  potrebbero  essere  prese  in 
nostro  nomo  nel  ducato  di  Spoleto,  nello  stato 
della  Chiesa  e nelle  terre  della  contessa  Ma- 
tilde  erano  nnlle  (Regetl.  hon. , l.  3,  ep.  387  ; 
l.  4,  ep.  572). 

Circa  lo  stesso  tempo  Federigo  diresse  di 
nuovo  al  papa  un  atto  particolare,  col  quale 
conferma  la  libertà  delle  elezioni  ecclesiasti- 
che, permette  ie  appellazioni  a Roma,  rinunzia 
alle  sue  pretensioni  sulla  successione  agli  ec- 
clesiastici, e riconosce  il  dominio  della  Chiesa 
da  Badicofani  Gno  a Ceperano,  come  pure  i di- 
ritti del  papa  su  la  Corsica  e la  Sardegna 
(Uuralori,  Antig.  ital  , t.  6,  p.  84;  Ltmig.,  Cod. 
diplom.  Hai,  t.  8,  p.  744;  Perla.,  t.  4,  p.  834). 
Diresse  inoltre  lettere  patenti  agli  abitanti  di 
Spoleto  e di  Narnl,  per  ingiunger  loro , sotto 
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pena  d'incorrere  la  sor  disgrazia,  di  obbedire 
senza  indugio  al  papa  [Reg.  hoa.,  I.  i,ep.  593). 

Onorio  nella  sua  risposla  del  primo  ottobre 
dichiari  : rallegrarsi  che  Federigo  confuti  cosi 
seriamente  tutte  le  accuse,  e sia  cosi  favore- 
volmente disposto  verso  la  Chiesa  ; ma  non 
contento  di  manifestare  questi  sentimenti  al 
papa,  dovrebbe  manifestarli  pubblicamente  e 
a lutto  il  mondo.  Altrettanto  si  i della  cro- 
ciala. Se  I'  eBetliva  partenza  incontrava  dif- 
hcollh,  si  poteva  almeno  provar  chiaramente 
la  sua  buona  volonlh  co’  seri!  e grandi  pre- 
parativi. Conformente  a’  suoi  desideri  ei  voleva 
bene  prolungare  una  volta  ancora  il  termine 
fino  al  SI  Marzo  : ma  dee  sempre  pib  stimo- 
larlo ad  affrettar  la  partenza , ed  avvertirla 
di  non  esporsi  con  una  nuova  negligenza  a 
cader  nel  laccio  eh'  erasi  teso  da  sé  stessa , 
chiedendo  la  scomunica  conlra  ogni  negligente 
(i6.,  <p.  576  et  577). 

Questa  condiscendenza  del  pontefice  riuscì 
al  re  graditissima,  ma  avea  ancor  più  a cuore 
di  conchiudere  una  nuova  convenzione  ri- 
’guardante  il  possesso  della  Sicilia  e della  Ger- 
mania. Tutto  ciò  che  Onorio  aveva  fin  qui 
accordalo,  era,  che  se  il  giovane  Enrico  mo- 
risse senza  eredi,  nè  fratelli,  Federigo  potrebbe 
governare  i due  regni  sua  vita  durante  ; ma 
la  sua  proposizione  di  lasciargli  la  Germania 
e Napoli  senza  condizione  durante  la  sua  vita 
incontrò  tanta  difBoollh  presso  il  papa  che 
Federigo  interruppe  le  trattative  io  iscritto  su 
questo  punto,  manifestando  però  la  speranza 
di  riuscirvi  un  giorno  mediante  verbali  rimo- 
stranze. « fmperocchò,  prosieguo  egli,  chi 
mai  fia  più  obbediente  alla  Chiesa  di  colui 
che  ha  succiato  il  suo  latte  e riposalo  sul  suo 
seno?  Chi  più  fedele,  chi  pib  riconoscente 
de'  ricevuti  benefizi,  di  colui  che  si  studia  di 
soddisfare  il  suo  debito  secondo  il  piacere  e 
gli  ordini  del  suo  benefattore?  a Quanto  alla 
crociala,  dice  più  oltre  il  re,  era  stata  tenuta 
una  dieta  a Norimberga  , un'  altra  convocata 
ad  Augusta  : ma  parecchi  principi  aveano  ri- 
pugnanza per  l'impresa;  il  perchè  farebbe 
bene  il  papa  nou  solamente  d’ indirizzar  loro 
una  lettera  generale,  ma  di  stimolarli  tutti 
ad  uno  ad  uno  con  lettere  particolari,  e mi- 
nacciar la  scomunica  a chiunque  passerebbe 
il  termine  fisso.  Dal  suo  canto , se  par  bene 
al  papa,  Federigo  pensa  mandar  innanzi  quei 
che  sono  pronti , e continuare  ad  adoperarsi 
alla  santa  impresa,  e seguirli  infine  egli  stessa. 
Che  se  con  questo  disegno  era  costretto  dif- 
ferire alcuni  giorni  oltre  al  termine,  il  papa 


lo  vorrò  tanto  meno  contare  tra  i negligenti, 
mentre  chiamava  Dio  in  testimonio  di  quanto 
operava  sena'  artificio,  nò  con  torta  intenzione 
(iò.,  ep.  681). 

Il  papa  rispose  nel  Marzo  1220  : < La  vo- 
stra lettera,  carissimo  figliuolo,  ci  ha  cagio- 
nato grande  allegrezza.  Possiate  per  tutta 
la  vostra  vita  mostrarvi  cosi  fedele  alla 
Chiesa , fedele  a Dio  ! Ha  quanto  più  si 
ama  taluno , tanto  maggiore  sollecitudine  ai 
ha  per  lui.  Il  perchè  non  abbiam  cessato  di 
esortarvi  ad  affrettar  la  crociata , la  quale  è 
di  più  facile  esecuzione  intanto  che  lo  zelo  è 
ancor  vivo  nel  popolo.  Ciò  che  l'illustre  vostro 
avo  Federigo  I intraprese  seriamente  con  tutte 
le  sue  forze,  voi  dovete  dietro  il  suo  glorioso 
esempio  gloriosamente  oompiere.  Giovinezza, 
potenza,  vocazione,  esempio,  tutto  vi  obbliga 
e vi  sollecita.  Gih  tre  volte,  giusta  i vostri 
desideri,  abbiam  prorogato  il  termine,  senza 
considerare  che  colui  il  quale  , chiamato  tre 
volte  legalmente,  si  pone  in  ritardo,  è con- 
dannato di  negligenza  ; ho  interpretalo  la  vo- 
stra condotta,  non  come  avversario,  ma  come 
vostro  amico,  e voglio  protrarre  ancora  una 
volta  il  termine  sino  al  primo  di  Maggio.  Con- 
siderale però  di  chi  si  tratti  I'  affare  7 Non  il 
mio,  ma  l' affare  di  Gesù  Cristo.  Il  vantaggio 
di  chi?  di  quelli  che  lo  eseguiscono!  Della 
gloria  di  ohi  ? di  tutti  i cristiani  ! E voi  po- 
treste trascurare  d'essere  il  primo  campione 
della  causa  di  Dio  ? d'essere  il  creatore  del 
vostro  proprio  vantaggia  ? il  protettore  dei 
cristiani  tribolali  ? Non  siete  voi  tratto  da  ri- 
compense, provocato  da  meraviglie,  istrutto 
da  esempi  ? Perfino  i minimi , con  minori 
motivi,  hanno  preso  prontamente  la  croce  : coi 
molivi  più  pressanti  che  avete  voi,  con  una 
potenza  più  considerevole , con  un  soccorso 
più  grande  che  voi  potete  recare,  havvi  altresì 
minore  scusa  per  la  negligenza  e pel  ritarda  > 
(flegett.  Aon.,  l.  i,  ep,  592  et  593). 

Circa  lo  stesso  tempo  Federigo  mandò  a 
Roma  l'abbate  di  Fulda  per  concertarsi  più 
direttamente  col  papa  riguardo  all'  incorona- 
zione imperiale.  Onorio  dichiarò  ai  6 d'Aprile 
che  in  simili  casi  i predecessori  del  re  man- 
davano un  arcivescovo  od  un  vescovo  ; non 
voleva  però  muover  su  di  ciò  dilUcoltti  ; poi- 
ché l'esaltazione  di  Federigo  era  necessaria  e 
desiderabile  per  la  Terra  santa  , per  la  libertà 
ecclesiastica , per  la  repressione  degli  eretici 
e delle  turbolenze  (i6.,  ep.  695).  Il  papa  prese 
di  nuovo  sotto  la  sua  protezione  speciale  il  re, 
suo  figlio  e le  sue  terre,  e gli  parlicipò  le  più 
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recenti  notizie  dell'Egitto,  che  vivameole  rap- 
presentavano i pericoli  dei  cristiani  e la  ne- 
oessitìi  d'uD  pronto  soccorso  (ih.,  ep.  700  et  7iS). 
« Finora,  acrisse  Onorio  al  Cardinal  legalo  in 
Egitto,  Federigo  è stalo  o impedite  da  altri, 
0 arrestato  dalla  sua  propria  volontà  ; pure 
a San  Michele  si  porrà  in  viaggio  indubita- 
tamente > (li.,  t.  5,  ep,  1). 

Quanto  alla  condizione  dei  crociati  io  Egit- 
to , la  conosciamo  da  varie  lettere  scritte  circa 
l'epoca  stessa.  Giacomo  di  Vitr)  dice  a papa 
Onorio  in  una  lettera  del  48  Aprile  4880.- 
• Dopo  la  presa  di  Damietta,  molli  dei  nostri, 
abusando  della  prosperità  , ai  sono  attirala  la 
collera  di  Dio  coi  loro  delitti,  principalmente 
per  le  frodi  commesse  nel  bottino  fallo  sugli 
infedeli,  che  doveva  essere  posto  in  comune; 
ed  hanno  consumato  quel  bene  mal  acquistalo 
nel  giuoco , io  intemperanze  e in  istravizzi 
con  donne  perdute.  Erano  maledici,  sediziosi 
e traditori , impedendo  maliziosamente  il  pro- 
gresso della  crociata  , non  prestando  ai  pre- 
lati nè  obbedienza  nè  rispetto , e disprezzando 
le  scomuniche.  Il  re  di  Gerusalemme  ha  la- 
sciato l’esercito  con  quasi  tutte  le  sue  truppe; 
il  maestro  del  Tempio  si  è ritirato  colla  mag- 
gior parte  dei  suoi  frali , quasi  tutti  i cavalieri 
francesi  hanno  fatto  lo  stesso , il  patriarca 
non  ha  voluto  restare  con  noi.  Quelli  di  Ci- 
pro e quasi  tutti  gli  Orientali  ci  hanno  ab- 
bandonati. Quelli  che  ci  rimangono  sono  in 
tale  povertà  che  a stento  vi  si  trovano  quat- 
tro 0 cinque  cavalieri  che  posaano  sussistere 
del  loro,  ed  il  legato  mantiene  quelli  che  può 
colle  limosine  comuni. 

€ Quindi  le  nostre  genti  non  osano  uscire 
nè  esporsi  ai  Saraceni , i quali  prendono  quelli 
che  si  sbandano,  e ne  hanno  già  pib  di  tremila 
ne’ferri  io  Alessandria,  al  Cairo,  a Damasco.  Ve 
n'ha  anche  dei  nostri  che  passano  al  campo  de- 
gl'infedeli  ed  apostatano  per  vivere  più  licen- 
ziosamente; ma  il  sultano  di  Egitto,  conoscendo 
la  loro  leggerezza,  li  manda  nelle  parli  più  lon- 
tane del  suo  regno,  onde  non  possano  ritornare, 
ed  ivi  sono  cosi  disprezzati  che  si  dà  loro  appe- 
na con  che  sostenere  una  miserabile  vita,  rim- 
proverandosi loro  che  saranno  del  pari  cattivi 
maomettani  come  sono  stati  cattivi  cristiani  >. 
Giacomo  di  Vilrl  aggiunge  che  avendo  l'aflli- 
zione  fatto  rientrare  io  sè  stessi  i cristiani,  il 
loro  esercito  sembra  un  chiostro  di  monaci  io 
confronto  di  quello  che  era.  t Furono , dice 
egli,  scacciale  le  donne  pubbliche;  si  è proi- 
bito di  frequentare  le  osterie  e di  giuncare 
a giuochi  di  sorte,  e si  è data  commissione 
ROBSBtCBZS.  Voi.  VI. 


al  maresciallo  del  legato  di  punire  i malfat- 
tori > {D'Acheri,  Spicil.,  t.  8,  p.  373,  ed.  in.  4.*). 

Si  conosce  altresì  lo  stato  in  cui  Irovavasi 
allora  la  guerra  del  Levante  da  una  lettera 
di  Pietro  di  Mentaigu,  maestro  dei  Templari, 
al  vescovo  d'Ely  io  Inghilterra , data  da  Aori 
ai  80  Settembre  4880.  a Sappiate,  cosi  egH,  che 
al  primo  passaggio  dopo  la  presa  di  Damietta, 
vale  a dire  in  primavera,  sono  arrivali  tanti 
pellegrini  che  colle  truppe  che  vi  sono  rima- 
ste possono  bastare  e per  guarnigione  di  Ua- 
mielta  e per  la  difesa  del  campo.  Il  legalo 
ed  il  clero,  desiderando  il  progresso  del  ser- 
vizio di  Gesù  Cristo , hanno  sovente  esortato 
le  truppe  a fare  una  scorreria  sugl'  infedeli  ; 
ma  i baroni  dell'esercito  non  vi  vollero  ac- 
consentire , considerando  che  le  truppe  che 
abbiamo  non  potrebbero  bastare  a munire  le 
nostre  piazze  e a marciare  contro  i nemici  ; 
poiché  il  sultano  d'Egitto,  con  una  innume- 
revole moltitudine  d'infedeli,  è accampalo 
innanzi  a Damietta  ed  ha  costruito  ponti  sui 
due  bracci  del  fiume  per  impedirci  di  avan- 
zare. Noi  però  abbiamo  forliRcalo  la  città  con 
trincee,  il  nostro  campo  e la  sponda  del  mare, 
aspettando  che  Iddio  ci  consoli  per  mezzo  di 
coloro  che  verranno  in  nostro  soccorso.  Ma  i 
Saraceni , sapendo  quel  che  ci  manca,  hanno 
armato  gran  numero  di  galee,  colle  quali  hanno 
cagionalo  mali  incredibili  ai  cristiani  che  ve- 
nivano io  aiuto  di  Terra  santa.  Imperotxhè 
la  nostra  armala  era  cosi  sfornita  di  danaro 
che  siamo  stali  qualche  tempo  senza  poter 
conservare  le  nostre  galee  ; ma  per  resi- 
stere a quelle  dei  nemici  le  abbiamo  armate 
cogli  altri  nostri  bastimenti.  Sappiate  altresì 
che  Corradino , sultano  di  Damasco , avendo 
adunato  un'  infinita  moltitudine  di  Saraceni , 
e sapendo  che  le  città  di  Acri  e di  Tiro  sono 
sfornile  di  truppe  che  possano  resistergli , ca- 
giona loro  apertamente  e segretamente  grandi 
mali.  Aspettiamo  da  tanto  tempo  l' imperatore 
con  altri  signori  ; ma  se  nella  prossima  stale 
siamo  defraudali  di  quest’  ajuto , le  nostre 
conquiste  di  Siria  e d’ Egitto , si  antiche 
come  nuove , sono  in  grande  pericolo.  Tutti 
quanti  siamo  al  di  qua  del  mare  ci  troviamo 
talmente  esausti  dalle  spese  della  guerra  che 
non  possiamo  neppur  bastare  a quella  della 
ordinaria  nostra  sussistenza , se  non  riceviamo 
dai  fedeli  un  pronto  sussidio  a (.-Ipud  Matth, 
Parie,  nn.  4884). 

Il  papa  ricevette  pur  lettere  dal  cardinale 
Pelagio,  vescovo  d'Albano  e suo  legalo  io  Orien- 
te, e da  tutta  l'armata  cristiana  ch'era  a Da- 
77 
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mieUa , annamiaodo  cbe  la  Terra  santa  avaa 
bisogno  di  soccorso  piìi  cbe  mai,  perchè  molti 
crociati  si  erano  ritirati , e quelli  che  resta- 
vano non  bastavano  per  sostenersi  contro 
gl'  infedeli  {Apud  Rayn.,  nn.  (ISO,  n.  53). 

Tutto  quindi  reclamava  la  presenza  di  Fe- 
derigo in  Oriente.  Non  può  dirsi  che  non  vi 
pensasse  seriamente  anch'egli.  Ma  pib  cbe 
l'interesse  generale  della  umanilh  cristiana  gli 
premeva  l' interesse  suo  particolare  ; la  corona 
imperiale  per  sè,  l'elezione  di  suo  fìglio  al 
regno  di  Germania  , afline  di  rendere  il  regno 
e l'impero  ereditari  uella  sua  famiglia,  e far 
valere  il  principio  fondamentale  della  politica 
dei  suoi  predecessori  tedeschi  ; che  l' impe- 
ratore è il  solo  padrone  del  mondo  e la  legge 
suprema  di  tutte  le  leggi. 

Siccome  sperar  non  poteva  che  il  papa 
assecondasse  questo  piano  d' usurpazione 
e di  dispotismo , risolvette  d’eseguirne  una 
parte  principale  all'insaputa  del  medesimo: 
e fu  questa  di  far  eleggere  suo  figlio  Enrico 
re  di  Germania.  Guadagnò  i principi  secolari 
e gli  ecclesiastici , prima  che  il  papa  ne  avesse 
contezza  e potesse  porvi  opposizione.  I prelati 
guadagnò  col  seguenti  privilegi,  il  cui  atto  fu 
pubblicato  ai  26  d'Aprile  128#  , subito  dopo 
l’elezione  di  suo  figlio. 

t Nè  il  re , nè  alcuno  dei  laici  s' imposses- 
seranno delle  successioni  clericali  ; se  non 
v’  ha  erede  istituito  per  alto  di  ultima  volontà, 
esse  appartengono  al  futuro  successore.  Nelle 
terre  e giurisdizioni  ecclesiastiche  il  re  senta 
il  loro  consenso  non  islahilirii  nè  nuove  mo- 
nete nè  nuovi  pedaggi,  e non  permetterli  che 
si  faccia  altrove  la  loro  moneta.  I domestici 
e i servi  dei  prelati  non  saranno  ricevuti  in 
alcuna  oittii  del  regno  nè  da  alcun  laico,  nò 
gl'  impiegali  fnrantio  torto  ai  btrui  della  Chiesa 
soUo  colore  di  protezione.  Nessuno  deve  im- 
possessarsi dei  feudi  che  sono  aperti  ai  prin- 
cipi ecclesiastici.  Chi  dentro  sei  settimane  non 
ai  fa  assolvere  dalla  scomunica , cade  anche 
nel  bando  dall'  impero,  e non  può  piò  pre- 
sentarsi in  giudizio,  nè  come  giudice  nè  come 
querelante,  nè  come  testimonio  : in  ricambio 
ì principi  ecclesiastici  promettono  di  persegui- 
tare e punire  chiunque  resiste  agli  ordini  del 
re.  Nessuno  ergerò , nè  lascerò  inalzare  for- 
tezze nelle  terre  dei  principi  ecclesiastici.  Nelle 
cìltò  di  questi  principi  nessuno  officiale  del 
re  ha  giurisdizione,  nè  autoritò  Sulle  monete, 
sui  pedaggi  ed  altri  affari,  tranne  otto  giorni 
prima  fino  ad  Otto  giorni  dopo  una  dieta  cbe 
vi  sarò  tenui.!.  Solamente  quando  il  re  arriva 


in  persona  in  una  di  esse  oittò,  l’autorìtò  del 
prìncipi  cessa  pel  tempo  del  suo  soggiorno , 
ed  è egli  il  solo  che  domina  • ( (àsdeaus.  Coi. 
dipi.,  I.  4 , p.  469;  Gadofr.  Afen.  dlioK.  Saia., 
121  , Raumer.f. 

Affine  di  raddolcire  l'impressione  spiacevo- 
lissima che  dovea  produrre  a Rome  l’elezione 
di  Enrico  e tutta  la  condotta  di  questo  affare , 
Federigo  scrisse  al  papa  ni  13  Lngiìo  122# 
da  Norimberga;  < Sebbene  saputo  non  lo 
abbiamo  da  Vostre  lettere,  odiamo  però  del 
raccónto  di  molte  persone  che  la  Chiesa  nostra 
madre  non  fu  poco  turbala  riguardo  alla  pro- 
mozione del  nostro  carissimo  figlio  , siteso  che 
da  lungo  tempo  l'obbìamo  collocato  sul  materno 
suo  trono , e dopo  averlo  emancipato  al  tatto 
della  paterna  poteslò , promesso  di  non  aver 
pii]  a suo  riguardo  alcuna  nlteriore  solleèita- 
dine.  La  Chiesa  è inquieta  anche  perchè  nnn 
abbiamo  per  nulla  (allo  conoscere  la  promo- 
zione dei  nostro  figlio  a vostra  sontilò  aposto- 
lica , e perchè  la  nostra  partenza , cosi  sovente 
annunziata , si  dlllèrisce  Inttora.  Vogliamo 
esporre  a vostra  beatitudine  la  serre  di  que- 
sto affare  con  siheerìlh  e secondo  veritò.  Sotto 
gli  occhi  di  Vostra  clemenza  noi  non  possiamD 
nè  dobbiamo  disconvenire  di  aver  fatto  tutti  i 
nostri  sforzi  per  procurare  l’elevazione  deil’nnt- 
co  nostro  figliuolo,  ohe  non  possiamo  non  amore 
con  patema  tenerezza  ; ma  non  ci  eravamo 
fin  allora  riescili.  Alla  dieta  |>erò  che  tenevasi 
a Francoforlè  per  vehire  poscia  a'vostri  piedi 
secondo  i vostri  ordini  , Si  rinnuovò  un’antica 
querela  tra  l’aroiveecovo  di  Maponza  ed  il  lan- 
gravio di  Turingia  ; sicoomeda  ambe  le  |>artisi 
confidava  su  d’nn  aumento  di  potenza  e d'eser- 
cito, la  querela  s’ inviperì  al  punto  che  tutto 
l'impero  era  minaccialo  da  un  grande  pericola. 
Per  lo  che  i principi  fecero  giuramento  di  non 
partirsi  dal  luogo , se  non  aves.sero  amichevol- 
mento  riconciliato  i due  nemici  ; il  che  noi 
abbiamo  conformato  con  nostre  iMtere.  Ma 
miti  gli  sforzi  dei  mediatori  tornarono  vani  ; 
prevedevasi  anzi  che  questa  discordia,  dive- 
nendo piò  viva  ohe  mai  dopo  la  nostra  par- 
tenza , tornerebbe  funestissima  all' impera. 
Allora  contro  ogni  aspettazione  i principi  adu- 
nati, segnatamente  quelli  cbe  precedentemente 
sì  erano  opposti  alla  promozione  del  nosliV) 
figlio,  lo  elessero  per  re  in  nostra  essenza  ed 
all'insaputa  di  noi.  Quando  ci  fu  riferite  la 
sua  elezione . essendo  stata  fatta  senza  vostra 
cognizione  nò  per  vostra  ordine  , senza  i quali 
noi  non  permettiamo  uè  vogliamo  nulla  ìnlrn- 
1 prendere,  abbiam  rictisalo  di  acconsentirvi; 
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ma  abbiamo  inaiatilo  presao  gli  eleUori , so 
voleano  iaroi  approvare  ciò  che  si  era  (atto , 
ob«  ciascuno  (acessr  uno  scritto  munito  del 
suo  suggello  , affiochè  vostra  saiitith  aggra- 
disse in  appresso  l'eletione.  In  oonseguonza  il 
vescovo  di  Meta  dovette  partire  immediata 
mente  per  Homo  ; ma  (a  arrestato  ih  viaggio 
da  una  grave  malattia:  tutto  ciò  vi  verrò 
spiegato  dal  vostro  cappellano  e ve  |o  conCer- 
merò  pili  circoslanaialarooola- 

aOllreciò,  santissimo  padre,  alia  tenera 
affezione  che  nutrite  per  noi  e pel  nostro  figlio  , 
ci  pare  che  non  ne  reggiate  l'elezione  con 
dispiacere , se  non  perchò  temete  T uuiooe  di 
Sicilia  coir  imperia  Uà  la  Chiesa  nostra  madre 
non  devo  nè  temerlo  nè  sospettarlo , perchò 
cerchiamo  io  tutti  i modi  di  assicurarne  la 
aeparaaiooe:  e quando  saremo  alla  vostra  pre- 
senza , compiremo  a questo  riguardo  tutti  i 
vostri  ordini  e desideri.  4 Dio  non  piaccia  che 
r impero  nulla  abbia  di  comune  col  regno,  e 
che  girpccasione  della  scelta  di  nostro  figlio 
vogliamo  unirli-,  (acciamo  per  l'apposito  tutti 
i nostri  sforzi  per  impedire  per  sempre  que- 
sta unione,  e vetirete  dagli  effetti  che  in  que- 
sto, come  in  tutto  il  rimanente,  ci  condurre- 
mo in  tal  maniera  verso  vostra  santitò  che 
la  Chiesa  a buon  diritte  potrò  rallegrarsi  di 
avere  generalo  un  tal  figlio  ; poiché  quan- 
d'aoehe  la  Chiesa  non  avesse  ncssuu  diritto 
al  regno,  pure  se  venissimo  a morire  senza 
eredi,  ne  doteremmo  piuttosto  la  Chiesa  ro- 
mana che  l'impero.  Per  veritò  ci  vien  detto 
sovente  che  tutta  l'affezione  ohe  0>  mostra  la 
Chiesa  nè  è sincera,  nè  sarò  cpstanle;  ma  noi 
non  prestiamo  lede  a queste  vcleuose  sugge- 
stioni, e aspettiamo  altresì  da  voi,  saolissimo 
padre,  che  npn  sarete  offesa  delle  nostre  mi- 
sure, e che  in  nostra  assenza  voi  avrete  cura 
siffatta  dell' impero  che  non  oe  soffrano  pre- 
giudizio uè  l’onore  nè  la  diguitò  del  vostro 
figlio  • IXtg.  Aon,,  l.  i,  ep.  40]. 

Federigo  si  scusa  del  pari  sul  seconda  capo, 
il  ritardo  della  crociata  Ed  il  buon  papa  Ono- 
rio volle  parerne  soddislatlo.  Ricevette  di  nuo- 
vo sotto  la  speciale  protezione  e il  re  e t suoi 
possessi , oi'dioil  a tutti  i crociali  di  mettersi 
immcdietainenie  in  viaggio  e minacciò  la  sc«- 
muoipa  a chiunque  oserebbe  intraprendere 
qualche  cosa  contro  il  ro  (ii.,  pp.  fi3  e/  71  ]. 

Nell’  intervallo  Federigo  nominò  per  reg- 
gente dell'  impero  Seoi' Engelberto  arcivescovo 
di  Colonia  , e nel  mese  di  Settembre  1220  , 
seguilo  da  poderosa  esercito,  atlrsversò  le  Alpi 
e discese  in  Lombardia. 


Da  molli  anni  i Lombardi  noo  avean  veduto 
esercito  imperiale.  Quando  adnnque  eell'estate 
del  1220  li  ebbero  notìzie  certe  che  Fedorigo  si 
disponeva  al  viaggio  di  Roma,  molle  ciltò , se- 
gnatamente Alessandria,  domandavano  al  papa 
qual  condotta  tener  dovessero  verso  il  re.  Onorio 
risposo  che  tulli  i Lombardi  dovevano  prestargli 
giuramoolo  di  (edcllò,  ma  con  questa  clausola: 
Salvi  i diritti  della  Chiesa  ( l'ò.,  L i , ep.  SòSj. 

Il  papa  mandò  incontra  a Federigo  il  Car- 
dinal vescovo  di  Tuscolo  con  un  suddiacono, 
per  iiiteadersi  seco  definitivamente  su  tutti  i 
puQti.  Si  rimase  d'accordo  da  ambo  le  parti. 
Federigo  venne  dunque  a Roma,  dove  fu  ac- 
collo con  grande  onore.  Ai  22  di  Novembre  f 220 
vi  fu  incoronato  imperatore , e la  moglie 
sua  Costanza  imperatrice,  da  papa  Onorio  con 
gioia  incredibile  del  popolo. 

Nel  giorno  medesimo  dell'incoronazione  si 
pubblicarono  le  nuove  ed  imporianli  conven- 
zioni tra  V imperatore  ed  il  papa  ; il  che  pro- 
metteva al  monda  una  lunga  pace.  L'impera- 
tore prese  di  nuovo  la  croce  dalle  mani  del 
cardipal  Ugolino,  proro'ise  di  mandar  innanzi 
una  parte  del  suo  esercita  nel  Marzo  dell'anno 
seguente  , o giurò  snleunemeule  di  seguirla  egli 
stesso  aell'Agosto  ( l'ò  , L 5 , ep.  234  ; Rick.  5, 
Germ.  692  ; Guill.  lyr.  69f  ). 

Confermò  i diritti  del  papa  su  tutte  le  terre 
da  Radicofani  fino  a Ceperano,  sul  ducato  di 
Spoleto  e la  marca  d'Ancona.  Sciolse  i livel- 
lari delle  terre  della  contessa  .Matilde  dal  giu- 
ramento che  gli  aveano  prestalo,  proibì  a lutti 
i laici , ecclesiastici  e cittò  di  nominar  magi- 
strali, 0 di  rivocar  quelli  che  vi  erano  stabi- 
liti. Alcuni  che  ricusarono  di  consegnare  quei 
beni  al  cancelliere  Corrado,  per  rimetterli  ul- 
teriormente al  papa  furon  posti  al  bando  del- 
r impero  {Muratori,  AiUiq.  ilal.,t.  t,p.  (78; 
(.  6 , p.  85  ; Raumer , 3 ). 

39.  Finalmente  il  ouovp  imperatore  pub- 
blicò varie  leggi  in  questi  termini  : 

Federigo,  per  la  grazia  di  Dìo,  imperatore 
de'  Romani  , sempre  augusto,  ai  marchesi,  pi 
conti , ed  a tutti  i popoli  cui  governa  i’  impe- 
ra di  nostra  clemenza  , salute  e grazia.  Il  gior- 
no che  abbiamo  ricevuto  dalla  mano  del  som- 
mo pontefice,  nostra  santissimo  padre,  il  dia- 
dema dell'  impero , abbiamo  avuto  cura  per 
l’onore  di  Dio  e della  sua  Chiesa  di  dare  certe 
leggi  ebo  abbiam  fatto  consegnare  in  queste 
presenti , per  essere  pubblicalo  per  tutto  il 
nostro  impera.  Ordiniamo  con  queste  lettere 
imperisii  che  oiascuno  le  conservi  religiosa- 
menle  nel  suo  distretto. 
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L»  prima  di  quéste  leggi  annulla  tutti  gli 
statuti  e costumi  che  alcune  citlh  , comuni , 
magistrati , ec. , avessero  stabilito , od  osser- 
vassero contro  la  liberth  della  Chiesa  / degli 
ecclesiastici , e centro  le  leggi  canoniche  od 
imperiali.  Tali  statuti  o costumanze  saranno 
cancellati  dagli  archivi  entro  due  mesi.  Coloro 
che  attentassero  sìmili  còse  in  avvenire,  sono 
privati  della  loro  giurisdizione,  dichiarati  in- 
fami, nulle  le  loro  sentenze,  come  pure  gli 
altri  loro  atti  pubblici  ; in  capo  dell’anno  sono 
posti  al  bando  dell' impero,  ed  i lor  beni  ab- 
bandonati al  primo  occupante.  Il  tutto  senza 
pregiudizio  delle  pene  decretate  dal  consiglio 
generale. 

Colle  leggi  seguenti,  quelli  che  caricheranno 
i luoghi  0 le  persone  ecclesiastiche  di  qualche 
imposizione  o serviti!  sono  messi  al  bando 
dall'  impero  ed  obbligati  alla  restituzione  del 
triplo.  Chiunque  rimane  .scomunicato  un  anno 
per  aver  attentato  alla  libertà  della  Chiesa  , 
è sottoposto  al  bando  dell'  impero,  da  cni  non 
verrà  liberato  .se  non  dopo  essere  stato  as- 
solto dalla  Chiesa.  Chiunque  perseguirà  una 
persona  ecclesiastica  innanzi  ad  un  giudice 
secolare,  sia  nel  civile,  sìa  nel  criminale,  per- 
derà il  suo  diritto,  ed  il  giudice  la  sua  giu- 
risdizione. Parimente  se  ricusa  di  render  giu- 
stizia ad  un  chierico  dopo  tre  requisitorie. 

I paterini,  leonisti,  arnaldisti  ed  altri  eretici 
sono  dichiarati  infami  , messi  al  bando  dal- 
l’impero, ì loro  beni  confiscati  ed  i loro  figliuoli 
esclusi  dall’eredità,  atteso  che  à maggior  de- 
litto roffendere  la  maestà  eterna  che  la  tem- 
porale. Quelli  che  saranno  soltanto  sospetti , 
se  non  .si  giustificano  con  una  conveniente 
purgazione  al  giudizio  della  Chiesa . si  riter- 
ranno per  infami  e sbanditi,  o se  rimangono 
un  anno  in  questo  stato,  lì  condanniamo  come 
eretici,  l magistrati  presteranno  giuramento 
pubblicamente  dì  scacciare  dalle  lor  terre  tutti 
gli  eretici  notati  dalla  Chiesa  ; altrimenti  ces- 
sano d'esser  magistrati , e le  loro  sentenze 
sono  nulle.  Se  un  signor  temporale,  ammonito 
dalla  Chiesa,  trascura  di  purgare  la  sua  terra 
dall’eretica  perversiti,  un  anno  dopo  tale  am- 
monizione abbandoniamo  la  sua  terra  all’oc- 
cupazione de’cattolici  per  possederla  sena’  al- 
cuna opposizione  dopo  averne  espulsa  l’eresia  ; 
salvo  il  diritto  del  signor  principale , purchà 
egli  stesso  non  ponga  ostacolo  all’esecuzione 
di  questo  decreto.  Si  seguirà  la  stessa  legge 
verso  coloro  che  non  hanno  signor  principale. 
Sono  parimente  sottomessi  al  bando  dell’ im- 
pero i ricettatori  e fautori  d’eretici  ; quello  tra 


essi  che  essendo  stato  seomunioato  dalla  Chiesa 
non  soddisfa  entro  l’anno,  sarà  da  quel  pun- 
to infame  dì  pieno  diritto,  e come  tale  escluso 
da  tutti  gli  uffizi  0 consigli  pubblici,  dall’eleg- 
gere  gli  officiali,  far  testimonianza,  testamento, 
0 ricevere  una  eredità.  Nessuno  sarà  tenuto 
a rispondergli  in  giudizio,  ed  egli  risponderà 
agli  altri.  Se  6 un  giudice  , la  sua  sentenza 
sarà  nulla,  e non  si  porteranno  cause  alla  sua 
udienza',  se  è un  avvocato,  non  sarà  ammesso 
a patrocinare  ; se  è notaro , saranno  nulli  gli 
atti  da  luì  stesi. 

Divieto , sotto  pena  di  confisca  dei  beni , 
d’ impossessarsi  in  avvenire  delle  spoglie  dei 
naufraghi , eccettochè  sieno  pirati , o nemici 
dell’impero  o del  nome  cristiano.!  pellegrini 
e gli  stranieri  alloggeranno  dove  stimeranno  n 
proposito  ; se  vogliano  far  testamento,  è in  lor 
facoltà  ; se  muoiono  ab  intestato,  l'ospite  non 
porrà  mano  a’  loro  beni,  ma  verranno  rimessi 
per  le  mani  del  vescovo  agli  eredi , od  impie- 
gati in  opere  pie.  L'ospite  che  avrà  preso 
qualche  cosa  dei  loro  averi  , ne  renderà  il 
triplo  al  vescovo;  so  ha  ad  essi  impedito  di 
far  testamento  . perderà  egli  stesso  il  diritto 
dì  farne;  il  tutto  senza  pregiudìzio  delle  altre 
punizioni.  Nessuno  molesterà  i lavoratori  oc- 
cupati nella  coltura  de'  campi , sotto  pena  di 
restituire  il  quadruplo  , d’esser  dichiarato  in- 
fame e dì  subire  le  altro  pene  della  leggo 
imperiale. 

Alla  fine  di  que.ste  leggi  di  Federigo  II  si 
leggono  le  seguenti  parole  : E noi , Onorio  , 
vescovo  , servo  dei  servi  dì  Dìo  , lodiamo  , 
approviamo,  e confermiamo , affinchè  sien  per 
sempre  valide  queste  leggi  pubblicate  da  Fe- 
derigo imperatore  dei  Romani,  nostro  carissimo 
figliuolo , per  l'utilità  di  tutti  i cristiani.  Se 
taluno  , per  temeraria  audacia  , a persuasione 
del  nemico  del  genere  umano , tenta  d’ ìnfran  - 
gerle  in  qualsivoglia  maniera , sappia  che 
incorre  l'iodegnazione  di  Dio  onnipotente , c 
dei  beati  apostoli  Pietro  e Paolo  (Comi.  Prtder., 
in  corp.  iur  civ.]. 

Cosi  il  papa  e l’imperatore  univano  in  un 
felice  accordo  l'una  e l’altra  autorità  per  di- 
fendere l'umanità  cristiana  , contro  i suoi  ne- 
mici interni  ed  esterni.  Tutto  ciò  che  rimaneva 
a desiderarsi , si  è che  questo  accordo  fosse 
sincera,  durevole  od  efficace  da  ambo  le  parti. 

àO.  Le  città  di  Lombardia , molte  delle 
quali  consultarono  papa  Onorio  sulla  condotta 
da  tenersi  verso  Federigo , avean  sovente 
guerra  fra  loro.  Vedeasi  talor  la  guerra  anche 
tra  gli  abitanti  d’una  stessa  città.  Cosi  a Pia- 
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cfnia  la  nobiltli  ed  il  popolo  erano  armati 
l'un  contro  l'altro,  Papa  Onorio  mandò  loro 
come  mediatore  II  Cardinal  Ogolino  che  ter- 
minò i loro  conflitti  nel  ISif  con  un  trattalo 
di  paciflcaiione  ; la  metti  dello  mapatralure  e 
due  leni  delle  ambaaciate  erano  riserbale  alla 
nobiliti , mentre  il  restante  dei  pubblici  impie- 
ghi venivano  abbandonali  al  popolo  ( Chrim. 
piarmi..  Mitrai.,  Script,  rtr.  ital. , l.  <6, 
p.  tS9'.  La  cititi  di  Cremona  era  stala  agitata 
da  simili  dissensioni;  e dovette  la  sua  paci- 
bcaiione  all'inlers'ento  dello  stesso  pontefice: 
il  breve  che  le  diede  in  quell'occasione  ci  è 
suto  conservato  da  uno  storico  di  quella  cititi 
( Campi , Cremona  ferìei. , L 2 , p.  44  ). 

Al  pensiero  di  quelle  guerre  e dissensioni 
ognor  rinascenti . ò naturale  l’immaginarsi  lo 
alalo  delle  cititi  italiane  come  assai  infelice. 
Non  pare  però  che  la  fosse  cosi;  poiché  all'epoca 
stessa  vi  si  vede  aumentar  la  popolaiione 
e la  riccheiia  ; le  cronache  di  ciascuna  cititi 
ci  parlano  incessantemente  della  necessitò  in 
cui  trovavansi  tutte  di  allargare  il  recinto 
delle  proprie  mura  ; quelle  cronache  al  tempo 
stesso  ci  fanno  conoscere  quanti  pubblici 
edifiii  avea  inoliato  ogni  cìlló.  qnanle  castella 
fortificale  ; quanti  segni  non  dubbi  dato  avea 
di  riccheiie  e di  fona.  Negii  Annali  della  citlò 
d’AsIi  troviamo  un  notevole  indillo  deH’accre- 
scimenlo  di  tale  riccheiia.  Fu  nel  f226 . così 
essi  . che  gli  abitanti  d’Asti  cominciarono  a 
dare  a mutuo  in  Francia  e nei  paesi  oltra- 
montani , in  quell'epoca  di  commercio  ricava- 
rono un  profitto  cosi  considerevole,  che  quando 
nel  1256  il  re  di  Francia  confiscò  i beni  dei 
banchieri  d’Asli  net  suo  regno,  il  valore  sali- 
vane a piti  di  otlocentomila  lire , che  equi- 
varrebbero a pih  di  ventisette  milioni  di 
franchi  lAnnal.  vel.  mutin.,  an.  M88,  12110, 
I2ff  , 1214,  1226,  eie.,  p.  55-58;  Malveriw  , 
Chron.  brixian..  c.  100, 102,  an.  1223.  p.  901  ; 
Chron.  parm..  an.  1221  , p.  764  ; Memorial. 
palei  tal.  regimi,  an.  1 229  . l.  S,  p 1 1 06,  efe  ; 
CAron.  .Alt.  Ogerii  Alfer.  (.  11,  p.  142  e(  143'. 

Si  osserva  che  al  giorno  d’oggi  le  battaglie 
costano  meno  nomini  che  le  malattie.  Nelle 
gnerre  d'Italia  tutto  cominciava  , tutto  finiva 
colla  battaglia;  nessun  soldato  periva  allri- 
menllche  pel  ferro  nemico;  eppure  le  battaglie 
erano  meno  micidiali  che  ai  nostri  giorni. 
Calcolando  sull'inliera  Europa , la  guerra . 
quantunque  avvicinata  fino  alla  porta  di  cia- 
scun cittadino  , costava  alla  totale  popolaiione 
assai  meno  nomini  nel  secolo  decinioterzo  che 
nel  decimottavo.  Allora  il  soldato  italiano  pu- 


gnava innanzi  alle  mura  della  oittò  natia,  non 
solo  per  la  causa  della  patria , ma  per  la  sua 
propria  , per  raggiungere  uno  scopo  che  cono- 
sceva. per  servire  una  passionea  cui  avea  parte. 
Se  veniva  ferito  non  languiva  negli  spedali , 
abbandonato  alla  dura  indilTerenia  di  subal- 
terni chirurghi  ; veniva  la  stessa  .sera  riportalo 
nella  sua  propria  casa:  la  moglie;  la  madre, 
le  sorelle  gli  prestavano  le  loro  cure  e gli 
faceano  obhliare  i suoi  dolori.  Finalmente  la 
felle  cristiana  , che  animava  la  repubblica  al 
par  della  famiglia  , temperava  i mali  e gl'in- 
convenienti della  guerra.  Abbiam  giò  veduto, 
vedremo  ancor  pih  d’iina  volta  presentarsi  san- 
ti religiosi  in  meno  a popolaiioni  in  armi  a ri- 
durle alla  pace  colla  sola  potenza  della  parola. 

Ciò  che  ò non  meno  da  notarsi  si  ò la 
profonda  venerazione  che  i popoli  guerreg- 
giami d'Italia  ebbero  per  due  povere  fante- 
sche , perché  erano  sante. 

41.  A Castel  Fiorentino,  non  lungi  da 
Firenze  , nacque  Verdiana  da  poveri  parenti. 
Giovane  ancora  fuggiva  la  compagnia  dc’suoì 
coetanei  per  darsi  alla  solitudine , alla  pre- 
ghiera, all’astinenza.  Gli  abitanti  della  borgata 
ammirando  tanta  saviezza  in  nna  fancinlla, 
l’osservavano  davvicino  o le  somministravano 
il  necessario.  Non  avea  ancor  tocco  l'anno 
dodicesimo  éhe  portava  piò  intorno  alle  reni 
una  catena  di  ferro  con  ruvido  cilicio , data 
Incessantemente  alle  veglie,  alle  preghiere  e 
ai  digiuni.  Istruita  da  Dio  vegliava  ella  cosi 
bene  sovra  sè  stessa  che  non  videsi  mai  nelle 
sue  parole , ne'suoi  gesti . nelle  suo  azioni 
cosa  che  smentisse  Falla  sua  santilò.  Il  che 
avendo  attentamente  considerato  uno  de'snoi 
congiunti  , uomo  nobile  e ricco , la  prese  con 
si  perché  fosse  la  compagna  di  sua  moglie  e 
governante  di  tutta  la  casa.  Poco  dopo  venne 
una  gran  carestia  ad  affliggere  il  popolo.  Eravi 
nella  cosini  caso  nna  gran  cassa  ripiena  di 
legumi.  La  pia  vergine,  mossa  a compas.sionc 
dei  poveri , tormentali  dalla  fame , distribuì 
loro  fino  all’ultimo  que'legumi.  In  quell'inler- 
vallo  il  padrone  li  vendette,  e condusse  il 
compratore  per  consegnarglieli.  Trovando  vuo- 
ta la  cassa  . montò  in  tali  furie  da  scandalizzar 
tutti  i domestici  e vicini.  La  serva  di  Dio , 
saputa  la  cagione  di  quel  rumore , passò  la 
notte  in  orazione.  Alla  dimane  trovò  piena  la 
cassa  . chiamò  il  padrone  e gli  disse;.t  Cessate 
le  vostre  querele  , Gesh  Cristo  vi  ha  restituito 
le  fave  che  aveva  ricevute  s. 

Preso  da  stupore,  il  padrone  da  queU’istan- 
Ic  riverì  Verdiana , e non  parlò  meno  par 
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gioia  cita  preoedentameate  per  dolore.  La 
saolilk  di  Verdiaaa  vanne  cosi  a cogniiione 
di  lotta  la  aua  provincia.  Ha  l'umil  vergioa , 
detestandola  glsria  di  questo  mondo,  pensava 
a ftaggire  dalla  sua  patria.  I suoi  oompalriotti, 
di  cii  avvedutisi , ne  (urou  profendamaote 
afflitti. 

Islanlo  volendo  molte  donne  fare  il  pelle- 
grinaggio di  San  Giaooms  in  Galizia , Ver- 
diana lo  accompagnò.  I suoi  concittadini  la 
scongiurarono  per  l’ amor  di  Dio  di  ritornaro 
fra  loro  al  pib  presto.  Ella  lo  promise  loro , 
fece  dappoi  la  confossione  delle  sue  colpe  , ri- 
cevette la  santissima  comunione  o si  pose  in 
via  eolia  benedizione  della  Chiesa.  Molli  del 
suo  popolo  , anche  dei  principali , andarono 
seco  per  ispirilo  di  pietò,  e racconUrono  po- 
soia  quello  ond'erano  stali  testimoni.  Durante 
tutto  il  viaggio,  alla  niente  scemò  delle  sue 
veglie,  preghiere  e digiuni  consueti.  Levavasi 
di  buon  mattino  colle  sue  oorapagne,  visitava 
gl’  infermi  negli  spedali,  li  consolava  con  doloi 
parole,  li  esortava  alla  pazienza  col  suo  esem- 
pio e cogli  umili  servigi  che  prestava  loro. 
Ne'  luoghi  dove  si  prendeva  alloggio  ella  mo- 
stravasi  la  servente  assidua  ed  infaticabile 
delle  sue  compagna,  lavando  a tulle  ed  asciu- 
gando i piedi. 

Tornata  Verdiana  a Castel  Fiorentino,  vi 
fu  accolta  con  allegrezza  universale,  come  un 
tesoro  perduto  che  si  ritrovi.  Tutti  presero  a 
pregarla  di  non  pib  abbandonare  la  patria. 
Ella  chiese  una  sola  cosa,  e fu  di  fabbricarle 
una  cella  dove  potesse  vivere  rinchiusa  e so- 
litaria. Mentre  veniva  costruita  a spese  della 
comune , presso  la  chiesa  di  Sant'Antonio , 
fuori  della  eittò,  fece  ella  il  pellegriuaggio  di 
Rama  con  molle  pie  dame.  Captava  passare 
ivi  la  quaresima;  ma  i pii  personaggi  di  Roma 
concepirono  tanta  venarasione  per  lei  che  non 
le  permisero  pib  di  ritornare  al  suo  paese.  Di- 
morò quindi  tre  anni  nella  capitale  del  mondo 
criatiaoo  con  gran  riqcrescimenlo  de'suoi  com- 
palriotli,  che  temevano  di  non  pib  rivedere 
colei  ohe  riguerdevano  fino  d' allora  come  la 
loro  patrona.  Finalmente  usci  di  Roma  quasi 
furlivamaote , e ritornò  nella  sua  patria  ■ dove 
la  ricevuta  con  pubblica  letizia. 

Quando  fu  terminata  la  cella , in  cui  en- 
trar volee , andò  alla  chiesa  deila  ciub , vi 
fece  la  sua  conbasioue,  ricavelte  la  santissi- 
ma eucaristia  e fe'  volo  d'obbedienza  a Dio 
ed  al  parroco;  questi  benedl  l’abito  ed  il  velo 
onde  rivestisai,  iodi  la  consegnò  ad  un  cano- 
pioo  del  capitolo  per  cpadurin  alla  «ella  pre- 


parata. Ella  andovvi  tosto,  portando  fra  le 
braccia  una  croce,  aceompagnata  da  lutto  il 
clero  ed  il  popolo.  Nel  momento  d’  entrarvi , 
supplicò  gli  aatanli  di  pregare  per  lei  ; essi 
dal  canto  loro  la  supplicarono  di  pregare  per 
loro.  Entrata  che  «i  fu,  ai  murò  la  porta,  non 
lasciandovi  che  una  finestrella.  Entrata  in 
quella  spooie  di  tomba  nel  fiore  deli'etb,  Ver- 
diana visse  ivi  iraotaquallro  aooi  una  vita 
aooor  pib  dura  ohe  mai , dormendo  sulla  nuda 
terra,  non  ponendovi  nel  verno  cfao  un'asse, 
e per  origliare  un  tronco  di  legno. 

Dalla  sua  cella  che  guardava  nella  pbies.i 
di  Sant'Antonio  ella  udita  un  predicatore  ri- 
cordare al  popolo  quanto  svea  avuto  a so^rire 
il  santo  patrono  di  quella  chiesa  dai  demoui 
sotto  forma  di  bestie  feroci.  Verdiana  sentissi 
tosto  iospirala  di  domandare  a Dio  un  simile 
martirio.  Dopo  due  anni  di  reclusione  ella  fu 
esaudita.  Due  orribili  serpenti  della  stessa 
grandezza  entrarono  per  la  finestra  nella  cel- 
la, vi  sleltero  a lungo  notte  e giorno,  man- 
giando nella  medesima  scodella  (jlella  saola , 
e balteudola  colle  loro  code  quando  questa 
era  vuota.  Da  prìocipio  n'  ebbe  paura  ; ma 
avendo  bentosto  fallo  il  segno  di  croce,  tutto 
soffrì  pazientemente  io  memoria  dei  martiri. 
Il  vescovo  di  Firenze,  informata  della  santiib 
di  lei , venne  a visitarla , e si  iratteque  pib 
giorni  seno  intorno  alle  celesti  cose. 

Avendo  inteso  ch'ella  avaa  pqr  compagni,! 
duo  serpenti , volea  farli  uccidere;  ma  ella  il 
pregò  di  lasciarle  queste  esercizio  di  pazien- 
za. Soltauto  treni'  auui  dopo  li  uccisero  gli 
abilauli  del  luogo , eoa  grande  suo  rincreici- 
meula  Iddio  fece  in  ouora  di  Santa  Verdiana 
gran  numera  di  miracoli , e durante  la  sua  vita 
e dopo  la  morte  sua,  ohe  avvepne  nel  1223. 
Alcuni  di  que' miracoli  ebbero  per  testimonio 
l'autore  stesso  della  sua  vita  [Afta  Sonefa- 
rvm , 1 Ptòruorii  ). 

42,  Circa  le  stesso  tempo  Iddio  glorificava 
ed  il  moodo  ammirava  a Lucca  un’allra  fan- 
taeca  : Zita  era  il  suo  nome.  Ella  nacque  da 
poveri  genitori  ooutadìni  nel  villaggio  di  Monte 
Sogradi , lungi  circa  otto  miglia  da  Lucca. 
Ebbe  uno  zio  ed  una  sorella , efaa  morirono  in 
odore  di  saolilk;  ella  sorpassolli  ameudue.  In 
eth  di  dodici  auui  si  pose  al  servigio  di  un  no- 
bile sbilaute  di  Lnopa  cbiamato  Falinelli,  la 
cui  casa  era  auioeule  alla  chiesa  di  Sau  Fre- 
diano; vi  dimorò  umile  serveole  sino  alla  spa 
morte , quasi  oinquaol'aaui  di  seguito. 

Povera  oom’era  ella  stessa,  U Zita  amava 
i poveri  con  lenereasa  materna,  Lo  sonno  suo 
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MUrìn , qunnio  ricRv^ra  altronde , lutto  era 
per  essi  ; di  buon  grado  era  madrina  de'  loro 
bambini,  che  divenivano  ad  un  tempo  suoi. 
Visitava  aniitutto  i poveri  malati , oon  cor- 
diale affetto  li  consolava,  privavssi  ella  stessa 
dei  necessario  per  procurare  loro  qualche  cosa 
ohe  tornasse  loro  a grado.  Pib  d'una  volta  Iddio 
medesimo  venne  in  aiuto  alla  sua  carith.  Un 
peltegrino  arso  dalla  sete  e dal  caldo  le  chiese 
un  giorno  r elemosina.  Trovandosi  assoluta- 
niente  sprovvista,  non  sapea  ohe  fare;  tult'ad 
un  tratto  gli  dice  di  aspettare  un  istante,  va 
ad  attingere  acqua  in  un  vaso , gliela  reca  e 
vi  fa  sopra  il  segno  di  croce.  Il  pellegrino 
avendole  gustata , ne  bevve  a lunghi  sorsi  ; 
queir  soqna  trovsvesì  cangiata  in  nn  vino  dei 
pib  delitlosi  rhe  avesse  mai  bevuto  in  sua 
vile.  Il  cibo  che  le  si  assegnava  in  casa , ella 
appena  lo  toccava , ma  riserbavalo  in  massi- 
ma pane  per  qualche  povero  o malato.  Avea 
nn  letto  decente,  ma  serviva  esso  per  riscal- 
darvi i poveri;  per  lei  il  suo  letto  ordinario 
era  la  nuda  terra . oppure  un'  a.sse.  Tutte  le 
miserie,  si  corporali  che  spirituali,  eccitavano 
hi  lei  ime  tenera  commiseratione.  Era  «so  , 
qoando  1 magistrati  doveano  condannare  a 
morte  un  ree,  di  annnnziaiie  colle  campane. 
A questo  segnale  la  povera  servente  poneasi  in 
oTatiene  eoa  lacrime  per  tre  o quattro  giorni, 
talora  lino  a sette,  per  ottenere  all'infelice  la 
salute  deiranima.  Dolce,  umile,  sommessa  con 
tutti  la  Zita  era  d'on  intrepido  «oraggie  coi 
libertini.  Avendo  volato  uno  dei  domestici 
attentare  al  suo  pudore,  ella  gli  sdgnrò  il  volto 
colle  uagbie.  Per  conservare  questo  preeioso 
tesoro , al  digiuno  ed  alla  morltfloaiione  ag- 
gionse  un' «Tallono  quasi  oeutinua.  levavasi 
a nieiin  notte , assisteva  al  mattutino  nella 
Chiesa  vicina  di  San  Frediano.  Vi  pregava 
oon  lacrime  « per  sé  e per  gli  altri. 

Questi  eserciti  di  pieth  e di  carlth  non  im- 
pedivano alla  Zita  di  servire  I snoi  padroni  con 
nna  puntualità  umile  ed  affeltnosa.  Quando 
accadeva  loro  di  adirarsi  seco  o con  altre  per- 
sone , gjllevasì  ai  loro  piedi , benché  non 
avesse  nessuna  colpa , « chiedeva  umilmente 
peideno.  Qnesla  umHlh,  conginnta  alle  altre 
sue  vinti , inspirò  «d  essi  per  lei  una  reli- 
giosa vencraiione. 

In  nna  notte  del  Natale  estremamente 
fredda,  la  Zita  disponevasi  ad  andare  al  mal 
tutino.  Il  suo  padrone  le  disse  ; « Come  mai 
narri  to  alla  chiesa  In  un  tempo  cosi  freddo 
che  noi  a aiealo  possiamo  difendercene  con 
tutti  i nostri  wdlimentiT  tu  specialmente, 


esausto  per  il  digiuno , si  poveramente  ve- 
stita , e che  vai  ad  asaiderU  su  d'tin  pavi- 
mento di  marmo  ? 0 rimani  qui  ad  attendere 
elle  tue  orasioni , ovvero  preoilili  in  spalla  il 
mio  mantello  a pelliccia  per  guardarli  dal 
freddo  a-  La  Zita  non  volendo  mancare  ad  un 
ofScio  cosi  solenne  , se  n'andava  col  mantella, 
quando  il  padrone  le  disse  , quasi  presentendo 
ciò  ch'ere  per  avvenire;  t Ousrdati,  Zita,  di 
non  lasciare  il  mantella  ad  un  altro , per  te- 
ma che,  se  lo  perdi , io  ne  soffra  pregiudixio, 
e tu  abbi  dei  disgusti  per  mia  parte  ».  Ella 
rispasegli  ; • Non  temete  , aigoore  , il  vostro 
mantello  s.irh  custodito  bene  a.  Entrata  in 
chiesa , scorse  un  povero  seminuda , che  a 
haasa  voce  mormorava  e pel  freddo  dibatteva 
■ denti.  Mossa  a compassione . la  Zita  gli  se  ac- 
costa e gli  dice  ; t Che  avete  , fratello  mio  , 
e di  che  vi  lagnate  7 a Egli  con  volto  placido 
guardandola , stese  la  mano,  e toccò  il  man- 
tello In  discorso.  Tosto  la  ZHa  se  lo  leva  dalle 
spalle,  ne  riveste  il  povero,  e gli  dice  : « Te- 
netevi indosso,  frstello  mio,  questa  pelliccia 
fino  al  terminare  dcll'alRcìo,  e me  la  rende- 
rete; non  andate  in  nessun  luogo,  giacché  io 
vi  condurrò  a casa  , e vi  riscalderò  presso  il 
focolare  a.  Ciò  detto,  andò  a parai  nel  luogo 
dove  pregava  d'ordinario.  Dopo  l'officio  e 
quando  tulli  furono  usciti , ella  cercò  dapper- 
tntto  il  pevere,  e dentro  e fuori  della  chiesa  , 
ma  noi  trovò  in  nessuna  parte.  Diceva  fra  sò: 
* Dove  può  mai  essere  andato?  Temo  che 
talurM  gii  abbia  lolla  il  mantello,  e che  per 
vergogna  non  osi  presentarsi  a’  miei  occhi. 
Pareva  malto  onesto , e non  credo  che  abbia 
voluto  rubare  il  mantello  e andarsene  a.  Cosi 
eRa  piamente  scusava  il  pevere.  Ma  «Ha  fine 
non  avendo  potuto  trovarlo,  se  ne  ritornava 
un  po'  vergegneaa , sperando  però  sempre  ohe 
Iddio  calmerebbe  il  aue  padrone,  od  ispire- 
rebbe al  povero  di  riportare  il  mantello.  Quan- 
do ella  fu  di  ritorno  a casa  , senaa  riportarla, 
il  p.vdrone  le  disse  parole  durissime,  e le  fece 
vivi  rimproveri.  Efla  non  rispose  mollo , né 
diede  alcun  segno  d' iropaiieina  > Mta  raooo- 
mandandogli  di  sperar  bene , gli  raocoMò 
com'era  avvenuta  la  cosa.  Egli  beninlrarideciò 
che  esser  potea , ma  non  lasciò  di  borbottare 
Bno  al  pranao.  AlPora  di  tersa  ecco  sulla 
scala  della  case  km  povera  ohe  aMegrava  tutti 
gli  spettatori  col  suo  beiraspetto , e che  por- 
tando suHc  braccia  H manlella,  lo  restilHi  alla 
Zita , ringrasiandola  del  bene  che  g1l  avea 
fatto.  Il  padrona  vedeva  ed  udiva  il  povero. 
Ei  cofflinciavo  al  per  della  Zita  a diri^rgli  la 
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parola  , quaoilo  come  lampo  scomparve,  la- 
sciando ne'  loro  cuori  una  gioia  ignota  ed 
ineflabile  , che  gli  rapi  a lungo  d'ammiraiioiie. 

Quando  la  beala  2ita  fu  avanzata  in  elk 
come  in  perfezioue , i nobili  oh’ella  serviva  da 
s)  luogo  tempo,  non  si  permisero  pib  di  riguar- 
darla come  loro  servente  , ma  unicamente  co- 
me la  serva  di  Dio.  La  lasciarono  libera  di 
fare  quel  che  vorrebbe,  somminislrandote  libe- 
ralmente, come  ad  una  loro  figliuola,  luttocii 
che  poteva  convenirle.  La  Zita , che  amava  la 
poverth  volontaria  , essendo  povera  , l'aroh  di 
più  ancora  quando  non  dovea  più  nulla  man- 
carle ; lasciata  in  libertk  di  fare  ciò  che  vo- 
leva , ella  non  servi  meno  umilmonle , nè  meno 
aOettuosam'ente  i suoi  padroni  ; nè  le  infer- 
miti della  vecchiaia,  nè  la  debolezza  del  sesso 
no  diminuì  punto  il  fervore  e le  austeritk. 
Iddio , che  colmata  l’avca  di  tanti  favori  dai 
primi  anni  di  sua  vita , la  colmò  ancor  di 
più  verso  la  fine.  Quanto  più  ella  s’avvicina- 
va al  termine,  tanto  più  si  distaccava  dalla 
terra  ed  aspirava  al  cielo.  L’anno  di  Cri- 
sto 4Ì72,  ai  ^7  Aprile,  io  mercoledì  all’ora 
di  terza  , munita  dei  sacramenti  della  Chiesa, 
circondata  da  pie  donne  , senz'alcuo  segno  di 
dolore  nè  d'agonia , cogli  occhi  levali  al  cielo 
demani  giunte,  passò  da  questa  all’altra  vita. 

Comparve  a vista  di  tulli  una  stella 
brillante  sopra  la  citlk  di  Lucca.  Tale  n’era 
la  chiarezza  che  non  potè  essere  ecclissata  nè 
dalle  altre  stelle , nè  perfino  dal  chiaror  del 
sole.  I fanciulli,  senza  che  alcuno  ne  avesse 
loro  dato  notizia , si  misero  a gridare  iuces- 
saotemeote  per  le  piazze  e per  le  strade  ; 
a Andiamo;  corriamo  alla  chiesa  di  San  Fre- 
diano; poiché  la  Zita,  la  santa , è morta  ! • La 
nobile  famiglia  dei  Fatinelli  preparò  conve- 
nienti funerali.  Una  moltitudine  innumerevole 
di  forestieri  di  ugni  elk  e di  ogni  sesso  riempi 
beo  tosto  la  chiesa , il  chiostro  e le  piazze 
d'intorno.  Tulli, c ciascuno  a gara,  si  sforza- 
vano di  toccare  il  corpo  della  serva  di  Dio. 
Per  più  giorni  fu  impassibile  al  clero  di  cele- 
brare rullìeia  funebre , impossibile  procedere 
alla  sepoltura  : giorno  c notte  la  moltitudine 
del  popola  si  accalcava  intorno  alla  santa 
spoglia  ^ ciascuno  volea  avere  qualche  reliquia 
delle  sue  vestimenta.  Affinchè  il  santo  corpo 
non  fosse  fatto  a pezzi , e per  contenere  al- 
quanto la  moltitudme,  uomini  pii  e risoluti , 
ora  sotto  un  pretesto,  ora  sotto  un  altro,  lo 
trasportarono  nel  recinto  del  coro,  nel  chio- 
stro , nel  capitolo , nel  refettorio,  nella  ca- 
mera degli  uspili  ed  io  altri  luoghi  del  mo- 


nastero , chindendolo  entro  casse  di  legno,  kla 
la  folla  penetrava  dovunque,  e più  d'una 
volta  spezzò  le  casse. 

Miracoli  gensa  numero  vennero  ad  aumen- 
tare la  venerazione  per  la  serva  di  Dio.  I 
ciechi  vedevano,  i sordi  udivano,  gli  soppi 
camminavano,  parlavano  i mutoli,  riaaoavano 
gl’  infermi.  Finalmente  il  priore  del  monastero, 
dietro  il  parere  di  sagge  persone,  particolar- 
mente de’  frati  Predicatori  e Minori , chiuse  il 
santo  corpo  in  un  sarcofago  di  pietra.  Ma  dopo 
alcuni  giorni  ne  scolò  un  liquore  obe  non 
cassò  di  operare  guarigioni.  Per  esserne  testi- 
moni si  videro  accorrere  aila  tomba  della  santa 
cardinali , arcivescovi , vescovi , principi , ba- 
roni , cavalieri  da  tutte  le  parti  del  mondo. 
Centocinquanta  di  quei  miracoli  furono  esa- 
minali e giuridicamente  provali.  Non  ne  cite- 
remo che  uno. 

Ai  S3  Febbraio  1300  fa  preso  a Cspua  un 
giovane  chiamato  Checco  , con  un  sedicente 
Martino,  i quali  cercavano  di  vendere  sul 
mercato  un’asina.  Questa  fu  riconosciuta  e 
reclamata  da  un  abitante  di  Sulmona , che 
accusava  Checco  e Martino  di  avergliela  invo- 
lata. Furono  arrestati  ambedue.  L’oste , appo 
il  quale  erano  alloggiali,  recò  ai  giudici  due 
stivaletti  , nei  quali  irovavansi  setta  chiavi 
che  Checco  gli  avea  oonsegnaie.  1 due  indivi- 
dui cosi  sospetti  furono  messi  sotto  esame. 
Martino  confessò  ohe  avea  rubato  l'asina  e 
commesso  molti  altri  delitti.  Checoo  sullo  pri- 
me soslenoe  di  non  esser  colpevole , ma  io 
appresso , viuto  dai  tormenti,  coufessò  che 
aveva  aiutato  Martina  io  tutto  quello  che  avea 
esposto.  Furono  condannali  ambedue  ad  essere 
appiccati.  L'esecuzione  ebbe  luogo  l’ultimo  di 
di  Febbraio.  Btsitero  presso  la  forca  due  guar- 
die dalla  mattina  fino  alla  sera.  Al  momento 
che  se  ne  tornavano  a casa,  videro  uno  degli 
appiccati  obe  le  seguiva , dicendo  : Santa  Zi- 
ta , soccorretemi  ! avendo  ancor  le  mani  le- 
gate ed  un  capo  della  corda  al  collo.  Le  guar- 
die impaurite  s’ impossessarono  di  Checco  e lo 
ricondussero  al  giudice.  Interrogato  che  cosa 
esser  potesse,  e chi  avesse  tagliata  la  corda, 
egli  rispose  ; s Hi  apparve  una  certa  dama  , 
mi  sostenne  i piedi  finché  stettero  presso  di 
me  lo  guardie  ; ma  quando  se  ne  parlirouo , 
quella  dama  tagliò  la  corda  e mi  disse:  Vat- 
tene, vattene  I s Non  avea  altro  male  so  non 
che  le  sue  gambe  erano  gonfiate  ed  annerile 
dal  sangue.  Diceva  che  pel  timor  di  Dio  e 
della  beata  Zita  doveasi  lasciarlo  andare , 
perché  volea  recarsi  a Lucca  a presentarsi 
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alla  chiesa  della  Saala.  Il  ft'udice  volea  rea- 
(Jerfjli  i suoi  cenci  ; ma  Checco  li  rifiulò  e dis- 
se che  volea  andare  a Lucca  qual  era  disceso 
dal  patibolo , colla  corda  al  collo  e le  chiavi 
che  gli  erano  stala  appese.  Lo  due  guardie , 
in  presenza  del  giudice  e di  molti  testimoni, 
prestarono  il  giuramento  sui  Vangeli  che  ave- 
vano custodito  i due  appiccali  da  mattina  a 
sera  , e ne  fu  steso  alto. 

Ai  25  Marzo  dello  stesso  anno  Checca  venne 
a Lucca,  presentò  al  priore  di  Santa  Zita  l'atto 
suddetto,  colle  chiavi  e il  pezzo  di  corda,  de- 
|iose  il  tutto  nel  monastero  alla  presenza  di  pib 
testimoni,  innanzi  ai  quali  replicatamente  as- 
sicurò con  giuramento  la  verità  di  quanto  si 
ò detto,  mostrando  io  prova  le  sue  gambe  gon- 
fie ed  annerite.  Narrò  inoltre  eh'  egli  avea  in- 
contralo per  istrada  il  detto  Martino  senza 
sapere  che  fosse  un  ladro,  nè  che  I’  asina  fosse 
stata  rubata  ; che  a sua  istanza  aveva  por- 
tato le  chiavi  e gli  stivaletti  e per  ordine  di 
lui  aveali  consegnati  all'  oste  ; che,  per  rifarsi 
del  danaro  che  aveva  speso  per  sé  e per  Mar- 
tino, ad  istanza  di  questo,  I’  aveva  aiutato  a 
vender  I'  asina.  Insamma  eragli  avvenuto  tutto 
quello  che  conteneva  I'  atto  (Acla  Sanctorum, 
27  Apr,). 

La  repubblica  e città  di  Lucca  prese  per 
sua  protettrice  Santa  Zita,  la  povera  serva, 
come  Parigi  assunse  per  sua  un’  umile  pasto- 
rella, e Madrid  un  povero  contadino  per  suo 
patrono.  Santa  Zita  è onorata  ai  27  d' Aprile. 

43.  Nello  stesso  tempo  la  città  di  Lovanio 
nel  Belgio  vedeva  uno  spettacolo  forse  ancor 
pib  raro  ; una  servente  d' albergo  col  suo 
padrone  e colla  sua  padrona  dar  l' esempio 
di  tolte  le  cristiane  virtù.  Magherita  era  nata 
in  Lovanio  stessa  da  |>arenti  poco  agiati,  ma 
virtuosissimi.  Quando  fu  atta  ad  entrare  io 
servigio,  i suoi  parenti,  che  vivevano  dei  la- 
voro giornaliero , si  videro  costretti  a porla 
come  servente  presso  un  loro  congiunto  chia- 
mato Amando,  il  quale  teneva  un  albergo,  e 
che,  guidato  da  religiosi  motivi  facevasi  un 
dovere  di  dare  ospitalità  a poveri  pellegrini. 
Non  fu  una  lieve  soddisfazione  per  Margherita 
d'  avere  sotto  gli  occhi  siffatti  esempi  di  vir- 
tù, e di  trovarsi  ancb'essa  nel  caso  d' imitarli. 
Non  era  paga  a compiere  tulli  i doveri  del 
suo  servigio  colla  fedeltà  pib  scrupolosa  ; per- 
suasa che  serviva  Gesù  Cristo  io  coloro  che 
ne  sono  i membri,  non  istimavasi  pib  avven- 
turata che  quando  poteva  dar  prove  della  sua 
carità  verso  i poveri  e gl'  infelici.  Avea  fatto 
volo  di  perpetua  castità  e con  premura  evi- 
RoHSBiCBes.  Voi.  TI. 


lava  tutto  ciò  che  avrebbe  potuto  recarle  la 
menoma  offesa  ; sotto  questo  ris|)ettlo  era  s) 
conosciuta  la  sua  severità  , che  chiamavasi 
suor  Margherita  ; soprannome  ch'ella  ha  con- 
servalo fino  ad  ora. 

Amando  e la  moglie  sua  avevan  formato 
il  progetto  di  abbracciare  la  vita  monastica , 
e a questo  fine  vendettero  tutto  ciò  che  pos- 
sedevano. Tosto  cho  il  riseppe  Margherita  , ri- 
solvette di  prender  il  velo  nell'  Ordine  di 
San  Bernardo.  Alcuni  scellerati , sapendo  che 
trovavasi  ancora  il  danaro  ricavato  dalla  ven- 
dila in  casa  di  quelle  persone,  vestironsi  da 
pellegrini,  e sulla  sera  vennero  a pregarla  di 
dar  loro  alloggio  per  una  sola  notte.  Amando, 
benché  avesse  già  proposto  di  partirsi  alla 
dimane  per  l' abbazia  di  Villers , non  potè  a 
meno  di  fare  anche  quest’  opera  di  carità , an- 
nui alla  loro  domanda , e |ier  trattarli  ancor 
meglio,  mandò  Margherita  a comperare  vino 
in  una  brocca  che  si  conserva  ancora  a Lo- 
vanio. Ma  appena  ebbe  lasciato  la  casa  che 
quegli  sciagurati  assassinarono  spieiatamente 
quelle  due  persone  ospitaliere.  Margherita  al 
suo  ritorno  si  vide  del  pari  assalita  e mal- 
trattata, ed  alla  fine  fu  strascinata  fuori  della 
città  da  quegli  scellerati,  i quali,  diviso  il  bol- 
lino che  avevano  fatto  nella  casa,  consulta- 
rono fra  loro  che  cosa  dovessero  fare  di  lei. 
Uno  di  essi,  meno  barbaro  de’  suoi  compagni, 
volle  tenersela  come  sua  moglie,  aOìn  di  sal- 
varle la  vita.  Ma  la  pia  Margherita,  inspirata 
da  pib  generosi  sentimenti , amò  meglio  mo- 
rire che  per  nulla  mancare  al  suo  voto  di  ca- 
stità. Uno  degli  assassini  le  fece  una  ferita 
al  collo,  le  piantò  il  pugnale  nel  cuore  e no 
gittò  il  corpo  nella  Dyle,  ai  2 Settembre  1225. 
Sparsasi  in  Lovanio  la  voce  dell’accaduto,  il 
capitolo  di  San  Pietro,  accompagnato  dal  duca 
e dalla  sua  moglie,  dai  nobili  e dal  corpo  dei 
magistrati , andarono  a levare  quel  prezioso 
pegno,  e con  molta  solennità  lo  portarono  nella 
Chiesa  collegiata  di  San  Pietro  (/tela  Saiicto- 
rum.  2 Sfplemb.'. 

Una  cosa  forse  pib  meravigliosa  sarebbe 
vedere  una  figlia  degli  Unni,  quei  feroci  com- 
pagni di  Attila  flagello  di  Dio,  vedere  una 
principessa  d’Ungheria,  io  mezzo  alle  delizie 
della  corte  ed  agli  splendori  del  trono,  pra- 
ticar costantemente  I'  umiltà  , la  semplicità  , 
la  carità,  l’austerità  della  Zita  e di  Verdiana. 
Ora  questa  meraviglia  del  secolo  decimoterzo 
ci  è attestata  da  testimoni  oculari , descritta 
da  autori  contemporanei , cantata  anche  in 
varie  lingue  da  poeti.  Poiché  trovasi  oggidì 
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che  quei  secoli  « si  r lunpo  trattati  da  igno- 
raoli  e da  barbari , abbondano  in  graziosi 
podi  di  ogni  nazione,  e le  loro  opere  sono 
una  delle  più  preziose  miniere  rimasta  scono- 
sciuta fino  al  presente  alla  presuntuosa  igno- 
ranza dei  secoli  moderni. 

44.  Nell’ anno  1207  la  regina  Gellrude  mo- 
glie dei  re  Andrea  d' Ungheria  di^  alia  luce 
una  figlia,  che  a!  sacro  fonte  ricevette  il  nome 
di  Fdisabetta.  La  cerimonia  del  suo  battesimo 
si  fece  con  somma  macnificenza  ; fu  portata 
alla  chiesa  sotto  un  baldacchino  il  più  bello 
che  si  potò  ritrovare  a Buda,  dove  allora  oravi 
uno  dei  principali  magazzini  del  lusso  orien- 
tale. 

Fin  dalla  culla  quella  benedetta  bambina 
diede  indizi  della  sua  futura  sanlilh.  I nomi 
consacrali  dalla  religione  furono  le  prime  \ya- 
role  che  colpirono  la  .sua  attenzione,  le  prime 
ancora  cVelIa  volle  balbellaro  a misura  che 
si  scioglieva  la  sua  lingua;  c quando  potè 
parlare,  non  fu  a lungo  tempo  che  per  recitare 
orazioni.  Porgeva  una  sorprendente  attenzione 
ai  primi  inse.gnamenli  della  fedo  che  lo  ve- 
nivano dati.  In  ctl«  di  tre  anni , per  quanto 
accertano  gli  storici , ella  mostrava  la  sua 
compassione  pei  poveri,  e con  doni  si  studiava 
di  sovvenire  alla  loro  miseria.  Tutta  la  sua 
vita  era  cosi  in  germe  in  quella  vita  di  culla, 
il  cui  primo  allo  era  uua  limosina  e In  prima 
parola  una  preghiera  ; cosi  pare  che  fin  d’ al- 
lora sia  stata  ammessa  da  Dio  a posseder 
quelle  grazie  che  più  tardi  ella  dovea  distri- 
buire cosi  abbondevolmcnto  sulla  terra.  Ap- 
pena ebbe  veduto  il  giorno,  cessarono  le  guerre 
in  cui  era  impegnala  1'  Ungheria  ; si  calma 
rono  anche  le  interne  dissensioni.  Questa  tran- 
quillità passò  bentosto  dalla  pubblica  alla  pri- 
vata vita  ; meno  frequenti  divennero  le  vio- 
lazioni della  legge  di  Dio,  gli  eccessi,  le  be- 
stemmie, ed  il  re  Andrea  vide  compiersi  tulli 
i desideri  che  formar  potea  un  re  cristiano. 

il  duca  Ermanno,  essendosi  di  tutto  infor- 
malo, mandò  al  re  d’Ungheria  un’ambasciata 
composta  di  signori  e di  nobili  dame  per  chie- 
dergli la  mano  d'Elisa betta  in  nome  di  suo  figlio 
Luigi  0 per  condurla  seco  s’era  possibile  in  Tu- 
ringia.  Fu  accordata  la  domanda.  Si  trasportò 
la  piccola  Elisabetta , che  aveva  non  più  di 
(|uatlro  anni , involta  in  una  veste  di  seta  ri- 
camata d oro  c d'argento , fu  posta  in  una 
colla  d’argento  massiccio,  e fu  cosi  conseguala 
ai  Turingi.  Il  re  disse  ni  sire  di  Varila,  ano 
degli  ambasciadori  : c lo  affido  al  tuo  onore 
di  cavaliere  la  mio  suprema  consolazione  ». 


Anche  la  regina  venne  piangendo  a racco- 
mandare la  sua  figlia  ; al  che  il  cavaliere  ri- 
spose : « La  terrò  volentieri  in  mia  custodia, 
e le  sarò  per  sempre  fedele  ■.  Ei  manlenae , 
come  vedremo,  la  parola. 

Elisabetta,  arrivata  nella  Tarìogia  in  età 
di  quattro  anni , fu  fidanzata  al  duca  Luigi , 
che  no  aveva  undici.  Il  langravio  Ermanno 
aveva  scelto  sette  damigelle  dello  più  nobili 
famiglie  di  sua  corte,  e circa  deirclà  mede- 
sima della  futura  sua  nuora , fra  le  quali  eravì 
la  sua  propria  figlia  Agnese , per  farla  con 
essa  allevare.  Una  di  esse  Gula  o Giuditta  , 
che  non  aveva  che  cinque  anni,  uu  anno  più 
di  Elisabetta,  rimase  al  costei  servizio  fino  a 
poco  prima  della  sua  morte  ; e quando  Iddio 
l'ebbe  richiamata  a $è,  e la  fama  della  sua 
santità  attirata  l attonzione  delle  ecclesiastiche 
autorità  , quella  medesima  Guta  , interrogata 
pubblicamente , narrò  (e  memorie  della  sua 
infanzia.  Alla  sua  deposizione,  accuratamente 
conservata  e trasmessa  alla  santa  sede  , an- 
diamo debitori  della  cognizione  dei  seguenti 
particolari  sui  primi  anni  d'  Elisabetta. 

Fin  da  quella  si  tenera  eth  tulli  i suoi 
pensieri,  tutte  le  sue  emozioni  parevano  es- 
sere concentrale  nel  desiderio  dì  servire  Dio 
e di  meritare  il  cielo.  Ogni  volta  che  poteva 
entrava  nella  cappella  del  castello,  ed  ivi 
prostrandosi  innanzi  allallare  si  faceva  aprir 
davanti  un  grande  .salterio,  sebbene  non  an- 
cora sapo.sse  leggere;  poscia,  piegando  le  sur 
manine  ed  alzando  gli  occhi  al  cielo,  eoa  pre- 
coce raccoglimento  dovasi  allo  meditazione 
ed  alla  preghiera. 

Giuocando  colle  compagne , e saltando  per 
esempio  su  d’un  piede  , ella  faceva  in  modo 
che  lutto  fossero  obbligale  dirigersi  verso  la 
cappella,  o quando  la  trovava  chiusa,  ne  ba- 
ciava con  fervore  la  serratura,  la  porta  ed  i 
muri  esterni  per  amor  al  suo  Dio  nascosto 
che  vi  risiedeva.  In  tulli  i suoi  giuochi  do- 
minava sempre  il  pensiero  di  Dio  ; ella  spe- 
rava guadagnare  per  Lui,  poiché  tutto  ciò  che 
guadagnava  lo  dava  a fanciulle  povere  , im- 
ponendo loro  il  dovere  di  recitare  un  certo 
numero  di  Pater  e di  Ave.  Cercava  incessan- 
temente occasioni  di  accostarsi  a Dio,  c quando 
aveva  provato  qualche  ostacolo  a fare  taolu 
orazioni  e genuflessioni  quante  avrebbe  vo- 
luto, diceva  alle  piccole  sue  compagne: 
K Sdraiamoci  in  terra  per  vedere  chi  di  noi 
è la  più  grande  >.  Poi  distendendosi  succes- 
sivamente allato  a ciascuna  delle  fanciulletle, 
approfittava  di  qu^»l  momento  per  umiliarsi 
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moglie  e madre  , compiacevasi  raccontare  que- 
ste ÌDooceoti  astuzie  della  sua  iufaozia. 

Conduceva  anche  sovente  le  sue  amiche 
al  cimitero,  e diceva  loro  : « Ricordivi  che  un 
adorno  o l'altro  noi  non  saremo  che  polve  ». 
Poscia  giungendo  innanzi  airossario , diceva: 
a Ecco  le  ossa  dei  morti  : costoro  sono  stali 
vivi  come  noi  siamo,  e sono  ora  morti  come 
saremo  noi  ; per  lo  che  è d'uopo  amare  Dio. 
PoDÌamoei  in  ginocchio,  e dite  meco:  Signore, 
per  la  crudele  vostra  morte,  e per  la  vostra 
cara  madre  Maria,  liberate  quelle  {>overe  aaiinB 
dalle  loro  pene;  Signore,  per  le  vostre  sacralo 
cinque  piaghe,  salvateci  »., 

Ella  sludiavasi  d' imparar  preghiere  più 
che  poteva.  Tutti  quelli  che  volevano  parlare 
di  Dio  e della  sua  santa  legge , per  questo 
solo  le  divenivano  cari.  Erasi  assegnala  un 
certo  numero  d'orazioni  da  recitare  ogni  giorno, 
o quando  fosse  stata  impedita  d'adempire  a 
questo  volontario  in>[)egno  prima  della  notte, 
c le  sue  seguaci  la  obbligassero  a coricarsi , 
non  mancava  mai  di  soddisfarvi,  mentre  era 
creduta  addormeotata  , sovvenendosi , come 
David,  dei  Signore  sul  suo  letto.  Sentiva 
già  il  pregio  della  modestia  che  è ordinala  alle 
vergini  •cristiane , e sempre  assettava  il  suo 
velo  in  modo  che  si  vedessero  men  che  fosse 
possibile  gli  infantili  suoi  lineamenti. 

La  caritè  senza  limili , che  doveva  più 
tardi  immedesimarsi  colta  slessa  sua  vita,  in- 
tiainmava  giè  la  sua  beiranima.  Distribuiva 
ai  poveri  tutto  il  denaro  che  riceveva  dai  suoi 
parenti  adottivi , o che  poteva  carpir  loro  sotto 
qualche  innoecnie  pretesto.  Andava  del  con- 
tinuo Degli  offici  e nelle  oucine  del  castello 
per  raccorre  alcuni  avanzi , che  con  premura 
portava  ai  poveri  affamali;  il  che  non  lasciava 
di  desiar  giè  contro  di  lei  il  malcontento  de- 
gli ulficiali  della  casa  ducale. 

queU'epuca  l’uso  voleva  che  le  priuci- 
posse  e le  zittelle  di  alto  lignaggio  tirassero 
a sorte  fra  i santi  apostoli  un  patrono  speciale. 
Elisabetta , che  aveva  giè  eletto  la  beala  Ver- 
gine per  sua  protettrice  e suprema  avvocala, 
aveva  pure  una  venerazione  per  San  Giovanni 
Tevaogelisla , a cagione  della  virginale  puritè 
di  cui  questo  apostolo  era  il  tipo.  Si  pose 
adunque  a pregare  con  ardore  nostro  Signore 
di  far  in  modo  che  la  sorte  le  assegnasse  San 
Giovanni  ; dopo  di  che  andò  umilmente  colle 
compagne  airelezione.  A questo  fine  faceasi 
uso  di  dodici  ceri , su  ciascuno  dei  quali  stava 
scrìtto  il  nome  d'un  apostolo,  o che  mescola- 


vansi  insieme  suiraltare  dove  ogni  potente 
andava  a sceglierne  uno  a caso.  11  cero  che 
portava  il  nome  di  San  Oiovanni  toccò  ap- 
punto ad  Elisabetta  ; ina  non  contenta  dì  que- 
sto primo  avveramento  dei  suoi  voli,  fece 
rinnovare  la  prova  duo  volle,  e sempre  collo 
stesso  risultamento.  Vedendosi  cosi  come  rac- 
comandata al  suo  apostolo  prediletto  por  una 
speciale  manifestazione  della  Provvidenza , 
sentì  crescere  la  sua  devozione  verso  di  lui , o 
fu  fedele  a questo  cullo  per  tutta  la  sua  vita; 
non  niegava  mai  quanto  le  veniva  chiesto  in 
nome  dì  San  Giovanni,  sia  che  si  trattasse 
di  perdonare  una  ingiuria  , sia  di  conferire 
un  favore. 

Tale  fu  la  prima  infanzia  di  Elisabetta.  lu 
mezzo  però  alle  grazie  onde  Iddio  la  ricolmava 
mandavale  altresì  delle  afflizioni , lo  quali 
pure  sono  grazie.  In  etè  di  sei  anni  ella  per- 
dette sua  madre  Gellrude , che  morì  vittima 
della  tenerezza  coniugale.  Cercando  alcuni 
congiurali  dì  ucciderle  il  marito,  si  abbandonò 
ella  stessa  ai  loro  colpi  per  dargli  tempo  di 
fuggire  {I^ontalembert^  IlUt.  de  SainfeElisabiith, 
c.  2 ).  Elisabetta  aveva  raggiunto  appena  il 
nono  suo  anno,  quando  nei  vide  morire 
il  padre  del  suo  fidanzato,  il  langravio  Er- 
manno. Fu  per  lei  uua  sciagura.  Quel  principe 
illustro  e pio  aveva  continuato  ad  amarla  con 
tenerezza , a cagione  della  precoce  sua  pietè; 
Taveva  sempretrailata  come  sua  propria  figliuo- 
la , c nessuno,  lui  vivente,  avrebbe  osato 
far  ostacolo  alle  pratiche  religiose  della  gio- 
vane principessa.  Ma  dopo  la  morte  di  lui  non 
fu  più  lo  stesso.  Benché  Luigi,  che  ella  riguar- 
dava come  suo  hdunzato  c suo  .signore,  fosse 
divenuto  sovrano  del  paese,  la  sua  giovinezza 
però  lo  lasciava  in  certo  modo  sotto  la  dipen- 
denza della  madre  , la  duchessa  Sofìa  , sorella 
del  celebre  Ottone  di  Wiltelsbach , duca  di 
Baviera.  Questa  principessa  vedea  con  dispia- 
cere l’cslreina  devozione  di  Elisabetta , e le 
manifestava  sovente  il  suo  malcontento.  La 
giovane  Agnese  , sorella  di  Luigi , ch'era  alle- 
vata colla  futura  cognata,  e cui  la  leggiadria 
aveva  resa  più  facile  ad  esser  sedotta  dalle 
vanitè  del  mondo,  le  rimproverava  del  continuo 
con  amarezza  le  sue  abitudini  di  umiliè  e di 
ritiratezza,  e le  diceva  apertamente  ch'ella  non 
era  fatta  che  per  divenire  una  cameriera  od 
una  fantesca.  Le  altre  giovani  di  grande  casato 
ch’erano  le  compagne  delle  due  principesse , 
vedendo  che  di  giorno  in  giorno  ella  prendeva 
meno  parie  ai  giuochi  , alle  danze  ed  al  loro 
vivere  allegro  e frivolo , ripetevano  quanto 
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udivano  dirsi  da  Agtiese,  e si  beffavano  aper- 
tamente di  lei.  Finalmente  gii  officiali  piti 
autorevoli  della  corte  ducale  , senza  riguardo 
alla  nascita  reale,  al  sesso  ed  aircstrema 
giovinezza  di  lei , non  arrossivano  di  perse- 
guitarla con  derisioni  c pubbliche  ingiurie. 
Tutti  accordavansi  a dire  che  nulla  eravi  in 
lei  che  rassomigliasse  ad  una  principessa. 

In  fatto  Elisabetta  mostrava  una  specie  di 
alienazione  da  ogni  società  delle  giovani  con- 
tesse e delle  nobili  damigelle  che  le  erano 
state  date  per  compagne  ; cercava  assai  più 
quella  delle  umili  figliuole  di  alcuni  borghesi 
d’Eisenach,  ed  anche  quella  delle  ancelle 
addette  al  suo  servigio.  Amava  soprattutto 
vedersi  circondala  dai  figli  delle  povere  donne, 
a cui  distribuiva  le  sue  limosine.  Le  ingiurie 
onde  ella  era  l'oggetto  non  servirono  che  a 
renderle  più  dolce  e più  caro  queirumil  cor- 
teggio. Del  resto  non  lasciò  dominare  il  suo 
cuore  da  alcun  risentimento  d'orgoglio  o d'amor 
proprio  ferito  , e neppur  d'impazienza.  Questo 
primo  saggio  dell’  ingiustizia  degli  uomini  e 
delle  miserie  del  mondo  divenne  come  un 
nuovo  vincolo  ira  Dio  e lei  ; vi  attinse  nuove 
forze  per  servirlo  ed  amarlo.  Come  il  giglio 
tra  le  spine  , dice  uno  de’suoi  storici  , l' inno- 
cente Elisabetta  fioriva  e germogliava  in  mozzo 
alle  amarezze  e spandeva  intorno  a sè  il  dolce 
e fragrante  profumo  della  pazienza  e della 
umilth. 

Circa  questo  tempo  ella  diede  un  esempio 
di  questa  umiliò  , cui  tuUi  i suoi  biografi 
hanno  accuratamente  riportato.  Era  la  fesia 
dell'Assunziooe , giorno  in  cui  cranvi  grandi 
indulgenze  nelle  chiese  dedicale  alla  beala 
Vergine  , e dove  le  si  faceva  offerta  dei  frutti 
e delle  messi  dell'anno.  La  duchessa  Sofia  disse 
ad  Agnese  e ad  Elisabetta:  * Scendiamo  nella 
ciltò  d'Eisenach  ; andiamo  alla  chiesa  della 
cara  nostra  Signora  ad  udire  la  messa  dei 
cavalieri  Teutonici  che  l’onorano  specialmente. 
Forse  ivi  udremo  predicare  a proposito  di  Lei. 
Ponetevi  indosso  gli  abili  più  belli  e le  corone 
d'oro  V.  Essendosi  le  due  giovani  principesse 
ornate  , coro’ella  avea  ordinalo  , scesero  seco 
nella  ciltò , ed  entrale  nella  chiesa  , andarono 
a porsi  sovra  un  genufiessorìo  in  faccia  ad  un 
gran  Crocifisso.  Alla  vista  di  questa  immagine 
del  Salvatore  moribondo  Elisabetta  levossì  di 
capo  la  corona , e ponendola  sul  suo  banco , 
^ prostese  a terra , senz'altro  ornameoo  che 
i suoi  capelli.  La  duchessa , vedendola  in 
quell'atto,  le  disse  bruscamente:  Che  avete, 
madamigella  Elisabetta  ? che  novità  è questa? 


volete  far  ridere  latti  di  voi?  Le  damigelle 
devono  star  ritte  e non  gittarsi  per  terra  come 
vecchie  monache  che  si  lasciano  cadere  alla 
maniera  di  giamente  affaticale.  Non  potete  far 
come  noi , io  vece  di  fare  come  le  fanciullo 
mal  educate?  Forse  che  la  vostra  corona  ò 
troppo  pe.sante  ? Che  serve  star  piegala  come 
un  villano  ? o Elisabolta  si  alzò  e risposo 
umilmente  alla  sua  suocera  : t Cara  signora , 
non  ve  lo  abbiate  a male.  Ecco  qui  innanzi 
a’miei  occhi  il  mio  Dio  ed  il  mio  Re,  quel 
dolce  e misericordioso  Gesù  che  è coronato 
di  acute  spine  ; ed  io , vile  creatura , starò 
innanzi  a Lui  coronala  di  perle , oro  e gem- 
me ? la  mia  sarebbe  una  derisione  della  sua 
corona  ».  E si  mise  tosto  a pianger  amara- 
mente , poichò  l'amor  di  Cristo  aveva  già  ferito 
il  tenero  suo  cuore.  Si  adagiò  sul  suo  banco 
come  prima  , lasciò  parlare  Sofia  ed  Agnese 
quanto  vollero , e prosegui  a pregare  con  tanto 
fervore , che  postosi  un  lembo  del  suo  manto 
innanzi  agli  occhi,  lo  bagnò  delle  sue  lacrime. 
Le  due  principesse  , per  evitare  agli  occhi  del 
popolo  uno  spìacevoi  contrasto  , si  videro  co- 
strette a far  come  lei  e tirarsi  II  manto  sugli 
occhi;  il  che  avrebbero  . dice  il  cronista  , di 
buon  grado  lasciato  di  fare. 

Simili  tratti  non  potevano  serviroacbe  ad 
inasprire  l’odio  che  ella  già  inspirava  alle 
anime'  profane.  Sembra  che  un  tal  odio  siasi 
.sempre  più  propagalo  a misura  ch’ella  andava 
crescendo;  e quando  alla  fine  ella  ebbe  rag- 
giunto l’età  nubile , fu  come  una  generale 
esplosione  di  persecuzioni  e d'ingiurie  di  tutta 
la  corte  di  Turìngia.  I congiunti  del  langravio, 
i suoi  consiglieri  , i principali  suoi  vassalli  , 
lutti  si  dichiararono  contro  di  lei.  Dicevano 
altamente  ch’era  d'uopo  rimandarla  al  padre 
e rivocare  la  data  parola  ; che  una  siffatta 
pinzochera  non  era  fatta  pel  lor  principe  ; che 
a questo  era  necessaria  una  moglie  di  buon 
parentado,  ricca  e di  costumi  veramente  reali; 
che  farebbe  assai  meglio  unendosi  alla  figlia 
d'un  principe  vicino , il  qual  potrebbe  soccor- 
rerlo in  caso  di  bisogno , mentre  per  questo 
il  padre  di  Elisabetta  era  troppo  lontano  , 
come  pure  per  vendicare , se  la  risentisse  . 
l’ingiuria  fatta  a sua  figlia,  cui  del  resto 
pareva  aver  già  dimenticata , e non  avendole 
mandalo  il  supplemento  di  dote  già  a lei  pro- 
messa dalla  madre  sua.  Grinlimt  compagni 
del  giovane  duca  profittavano  di  tutto  le  oc- 
casioni per  eccitarlo  a lasciar  Elisabetta , e 
rimandarla  nella  sua  Ungheria  , perchè  era 
troppo  timida  e riservata.  La  duchessa  madre 
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faccvn  luilM  sooi  sforzi  perchò  ossa  fosse 
costretta  prender  il  velo  in  qoalche  monastero. 
Agnese  particolarmente  la  perseguitava  coi 
disprezzi  e colle  ingiurie;  le  ripetea  del  con- 
tinuo che  avea  sbagliato  la  sua  vocazione . 
non  divenendo  fantesca.  « Signora  Elisabetta, 
le  disse  un  giorno  . se  v’immaginale  che  mon- 
signor mio  fratello  v’abbia  a sposare  , v’in- 
gannate a partito:  oppure  sarh  giuocoforzn 
che  diveniate  lutt’altra  da  quella  che  siete  ». 

Tali  erano  ì discorsi  che  bisognavate  udir 
lutto  giorno.  Seolt  ella  profondamente  tutta 
Tamarezza  della  sua  .situazione  ; vedevasi 
appena  uscita  dall'  infanzia . e gih  senz'ap- 
poggio. senz’amici,  senza  umano  conforto, 
esule  in  certo  modo  dalla  sua  patria . priva 
della  patema  protezione  , in  mezzo  ad  una 
corte  straniera , esposta  senza  difesa  alle 
insolenze  ed  alle  persecuzioni  dei  nemici  di 
Dio  e de’ suol.  Tanto  meglio  riconobbe  che 
la  sua  vita  non  dovea  essere  che  un  pellegri- 
naggio in  queMo  mondo  instabile.  Ricorse 
quindi  a Dio  , confidavagli  in  silenzio  it  suo 
dolore  e<l  aprivagli  tutto  il  suo  cuore.  Stu- 
diava confondere  la  sua  propria  volonth  con 
quella  de!  Padre  celeste,  e supplicavaio  di 
compiere  quesl’amabilissima  volonlh  in  tei  con 
tutte  io  prove  che  stimerebbe  convenienti. 
Poscia,  quando  avea  trovalo  la  sua  pace  e la 
sua  rassegnazione  appiè  del  Crocifisso,  andava 
a raggiungere  le  sue  cameriere  e le  povere 
figlie  che  s’aveva  scelte  per  compagne,  e rad- 
doppiava le  sue  carezze  con  esse,  ciò  che  da 
un  altro  lato  faceva  raddoppiare  le  invettive 
e gli  scherni  delle  due  principesse  e de’ cor- 
tigiaui  {kfontalembert , Wtt.  de  Sainte 
beth , c.  3 ). 

Fra  questi  ve  n’era  uno  però  che  faceva 
un’onorevole  eccezione;  era  il  sire  Gualtie- 
ro di  Varila , uuo  degli  ambasciatori  ch'ora- 
no stati  in  Ungheria  a chiedere  Eli.sahetla.  Un 
giorno  la  pia  principessa  notò  con  scnsibil 
pena  che  al  ritorno  da  un  viaggio  il  suo 
fidanzato  non  gli  aveva  portato,  secondo  li 
solilo,  qualche  piccolo  dono.  Tutti  credettero  in 
ciò  vedere  che  anche  il  principe  fosse  verso  di 
tei  cangiato.  Elisabetta  scoprì  il  suo  dispiacere 
al  vecchio  sire  di  Varila,  il  quale  promise  di 
parlarne  egli  stesso  al  principe.  Ne  ebbe  ben- 
loslo  l’occasione,  avendolo  il  principe  tolto 
seco  ad  una  partita  di  caccia  nei  contorni  di 
Warlburgo.  Stando  insieme  essisi  sull’erba  in 
un  certo  bosco  d’onde  vedoasi  dinanzi  I*  In- 
selberg,  la  piti  alla  montagua  di  Taringia,ìl 
sire  Gualtiero  disse  al  duca  ; « Mousigoore , 


vi  piace  rispondere  àd  una  domanda  che  sono 
per  farvi?  » Al  che  il  buon  principe:  « Parla, 
rispose,  in  tutta  confidenza  , o ti  dirò  tutto 
che  vorrai  ».  - « Or  dunque,  ripigliò  il  cava- 
liere, che  pensale  fare  di  madamigella  Elisa- 
betta  ch’io  vi  ho  condotta?  La  piglierete  voi 
per  moglie,  ovvero  vi  scioglierete  dalla  voslra 
parola  e la  rimanderete  a suo  padre?  » Allora 
Luigi  sì  levò  in  fretta  , e stendendo  la  mano 
verso  rinsclberg:  » Vedi  tu.  disso,  quella 
montagna  che  ci  sta  davanti?  Ebbene,  s’ella 
fosse  d’oro  puro  dalla  base  alla  cima,  e tutto 
dovesse  esser  mio,  a condizione  di  rimandare 
la  mia  Elisabetta,  noi  farei  giammai.  Pensino 
e dicano  di  lei  quanto  vorranno,  lo  dico  qiie- 
.sto:  Io  l'amo:  e nulla  più  io  amo  quaggiù. 
Voglio  avere  la  mia  Elisabetta.  Ella  mi  è più 
cara  per  la  sua  virlii  e per  la  sua  pielh  di 
tulle  le  terre  e le  ricchezze  del  mondo  ».  - 
« Vi  .supplico,  monsignore,  disse  allora  Gual- 
tiero, di  permettermi  di  ripeterle  queste  pa- 
role ».  - » Digliele,  rispose  il  duca:  dille  ch’io 
non  ascolterò  mai  quanto  mi  si  consiglierò 
contro  di  lei  , dèlie  questo  come  un  nuovo 
pegno  delia  mia  fede  ».  Ciò  dicendo,  frugò 
nella  sua  tasca  e ne  trasse  uno  specchietto  a 
doppio  fondo  legato  in  argento,  dove  si  tro- 
vava al  disotto  del  vetro  ima  immagine  di 
nostro  Signore  crocifisso.  II  cavaliere  andò  di- 
filato da  Elisabetta,  le  ripetè  quanto  aveva 
udito  e le  consegnò  lo  specchio.  Ella  si  mise 
a sorridere  tutta  contenta,  c ringraziò  assai  it 
sire  Gualtiero  che  le  servisse  di  padre  e dì 
amico:  poscia  aprì  lo  specchio  . o,  veduta  l’im- 
magine di  Gesù  Cristo,  la  baciò  con  amore  c 
se  la  strinse  al  cuore. 

11  duca  Luigi  tenne  la  sua  parola  di  cri- 
stiano e di  principe  nel  1220,  sposando  so- 
lennemente Elisabetta.  Egli  aveva  allora  venti 
anni , Elisabetta  soltanto  tredici  : ambedue 
innocenti  più  pel  cuore  che  per  l’etè , ambe- 
due uniti  per  lo  spirito  e la  fede  assai  più 
che  per  la  carne,  sì  amavano  in  Dio,  oi  di- 
cono i vecchi  storici,  d’un  amore  iooredtbile; 
e perciò  gli  angeli  santi  se  ne  stavano  intorno 
ad  essi  {Montnlembert  ^ Vie  de  Sainte  Elisa- 
beth , c.  4). 

Dopo  San  Luigi  re  dì  Francia  la  storia  del 
secolo  decimoterzo  non  presenta  un  principe, 
il  quale  io  etò  così  giovane  abbia  posseduto 
ad  un  s)  alto  grado  tutte  le  virtù  del  cristiano 
e del  sovrano,  quanto  Luigi  di  Turingia.  Lo 
nobilth  e la  purezza  dell’anima  sua  si  mani- 
festava a tutti  nel  suo  esteriore.  La  maschia 
sua  bellezza  era  celebre  fra  i suoi  oontempo- 
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ranei.  Nessnoo  il  poteva  vedere  seoia  amarlo. 
Ciò  che  segnatamente  lo  distinse  fin  da’  più 
teneri  anni  fu  una  pureisa  d’anima  e di  cor- 
po, alla  quale  non  fece  mai  la  menoma  onta. 
Era  modesto  e pudico  come  una  verginella  ; 
arrossiva  facilmente  ; serbava  nelle  suo  parole 
il  massimo  riserbo.  Nè  soltanto  nei  primi  ed 
innocenti  suoi  anni  seppe  egli  conservare  il 
tesoro  di  tale  puresza  ; non  era  in  lui  il  frullo 
^l'una  giovinezza  sottratta  ad  ogni  pericolo , o 
di  emozioni  fuggitive,  di  sincere  risoluzioni , 
ma  destinale  a svanire  colla  prima  procella 
de'  sensi  : era  una  volonlò  ferma  e radicata , 
che  divenne  la  regola  dell’  intera  sua  vita  ; 
era  un’  iuQessibile  resistenza  alle  più  frequenti 
c pericolose  tentazioni.  In  balia  di  sè  stesso 
nel  momento  di  entrare  nell’adolescenza , pa- 
drone a sedici  anni  di  uno  dei  più  ricchi  e 
più  potenti  principali  di  Germania , circondato 
da  tutti  i prestigi  del  potere,  del  lu.<iso,  della 
vita  agitata  di  quell'epoca , e soprattutto  da 
lierfidi  consiglieri,  da  adulatori  avidi  di  veder 
perire  la  sua  virtù,  non  piegò  mai,  non  oflfuscò 
giammai  ooH’ombra  più  leggera  la  fedeltà  che 
aveva  promessa  a Dio,  a sè  stesso  e a colei 
ch’egli  amava  in  Dio. 

Una  si  rara  e si  costante  virtù,  aggiunge 
il  Honlalembert,  non  poteva  avere  per  fon- 
damento che  la  fede  più  attiva  e.  la  pratica 
di  tulli  i doveri  imposti  dalla  Chiesa.  Ogni 
giorno  si  celebravano  alla  sua  presenza  i santi 
Misteri , ed  egli  vi  assisteva  con  esemplare 
divozioDa.  Era  il  più  zelante  difensore  dei  di- 
ritti della  Chiesa  e dei  monasteri.  La  compa- 
gnia , di  cui  parea  si  dilettasse  di  più , era 
quella  dei  religiosi , e lo  scopo  ordinario  delle 
sue  corse  io  tempo  di  pace  era  l'abbazia  dei 
Benedettini  di  Heinbartsbruon,  dova  s’avea 
eletto  il  sepolcro.  La  prima  sua  visita  nell’ar- 
rivarvi  era  all'ospizio  de'  poveri  e de*  pellegri- 
ni , che  era  una  parte  eeseoziale  di  ogni  mo- 
nastero. Si  studiava  di  consolare  gli  ammalati 
colla  sua  presenza  e con  dolci  parole,  e la- 
sdsnra  sempre  loro  come  elemosina  qualche 
parte  del  suo  abbigliamento  od  altri  piccoli 
aggetti.  Reduce  al  suo  castello,  cercava  ri- 
produrre nel  viver  suo  qualcuna  delle  priva- 
zioni, di  cui  dato  gli  avea  l’esempio  la  vita 
religiosa.  Per  ispirilo  di  penitenza  non  man- 
giava mai  cibi  salali  o con  droghe , e , ciò  che 
stranamente  contrastava  cogli  usi  dei  principi 
tedeschi  di  qneU’epoca,  non  bevea  mai  birra, 
c beveva  vino  soltanto  quand'era  ammalato. 

Questa  semplice  ed  ingenua  fedeltà  ai  più 
rigorosi  doveri  della  vita  cristiana  non  serviva 


che  a rendere  più  stupende  in  lui  le  qualità 
d'  un  prode  cavaliere  e d’  un  principe  saggio 
ed  amabile.  Nessun  principe  del  suo  tempo  lu 
sorpassava  io  coraggio,  nè  in  forza  fìsica  ed 
in  destrezza  negli  esercizi  del  corpo.  Spiegò 
questo  uoraggio  in  un’occasione  che  gli  sto- 
rioi  dell’  epoca  hanno  rammemorala  con  pre- 
mura. L'imperatore  gli  aveva  dato  in  dono 
un  leone,  ed  una  mattina  che  il  duca  appena 
vestilo  e senz’  armi  nè  difesa  qualunque  pas- 
seggiava  nel  cortile,  vide  quel  Icone  sfuggito 
dalla  gabbia  corrergli  addosso  ruggendo.  Senza 
spaventarsi,  lo  attese  a piè  fermo,  gli  mo- 
strò il  pugno  e lo  minacciò  colla  voce,  alli- 
dandosi  in  Dio.  Il  leone  andò  tosto  a coricarsi 
a' suoi  piedi,  agitandola  coda.  Una  sentinella 
ch'era  sul  bastione,  attirala  dai  ruggito  del 
leone,  vide  il  pericolo  del  suo  signore  c chia- 
mò soccorso.  Il  leone  si  lasciò  senza  resistenza 
incatenare,  e molli  videro,  in  questo  impero 
esercitato  sopra  gli  animali  feroci,  un  evidente 
pegno  del  celeste  favore  meritato  dalla  pietà 
del  principe  e dalla  santità  della  giovane  Kli- 
sabetla. 

A questo  coraggio  aggiungeva  in  sommo 
grado  quella  nobile  cortesia  che  San  France- 
sco d'Assisi , suo  serafico  contemporaneo  , ba 
chiamalo  la  sorella  della  carità.  Era  verso  di 
tulli,  e specialmente  de'suoi  inferiori,  di  una 
benevolenza  e di  una  aSabilità  che  non  ismeo- 
livansi  giammai.  Amava  far  piacere  agli  altri. 
Non  offendeva  , nè  rigettava  mai  alcuno  con 
orgoglio  e con  freddezza.  Una  allegria  dolce  e 
franca,  uu’ amabile  familiarità  presiedevano 
a tutte  le  sue  relazioni  intime  e domestiche. 

I suoi  cavalieri  e scudieri  lo  lodavano  della 
grande  sua  generosità  -,  i conti  ed  i signori 
che  andavano  alla  sua  corte,  vi  erano  da  lui 
trattati  coi  massimi  riguardi  e con  tulli  gli 
onori  dovuti  al  loro  grado. 

A queste  virtù  cavalleresche  aggiungeva 
tutte  quelle  d’ un  sovrano  cristiano.  Amava  la 
giustizia  eoo  energia  e attaccamento;  e que- 
sto amore  gli  dava  tutta  la  severità  neces- 
saria per  punire  i violatori  delle  leggi.  Allou- 
tanò  dalla  sua  corte,  e privò  senza  remissione 
delle  cariche  od  impieghi  i signori  che  oppri- 
mevano i loro  vassalli , ovvero  erano  orgo- 
gliosi co’  poveri,  come  pure  tulli  coloro  che  si 
lasciavano  trasportare  ad  alti  di  violenza,  o 
gli  dirigevano  denunzie  false  e maliziose.  1 be- 
slemmiateri  e quelli  che  non  arrossivano  di 
pronunziare  in  sua  presenza  parole  oscene 
eran  tosto  condannati  a portare  per  un  dato 
tempo  un  pubblico  segno  d’ignomiuia.  InOes- 
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sibila  verso  coloro  cba  ollra^giavaiio  le  Icftge 
di  Dio,  era  indulgente  e paiiente  con  tinti 
quelli  che  commettevano  mancanze  contro  lui 
stesso.  Quando  taluni  de' suoi  servi  gli  man- 
cavano di  rispetto,  limitavasi  a dir  loro  : « Cari 
lìgliooli,  non  fatelo  pili,  poiché  alTIiggete  il 
mio  cuore  ».  lo  tutte  le,  sue  decisioni  recava 
una  sperimentala  prudenza;  le  sue  spedizioni 
militari , i suoi  alti  politici  mostravano  un'abi- 
lilii  ed  una  previdenza  che  non  si  sarebbe 
potuto  credere  conciliarsi  facilmente  colla  sua 
gran  giovinezza  e semplicitii  di  carattere.  Oc- 
cupavasi  con  zelo  ed  assiduité  di  lutti  i lavori 
che  gl'  imponeva  il  governo  de'  suoi  stati.  La 
sua  veracité  era  a tutta  prova,  e la  menoma 
sua  parola  inspirava  la  medesima  sicurezza 
che  il  pii)  solenne  giuramento.  Potessi  sulla 
sua  parola  'edificare  come  su  di  una  rupe. 
Pieno  di  misericordia  e di  generosità  verso  i 
[Mveri , mostrava  un'estrema  sollecitudine  per 
tutte  le  classi  del  suo  popolo.  Era  tanto  se- 
vero pei  conti  e pei  grandi  signori  del  paese 
accusali  di  ruberia  o di  oppressione  quanto 
pel  menomo  contadino.  Tutti  quelli  ebo  si  tro- 
vavano lesi  da  chicchessia , ricorrevano  a lui 
in  tutta  conGdenzs , e non  mai  indarno.  Fu 
veduto  più  d'una  volta  porsi  iu  campagna  per 
vendicare  i torli  fatti  ai  più  umili  suoi  sud- 
diti. Sotto  un  simile  principe  la  prosperité 
morale  e materiale  della  Turingia  non  potea 
che  crescere:  quindi  le  cronache  del  paese  ce- 
lebrarono con  entusiasmo  la  felicilh  onde  go- 
dette durante  quel  regno  troppo  corto , e gli 
abbondanti  fruiti  che  arrecò  l'esempio  delle 
virtù  del  sovrano.  La  nobilth  imitò  il  suo 
capo,  e non  udivansi  più  i vassalli  lagnarsi 
delle  abitudini  oppressive  e bellicose  a cui 
eransi  dati  alcuni  signori.  Regnavano  dovun- 
<|ue  l'unione,  la  pace,  la  sicurezza.  Nell' in- 
terno del  paese  non  vi  era  che  una  voce  sola 
per  vantare  ed  invidiare  la  felicitò  onde 
la  Turingia  andava  debitrice  alle  virtù  di 
Luigi. 

In  una  parola , tutto  il  suo  carattere  e 
tutta  la  sua  vita  possono  compendiarsi  nella 
nobile  impresa  che  si  era  scelta  fin  dai  primi 
suoi  anni  : pietò  , cssliU  , giustizia.  Egli  più 
di  qualunque  altro  ha  giuslincalo  l'analogia 
che  i secoli  cattolici  riconoscevano  tra  la  ca- 
valleria ed  il  sacerdozio,  cosicché  i veri  cava- 
lieri fossero  come  sacerdoti  armali  della  giu- 
stizia e della  fede , ed  i preti  cavalieri  della 
parola  e della  preghiera. 

Un  principe  che  offeriva  un  si  perfetto  mo- 
dello del  prode  cristiano , non  poteva  (juaggiù 


ricevere  ricompensa  più  dolce  né  più  bella 
dell' amor  di  una  santa.  Ebb'egli  questa  ri- 
compensa al  sommo  grado,  e mostrossene 
ognor  degno.  Ma  non  era  giù  sugli  elBmeri 
sentimenti  di  un'ammirazione  e di  nn'altrat- 
tiva  puramente  umana  che  que’due  giovani 
sposi , i'  uno  e l'altra  di  maravigliosa  bellez- 
za , aveano  fondalo  l' inalterabile  unione  dei 
loro  cuori.  Era  su  d'una  fede  comune  e sulla 
pratica  severa  di  tutte  le  virtù  che  questa 
fede  insegna,  di  lutti  i doveri  eh’ essa  im- 
pone. Non  ostante  la  sua  gran  giovinezza  e 
la  quasi  fanciullesca  vivacitò  del  suo  affetto 
pel  marita , Elisabetta  non  obbliava  giammai 
eh'  egli  era  il  suo  capo , come  Gesù  Cristo  é 
il  capo  della  Chiesa,  e che  dovea  a lui  essere 
in  tutto  sottomessa , come  la  Chiesa  a Gesù 
Cristo.  Air  ardente  suo  affetta  per  lui  aggiun- 
geva ella  adunque  un  grande  rispetto . obbe- 
diva con  prontezza  al  menomo  cenno , alla 
menoma  parola  di  lui  ; poneva  una  scrnpo- 
losa  cura  affinché  nessuna  delle  sue  azioni , 
nessuna  deile  sue  meno  importanti  parole  po- 
tesse offenderlo  od  impazientarlo.  Del  resto  il 
giogo  a cui  ella  si  sottometteva  era  quale  lo 
vuole  la  Chiesa  , un  giogo  d'amore  e di  pace  : 
poiché  Luigi  le  accordava  piena  libertò  negli 
esercizi  delle  opere  di  piotò  e di  misericordia  , 
le  quali  sole  la  interessavano.  Egli  la  incorag- 
giava e la  sosteneva  con  pia  sollecitudine  an- 
che in  que’  salutari  esercizi , limitandosi  a 
fermarla  quando  sembrava  che  il  suo  zelo  la 
tirasse  più  oltre,  dirigendole  degli  avverti- 
menti sempre  dettali  da  una  affcliuota  pru- 
denza , c sempre  accolli  con  docililò. 

Tutte  lo  notti  Elisabetta  inginocobiata  ac- 
canto al  letto  pregava  a luogo  e ringraziava 
Iddio  perché  si  fosse  degnato  di  nascere  a 
mezzanotte , nel  freddo  e nella  miseria , per 
salvar  lei  e tutto  l'uman  genere.  Il  marito 
temendo  eh'  ella  non  fosse  troppo  delicata  per 
darsi  senza  pregiudizio  a tali  penitenze , la 
pregava  di  ce.ssare.  i Cara  sorella,  le  diceva; 
abbiti  cura,  riposali  alquanto  ».  Non  usò  però 
mai  r auloritò  per  obbligarla  a cessare  da 
queste  opere  di  pietò , delle  quali  godeva  in 
fondo  al  suo  cuore. 

Ben  vedea , dice  il  suo  storico  , ch'ella  ama  - 
va  Iddio  con  tutto  il  cuore , o questo  pensiero 
lo  rassicurava  ; ella  poi  dal  canto  suo  confi- 
dava nella  pietò  e saggezza  dello  sposo,  e non 
gli  celava  nessuna  delle  sue  morlificaziooi , 
sapendo  ch'egli  non  interverrebbe  mai  fra  lei 
e 'I  suo  Salvatore.  Anzi  a vicenda  si  esorta- 
vano ad  avanzare  insieme  nel  cammino  della 
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perfezione  ; e questa  santa  emulazione  li  man*> 
teneva  e li  fortificava  nei  servigio  di  Dio. 

11  carattere  grave  e puro  della  loro  affé- 
ziooe  rivelavasi  segnatamente  dalla  commo- 
vente abitudine  che  serbarono  sempre  di 
chiamarsi  fratello  e sorella  , anche  dopo  il  loro 
maritaggio , come  per  perpetuare  la  memoria 
deir  infanzia  passata  insieme}  e per  confon- 
dere tutta  intiera  la  loro  vita  in  un  solo  af> 
fetlo  {Montalembert , c.  7], 

Quando  il  marito  era  assente,  Elisabetta 
vegliava  tutta  la  notte  con  Gesù  sposo  del- 
l'anima sua.  Ma  non  eran  solamente  di  questo 
genere  le  penitenze  che  s' iufiiggeva  la  giovane 
ed  innocente  principessa.  Sotto  gli  sfarzosi 
suoi  abili  ella  portava  sempre  un  cilicio.  Tulli 
i venerdì,  in  memoria  della  dolorosa  passione 
di  nostro  Signore,  e durante  la  quaresima 
tutti  i giorni  facevasi  dare  in  segreto  una 
severa  disciplina  , afllne  , dice  un  vecchio  sto- 
rico, di  rendere  a nostro  Signore  che  fu  fla- 
gellato qualche  compenso,  e quindi  ricompa- 
riva nella  sua  corte  con  volto  lieto  e sereno. 

E queste  suo  austerità  non  esercitavano  alcuna 
influenza  spiacevole  sulle  abilnali  sue  relazio-  ' 
ni,  nè  la  rendevano  trista  e restia.  Essa  non 
avea  alcuna  difficoltè  di  prender  parte  alle 
feste  ed  alle  adunanze,  dove  la  sua  posizione 
in  certo  modo  assegnavale  un  posto  ; e,  come 
disse  San  Francesco  di  Saies , ella  giocava  e 
danzava  talora,  trovandosi  nelle  riunioni  di 
passatempo  senza  interesse  della  sua  devozio- 
ne, la  quale  era  beu  radicata  dentro  l’anima 
sua;  st  che  come  le  rupi  che  stanno  intorao 
al  lago  di  Rietia  crescono  battute  dai  flutti , 
cosi  crescea  la  sua  devozione  fra  le  pompe  e 
le  vanità  a cui  esponcvala  la  sua  condizione 
{fntrod.  alla  vita  devota  ^ parte  3,  e.  3i).  De- 
testava ogni  esteriore  esagerazione  nelle  opere 
di  pietà,  ogni  afTettazione  di  dolore;  e di  co- 
loro che  nel  pregare  prendevano  un  volto  tri- 
sto e severo  diceva  : t £' sembra  vogliano  far 
paura  al  Signore  ! 0 gii  dieno  quel  quel  che 
possono  lietamente  e di  buon  cuore  ! » 

Severa  con  sè  stessa  , dolce  ed  umile  cogli 
altri,  Elisabetta  pareva  tutta  carità  e miseri- 
cordia verso  i suoi  fratelli  infelici.  La  genero- 
silh  verso  i poveri  era  uno  dei  tratti  piti  di- 
stintivi del  tempo,  in  cui  ella  viveva,  mas- 
simaoiente  presso  i principi  ; ma  notavasi  che 
presso  di  lei  la  carith  non  proveniva  dall'  in- 
fluenza della  nascita,  meno  ancora  dal  desi- 
derio di  meritarsi  elogi  od  una  ricompensa 
puramente  umana , sibbene  da  una  celeste  ed 
interiore  ispirazione.  Fin  dalla  culla  uon  avea 


ella  potuto  mai  sopportare  la  vista  d'un  povero, 
senza  che  il  suo  cuore  ne  fosse  come  trapas- 
salo dal  dolore;  ed  ora  che  il  suo  sposo  le 
aveva  accordata  la  massima  libertà  por  tutto 
ciò  che  spettava  all'onor  di  Dio  ed  al  bene  del 
prossimo,  abbandonavasi  senza  riserbo  alla  sua 
inclinazione  naturale  per  sollevare  le  membra 
soflerenli  di  Cristo.  Era  il  quotidiano  suo  pen- 
siero e di  ogni  momento;  ai  poveri  ella  con- 
sacrava tutto  il  superfluo  che  niegava  alte 
abitudini  della  sua  corto  e del  suo  grado;  e 
con  tutti  i mezzi’,  che  la  carità  di  suo  marito 
poneva  a sua  disposizione , donava  cosi  rapi- 
damente quanto  avea,  che  le  accadde  sovente 
di  esser  ridotta  a privarsi  delle  sue  vesti  per 
avere  con  che  sollevare  gl'  infelici. 

Un’annegazione  cosi  commovente  dì  sè  non 
poteva  mancare  di  colpire  il  cuòre  e Fìmma- 
ginazione  del  popolo  : quindi  narrasi  nelle 
antiche  cronache  che  un  giovedì , in  cui  la 
duchessa  discendeva  in  città  riccamente  ve- 
stila e coronala , incontrò  sul  suo  passaggio 
una  folla  di  poveri , e distribuì  loro  lutto  il 
danaro  che  avea  seco;  poscia  , quando  ebbe 
dato  tulio , ne  vide  uno  che  le  chiedeva  la 
elemosina  in  tuono  lamentevole:  gemette  di 
non  aver  più  nulla  da  dargli;  ma  per  non 
contristarlo  levò  uno  dei  suoi  guanti,  ch'era 
sfarzosamente  ricamato  ed  ornalo  di  gioie , e 
glielo  diede. 

Ma  nè  coi  doni  nè  col  denaro  la  giovane 
principessa  poteva  soddisfare  al  suo  amoro  pei 
poveri  di  Cristo;  meglio  bensì  mercè  quel 
personal  sacrifizio,  quelle  tenere  e pazienti 
cure  che  sicuramente  sono  agli  occhi  di  Dio 
ed  a quelli  degl'  infelici  la  pih  santa  e piti 
preziosa  elemosina.  Davasi  ella  a quelle  cure 
colla  semplicità  ed  allegrezza  esteriore  che  non 
le  mancavano  mai.  Quando  andavano  ad  in- 
vocarne la  carità  i malati , dopo  aver  dato 
loro  quanto  poteva , informavasi  della  loro 
dimora,  affine  di  andarli  a visitare;  ed  allora 
non  arreslavala  nè  distanza  nè  difficoltà  di 
cammino.  Penetrava  nelle  capanne  più  lontane 
dal  suo  castello,  le  più  nauseose  per  la  suci- 
dezza  o l'aria  cattiva  ; entrava  negli  asili  della 
povertà  con  una  specie  di  devozione  e di  fa- 
miliarità al  tempo  stesso;  vi  recava  ella  stessa 
ciò  che  credeva  sarebbe  necessario  ai  lor  tristi 
abitatori  ; li  consolava  assai  meno  coi  gene- 
rosi suoi  doni  che  colle  sue  dolci  ed  afleltuose 
parole.  Quando  trovava  eh' erano  indebitati  o 
senza  mezzi  di  soddisfare,  incaricavasi  di 
pagare  i loro  debiti  co'suoi  propri  denari.  Le 
I povere  madri  segnulameole  eran  roggelto  della 
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sua  compassioue  ; tulle  le  volte  che  poteva 
andava  a porsi  accanto  ai  miserabili  loro  letti, 
le  assisteva  e le  incoraggiava  ; prendeva  i loro 
neonati  tra  le  braccia  con  amor  di  madre , li 
copriva  con  abili  fatti  dalle  sue  mani  < e li 
teneva  sovente  al  sacro  fonte,  affinchè  quella 
spirituale  maternith  potesse  fornirle  un  moti- 
vo di  piti  per  amarli  ed  averne  cura  per  tutta 
la  loro  vita.  Quando  moriva  uno  dei  suoi  po- 
veri , andava , potendo , a vegliare  presso  il 
cadavere,  lo  seppelliva  colle  proprie  mani, 
sovente  con  coltri  del  suo  proprio  letto , assi- 
stevano alle  esequie,  e con  ammiraiione  vedo- 
vasi quella  nobile  sovrana  seguire  con  umillh 
e raccoglimento  il  povero  feretro,  dell'  ultimo 
dei  snoi  sudditi. 

Rientrala  in  casa , impiegava  i snoi  mo- 
menti d' Olio  non  nei  delicati  passatempi  della 
riccheisa,  ma,  come  la  donna  forte  della 
Scrittura , io  lavori  penosi  ed  utili  : filava  la 
lana  colle  sue  damigelle  d'onore,  indi  colle 
proprie  mani  ne  faceva  resti  pe'snoi  poveri 
o pei  religiosi  che  vennero  a qneirepcca  a 
stabilirsi  nei  suoi  stati.  Sovente  per  pranio  si 
faceva  apparecchiare  legumi  a belio  studio 
mal  colti,  senta  sale,  senta  condimento  al- 
cuno, affin  di  sapere  per  esperie nt a com’era- 
no nutriti  i poveri , e li  mangiava  con  grande 
allegreixa. 

Amava  portar  in  persona  ai  poveri  furti- 
vamente nou  solo  il  denaro,  ma  anche  i cibi 
e gli  altri  oggetti  che  de-'tinava  loro.  Cam- 
minava cosi  pei  sentieri  scoscesi  e riposti  che 
dal  suo  castello  couduoevano  alla  cilih  ed  alle 
capanne  delle  vicine  valli.  Un  di  che  ella  scen- 
deva accompagnata  da  una  delle  sue  ancelle 
per  un  viottolo  assai  ripido  che  ai  mostra 
anche  oggidì,  portando  nei  lembi  del  suo  manto 
pane,  carne,  uova  ed  altri  cibi  per  distribuirli 
ai  poveri , trovossi  ad  un  tratto  io  faccia  al 
marito  che  ritornava  dalla  caccia.  Sorpreso 
al  vederla  andar  curva  per  quel  peso  che  re- 
cava, le  disse  ; < Vediamo  che  cosa  portate  > ; 
a di  subito  apri  suo  malgrado  il  manto  ch'ella 
stringevasi,  tutta  spaventata,  alla  persona; 
ma  non  v’era  più  altro  che  rose  bianche  e 
rosse,  le  pih  belle  che  veduto  avesse  io  sua 
vita  ; ciò  gli  fe'  tanto  più  meraviglia,  perchè 
non  era  più  la  stagione  dei  fiori.  Accorgen- 
dosi del  turbamento  di  Elisabetta,  volle  rassi- 
curarla gentilmente,  ma  s’ arrestò  tutto  d'  uu 
tratto  vedendo  comparirle  in  capo  un’  imma- 
gine luminosa  in  forma  di  Crocifisso.  Allora 
le  disse  di  proseguire  il  suo  cammino  sema 
inquietarsi  di  lui,  ed  egli  risali  a Warlburgo, 
RoansAcass.  Voi.  VI. 


meditando  con  raccoglimento  sopra  quanto  di 
lei  faceva  Iddio.  Nei  luogo  stesso  dove  avvenne 
questo  incontro,  accanto  ad  un  vecchio  albero, 
che  fu  bentosto  abbattuto,  fece  innalzare  una 
colonna  con  sopravi  una  croce  per  consacrare 
per  sempre  la  memoria  di  quella  che  aveva 
veduto  scintillar  sul  capo  della  moglie. 

Fra  tutti  gl'  infelici  che  destavano  maggior- 
mente la  compassione  di  Elisabetta  quelli  che 
occupavano  il  più  largo  posto  nel  suo  cuore 
erano  i lebbrosi , cui  il  carattere  speciale  e 
mistericso  del  loro  infortunio  rese  durante 
tutto  il  medio  evo  I'  oggetto  d'  una  sollecitu- 
dine mista  d'affetto  e di  terrore.  Elisabetta, 
a guisa  di  più  santi  e principi  illustri  del 
suo  tempo , si  compiaceva  trionfar  di  questo 
secondo  sentimento , e disproziare  tutte  le 
precauzioni  che  esteriormente  separavano  dalla 
socielè  cristiana  quegli  esseri  segnali  dalla 
mano  di  Dio.  Dovun()ue  ne  vedesse , andava 
a trovarli,  come  se  non  vi  fosse  alcuu  con- 
tagio da  temere , assidevasi  accanto  ad  essi , 
tenea  loro  teneri  e consolanti  discorsi,  gli  esor- 
tava alla  pazienza  ed  alla  fiducia  in  Dio , e 
non  li  lasciava  che  dopo  aver  loro  distribuite 
abbondanti  limosina.  Avendo  un  di  incontralo 
uno  di  quelli  sventurati  che  soffriva  di  più 
una  malattia  di  testa  , ed  il  cui  aspetto  era 
ributtante  al  più  alto  grado , lo  fe'  venir  se- 
gretamente in  un  luogo  remoto  del  suo  ver- 
ziere, e gli  tagliò  ella  stessa  gli  orribili  capel- 
li , ne  lavò  e bendò  la  testa  tenendola  sulle 
proprie  ginocchia  ; avendola  le  sue  damigelle 
sorpresa  io  quella  strana  occupazione,  ella 
sorrise  loro  senza  dir  nulla. 

Un  giovedì  santo  adunò  un  gran  numero 
di  lebbrosi,  lavò  loro  i piedi  e le  mani  ; poscia 
prostrandosi  innanzi  ad  essi,  baciò  loro  umil- 
mente i piedi  e le  ulceri. 

Un'  altra  volta  , essendo  il  langravio  an- 
dato a passare  alcuni  giorni  nel  suo  castello 
di  Naumburgo , eh'  era  nel  centro  delle  sue 
possessioni  settentrionali  e vicine  alla  Sasso- 
nia , Elisabetta  rimase  a Warlburgo , ed  im- 
piegò il  tempo  che  suo  marito  dovea  restare  , 
assente  alla  cura  dei  poveri  e de'  maiali  con 
uno  zelo  raddoppialo,  a lavarli  ella  stessa,  a 
vestirli  cogli  abili  da  lei  fatti , nonoslante  il 
malcontento  che  mostrava  apertamente  la  du- 
chessa madre  Sofia,  ch'era  rimasta  col  figlio 
dopo  la  morte  del  marito.  Ma  la  giovine  du- 
chessa non  si  tratteneva  dal  ben  fare  pegli 
ingiusti  lamenti  della  suocera.  Fra  i suoi  in- 
fermi eravi  allora  un  povero  fanciullo  lebbroso, 
chiamato  Elia,  in  islato  tanto  deplorabile  ohe 
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nessuno  volea  più  curarlo.  Elisabella  sola,  ve- 
(Icnilala  da  tutti  abbandonato,  si  credette  ob- 
bligata a (are  per  lui  più  chè  per  tutti  gli 
altri  ; lo  prese , lo  bagnò  ella  stessa  , l' unse 
con  un  salutare  unguento , poscia  lo  adagiò 
nel  suo  leUii.  Ora  accadde  appunto  che  il 
duca  arrivò  al  castello  mentre  Elisabetta  stava 
in  ciò  occufiata.  La  madre  sua  gli  corse  tosto 
incontro , e mentre  smontava  da  cavallo  gli 
disse:  < Caro  figlio,  vieni  meco,  vo'mostrarti 
una  bella  meraviglia  della  tua  Elisabetta  a. 
- I Che  vuol  dir  questo  ? • disse  il  duca, 
t Vieni  soltanto  a vedere,  ripigliò  ella,  vedrai 
taluno  eh'  ella  ama  ben  più  di  te  i.  Poscia 
prendendolo  per  mano  lo  condusse  alla  sua  ca- 
mera ed  al  suo  letto,  e gli  disse:  i Guarda  ora, 
■Ilio  figlio  ; tua  moglie  pone  dei  lebbrosi  nel 
tuo  proprio  letto,  senza  cb'  io  possa  impedir- 
glielo : vuole  attaccarti  la  lebbra,  lo  vedi  tu 
stesso  I.  Udendo  queste  parole  il  duca  non 
)>otè  a meno  di  sentire  una  oert’ira,  e tolse 
bruscamente  la  coltre  dal  letto.  Ma  a(  tempo 
stesso,  secondo  la  bella  espressione  del  suo 
storico,  r Onnipotente  gli  apri  gli  occhi  del- 
r anima,  ed  invece  del  lebbroso  vide  la  figura 
di  Gesù  Cristo  crocifisso  steso  nel  suo  letto, 
A quella  vista  rimase  stupefatto  al  par  della 
madre,  e si  mise  a versare,  copiose  lacrime 
senza  poter  sulle  prime  proferir  parola.  Poscia 
volgendosi  vide  sua  moglie  che  l' avea  seguito 
pian  piano  per  calmare  la  sua  collera  contro 
il  lebbroso,  t Elisabetta,  diss’egli  tosto,  mìa 
buona  e cara  sorella,  ti  prego  di  dare  sovente 
il  mio  letto  a simili  ospiti , io  te  ne  saprò 
sempre  buon  grado  ; non  lasciarti  arrestar  da 
nessuno  nell'  esercizio  delle  tue  virtù  ».  Indi 
s' inginocchia  e volge  a Dio  questa  preghiera  : 
• Signore , abbiale  pietò  di  ma , povero  pec- 
catore ; non  son  degno  di  veder  tutte  queste 
meraviglie;  le  riconosco  pur  troppo,  aiutatemi 
a divenir  un  uomo  secondo  il  vostro  ouore  e 
la  divina  vostra  volontli  ». 

Elisabetta  approfittò  della  profonda  impres- 
sione che  questa  scena  avea  (atta  sul  duca 
per  ottenere  licenza  di  costruir  un  ospizio 
olla  ineth  della  rupe  che  domina  il  castello  di 
Wartburgo  , sul  posto  occupato  poscia  da  un 
convento  di  francescani.  Da  quel  momento  ella 
vi  mantenne  ventollo  poveri  infermi , scelti 
fra  quelli  eh' erano  troppo  deboli  per  arram- 
picarsi fino  al  castello  medesima.  Andava  a 
visitarli  ogni  giorno  e recava  loro  ella  stessa 
da  mangiare  e da  bere  {Monlalembtrt,  c.  8). 

Vivendo  cosi  ooi  poveri  e per  essi,  non  è 
a stupire  che  Iddio  le  abbia  ispirato  quel  santo 


amore  della  poverth  che  ha  illustralo  la  auime 
più  ricche  di  sue  grazie.  Se  ne  intratteneva 
talvolta  ingenuamente  col  suo  sposo.  Altre 
volte  colle  sue  seguaci,  eh’  erano  altresì  le  sue 
amiche,  parlava  lungamente  delle  gioie  della 
poverth,  e sovente  nelle  familiari  sue  eepau- 
sioni  con  esse  la  giovane  principessa,  fanciulla 
di  cuore  del  pari  che  di  eth,  cercava  di  rea- 
lizzare almeno  in  immagine  i suoi  pii  desi- 
derj.  Deponendo  I principeschi  abbigliamenti, 
vestiva  un  miserabile  mantello  grigio,  colore 
riaerbato  ai  poveri  ed  ai  contadini , coprivasi 
il  capo  con  un  lacero  velo,  e passava  dinsuzi 
alle  sue  compagne  cerno  una  poverella,  fin- 
gendo mendicar  il  pane  ; pascià,  quasi  avvei^ 
tìla  da  celeste  ispirazione  della  sorte  ohe  Dio 
le  riserbava,  diceva  loro  queste  profetiche  pa- 
role ; • Cosi  camminerò  quando  sarò  povera 
e nella  miseria  per  amor  di  Dio  s. 

Nella  festa  delle  rogazioni , ebe  ia  qnel- 
r epoca  veniva  celebrata  con  mondane  alle- 
grezze , e soprattutto  con  un  gran  lusso  di 
comparsa,  la  giovine  duchessa  univasi  sempre 
alla  processione  vestila  di  grosso  bigello  ed  a 
piò  scalzi.  Durante  i sermoni  dei  predicatori 
ella  prendeva  sempre  posto  fra  le  più  povere 
mendicanti,  e con  tutta  nmilth  seguiva  attra- 
verso i compì  le  reliquie  dei  santi  e la  croce 
del  Salvatore.  Perciocché,  ai  dir  di  un  suo  oon- 
temporaneo,  tutta  la  sua  gloria  era  nella  croce 
e nella  passione  di  Cristo  ; il  mondo  era  per 
lei  crocifisso,  ed  ella  era  crocifissa  al  mondo. 

Quindi  quel  Dio  che  si  è chiamato  da  sé 
il  Dio  gelusa , non  poteva  soffrire  che  il  cuore 
delia  fedele  sua  serva  fosse  invaso  neppur 
per  un  momento  da  un  pensiero  o da  un  a(. 
fello  puramente  umano,  por  quanto  legìttimo 
no  potesse  esser  l'oggetto.  Un  tratto  notevole 
riferito  dal  cappellano  Bertoldo,  e ripetuto 
da  tutti  gli  storici , oì  mostra  fin  dove  Elisa- 
betta  ed  il  suo  sposo  portassero  questi  santi 
e delicati  riguardi  che  sono  come  profumi  ebe 
esalano  dalle  anime  elette. 

Una  volta  si  erano  amendue  (alto  cavar 
sangue  nello  stesso  tempo  , e , secondo  il  co- 
stume d'allora,  il  duca  in  tale  occasione  aveva 
radunati  ì oavalieri  dei  dintorni  per  divertirsi 
con  loro  e dar  delle  feste  per  alcuni  giorni. 
In  uno  di  questi , assistendo  tulli  ad  una 
messa  solenne  nella  chiesa  di  San  Giorgio  di 
Kisenach  , la  duchessa  , dimentica  momenta- 
neamente della  santità  del  sacrificio  , fissò  gli 
sguardi  ed  il  pensiero  sul  suo  spose  ohe  slavalo 
aocsnio,  e si  fermò  a oonsiderare  qUell'aspeUo 
d'anubilité  ebe  In  rendeva  a tutti  si  caro.  Ma 
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rieotrala  io  sè  oel  monieota  della  coatacra- 
xione.  lo  Sposo  divino  dell'anima  sua  lo  mani- 
festò quanto  olTeso  l'avesso  quella  preocoupa- 
xione  puramente  umana;  imperocché,  quando 
il  sacerdote  levò  l'ostia  consacrata  per  farla 
adorare  dal  popola,  ella  vide  tra  le  mani  di 
lui  il  Signore  crocifisso  e le  sue  piaghe  gron- 
danti sangue.  Costernata  a questa  visiono 
riconobbe  toeto  la  sua  colpa , e cadde  col 
volto  contro  terra  tutta  molle  di  pianto  innanxi 
all'altare  , per  ohiederne  perdouo  a Dio.  Ter- 
minata la  messa  , il  langravio,  avvezxoaenia 
dubbio  a vederla  immersa  nelle  sue  medita- 
zioni , usci  con  tutta  la  sua  corte , ed  ella 
rimase  oolh  sola  prostrala  fino  all'ora  del  pran- 
zo. Essendo  in  pronto  il  desinare  preparalo 
pei  numerosi  convitali , e nessuno  osando 
turbare  la  duchessa  nella  sua  preghiera , andò 
a trovarla  il  duca  medesimo  , e con  grande 
dolcexsa  le  disse;  « Cara  sorella,  perchè  non 
vieni  alla  mensa  , e perchè  li  fai  cotanto 
aspettare?  > Alla  sua  voce  ella  levò  il  capo 
e guardò  senza  dir  nulla  ; ed  egli  vedendone 
gli  occhi  rossi  come  sangue  . a cagion  della 
copia  e della  violenza  delle  lacrime  , tutto 
turbato  le  disse;  t Cara  sorella . perchè  pian- 
gesti tanto  e si  amaramente?  a E tosto, 
inginocchiandosele  allato , ed  uditone  il  rac- 
conto , al  mise  a piangere  e a pregare  con 
lei.  Dopo  un  certo  tempo  si  levò  e le  disse  ; 
a Coofidiam  nel  Signore;  io  li  aiuterò  a far 
penitenza  ed  a divenir  migliore  ancora  di  quel 
che  sei  a. 

Fu  oel  iìH  , neH'anno  stesso  in  cui  San 
Francesce  d'Asaisi  pubblicava  la  regala  del 
Terz' ordine,  rfae  I suoi  religiosi  si  stabilirono 
definitivamente  in  Germania.  Certamente  non 
potevano  in  nessuna  parte  trovare  maggior 
simpatia  ed  incoraggiamento  quanto  presso  la 
giovane  e pia  duchessa  di  Turingia.  Quindi 
ella  diè  loro  bentosto  tutti  i segni  d'uno  ze- 
lante attaccamento  e tutto  l'appoggio  che  stava 
in  sua  mano.  Cominciò  col  fondare  un  con- 
vento di  francescani  colla  sua  chiesa  nel  seno 
stesso  della  sua  capitale , ad  Eisenaeh , fin  dai 
primi  tempi  della  loro  introduzione  in  Ger- 
mania. Scelse  indi  per  confessore  fra  Rodingero, 
uno  de'primi  Tedeschi  che  avessero  abbracciato 
la  regola  serafica , religioso  distinto  pel  suo 
zelo,  e che  per  tutta  sua  vita  la  conservò  un 
sinoero  altaecamento.  In  conseguenza  di  que- 
ste nuove  relazioni , tutto  ciò  ohe  udiva  nar- 
rare di  San  Francesco  infiammava  il  giovine 
suo  cuore  d'uo  ardente  alfetlo  verso  di  lui , 
ed  una  specie  d' irresistibile  attrattiva  eccitava- 


la  a camminar  sulle  tracce  di  quel  sublime 
modello  di  tutte  le  virth  che  viepiù  stimava. 
Da  quel  punto  ella  lo  elesse  per  suo  patrono 
e padre  spirituale.  Avendo  conosciuto  dai 
nuovi  suoi  ospiti  l'esistenza  del  Terz' ordine 
in  Italia  e negli  altri  paesi,  dova  la  famiglia 
(li  San  Francesco  erasi  gih  estesa  , fu  anch'ella 
mossa  dai  vantaggi  ohe  quella  figliazione  offre 
.id  una  cristiana  fervente.  Vi  parca  scorgere 
una  specie  di  singolare  consacrazione  data 
alle  mortificazioni  ed  alle  pie  pratiche  che  di 
proprio  moto  erasi  ini|iosle-,  chiese  dunque 
umilmente  a suo  marito  la  permissione  di 
ferviti  aggregare  , e , ottenutala  senza  dillì- 
eolth  , alTrettossi  a contrarre  questa  primo 
legame  col  santo  ohe  dovrà  bentosto  vederla 
venire  a regnar  in  cielo  accanto  a lui.  Fu 
esse  la  prima  in  Germania  che  si  affigliò  al 
Terz' ordine;  ne  osservò  la  regola  con  scrupo- 
losa fedelth , ed  è a credere  che  una  princi- 
pessa del  suo  grado , posta  cosi  in  alto  e al 
rinomala  per  la  sua  pieth,  non  lievemente 
giovasse  alla  rapida  estensione  di  queiristitiito. 

Francesco  venne  bentosto  inforcnato  della 
preziosa  conquista  chu  fatta  aveano  i suoi 
missionari  nella  persona  d' Elisabetta.  Riseppe 
ad  un  tempo  e la  sua  aggregazione  al  suo 
Ordine , e l'attaccamento  che  gli  portava  , e 
le  commoventi  virtù  per  le  quali  ella  edificava 
e benediceva  la  Turingia.  Ne  fu  penetrata  di 
gratitudine  o di  ammirazione  ; e ne  parlava 
sovente  col  Cardinal  protettore  del  suo  Ordine, 
Ugolino , nipote  d'Innocenzo  III  e poscia  papa 
sotto  il  nome  di  Gregorio  IX.  Questi , che  più 
tardi  vegliar  doveva  alla  sicurezza  di  Elisa- 
betta  sulla  terra  e dichiararla  gloriosa  in  cielo, 
sentiva  gih  per  lei  un  affettuoso  interessa- 
mento; e questo  sentimento  non  potea  ohe 
essere  aumentato  per  la  simpatia  che  trovava 
pressa  la  duchessa  verso  quel  serafico,  del 
quale  egli  era  ad  un  tempo  il  sostegno  prin- 
cipale 0 l'intimo  e tenero  amico.  Non  potò 
adunque  se  non  fortificare  Francesco  ne'suoi 
sentimenti  affettuosi  verso  di  lei.  U'esemplare 
umilith  , di  cui  quella  principessa  ancor  cosi 
giovine  offriva  il  modello  , l'austera  e fervente 
sua  pieth , l'amor  suo  per  la  poverth  forma- 
vano sovente  il  soggetto  delle  familiari  loro 
conversazioni.  Cu  giorno  il  cardinale  raccoman- 
dò al  santo  di  far  tenere  alla  duchessa  un 
pegno  della  sua  affezione  e della  sua  memoria, 
e ad  un  alto  gli  levò  dalle  spalle  il  meschino 
vecchio  mantello  ond'era  ricoperto,  ingiungen- 
dogli di  maudarlo  all'  istante  alla  sua  figlia  di 
Germania , aU'umile  Elisabetta  , come  un  tri- 
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buio  dovuto  RllNimillh  ed  rIIr  volonlarìa  po-  I 
vertè  ond’ella  facea  professione  , ed  al  tempo 
stesso  come  un  attestalo  di  riconoscenza  pei 
servigi  ch'ella  aveva  giè  resi  all'Ordine.  « Vo- 
glio, diss'egli  , che  giacché  ella  è piena  del 
vostro  spirito , le  lasciate  un  retaggio  eguale 
a quel  di  Elia  ed  Eliseo  a.  Il  santo  obbedì 
all’amico  ed  a colei , che  a si  giusto  titolo 
nomar  potea  sua  figlia  , maudò  quel  modesto 
presente , accompagnato  da  una  lettera  , in 
cui  rallegravasi  con  lei  di  tutte  le  grazie  che 
Iddio  uveale  conferite,  e del  buon  uso  ch'ella 
ne  facea. 

È cosa  agevole  il  concepire  la  riconoscenza 
con  cui  Elisabetta  ricevette  quel  dono  ai  suoi 
occhi  cosi  prezioso.  Lo  diè  a divedere  col  pre- 
gio che  sempre  attaccò  al  possederlo;  se  lo 
indossava  tutte  le  volle  che  ponevasi  in  ora- 
zione per  ottenere  dal  Signore  grazia  partice-  > 
lare  ; ed  allorché  piò  tardi  rinunziò  senza 
riserva  a possedere  checchessia  di  proprio, 
lo  lasciò  ad  un’amica,  quasi  prezioso  gioiello. 
Fu  poscia  conservato  colla  massima  cura , 
come  una  reliquia  doppiamente  santa , dai 
cavalieri  Teutonici  a Weissenfels  nella  diocesi 
di  Spira , e fra  Bertoldo , celebre  pre<Iica(ore 
di  quel  secolo,  raccontò  ai  giudici  del  processo 
di  Elisabetta , che  avealo  sovente  veduto  e 
toccato  con  venerazione,  come  la  gloriosa  ban- 
diera di  quella  poverth  che  in  tanti  cuori  avea 
vinto  il  mondo  e tutte  le  sue  pompe. 

Intanto , in  eth  di  soli  diciassette  anni , 
ella  vide  allontanarsi  il  suo  confessore  fran- 
cescano, il  padre  Rodingero,  che  aveva  gui- 
dato i primi  suoi  passi  suite  orme  di  San 
Francescò.  Fu  d'uopo  pensare  a sostituirne  un 
altro;  ed  il  duca,  consultato  io  questo  imba- 
razzo da  Elisabetta , e ch'era  aOlitlo  perché 
non  gli.  pareva  abbastanza  istruita  nella  sacra 
Scrittura  e nella  scienza  della  religione,  scrisse 
a papa  Onorio,  e gli  chiese  una  saggia  ed  il- 
lumiuata  guida  per  sua  moglie.  Il  sommo  pon- 
tefice gli  rispose  che  non  conosceva  prete  piti 
pio  nè  piò  dotto  di  maestro  Corrado  di  Mar- 
burgo , che  aveva  studiato  a Parigi , e che 
allora  esercitava  le  funzioni  di  commissario 
apostolico  io  Germania.  Infatti  maestro  Cor- 
rado godeva  allora  della  piò  alla  stima  nel 
clero  e appo  i fedeli.  Brillava  in  Germania, 
dicono  i contemporanei , come  un  astro  lumi- 
noso. Ad  una  vasta  scienza  univa  costumi 
d'esemplare  purezza  ed  una  costante  pratica 
dell'evangelica  poverth.  Non  solo  rinunziato 
aveva  a lutti  i beni  temporali , a cui  gli  dava 
diritto  la  nobile  sua  nascila , ma  anche  ad 


ogni  dignitò  e benefizio  ecclesiastico,  il  che 
da  parecchi  storici  lo  ha  fallo  porre  in  uno 
degli  Ordini  mendicanti  che  propagavsnsi  al- 
lora nel  mondo  cristiano;  ma  par  più  proba- 
bile che  rimanesse  sempre  proto  secolare. 
Semplice  n’era  l'esteriore , modesto  ed  anche 
austero;  il  suo  vestire  strettamente  clericale; 
una  possente  influenza  esercitava  la  sua  fa- 
condia sulle  anime.  Cavalcando  un  piccolo 
molo  percorreva  tutta  la  Germania.  Dovunque 
e’  volgeva  i passi . un’  immen.sa  folla  di  preti 
e di  laici  lo  seguivano  per  raccogliere  dalle 
sue  labbra  il  pane  delle  divina  parola.  Dap- 
pertutto egli  ispirava  l'amore  od  il  timore , 
secando  che  s’indirizzava  a cristiani  ferventi, 
od  a popolazioni  gih  infette  dall'eresia. 

Innoeenzo  III  gli  aveva  alBdate  le  funzioni 
di  commissario  apostolico  rn  Germania  colla 
speciale  missione  d'arrestare  i minacciosi  pro- 
gressi dell'eresia  dei  manichei,  dei  valdesi 
ed  altre  simili , che  s'erano  introdotte  nel 
paese  d'oltre  il  Reno . e facevano  prevedere 
alla  Chiesa  le  stesse  sciagure  che  nella  Fran- 
cia meridionale.  Era  incaricalo  ad  un  tempo 
di  predicare  la  crociata  e più  d'una  volta 
seppe  riscaldare  la  germanica  freddezza  per 
queste  sacre  spedizioni , con  un  ardore  ed  una 
costanza  degna  d’ Innocenzo  stesso.  I due  snc- 
cessori  di  questo  pontefice,  Onorio  III  e Gre- 
gorio IX,  gli  confermarono  le  sue  funzioni,  ed 
egli  si  rese  degno  di  tutta  la  loro  confidenza, 
collo  zelo  e coll'  invitto  coraggio  che  presiedet- 
tero alla  sua  carriera.  Nei  venti  anni  che  essa 
durò  non  arretrò  mai  innanzi  ad  alcuno  osta- 
colo. innanzi  ad  alcuna  opposizione  per  quanto 
temibile  esser  potesse;  ì principi  ed  i vescovi 
medesimi  non  isfuggirono  alla  severa  sna  giu- 
.siizia  punto  più  che  i laici,  quando  psrvegli  la 
meritassero , e puossi  a questa  assoluta  im- 
parzialitò  attribuire  la  grande  popolaritk  che 
seppe  acquistarsi  in  qnelle  adne  funzioni. 

Corrado , che  probabilmente  era  giù  cono- 
.sciuh)  dal  duca  Luigi  prima  ohe  gli  fosse  spe- 
cialmente raccomandato  dal  papa  , gl'  ispirò 
bentosto  tanta  confidenza  e venerazione  ohe 
un  allo  solenne  suggellato  da  lui  e dai  suoi 
fratelli  investi  questo  semplice  prete  della  cura 
di  conferire  ai  sudditi  più  degni  tutti  gli  ec- 
clesiastici benefizi  sui  quali  egli  esercitava  i 
dirìlli  di  patronato  o di  collazione.  Era  la  mi- 
gliore risposta  che  far  potesse  alle  esortazioni 
che  Corrado  gli  aveva  indirizzale  sulla  scru- 
polosa sollecitudine  ohe  por  doveva  nell'eser- 
cizio di  un  diritto  cosi  importante  per  la 
salute  delle  anime  : i Voi  oommettete  un 
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mafigior  peccato , gli  aveva  detto  qnello  le- 
lanlc  predicatore,  quando  conferite  una  chieaa 
od  un  altare  ad  un  prete  ij^orante  od  inde- 
ptno  rhe  ae  uecideate  di  vostra  mano  in  un 
conflitto  cinquanta  o sessanta  nomini  ». 

Luiqi  in  appresso  Io  pregò  ad  incaricarsi 
della  spirituale  direzione  di  sua  moelie . e 
Corrado  vi  arconsenil  .si  a riguardo  della  piotò 
del  principe,  e si  per  la  raccomandazione  del 
sommo  pontefice  IMontalmbert , e.  10).  Ben 
lungi  dall’  impedire  i progressi  della  moglie 
nella  via  della  perfezione,  in  cui  la  impegnava 
Corrado , Luigi  vi  cooperava  quanto  più  po- 
teva. Non  esitò  punto  a permetterle  di  fare  un 
voto  di  piena  obbedienza  a quanto  le  prescri- 
verebbe il  confessore,  che  non  fosse  contrario 
ai  diritti  ed  alla  giusta  sua  antnrit!i.  Ella  vi 
aggiunse  il  voto  di  assoluta  continenza  nel 
caso  che  rimanesse  vedova.  Fece  questi  due 
voti  nel  1226.  essendo  in  elò  di  diciotto  anni 
con  una  certa  solennitò  nelle  mani  di  mae- 
stro Corrado , nella  chiesa  delle  monache  di 
Santa  Caterina  ad  Eisenach,  a coi  portava  una 
particolare  affezione.  Poneva  neH'ofservanza 
di  questo  voto  d’obbedienza  la  piò  ripida  fe- 
delth  . e quella  umilili  senza  riserbo  ch'ella 
non  ismentiva  giammai  , offrendo  a Dio  tutti 
i sacrifici  che  potevano  costarle  di  piò. 

Maestro  Corrado  levossi  contro  certe  impo- 
ste abusive  il  coi  prodotto  era  destinalo  a 
coprire  le  spese  della  mensa  ducale  ; egli  pre- 
scrisse alla  sua  penitente  di  non  nutrirsi  se 
non  delle  vivande  ch’ella  sapesse  positiva- 
mente  provenire  dai  beni  propri  di  suo  ma- 
rito , e non  dai  livelli  dei  propri  suoi  vassalli, 
cni  riguardava  come  prodotto  troppo  spesso 
di  estorsioni  ingiuste  e contrarie  alla  volonih 
di  Dio,  Il  cuore  compassionevole  della  giovine 
duchessa  adottò  con  premura  questo  pensiero, 
ch’ella  mandò  ad  effetto  colla  piò  scrupolosa 
severitò  ; talora  trovavasi  imbarazzata  , poi- 
ché quando  cibavasi  soleva  sedere  accanto  al 
marito.  Questo  pio  principe  del  ^esto  non  pose 
alcun  ostacolo  ai  desideri  di  lei , e quando 
tre  damigelle  d’onore  della  duchessa  doman- 
darono licenza  di  seguire  l'esempio  della  pa- 
drona , l’accordò  loro  all’  istante , aggiungendo  : 
t Io  farei  volentieri  come  voi , se  non  temessi 
maldicenze  e scandali;  ma  coH’ainto  di  Dìo 
cangerò  anch’  io  presto  tener  di  vita  ».  Pieno 
d’un  tenero  rispetto  per  la  coscienza  di  sua 
moglie , l’avvertiva  egli  stesso  con  dolce  ed 
affettuosa  premura  quando  v’erano  cibi  che 
non  entravano  nella  sua  regola  ; come  puro 
quando  sapeva  che  tutto  proveniva  dal  suo 


proprio  avere , la  stimolava  a mangiare.  Ma 
Elisabetta  osava  appena  servirsi  di  un  piatto 
qualunque',  temendo  sempre  che  non  fosse 
frutto  degli  amari  sudori  del  povero. 

Iddio  benedisse  il  maritaggio  dei  duo  sposi. 
Nel  122-6  Elisabetta  in  eth  di  sedici  anni,  di- 
venne madre  per  la  prima  volta.  Ai  28  di 
Marzo  ebbe  un  figlio,  a cui  Luigi  diede  il 
nome  di  Ermanno  in  memoria  di  suo  padre. 
Un  anno  dopo  nacque  di  lei  una  figliuola  che 
fu  chiamata  8ofia.  come  la  duchessa  madre. 
Onesta  principessa  sposò  poscia  il  duca  di 
Brabante . e fu  lo  .stipite  dell'attuale  casa 
d’Assia.  Elisabetta  ebbe  ancora  due  altre 
figlie;  la  seconda  fu  chiamata  parimente  Sofia, 
e la  terza . nata  dopo  la  morte  del  padre , 
Oeltrude;  ambedue  furono  consacrate  a Dio 
fino  dalla  culla  e proserò  il  velo  di  spose  del 
Signore. 

Fedele  in  tutto  alFumìItò  ed  alla  modestia 
che  si  era  prescritta , Elisabetta  conservò 
scrupolosamente  queste  virtò  iu  mezzo  allo 
principesche  magnificenze.  Dopo  cia.scun  dei 
suoi  parli  giunto  il  momento  della  cerimonia 
della  purificazione . invece  di  farne , com’era 
l’uso , occasione  di  feste  e di  mondane  alle- 
grezze , prendea  il  .suo  neonato  fra  le  braccia 
n.sciva  segretamente  dal  castello . vestita  di 
un  .semplice  abito  di  lana  ed  a piedi  scalzi,  e 
dirigevasi  ad  una  chiesa  lontana , quella  di 
Santa  Caterina  situala  fuor  delle  mura  di 
Eisenach.  La  discesa  era  lunga  ed  aspra  , il 
cammino  pieno  di  acuti  ciottoli  che  ne  lace- 
ravano ed  insanguinavano  i delicati  piedi. 
Durante  il  tragitto  portava  ella  stes-sa  il  suo 
bambino , come  fatto  avea  l’ immacolata  Ver- 
gine, e giunta  alla  chiesa,  lo  poneva  sull’al- 
tare con  un  cero  ed  un  agnello,  dicendo  : 
• Signor  Gesò  Cristo,  offro  a voi  ed  alla  vo- 
stra cara  Madre  Maria  questa  caro  frutto  del 
mio  seno.  Ecco,  mio  Dio  e mio  Signore,  ch'io 
vel  rendo  di  lutto  cuore , tal  quale  me  l’avete 
dato . a voi  che  siete  il  sovrano  ed  il  padre 
amabilissimo  della  madre  e del  bambino. 
La  sola  preghiera  che  oggi  vi  fo , e la  sola 
grazia  che  oso  domandarvi , sì  ò che  vi  piac- 
cia ricever  questo  bambinello,  tutto  molle 
delle  mie  lacrime  . nel  novero  dei  vostri  servi 
ed  amici , e dargli  la  vostra  santa  benedi- 
zione ». 

Nella  vita  di  questi  due  santi  sposi  tutto 
mostra  la  profonda  simpatia  che  gli  univa , ed 
a qual  punto  fossero  degni  l’uno  dell'altro. 
Abbiamo  veduto  la  duchessa  impiegare  tutta 
l'energia  e l' ingegnosa  tenerezza  dell’anima 
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sua  a aeliiavs  defil' infeliei  che  ai  trovavaao 
alla  sua  porta  ; dal  cauto  suo  , il  duca  Luigi 
consacrava  il  suo  coraggio  ed  i militari  suoi 
talenti  alla  difesa  degl'  interessi  del  popola  ohe 
Dio  gli  area  afiBdato.  QueU'amore  innato  della 
giosthia , che  abbiamo  toccato  gih  come  la 
principale  sua  virth,  gl' inspirava  un  senti- 
mento coM  profoDdo  dei  diritti  de’suol  sudditi, 
od  una  simpatia  cosi  generale  per  le  loro  in- 
giurie, che  questi  soli  motivi  lo  determinava- 
no a spediiioni  lontane  e costose,  la  cui  cau- 
sa bcea  profondamente  stupire  i suoi  vicini 
ed  i suoi  vassalli. 

Cosi  nel  4445  II  duca  riseppe  che  alcuni 
de' suoi  sudditi,  i quali  trafficavano  colla  Po- 
lonia e cogli  altri  paesi  slavi . erano  stati  ru- 
bati e spogliati  presso  al  castello  di  Rubila  in 
Polonia.  Egli  domandò  al  duca  di  Polonia  un 
rifacimento  di  danni  per  que'disgraaiati.  e gli 
fu  negato.  Sì  pose  allora  tosto  In  marcia  con 
iin  considerevole  esercito , prese  e atterrò  il 
pastello , e se  ne  tornò  a casa . lasciando  in 
tutta  la  Germania  orientale  la  piò  fsvorevole 
opinione  sulla  sua  giustizia , sul  suo  coraggio 
c l'amor  suo  pel  povero  popolo. 

Qualche  tempo  dopo  il  duca  si  mise  in 
campo  per  una  causa  che  parve  ancor  meno 
importante.  Due  o tre  anni  prima , avendo 
notato  alla  Aera  annuale  di  Eisenaeh  un  po- 
vero merciaiuolo  con  un  piccolo  fardello,  gli 
domandò  se  avesse  con  che  vivere  da  si  te- 
nue commercio,  t Eh  ! monsignore , rispose  il 
merciaiuolo,  io  airossitieo  a mendicare,  e non 
sono  abbastanza  in  forte  per  lavorare  a gior- 
nata ; ma  s' io  potessi  soltanto  andare  con 
sicurezza  di  cittò  in  cittò , riuscirei  la  Dio 
mercè  a guadagnare  il  mio  vitto  con  quésto 
piccolo  gruzzolo  , ed  anche  a far  si  che  a capo 
(li  un  anno  varrebbe  altrettanto  pifa  che  dap- 
prima a.  Il  buon  duca , mosso  a compassione, 
gli  disse  ; t Ebbene , io  ti  darò  salrooondotto 
per  un  anno  ; tu  non  pagherai  nè  dazi , nè 
pedaggi  io  tutta  l'estensione  del  mio  dominio. 
Quanta  vale  il  tuo  pacchetto?  a - • Venti  scel- 
lini, rispose  il  mereialuolo  a.  - • Dategli  dieci 
scellini , disse  il  principe  al  suo  tesoriere  che  lo 
accompagnava , e fategli  spedire  un  salvocen- 
dotto  col  mìo  sigillo  >.  Poscia  volgendosi  al 
mereiaio  : i lo  ve'  pormi  a metè  col  tuo  pic- 
colo traffico  ; promettimi  d'esser  socio  fedele , 
ed  io  ti  terrò  sollevato  da  ogni  danno  a.  Il 
povera  merciaiuolo  fu  al  colmo  dell'allegrezsa, 
e si  rimise  in  viaggio  con  Bducia  e successo. 
Al  primo  d'ogni  anno  ritornava  a Warlburgo 
per  far  parte  al  principe  degli  aumenti  del 


piceolo  suo  fondo,  il  quale  divenne  in  breve 
si  considerevole  che  noi  potè  piò  portare  ad- 
dosso. Quindi  fece  acquisto  dì  un  asine,  della 
sua  meroe  fece  due  balle,  e si  mise  a faro 
dei  giri  sempre  piò  lunghi  e produttivi.  Ora, 
verso  la  flne  dal  1445,  ritornando  da  Venezia 
nella  Turiogia  con  gioielli  assai  preziosi , gli 
fe'  vedere  a Wirtzburgo.  Alcuni  Franoonj  li 
trovarono  assai  belli , e n’avrebbero  dati  vo- 
lentieri alle  loro  mogli , ma  senza  pagarli.  At- 
tesero perciò  il  merciaiuolo  in  un'  imboscata, 
gli  tolsero  l'asiqo  e la  meroanzia  , ad  onta  del 
salrooondotto  del  langravio  che  fe'  loro  vedere. 
Se  ne  venne  dunque  tristameiite  od  Eisenaeh 
a trovare  il  suo  signore  ed  associato,  e gli  narrò 
la  sua  sventura,  c Mio  caro  compare,  gli  disse 
rìdendo  il  buon  prìncipe,  non  darti  tanta  pena 
della  nostra  merce  ; abbi  un  po'di  pazienza , e 
lascia  a me  la  cura  di  rintracciarla  >. 

Convocò  tosto  i suol  conti , i cavalieri  e gli 
soudieri  dei  dintorni , ed  anche  i centadìni 
che  combattovano  a piedi , si  pose  alla  loro 
teste  , entrò  senza  dilazione  in  Frsnoonis  , e 
corse  tutto  il  paese  Ano  alle  porte  di  Wirtz- 
burgo , cercando  dappertutto  il  suo  asino.  Alla 
^notizia  di  questa  invasione,  il  prìncipe  ve- 
scovo di  Wirtzburgo  gli  mandò  a chiedere  che 
cosa  signiRcssse  un  tale  procedere.  Al  che  il 
duca  rispose  che  cercava  un  certo  asino  che 
gli  apparteneva,  stato  involato  dalla  gante  del 
vescovo.  Questi  fe’  tosto  restituire  l'asino  ed 
il  suo  bagaglio,  ed  il  buon  principe  se  ne  ri- 
tornò tutto  trionfante  a casa , con  grande 
ammirazione  del  povero  popolo , del  quale  pi- 
gliava oosi  la  difesa. 

Ha  intanto  ch'egli  era  oosl  occupato , ri- 
cevette dall’  imperatore  Federigo  II  l’ invito  di 
raggiungerlo  io  Italia.  Parti  tosto,  e valioò  lo 
Alpi  prima  della  fine  del  verno.  Pece  tutta  la 
oampagua  coll'  imperatore , e si  trovò  alla 
gran  dieta  di  Cremona  alla  Pasqua  del  1426. 

Federigo  fu  cosi  pago  del  suo  ooraggio  ed 
atlaceamento,  ohe  gli  accordò  l’ investitura  del 
margraviato  di  Misnia,  nel  caso  che  la  postc- 
rilò  di  sua  Barella  Giuditta , vedova  dell’ulti- 
mo margravio  , ai  estiuguaase  , ed  al  tempo 
stesso  quella  di  tutto  il  paese  che  avesse  e 
oonquistare  in  Prussia  ed  io  Lituania , dove 
avea  inteozìooe  di  andare  a portare  la  fede 
cristiana. 

Appena  il  duca  fu  partilo  per  andare  a 
porsi  sotto  la  bandiera  imperiale,  un' orribile 
oarestia  si  spiegò  in  tutta  la  Germania  e de- 
vastò. eegnatameote  la  Turiogia.  Il  popolo 
animata  fu  ridotto  alle  piò  dure  estremità  ; 
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ToUevansi  i poveri  spargersi  per  le  campagae, 
nei  boschi  e sulle  strade  per  islrappare  le 
radici  ed  i fruiti  selvatici  ohe  di  ordinario 
servivano  al  nulrimento  degli  anitnali.  Divo- 
ravano i cavalli  e gli  asini  moni  e le  bestie 
piu  immonde.  Ma  ad  onta  di  questi  tristi 
meni  un  gran  numero  di  quegl'  infelici  mo- 
rirono di  famoi  eie  strade  erano  seminale  di 
cadaveri. 

Alla  vista  di  tante  miserie  il  cuore  d’Eli- 
sabelta  fu  commosso  da  immensa  pielh.  Da 
quell’istante  l'unico  suo  pensiero,  l'unica  sua 
occnpaiione  notte  e giorno  fu  il  sollievo  degli 
sventurati  suoi  sudditi.  Il  castello  di  Warl- 
burgo,  dove  l'avea  lasciata  suo  marita,  divenne 
come  il  focolare  di  una  carith  sema  confini , 
da  cui  scorrevano  senza  interruzione  inesau- 
ribili benefizi  sulle  vicine  popolazioni.  Co- 
minciò col  distribuire  agl’ indigenti  del  ducato 
lutto  il  denaro  che  vi  era  nel  tesoro  ducale, 
e che  saliva  alla  somma  enormo.  per  quella 
epoca  , di  sessantaquattromila  fiorini  d'oro,  la 
quale  proveniva  dalla  recente  vendila  di  certi 
domini!.  Poscia  fece  aprire  tutti  i granai  di 
suo  marito,  e non  ostante  l'opposizione  degli 
uibciali  delia  casa,  ne  fece  distribuire  tutto 
il  contenuto  al  povero  popolo  senza  punto 
riservarne.  Ve  n'era  tanto  che,  giusta  i rac- 
conti contemporanei,  per  ricomprare  soltanto 
il  grano  ch'ella  abbandonò  ai  poveri  sarebbe 
stato  d’uopo  dare  in  pegno  i due  pili  grandi 
castelli  del  ducato  e parecchie  cilU.  Seppe 
però  unire  la  prudenza  a questa  generosilò 
senza  limiti.  Invece  di  dare  il  grano  in  grande 
quantith,  che  avrebbe  potuto  essere  inconsi- 
deratamente u.salo,  faceva  distribuire  ogni 
giorno  a ciascun  povero  la  porzione  che  po- 
teva essergli  necessaria.  Per  risparmiare  loro 
qualunque  spesa , faceva  cuocere  nei  forni 
del  cestello  quanta  farina  potevano  capire  , e 
somministrava  di  sua  mano  il  pane  ancora 
caldo  agl’  infelici.  Venivano  quindi  ogni  di 
novecento  poveri  a chiederle  nutrimento , e 
se  ne  partivano  carichi  dei  suoi  benefizi  [Sion, 
lattmbert , c.  1 2). 

Ma  eravene  ancora  un  maggior  numero , 
a cui  la  debolezza,  la  malattia  o le  infermith 
impedivano  di  salire  il  monte  dov'era  situata 
la  ducale  residenza,  e per  questi  appunto 
Elisabetta  raddoppiò  di  soliecitudine  e di  com- 
passione durante  quella  crisi  dolorosa.  Portava 
ella  stessa  abbasso  dal  monte  a taluni  che 
nvea  scelti  fra  i pih  infermi  gli  avanzi  del 
suo  pasto  e quelli  delle  sue  ancelle , cui  non 
osavano  quasi  pili  di  por  mano  per  tema  di 


e:if 

diminuire  la  parte  dei  poveri.  Nelb  spedale 
di  venlolto  letti,  di  cui  abbiamo  gih  parlalo, 
ch'ella  avea  fondalo  a mezzo  della  salita  del 
castello,  collocò  gli  ammalati  che  esigevano 
cure  particolari , e l'ordinò  per  modo , che 
appena  era  morto  uuo  degli  ammalali , il  suo 
letto  veniva  tosto  occopato  da  un  altro  venuto 
dal  di  fuori.  Istituì  io  seguito  due  nuovi  ospizi 
nella  cillh  stessa  di  Eiseoach , l'uno  sotto  l'in- 
vocazione dello  Spirito  Santo  per  le  povere 
donne , e l’altro  sotto  quello  di  Sant'Anna  per 
tutti  gli  ammalati  io  generale.  Questo  sussì- 
ste tuttora. 

Tutti  i giorni  senza  eccezione , e due  volte, 
alla  mattina  ed  alla  sera , scendeva  la  giovine 
duchessa  e risaliva  il  luogo  ed  aspro  sentiero 
che  da  Warlburgo  conduce  a quegli  ospizi  , 
non  ostante  la  fatica  ch'ella  durava,  per  vi- 
sitarvi i suoi  poveri  e recar  loro  quanto  ad 
essi  era  necessario  o gradevole.  Giunta  io  que- 
gli asili  deila  miseria , passava  da  letto  a letto, 
domandava  agli  ammalali  che  cosii  desidera- 
vano , e prestava  loro  i servigi  più  ributtanti 
con  ano  zelo  ed  una  tenerezza  cbe  l'amor  di 
Dio  e la  sua  grazia  potevano  soli  inspirarle.  Da- 
va da  mangiare  colle  proprie  mani  ai  maiali  più 
schifosi,  ne  rifaceva  ella  stesaa  i letti,  li  sol- 
levava e li  confortava  per  ogni  modo,  e tutto 
ciò  con  un’  allegrezza  e giovialith  che  nulla 
alterar  poteva.  Benché  avesse  una  naturair 
ripugnanza  per  l'aria  cattiva,  recavasi  auib- 
staole  in  mezzo  alla  mefitica  atmosfera  delle 
sale  dei  maiali , nei  massimi  calori  della  state, 
senta  mostrar  la  menoma  ripugnanza,  mentre 
le  sue  ancelle  ne  rimanevano  oppresse  «d  al- 
tamente ne  mormoravano. 

In  uno  di  questi  ospizi  avea  fondalo  un 
asilo  particolare  pei  poveri  fanciulli  ammalali, 
abbandonati  od  orfani  ; erano  essi  I'  oggetto 
speciale  della  sua  tenerezza;  prestava  loro  le 
pih  dolci  ed  affellnose  cure.  1 piocioii  loro 
cuori  compresero  bentosto  quale  tenere  madre 
Iddio  avea  designato  di  dare  ad  essi  nella  loro 
miseria.  Tutte  le  volle  ch'ella  andava  in  mezzo 
di  loro,  come  i pulcini  che  si  cacciali  sotto  le 
ali  della  loro  madre , tutti  correvanle  incon- 
tro e si  attaccavano  alle  sue  vesti,  gridando: 
Mamma , mamma  ! Se  lì  faceva  seder  intorno, 
distribuiva  loro  regalucci , esaminava  lo  stalo 
di  ciascun  di  essi;  mostrava  specialmente  la 
sua  alTezìone  e la  sua  pielh  a quelli  i cui  mali 
facevano  maggior  orrore  , preodeodceeli  sulle 
ginocchia  e colmandoli  di  caretse. 

Il  tompo  che  poteva  rubare  alla  sorvegliaa- 
za  ilegli  ospizi  lo  consacrava  a percorrere  i 
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dintorni  di  Wartbnrgo,  a distribuire  viveri  e 
soccorsi  ai  poveri  cbe  non  potevano  salire  sino 
al  castella , a visitare  le  più  umili  capan- 
ne , a prestar  ivi  i pib  vili  servigi  e pib 
estranei  al  suo  grado.  Studiava  di  trovarsi 
presso  il  letto  degli  agonizsanti  , affine  di 
raddolcirne  l'estrenia  lotta , raccoglieva  l’ulti- 
mo loro  sospiro  , e pregava  Dio  con  fervore  e 
per  ore  intiere  di  santificare  la  fine  di  quegli 
infelici  e di  riceverli  nella  sua  gloria.  Era 
pib  ohe  mai  fedele  alla  sua  abitudine  di 
assistere  alle  esequie  dei  poveri , e ad  onta 
del  crescere  della  mortalitb  , la  si  vedea  sem- 
pre accompagnare  al  sepolcro  la  loro  spoglia, 
dopo  averli  deposti  colle  sue  mani  nella  tela 
che  tessuto  uvea  ella  stessa  a questa  effetto, 
ovvero  prendeva  dalle  proprie  robe. 

Neppure  i poveri  carcerati  sfuggirono  alla 
sua  sollecitudine  ; andava  a visitarli  dovun- 
que sapeva  che  ve  ne  fossero , liberava  a prezzo 
di  danaro  quanti  potea  di  quelli  ch'erano  de- 
tenuti per  debiti , fasciava  ^ ungeva  le  ferite 
prodotte  dalle  catene , poscia  ponevasi  ginoc- 
chioni allato  di  essi , e chiedeva  con  loro  a 
Dio  che  vegliasse  sovra  di  loro  e li  preser- 
vasse da  ogni  pena  e da  ogni  futuro  gsstigo. 

Tutte  queste  occupazioni  cosi  alte  a far 
nascere  Deil'anima  umana  la  stanchezza , il 
disgusto  e r impazienza , in  lei  producevano 
una  pace  ed  una  gioia  celeste.  Mentre  ella 
spargeva  su  tanti  de' suoi  poveri  fratelli  i te- 
sori della  sua  caritb,  avea  il  cuore  ed  il  pen- 
siero sempre  elevati  al  Signore , e sovente 
interrompeva  le  benefiche  sue  occupazioni 
per  dirgli  ad  alla  voce  : i 0 Signore  I io  non 
so  ringraziarvi  abbastanza  cbe  mi  diale  l'oo- 
casione  di  racoegliere  questa  povera  gente , 
che  sono  i pib  cari  vostri  amici , e che  mi 
permettiate  di  cosi  servirli  io  stessa  a. 

Nè  solamente  alle  popolazioni  vicine  alla  sna 
residenza  riserbava  ella  le  sue  cure  ed  il  suo 
amore.  Gli  abitanti  di  tutte  le  parli , anche  le 
più  lontane,  degli  stati  di  suo  marito,  furono 
del  pari  l’ oggetto  della  sovrana  e materna 
sua  sollecitudine.  Diede  ella  ordini  espressi 
perchè  tutti  i redditi  dei  quattro  principati 
cbe  possedeva  il  duca  Luigi  fossero  esclusi- 
vamente consacrali  al  sollievo  od  al  mante- 
nimento dei  poveri  abitanti  cbe  la  carestia 
lasciava  senza  messi,  e vegliò  strettameule 
all'esecuzione  di  un  tal  ardine,  ad  onta  del- 
r opposizione  della  maggior  parte  degli  ufficiali 
del  duca.  Inoltre,  e come  per  supplire  ai  soc- 
corsi ed  alle  cure  personali  che  la  lontananza 
le  impediva  di  dare  ella  stessa  a questa  por- 


zione de'  suoi  sudditi , fece  vendere  tutte  le 
sue  gioie  e gli  oggetti  preziosi,  e ne  fece  di- 
stribuir loro  il  prezzo. 

Queste  disposizioni  furono  continuate  fino 
alla  messe  del  <226.  Allora  la  duchessa  raccolse 
tutti  i poveri  in  islato  di  lavorare,  uomini  e 
donne,  diè  loro  falci  e camicie  nuove  e scar- 
pe, afifinchè  i loro  piedi  non  soffrissero  offesa 
dalla  paglia  rimasta  nei  campi , e li  mandò 
all'  opera.  A tutti  quelli , cbe  non  erano  ab- 
bastanza forti  per  lavorare , distribuì  delle 
vestimenta  cbe  avea  fatto  fare  o comprar  sul 
mercato  a questo  scopo.  Tutte  queste  distri- 
buzioni le  faceva  ella  di  propria  mano.  Cia- 
scun povero  che  se  ne  andasse  congedava  ella 
con  ogni  affetto , donandogli  una  piccola  som- 
ma; e quando  le  mancò  il  denaro,  prese  i suoi 
veli  e le  sue  vesti  di  seta , e li  divisa  tra 
le  povere  donne , dicendo  : t Non  voglia  che 
usiate  di  questi  oggetti  come  d' abbigliamento , 
cbe  li  facciate  vendere  per  sovvenire  ai  vostri 
bisogni , e lavoriate  secondo  le  vostre  forze , 
poiché  sta  scritto  : Chi  non  lavora , noti  man- 
gi >.  Una  povera  vecchia , a oui  la  duchessa 
avea  dato  camicie , scarpe  ed  un  mantello , 
nò  risenti  tal  gioia  cbe,  dopo  avere  esclamato 
che  in  vita  sua  non  avea  mai  provalo  tanta 
contentezza , cadde  a terra  come  morta.  La 
buona  Elisabetta,  tutta  spaventata,  affrettossi 
a rialzarla , e si  rimproverò  come  peccalo 
d'avere  colla  sua  imprudenza  compromessa  la 
vita  di  quella  donna. 

Intanto  il  duca  Luigi , informato  senza 
dubbio  dei  mali  cbe  affliggevano  il  suo  pae- 
se, chiese  congedo  dall' imperatore  per  ri- 
tornare a casa;  ed  ottenutolo  parli  ai  22  Giu- 
gno <226. 

La  notizia  del  ritorno  dell' amalo  principe 
avea  sparso  in  tutta  la  Turingia  un'immensa 
gioia.  'Tutti  quei  poveri  affamali  vedevano  iu 
quel  ritorno  del  loro  padre  e generoso  protet- 
tore come  il  segnale  della  fine  dei  loro  mali. 
Sua  madre,  i suoi  minori  fratelli  si  rallegra- 
rono pure  vivamente;  ma  la  gioia  di  Elisa- 
betta  superava  quella  di  tulli  gli  altri.  Era  la 
prima  assenza  prolungata  cbe  avea  fatto  que- 
sto sposo  cbe  le  era  si  caro,  e cbe  la  capiva 
e le  simpatizzava  con  tutti  gli  slanci  dell'ani- 
ma sua  verso  Dio  ed  una  vita  migliore.  An- 
ch'ella con  quel  mirabile  istinto  cbe  dh  Iddio 
alle  anime  sante,  uvea  perscrutata  tutta  la 
ricchezza  dell'anima  del  suo  sposo,  mentre  il 
resto  degli  uomini  gli  attribuiva  sentimenti  o 
passioni  simili  a quelli  degli  altri  principi  dei 
suo  tempo. 
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I principali  unciali  della  casa  ducale , te- 
mendo la  oollera  del  loro  signore  , quando 
udirebbe  l’ uso  che  era  stato  fatto  de'  suoi 
tesori  e delle  sue  proTViaiool , gli  andarono 
incontro  e gli  denunziarono  le  folli  prodigalità 
della  duchessa,  narrandogli  oom’ella,  non 
ostante  il  loro  opporsi , avea  votato  tutti  i 
granai  di  Warlburgo,  e dissipato  tutto  il  da- 
naro da  lui  lasciato  sotto  la  loro  custodia. 
Queste  lagnanze  non  fecero  che  irritare  il 
dnca,  il  quale  rispose  loro;  a Sta  ella  bene  la 
mia  cara  moglie  7 Ecco  tutto  quello  che  io 
vo’  sapere;  che  m’ imporla  del  resto?  a Poscia 
aggiunse  : < Voglio  che  lasciale  fare  alla  mia 
buona  Elisabetta  tante  limosine  quante  le  pia- 
ce, e ohe  voi  l'aintate  piuttosto  che  contra- 
riarla ; lasciatele  dare  quanto  vuole  per  Iddio, 
purché  mi  lasci  Eisenach,  Wartburgo  e Naum- 
burgo.  Iddio,  quando  gli  parrà  bene,  ci  ren- 
derà tutto  il  resto.  L'elemosina  non  ci  rovi- 
nerà mai  a;  ed  affrellossi  tosto  a raggiungere 
la  cara  sua  Elisabetta.  Quando  ella  lo  rivide 
la  sua  gioia  non  ebbe  pih  limiti,  a Cara  so- 
rella , le  diss'  egli  tosto  , ohe  n'è  de'  tuoi  po- 
veri io  questa  cattiva  annata?  » Ella  dolce- 
mente rispose;  t ilo  dato  a Dio  quel  ch'era 
suo,  e Iddio  ci  ha  conservalo  quel  ch'era  tuo 
e mio  a [Moniatembert,  Vie  de  S.  Etàab.,c.  44). 

V ha  di  coloro  che  distinguono  i bei  secoli 
della  Chiesa  come  se  non  vi  fossero  di  belli 
che  i primi  sei.  Ma  invero  havvi  qualche  cosa 
di  pib  bello  che  questa  principessa  discen- 
dente dagli  Unni?  Avti  qualche  cosa  di  |Hti 
bello  che  quanto  abbiamo  già  veduto  nel  se- 
colo decimoterzc?  e al,  che  non  ne  abbiamo 
veduto  che  una  pìccola  parte. 

45.  Cosi  verso  l'anuo  4815  mori  il  Beato 
Corrado , primogenito  di  Enrico  soprannomi- 
nalo il  Nero , secondo  duca  di  Baviera  , e di 
Vultida  figlia  del  duca  di  Sassonia.  Fu  edu- 
cato dall' arcivescovo  dì  Colonia,  a cui  affi- 
dato l’aveano  i suoi  parenti,  ed  approfittò  cosi 
bene  degli  esempi  di  virlb  che  trovò  nella 
casa  di  quel  pio  prelato  che  fece  la  risoluzione 
di  lasciare  il  secolo  e di  passare  sua  vita  nello 
stato  religioso,  lungi  dal  mondo  ed  in  sicuro 
dai  pericoli  eh'  e.sso  non  cessa  di  presentare 
alla  nostra  innocenza.  Chiaravalle  fu  il  luogo 
eh'  egli  elesse  per  suo  ritira , e vi  si  mo- 
strò costantemente  il  modello  de' suoi  fratelli 
per  r umiltà  , morlifìcasiooe  e perfetta  som- 
missione a tutte  le  prescrizioni  della  regola. 
Fece  colla  permissione  dei  suoi  superiori  il 
pellegrinaggio  di  Terra  santa , e morì  al  suo 
rìlorno  nel  porto  di  Bari  in  Italia  verso  l'an- 
ItonaBAcnsa.  Voi.  TI. 


no  4825.  Qualche  tempo  dopo  la  sua  morte, 
il  padre  e la  madre  sua , tocchi  dalla  grazia 
di  Die , lasciarono  anch'  essi  il  mondo  ed  ab- 
bracciarono lo  stalo  religiiisn  (Cod.,  7 Agotle). 

4G.  Ciò  che  vedea  la  Turingia  in  Santa 
Elisabetta , vedeano  pure  la  Slesia  e la  Polo- 
nia nella  zia  di  lei , Sant'  Edvige.  Il  padre 
suo  era  Bertoldo  di  Andech , marchese  di 
Merano,  conte  del  Tirolo,  principe  o duca  di 
Carinzia  e d' Istria.  Sua  madre,  chiamata 
Agnese,  era  figlia  del  conte  di  Botiech.  Eglino 
ebbero  otto  Hgliuoli,  quattro  maschi  e quattro 
femmine;  due  dei  figli  furono  vescovi,  cioè; 
Bertoldo  patriarca  d'Aquileia  ed  Ecberlo  ve- 
scovo di  Bamberga  ; gii  altri  due  Enrico  e<l 
Ottone  seguirono  la  professione  dello  armi  e 
succedettero  al  padre  ne' suoi  stati.  Le  figlio 
furono  Edvige,  Agnese  co.si  famosa  pel  suo 
matrimonio  con  Filippo  Augusto  re  di  Francia, 
Gertrude  regina  d'Ungheria,  madre  d’ Elisa- 
betta;  la  quarta  fu  badessa  dì  Lutzing  in 
Franconia , dell'  Ordine  di  San  Benedetto. 

Santa  Edvige  Rn  dalla  sua  infanzia  fu  posta 
in  quel  monastero,  e vi  apprese  le  sacre  let- 
tere, ohe  poscia  furono  sempre  la  sua  conso- 
lazione. In  età  di  dodici  anni  fu  maritata  ad 
Enrico  duca  di  Slesia  e poscia  anche  di  Po- 
lonia; ebbero  sei  Rgli;  poscia  di  mutuo  ac- 
cordo stabilirono  di  serbare  perpetua  conti- 
nenza ; vi  si  impegnarono  per  voto,  colla  be- 
nedizione del  vescovo , e vissero  cosi  circa 
trent'anni.  Essendo  la  cosa  divenuta  pubblica, 
sì  separarono  intieramente  d’abitazione,  e pib 
non  si  videro  se  non  assai  di  rado.  Il  duca 
viveva  da  religioso,  senz’  averne  fatta  profes- 
sione, e lasciava  crescer  la  barba  come  ì frati 
conversi  dei  monasteri , d'  onde  gli  venne  il 
nome  di  Enrico  il  Barbuto. 

La  santa  duchessa  Edvige  lo  persuase  a 
fondare  a Trebnilz,  presso  Breslavia  in  Islesia, 
un  monastero  di  religiose  dell’ Ordine  cister- 
ciense, la  cui  prima  badessa  fu  Petrissa,  che 
la  duchessa  aveva  avuta  per  governante  nella 
sua  infanzia.  La  fe’  venire  da  Bamberga  con 
altre  religiose;  la  fondazione  si  fece  l'anno  4203, 
e la  dedicazione  della  chiesa  nel  4249.  Santa 
Edvige  vi  adunò  un  gran  numero  di  monache, 
e vi  offrì  a Dio  fa  sua  figlia  Gertrude,  che 
poscia  ne  fu  badessa.  Edvige  vi  allevava  molle 
giovani  nobili,  ed  altre,  alcune  delle  quali  ab- 
bracciavano la  vita  monastica , ed  ella  mari- 
tava le  altre.  Vi  si  ritirava  sovente  ella  stessa, 
vivente  il  duca  suo  marito , e dormiva  colle 
religiose  nel  dormentorio;  poscia  fissò  la  sua 
dimora  nel  medesimo  luogo  di  Trebnitz  presso 
su 
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al  monaslero,  ma  al  dì  fuori,  e prese  1'  abito 
delle  religiose  senza  far  professione,  per  con- 
servarsi la  liberi^  di  assistere  i poveri  dei 
suoi  doniinj.  Sopportò  con  mirabile  pazienza 
la  morte  del  duca  Enrico  suo  marito,  che  av- 
venne l’anno  1238,  e consolava  le  religiose 
di  Trebnitz  per  tal  perdita  costernate. 

Tal  era  la  sua  astinenza  che  non  mangiò 
carni  per  circa  quarant’ anni,  per  quanto  ne 
la  pregasse  il  vescovo  di  Bamberga  suo  fra- 
tello, ai  quale  ella  portava  molta  riverenza 
ed  affetto.  Alla  fine  Guglielmo  vescovo  di  Mo- 
dena e legato  della  santa  sede,  sendo  andato 
io  Polonia  , o trovatala  ammalata  , I'  obbligò 
per  obbedienza  a mangiar  carne.  Era  suo  uso 
ordinario  pesce  o latticini  alla  domenica , al 
martedì  ed  al  giovedì  ; nel  lunedi  e nel  sa- 
bato , legumi  secchi  ; al  mercoledì  e venerdì 
si  riduceva  a pane  ed  acqua.  Aveva  levata 
a'  suoi  abiti  non  solo  ogni  ornamento  c deli- 
catezza, ma  la  coniodith  e quasi  il  necessaria , 
non  portando  che  una  tonaca  ed  un  mantel- 
lo , e camminando  per  lo  piò  a piedi  ignudi , 
non  ostante  il  freddo  del  paese.  Portava  un 
cilicio  di  crine  o si  dava  la  disciplina  sino  a 
sangue. 

Le  sue  orazioni  eran  lunghe , ferventi  e 
quasi  continue,  ed  aveva  la  divozione  di  udir 
ogni  giorno  più  messe,  a ciascuna  delle  quali 
faceva  la  sua  oflerla  , ed  alla  fine  riceveva 
l’ imposizione  delle  mani  dal  prete.  Operò  pa- 
recchi miracoli,  ed  aveva  il  dono  di  profezia  ; 
e prevedendo  vicina  la  sua  morte,  si  fe’  dar 
l’ estrema  unzione  prima  di  ammalarsi.  Mori 
finalmente  ai  15  d'Ottobre  1243.  Aveva  voluto 
esser  sepolta  nel  cimitero  delle  monache,  ma 
la  badessa  sua  figlia  non  potè  a questa  risol- 
versi, e la  fece  porre , contro  la  sua  inclina- 
zione, nella  chiesa  innanzi  ali'  aitar  maggiore. 
Le  religiose  ne  soffrirono  molti  incomodi,  come 
avea  predetto  la  Santa,  a cagion  del  concorsa 
di  popolo  che  veniva  in  folla  ad  orare  sulla 
sua  tomba , dove  avvennero  miracoli  in  gran 
numero.  Il  perchè  i vescovi  ed  i duchi  di 
Polonia  soilecilarono  presso  la  santa  sede  la 
canonizzazione  di  Edvige,  che  dietro  le  debite 
infurmazioni  fu  fatta  in  capo  a 23  anni  da 
papa  Elemcnte  IV,  ai  26  di  Marzo  1267,  Papa 
Innocenzo  IX  ne  ha  fissata  la  festa  ai  17  Ot- 
tobre (Surius,  17  Ocivb}, 

47.  Cosi  nell'  Europa  cristiana  , in  mezzo 
alle  guerre , alle  dissensioni , alle  debolezze , 
agli  abusi  in.separabili  dalla  umana  condizione, 
oravi  un  principio  di  vita,  di  caritè,  di  per- 
fezione divina  che  si  manifestava  ip  tutl’  i 


gradi  della  societè , dalla  fantesca  sino  alia 
principessa,  dal  mendicante  sino  al  primo  dei 
re.  Quest’  azione  dello  spirito  divino  sarò  spe- 
cialmente manifesta,  se  all’Europa  cattolica 
paragoniamo  I'  Asia  non  cristiana  , confronto 
tanto  più  naturale,  quanto  che  Santa  Elisabetta 
d'  Ungheria  discendeva  da  una  di  quelle  orde 
tartare,  che  riunite  allora  sotto  la  mano  di  Gen- 
giskan , dominavano  su  tutta  l' Asia.  Questa 
confronto  ci  farà  veder  fra  le  altre  cosa  che, 
a paragone  delle  guerre  dei  Tartari  non  cri- 
stiani, le  guerre  delle  loro  tribù  divenute  cri- 
stiane in  Europa  non  sono  che  giuochi  da 
fanciulli. 

Dall'anno  1215  al  1227,  dalla  Corea  e da 
Pekino  fino  alla  Tauride  ed  alla  Moscovia,  so- 
pra un’estensione  di  oltre  mille  e cinquecento 
leghe  in  lunghezza , Gengiskan  non  cessò  di 
[Mrtar  la  guerra  e la  strage.  Nel  1215  la  ca- 
pitale della  Cina,  allora  chiamata  Khan-Balec, 
0 Ven-King,  ed  ora  Peking,  fu  presa  d’ assalto 
e saccheggiata , e l’ incendio  durò  un  mese. 
Essendo  stati  assassinati  dal  re  di  Karisma  gli 
ambasciatori  dei  Tartari , Gengiskan  marcia 
contro  di  lui  nell’anno  1218,  alla  testa  d’ un 
esercito  di  setlecentomila  combattenti.  Il  primo 
urto  è terribile  e l’esito  indecisa.  I Rarismiani 
[lerdouo  centosessantamila  uomini,  e ciascuno 
si  ritira  nel  suo  campo.  Nel  corso  del  1219, 
Otrar,  Farganach,  Ourkendia  e tutte  te  princi- 
pali città  del  Karisma  cadono  in  potere  dei 
Mongoli,  i quali  ne  fanno  passar  a fil  di  spada 
gli  abitanti  ; non  hanno  bisogna  di  tutto  in- 
tiero r anno  seguente  per  conquistare  la  Trau- 
sosiana.  La  resistenza  di  Bokara  e di  Samar- 
canda non  fa  che  irritarli  ed  attirare  su  quelle 
due  va.sto  ed  infelici  città  tutti  gli  orrori  del 
saccheggio  e della  spoliazione.  La  più  parte  de- 
gli abitanti  perisce  pel  fuoco  e pel  ferro  del 
vincitore.  Gli  abitanti  della  città  di  Karisma, 
dopo  la  più  ostinata  resistenza,  appiccano  eglino 
stessi  il  fuoco  alle  proprie  case,  c vengon  tulli 
trucidali.  Gengiskan  erasi  posto  sovra  un’  al- 
tura per  goder  ad  un  tempo  della  strage  o 
deir  incendio.  Termed,  ultinm  città  della  Trau- 
sosiana,  soccombe  del  pari.  1 Mongoli  I’  abbru- 
ciano , e stanchi  di  scannare , conducono  in 
ischiavitù  il  piccioi  numero  d'  abitanti  a cui 
avean  lascialo  la  vita.  Nella  primavera  del  1221 
gli  abitanti  di  Balk  offrono  di  arrendersi  ; ma 
Gengiskan  vuol  godere  lo  spettacolo  di  un  as- 
salto, la  popolazione  è sterminala  e la  città 
rasa  dalle  fondamenta.  Una  sorte  non  meno 
orribile  di  quella  che  aveva  provata  la  Trau- 
sossnia  è riserbata  al  Korasan.  Questa  spedi- 
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Rione  è affidata  ad  ano  da'  spoi  figliuoli,  men- 
tre altri  devaatano  e sottomettono  l'Irac  ed 
altre  provincie  occidentali  della  Persia,  tra  le 
altre  Rages  , capitale  dell’  antica  Media.  Un 
considerevole  esercito  viene  spedito  nell'  India. 
Talkan.  piccola  cittì  della  Transosiana,  è presa 
d' assalto  da  Gengis.  il  quale  tratta  colla  stessa 
barbarie  gli  abitanti  e la  guarnigione.  Ande- 
rab,  altra  cittì  della  Transosania,  non  è ri- 
sparmiata neppur  essa.  l,a  presa  di  Bomyan, 
situata  in  vicinanza  alla  precedente,  costa  al 
vincitore  la  vita  di  uno  de' suoi  nipoti.  Per 
consolarne  la  madre,  mette  alla  sua  discrezione 
i miseri  abitanti.  Ella  li  fa  trucidar  tutti  senza 
distinzione  d’etì  o di  sesso;  spinge  la  cru- 
deltì  fino  alla  stravaganza,  cosicché  gli  stessi 
animali  vengono  .scannati,  lleran  e parecchie 
altre  cittì  del  Korasan.  sendosi  rivoltate,  pro- 
vano nna  sorte  a un  dipresso  somigliante. 

Gengis  ode  che  il  sovrano  di  Captchac  ha 
detto  male  di  lui  e dato  asilo  ad  alcnni  dei 
suoi  nemici,  Due  generali  che  aveano  conqui- 
stato Aberdian  e l’Arran  hanno  ordine  di 
condurre  un  esercito  nel  Gaptchac.  Gomincia- 
no  col  prendere  Kamakié,  poscia  Derliend;  i 
principi  di  Gaptchac  fanno  cansa  comune  coi 
principi  russi  : gli  uni  e gli  altri  sono  scon- 
fitti ed  inseguiti  fino  alle  sponde  del  Rnrisle- 
ne;  il  granduca  di  Rinvia  ed  il  duca  di  To- 
chernikoff  furono  fatti  prigionieri  il  6 Giu- 
gno 1??3. 

Mentre  i generali  di  Gengiskan  conquista- 
no per  Ini  un’immensa  contrada  nel  nord- 
ovest deH’Asia , ed  altri  diléndono  le  sue 
conquiste  nella  Ginn  settentrionale , egli  tiene 
nna  dieta  , in  cui  si  risolvono  gli  spedienti  da 
usare  per  contenere  e governare  gli  stati  re- 
centemente conquistati.  Trattasi  inoltre  di  ri- 
mediare alla  carestia  di  seta  e di  riso  che 
facevasi  sentire  nella  porzione  sottomessa  della 
Gina.  Gengis  propone  di  mettere  a morte  tutti 
gli  abitanti  dello  campagne  , per  aver  meno 
gente  da  nutrire  e vestire  inutile  alla  guerra, 
e per  convertire  in  pascoli  le  terre  fin  allora 
seminate.  Quest'atroce  misura  fu  però  abban- 
donata , non  gii  perché  fosse  atroce  . ma  come 
inutile  ed  anche  nociva  agl'interessi  del  con- 
quistatore. 

Nel  f9S5 , in  etì  di  oltre  sessant'anni , 
Gengis  si  risolvette  di  muovere  in  persona 
contro  il  re  di  Tangout , alla  testa  di  tutte  le 
sue  forze  , di  cui  formò  dieci  corpi.  I Mongoli 
attraverssno  il  gran  deserto  di  Kobi  nel 
verno  del  4996,  penetrano  nel  centro  degli 
stati  del  loro  nemico , il  qualo  oppone  un 


esercito  di  cinquecentomila  nomini , notevole 
principalmente  per  la  ricchezza  degli  equi- 
paggi e delle  vesti.  Dopo  vari  scontri  ed  avvi- 
saglie di  posti,  il  cui  esito  fu  costantemente  a 
vantaggio  dei  Mongoli,  Gengis  dié  una  grande 
battaglia  sopra  un  lago  ghiacciato  : il  re  di 
Tangout  é completamento  disfatto,  e perdo 
trecentomila  uomini  ; poco  dopo  egli  soccombe 
alle  fatiche  ed  agli  alTanni.  Il  suo  successore 
esce  dalla  propria  capitale  assediata  per  im- 
plorare la  clemenza  del  conquistatore  e vien 
preso  dagli  assedianti  e messo  a morte.  I.a 
cittì  cade  in  loro  potere  e diviene  teatro  delle 
pili  inaudite  crudeltì,  che  si  esercitano  ap- 
presso in  tutta  l'estensione  del  regno.  Non 
s' incontrano  dovunque  che  rovine  e cadaveri; 
i Imschi,  le  montagne  o le  caverne  sono  piene 
d’ infelici  che  cercano  sottrarsi  al  furore  del 
vincitore.  Infine  perisce  della  popolazione  l’ot- 
tanlntto  per  cento.  Ouest'atroce  spediente  era 
sembrato  indispensabile  all’eroe  mongolo  per 
occuparsi  con  sicurezza  a ridurre  e sottomet- 
tere i Nientche  , ancora  padroni  di  una  parte 
della  Gina  settentrionale  ; ma  ad  uno  dei  suoi 
nipoti  é ri.serbato  terminare  questa  grande 
impresa  e fondare  nella  Gina  nna  dinastia 
mongola. 

Gengiskan  mori  nel  regno  di  Tongont  ai 
9t  di  Agosto  4997,  in  etì  di  sessantasei  anni 
e dopo  un  regno  dì  venlidue.  Per  qualche 
tempo  ne  fu  tenuta  segreta  la  morte  ; si  foco 
anche  credere  all’esèrcito  ch’era  in  piena  con- 
valescenza. Nell’  intervallo  giunse  il  figlio  del 
re  di  Tangout  per  sottomettersi  e rientrare  in 
grazia  ; trovò  i soldati  in  preda  alla  gioia  ; 
nel  campo  regnava  lo  massima  allegria  a 
motivo  dalla  credula  convalescenza  del  sovra- 
no. Poco  dopo  il  suo  arrivo,  si  conduce  al 
supplizio . senza  riguardo  alla  loro  sommissio- 
ne , il  principe  recentemente  giunto  e tutto 
il  suo  seguilo , ch’era  numeroso.  SI  celebra- 
rono poscia  con  pompa  da  tutto  l’esercito  I 
funerali  cosi  bagnati  di  sangue.  Storici  cinesi 
riferiscono  che  nel  corso  dei  primi  quattordici 
anni  dell’impero  dei  Mongoli  Gengiskan  fece 
perire  dìcinttn  milioni  e qualtrocentosettanta- 
mila  persone  [Coìtplel.,  Tabi  zinic.  ehrim.,p.  71: 
Biograph.  uiru. , art.  Pyenguyikhan  ; Hit!, 
miv.  det  Angl. , I.  6 et  7,  parte  moderna;  De 
Guignet , Bitt.  det  Hwa). 

Prima  dì  morire  Gengiskan  avea  diviso 
egli  stesso  i suoi  stali  fra  I quattro  princìpi 
che  gli  erano  nati  dalla  prima  delle  quattro 
sue  mogli  principali , le  quali  avevano  cia- 
scuna il  loro  palazzo.  Tonkhi,  il  primogenito 
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dei  quattro  priocipi , essendo  morto,  fu  rap- 
presenlato  dal  suo  R);lio  Batou,  che  gli  suo- 
eedette  nella  sovranità  di  Captcbao,  e i cni 
(Ksceodeoti  regnarono  nella  Crimea  lino  alla 
soppressione  di  quello  stato  nel  1783  fatta  dai 
Russi.  Diagatai  o Zagatai  ebbe  uno  stato  che 
porti)  il  suo  nome,  e ch'era  oomposlo  della 
Transosiana , del  paese  degli  Uihechi  e del 
Turkestan,  devo  alcuni  dei  suoi  discendenti 
hanno  ancora  piccole  sovranità.  Touli  ebbe  il 
Korasan , una  parte  della  Persia  e le  sponde 
dell' Indo.  Tre  dei  Rgli  di  quest’ultimo,  Han- 
gou , Holagou  e Koublai  si  distinsero  partico- 
larmente in  appresso.  Octai , cni  suo  padre  il 
giorno  innansi  di  morire  aveva  designato  per 
succedergli,  ebbe  in  retaggio  la  grande  orda  o 
tribù  chiamala  Ordoubalek , e Olong-yousl , 
nel  Cara-Katai , di  cui  era  capitale  Cara-Co- 
rom  ; inoltre  il  Mongolislan , Ù Kalai  o Cina 
settentrionale,  la  cui  capitale  è Peklno,  come 
pure  la  Corea  ed  il  distretto  d'Anian.  Una 
gran  parte  degli  stati  passò  in  potere  di  Kou- 
blai , uno  de'  suoi  nipoti , che  si  riguardava 
come  il  fondatore  della  dinastia  mongola  nel- 
la Cina. 

Ora , quali  possono  essere  stato  le  mire 
della  divina  Provvidenza  nel  dare  ai  Tartari 
di  Gengiskan  quella  straordinaria  potenza  che 
si  stende  dall' estremità  della  Corea  sulla 
lunghezza  di  oltre  mille  e cinquecento  leghe, 
fino  alla  Russia  ed  alla  Polonia  ? Ecco  alcuni 
iudizi.  Abbiam  veduto  che  alla  venuta  di  Cri- 
sto r impero  cinese  e l’ impero  remano  si  toc- 
cavano sullo  sponde  del  mar  Caspio , oomc 
per  presentare  le  armi  all’  immortale  Re  dei 
secoli.  Abbiam  veduto  che , alla  morie  di 
Giuliano  l'Apostata  nei  campi  di  Babilonia , la 
Cina  era  una  provincia  dell'  impero  persiano 
che  s’avvicinava  all’  impero  romano , come 
por  assistere  ambedue  al  trionfo  di  Cristo 
sull’  idolatria  occiiientale.  Durante  sei  o sette 
secoli  i Nabuccodonosor  di  Babilonia  , i Ciri  di 
Persia , gli  Alessandri  di  Macedonia,  i Cesari 
di  Roma  , illustri  stromeuti  della  Provvidensa, 
lavoravano  a mescolare  le  varie  nazioni  del- 
l’Europa, deirAffrica  coll'Asia  occidentale,  per 
ridurle  ad  una  corta  unità  materiale,  prepa- 
rando cosi , senza  saperlo , tutta  quella  parlo 
del  mondo  all'uoità  spirituale , all'  impero  di 
Cristo.  Ha  il  Cristo  deve  regnare  su  tulle  lo 
nazieni  della  terra.  Durante  i secoli  decimo- 
terso  e decimoquarlo,  nuovi  slromenti , Gen- 
gisksn  ed  i suoi  figli , lavorano  alla  prepara- 
zione materiale  di  quanto  rimane  a finire. 
A quest'epoca,  malgrado  tutti  i Cesari  di 


Roma  pagana  , .malgrado  certi  Cesari  della 
Germania  cristiana  , il  cristianesioao  era  dive- 
nuto per  sempre  la  legge,  la  religione,  la 
gloria  d’ Europa  ; I’  Europa  cattolica  era  per 
sempre  il  cóntro , la  vita , lo  spirilo , il  cuore 
0 l’anima  dell’  intiera  umanità.  Era  dunque 
d'uopo  farle  conoscere  per  unirgliela  col  tem- 
po , l’Asia  orientale  ed  il  resto  del  mondo. 
Gengiskan  ed  i suoi  figli  oominciauo  la  biso- 
gna , gl’inglesi  la  compiono  a’  nostri  giorni. 

I Tartari , padroni  pressoché  dell’Asia  in- 
tera , la  fanno  conoscere  all’  Europa , già  sve- 
gliala dalle  crociale.  Vi  mandano  ambasciatori, 
da  principia  con  minacce  ai  principi  della  cri- 
stianità, se  non  si  sottomettono;  più  lardi  con 
amichevoli  disposizioni  per  concbiudere  trattali 
di  pace  e d’alleanza;  io  fine  con  domande  e 
preghiere  per  unire  le  loro  armi  centra  i Hao- 
meltajii , di  cui  avevano  distrutto  il  caliCTalo 
a Bagdad.  Sa  a quest’ultima  epoca  l’Occidente 
avesse  avuto  per  imperatore  un  Carlomagno, 
r Europa  e l’Asia  fino  alla  Cina  non  avreb- 
bero forse  fallo  ohe  una  sola  cristiauità. 

I Tartari  non  erano  avversi  al  cristiane- 
simo. L’orda  o tribù  dei  Keraiti , tribù  impe- 
riale prima  di  Gengiskan , era  in  gran  parte 
cristiana.  Oung-Kan , capo  di  quella  tribù  e 
capo  supremo  di  tutti  i tartari  prima  di  Geo- 
giskan  suo  genero  , era  cristiano  dichiarato  ed 
in  oorrispondenza  con  papa  Alessandro  111. 
Fra  i figli  ed  i nipoti  di  Gengiskan  medesimo 
ve  n’ebbe  dei  cristiani.  Sotto  il  suo  nipote 
Koublai,  imperatore  dalla  Cina,  vedremo  un 
aroivescovo  cattolico  a Pekino  con  due  chiese 
e fatta  facoltà  di  fondarne  io  tutto  l’ impero. 

Ecco  le  riflessioni  che  a questo  proposito 
fa  uno  degli  uomini  più  sapienti , più  profondi 
e più  sensati  dei  nostri  giorni,  Abel~Remusat: 

a Due  sistemi  d'incivilimento  eransi  sta- 
biliti , estesi , perfezionali  alla  due  estremità 
ilell’anlico  continente  per  elTetto  di  cause  in- 
dipendenli , senza  comunioasiaae , per  conse- 
guenza senza  mutua  influensa.  Tutto  ad  un 
tratto  gli  avvenimenti  della  guerra  e le  com- 
biuazioni  della  politica  mettono  in  eontallo 
questi  due  grandi  corpi  si  lungo  tempo  estra- 
nei l’uno  all’altro.  I solenni  eonvegni  delle 
ambascerie  non  sono  le  sole  occasioni  io  cui 
vi  fossero  Ira  loro  dei  ravvioioameuti.  Altri , 
più  oscuri,  ma  ancor  più  efficaci,  si  stabili- 
rono per  inavvedute  ramificazieoi,  ma  innu- 
merevoli , mercè  i viaggi  d'uoa  turba  di  pri- 
vati , attirali  ai  due  capi  del  mondo  con  viste 
commeroiali  al  seguito  degl’  Inviati  o delie 
armale.  L’ irruzione  dei  Mongoli , tutto  soou- 
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volgendo,  ragglanse  tutte  le  distante,  oolniò 
tutti  gl’intervalli  e avvicinò  tutti  I popoli. 
GII  eventi  della  guerra  trasnortarono  migliaia 
d' individui  ad  immense  distante  dai  luoghi 
dov'erano  nati.  La  storia  ha  conservato  la  me- 
moria dei  viaggi  dei  re , degli  ambasciatori , 
di  alcuni  missionari. 

« Sempad  I'  Orbeliano  , Ha^ton  re  d’Arme- 
nia , i due  David  re  di  Georgia  e parecchi 
altri  furono  condotti  da  motivi  politici  nel 
fondo  dell’Asia.  Yeroslaf,  granduca  di  Sousdal 
e vassallo  dei  Mongoli , come  gli  altri  prìncipi 
Rossi , venne  a Kara-Koroum , dove  mori 
avvelenato,  dicesi,  per  mano  dell' imperatrice 
medesima , madre  dell'  imperatore  Gayouk. 
Molti  religiosi  Italiani,  Francesi,  Fiamminghi 
furono  incaricati  di  missioni  diplomatiche  pres- 
so il  gran  kan.  Mongoli  di  distintinne  vennero 
a Roma,  a Rarcellona , a ’Valenta,  a Lione, 
a Parigi , a Londra , a Northampton  , ed  uii 
francescano  del  regno  di  Napoli  fu  arcivescovo 
di  Pekino.  Il  suo  successore  fu  un  professore 
di  teologia  della  faooltò  di  Parigi.  Ma  quanti 
altri  personaggi  meno  conosciuti  furono  tratti 
alla  sequela  di  quelli , o come  schiavi , o at- 
tratti dall'esca  del  guadagno,  o guidati  dalla 
curiositi!  nelle  contrade  fin  allora  sconosciute  ! 
Il  caso  ha  conservato  i nomi  di  alcuni. 

t II  primo  inviato  che  andò  dal  re  d' Un- 
gheria da  parte  dei  Tartari  era  un  inglese . 
bandito  dal  suo  paese  per  certi  delitti , e che 
dopo  aver  errato  per  tutta  l’Asia  aveva  Bnilo 
col  prender  servigio  presso  i Hougoli.  Un  ri- 
formato fiammingo  incontrò  nel  fondo  della 
Tsrtaria  una  donna  di  Metz , chiamala  Pn- 
squelta , ch'era  stata  rapita  in  Ungheria  ; un 
oreBoe  parigino,  il  cui  fratello  era  stabilito  a 
Parigi  sul  gran  )wnte  ; ed  un  giovane  di 
Houen , che  si  era  trovato  alla  presa  di  Bel- 
grado. Vide  anche  Russi , Ungheresi  e Fiam- 
minghi. Un  oantore  chiamato  Roberto , dopo 
aver  percorsa  l'Asia  orientale  ritornò  a mo- 
rire nella  cattedrale  di  Chartres.  Un  tartaro 
era  fornitore  di  elmi  negli  eserciti  di  Filippo 
il  Bello.  Giovanni  di  Pian-Carpino  trovò  presso 
Gayeuk  un  gontiluomo  russo  eh’  ei  chiama 
Temer,  il  quale  serviva  d’ interprete,  e molti 
mercatanti  di  Breslavia , di  Polonia  a d’Au- 
stria lo  accompaguaronb  nel  suo  viaggio  in 
Tarlaria.  Altri  rilornarono  seco  per  la  Russia  ; 
erano  Genovesi,  Pisani,  Veneziani.  Due  u>cr- 
oauti  di  Veneiia , tratti  dal  caso  a Bokhara , 
si  adattarono  a seguire  uo  ambasciator  mon- 
golo, ohe  lloulagou  mandava  a Kboubilai. 
Eglino  dimorarono  più  anni  tanto  nella  Cina 


quanto  nella  Tartarìa,  ne  partirono  con  let- 
tere del  gran  kan  pel  papa , tornarono  di  bel 
nuovo  presso  il  gran  kan.  conducendo  seco  il 
figlio  di  uno  di  essi , il  celebre  Marco  Polo,  e 
lasciarono  ancora  una  volta  la  corte  di  Rhou- 
bilai  per  restituirsi  a Venezia.  Viaggi  di  tal 
fatta  non  furono  meno  frequenti  nel  .secolo 
.seguente.  Di  questo  numera  sono  quelli  di 
Giovanni  di  Mandeville , medico  inglese , di 
Oderico  tfel  Friuli , di  Pegoletli , di  Guglielmo 
di  Rouldoselle  e di  molti  altri. 

V È a credersi  che  quelli  la  cui  memoria 
si  6 conservata  non  aleno  che  la  menoma  parte 
di  quelli  che  furono  intrapresi  , e che  in  quel 
tempo  vi  ebbe  molti  più  io  istato  di  far  giri 
lontani  che  di  scriverne  le  memorie.  Molti  di 
quegli  avventurieri  dovettero  fermare  stanza 
0 morire  nelle  contrade  ch’orano  iti  a visitare. 
Altri  tornarono  alla  loro  patria  oscuri  come 
prima , ma  coll’immaginazione  piena  di  quanta 
veduto  avovano,  narrandola  alla  loro  famiglia, 
esagerandola  senza  dubbio,  ma  lasciando  in- 
torno a aò , in  mezzo  a favole  ridicole , utili 
memoria  e tradizioui  atte  a fruttificare.  Cosi 
furono  deposti  in  Germania,  in  Italia,  in  Fran- 
cia, nei  monasteri,  presso  è signori  e fino  ne- 
gli ultimi  gradi  della  societk  semi  preziosi  de- 
stinati a germogliare  uo  po’  più  tardi.  Tulli 
questi  viaggiatori  ignoranti , portando  le  arti 
(lolla  loro  patria  nelle  contrade  lontane,  ne 
riportavano  altre  cognizioni  non  meno  pre- 
ziose , e seuz’avvedersene  facevano  dei  cambi 
più  vantaggiosi  che  lutti  quelli  del  commercio. 
Con  ciò  non  solo  il  tralBco  delle  seterie,  delle 
porcellane , delle  derrate  dell’  Indostan  eslen- 
devasi  a diveniva  più  praticabile , e si  apri- 
vano nuove  strade  all’  industria  ed  all’attivith 
commerciale  ; ma  , quel  che  più  montava  , 
costumi  stranieri,  nazioni  ignote,  straordinarie 
produzioni  vonivano  in  folla  ad  offrirsi  allo 
spirito  dogli  Europei,  ristretti  dopo  la  caduta 
dell’ impero  romano  in  uo  circolo  troppo  an- 
gusta La  più  bella , la  più  popolosa  e antica- 
mente la  più  calla  delle  quattro  parli  del 
mondo  cominciò  a contar  qualche  cosa.  Si 
pensò  a studiare  le  arti,  le  credenze,  gl’idio- 
mi dei  popoli  che  abitavano , e si  trattò  anche 
d’ istituire  una  cattedra  di  lingua  tartara  nel- 
l' universilii  di  Parigi.  Relazioni  romantiche , 
discusse  bentosto  ed  essminale , sparsero  da 
tutte  parti  nozioni  più  giuste  e più  variate. 
Parve  si  aprisse  il  mondo  dalla  parte  del- 
l'Oriente ; la  geografia  fece  un  passo  immenso: 
l'ardore  par  le  scoperte  divenne  la  forma  no- 
vella che  rivesti  lo  spirito  avveoluricro  degli 
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caropei.  L'idea  di  un  altro  emisfero,  quando 
il  nostro  fu  meglio  conosciuto , cessò  di  pre- 
sentarsi allo  spirilo  come  un  paradosso  sfor- 
nilo di  ogni  verìsimigliania  ; e fu  nelTaodar 
in  traccia  del  Zipangrì  di  Marco  Polo  che  Cri- 
stoforo Colombo  scoprì  il  nuovo  mondo  » 
(JMem.  deWAccad.  reale  <fi#cn».  e belle  lettere, 
nuova  serie,  t.  7;  ifemorie  sulla  relaz.  polii, 
dei  principi  cristiani,  e particolarmente  dei  re 
di  Francia  cogli  imperatori  mongoli,  dt  Hf.  Abel- 
lìemusat,  p.  4tt-4t5). 

Quanto  ali’eflelto  die  produsse  l'irruzione 
dei  Mongoli  neirOriente , Abel-Remusat  vi 
conta  : la  distruzione  del  califfato , reslermi* 
nio  dei  Piilgari,  dei  Cumani  c d'altri  popoli 
seltentrionnii  *,  l'esaurimento  della  popolazione 
delPalta  Asia  , così  favorevole  alla  reazione 
con  cui  i Bussi , gili  vassalli  dei  Tartari,  hanno 
alla  loro  volta  soggiogato  tulli  i nomadi  del 
nord  ; la  sommissione  della  Cina  ad  un  domi- 
nio straniero  , lo  stabilimento  definitivo  della 
religione  indiana  ne!  Tibet  e nella  Tartaria. 
Quanto  ai  resultali  che  hanno  avuto  per  le 
nazioni  delfAsìa  orientale  le  loro  comunica- 
zioni coir  Occidente,  pone:  V introduzione  delle 
cifre  indiane  nella  Cina , la  cognizione  dei 
melodi  astronomici  dei  musulmani . la  tradu- 
zione del  nuovo  Testamento  e de’ salmi  in  lin- 
gua mongola  fatta  dall'arcivescovo  Ialino  di 
Pekino,  la  fondazione  della  gerarchla  lamaica, 
‘formata  ad  imitazione  della  corte  pontificia  e 
prodotta  dalla  fusione  che  si  operò  tra  gli  avan- 
zi del  nestorlanismo  stabilito  nella  Tartaria  ed 
f don»mi  de’buddisli.  Egli  aggiunge  la  seguente 
riflessione  : 

t Prima  dello  stabilimento  dei  rapporti  che 
da  prima  i crociati  e più  ancora  l’ irruzione 
dei  Mongoli  fecer  nascere  tra  le  nazioni  del- 
rOriente  e dell’Occidente , la  maggior  parte 
di  quelle  invenzioni  che  segnalarono  la  fine 
del  medio  evo  erano  da  secoli  conosciute  da- 
gli Asiatici.  La  polarith  della  calamita  era  stata 
osservala  e messa  in  opera  nella  Cina  fin  dal 
tempi  più  remoti.  I.e  polveri  esplosive  sono 
state  conosciute  in  ogni  tempo  dagli  Indiani  e 
dai  Cinesi.  Questi  ultimi  avevano  nel  secolo 
decimo  dei  enrn  fulminanti,  che  sembra  fos- 
ser  cannoni.  È difficile  scorgere  altra  cosa 
nelle  petriere  a fuoco  , di  cui  si  parla  così  so» 
venie  nella  storia  de’Mongoli.  Houlagoo , par- 
tendo per  la  Persia,  aveva  nel  suo  esercito 
un  corpo  di  artiglieri  cinesi.  Da  un  altro  lato 
ledizionc  princep$  del  libri  classici , incisa  in 
tavolo  di  legno  è dell'anno  958.  Lo  stabilimento 
della  carta  monetata  e de'banchi  per  cambiarla 


ebbe  luogo  presso  i Jou-tekii  l'anno  4454. 
L'uso  della  moneta  dì  carta  fu  adottato  dai 
Mongoli  stabiliti  nella  Gina  ; essa  é stata  co- 
nosciuta dai  Persiani  sotto  il  nome  che  le 
danno  i Cinesi.  Finalmenla  le  carte  da  giuoco, 
delle  quali  tanti  dotti  non  si  sarebbero  occu- 
pati di  cercare  l'origine  , se  non  segnasse  una 
delle  prime  applicazioni  dell’arte  di  scolpire  in 
legno , furono  immaginale  nella  Cina  V an- 
no 4120  >■ 

Abel-Bemuaat  osserva  che  nei  principj 
d'ognuna  di  questa  invenzioni  vi  son  dei  tratti 
particolari  che  paiono  alti  a farne  scoprire 
l'origine.  Le  più  antiche  carte  da  giuoco  hanno 
una  notevole  analogia  colle  carte  che  usano  i 
Cinesi , per  la  forma  , i disegni  che  offrono  , 
la  grandezza , il  numero.  1 cannoni  furono  le 
prime  armi  da  fuoco  onde  si  fece  uso  in  Eu- 
ropa ; sono  alire^  , a quanto  pare  , le  sole  che 
i Cinesi  conoscessero  in  quell’epoca.  Le  prime 
tavole  di  cui  si  fece  uso  per  imprimere  erano 
di  legno  e .stereotipe  come  quelle  dei  Cinesi, 
ed  ò naturalissimo  il  supporre  che  qualche 
libro  venuto  dalla  Cina  abbia  potuto  darne 
l’idea.  In  fine  , se  si  ha  cura  dì  porre  da  un 
canto  l’impressione  a caratteri  mobili , che 
certamente  ò un’invenzione  particolare  agli 
Europei , non  si  vede  che  cosa  si  potrebbe 
opporre  ad  un’ipotesi  che  presenta  una  tanta 
verisimiglianza. 

et  Ma  , conchiiide  l'autore  , questa  suppo- 
sizione acquista  un  ben  alto  grado  dt  proba- 
bilità , se  si  applica  al  complesso  delle  scoperte 
di  cui  si  tratta.  Tutte  erano  state  fatte  nel- 
l’Asia  orientale  ; tutte  erano  igncle  in  Occi- 
dente : succede  la  comunicazione , si  prolunga 
per  un  secolo  e mezzo , e appena  scorso  un 
altro  secolo  tutte  trovansi  conosciute  in  Eu- 
ropa. La  loro  sorgente  ò avvolta  entro  nubi. 
Il  paese  dove  si  mostrano  , gli  uomini  che  le 
hanno  prodotte  sono  del  pari  sf^getto  di  dub- 
bi ; non  già  le  contrade  coìte  ne  sono  il  tea- 
tro , non  giò  uomini  dotti  ne  sono  gli  autori; 
gente  volgare , oscuri  artigiani  fanno  di  re- 
pente brillare  que’lumi  inaspettati.  Nulla  sem- 
bra mostrar  meglio  l'effetto  di  una  comunica- 
zione, nulla  s'accorda  meglio  con  quanto  detto 
abbiamo  più  sopra  di  questi  canali  invisìbili, 
di  queste  ignote  ramificazioni , per  mezzo  di 
cui  le  cognizioni  dei  popoli  orientali  avean 
potuto  penetrare  nella  nostra  Europa.  La 
maggior  parte  dì  tali  in%'enzioni  si  presentano 
dapprima  nello  stalo  d' infanzia  , in  cui  le 
hanno  Usciate  gli  Asiatici  ; e questa  circo- 
stanza ci  permette  appena  di  serbare  alcuni 
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dubbi  sulla  loro  origine-  Le  uno  sono  inime- 
dialameiite  messe  in  pratica  ; altre  restano 
alcun  tempo  avvolte  nell'oscurità,  che  ci 
nasconde  l’ andamento  loro , ed  all'  apparire 
che  tanno  sono  prese  per  nuove  scoperte. 
Tutte  perfeiionate  bentosto  e quasi  fecondate 
dal  genio  degli  Europei , agiscono  insieme  e 
comunicano  all'  umana  intelligenia  il  piti  gran 
movimeoto  di  cui  siasi  conservata  la  memo- 
ria. Per  tal  guisa,  mercè  uu  tale  urto  de’ po- 
poli, si  dissiparono  le  tenebre  del  medio  evo. 
CatastroQ  delle  quali  parea  dovesse  soltanto 
affliggersi  l'umana  specie  servirono  a risve- 
gliarla dal  letargo  in  cui  essa  era  da  secoli , 
e la  distruzione  di  venti  imperi  fu  il  prezzo  al 
quale  la  Provvidenza  accordò  all'Europa  i lumi 
dell'attuale  incivilimento  « [ifem.  deWAccad. 
reale  d t'seriz.  e belle  lettere,  nuotai  serie,  t.  7 ; 
Memorie  rulla  relaz.  polii,  dei  principi  cristia- 
ni , e particolarmente  dei  re  di  Francia  cogli 
imperatori  mongoli , di  M.  Abel-Remusat , 
p.  il  Mèo  j. 

Cosi  dunque , coochiuderemo  noi , Gengi- 
skan  ed  i Tartari  conlinuauo  l'opera  di  Na- 
buocodooosor  e degli  Assiri , di  Ciro  e de'  Per- 
siani , di  Alessandro  e de'Greci,  di  Cesare  e 
dei  Romani , il  ravvicinamento  , l'um/icazione 
materiale  ed  esteriore  di  tutti  i popoli  della 
terra.  L'opera  degli  uni  e degli  altri  è com- 
piuta dagl'inglesi , dai  Francesi  e dagli  altri 
popoli  dell'Europa  cristiana.  Colle  invenzioni 
importate , imitate  o rinnovate , ma  perfezio- 
nate, dall'India  e dalla  Cina  , gl' Inglesi  s' im- 
padroniscono dell'India  e della  Cina  e le  co- 
stringono per  amore  o per  forza  ad  entrare 
nell'orbita  dell'umanità  cristiana  e cattolica  : 
i Francesi  sforzano , volere  o non  volere , ad 
entrarvi  l'Affrica  ; ed  Inglesi  e Francesi  cogli 
altri  popoli  cristiani  obbligano  l'impero  anti- 
cristiano di  Maometto  a lasciarvisi  condurre. 
Sta  alla  Chiesa  di  Dio  il  fare  il  resto,  sta  alle 
nazioni  cattoliche  e ferventi  lo  spedir  dovun- 
que apostoli  e martiri  per  continuare , esten- 
dere , terminar  l'opra  dei  martiri  e degli  apo- 
stoli, il  ravvicinamento,  runi/fcazione  spirituale 
ed  interiore  di  tutte  le  nazioni  delia  terra 
sotto  l'impero  di  Cristo. 

i8.  Di  tutte  le  contrade  d’Oriente  che  era- 
no rimaste  sottomesse  a principi  cristiani  la 
pili  possente  allora  era  la  Georgia.  Difesa  dalla 
sua  situazione  fra  le  montagne , non  aveva 
mai  veduta  interrompere  la  serie  de' suoi  re. 

I generali  dei  calili!  non  vi  avevano  fatto  che 
momenlauce  incursioni  o stabilimenti  precari. 

I Scidjoukidi  esercitarono  sulla  Georgia  un 


potere  più  diretto  e più  durevole.  Ma  alla  fine 
deli  undecimo  secolo  ed  al  principio  del  duo- 
decimo David  11 , soprannominala  il  Ripara- 
tore, seppe  approfillare  della  discordia  che 
regnava  tra  i principi  turchi , ripigliò  TeQis 
sua  capitale,  ch'essi  aveano  occupata,  e li  in- 
seguì sino  all'  Arasse.  I suoi  successori  ne 
accrebbero  ancora  il  potere , e contarono  nel 
novero  de'loro  vassalli  tulli  i principi  armeni 
al  nord  dell'  Arasse  , che  aveano  liberati  dal 
giogo  dei  musulmani.  La  famiglia  d' Iwanè  o 
Giovanni  contestabile  di  Georgia  , che  posse- 
deva la  maggior  parte  del  paese  situalo  tra 
il  Rour  e I'  Arasse , i principi  di  Schamkol , 
di  Khalchen  e molti  altri  riconoscevano  la 
sovranità  dei  re  di  Georgia,  i quali  cosi  Iro- 
vavaosi  dominare  nel  secolo  decimoterzo dallo, 
sponde  del  mar  Nero  fra  Trebisonda  e la  Cri- 
mea, sino  al  passaggio  di  Derbend  ed  al  con- 
flueule  dell'  Arasse  e del  Rour,  cioè  sulla  Col- 
chide , la  Miugrelia  , il  paese  di  Abkas  , la 
Georgia  propriamente  detta  e 1'  Armenia  set- 
tentrionale. senza  coniare  molti  altri  piccoli 
coafinanti  distretti. 

Una  siffatta  nazione , agguerrita  ed  inor- 
goglita dai  vantaggi  che  avea  riportali  sui 
musulmani , non  avea  potuto  restare  indiffe- 
rente alle  spedizioni  de’ Franchi  in  Siria  ; e se 
la  distanza  dei  luoghi  le  avea  impedito  di 
prendervi  parte  attiva , eransi  però  stabilite 
tra  i Giorgiani  ed  i Franchi  relazioni  d'ami- 
cizia , fratto  ordinario  della  comunione  di  cre- 
denza e di  interessi.  Giusta  il  racconto  del 
Sanuto  (f.  3, pari.  H,  p.  209),  quando  fu  co- 
nosciuta dai  Giorgiani  la  nuova  della  presa 
di  Damiella , scrissero  ai  vincitori  per  con- 
gratularsene , rimproverandoli  ad  un  tempo 
stesso  di  non  avere  ancora  soggiogala  Dama- 
sco 0 quaich' altra  piazza  d'importanza.  Le 
loro  disposizioni  erano  ben  conosciute  dai  pa- 
pi , che  aveano  indotto  Giorgio  Lasca  re  di 
Georgia  a concorrere  con  gli  altri  principi 
cristiani  alla  liberazione  di  Terra  santa;  e 
questo  principe  disponevasi  ad  andarvi  die- 
tro r invilo  del  ponleGce , quando  i Tarta- 
ri , piombando  sui  suoi  stati , l'obbligarono  a 
pensare  alla  sua  propria  difesa.  Io  questa  con- 
giuntura la  Georgia  trovossi  formare , se  è le- 
cito cosi  dire , gli  avamposti  della  crislianiU. 

L'  assalto  diretto  contro  di  essa , i suoi  sforzi 
per  resistervi , le  precauzioni  che  prendere 
dovette  per  preservarsene  in  avvenire , tutto 
ciò  dovette  interessare  i Franchi  d'Orienle  ed 
anche  gli  Occidentali.  Vedremo  dappoi  quale 
fu  in  fallo  la  prima  causa  delle  negoziaiioui 
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che  i Tartari  inlavalarono  coi  principi  cri- 
stiani {AM-Rmutat,  Umor,  ee.,  ibid,  U 6, 
p.  399-tOi  ). 

Russatane . divenuta  regina  di  Georgia 
per  la  morte  di  suo  fratello  Giorgio,  avea  ve- 
duto da  alcuni  anni  avvicinarsi  ed  ingrossar 
la  procella  ; ella  fu  la  prima  a dame  avviso 
a papa  Onorio  III  con  una  lettera , che  ci  fu 
conservata  e che  è concepita  in  questi  termini; 

< Al  santissimo  papa , padre  e signore  di 
tutti  i cristiani , occupante  le  sede  del  beato 
Pietro;  Rnssotane,  umile  regina  d'Avogina, 
sua  serva  devota  e figliuola , col  capo  chino 
fino  ai  piedi , salute,  lo  spero  dal  Signore  che , 
essendo  voi  grande  ed  elevato , compierh  il 
vostro  desiderio  e la  vostra  devosione,  se,  a 
cagione  delle  lettere  che  vi  mandiamo,  ci  siete 
favorevole  e v’interessate  pel  nostro  stato. 
Facciamo  conoscere  a vostra  sentiti)  che  mio 
fratello  re  dei  Giorgiani  è morto , o che  mi  è 
rimasto  il  suo  regno.  Ora  vi  domandiamo  la 
vostra  benediiiooe  e per  noi  e per  tutti  i cri- 
stiani a noi  soggetti.  Ci  è pervenuto  il  vostro 
gran  consiglio  ed  il  vostro  ordine  per  meno 
del  legata  che  ò a Damietta  , aflìnchè  il  mio 
fratello  venisse  in  soccorso  dei  cristiani  ; l'avea 
risolto  e vi  si  preparava.  Ma , come  forse 
l'avrete  udito,  quegli  uomini  malvagi,  i Tar- 
tari , sono  entrati  nel  nostro  paese , hanno 
fatto  grandi  mali  alla  nostra  nazione  e ci 
hanno  ucciso  seimila  nomini.  Noi  non  pren- 
devamo alcuna  precauzione , perchè  crede- 
vamo che  fossero  cristiani  ; ma  quando  ab- 
biamo veduto  che  non  erano  buoni  cristiani, 
abbiamo  raccolto  le  nostre  forze,  ed  avendoli 
assaliti , ne  abbiamo  uccisi  venticinquemila , 
preso  un  gran  numero  di  prigionieri  e scac- 
cialo il  rimanente  dal  nostro  passe , ed  è ciò 
che  ciba  impedito  di  venire  secondo  l'ordine 
del  legato.  Adesso  udiamo  con  gran  gioia  che 
l’ imperatore  deve  venire  in  Siria  per  ordine 
vostra  a liberare  la  Terra  sante.  Fateci  dun- 
que sapere  quando  deve  passare,  e mande- 
remo Giovanni  il  nostro  contestabile  con  tutto 
il  nostro  esercito  al  luogo  che  voi  indicherete 
per  soccorso  de’ cristiani  e per  la  difesa  del 
santo  sepolcro.  Saprete  che  il  oooteslabile  ed 
altri  nobili  del  nostro  regno  hanno  preso  la  cro- 
ce ed  aspettano  H passaggio  doi  crociati.  Il  pei^ 
cbè  supplichiamo  vostra  santitè  di  mandare  a 
noi  cristiani  d’ Oriente  vostre  lettere  o la  vo- 
stra benedizione.  Quanto  al  latore  delle  pre- 
senti, il  nostro  coro  David  vescovo  d’Ani, 
vogliate  prestargli  fede  io  quanto  vi  dirh , co- 
me se  I’  udiste  dalla  nostra  bocca , e degna- 


tevi ricordorvi  di  noi  in  tutte  le  vostre  sante 
orasioni  > (Rasht-,  on.  iSiS  , n.  i7). 

Il  contestabile  Giovanni  acrisse  al  papa 
nna  lettera  conforme  a quella  della  regina. 
Ivi  nota  che  i Tartari,  per  parere  cristiani,  sì 
erano  fatti  precedere  dallo  stendardo  della 
croce.  Annunzia  che  è pronto  a venire  in 
persona  con  quarantamila  guerrieri  in  aiuto 
di  Terra  santa  nel  luogo  che  piacarè  al 
papa.  In  fliie  gli  chiede  la  sua  benedizione 
per  sè,  pel  suo  paese  e per  uno  de'suoi  ni- 
poti , ch’era  signore  di  quindici  grandi  città 
(lA.,  H.  19).  Cosi  i Giorgiani  del  secolo  decimo- 
terzo  erano  uniti  e sommessi  alla  Chiesa  ro- 
mana. Possano  i loro  discendenti  ricordarsene 
e sempre  imitare  i pii  e prodi  loro  sutenati! 

I Giorgiani  erano  cosi  chiamati,  a quanto 
credono  i Latini,  a cagione  della  particolare 
loro  devozione  a San  Giorgia,  coi  invocavano 
nei  combattimenti  contro  gl'infedeli.  Ha  pare 
che  questo  nome  sia  anteriore  anche  all’epoca 
del  santo  martire.  I Giorgiani  erano  dei  rito 
greco;  i chierici  portavano  la  tonsura  rotonda 
come  i Latini;  anche  i laici  avevano  la  som- 
mith  della  testa  rasa,  ma  in  quadrato,  por- 
tando del  resto  lunghi  capelli  e grandi  barbe. 
Quando  andavano  in  pellegrinaggio  al  santo 
sepolcro , entravano  in  Gerusalemme  parlando 
insegne  alzate  e senza  pagar  tributo;  poiché 
I Saraceni  non  osavano  molestarli  per  timore 
che  ritornati  a casa  non  rendessero  la  pari- 
glia ai  Saraceni  delle  loro  vicinanza.  Furono 
estremamente  indignati  contro  Corradino  sul- 
tano di  Damasco,  quando  udirono  che  avea 
fatto  abbattere  le  mura  di  Gerusalemme 
senza  il  loro  consenso , intanto  che  i Latini 
assediavano  Damietta.  Questa  nazione  era 
bellicosa  e formidabile  agl’infedeli  dei  paesi 
circonvicini  ; appo  loro  le  donne  nobili  anda- 
vano alla  guerra  e combattevano  armate,  si- 
mili alle  antiche  amazzoni.  Tanto  riferisce  dei 
Giorgiani  il  cardinale  Giacomo  di  Vitri , sto- 
rico del  suo  tempo  |Aie.  Ftlr. , Ulti,  orimi. , 
c.  70  ).  Si  sa  ohe  quel  popolo  è del  piti  bel 
sangue  che  siavi  sulla  terra. 

49.  Intanto  papa  Onorio  alTaticavasì  da  ogni 
parte  a mandar  soccorsi  a Damietta.  L’iaqie- 
rator  Federigo  orasi  di  nuovo  crociato  l’ an- 
no 1990,  il  giorno  stesso  della  sua  incorona- 
zione a San  Pietro  di  Roma.  L’apno  seguen- 
te 499t  il  pepa  le'  predicare  la  crociata  in 
Francia,  in  Germania,  in  Italia.  In  quesl’ul- 
tima  ne  incaricò  il  Cardinal  legato  Ugolino, 
cui  stimò  il  pib  adatto  ad  eccitarvi  i popoli 
col  suo  zelo  illuminato  e coll’ esemplare  sua 
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vita.  L*  imperatore  Federigo  scrisse  egli  stesso 
al  cardinale,  il  IO  Febbraio,  che  per  favorire 
una  si  pia  ed  utile  impresa  gli  dava  pieno 
potere  di  assolvere  nelle  terre  della  sua  lega- 
xiooe  quelli  eh' erano  al  bando  dall'impero, 
quasi  nulla  |riii  gli  stesse  a cuore  che  la  cro- 
ciata. Manifestò  la  stessa  premura  in  nna  let- 
tera ai  Milanesi,  dove  esorta  con  enfatici  ed 
affettati  discorsi  a soccorrere  Terra  santa. 

Differiva  però  sempre  d’ andarvi  egli  mede- 
simo, come  vedesi  dal  rimprovero  che  gliene  fa 
il  papa  in  una  lettera  del  ,3  Giugno , dove  dice: 
• Piacesse  a Dio  che  voleste  considerare  con 
quaPimpazienza  siete  aspettato  dalla  Chiesa 
cristiana  d'oltremare,  e quale  speranza  avete 
dato  alla  Chiesa  universale,  la  quale  crede  ebo 
voi  abbandonereste  tutto  per  ricuperare  Geru- 
.salemme,  principalmente  che  Iddio  ve  ne  badato 
tutti  i mezzi.  Ma  adesso  molti  mormorano  che 
voi  differiate  l'esecuzione  di  quel  voto , e rite- 
niate  le  galee  da  voi  armate,  sotto  pretesto  di 
condurle  con  essovoi  ; laddove , se  andassero 
adesso,  sarebbero  ili  gran  sussidio  òH'armata 
cristiana  che  ne  difetta  a.  Conchiude  .scongiu- 
randolo in  nome  di  Gesh  Cristo,  che  è la 
veritli  stessa , ad  essere  fedele  alle  sue  pro- 
messe e operare  sinceramente.  I.’  imperatore 
rispose  che,  per  obbedire  al  papa,  avea  man- 
dato in  Terra  santa  quaranta  galee,  che  si 
trovavano  pronte,  sotto  la  condotta  del  conte 
di  Malta  e del  vescovo  di  Catania.  Al  che  il 
papa  replicò  che  se  l' imperatore  avea  deciso 
di  non  partire,  dovea  spedire  pih  presto  le 
galee , che  allora  sarebbero  stale  di  un  van- 
taggio assai  maggiore  [Apud  Hayn.,  an.  4 Sii, 
n.  4-7  ).  Infatti  esse  arrivarono  troppo  tardi. 
Il  legato  Pelagio,  veggendo  a Uamietta  un’in- 
numerevole moltitudine  di  crociati  starsene 
inoperosi  per  l'assenza  del  re  di  Gerusalem- 
me, Giovanni  di  Brienne,lo  pregò  per  lettera 
di  ritornare  indilatamente;  lo  che  egli  fece; 
e per  deliberazione  comune  il  re  ed  il  legato 
con  gran  parte  dell’esercito  uscirono  da  Da- 
mietta  nel  di  di  San  Pietro,  avendo  viveri  per 
due  mesi,  o mossero  sol  Cairo.  Giunti  sul 
Nilo,  in  un  luogo  dove  si  divide  in  tre  canali, 
a distanza  quasi  eguale  da  Damietta  e dal 
Cairo,  s’impossessarono  di  un  ponte  di  barche 
che  aveano  costruito  i Saraceni , ed  accampa- 
rono nella  pianura  in  riva  del  fiume.  Il  Sul- 
tano Carnei  avea  raccolto  assai  truppe  dalla 
Siria,  tutto  col  soccorso  dei  suoi  fratelli  o de- 
gli altri  emiri,  per  ritorre  Damietta  delle  mani 
dei  Franchi.  Ma  vedendo  l’ardire  e la  molti- 
tudine loro , risolvette  di  non  combattere,  ma 
RoonsACHia.  Voi.  VI. 


fece  custodire  e fortificare  i passi , afiìncbè 
non  venisse  loro  da  Damietta  alcun  soccorso 
d'  uomini  nè  di  viveri , sperando  farli  perire 
senza  porre  a pericolo  le  sue  genti. 

Il  che  avvenne;  imperocché  ai  cristiani 
mancarono  i viveri,  ed  il  Nilo , crescendo  se- 
condo il  solito,  inondò  tutto  il  terrena  che 
occupavano.  Trovandosi  quindi  affamati  e nel- 
l'acqua torbida  sino  alle  ginocchia,  furono  co- 
stretti di  capitolare,  a condizione  che  restitui- 
rebbero Damietta,  e che  il  sultano  renderebbe 
la  porzione  della  vera  croce  ebo  Saladino 
avea  portato  via  da  Gerusalemme  ; fareblio 
seco  una  tregua  di  otte  anni , e libererebbe 
tutti  i cristiani  prigionieri,  dando  loro  salvo- 
condotta sino  a Tolemaide  ossia  Acri.  Cosi  fu 
resa  Damietta  agii  S di  Settembre  4324,  dopo 
essere  stata  un  anno  e dicci  mesi  in  poterò 
dei  cristiani. 

Essendone  giunta  la  nntizi.a  in  Italia,  papa 
Onorio  fece  tutti  i suoi  sforzi  per  sollecitare 
il  soccorso  di  Terra  santa;  e nell’anno  seguenr 
la  4223,  essendo  uscito  da  Koma  nel  mese  di 
Febbraio,  andò  ad  Anagni,  e l’imperatore  die- 
tro sua  preghiera  recossi  a Veroli , dove  nel- 
l'Aprile stettero  in  conferenza  per  quindici 
giorni.  Risolvettero  di  tenerne  una  pili  solenne 
a Verona  per  la  festa  di  San  Martino  , dovq 
sarebbero  chiamati  tutti  i principi  cristiani , 
tanto  ecclesiastici  come  secolari , aflìn  di  den 
liberare  su  ques'.o  importante  affare  del  soc- 
corsa di  Terra  santa  , pel  quale  l’ imperatorq 
Federigo  mostrava  sempre  gran  zelo.  Il  papa 
invitò  a questa  conferenza  di  Verona  il  re  di 
Gerusalemme  Giovanni  di  Brienne , e Pelagio 
vescovo  di  Albano,  legato  in  Oriente  al  qualq 
scrisse  da  Veroli  ai  25  di  Aprile  4222  (i&. , 
on.  4222,  n.  2). 

Ha  tale  conferenza,  intimata  pel  San  Mar^ 
tino  dello  stesso  anno  a Verona,  non  si  tenne 
che  nel  seguente  e a Ferentino  in  Campania, 
Colò  si  trovarono  l' imperatore  Federigo , che 
era  venuto  dal  suo  regno  di  Sicilia  , Giovanni 
di  Brienne  re  di  Gerusalemme,  venuto  d'oltre* 
mare  col  patriarca , il  vescovo  di  Betlemme , 
il  maestro  degli  Spedalieri,  il  commendatore  del 
Tempia,  il  maestro  dei  cavalieri  Teutonici.  Vi 
assistettero  molti  altri  personaggi  di  vari  paesi, 
Il  papa,  tuttoché  incomodato  da  un  male  allq 
gambe,  venne  egli  pure  da  Roma  ; e dopo  che 
fu  maturamente  esaminata  l’affare,  l’ impera- 
tore promise  di  passare  in  Terra  santa  fra  duq 
anni  a San  Giovanni,  cioè  nel  4225  , e ne 
fece  giuramento.  Per  maggior  sicurth  della  sua 
promessa  si  obbligò  altresì  con  pubblico  giu- 
81 


iOogie 


(48 


STUKIA  IINIVEHSILE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


rameDto  di  sposare  Iolanda  figlia  del  re  di 
Gerusalemme,  poiché  l’ imperatrice  Costanxa 
sua  moglie  era  morta  l’anno  anleccdcnlo.  Il 
papa  scrisse  ai  re  di  Francia  , d' Inghilterra  , 
d'  Ungheria  ed  alle  altre  nazioni  quanto  erasi 
trattato  in  quella  conferenza,  esortandoli  a 
contribuire  al  aoocorso  di  Terra  santa  (té., 
on.  1883,  n.  1). 

50.  Onorio  IH  circa  lo  stesso  tempo  rice- 
vette dal  patriarca  di  Alessandria  una  lettera 
del  tenore  seguente  ; 

« Al  reverendissimo  padre  e signore  Ono- 
rio , per  la  grazia  di  Dio  sovrano  pontefice 
della  santa  Chiesa  romana  e papa  universale, 
Niccola , per  la  grazia  medesima , umile  pa- 
triarca della  sede  di  Alessandria,  riverenza 
tanto  pronta  come  essa  é dovuta. 

« Gli  arcivescovi,  vescovi,  preti,  chierici 
e tutti  i cristiani  che  sono  nella  terra  d'Egitto 
supplicano  la  paternith  e sanlith  vostra  con 
parole  interrotte  da  sospiri  e lacrime.  Oh 
quanto  é grande  la  tribolazione  e I'  angoscia 
che  abbiamo  a soffrirò  in  questa  vita!  Pen- 
siamo che  gih  lo  sappiate;  pure  ve  lo  scopria- 
mo ancora,  come  a nostro  signore,  affinchè  più 
non  avvenga.  Noi  non  osiamo  avere  un  cavallo 
nelle  nostre  case,  nè  portare  i nostri  morti 
per  la  cìtlh  con  una  croce.  Se  una  delle  no- 
stre chiese  cade  per  qualche  accidente , non 
osiamo  pih  rifabbricarla.  Ciascun  cristiano  di 
Egitto,  dai  quattordici  anni  all'  insti  paga  il 
tributo  di  un  bisante  d’oro , e sa  è povero  si 
tiene  in  prigione  fino  a che  abbia  interamente 
pagato,  ciò  che  produce  all’anno  centomila 
bisanti  d'oro,  moneta  del  Cairo,  tanti  sono  i 
cristiani  in  Egitto.  Vengono  adoperati  nei  pib 
sordidi  lavori  , perfino  a spazzare  le  strade 
della  citth.  La  desolazione  di  Gerusalemme  e 
del  suo  paese  non  fa  d'uopo  che  ve  la  scri- 
viamo; quanto  a ciò  che  havvi  d'igoominioao 
nell' affare  di  Damietta , tutti  io  sanno;  ma 
ciò  che  vi  ha  di  più  vergognoso  si  è che  io 
questa  occasione  cenloquindici  chiese  sono  sta- 
te distrutte  ad  obbrobrio  dei  cristiani. 

• Abbiale  dunque  di  noi  pietò,  signore; 
venite  a liberarci  voi  nostro  padre  spirituale. 
Come  i santi  aspettavano  la  venula  del  Cristo 
per  salvarli,  cosi  noi  attendiamo  l'arrivo  dol- 
i'iniperatora  vostro  figlio;  e non  solamente  noi, 
ma  pib  di  diecimila  rinnegati  dispersi  nelle 
terre  dei  Saraceni.  Quegli  stessi  dei  Saraceni 
che  comandavano  io  lìgitlo  prima  del  regno  di 
Saladino  vi  pregano  affrettare  la  spedizione , 
perchè  tutto  il  paese  è vostro  >.  La  lettera  ag- 
giunge •vverlimeoli  risguardanti  la  strada  cte 


deve  lenere  l’ imperatore  per  entrare  in  Egitto 
(/layn-ifd,  un  1883,  n.  9). 

Cosi  dal  fondo  della  Georgia  fin  nel  fondo 
dell'Egitto  i cristiani  uniti  e sommessi  al  suc- 
cessore di  San  Pietro,  da  Ini  aspettavano  la 
loro  salute  spirituale  e temporale;  aspettavano 
che  dietro  i suoi  consigli  ed  i suoi  ordini  l’ im- 
peratore Federigo  verrebbe  a porsi  alla  loro 
lesta  per  compierne  la  liberazione.  L' impera- 
tore non  cessava  di  prometterlo  con  molta  rei- 
lorica.  Ma  Federigo  II,  tedesco  pel  padre,  nor- 
manno per  la  madre , non  era  guari  franco 
nel  suo  procedere.  Eccone  un  esempio. 

51.  Dopo  avere  sposato  la  figlia  di  Giovanni 
di  Brienne  re  di  Gerusalemme , gli  domandò 
di  cedergli  il  regno  di  Gerusalemme  e lutti  i 
diritti  di  quella  principessa.  Il  re  fu  altamente 
sorpreso  a tale  proposta;  poiché  il  maestro  dei 
cavalieri  Teutonici,  che  era  stato  il  mediatore 
di  quel  parentado,  gli  svea  dato  ad  intendere 
che  conserverebbe  il  regno  per  tutta  la  sua 
vita.  Quel  povero  principe  però,  non  polendo 
resistere  1111’  imperatore,  fu  ridotto  a far  quanto 
vi  volle  ed  a dissimulare  il  suo  risentimenle. 
Da  quel  momento  l'imperatore  suo  genero  non 
gli  mostrò  pib  affezione  ; anzi  si  fece  rendere 
omaggio  dal  signore  di  Tiro  e dagli  altri  ca- 
valieri di  Siria,  che  accompagnavano  il  re  Gio- 
vanni di  Brienne , e mandò  a Tolemaide  od 
Acri  il  vescovo  di  Melfi  con  due  conti  e tre- 
cento cavalieri  del  regno  di  Sicilia  per  ricevere 
io  suo  nomo  gli  omaggi  di  tutti  i vassalli  del 
regno  di  Gerusalemme.  Quindi  il  matrimonio 
colla  figlia  non  fu  che  un  tranello  pel  padre. 
Dopo  ciò  si  può  tutto  aspettarsi. 

Nel  1828  avea  promesso  con  giuramento  di 
andare  al  soccorso  di  Terra  santa  nel  1885. 
Non  compì  nemmeno  questo  giuramento,  come 
non  avea  eseguili  gli  altri.  Nel  1885,  qualche 
tempo  prima  di  concbiudere  il  matrimonia  di 
cui  si  tratta , mandò  al  papa  il  re  od  il  pa- 
triarca di  Gerusalemme  per  ottenere  una  nuo- 
va dilazione  riguardo  alla  sua  ondala  in  Terra 
santa.  Il  re  ed  il  patriarca , ricevuta  una  fa- 
vorcvele  risposta , tornarono  dati'  imperatore 
nella  Paglia  , ed  egli  si  trasferì  con  essi  a San 
Germana  presso  monte  Cassino.  Quindi  si  fe- 
cero a lui  incontro  due  cardinali  mandati  dal 
papa  , Pelagio  vesoovo  d'Albano  e Galene  prete 
del  titolo  di  San  Martino,  e l'imperatore  con- 
venne con  essi  sui  seguenti  artiooli:  Entro  due 
.inni,  che  finiranno  in  Agosto,  egli  andrò  in 
persona  in  Terra  santa , e vi  terrò  per  dne 
anni  mille  oavaUeri  al  suo  servizio  ; condurrò 
seoo  cento  calandre  (specie  di  navi)  e vi  lorrò 


Llono  smANTIiSlllOSECUNDO 


cinquanta  galee  ben  annate;  nel  tempo  stesso 
darti  passaggio  per  tre  volte  a duemila  cava- 
lieri coi  loro  servi  e tre  cavalli  per  ciascuno 
cavaliere.  L' imperatore  giurò  questi  articoli  a 
San  Germano  ai  25  di  Luglio  4225,  sottomet- 
leodosi,  qualora  non  li  adempisse , ad  essere 
scomunicato  e lo  sue  terre  messe  all'  inter- 
detto. Allora  i due  cardinali  lo  dicliiararooo 
assolto  dal  giuraiiieiito  che  uvea  fatto  a Veroli 
nel  4222  [ttaynaid,  an.  4225,  n.  4-ti).  Vedremo 
contro  chi  Kederigo  rinalmento  volse  le  sue 
armi. 

Avea  promesso  con  giuramento  molte  vol- 
te, e segnatamente  alla  sua  consacrasione 
nel  4220,  di  non  punto  intaccare  la  libcrlh 
delle  ecclesiastiche  elezioni.  Fin  dall’  anno  se- 
guente, ad  anta  di  tutti  i suoi  giuramenti, 
dispose  di  parecchi  vescovadi.  Del  che  il  papa 
si  lagnò  ai  24  Agosto  in  questi  termini  : « Ab- 
biamo da  mollo  tempo  inteso  che  voi  stendete 
le  mani  all’elezione  dei  vescovi,  parlicolarmeo- 
le  di  quello  di  Aversa  e delle  sodi  vacanti 
nella  provincia  di  Salerno.  Volete  voi  richia- 
mare l’abuso  dei  vostri  antecessori?  e non  vi 
ricordate  pih  dei  giuramenti  che  avete  fatto 
in  contrario  a papa  Innocenzo  c poscia  a noi? 
Pensereste  dunque,  con  disprezzo  di  tutti  i 
vostri  giuramenti,  aguzzare  contro  di  noi  la 
vostra  spada?  « Lo  esorta  a non  seguire  un 
simile  disegno , a non  ascoltare  perfidi  consi- 
glieri, a non  macchiare  la  sua  gloria  e la  sua 
fama , a riOettere  quanto  egli  è stato  felice 
nel  suo  attaccamento  alla  Chiesa  romana  , c 
come  hanno  boito  male  quelli  che  si  sono 
levati  contro  di  essa.  Lo  sooogiura  adunque  a 
riparare  il  mal  fatto  ed  a lasciare  iutieramentc 
libero  le  elezioni  ecclesiastiche,  a Altrimenti , 
sappiate  che  noi  non  potrdmo  ciò  sofirire  in 
alcun  modo  con  pericolo  dell’  anima  nostra  ; 
tanto  pili  che  al  di  dentro  e al  di  fuori  della 
romana  Chiesa  si  grida  contro  di  noi  d'avere 

10  pili  cose  a voi  ceduto  contro  Dio  ; ma  que- 
ste difficoltò  nelle  quali  vi  siete  gettato  finora 
e vi  gettate  ancora  le  faremo  conoscere  a tutto 

11  mondo , prendendo  in  testimonio  il  ciclo  e 
la  terra,  che  con  dispiacere  e nostro  malgrado 
ci  determiniamo  a questa  misura  (fò.,  on.  4224, 
nsun.  32). 

L'anno  4224  Federigo,  volendo  mostrare 
il  suo  zelo  per  la  religioDe,  pubblicò  tre  oosli- 
tuzioni  contro  gii  eretici.  La  prima  porla  : 
Quelli  che  saranno  condannati  dalla  Chiesa  in 
qualsivoglia  luogo  deH'impero  o denunziati  al 
giudizio  seoolare , saranno  puniti  come  meri- 
tano. Quelli  che,  presi  e mossi  dal  timor  della 
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morto , vorranno  rientrare  nella  cattolica  Chie- 
sa , saranno  posti  in  perpetua  prigionia  a far 
penitenza.  I giudici  saranno  tenuti  a prender 
gli  eretici  trovati  dagl'  inquisitori  che  la  santa 
sede  avrò  deputati , o da  altre  persone  zelanti 
per  la  fede  cattolica  , c strettamente  custodirli 
finché  li  facciano  morire  , dopo  che  la  Chiesa 
avralli  condannali.  Si  puniranno  parimente  i 
fautori  degli  eretici , se  non  cessano  di  pro- 
teggerli dopo  essere  stati  ammoniti.  Quelli 
che , essendo  convinti  d’eresia  in  un  luogo  , 
passano  ad  altri  per  ivi  spargere  pih  sicura- 
mente il  loro  errore,  saranno  puniti  secondo 
che  meriteranno.  L'imperatore  aggiunge:  Con- 
danniamo a morte  anche  quelli  che,  avendo 
abiurata  l'eresia  per  salvare  la  vita,  saranno 
ritornati  all’errore,  venendo  meno  al  loro 
giuramento.  Togliamo  agli  eretici  e loro  ricet- 
tatori e fautori  ogni  beneficio  di  appellazione, 
e vogliamo  che  l'eresia  sia  intieramente  sban- 
dita dalla  faccia  del  nostro  impero.  Kd  essendo 
questo  delitto  , che  assale  Iddio  medesimo , 
maggiore  di  quello  di  lesa  maestò  , vogliamo 
che  1 figli  degli  eretici , sino  alla  seconda 
generazione , aleno  privati  di  tutti  i benefici 
temporali  e di  tutti  i pubblici  offici , n meno 
che  non  si  facciano  denunziatoci  de' loro  padri. 
Dichiariamo  inoltre  che  i frali  Predicatori  ed 
i frali  Minori , deputati  nel  nostro  impero  per 
l'aSare  della  fede  contro  gli  eretici , sono  sotto 
la  speciale  nostra  protezione. 

La  seconda  costituzione  è principalmente 
contro  i patcrini  o manichei  , i quali  dalla 
Lombardia , dov'erano  in  gran  numero , si 
estendevano  nel  resto  d'Italia  e sino  nella 
Sicilia.  Sono  essi  condannali  al  fuoco  e , come 
nella  precedente  costituzione , vengano  loro 
applicale  le  pene  del  delitto  di  lesa  maestò. 
La  terza  costituzione  non  é che  il  quarto 
canone  del  concilio  latoranenese  del  4245,  ri- 
dotto alle  pene  temporali , ponendo  il  bando 
in  vece  della  scomunica , e cosi  del  resto. 
Queste  tre  oosliluzioni  hanno  la  data  dello 
stesso  giorno,  22  Febbraio  4224.  Si  trovano 
tra  le  lettere  di  Pietro  delle  Vigne , cancel- 
liere dell'imperator  Federigo;  il  che  mostra 
che  furono  composte  da  lui  (Pefr.  de  fmeii, 
1.  4 , ep.  25,  26  et  27). 

Se  ne  trova  una  quarta  del  mese  di  Marzo 
dell’anno  medesimo  4224,  data  a Catania,  o 
diretta  all’arcivescovo  di  Maddeburgo,  coute 
della  Romagna  e legato  in  Lombardia.  Essa 
porla  che  chiunque  in  quesl'ullima  provincia 
sarò  stato  convinto  d’eresia  dal  vescovo  dio- 
cesano , verrò  tosto  catturato  dal  podestò  e 
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dal  consiftlio  della  cilli  per  essere  nbbrn- 
ciato  ; 0 , se  amano  piuttosto  lasciarlo  io  vita 
per  servir  d’esempio  agli  altri , gli  faranno 
tagliare  la  lingua  con  cui  ha  bestemmiato 
[Apud  naynald,  nn.  1231  , ».  43).  Tali  sono 
le  leggi  deirimperator  Federigo  II  contro  gli 
eretici. 

Questo  imperatore  scrisse  ad  un  tempo  al 
papa  una  lettera  dove  fa  protesto  del  suo  lelo 
per  la  .spedizione  di  Terra  santa:  ma,  come 
abbiam  veduto , non  erano  che  bollo  parole. 
Corcava  sempre,  con  disprezzo  de’suoi  giura- 
menti , di  confìscare  la  liberti  delle  chiese. 
Nel  4223  mandò  al  papa  il  giudice  di  Bari , 
che  gli  nominò  alcune  persone , fra  lo  quali 
l'imperatore  desiderava  che  ne  scegliesse  per 
certe  chiese  di  Capua  e di  Aversa.  11  papa 
disse  che  su  questo  affare  non  poteva  prendere 
una  risoluzion  definitiva  a cagione  dell'assenza 
di  alcuni  cardinali  , e fece  scriver  lettere  per 
l'imperatore.  Ma  l'inviato  non  volle  incari- 
carsene; anzi  chiese  un'udienza  al  papa  , nella 
quale  disse  da  parte  dell’Imperatore  che  il 
papa  gli  aveva  data  una  proiezione  che  dovea 
piuttosto  essere  una  distruzione , poiché  ten- 
deva alla  rovina  della  sua  persona  e del  suo 
seguo;  e aggiunse:  • Poiché  non  volete accet- 
tare  i vescovi  nominati  dall’imperatore,  non 
ne  mandate  per  quelle  chiese , ch’egli  non  li 
riceverò  •, 

Il  papa  Isgnossi  coll’imperatore  di  siffatto 
procedere  con  una  lettera  del  27  Giugno  1223, 
dove  tra  le  altre  cose  dice;  « Da  ciò  parrebbe 
che  voi  vogliate  romperla  con  noi.  Bramiamo, 
figliuolo  carissimo,  che  sempre,  ma  anzitutto 
al  nostro  tempo , vi  sia  tra  voi  e In  Chiesa 
romana  una  sincera  e costante  dilezione , 
perché  sappiamo  ciò  esser  utile  e alla  Chiesa 
e a voi  e a tutta  la  cristianitò  ; e nulla  di 
di  più  amaro  accader  ci  potrebbe , quanto 
vederci  nella  necessitò  sia  di  turbare  la  posi- 
zione che  vi  abbiamo  formata  con  molta  sollo- 
citudine  , sia  di  lasciarla  turbare  da  altri,  che 
non  vi  mancherebbero  se  vi  vedessero  privo 
doU’apostolico  favore:  ma  se  è necessario,  il 
che  Dio  non  permetta  , che  avvengano  degli 
scandali, quale  cosa  vi  attirerebbe  maggior  odio, 
ed  alla  Chiesa  maggior  favore,  che  il  vedervi 
attentare  con  intollerabile  usurpazione  all’ec- 
clesiastica libertò  , mentre  la  santa  sede  si 
applica  a conservarla  secondo  le  leggi  divine 
ed  umane?  Quelli  che  vi  danno  simili  consi- 
gli, o s’ingannano  per  una  cicca  ambizione  , 
0 maliziosamente  v’ingannano.  Potete  quindi 
vedere  quanto  paternamente  noi  vi  amiamo. 


poiché  non  solo  riceviamo  pazientemente  l'in- 
sulto delle  vostre  parole , ma  in  certo  modo 
vi  premuniamo  contro  noi  stessi , dislornau- 
dovi  da  un  disegno  che  potrebbe  farvi  incor- 
rere l'odio  comune  e conciliare  alla  Chiesa 
il  pubblico  favore.  Che  dunque?  noi  non 
avremo  nel  regno  di  Sicilia  la  stessa  giurisdi- 
zione e potenza  che  abbiamo  in  Francia,  in 
Inghilterra,  in  Ispagoa,  negli  altri  regni  cri- 
stiani e nell’impero  medesimo?  Forse  che 
nel  regno  di  Sicilia  avremo  tanto  minor  auto- 
ritò  o potere,  quanto  maggior  diritto  e giu- 
risdizione vi  abbiamo  , come  patrimonio  della 
sede  apostolica?  Che  coso  cercale  d'intrapren- 
dere , sedotto  da  falsi  consigli , trasportato 
dalla  foga  della  gioventb?  Credete  dunque 
voi , che  vi  sia  una  prudenza  , nn  consiglio , 
una  potenza  contro  Dio  ? Sperate  voi  preva- 
lere contro  la  Chiesa  di  Colui  che  ba  promesso 
di  esser  con  essa  sino  alla  consumazione  dei 
secoli  ? Se  disdegnate  di  adattarvi  ai  nostri 
avvertimenti,  acchetatevi  almeno  ai  domestici 
esempi , considerando  che  il  braccio  del  Si- 
gnore non  é aceorcito , sicché  non  possa  pili 
innalzare  ed  abbassare  , perdere  e salvare.  Vi 
scriviamo  con  benevoglienza  e sincera  affezio- 
ne. per  paternamente  calmare  gl’inconsiderati 
moti  del  vostro  spirito  e indurvi  a quanto  può 
consolidare  il  temporale  vostro  regno  e prepa- 
rarvi quello  dell'eternitò  a.  Il  papa  conchiude 
dandogli  questo  consiglio:  c 0 disapprovale 
il  vostro  inviato , se  ha  parlato  di  suo  proprio 
moto  ; 0 se  é per  vostro  ordine , riconoscete 
il  vostro  fallo , e fatene  le  convenienti  scuse, 
certo  che  noi  e i nostri  fratelli  vi  amiamo 
sinceramente  nel  Signore , e siamo  disposti , 
per  quanto  lo  possiamo  con  Dio  e con  onoro, 
a fare  tutto  ciò  che  deve  esservi  gradevole 
e conservare  tra  voi  e la  santa  sede  una  pace 
ed  una  cantò  perpetua  ( Raynald,  on.  4223, 
».  45-49  ). 

Non  si  sa  qual  fosse  la  risposta  di  Federi- 
go , ma  si  ha  luogo  a credere  ch’ei  riparò  il 
suo  fallo;  poiché  nel  libro  dei  privilegi  della 
Chiesa  romana  si  trova  la  formola  di  un  giu- 
ramento col  quale  Federigo  e 'I  re  Enrico  suo 
figlio  promisero  in  quello  stesso  anno  di  es- 
sere in  potere  della  santa  sede , o di  nulla 
intraprender  mai  a danno  della  Chiesa  romana 
[Raynald.,  nn.  4223  , ».  49).  È possibile  che 
colle  stosse  mire  abbia  nel  seguente  anno  falle 
le  leggi  di  cui  si  é parlato. 

Nel  mese  di  Settembre  1225  papa  Onorio 
vedendo  la  lunga  vacanza  delle  chiese  di  Ca- 
pua, Salerno,  Brindisi,  Cosenza  ed  Aversa,  vi 
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provvide,  come  dice  il  cronista  Riccardo  di 
San  Germano  , di  suo  proprio  moto  e sema 
la  partecipazione  dell’  imperatore.  Gliene  diede 
avviso  con  una  lettera  del  5 Settembre,  dove 
motiva  la  sua  condotta  sulla  lunga  vacanza 
di  quelle  chiese,  che  attirava  rimproveri  a lui 
e all' imperatore,  assicurandolo  d’avere  scelto 
soggetti  cosi  buoni  che  non  possono  mancare 
di  essergli  gradevoli.  Federigo  se  ne  tenne  as- 
sai olTeso , e per  qualche  tempo  impedì  che  i 
nuovi  vescovi  prendessero  possesso  delle  loro 
sedi.  Ma  nell’anno  seguente , come  ce  lo  fa 
sapere  lo  stesso  cronista  , riparò  il  suo  fallo , 
dopo  averne  commesso  un  altro  (ij.,  an.  tSS5, 
n.  (5  et  (6,  et  un  t«26,  n li  ). 

Al  principio  dell’anno  t326  Federigo  adunò 
una  grande  armata,  non  precisamente  contro 
i Saraceni , ma  contro  i Milanesi.  Ordinò  ai  baro- 
ni ed  agli  altri  feudatari  del  regno  di  disporsi 
a seguirlo  in  Lombardia , e di  adunarsi  a Pe- 
scara , dove  contava  trovarsi  ai  6 di  Marzo. 
Vi  andò  infatti,  e di  Ih  nel  ducato  di  Spoleto, 
dove  ordinò  agli  abitanti  di  seguirlo  in  Lom- 
bardia, il  che  ricusarono  di  fare  senz’ordine 
del  papa  , dì  cui  erano  vassalli.  L’ imperatore 
reiterò  il  suo  comando  per  lettere  pih  ener- 
giche, con  minaccia  d’una  certa  pena.  Gli 
Spolelini  mandarono  queste  lettere  al  papa , 
il  quale  scrisse  all’ imperatore  quanto  dispia- 
cere avea  risentito  da  un  tal  procedere.  L’ im- 
peratore dal  canto  suo  offeso , rispose  al  papa 
da  eguale  ad  eguale,  il  che  gli  attirò  una 
risposta  ancor  pih  dura  ( flicA.  a Sondo  Germ.; 
lìayn.,  an.  4S96,  n.  t et  teq.). 

Dalla  replica  del  papa , che  abbiamo , si 
scorge  qual  fosse  la  risposta  dell’  imperatore, 
che  non  abbiamo.  Diceva  dunque  Onorio  a 
Federigo  : 

t La  nostra  lettera  vi  ha  destato  stupore, 
voi  scrivete  ; ne  desta  assai  pih  in  noi  la  vo- 
stra. Una  pih  giusta  e meno  sofistica  apprez- 
zazione  delle  nostre  parole  vi  avrebbe  fatto 
trovare  quanta  riconoscenza  dovete  al  vostro 
padre  ed  alla  vostra  madre  spirituali.  La  vo- 
stra lettera  diceva  : Che , contro  l'opinione  dì 
tutti  ed  il  consìglio  de’  prìncipi  , noi  vi  ab- 
biam  trovato  pronto  a seguire  i nostri  voleri, 
di  sorta  che  non  v’ha  memoria  che  alcuno 
de’  vostri  predecessori  sia  stalo  si  devota  alla 
Chiesa.  Ma  primamente  quanto  ai  principi 
quali  consìgli  vi  hanno  dato  si  vede  dagli 
atti  autentici  muniti  dei  loro  suggelli , che 
sono  negli  archivi  della  romana  Chiesa  e re- 
spingono l’opinione  che  voi  vorreste  darci  di 
essi.  Quanto  ai  vostri  predecessori  , se  inten- 


dete quelli  della  vostra  stirpe,  non  era  d’uopo 
di  un  grande  sforzo  per  sorpassare  la  loro 
sommissione  alla  Chiesa  ; ma  se  risalite  pih 
addietro,  vi  troverete  assai  al  di  sotto  di 
que’  prìncipi  pii  che  con  molte  costituzioni 
hanno  rassodala  la  liberth  della  Chiesa  e 
l’hanno  arricchita  con  grandi  liberalith.  È 
forse  un  segno  di  attaccamento  il  cercare, 
come  voi  fate , di  rivocare  in  dubbio  i bene- 
fizi della  Chiesa  vostra  madre , quasi  che 
l’asserzione  di  un  individuo  pate.sso  rendere 
incerto  quanto  è conosciuto  da  tutto  il  mondo? 
Questa  specie  d’ ingratitudine  , che  niega  i 
benefizi  ricevuti . cagiona  d’ordinario  qualche 
turbolenza  , ma  ciò  che  vìepih  duole  . si  è il 
vedere  che  nel  bene  voi  sospettale  il  male , 
e che  interpretate  l’amore  per  odie. 

« Riguardo  alla  cura  che  si  prese  la  Chie- 
sa di  conservarvi  nella  vostra  infanzia  il  re- 
gno di  Sicilia , fin  adesso  voi  non  ne  mostra- 
ste che  gratitudine  , confessando  nello  nume- 
rose vostre  lettere  che  , dopo  Dio,  voi  tenete 
dalla  Chiesa  tutto  quello  che  siete  e perfino 
la  vostra  vita.  Donde  viene  dunque  un  si  di- 
verso linguaggio?  È forse  che  dovunque ì vo- 
stri scritti . le  vostre  parole , lo  vostre  pro- 
messe si  trovano  per  tal  modo  in  contraddi- 
zione coi  vostri  sentimenti?  fi  questo  il 
soccorso  che  promettevate  alla  Chiesa  nel 
bisogno?  Vi  sovvenga  quanto  picciolo  ed 
abbattuto  vi  ha  trovato  papa  Innocenzo  alla 
morte  dell’  imperatrice  vostra  madre,  e quanto 
grande  ed  elevato  vi  ha  lasciato  morendo  ». 
Mostra  come  Innocenzo  lo  ha  sostenuto  contro 
i tentativi  di  Marcovaldo  e di  Diopaldo , e fini- 
sce col  domandare  : - fi  dunque  questo  un 
perdere  il  fanciullo  che  gli  era  stalo  affidalo? 
era  dunque  questo  uno  spogliare  l’nrfanello 
che  aveva  accolto  ? Ma  forse  la  Provvidenza  ha 
permesso  la  vostra  ingratitndine  affinchò  la 
Chiesa  stia  in  avvenire  viepih  in  guardia. 

I Rispetto  ad  Ottone,  dir  non  dovete 
ch’egli  6 stato  posto  sul  trono  di  vostro  padre  ; 
poìchò  quel  trono  non  ò ereditario,  ma  elet- 
tivo. Ora  , ninno  ignora  che , dopo  la  morto 
dell’ imperatore  Enrico  , vi  ebbero  due  partiti, 
l’uno  per  Filippo,  l’altro  per  Ottone.  Filippo 
dapprima  pretendeva  agire  por  voi , ma  poscia 
si  prevalse  del  successa  per  sè  medesimo , e 
lenendosi  certo  deU’impero,  egli  stendeva  le 
sue  speranze  sulla  Sicilia.  La  santa  sede  vi 
si  oppose , 0 impedì  che  aves.se  alcun  in- 
gresso in  questo  regno  ; ma  dopo  la  morte  di 
Filippo  non  )>atè  ricusare  la  corona  imperiale 
ad  Ottone , eletto  di  comune  consenso  da  tutti 
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i signsri.  Egli  diè  faenlosto  prova  della  saa 
iogratitudioe , che  la  Chiesa  dissimulò  colla 
ordinaria  sua  paiienza  ; ma  quando  egli  venne 
ad  assalirvi,  siccome  era  UD’oSenderla  nella 
pupilla  dell'occhio , ella  cercò  tulli  i mezzi  di 
soooorrervi , ed  eccitò  i principi  crìsliaoi  a 
prestarvi  mano.  Egli  cadde:  voi  approfittaste 
della  sua  caduta  , e in  vece  che  vi  rimaneva 
appena  l’estremitè  del  vostro  regno,  voi  pos- 
sedete tutto  il  suo  impero.  Cost  la  Chiesa  vo- 
stra madre  ebbe  cura  di  voi  e nella  vostra 
infhniia  e io  uo’etìi  pib  matura  ; ed  ecco  ciò 
che  riguarda  il  mio  predecessore. 

A Io  SCO  succeduto  nella  sua  aflezione  pei 
vostri  interessi  ed  ho  posto  il  colmo  alla  vostra 
dignitè  , anche  con  pregiudizio  della  mia.  Voi 
però  vi  lagnate  ch'io  ponga  mano  ai  vostri 
diritti  nelle  elezioni  dei  vescovi  ; ma  se  aveste 
esaminato  i vostri  propri  scritti  e quelli  di 
vostra  madre,  se  poneste  attenzione  alle  co- 
stituzioni dei  Padri , vedreste  che  la  Chiesa 
non  fa  che  difendere  la  sua  libertò  : noi  non 
conosciamo  colesto  uso  che  assoggetti  al  vo- 
stro volere  il  giudizio  della  santa  sedo  per  la 
scelta  dei  vescovi  ; ma  non  pretendiamo  prò- 
moverno  di  qnclli  che  vi  sieoo  sospetti,  pur- 
ché i vostri  sospetti  siano  ragionevoli  i.  Il 
papa  lagnasi  indi  dei  cattivi  trattamenti  fatti 
dall'  imperatore  all'arcivescovo  di  Taranto  ed 
ai  vescovi  di  Catania  e di  Cefalii  in  Sicilia , 
u dice  che  in  quell'occasione  e in  tutte  le  al- 
tre farò  il  suo  dovere  per  mantenere  la  li- 
bertk  della  Chiesa,  poiché  colpevole  sarebbe 
l' indulgenza  e pregiudizievole  allo  stesso  im- 
peratore. 

c Voi  vi  lagnale  inoltre  ohe , dopo  il  ri- 
stabilimento della  vostra  autorith  nella  Puglia, 
la  Chiesa  ha  illegiltimameule  ricevuto  parec- 
chi ribelli.  Ci  raliegriamo  della  legittima  rein- 
tegrazione della  vostra  potenza  ',  ma  possiate 
voi  avanzarvi  ia  modo  da  non  usurpare  i 
diritti  degli  altri  I Quanto  ail'accogliere  i ban- 
diti , voi  dovreste  serbare  un  assoluto  silenzio. 
Senza  dubbio  neu  avete  oblialo  che  prima 
che  il  conte  Tommaso,  Raimondo  d'Aversa 
ed  i loro  partigiani  vi  consegna.sscro  le  ca- 
stella, delle  quali  non  avevate  potuto  impa- 
dronirvi colle  vostre  forze , tra  le  altre  cose 
prometteste  loro  con  alti  autentici  la  sicurezza 
delle  loro  persone , e che  per  maggiore  assi- 
curazione pregaste  noi  e tulli  i nostri  fratelli 
di  approvavo  e guarentire  quelle  convenzioni. 
E ad  onta  di  questa  sicurezza  promessa,  ne 
avete  bandita  un  gran  nusnero,  ne  avete 
peifÌBa  condannati  alcuni  ad  un'  iguomiuiasa 


morte.  Fino  ad  ora,  per  non  dar  luogo  a 
querela,  abbiamo  dissimulato , sebbene  potes- 
simo essere  rimproverati  delia  nostra  pasieoza, 
come  mallevadori  della  suddetta  conveuzione. 
Alcuni  altri  hanno  trovato  un  asilo  in  paesi 
stranieri  ; ma  un  principe  coma  voi  non  do- 
vrebbe perseguitare  una  paglia  secca  , nò 
spiegare  la  sua  potenza  contro  una  foglia  che 
il  vento  porta.  Non  è questo  che  voi  avete 
imparalo  da  Giulio  Cesare,  che  salvò  la  vita 
a Oomizio  suo  malgrado,  e non  volle  vendi- 
carsi di  Metello  venuto  incontro  alle  spade. 
Certamente  il  popolo  d' Israele  avea  cittè  di 
rifugio,  ed  il  popolo  cristiano  non  ne  avrò 
una  ? David  era  il  rifugio  degli  appressi , e il 
sovrano  pontefice , vicaria  del  David  celeste , 
non  oserò  mostrare  il  suo  volto  a coloro  che 
sono  neli'aCDizione,  e ciò  quando  non  fanno 
del  male  nè  a voi  , nò  ai  vostri , ecceliochò 
non  attribuiate  loro  a delitto  il  vivere? 

a Parimente , quanta  all'  illustre  vostro 
suocera,  se  fosse  venuto  a nostra  cogniziona 
che  vi  avesse  mancato  in  qualche  cosa,  non 
avremmo  tralasciato  di  avvertirlo,  poiché  de- 
sideriamo che  vi  sia  gradevole,  e che  voi 
siate  con  lui  grazioso , con  lui  anzitutto.  Es- 
sendo costume  degli  altri  dì  crescere  mercè 
l'alleanza  de'  grandi , desta  stupore  grande 
che  questi  venga  a deteriorare  per  la  vostra, 
non  senza  scandalo  per  uu  gran  numero  , 
non  senza  pregiudizio  per  la  Terra  saula  , 
non  senza  lesione  alla  vostra  fama.  Poiché  è 
desso  un  procedere  che  non  vedesi  tra  le  gesta 
dei  grandi  princìpi,  un  procedere  cui  ignorano 
i costumi  dei  veri  nobili , un  procedere  cui 
riprovano  le  anima  generose.  Non  è cosi  che 
si  promovono  gl'  interess  di  Terra  santa  , non 
è cosi  che  si  attirano  prodi  guerrieri  alla  sua 
difesa. 

< Quando  inoltre  vi  lagnate  ebo  noi  v’im- 
poniamo cariohi  intollerabili , mentre  nei  non 
vogliamo  neppur  moverli  colla  punta  del  dito  , 
dimenticale  che  da  pih  anni  avete  da  voi 
stessa  preso  la  croce  in  Germanio  ; dimenli- 
oate  che  la  Chiesa  vi  ha  prorogato  le  dilazio- 
ni , accordato  le  decime  ed  altre  somme  i di- 
menticate che  i nostri  fratelli  ed  altri  predi- 
catori hanno  persuasa  una  moltitudine  d'uo- 
mini d'ogni  grado  a prender  la  croce.  - Voi 
vi  chiamate  sovente  Tavvocalo  della  Chiesa  : 
avvocato  vuol  dire  difensore;  adempitene 
l'ulBiào  0 non  ne  assumete  il  nome.  Invece 
di  difendere  i diritti  della  Chiesa , voi  gli 
usurpate  ; ne  fanno  fede  que’  suoi  vassalli  a 
cui  avete  dato  ordini  arbitrari  ; que’ loro  ca- 
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■Iplli  che  voi  ritenete  inpastamente.  Del  resto 
il  braccia  del  Sifioore  non  è accorciato  percbi 
non  possa  più  abbassare  J'orf^lio  deirnomo  : 
non  vi  lasciate  dunque  abbagliare  dalla  prò- 
sperìth  presente  ; non  siate  ingrato , ma  rico- 
noscente verso  l'apostolica  sede,  che  non  ces- 
serh  di  favorirvi , se  non  vi  ponete  ostacolo 
voi  stesso  a ( Apud  RajpuM,an.  4286,  it.  4-43). 

Federigo  ebbe  rossore  d'avere  ingiustamen- 
te assalito  un  ponleBce  si  benevolo  a suo 
riguardo  ; temette  ohe , se  veniva  a provocare 
la  giusta  indignatiooe  della  santa  seda , non 
rovinasse  i propri  affari  ; quindi  mutò  lin- 
guaggio. Infatti  Riccardo  da  San  Germano , 
dopo  aver  parlato  di  questa  lettera  d’ Onorio, 
aggiunga  : Perciò  l' imperatore  , affine  di  cal- 
marne l'animo , gli  scrisse  umilmente  eoo 
un'intiera  sommissione  (ift. ,<m.  4227,  n.  44). 

Federigo  inoltre  area  in  animo  di  ridurre 
i Lombardi , che  lo  rioonoscevauo  bensì  per 
imperatore , ma  erano  assai  più  attaccali 
ancora  alle  antiche  loro  franchigie.  Ai  49  Apri- 
le 4226  egli  celebrò  la  festa  di  Pasqua  a Ra- 
venna , e di  Ih  ordinò  al  re  Enrico  suo  figlio 
di  venirlo  a trovare  in  Lombardia  , ove  dovea 
tenere  una  solenne  dieta.  Enrico  venne  dun- 
que con  poderoso  esercita  fino  a Trento;  ma 
i Veronesi  gl' impedirono  di  passare  più  oltre, 
e fu  costretto  ritornarsene  in  Germania  , sen- 
s'aver  veduto  l'imperatore  suo  padre.  1 Lom- 
bardi temevano  non  sansa  ragione  che  quella 
formidabile  unione  dell'esercito  di  Germania 
con  quello  dell’  Italia  non  fosse  diretta  contro 
di  essi.  L’imperatore  non  lasciò  di  tenere 
l'adunansa  di  Cremona.  Vi  si  trattò  dell’estir- 
paiione  degli  eretici  d’ Italia , deiraffare  di 
Terra  santa  e della  riunione  delle  cillh  di 
Loroberdia  ; ma  la  maggior  parte  si  erano  col- 
legate contro  r imperatore , spaventate  come 
erano  della  sua  venuta,  e non  vollero  ubbi- 
dirgli , e nemmeno  riceverlo.  Abbiam  veduto 
precedentemente  ch’esse  aveano  questo  diritto 
di  confederaiione  per  mantenere  le  loro  fran- 
chigie, anche  contro  l' imperatore.  Dopo  aver 
dunque  soggiornato  pochi  giorni  a Cremona , 
Federigo  si  ritirò  a Borgo  San  Donnino,  dove 
Corrado  vescovo  d’ llildesbeim  , incaricsto  di 
predicar  la  crociata , scomunicò  i Lombardi 
ribelli  all’ imperatore  crociato,  coU’approva- 
aione  di  tutti  i prelati  di  Lombardia  ; ma  papa 
Onorio  rìvocò  poscia  questa  sentensa,  il  che 
incoraggiò  Milano  e le  altre  dtth  avverse  al- 
r imperatore  a mantenere  la  loro  confedera- 
lione,  che  per  molto  tempo  fu  ohiamata  la 
lega  di  Lombardia.  <}aeate  dtth  erari  quindid 


cioè  : Milano , Verona  , Piacensa  , Vercelli , 
Lodi , Alessandria  , Treviso,  Padova  , Vicensa, 
Torino  , Novara , Mantova , Brescia , Bologna  e 
Faenia.  L' imperatore  le  sfidò  con  pubblico 
editto , vale  a dire  le  dichiarò  nemiche  ; po- 
scia ai  ritirò  nella  Puglia  per  la  Toscana.  Nul- 
ladimeno  i prelati  ebe  il  papa  aveva  provve- 
dali furono  ricevuti  nelle  loro  sedi , cioè  ; gli 
arcivescovi  di  Brindisi,  di  Cosonia  e di  Salerno, 
il  vescovo  d'A versa  e l’abbate  di  San  Lorento 
della  dtth  medesima  (Loòòa,  t.  44,  p.  304; 
flapn.,au.  4226). 

Papa  Onorio  si  afflisse  sensibilmente  per 
la  guerra  che  sorse  tra  l’imperatore  e le  dtth 
di  Lombardia  , come  di  un  pericoloso  ostacolo 
alla  crociata  ; per  lo  che  mandò  legati  a sti- 
molar le  parti  ad  accomodarsi.  L'imperatore 
gli  scrìsse  ai  29  d' Agosto  4226  una  lettera 
colla  quale  in  questa  differenxa  si  rimetteva 
a disposizione  del  papa  e dei  cardinali,  pro- 
mettendo di  ratificare  tatto  quanto  ne  avreb- 
ber  deciso,  li  papa , temendo  che  ss  accettasse 
la  proposizione,  l’imperaloca  non  si  attenesse 
al  suo  giudizio , gli  rimandò  l'areivesoovo  di 
Tiro , cancelliere  del  regno  di  Gernsalerame  , 
ed  il  maestro  dell'Ordine  teulooieo,  eb’eraoe 
andati  da  lui  per  parte  ddl' imperatore  , egli 
fe’  esporre  oh'  egli  od  i eardiuali  trovavano 
troppo  difficile  siffatto  affare  e non  volevano 
incaricarsi  dell'esito;  ma  l’imperatore  ritornò 
aH'assalto,  e,  protestando  della  sinoerith  delle 
sue  intenzioni , pregò  nuovamente  il  papa  ad 
accettar  la  commissione  ed  a trattare  i Lom- 
bardi come  meritavano  , se  non  voleano  sol-  ' 
tocoellersi  al  suo  giudizio.  I Lombardi  dal 
canto  loro  mandarono  deputati  al  papa,  e lo 
lecer  arbitro  della  loro  pace  coll’imperatore; 
quindi  fu  oonchiusa  alle  condizioni  recate  da 
una  lettera  del  papa  ai  rettori  della  aocieth 
di  Lombardia,  della  Marca  e della  Romagna, 
io  cui  dice; 

< Ci  fu  rappresentalo  da  parte  dell' impe- 
ratore ebe  la  vostra  lega  gli  ha  impedito  di 
procedere,  come  aveva  deciso,  contro  l’eresia, 
di  cui  dicasi  essere  infetto  il  paese , di  rial- 
zarvi l'eodesiastica  liberth  oppressa  e di  pro- 
curare il  soccorsa  di  Terra  santa  , e che  con- 
tro il  diritto  e la  dignith  dell’  impero  eraa 
ricusato  di  rendergli  i prigionieri.  6n  questo 
rimostranze  e la  altre  fatte  daUe  due  parti 
abbiam  ordinato  obe  l'imperatoru,  pel  rispetto 
a Gesù  Cristo  a pel  bene  di  Terra  santa , 
oondonerh  a tutti  quelli  della  vostra  lega  ogni 
risenlimenlo  delle  ingiurie , e rivocberh  Wtio 
le  sentenze  e costituzioni  fatte  eoniro  di  essi. 
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parUeoIsrmeDto  l'ordioania  coolro  la  scuola 
di  Bologoa.  D'altra  parte  quelli  della  lega  , 
per  l'ouor  di  Dio  onnipotente , della  santa  sua 
Chiesa  e dell'imperatore  medesimo,  forniranno 
a questo  per  due  anni  a loro  spese  quattro- 
cento  cavalieri  pel  soccorso  di  Terra  santa  ; 
faranno  la  pace  colle  cillh  , coi  luoghi  e colle 
persone  addette  all’  imperatore,  e invocheranno 
tutte  le  senleuse  ed  ordinanse  oootrarie.  Os- 
serveranno inviolabilmente  tutte  le  costituiioni 
e le  leggi  pubblicale  dalla  Chiesa  romana  o 
dagli  imperatori  contro  gli  eretici , e rivoche- 
ranno  lutti  gli  statuti  fatti  contro  la  liberth 
della  Chiesa  ».  Tal'  è la  sostansa  della  lettera 
del  papa  io  data  5 Gennaio  1227  [Raynald, 
all.  1226,  n.  19-29). 

Per  intender  ciò  ch'ò  detto  in  questo  trat- 
talo riguardo  alla  scuola  di  Bologna  , è d'uopo 
sapere  che  Go  dal  1221  , nel  mese  di  Luglio, 
l'impcralor  Federigo,  irritato  contro  quella 
citth , una  delle  più  considerevoli  della  confe- 
derazione lombarda,  volle  rovinare,  od  almeno 
alGevolire  la  sua  scuola,  ch'era  la  principal 
sorgente  della  potenza  di  lei.  A quesl'efTetto 
stabili  a Napoli  uno  studio  generale,  o,  come 
diciamo  oggidì,  un’universitò , nella  quale  col- 
locò come  primo  rettore  un  dottore  chiamato 
Pietro  d'Ibernia  , con  un'annua  pensione  di 
(lodici  once  di  oro.  Promise  di  attirarvi  eccel- 
lenti maestri  e di  ben  ricompensarli , ed  invitò 
gli  scolari  a venirvi  da  tutte  le  parti , pro- 
mettendo loro  ogni  sorta  di  comodi  tanto  in 
alloggi,  quanto  pei  viveri;  inBne  proibì  a tutti 
i suoi  sudditi  di  andar  altrove  a studiare  , 
anche  nel  regno,  ed  ingiunse  loro  di  recarsi 
a Napoli  per  San  Michele , vale  a dire  tre 
mesi  dopo  la  pubblicazione  della  sua  ordinan- 
za. Ma , in  conseguenza  della  pace  Lilla  coi 
Lombardi , l’imperatore  restituì  alla  scuola  di 
Bologoa  il  diritto  che  le  aveva  tolto,  e ciò 
fece  con  un  editto  del  primo  di  Febbraio  1227 
{Ricard,  a Sancto  (ìerm.,  un.  1224  et  1227). 

Dopo  aver  riconciliato  Federigo  colle  eitU 
di  Lombardia  , papa  Onorio  si  sforzò  di  ricon- 
ciliarlo con  suo  suocero , il  re  di  Gerusalemme 
Giovanni  di  Brienne.  Scrisse  dunque  ad  esso 
imperatore  rappresentandogli  che  aveva  dolusa 
la  generale  aspettazione  collo  spogliar  suo  suo- 
cero , al  quale  pareva  che  quel  maritaggio 
dovesse  procurare  grandi  vantaggi  ; che  il 
rimprovero  ricadeva  sul  papa  e sui  cardi- 
nali, mediatori  di  quel  parentado;  e che  que- 
sta divisione  tra  suocero  e genero  aveva  som- 
mamente raffreddato  la  devozione  di  soccor- 
rere la  Terra  santa.  Per  lo  che  scongiura 


l’imperatore  di  rendere  al  re  Giovanni  la  sua 
affezione  e di  mostrarla  cogli  effetti  ( floyn. , 
on.  1227  , n.  1-3).  Si  ha  ogni  ragion  di  credere 
che  r imperatore  si  arrendesse  alle  rimoslranie 
del  papa.  Bernardo  il  Tesoriere , autore  con- 
temporaneo e continuatore  francese  di  Gu- 
glelmo  da  Tiro,  dice  positivamente  ohe  l’im- 
peratore ed  il  re  si  riconciliarono , e che  io 
appresso  il  papa  diede  al  re  Giovanni  onde 
vivere  onoratamente  {Martene , Ampliti.  Col- 
leclio,  tom.h , col.  696,  n.  86).  Infatti  papa 
Onorio,  vedendo  che  Giovanni  di  Brienne  altro 
più  non  aveva  che  il  titolo  di  re  di  Gerusa- 
lemme, volle  almeno  provvedere  alla  sua  sus- 
sistenza , ed  a questo  effetto  gli  diede  il  gover- 
no dello  terre  della  Chiesa  romana , da  Vi- 
torlm  Gno  a MonteGascone.  La  commissione 
è del  27  Gennaio  1227  (Aayn.  on.  1227,  n.  k 
eS,  noia  del  Manti). 

.62.  Allorché  Federigo  venne  in  Italia , 
diede  per  tutore  al  giovine  re  suo  Gglio  e per 
reggente  dell’impero  in  Germania  il  santo 
arcivescovo  di  Colonia  Engelberto , il  coi  me- 
rito egli  conosceva.  Il  santo  prelato  si  mosti  ò 
degno  di  questa  conGdensa.  Adunò  i signori 
ad  Aquisgrana , e consacrò  solennemente  il 
giovin  re  Enrico  agli  8 di  Maggio  1222  , ch'era 
la  domenica  avanti  l'Ascensione.  Ei  l’amava 
come  suo  Ggliuolo , l'onorava  come  suo  re , e 
deH'autorilh  aUidalagli  dall' imperatore  non 
usava  che  per  far  regnare  la  giustizia  ; il  che 
da  un  lato  gli  attirò  l'odio  dei  malvagi  avvezzi 
al  predare  , e dall'altro  la  benedizione  di  tutta 
le  gente  dabbene  , particolarmente  dei  merca- 
tanti. Per  reprimere  i ribelli  servivasi  delle 
due  spade  che  aveva  ricevute , la  spirituale 
come  vescovo , la  materiale  come  duca  : cosi 
parla  il  monaco  Cesareo , autor  della  sua  vita. 
Scomunicava  gli  uni , sottometteva  gli  altri 
colla  forza  delle  armi  ; insomma  fu  il  più  po- 
tente degli  arcivescovi  di  Colonia , dopo  Bru- 
nonc  fratello  dell'  imperatore  Ottone  I.  Engel- 
berto  riebbe  molli  dominj  e molti  feudi  sottratti 
alla  sua  chiesa  da  lungo  tempo,  l'arricchl  di 
parecchi  altri , e v’innalzò  torri , castelli  ed 
altri  considerevoli  ediGzi.  Essendo  ripreso  da 
alcuni  religiosi  perchè  metteva  imposta  sul 
popolo , rispose  che  senza  denaro  non  poteva 
mantenere  la  paco  nel  paese. 

Nella  carestia  che  sopravvenne  nel  1224, 
tale  che  per  denaro  non  si  trovava  granaglia, 
egli  ne  camperò , e colla  sua  autoriU  la  fece 
condurre  dalla  provincia  di  Magonza  e distri- 
buire ai  monasteri  che  ne  aveano  maggior 
bisogno  ; poiché  amava  i religiosi  e li  onorava 
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come  se  fossero  siati  suoi  superiori.  Onorava 
anche  i preti  perflno  i più  poveri , e sovente 
dava  loro  a mangiare  del  suo  piatto  ed  a bere 
della  sua  tasta , preferibilmente  ai  nobili  se- 
colari. Alcuni  frati  dei  due  novelli  Ordini,  dei 
Predicatori  e dei  Minori,  essendo  andati  in 
Colonia  , taluni  del  clero  li  inquietarono  e mos- 
sero contro  di  essi  accuse  avanti  l'arcivescovo 
Engelberlo.  Egli  rispose  : • Finché  le  cose 
andranno  bene  , lasciateli  nel  medesimo  sta- 
to a.  Gli  accnsatori,  cb'eran  dignitari  del  capi- 
tolo e curali , aggiunsero  : « Temiamo  che 
siano  quelli  di  cui  Ildegarda  ha  profetissalo 
che  umilierebbero  il  clero  e porrebbero  io 
pericolo  la  citth  >.  L'arcivescovo  rispose  : t Se 
questa  profesia  è venuta  da  Dio , deve  av- 
versarsi a.  E con  questa  risposta  li  acchetò 
tutti. 

Il  santo  arcivescovo  Si  attirò  parecchi  pos- 
senti nemici  col  suo  selo  per  la  giustisia;  ma 
il  più  implacabile  fu  Federigo  conte  d' Isem- 
burgo,  suo  parente.  Egli  era  difensore  detl'ab- 
basia  d' Esenda  , monastero  reale  di  zittelle  ; 
ma  invece  di  proteggerla  , non  istudiavasi  che 
di  spogliarla.  Tolse  i giudici  che  ne  dipende- 
vano, ad  onta  dell'abbadessa  e delle  religiose, 
e ne  stabili  dei  nuovi;  oppresse  I sudditi  del- 
fabbasia  con  eccessive  imposte  e livelli.  L’ab- 
badessa  si  recò  sovente  a Colonia  colle  sue 
religiose  a lagnarsi  di  tali  violenze , dapprima 
coH'arcivesoova  Teodorico , poscia  con  Engel- 
berlo ; ma  non  avevano  ancora  potuto  otte- 
nere soddisfazione.  Alcuni  anni  dopo , papa 
Onorio  e l'imperator  Federigo  , stanchi  dei  la- 
menti delle  religiose , ue  scrissero  lettere  in- 
calzanti ad  Engelberlo , il  quale  seriamente 
avverti  il  conte  di  correggersi,  sino  ad  offrir- 
gli una  pensione  sulle  povere  sue  rendite , 
purché  non  abusasse  del  suo  diritto  di  pro- 
tettore. Ma , lungi  daH'approfìttaroe , se  ne 
lagnò  ooi  suoi  congiunti  ed  amici , ohe  l'arci- 
vescovo volea  spogliarlo  del  suo  avere,  e que- 
sti lo  scaldarono  ancor  di  più , di  modo  che 
risolvette  la  morte  del  prelato , fidando  prin- 
cipalmente nel  suo  potere  e nelle  grandi  sue 
attinente,  che  a parer  suo  lo  ponevano  io 
islalo  di  tutto  imprendere  senza  nulla  temere. 

Dopo  la  festa  d’Ognissanti  tiSS,  l'arcive- 
scovo andò  a Soesl  in  Vestfalia  per  trattare 
della  pace  col  oonle  Federigo,  il  quale  vi 
andò  pure  accompagnato  da  due  suoi  fratelli, 
Teodoriuo  vescovadi  Munster,  ed  Engelberto 
eletto  vescovo  di  Osnabroc , come  pure  da 
altri  parenti  ed  amici.  Durante  tre  giorni  di 
conferenza , non  si  potè  trovare  espediente 
RosaaicatR.  Voi.  VI. 


che  appagasse  Federigo  ; ma  l’arcivescovo 
ricevette  una  lettera  che  lo  avvisava  dei  di- 
segno formato  contro  la  sua  vita.  La  lesse  al 
vescovo  di  Miuden , ch'era  presente , e che 
gli  disse  : < In  nome  di  Dio , signore , state 
in  guardia , non  solamente  pel  vostro  inte- 
resse, ma  per  quello  della  nostra  chiesa  e di 
tutto  II  paese  >.  Ei  rispose  : i Io  sono  io  un 
grande  imbarazzo;  se  laccio,  mi  accadrò  sven- 
tura ; se  ne  parlo  loro , diranno  eh'  io  li  ca- 
lunnio: ripongo  d'or  innanzi  il  corpo  e l’ani- 
ma mia  nella  divina  Provvidenza  >.  Calpestò 
la  lettera  d'avviso  e la  gitlò  al  fuoco.  Poscia 
entrò  nella  sua  cappella  col  vescovo  di  Miuden 
c gli  fece  la  confessione  generale  di  tutta  la  sua 
vita  con  lacrime  copiose  : era  anche  per  pre- 
pararsi alla  consacrazione  d’una  chiesa  che 
doveva  fare  alla  dimane. 

Allora  il  conte  Federigo  per  meglio  celare 
il  malvagio  suo  disegno , finse  d’accettare  la 
pace  proposta  dall’arcivescovo , il  quale  gli 
disse:  « Mio  cugino,  cosi  andremo  insieme 
con  molla  allegrezza  alla  dieta  che  deve  te- 
nere il  re  a Norimberga  a.  Il  conte  prese  da 
lui  commiato , e tornato  alle  sue  genti,  diedq 
loro  i suoi  ordini  per  l'imboscala  e Pesecui 
zione  del  suo  disegno.  Era  il  venerdì  dopo 
l’ Ognissanti , 7 Novembre.  L’arcivescovo,  an-, 
dando  verso  Svrelme  , ch’era  il  luogo  dovq 
dovea  consacrare  la  chiesa , ricevette  ancora 
per  istrada  parecchi  avvisi , che  non  lo  di- 
stolsero dal  proseguire  il  viaggio.  Finalmente 
all’imbrunire  arrivò  al  luogo  dell’imboscata, 
ch’era  una  via  incavata  sull’altura  d’un  monte; 
dato  il  segnale,  lo  genti  di  Federigo  piomba- 
rongli  addosso,  ed  incoraggiati  dal  loro  pa; 
drone,  gli  diedero  quarantaselte  colpi  di  spada 
e di  coltella  , e lo  lasciarono  morto  sul  luogo. 
Fu  poscia  riportato  a Colonia  e sepolto  in  San 
Pietro.  Avvenne  gran  numero  di  miracoli  per 
sua  intercessione.  È onorato  come  martire  ai 
7 di  Novembre,  giorno  della  sua  morte.  Nel 
martirologio  romano  sta  scrìtto  di  lui  che 
pati  il  martirio  per  difendere  la  libertò  della 
Chiesa,  e per  aver  obbedito  alla  Chiesa  ro- 
mana. Ne  fu  scrìtta  la  vita , a richiesta  di 
Enrico  suo  successore , dal  monaco  Cesariq 
d’ lleisterbacli  deU’Ordiue  Cisterciense  (Surtut, 
7 Ncmmbr.]. 

Essendo  Santo  Engelberto  non  solamente 
arcivescovo  di  Colonia , ma  anche  reggente 
dell’  impero  , tutti  gli  ordini  dello  Stato  pre- 
sero a veudicarne  l'uccisione.  Il  conte  Federigo 
fu  posto  al  bando  dall’  impero  e alla  dieta  di 
Norimberga  e poscia  a quella  di  Prancoforte. 

SI 
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In  quesl'ullima  fu  presentalo  al.  re  Enrico  ed 
ai  principi  il  corpo  stesso  deH'arcivescavo  colla 
camicia  insanguinata  , e quelli  che  andavano 
innanii  al  cadavere  avevano  la^  spada  alla 
mano  secondo  il  costume,  e gridavano  contro 
l'uccisore  Federigo.  Tulli  gli  astanti  rimasero 
commossi  a questa  spettacolo,  principalmente 
il  giovine  re,  a cui  doleva  la  perdila  di  En- 
gclbcrlo,  quasi  di  un  padre.  Rinnovò  il  bando 
di  Federigo , giò  pronuncialo  alla  dieta  di 
Norimberga,  e dichiarò  coaRscati  tutti  i fondi 
ed  i beni  di  lui , e tutti  i vassalli  sciolti  dal 
giuramento.  Si  promisero  a nome  di  Enrico, 
nuovo  arcivescovo  eletto . mille  marchi  di  ar- 
gento a chiunque  gli  consegnasse  l'uccisore  [ib.]. 

Si  presentò  parimente  il  corpo  del  santo 
nel  concilio  di  Magonia,  che  vi  tenne  il  Car- 
dinal legato  Corrado  vescovo  di  Porto  con  più 
sescovi  ed  abbati  neH'Avvento  dello  stesso 
anno  1225.  Il  legato,  ch'era  uomo  piissimo, 
sensibilmente  afflino  deH'uccisiane  d'  Engel- 
bcrto  , tributogli  gran  lodi  nel  sermone  che 
tenne  al  concilio,  qualificandolo  per  martire 
c proponendolo  qual  esempio  ai  vescovi  che 
davano  in  feudo  ai  loro  nipoti  ed  agli  altri 
loro  parenti  i beni  delle  chiese , o che  dissi- 
mulavano le  loro  usurpazioni.  Indi  scomunicò 
il  conte  Federigo  in  pieno  concilio , ed  ordinò 
che  la  scomunica  fosse  pubblicata  tutte  le 
domeniche  nelle  cinque  provinole  della  sua 
legazione , cioè  di  Hagonza , di  Colonia  , di 
Treveri  , di  Brema  e di  Maddeburgo  { L»bbe, 
I.  11,  p.  294-299). 

Il  legato  Corrado  tenne  apprcs.<io  un  con- 
cilio a Liegi  , per  sentire  la  giustificazione 
dei  vescovi  di  Munster  ed  Osnabruk,  sospetti 
d'esser  complici  del  loro  fratello,  il  conte  Fe- 
derigo , nelFomicidio  del  santo  arcivescovo  di 
Colonia.  Per  ordine  del  legato  i due  vescovi 
furono  condotti  al  concilio  sotto  scorta.  Non 
avendo  potuto  giustificarsi , il  legato  , col  pa- 
rere dei  Padri  del  concilio,  li  mandò  al  papa 
per  essere  esaminali , e intanto  li  dichiarò 
sospesi.  Andarono  dunque  a Roma,  ed  il  conte 
Federigo  con  essi.  Dopo  avervi  dimorato  qual- 
che tempo  i furono  deposti , non  avendo  po- 
tuto purgarsi  del  delitto,  ond'erano  accusati 
dai  procuratori  della  chiesa  di  Colonia  e dalle 
lettere  dei  prìncipi.  Poco  tempo  dopo  .il  ve- 
scovo di  Munster  morì  di  dispiacere  prima  di 
ritornare  a casa.  Quanto  all'omicida  Federigo, 
non  avendo  potuto  ottenere  a Roma  il  per- 
dono che  desiderava,  venne  a biegi  travestito; 
ma  vi  fu  riconosciuto,  poscia  tradotto  a Co- 
lonia il  giamo  di  San  Martino,  e tre  giorni 


dopo  mosso  a morte  nel  seguente  modo.  Venne 
disteso  in  terra  , il  carnefice  gli  ruppe  le 
braccia  e le  gambe  a colpi  di  scure  ; e ne  ri- 
cevette fino  a sedici  senza  lagnarsi  ; tanto  era 
egli  pentito  del  suo  delitto,  cui  confes.sò  più 
volte  e in  privato  e in  pubblico.  Dopo  essere 
stato  cosi  infranto,  fu  posto  sur  una  ruota 
innalzata  sopra  un  pilastro  di  pietra  fuori  della 
cittò , presso  una  delle  porte  ; quivi  rimase 
vivo  sino  alla  mattina , pregando  e raccoman- 
dandosi alle  preghiere  degli  astanti.  Cosi  ter- 
minò quel  conte,  un  anno  dopo  il  suo  delitto, 
uel  mese  di  Novembre  1226  [Godofr.,  nn.  1226). 

53.  San  Francesco  d'Assisi  morì  lo  stesso 
anno,  ma  dopo  uua  vita  assai  diversa.  Un 
giorno  nelle  sue  corse  apostoliche  passava  con 
fra  Leone  appiò  del  castello  di  Montefeltro. 
Eravi  una  considerevole  affluenza  di  cavalieri, 
di  mercatanti  e di  villici  ; che  no  giovine 
conte  di  Montefeltro  dovea  essere  armato  ca- 
valiere nella  cappella  de' suoi  avi.  Francesco, 
che  naturalmente  amava  questa  sorta  di  feste, 
disse  a fra  Leone  : i Andiamo  a questa  festa  ; 
vi  faremo,  coll'aiuto  di  Dio,  un  cavaliere  spi- 
rituale ». 

Dopo  l'offlcio  solenne,  Francesco  sali  su 
(l'un  muricciuolo  e cominciò  a predicare  con 
queste  parole  : > È cosi  grande  il  bene , ebe 
aspetto,  che  ogni  pena  mi  ò diletto  a.  Citò 
l'esempio  degli  apostoli  ch'eran  pieni  di  gaudio 
di  aver  ricevuto  oltraggi  pel  nome  di  Gesù 
Cristo , e quello  dei  martiri  che  volentieri  so- 
stenevano tormenti  e morte  per  conquistare 
il  cielo.  L'uditorio  fu  profondamente  commosso 
e tutti  gli  occhi  stavano  fissi  nel  volto  del 
predicatore,  quasi  fosse  stato  un  angelo  ( Fi- 
lo/., Chron.  Moni.  Alv.;  Wadding,  e Fioretti). 
Fra  I cavalieri,  eravi  il  signore  Orlando.  Que- 
sti avea  udito  in  Toscana  raccontare  di  Fran- 
cesco cose  meravigliose,  il  che  avea  destato 
in  lui  gran  brama  di  vederlo.  Subito  dopo  la 
predicazione  lo  avvicinava  e , trattolo  in  di- 
sparte , gli  dice  : i Padre , vorrei  parlare  con 
voi  sulla  salute  dell'anima  mia  >.  A cui  Frao- 
cesco  : • Ne  godrò  molto;  ma  per  ora  fate 
onore  ai  vostri  amici  che  vi  hanno  invitato 
alla  festa,  mangiate  con  loro,  e dopo  il  pranzo 
converseremo  insieme  quanto  vorrete  >.  Infat- 
ti , terminato  il  banchetto,  ei  venne  da  Fran- 
cesco; ed  alla  fine  di  un  lungo  e copioso 
discorrere  sulle  disposizioni  dell'anima  sua  , 
Orlando  disse:  • Io  ho  in  Toscana  una  mon- 
tagna veramente  religiosa  ; chiamasi  monte 
del r Alvernia  : essa  è isolata,  selvaggia  ed 
assai  acconcia  a coloro  che  volessero  far  pe- 
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Dilenza  lungi  dal  mondo  e menar  vita  solila- 
rìa.  Se  vi  piace,  io  la  darò  volentieri  a voi  ed 
ai  vostri  compagni  per  salute  dell’anima  mia  •. 
A queste  parole  Francesco  tutto  lieto  ringra- 
ziò io  cuor  suo  Iddio  e disse  ad  Orlando  ; • Si- 
gnore, quando  sarete  ritornalo  al  vostro  ca- 
stello, vi  manderò  alcuni  dei  miei  discepoli; 
essi  visiteranno  la  montagna  , e se  è adatta 
alla  vita  religiosa , io  accetto  la  caritatevole 
vostra  offerta  i.  Indi  levassi  e prosegui  il  suo 
cammino;  ed  il  cavaliere  Orlando  tornò  a 
Nuovo  Clusio  : tale  era  il  nome  del  suo  ca- 
stella. 

Francesco,  reduce  a Santa  .Maria  degli  An- 
geli, mandò  a Clusio  due  dei  suoi  Trali;  Or- 
lando gli  accolse  con  onore  e gioia.  Accompa- 
gnati da  cinquanta  uomini  armati , a cagiono 
delle  bestie  selvagge  e dei  malandrini , visita- 
rono la  montagna.  Scelsero,  al  di  sopra  d'im- 
mensi scogli , in  un  luogo  scoperto,  circondato 
da  enormi  faggi,  un  luogo  adatto  a fabbricarvi 
un  convento.  Coll'aiuto  delle  loro  guide  vi 
costruirono  ricoveri  di  legno , di  pietra  e di 
terra , ed  un  piccolo  oratoria,  dove  recitarono 
il  santo  officio  della  Chiesa.  Cosi  i poveri 
frati  Minori  presero  possesso  della  montagna 
coU'orazIoae. 

Quel  santo  ritiro  cosi  acconcio  alla  vita 
contemplativa,  fu  assai  caro  a Francesco;  vi 
andava  sovente  a riposare  e spirito  e corpo 
dalle  fatiche  dell'apostolata  Vi  fece  un  primo 
viaggio  coi  frati  Leone  , Angelo  e Maneo , il 
quale  era  il  guardiano;  poichò  avea  per  co- 
stume di  scegliere  sempre  fra  quelli  che  lo 
accompagnavano  un  superiore  , al  quale  umil- 
mente obbediva.  Predicò  dovunque  passava  , 
e non  ebbe  altra  cura  che  l'officio , la  medita- 
zione ed  i pii  trattenimenti.  La  prima  notte  si 
passò  in  un  convento  dell  Ordine.  Nella  seconda 
notte  la  fatica  ed  il  cattiva  tempo  gli  obbliga- 
rono a cercare  un  ricovero  in  una  vecchia 
chiesa  abbandonata.  1 frati  si  addormenlaron 
profondamente;  Francesco  stette  in  orazione. 
Allora  fu  tormentato  dai  demoni  con  inudita 
durezza  e crudeltò;  gli  si  gittarono  addosso 
pieni  di  furore,  lo  trassero  sul  pavimento  ; lo 
batterono  a gran  colpi.  In  mezzo  ai  dolori  egli 
esclamava;  < 0 mio  Signor  Gesh  Cristo,  vi 
rendo  grazie  di  tanto  amore  e di  tutti  i vostri 
benefizi  ; questa  è un  segno  certo  della  vo- 
stra bonth  per  me:  voi  punite  i miei  peccati 
in  questo  mondo  per  risparmiarmi  nell'altro  ; 
son  pronto,  o mio  Dio,  a soffrire  ancor  di  pili, 
se  ò in  grado  alla  vostra  santa  volontà  t 
[FiortUi , p.  <73  ). 


San  Bonaventura  ci  fa  sapere  che  Fran- 
cesco fu  sovente  in  cotal  guisa  tormentala  dai 
demoni  ; ma  che  questi  spiriti  orgogliosi , non 
potendo  vincerne  la  costanza  , si  ritiravano 
confusi  (Vita  Sancii  Frane.,  c.  10). 

Alla  mattina  si  trovò  in  tale  stato  di  de- 
bolezza da  non  potere  continuare  il  viaggio  a 
piedi  ; i suoi  frati  andarono  al  vicino  villag- 
gio , dove  un  buon  contadina  offri  loro  il  suo 
asino,  tutto  lieto  di  far  qualche  cosa  per  qnel- 
l'uomo  di  cui  avea  udito  dire  tanto  bene.  Si 
po.sero  in  cammino,  i frati  lo  seguirono  a qual- 
che distanza.  Francesco  s' intratteneva  col  con- 
tadino, il  quale  con  tutta  la  sua  franchezza  da 
umbriano  gli  disse;  < Giacché  voi  siete  vera- 
mente Francesco  d’Assisi,  studiatevi  di  esser 
cosi  buono  come  dice  la  gente,  affinché  non 
rimanga  delusa  nella  sua  fiducia  ; io  ve  no 
avverto  ».  Francesco  tosto  scende  a terra,  si 
pone  in  ginocchio  innanzi  al  villico,  ne  bacia 
i piedi,  e lo  ringrazia  del  suo  buono  ed  utile 
avviso.  Salendo  il  sentiero  erto  e scosceso  chu 
conduce  alla  sommità  dell' Alvernia,  con  uno 
di  quei  calori  soffocanti  che  si  provano  sulle 
montagne , il  contadino  esclamò  : < Io  muoio , 
se  non  trovo  da  bere!  » Francesco,  dopo  breve 
preghiera,  indicò  un  po' d'acqua  in  un  sito 
dove  però  non  eravi  alcuna  sorgente. 

Orlando,  udendo  che  Francesco  era  sulla 
montagna , vi  accorse  con  uomini  che  porta- 
vano pani  ed  altre  provvisioni.  Trovò  i nostri 
pii  romiti  in  orazione.  Francesco  levossi  tosto, 
ed  accolse  con  assai  affettuosa  gioia  Orlando 
e la  sua  comitiva.  Lo  ringraziò  di  quel  bel 
dono  della  salita  montagna  , e lo  pregò  di  far- 
gli costruire  una  piccola  cella  di  pietra  appiè 
di  un  bellissimo  faggio  situalo  circa  un  gettar 
di  pietra  dal  luogo  ov'eran  le  celle  dei  frati. 
Il  che  venne  immediatamente  eseguito.  Avvi- 
cinandosi la  sera  ed  essendo  d'uopo  ripartire, 
Francesco  disse  alcune  parole  e benedisse 
quella  piccola  comitiva  pia  e devota.  Al  mo- 
mento dell'ultimo  addio , Orlando  trasse  al- 
quanto in  disparte  Francesco  ed  i suoi  frali, 
e disse  loro;  » .Miei  cari,  io  non  vo'che  su 
questa  monlegna  selvaggia  abbialo  alcuna 
corporalo  necessità , affinché  possiate  libera- 
mente darvi  alla  contemplazione  ; voglio , e 
vel  dico  ora  per  sempre,  voglio  che  venghiato 
a cercare  in  mia  casa  tuttociò  che  vi  é ne- 
cessario ; se  fate  altrimenti , ne  avrò  gran  di- 
spiacere ».  E parli. 

Francesca  co' suoi  compagni  si  assise  sul 
muschio,  e disso  loro  trattenendoli  di  coso 
dell'anima  ; t Non  contate  troppo  sulla  cari- 
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(alevole  offerta  del  sigoor  Orlando  ; gnardia- 
rooci  daH’offendere  la  nostra  professione  di 
povertà.  Siale  certi  che , se  siamo  veri  poveri, 
il  mondo  avrh  di  noi  compassione  ; se  abbrac- 
ciamo bene  slrettamenlo  la  povertà  , essa  ci 
darà  liberalmente  tutto  ciò  che  è d’uopo  per 
vivere.  Iddio , che  ci  ha  chiamali  alla  santa 
religione  per  la  salute  del  mondo , ha  fatto 
con  noi  questo  patto , noi  debbiamo  dare  al 
mondo  buoni  esempi , e il  mondo  deve  prov- 
vedere a tutta  le  nostre  necessità.  Perseve- 
riamo adunque  nella  nostra  povertà  , perchè 
essa  è la  via  della  perfeiione  e il  pegno  delle 
riccbcize  eterne  » [Fiorelii  ,p.  179).  Ciascuno 
si  ritirò  nella  sua  cella.  Alla  dimane  France- 
sco , meditando  ed  orando , volle  visitare  da 
solo  la  montagna  , cercar  i luoghi  piii  ritirati 
e più  segreti  per  nascondervisi  in  orazione , 
digiuno  e lacrime. 

Intanto  Orlando  aveva  condotto  dai  din- 
torni alcuni  pii  operai , i quali  edificarono  una 
chiesicciuola  ed  un  convento , secondo  il  piano 
disegnalo  da  Francesco.  Quelle  sante  e tran- 
quille giornate  furon  turbate  da  un  bizzarro 
avvenimento.  Un  Sarmala  , scaccialo  dal  pro- 
prio paese  per  delitti , avea  cercato  un  rifugio 
negli  Appennini.  Costui , per  le  sue  stragi  e 
per  la  sua  crudeltà  chiamato  Lupo , crasi 
stabilito  sul  monte  d'Alvernia.  Tra  le  masse 
degli  scogli  eraveoe  una  piU  alla  e più  enorme 
delle  altre  e da  es.se  separala  da  abissi;  non 
vi  si  pub  giugnere  che  per  un  ponticello;  essa 
porta  ancora  il  nome  di  Rupe  di  fra  Lupo.  Lo 
stabilimento  dei  frati  Minori  era  spiaciulo  as- 
sai a quel  Lupo  sarmala  ; gli  avea  pih  volte 
minacciali.  Furibondo  sen  venne  un  giorno 
per  discacciarli  con  terribili  parole,  La  pazien- 
za ed  alcune  parole  di  Francesco  lo  colpirono; 
si  cabiiè  il  suo  furore , e , prosteso  appiè  dei 
poveri  Minori , chiese  di  rimaner  con  loro. 
Francesco , piangendo  d'allegrezza  , strinse  fra 
le  braccia  quel  Lupo  cangialo  in  agnello , gli 
diede  l'abito  dell' Ordine  e il  dolce  nome  di 
frate  Agnello  ( FiW. , CAron.  Ifonl.  Alvern., 
p.  191- 

Nel  corso  dell’apostolica  sua  vita  France- 
sco fece  parecchi  viaggi  al  monte  d’Alvernia , 
cd  ogni  volta  ebbe  ivi  intime  ed  ineffabili  co- 
municazioni con  Dio.  Ha  nessuna  fu  meravi- 
gliosa come  quella  che  vi  ebbe  nel  ISSI.  Si 
era  egli  ritirato  sulla  montagna  por  passarvi 
la  sua  quaresima  di  San  Michele , vale  a dire 
i quaranta  giorni  ch'era  solito  digiunare  dal- 
l'Assunzione di  nostra  Signora  fino  alla  fine 
di  Settembre.  Avendo  ivi  il  sant'uomo  pregalo 


a lungo  con  sommo  fervore , Iddio  gli  fece 
intendere  che,  aprendo  il  libro  del  Vangelo, 
egli  conoscerebbe  che  cosa  io  lui  poteva  es- 
sere a Dio  più  gradita.  Francesco  disse  s fra 
Leone , che  solo  acoompagnavalo  : i Cara  pe- 
corella di  Dio,  va',  apri  tre  volte  sull'altare 
io  onore  della  Santissima  Trinità  il  libro  dei 
Vangeli.  Ed  ogni  volta  fra  Leone  trovò  la  pas- 
sione di  Gesù  Cristo.  Francesco  da  ciò  oon- 
chiuse  ch'ei  dovea  innanzi  morire  conformarsi 
ancor  più  che  fatto  non  avesse  ai  dolori  della 
passione.  E benché  il  suo  corpo  fosse  estrema- 
mente affievolito  dalle  austerità , non  fu  at- 
territo da  questo  pensiero , ma  vieppiù  inco- 
raggiato al  martirio,  ch'ei  credeva  fosse  quella 
conformità  perfetta  ai  patimenti  di  Gesù  Cristo. 

Più  intima  divenne  la  sua  unione  con  Dio , 
la  sua  vita  non  era  che  una  lunga  estasi  Le 
sue  interiori  operazioni , che  ne  rapivano 
l'anima , alzavano  io  aria  il  suo  corpo  più  o 
meno  a proporzione  dei  loro  gradi.  Quando 
non  era  elevato  che  all'altezza  d'un  uomo , 
fra  Leone  ne  abbracciava  i piedi  e li  bagnava 
di  lacrime , dicendo  a Dio  io  fondo  al  suo 
cuore  : Mio  Dio , siate  propizio  ad  un  pecca- 
tore par  mio  pei  meriti  di  questo  sant'uomo , 
e degnatevi  darmi  qualche  porzioncella  deila 
vostra  grazia.  Quando  non  poteva  raggiun- 
gerlo uè  scorgerlo , si  prostrava  e pregava 
dove  lo  avea  veduto  innalzarsi.  Si  udiva  parlar 
con  Dio , ora  con  timore  e tremore,  ora  come 
un  amico  parla  all'amioo.  Più  volte  fra  Leone 
vide  una  splendida  luce , ed  in  mezzo  ai  so- 
spiri di  Francesco  non  distingueva  che  queste 
parole  : Chi  siete  voi , o Signore , e chi  son 

10  ? Un  giorno , dopo  uno  di  questi  rapimenti, 

11  Salvatore  comparve  sopra  una  gran  pietra 
che  serviva  di  mensa  a Francesco.  Vi  ebbe 
una  lunga  ed  intima  oomunicaziono  ; e Fran- 
cesco , levandosi  lutto  trasportalo , esclamò  : 
« Fra  Leone , prepara  profumi  e balsamo  per 
consacrar  questa  pietra  >.  Fra  Leone  gli  recò 
dell'olio  ch'egli  versò  sulla  pietre  ad  esempio 
di  Giacobbe , pronunziando  queste  parole  : 
• Questa  pietra  è l'altare  di  Dio  • (FitoJ. , e 
FioreUi). 

Una  mattina  verso  la  festa  dell’Esallaziooe 
della  Santa  Croce,  che  è iMt  di  Settembre , 
stando  egli  io  orazione  dal  lato  della  monta- 
gna, vide  un  serafino  con  sei  ali  ardenti  e 
luminose,  il  quale  scendeva  dall'alto  da'oieli 
con  rapidissimo  volo.  Quando  fu  vicino , vide 
tra  le  sua  ali  la  figura  di  un  uomo  avente 
mani  e pmdi  distesi  ed  attaccali  ad  una  croce. 
Due  ali  si  levavano  al  di  sopra  del  suo  capo, 
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due  erano  dislcae  per  volare , e due  ne  copri- 
vano tutto  il  corpo.  Questa  visione  lo  rese 
mirabilmente  attonito-,  il  cuore  di  lui  fu  as- 
salito da  una  gioia  mista  a tristezza,  e com- 
prese che  non  gib  pel  corporale  martirio , ma 
per  l’ardore  dello  carili  dovea  essere  trasfor- 
mato nella  rassomiglianza  di  Gesù  Cristo  cro- 
cifisso. La  visione  disparendo  lascii  nel  suo 
cuore  un  meraviglioso  ardore  ed  un’impres- 
sione ancor  pili  mirabile  nel  suo  corpo-,  poi- 
ché cominciarono  tosto  a comparirgli  nelle  mani 
e ne' piedi  i segni  dei  chiodi , come  veduti  gli 
avca  nell’immagine  del  Crocifisso.  Le  sue  mani 
cd  i piedi  suoi  pareano  traliiti  da  chiodi  nel 
mezzo  ; i capi  dei  chiodi  si  vedevano  al  di 
dentro  delle  mani  ed  al  disotto  dei  piedi,  e 
le  ponte  ripiegate  ed  internale  nella  carne. 
Al  suo  fianco  destro  appariva  una  cicatrice 
rossa  come  d’un  colpo  di  lancia  , e spesso  git- 
tava  sangue  , onde  erano  irrigati  la  sua  tonaca 
ed  i suoi  femorali. 

Il  servo  di  Dio  vedendo  che  questo  stimate, 
cosi  vennero  chiamate , non  potevano  restar 
nascoste  a’  suoi  compagni  più  familiari , ed 
oltrteiò  temendo  di  pubblicare  il  segreto  di 
Dio,  trovossi  in  grande  imbarazzo.  Chiamò 
alcuni  de’ suoi  frati , propose  loro  la  dilBcolié 
in  termini  generali , e ne  chiese  consiglio.  Fra 
Illnminato , dal  modo  con  cui  pareva  stupito , 
giudicando  ohe  avesse  veduto  qualche  mera- 
viglia , gli  disse  ; e Fratei  mio , sappiate  die 
non  è per  voi  solo , ma  per  gli  altri  ancora 
che  Dio  talvolta  vi  scopre  segreti  ; il  perclié 
temer  dovete  d’aver  nascosto  11  vostro  talen- 
to a.  Francesco , tocco  da  queste  parole  , riferì 
con  gran  timore  la  serie  della  sua  visione , 
aggiungendo  che  quegli  che  gli  era  apparso 
aveagli  detto  cose  che  in  sua  vita  a nessuno 
scoprirebbe.  Dopo  che  ebbe  passata  la  sua 
quarantena  nella  solitudine , scese  dalla  mon- 
tagna il  di  di  San  Michele  , e Dio  confermò  la 
miracolosa  impressione  dello  sue  stimate  con 
molti  altri  miracoli. 

Nella  provincia  di  Rieti  eresi  sparsa  una 
malattia  contagiosa  che  faceva  perire  i mon- 
toni ed  i buoi , senza  che  vi  si  potesse  recar 
rimedio.  Un  uomo  timorato  di  Dio  fu  avvertito 
in  sogno  di  andar  prontamente  al  romitaggio 
dei  frali  Minori,  dove  allora  dimorava  F'rsn- 
cesco  , di  prender  acqua  dove  egli  s’ avesse 
lavalo  le  mani  ed  i piedi , e di  aspergerne 
tutto  il  bestiame.  Sen  venne  infatti  la  mattina 
al  romitaggio , ed  ottenuta  segretamente  di 
quell’acqua  dal  compagno  del  santo , ne  asperse 
i bestiami  malati  e coricati  per  terra  ; i quali 


alla  menoma  goccia  ond’erano  tocchi  si  leva- 
vano vigorosi  e correvano  ai  pascoli.  Cosi 
cessò  affatto  la  malattia.  Intorno  al  monto 
Alvernia , prima  che  vi  dimorasse  il  sant’uomo, 
la  grandine , formata  da  una  nube  che  alza- 
vasi  dalla  montagna , guastava  d’ordinario  i 
frutti  della  terra  ; ma  dopo  Fappariziane  del 
serafino,  quella  grandino  cessò  con  grande 
stupore  degli  abitanti.  L’inverno  seguente 
Francesco  viaggiava  cavalcando  l’asino  di  un 
pover  uomo,  a motivo  della  sua  debolezza  e 
dell’asprezza  delle  strado.  La  neve  e la  notte 
che  si  avvicinava , l’obbligarono  a fermarsi 
sotto  uno  scoglio , dove  s’accorse  che  il  pover 
uomo  che  lo  accompagnava  lagnavasi  e si 
volgeva  da  una  parte  all’altra  non  potendo 
riposare  , perchè  era  vestito  leggermente  ed  il 
freddo  assai  rigido.  Francesco  stose  il  braccio  e 
toccò  la  sua  guida  colla  mano  traforala  -,  tosto 
sentissi  colui  talmente  riscaldato  al  di  dentro 
ed  al  di  fuori  come  non  oragli  mai  avvenuto 
nel  suo  letto,  siccome  accertò  poscia  egli  stesso. 

Per  quanta  cura  prendesse  Francesco  di 
nasconder  le  sue  stimato,  non  potè  fare  che 
non  si  vedessero  quelle  dei  piedi  e delle  mani, 
sebbene  dopo  d’allora  andasse  calzato  e tenesse 
quasi  sempre  coperte  le  mani.  Le  stimate 
furono  vedute  da  molti  de’ suoi  confratelli,  i 
quali , benché  degni  di  fede  per  la  loro  grande 
virtù,  lo  asserirono  poscia  con  giuramento, 
per  tèrre  ogni  pretesto  di  dubitarne.  Le  vide- 
ro alcuni  cardinali  per  la  familiariih  che  ave- 
vano col  sant’uomo;  essi  hanno  esaltato,  dice 
San  Bonaventura,  le  stimato  nelle  prose, 
negl’  inni , nelle  antifone  che  hanno  pubblicato 
io  suo  onore , ed  hanno  reso  testimonianza  a 
questa  verith  ed  a viva  voce  ed  in  scritto. 
Finalmente  papa  Alessandro  IV,  predicando  al 
popolo  io  presenza  di  parecchi  frati  e di  me 
stesso,  assicurò  che,  durante  la  vita  del 
santo , aveva  veduto  quelle  sacre  stimate 
co’  propri  occhi.  Sono  queste  le  parole  di  San 
Bonaventura  nella  vita  di  San  Francesco , 
onde  é tolto  tutto  questo  racconto.  Egli  ag- 
giungo : • Alla  sua  morte  le  videro  più  di  cin- 
quanta frali , e la  pia  vergine  Chiara  colle  sue 
sorelle  ed  una  moltitudine  innumerevole  di 
secolari , molti  de’  quali  le  baciarono  e tocca- 
rono colle  loro  mani  per  maggior  certezza. 

Quanto  alla  piaga  del  suo  costalo,  la  na- 
scose cosi  bene  che  nessuno,  vivendo  lui,  la 
potè  vedere,  se  non  alla  sfuggila.  Un  frale 
che  lo  serviva , chiamalo  Giovanni  da  Lodi , 
avendolo  con  un  pio  artificio  persuaso  di  ca- 
varsi la  tonaca , sotto  pretesto  di  scuoterla , 
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vide  quella  piaga  , guardando  altenlanienle , 
e ne  riconobbe  l'ampiezia , applicandovi  leg- 
germente tre  dila.  Fra  Leone,  compagno  del 
Santo,  uomo  di  mirabile  semplicill,  maneg- 
giandogli le  spalle  a motivo  d’un  male  che  ivi 
sentiva , passò  la  mano  pel  cappuccio  ed  a 
caso  toccò  la  piaga , il  che  cagionò  al  santo 
uomo  grande  dolore.  Dopo  quel  tempo , per 
coprir  quella  piaga  , portava  femorali  che  sa- 
livano  sino  alle  ascelle  ; ma  i frali  che  li  la- 
vavano, 0 che  di  tempo  in  tempo  ne  scuote- 
vano la  tonaca , trovavanli  insanguinati.  Fi- 
nalmente dopo  la  sua  morta  la  piaga  del 
costato  apparve  evidentemente  come  le  altre. 
Luca , vescovo  di  Tuy  in  Ispagna , autore 
contemporaneo,  rende  testimonianza  alla  verilh 
delle  stimate  di  San  Francesco , e dice  che 
sono  stale  vedute  e toccate  da  molti  chierici 
e laici  religiosi  e secolari , cinque  anni  prima 
del  tempo  in  cui  scriveva  ( Acta  Sanctorum  , 
1 Octob.  ). 

Si.  San  Francesco,  morto  al  mondo  , morto 
a sè  stesso,  assorto  in  Dio,  trasformato  io 
Gesti  Cristo , doveva  esser  morto  per  la  na- 
tura intiera , l’ intiera  natura  dovea  esser 
morta  per  lui:  ecco  quanto  siamo  naturalmente 
indotti  a credere.  Eppure  c'  inganniamo.  La 
cosa  era  tutta  all'opposto. 

Ciò  senza  dubbio  desterh  molto  stupore. 
Non  è dello  che  è d'uopo  rinunziare  alle 
creature?  In  quanto  allontanano  da  Dio,  si; 
in  quanto  sollevano  a Dio,  no.  Infatti  esse 
ne  allontanano  o ne  avvicinano,  secondo  che 
si  riguardano.  L'uomo  sensuale , nel  quale 
domina  la  vita  animalesca  , che  forma  il  suo 
Dio  del  proprio  ventre , non  vede  nelle  crea- 
ture se  non  quanto  può  soddisfare  le  sue 
sregolate  passioni , e cosi  esse  sempre  più  lo 
allontanano  da  Dio.  L'uomo  nel  quale  domina 
la  vita  puramente  razionale  od  umana,  il 
saggio , non  vede  nelle  creature  che  un  og- 
getto di  curiosith , di  esame , d'esperienza , di 
calcolo,  di  scienza.  Gli  sarebbe  facile  elevarsi 
fino  a Colui  che  le  ha  fatte  ; ma  gli  è facile 
altresì  di  non  andar  oltre  a sò  stesso,  di  far 
sè  stesso  unico  scopo  di  lutti  i suoi  studi , e 
di  non  riguardare  tutte  le  creature  se  non 
come  un  pascolo  alla  sua  curiosili,  alla  sua 
vaniti,  al  suo  orgoglio,  il  cristiano  all'opposto, 
il  santo,  in  cui  domina  silTattamente  la  vita 
della  grazia,  che  io  certo  modo  penetra  o 
s’ identifica  la  vita  puramente  razionale  e la 
vita  sensitiva  , vede , come  il  primo  e come  il 
secondo , ciò  che  le  creature  hanno  di  bellezze  j 
fensibili  od  iotolietluali , ma  non  si  arresta  nò  I 


ad  esse  nò  a sè,  s’innalza  fino  a Dio,  si  ral- 
legra in  tutte  le  opere  del  Signore  , e per 
altrettanti  piacevoli  specchi  sale  sino  alla 
causa  vivificante.  In  ciò  che  bavvi  di  bello  ei 
contempla  Colui  che  è la  beltà  stessa,  e nelle 
vestigio  che  ha  impresse  nelle  creature  seguo 
dovunque  il  suo  diletto , di  tutto  formandosi 
un  gradino,  una  scala  per  iunalzarsi  e rag- 
giunger Colui  eh’  è r istessa  amabilitl.  Ecco 
ciò  che  racconta  San  Bonaventura  in  termini 
propri  di  San  Francesco  d'Assisi.  Egli  aggiun- 
ge : In  tutte  le  creature , come  in  tanti  rivoli , 
quel  Santo  gustava  con  un'inefiabile  devozione, 
gustava,  assaporava  quella  suprema  booti  , 
sorgente  inesauribile  di  tutto  quanto  v’  ha  di 
buono.  E quasi  percepisse  una  celeste  armo- 
nia nel  concerto  delle  varie  qualill  e funzioni 
che  Dio  ha  loro  date , invitavale  amichevol- 
mente alla  sua  lode , giusta  il  costume  del 
profeta  David. 

Un  giorno  presso  Bevagna  giunse  ad  un 
luogo  dov’erasi  radunata  una  grandissima 
quantità  di  uccelli  di  varie  specie.  Il  Santo 
vedendoli  corse  a loro,  e li  salutò,  quasi 
fossero  creature  ragionevoli.  Lo  attesero  tutti 
e si  volsero  dal  suo  lato  ; i pib  alti  chinando 
la  testa  fino  a che  loro  giunse  vicino  e gli 
esortò  ad  ascoltare  la  parola  di  Dio  , dicendo  ; 
1 Augelli,  fratelli  miei , voi  dovete  ben  lodare 
il  vostro  Creatore,  che  vi  ha  rivestiti  di  pen- 
ne , vi  ha  dato  ali  per  volare , vi  accorda  la 
purezza  dell’aria  e vi  governa  senza  che  voi 
abbiate  a darvi  nessun  pensiero  ».  Mentre  ei 
dicea  loro  queste  ed  altre  coso , gli  uccelletti 
saltellavano  di  gioia , allungavano  il  collo , 
stendevano  le  ali , aprivano  il  becco  e lo 
guardavano  attentamente.  Egli  pieno  di  fer- 
vore passò  in  mezzo  di  essi  , toccandoli  colla 
sua  tonaca , senza  che  neppur  uno  cangiasse 
di  posto , fino  a che  gli  ebbe  congedati , fa- 
cendo su  di  essi  il  segno  della  croce;  allora 
se  no  volarono  tutti  colla  sua  benedizione,  f 
suoi  compagni  di  viaggio  consideravano  tutto 
questo  dalla  strada  dove  Io  aspettavano.  Tor- 
nato ad  essi , quell’uomo  semplice  e puro  co- 
minciò ad  accusarsi  di  negligenza  per  non  aver 
fino  allora  predicato  agli  augelli  (San  Bona- 
ventura, c.  f S). 

Amava  particolarmente  le  allodole.  Compia- 
covasi  notare  nelle  loro  piume  il  color  grigio  c 
cenericcio,  che  avea  scelto  pel  suo  Ordine,  affin- 
chè si  pensasse  spesso  alla  morte  , alla  cenere 
del  sepolcro.  Mostrando  a’ suoi  discepoli  l’allo- 
dola che  a’  innalza  nell’aere  cantando  dopo 
aver  preso  in  terra  alcuni  grani:  t Vedete,  di- 
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ceva  eoo  gioia,  elleno  c'insegnano  a rìngra- 
ilare  il  comun  Padre  che  ci  dh  il  nutrimento , 
a non  mangiare  che  per  la  sua  gloria , a di- 
spreizar la  terra  ed  a levarsi  al  cielo , dove 
esser  deve  la  nostra  conversazione  a. 

Predicando  nel  borgo  d'Alviano,  e non  po- 
tendo essere  inteso  pel  rumor  delle  rondini 
che  avevano  ivi  il  nido , diresse  loro  queste 
parole:  • Mie  sorelle  rondinelle,  voi  avete 
parlato  abbastanza, è tempo  che  parli  anch’io. 
Ascoltate  dunque  la  parola  di  Dio,  e fate  si- 
lenzio 6no  a che  io  predicherò  ».  Esse  non 
garrirono  più  , nè  si  mossero  dal  luogo  dove 
erano.  San  Bonaventura , che  narra  questo 
fatto,  aggiugne  che  un  buono  studente  di 
Parigi  trovandosi  interrotto  nel  suo  studio  dal 
garrito  di  una  rondine , disse  ai  suoi  condi- 
scepoli : (t  Eccone  qui  una  di  quella  che  tur- 
bavano il  beato  Francesco  nel  suo  sermone , 
e ch'egli  fe’  tacere  ».  E disse  alla  rondine  : 
t In  nome  di  Francesco  servo  di  Dio , ti  co- 
mando di  tacere  e di  venire  a me  ».  Ella 
tacque  tosto  e volò  a lui.  Ma , nella  sorpresa 
che  ne  provò , la  lasciò  andare , e non  ne  fu 
più  importunato  (i6id.).  Cosi  piaceva  a Dio  di 
onorare  il  nome  del  suo  servo. 

Un  di , andando  San  Francesco  a prendere 
di  che  cibarsi  con  fra  Leone , si  senti  inter- 
namente riempiuto  di  consolazione  al  canto 
d'un  usignuolo.  Pregò  Leone  di  cantar  alter- 
nativamente le  lodi  coll'augello.  Questi  essen- 
dosi scusato  per  la  cattiva  voce , il  santo  si 
mise  a rispondere  aH’usignoolo  e continuò 
sino  a sera,  quando  fu  costretto  cessare,  con- 
fessando con  santa  invidia  che  l'angelletto 
avealo  superato.  Se  lo  fe'  venire  sulla  mano, 

10  lodò  di  aver  si  ben  cantato,  gli  diè  da  man- 
giare, e solo  al  suo  comando,  ricevutane  la 
benedizione , l’usignuolo  se  ne  volò  via  [Fio- 
rtUi  di  San  Francetco). 

Nella  prima  sua  visita  al  monte  Alvernia 
si  vide  circondato  da  una  moltitudine  d’uc- 
celli, che  gli  si  posavano  sul  capo,  sulle  spalle, 
sul  petto  e nelle  mani,  battendo  le  ali  e mo- 
strando col  moto  delle  proprie  testoline  tutto 

11  piacere  che  ad  essi  cagionava  l'arrivo  del 
loro  amico,  t Vedo,  diss'  egli  al  suo  compagno, 
vedo  che  è d’uopo  restare  qui , poiché  i pic- 
cioli miei  fratelli,  gli  augelletti,  si  rallegrano  a. 
Durante  il  suo  soggiorno  in  quelle  montagne, 
un  falcone,  che  aveva  il  nido  vicino,  gli  di- 
venne assai  familiare  ; col  suo  grido  annun- 
ziava al  santo  l'ora  in  cui  era  solito  orare; 
cantava  a un'ora  più  tarda  per  risparmiarlo 
quando  era  malato  ; e se  allora,  verso  lo  spun- 


tar dei  giorno,  la  sua  voce,  come  una  cam- 
pana intelligente  , sonava  il  mattutino  , pro- 
curava moderarne  il  suono  e alBevolirlo.  Era, 
dice  San  Bonaventura , un  divino  presagio 
dei  grandi  favori  che  ricever  doveva  in  quel 
luogo  (San  Bonav.,  c.  8 J. 

Noi  ci  maravigliamo  di  tutto  questo.  Egli  è 
forse  perchè  non  abbiamo  mai  meditato  ^ne 
quel  mistero  di  cui  parla  San  Paolo  ai  cri- 
stiani di  Roma:  o II  mondo  creato  è stato  sog- 
gettato alla  vaniti) , non  per  suo  volere , ma 
di  Colui  che  lo  ha  soggettato  con  isperanza 
che  anche  il  mondo  creato  .sarò  renduto  libero 
dalla  servitù  della  corruzione  alla  llbertò  della 
gloria  dei  figliuoli  di  Dio  » {Bom.  8,  19-28). 
Non  è dunque  a stupire  pel  cristiana  che  le 
creature  che  gemono  Della  servitù  in  cui  le 
tengono  i peccatori  si  rallegrino  alla  veduta 
dei  santi  che  cominciano  la  loro  liberazione  , 
che  mostrino  loro  al  proprio  modo  un  religioso 
rispetto , ed  obbediscano  alla  loro  voce,  come 
abbiamo  veduto  spesse  Hate  dei  leoni  e degli 
orsi  dell'anfiteatro  sdraiarsi  familiarmente  ap- 
piè de'martiri , e gli  animali  del  deserto  ob- 
bedire alla  voce  di  Sant’Antonio. 

Fra  tutti  gli  animali  Saii  Francesco  amava 
singolarmente  quelli  che  gli  rappresentavano 
la  dolcezza  di  Gesù  Cristo,  o ch'erano  il  sim- 
bolo di  qualche  virtù.  Gli  agnelli  gli  richia- 
mavano alla  mente  quel  dolcissima  Agnello 
di  Dio,  che  si  è lasciato  condurre  alla  morte 
per  la  redenzione  dei  peccati  del  mondo. 
Quando  passava  lungo  ì pascoli  salutava  ami- 
chevolmente le  greggie  che  andavano  da  lui 
e alla  loro  maniera  lo  festeggiavano.  Più  volte 
riscattò  agnelli  che  venivano  condotti  al  ma- 
cello. 

Domava  al  tempo  stesso  la  ferocia  dei  lupi 
e faceva  patti  con  essoloro.  Viaggiando  uu 
giorno  tra  Grecioe  Cotannelo  con  un  contadino, 
i lupi  vennero  ad  accarezzarlo  come  fanno  i 
cani.  A questa  notizia  gli  abitanti  del  vicinato 
supplicavano  l'uomo  di  Dio  di  iiberarli  da  due 
grandi  flagelli  che  li  tormentavano , i lupi  e 
la  grandine.  San  Francesco  disse  toro  : > Ad 
onore  e gloria  di  Dio  onnipotente , impegno 
la  mia  parola  che , se  volete  credermi  ed  aver 
pielò  delle  anime  vostre  facendo  una  buona 
confessione  e frutti  degni  di  penitenza , il  Si- 
gnore riguarderavvi  con  occhio  propizio , vi 
libererò  dalle  calamitò , e renderò  il  vostro 
paese  abbondante  in  ogni  sorta  di  beni.  Ma 
vi  dichiaro  altresì  che , se  siete  ingrati,  se  fate 
come  i cani  che  tornano  al  vomito.  Iddio  ne 
sarò  più  irritato  contro  di  voi  e raddoppierò 
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le  vostre  pene  c le  vostre  triholaiioni  n.  Fin- 
ché gli  abitanti  della  vallata  di  Grecia  rima- 
sero fedeli  a Dio,  i lupi  non  divoravano  pib 
i loro  greggi , e la  nube  piena  di  grandine  e 
di  procelle  svaniva  di  sopra  loro  e andava 
altrove  a scaricarsi  (San  Bonav.,  c.  8). 

Nel  tempo  che  San  Francesco  dimorava 
nella  citlh  di  Gubbio,  un  lupo  devastava  tutto 
il  terrilorio , ed  i cittadini  armati  movevano 
contro  di  lui  come  contro  un  pubblico  nemi- 
co. San  Francesco,  ad  onta  delie  preghiere  dei 
suoi  frati , volle  andar  da  solo  ad  incontrare 
il  lupo.  Quando  lo  vide  , gli  comandò  in  nome 
di  Dio  di  non  più  fare  alcun  guasto  ; e qoel 
feroce  animale , divenuto  mansueto  come  un 
agnello^  andò  a coricarsi  a’ piedi  del  santo, 
che  gli  parlò  cosi  : i Fratei  mio  lupo , tu  vai 
devastando  ed  uccidendo  le  creature  di  Dio  ; 
tu  se'un  omicida , e tutta  questa  contrada  li 
ha  in  orrore.  Ma  io  vo' , fralel  lupo . che  tu 
faccia  la  pace  con  essa.  Essendo  la  fame  che 
li  ha  indotto  al  male,  voglio  che  tu  mi  pro- 
metta di  non  farlo  più,  se  verrai  nutrito  >. 
Il  lupo  in  segno  di  consenso  chinò  profonda- 
mente la  testa.  Dammi  un  pegno  di  tua  pa- 
rola, ripigliò  il  sant'uomo  stendendogli  la  mano. 
Il  lupo  aitò  familiarmente  una  delle  lampe 
davanti  e la  pose  nella  mano  del  suo  amico 
e padrone,  e lo  segui  nella  citlh.  San  Fran- 
cesco disse  al  popolo  adunato  a cagion  di  tan- 
ta maraviglia:  * Tra  le  altre  cose  Iddio  ha 
permesso  questo  flagello  a cagione  dei  pecca- 
tori; ma  il  fuoco  eterna  dell’  inferno  è ai  dan- 
nati più  formidabile  della  ferocia  di  un  lupo, 
il  quale  non  può  uccidere  che  il  corpo.  Miei 
fratelli , convertitevi  a Dio  e fate  peoitenia , 
e Dio  vi  libererò  nel  tempo  dal  lupo , e nel- 
r elcrnitk  dall’  inferno.  Mie  fratello  lupo , che 
è qui  presente , mi  ba  promesso  di  fare  un 
patto  con  voi,  se  dal  vostro  canto  promettete 
di  dargli  ogni  giorno  il  nutrimento  necessario  ». 
Il  popolo  si  obbligò  per  aoclamstione.  Il  lupo 
rinnovò  i suoi  segni  di  consenso,  e per  due 
anni  consecutivi  andò  nella  citlh  di  casa  in 
casa  a domandare  il  suo  cibo  a modo  dei  do- 
mestici animali;  quando  mori,  i cittadini  eb- 
bero un  gran  dolore,  poiché  egli  era  per  essi 
un  memoriale  della  virtù  e della  santilh  di 
Francesco  (Fionlti  di  San  Franeeleo,  c.  20). 

Per  amor  delle  api  Francesco  faceva  recar 
loro,  durante  l’inverno,  miele  e buon  vino 
per  nutrirle  c riscaldarle.  Egli  amava  l’acqua, 
perché  è il  simbolo  della  peoilensa  ed  ba  la- 
vala la  nostr’  anima  nel  battesimo.  Rispettava 
aiMibe  le  pietre , sovvenendosi  della  pietra 


angolare  del  Vangelo.  Raccomandava  ai  frati 
che  andavano  a tagliar  legna  sulla  montagna 
<li  lasciar  forti  rampolli  in  memoria  di  Gesù 
Cristo  che  ha  volato  morire  per  la  nostra 
salate  sul  legno  della  croce.  Valeva  che  il 
giardiniere  serbasse  sempre  in  mesto  al  gran 
giardino  un  giardinetto  tutto  composto  di  bori 
soavi , odoriferi  e belli  a vedersi , aflinché 
invitassero  ognuno  a lodare  Dio  per  la  loro 
belletta.  I fiori  innaltavano  la  sua  mente  a 
quel  Fiore  uscito  dalla  radice  di  lesse,  e il  cui 
profumo  rallegrò  il  mondo  (Thomat  de  Cela- 
mo,  l.  t , e.  40). 

Questa  fratellanta  di  pielh  e d’  sRetione 
era  da  Francesco  estesa  anche  agli  elementi. 
Un  giorno  che  i medici  stavano  per  applicargli 
un  ferro  rovente  alle  tempia'.  Io  benedl  pri- 
ma e gli  disse:  > .Min  fratei  fuoco,  l’Altissimo 
ti  ha  fallo  innanzi  a tutte  le  cose,  e li  ha 
fatto  bello  , utile  e potente  ; siimi  dunque  oggi 
favorevole,  e degnisi  Iddio  di  addolcirli  in  modo 
ch'io  ti  possa  sopportare  ».  Il  ferro  fu  appli- 
cato , ed  il  santo  sciamò  : t Miei  fratelli , lo- 
dalo meco  l’Altissimo  ; il  fuoco  stesso  non 
abbrucia , ed  io  non  sento  alcun  dolore  » 
(CAron.  frate.  Min.,  I.  2,  c.  44). 

Allorché  l'amore  esuberava  dal  cuor  di 
Francesco,  ei  percorreva  la  campagna , chia- 
mava le  messi , le  viti , gli  alberi , i Bori  dei 
campi , le  stelle  del  ciclo , tutti  i suoi  fratelli 
e sorelle  della  natura,  ad  unirsi  a lui  per 
benedire  il  Creatore  ; e la  sua  Icneretta  rag- 
giante ed  ingenua  elevandosi  di  grado  in  grado 
Bno  al  sole,  slanciava  dall’anima  sua  l’ inno 
seguente  : 

« Signore  altissimo,  potentissimo,  ottimo, 
a voi  appartengono  la  laude,  la  gloria,  l'ono- 
re e ogni  benedizione  I 

< A voi  solo  sono  dovati,  e nessun  nomo 
é degno  di  pronunziare  il  vostra  nome. 

( Lodato  sia  Iddio,  mio  Signore,  come 
pure  tutte  le  creature,  specialmente  il  nostro 
fratello , il  sole,  che  ci  dh  il  giorno  e la  luce; 
esso  é bello  e brilla  con  grande  splendore  ; 
esso  6 la  vostra  immagine  , o mio  Dio  ! 

< Lodato  sia  il  nostro  Signore  per  la  no- 
stra sorella,  la  luna  , e per  le  stelle;  egli  le 
ha  formate  nel  cielo,  brillanti  e belle. 

v Lodato  sia  il  mio  Signore  pel  nostro  fra- 
tello il  vento , per  l’aere , sia  nubiloso , aia  se- 
reno , per  tutti  i tempi , pei  quali  ei  dh  la 
loro  sussistenza  a tutte  le  creature. 

• Sia  lodala  il  Signor  nostro  per  la  nostra 
sorella  l’acqua,  che  é utile,  umile,  preziosa 
e casta. 
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« Sia  lodato  il  mio  Signore  pel  nostro  fra- 
tello il  fuoco , mercè  del  quale  egli  illumina 
le  tenebre , e che  è bello , gradevole , forte  e 
potente. 

« Lodato  sia  il  mio  Signore  per  la  nostra 
madre,  la  terra  , che  ci  nutre  e ci  sostiene, 
che  produce  i frulli , i fiori  variopinti  , e le 
erbe  ». 

San  Francesco  avendo  inteso  esservi  una 
rottura  tra  il  vescovo  d'Assisi  e i magistrati  di 
questa  cilth , aggiunse  queste  parole  al  suo 
cantico; 

< Sia  lodato  il  mio  Signore  in  quelli  che 
perdonano  per  suo  amore  e sopportano  i pa- 
timenti e le  Iribolaiioni. 

t Felici  coloro  che  perseverano  nella  pace  ; 
poiché  verranno  coronali  dall’Altissimo  ». 

E disse  ai  suoi  compagni  ; • Andate  con 
fiducia  dai  magistrati  e dite  loro  da  mia  parte 
di  recarsi  dal  vescovo.  Quando  saranno  alla 
sna  presenza  , non  temete , o cantori  di  I>io , 
cantate  a due  cori  il  cantico  del  mio  fratello 
il  sole  ».  E queste  cosi  semplici  parole  rista- 
bilirono la  pace;  i nemici  si  abbracciarono  e 
si  chiesero  a vicenda  perdono. 

Finalmente  il  santo  uomo , avendo  avuto 
rivelazione  che  la  sua  morte  era  vicina , ag- 
giunse questa  strofa  al  suo  cantico  dell'amore 
della  natura; 

c Sia  lodalo  il  nostro  Signore  per  la  no- 
stra sorella  , la  morte  corporale , alla  quale 
nessun  nomo  vivente  può  sottrarsi.  Guai  a 
chi  muore  io  peccalo  mortale  ! 

« Felici  coloro  che  riposano  nei  santissimi 
suoi  voleri  ; la  seconda  morte  non  potrò  co- 
glierli. 

< Lodate  e benedite  il  mio  Signore , rin- 
graziatelo e servitelo  con  grande  umiltò  > 
(Sancì.  Prone.  Opulenta.  ; Chavin,  Vie  de  Sainl 
Froap.). 

Due  anni  dopo  che  San  Francesca  aveva 
ricevuto  le  stimate,  la  sua  santità  s'inde- 
boliva l'un  di  piò  che  l'altro;  e crescendo  I 
chiodi  dei  suoi  piedi , non  poteva  pib  cammi- 
nare. Si  facea  dunque  portare  per  le  citta  ed 
i villaggi  per  animare  gli  altri  a portare  la 
croce  di  Gesh  Cristo.  In  una  di  quelle  gite  egli 
guari  un  bambino  di  Bagnorea.  Quel  fanciullo 
fu  San  Bonaventura.  Francesco  avea  deside- 
rio di  ritornare  alle  sue  prime  pratiche  d’umil- 
tò  , servire  i lebbrosi  e ridurre  il  suo  corpo 
in  servilii , come  al  principia  della  sua  con- 
versione. Il  fervore  dello  spirilo  suppliva  alla 
debolezza  del  corpo  ; ma  le  sue  infermilò 
giunsero  a tal  punto  che  v'era  appena  parte 
RonnoAciisa.  Voi.  VI. 


di  sè  in  cui  non  sentisse  grandissimi  dolori  ; 
ed  essendo  consumata  tutta  la  carne,  non  gli 
rimanevan  che  la  pelle  e le  ossa.  I suoi  frati 
credevano  vedere  un  altro  Giobbe , si  nel  sof- 
frire come  nella  pazienza.  Si  fece  portare  a 
Santa  .Maria  degli  Angeli  per  render  l' anima 
nel  luogo  stesso  ove  ricevuto  avea  lo  spirito 
della  grazia. 

In  quegli  estremi  momenti  dettò  una  let- 
tera diretta  a tutti  I superiori , i sacerdoti  e 
i frati  UeirOrdine , principalmente  per  racco- 
mandar loro  il  rispetto  verso  il  santissimo 
Sacramento  dell'altare.  Dettò  parimente  il  suo 
testamento,  dove  raccomanda  particolarmente 
il  rispetto  verso  i sacerdoti,  l’osservaata  della 
regola  ed  il  lavoro  delle  mani. 

Sentendo  avvicinare  l'ultima  sua  ora  , si 
fe’deporre  sul  nudo  terreno  e si  tolse  anche 
la  tonaca , per  rendere  piò  sensibile  il  suq 
perfetto  denudamento  ; poscia  levando  gli  oc- 
chi al  cielo  copri  colla  sinistra  mano  la  piaga 
del  destro  suo  costato  e disse  a'suoi  frati  ; 
c Io  ho  fatto  quanto  mi  appartiene  ; nostro 
.Signore  vi  farò  conoscere  quel  che  far  dovete  ». 
Tutti  si  struggevano  iu  lacrime  ; uno  di  essi , 
ch'egli  chiamava  suo  guardiano,  indovinando 
l'intenzion  sua  , levossi  prontamente , prese 
una  tonaca  con  una  corda , gliele  presentò  e 
dissegli  ; t Io  v'impresto  quest’abito  come  ad 
un  povero;  prendetelo  per  obbedienza  ».  II 
santo  uomo  alzò  le  mani  al  cielo , e lodò  Dio 
perchè  andasse  a Lui  scarico  d'ogni  cosa.  Ap^ 
presso  fece  chiamare  tulli  i frati  ch’erano  in 
quel  luogo  e gli  esortò  a conservare  l'amor  d; 
Dio . la  pazienza  , la  povertà  colla  fede  della 
Chiesa  romana  ; poscia  , stendendo  su  di  essi 
le  braccia  l'un  sopra  l'altro  in  forma  di  croce, 
diede  la  sua  benedizione  si  ai  presenti  chq 
agli  assenti.  Fra  Leone  e Ira  Angela,  giusta 
il  suo  desiderio , cantarono  in  coro  il  cantico 
del  suo  fratello  il  sole  e della  sua  sorella  la 
morte.  Finito  questo  cantico  , fece  leggere  la 
passione  di  nostra  Signore , secondo  San  Già» 
vanni;  dopo  la  qual  lettura , cominciò  egli 
stesso  a recitar  con  voce  moribonda  questo, 
salmo  di  Davide  ; 

t Alzai  il  suono  delle  mie  grida  al  Signo- 
re ; alzai  la  mia  voce  per  chieder  soccorso  al 
Signore. 

» Spanda  dinanzi  a Lui  la  mia  orazione; 
ed  espongo  a’suoi  oochi  la  mia  tribolazione. 

» Mentre  vien  meno  in  me  il  mio  spirito, 
e le  mie  vie  son  conosciute  da  te. 

« Io  questa  via , per  cui  io  camminava , 
hanno  occultato  per  me  il  laccio. 
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t M«  ne  stava  pensoso  mirando  a destra: 
e non  era  chi  avesse  di  me  conoseeosa. 

• Ogni  scampo  mi  è tolto,  e non  bavvi 
chi  abbia  pensiero  dell'anima  mia. 

t Aliai  le  mie  grida  a te,  o Signore; 
dissi:  Tu  se'mia  spera  ma  , miaporiione  nella 
terra  de'vivi. 

I Da'ndienia  alle  mie  suppliche;  perch'io 
son  fuor  di  misura  umilialo. 

t Liberami  da  coloro  che  mi  perseguitano; 
perché  sono  pib  forti  di  me. 

• Traggi  dal  carcere  l'anima  mia , alEochè 
io  dia  lode  al  tuo  nome  : i giusti  stanno 
aspellaodo  il  momento  io  coi  tu  mi  sarai  pro- 
piiio  > (Pi.  t(4  ). 

A queste  ultime  parole  la  sua  bocca  si 
chiuse  per  sempre:  Francesco  non  era  pib  di 
questo  mondo.  Era  la  notte  dal  sabato  alla 
domenica  i Ottobre  1226,  quarantesimoquinto 
di  sua  elh  , ventesimo  dalla  sua  conversione , 
diciottesimo  dell'istituiione  deirOrdine. 

Dopo  che  fu  morto  si  videro  liberamente 
le  sue  stimate , le  quali , dice  San  Bonaven- 
tura , erano  chiodi  formali  miracolosamente 
della  sua  carne  c talmente  aderenti  che, 
quando  si  spingevano  da  una  parte,  sporge- 
vano dall'altra  come  nervi  duri  e d'un  peno 
solo.  Que'cbiodi  erano  neri  come  ferro  ; ma  la 
piaga  del  costato  era  rossa  e ritratta  io  tondo 
come  una  specie  di  rosa.  Questo  cosi  nuovo 
spettacolo  raObrtava  la  fede  de’suoi  figliuoli , 
ne  eccitava  l'amore,  e porgeva  loro  una  santa 


gioia  che  ne  temprava  l'afilislone  quando 
baciavano  quelle  maravigliose  piaghe.  Il  popolo, 
intesa  la  morte  del  santo , accorse  io  folla  per 
vederlo , volendo  assicurarsene  ciascuno  per 
sé  stesso  a prender  parte  a quelle  gioia.  Si 
permise  a molti  cittadini  di  Assisi  d'avvicinarsi, 
di  vedere  e di  baciare  quelle  sUmate,  ed 
uno  tra  gli  altri  , chiamato  Girolamo , cava- 
liere e letterato,  uomo  di  senno  e di  riputa - 
siooe , stentando  a credere  tal  meraviglia , la 
esaminh  pib  arditamente  e pib  curiosamente 
in  presenta  dei  frati  e degli  altri  cittadini. 
Toccò  colle  proprie  mani  i piedi.,  le  mani  ed 
il  costato  del  santo  corpo , fece  muovere  i 
chiodi  e si  accertò  cosi  bene  della  verith  ebe 
fu  poscia  uno  dei  testimoni  che  ne  depose  con 
giuramento.  Portando  il  corpo  io  Assisi,  il  con- 
volo passò  alla  chiesa  di  San  Damiano,  dov'era 
Santa  Chiara  colle  sue  compagne,  e vi  si  (e’so- 
sta  alquanto  per  dar  loro  la  consolaiione  di 
vedere  e baciare  il  corpo  santo  colle  sue  stima- 
te. Venne  finalmente  sepolto  nella  chiesa  di  San 
Giorgio  entro  la  cilth  , dove  aveva  cominciato 
a studiare  nella  sua  faociullexia  e predicato  la 
prima  volta.  Iddio  fin  d'allora  cominciò  a far 
risplendere  la  santUh  di  lui  con  gran  numero  di 
miracoli.  Lo  vedremo  soleunemenle  canonizsato 
dal  Cardinal  Ugolino  suo  amico,  divenuto  papa 
sotto  il  nome  di  Gregorio  IX , dopo  la  morte 
di  Onorio  III , avvenuta  ai  Ili  di  Mano  1227 
(Vegganti  Via  de  Saint  Frang.,  (f Assise,  Atta 
Saneterum. , i OcL  Chavin. , Chalippt. , eie.  ). 
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I PAPI  DIFENDONO  E CONSOUDANO  CONTRO  IL  CESARE  TEDESCO,  FEDERIGO  II,  LA  SPI- 
RITUALE INDIPENDENZA  DELLA  CATTOLICA  CHIESA,  E PER  CONSEGUENZA  LA  TEMPO- 
RALE INDIPENDENZA  DI  TUTTI  I RE  E POPOLI  CRISTIANI. 


DAL  Ili7  , AL  IIM. 


•Daini  «rlD. 

I 


^ 1.  Potili/icaiotU  Gregorio  IX  t di  CeteUimo  ly.  • l.Cb«ooM  «raa*  i caMri  pacaoi.Chi  b«  tolto  il  fOMM  onumo  dalla 
loro  tiranaia.  t.  Qod  cIm  Uhm  per  U Cbifl»a  1*  inparo  tU  Caiionuicnn.  Se  la  dìfnità  re^«  rd  («pnrfale  aUsra  (o»e 
erodikaria  opfM  I Franebi  « fli  altri  popoli  erlitiaiii.  S.  i omr»  dì  Germania  lioondopono  l*  iOra  pofaoa  dclP  impero, 
iiorte  eba  praparavaao  ail’umanìtà.  Cbi  ne  t'ha  praotrraU.  I.  Blasioot  di  Groforio  IX.  I.  Cannninailoaa  di  8an  Praii' 
eneo  d'Auiti  e di  San  Domauieo.  6.  Converaiooo  dei  Camaoi.  1 Rumi  domaadano  Mlaaioitari  ipoateliei  per  Utrairli. 

I Norv«i;i  •ottopoogono  al  papa  l'eletiooa  del  loro  re.  1 Pomerao»  ai  mattooo  sotto  la  protaeiooe  dalla  (atta  tede.  7.  Cbe 
farebbe  arreMta  la  Federi^  Il  foMO  «tato  CarUnagno.  8.  Letlefo  ad  atti  di  Gre^rlo  IX  per  la  crociata.  L'impe- 
ratore Federico  ■tannantlo  a tutte  la  (ne  proa>e««e,  rafiaoa  la  rorina  della  crociata  ed  ìoeorre  la  aconaDlea,  cbe 
Greforio  IX  aotcuaeiMuita  proumia.  Federico  11 , •r^retameote  aBeoto  eoi  mitaao  d’Ecitto  , b la  p^rrra  al  papa, 
ea  io  Palcatioa  eoa  poca  ceote,  ipo|Ua  il  re  eriiCiaae  di  Cipro.  La  ma  ape<Uf(eoe  san  i ohe  una  commedia  per  dieertir 
PEaropa.  CrUHani  a maomattanì  lo  padicano  plb  ■uomrttano  che  erìriioM.  IR.  Guerra  deci'  imperlali  cnotre  la 
Chiesa.  Grecorio  IX  raeeeaasda  la  naodaratioaa  oeUa  difssa.  II.  Giovanni  di  Brieane  nnperntor  ftraoMa  di  Costanti- 
aepoli.  II.  Grecorio  IX,  fettumiaaDdo  auovameeta  Federico  11,  ne  eeioflie  i sudditi  dal  cìo'ofXBto  di  fedeltà. 
Empociliarione  dell’  imperatore  col  papa.  1t.  Secaito  della  vita  di  Santa  Elliibatta  di  Tttlocio*  Oda  la  morta  del 
soo  epofo:  i seaMÌata  dalla  propria  casa,  abbaodooata  dafli  nomini , eonsolala  da  DÌ0|  rteaaa  di  rlaurìtarai  i ricevè 
le  osaa  dal  marito.  1 saol  eogoatl  riparaoe  le  iofìarle  a lei  fette.  Ella  riannsia  alla  vita  del  secalo,  prende  l'abito  di 
Sao  Fraaeesao , ricosa  di  rientrare  Del  regno  di  soo  padre,  pratica  la  povertà  a la  mortltoarioika,  apera  miraceli  e 
santamente  nraore.  li.  Morte  di  maestro  Corrado  dirattAre  spiritoale  dì  Santa  Elisabetta.  r.oaversMaa  di  Corrado  di 
Tariagia.  6i  adopera  a far  eannnlnare  eoa  eocnata  Santa  Elisabetta.  Pompa  di  tale  caooniat aliena  a Famgìa  ad  a 
MarbwgD.  15.  Agoesa  di  toemia.  Lettera  serUtda  da  Santa  Chiara.  16.  Cavaitara  dal  re  d*  logbUlarra  Boriao  111.  Me- 
dioerissiBia  aatorità  di  Matteo  Paris.  17.  ElatioM  per  la  soda  di  Cantarbari.  18.  Vtalaaaa  oontro  i R<ia»ai  stabiliti  in 
logbiUarra.  16.  Lettere  di  Eregerio  IX  par  U Hfbima  dai  monasteri.  tO.  Sanf  Edmoada  nvelveseoe»  di  Cantosberi. 

II  fio  amico  Saa  Xieearde.  Roberto  Testagrossa , veseovo  <R  Liocoln.  Costituaiott  provineiall  di  Saat‘K«%B*Ddo. 
C|.  Concilio  di  Londra  teaett*  dal  legate  Ottone  per  la  riforma  del  clero,  ('.oamlta  il  popi  j sut  risposta.  Regolamento 
dello  ttcsao  legato  par  la  rifooDa  dei  aionael.  Tarbelenxe  nell’  nnivenità  di  Oiferd*  Statuti  siaodlali  di  Guglielmo 
eesejseo  di  Werebester,  d'Aàaasaodro  di  Conventri  e di  GagUehao  di  Biays.  S6.  Ultima  assoni  e morto  di  Edmoodo 
di  Casttorberì.  il.  Sm  Riecardo  vaaeeve  di  Chiehester.  64.  Prineipii  del  regno  di  Sao  LnJgi.  Virile  nggaaia  dì  sna 
naadra.  Sommluioac  del  conta  di  Tolosa  Raiaraodo  VII.  San  Loigi  parla  la  prima  volta  dalle  HbartA  dalla  chiesa  gal- 
Kman  Cbe  oosa  eoa  ciò  egli  iotcodesse.  65.  Regolameate  del  coaeilio  di  Tolosa  por  l'esbìrpaskiae  dell'eresia.  Muovi 
statuti  del  conte  di  Taleia  alio  stesso  lac.  Pepa  Gregorio  IX  canrerma  raaivenità  di  Tolosa.  66.  Altri  atti  del  papa  e 
dei  vescoai  per  estirpar  l'eresia  in  Lioguadoea,  rifonaarvi  1 eostami  c tener  a dovere  il  eeate  di  Tolosa.  67.  Turbrienre 
e perieoli  detPnaìvcrfilè  di  Parigi,  le  (|ualesi  vede  protetta,  ristabÌHttaioderdÌBata  per  le  pastorali  eure  di  papa  Grego- 
rio IX.  Elogio  abe  ft  il  papa  della  chiesa  di  FmeeU.  66.  Tebrido  aroiveseero  di  Roano.  Manrlsìo,  mo  cneeassaec.  66.  Af- 
fere  dì  Beaavais  mi  eettlitto  del  re  celle  libertà  del  cornane  c i diritti  dei  vescovo.  L’aflere  si  estende  a latta  la  provioeiu 
di  Reims.  i signori  ti  Ugnano  eal  papa  dei  periati.  Risposta  notevole  di  Gregorio  IX.  San  Lnlgl,  divunoto  maggiu- 
rcuue,  coaeilia  ogni  cosa.  66.  Pietro  di  Colmieu,  veseovo  d'Avranrbrs.  61.  Suscessioae  eUa  «Je  di  Reinss.  CoacAii  te- 
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noli  ila  lohel  dì  IlaprAQM,  trtstcrlto  da  Toars  a Reimi.  3t.  Pietro  di  Dretix,  loprannomioato  MaaderC}  ne  eonleM 
coi  reKori  di  BreU^a.  38.  San  Guglielmo,  Teseoro  di  San  Brieue.  34.  Pi(>a  Gregorio  IX  rieice  a guadagnare  Pietro 
di  Dreui.  35.  Filippo  di  Bemij'er,  arcìvncoro  di  Bourge«.  36.  Yirtù  cri*tiaae  di  San  Luigi.  Spo»a  .ìlargherita  di  Pro- 
Teoia.  37.  San  Tebaldo  di  Montmorrney.  38.  Pie  fmidaiioui  di  Sau  Luigi.  La  corona  di  ipiue.  La  tanta  cappella.  Suo 
nmore  del  popolo.  Sue  leggi  contro  gli  uturai  ed  i bestemmiatori.  Suoi  talenti  « impreic  militari.  Suo  valore  al  ponte 
ili  Tailleboorg.  Sua  corte  plenvia  a Saumnr.  39.  Pietà  o eoQ<]aiste  di  San  Ferdìoando  re  di  Gattiglia',  attecoodalo 
daU’areÌTetcoTo  Rodrigo  di  Tole<ln  e da  papa  Gregorio  IX.  Sua  tanta  morte.  40.  GInriota  morte  di  doe  discepoli  di 
.San  Fraocetco.  41.  lì  re  Giacomo  d'.Aragona  conquista  Maiorca  e Valenza.  4t.  San  Raimondo  Ifouoato.  48.  Lettere 
ili  Gregorio  IX  ai  principi  maometUni.  Stabilìwe  un  tckoto  a Marocco.  Corriipondcoza  del  patriarca  greco  Germano 
e di  papa  Gregorio  sulla  riunione,  ronferenze  tra  i Greci  e quattro  religiofi  mandati  «lai  papa.  44.  SommÌMÌooe  dei 
gìaeobiti , nestoriani,  maroniti , armeni.  r»m  ttato  attuale.  Stato  attuale  dei  Greci  di  Siria.  43.  Quale  poteTi  et^ere 

10  tcopo  prorridcnziale  delle  crociate.  46.  Risposta  del  patriarca  deglt  armeni,  del  patriarca  dei  gìaeobiti',  dei  cri* 
«liani  orientali  r dei  nestoriani  al  papa.  47.  I Rossi  chiedono  al  papa  un  legato  per  istruirli.  11  loro  duca  gli  domanda 

11  titolo  di  re.  Il  papa  manda  mitsionari  pretto  i Tartari.  Loro  relazione.  46.  Cnrrizpondeoia  amicherote  di  molti  mi* 
tani  col  pooteflce.  49.  Irruzione  dei  oorasmìaDi  io  Siria.  Couditione  dei  erittiaoì  in  Palertioa.  SO.  Stato  deII'im|>eTo 
Irancese  di  rnst.aatinnpoIi , difeso  dal  vecchio  hnperatnre  Gioranni  di  Brienne.  SI.  Baidnrìno  I(  asteeonditn  dal  papa . 
ma  contrariato  da  Federigo  li.  58.  Stato  della  Sardegna.  Mene  di  Federigo  per  impadrouirtene.  SS.  EtxMino  da  Ro* 
mano,  copraoneminato  il  Feroce,  tuo  genero.  S4.  Sant'Antonio  da  Padova.  55.  Fra  Giovanni  da  Vicenza.  56.  Sforzi 
di  Gregorio  IX  per  pacificare  rOficideote  e procurare  toccarti  all’  Oriente.  Invece  di  assecondare  il  papa,  Federigo  lo 
attraverm;  vuol  servirti  di  Ini  per  giungere  al  dominio  universale:  imprigiona  il  nipote  del  re  di  Trinisi  rhe  va  a 
Roma  per  ricevere  il  battesimo.  Lettera  che  glieoe  scrive  il  papa.  57.  Doppieua  ed  arroganza  di  Federigo  11.  Sno 
ditegno  di  sorprendere  .San  Loigi.  Corrompe  ÌI  senatore  di  Roma.  Lamenti  del  papa.  Riiposta  dell’ imperatore.  I!  papa 
lo  scomunica  e ne  scioglie  i sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà-  58.  Invettive  di  Federigo  II  contro  il  papa.  Doman«la 
un  concilio  generale.  59,  Apologia  di  Gregorio  IX.  Empietà  che  rinfaccia  a Feslerigo  li.  Sono  attestate  dai  eoutempo* 
ranei.  Sue  smanie  contro  il  papa  ed  I fedeli  cattolici.  Il  convento  di  Santa  Chiara  miracolosamente  protetto.  60.  Devocione 
del  re  San  Ferdinando  di  Spagna,  Enrico  d’Inghilterra,  e San  Lnigi  di  Francia  per  la  causa  della  Chiesa.  61.11  papa 
fa  offrire  il  regno  di  Germania  ad  un  fratello  di  San  Luigi.  68.  Qual  era  il  diritto  della  Germania  e dell'Earopa  ri* 
guardo  agli  eretici.  Etecuzionl  di  queste  leggi  contro  certi  manichei.  63.  Gli  ebrei  maltrattati  ricorrono  al  papa  , il 
quale  li  protegge-  64.  Condotta  dei  vetcovi  di  Germania,  del  cavalieri  Tentooiei  e di  fra  Ella.  65.  Adolfo  . conte  di 
Holttein  , abbraccia  l’Ordine  di  San  Francesco.  66.  Diritto  germanico  toO’eleaioue  ed  il  potere  del  re  di  Germania. 
Carattere  templice  e tuldime  di  questa  legiilatioue.  67.  Gregorio  IX  convoca  il  eeoelKo  geoerale  eh«  aveva  domandato 
Federigo  li{  fa  pubbliche  premiere  per  la  causa  della  CbicM,  mentre  Federigo  condanna  a pene  atroci  i fedeli  ad  essa 
attaccati  e mette  in  opera  tatto  per  impedire  ileooeìlio  da  lai  stesso  domandato.  Coraggio  apostolico  dei  veteovi  di  Fmn* 
eia , d’ Inghilterra  e di  Spagna , molti  de’quali  vengoito  eattoraH  e Imprigionati  da  Federigo.  Vigore  invitto  del  pontelee 
centenario  Gregorio  IX.  68.  Lettere  di  San  Lnigi  a Federigo  II  per  la  liberazione  dei  veteovi  francesi.  69.  Federigo  li 
fa  la  guerra  alla  Cblew . inrere  di  difendere  l’ Europa  contro  I Tartari  che  devastano  la  Roitta  e l'Ungheria.  Sna  con* 
dotta  vrr«o  il  re  dì  quetla.  Sue  lettere  pedantetehe  ad  altri  principi.  La  «na  retterica  non  inganna  tutti.  70.  Tradimento 
di  un  cardinale.  71.  Morte  di  Gregorio  IX.  Sua  collezione  delle  Decretali  fatta  da  San  Raimondo  di  Peonafort.  Ssie  ri* 
tratto.  78.  Federigo  11  trionfìi , ma  Dioeomlncìa  a colpirlo.  11.  Pontificato  H'iiutocento  ìy.  73  Dopo  U morte  di 
Gregorio  IX  , Federigo  fa,  come  prima,  la  guerra  alla  Chìem.  Aeemalo  dall*  Inghilterra  a dalb  Francia  d' impedire 
r dazione  del  papa  , ne  aeeuta  I cardinali , de'  quali  tiena  abmni  prigvoni.  74.  Eiezione  d'innocente  IV.  75.  Nego* 
tiaiioni  per  la  pace  tra  Innocenzo  IV  e Federigo  II.  Qiietti  assale  Viterbo  per  pooirla  della  sua  obbedienza  al  papa. 
Eroica  difma  degli  abitanti  di  Viterbo.  76.  Si  eenchinde  un  trattato  tra  il  papa  e Federigo.  Qoesti  tenta  sorprendere 
il  pontefice,  che  farge  a Lione.  77.  Grave  malattia  di  San  Luigi.  Si  crocia.  76.  Innocenzo  IV  eonvoen  il  concilio 
genenile  a Lione.  79.  Le  nazione  portoghese  ricorre  aU’aatorità  del  papa  per  rimediare  all'  incapacità  dèi  suo  re. 
86.  II  papa  aeriTe  ai  sovrani  dei  Balgari,  dei  Tartari . dei  Mnsolmani.  dei  Qreei  e dei  Rosai.  81.  Apertura  del  eoncilio 
renmnle.  Che  eosa  dieow»  gli  ambasciatori  di  Federigo.  Prima  sessione  sotenoe.  Malgrado  di  molti  prelati,  il  papa 
accorda  una  dilazione  agli  ambaseiatori  di  Federigo . il  quale  riensa  di  approfittarne.  Accuse  generali  eootro  Federigo. 
I suoi  iwbaaeiatoel  at  leseleno  molle  lenia  risposta.  8t.  Il  papa,  terminando  l’ abra  di  Portogallo , vi  nomina  uu 
reggente  ii  Istogo  del  re  inette.  Pubblica  pili  decreti , tra  gli  altri  pel  soccorso  di  Costantinopoli  « per  la  gSMrra  contro 
i'Tartarl.  98.  L'ambnseÌatM>e  di  Federigo  si  appelb  al  papa  futaro  ed  a un  eoncilio  pih  generale.  Innocenzo  IV.  dopo 
aver  ricapitolati  i delitti  di  Federigo  lì.  lo  dirbiara  deposto  e lo  depasse,  scioglie  i sudditi  dal  gioramento  di  fedeltà 
e pa^bisea  di  obbedirgli.  Tatti  i prelati  col  papa  spengnao  I loro  ceri,  depooendo  i'iniperatore  seemanieato.  Vane 
•oltigllKM  di  aknai  asoderai  per  eludere  raotorità  degli  atti  e degli  autori  eontumporanei.  84.  Finale  risaltato  per 
Fadevifa  il  a la  sna  dinastia.  Riinltato  consimile  a’nostri  giorni  per  tfapoieone.  Collera  di  Federigo  in  ostando  la  saa 
dapsisimooe.  La  figlia  del  sinea  d'Anstria  ricusa  d’ averlo  a spossa  Pubblica  molti  maaifnti  eootro  il  papa  cbenuskcono 
a lai  solo.  U papa  odia  sua  risposta  fa  sentire  ai  principi  che  il  loro  vero  pariecslo  stava  nella  politica  ambiiieaa  ed 
atea  di  Federigo,  Ineomeaxa  di  più  d'nn  aotorc  francese  su  <|uetto  paolo.  85.  Innoeeaso  iV  mantiene  F indipendenza 
dd  regno  d'Ungheria.  Manda  un  legato  io  Norvegia.  86.  Enrico,  langravio  di  Turiugia , vico  detto  re  de*  Romani. 
Mnore.  bi  elegge  io  ina  vece  Guglìelnie  d'Olaoda.  87.  Lettera  dd  papa  ai  Sìeiliani.  88.  Morte  faoesta  di  Pietro  delle 
Vigne.  89.  11  beato  fra  Egidio.  8sw  eottospsio  col  re  8an  Lnigi.  90.  Federigo  U tratta  eoi  papa,  ma  cerea  di  sor-* 
prcaderie.  Zelo  dei  principi  francesi  per  la  difesa  del  pontelee.  Sconfitta  vergognosa  di  Federigo  innanzi  a Parma. 

■*  Morte  funesta  di  Taddeo  da  Soetaa.  Federigo  tratta  col  papa,  ma  fa  martirizzare  U vescovo  d' Arezzo  e profiinare  le 
iinBa|ioi  seme  dai  Saraceni.  91.  Preparativi  di  Sao  Luigi  per  la  crociata.  Il  sire  di  JoiovìUt.  DisposUtooì  generali  dei 
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croel«ri.  Ultimi  «ppwtwU  t partcnu  di  Saa  Lniiti.  Imbarco  e navi(aaioaa  del  aire  di  JoìutìUc.  Fcdcripi  II  tradira 
I criatiani  a prò  da'  mamnettani.  9i.  Soppioroo  di  San  Luipi  io  Cipro.  Ti  riceve  uo'  ambaidiila  dei  Tartari  i DC 
maoda  loro  una  aoeb'e^i.  .Sbarca  io  Epitlo  a prende  Damietta.  93.  Morte  di  Raimonln  VII  cllimo  contedi  TdoM. 
9i.  Rilavvamecto  e comuione  de* crociati  a Damietta.  L'  armaU  ai  amara  rerao  il  Cairo.  Battaplia  delU  Maanira. 
Condotta  e morte  del  eouta  d*Artoia.  93.  TriaU  coadiaioae  drll'armau  criatlana  aaaalita  del  eontiatto  dai  Saraceni  c 
dalla  malattia.  Kroiro  corapeio  di  San  Luipi.  Per  tradimento  reato  pripìoue  cavila  ano  armata.  Sna  raaaetniaaioue. 
99.  Arrentara  dH  aire  di  Joinrille.  97.  Stato  e ditpoalaione  della  rcpiiu  .Mareberìta  a Damietta.  9S.  Patimenti  del 
re  San  Lnipi  e depli  altri  pripioni.  Miaterioao  ìncorapai amento  clan  manda  loro  la  Prorrideaiaa.  Sultano  tmridato. 
San  Lnìpi  in  procinto  d'eaaer  detto  aaltaiao  dei  Saraceni . meraripliati  di  aua  rirtù.  Rienpera  la  libertà  e (inope  in 
Pnlcatiiaa.  Scori  miateinoai  arvertimeiati  efae  la  Pruvridenaa  dà  ai  crociati.  99.  Rinnmanaa  del  tanto  re  Lnipi  in 
Oriente,  anebe  prevvo  il  Veeebio  della  montapna.  100.  Riiiouaanra  aitai  direrta  di  Federipoll,  il  apule  ta  rcnire 
dei  Saraceni  per  far  la  guerra  alla  Cbieu  , e mnorc. 


§ [■  PoDIISealo  di  Grugorio  IX  e di  Caleattoo  IV. 


CESARI  pagani  erano  ad  un 
tempo  slesso  d^i , sommi 
pontedei  ed  iinperalori.  Il 
Hlosofo  Plinio  condanna  al- 
l'ultimo supplizio  i cristiani  di  Bllinia , perchè 
ricusavano  di  sacrìdeare  alla  immagine  di 
Traiano.  Adriano  del  compagno  di  sue  disso- 
lulezze  forma  un  dio.  Antonio  e Marco  Aurelio 
hanno  per  mogli  vere  prostilnite.  In  vece  di 
reprimerne  il  libertinaggio,  ricompensano  i loro 
complici  ; morie  , ne  formano  le  dee  tutelari 
dei  mariti , consacrano  a loro  templi  e ponte- 
dei  , ed  obbligano  i novelli  coniugati  a oflerir 
ad  esse  sacrìdei. 

Dèi , sommi  pontedei  ed  imperatori , i ce- 
sar! pagani  erano  anche  la  legge  vivente  e 
suprema.  Il  lor  volere  aveva  forza  di  leggo 
{Quod  principi  placnit,  ìeyit  habel  vigortm. 
Ctpian.,  l.  I ; Imi.  Digest.  I.  I , fi'f.  4,  9,  4 ) ; 
legge  però  obbligatoria  per  gli  allrì  , ma  non 
per  casi.  Padroni  del  diritto , o costituendo 
piuttosto  eglino  stessi  il  diritto  principale , 
erano  padroni  di  tutto , degli  averi  come  del 
resto;  nulla  ad  altri  apparteneva  se  non  per 
loro  volere.  Non  v'ers  luogo  all’indipendenza 
d'alcun  re  , d'alcun  popolo. 

Se  ne  vede  una  mostra  ncITimperator 
Caligola.  Figlinolo  di  eccellente  padre , Ger- 
manico, i suoi  principi  annunziavano  un  prin- 
cipe eccellente.  Ma  bentosto  l'idea  pagana  del 
cesare  pagano  si  avverò  tutta  intiera  nella 
aua  persona.  Egli  stesso  si  dichiarò  dio , si 
dedicò  nn  (empio,  pontedei  e sagridei.  Di  sua 
sorella  Drosilla,  colla  quale  aveva  vissuto 
incestuosamente , essendo  morta  , ne  fece  una 
dea  , e giurava  pubblicamente  per  la  divinith 
di  lei.  Qnanlunqne  volte  gli  venisse  talento , 
mandava  n dire  a questa  o quel  senatore  si 
guardasse  dal  toccare  la  moglie  , perchè  l' im- 


peratore si  degnava  di  prenderla  per  sua. 
Quando  ebbe  condotto  l'esercito  romano  attra- 
verso le  Calile  sino  alla  sponda  dell'  Oceano 
per  raccogliere  conchiglie , scrisse  a'suoi  in- 
tendenti di  Roma  di  preparargli  un  trionfo 
che  non  avessa  avuto  l'eguale , perciocché 
aveva  diritto  su  tutti  i beni  di  tutti  gli  uo- 
mini ^Quando  in  omnium  hominum  bona  ius 
haberenl.  SucL,  Calig.).  « Sovvengavi,  diceva 
a sua  suocera  , che  mi  è permesso  lutto  e 
verso  tutti  > [Jfrmenlo  omnia  mihi  et  in  omnet 
licere).  E non  si  teneva  solo  al  dirlo.  Quindi, 
avendo  dato  a Napoli  lo  spettacolo  di  un 
combattimento  navale , fece  gittar  in  maro 
gli  spettatori.  • Piacesse  agli  dèi , sciamò 
un'  altra  volta , che  il  popolo  ramano  non 
avesse  che  una  sola  testa  '.  > (L'Iinam  populus 
romanus  unam  cervicem  haberel  I Ih.).  Era 
per  avere  il  piacere  di  tagliargliela  d’  uo  sol 
colpo. 

Atroci  cose  scn  queste,  ma  naturali  o le- 
gali ; poiché  il  dio  legale  Caligola  poteva  na- 
turalmente e legalmente  fare  tutto  ciò  che 
fatto  aveva  il  parricida  e infanticida  Saturno, 
l'adultero,  l’incestuoso,  il  sodomita  Giove,  il 
ladro  Mercurio , l'omicida  Marte  ; il  dio  Cali- 
gola  , il  dio  Nerone  potevano  commettere  le- 
galmente e impunemente  tutti  i delitti  attri- 
bnili  a tutti  gli  dèi  e a tutte  le  dee  del 
paganesimo.  Che  dico?  Imitando  cosi  tutti  gli 
dèi  e le  dee  tutte,  essi  divenivano  tanto  piti 
dèi  pei  pagani , divenivano  por  essi  tanto  piti 
adorabili  ! 

Tale  si  era  quella  bestia  spaventevole  coi 
denti  di  ferro  e le  unghie  di  bronzo,  la  quale 
dopo  aver  triturata  e divorata  tutta  la  terra, 
calpestato  il  resto , faceasi  adorare  dai  popoli 
e (lai  re  nella  persona  dei  suoi  imperatori 
{Daniel.,  Apoe.). 
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chi  mai  ha  cavato  il  genere  amano  ila 
quel  profondo  accecamento,  da  queirorrenda 
tirannia  ? 

Kon  gih  i sapienti  o filosofi  del  paganesi- 
mo. Abbiamo  veduto  il  filosofo  Seneca  inse- 
gnare al  suo  allievo  , il  dio  Nerone,  che  la  oom- 
passione,  la  misericordia,  altrimenti  l'nmanitli, 
era  un  vizio  da  cui  doveva  guardarsi  in  qua- 
lità di  saggio.  L'abbiamo  veduto , quando  il 
degno  suo  allievo  ebbe  uccisa  il  proprio  fra- 
tello, accettar  le  spoglie  della  vittima;  e 
quando  Nerone  ebbe  ucciso  la  madre , fare 
pubblicamente  l'apologia  di  quel  parricidio. 

A chi  dove  dunque  il  mondo  di  non  es- 
ser più  calpestato,  stritolato  da  quella  bestia? 

Popoli  e re  della  terra,  benedite  la  Chiesa 
di  Dio  ! A lei  dovete  la  vostra  liberazione. 
Que' Cesari , ad  nn  tempo  dèi,  sommi  ponte- 
fici ed  imperatori , ella  li  depone  e per  sem- 
pre dalla  loro  divinità  e dal  supremo  loro 
pontificato;  in  un  colia  loro  divinità  e col 
supremo  loro  pontificalo  ella  snoionta  i loro 
dèi  e il  culto  loro  ; ella  dichiara  essi  mede- 
simi col  loro  senato  giostiiiabili  da  un  Dio , 
che  non  fanno  gl’  imperatori , ma  che  egli 
stesso  gli  ha  fatti  e li  disfà  a suo  piacere, 
subordina  le  leggi  romane  alla  legge  cristiana, 
organizsa  tutto  intiero  l’ impero  romano  per 
il  governo  delle  intelligenze , come  una  pro- 
vincia dell’  impero  di  Cristo  ; ella  determina 
i confini  del  potere  temporale  dei  Cesari  ri- 
guardo ai  loro  sudditi  io  quanto  individui  ; 
li  determina  colla  legge  di  Dio , ch'ella  im- 
prime nel  cuor  dei  cristiani  ed  aU'uopo  spiega 
loro. 

Tale  è la  cagione  principale  dì  quelle  guer- 
re , di  quelle  persecuzioni , che  la  Chiesa  cat- 
tolica non  cessa  d'aver  a soffrire  da  parte 
degl’  imperatori  idolatri , eretici  o scismatici  , 
sino  alla  rovina  dell'  impero  romano  in  occi- 
dente e dell'  impero  greco  in  Oriente.  Uomini 
di  corta  vista  non  vi  scoqgooa  che  idoli  di 
legno,  di  pietra  o di  metallo,  rovesciati  dalla 
Chiesa.  Il  principale  della  bisogna  erano  gli 
idoli  di  carne  e d’ossa  , gl’  imperatori  stessi , 
che  piii  0 meno  volcsano  essere  adorati. 

Il  maomettismo  non  è che  una  fase  di  que- 
sta guerra , che  non  finirà  del  tutto  se  non 
ella  fine  del  mondo.  Non  è più  propriamente 
il  paganesimo , è l’eresia  armata  , l'eresia  an- 
ticristiana che  vuol  regnare  in  luogo  del  Cri- 
sto col  diritto  della  scimitarra. 

2.  In  questa  lotta  dei  secoli , la  Chiesa , 
collo  stabilire  l’impero  cristiano  io  occidente, 
si  creò  difensori  armati  contro  gl’  infedeli,  gli 


eretici , gli  scismatici  ed  altri  sediziosi.  Ella 
scelse  i primi  suoi  difensori  fra  i principi  dei 
Franchi.  Il  piò  illustre  fn  Garlomagoo,  che  non 
ebbe  pari.  Gi  lerminò  ciò  che  aveva  incomin- 
ciato suo  padre  Pipino  il  breve,  e suo  avo  Carlo 
Martello  ; terminò  di  scacciare  i Maomettani 
di  Francia , di  respingerli  in  Ispagna , d’onde 
i cristiani  di  Spagna  li  cacoeraono  in  Affrica; 
terminò  di  consolidare  l' indipendenza  anche 
temporale  della  Chiesa  romana , necessaria 
per  mantenere  l'unità  spirituale  nella  politica 
varietà  delle  diverse  nazioni  cristiane.  Quale 
idea  avesse  Carlomagno  dell'alta  sua  funzione, 
si  scorge  da  questo  preambolo  del  suo  codice 
legislativo  : i II  nastro  signor  Gesti  Cristo  re- 
gnando io  eterno  : Io , Carlo , per  la  grazia 
e la  misericordia  divina , re  e rettore  del  re- 
gno de’  Franchi , divolo  difensore  ed  umile 
ausiliario  dalla  santa  Chiesa  di  Dio  » {Capitul. 
reg.  frane.,  l.  t,p.  209J.  Tutte  le  storie,  tutti 
I gli  annali  contemporanei  attribuiscono  ai  papa 
San  Leone  III  il  ristabilimento  dell’  impero 
d'occidente  nella  persona  di  Carlomagno.  Ab- 
biamo veduto  il  pronipote  di  questo  principe, 
r imperatore  Lodovica  II,  rispondere  a Basilio 
di  Gastaolinopali  che  il  titolo  d’ imperatore 
non  era  nuovo  nella  sua  famiglia , ma  che  il 
suo  avo  Carlomagno  l'aveva  già  avuto,  non 
per  usurpazione , ma  per  autorità  del  sommo 
pontefice  e pel  giudizio  della  Chiesa  , dalla 
quale  la  sua  famiglia  aveva  ricevuto  dappri- 
ma l'autorità  reale  e in  appresso  l' imperialo 
(Gp.  Lwl.  Il  ad  Basii,  imp. , .ipud  Baron.  ad 
un.  871,  n.  fio  et  63). 

Nò  la  dignità  imperiale  , o neppur  la  reale , 
era  allora  ereditaria  tra  i Franchi  ; nè  l'una  nò 
l’altra  si  trasmetteva  di  padre  in  figlio  per 
ordine  di  primogenitura , ma  per  l’elesione  del 
popolo  , sotto  la  ratificazione  del  papa , per  la 
dignità  d' imperatore. 

Quindi  nell’  806  Carlomagno  fece  una  carta 
di  divisione  per  partire  l' impera  de'  Franchi 
tra  i suoi  tre  figliuoli  Carlo,  Lodovico  e Pi- 
pino. Questa  carta,  giurata  dai  grandi  dell’  im- 
pero , ò mandata  a papa  Leone  III , affinchè 
coU’apostolica  sua  autorità  la  confermi.  Il  papa, 
avendola  letta  , vi  dà  il  suo  assenso  e la  sot- 
toscrive di  sua  mano.  Ciò  riferisce  lo  storico 
Eginardo , testimonio  oculare , mandato  a Ro- 
ma per  questo  fine,  lu  questa  carta  cosi 
giurata  c conformata,  Carlomagno  regola  l’or- 
dine in  cui  i suoi  figli  Carlo , Lodovico  e 
Pipino  dovean  succedersi , in  caso  che  uno  o 
due  de'  tre  venissero  a morire  priora  dell'al- 
tro. L'articolo  quinto  ò concepito  in  questi 
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Irrmini  ; i Se  uno  dei  tre  rratelli  lascia  un 
figlio  che  il  popolo  voglia  eleggere  per  succe- 
dere al  padre  suo  nell’eredith  del  regno,  vo- 
gliamo che  gli  sii  del  giovane  vi  acconsentano 
e lascino  regnare  il  figlio  del  loro  fratello 
nella  porzione  del  regno  che  ha  avuta  esso 
loro  fratello  padre  di  lui  • {Baluj.,  Capilul. 
rtg.  frane.,  t.  1,  eoi.  tW).  Questo  articolo, 
come  vedasi,  è una  prova  autentica  che  al 
tempo  e nello  spirito  di  Carlomagno  i figli  di 
un  re  non  succedevano  di  diritto  al  padre 
loro , nè  per  ordine  di  primogenitura  , ma  che 
dipendeva  dal  popolo  lo  sceglierne  un  altro. 

Cosi  anche  nell’ 817  l' imperatore  Lodovico 
il  Pio,  allora  tranquillo  sul  suo  trono,  rispet- 
talo ed  obbedito  da  tutti,  convoca  ad  Aqui- 
sgrana  la  generalilh  del  suo  popolo,  secondo 
la  sua  espressione  ( Gmeralilatem  populi  notlri  ), 
allo  scopo  di  dividere  l' impera  de’  Franchi  fra 
i suoi  tre  figliuoli  Lotario,  Lodovico  e Pipino; 
d' innalzarne  uno  alla  dignith  d’ imperatore  , 
per  mantenere  l’unitè  dell’  impero  ; di  regola- 
re le  relazioni  fra  il  nuovo  imperatore  ed  i 
duo  re  suoi  fratelli  ; di  fissare  la  parte  d’au- 
torilh  che  avrebbe  l’assemblea  della  nazione 
per  giudicare  le  differenze  loro  e per  eleggere 
de’  re  fra  i loro  discendenti.  Ed  affinchè  tutto 
questo  avvenisse  non  per  un’umana  presun- 
zione , ma  giusta  il  voler  divino , s’ intimò  e 
si  osservò  religiosamente , come  preliminare 
disposizione , un  triduo  di  preci , digiuni  ed 
elemosine.  Dietro  questi  preliminari  abbiamo 
vedalo  una  carta  costituzionale  proposta , 
deliberata,  acconsentita,  giurata  nell' 817; 
riletta , confermata  e giurata  di  nuovo  nell' 881, 
spedita  infine  a Boma  e ratificata  da  papa 
Pasquale. 

Lodovico  il  Pio  adunque  dichiara  nel  pream- 
bolo di  questa  carta , che , essendo  caduti  il 
suo  ed  i suffragi  di  tutto  il  popolo  sul  suo 
figlio  Lotario  per  la  dignilò  imperiale,  questa 
unanimith  fu  riguardata  come  un  segno  ma- 
nifesto della  volonth  divina  , ed  in  conseguenza 
venne  Loiario  associato  all'  impero. 

L’articolo  decimoquarto  di  questa  carta  è 
tale  : < Se  uno  dei  nostri  figli  lascia  morendo 
figli  legittimi , la  potenza  non  sarò  divisa  fra 
loro , ma  il  popolo  radunato  sceglierò  colui 
che  piacerò  al  Signore  a ( Balui,,  l.  1,  eoi.  577, 
ari.  li).  Si  legge  nell'articolo decimottavo  ed 
oitimo  ; < Se  quello  de’  nostri  figli , che  per 
divina  volontò  deve  succederci , muore  senza 
figli  legittimi , raccomandiamo  a tutto  il  fedele 
nostra  popola , per  la  salute  di  tulli , per  la 
tr.anquillitò  della  Chiesa  e per  l’nnilò  dell’  im- 


pero , di  scegliere  uno  da’  nostri  figli  super- 
stiti , al  modo  stesso  che  noi  abbiamo  scelto 
il  primo  , affinchè  sia  co.stituilo  non  dalla  vo- 
lontò umana  , ma  per  divino  valere  • [ ih. , 
art.  18,  eoi.  578). 

Tale  dunque  si  era  il  carattere  elettivo 
dell’  impero  e della  dignitò  reale  Ira  i Fran- 
chi nel  secolo  IX.  Lo  stesso  vedovasi  appo  gli 
altri  popoli  della  cristianitò.  Inoltre  riconosce- 
vasi  dappertutto  come  uno  degli  articoli  fon- 
damentali di  ogni  costituzione  che  una  nazione 
cristiana  non  potesse  esser  governata  che  da 
un  re  cattolico , e che  ogni  re  che  divenisse 
eretico  o apostata  perdeva  per  ciò  stesso  il 
diritta  e l’attitudine  a regnare  sur  una  nazione 
cristiana.  Abbiamo  veduto  il  re  di  Germania 
F.nrico  IV  riconoscere  questa  legge  fondamen- 
tale. F.gli  è lo  stesso  come  se  si  dice.sse  oggidì 
che  un  re  barbaro  il  quale  nieghi  i diritti 
dell’umanitò  non  può  regnare  sopra  una  na- 
zione incivilita;  poiché  la  civiltò,checoH’unith 
di  fede  , speranza  e caritè,  forma  di  tutti  gli 
uomini  e di  tutti  i popoli  una  sola  cittò , una 
societò  sola  d’ intelletti , altro  non  è che  la 
religione  e la  Chiesa  cattolica.  Il  separarsene 

0 resisterle  ostinatamente  , è un  professar  per 
principio  la  barbarie  e l’anarchia.  Quindi  le 
nazioni  cristiane  aveano  altresì  per  articolo 
fondamentale  della  loro  costituzione  che  chiun- 
que restasse  scomunicato , separato  dalla 
Chiesa  per  un  anno  eil  un  giorno  , perdeva 
ogni  diritto  politico , sognatamente  di  coman- 
dare a cristiani  ; .siccome  dicesi  adesso  che 
chiunque  è colpito  dalla  morte  civile  perde 
tutti  i suoi  diritti  civili  e politici , e non  po- 
trebbe piò  comandare  a cittadini. 

3.  I principi  però  di  Germania,  ai  quali  i 
papi  trasmisero  l'imperiale  dignitò  dopo  l’estin- 
zione della  linea  maschile  di  Carlomagno , a 
poco  a poco  disconobbero  l’idea  cristiana  di 
quella  dignitò  per  ripigliare  a grado  a grado 
l’idea  pagana  di  Nerone  e di  Caligola.  L’ab- 
biam  veduto  ne’  re  o imperatori  Enrico  IV, 
Enrico  V e Federigo  I o Barbarossa.  Non  si 
chiamavano  ancora  dèi  o sommi  pontefici;  ma 
a questa  tendevano;  e perchè  i papi  si  oppo- 
nevano a tale  tendenza , impresero  a disfare 

1 legittimi  papi  e a farne  di  loro  fabbrica.  Se 
non  si  spacciavano  ancora  per  sovrani  ponte- 
fici e per  iddìi , come  Caligola,  si  davano  fin 
d’allora  per  la  legge  vivente  e sovrana,  c L’im- 
peratore , dicevano  fin  d’allora  , tale  è la  legge 
vivente  che  comanda  ai  re.  Sotto  questa  legge 
vivente  stanno  tutti  i diritti  possibili.  È dessa 
che  li  gastiga , che  11  efiscioglic , che  fi  lega. 
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L' impcraloro  è l’aulore  della  legge , e non  vi 
è tenuto  se  non  quanto  gli  talenta.  La  sua 
volonlii  ò la  regola  del  diritto  > ( Oodfried , 
riter  A.  Chron. , pag,  ^ 7,  apud  Baron. , on.  4111, 
mim.  S5).  Ecco  come  l'idea  dell' imperiaiitd 
pagana  corrispondeva  sotto  Enrico  V.  Federigo 
Barbarossa , co'  suoi  legisti  di  Bologna , ne 
traevan  le  naturali  conseguenze;  che  l'impe- 
ratore tedesco  era  il  solo  padrone  del  mondo, 
il  solo  proprietario  ; che  nè  re,  nè  privati 
nulla  aveano  che  sotto  il  suo  volere  ; che  i 
sovrani  di  Spagna  , Inghilterra  o Francia  non 
erano  che  re  provinciali , destituibili  a piacere 
dell' imperatore.  Il  grande  altare  slava  nell'eae- 
guire  questo  disegno.  Essendo  il  Barbarossa 
più  Ione,  vi  si  adoperava  con  maggior  vio- 
lenza. Federigo  11  suo  nipote , sentendosi  men 
Torte , alla  brutalilè  alemanna  del  Barbarossa 
aggiungeva  la  perhdia  de'  Greci  e il  cavillo 
de'  Normanni. 

Camminando  sulle  tracce  dei  suoi  prede- 
cessori , Federigo  II  aspira  ad  essere  il  solo 
.sovrano,  il  solo  padrone,  la  sola  legge  del 
mondo  ; pretende  ridurre  i re  di  Svezia  , Da- 
nimarca , Inghilterra , Spagna  e Francia  al 
grado  di  suoi  vassalli , di  regoli  di  provincie  ; 
far  dell'  Europa  cristiana  ciò  che  hanno  fatto 
i sultani  dell'AlTrica  a dell'Asia;  pretende  che 
i papi  gli  servano  per  questo  di  strumento, 
come  i calilB  di  Bagdad  od  i muftì  di  Stam- 
houl  servono  in  ciò  al  gransignoro.  1 papi  si 
oppongono  alla  sua  impresa  con  invitto  corag- 
gio ; la  loro  prudenza  sventa  tutte  le  sue  arti, 
la  loro  fermezza  rompo  tutta  la  sua  violenza  ; 
eglino  soli  mantengono  la  liberth  e l'indipen- 
denza della  Chiesa , e con  essa  la  liberth  e 
l’indipendenza  di  tutti  i re  e popoli  d'  Europa. 
Naturalmente  alla  vista  di  questo  immenso 
benetìzio  gli  storici , i poeti , gli  aratori  del- 
r Europa  riconoscenti  , Inglesi , Francesi , ed 
anco  Tedeschi,  massimamente  nel  secolo  dei 
lumi  , alzeranno  la  voce,  batteranno  palma  a 
palmo  per  celebrare  a gara  i beocfaltori? 
Tull'altro.  Se  que' valentuomini  levan  la  voce, 
scrivouo  volumi , egli  è per  biasimare  , è per 
condannare  i papi  dell'essersì  opposti  con 
tanto  coraggio  e successo  a quegl’  incessanti 
despoti  di  Germania , i quali  con  tutta  sem- 
plicilh  volevano  far  serva  la  Chiesa  ed  il  mondo. 
In  verith  uomini  si  chiaroveggenti  meritereb- 
bero di  vivere  alcuni  anni  sotto  la  scimitarra 
del  giannizzero  o del  beduino,  sotto  il  knout 
del  moscovita  o del  tartaro  per  apprendere  a 
loro  speso , so  non  a vedere,  almeno  a sentire 
quanti  benefìzi  essi  e la  loro  patria  debbono 


a quc'pontefìci  che  oltraggiano.  La  luce  però 
comincia  a risplendere  anche  nel  secalo  dei 
lumi  : comincia  a brillare  la  giustizia  anchs 
pei  papi , e , cosa  ben  osservabile,  essa  comin- 
cia mercè  i protestanti , e protestanti  di  Ger- 
mania. Un  protestante  di  Germania  , Giovanni 
de  Muller  , ha  scritto  queste  parole  : « Senza 
i papi  Roma  non  sarebbe  piò.  Gregorio  , Ales- 
sandro, Innocenzo,  opposero  una  diga  al  tor- 
rente che  minacciava  tutta  la  terra  ; le  paterne 
loro  mani  innalzarono  la  gerarchia , ed  allato 
ad  essa  la  lìberlò  di  tutti  gli  stati  > (Foyojes 
del  papa  , 4782). 

Speriamo  che  certi  cattolici  finiranno  col- 
l'esser  giusti  inverso  i papi  al  pari  almeno  di 
questi  onesti  protestanti , non  fosse  altro , per 
intendere  qualche  cosa  nella  storia  deli'uma- 
nith.  In  quella  gran  lotta  tra  il  sacerdozio  e 
l'impero,  gli  autori  mìopi  non  veggono  almen 
da  un  lato  che  piccioli  interessi,  meschine 
mire  , ignobili  molivi.  Non  s'immaginano  nem- 
meno l’immensa  quislione  che  trattavasi  di 
risolvere , cioè  ; la  Chiesa  di  Dio , l’Europa 
cattolica  , l’umanith  cristiana  , saranno  esse 
libere  sotto  la  legge  di  Dio  solo,  ovvero  saranno 
assoggettale  al  despota  alemaimo , come  la 
Turchia  è al  turco? 

4.  Papa  Onorio  III  era  morto  ai  48  Mar- 
zo 1227.  La  dimane,  celebratene  le  esequie, 
i cardinali  si  adunarono  per  dargli  un  suc- 
cessore. La  loro  scelta  cadde  sopra  Corrado, 
cardinale  vescovo  dì  Porto  , figlio  del  conte 
di  Segni  ; ma  egli  stette  fermo  in  rifiutare. 
Allora  tutte  le  voci  si  unirono  sul  cardinale 
Ugolino  vescovo  d' Ostia.  Resistette  egli  a lungo 
non  senza  lacrime  ; ma  gli  elettori  lo  stimo- 
larono con  si  vive  istanze  che  gli  lacerarono 
fin  le  vesti.  Acconsenti  infine , prese  il  nome 
di  Gregorio  IX  e fu  coronato  alla  domenica 
24  di  Marzo. 

Il  giorno  di  pasqua  , 44  d' Aprile,  celebrò 
la  messa  in  Santa  Maria  Maggiore , e ne  ri- 
tornò colla  corona  ìu  capo.  Al  lunedi , delta 
la  messa  in  San  Pietro,  tornossene  portando 
due  corone , sopra  un  cavallo  riccamente  bar- 
dalo , circondala  dai  cardinali  vestiti  di  por- 
pora e da  numeroso  clero.  Le  strade  erano 
addobbate  di  arazzi  con  ornamenti  d'oro  e 
d'argento , delle  opere  piò  belle  d'Egitto  e 
dc'piìi  splendidi  colori  dell'India',  al  suo  pas- 
sare vari  aromi  imbalsamavano  l'aria  ; il  po- 
pola cantava  ad  alta  voce  litanie  e cantici  di 
allegrezza,  accompagnati  dal  suono  delle  trom- 
be ; i giudici  e gli  officiali  splendevano  d'abiti 
dorali  e manti  di  seta  i Greci  e gli  Ebrei 
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oHrbravano  le  lodi  del  pooleHce , ciascuno 
nella  propria  lingua  ; lo  precedcTa  un  popolo 
Inoumerevole , portando  palme  e Bori  ; il  se> 
nalore  ed  il  prefetto  di  Roma  moveaoo  a piedi 
ai  lati  del  papa,  tenenda  le  redini  del  suo 
cavallo.  Cosi  fu  condotto  al  palano  di  Laterano. 

Gregorio  rX  , 6n  allora  Cardinal  UgoBno  , 
era  de'oonll di  Segni  e nipote  d' Innocenzo  IH; 
la  madre  sua  discendeva  da  una  delle  pib 
nobili  esse  di  Anagni.  Gib  da  quasi  ventotlo 
anni  suo  sio  lo  aveva  innalzalo  alla  dignità 
di  cardinale , e da  quel  punto  non  aveva 
cessato  d'occuparsi  dei  pib  riievanli  alTari. 
Ciò  che  gli  faceva  ancor  pib  onore  di  questa 
ftdncia  era  il  modo  onde  vi  corrispondeva. 
La  sua  fermezza  sola  fu  quella  che  impedì 
una  vergognosa  convenzione  che  negoziatori 
intimiditi  stavano  per  conchiudere  dietro  le 
esigenze  di  Marcovaìdo  ; egli  diresse  le  ardue 
negoziazioni  col  re  Filippo  di  Svevia  ; egli  seppe 
condurre  gli  orgogliosi  llilanesi  aU'obbedienza 
verso  la  santa  sede  ; egli  riconciliò  Pisa  con 
Genova  e ristabilì  la  pace  in  molte  altre  ciltò 
d'Italia;  dalle  sue  roani  ricevette  la  croce 
Federigo  11:  egli  fu  in  Italia  incaricato  di  tutto 
quanto  riguardava  la  crociala.  Quindi  Onorio 
non  era  nè  invidioso  nè  ingrato  versa  uu  simile 
collaboratore,  ma  attestava  pabblicamenle  che 
Ugolino  era  un  uomo  secondo  il  suo  cuore  , sul 
quale  poteva  appoggiarsi,  e fidare  in  tutte  le 
cose.  Piò  notevole  ancora  per  avventura  è 
l'elogio  dell'imperatore,  che  si  rallegrò  quando 
Ugolino  ricevette  hi  commissione  di  adoperarsi 
|)cr  la  craciata , e gli  scrisse  Ira  le  altre  cose 
ch'egli  era  uomo  di  una  fama  senza  macchia, 
d'una  vita  pura,  distinto  per  pielò,  sapore  od 
eloquenza  ; che  senza  pregiudizio  degli  altri 
splendeva  fra  essi  come  una  stella  pib  iumi- 
oosa , e che  meglio  promoverebbe  di  chicches- 
sia un  affare  (ìe  l'imperatore  bramava  pib 
ardentemente  di  qualsivoglia  altra  cosa  al 
mondo  {Hegett.  timor.,  L i,  ep.  i47). 

Poteva  nascere  un  sol  dubbio  : un  uomo 
di  oltre  otlant'anni  era  egli  ancora  io  grado 
di  stare  alla  testa  dell'universo  cristiano  7 Uà 
il  suo  corpo  , naturalmente  vigoroso  , erasi 
msolenuto  in  forze  con  una  vita  regalala  ; e 
siccome  un  tempo  era  stalo  un  bell'  uomo , 
cosi  a buon  drillo  passava  ancora  per  un  bello 
e robusto  vecchio.  La  sua  memoria  era  ancor 
fedele  e sicura;  le  sue  eogoiziooi  variate,  la 
profonda  sua  perizia  nel  diritto  canonico  si 
moDifestarona  ancor  di  pib  dopo  la  sua  esal- 
tatioDe  che  nelle  precedenti  conghiature.  Fi* 
nalmenle  egli  spiegherò  un'  islancabile  allivitò 
HoHzstcBca.  Voi.  VI. 
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sulla  sede  di  San  Pietro  sino  all'  etò  di  presso 
a cent'  anni. 

Amico  intimo  e zelante  protettore  , come 
Cardinal  Ugolino , dei  due  illustri  patriarchi 
San  Domenica  e San  Francesco  d'Asaisi,  ebbe 
come  pepa  Gregorio  IX  la  consolazione  e la 
gloria  di  canonizzarli  amendue.  L'  nllimo  gli 
avea  scritto  pib  di  una  fiata  io  questi  termi- 
ni : « Al  reverendissimo  padre  e signore  Ugo- 
lino , futuro  vescovo  di  tutto  il  mondo  e padre 
delle  nazioni  a.  Essendosi  avveralo  questo 
profetico  saluto , Gregorio  IX  ti  portò  nella 
cittò  d' Assisi  per  quivi  stesso  canonizzare  chi 
gliel  avea  indirizzalo. 

Prima  di  entrare  nella  cittò  il  nuovo  pon* 
lefice  si  fermò  al  monastero  di  San  Damiano, 
dove  visitò  Santa  Chiara  e le  rappresentò  che, 
per  ovviare  a vari  inconveoieoti , ella  dovea 
ricevere  possessioni  ; si  offerse  anche  a dar^ 
gliene  in  abbondanza.  Ella  rispose  costante- 
mente  che  pib  di  tutti  i beni  valeva  la  santa 
poverlò  , e che  non  trovava  pib  sicuro  tesoro 
di  questo.  Il  papa  soggiunse  : c Se  mai  ve  ne 
ritenesse  il  vostro  voto , figliuola  mia , io  vq 
no  assolvo.  - Santo  padre,  rispose  ella,  io 
non  desidero  altra  assolnzione  che  dei  miei 
peccati  s (Fifa  Sanclae  Clarat,  IH  Aug.,  Acta 
Sandorum], 

5.  Il  papa , entrato  che  fu  io  Assisi,  andò 
difilato  al  sepolcro  di  San  Francesco,  dove 
orò  a lungo , e gli  raccomandò  la  Chiesa  , al- 
lora agitata  da  ben  molte  turbolenze.  Poscia 
tenne  consiglio  coi  cardinali  che  lo  aocompa-: 
gnavano  snlla  procedura  di  quella  canonizza- 
zione. Volle  si  compilasse  un'  esatta  informa- 
zione dei  miracoli  del  santo , tanto  nella  cittò 
quanto  oe'  dintorni  ; furono  uditi  i testimoni 
e messe  in  iscritto  le  depoeiziooi , e l' informa'! 
zions  fu  esaminala  dai  cardinali  che  parevano 
i meno  favorevoli  alla  canonizzazione.  Il  papa, 
ritornato  a Perugia , vi  fece  esaminare  in  pienq 
concistoro  la  validitò  della  procedura , e riso- 
luta di  comune  accordo  la  canoniszaiione,  se 
ne  ritornò  con  tutta  la  sua  corte  ad  Assisi. 
Alla  notizia  di  tal  cerimonia,  vi  si  era  rao 
colta  una  gran  moltiludioe  di  prelati , di  si- 
gnori e di  popolo  di  diverse  provinole.  Final- 
mente la  domenica,  16  Luglio  ffiSS , nella 
chiesa  di  San  Giorgio,  dov'era  sepolto  il  san- 
to, il  papa  stando  sn  di  un  trono  eminente, 
tenne  un  sermone  io  cui  prese  per  lesto  quelle 
parole  dell'Ecclesiastico  ; z Come  la  stella  del 
naatlino  tra  la  nebbia,  e come  splende  la  luna 
nei  giorai  di  sua  pienezza , e come  rifulge  il 
sole , cosi  egli  rifulse  nel  tempio  di  Pio  a 
84 
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{EeeL  1 , 6).  Posda  un  Cardinal  diacono  ie^ 
pubblicamente  la  relazione  dei  miracoli , iin 
altro  pronnnziò  un  discorao  io  appoggio  di 
questa  relazione.  Era  il  Cardinal  Bainiori , 
che  avea  avuto  intime  relazioni  con  San  Do- 
menico e San  Francesco  ; nsrrd  lutto  quello 
che  sapeva  di  quell'uomo  ammirabile.  La  sua 
voce  era  interrotta  da  vivi  slanci  di  tenerez- 
za ; l'uditorio  era  commosso  fino  alle  lacrime. 
Finalmente  alzasi  il  sommo  pontefice  io  mezzo 
alla  silenziosa  attenzione,  e colle  braccia  di- 
stese pronunzia  queste  parole  ; t A gloria  di 
Dio  onnipotente,  Padre  , Figliuolo  e Spirilo 
Santo,  della  gloriosa  Vergine  Maria,  e dei 
Beati  Apostoli  Pietro  e Paolo , e ad  onore  della 
romana  Chiesa , col  consiglio  dei  nostri  fratelli 
ed  altri  prelati , abbiamo  risoluto  d'inscrivere 
nel  catalogo  dei  santi  II  beato  padre  France- 
sco, che  Dio  ba  glorificato  nel  cielo  e noi  ve- 
neriamo io  terra.  La  festa  sarb  celebrata  nel 
giorno  della  sua  morte  ». 

1 cardinali  intonarono  tosto  l'inno  di  gra- 
zie ; il  popolo  rispose  con  grandi  acclamazioni 
di  gioia:  le  trombe  guerresche,  stando  fuori 
della  chiesa,  sonarono  il  trionfo.  Gregorio  IX 
disceso  dal  soglio  era  prosteso  innanzi  alla 
tomba  e vi  deponova  la  sua  ofierta.  Lo  imita- 
rono lutti  i cardinali  e cavalieri,  e scoperto 
il  feretro,  fu  collocato  in  mezzo  al  santua- 
rio, decoralo  colla  più  sontuosa  magnificenza. 
Il  papa  cominciò  la  messa.  Avea  egli  medmmo 
composta  in  onor  dei  santo  la  prosa  seguen- 
te : < L'ultima  testa  del  dragone , portando  la 
spada  delle  vendette,  agita  il  settimo  sten- 
dardo; ei  s'erge  contro  il  cielo,  e cerca  di 
strascinare  una  gran  parte  degli  attri  ntA 
numero  dei  reprobi.  Ma  ecco  che  dal  costato 
di  Cristo  è mandato  un  nuovo  legato;  sul 
benedetto  suo  corpo  brilla  l’immagiae  della 
croce.  Francesco,  nobile  principe,  porla  lo 
stendardo  reale  ; egli  aduna  i popoli  in  tutte 
le  regioni  del  mondo  : contro  l'odio  sdsmalico 
del  dragone  egli  organizza  tre  milizie  di  ca- 
valieri leggermente  armati , per  disperdere  le 
orde  infernali,  sulle  quali  appo^avasi  il 
dragone  », 

All'oriente  d' Assisi  sorgeva  una  rupe  chia- 
mata la  collina  d'inferno;  era  il  luogo  dove  si 
eseguivano  le  sentenze  dell'  umana  giustizia. 
Sau  Francesco  nell'ultima  sua  ora  avea  mo- 
strato desiderio  di  riposare  in  quel  luogo.  Fra 
Elia,  ministro  generale,  avendone  fatta  propo- 
sta all'assemblea  dei  cittadini,  alzossi  un  re- 
clamo universale;  troppo  vile  sUmandosi  quel 
luogo  per  deporvì  cosi  prezioso  tesoro.  Scegiie- 


te  piuttosto,  gli  si  diceva,  un  luogo  onorevole 
nella  cilth,  siam  pronti  per  questo  a ^ervi 
le  nostre  case.  Ha  insisteudo  lullavia  fra 
Elia,  dichiararono  unanimi  la  Collina  d'infer- 
no feudo  della  santa  sode.  Tosto  il  frate  aperse 
un  concorso  fra  tutti  gli  aiiisU  italiani  e stra- 
nieri, e dopo  avere  esaminato  tutti  i disegni, 
scelse  Giacomo  celebre  fra  tulli  gli  architetti 
di  Gwnuioia.  Ai  15  di  Maggio  1228  si  diè  roano 
ai  lavori.  Quasi  ogni  cilth  dell'  Umbria  aveva 
mandati  operai;  gli  stessi  frali  Minori,  inco- 
raggiati da  fra  Elia,  si  misero  con  inoredibil 
ardore  al  lavoro.  Prima  si  appianò  la  rupe  e 
si  (armò  un'  ampia  superScie  alta  a poter 
fabbricarvi.  Ora,  al  momento  della  canonizza- 
zione tulli  quei  primi  preparativi  erano  ter- 
minali, e il  giorno  dopo  la  soleunìth,  il  papa , 
vestilo  degli  ornamenti  pontificali,  seguito  da 
tutta  la  sua  corte , e cinto  da  una  turba  in- 
numerevole di  popolo,  andò  a benedire  la 
prima  pietra  deli'edifiizio  e la  montagna,  cui 
chiamò  Collina  del  Paradisa. 

Dopo  avere  esaminato  i disegni , Grego- 
rio IX  autorizzò  fra  Elia  a ricevere  straordi- 
narie elemosine  ; accordò  indulgenze  a tutti 
coloro  che  contribuirebbero  a quel  mooumeola 
colle  loro  braccia  o colle  loro  ricchezze.  Quasi 
tutti  i prìncipi  del  mondo  mandarono  offerte  ; 
i Tedesehi  spemalmente  si  distinsero  per  iibe- 
ralith;  la  citth  d’ Assisi  diede  roagnificbe  cave 
di  marmo,  donde  si  trasse  gran  parte  dei 
materiali. 

Al  princìpio  di  Maggio  ISSO  gran  parte  del 
oenvento  e la  chiesa  inferiore  erano  del  tutto 
terminate.  Fra  Elia  vi  convocò  il  capitolo  ge- 
neralo per  la  festa  di  Pentecoste,  e,  presi  gli 
ordini  di  Gregorio  IX,  fece  annunziare  dap- 
pertutto cbe  il  santo  corpo  del  patriarca 
verrebbe  al  tempo  stesso  trasportato  nella 
nuova  chiesa.  Fu  tanto  il  ■ numero  dei  pelle- 
grini che  dovettero  accampare  a elei  sereno 
in  tutta  la  pianura  e sui  pendio  delia  collina 
d'Assisi.  Gregorio  IX  non  potè  assistere  a quella 
festa,  impedito  dalla  gravitò  dei  politici  avve- 
nimenti; mandò  tre  legali  per  rappresentarlo  e 
portare  in  offerta  so  quel  glorioso  sepolcro  una 
croce  d'oro  ornata  di  pietre  che  racchiudeva 
un  pezzo  della  croce  di  Gesh  Cristo;  alcuni  vam 
sacri  in  oro  ed  in  argento , una  palla  da  aitare 
in  oro  con  pietre  preziose  ; ornamenti  sacer- 
dotali di  gran  valore,  ed  una  considerevole 
somma  di  denaro  per  terminare  l'edifizio 
(Conumftu  A»mt  , BiU.,  p.  li ).  Ai  85  di  Magpo, 
vigilia  di  Pentecoste,  immiaoìò  la  cerìmonia. 
Fra  Elia  lesse  pobblicamente  al  p^lo  le  lei- 
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tcre  apostoliche  date  io  questa  occasioue.  In 
esse  parlava  il  cuore  di  Gregorio  IX. 

c lo  mezio  ai  mali,  da'quali  siamo  oppres- 
si , troviamo  un  motivo  di  gioia  e di  ringra- 
ziamenti nulla  gloria  che  Iddio  spande  sul 
beato  Francesco , nostro  padre  e vostro,  e forse 
più  nostro  che  di  voi  tutti.  Oltre  le  splendide 
meraviglie  di  cui  è stalo  strumento,  noi  abbia- 
mo prove  autentiche  esser  da  poco  in  Germania 
per  la  sua  intercessione  risorto  un  morto.  Il  che 
vieppib  ci  anima  a pubblicar  con  tutte  le  nostre 
forze  le  lodi  di  questo  gran  santo,  con  questa 
gran  Gducia,  che,  avendoci  egli  così  tenera- 
mente amati,  quando  viveva  nel  mondo,  dove 
viveva  come  fuori  del  mondo,  ci  ami  ancor  pih 
ora  ch'egli  i maggiormente  unito  a Gesti  Cristo 
eh'  è amore , e non  cessi  d' intercedere  per  noi. 
Sperando  altresì  che  voi , i quali  foste  da  lui 
generali  in  Gesù  Cristo  e lasciali  eredi  delle 
ricchezze  dell'estrema  sua  poverth,  voi,  cui 
portiamo  nelle  viscere  del  nostro  amore  con 
un  ardente  desiderio  di  procurare  il  bene  del 
vostro  Ordine,  impiegherete  le  vostre  preghiere 
per  attenere  da  Dio  che  tornino  utili  alla  no- 
stra salute  le  nostre  tribolazioni  • {Apud  Wad- 
ding).  Questa  bolla  è del  16  Maggio  1230. 

Fallane  la  lettura,  fu  il  santo  corpo  levato 
da  terra  al  suon  delle  trombe  e fra  le  accla- 
mazioni del  popolo,  e portato  dai  tre  legati  e 
da  fra  Elia  so  di  un  carro  con  maravigliosa 
varieth  decorato  e tiralo  da  buoi  coperti  di 
gualdrappe  di  scarlatta,  sulle  quali  erano  ri- 
camate in  oro  piante  ed  sngelli.  Tulli  questi 
drappi  erano  stati  mandati  l'anno  precedente 
dall’  imperatore  di  Costantinopoli  ; pih  tardi 
furono  convertiti  in  ornamenti  sacri.  I frati 
Minori  andavano  io  due  lunghe  file  portando 
palme  e torcie.  Intorno  al  carro  vi  erano  i 
tre  legati,  fra  Elia , i vescovi , il  clero , e quelli 
tra  i frati  specialmente  designali  dal  papa  per 
essere  suoi  vicari  apostolici  in  questa  gloriosa 
congiuntura.  I magistrati  seguili  da  un  drap- 
pella di  cittadini  armati,  chiudevano  la  pro- 
cessione , e frenavano  la  turba  del  popolo  che 
incalzava  da  tutte  le  parti.  Si  cantarono  sal- 
mi ed  ioni  composti  dal  papa  medesimo. 

a Usci  dal  cielo  una  stirpe , operando 
nuovi  prodigi  ; ella  scuopre  il  sole  ai  ciechi , 
apre  il  cammino  nel  mare  asciutto. 

t Sono  spogliati  gli  Egiziani;  il  ricco  di- 
viene povero , senza  perdere  i suoi  beni  e 'I 
suo  nome;  nella  sventura  egli  è beato. 

a Francesco  co'suoi  apostoli  sale  come  il 
Cristo  sulla  montagoa  della  novella  luce  nelle 
dovizie  della  poverth. 


a Secondo  il  desio  di  Simone  ergete  tre 
tabernacoli,  dove  eternamente  risiederà  l'Al- 
tissimo. 

a Alla  legge,  al  profeta  , alla  grazia  , ren- 
dendo un  omaggio  di  riconoscenza  in  una  so- 
lenne festa  si  celebra  l'officio  della  Trinitk. 

a Intanto  che  l'ospite  colle  sue  virtù  ri- 
para il  triplice  ospizio , e consacra  al  Cristo 
il  Tempio  degli  spirili  beali. 

a 0 Francesco  ! nostro  padre , visita  la 
casa,  la  porta  e la  tomba  , e togli  al  sonno  di 
morte  l’infelice  stirpe  di  Èva. 

t San  Francesco,  affrettali  I vieni , o pa- 
dre! vieni  a soccorrere  questo  popolo , che 
geme  sotto  il  carico  ed  è oppressa  dal  fango, 
dalla  paglia  e dalla  creta  ; seppellisci  l’Egitto 
sotto  la  sabbia,  ammortisci  i nostri  vizi  e li- 
beraci • {Chavin,  Hiit.  de  Saint  Fronfoit). 

Giunti  aila  Collina  del  Paradiso,  in  mezzo 
a questi  cantici  di  letizia , gii  abitanti  d'Assisi 
videro  un  certo  movimento,  una  certa  calca 
della  folla;  credettero  che  si  volesse  rapir  loro 
quel  tesoro.  Si  precipitarono  sui  carro , pre- 
sero tumultuariamente  il  corpo  santo,  entra- 
rono nella  chiesa;  chiusero  le  porte  e collo- 
carono quel  sacro  deposito  nel  luogo  ove  do- 
veva restare,  senza  che  fosse  permesso  ai  preti, 
ai  frati  ed  al  popolo  di  rendergli  alcun  onore. 
Il  papa,  informato  di  questo  grave  disordine, 
ne  mostri  una  viva  indignazione  nella  sua 
lettera  ai  vescovi  di  Perugia  e di  Spoleto.  Ma 
la  citti  d'Assisi  mandi  tosto  a Roma  deputati 
per  rendere  soddisfazione  , e tutto  fu  per- 
donalo. 

Questo  avvenimento , per  si  stesso  poco 
importante,  gilti  un  velo  misteriosa  ed  impe- 
netrabile sul  luogo  precìso  dove  riposa  il  corpo 
di  San  Francesco  d’Assisi.  Soltanto  nel  nostro 
secolo  si  conobbe  l’esalta  venti.  Nel  1818 
Pio  VII  permise  al  generale  dei  Minori  con- 
ventuali di  fare  indagini  sotto  l'aitar  mggìore. 
Paolo  V avealo  un  tempo  espressamente  proi- 
bito. Fu  segretamente  dato  mano  al  lavoro  , 
che  duri  cinquantadue  notti , e fu  spinta  con 
incredibil  vigore.  Dopo  spezzati  e rotti  scogli , 
macigni  e muri,  si  trovò  un’inferriata  che 
racchiudeva  uno  scheletro  umano  coricato  in 
una  cassa  di  pietra  , e n'esalava  un  soavissi- 
mo odore.  Il  sommo  pontefice  delegò  i vescovi 
d' Assisi,  di  Nocera , di  Spoleto,  di  Perugia  e 
di  Foligno  per  farne  il  giuridico  esame  e fer- 
marne l’aulenticiti;  ed  indi,  conformemente 
al  decreto  del  concilio  di  Trento , nominò  una 
commissione  di  cardinali  e teologi , ed  al  5 di 
Settembre  1820  in  un  solcane  breve  dichiarò: 
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• Benei]iesiMÌo  al  Padre  di  ogni  eoosola- 
lioDo,  ed  animati  dalla  viva  fiducia  che  la 
marovigliosa  scoperta  del  corpo  di  San  Fran- 
cesco ci  sia  uno  splendido  alteslalo  ed  una 
nnova  assicoraiione  della  salntare  protesane 
od  aasistenta  che  questo  gran  santo  ci  accor- 
derli  io  circoslanio  cosi  difficili , di  nostra 
apostolica  aotorith  dichiariamo  col  tener  delle 
presenti  constare  dell’  idcotith  del  corpo  recen- 
temente trovato  sotto  l'altar  maggiore  della 
basilica  inferiore  d' Assisi , che  quel  corpo  è 
veramente  di  San  Francesco,  fondatore  del- 
l'Ordine del  frati  Minori  a (CAovin,  Uitt.  de 
SoM(  Franftii,  e Godete.  2 Ottobre). 

Tre  anni  dopo  la  traslaiiooe  di  San  Fran- 
cesco d’ Assisi,  ebbe  luogo  la  csnonisiazione 
di  San  Domenico  fatta  dallo  stesso  pontefice 
Gregorio  IX,  intimo  amico  dell’uno  e dell’altro. 

Erano  scorsi  dodici  anni  dacchi  Domenico 
avea  lasciato  questo  mondo.  Iddio  aveva  ma- 
nifestata la  santith  del  suo  servo  con  una 
quantìlh  di  miracoli  operati  alla  sua  tomba 
0 dovuti  all’ invocazione  del  suo  nome.  Vode- 
vansi  continuamente  malati  circondar  la  pietra 
che  copriva  i suoi  avanzi  , passarvi  il  giorno 
e la  notte , e partirne  rendendo  grazie  della 
lor  guarigione.  Appendevansi  immagini  alle 
vicine  pareti  in  memoria  do’  benefici  da  lui 
ricevuti,  e i segni  della  popolare  venerazione 
non  ismentivansi  punto  col  tempo.  Nou  cosi  i 
frali:  iutanto  che  il  popolo  esaltava  il  lor  fon- 
datore, eglino  per  tema  che  venissero  accusali 
di  cercare  un’occasione  di  lucro  nel  cullo  che 
gih  gli  si  rendea,  strappavano  dai  morì  i simu- 
lacri che  venivanvi  appesi.  A taluni  sapeva 
male  questo  procedere , senza  che  però  ardis- 
sero farvi  opposizione.  Avvenne  anco  che , 
crescendo  ognora  il  numero  dei  frati,  fu  forza 
distruggere  la  vecchia  chiesa  di  San  Niccola 
per  edificarne  una  nuova,  e la  tomba  del  santo 
patriarca  restò  a oielo  scoperto. 

Questo  spettacolo  commosse  molti  dei  frali  : 
deliberaren  tra  loro  sul  modo  di  trasportare 
quelle  preziose  reliquie  in  una  sepoltura  piò 
conveniente,  e credevano  di  non  poterlo  fare 
senza  l’autorilk  del  romano  pontefice.  A’  figliuoli 
competeva  senza  dubbio  il  diritto  di  seppellire 
il  lor  padre , dice  il  beato  Giordano  di  Sasso- 
nia, ma  Iddio  permetteva  che  per  compiere 
quegl'  officio  di  piotò  ricercassero  I’  appo^io 
d' uno  di  loro  più  grande , affinchè  la  trasla- 
zione del  glorioso  Domenico  pigliasse  un  carat- 
tere di  canonicitò  (Aeta  Sancì,  i Aug.).  I frati 
adunque  prepararono  uo  nuovo  sepolcro  piti 
d^ito  del  padre  loro  e mandaron  parecchi  di 


essi  al  sommo  pontefice  per  consultarlo.  Gre- 
gorio IX  gli  accolse  assai  duramento  e li  rim- 
proverò d’aver  si  a lungo  trascurato  l’onore 
dovuto  ai  loro  patriarca.  < lo  ho  conosciolo , 
aggiunse  egli , quell'  uomo  tutto  apostolico , e 
punto  non  dubito  eh’  ei  sia  in  cielo  , fatto 
compagno  si  santi  apoatoli  •.  Avrebbe  anche 
bramalo  andar  egli  stesso  alla  sua  traslazione  ; 
ma  trattenuto  dai  doveri  della  sua  carica  , 
scrisse  all’  arcivescovo  di  Ravenna  di  recarsi 
a Bologna  coi  suflraganm  per  assistere  alla 
cerimonia. 

Era  la  Pentecoste  dell’anno  4233.  Il  capitolo 
generale  dell’Ordine  era  adunato  a Bologna  , 
sotto  la  presidenza  di  Giordano  di  Sassonia  , 
immediato  successore  di  San  Domenico  nel 
generalato.  L’ arcivescovo  di  Ravenna  , obbe- 
dendo agli  ordini  del  papa , i vescovi  di  Bolo- 
gna, di  Brescia,  di  Modena  e di  Toumay  eran 
presenti  nella  cittì.  Vf  erano  venuti  da  tutte 
le  parti  pib  di  trecento  frali;  un  gran  nomerò 
di  signori  e di  onorevoli  cittadini  delle  vicine 
cittò  si  accalcavano  negli  alberghi;  tutto  il 
popolo  era  in  aspettazione.  Intanto , dico  il 
beato  Giordano  di  Sassonia  nell’  enciclica  che 
scrisse  su  questo  avvenimento  a tutto  il  suo 
Ordine  , i frati  sono  in  preda  all’  angoscia  , 
pregano,  impallidiscono,  tremano;  hanno  li- 
mare che  il  corpo  di  San  Domemeo , lungo 
tempo  esposto  alla  pioggia  ed  al  calore  , in 
una  vii  sepoltura  , apparisca  roso  dai  vermi 
ed  esali  un  odore  che  diminuisca  1’  opinione 
della  sua  santìtò  (iò.).  Nel  tormento  che  loro 
cagionava  questo  pensiero , deliberarouo  di 
coprire  la  tomba  del  santo  ; ma  Iddio  non 
permise  che  ciò  avvenisse.  Sia  che  se  ne  ab- 
bia avuto  qualche  sospetto,  sia  per  viemeglio 
attestare  Fautenlicitò  delle  reliquie,  il  potesth 
di  Bologna  fece  custodire  di  e notte  il  arpolero 
da  cavalieri  armati. 

Affine  però  d’avere  maggior  liberth  per  la 
ricognizione  del  corpo  ed  evitare  ai  primo  mo- 
mento la  confusione  dell’  immenso  popolo  che 
riempiva  Bologna,  si  convenne  di  far  l’ aper- 
tura della  tomba  durante  la  notte.  Ai  Si  di 
Maggio,  due  giorni  dopo  la  Pentecoste,  prima 
dell’  aurora  , l’ arcivescovo  di  Ravenna  e gli 
altri  vescovi,  il  maestro  generale  deU’Ordma 
coi  definitori  del  capitola,  il  potesth  di  Bolo- 
gna, i principali  signori  e cittadini  si  di  Bologna 
che  della  vicine  cittò  sì  riunirono  al  chiaror 
delle  fiaccole,  intorno  all’umile  pietra  ohe  da 
dodici  anni  copriva  la  spoglia  di  San  Domenico. 

Allorché  fu  sollevala  I’  ultima  pietra  ebo 
copriva  il  cataletto,  si  diffuse  un  odore  d’inrf- 
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fabil«  soavità.  L’arciveacovo,  i vescovi  e toUi 
qnelli  ch'eran  presenti,  pieni  di  stupore  e di 
piois,  caddero  fjinocchioni  piangendo  e lodando 
Iddio,  n beato  Giordano  di  Sassonia  trasporti 
il  santo  corpo  in  ona  bara  nuova  , fatta  di 
larice,  legno  che  Plinio  dice  resisla  aH'azione 
del  tempo.  La  bara  fa  chiosa  a tre  chiavi,  ona 
delle  quali  fa  consegnata  al  potesti  di  Bolo- 
gna, l’altra  a Giordano  di  Sassonia,  la  tona 
al  priore  provinciale  di  Lombardia.  Fa  indi 
portata  nella  cappella  dove  ergevasi  il  monu- 
mento destinato  a serbarne  il  deposito  ; tal 
monamento  era  di  marmo  , ma  sensa  alcun 
ornamento  .scolpito.  Quando  fa  fatto  giorno , 
i vescovi,  il  clero,  i frali,  i magistrati,  i si- 
gnori tornarono  alla  chiesa  di  San  Niccola , 
gih  leppa  d' innumerevole  torba  di  popola  e 
di  gente  di  ogni  nazione.  L’ arcivescovo  dì 
Ravenna  canti  la  messa  del  giorno,  dopo  la 
quale  i vescovi  deposero  sotto  il  marmo  il 
santo  corpo  per  aspettarvi  il  segnale  della  ri- 
snrreiione. 

Gli  splendidi  miracoli  che  avean  accompa- 
gnato questa  traslazione  del  corpo  di  Sao  Do- 
menica indussero  Gregorio  IX  a non  ritardar 
l'affare  della  solenne  sua  canonizzazione.  Con 
lettera  dell'  M Luglio  4933,  per  procedere  ad 
un  esame  della  sua  vita,  nomini  tre  emiuenti 
ecclesiastici,  vale  a dire,  Tancredi  arcidiacono 
di  Bologna  , Tommaso  priore  di  Santa  Maria 
del  Reno,  e Paimeri  canonico  della  Sanli.ssima 
Trinili.  L’ inquisizione  ebbe  luogo  dal  6 al  30 
d'Agosto.  I commissari  apostolici  in  questa  in- 
tervallo, sotto  la  fede  del  giuramento,  udirono 
la  deposìzìoae  dì  nove  frati  Predicatori,  scelti 
fra  quelli  che  aveano  avuto  con  San  Domenico 
pifa  intima  relazione.  I commissari  istituirono 
un’  altra  investigazione  in  Lioguadoca  sui 
primi  anni  del  santo.  Furano  uditi  ventisei 
testimoni , e inoltra  più  di  trecento  onorevoli 
persane  confermarono  con  giuramento  e colla 
propria  segnatura  quanto  dello  avean  que’  te- 
stimoni intorno  alle  virtù  di  San  Domenico  ed 
ai  miracoli  operati  per  intercessione  di  Ini.  Le 
deposizioni  di  Bologna  e di  Tolosa  essendo 
state  trasmesse  a Roma , Gregorio  IX  ne  de- 
liberò col  sacro  collegio  e diede  la  bolla  di 
canonizzazione , nella  quale  tra  le  altre  cose 
dice  ; 

t La  fonte  della  sapieoza,  il  Verbo  del  Pa- 
dre , la  cui  natura  è bonth , la  cui  opera  è 
misericordia,  ohe  redìme  e rigeuera  quelli  che 
ha  creati,  e veglia  sino  alla  eousamazione  dei 
secoli  sulla  vigna  che  ha  formata  dalla  Chiesa; 
Doatro  Signor  Gesù  Cristo , fa  di  sé  apparire 


nuovi  segni  a cagione  dell'  inslabilith  degli 
spiriti,  e cangia  i miracoli  a cagion  della  dif- 
Bdenza  dell'  incredulith.  Alla  morte  di  Hosè , 
vale  a dire  allo  spirar  della  legge , egli  sale 
sulla  quadriga  del  Vangelo,  compiendo  i giu- 
ramenti che  avea  giurati  ai  nostri  padri,  e le- 
nendo io  mano  quell’arco  della  santa  parola, 
che  avea  tenuto  leso  In  tutto  il  regno  degli 
Ebrei , s’avanza  in  mezzo  ai  flutti  del  mare  , 
in  quella  vasta  estensione  delle  nazioni , la 
cui  salute  era  flgurala  da  Raab;  va  a calpe- 
stare la  fidanza  di  Gerico,  la  gloria  del  mon- 
do , e quello  che  con  istupor  dei  popoli  egli 
ha  gih  violo  col  primo  fremito  della  predica- 
zione. Il  proleta  Zaccaria  avea  veduto  questo 
carro  a quattro  cavalli  uscir  quattro  volte  da 
due  montagne  di  bronzo  (Zac,  6). 

I II  primo  carro  aveva  cavalli  rossi , ed  in 
essi  erano  rappresentati  i padroni  delle  na- 
zioni , i forti  della  terra  , quelli  che  sottomet- 
tendosi mercè  la  fede  al  Dio  d'Àbramo , padre 
de’ credenti . ad  esempio  del  loro  capo  e per 
assicurare  i fondamenti  della  fede  hanno  tinti 
i loro  abiti  in  Boera  . vale  a dire  nelle  acque 
della  tribolazione,  e col  loro  sangue  han  fatto 
rosseggiar  tutti  gli  stendardi  della  loro  mili- 
zia ; quelli  a cui  la  gioia  della  gloria  futura 
ha  fatto  disprezzare  la  spada  temporale  e che 
divenuti  martiri,  cioè  testimoni,  hanno  sot- 
toscritto colla  loro  confessione  il  libro  della 
nuova  legge  , aggiunto  alla  loro  oonfessione  il 
peso  de'  miracoli  , consacrato  il  libro  ed  il 
tabernacolo  , opera  di  Dio  e nOn  dell'uomo , 
e tutti  i vasi  dell'evangelico  ministero  col 
sangue  d'ostie  razionali  sostituito  al  sangue 
degli  animali , e gittando  ioflne  la  rete  della 
predicazione  sull'ampia  cstansìoa  de'  mari , 
hanno  formalo  la  Chiesa  di  Dio  di  tutte  le 
nazioni  che  sono  sotto  il  cielo. 

v Ma  avendo  la  moltitudine  generato  la 
presunzione , e la  malizia  essendo  nata  dalla 
liberiti , apparve  il  secondo  carro  con  cavalli 
di  nero  colore , siraholo  del  lutto  e della  pe- 
nitenza , ed  in  essi  ci  veniva  rappresentala 
quella  falange  eondotta  dallo  spirito  al  deser- 
to , sotto  la  direzione  dal  santissimo  Benedet- 
to , nuovo  Eliseo  del  novello  Israele  , falange 
che  rese  ai  Bgliuoli  dei  profeti  il  bene  perduto 
della  vita  comune , ristabili  la  rotta  rete  del- 
l'unilh  , e colle  buona  opere  sì  diffuse  fiuo  a 
quella  terra  dell'aquilone , onde  viene  ogni 
male  , e fece  riposare  ne’  cuori  contriti  Colui 
che  non  abita  nei  corpi  soggetti  al  peccato. 

I Dopo  ciò,  quasi  per  ricreare  le  stanche 
milizie  e far  succedere  alle  lamentazioni  la 
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gioia  , il  terso  carro  i venuto  con  bianchi 
cavalli , vale  a dire  coi  frati  degli  Ordini  di 
Cialercio  e di  Flora,  i qaali , simili  a pecore 
tosate  e cariche  del  latte  della  oarìth,  sono 
ascile  dal  bagno  della  penitenza , aventi  alla 
loro  testa  San  Bernardo , quell'ariete  rivestito 
dall'alto  dello  spirito  di  Dio,  che  le  ha  con- 
dotte neH'abboudanza  delle  valli , alBochè  i 
passeggeri  da  essi  liberali  gridino  con  forza 
al  Signore  , cantando  inni , e posino  sui  flutti 
il  campo  del  Dio  delle  battaglie. 

< Ma  ail'undecim'ora , quando  il  giorno 
inclinava  gih  alla  sera  , ed  essendosi  raffred- 
data la  carith  nell' iniquilh , il  sole  di  giustizia 
scendeva  anch'esso  all’occidente,  il  padre  di 
famiglia  volle  radunare  una  milizia  ancor  pili 
adatta  a proteggere  la  vigna  che  area  di  sua 
mano  piantata  , e coltivata  da  operai  chiamali 
in  diversi  tempi , la  quale  però  non  era  pib 
soltanto  ingombra  di  triboli  e spine . ma 
pressoché  disfatta  da  una  nemica  moltitudine 
di  voipi.  Il  perchè , come  vediam  di  presente, 
appresso  ai  primi  tre  carri , diversi  pe'  loro 
simboli , Iddio  ha  suscitato  sotto  la  flgura  del 
quarto  tirato  da  cavalli  forti  e di  vario  cola- 
re, le  legioni  dei  frali  Predicatori  e Minori, 
co’  loro  capi  eletti  pel  comballimenlo  a ( Acta 
Sanetorum  , 4 duj.  |. 

Questo  linguaggio  figurato  di  papa  Grego- 
rio ci  desta  stupore , e ci  pare  foiz’anoo  dif- 
ficile ad  intendersi.  F.sso  non  è che  un  tessuto 
di  parole,  d'immagini,  d'idee  della  sacra 
Scrittura.  Nel  secolo  decimoterzo  eravi  mag- 
gior familiaritè  con  queste  cose  che  non  nel 
nostro  ; avessi  maggior  familiaritè  con  quelia 
vivente  unitè  e con  quelle  misteriose  connes- 
sioni tra  l'antica  e ia  nuova  alleanza,  tra  la 
Sinagoga  e la  Chiesa,  tra  Adamo  ed  il  Cristo, 
tra  la  terra  ed  il  cielo.  Oggidì  questa  profonda 
intelligenza  della  Scrittura  pare  superiore  alla 
nostra  penetrazione.  Ce  ne  ricattiamo  chia- 
mando que'  secoli  d’ ignoranza  , ed  il  nostro 
il  secolo  dei  lumi. 

6.  Nel  tempo  che  Gregorio  IX  , recente- 
mente papa , si  preparava  a canonizzare  San 
Francesco  d' Assisi,  ricevette  fauste  notizie 
riguardo  ad  no  popola  barbaro  che  abitava 
verso  la  Moldavia  e la  foce  del  Danubio: 
erano  i Cumani  o Comaoi.  L’arcivescovo  di 
Slrigonia  gli  fe’  dire  che  trovava  accesso  a 
convertirli,  a Ho  giè  battezzato,  diceva  egli, 
alcuni  nobili  di  quella  nazione  ; ed  un  signo- 
re del  paese  chiamato  Boriz,  desiderando 
abbracciare  la  fede  cristiana  con  tutti  i suoi 
sudditi , mi  ha  mandato  l'uuico  suo  figlio  con 


alcuni  frati  Predicatori  che  sono  in  missione 
sui  luoghi , e mi  prega  istantemente  di  an- 
dare a lui  in  persona  per  fornirgli  la  cogni- 
zione del  vero  Dio.  Io  era  in  cammino  per 
compiere  il  voto  fatto  di  andare  in  Terra 
santa  ; ma  mi  parve  bene  difierire  il  mio 
viaggio  allo  intento  di  guadagnar  tante  anime 
a Dio  , e vi  mando  l'arcidiacono  di  Zaia , 
supplicandovi  umilmente  di  darmene  la  per- 
missione. E poiché  potrò  fare  maggior  frutto 
in  quel  paese  colla  qualitè  di  legalo  della  santa 
sede , la  cui  autorilè  ivi  è assai  rispettata , 
vi  prego  a volermela  accordare,  di  modo  ch'io 
possa  in  vostro  nome  predicare  , battezzare  , 
edificar  chiese,  ordinar  chierici,  crear  vescovi 
e far  generalmente  tutto  ciò  che  riguarda  la 
propagazione  della  fede  >.  Il  papa  con  bolla 
dell’ultimo  di  Luglio  1287  accordò  di  buon 
grado  all'arcivescovo  lutto  ciò  che  domandava 
(flayn.,  <227,  n.  80  ). 

Queirapostolica  missione  deiraroivesoovo 
di  Strigenia  ebbe  un  esito  felice.  La  nazione 
dei  Cumani  col  suo  capo  abbracciò  la  religion 
cristiana.  Gregorio  IX , sendone  stalo  informa- 
to, scrisse  loro  nel  <229  manifestando  tutta 
la  sua  gioia  , gli  accolse  sotto  la  special  prote- 
zione dell'apostolica  sede , e decretò  che  il  loro 
' vescovo  non  sarebbe  soggetto  che  al  romano 
pontefice  (lò.,  <229,  n.  60). 

Allora  la  religion  cristiana  fioriva  talmente 
nelle  regioni  settentrionali  che  i re  di  Russia 
mandarono  ambasciatori  al  vescovo  di  Modena 
legata  apostolico  nel  nord , per  pregarlo  ve- 
nisse presso  loro  ad  annunziar  la  purezza  del 
Vangelo,  disposti  com’erano  ad  abbandonare 
gli  errori  ne’  quali  erano  cadati  per  difetto  di 
predicatori.  Papa  Onorio  IH,  che  mori  poco 
dopo,  scrisse  loro  il  <7  Gennaio  <287  una 
lettera , in  cui  si  rallegra  delle  loro  buone  di- 
sposizioni, gl’ impegna  a perseverarvi,  per 
non  attirarsi  da  parte  di  Dio  tribolazioni  an- 
cor maggiori  di  quelle  che  aveano  subite.  Se 
vogliono  avere  un  legato  della  Chiesa  romana, 
non  hanno  che  a mandargli  una  deputazioue 
e lettere  per  farne  la  demanda  , che  verrò  fa- 
vorevolmente accolta.  Intanto  gli  esorta  a con- 
servare la  pace  coi  cristiani  di  Livonia  e 
dell'  Estonia  { tb. , <227,  n.  8,9). 

Nel  <23<  un  re  di  Rnssia , giè  cristiano  , 
ma  involto  nello  scisma  dei  Greci , mostrava 
desiderio  di  sottomettersi  alla  romana  Chiesa. 
Per  determinarvelo  appieno , Gregorio  IX  gli 
scrìsse  il  <8  Luglio  dello  stesso  anno  la  let- 
tera seguente:  • Apprendiamo  dal  Signore 
nel  Vangelo  ohe  non  v’  ha  che  un  solo  ovile 


LIBRO  SgmirrERUlOTERZO 


674 


ed  OD  pastore , e che  il  Cristo  ha  costituito 
custode  speciale  e prìocipale  delle  sue  peco- 
relle il  beato  Pietro,  quando  con  singolar  pri- 
vilegio insieme  colle  chiavi  del  regno  dei  cieli 
gli  ha  oonlerìte  la  potestà  di  legare  e di  as- 
solvere, e gli  ha  detto,  a lui  solo,  per  ben 
tre  volte:  e Pasci  le  mie  pecorelle  >.  Ora 
egli  è un  mostrarsi  fuori  di  questo  ovile  ed 
estraneo  al  gregge  del  Signore  il  non  volersi 
sottomettere,  nè  umilmente  obbedire  al  vicaria 
di  Cristo , vale  a dire  ai  successore  del  beato 
Pietro , che  fu  elevato  alla  pieneiia  della  po- 
testà, mentre  gli  altri  non  sono  stati  chiamati 
se  non  se  a parte  della  sollecitudine,  e pel 
quale,  nella  persona  di  Pietro,  Cristo  ha  pre- 
gato il  Padre  suo , aOinchè  non  ne  venga 
meno  la  fede.  Il  perchè  si  ha  ragione  di  pen- 
sare che  si  smarriscono  coloro  i quali  sono  di 
contraria  opinione  e si  allontanano  dalla  sua 
obbedieoxa.  Avendo  noi  dunque  risaputo  per 
messo  del  venerabile  nostro  fratello  il  vescovo 
dei  Prnssiani , che  voi  siete  un  principe  cri- 
stiano , ma  osservate  le  costnmaoxe  ed  i riti 
dei  Prnsaisni  e dei  Greci  e li  fate  osservare 
dagli  altri  nel  vostro  regno  ; che  però,  ispirato 
dalla  graxia  divina,  volevate  rìdnrvi  alla  de- 
voxione  ed  obbediensa  deU'apostolica  sede  ed 
alla  nostra  : noi , bramando  con  tutto  il  onore 
la  salute  deH'anima  vostra  , il  vostro  progres- 
so, il  vantaggio  vostro  ed  il  vostro  onore, 
avvertiamo  vostra  Serenità  e l’esortiamo  nel 
Signore  a non  rigettare  la  sana  dottrina,  ma 
ad  abbracciare  religiosamente  i riti  ed  i co- 
stumi dei  Latini , sottomettendo  la  vostra 
persona  ed  il  vostro  regno  alla  soave  domi- 
nasione  della  Chiesa  romana,  madre  di  tutti 
i fedeii,  la  quale  propone  di  trattarvi  come 
un  gran  principe  nella  Chiesa  di  Dio  e di 
amarvi  come  suo  figlio  speciale;  poiché  sen- 
tirete più  abbondevolmente  la  grasia  deU'apo- 
stolica  sede  e la  nastra,  se,  lasciando  il  torto 
sentiero , camminate  nella  retta  via  che  vi  si 
mostra , e se  noi  spieghiamo  verso  di  voi  e 
del  vostro  regno  il  soccorso  della  nostra  be- 
nevolensa  > [Raynald,  4231,  n.  43). 

Vedremo  nel  1246  le  conseguente  di  queste 
buone  disposisioni:  il  principe  Daniele  di  Rus- 
sia mandar  ambasciatori  a Roma,  sottomettersi 
col  suo  popolo  alla  romana  Chiesa,  domandare 
un  legata  per  istruirlo  nella  fede  cattolica , e 
conferirgli  al  tempo  stesso  il  titolo  e la  corona 
di  re  ; e per  soddisfare  ai  suoi  desiderj  il  papa 
gli  manderà  come  legato  apostolico  il  prelato 
Alberto,  arcivescovo  di  Prussia  e di  Livonia 
(ih.  4246,  n.  28-30,  con  noia  del  Wansi).  I 


Pili  notevole  ancora  si  è quel  ohe  segue. 
Era  stato  eletto  un  re  di  Norvegia.  Dovendo 
esser  incoronato  per  autorità  del  papa,  mandò 
lettera  ed  un'ambasciata  a Roma.  Gregario  IX 
incaricò  successivamente  gli  arcivescovi  di 
Luoden  e di  NiJrosia  d’esaminar  l’elesione 
regale  e di  fargliene  relatione.  Essendo  morti 
i due  prelati  prima  d’aver  terminato  l’affare, 
papa  Gregorio  IX  ad  istanxa  del  re  ne  sosti- 
tuì loro  degli  altri  colla  seguente  lettera  del 
9 Settembre  4231,  dove  i Norvegi  possano 
vedere  qual  fosse  l’autorità  della  sede  apo- 
stolica presso  i loro  antenati. 

I Ai  vescovi  di  Berg  e di  Stavengre  ed 
all’abbate  di  Santa  Maria  di  Stanici  dell'Ordine 
cisterciense.  Il  nostro  carissimo  figlio  in  Gesb 
Cristo , r illustre  re  di  Norvegia  , avendoci 
altre  volte  umilmente  supplicato  per  la  sua 
incoronssione , con  noatre  lettere  ordinammo 
all'arcivescovo  di  Lunden  ed  al  vescovo  di 
Sacre  di  assumere  diligente  informasione  su 
l’elesione , la  condisione  e lo  stato  del  detto 
re  , come  pure  sullo  stalo  del  regno  e su  tutte 
le  altre  oircostanse  la  cui  oogoisione  può  sem- 
brare necessaria  per  la  sua  promosione  o per 
la  decisione  dell’affare;  di  farci  in  appresso 
una  fedel  relatione  in  iscritto  di  tutto  quanto 
avranno  trovato,  aflinchè,  pienamente  istruiti 
dalla  loro  relatione,  procedere  possiamo  con 
sicuretta  maggiore.  Avendoci  poscia  il  re  fatte 
sapere  che  l’arcivescovo  ed  il  vescovo  non 
avevano  potato  eseguire  la  loro  commissione, 
prevenuti  come  furono  dalla  morte,  confidam- 
mo l'esecatione  di  questo  affare  all’arcivescovo 
di  Nidrosia  ed  a voi , nostre  fratello,  vescovo 
di  Berg;  ma  essendo  l’arcivescovo  di  Nidrosia 
tolto  dal  mondo , e non  potendo  voi  solo  ese- 
guire la  commistione , il  detto  re  oi  pregò 
umilmente  di  dar  ordini , affinchè  sia  ese- 
guita da  voi  e da  altri.  Annuendo  adunque 
benevolmente  alla  domanda  del  re , vi  or- 
diniamo con  queste  lettere  apostoliche  di  pro- 
curare la  conclusione  di  questo  affare,  secondo 
il  tenore  del  primo  mandato  {Ragnald,  4234, 
n.  44). 

Ai  9 di  Luglio  dello  stesso  anno  4234  con 
una  lettera  piena  di  paterno  affatto  io  stesso 
papa  Gregorio  IX  rioevette  sotto  la  speciale 
protetione  di  San  Pietro  i Pomerani  ch’eransi 
convertiti  mercè  la  predicaxione  dei  figli  di 
San  Domeuieo.  Il  papa  benedioe  il  Signore 
per  la  loro  conversione  a gli  esorta  ad  amare 
con  tolto  il  cuore  quel  Dio  di  bontà  cui 
hanno  imparato  a conoscere,  ed  a perseverare 
nella  fede  di  Gesù  Cristo , attenendosi  alla 
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8608  dottrina  di  prediootori  cfae  erano  loro 
oost  cari  (i6.,  n.  i2). 

7.  Tutto  questo  merita  assai  d'esser  notato. 
Se  queste  buone  disposisioni  dei  popoli  del 
Nord  avessero  incontrato  nell'imperatore  d’ Oc- 
cidente un  altro  Carlomagno  per  secondarle 
d'scoordo  col  capo  della  Chiesa  , la  civiltà 
cristiana  sensa  dubbio  avrebbe  potuta  pene- 
trare fino  al  fondo  della  Russia , fino  presso 
i Tartari , arrestare  cosi  le  irrutioni  di  que- 
sti , ovvero  eoa  una  crociata  universale  vol- 
gerla contro  i maomettani , allora  affievoliti 
dalle  discordie , consolidare  per  secoli  i regni 
cristiani  di  Georgia,  d’Armenia,  di  Gernsalem- 
me  e di  Cipro,  e finalmente  l’impero  latino 
di  Costantinopoli.  Questo  piano,  fortemente 
concepito  ed  eseguito  con  unione  e vigore  dalle 
fonc  congiunte  del  sacerdosio  e dell’impero  , 
avrebbe  occupato  e assorbito  la  sovrabbon- 
dante attività  delle  popolazioni  europee  e 
posto  fine  a tutte  le  guerre  private  ; ma  Fe- 
derigo II , con  tutti  i suoi  talenti , non  era 
un  Carlomagno.  Se  fu  grande,  cià  fu  solo  fra 
i principi  medioeri.  Invece  di  veder  Dio  e 
l'iinrenith  uniti  nella  Chiesa  cattolica , non 
vedeva  che  si  e la  sua  famiglia  ; per  ciò 
slesso  perderaosi  e lui  e con  lui  la  sua  fami- 
glia tutta  intiera. 

Da  dodici  anni,  cioè  dal  4444,  in  cui 
aveva  preso  la  croce , si  beffava  e si  prendea 
giooca  del  papa  e della  Chiesa , dei  re  e dei 
popoli,  defl'Occidente  e deH’Oriente,  con  pro- 
messe e ginramenti  che  non  manteneva  mai. 
Sulle  ripetute  sue  assicurasioni  di  mnovere 
alla  testa  della  cristianità  armata , la  Chiesa 
predicava  la  crociata , il  clero  ed  il  popolo 
pagavano  le  decime , ì crociati  si  ponevano  in 
viaggio,  gli  uni  precedevano  e giungevano  in 
Egitto  od  in  Palestina  , cooao  l'avanguardia 
dell’  imperatore , gli  altri  si  radunavano  nel- 
l’ Italia  meridionale  ed  in  altre  marittime  con- 
trade, aspettando  che  l’imperatore  venisse  a 
porsi  alla  loro  testa  ; passavano  mesi , pas- 
savano anni  intieri  ad  aspettare  e l’ impera- 
tore mai  non  giungeva.  In  questa  vana  aspet- 
tazione i crociati  d’Egitto  si  videro  costretti 
a rendere  Damìetta  agl’  infedeli  ; quelli  di 
Palestina  non  sapevano  che  fare  , al  par  di 
quelli  d'Europa,  che  finivano  col  cadere  ma- 
lati 0 col  ritornare  alle  proprie  case.  Questo 
cattivo  giuoco  non  potava  durar  a iungo. 

8.  Subito  dopo  la  solennità  della  sua  els- 
«ana  ed  incoronazione,  cioè  fin  dal  93  Mar- 
zo 4997,  papa  Gregorio  IX,  secondo  il  costume, 
DO  diede  parte  a tutti  i prelati  della  cristianità. 


raccomandandosi  alla  loro  oraxioai  ; a nella 
stessa  lettera  ordinava  loro  di  stimolare  tutti 
i crociati  a muovere  in  Terra  santa,  minae- 
ciandoK  delie  ecclesiastiche  censure.  La  lettera 
all' imperatore  spiegavasi  in  un  modo  piti  cir- 
costanziato , più  cortese  e più  incalzante.  Gre- 
gorio gli  ricordava  , come  a suo  canssimo 
figliuolo,  di  quanti  affari  o core  erasi  egli  altra 
volta  incaricato  per  lui,  a lo  supplicava  a 
seriamente  promuovere  la  crociata  ed  a com- 
pier finaimente  il  voto  con  oui  erasi  legato. 
• Noi  vogliamo  beiist , coochiadeva  , portar 
con  voi  la  condiscendenza  fio  dova  lo  compor- 
tano i nostri  doveri , ma  speriamo  altresì  che 
voi  non  vi  porrete , nè  metterete  noi  in  tale 
imbarazzo  da  non  poter  forse  cavarvene,  quan- 
do anche  lo  volessimo  s [HayatUd,  4997,  n.  48). 

L’imperatore  dal  canto  suo,  per  mezzo  del 
vescovo  di  Reggio  e di  Ermanno  de  Salza,  gran 
maestro  dell' Ordine  teutonioo,  mandò  al  papa 
le  più  cortesi  lettere  di  felicitazione  ; e , cosa 
che  pareva  ancor  più  importante , fin  dal 
Febbraio  aveva  indirizzato  a Roma  i completi 
rapporti  che  condonavano  ai  Lombardi  tutte 
le  pene,  levavano  il  bando  daH’iapero  , pro- 
clamavano la  libertà  di  tutti  i prigionieri  e 
promettevano  il  consenso  del  re  Enrica.  I 
Lombardi  per  l'apposito  mostravan  sempre 
molta  lentezza  ; il  perchè  Gregario  ai  94  di 
Marzo  fece  loro  severi  rimproveri  ed  aggiunse: 
■ Alcuni  inviati  deH'  imperatore  hanno  renata 
gli  atti  nella  forma  prescritta , e attesi  luogo 
tempo  i vostri  plenipoteosiarj , mentre  voi 
volete  scusare  la  vostra  negligenza  ed  il  di- 
sprezzo che  fate  delle  convenzioni  mediante 
messaggeri  di  nessuna  importanza  , e cercate 
inetti  e frivoli  pretesti , pei  quali  foste  non 
ha  guari  severamente  biasimati  da  pepa  Onorio. 
Soddisfate  or  dunque  a tutti  gii  ordini , e 
mandate  con  ogni  prontezza  gii  atti , per  tema 
che  non  giunga  a cognizione  dell'  imperatore 
aver  voi  cosi  a lungo  negletto  il  dover  vostro, 
ed  essere  stato  d'uopo  di  tante  rimostranze 
da  parte  della  santa  sede.  Sapete  quanto  noi 
vi  amavamo  nella  precedente  nostra  legazione 
ia  Lombardia  ; vi  ameremo  anoor  assai  più , 
se  obbedite.  Per  lo  che  preparate  ogni  cosa 
per  la  crociata,  per  non  dare  all'imperatare 
nè  preteato , nè  occasione  di  ritardare  di  più, 
e per  non  rendervi  avversi  e Dio  e gli  mmiaL 
Del  resto  sappiate  cfae  se , in  questo  sifare 
cosi  importante  di  Dio , voi  disprczzate  od 
eludete  i nostri  comandi , non  oi  resta  che  in- 
vocare il  cielo  e la  terra  contro  la  voatra  in- 
soleoxa  > {lìeg.  Gregor. , I.  4 , ep. 
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la  vero,  un  giorao  prima  di  questa  leltera, 
i Lombardi  coropletaroao  io  Brescia  il  docu< 
meato  dì  cui  si  tratta  e lo  mandarono  a Roma  ; 
ma  Gregorio  trovò  che  vi  mancavano  ì suggelli 
del  marchese  di  Monferrato  e di  molte  altre 
citth  ; in  conseguensa  ordinò  di  rimediare 
senta  ritardo  a questi  difetti  di  forma,  affinchè 
non  vi  si  sospettasse  di  qualcbe  disegno  o di 
frode.  Tuttavia  , affinchè  intanto  rimanessero 
occulti  questi  difetti  e motivi  di  ritardo, 
Gregorio  mandò  all’Imperatore  soltanto  una 
copia  dell'atto , adducendo  per  ragione  che 
non  voleva  affidare  ad  alcun  messaggero  l'ori- 
ginale. Giunsero  flnalmente  i documenti , ri- 
guardo alla  soelanss  ed  alla  forma  non  riprove- 
voli. Ma  il  papa  aveva  ancora  altri  rimproveri 
da  fare  ai  Lombardi  ; prima  per  la  loro  oon- 
nivenia  pei  partigiani  dell'ereaia,  in  seoondo 
luogo  per  la  rovina  delle  liberth  eccleaiaatiche. 
Si  pubblicavan  leggi  contro  gli  eretici , ma  non 
venivano  seriamente  eseguite;  si  condaonavao 
talora  eretici  con  grande  remore  ad  ammende 
odancoall'esilio,  ma  ai  restituiva  lorosoltomana 
il  danaro , e si  laaciavan  rtenlrare  nelle  oittò, 
mentre  si  violavano  tutt’i  diritti  a riguardo 
de'obierici.  Gregorio  IX  con  lettera  del  89  Apri- 
le 1887  minaccia  la  scomunica  ai  magistrati 
ed  alle  citth  di  Lombardia , se  non  oorreggouo 
questi  abusi  ( Aej.  Grtg. , 2.  1 , rp.  149  ). 

Quando  un  papa  rilevava  eon  tanta  seve- 
rìth  ogni  sorta  di  mancamenti  in  quelli  stessi 
che  doveva  riguardare  io  certo  modo  come  suoi 
alleati , l’imperatore  poteva  assai  meno  aspet- 
tarsi che  ì difetti  e i delitti  suoi  passasaero 
inconsiderati  e seoia  rimprevero.  Quiodi  Gre- 
gorio aveva  Toecbìo  non  solo  sui  pubblici  affari 
dell'impero,  ma  auche  sulla  privata  condotta 
di  Federigo.  La  corte  era  dedita  ai  piaceri 
del  corpo  e dello  spirito,  ad  egli  medesime 
n'era  l'aoima.  Ha  i snei  stessi  ammiratori  non 
possono  negare  ch’egli  non  osservasse  i precetti 
delta  morale  cristiana;  e che  accanto  alle 
msgniBcbe  prodnaioni  d’uoa  vita  liberamente 
poetica,  ai  vedessero  spuntare  lioenaiose  mo- 
struoeith.  Nò  difetti  di  quests  sorte  potevano 
passare  Inosservati  al  capo  sapremo  della  Chiesa 
cristiana  ; ed  il  veoohio  ottosganario  ben  do- 
veva credeirsi  aatorntato  ed  obUigato  ad 
avvertire  ed  smmoinre  un  giovane  pel  quale 
ancor  fanoiallo  evasi  già  adoperalo  con  tanta 
zelo.  Gregario  adunque  ferisse  a Federigo  eoa 
lettera  in  cui  straordiaarismeale  loda  i talenti, 
le  cognizioni , la  forra  dell’ ingegno,  la  potenza, 
l’esleriere  posizione  di  lui , ma  gli  ricorda  al 
tempo  .stesso  TobbUgo  tanto  maggiore  ch’egli 
RonnoAciiEn.  Voi.  VI. 


ha  di  non  usar  di  tolte  qaeslo  se  osa  in  nn 
modo  che  piaccia  a Dio.  i È d’uopo,  proiiegue 
il  papa , è d’uopo  guardarsi  anzilutle  ohe  lo 
spirito  e l’amore , che  avete  comune  cogli  an- 
geli , nel  volgiate  a quanto  hanno  gli  uomini 
ili  comune  oogli  animali  e colle  piente , cioè  i 
sensi  e il  uutrimenlo.  Imperoechò  l’attacca- 
mento alle  cose  sensibili  snerva  lo  spirita,  ed 
il  corpo , reso  dilioalo  dal  cibo , disconosce  e 
corrompe  il  vero  amore.  Se  dunque  spirito  ed 
amore,  due  lumi,  venissero  a spegnersi;  sa 
codesta  aquile  che  spaziano  vittoriose  nelle 
allure  veoissero  a cadere  a ad  impastoiarsi 
nelle  terrene  volulth  , come  potreste  voi  ad- 
ditare il  cammiuo  della  salute  a quelli  che 
vi  sieguono?  Lungi  da  voi  una  tale  sciagura  ! 
Quanto  a noi , che  vi  amìam  fin  dalla  vostra 
iufanzìa  , vorremmo  iocidere  nei  vostro  cuore 
questi  prìncipi  uno  stile  di  bronzo,  per 
preservarvi  dal  pericolo  della  morte  eterna  e 
farvi  acquistar  la  grazia  di  Dio  e di  Gesh 
Cristo  s. 

A quanto  precede  il  pepa  aggionge  una 
aimbolioa  spiegazióne  delle  insegne  imperiali, 
c Nelle  procesiioni  portasi  innanii  a voi  la 
crooe  in  cui  trovasi  un  pazze  del  legno  del 
Signore  e la  lancia  dov’  ò il  ano  ehiodo  ; voi 
portate  in  testa  la  corona  d’oro  eoa  pietre 
preziose,  lo  scettro  nella  destra,  il  pomo  d'oro 
nella  sinistra , affinchè  la  croce  del  Signore  a 
la  memoria  della  sua  passione  stene  del  cao- 
tbiuo  innanzi  ai  vostri  occhi  per  rioerdsrvi 
quanto  far  dovete  per  Colui  ohe  ha  fatto  e pa- 
tito tanto  per  voi.  Considerale  aUenlsmentq 
la  lancia,  che  aprendo  il  costato  di  Cristo  ne 
fece  sgorgare  i sacramenti  di  vostra  salate  ; 
ò la  porta  angusta  che  mena  alla  vita.  Voi 
siete  carenato  con  una  triplice  oorsns,  oemo 
Cristo  il  fu  d’nn  triplice  diadema,  dalla  sua 
madre  , dalla  sua  matrigna , dal  Fadre  suo  ; 
dalla  sua  madre  d’ una  corona  di  grazia , 
quando  uni  a sè  la  debolezza  della  nsstrq 
mortalith  ; dalla  sua  malrìgua  la  sinagoga 
d’una  carena  di  giustizia , quando  riscattò  il 
genere  ornano  a prezzo  del  sangue  sue  ; dal 
suo  Padre  d’uua  oerooa  di  gloria , quando  si 
assise  slla  destra  di  Lui  nella  gloria  del  regno. 
Voi  parimente  ricevete  dalla  Germsoia  vostra 
madre  una  oorona  di  grazia , ohe  neo  ò di 
gigsUzia , ma  di  tiliera  elezione  ; ricevete 
dalla  Lombardia  , che  la  fa  talvolta  da  matri- 
gna , una  corona  di  giustìzia  che  vi  è dovuta 
per  diritto  ; Haalmente  dal  vostro  padre , vale 
a dire  dal  somme  penlefice , riceveie  una  co- 
rona dì  gloria  , ohe  v’  innalza  e vi  onora  sopra 
ss 
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tutte  le  potenze  e i principi  tutti  del  mondo. 
Abbiate  dunque  cura  di  portare  la  corona  di 
grazia  in  questo  esilio  in  modo  cbe  siavi  ri- 
servala la  corona  di  gistizia  nel  giudizio,  cbe 
nel  vostro  esame  innanzi  al  giudice  troviate 
onde  rispondere  al  vostro  accusatore,  e siate 
infine  coronalo  colla  corona  di  gloria  immar- 
cescibile in  quel  regno  non  mai  perituro. 
Portale  lo  scettro  della  giustizia  nella  destra, 
la  quale  deve  pesare  a punizione  de'malvagi; 
nella  sinistra  il  pomo  d'oro,  simbolo  della  mi- 
sericordia, mano  cbe  deve  stendersi  per  libe- 
rare gb  oppressi  e consolare  i miseri;  poiché 
un  giudizio  senza  misericordia  è assai  difet- 
toso, e cosi  reciprocamente  s (Haynald,  4887, 
n.  81-83). 

Il  latore  della  lettera  era  fra  Galene  del- 
rOrdine  dei  Predicatori,  cui  il  papa  autoriz- 
zava ad  aggiungervi  a viva  voce. 

Intanto  si  avvicinava  il  mese  di  Ago- 
sto 1887,  in  cui  l’imperatore,  secondo  il  trat- 
tato di  San  Germano,  dovea  partire  per  Terra 
santa  , sotto  pena  d' incorrere  la  scomunica 
subito.  Le  precedenti  sue  tergiversazioni , gli 
interminabili  suoi  indugi  avevano  rallentato 
lo  zelo  di  molli  crociati.  Quelli  di  Francia  e 
di  Germania , cb'erano  cosi  obbligati  di  aspet- 
tare ad  Otranto  e a Brindisi , poco  avvezzi  ai 
calori  eccessivi  di  quella  parte  d'Italia,  si 
videro  esposti  a malattie  epidemiche.  Parecchi 
illustri  personaggi , tra  gli  altri  i vescovi  di 
Augusta  e di  Angers,  ne  furono  vittime.  Il 
duca  Luigi  di  Turingia,  marito  di  Santa  Eli- 
sabetta di  Ungheria  e capo  principale  della 
crociata  dopo  l’ imperatore , fu  colto  da  una 
febbre  fredda  nel  momento  d' imbarcarsi , e 
mori  io  Otranto  agli  1 1 di  Settembre.  La  voce 
pubblica  accusò  l'imperatore  di  averlo  avve- 
lenato ; ma  non  é verisimile.  Alla  fine  a’  im- 
barcò anche  l’ imperatore  ; ma  dopo  tre  giorni 
di  navigazione  ritornò  a terra , si  ritirò  nei 
bagni  di  Pozzuoli  per  guarire  da  una  malattia 
finta  0 reale.  A questa  notizia  i crociati,  cbe 
aspettavano  a Brindisi  e ad  Otranto  e spera- 
vano aver  per  capo  l' imperatore , perdettero 
affatto  il  coraggio  e si  dispersero  da  tutte  le 
parli , in  numero  di  oltre  quarantamila.  Fin 
d'allora  era  facile  prevedere  che  quelli  cbe 
erano  passati  isolatamente  in  Asia  non  vi  fa- 
rebbero nulla  di  solido  : per  conseguenza  po- 
tevansi  riguardare  tutti  gli  sfarzi  che  ersnsi 
fatti  fin  allora  come  infruttuosi  e nulli.  Que- 
sto fatto  deir  imperatore  con  incalcolabile 
danno  tornò  ad  onta  e pregiudizio  della  causa 
del  Crocifisso  e della  crociala. 


lu  virlh  dell»  convenzione  da  lui  giurata 
e sottoscritta  a San  Germano , l' imperatore 
aveva  incorsa  la  scomunica  subito.  Papa  Gre- 
gorio inoltre,  sdegnato  di  tanta  dilazione  dopo 
promesse  cosi  solenni  , lo  dichiarò  scomunicato 
in  questo  modo.  Il  giorno  di  San  Michele 
89  Settembre  1887,  nella  chiesa  madore 
d’Anagni , pontificalmente  vestito  e assistilo 
da  cardinali , vescovi  ed  altri  prelati , tenne 
un  sermone,  in  cui  prese  per  testo:  < È ne- 
ce.ssario  che  avvengano  scandali  > ; poscia,  dopo 
aver  parlalo  del  trionfo  riportato  da'  San  Mi- 
chele sul  dragone , dichiarò  pubblicamente 
scomunicalo  l' imperatore  Federigo , come  co- 
lai cbe  ricusava  di  eseguire  il  suo  volo  dopo 
molle  ammonizioni  o aveva  incorso  la  sen- 
tenza di  papa  Onorio , alla  quale  si  era  vo- 
lontariamente sottomesso , se  nel  termine  con- 
venuto non  passasse  in  Terra  santa.  Il  papa 
venne  indi  a Roma , dove  l’ imperatore  gli 
mandò  a fare  le  sue  scuse.  Ma  siccome , pel 
giudizio  stesso  ohe  ne  hanno  fatto  autori  pro- 
testanti , le  parole  di  Federigo  non  erano  mai 
r indicazione  dei  suoi  pensieri , papa  Gregorio 
non  vi  prestò  punta  fede.  Anzi , avendo  adu- 
nato a Roma  quanti  potò  prelati  d' Italia  ed 
anche  del  regno  di  Sicilia  , rinnovò  ai  18  No- 
vembre la  scomunica  dell'imperatore.  In  con- 
seguenza il  sommo  pontefice  scrisse  a tulli  i 
vescovi  una  lettera  circolare,  in  cui  riferisce 
tutte  le  promesse  e tutte  le  dilazioni  dell’  im- 
peratore Federigo , che  aveva  preso  per  ulti- 
ma termine  pel  passaggio  l'Agosto  1887.  Po- 
scia aggiunge  ; 

< Vedete  come  ha  mantenuto  le  sue  pro- 
messe. Alle  frequenti  sue  istanze , molte  mi- 
gliaia di  crociati  ai  erano  recate  a Brindisi 
pel  termine  prescritto , spinti  dalla  minaccia 
di  scomunica , ed  erano  andati  a quel  porto, 
poiché  la  maggior  parte  delle  altre  citlé  ma- 
rittime avevano  perduto  il  favore  dell’  impe- 
ratore. Ha  egli  ritenue  cosi  a lungo  i crociali 
durante  il  massimo  calore  della  stale  in  quel 
paese  malsano  e in  quell'aria  corrotta,  che  una 
gran  parte  non  solo  dei  popolo,  ma  anche  dei 
nobili  e dei  signori  vi  sono  morti  di  peste , 
di  sete , di  caldo  e d'altri  incomodi , tra  gli 
altri  i vescovi  di  Augusta  e di  Angers.  Una 
gran  parte,  nel  ritorno,  sono  periti  sulle 
strade , nei  boschi , fra  le  montagne.  Gli  altri, 
ottenutane  appena  licenza  , si  sono  imbarcali, 
benché  non  vi  fossero  legni  baslevoli  pel  tra- 
sporto ; non  lo  hanno  però  fatto  cbe  all'Assun- 
zione , quand'era  vicino  il  tempo  ordinario 
I del  ritorno.  Sì  sono  dunque  esposti  al  pericolo 
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per  amor  di  GesU  Cristo , credeado  che  l' im- 
peratore li  seguirebbe  seoia  ritardo,  ma  egli, 
dispreiiaodo  la  divoiioue  di  quel  popolo , le 
sue  promesse  del  pari  che  ie  ceusure  della 
Chiesa , è ritoroato  alle  ordioarie  delixie  del 
suo  regno , sotto  vano  pretesto  di  malattia. 

a Considerate  adunque  qual  sia  il  dolore 
della  Chiesa  romana  al  vedersi  cosi  crudel- 
mente ingannala  da  nn  6glio  da  lei  allevato 
6n  dalla  culla  e colmato  di  tanti  benefiii , e 
in  cui  ella  aveva  posto  la  sua  speranza  per 
quest'  impresa.  Per  non  dargli  occasione  di 
distogliersene  , ella  ha  dissimulato  gli  esili  dei 
prelati , gli  spoliamenti , le  prigionie  ed  i mali 
senxa  numero  ch'egli  ha  hitto  alle  chiese , al 
clero  ed  ai  religiosi , sema  contare  i lamenti 
dei  popoli  e dei  nobili  del  patrimonio  della 
Chiesa  ».  Il  papa  oonohinde  dichiarando  che 
r imperatore  Federigo  ha  incorso  la  scomuni- 
ca , alla  quale  si  era  volontariamente  sotto- 
messo, e minaccia  di  procedere  pih  rigorosa- 
mente contro  di  lui , se  lo  esiga  la  sua  con- 
tumacia. Finisce  però  coll'esprimere  hdocia 
che  Dio  gli  farebbe  la  grazia  di  rìoonoscere  la 
propria  colpa  e di  ricorrere  alla  Chiesa  sua 
madre  per  trovarvi  il  rimedio  {Haynald,  42f7|. 

Federigo  dal  canto  suo  cercò  di  giustifi- 
carsi presso  i re  ed  i principi , massimamente 
que'di  Germania.  Le  sue  lettere  consiston  prin- 
cipalmente in  declamaiioni  triviali  sull’ambi- 
zione e l'avarizia  del  clero , specialmente  delia 
Chiesa  romana.  Quanto  alle  prove  delle  sue 
accuse,  si  trova  in  contrsdiziooe  oon  sé  stesso. 
Quindi  l'abbiam  veduto  pubblicamente  dichia- 
rare , e pih  d'una  volta  , ch'egli  tutto  doveva 
alla  romana  Chiesa,  e l'impero  e 'I  regno  di 
Sicilia  e l'onore  e perfino  la  vita  : ora  l’accusa 
di  tutto  l’opposto.  Questa  contradizione  però 
si  spiega.  Nulla  tanto  pesa  a certi  uomini 
quanto  la  gratitudine  per  grandi  benefizi;  e 
Federigo  era  di  questi.  Un  altro  motivo  ancora 
lo  spingeva  a scuotere  questo  carico.  Nella 
sua  lettera  al  re  d'Inghilterra  egli  dò  per  prova 
dell'ambizione  della  Chiesa  romana  la  condotta 
ch'essa  tenne  verso  il  padre  del  re  e verso  il 
conte  di  Tolosa.  Ora  noi  abbiam  veduto  che 
uomo  fosse  Giovanni  Senza-terra , tiranno 
senza  fede  nè  legge , che  cacndicava  l'alleanza 
e la  protezione  del  sultano  di  Marocco , pronto 
ad  abbracciar  il  maomettismo  per  prendersi 
giuoco  pih  impunemente  del  suo  popolo  e della 
Chiesa.  Abbiam  veduto  Haimondo  di  Tolosa , 
fosse  persuasione,  fosse  leggerezza , incorreg- 
gibile fautore  del  manicheismo,  allrimenti 
dell’anarchia  civile  e religiosa.  Al  par  di  questi 


due , Federigo  covava  in  fondo  al  Suo  onore 
l'ateismo  politico  , che  altro  Dio  non  rironoscr, 
altra  religione , altra  legge . altra  morale  che 
il  proprio  interesse.  Ne  vedrem  altre  prove 
man  mano  che  andremo  innanzi. 

Intanto  il  papa  ricevette  notizie  di  terra 
santa  per  una  lettera  patente  scritta  in  nome 
del  patriarca  di  Gernsalemme , degli  arcive- 
scovi di  Cesarea  , di  Nazaret  e di  Narbon.s  , 
dei  vescovi  di  Winchester  e di  Excester.  come 
anche  dei  tre  maestri  deH'Ospedale,  del  Tempio 
e dell’Ordine  teutonico.  Noi  siamo,  dicevano, 
in  estrema  desolazione , che  non  sìa  venuto 
nella  Siria  T imperatore  nel  passaggio  d'Agosto. 
A questa  notizia  i pellegrini  che  lo  avevan 
preceduto,  in  numero  di  quarantamila  prodi, 
se  ne  sono  ripartiti  sugli  stessi  navigli  che  gli 
avevan  condotti.  Dopo  la  loro  partenza  però 
sono  rimasti  circa  ottocento  cavalieri  . i quali 
ad  una  voce  gridavano:  0 rompiamo  la  tre* 
glia  , 0 ripartiamo  tntti  insieme.  Si  sarebbe 
molto  stentato  a ritenerli  senza  il  dnca  di 
Limburgo.  che  doveva  comandar  Tarmala  in 
nome  dell’imperatore.  Tenemmo  consiglio  su 
questo  proposito  , ed  avendo  il  duca  dichiarato 
di  voler  rompere  la  tregna  . gli  si  rappre.sentò 
ch'era  pericoloso  il  farlo  ed  anche  sconvene- 
vole , essendo  confermata  con  giuramento. 
Dalla  parte  del  duca  si  replicò  che  il  papa 
aveva  scomunicato  tntti  i crociati  che  in  quel 
passaggio  non  andassero,  benché  .sapesse  bene 
che  la  tregua  durar  doveva  ancor  dne  anni; 
dai  che  conchiudevano  ch’era  intenzione  del 
papa  che  non  si  osservasse  la  tregna.  Oltre 
ciò  i pellegrini  non  volevano  restare  oziosi , e 
molti  dicevano:  Se  essi  si  ritirano,  i Saraceni 
verranno  poscia  a piombarci  sopra,  non  ostante 
la  tregna.  Per  lo  che  dopo  una  lunga  delibe- 
razione , fa  deciso  di  andare  a Gernsalemme, 
e per  awicinarsegii  pih  facilmente  di  cominciare 
col  fortificar  Cesarea  e loppe  ; il  che  erede- 
vasi  di  poter  fare  prima  del  passaggio  del 
prossimo  Agosto.  Questa  risoluzione  fu  pub- 
blicata fuori  della  ciltè  d’Acri , verso  la  festa 
dei  Santi  Simone  e Giuda , con  ordine  a tutti 
i pellegrini  di  star  pronti  per  muovere  a 
Cesarea  la  domane  dell’ Ognissanti.  La  conclu- 
sione della  lettera  è di  domandare  istante- 
mente  soccorso  a tutta  la  cristianitè , ed  il 
papa  la  diresse  a tutti  i fedeli  inserita  nella 
sua  del  63  Dicembre  1 327.  Da  questa  lettera 
sappiamo  che  pih  di  quarantamila  prodi  guer- 
rieri abbandonarono  la  Palestina , quando  si 
vide  che  non  giungeva  T imperatore.  Abbiam 
veduto  che  la  stessa  notizia  fece  partire  da 
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Otranto  pih  di  altri  quarantamila.  Se  a questi 
due  numeri  si  aqfiiungooo  quelli  cbe  rimasero 
sia  io  Italia  , aia  in  Palestina , ava  in  Egitto , 
soprattutto  quelli  die  sarebbero  partiti  ancora 
daH'Europa,  poiché  , secondo  Hattso  Paris, 
più  di  seasanlamila  si  erano  crociali  io  In- 
ghilterra , vedesi  che  l'imperator  Federigo , 
se  svessa  voluto  , si  sarebbe  trovalo  alla  lesta 
di  oltre  centomila  uomini. 

Quindi  papa  Gregorio  rinnovò  la  scomunica 

10  un  concilio  di  Boma , il  giovedì  santo,  23 
di  Marzo  1228,  come  nota  io  una  lettera  a 
lutti  i vescovi  della  Puglia , in  cui  dice  : 

< Vedendo  che  l'imperator  Federigo  Irasoureva 
la  sua  salute , con  ricusar  di  compiere  il  roto 
che  aveva  confermato  con  giuramento,  abbiamo 
contro  di  lui  sguainala  la  spada  medicinale 
di  San  Pietro  , pubblicando  in  ispirilo  di  dol- 
cezza la  sentenza  di  scomunica  ; alla  quale 
erosi  egli  medesime  sottomesso  , se  non  andava 
in  Terra  santa  nel  termine  preGsso.  Ha  lungi 
dall’approBttare  della  correzione , agli  antichi 
aggiunge  nuovi  peccati , e con  disprezzo  delle 
chiavi  della  Chiesa  fa  celebrare  alle  sua  pre- 
senza le  sacre  funzioni.  Il  perchè , acciò  non 
paia  cbe  deferiamo  aH'uomo  contro  Dio,  nel- 
rullimo  giovedì  santo  abbiamo  solennemente 
contro  di  lui  pronunziata  la  sentenza  di  sco- 
munica , tanto  per  non  essere  andato  in  Terra 
santa , nè  aver  fornito  le  truppe  e 'I  danaro 
che  aveva  premesso,  quanto  per  aver  impedito 
all'arcivescovo  di  Taranto  di  andare  alla  sua 
chiesa  e di  visitare  il  suo  popolo;  per  avere 
spogliato  i Templari  e gli  Spedalieri  dei  beni 
che  avevano  nel  regno  di  Sicilia  ; per  non 
aver  osservata  la  convenzione  fatta  tra  lui  e 

11  conte  di  Celane  e Raimondo  d'A versa , di 
cui  la  romana  Chiesa  e sua  istanza  crasi  fatta 
mallevadrice  ; per  avere  spoglialo  delle  sue 
terre  il  conte  Buggero,  crocialo  e ricevuto 
sotto  la  protezione  della  santa  sede , ed  aver 
rifiulato  di  liberar, di  prigione  il  figlio  di  lui, 
giusta  il  Dostro  comando  più  volte  reiterato. 

€ Alla  scomuoica  dell'Imperatore  abbiamo 
aggiunto  che  tutti  I luoghi  ne'quali  egli  arrive- 
rò saranno  adatti  sU'ecclesiastico  inlerdello; 
di  modo  che,  finché  egli  vi  sarò  presente,  non 
vi  si  pelebri  akin  officio  divino , sotto  pena 
di  privazione  d'agni  officio  e beneficio  a obiun- 
que  ocerk  celebrare  alla  sua  presenza  ; e se 
Federigo  d'or  innanzi  assista  al  divin  culto  , 
procederemo  contro  di  lui  come  contro  un 
eretica  che  disprezza  le  chiavi  della  Chiesa. 
Finalmente , se  non  cessa  di  opprimere  la 
Chiesa  e di  calpestarne  la  libertè , o se  con- 


tinua a dispreszar  la  scomuniea,  assolveremo 
dal  giuramento  tutti  quelli  che  gli  hanno  giu- 
rato fedeliè , particolarmente  i vassalli  del 
regno  di  Sicilia , perchè , giusta  il  decreto 
di  papa  Urbano  II , non  corre  obbligo  di 
serbar  la  fede  data  ad  un  principe  cristiano 
quando  egli  si  oppone  a Dio  ed  a'suoi  santi , 
e ne  disprezza  i comandamenti.  E se  l'im- 
peratore non  cessa  d'opprimere  gli  orfani , 
le  vedove , i nobili  e gli  altri  sodditi  del 
regno  , che  appartiene  specialmente  alla 
Chiesa  romana  e di  cui  le  ha  fatta  omaggio  , 
potrk  temere  d'essere  privato  del  diritto  di 
feudo.  In  conseguenza  vi  comandiamo  ed 
ordiniamo  di  pubblicar  la  detta  sentenza  tutte 
le  domeniche  e feste  » (fìagnahf,  <288,  n.  <-t). 

Federigo  II,  come  la  pili  parte  degl' impe- 
ratori tedeschi , era  più  atto  a fare  la  gnerra 
al  papa  cbe  ai  Saraceni  ed  ai  Tartari.  Tenne 
dunque  si  poco  conto  di  questa  scomunica  che 
celebrò  con  gran  magnificenza  a Barletta  la 
festa  di  Pasqua,  che  in  quell'anno  4228  fu  ai 
di  26  Marzo.  Tanto  magiare  fu  la  sua  gioia 
in  quella  festa,  perchè  riseppe  la  morte  di 
Corradino  saltano  di  Damasco.  Per  lo  cbe  man- 
dò in  Palestina  Riccardo  maresciallo  del  prin- 
cipato con  cinquecento  cavalieri. 

9.  Intanto  per  assalire  il  papa  io  casa 
sua , avea  fatto  venire  i Frangipani  ed  altri 
dei  pih  nobili  e pih  possenti  Romani , a fine 
d'iodurli  a prestargli  giuramento  come  vassalli 
dell'impero  e a servirlo  io  tatti  gl' incontri. 
Fece  dunque  stimar  loro  a un  certo  presso 
tutto  ciò  che  aveano  di  boni  immobili  a Roma 
in  case  e io  terre,  poscia  li  comperò  da  essi 
e glieli  rese  a titolo  di  feudo.  Questi  , sendo 
ritornati  a Roma  , ecoilatnno  il  popolo  contro 
il  papa  ; di  modo  ohe  nel  lunedi  di  Pasqua , 
mentre , giusta  il  costume  , celebrava  la  messa 
in  San  Pietro , andarono  ad  insultarlo  con  allo 
grida  miste  a minacce , anche  durante  il  ca- 
none della  messe.  Per  lo  cbe  il  pepa  , non 
credendosi  pih  in  sicuro  a Roma , ne  usci  nel 
mese  di  Aprile  e andò  con  buona  scorta  a 
Risii,  d' onde  in  appresso  passò  a Spoleto  ed 
a Perugia.  Dimorò  pih  a lungo  in  quest’  ulti- 
ma , affine  di  riconciliare  fra  loro  gli  abitanti. 
Fu  durante  questi  viaggi  fuori  di  Roma  cho 
Gregorio  IX  canonistò  San  Francesco  d'Assisì, 
come  abbiamo  veduto. 

Quanto  aU’imperator  Federigo , eì  si  dispo- 
neva sul  serio  a passare  in  Palestina , anche 
con  poca  gente.  Si  sono  a lungo  ignorati  I veri 
motivi  della  sua  condotta  in  quest'  occasione. 
La  oeguìzieDe  d^i  storici  arabi  viooc  final- 
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Rieole  a riachlarare  questo  mistero.  Ecco  come 
ce  lo  fauDO  sapere. 

Durante  l'assedio  di  Damietta,  il  pericolo 
aveva  riuniti  i figliuoli  di  Malek-Adbel,  fratello 
di  Saladino.  Dopo  la  vittoria , l'ambiiìone  ri- 
prese il  loogo  del  timore:  ì principi  aiobili  si 
disputarono  le  citta  e le  provincìe  che  la  loro 
unione  avea  salvate  dall'  invasione  doi  cri- 
stiani. Corredino  principe  di  Damasco , te- 
mendo le  imprese  di  suo  fratello  Malek- 
Kamel,  sultano  d'Egitto,  avea  chiamato  in 
suo  soccorso  Gelal-^Eddin , sovrano  del  vasto 
impero  del  Karisitia.  il  Sultano  del  Cairo  te- 
mette per  sh  stesso  le  consegnense  di  quest'  al- 
leanxa  , e volse  i suoi  sguardi  verso  i principi 
d'occidente.  Da  parecchi  anni  la  sola  voce  dei 
preparativi  di  Federigo  gitthva  lo  spavènto  fra 
le  potenxe  musulmane.  L'imperator  di  Gei^ 
manìa  era  riguardato  neH'Orìente  come  il  capo 
di  tutte  le  nazioni  di  Europa,  il  sultano  di 
Egitto  poneva  gran  conto  a disarmare  un  for- 
midabile esercito  : ed  essendo  pervenuti  fino 
a luì  i lamenti  del  papa  e la  voce  delle  di- 
scordie ch'erano  insorte  fra  i cristiani , egli 
concepì  la  speranza  dì  trovare  in  Federigo  un 
sincero  alleato,  nn  possente  ansiliario. 

Halek-Kamel  spedi  doni  e ambasciatori 
all'imperatore  di  Germania;  invitava  Federigo 
a recarsi  in  Oriente  e prometteva  di  dargli  in 
mano  Gerusalemme.  Questa  proposizione  ca- 
gionò pari  gioia  che  sorpresa  all' imperatore, 
il  quale  alla  sua  volta  mandò  in  Egitto  un 
ambasciatore  incaricato  di  conoscere  l«  inten- 
zioni del  sultano  del  Cairo  e di  offrirgli  la 
sua  amicìzia.  L’inviato  dì  Federigo  fu  accolto 
alla  corte  del  sultano  con  grandi  onori,  e tornò 
ad  annunziare  al  sUo  padrone  che  Halek- 
Kamel  era  pronto  a secondarlo  nella  sua 
spedizione  d'oltremare. 

Questa  negoziazione,  che  fu  ignerala  dal 
papa  e da  tutti  ì cristiani  di  Occidente,  fece 
risolvere  Federigo  a proseguire  il  progetto 
delta  crociata;  avea  molti  altri  motivi  per  non 
rinunziare  alla  sua  spedizione  d'Orìente.  Sa- 
peva che  suo  suocero  Giovanni  di  Brienne 
era  in  procinto  di  ritornare  in  Palestina  e ri- 
mettersi in  possesso  del  regno  dì  Gerusalem- 
me. Il  papa  continuava  a rappresentarlo  come 
il  nemico  di  Cristo  e II  flagello  dei  cristiani. 
Per  isventare  il  progetto  di  Giovanni  di  Brien- 
ne e rispondere  al  sommo  pontefice  in  modo 
vittorioso,  Federigo  risolvette  «rimbarcarsi 
per  Terra  santa. 

Volle  altresì  proclamare  il  suo  disegno  col 
massimo  apparato , e fece  collocare  nella  pia- 


nura di  Barletta' un  inagnifioe  tròno,  sai  quale 
sali  in  presenza  di  un' innunarévoie  fofla  di 
spettatori.  In  tntta  la  pompa  dell'  imperiale, 
macnificenza  comparve  rivestito  della  croce 
dei  pellegrini,  ad  annunziò  egli  stesso  al  popolo 
adunalo  ch'era  in  procinto  di  partire  per  la 
Sìria.  Per  dare  maggiore  solennità  a «piesta 
pomposa  cerimonia  e per  muovere  i cuori  della 
moltitudine , l' imperatore  fece  leggere  ad  alta 
voce  il  suo  testamento  ; i baroni  ed  i signori 
giurarono  appiè  del  suo  trono  dì  far  eseguire 
le  nitìme  tue  volontà  , se  avesse  a perdere  Id 
vita  in  mezzo  si  pericoli  del  mare  e della 
guerra  d' Oriente. 

Questa  maniera  tutta  profana  di  procla- 
mare una  guerra  santa  non  dovea  risvegliare 
rentusiasmo  negli  animi.  Ciò  ohe  viepiù  stor- 
di.sce  in  mezzo  ad  una  cerimonia  codi  nuova 
nella  storta  delle  crociate  si  è l'assenza  stèssa 
della  religione , che  sì  avea  la  pretensione  di 
servire , ed  il  silenzio  di  quella  folla  di  croi 
ciati  prostesi  innanzi  ai  treni  della  terra,  osan- 
do appena  invocare  il  Dio  pel  quale  andavano 
a combattere.  Si  volga  il  pensiero  al  concilio 
di  Clermont  presieduto  da  Urbano , e si  giu- 
dichi Is  differenza  dei  tempi , dei  coctumi  e 
delle  opinioni  (S(Sl.  tìn  enitades,  I.  t,  p.  iì6). 

Federigo  arrivò  dapprima  nell'  isola  di 
Cipro  , di  eni  era  re  il  giovane  Biirico  di  Lu- 
signane  sotto  la  tatelp  di  sua  madre  Alice  0 
dei  signori  d' Ibelìm  ^uoi  zìi.  Abbiamo  veduto 
Federigo  , dopo  avere  sposata  Iolanda  figlia  di 
Giovanni  di  Brienne  re  di  Gerusalemme , oo- 
stringere  il  proprio  suocero  a cedergli  ì suoi 
diritti  ani  «pièl  regno.  Arrivalo  in  Cipro,  prei- 
tese  che  le  rendite  del  regno  di  Cipra  doves- 
sero appartenergli  come  a aìgnora  feudale  , 
durante  la  minorith  del  giovine  re.  Stante  il 
rifiuto  di  questo  e dei  suoi  zi! , Federigo  gii 
assediò  in  Nìeosia  e li  sforzò  a sottoscrivere 
alle  sue  pretensioni  (Sonuio,  MS;  Gidli  Naug. 
Ari  de  vèrifier  let  data).  Era  un  passo  di  più 
Dell'esecuzione  di  questo  piano:  l’ imperatore 
tedesco  ò il  solo  padrone  dell'universo,  e l'ina- 
pero  tedesco  i'  ereditario  nella  famiglia  di 
Svevia  ; per  l’esecuzione  di  questo  piano  sona 
bnoni  tutti  i mezzi.  ; 

Dopo  avere  cosi  oppresso  nn  re  pupino', 
Federigo  fece  velo  per  Acri  o Tolema'ide  : vi 
fn  ricevuto  een  grandi  onori  dal  clero  e dal 
popolo.  Ma  si  seppe  bentosto  eba  colui  eha 
crasi  accolto  come  liberatore  della  cristianità 
d'oriente  era  acomunìeato  dal  capa  «iella 
Chiesa;  che  il  pape  gli  aveva  proibito  di  pas- 
sare il  mare  come  crociato  fino  a ohe  non 
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fosse  assolto  dallo  oensaro  che  aveva  ìocoko. 
Nod  potevasi  spiegare  aUrìmeDti,  Tesser  lui, 
dopo  fattasi  aspettare  sette  ad  otto  acci,  ve- 
nuto con  s)  poca  genie,  diecimila  uomini  ap- 
pena. Arrivarono  finalmente  due  frati  Hicori, 
i quali  presentarono  lettere  da  parte  del  papa 
al  patriarca  di  Gerusalemme , colle  quali  gli 
ordinava  di  dennnsiare  l'imperatore  scomu- 
nicato e spergiuro.  Proibì  altresì  agli  Speda- 
lieri , ai  Templari  ed  ai  cavalieri  Teutonici  di 
Obbedirgli  e d'avere  per  lui  alcun  riguardo. 
Il  gran  maestro  dell' Ordine  teutonico  doveva 
comandare  i Tedeschi  ed  i Lombardi,  Riccarda 
Filangeri  ed  Ottone  di  MombelliarJ  le  truppe 
di  Siria  e di  Cipro  (Riccardo  di  San  Ger- 
mano, tOiìj. 

Quando  gioose  in  Oriente  questa  inaspet- 
tata noLisia , Federigo  procurò  di  giustificarsi 
e di  riversare  tutta  la  colpa  sul  papa;  ma 
soltanto  i Tedeschi,  Pisani  ed  i Genovesi  ob- 
bedirono si  suoi  ordini.  Gli  altri  lo  evitavano 
come  uno  scomunicato;  i Templari  mostra- 
vansi  altamente  contrari.  L'imperatore  fu  ri- 
dotto a proporre  questo  espediente:  che  gli 
ordini  non  si  darebbero  più  in  ano  nome,  ma 
in  nome  di  Dio  e della  cristiauitò , mediante 
il  che  tutti  lo  seguirono  alla  metò  del  mese 
di  Novembre  a loppe  e fortificarono  quella 
piassa.  Intanto , giusta  la  testimoniania  di 
Matteo  Paris , non  comunicarono  coll'  impera- 
tore nè  pel  pasto , nè  per  la  preghiera  , e lo 
stimolavano  a riconciliarsi  col  sommo  ponte- 
fice. L’esercito  cristiano  non  contava  che  ot- 
tocento cavalieri  e diecimila  fanti.  L’ impera- 
tore credeva  forse  di  non  aver  bisogno  d'un 
maggior  numero  per  prendere  possesso  della 
città  di  Gerusalemme  , che  il  sultano  d'Egitto 
avevagli  segretamente  offerta.  Ha  le  circostanse 
non  erano  pib  affatto  le  medesime. 

Nel  momento  in  cui  Federigo  arrivò  in 
Siria  , Corredino  sovrano  di  Damasco  era 
morto , lasciando  i suoi  stati  nelle  numi  di 
un  giovine  principe  incapace  di  difenderli.  Lo 
spirito  di  licerne  che  notavasi  già  nelle  ultime 
guerre  tra  le  truppe  di  Siria  e d'  Egitto  fa- 
ceva sempre  maggiori  progressi  e poneva  in 
pericolo  tutti  i troni  musulmani.  Il  sultano 
del  Cairo  era  venuto  alta  testa  d'un  esercito 
nella  Palestina , per  impadronirsene  a danno 
del  figlio  di  Corradino.  La  fama  annunziava 
come  venisse  per  difendere  Gerusalemme  e 
per  combattervi  i cristiani  ; ma  il  vero  suo 
disegno  era  di  approfittare  degli  avvenimenti 
della  guerra  e dei  disordini  che  scoppiereb- 
bero da  tutte  le  parti  per  impadronirsi  di 


Damasco  e trionfare  dei  nemici  che  la  gdosia 
e Tambiziono  gli  avevano  suscitali  tra  i mu- 
sulmani ed  i principi  della  sua  propria  fa- 
miglia. 

L’ imperatore  di  Germania  usci  da  Tole- 
maide  col  suo  esercito  e andò  ad  accamparsi 
tra  Cesarea  e loppe.  Aveva  spedito  a Halek- 
Ramel  il  signor  di  Sidone  ed  il  conte  Tom- 
maso di  Celano , per  ricordargli  le  sue  pro- 
messe e dirgli  che , padrone  delle  piò  vasto 
provinole  d' Occidente,  non  veniva  in  Asia 
per  far  conquiste  ; che  altro  disegno  non 
aveva  se  non  se  di  visitare  i luoghi  santi  e 
di  prender  possesso  del  regno  di  Gerusalem- 
me , che  gli  apparteneva. 

Quando  gli  ambasciatori  cristiani  ginnsero 
presso  l'esercito  musulmano  accampata  nelle 
vicinanze  della  città  santa , le  circostanze  che 
avevano  indotto  Malek-Kamel  a sollecitare  il 
soccorso  di  Federigo  erano  cambiate , ed  il 
sultano  si  trovava  io  una  condizione  imba- 
razzante. Non  si  temeva  pih  T invasione  dei 
Karismiani , ma  quella  dei  guerrieri  d’ Occi- 
dente. Non  guari  prima  aveva  promesso  di 
dare  Gerusalemme  io  mano  all'  imperatore  dei 
Franchi  ; allora , per  ottenere  il  possesso  di 
Damasco , aveva  promesso  ai  principi  musul- 
mani di  conservare  la  Giudea  sotto  le  leggi 
dell'  islamismo.  Il  sultano  accolse  con  distin- 
zione i deputati  di  Federigo,  ma  non  rispose 
alle  loro  proposizioni;  mandò  però  all' impera- 
tore un'ambasciata  incaricata  di  esprimere  il 
desiderio  che  aveva  della  pace  e la  partico- 
lare sua  stima  per  la  persona  di  lui.  Si  sta- 
bilirono fra  ambedue  relazioni  cosi  amichevoli 
ed  intime  che  scandalizzavano  i cristiani. 

Federigo  scrisse  al  sultano  la  seguente 
lettera,  che  ci  fu  conservata  da  Dehebi  autore 
arabo.  < lo  sono  tuo  amico.  Tu  non  ignori 
quanto  io  sia  superiore  a tutti  i principi  d*  Oc- 
cidente. Sei  tu  che  mi  hai  indotto  a venire 
qui;  i re  ed  il  papa  sono  informati  del  mio 
viaggio:  s'io  ritornassi  senza  avere  ottenuto 
nulla , perderei  ogni  oonsiderazione  ai  loro 
occhi.  Codesta  Gerusalemme , non  è dessa 
finalmente  che  ha  dato  origine  alla  religione 
cristiana?  Essa  ora  è ridotta  all'estrema  mi- 
seria. Di  grazia  rendila  a me  nello  stato  in 
cui  si  trova,  affinchè  al  mio  ritorno  io  possa 
levar  la  testa  fra  i re.  Biounzio  fin  d’ora  a 
tutti  i vantaggi  che  potrai  ritrarne  > (Michaud, 
Bibl.  da  croiittdes , L i,  p.  iì9). 

Un  altro  arabo , Mahrisi , riferisce  che  da 
principio  Federigo  si  era  mostrato  più  esigente  : 
voleva  che,  oltre  Gerusalemme,  gli  si  conse- 
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gnassero  latte  le  cittì  anticamente  possedute 
dai  Franchi  ; domandava  altresì  che  si  esi- 
messero da  ogni  tributo  i mercatanti  dei  suoi 
stati  che  andavano  a commerciare  ad  Ales- 
sandria e a Bosetla.  Si  limitò  poi  in  6ne  alle 
prime  proposte;  e Non  avrei  insistilo  tanto, 
disse  egli  all'emiro  Fakr-Eddin,  uno  dei  prin- 
cipali negoxiatori , se  non  temessi  di  perdere 
ogni  credito  in  Occidente.  Del  resto,  aggiunse, 
il  mio  scopo  nel  venir  qua  non  è stato  di  li- 
berare la  cittì  santa , nè  altro  di  simile  ; ho 
voluto  conservare  la  stima  dei  Franchi  a.  U 
sultano  dal  canto  suo  durò  molta  fatica  a sa- 
criScare  Gerusalemme;  ma  aveva  a temere 
gli  assalti  di  un  formidabile  nemico.  Inoltre, 
diceva,  non  cediamo  ai  Franchi  che  chiese  e 
case  in  rovina  (lò.,  p.  430). 

Secando  Yafei , il  sultano  dichiarò  ch'era 
il  solo  motivo  che  lo  faceva  risolvere,  e che, 
partito  che  fosse  l' imperatore,  od  anche  prima 
della  sua  partensa  , se  mancava  ad  un  solo 
dei  suoi  impegni,  s'impadronirebbe  di  nuovo 
della  cittì  santa. 

Vero  è che  in  qnel  momento  Gerusalem- 
me si  trovava  senza  bastioni  e sema  fortiS- 
cazioni , e «he  non  essendosi  il  sultano  obbli- 
gato a rimettere  altro  che  I villaggi  che  me- 
nano dalla  cittì  santa  a quella  di  Acri , i 
musulmani  restavano  padroni  del  paese.  Erasi 
convenuto  che  Gemsalemme  verrebbe  lasciata 
nello  stato  di  debolezza  in  cui  era  , e che  i 
cristiani  non  potrebbero  alzare  alcuna  nuova 
forti6cazìone.  I musulmani  dovevano  restare 
in  possesso  della  moschea  d’ Omar  e della 
cappella  della  Sacra  e conservare  il  libero 
esercizio  della  loro  religione.  Si  lasciavano 
nelle  loro  mani  i circondari  della  cittì  santa. 
I cristiani  non  dovevano  occupare  che  la  strada 
d'Acri.  Regolalo  adunque  il  tutto , fu  giurata 
la  pace  fra  le  due  nazioni  per  dieci  anni , 
cinque  mesi  ed  alcuni  giorni,  cominciando  dal 
S8  rebi  primo  (94  Febbraio  1999)  [Mkhaud , 
Bibl.  d«t  croitadet,  l.  4,  p.  430). 

Federigo  prima  di  tornare  ne'suoi  stati 
volle  visitare  Gerusalemme.  Su  questo  viaggio 
ci  rimane  il  racconto  d’un  testimonio  oculare  ; 
è quello  dell’ulema  della  moschea  d'Omar, 
che  accompagnò  Federigo.  Ecco  come  egli  parla; 

a L'imperatore  era  rosso  e calvo , aveva 
la  vista  debole  ; se  fosse  stato  scbinvo , non 
si  sarebbero  date  per  lui  dugeuto  dramme. 
I suoi  discorsi  mostravano  abbastanza  ch'egli 
non  credeva  alla  religione  cristiana  ; quando 
ne  parlava  , lo  facea  per  beffarsene.  Avendo 
gittate  gli  occhi  sull'iscrizione  d'oro  che  Sala- 


dino aveva  fatto  colloeare  sulla  cappella  della 
Sacra , e dove  si  leggevano  .queste  parole  : 
- Saladino  purgò  nel  tal  anno  la  cittì  santa 
dalla  presenza  di  quelli  che  adorano  piò  dèi  - , 
se  la  fece  spiegare.  Indi  domandò  perchè  si 
fossero  poste  delle  griglie  alle  Bnestre  della 
cappella  ; ed  essendogli  detto  ch'era  per  allon- 
tanarne le  sozzure  dei  passeri  e degli  augelli 
del  cielo , replicò  ; e Vi  siete  liberati  dai  pas- 
seri ; ma  in  quella  vece  Iddio  vi  manda  por- 
ci >.  Giunta  l'ora  del  mezzodì,  noi  ci  mettemmo 
in  dovere  di  far  la  preghiera  , ed  i musulmani 
dei  seguito  del  principe  fecero  lo  stesso,  senza 
ch'ei  cercasse  d' impedirneli  ; nel  numero  di 
questi  oravi  l'antico  precettore  di  Federigo , 
uomo  originario  di  Sicilia  , che  gli  aveva  in- 
segnato la  dialettica. 

a Fu  l'emiro  Sebems-Eddin,  cadi  di  Naplo- 
sa  , che  venne  incaricato  dal  sultano  di  accom- 
pagnar l' imperatore  a Gerusalemme.  Aveva 
ordine  di  vegliare  che  nulla  accadesse  ohe 
potesse  dispiacere  al  principe  ; tra  le  altre 
cose  che  non  si  predicasse  nella  moschea 
d'Omar  e non  si  proclamasse  la  preghiera 
dall'alto  dei  minaretti.  Il  primo  giorno  il  cadi 
dimenticassi  di  dare  gli  ordini  necessari  ; 
quindi  i gridatori  delle  moschee  adempirono 
le  loro  funzioni  seconda  il  solito  ; uno  di  essi 
affettò  anche  di  recitare  ad  alta  vece  i passi 
del  Corano  diretti  contro  i cristiani,  questo 
tra  gli  altri  ; - Come  mai  sarebbe  possibile 
che  Dio  avesse  per  Aglio  Gesh,  figlio  di  Ma- 
ria 7 - Ora  , r imperatore  era  alloggiato  presso 
il  cadi  appunto  accanto  al  miuaretto , e do- 
vette sentir  queste  parole.  Il  cadi,  afflilissìmo, 
affrettossi  a chiamare  il  gridatore  per  rimpro- 
verarlo , e proibì  che  nella  notte  seguente  si 
facesse  sentire  nessun  grido;  ma  alla  dimane 
l'imperatore  fece  venire  il  cadi  e gli  disse; 
f Che  è avvenuto  di  colui  ebe  due  giorni  sono 
gridò  dall'alto  del  mioaretto  cosi  e cosi?  • Il 
cadi  si  scusò , dieendo  che  si  aveva  timore  di 
dispiacere  all'imperatore.  Il  principe  replicò; 
t Avete  avuto  torto  ; perchè  per  cagion  mia 
mancar  cosi  al  vostro  dovere , alla  vostra 
legge,  alla  vostra  religione?  Eh,  se  veniste 
meco  ne'miei  stati  ...»  (lò.  p.  431  et  439). 

Il  testo  arabo  qui  è mutilato;  si  veggono 
soltanto  in  margine  alcune  parale  isolate  che 
par  dicano  ebe  in  sostanza  Federigo  disprei- 
zava la  religione  io  cui  era  nato , e che , se 
non  avesse  temuto  di  sollevare  i suoi  sudditi, 
avrebbe  manifestalo  i suoi  veri  seulimenti. 

Quanto  a Makrisi , si  contenta  di  far  dire 
a Federigo  che  una  delle  cose  che  lo  avevano 


1 Dy  Cc3glc 


STOHIl  l'NiyERSlLE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


indolto  ad  aadsra  a Gerusalainine  era  il  desi* 
derio  di  udir  ebiamare  i muaulmaui  olla  pre< 
(ghiera.  Questo  medesiino  autore  agftiunEC  che 
la  veduta  della  moschea  d'Oiaar  colpi  l'impe- 
ratore di  anunirasione  ; poscia  prosegue  cosi: 

• L'imperatore  volle  vedere  cogli  occhi  propri 
la  cattedra  d’onde  gli  imani  pronunciano  i loro 
sermoni.  Mentre  era  colh,  vide  entrare  nella 
moschea  un  prete  cristiana  col  Vangelo  in 
mano.  Ora,  era  stato  convenuto  ohe  i musul- 
mani sarebbero  al  sieuro  d'ogoi  insulto  nelle 
loro  caosebee , e che  io  nessun  caso  potrebbero 
essere  turbati  nelle  loro  cerimonie  religiose. 
Questo  ardire  irritò  Federigo , che  proibì  al 
prete  d'inoltrarsi,  giurando  punirebbe  seve- 
ramente ogni  cristiano  ch'entrasse  nella  mo- 
schea sema  una  speciale  liceoaa  : t poiché , 
aggiunse , noi  siamo  tutti  servi  e schiavi  del 
sultano  ; egli  è per  grasia  che  ci  ha  restituite 
la  nostre  chiese;  noi  non  ddibiamo  abusarue  > 
{Uichmtd , ib.,  p.  43S> 

Un  altro  maomettana  dissodi  Federigo,  cui 
aveva  veduto  davvicioo  ; « La  sua  incliua- 
aione  lo  portava  verso  l'islamismo,  attesoché 
era  stato  allevato  in  Sicilia,  dov’erau  molti 
musulmani  a (ii. , p.  i33). 

Foco  quanto  ci  narrano  di  Federigo  li  gli 
storici  arabi,  della  sua  condotta  in  Palestioa 
ed  a Gérusalemme , dello  sue  reiasioni  col 
sultano  d'Egitto.  I raooonti  de'cristiani  vanno 
d'accordo , e vi  trovano  la  compiuta  loro  giu- 
stifioazione  ; poiebè  in  breve  conteogouo  ciò 
che  segue. 

Dopo  usa  segretissima  negosiaiione , il 
trattato  Ira  l'imperatore  ed  il  sultano  fu  con- 
chiuso e ateso  in  questi  termini  ; 1 .*  il  sultano 
oousegos  Gerusalemme  all'imperatore  ed  ai 
suoi  luogotenenti , per  disporne  e forlilioarla 
a suo  arbitrio;  S.*  l'imperatore  non  toocberh 
punto  la  Gemlata , che  é il  tempio  di  Saio- 
mone  , uè  quanta  è compreso  nel  recinto  di 
essa  , e non  solTrirh  che  alcun  franco  se  ne 
impossessi  : ma  essa  rimarrò  seos’alcun  cam- 
biamento nelle  maui  dei  musulmani  per  farvi 
le  loro  preghiere  ed  esercitarvi  pubblicamente 
e liberamente  la  loro  religione;  e le  chiavi  delle 
porte  di  questo  recinto  saranno  custodite  da 
quelli  che  vi  dimorano  por  aver  cura  della  mo- 
schea; 3.*  non  s’impedirò  ad  alcun  musulmano 
d'andare  io  pellegrioaggie  a Betlemme  ; 4.’  se 
qualche  frauco,  crede  (ermamente  nella  maostò 
e diguitò  del  tempio  (la  moschea  d'Omar), 
potrò  entrarvi  per  farvi  la  sue  preghiere,  altri- 
menti non  lo  si  soffrirò  neppur  nel  recinto;  5.°  se  ' 
a Gerusalemme  un  musulmano  offende  un  altro 


musulmano,  sarò  chiamato  innansi  ai  giudici 
della  sua  religione;  &*  l'imperatore  non  darò 
soccorso  a neesun  Iraooo  nè  musulmano  per 
far  la  guerra  ai  musulniani  durante  questa 
tregua  , non  va  gli  ecciterò , nò  vi  prenderò 
alcuna  perle  ; 7."  l'imperatore  richiamerò  tutti 
quelli  che  prenderanno  a far  qualche  danno 
alle  terre  di  Malek-Kamel , e lo  proibirò  alle 
sue  truppe  ed  a'suoi  sudditi  io  tutta  la  esten- 
sione del  suo  potere;  8.*  se  qualche  franco 
pretenda  contravvenire  alle  convenzioni  com- 
prese in  questa  tregua,  l' imperatore  sarò 
tenuto  difendere  il  sultano  coutro  di  esso; 
9."  Tripoli  e 'I  suo  territorio,  Carne,  Caslel- 
bianco,  Toriosa,  Hargal  ed  Antiochia  con  lutto 
ciò  che  vi  si  trova  durante  la  tregua , reste- 
ranno nello  stesso  stalo  che  durante  la  guerra, 
e l'imperatore  proibirò  a tutti  i suoi  di  por- 
gere alcun  soccorso  ai  signori  di  quelle  piasse. 
Si  rendette  inoltre  si  cristiani  Betlemme  ed 
il  territorio  tra  questa  citlò  e Gernsalemme  ; 
Nazaret  colla  strada  Gno  ad  Acri  ; il  territorio 
di  Touron , Sidone  o Sa'id  colle  sue  dipendenze. 
Questa  tregua  , che  doveva  durare  dieci  anni, 
fu  giurala  da  ambe  le  parli  la  domenica 
18  Febbraio  1S29. 

Ha  Geroldo , patriarca  di  Gerusalemme , i 
Templari  e gii  Spedalieri  non  vi  presero  al- 
cuna parte,  riguardandola  come  vergognosa 
e svantaggioss  alla  crislianilò,  e lenendo  T im- 
peratore per  isoomunioalo.  Il  patriarca  passò 
anche  Gno  a proibire  di  riconciliare  i luoghi 
santi  a Gerusalemme  e di  celebrarvi  il  divia 
collo.  Ricusò  pure  a tutti  indisliotamenle  i 
pellegrini  la  permissione  di  entrarvi  e di  vi- 
sitare il  santo  Sepolcro,  allegando  la  proibi- 
zione obe  il  papa  uà  avea  falla , e che  non 
era  rivocata. 

L'imperatore  non  lasciò  d'entrare  in  Ge- 
rusalemme il  sabato  17  di  Marzo,  ed  alla 
dimane,  ch’era  la  tersa  domenioa  di  quaresi- 
ma , andò  In  abito  reale  alla  chiesa  del  sante 
Sepolcro,  acccmpagnalo  dai  cavalieri  teutonici, 
da  molli  nobili  e popolo.  E non  trovandosi 
alcun  vescovo  per  dargli  la  corona  , la  prese 
da  sé  stesso  d' io  su  l'altare.  Allora  il  maestro 
deU'Ordine  teutonico  si  alzò  e tenue  un  luogo 
discorso,  prima  in  tedesoo,  iodi  in  francese, 
dirigendo  la  parola  alla  nobiitò  ed  al  popolo; 
in  cui  lodò  r imperatore  e si  lagnò  degli  ee- 
olesiaatlcì.  Terminò  invitaitdo  i nobili  a con- 
tribuire alle  fortiGcasioni  della  ciuò,  e Timpe- 
ratore  fece  ricevere  da  secolari  le  offerte  del 
santo  Sepolcro  e delle  altre  chiese,  per  essere 
impiegiie  nelle  medesime  opere  ; ma  parli  da 
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Gernsalemme  la  matlma  segaeole,  e rilornò 
prontamente  ad  Acri  senza  aver  dato  ordine 
a quelle  fortificazioni , cnnzi  ricusò  di  farlo 
quando  i cavalieri  del  Tempio  e dello  Spedale 
s'ofTerirono  a lavorarvi  con  zelo  [Raynald,  4 229, 
II.  44J.  Peroccbò  eresi  egli  impegnato  col  sul- 
tano d’  Egitto  a non  rialzarle,  come  ce  lo  fanno 
sapere  gli  storici  arabi;  e le  esortazioni  alla 
nobiltà  per  contribuirvi  col  loro  denaro  non 
erano  che  uua  finzione  per  ingannare  i cri- 
stiani. Ma  ecco  ciò  che  compie  l’ imperiale 
commedia.  Mei  due  giorni  ch'ei  fu  a Gerusa- 
lemme scrisse  lettere  trionfanti  per  ringraziare 
Iddio  del  felice  successo  che  dava  al  suo  viag- 
gio , ed  esaltare  con  magnifiche  parole  il  van- 
taggio ch'egli  aveva  procurato  ai  cristiani  di 
rientrare  nella  citth  santa.  Ne  abbiamo  due 
di  quelle  lettere:  una  a papa  Gregorio,  che 
non  contiene  altro  che  discorsi  generali;  l'altra 
al  re  d' Inghilterra  Enrico  più  circostanziata. 
E può  giudicarsi  aver  l' imperatore  scritto  del 
pari  ad  altri  principi. 

Ma  il  patriarca  scrisse  sullo  stesso  argomen- 
to lettere  d’un  tenore  assai  diverso;  una  al 
pa(>a  , l’altra  a tutti  i fedeli.  Nella  sua  al  papa 
rivela  parecchie  cose  che  avean  sommamente 
scandalizzato  i cristiani.  Federigo  mandò  al 
sultano  d'Egitto  le  armi  che  avea  ricevuto 
come  imperatore  cristiano  a San  Pietro  di 
Roma.  Passava  le  notti  bevendo  con  giocolieri 
musulmani  e danzatrici  musulmane,  vestito 
anch'egli  alla  loro  foggia. 

Il  suo  trattato  col  sultano  d'Egitto  non 
faceva  alcuna  menzione  nè  della  Chiesa  nè 
dei  cristiani  ; in  modo  che  il  sultano  poteva 
scacciarli  quando  volesse. 

Oltreciò  il  sultano  di  Damasco,  a cui  ap- 
parteneva Gerusalemme,  riGutava  di  accedere 
al  trattato,  Federigo  dal  canto  suo  non  solo 
trascurava  di  forliGcare  la  citth  , ma  ne  ricu- 
sava la  permissione  ai  Templari.  Dopo  avere 
segretamente  concbiuso  una  convenzione  cosi 
vergognosa  e che  non  offriva  alcuna  guaren- 
tigia , aveva  invitato  il  patriarca  ad  accom- 
pagnarlo a Gerusalemme  per  regolarvi  insieme 
gli  affari.  Era  uo’astuzia.  La  citth,  lasciata  senza 
difesa,  non  potea  non  ricadere  nelle  mani  de- 
gl'infedeli. Federigo  cercava  di  poter  dire  in  Oc- 
cidente : Ecco,  son  io  che  ho  conquistato  Geru- 
salemme ; è il  patriarca,  e la  Chiesa  che  l'ha 
perduta.  Ed  ecco  perchè  il  patriarca  vi  si  ri- 
Gutò  costantemente  (Raynald,  4229,  n.  3-44]. 

A questa  lettera  il  patriarca  aggiunse  gli 
articoli,  colle  osservazioni  per  mostrarne  i 
difetti.  Eccone  la  sostanza: 

RossatcHia.  Voi.  VL 


Nella  cessione  che  fa  di  Gerusalemme  il 
sultano , non  si  parla  che  dell’  imperatore  e 
de' suoi  luogoleoenli,  senza  alcuna  menzione 
nè  della  Chiesa , nè  della  cristiauilii , nè  dei 
pellegrini  ; di  modo  che  , secondo  il  trattato 
stesso , nessuno  può  fortiGcare  la  citth  e nep- 
pure ritenerla  , se  non  l' imperatore  ed  i suoi 
luogotenenti.  In  appresso  il  sultano  di  Egitto 
non  potè  fare  questa  cessione  a pregiudizio 
del  sultano  di  Damasco  suo  nipote,  ch'era  in 
possesso  di  Gerusalemme , e che  non  ha  vo- 
luto nè  giurare  , nè  ratiGcare  il  trattato.  È un 
abuso  iotollerabile  il  cedere  agl’  infedeli  il 
tempio  di  Dio,  che  è la  sede  patriarcale,  sen- 
za neppure  permettere  ai  cristiani  di  entrare 
nel  recinto , se  non  hanno  di  quel  luogo  la 
stessa  opinione  dei  Saraceni;  e ciò  meulro  a 
questi  si  permette  di  entrare  liberamente  a 
Reticmme  , e senza  alcuno  esame.  Inoltre,  re- 
stando in  potere  degl'infedeli  tutti  i villaggi 
vicini  a Gerusalemme,  e perciò  venendo  a fare 
le  loro  preghiere  al  tempio  in  assai  maggior 
numero  che  non  i cristiani  che  verranno  al 
santo  Sepolcro,  come  mai  potranno  i cristiani 
restare  padroni  di  Gerusalemme  per  dicci  an- 
ni ; senza  litigi  e senza  pericola  della  vita  ? 
Tanto  piò  che  dossi  in  questa  città  ai  Sara- 
ceni eguale  giurisdizione  che  ai  cristiani.  L’im- 
peratore con  questo  trattato  s’ impegna  a non 
esercitare  alcun  atto  d'ostilità  nè  direttamente 
nè  indirettamente  durante  la  tregua:  come 
accordar  questo  giuramento  con  quello  che  ha 
fatto  alla  Chiesa  di  tenere  in  Terra  santa  per 
duo  anni  mille  cavalieri  e cinquanta  galere, 
e che  gli  ha  attirata  la  scomunica  per  non 
averlo  mantenuto?  L’imperatore  si  obbliga 
non  solo  a distogliere , ma  a combattere  i cri- 
stiani che  volessero  far  la  guerra  al  sultano. 
Se  non  avesse  commessa  che  questa  sola  col- 
pa, non  solamente  Iddio,  a cui  si  è special- 
mente  obbligato,  ma  tutto  l’universo  dovrebbe 
levarsi  contro  di  lui  ; poiché  questo  è un  at- 
tentato contro  l’ intera  cristianità , è l’obbro- 
brio  della  dignità  imperialo , il  disonore  di 
tutti  i cristiani.  La  promessa  di  non  soccor- 
rere i signori  d’Antiochia,  e di  Tripoli  e delle 
altre  piazze  è nuova  ed  inaudita.  Finora, 
quando  vi  era  tregua  nel  regno  di  Gerusalem- 
me, i cavalieri  del  regno  e gli  altri  cristiani 
non  lasciavano  di  difendere  quelle  piazze.  Tali 
sono  i giusti  appunti  che  fa  il  patriarca  con- 
tro il  trattato  dell’imperatore  (fè.,  n.  45-21). 

Nella  lettera  a tutti  i fedeli,  comincia  col 
dire  che  l’imperalore  si  è malamente  condotto 
dal  principio  sino  alla  Gne  in  tutto  il  suo  viag- 
S6 
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po,  con  grave  pregiudizio  della  crociala  e con 
disprezzo  della  religione.  È venuto  scomuni- 
calo, conducendo  seco  appena  quaranta  cava- 
lieri , e senza  denaro , sperando  supplire  alla 
sua  indigenza  colle  spoglie  della  Siria.  Arri- 
vato in  Cipro,  invila  alla  sua  mensa  il  signore 
d’Ibelim  ed  I suoi  figli,  e li  fa  prigioni;  attira 
del  pari  il  re  e lo  ritiene  come  cattivo  ; con 
questa  violenza  e con  questa  frode  s’ impos- 
sessa di  tutto  il  regno. 

Narrato  indi  il  suo  trattato  col  sultano , 
il  patriarca  aggiunge  ; c La  quarta  domenica 
di  quaresima  ei  venne  ad  Acri.  Il  tempo  del 
passaggio  era  vicino,  e tutti  i pellegrini,  vi- 
sitato il  santo  Sepolcro , si  preparavano  a 
partire.  Siccome  noi  non  avevamo  tregua  col 
sultano  di  Damasco , vedendo  il  paese  abban- 
donato , avevamo  risoluto  di  ritenere  delle 
truppe  sui  fondi  dell'olemosina  del  re  di  Fran- 
cia Filippo.  L'imperatore  avendo  ciò  saputo, 
ci  fe'  dire  che  si  stupiva  di  quella  risoluzione, 
posciachè  egli  aveva  fatto  la  tregua  col  sul- 
tano d’ Egitto.  Noi  gli  rispondemmo  che  non 
essendovi  compreso  il  sultano  di  Damasco , 
poteva  assalirci,  a malgrado  di  quello  d’Egitto. 
L' imperatore  replicò  che , sendo  egli  re  di 
Gerusalemme,  non  si  dovevano  senza  sua 
licenza  ritener  milizie  in  armi  nel  suo  regno. 
Poscia , avendo  fatto  radunare  fuori  della 
citth  I prelati , I religiosi  e tutti  i pellegrini 
ch’erano  ad  Acri , parlò  loro  lagnandosi  forte 
di  noi  e caricandoci  di  calunnie  ; poi , dirigen- 
dosi al  maestro  del  Tempio , sforzossi  deni- 
grarne la  riputazione,  volendo  scusarsi  a spese 
degli  altri.  Finalmente  proibì  a tutti  i cava- 
lieri forestieri  di  restar  nel  paese  dopo  quel 
giorno , e comandò  al  conte  Tommaso  , che 
lasciava  per  suo  luogotenente,  di  usare  pene 
corporali  contro  il  primo  che  vi  troverebbe , 
per  servir  d’esempio. 

< Considerando  adunque  la  sua  malizia , 
noi  adunammo  i prelati  ed  i pellegrini , e 
scomunicammo  tutti  coloro  che  dessero  aiuto 
o consiglio  all’  imperatore  contro  la  Chiesa , 
contro  i Templari  ed  altri  religiosi  o pelle- 
grini. Del  che  l'imperatore  pih  irritato  fece 
custodire  tutte  le  entrate,  proibendo  di  re- 
carci dei  viveri  e ponendo  per  tutto  balestrieri 
ed  arcieri  a fio  d’ insultare  i Templari  ed  i 
pellegrini.  La  domenica  delle  palme , sendosi 
alcuni  frati  Predicatori  e dei  Minori  recati  ai 
luoghi  destinati  per  predicarvi  la  parola  di 
Dio , li  fece  pigliare  dalle  sue  genti , che , 
trattili  gih  dalle  cattedre  e gittatili  per  terra , 
li  batterono  per  la  citth  come  ladri.  Appresso, 


vedendo  tornar  inutili  queste  violenze,  trattò 
con  noi  di  pace  ; ma , siccome  non  ne  ese- 
guiva le  condizioni , mettemmo  la  citth  all’iu- 
terdello.  Allora  risolvette  di  non  rimanere  piti 
oltre  nel  paese;  e,  come  se  avesse  voluto  di- 
struggere ogni  cosa,  fece  segretamente  caricare 
sulle  navi  le  armi  che  si  serbavano  da  tempo 
ad  Acri  per  la  difesa  del  paese,  e ne  mandò  la 
maggior  parte  al  sultano  d' Egitto  suo  buon 
amico.  Finalmente  s'imbarcò  tacitamente  il  di 
dei  santi  Giacomo  e Filippo,  cioè  il  primo  di 
Maggio , e parti  senza  dire  addio  a nessuno  ». 

Essendo  giunto  in  Occidente  questo  mani- 
festo del  patriarca  di  Gerusalemme , oscurò 
non  poco  la  fama  dell’  imperatore  e gli  tolse 
molti  partigiani.  Per  ciò  che  havvi  di  piò  gra- 
ve , il  fondo  stesso  dei  rimproveri , il  poco 
rispetto  per  la  fede  cristiana  e per  l’autorith 
ecclesiastica,  la  preferenza  data  ai  musulmani 
sui  cristiani , questo  manifesto  si  trova  più 
che  confermato  dagli  autori  arabi.  Quanto  alle 
accuse  in  particolare,  ve  n’ha  di  quelle  sulle 
quali  le  susseguenti  apologie  di  Federigo  non 
dicono  parola , come  d’aver  negletto  di  dar 
degli  ordini , d’aver  anche  ciò  rifiutato  ai 
Templari  per  rialzare  le  fortificazioni  di  Ge- 
rusalemme. Su  altre  ha  dato  risposte  più  spe- 
ciose che  solide,  come  di  non  aver  fatto  al- 
cuna tregua  col  sultano  di  Damasco,  per 
guarentire  i cristiani  da  questo  lato.  Rispondo 
che  essendo  i due  sultani  in  guerra  , non  si 
potevano  far  accedere  amendue  allo  stesso 
trattato,  e ch’era  più  naturale  il  farne  col 
più  possente  , quello  d’  Egitto.  Ma  chi  gl'  im- 
pediva di  farne  un  altro  col  piti  debole , di 
costringerlo  anche  colle  armi , e di  cosi  con- 
vincere tutto  il  mondo  della  sincera  sua  de- 
vozione alla  causa  cristiana?  Quanta  alle  sue 
recriminazioni  centra  i suoi  avversari , come 
se  avessero  voluto  attentare  o fare  attentare 
alla  sua  vita , gli  storici  Arabi  non  ne  dicono 
nulla  ; lo  asserisce  egli  solo  e ’l  suo  partito. 
Ma  siccome , giusta  l’antore  protestante  che 
abbiamo  veduto , le  sue  parole  non  indica- 
vano mai  i suoi  pensieri , si  può  dubitare  se 
vi  credesse  egli  medesimo.  Finalmente,  quando 
si  confrontano  e si  meditano  le  relazioni  ed 
i giudizi , cosi  stupendamente  conformi  dei 
musulmani  e dei  cristiani , Federigo  II  appare 
qual  personaggio  di  cattiva  commedia  iu  cui 
fa  sembiante  di  burlarsi  di  tutti  i re  e popoli 
della  cristianith , principalmente  della  Chiesa 
e del  papa , e questo  a vantaggio  della  sua 
persona  e della  sua  famiglia;  e non  sarebbe 
a meravigliare  che  la  Frovvidenza  facesse  voi- 
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gere  questa  commedia  io  tragedia  spaveute- 
vale  e per  lui  e per  l'iutiera  sua  famiglia. 

10.  Mentre  l’imperatore  Federigo  era  in 
Palestina  per  fare  ai  Saraceni  una  guerra  fit- 
tizia , i suoi  luogotenenti  ne  facevano  una 
reale  al  papa  in  Italia.  Prima  d' imbarcarsi 
nel  1S88  Federigo  scrisse  a papa  Gregorio  di 
aver  lasciato  pieno  potere  a Rainaldo  duca 
di  Spoleto  di  trattare  della  pace  colla  Chiesa, 
e spedi  questa  lettera  per  mezzo  dcU’arcive- 
scovo  di  Bari  o di  Enrico  conto  di  Malta.  Seb- 
bene il  pontefice  fosse  persuaso  cbe  tale  am- 
basoiata  non  tendeva  che  a divertirlo,  non 
omise  di  ascoltare  l'arcivescovo  ed  il  conto 
in  tutto  ciò  che  vollero  proporre;  ma,  reggendo 
che  non  avevano  altro  incarico  che  di  offrire 
Rainaldo  per  negoziatore  della  pace,  il  santo 
padre  rispose  ch’era  un  persecutore  della 
Chiesa,  e che  non  potea  nè  dovea  trattare  con 
essolui.  Gl'  inviati  si  ritirarono  tosto , e Rai- 
naldo non  pensò  pih  che  a far  la  guerra  al 
papa.  Assali  dunque  il  patrimonio  di  San  Pie- 
tro , avendo  nelle  sue  truppe  saraceni  di  Si- 
cilia , sudditi  dell'  Imperatore  suo  padrone , e 
in  questa  guerra  vi  ebbero  preti  ed  altri 
chierici  presi,  mutilati,  accecati  ed  anco  ap- 
pesì. In  appresso  Rainaldo  assali  la  Marca 
d'Ancona  ed  il  ducato  di  Spoleto , dove  di- 
stolse molti  sudditi  dall'obbedienza  del  papa, 
ed  i suoi  saraceni  vi  oommi.sero  anche  gravi 
eccessi  d'empietè  e di  barbarie. 

Il  papa,  dopo  aver  indarno  adoperata  la 
scomunica  contro  Rainaldo  e le  sue  genti . cre- 
dette essergli  permesso  Impiegare  la  spada  ma- 
teriale e respingere  la  fona  colla  fona.  Mandò 
dunque  contro  Rainaldo  cavalieri  e fanti  sotto 
il  comando  di  Giovanni  di  Brienne  re  di  Geru- 
salemme, irritato,  come  abbiamo  veduto,  contro 
l’imperatorsno  genero;  e gli  aggiunse  per  con- 
dur  questa  guerra  il  Cardinal  Giovanni  Colonna. 
Trattandosi  di  difendere  non  .solo  i beni  tem- 
porali della  Chiesa  romana , ma  anche  la  sua 
indipendenza  spirituale,  queste  truppe  chia- 
msronsi  semplicemente  l’esercito  della  Chiesa, 
e pretendevano  di  servire  la  religione  come  i 
crociati , pretensione  non  mal  fondata  ; ma 
in  vece  di  croce  portavano  sui  loro  abiti  chiavi, 
simbolo  della  potenza  della  Chiesa.  In  appresso, 
vedendo  il  papa  che  Rainaldo  non  desisteva 
dalla  sua  impresa , risolvette  di  far  diver- 
sione e d’entrare  nelle  terre  dell'  imperatore. 
Avendo  adunque  radunato  un  altro  esercito 
dalla  Campania  e dalla  costa  marittima , lo 
spedi  sotto  la  condotta  di  Pandolfo  d'Anagni 
suo  cappellano,  e diedevi  per  capitani  i conti 


Tommaso  di  Celano  e Ruggero  d’Aquila,  espulsi 
dal  regno  di  Sicilia.  Quest'esercito  entrò  nelle 
terre  del  regno  nel  Gennaio  del  seguente 
anno  12S9. 

Papa  Gregorio  vide  arrivare  in  suo  soccorso 
dal  fondo  della  Francia  i ve.scovi  di  Beauvais 
e di  Clermont  con  scelte  milizie.  Ma  egli  rin- 
graziatili del  loro  affetto  e zelo , li  rimandò 
a casa  , credendo  non  aver  bisogno  di  stranieri 
soccorsi  per  vincere  i suoi  nemici  ( Baynald , 
1228,  n.  13).  In  fatti  le  truppe  del  papa  sep- 
pero sconfiggere  quelle  dell’  imperatore  e far 
la  guerra  con  buon  successo.  Il  che  fece  assai 
stupire,  anzi  scandalizzò  Tommaso  d' Aquino 
conte  d’Acerra  , che  l’ imperatore  aveva  sta- 
bilito per  uno  dei  governatori  del  regno  di 
Sicilia  in  sua  assenza.  Ei  dunque  scrisse  al 
suo  padrone , lagnandosi  del  papa  e delle 
truppe  di  lui,  perchè  per  respingere  la  forza 
colla  forza  osavano  combattere  le  soldatesche 
imperiali , far  prigionieri , prender  castella  e 
borgate  ; in  una  parola  far  la  guerra  da  uo- 
mini ohe  so  ne  intendono. 

Il  papa  dal  canto  suo  lagnavasi  dello  stesso 
Tommaso , come  vedesi  da  una  lettera  che 
.scrisse  al  cardinale  Romano  legato  in  Francia, 
in  data  del  5 Agosto  1228.  s L’ imperatore , 
dic’egli  , ai  serve  dei  Saraceni  per  rovinare 
le  case  degli  Spedalieri  e dei  Templari  che 
hanno  fin  qui  conservato  gli  avanzi  di  Terra 
.santa.  Avendo  i Templari  ricuperato  il  bottino 
tolto  loro  dai  Saraceni  fino  al  valore  di  sei- 
mila marchi  di  argento , Tommaso  conte  di 
Acerra , al  loro  ritorno . lo  ha  loro  ritolto  a 
forza  e lo  ha  renduto  ai  Saraceni . perchè  i 
Templari , secondo  gli  statuti  del  loro  Ordine, 
non  ardivano  usare  le  armi  contro  i cristiani. 
Tommaso,  perseguitando  i due  Ordini  militari, 
gli  ha  con  violenza  spogliati  di  parecchio  terre, 
e vuol  annientare  i privilegi  che  hanno  dalla 
santa  sede  , per  sottometterli  alla  giurisdizione 
deU’imperalorc.  Egli  ha  restituito  ai  Saraceni 
cento  schiavi , che  gli  Spedalieri  ed  i Templari 
avevano  in  Sicilia  ed  in  Puglia  , senza  dar 
loro  alcun  compenso.  Sappiate  altresì  che , 
sebbene  l' imperatore  si  sia  imbarcato  con  po- 
che truppe , ha  mandato  contro  il  patrimonio 
della  Chiesa  un  grande  esercito  di  cristiani  e 
di  Saraceni.  Il  perchè  vi  ordiniamo  di  pub- 
blicar tutto  questo  nell'estensione  della  vostra 
legazione , e di  esortare  i fedeli  a difendere 
la  fede  o la  religione , come  sosterrebbero  i 
privati  loro  interessi  >. 

Ai  19  di  Maggio  dell’anno  seguente  1229 
il  papa  scrisse  la  seguente  lettera  al  Cardinal 
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Pelagio,  suo  legata  all’esercito  d’Italia,  a Id- 
dio vaol  talmente  conservare  la  liberti  della 
sua  Chiesa  che  l'uinanith  non  c'  impedisce  di 
difenderla , e che  questa  difesa  non  ecceda  i 
confini  dell' umanilh.  D’onde  conseguita  che  il 
difensore  della  liberth  ecclesiastica  non  deve 
osare  la  spada  materiale  contro  i tiranni  che 
perseguitano  la  Chiesa , se  non  di  rado  e di 
mala  voglia  ; che  non  dev’essere  avido  di  san- 
gue , ma  piuttosto  di  ricondurre  sul  dritto 
sentiero  coloro  che  fuorviano , e conservarli 
nella  loro  liherth.  Kgli  ìs  cosa  indegna  nell’eser- 
cito di  Gesh  Cristo  l’uccidere  coloro  a cui  si 
può  conservare  la  vita,  o mutilarli  sfigurando 
in  essi  l'immagine  del  Creatore,  come  abbia- 
mo con  dolore  inteso  essere  accaduto  nei  pas- 
sati giorni.  Ah  I mio  fratello , a noi  , che  ri- 
chiamiamo al  seno  della  Chiesa  i suoi  figli 
travisti,  non  conviene  irritarli  prendendosi 
il  piacere  di  spargete  il  sangue.  La  Chiesa , 
ebo  accorda  la  sua  proteiione  ai  rei  per  libe- 
rarli dalla  morte,  dev’essere  ben  lontana  dal- 
l'uccidere  e dal  mutilare.  Il  perchè  vi  ordi- 
niamo di  (are  esattamente  custodire  quelli 
che  d'or  innansì  cadranno  nelle  mani  dei  no- 
stri soldati , sema  recar  loro  alcun  male , di 
sorta  che  abbiano  argomento  di  rallegrarsi 
della  loro  cattivilh,  piuttosto  che  della  mala 
liberth  onde  godevano  per  lo  addietro.  E voi 
proibirete  a quelli  che  comandano  l'esercito 
di  usare  siffatte  violente , sotto  pena  della 
nostra  indegnazione  e di  tale  ammenda  pecu- 
niarie , quale  voi  giudicherete  a proposito. 
Cosi  porremo  ai  coperto  dei  rimproveri  la  ri- 
putazione della  Chiesa  e la  nostra  » {Raynald, 
tS39,  n.  44). 

Il  Pleury  dice  a questo  proposito  : » La- 
scio alle  genti  di  guerra  il  giudicare  so  que- 
sti temperamenti  sieno  facili  a praticarsi  n 
(/.  79,  n.  55).  Ci  sembra  però , ad  onta  della 
diflidenza  del  Fleury,  che  questo  spirito  di 
dolcezza , raccomandato  da  Gregorio  IX  alle 
truppe  pontificie , sia  divenuto  lo  spirita  gene- 
rale degli  eserciti  cristiani , cioè  , tranne  il 
momento  della  battaglia , non  solo  di  non 
fare  alcun  malo  ai  prigionieri,  ma  di  trattarli 
con  umanità  e generosità. 

H.  L’esercito  dei  papa  aveva  conquistata 
buon  numero  di  piatte  io  Campania , nella 
Puglia  e in  tutte  le  provincie  d’ Italia  che  di- 
pendevano dal  regno  di  Sicilia.  Ma  quando  si 
sparse  In  notizia  che  l'imperatore  Federigo 
era  ritornato  di  Terra  santa  e giunta  a Brin- 
disi , i suoi  partigi.Tui  ripigliarono  coraggio , 
0 in  poco  tempo  riconquistò  quanto  aveva 


perduto , ad  eccezione  di  alcune  fortezze.  Gio- 
vanni stesso  dì  Brìenne  lasciò  l’ Italia  e se  ne 
ritornò  in  Francia  per  prepararsi  al  viaggio 
di  Costantinopoli.  Imperocché  l’ imperatore 
Roberto  di  Courtenai  era  morto  l’anno  prece- 
dente f9?8,  lasciando  per  successore  sno  fra- 
tello Baldovino , in  età  di  soli  nove  o dieci 
anni.  Per  governare  l’impero  durante  la  sua 
minorità , i signori  Francesi  di  Romania  cre- 
dettero non  potere  far  meglio  che  chiamare 
Giovanni  di  Brienne , da  suo  genero  spogliato 
del  regno  di  Gerusalemme.  Si  convenne  che 
una  figliuola , che  questi  aveva  ancora , spo- 
serebbe il  giovane  Baldovino  quando  sareb- 
bero in  età  ; che  il  re  Giovanni  verrebbe  In 
coronato  imperatore,  e ne  avrebbe  il  titola  e 
l'antorità  per  tutta  sua  vita  ; e che  quando 
Baldovino  avrebbe  tocco  l'età  di  venti  anni , 
sarebbe  investita  del  regno  di  NicaS  e di  tutto 
quanto  i Latini  possedevano  in  Asia.  Questo 
trattato  fu  confermata  dal  papa  ai  9 d'Apri- 
lo  4929  [Raynald,  4999). 

49.  Fino  a quel  tempo  papa  Gregorio  ai 
era  tenuto  pago  a scomunicar  Federigo,  senza 
eseguire  le  minaoce  che  aveva  fatto  di  passare 
più  oltre  ma  in  quest’anno,  dopo  rinnovata 
la  scomunica  , aggiunse  questa  claosola  ; 
1 E perchè,  disprezsando  la  scomunica,  non 
è venuto  a sottomettersi  agli  ordini  della  santa 
sede,  dichiariamo  sciolti  dal  giuramento  tutti 
quelli  che  gli  avranno  giurato  fedeltà  , parti- 
colarmente i sudditi  del  regno  di  Sicilia,  per- 
chè nessuno  deve  serbare  fedeltà  a colui  ebo 
si  appone  a Dio  ed  ai  suoi  santi  e ne  calpesta 
i comandamenti  >.  Massima  antica  e fonda- 
mentale del  diritto  pubblico  fra  le  nazioni 
cristiane , seconda  la  quale  un  principe  apo- 
stata , eretico  o scomunicato  per  più  di  un 
anno , perdeva  tutti  i suoi  diritti  politici  e 
feudali , e più  regnare  non  poteva  sovra  una 
cattolica  nazione.  Ne  abbiamo  veduto  più 
d’una  prova , in  ispezialtà  nel  diritto  pubblico 
di  Germania.  In  questi  casi  la  canonica  deci- 
sione del  capo  della  Chiesa  dirigeva  la  co- 
scienza delle  nazioni  che  allora  ne  avevano 
una , e preveniva  le  rivoluzioni , vale  a dire 
le  sollevazioni  contro  un'autorità  legittima. 
Nello  stessa  atto , che  è del  20  Agosto  4 999, 
papa  Gregario  scomunica  in  appresso  Rainaldo 
duca  di  Spoleto,  Bertoldo  suo  fratello  e pa- 
recchi altri , tra  i quali  Teodoro  Comneno 
principe  d'  Epiro.  Quest’ultimo  cercava  l'ami- 
cizia di  Federigo , e verso  l'autunno  di  quel- 
l’anno gii  mandò  un  ambasciatore  con  truppe 
c magnifici  donativi  [Raynald,  1229,  ».  57). 
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Mentre  l'imperalor  Federigo  era  nella  Puglia 
ad  adunare  le  sue  forze  per  respingere  quelle 
del  papa,  non  lasciò  di  mandargli  a far  proposi- 
zioni di  pace  dagli  arciveseoYi  di  Reggio  c di 
Bari  c dal  maestro  dei  cavalieri  Teutonici  F,r- 
manno  di  Salza.  Al  tempo  medesimo  nei  suoi 
manifesti  disapprovò  Rainaldo  duca  di  Spoleto, 
che  aveva  cominciato  la  guerra  contro  il  p.ipa, 
e protestò  esser  quelito  contro  i suoi  ordini  e 
le  sue  intenzioni.  Si  notò  inoltre  che  , nei  van- 
taggi ch’ebbe  sulle  truppe  pontificie,  non  le 
inseguiva  al  di  lò  delle  frontiere  del  suo  re- 
gno. Concepis,si  adunque  la  speranza  di  un 
accomodamento.  Essendo  gli  ambasciatori  ar- 
rivati a Caiaceio  , ch’era  assediato  dall’esercito 
del  papa  , presero  le  lettere  del  vescovo  di 
Albano  e del  cardinale  di  Santa  Prassede . e 
andarono  alla  corte  di  Roma  •.  ma  per  allora 
se  ne  ritornarono  senza  far  nulla.  Trattavasi 
di  conciliare  non  solo  la  questione  tra  il  papa 
e l’imperatore,  ma  anche  tra  l’imperatore  e 
le  cittì  0 repubbliche  di  Lombardia  : il  che 
non  era  agevole  cosa.  Nel  mese  però  di  No- 
vembre. sendo  l' imperatore  in  Aquino,  il  mae- 
stro dei  cavalieri  Teutonici , che  era  da  lutti 
singolarmente  stimato , gli  recò  buone  nuove 
del  suo  trattato  col  papa  ; ed  essendo  stalo 
incontro  a Tommaso  di  Capua  cardinale  di 
Santa  Sabina  lo  condus.se  all’imperatore  col 
progetto  del  trattato.  Nello  stesso  tempo 
l’ imperatore  fece  venire  in  Italia  molti  signori 
di  Germania  per  essere  arbitri  delle  sue  dif- 
ferenze col  papa;  essi  sono:  Bernardo  patriar- 
ca di  Aquileia,  F.berardo  arcivescovo  di  Sali- 
sburgo . Sigefrido  vescovo  di  Ralisbona  , Leo- 
poldo d'Austria  ed  il  duca  di  Dalmazia  e 
d’ Istria.  Vi  ebbero  altresì  parecchi  altri  media- 
tori, tanto  della  corte  di  Roma  quanto  dal 
resto  d’ Italia  ; ma  la  pace  non  si  potè  con- 
chiudere se  non  nell’anno  seguente. 

Durante  l’ inverno  il  Tevere  straripò  stra- 
ordinariamente , di  sorta  che  al  primo  di 
Febbraio  13.50  l’ acqua  arrivò  in  Roma  fino 
alle  case  presso  San  Pietro  e San  Paolo.  Vi 
peri  molta  gente  e molte  bestie;  si  perdette 
gran  copia  di  grano , di  vino  e di  mobili  ; e 
quando  l’ inondazione  fu  diminuita,  rimasero 
nella  cittò  molle  grosse  serpi,  che  cagionarono 
un’orribile  infezione  e malattia.  I Romani  ne 
furono  cosi  spaventali  che , temendo  di  tutti 
perire , per  comune  deliberazione  mandarono 
tosto  a Perugia  deputati  a supplicare  il  papa 
di  ritoruare.  Vi  acconsenti , o nella  prima 
settimana  di  quaresima  , che  era  la  fine  dello 
^stesso  mese  di  Febbraio  , rioiitió  in  Roma , 


dove  fu  accollo  con  grande  onore  ed  allegrez- 
za. Vi  fece  portar  viveri , di  cui  aveasi  gran 
bisogno  jtft. , (331),  n,  8). 

Intanto  continuavano  ancora  lo  trattative 
di  pace  fra  il  papa  e l'imperatore.  Fin  dal  3 Lu- 
glio 1830  questi  avea  giurato  in  presenza  dei 
due  legati',  i cardinali  Giovanni  c Tommaso , 
di  sottomettersi  agli  ordini  della  Chiesa  ap- 
puntino e senza  condiziono  di  .sorta.  Si  prese- 
ro provvedimenti  per  far  rientrare  ncH'obbc- 
dienza  dell’  imperatore  le  piazzo  del  regno  di 
Sicilia  che  si  erano  soltomes.se  al  papa  senza 
che  r onoro  della  romana  Chiesa  rimanesse 
offeso  da  questa  restituzione;  e l’imperatore 
per  sicurlh  delle  suo  promesse  mise  in  seque- 
stro molto  piazze  Ira  le  mani  di  F.rmanno  di 
Salza  maestro  dell'  Ordine  Teutonico.  Final- 
mente il  mercoledì  38  di  Agosto , festa  di 
Sant'  Agostino  , V imp<‘ratore,  essendo  nel  suo 
campo  presso  a Coprono  in  Campania  nella 
cappella  di  San  Giusto . fu  assolto  dalla  sco- 
munica dai  due  legati , I quali  per  auloritò 
del  pontefice  imposero  all’  imperatore  le  se- 
guenti condizioni  ; 

Non  impedirò  nò  per  sò  nò  per  gli  altri, 
che  le  elezioni . postulazioni  e conferme  delle 
chiese  e dei  monasteri  nel  regno  di  Sicilia  in 
avvenire  si  facciano  liberamente , secondo  i 
decreti  del  concilio  generale.  Soddisfarò  ai 
conti  di  Celano,  secondo  il  trattato  di  cui  la 
Chiesa  ha  promesso  la  guarentigia.  Risarcirò 
i danni  palili  dai  Templari , dagli  Spedalieri 
e dalle  altre  persone  eccle.siastiche  . nei  ter- 
mini che  prescriverò  la  Chiesa.  Entro  otto 
mesi  darò  alla  Chiesa  sufficienti  cauzioni  del- 
l’adempimento di  questo  trattalo . 'cioè  , del 
signori  di  Germauia . delle  cittò  di  Lombardia, 
di  Toscana . della  Marca  o della  Romagna , 
come  pure  dei  signori  delle  stes.se  provincia  , 
che  nominerò  la  Chiesa.  Il  tulio  senza  pre- 
giudizio delle  socurtò  che  F imperatore  ha  giò 
date  per  l'affare  di  Terra  santa  . alla  quale 
soddisfarò  secondo  che  sarò  ordinato  dalla 
Chie.sa.  Dichiariamo  che  il  papa  vuole  essere 
rimborsato  delle  spese  ohe  è stato  costretto 
fare  fuori  del  regno  per  conservare  la  libertò 
della  Chiesa  ed  il  patrimonio  di  San  Pietro. 
Che  sé  r imperatore  non  adempie  di  buona 
fede  quanto  ha  promesso  in  questo  trattato , 
pel  solo  fatto  incorrerò  la  scomunica , di  cui 
vien  fin  d’Ora  da  noi  colpito  per  autorltò  del 
papa.  L’alto  porta  la  data  dello  stesso  gior- 
no 30  Agosto  4330.  Esso  fu  confermato  da 
tro  prel.ali  stranieri  che  si  trovaron  presenti, 
tioò  , l'arcivescovo  d'Arlos,  i vescovi  di  Wiu- 
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Chester  c di  Beauvais , come  pure  da  molti 
prelati  tedeschi  ed  italiani. 

La  domenica  , primo  Settembre , l’ impera- 
tore , invitato  dal  papa  , andò  a trovarlo  ad 
Anaftni,  nelle  cui  vicinanze  stava  accampato. 
Epli  entrò  nella  citth  onoriRcamente  accom- 
pagnato dai  cardinali  e dai  piò  nobili  del 
paese.  Giunto  innanzi  al  ponteRce,  si  tolse  il 
manto , so  gli  prostrò  ai  piedi  e ne  ricevette 
il  bacio  di  pace.  Pranzarono  insieme  alla  stessa 
mensa,  e molti  signori  nella  ste.ssa  sala.  Ter- 
minalo il  pranzo,  il  santo  padre  ebbe  coll'im- 
peratore . nella  propria  camera,  iin  lungo  col- 
loquio, al  quale  non  fu  ammesso  nessun 
cardinale , ma  il  solo  Ermanno  di  Salza  mae- 
stro deU’Ordine  Teutonico;  prova  singolare 
dell'alta  stima  che  aveano  il  papa  e T impe- 
ratore del  sapere,  della  dottrina  o della  seve- 
ra imparzialith  di  lui.  Alla  dimane  il  ponteRce 
ed  il  principe  si  separarono  . altamente  sod- 
disfatti a vicenda . a segno  che  Gregorio  riget- 
tava le  colpe  anteriori  dell’  imperatore  sopra 
malvagi  consiglieri  e scriveva  ai  I.ombardi  : 
« ITo  gih  ottenuto  mollo  per  voi  presso  l’im- 
peratore ; ma  in  avvenire  la  menoma  offesa 
che  gli  verrò  fatta  la  punirò  come  gravo  in- 
giuria fatta  alla  mia  sles.sa  persona  >.  Fede- 
rigo dal  canto  suo  comunicò  ai  re  della  cri- 
stianilò  la  felice  notizia  della  pace  conchiusa, 
ed  aggiunse  : c II  papa , in  una  conferenza 
che  abbiamo  avuto  insieme , ha  esposto  le  sue 
mire  ed  intenzioni  con  tanta  dolcezza  e be- 
nevolenza , senza  passare  alcun  titolo  litigio.so 
0 dubbio;  ma  ha  cosi  sensatamente  rischiarato 
ogni  cosa  che , quantunque  il  passato  ci  ab- 
bia vivamente  commossi  ed  irritati,  la  paterna 
sua  benevolenza  ci  ha  appieno  calmati  ed  in- 
tieramente liberati  da  qualunque  rancore  po- 
teva rimanerci  ancora.  Il  passato  adunque  non 
vuoisi  pili  richiamare  alla  memoria,  allìnchò 
il  bene,  uscito  dal  male,  produca  tanto  mag- 
giore contentezza  t{Haynntd,  1330.  n.  16). 

1.3.  Intanto  che  Federigo  II  , per  conqui- 
stare a sò  ed  alla  sua  famiglia  l’impero  della 
terra  , pareva  ai  cristiani  ed  ai  musulmani 
ondeggiare  fra  Gesti  Cristo  e Maometto , che 
per  questa  terrena  ambizione  arrischiava  la 
sorte  temporale  della  sua  fama  o l'eterna 
dell’anima  propria . che  si  riconciliava  col  capo 
della  Chiesa  di  Dio  con  una  sinceritò  pih  o 
mon  durevole,  una  giovane,  vedova  in  etò 
di  vent’anni  , caduta  dagli  splendori  del  trono 
negli  orrori  delia  mendicità,  con  quattro  orfani 
io  tenera  età . questa  donna , si  giovano  o si 
sventurata , ricusa  di  divenire  sposa  deli'im- 


perator  Federigo  o salir  sul  trono  imperiale  , 
e preferisce  di  vivere  e morir  povera  per  amor 
di  Dio.  Parliamo  di  Sant' Elisabetta  d'Ungheria, 
duchessa  di  Turingia. 

Il  duca  Luigi  suo  diletto  sposo  era  morto 
nel  1237  in  Otranto  agli  11  di  Settembre  nel 
momento  d' imbarcarsi  coll'imperatore  per 
Terra  santa.  I signori , cui,  morendo,  aveva 
incaricato  di  recarsi  ad  annunziare  la  sua 
morte  in  Turingia , non  vi  arrivarono  so  non 
cominciato  l’inverno.  La  giovane  duchessa  in 
queir  intervallo  aveva  dato  alla  luce  Gertrude 
per  quarto  do'  figli  e non  potè  al  loro  arrivo 
vedere  i me.ssaggeri.  A Sofia  pertanto , la 
duchessa  madre,  ed  ai  giovani  principi  Corrado 
ed  Enrico  fecero  sapere  la  perdita  crudele 
cotanto  ed  inattesa  che  gli  aveva  colpiti.  In 
mezzo  alla  generale  costernazione  che  questa 
notizia  sparse  nella  famiglia  e Bel  popolo  del 
defunto  , uomini  pii  e prudenti  si  occuparono 
deH’effetlo  ch’essa  produr  potrebbe  sulla  gio- 
vane madre,  vedova  senza  saperlo.  Sofia  stessa 
ritrovò  un  cuor  di  madre  per  colei  ch'era  tanto 
amata  da  suo  figlio;  diede  gli  ordini  pih  severi 
perché  nessuno  lasciasse  traspirare  alla  sua 
nuora  la  sventura  incoltale . e prese  tutte  le 
precauzioni  perchè  ì suoi  ordini  fossero  fedel- 
mente eseguiti. 

Intanto,  passato  il  tempo  del  puerperio, 
fu  pur  mestieri  far  sapere  a quella  tenera  o 
fedele  sposa  la  disgrazia  con  cui  Dio  l'aveva 
visitata , e fu  la  duchessa  Sofia  che  s’ incaricò 
di  si  dolorosa  missione.  Accompagnata  da  pa- 
recchie nobili  e prudenti  dame  andò  a trovare 
la  nuora  nel  suo  appartamento.  Elisabetta  le 
accolse  con  rispetto  od  affezione  , e le  fece 
sedere  intorno  al  letto  di  riposo  , su  cui  stava 
distesa  . senza  punto  immaginare  il  soggetto 
della  lor  visita.  Quando  tutte  furono  assise  , 
la  duchessa  Sofia  le  disse:  t Fatevi  coraggio, 
mia  cara  figliuola  . e non  vi  turbale  per  quello 
eh'  è accaduto  a vostro  marito  mio  figlio  per 
voler  di  Dio  , al  quale  , come  ben  sapete  . egli 
eresi  abbandonato  intieramente  ».  Elisabetta 
vedendo  la  calma  della  suocera  che  le  diceva 
queste  parole  senza  piangere  , non  sospettò 
tutta  la  grandezza  della  sua  sventura  , ed 
immaginandosi  che  suo  marito  fosse  caduto 
prigioniero  . rispose  : • Se  mio  fratello  è pri- 
gione , coll'aiuto  di  Dio  e dei  nostri  amici , 
verrò  bentosto  riscattato.  Mio  padre , ne  son 
certo,  andrò  in  suo  soccorso,  ed  io  sarò  quanto 
prima  consolata  «.  Ma  la  duchessa  Sofia 
ripigliò  tosto  : « Ah  mia  cara  figlia  , rassegna- 
tevi , e prendete  quest'anello  ch’ei  vi  ha  man- 
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dato;  giacchi,  per  nostra  disgraiia  , egli  è 
morto  ! - Ah  signora  ! sciami  la  giovane  du- 
chessa , che  dite  ? - Egli  è morto  • , ripetè  la 
madre. 

A queste  parole  Elisabetta  divenne  pallida, 
poscia  arrossi  ; poi , lasciate  cader  le  braccia 
sulle  ginocchia,  e giunte  con  fona  le  mani, 
disse  con  voce  fioca  : t Ah  ! Signore , mio 
Dio!  ecco  che  il  mondo  intero  è morto  per 
me  , il  mondo  ed  ogni  sua  dolcezsa  •.  Poscia, 
alzandosi  smarrita , si  mise  a correre  con 
quanta  aveva  lena  attraverso  alle  sale  ed  ai 
corridoi  del  castello , gridando  : t Egli  è morto, 
morto,  morto  ! » Non  si  fermò  che  nel  re- 
fettorio, dove  si  trovi  io  faccia  un  muro,  contro 
il  quale  restò  fissa  e struggentesi  in  lacrime. 
Era  quasi  forsennata.  La  duchessa  Sofia  e le 
altre  dame  la  seguirono , la  staccarono  dalla 
muraglia , la  fecero  sedere  e tentarono  di 
consolarla.  Ma  bentosto  ella  cominciò  a pian- 
gere ed  a singhiozzar  forte,  pronunciando 
parole  interrotte:  « Ora,  ripeteva  ella  del 
continuo , ora  ho  perduto  tutto  ! o mio  diletto 
fratello  , o amico  del  mio  cuore , o mio  buono 
n pio  marito  , tu  se'  dunque  morto , e m’ bai 
lasciata  nella  miseria  I Come  vivrò  io  senza 
di  te  7 Ah  povera  vedova  abbandonata  , in- 
felice donna  ch’io  sono  I Hi  consoli  Colui  che 
non  abbandona  le  vedove  e gli  orfanelli.  0 
mio  Dio , consolatemi  ! 0 Gesh  , fortificatenli 
nella  mia  debolezza!  a 

Pochi  giorni  dappoi  Sant' Elisabetta  si  trova- 
va presso  la  suocera,  quando  alcuni  cortigiani 
del  nuovo  langravio  Enrico , fratello  del  de- 
funto , si  presentarono  d'improvviso.  Comin- 
ciarono dal  caricar  d'ingiurie  Elisabetta,  la 
rimproverarono  d'aver  rovinato  il  paese , pro- 
digalizzati ed  esauriti  i tesori  dello  stato , 
ingannato  e disonorato  suo  marito , e le  an- 
nunziarono che  in  pena  de’suoi  delitti  ella 
era  spogliata  di  tutte  le  sue  possessioni , e 
che  il  duca  Enrico , d'or  innanzi  sovrano  , le 
ordinava  di  uscir  sull’istante  dal  castello.  Eli- 
sabetta , attonita  a questi  insulti  e ad  un  tal 
messaggio  , tentò  di  ammollire  i villani  suoi 
nemici  , e supplicolli  umilmente  ad  accordarle 
una  dilazione.  La  duchessa  Sofia,  sdegnata  a 
tanta  brutalith , preso  fra  le  braccia  la  nuora 
e sciamò:  • Ella  rimarrìi  meco,  nessuno  me 
la  strapperò.  Dove  sono  i miei  figli  ? vo'par- 
lar  loro  ».  Ma  gli  emissari  le  risposero:  o No, 
è d'uopo  ch'ella  esca  di  qua  immantinente  ». 
E si  posero  in  allo  di  separarla.  Veggendo 
vana  ogni  resistenza , la  duchessa  Sofia  volle 
almeno  accompagnare  la  povera  Elisabetta  fino 


alla  porta  esterna  del  castello.  Si  ricusi  per- 
fino alla  sovrana  detronizzata  la  facoltà  di 
condur  seco  qualsivoglia  cosa  ; ma  trovò  nel 
cortile  i suoi  figliuoletti  e due  delle  sue  dami- 
gelle , che  dovevano  esser  espulse  nello  stesso 
tempo  e che  oi  hanno  conservato  il  racconto 
di  questa  dolorosa  scena.  Giunti  alla  porta 
del  castello , la  duchessa  Sofia  abbracciò  di 
nuovo  Elisabetta  versando  copiose  lacrime , e 
non  sapea  risolversi  a staccarsene.  La  vista 
dei  figli  del  figliuolo  che  aveva  perduto , di 
quegli  orfanelli  condannali  a divider  la  sorte 
dell’Innocente  loro  madre  , raddoppiava  l'affli- 
zione e lo  sdegno  dell'avola.  Chiese  di  nuovo 
e con  piti  vive  istanze  di  vedere  i suoi  figli 
Enrico  e Corrado,  persuasa  che  non  avrebbero 
resistita  alle  sue  suppliche.  Ha  le  fu  risposto 
che  non  v'erano  ; ed  in  fatto  si  erano  nasco- 
sti mentre  si  eseguivano  gli  ordini  dati , e 
non  aveano  osalo  affrontare  i pianti  e le  pre- 
ghiere della  madre  , nè  lo  spettacolo  dei  mali 
a cui  condannavano  la  loro  cognata. 

Elisabetta,  la  figlia  dei  re,  discese  dun- 
que a piedi  e piangendo  l'aspro  e scosceso 
sentiero  che  guidava  alla  città.  Portava  ella 
stessa  fra  la  braccia  il  bambino  nato  da  poco 
tempo  ; gli  altri  tre  figliuoli  erano  condotti 
dalle  sue  damigelle  che  la  seguivano.  Era  nel 
rigido  verno  ed  intensissimo  il  freddo.  Giunta 
alle  falde  della  montagna  di  Warlburgo  ed 
entrala  in  quella  città  di  Eisenach , ch'ella 
avea  quasi  inondata  della  sua  carità , ivi  trovò 
cuori  non  meno  spietati  che  nel  castello  fra  i 
cavalieri  ed  i nobili.  Infatti  il  duca  Enrica 
avea  fallo  proclamare  nella  città  che  chiunque 
accogliesse  la  duchessa  Elisabetta  od  i suoi 
figliuoli  incorrerebbe  il  massimo  suo  sfavore  ; 
e con  ingratitudine  ancor  più  ributtante  della 
crudeltà  di  quell'ordine , tutti  gli  abitanti  di 
Eisenach  obbedirono  : il  desiderio  di  compia- 
cere al  nuovo  padrone  , e fors'anche  la  co- 
scienza de’  benefizi  ricevuti , che  pesa  cosi 
gravemente  sulle  anime  vili , la  vinse  appo 
di  essi  su  tutte  le  leggi  dell'umanità , della 
pietà , della  giustizia.  Indarno  l’ infelice  prin- 
cipessa , sempre  circondata  dai  suoi  quattro 
figliuoletti , piangendo  andò  a bussare  a tutte 
le  porto,  a quelle  specialmente  delle  persone 
che  prima  le  aveano  dimostrato  maggior  affe- 
zione ; non  venne  accolta  da  nessuno.  Alla 
line  si  recò  ad  una  miserabile  taverna , da 
cui  l’oste  non  potè  o non  volle  scacciarla  ; 
poiché  ella  dichiarò  che  quel  luogo  era  comu- 
ne a lutti  e vi  volea  rimanere  : < Mi  è stato 
tolto  tutto  ciò  ch’io  aveva,  diceva  sempre 
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piangendo;  non  mi  resta  ehe  di  pregar  Dio!  a 
L'ostiere  nella  nolle  assegnò  per  ricovero  a lei  ed 
a'suoi  un  casolare  che  racchiudeva  i suoi  uten- 
sili domestici, e dov'erano  alloggiati  i suoi  porci; 
cui  fece  uscire  per  dar  luogo  alla  duchessa  di 
Turingia  , alla  princi|iessa  reale  d'  Ungheria. 

Ma , come  se  quest'ultimo  grado  d'umilia- 
lione  avesse  d’ improvviso  ricondotta  la  calma 
nel  suo  cuore , appena  si  trovò  sola  in  quel- 
r immondo  ricovero  , i suoi  pianti  cessarono  , 
ed  una  gioia  soprannaturale  scese  in  lei  o la 
penetrò  tutta  quanta.  Stette  in  questa  dispo- 
sizione Ano  a mezzanotte , quando  a quell'era 
udì  la  campana  che  sonava  a mattutino  ai 
convento  dei  Francescani  ch'ella  stessa  avea 
fondato  , vivente  suo  marito.  Si  recò  tosto  alla 
loro  chiesa,  e dopo  avere  assistilo  aU'oQlcia, 
li  pregò  che  cantassero  l' inno  di  grazie  a Dio 
per  le  grandi  tribolazioni  che  le  mandava. 
L’ardente  sua  piotò  , l'assoluta  sua  sommis- 
sione alla  volontò  divina , la  santa  gioia  del- 
l'anima cristiana  che  il  Padre  celeste  degnasi 
di  metter  alla  prova , l'antico  suo  amore  del- 
l'evangelica povertò  ripigliarono  allora  su  lei 
tutto  r impero  per  non  perderla  piò  mai. 
Prostesa  appiè  degli  altari , mentre  in  mezzo 
alle  tenebre  di  quella  trista  notte  saliva  al 
cielo  quel  cantico  d'allegrezza  al  mondo  cosi 
incoropreosibile , ella  edificava  le  fedeli  sue 
seguaci  col  fervore  e coU'umiltò  degli  slanci 
del  suo  spirito  verso  Dio.  Lo  ringraziava  ad 
aita  voce  d'essere  in  quel  punto  povera  e 
spogliata  d'ogni  cosa  com'era  giò  Egli  stesso 
nel  presepio  di  Betlemme. 

Ella  sa  ne  stette  seduta  io  quella  chiesa, 
circondata  da’  suoi , tutto  il  rimanente  della 
notte  ed  una  parte  del  giorno  seguente.  L’ in- 
tenso freddo  però  e la  fame , di  cui  lagoavansi 
i suoi  tigli , la  costrinsero  ad  uscirne  e ad  an- 
dar di  nuovo  a mendicare  un  ricovero  e qual- 
che cibo.  Andò  errando  a luogo  io  quella  cittò 
dove  tanti  erano  stali  da  lei  nutriti , curati , 
guariti , arricchiti  ; Analmente  un  prete , po- 
vero anch'egli,  ebbe  pieth  di  quella  santa  e 
reale  miseria,  e,  sfidando  la  collera  del  lan- 
gravio Enrico , «ETerse  alla  vedova  ed  ai  tigli 
del  defunto  ano . sovrano  di  dividere  l’umile 
suo  alloggio;  Elisabetta  accettò  con  ricono- 
scenza quella  oartlò.  Il  prete  preparò  loro  letti 
con  paglia,  e li  trattò  secondo  la  sua  povertò; 
ma  per  ottenere  qualche  meschino  alimento 
pei  fi^i  e per  sè  stessa  , ella  fu  obbligata  di 
dare  in  pegno  alcuni  oggetti  che  senza  dub- 
bio aveadndosso  nel  momento  della  sua  espul- 
sione da  Wartburgo. 


Intanto  i suoi  persecutori  avendo  saputa 
aver  ella  trovalo  un  asilo , e perseverando 
nel  loro  accanimento , le  intimarono  di  andare 
ad  alloggiare  presso  uno  dei  signori  della  corte 
che  le  arca  mostrata  la  maggiore  inimicizia , 
e che  possedeva  in  Eisenach  una  vasta  abi- 
tazione con  grandi  dipendenze.  QueU'uomo 
non  arrossi  di  assegnare  alla  duchessa  un 
angusto  ricovero , dove  la  rinchiuse  con  tutta 
la  famiglia  , trattandola  con  ributtante  ruvi- 
dezza e ricusandole  ogni  cibo  e perfino  da 
riscaldarsi:  la  moglie  ed  i servi  di  lui  ne  imi- 
tavano l'esempio.  Elisabetta  passò  la  notte  in 
quell’  indegno  luogo , sempre  desolata  allo 
spettacolo  dei  (latimenti  de’  suoi  figli , tormen- 
tati dalla  fame  e dal  freddo.  Alla  mattina  se- 
guente non  volle  piò  rimanere  in  quel  luogo 
inospitale;  partendone , disse  : < Vi  ringrazio, 

0 pareti , che  m'avete  protetta  in  questa  notte 
per  quanto  fu  da  voi  contro  la  pioggia  ed  il 
vento;  vorrei  dal  fondo  del  cuore  ringraziare 

1 vostri  padroni , ma  iu  vcritò  non  so  di  che  >. 

Tornò  all'  ignobile  asilo  che  avea  trovato 
nella  taverna  , dov'era  entrata  la  prima  notte; 
era  il  solo  non  invidiatole  da’ suoi  nemici.  Del 
resto  passava  la  massima  parte  del  giorno  ed 
anche  delle  notti  nelle  chiese.  « Di  lò  almeno , 
diceva  ella  , nessuno  oserò  scacciarmi  perchè 
sono  di  Dio , e Dio  solo  è il  mio  ospite  t. 

Intanto  persone  sicure , delle  quali  la  sto- 
ria non  ci  dice  il  nome , avendo  inteso  la 
sorte  cui  era  ridotta  , si  esibirono  d'aver  cura 
de'  suoi  figliuoli  ; ed  ella  dovette  accettare 
quest'olTerta  sotto  pena  di  vederli  ogni  di  in 
pericolo  di  mancar  degli  alimenti  ch'ella  non 
avea  mezzo  di  procurare  loro,  èia  quello 
che  soprattutto  la  fece  risolvere  a questa 
si  dolorosa  separazione  , dice  uno  storico  con- 
temporaneo , fu  il  timore  di  esporsi  a pec- 
care contro  l'amor  di  Dio  alla  vista  dei  pati- 
menti di  queste  creature  cosi  ardentemente 
amate  ; poiché  olla  amava , aggiunge  egli , i 
suoi  figli  vivissimamente.  Le  vennero  dunque 
tolti,  c nascosti  separatamente  in  luoghi  lon- 
tani. Rassicurata  sulla  loro  sorte  , divenne  piò 
rassegnata  alla  sua.  Avendo  dato  in  pegno 
tutto  quel  che  avea  di  prezioso,  cercò  di 
guadagnarsi  il  vitto  col  filare.  Benché  caduta 
ella  stessa  in  una  sì  profonda  miseria , non 
poteva  avvezzarsi  a non  sollevare  le  miserie 
altrui , e dai  meschini  suoi  pasti  levava  qual- 
che cosa  per  far  limosina  ai  poveri  che  in- 
contrava. 

Una  peziunza  si  eroica , una  si  inalterabile 
dolcezza  sembravano  aver  calmato  il  furore 
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de'  polenti  suoi  persecutori , ma  non  bastaron 
per  aprire  alla  pietì  ed  alla  riconoscenxa  i 
cuori  degli  abitanti  di  Eisenacb.  Nessun  tratto 
di  compassione  o di  simpatia  traspare  dal 
canto  loro  in  que'  racconti  cosi  circostanziati 
che  ci  sono  rimasti  di  quelle  commoventi  vi- 
cende. Vi  si  trova  ansi  il  contrario.  Eravi  in 
Eisenacb  una  vecchia  mendicante,  tormentata 
da  varie  gravi  infermiti  , che  per  molto  tempo 
era  stata  l'oggetto  della  generositi  e delle  sol- 
lecite e diligenti  cure  della  duchessa,  divenuta 
adesso  mendicante  anch'ella.  Un  giorno  che 
questa  attraversava  un  torbido  ruscello  che 
scorre  ancora  nelle  strade  di  Eisenacb , e su 
cui  erano  state  gittate  anguste  pietre  per 
aiutare  i passeggeri  a valicarlo , incontrò 
quella  medesima  vecchia  , che  inoltrandosi  su 
quelle  pietre  al  tempo  stesso  non  volle  ce- 
derle il  passo , ed  urtando  rozzamente  la  gio- 
vane e debole  donna  , la  fece  cadere  quanto 
era  lunga  in  quell'acqua  infetta.  Poscia  aggiun- 
gendo la  derisione  a quella  brutale  ingrati- 
tudine, gridò  : I Ben  ti  sta  I Non  hai  voluto 
vivere  da  duchessa  quando  cri  tale  ; eccoti 
povera  ed  immersa  nel  fango  ; io  non  te  ne 
trarrò  >.  Elisabetta  , sempre  paziente  e man- 
sueta , si  rialzò  alla  meglio  e si  mise  a ridere 
della  sua  caduta , dicendo  : t Questo  in  ri- 
cambio dell'oro  e delle  gemme  che  io  portava 
un  tempo  >.  Indi  se  ne  andò , dice  il  suo 
storico  , piena  di  rassegnazione  e d’una  santa 
gioia , a lavar  le  sue  vesti  lorde  ad  un'acqua 
vicina , e la  pura  sua  anima  nel  sangue  del- 
l'Agnello ( llitf.  de  Sainle  Elùab. , par  Slon- 
talemberl  ). 

In  mezzo  a tante  tribolazioni , Elisabetta 
non  obbliò  un  sol  momento  essere  la  mano  di 
Dio  che  gliele  mandava,  e il  suo  cuore  non  si 
apri  mai  a mormorarne  nè  a lagnarsene.  Tutto 
all'  opposito  , data  unicamente  ali'  orazione  ed 
a tutte  le  pie  pratiche  che  con  materna  ge- 
nerosìth  offre  la  Chiesa  alle  anime  afflitte,  vi 
cercava  incessantemente  il  Signore , e non 
tardò  a trovarlo.  Venne  da  lei  con  la  tene- 
rezza di  un  padre,  pronto  a trasformare  le 
prove  che  avea  si  nobilmente  accettate  io 
consolazioni  ineffabili. 

Hentr'ella  pregava  notte  e giorno  appiè 
degli  altari , beate  visioni , frequenti  rivela- 
zioni della  gloria  e della  celeste  misericordia 
vennero  a ricreare  ed  a rinfrescare  la  sua 
anima.  Isentrude,  la  pili  cara  delle  sue  da- 
migelle , che  non  l'abbandonò  giammai  e che 
avea  voluto  divider  seco  la  miseria  dopo  aver 
diviso  lo  splendore,  narrò  si  giudici  eoclesia- 
Hohsbichib.  Voi.  VI. 


siici  tutte  le  memorie  che  avea  conservate  di 
queste  meravigliose  consolazioni.  Ella  sovente 
notava  come  la  sua  signora  entrasse  in  nna 
specie  di  estasi,  di  cui  da  principio  non  sapea 
darsi  conto.  Un  giorno  specialmente  (correva 
la  quaresima  ) andata  la  duchessa  ad  assistere 
alla  messa,  essendosi  posta  ginocchioni  nella 
chiesa , si  rovesciò  tutt'ad  un  tratto  contro 
il  muro , e rimase  lungo  tempo  come  assorta 
ed  elevata  al  di  sopra  della  vita  temporale  in 
una  profonda  contemplazione,  cogli  occhi  im- 
mobili e Ossi  sull'altare  On  dopo  la  comunio- 
ne. Quando  fu  tornata  in  sé,  il  volto  suo 
presentava  l' impronta  di  una  conteutezza 
inesplicabile.  Isentrude,  che  avea  seguito  con 
l'occhio  tutti  quei  movimenti , approfiltò  della 
prima  occasione  per  supplicarla  a rivelarle  la 
visione  che  senza  dubbio  ella  aveva  avuto. 
Elisabetta  tutta  lieta  rispose  : t lo  non  ho  di- 
ritto di  narrare  agli  uomini  ciò  che  Dio  si  è 
degnato  di  rivelarmi  ; ma  non  vo'  nasconderli 
che  il  mio  spirito  è stato  inondato  dalla  pib 
dolce  gioia,  e che  il  Signore  mi  ha  permesso 
di  vedere  cogli  occhi  dell'anima  segreti  am- 
mirabili >. 

Dopo  r ultima  benedizione  , rientrata  nel 
meschino  suo  domicilio,  prese  una  leggerissi- 
ma colazione  e , sentendosi  oppressa  da  de- 
bolezza e da  stanchezza  , si  adagiò  su  di  una 
panca  in  faccia  alla  finestra,  ed  appoggiò  il 
capo  io  grembo  alla  cara  e fedele  sua  Iseo- 
trude.  Questa  credette  che  la  duchessa  fosse 
malata  e volesse  dormire;  ma  ella,  rimanen- 
dosi cosi,  teneva  gli  occhi  aperti  e guardava 
fìsso  il  cielo.  Isentrude  vide  bentosto  animarsi 
il  volto  di  lei  ; una  serenitè  celeste,  una  pro- 
fonda ed  estrema  gioia  vi  erano  dipìnte  ; un 
dolce  e tenero  sorriso  le  animava  le  labbra. 
Ma  poco  dopo  le  si  chiusero  gli  occhi , e ne 
sgorgarono  rivi  di  lacrime  ; poscia  sì  riapriro- 
no; sparve  la  gioia  ed  il  sorriso  per  dar  luogo 
di  nuovo  ai  pianti , ed  ella  rimase  cosi  fino 
all'  ora  di  compieta,  immersa  in  tale  alterna- 
tiva di  gioia  e di  tristezza , in  cui  però  mag- 
giore di  assai  pareva  la  gioia.  Verso  la  fine 
di  quest'estasi  silenziosa,  con  on  accento 
d'ineffabile  tenerezza  sciamò:  i SI,  certamen- 
te, 0 Signore,  se  vuoi  esser  meco,  io  voglio 
esser  con  te  e non  esser  mai  da  te  separata  ». 

Un  istante  dopo  ella  rientrò  in  sé,  ed 
Isentrude  la  scongiurò  a dirle  perchè  avesse 
cosi  a vicenda  e riso  e pianto , e che  signifi- 
cassero le  parole  che  avea  proferito.  Elisabet- 
ta, sempre  piena  di  umiltè,  cercò  di  tacere 
ancora  lo  grazio  che  ricevute  avea  da  Dio. 
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Alla  fìnc , cedeodo  alle  preghiere  di  colei  che 
l'amava  con  si  fedele  attaccamento , e che  da 
tanto  tempo  orale  cosi  cara  : « Ho  veduto 
disse,  il  cielo  semiaperto,  ed  il  mio  Signore,  il 
misericordiosissimo  Gesb,  si  è degnato  di  scen- 
dere verso  di  me  e consolarmi  di  tutte  le  tri- 
liolazioni  onde  sono  oppressa.  Mi  ha  parlato 
con  ineHabile  dolcezza  ; mi  ha  chiamata  sua 
sorella  e sua  amica.  Mi  ha  fatto  vedere  la 
carissima  sua  madre  Maria,  ed  anche  il  diletto 
suo  apostolo  Giovanni,  che  aven  seco.  Alla  vi- 
sta dei  mio  divin  Salvatore  io  ho  dovuto  mo- 
strare la  mia  gioia  e sorridere;  talora  volgeva 
da  me  il  suo  volto,  come  in  atto  di  ritirarsi , 
ed  allora  io  piangeva , perchè  i miei  meriti 
eran  troppo  tenui  per  ripromettermi  di  vederlo 
a luogo.  Ma  egli , avendo  avuto  di  me  pieth , 
volse  di  nuovo  i celesti  suoi  sguardi  sopra  di 
me  e mi  disse  : - Elisabetta , se  vuoi  essere 
meco,  io  voglio  esser  con  te,  nè  mai  da  te 
separarmi.  Ed  io  gli  risposi  tosto  : SI  , si , o 
Signore , io  voglio  esser  teco,  e non  esser  mai 
da  te  disgiunta,  nè  nei  bene  nè  nella  sciagura  >. 

E da  quel  punto  queste  divine  parole  si 
scolpirono  nel  suo  cuore  a caratteri  di  fuoco 
e la  rischiararono  con  un  celeste  splendore.  In 
questo  sacro  patto,  in  questa  intima  ed  af- 
fettuosa unione  con  Gesh , Dio  della  pace  , 
padre  dei  poveri  e degl'  infelici , ella  potè 
vedere  come  la  fine  di  sna  vedovanza  e come 
nuove  indissolubili  nozze  con  uno  Sposo  im- 
mortale. 

A questa  prima  apparizione  del  Salvatore 
tennero  dietro  molte  altre.  L’anima  però  tanto 
delicata  ed  umile  di  Elisabetta,  lungi  dall’  at- 
tingere in  questi  insigni  favori  del  suo  Dio 
una  profonda  confidenza,  pare  anzi  non  avervi 
scorto  che  un  motivo  di  pih  per  disprezzare 
sè  stessa,  per  diffidare  delle  proprie  forze, 
per  esagerare  la  sua  indegnitè  ai  propri  oc- 
chi. Mentre  ella  calpestava  le  prove  esteriori 
e le  crudeli  persecuzioni  di  cni  era  stata  og- 
getto , trovava  in  sè  medesima,  negli  scrupoli 
e nei  terrori  della  sua  umiitè  nn’abbondevole 
sorgente  di  amarezza.  Ha  il  Dio  al  quale  ella 
fatto  avea  il  dono  esclusivo  della  sua  vita  e 
del  suo  cuore  vegliava  sempre  su  questo  te- 
soro , e quasi  voluto  avesse  farle  gustare  suc- 
cessivamente tutte  le  consolazioni  che  sono  la 
porzione  dei  suoi  figli  prediletti , quasi  avesse 
voluto  condurla  ed  unirla  a sè  co’  pili  dolci  in- 
sieme e piti  possenti  legami , incaricè  Colei  che 
noi  chiamiamo  ogni  di  la  salute  degl’  infermi, 
il  rifugio  dei  peccatori,  la  consolatrice  degli 
afflitti,  di  risanare  tutte  le  piaghe  di  questa 


giovine  anima  , tutta  languente , inferma  e de- 
solata per  eccesso  di  amore,  c cui  questo  stes- 
so eccesso  trascinava  a falli  contro  la  speranza 
e la  fede.  La  Regina  del  cielo  divenne  per  lo 
innanzi  la  mediatrice  di  tutte  le  grazie  e dei 
lumi  tutti  che  sparger  volle  il  divino  suo  Fi- 
glio sulla  sposa  eh'  crasi  riserbata  fino  dalla 
culla. 

Nulla  vincer  potrebbe  la  soave  benignith 
che  presiedette  all’origine  di  tali  celesti  co- 
municazioni con  Maria.  Cn  giorno , in  cui  la 
vedova  affiitta  cercava  interiormente  il  suo 
Diletto  con  fervore  ed  ansietè , senza  poterlo 
trovare,  il  suo  pensiero  andò  a fermarsi  sulle 
cause  della  fuga  di  Gesh  io  Egitto,  e concepì 
un  vivo  desiderio  d’esserne  istruita  da  qual- 
che santo  monaco  ; quando  le  apparve  ad  un 
tratto  la  santissima  Vergine  e le  disse  : i Se 
vuoi  essere  la  mia  allieva , io  ti  sarè  mae- 
stra ; se  vuoi  essere  la  mia  servente,  io  sarò 
la  tua  padrona  ».  Elisabetta,  non  osando  cre- 
dersi degna  di  tant’onore , disse  : < Ma  chi 
siete  voi  che  mi  chiedete  per  allieva  e per 
servente  ? > Maria  tosto  rispose  : » Io  sono  ia 
Madre  del  Dio  vivente , e dicoti  non  v'esser 
monaco  alcuno  che  meglio  di  me  possa  su  di 
ciò  istruirti  ».  A queste  parole  Elisabetta 
giunse  le  mani  e le  stese  verso  la  Madre 
delle  misericordie , che  le  prese  fra  le  sue,  e 
le  disse  : » Se  tu  vuoi  essere  mia  figlia , io 
voglio  esser  tua  madre  ; e quando  sarai  ben 
istrutta  ed  obbediente  come  una  buona  allieva, 
una  serva  fedele  ed  una  figliuola  amorosa , 
ti  rimetterò  nello  mani  del  mio  Figlio.  Fuggi 
tutte  le  discussioni  e chiudi  le  orecchie  a tutte 
le  ingiurie  che  ti  si  dicono.  Ti  ricorda  infine 
che  il  Figliuol  mio  è fuggito  nella  terra  di 
Egitto  per  ischivare  le  insidie  di  Erode  ». 

Un  si  splendido  favore  però  non  bastò  per 
appieno  tranquillare  Elisabetta  diffidente  di 
sè  stessa  : ma  la  Madre  che  aveala  cosi  ge- 
nerosamente adottata  non  dovea  più  abban- 
donarla. Il  giorno  di  Sant’Agata,  5 Febbraio, 
probabilmente  dell’anno  IS38,  piangendo  ella 
amaramente  la  propria  disobbedienza  alle 
istruzioni  della  divina  sua  Maestra , questa 
dolce  Consolatrice  trovassi  a un  tratto  ai  suoi 
fianchi  e la  consolò. 

Una  notte , mentre  Elisabetta  recitava  la 
salutazione  angelica , le  apparve  Colei  a cui 
ella  dirigeva  questa  benedetta  preghiera,  o 
tra  le  altre  cose  le  disse:  t Voglio  insegnarti 
tutte  le  preci  eh’  io  faceva  intanto  eh’  io  era 
nel  tempio...  Io  chiedeva  anzitutto  a Dio  di 
amar  Lui  e di  odiare  il  mio  nemico.  Non  bavvi 
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virtii  seaza  questa  amore  assoluto  di  Dio, 
mercè  del  quale  succede  uell’aitima  la  pienezia 
della  grazia  ; ma  dopo  esservi  discesa , uon 
vi  resta , ma  come  acqua  se  ne  scorre , se 
l’anima  non  odia  i suoi  nemici , vale  a dire 
ì peccati  ed  i vizi.  Chi  dunque  vuol  conser- 
vare la  superna  grazia  deve  saper  coordinare 
nel  suo  cuore  questo  amore  e quest'odio.  Vo' 
che  tu  [accia  tutto  quello  che  faceva  io.  Mi 
alzava  alla  metà  di  ogni  notte,  e andava  a 
prostrarmi  innanzi  all'altare,  dove  domandava 
a Dio  di  osservare  tutti  i precetti  della  sua 
legge , e lo  supplicava  di  accordarmi  le  gra- 
zie ond’  io  aveva  bisogno  per  essergli  gradita. 
Gli  domandava  specialmente  di  vedere  il 
tempo  io  cui  vivrebbe  quella  Vergine  santis- 
sima che  doveva  partorire  il  suo  Figliuolo,  af- 
fincbè  io  potessi  consumare  tutto  il  mio  es- 
sere nel  servirla  a venerarla  e.  Elisabetta 
r interruppe  per  dirle;  < 0 dolcissima  Signora, 
non  eravate  dunque  voi  giè  piena  di  grazio 
c di  virtb?  I Ma  la  santissima  Vergine  le 
rispose:  • Sii  certa  eh’  io  mi  credeva  cosi  mi- 
serabile quale  ti  credi  tu  stessa;  il  perchè 
chiedeva  a Dio  di  accordarmi  la  sua  grazia. 

< Il  Signore,  aggiunse  la  santissima  Ver- 
gine , faceva  di  me  ciò  che  il  musico  fa  della 
sua  arpa,  il  quale  ne  ordina  e dispone  tutte 
le  cordo,  alHncbè  mandino  un  suono  gradevole 
ed  armonioso , poscia  la  suona  mentre  viene 
cantando.  Cosi  Iddio  aveva  accordata  col  suo 
beneplacito  l’anima  mia,  il  mio  cuore,  il  mio 
spirito  e tutti  i miei  sensi.  Cosi  regolata  dalla 
sua  sapienza , io  veniva  sovente  trasportata 
dagli  angeli  Gn  nel  seno  di  Dio , ed  ivi  gu- 
stava tanta  gioia  , dolcezza  e consolazione  che 
pili  non  mi  ricordava  di  aver  veduto  il  giorno 
in  questo  mondo.  Era  inoltre  io  tanta  fami- 
liaritè  con  Dio  e cogli  angeli  ebe  pareami  di 
aver  vissuto  sempre  con  quella  gloriosa  corte. 
Poscia , quando  piaceva  a Dio  Padre , gli  an- 
geli mi  riportavano  al  luogo  dove  erami  po- 
sta ad  orare.  Quando  mi  ritrovava  sulla  terra 
e mi  sovveniva  dov’era  stata,  questa  memo- 
ria ioGammavami  di  tale  amor  di  Dio , che 
abbracciava  la  terra , le  pietre , gli  alberi  e 
tutte  le  cose  create  per  alTello  al  loro  Creatore. 
Voleva  esser  la  serva  di  tutta  le  sante  donne 
che  abitavano  nel  tempio  ; bramava  di  essere 
soggetta  a tutte  le  creature  per  amore  al  su- 
premo Padre,  e ciò  mi  accadeva  del  continuo. 
Tu  dovresti  fare  lo  stesso.  Ma  tu  sempre  di- 
scuti, dicendo;  Perchè  mi  avvengono  (ali  fa- 
vori , quando  io  sono  indegna  di  riceverli  7 
E poscia  cadi  in  una  specie  di  diffidenza  e 


non  credi  ai  beoeGzi  di  Dio.  Abbi  cura  di 
non  parlare  più  cosi , poiché  ciò  molto  spiace 
a Dio  ; come  buon  padrone , ei  può  dare  i 
suoi  beneGzi  a cni  gli  talenta , e sapientissi- 
mo com’è,  sa  bene  a cui  convengano  >.  Final- 
mente la  divina  Istitutrice  terminando  lo  disse: 
t Io  son  venuta  da  te  per  grazia  speciale  ; 
questa  notte  sono  per  te  ; interrogami  con  ogni 
sicurezza , io  risponderò  a tutto  a. 

Elisabetta  da  principio  non  osò  prevalersi 
di  questa  facoltà;  ma  avendola  .Maria  esortata 
un’  altra  volta  ad  interrogarla , ella  le  fece 
riverenti  domande,  e n’ebbe  consolanti  ri- 
sposte. 

Terminati  questi  dolci  trattenimenti,  un 
giorno  Elisabetta  vide  una  superba  tomba  co- 
perta di  Gori , onde  usciva  la  celeste  sua  Con- 
solatrice per  elevarsi  al  cielo  in  mezzo  ad 
innumerevoli  angeli , che  la  condussero  tra 
le  braccia  del  suo  Figliuolo;  un  angelo  venne 
a spiegarle  questa  visione  doU’Assunzione,  che 
doveva  ad  un  tempo  essere  un  favore  del- 
l’alto per  sostenerla  nelle  attuali  sue  sciagure 
ed  un  dolce  presagio  della  gloria  che  le  riser- 
bava Iddio , se  Gno  alla  Gne  ella  rimaneva 
fedele  e docile  alla  sua  volontà. 

L'umile  serva  di  Cristo , narrando  tutto 
queste  meraviglie  , diceva  che  vedute  ed 
udite  avevaie  con  un’evidenza  cosi  intima  o 
chiara  della  loro  realtà  che  vorrebbe  anzi  mo- 
rire che  negarle. 

La  trista  condizione  però  a cui  era  stata 
ridotta  una  principessa  di  nascita  cosi  illustra 
e congiunta  collo  Case  pili  potenti  dell’  impero 
non  poteva  non  eccitare  la  compassiene  o 
r intervento  dei  suoi  parenti , quando  fosse 
loro  nota.  La  duchessa  Soda , dopo  vani  sforzi 
presso  dei  suoi  Ggli  per  raddolcire  la  sorte 
della  povera  Elisabetta , fece  segretamente 
annunciarne  le  sciagure  alla  sua  zia  Matilde 
badessa  di  Kitzing,  sorella  della  regina  d’Un- 
gheria sua  madre.  Questa  pia  principessa , 
penetrata  di  dolore  a tale  racconto , spedi 
sull’  istante  Gdi  messaggieri  con  due  carrozze 
a prendere  la  nipote  ed  i Ggli  di  lei  e con- 
durli all’abbatia.  Elisabetta,  lieta  soprattutto 
di  potersi  riunire  ai  suoi  Ggli  che  amava  si 
ardentemente , accettò  l’oQerta  della  zia , cui 
senza  dubbio  non  osarono  contraddire  i suoi 
persecutori,  e attraverso  alle  vaste  foreste  a 
montagne  ohe  separano  la  Turingia  dalla  Fran- 
couia  si  recò  a Kitzing  sul  Meno.  L’abbadessa 
l’accolse  con  raalema  bontà  e con  gran  copia 
di  lacrime , le  assegnò  un  alloggio  conveniente 
al  suo  grado,  e cercò  di  farle  obUore  i cru- 
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deli  dolori  d'aniina  e di  corpo  cba  aveva  avuto 
a patire. 

lotauto  Egberto,  principe  vescovo  di  Bam- 
berga  , zio  materno  di  Elisabetta , avendone 
inteso  le  sventure  e I'  arrivo  a Kitzing , cre- 
dette che  il  soggiorno  prolungato  in  quel  mo- 
nastero colla  sua  famiglia  non  convenisse  nè 
allo  stato  di  lei , nè  ad  una  casa  religiosa , e 
r invitò  a recarsi  ne'  suoi  dominj.  La  docile 
principessa  gli  obbedì , forse  a malincuore,  c 
lasciando  alle  cure  della  zia  la  seconda  soa 
figlia  Sofia  in  etò  di  soli  due  anni , la  quale 
prese  poi  il  velo  nell'  abbazia  cb’  era  stata  la 
culla  della  sua  infanzia.  Il  prelato  fece  alla 
nipote  un'  accoglienza  che  dovette  convincerla 
0 del  suo  alTetto  per  lei  e del  rispetto  che 
gl'  inspiravano  si  grandi  sventure.  Le  propose 
di  farla  condurre  in  Ungheria  presso  il  re  suo 
padre  ; ma  ella  ricusò  probabilmente  a ca- 
gione della  trista  memoria  della  morte  di  sua 
madre  Geltrude.  Allora  le  assegnò  il  castello 
di  Bottenstein  , dandole  una  casa  arredata  se- 
condo il  suo  grado  e di  cui  dovea  a suo  pia- 
cere disporre.  Vi  si  recò  co'  suoi  figli  e colle 
fide  ancelle  Isentrude  e Guta , le  quali  no- 
bilmente aveano  partecipato  a tutte  le  suo 
prove,  e in  quel  tranquillo  asilo  ripigliarono 
di  e notte  gli  esercizi  loro  di  pieth. 

Ha  il  vescovo  vedendo  che  la  duchessa 
era  ancor  giovanissima,  non  avendo  ella  che 
soli  venti  anni,  concepì  il  progetto  di  trarla 
a nuove  nozze.  Secondo  più  autori,  egli  spe- 
rava di  darla  in  moglie  all'imperatore  Fede- 
rigo n,  che  avea  perduto  la  seconda  moglie 
Iolanda  di  Gerusalemme.  L' imperatore  mede- 
simo, giusta  un  racconto  contemporaneo,  de- 
siderava di  sposare  Elisabetta.  Il  vescovo  re- 
cossi da  lei  per  comunicarle  questo  disegno  ; 
le  disse  che  volea  maritarla  con  un  signore 
assai  più  illustre  e polente  del  defunto  suo 
sposo.  Ella  risposegti  con  gran  dolcezza,  ma 
con  costanza  inalterabile,  che  preferiva  rima- 
ner sola  per  tutta  la  sua  vita , e servire  a 
Dio  solo  [Uontalemberl , c.  20). 

Intanto  i cavalieri  di  Turingia  che  avevano 
accompagnato  il  duca  Luigi  alla  crociala , e 
dopo  la  sua  morte  avean  fatto  il  viaggio  di 
Gerusalemme,  ritornarono  ad  Otranto,  dissot- 
terrarono il  corpo  del  duca  , ne  deposero  le 
ossa  in  un  feretro  prezioso  cui  collocarono 
sopra  un  cavallo  e si  posero  in  viaggio  pel 
lor  paese.  Facevan  precedere  al  feretro  una 
gran  croce  d'  argento  ornata  di  gemme,  qual 
segno  della  lor  pietò  e del  loro  alUiccamento 
al  proprio  signore.  In  tutto  lo  ciltò  dove  si 


fermarono  per  passarvi  la  notte  deponevano 
il  feretro  in  una  chiesa  ; vi  mettevano  a ve- 
gliare religiosi  0 pie  persone , che  cantavan 
1'  uIBcio  de’  morti  od  altre  orazioni  tutta  la 
notte.  Non  ripartivano  alla  domano  se  non 
fatta  celebrare  una  messa  e la  loro  oBerta. 
Se  la  chiesa  era  cattedrale  o conventuale , 
vi  lasciavano  i drappi  di  porpora  che  copri- 
vano la  bara,  affinchè  il  prodotto  fosse  appli- 
cato in  suffragio  dell'  anima  del  defunto.  A 
memoria  d'  uomini  non  eransi  mai  vedute  ese- 
quie cosi  solenni. 

Attraversarono  cosi  tutta  Italia  e la  Ger- 
mania meridionale.  Giunti  a qualche  distanza 
da  Bamberga,  fecero  avvertire  il  vescovo  della 
lor  venuta , il  quale  mandò  tosto  a prendere 
la  duchessa  a Bottenstein.  Ordinò  al  tempo 
stesso  a lutti  i signori  e dignitari  di  sua  corto 
si  disponessero  ad  accoglierla  con  benevola 
simpatia  e a circondarla  durante  la  triste  ce- 
rimonia della  dimane , per  tema  che  non  le 
venisser  meno  le  forze.  Andò  allora  egli  stesso 
incontro  al  cadavere,  accompagnato  da  tutto 
il  suo  clero , dai  religiosi  dei  vari  monasteri 
della  cittò,  dai  fanciulli  delle  scuole,  e seguito 
da  un'  immensa  folla  di  popolo,  la  cui  voce 
mescolavasi  ai  funebri  cauti  dei  sacerdoti,  e<l 
al  suono  di  tutte  le  campane  della  cittè  ve- 
scovile. Più  signori  e conti  dei  dintorni  eransi 
uniti  al  corteggio  ohe  entrò  nella  cittè,  e con- 
dusse il  corpo  fino  alla  celebre  cattedrale , 
dove  riposavano  i sacri  corpi  dell'  imperatore 
Sant’  Enrico  e di  Santa  Cunegunda.  Durante 
tutta  la  notte  si  recitò  I’  ufficio  dei  morti. 

Alla  dimane  Elisabetta,  sempre  accompa- 
gnata dalla  fida  soa  Isentrude  e da  Gola,  fu 
condotta  presso  quelle  care  spoglie , venne 
aperto  il  feretro  e le  si  permise  di  contemplar 
gli  avanzi  del  suo  sposo.  Che  sentimenti  di 
dolore  e d’ amore  s' alternassero  allora  nel 
cuore  di  lei,  dice  un  pio  narratore  di  quella 
scena , Quegli  solo  può  saperlo  che  ò in  tutti 
i cuori  dei  figliuoli  degli  uomini.  Tutta  I’  af- 
flizione dei  primi  momenti  in  cui  riseppe  la 
sua  sciagura  si  rinnovò  nel  suo  spirito  ; pie- 
gossi  su  quelle  ossa  e le  baciò  con  trasporto  ; 
cosi  copioso  furon  le  sue  lacrime,  ^ crudele 
la  sua  agitazione,  che  il  vescovo  ed  i signori 
che  assistevano  a quel  doloroso  spettacolo  ere- 
dettero  di  doverla  calmare  e tentare  di  al- 
lontanamela. Ma  ella  ricordossi  di  Dio , e le 
ritornò  tosto  tutta  la  soa  forza.  « Vi  rendo 
grazie,  o Signore,  disse,  che  vi  siate  degnato 
ascoltare  la  vostra  serva  ed  esaudire  l’im- 
menso desiderio  ch’io  uvea  di  contemplare  gli 
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avanzi  del  mio  prediletto , il  quale  era  pure 
il  vostro.  Vi  ringrazio  d'aver  cosi  misericordio- 
samente consolato  l’ animo  mio  afflitto  e deso- 
lato. Erosi  offerto  egli  stesso,  ed  io  pure  ve 
r avea  offerto  per  la  difesa  della  vostra  Terra 
santa  ; e non  mi  duole  di  questo  sacriBcio , 
benché  io  l'abbia  amato  con  tutte  le  forze 
del  mio  cuore.  Voi  sapete,  mio  Dio,  quanto 
bo  io  amato  questo  sposo  che  tanto  vi  ama- 
va ; sapete  eh'  io  avrei  preferito  a tutte  le 
gioie  del  mondo  la  sua  presenza  che  mi  era 
cosi  deliziosa,  se  la  vostra  bonté  me  l' avesse 
accordala  ; sapete  eh’  io  avrei  voluto  vivere 
tutta  la  mia  vita  seco  nella  miseria,  ei  povero 
ed  io  povera,  e mendicare  con  lui  di  porta  io 
porta  attraverso  a tutto  il  mondo,  soltanto  per 
aver  il  bene  d’ esser  con  lui,  se  l’  aveste  per- 
messo , 0 mio  Dio  ! Ora  lo  abbandono  , e ab- 
bandono me  stessa  alla  vostra  volonté.  E 
quando  anche  il  potessi,  non  vorrei  ricomprar 
la  sua  vita  a prezzo  di  un  solo  capello  del 
mio  capo,  a meno  che  non  fosse  questo  il  va- 
ler vostro,  0 mio  Dio  ! {Hontalmbert,  c.  SO). 

Finalmente  Elisabetta  segui  le  spoglie  del 
suo  sposo  in  Turingia  al  monastero  di  Rein- 
bartsbmnn , che  egli  avea  scelto  per  sua  se- 
poltura. Furono  celebratele  esequie  nella  chiesa 
dell’abbazia,  in  presenza  delle  due  duchesse, 
Elisabetta  e Sofia,  sposa  e madre,  come  pure 
dei  due  giovani  langravi , riuniti  innanzi  alla 
spoglia  di  Luigi  da  un  dolore  comune  ed  egual- 
mente sincero.  Fu  spiegata  tutta  la  magnifi- 
cenza delle  ecclesiastiche  cerimonie,  e durò  pib 
giorni  ; il  desiderio  ed  il  pianto  del  popolo  fu- 
rono quasi  una  nuova  pompa  e di  tutte  la  più 
bella.  Generose  offerte  alla  chiesa,  copiose  li- 
mosine  distribuite  ai  poveri,  furono  un  ultima 
omaggia  renduto  a colui  che  tanto  aveva  amato 
i poveri  e rispettato  la  Chiesa.  Le  ossa  di  lui 
chiuse  entro  una  cassa  furono  deposte  in  un 
avello  di  pietra,  elevate  in  modo  da  rimaner 
esposte  in  appresso  agli  sguardi  dei  fedeli  ; e 
furono  r oggetto  di  numerosi  pellegrinaggi. 
L’  amore  del  popolo  e la  riconoscenza  dei  re- 
ligiosi gli  valsero  il  soprannome  di  Luigi  il 
Santo,  sotto  il  quale  è conosciuto  nella  storia. 

I nobili  crociati  di  Turingia , dopo  avere 
magnificamente  del  pari  che  piamente  resi  gli 
ultimi  uffici  al  defunto  lor  prìncipe , pensarono 
a far  rendere  onore  e giustizia  alla  loro  princi- 
pessa vivente.  Risaputo  in  che  modo  era  stata 
trattata,  avean  giurato  di  difenderne  la  causa. 
Terminata  appena  la  cerimonia  delle  esequie, 
risolvettero  di  recarsi  a far  vigorose  rimostran- 
ze al  langravio  Enrico  c a suo  fratello.  Questa 


difficile  missione  fu  specialmente  commessa  a 
quattro  cavalieri , due  dei  quali  erano  i signori 
di  Varila , padre  e figlio.  Il  primo  era  quello 
stesso  ch’era  stato  giù  in  Ungheria  a chiedere 
Elisabetta  , ed  aveva  promesso  al  re  padre  di 
lei  d'esserne  fedel  difensore.  Preceduti  da  que- 
sti quattro  i cavalieri  si  portano  dai  giovani 
principi , e li  trovano  che  facean  corona  alla 
madre  loro.  Rodolfo  di  Varila  il  figlio  , volgen- 
dosi al  duca  Enrico , gli  diresse  le  seguenti 
parole  , le  quali  accuratamente  e a giusta 
ragione  furon  registrate  nelle  cronache  del 
paese  ; 

■ Monsignore  ! i miei  amici  e vostri  vas- 
salli qui  presenti  mi  hanno  pregato  di  parlarvi 
in  loro  nome.  Abbiam  saputo  in  Franconia  c 
qui  in  Turingia  cose  siffattamente  biasimevoli 
sul  conto  vostra  che  ne  rimanemmo  costernati, 
ed  abbiam  dovuto  arrossire  che  nel  nostro 
paese  e presso  i nostri  principi  siasi  trovata 
tanta  empieté  , tanta  iofedelth  e tale  oblio 
dell’onore  ! Ah  ! giovane  principe  , che  avete 
dunque  fatto,  e chi  vi  ha  dato  siffatti  con- 
sigli ? Come  ! voi  avete  ignominiosamente 
scacciato  dalle  vostre  castella  e città , come 
donna  perduta  , la  sposa  di  vostro  fratello  , 
la  povera  vedova  desolata  , la  figlia  d’un  il- 
lustre re , che  anzi  avreste  dovuto  anoraro  e 
consolare.  Con  disprezzo  della  vostra  propria 
fama  l'avete  gittata  in  braccio  alla  miseria , 
e lasciata  errar  per  le  strade  qual  mendicante. 
Intanto  che  vostro  fratello  va  a dar  la  vita  per 
amor  di  Dio , i piccioli  suoi  orfanelli , ch’era 
dover  vostro  il  difendere  e nutrire  coH’affetto 
e l’attaccamento  d’nn  fedel  tutore  , respinge- 
ste crudelmente  lungi  da  voi  e li  costringeste 
perfino  a separarsi  dalla  lor  madre  per  non 
morir  seco  di  fame  I È questa  la  vostra  piotò 
fraterna  ? è questo  che  vi  ha  insegnato  vostro 
fratello,  quel  principe  virtuoso  che  non  avrebbe 
voluto  trattar  cosi  coll’infima  de’suoi  sudditi? 
No , un  rozzo  villana  non  sarebbe  fellone 
contro  uuo  de’suoi  pari  ; e voi , principe  , voi 
tale  siete  stato  verso  vostro  fratello  , mentre 
era  ito  a morire  per  amor  di  Dio  ! Come  mai 
in  avvenire  ci  fideremo  noi  della  vostra  fedeltà 
e del  vostra  onore  7 Sapete  però  che  come 
cavaliere  siete  obbligato  proteggere  le  vedove 
e gli  orfani , e siete  voi  stessa  ebe  oltraggiale 
gli  orfani  e la  vedova  di  vostro  fratello.  Io  vi 
dico  ingenuamente,  ciò  grida  vendetta  a Dio  ! > 
La  duchessa  Sofia  , udendo  questi  troppo 
ben  meritati  rimproveri  che  dirigevansi  a suo 
figlio , si  disciolse  in  lacrime.  Il  giovane  duca, 
turbato  c vergognandosi , chinò  il  capo  senza 
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rispODderc.  Rodolfo  di  Varila,  che  aveva  la 
digniti  ereditaria  di  gran  coppiere , ripigliò 
tosto  : 

I Monsignore,  che  cosa  avevate  voi  a 
temere  da  una  povera  donna  ammalala  , de- 
relitta , sola , senz'amici  ed  alleati  in  questo 
paese  ? Che  fatto  vi  avrebbe  quella  santa  e 
virtuosa  dama , quand'anche  fosse  rimasta 
padrona  di  tutti  i vostri  castelli?  Che  si  dirò 
ora  di  noi  negli  altri  paesi  ? Ah  quale  vergo- 
gna ! lo  arrossisco  al  pensarvi.  Oppiate  che 
voi  avete  offeso  Iddio,  disonorato  lutto  il  paese 
della  Turingia , offuscata  la  vostra  propria 
fama  e quella  della  vostra  casa , ed  io  temo 
in  vero  che  la  collera  di  Dio  non  pesi  sul 
paese,  qualora  non  facciale  penitenza  innanzi 
a Lui,  non  vi  riconciliale  con  quella  pia  dama 
e non  restituiate  ai  Agli  di  vostro  fratello  tutto 
ciò  che  avete  lor  tolto  >. 

Cosi  parlava  l'oratoro  della  nobilth  cristiana 
di  Turingia. 

Tutti  gli  astanti  stupivano  a si  coraggiose 
parole  del  nobile  cavaliere;  ma  Iddio  seppe 
servirsene  per  muovere  un  cuore  da  lungo 
tempo  inaccessibile  alle  ispirailoui  della  giu- 
stizia c della  pielh.  Il  giovane  principe  , che 
fin  allora  era  rimasto  mutolo,  si  sciolse  in  la- 
crime e pianse  a lungo  senza  rispondere  ; 
poscia:  I Mi  pento,  disse,  sinceramente  di 
quanto  ho  fatto  ; piò  non  ascolterò  coloro  che 
mi  hanno  consigliato  ad  operar  cosi  ; rende- 
temi la  vostra  confidenza  e amicizia  , ed  io 
farò  di  buon  grado  quanto  da  me  esigerò  mia 
sorella  Elisabetta;  vi  do  pieno  potere  di  dispor- 
re a tal  fino  delia  mia  vita  e de'miei  beni  «. 
Il  sire  di  Varila  gli  rìsposo:  t Va  bene  ! è 
questo  il  solo  mezzo  per  evitare  la  collera  di 
Dio  >.  Enrico  però  non  seppe  trattenersi  dal 
soggiungere  sotto  voce  : ■ So  mia  sorella  Eli- 
sabetta fosse  padrona  di  tutta  la  Germania  , 
non  le  resterebbe  nulla  ; poiché  la  darebbe 
via  tutta  quanta  per  amor  di  Dio  a. 

Ma  Varila  andò  tosto  co’suoi  commilitoni 
a narrare  alla  duchessa  Elisabetta  l'esito  delle 
sue  rimostranae  , e ad  annunziarle  che  suo 
cognato  volea  riconciliarsi  seco  e renderle  giu- 
stizia a qualunque  prezzo.  Allorché  presero  a 
parlare  dello  condizioni  ch’era  d'uopo  imporre 
al  duca  Enrico , ella  sciamò  : • Io  non  voglio 
nè  Io  sue  castella  , nò  le  sue  cilth  , nè  le  sue 
terre , nè  alcun’aura  cosa  che  possa  imbaraz- 
zarmi e distrarmi  ; ma  sarei  assai  grata  a mio 
cognato  qualora  volesse  darmi  , sopra  quanto 
mi  è dovuto  ilella  mia  doto , con  che  prov- 
vedere alle  speso  che  far  voglio  por  la  sa- 


lute del  mio  prediletto  che  è morto  e per 
la  mia  >. 

Allora  i cavalieri  andarono  pel  duca  Enrico 
e lo  condussero  da  Elisabetta.  Vi  andò  accom- 
pagnato da  sua  madre  Sofia  o da  suo  fratello 
Corrado.  Al  primo  vederla  la  supplicò  di  per- 
donargli (tutto  il  male  che  fatto  le  aveva , e 
le  disse  come  ne  provasse  grave  rimorso  , e 
fedelmente  ed  ampiamente  la  compeuserebbe. 
Sofia  e Corrado  alle  sue  aggiunsero  le  loro  pre- 
ghiere. Per  tutta  risposta  Elisabetta  abbracciò 
il  cognato  , prorompendo  in  gran  pianto.  1 due 
fratelli  e la  duchessa  Sofìa  mescolarono  le  loro 
alle  suo  lacrime  , o neppure  i prodi  guerrieri 
poterono  tener  asciutti  gli  occhi  alla  vista  di 
quel  commovente  spettacolo  ed  al  ricordare 
il  dolce  e grazioso  principe  ch'era  stalo  il 
vincolo  comuDO  di  tutta  quella  famiglia  e che 
aveano  perduto  per  sempre. 

Furon  del  pari  assicurali  i diritti  de'suoi 
figliuoli  e segnatamente  quelli  del  giovano 
langravio  Ermanno , primogenito , legittimo 
crede  dei  ducati  di  Turingia  e di  Assia , la 
cui  reggenza,  durante  la  sua  minorità,  doveva 
rimaner  di  diritto  nelle  mani  del  maggioro 
de’suoi  zii , il  langravio  Enrico.  Presi  tutti 
questi  provvedimenti , i oavalieri  crociati  si 
separarono  per  ritornare  ai  loro  oaslelli , ed 
Elisabetta  co’  figliuoli  si  pose  io  viaggio , ac- 
compagnata dalia  duchessa  Sofia  e dai  giovani 
duchi  per  rientrare  in  Warlburgo,  d’onde 
era  stata  cosi  indegnamente  scacciata  ( Monta- 
lemberf,  c.  22  ). 

Il  duca  Enrico  fu  fedele  alla  sua  parola 
0 , durante  tutto  il  tempo  che  Elisabetta  stette 
presso  di  lui , cercò  con  una  condotta  piena 
d'affetto  e di  riguardi  di  farle  dimenticare  lo 
ingiurie  che  prima  fatto  le  avea.  Le  fe’ rendere 
lutti  gli  onori  dovuti  al  suo  grado  o lasciolle 
piena  libertà  per  tutti  i suoi  esercizi  di  divo- 
zione 0 per  le  sue  opere  di  carità.  Ella  ripi- 
gliolli  coll’antico  fervore.  A quest'epoca  si  ri- 
ferisce la  fondazione  dell'ospizio  di  Santa  Maria 
Maddalena  a Gotha , del  quale  ella  crasi  già 
occupata  vivente  suo  marito , e ohe  compì  ri- 
tornata che  fu  ne' suoi  stati.  Il  suo  amore  pei 
poveri , come  altra  velia , riempiva  nella  sua 
vita  tutto  il  luogo  che  non  occupavano  già 
l'orazione  e la  contemplazione.  Librata  dalla 
sua  vedovanza  dell'obbligo  di  comparire  nello 
feste  e pubbliche  cerimonie , evitava  del  pari 
ogni  occasione  di  trovarsi  nelle  adunanze  dei 
.signori  e ne'divertimenti  della  corte,  ch'ella 
sapeva  essere  sovente  frullo  do’ sudori  e delle 
dure  fatiche  degl’  infelici.  Al  fasto  dei  potenti 
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del  secolo  preferiva  l'umiliazione  del  povero 
popolo  di  Dio  , e per  quanto  polca  cercava  di 
associarsi  ad  essolui  con  voiontaria  povertà. 

I cortigiani  che  aveano  spinto  i due  co- 
gnati di  lei  a trattarla  cosi  indegnamente,  non 
sapendo  concepire  una  simile  vita , si  fecero 
lecito  d'insnitaria  di  bei  nuovo,  chiamandoia 
stolida  e pazza.  Non  soia  elia  il  soffriva  con 
pazienza  , ma  con  una  gioia  si  grande  ch'eglino 
la  rimproverarono  come  fosse  insensibile  alla 
morte  di  suo  marito.  Sciagurati  ! dice  un  au- 
tor contemporaneo , ignoravano  ch’ella  posse- 
deva quella  gioia  che  non  è data  agli  empi. 
Elisabetta  non  se  ne  commosse  punto,  poiché 
il  Signore  , che  era  tutto  per  lei , leggevate 
in  cuore. 

Da  un  altro  canto  le  anime  pie  e vera- 
mente sagge  , a cui  era  uota  , ne  apprezza- 
vano ed  ammiravano  l'umiltà.  A quel  tempo 
ricevette  inoltre  l'incoraggiamento  pib  dolce 
per  un’anima  cristiana , la  protezione  più 
possente  per  una  donna  disconosciuta.  Dal- 
l'alto della  santa  sede  , sicuro  rifugio  dei  de- 
boli e dei  perseguitati  , venne  a sostenerla 
una  parola  di  padre  e d’amico.  Papa  Grego- 
rio IX,  avendo  saputo  le  sue  sventure  e l'inal- 
terabile sua  fedeltà  nelle  vie  di  Dio , le  indi- 
rizzò più  lettere , in  cui  le  era  largo  di  tutto 
le  apostoliche  consolazioni.  CoU'esempio  dei 
santi  e colla  promessa  della  vita  eterna  esor- 
tavala  a perseverare  nella  continenza  e pa- 
zienza i le  ingiunse  di  riporre  io  lui  tutta  la 
sua  fiducia  , perchè  finché  vivrebbe  non  l'ab- 
bandonerebbe giammai  ; all’opposito  la  riguar- 
derebbe sempre  come  sua  figlia  , e fio  d'allora 
ne  pigliava  la  persona  ed  i beni  sotto  la  spe- 
ciale sua  protezione.  Al  tempo  stesso  le  accordò 
il  privilegio  d’una  chiesa  e di  un  cimitero  pel 
suo  spedale  di  Santa  Maria  Maddalena  a Gotha. 
Finalmente  quel  tenero  e vigli  padre  ordinò  a 
maestro  Corrado  di  Marburgo,  ch’era  tuttora 
investito  dei  poteri  apostolici  io  Germania , e 
che  allora  allora  era  rientrato  nella  Turingia , 
di  assolutamente  incaricarsi , o pib  special- 
mente  di  quel  che  ancor  fatto  non  avea , della 
spirituale  direzione  della  duchessa  Elisabetta  , 
e al  tempo  stesso  della  difesa  di  lei  contro 
tutti  che  tentassero  di  perseguitarla. 

Dopo  aver  cosi  passato  circa  un  anno  in 
seno  alla  sua  famiglia,  Elisabetta  supplicò  il 
duca  Enrico  di  assegnarle  una  residenza  dove 
potesse  intieramente  darsi  a sé  stessa  ed  al 
suo  Dio , e nulla  distrar  la  potesse  dalle  sue 
opere  di  pietà  e di  carità.  Enrico , preso  con- 
siglio dalla  madre  e dal  fratello,  le  cedette  in 


tutta  proprietà  la  città  di  Marburgo  nell’Assia 
con  tutto  le  sue  dipendenze  e i vari  redditi 
che  le  erano  annessi , a titolo  di  usufrutto. 
Penetrata  di  gratitudine  ringraziò  teneramente 
il  cognato  e la  suocera,  dicendo  loro  ohe  fa- 
cevano per  lei  più  di  quel  che  meritava , o 
che  ciò  era  più  che  bastevole  pei  suoi  biso- 
gni. Ha  il  langravio  le  promise  inoltre  di  man- 
darle cinquecento  marchi  d'argento  per  le  speso 
del  primo  stabilimento. 

Al  suo  arrivo  a Marburgo,  e dopo  avervi  no- 
minato, conforme  agli  avvisidi  maestro  Corrado, 
gli  oflScìali  dei  ball  che  doveaoo  amministrare 
in  suo  nome,  il  popolo  della  città  mostrossi  cosi 
sollecito  di  rendere  onore  alla  giovane  sua  so- 
vrana che  la  sua  umiltà  ne  fu  gravemente  offe- 
sa; onde  ritirossi  bentosto  in  un  piccolo  villag- 
gio distante  una  lega  dalla  città.  Colà  ella  scelse 
a caso  una  capanna  deserta  e rovinosa  perché 
le  servisse  di  abitazione,  affine  di  non  essere 
a carico  di  nessuno  di  quei  poveri  abitanti  ; 
poiché  tutta  la  tenera  sua  sollecitudine  orasi 
già  ridestata  a riguardo  dei  nuovi  suoi  sud- 
diti. Durante  questo  tempo,  facessi  costruire 
in  Marburgo  presso  al  convento  dei  frati  Minori 
una  casetta  di  legno  e di  argilla , come  una 
capanna  da  povero,  affine  di  cosi  mostrare  a 
tutti  non  essere  già  una  ricca  principessa  che 
I veniva  a stabilirsi  nella  sua  capitale,  sibbene 
una  semplice  e paziente  vedova  che  veniva  a 
servire  in  tutta  umiltà  il  Signore.  Quando  fu 
terminato  quel  palazzo  della  cristiana  abbie- 
zione  , andò  a stabilirvisi  co’  figliuoli  e le  sue 
damigelle. 

Ella  aspirava  incessantemente  ad  una  per- 
fezione più  sublime.  Haccontava  alla  sua  amica 
Isentrude  come  supplicasse  del  continuo  il 
Signore  ad  accordarle  tre  doni:  primo  il  com- 
piuto disprezzo  di  tutte  le  cose  temporali  , 
poscia  il  coraggio  di  dispregiare  le  ingiurie  e 
le  calunnie  degli  uomini,  finalmente  e anzi- 
tutto la  diminuzione  deli’  eccessivo  amore  che 
portava  ai  suoi  figliuoli.  Dopo  avere  a lungo 
pregato  con  questa  intenzione , un  giorno , 
raggiante  di  una  gioia  che  non  era  pib  di 
questa  terra , andò  a trovar  le  sue  compagne 
e disse  loro:  « Il  Signore  ha  esaudito  la  mia 
preghiera  ; ecco  che  tutte  le  ricchezze  e i beni 
tutti  del  mondo,  che  io  testé  amava , non 
sono  pib  che  come  fango  ai  miei  occhi.  Quan- 
to alle  calunnie  degli  uomini , alle  menzogne 
dei  malvagi,  al  disprezzo  che  ispiro,  ne  vado 
altera  e felice.  I ben  amati  miei  piccali  figliuo- 
li , che  tanto  amara , che  abbracciava  con 
tanta  tenerezza;  ebbene  ! questi  cari  figli  stessi 
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per  me  più  non  sono  che  stranieri;  ne  prendo 
a testimonio  Iddio.  A Lui  gli  offro,  a Lui  li  con- 
fido ; ne  (accia  in  tutto  la  santa  sua  volonlB. 
lo  non  amo  più  nulla,  più  nessuna  creatura; 
altri  più  non  amo  che  il  mio  Creatore 

Infiammata  di  questa  eroico  amore,  Elisa- 
Letta  si  credette  abbastanza  disposta  per  fare 
i suoi  voti  nel  Terz’  ordine  e prender  I’  abito 
consacrato  dai  gloriosi  suoi  modelli,  San  Fran- 
cesco e Santa  Chiara.  • Se  potessi  trovare , 
diceva  ella,  un  abito  più  povero  di  quello  di 
Chiara , lo  piglierei  per  consolarmi  del  non 
poter  entrare  del  tutto  nel  santo  suo  Ordine; 
ma  non  ne  conosco  ».  Per  tale  cerimonia  eles- 
se la  cappella  ebe  avua  donato  ai  frati  Minori, 
ed  il  giorno  di  venerdì  santo.  Era  quello  in 
cui  Gesù,  spogliatosi  di  tutto  per  amore  di 
noi,  fu  confitto  ignudo  sulla  croce,  e quan- 
do gli  altari,  al  par  di  Lui  ignudi  e spogli  ^ 
richiamano  ai  fedeli  la  memoria  del  supremo 
saerifizio;  era  pure  il  giorno  in  cui  Elisabetta 
voleva  anch'essa  di  tutto  spogliarsi  e spezzare 
gli  ultimi  legami  ebe  l'attaccavano  alla  terra, 
affine  di  slanciarsi  più  leggera  alla  sequela 
dello  Sposo  dell'anima  sua  nel  cammino  della 
povertà  e della  carità,  fa  quel  sacro  giorno 
adunque , alla  presenza  dei  suoi  figli , degli 
amici  e di  parecchi  religiosi  Francescani , andò 
a posare  le  sante  sue  mani  su  l'ignuda  pietra 
dell'altare  e giurò  di  renunciare  alla  propria 
volontà,  ai  parenti,  ai  figliuoli, ai  congiunti  suoi, 
a tutte  le  pompe  e le  gioie  di  questo  mondo. 
Mentre  maestro  Corrado  celebrava  la  messa , 
fra  Burcardo,  guardiano  dei  frati  Minori  della 
provinola  di  Assia,  che  riguardavala  qual  sua 
figlia  spirituale,  le  fece  tagliare  i capelli,  ve- 
stire della  grigia  tonaca,  e cingere  il  cordone 
ch’era  il  distintivo  dell’  Ordine  d;  San  Fra- 
eesco.  Ella  conservò  tal  foggia  di  vestire  e 
andò  a piedi  scalzi  fino  alla  morte  {Uontalem- 
btrt,  c.  !3). 

Rimasta  sola  col  suo  Dio,  volle  che  la  vo- 
lontaria povertà  che  crasi  imposta  da  sé  fosse 
altresì  reale  e tanto  completa  quanto  era  pos- 
sibile ; volle  che  tutto  nel  suo  vivere  fosse 
uniforme  colla  capanna  di  legno  e di  terra 
che  s'era  eletta  a dimora.  Consacrò  dunque 
senza  eccezione,  a sollievo  dei  poveri  e di  ca- 
ritatevoli istituti , tutte  le  rendite  di  cui  mae- 
stro Corrado  avevala  obbligata  a serbare  la 
proprietà  nominale.  Non  avendo  potuto  otte- 
nere dal  suo  confessore  la  permissione  di  men- 
dicare il  pane , fermò  di  guadagnarsi  il  vitto 
col  lavoro  delle  mani.  Per  ciò  ella  non  poteva 
fare  altro  che  filare  ; non  sapeva  però  ancora 


filare  il  lino,  ma  soltanto  la  lana.  Giunta  ap- 
pena a Marburgo , la  prima  sua  cura  fu  di 
costruirvi  uno  spedale , e lo  consacrò  alla 
memoria  di  San  Francesca  d'Assisi , giusta 
l'ordinazione  di  papa  Gregorio , che  lo  aveva 
testò  canonizzato.  'Terminato  quello  spedale, 
Elisabetta  vi  collocò  il  maggior  numero  pos- 
sibile di  poveri  ammalati.  Poscia  ogni  giorno, 
accompagnala  dalle  due  fide  amiche  e sorelle 
nella  religione , Gula  ed  fsentrude , andava 
a passarvi  lunghe  ore  in  fasciarli , curarli  , 
amministrare  loro  i prescritti  rimedi , soprat- 
tutto in  consolarli  con  affettnose  esortazioni 
acconce  al  genere  di  patimento  ed  allo  stato 
spirituale  di  ciascun  malata.  Quelli  tra  i ma- 
lati che  erano  più  atti  ad  ispirare  avver- 
sione, che  allontanavano  e ributtavano  tutti, 
specialmente  i lebbrosi , diventavano  tosto 
l'oggetto  della  sua  sollecitudine  e della  sua 
tenerezza  , e ricevevano  dalle  regie  sue  mani 
le  cure  più  nauseanti  (i6. , c.  !t]. 

Intanto  il  re  d' Ungheria , il  ricco  e pos- 
sente padre  di  quella  povera  infermiera , da 
pellegrini  ungheresi  che  recavansi  ad  Aqui- 
sgrana  e ad  altri  santuari  del  Reno , aveva 
ricevuto  la  notizia  dello  stato  di  povertà  e di 
abbandono  a cui  trovavasi  ridotta  la  sua 
figliuola.  Gli  narrarono  quanto  fossero  stati 
scandalezzati  nell'udire  che  la  loro  principessa 
viveva  senza  onori,  senza  corte  e io  un  com- 
pleto spogliameuto.  Il  re  fu  costernalo  e com- 
mosso fino  alle  lacrime  da  tale  racconta  ; sì 
lagnò  col  suo  Consiglio  dell'  ingiuria  che  face- 
vasi  a sua  figlia,  e risolvette  dì  mandare  un 
ambasciatore  per  ricondurla  pressa  di  sè. 

L’ambasciatore , ch'era  il  conte  Banfi , si 
avviò  in  Turingia  eoa  numeroso  seguilo , e 
recossi  da  prima  a Wartburgo;  ove  trovò  il 
langravio  Enrico,  a cui  chiese  conto  della 
strana  posizione  della  duchessa.  Il  giovane 
principe  gli  rispose  : < Mia  sorella  è divenuta 
al  tutto  pazza  ; lutti  lo  sanno , lo  vedrete  voi 
stesso  ».  Gli  narrò  poscia  com'ella  si  fosse 
ritirata  a Marburgo,  e tutte  le  stranezze  che 
vi  faceva,  non  vivendo  che  con  mendicanti  e 
lebbrosi , ed  altre  particolarità  di  questa  spe- 
cie. Dimostrò  aH'ambascialore  che  la  povertà 
di  Elisabetta  era  affatto  volontaria,  e che  da 
parte  sua  egli  avcale  guarentito  il  possesso 
di  quanto  poteva  bramare.  Il  conte , profon- 
damente stupllo,  si  mise  in  via  per  Marburgo. 

Giunto  che  fu  colà  , domandò  all'alberga- 
tore , presso  cui  era  disceso , che  si  dovesse 
pensare  della  dama  che  chiamavasi  Elisabetta, 
venuta  in  quel  paese  dall’  Ungheria  ; perché 
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vivesse  Delta  miseria  ; perchè  abbaiidoData 
avesse  i principi  della  famiglie  di  suo  marito; 
se  vi  avesse  qualche  ragione  che  non  tor- 
nasse a suo  onore,  i Ella  è una  piissima 
dama,  gli  rispose  l'ostiere,  e piena  di  virth; 
è ricca  quanto  si  può  bramare,  poiché  questa 
cittè  e tutto  il  suo  distretto , che  non  è pio- 
oalo , le  appartengono  io  tutta  proprietè  ; e se 
avesse  voluto , avrebbe  trovato  molti  prin- 
cipi per  isposarla.  Ha  per  la  grande  sua  umil- 
Ik  vuol  vivere  cosi  meschinamente  ; non  vuol 
abitare  nessuna  delle  case  della  cittè  per  re- 
stare presso  lo  spedale  che  ha  fabbricato; 
poiché  ella  diapreszs  lutti  i beni  del  mon- 
do. Mandandoci  si  pia  dama , Iddio  ne  ha  fatto 
un  favore  grande;  tutti  coloro  che  hanno  a 
fare  con  essolei  ne  approHttano  per  la  pro- 
pria salute.  Ella  non  ha  mai  requie  nelle  sue 
opere  dì  caritè  ; é castissima  , dolcissima , ol- 
Iremodo  misericordiosa  , ma  antitullo  pib  di 
cbìnnque  nmila  assai  a. 

Il  conte  si  fe'  tosto  oondurre  a lei  dall'al- 
bergatore. Questi  entrò  pel  primo  e le  disse  : 
« Ecco  i vostri  amioi  ohe  eoo  venuti  a cer- 
carvi , per  quel  eh'  io  penso , e che  voglion 
parlarvi  t.  Essendo  l'ambasoiatore  entrato 
nella  capanna  e vedendo  la  figlia  del  suo  re 
intenta  a filare  con  in  mano  la  conocchia,  fu 
talmente  sorpreso  a questo  spettacolo  che  fece 
tl  segno  della  croce  e proruppe  in  lacrime  ; 
indi  esclamò  ; t Si  é egli  mai  veduto  filar  lana 
la  figlia  d'nn  re  ? > Sedutosele  poscia  aliato , 
le  disse  come  il  re  suo  padre  l'aveva  mandato 
a cercaria  ed  a rìcondurla  nel  paese  dove 
aveva  sortito  i natali  ; le  premise  ohe  vi  sa- 
rebbe trattata  con  tutto  l'onore  dovutole , e 
che  il  ve  rigusrdavals  sempre  come  la  caris- 
sima sua  figlia.  He  ella  respinse  tutte  le  sue 
preghiere,  < Par  ohi  mi  prendete?  gli  disse; 
io  non  sono  che  noa  povera  peccatrice  che 
non  ho  mai  obbedito  alla  legge  del  mio  Dio 
come  doveva  a.  - ■ Chi  vi  ha  ridotta  a questa 
stato  di  aiiaeria  7 > gli  chiese  il  conte,  c Nes- 
suno , rispose  ella , se  non  forse  il  Figliuolo 
infinitameule  ricco  del  mio  Padre  celaste , il 
quale  col  suo  esempio  ori  ha  inaegnato  a di- 
spreziare  le  ricchezze  e ad  amare  la  povertà 
sopra  tatti  i regni  di  questo  mondo  i.  E allora 
gli  narrò  tutte  la  vita  ohe  aveva  menato  dalla 
sua  vedovanza  in  poi , e le  intenzioni  eue  pel 
rimanente  dei  suoi  giorni,  e io  eseienrò  che  non 
aveva  a lagnarsi  di  nessuno,  che  non  le  man- 
oavs  nulla,  e ch'era  perfettamente  coulenta. 

Il  conte  però  insisteva  : < Venite  , le  disse, 
nobile  regina,  venite  meco  dal  caro  vostro 
Ronaatcssa.  Voi.  VI. 


»97 

padre , venite  a possedera  il  vostro  regno,  la 
vostra  ereditò».  - «'Io  spero  bene,  ripresa  ella, 
di  possedere  giò  il  retaggio  del  padre  mio , 
cioè  l'eterna  misericordia  del  caro  nostro  Si- 
gnore Gesti  Cristo  ».  Fiualmente  l'ambasciatore 
supplicolla  a non  voler  fare  al  padre  l'ingiu- 
ria di  menare  una  vita  cosi  spregevole,  a non 
afniggerlo  con  una  condotta  cosi  indegna  della 
sua  nascita,  a Dite  al  mio  signor  padre , gli 
risposo  Elisabetta , eh'  io  mi  trovo  pib  felice 
in  questa  vita  .spregevole  di  quel  che  possa 
esserlo  egli  nella  sua  pompa  reale , e che,  ben 
lungi  daU'afOiggersì  per  mia  cagione , dove 
piuttosto  rallegrarsi  d'aver  una  figlia  al  ser- 
vigio del  gran  Re  dei  cieli  o della  terra.  Non 
gli  chieggo  che  una  sola  cosa  al  mondo:  od 
è di  pregare  e far  pregare  Dio  per  me;  ed  io 
pregherè  per  lui  finché  avrò  vita  ». 

Il  conte , vedendo  tornar  vani  tutti  i suoi 
siorzi , lasoiolla  tocco  da  profonda  dolore.  Ha 
ella  ripigliò  la  sua  conocchia , beata  di  poter 
verificare  antioipatsmente  le  sublimi  parole 
ebo  la  Chiesa  nel  breviario  ramano  consacra 
al  culto  di  quelle  che  al  par  di  lei  a tutto 
banoo  por  Gesb  rìnuoziato  ; » Ho  dispreizato 
il  regno  del  mondo , ed  ogni  pompa  del  se- 
colo per  l'amore  del  mio  signor  Gesb  Cristo; 
Lui  vidi.  Lui  amai,  credetti  io  Lui  e l'ho  pre- 
ferito > [lUontaiemhrl , e.  SS). 

Per  quanto  il  langravio  Enrico  potesse 
esser  persuasa  delia  follia  di  sua  cognata , 
credette  però  di  dovere  manlenero  le  promesse 
che  di  proprio  moto  fatte  le  avea;  il  timore 
del  pepa  , ch'erasi  costituito  protettore  di  Eli- 
sabetta, e l'inQuenza  di  Corrado  di  Uarbuigo, 
ch'era  sa  di  Ini  grande  del  pari  che  oralo  stata 
sovra  il  suo  fratello  Luigi , poterouo  ben  con- 
tribuire a tal  fedeltò.  Le  mandò  adunque  i 
oioquecealo  marchi  d'argento , che  le  aveva 
promeosi  alla  sua  partenza  da  Wartburgo , 
perché  serviseoro  alle  sposo  per  istsbilirsi 
nella  nuova  sua  residenza. 

Oucat'aumeoto  di  ricchezze  non  parve  olla 
caritatevole  principessa  che  una  favorevole 
oooasiono  por  incamero  un  progetto  che  da 
luogo  tempo  nutriva,  quello  di  definitivamen- 
te scariosrsi  del  peso  di  tutti  ì suoi  beni,  dei 
quell  avea  dovalo  conservare  la  proprietè , 
sebbene  si  privasse  di  goderoeli.  Ella  coaverti 
in  denaro  tulli  i beni  dotali  che  suo  cognato 
era  stato  costretto  restituirle  all' epoca  del 
rìloroo  dei  cavalieri  crociali,  e che  produssero 
la  somma  , allora  assai  considerevole,  di  due- 
mila marchi.  Fece  venderà  del  pari  tutti  i 
gioielli  0 ornamenti  che  le  rimanevano  di 
88  ' 
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quelli  che  i suoi  parenti  aveano  seco  mandali 
dall’  Unpheria  , tra  gli  altri  vasi  d'oro  e d’ar- 
gento, stoffe  ricamate  in  oro,  e vari  oggetti 
guarniti  di  pietre  del  massimo  valore.  Tutto 
il  denaro  che  derivava  da  questa  vendita  , 
calme  pure  da  quella  delle  sue  terre,  fu  da 
lei  intieramente  distribuito  ai  poveri  in  varie 
riprese,  ma  con  tale  una  profusione  che  le 
attirò  le  ingiurie  di  mollissimi  tra  quelli  che 
non  avean  bisogno  dei  suoi  soccorsi;  era  al- 
tamente trattata  da  prodiga,  da  dissipatrice 
e specialmente  da  pazza.  Ma  ella  non  commo- 
vevasi  punto  a questi  discorsi , e trovava  che 
era  un  comperare  a buon  prezzo  la  salute 
eterna  dell’anima  sua , sacrificandole  quelle 
lran.silorie  ricchezze. 

Quando  ebbe  ricevuto  i cinquecento  mar- 
chi mandatile  dal  duca  Enrico , risolvette  di 
tolto  distribuirli  ai  poveri  in  una  sola  volta 
0 nello  stesso  giorno.  Per  dare  alla  sua  cariti 
un’  estensione  proporzionata  alla  grandezza 
della  somma  onde  volea  disporre , fece  pub- 
blicare dappertutto  nel  giro  di  venticinque 
leghe  da  Marburgo  che  tutti  i poveri  avessero 
a riunirsi  nel  giorno  stabilito  in  una  pianura 
presso  Wehrda , quel  villaggio  dov’ella  aveva 
passato  i primi  tempi  della  volontaria  sua  po- 
verli.  Nel  giorno  indicato  si  videro  comparire 
parecchie  migliaia  di  mendicanti,  ciechi,  stor- 
pi , infermi  e poveri  d'ambo  i sessi.  Mediante 
savie  misure  la  distribuzione  defie  elemosine 
annunziate  si  fece  a tutta  quella  moltitudine 
con  grande  regolarìth.  Elisabetta  medesima 
presiedeva  a quella  ripartizione , passava  di 
fila  in  fila,  e serviva  tutti  quei  poveri,  cinta 
le  reni  di  un  pannolino , come  gih  Gesù  Cri- 
sto avea  servito  i suoi  discepoli.  Pareva  una 
regina  in  mezzo  alla  sua  corte. 

All’avvicinarsi  della  notte,  essendo  esau- 
riti i cinquecento  marchi , allo  splendore  della 
luna,  i poveri  validi  si  rimisero  io  cammino 
pei  loro  focolari;  ma  molti  di  quelli  ch’eraoo 
deboli  od  infermi  non  poteron  tosto  ripartire 
c si  disposero  a passare  la  notte  in  vari  ri- 
coveri dello  spedale  e dei  vicini  edifiii.  Elisa- 
betta  nel  rientrare  li  vide,  e,  sempre  domi- 
nata da  inesauribile  compassione,  disse  tosto 
alle  sue  damigelle;  i Oimèt  ecco  che  i piti 
deboli  sono  rimasti  ; diamo  loro  ancor  qualche 
cosa  >.  Pece  pertanto  dar  a ciascuno  sei  de- 
nari di  Colonia  , e non  volle  che  i fanciullelti 
che  trovavansi  fra  loro  ricevessero  meno  degli 
altri.  Poscia  fece  portare  gran  quanlith  di 
pane  e lo  distribuì  fra  essi.  Alla  fine  disse  : 
Voglio  dare  a questa  povera  gente  una  festa 


compiuta  ; si  accenda  fuoco  » ! Venner  tosto 
accesi  gran  fuochi  ovunque  erano  sdraiati,  e 
si  venne  a lavar  loro  i piedi  ed  a profumarli. 
I poveri,  vedendosi  cosi  ben  trattati , comin- 
ciarono ad  altamente  rallegrarsi  ed  a cantare. 
Elisabetta  , udendo  quel  canto  dalla  sua  abi- 
laiionc , fu  commossa  fin  nel  fondo  del  suo 
cuore  semplice  e tenero , e tutta  lieta  escla- 
mò: < Ve  lo  aveva  pur  detto;  bisogna  render 
felici  gli  uomini  quant’ò  possibile  ».  Ed  usci 
tosto  per  andare  a prender  parte  alla  loro 
allegria  {Monlalmbert,  e.  i6). 

Maestro  Corrado,  suo  direttore  spirituale, 
a cui  ella  aveva  fatto  voto  di  obbedire , la 
poneva  alle  prove  piò  forti  per  contrariarne 
la  volonlh  in  tutti  i modi  ; tra  le  altre  l’ ob- 
bligò a licenziare  le  due  care  e virtuosissime 
amiche  Isentrude  e Gota,  e prendere  in  loro 
vece  due  altre  donne  di  un  genere  assai  di- 
verso. Una  era  una  giovane  volgare,  assai 
divota,  ma  rozza  e grossolana  all' eccesso,  e 
si  orribilmente  brulla  che  serviva  di  spaurac- 
chio ai  fanciulli.  L’ altra  era  una  vedova 
vecchia,  sorda,  di  un  carattere  increscevole 
ed  intrattabile,  sempre  malcontenta  ed  im- 
bronciata. Elisabetta  rassegnossi  a questo 
cangiamento  cosi  penoso  nelle  sue  abitudini 
con  perfetta  docililh  per  amore  di  Cristo  [ib. , 
cap.  27). 

Crescendo  sempre  la  cariU  d’ Elisabetta  in 
mezzo  a prove  d’ogni  maniera.  Iddio  le  fe’la 
grazia  di  servire  i poveri  e gli  ammalati  non 
pih  solo  colle  sue  mani , ma  anche  co’  miracoli. 

Non  passava  giorno  che  ella  non  andasse 
due  volte  a visitare  i poveri  infermi  nel  suo 
spedale , ed  a portar  loro  i soccorsi  ed  i vi- 
veri che  ad  essi  destinava.  Una  mattina  le 
venne  veduto  sull’  ingresso  di  quello  spedale 
un  giovanetto  storpio  e deforme , steso  senta 
moto.  Era  un  povero  sordomuto  , colle  mem- 
bra tutte  torte  e contraffatte  da  crudele  ma- 
lattia , di  sorta  che  era  costretto  strascinarsi 
sui  piedi  e sulle  mani,  a guisa  di  bruto.  La 
madre  sua , che  se  ne  vergognava  , l’ aveva 
portato  in  quel  luogo  ed  ivi  abbandonalo,  colla 
speranza  che  la  buona  duchessa  avrebbe  pio- 
ti di  lui. 

Infatti , vedutolo  appena , lo  guardò  con 
ansieti , e sentissi  penetrata  di  dolore,  e chi- 
nandosegli  sopra,  gli  disse:  i Dimmi},  caro 
fanciullo,  dove  sono  i tuoi  genitori?  chi  ti  ha 
qna  condotto?  > Ma  siccome  il  fanciullo  non 
dava  indizio  d’ intenderla , ella  ripetè  questa 
domanda  con  una  voce  dolcissima , accarez- 
zandolo 0 dicendogli  ; t Che  malattia  è la  tua? 
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non  vuoi  in  parlarmi?  > Allora  il  pasiente 
la  guardò  . ma  aenaa  rispondere.  Elisabetta , 
non  sapendo  che  fosse  mutolo,  immaginò  che 
fosse  ossesso  , e sentendo  raddoppiarsi  la  sua 
pielò , gli  disse  ad  alta  voce  : t In  nome  di 
nostro  Signore , io  ordino  a te  e a chi  è in  te 
di  rispondermi  e dirmi  donde  vieni  »• 

Tosto  il  fanciullo  levossi  ritto  innanxi  a 
lei  ; gli  fu  resa  ad  un  tratto  la  parola , o lo 
disse  : < Mia  madre  mi  ba  qua  condotto  ». 
Indi  le  raccontò  che  non  'aveva  mai  par- 
lato nè  udito , ch'era  nato  quale  veduto  lo 
aveva , storpio  e rattratto  in  tutto  il  corpo. 
<r  Ma  ecco,  prosegui  stendendo  tutte  le  mem- 
bra, ecco  che  Dìo  mi  ha  dato  il  moto,  la  lo- 
quela e l'udito  ; dico  parole  che  non  ho  mai 
imparato  nò  udito  da  alcuno  •.  Poscia  sì  mise 
a piangere  ed  a ringraiiar  Dio.  e Io  non  co- 
nosceva Iddio  , diceva,  tutti  i miei  sensi  erano 
morti  : io  non  sapeva  che  fosse  un  uomo.  Ora 
soltanto  sento  che  non  sono  piò  come  una 
bestia  ; adesso  so  parlar  di  Dio.  Sia  benedetta 
la  domanda  della  vostra  bocca , che  mi  ha 
ottenuto  da  Dio  la  grazia  di  non  morire  come 
ho  vissuto  Onora  ». 

A queste  parole,  che  dipingevano  in  un 
modo  cosi  commovente  le  prime  emozioni  dì 
un’anima  che  una  parola  onnipotente  aveva 
reso  al  sentimento  dì  Dio  e di  sé  stessa , 
Elisabetta -ben  vide  che  Iddio  per  suo  mezzo 
aveva  operalo  un  miracolo  : ma  tutta  turbata 
e spaventata  da  questo  formidabile  ministero, 
cadde  bentosto  ginocchioni , e mescolò  in  copia 
le  sne  alle  lacrime  del  fancinllo  che  aveva 
salvato.  E dopo  aver  con  lui  ringraziato  Dio 
di  quel  favore , gli  disse  : « Torna  adesso 
senza  indugio  dai  tuoi  parenti  e non  dir  quanto 
ti  è accaduto  ; soprattutto  non  parlare  di  me 
a nessuno.  Di’  soltanto  che  Dio  ti  ha  soccorso, 
e guardati  bene  giorno  e notte  da  ogni  pec- 
cato mortale;  poiché  altrimenti  potresti  rica- 
dere nella  malattia.  Sovvengali  sempre  di 
quel  che  soffristi  fin  qui , c prega  sempre  Id- 
dio per  me , come  io  lo  pregherò  per  le  ». 

Si  sottrasse  ella  bentosto , quasi  per  fug- 
gire queir impreveduta  gloria;  ma  la  madre 
del  fanciullo  sopravvenne  in  quel  punto,  e tutta 
stupefatta  al  vederlo  in  piedi  e pariante , 
sciamò:  c Chi  ti  ba  reso  la  loquela?  » Al  che 
il  fanciullo  rispose:  « Una  graziosa  dama  in 
veste  grigia  mi  ha  ordinato  di  parlare  in  no- 
me di  Cesò  Cristo,  ed  io  ho  trovato  la  parola 
per  risponderle  ».  Allora  la  madre  si  mise  a 
correre  alla  volta  che  aveva  preso  Elisabetta  ; 
vedutala  che  fuggiva  da  lungi , ben  la  ri- 
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conobbe  e pubblicò  per  ogni  dove  il  mi- 
racolo. 

Cosi,  ad  onta  della  modestia  di  Elisabetta, 
la  fama  del  potere , onde  Iddio  l’aveva  fatta 
depositaria , si  propagò  da  lungi  e le  attirò  le 
suppliche  deir  infortunio  e del  dolore.  L’ in- 
vincibile sua  compassione  impedivalo  di  ricu- 
sarsi giammai  ai  desiderj  dei  poveri  che  T in- 
vocavano ; ma  lo  stupende  grazie  che  spar- 
geva per  le  sue  mani  l’ Onnipotente  non  la 
fecero  giammai  infedele  a quella  profonda  e 
fervente  umiliò  che  la  rendeva  soprattutto 
innanzi  a Lui  gradevole. 

Venne  un  giorno  un  ammalalo  a richiederla 
di  guarirlo , in  nome  del  caro  apostolo  San 
Giovanni , a!  quale , come  abbiamo  veduto  , 
ella  professava  speciale  devozione.  Dopo  che 
ebbe  per  lui  pregalo  , ci  sentissi  guarito  e Io 
si  gettò  all' istante  in  ginocchio  dinanzi  per 
ringraziarla  ; ma  ella  inginocchiossì  tosto  al- 
lato a luì  e si  mise  a ringraziare  caldamenio 
Iddìo  d’avere  esaudito  le  preghiere  del  caro 
suo  apostolo  San  Giovanni.  Eppure , dice  lo 
scrittore,  dal  quale  prendiamo  tnlto  questo, 
erano  le  .sue  che  Dio  aveva  esaudite  al  pari 
di  quelle  delPapostoIo. 

Un'altra  fiata , un  infelice  .storpio  delle 
mani  e dei  piedi  le  gridò  : « 0 sole  brillante  di 
chiarezza  fra  tutte  le  donne,  io  sono  di  Rein- 
hartsbrunn,  dove  riposa  tuo  marito  ; per  amor 
dell'anima  sua  vieni  in  mio  soccorso  e gua- 
riscimi ».  Al  nome  di  suo  marito , commossa 
dalla  memoria  del  dolce  o santo  suo  amore , 
ella  si  fermò,  e con  infinita  tenerezza  riguardò 
colui  che  cosi  l’ invocava  ; e nelVallo  mede- 
simo, con  quel  solo  sguardo,  il  povero  storpio 
si  trovò  risanato.  Ella  ne  ringraziò  tosto  il 
Signore. 

Un  altro  giorno,  finalmente,  erasì  ella  re- 
cata alla  chiesa  che  aveva  fatto  fabbricare 
pel  suo  ospedale , verso  il  mezzodì , ch’era 
l’ora  da  lei  preferita , come  quella  in  cui  la 
cura  del  desinare  allontanava  i fedeli , ed  ella 
poteva  con  tutta  libertò  darsi  alla  sua  devo- 
zione. Vide  ivi  un  povero  cieco  tutto  solo  che 
andava  a tastone  intorno  alla  chiesa:  aveva 
gli  occhi  aperti  al  par  di  chiunque  altro,  ma 
le  pupille  n'erano  avvizzite  e vuote.  Gli  si 
avvicinò  bentosto  e domandogli  che  cosa  fa- 
cesse ivi  cosi  .soletto  e perchè  andasse  erran- 
do cosi  per  la  chiosa.  Ei  le  rispose:  c Vo- 
leva andare  da  quella  cara  dama  che  consola 
la  povera  gente  per  chiederle  qualche  ele- 
mosina in  nome  di  Dio;  ma  prima  sòn  ve- 
nuto a porgere  una  preghiera  in  questa 
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obiesa , e la  vado  girando  per  sapere  quanto 
sia  grande  e larga,  non  avendo  la  fortuna 
di  vederla  coi  miei  occhi.  - < Ameresti  tu  di 
vederla  questa  chiesa?  > gli  disse  allora 
la  compassionevole  Elisabetta,  s Se  Dio  vo* 
lesse,  rispose  il  cieco,  amerei  molto  vederla; 
ma  io  ho  perduto  la  vista  nascendo  ; non  ho 
mai  vedute  la  luce  del  sole;  aon  divenuto  il 
prigioniero  di  Dio  a.  Poscia  tolse  a narrarle 
tutte  le  sue  miserie,  a Avrei  volentieri  lavo- 
rato al  par  degli  altri , diceva  , poiché  io  non 
servo  a nulla , neppure  a me  stesso  ; le  ore 
mi  sembrano  ben  lunghe  ; quando  io  mi  trovo 
cogli  altri  uomini  che  hanno  gli  occhi , non 
posso  non  peocar  d'invidia;  se  sto  solo,  piango 
la  mia  disgraiia  ; poiché  non  posso  pregar 
sempre , ed  anche  pregaudo  non  posso  a meno 
di  pensarvi  del  oootinuo  •.  - < Egli  è per  tuo 
bene , rispose  Elisabetta , che  Iddio  ti  ha  man 
dato  questa  disgraxia  ; forse  tu  saresti  stato 
strascinato  ad  eccessi  ; avresti  peccato  di  più 
che  adesso  a.  - < Ah  no  I ripigliò  il  cieco,  mi 
sarei  guardato  bene  dal  peccare  ; per  vivere 
mi  sarei  dato  a faticosi  lavori  ; non  avrei 
avuto  i tristi  pensieri  che  ho  adesso  «.  Elisa- 
betta  , vinta  da  pieth , gli  disse  : • Prega  Dio 
che  ti  renda  la  vista,  ed  io  pure  lo  pregherò 
per  te  a. 

Il  oieco  a queste  parole  s'accorse  tutto  ad 
un  tratto  che  chi  gli  parlava  era  la  santa 
duchessa , e prostrandosi  dinanzi  colla  faccia 
per  terra , sciamò  : « Ah  nobile  e misericor- 
diosa dama , abbiate  pieth  di  me  ! a Ma  ella 
gl’  ingiunse  di  nuovo  di  pregare  Dio  con  iu- 
tiera fiducia , ed  inginocchiandosi  ella  pure 
a qualche  distanza  si  mise  ad  orar  con  fer- 
vore. Tosto  fu  resa  al  cieco  la  vista,  il  quale 
alzatosi  e guardatosi  d' intorno , corso  verso 
Elisabetta  e,  • Signora,  disse,  sia  lodato  Id- 
dio ! la  sua  grazia  mi  ba  favorita:  veggo  be- 
nissimo e chiaramente  ; le  vostre  parole  si  ve- 
rificarono >.  Ma  la  pia  principessa,  che  sapea 
sempre  unire  la  prudente  sollecitudine  d'una 
madre  cristiana  alla  sua  caritè , gli  disse  : 
a Ora  che  ti  fu  restituita  la  vista , pensa  a 
servir  Dio  o ad  evitare  il  peccato  : lavora  e 
sii  uomo  onesto , umile  e leale  in  tutto  > (Ifoa- 
taìemberl^  g.  Ì8J. 

^rano  appena  scorsi  due  anni  dacché 
l’ umile  Elisabetta  avea  rivestito  in  un  col- 
l'abito di  San  Francesco  la  forza  di  disprcz- 
zare  tutte  le  gioie  della  vita  e di  andare 
verso  il  cielo  per  una  strada  seminata  di  tante 
spine;  e giù  il  Signore  avea  trovato  abbastan- 
za lunga  la  prova,  c bastevolmeutc  compiuto 


il  laborioso  còmpito  che  ella  eresi  imposta 
Come  lo  Sposo  diviuo  dei  sacri  cantici , ven- 
ne ad  annunziare  alla  sua  diletta  che  il  tristo 
verno  delia  sua  vita  era  passato  con  tutte  lo 
sue  procelle,  e che  stava  per  ispuntsre  per 
lei  l'aurora  deH’eterna  primavera.  Era  sul 
finire  l'anno  tS3t.  Una  notte,  in  cui  Elisa- 
betta  stava  ooricata , divisa  tra  il  sonno  e la 
preghiera , le  apparve  Cristo  in  mezzo  ad  una 
deliziosa  luce,  e con  voce  dolcissima:  « Vieni, 
le  disse,  Elisabetta,  mia  sposa,  mia  amica, 
mia  diletta  ; vieni  meoo  nel  tabernacolo  ohe 
ti  ho  preparato  da  tutta  l’eternith:  Io,  io  vi 
ti  condurrò  •.  Allo  svegliarsi,  tutta  lieta  di 
questa  prossima  liberazione,  affrettassi  a fare 
tutti  i preparativi  per  quel  felice  viaggio;  di- 
spose ogoi  cosa  pe'suoi  funeraK  e per  la  sua 
sepoltura.  Andò  per  l' ultima  volta  a visitaro 
tutti  i suoi  poveri  ed  Intermi;  li  benedisso 
tutti  con  immensa  gioia,  c divise  Ira  loro  e le 
sue  seguaci  tutto  ciò  che  le  restava. 

Maestro  Corrado  era  io  quello  stesao  momen- 
to colto  da  grave  malattia,  che  gli  cagionava  i 
più  violenti  dplori.  Ne  fece  avvisare  la  docile 
sua  penitente,  ed  ella  corse  tasto  da  lui,  fe- 
dele sino  alla  fitte  della  sua  missione  di  con- 
solatrice e di  amica  dei  malati  Et  l’accolse 
con  grande  affetto , ed  ella  sì  dolse  assai  io 
vederlo  patir  tanto.  > Che  sarò  dì  voi,  disse, 
0 signora  e cara  figlia,  quando  io  sarò  mor- 
to? come  regolerete  la  vostra  vita?  chi  sarò 
il  vostro  protettore  contro  i malvagi,  e chi  vi 
dirigerli  verso  Dio  ? a Ma  ella  rispose  tosto  : 
< La  vostra  domanda  è inutile;  io  morrò 
prima  di  voi;  credetemeli),  non  avrò  bisogno 
d'altro  protettore  che  voi  ». 

Il  quarto  giorno  dopo  questo  colloquio  ella 
sonti  il  primo  assalto  del  male  che  dovea  por 
lermioe  alla  lunga  morte  delta  terrestre  sua 
esistenza  e condurla  alla  vera  ed  eleroa  vita. 
Fu  costretta  porsi  a letto  e vi  languì  per  do- 
dici 0 quindici  giorui  in  preda  ad  un’ardeula 
febbre,  ma  lieta  sempre  e gaia  e del  couliauo 
iutesa  a pregara  A capo  di  questo  tempo  un 
giorna  che  pareva  dormisse,  volta  contro  la 
parete  della  camera  , qua  delle  sue  donne, 
chiamata  aucb’essa  EUsabetLa , che  sedeva  alla 
sponda  del  letto , udì  come  una  dolce  melodia 
che  HKiva  dalla  gola  dell'  ammalata.  Un  mo- 
mculo  dopo  la  duchessa  cambiò  di  posto , e 
volgendosi  alla  sua  coutpagua,  disse:  t Dove 
se' tu,  mia  diletta?  s — t Eccomi  a,  risposo 
l'ancella,  aggiugueudo:  « Ahi  sigoora,  come 
avete  caulato  deliziosameute  ! a-tCbe?  le 
disse  Elisabetta,  bai  tu  pure  udito  qualche  co- 
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sa?  » Ed  alla  rùposta  affarmativa  di  lei  l'amma- 
lala ripigliò  : < Ti  dirò  che  so  dilettoso  augel- 
Iìdo  è venuto  a posarsi  tra  me  e la  parete,  e 
mi  ha  cantato  lungo  tempo  in  modo  si  dolce  e 
soave , ed  ha  talmente  rallegrato  il  mio  cuore 
e l'anima  niia  che  fu  forza  cantassi  anch'  io. 
Hi  ha  rivelato  che  io  morrò  fra  tre  giorni  ». 
Era  senza  dubbio,  dice  nn  antico  narratore, 
il  suo  angiolo  custode  che  veniva  sotto  la  for- 
ma d’augellelto  ad  annuniiarle  l'eterna  gioia. 

Il  terzo  giorno  , dopo  ricevuta  l' estrema 
unzione  e comunicatasi,  stette  immobile  ed 
in  sileniio  per  tutta  la  giornata,  sino  all'ora 
di  vespro,  assorta  io  contemplazione  e come 
inebriata  di  quel  Sangue  di  vita  onda  orasi 
abbeverata  per  l'ultima  volta  sulla  terra,  lodi 
la  sue  labbra  si  aprirono  ad  un  tratto  per 
lasciarne  uscire  un  torrente  di  pie  e ferventi 
parole.  La  sua  liogua,  per  Io  addietro  si  ri- 
tenuta nel  parlare,  spandeva  con  profusione 
i suoi  lumi  ; ma  eoo  tal  prudenza  ed  efficacia 
che , sebbene  ella  non  avesse  mai  tanto  discor- 
so, nessuna  delle  sue  parole  era  indarno.  Si 
notò  ebelutto  quello  che  appreso  aveva  dai  pre- 
dicatori 0 nei  buoni  libri,  o compreso  nei  suoi 
rapimenti , le  tornò  alla  memoria  per  farne 
parte  alle  sue  Bglie  prima  di  morire.  Una  ignota 
sorgente  di  eloquenza  e di  sapere  era  tutto 
ad  un  tratta  zampillata  in  quell'anima  nel 
momento  in  cui  prendeva  il  vola  verso  ì cicli. 

Portando  la  mente  sulle  Scritture  sante  , 
vi  soelae  il  racconto  forse  pih  acconcio  a di- 
lettare la  memoria  di  un’anima  amante  quale 
la  sua.  Tolse  a recitare  l’ intiero  tratto  di 
Vangelo  della  risurrezione  di  Lazzaro,  s si 
diffuse  con  maravigliosa  abbondanza  sulla  vi- 
sita ohe  fece  Gesti  alle  beate  sorelle  Marta  e 
Maria,  quando  degnò  prender  parte  al  loro 
dolore,  andar  con  esse  alla  tomba  del  loro 
tratello,  e mostrare  la  tenera  e sincera  sua 
compassione  mescolando  alle  loro  le  divine 
sue  lacrime.  Arrestando  ivi  U pensiero,  si 
mise  a profondamente  dissertare,  con  grande 
ammirazione  degli  astanti , sulle  lacrime  di 
Cristo , e su  quella  pure  ohe  vernò  alla  vista 
di  Gerusalemme , e mentre  era  in  croce  ; le 
sue  parole  furon  à vive,  si  pungenti , inGam- 
male  e cosi  alle  a commuovere  i cuori  Gn  dal 
fondo,  che  tosto  sgorgò  un  torrente  di  pianto 
dagli  occhi  di  tutti  coloro  che  la  circondava- 
no. Se  n’accorse  la  moribonda,  e come  per 
dar  loro  un  dolce  avvertimento , ripetè  le  pa- 
rale ohe  dette  avea  il  Signore  nell’andar  alla 
morte  : < Figliuolo  di  Gerusalemme , non 
piangete  sopra  di  me,  piangete  sopra  voi  stes- 


se s.  Il  suo  cuore  pieno  sempre  tutto  di  com- 
passione e di  simpatia  nell'  alto  di  slanciarsi 
verso  il  cielo',  rimaneva  aperto  ancora  a quelli 
ch'ella  aveva  amati  ; pensava  tuttora  a solle- 
vare il  dolore  delle  sue  seguaci , dirigeva  loro 
le  pili  affettuose  consolazioni , le  chiamava  del 
continuo  t Mie  amiche,  mie  predilette!  » 
Dopo  tutti  questi  discorsi  ella  si  tacque,  chinò 
il  capo  e serbò  a lungo  un  perfetto  silenzio. 

Dopo  qualche  tempo  però , senza  ohe  si 
vedessero  aprirsi  le  sue  labbra  , si  fo’  di  bei 
nuovo  udire  nella  sua  gola  un'armonia  d’una 
squisita  soavitò  e dolcemente  velata.  Essendo 
a questo  riguardo  Interrogata  , rispose  : a Non 
avete  voi  udito  quelli  che  cantavano  meco  7 
ho  cantato  come  ho  potuto  con  essi  ».  Nes- 
sun’anima fedele  ne  dubiterò  , dico  il  suo 
storico  : ella  mesceva  giò  la  dolce  sua  voce 
ai  canti  di  trionfo  ed  ai  deliziosi  concenti 
dell’  esercito  celeste  , che  aspettava  il  momen- 
to ch’ella  entrasse  nelle  loroGle;  cantava  giò 
la  gloria  del  Signore  cogli  angioli  suoi. 

Dal  tramontar  del  giorno  sino  al  cantar  del 
gallo  ella  stette  in  uno  stalo  di  espansiva 
gioia , di  pia  esultazione  unita  alla  devosione 
pib  fervente.  Nel  momento  della  vittoria  a 
buon  diritto  ella  celebrava  i conflitti  lerraioali 
per  sempre.  Giò  come  certa  della  gloriosa  sua 
corona , disse  alle  sue  amiche  alquanto  prima 
di  mezzanotte  : < Che  faremmo,  se  comparisse 
il  nemico  infémale?  a Un  istante  dopo  con 
voce  alta  e chiara  sciamò;  « Fuggi,  fuggi,  mal- 
vagio! io  t'ho  rinnegato  a.  E poco  stante: 
I Or  se  ne  va;  parliamo  adesso  di  Dio  e del 
suo  Figliuolo  ; non  vi  dia  ciò  noia , non  sarò 
a lungo  a. 

Verso  mexianolta  il  suo  volto  divenne  tal- 
mente splendido  che  poteasì  a stento  mirarlo. 
Al  primo  grido  del  gallo , ella  disse  ; < Ecco 
l'ora  in  cui  la  Vergine  Maria  diò  ai  mondo  il 
Signore  e lo  presentò  agli  astanti.  Parliamo 
di  Dio  8 del  bambino  Gash' , poiché  ecco  la 
mezzanotte,  quando  nacque  Gesb,  quando  fu 
posto  nel  presepio  e creò  una  nuova  stella  da 
nessuno  ancor  veduta:  ecco  l’ora  in  cui  venne 
a redimere  il  mondo  ; redimerò  anche  me  : 
ecco  l'ora  in  cui  risuscilò  da  morte  e liberò 
le  anime  prigioniere  ; liberarli  anobe  la  mia 
da  questo  miserabii  mondo  ».  Ad  ogoi  istante 
crescevano  la  sua  gioia  e la  sua  felicitò.  « Son 
debole , diceva  ella , ma  non  provo  alcun  do- 
lore , come  se  non  fossi  maiala ....  Vi  racco- 
mando tulli  a Dio  ».  Parlò  ancora  molto,  tutta 
ioGammata  dello  Spirilo  Santo;  ma  le  sue 
parete  che  spiravano  il  più  tenero  amor  di 


708 


srORU  UNIVERSALE  DELU  CHIESA  CATTOLICA 


Dio , non  sono  giunte  fino  a noi.  Alla  fine 

disse  : » 0 Maria  1 vieni  in  mio  soccorso 

Giunge  il  momento  che  Dio  chiama  alle  sue 
none  i suoi  amici ....  Lo  Sposo  viene  a cer- 
care la  sua  sposa  ». 

Poscia  a voce  bassa  ; » Sileniio  !...  silen- 
zio I ...  > Pronunciando  queste  parole  abbassò 
la  testa  come  a dolce  sonno , e reso  l’ultimo 
fiato  {Monlalembert , c.  29). 

Era  La  notte  del  19  Novembre  dell’anno 
1231;  la  santa  aveva'appena  compiuto  il  vige- 
simo  quarto  sno  anno.  Per  soddisfare  la  devo- 
zione del  popolo  che  affluiva  da  ogni  parte  ri- 
mase esposta  nella  chiesa  quattro  interi  giorni, 
in  mezzo  alla  moltitudine  dei  fedeli  che  intona- 
vano cantici  religiosi.  Fu  sepoita  nella  cap- 
pella stessa  del  suo  ospizio.  Bentosto  l'esimia 
sua  santità  venne  attestata  da  sorprendenti 
miracoli.  Corrado  di  Marburgo  ne  scrisse  a pa- 
pa Gregorio , che  lo  incaricò  coll'arcivescovo  di 
Hagonza  ed  no  abbate  di  Cistercio  di  assumerne 
giuridiche  informazioni.  Trentasette  improvvise 
e soprannaturali  guarigioni  furono  attestate 
colle  piò  precise  circostanze  sui  luoghi , sulle 
date  e le  persone , come  pure  sulle  farmele  di 
preghiere  che  vi  'erano  state  impiegate.  Ha 
per  allora  quelle  procedure  non  ebbero  seguito. 

li.  Erasi  formata  nel  Nord  della  Germa- 
nia una  nuova  setta  di  rivoinzionari  religiosi 
e politici,  sotto  il  nome  di  stadinghi.  Riguardo 
alla  sostanza  della  dottrina  erano  manichei. 
Corrado  di  Marburgo  procedette  contro  di  essi 
e contro  dei  loro  fautori  con  indomabile  co- 
raggio e con  una  severitò , dicesi , talora  ec- 
cessiva. Non  la  perdonava  nè  ai  signori , nè 
ai  principi  più  possenti  ; il  che  gli  concitò 
contro  odi  tremendi.  Ai  30  Luglio  1233,  ritor- 
nando egli  da  Magonza  a Marburgo  fu  sorpreso 
presso  il  villaggio  di  Kappei  da  parecchi  cava- 
lieri e vassalli  del  conte  di  Sayn , cui  aveva 
accusato  d’eresia  : gli  piombarono  addosso  e 

10  scannarono.  Gli  assassini  avrebbero  voluto 
risparmiare  il  suo  discepolo  e compagno , fra 
Gerardo  francescano;  ma  questi  si  era  opposto 
al  loro  disegno  ed  aveva  abbracciato  si  forte 

11  corpo  del  sno  maestro  che  era  stato  loro 
impossibile  noeidere  l'uno  senza  l'altro.  I corpi 
di  Corrado,  del  suo  amico  e di  dodici  altri 
preti  e laàci,  vittime  degli  eretici,  furono  tra- 
sportati a Marburgo  fra  il  lotto  del  popolo.  Egli 
fa  sepolto  nella  medesima  cappella  della  santa 
duchessa  sua  figlia  in  Gesù  Cristo,  e poco 
discosto  dalla  pietra  sepolcrale  di  lei. 

La  morte  di  Corrado , che  aveva  cosi  fe- 
delmente vegliato  alla  gloria  postuma  di  Eli- 


sabetta , come  alla  salate  di  lei  mentre  vi- 
veva ancora , fu  un  grande  ostacolo  per  la 
canonizzazione  da  molti  fedeli  e desiderata  e 
sperata.  Gli  scritti  ohe  aveva  raccolti  anda- 
rono negletti  o perduti , e cominciò  a rallen- 
tarsi lo  zelo  ohe  orasi  mostrato  per  quel  popo- 
lare interesse. 

Nulladimeno  il  Signore  non  tardò  a susci- 
tare un  uuovo  e zelante  difensore  della  gloria 
deH’umile  sua  serva,  o colà  appunto  dove 
pareva  più  inaspettata  una  tal  protezione.  Dei 
due  fratelli  che  il  duca  Luigi  marito  di  Elisa- 
betta  aveva  lasciati , e dei  quali  abbiamo  ve- 
duta l’ indegna  condotta  verso  la  loro  cognata, 
l’uno , Enrico  , governava  i ducati  durante  la 
minorità  del  giovane  Ermanno  figlio  di  Luigi  ; 
l’altro,  Corrado,  abbandonavasi  sfrenatamente 
alle  violenze  che  suggerir  gli  potevano  tutte 
le  passioni  della  gioventù.  Nel  1232,  all’occa- 
sione di  una  penitenza  inflitta  dall’arcive- 
scovo di  Magonza  all'abbate  di  Reinhartsbrunn, 
protetto  naturale  della  casa  di  Turingia,  H 
langravio  Corrado  fu  talmente  irritata  con- 
tro il  prelato , che  corsegli  contro  io  pieno 
capitolo  ad  Erfurt,  lo  pigliò  pei  capelli,  lo  ro- 
vesciò a terra,  e cèrtamente  lo  avrebbe  pugna- 
lato se  i suoi  servi  non  l’avessero  impedito. 
Ma  non  pago  a questi  eccessi , tolse  a deva- 
stare le  possessioni  della  sede  di  Magonza , e 
tra  le  altre  assediò  la  città  di  Fritziar,  la  prese 
d’assalto  e , per  vendicarsi  delle  grossolane 
derisioni  che  aveva  dovuto  soffrire  da  parto 
delle  donne  della  città  durante  l’assedio , vi 
fe’  appiccare  il  fuoco , che  consumè  l’ intiera 
città  colle  chiese , coi  monasteri  ed  una  gran 
parte  degli  abitanti. 

Poscia  si  ritirò  nel  suo  castello  di  Tenne- 
berg  presso  Gotha , dove  la  mano  di  Dio  tar- 
dar non  doveva  a toccarla.  Videvi  un  giorno 
arrivare  una  donna  di  mala  vita , che  pareva 
caduta  nella  più  profonda  miseria , e veniva 
a chiedergli  la  limosina.  Avendola  il  langravio 
rimproverata  deH’infame  suo  mestiere  , la  di- 
sgraziata risposegli  che  solo  la  miseria  avevaia 
a ciò  obbligata , e gli  fece  un  quadro  cosi  com- 
movente di  quella  , che  ne  fu  tocco  a segno 
da  prometterle  di  supplire  in  avvenire  a tutti 
i suoi  bisogni , a patto  che  rinunziasse  alla 
rea  sua  vita.  Questo  accidente  produsse  una 
profonda  impressione  sul  suo  cuore;  ei  passò 
tutta  intiera  la  seguente  notte  io  un’estrema 
agitazione , riflettendo  quanto  più  colpevole 
fosso  egli  di  queir  infelice  che  aveva  insultata, 
e che  la  sola  povertà  aveva  spiala  al  vizio , 
mentr'egli  ricco  c potente  aveva  fatto  si  grando 
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abuso  dei  doni  di  Dio.  Alla  mattina  seguènte 
comunicò  i propri  pensieri  a parecchi  dei  suoi 
compagni  d'arme  e di  violenza , e con  sorpresa 
udt  che  eglino  pure  erano  stati  agitati  dalle 
stesse  riflessioni;  riguardarono  tosto  questa 
voce  interna  e simultanea  come  un  avviso  del 
cielo  e risolvettero  di  far  penitenza  e mutar 
vita.  Andarono  dapprima  a piedi  nudi  ad  un 
vicino  pellegrinaggio , a Gladenbach , e di  Ih 
a Roma  , per  ottenere  dal  papa  medesimo  l'as- 
soluzione dei  loro  peccati. 

Giunto  a Roma  nel  <ìi33 , il  duca  diede 
l’esempio  della  piò  sincera  penitenza  e di  una 
pieth  fervente.  Ogni  giorno  ammetteva  alla 
sua  mensa  ventiquattro  poveri,  cui  serviva 
egli  stesso,  fi  papa  gli  diede  l'assoluzione,  im- 
ponendogli nello  stesso  tempo  di  riconciliarsi 
coll'arcivescovo  di  Magonza  e con  tutti  quelli 
a cui  aveva  fatto  offesa , di  costruire  e dotare 
un  monastero  invece  di  quelli  che  aveva  in- 
cendiati , di  fare  pubblica  ammenda  onorevole 
sulle  rovine  di  Fritziar , e finalmente  di  en- 
trare egli  medesimo  in  un  Ordine  religioso. 
Intanto  che  cosi  si  ravvicinava  a Dio.  gli  tornò 
pure  alla  mente  la  memoria  dell’umile  e santa 
sua  cognata  , di  quella  Elisabetta  che  aveva 
disconosciuta  e perseguitata;  risolvette  di 
espiare  i suoi  torti  verso  di  lei  col  propagarne 
la  gloria , e nei  colloquj , che  ebbe  col  sommo 
pontefice  , gli  parlò  particolarmente  della  san- 
tith  di  lei  e ne  chiese  vivamente  la  canoniz- 
zazione. 

Reduce  appena  io  Germania  l’anno  1234, 
si  affrettò  a compiere  tutte  le  condizioni  della 
sua  assoluzione.  Recessi  a Fritziar,  dove  quelli 
che  erano  sfuggiti  al  macello  degli  abitanti 
erano  ritornati  a cercare  un  rifugio  presso  le 
rovine  del  principal  monastero  ; si  prostrò  in- 
nanzi ad  essi , e per  amor  di  Dio  li  supplicò 
e perdonargli  tutto  il  male  che  aveva  loro  fatto. 
Fece  indi  una  processione  a piedi  scalzi  con 
una  disciplina  io  mano  ; s'inginocchiò  davanti 
la  porta  della  chiesa  e stese  la  disciplina  alla 
folla  degli  astanti , invitando  tutti  quelli  che 
volessero  a prenderla  ed  a percuoterlo.  Sola 
una  vecchia  obbedì  a tale  invito , e gli  diò 
sul  dorso  piti  colpi , che  egli  sostenne  con  pa- 
zienza. Fece  immediatamente  riedificare  il 
monastero  e la  chiesa , e vi  istituì  canonici , 
concedendo  al  tempo  stesso  importanti  privi- 
legi alla  citth  di  Fritziar.  lodi  pertossi  ad 
Eisenach , dove  , di  concerto  col  fratello  En- 
rico , fondò  un  convento  di  frati  Predicatori 
sotto  l’invocazione  di  San  Giovanni,  ma  giu- 
sta la  speciale  intenzione  della  sua  cognata 


Elisabetta  , e per  cosi  purgarsi  d'essere  an- 
che stato  cagione  dei  crudeli  dolori  ch’ella 
aveva  dovuto  soffrire  in  quella  stessa  cittì  di 
Eisenach  al  tempo  della  sua  espulsione  da 
Vartburgo. 

Da  questo  punto  ei  dedicossi  agli  interessi 
della  gloria  di  lei  collo  stesso  zelo  del  defunto 
Corrado.  Potevasi  oltreciò  credere  che  le  pre- 
ghiere della  cognata  , unite  a quelle  del  fra- 
tello , gli  avessero  meritato  la  grazia  di  cono- 
scere le  sue  colpe  e disprezzare , come  dice- 
vasi  allora , il  mondo  nel  suo  fiore.  Avendo 
risoluto  d’entrare  nell' Ordine  teutonico,  ne 
prese  l'abito  e la  croce  nella  chiesa  medesima 
dell'ospedale  di  San  Francesco  fondato  da 
Elisabetta  a Marburgo  ; fece  confermare  da 
suo  fratello  la  donazione  che  Elisabetta  aveva 
fatta  di  quello  spedale  e dei  beni  che  ne  di- 
pendevano a quei  monaci  cavalieri , e vi  ag- 
giunse tutte  le  sue  proprie  possessioni  in  Assia 
ed  in  Turingia.  Ottenne  inoltre  che  questa 
donazione  fosse  sanzionata  dal  papa , e che 
quello  spedale,  divenuto  uno  dei  capoluogbi 
dell’Ordine  teutonico,  fosse  esente  da  ogni 
giurisdizione  episcopale  e dotato  di  molti  altri 
diritti  e privilegi , il  tutto  io  onore  delia  du- 
chessa Elisabetta  che  vi  riposava  ; alGochì , 
cosi  stava  nella  supplica  al  papa , quel  sacro 
corpo , gii  celebre  per  la  venerazione  dei  fe- 
ileli , godesse  il  privilegio  della  liberti. 

Anzitutto  però  egli  insisteva  ap|K>  il  pon- 
tefice per  ottenere  una  solenne  ricognizione 
della  santith  di  una  cognata  e delle  copiose 
grazie  che  Dio  accordava  giornalmente  alla 
intercessione  di  lei.  Il  papa  cedette  finalmente 
alle  sue  istanze,  e con  un  breve  del  13  Ot- 
tobre 1234  commise  ai  vescovo  d’lidcsheim 
e a due  abbati  di  procedere  ad  un  nuovo  esa- 
me dei  miracoli.  Avendo  i commissarj  pub- 
blicato l’apostolico  breve  in  tutte  le  ciroonvi- 
cine  diocesi , e fissato  il  giorno , nel  quale 
udirebbero  in  Marburgo  i testimoni , vi  tro- 
varono molte  migliaia  di  persone  venute  da 
tutte  le  parti  d'Europa.  Si  aggiunsero  parec- 
chi abbati  di  Cistercio  e di  Premonstrato,  un 
gran  numero  di  priori  e frati  Minori  e Predi- 
catori, canonici  regolari,  religiosi  dell’Ordine 
teutonico  ed  altri  uomini  dotti  e prudenti. 
Vennero  i testimoni  a deporre,  prestato  giu- 
ramento, davanti  a quell’impooente  tribunale: 
i loro  detti  furono  scrupolosamente  pesati  ed 
esaminati  da  legisti  e professori  di  diritto. 

Non  si  trovano  i nomi  dei  testimoni  che 
si  presentarono  allora , tranne  quelli  delle 
quattro  ancelle  della  duchessa  : Guta , che 
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erale  addetta  Un  da  quando  contava  appena 
cinque  anni  ; Isentrnde  sua  confìdeDte  e la 
migliore  sua  amica  ; Elisabetta  ed  Irmengarda 
che  l'avevano  servita  durante  il  suo  aoggiomo 
a Marburgo.  Fu  allora  che  tutte  e quattro 
vennero  a raccontare  quanto  sapevano  della 
vita  della  loro  signora.  Questi  inappreziabili 
racconti  ci  sono  stati  conservati  in  tutta  la 
loro  integriti  ed  hanno  somministrato  ad  un 
egregio  e pio  scrittore  dei  nostri  giorni,  con- 
giunto colla  nobile  posieriti  di  Santa  Elisa- 
betta  , la  maggior  parto  del  tratti  intimi  e 
commoventi  della  sua  narraxione.  Le  deposi- 
zioni della  più  parte  degli  altri  testimoni  ri- 
ferivansi  ai  miracoli  ottenuti  per  l' interces- 
sione di  lei;  tra  il  numero  immenso  che  se 
ne  riporla , ft  d’uopo  notare  la  risurrezione  di 
pili  morti.  Centoventinovc  deposizioni  furono 
giudicato  degne  d'essere  raccolte , trascritte  e 
munite  dei  suggelli  del  vescovo  d' lldesheim 
n degli  altri  prelati  ed  abbati,  per  essere  spe- 
dite a Roma.  Tre  personaggi , uno  dei  quali 
era  frate  Corrado  dell'Ordine  teutonico,  per  lo 
addietro  langravio  e cognato  della  defunta , 
furono  designati  per  portare  al  papa  l'esito 
dell'esame  da  lui  prescritto , come  poro  di 
quello  che  tre  anni  addietro  aveva  fatto  mae- 
stro Corrado.  Erano  al  tempo  stesso  latori  di 
lettere  d'un  gran  numero  di  vescovi  e di  ab- 
bati , di  principi , di  principesse  e di  nobili 
signori,  che  umilmente  supplicavano  il  comun 
padre  dei  fedeli  di  assicurare  la  venerazione 
della  terra  a colei  che  gih  riceveva  le  felid- 
tazioni  degli  angeli,  e di  non  soffrire  che  quella 
viva  damma  di  celeste  carilh  accesa  dalla 
mano  di  Dio  |>er  servir  d'esempio  al  mondo 
fosse  oscurala  dallo  nubi  del  disprezzo,  e 
soffocata  sotto  il  moggio  dell'eresia  (Mmtalvm- 
berl,  c.  61). 

Nella  primavera  del  ti36  il  papa  era  a 
Perugia , nella  stessa  eliti  , dove  sette  anni 
prima  aveva  canonizzalo  San  Francesco  d' As- 
sisi, quando  a lui  ritornò  il  penitente  Corrado 
cogli  altri  inviati  a supplicarlo  d' inscrivere 
nel  cielo  accanto  al  serafico  padre  la  giovane 
ed  umil  donna  ch'era  stata  in  Germania  la 
figlia  primogenita  e la  pih  ardente  sua  disce- 
pola. La  fama  del  loro  arrivo  fece  molta  im- 
pressione sul  clero  e sol  popolo.  Il  pontefice 
apri  le  loro  lettere  in  presenza  dei  cardinali 
e dei  principali  prelati  della  corte  romana  e 
di  una  folla  di  preti  ch'eransi  ragunati  (ler 
udirle  : comunicò  loro  tutte  le  parlieolarilò 
trasmesse  intorno  alla  vita  di  Elisabetta  ed 
ai  miracoli  ch'eranle  attribuiti.  Rimasero  alta- 


mente maravigliali  e commossi  fino  alle  la- 
crime da  tanta  umiiU , da  tanto  amor  dei 
poveri  e della  poverlò , da  tanti  prodigj  ema- 
nati dalla  grazia  dell'alto. 

Il  papa  però  risolvette  di  porre  la  massima 
soverith  nell'esame  di  quo’  miracoli.  Volle  si 
procedesse  con  tutta  la  maturìU  che  lo  carat- 
terissavs,rd  osservando  scrupolosamente  tutte 
le  formalitò  richieste  per  dissipare  la  benché 
minima  ombra  di  dubbio.  La  cura  e l’esat- 
tezza che  usaronsi  in  questa  discussione 
furono  si  notevoli , che  meritò  d'essere  ci- 
tata come  modelio  dopo  l' intervallo  di  cinque 
secoli  da  uno  dei  pih  illustri  successori  di 
Gregorio  IX  , da  Beoedetto  XIV.  Ma  tutte 
queste  precauzioni  non  servirono  che  a ren- 
dere pih  incontrastabile  e splendida  la  verilh  ; 
quanta  pih  severa  fu  l’esame  si  riguarda  ai 
fatti  e si  alla  persona  , tanto  piò  completa  fu 
la  certezza. 

In  un  concistoro  presieduto  dal  sommo 
pontefice,  ed  a cui  assistevano  i patriarchi 
d'Antiochia  e di  Gerusalemme  ed  un  gran 
numero  di  cardinali , si  fece  la  lettura  delle 
relazioni  ollicialmente  autenticate  sulla  vita  e 
sanlitò  d'  Elisabetta  , e tulli  di  comune  ac- 
cordo dichiararono  che  era  d'uopo  non  tardar 
pih  oltre  ad  inscrivere  oanonicamenU!  nel  ca- 
talogo dei  santi  sulla  terra  quel  glorioso  nome 
gih  scritto  nel  libro  della  vita , come  avealo 
magnificamente  provato  il  Signore. 

Si  fece  poscia  la  stessa  lettura  innanzi  al 
popolo,  la  cui  pielò  ne  fu  profondamente  toc- 
ca, e che,  rapito  da  ammirazione,  sciamò 
tutto  ad  nna  voce  : « Canonizsazione , santis- 
simo padre;  oanoniszazione  e senza  indugio!  a 
(I  papa  non  istentò  a cedere  a quella  pres- 
sante uqanimité , e per  dar  maggior  lustro  alla 
cerimonia  decise  che  avrebbe  effetto  il  di  stes- 
so della  Pentecoste , 86  Maggio  1836. 

Il  duca  Corrado , il  cui  zelo  niiu  poteva 
che  raddoppiarsi  pel  buon  successo  de' suoi 
sforzi , s'incaricò  di  tutti  gli  apparecohi  ne- 
cesssij  per  tale  imponente  sotenaitò. 

Giunto  il  di  di  quella  gran  festa , il  papa, 
accompagnalo  dai  patriarchi , cardinali  e pre- 
lati , e seguito  da  molle  aaigliaia  di  fedeli  , 
recessi  processionalmeote  al  convento  dei  Do- 
menicani in  Perugia  ; trombe  ed  altri  stru- 
menti anaunciavano  quella  marcia  eolenne; 
tutti  quelli  che  vi  presero  parte , dal  papa 
sino  agl'  infimi  dd  popolo , portavano  ceri 
che  il  langravio  avea  fatto  distribuire  a sue 
spese.  Airi  vaia  la  proccssioDe  alla  chiesa , e 
compiute  le  cerimonie  preparatorie,  il  Cardinal 
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diacono  assialente  al  papa  lesse  ad  alla  voce 
ai  fedeli  un  sunto  della  vita  e dei  miracoli 
di  Santa  Elisabetta , in  messo  alle  acclama- 
sioni  del  popolo  ed  alle  lacrime  di  cristiana  le- 
tisia  e di  pio  entusiasmo  che  scorrevano  in 
copia  dagli  occhi  di  tutti  qua'  ferventi  cristiani, 
felici  e godenti  di  avere  una  cosi  tenera  e 
possente  protettrice  di  più  nel  cielo.  Il  papa 
in  appresao  esortò  lutti  gli  astanti  a pregare, 
come  stava  per  pregar  egli  stesso  , alHncbò 
Iddio  non  gli  permettesse  di  errare  in  quell'af- 
fare, Inginocchiati  che  furon  tutti  quanti , e 
pregato  ch'ebbero  con  tale  intensione  , il  papa 
intonò  l’inno  reni,  Creator,  che  fu  cantato 
per  intiero  daH'aduoanta.  Terminato  l' inno  , 
il  Cardinal  diacono  a destra  del  papa  disse  : 
Flectamus  gtnua , e tosto  il  papa  e tolto  il 
popola  s'inginocchiarono  di  nuovo  e pregarono 
a basta  voce  per  un  certo  tempo.  Il  Cardinal 
diacono  della  sinistra  disse  poscia  ; Lnate  ; 
ed  allora  il  santo  padre , sedutosi  sul  trono 
colla  mitra  in  capo , in  questi  termini  dichiarò 
Elisabetta  santa. 

« In  onore  di  Dio  onnipotente.  Padre  Fi- 
glinolo e Spirilo  Santo , per  Tesaltasione  della 
cattolica  fede  e l’ incremento  della  cristiana 
religione , per  l'autorith  del  medesimo  Dio 
onnipotente , per  quella  dei  beati  apostoli 
Pietro  e Paolo , e per  la  nastra , e col  consiglio 
de’  nostri  fratelli , dichiariamo  e deBniamo  che 
Elisabetta , di  felice  memoria , vivente  duchessa 
di  Turingia  , è santa  e dev'essere  inscritta  nel 
cataloga  dei  Santi.  Noi  ve  la  inscriviamo  ed 
ordiniamo  insieme  che  la  Chiesa  universale 
celebri  la  sua  festa  ed  il  suo  officio  con  so- 
lennith  e divozione  ogni  anno  nel  giorno  della 
sua  morte  , il  tredici  delle  calende  di  Dicembre. 
Inoltre  per  la  medesima  autorith  accordiamo 
a tutti  i fedeli  veramente  pentiti  e confessati 
che  ne  visiteranno  il  sepolcro  in  tal  giorno 
un' indulgenza  di  un  anno  e quaranta  giorni  i. 

Il  suono  degli  organi  e di  tutte  le  campane 
accolse  le  ultime  parole  del  pontcBce,  il  quale, 
deposta  la  mitra , intonò  tosto  il  cantica  di 
allegrezza  Te  Deum  laudamus  , che  fu  cantato 
dagli  assistenti  con  nn'armonia  ed  un  entu- 
siasmo tali  da  eommovere  i cieli.  Un  Cardinal 
diacono  disse  poscia  ad  alta  voce:  Ora  prò 
nobit,  Sanctae  EUtabeth,  atleluia;  ed  il  papa 
recitò  la  colletta  ossia  l'orazione  in  onore  della 
nnova  Santa , composta  da  lui  medesimo. 
Finalmente  il  Cardinal  diacono  recitò  il  Confi- 
teor, inserendo  il  nome  di  Elisabetta  imme- 
diatamente dopo  quelli  degli  apostoli , ed  il 
papa  diede  l'assoluzione  e la  solita  benedizione, 
noBaatcnza.  Vol.  VI. 


facendo  parimente  menzione  di  lei  nel  luogo 
dove  si  parla  dei  meriti  e delle  preghiere  dei 
santi.  Fu  indi  celebrata  la  messa  solenne  ; 
all'oSertorio  tre  dei  cardinali  giudici  fecero 
successivamente  le  misteriose  offerte  dei  ceri , 
del  pane  e del  vino , con  due  tortorelle , come 
simbolo  delia  vita  contemplativa  e solitaria  ; 
due  colombe  come  simbolo  della  vita  attiva , 
ma  pura  e fedele  ; e per  ultimo  una  gabbia 
di  augellini , a cui  si  diede  la  liberth  di  volare 
verso  il  cielo , come  simbolo  dello  slancio  delle 
anime  sante  verso  Dio. 

Nel  convento  medesimo  dei  Domenicani  di 
Perugia , dev'era  stata  celebrata  questa  ceri- 
monia , si  eresse  tosto  in  onore  della  nuova 
Santa  un  altare , che  il  sommo  pontefice  dotò  di 
un'indulgenza  di  trenta  giorni  per  tutti  quelli 
che  ivi  verrebbero  a pregare.  Fu  cosi  il  primo 
luogo  del  mondodove  il  culto  di  Santo  Fllisabetta 
di  Turingia  fu  officialmente  celebrato,  e poscia 
i religiosi  di  quel  convento  hanno  sempre  ono- 
rato con  grandissima  solennith  il  giorno  della 
sua  festa,  cantandovi  il  suo  officio  colle  stesse 
melodie  deU'of&cio  del  loro  padre  San  Domenico. 

Per  festeggiare  ancora  quel  felice  giorno 
il  buon  duca  Corrado  invitò  alla  sua  mensa 
trecento  religiosi,  e mandò  pane,  vino,  pesci 
e latticini  a molti  conventi  dei  dintorni,  agli 
cremiti,  alle  recluse  e segnatamente  alle  povere 
Clarisse , a coi  la  nuova  Santa  parea  servir 
dovesse  di  special  patrona  nel  cielo , dopo 
essere  stala  loro  emula  sulla  terra.  Fece  inol- 
tre distribuire  a pih  migliaia  di  poveri,  a 
tutti  quelli  senza  distinzione  che  gli  chiedevan 
l’elemosina  , abbondevoli  soccorsi  in  viveri , 
pane , vino  e denaro , non  gih  io  suo  proprio 
nome , ma  a quello  dell'  Ordine  Teutonico , e 
specialmente  in  onore  di  quella  ch’era  stata 
con  tutti  i poveri  di  una  si  prodiga  generosith. 
Tal  generosilh  di  Corrado  piacque  tanto  al 
papa  che  lo  invitò  alla  sua  mensa  , il  che  era 
somma  distinzione , e lo  collocò  al  suo  lato , 
mentre  Iacea  magnificamente  trattare  tutto  il 
seguito  di  lui.  Quando  poscia  prese  commiato 
per  ritornare  in  Germania , gli  accordò  tutte 
le  grazie  che  domandava  in  nome  di  molli 
petenti  da  luogo  tempo  in  istanza  ; poscia  gli 
diede  la  sua  benedizione  e lo  abbracciò  pian- 
gendo dirottamente. 

Il  primo  Giugno  dello  stesso  anno  1235  il 
papa  pubblicò  la  bolla  di  canonizzazione,  che 
venne  tosto  spedita  ai  principi  ed  ai  vescovi 
di  tutta  la  Chiesa.  Essa  contiene  io  epilogo  la 
vita , le  virtù , i miracoli  di  Elisabetta  insiem 
colla  procedura  per  attestarli. 
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La  bolla  gionU  prootameote  in  GermaDÌa 
vi  fu  ricevuta  con  eatusissnia.  Pare  che 
dapprima  sia  stata  pubblicata  ad  Erfurt,dove 
io  tale  occasioue  sì  celebrò  uoa  festa  che  durò 
dieci  giorni,  e durante  la  quale  si  feeero  im 
mense  largizioni  ai  poveri.  L'arcivesoovo  Sigi- 
fredo  di  Hagonia  (issò  tosto  un  giorno  per 
l’esaltazione  e traslazione  del  corpo  della 
Santa,  e ne  differì  il  tempo  6no  alla  seguente 
primavera  per  dare  ai  vescovi  ed  ai  fedeli  di 
Germania  il  tempo  di  recarsi  a Marburgo  e 
di  assistervi.  Il  primo  Maggio  l!36  fu  a questo 
effetto  designalo. 

All’avvicinsrsì  di  quel  giorno  la  pìccola 
cìttk  di  Marburgo  e i suoi  dintorni  furono 
inondati  da  un’immensa  folla  dì  fedeli  di 
tutti  gli  ordini.  Se  è a credersi  agli  storici 
contemporanei , un  milione  e dnecentomila 
cristiani  tròvaronsi  raccolti  dalla  fede  e dal 
fervore  intorno  alla  tomba  dell’umile  Elisabetta. 
Tutte  le  nazioni,  tutte  le  lingue  vi  sembra- 
vano rappresentate.  Molti  pellegrini  d’ambo  i 
sessi  veoutì  di  Trancia , di  Boemia  e dalla 
patria  di  lei , la  remota  Ungheria.  All’ incon- 
trarsi si  maravigliavano  eglino  stessi  del 
grande  loro  numero,  e dicevansi  l’un  l’altro 
che  da  secoli  non  eransi  mai  veduti  tanti 
uomini  riuniti , quanto  per  onorare  la  Santa 
Elisabetta.  Tutta  la  famiglia  di  Turingia  vi 
era  naturalmente  radunata  : la  dnchessa  Sofia, 
sna  suocera,  i duchi  Enrico  e Corrado,  suoi 
cognati , beati  di  poter  cosi  espiare  solenne- 
mente ì torti  ch'ella  aveva  loro  cosi  oobìlmeute 
perdonati.  Vi  erano  pure  ì suoi  quattro  figliuo- 
letti con  una  folla  di  principi , di  signori , di 
preti , religiosi  e prelati.  Fra  questi  notavansi, 
oltre  l'arcivescovo  Sigifredo  di  Magonza  che 
presiedeva  alla  cerimonia , gli  arcivescovi  di 
Colonia  , di  Treverì  e di  Brema , i vescovi  di 
Amburgo , di  Haiberstadt , di  Herseburgo,  di 
Bamberga  , di  Vormazia  , di  Spira  , di  Pader- 
lana  e di  lldsshaim.  Finalmente  l’ imperatore 
Federigo  il , allora  al  colmo  della  sua  potenza 
e delia  sua  gloria  , riconciliato  coi  papa  e 
unito  di  fresco  alla  giovane  Isabella  d’ In- 
gbiilerre , si  celebre  per  la  sua  bellezza , 
sospesa  tutte  le  sue  occupszioui  e le  militari 
sue  spedisioni  per  cadere  all'attrattiva  che 
invitava  a Marburgo  tanti  dei  suoi  sudditi , e 
Vi  si  recò  a rendere  pubblicamenle  omaggio 
a colei  che  aveva  sdegnato  la  sua  mano  per 
darsi  a Dio. 

I cavalieri  teutonici  avendo  inteso  l’arrivo 
dall'imperatore.  Credettero  che  sarebbe  im- 
possibile disottrrrare  il  corpo  della  Santa  alla 


sua  presenza  , e risolvettero  di  anticipare. 
Tre  giorni  prima  il  priore  Ulrico,  accorapagoalo 
da  sette  frati , entrò  nottetempo  nella  chiesa 
dove  ella  riposava,  e dopo  chiuse  accurata- 
mente tutte  le  porte  , aprìronc  la  cripta  dove 
era  la  tomba.  Appena  fu  sollevata  la  pietra 
che  la  chiudeva  , i religiosi  furono  presi  da 
meraviglia  al  delizioso  profumo  che  esalava 
dalle  sacre  spoglie  per  quel  pegno  della  divina 
misericordia , tanto  pih  sapendo  ch’era  stata 
sepolta  senza  aromi  nè  profumi  di  nessuna 
sorte.  Trovarono  quel  sacro  corpo  tutto  intie- 
ro , senz'apparenza  alcuna  di  corruzìoae  , 
sebbene  fosse  stato  sotto  terra  circa  cinque 
anni.  Avea  ancora  le  mani  piamente  giunte  a 
forma  di  croce  sul  petto.  Dicevansi  l’un  l’altro, 
che  quel  corpo  delicato  e prezioso  senza  dubbio 
non  ìspandeva  alcun  cattivo  odore  io  morte  , 
perchè  vivendo  non  avevo  schivato  infezione 
nè  lordura  alcuna  per  sollevare  i poveri.  Lo 
cavarono  poscia  dal  feretro,  ed  involtolo  io  un 
drappo  di  porpora,  lo  deposero  in  uoa  cassa 
dì  piombo,  che  poscia  riposero  nella  cripta 
senza  chiuderla , per  non  avere  alcuna  dìIB- 
coltè  dì  levamelo  al  momento  delia  cerimonia. 

Finalmente  al  primo  di  Maggio  , allo  spun- 
tar del  giorno , la  moltitudine  ai  radunò  in- 
torno alla  chiesa  , e l’ imperatore  dorò  falioa  a 
farsi  largo  nella  calca  del  popolo  per  penetrare 
nel  recinto.  Parca  compreso  da  divozieoe  ed 
umiitè  ; era  a piedi  nudi  e con  una  povera 
veste  grigia , com’era  stata  vestita  la  gloriosa 
santa  che  andava  ad  onorare  ; avea  però  in 
testa  la  sua  corona  imperiale  : intorno  a lui 
stavano  i principi  e gli  elettori  dell'  impero 
parimente  coronati  ed  i vescovi  e gli  abbati 
in  mitra.  Queste  pomposa  processione  si  di- 
resse verso  la  tombe  deirumile  Elisabetta. 
I,’  imperatore  volle  scendere  pel  primo  nella 
sepoltura  e sollevare  la  pietra  che  la  copriva. 
Lo  stesso  puro  e celeste  profumo , ohe  avea 
giè  sorpresi  e deliziali  i religiosi,  si  sparse  to- 
sto EU  tutti  gli  astanti,  ed  accrebbe  i senti- 
menti di  fervente  pietè  ond’erano  animati.  I 
vescovi  vollero  sollevare  eglino  stessi  il  sacro 
corpo  dalla  fosca  -,  anche  l’imperatore  lì  aiutò, 
baciò  con  fervore  la  cassa  appena  la  vide , e 
la  sollevò  al  tempo  stesso  con  loro.  Venne 
all’  istante  suggellata  coi  sigilli  dei  vescovi  , 
indi  soleunemente  trasporteta  da  essi  e dal- 
l' imperatore , in  mezzo  ad  un  coaoerto  di  voci 
e di  strumenti,  al  luogo  ch’era  stato  prepa- 
ralo per  esporla  al  popolo. 

lolanto  uu’ardente  impazienza  divorava  i 
cuori  di  quelle  migliaia  di  fedeli  che  spinge- 


LtURO  aKmNT£SlaOTERZO 


707 


vinsi  iolorno  il  recinto,  che  aspettavano  la 
veduta  delle  sanie  reliquie , che  ardevano  di 
desiderio  di  contecaplarle , toccarle , baciarle  a 
loro  beirapio.  • 0 felice  terra  I dicevano  , san- 
tifìoila  da  un  tal  deposito , custode  d'un  tal 
tesoro!  0 tempo  felice  in  cui  si  i rivelato 
quel  tesoro  I s Finalmente,  quando  la  proces- 
siono giunse  in  meno  al  popolo , quando  vi- 
<lero  quel  prezioso  corpo  portato  sulle  spalle 
dell'  imperatore , dei  principi  e dei  prelati  ; 
(juaudo  respirarono  il  soave  profumo  che  ne 
esalava . l'entusiasmo  non  ebbe  più  confini. 
< 0 piccini  corpo  sautissimo  , gridavasi , che 
avete  tanto  peso  presso  il  Signore , e tanta 
virtù  per  guarire  gli  uomini  ! chi  non  potrebbe 
essere  attirato  da  questo  fragrante  profumo? 
Come  non  correr  dietro  alla  nuova  sanlilk  ed 
alla  celestiale  bellezza  di  quella  sauta  donna? 
Tremino  gli  eretici  , si  spaventino  i giudei  ! 
la  fede  di  Elisabetta  gli  ha  confusi.  Ecco  colei 
che  si  riguardava  come  pazza , e la  cui  atol- 
tezia  ha  confuso  la  sapienza  di  questo  mondo  I 
Gli  angeli  hanno  onoralo  la  sua  tomba,  ed 
ecco  che  tutti  i popoli  vi  accorrono  ; i grandi 
signori  e perfino  il  romano  imperatore  si  ab- 
bassano per  visitarla  I Vedete  l'amabile  mise- 
ricordia della  maesth  divina!  ecco  colei,  che 
vivendo  ha  disprezzata  la  gloria  del  mondo  , 
che  ha  fuggito  la  societh  de' grandi,  eccola 
magnifioamente  onorata  dalla  sovrana  maesth 
del  papa  e dell'  imperatore  ! Colei  che  ha 
sempre  eletto  l'ultimo  posto , che  si  è assisa 
io  terra , che  ha  dormilo  nella  polve , eccola 
portata , esaltata  da  regie  mani  I...  E bene  a 
diritto , poiché  ella  eresi  fatta  povera  e ven- 
duto avea  quanto  possedeva  per  comperarsi 
r inappreisabile  perla  duiretrrniUi  a. 

Esposto  il  santo  corpo  alla  pubblica  vene- 
raziene , si  celebrò  solennemeale  l'officio  io 
suo  onore  ; la  messa  proprio  della  santa  fu 
cantata  daH'arcivescovo  di  .Vlagonia.  All'oCfer- 
torio  r imperatore  si  accostò  alla  cassa  e pose 
sulla  testa  della  santa  uos  corona  d'oro,  di- 
cendo; c Posciachè  io  non  polsi  coronarla  in 
vita  come  mia  imperatrice,  voglio  almeno  oggi 
coronarla  come  uoa  immortale  r^ina  Bel  re- 
gno di  Dio  s.  Vi  aggiunse  uua  tazza  d'oro , 
di  cui  era  solito  servirsi  nei  banchetti , e in 
cui  più  tardi  fu  rinchiuso  il  cranio  della  santa. 
In  appresso  condusse  egli  medesimo  il  giovane 
duca  Ermanno,  figliuolo  della  sauta  ; l' impe- 
ratrice vi  condusse  parimente  le  giovani  prin- 
cipesse Sofia  e Gertrude.  La  vecchia  duchessa 
Sofia,  i suoi  figli  Enrico  e Corrado  s'acoosla- 
rono  ancb'essi  ai  glorificati  avanzi  di  colei  che 


troppo  a lungo  avevano  disconosciuta,  vi  stet- 
tero pregando  lungo  spazio  ed  offerirono  in 
suo  onore  ricchi  presenti.  La  nobilth  ed  il  po- 
polo si  spingevano  ad  un  tempo  appiè  dell'al- 
tare, dove  ne  vedevano  la  cassa,  per  farle 
omaggio  delle  loro  offerte;  i fedeli  di  ciascuno 
dei  vari  paesi  che  vi  si  trovavano  radunati , 
vollero  celebrare  la  gloria  della  santa  , coi 
cantici  propri  ; il  che  protrasse  assai  la  ceri- 
monia. Le  offerte  incredibilmente  ricche  e ab- 
bondanti; nulla  pareva  bastare  a quelle  animo 
pie  per  ornare  ed  abbellire  quel  letto  fiorito 
di  miracoli,  su  cui  dormiva  Santa  Elisabetta. 
Le  donne  davano  anelli , cd  ogni  sorta  di 
gioielli  ; altri  offerivano  gih  calici . messali , 
arredi  sacerdotali  per  il  bello  o vasto  tempio 
che  domandavano  si  erigesse  tosto  in  onore 
di  lei , affinché  riposar  vi  potesse  col  debito 
onore . e l'animo  suo  fosso  tanto  più  disposto 
ad  invocar  Dio  pei  suoi  fratelli. 

Ma  una  nuova  meraviglia  venne  bentosto 
ad  accrescere  viepiù  la  pubblica  venerazione 
ed  a provare  la  costante  sollecitudine  del  Si- 
gnore per  la  gloria  della  sua  santa.  Alla  mat- 
tina seguente,  aprendo  la  cassa  suggellala  col 
sigillo  del  vescovi  dove  riposava  il  santo  cor- 
po , si  trovò  inondata  d'un  olio  sommamente 
sottile  e delicata  e che  spandeva  un  odoro  si- 
mile a quello  del  più  prezioso  nardo.  Questo 
olio  emanava  a goccia  a goccia  dalle  ossa  della 
santa,  qual  benefica  rugiada  del  cielo;  a mi- 
sura che  quelle  gocce  reccoglievansi  o si 
asciugavano , ne  ricomparivana  tosto  delle 
altre  quasi  impercettibili  e che  formavano 
come  una  specie  di  vaporosa  traspirazione. 
Quest’olia  preziosa  fu  raccolto  con  religiosa 
cura  e con  immensa  zelo  dal  popolo , e si  ot- 
tennero più  guarigioni  coH'sdaperarla  in  gravi 
malattie  o per  pericolose  ferite. 

Tanti  celesti  favorì,  consacrali  dal  supre- 
mo suffragio  della  Chiesa,  e gli  onori  ch'essa 
aveva  decretati  al  solennemente  alla  nuova 
santa  , non  potevano  che  accrescere  il  numero 
eil  il  fervore  dei  fedeli  che  venivano  a cer- 
care alla  tomba  di  lei  o un  pascola  alla  pietò, 
ò un  rimedio  si  loro  mali  La  gloria  di  loi  si 
diffuse  bentosto  io  tutto  l'orbe  cristiano  ; at- 
tirava a Marburgo  uoa  folla  di  pellegrini 
grande  al  par  di  quella  che  da  tulle  le  parti 
d'  Europa  recavasi  alla  tomba  di  San  Giaco- 
mo di  Compoalcila  (Afontafemòcrt. , c.  32j. 

15.  Nello  stesso  anno  che  Santa  Elisabetta 
riceveva  pubblici  omaggi  dalla  Germania , o 
a meglio  dire  dall'  Europa  tutta  riunita  a Mar- 
burgo , la  sua  zia  materna , Agnese  di  Boe- 
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mia,  porgeva  al  motido  un  grand'esempio 
consacrandosi  a Dìo  sotto  ia  regola  dì  San 
Francesco.  Ella  era  figlia  di  Primislao  Olla- 
caro  re  di  Boemia , e di  Costania  dì  Andrea 
re  d'Ungheria,  e nacque  a Praga  l'anno  1205. 
Fin  dall’eUi  di  tre  anni  fu  promessa  sposa  a 
Bolcslao  figlio  dì  Enrico  duca  di  Slesia  e di 
Santa  Edvige , e venne  mandata  nel  paese 
al  monastero  di  Trebnitz  per  esservi  educata 
dalle  religiose  ; ma  tre  anni  dopo , essendo 
morto  il  principe , a cui  era  destinata , essa 
fu  ricondotta  in  Boemia  e posta  nel  mona- 
stero di  Dossana  , dove  dimorò  fino  aireth  di 
nove  anni.  Allora  l' imperatore  Federigo  II  la 
chiese  per  suo  figlio  Enrico , ed  essendo  stati 
fatti  gli  sponsali  per  procuratore , la  giovine 
principessa  fu  mandata  in  Austria  per  impa- 
rarvi la  lingua  ed  i costumi  tedeschi , poiché 
ì Boemi  erano  della  nazione  degli  Slavi.  Fin 
d'allora  ella  passava  l’Avvento  io  una  rigorosa 
astinenza , non  vivendo  che  di  poco  pane  c 
vino;  il  che  osservava  anche  nella  quaresima, 
henchò  I duchi  d’Austria  avessero  dispensa 
ili  mangiar  latticini , contro  l'usanza  di  quel 
tempo.  Alla  vigilia  dell'Annunziazione  Agnese 
concepì  un  gran  desiderio  dì  serbarsi  vergine 
quantunque  fidanzata  ; ne  formò  la  risoluzio- 
ne , e per  adempirla  si  pose  sotto  la  protezione 
della  Santìssima  Vergine.  Fu  differito  il  matri- 
monio; venne  rimandata  in  Boemia,  ed  Enrico 
sposò  la  figlia  di  Leopoldo  duca  d’Austria. 

In  appresso  lo  stesso  imperatore  Federigo, 
trovandosi  vedovo  la  seconda  volta  per  la 
morte  di  Iolanda  figlia  del  re  di  Gerusalem- 
me , Giovanni  di  Brienne , chiese  in  matri- 
monio Agnese  dì  Boemia , la  quale  al  tempo 
stesso  fu  domandata  anche  dal  re  d' Inghilterra 
lìnrico  111.  Fu  preferito  l' imperatore , e con- 
chiuso  il  matrimonio  contro  l’inclinazione  della 
principessa  da  suo  padre  il  re  Primislao;  ma 
questi  mori  nell'anno  1230  , e gli  succedette 
Vinceslao  IV  suo  fratello.  Intanto  Agnese  pre- 
paravasi  allo  Stato  che  intendeva  di  abbrac- 
ciare. Sotto  ai  suoi  abiti  da  principessa  ornati 
d'oro  e di  gemme  portava  un  cilicio  ed  una 
cintura  di  ferro.  Il  suo  letto,  all’esteriore  m.T- 
gnìfioo , era  seminato  di  acuti  ciottoli  ; grande 
ne  era  rutinenza , e frequenti  i digiuni,  senza 
che  il  re  suo  fratello  se  ne  avvedesse.  Pas- 
sava il  mattino  ascoltando  messe  in  varie 
chiese , e sovente  vi  andava  innanzi  giorno  in 
abito  da  borghese  per  non  essere  conosciuta; 
passava  le  intiere  ore  pregando  in  ginocchio. 

Fiel  1233  ella  contava  ventotto  anni  d’etò, 
quando  l' imperatore  Federigo  spedi  a Praga 


ambasciatori  per  eondornela  e celebrare  il 
matrimonio , ed  il  re  suo  fratello  con  gioia  vi 
acconsentiva.  Ma  intanto  che  i mesm  facevano 
grandi  apparecchi  per  condor  via  la  princi- 
pessa con  maggior  magnificenza , ella  segreta- 
mente  mandò  a papa  Gregorio  per  implorarne 
il  soccorso  e l'autorìlh  contro  quel  matrimonio, 
a cui  volevasì  indurla  suo  malgrado.  Ora  ciò 
che  accresceva  la  sua  ripugnanza  si  ò che 
ella  era  ben  consapevole  della  vita  sregolata 
che  menava  l' imperatore  nella  sua  vedovanza, 
il  papa  entrò  nei  sentimenti  della  pia  prin- 
cipessa , e spedi  un  nunzio  straordinario  in 
Boemia  incaricato  d' impedire  un  tal  maritag- 
gio , risparmiando  quanto  fosse  possibile  il  ri- 
sentimento che  concepir  ne  potesse  l' impera- 
tore. Agnese  presentossi  al  re  suo  fratello,  gli 
mostrò  la  bolla  del  papa,  e supplìcollo  ad  ap- 
poggiare la  sua  risoluzione.  Ei  ne  istruì  gli 
ambasciatori,  ì quali  lo  fecero  sapere  all’  im- 
peratore. Da  principio  questi  ne  fu  sdegnato, 
ma  poscia  si  arrese , e diede  un  decreto  col 
quale  scioglieva  Agnese  dalle  promesse  che 
fatto  gli  aveva  col  trattalo  di  matrimonio. 

« Se  mi  avesse  abbandonato  per  un  uomo 
mortale , diceva  egli  in  quel  decreto , me  ne 
sarei  vendicalo  colle  armi  ; ma  non  posso 
avere  a male  che  a me  ella  preferisca  lo  Sposo 
celeste  t. 

Trovandosi  cosi  libera  la  principessa,  compì 
il  pio  suo  disegno.  Infermatasi  ben  bene  del- 
l'istituto di  San  Francesco  e del  modo  di  vì- 
vere di  San  Chiara  e delle  sue  figlie , decìse 
di  abbracciarlo  col  consiglio  dei  frati  Minori , 
eh’  erano  venuti  da  Magonza  a stabilirsi  a 
Prago  fin  dal  tempo  del  re  Primislao  suo  pa- 
dre. Terminò  di  fabbricare  il  loro  monastero, 
e ne  fondò  un  nuovo  sotto  il  titolo  di  San  Sal- 
vatore per  le  figlie  di  Santa  Chiara,  la  quale 
gliene  mandò  cinque.  Era  terminato  fino  dal- 
r anno  1234 , come  appare  dalla  lettera  di 
papa  Gregorio,  che  approva  e conferma  quella 
fondazione.  Aveva  Agnese  gìò  fondato  in  Praga 
uno  spedale  per  gl’  infermi  sotto  il  nomo  di  San 
Francesco  servito  dai  religiosi  della  regola  di 
Sant’  Agostino,  i quali  portavano  sul  loro  abito 
una  croce  con  una  stella  rossa.  Il  di  dì  Pen- 
tecoste finalmente,  18  Maggio  1236,  prese  ella 
solennemente  l’ abito  delle  povere  Clarisse  con 
sette  altre  giovani  di  nobii  nascila.  Avea  ella 
trentun'  anno  , e ne  visse  ancora  quaranta- 
cinque. 

Dalle  lettere  che  le  scrisse  il  papa  no' se- 
guenti due  anni,  si  scorge  eh’  ella  era  badessa 
di  quel  monastero,  il  quale  a quel  tempo  por- 
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lava  il  nome  di  San  Francesca.  Abbiamo 
altresì  quattro  lettere  di  Sunta  Chiara  ad  Agne- 
se, in  cui  .si  rallegra  con  lei  della  sua  voca- 
lione,  e la  esorta  alla  perseveranza,  e segna- 
tamente all’  amore  della  santa  povertà  ; ma 
tutto  questo  con  serafica  tenerezza  ed  amici- 
zia , che  il  mondo  non  suppone  guari  nelle 
anime  cho  a lui  rinunziano,  che  ricusano  un 
Irono,  che  rigettano  le  ricchezze  ed  i piaceri 
per  andar  a morire  a sè  stesse  nella  povertà. 
Ecco  la  quarta  di  quelle  lettere: 

c Alla  meth  dell'anima  mia,  al  particolare 
santuario  del  cordiale  amore,  alla  serenissima 
regina  Agnese,  mia  carissima  madre  e figlia , 
sopra  tutte  le  altre  speoialmeute  cara  : Chiara, 
indegna  serva  di  Cristo,  e serva  inutile  delle 
sue  serve , che  soggiornano  nel  monastero  di 
San  Damiano , salute,  e la  grazia  di  cantare 
colle  altre  sante  vergini  innanzi  al  trono  di 
Dio  e dell’  Agnello  il  nuovo  cantico , o di  se- 
guir l’Agnello  dovunque  vada. 

I 0 madre  e figlia  , sposa  del  Re  di  tutti 
i secoli  ! s’ io  non  vi  ho  scritto  cosi  sovente , 
quanto  desiderato  l’ avrebbero  l’ anima  mia  e 
la  vostra , non  ve  ne  stupite  , nè  vi  persua- 
dete nullamente  che  l’ incendio  d’  amore,  onde 
sono  per  voi  accesa,  siasi  punto  diminuito,  lo 
vi  amo  come  vi  amavano  le  viscere  di  vostra 
madre.  L’unica  cosa  che  pose  ostacolo  a ciò 
fu  la  rara  occasione  di  messi  e i grandi  pe- 
rìcoli della  strada.  Avendo  ora  dunque  trovato 
un’occasione  di  scrivere  alla  vostra  carilh,  ne 
giubbilo  e me  ne  congratulo  con  voi  nella  gioia 
dello  Spirito  Santo,  o sposa  dì  Cristo  I Impe- 
rocché come  la  prima  Santa  Agnese  è stata 
congiunta  all’  Agnello  senza  macchia  che  to- 
glie i peccati  del  mondo;  del  pari  vi  è stato 
dato,  0 beata,  di  godere  della  celeste  unione 
di  tal  congiunzione,  che  gli  eserciti  del  cielo 
riguardano  con  ammirazione,  il  cui  desiderio 
tutti  a sè  rapisce,  la  cui  ricordanza  sazia,  la 
bonth  riempie  d' ogni  dolcezza . l’ odore  risu- 
scita i morti  ; la  cui  gloriosa  vista  rende  beati 
tutti  ì cittadini  della  superna  Gerusalemme, 
che  è lo  splendor  della  gloria , il  lume  del- 
l’eterna luce,  e lo  specchio  senza  macchia. 

e Miratevi  ogni  giorno  in  questo  specchio, 
0 regina,  e sposa  dì  Gesh  Cristo,  contemplate 
in  Esso  assai  sovente  il  vostro  volto,  alfine  dì 
ornarvi  al  di  fuori  e al  di  dentro  delle  virtli 
dei  fiori  pih  variati,  e rivestirvi  degli  orna- 
menti che  convengono  alla  figlia  ed  alla  sposa 
del  Ho  supremo.  0 la  prediletta  ! vi  sarò  per- 
messo dì  compiacervi  colla  grazia  divina  nel 
riguardar  questo  specchio.  Venite  e miratevi 


dapprima  Gesti  coricato  in  un  presepio,  nella 
massima  povertb  o ravvolto  in  poveri  panni. 
Oh  ammirabile  umìitb  I oh  povertb  sorpren- 
dente ! Il  Re  degli  angeli,  il  Padrone  del  cielo 
e della  terra  è posto  in  una  mangiatoia.  In 
mezzo  a questo  specchio  mirate  la  beata  po- 
vertb della  santa  umiltb,  per  amor  della  quale 
egli  ha  sofferto  molti  disagi  per  la  redenzione 
del  genere  umano.  AI  fondo  finalmente  dello 
specchio  mirate  l’ ineffabile  amore  per  cui  ha 
voluto'  patire  sul  legno  della  croce  e morirvi 
di  una  morte  infame.  Onesto  specchio  appeso 
alla  croco  avvertiva  i passeggieri  , e diceva  : 
0 eoi  tulli,  che  pnnate  per  la  via,  quardale  e 
vedete  te  v'  ha  dolore  uguale  al  mio  dolore.  Ri- 
spondiamo a Colui  che  chiama  e che  geme  , 
rispondiamogli  con  una  stessa  voce  e col  me- 
desimo spìrito  : Io  sovverrommì  di  voi  senza 
posa  . e il  mio  spìrito  sarb  afflìtto  dentro  di 
me.  Accendetevi,  o regina,  in  questa  ardenza 
d’ amore,  e al  tempo  ste.sso  ricordatevi  delle 
ineffabili  delizie,  delle  ricchezze  e degli  onori 
del  Re  celeste,  e con  immenso  desiderio  so- 
spirando esclamate  con  tutto  l’ affetto  del  vo- 
stro cuore  : Traetemi  dietro  a voi , io  correrò 
all’odore  dei  vostri  profumi,  o celeste  Sposo  ! 
correrò,  e non  cesserò,  finché  m’introduciate 
nelle  celle  del  vino , la  sinistra  vostra  maiio 
sostenga  il  mio  capo,  la  vostra  destra  mi  ab- 
bracci deliziosamente,  e mi  diate  il  bacio  della 
vostra  bocca. 

t In  mezzo  a questa  contemplazione,  sov- 
vengavi della  povera  vostra  madre,  e .sappiate 
ch’io  ho  scritto  inseparabilmente  la  beata  vo- 
stra memoria  nelle  tavole  del  mio  cuore,  aven- 
dovi cara  sopra  tutte.  Che  dirò  di  più  ? la 
lingua  del  corpo  deve  tacere  quando  trattasi 
di  amarvi  ; sta  alla  lìngua  dello  spirilo  il  par- 
lare, 0 benedetta  figlia  I poiché  la  lingua  cor- 
porale non  può  e.sprimer  l’ amore  che  vi  porto. 
Il  perché  quanto  ho  scritto  insufficientemen- 
te, voi  accoglietelo  con  benevolenza  e bontb  ; 
riconoscetevi  almeno  il  materno  amore,  onde 
vado  r un  di  più  che  l’ altro  accendendomi 
per  voi  e per  le  vostre  figlie.  Degnissima  no- 
stra sorella  Agnese,  raccomando  istantemente 
nel  Signore  me  e le  mie  figlinole  alle  vostre. 
Addio.  0 prediletta  ; addio  collo  vostre  figlio , 
sino  al  trono  della  gloria  del  grande  Iddio,  e 
pregatelo  por  noi  {Atta  Sanctorum,  6 Aforft'i). 

16.  Quanto  al  re  d’Inghilterra,  Enrico  III, 
cui  la  pia  Agnese  dì  Boemia  ricusò  di  sposare 
nel  tempo  stesso  che  rifiutò  l’ìmperator  Fe- 
derigo II , ecco  ciò  cho  ne  dice  il  più  giudi- 
zioso degli  storici  inglesi,  Lingard  : 
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t Facile  e credulo  , fermo  uè’  suoi  sfletli 
e obblivioao  nelle  sue  inimiciiie , senza  vizi , 
ma  altresì  senza  energia,  era  uomo  buono,  ma 
debole  monarca.  In  un  secolo  piii  tranquillo, 
quando  l’ impero  delle  leggi  fosse  stato  affor- 
zato dall'  abitudine  dell'  obbedienza,  avrebbe 
occupato  il  trono  con  decenza,  forse  con  ono- 
ro ; ma  la  sorte  lo  fé'  nascere  in  una  delle 
epoche  pih  turbolento  della  nostra  storia,  senza 
i talenti  necessari  por  conoscere  il  rispetto  e 
l'energia  che  costringe  alla  somissionè.  La 
sua  incapacità  però  gli  cagionò  pib  mali  per- 
sonali che  non  produsse  miserie  pe' suoi  sud- 
diti. Sotto  il  debole  ma  pacifico  suo  governo 
crebbero  le  ricchezze  e le  proprietk  della  na- 
zione pib  rapidamente  ohe  sotto  alcuno  de'suoi 
antenati  guerrieri.  Sebbene  il  suo  regno  ab- 
bia durata  cinquantasei  anni , dalle  calamitò 
della  guerra  ne  fu  segnata  una  picciolissima 
porzione  ; di  rado  egli  trasse  ìu  estraneo  con- 
trade i livellari  della  corona , e non  li  impo- 
verì con  frequenti  imposte  pel  mantenimento 
delle  armate  mercenarie.  I proprietari,  privati 
delle  due  sorgenti  di  dovizia,  il  saccheggio  sul 
nemico  e il  riscatto  de'  prigionieri  , volsero 
r attenzione  al  miglioramento  delle  lor  terre  ; 
salutari  regolamenti  Incoraggirono  lo  spirito 
del  commercio,  e vi  fu  a stento  un  solo  porlo 
dalla  Norvegia  all'  Italia,  che  non  fosse  annual- 
mente visitalo  dai  mercadanti  inglesi.  Questi 
fatti  recheranno  forse  stupore  a chi  non  pose 
mente  che  ai  baroni  faziosi  od  alle  lagnanze 
degli  storici  malcontenti  ; ma  egli  è certo  che, 
di  tutti  i sovrani  che  aveano  regnalo  dopo 
la  conquista,  Enrico  fu  quegli  che  levò  meno 
denaro  sui  livellari  della  oorona.  Secondo  ì 
più  esalti  calcoli , la  quota  reale  delle  sue 
spese  non  eccedeva  ventiquattromila  marchi 
all'  anno  -,  e si  può  accertarsi , che  nel  corso 
d'  un  regno  che  durò  pib  di  un  mezzo  secolo, 
i soli  sussidi  straordiuari  levati  sulla  nazione 
furono  due  qatadioesimi ; un  trentesimo  ed  un 
quarantesimo  per  lui  eil  un  ventesimo  pel  ri- 
scatto di  Terra  senta-  Trovò  il  principal  suo 
sussidio  nel  decimo  de'  redditi  ecclesiastici  che 
ricevette  per  alcuni  anni  ; impoau  la  quale , 
sebbene  insufficiente  per  compensarlo  dei  mali 
che  seoo,  porta  la  penuria  , era  per  le  forme 
illegali  della  percezione  tale  da  inasprir  lo 
spirile  di  odoro  oh'  eraii  costretti  a pagarla. 
Indarno  II  clero  si  divincolò  per  liberarsi  da 
queste  peso , i suoi  scrittori  si  affaticarono 
con  maggior  successo  ad  interessare  a loro  fa- 
vore r opinione  della  posterilò  colla  descri- 
zione , probabilmente  esagerata , da'  danni 


che  provava  (Linj. , Hhl.  Angitlerrt,  l.  3, 
p.  2ÌI-Ì3  ). 

« Di  questi  scrittori  quegli  che  pib  si  la- 
gna è Matteo  Paris,  monaco  di  Sant'Albano,  in 
parte  autore,  in  parte  compilatore  del  grosso 
volume  che  colla  continuazione  di  Rishanger  ò 
stato  pubblicato  sotto  il  suo  nome.  Quest'opera 
contiene  parecchi  dooumeuli  originali;  ma  lo 
scrittore,  avvezzo  ad  assalire  le  persone  ele- 
vate , laiche  od  ecclesiastiche , sembra  abbia 
raccolto  o conservato  tutti  gli  aneddoti  mali- 
ziosi e scandalosi  ohe  appagavano  le  critiche 
sue  disposizioni.  Potrebbe  sembrare  odioso  il 
parlar  troppo  rigorosamente  di  questo  storico 
favorito;  ma  quel  ch'io  posso  dire,  si  è,  che 
quando  ebbi  modo  di  confrontare  il  contenuto 
della  sua  opera  colle  raccolte  autentiche  o con 
scrittori  contemporanei,  in  molte  circostanze 
ho  trovato  fra  essi  molla  differenza  per  dare 
al  suo  racconto  l’spparcnza  piuttosto  dì  un 
romanzo  ebo  non  quella  di  una  storia  a (ibid., 
pag.  21.7 , nofa  ). 

Tale  sì  è il  giudizio  che,  dopo  un  profondo 
e ripetuto  esame,  venne  indotto  a far  l'inglese 
Lingard  sul  monaco  inglese  Matteo  Paris,  sto- 
rico favorito  ed  a cosi  dire  unioo  di  FIéury. 

Il  cardinale  arcivescovo  di  Cantorberl  Ste- 
fano di  Langton,  morì  ai  9 Luglio  1228,  dopo 
aver  occupato  quella  sede  veulidue  anni.  Dopo 
eh'  egli  ebbe  ripreso  il  regime  della  stia  dio- 
cesi sotto  Enrico  HI , volse  unicamente  tutta 
la  sua  attenzione  agli  affari  ecclesiastici;  frutto 
dei  suoi  lavori  fu  un  codice  di  disciplina  in 
quarantadue  articoli  o canoni , che  pubblicò 
in  un  concilio  di  Oxford.  Oli  scritti  che  lasciò 
sembra  sieno  andati  perduti. 

4 7.  Dopo  la  sua  morte  i monaci  di  Cantor- 
berì  elessero  a successore  di  lui  il  dottore  De 
Hemesham,  uno  di  loro;  ma  per  le  istanze 
del  re  o dei  vescovi  della  provincia , papa 
Gregorio  IX  annullò  quell'eleziene  fanna  4229 , 
riservandosi  la  provvisione  di  quella  chiesa. 
Allora  gl’  inviali  del  re  e dei  vescovi  suffra- 
ganei  di  Cantorberl , avendo  mostrato  al  papa 
i loro  poteri , proposero  ad  arcivescovo  il  dot- 
toro Riccarda  cancelliere  della  chiesa  di  Lin- 
coln, assicurando  ch'era  un  uomo  di  ominente 
sapere,  di  buoni  costumi  o capace  di  rendere 
grandi  servigi  alla  Chiesa  romana  ed  al  regno 
d' Inghilterra.  Fecero  dunque  acconsentire  il 
papa  ed  i cardinali  ad  accordarlo  loro  per  ar- 
civescovo. Il  papa  scrisse  una  bolla  ai  vescovi 
della  provìncia  , in  cui  ordina  loro  di  ricevere 
l'arcivescovo  che  ha  loro  dato,  come  se  scelto 
lo  avesse  di  suo  propria  molo  (Bofinald].  Rie- 
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cardo  venne  consacrato  il  giorno  della  Trini- 
Ik,  40  di  Giugno  dello  steera  anno 

Due  anni  dopo,  4231  , egli  ai  reci  alla 
corte  di  Roma  e fece  innanii  al  ponteRce  molle 
lagnanze  contro  il  re  Enrico.  Primieramente 
disse,  che  non  governava  il  suo  stalo,  se  non 
dietro  i consigli  di  Uberto  del  Borgo  suo  gran 
giustiziere , a disdoro  degli  altri  signori  ',  che 
Uberto  aveva  sposata  la  parente  della  prima 
sua  moglie  ed  usurpalo  diritti  della  chiesa  di 
Cantorberl  ; che  alcuni  vescovi  suoi  suffraga- 
nei  trascuravano  la  cura  del  proprio  gregge 
per  sedere  allo  scacchiera,  dove  esaminavano 
affari  temporali , perfino  nel  criminale  ; che 
alcuni  ecclesiastici , anche  di  sotto  degli  or- 
dini sacri , possedevano  pili  benefizi  con  cura 
d'anime  e si  occupavano  di  affari  temporali 
ad  esempio  dei  vescovi.  Anche  il  re  aveva 
mandato  chierici  che  parlarono  a suo  prò  e 
per  giustificarlo  : ma  il  papa  non  ammise  le 
loro  ragioni , e I’  arcivescovo  ottenne  quanto 
domandava  ; poiché , oltre  al  vantar  buona 
causa , era  distinto  per  scienza  e virtfa  , o 
mirabilmente  eloquente.  Ma  nel  ritornare  mori 
a tre  giornale  al  di  qua  di  Roma , ai  B d'Ago- 
sto  4831.  Cosi  rimase  senz'effetto  tutto  ciò 
che  avea  ottenuto. 

I monaci  di  Cantorberl  elessero  io  sua 
vece  Paolo  di  Neuville,  vescovo  di  Cbiobester 
e cancelliere  del  re;  ma  il  papa  annullò  que- 
st’elezione, permettendo  ai  monaci  di  eleg- 
gere  un  altro.  La  scelta  cadde  sul  priore  della 
loro  chiesa , chiamato  Giovanni.  Ei  si  recò  a 
Roma.  Il  papa  lo  rimandò  al  cardinale  Gio- 
vanni Colonna  e ad  alcuni  altri , i quali  aven- 
dolo accuratamente  esaminato  per  tra  giorni 
.«opra  diciannove  articoli , dichiararono  che 
non  aveano  trovalo  cagione  per  rifiutarlo.  Al 
papa  però  parve  troppo  vecchio  e troppo  sem- 
plice per  sostenere  una  tale  dignith;  ed  aven- 
dolo persuaso  a rinunziarvi , permise  ai  mo- 
naci di  procedere  ad  una  terza  elezione. 

48.  Circa  quel  tempo  i Romani  stabiliti  in 
Inghilterra  erano  esposti  a grandi  violenze. 
Genti  armale , ma  col  capo  coperto  per  non 
essere  riconosciute , entravano  a forza  nelle 
lor  case,  ne  rapivano  le  biade,  vendevanle  a 
buon  mercato  e ne  facevano  grandi  largizioni 
ai  poveri.  I chierici  romani  tenevanai  nasco- 
sti nelle  abbazie  e non  osavano  neppure  la- 
gnarsi , volendo  perdere  piuttosto  i beni  che 
la  vita.  Gli  autori  della  violenza  erano  circa 
ottanta  uomini  e talora  meno,  aventi  per  capo 
Roberto  di  Tbinge , giovane  cavaliere  e dì 
buona  famiglia , ohe  focevasì  chiamare  Wit- 


zam.  Aveudo  papa  Gregorio  saputo  questi  di- 
sordini poco  dopo,  ne  fu  estremamente  indi- 
gnato, n mandò  al  re  d'Inghilterra  lettere 
pungenti , in  cui  facevangli  grandi  e giusti 
rimproveri  perchè  soffrisse  che  nel  suo  regno 
fossero  cosi  spogliali  gli  ecclesiastici  senz’aver 
riguardo  al  giuramento  fatto  nella  sua  consa- 
crazione. Pertanto  gli  ordinava  sotto  pena  di 
scomunica  e d'interdetto  di  fare  il  processo 
della  violenza  e dì  severamente  punirne  gli 
autori.  Diede  commissione  a Pietro  vescovo  di 
Winchester  ed  all’abbate  di  Sant' Edmondo 
dì  farne  ricerca  nella  parte  meridionale  d'In- 
ghilterra , e di  denunciarne  i colpevoli  sco- 
municati, fino  a che  andassero  a Roma  a farsi 
assolvere.  Per  la  parte  settentrionale  diede  la 
stessa  commissione  all'arcivescovo  di  York,  al 
vescovo  di  Durbam  ed  a Giovanni  canonico  di 
York,  di  nascila  romano. 

In  una  lettera  aH'arcivesoovo  di  York  ed 
agli  altri  vescovi  il  papa  si  lagna  che  fu  cal- 
l>estata  una  medaglia  portante  l'immagine  dei 
santi  Pietro  e Paolo  ; che  vennero  lacerate  lo 
sue  bolle  ; che  uno  de’ suoi  corrieri  fu  fallo  a 
brani  ed  un  altro  lascialo  semivivo.  Lagnasi 
che  non  si  sono  denunziali  scomunicati  quei 
ladri  e quei  pubblici  incendiari , nè  poste 
le  chiese  all' interdetto  ; finalmente  ordina  di 
denunziarli  solennemente.  La  lettera  è del 

9 Giugno  4838. 

Ruggero  vescovo  di  Londra  avea  prevenuto 
gli  ordini  del  papa.  Essendo  giunte  a sua  co- 
gnizione quelle  violenze , egli  adunò  agli  4 4 di 
Febbraio  altri  dieci  vescovi , ed  in  San  Paolo 
di  Londra  scomunicò  tulli  gli  autori  di  quelle 
violenze  io  uno  a coloro  che  aveano  maltrat- 
talo Cencio  canonico  di  Londra , ed  in  fine 
con  lutti  i congiurali. 

Intanto  si  fece  il  processo  tanto  da  parte 
del  papa  quanto  da  quella  del  re  riguardo  alle 
commesae  violenze  e se  ne  trovarono  molti 
colpevoli,  come  autori  o come  complici,  anche 
vescovi,  chierici  del  re,  arcidiaconi  e decani: 
da  un  altro  lato , alcuni  cavalieri  e gran  nu- 
mero d'altri  laici.  Per  questo  motivo  il  re  fece 
arrestare  alcuni  visconti  coi  loro  prevosti  od 
officiali  ; altri  si  assentarono.  Il  gran  giustizie- 
re fu  trovato  colpevole  d'aver  dato  a quei  ladri 
lettere,  tanto  in  nome  del  re  che  suo,  afBncfaè 
non  fossero  impedite  le  loro  violenze.  Roberto 
di  Thìnge  loro  capo  si  portò  fra  altri  innanzi 
al  re , dichiarando  che  quanto  avea  fatto  era 

10  odio  dei  Romani,  i quali  con  manifesta 
frode  si  sforzavano  spogliarla  di  un  sol  bene- 
fizio che  avea , e che  piuttosto  che  perderlo 
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aieva  amato  meglio  d'essere  scomunicato  in- 
giustamente per  un  tempo.  I commissari  del 
papa  lo  consigliarono  di  andare  a Roma  a far 
valere  il  suo  diritto  ed  a farsi  assolvere,  ed 
il  re  gli  diede  lettere  di  raccomandazione 
( Kaynald.  ). 

19.  Durante  la  vacanza  della  sede  di  Can- 
torbeil , papa  Gregorio  IX  spedi  ai  vescovi 
della  provincia  una  bolla  per  la  riforma  dei 
monasteri , della  quale  mandò  altre  simili  per 
la  crìstianilli.  Vi  dicea  in  sostanza:  Noi  abbiamo 
risaputo  che  i monasteri  della  vostra  provincia 
sono  sommamente  decaduti , e non  volendo 
renderci  rei  di  questo  rilassamento,  abbiamo 
assegnato  visitatori  a quelli  che  dipendono  im- 
mediatamente dalla  Chiesa  romana  per  rifor- 
marli tanto  nel  capo  come  nei  membri.  Il  per- 
chè v’ingiungiamo  di  visitare  anche  dal  canto 
vostro , sia  in  persona  , sia  per  mezzo  di  sog- 
getti abili,  i monasteri  che  vi  sono  soggetti , e 
dì  correggervi  tutto  ciò  che  vi  troverete  do- 
verlo essere.  La  bolla  è datata  da  Spoleto , il 
9 di  Giugno  4232.  Quanto  ai  monasteri  che 
dipendeano  immediatamente  da  Roma,  il  papa 
diè  loro  per  visitatori  , non  vescovi , ma  ab 
bati , principalmente  di  Cistercio  e di  Premon- 
strato , dove  evasi  meglio  mantenuta  la  regola- 
ritè.  Ma  quanto  pih  necessaria  era  la  riforma, 
tanto  pìh  dilRcile  riusciva.  L'abbate  di  San- 
l'Albano  ed  i suoi  monaci , fra  i quali  Matteo 
Paris , fondandosi  sui  loro  privilegi , chiesero 
fin  due  volte  dilazioni  per  eludere  la  riforma. 
Quesl’antipatia  di  Matteo  Paris  per  la  riforma 
del  suo  monastero  ordinala  dal  papa  spiega 
naturalissimamente  le  malevole  sue  insinua- 
zioni contro  la  corte  di  Roma  cd  i suoi  visi- 
tatori. Matteo  Paris  qui  A il  reo  che  si  lagna 
del  suo  giudice  e del  suo  correttore. 

20.  Intanto  i monaci  di  Cantorberl  scelsero 
in  terzo  luogo  per  arcivescovo  Giovanni  il 
Biondo , teologo  di  Oxford.  Ha  , siccome  evasi 
reso  sospetto  d'intrighi  e di  simonia,  ed  inol- 
tre possedeva  senza  dispensa  due  beoefizj  con 
cura  d'anime , contro  la  disposizioDe  del  con- 
cilio laleranese  , il  papa  annullò  ancora  la  sua 
elezione.  Volendo  dunque  finire  la  lunga  va- 
canza della  sede  di  Cantorberl , che  durava 
da  duo  anni , Gregorio  IX  accordò  ai  monaci 
ch’erano  venuti  col  Biondo  la  facoltò  di  eleg- 
gere per  arcivescovo  Sant’Edmondo  , che  ab- 
biamo giò  conosciuto,  e che  allora  era  cano- 
nico e tesoriere  della  chiesa  dì  Salìsburl.  Il 
papa  , che  ti  era  beo  iuformato  del  merito  di 
lui,  gli  mandò  anche  anticipatamente  il  pallio, 
atUnebè  più  presto  entrar  potesse  in  funzione. 


' Essendo  stata  canonicamente  celebrala 
l'elezione,  i deputali  del  capìtolo  partirono  tosto 
con  lettere.  In  quel  momento  non  lo  trovarono 
a Salisburl  ; ma  avendo  il  decano  di  quella 
cattedrale  saputo  l'oggetto  del  loro  arrivo , 
disse:  > Voi  siete  i ben  venuti  ed  i mal  venuti  : 
bene  , perchè  fate  onore  alla  nostra  Chiesa  , 
scegliendone  un  arcivescovo  ; male  perchè 
prender  volete  per  pontefice  della  vostra  non 
tanto  il  tesoriere  della  nostra  quanto  il  suo 
tesoro  ».  Edmondo  era  in  un  piccai  villaggio 
cui  amministrava , ed  ivi  davasi  alla  contem- 
plazione. Uno  de’ suoi  servitori , non  potendo 
contenere  la  sua  gioia , andò  a dirgli:  < Ecco 
ì monaci  di  Cantorberl  che  sono  veouti  a re- 
carvi l'elezione  che  hanno  unanimemente  fatta 
della  vostra  persona  per  loro  arcivescovo  >. 
Sperava  ricevere  qualche  cosa  per  questa  buo- 
na notizia  , com'era  costume.  Ma  il  santo  uomo 
gli  comandò  di  Iqcere , io  rimandò  confuso  e 
non  diè  retta  alle  sue  parole.  Essendo  uscito 
il  servo  tutto  vergognoso , nessuno  osava  en- 
trare a parlargli  dello  stosso  soggetto.  I depu- 
tati eran  non  poco  meravigliati  al  vedere  che 
ei  non  si  desse  fretta  dì  farsi  loro  incontro. 
Venne  ad  essi , ma  all’ora  solita  delle  sue 
udienze , nè  più  presto , nè  più  tardi. 

Salutati  che  gli  ebbe,  eglino  gli  esposero 
la  causa  del  loro  viaggio.  A tale  annunzio  il 
santo  uomo  , mettendo  profondi  sospiri  e scio- 
gliendosi in  lacrime , disse  loro  : t lo  sono  uu 
verme , o non  un  nomo  ; non  ho  nè  il  merito 
nè  la  scienza  che  voi  credete;  voi  v’ingannate 
al  par  del  mondo  >.  E supplicavali  istante- 
mente dì  volgere  i loro  sulTragi  a un  altro  e 
di  non  costringerlo  a sottomettersi  ad  un  tal 
carico  ; me  eglino  persistettero  nella  proposta 
e lo  pregarono  ad  ai:cetlarla.  La  dimane  se  ne 
vauno  seco  dal  vescovo  di  Salisburl  e lo  in- 
formano d'ogni  cosa.  Il  vescovo  decide  che  ei 
debba  obbedire  e glielo  ingiunga  in  virtù  della 
santa  obbedienza  ; tutti  i canonici  suoi  con- 
fratelli egualmente  che  gli  altri  suoi  amici  ve 
lo  inducono  al  tempo  stesso.  Pure  egli  sta  ir- 
removibile , e non  vuole  assolutamente  accon- 
sentire. Il  terzo  di  ritornano  al  villaggio,  i 
deputati  si  sforzano  strappargli  il  consenso  , 
sostenendu  che  ailrimenti  commetterebbe  una 
colpa  mortalo  , stante  che  polrebbesi  porre  al 
suo  posto  taluno  ohe  recasse  grave  pregiudi- 
zio alla  chiesa  di  Cantorberl.  Alla  fine,  violo 
dalie  lor  preghiere  o piuttosto  convinto  dalle 
loro  ragioni , disse  : < Colui  che  nulla  ignora 
sa  che , s' io  non  credessi  di  peccar  mortal- 
mente, per  nessun  modo  consentirei  all'ele- 
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tione  che  di  me  fu  fatta  i.  Strappato  ch'eb- 
bero dalla  sua  bocca  questo  imperfetto  con- 
senso , lo  conducono  innanzi  all'altare , si 
prostrano  umilmente  con  lui  fino  a terra  ed 
intonano  il  Te  Deum.  Essi  cantavan  di  gioia , 
egli  si  lamentava  ad  alta  voce.  Giunto  a Can- 
torberl , fu  consacrato  nella  chiesa  del  Cristo 
la  quarta  domenica  di  quaresima , secondo 
giorno  d' Aprile  423t , per  mano  di  Ruggero 
vescovo  di  Londra , in  presenza  del  re  Enrico 
e di  tredici  vescovi.  Nello  stesso  giorno  celebrò 
la  messa  col  pallio,  che  il  papa  avea  avuto  la 
precauzione  di  mandargli  anticipatamente  (Eita 
Sancii  Eàmtmili;  Apud  Surium,  16  .Vou.,  el  apud 
Alartene  Thesaur.,  I.  3,  p.  1802,  e.  48;  Raynatd], 
Edmondo,  divenuto  cosi  primate  dell'ln- 
ghillerra  , apparve  il  modello  dei  pastori  e del 
gregge.  Nulla  scemò  delle  prime  sue  auslerith  ; 
la  sua  carith  non  divenne  che  maggiore.  In 
viaggio,  se  taluna,  fosse  anche  poverissimo, 
volea  confessarsi  a lui , scendeva  tosto  di  ca- 
valla c lo  ascoltava  con  paterna  benevolenza. 
Lo  stesso  faceva  coi  giovani  che  domandavano 
di  e.ssere  cresimati.  La  sua  carith  lo  portava 
soprattutto  a dotare  le  povere  zintelle;  v’im- 
piegava le  ammende  giudiziarie.  Un  cavaliere 
ne  dovea  una  di  ottanta  lire  sterline  ; l'arci- 
vescovo lo  fece  pagare , ma  poscia  gliela  rese 
perchè  servisse  di  dote  alle  quattro  sue  6glie. 
Eravi  ancora  in  Inghilterra  quest'uso  : quando 
un  padre  di  famiglia  veniva  a morte,  il  si- 
gnore pigliava  la  miglior  bestia  del  defunto , 
come  segno  di  signoria.  Le  vedove , conoscendo 
la  misericordia  deU'arcivescovo  , andavano  da 
lui  per  riavere  la  loro  bestia.  Egli  soleva  ri- 
sponder loro  in  inglese;  < Ma,  mia  buona  donna 
è la  leggo  del  paese , è l'usanza  >.  Poscia  vol- 
gendosi ad  altri  diceva  in  latino  od  in  fran- 
cese ; t Veramente  è una  legge  del  diavolo  e 
non  di  Dio.  Quando  un'infelice  ha  perduto  il 
marito  , le  si  toglie  ancora  il  meglio  di  quel 
che  le  ha  lasciato  ; quest'uso  non  è buono  >. 
Dopo  di  che  fattosi  alla  vedova , le  diceva 
nella  sua  lingua  patria:  t Donna,  s'iov’im- 
prcsto  la  vostra  bestia  , me  la  custodirete  voi 
l>encT  a-  I Oh!  si,  signore,  ripeteva  la  donna, 
ve  la  guarderò  cosi  bene  come  se  fosse  mia  a. 
Ed  egli  tosto  ordinava  al  suo  ofiiciale  di  resti- 
tuirgliela. Ciò  che  soprattutto  ei  detestava  nei 
giudici  e negli  altri  superiori  era  l'accettar 
regali.  Diceva  sovente  a persone  siffatte  : Pren- 
dere e pendere  non  differiscono  che  d una  let- 
tera : Quanto  a lui , non  ne  accettava  mai 
nessuno  [ Vita  Sancii  Edmundi , apud  àlarlene 
Thetaur,  f.  3 , p.  1806  et  1807). 

RoHRBAcuaa.  Voi.  VI. 


Se  Edmondo  seppe  trovare  un  altro  santo 
per  assecondarlo , fu  San  Riccarda , poscia 
veacoio  di  Chichestcr.  Era  secondogenito  di 
Riccardo  e di  Alice  di  Wic,  lungi  quattro  mi- 
glia da  Worcester.  Fin  dall'infanzia  parve  assai 
inclinato  alla  virtù.  Era  nemica  delle  inezie  e 
di  tutti  quegli  spassi  a cui  si  ò cosi  inclinati 
nella  prima  eth.  Tutto  il  suo  tempo  impiegava 
negli  esercizi  della  religione  e nello  studio 
delle  scienze.  Non  provava  maggior  piacere 
che  quando  gli  si  presentava  l'occasione  di 
render  servigio  agli  altri. 

il  suo  fratello  maggiore  si  vide  povero  pos- 
sessore d'una  terra.  Riccardo , mosso  a com- 
passione del  suo  imbarazzo , si  pose  al  servigio 
di  lui,  conducendo  l'aratro,  i cavalli,  od  in 
opere  simili.  Compreso  di  gratitudine,  il  fra- 
tello gli  lasciò  per  iscritto  tutto  il  suo  retaggio. 
Allora  alcuni  amici  carnali  dì  Riccardo  pro- 
posero seco  stessi  di  marilarlo  con  una  nobile 
ereditaria  e di  farne  cosi  un  gran  signore.  Il 
che  udendo  il  fratello  si  penti  d'avergli  dato 
la  sua  terra.  Ma  Riccardo  gli  disse  : a Dilet- 
tissimo fratello  , non  si  turbi  il  tuo  cuore  per 
questo  ; ti  restituisco  col  tuo  Mrìito  la  terra. 
Ti  cedo  anche  la  zittella  se  ciò  è in  piacere  di 
lei  e de’ suoi  amici  >.  E tosto  lasciò  la  terra, 
la  fanciulla  e tutti  i suoi  amici  per  recarsi  a 
Parigi  a continuar  gli  studi  che  avea  iuco- 
minciati  ad  Oxford.  Visse  in  Francia  con  due 
scelti  amici  in  un  modo  assai  austero.  Pane 
scuro  ed  acqua  erano  l'ordinario  suo  cibo,  ec- 
cettuate le  domeniche  e le  feste  |>rincipali,  nei 
quali  giorni  mangiava  un  po'di  carnee  di  pe- 
sce per  compiacere  a coloro  che  andavano  a 
visitarlo.  Reduce  in  Inghilterra  prese  ad 
Oxford  il  grado  di  maestra  nelle  arti  ; quindi 
venne  a Bologna  |«r  ivi  studiare  il  diritto 
canonico.  In  questa  scienza  fece  tanto  progresso 
che  venne  incaricato  di  darne  pubbliche  le- 
zioni : il  suo  professore  fu  cosi  rapito  dal  suo 
modo  d'istruire,  che  gli  offerse  l'unica  sua 
figlia  con  tutti  i beni  che  avea.  Riccardo , che 
nutriva  altri  pensieri , lo  ringraziò  umilmente, 
e si  ricondusse  ad  Oxford , dove  il  suo  me- 
rito e la  santità  del  suo  vivere  gli  attiravano 
la  stima  e la  venerazione  di  tutta  l'università, 
che  unanimemente  lo  elesse  a sno  cancelliere. 

Sant' Edmondo,  che  lo  conosceva  da  lungo 
tempo,  l'indusse  a recarsi  nella  sua  diocesi, 
ed  a forza  d'istanze  ottenne  alia  fine  quanto 
domandava.  Lo  fece  cancelliere  della  chiesa  dì 
Cantorberl , e gli  affidò  la  cura  degli  affari 
più  importanti  di  sua  diocesi.  Ricoa^o  corri- 
spose pcrfettamcule  aU’opinione  che  di  lui 
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concepita  avea  il  santo  arcivescovo.  Viveva 
in  una  grande  semplicità  e consacrava  ad  opere 
di  carità  tutte  le  sue  rendite.  Al  pari  del  suo 
prelato  ed  amico,  era  di  un  invincibile  disin- 
teresse e non  riceveva  mai  nessun  regalo  [Acla 
Sanclorum , 3 Aprii.  ]. 

Nel  4233  Sanl'F.dmondo  di  Cantorberl  con- 
sacrò il  celebre  vescovo  di  Lincoln , Roberto 
Testa  Grossa.  Geco  quanto  ne  dice  lo  storico 
Lingard  , il  quale  più  di  qualunque  moderno 
scrittore  è stato  nel  caso  di  ben  apprezzare 
quel  personaggio. 

• Il  terzo  prelato  di  cui  farò  menzione  ò 
uno  di  quelli  alla  storia  dei  quali  la  parzialità 
degli  scittori  moderni  ha  posto  un  grande  in- 
teresse. Roberto  Testa  Grossa  fu  debitore  della 
sua  educazione  alla  carità  del  potestà  di  Lin- 
coln , ed  egli  co'suoi  progressi  rimeritò  ampia- 
mente il  disccrnimente  del  suo  Itenefatlore. 
Dapprima  professò  in  Oxford  io  mezzo  ai  più 
vivi  applausi.  Nel  catalogo  delle  sue  opere 
trovaosi  trattati  su  quasi  lutti  i rami  delle 
nostre  cognizioni  ; ed  il  monaco  Bacone  , giu- 
dice competente  pel  secolo,  lo  diebiarò  perfetto 
in  scienza  divina  cd  umana  (/Inolia  locra , 
/.  2 , p.  3U  tl  3f6 1.  Dal  suo  stallo  di  cano- 
nico nell'anno  4235  fu  elevalo  al  trono  epi- 
scopalo  della  chiesa  di  Lincoln  , cd  una  vasta 
diocesi  gli  offri  un  campo  fecondo  per  l'esercizio 
dei  suoi  talenti  e per  gli  sforzi  del  suo  zelo, 
frolle  stesse  mire  del  suo  metropolitano  recò 
nella  lotta  un  carattere  assai  diverso  e una 
forza  d'animo  cui  atterrir  non  poteano  le  difB- 
collà  , nè  soggiogar  le  disfatte.  Quando  il  buon 
arcivescovo  io  consigliò  a desister  da  un’im- 
presa impraticabile  e ad  aspettar  con  pazienza 
un  tempo  più  propizio , rispose  che  farebbe 
il  suo  dovere  e ne  lascerebbe  al  cielo  le  con- 
seguenze. Pensava  che  tutti  i disordini  che 
agitavano  il  gregge  doveano  in  fin  di  causa 
essere  attribuiti  alla  negligenza  od  all'inoapa- 
cità  del  pastore , e basando  su  questo  princi- 
pio la  sua  condotta  ricusò  costantemente  la 
istituzione  ad  ogni  ecclesiastico  che  possedeva 
più  benefìzi  ; ad  ogni  ecclesiastico  impiegato 
nelle  corti  giudiziarie  od  alta  riscossa  delle 
imposte;  a tutti  quelli  inGne  che  per  inclina- 
zione 0 per  circostanze  non  voleano  o non 
potevano  risiedere  ne'loro  beneGzj.  Le  persone 
presentate  a quei  posti  ai  lamentarono,  i pro- 
tettori s'irritarono,  i ministri  della  corona 
minacciarono;  ma  nè  lagnanze,  nè  rimproveri, 
nè  minacce  valsero  a cambiare  le  sue  risolu- 
zioni (Grosz.,  /.  2,  ep.  53,  408,  424,  425, 
428;  Punti.  252). 


t Provò  le  più  grandi  dilGcoltà  nel  visitare 
la  sua  diocesi.  1 laici  si  posero  al  sicuro  dalle 
sue  inquisizioni  sotto  la  protezione  delle  corti 
civili  ; le  comunità  clericali  e monastiche  fe- 
cero valere  antiche  usanze  ed  esenzioni  pon- 
tiGcie , e tutte  le  parti  si  appellarono  alla 
protezione  del  re  ed  all'equità  del  pooleGco. 
Per  distruggere  o superare  l'opposizione  che 
contro  di  lui  eresi  formata , costò  al  vescovo 
molte  fatiche  e spese,  molle  spiacevoli  liti,  e 
due  viaggi  alia  corte  di  Roma  , nel  4245  c 
nei  42.30.  Innocenzio  IV  lo  trattò  con  rispetto; 
gli  accordò  lo  principali  sue  domande  e gli 
delegò  i poteri  che  Testa  Grossa  'giudicava 
necessari  alla  riforma  della  sua  diocesi. 

< Nel  suo  secondo  viaggio  a Lione , pre- 
sentò Testa  Grossa  uno  scritto  sui  mali  della 
Chiesa,  il  quale  prova  quanto  poco  fosse  egli 
disposto  a lusingare , anche  quando  chiedeva 
un  favore.  Si  può  dividerlo  in  tre  parti.  Nella 
prima  descrive  i mali  cagionati  dai  cattivi 
pastori,  mali  che  alla  fine  egli  rigetta  sulla 
corte  papale,  perchè  potrebbe  antivenirli,  se 
volesse,  e ch’ella  incoraggia  colle  sue  collazioni 
e concessioni  sconsiderate;  nella  seconda  vien 
enumerando  gli  ostacoli  che  si  oppongono  allo 
zelo  dei  vescovi,  quali  sono  le  esenzioni  , le 
appellazioni , i giudizi  secolari , le  sottigliezze 
degli  uomini  di  leggo  e I’  aperta  ostilità  dei 
ministri  ; nella  terza  dipingo  gli  abusi  che 
non  lassano  essere  repressi),  se  non  dalla  corte 
stessa  del  papa  , la  irregolare  condotta  della 
classe  più  bassa  della  gente  di  chiesa , la 
venalità  dei  giudici  e lo  smodata  uso  della 
elausola  nonobstante.  A gloria  di  lui  Innocen- 
zo ordinò  che  quella  memoria  fosse  letta  nel 
concistoro  dei  cardinali , e diede  al  vescovo 
ripetuti  segni  della  sua  stima. 

« I capitoli  della  diocesi  di  Lincoln  furono 
obbligati  a riconoscere  non  solo  la  nominale 
giurisdizione  del  vescovo , ma  anche  la  effet- 
tiva. Egli  visitò  i conventi  ed  i monasteri  , 
dopose  i superiori  negligenti  od  inetti , e ri- 
stabilì l'osservanza  delle  monastiche  regole 
con  un'accuratezza  che  meritogli  l'onore  di 
esser  ingiuriato  dallo  storica  di  Sant'Albano  , 
Matteo  Paris  (Cross.,  ep.  77,  80,81,  90,  95,424). 

< Nelle  sue  discussioni  colla  corte  di  Ro- 
ma, Testa  Grossa  mostrò  un’eguale  inflessibi- 
lità di  carattere.  Nessuno  per  verità  professava 
una  più  profonda  venerazione  pei  successori 
di  San  Pietro  e nutriva  idee  più  alte  delle  lor 
prerogative.  Secondo  le  sue  opere  pare  eh'  ei 
desse  alle  decretali  forza  di  legge  io  tutte  le 
nazioni  cristiane  ; ohe  riguardasse  tutte  le  im- 
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munità  ch’esse  conferivano  al  clero  come  la 
causa  di  Dio , e sostenesse  con  istraordioarin 
veemenza  la  dottrina  die  poscia  venne  chia- 
mata la  superiorith  indiretta  dei  potere  spiri- 
inalc  sul  temporale  83,35,  IH).  Cion- 

nullastanle',  con  siffatti  sentimenti , egli  so- 
vente impngnava  l'esercizio  di  tale  autorità. 
Nessun  papa,  nessun  legato  da  lui  otteneva 
che  desse  l'istitnaione  ad  ecclesiastici  stranie- 
ri , presentati  ai  benefizi  della  sua  diocesi. 
Quando  il  nunzio  gli  mandò  la  provvisione 
che  nominava  Federigo  di  Lovanio , nipote  di 
Innocenzo  IV,  ad  una  prebenda  della  chiesa 
di  Lincoln , Testa  Grassa  rispose  in  un  lin- 
guaggio singolarmente  energico  , che  quella 
provvisione  era  contraria  al  bene  della  Chiesa 
ed  alla  salute  delle  anime  , che  non  poteva 
considerarla  come  emanata  dal  pontefice  , e 
che  non  crederebbe  mai  suo  dovere  di  man- 
darla ad  esecuzione.  Questa  risposta , per 
quanto  sembri  ardita , hon  era  che  una  ripe- 
tizione della  dottrina  che  altra  volta  aveva 
me.ssa  fuori  in  presenza  d' louocenzo  mede- 
mo';  e fu  si  lungi  dall'  eccitar  la  collera  od  il 
risentimento  di  questo  pontefice,  che  appena 
il  suo  agente  glie  n'ebbe  reso  conto  scrisse 
una  lettera  per  discolpare  la  sua  condotta , e 
per  ovviare  alTsbuso  di  tali  provvisioni  pro- 
pose il  rimedio  di  cui  si  ò glh  parlato  in  que- 
st' opera. 

« Tal  rimedio  limitavasi  semplicemente  a 
dire  che  rispettar  si  dovessero  privilegi  fon- 
dati sulla  prescrizione  dei  tempi , e per  con- 
seguenza lasciava  al  vescovo  od  al  piti  antico 
collalore,  fosse  monaco  o laico,  la  facoltà  di 
dispensare  dai  benefìzi , ai  quali  aveva  anti- 
camente nominato,  sia  pel  diritto  che  gliene 
conferivano  le  ecclesiastiche  sue  funzioni,  sia 
per  la  fondazione  del  benefizio  stesso,  quando 
il  fondatore  aveva  riserbato  la  nomina  alla 
propria  famiglia. 

L'annalista  contemporanco  di  Bnrton  ci 
assicura  che  la  lettera  d' Innocenzo  fu  scritta 
in  occasione  di  una  replica  di  Testa  Grossa  al 
suo  agente  [Buri.  326,  330);  bastevole  confu- 
tazione delle  novelle  ridìcole  che  ci  viene  spac- 
ciando Paris,  e che  Fleury  fassi  premura  di 
ripetere. 

< Testa  Grossa  scelse  i principali  suoi  con- 
siglieri da!  seno  dei  due  nuovi  Ordini  intro- 
dotti di  recente  in  Inghilterra  , quello  dei  frati 
Predicatori,  istituito  da  San  Domenico, e quello 
dei  frali  Minori,  stabilito  da  San  Francesco.  I loro 
fondatori  li  avevano  creati  per  aiutare  il  clero 
parrocchiale  nelle  molte  sue  funzioni  ; c adem- 


pirono a questo  dovere  collo  zelo  che  sempre 
accompagna  l'infanzia  delle  religiose  istitu- 
zioni. Il  lor  cibo  era  sobrio,  semplici  e gros- 
solani i loro  abiti;  la  pratica  del  pari  che  il 
volo  di  povertà  escludevano  per  essi  ogni  so- 
spetto di  personale  interesse;  ed  il  popolo 
riceveva  con  piacere  l'istruzione  da  parte  di 
quegli  uomini , che  da  altro  motivo  non  po- 
tevano essere  mossi , se  non  dalla  speranza 
della  felicità  celeste.  I membri  più  distinti  di 
quegli  ordini  furono  da  Tpsta  Grossa  chiamati 
nel  suo  consiglio  ; da  essi  facevansi  accompa- 
gnare nelle  episcopali  sue  visite;  ìmpegnavali 
a predicare  in  sua  presenza  ; ne  stimolava  gli 
sforzi  e v'applaudiva  (Gm>.,  epist.  40,  il  ,114). 
Cosi  egli  spese  venlott'anni  nell’  amministra- 
zione e nel  miglioramento  della  sua  diocesi. 
La  sna  morte,  avvenuta  ai  lidi  Ottobre  1253, 
fu  pianta  come  nna  pubblica  perdila , e le 
sue  virtù  sono  scolpite  nella  memoria  della 
posterità  « (tmjnrd.,  ffizf.  d’  Angleterre,  t.  3 , 
regno  di  Enrico  111). 

Ecco  quanta  dice  lo  storico  Lìngard  del 
celebre  vescovo  di  Lincoln , Roberto  Tosta 
Grossa.  Quanto  alle  scismatiche  parole  che  gli 
appone  Matteo  Paris  al  letto  di  morte , e che 
Fleury  accoglie , altro  non  provano  che  la  sa- 
tirica immaginazione  del  monaco  di  Sant’Al- 
bano  e la  poco  giudiziosa  critica  del  suo  co- 
pista. 

Sant' Edmondo  di  Cantorberl,  aiutato  sen- 
za dubbio  dal  suo  cancelliere  San  Riccardo  e 
dal  vescovo  di  Lincoln,  verso  Tanno  1236, 
pubblicò  provinciali  costituzioni  per  riformare 
0 prevenire  certi  abusi  nel  clero  c nel  popolo. 
Ecco  quel  che  vi  si  trova  di  più  particolare. 
Quando  una  donna  ò morta  nel  partorire,  o 
la  morte  è ben  provata , bisogna  farle  la  se- 
zione , tenendole  aperta  la  bocca , se  credesi 
esser  vivo  il  bambino.  È d'uopo  avvertire  lo 
donne  di  allattar  con  cautela  i loro  bambini , e 
dì  non  tenerli  seco  a dormire  nella  notte  per 
tema  dì  soffocarli  ; di  non  lasciarli  soli  presso 
il  fuoco  0 l’acqua.  Ed  è mestieri  dir  loro  que- 
sto tulle  le  domeniche.  Per  portare  il  Viatico 
ad  un  infermo,  il  prete  deve  avere  una  pis- 
side pulita  e decente,  guarnita  d'un  bianchis- 
simo lino,  coperta  d’un  altro  assai  pulito;  e, 
qualora  il  malato  non  sia  troppo  lontano,  es- 
ser preceduto  da  una  lanterna,  da  una  croce 
e da  un  campanello  per  destare  la  divozione 
dei  fedeli  ; portare  finalmente  seco  cotta  e sto- 
la , con  un  vaso  d’ argento  o di  stagno  per 
farvi  bere  alTammalalo  l'acqua  con  cui  si  sarà 
purificate  lo  dita.  Io  ctascuu  decanato  vi  sa- 
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ranno  due  o tre  nomini  timorati  di  Dio»  i 
quali  denuniieranno  aU’arcivescovo  od  al  suo 
oRiciale  i pubblici  disordini  dei  prelati  e dei 
chierici  (Con.  tt,  <5,  85  et  2);  Labbe,  tom.  tt  ; 
Mónti , loffi.  83  ). 

81.  Nell’anno  seguente  1837,11  cardinale 
Ottone,  che  Grejiorio  IX  avea  spedito  legalo 
in  Inghilterra  ad  istania  del  re  Enrico  III , 
tenne  un  conoiiio  a Londra.  Vi  si  pubblica- 
rono trentun  ilecreti.  Nella  prefaiiono  è il  solo 
legata  che  parla  , e dice  che  ne  ha  ordinato 
rosservanta  in  virtù  del  potere  che  gli  fu 
commesso , col  sulTragio  e consenso  del  con- 
cilio. Nel  primo  capitola  ordina  che  tutte  le 
chiese  la  cui  coslruxione  sia  terminata , sa- 
ranno consacrate  entro  duo  anni,  e Ano  allora 
saranno  interdette  alla  celebratione  della  mes- 
sa. Taluni  eraosi  immaginato  che  fosse  peri- 
coloso il  battezzare  i bambini  nei  due  giorni 
solenni  del  sabato  di  Pasqua  e di  Pentecoste  ; 
ciò  il  legato  chiama  errore  contro  la  fede  ; ed 
aggiunge  che  il  papa  fa  questa  funzione  in 
persona  , battezzando  solennemente  in  quei 
due  giorni,  e che  la  Chiesa  l'osserva  in  tutte 
le  parti  del  mondo.  Condanna  come  un  orrì- 
bile abuso  l'avarìzia  di  alcuni  preti  che  ricu- 
savano d'ascoltare  le  confessioni  o di  ammi- 
nistrare gli  altri  sacramenti  finlanto  che  non 
avessero  ricevalo  qualche  retribuzione.  In  cia- 
scun decanato  il  vescovo  stabilirh  confessori 
pe' curati  e per  gli  altri  chierici  che  hanno 
difficollh  a confessarsi  ai  decani.  Questi  adun- 
que erano  i confessori  ordinari  del  clero. 

Eransi  inventate  due  sorta  di  frodi  per  ri- 
tenere ad  un  tempo  due  beneRzi  con  cura 
d'anime,  le  vicarie  e le  locazioni.  Quegli  che 
era  provvisto  d’una  cura  come  pertona,  vale 
a dire  curato  titolare , ne  pigliava  anche 
un'  altra  come  vicario , con  condizione  di  ri- 
trarne tutta  la  rendita , d' accordo  colla  per- 
tona , a cui  dava  una  scarsa  retribuzione. 
Ovvero  prendeva  a perpetuo  affitto  la  rendila 
della  cura  , ma  a prezzò  cosi  vile  che  il  tito- 
lare non  ne  riceveva  quasi  nulla,  o,  per  aver 
maggior  reddito , faceva  sul  popola  esazioni 
simoniache.  Questi  abusi  eran  divenuti  cosi 
comuni  che  il  legato  non  osò  più  condannarli 
assolutamente.  Si  contentò  di  vietare  che  si 
dessero  ad  affitto  i decanati , gli  arcidiaconati 
e simili  dignith  , o le  rendite  della  giurisdi- 
zione spirituale  e dell'  amministrazione  dei 
s.ncranienli.  Proibì  inoltre  di  mai  allogar  le 
chiese  a laici , né  ad  ecclesiastici  per  oltre 
cinque  anni , e ordinò  che  le  aste  si  tenessero 
presenza  dei  vescovi  o degli  arcidiaconi. 


Quanto  alle  vicarie,  proibi  di  apametlervi  chi 
non  fosse  prete  od  in  istato  di  esserlo  ai  pri- 
mi quattro  tempi;  o s'era  giù  vieario  , devea 
farsi  ordinare  entro  l'anno.  Dovea  pur  rinuu- 
ziare  ad  ogni.altro  beneRzio  con  cura  d'anime, 
e promettere  con  giuramento  di  risiedere  nella 
sua  cura. 

Proibizione  di  dare  un  beneRzio  sull' in- 
certa voce  della  morte  o della  dimissione 
d'  un  titolare  assente;  il  collalore  dovea  aspet- 
tare d’  essere  appieno  edotto  ; altrimenti  il 
nuovo  titolare  intruso  sotto  questo  pretesta 
sarò  condauualo  alla  restituzione  dei  frutti 
od  ai  danni  ed  interessi  deH'assenté,  ed  inol- 
tre sospeso  di  pieno  diritto  da  ogni  officio  e 
beneRcio.  Egual  pena  contro  chi  s' impossessa 
di  sua  propria  autorilh  del  beneRzio,  di  cui 
un  altro  è in  possesso , o ohe  si  difende  a 
mano  armata  nel  possesso  ond'  è stato  spo- 
gliato giuridicamente. 

Davasi  talvolta  una  stessa  chiesa  a più 
chierici , sotto  pretesto  che  avea  più  patroni. 
Sovente  una  chiesa  rimaneva  senz’essere  am- 
ministrata , perchè  non  oravi  nè  titolare  nè 
vicario,  ma  soltanto  no  semplice  prete,  sen- 
z’ alcun  diritto  al  beneRzio;  e quando  vi  ri- 
sedeva il  titolare , non  era  capace  di  farvi 
alcun  fruito  ; non  avendo  nè  la  scienza  , nè 
i costumi , nè  l’ ordine  del  sacerdozio  e nep- 
pure l’abito  clericale.  Talora  anche  i patroni 
od  i collatori  non  davano  la  loro  presenta- 
zione 0 la  loro  istituzione , se  non  ritenendo 
per  sè  0 per  alcun  altro  una  parte  dei  frutti. 
Il  concilio  condanna  tutti  questi  abusi.  Quanto 
alla  residenza  ed  alla  pluralitè  dei  beneRzi 
con  cura  d'  anime , non  fa  alcun  nuovo  rego- 
laménto , ma  ordina  l' esecuzione  degli  anti- 
chi , prìncipalniente  dell’  ultimo  concilio  lale- 
ranense. 

Parecchi  chierici,  dopo  aver  contratto  ma- 
trimonio clandestino , non  lasciavano  di  otte- 
ner benefizi  e di  ricevere  gli  ordini  sacri.  Po- 
scia i figliuoli  venuti  da  queste  unioni,  quando 
vi  trovavano  il  loro  vantaggio , si  sforzavano 
di  provare  con  titolo  o con  testimoni  che  i loro 
genitori  erano  stati  maritati.  Il  concilio  ordina 
che  quelli  che  saranno  trovati  aver  contratto 
simili  maritaggi , ed  in  generalo  lutti  i chie- 
rici maritati,  saranno  di  pieno  diritto  privati 
dei  loro  benefizi;  che  i beni  che  avranno  acqui- 
stato dopo  tali  matrimoni  apparterranno  alle 
chiese  che  avranno  possedute,  e che  i figli 
saranno  incapaci  d'essere  promossi  agli  ordini 
0 provveduti  di  benefizi.  Rinnova  altresì  i de- 
creti contro  i chierici  concabinari , e la  proi- 
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bixiono  ai  figliuoli , aoche  legillimi , di  suc- 
cedere ai  tenefizi  dei  padri  loro.  Ordina  di 
scomunicare  quelli  che  proteggevano  i pub- 
blici ladri  ond’  era  piena  l' Inghilterra. 

t Abbiamo  inte.so  con  gioia , dice  il  legato, 
che  gli  abbati  dell'Ordine  di  San  Benedetto 
che  sono  in  Inghilterra,  essendosi  da  poco 
tempo  adunati  in  capitolo  generalo , hanno 
ordinato  che  d’ora  innanzi  sia , secondo  la  re- 
gola , osservata  l'astinenza  dalle  carni.  Il  che 
noi  approviamo  o vogliamo  che  sia  inviolabil- 
mente osservato.  Aggiungiamo  che  i novizi 
debbano  essere  obbligati  a far  professione  su- 
bito terminato  l'anno  di  prova , seconda  la 
decret-ile  di  papa  Onorio,  il  che  estendiamo  ai 
canonici  regolari  ed  alle  religiose  ».  Nessuno 
sarh  ricevuta  abbate  o priore,  se  non  avrh 
fatto  professione.  Il  legato  in  appresso  pro- 
mette di  adoperarsi  più  ampiamente  alla  ri- 
forma dei  regolari. 

Raccomanda  agli  arcidiaconi  di  fare  le  lor 
visite  , ma  senz’essere  a carico  delle  chiese  , 
e vieta  loro  di  esigere  il  diritto  che  aveano 
di  procura  , se  non  visitano  io  fatto . e di 
condur  seco  stranieri.  Non  accetteranno  nulla 
per  esimere  dalla  visita  o dalla  correzione, 
non  comprenderanno  nessuna  ingiustamente 
nelle  loro  sentenze  per  esigerne  denaro.  As- 
sisteranno sovente  alle  conferenze  dei  decani, 
e si  prenderanno  cura  che  i preti  intendano 
le  parole  del  canone  della  messa  e deH'ammi- 
nistrazione  del  battesimo,  che  sono  es.senziali 
all'ano  ed  all’altro  sacramento,  nivieto  agli 
arcidiaconi  e generalmente  a tutti  i giudici 
ecclesiastici  d'impedire  alle  p.orti  di  aggiustarsi 
all'amichevole.  Siccome  allora  la  giurisdizione 
ecclesiastica  era  assai  estesa,  il  restante  di 
que'  decreti  riguarda  tal  materia , cioè  la 
scelta  dei  giudici,  il  giuramento  degli  avvocati, 
le  costituzioni  dei  procuratori , la  forma  delle 
citazioni,  i suggelli  autentici  (Labbe,  I.  <t. 
eoi.  548  et  teq.;  Manti,  I.  43).  Il  che  vedremo 
nella  maggior  parte  dei  concili  di  questo  e del 
seguente  secolo , e ciò  per  la  semplicissima 
ragione , che  la  Chiesa  cerca  ognora  di  rime- 
diare ai  mali  presenti  e non  a quelli  passali 

Allorché  in  questo  concilio  di  Londra  si 
venne  a leggero  l'articolo  contro  coloro  che 
possedevano  più  benefizi  a pregiudizio  del  di- 
vieto del  concilio  Laleranense , Gualtiero  di 
Cantalupo , vescovo  di  Worebester  , levossi  in 
mezzo  all'assemblea  , si  tolse  la  mitra  , e disse 
al  legato:  t Santo  padre,  vi  ha  quantité  di 
nobili,  nostri  parenti  , che  possedono  più  bc 
fizi  senz'aver  ottenuto  dispensa.  Alcuni  sono 


avanzati  in  et!)  e sono  finora  vissuti  onorevol- 
mente, esercitando  l'ospitalith  secondo  il  loro 
potere  e distribuendo  grosse  elemosine.  Sa- 
reblffi  assai  duro  lo  spogliarli  dei  loro  benefizi 
e ridurli  a vergognosa  poverth.  Oltreciò  vi  ha 
de’  giovani  altieri  e coraggiosi  che  si  esporreb- 
l>era  ai  più  gravi  pericoli  prima  di  lasciarsi 
ridurre  ad  un  solo  benefizio  ; lochè  io  sento 
da  me  stesso.  Imperocché  prima  eh'  io  fossi 
chiamata  a questa  dignith  ebbi  risoluta  di  perder 
lutto,  s' io  perdessi  un  solo  benefizio  sotto 
pretesto  ili  questo  decreto  ; ed  è a temersi  che 
molti  persistano  nella  stessa  risoluzione.  Sup- 
plichiamo duuque  la  vostra  santa  paternilé , 
per  la  vostra  e nostra  salute , a motivo  della 
moltitudine  di  quelli  che  sono  nello  stesso 
caso , di  consultare  il  papa  su  questo  decreto, 
come  pure  su  quello  che  riguarda  la  regola 
di  San  Benedetto  rispetto  all'astinenza.  Sicco- 
me si  estende  del  pari  a tutti , sarò  cosa  assai 
dura  per  mallis.simi,  sia  a motivo  della  penuria 
dei  luoghi . sia  a cagione  dell’  infermith  del 
sesso  0 dell'eté  : sarebbe  dunque  mestieri 
temperarne  discretamente  il  rigore  ».  Gualtiero 
era  figlio  di  Guglielmo,  barone  di  Cantalupo, 
ed  era  stato  fatto  vescovo  di  Worchester  ap- 
pena in  quell'anno  1437.  Il  legato  olla  sua 
rimostranza  rispose  : • Se  tutti  questi  prelati 
qui  presenti , arcivescovi  e vescovi , scrivono 
con  voi  al  papa  su  questo  argomento . io  vi 
acconsentirò  volentieri  » { Ifanti , col.  i45). 

Consultato  su  di  ciò  il  papa  , rispose  al 
legato  in  questi  termini  ; • Abbiamo  sentilo 
avervi  in  Inghilterra  chierici  che  possedono 
più  benefizi  , e che  a cagione  della  potenza 
de'  loro  parenti  non  si  potrebbe  contro  di  essi 
procedere  secondo  il  decreto  del  concilio  ge- 
nerale . senza  turbare  il  regno , e dare  occa- 
sione di  sparger  .sangue.  Ora  confidiamo  che, 
sebbene  non  debbasi  mai  commetter  peccato 
per  evitare  lo  scandalo,  pure  per  questo  effetto 
si  può  differire  il  bene  che  devesi  fare.  Il 
perchè  vi  ordiniamo  di  soprassedere,  se  non 
potete  procedere  contro  que’ chierici  senza 
grave  scandalo  ». 

Nell’anno  1438  il  legato  Ottone , per  au- 
torith  del  papa , ordinò  a tutti  gli  abbati 
dell'Ordine  nero,  vale  a dire  di  San  Benedetto, 
di  recarsi  a Londra  nella  chiesa  di  San  Mar- 
tino , affine  di  trattare  dei  decreti  che  il 
sommo  pontefice  avea  fatto  con  matura  deli- 
berazione per  la  riforma  dell'ordine  monastico. 
Essendosi  raccolti  gli  abbati , il  cardinale  parlò 
loro  in  questa  guisa  ; t Essendo  impresa  im- 
portante e difficile  il  premunire  di  nuovi  ri- 
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pari  0 rinnovati  la  citlh  di  Dio  ^ che  ò la  reli- 
gione, contro  le  insidie  d’un  astuto  nemico,  che 
del  continuo  si  sforza  di  vincerla  con  macchina- 
zioni s)  antiche  che  nuove,  noi,  Ottone,  per 
la  misericordia  divina,  Cardinal  diacono,  legato 
detrnpostolica  sede,  in  forza  dell’officio  di 
legazione  che  ci  è stalo  ingiunto,  credendoci 
obbligati  a promovcre  con  tutte  le  nostre 
forzo  un’opera  si  eccellente,  abbiamo  fatto 
raccogliere  e notare  certi  articoli , tanto  della 
regola  de)  santo  padre  Benedetto  quanto  dei 
canoni  de’ concili,  come  pure  degli  statuti 
degli  abbati  dello  stesso  Ordine  di  ^an  Bene- 
detto ; articoli  tali  che,  se  si  osservano,  sa- 
ranno alla  santa  religione  un  soccorso  ed  una 
difesa  b.  Seguono  poi  diciassette  articoli , di 
cui  ecco  i principali  : Non  ammetterassi  d'ora 
innanzi  alla  professione  nessuno  prima  di 
vent’anni  compiuti,  nè  al  noviziato  prima  dei 
diciannove. Terminalo  chesarh  rannodi  prova, 
il  novizio  farh  la  professione  , oppure  sarh 
limandalo  ; altrimenti  passeri)  per  professo. 
Non  si  esigerh  niente  per  l'ingresso  in  religione 
e per  questo  oggetto  non  si  farè  nessun  patto, 
(ìli  officiali  renderanno  conto  al  superiore  al- 
meno tre  volle  Tanno  della  loro  amministra- 
zione , e gli  consegneranno  in  buona  fede 
quanto  loro  sarè  rimasto.  Si  osserverà  sempre 
il  silenzio  nei  luoghi  e (empi  notali  dalla  re- 
gola. Lo  statuto  del  capitolo  generalo  d’ Inghil- 
terra risguardaote  Tastinenza  dalle  carni  verrà 
Inviolabilmente  osservato.  Gli  abili  ed  i letti 
de’  monaci  saranno  conformi  alla  regola  ; non 
porteranno  biancheria  e dormiranno  nello 
stesso  dormentorio;  assisteranno  a lutto  l’officio 
divino,  particolarmente  alla  conferenza  ed  a 
compieta  : eserciteranno  con  carità  e piacevo- 
lozia  Tospitaiità  ; faranno  scrivere  colla  regola 
le  Costituzioni  dei  papi  che  gli  riguardano  o 
che  stanno  nella  raccolta  di  Gregorio  IX,  ed 
avranno  cura  d' impararle.  Queste  oostilusiooi 
sono  hk  appresso  riportate  testualmente.  Ks- 
sendoDc  stata  falla  lettera , gli  abbati  uniti 
rioevctlero  unanimemente  questa  riforma  co- 
me venuta  dal  cielo , e la  fecero  pubblicare  in 
lutti  i loro  capitoli,  gastigando  rigoro.samenle 
i contravventori.  Molti  la  fecero  anche  trascri- 
vere ani  martirologi , affinchè  fosse  letta  più 
froquentameote,  come  la  regola  di  San  Be- 
nedetto. 

Alcun  tempo  dopo  il  legato  venuto  ad 
Oxford  vi  fu  ricevuto  con  grande  onore  ed  allog- 
giato in  un'abbazia  presso  la  ciUh.  Gli  studenti 
prima  del  pranzo  gli  mandarono  un  ooorcvol 
presente  per  la  sua  mensa , o dopo  il  pranzo 


si  recarono  ad  ossequiarlo.  Ma  ebbero  contesa 
co’ domestici  del  cardinale;  si  batterono  a 
pugni  e con  bastoni  : il  fratello  del  legato  fu 
ucciso  con  un  colpo  di  freccia  ; la  pugna  non 
cessò  che  colia  notte.  Il  legato  medesimo , 
montalo  a cavallo  , andò  a lagnarsene  col  re , 
il  quale  mandò  un  conte  con  mano  forte.  Il 
legato  da)  canto  suo , radunati  alcuni  vescovi, 
mise  sotto  interdetto  la  cillè  di  Oxford , so- 
spese tulli  gli  esercizi  delTu Diversità  e sco- 
municò tutti  quelli  che  avean  preso  parte  a 
quella  violenza  ; indi  i prigionieri  vennero 
trasferiti  a Londra  e spogliali  dei  loro  beni. 

Il  legalo,  volendo  aver  soddisfazione  di  tale 
insulto,  convocò  tulli  i vescovi  d’Inghilterra 
per  radunarsi  a Londra  ai  17  Maggio  1238. 
I vescovi  considerarono  attentamente.Timpor- 
tanza  di  conservare  T università  di  Oxford, 
che  in  Inghilterra  era  come  una  seconda  chie- 
sa , c rappresentarono  al  legato  che  la  contesa 
avea  comincialo  da’suoi  servi  e che  infine  gli 
studenti  erano  stali  i piU  malconci.  Questi 
però  convennero  di  rendergli  soddisfazione:  e 
in  fatti , essendosi  radunati  in  San  Paolo,  se 
ne  andarono  a piedi  fino  alTalloggio  del  legalo , 
un  miglio  circa  di  distanza  , e gli  si  presen- 
tarono senza  mantelli,  senza  cinture  e a piedi 
nudi , chiedendogli  umilmente  perdono.  Ei 
raccordò  loro,  ristabilì  l'università  d’Oxford  , 
da  cui  levò  T interdetto,  e diede  loro  Ietterò 
per  impedire  che  quest'accidente  non  atti- 
rasse loro  veruna  accusa  infamante. 

Addì  26  Luglio  12i0  il  vescovo  di  Wor- 
chester  , Guglielmo  di  Gantalupo  , tenne  il  suo 
sinodo  diocesano , in  cui  pubblicò  costituzioni 
per  far  eseguire  quella  del  concilio  lateraocnse 
e del  concilio  di  Londra.  Noi  dobbiamo  amare 
il  decoro  della  casa  del  Signoro  ad  esempio 
dello  stesso  nostro  Salvatore , che  scacciò  dal 
tempio  i venditori  ed  i compratori.  Le  chiese 
adunque  devono  esser  nette  da  ogni  specie  di 
lordura  , coperte  decootemenle , conservate  in 
tutta  la  loro  integrità  e provvedute  di  con- 
venevoli ornamenti,  cioè:  in  ogni  chiesa  poi 
servizio  dell’altare  tre  camici  cogli  ammitli,  le 
stole  ed  i manipoli;  due  cotte  e due  roccetli, 
due  pianele;  doe  paia  di  oorporali , quattro 
tovaglie  benedette , due  palle  d’altare , due 
calici  d’argento  nelle  chiese  maggiori , ed  uno 
di  stagno  non  benedetto  per  l'amministrazione 
de’ maiali  , due  scatole,  una  di  argento  o di 
avorio  0 in  ismallo  di  Limoges  per  conservarvi 
le  ostie  consacrate;  Talira  decente  e pulita 
per  riporvi  le  non  consacrate;  due  orciuoli , 
uno  pei  vino.  Taltro  per  l'acqua  ; un  paio  di 
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candelieri , un  incensiere , un  vaso  decente  pel 
sacro  crisma  ; due  croci , una  per  le  proces- 
sioni, l'altra  per  l’oHìcio  dei  morti  ; uno  sten- 
dardo , un  velo  per  la  quaresima  , un  taber- 
nacolo immobile,  una  lanterna  e due  campa- 
nelli ; una  barella  per  la  sepoltura  dei  morti, 
per  l’uso  della  quale  non  si  domanderà  niente; 
finalmente  un  va.so  per  l'acqua  benedetta. 
Nelle  chiese  pih  ricche  queste  stesse  cose  sa- 
ranno in  maggior  numero.  Ogni  chiesa  avrà 
un  messale  , un  breviario  , un  antifonario,  un 
graduale,  un  libro  dei  versetti  e delle  prose, 
un  manuale,  un  salterio,  un  ordine.  Tutti 
questi  libri  devono  essere  ben  corretti. 

Siccome  i cimiteri  racchiudono  i corpi  di 
quelli  che  devono  essere  salvi , fra  i quali  già 
un  gran  numero  , purificati  da  ogni  macchia , 
aspettano  d’esser  vestiti  della  loro  glorifica- 
siono  , è cosa  inconveniente  che  sicno  imbrat- 
tati dalle  lordure  degli  animali:  in  conseguenza 
ordiniamo  che  sieno  decentemente  chiusi  da 
una  siepe  o da  un  muro  , e che  si  costringano 
colle  censure  ecclesiastiche  coloro  a cui  spelta 
questa  chiusura.  Non  vi  si  lasceranno  pascolare 
e neppur  entrare  animali.  Non  vi  si  terrà  nè 
mercato  , nè  processo  criminale  , nè  giuochi 
disonesti.  Non  vi  si  ergerà  alcun  edificio , se 
non  momentaneamente,  per  necessità,  in  tem- 
po di  guerra. 

Le  ostie  consacrate  non  devono  es.sere  con- 
servate oltre  selle  giorni , e , al  pari  dei  sacri 
olii  e del  santo  crisma  , saranno  chiuse  sotto 
chiave.  Alla  messa , quando  il  prete  leva  il 
corpo  del  Signore , si  sonerà  il  gampanuello 
alfine  di  risvegliare  la  devozione  dei  tepidi , 
ed  infiammare  ancor  pih  il  fervore  degli  altri. 
Quelli  che  portano  l'Eucaristia  ad  un  maialo 
devono  esser  vestili  di  una  colta , preceduti 
da  un  campanello  e da  una  lanterna , a meno 
che  il  tempo  cattivo  o la  lontananza  non  vi 
ponga  ostacolo , affin  di  cosi  accrescere  la  di- 
vozione dei  fedeli , che  per  istrada , ad  onta 
del  fango , devono  adorare  in  ginocchio  il  loro 
Salvatore  , e i preti  devono  avverlirneli  con 
premura.  Quando  la  lontananza  od  il  tempo  cat- 
tivo vi  si  oppone,  il  prete  porterà  al  collo  in  una 
borsa  decente  la  teca  o pisside  in  cui  riposa 
l’Eucaristia , e non  andrà  senz'essere  accompa- 
gnato, alfine  di  pih  facilmente  evitare  i pericoli, 
ove  se  ne  presentino.  Nello  chiese,  almeno  in 
quelle  che  hanno  ampie  rendilo,  arderà  giorno 
e notte  una  lampada  avanti  questo  sacro  pe- 
gno delia  nostra  redenzione  (c.  7,  8,  9,  lOJ. 

In  ciascun  decanato  i chierici  avranno  con- 
fessori designati , che  vogliamo  scelgano  eglino 
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stessi  nel  presente  sinodo.  Se  taluno  vuol  con- 
fessarsi ad  un  altro  e non  al  proprio  prete , 
gliene  chiederà  la  permissione  , che  , chiesta 
modestamente,  non  sarà  ricusala  (c.  17).  I 
chierici  non  conserveranno  le  loro  chiome,  ma 
.saranno  tosali  circolarmente  e avranno  una 
corona  proporzionata  al  loro  Ordine.  I preti  e 
gli  altri  che  hanno  cura  d'anime  porteranno 
dappertutto  nelle  loro  parrocchie  cappe  chiu- 
se , come  è stalo  ordinato  nel  concilio  di  Lon- 
dra : ciò  formava  un’ampia  sottana.  1 benefi- 
ciali . che  vi  mancano  , perderanno  la  decima 
parte  dei  loro  redditi , a profitto  della  catte- 
drale di  Worchester,  e gli  altri  non  potranno 
salire  ad  ordini  superiori , finché  non  avranno 
iwrialo  la  tonsura  competente  abbastanza  a 
lungo  per  riparare  lo  scandalo  passatole.  SI). 

Alle  feste  già  esisleqli  nella  sua  diocesi  il 
vescovo  di  Worchester  aggiunge  quella  di  -San 
Domenico  e di  San  Francesco , con  nove  le- 
zioni , ma  senz'obbligo  ai  fedeli  di  astenersi 
dai  loro  lavori  ordinari  (c.  Si).  Finalmente  si 
è trovata  da  lui  una  spiegazione  mistica  del- 
l'ordine in  cui  è distribuita  la  sacra  Scrittura 
nell’ollìcio  divino  durante  tutto  l’anno  (Mansi, 
t.  Sfi  , col.  5S.fi-548  ). 

Verso  l'anno  12.'i7  Alessandro  , vescovo  di 
Coventri , e verso  il  1229  Guglielmo,  vescovo 
di  Bleys , aveano  diretto  al  proprio  clero  si- 
miglianti  rosliluzioni  ed  allo  scopo  medesimo  , 
per  eseguire  le  ordinanze  del  concilio  generale 
di  Laterano  (Manli,  f.  23,  col.  429  et  teq.; 
col.  175  et  seq.]. 

Giusta  il  primo  articolo  degli  statuti  di 
Aleys,  le  ostie  o pani  eucaristici  devon  essere 
di  puro  frumento.  I ministri  della  chiesa  nel 
farli  devono  avere  la  cotta  e sedere  in  luogo 
decente.  Lo  strumento  in  cui  si  cuocono  non 
dev’  essere  fregalo  che  con  cera,  non  con  olio 
od  altro  grasso:  non  si  offriranno  sull'altare 
che  ostie  aventi  una  bianchezza  e rotondità 
convenevoli. 

Il  re  d' Inghilterra  Enrico  III,  come  abbiam 
già  veduto , era  buono , ma  debole , almeno 
nelle  diCBcili  condizioni  in  cui  ebbe  a regnare. 
Il  padre  di  lui  avea  suo  malgrado  accordata  e 
giurata  la  grande  carta  ; Enrico  aveala  pari- 
mente giurala  e confermata , ma  non  era 
ancor  ben  radicala  nei  pubblici  costumi  : la 
corona  cercava  restringerla  ; la  nobiltà,  che 
allora  formava  il  popolo  legislativo  od  il  parla- 
mento, cercava  estenderla  : quindi  una  lotta 
politica  fra  la  nobiltà  ed  il  re.  II  capo  della 
nobiltà  era  Simone  di  Manforte,  conte  di  Lei- 
cester , figlio  di  Amslrico  di  Monforte , con- 
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testabile  di  Francia  e pronipote  del  celebre 
capo  della  crociata  contro  gli  albigesl.  Il  conte 
di  Leiceslcr  è rappresentato  dagli  storici  del 
suo  partita  non  solo  come  un  guerriero  pieno 
di  valore , ma  come  cristiano  di  pielK  esem- 
plare ; gli  allri  lo  accusano  d’ ambiiione.  Sap- 
piamo per  espericnia  che  nei  partili  mera- 
mente politici  vi  possono  essere  da  una  parte 
e dall'  altra  uomini  dabbene  e sinceri  cristiani. 
I,a  storia  impaniale,  che  6 come  il  gluditio 
di  Dio  in  prima  istanza  , non  isposa  le  ani- 
mosith  contemporanee  , ma  giudica  gli  uni  c 
gli  altri  colla  stessa  equith,  colla  stessa  calma. 

Enrico  IH  era  poco  ricco  del  suo  demanio. 
Sovente  ricorreva  dunque  al  parlamento  ed 
alla  nobili!)  per  aver  denaro.  L'opposizione 
ne  approfittava,  non  solo  per  otlcuerc  la  con- 
ferma della  carta,  ma  per  estenderne  anche 
le  guarentigie  ; il  che  molto  non  garbava  al 
re,  e sopratlullo  a' suoi  minislri.  Enrico  vol- 
gevasi  pii!  volentieri  al  papa,  suo  signore  feu- 
dale , il  quale  in  fatto  gli  accordò  per  piò 
anni  la  decima  parte  delle  rendite  ccclesiasli 
che.  Ma  i chierici  sono  auch'essi  uomini,  non 
amano  guari  pagare  pib  che  gli  altri  ; inoltre 
i ministri  del  re  sovente  abusavano  di  que- 
sta condiscendenza  della  Chiesa  contro  la  me- 
desima. Sant'  Edmondo  arcivescovo  di  Can- 
torberl  s'  era  lagnato  appo  papa  Gregario 
con  lettere  commoventi  e per  mezzo  di  ono- 
revoli messi  del  cattivo  costume  onde  i re 
opprimevano  le  chiese  vacanti,  fosser  vesco- 
vadi 0 monasteri,  ed  impedivano  le  canoniche 
elezioni  pei  cavilli  di  alcuni  elettori  che  tene- 
vano ai  loro  stipendi.  Edmondo  domandava 
che , quando  una  chiesa  fosse  stata  vacante 
sei  mesi,  vi  si  provvedesse  dal  metropolitano  : 
ed  il  papa  gli  avea  promesso  di  sostenerlo  in 
quest’impresa.  Ma  lagnandosi  dal  canto  suo 
il  re  d' Inghilterra  esser  ciò  un  intaccare  la 
dignith  della  sua  corona,  il  papa  cedette,  e il 
tentativo  dei-santo  arcivescovo  riuscì  senz’ef- 
fetto. Trovò  opposizione  anche  nella  sua  pro- 
pria chiesa. 

88.  Edmondo  adunque,  temendo  paresse 
approvare  abusi  che  la  sua  autorilh  non  po- 
teva combattere , si  condannò  a volontario 
esilio  e passò  in  Francia.  Recossi  alla  corte , 
dove  venne  benissimo  accollo  da  San  Luigi 
e da  tutta  la  reale  famiglia.  La  cittò  pure  di 
Parigi  rese  nna  splendida  testimonianza  alle 
sue  virtb.  Ei  ritirossi  nell'abbazia  di  Pontigny 
nella  diocesi  di  Auxerre,  la  stessa  dove  prima 
di  lui  eraosi  ritirali  i due  suoi  predecessori. 
San  Tommaso  e Stefano  di  Langton.  In  quel 


ritiro  si  dedicò  all'esercizio  dell'orazione  ed 
alle  pratiche  della  pib  austera  penitenza.  Non 
usciva  che  per  andar  a predicar  nei  vicini 
villaggi.  Per  edificazione  dei  monaci  compose 
un'opera  di  pielh  col  titolo  di  Specchio  della 
Chieta.  È come  un'  introduzione  alla  vita  di- 
vota e contemplativa.  Ma  la  sua  saniti)  fu 
bentosto  sconcertala,  così  che  i medici  giudi- 
carono dovesse  cangiar  aria.  Egli  obbedì, 'e  si 
ritirò  presso  i canonici  regolari  di  Soissy  vi- 
cina a Provins  nella  Sciampagna.  I monaci  di 
Pontigny  si  sciolsero  io  lacrime  vedendolo 
partire  ; ma  ei  li  consolò,  dicendo  che  torne- 
rebbe presso  loro  nella  festa  di  Sant'Edmondo 
martire. 

Crescendo  sempre  pib  la  sua  malattia  , 
chiese  di  ricevere  il  Santo  Viatico.  Recato  che 
gli  fu,  stese  le  mani  e disse  con  gran  confi- 
denza ; < Siete  voi,  o Signore,  in  cui  ho  cre- 
duta, voi  che  ho  predicato,  voi  che  ho  vera- 
cemenle  insegnato  j e Voi  mi  siete  testimonio 
che  sulla  terra  non  ho  cercato  allri  che  voi  >. 
Gli  astanti  credevano  che  la  sua  mente  va- 
neggiasse; poiché  parlava,  come  se  avesse  di- 
nanzi a sè  Gesb  Gristo  crocifisso.  Dopo  aver 
ricevuta  il  Viatico,  stelle  tutta  la  giornata  in 
tale  gioia  che  non  parca  infermo;  e lo  stesso 
avvenne  quand'ebbe  ricevuto  l'estrema  un- 
zione. Da  quel  momento  volle  aver  sempre 
dinanzi  un  crocifissa  colle  immagini  della 
beata  Vergine  e di  San  Giovanni,  e non  ces- 
sava di  amorosamente  baciare  le  piaghe  del 
Salvatore.  Le  sue  lacrime  e i suoi  sospiri 
intenerivano  tutti  gli  astanti,  i quali  dubitar 
non  potevano,  in  vedendolo,  eh' ei  non  gu- 
stasse grandi  interne  consolazioni.  Spirò  tran- 
quillamente a Soissy  addì  16  Novembre  18i0. 
Si  lasciarono  a Soissy  il  suo  cuore  e le  sue 
viscere,  ma  se  ne  portò  il  corpo  a Pontigny, 
dove  arrivò  nel  giorno  di  San  Edmondo,  giu- 
sta la  sua  promessa.  Avendone  attestata  la 
sautilò  gran  numero  di  miracoli,  Innocenzo  IV 
lo  canonizzò  I’  anno18i7.  Nell' anno  seguente 
si  levò  da  terra  il  suo  corpo,  che  fu  trovato 
intiero  colle  giunture  tutlor  Oessibili , e fu 
posto  in  una  cassa  d’ oro  mandata  dal  re 
Enrico  d' Inghilterra.  Se  ne  fece  solennemente 
la  traslazione,  presenti  il  re  San  Luigi,  la 
regina  Bianca  sua  madre,  i principi  suoi  fra- 
telli, Roberto  conte  d’  Arlois,  Alfonso  conte  di 
Poitiers,  Carlo  che  fu  poscia  conte  di  Provenza 
e d' Angiò  e re  di  Sicilia,  la  beata  Isabella  di 
Francia  sorella  del  santo  re , il  Cardinal  Pietro 
Vescovo  d' Albano,  il  Cardinal  Endes  vescovo 
di  Frascati,  legato  della  santa  sede;  gli  arci- 
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vescovi  di  Boarges,  di  Sons,  di  Bordeaux  e di 
Armagh  ; il  sao  amico  San  Riccarda  che  l’avea 
seguito  nell'  esilio,  ma  che  allora  era  vescovo 
di  Chichesler,  come  pure  gran  numero  di 
prelati,  abbati  ed  altre  persane  distinte  (l'ila 
Sant'Edmund;  Apvd  Surium,  16  jVev.;  Marltne, 
Thetaur.,  I.  3 ; Godescard,  16  .Voti.), 

!3.  Essendo  morto  Sant'Edniondo  nel  12i0, 
Riccardo  approfittò  della  sua  liberth  per  an- 
dare a studiar  teologia  ad  Orleans  pressa  i 
frati  Predicatori.  Ivi  venne  ordinato  prete,  ed 
esercitava  il  santo  ministero  in  una  piccola 
parrocchia , quando  venne  richiamato  a Can- 
torberl  dal  nuovo  arcivescovo,  Bonifazio,  zio 
della  regina  Eleonora , il  quale  lo  costrinse 
suo  malgrado  a ripigliare  le  funzioni  di  can- 
celliere di  quella  chiesa.  Nell'anno  12^4,  sendo 
rimasto  vacante  il  vescovado  di  Chichester , 
il  re  Enrico  IH  vi  fe'  nominare  un  soggetto 
che  dall’arcivescovo  Bonifazio  e dai  suoi  suf- 
fragane! fu  dichiarato  incapace;  eglino  in  vece 
elessero  San  Riccarda.  Il  re,  punto  che  si  fosse 
annullata  l'elezione  del  suo  protetto,  fece  se- 
questrare le  temporalith  del  vescovo  di  Chi- 
chester. San  Riccardo , dietro  il  consiglio  di 
quelli  che  eletto  lo  avevano,  andò  dal  re,  ma 
non  poti  nulla  attenere.  Dopo  molti  stenti 
sofferti , si  rivolse  all'aposlolica  sede  , che  il 
suo  biografa  chiama , t dopo  Dio , l'ultimo  ri- 
fugio di  questo  mondo  >.  Giunto  a Roma,  vi 
trovò  i messi  del  re  disposti  ad  arringare  con- 
tro di  lui.  Papa  Innocenzo  IV  lo  accolse  eoa 
lienevoicnza , e ponderate  che  ebbe  le  ra- 
gioni addotte  dall'una  e dall'altra  parte,  con- 
fermò l'elezione  e lo  consacrò  vescovo  di  pro- 
pria mano.  Ritornato  in  Inghilterra  con  lettere 
del  papa , San  Riccardo  stette  ancora  due 
anni  senza  potere  ottenere  dal  re  la  restitu- 
zione dei  beni  della  sua  chiesa.  Quel  principe 
non  li  restituì  se  non  quando  il  papa , in- 
formato dal  santo  vescovo , l'ebbe  minacciato 
delle  ecclesiastiche  censure , se  non  restituiva 
i beni  entro  un  tempo  determinato. 

Scevro  da  ogni  altra  cura  San  Riccardo 
volse  tutta  la  sua  attenzione  al  regime  della 
sua  diocesi  ; visitava  gl’  infermi , seppelliva  i 
morti,  andava  in  traccia  dei  poveri  e ne  sol- 
levava le  miserie.  Un  di  lagnandosi  il  suo  in- 
tendente con  lui  che  le  sue  limosine  eccede- 
vano le  rendite,  gli  rispose  che  non  avea  che 
a vendere  il  suo  vasellame  ed  11  auo  cavalla. 
Avendogli  no  incendio  cagionata  una  perdita 
considerevole , non  divenne  perciò  pih  econo- 
mo per  gl'  infelici  c Chi  sa , diceva  egli  a 
questo  proposito , se  Dio  non  abbia  permesso 
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questa  accidente  per  punirei  dell'esser  noi 
troppo  attaccati  ai  beni  di  questo  mondo?  > 
Tenera  del  pari  ohe  solida  era  la  sua  pielò 
verso  Dio.  Detto  si  sarebbe  ch'ei  fosse  in  una 
continua  eontemplaziane  della  cose  celesti. 
Predicava  con  tale  un’uoziooe  e frutto  che 
mostravano  un  nomo  dotato  dello  spirito  di 
preghiera  in  grado  eminente.  Sopportava  eoa 
pazienza  le  ingiurie,  ad  al  male  che  faoevan- 
gli  i suoi  nemici  non  rispondeva  che  oon  be- 
nefizi. Inflessibile  era  il  suo  zelo  a mantenere 
la  disciplina  , segnatamente  quando  trattavasi 
di  punire  ecclesiastici  sregolati.  Il  re , l'arci- 
vescovo di  Cantorberl  e molti  altri  prelati  in- 
darno s’interessarono  a prò  di  un  prete  che 
aveva  oommesso  una  colpa  contro  la  santith 
del  suo  stato.  Sebbene  non  addimandassero 
che  un  mitigamento  della  pena  proDunsista 
contro  di  Ini , non  poterono  mai  ottenerlo  : 
ma  questa  inflessibilith  non  si  estendeva  ai 
peccatori  penitenti  ; Riccardo  trattavali  con 
carith  e li  accoglieva  con  incredibile  tenerezza. 

2t.  Eravi  in  Francia , come  in  Inghilterra, 
più  d'un  signore  potente  che  amava  approfit- 
tare dell’occasione  di  divenire  pih  potente 
ancora.  AH'avvenimento  di  Luigi  IX , favore- 
volissima parve  loro  l'occasione;  sul  trono 
era  un  re  di  dodici  anni , ed  alla  testa  del  go- 
verna noe  donna , ed  anco  straniera.  Quindi 
i più  polenti  fecero  lega  insieme  ; invece  di 
assistere , come  il  dovere  esigeva , alla  con- 
sacrazione del  re,  pigliarono  le  anni.  Fra  co- 
storo contavasi  il  conta  di  Bonlogoe,  zio  del 
giovane  re;  il  conte  di  Brotagna  Pietro  Msn- 
clerc , principe  del  sangue  reale  ; Ugo  di  Lu- 
signano , conte  della  Marca;  Tebaldo  conte  di 
Sciampagna , che  fu  poscia  re  di  Navarca.  Lo 
scopo  della  loro  lega  era  di  togilere  la  reg- 
genza alla  regina  Bianca , per  darla  al  conte 
di  Boulogne , pel  motivo  che  nessuna  donna 
aveva  mai  governato  il  regno  di  Francia. 

La  regina  non  perdette  tempo.  Si  pose  col 
figliuola  alla  testa  di  no  esercita  ed  entrò 
nella  Sciampagna , dove  benloeto  ricondusse 
Tebaldo  al  dovere.  Questo  primo  atto  di  vi- 
gore impose  siffattamente  ai  confederati  che 
si  ritirarono  tutti  nei  loro  stati.  Riavntisi  però 
dal  primo  sgomento , fecero  congiura  d' impa- 
dronirsi della  persona  del  re,  e pooo  mancò 
non  l'eseguissero  un  gioroo  sulla  strada  da 
Orleans  a Parigi.  Per  buona  sorte  la  regina 
fu  avvertita  dal  conte  di  Sciampagna;  Luigi 
si  ricoverò  nel  castello  di  Monllberi.  AUorebò 
gli  abitanti  di  Parigi  e dei  contorni  riseppero 
il  pericolo  che  aveva  corso,  giunsero  in  corpo 
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d'annata  per  servirgli  di  scorta  e lo  ricon- 
dussero a Parigi  fra  le  più  commoventi  accia- 
maxioni.  I torbidi  eccitali  a gara  dai  grandi 
vassalli  non  cessarono  quasi  per  lutto  il  tempo 
della  sua  minorili  ; ma  la  prudenia  e i’alti- 
viU  della  rrgiua  sconcertarono  tutti  i loro 
progetti.  Occupata  alternamente  a negoiiare 
al  di  fuori  ed  a pacibcare  il  regno  al  di  den- 
tro, usò  la  fona  quando  non  potè  reprimere 
altrimenti  i nemici.  Non  fuvvi  mai  reggenxa 
più  gloriosa  e neppure  più  virile  che  la  reg- 
genxa  di  quella  donna. 

Nel  f2S8  il  conte  di  Tolosa , Raimondo  VII, 
fu  costretto  a sottomettersi  alle  condiiioni  che 
vollero  prescrivergli  il  giovane  re  ed  il  car- 
dinale legato  di  Sant’Angelo.  Il  trattalo  è in 
forma  di  lettere  patenti , che  cominciano  cosi: 
< In  nome  della  Santissima  ed  indivisibile 
Trinilè.  Luigi,  per  la  graiia  di  Dio,  re  di  Fran- 
cia. Sappiano  tutti , presenti  e futuri , che 
Raimondo , Sglio  di  Raimondo  giù  conte  di 
Tolosa , dopo  aver  a lungo  persistito  nella 
scomunica  e nella  ribellione  a Dio  ed  alla  sua 
Chiesa,  rientralo  alla  fine  in  sé  stesso  per  la 
graxia  del  Signore , ed  obbedendo  agli  ordini 
del  uoslro  carissimo  amico  il  cardinale  Romano 
di  Sant'Angelo , legalo  della  sede  apostolica , 
è venuto  umilmente  ad  implorare  la  sua  as- 
soluiione , chiedendo  non  giù  giusliiia , ma 
graxia  alla  Chiesa  ed  a noi,  e promettendo  di 
essere  d'ora  innanzi  fedele  fino  alla  morte  alla 
Chiesa , a noi  ed  ai  nostri  eredi.  Egli  scaccerù 
da  tutte  le  sue  terre  gli  eretici  e i loro  fau- 
tori', e ne  farà  un'esatta  ricerca  secondo  l'or- 
dinanxa  che  a questo  eBetto  sarù  fatta  dal 
legato.  Ed  affinché  più  facilmente  sieno  sco- 
perti gli  eretici , pagherò  per  due  anni  due 
marchi  d’argento  ed  un  marco  in  perpetuo  a 
chiunque  avrò  preso  un  eretico  condannalo 
dal  vescovo.  Scaccerù  anche  gli  Slradiatli.  Re- 
sliluirù  alle  chiese  tulli  i loro  stabili,  e farò 
loro  pagar  le  decime,  anche  dei  suoi  dominj. 
Pagherò  parecchie  somme  specificate  io  parti- 
colare , per  riparare  i danni  delle  guerre  pas- 
sale. Pagherò  seimila  marchi  d'argento  per  for- 
tificare il  castello  di  Narboua  ed  altri,  che  il  re 
terrò  per  dieci  anni  per  sicureiia  della  Chiesa 
e sua.  Darò  quattromila  marchi  per  mantenere 
maestri  a Tolosa  per  dieci  anni , cioè  : due 
dottori  in  teologia , due  decretisti  o canonisti 
che  spieghino  il  decreto  di  Graziano,  sei  mae- 
stri delle  arti  liberali,  c due  di  grammatica  a. 
£ r istituzione  dell'  universilù  di  Tolosa. 

t Subito  dopo  la  sua  assoinzione  Raimondo 
riceverò  la  croce  dalle  mani  del  legalo , per 


andar  fra  due  anni  oltremare  contro  i Sa- 
raceni ; vi  resterò  cinque  anni  continui , e 
salò  questa  la  sua  penitenza.  Rimetterò  Gio- 
vanna unica  sua  figlia  in  mano  al  re , che  la 
farò  sposare  da  uno  dei  suoi  fratelli,  mediante 
il  che  il  re  gli  lascerò  tutta  la  diocesi  di  To- 
losa , tranne  la  terra  del  maresciallo , vale  a 
dire  di  Guido  di  Levi  maresciallo  della  fede. 
Dopo  la  morte  di  Raimondo  tutta  le  sue  terre 
apparterranno  al  fratello  del  re  che  avrò  spo- 
salo la  sua  figlia  ed  ai  loro  figliuoli,  e se  non 
ne  lasciano , quelle  terre  ritorneranno  al  re 
ed  ai  suoi  successori  > (Afonzi,  Conci/.,  L 23, 
col.  163-174).  Queste  lettere  patenti , date 
nell’Aprile  1228 , erano  stale  precedute  da 
un  trattalo  ooncbiuso  fra  i commissari  del- 
l'una  e dell'altra  parte,  nel  Gennaio  dello  stesso 
anno.  Siccome  allora  i Francesi  cominciavano 
l’anno  a pasqua  , queste  date  indicano  Tan- 
no 1229.  Cosi  fu  terminata  la  guerra  degli 
Albigesi  sotto  un  re  di  quattordici  anni  go- 
vernato da  una  donna. 

Al  venerdì  santo,  13  d’ Aprile , il  conte 
Raimondo  ricevette  dalla  mano  del  legalo  Ro- 
mano, Cardinal  di  Sant'Angelo,  la  solenne 
assoluzione  dalle  ecclesiastiche  censure  in  un 
con  quelli  che  con  lui  incorse  le  aveano.  Fu 
un  commovente  spettacolo , dice  il  suo  cap- 
pellano Guglielmo  di  Puy-Laurens,  vedere 
quel  principe , un  tempo  cosi  potente , con- 
dotto all'altare  a piedi  scalzi  ed  io  semplice 
tonaca  (Gin//.  Poi-l/tur.,  c.  39).  A questa  ce- 
rimonia assisteva  anche  il  cardinale  Ottone 
legato  in  Inghilterra. 

Nel  tempo  medesimo  il  re  diresse  un'  or- 
dinanza a tutti  i suoi  sudditi , nelle  diocesi  di 
Narbona,  Cahoos , Rhodex,  Agen,  Arles  e Ni- 
mes,  contenente  dieci  articoli,  con  questo 
preambolo  : « Luigi  per  la  grazia  di  Dio , re 
dei  Franchi,  a tulli  i cittadini  ed  agli  altri 
suoi  fedeli  della  diocesi  di  Narbona , salute  o 
dilezione.  Bramando  ardeolemeote , fin  dal 
primo  esordio  dei  nostri  anni  e del  nostro 
regno , di  servire  Colui  dal  quale  teniamo  e il 
regno  e l'esistenza,  desideriamo,  per  l’onore 
di  Quello  che  ci  ba  dato  il  colmo  dell' onore 
che  la  Chiesa  di  Dio,  la  quale  presso  voi 
è stata  lungamente  afflitta  e desolata  da  in- 
numerevoli tribolazioni,  sotto  il  nostro  regno 
sia  onorata  e felicemente  governata.  Per  con- 
seguenza, giusta  il  consiglia  dei  grandi  e dei 
savi  stabiliamo  che  le  chiese  e gli  ecclesiastici 
dei  detti  paesi  godranno  delle  libertò  ed  im- 
muoilò  di  cui  ^e  la  chiesa  gallicana , e no 
godranno  pienamente  secondo  il  costume  della 
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detta  chiesa  >.  È questa  la  prima  volta  che 
trovasi  questo  nome  delle  liberili  della  chiesa 
gallicana.  Qui  significano  una  vera  liberti  per 
oppotiitione  alla  servitb  in  cui  aveano  gemuto 
le  chiese  di  Linguadoca  sotto  l’ oppressione  dei 
manichei.  Questo  senso  b franoesissimo , vale 
a dire  chiaro  e ragionevole.  Ma  quando  pili  tardi 
di  certi  legisti  chiameranno  liberth  della  chiesa 
gallicana  le  servitb  secolari  che  vorranno  im- 
porle , e sotto  le  quali  essa  geme  ancora  , que- 
sto pib  non  sente  la  lealtii  franca  o francese 
di  Carlomagno  e di  San  Luigi',  ma  sibbene  i 
.sofisti  greci  del  basso  impero. 

Ciò  che  segnatamente  mostra  in  qual  senso 
s' intendessero  le  liberth  della  chiesa  gallicana 
nell’  odinanza  di  San  Luigi , si  è che  ivi  ò or- 
dinato che  gli  eretici  condannati  dal  vescovo 
del  luogo  0 da  un'altra  persona  ecclesiastica 
avente  potere  saranno  senza  dilazione  puniti. 
La  pena  dei  ricettatori  o fautori  d'eretici  sarò 
r infamia  e la  confi.sca  dei  beni.  I signori  dei 
luoghi  e gli  oiBciali  reali  saranno  tenuti  a ri- 
cercare esattamente  gli  eretici  ed  a presentarli 
ai  giudici  ecclesiastici.  Chiunque  'avrò  preso 
un  eretico , riceverò  in  ricompensa  due  mar- 
chi i due  primi  anni , dopo  che  l’eretico  sarò 
stato  condannato , ed  un  marco  gli  anni  se- 
guenti. Colui  che  sarò  rimasto  scomunicato 
per  un  anno  sarò  costretto  col  sequestro  di 
tutti  i suoi  beni  a ritornare  alla  Chiesa.  Sì  re- 
stituiranno alla  Chiesa  le  decime  ritenute  da 
lungo  tempo.  I baroni,  vassalli,  buone  cittò 
ed  officiali  reali  giureranno  di  osservare  e di 
fare  eseguire  quest’ordinanza.  Lo  stesso  fratello 
del  re . quando  prenderò  pos.sesso  del  paese , 
farò  il  medesimo  giuramento  per  sè  e pe'suoi 
sudditi.  Tale  si  è la  prima  raccolta  e per  ciò 
stesso  il  fondo  originale  delle  libertò  gallica- 
ne. Molti  legisti  ne  parlano  senza  conoscere 
guari  che  cosa  sieno.  In  origine,  vedesi,  non 
era  nò  pib  nò  meno  che  l' inquisizione  contro 
gli  eretici  (Lahht , !om.  1 4 , co/.  i!3  ; Manti , 
lom.  *3,  col.  485). 

25.  In  esecuzione  di  questo  trattato  di  pace 
la  cittò  di  Tolosa  fu  riconciliata  nel  Luglio 
dello  stesso  anno  4229  da  Pietro  di  Colmieu 
vicegerente  del  Cardinal  legato  di  Sant'Angelo, 
il  quale  poscia  vi  andò  in  persona.  Nel  mese 
di  Settembre  vi  tenne  un  concilio , cui  assi- 
stettero i tre  arcivescovi  di  Narbona,  Bor- 
deaux ed  Aucb  con  molti  vescovi  ed  altri 
prelati.  Vi  Si  trovò  pure  il  conte  di  Tolosa 
Raimondo  cogli  altri  signori  e due  consoli  di 
Tolosa , uno  della  cittò,  l'altro  del  borgo,  i 
qnali  giurarono  a nomo  di  tutta  la  comunitò 


l'osservanza  della  pace.  In  questo  concilio 
vennero  pubblicati  quarantacinque  canoni , 
che  il  legato  disse  aver  fatto  col  consiglio  dei 
vescovi  e dei  prelati,  dei  baroni  e dei  cava- 
lieri , e tendono  tutti  ad  estinguere  1’  eresia 
ed  a ristabilire  la  pace  e la  pubblica  sicurez- 
za. Eccone  la  sostanza  ; 

I vescovi  sceglieranno  in  ciascuna  parroc- 
chia un  prete  e duo  o tre  laici  di  buona  ri- 
putazione, ai  quali  faranno  prestar  giuramento 
di  esattamente  rintracciare  e frequentemente 
gli  eretici  nelle  loro  case , nelle  taverne  e in 
tutti  i luoghi  in  cui  potrebbero  nascondersi  ; 
e,  prese  le  lor  precauzioni  affinchò  non  pos- 
sano fuggire,  ne  avvertiranno  prontamente  il 
vescovo  , il  signor  del  luogo  o il  suo  offioiale. 
Anche  i signori  avranno  cura  di  ricercare  gli 
eretici  nei  villaggi , nelle  case  e nei  boschi  ; 
e se  taluno  di  loro  ò convinto  di  aver  per- 
messo ad  uu  eretico , per  denaro  od  altrimenti 
di  dimorare  nella  sua  terra , la  perderò  ; e la 
sua  persona  sarò  in  mano  del  suo  signore  per 
farne  giustizia.  L’officiale  , che  non  porrò  .som- 
ma cura  in  rintracciare  gli  eretici  del  luogo 
dove  risiede , perderò  i suoi  beni  e non  potrò 
pib  essere  officiale  nò  ivi , nò  altrove.  La  casa 
in  cui  si  sarò  trovato  un  eretico  verrò  ab- 
battuta e confiscato  il  luogo.  Ma  per  non  dare 
ansa  alle  calunnie , nessuno  verrò  punito  co- 
me eretico  , se  non  sarò  giudicato  tale  dal 
vescovo  0 da  un  ecclesiastico  avente  potere. 
Ciascuno  potrò  cercare  e prendere  gli  eretici 
sulla  terra  altrui,  e l’officiale  del  luogo  sarò 
tenuto  a prestargli  mano. 

Gli  eretici  convertitisi  spontaneamente  non 
dimoreranno  nella  loro  cittò , s'essa  ò sospet- 
ta; e in  segno  che  detestano  l'antico  loro 
errore,  porteranno  sopra  del  loro  abito  due 
croci  di  diversi  colori,  l'una  a destra,  l’altra 
a sinistra  , e non  saranno  ammessi  alle  pub- 
bliche cariche  , se  non  sieno  stati  reintegrati 
dal  papa  o dal  suo  legato.  Ma  gli  eretici  che 
sì  sono  convertiti  per  timore  della  morte  od 
sltrìmenti.  e non  di  lor  proprio  moto,  verran- 
no a diligenza  del  vescovo  rinchiusi  per  guisa 
che  non  possano  corrompere  nessuno.  Quelli 
che  possederanno  i loro  beni,  somministreran- 
no ad  essi  la  loro  sussistenza;  se  non  hanno 
beni  vi  provvederò  il  vescovo.  In  ciascuna 
parrocchia  si  scriverò  il  nome  di  tutti  gli  abi- 
tanti; e tutti  gli  uomini  dai  quattordici  anni, 
le  donne  dai  dodici  presteranno  giuramento 
innanzi  al  vescovo  od  a’suoi  delegati  di  rinun- 
ziare ad  ogni  eresia  , dì  tenere  la  fedo  catto- 
lica e di  rintracciare  e denunziare  gli  eretici. 
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Si  riterrà  per  sospetto  di  eresia  chiunque  non 
prestorh  questo  giuramento  ; e verri)  rinno- 
vato ogni  due  anni.  Tutti  i f&ielì  dell  uno  e 
dell'  altro  sesso  si  confesseranno  irò  volle  l'an- 
no al  proprio  prete , o ad  un  altro  di  suo  con- 
sentimenlo , e si  comunicheranno  tre  volte  , 
a Natale,  Pasqua  o Pentecoste.  Chi  a ciò  man- 
cherò sarà  sospetto  d'eresia. 

Non  si  permetterò  a’  laici  di  avere  libri 
ilei  vecchio  e del  nuovo  Testamento , se  non 
sia  che  Uluno  voglia  avere  per  divozione  un 
salterio  , un  breviario  , o l'ufBzio  della  Beala 
Vergine.  Ma  proibiamo  con  tutto  rigore  ebe 
abbiano  i suddetti  libri  tradotti  in  lingua  vol- 
gare. La  condizione  del  paese  e del  tempo 
esigeva  al  tutto  Ulo  proibizione.  Il  concilio  di 
Tolosa  prosegue  : « Chiunque  sarò  diffamato 

0 sospetto  d'  eresia  , non  potrò  d’ ora  innanzi 
esercitare  la  medicina  ; e quando  un  infermo 
avrò  ricevuto  la  comunione  di  mano  del  prete, 
verrò  custodito  accuratamente  fino  al  giorno 
della  morte  o convalescenza  sua  , per  tema 
che  qualche  eretico  se  gli  possa  avvicinare  ; 
poiché  sappiamo  gli  enormi  inconvenienti  che  ne 
son  derivali.  I testamenti  si  faranno  alla  pre- 
senza del  curato,  o,  in  sua  mancanza  d'un 
altro  ecclesiastico  , sotto  pena  di  nullilò.  Tutti 

1 parrocchiani  capi  di  famiglia  saranno  tenuti 
andare  alla  chiosa  tulle  le  domeniche  e feste 
per  assistere  all'ollìcio  divino  , alla  predica- 
liono  ed  alla  messa  intiera.  Se  vi  mancano 
senza  legittima  scusa , pagheranno  ciascuno 
dodici  denari  lornesi,  applicabili  melò  al  si- 
gnore , melò  alla  chiesa  • ( Labbe , t.  Il, 
coL  335  ef  teq.;  Manti,  t.  23 , col.  193  et  leq.  ). 

Molli  canoni  risguardano  le  liberlò  e le 
immunitò  delle  chiese  e del  clero  , abolite  ed 
alterate  dagli  eretici.  Gli  altri  concernono  la 
pace  e la  pubblica  sicurezza  , e prescrivono 
parecchi  mezzi  per  conservarla.  È ordinalo  ai 
giudici  di  render  giustizia  gratuitamente, 
senza  esigere  nulla  dalle  parli  , anche  sotto 
pretesto  d'usanza. 

Folco , il  celebre  vescovo  di  Tolosa  , mori 
nel  giorno  di  Natale  1231  e fu  sepolto  nell'ab- 
bszia  di  Selvsgraode , di  cui  era  stato  mo- 
naco. Pochi  giorni  dopo  il  capitolo  di  Tolosa 
elesse  a succedergli  Baimondo,  provinciale  dei 
frati  PredioaWri  in  Provenza  ; e l'elezione  fu 
approvate  de  Gualtiero , vescovo  di  Tournai , 
legato  dal  papa.  Il  vescovo  Baimondo  fu  con- 
sacrato le  quarta  domenica  di  quaresima , 
21  Marzo  1232,  e continuò  ad  inseguire  vi- 
vamente gli  eretici , come  fatto  avea  il  suo 
predecessore.  Il  conte  Raimondo  talvolta  lo 
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aiutava , e talvolta  anche  ristava  dallo  snidar 
eretici.  Il  perchè  il  legalo , prendendo  seco 
l'arcivescovo  di  Narbona  ed  alcuni  altri  de'suoi 
suffragane! , si  recò  a Helun  , dove  trovav'asi 
pure  il  conte  per  ordine  del  re.  In  quest'as- 
semblea il  legato  lagnossì  col  conte , in  pre- 
senza del  re , che  non  avesse  osservato , co- 
me dovea , parecchi  articoli  della  pace  fatta  a 
Parigi  nel  1229  -,  e finalmente  venne  onlinsto 
che  il  conte  riparasse  al  tutto  , giusta  l' in- 
giunzione del  vescovo  di  Tolosa  e di  un  ca- 
valiere che  il  re  manderebbe  a quest'effetto 
col  vescovo.  Fu  Egidio  di  Flaiac.  Allorché 
giunse  a Tolosa  , il  vescovo  gli  comunicò  gli 
articoli  che  aveva  stesi , o dopo  che  furono 
spiegali  al  conte  , ne  formò  i suoi  statuti , che 
contengono  in  sostanza  quanto  segue: 

a lo  nome  della  santissima  ed  indivisibile 
Trioilò.  Per  l'esaltazione  della  fede  cristiana 
e l'estirpazione  dell'eretica  malizia , per  la 
conservaziene  della  pace  e del  buon  ordine 
e il  miglioramento  di  tutto  il  nostro  paese , 
noi  Baimondo , per  la  grazia  di  Dio , conte  di 
Tolosa  , secondo  il  parere  dei  vescovi  ed  altri 
prelati , dei  conti , baroni , cavalieri  e parecchi 
altri  uomini  prudenti  della  nostra  terra,  dopo 
matura  e diligente  deliberazione , stabiliamo 
ciò  ebo  segue , colla  ferma  risoluzione  di  pur- 
gare il  nostro  paese  da  ogni  eresia. 

< Tulli  i nostri  baroni , cavalieri , ofSciali 
ed  altri  vassalli , porranno  ogni  diligenza  per 
rintracciare , prendere  e punire  gli  eretici.  Si 
procederò  immediatamente  contro  gli  uccisori 
di  quelli  che  ricercano  gli  eretici  e contro  i 
loro  complici , e se  ne  farò  buona  giustizia. 
Le  ciltò  0 villaggi,  dove  si  saranno  rinvenuti 
eretici , pagheranno  un  marco  d'argento  per 
ciascuno  a quelli  ohe  gli  avranno  presi.  Si 
allcrreranno  tutte  le  case  dove , dopo  la  pace 
dì  Parigi , si  sarò  trovato  un  eretico  vivo  o 
morto,  0 nelle  quali  egli  avrò  predicato  ; e i beni 
di  quelli  che  vi  dimorino  verranno  confiscali, 
senza  che  nulla  ne  possa  passare  ai  loro  eredi. 
Si  puniranno  altresì  colla  confisca  dei  beni 
coloro  che  impediscono  la  cattura  degli  ereti 
ci,  che,  potendolo  fare,  non  vi  presteranno 
mano  o no  favoriranno  la  fuga.  Chiunque  sarò 
sospetto  d'eresia  farò  professione  della  fede 
cattolica  con  giuramento , sotto  pena  d'esser 
punito  come  eretico.  Quelli  che  avranno  abiu- 
rato l'eresia  porteranno  sui  loro  abiti  croci 
visibìli , sotto  pena  di  confisca  o d'altra  con- 
veniente punizione.  La  confisca  avrò  luogo 
nonostante  le  alienazioni  fallo  in  frodo  per 
prevenirla.  Por  impedire  che  le  chiavi  della 
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Chiesa  non  sieno  dispresiate , vof^liamo  ohe 
chi  aarh  rimasto  scomunicato  per  un  anno , 
debba  rientrar  nella  Chiesa  sotto  pena  dei 
sequestro  dei  suoi  beni  ».  Il  rimanente  di 
questi  statuti , puhbiicati  a Tolosa  addi  18  Feb- 
braio <833,  rìftusrda  la  pace:  e tra  le  altre 
cose  vi  si  proibisce  di  fare  alcuna  violenza 
alle  case  religiose , particolarmente  dcU'Ordine 
Cistcrciense  , rbe  era  il  pih  odioso  agli  eretici , 
nè  di  vessarle  sotto  pretesto  di  alloggio  ( Lab- 
be,  I.  <4,  col.  ii9;  Manti,  t.  93,  col.  965). 

Circa  lo  stesso  tempo  il  legato  tenne 
un  concilio  a Beiiers,  dove  pubblicò  alcuni 
statuti  compresi  in  ventisei  articoli , e conte- 
nenti parecchi  simiglienti  regolamenti  contro 
gli  eretici.  Ve  ne  ha  altri  per  la  buona  scelta 
degli  ordinandi , il  ben  vivere  de'  chierici  e 
dei  monaci  ( labòe , t.  1 4 , p.  459  e(  969  )■ 

Intanto  papa  Gregorio  confermò  lo  stabili- 
mento  dell’universitè  di  Tolosa , cominciato 
col  trattato  di  pace  fatto  a Parigi  nel  4939; 
poiché  riguardava  questa  istituzione  come  un 
mezzo  efficacissimo  a mantenere  la  fede  in 
quel  paese , dopo  averlo  liberalo  dall'eresia. 
Accolga  dunque  il  papa  agli  scolari  di  Tolosa 
la  stessa  libertè  di  cui  godono  quelli  di  Parigi, 
e ordina  ohe  i cittadini  sieno  obbligati  ad 
affittar  loro  delle  case  ad  equo  prezzo,  giusta 
la  tassa  regolata  da  due  chierioi  e duo  laici 

I maestri  , gii  scolari  ed  I loro  servi  non  pò- 
tranoo  esser  giudicati  per  delitto  da  alcun 
secolare,  qualora  non  sia  che  per  giudizio 
ecclesiastico  siano  abbandonati  ad  una  corto 
secolare.  Ma  i laici  potranno  esser  citati  dagli 
scolari  innanzi  al  giudice  ecclesiastioo,  giusta 
l'usanza  della  chiesa  gallicana.  Il  conte  di 
Tolosa , i suol  officiali  e baroni  saranno  tenuti 
porger  sicurezza  agli  scolari  ed  ai  loro  messi. 

II  conte  sark  tenuto  compier  la  sua  promessa 
riguardo  allo  stipendio  dei  maestri  per  dieci 
anni.  Tanto  porta  la  bolla  diretta  al  conte , 
in  data  deH'oltinio  di  Aprile  4933.  Un'altra 
bolla  diretta  all'universitk  medesima  aggiunge 
che  gli  scolari  di  teologia  e tutti  i maestri 
godranno  il  reddito  dei  loro  beoeBzi  come  se 
risiedessero , tranne  le  quotidiane  distribuzio- 
ni ; e che  i maestri , che  vi  saranno  stati  ap- 
provati in  alcuna  faooltk,  potranno  insegnare 
dovunque  senz'altro  esame  ( Labb»  , t.  4 4, 
p.  364;  Duboulay,  t.  3,  p.  449)  È d'uopo 
rioordarsi  che  gli  scolari  delle  universitk  d'al- 
lora  non  erano  fanciulli , ma  uomini  fatti , 
venuti  da  tutti  i paesi. 

96.  Nell'anno  seguente  4934  papa  Gregorio 
si  lagnò  col  re  San  Luigi  dei  luogotenenti  che 


avea  mandali  nell'Alblgese.  s Abbiamo  inteso , 
dic'egli , con  istuporo  ch'ossi  opprimono  lo  chie- 
se e le  persone  ecclesiastiche  , invece  di  pro- 
teggerlo. Caricano  di  taglie  i loro  sudditi , di 
collette  e di  tributi  ; e , se  commettono  qual- 
che fallo,  arbitrariamente  li  puniscono,  senza 
rispetto  verso  i signori.  8'  impadroniscono  dei 
feudi  e degli  altri  beni  per  costringere  i pos- 
sessori a riconoscere  la  loro  giurisdizione.  Si 
attribuiscono  inoltre  i beni  do’ quali  le  chiese 
erano  state  spogliate  dagli  Albigesi,  e ricusano 
di  osservare  i componimenti  fatti  dal  concilio 
di  Monforte  e di  giurare  la  pace , secondo  gli 
statoli  del  conte  di  Tolosa  : è quello  del  4999. 
Proibiscono  con  pubbliche  grida  mollo  pratiche 
di  pietk , come  di  offrir  le  primizie  c lo  decime, 
e di  far  legali  pii.  Carican  di  calunnie  i ve- 
scovi di  Beiiers  e di  Agda , ritengono  le  ca- 
stella ed  i beni  dello  loro  chiese , e li  obbli- 
gano a litigare  nella  vostra  corte , contro  l'or- 
dine del  diritto  e la  costumanza  delle  chiese 
della  provincia  v.  Il  papa  aggiunge  molti  altri 
gravami  e conchiude  pregando  il  re  di  spedire 
un  commissario  autorizzato  a terminare  quelle 
differenze  in  un  coll’arcivescovo  di  Vienna  , 
legato  della  santa  sode.  La  lettera  è del  9 Mag- 
gio 1934. 

L'arcivescovo  di  Vienna  era  Giovanni  di 
Bumin , commendevole  per  la  sua  scienza  e 
virth , che  tenne  quella  sede  almeno  trenta- 
cinque  anni.  Papa  Gregorio  gli  diede  la  lega- 
zione contro  gli  Albigesi,  dopo  averne  scari- 
cato il  vescovo  di  Tournai , ed  ordinò  agli 
arcivescovi  di  Lione  c di  Bourges  ed  agli  altri 
vescovi  di  Francia , al  re  d'Aragona  ed  al 
conte  Amalrico  di  Monforte  d'aiutarlo  nell’eser- 
cizio della  sua  legazione.  Era  il  legato  incari- 
cato altresì  d'informare  contro  il  vescovo  di 
Grange , accusato  di  molli  delitti , e di  esami- 
nar le  circostanze  della  morte  di  Raimondo  il 
Vecchio , conte  di  Tolosa,  per  saper  se  avesse 
dati  segni  di  penitenza  e sa  meritasse  la  se- 
poltura ecclesiastica. 

Ora,  ancorché  l'arcivescovo  avesse  ricevuto 
dal  papa  ampie  istruzioni  e fosse  ammalato 
di  quartana , non  lasciò  d'andare  in  persona 
a trovare  il  santo  padre  per  informarlo  pib 
particolarmente  dello  stato  dello  provincia.  In 
, appresso  fece  pib  regolamenti  per  l'esercizio 
< dell' inquisizione  0 procedura  contro  gli  eretici; 

tra  gli  altri , che  coloro  i quali  si  convertissero 
, sinceramente  e dicessero  la  verité  , tanto  rap- 
porto a sé  stessi  che  agli  altri , otterranno  pe- 
} nitenze  moderate,  senza  temere  per  le  persone 
3 0 pei  beni  loro,  pnrehé  evilaasero  la  ricaduta. 


726 


STOBIA  L'NIVKBSALE  DELLA  CtllESA  CATTOLICA 


Nello  stesso  anno  1234  addi  8 Loglio  Gio- 
vanni di  Baussan  , arcivescovo  d'Arles,  tenne 
iin  concilio  provinciale.  Era  stato  arcidiacono 
di  Marsiglia  , poscia  vescovo  di  Tolone , donde 
fn  trasferito  alla  sede  d'Arles,  cui  occupò  ven- 
ticinque anni.  In  quel  concilia  pubblicò  venti- 
quattro canoni , la  maggior  parte  contro  gli 
eretici,  in  esecuzione  del  concilio  lateranese 
del  1213 , e di  quello  di  Tolosa  del  1229.  Viene 
ordinato  ai  vescovi  di  frequentemente  predi- 
care la  fede  cattolica  per  sè  stessi  e per  altri. 
Sono  vietate  le  confraternite,  se  non  si  fanno 
per  autoritò  del  vescovo,  perchè  sotto  questo 
nome  si  facevano  congiure  contro  la  pubblica 
tranqnillilò.  Lo  scomunicalo  che  non  soddi- 
sfarò entro  un  mese , pagherò  per  ciascun 
mese  di  ritardo  cinquanta  soldi  di  ammenda , 
prima  di  ricever  l'assoluzione.  I vescovi  si 
applicheranno  accuratamente  alla  correzion 
dei  costumi , principalmente  del  cloro , e cia- 
scuno nella  sua  diocesi  metterò  per  questo 
degl' ispettori.  Se  i privilegiati  ricusano  di  ob- 
bedire alle  sentenze  e olle  censure  dei  prelati , 
si  ricuserò  pure  di  render  loro  giustizia.  Per- 
chè coloro  che  favorivan  gli  eretici , facevan 
dei  legati  a loro  profitto , il  concilio  proibisce 
a chicchessia  di  far  testamento  se  non  in  pre- 
senza del  suo  curato.  E tale  si  era  la  ragione 
di  questo  statuto  cosi  frequente  nei  concili  di 
quel  tempo  (taòòe,  L 11,  appeni.  p.  2339; 
ifanzi , (.  23 , eoi.  336  ). 

Durante  la  legazione  del  vescovo  di  Tournai 
il  papa  avea  dato  l'inquisizione  ai  frati  Pre- 
dicatori , cioè  a Pietro  Ceilan  od  a Guglielmo 
Arnaldo.  Finché  non  procedettero  che  contro 
persone  volgari  la  bisogna  andò  assai  tran- 
quillamente ; ma  quando , senza  umano  ri- 
spetto, cominciarono  a procedere  contro!  po- 
tenti ed  i ricchi,  levossi  una  furiosa  opposi- 
zione. Il  conte  con  pubblica  ordinanza  fece 
interdire  ai  frati  Predicatori  ogni  commercio 
nella  cittò  , fino  a porre  guardie  alle  loro  porte 
per  impedire  che  loro  si  vendessero  o si  des- 
sero viveri , e neppur  acqua  della  Garonna. 
Fini  collo  scacciare  Guglielmo  Arnaldo  e dopo 
di  Ini  tutti  i frati  Predicatori  che  eranvi  a To- 
losa. Il  vescovo , ch’era  dello  stesso  Ordine,  fu 
pure  scacciato,  ed  i canonici  delle  cattedrale 
ricevettero  naolti  oltraggi.  I frati  Predicatori , 
uscendo  di  cittò , porsero  lo  spettacolo  d’una 
grande  modestia  e di  un'edificazione  atta  a 
commover  molte' persone.  Andarono  processio- 
nalmente  a due  a due,  cantando  il  Credo  e 
la  Salee  regina.  Ciò  avvenne  due  anni  dopo 
il  loro  stabilimento,  addi  6 Novembre  1235. 


Guglielmo  Arnaldo  era  uscito  il  di  innanzi  o 
si  era  ritirato  a Carcassona,  ove  lo  segui  il 
vescovo;  ed  al  10  dello  stesso  mese  Gugliel- 
mo , dietro  l'avviso  dei  vescovi  di  Tolosa  e di 
Carcassona  , scomunicò  nominatamente  undici 
consoli  di  Tolosa  , come  fautori  degli  eretici. 
Il  conte  Raimondo  fu  compreso  in  questo  ana- 
tema , e la  proceilura  fu  spedita  al  papa. 

Addi  28  Aprile  1236  Gregorio  IX  ne  scrisse 
a quel  conte.  La  sua  lettera  comincia  con  un 
epilogo  di  tutto  ciò  ch'orasi  fatto  fino  allora 
per  estirpare  l'eresia  dei  manichei,  la  crocia- 
ta , le  vario  legazioni , l'erezione-  deH'univer- 
sitò  di  Tolosa  , lo  stabilimento  dell'inquisizione 
in  questa  cittò.  In  appresso  il  papa  narra 
quanto  gli  era  stato  riferito  dei  mali  tratta- 
menti fatti  al  vescovo,  all' inqui.sitore,  ai  ca- 
nonici , ai  religiosi  di  San  Domenico;  e di- 
rigendo la  parola  al  conte  Raimondo,  ag- 
giunge; 

• Tutto  questo,  come  si  accerta,  è stato 
commesso  per  ordin  vostro , ad  onta  dei  re- 
golamenti del  concilio  di  Tolosa  e delle  con- 
venzioni del  trattato  di  Parigi , che  vi  obbli- 
gavano a difendere  le  chiese  e gli  ecclesiastici, 
a conservare  per  intiero  i loro  diritti  e le  loro 
libertò  , ad  efficacemente  procurare  la  puni- 
zione degli  eretici,  a destinare  una  certa  som- 
ma per  coloro  che  piglierebbero  i colpevoli  , 
a dare  ogni  anno  fino  ad  un  termine  fissato 
un  onorario  ai  'professori  dell'universitò  di 
Tolosa  , a soccorrere  Terra  santa  con  un  nu- 
mero di  combattenti  tratti  dai  vostri  stati  ed 
armati  a vostre  spese.  Tutti  questi  articoli 
sono  la  materia  dei  rimproveri  che  vi  si  fanno 
adesso.  Avete  soppresso  lo  stipendio  dei  pro- 
fessori; e dicesi  tale  essere  la  causa  della 
totale  rovina  degli  studi  nella  vostra  cittò. 
Avete  stabilito  regole  inique , contrarie  al  di- 
ritto ed  alle  nostre  ordinazioni  e tutte  proprie 
a favorire  gli  eretici , invece  di  procurarne  la 
ricerca  in  tutte  le  vie  possibili.  Voi  permettete 
a molti  degli  eretici  giò  condannati  di  abitar 
nel  paese . e date  asilo  sulle  vostre  terre  a 
quelli  dei  vicini  paesi.  Fra  i vostri  consiglieri 
ed  officiali  avete  persone  sospette  o diffamata 
per  cagion  d’eresia.  Osate  affidar  loro  pubblici 
offici , sebbene  ciò  sia  positivamente  contro  i 
regolamenti  ed  i trattati  dei  quali  avete  giu- 
rato l'osservanza.  Finalmente  egli  è agevole 
cosa  giudicare  dall'esame  delle  vostre  azioni 
ebe  non  temete  mostrarvi  fautore  e protettore 
degli  eretici:  ne  foste  piò  volte  avvertito;  e 
non  sembra  che  vi  diale  alcun  pensiero  di 
mutar  condotta  >. 
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Papa  Gregorio  ìq  ciò  trova  il  principio  di 
tutti  i mali  che  sono  avvenuti;  aumento  del- 
r errore , oltraggi  fatti  agli  ecclesiastici  ed  ai 
religiosi , disprezzo  delle  censure , aperta  ri- 
bellione contro  l'ecclesiastica  potestò , ingiuste 
dichiarazioni  contro  tutti  quelli  che  vorreb- 
bero pubblicare  le  sentenze  dell’  inquisitore  : 
ecco,  concbiude  egli,  quanto  risulta  dall'ap- 
poggio che  prestate  all'  eresia  ed  a'  suoi  par- 
tigiani. Noi  non  possiamo  dissimulare  pili  a 
lungo  cotesti  attentati;  il  perchè  v’ingiungia- 
mo di  ripararli  secondo  gli  ordini  del  nostro 
legalo  e di  farli  riparare  dai  consoli  di  Tolosa 
e dagli  altri  vostri  sudditi  ; di  non  diOerire 
oltre  il  prossimo  mese  di  Mario  la  vostra 
partenza  per  Terra  santa,  e di  quivi  servire 
secondo  le  convenzioni  per  cinque  anni;  al- 
trimenti , raccomandiamo  al  legato  di  costrin- 
gervi colle  ecclesiastiche  censure  che  verran- 
no eseguite  sena'  appellazione  e pubblicale  in 
tutte  le  domeniche  e feste  nelle  chiese  della 
sua  legazione  al  suono  delle  campane  e colla 
cerimonia  dei  ceri  spenti,  fino  a tanto  che 
abbiate  data  una  conveniente  soddisfazione. 

A questa  lettera  del  papa  tennero  dietro 
due  altre:  una  era  diretta  all’arcivescovo  di 
Vienna  , legalo  della  santa  sede  in  Linguado- 
ca.  Gregorio  IX  lo  incaricava  di  ristabilire 
I'  universith  di  Tolosa , di  annullare  tutte  le 
ordinazioni  contrarie  aH'ecclesiastica  libertò  , 
di  riinovere  dai  pubblici  offici  le  persone  no- 
tata d’ eresia , di  rinnovare  tutte  le  censure 
contro  gli  eretici.  L’ altra  lettera  era  pel  re 
San  Luigi.  11  papa  gli  ricordava  i grandi 
servigi  che  i re  di  Francia , suoi  antenati , 
avesno  reso  alla  Chiesa,  soprattutto  l'atlen- 
zione  che  posta  avea  il  padre  suo  Luigi  Vili 
all’  estirpazione  dell’  eresia  degli  albigesi.  Lo 
pregava  ad  usare  di  tutto  il  suo  potere  per 
costringere  il  conte  di  Tolosa  ed  i Tolosani  a 
riparare  il  passato.  Obbligate, aggiungeva  egli, 
il  conte  Kaimondo  a passare  nel  prossima 
Marzo  in  Palestina , e mandate  il  vostra  fra- 
tello Alfonso  a prendere  l’ amministrazione 
della  contea  di  Tolosa.  Era  per  conseguenza 
un  parlare  dei  matrimonio  fissato  da  sette 
anni  tra  Alfonso  e Giovanna  unica  figlia  di 
Raimondo.  Il  papa  , per  accelerarne  l’ esecu- 
zione, accordò  la  dispensa  onde  aveano  biso- 
gno, essendo  parenti  in  quarto  grado. 

Intanto  il  conte  di  Tolosa  si  |iose  in  do- 
vere di  eseguire  gli  ordini  del  papa.  Cominciò 
dal  ristabilire  nella  sua  capitale  il  vescovo 
Raimondo  e i frati  Predicatori  ; ma , temendo 
sempre  lo  zelo  degl’  inquisitori  di  quell’  Ordi- 


ne, pregò  San  Luigi  d’ interporre  il  suo  cre- 
dilo presso  il  sommo  pontefice  per  ottenere 
da  lui  la  rivocazione  dei  poteri  conceduti  ai 
Domenicani  e quanto  riguardava  l’ inquisi- 
zione. Il  re  preslossi  ai  desideri  del  conte,  ed 
il  papa  alle  rimostranze  del  re.  L'arcivescovo 
di  Vienna,  legato  apostolico,  ricevette  ordine 
di  tórre  il  governo  dell'  inquisizione  ai  Dome- 
nicani , se  fosse  vero  che  si  avessero  dei  so- 
spetti ben  fondati  contro  di  loro.  Il  legalo 
appigliossi  ad  una  via  di  mezzo  che  stimò 
acconcia  a soddisfare  il  conte  di  Tolosa,  senza 
far  grazia  agli  eretici.  Diede  un  collega  a Gu- 
glielmo Arnaldo  inquisitore  di  Tolosa,  e fu  un 
frate  Minore  chiamato  Stefano  di  San  Tibery. 
Pare  però  che  dal  mese  d’ Ottobre  1*37  fino 
al  42Ìt  l'inquisizione  fosse  sospesa  nella  con- 
tea di  Tolosa  anche  coH’asseoso  del  santo  pa- 
dre; poiché  nel  1238  il  conte  gli  mandò  un 
ambasceria  per  far  seco  intieramente  la  pace, 
offerirgli  ogni  sorta  di  soddisfazione , ed  al 
tempo  stesso  domandargli  piò  grazie,  di  cui 
le  principali  erano  l'assoluzione  dalle  censure 
e la  dispensa  dal  viaggio  di  oltremare.  Il  che 
gli  fu  dal  papa  accordato , mediante  certe 
condizioni , come  vedasi  dalla  bolla  del  9 di 
Giugno  1238  al  nuovo  legala  in  Francia,  il 
cardinale  vescovo  di  Paleslrioa  ( Raynald , 
on.  1237  et  1238  ; lìitU  de  l'égl.  gaUic. , f.  31  j. 

27.  Abbiamo  veduta  in  Inghilterra,  nell’an- 
no  4238,  una  contesa  di  studenti  e di  dome- 
stici attirar  l’ interdetto  sull'  universilè  di 
Oxford  ; in  Francia  una  contesa  di  studenti  e 
di  citladioi  poco  mancò  non  attirasse  nel  1229 
la  rovina  dell'  universilè  di  Parigi.  Il  lunedi 
ed  il  martedì  grasso  di  quell’anno  alcuni  sco- 
lari chierici,  originari  di  Piccardia,  andarono 
a prender  aria  ed  a divertirsi  nel  sobborgo 
San  Marcello,  allora  separato  dalla  ciltè.  Do- 
po aver  per  qualche  tempo  giuncato , si  fer- 
marono in  un’osteria,  dove  trovarono  buon 
vino;  ma  avendo  appiccalo  contesa  coH’ostp 
sul  prezzo , cominciarono  da  ambo  lo  parli  a 
darsi  degli  schiaffi  ed  a strapparsi  i capelli. 
Le  persone  del  quartiere  accorsero  e tolsero 
l’ oste  dalle  mani  dei  chierici , cui  misero  in 
fuga  , dopo  averli  ben  battuti , ed  anche  fe- 
riti quelli  che  facevano  maggior  resistenza. 
Essendo  rientrati  in  ciltè  tutti  laceri , ecci- 
tarono i compagni  a vendicarli  ; dimodoché 
alla  dimane  molli  uscirono  armati  di  spade  e 
bastoni , entrarono  per  forza  in  un’  osteria  , 
vi  spezzarono  tutti  i vasi  e sparsero  il  vino 
sul  pavimento  ; poscia , inoltrandosi  nelle 
contrade,  si  fecero  addosso  a tutti  quelli  che 
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incontrarono , uomini  s donne , e ne  ferirono 
parecchi. 

Il  decano  del  capitolo  di  San  Harcello  ne 
recò  lagnania  al  cardinale  legato  di  Sant’An* 
gelo  ed  al  vescovo  di  Parigi , i quali  si  re- 
carono insieme  dalla  regina  Bianca , allora 
reggente,  pregandola  di  reprimere  quel  di- 
.solfine.  Ella  comandò  al  prevosto  di  Parigi  e 
ad  alcuni  de'  suoi  di  recarsi  prontamente  a 
punire  gli  autori  di  quella  violenza  senza  ri- 
sparmiare nessuno.  Usciti  che  furono , trova- 
rono fuori  delle  mura  della  citlò  una  quantitò 
di  chierici  che  si  divertivano , i quali  però 
non  avevano  avuto  parto  alla  precedente  vio- 
lenza ; poichò  quelli  che  l'avevano  commessa 
erano  di  Piccardia.  Fin  d' allora  oos)  si  chia- 
mavano i popoli  piò  vicini  alla  Fiandra.  Gli 
arcieri  del  prevosto  piombarono  addosso  a 
i]uclli  che  trovarono,  benché  fossero  senz'ar- 
mi , ne  ferirono , spogliarono  ed  uccisero  al- 
cuni ; gli  altri  fuggirono  e si  nascosero  nelle 
pctriere  e nelle  vigne.  Si  trovarono  tra  i 
morti  due  chierici  per  ricchezze  ed  antoritò 
distinti,  uno  Rammingo,  l'altro  normanno. 
Allora  i professori  dell'universilh  sospesero 
le  lezioni  e le  conferenze,  e si  recarono  in 
corpo  dalla  regina  e dal  legato,  chiedendo 
giustizia,  e rimostrando  non  essere  ragione- 
vole che  la  colpa  di  alcuni  scolari  sprege- 
voli avesse  a recar  pregiudizio  a tutta  l'uni- 
veraith  ; essere  d' uopo  contentarsi  di  punire  i 
colpevoli. 

Non  avendo  l’universilh  avuto  soddisfa- 
zione dalla  regina,  dal  legato,  nò  dal  vescovo 
di  Parigi,  tutti  i maestri  e gli  soolari  si  di- 
spersero in  modo  che  non  rimase  a Parigi 
neppur  nn  solo  dottore  famoso.  La  maggior 
parte  si  ritirò  ad  Angers,  alcuni  ad  Orleans, 
e credesi  esser  questa  l’origine  di  quelle  due 
università.  Altri  andarono  a Reims,  molti  a 
Tolosa,  nlcnni  in  Ispagns,  in  Italia  ed  io  altri 
stranieri  paesi  ; parecchi  in  Inghilterra,  dove 
il  re  Enrico  III  li  invitò  a recarsi  tutti,  of- 
frendo loro  qualunque  eitlò  piacesse  loro  di 
scegliere,  ed  ogni  libertà  e sicurezza.  La  let- 
tera è del  16  Luglio,  anno  terzo  del  suo  regno, 
che  é appunto  l'anno  1889. 

Le  scuole  di  Parigi  rimaser  dunque  deser- 
te ; i maestri  e gli  scolari,  dispersi  in  diversi 
luoghi,  aveano  fatto  anche  giuramento  di  non 
ritornare,  se  non  fosse  lor  data  soddisfazione. 
I frati  Predicatori  spproGtlarono  della  circo- 
stanza, e col  consenso  del  vescovo  Guglidms 
e del  cancelliere  della  chiesa  di  Parigi  ìatitui- 
rouo  presso  di  sé  una  cattedra  di  teologìa  ; 


al  che  non  poco  sorvl  la  stima  che  si  era 
procacciata  il  beato  Giordano  loro  generale , 
ed  il  gran  numera  dì  dottori  e di  studenti 
eh’  erano  entrati  nel  loro  Ordine;  poiché 
qne' dottori,  dopo  cangiato  l’abito  non  lascia- 
rono di  continuar  le  lor  lezioni. 

Tosto  ohe  Papa  Gregorio  IX  fu  informato 
del  disordine  accaduto  a Parigi  e dell'  andata 
degli  studenti,  si  occupò  a porvi  rimedio;  e 
a questo  effetto  scrisse  ai  due  vescovi  del 
Mans  e di  Senlis , ed  all'  aroidiaeooo  di  Chà- 
lons,  dando  lor  oommìssiune  d’interporre  i 
lor  buoni  offici  tra  il  re  e P università  in 
modo  ohe  essa  ricevesse  soddisfazione  pei  torti 
ed  insulti  ohe  aveva  sofferto,  avesse  a godere 
della  libertà  accordata  da  Filippo  Augusto  e 
venisse  richiamata  a Parigi.  La  lettera  é del 
84  Novembre  1889.  Il  vescovo  del  Mans  era 
Maurizio,  cui  il  papa  traslerl  alFarcivescovado 
di  Roano,  l'anno  1831.  Il  vescovo  di  Senlis 
era  Guerino , un  tempo  cavaliere  dei  tempia 
e conRdente  di  Filippo  Augusto , ohe  mori 
ai  19  d'  Aprile  1830. 

Nel  tempo  stesso  il  papa  scrisse  al  re  Luigi 
ed  alla  regina  Bianca,  madre  di  lui,  una  let- 
tera, che  oos)  comincia  : o di  regno  di  Francia 
già  da  gran  tempo  si  distingue  per  le  tre  virtò 
che  si  attribuiscono  per  approprìaziooe  alle 
persone  della  Santissima  Trintà,  cioè,  poten- 
za, sapienza  e bontà.  Esso  é potente  per  lo 
valore  della  nobiltà,  saggio  per  la  scienza  del 
clero,  e buono  per  la  clemenza  dei  principi. 
Ma  se  i due  estremi  di  queste  tre  qualità 
sono  mancanti  di  quella  di  mezzo,  degenerano 
in  vizi;  perciocché  senza  la  sapienza  il  po- 
tere diviene  insolente,  e la  bontà  imbecille  a. 
Il  papa  conohiude  esortando  il  re  e la  regina 
a favorevolmente  ascoltare  i tre  commissari 
che  ha  nominato  ed  a prontamente  eseguire  i 
loro  consigli,  c Per  tema,  aggiunge , che  non 
sembri  aver  voi  rigettata  la  sapienza  e la 
bontà,  senza  le  quali  la  potenza  non  può  sus- 
sìstere ; e non  potendo  soffrire  che  il  vostro 
regno  perda  questa  gloria , noi  saremmo  co- 
stretti a provvedervi  altrimenti  » [Dutxmlotf, 
p.  135  ef  leq).  Scrisse  il  santo  padre  an- 
che a Guglielma  d'Alvergna,  vescovo  di  Pa- 
rigi , rìpreudendolo  vivamente  di  favorir  la 
discordia.  Imperocché  di  lui  principalmente  i 
dottori  avean  portata  lagni  al  papa , dicendo 
che  invece  di  proteggerli  come  dovea,  li  avea 
abbandonati.  In  falli  il  vescovo,  il  cancelliere 
ed  il  capitola  di  Parigi  soffrivano  di  mal  animo 
i confini  che  I'  università  volea  porre  alla  lor 
ginrisdiziona,  ed  avrebbero  amato  meglio  che 
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tósse  IraspertaU  aHr«ve;  quinci  si  opfwscro 
a laogo  al  sue  riprlMinainanU). 

Il  pa))a , T«deDdft  cha  l’ affara  noa  proce- 
deva ponto , scrisse  nel  seguente  anno  ISSO 
ai  dottori  di  Parigi  di  mandarci  alooni  dei 
loro  per  adoperarvisi  efRcacefflente.  Intenta 
Il  Cardinal  le^to  di  Sant'  Angelo  ed  II  vescovo 
di  Parigi  pnbblicaren  censore  contro  gii  asaenti, 
e r arcivescovo  di  Sena  in  no  oooeilio  provin- 
elale  ordino  «he  quelli  che  ai  erano  ritirati  in 
consegaensa  del  lor  ^anniento,  sarebbero  per 
due  anni  privati  dei  frotte  de’  lor  beneSii,  e 
quelli  che  non  ne  aveaeo , dichiarati  indegni 
di  ottenérne,  se  non  ritomavano  entro  il  tempo 
prescritto.  Anche  il  re  dova  Oidinanse  contro 
di  loro,  i dottori  che  mando  i'  universith , 
giusta  r ordine  del  papa  , fmeno  Oeffredo  di 
Oliera  e GagKelato  d'  Auxerre , i quali  gli 
ebieseré  un  regolanento  ohe  serviase  loro  di 
legge  dopo  il  ristabilimettto,  e di  preservativo 
contro  simili  ineoavanieati.  Negoxtarono  ai  bene 
ohe  ottennero  da  Gregario  IX  una  beila  di- 
retta ai  maestri  ed  agH  sederi  di  Parigi,  data 
il  13  Aprile  ii3i,  che  comiucia  cosi; 

t t^rlgi,  la  madre  delie  scienze,  è uo'allra 
Carislb-Seplnr,  cAth  ddle  lettere  ; è il  labo- 
ratoria deve  ia  sapiensa  mette  in  opera  i me- 
talli eaVati  dalie  sue  Oilaiere  ; l' oro  e I'  ar- 
gento, ond'  essa  compone  gli  ornamenti  della 
chiesa  ; il  ferro,  ooh  cui  febbrioa  le  sue  armi  ». 
’Penebdo  tM'  argomento,  Il  papa  dà  questi  re- 
gdameoti  : 

t II  caBBalliere  delia  chiesa  di  Parigi,  en- 
trando io  carica,  giurcrk  inuansi  al  vetoovo, 
in  presenta  di  due  dottori  pbr  1’  «uiveraità, 
che  dOb  dark  Itceuia  d' insegnar  tedogla  e 
decretali  che  ad  aemini  degni,  sena'  acoetla- 
lioBa;  e prime  di  dare  essa  Kcenia,  a' infor- 
merà esattamente  dei  costumi , delle  dottrina 
e del  laleuto  di  «elui  che  la  domanda,  I doé- 
tari  in  teolefpa  ed  in  decrete,  prima  di  co- 
minoier  le  loro  lesioni,  giureranno  di  rendere 
febei  teatimoniaoia  di  quanto  sepra.  Il  cao- 
òelUera  gitirerh  di  esaminar  del  pari  i Baici  e 
gli  artisti.  Non  vi  diamo  polesU , aggìnnge 
egli,  di  fora  regiAameuti  rigoardo  ai  modo  ed 
alle  ore  deite  lesioni  dei  baooeUieri,  alla  tassa 
degli  alleggi , alla  oorreaione  dei  ribelli.  Che 
sa  Vi  venisse  (atto  qualche  grave  insulto , e 
non  vi  si  desse  soddisfasiena  entrs  quindici 
giorni,  ti  sarh  permesso  di  sospender  le  vostre 
lesìooi  fine  a Uato  che  l’ abbiale  rioevuta. 

« Il  vescovo  di  Parigi,  nel  reprimer  i di- 
sordiot,  avrt  riguardo  all’  onore  degli  scolari, 
in  modo  che  le  colpe  non  rimangano  impunita 
Ronastcsin.  Voi.  VI. 
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e non  stono  presi  gi’  innodsitti  all’  oacasiene 
dei  colpévoli.  Gli  seolarì  non  saranno  ìmphlgio- 
natì  per  debiti,  ed  il  vescovo  non  esigerh  am- 
meoda  per  levar  le  censure.  Neppure  il  ean- 
cellieré  esigerh  cosa  alcuAa  per  accordar  la 
Keensa.  Le  vacanze  d'estate  non  dureranno 
più  d’on  mese,  e nel  corso  di  esse  ì bscoet- 
Keri  potranno  «ootinuara  le  lor  lezioai.  Proi- 
hiaoio  espressamente  agli  scolari  di  andar  ar- 
RMti  per  la  oHth,  cU  all'  Universilh  di  sostener 
quelli  che  turbano  la  pace  e lo  sUtdin.  Quelli 
ohe  fingono  d’ essere  studenti  senza  IVeqUen- 
tare  le  sonole,  nè  esser  addetti  ad  alcnn 
maestro,  non  godranno  della  franchigia  degli 
soelnri.  I maestri  delle  arti  daranno  loiiooi  di 
Priseiano  ( ciò  era  per  la  grammatiea  ) ; ma  a 
Parigi  eoo  si  serviranno  di  quei  libri  di  fisica 
che  Sono  tlati  con  ragloae  proibiti  nel  concilio 
provinciale,  finché  siano  effisminali  e porgati 
da  ogni  aospetio  d’ errore  e.  £ la  fisica  di 
Aristotele,  proibita  generalmeate  dal  regola- 
meato  che  Iboe  nel  1B1B  il  Cardinal  l^ato 
Roberto  di  Conryon.  Il  papa  con  questa  bolla 
raddolol  la  proibisioae,  che  d’  altrende  cadeva 
seitsniio  ani  pubblico  insegnamento  di  questa 
parie  di  AriAoleie , e non  sulla  lettura  è lo 
studia  in  partioolare. 

Tra  adni  prima  parò  papa  Oragorio  aveva 
scritte  ai  professori  di  Parigi , facendo  foro 
dei  rimproveri  che  tslnni  di  essi,  gooS  di 
vSnHh , dando  troppo  alla  Scienza  dèlie  cose 
natnroli,  eonlondeado  perfino  la  grazia  e ia 
nStura , ed  introducende  una  profaba  novtth, 
veigevatm  la  aaera  Scrittura  alla  dottrina  fisica 
dei  filosofi  pagani,  «Vece  di  spiegarla  secondo 
la  tradislòDb  del  Padri.  Ordina  loro  di  assola- 
tocaente  rigettare  questo  mstodo  abusive  e 
d’ insegnare  la  teologia  nella  sua  purezza , 
senza  alena  lievito  di  qneila  scienza  mcn- 
danh  a sbaz’alterSre  la  parola  di  Dia  calle  ìn- 
veasmni  dei  filosofi  ohe  non  conoscevano  Dio 
(AopnaU,  tSSS,  n.  Ì8).  In  quella  lettera,  che 
è del  T LngKs  iSÌ8,  il  puotefice  nca  cosdàtlna 
per  nulla  lo  studio  delie  scienze  rutursli,  ma 
l'mSensata  preWuSioue  che  vorrebbe  e queste 
soitnse  pili  o meno  imperfette  della  natura, 
sottomettére  la  soiesta  À ciè  chè  è al  di  so- 
pra della  natura , la  Scienza  deUe  verHh  ao- 
praunaturaK,  e ohe  Die  ha  immedntameota 
rìveitta  pei  patrianbi,  poi  profeti  e per  Cri- 
sto; non  oondennS  lo  studio  dells  filosofiS  na- 
turale, ma  l’insana  pretenaicae  di  formare 
di  questa  filosofia  la  règola  e la  padrona  della 
teologia  erialiaoa,  invece  d'esseme  i’aaSselfo. 
Sapaudoai  quanto  fosse  imperfetta  ed  erronea 
9S 
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la  fisica  di  Arislolile , non  si  può  che  lodare 
papa  Gregorio,  anche  nell’ interesse  della  buona 
fisica. 

. In  conformiUi  di  questo  divieto  il  regola- 
mento dell’anno  4231  continua  cosi;  i 1 mae- 
stri e gli  studenti  di  teologia  vi  si  appliche- 
ranno con  zelo,  senza  farvi  ostentazione  di 
filosofia  , e nelle  scuole  non  tratteranno  se 
non  le  questioni  che  possono  esser  decise  coi 
libri  teologici  e coi  trattati  dei  Padri  >.  Begola 
dappoi  la  disposizione  dei  beni  degli  studenti 
morti  io  Parigi  senz’aver  fatto  testamento,  e 
nota  le  necessarie  precauzioni  per  conservarli 
e restituirli  ai  loro  eredi.  Se  non  ne  compaio- 
no, i beni  saranno  impiegati  in  opere  pie. 
Dispensa  finalmente  il  papa,  i dottori  e gli 
studenti  dal  giuramento  che  avevano  fatto  di 
non  ritornare  a Parigi  (DubouUty,  l.  3,  p.  4 i4). 

la  conseguenza  di  questa  bolla  scrisse  al  gio- 
vane re  San  Luigi  una  lettera,  in  cui  tra  le  altre 
cose  dice:  e Imporla  all'anor  vostro  ed  alla  vo- 
stra salute  che  gli  studi  siano  ristabiliti  a Parigi 
come  per  lo  addietro  , e che  si  faccia  osservare 
il  privilegio  stato  loro  accordato  dal  re  Filippo 
vostro  avo  di  gloriosa  memoria.  Ordinale  che 
gli  ailoggi  siano  tassali  da  due  dottori  e due 
cittadini,  affinchè  gli  scolari  non  sieno  costretti 
n prenderli  a troppo  caro  prezzo  a.  La  lettera 
è del  4 i Aprile,  e le  tenne  dietro  un'altra, 
colla  quale  il  papa  raccomanda  al  re  i due 
dottori  GoCTredo  di  Poitiers  e Guglielmo  di 
Auierre , i quali  avevano  sollecitato  a Boma 
la  causa  deiruniversilh  e temevano  che , ri- 
tornando a Parigi , non  si  rendessero  loro  cat- 
tivi offici  presso  il  re.  V’ba  una  lettera  simile 
alla  regina  sua  madre  {Duboulay,  l.  3,  p.  443, 
445).  Ecco  come  l'universiU  di  Parigi  la  pro- 
tetta , ristabilita  e regolala  per  le  paterne  cure 
di  papa  Gregorio  IX. 

Sotto  Filippo  Augusto  e Luigi  Vili  il  clero 
di  Francia  pagava  una  decima  per  la  crociata 
contro  i manichei  di  Lioguadoca.  Sotto  Lui- 
gi IX,  re  minore , molti  capitoli  vi  si  rifiuta- 
rono, malgrado  le  ingiunzioni  del  cardinale 
legata  di  Sant'Angelo,  e nel  4227  si  appella- 
rono a papa  Gregorio.  Le  principali  loro  ra- 
gioni erano  che  non  avevano  accordato  que- 
sta sovvenzione  al  re  defunto  se  non  in  quanto 
quel  principe  aprirebbe  la  oampagna  io  per- 
sona ; ora  avevano  a temere  di  veder  volgere 
in  obbligo  ed  io  servitii  ciò  che  in  origine  non 
era  stalo  che  una  volontaria  gratificazione. 
Queste  lagnanze , soprattutto  quelle  del  capi- 
talo di  Parigi,  furono  presentate  in  un  modo 
cosi  patetico , ed  alla  prima  parevano  cosi  le- 


gittime ohe  attirarono  al  legalo  una  mortifi- 
cante riprensione , con  espresso  comando  di 
rivocare  al  pib  presto  i primi  suoi  ordini.  Gre- 
gorio mescolava  nella  sua  risposta  un  giusto 
elogio  della  pieth  del  defunto  re  e quanto 
poteva  aggiungere  di  pib  accetto  ai  canonici 
in  favor  della  chiesa  di  Francia,  c Riconoscia- 
mo , diceva  egli , e confessiamo  che , dopo 
l'apostolica  sede,  la  chiesa  gallicana  è per  tutta 
la  crìsllanilh  come  il  modello  e la  regola  nella 
pratica  costante  dei  doveri  della  fede.  Ci  per- 
mettano le  altre  chiese  di  dirlo , quella  di 
Francia  non  islh  loro  addietro;  essa  la  avanza 
e porge  a tutte  loro  l’esempio  d’una  fede  fer- 
vente e di  una  tale  devozione  alla  sede  apo- 
stolica che  crediamo  inutile  esaltarla  con  pa- 
role , essendo  manifesto  per  isplendidi  fatti  >. 
Nullostante  il  legato  addasse  cosi  buone  regioni 
della  sua  condotta  che  prevalsero  ai  lamenti 
dei  capitoli  ; la  loro  decima  fu  continuata.  La 
ragione  principale  si  era  che , se  non  si  vole- 
vano perdere  tutti  i vantaggi  ottenuti  in  Lin- 
guadooa , era  d’uopo  cercarli  con  vigore  (Bay- 
nald,  an.  4227). 

28.  Sotto  la  minorilh  di  Luigi  IX  vi  ebbe 
alcune  altre  contese  di  simil  natura.  Nei  4227 
Tebaldo  d’Amiens,  arcivescovo  di  Boano,  pre- 
lato esemplare  , pio , liberale  e d’ inflessibile 
fermezza , faceva  venire  dalla  sua  foresta  di 
Louviers  una  quanlith  di  legna  da  fabbrica. 
L’uffiziale  del  re  a Vaudreuil  avvisò  di  far 
arrestare  i carri.  Segui  tosto  la  scomunica 
deH’afflsiale.  L’arcivescovo  fu  citato  alla  corte 
dello  scacchiere , ch'era  la  giustizia  reale  in 
Normandia , stabilila  sotto  gli  antichi  duchi , 
incolpato  di  avere  scomunicato  un  uffiziale 
del  re  senza  domandargliene  la  permissione. 
Aggiungovasi  che  raroivescovo  non  doveva 
tagliar  legna  nella  sua  foresta  di  Louviers 
che  per  la  sua  casa  di  Louviers  e non  per  le 
altre.  L’arcivescovo  ricusò  di  comparire  in- 
nanzi alla  giustizia  normanna.  Fu  citato  in- 
nanzi al  re,  che  teneva  la  sua  corte  a Vernon  ; 
e interrogato  perchò  non  avesse  obbedito  al 
primo  ordine , disse  semplicemente  che  non 
v’era  tenuto , atteso  che  molli  dei  punti  sui 
quali  era  stato  messo  in  causa  riguardavano 
io  spirituale , e che  del  resto  non  aveva  dal 
re  alcun  feudo  che  lo  obbligasse  a risponder- 
gli in  giustìzis.  Questa  risposta  offese  il  re 
e la  reggente,  e rareivesoovo  parli  senza 
averli  calmati.  Per  lo  che  il  principe,  o piut- 
tosto il  suo  consiglio,  dopo  consultati  pib  volle 
i suoi  baroni , fece  sequestrare  le  temporalith 
deH’arcivesoovo , il  quale  per  consiglio  dei 
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suoi  sulTraganei  posa  l'intardotto  a tutti  ido- 
mìoj  e castelli  che  il  re  possedera  nel  suo  ar- 
civescovado, eccetto  le  città.  Fatto  questo,  non 
pensi»  ad  altro  che  a rìpararo  a Roma  ; ma  una 
malattia  non  gli  permise  di  andarvi.  Da  Reims, 
dov’era  rimasto,  mandò  una  depotaiione , ed 
il  papa  consenti  ch'egli  rimettesse  al  Cardinal 
di  Sant’Angelo  l’ esame  di  quell'  affare , con 
queata  clausola,  che  fosse  prima  d'ogni  altra 
cosa  ristabilito  nei  suoi  beni.  La  conclusione 
del  processo  gli  fu  ancor  piò  favorevole;  il  le- 
gato pronunsiò  in  rigor  di  ginatisia  a suo  van- 
taggio ; gli  aggiudicò  una  totale  restitusione  dei 
suoi  mobili  ed  immobili  ooi  frutti , ed  iuBue 
il  legname  stessa  sequestrato  a Vaudreuil  fu 
restituito  e ricondotto  a Roano.  Tebaldo  gover- 
nò quella  dioeeai  dal  i Settembre  4SS2.  Si  pone 
la  sua  morta  ai  S5  dello  stesso  mese  4SÌ9. 

Gran  discordia  sorse  fra'  canonici  per  dargli 
un  successore.  La  maggior  parte  aspettavasi 
l'elosione  nel  decano  del  capitalo,  Tommaso  di 
Freauvitle;  ma  trovossi  un  gran  numero  di 
oppositori , i quali  allegavano  per  ragione  ohe, 
ad  onta  dell’espresso  divieto  dell’ultimo  oon- 
cilio  lateranense , Tommaso  si  manteneva  nel 
godimento  di  pih  beneBsi  in  cura  di  anime. 
Sendo  le  cagioni  del  rifiato  state  portate  a 
papa  Gregario  IX,  egli  nominò  commissari, 
ohe  furono  Guerino  vescovo  di  Seniis  e Gio- 
vanni di  Hontmìrail  arcidiacono  di  Parigi.  Il 
progetto  d’  elezione  in  favor  del  decano  fu  ri- 
conosciuto difettosa  ; i commissari  dei  papa  , 
giusta  il  potere  che  ne  avevano,  procedettero 
all’  elezione  di  un  nuovo  soggetto , e la  loro 
scelta  cadde  sopra  Maurizio  vescovo  del  Mans. 
Fu  però  interposta  an’appellazione,  ma  il  papa 
non  ne  tenne  conto.  Non  avea  pih  che  da 
pronunziare  contro  il  decano,  quando  questi 
prevenne  la  sentenza , e colla  sna  rinunzia 
tolse  l'unico  ostacolo  che  ritardava  la  piena 
elezione  di  Maurilio.  Quanto  in  questa  concor- 
renza ebbe  a provare  di  mortificante  Tommaso 
di  Freauville  fu  poco  dopo  felicemente  cancel- 
lato. Brasi  posto  in  regola,  sbrigandosi  di  due 
cure  incompatibili  col  suo  decanato.  Cosi  niente 
d'il  legittimo  nello  stessa  anno  attraversò  la 
buona  volontk  del  capitolo  di  Bayeux,  che  lo 
elesse  per  vescovo  ( Hi$t.  da  arehtviq.  de 
ttouen,  p.  iS3,  GalUa  criitiana}. 

Maurizio,  divenuto  arcivescovo  di  Roano, 
fu  uno  dei  grandi  esempi  che  ci  porga  la  storia 
per  insegnarci  che  cosa  possa  il  merito  talora 
aiutata  dal  lavoro  e dall’applicazione.  È detto 
originario  dalla  Sciampagna  , d’ una  famiglia 
cosi  oscura  e cosi  povera  cho  uella  sua  giovi- 


nezza non  sussistette  che  delle  carità  di  un 
monastero  di  vergini  che  prendevansi  cura  di 
mantenerlo  agli  studi.  Ammesso  quindi  nel 
clero  di  Troyes  e promosso  alla  dignità  di 
arckliacono,  vi  aggiunse  il  ministero  della 
predieaiioae , o dirò  meglio  le  funzioni  di 
missionario , occupato  del  pari  alla  santifica- 
zione delle  parrocchie  , cui  visitava  a piedi , 
che  all'  ispezioae  dei  preti  ed  agii  altri  impieghi 
piò  particolari  della  sua  carica.  Tra  le  buono 
opero  a cui  attendeva , pensò  che  la  ricono- 
scenza lo  obbligava  ad  un  savio  compenso 
alle  religiose  che  lo  avevano  allevato  ; e rista- 
bilì fra  esse  tutta  la  perfezione  del  loro  isti- 
tuto. Frano  Benedettine. 

Intanto  che  una  vita  laboriosa  del  pari  che 
ritirata  allontanava  da  lui  perfln  l'ombra  dello 
brighe  e del  movimenti  che  soglionsi  praticare 
per  avanzarsi,  il  capitolo  del  Mans  era  in  fuoco 
per  la  sucoessione  del  vescovo.  Il  decano  da 
una  parte,  il  prevosto  dall'altra  , dividean  fra 
loro  tutti  I voti.  Alla  fine  convennero  amen- 
due  di  cedere  ad  un  terzo,  che  fu  Maurizio 
arcidiacono  di  Troyes.  Governò  egli  la  diocesi 
del  Mans  circa  dodici  anni,  dal  1219  fino 
al  1234  , come  se  Dio  destinato  lo  avesse  a 
metter  due  volte  d'accordo  ambiziosi  preten- 
denti a due  vescovadi.  I gradi  pei  quali  era 
passato  annunziavano  già  talenti  e virth  ; i 
nuovi  suoi  diocesani  lo  trovarono  ancor  supe- 
riore alla  sna  fama.  Non  lo  possedettero  che 
tre  anni  e mezzo  soltanto,  ma  e’ bastò  per 
meritargli  l'elogio  che  ne  fa  Tommaso  Canti- 
pratense,  autore  contemporaneo,  cioò  che,  per 
giudizio  di  quelli  che  vivevano  allora , da 
cinquecento  anni  non  crasi  veduto  il  suo  pari 
nell’epi  scopato. 

Anch’egli  ebbe  a lottare  contro  i ministri 
del  re.  ' 

Nell’anno  4232,  dopo  la  morte  di  .Mice, 
badessa  di  Monti-Villiers , diocesi  di  Roano  , 
le  religiose  furon  divise  nelFelezione  tra  duo 
elette.  L’arcivescovo  Maurizio , dopo  maturo 
esame , avendo  trovato  che  non  vi  si  era 
osservata  la  forma  prescritta  dal  concilio  di 
Laterano,  cassò  quell'eleziane,  privò  per  quella 
fiata  la  comunità  del  diritto  di  eleggere , e 
loro  diede  un’abbadessa  di  sua  scelta.  Molte 
religiose  si  rivolsero  al  re , il  quale  con  loro  si 
oppose  a quella  nomina.  Maurizio  scomunicò 
le  monache  contumaci.  L’anno  medesimo  egli 
avea  scomunicato  per  colpa  manifesta  l’abbate 
ed  alcuni  religiosi  di  San  Vandrillo , i quali 
pure  trovarono  protezione  presso  il  re.  A causa 
di  questi  fatti  il  re  citò  l’arcivescovo  a com- 
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parira  ioBaoii  a lai.  L’ardveioovs  vi  si  rifin- 
ii , come  lalto  svea  il  sua  predecessore , ao- 
steoendo  che  dopo  Dìo  dod  avea  allro  giùdice 
ohe  il  papa , si  nel  temporale  come  nello 
spirituale,  giusta  l'antica  liberth  deUa  chiesa 
di  Boano  e l'uso  serbato  fin  allora.  A questo 
rifiuto  il  re  fece  sequestrare  tutte  le  terre 
della  chiesa  di  Boano.  L’ arcivescovo , dopo 
averlo  più  volte  avvertito  e pregato  di  to^iere 
il  sequestro,  mise  sotto  l' interdetto  primamea- 
le  tutte  le  cappelle  del  dominio  del  re  nella 
diocesi  di  Roano,  tranne  quando  vi  sarebbe 
presente  il  re  o la  regina  : di  più  i potesU 
e sottopotesth  del  re  colle  loro  famiglie  , e 
tutti  i cimiteri  del  suo  dominio.  L' interdetto 
si  estendeva  a tutte  le  chiese  del  dominio 
soggette  alla  ginrisdiiione  dell’arcivescovo,  ma 
solamente  per  sonarvi  le  campane  e cantarvi 
r officio  in  nota , per  tema  obe,  se  fosse  più 
rigoroso  , non  cagioitsase  induramento  nel 
popolo. 

Non  ottenendo  quanto  avea  sperato,  ordinò 
si  suoi  decani  di  far  cessare  dappertutto  l'of- 
ficio divino  e l'amministrasione  dei  saorameuti, 
tranne  il  battesimo  pei  fanciulli  e la  penilensa 
pei  moribondi.  Permise  là  lettura  dell’  Introito, 
dell’Epìstola  e del  Vangelo,  la  distribuiioDe 
del  pane  benedetto  e la  spiagasione  dei  co- 
mandamenti delia  Chiesa  una  volta  la  settima- 
na ; il  tutto  a porte  obiuse,  ed  escluse  le  per- 
sone iuterdette.  Del  reste  manifestava  il  dolore 
che  sentiva  d’esser  forsato  a venire  a quello 
interdetto , non  per  offendere  , diceva , il  si- 
guor  re,  ma  per  difendere  la  libertà  della 
chiesa  di  Roano.  Dopo  altre  inutili  rimostranze 
alla  corte , Maurizio  ordinò  ancora , durante 
l’ interdetto , che  in  tutte  le  chiese  della  sua 
diocesi  si  togliessero  dal  loro  luogo  le  statue 
della  beata  Vergine,  cui  la  chiesa  di  Roano 
riguarda  come  sua  patrona  ; che  ai  mettessero 
nella  navata,  in  luogo  decente,  non  in  terra; 
che  venissero  circondate  dì  spine  e di  panche, 
e lo  stesso  si  facesse  delle  statue  di  nostro 
Signore. 

Fmalmente  Maurizio  rivolse  i suoi  lamenti 
a papa  Gr^orìo  IX , il  quale  scrisse  al  re  a 
di  39  Novembre  1333  una  lettera  incalzante, 
ma  piena  di  riguardi , per  pregarlo  di  lasciar 
liberi  i beni  dell’aroivescovo  ; lo  che  venne 
eseguito , levato  ohe  fu  l’ interdetto , a capo 
di  circa  un  anno.  Olire  la  giovinezza  del  re, 
che  allora  contava  non  più  di  diciasaetle  anni, 
una  prova  obe  la  severità  della  certe  non  pro- 
veniva da  quel  prìncipe,  ma  dai  suoi  mini- 
stri, si  à che  il  papa  aveva  incaricalo  i ve- 


scovi di  Parigi  s di  Sanlis  d'obbligare  quei 
mioielri  con  censura  a procurar  la  restitu- 
zione del  temporale  a Maurizio  (ffisr.  de  tégl. 

31;  LiÙAe,  Nvem  ItibUolh.  CAroa.  rotom., 
t.  l,p.  37-1;  SpieiUg.,  t.  3,  p.  744;  MagaaJd). 
Il  pio  arcivescovo  mori  io  odore  di  san- 
tità nel  mese  di  Gennaio  1834.  Aveva  tenuto 
iiD  coDoilio  provinciala  nel  1333,  eomo  pura 
lubel  arcivescovo  di  Tours , per  applicare  si 
l'uno  oome  l'altra  ai  Usogui  delle  Imo  provincie 
ì regolamenti  generali  d^  ooneiiio  lateraoeuse. 

39.  Altri  falli  deUo  steseo  geaere  avven- 
nero ancora  durante  la  minorità  di  San  Luigi. 
Beauvais  era  stala  una  dalle  prime  città  di 
Francia  a godere  ii  diritto  di  oomuas,  per 
una  concessione  dei  suoi  vesoovi , la  quale  era 
stata  confermata  da  Luigi  il  Greeso.  Nel  1333 
si  adunò  dunque  il  corpo  dei  borghesi  per 
procedere  all'annuale  elezione  dei  magistrati 
municipali.  La  nomina  dai  dodici  pari  e degli 
soabini  ebbe  loogo  seos’alounB  turboleaza  ; 
ma  quando  si  trattò  di  ifesignere  il  potestà, 
i pareri  furono  divisi , e s questo  soggetto  le- 
vossi  una  gran  conteea  tre  la  classe  dei  ric- 
chi mercanti  ed  il  resto  del  popolo.  la  questi 
casi  il  vescovo  di  Beauvsis  pretendeva  ^t- 
tassa  a Iqi  il  nominare  il  potestà  sulla  pre- 
sentaziese  di  due  eandiditi  ; da  un  altro  lato 
il  ooDsiglio  di  reggenza , che  govwnava  in 
nome  del  re,  aliava  già  contro  la  libertà  delie 
città  le  pretensioai  aiselute  ohe  plh  tardi  ven- 
nero poste  in  aUe.  Il  re,  o dirò  meglio  coloro 
che  governavano  iu  suo  nome,  crearono  dì 
loro  lesta  un  potestà  e mandarono  a Beau- 
vais  per  ammÌBÌstcarè  quella  earica  un  uomo 
estraneo  alla  città , un  borghese  di  Seulis  ; 

10  che  era  oontrario  agli  usi  di  tulle  le  eo- 
muni,  U popolo  s'ammaUnò,  furono  ammas- 
sate oirca  vanti  persone,  ed  il  potestà  regio 
Bi  maltrattato.  U veacovo  MiloBe , ch'era  as- 
sente, sopravvenue  in  quella;  ma  bentosto 
dopo  vi  arrivò  anche  il  giovane  re  oau  un 
corpo  di  truppe.  Avendolo  ii  vesoovo  aaiutalo, 
gli  dissa:  < Sire  assai  temuto,  vi  chieggo  con- 
siglio, come  a mio  signore,  su  quanto  ceo- 
veoga  fare  iu  questa  spiacevole  oooorreosa  e. 

11  ce  gl!  rispose  obe  s’ iuoarìoava  egli  di  fere 
pronta  a buona  giuatisU.  < Ma,  cariaaima  sire, 
ripigliò  il  vescovo,  soo  io  obe  ho  nella  oitlà 
ogni  giustizia  olla,  bassa  e media  t.  K aicco- 
me  >1  re  nienfe  rispondevo,  egli  ripetè  per 
ben  Ire  velie  la  sleasa  rìmostrauza. 

Alla  dimane  il  re  si  recò  alla  piaiza,  càive 
i pari  e gli  soabini  erano  radunati  in  oensi- 
glio,  e disse  al  popolo  naoeoUo  ohe  voleva 
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informarti  di  qacll’aBara.  Gli  8cabÌDÌ,  meno 
ardili  del  veaoovo,  nnlla  obietlarono  relali- 
vamente  al  loro  diritto  di  municipale  giuri- 
adhìone  ; e toalo  i congiaoti  di  quelli  cb'erano 
rimaati  uccisi  o feriti  nella  sommossa,  a’  ingi- 
Doccbiarono  innsnxi  al  re  gridando  ; t Sire  , 
fateci  giusliiia  I > Per  ordine  del  re  i ano! 
uffiiiali  aprirono  le  prigioni  del  vescovo,  dove 
stavano  detenuti  parecchi  degli  accasati  ; ne 
arrestarono  poscia  un  gran  numero  nelle  loro 
case , e li  condussero  cogli  altri  alia  piaisa , 
dove  furono  rinchiusi  finché  fosse  deciso  della 
loro  sorte.  Furono  tutti  esiliati , e demolite  lo 
loro  case , in  numero  di  mille  e cinquecento. 
Il  potesth  straniero  batteva  un  primo  colpo 
di  martello , ed  appresso  la  gente  del  suo  par- 
tito ed  operai  prezzolati  facevano  il  resto.  Il 
vescovo  Hilone  non  mancò  di  protestare  con- 
tro questa  sentenza , in  nome  del  privilegio  di 
giurisdizione  appartenente  alla  sua  chiesa. 
Doaaandò  che  gli  olficisii  del  re  gli  rendessero 
i banditi  come  illegalmenle  giudicati  ; ma  il 
re,  0 piutloato  colui  che  lo  dirigeva , non  fece 
alcun  conto  della  sua  inobiesta,  e non  vi  ri- 
spose che  col  far  al  vescovo  la  domanda  di 
ottanta  Uro  pei  suo  diritto  di  alloggio  ; il  ve- 
scovo disse  ohe  deciderebbe.  A questa  risposta 
il  re  pose  guardie  nel  palazzo  vescovile  , e ne 
fe'  prendere  i mobili  che  furone  venduti  al- 
P incanto. 

Il  vescovo  portò  la  sua  querela  ad  un  con- 
efiio  che  si  tenne  a Noyon  la  prima  domenica 
di  quaresima  4883,  ed  il  suo  ufHziale  parlò 
ivi  cosi  : « Il  vescovo  di  Heauvais  vi  fa  pre- 
sente , santi  padri , che  sebbene  a lui  appar- 
tengano la  giuslnia  e la  giurisdizione  della 
eitth,  ed  egli  ed  i suoi  predecessori  ne  ab- 
biano pacificamente  goduto,  pure  In  occasione 
di  un  delitto  commesso  a Beauvais  vi  è venuto 
il  signor  re  oon  milizia , e , dopo  molte  pre- 
ghiera ed  ammonizioni  del  vescovo  , non  ha 
lasciato  di  fer  pubblicare  il  suo  bando  nella 
eitth  , prender  alcuni , esiliarne  altri , ed  ab- 
battere perfino  millecinquecento  case  (Lahbe , 
4.  44,  p.  Ufi;  JfoMi,  t.  83,  col.  234)-  Partendo 
domandava  dal  vescovo  per  diritto  di  alloggio 
per  cinque  giorni  ottanta  lire  parigine;  sul 
che  il  vescovo  disse  che  tal  protesa  era  nuova, 
e domandò  alquanto  di  tempo  per  deliberarne 
col  ano  capitolo.  Ha  il  signor  re  glielo  ricusò, 
fece  {uender  tutte  le  dipendenze  del  vesco- 
vado e vi  pose  guardie.  Il  perché  il  vescovo 
da  voi  domanda  consiglio  ed  aiuto  >. 

Allora  il  vescovo  di  Beauvais  si  ritirò  col 
suo  consiglio  ; ed  il  concilio  svendo  deliberato 


sul  suo  affare , ooncbiuso  di  spedire  a Beau- 
vais i tre  vescovi  di  Soissons,  Laon  e Chélons, 
per  informare  del  diritta  del  vescovo  e dei 
torti  che  pretendeva  aver  sofferto;  il  che 
venne  eseguito.  I tre  vescovi  io  appresso  fe- 
cero rapporto  della  loro  inchiesta,  la  settimana 
avanti  la  passione , al  concilio  che  si  teneva  a 
Laon , e che  ordinò  si  facessero  ancora  al  re 
due  ammonizioni , oltre  la  prima  fatta  avanti 
r informazione.  A quest'effetto  furono  deputati 
tre  altri  vescovi.  Anseimo  di  Laon,  Goffredo 
di  Cambra!  ed  Àzone  d'Arras.  Fecero  essi  al 
re  intimazione  di  restituire  al  vescovo  di  Beau- 
vais gli  abitanti  che  aveva  fatto  arrestare,  e di 
levargli  il  sequestro  dei  beni.  L’ammonizione 
é in  data  di  Poissy  a d)  80  Marzo  4833.  Il  re, 
0 piuttosto  il  suo  consiglio , non  avendo  ao- 
cordato  la  liberazione  dei  beni , Milone  pose 
sotto  interdetto  tutta  la  sua  diocesi , il  che 
gli  altri  vescovi  estesero  a tutta  la  provincia. 

Al  principio  di  Settembre  dello  stesso  an- 
no 4833  si  adunarono  a San  Quintino,  e vi 
decisero  che  andrebbero  tutti  a Roma , se  lo 
giudicasse  a proposito  Tarcivescovo  di  Reims, 
od  almeno  quelli  che  vi  manderebbe , per 
conservare  le  liberili  delle  loro  chiese.  I capi- 
toli delle  cattedrali  della  provincia  sì  lagna- 
rono dei  vescovi , pretendendo  che  non  avreb- 
bero potuto  ordinare  l'interdetto  senza  la 
loro  partecipazione  ; ed  il  capitolo  di  Laon  fu 
ringraziato  dal  re  perchè  non  avesse  osservata 
l’interdetto.  Su  questo  soggetto  si  tenne  un 
altro  concilio  a San  Quintino  la  terza  dome- 
nica di  Avvento  dello  stessa  anno , e vi  fii- 
rono  chiamati  i capìtoli  delle  cattedrali,  affin- 
chè non  avessero  il  pretesto  di  rigettarne 
rautorìth.  In  quel  conoilio  fu  rivooato  l’ inter- 
detto per  la  rimostranza  fatta  di  Simone 
d’Arci , decano  dì  Amiens , e sì  dichiarò  in 
generale  che  i vescovi  non  potevano  ordinare 
nulla  senza  la  partecipazione  dei  loro  capìtoli. 
Il  vescovo  di  Beauvais  si  lagnò  altamente  di 
questa  conclusione , se  ne  appellò  e andò  a 
Roma  a proseguire  la  sua  appellazione.  Il  pepa 
volle  aoconciar  l’affare,  e nominò  per  media- 
tore tra  il  re  ed  il  vescovo  un  Pietro  di  Col- 
mieu , deoeao  di  Saat’Audafflaro,  come  vedasi 
ntlla  sua  lettera  al  re  del  6 Aprile  4834 
(Hot/nald,  4834,  n.  48).  Ma  Hilone,  vescovo  di 
Beauvais,  mori  lo  stesso  anno  a À 6 Settem- 
bre a Camerino  in  Italia. 

La  sua  morte  non  rese  la  pace  alia  pro- 
vincia di  Reims.  I laici  dal  canto  loro  avean 
tratto  vantaggio  dalla  dissensione  tra  il  clero 
ed  il  governo  del  re.  I borghesi  di  Reims  tra 
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gli  altri  rionovaroDO  piii  violentemente  che 
mai  ciò  che  avon  tentalo  cosi  sovente  a pro- 
giuOiiio  dell' aiitorilh  ecclesiastica.  Essa  allora 
avca  ano  xelanle  difensore  nella  persona  di 
Tommaso  di  Beaumei,  prevosto  della  cattedra- 
le, che  poscia  fu  innaliato  alla  sedo  melropo- 
lit.aoa.  Il  male  fu  per  lui,  che , essendo  stalo 
pili  ardente  che  non  dovesse  nella  lile  del 
vescovo  di  Deauvais,  si  tirò  addosso  un  Online 
di  abbandonare  la  città  ; il  che  i laici  non  man- 
carono di  far  eseguire  il  più  prontamente  e 
duramente  che  poterono.  D’ altra  parte  gli 
soabini  entrarono  in  discordia  coll’  arcivescovo 
Enrico  di  Brainc  intorno  a certi  diritti  eh'  ei 
pretendeva  giustamonto,  come  gli  altri  signori 
temporali.  Il  capitolo  unito  al  prelato  contrastò 
ai  tràrghesi  il  diritto  di  comune  ; questi  irri- 
tati stancarono  l' arcivescovo  ed  i canonici  con 
tante  vessaiioni  che  li  obbligarono  a doman- 
dare al  papa  commissari  per  annullare  le  pro- 
cedure degli  scabini  ed  obbligarli  a rispoudere 
della  loro  amministrazione  io  presenza  di 
quo'  giudici  nominati  dal  santo  padre.  Non 
dicesi  come  i papi  avessero  acquistato  il  diritto 
d’ informarsi  intorno  al  governo  di  quo’  ma- 
gistrati ; ma  a qualunque  violenza  siasi  pas- 
sato in  Reims , quando  vi  si  seppe  che  Gre- 
gorio era  per  chiamare  ad  esame  l’ operalo 
degli  scabini , quest'  autorità  non  fu  punto 
contrastata. 

Il  rancore  però  si  cangiò  in  furore,  e tutto 
il  turbine  cadde  sull'  arcivescovo  o sui  cano- 
nici che  avean  reclamato  le  protezione  del 
papa.  Olire  gl'insulti  ed  i colpi  di  mano  a 
cui  il  popolo  suolo  abbandonarsi  in  una  som- 
mossa, in  questa  se  la  prese  particolarmente 
colle  case  del  prelato  e de’  canonici,  le  quali 
furono  assalite  ed  atterrate  a forza  di  mac- 
chine, come  in  assedio  formale.  Cosi  si  esprime 
il  papa  nella  lettera  che  siam  per  citare.  Vi 
si  parla  di  barricate , fossati  , muri  costruiti 
col  selciato  delle  strade , e d' una  chiesa  dei 
frali  Minori  invasa  per  servir  di  forte  agli  as- 
sediatori.  1 sediziosi  andarono  a Pont-Favergè 
e a Cormici,  due  case  di  campagna  dell'arci- 
vescovo,  ma  più  determinatamente  al  castello 
che  chiamavasi  Porto-Marte,  il  quale  fu  asse- 
dialo giusta  le  regole.  Posero  a sacco  ogni 
cosa  e commissero  alcune  uccisioni.  L’arcive- 
scovo messo  in  fuga  e sempre  inseguito , no- 
nostante la  scomunica  che  lanciava  indistin- 
tamente sulla  massa  dei  colpevoli , implorò 
un’  altra  volta  la  protezione  di  Gregorio  IX. 
Il  papa , al  par  di  lui  , non  poteva  che  par- 
lare e minacciare.  • ■- 


AIEdò  la  bisogna  a due  deputati,  al  decano 
ed  arcidiacono  del  capitolo  di  Bar,  e al  dottor 
Ferri  canonico  di  Mangres.  La  lettera,  io  cui 
è dipinto  a pih  vivi  colori  lutto  questo  tu- 
multo, c in  data  del  3 Ottobre  1235.  Essa  in- 
carica I'  arcidiacono  ed  il  canonico  di  far  pub- 
blicare nella  diocesi  di  Heims  ed  altrove,  e di 
sostenere  con  tutte  le  ler  forze  la  scomunica 
lanciata  da  Enrico  di  Braine,  impadronendosi 
dei  beni  di  coloro  che  nen  ne  facessero  conto, 
ed  invocando,  se  abbisognasse,  il  soccorso  del 
braccio  secolare  per  reprimerli.  L’ arcivescovo 
I’  avea  forse  già  fatto.  Vi  ritornò  in  un  nuovo 
concilio  che  tenne  ai  83  Luglio  4835  a San 
Quintino,  ove  con  esso  lui  assistettero  i vescovi 
di  Soissons,  Leon,  Cbàlons,  Noyon,  Seolis,  Te- 
rouanne  ; i procuratori  dui  vescovi  di  Amiens, 
Arras  , Tournay  , Cambrai , ed  i deputati  di 
tutti  i capitoli.  Traltavasi  anche  d'  un  affare 
che  riguardava  il  capitolo  della  metropoli. 

Quel  concilio  dichiarò  che  la  Chiesa  trova- 
vasi  offesa  no’  punti  che  seguono  ; il  bando 
di  Tommaso  di  Baumez,  canonico  di  Reims  ; 
il  sequestro  dei  beni  del  oapitolo  di  Soissons 
fatto  in  nome  del  re;  il  rìfìnlo  del  principe 
di  levare  il  sequestro  delle  regalie  sll'abbaiia 
eletta  di  nostra  Signora  di  Soissons , confer- 
mata dal  vescovo,  con  divieto  a lui  di  bene- 
dirla, e la  presura  fatta  delle  reliquie  e dei 
vasi  sacri  di  quel  monastero  dal  potestà  del 
re.  Il  re,  dicevano,  ci  obbliga  ad  arringare  ad 
una  corte  sncolare  con  iacomunioali.  Vuole 
che  gli  ecclesiastici  provino  col  duello  che  i 
loro  servi  sono  realmente  suoi.  Quanto  all’affare 
della  chiesa  di  Reims,  if  re  deve  riportsrasne 
all’  arci  vescovo  per  le  sentenze  pronunziate 
contro  i borghesi  per  autorità  del  papa  senza 
far  inchiesta  delle  cause  della  scomunioa;  e 
senza  entrare  in  quest’esame,  il  re  ò tenuto 
a prestar  soccorso  all’  arcivescovo,  se  ne  è ri- 
chiesto, per  la  riparazione  de’ disordini  oom- 
messi  dai  borghesi.  Ha  l’arcivescovo  non  ò 
tenuto  a rispondere  nella  corte  del  re  ai  bor- 
ghesi, suoi  vassalli  e suoi  ginstixiabili,  nè  so- 
vra omicidio , DÒ  sovra  altro  delitto , di  cui 
sia  personalmente  accusato.  Finalmenta  il  con- 
cilio di  San  Quintino  risolvette  ohe  i vescovi 
che  vi  assistevano  andrebbero  in  persona  dal 
re  coi  deputali  dei  capitoli,  nel  sabato  seguen- 
te, per  fargli  le  loro  rimostranze  in  nomo 
del  concilio,  e che  si  radunerebbero  poscia  a 
Compiogne  per  trattare  delio  stesso  affare  la 
domenica  dopo  la  festa  di  San  Pietro  ne’vincoli. 

Secondo  questa  risoluzione  , 1’  arcivescovo 
cd  i sei  vescovi  andarono  a Mclun  dal  re  Ssn 
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1-iiÌRÌ,  ai  *9  I.uglio  1838,  e gli  fecero  lor  ri- 
moslranie  so  lutti  i punti  precedenti.  Il  re 
disse  che  ne  prenderebbe  consiglio,  ed  assegnò 
loro  il  giorno  nella  quindicina  dopo  I’  Assun- 
sione.  I vescovi  vi  si  accordarono , ma  fio 
d' allora  fecero  un’  ammonisione  al  re  su  due 
punti  ; l'affare  della  chiesa  di  Reims  e 'I  bando 
di  Tommaso  di  Beaumez.  Il  concilio  si  rac- 
colse a Compiegne  ai  5 d'Agosto,  e diede  com- 
missione a tre  abbati  di  fare  al  re  la  terza 
ammonizione  ai  17  Settembre.  Intanto,  il  di 
1.’  di  questo  mese,  i vescovi  andarono  eglino 
medesimi  a San  Dionigi  dal  re  e gli  fecero 
la  seconda  ammonizione. 

Allora  parecchi  signori  di  Francia  scrissero 
al  papa  lagnandosi  dei  prelati  e degli  eccle- 
siastici. La  lettera  porta  i nomi  di  oltre  a 
trenta  , I primi  dei  quali  sono  ; Ugo  , duca  di 
Borgogna',  Pietro  Hauclerc,  conte  di  Bretagna; 
Ugo , conte  della  Marca  ; ed  Amalrico , conte 
di  Monforte , contestabile  di  Francia.  Dicono 
essi  al  papa  ; i Sebbene  il  re , i suoi  antenati 
ed  i nostri  abbiano  sempre  fedelmente  con- 
servalo i diritti  della  Chiesa  , nel  che  noi  ab- 
biam  cura  d’imitarli,  ora  i prelati  e gli  altri 
ecclesiastici  si  levano  contro  il  re  con  nuovi 
altenlati , gli  negano  i doveri  che  hanno  reso 
da  luogo  tempo  a Ini  ed  a' suoi  predecessori , 
e vogliono  estorcere  nuovi  diritti  da  Ini  e 
da'suoi  sudditi.  L’arcivescovo  di  Reims  ed  il 
vescovo  di  Beauvais  sono  suoi  vassalli  e suoi 
livellari , e possedono  da  lui  le  loro  tempora- 
litk  come  pari  e baroni  ; eppure  hanno  l'au- 
dacia di  non  voler  pih  rispondere  nella  sua 
corte  , riguardo  al  lor  temporale , e non  per- 
mettono che  l'arcivescovo  di  Tours , nè  gli 
abbati  della  sua  provincia  rispondano  nella 
corte  del  re  e degli  altri  signori , come  hanno 
fatto  sotto  i precedenti.  Questi  prelati  e gli 
altri  ecclesiastici  vogliono  imporre  a noi  e ai 
nostri  vassalli  nuove  usanze  che  non  possiamo 
soffrire.  Il  perchè  vi  supplichiamo  a voler 
conservare  nella  loro  inlegrilh  ì diritti  del 
regno  ed  i nostri , come  furono  osservati  al 
tempo  de' nostri  predecessori , sapendo  che  nè 
il  re,  nè  noi  potremmo  pih  soffrire  tali  ten- 
tativi. Fallo  a San  Dionigi  l'anno  1835  nel 
mese  di  Settembre  a.  La  lettera  è munita  di 
ventotto  suggelli. 

Il  papa,  nomo  sensato  e penetrante,  ca- 
piva abbastanza  che  da  ambe  le  parti  non 
si  sarebbe  potuto  star  sempre  nei  limiti  d'una 
giusta  e moderata  discussione.  I laici , che 
erano  ì piò  forti , lo  assicurarono  del  loro  telo 
per  tutto  ciò  che  riguardavano  come  auloriz- 


zato  e anticamente  fondato  in  favom  degli 
ecclesiastici.  Ma  avendo  risaputo  che  si  attri- 
buiva al  re  d’aver  recentemente  pubblicalo 
due  leggi  a loro  istigazione  : una  che  i laici 
non  sarebbero  sempre  obbligali  a rispondere 
ai  giudici  di  chiesa , e che  potrebbero  talvolta 
provvedersi  contro  le  scomuniche  col  seque- 
stro delle  temporalith  ; l’altra  che  i prelati , 
gli  ecclesiastici  ed  i loro  vassalli  chierici  sa- 
rebbero costretti  comparir  davanti  ai  gindicì 
secolari  per  tutte  le  cause  civili , Gregorio  fu 
mosso  al  pensier  deU'abuso  che  temer  si  po- 
trebbe delle  vaghe  ed  indefinite  espressioni 
sotto  le  quali  capiva  essere  concepite  quelle 
due  leggi.  Quindi , profittando  di  quanto  tro- 
vava vantaggioso  nelle  buone  disposizioni  dei 
laici , invece  di  avvilupparsi  in  un  infinito 
laberinto  di  casi  particolari , innalza  il  pen- 
siero dei  re  e dei  signori  sino  alla  provvi- 
denziale destinazione  dello  stato  di  re  e della 
poteslè  cristiana , ricorda  loro  l’esempio  e la 
legislazione  di  Carlomagno.  Ecco  come  egli 
parla  al  re  di  Francia  : 

I II  Re  eterno  d’ogni  regno , ohe  ha  sta- 
bilito la  Chiesa  sul  fondamento  della  cattolica 
fede , invila  i re  ed  i principi  della  terra  a 
servirla  con  attaccamento  , ed  ordina  ai  mor- 
tali di  onorarla  ; per  questa  Chiesa  Egli  stesso 
prendendo  la  forma  di  servo  non  ha  dubitato 
sottostare  alla  morte  di  croce.  Egli  esalta  chi 
rende  servigio  a’ suoi  ministri , e ne  perpetua 
il  regno  a chi  con  zelo  asseconda  i voti  della 
sua  sposa.  Voi , figlio  carissimo , potete  chia- 
ramente vederlo  ne' vostri  antenati , principal- 
mente io  Carlomagno  d’illustre  memoria.  Ob- 
bediente al  romano  pontefice  vicario  di  Gesù 
Cristo  e successore  di  San  Pietro , a cui  il 
Signore  ha  affidato  i diritti  insieme  e dell’im- 
pero terreno  e del  celeste,  quanti  travagli 
non  ha  egli  impreso  e quante  difficoltò  per 
la  difesa  della  Chiesa?  e quanto  onore  non 
ne  ha  egli  anche  riportalo , quanta  lode  e 
quanta  gloria  7 

I Ma  non  giunse  forse  a vostra  cognizione 
che  molte  volte  quello  stesso  Carlomagno  adu- 
nò grandi  armate  contro  i persecutori  della 
Chiesa  e trionfò  di  essi  magnificamente;  che, 
trascurando  l'imperatore  di  Costantinopoli  di 
difendere  l’ecclesiastica  liberlò  , la  Chiesa , che 
ha  ricevuto  dal  Signore  l’una  e l'altra  spada , 
per  isfodersme  una  e fare  imbrandire  l'altra , 
conferì  l’impero  allo  stesso  Carlomagno,  il 
quale  non  solo  represse  i violatori  della  libertà 
della  Chiesa , ma  anche  i perturbatori  delle 
ecclesiastiche  cose?  ella  cosi  continuò  sulla 
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persona  iJi  lui  la  grazia  cbe  avea  già  falla  al 
padre  suo  Pipino  papa  Zaccaria , innaltandolo 
sul  Irono  di  Francia.  Per  lo  che,  volendo 
onorare  la  Chiesa , dalla  quale  avea  ricevuto 
tulli  gli  onori , Carlomagno  con  perpetua  legge 
[Capilul.  rrg.  frane.,  L 6,  c.  366)  decretò  cbe 
tulli  i suoi  sudditi  intiolabilmenle  osservas- 
sero r editto  deir  imperator  Teodosio  ( Cod. 
Theod. , l.  7 , poaf  titiu.  S) , làoè  ; Chiunque 
avente  una  lite,  domandando,  o difendendo, 

10  qualsivoglia  causa,  avrà  scelto  il  giudiiio 
del  vescovo,  gli  verrà  tosto  spedito,  nonostan- 
te l’opposizione  della  parte  avversa,  e quanto 
avrà  deciso  il  vescovo  sarà  eseguito,  senza 
che  sia  permesso  intentare  azione  contro  il 
suo  giudizio.  Uopo  ciò , quanto  non  è ingiusta 
ed  assurdo  cbe  la  Chiesa,  gratiOcata  del  pri- 
vilegio di  una  libertà  cosi  grande , sia  nel 
vostro  tempo  spogliata  d’ immunità  molto 
minori  ! > 

Il  papa  aggiunge  che  i successori  di  Car- 
lomagno , gli  antenati  di  Luigi,  ben  lungi  dal 
diminuire  i privilegi  e le  libertà  della  Chiesa , 
vi  aggiunsero  ancora , o piuttosto  la  consarva- 
rono  nella  libertà  che  le  è dovuta,  dopo  averne 
Fgliuo  stessi  ricevuta  tutta  la  loro  potenza. 
Luigi , loro  discendente  e sncceasere , non 
dovea  degenerare  da  quello  spirilo  di  famiglia, 
non  pib  di  un  ramo  dal  succo  dell'albero.  Ora 
le  due  leggi,  di  cui  trattasi,  invece  di  favorire 
la  libertà  della  Cbiesai  tendono  a ridurla  io 
ischiavitb.  Esse  sono  dovute  alla  suggestione 
di  certi  uomini  che  veglione  pescare  nel  tor- 
bida e guadagnare  col  disonore  del  re.  Questi, 
oltre  r esempio  de'suoi  avi,  farà  bene  a me- 
ditare questa  espressione  dell'  imperator  Valen- 
tiniono  ai  snffragaoei  dalla  chiesa  di  Mtlano: 
I Collocate  ani  trono  pouUfiCale  uu  pastore 
tale  ohe  noi , cbe  governiamo  l' impero , gli 
sottomettiamo  la  nostre  teste,  e a cui.  quao. 
do  come  nomini  noi  pecchiamo,  ricarriame 
neoessariamente  per  riceverne  i rimedi  •.  In- 
vece di  ascoltare  ancora  dei  cattivi  consigli, 

11  giovane  re  devea  riparare  i mali  presenti 
o prevenirne  la  rinnovazione;  tanto  pib  cbe 
papa  Onorio  III  all'  incoronazione  dell’  impe- 
ratore Federigo  II  avea  scomanioato  tulli  quelli 
ohe  facessero  osservare  statuti  e cobsuetudini 
abusive  ooutro  la  libertà  della  Chiesa,  se  neh 
li  abrogavano  entro  due  mesi. 

Ecco  conio  6n  dal  45  Febbraio  4236  papa 
Gregorio  IX  combatteva  la  tendenza  dei  legi- 
sti francesi  a sottometter  la  chiesa  gailieana 
al  re  di  Francia , oome  i legisti  ledeschi  pre- 
tendevano sottomettere  la  Chiesa  cattolica  e 


il  mondo  iutiero,  compresavi  la  Francis  col 
rimanente  , all’  imperator  di  Germania.  SI  gli 
uni  cbe  gli  altri  partivan  dallo  stesso  princi- 
pio, tendevano  allo  stesso  fine  ; tendenza  ohe 
vedremo  svilupparsi  coi  séooU  e generarvi  ri- 
voluzioni di  pib  specie. 

Il  re  Luigi  IX  entrava  allóra  nella  sua  età 
maggiore  ; divenuto  arbitro  ddlà  sua  condot- 
ta , si  mostrò  molta  pib  disposte  a cedere  alle 
domande  dei  vescovi.  Per  Inteadersi  con  loro 
intorno  alia  pece,  non  aspettò  nuovi  messaggi 

0 visite  da  parta  loro , e pib  volta  si  recò  ih 
persona  nella  Sciampagna.  Allorcbò  ebbe  presa 
una  sufficiente  cognizione  deiraflére,  pnMIicò 
un'ordiaanza  in  forma  di  regalamanta  sugli 
articoli  capitali,  ma  tutta  a soddisfazione 
deH’aroivascovo  di  Heims  sai  principali  arti- 
coli , e stesa  in  modo  tale , in  quanto  conte- 
neva di  pib  favorevole  alla  borghesia  , ohe 
pareva  il  prelato  roitigassa  e cedesse  volootai- 
riamente  ciò  che  assolutamente  esiger  poteva. 
Oltre  questo  giudizio  dato  dal  re  a Parigi  nel 
Gennaio  del  4286,  Eude  Glemenle,  abbate  di 
San  Dionigi , e Pietro  di  Colmleu , prevosto 
di  SanfAudomaro,  cui  deputò  a Heims  per 
discutere  i particolari , ne  diedero  ua  altro 
nel  mese  di  Febbraio  seguente,  La  scelta  cbe 
avea  fatto  crasi  travata  al  accetta  alla  due 
parti  cbe  non  vollero  neppure  soffrire  ch’assi 
procedessero  giudisiaimenle.  I borghesi  furon 
oendannaU  a riparazioai  ad  a eonsiderevelia- 
sime  ammende.  Fu  ordinato  che  la  censure  e le 
scomuniche  verrebbero  levato,  il  tutta  giusta 

1 reciproci  giuramenti  fatti  per  radampimento 
dagl’ impani  contralti  dall’uoa  e daU’allra 
parte. 

80.  Pietro  di  Colmien , per  quanto  si  osn- 
gettura , era  italiano  di  nascita , ma  al  tutto 
francese  per  educazione.  Fece  tutti  i snoi 
studi  a Parigi , dove  fu  rettore  deil’nUiveraità. 
Quanto  alla  sua  giovmassa,  ne  passò  una 
parte  in  Inghilterra  al  seguilo  del  legato  Pan- 
dolfo,  poscia  vescovo  di  NOnrioh.  U suo  gran 
merita  era  da  una  motteitia  ancora  maggiore 
illustrato.  Godeva  la  ooefidenza  dei  papi , dei 
re  e dei  popoli.  Gli  vennero  offerti  snccessi- 
vamente  il  vracevado  di  Terovana  a l'areivci- 
soovado  di  Toors;  ma  nau  si  potè  mai  in- 
durlo ad  aocetlare  alcun  altro  bene6zio  che 
quello  che  posaedeva  a Saot'Audomaro:  anzi 
lo  rinnnziò  per  abbraociare  la  professisna  re- 
ligiosa neh’abbazia  di  monte  Sant’  EKgie  presso 
Arras.  Essendo  morto  l’ercivescavo  Maurizio 
di  Rouen  ai  46  Gennaio  4235;  il  eapitoio 
elesse  a succedergli  Gnglielma  di  Nelma , il 
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qual«  dichiari  'di  nan  accettare.  Allora  tutti 
ì voti  si  riunirooo  su  Pietro  di  Gclmiea  ; ma 
egli  ricusi  ostinalaineiite.  I oaaonici  grande- 
mente mortiBcati  per  la  sua  ratistenta , lo 
domandarono  al  sommo  pontefice.  La  loro  do- 
menda  noe  poteva  essere  che  gradevolissima 
a Gregario  IX,  il  quale  nutriva  per  lui  stima 
ed  amore.  Gl’  ingiunse  adunque  di  arrendersi, 
e per  costringerlo , ricordando  l’autoriti  che 
avea  sopra  di  lui , gli  ordini  di  recarsi  a Ro- 
ma per  avere  il  piacere  di  consacrarlo  di 
propria  mano.  Pietro  di  Colmien  pregi  il  papa 
a dispensarlo  da  questo  vio(^io , e l'ottenne. 
Si  Insingi  forse  che  col  tempo  perverrebbe 
ad  essere  dispensato  di  sottomettersi  al  giogo 
che  volessi  imporgli  -,  perciocohi  difieri  la  sua 
ooosaoniaione  più  di  quindici  mesi , sebbene 
sempre  attendesse  al  governo  dalla  sua  dio- 
cesi. Pinalmeole  ai  9 di  Agosto  4237  fa  con- 
sacrato dal  vescovo  d'Avranolie  , presenti  tre 
altri  vescovi  di  Normandia , due  metropolitani 
ed  otto  veooovi  delta  pmviaoia  di  Eeims  e di 
Sena  {Bùi.  de  fdfl.  gali.,  l.  3i  ).  Vedremo 
Pietro  di  Colmieu  diveatare  Cardinal  vescovo. 

34.  L'arcivescovo  di  Reims,  Enrico  di 
Braine  o di  Drenx , fratello  di  Pietro  Mauslere, 
conte  di  Bretagna , mori  aoeb'sgli  ai  6 di  Lu- 
glio 4940.  Fu  prelato  pio  e magnanimo.  Uo- 
rendo  affatioavasì  ancora  per  la  liberosione 
del  prevosto  della  sua  chiesa , Tommaso  di 
Beaumaz , eaifiato  dapprima  dal  re , e tenuto  ' 
in  appresso  mei  ferri  da  Ire  gesdiluomitii.  ■ 
Alooni  animi  moderni  banco  rimproverato  a 
quell'arciveaeovo  di  non  essere  sempre  alato  i 
d’accordo  ool  re  San  Luip.  R ohe  suppone  che  . 
questo  re , per  esser  diveiudo  santo,  vedesse 
tutto  con  giuatbia  e tutto  facesse  osa  giu- 
stizia perfetta , che  feste  a coal  dire  .la  verità  j 
e U gioatitia  stessa.  Ma  chi  aou  vede  oiè  nou  ' 
convenire  cheeDiosalo?  Quauloa^  uomiui, 
per  quanto  aie  so  vìrtnosi  e perfetti,  Iddio 
permette  che  ìgooriM  molte  cose , eommetlaoo 
moki  falli , diveogaoo  soveate  gli  uni  per  gli 
altri  prove  e -croci  per  esercitansi  alla  psxieuia 
e santificarsi  reoiprooamante.  Ne  abbiam  ve- 
duto esempi  io  San  Cipriano  e in  papa  Santo 
Stefano,  in  StuiGiovaonì  GriBoatomo  ed  in 
Sant'Epiboio.  È bene  rbardaro  tutta  questo 
afiioe  di  equsmeote  gindiotro  tutti , e vivi  o 
morti. 

Eurioo  di  Braine , in  conseguenza  di  diffi- 
coltà nell'elezione , non  ebbe  successori  oeUa  i 
sede  di  Reims  efae  nel  4944.  Fu  Juhsl  dl  Hs- 
ganza  , Intferilo  da  Toura.  Avea  grande  zelo  I 
per  manlenare  la  disciplina  e per  rtfaroisne' 
Robrbaches.  Voi.  VI. 


gli  abusi.  A questo  fine  tenne  parecchi  con- 
cili , tra  gli  altri  a Lavai , a Chèteau-Gontier 
ed  a Tours , i quali , come  quelli  elle  abbiam 
veduto  in  Inghilterra , sembrano  tutti  ispirati 
dal  concilio  di  Laterano.  In  quello  di  Chàtean- 
Gontier , tenuto  l'aono  4931 , è dichiarato  non 
doversi  più  tollerare  i matrimoni  olandestini, 
ma  ramparli  senza  indugio  ; e per  prevenirli 
è proibito  di  contrarli  per  parole  de  praeteatì 
senz'aver  prima  fatte , aecondo  il  costume , 
le  pubUlioazioni  nella  chiesa.  Nè  gli  arcipreti, 
nè  i decani  rurali  si  attribuiranno  giuriadi- 
zione  per  le  carne  matrimoniali , e gii  arci- 
diaconi , gli  arcipreti  c gli  altri  aventi  giuri- 
sdizione non  avranno  officiali  fuori  della  città 
vescovile , ma  adempiranno  io  persona  il  levo 
uffiiio.  I giudici  presteranno  giuramento  di 
non  ricevere  regali  e di  adire  e decidere  le 
cause  in  buona  fede  ; gli  avvocali  di  non  fa- 
vorire soieatemenie  le  cause  ingiuste , nè 
d’ impiegarvi  alcun  meno  fraudolaoto.  I laici 
non  cederanno  le  loro  azieni  a obierioi , per 
farle  passare  alla  giuriadiabne  ecclesiastica 
( UMe,  t.  44,  p.  384,  Boati,  L 93,  p.  993; 
Can.  I,  84,  S,  49,  35,  49  ). 

i rettori  o curati , preseutati  dai  patroni, 
faranno  giuramento  di  nulla  aver  dolo  o pro- 
messo per  ottenere  la  cura  ; c dopo  che  il 
vescovo  Favrà  lare  conferita,  faranno  ancora 
giuramento  di  obbedirlo  e di  conservare  i 
diritti  dalla  chiaaa.  Il  patrono  ohe  avrà  pre- 
sentato un  igoorsota , perderà  per  quelia 
«Cita  il  sno 'diritto.  Non  ai  darà  una  cura  se 
non  a chi  intende  e parla  la  lingua  del  Inogo  : 
questa  regala  risguarda  la  Bassa-Bictagna  , 
dove  il  popolo  conserva  aooora  la  sua  liagoa 
pecUcoiare  , ohe  è quafia  degli  antiebi  Galli  o 
Celli.  Non  si  provvedete  aolicipalameute , in 
oca  <feieao  eatledrale  di  cauouioi,  per  il  pri- 
.mo  posto  ohe  diverrt  vaoante.  I chierici  dia- 
aaluU  , priaoipaimeole  quelli  che  furon  afaia- 
mati  ìmrbmi  (erano  bufibai  ) , verrauno  rasi 
intierameote  per  ordine  dei  prelati , in  modo 
che  più  non  appaia  tonsura  olericele.  I ero- 
oioli  convinti  d'omkidio  o di  altro  enorme 
delitto  saranno  spogiiati  della  croce  e privali 
de’ laro. privilegi  dal  giudioe  ecclesiantico.  Vi 
sono  più  cbuodì  ooutro  «erti  abusi  che  a’  intredio- 
oevanu  presso  i monaci.  Tra  le  altre  cose  vian 
loro  vietato  di  dimarar  da  aoli  nelle  priorie 
dov'era  cessata  la  eoaveotualità.  Raceomàndasi 
rosservanza  degli  statuti  fatti  nei  oonoilio  di 
Lavai.  Proibizione  di  conferire  alcana  megì- 
atratura  sui  fedeli  agli  ebrei.  Ordine  di  repri- 
mere coloro  di  'tal  naziono  che  dicessero  o 
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facessero  qualche  cosa  in  dispreuo  della  fede 
cristiana.  La  testimonianza  degli  ebrei  non 
sarh  accettata  contro  i cristiani  ; il  giudice 
secolare  sarh  costretto  colle  censure  ecclesia- 
stiche ad  osservare  questo  canone.  Quanto  ai 
tiranni  sospetti , che  adoprano  gente  senza 
fede  per  prendere  ecclesiastici  o saccheggiarne 
i beni , il  vescovo  deferirh  loro  la  canonica 
purgazione  ; se  non  vogliono  o non  possono 
darla , saranno  tenuti  per  convinti , e contro 
di  essi  si  stark  al  giuramento  di  coloro  che 
hanno  sofferto  il  danno , e alla  tassazione  del 
giudice  ( Con.  3,  45  , 46  , etc.,  34,  ,3%  et  83). 

Nel  concilio  di  Tours,  tenuto  l'anno  4236, 
è detto  ; Proibiamo  rigorosamente  ai  crociati 
od  agli  altri  cristiani  di  uccidere  o battere  gli 
ebrei , di  toglier  loro  i beni  o di  far  loro  al- 
tra iogioria , poiché  la  Chiesa  li  soffre,  non 
volendo  la  morte  del  peccatore,  ma  la  sua 
conversione.  I vescovi  avranno  cara  della 
sussistenza  dei  novelli  convertiti , per  tema 
che  non  ritornino  ai  loro  errori  sotto  pretesto 
di  povertk.  I falsi  testimoni  saranno  frustati , 
qualora  il  giudice  non  trovi  opportuno  dispen- 
sameli con  un'ammenda.  Coloro  ohe  hanno 
due  donne  contemporaneamente  saranno  de- 
nunziati pubblicamente  infami  e messi  sotto 
In  pubblica  scala  , poscia  frustati , se  non  si 
riscattano  con  un’ammenda.  Si  puniranno 
egualmente  quelli  ohe  saranno  convinti  di 
sortilegio.  S' insiste  finalmente  sull'osservanza 
dei  regolamenti  di  Chétean-Gontier  [ Labbt , 
I.  44,  p.  SOi  ; Manti,  t.  i3,p.  i4  4 ; Con.  4,43, 
4S,8,  4i). 

In  un  altro  concilio , tenuto  a Tours  l'an- 
no 4239,  i vescovi  della  provincia  mostrano 
pure  il  loro  zelo  per  la  riforma  degli  abusi 
nel  clero  e nel  popolo:  a Noi  c'induciamo  a 
questa  riforma  con  tutta  l'espansione  del  no- 
stro cuore  ; e a fine  di  venirne  a capo  pili 
agevolmente,  stabiliamo  coU'spprovazioae  del 
concilio  che  l'arcivescovo  in  ciascuna  parroc- 
chia abbia  a sceglier  tre  persone  che  meritino 
la  nostra  confidenza.  Saranno  tre  ecclesiastici, 
s’è  possibile,  altrimenti  tre  laici  probi,  da 
cui  si  riceverk  il  giuramento , per  dichiarare 
ch'eglino  conoscono  le  colpe  che  nelle  loro 
parrocchie  o nelle  viciue  fossero  state  soggetto 
di  scandalo  ; sia  che  que'  falli  riguardino  la 
fede,  sia  qualunque  altra  materia  di  cui  la 
Chiesa  abÙa  ad  essere  al  fatto;  interrogati 
dovranno  essere  pronti  ad  informare  secondo 
la  loro  coscienza  o il  vescovo,  o l'arcidiaco- 
no >.  Dietro  questo  primo  canone  ne  vengono 
altri  dodici,  che  additano  in  partioolare  alcuni 


abusi  e che  hanno  molta  relazione  con  quelli 
di  Chiteau-Gontier,  dei  quali  prescrivono 
l'osserv.Tnza.  Il  terzo  proibisce  ai  preti  di 
comparire  in  pubblico  se  nou  in  cappa  chiusa, 
altrimenti  io  sottana  , e ciò  sotto  pena  di 
cinque  soldi  di  ammenda  per  la  fabbrica 
{Labbe,  p.  565  ; Mansi,  p.  497  J.  Lo  stesso 
anno  4239  Geroldo  di  Malemont,  arcivescovo 
di  Bordeaux , tenne  un  concilio  a Cognac  , 
dove  pubblicò  regolamenti  simili  a quelli  dei 
tre  concilj  dell'arcivescovo  di  Tours.  Nel  se- 
guente anno  424»  il  duca  Giovanni  di  Bre- 
tagna , figlio  e successore  di  Pietro  Hauclerc , 
ad  istanza  dei  vescovi  e de' signori , con  editto 
del  40  Aprile  scacciò  assolutamente  gli  ebrei  da 
tutte  le  terre  a sé  soggette;  ed  anche  ades- 
so (4843)  i Bretoni  non  conoscono  gli  ebrei 
che  per  fama. 

32.  Pietro  di  Dreux , fratello  dell’aroivescovo 
Enrico  di  Beims  e padre  del  duca  Giovanni  di 
Bretagna  , era  della  casa  reale  di  Francia  , 
come  discendente  dal  re  Lnigi  il  Grasso.  Nella 
sua  giovinezza  studiò  lunga  pezza  a Parigi , 
essendo  destinate  allo  stato  ecclesiastico  ; mn 
abbandonollo  per  seguire  la  professione  dello 
armi , d’onde  gli  venne  il  soprannome  di  tiau- 
cierc  , ossia  cattivo  chierico  ; soprannome  che 
assai  bene  giustificò  io  tutta  la  sua  vita. 

Segnalosai  dapprima  in  vari  combattimenti 
contro  gl’inglesi.  Filippo  Aogostonel  4242  gli 
fe’  sposare  Alice  figlia  di  Guido  di  Tbouars  , 
erede  di  Bretagna,  a patto  che  si  riconoscerebbe 
suo  livellario.  ^ndo  morta  Alice  nel  4224 , Pietro 
non  avea  più  diritta  sulla  Bretagna  che  come 
tutore  de'  sooi  figliuoli.  Nel  4226  divenne  con 
Tebaldo  conte  di  Sciampagna  uno  dei  capi 
della  lega  dei  grandi  vassalli  contro  Bianca  di 
Castiglia  , a oui  era  stata  deferita  la  reggenza 
del  regno , durante  la  minorité  di  suo  figlio. 
La  defezione  del  conte  di  Sciampagna  l'obbligò 
a sottomettersi;  ed  ottenuto  il  salvocondotto, 
si  portò  a Vendome  per  rinnovare  il  suo 
omaggio  nelle  mani  del  re.  Questo  prìncipe  lo 
accolse  con  bontk , gli  accordò  condizioni  più 
vantaggiose  di  quel  ohe  sperar  poteva , e gli 
chiese  la  mano  di  sna  figlia  Iolanda  pel  pro- 
prio fratello  duca  d'Angiò.  Ha  Pietro  meditava 
gik  una  nuova  ribellione.  Nel  seguente  an- 
no , 4227,  vuol  rapire  il  re  sotto  pretesto  di 
sottrarlo  al  domìnio  di  sua  madre  ; questo 
progetto  andò  fallito  per  la  cognizione  che  ne 
diede  alla  regina  Bianca  il  conte  di  Sciampa- 
gna. Pietro  più  oontar  non  potendo  su  questo 
alleato,  nel  4 228  sì  lega  con  Biocardo  duca 
di  GttienDa,  fratello  del  re  Enrico  d'Inghil- 
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terra,  e piomba  (l'improvviso  sal'ADgiò, 
dove  mona  grandi  devaslaziooi.  È privato  di 
tutti  i vantaggi  che  gli  assicurava  il  trattato 
di  Veodome , ed  il  re  va  a porre  l'assedio  a 
Bellesme , che  gli  apre  le  porte.  Abbandonato 
nel  pericolo  dal  duca  di  Guienna  , Pietro  giura 
d'essere  per  sempre  fedele  al  re , e ue  ottie- 
ne il  perdono;  ma  recasi  quasi  subito  a Lon- 
dra per  eccitare  Enrico  III  a dichiarare  la 
guerra  alla  Francia;  fa  omaggio  della  Breta- 
gna a questo  principe  , sulla  quale  non  aveano 
(iiritto  nè  l'uno  nè  l'altro , e spinge  l' iusoleoza 
fico  a mandare  una  sfida  al  legittimo  suo 
sovrano.  San  Luigi  aduna  truppe  e s' impos- 
sessa di  Ancenis  , sensa  che  gl’  Inglesi  facciano 
alcun  tentativo  per  opporvisi.  Convoca  un’as- 
semblea dei  vescovi  o dei  baroni  di  quella 
provìncia , ì quali  dichiarano  Pietro  Hauclerc 
privato  del  titolo  di  duca  di  Bretógna  e de- 
caduto dalla  tutela  de’  suoi  figli.  Pietro  ottiene 
una  tregua  di  alcuni  mesi , e , se  intanto  non 
vien  soccorso , s' impegna  a ceder  tutto  lo  cittè 
che  possiede.  Sperava  che  il  re  d’ Inghilterra 
facesse  uno  sfono  in  suo  favore  ; ma  avendo 
quel  principe  dichiarato  che  non  poteva  som- 
ministrargli nè  truppe  nè  danaro , Pietro  foce 
In  pace  con  San  Luigi . obbligandosi  a rimet- 
ter la  Bretagna  a suo  figlio  tosto  che  sarebbe 
pervenuto  all’etè  maggiore:  il  che  avvenne 
l'anno  H37.  Tale  fu  la  condotta  di  Pietro 
Mauclerc  a riguardo  del  re  di  Francia. 

La  sua  condotta  verso  le  chiese  di  Breta- 
gna fu  ancora  pih  odiosa.  Il  clero  di  quella 
provincia  fu  esposto  sotto  il  governo  di  Mau- 
clerc a saccheggi  ed  a vessaiioni  cosi  inUpie 
che  per  certe  estremitè  sì  paragonavano  alle 
antiche  persccniioni  del  cristianesimo  nascente 
I Chron.  turon.  ; Uartène,  t.  B,  col.  1070). 
Nel  1217  egli  sollevò  tutto  il  clero  dì  Nantes, 
al  punto  di  obbligare  il  vescovo  Stefano,  cosi 
commendevole  per  le  sue  virtù , ad  usare 
altamente  lo  canoniche  pene.  Sebbene  il  conte 
in  sostanza  non  le  temesse  gran  fatto , non  osò 
però  sprezzarle  apertamente  ; e dopo  alcune 
promesse  date,  che  non  serbò,  interpose  ap- 
pellazione alla  santa  sede  per  tutto  ciò  che 
erasi  contro  di  lui  intrapreso  nella  metropoli 
di  Tours , vale  a dire  dell’  interdetto  gettato 
sulle  suo  terre  e della  scomunica  scagliata 
sulla  sua  persona.  Il  papa  , ch'era  Onorio  III , 
avendo  ordinalo  un  accomodamento  , il  conte 
vi  aderì  ; ma  non  fu  più  scrupoloso  sull’osscr- 
vare  la  sua  parola  di  quello  ch'era  stato  fino 
allora  in  simili  riconciliazioni  ; le  vie  di  fatto 
continuarono  da  sua  parte.  Ogni  giorno  eravi 


qualche  nuova  vessazione , qualche  nuova' 
ingiustizia  ch’era  mestieri  inghiottire  o respin- 
gere, giusta  la  maggiore  o minor  forza  o co- 
raggio che  trovavasi  nel  clero. 

Stefano  di  Nantes , il  più  maltrattalo  di 
tutt’i  vescovi,  gli  resisteva  altresì  più  vigoro- 
samente d'ogui  altro.  Fece  due  volte  il  viag- 
gio di  Bonia  por  ottenerne  ragione  nelle  vie 
di  diritto  ; ma  quando  fu  convinto  che  perfino 
ì giuramenti  nella  bocca  di  lui  altro  non  erano 
che  una  miserabile  scappatoia  od  uà  sacrilego 
giuoco  della  religione , risolvette  annullare  le 
sue  ordinanze,  in  quanto  che  il  conte  se  ne 
serviva  a pregiudizio  degli  ecclesiastici , spe- 
cialmente quando  le  formalitò  non  vi  erano 
regolarmente  osservale.  Il  conte  era  troppo 
debole  in  mille  oocasionì  per  far  passare  in 
legge  tutti  ì suoi  voleri  ; gli  riuscì  però  di 
staccare  la  nobiitè  dal  clero  e di  affascinare 
i signori  colle  scismatiche  suo  massime , ohe 
poco  dopo  si  videro  spargersi  in  molte  pro- 
viucìe  : per  lo  meno  venne  accusato  alla  sede 
di  Avignone  d'avervi  tenute  corrispondenze 
cogli  albigesi  che  difendevano  quella  cìttè. 

Reduce  nella  Bretagna  , mostrò  aver  preso 
da  quegli  eretici  un  nuovo  grado  di  odio  contro 
il  clero.  Dichiarò  ancora  la  guerra  agli  ecclesìa- 
stici , e si  vivamente  la  spinse  che , ad  onta 
del  poco  frutto  che  da  lui  si  traeva  colle  cen- 
sore , loscelino  di  Montalbano , vescovo  di  Ren- 
nes , si  vide  costretto  tentar  ancora  qualche 
cosa  da  questo  lato.  Vescovi , capìtoli , preti 
semplici , lotto  quanta  apparteneva  allo  stato 
clericale  era  fatto  segno  alla  sua  violenza  o 
crudellè.  Vedeansì  beneficiati  e loro  vassalli 
ricorrere  alle  chiese  per  sottrarsi  alle  estor- 
sioni che  esercitava  sopra  di  essi  ; ma  questi 
asili  cosi  rispettabili  sovente  divenivano  loro 
più  funesti  delle  prigioni  stesse  ; appena  il 
conte  sapea  che  vi  si  erano  ritirali,  spietata- 
mente ordinava  di  chiudere  tutte  le  uscite 
con  calce  e pietre , per  farveli  perire  dì  fame. 
La  scomuuica , che  non  era  un  freno  per  re- 
primerlo, toglievagli  almeno  una  parte  dei 
satelliti  che  aveva  ai  suoi  ordini.  Prese  corag- 
gio e superò  anche  questo  ostacolo,  sforzando 
i pastori  a ricevere  gli  scomunicati  e rimet- 
tendoli di  sua  autorità  nei  diritti  onde  erano 
privali. 

Stefano , vescovo  di  Nantes , era  morto 
ai  IO  Ottobre  1226.  .Ma  tutto  quanto  dopo  di  Ini 
aveva  di  più  rispettabile  nella  provincia  l'epi- 
scopato , i vescovi  di  Reunes,  di  Dol,di  Tre- 
guicr , dì  San  Malò,  e particolarmente  il  vene- 
rando Guglielma  Pinchon , vescovo  di  Sanit- 
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Brìeoe , MÀroiM  le  r«fipre«eatanie  e le  istooee 
loro  per  dis'.Oj^liere  il  conte  da  un  probità  che, 
da  usurpaiione  in  nsurpatione,  tendeva  a non 
lascinre  ai  ministri  di  (lesh  Cristo  neppure  il 
potere  delle  chiavi,  esercitato  dagli  Apostoli  6n 
dalla  fondaiioDo  della  Chiesa.  Pietro  di  Dreux 
capiva  essere  un  rovinarne  la  Iona  principale, 
ed  egli  ne  divenne  pib  ostinata  a volere  stra- 
scinare i popoli  nella  sua  empielk.  Per  buona 
sorte  i Bretoni  avevano  prìncipi  di  religione 
che  non  perdevano  facilmente.  Per  quanta  oon- 
discendenia  gli  dimostrassero  i nobili  neH’as- 
semblen  di  Redon , che  tenne  a bella  pesia 
per  pervertirli  sul  ponto  delle  scomuniche , 
non  ottenne  che  una  parte  di  quanto  preten- 
deva; il  maggior  numero  di  quelli  che  si  gua- 
dagnò non  si  ostinò  a sposare  tutte  le  sue 
massime.  Pure  il  giuramento  che  propose  fu 
accettato.  La  nobilth  giurò  di  non  evitare  gli 
soomunicati , di  non  usare  raularitk  tempo- 
rale per  costrìngerli  a farsi  assolvere;  final- 
mente di  conservare  i suoi  beni  contro  il  pre- 
teso attentato  degli  ecclesiastici.  Ma  la  gene- 
ralitò  dei  termini  sui  primi  articoli,  come  sugli 
altri  che  obbligò  i signori  a giurare , fece  al- 
meno si  che  le  persone  più  oneste  vi  acoerao- 
dsrooo  le  loro  coscienia  meno  male  che  fu 
loro  possibile.  Quanto  a lui  nulla  lo  arrestava; 
non  si  acquetò  riguardo  ai  Vescovi , se  non 
appropriandosene  le  rendite  e Maeoiandoli 
dalle  loro  diocesi. 

Quei  prelati , spogliati  e dispersi , non  po- 
tevano sperare  grande  aiuto  dalla  corte  di 
Francia  durante  la  minorilò  di  San  Luigi. 
Ricorsero  di  nuovo  alla  prolesione  di  papa 
Gregorio  IX.  Il  pontefice  non  istetto  pago  a 
oanfermare  tntti  gli  anatemi  giò  scagliali  dai 
prelati,  oiascuno  io  particolare,  coolra  Pietro 
Hauolero;  designò  altresì  persone  in  suo  nome 
per  pubblicarli  fuori  dei  luoghi  della  dipen- 
denia  del  cecie.  Al  vescovo  di  Maas,  Mauri- 
zio , poscia  arcivescovo  di  Roano , o a duo 
canonici  della  sua  cattedrale  era  significato 
quell'erdine.  Il  papa  aggiungeva  alle  censure 
ciò  che  d'ordinario  le  accompagnava  dì  pili 
rigoroso.  Annullava  il  giuranjealu  esatto  all'as- 
seniblea  di  Radon , o non  lasciava  al  conte 
che  qualUo  mesi  di  dilazione , dopo  le  con- 
suete formaliU , per  fare  scoppiare  sul  suo 
capo  tutte  le  pene  portate  dalla  giurisprudenza 
dei  canoni  coatra  gl’  indocili  e contumaci. 

33.  t tra  commissari  della  santa  sede  non 
disperarono  d*  indurre  il  conte  ad  iniziare  una 
iiegosiasiooe , per  poco  che  lo  richiedesse  il 
suo  iatnresse.  L’aOetlala  ieolezia  delle  loro 


prafiehe  Taveva  preparato  a lasiogavsi  «futi 
accoglimento  meno  ributtante , ai  primi  passi 
che  si  risolverebbe  dì  tentare  presso  il  papa. 

I nobili , ch'eransi  sollevati  aneh’essì  pei  suoi 
capricci,  ve  Io  determinarono  in  fatti;  ma  egit 
operò  da  principe  astato  che  sa  d’esaer  atteso, 
e pienamente  convinto  che , in  qualonque 
tempo  ritornasse , sarebbe  sempre  padrone  di 
porre  le  condizioni.  Appena  i vescovi  bretoni 
riseppero  ch’egli  enirsva  in  trattative  per 
mezzo  dei  suoi  deputati , delegarono  dal  loro 
corpo  loscelino  di  Hontalbano , vescovo  di 
Rennes  , e Guglielmo  Pinebon  di  Stdot-Brieoo , 
i piò  atti  e pib  httogrì  oonciKalorì  che  soe- 
glìer  potessero,  per  oen  rìfiniare  ai  conte  Belle 
convenzioni  se  non  quanto  la  sala  eoscienia 
non  pennetterebbe  di  aooardargli.  Estrema- 
mente itttralenle  erano  le  reciproche  pretese, 
come  sono  sempre  in  questa  aorta  di  disoas- 
sioni.  H oonte  ne  allegava  di  quella  chs  ei 
diceva  essere  della  sua  dignitk , ma  che  i ve- 
scovi chiamavano  liranaiebe:  ed  i vescovi  ne 
allegavano  parìmento  di  quelle  che  volevano 
easere  d’un  possesso  impraaoriUìbile , om  che 
il  ooate  chiamava  innovazisni  ed  invasioni. 

II  prima  piano  ohe  il  conta  aveva  presentato 
in  suo  favore  non  era  stato  approvato  dal 
papa  se  non  a certe  oondiiioni  atte  a soddi- 
sfare i vesoavi.  Furano  stesi  a Roma  gli  arti- 
ooli  0 mandali  a lubel  di  Hagooia,  areivetcovo 
di  Tours , con  ordine  di  lavar  la  censure , ao 
il  conte  adempiva  le  clausole  dell’accomoda  - 
mente  ; ma  q«el  principe  non  ai  diè  fretta. 
DilTori  anabe  a lungo , fino  a ohe , crescendo 
sempre  la  turbidaoze  della  nobillò , piegò  suo 
malgrado.  S' intravide  che  il  cuore  non  aveva 
parte  alla  riooncilisiìone  ; ma  avuto  riguardo 
al  suo  maluuwre , sì  ebbe  per  molto  che  pa- 
resse deaistere  dolio  passate  sue  preteosiooL 
Ci  fu  al  postutto  da  andare  lieti  della  Iran- 
qiiillilò  che  accordava  alla  Chiesa.  La  cosa 
capitale  por  essa  vi  fu  salvata , restituiti  ì 
beni  sequestrati , riparati  i danni , tenuti  per 
aulii  i giuramenti  che  aveva  esalti  a suo  pre- 
giudizio , e promessa  e giurata  di  nuovo  con 
una  soleoaa  attestazione  l'obbedienza  cbs  le 
doveva , maasimamenle  a riguarda  delie  sco  ■ 
muoiche.  Questa  pace  passeggera  e masche- 
rala piacque  ai  due  partili:  il  conte  guadagnò 
tempo , e la  Chiesa  qualche  quieto.  Tutto  que- 
sto accadde  nel  IS30 , dopo  tre  anni  di  per- 
secuzione , di  cui  i moaumeoti  non  parlano  se 
non  Iratlando  il  principe  di  Bretagna  da  se- 
condo Occio  0 da  altro  Daciano  {Chron.  turon., 
Uartene,  ubi  tupra,  Hi$l.  de  l'ìgl.  gali.  l.  31). 


LIMO  SEmNTESmOTERZn 


741 


Sto  Goglieldio , v«eoTo  dì  Siiat-Brìenc , 
era  od  modello  di  lotte  le  TÌrfii  epiacopali. 
Con  on  gratioaisaiino  esteriore  e molta  alfabi- 
litb  nell’ oso  dei  mondo,  egli  conservò  on'in- 
nocensa  d'annoa  ed  una  pureita  di  costumi 
che  lo  resero  venerabile  a tutti  coloro  che  dalla 
maligoith  congiunta  alla  comiaione  erano  in- 
dotti ad  esaminarlo  pifa  da  vicino  ; serbossi 
illibato,  nonostante  dne  prove  pericolose  a 
cui  sì  trovò  esposto.  Tra  le  altre  vìrth  la  sua 
tenereiza  pei  poveri  non  conosceva  confini  ; 
in  nn'annata  di  carestia  , dopo  aver  distri- 
boiie  tutte  le  sue  granaglie , prese  ad  impre- 
stilo anche  quelle  dei  canonici,  affine  di  porre 
i poveri  in  istato  d’aspettare  la  messe.  Oltre 
r officio  canonicale,  recitava  ogni  di  il  salterio 
a memoria , asortiScavs  il  suo  corpo  e dormiva 
sovente  sul  terreno,  benché  avesse  letto  con- 
veniente aita  sna  dignitli. 

Le  guerre  di  Bretagna  contro  San  Lnigi 
durante  la  sua  mieoritò  , e le  violense  eser- 
citale sovente  dagli  officiali  dol  conte  Pietro 
di  Dreux , aveano  aperta  on  larga  campo  alla 
caritè  dal  santo  vescovo.  Chiunque  a lui  pre- 
aeotavssi  nel  territorio  della  sua  cittò  vesco- 
vile, amici  0 nemici,  ciUadini  o soldati , rta 
riceveva  subito  il  sollievo  a' suoi  biaogoi.  lu 
una  di  quelle  guerre  scodo  asealita  la  citlè 
di  Saint-Brieuo,  il  santo  veacovo  girava  per  le 
contrade , cooscdando  gli  Stanti , a gittaasi 
aavante  anche  in  mezio  ai  nemici  per  arre- 
stare il  aeccheggio  con  pericolo  della  propria 
vita.  Sa  talvolta , aollacìtato  dal  suo  clero  , 
credevasi  obbligato  a scomunicare  i saccbeg- 
giatorì  e gli  altri  colpevoli  per  non  parer  de- 
bole e negligente , Io  faceva  con  estremo  do- 
lore, e spargeva  malte  lacrime.  Si  oppose  cou 
gran  fermeua  ai  tenutivi  della  uobilth  di 
Bretagna  sopra  ì diritti  e la  liberth  della 
Chiesa , in  guisa  che  fu  costretto  uscire  dalla 
provincia.  Si  ritirò  quindi  presso  il  vescovo  di 
Poiliers,  il  quale,  per  essere  abitualmente  in- 
fermo, non  poteva  esercitare  le  sue  (unsioni. 
Il  vescovo  di  Saint-Brieuc  gli  servi  come  di 
coadiutore  per  alcuni  anni , facendo  le  ordi- 
naiiooi , le  dcdicssioni  di  chiese , le  oensacra- 
xioni  d’altari,  amministrando  la  conferma- 
lìone  e adempiendo  tutti  i doveri  dell’episco- 
pal  ministero  in  un  modo  che  gli  conciliava 
la  stima  e l' affetto  di  tutti  quanti.  Passato 
il  turbine  verso  l’anno  1230,  tornò  alla  sua 
diocesi. 

NeirOltobre  del  1233,  tenendo  l' aroivescò- 
vo  di  Tours  un  sinodo  di  visita  a Saint-Brienc, 
San  Gnglielmo  d'accordo  col  suo  capitolo  vi 


fece  regolare  alcuni  punti  risguardanti  rolli- 
ciò  divino  della  sua  cattedrale.  Vi  si  nota  che 
ei  cercava  accuratamente  i me»i  di  ridurre 
i benefit!  all’  eguagliania  , e che  l’ asaiduith 
alle  sasistense  essendo , diceva  egli , richiesta 
egnalmenle , era  ragionevole  secondo  Iddio 
che  l’encrario  fosse  pure  eguale.  Con  questo 
spirito  non  trssenrava  le  manuali  distribozio- 
ni.  Avea  fortemente  a onore  che  eiò  si  facesse 
sepratlulto  neiP  avvento  e nella  quaresima.  Il 
tempo  in  cui  si  attendesse  allo  stadio  in 
nn’  nniverakh  era  aecoodo  lui  una  legiuima 
ragione  per  antorizzere  l’ assenza  o la  non  re- 
.sidenza  di  sei  mesi;  ma  si  dovea  domandare 
la  permissione  al  capitolo,  cbe  non  pelea  ne- 
garla ( IMk , t.  Il  , p.  476 ). 

San  Guglielmo  avea  oomlnciato  la  cMlra- 
zìone  deHa  sna  cattedrale  ; ma  redificio  uou 
era  ancor  vicino  ai  suo  termine , quando  si 
prese  per  prefezia  una  parola  eh'ei  disse  nn 
giorno:  era,  che,  vivo  o morto,  ei  vi  porrebbe 
l'oltima  pietra.  Essendo  morto  infatti  al  29  Lu- 
glio 1234  e sepollo  in  una  delle  parti  del  sacro 
edificio  cbe  avea  lascMto  imperfetto , vi  stetta 
due  intieri  anni  prima  che  Dio  faceme  parlare 
la  voce  dei  miracoli  in  suo  favore.  Intanto  on 
vescovo,  chiamalo  Filippo,  che  gli  era  gocce- 
dolo  , continuò  l’opera;  e mentre  si  frugava 
per  avere  materiali  , secondo  lo  apparenze , 
un  poro  caso  diò  hiogo  a scoprire  il  santo 
corpo , ma  con  segni  tali  cbe  non  lasciavano 
dubitare  che  il  Signore , sompre  mirabile  nei 
suoi  santi,  non  l'avesse  destinato  a divenire 
Foggello  della  pubblica  venerssione.  Nessun 
segno  di  eherssìens  nsl  corpo  da  due  soni 
eh'  era  rimesto  sepolto  nella  tsrra  ; anzi  era 
tutto  intiero  e in  uno  stala  di  ceusisteuza  che 
non  pareva  naturale  ; esalava  odo  squisita 
odore  da  quelle  preziose  reliquie;  ed  avven- 
nero molte  mÌFacolose  guarigicni.  La  moUitu- 
dine  di  doloro  che  invocavano  il  potere  dì 
San  Cnglielma  crebbe  poscia  siffattameate 
cbe  non  solo  trovossi  con  cbe  decorarne  la 
tomba , ma  con  cbe  verificare  ancora  ciò  che 
predetto  aveva  intorno  al  compimente  della 
sua  calledrale.  Undici  anni  dopo,  tutti  i fatti 
cbe  allora  passavano  per  miracolosi , furono 
cosi  diligentemente  esaminati  e molti  cosi  au- 
tenticamente attestati  con  quelli  ohe  gli  si 
attribuivano  avere  operati  durante  la  sua 
vita , cbe  la  conferma  datavi  da  papa  Inno- 
cenzo IV  nel  1247  fece  parte  della  bolla  pub- 
blicala allora  solennemcute  per  la  sna  cano- 
nizzazione ( yiclo  Sanctorum  , 29  Julii  ; llitl. 
di  l'éfjl.  gali. , l.  31  ]. 
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34.  Prima  di  quel  tempo  il  conte  Pietro 
di  Dreux , testimonio  de'  primi  onori  che  co- 
miuciavansi  a rendere  in  Bretagna  ad  uno  ze- 
lante ddensore  dell' ecclesiastica  liberth,  non 
eresi  creduto  vieppih  obbligato  a dismettere 
le  antiche  sue  pretensioni.  È vero  ch'egli  non 
usava  contro  i vescovi  aperta  persecuzione 
nè  gueiTa  dichiarata;  ma,  sempre  astuto,  por 
giungere  a' suoi  Gni,  li  stancava  e dava  per 

10  meno  occasione  ad  amari  lamenti  portati 
contro  di  lui  alla  santa  sede.  Bene  o male 
fondati  , Gregorio  IX  non  li  giudicò  di  natura 
da  deferirvi  molto , ovvero  ebbe  le  sue  ra- 
gioni per  non  ispingere  di  pih  il  conta  su 
queste  sorte  di  discussioni , che  erano  sempre 
assai  spinose.  Nell'anno  4837  il  conte  cedette 

11  godimento  de'  suoi  domioii  a Giovanni  so- 
prannominato il  Rosso , suo  primogenito , di- 
venuto maggiore . e non  sì  riserbò  altra  qua- 
llth  che  di  semplice  cavaliere.  Spogliato  por 
questa  abdicazione  di  quanto  po.ssedeva,  non 
divenne  punto  inferiore  nè  meno  considerato 
nel  mondo . essendo  tenuto  per  uno  dei  pri- 
mi capitani  che  vi  fossero  allora  in  Europa  , 
ed  uno  dei  pih  destri  nel  maneggio  degli 
affari. 

Perciò  papa  Gregorio  I.X  gli  diede  prova 
dì  sinpolaria.sima  conGdenza.  Siccome  egli 
progettavo  una  crociata  che  si  predicava  Bn 
dal  4233,  lo  destinò  nel  42.39  ad  assumere  la 
condotta  delle  truppe  giò  radunate  da  tutte 
le  partì  contro  i Saraceni,  o gli  affidò  il  da- 
naro delle  contribuzioni  che  i suoi  legati 
aveano  raccolto  a questo  scopo.  D’ altronde 
non  mancava  a Pietro  di  Dreux  lo  zelo  della 
religione  , ma  inteso  alla  sua  maniera.  Le 
magniffche  offerte  che  fece  al  papa  dopo  la 
morte  di  Giovanni  di  Brienne  , sol  pericolo 
in  cui  trovavasi  Costantinopoli , mostrano  ohe 
talora  non  era  d’uopo  che  di  saperlo  pren- 
dere per  volgerlo  abilmente  allo  scopo  che  si 
voleva.  Il  procedere  di  Gregorio  a suo  ri- 
guardo . qualunque  sia  la  cosa  che  glielo  ab- 
bia insinuato . fu  dunque  un  procedere  sag- 
gio , che  i vescovi  bretoni  medesimi  ebbero 
campo  di  non  disapprovare  ; ma  questo  prO- 
gottn  non  sorti  alcun  effetto. 

SS.  Nel  tempo  stesso  che  fioriva  San  Gu- 
glielmo di  Sainl-Brieuo  , la  Francia  possedeva 
un  altro  venerando  prelato . Filippo  Berruyer , 
arcivescovo  di  Bourges.  Nato  a Tonrs  da 
casato  distinto  per  la  sua  nobillò,  vi  com- 
pariva fin  dalla  sua  prima  elh  un  figliuolo 
di  benedizione , del  quale  il  soffio  del  secolo 
non  avea  mai  offuscalo  il  candore.  1 dome- 


stici esempi  lo  cinsero  poscia  di  lezioni  della 
pih  sublime  pìetò.  Nipote  dì  Guglielmo  arci- 
vescovo di  Bourges , trovava  un  modella  che 
proponevasi  di  seguire  invariabilmente.  Ge- 
raldo Berruyer , suo  padre  , che  morendo  lo 
lasciava  giovanissimo  con  due  fratelli  mag- 
giori , volle  sapere  dalla  propria  bocca  di  lui 
a quale  stato  di  vita  la  natura  o la  grazia  lo 
facesse  inclinare , c con  meraviglia  riseppe 
che  ad  ogni  altro  ei  preferiva  lo  stalo  eccle- 
siastico. Mori  pago  d'avere  scoperto  tanta 
religione  ed  elevatezza  di  sentimenti  misti 
all'  ingenuitò  di  un'  etè  si  tenera.  Giunto 
appena  il  tempo  d'abbracciare  tale  partito, 
Mattea  sna  madre  andò  in  persona  a presen- 
tarlo all’  altare  , e fece  celebrare  il  santo  sa- 
crificio per  attirare  le  benedizioni  di  Dio  sulla 
sua  e sull’ offerta  del  figlia. 

Tornato  a Tours,  dopo  compiti  ì suoi  studi 
a Parigi , stava  rigidamente  in  guardia  con- 
tro tutto  ciò  che  non  credeva  buono  che  a 
caricare  la  sua  coscienza , moltiplicando  i 
suoi  titoli  nella  Chiesa.  Ristrettosi  a cagione 
della  sua  riserva  in  materia  di  benefizi  ad 
un  posto  di  canonico  e di  arcidiacono,  avea 
rifiutato  la  dignith  di  cantore  di  Hans , e po- 
scia l’arcivescovado  turonense.  Era  , diceva 
egli  . invidiargli  la  sua  felicith , volerlo  tórre 
da  un  ordine  inferiore  che  gli  dava  tutto  il 
comodo  per  liberamente  attendere  al  servigio 
di  Dio  ed  alle  opere  di  cariti.  (lue.sto  rifiuto 
non  fe'che  vieppih  accendere  il  desiderio  che 
sentivasì  di  ottenerlo  per  vescovo  ad  Orleans , 
quando  chiedevasi  ivi  un  prelato  che  potesse 
far  rivivere  Manasse  di  Seignelai , morto 
nel  4884.  I capitolanti  temevano  non  si  ar- 
rendesse a’ loro  voti:  ma  la  loro  perseveranza 
la  vinse  sullo  sua  umilti.  Cedette  alle  reite- 
rate istanze.  Durante  un  pontificato  di  quat- 
tordici anni  corrispose  alla  pubblica  aspetta- 
zione. Il  suo  popolo  gustava  la  soddisfazione 
di  possederlo . e dal  canto  suo  ei  non  ricer- 
cava nè  desiderava  altro  che  la  pace  e la 
santificazione  de’  suoi  diocesani.  Ma  le  sue 
virlh  gli  aveano  procacciata  troppa  stima , e 
papa  Gregorio  IX  in  particolare  troppo  ne 
conosceva  i talenti  e la  religione  per  non  vol- 
gere gli  sguardi  sovra  di  lui  alla  prima  occa- 
sione di  dargli  un  posto  pih  eminente. 

Il  capitolo  di  Bourges  era  assai  agitalo  per 
r elezione  d’ un  soggetto  che  potesse  tener 
luogo  dell’arcivescovo  Simone  di  Sully,  morto 
nel  4832.  Pietro  di  Chètesuroux,  l'ultimo  no- 
minato . dopo  alcune  difettose  elezioni , non 
aveva  potuto  sottrarsi  all’ obbligo  di  rinun- 
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ziare  nel  4834.  Essendo  gii  devolula  al  papa 
la  provvista,  gli  sovvenne  del  vescovo  d’ Or- 
leans, e gli  mandi  un  breve  di  traslazione 
all’ arcivescovado  di  Bourges , tre  anni  circa 
dopo  che  r aveva  lascialo  vacante  Simone  di 
Sully.  Ecco  in  quali  termini  era  concepito 
quel  breve  : < È gii  gran  tempo , diceva  il 
papa  , che  ci  è caduto  il  diritto  di  provvedere 
per  devoluzione  alla  chiesa  di  Bourges.  Il 
grado  che  tiene  questa  chiesa  tra  le  princi- 
pali metropoli  del  mondo  cristiano  ci  obbli- 
gava a non  proporre  per  coprirla  che  una 
persona  capace  di  sostenerne  la  preminenza 
e di  degnamente  corrispondere  all’estensione 
dei  doveri  rhc  vi  sono  annessi.  Si  i quanto 
ci  lusinghiamo  d'  aver  trovato  nel  venerabile 
nostro  fratello  il  vescovo  d' Orleans,  il  quale 
ci  è stato  reso  assai  commendabile  da  testimo- 
nianze infinitamente  superiori  a tutto  quanto 
se  ne  può  dire , ed  a cui  per  la  traslazione 
sua  alla  sede  metropolitana  di  Bourges  con- 
cediamo tutta  la  libertò  e tutti  i poteri  che 
dipendono  da  noi , sia  nello  spirituale , sia 
nel  temporale  • {Labbe , Bibiiot.,  I-  p-  442j. 

Filippo  illustrò  quella  sede  per  ventiquat- 
tro anni , camminando  sulle  orme  del  vene- 
rando suo  zio  Guglielmo.  Ebbe  gran  cura  che 
fosse  ben  regolata  la  sua  famiglia,  e non  sof- 
friva al  suo  servigio  alcun  uomo  vizioso.  Privò 
de’ loro  benefizi  alcuni  preti  scandalosi,  dando 
loro  a sue  spese  con  che  sussistere,  per  non 
ridurli  a mendicare , e nominava  ai  benefizi 
uomini  virtuosi  e dotti.  Chiamò  presso  di  sè 
parecchi  colli  personaggi  per  aiutarlo  colla 
predicazione  e coll’  amminislrazione  della  pe- 
nitenza. A questo  fine  fece  venire  a Bourges 
ì frali  Predicatori  nel  1839 , e vi  edificò  loro 
un  convento  mercè  la  liberalitè  del  signore  di 
Bourbon  e di  Bianca , dama  di  Vierzon , figlia 
del  conte  di  Joigny. 

L’arcivescovo  era  egli  stesso  uno  de’graudi 
predicatori  del  suo  tempo,  e talmente  amato 
dal  popolo,  che  al  terminare  de’ suoi  sermoni 
gli  uni  gli  presentavano  i loro  figli  da  bene- 
dire, altri  levavano  Gli  da’ suoi  abili,  altri 
radevano  il  luogo  dove  si  era  seduto  predi- 
cando. 

Austerissimo  era  il  suo  vivere;  cominciava 
l’Avvento  alla  melò  di  Novembre,  ed  allora 
non  mangiava  che  cibi  quaresimali.  Digiunava 
in  pane  ed  acqua  tutti  i venerdì  e le  vigilie 
delle  feste  della  Beata  Vergine.  Si  confessava 
tutte  le  sere , dormiva  affatto  vestito  sopra 
un  cilicio , levavssi  a mezzanotte , si  dava 
espramenle  la  disciplina , e faceva  cento  ge- 


nuflessioni, poscia  prostravasi  e pregava  per 
futla  la  chiesa.  In  tal  maniera  visse  sino  a 
che  papa  Innocenzo  IV,  avendo  inteso  ch’era 
notabilmente  incomodato  per  una  caduta  da 
cavallo,  gli  ordinò  di  dormire  sn  di  un  letto 
ordinario  e di  mangiar  carni  per  non  porsi 
fuori  di  stato  per  adempiere  a’ suoi  doveri. 

Grandi  eran  le  sue  limosine.  Se  ne  faceva 
una  generale  tulli  i giorni  a Bourges  nella 
sua  casa , e tre  volle  la  settimana  in  tre 
delle  sue  terre:  trenta  poveri  maugiavano 
sempre  in  sua  presenza  memr'egli  si  cibava. 
Facendo  lo  sue  visite , entrava  sovente  nelle 
lor  case , cercava  gl’  infermi , sovveniva  ai 
loro  bisogni  e li  serviva  in  persona  ; poscia , 
uditene  le  confessioni , li  consolava  , dava  loro 
la  sua  benedizione , e talora  li  guariva  ; per- 
ciocché gli  si  attribuiscono  molle  guarigioni 
miracolose.  In  pih  occasioni,  incontrando  dei 
poveri  intirizzili  dal  freddo  , si  privò  delle 
sue  vesti  per  confortarli.  In  un’annata  di  ca- 
restia fece  distribuire  in  Bourges  fino  a quat- 
tordici misure  di  frumento  al  giorno;  e rap- 
presentandogli il  suo  economo  che  manche- 
rebbero i viveri , gli  disse  : a Se  non  bastano 
le  rendile  della  chiesa , vi  supplirò  col  mio 
patrimonio  > ( Labbe,  Bìblioth.,  ubi  inpra.  Gali, 
da’ti!..  t.i,p.  8.58  ; Alberic.,  an.  4838  et  1834; 
Acta  Sanctonm  , 9 /an.,  tn  praelermitiit).  Tal 
era  l'illustre  arcivescovo  di  Bourges  Filippo 
Berruyer. 

36.  Un  esempio  ancora  più  illustre  edifi- 
cava e rapiva  allora  tutta  la  Francia  ; era 
l'esempio  del  giovane  sue  re.  Un’incantevole 
dolcezza,  un’eguaglianza  d’animo  inalterabile, 
un  amor  grande  per  la  giustizia , una  singo- 
lare attenzione  a prevenire  le  turbolenze  o a 
dissiparle  nel  lor  nascere,  ma  soprattutto  la 
pih  tenera  pielè  gli  guadagnavan  tutti  i cuori. 

Magnifico , quando  era  d’uopo  esser  tale , 
il  giovane  principe  amava  però  l’economia  e 
in  lotte  le  cose  preferiva  la  semplicitè.  Il  suo 
vestire , la  sua  mensa  , la  sua  corte , tutto 
annunziava  un  principe  veramente  nemico  del 
fasto.  Dopo  aver  dedicato  la  massima  parte 
del  suo  tempo  agli  affari  dello  stato , compia- 
cevasi  nel  conversare  colle  persone  pie.  Un 
buon  prete , un  religioso  sapiente  gli  parean 
degni  di  grandissimo  rispetto  e d’amore.  Quan- 
d'era  appiè  degli  altari , si  saria  preso  per  un 
angelo  prosteso  innanzi  all'Altissimo;  tanto 
era  profondo  il  suo  raccoglimento.  Consacrava 
ogni  di  pih  ore  agli  esercizi  della  religione  ; e 
venendogli  rimproverato  che  v’  impiegasse 
troppo  tempo , rispose  con  dolcezza  : « Gli  uo- 
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mini  aoQO  caprìociosi  : mi  si  fa  un  dalitlo  della 
mia  assiduitìi  airoraziono;  non  si  farebbe 
molto  se  impiegassi  le  ore  che  dono  ad  essa 
nel  ghiocare  a giuochi  di  aorte  , ad  inseguire 
la  selvaggina  od  alla  caccia  degli  uccelli  >■ 

Che  direbbe  il  nostro  secolo,  se  insistes- 
simo su  quanto  riferiscono  gii  storici  di  San 
Luigi  unanimemente  delle  sue  anslerilh?  Qual 
contrasto  io  fatti  tra  i presenti  costumi  e 
quelli  d'un  giovane  re  coperto  di  cilicio,  che 
dh  il  suo  corpo  a tutti  gli  esercizi  della  peni- 
tensa  , che  visita  gli  spedali , servendo  talora 
in  persona  i maiali  con  una  bonlh  ed  una  ca- 
rìlh  che  solo  la  religione  può  inspirare  e nu- 
trire ? Luigi , animalo  dalle  grandi  viste  del- 
relernith  , e superiore  a tutte  le  false  delioa- 
teize , seguiva  con  ardenza  i moli  dell'animo 
suo  compassionevole. 

Alle  qualith  che  formano  i grandi  re  univa 
Luigi  le  doti  pib  amabili . La  sua  non  era  gih 
una  virtb  austera  e burbera  ; era  pieno  di 
grazia  nel  conversare.  La  pace  del  suo  animo 
spandeva  sulla  sua  persona  quelle  grazie , 
quelle  colesti  attrattive  che  impongono  rispetto 
al  vizio.  Il  suo  spirilo  naluralmeote  vivace  e 
gaio  portavasi  volentieri  allo  scherzo.  Ebbe 
amici , e la  scelta  che  ne  fece  diè  prova  del 
suo  discernimento.  Tutto  iosomma  ciò  che  me- 
ritar gli  può  un  posto  distinto  fra  gli  eroi , 
tutto  ciò  che  può  conservare  la  sua  memoria 
nei  fasti  della  religione , Luigi  lo  possedette 
iu  grado  eminente. 

La  regina  sua  madre , sbrigatasi  delle  fa- 
zioni e delle  turbolenze , pensò  a dar  moglie 
ai  figliuola.  Ella  pose  gli  occhi  sopra  Marghe- 
rita primogenita  del  conte  di  Provenza.  Quella 
principessa  vinceva  le  sue  tre  sorelle  in  bel- 
lezza , spirito  e pieth.  Luigi  andò  a riceverla 
a Sena , dove  fu  celebrato  il  matrimonio  ai 
87  Maggio  <834.  Alcuni  giorni  dopo  la  giovine 
regina  fu  incoronata  nella  stessa  oitth. 

L'esempio  del  giovane  Tobia  servi  di  mo- 
dello ai  due  sposi  : ricorsero  dapprima  all'ore- 
zione  per  santificare  la  loro  unione  e per 
attirar  sopra  sò  le'paaie  dei  oiclo.  Passavano 
in  perfetta  conlinensaT' intiera  quaresima,  gli 
altri  giorni  di4i^aoo  e le  faste  indicate  negli 
antiefai  canoni  ;;  pratica  fortemente  raccoman- 
data ai  fedeli  da  San  Carlo  Borromeo  e dal 
oatecfaismo  romano. 

Inlanlo  dopo  dieci  anni  di  matrimonia  i 
dne  apotl  non  aveano  ancor  avuto  che  due 
figlie,  la  prima  delle  quali  era  morta niacendo. 
•Il  più  ardente  lor  voto  pel  bene  deUa^Francia 
era  dunque  d'avere  un  figliuolo.  A qurslo  ef- 


fetto indirizsavaDO  a Dio  fervide  preghiere.  Si 
racoamandarooo  in  particolare  alle  orazioni  di 
San  Tebaldo  di  Monlmorencj,  e nel  1844  oon- 
seguirooo  un  figliuolo , a cui  tennero  dietro 
molli  altri. 

37.  Tebaldo  , o Teobaldo , nato  nel  castello 
di  Mari)’,  fu  per  le  sue  virlh  remamento 
principale  dell'  llluatre  famiglia  di  Hontmo- 
rency.  Boccardo  di  Hontmorency , suo  padre  , 
lo  fece  educare  in  una  maniera  conforme  alla 
sua  nascita , e poscia  lo  impeguò  nella  pro- 
fession  deH'armi , a cui  la  sua  casa  aveva  dato 
gran  numero  dloroi.  Ebbe  il  bene  da'  primi 
suoi  anni  di  temere  l'aria  pestilente  del  mon- 
do, e si  credette  debitore  di  questa  grazia 
alla  divozione  che  avea  tempre  professato  alla 
Beata  Vergine.  Spendeva  nn  tempo  notabile 
neil'orazione  , e sovente  andava  a vialtar  la 
chiesa  deH'abbazia  di  Portereale , fondata 
nel  4804  da  Matteo  di  Montmorency , e gene- 
rosamente dotata  da  suo  padre  ; il  che  ne  lo 
ha  fatto  riguardare  come  il  secondo  fon- 
datore. 

Il  santo,  l'on  di  pib  che  l'altro  annoiato 
del  secolo,  si  ritirò  presso  i Càlarofensi  di 
Vsox-Cernai , e vi  prese  l'abito  monaslioo 
nel  4880.  Le  eminenti  sue  virtb  lo  reser  l'am- 
miraiione  della  comanith  , obe  lo  elesae  abbate 
nel  4834.  Governò  i suoi  frali  con  allretunta 
saggesia  che  caritè  ; oo'snoi  esempi  ispirava 
loro  ramare  della  povertè  , del  silenzio,  del- 
l'orazione e delle  altre  virtb  religiose.  Fu  sin- 
golarmente stimato  dal  re  San  Luigi,  (fel 
celebre  Guglielmo  vescovo  di  Parigi  e da  molli 
altri  illustri  personaggi.  Per  la  rtputazieoe 
ch'arasi  acquistala  col  luo  regime  gli  fa  data 
la  su|ieriorilè  generale  sopra  parecchie  abba- 
zie. Alle  preghiere  duoque  di  questo  santo 
vecchio  la  Francia  attribuì  la  nascita  di  un 
principe.  San  Tebaldo  di  Hentmoreooy  mori 
agli  8 di  Dicembre  1847  {Godttcard,  8 Lu- 
glio ; Lmaln , HUt.  di  Cittmix  , L 9 ). 

Avendo  in  questo  intervallo  San  Luigi 
raggiunto  il  vigeeimo  anno  eomplelo , ch'era 
l'etè  della  maggiorilè  pei  re  come  pei  sudditi, 
prese  in  ma  oc  le  redini  del  governo.  Ma  avea 
tale  una  deferenza  per  sua  madre  che  nulla 
faceva  senza  consultarla.  Sebbene  a quel  tempo 
Bianca  avesse  cessato  di  prendere  il  titolo  di 
reggente , non  ebbe  minore  antoritè  sotto  il 
regno  di  suo  figlio.  Vissero  sempre  amandue 
nel  pib  perfetto  aocordo , a segno  ohe  aioone 
persone  rimproveravano  al  figlia  di  esser  trop- 
po sommessa  alla  madre;  rimprovero  bene 
ingiusto , quando  una  sommessione  ooel  natu- 
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rale  non  tende  cbe  al  bene  ed  è tondala  sopra 
un  merito  cosi  eminente  quale  quel  di  Bianca. 

38.  Luigi  Vili  col  auo  testamento  aveva 
ordinato  che  il  prezzo  delle  sue  gioie  fosse 
impiegato  a fondare  un  monastero,  li  figlio 
esegui  fedelmente  la  volontì  di  lui.  Colla  som- 
ma legata,  ch'egli  accrebbe  assai  colle  sue  li- 
beralith , fece  fabbricare  la  celebre  abbazia  di 
Royanmont.  SI  per  devozione  e si  per  sollie- 
vo, univasi  talora  anche  agli  operai  per  la- 
vorare alla  costruzione  della  chiesa.  Quel  lungo 

10  appresso  divenne  per  lui  un  ritiro,  dove 
di  tanto  in  tanto  andava  a respirare  queil'in- 
nocente  libertà,  quella  deliziosa  solitudine,  che 
piacciono  tanto  a coloro  il  cui  spirito  6 afia- 
ticsto  dalle  brighe  delle  passioni  e dal  tumulto 
degli  affari.  Quivi , santamente  occupalo  del 
suo  Dio,  ne  impiorava  colle  lacrime  il  soc- 
corso e l'appoggio  ; qui  formavan  sua  delizie  il 
digiuno,  la  preghiera  e lo  mortificazioni.  Ma 

11  bene  del  regno  non  soffri  mai  pel  suo  amore 
al  ritiro.  Lo  vedremo  bentosto  alla  testa  degli 
eserciti  con  tutte  le  qualità  degli  eroi. 

Scorriamo  da  prima  alcuni  altri  monumenti 
della  sua  pietà.  Gli  spedali  di  Pontoise,  di 
Compiegne  e di  Vemon  ; quello  di  Trecento 
( Quinse-I^ftti  ] a Parigi  ; la  Certosa  ; i con- 
venti dei  Domenicani , dei  Minori  riformati  e 
dei  Carmelitani  della  stessa  città;  quello  dei 
Trinitari  a Fontainebleau,  le  abbazie  di  Long- 
ehamp , di  Lys  e di  Manbuisson  riconoscono 
San  Luigi  per  loro  fondatore.  Oltre  le  immense 
elemosine  che  distribuiva  da  tutte  le  parti , 
faceva  alimentare  quotidianamente  nel  suo 
palazzo  centoventi  e talora  dugento  poveri,  e 
qualche  volta  li  serviva  a mensa.  L' Hotel-Dieu 
di  Parigi  fu  arricchito  dalle  sue  pie  liberalità, 
ed  agli  amministratori  di  quella  casa  affidò  la 
cura  di  vegliare  affinchè  le  elemosine,  che  i 
suoi  predecessori  facean  sul  distribuire  in  qua- 
resima, fosser  con  fedeità  dispensato  dorante 
tutto  l'anno.  La  sua  carità  era  ingegnosa  a 
suggerirgli  i mezzi  di  provvedere  ai  bisogni 
di  una  turba  d' infelici , e specialmente  di  ve- 
dove e di  orfani  che  appartenevano  agli  ebrei 
od  agl’  infedeli.  Non  limitava  i soccorsi  ai  po- 
veri dei  suoi  stali  : i cristiani  della  Palestina, 
ed  io  generale  tutti  quelli  deli'Orìente , sen- 
tirono pih  di  una  fiata  te  pie  sue  largizioni. 

Per  attestargli  la  sua  riconoscenza,  Bal- 
dovino II , imperatore  di  Costantinopoli , gli 
offri  nel  4239  la  corona  di  spine.  L’estrema 
penuria  coi  trovossi  ridotto  quell’ imperatore 
durante  I'  assedio  di  Costantinopoli  l’ aveva 
costretto  a dare  per  cosi  dire  iu  pegno  quella 
RousBAcasn.  Tot.  VI. 


preziosa  corona  in  mano  ai  Veneziani,  che  gli 
aveano  prestalo  una  somma  considerevole. 
Era  d'uopo  rimborsameli  ; e Luigi  , accettan- 
do l'offerta  di  Baldovino,  somministrò  il  da- 
naro necessario  per  ritirare  dalle  loro  mani 
qneH'auguslo  monumento. 

Quando  seppe  che  i religiosi  Domenicani , 
che  n'erano  incaricati  si  avvicinavano,  andò 
loro  incontro  fino  a Villanova  cinque  leghe  al 
di  là  di  Sena , accompagnalo  dalla  sua  eorte 
e da  un  numeroso  clero.  All’aspetto  della  santa 
corona  si  sciolse  in  lacrime  a segno  che  ne 
rimasero  tolti  inteneriti;  poscia;  preso  in  lor 
mano  quel  prezioso  deposito  egli  e suo  fratello 
Roberto  all'  ingresso  di  Sena,  camminando  a 
piè  scalzi , in  mezzo  ad  un'  innumerevole  folla 
di  popolo,  lo  portarono  alla  chiesa  di  San  Ste- 
fano di  quella  città.  Lo  ricevette  cogli  stessi 
sentimenti  e colla  medesima  pompa  a Parigi, 
e lo  fe'  collocar  nella  cappella  del  suo  palazzo. 

Fra  molle  altre  reliquie  ohe  ricevette  da 
Costantinopoli  nel  4241  eravi  un  pezzo  consi- 
derevole della  vera  croce,  quello  probabilmente 
che  avea  portato  da  Gerusalemme  l' impera- 
trice Sant’Elena.  Per  collocarie  onorevolmenle 
fece  fabbricare  nel  suo  palazzo  a Parigi  una 
celebre  cappella,  conosciuta  poscia  sotto  il  no- 
me di  Santa  Cappella.  Ss  ne  fece  la  dedloa- 
zione  con  molta  solennità,  e fu  il  luogo  ordi- 
nario dove  il  re  attendeva  agli  esercizi  di 
piati,  passandovi  talvolta  le  intiere  notti  io 
orazione. 

Luigi , amando  Iddio  come  David,  come 
David  amava  altresì  il  suo  popolo.  Volse 
costantemente  I'  atleozione  sua  a tutti  i ra- 
mi del  governo;  e la  sga  assiduità  a rendere 
giustizia  e raaoleoer  le  leggi  antiche  od  a 
farne  di  nuove;  assiduità  attestata  da  molti 
monumenti  del  suo  regno,  prova  ch'egli  era 
degno  del  trono  al  pari  dei  suoi  avi.  Del  resto 
nulla  lo  prova  meglio  di  quel  grido  generale 
levato  dai  malcontenti  sotto  I seguenti  regni: 
non  chiedevano  altro  se  non  che  fossero  re- 
pressi gli  abusi,  e ohe  fosse  resa  giustizia, 
come  facevasi  sotto  il  regno  di  San  Luigi, 

Questo  principe  fece  leggi  severissime  con- 
tro gii  usurai  ed  i bestemmiatori  Obbligò  gli 
ebrei  a restituire  le  somme  cbe  avevano  estorto 
con  enormi  usure;  e quando  non  si  trovava- 
no le  persone  a cui  dovea  essere  restituito  quel 
denaro,  lo  impiegava  in  opere  buone.  In  un 
editto  cbe  pubblicò  contro  la  bestemmia  or- 
dinò cbe  le  persone  ree  di  questo  delitto  fos- 
sero marchiato  sulle  labbra  con  un  ferro  ro- 
vente- Fece  eseguire  questa  legge  sopra  uno 
94 
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(]ei  principali  abilanti  di  Parigi  cirerasi  udilo 
bestemmiare  per  istrada.  Voloa  con  ciò  dare 
un  esempio  e porre  il  colpevole  in  istato  di 
ricordare  del  continuo  ciò  che  attirato  aveagli 
quel  gastigo.  Il  popolo  mormorò  di  questa 
severith  e trascorse  anche  a parole  ingiurio* 
sissime;  ma  Luigi  vietò  di  fare  alcuna  inqui- 
sizione dicendo:  c Non  hanno  parlalo  che 
contro  di  me.  Piacesse  a Dio  che,  sottostando 

10  stesso  alia  pena  portata  dalla  min  legge,  po- 
tessi sbandire  dal  mio  regno  la  bestemmia  l » 
Udendo  qualche  tempo  dopo  le  aociamasioni 
del  popolo  in  occasione  della  cantò  e magni- 
licenza  che  avea  fallo  spiccare  in  certe  opere 
pubbliche,  sciamò:  e Spero  che  il  ciclo  mi 
ricompenserò  molto  più  per  le  maledizioni 
onde  fui  caricato  a cagione  dei  gasiighi  che 
ho  inflitto  ai  bestemmiatori  ».  Ritirò  però  quella 
legge  per  le  rimostranze  di  papa  Clemente  IV  ; 
ed  in  un'adunanza  del  suo  parlamento  tenuta 
nel  4269  avendo  fatto  un  discorso  suireoor* 
mitò  della  bestemmia , pubblicò  una  nuova 
legge , nella  qualo  ordinò  che  in  avvenire  i 
bestemmiatori  fossero  condannati  ad  un*  am- 
menda pecunarta,  o puniti  colla  prigione  o 
colla  sferza  , giusta  la  specie  del  loro  delitto, 
0 secondo  la  loro  elò  e condizione  ( Vtggati 
Guill.  de  Xagìi  H de  fjturière , Ordonn.  des 
roit  de  France,  /.  4 , p.  90-100). 

Era  uso  ancora  fra  i signori  farsi  guerre 
sanguinose  per  le  particolari  loro  querele.  Luigi 
cominciò  a porvi  un  termine.  U conte  della 
Marca,  Ugo  di  Luaigoaoo , avea  fatto  il  pro- 
getto di  ridurre  in  cenere  la  ciltò  d*  Orleans 
per  vendicar  la  morte  di  alcuni  suoi  vassalli 
sladenti  in  quella  ciub;  ed  crasi  gib  posto 
alla  testa  di  un’armata  per  eseguirlo.  Luigi 
colla  sua  dolcezza  calmò  gli  animi  e dissipò 
la  procella.  Altrettanto  fedele  per  altro  alla  sua 
parola,  quanto  . poco  erano  e sono  la  maggior 
parte  dei  principi , crasi  conciliata  la  confl- 
uenza di  tutti.  Più  d’una  volta  fu  preso  per 
arbitro  da  vari  stati  ; ed  in  tutte  le  negozia- 
zioni si  notò  sempre  in  essolui  una  fedelib  a 
tutta  prova  e la  più  grande  inlegriib.  Al  rife- 
rire di  Joiuville , non  eravi  nel  suo  consiglio 
testa  migliore;  era  attivo,  pieno  di  saggezza 
0 di  spedieuti  nei  più  spinosi  affari  ; insom- 
ma riuniva  le  .doti  più  atte  a renderlo  caro  al 
suo  popolo,  formicLibilo  ai  nemici  e degno 
deU’ammirasiODe  degli  stranieri. 

Non  poco  vi  avevano  cooiribuilo  i suoi 
talenti  militari.  I conti  della  Marca,  di  Breta- 
gna , di  Toloea  e di  Sciampagna , come  pure 

11  re  d*  Inghilterra , avevano  già  sentito  il  peso 


delle  sue  armi.  Capitano  a vicenda  o soldato, 
aveva  dato  prove  di  sua  perizia  nel  mesUero 
della  guerra,  e del  suo  coraggio  in  mezzo  ai 
pericoli.  Aveva  ridotto  all’obbedienza  il  conte 
della  Marca,  prendendone  una  dietro  l'altra 
le  piazze  più  forti , dopo  che  quel  signore 
ebl)e  ricusato  di  rendere  omaggio  al  suo  fra- 
tello Alfonfo,  conte  di  Poitiers.  La  cittb  di 
Pontenai , tra  le  altre , dopo  un  ostinato  as- 
sedio , era  stata  presa  d’assalto  ; e giusta  le 
leggi  tutta  la  guarnigione , in  cui  contavansi 
quaranta  cavalieri  e ch’era  comandata  da  ua 
figlio  del  conte  della  Marca , avrebbe  dovuto 
perire  delia  morte  dei  ribelli.  Ma  Luigi  rap- 
presentò al  suo  esercito  che  un  simil  gastigo 
era  troppo  rigoroso  per  un  figliuolo,  e per  vas- 
salli che  avevano  obbedito  agli  ordini  di  un 
padre  e di  un  signore.  Si  accoDlenlò  quindi 
di  mandarli  prigionieri  in  varie  piazze  del 
regno. 

Ugo  di  Lusignano  (era  il  nome  del  coole 
ribello)  aveva  sposato  la  vedova  di  Giovanni 
Seoza-lerra,  padre  di  Enrico  III  re  d'Inghil- 
terra , e seguiva  tutte  le  impressioni  di  quel- 
1*  impetuosa  donna.  Essa  lo  aveva  precipitalo 
nella  rivolta,  e,  disperata  pel  cattivo  esito 
delle  sue  armi,  aveva  inutilmente  ricorso  al 
veleno  per  far  morire  il  re  vincitore.  Gli  scel- 
lerati ond'ella  erasi  servita  furono  a tempo 
scoperti , arrestati  e puniti.  Mon  essendole 
riuscito  questo  mezzo , pose  tulio  io  opera 
per  indurre  Enrico  suo  Aglio  a passare  in 
Francia  con  un  polente  esercito.  Ma  Enrico 
nulla  potè  ottenere  dai  suoi  baroni.  La  me- 
moria tuttora  recente  dell’  infelice  sua  spedi- 
zione di  Bretagna  ed  il  malcontento  generale 
degl’inglesi  furono  la  cagione  del  rifìulo  che 
ei  sostenne  d'uomini  e di  denaro.  Nulladi- 
meno  venne  in  Francia  con  trecento  cavalieri, 
sperando  che  il  re  d’Aragona , il  conte  di  To- 
losa ed  altri  signori  gli  somministrassero  le 
truppe  che  sua  madre  e il  suo  patrigno  ave- 
vano annunziate. 

Luigi  vide  con  occhio  tranquillo  tulli  quei 
movimenti,  e tutto  dispose  per  ispingere  con 
maggior  calore  ancora  la  guerra  contro  Lu- 
signano. Enrico  intanto  aspettava  ardente- 
mente un’occasione  di  rimproverare  al  mo- 
narca francese  l'infrazione  dei  trattati;  ma 
Luigi,  esalto  osservatore  di  tulle  le  clausole, 
non  gli  lasciò  neppure  il  più  lieve  pretesto  di 
rottura.  Allora  Enrico , impaziente  di  soccor- 
rere i ribelli,  gli  mandò  a dichiarare  la  guerra. 
Fu  questo  pei  Francesi  un  nuovo  motivo  di 
raddoppiare  di  coraggio;  sottomisero  bentosto 
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tutto  il  paese  6no  a Taillebouri;,  piaxia  forte 
sulla  Cbarente , dove  I.uigi  alloggiò  coi  suoi 
officiali.  Il  resto  della  sua  armata  si  pose  in 
faccia  a quella  di  Enrico. 

Eravi  a qualche  distanaa  di  lò  un  ponte 
difeso  da  varie  torri , di  cui  sì  erano  impa- 
droniti gl' Inglesi.  Quel  ponte  era  oltreciò  cosi 
angusto  che  non  vi  si  [mtevaoo  far  passare  se 
non  quattro  uomini  di  fronte.  Era  d’uopo  sfor- 
zarlo per  andare  ai  nemici.  Luigi  ordinò  l'as- 
salto. Gl'Inglesi  da  principio  ebbero  il  vantag- 
gio, ma  il  loro  trionfo  non  durò  a luogo. 
Luigi  pone  piede  a terra  e , seguendo  l'impelo 
del  suo  coraggio , gittasi  nel  pih  forte  della 
mischia , abbatte  lutto  ciò  che  si  oppone  al 
suo  passaggio,  e si  fa  padrone  del  ponte. 
Quando  fu  su  l'opposta  riva , ebbe  a combat- 
tere contro  nemici  freschi  e numerosi.  Ne  so- 
stenne però  l'urto  quasi  da  solo,  fino  a tanto 
che  il  suo  esempio  ed  il  pericolo  cui  trova- 
vasi  esposto  facendo  fare  alle  sue  truppe  pro- 
digi di  valore,  fu  da  ogni  parte  circondalo 
da  signori  e soldati  francesi , che  misero  ben- 
tosto in  rotta  l'esercilo  di  Enrico.  Tale  era  io 
mezzo  alle  battaglie  il  principe  piU  dolce  e 
piti  pio. 

Intanto  i vinti  fuggivano  disordinati  ed 
erano  con  ardore  inseguiti  ; buon  per  loro  che 
la  citth  di  Saintes  servi  ad  essi  di  punto  per 
rannodarsi.  Luigi  alla  dimane  spedi  parecchi 
distaccamenti  fino  alle  porte  della  citth , per 
foraggiare  sotto  gli  occhi  stessi  dell'  inimico. 
Lusignano  fece  un’uscita  e maltrattolli.  Essi 
ricevettero  rinforzi  ; ne  ricevette  anche  Lusi- 
gnano  : o bentosto  una  semplice  scaramuccia 
cangiossi  in  un'azione  generale.  Luigi  ed  En- 
rico si  trovarono  in  mezzo  ai  combattenti. 
Finalmente  la  vittoria  si  dichiarò  pei  Fran- 
cesi. SconGssero  da  tutte  le  parti  i ribelli  ed 
i loro  alleati,  e gl' inseguirono  6no  alle  porte 
di  Saintes.  Nella  seguente  notte  Enrico  al  tutto 
costernalo  fuggi  precipitosamente  verso  Bor- 
deaux. La  cillò  di  Saintes  apri  le  sue  porte , 
ed  i vincitori  fecero  un  ricco  bottino.  Lnsi- 
gnano,  non  avendo  pih  altro  rifugio  che  nella 
clemenza  del  re , sì  sottomise  a luì  senza  ri- 
serva. Luigi  lo  trattò  con  bontò , ma  gl'  im- 
pose condizioni  assai  dure  per  intimorire  chiun- 
que avesse  potuto  esser  tentato  d’ imitarlo. 

Baimondo  , conte  di  Tolosa  , era  persona 
più  che  disposta  a seguire  il  suo  esempio. 
Erasi  giò  assicurato  dai  re  di  Navarra , di 
Castiglia  e d'Aragona , come  pure  dai  conti 
di  Foix , d’Armagnac , di  Comminges  e di 
Rbodez  ; c far  doveva  una  polente  diversione 


dalla  parte  sua , mentre  il  conte  della  Marca 
si  cougiungerebbe  al  re  d' Inghilterra.  Erasi 
anche  giò  impadronito  d'una  grande  esten- 
sione di  paese,  quando  Luigi  staccò  una  parte 
della  vittoriosa  sua  armata  per  ridurla  alla 
ragione.  Il  conte  domandò  grazia  e rollenne. 

Mentre  si  negoziava  la  pace  , il  re  d' In- 
ghilterra chiese  una  tregua,  offrendo  cinque- 
mila lire  sterline  per  risarcimento  delle  speso 
di  guerra.  Il  ro  glie  l'accordò  per  cinque  anni, 
I signori  del  seguito  di  Enrico  s’affrettarono 
a ritornare  in  Inghilterra , e vennero  loro  ac- 
cordati tutti  ì passaporti  onde  avevano  biso- 
gno. Cosi  ffnl  una  guerra  che  parea  dovesse 
seppellire  la  Francia  sotto  le  sue  rovine.  Tutto 
questo  accadde  nel  I2i2  e 12ì3,  avendo  Luigi 
non  pih  di  ventotl’anni  [Oodescard,  S-5  Agotto; 
Ada  Sandorum,  25  Aug.). 

Nell'anno  che  precedette  questa  guerra , 
vale  a dire  nel  12it,  Lnigi  IX  tenne  a Saumur 
una  corte  plenaria,  che  fu  chiamata  tema  pari, 
a cagione  della  sua  magnificenza.  Tra  i grandi 
signori  vedovasi  il  conte  di  Sciampagna  di- 
venuto re  dì  Navarra  e reduce  da  poco  dalla 
Palestina.  Il  sire  di  Joinvillo,  ancora  giova- 
ne, serviva  di  scudiero  siniscalco  alla  mensa 
del  re  Sau  Luigi.  La  mensa  della  regina 
Bianca  era  servita  da  tre  signori  : il  conte 
di  Boulogne , che  divenne  re  di  Portogallo , 
ed  il  conto  di  Saint-Paul;  il  terzo  era  un 
giovane  prìncipe  tedesco,  in  eth  di  diciotlo 
anni , che  di  tempo  in  tempo  la  regina 
Bianca  dovolamenle  baciava  in  fronte.  Ora 
gli  astanti , maravigliando , andavano  a gara 
ripetendosi  esser  quello  il  figlio  di  Santa  Eli- 
sabetta di  Turingia,  e che  la  regina  Bianca 
lo  baciava  cosi  per  divozione , perchè  udiva 
dire  che  sua  madre  l'aveva  cosi  bacialo  pa- 
recchie volte  [Joinville,  flist.  de  Saint  Louis). 
Era  infatti  il  figlio  di  Santa  Elisabetta , Er- 
manno II,  langravio  dì  Turingia,  che  aveva 
sposato  la  figlia  del  duca  di  Brunswick , ma 
che  mori  prima  del  finirò  dell’anno. 

39.  lo  Ispagna,  San  Ferdinando , re  di  Ca- 
sliglia  c di  Leone , sembrava  emulare  in  virtù 
e gloria  suo  cugino,  il  santo  ro  Luigi  di  Fran- 
cia. Nel  1225  egli  mosse  per  la  prima  volta 
contro  gl'  infedeli  ed  andò  ad  assalirli  nel 
regno  di  Baeca.  Aben-  Maometto  , principe  di- 
scendente dai  Miramolinì  d'  Affrica,  venne  ad 
offrirgli  di  essere  suo  vassallo  alle  condizioni 
ebo  sarebbe  per  imporgli.  Nel  1230  il  re  di 
Castiglia  prese  circa  venti  dello  migliori  piaz- 
ze dcll'Andalusia  e dei  regni  dì  Cordova  e di 
Jacn.  Aben-Maomotto  essendo  stalo  trucidato 
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dai  suoi  sudditi , che  patir  non  sapevano  si 
fosso  roso  vassallo  di  un  principe  cristiano, 
Ferdinando  approfìU6  di  quest’occasione  per 
conquistare  tutto  il  regno  di  Bacca  e per 
erigere  un  vescovado  nella  capitale.  Non  può 
dubitarsi  della  pureisa  dei  motivi  che  lo  re- 
cavano ad  operare  in  quelle  guerre.  « Signo- 
re ! diceva  egli , voi  che  penetrate  i cuori, 
sapete  eh'  io  cerco  la  vostra  gloria  e non  la 
mia;  io  non  mi  propongo  di  acquistar  regni 
perituri,  ma  di  estender  la  cognizione  del  vo- 
stro nome  >. 

Rodrigo , arcivescovo  di  Toledo , faceva 
nell'  esercito  di  Castiglia  tutte  le  pastorali  fun- 
zioni. Sendogli  queste  state  impedite  per  un 
anno  da  una  malattia, gli  subentrò  il  vesenvo 
di  Palencia.  Ferdinando  voleva  che  ai  suoi 
soldati  venissero  ispirati  sentimenti  di  una 
tenera  piotò,  e dava  loro  egli  medesimo  l'esem- 
pio di  tutte  le  virth.  Digiunava  rigorosamente 
e portava  un  cilicio  fatto  in  forma  di  croce. 
Passava  sovente  la  notte  in  oraziene , segna- 
tamente quando  disponevasi  a dar  battaglia  , 
e attribuiva  a Dio  tutte  le  sue  vittorie.  Stava 
sempre  nella  sua  armata  un’immagine  della 
Vergine,  alBnchè  le  truppe,  in  vedendola,  si 
eccitassero  alia  confidenza  nella  Madre  di  Dio. 
Oltre  quest’  immagine  che  faceva  esporre  alla 
venerazione  dei  fedeli,  ne  portava  egli  una 
picciola  sol  petto  e la  poneva  all'arciono  della 
sella  quando  andava  alla  pugna.  Impiegò  le 
spoglie  tolte  agl’infedeli  nel  rifabbricare  la 
cattedrale  di  Toledo , di  cui  egli  pose  la  prima 
pietra.  Molte  citth  tolte  ai  Mori  furon  dato  ai 
cavalieri  di  Calatrava  ed  altri  ordini  militari, 
ed  aH'arcivescovado  di  Toledo,  ma  a patto  che 
le  difendessero  contro  i maomettani.  È questa 
l’origine  delle  grandi  ricchezze  che  posseggo- 
no od  hanno  posseduto  i’urcivesccvo  di  Toledo 
e gli  Ordini  militari  di  Spagna. 

Ferdinando  preparavasi  nel  fÌ30  a porre 
l’assedio  a Jaen,  quando  intese  la  morto  di 
suo  padre.  Alfonso  IX.  Nel  tempo  stesso  sua 
madre  gli  ordinò  di  venire  a prender  possesso 
dei  regno  di  Leone  , che  poscia  stette  sempre 
unito  a quello  di  Castiglia.  Soltanto  a capo 
di  tre  anni  si  vide  pacifico  possessore  de’nuo- 
vi  suoi  stati. 

Nel  1S34  riprese  le  armi  contro  i Mori,  e 
strinse  di  assedio  Ubeda  , la  quale  non  fu  presa 
se  non  dopo  lunghissima  resistenza.  Nei  tem- 
po stesso  suo  figlio  Alfonso,  alla  lesta  di  mille 
e cinquecento  uomini,  sconfisse  a Xeres  la 
formidabile  armala  d’Abenhui , re  di  Siviglia, 
divisa  in  sette  corpi , ciascuno  dei  quali  era 


pib  numeroso  di  latta  l'armata  oriatiana.  Non 
si  dubitò  punto  che  in  qaeH'alfare  sia  inter- 
venuto il  cielo.  Infatti  molti  prigionieri  de- 
posero  di  aver  veduto  alla  testa  dei  loro  ne- 
mici l'apostolo  San  Giacomo  assiso  su  di  un 
cavallo  bianco  ed  in  armatura  da  cavaliere. 
Molti  cristiani  attestarono  pure  di  aver  avuto 
la  medesima  visione.  Inoltre  dalla  parte  di 
questi  non  perirono  ohe  soli  dieci  soldati  con 
un  cavaliere  che  aveva  ricusato  di  perdona- 
re un’  ingiuria. 

La  gioia  cagionata  da  tante  vittorie  fu 
turbata  al  principiar  dell’anno  f S36  dalla  morto 
della  regina  Beatrice.  Ferdinando  fu  assai  af- 
flitto per  questa  disgrazia.  Dato  ch'egli  ebbe 
giusto  tributo  di  lacrime  alla  virtuosa  sua 
sposa , continuò  il  corso  dello  primiere  sue 
operazioni,  ed  intanto  che  Giacomo  d' Aragona 
toglieva  ai  Morì  il  regno  di  Maiorca , egli  ter- 
minò la  conquista  di  quelli  di  Baeca  e di 
Cordova.  Quest’  ultima  citth  era  nelle  mani 
degl'  infedeli  da  cinquecenloventiquattro  anni, 
ed  era  stata  per  lungo  tempo  la  capitale  del 
loro  impero  in  Ispagna.  Vi  si  contavano  tre- 
oentomila  abitanti.  San  Ferdinando  vi  fece  la 
sua  entrata  il  giorno  di  San  Pietro  e San  Paolo 
nel  1!3I).  La  gran  moschea  fu  purificata  da 
Giovanni  vescovo  d’Osma , e convertita  in  una 
chiesa  sotto  l' invocazione  della  Madre  di  Dio. 

Il  santo  re  vi  ristabilì  il  vescovado  ob’eravi 
stato  altre  volte.  Le  campane  di  Compostella, 
ohe  vi  avea  fatto  portare  il  sultano  Almansor 
ducentotrentanove  anni  prima  sulle  spalle  dei 
cristiani,  furono  riportate,  per  ardine  di  Fer- 
dinanda, su  quelle  dei  Mori. 

Nell'anno  seguente  il  re  di  Castiglia  e di 
Leone  si  riammogliò.  Vi  si  era  determinato 
pei  consigli  di  sua  madre , e principalmente 
alle  sollecitazioni  di  sua  zia,  la  regina  Bian- 
ca, vedova  di  Francia.  Sposò  Giovanna  di  Pon- 
thieu,  la  quale  gli  diede  due  figli  e due  figliuo- 
le. Giovanna  visse  sempre  in  una  perfetta 
concordia  con  Ferdinando  e Berengaria  madre 
del  re,  ed  imitò  il  loro  fervore  negli  esercizi 
di  pietò.  Passavano  insieme  tutti  i verni. 
Quando  alla  primavera  il  re  si  poneva  alla 
testa  dei  suoi  eserciti , Giovanna  ordinaria- 
mente aiutava  Berengaria  nell’  amministrazio- 
ne degli  affari  interni  dello  stato. 

Nelle  campagne  che  seguiron  la  presa  di 
Cordova  , Ferdinando  s' impossessò  di  venti- 
quattro piazze,  la  prima  delle  quali  fu  Eciza, 
e l'ullima  Moron  , che  si  arrese.  Aben-Dudiel, 
re  di  Marcia , si  sottomise  volontariamente  non 
riservandosi  che  alcune  piatto  per  sè  e per 


IIIIRO  SETTANTESUIOTERZO 


7*9 


ceri!  sìgDorì  del  paese  che  avevano  un  diru- 
to di  feudo  sopra  vari  cantoni.  Ferdinando 
mandò  suo  figlio  Alfonso  a prender  possesso 
della  cilU  di  Hurcia.  Lo  incaricò  anche  di 
stabilirvi  un  vescovado  e di  far  purificare  le 
moschee.  Tre'  anni  dopo , le  citth  di  Lorca , 
Mula  e Cartagena  furono  prese  d' assalto.  Quel- 
le d’Ariona  e di  Jaen,  che  da  principio  si  di- 
fesero coraggiosamente , caddero  anch'  es.se  io 
poter  di  Ferdinando  al  pari  di  Alcada , Reai, 
Ivora  e molte  altre  piane  che  dipendevano 
da  Jaen. 

La  presa  di  quest'ultima  citth  spaventò  io 
ispecial  modo  Benalhamar , re  di  Granata.  Si 
recò  al  campo  di  Ferdinando;  poscia  gittato- 
segli  ai  piedi,  si  offri  di  divenir  suo  vassallo 
e di  pagargli  un  tributo  annuo  di  centocin- 
quantamila maravedi.  Furono  accettate  queste 
coodisioni,  e Benalhamar,  con  una  fedelth  che 
non  ismeotissi  mai , meritò  che  il  suo  regno 
passasse  ai  sooì  discendenti. 

Dopo  la  morte  di  Abeohnt,  la  citi*  di  Si- 
viglia erasi  costituita  in  repnbbiica.  Ferdi- 
nando risolvette  di  assalirla  con  tutte  le  sue 
forse.  La  presa  di  questa  citth  gli  stava  tanto 
più  a cuore  per  essere  la  pih  importante  che 
i Mori  possedessero  in  tutta  la  Spagna  ; ma 
questa  spedizione  fu  ritardata  dalla  morte  di 
Berengaria  madre  del  re , che  tenne  dietro 
di  poco  tempo  a quella  dell’arcivescovo  Ro- 
drigo. Ferdinando  non  trovò  conforto  al  .suo 
dolore  che  nei  principi  della  fede.  Appena  egli 
ebbe  provveduto  ella  sicurezza  della  Casti- 
glia,  mosse  contro  Siviglia.  Sedici  noesi  durò 
l’assedio  di  questa  citth.  Non  si  faranno  le 
meraviglie  se  sì  consideri  ch’essa  era  la  pih 
forte  e più  popolata  della  Spagna.  Aveva  un 
doppio  ricinto  di  mura  assai  alte  e grosse;  ed 
era  fiancheggiata  da  centosessanta  torri.  Il 
Guadalquivir  difendeva  la  porta  occidentale; 
appiedi  del  moro  interno  eravi  una  larga  e 
profonda  fossa.  Gli  assediati  traevano  oltreciò 
tutti  i vìveri  onde  abbisognavano  dal  famoso 
giardino  di  Ercole , al  quale  diedéro  il  nome 
d’Axarafs.'È  il  distretto  pih  rìdente  e delizioso 
della  Betica  antica.  Ha  dieci  leghe  di  lunghezza, 
cinque  dì  larghezza  e trenta  dì  circuito.  Oltre 
un  gran  numero  dì  borgate  e di  castella,  vi  si 
contano  centomila  terre  d’affitto.  Sta  a destra 
del  Guadalquivir,  e la  sua  comunicazione  colla 
citth  era  difesa  dal  castello  Triaiia.  Tal  comuni- 
cazione facavasi  per  un  ponte  di  barche  e per 
mezzo  d’una  grossa  catena  di  ferro,  attaccala 
da  una  parte  al  castello  , e dall’altra  alla  torre 
della  citth,  che  chiamavasi  la  Torre  d’Oro. 


La  flotta  di  Ferdinando  disfece  quella  dei 
Mori  e rimontò  il  fiume  alla  vista  di  Triana. 
Il  santo  re  colla  sue  forze  di  terra  impediva 
l’arrivo  dei  soccorsi  mandali  dall’AlTrica  , e 
ogni  giorno  riportava  nuovi  vantaggi  sui  ne- 
mici. Sebbene  gih  si  fosse  al  decimo  mese 
dell’assedio,  il  successo  pareva  sempre  in- 
certo. L’ammiraglio  però  della  flotta  cristiana 
lanciò  due  grossi  navigli  che  ruppero  il  ponte. 
Venne  assediata  Triana , che  non  potè  resì- 
stere agli  sforzi  raddoppiati  delle  macchine. 
Finalmente  anche  la  citth  si  arrese  a di  venti- 
due  Novembre  t!t9. 1 Mori  o Saraceni  d’Affrica 
ottennero  un  mese  per  disporre  delle  robe  loro. 
Trecenlomila  si  ritirarono  a Xeres  , e centomi- 
la passarono  in  Affrica.  Axalaf,  gorernatoro 
degl’  infedeli  a Siviglia  , giunto  su  d’un’altura 
d’onde  sì  scopriva  da  una  parte  il  mare,  dal- 
l’altra la  citth , fissò  su  di  questa  lo  sguardo 
e disse  piangendo  ; < Non  havvi  che  un  santo 
il  quale  abbia  potuto  con  si  poche  truppe 
impadronirsi  d’una  citth  si  forte  e popolosa. 
Per  eterno  decreto  ella  è stata  tolta  ai  Morì  >. 

Il  santo  re  rendette  a Dio  solenni  azioni 
dì  grazie  ed  implorò  la  protezione  della  beata 
Vetrine  innanzi  alla  celebre  sua  immagino 
che  vedesì  tuttora  a Siviglia.  Fece  riedificare 
la  cattedrale  con  tale  una  magnificenza  che 
essa  non  la  cede  a nessuna  chiesa  della  ori- 
stianilh,  tranne  quella  di  Toledo.  Compiuto 
quanto  da  lui  esigeva  la  religione,  stabili  tri- 
bunali per  amministrare  la  giustizia  , e regolò 
gli  affari  della  nuova  sua  conquista.  Aggiun.se 
al  tempo  stesso  a’suoi  dominj  Xeres,  Medina- 
.Sidonia , Cadice  e altro  piazze  non  poche. 

Papa  Gregorio  IX  assecondava  per  quanto 
poteva  le  gloriose  spedizioni  dei  re  di  Spagna. 
Fin  dal  49S9  vi  aveva  mandato  il  cardinale 
Giovanni  d'Abbeville , vescovo  di  Sabina  , a 
predicare  la  crociata.  Avendo  inteso  nel  IS30 
i felici  successi  delle  armi  cristiane  , scrìsse  ai 
crociati  del  regno  di  Leone , esortandoli  a 
conservare  e ad  estendere  le  loro  conquiste, 
e promettendo  loro  amplissime  indulgenze. 
Scrìsse  anche  a Gregorio,  arcivescovo  di  Com- 
postclla  , dandogli  commissione  , per  quella 
sola  volta  , di  stabilire  dei  canonici  e di  ordi- 
nare dei  vescovi  nelle  due  anliohe  citth  di 
Merìda  e di  Badaìoz,  che  erano  state  prese, 
con  riserva  che  in  avvenire  l’elezione  di  quei 
vescovi  apparterrebbe  al  capitolo,  secondo  il 
diritto  comnne  {Raynald,  on.  1380,  n.  34-36). 

Nel  133*  avendo  saputo  le  nuove  vittorie 
di  San  Ferdinando  e di  Alfonso  suo  figlio , 
scrisse  all’arcivescovo  Rodrigo  di  Toledo  di 
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stablHre,  per  autoritè  delia  saola  sede,  dei 
vescovi , secondo  che  troverebbe  espediente  , 
nelle  ciuh  che  ne  avevano  avuto  anticamente 
e che  fossero  ancora  degne  d'uoa  sede  vesco- 
vile [<6.,  an.  n.  50). 

Due  anni  dopo,  1236,  avendo  udito  la 
conquista  di  Cordova , scrisse  ai  prelati  di 
Spagna  d*  incoraggiare  il  re  Ferdinando  a pro- 
seguire le  suo  conquiste  sugl'  infedeli , c tulli 
i popoli  delle  loro  diocesi  a coadiuvarlo , sia 
colle  loro  persone,  sia  coi  loro  beni,  prornet- 
tondo  loro  la  stessa  indulgenza  che  accorda* 
vasi  pel  viaggio  di  Terra  santa.  La  lettera  è 
del  4 Settembre.  Nello  stesso  tempo  , a pre- 
ghiera del  re,  ordinò  all'arcivescovo  di  Toledo 
ed  ai  vescovi  di  Burgos  o d'Osma  di  fargli 
pagare  per  tre  anni  un  sussidio  di  mille  mo- 
nete d'oro  sulle  rendile  delle  chiese  e dei  mo- 
nasteri per  le  speso  di  quella  guerra  (tò. , an- 
no 1236,  n.  58,  60). 

La  condotta  di  Ferdinando  prova  che  i 
doveri  della  pielh  non  sono  incompatibili  con 
quelli  della  digniU  reale.  Quel  buon  princi- 
pe , duro  con  sè  stesso , era  pieno  di  dolcezza 
e di  compassione  per  gli  altri.  Seppe  sempre 
comandare  allo  sue  passioni.  Cadde  nella  ma- 
lattia di  cui  mori  quando  si  preparava  ad 
una  spedizione  contro  i Mori  d'ÀfTrica.  Avver- 
tilo ohe  si  avvicinava  la  sua  fine,  fece  una 
confessione  di  tutta  la  vita , e chiese  il  san- 
tissimo Viatico,  che  gli  fu  recato  dal  vescovo 
di  Segovia , seguilo  dal  clero  e dalla  corte. 
Quando  vide  il  saiàtissimo  Sacramento  nella 
sua  camera , scese  dal  letto  per  porsi  io  gi- 
nocchio. Aveva  una  corda  al  collo,  e teneva 
in  mano  un  Crocifisso,  cui  baciava  e bagnava 
di  lacrime.  In  tale  positura  si  accusò  ad  alta 
voce  dei  suoi  peccati  , che  erano  non  più  che 
venialità , da  cui  non  vanno  esenti  neppure 
i giusti.  Fece  indi  un  alto  di  fede,  e ricevello 
il  Corpo  del  Salvatore  coi  sentimenti  della  più 
tenera  devozione.  Mandò  a prendere  i suoi  figli 
prima  di  morire,  per  dar  loro  la  sua  benedi- 
zione coni  alcuni  salutari  avvisi.  Durante  la 
sua  agonia  disse  al  clero  di  (recitare  lo  lita- 
nie ed  il  Te  Deum.  Terminale  appena  queste 
preci , spirò  tranquillamente  a di  30  Mag- 
gio 1252  in  età  d'anni  53  dopo  35  anni  di 
regno.  Fu  sepolto  innanzi  all' immagine  della 
beata  Vergine , nella  chiesa  maggiore  di  Sivi- 
glia , dove  si  custodisco  lultavia  il  suo  corpo 
in  una  magnifica  cassa.  Fu  onorato  di  più  mi- 
racoli ; e Clemente  X lo  canonizzò  l'.in.  1671 
{Godescard  et  Acta  Sanctorum^  30  Maii  \ Cro- 
naca dell'arcivescovo  Rodrigo  ec  ). 


40.  Nè  mancarono  altri  fatti  gloriosi  ad 
illustrare  la  Spagna.  Fin  dal  1220  due  disce- 
poli dì  San  Francesco  d'AssisI,  Giovanni  prete 
0 Pietro  laico , partirono  da  Saragozza  per 
andare  a Valenza  a predicare  la  fede  ai  &i- 
raceni.  Giunsero  alla  piccola  città  di  Teruel , 
ed  ivi  vedendosi  molto  amati,  edificarono  due 
povere  cellette  presso  alla  chiesa  di  San  Bar- 
lolommco  e vi  dimorarono  dieci  anni.  Indi 
passarono  a Valenza , dove  si  nascosero  nella 
chiesa  del  santo  Sepolcro , e strinsero  amicisia 
con  due  signori  castìgliani,  don  Blasco  o don 
Arlaldo  di  Alagon , i quali  erano  innamorati 
della  loro  virtù.  Siccome  predicavano  la  fede 
di  Gesù  Cristo , furono  condotti  innanzi  al  re 
0 sultano,  chiamato  Zeit-Abou-Zeìt , il  quale 
domandò  loro  perchè  fossero  venuti.  Eglino 
risposero  non  per  altro  fine  che  per  tórlo  di 
errore  in  un  coi  suo  popolo.  11  re  comandò 
ad  essi  di  rinunziare  alla  loro  religione  per  ab- 
bracciare la  sua  ; e ricusando  eglino  costante- 
mente , (eco  loro  tagliare  la  testa  nel  giardino 
medesimo  dov'cgli  passeggiava.  Prima  dell'ese- 
cuzione,  i due  religiosi  si  posero  in  ginocchio 
e domandarono  a Dio  che,  in  ricompensa  del 
bene  ohe  procurava  loro  quel  principe,  un  di 
avesso  a convertirsi  : il  cho  di  fallo  avvenne. 
Furono  decapitali  il  giorno  della  decollazione 
di  San  Giovanni  Batlìsla , 29  Agosto  1231 
{ ìVadding). 

41.  .Nel  1230  il  re  Giacomo  di  Aragona  con- 
quistò l’isola  di  Maiorca,  e pregò  papa  Gre- 
gorio di  stabilirvi  un  vescovado  ; il  che  si  fece 
l'anno  1237.  Subito  dopo  questa  conquista,  e 
fin  dal  1232  Giacomo  intraprese  quella  del 
regno  di  Valenza.  Negli  anni  seguenti  prese 
parecchie  piazze , e si  avanzò  fino  alla  capi- 
tale, cui  cominciò  ad  assediare  dopo  Pasqua, 
vale  a dire  nel  mese  di  Aprile  1230.  Da  prin- 
cipio avea  poche  truppe  ; ma  in  appresso  gliene 
vennero  non  solamente  da  Aragona  e Catalo- 
gna , ma  da  Provenza  , Francia  ed  logbiterra; 
r arcivescovo  di  Narbona , Pietro  Amelio  , vi 
andò  in  persona  , accompagnalo  da  tredici 
cavalieri  o cinquecento  fanti.  11  re  maometta- 
no, che  comandava  a Valenza,  era  Zain  per 
lo  addietro  signore  di  Deoia.  Zeii-Àbou-Zeil, 
ch'egli  avea  scacciato,  si  fece  cristiano,  giusta 
la  preghiera  che  aveano  fatto  per  lui  i due 
frati  .Minori , Giovanni  e Pietro,  cb'ei  fe*  mo- 
rire nei  1231.  Zoil  nei  battesimo  fu  chiamato 
Vincenzo , ma  tenne  segreta  la  sua  conver- 
sione per  non  rendersi  odioso  ai  musulmani; 
poiché  sperava  risalir  sul  trono  cd  avea  sem- 
pre uii  partilo  assai  considerevole. 
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Dopo  sei  mesi  d'assedio , Zain  fu  ridoUo  a 
render  Valenia  a patto  che  gli  abilauli  avreb- 
bero salva  la  vita  e sicurezia  per  rdirarsi  con 
quanto  potrebbero  portar  seco.  II  re  Giacomo 
d' Aragona  vi  entrò  vittorioso  la  vigilia  di  Sun 
Michele,  28  Settembre  1238.  Tre  giorni  furo- 
no impiegati  a pulire  e puriGcare  le  moschee 
per  farne  delle  chiese.  Dopo  aver  distribuito 
le  case  della  cittb  e lo  terre  del  dintorno , il 
re  si  applicò  a dar  leggi  per  quel  nuovo  re- 
gno , secondo  il  consiglio  dei  prelati  e dei 
signori  che  seguilo  lo  aveano  in  quella  guerra. 
I prelati  erano  Pietro  arcivescovo  di  Tarrago- 
na,  Berengario  vescovo  di  Barcellona,  Vitalo 
d'Huesca  , Bernardo  di  Saragozza  , Ponzio  di 
Toriosa,  Garzia  di  Taragono  o Bernardo  di 
Vie;  sette  in  tutto.  Tra  le  altro  leggi,  una 
proibì  ai  maomellani  ed  agli  ebrei  di  avere 
schiavi  od  «'litri  servitori  cristiani,  nè  nutrici 
cristiane  pei  loro  figli , di  tener  aperte  le  lor 
botteghe , nè  di  lavorare  le  domeniche  e le 
feste;  ma  permise  ai  maomettani  di  coltivare 
le  loro  terre  tutti  i giorni  indifTerentemeoio , 
eccetto  Io  quattro  maggiori  feste  dell'  anno. 
Per  non  iscaodalizzare  quegl'infedeli,  proibì 
di  scolpire  in  pubblico  lo  immagini  di  Gesù 
Cristo  e dei  santi  in  pietra,  afllncbò  non  fos- 
sero vedute  abbozzale  e deformi , nò  di  ven- 
derle nelle  strade;  cosi  pure  le  Immagini  di* 
pintc.  Accordò  rimmunilh,  vaio  a dire  il 
diritto  di  asilo,  alla  gran  chiesa  di  Valenza, 
a quella  del  martire  San  Vincenzo , patrono 
della  citlò,  e a tutte  le  chiese  principali  del 
regno. 

Appena  ebbe  cangiala  in  chiesa  la  grande 
rooschoa,  prese  a stabilirvi  un  vescovo,  dei 
canonici , delle  dignità  ed  un  clero.  L’ ele- 
zione del  vescovo  fu  difTerita  a qualche  tem- 
po, a cagione  della  contesa  che  sopravvenne 
fra  i due  arcivescovi  di  Toledo  o di  Tarrago- 
na , per  sapere  quale  dei  due  sarebbe  il  me- 
tropolitano della  nuova  sede  di  Valenza. 
Avanti  r invasione  dei  Saraceni  Valenza  ap- 
parteneva alla  metropoli  di  Toledo  ; ma  at- 
tualmente Toledo  era  del  regno  di  Castiglia, 
e Tarragona  di  quello  di  Aragona,  da  cui 
Valenza  dipendeva  per  la  nuova  conquista.  Il 
re  scrisse  su  questo  soggetto  a papa  Grego- 
rio, il  quale  a sua  istanza  eresse  la  chiesa  di 
Valenza  in  cattedrale  sufTraganea  di  Tarrago- 
na  e le  assegnò  una  diocesi,  con  sua  bolla 
del  9 Ottobre  dell'  anno  seguente  1239.  Allora 
si  procedette  all'elezione  di  un  vescovo;  col 
consenso  dell’ arcivescovo  e dei  graudi,ecoI- 
l'approvaiione  del  papa  venne  eletto  Ferrìer 


di  San  Martino,  prevosto  della  chiesa  di  Tar- 
ragona. Per  dotare  quella  di  Valenza,  il  re  le 
diede  tutte  le  decime  delia  diocesi,  che  gli 
appartenevano  in  viriti  delia  concessione  fatta 
da  Gregorij0Vll  e da  Urbano  11  ai  re  d' Ara- 
gona , suoi  predecessori,  di  tutte  le  decime 
delle  terre  che  conquisterebbero  sui  Saraceni. 

Il  re  Giacomo  diede  a Viocenzo  di  Belvis, 
altre  volte  re  Zeit,  un’ onesta  rendila  con  un 
palazzo  in  Valenza  , cut  tre  mesi  dopo  i due 
principi  donarono  ai  frali  Minori  per  {stabi- 
lirvi un  convento  {^scolano,  l.  3,  e.  i,  5,  6,  7; 
Wadding  an.  1238  et  1239). 

42.  La  povera  AtTrica,  che  da  queU’epoca 
ebbe  il  tristo  nome  di  Barberìa,  continuava  a 
vedere  sulle  desolate  sue  rive  gli  eroici  re- 
dentori degli  Ordini  della  Mercede  e della  Tri- 
nità , spezzare  i ferri  degli  schiavi  cristiani 
e porsi  piò  d'una  Gala  al  loro  posto.  Uno  dei 
piò  illustri  di  quegli  eroi  deila  carità  a quel- 
l'epoca fu  San  Raimondo  ^ooaalo. 

Nacque  nel  1204  a Porlel  nella  diocesi  di 
Urgel  in  Catalogna.  Gli  fu  dato  il  sopranno- 
me di  Nonnato , perchè,  morta  la  madre  pri- 
ma eh'  ei  nascesse,  egli  ebbe  vita  mercè  l'ope- 
razione cesarea.  I suoi  genitori  erano  di  nobile 
famiglia,  ma  poco  agiati  di  beni  di  fortuna. 

Fin  dalla  infanzia  non  mostrava  inclinazione  » 
che  per  gli  esercizi  di  pietà  e per  l*  adempi- 
mento dei  suoi  doveri.  Sendo  di  penetrante 
ingegno,  percorse  la  carriera  delle  belle  lettere 
con  altrellania  rapidità  che  profìUo.  Suo  pa- 
dre , che  in  lui  notava  propensione  per  la  vita 
monastica,  od  almeno  per  lo  stalo  ecclesia- 
stico, Io  mandò  in  campagna  per  ivi  dirigere 
i lavori  di  una  possessione  con  intenzione  di 
distornarlo  dalla  sua  vocazione  e dallo  studio, 
li  santo  obbedì  senza  replicare,  e per  amor 
della  solitudine  s'incaricò  di  custodire  egli 
stesso  la  greggia.  Sulle  montagne  e nelle  fo- 
reste imitava  la  vita  degli  antichi  anacoreti. 

Ora , fra  i campi , dove  il  giovane  Raimondo 
pascolava  le  pecore,  eravi  una  chiesuola  od 
eremitaggio  dedicato  a San  Niccolò  di  Mira, 
e in  quella  chiesa  una  bellissima  immagine 
della  Sfadre  di  Dio.  Il  giovane  Raimondo,  che 
avea  perduto  la  madre  prima  di  venire  alla 
luce,  andava  spesso  ad  orare  con  fervore 
innanzi  a quell'  immagine.  Un  giorno  avendovi 
espanso  tulio  il  suo  cuore,  gli  apparve  la 
Beata  Vergine  e con  ineffabile  dolcezza  gli 
disse:  Non  temere,  Raimondo  ; da  questo  punto 
io  ti  ricevo  per  mio  figlio:  tu  dunque  potrai 
chiamarmi  tua  madre  ed  accertarli  della  mia 
protezione  in  avvenire  ».  Da  quel  momento, 
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benché  si  risguardasse  come  il  pib  umiie  ser- 
vo delia  Regina  dei  cieli,  non  poteva  a meno 
di  chiamarla  ad  alta  voce  sua  madre , e di 
protestare  che  non  avca  mai  avuto,  nè  mai 
ne  avrebbe  altra.  Recitava  ogni  0 il  rosario 
appiè  della  santa  immagine. 

Lo  spirito  delie  tenebre,  invidioso  d'una 
giovinezia  cosi  pura,  gli  apparve  sotto  la 
figura  di  un  pastore,  sfortandosi  di  persua- 
derlo che  ad  un  nobii  giovine  suo  pari  non 
conveniva  menare  quella  vita  rustica  e soli- 
taria , ma  che  doveva  frequentare  luoghi  pib 
ceicbri.  li  giovane  rispose  non  seguirebbe  altri 
consigli  che  quelli  della  dolcissima  sua  madre, 
la  Vergine  Maria.  A questo  nome  il  demonio 
fuggi  con  orribile  fracasso.  Raimondo  andè 
nel  solito  suo  asilo,  ringraziè  la  divina  sua 
liberatrice,  ed  in  onore  di  Lei  consacrò  a Dio 
la  sua  verginitè.  Maria  gli  attestò  la  materna 
sna  soddisfazione  e lo  consigliò  ad  entrare 
neir  Ordine  della  redenzion  degli  schiavi , del 
quale  Ella  da  poco  tempo  avea  inspirato  la 
fondazione  a San  Pietro  Nolasco.  Raimondo 
non  chiedeva  di  meglio,  ma  temeva  l’opposi- 
zione di  suo  padre.  Il  conte  di  Cordona  ispi- 
rato dalla  Beata  Vergine,  gliene  ottenne  il 
consenso.  Era  un  signore  suo  parente , che 
recavasi  spesso  in  pellegrinaggio  aircremitag- 
gio  di  San  Niccolò.  Raimondo  pertanto  andò 
a Barcellona',  e fece  i suoi  voli  nelle  mani  di 
San  Pietro  Nolasco,  fondatore  dell'Ordine  della 
Mercede.  Il  nuovo  religioso  divenne  il  modello 
dei  suoi  fratelli  pel  fervore , per  la  mortifica- 
zione e per  le  altre  virtù  sue.  I progressi  che 
egli  fece  nella  perfezione  furon  cosi  maravi- 
gliosi  che  dopo  due  o tre  anni  di  professione 
venne  giudicalo  degno  di  esercitare  l’ofBcio  di 
redentore  e di  sotlentrare  a questo  riguardo 
a San  Pietro  Nola.sco.  Essendo  stato  mandalo 
in  Barberia,  ottenne  dagli  Algerini  la  liberlb 
di  un  gran  numero  di  schiavi.  Quando  fu 
esaurito  il  suo  danaro , si  diè  egli  stesso  io 
ostaggio  pel  riscatto  di  quelli  tra  i cristiani  la 
cui  situazione  era  pib  dura  , e la  cui  fede 
correva  maggiori  rischi.  Il  generoso  sacrificio 
che  faceva  della  sua  iibertò  non  servi  che  ad 
irritare  i maometlui.  Lo  trattarono  con  tanta 
inumanitb  che  morto  sarebbe  fra  le  lor  mani , 
se  il  timore  di  perdere  la  somma  convenuta 
non  avesse  indotto  il  cadi  o magistrato  della 
cittb  a dar  ordini  perchè  fosse  risparmiato. 
Fa  lasciata  dunque  respirare  , e gli  si  permise 
di  andar  dove  voleva. 

Approfittò  egli  della  licenza  che  gli  si  ao- 
’ cordava  per  visitare  i cristiani  e consolarli. 


Apri  altresì  gli  occhi  a molti  musulmani , che 
ricevettero  il  battesimo.  Essendone  stato  in- 
formato il  governatore , lo  condannò  ad  essere 
impalato.  Ha  quelli  ch’erano  interessati  al  pa- 
gamento del  riscatto  degli  schiavi , pe’  qnali 
egli  era  in  ostaggio  , ottennero  una  commuta- 
zione di  pena , e soffri  una  crudele  battitura 
di  bastone.  Questo  supplizio  punto  non  ral- 
lentò il  suo  coraggio;  credeva  non  aver  fatto 
nulla  , finché  vedeva  i suoi  fratelli  in  pericolo 
di  eternamente  perire;  quindi  non  lasciavasi 
sfuggire  alcnna  occasione  di  venire  in  loro 
aiuto.  Quand’anche  nn  uomo,  diceva  egli  col 
Crisostomo , desse  immensi  tesori  ai  poveri, 
quest'opera  buona  non  avrebbe  punto  a che 
fare  con  quella  d’uu  uomo  che  contribuisce 
alla  .salute  di  un’  anima.  Quest’  elemosina  è 
preferibile  alla  distribuzione  di  diecimila  ta- 
lenti ; vale  più  di  tutto  il  mondo,  per  quanto 
grande  paia  ai  vostri  occhi;  perciocché  un 
uomo  è pib  prezioso  di  tatto  l’universo. 

Il  santo  non  aveva  pib  denaro  per  riscat- 
tare i prigionieri  ; da  un'altra  parte  era  delitto 
eapitsieappo  i musulmani  parlare  di  religione 
a queili  deiia  lor  setta.  Se  iasciavaai  traspor- 
tare dalla  speranza  di  qualche  successo,  ve- 
devasi  esposto  a morire  vittima  deiia  sua 
cariti.  Nuiladimeno  ei  ripigliò  il  primiero  suo 
metodo  di  esortare  i cristiani  e di  istruir  gl’in- 
fedeli. li  governatore,  informato  della  sua 
condotta  , ne  rimase  sommamente  irritalo  : lo 
fece  frustare  agli  angoli  di  tutte  le  strade 
della  eittò,  dopo  di  che  gli  vennero  forate  le 
labbra  con  un  ferro  rovente  nella  pubblica 
piazza  e chiusa  ia  bocca  con  catena,  che  non 
aprivasi  se  non  quando  gli  si  dava  da  man- 
giare. Fu  poscia  caricato  di  catene  e chiuso 
in  un  carcere.  Ivi  stette  otto  mesi , e non  ne 
usci  se  non  quando  i padri  delia  Mercede 
ebbero  recato  il  riscatto  che  mandava  San 
Pietro  Nolasco.  Vedendo  che  non  volessi  la- 
sciarlo  in  prigione , domandò  gli  fosse  almen 
permesso  di  vivere  in  mezzo  agli  schiavi,  che 
aveano  un  pressante  bisogno  di  soccorso.  Ma 
gli  ordini  del  suo  generale , che  lo  richiama- 
vano, lo  obbligarono  a partire. 

Arrivando  in  lapagna  fu  da  papa  Grego- 
riò  IX  nominato  cardinale.  La  nomina  a que- 
sta dignitò  nulla  cangiò  ne'  suoi  sentimenti  ; 
conservò  sempre  il  suo  abito  e la  primiera 
sua  foggia  di  vivere.  Preferì  la  sua  cella  ad 
un  palazzo  che  gli  veniva  offerto  ; non  volle 
aver  ricche  supelìettili;  e fu  contento  a quanto 
bastasse  alla  vita.  Il  papa  lo  domandò  a Ro- 
ma , nella  speranza  che  sarebbe  assai  utile 
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pel  goveroo  della  Chiesa.  Si  pose  in  cammino 
e viaggiò  colla  semplicilb  d'un  povero  religio- 
so: ma  giunto  appena  a Cardona  , lungi  sol- 
tanto sei  miglia  da  Barcellona,  fu  preso  da 
violenta  febbre.  Si  videro  bentosto  in  lui  i 
sintomi  che  ne  annunciarono  vicina  la  morte, 
la  quale  avvenne  infatti  ai  31  d'Agosto  <240^ 
essendo  egli  in  eth  di  irentasette  anni.  Fu 
sepolto  in  quelia  stessa  cappella  di  San  Nic- 
colò dove  avea  cominciato  il  noviziato  di  san- 
tità nella  sua  giovinezza.  San  Pietro  Nolasco 
vi  fece  edihcare  un  convento  del  suo  Ordine 
nel  425S,  e vi  si  conservano  ancora  le  reli- 
quie di  San  Raimondo.  La  storia  dei  suoi 
miracoli  è stata  inserita  nella  raccolta  dei 
bollandisti.  Papa  Ale.ssandro  VII  fece  porre  il 
suo  nome  nel  martirologio  romano  l’anno  1657 
{(ìodeiearrl,  et  Acla  Sanclorum,  31  Aug.]. 

43.  Pa[>a  Gregorio  IX  , debitore  a tutti,  cri- 
stiani ed  infedeli,  estendeva  la  sua  sollecitudine 
pastorale  fino  sui  maomettani , per  indurli  ad 
aprire  gli  occhi  alla  luce.  A questo  fine  egli 
mandò  nel  1233  dei  religiosi  di  San  Francesco 
con  lettere  al  sultano  di  Damasco,  al  calilfo  di 
Bagdad  ed  al  miramolino  di  Affrica.  Il  papa  vi 
fa  vedere  come  Dio  ha  gradatamente  sviluppato 
la  vera  religione  pei  patriarchi,  pei  profeti  e 
per  gli  apostoli , quasi  per  tre  luminari  che  ci 
rivelano  un  Dio  in  tre  persone.  Padre,  Figliuo- 
lo e Spirito  Santo,  con  la  incarnazione  del 
Figliuolo,  gl' innumerevoli  suoi  miracoli,  la  sua 
morte  per  la  salute  del  mondo,  la  sua  resur- 
rezione e la  sua  ascensione  gloriosa , per  ritor- 
nare un  giorno  dal  cielo  a giudicare  i vivi  ed 
i morti.  Gli  Apostoli,  qnel  terzo  luminare  da 
lui  stabilito  per  continuar  l'opera  della  reden- 
zione umana , mercè  il  potere  dato  loro,  hanno 
fatto  miracoli  non  minori  dei  suoi  ; ed  ogni 
giorno , si  mercè  le  sante  loro  reliquie  come 
mercè  di  quelli  che  imitali  la  fede  e le  opere 
loro , la  cattolica  Chiesa  nostra  madre  viene 
glorificata  con  simili  miracoli , allorché  veg- 
gono ì ciechi,  camminan  gli  zoppi,  son  gua- 
riti i lebbrosi , liberati  gli  energumeni  e re- 
suscitati i morti:  ii  che  non  avvenne,  nè 
avverrà  mai  in  nessun’altra  religione. 

Il  papa  è il  servo  dei  servi  che  vuole  che 
nessuno  perisca:  egli  ha  pei  tre  principi  la 
carità  dell'apostolo  delle  genti , che  facevasi 
tutto  a tutti  per  guadagnare  tutti  al  Signore; 
oltreciò  le  nazioni  devono  entrare  nella  Chiesa 
avanti  la  finale  conversione  d'Israele  ; manda 
loro  dunque  sue  lettere  e suoi  ministri  per 
annunziare  loro  Gesù  Cristo,  vero  Dio  e figliuolo 
del  vero  Dio.  Forse  l’Onnipotente  farà  risplon- 
Rorrsacris.  Voi.  VL 
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dere  nei  loro  cuori  quei  lumi  che  fece  altra 
volta  splendere  nel  cuor  dei  magi  ; lume  che 
hanno  rigettalo  gli  ebrei , ma  che  per  la  pre- 
dicazione di  San  Paolo  ha  ricevuto  il  popolo 
che  camminava  nelle  tenebre.  < Noi  prendia- 
mo dunque,  egli  scrive,  per  testimonio  tutta 
la  corte  celeste , e '1  cielo  e la  terra  ; peroc- 
ché , se , il  che  a Dio  non  piaccia  , voi  tra- 
scurate di  ricevere  e conservare  una  credenza 
continuamente  confermata  da  tante  prove , 
testimonianze , segni  e miracoli , non  avrete 
nessuna  scusa  innanzi  a Colui  che  verrà  con 
gran  possanza  e maestà  a giudicare  il  mondo 
col  fuoco  «. 

Del  resto  ciò  che  il  papa  desidera  non  è 
qnel  che  essi  hanno,  ma  essi  medesimi,  ma 
le  loro  anime.  Esortali  dunque,  innalzali  come 
sono  sopra  del  popolo , non  meno  per  intelli- 
genza che  per  possanza , a dargli  l'esempio  ed 
a camminare  alla  sua  testa  nella  via  della 
verità , come  fecero  molti  capi  di  nazioni , i 
quali , divenuti  cosi  pei  loro  sudditi  una  causa 
di  salute,  hanno  meritato,  senza  perder  la 
gloria  temporale,  di  ricevere  anche  il  regno 
che  non  finisce  mai.  Li  prega  finalmente  di 
favorevolmente  accogliere  ed  ascoltare  i reli- 
giosi che  loro  invia. 

Ignorasi  quale  fosse  l'effetto  di  queste  let- 
tere, scritte  per  altro  con  saggezza,  e in  cui 
non  havvi  pur  parola  che  potesse  urlare  prin- 
cipi musulmani.  Vediamo  soltanto  dall'esem- 
pio del  sultano  di  Valenza  in  Ispagna  che  sif- 
fatte esortazioni  non  rimanevano  sempre  senza 
frutto.  Inoltre  a quell'epoca  stessa  i cristiani 
si  moltiplicavano  a Marocco  in  Affrica  sotto  la 
dominazione  del  miramolino.  Il  sangue  oho 
abbiamo  veduto  versarvi  più  discepoli  di  San 
Francesco  rendeva  feconda  quella  chiesa  dopo 
si  lunga  sterilità.  Per  consolidare  ed  accre- 
scere quei  buoni  principi  papa  Gregorio  le 
diede  un  vescovo.  Scelse  per  quella  povera  e 
lontana  chiesa  frate  Agnello , uomo  saggio  e 
letterato , che  aveva  lasciato  ii  mondo  per 
consacrarsi  a Dio  nell'Ordine  di  San  Francesco. 
Gregorio  IX  lo  consacrò  di  sua  mano,  come 
attesta  nella  sua  bolla  del  12  Giugno  1237 
{Apud  lìaynald,  an,  1237,  n.  28;  Wadding,  an- 
no 1246,  n.  9). 

Circa  lo  stesso  tempo  gli  umili  discepoli  di 
San  Francesco  coi  figli  di  San  Domenico  davano 
occasione  ai  Greci  scismatici  ed  agli  altri  cri- 
stiani fuorviati  dell’ Oriente  di  ravvicinarsi  al 
centro  deila  unità,  ed  anche  di  riunirvisi. 

Cinque  frali  Minori,  che  erano  andati  nella 
Natòlia  ad  attendere  alla  salate  delle  anime, 


r ■■ 


95 


TSi 


STORIA  l'NIVERSALE  DELLA  CRIESA  CATTOLICA 


furono  presi  dai  Turchi  e tenuti  in  prigione. 
Usciti  (li  Ih  vennero  a Nicea,  dove  Germano , 
patriarca  greco  di  Costantinopoli,  Iacea  la  sua 
residenza  al  par  dell' imperatore  Giovanni  Va- 
tace.  I cinque  frati  andarono  a visitare  il  pa- 
triarca, che  gli  accolse  cortesemente,  e fu  edi- 
ficato della  loro  povorth  e del  loro  zelo.  En- 
trali in  conversazione,  parlarono  di  varie  cose, 
e si  fermarono  principalmente  sullo  scisma  che 
da  liAogo  tempo  divideva  la  Chiesa.  Gli  pro- 
posero di  adoperarsi  per  la  pace  ed  unione 
fra  i Greci  ed  i Latini , e furono  ascoltati  fa- 
vorevolmente. Il  patriarca  rese  conto  della 
loro  proposizione  all'imperatore  Vatace,  che 
allora  aveva  interesse  di  conciliarsi  il  papa  , 
per  distornare  il  nembo  che  lo  minacciava 
dalla  parte  di  Giovanni  di  Brienne , impera- 
tore latino  di  Coslanliiiopoli.  Permise  adunque 
al  patriarca  di  scrivere  al  papa  per  la  riu- 
nione, e gli  scrisse  egli  stesso. 

La  lettera  del  patriarca  Germano  a papa 
Gregorio  comincia  da  una  preghiera  a Gesii 
Cristo , cui  invoca  in  qualiU  di  pietra  ango- 
lare che  ha  riunito  le  (liverse  nazioni  in  una 
medesima  Chiesa.  Poscia , indirizzandosi  al 
papa,  riconosce  aver  egli  ricevuto  in  retaggio 
il  primato  dell'apostolica  sede , e lo  prega  a 
discenderò  alquanto  dalla  sua  altezza  per  fa- 
vorevolmente ascoltarlo.  Ripete  di  nuovo  ap- 
presso che  ei  non  pretende  pregiudicare  il 
primato  del  papa.  Nel  corpo  della  lettera , di 
cui  vedremo  quanto  basta  la  sostanza  nella 
risposta  che  vi  farh  il  papa , dichiara  il  sin- 
cero suo  desiderio  per  la  riunione , ed  accusa 
la  Chiesa  romana  che  vi  ponga  ostacolo  colla 
sua  tirannia,  particolarmente  in  Cipro.  Veniva 
ciò  dall’essere  in  quell'  isola  , di  cui  erano 
padroni  I cattolici  d'Occideote , state  talora 
collisioni  fra  essi  ed  i Greci  scismatici.  Ma  la 
causa  principale  dipendeva  da  quello  stesso 
patriarca  Germano.  Ravvi  di  lui  una  lettera 
diretta  ai  Cipriotli  l’anno  4229.  nella  quale  gli 
esorta  a perseverare  nella  fede  che  hanno  ri- 
cevuta , vale  a dire  nello  scisma , poiché  ivi 
rimprovera  ai  Latini  che  a scorno  di  Cristo 
dessero  al  pontefice  il  nome  e il  diritto  di 
capo,  e gli  accusa  di  tirannia  perchè  obblighino 
i Greci  a riconoscere  il  papa  per  loro  ponte- 
fice ( ,4pud  CoUler. , Monumenta  graeca  ).  Da 
questo  sol  tratto  si  scorgo  con  che  specie  di 
sincerilii  il  patriarca  greco  desiderasse  la  riu- 
nione. 

Scrisse  dello  stesso  tenore  ai  cardinali , 
per  esortarli  a procurare  la  pace,  essendo 
eglino  il  consiglio  del  papa,  c Permclleleci , 


dice  egli , di  dire  la  veriU  : la  nostra  divi- 
sione è provenuta  dall’oppressiooe  che  voi 
esercitate  e dalle  esazioni  della  Chiesa  ro- 
mana , che  di  madre  è divenuta  matrigna  , 
e calpesta  gli  altri  quanto  piò  si  abbassano 
innanzi  a lei  a.  Propano  indi  l’esempio  della 
riprensione  di  San  Paolo,  che  fu  da  San  Pie- 
tro pigliata  in  buona  parte , in  modo  che  non 
produsse  alcuna  discordia  , ma  un  pili  accu- 
rato esame  risguardante  le  cerimonie  legali. 
Poscia  agglugne  : Noi  siamo  scandolezzati  di 
vedervi  unicamente  attaccati  ai  beni  della 
terra , ammassare  da  tulle  parti  oro  ed  ar- 
gento, e rendervi  tributari  i regni  ».  E ap- 
presso : < Molle  popolose  nazioni  sono  a noi 
unite,  e con  noi  perfettamente  d’accordo:  gli 
Etiopi,  i Siri,  gl'lberi,  i Lazj , gli  Alani,  i 
Goti , i Casari , l’ innumerevole  popolo  di  Rus- 
sia , i Bulgari  a. 

Ecco  quanto  dice  il  patriarca  greco , ecco 
almeno  quanto  gli  fa  dire  Matteo  Paris  o i 
suoi  editori  protestanti  : perocché  queste  im- 
putazioni , ingiuriose  al  papa  ed  ai  cardinali, 
non  si  trovano  nelle  lettere  del  patriarca , 
conservate  negli  archivi  della  Chiesa  romana 
{ììaynald,  nn.  4232,  n.  i6). 

E notevole  che  fra  le  nazioni  scismatiche 
non  conta  né  gli  Armeni,  né  i Giorgiani , nè 
i Maroniti;  prova  che  questi  popoli  allora 
erano  uniti  e sommessi  alla  Chiesa  romana. 
Vedremo  piò  tardi  che  fosse  realmente  de- 
gli altri.  Quanto  all’oro  ed  all’argento  che 
ammassava  la  Chiesa  in  Occidente , siccome 
in  gran  parte  era  per  sostenere  l’ impero  la- 
tino e cattolico  di  Costantinopoli , si  scorge 
perché  i Greci  scismatici  lo  trovassero  malfatto. 

Ai  26  di  Luglio  4232  papa  Gregorio  ri- 
spose alle  duo  lettere  del  patriarca  in  questi 
termini  ; > Gregorio , vescovo , servo  dei  servi 
di  Dio,  al  venerabile  fratello  Germana,  arci- 
vescovo dei  Greci,  salute  ed  apostolica  bene- 
dizione. Avendo  ricevuto  , colla  conveniente 
benevolenza,  le  lettore  della  fralernitò  vostra, 
stateci  presentate  dal  vostro  nunzio , si  a noi 
e si  ai  nostri  fratelli,  ed  avendone  ben  com- 
preso il  tenore,  abbiam  risoluto  di  mandarvi 
uomini  di  provala  religione  e scienza,  per  re- 
carvi parole  di  vita , e piò  pienamente  farvi 
conoscere  la  nostra  volonlò  e quella  dei  na- 
stri fratelli.  Inlanlo  risponderemo  alcune  pa- 
role a quanta  avete  scritto. 

a Ancorché  Cristo  , come  ci  rammentate 
nelle  vostre  lettere,  sia  il  primo  e principal 
fondamento  della  fede,  fuor  del  quale  non  si 
può  porue  altro,  il  che  noi  confessiamo,  pure 
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le^jKiamo  che  gli  apostoli  e i profeti  ne  sono 
i fondamenti  secondari,  e che  i cittadini  della 
celeste  Gerusalemme  sono  stali  edificali  sui 
fondamenti  degli  apostoli  e do'  profeti.  Non  è 
senza  cagione,  ma  per  una  special  prerogati- 
va , che  il  primo  e principale  fra  di  essi , il 
beato  Pietro,  ha  meritato  udirsi  dir  dal  Si- 
gnore: Tu  li  c/iiamerai  Cefo  che  lignifica  pietra. 
Airinchè , come  la  pienezza  dei  sensi  risiede 
nel  capo  e di  15  si  dirama  io  ciascuno  dc'mem- 
bri,  cosi  i tre  ordini  della  Chiesa  , i prelati , 
ì continenti  e i coniugati  , ricevano  i rimedi 
della  saluta  da  Pietro , sul  quale  il  Signore 
ha  edificata  la  sua  Chiesa  >. 

Quanto  alla  riprensione  fatta  da  San  Paolo 
a San  Pietro , il  papa  la  vedere  eh'  essa  non 
riguardava  per  nulla  la  dottrina  sulla  quale 
erano  amendue  d'accordo,  ma  l'opportunith 
d' una  temperarla  condiscendenza  , per  pili 
agevolmente  guadagnar  gli  ebrei  ed  i gentili  ; 
su  di  che  egli  suppone,  come  gih  San  Girola- 
mo, che  agivano  di  concerto,  t Sebbene  Pie- 
tro avesse  la  special  sollecitudine  degli  ebrei, 
e Paolo  quella  de'gcntili,  pure  l'uno  e 1' altro 
hanno  predicato  in  diverse  lingue  lo  stesso 
Signore,  la  stessa  fede,  lo  stessa  battesimo  e 
nello  stesso  spirito.  Paolo  era  compreso  in  que- 
ste p.arole  del  Signore,  dicendo  generalmente 
a Pietro  cd  agli  altri  apostoli  : Quelli  ai  quali 
rimelterele  i peccali,  saranno  loro  rimessi; 
quelli,  a cui  li  rilerrele,  saranno  ritenuti.  Eser- 
citava con  Pietro  il  mistero  della  dignith  in 
viriti  di  quelle  parole  del  medesimo  Signore 
a Pietro  in  particolare  : Tutto  ciò  che  tu  le- 
gherai sulla  terra  sarà  legalo  ne’ cieli,  e lutto 
ciò  che  tu  scioglierai  sulla  terra  sarà  sciolto 
anche  ne'  cieli.  Riconosceva  in  Pietro  l' officio 
dell'  autorith  ; perciò  andò  a trovarla  a Geru- 
salemme come  primate  e sorgente  dell'  evan- 
gelica predicazione , e pib  tardi , dietro  una 
rivelazione,  conferì  con  lui  e cogli  altri  intorno 
al  Vangelo  che  predicava,  affin  di  non  correre 
indarno.  11  che  è confermato  anche  dalla  pa- 
rola del  Signore , quando  disse  al  solo  Pietro 
che  so  il  suo  fratello  avesse  peccata  contro  di 
lui,  gli  perdonasse  sino  a settanta  volte  sette 
volle  : quando  affida  a lui  solo  lo  sue  pecore 
senza  distinzione  : Pietro  io  cui  la  viriti  dei 
miracoli  era  cosi  grande  che  si  portavano  gl'in- 
fermi nelle  strade,  affiochò  li  guarisse  passando 
la  sua  ombra.  La  sua  autorith  apparve  anche 
in  ciò  che  il  Sonore  disse  a lui  solo:  Conduci 
la  barca  in  alto  mare,  ed  aggiunge  in  plurale  : 
Gittate  le  reti  per  la  pescagione.  Pietro,  a ca- 
gione dell'  eccellenza  della  fede,  cou  cui  rico- 


nosoendo  nello  stesso  Cristo  due  nature,  ba 
detto  : Tu  se’  il  Cristo  figliuol  di  Pio  vivo  ; 
Pietro  solo  ba  dunque  ricevuto  sulla  terra  le 
chiavi  del  regno  celeste.  Ora  non  v*  ba  che 
un  Signore,  una  fede,  un  battesimo,  un  prin- 
cipio solo,  un  solo  corpo  della  Chiesa  militante; 
un  corpo  a più  testo  sarebbe  un  mostro,  un 
corpo  senza  testa  sarebbe  un  acefalo.  Dunque 
il  Signore,  colle  promesse  che  gli  ba  fatto, 
mostra  evidentemente  che  Pietro  è il  capo  o 
la  lesta  della  Chiesa,  eh’  egli  6 suo  successore 
0 vicario  pel  governo  della  Chiesa  universale, 
che,  d' accordo  con  Paolo  e cogli  altri,  egli  ha 
radunata  dalle  nazioni  i Greci , i Latini  e i 
Barbari. 

> Ora , prevedendo  che  la  Chiesa  di  Dio 
sarebbe  calpestala  dai  tiranni,  lacerata  dagli 
eretici , divisa  dagli  scismatici , il  Signore  ba 
detto:  /«  ho  pregato  per  te,  o Pietro,  affiachè 
la  tua  fede  non  venga  meno,  quando  dunque 
sarai  convertito  conferma,  ■ tuoi  fratelli.  Dal 
che  evidentemeote  risulta  cho  ogni  questione 
di  fede  debb’  essere  deferita  alla  sede  di  Pie- 
tro. Ma,  noi  lo  diciam  con  dolore,  per  servirci 
dello  parole  della  vostra  lettera,  la  veste  in- 
consulile  del  vero  Giuseppe  ba  sofferto  una 
lacerazione,  non  gih  per  le  mani  presuntuoso 
di  soldati,  ma  dai  presuntuosi  sentimenti  di 
ecclesiastiche  persone;  ma  è d'uopo  vedere 
chi  r abbia  cosi  lacerata.  Tosto  che  la  chiesa 
de' Greci  si  è ritirata  dairunilh  della  cattedra 
romana,  essa  ha  perduto  il  privilegio  dell' ec- 
clesiastica liherth  ; da  libera  eh'  ella  era  è di- 
venuta schiava  della  secolar  podesth,  affinchè 
por  giusto  giudizio  di  Dìo  colei  che  non  ba 
voluto  conoscere  il  primato  divino  in  Pietro 
soffra  suo  malgrado  la  secolare  domiuazione. 
lo  questa  stalo , disprezzando  cose  cho  non 
sono  mediacri , continuando  a decadere,  pro- 
fessando una  fede  informe,  intiepidendosi  nella 
fraterna  caritè,  ella  va  sempre  più  liberamente 
emancipandosi  nel  campo  d’  una  sfrenala  li- 
cenza, mescolando  il  lecito  coll'illecito,  affin- 
chò  nessuno  la  riprenda.  Separandosi  dal  tem- 
pio di  Pietro  ella  è divenuta  quell’  atrio  este- 
riore che  il  Signore  rigetta , e che  proibisce 
al  suo  discepolo  nell’ Apocalisse  di  misurar 
colla  sua  misura , perchè  è abbandonato  allo 
nazioni  : il  che  vedesi  gih  visibilmente  consu- 
mato. Samaria  n'era  la  figura,  quando,  allon- 
tanandosi dal  tempio  di  Dio , dal  popola  di 
Giuda  , dalla  confessione  della  vera  fede , e 
divenuta  idolatra , benché  risplendessero  in 
mezzo  di  lei  Elia  ed  Eliseo  come  grandi  lumi- 
nari in  un  luogo  tenebroso,  è stata  devastata 
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(la  conlmnft  poaire  , oppressa  sotto  il  poso 
He’ suoi  Helilti,  abbandonata  alle  nazioni  e git- 
tata al  HI  fuori  in  pena  della  fornicazione  e 
Heir  idolatria  con  cni  si  è separala  dal  Si- 
gnore » 

Ciò  diceva  il  papa  nel  Ltialio  del  4232. 
Oscidì,  che  da  pih  secoli  la  chiesa  scismatica 
de* Greci,  come  la  piti  servile  Hecli  schiavi. 
lanjzni«ce  sello  la  scimitarra  dei  Turchi  od  il 
hnnut  de’ Moscoviti . queste  parole  di  Greco- 
rio W appaiono  come  una  terribile  profezia  : 
crederebbesi  vedere  Anania  e SafTìa  spirare 
alla  voce  di  Pietro  per  nvercli  mentilo. 

Il  patriarca  aveva  notato  nella  sua  lettera 
che  Pietro  aveva  mancalo  tre  volte.  Il  papa 
osserva  che  ciò  era  aflìnchè  apprendesse  il 
mistero  della  sua  carica.  « Siccome  . dietro 
questa  parola  che  il  Signore  ph  disse  tre  volte, 
pnsn  ìe  mie  perarf  , e non  pofcpfe.  ecM  «loveva 
essere  il  superiore  Hi  lutti . era  bene  che 
.sapesse  per  esperienza  con  quale  spirilo  di 
dolcezza  , ad  esempio  del  buon  pastore . del 
quale  ei  tiene  il  luogo  , debba  correccere  gli 
eccessi  di  coloro  che  ritornano  alKunith  della 
Chiesa.  5^  voi  dunque  ritornale  con  cuor  .sin- 
cero . noi  non  abbiamo  per  voi  che  viscere  di 
miserieordia.  Voi  c’invitate  a prender  per 
recola  la  Scrittura  ed  i Padri:  puardatevì  voi 
stesso  in  questo  specchio  con  occhi  non  pre- 
occupali , e troverete  che  la  Chiesa  romana . 
capo  e maestra  di  tutte  le  Chiese,  nulla  ha 
ordinalo  che  . avuto  ripnardo  alla  divcrsilh 
dei  tempi  e delle  circostanze  , non  vi  s’accordi 
nciruniih  della  fede  e dello  spirilo.  Troverete 
che  il  romano  ponlefìce  sì  fa  lutto  a tutti  per 
salvar  lutti;  che  chiamato,  non  per  un  sor- 
dido lucro  . nò  dì  .sua  propria  volonth , ma 
Ha’.suoi  fratelli  divinamente  ispirati . eì  dìvien 
tosto  il  servo  de* servi  di  Dio;  che  pei  suoi 
fratelli  o suoi  coepi.scopi,  come  pure  pei  popoli 
a loro  sottomessi , si  oppone  co’suoi  fratelli 
come  un  propugnacolo  contro  gli  eretici,  pii 
.scismatici  ed  i tiranni  per  la  difesa  della 
liberth  ecclesiastica.  E benché  ve  nc  sieno 
ancora  taluni  che  l’assalgono  in  segreto , pure 
la  Chiesa  romana  pubblicamente  oggidì  respira 
dadi  assalti  di  lutto  il  mondo.  Ma  se  la  Chiesa 
de’Grcci,  per  servirmi  delle  vostre  espressioni, 
volesse  pazientemente  sopportare  delle  parole 
pungenti  , oltre  i pericoli  delle  anime  , che  il 
suo  scisma  ha  prodotto  c produce  ancora , le 
sue  calamìlh  avrebber  dovuto  aprirgli  rinlel- 
lello.  Tmperoochò  tra  le  mani  dei  Greci  l*or- 
dine  ecclesiastico  ò laceralo  c confuso  tra  lo 
diverse  nazioni  dcirOrienle,  la  liberti  della 


I Chiesa  oppressa,  calpestatala  dignìlh  sacerdo- 
! tale  , senza  che  siavi  alcuno  de'suoi  amici  per 
, consolarla  . perchè  come  uomini  che  non 
hanno  capo , hanno  disdegnato  di  fare  ritorno 
al  capo  della  Chiesa  ».  Il  papa  termina  col- 
l'esortare  paternamente  il  patriarca  a ritor- 
nare, come  il  fìgliuol  prodigo,  ai  sen  della 
Chiesa  sua  madre,  sicuro  d’esservi  accollo  con 
gioia  e tenerezza  {Apud  lìaynald  , 4232 , n.  5, 
}fatlh.  Paris  , 4237). 

In  esecuzione  della  sua  promessa  , il  papa 
nel  seguente  anno  4233  mandò  quattro  reli- 
giosi in  Natòlia;  due  frali  Predicatori,  Ugo  e 
Pietro . due  Minori , Aimone  e Raulo.  Incari- 
cnìH  d’nna  lettera  , del  48  Maggio  4233  , al- 
Tarcivescovo  dei  Greci , nella  quale  riepiloga 
la  sua  precedente.  » Aggiungiamo  soltanto  , 
dice  egli  , che,  secondo  il  Vangelo,  l’una  e 
Taltra  spada  appartengono  al  pontefice  roma- 
no ; perciocché  avendo  Gesb  parlato  a’sooi  di- 
seepftli  della  spada  spirituale  ch’era  d’uopo 
procacciarsi . gliene  mostrarono  due.  Il  Signore 
disse  che  ciò  bastava,  cioè  : per  la  repressione 
deiroffesa  e spirituale  e corporale.  Se  preten- 
dete che  la  spada  materiale  appartenga  olla 
poieslh  temporale,  ponete  mente  a quanto  il 
Signore  disse  a Pietro:  - Riponi  la  tua  spada 
nel  fodero;  - e dicendo  la  tua  spada,  desi- 
gnava la  spada  materiale  con  cui  Pietro  aveva 
troncalo  Torecchio  al  servo  del  gran  sacerdote. 
Onanto  alla  spada  spirituale,  nessuno  dubita 
che  sia  stata  comme.ssa  specialmente  a Pietro 
nel  potere  di  legare  e di  prosciogliere.  Amen- 
due  le  spade  sono  quindi  date  alla  Chiesa  , 
ma  runa  per  essere  impugnala  dalla  Chiesa 
medesima  , l’altra  per  la  Chiosa  dalla  mano 
del  principe  secolare;  l’una  dal  pontefice, 
l’altra  al  segnale  del  pontefice  dal  guerriero  » 
V6.  . 4233  , n.  2 et  3). 

Questa  interpretazione  delle  due  spade  , 
che  tra  gli  altri  abbiamo  veduto  in  San  Ber- 
nardo. sembra  .strana  a taluni.  È però  assai 
semplice.  Imperocché  vale  a dire  che  la  forza 
non  dehb’essere  adoperala  che  a prò  della 
veritli  e della  giustizia  , e che  nel  dubbio  6 
d’uopo  riportarsene  al  migl'or  interprete  della 
giustizia  e della  veritè:  due  punti  sui  quali 
lutti  sono  d’accordo.  Solamente  pei  cattolici 
quest'interprete  è la  Chiesa,  di  cui  è l’organo 
il  papa;  per  altri  è la  pubblica  opinione,  i 
cui  oracoli  'contradditorìì  sono  i giornalisti. 

T quattro  religiosi  spediti  dal  papa  arriva- 
rono nella  Nalolia  al  principio  dell'anno  4234. 
Entrarono  in  Nicea  la  domenica  dopo  l’ollava 
di  Epifania,  ch’era  il  45  Gennaio  , verso  sera; 
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ma  prima  dVntrRrvi  incontrarono  molli  Greci, 
(!li  uni  manHflti  dairimperatoro  Giovanni  Va- 
tace,  eli  altri  dai  patriarca  Germano,  per 
complimentarti  ; ed  alla  fine  i canonici  della 
chieda  maeei*’''®  » si  fecero  loro  incontro 
lunei  dalla  ciltli,  e ve  ti  condussero  con  onore. 
! quattro  nunzi  domandavano  d’esser  condotti 
alla  mappior  chiesa  per  fare  la  lor  preghiera; 
ma  vennero  condotti  in  quella  dove  era  stato 
celebrato  il  primo  concilio  generale  nell’  an- 
no 325,  e furono  loro  mostrali  i padri  che  vi 
aveano  assistito  dipinti  sulle  pareli.  Indi,  do- 
po aver  loro  fallo  fare  un  lungo  giro  nella 
cillh  , accompagnati  da  numeroso  clero  e se- 
GuUì  da  una  gran  moltitudine  di  popolo, 
furono  condotti  all’alloggio,  che  l'imperatore 
aveva  loro  fatto  onorevolmente  preparare,  dove 
trovarono  in  abbondanza  lutti  i necessari 
ristori. 

Il  patriarca  li  fe’ chiamare  il  dì  appresso 
ad  ora  tarda.  .Avendolo  trovalo  col  suo  clero 
riunito,  lo  salutarono  primamente  da  parte 
del  papa  . indi  da  parte  loro,  e lo  ringrazia- 
rono dell’onore  e delle  grazie  loro  «sale. 
Gli  presentarono  la  bolla  de!  papa:  il  patriarca 
ne  baciò  il  sigillo , c guardando  il  suo  clero 
disso  in  greco  : Petroi . Paulos,  per  Indicare 
le  toste  degli  apostoli  che  vi  erano  rappre- 
sentate Indi  domandò  ai  frali  so  erano  legati 
del  papa  e .so  volevano  essere  onorati  come 
tali.  Dichiararono  di  no,  e di  non  essere  che 
semplici  nunzi  Considerando  poscia  quel  clero 
così  numero.so,  o volendo  evitare  ogni  sorpre- 
sa , aggiunsero  esser  essi  mandali  solo  al  pa- 
triarca e non  ad  un  concilio.  Il  patriarca 
dichiarò  doversi  grande  rispetto  al  menomo 
nunzio  del  papa  : e dopo  vari  discorsi  da  una 
parlo  e daU’aUra , il  suo  clero  li  ricondusse 
onorificamente  alla  loro  dimora. 

Nel  giorno  seguente  . 47  Gennaio,  l’impe- 
raloro  li  fe'chiamare  al  suo  palazzo  e dicJo 
loro  udienza  alla  presenza  del  patriarca  e 
d’una  gran  parte  del  clero.  Dopo  i vicendevoli 
alti  di  convenienza , i nunzi  esposero  il  sub- 
hielto  del  loro  viaggio,  e dissero  che  il  pa- 
triarca aveva  ricevuto  la  bolla  , nella  quale 
tutto  era  più  ampiamente  spiegato.  Si  chiese 
loro  quai  poteri  avessero.  Dis.sero  che  appariva 
dalla  bolla , o chela  Chiesa  romana  ratifiche- 
rebbe tutto  il  bene  che  farebbero  riguardo  a 
questo  affare.  Entriamo  dunque  io  materia  , 
dissero  i Greci.  Dopo  molto  ragioni  proposte 
da  ambe  le  parli  per  sapere  chi  comincercbhe 
la  disputa,  se  eglino  od  i Latini,  i nunzi  dis- 
sero : t Noi  non  siamo  mandati  per  dispaiare 


con  voi  sopra  alcun  articolo  della  fedo  ^ di 
cui  la  Chiesa  romana  sia  in  dubbio , ma  per 
conferire  amichevolmente  sui  punti  di  cui  voi 
dubitate.  Sta  dunque  a voi  il  proporli  ».  [ 
Greci  risposero  : « Dite  voi  stessi  quali  sono  ». 

I nunzi , vedendo  che  cercavano  solo  di  gua- 
dagnar tempo,  replicarono:  « Sebbene  non 
tocchi  a noi  il  proporre  le  vostre  domande , 
pure , per  non  perder  il  tempo  inutilmente , 
ecco  ciò  che  nella  Chiesa  romana  desta  più 
meravìglia  : Poiché  è certo  che  la  Chiesa  greca 
altre  volte  le  è .«tata  soggetta  come  tutte  le 
altre  nazioni  cristiano  , qual  ragione  ha  ella 
avuto  di  sottrarsi  alla  sua  obbedienza  ? » I 
Greci  non  vollor  rispondere  a questa  domanda, 
ma  pregarono  i nunzi  di  diro  eglino  stessi  la 
causa  della  separazione.  I nunzi , vedendo  i 
lor  cavilli  o sapendo  che  amavano  Io  compa- 
razioni, proposero  loro  questo  esempio:  « Sup- 
ponete un  creditore  ed  un  debitore  ; questi 
nega  il  debito:  quale  dei  due  deve  render 
ragiono  all'altro  che  il  debito  non  ò pagato?  ». 

I Greci,  confusi  da  questo  paragone,  rispo- 
sero , dopo  averne  deliberato  : o Noi  diciamo 
esservi  due  casi  dì  .separazione  : una  la  pro- 
cessione dello  Spirito  santo;  l’altra  il  Sacra- 

I mento  dell’altare  ».  I nunzi  replicarono:  <r  Se 
non  vi  .sono  altre  cagioni , perchè  vi  siete  voi 
sottratti  alTobbedicnza  della  Chiesa  romana? 
Vediamo  se  vi  sieno  in  ciò  ragioni  bastevoli  ». 

Poi  agsiunsero:  « Questa  materia  è difficile, 
e non  possiamo  trattarla  degnamente  senza 
il  soccorso  di  Dio.  II  perchè  domani  ci  appli- 
cheremo allorazione  e celebreremo  la  messa , 
invocando  lo  Spirilo  Santo , acciocché  ci  di- 
scuopra  la  vcritli  della  sua  proces.sione  ; ma 
non  avendo  noi  oratorio,  preghiamo  il  signor 
patriarca  ad  assegnarcene  uno  ». 

Questi  diede  loro  una  chiesa  assai  comoda 
presso  il  loro  alloggio , ed  alla  dimane,  men-  ^ 
tre  facevano  la  loro  oiìiciatura , andarono  ad 
assistervi  molli  Latini,  Francesi,  Inglesi  , cd 
altre  nazioni.  Terminato  l'uffizio,  si  portò  da 
loro  un  latino  piangendo , e dicendo  che  il 
suo  papasso  greco  l’aveva  colpito  di  censura 
per  aver  assistito  alla  loro  rtesaa.  l nunzi  ne 
furono  afflitti,  e,  tenuto  consiglio,  mandarono 
due  dei  loro  dal  patriarca  a lagnarsi  di  que- 
sta ingiuria  fatta  a Dìo  e a tutta  la  Chiesa. 

II  patriarca  voleva  dissimulare  la  cosa;  ma 
vedendo  che  i nunzi  ne  erano  estremamento 
offesi,  mandò  loro  quel  papasso  co’ suoi  con- 
fratelli , che  lo  spogliarono  degli  abiti  sacer- 
dotali e lo  ricondussero  così  per  la  citth  fino 
alla  casa  del  patriarca.  E siccome  gli  altri  pa- 
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passi  protestarono  che  colui  l'aveva  fatto  per 
semplicità  purameole  e non  per  maliiia , i 
nunzi,  non  volendo  sembrare  duri  sul  prin- 
cipio della  loro  negoziazione,  pregarono  il 
patriarca  medesimo  a perdonargli. 

Per  questa  ragione , al  giovedì  essendo  an- 
dati al  palazzo  dell'  imperatore  per  la  coufe- 
renza , volevano  cominciare  dalla  questione 
del  santissimo  Sacramento  dell'altare , per 
sapere  che  cosa  credessero  i Greci  di  ciò  che 
consacrano  i Latini  ; ma  i Greci  insislellero 
oslinalamente  che  si  cominciasse  dalla  pro- 
cessione dello  Spirito  Santo.  Si  entrò  dunque 
in  conferenza  cosi.  1 Greci  domandarono  se  i 
nunzi  valevano  obbiettare  o rispondere.  I nunzi 
dissero:  < Tocca  a voi  a proporre  le  vostre 
diilìcolth  su  questo  articolo,  e a noi  a sod- 
disfarvi. Il  patriarca  disse  ; • Le  udrete  a. 

Allora  il  eartofilace,  ch'era  come  il  teso- 
riere della  chiesa  patriarcale , si  alzò  di  mezzo 
all'assemblea  , e , per  ordine  del  patriarca  e 
dell'  imperatore  disse  : t Credete  voi  che  vi 
ha  un  Dio  in  tre  persone?  >.  1 nunzi  rispo- 
sero : t Lo  crediamo.  - Credete  voi  il  Padru 
non  generato,  il  Figlio  solo  generato,  lo  Spi- 
rito Santo  procedente  dal  Padre?.*.  - • Lo 
crediamo , come  voi  dite  >.  Allora  il  carto- 
hlace,  che  pareva  di  meravigliosa  semplicilh, 
levando  le  mani  al  cielo,  cominciò  a bene- 
dire Dio  ad  alta  voce.  BIpelè  le  stesse  pa- 
role una  seconda  ed  una  terza  volta,  o , ve- 
dendo che  i nunzi  vi  facevano  la  stessa  rispo- 
sta, aggiunse:  < Noi  qui  non  troviamo  alcuna 
disputa  tra  voi  e noi  ; Iddio  sia  di  tutto  bene- 
detto! I I nunzi  dissero:  i Se  voi  non  trovate 
alcuna  diCTerenza  su  questi  articoli  tra  la  Chiesa 
romana  e la  greca , noi  crediamo  che  , per  la 
grazia  di  Dio , non  ne  troverete  neppure  sul 
Sacramento  dell'altare  ; intanto  non  vi  furono 
altre  cagioni  dello  scisma.  Dunque  senza  mo- 
tivo la  chiesa  greca  si  è sottratta  all'obbedienza 
della  Chiesa  romana  >. 

L'imperatore,  avendo  consultato  i sapienti, 
disse  ai  nunzi  : « Abbiamo  udito  che  voi  dite 
come  noi;  ma  il  signor  patriarca  domanda,  se 
voi  non  dite  di  pih , poiché  abbiamo  inteso 
dire  che  voi  avete  aggiunto  qualcosa  al  sim- 
bolo composto  dai  Padri,  che,  sotto  pena  d'ana- 
tema, hanno  proibito  di  aggiungervi  o di  cau- 
giarvi  sillaba  >.  1 nunzi  domandarono  che  il 
patriarca  mostrasse  loro  il  simbolo  scritto.  Il 
patriarca  disse;  c Pregovi  a scusarmi  per 
quest'oggi;  io  sono  stanco  e malato:  domani, 
se  piace  a Dio,  io  starò  meglio,  e vi  mostrurò 
quanto  bo  promesso  i.  E cosi  si  separarono. 


Al  mereoledì,  48  Gennaio,  dopo  celebrata 
la  messa  ed  il  rimanente  dell'olBcio,  i nunzi 
vennero  alla  conferenza  e cominciarono  dal 
pregare  il  patriarca  ad  adempiere  la  sua  pro- 
messa. Ordinò  egli  ad  uno  dei  suoi  dotti  di 
leggere  la  lettera  di  San  Cirillo  a Giovanni 
d'Antiochia  dopo  la  loro  riconciliazione , che 
comincia:  < Si  rallegrino  i cieli  i.  Vi  si  les- 
sero queste  parole;  Parleremo  dell'Incarna- 
zione del  Figliuolo  di  Dio  senza  nulla  affatto 
aggiungere  all'esposizione  della  fede  fatta  a 
Nicea.  • Qui  è detto , aggiunse  il  lettore , che 
non  è d'uopo  aggiungere  nulla  alla  fede  di 
Nicea;  perchè  dunque  vi  avete  voi  aggiun- 
to? • I nunzi  risposero  : < San  Cirillo  non  dico 
qui  che  nessuno  debba  nulla  aggiungere  , ma 
che  egli  stesso  nulla  aggiungerò  ; cosi  il  pa- 
triarca non  ha  adempiuto  la  sua  promessa  •. 

Volendo  i Greci  provare  quanto  avevano 
asserito , lessero  nel  seguito  della  lettera  : 
a Non  permetteremo  a nessuno  di  alterare  in 
alcun  modo  il  simbolo  di  Nicea , nè  di  cangiarvi 
una  parola  ».  I nunzi  risposero;  < Noi  non  vi 
cangiamo  nulla, neppure  una  sillaba  od  un  iota, 
e nulla  diciamo  di  contrario;  ma  San  Cirillo  non 
proibisce  di  aggiungervi  «.  I Greci  domanda- 
rono loro:  0 Avete  voi  aggiunto  qualche  cosa 
a questo  simbolo?  > I nunzi  risposero:  <r  Si 
legga,  e lo  saprete  >.  Taluno  adunque  tolse 
a leggere  il  simbolo  di  Costantinopoli  ; ma  i 
nunzi , che  volevano  trar  di  bocca  ai  Greci 
la  ragione  della  nostra  aggiunta , fecero  que- 
sta osservazione:  t II  simbolo  di  Nicea  è stato 
precedente , e voi  dite  che  non  bisogna  ag- 
giungervi nulla , e che  San  Cirillo  proibisco 
di  cangiarvi  nulla  ; vogliamo  udire  questa 
primo  simbolo  •.  I Greci  resistettero  finché 
poterono  ; ma  alla  fine,  insistendo  i nunzi,  si 
lesse  per  estesa  il  simbolo  di  Nicea , poscia 
quello  di  Costantinopoli. 

Allora  i nunzi  ripigliarono  ; « Se  é vero, 
come  voi  sostenete,  che  i vostri  santi  hanno 
proibito  di  aggiungere  nulla  al  simbolo  di 
Nicea,  chi  è che  ha  osato  aggiungere  ciò  che 
contiene  di  piii  il  simbolo  di  Costantinopoli?  > 
I Greci , peritando  di  rispondere  a questa  do- 
manda, si  sforzarono  di  volgere  ad  altro  la  di- 
sputa ; ma  i nunzi  gli  incalzarono  tanto  pili 
vivamente.  Finalmente  dopo  molte  consulte  e 
molli  sotterfugi,  risposero:  a Non  è un'addi- 
zione, è una  spiegazione  della  veritò  *.  l nunzi 
domandarono  se  tale  spiegazione  facesse  si  che 
il  simbolo  fosse  diverso  dal  primo.  I Greci  ri- 
.sposero  di  no  , e che  quella  spiegazione  non 
formpva  né  un'addizione,  nè  un  caiqjiamcoto. 
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Così  i nunzi  cavarono  da  essi  ciò  che  pre- 
tendevano; perciocché  potevano  dire  del  pari 
che  il  Filiogue  non  è uo'addiziooe  al  simbolo, 
nè  un  cangiamento,  e non  avevano  piti  altro 
dn  provare  se  non  che  io  sostanza  è vero  che 

10  Spirilo  Santo  procede  dal  Figliuolo. 

I Greci  conlinuarono  a domandar  loro  che 
cosa  avessero  aggiunto  al  simbolo,  l nunzi 
avrebbero  potuto  rispondere  di  non  avervi 
aggiunto  nulla , secondo  la  spiegazione  che 
avevan  dato  eglino  stessi  i Greci.  Pure  per 
maggior  sicurezza  fecero  loro  questa  doman* 
da;  « Ci  è permesso  credere  ciò  che  è di 
necessitò  di  fede?  s I Greci  risposero  : « Que- 
sto è permesso  a.  - « E ciò  che  ci  è per- 
messo di  credere,  ci  è permesso  scriverlo, 
cantarlo,  predicarlo?  » I Greci  ne  conven- 
nero. < Ora,  aggiunsero  i nunzi:  a È una 
verilh  di  fede  che  Io  Spirito  Santo  procede 
dal  Figliuolo  0.  - 0 Provatelo , dissero  i Gre- 
ci a.  - « Lo  proveranno  ì vostri  santi  a,  re- 
plicarono i nunzi,  a Ascoltiamo  San  Cirillo 
nel  primo  libro  de!!' Adorazione,  dove  dice; 

- Lo  Spialo  non  è per  alcun  modo  muta- 
bile; e s’egli  è soggetto  a cambiamento, 

11  difetto  ricade  sulla  natura  divina , perchè 
egli  è dal  Padre  ed  anche  dal  Figliuolo,  es- 
sendo una  sostanzialo  effusione  dell'uno  c 
delFallro  ( De  adorai,  in  spirit. , f.  f,  p.  9 £■). 

- E nella  lettera  che  comincia  con  queste  pa- 
role, Poiché  il  Salvatore  dice^  diretta  a Ne- 
slorio:  - Sebbene  lo  Spirito  Santo  abbia  la 
sua  propria  ipostasi,  conosciuto  in  sè  stesso 
in  quanto  egli  è Spirito,  e non  Figliuolo,  pure 
non  gii  è straniero,  poiché  è chiamato  Io  Spi- 
rito della  verilò,  c Gesti  Cri.slo  è la  verith,  e 
viene  da  Lui  per  effusione,  come  da  Dio  Pa- 
dre > {Lobhe,  L 3,  p.  405;  />.  Qonc.  ephes.^ 
part.  1 , c-  26,  n.  10). 

A questi  passi  i Greci  risposero  relTusiooe 
non  essere  la  processione;  ma  i nunzi  li  con- 
futarono con  San  Cirillo  stesso , che  nell'espo- 
sizione del  simbolo  di  Nicca  dice:  « Dopo  aver 
parlato  di  Gesti  Cristo , i beali  padri  fanno 
menzione  anche  dello  Spirilo  Santo  , e dicono 
che  credono  in  lui  come  nel  Padre  e nel  Fi- 
gliuolo; poiché  è consustanziale  a loro,  e n'è 
un'effusione , vale  a dire  ne  procede  » [Cono, 
ephet.^part.  3,c.  45,  p.  1203  A).  E Sant’Ata- 
nasio,  alla  fìoe  dell'esposizione  del  simbolo  di 
Nicea  : « Lo  Spirito  Santo  procedendo  dal 
Padre  è sempre  nelle  mani  de)  Padre  che  lo 
manda  e del  Figliuolo  che  lo  porta,  e pei  quale 
tutto  riem^ùe  > [AfAon.,  L 1,p.  102,edù.  1698). 
Questi  passi  dicono  chiaramente  che  lo  Spirito 


Santo  viene  dal  Figliuolo,  corno  dal  Padre. 
Cosi  si  terminò  la  conferenza  del  vcnercU. 

Al  sabato,  21  Gennaio,  i Greci  rimisero 
la  conferenza  al  dopo  pranzo,  perchè  io  quel 
giorno  non  digiunavano , e mandarono  a cer- 
care i nunzi  per  mezzo  degli  officiali  dell’im- 
peratore. Ora  i Greci  riflelterooo  che  i nunzi 
nel  giorno  procedente  avoan  citalo  parecchi 
passi  dei  Padri  , avendo  gran  copia  di  libri 
greci  che  avean  portali  da  Costantinopoli.  Per 

10  che  concertarono  di  sorprenderli  con  pic- 
ciolo questioni  e dispute  di  parole;  perciocché 
non  islava  loro  mollo  a cuore  la  verilò.  Fecer 
dunque  comparire  nelTadunanza  uno  dei  loro 
filosofi,  il  quale,  dopo  un  grande  preambolo, 
volgendosi  ai  nunzi,  disse  loro;  a Venerabili 
apocrisiari  del  santissimo  papa  dell'antica  Ro- 
ma, sappiamo  cho  voi  siete  uomini  santi  e 
sapienti , ed  amale  la  pace  e la  veriUi  ; ora 
non  v*  ha  oailoiico  che  si  vergogni  di  confes- 
sare la  sua  fede.  Diteci  dunque  da  chi,  quando 
e per  qual  ragione  è sialo  aggiunto  al  simbolo 

11  vostro  Filiogue?  » 1 nunzi  s avvidero  della 
loro  Gnezza  , e die , non  credendo  che  potes- 
sero rispondere  a questa  domanda  , voleano 
confonderli  in  quell'adunanza.  Rivolsero  dun- 
que la  questione  contro  i Greci  o dissero  loro: 
c Voi  avete  detto  , c benissimo,  che  un  cat- 
tolico deve  pubblicamente  confessare  quanto 
crede.  Voi  dunque  dovete  dirci  se  credete  che 
lo  Spirito  Santo  non  proceda  da)  Figliuolo  z. 
Essi  risposero  : « Noi  non  crediamo  ebe  pro- 
ceda dal  Figliuolo  B.  - « Non  è questo , dissero 
1 nunzi , ciò  che  vi  domandiamo;  ma  se  cre- 
dete e dite  che  non  proceda  dal  Figliuolo  ». 

I Greci  non  vollero  precisamente  confes- 
sarlo ; ma  incalzarono  i nunzi  a rispondere 
alla  loro  domanda.  Questi  vedendo  che  era 
noUp  , non  crederono  di  dover  intavolare  una 
si  grande  materia  ; ma  i Greci  iosislettero,  e 
fecero  accendere  nel  palazzo  ceri  e lampade. 
I nunzi  cosi  incalzati  risposero;  c AfSnchè 
sappiate  che  la  fede  della  Chiesa  romana  non 
cerca  sotterfugio , e che  noi  non  arrossiamo 
per  alterco  di  confessare  la  nostra  fede , ri- 
spondiamo alle  vostre  domande  su  questa  ma- 
teria: La  prima  è di  sapere  chi  ha  fatto  questa 
addizione».  ~ t Diciamo  che  è Gesù  Cristo  ».  > 
c Dove  ? » - c Nel  Vangelo , quando  ha  detto  : 
Allorché  sarò  venuto  lo  Spirito  di  verith,  vi 
insegnerò  ogni  verilò  ».  - f Perchè?  » - « Per 
r istruzione  dei  fedeli  c la  coofusiono  degli  ere- 
tici che  doveano  negare  quest'articolo  ; poiché 
chiunque  non  lo  crede,  è sulla  strada  di  per- 
dizione. E di  quanto  detto  abbiamo , ne  prò- 
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viamo  ]d|VcriLà  col  Vangelo,  colle  Epistole  di 
Sao  Paolo,  cogli  scrini  dei  vostri  Padri , coi 
noslri,  qualora  vogliate  riceverli , come  San* 
l’Agostino,  San  Gregorio,  San  Girolamo,  San* 
t'Ambrogio,  SanlMIario,  e molli  altri. 

A queste  parole  tutti  i Greci  rimasero 
senza  voce.  Siccome  tutti  tacevano,  V impe> 
ratore  disse  in  greco:  Caio*,  vale  a dire  assai 
bene.  Poscia,  dopo  aver  a lungo  consultato 
coi  loro  sapienti,  dis>e  ai  nunzi:  c Mostrateci 
dov'è  detto  nel  Vangelo  che  lo  Spirilo  Santo 
proceda  dal  Figliuolo  o.  Uno  di  essi  lesse  que- 
sto passo  di  San  Giovanni:  « Quando  sarà 
venuto  lo  Spirito  di  verità,  v'insegnerà  ogni 
verità  > ; ed  aggiunse:  t Dicendo  lo  Spirito  di 
verità  , dice  che  lo  Spirito  Santo  procede  dalla 
verità  ed  è quanto  vogliam  provare  ».  I Greci 
fecero  entrare  uno  dei  loro  filosofi  |)or  rispon* 
derc,ed  i nunzi  gli  domandarono:  « Lo  Spi- 
rito, in  questo  passo  , per  quale  spirito  si  pren- 
de? » Ei  rispose:  « Per  lo  Spirilo  Santo  ».  - « E 
la  verità  si  prende  ella  qui  per  Gesù  Cristo,  o 
no?  » - Egli  rispose:  « La  verità  è di  più  sorte 
Luna  delle  proposizioni  complesso,  l’altra  delle 
incompicsse  ».  Poscia  , essendo  incalzalo , disse 
che  in  quel  passo  la  verità  non  signifìcava 
Gesù  Cristo , ma  la  verità  creata.  Donde  i 
nunzi  inferirono  cb’essa  era  una  creatura , e 
che  lo  spirilo  di  verità  era  lo  spirito  di  una 
creatura;  lo  chè  conteneva  l’eresia  di  Macedo- 
nio condannato  nel  secondo  copcilìo.  Il  filosofo, 
spaventato , fu  costretto  disdirsi  e confessare 
che  lo  Spirilo  Santo  è Io  spirito  di  Gesù  Cri- 
sto. I nunzi  domandarono:  « Perchè  è chia- 
malo lo  spirilo  del  Figliuol  di  Dio  ? * I Greci, 
avendo  consultato,  risposero:  a Perchè  è della 
medesima  sostanza  che  il  Figliuolo  ».  - « Dun- 
que. ripigliarono  i nunzi,  il  Padre  essendo  con- 
sustanziale al  Figlio , deve  esser  chiamalo  lo 
Spirito  del  Figlio,  il  che  è falso  ».  Allora  si 
separarono , ed  era  quasi  la  mezzanotte. 

Nella  domenica  i nunzi  si  occuparono  del 
divino  ofBcio;  ed  al  lunedi  della  seconda  set* 
timana,  23  Gennaio,  andarono  la  mattina  al 
palazzo.  Cominciando  ivi  a disputare  contro 
i filosofi  dei  greci,  l'imperatore  in  tuono  di 
rimprovero  disse  loro  : c Dovreste  mostrare 
semplicemenlo  la  verità  di  questa  quistione , 
senza  filosofia  oè  sillogismi;  questa  maniera 
di  disputare  non  produce  che  contestazioni  e 
litigi  ».  t nunzi  risposero:  c Un  servo  di  Dio, 
come  dice  San  Paolo,  non  deve  essere  litigio- 
so; quindi  noi  amiamo  assai  meglio  mostrare 
la  verità  aemplicemeote  ; ma  dir  possiamo 
collo  stesso  apostolo  che  siete  voi  che  ci  avete 


costretti  a non  esser  saggi , riducendosi  colle 
sofìstiche  vostre  risposte  a scostarci  dalla 
nostra  semplicità.  Ma  dacché  voi  bramale  co- 
noscere la  verità  semplicemente , la  mauife* 
slerenio  a tulli  facilmente  e brevemente  ».  - 
c Benissimo  » , rispose  l’ imperatore.  < Ieri  noi 
chiedemmo  ai  vostri  filosofi , ripigliarono  i 
nunzi , perchè  lo  Spirito  Santo  è chiamalo  lo 
Spirito  del  Figliuolo  da  tutta  relernilà.  Pare 
non  si  possano  dare  che  tre  ragioni:  o perchè 
è della  medesima  sostanza , come  rispose  il 
vostro  dottore,  o perchè  il  Figliuolo  manda  lo 
Spirilo  Santo  nelle  creature,  o perchè  da  Lui 
procede  lo  Spirilo  Santo.  Abbiamo  confutalo 
la  prima  ragione;  distruggiamo  la  seconda, 
dicendo  che  lo  Spirito  Santo  è lo  spirilo  del 
Figliuolo  da  tutta  F eternità  ; eppure  il  Fi- 
gliuolo non  lo  ha  mandato  da  tutta  Felernilà 
nelle  creature.  Resta  dunque  la  terza,  che  è 
chiamato  Spirito  del  Figliuolo  perchè  procede 
da  Lui  ». 

1 Greci  avendo  udito  questa  ragione , do- 
mandarono che  fosse  data  loro  io  iscritto;  ed 
avendola  i nunzi  data  dapprima  l'u  Ialino, 
domandarono  fosse  tradotta  in  greco,  il  che 
fu  fatto.  In  appresso  chiesero  tempo  a delibe- 
rare, e venne  loro  accordalo  Io  stesso  lunedi 
ed  il  martedì.  Alla  sera  di  questo  giorno  si 
ordinò  ai  nunzi  di  recarsi  dal  patriarca, dove 
trovarono  raccolto  il  suo  clero.  Il  patriarca  fece 
recare  uno  scritto  lungo  e prolisso  che  a suo 
dire  conteneva  la  risposta  alla  loro  domanda. 

I nunzi , uditane  la  lettura  , vi  trovarono 
molle  falsità  e molle  puerilità  ridicole.  Doli- 
lierarono  se  lo  dovessero  ricevere,  e vi  si  ri- 
solvettero piuttosto  per  confusione  dei  Greci 
che  per  loro  propria  consolazione.  Ma  i Greci, 
considerando  che  i nunzi  facevano  poco  caso 
del  loro  scritto,  dissero:  ■ Andatevene  colla 
grazia  di  Dio , e subito  dopo  vi  manderemo 
questo  scritto».  Essendo  eglino  partili , i Greci 
risolvettero  di  comporre  un  nuovo  scritto,  in 
cui  cangiarono  la  maggior  parie  di  ciò  che 
v'era  nel  primo,  e vi  aggiunsero  molle  nuove 
proposizioni.  V'impiegarono  tanto  tempo  che 

10  mandarono  ai  nunzi,  quando  essi  stavano 
per  coricarsi,  per  lo  che  rimisero  alla  dimane 

11  tradurlo. 

Al  mercoledì,  dopo  la  messa  e PofEcio,  si 
applicarono  a quella  traduzione  dal  greco  in 
Ialino.  Intanto  il  patriarca  mandò  a scusarsi 
di  non  assistere  quel  giorno  alla  conferenza  , 
perchè  era  indisposto;  ma  dopo  il  pranzo  Fim- 
peratore  li  mandò  a chiamare,  e si  fece  l’adu- 
nanza presso  il  patriarca.  1 Greci  chiesero  pri- 
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mieramenle  ai  nunzi  se  avessero  veduto  il 
loro  scritto.  Questi  cominciarono  dallo  svelare 
in  faccia  a tutti  la  frode  ebe  usato  aveano 
riguardo  a loro  intorno  allo  scritto  di  cui  si 
trattava , e risposero  che  la  traduzione  non 
era  ancora  scritta , come  era  vero.  Nullostan- 
te  , per  non  perder  tempo , dissero  : t Si  legga 
lo  scritto  avanti  di  noi,  e noi  vi  risponde- 
remo •.  Levossi  uno  de’ Riosoli  e cominciò  a 
leggere  Io  scritto,  ch'era  lungo  e pieno  di 
sillogismi , e di  termini  di  dialettica , in  op- 
posizione al  divieto  dell'  imperatore.  I Greci 
pretendevano  di  esaminare  a rigore , secondo 
le  regole  di  quell' arte,  ciò  che  i nunzi  avean 
semplicemente  asserito  e senza  ragionare  io 
forma. 

I nunzi  adunque  fortemente  risposero  a 
quello  scritto , rilevandovi  tra  le  altre  un'al- 
terazione assai  grave  delle  loro  parole,  che  i 
Greci  si  erano  permessa.  L’imperatore,  ve- 
dendo la  fatica  che  i suoi  duravano  a difen- 
dersi , disse  : c Lasciamo  questo  scritto , il 
quale  non  produce  che  dispute  : andiamo  in- 
nanzi , e mostrateci  coi  Padri  la  verità  di 
quanto  sostenete  >.  Allora  uno  dei  nunzi,  ben 
istrutto  ne’ libri  de’ Greci,  apri  San  Cirillo  e 
le.sse  il  nono  de’ suoi  anatemi,  dove  condanna 
chiunque  dice  che  Gesh  Cristo  ha  ricevuto 
dallo  Spirito  Santo  una  potenza  estranea  per 
far  miracoli  , invece  di  dire  che  gli  operava 
mercè  di  quella  che  gli  era  propria.  E nella 
spiegazione  di  quest’anatema  San  Cirillo  dice 
che  lo  Spirito  Santo  è dal  Verbo  e sostanzial- 
mente in  Lui.  « Ora  , aggiungevano  i nunzi , 
una  persona  non  può  essere  da  un’  altra  che 
per  generazione  o per  processione;  Io  Spirito 
Santo  non  viene  dal  Figliuolo  per  generazio- 
ne ; dunque  per  processione  a.  I Greci  cavil- 
larono ancora  alquanto  so  questa  prova,  iodi 
si  ritirarono. 

Nel  giovedì,  26  Gennaio,  siccome  i Greci 
cercavano  con  nuovi  cavilli  di  palliare  la  pre- 
cedente loro  sconfitta , ì nunzi  dichiararono  di 
non  voler  più  disputare  sull’articolo  dello  Spi- 
rito Santo;  «perciocché,  dicevano,  se  non 
volete  acquetarvi  alla  verità  manifesta,  che 
possiamo  proporvi  di  più?  Ma  l’imperatore  do- 
mani deve  partire  da  questa  città,  e noi  vo- 
gliamo parlare  in  sua  presenza  della  seconda 
causa  della  vostra  separazione  >.  I Greci  adun- 
que acconsentirono,  tuttoché  a stento,  che  si 
trattasse  del  Sacramento  dell’altare,  e vollero 
che  incominciassero  i nunzi.  Questi  dichia- 
rarono che  procederebbero  semplicemente , 
senz'argomentare  in  forma;  dei  che  i Greci  si 
ItonnsAcnza.  Voi.  VI. 


mostrarono  contentissimi.  Vollero  però  distor- 
nare la  disputa  ad  altre  quistioni  sull* azzimo 
ed  il  pane  fermentato:  e consumarono  il  tempo 
in  frivoli  discorsi  sino  all’ora  del  pranzo.  Fi- 
nalmente il  patriarca  disse:  « Mostrateci  come 
e in  qual  maniera  voi  consacrate,  e vi  rispon- 
deremo ».  Mostraroolo  ; ed  il  patriarca  fece 
tregua  fin  dopo  il  pranzo. 

Si  adunarono  pertanto  di  nuovo  al  dopo 
pranzo , ed  il  patriarca  disse:  « Abbiamo  i no- 
stri fratelli,  il  patriarca  di  Gerusalemme,  quello 
d’Alessandria  e quello  d’Antiochia,  senza  il 
consiglio  dei  quali  non  ci  é permesso  rispoo- 
dere  alle  vostre  proposizioni.  Convocheremo  un 
concilio  per  la  metà  di  Marzo;  vi  preghiamo 
ad  assistervi,  e udrete  quanto  vi  si  risponderà 
su  ciò  che  proposto  ci  avete  ».  I nunzi  rispo- 
sero: « Vi  abbiamo  già  dichiarata  abbastanza 
che  il  papa  nostro  signore  non  ci  ha  mandati 
né  ad  un  concilio,  nè  ad  alcun  altro  patriar- 
ca , tranne  che  a voi.  Il  perché  non  vogliamo 
trapassare  in  nulla  i suoi  ordini  a pregiudizio 
di  sua  santità  o della  Chiesa  romana.  Vi  con- 
sigliamo però  di  adunare  i vostri  fratelli , e 
di  prendere  prontamente  con  loro  un  buon 
partito  per  la  pace  e la  riforma  della  Chiesa. 
Ci  scriverete  dunque  a Costantinopoli , dove 
contiamo  di  dimorare  fino  alla  metà  di  Marzo, 
come  voi  chiedete;  e noi  attenderemo  la 
vostra  risposta , afflo  d’aver  qualche  cosa  di 
certo  da  mandare  al  papa  su  questo  affare. 
E Dio  voglia  che  ne  diamo  notizie  che  tornino 
a sua  gloria  ed  a gioia  comune  dell’  una  e 
dell'  altra  chiesa?  «Ciò  detto , si  ritirarono. 

Al  venerdì , 27  Gennaio  , detta  la  messa , 
andarono  al  palazzo  per  prendere  congedo 
dall’imperatore  ch'era  in  sul  partire,  e tro- 
varono seco  il  patriarca.  L’imperatore  tolse  a 
conferire  coi  nunzi  sul  modo  onde  il  patriarca 
e la  chiesa  greca  potrebbero  riconciliarsi  colla 
Chiesa  romana.  1 nunzi  dissero:  • Sarebbe  col 
credere  ed  insegnare  ciò  ch’ella  crede;  ma 
noi  stimiamo  eh’  essa  non  insisterebbe  molto 
ad  obbligare  i Greci  a cantarlo.  Sarebbe  an- 
che d’uopo  che  la  chiesa  greca  obbedisse  alla 
Chiesa  romana,  come  prima  dello  scisma  ». 
L’ imperatore  aggiunse  : < Se  il  patriarca  vuol 
obbedire  alla  chiesa  romana  , il  papa  gli  ren- 
derà il  suo  diritto?  » I nunzi  risposero: 
< Se  il  patriarca  rende  alla  sua  madre  l’ ob- 
bedienza e tutto  quel  che  le  deve,  noi  cre- 
diamo che  troverà  grazia  maggiore  di  quel 
che  pensa  innanzi  al  papa  ed  a tutta  la  ro- 
mana Chiesa  >.  Indi , preso  congedo , parti- 
rono da  Nicea  o ritornarono  a Costantinopoli 
96 
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( Mansi  ^ t.  23  , col.  277-792  ; apud  Raynald, 
an.  U33  et  1234  j. 

Verso  la  mei^  di  Marzo  il  p<i  Inarca  Ger- 
mano niaodò  loro  non  gih  la  risposta  che  avea 
promessa,  ma  un  corriere  con  una  lettera  per 
pregarli  di  trovarsi  a Lescari,  villa  dell’ impe- 
ratore Valace,  nella  quale  prometteva  di  adu- 
nare i prelati  ed  i patrìzi,  e di  convocarvi  il 
concilio,  supponendo  che  i nunzi  ne  fossero 
convenuti,  e che  non  mancherebl)cro  di  an- 
darvi. Furono  sorpresi  a quest’ordine,  c no- 
tarono nella  lettera  il  loro  stupore,  che  invece 
d’  una  positiva  risposta  il  patriarca  signilìcassc 
loro  soltanto  che  stava  per  adunare  un  conci- 
lio e ve  grinvilasse.  Aggiunsero  che,  per  non 
gittare  la  fatica,  e per  condursi  giusta  i)  mo- 
vimento della  carilh,  che  antepone  il  comune 
vantaggio  al  privalo  interesse,  aspetterebbero 
sino  alla  fine  di  Marzo  , pregandolo  a porre  la 
maggiore  diligenza  possibile.  Alla  fine  di  Marzo 
il  patriarca  fe' loro  sapore:  a Ilo  ricevuto  la 
vostra  lettera  che  mi  ha  altamente  afllitto.  Io 
soQ  solo  a Nicea  , e non  posso  rispondervi 
nulla  dì  decisivo,  perchè  il  trattalo  d'unione 
c d’esame  della  fede  è un  aflare  generale.  Se 
voi  vi  ritirate,  crederemo  che  non  siale  ve- 
nuti per  far  la  pace,  ma  solamente  per  iscan- 
dagliarci  ». 

Il  patriarca  scrisse  anche  a due  frati  Mi- 
nori eh’ erano  allora  a Costantinopoli,  cioè 
Beucdello  d'Arezzo  , ministro  di  Romania , e 
Giacomo  di  Rossana,  missionario  di  Georgia, 
pregandoli  di  persuadere  ai  nunzi  quel  che 
bramava,  e promettendo  che  se  andassero  al 
concilio , ritornerebbero  a Roma  lietissimi. 
I nunzi  ricevettero  una  lettera  anche  dalTim- 
peraiore  Valace,  che  pregavali  ad  andarlo  a 
trovare  a Lescari , senza  mancarvi , perchè 
lavca  preparato  loro  una  nave  con  tutto  il  ne- 
cessario pel  passaggio  di  essi  e degli  amba- 
sciatori che  voleva  mandare  al  papa. 

Intanto  I Latini  di  Costantinopoli  erano 
pressoché  destituii  d’ogni  soccorso.  L’impera- 
tore Giovanni  di  Brienne  era  povero;  tulli  i 
cavalieri  che  aveva  al  suo  soldo  eransi  ritirati; 
le  navi  dei  Veneziani,  dei  Pisani,  di  quei 
d'Ancona  e delle  altre  nazioni  erano  pronte  a 
partire,  alcune  anco  gih  parlile.  I Laiiui  erano 
circondati  da  nemici  d'ogni  parte;  per  lo  che 
i nunzi  risolvettero  di  ritornare  da  Valace,  e 
negoziare  una  tregua  di  un  anno  tra  lui  c 
Giovanni  di  Brienne  ; ma , per  non  prendere 
una  tale  risoluzione  di  sola  loro  aulorith , con- 
sultarono il  capitolo  di  Santa  Sofìa  , i prelati 
del  paese  c lo  stesso  imperatore  Giovanni  di 


Brienne,  i quali  tulli  li  consigliarono  a ri- 
tornare. 

Partirono  adunque  la  terza  domenica  di 
quaresima,  la  quale  in  quell’anno  1234  era 
l’ultima  di  Marzo;  ed  avendo  passato  il  ma- 
re , al  lunedi  giunsero  ad  un  luogo  chiamato 
Calongora , d'onde  per  diversi  corrieri  manda- 
rono due  copie  della  stessa  lettera  al  patriarca 
Germano  a Nicea,  pregandolo  di  recarsi  al  più 
presto  a Lescari , dove  li  lrovercl)be  pronti. 
Scrissero  anche  all'Imperatore  Valace,  per 
significargli  la  loro  venula,  ed  arrivarono  a 
Le.scari  a di  3 Aprile,  luneill  della  quarta  sel- 
limana  di  quaresima.  Al  giovedì  ricevettero 
una  lettera  dell’imperatore  che  li  pregava  di 
andare  a Ninfea  , dove  gli  attendeva.  Eglino 
aspettarono  notizie  del  patriarca  , ed  avendone 
ricevute , si  recarono  a Ninfea , dove  egli 
giunse  il  giovedì  di  passione. 

Al  venerdì  andarono  a trovarlo,  pregan- 
dolo di  spedirli  al  più  presto.  Egli  rispose  : 
«Io  son  pronto,  ed  ecco  i prelati  adunali, 
che  chiedono  ancb’essi  d’essere  spediti,  affine 
di  trovarsi  alle  loro  chiese  in  questi  giorni 
solenni  ».  I nunzi  contando  sulla  parola  del 
patriarca,  lieti  se  ne  tornarono  alle  proprie 
dimore. 

Nel  lunedi  della  settimana  santa,  vedendo 
come  non  fossero  chiamati , mandarono  due  di 
loro  dal  patriarca  a chiederne  il  motivo.  Ki 
rispose  che  i suoi  prelati  non  erano  ancora 
adunali.  I nunzi  accorgendosi  ch’ei  cercava  di 
tirare  in  lungo  ralTare,  lo  sollecitavano  più 
vivamente  di  spedirli.  Al  che  rispose  in  col- 
lera : I Mi  meraviglio!  Abbiamo  trenta  articoli 
da  proporvi  contro  di  voi,  e voi  volete  essere 
spediti  in  un  momento?  » lodi  aggiunse  t Ven- 
gano i vostri  fratelli,  se  il  vogliono,  e si  di- 
spulerà  ».  I nunzi  riferirono  il  tutto  all'impe- 
ratore, credendo  ch’egli  obbligherebbe  i pre- 
lati greci  a mantener  loro  la  parola.  Ma  egli 
cominciò  dallo  scusarli  di  non  essere  ancora 
radunati , dicendo  che  alcuni  venivano  da 
lontano  e che  il  patriarca  d’Autiocbia  non  era 
ancora  arrivato.  « Inoltre,  aggiunse,  noi  sia- 
mo in  UQ  tempo  di  devozione  c di  penitenza , e 
non  dovete  stupirvi  se  io  questi  giorni  hanno 
ripugnanza  di  assistere  ad  una  disputa.  Vi 
prego  d’aspettare  fin  dopo  la  festa:  intanto  i 
prelati  ed  i patriarchi  si  aduneranno  e vi  ri- 
sptmderanno  al  lunedi  di  pasqua  ».  I nunzi  gli 
accordarono  questa  dilazione. 

Ai  24  d'Aprile,  ch'era  il  lunedi  di  pasqua, 
i prelati  si  adunarono  dopo  pranzo  nell’allog- 
gio del  patriarca.  Si  mandò  a chiamare  ì nunzi , 
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ed  egli  disse  loro:  t Noi  abbiamo  avuto  una 
conferenza  a Nìcoa  sullo  Spirilo  Santo;  ma  al- 
lora io  era  solo  ; i prelati  che  adesso  sono  pre- 
senti avrebbero  piacere  di  udire  come  fu 
quella  quislione  >.  I nunzi  da  questo  discorso 
s'avvidero  che  voleva  evitare  di  trattare  la 
questione  degli  azimi  e ricondurli  a quella  dello 
Spirilo  Santo.  Per  lo  che  cominciarono  ad 
esporre  il  soggetto  del  loro  viaggio,  la  confe- 
renza fatta  a Nicea , la  promessa  del  patriarca 
di  mandar  loro  verso  la  meth  di  Marzo  la  sua 
risposta  sul  Sacramento  dell’altare  ^ e quante 
volte  avea  cangialo  le  condizioni  con  esso  loro 
convenute.  Indi  aggiunsero:  Abbiam  voluto 
nulladimeno  comparire  innanzi  a voi,  senza 
esservi  per  nostra  parlo  obbligali  da  nessuna 
prome.ssa , nè  dall'ordine  de'noslri  superiori, 
ma  spontaneamente  e per  amore  della  pace 
e dell’ unione,  fondali  sulla  promessa  del  pa- 
triarca che  ci  rimanderebbe  contenti  a colui 
che  ci  ha  mandati.  Egli  è la  speranza  di  un 
tanto  bene  e la  fraterna  carilh  che  ci  hanno 
fatto  disprezzare  i pericoli  del  mare,  la  fatica 
e la  noia  d’iin  viaggio,  colla  perdila  del  tem- 
po, per  soddisfarvi.  Siamo  dunque  venuti  per 
udire  la  vostra  risposta  *. 

a Su  quale  questione?  » dissero  ì Greci, 
ff  Sulla  questione,  replicarono  i nunzi,  intorno 
alla  quale  il  patriarca  ha  promesso  di  consul- 
tarvi ».  I Greci  risposero:  • Noi  non  vi  era- 
vamo presenti , nou  abbiamo  odilo  tale  que- 
stione *.  I nunzi  dissero  : c Eccola , ve  la 
proponiamo  di  nuovo:  Se  noi  possiamo  con- 
sacrare il  Corpo  (li  Gesù  Cristo  con  pane  azi- 
mo,  0 no  ».  I Greci  risposero:  a Due  questioni 
v'erano  fra  noi;  sulla  processione  dello  Spirito 
Santo  e sul  Corpo  di  nostro  Signore.  Bisogna 
dunque  primieramente  trattore  innanzi  a tutto 
il  concilio  la  questione  dello  Spirito  Santo,  ch'è 
la  prima  ».  1 nunzi  replicarono:  « Voi  avete 
risposto  su  questa  questione,  c noi  ben  sappia- 
mo quanto  è avvenuto  su  questo  subietto  ; ma 
non  abbiamo  ancor  avuto  risposta  riguardo  al 
Corpo  di  Gesù  Cristo;  per  Io  che  la  chiediamo 
adesso  al  concilio  ».  I Greci,  non  cercando  che 
un  sotterfugio,  risposero:  < Sarebbe  un  confon- 
dere l'ordine  della  teologia  non  cominciando 
dalla  materia  più  rilevante  ».  Ripeterono  più 
volte  questa  ragione  , fecero  anche  entrare  un 
filosofo  per  esporla  con  maggior  enfasi.  Ma  t 
nunzi  non  vi  si  lasciarono  pigliare.  Dopo  di- 
sputato adunque  alcun  poco,  disse  il  patriar- 
ca : a Giacché  vi  ci  costringete , scriveremo 
la  nostra  risposta  aU'una  ed  all'altra  questione, 
c ve  la  daremo  ».  1 nunzi , vedendo  cho  non 


cercavano  che  di  eludere,  risposero:  c Non 
ci  cale  punto  del  vostro  scrìtto;  rispondete  u 
viva  voce,  essendo  noi  presenti:  la  scrittura 
è per  gli  assenti  ».  il  patriarca  ripigliò:  c So 
volete  riferire  innanzi  al  concilio  la  serie  di 
tutta  la  conferenza  di  Nicea , risponderemo 
anche  alla  vostra  domanda  ».  I nunzi  dissero; 
Voi  ci  risponderete  alla  questione  degli  azi- 
mi , e quando  ci  avrete  soddisfatti  su  que- 
sto punto , vi  riporteremo  la  serie  della 
disputa  sullo  Spirilo  Santo  ».  il  patriarca  le- 
vosst  6 si  trasse  in  disparte  cogli  altri  prelati 
per  tener  consiglio.  Indi  ritornati,  dissero: 
a Chiediamo  tempo  fino  a mercoledì,  ed  allora 
vi  risponderemo  ^ come  vi  abbiamo  promesso  », 
I nunzi,  (emetuio  di  essere  di  nuovo  ingan- 
nali , ripeterono  le  condizioni  cho  avevano 
proposte,  e cosi  si  separarono. 

AI  mercoledì,  26  Aprile,  i nunzi  andarono 
(li  buon  matlimo  dal  patriarca,  dov’era  adu- 
nato il  concilio.  L'arcivescovo  di  Samaslro , o 
Amastris,  nella  Paflagonia,  propose  loro  una 
difBcoith  cho  ei  diceva  d'avere  sulla  lettera 
del  papa  al  patriarca  Germano,  in  cui  trovava 
che  il  papa  parlava  deH'eucaristia  dei  Greci  e 
di  quella  dei  Latini  come  di  due  Sacramenli. 
1 nunzi,  vedendo  l'arlifìcio  dei  Greci  per  elu- 
dere la  questiono  degli  azimi  o volger  altrove 
la  disputa  , dissero:  « Tocca  al  papa  a spie- 
gare la  sua  lettera,  o voi  potete  scrivergliene  ». 
I Greci  insistettero , e questa  disputa  durò 
fìno  a mezzodì.  Allora  i nunzi , annoiati  e sde- 
gnati del  loro  callivo  procedere,  dissero:  « Ben 
veggiamo  che  voi  non  cercale  che  di  guada- 
gnar tempo  ed  evitate  di  rispondere  alla 
nostra  domanda , non  osando  dichiarare  la 
vostra  credenza:  vi  parleremo  apertamente. 
Sappiamo  che  voi  avete  cattiva  opinione  del 
nostro  Sacramento  in  azimi;  lo  sappiamo, 
primieramente  dai  vostri  scritti  , che  sono 
pieni  di  questa  eresia , ed  è per  timor  di  sco- 
prirla cho  non  osate  rispondere  alla  nostra  do- 
manda. Lo  provano  inoltre  le  vostre  azioni  : 
voi  lavate  i vostri  altari , quando  vi  hanno 
celebrato  i Latini  ; quando  i Latini  vengono 
per  ricevere  i vostri  Sacramenti , fate  loro 
abiurare  quelli  della  Chiesa  romana  ; avete 
tolto  il  papa  dai  vostri  dittici  , e sappiamo 
che  non  no  levate  che  degli  scomunicati  o 
degli  eretici  ; fìnalmeole  lo  scomunicate  una 
volta  aU'anno,  come  ce  Io  hanno  riferito  quelli 
che  lo  udirono  ». 

li  carloùlace  di  Costantinopoli  si  levò  in 
mezzo  al  concilio  e disse  : t Quel  che  voi  dite, 
che  noi  scomunichiamo  il  papa,  è falso;  cbiun- 
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que  il  dice , escR , o so  ne  troverà  male.  Pel 
resto  di  ciò  che  noi  facciamo,  non  vi  stupite. 

I vostri  Latini , quando  presero  Costantino- 
poli , abbatterono  le  chiese , rovesciarono  gli 
altari,  portarono  via  l’oro  e l'argento,  gittarono 
in  mare  lo  reliquie,  calpestarono  le  immagini 
dei  santi  e convertirono  io  chiese  io  istallo  ». 

II  patriarca  aggiunse:  • Se  vi  stupite  perchè 
abbiamo  levalo  il  papa  dai  nostri  dittici , vi 
domando  perchè  egli  ha  tolto  me  dai  suoi  •. 
I numi  risposero:  Il  papa  non  vi  ha  mai 
tolto  dai  suoi  dittici , perchè  voi  non  vi  siete 
mai  stato  ; ma  se  vi  informate  ^i  quanto 
riguarda  i vostri  predecessori , vedrete  se  sia 
il  papa  che  ve  n'ha  levato  pel  primo  a.  Al 
che  nulla  fu  replicato.  • Quanto  alle  violenie 
che  voi  imputate  alla  Chiesa  romana , ripi- 
gliarono i nunzi , essa  non  vi  ha  parte.  Se 
sono  state  commesse . ciò  fu  da  iniqui , da 
peccatori , da  soomnnicati  ; ma  quello  di  cui 
noi  vi  rimproveriamo,  lo  attestate  voi  mede- 
simi co’vostri  discorsi  e colle  vostre  azioni  : 
sono  i vostri  prelati  che  fanno  e l’ insegnano, 
e non  vedendo  noi  alcuna  volonth  di  correg- 
gervi , ce  ne  ritorneremo  a colui  che  ci  ha 
mandati  ».  Ciò  detto,  uscirono  dal  concilio. 

Lo  stesso  giorno  dopo  pranzo  i nunzi  an- 
darono dall'imperatore  e fedelmente  gli  rac- 
contarono tutto  quanto  era  avvenuto , poscia 
gli  domandarono  una  scorta  fin  fuori  delle 
sue  terre.  L’ imperatore  Vutace , destro  e po- 
litico, cominciò  dallo  scusare  i Greci  e promet- 
tere che  si  correggerebbero,  aggiungendo  che 
se  la  conferenza  si  fosse  tenuta  dinanzi  a 
Ini,  non  si  sarebbe  trascorso  alle  ingiurie.  Ha, 
prosegui  egli , non  to'  che  vi  separiate  cosi 
malcontenti  gli  uni  dagli  altri.  Voglio  udire 
e voi  e loro  sulla  vostra  questione;  e quando 
avrete  amichevolmente  terminato  l'affare,  ve 
ne  ritornerete.  Ecco  le  mie  galee  pronte  per 
condurvi  nella  Puglia  in  un  co'miei  ambascia- 
tori  che  manderò  con  voi  al  papa;  poiché  io 
voglio  onorarlo  come  conviensi , e fargli  dei 
presenti , affinchè  mi  tenga  per  suo  amico  e 
suo  figlio  ». 

I nunzi  risposero:  t Non  vogliamo,  o si- 
gnore , celarvi  la  verith.  Voi  non  vi  rende- 
rete gradevole  al  papa  coi  vostri  doni;  ma 
quando  gli  sarete  accetto  mercè  l’unione  della 
fede , allora  gli  saranno  graditi  anche  i vostri 
presenti.  Senza  di  questo  ei  non  vi  riceverà 
mai  per  amico , nè  per  figlio  ; e noi  non  ose- 
remmo  presentargli  i vostri  ambasciatori  ; 
anzi  noi  saremmo  obbligati  ad  opporci  ad 
essi  ».  Allora  l'imperatore,  mostrando  viso 


tristo , disse  loro  : a Ilo  veduto  che  Manuele, 
Teodoro  e molti  altri  imperatori  erano  in  ami- 
cizia col  papa  durante  lo  scisma  ; ma  poiché 
voi  mi  proibite  di  mandare  i miei  ambascia- 
tori  , non  li  manderò  ».  I nunzi  risposero  : 
t Noi  nè  ve  lo  impediamo,  nè  vi  eccitiamo 
a farlo:  soltanto,  noi  non  ci  incarichiamo  di 
condurli  sotto  speranza  di  pace  ».  - t Dunque 
non  li  manderò,  replicò  l'imperatore;  poiché 
non  voglio  esporre  ai  nemici  nè  le  mie  genti, 
nè  le  mie  navi.  Lo  scisma  ha  durata  già  pres- 
soché tre  secoli  ; non  può  essere  tolto  in  si 
poco  tempo.  Aspettate.  Io  domani  parlerò  ai 
prelati  r o li  pregherà  di  rispondere  alla  vo- 
stra domanda  ».  Allora  i nunzi  si  ritirarono. 

I trecento  anni  di  scisma  che  conta  qui 
r imperatore  rimontano  verso  la  metà  del  de- 
cimo secolo,  tra  Fozìo  e Michele  Cerulario.  Ma, 
come  abbiam  veduto  a tempo  e luogo , lo  sci- 
sma non  era  nè  continuo,  uè  affatto  formale  ; 
vi  ebbero  degl'  intervalli  d'unione  certa  , od 
nimen  dubbia.  Era  un  ramo  moribondo  che  a 
poco  a poco  si  staccava  dal  tronco  dell'albero. 

Al  giovedì , S7  Aprile  alla  sera  , l'impera- 
tore ed  il  patriarca  mandarono  a pregare  i 
nunzi  di  trovarsi  la  dimane  al  palazzo.  Vi 
andarono  dunijne  la  mattina  del  venerdì,  e vi 
trovarono  adunalo  il  concilio.  Il  patriarca , 
dopo  aver  consultato  l'imperatore  e gli  altri 
prelati , disse  ai  nunzi  : < Risponderemo  alla 
vostra  domanda  ».  Indi  l'arcivescovo  di  Sama- 
stro  cosi  cominciò  : < Voi  chiedete  , se  si  possa 
consacrare  il  Corpo  di  Gesh  Cristo  in  'pane 
azimo , e noi  vi  rispondiamo  di  no  ».  I nunzi 
domandarono  se  intendeva  di  dire  che  non  si 
potesse  di  diritto,  o che  non  si  potesse  asso- 
lutamente. L'arcivescovo  rispose  : t Assoluta- 
mente  ; perciocché  sappiamo  cho  il  Signore  lo 
ha  fatto  in  pane  fermentato , e ciò  ha  pari- 
mente insegnato  agli  Apostoli  ».  Su  di  che 
citò  il  passo  di  San  Paolo  ai  Corinti  ed  aggiun- 
se ; « San  Pietro  e gli  altri  Apostoli  lo  hanno 
insegnato  alle  quattro  chiose  patriarcali,  come 
appresa  lo  aveano  dal  Signore.  Gli  è perciò 
che  noi  diciamo  non  potersi  adoperare  altra 
materia  che  il  pane  di  cui  si  è servito  Gesti 
Cristo , vale  a dire  pane  fermentato  ».  I nunzi 
domandarono  a ciascun  dei  prelati  in  partico- 
lare se  tal’ era  la  loro  credenza.  Eglino  rispo- 
sero tutti  un  dopo  l'altro  che  cosi  credevano. 

I nunzi  soggiunsero  : • Chiediamo  che  ci  diate 
in  iscritto  questa  credenza  ».  Il  patriarca  ri- 
spose : • Dateci  ancor  voi  in  iscritto  che  lo 
Spirita  Santo  procede  dal  Figliuolo],  e che  chi 
noi  credo  è sulla  via  di  perdizione  ».  I nunzi 
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lo  accordarono.  Si  diè  tempo  6no  allMndomanl 
per  estendere  questi  scrilti , e si  ritirarono. 

AI  sabato,  Aprile,  dopo  pranzo,  i nunzi 
furono  chiamati  al  concilio, e vennero  presen- 
tati gli  scritti  da  ambe  le  parti.  Quello  dei 
Greci  non  conteneva  se  non  quanto  detto  ave- 
vano il  di  precedente,  cioè  il  passo  di  San 
Paolo  e la  pretesa  lor  tradizione.  Al  che  ag- 
ginnsero:  • Scriviamo  questo  in  ristretto,  giu* 
sta  la  volontà  degli  npocrìsiari.  che  non  hanno 
la  pazienza  di  udire  di  pib.  Ma  se  ci  si  do- 
mandano autorith  e prove,  le  daremo  più  in 
esteso,  dalTantico  e dal  nuovo  testamento  ». 
Questa  professione  di  fede  dei  Greci  fu  Ietta 
net  concilio,  poscia  consegnala  ai  nunzi.  Que- 
sti in  appresso  fecer  leggere  la  loro,  risguar- 
danlc  la  processione  dello  Spirito  Santo.  Essa 
era  assai  più  ampia , e cominciava  cosi  : « Il 
Padre  è Dio  perfetto  in  sè  stesso;  il  Figliuolo 
è Dio  perfetto,  generato  dal  Padre;  lo  Spirito 
Santo  è Dio  perfetto,  procedente  dal  Padre  e 
dal  Figliuolo.  Ora  egli  procede  dal  Figliuolo 
immediatamente , e dal  Padre  pel  Figliuolo  ; 
poiché  il  Figliuolo  tiene  dal  Padre , che  lo  Spi- 
rito Santo  proceda  da  Lui.  Per  Io  che  chiunque 
crede  che  lo  Spirito  Santo  non  proceda  dal 
Figliuolo  è sulla  via  di  perdizione  ». 

La  prima  autoritli  che  adducono  è quella 
del  sìmbolo  di  Sant’ Atanasio,  che  dicouo  es- 
sere stalo  composto  in  latino  da  quel  santo 
dottore,  durante  il  suo  esilio  in  Occidente. 
Riportano  indi  Tesposizione  di  fede,  che  San 
Gregorio 'laumalurgo  ricevette  per  rivelazione; 
poscia  citano  Sao  Gregorio  Nìsseno,  Sant'Am- 
brogio,  Sanl*Agosiino,  San  Girolamo  e final- 
mente Sau  Cirillo  d'AIessandria,  particolarmen- 
te il  nono  dei  suoi  dodici  anatemi  approvali 
nel  concilio  di  Efeso.  Questa  professione  fu 
solloscrilta  dai  quattro  apocrisiari  del  papa, 
i quali  la  diedero  ai  Greci  nella  lor  lingua,  e 
noi  Tabbiamo  in  due  maniere,  in  Ialino  ed 
in  greco  [Labht,  L 41,  eppend.  p.  2336;  tVad- 
ding , n.  6 ; Labbe  , L 11  , p.  326). 

Poscia  i nunzi  dissero;  < Voi  ci  avete  dato 
il  vostro  scritto,  che  contiene  un’eresia;  ma 
essendo  la  difesa  dell’errore  che  fa  1’  eretico, 
voglìam  sapere  se  è per  ignoranza  o per  ma-  ^ 
lizia  che  voi  asserite  questa.  E non  avendo 
noi  giudici,  consultiamo  i libri,  l' antico  e il 
nuovo  Testamento  ed  i Padri  ».  Si  cercarono 
dei  libri  ; ma  fra  tulli  gli  astanti  non  si  trovò 
neppure  un  solo  esemplare  della  sacra  Scrit- 
tura : del  che  i nunzi  rimasero  maravigliali. 

In  falli  egli  è cosa  assai  sorprendente  che 
gente  la  qual  pretende  rimostrare  al  papa  cd 


alla  Chiesa  romana,  sulla  Scrittura  e sui  Pa- 
dri, non  abbiano  fra  loro  tutti  neppure  un 
esemplare  oè  dei  Padri  , nò  della  Scrittura. 
I nunzi  adunque  chiesero  loro  perchè  dice- 
vano che  nostro  Signore  avea  fatto  il  suo  Cor- 
po con  pane  fermentato.  1 Greci  risposero  : 
« Perchè  noi  troviamo  nel  Vangelo  ch’ei  preso 
del  pane , arl<m:  ora  orfoj  significa  pane  perfet- 
to, pane  fermentato.  « Ma  i nunzi  fecero  adessi 
vedere,  tra  gli  altri  col  capitolo  decimo  terzo 
del  Levilico,  che  la  parola  greca  artos  si  ap- 
plica e al  pane  senza  lievito  e al  pane  fer- 
mentato: « dunque  questa  parola  è generica 
e conviene  indifferenlcmente  alte  due  specie  ». 

« Ma  noi,  aggiunsero  essi , proviamo  all’op- 
posto col  Vangelo  che  nostro  Signore  fece  il 
suo  corpo  con  pane  senza  lievito;  poiché  è det- 
to in  San  Matteo  che  il  primo  di  degli  azimi 
i discepoli  andarono  a domandargli  dove  vo- 
lesse che  fosse  preparata  la  Pasqua.  Ora,  di- 
teci, qual  era  questo  primo  giorno  degli  azi- 
mì  ? » I Greci  risposero  secondo  la  spiegazione 
del  Grisostomo:  « Era  il  primo  giorno  innanzi 
agli  azimi  ».  I nunzi  replicarono  con  un  mi- 
rabile a proposito  : a II  Crisostomo  dice  in  quel 
luogo:  - t Discepoli  andarono  a trovare  Gesù 
il  di  avanti  degli  azimi,  alla  sera  del  quale 
s’immolava  la  Pasqua  - {ChrytosL  ^ in  Matth. , 
kom.  11,  n.  1).  Dunque  quella  sera  era  giè  il 
tempo  della  Pasqua  o degli  azimi,  durante  il 
qu.’ilo  era  proibito  agli  Ebrei  d’aver  in  casa 
nè  lievito,  nè  pane  fermentalo,  come  leggasi 
nell’Esodo.  Gesù  Cristo  adunque  fece  la  Pasqua 
con  pane  senza  lievito  ; poiché  Egli  osservò  la 
legge  sino  al  termine  di  sua  vita,  come  dico- 
no il  Crisostomo  e Sant’ Epifanio  (i6.,  hom.  81 
ef  82, od UCT5.  26  ; fpjpA.,  Aaer.  30,  n.  22,  et 
haer.  42,  refut.  61}.  Usò  dunque  pane  azimo. 
Ora,  voi  pretendete  che  non  sì  può  farlo  se 
non  collo  stesso  pane  con  cui  lo  fece  Egli; 
donde  conseguirebbe  che  voi  non  potreste  farlo 
col  pane  fermentato;  il  che  però  noi  non  di- 
ciamo ». 

L’argomento  era  perentorio.  I Greci  sì  ve- 
deano  sconfitti  da  quello  stesso  dei  loro  Padri 
ebo  invocalo  aveano  in  toro  difesa.  Ma  ì nunzi 
avean  citalo  a memoria,  non  aveano  in  mano 
ì libri  per  mostrare  i passi  citati;  e ciò  per 
r incredibile  negligenza  dol  concìlio,  dove  fra 
tanti  vescovi  greci  non  eravi  neppur  un  solo 
esemplare  delia  sacra  Scrittura.  1 Greci  pro- 
fittarono di  questa  circostanza,  e non  vollero 
convenire  di  quelle  testimonianze  dei  Padri. 
Obiettarono  il  Vangelo  di  San  Giovanni,  cho 
dico  che  gli  Ebrei  non  entrarono  nel  pretorio 
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aftìn  (li  non  rendersi  immondi  e di  poler  mun- 
giare  la  Pasqua.  I nunzi  risposero:  c Non  ò a 
credersi  che  San  Giovanni  abbia  dello  il  con- 
trario depli  altri  Fvangelisli  ; egli  ha  chia- 
mato pasqiia  i cibi  pasquali,  'come  leggiamo 
che  son  chiamali  nell’antico  Teslamenlo;  e 
gli  Ebrei  parlavano  cosi  nel  quindice.simo  della 
luna  B. 

Essendo  bene  inoltrala  la  nolto,  Timpera- 
loro  arcon.scnO  che  si  lerminasse  la  conferenza. 
Non  so  no  lenno  la  domenica  30  Aprilo,  nò  i 
tre  seguenii  giorni , lunedi,  marledl  e merco- 
ledì. f nunzi  non  sapendo  che  cosa  aspettas- 
sero i Greci,  mandarono  dall’ imperatore  per 
ottener  il  permesso  di  ritirarsi.  Ma  egli  mandò 
ad  investigare  so  non  polevasi  trovare  un  ac- 
comodamento per  far  la  pace  tra  la  Chiesa 
romana  e la  greca.  Eglino  dissòro  al  suo  mes- 
so : « Oiiondo  saremo  avanti  airimperalore  , 
sappiamo  quel  che  dnbbiam  rispondergli  ».  l.l 
fece  dunque  andare  al  palazzo  la  dimane,  e 
disse  loro:  <t  Quando  i re  od  i principi  hanno 
qualche  contesa  su  d’una  piazza  o provincia, 
6 costume  che  ciascuno  rimettasi  in  qualche 
cosa  dalle  sue  pretese  , per  giungere  alla  pace. 
Cosi , parmi , ò d’uopo  usare  Ira  la  vo.stra  e 
la  nostra  Chiesa.  5^nvi  due  questioni:  della 
proeessionc  dello  Spirito  Santo  e dell’Eucari- 
stia ; se  volete  la  pace  . rimettetevi  su  l’ima 
dello  due.  Noi  approveremo  e venereremo  il 
vostro  SS.  Sacramento,  abbandonateci  il  vo- 
stro sìmbolo,  ditelo  come  noi,  levandone  la 
vostra  addizione,  perocché  essa  ci  scandaliz- 
za ».  Essi  risposero:  ® Sappiate  che  il  papa 
e la  Chiesa  romana  non  leverò  un  iota  dalla 
sua  fede  c da  ciò  che  noi  diciamo  nel  nostro 
simbolo  ». 

• E come  dunque,  ripigliò  l’ imperatore, 
potrem  noi  far  la  pace?  » 1 nunzi  risposero  : 
• Se  volete  saperne  il  modo  , eccolo.  Voi  do- 
vete creder  fermamente  ed  insegnare  agli  al- 
tri che  si  può  consacrare  il  Corpo  di  nostro 
Signore  cogli  azimi  del  pari  che  col  pane  fer- 
mentato, c condannare  ed  abbruciare  tutti  t 
libri  che  i vostri  hanno  scritto  in  contrario. 
Quanto  allo  Spirilo  Santo,  dovete  credere 
ch’egli  procede  dal  Figliuolo,  come  dal  Padre, 
cd  è uecessario  insegnarlo  al  popolo  ; ma  il 
papa  non  vi  obbligherò  a cantarlo  nel  vostro 
simbolo , se  non  volete  ; solamente  saranno 
condannati  ed  abbruciati  tutti  i libri  scritti  in 
contrario  ».  L’imperatore  rimase  sommamente 
offeso  da  questa  risposta  e disse  : « Non  veggo 
alcun  mezzo  di  pace  ».  Adunò  dunque  i pre- 
lati , c rifori  loro  ciò  che  dello  aveangli  i nunzi. 


I Greci  ne  furono  indignati  contro  i nunzi  o 
tcntaron  confonderli  con  qualche  artifizio. 

Al  mercoledì  della  terza  settimana  dopo 
Pasqu.i,  ch’era  il  10  di  Maggio,  i nunzi  furono 
avvertili  di  trovarsi  alla  dimane  al  concilio, 
per  vederne  la  conclusione  e separarsi  ami- 
chevolmente a vicenda.  Trovaron  che  la  seduta 
era  presso  il  patriarca  , in  una  gran  sala  a 
porte  aperte  c piena  di  popolo.  Seduti  che  fu- 
rono, il  patriarc.'i  disse:  c Fintanto  che  ab- 
biamo sperato  la  pace,  vi  abbiam  dimostmto 
ogni  maniera  Hi  affetto;  ora  , delusi  nelle  no- 
stre speranze,  ascoltateci  placidamente,  e 
questa  sola  giornata  fìnirb  la  bisogna  s.  Poscia 
aggiunse:  * Voi  ci  avete  dato  In  iscritto  la 
credenza  della  Chiesa  romana  , Fabbiam  ve- 
duta . e vogliam  pubblicarla  nelle  nostre  pro- 
viiirie.  Ma  perché  ci  é ignota  , vogliamo  che 
rodano  tulli:  ne  siete  voi  paghi?  » I nunzi 
risposero:  « Ne  siam  contenti,  e desideriamo 
che  voi  e tutta  la  chiesa  orientale  conosca  c 
segua  l.a  fede  dell.i  Chiesa  romana  , che  vi  ab- 
biam consegnata  in  iscritto  ». 

Allora  un  Greco  levossì  di  mozzo  al  con- 
cìlio con  una  gran  carta,  in  cui  lesse  la  pro- 
fessione di  fede  dei  nunzi , terminandola  con 
queste  parole:  <r  Chiunque  non  crede  questo, 
è sulla  via  di  perdizione.  1 nunzi  risposero  che 
quelle  ultimo  parole  non  erano  le  loro.  Infatti 
Irovossl  che  avevano  scritto:  « Chiunque  credo 
che  lo  Spìrito  Santo  non  procede  dal  Figliuo- 
lo, é sulla  via  di  perdizione  ».  Ma  neppure 
uno  dei  Greci  potè  capire  la  differenza  delle 
due  proposizioni.  Paro  che  non  Pabbìa  intesa 
meglio  Fleury;  poiché  ad  onta  del  richiamo 
dei  nunzi,  egli  ha  tradotto  come  i Greci 
(F/cun/.  I 80,  n.  37}. 

Dopo  questa  lettura  i Greci  citarono  al- 
cune auloritò  a favore  della  loro  opinione; 
il  senso  generale  di  tali  autorilò  era  , che  lo 
Spirilo  Santo  procede  dal  Padre.  Prima  un 
pas»;o  di  San  Damaso.che  dice:  Chiunque  non 
crede  che  lo  Spirilo  Santo  procede  propga- 
menle  dal  Padre,  sia  scomunicalo.  I nunzi 
risposero:  cr  Noi  crediamo  che  lo  Spirilo 
Santo  procede  propriamente  dal  Padre,  e 
anatema  a chi  noi  crede  ! Ma  diciamo  altresì 
che  lo  Spìrito  Santo  procede  propriamenlo 
dal  Figliuolo,  come  dice  San  Cirillo;  dunque 
anatema  anche  a chi  non  lo  crede!  » I Greci 
posero  innanzi  ancora  questa  pro|>osizìone , 
tratta  da*  San  Basilio , che  lo  Spirilo  Santo 
procede  dal  Padre  e non  d’altronde:  il  che 
di  buon  grado  ammisero  i nunzi,  poiché  non 
procedo  da  un’altra  sostanza.  1 Gix'ci  citarono 


Digitized  by  Googk 


LIBRO  SRTTANTESIMOTETiZO 


767 


parecchi  altri  passi  dei  Padri;  ma  questi  an- 
cora nulla  provavano. 

Vedendo  dunque  che  niente  sVrano  avan- 
zali ^ il  patriarca  colla  mano  e colla  voce  im* 
pose  silenzio  ; imperocché  il  popolo  faceva  gran 
rumore,  I nunzi  credettero  che  fosse  disegno 
del  prelato  di  profuiare  di  quel  silenzio  per 
eccitare  il  popolo  contea  di  loro.  Perciò  lo 
prevennero  e,  vedendo  il  popolo  assai  attento, 
dissero:  « Credete  voi  che  lo  Spirilo  Santo 
procede  dal  Figliuolo,  o no?  » 11  p.ilriarca  ri- 
spose : « Noi  crediamo  che  non  procede  dal 
Figliuolo.  - )la , ripigliarono  i nunzi , San  Ci- 
rillo, che  presiedette  al  terzo  concilio,  ha  ana> 
tematizzato  tulli  quelli  che  non  lo  credono  : 
dunque  voi  siete  sotto  i'analema.  Inoltre  voi 
dite  che  non  si  può  consacrare  il  Corpo  di 
Gesù  Cristo  con  azirni;  ma  questa  è un'eresia: 
dunque  voi  siete  eretici.  Trovandovi  dunque 
eretici  e scomunicati,  come  tali  vi  abbando- 
niamo *.  Cosi  detto , uscirono  dal  concilio , 
gridando  loro  dietro  i Greci;  < Voi  siete  gli 
eretici  >. 

1 nunzi  convennero  fra  loro  di  non  voler 
quel  giorno  mangiare  prima  d'avere  ottenuta 
dall' imperatore  licenza  di  partirsi.  L'ottennero, 
ma  r imperatore  si  mostrò  mesto  in  viso,  quasi 
per  afflizione  che  si  fossero  separati  malcon- 
tenti gli  uni  dagli  altri. 

Partirono  dunque  da  Ninfea  il  sabato  mat- 
tina , 43  di  Masgio , e continuando  il  viaggio 
giunsero  la  domenica  al  villaggio  di  Calarne, 
dove  sopraggiunsero  la  sera  alcuni  inviati  del- 
]' imperatore  e del  patriarca.  L’imp'Talore  li 
salutava  e dichiarava  il  suo  dispiacere  che  fos 
sero  parlili  cosi  all  improvviso,  seni'aver  preso 
congedo  e la  benedizione  del  patriarca  e del 
concilio.  1 nunzi  risposero  : < Iddio  conservi 
r imperatore  pel  bene  della  sua  chiesa.  Fi  non 
deve  di  noi  dolersi , essendoci  parliti  con  sua 
licenza.  Quanto  al  congedo  ed  alla  benedizione 
del  patriarca,  non  ce  ne  curiamo  punto,  l'impe- 
ratore ne  sa  le  ragioni  b.  L'iuviato  de)  con- 
cilio ripetè  lo  stesso  discorso  dell'altro , cd 
aggiunse  : c Ecco  lo  scritto  che  avete  dato  ni 
concilio  : il  patriarca  ve  lo  rimanda,  c vi  prega 
di  restituirgli  quello  che  diede  a voi  intorno 
agli  azimi  ; vi  spedisce  parimente  sue  lettere, 
che  vi  prega  portare  al  santissimo  papa  : lutto 
il  concilio  vi  manda  anche  la  sua  professione 
di  fede  sulla  processioae  dello  Spirito  Santo, 
per  presentarla  al  medesimo  signor  papa  ». 

1 nunzi  risposero:  « Noi  abbiam  presen- 
tato il  nostro  scritto  al  concilio,  perchè  a 
guisa  di  specchio  potesse  tutto  il  mondo  veder 


in  esso  la  fede  della  Chiesa  romana,  c perché 
tulli  coloroche  l’avranno  letto  credano  ed  inse- 
gnino quel  che  contiene,  e parliamo  tulli  il 
niede.simo  linguaggio,  per  lo  che  non  vogliamo 
riprendere  quello  scritto  ; o parimente  lo 
scritto  che  ci  diedero  i Greci  è nostro,  ed  è 
uno  .specchio  scandaloso  della  credenza  loro. 
Perciò  non  vogliamo  resliluirvclo  ; mostrere- 
tnolo  al  papi  ed  alla  Chiesa,  in  testimonianza 
dell’errore  de' Greci , se  noi  rivocatc  coll’as- 
senso di  tulio  il  concilio  ».  I Greci  non  con- 
trastarono di  più , c per  quella  notte  lascia- 
rono in  pace  i nunzi.  Ma  rilurnaroiio  la  mat- 
tina dì  nuovo,  minacciandoli  di  non  lasciarli 
uscir  d.il  paese  se  non  rc.stiluivano  pacifìea- 
mentc  quello  scritto.  Li  ritennero  cosi  fino 
all’ora  di  terza.  Alla  fine , dopo  molle  contese, 
i nunzi  dissero;  « Siamo  nel  voslro  paese, 
potete  torci  per  forza  quel  che  ci  domandale, 
ma  di  nostra  volontà  non  l'nvrele  o.  Cosi 
dello,  si  ritirarono;  era  l’ora  di  pranzo. 

Mentre  desinavano  gli  uni  e gli  altri,  ì 
nunzi  deliberarono  fra  loro  del  partito  da 
prendere;  cd  avendo  fatto  chiamare  Pulfiziale 
ch’era  venuto  da  parte  dell'imperatore,  gli 
chiesero  se  avesse  ordine  d’impedire  11  loro 
viaggio.  Ei  rispose:  « Non  piaccia  a Dio,  nè 
al  mio  signore!  io  sono  anzi  venuto  per  age- 
volarlo •.  Allora  chiamarono  le  persone  che 
V imperatore  aveva  loro  concedute  per  accom- 
pagnarli, ed  ordinarono  ad  esse  di  allestirei 
cavalli,  perchè  volean  partire.  Quelle  csegui- 
guirono.  .Ma  il  carlofilace,  risaputolo,  fece  ai 
nunzi  un  monitorio,  perchè  rende.*!sero  |o 
scritto  ; indi  scomunicò  le  genti  che  gli  scor- 
tavano, se  non  si  rimane.ssero  dal  servirli. 
Allora  quelle  scaricarono  i libri  dei  nunzi  e 
si  rimasero  dal  servigio.  I nunzi  si  posero 
addosso  i libri  più  facili  a portarsi,  e,  la- 
sciando gli  altri  in  guardia  all  ofticiale  delFim- 
pcralore,  partirono  soli  a piedi. 

Era  il  paese  deserto,  e rimanevano  ancora 
sei  giornate  per  giungere  al  mare  di  Costan- 
tinopoli; ma  confidando  nella  grazia  di  Dio, 
si  posero  arditamente  in  cammino.  I Greci 
mandarono  loro  dietro,  dimostrando  la  diffl- 
colih  della  strada,  cd  il  pericolo  a cui  espo- 
nevano la  loro  vita,  nITermando  con  giura- 
mento che  se  andavano  più  lungi  senza  guida 
troverebbero  ne’ monti  e nc’ boschi  villani  in 
agguato  che  gli  avrebbero  uccisi.  1 nunzi  non  si 
arrestarono  a tale  avvertimento.  Avean  cam- 
minalo sci  0 selle  miglia  , che  fanno  due  le- 
ghe incirca,  quando  furon  raggiunti  daH'uffi- 
ziale  deir  imperatore.  Scendendo  da  cavallo  si 
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gillò  ai  loro  piedi , scongiurandoli  a ritornare 
al  villaggio  donde  venivano,  e promettendo 
di  far  rivocare  la  scomunica  o di  riparare 
tutto  quanto  detto  erosi  o fallo  contro  di  loro. 
Si  fermarono  dunque  di  comun  consenso  ad  una 
vicina  villa  e rimandarono  alcuui  loro  fratelli 
a cercare  i libri.  Giunti  che  furono  al  viilag> 
gìo  dove  erano  stali  abbandonati,  s'avvicinò 
il  carloRlace,  e frugò  tutti  i libri  e il  bagaglio 
de'  nunzi;  prese  anche  quei  medesimi  cb'erano 
ritornali,  c fattili  mettere  in  disparte  in  una 
camera,  sciolse  i loro  fardelli.  Avendo  6nal* 
mente  trovato  lo  scritto  de’  Greci,  disse  , t Ho 
quel  eh'  io  cercava  ».  Ma  i nunzi  ne  aveano 
fatto  una  traduzione,  che  tenevano  addosso 
per  presentarla  al  papa.  Avendo  i Greci  ot- 
tenuto quel  che  bramavano,  tornarono  di 
nuovo  al  parlare  onesto  e lasciarono  andare 
i nunzi  in  pace,  dopo  aver  loro  consegnato 
una  lettera  diretta  al  papa,  in  nome  dei  due 
patriarchi  e del  concilio  di  Ninfea  , che  è una 
lunghissima  spiegazione  della  credenza  loro 
intorno  aU’arllcolo  dello  Spirito  Santo  {Labbe, 
(.11;  Mansi j t.  23]. 

K dessa  piuttosto  una  compilazione  di 
lunghi  passi  di  molli  Padri  della  Chiesa , fra 
gli  altri  dei  papi  San  Damaso , San  Celestino 
e San  Gregorio  Magno.  Ma  tutti  quei  passi 
non  ìstabiliscooo  che  due  cose:  la  prima,  che 
lo  Spirilo  Santo  procede  propriamente  dal  Pa- 
dre ; la  seconda , che  in  Dio  non  vi  sono  due 
principii,  ma  un  solo:  due  cose  che  i Latini 
credevano  ed  insegnavano  com’essi. 

Trallavasi  di  sapere  se  lo  Spirito  Santo 
non  proceda  o dal  Padre  e dal  Figliuolo,  non 
come  da  due  principii,  ma  da  un  solo.  Ora 
non  citano  essi  neppure  un  padre  che  lo  nie- 
gbi.  Eglino  stessi  non  osan  piò  negarlo,  e cosi 
implicitamente  ritrattano  la  temeraria  parola 
del  loro  patriarca  ncirultima  conferenza.  Quan- 
to al  loro  scritto  contro  il  pano  azimo  , lo  ri- 
trattano ancor  più  espressamente  , poiché  usa- 
no le  più  strane  violenze  per  riaverlo. 

Per  quanto  riguarda  i quattro  reÌigio.si  di 
San  Francesco  e di  San  Domenico,  ci  sembrano 
mirabili  e la  loro  condotta  e la  loro  scienza. 
Rispondere  a Greci  astuti,  risponder  loro  sulle 
più  ardue  questioni  con  tanta  giustezza  c tan- 
to a proposito,  e ciò  nella  loro  lingua  e co'  loro 
Padri,  io  verilh,  quel  cho  chiamasi  secolo  dei 
lumi,  fornirebbe  forse  molli  sapienti  di  siffatto 
valore?  è a dolersi  che  per  compiere  il 
loro  trionfo,  o piuttosto  il  trionfo  della  veriU, 
non  abbiano  conosciuto , o non  abbiano  avuto 
presenti  due  documenti  : 1.*  la  lettera  di  Fozio 


air  arcivescovo  di  Aquileia,  dove  qnel  padre 
dello  scisma  greco  riconosce  egli  medesimo  ebe 
vi  sono  per  lo  meno  dieci  ed  anco  venti  Padri 
della  Chiesa  i quali  con  Sant'Ambrogio,  San 
Girolamo  e Sant’Agosiino  insegnano  espressa- 
mente che  io  Spirilo  Santo  procede  insieme  dal 
Padre  e dal  Figliuolo  , seuza  che  vi  abbia  un 
solo  padre  che  Io  nieghi  ; 2.^  l’Ancorato  di 
Sant’ Epifanio,  dove  questo  illustre  padre  della 
chiosa  d’ Oriente  ripete  almeno  dieci  volte 
che  lo  Spirito  Santo  è della  sostanza  del  Pa- 
dre e del  Figliuolo,  ch’egli  è dal  Padre  e dal 
Figliuolo,  ch’egli  procede  dal  Padre  e dal  Fi- 
gliuolo, ch’egli  procede  dal  Padre  o riceve  dal 
Figliuolo,  ch’egli  procede  dall’uno  e dall'altro 
{Epiph.,  t.  2,  p.  13,  14,  16,  71,  75,  77,  78  etc., 
efiit.  Patavii).  I cattolici  che  hanno  a cooten 
dere  co'Greci  scismatici  non  devono  obliare  so- 
prattutto Sant’  Epifanio. 

44.  Il  Cardinal  Mai  ha  ritrovato  una  cor- 
rispondenza del  patriarca  Germano  col  patriar- 
ca Costantino  d’Armenia.  Nella  sua  prima  let* 
Icra  il  patriarca  greco  parla  del  re  Tiridale 
e deir  imperatore  Costantino , cho  dice  essere 
stato  convertilo  mercè  la  miracolosa  appari- 
zione della  Croce  e sanato  dalla  lebbra  dal 
Beato  Silvestro  mediante  le  acque  del  batte- 
simo. Questa  circostanza  è da  notarsi  nella 
bocca  di  un  patriarca  greco  (.Jtfai,  SpiciL  ro- 
man. , (.  10 , p.  442-448).  Vedremo  più  tardi  la 
corrispondenza  filiale  o cattolica  degli  Armeni 
col  papa. 

Altri  religiosi  di  San  Domenico  esercitavano 
l'aposlolato  in  altre  parti  deirOriente.  L’an- 
no 1237  papa  Gregorio  ricevette  la  lettera 
seguente  da  Filippo  priore  dei  frati  Predicatori 
nella  Terra  santa. 

« Al  santo  padre  e signore  Gregorio , per 
la  vocazione  divina , sommo  pontefice , fra 
Filippo , priore  inolile  dei  frali  Predicatori  : 
obbedienza  debita  e devota  in  tutte  cose. 
Benedetto  sia  Dio  , il  Padre  di  nostro  Signor 
Gesù  Cristo,  che  nella  sua  clemenza  riconduce 
al  pastore  pecore  da  lungo  tempo  smarrite  ; 
perocché  a’  nostri  giorni  riconduce  alia  vostra 
obbedienza  e all’unith  della  santa  madre  chiesa 
nazioni  che  da  lungo  tempo  n’erano  staccale. 

« In  fatti  il  patriarca  de’giacobiti  orientali, 
uom  venerabile  per  la  sua  eté  , scienza 
e virtù,  é venuto  quest’anno  a fare  le  sue 
preghiere  a Gerusalemme  con  un  numeroso 
seguito  di  vescovi  e di  monaci  della  sua 
nazione.  Noi  gii  abbiamo  spiegala  la  fede  cat- 
tolica , e colla  grazia  di  Dio  l’abbiam  ridotto 
a tal  punto  che  la  domenica  delle  palme  , 
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nlla  solenne  processione  che  sr  fa  dnl  monte 
«legli  Ulivi  a Gerusalemme  , ha  promesso  ob- 
lieiiienza  alla  Chiesa  romana  , abiurando  ogni 
sorta  d'eresia,  e ci  ha  dato  la  sua  profcssion 
di  fede  scritta  in  caldaico  ed  in  arabo:  ha 
pure  preso  il  nostro  abito  nel  partire.  Sotto 
la  sua  obbedienza  sono  i Caldei  , i Medi , i 
Persiani  e gli  Armeni , i cui  paesi  sono  gih 
devastali  dai  Tartari  in  gran  parte.  La  sua 
obbedienza  si  estende  sopra  settanta  prò- 
vincic  , abitale  da  innumerevole  moltitudine 
di  cristiani , soggetti  però  e tributari  ai  Sa- 
raceni, tranne  i monaci,  che  non  pagano 
tributo. 

« Due  arcivescovi  h.iono  fatto  (a  slessa 
sommissione:  uno  giacchila  d’Egitto  , raltro 
nestoriano  d'Orienie,  che  sono  riconosciuti  per 
superiori  nulla  Siria  e nella  Fenicia  ; e noi 
abbiamo  gih  mandato  quattro  dei  nostri  frati 
ncirArmenia  per  imparar  la  lingua,  volendo 
.soddisfare  alle  instanti  preghiere  del  re  e dei 
signori. 

« .\bbiam  ricevuto  parecchio  lettere  dal 
patriarca  dei  nesloriani,  la  cui  obl>edienza  si 
estende  nella  grande  India , nel  regno  del 
prete  Gianni  e negli  stati  pUi  vicini  dell’ Orien- 
te; ed  ba  promesso  a frate  Guglielmo  di  Mon- 
ferrato , il  quale  ba  dimorato  alcun  tempo 
presso  di  lui , di  riunirsi  alla  Chiesa. 

« Abbiam  mandalo  anche  dei  frati  in  Egitto 
ai  patriarca  dei  giecobiii  dei  paese , i cui 
errori  sono  maggiori  di  quelli  degli  orientali , 
e vi  aggiungono  la  circoncisione , come  i Sa- 
raceni. Quel  patriarca  ci  ba  pure  dimostrato 
di  voler  ritornare  aH'unilh  delia  Chiesa.  Ha 
gih  tolto  molli  errori  e proibito  di  circoncidere 
quelli  della  sua  obbedienza.  Essa  si  estende 
nella  piccola  India,  nell'Etiopia  e nella  Libia, 
oltre  l’Egitto;  ma  gli  Etiopi  ed  i Libi  non  sono 
sudditi  dei  Saraceni. 

Quanto  ai  Maroniti  del  monte  Libano , 
.sono  rìlornali  da  lungo  tempo  airobbedicnza 
della  Chiesa , e vi  perseverano. 

< Tulle  queste  nazioni  ammettono  la  dot- 
trina della  Trìniih , e si  sottomettono  alla 
nostra  predicazione:  i Greci  sono  i soli  che 
perseverano  nella  loro  malizia , e si  oppongono 
dappertutto  alla  Chiesa  romana  in  segreto  e 
apertamente.  Bestemmiano  tulli  i nostri  sa- 
cramenti , e trattano  da  cattiva  e da  eretica 
ogni  setta  differente  dalla  loro. 

t Vedendo  dunque  aperta  una  porta  cosi 
grande  al  Vangelo , ci  siam  posti  ad  imparar 
le  lingue  , ne  abbiamo  stabilita  una  scuola  io 
ciascun  dei  nostri  conventi , e coutiamo  gih 
ROffnBACBIR.  Voi.  ?L 


dei  frali  che  predicano  in  diverse  lingue , 
principalmente  in  arabo  che  è la  più  comune 
del  paese  ». 

La  lettera  finisco  narrando  la  morto  del 
bealo  Giordano,  genurale  deH'Ordine,  che  peri 
ai  13  Febbraio  1237  in  una  procella  , ritor- 
nando dal  pellegrinaggio  di  Terra  santa.  Av- 
vennero parecchi  miracoli  per  sua  intercessione. 
Gli  fu  dato  per  successore  San  Raimondo  di 
Penna  fori. 

Frale  Filippo  scrisse  al  tempo  stesso  a frate 
Goffredo , penitenziere  del  papa  , il  quale 
partecipò  queste  felici  notizie  ai  priori  delTOr- 
dine  in  Francia  ed  in  Inglillerra  ; cd  il  papa 
scrìsse  al  patriarca  dei  giacobiti  una  lettera, 
data  il  28  Luglio , dove  gii  manifesta  una 
estrema  gioia  della  sua  riunione  [lìaynald, 
an,  1237  , n.  87  et  88). 

Di  tutte  le  nazioni  mentovale  nella  lettera 
del  buon  frale  i Maroniti  si  sono  mostrali  i 
più  fedeli.  Hanno  sempre  perseveralo  nelt'ob- 
bedienza  della  Chiesa  romana.  Oggidì  questa 
nazione  , inviolabile  nella  sua  ortodossia  corno 
nella  sua  indipendenza , discende  dal  monte 
Libano , sua  culla  e suo  asilo , per  diffondersi 
sulle  coste  della  Siria  , dove  porge  dovunque 
il  consolante  spettacolo  della  sua  fede , della 
sua  intelligenza  e del  suo  coraggio.  È la  na- 
zione modello  deirOrìenle. 

Dopo  di  essi  vengono  gli  Armeni.  1 primi 
fra  tulli  i popoli  che  abbracciarono  il  cristia- 
nesimo in  corpo  di  nazione,  fino  dal  declinar 
del  secolo  terzo , lo  conservano  per  due  secoli 
nella  sua  purezza;  indi  si  rendono  infetti  delle 
eresie  di  Nestorio  e d'Eulicheie.  Ma  inconse- 
guenza delle  crociato  si  riuniscono  alla  Chiosa 
romana.  Vediamo  qui,  nell'anno  1237,  il  re 
e signori  loro  chiederò  frati  Predicatori  per 
istruirli.  Nel  susseguente  1238  avendo  il  lor 
patriarca  voluto  sottrarsi  alla  giurisdizione  del 
patriarca  d’Anliochia,  ch’oralo  di  lutto  l’Orien- 
te, papa  Gregorio  nominò  due  arcivescovi  per 
aggiustare  l’affare  e fargliene  rapporto  ( ib. , 
an.  1238,  n.  ).  Nel  1239  lo  stesso  papa 
accordò  al  re  ed  alla  regina  d'Armenia  molti 
privilegi , dietro  loro  domanda  conformò  io 
usanze  che  San  Gregorio  FiDaninatore,  l'apo- 
stolo della  nazione,  aveva  ottenuto  da)  papa 
Silvestro:  concedette  loro  inoltre  considerevoli 
indulgenze  per  quelli  deMoro  sudditi  che  mor- 
rebbero combattendo  contro  i Saraceni  ; mandò 
finalmente  al  loro  patriarca  un  nuovo  pallio, 
cogli  altri  ornamenti  pontificali  per  segno  del 
suo  attaccamento  alla  Chiesa  romana  ( ib, , 
an.  1239,  n.  82  et  83). 
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sroaiA  dinveusale  della  chiesa  cattolica 


A' nostri  giorni  gli  Armeni  cattolici  hanno 
mostrato  io  massa  un  eroismo  forse  unico  nella 
storia.  Nel  4829  furon  veduti  uscir  da  Costan- 
tinopoli in  numero  di  trentamila  , e partir 
per  l’esilio  colle  loro  donne  e i figliuoli , ab- 
bandonando ì propri  beni , le  case , il  com- 
mercio, piuttosto  che  comunicare  col  patri.arca 
scismatico , che  aveva  contro  di  essi  provocato 
dal  sultano  questa  violenza.  Iddio  ha  ricom- 
pensato la  lor  fedelth.  Dopo  quest'epoca  hanno 
in  Costantinopoli  un  proprio  arcivescovo  catto- 
lico. Hanno  inoltre  un  arcivescovo  cattolico  che 
risiede  sul  monte  Libano.  Uniti  per  essi  alla 
sorgente  di  vita  , alla  cattedra  di  San  Pietro, 
scmbran  destinati  a servir  di  stromento  alla 
Provvidenza  nella  rigenerazione  dell’Oriente. 

Non  havvi,  non  esclusi  i Greci,  dei  quali 
si  fortemente  lagnossi  il  buon  frale  Filippo, 
chi  non  sia  ritornato  a migliori  disposizioni. 
Si  suol  credere  volgarmente  che  i Greci  sparsi 
nella  Siria,  nella  Palestina  c nell'  Egitto  sieno 
ad  un  dipresso  separali  lutti  dalla  Chiesa  ro- 
mana. È un  errore.  Ecco  quanto  leggesi  in  un 
autentico  documento , pubblicalo  Fanno  48i0 
sotto  il  titolo  di  Memoria  sullo  stato  attuale 
della  Chiesa  greca  cattolica  nel  Levante  : « 1 tre 
patriarchi  greci  scismatici  d’  Antiochia  , Ales- 
sandria e Gerusalemme, come  pure  lutti  i loro 
correligionari,  in  tutta  la  Siria  e in  lutto  l'Egit- 
to, possono  formare  a stento  il  terzo  della  na- 
zione greca  cattolica , oppure  perseguitano 
questa  con  forza  ! a 

45.  Il  cristiano  chiede  talora  a sé  stesso 
quale  esser  potesse  lo  scopo  provvidenziale  di 
quel  miscuglio  dell’Occidente  coH'Oriente  mer- 
cè le  crociate.  Abbracciando  d'una  sola  occhiata 
il  complesso  dei  secoli,  s'intravede  che  non  era 
tanto  di  fare  la  materiale  conquista  di  certi 
paesi,  quanto  di  ridestare  o mantenere  fra 
tutte  le  nazioni  della  terra  la  grande  idea 
dell’unith  cristiana , di  cui  Roma  è il  centro , 
verso  il  quale  pili  o meno  gr.ivila  F umanith 
intiera.  Costantinopoli  6n  dall’origine  si  è chia- 
mata la  nuova  Roma  , e pretendeva  d’  essere 
un  nuovo  centro , e cosi  dividere  ciò  che  Dio 
ha  unito.  Costanlinopoli  sarò  punita,  umilia- 
ta, fino  a tanto  che  i Greci  stessi  riconosca- 
no di  fatto  o di  diritto  che  Fumanitò  cristiana 
non  ha  che  un  centro,  che  un  capo  spirituale, 
che  le  ha  dato  Iddio  stesso  nella  persona  di 
San  Pietro,  figlino  neppur  nel  piò  forte  delle 
loro  dispute  non  F han  mai  negato  formalmen- 
te. Il  diIBcile  per  essi,  piìi  ancora  che  per  gli 
altri  Orientali , si  è di  riconoscerlo  in  pratica 
e costantemente. 


La  riunione  degli  Orientali,  nel  1237,  ri- 
compare ancora  dieci  anni  dopo.  Nel  (2t7 
papa  Innocenzo  IV,  successore  di  Gregorio  IX, 
diede  Fincarico  di  legalo  a Lorenzo,  delFOr- 
dine  de’  frali  Minori , suo  penitenziere , per 
andare  in  Armenia,  ad  Iconio  ed  in  Turchia, 
io  Grecia,  nel  regno  di  Babilonia  o del  Cairo, 
vale  a dire  in  Egitto  , ed  esercitare  i suoi 
poteri  su  tutti  i Greci  dei  patriarcali  d'Antio- 
chia  , di  Gerusalemme  e del  regno  di  Cipro  , 
al  par  che  sui  giacobili  , sui  maroniti  e sui 
nestoriani  Lo  scopo  di  questa  commissione 
era  principalmente  di  proteggere  i Greci  con- 
tro le  vessazioni  dei  Latini.  La  data  è del  5 Giu- 
gno 1237.  Il  patriarca  di  Gerusalemme  si  la- 
gnò col  papa  che  i Greci  che  gli  erano  sog- 
getti prendean  protesto  dalia  commissione  di 
frale  Lorenzo  per  sottrarsi  intieramente  alla 
sua  giurisdizione;  ma  il  papa  dichiarò  al  legalo 
che  tale  non  ero  la  sua  intenzione , e gli  vietò 
di  restringere  la  giurisdizione  del  patriarca. 

Frate  Lorenzo  applicavasi  anche  alla  riu- 
nione del  patriarca  dei  Greci  e de’ suoi  suffra- 
ganei.  Il  che  avendo  risaputo  il  papa,  gli  ordinò 
di  guardare  non  i prelati  greci , eh' erano  sog- 
getti ai  patriarchi  latini  d’Anliochia  e di  Geru- 
salemme, venissero  in  tale  occasione  a loro 
sottratti.  Esorterete,  aggiunse  egli,  il  patriar- 
ca dei  Greci  a venire  alla  santa  sede  per  esser 
ricevuto  alla  sua  unilò  ed  alla  intiera  sua 
grazia.  Che  se  non  può  da  noi  venire  in  per- 
sona , ci  mandi  per  sò  c pe’  suoi  sulTraganei 
uomini  muniti  di  sulUcienli  poteri,  fi  se  non 
hanno  con  che  far  il  viaggio,  voi  ne  farete 
le  spese  a carico  della  nostra  camera  [Raynald, 
an.  1243,  n.  30  et  33  ). 

46.  Papa  Innocenzo  aveva  mandato  un  re- 
ligioso di  nome  Andrea  con  lettere  al  patriar- 
ca cattolico  degli  Armeni,  che  chiainavasi  Co- 
stantino, e a cui  Gregario  IX  mandò  il  pallio. 
Nella  sua  risposta  il  patriarca  chiama  il  papa 
padre  dei  padri,  gloria  dei  pastori , misericor- 
dia della  vita,  fonte  della  pietò  e dell'  indul- 
genza , F intercessore  del  popolo  cristiano 
presso  Dio,  il  sol  di  giustizia,  la  cui  luce  si 
leva  sulle  quattro  parli  del  mondo,  o risplende 
io  tulle  le  cattoliche  chiese;  il  cherubino  cor- 
porale, il  serafino  incarnato,  occupante  la  sede 
del  beato  Pietro,  suo  santissimo  signore;  papa 
della  ciltò  di  Roma  e di  tutti  ì climi  dell’uni- 
verso. 9 È giunta  a noi  l’elegante  vostra  pa- 
rola che  è uscita  dalla  vostra  santa  bocca  , 
ni  è stala  scritta  pel  sublime  vostro  coman- 
do; noi  Fabbiamo  ricevuta  nelle  nostre  deboli 
mani  c Fabbiam  posta  sui  nostri  occhi.  E come 
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il  vecchio  Simeone,  che  portò  nostro  Signore 
Gesù  Cristo  nello  soe  braccia,  abbiam  detto; 

I nostri  occhi  hanno  veduto  l' immensa  vostra 
pietè.  Or  dunque,  o Signore,  rimettete  al  vo- 
stro servo  i suoi  peccati,  perchè  nelle  vostre 
mani  è stato  posto  il  potere  di  lutti  i misteri. 
Abbiamo  letta  e compresa  la  vostra  lettera  con  I 
gioia  : veneriamo  i vostri  ordini  : la  nostra 
bocca  non  potrebbe  bastare  per  lodarvi,  nè  la 
nostra  lingua  per  e.sprimero  la  vostra  gloria  ; 
siamo  attoniti  alla  vostra  eccellenza  , perocché 
è il  Signore  che  vi  ha  reso  grande. 

• Abbiam  saputo  l'anatema  che  avete 
scagliato  contro  l'impcrator  Federigo,  e abbiam 
capito  esserne  cagione  la  sua  trasgressione  e 
il  suo  peccato  ».  Sul  che  il  patriarca  ricorda  il 
precetto  del  Signore  sul  perdono  delle  ingiurie, 
e conchiude;  < Chieggo  dunque  a vostra  san- 
tith , ai  patriarchi , ai  vescovi  ed  ai  re  sog- 
getti al  pastorale  di  vostra  paternith,  di  perdo- 
nare al  detto  imperatore  il  suo  peccato  e i 
suoi  falli  ».  ffe  dh  per  principale  ragione  l'in- 
teresse dei  cristiani  d' Oriente. 

Fa  l'elogio  dei  religiosi  latini , purticolar- 
menlo  di  frate  Andrea  , c saluta  per  essi  tutti 
i vescovi , preti  , monaci , re,  e generalmente 
lutti  i cristiani  soggetti  al  papa.  Termina  co- 
.sl:  < Vi  mandiamo  uno  scritto  che  abbiamo 
riportalo  dal  cuore  dell' Oriente,  cioè  dalla 
terra  di  Sin  ; cd  un  altro  scritto  sulla  fedo  da 
parte  deU'arcivescovo  di  Nisibi,  sottoscritto  da 
due  altri  arcivescovi  e da  Ire  vescovi.  Vi  por- 
giamo con  essi  una  seconda  preghiera  per  l'ar- 
civescovo di  Gerusalemme  che  è della  nostra 
nazione  , e pei  nostri  fratelli  i cristiani  orien- 
tali, che  sono  ad  Antiochia  , a Tripoli , ad  Acri 
e nelle  altre  piazze,  affinchè  li  raccomandiate 
per  esimerli  dalle  vessazioni,  e sieno  appo  voi, 
come  ha  detto  nostro  Signor  Gesti  Cristo  ; 
< Tutto  ciò  che  fatto  avete  ai  minimi  dei 
miei,  l'avete  fatto  a me,  e quanto  volete  che 
gli  altri  facciano  a voi,  fatelo  ad  essi  ».  Ecco 
quanto  basta.  La  grazia  divina  che  risiede  nel 
santuario  del  vostro  cuore,  che  opera  miracoli 
e guarigioni  a ciascun'ora  per  le  vostre  sante 
mani , vi  guardi  in  virlb  dei  vostri  compagni, 
i santi  Apostoli , giorno  e notte  sino  aH'eler- 
nitò!  Amen  » (i4. , nn.  I2i7,  n.  32  et  teq.). 

Tale  fu  la  risposta  del  patriarca  degli  Ar- 
meni. -•  Ma  che  cosa  è il  cuore  dell'Oriente, 
la  terra  di  Sin?  Sarebbe  forse  la  Cina? -Po- 
trebbe darsi.  - Sappiamo  che  a quell'  epoca 
il  re  d'Armenia  aveva  fatto  alleanza  col  gran 
kan  dei  Tartari,  padrone  della  Cina;  che  re- 
cossi anche  alla  sua  corto;  forse  ve  lo  accom- 


pagnò il  patriarca,  e da  quel  cuore , da  quel 
centro  politico  dell’Oricnto  ei  riportò  lo  scrìtto 
in  discorso. 

Frale  Andrea  aveva  pure  portato  una  lettera 
del  papa  ad  Ignazio,  patriarca  de'giacobiti,  da 
cui  riportò  del  pari  la  risposta,  avente  per 
iscrizione;  « Al  supremo  padre  dei  padri,  il 
santissimo  Innocenzo  , occupante  la  cattedra 
del  principe  degli  Apostoli  ,u  coi  il  Signore  ha 
affidato  lo  chiavi  del  regno  dei  cieli  , o che  ha 
stabilito  per  fondamento  della  sua  Chiesa  ; Igna- 
zio , umile  servo  dei  servi  di  Cristo,  al  quale 
è stalo  dato  dallo  Spirilo  Santo  d'essere  il  pa- 
store del  popolo  dei  giacobiti  della  Siria  e di 
tutto  l’ Oriente  ; adorazione  sincera  di  spirito 
e di  corpo. 

• Noi  facciamo  sapere  alla  santitè  del  pa- 
dre comune  dopo  il  Padre  celeste  , del  signoro 
comune  dopo  il  Dio  del  cielo , che  la  vostra 
santa  lettera  ci  è pervenuta  per  mano  del 
santo,  del  saggio  ed  eccellente  frale  Andrea  ; 
io  r ho  alzata  sopra  le  nostre  teste , e ne  ab- 
biam ricevuto  la  benedizione,  corno  da  un’im- 
magine di  Gesti  Cristo.  Quanto  a ciò  che  ci 
avete  scritto  riguardo  alla  pace  ed  alla  comune 
carilò  , chi  mai  non  si  rallegrerebbe  della  con- 
cordia? Obbedienti  quali  noi  siamo  alla  pace 
perfetta,  mostreremo  primieramente  la  verilò 
di  nostra  fede  che  professiamo  ; e Dio  ci  è 
testimonio  che  quanto  crediamo  dì  cuore , lo 
confessiamo  colla  bocca  e lo  stendiamo  in 
iscritto  ». 

Viene  indi  una  profession  di  fede  che  è 
intieramente  cattolica  non  solamente  sulla 
Trinilh,  ma  anche  sull’Incarnazione;  poiché 
parla  che  Gesù  Cristo  è Dio  perfetto  o perfetto 
uomo,  senza  mescolamento  nè  confusione.  « Noi 
dunque  non  riceviamo  coloro  che  confessano 
una  mescolanza  ,'una  confusione,  come  lo  sco- 
municalo Eutiche  ; ma  riceviamo  tutti  quelli 
che  seguono  la  fede  del  beato  Pietro  principe 
degli  Apostoli , e camminano  per  la  via  del 
concilio  di  Nicea  ; all’opposito  condanniamo  e 
scomunichiamo  tutti  coloro,  chiunque  sieno, 
che  si  scostano  dalla  fede  del  bealo  Pietro  e 
dal  concilio  di  Nicea,  da  Simon  mago  fino  ai 
nostri  giorni.  Tal  è la  nostra  fede  o quella 
degli  Egiziani,  degli  Armeni,  dei  Libi  o degli 
Etiopi.  Confessiamo  al  tempo  stesso  che  la  san- 
ta Chiesa  romana  è la  madre  e il  capo  di  tulle 
le  chiese,  e che  in  essa  ri|xisano  i corpi  dei 
beati  Pietro  e Paolo. 

« Per  rassodare  la  pace  , vi  chiediamo  pri- 
mieramente che,  dopo  la  morte  del  nostro 
patriarca,  gli  arcivescovi  si  adunino  e ne  tas- 
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hiliscano  uno  secondo  t canoni;  in  secondo  | 
luogo,  che  il  patriarca,  gli  arcivescovi  ed  i 
vescovi  latini  che  sono  nei  nostri  quartieri  non 
abbiano  giurisdizione  sui  nostri  patriarchi  e sui 
nostri  vescovi,  ma  che  noi  dipendiamo  da  voi, 
al  par  di  loro;  terzo,  che  i vescovi  Ialini  non 
prendano  censo  sulle  chiese  c sui  monasteri . 
che  noi  abbiamo  presso  di  loro , ma  ci  lascino 
r ecclesiastica  liberlh  e non  cerchino  di  appro- 
fittare delle  nostre  fatiche  ; quarto,  che  quelli 
che  contraggono  malrìmoni  coi  Latini  non  sie- 
DO  coslrcili  a ricevere  la  seconda  volta  la  con- 
fermazione , che  hanno  gih  ricevuto  nel  bat- 
tesimo » {Baynald,  nn.  1247.  num.  36  ; IVad- 
ding,  num.  11).  Imperocché  gli  Armeni  danno 
la  confcrmazioDe  col  battesimo,  come  i Greci. 

Fra  le  lettere  d' Innocenzo  IV  si  trova  la 
professione  di  fede  d’un  altro  Ignazio,  patriarca 
dei  cristiani  Orientali,  chiamati  giacobili,  tanto 
por  sé  che  pel  suo  popolo.  Essa  è del  pari  af- 
fatto ortodossa,  e comincia  con  queste  parole  : 

V Noi  crediamo  nel  Padre,  nel  Figliuolo  o nello 
Spirito  Santo,  una  natura  e tre  persone.  11 
Padre  genera,  il  Figliuolo  ò generato  da  Lui, 

10  Spirito  Santo  procede  dal  Padre,  e riceve 
dal  Figliuolo  ».  Quanto  a Gesti  Cristo,  essa 
dice  : « Egli  é in  verilé  perfetto  Dio  e uom 
perfetto:  un  Cristo  di  due  nature,  la  divina  e 
fumana.  La  natura  divina  è stata  conservata 
nella  sua  essenza  c nelle  sue  proprietà , e la 
natura  umana  nelle  sue;  la  loro  unione  si  è 
fatta  senza  confusione,  senza  mescolanza, 
senza  corruzione;  perciocché  noi  ci  accordia- 
mo col  beato  Pietro , c confessiamo  cb'  egli  ò 

11  fondamento  della  Chiesa  , secondo  la  parola 
che  grindirìzza  il  Signore,  il  quale  lo  aveva 
chiamato  Pietro:  « Su  questa  pietra  io  edifì- 
cherò  la  mìa  Chiesa  ».  Perciò  quella  Chiesa 
dove  riposa  il  suo  corpo  è la  madre  di  tutte 
le  chiese  in  lutto  Punì  verso.  E diciamo  e pre- 
dichiamo c!f  essa  è quella  lucerna  rispleudcntc 
da  cui  sono  illuminale  tutte  le  altre  lampa- 
de » {lìaynald^  n.  39;  Inn.  /P,  l.  5,  ep.  122). 

Nella  raccolta  Bnalroeote  delle  stesse  lette- 
re apostoliche  si  trova  anche  la  professicn  di 
fede  di  Giovanni , primate  dei  giacobili  orien- 
tali, professione  parimente  esattissima  e pre- 
cisissima {ib.,  n.  41  ; Im.  IV,  i 4,  ep.  1 23).  Tutto 
questo  unito  a quella  che  il  patriarca  dei 
giacobili  fece  a Gerusalemme  fanno  1237,  dò 
luogo  a credere  che  quel  popolo  era  sincera- 
mente ritornato  alf  unilh  della  fede  e della 
Chiesa.  Matteo  Paris  dice  bensì  che  quel  pri- 
hÌ6  patriarca  rinunziò  poscia  alla  comunione 

delTa  romana  Chiesa;  ma  non  bavvi  molta 
•»n  '•  ’ 


verisimiglianza  in  ciò  ch'ei  dice , poiché  dieci 
anni  dopo  troviamo  ne*  suoi  successori  la  de- 
vozione pìU  filiale  verso  il  capo  della  Chiesa. 
Oltreciò  Matteo  Paris  è il  solo  che  lo  dica , c 
la  sua  autorilé  è per  sò  stessa  men  che  me- 
diocre. 

Trovasi  pure  tra  le  lettere  d' Innocenzo  IV 
una  confessione  di  fede  dei  ncstorìani,  portala, 
a quanto  pare,  nel  medesimo  tempo  delle  al- 
tro in  nome  dell'arcivescovo  Enstaib  di  Nisib, 
dove  confessa  che  Gesti  Cristo  é insieme  6gliuol 
di  Dio  e fìgliuol  dell’uomo . ed  una  sola  per- 
sona ; che  ruQtonc  della  dìviiiìth  coirumaoith 
ha  comincialo  nell*  annunziaziooe  del  mistero 
alla  beata  Vergine}  e non  è cessata  alla  morte 
di  Gesù  Cristo;  che  insomma  è un  solo  figliuolo 
ed  un  solo  individuo  (t'6.,  on.  4247,  num.  43; 
tnn.  IV,  hb.  4,  ep.  121). 

Secondo  tutti  questi  documenti  noi  credia- 
mo che,  quando  nei  secoli  del  medio  evo 
trattasi  dei  neslorianie  dei  giacobili  deirOricn- 
te,  non  sarebbe  giusto  il  concbiudere,  a mo- 
tivò del  solo  nome,  che  professassero  realmente 
gli  errori  di  Nestorio  e di  Euliche.  Pokbè 
prendono  questo  nome  anche  nelle  loro  pro- 
fessioni di  fede  dirette  al  papa  , si  scorge  che 
ai  loro  occhi  era  un  nome  di  popolo,  e non 
più  d'eresia.  Importantissima  ci  sembra  questa 
osservazione,  per  esser  giusti  verso  quei  po- 
veri popoli  dell’Oriente  e non  rappresentarli 
più  colpevoli  che  in  fallo  non  sono. 

Due  cose  assai  diverse  contribuivano  allora 
a ricondurre  le  popolazioni  Orientali  nel  seno 
dcll'unilh  cattolica  : da  un  lato  lo  zelo  aposto- 
lico dei  religiosi  di  San  Domenico  e di  San 
Francesco,  dall'altro  la  terribile  irruzione  dei 
Tartari  che  portarono  le  loro  devastazioni  fio 
nella  Russia,  nell'Ungheria  e nella  Polonia, 
c spìngevano  ì cristiani  isolali  a corcar  soc- 
corso nella  cristianità  universale. 

47.  Cosi  nel  1246  Daniele  duca  di  Russia 
mandò  in  Polonia  ad  Opizonc  abbate  di  Mes- 
sina , ch'era  legalo  del  papa , a chiedergli  il 
titolo  di  re . promettendo  di  sottomettersi  alla 
Chiesa  romana,  e di  unire  le  sue  alle  forze 
degli  altri  principi  cattolici  per  respingere  i 
Tartari.  Anche  prima  di  ciò  era  stata  spedila 
un'ambasciata  di  lutti  i Russi  al  sommo  pon- 
tefice , aflìne  di  domandargli  un  legato  per 
istruirli  nella  cattolica  fede.  Innocenzo  IV 
mandò  loro  per  legato  Alberto , arcivescovo 
di  Livonìa  e di  Prussia.  Dal  canto  suo  il  le- 
gato Opizonc , nonostante  ropposizione  dei 
Polacchi , diede  gli  ornamenti  reali  a Daniele, 
dopo  avergli  fatto  prestar  giuramento  di  rico- 
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noscer  tanto  fgli  quanto  i suorrautorilb  della 
santa  sede.  Un  altro  legato , venuto  dopo 
larcivescovo  Alberto  , lo  coronò  re. 

Quanto  alTarcivescovo  ebbe  ordine  dal  papa 
di  dar  per  vescovi  ai  l\ussi  uomini  specchiati 
per  la  loro  scienza  e virlb  , sia  tra  i preti 
secolari , sia  tra  i frali  Predicatori  e Minori , 
ed  il  papa  accordò  al  nuovo  re  di  avere  alla 
sua  corte  un  frate  Predicatore  chiamato  Ales- 
sio , col  suo  compagno.  Concedette  inoltro  ai 
preti  russi  di  poter  consacrare  in  pane  fer- 
roenlato  ^ e di  conservare  il  restante  dc^  loro 
riti , che  non  avessero  niente  di  contrario  alla 
cattolica  fede  ( /iayna/d , an.  1246,  n.  28,  eolia 
noia  del  Mansi,  an.  1247,  n.  28  ]. 

InnoccDxo  IV  fece  di  pi(i;  fin  dall'anno  1245 
mandò  missionari  presso  i Tartari,  per  ten- 
tare di  raddolcirli  e di  arrestare  i loro  guasti. 
Vi  mandò  due  frali  Minori , Lorenzo  di  Por- 
togallo e Giovanni  di  Pian-Carpino , ma  se- 
paratamente, e ciascuno  co' suoi  compagni. 
Ecco  quali  circostanze  poterono  dar  luogo  a 
quest'ambasciata,  come  pure  ad  un'altra 
del  1247. 

Essendosi  i cristiani  d'Armenia , di  Georgia 
c d'Albania  sottomessi  ai  Mongoli  o Tartari , 
godevano  una  Iranquillilò  assai  gramle.  Essa 
venno  turbala  nel  1240  per  la  morte  del  gran 
generale  Tcharmagan.  La  specie  d'anarchia  in 
cui  caddero  le  armale  Mongole  in  assenza  d'un 
capo  supremo  cagionò  mali  in6nili  nelle  con- 
trade dove  si  trovavano.  I minimi  comandanti 
credevano  tutto  a sè  permesso.  1 cristiani  eb- 
bero a soffrir  molto  per  le  istigazioni  dei  mu- 
sulmani , i quali  spingevano  i Tartari  a per- 
seguitarli. 

Bravi  allora  alla  corte  del  gran  kan  , Oclni 
figlio  di  Gengiskan,  un  dottor  siriaco  chiamalo 
Simeone , uomo  dotto  e zelante , che  era  andato 
a predicare  il  Vangelo  alle  estremila  dell'Asia. 
11  suo  merito  aveagli  aperto  l'accesso  ad  Ociai, 
cfao  lo  nominò  Ala,  ossia  padre  ; gli  altri  lo 
chiamavano  Aoòon,  o maestro.  Informato 
di  quanto  soffrivano  i cristiani  d'Armenia , 
d'Albania  e di  Georgia , colse  una  favorevole 
occasione  di  parlarne  al  kan,  e gli  rap- 
presentò che  le  persecuzioni  esercitate  contro 
sudditi  fedeli  che  non  gli  aveano  mai  opposto 
resistenza,  che  lo  servivano  con  zelo,  ed 
esattamente  pagavano  i tributi,  tornavano 
piuttosto  ad  onta  ebe  a gloria  del  suo  impero. 
Queste  rimostranze  furono  ben  accolte  dal 
kan,  il  quale  nel  1241  mandò  Io  stesso 
Simeone  in  Armenia,  come  amministratore 
incaricato  di  tutto  quanto  concerneva  i cri- 


stiani , con  patenti  per  farlo  riconoscere  dai 
generali  che  occupavano  qfucllo  contrade.  Il 
suo  arrivo  pose  fine  ai  patimenti  dei  cristiani: 
fu  ristabilito  il  libero  esercizio  della  religione 
in  tulli  i paesi  soggetti  ai  Mongoli  ; molli  di 
questi  si  convertirono  c ricevettero  il  battesimo. 
Quindi  venne  l’opinione  che  si  sparse  assai 
generalmente  nel  Levante , cho  i Tartari 
avessero  abbraccialo  il  cristianesimo,  o cho  i 
loro  capi  fossero  battezzati. 

Dietro  un  ordine  giunto  da  Kara-Karoum  , 
capitale  del  gran  kan  , i generali  mongoli  si 
adunarono,  c por  sostituire  a Tcharmagan 
trascelsero  uno  di  loro,  chiamato  Batchou- 
Nouyan.  Questi  raccolse  truppe,  e vi  aggiunse 
Armeni , Giorgiani  e Siri , e mosse  contro  il 
sultano  d’ Iconio.  Lo  sconfisse,  prese  Arzroum, 
Sebaste  e molte  altro  città.  Uaylon,  re  cri- 
stiano della  piccola  Armenia,  fu  costretto 
sottomettersi  nel  1244.  Nello  stesso  anno  i 
Mongoli  vollero  aggiungere  alle  loro  precedenti 
conquiste  la  Siria,  dov’erano  chiamali  dai 
voli  dei  cristiani,  impazienti  di  vedere  spez- 
zato il  giogo  de’musulmani.  Boemondo,  prin- 
cipe d'Anliochin , non  mono  cho  molti  altri 
principi,  fu  ridotto  a sollomollersi  nel  4245. 
Essendosi  eseguila  la  spedizione  in  estate , i 
Tartari,  poco  avvezzi  ai  gran  calori,  perdet- 
tero molti  uomini  e cavalli,  o trovaronsi 
siffattamente  affievoliti  che  furono  coslrellì  a 
ritirarsi.  Ma  avevano  seminato  un  gran  ter- 
rore sulla  strada  ; gli  abitanti  al  loro  avvici- 
narsi fuggivano,  e lasciavano  deserte  le  loro 
cillà.  Sul  loro  passaggio  uccidevano  dapper- 
tutto gli  abitanti  d’ogni  età  e d’ogni  sesso, 
non  risparmiando  che  i cristiani,  a cagione 
della  loro  alleanza  coi  principi  d’Armenia. 

Così  quella  spedizione  che  sulle  prime  sem- 
bralo avea  dover  accrescere  i mali  dei  crisliani 
divenne  la  sorgente  di  negoziazioni  che  in- 
tavolarono coi  Tartari.  Prima  di  arrivare  ai 
Franchi,  i Tarlar»  aveano  a comballcre  gli 
avanzi  dei  seleucidi  di  Iconio , i re  della 
siirpc  di  Saladino,  e gli  altri  principi  musul- 
mani, coi  quali  erano  pure  in  guerra  i Fran- 
chi. Questi  ed  i Mongoli  erano  dunque  alleati 
naturali,  e doveano  unire  i loro  sforzi  contro 
i musulmani.  A questo  comune  interesse,  dal 
quale  si  cercò  in  fretta  di  trar  partito,  ì papi 
tentarono  di  aggiungerne  un  altro , quello 
della  religione;  deputarono  presso  i generali 
mongoli  doi  missionari  incaricati  di  far  loro 
conoscere  la  fede  cristiana.  Tali  erano  a quel- 
l'epoca le  idee  religiose  dei  Mongoli  quali 
polcano  desiderarsi  per  favorire  la  loro  con- 
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versione.  Sapcasi  che,  ammettendo  un  Dio 
unico  ed  onoipotcnlo  , che  chiamavano  Tagrl, 
vale  a dire  it  ciclo,  non  aggiungevano  a 
quest*  idea  fondamentale  alcuna  nozione  ac- 
cessoria ben  precisa,  e quasi  nessuna  pratica 
superstiziosa.  IndilTerenti  per  tutte  le  religioni, 
erano  preparali  ad  adottarle  tutte  egualmente, 
c della  loro  conversione  poteano  farsene  un 
titolo  agli  occhi  dei  popoli  che  avevano  sot- 
tomessi. Sono  divenuti  buddisti  nella  Cina , 
musulmani  nella  Persia.  In  Germania  ed  in 
Italia  avrebbero  senza  dubbio  abbraccialo  il 
cristianesimo,  ed  una  seconda  volta  TCuropa 
colla  religione  avrebbe  disarmali  c inciviliti  i 
Barbari  , che  non  sarebbe  stala  capace  di 
respingere  colle  armi  (1). 

Innocenzo  IV  adunque  risolse  di  mandare 
ad  un  tempo  a Batou,  generale  deirarniata 
del  nord  , che  allora  slava  a campo  sullo  rive 
del  Volga,  e verso  Balchou,  che  comandava 
in  Persia  e ncirArmenia.  Per  la  prima  amba- 
.sciata  elesse  Lorenzo  di  Portogallo,  Giovanni 
di  Pion-Carpìno,  ambedue  frati  dell’Ordine  di 
San  Francesco  ; c raccomandò  loro  forte  di 
prendere  tutte  le  possibili  informazioni  sui 
costumi  dei  Tartari.  A questo  scopo  medesimo 
senza  dubbio  lì  mandò  separatamente  e cia- 
scuno co*  suoi  compagni.  Le  lettere  però  onde 
erano  latori  sono  della  stessa  data  , cioè  del 
5 Marzo  1245,  e dirette  ambedue  al  re  ed  al 
popolo  dei  Tartari.  In  quella  di  cui  era  inca- 
ricalo frale  Lorenzo,  il  papa  parla  loro  della 
caduta  del  primo  uomo  , dell*  incarnazione  del 
Figliuolo  dì  Dio  e della  redenzione  del  genere 
umano;  indi  aggiunge:  e 11  Figliuolo  di  Dio, 
salendo  al  cielo  dopo  la  sua  risurrezione,  ha 
lascialo  sulla  terra  un  vicario,  al  quale  ha 
aHidato  la  cura  delle  anime  e le  chiavi  del 
regno  de’  cieli , affinebè  egli  e i suoi  succes- 
sori avessero  la  poteslò  di  aprirlo  e dì  chiu- 
derlo. Essendo  dunque  succeduti  a quel  vi- 
cario , ed  ardcDlcroenle  desiderando  la  vostra 
salute,  vi  mandiamo  i latori  delle  presenti, 
atnocbè  , ricevendo  Io  loro  istruzioni , possiate 
abbracciare  la  fede  cristiana  [/)ayna/d,an.  1245, 
n.  16;  Waddis^  , n.  3). 

Queste  parole  d*  Innocenzo  IV  combinano 
con  quelle  di  Tertulliano,  do' Santi  Cipriano, 
Ottone  e Leone,  che  solo  Pietro  ha  ricevuto 

(1)  Abel  Rémii^nt , M(!rnotre»  sur  Ick  relalions  poli- 
Uqiies  des  princes  chróItRns  svec  les  erapcreurs  Moti- 
i;oU,  Acedém.  dea  ìnsmpt.  eie.,  l.  6.  — Veg^ati  pure 
ncH'opera  Le  ebristiani^me  eo  Chiae  , en  Tarlane,  ol 
au  Thibel  dell’ab.  Huc,  1.  4,  p.  181 , la  narrazione cirro- 
aUnziata  doll'anibasccria  di  Giovanni  di  Pian-C.trpino. 


le  chiavi  del  regno  dei  cieli  per  comunicarle 
agli  altri. 

Fra  Giovanni  di  Piun*Carpino  era  stalo 
compagno  dì  San  Francesco  ; fu  il  primo  cu- 
stode di  Sassonia,  poscia  provinciale  di  Ger- 
mania , ed  estese  il  suo  Ordino  in  Boemia  , 
Ungheria,  Norvegia  e Danimarca.  La  lettera, 
ond’era  incaricalo  pei  Tartari , conteneva  rim- 
proveri alle  loro  devastazioni  c crudellè  contra- 
rie air  umanità  ; il  p.ipa  gli  esortava  a desìster 
da  esse , principalmente  riguardo  ai  cristiani , 
e farne  penitenza  o ad  umiliarsi  innanzi  a 
Dio,  fìnalmento  a diro  quni  sia  il  motivo  delle 
loro  intraprese,  e fio  dove  pretendevano  spin- 
gere le  loro  conquiste.  In  un’altra  lettera  «i 
missionari  dello  stesso  Ordine  conferisce  loro 
grandi  poteri,  fra  gli  altri  di  dare  la  tonsura 
c l’ordine  dell’ acolilalo  {ih.,  n.  18  e(  19). 

Ecco  il  compendio  della  relazione  di  fra 
Giovanni  di  Pian-Garpino  , che  ci  è stala  con- 
servala da  Vincenzo  di  Beauvais.  « Partimmo 
per  comando  del  papa  l’anno  1246,  e pri- 
mieramente ci  dirigemmo  al  re  di  Boemia, 
che  ci  era  amico.  Ci  consigliò  di  andare  per 
la  Polonia  e la  Riis.sia  , e ci  diede  lettere  ed 
una  buona  scorta.  Essendo  arrivati  da  Corrado 
duca  di  Lancicia  , vi  trovammo  Vasilico  duca 
di  Russia  , il  quale  ad  istanza  del  duca  Cor- 
rado ci  condusse  a casa  sua  e vi  ci  ritenne 
qualche  tempo.  Lo  pregammo  di  chiamare  i 
suoi  vescovi , e leggemmo  loro  le  lettere  del 
papa  , che  esoriavali  a riunirsi  alla  Chiesa , c 
ci  sforzammo  di  persuaderli  ; ma  non  poterono 
darci  una  decisiva  risposta,  a motivo  dell’as- 
senza del  duca  Daniele  fratello  di  Vasilico  , 
che  era  andato  a trovare  Batou  capo  de’  Tar- 
tari. Vasilico  ci  fece  condurre  fino  a Chiovia  , 
metropoli  dell.v  Russia  ; ma  la  nostra  vita  era 
spesso  in  pericolo , a cagiono  dei  Lituani , che 
sovente  facevano  scorrerie  nel  pacàe,  o mollo 
soffrimmo  dal  freddo  o dalla  neve. 

9 II  secondo  giorno  dopo  la  Purificazione, 
vale  a dire  il  4 febbraio  1246,  arrivammo  a 
Canova,  villaggio  immediatamente  dipendente 
dai  Ttirtarì,  e il  primo  venerdì  dopo  il  giorno 
delle  ceneri,  ch’era  il  23  dello  stesso  mese,  giun- 
gemmo alla  prima  guardìadei  Tartari.  Alla  mat- 
tina seguente,  dopo  aver  camminalo  alquanto, 
incontrammo  quelli  che  vi  comandavano  ; c ci 
chiesero  perchè  fossimo  venuti  da  loro  c che 
vi  avessimo  a fare.  Noi  rispondemmo  : Siamo 
gl*  inviali  del  papa  , che  è il  padre  e signore 
dei  cristiani;  ci  manda  al  re,  ai  princìpi  dei 
Tartari  c a tutta  la  nazione,  perchè  desidera 
che  tulli  i cristiani  sicno  amici  dei  Tartari  cd 
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aiibian  pace  con  essoloro.  Brama  inollre  clu* 
i Tarlari  sien  vicini  a Dio  nel  cielo;  per  lo 
i-he  li  csorU , si  por  mezzo  di  queste  lettere 
come  per  mezzo  di  noi,  a farsi  cristiani,  per- 
chè altrimenti  non  si  posson  salvare.  Manda 
loro  a dire  di  piU  che  si  stupisce  che  ahbian 
fatto  morire  tanti  uomini , principalmente  cri- 
stiani, ed  in  particolare  Ungheri , Moravi  e 
Poiacebi , che  sono  suoi  sudditi  , atteso  che 
questi  popoli  non  gli  aveano  oHesi.  Kd  essendo 
Dio  fortemente  di  ciò  irritato , li  esorta  ad 
astenersene  d'  or  innanzi  e a farne  penitenza. 
Li  prega  pure  di  scrivergli  che  cosa  vogliano 
faro  io  avvenire  e quale  sia  la  loro  intenzione. 

a 1 Tartari,  udita  la  nostra  risposta  , dis- 
sero che  ci  farebbero  condurre  a Corenza  , 
che  è il  capo  della  guardia  avanzata  contro 
i popoli  deir  Occidente , per  evitare  lo  sor- 
prese, e dicesi  che  comanda  un  corpo  di  ses- 
sanlamila  uomini.  Ei  custodisco  il  corso  del 
Nieper  dal  lato  della  Uussia. 

« Quando  fummo  giunti  alla  sua  corte, 
ci  fece  alloggiare  lungi  da  sè,  e ci  mandò 
a chiederò  come  volessimo  salutarlo,  vale  a dire 
quali  presenti  volessimo  fargli.  Kisponderamo 
che  il  papa  non  ispediva  presenti , non  sa- 
pendo se  noi  potessimo  arrivare  fino  a loro, 
oltreché  eravamo  venuti  per  contrade  assai 
pericolose  ; ma  che  non  lasceremmo  di  fargli 
onore  del  poco  che  avevamo  pel  nostro  man- 
tenimento. Fummo  condotti  alla  sua  tenda, 
cd  avvertili  di  piegar  tre  volle  il  ginocchio 
sinistro  alla  porta  e di  guardarci  di  camminar 
sulla  soglia.  Entrali  cho  fummo,  ci  fu  d'uopo 
starcene  in  ginocchio  intanto  che  esponevamo 
il  nostro  incarico  innanzi  a Corenza  cd  a tutti 
i grandi  che  aveva  per  ciò  adunali  ; esso  era 
tale  quale  1'  abbiamo  spiegalo.  Presentammo 
anche  le  lettere  del  papa  ; ma  l’ interprete  che 
avevamo  condotto  da  Ghiovia  non  era  capace 
di  spiegarle,  e non  no  trovammo  altro  abile 
abbastanza. 

« Di  Ih  ci  furon  dati  cavalli  e tre  Tarlari 
per  condurci  prontamente  a Bolou-kan , che 
è il  più  potente  fra  loro  dopo  V imperatore  ed 
accampa  sul  Volga.  Ci  ponemmo  in  cammino 
il  lunedi  dopo  la  prima  domenica  di  quare- 
sima, cioè  il  26  Febbraio  4246,  e ad  onta 
della  nostra  gran  diligenza  , non  potemmo  ar- 
rivare che  ni  mercoledì  della  settimana  santa, 
vaio  a diro  ai  4 d'  Aprile.  Stando  al  quartiere 
di  Balou , fummo  alloggiali  circa  una  lega 
lungi  da  lui  , c si  dovette  condurci  alla  sua 
presenza  ; ci  si  disse  eh'  era  d'  uopo  passas- 
simo fra  due  fuochi.  Noi  no)  volev,Tmo  fare; 


ma  ci  dissero  non  esser  quella  se  non  una 
precauzione,  allìochè,  se  noi  avessimo  qual- 
che cattivo  disegno  o portassimo  qualche  ve- 
leno , il  fuoco  ne  impedisse  f elTelto.  Rispon- 
demmo esser  noi  pronti  a farlo  per  distrugger 
que' cattivi  sospetti.  Avemmo  udienza  colle 
stesse  cerimonie  , come  presso  Corenza  ; do- 
mandammo inierprett  per  tradurre  le  lettere 
del  papa  , c ci  vennero  dati  il  venerdì  santo. 
Le  traducemmo  con  esso  loro  in  russo , in  arabo 
ed  io  tartaro;  o quest’ ultima  traduzione  fu 
presentala  a Balou,  il  quale  la  lesse  attenta- 
mente. 

e Al  sabato  santo  ci  mandò  a dire  che  an- 
dremmo a trovar  l' imperatore  Kouine,  allri- 
menli  Gayouk  ; ma  ritenne  alcuni  de’  nostri 
sotto  pretesto  di  rimandarli  al  papa  ; e noi 
demmo  loro  Icllere  contenenti  la  relazione  di 
lutto  ciò  che  avevamo  fatto.  .Ma  giunti  che 
furono  al  Nieper,  vi  furono  iraitenuti  fìoo  al 
nostro  ritorno.  Il  giorno  di  Pasqua,  dopo  Tot- 
fìcio,  et  separammo  dai  nostri  fratelli  con 
molle  lacrime  non  sapendo  se  andassimo  alla 
vita  0 alla  morte.  Ci  conducevano  duo  Tarta- 
ri , e noi  eravamo  cosi  deboli  che  potevamo 
a stento  andare  a cavallo;  perciocché,  du- 
rante questa  quaresima,  non  avevamo  avuto 
altro  cibo  che  miglio  con  acqua  e sale.  Lo 
stesso  era  degli  altri  giorni  di  digiuno,  c non 
bevevamo  che  neve  strutta.  Non  lasciantrno 
di  camminare  in  gran  fretta  , cangiando  spesso 
quattro  0 cinque  volte  al  giorno  i cavalli,  dal- 
P ottava  di  pasqua  . 45  Aprile  4246  , fino  al 
giorno  della  Maddalena  , 22  Luglio.  Durante 
questo  lungo  viaggio  vedemmo  le  campagne 
seminale  di  leste  e di  ossami  d'  uomini  morti, 
ed  un’infinilh  di  cilth  e di  castella  rovinate, 
tristi  monumenti  del  passaggio  dei  Tartari. 

« Nel  giorno  di  Santa  Maddalena  giun- 
gemmo presso  Kouine;  ma  non  ci  diede  allora 
udienza , perchè  non  era  ancora  elclto  impe- 
ratore e perciò  non  immischiavasi  nello  cose 
del  governo  « ( Vincent,  bellov.y  ^ecul.  histO' 
ria/.,  /.  31,  n.  49-30). 

Per  intendere  questo  passo  della  relazione 
è d’uopo  sapere  che  Octai , fìglio  di  Gcngi- 
skan  , e secondo  imperatore  dei  Mongoli  o Tar- 
tari , mori  nel  4244  , dopo  aver  designalo  per 
suo  successore  Gayouk  suo  primogenito,  che 
qui  è chiamalo  Kouine,  ed  altrove  Gino-kan. 
La  madre  sua  Tourakina,  che  era  cristiana,  go- 
vernò durante  l'interregno  , cioè  fino  alla  ge- 
nerale assemblea  della  nazione,  in  cui  Gayouk 
fu  eletto  pel  suo  merito  nel  4246.  Aveva  due 
princi|viH  ministri,  uno  chiamato  Cadac,l'al- 
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tro  Giocai:  Cadac  era  cristiano  o ballezxato; 
Gincai , senz*esser)o , non  lasciava  di  favorire 
i cristiani , ed  amendue  conciliarono  loro  la 
itonevolenza  di  Gayouk>kan  c di  sua  madre, 
per  modo  che  trattavano  bone  i vescovi  ed  i 
monaci,  e stimavano  i popoli  cristiani  come 
i Franchi,  i Russi,  I Siri  e gli  Armeni  (f)7/er- 
helot,  Bibltolh.  orienL,  p.  358  : Abohtfaryp.  82f  ; 
ffalton,  c.  49}.  Continua  la  relazione. 

a Dopo  che  fummo  cinque  o sei  giorni 
presso  Kouino,  altrimenti  Gayouk.,  egli  ci 
mandò  da  sua  madre  , nel  luogo  dove  tene- 
vasi  Fassemblea  generale.  Vi  stemmo  circa 
quattro  settimane;  vi  si  fece  l'elezione,  e 
Gayouk.  doveva  esser  posto  sul  trono  il  d\ 
dell'Assunzione  della  Beata  Vergine;  ma  la 
grandine  che  sopravvenne  obbligò  a differire. 
Dimorammo  colà  fino  al  giorno  di  San  Bartolom- 
meo,  Si  Agosto  42i6,  nel  quale  Gayouk  fu 
intronizzato  alla  presenza  di  quattromila  am- 
basciatori , due  re  di  Georgia  e d'una  folla  di 
altri  principi;  e tulli,  si  grandi  come  popolo, 
andarono  a piegar  le  ginocchia  innanzi  a lui, 
ad  eccezione  di  noi  che  non  eravamo  suoi 
sudditi.  Pareva  avesse  quaranta  o quaranta- 
cinque  anni;  era  di  mediocre  statura,  pru- 
dente, accorto  e serio  assai.  I cristiani  che 
erano  della  sua  casa  ci  assicuravano  che  do- 
vea  farsi  cristiano.  Ciò  che  lo  facea  supporre  , 
sì  ò ch'ei  teneva  seco  ecclesiastici , cui  man- 
teneva a sue  spese , ed  aveva  una  cappella 
avanti  alla  sua  gran  tenda , dove  essi  pub- 
blicamente cantavano  e davano  i segni  per 
le  ore  alla  maniera  dei  Greci  ; gli  altri  ca- 
pì dei  Tartari  non  davano  questa  libertà  ai 
cristiani.  Mentre  però  noi  eravamo  colà  nella 
stessa  assembleategli  levò  lo  stendardo  contro 
la  Chiesa  romana  e l'impero  romano,  e contro 
tutti  i regni  e popoli  d'Occidente,  minacciando 
di  far  loro  guerra  , se  non  faceano  quanto  or- 
dinava al  papa  e a tulli  I cristiani , cioè  di 
sottomettersi  a lui  ; perocché  non  teme  alcun 
paese  nel  mondo  che  la  cristianità.  Ora , la 
loro  intenzione  è di  sottomettere  tutta  la  terra, 
giusta  l’ordine  dato  loro  da  Gengiskan. 

c Noi  adunque  fummo  chiamali  al  suo 
cospetto,  nel  luogo  medesimo  dov'cra  stalo 
intronizzato.  Gincai , suo  primo  segretario , 
scrìsse  i anatri  nomi  e que'di  coloro  che  ci 
aveaoo  mandati,  e li  recitò  ad  alta  voce  in- 
nanzi alPiroperatore.  Noi  fummo  del  picciol 
numero  di  quelli  che  vennero  ammessi  alla 
sua  presenza.  Ci  mandò  da  sua  madre , in* 
tantoché  fece  la  cerimonia  di  levar  lo  sten- 
dardo contro  l’Occidente,  non  volendo  che  noi 


Uff  avessimo  conoscenza  ; poscia  ritornammo , 
G stemmo  per  bene  un  mese  presso  di  lui , 
patendo  molta  farne  e sete,  perciocché  bastava 
appena  per  un  giorno  quanto  ci  veniva  dato 
per  quattro. 

« Poscia  l’imperatore  mandò  a cercarci  e 
ei  fé’  dire  f)er  Gincai , suo  segretario , di  scri- 
vere le  nostre  proposizioni  c di  presentarglie- 
le. Quindi  ci  fu  domandalo  se  presso  il  papa 
ci  fossero  persone  che  sapessero  leggere  il 
russo , l'arabo  od  il  tartaro.  Rispondemmo  che 
noi  non  avevamo  Fuso  di  tali  scritture,  ma 
che  gli  Arabi  potrebbero  scrivere  in  tartaro 
ciò  che  si  direbbe  loro  e spiegarcelo  ; chè  noi 
lo  scriveremmo  in  nostra  lìngua,  e porterem- 
mo al  papa  roriginale  e la  traduzione.  Fummo 
chiamati  il  giorno  di  San  Martino.  Allora  Ca- 
dac,  primo  ministro,  Giocai  o molli  scrivani 
vennero  da  noi  , ci  spiegarono  parola  per  pa- 
rola la  lettera  dell' imperatore,  che  scrivemmo 
in  latino,  e cc  ne  diedero  una  traduzione  in 
arabo,  per  servircene  quando  trovassimo  ta- 
luno che  r intendesse. 

t L'imperatore  proponevasi  di  mandare 
con  noi  genti  da  sua  parte , ed  uno  dei  Tar- 
tari che  ci  accompagnavano  ci  esortò  a do- 
mandarlo. Rispondemmo  che  se  l' imperatore 
le  mandava  sponlaneamenie , noi  le  condur- 
remmo volentieri.  Ma  non  ci  pareva  spedicnlc 
che  venissero  tali  inviali,  per  più  ragioni.  Te- 
mevamo che  veggendo  le  nostre  divisioni  c le 
nostre  guerre  fossero  viepiù  incoraggiali  a 
marciar  contro  di  noi;  temevamo  che  quegl’in- 
viati fossero  spie , che  fossero  uccisi  dalle  no- 
stre genti , di  cui  conoscevamo  l’insolenza  , o 
che  ci  venissero  tolti  per  forza.  Insomma  non 
vedevamo  alcun  prò  nel  lor  viaggio,  poiché 
non  avrebbero  altro  incarico  che  di  portar  le 
lettere  del  loro  imperatore  al  papa  ed  ai  prin* 
cipi,  e noi  avevamo  già  quelle  lettere.  Fummo 
congedati  il  terzo  giorno  dopo , cioè  il  giorno 
di  San  Brizio  43  Novembre;  e,  durante  il 
nostro  ritorno,  passammo  tutto  l'inverno  nei 
deserti , dove  eravamo  sovente  ridotti  a dor- 
mir sulla  neve.  Camminammo  cosi  fino  al- 
l'Ascensione , vale  a dire  al  9 Maggio  4247. 
Allora  arrivammo  presso  Batou-kan  : ed  al 
sabato  dopo  la  Pentecoste  venimmo  al  quar- 
tiere di  Mosii , dov'erano  stati  fermali  i no- 
stri compagni  e servi.  Ce  li  facemmo  ricon- 
durre; poscia  arrivammo  a Gerenza  , il  quale 
ci  diede  due  Gomani  per  condurci  in  Russia. 

« Giugnemmo  a Chiovia  quindici  giorni 
innanzi  la  festa  di  San  Giovauni;  e gli  abi- 
tanti ci  si  fecero  incontro  pieni  di  letizia  , 
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rallegrandosi  con  noi,  come  se  fossimo  risorti; 
altrettanto  ci  fu  fatto  per  tutta  la  Russia,  la 
Polonia  e la  Boemia.  Daniele  e Vasilico  suo 
fratello  ci  fecero  gran  festa , e contro  nostra 
intenzione  ci  ritennero  per  ben  otto  giorni. 
Intanto  deliberarono  fra  loro  e co'vescovi  e gli 
altri  personaggi  dabbene  sulle  proposizioni  che 
avevamo  lor  fatto  neiPandare  in  Tartaria.  La 
loro  risposta  fu  che  volevano  tenere  il  papa 
per  loro  signore  e padre,  e la  santa  Chiesa 
romana  per  loro  madre  e maestra , confer- 
mando tuttociò  che  svesn  mandato  al  papa 
su  questo  proposito  per  uno  de'  lore  abbati , 
e gli  mandarono  ancora  dei  nunzi  a ( Vincent, 
bellov.,  t.  31 , n.  .30-38).  Tal’ è la  relazione  di 
fra  Giovanni  di  Pian-Carpino  e dei  frati  Mi- 
nori che  l’accompagnarono  in  quel  viaggio. 

Secondo  una  lettera  del  contestabile  d’Ar- 
menia al  re  di  Cipro,  gl’inviati  del  papa  do- 
mandarono al  kan  perchè  le  sue  armate  de- 
vastassero il  mondo,  ed  egli  rispose  che  Dio 
avea  ordinato  a lui  ed  ai  suoi  avi  di  punire 
le  nazioni  ree;  ed  avendo  soggiunto  che  il 
pontefice  desiderava  sapere  se  il  kan  fosse 
cristiano , disse  loro  che  lo  sapeva  Iddio,  e che 
se  il  papa  voleva  saperlo , non  aveva  a fare 
altro  che  venire  ad  udirlo  {!)'  Aeheri,  SpiclL, 
l.  3,  p.  684;  Vincent,  belinv.,  l.  38,  n.  98).  Abul- 
faragio  dh  come  un  fatto  positivo  che  Gajouk 
aveva  abbracciato  il  cristianesimo  ( Chron. , 
ttar-llebr. , p.  585).  Tutti  gli  autori  si  accor- 
dano a dire  che  la  celebre  Tourakina , madre 
di  Gayouk,  ch’era  nata  presso  i Keraiti,  tribù 
di  Vaog-kan , conosciuto  fra  i Latini  sotto  il 
nome  di  Prete  Gianni,  professava  la  religione 
cristiana. 

La  seconda  ambasciata  che  papa  Innocen- 
zo IV  mandò  ai  Tartari , quella  a Batchou- 
Nouyan,  che  comandava  in  Persia  ed  in  Ar- 
menia , era  composta  di  quattro  religiosi  dcl- 
l’Ordine  di  San  Domenico,  cioè:  Ascelino  , 
Simon  di  San  Quintino,  Alessandro  ed  Alberto, 
ai  quali  per  istrada  sì  aggiunsero  Guicciardo 
dì  Cremona  ed  Andrea  di  Lonionael.  Simone 
scrisse  la  relazione  del  loro  viaggio:  essa  co- 
mincia cosi  : 

L’anno  4847 , il  giorno  della  traslasione  di 
San  Domenico , vale  a dire  il  84  Maggio,  fra 
Ascelina,  mandato  dal  papa,  arrivò  coi  suoi 
compagni  all’armata  dei  Tartari , in  Persia  ^ 
comandata  da  Bayoth-Noy  (Batchou-N'ouyan), 
il  quale . saputolo  , mandò  alcuni  dei  suoi 
grandi  uIBciali , col  principale  suo  consigliere 
ed  alcnni  interpreti.  Iforoandarono  loro  da  qual 
parte  venissero.  Fra  Ascelino  rispose  ; i Sono 
Roasateaza.  Voi.  VI. 


mandato  dal  signor  papa , il  qu.ile  presso  i 
cristiani  è stimato  il  più  grande  di  tulli  gli 
uomini  in  dignitè,  e riverito  come  loro  padre 
e signore  ».  I Tartari , fortemente  sdegnali  a 
questo  discorso  sciamarono  : t Come  osate  diro 
che  il  papa,  vostro  padrone,  è il  più  grande 
ili  tutti  gli  uomini?  Non  sa  egli  che  il  kan  è il 
Bglio  di  Dio  pi  figlio  del  cielo),  e che  Bayoth- 
Xoy  e Batho  sono  principi  a lui  soggetti  ? » 
.Vscelìno  rispose  : e 11  papa  non  sa  chi  sia  il 
kan  , nè  chi  sieno  Bayolh-Nay  e Batho;  non 
ha  mai  udito  ì lor  nomi.  Se  gli  avesse  saputi, 
non  avrebbe  mancato  di  porli  nelle  lettere  di 
cui  ci  ha  incaricati.  Ila  soltanto  udito  che  una 
certa  nazione  barbara,  chiamata  i Tartari,  è 
uscita  dall’ Oriente,  ha  conquistato  più  paesi, 
e passato  a fil  di  spada  un'infinilè  d’uomini. 
Tocco  dunque  da  compassione , per  consiglio 
de'snoi  fratelli  i cardinali , ci  ha  mandati  al 
primo  esercito  dei  Tartari  che  incontreremmo, 
per  esortare  i capi  e tutti  quelli  che  a lui 
obbediscono  a cessare  da  silTalta  distruzione, 
principalmente  dei  cristiani , ed  a pentirsi  dei 
delitti  che  hanno  commesso.  Per  lo  che  pre- 
ghiamo il  vostro  padrone  a ricevere  le  lettere 
del  pepa  ed  a fargliene  risposta  ». 

I Tartari  partirono,  e poco  dopo  ritoroa- 
rono  vestiti  di  altri  abili , e chiesero  ai  frati 
se  recassero  doni.  Ascelino  rispose:  t II  papa 
non  suol  inviar  doni,  principalmente  ad  ignoti 
ed  infedeli  ; anzi  i cristiani , suoi  figliuoli , glie- 
ne mandano , e sovente  anche  gl’  infedeli  > 
(Fine.  beUov. , f.  38  , e.  40  et  teq.). 

A proposito  dei  presenti  che  i Mongoli  esi- 
gevano dagli  ambasciatori  che  recavansi  da 
loro , un  autore  manoscritto  di  quel  tempo 
riferisce  il  seguente  aneddoto  : i Un  francese 
andò  dal  gran  kan  dei  Tartari,  e l’imperato- 
re gli  domandò  che  cosa  gli  avesse  portalo.  Il 
francese  rispose  : Sire  , io  non  vi  ho  nulla  re- 
calo, poiché  io  ignorava  aflallo  la  grande  vostra 
possanza  ».  - t Come,  disse  l' imperatore,  gli 
augelli  che  volano  pei  paesi  non  ti  hanno  dello 
nulla  della  nostra  potenza  quando  entrasti  in 
questo  paese?»  - « Sire,  rispose  il  franoose, 
può  darsi  che  me  l'abbiano  detto , ma  io  non 
ho  inteso  il  loro  linguaggio  ».  lì  cosi  si  calmò 
l’imperatore  ( Pérégrinaiion  de  (rire  Brieult, 
foL  876  recto,  BibUoth.  du  rat  ). 

Per  ritornar  alla  eelssiooe  di  Simone , ■ 
Tartari  domandaroo  ai  frali  se  i Franchi  pas- 
savano ancora  nella  Siria , poiohè  dicevano 
aver  inteso  dai  loro  mercanti  che  ne  doveano 
venire  bentosto  molti.  E forse  eglino  pensa, 
vano  di  tender  loro  insidie,  fingendo  di  voler 
98 
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■Thbracciarc  la  fede  , od  allriineoti  per  distorli 
dalle  loro  terre  e farseli  amici , almeno  per 
alcun  tempo.  Impcrocchi! , secondo  la  relazione 
ilei  Giorgianie  degli  Armeni,  temevano  i Fran- 
chi sopra  tutte  le  nazioni  del  mondo  ( Fine. 
bellov.,  c.  il).  Fgli  è perchè  ne  conoscevano  il 
valore  non  solo  per  fama,  ma  anche  per  molti 
fatti,  e fra  gli  altri  per  quest'avventura.  Due 
Franchi  o francesi  erano  stati  fatti  prigionieri 
dai  Mongoli  alla  presa  d'una  citlìi.  I capi  Tar- 
tari, che  avevano  udito  diro  che  i Franchi 
erano  prodi,  ebbero  la  curiosith  di  farli  com- 
liattere  l'un  contro  l'altro , per  goder  lo  spet- 
tacolo del  loro  combattimento  e della  morte 
loro.  Furon  dunque  dati  loro  cavalli  od  armi, 
remo  per  un  torneo.  Ma  i due  Franchi , invece 
(li  correre  uno  addosso  all'altro,  si  scagliarono 
.sui  Tartari , ne  uccisero  quindici , trenta  gra- 
vemonto  no  ferirono , prima  che  venissero 
uccisi.  Quest'azione  fra  le  altre  inspirò  ai  Mon- 
goli tale  un  timore  de'Francbi  che  proibirono 
a tutti  i tributari  di  ricevere  in  avvenire  dei 
Franchi  nelle  loro  armate  (li. , f.  31  , c.  til  ; 
/li.  30,  c.  87  ; Cuill.  \agis,  Getta  Sancii  Lud.  ; 
Ihtchetne,  t.  5,  p.  340). 

Appresso  , cosi  prosegue  la  relazione  di  Si- 
mone,  glil)utBciali  tartari  tornarono  e dissero 
ai  frati  ; ( Se  volete  vedere  il  nostro  padrone 

0 presentargli  le  lettere  del  vostro , è d'  uopo 
che  lo  adoriate  con  tre  genuflessioni,  come  il 
figliuolo  di  Dio  ( figliuolo  del  cielo)  che  regna 
sulla  terra:  poiché  tale  si  è l'ordine  del  kan, 
che  Bayotb-Noy  sia  onorato  come  lui  medesi- 
mo I.  Alcuni  dei  frali  temevano  che  questa 
adorazione  fosse  un'idolatria',  ma  fra  Guicciar- 
do  di  Cremona  , che  sapeva  le  costumanze  dei 
Tartari , rispose  loro:  « Non  temete  punto; 
non  vi  si  domanda  questa  sorta  di  riverenza, 
se  non  per  indicare  che  il  papa  o tutta  la 
Chiesa  saranno  soggetti  agli  ordini  del  kan,  e 
lutti  gli  ambasciatori  fanno  questa  cerimonia  >. 

1 frali,  avendo  deliberato  su  di  ciò,  risolvet- 
tero ad  una  voce  di  perdere  piuttosto  la  testa 
che  fare  tali  genuflessioni,  si  per  non  iscan- 
dalizzare  i Giorgiani,  gli  Armeni  ed  i Greci, 
come  pure  i Persiani , i Turchi,  e tutte  le  na- 
zioni orientali,  si  per  non  dar  Inogo  ai  Tar- 
tari di  giaminai  sperare  di  sottomettere  la 
Chiesa  romana , nè  ai  loro  prigionieri  cristiani 
di  disperare  della  propria  liberazione. 

AsceliDO  dichiarò  questa  risoluzione  a 
tutti  gli  astanti  ed  aggiunse;  • Per  mostrarvi 
che  noi  non  parliamo  cosi  per  orgoglio  o per 
inflessibile  durezza , siamo  pronti  a rendere 
al  vostro  padrone  tutto  il  rispetto  che  ren- 


dere possono  con  decoro  preti  di  Dio  e re- 
ligiosi , nunzi  del  papa  ; gli  renderemo  lo 
stesso  rispetto  che  ai  nostri  superiori,  ai  no- 
stri re  ed  ai  noslri  principi.  Che  se  Bayotb- 
Noy  volesse  farsi  cristiano,  giusta  il  desiderio 
del  papa  ed  il  nostro , non  solo  piegheremmo 
il  ginocchio  innanzi  a lui  ed  a voi  tulli,  ma 
vi  baceremmo  anche  la  pianta  dei  piedi  >. 
A questa  proposta  i Tartari  montarono  sulle 
furie  e dissero  ai  frali  ; t Ci  esortale  a farci 
cristiani  ed  a farci  cani  come  voi  ? Il  vostro 
papa  non  è egli  un  cane,  e tulli  voi  tanti 
cani?  > Ascelino  non  potè  rispondere  che  con 
una  semplice  negativa  ; tanto  grandi  erano  i 
clamori  o la  furia  loro. 

Essendo  stale  ripartale  le  risposte  de' fra  ti 
a Bayotb-Noy  , questi  li  condannò  a morte. 
Ma  alcuni  del  suo  consiglio  erano  d' avviso  di 
non  ucciderne  che  due , e di  rimandaro  gli 
altri  due  al  papa.  Altri  dicevano  : • Bisogna 
scorticarne  uno , empirne  la  pelle  di  paglia  o 
rimandarlo  per  mezzo  dei  compagni  al  suo 
padrone  >.  Si  proponevano  anche  altre  ma- 
niere di  disfarsene.  Alla  Rne  una  delle  sci 
mogli  di  Bayolh-Noy  gli  disse:  • Se  fate  mo- 
rire questi  inviali , vi  attirerete  l' odio  di 
tulfl,  perderete  i presenti  che  vi  si  mandano 
da  tutte  le  parli , e si  faranno  morire  senza 
piotò  i vostri  propri  inviali  >.  L'  ufTiziale  che 
avea  cura  degli  ambasciatori,  aggiunse:  • Ti 
ricorda  quanto  corrucciossi  contro  di  me  il 
kan  per  un  messaggero  che  tu  mi  facesti 
cuocere,  ed  al  quale  io  strappai  il  cuore  dal 
seno  per  sospenderlo  al  mio  pettorale  e mo- 
strarlo per  tutta  l'armala?  Sappi  che  se  tu 
mi  comandi  di  ammazzare  questi  inviati,  noi 
farò;  ma  andrò  a trovare  al  pih  presto  il  kau 
0 ti  accuserò  come  falso  c sleale  nelle  azioni 
che  vuoi  fare  >.  Bayolh-Noy  a queste  ragioni 
si  arreso. 

I Tartari  tornarono  dai  frati  e chiesero 
loro  come  adorassero  Dio  i cristiani.  Ascelino 
rispose:  v In  più  maniere  ; alcuni  prostesi , 
altri  inginocchiati , ed  altri  altrimenti.  Molti 
stranieri  adorano  il  vostro  padrone  come  a 
Ini  piace,  atterriti  dalla  sua  tirannia;  ma  il 
papa  ed  i cristiani  non  lo  temono , e non  ri- 
conoscono gli  ordini  del  kan , del  quale  non 
sono  sudditi  v.  I Tartari  dissero:  • Ma  voi  ado- 
rate del  legno  e delle  pietre  , cioè  le  croci  che 
vi  sono  scolpite».  Ascelino  rispose:  » I cri- 
stiani non  adorano  nè  il  legno,  nè  la  pietra, 
ma  la  figura  della  croce , a cagione  di  nostro 
Signor  Gesù  Cristo  che  vi  è stato  confuto  per 
nostra  salute  ». 
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Poscia  Bayolh-Noy  fece  dir  loro  di  andare 
dal  kan , per  vedere  eglino  stessi  la  gran- 
dezza del  suo  potere , e consegnargli  le  lettere 
del  papa.  Ma  Aseelino,  istrutto  degli  artiBzi 
del  tartaro,  rispose:  • Il  mio  padrone  non  mi 
ha  mandato  al  kan  cb'  ci  non  conosce , ma  al 
primo  esercito  che  incontrerei.  Io  dunque  non 
andrò  dal  kan;  e se  il  vostro  padrone  non 
vuol  ricevere  le  lettere  del  papa , io  ritornerò 
da  lui  c gli  renderò  conto  dell' avvenuto  >, 
I Tartari  aggiunsero:  a Con  qual  fronte  osate 
voi  sostenere  che  il  papa  è il  piò  grande  di 
tutti  gli  uomini?  Chi  ha  mai  udito  diro  che 
il  vostro  papa  abbia  conquistato  tanti  e cosi 
grandi  regni , quanti  ne  conquistò  il  kan  per 
concessione  di  Dio,  di  cui  è il  figliuolo?  Il 
kan  è dunque  più  grande  del  vostro  papa  e 
di  tutti  gli  nomini  >.  Ascelino  rispose  : o Noi 
diciamo  che  il  papa  è il  più  grande  dì  tutti 
gli  uomini  per  dignitli  , perchè  il  Signore  ha 
dato  a San  Pietro  e a'  suoi  successori  la  po- 
testi) universale  su  tutta  la  Chiesa,  su  tutte 
le  nazioni  conquistale,  non  col  ferro,  ma  col 
legno  della  croce  ».  Si  adoperò  a soddisfare 
più  ampiamente  alla  domanda  dei  Tartari  con 
più  esempi  e ragioni , ch’eglino  non  intesero, 
perchè  erano  troppo  brutali. 

Si  tradussero  poscia  le  lettere  del  papa 
in  persiano,  e dal  persiano  in  tartaro,  affin- 
chè le  potesse  intendere  B.iyoth-Noy.  I frati 
domandarono  la  sua  risposta.  Ma  stettero  ad 
aspettarla  più  di  due  mesi , essendo  trattati 
con  estremo  disprezzo  come  miserabili.  Veni- 
vano lasciati  alla  porta  della  sua  tenda  dal 
mattino  al  mezzodì  o più  tardi , esposti  all’ar- 
dore del  sole,  durante  il  mese  di  Giugno  e 
di  Luglio , e sovente  non  si  degnavano  nep- 
pure di  parlare  loro.  Alla  fino  ottennero  il 
loro  congedo  il  di  dì  San  Giacomo , SS  Lu- 
glio, e Bayolh-Noy  spedi  con  esso  loro  i suoi 
inviati , incaricati  della  sua  lettera  pel  papa 
c di  quelle  del  kan  a lui , cui  chiamavano  lo 
lettera  di  Dio.  È l' espressione  chinese  di  let- 
tere del  cielo , colla  quale  in  fatti  si  designano 
lutti  gli  ordini  emanati  dall’ imperatore. 

La  lettera  del  kan  Gayouk  non  era  che 
una  commissione  a Bayoth-Noy , o Batchou- 
Nouyan  , in  nome  di  Gengiskan , per  far  ri- 
conoscere il  suo  potere  da  tutta  la  terra.  La 
lettera  di  Bayolh-Noy  portava:  « Ecco  la  pa- 
rola di  Bayoth-Noy , inviato  per  autorith  di- 
vina del  kan.  Sappi,  o papa,  che  i nunzi  son 
venuti  ed  hanno  portato  le  tue  lettere.  Uanno 
detto  grandi  parole;  non  sappiamo  se  per  tuo 
ordine  o di  loro  arbitrio.  Tu  dicevi  nelle  tue 


lettere  : Voi  uccidete  e fate  perire  molti  uo- 
mini. L’ ordine  che  abbiamo  ricevuto  da  Dio  c 
da  colui  che  comanda  a tutta  la  terra  è tale: 
Chiunque  obbedirli  al  comando , rimanga  nel 
suo  paese  e ne’  suoi  beni , ed  abbandoni  lo 
sue  forze  al  padrone  del  mondo  ; quelli  che 
non  obbediranno , sieno  distrutti  I So  dunque 
voi  volete  restare  nel  vostro  paese  e godere 
de’  vostri  beni , è d’  uopo  che  tu  , o papa  , 
venga  in  persona  da  noi  e dal  padrone  dì 
tutta  la  terra  ; e prima  che  tu  venga , è me- 
stieri che  mandi  dei  nunzi , per  farci  sapere 
se  verrai  o no , c se  vuoi  trattare  con  noi  od 
essere  nostro  nemico.  Mandaci  una  pronta  ri- 
sposta a questi  ordini , che  ti  mandiamo  per 
mano  d’Aybeg  o di  Sargia  » ( IVnc.  bellov. , 
I.  3i,  c.  *1-52). 

Queste  arroganti  ideo  di  universale  domi- 
nazione sono  anche  oggidì  la  base  del  diritto 
pubblico  dei  Cinesi , che , non  riconoscendo 
altro  sovrano  nell’  universo  che  il  figliuolo  del 
cielo,  ossia  l'imperatore,  qualificano  di  ribel- 
lione ogni  tentativo  d' indipendenza , e di  bri- 
ganti tutti  i popoli  che  osano  fare  la  guerra 
all’  impero. 

*8.  Nella  state  del  t2*8 , in  cui  ritornò 
Ascelino , due  inviati  dei  Tartari  si  recarono 
dal  papa  da  parte  del  loro  principe;  non  v’ha 
dubbio  che  quegl’inviati  non  fossero  i Irascelti 
da  Balchou  per  portare  la  sua  risposta  allo 
lettere  pontificie.  Innocenzo  IV  gli  accolse  coi 
segni  della  più  alta  distinzione;  diede  loro  ve- 
sti di  scarlatto  ornate  di  prezioso  pelliecc , o 
sovente  tratlenevasi  con  loro  per  interpreti  ; 
ma  il  soggetto  delle  frequenti  loro  conversa- 
zioni è rimasto  un  mistero.  Vedremo  le  rela- 
zioni dei  Tartari  coll’  Occidente  e col  papa  di- 
venire più  amichevoli. 

Quelle  che  tenevano  i sultani  di  Siria  c 
d’Egitto,  nel  f2*6,con  Innocenzo  IV,  hanno 
di  che  fare  stupire  per  il  rispetto  e la  corte- 
sia che  gli  dimostrano.  Trovansi  sn  quell’anno 
le  lettere  di  quattro  sultani , in  risposta  a 
quelle  che  il  papa  avea  loro  mandate  por 
mezzo  di  frali  Predicatori.  La  più  lunga  è 
quella  del  sultano  di  Babilonia,  altrimenti  del 
Cairo  in  Egitto.  Eccone  l’indirizzo:  « Al  san- 
to, all'illustre,  al  puro,  all’ eccellente  , allo 
spruzzatore  dello  cose  temporali , all’adoratore 
di  Dio  , al  venerabile  , al  sublime  , al  saggio  , 
al  grande , al  capo  della  cristianilh  , al  con- 
duttore dei  figliuoli  del  battesimo , che  è as- 
siso sulla  cattedra  di  Simone,  ed  ha  lo  spirilo 
ornalo  della  santa  teologia,  al  papa  di  Roma, 
del  quale  voglia  Iddio  perpetuare  la  prosperìlò  ». 
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Nella  sua  lettera  il  papa  lo  esortava  a farsi 
cristiano , e lo  pregava  ad  agevolare  ai  frati 
il  passaggio  presso  i Tartari.  Sul  primo  punto 
la  risposta  del  sultano  , scritta  da  uno  de' suoi 
ministri , comincia  con  molli  luoghi  comuni 
della  teologia  musulmana  per  rilevare  T unith 
di  Dio  e la  sua  singolarità  , sema  compagno , 
sema  sooieth  di  moglie  nè  di  figli , senza  di- 
visione , senza  numero , senza  composto , le 
quali  sono  le  espressioni  onde  si  servono  per 
escludere  la  trinitè  delle  divine  persone.  Hi- 
conosco  la  missione  divina  dei  profeti , in  par- 
ticolare quella  di  Mosè  e di  Gesù  Cristo  , ma 
pone  ancora  al  disopra  Maometto.  < Lo  zelo 
dal  papa  per  la  nostra  salute  e per  quella 
degli  altri , a cui  lo  obbliga  il  suo  dovere , è 
cosa  lodevole,  e giustifica  colui  che  la  fa  con 
questa  intenzione.  I nostri  animi  no  debbon 
essere  eccitati , infiammati  i nostri  desideri , 
in  modo  che  cerchiamo  colla  grazia  di  Dìo  di 
esser  liberali  dal  peccalo  , di  giungere  a gradi 
sublimi , di  nterìtare  un  soggiorno  cogli  an- 
geli , i profeti , i martiri  e i giusti , la  cui  so- 
cietlt  è così  bella  cd  aggradevole.  Ma  avremmo 
desiderato  dì  poter  riunirci  e conferir  su  que- 
ste cose  a viva  voce.  Essendo  ciò  impossibile, 
abbiam  voluto  conferirò  coi  frali  Predicatori 
che  il  papa  aveva  mandati.  Ma  non  era  af- 
fatto per  essi  sicuro  il  disputare  della  vostra 
religione  e della  nostra  , nel  nostro  paese  , in 
presenza  dei  nostri  sapienti,  inoltre  la  lingua 
era  un  ostacolo  ; essi  non  sapean  l' arabo  e 
non  erano  avvezzi  a disputare  che  in  Ialino 
od  in  francese.  Nocevano  altresì  la  lor  poverlh 
e la  vita  monastica  , sebtiene  siasi  veduto  ri- 
lucere in  essi  manifestamente  la  scienza  e la 
virtù  , il  disprezzo  del  mondo , la  religione  e 
la  purezza  dei  costumi. 

< La  lettera  del  papa  indicava  cIT  essi  vo- 
loano  andare  verso  i Tartari , e ci  esortava  ad 
aiutarli  nel  lor  disegno.  Ma  noi  non  gli  abbiamo 
consigliati  ad  intraprender  quel  viaggio.  Il 
furore  e la  crudeltb  dei  Tartari  va  assai  più 
oltre  di  quel  che  voi  ne  dite:  l’anticristo  me- 
desimo non  riterrebbe  le  lagrime  se  vedesse 
soltanto  una  parto  de'  mali  che  commettono. 
.Ma  Iddìo  per  sua  misericordia  ha  consolalo  i 
musulmani  nella  persona  d'  un  sultano  che 
farò  sentire  al  Tartari  T ardore  del  fuoco  che 
hanno  acceso;  è Melic-Saleh  , nostro  padrone, 
a cui  quest' anno  mandarono  ambasciatori  a 
chiedergli  la  pace  ; ma  non  permise  loro  di 
venire  alla  sua  porla  , nè  di  baciare  la  polvere 
de’  suoi  piedi.  Quanto  alle  lettere  del  santo  , 
cosi  chiama  egli  il  papa  , ogni  volta  che  giun- 


gono , ci  apportano  gioia  e consolazione.  Mandi 
dunque  più  frequentemente  per  indicar  ciò 
che  gli  è gradevole  e ciò  che  gli  accade  ». 
Con  questa  lettera  si  trovano  parecchi  diplo- 
mi , coi  quali  il  sultano  accorda  sicurezze  ai 
frali  Predicatori  pel  governo  spirituale  dei 
cristiani  nelle  sue  terre  {Raynald,  un.  1247 , 
n.  57-68  ; Itm.  IV,  l.  epùt.  115). 

llavvi  una  lettera  somigliante  di  Ismaele  , 
sultano  di  Damasco , v per  la  santa , aposto- 
lica e venerabii  presenza  del  signor  papa  , do- 
minatore delle  nazioni  franche , comandante 
dei  capitani  della  legge  crìstiaua  , capo  liberale 
della  cristianith.  Iddio  gli  sottometta  lutti  i 
suoi  principi , faccia  penetrare  il  suo  precetto 
nei  loro  giudizi , e riunisca  al  suo  servigio  ed 
alla  sua  obbedienza  tulle  le  nazioni  che  ado- 
ran  la  croce  I > Dopo  questo  esordio  il  sul- 
tano loda  lo  zelo  del  papa  per  la  conversion 
delle  anime  , particolarmente  la  sua  lettera 
ohe  conteneva  , die'  egli , tutto  ciò  ch'ò  d'uopo 
pel  buon  governo  dell'  umana  specie  (ii.,  n.  69  ; 
firn. , (p.  4 6). 

Un  altro  sultana  chiamato  David , dopo 
aver  esposta  le  stesse  ideo  nella  sua  risposta, 
la  termina  con  queste  parole  : t II  Dio  della 
gloria  conservi  il  papa  magnifico,  venerabile, 
religioso,  credente,  saggio,  regnante,  mode- 
sto , magnanimo  , virtuose  , onorevole  , onor 
dei  patriarchi , oracolo  dei  cristiani , gloria 
della  moltitudine  dei  Franchi , per  aver  valuto 
nelle  suo  lettere  parlargli  di  quella  filosofia 
che  illumina  la  moltitudine  e rìstaura  coloro 
che  la  studiano  > {Raynald,  a.  73  et  ep.  417). 

Un  quarto  sultano,  che  sembra  si  chiamasse 
Giosuè , in  una  lettera  ancor  più  cortese  e 
più  sommessa , protesta  al  sublime  Signore 
detta  cattedra  suprema , che  se  la  chiesa  del 
santo  Sepolcro  è stata  violata  a Gerusalemme, 
non  è per  sua  colpa , nè  io  sua  presenza  , 
ma  da  truppe  uemiche , che  sorpresero  la  citlh 
prima  del  suo  arrivo  ; poscia  nulla  ha  tra- 
scuralo per  riparare  o prevenire  una  sìmile 
sciagura  (ib. , a.  74  et  75,  <p.  4 48). 

49.  Ecco  ciò  che  spiega  queste  amichevoli 
relazioni  dei  sultani  di  Siria  col  papa.  I sul- 
tani di  Damasco , d*  Aleppo  , di  ilamab  e di 
Carac  avean  fatto  alleanza  od  almeo  conchiuso 
tregue  coi  cristiani  di  PaleslUia  contro  il  sul- 
tano d'  Egitto.  Questi  chiamò  io  suo  soccorso 
i Corasmìani , che  i Tartari  aveano  scacciati 
dal  loro  paese,  ed  abbandonò  loro  evver  pro- 
mise la  Palestina  per  abitazione.  Ciò  che  ac- 
cade lo  rileviamo  da  una  lettera  del  25  No- 
vembre I2H,  che  Roberto  patriarca  di  Go- 
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rusalemme,  Enrico  arcivescovo  di  Naxarei  ed 
allrt  prelati  di  Terra  santa  diressero  a lutti 
ì prelati  di  Francia  e d'Inghilterra.  Eccone 
la  sostanza  : 

• I Tartari , distruggendo  la  Porsia  , hanno 
volto  le  loro  armi  contro  i Gorasmiani  e gli 
hanno  scacciati  dal  loro  paese , in  modo  che, 
non  avendo  abitazion  crerta  , ne  hanno  chiesta 
a più  principi  saraceni , senza  poterne  otte' 
nere  ; ma  il  sultano  di  Babilonia  , non  volendo 
riceverli  presso  di  sè  , ha  loro  abbandonato 
la  Terra  santa , invitandoli  a stabilirvisì  e 
promettendo  loro  il  suo  soccorso.  Sono  dunque 
voDtUi  con  molta  cavalleria,  menando  le  donne 
e le  famiglie  loro , e cosi  improvvisamente 
che  nè  noi  nè  quelli  ch'eran  vicini  non  ab- 
biam  potuto  prevenirli.  Sono  entrali  nella 
provincia  dì  Gerusalemme  dalla  parte  di  Sa- 
phot  e di  Tiberiade,  e si  sono  impadroniti  di 
tulio  il  paese  da  Touron  dei  Cavalieri  fino 
a Gasare.  Allora , per  unanime  avviso  dei 
maestri  del  Tempio  delTOspedale  e dei  Cava* 
lierì  teutonici  e della  nobiltà  del  paese , ab- 
biamo deciso  di  chiamare  in  nostro  soccorso 
i sultani  di  Damasco  e di  Camela , nostri  al 
leali , e nemici  particolari  dei  Gorasmiani  ; ma 
Unlaodo  a venire  quel  soccorso , ed  essendo 
Gerusalemme  senza  alcuna  fortifìcasione,  ì cri- 
stiani che  eranvi  doulro,  trovandosi  in  troppo 
scarso  numero  per  resistere  ai  Gorasmiani , 
risolvettero  di  uscirne  io  numero  dì  oltre  sei- 
mila , per  recarsi  presso  gli  altri  cristiani,  la^ 
sciando  nella  città  pochissimi  di  loro. 

« Si  posero  pertanto  in  viaggio  per  le  mon- 
tagne colle  famìglie  e coi  beni  loro , fidandosi 
delle  tregue  che  avevano  col  sultano  di  Carac 
e coi  montanari  saraceni  ; mn  questi  uscendo 
contro  quei  cristiani,  ne  hanno  ucciso  una  parie 
c fattane  schiava  un’altra  porzione,  cui  ven- 
dettero ad  altri  Saraceni,  comprese  anche  lo 
religiose.  Essendone  fuggiti  alcuni  e discesi 
nella  pianura  di  Rama,  i Gorasmiani  piomba- 
rono loro  addosso  e gli  uccisero,  tal  che  di  si 
gran  popolo  se  ne  salvarono  a gran  pena  tre- 
cento. Finalmente  i Gorasmiani  entrarono  in 
Gerusalemme  pressoché  deserta  , ed  essendosi 
i cristiani  che  vi  restavano  rifuggiti  nella  chie- 
sa del  santo  Sepolcro,  quei  barbari  li  sven- 
trarono tulli  innanzi  al  Sepolcro  medesimo,  e 
tagliarono  il  capo  ai  preti  che  celebravano  su 
gli  altari,  dicendosi  ì'uu  i'allro;  - Spargiamo 
qui  il  sangue  dei  cristiani , dove  olirono  del 
vino  al  loro  Dio , che  dicono  esservi  stalo  ap- 
peso. - Sfigurarono  in  più  maniere  il  santo 
Sepolcro , strapparono  via  il  marmo  ond'era 


rivestito  all'esterno,  profanarono  il  Calvario  o 
tutta  le  chiesa  con  ogni  sorta  di  sozzure  , e 
mandarono  al  sepolcro  di  Maometto  la  colonno 
che  stavano  innanzi  a quello  di  nostro  Signo- 
re. Ruppero  le  tombe  dei  re  che  erano  nella 
stessa  chiesa , cioè  di  Goffredo  di  Buglione  o 
dei  suoi  successori , e ne  dispersero  le  ossa. 
Profanarono  il  monte  Sion,  il  tempio,  la  chiesa 
della  valle  di  Giosafalle  dov’è  la  tomba  della 
beata  Vergine;  nella  chiesa  di  Betlemme  e 
nella  grolla  della  Naliviiè  commisero  abbomi- 
nazioni  che  non  osiam  ridire.  Nel  che  furono 
peggiori  di  tulli  i Saraceni , che  hanno  sem- 
pre serbalo  qualche  rispetto  pei  luoghi  santi. 

« Non  potendo  soffrire  mali  s\  grandi , e 
volendo  impedire  ai  Gorasmiani  di  distruggere 
lutto  il  paese,  ci  risolvemmo  di  opporci  ad 
essi  coi  due  sucoennatì  sultani;  e a dì  4 Ot- 
tobre la  nostra  armata  si  pose  ' io  cammino 
presso  Aeri  e seguendo  la  costa  si  avanzò  per 
Cesarea  e le  piazze  marittime.  1 Gorasmiani 
s'accamparono  dinanzi  a Gaiara  , aspettando 
il  soccorso  che  doveva  mandar  loro  il  sultano 
di  Babilonia.  Ricevuto  ohe  l'ebbero,  accostatisi 
a noi,  dìemmo  battaglia  la  vigilia  di  San  Luca, 
cioè  il  lunedì  17  Ottobre,  dopo  esserci  pre- 
parati alla  morte  colla  confessione  dei  peccati 
e ricevuta  T indulgenza  sposlolioa.  1 Saraceni 
che  erano  ancora  con  noi  fùrooo  sconfitti  e 
presero  la  fuga  : i cristiani  soli , come  atleti 
del  Signore  e difensori  della  cattolica  lede , 
resìstettero  ai  Gorasmiani  ed  ai  Babilonesi 
uniti  ; ma  essendo  pochissimi  in  paragone  coi 
uemici , Bnirono  col  soccombere.  Dei  tre  Or- 
dini militari  non  si  salvarono  che  trentatrè 
Templari,  venlisei  Spedalieri  e tre  Cavalieri 
teutonici  ; la  più  parie  dei  signori  e dei  ca- 
valieri del  paese  furono  uccisi  o fatti  prigioni. 

< In  questa  calacniiè  abbiamo  pregato  il 
re  di  Cipro  ed  il  principe  d’Aoliechia  di  man- 
dare in  tale  estreruiià  truppe  l'ter  la  difesa  di 
Terra  santa  ; ma  non  sappiamo  quel  che  fa- 
ranno. Per  quanto  grande  però  sia  la  nostra 
afQizione  per  lo  passato , temiamo  ancor  di 
piu  per  Favvenire  ; perciocché  U paese  che  i 
cristiani  avevano  conquistato  trovasi  privo  di 
ogni  umaoe  soocorso  , e gl'  infedeli  sono  ac- 
campali Della  pianura  d'Acri,  a due  miglia 
dalla  cillè.  Percorrono  liberamente  tutto  il 
paese  fino  a Nazaret  e Saphet,  e ricevono  dai 
contadini  e dagli  altri  iibitaoti  le  oootribu- 
zioni  che  i cristìam  ne  ritraevano,  poiché  tutti 
; quegli  abitanti  si  sono  rivoltali  contro  di  noi 
I per  unirsi  ai  Gorasmiani , per  guisa  die  ai 
I cristiani  non  rimangono  ebo  alcune  fortezze, 
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le  quali  durano  grande  fatica  a difendere  a. 
La  conclusione  della  lettera  si  è che  la  Terra 
santa  è penluta , se  non  riceve  soccorsi  nei 
corso  del  prossimo  mese  di  Marzo  [RaynaUi, 
nn.  n.  I et  seq.). 

Fra  i prigionieri  eravi  Gualtiero  di  Brienne, 
conte  di  loppe , nipote  di  Giovanni  di  Brien- 
ne , ultimo  re  dì  Gerusalemme.  Dopo  quella 
terribile  battaglia  gli  Ugiziani  presero  possesso 
di  Gerusalemme , di  Tiberiade  e delle  club 
cedute  ai  Franchi  dal  sultano  di  Damasco.  Le 
orde  dei  Cnrasmiani  andarono  a porro  l'asse- 
dio innanzi  a loppe.  Esse  traevansi  dietro  lo 
sventurato  Gualtiero  di  Brienne , sperando 
che  farebbe  aprir  loro  le  porte  d'una  citth 
che  gli  apparteneva  ; quel  modello  degli  eroi 
cristiani  fu  affisso  ad  una  croce  innanzi  alle 
mura.  Mentre  stava  cosi  esposto  agli  sguardi 
dei  suoi  vassalli . i Corasmiani  lo  caricavano 
d'oltraggi,  e minacciavano  di  farlo  morire  se 
la  citth  di  loppe  opponeva  la  minima  resi- 
stenza. Gualtiero , sfidando  la  morte , esortò 
ad  alta  voce  gli  abitanti  e la  guarnigione  a 
difendersi  fino  agli  estremi,  t II  vostro  dovere, 
gridava  loro,  è di  difendere  una  citth  cri- 
.stiana , il  mio  di  morire  per  voi  e per  Gesti 
Cristo  ! t La  citth  di  loppe  non  cadde  in  po- 
tere dei  Corasmiani.  c Gualtiero  ricevette  ben- 
tosto il  premio  del  generoso  suo  sagrificio. 
Mandato  al  snidano  del  Cairo , peri  sotto  i 
colpi  d'una  moltitudine  furibonda. 

Intanto  l'incostanza  dei  barbari  venne  in 
soccorso  dei  Franchi  e liberò  la  Palestina  da 
un  nemico  al  quale  nulla  piti  resister  poteva. 
Il  sultano  del  Cairo  aveva  mandato  vesti  di 
onore  e magnifici  doni  ai  capi  dell'orda  vit- 
toriosa , proponendo  loro  per  coronare  l’ im- 
presa di  rivolger  Farmi  contro  la  citth  di  Da- 
masco. I Corasmiani  corsero  tosto  a porre  l'as- 
sedio alla  capitale  della  Siria.  Damasco , che 
avevano  fortificata  in  fretta,  resister  non  po- 
teva al  loro  impetuoso  assalto.  La  citth , non 
avendo  alcuna  speranza  d'esser  soccorsa,  apri 
lo  porte  e riconobbe  la  dominazione  del  sul- 
tano d' Egitto.  Allora  i Corasmiani , gonfi  delle 
loro  vittorie,  domandarono  in  tuon  minaccioso 
le  terre  promesse  loro  nella  Palestina.  Il  sultano  . 
del  Cairo,  che  temeva  la  loro  vicinanza , differì 
ad  adempiere  le  sue  promesse.  Nel  furore  che 
cagionò  loro  un  tal  rifiuto  i barbari  offrirono  i 
loro  servigi  al  principe  che  avevano  spogliato 
dei  suoi  stati,  e tornarono  ad  assediar  Damasco 
per  toglierlo  agli  Egiziani.  Lo  guarnigioni  o gli 
abitanti  si  difesero  con  ostinazione  ; il  timore 
di  cader  io  mano  ad  un  nemico  spielato  te- 


neva loro  luogo  di  coraggio-,  tutti  i mali  che 
seco  trae  la  guerra , la  fame  stessa  pareva 
loro  un  flagello  nien  terribile  delle  orde  ac- 
corse sotto  i loro  baluardi. 

Intanto  il  sultano  d'Egitto,  nell'anno  1247, 
mandò  un  esercito  per  soccorrere  la  citth  ; le 
truppe  d'Aleppo  e quelle  di  più  principali 
della  Siria  si  unirono  all’armata  egiziana  ; i 
Corasmiani  furono  vinti  in  due  battaglie.  Do|io 
questa  doppia  disfatta,  la  storia  orientale  ne 
pronunzia  appena  il  nome,  e non  ci  permette 
di  pili  seguirne  le  tracce.  La  pib  parte  di 
quelli  che  si  sottrassero  al  ferro  del  vincitore, 
perirono  di  fame  c di  miseria  nelle  campagne 
che  avevano  devastate;  I più  intrepidi  ed  i 
meglio  disciplinati  andarono  a cercare  un  asilo 
negli  stati  del  sultano  d' Iconio,  e,  se  sì  pre- 
sta fede  alle  congetture  di  alcuni  storici,  fu- 
rono l'oscura  origine  della  possente  dinastia 
degli  Ottomani  {Michaud,  Croitadet,  t.  4). 

Ciò  che  principalmente  mancava  ai  cri- 
stiani di  Palestina  era  un  capo  temporale , un 
re  presente  sui  luoghi , che  li  raccogliesse 
tutti  sotto  la  sua  autorilh  , movesse  alla  loro 
testa  e ponesse  a profitto  lo  zelo  ed  il  valore 
dei  pellegrini  che  non  cessavano  di  giungere 
dal  fondo  dell'Occidente.  Ma  dacché  l' imperator 
Federigo  II  slealmente  ebbe  costretto  il  suocero 
Giovanni  di  Brienne  a eedergli  il  titolo  reale 
di  Gerusalemme , daeehè  era  venuto  nella 
Palestina  , sotto  la  scomunica  del  capo  della 
Chiesa , a fare  col  sultano  d' Egitto  una  guerra 
ed  una  paee  cosi  dubbiosa  , i cristiani  di  Terra 
santa  sotto  il  riguardo  temporale  erano  come 
un  gregge  senza  pastore,  nn  popolo  senza  re, 
un  esercito  senza  capo;  i crociati  d'Occidente 
che  venivano  in  loro  soccorso  non  vi  trovavano 
pili  un  centro  di  direzione  per  combinare  i 
loro  sforzi  contro  il  nemico  comune. 

L’anno  1239  allo  spirar  della  tregua  con- 
cbiusa  con  Federigo , il  principe  o sultano  del 
Carac  essendo  rientrato  in  Gerusalemme,  di- 
strusse la  torre  di  David  ed  i deboli  bastioni 
innalzali  dai  cristiani.  Verso  quel  tempo  giun- 
sero in  Palestina  Pietro  Mauclerc,  duca  di 
Bretagna  , il  conte  di  Bar  , il  duca  di  Borgo- 
gna , il  conte  Amalrico  di  Monforte , il  conto 
Tebaldo  di  Sciampagna , re  di  Navarra.  Con 
questi  potenti  rinforzi,  un  re  di  Gerusalemme 
ohe  gli  avesse  fatti  operare  unitamente,  avrebbe 
potuto  assicurarsi  immensi  vantaggi  sui  Musul- 
mani divisi  tra  loro.  Ma  il  re  titolare  Federi- 
go Il  era  in  Germania  od  in  Italia  occupato 
a far  guerra  al  papa  ed  alla  Chiesa.  Senza 
capo  che  li  riunisse  sotto  il  suo  comando , i 
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signori  crociati  si  divisero  ; gii  uni  uscirono 
<Ia  Ascalonn  per  andar  a sorprendere  i musul- 
mani presso  Gasa  , ma  vi  andarono  con  sì 
poca  precauzione  che  si  lasciaron  sorprendere 
eglino  stessi  ; dopo  essersi  valorosamente  di- 
fesi, soccombettero,  alcuni  uccisi,  altri  falli 
prigionieri.  Fra  questi  trovaronsi  il  conte  di 
Bar  e quello  di  Monforte.  1 crociati  ch’erano 
rimasti  inAscalona  coi  conto  di  Sciampagna, 
udito  il  disastro  de'lor  compagni,  volarono 
in  loro  aiuto;  ma  la  battaglia  era  terminala, 
ed  i nemici  si  ritirarono  coi  prigionieri  e col 
bottino:  tulio  quello  che  si  potè  fare  fu  di 
seppellire  i morti  e di  curar  i feriti  che  respi- 
ravano ancora. 

Invece  di  unirsi  per  porre  riparo  alle  fu- 
neste conseguenze  della  loro  discordia  , i capi 
passarono  il  tempo  nel  rimproverarsi  a vicenda 
le  sciagure  e l'onta  dei  crociali.  Nell  impossi- 
biliiè  di  far  trionfare  le  loro  armi , trattaron 
separatamente  cogli  infedeli , e fecero  la  paco 
come  avean  fatta  la  guerra.  I Templari  ed 
alcuni  capi  deH’armala  convennero  d'una  tre- 
gua col  principe  di  Damasco  ed  ottennero  la 
restituzione  dei  luoghi  santi;  dal  loro  canto 
gli  Spcdalieri,  il  conte  di  Sciampagna , i duchi 
di  Bretagna  e di  Borgogna  concbiusero  un 
trattato  col  sultano  d'Egitto,  e s'impegnarono 
a difenderlo  contro  i musulmani  di  Siria,  che 
assicuravano  ai  cristiani  il  possesso  di  Geru* 
salemme(i6..p.  CO:  Bibliolh  des  croisadts,  t.  4). 

Dopo  aver  turbalo  la  Palestina  coi  loro 
disordini , i crociali  Francesi  l'abbandonarono 
per  ritornare  in  Europa  , ed  in  lor  luogo  ven- 
nero a Tolemaide  alcuni  Inglesi  giunti  sotto 
la  scorta  di  Riccardo  dì  Cornovaglia  , fratello 
di  Enrico  HI.  Quando  Riccardo  arrivò  innanzi 
a Tolemaide , il  popolo  ed  il  clero  gli  anda- 
rono incontro , ripetendo  queste  parole  del 
Vangelo  : « Benedetto  colui  che  viene  in  nome 
del  Signore!  > Quel  principe  era  nipote  di 
Riccardo  Gnor  di  leone,  reso  celebre  in  tutto 
rOrionle  dai  suo  coraggio  e dalle  sue  imprese. 
Il  solo  nome  di  Riccardo  giltava  lo  spavento 
fra  i musulmani:  il  principe  di  Cornovaglia 
ricordava  lo  zio  per  la  sua  prodezza  ; era 
pieno  dt  telo  e di  ardore,  ed  il  suo  esercito 
divìdeva  seco  l'entusiasmo  per  la  religione  e 
l>er  la  gloria.  Parca  che  lutto  gli  presagisse 
felici  soccessi;  ma,  dopo  alcuni  giorni  di  cam- 
mino ed  alcuni  vantaggi  riportati  sui  nemici , 
si  trovò  abbandonalo  dagli  Spedalierì , i quali 
volevano  che  sì  rispeltas.se  la  tregua  fatta  col 
sultano  d'Egitto,  e dai  Templari , che  ricusa- 
van  di  rompere  la  tregua  fatta  col  sovrano 


di  Damasco.  Vedendosi  poco  assecondato  dai 
Cristiani  del  paese,  fu  cnslreUo  a rinunziare 
alla  guerra  e rinnovare  i trattati  di  pace. 
Per  frutto  della  sua  spedizione  non  potò  oUc- 
ner  altro  che  il  cambio  dei  prigionieri  e la 
permissione  di  render  gli  onori  della  sepoltura 
ai  cristiani  morti  nella  battaglia  di  Gaza.  Vi- 
sitalo ch’ebbe  Gerusalemme  , liberala  per  la 
seconda  volta  dopo  la  crociala  di  Federigo  II, 
Riccardo  s'imbarcò  per  r Italia  (Aficòatid,  Croi‘ 
sades,  t.  4 , 43). 

50.  Avveniva  dell*  impero  francese  di  Co- 
stantinopoli nè  piìt  nè  meno  quel  che  del 
regno  francese  di  Palestina.  Giovanni  di  Brien- 
ne,  spoglialo  del  regno  francese  di  Gerusa- 
lemme dairimperaiore  tedesco  suo  genero  , 
era  divenuto  imperalor  francese  di  Costanti- 
nopoli. Arrivò  in  questa  cittè  l'auno  4230.  Lo 
storico  greco  , Teodoro  Acropolita,  che  allora  vi 
si  trovava  , dice  che  il  nuovo  imperatore  pare- 
va aver  ollant'anni,  strano  appoggio  per  un 
trono  che  aveva  tanto  bisogno  d'essere  sostenu- 
to da  una  mano  vigorosa  ! Quel  trono  era  più 
che  mai  minaccialo.  Valace  imperalor  greco 
di  Nicca , ed  Asan  re  dei  Bulgari  essendosi 
collegati , piombarono  insieme  sulla  Tracia  e 
vi  fecer  gran  guasti.  Lo  storico  greco  ha  cura 
di  riferire  le  loro  vittorie;  ma  non  fa  motto  di 
ciò  che  s^ue  , e che  noi  sappiamo  altronde , 
specialmente  da  una  lettera  di  papa  Grego- 
rio IX  al  re  Bela  di  Ungheria. 

L’anno  4235  , l'iraperator  di  Nicea  Vataco 
ed  il  re  de'Bulgari  Asan  vennero  ad  assediar 
Costantinopoli  colle  loro  truppe  unite.  Queste 
montavano  ad  oltre  centomila  uomini,  divisi 
in  quarantotto  battaglioni , e assalivano  fa 
cillè  dalla  parte  di  terra.  Al  tempo' stesso 
una  numerosa  fiotta,  comandala  da  uno  speri- 
mentalo capitano,  s'accostò  alle  mura,  insul- 
tando la  ciuè  colle  scariche  delle  sue  macchino 
e presta  a dar  l'assalto , quando  gli  assalti 
delie  truppe  di  terra  avessero  agevolato  la 
scalata.  La  citlè  era  lungi  dail'aver  gli  stessi 
sussìdi  per  difendersi.  Di  lutti  i soccorsi  che 
Giovanni  di  Brieune  aveva  domandati  non 
n'era  giunto  ancor  neppur  uno , e tulle  lo 
forze  consìstevano  io  centosessanta  cavalieri 
accompagnati  dalle  lor  genti  d'armi,  pochi  altri 
cavalieri,  o meno  ancora  gente  a piedi.  Gio- 
vanni di  Brienne  alFesperieoza  che  gli  dava 
la  sua  elh  di  oltre  ollant’anni  aggiungeva 
l’allivitè  della  giovinezza.  Disarmò  gli  abitanti 
greci , dei  quali  avevasi  a temer  altrettanto 
che  dei  nemici,  distribuì  le  loro  armi  alle 
truppe  Francesi , lasciò  alla  custodia  delta 
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(•ittJi  il  poco  che  aveva  d'infanterìa,  ed  usci 
eo'suoi  cavalieri  e con  quanti  altri  aveva  a 
cavallo  . con  cui  non  potè  formare  che  Ire 
squadroni.  Questo  pugno  di  combattenti  attese 
il  nemico  , del  quale  non  era  la  trentesima 
parte , con  un  contegno  s»  ardito  e sicuro  , 
quasi  avesse  il  vantaggio  del  numero.  Lo  rice- 
vette a piè  fermo  , e lo  caricò  con  tanto  vigore 
che  lo  pose  in  una  rotta  totale.  De'quarantotto 
battaglioni  non  ne  rimasero  che  tre , coi  quali 
Asan  e Vatace  si  ritirarono  sopralTatti  dallo 
spavento,  come  fossero  stali  colpiti  dal  fulmi- 
ne. Giovanni  di  Brìenne  combattè  In  persona, 
inspirando  a'suoi  coll'esempio  sno  il  coraggio, 
ed  il  timore  si  Greci  ed  ai  Bulgari  coi  terri- 
ribili  colpi  che  menava.  Filippo  Mouskc , ve- 
scovo di  Toiimai , il  quale  nel  secolo  stesso 
pose  in  rimo  francesi  e romanze  la  storia  di 
Francia  , dice  a questo  proposito  che  mai  nè 
Aiace , nè  Ettore , nè  Orlando , nè  Ruggiero , 
e nemmanco  il  prode  Giuda  Maccabeo  non 
diedero  prove  si  grandi  quali  le  diè  in  quella 
giornata  il  re  Giovanni  [CoUeet.  bymntine,  (.48). 
Giovanni  di  Belhune , nipote  del  famoso  Co- 
none  , come  pure  gli  altri  signori , si  moslra- 
ron  degni  del  loro  capo. 

Intanto  l’infanteria  , dal  rimatore  chiamala 
pitìaille , ch'era  rimasta  In  guardia  della  citili, 
vedendo  il  buon  successo  de' loro  ai  di  fuori, 
usci  da  un  altro  lato  per  assalire  l’armata 
navale,  composta  di  oltre  trecento  vascelli 
ancorati  presso  le  mora.  Le  si  gitlò  dunque 
addosso , uccise  parte  di  quelli  che  v’erano 
dentro , spogliò  gli  altri , ed  alla  6ne  si  im- 
possessò di  ventiquattro  navigli , che  condusse 
nel  porto  di  Costantinopoli.  Cosi  i Francesi 
riportarono  al  tempo  stesso  due  segnalate 
vittorie  , Tona  in  terra  , l’altra  in  mare , seb- 
bene in  quest’ullima  non  si  fossero  serviti 
per  parte  loro  di  alcun  vascello.  Un  autor 
veneziano  pare  attribuisca  la  presa  di  quei 
ventiquattro  navigli  all'ermata  navale  dei 
suoi  oompatriotli , che  venne  in  soccorsa  dei 
Francesi.  Ma  le  lettere  di  papa  Gregorio  IX  e 
gli  autori  contemporanei  dicono  in  termini 
espressi  che  fu  fatta  daH'iDfanteria  ch'era  ri- 
masta in  guardia  di  Costantinopoli  {Ducangt, 
flitt.  dt  CyniUmtmopU  tout  let  emp.  franfaii , 
i.  3.  c.  $0,  31;  Grtg.  IX,  l.  9, poti  tpiil.  343  ; 
Philippé  Momkt). 

Il  rimanente  de’ navigli  greci , mezzo  di- 
sarmati, avendo  perduto  gran  parte  deH'equi- 
paggio  e dei  soldati , si  ritirò  a stento  nel 
porlo  di  Lampsaco.  Vatace  ed  Asan , seguiti 
dagli  .avanzi  del  loro  esercito,  atlraversaron 


fuggendo  quella  contrada  , dove  prima  aveano 
sparso  la  devastazione  ed  il  terrore.  Al  lor 
passaggio  gli  abitanti  della  cilth  informati 
della  loro  sconfltia , uscivano  piombando  loro 
addosso,  p<Tseguitandoli  con  insulti  ed  aggiun- 
gendo alla  loro  sventura  nuove  perdite  e nuove 
ferite. 

I due  principi , pieni  di  dispetto , decìsero 
di  cancellare  la  loro  onta  con  tentativi  pib 
fortunali  ; misero  in  piedi  nuove  truppe  e 
spesero  in  apparecchi  tutto  il  verno  , per  ten- 
tare una  seconda  impresa  contro  Costantino- 
|>oli.  Stavano  gih  innanzi  a questa  cilU , 
quando  GoUredo  di  Villardovino , principe 
d'Acaia,  comparve  sulla  Proponlide  con  sei 
vascelli  da  guerra  montati  da  cento  cavalieri, 
trecento  balestrieri  e cinquecento  arcieri. 
Quell'intrepido  guerriero,  esperto  del  pari 
nc’combatlimenli  in  mare  che  in  terra , arri- 
vando , dò  attraverso  alla  flotta  nemica.  A 
questo  segnale  sedici  vascelli  veneziani  che 
trovavan.sì  nel  porto  vengono  a piombar  sui 
Greci  per  l'imboccatura  del  Bosforo:  i Geno- 
vesi ed  i Pisani , nazioni  commercianti  stabilite 
a Costantinopoli,  si  uniscono  ad  essi  con  quanti 
hanno  navigli.  L'emulazione  del  coraggio  anima 
quo'  popoli  diversi  ; i vascelli  greci  e bulgari 
sono  per  la  maggior  parte  forati , spossati , 
affondali , e i due  prìncipi  si  danno  di  nuovo 
alla  fuga. 

I Francesi , esausti  piuttosto  che  fortìBcati 
da  queste  vittorie , si  videro  ridotti  a tale 
indigenza  che  il  patriarca , avendo  generosa- 
mente sacrificate  tutte  le  sue  sostanze  ai  biso- 
gni dello  stalo , si  trovò  senza  sussistenza  e 
senza  mezzi  da  parte  degl’imperatori  e dei 
loro  sudditi , divenuti  miserabili  ancb’essì. 
Ebbe  ricorso  al  papa , il  quale  esortò  il  prìn- 
cipe d’Acaia  ed  i vescovi  della  Marea  a prov- 
vedere al  mantenimento  del  patriarca.  In 
questa  estremitò  Giovanni  di  Brienne  implorò 
colla  maggior  istanza  che  mai  l’asaistenza  dei 
prìncipi  cristiani , o per  vieppih  eommoverli, 
risolvè  di  mandar  loro  il  giovine  imperatore 
Baldovino  II,  il  quale  inoltre  dovea  ripetere  il 
suo  patrimonio  da  coloro  che  lo  avevano  invaso. 

Baldovino  trovò  la  più  favorevole  accoglien- 
za in  Roma  appo  Gregorio  IX , io  Francia 
presso  San  Luigi , al  quale , come  vedemmo, 
cedette  la  santa  corona  dì  spine  ; bene  del 
pari  lo  accolse  Enrico  111  re  d' Inghilterra. 
Dove  trovò  cattive  disposizioni  fu  presso  l’im- 
peratore tedesco. 

81.  Giovanni  di  Brienne  mori  addi  23  Mai^ 
za  4237  sotto  l'abito  di  San  Francesco,  che 
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volle  portare  ^li  Mllimi  gioriù  di  sua  vita. 
Kra  ÌD  el^  di  oilautaaove  anni , e {>er  onni 
otto  aveva  portato  il  titolo  d'imperatore.  Que- 
sto principe  non  aveva  dovuto  il  regno  di 
(ìerusalemme  e non  dovette  poscia  l'impero 
di  Costantinopoli  che  alla  fama  delio  eccelse 
sue  doli.  Alla  sua  morte  ed  in  assenza  di 
Raldovino  li,  uno  de'vecchi  compagni  di 
Baldovino  1 , Aoseau  de  Cahieu,  gentiluomo 
(li  Piccardia , fu  nominalo  reggente.  Il  re  dei 
Bulgari  si  staccò  da  Vatace  per  stringersi  in 
alleanza  co'Francesi , cui  lasciò  di  nuovo  per 
ritornar  ancora  coi  primi.  Baldoviuo,  iofbr' 
inalo  dell’estremità  in  cui  si  trovava  Coslan- 
tinopoli , fin  dal  Marzo  1238  mandò  un  con- 
siderevol  sussidio  d’uomini  e di  danaro  , sotto 
la  scorta  di  Giovanni  di  Belhuue  , assegnatogli 
(la  Brienne  per  guidarne  la  giovinezza  e gio- 
varlo de’suoi  consigli.  Questo  saggio  e prode 
cavaliere  prese  la  via  d’Italia,  con  disegno 
(rimbarcarsi  a Venezia  e di  andar  per  mare 
n Costantinopoli  ; perocché  i Bulgari  ed  i Greci 
di  Vatace  sparsi  in  tutto  il  paese  rendevano 
impraticabile  il  passaggio  dalla  parte  di 
terra  ; ma  fu  arrestato  da  un  altro  ostacolo 
non  meno  insormontabile. 

Il  tedesco  Federigo  II  aveva  spoglialo  del 
regno  di  Gerusalemme  suo  suocero,  il  fran- 
cese Giovanni  di  Brienne  ; il  tedesco  Federigo 
mirava  a spogliare  deirimpero  di  Costantino- 
poli il  francese  Baldovino  U,  come  tentava 
confiscare  la  sovranità  spirituale  del  papa  , 
alTine  di  essere  egli  stesso  il  solo  papa  ed  il 
solo  imperatore  sulla  terra , e di  ridurre  tutti 
gli  altri  re  o popoli  ad  essere  suoi  umilissimi 
vassalli  e sudditi.  II  bulgaro  Asan  ed  il  greco 
Vatace,  approfittando  di  queste  disposizioni 
del  tedesco  Federigo,  avevan  ricercalo  la  sua 
alleanza,  promettendogli  che,  se  voleva  unirsi 
ad  essi  contra  i Francesi,  gli  farebber  omaggio 
dell’impero.  In  conseguenza  appena  il  tedesco 
Federigo  riseppe  che  il  francese  Giovanni  di 
Betbune  aveva  passato  le  Alpi , gli  fece  signi- 
ficare un  divieto  di  por  piede  ne’suoi  stali , 
se  non  volea  provare  gli  effelti  più  terribili 
della  sua  collera.  Belhune,  slupUo  ad  una 
minaccia  sì  poco  aspettata,  si  lusingò  d’indurre 
Federigo  a rivocarla , se  poteva  trattar  seco. 
Si  portò  dunque  da  lui , e colta  sua  destrezza 
oUenne  io  fatti  la  permissione  di  far  passare 
le  sue  truppe  a Venezia , ma  a condizione 
che  rimarrebbe  egli  stesso  presso  Federigo  per 
guarentigia  della  condotta  che  terrebbero 
neli’attraversare  i suoi  stati.  Indarno  Belhune 
cifri  airimperalore  una  grossa  somma  per 
Rohrbacher.  Vol.  vi. 


oUunero  la  libertà  di  accom(>agQare  le  sue 
truppe  ; fu  d’uopo  lasciarle  partire  senza  il 
loro  capo.  Federigo  fece  di  più.  Tenendosi 
già  per  sovrano  delt'iinpero  d’Oiienlo,  mandò 
a dire  a Baldovino  che,  se  non  si  dichiarava 
suo  vassallo,  lo  avrebbe  costretto  culle  armi, 
e dietro  il  rifiuto  di  Baldovino  proibì  a tulli 
i suoi  sudditi  di  dar  passaggio  a nessuna 
truppa  per  Grecia  e Terra  santa.  Papa  Grego- 
rio IX  vivamente  afiliUo  da  queste  ostilità  , 
che  rendevano  inutili  tanti  movimenti  e laute 
fatiche,  con  lettere  pressanti  gli  rappresentò 
l'interesse  della  cristianità,  di  cui  Federigo 
pareva  dichiararsi  nemico.  Ma  quanto  più  il 
capo  deirumanità  cristiana  mostrava  dolore , 
tanto  più  il  tedesco  Federigo  provava  allegrez- 
za. Intanto  le  truppe  radunate  a Venezia  , 
aumentate  anche  d'un  gran  numero  di  crociati 
ch’eraoo  venuti  ad  unirsi  , dissipavansi  per 
difetto  di  capo.  Avendo  alla  fine  Belhune  otte- 
nuta la  sua  libertà , ma  essendo  morto  quasi 
neli'arrivar  a Venezia,  esse  si  sbandarono  af- 
fatto [Ilist.  da  liat-Empire,  i 98  ; Epitt.  Gre<j. 
Apxid  lìaynahl.  : Philippe  òf»uske;  Ditcange^ 
l.  4,  c.  8,  9,  10,  e/c.j. 

Considerala  bene  ogni  cosa , la  storia  può 
e deve  diro  che  , se  il  regno  di  Gerusalemme 
e r impero  di  Coslnnlinopoli  furon  conquistati 
pel  pio  valore  dei  guerrieri  francesi , sono  stali 
perduti  dulia  politica  più  musulmana  che  cri- 
sliuna  degl’  imperatori  tedeschi.  Fssa  può  o 
deve  aggiungere  che,  senza  i pupi,  gl’impe- 
ratori tedeschi  avrebbero  del  pari  rovinato  e 
l’ Kuropa  e I’  umanità  intiera. 

52.  Fin  dal  12  Luglio  1213,  in  una  let- 
tera a papa  Onorio  HI , Federigo  11  aveva  as- 
sunto r impegno  di  aiutare  la  santa  sede  a 
ricuperare  ed  a conservare  il  regno  di  Sicilia, 
la  Corsica  e la  Sardegna,  corno  pure  tutti  i 
diritti  e dominj  che  le  appartenevano  (Iti- 
lùng  ^ Spicileg.  part.  Ìò,docum.  79;  liied.^ 
cod.  1,  docum.  332;  Baron.,  De  monarch.  Si- 
et'/.,  329;  Haumer^  t,  3,  p.  157  et  158].  Così 
non  richiamava  in  dubbio  il  diritto  della  santa 
sede  sulla  Sardegna,  non  mcn  che  sulla  Cor- 
sica e la  Sicilia.  1£  infatti  circa  un  secolo  pri- 
ma, l'anno  1133,  papa  Innocenzo  U lasciò 
ai  Pisani  la  metà  della  Sardegna  per  1’ annuo 
censo  d'  una  libbra  d' oro , e papa  Lucio  ne 
fece  loro  la  liberazione  [Jacob  a Voragine, 
Chron.  Jan.  22;  MaUhaei,  p.  9,235;  Mitarelli^ 
Àntial.,t.  3,  p.  300  ; Galtula,  l.  3,  p.  342  et  343]. 
Onorio  111  esigette  che  Pisa  e Genova  pro- 
stasser  fede  ed  omaggio  e pagassero  conso  per 
le  possessioni  che  vi  aveano , e non  levò  I'ìq* 
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terdetto  sulla  prima  di  quoslo  cillh,  so  non 
quando  obbedì,  nel  <217.  Bentosto  dopo, 
nel  <220,  ci  prese  sotto  In  sua  proleiione 
Marieno,  gran  giudico  del  paese  di  Torre,  e 
il  suo  tìglio  Rarisone  , e ne  confermò  i diritti 
(//on.  in ^ l.  4,  epitt.  <77).  O'if'tlro  nnni  pUi 
lardi , In  signora  di  Massa  e di  Cagliari , 
chiamala  Benedetta  , dichiarò  autenticamente 
quanto  segue:  c lo  tengo  tulli  i mici  beni 
iinicamente  dalla  Chiesa  romana  , e le  pago 
annualmente  venti  libbre  d*  argento.  Nessuno 
sarò  giudice,  ofTicialc  o balio,  se  non  giura 
fedeltò  olla  sede  apostolica.  Il  papa  decide 
della  guerra  e della  pace.  Se  il  sovrano  o la 
sovrana  di  Cagliari  muore  sema  prole , il 
loro  retaggio,  eccettuato  soltanto  il  terzo  dei 
beni  moltili , è devoluto  alla  Chiesa  romana. 
Chiunque  viola  questo  patto  pagherò  due  mila 
lire  d'ammenda  • {ffon.,  t.  9,  epitt.  Sii). 

Ad  onta  di  questa  costituzione  c delle  ri- 
mostranze del  papa  , il  pisano  Ubaldo  Visconti 
si  poso  in  possesso  di  Cagliari  e sposò  Ade- 
lasia  , crede  di  Gallura  e di  Torre.  Su  di  che 
omendue,  come  pure  per  simili  cause  il  gran 
giudico  Pietro  di  Arborea  , incorsero  la  sco- 
munica, che  il  papa  Gregorio  levò  solamente 
nel  <237,  quando  ebbero  a lui  consentilo  le 
condizioni  più  vantaggiose.  Pietro , lenendo  i 
suoi  possessi  in  feudo  dal  papa  , pagò  ogni 
anno  mille  e cento  bisanti , o lo  istituì  suo 
erede  , in  caso  morisse  senza  prole.  Ubaldo 
ed  Adelasia  si  sottomisero  alla  stessa  dipen- 
denza , e questa  , in  caso  che  morisse  senza 
figli , legò  il  suo  retaggio  alla  Chiesa  romana. 
Così  il  papa  era  riconosciuto  feudatario  in 
quasi  lotta  l'isola,  c fra  pooo  poteva  dive- 
nire immediato  signore. 

Ubaldo  Visconti  morì  nel  <238.  c legò  i pro- 
pri suoi  beni  per  testamento  a Giovanni  Vi- 
sconti suo  figlio,  ma  d’una  prima  moglie.  La 
vedova  Adelasia  , che  serbava  per  sè  il  suo 
retaggio,  vide  illustri  pretendenti  ricercar  la 
sua  mano.  L' imperatore  Federigo  II  avea  fra 
gli  altri  un  bastardo , dello  in  latino  Fnthis , 
c giusta  ogni  apparenta  ffant  \n  tedesco  (cioè 
Giovanni).  Non  si  dice  chi  fosse  la  madre  sua. 
Probabilmente  ella  apparteneva  a quel  gregge 
di  concubine  musulmane  ed  altre  che  Fede- 
rigo manteneva  abitualmente  per  saziare  l'im- 
periaie  sua  lussuria.  Il  bastardo  Knlius  od 
Hans  la  vinse  sopra  gli  altri  pretendenti , 
sposò  Adelasia  nell’ Ottobre  <238,  e poscia 
cbiamossi  ora  re  di  Torre  e dì  Gallura , ora 
re  di  Sardegna.  Federigo  aveva  una  figlia  ba- 
starda , chiamala  Anna  ; la  diede  per  secondo 


moglie  airimporalor  greco  di  Nicca  , Valace. 
Vedremo  il  suo  baslanlo  Manfredo  designalo 
re  di  Sicilia.  Pei  Tedeschi,  voleva  ben  gratifi- 
carli con  un  figlio  legittimo;  per  gli  altri  po- 
poli bastava  uno  dei  bastardi.  Fra  questi  eravi 
una  figlia  chiamata  Selvaggia;  Tanno  <238 
la  diede  per  moglie  ad  Ezzelino  da  Romano , 
terzo  del  nome,  .signore  di  Bassano  , di  Ma- 
rosiica  e di  più  altre  fortezze. 

*33.  Quc.slo  Ezzelino  , che  V imperatore  Fe- 
derigo II  scelse  per  uno  dei  suoi  generi , porta 
nella  storia  il  soprannome  di  Feroce.  E non 
a torlo;  perocché  spese  una  lunga  vita  a fon- 
dare la  più  spaventevole  tirannia  che  abbia- 
no mai  veduto  Tllalia  o il  mondo  intero.  Ecco 
il  come.  L’anno  <245  si  fece  eleggere  capitano 
del  popolo  c polesiò  del  senato  di  Verona  : e 
da  quel  punto  questa  repubblica  non  cessò 
d’esscr  soggetta  al  suo  giogo.  Indugiò  nulla- 
dimeno  ancor  a lungo  prima  di  farlo  sentire 
ad  uomini  indipendenti  e gelosi,  che  sdegna- 
vano perfino  il  più  legittimo  freno.  Ma  T im 
pcratorc  Federigo  , del  quale  era  uno  dei  servi 
più  zelanti , lo  aiutava  a rassodare  un’auto* 
rilò  di  cui  doveva  anch’egli  approfittare.  Nel- 
Tanno  <236  gli  fornì  soldati  per  formare  in 
Verona  una  guarnigione  che  lo  ponesse  al  si 
curo  dai  movimenti  popolari.  Nello  stesso  anno 
avendo  Federigo  presa  e saccheggiala  Vicen- 
za , ne  diede  il  governo  ad  Ezzelino;  e que-  ^ 
sii  nel  1237  si  fece  dare,  in  nome  delTim- 
peralore,  Padova,  ciilò  assai  più  forte,  più 
ricca  e più  polente  delle  due  che  giò  posse- 
deva. Per  domare  lo  spirito  di  questa  cilth  , 
avvezza  ni  regime  popolare , domandò  ostaggi 
a tutte  lo  famiglie  ragguardevoli,  e fece  ar- 
restare lutti  quelli  che  per  la  loro  eloquenza, 
per  le  ricchezze  o pel  loro  nome  avevano  mag- 
gior influenza.  Ordinò  di  abbattere  fino  alle 
fondamento  le  case  di  tutti  gli  emigrali , e 
costrinse  tutti  i giovani  ad  entrare  nei  corpi 
che  levava  per  la  guerra  e manteneva  sotto 
la  più  rigorosa  disciplina.  Dopo  aver  per  due 
anni  usata  ogni  sua  destrezza  per  distruggere 
ili  Padova  gli  ultimi  avanzi  dello  spirilo  pub- 
blico, Ezzelino,  divenuto  genero  dell’ impera- 
tore , nitro  più  non  consultò  che  la  sete  della 
vendetta  e quella  ferocia  che  pareva  essere  il 
fondo  del  suo  carattere.  Fece  troncar  il  capo 
sulla  pubblica  piazza  ai  gentiluomini , il  cui 
credilo  gli  faceva  ombra , c pei  suoi  ordini  ì 
cittadini  che  mostravano  ancora  qualche  at- 
taccamento dII.'i  iiberiN  perirono  in  mezzo  alle 
fiamme  o sopra  un  infame  patibolo.  Nel  <239 
dicioilo  di  quegl’ infelici  subirono  nel  giorno 
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tnedcsimo  rcslreroo  supplizio  in  una  piazza 
(Iella  cillè.  Nel  Icmpo  stesso  Ezzeliuo  da  do- 
mano proseguiva  le  sue  conquiste  nella  Marca 
Trevigiana.  Aveva  preso  ai  Padovani  emigrati 
i castelli  d'Àgna  e di  Brenta  , e messo  a morte 
lutti  coloro  che  li  custodivano.  Aveva  tolto  piti 
castelli  al  marebeso  d’ Kstc  cd  al  conto  di 
San  Booifaiio.  Le  sue  conquiste  eransi  esteso 
anche  sulla  repubblica  di  Treviso.  Finalmente 
aveva  sottomesse  le  due  piccole  cittb  di  Fcl- 
tre  e di  Belluuo;  e dovunque  faceva  scorrere 
torrenti  di  sangue.  L'imperatore,  suo  suocero, 
l’aveva  nominalo  vicario  imperiale  in  tutti  i 
paesi  situali  Ira  le  Alpi  di  Trento  ed  il  (lume 
Ogiio.  Questo  paese  era  gib  pressoché  inlic* 
I amento  soggetto  al  signor  di  Romano  ; e il 
Boro  della  nobiltà  vi  era  stato  con  rufBna> 
menti  di  crudeltà  immolalo.  Ora  faceva  mu- 
rare le  porle  delle  prigioni,  e le  sue  vittime 
in  braccio  agli  orrori  della  farne  spargevano 
colle  loro  grida  lo  spavento;  ora  1Ì  faceva 
porre  alla  tortura  , non  già  per  cavarne  rive- 
lazioni, ma  per  toglier  loro  la  vita  nel  modo 
più  doloroso.  Per  suo  ordino  erano  stalo  co- 
struite orrende  prigioni;  erasi  posto  ogni  studio 
per  renderne  tenebroso,  impuro  o pestilenziale 
il  soggiorno.  Uomini,  donne,  fanciulli  vi  erano 
ammucchiali  gli  uni  sugli  altri;  c,fra  questi 
fanciulli,  prima  d'esservi  rinchiusi,  molli  erano 
stati  privati  degli  occhi,  o mutilati  {BiogrnphU 
timo,  t.  38,  arr.  lìomatw  [Eccelin  ììf  do]). 

Tale  si  mostrava  Ezzelino  da  Romano , 
genero  e luogotenente  dell’ imperatore  Fede- 
rigo 11  ; tale  mosirossi  fmo  alla  morte  del  suo 
suocero,  nel  1150.  Lo  vedremo  in  appresso 
mostrarsi  ancor  più  truce. 

Ora , di  molle  leltcro  che  abbiamo  del- 
P imperatore  Federigo  11  a suo  genero  Ezze- 
lino, neppure  una  contiene  parola  di  biasimo 
sul  suo  modo  di  governare,  llavvcoe  anzi  una 
intiera  per  farne  l'elogio.  Questa  gli  è indiriz- 
zala quando  cominciava  già  ad  invecchiare. 
Siccome  Ezzeliuo  mori  nel  1259  in  età  di 
66  anni,  questa  lettera  approbativa  dovette 
essere  stata  scritta  negli  ultimi  anni  deU’im- 
|>eralore.  Si  ha  luogo  perlnulo  a conchiudere 
che  Federigo  11  approvava  il  governo  del  suo 
gcnc^ro  e vicario,  e che  cosi  intendeva  di  ren- 
dere gradevole  agl' Italiani  ed  agli  altri  po« 
poti  il  dominio  dei  Tedeschi. 

Ecco  ora  come  la  Chiesa  di  Dio  si  dipor- 
tava per  rimediare  a si  grandi  calamità  ed 
a toglierne  fìnalmeute  la  causa.  11  primo  mezzo 
che  essa  adoperò  fu  la  pubblica  predicazione 
c le  esortazioni  private. 


54.  Sant’Autonio  da  Padova,  che  abbiamo 
già  conosciuto,  essendosi  dato  alla  predica- 
zione conformemente  agli  ordini  dei  suo  su- 
periore generale  San  Francesco  o frate  Elia  , 
parlava  cou  maravigiiosa  libertà  , dicendo  la 
verità  ai  grandi  egualmente  che  ai  piccoli. 
Ed  avendo  fin  dal  principio  di  sua  conver- 
sione bramato  il  martirio  , noi  riteneva  nè 
timore,  nè  umano  rispetto,  e cou  intrepido 
coraggio  opponevasi  alia  tirannia  dei  grandi. 
Tpiù  famosi  predicatori  n’erano  spaventati, 
cd  assistendo  ai  suoi  sermoni  si  nasoondevano 
il  volto,  per  tema  che  si  vedesse  che  arros- 
sivano di  loro  debolezza.  Antonio  andava  cosi 
predicando  per  le  città  e le  borgate,  adattava 
i suoi  discorsi  alla  capacità  degli  uditori,  me- 
scolando al  rigore  la  dolcezza.  Il  papa  mede- 
simo , era  Gregorio  IX  , avendolo  udito  nel- 
l’anno  1227,  ed  ammirando  la  profondità  della 
sua  scienza  nella  spiegazione  della  Scrittura, 
io  chiamava  o l’Arca  del  Testamento  a.  Non 
applicavasi  soltanto  alla  morale  , ma  anche 
alla  controversia  contro  gli  eretici;  ne  converti 
parecchi  a Rimini , e molli  ne  convìnse  in 
pubbliche  disputo  a Milano  ed  a Tolosa. 

Parlava  assai  bene  l'italiano,  anche  quanto 
alla  pronunzia , sebbene  fosse  forestiero  ; e 
quantunque  straurdiuaria  fosse  la  folla  accor- 
rente ai  suoi  sermoni,  regnava  una  modestia 
ed  una  singolare  attenzione.  Il  suo  discorso 
era  ardente,  commovente,  penetrante,  ellì- 
cace  ; i suoi  uditori  scioglievansi  in  lacrimo 
0 ballevansi  il  petto.  Si  esortavano  vicendo- 
volmeiite  a confessarsi,  a digiunare,  a far 
pelU'grinaggi  ; e dicesi  che  le  coufraleroile  dei 
Disciplini , poscia  cosi  frequenti  in  ludia  cd 
altrove,  cominciarono  pei  suoi  sermoni.  Inse- 
gnò in  più  conventi  del  suo  Ordino,  nel  quale 
eccitò  remulazionc  dello  studio  ; perciocché 
fìno  allora  i frati  Minori  erano  da  molti  di- 
sprezzati  come  ignoranti.  Antonio  ebbe  anche 
parte  al  regime  dell'Ordine.  Fu  ministro  pro- 
vinciale della  Romagna  per  più  anni , o fondò 
parecchi  conventi  in  varie  provincìe  : fu  guar- 
diano 0 custode  in  Francia , a Puy  in  Velai 
ed  a Limoges. 

Nel  1230  fu  sollevato  da  ogni  governo  dal 
capitolo  generale  dell'Ordino  e da  papa  Gre- 
gorio IX,  con  libertà  di  predicare  dovunque 
volesse.  Allora  venne  a Padova  , vi  passò  il 
verno  e vi  predicò  la  quaresima  del  1231. 
Predicava  lutti  i giorni , e non  lasciava  di 
confessare.  Tal  era  il  concorso  dei  popoli  ai 
suoi  sermoni  che , essendo  troppo  anguste  le 
chiese,  fu  costretto  a predicare  in  aperta  cam- 
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papna.  Trovnvas?  ivi  opni  giorno  lulla  la  cìUìi 
di  Padova  col  clero,  col  religiosi  e col  vescovo 
medesimo.  Vi  venivano  dallo  cillh  e dal  vii* 
lagci  vicini,  camminando  la  noUo  con  fiac- 
colc,  per  trovar  poslo.  Fino  «a  Ircnlamiin  per- 
sone vi  accorsero,  tntle  cosi  attente  che  non 
iidivasi  il  menomo  strepito;  i negozianti  te- 
nevano chiuse  le  loro  bnitcghc  fino  al  ritorno 
dal  sermone.  Un  giorno  che  il  .sant’uomo  pre- 
dicava cos\  all’aperla  . stando  per  iscoppiare 
nn  violento  temporale  sull’ immenso  uditorio, 
il  santo  si  mise  a pregare,  e il  iieml>o  cadde 
intorno  alTadunanza  senza  incomodare  nes- 
suno. I miracoli  nascevano  sotto  i suoi  passi, 
come  sotto  quelli  di  San  Francesco. 

Quindi , terminando  il  sermone  . ciascuno 
affreltavasì  per  devozione  a toccar  il  sanl'uo- 
mo  od  a tagliargli  alcun  po'  dclFabito,  in  guisa 
che  , per  non  essere  .schiaccialo  , nelFandare 
e nel  venire  veniva  sportalo  da  una  truppa 
di  giovani  vigorosi.  Vedevansi  cfTcUi  .sensibili 
dei  suoi  sermoni  : la  riconciliazione  dei  pili 
mortali  nemici , la  liberazione  di  prigionieri 
da  lungo  tempo  rilennti . la  restituziono  dello 
usure,  il  condono  dei  debiti,  la  conversione 
di  pubbliche  peccatrici.  Peccatori  d’ogni  ma- 
niera accorrevano  ai  tribunali  dì  penitenza  , 
in  guisa  che  ì preti  bastar  non  potevano  ad 
ascoltare  le  confessioni.  Antonio  sles.so , seb 
bene  opprc.sso  da  continue  infermilh,  era  senza 
posa  occupato  nel  predicare , confessare  e dar 
consigli  a quelli  che  gliene  chiedevano  con 
risoluzione  di  seguirli  assolulamonlo. 

Il  sanguinario  Ezzelino  cominciava  fin 
d’ allora  ad  esercitare  l'atroce  sua  tirannìa. 
Aveva  fatto  scannare  a Verona  gran  numero 
d'uomini.  Antonio,  ciò  udito,  andò  senza  tema 
a presentarglisi  in  persona  c gli  disse  : s Ne- 
mico di  Dio , crude!  tiranno  ! c fin  a quando 
non  cesserai  di  versare  il  sangue  innocente 
ilei  cristiani  ? Ecco  che  la  sentenza  di  Dio 
pende  su  di  le;  sentenza  durissima  o spa- 
ventevole ».  Aggiunse  molte  altre  cose  non 
men  gagliarde.  I satelliti  che  gli  stavan  d' at- 
torno, aspettavano  il  segnale  usitato  per  farlo 
a brani.  Per  la  provvidenza  di  Dio  accadde 
luti'  altro.  Il  tiranno  , tocco  alla  parola  del 
sant'  uomo,  depose  ogni  ferocia,  divenne  dolce 
come  un  agnello,  si  pose  al  collo  la  sua  cin- 
tola a guisa  di  corda , si  prostese  avanti  nl- 
F uomo  dì  Dìo^  fece  umilmente  la  sua  con- 
fessione, e con  grande  stupore  di  tutti  gli 
phomisii  di  correggersi  secondo  i suoi  buoni 
consigli.  Più  tardi  a' suoi  compiici  stupefatti 
disse:  « Non  maravigliate,  iiiìvi  compagni, 


poichò,  vel  dico  in  verith  , ho  ve<lulo  uscire 
dal  volle  di  quel  padre  un  certo  divino  splen- 
dore, il  quale  mi  ha  sifTallamento  .spaventato 
che  al  terribile  suo  aspetto  io  credeva  piom- 
bar sull' istante  fin  nel  fondo  dell’ inferno  •. 
Da  quel  momento  ebbe  pel  santo  una  gran 
venerazione,  e fìncbft  questi  visse,  si  astenne 
da  molti  delitti  , che  .senza  di  ciò  avrebbe 
commessi , come  confessò  egli  sles.so. 

Siccome  il  sant’uomo  predicava  sovente  e 
con  grande  franchezza  contro  lo  crudellò  del 
tiranno,  questi,  volendo  porne  la  virtù  alla 
prova  , gli  mandò  un  considerevole  dono  per 
mano  do' suoi  servi,  ni  quali  disse:  « Offri- 
rete da  mia  parte  questo  dono  a frate  .\nlo- 
nio  colla  maggior  umiliò  o devozione  di  cui 
siete  capaci  : se  lo  accetta , I'  ucciderete  sul- 
r istante;  ma  so  Io  rifiuta  con  indignazione, 
soffrile  lutto  con  pazienza  e ritornale  senza 
fargli  alcun  malo  ».  Essendosi  adunque  pre- 
sentati a lui  qiie’ ministri  fraudolenti . con  ogni 
sorta  di  rispetto  gli  dissero:  « Il  vostro 
figlio  Ezzelino  da  Romano  si  raccomanda  alle 
vostro  orazioni  e vi  supplica  a ricevere  que- 
sto piccolo  presente  che  v’invia  per  devozio- 
ne, ed  a pregare  il  Signore  per  la  salute  del- 
l’anima  sua  •.  Ma  Sant’Antonio,  pieno  d’in- 
dignazione, fe*  loro  dei  rimproveri,  respinse 
lutto  ciò  che  gli  si  offeriva,  dicendo  che  non 
riceverebbe  mai  niente  di  ciò  ch’ora  stalo 
involalo  agli  nomini,  e che  lutti  i loro  beni 
erano  slromcnli  di  perdizione:  finalmente  gridò 
che  si  ritirassero  all’ istante  per  tema  che  la 
casa  non  fosse  macchiata  dalla  loro  presenza. 
Se  ne  tornarono  confusi  al  tiranno,  il  quale, 
inteso  quanto  era  loro  avvenuto  , disse  : » Egli 
è un  uom  di  Dio  ; lasciato  che  d’  or  innanzi 
dica  quanto  stimerò  .a  proposito  • {Actn  San- 
ctnrtmy  13;  Junìi  Miracula  Sancti  Antonh 
Pad.,  c.  4.  M.  33  et  36). 

Sant’  Antonio  predicò  cosi  dal  principio 
di  quaresima  fino  alla  Pentecoste.  Vedendo  al- 
lora ch’era  vicina  la  messe,  credette  dover 
cessare  lo  sue  predicazioni  mentre  il  popolo 
sarebbe  in  essa  occupato.  Trovandosi  inoltre 
affaticato  dallo  frequenti  visite  dei  secolari, 
abbandonò  Padova  e si  ritirò  in  un  vtein  luogo 
solitario  , chiamalo  Campo  San  Pietro,  Il  cui 
signore  per  nome  Tisone  si  fe’  suo  discepolo 
e«l  abbracciò  la  regola  de!  Terz’ ordine  di  San 
Francesco.  In  quel  ritiro  si  diede  interamente 
alla  meditazione  ed  alla  preghiera , e sentissi 
colto  improvvisamente  da  violenta  malattia  , 
da  cui  ben  vide  non  sì  riavrebbe.  Volle  es- 
sere riportalo  al  convento  di  Padova.  Ma  la 
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calca  del  popolo  ebo  affollnvasi  a baciar  il 
lembo  del  suo  abito  era  sì  grande  che  fu  co- 
slrcUo  a rimaner  nel  sobborgo  della  ciUìi.  Fu 
posto  nella  camera  del  direttore  delle  religiose 
d’  Arrela.  Dopo  avervi  ricevuti  i sacramenti 
della  Chiesa,  recitò  i selle  salmi  penitenziali 
con  uri  inno  in  onore  della  beala  Vergine,  po- 
scia s’addormentò  tranquillamente  nel  Signore 
ai  13  Giugno  1231.  Era  in  olà  di  trentasei 
anni,  c ne  avea  passati  dieci  nell' Ordine  di 
San  Francesco.  Tosto  che  si  riseppe  eh’  ei  piii 
non  vivea,  i fanciulli  si  misero  a gridar  per 
le  strade:  « È morto  il  santo!  » 

Avendo  innumerevoli  prodigi  aileslato  la 
sanlilh  del  servo  di  Dio,  Gregorio  IX  lo  ca- 
nonizzò nell’  anno  seguente  1232  Questo  pon- 
tefice avealo  conosciuto  particolarmente  ed 
era  grande  ammiratore  delle  suo  viriti. 

Trenladue  anni  dopo  la  morte  <!el  santo 
si  fece  edificare  a Padova  una  magnifica  chie- 
sa, in  cui  furon  deposte  le  sue  reliquie.  Si 
trovò  che  4uUe  le  carni  del  suo  corpo  erano 
consumate,  ma  la  sua  lingua  non  aveva  alcun 
segno  di  corruzione , c pareva  ancora  così  ver- 
miglia come  se  il  servo  di  Dio  fosse  ancor 
vivo.  San  Bonaventura  , allora  generale  dei 
Francescani,  ch’era  presente  alla  cerimonia 
della  tra.slazlone , la  prese  nello  mani,  la  ba- 
ciò rispettosamente,  e sciogliendosi  in  lacrime 
disse  : « Oh  benedetta  lìngua  , che  non  cessi 
di  lodar  Dio , e che  lo  facesti  lodare  da  un 
numero  d’anime  infinito  ! ben  appare  quanto 
sii  tu  preziosa  innanzi  a Colui  che  ti  avea 
formata  per  servire  ad  una  sì  nobile  c su- 
blime funzione  b. 

La  lingua  di  Sant*  Antonio  si  custodi.«cc 
nella  chiesa  di  cui  abbiam  parlato , che  ò 
quella  dei  Francescani  conventuali  di  Padova. 
Essendosi  impadroniti  di  questa  città  gli  eser 
citi  francesi  nel  1797,  le  autorità  miliiarl  an- 
nunziaron  tosto  l’ intenzione  dì  spogliare  le 
chiese  delle  loro  ricchezze  o d’impossessarsi 
anche  del  reliquiario  in  oro  che  racchiudeva 
la  lingua  di  Sani’  Antonio.  Alla  notizia  di  que- 
sta empietà  levossi  in  tutta  la  città  un  grido 
di  dolore  e d’ indignazione  ; si  fece  subito  un.i 
soscrizione , c in  poche  ore  si  ebbe  una  ba- 
stevole somma  per  riscattare  il  reliquiario. 

Nella  stessa  chiesa  vedesì  anche  il  mau- 
soleo del  santo,  eh’ è d’ un  lavoro  finitissimo 
od  ornato  di  bassorilievi  che  desian  l' ammi- 
razione di  lutti  i conoscitori.  Avanti  al  mau- 
soleo stanno  appese  varie  lampade  assai  ric- 
che , che  furono  donale  da  diverse  città.  Saii- 
t’ Antonio  da  Padova  è onorato  nei  Portogallo 
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con  altrettanta  devozione  che  in  Italia  {/tela 
Sanefortim , e Cùfhscnrd  ^ 13  Ghigno). 

Molli  scritti  abbiamo  di  Sani’  Antonio  da 
Padova  ; tra  gli  altri  un  gran  numero  dì  ser- 
moni , o piiiltosto  disegni  di  sermoni  per  tutto 
il  corso  deir  anno  , che  dai  predicatori  possono 
essere  con  fruito  consultali.  VI  hanno  per  esem- 
pio nove  disegni  diversi  per  predicare  sopra 
uno  0 piti  apostoli  ; cinque  per  gli  evangeli- 
sti ; sei  per  uno  o più  martiri.  Il  Santo  v’in- 
dica il  testo,  la  divisione,  le  suddivisioni.  le 
applicazioni  morali , coi  passi  della  sacra  Scrit- 
tura che  possono  servire  a svilupparli.  Le  al- 
tre opero  d’Antonio  da  Padova  sono  mìstiche 
spiegazioni  della  maggior  parte  dei  libri  della 
Scrittura,  ed  una  concordanza  morale  in  cin- 
que libri  , dove  riferisce  a certi  tìtoli  i passi 
che  convengono  a ciascuna  parie  dei  coslumi. 
È un  lavoro  parimenle  ulilissimo  a coloro  che 
devono  annunziare  la  paròla  di  Dio  al  popolo 
fedele  (S.  Frane.  atsi$intit  et  S.  Ant,  papuani 
opera  omnia.  Pedeponti prope  Ratitbonam,  17i0. 
in  fot.  1. 

Sant’  Antonio  da  Padova  non  fu  il  solo  re- 
ligioso del  suo  tempo  che  colla  eloquenza  e 
colle  virtù  si  concilias.se  così  la  confidenza  del 
popoli:  molte  città,  ed  ò osservazione  di  uno^ 
storico  protestante,  afiìdarono  con  libera  scel- 
ta a religiosi  mendicanti  pubbliche  funzioni  ; 
quindi  nel  secolo  XIII  quei  monaci  erano  i 
più  abili  e felici  pacificatori  di  ostilità  senza 
numero,  particolarmente  nell.i  Lombardia  {Mh' 
rotori,  Anliq  Hat.,  t.  5,  p.  392  ; Tirahoscki,  t.  4, 
p.  241  ; Fabri,  Efme  Cartepec.  di  Cestello,  do- 
ct/m.  236).  Così  nell’anno  1225  un  eremita  dì 
Sant’ Agostino  conciliò  un  considerevol  di.ssi- 
dìo  tra  Cervia  e Ravenna;  l’anno  1233  un 
frale  Minore  r.'ippallumò  la  nobiltà  eia  plebe 
di  Piacenza;  nell'anno  stesso  un  Francescano 
stava  alla  lesta  degli  alTari  in  Parma;  cinque 
anni  dopo  un  frate  Predicatore  accomodò  la 
lite  tra  Pisa  ed  i Visconti  ; frate  Leone  si  mo- 
strò con  anco  miglior  successo  a Piacenza  , 
frale  Gerardo  a Parma  ( ma  soprattutto  il  ce- 
lebre frate  Predicatore  Giovanni  da  Vicenza  . 
di  cui  parlerassi  più  oltre  {Affò,  Parma,  lib.  3, 
pog.  1.3.5).  L’anno  1233,  Domenicani,  France- 
scani ed  Agostiniani  percorrevano  l' Italia  con 
croci,  incensieri,  ceri  e rami  di  olivo,  can- 
tando, predicando,  procurando  dovunque  la 
pace  {Ghirard,  l.  1,  p.  156;  hh.  do  Mutsis , 
an.  123.3).  E collo  sles.so  telo  con  cui  rimo- 
stravano ai  cittadini  ed  alle  città  i lor  man- 
camenti e difetti,  parlavano  innanzi  ai  re  e«l 
ili  princìpi  (So/im6em’,  p.  304). 
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65.  Il  frale  Predicalore  Giovanni  da  Vicen- 
za era  figlio  di  un  gìureconsutlo  di  quella 
ciltb.  Avca  già  predicalo  io  pareccbic  città 
con  esito  felice;  mn  fu  a Bologna  dove  comin- 
ciò ad  operare  quei  prodigi  di  eloquenza  a 
cui  non  si  accostarono  ncppur  da  lungi  nè  i 
Ciceroni,  nò  i Demosteni.  In  falli,  avendo 
comincialo  a predicarvi  la  divina  parola,  fra 
Giovanni  guadagnò  silTallameiitc  i cuori  di 
lutto  il  popolo  colla  sua  dottrina  e colta  sua 
viriti  che  era  padrone  deirintiera  città.  I bor- 
ghesi, i contadini,  gli  arlisU,  i nobili  segui- 
vanlo  collo  croci  e cogli  stendardi,  e la  loro 
condotta  dipendeva  da  lui  solo;  non  v'cra  lite 
ch'ci  non  definisse,  non  discordia  cb'ci  non 
componesse.  Il  vescovo  medesimo  ed  i rettori 
della  città,  essendo  da  lungo  tempo  in  contesa 
riguardo  alla  giurisdizione  criminale,  lo  assun- 
sero ad  arbitro  e si  attennero  alla  sua  decisio- 
ne. Per  consenso  dei  magistrati  fece  uscir  di 
carcere  quelli  che  vi  stavan  per  debiti , e per- 
suase i creditori  a considerevoli  condoni.  Tutta 
la  Lombardia  risuonava  della  fama  di  sua  pre- 
dicazione e dei  suoi  effetti,  e accorrevasi  da 
ogni  dove  a vederlo  e ad  udirlo. 

La  città  di  Bologna  , temendo  che  le  fosso 
tolto,  mandò  un’ambasciata  al  padre  Giordano 
che  tenera  il  capitolo  generale,  e tra  le  altre 
ragioni  gli  rappresentò  che  Giovanni  aveva 
seminalo  nella  loro  città  la  parola  di  Dio  eoo 
grande  applauso,  e che  colla  sua  assenza  po- 
teva andar  perduto  lutto  il  frutto  che  se  ne 
sperava.  Ma  il  bealo  Giordano,  dopo  averne 
lodala  la  devozione,  significò  che  non  ora 
mollo  convinto  da  simil  ragione;  e perciocché, 
die’ egli,  i seminatori  non  portano  i loro  letti 
nel  campo  che  hanno  seminato,  per  ivi  dor- 
mire fÌDchò  veggano  come  fruUifiebi  la  semen- 
te; la  raccomandano  a Dio  e vanno  a semi- 
nare un  altro  campo.  Quindi  sarà  forse  spe* 
diente  che  fra  Giovanni  vada  a seminare 
altrove  la  parola  di  Dio,  secondo  quel  che  di- 
ceva il  Salvatore:  - È d'uopo  che  io  vada  a 
predicare  anche  ad  altre  città  -.  Cionnullo- 
staote  su  questo  affare  delibereremo  coi  nostri 
definitori , e faremo  si  che  abbiale  motivo 
di  esser  conieoU  ». 

56.  Pepa  Gregorio  , vedendo  Paulorità  che 
si  era  acquistata  fra  Giovanni  da  Vicenza,  io 
impiegò  per  riunire  e pacificare  le  città  d' Ita- 
lia , temendo  che  rim[>eralore  Federigo  non 
approfiUesse  delle  loro  disseusioni  per  assog- 
gettarle, principalmente  quelle  di  Lombardia. 
Creò  pertanto  Giovanni  suo  legato  nella  Marca 
di  Ancona,  ed  indi  lo  mandò  iu  Toscana  por 


far  la  pace  tra  Firenze  e Siena.  Ha  non  fu 
cosa  facile  il  levarlo  da  Bologna  e da  altro 
città  dov'cra  amato;  cd  il  papa  fu  costretto 
minacciar  loro  le  ecclesiastiche  censure,  se  si 
ostinavano  a ritenerlo. 

Da  Bologna  fra  Giovanni  recossi  prima- 
mente a Padova.  Gli  si  fecero  incontro  i ma- 
gistrali (ino  a Monsclice  col  carroccio,  ossia 
carro  che  portava  io  stendardo  della  Comune; 

10  fecero  salire  su  quel  carro  sacro,  e Pinlro- 

dussero  in  trionfo  nella  loro  città,  ch'era  al- 
lora la  più  potente  della  Marca  Trevigiana. 
Tutto  il  popolo,  raccolto  sulla  piazza  maggio- 
re , udi  con  trasporlo  In  predicazione  della 
pace,  applaudì  alle  riconciliazioni , che  cancel- 
larono air istante  le  privale  inimicizie,  c sol- 
lecitò fra  Giovanni  a riformare  gli  statuti 
comunali  di  Padova , come  fatto  avea  con 
quelli  di  altre  città.  Questo  religioso  pertossi 
poscia  a Treviso,  a Feltro,  a Belluno,  e vi 
riportò  gli  stessi  succossi  : visitò  i signori  di 
Camino,  di  Conegliano,  di  Romano,  di  San 
Bonifazio  : ed  i signori  a pari  delle  città  lo 
fecero  arbitro  delle  loro  differenze  ( Murai.  , 
Script,  rer.  Uni. , L 8,  /.  3 , c.  7 , 203  ; /?o- 

landinui , De  facUt  in  marchia  Tarvitana  : ih. , 
pag.  37  ; Gerardi  Maurisii  vicentini  hist  ).  Le  re- 
pubbliche di  Vicenza,  Verona,  Mantova  e Bre- 
'Scia  , eh  ci  percorse  Duna  dopo  l’altra  , gli  ac- 
cordarono Io  stesso  potere  ; dovunque  si  ac 
consenti  ch’ei  riformasse  gli  statuti  municipa- 
li, aggiungendo  o levando  alle  leggi,  secondo 
che  riputasse  conveniente;  dovunque  insomma 

11  popolo  gli  promise  di  assistere  alla  solenne 
assemblea,  che  convocò  pel  28  Agosto  dello 
stesso  anno  4233  nella  pianura  di  Paqua- 
ra , sulle  sponde  dell'Adige  a tre  miglia  da 
Verona. 

Non  era  mai , dice  il  Sismondi  storico  pro- 
testante e perciò  non  sospetto,  stata  formata 
impresa  più  nobile  che  quella  di  riconciliare 
venti  popoli  nemici  colla  sola  ispirazione  dei 
seutimenli  religiosi  , coi  soli  molivi  del  cristia- 
nesimo , col  solo  impero  della  parola.  Nè  mai 
fu  spiegalo  spettacolo  più  grande  agli  occhi 
degli  uomini.  L’intiera  popolazione  di  Verona, 
Mdiìtova  , Brescia , Padova  o Vicenza  crasi 
recala  nella  pianura  di  Paquara  , ed  i cittadini 
di  ciascuna  dì  queste  repubbliche  erano  radu- 
nati intorno  ai  loro  magistrali  ed  ai  loro  car- 
rocci. Gli  abitanti  di  Treviso,  Venezia,  Ferrara, 
Modena,  Reggio,. Panna  e Bologna  stavano 
pure  raccolti  intorno  ai  loro  stendardi,  i ve- 
scovi di  Verona,  Brescia,  Mantova,  Bologna, 
Modena,  Reggio,  Treviso,  Vicenza,  Padova,  il 
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patriarca  d' Ariuiteìa , il  marchese  d'Esle,  j 
signori  di  Romano,  Ezzellino  ed  Alberico,  e 
tuli!  quelli  delta  Venezia  v*erano  alta  lesta  dei 
loro  vassalli.  Un  autore  contemporaneo,  Pari- 
sio  di  Cereta  , calcola  che  più  di  quallrocen- 
tornila  persone  assistessero  a quell'  adunanza 
[FA  rqmiùtum  \hi  [ore.  el  fuisst  quntor  centum 
milita  personarum  et  ultra,  col.  627).  Erano 
quasi  tutti  senz'armi  ed  i più  s'erano  posti  a 
piè  scalzo  per  rispetto  a colui  che  dovea  pre* 
dicar  loro  in  nome  dì  Gesù  Cristo  ( Ft  in  re- 
verentiam  eius  prò  malori  parte  erant  dlscalcea- 
ti,  col.  38;  t'6. , col  80,  42R  et  674). 

Fra  Giovanni  crasi  falla  preparare  in  mezzo 
alla  pianura  una  cattedra  assai  elevata  ; dì  Ih, 
se  creder  si  dee  agli  storici  contemporanei,  la 
sonora  sua  voce , che  pareva  discendere  da! 
ciclo,  fu  udita  da  tulli  gli  astanti.  Prese  per 
testo  queste  parole  del  Salvatore:  « Io  vi  do 
la  mia  pace , io  vi  lascio  la  mia  pace  > ; e 
dopo  avere  con  un'eloquenza  fin  allora  senza 
esempio  fallo  uno  .spaventoso  quadro  dei  mali 
della  guerra  , e vivamente  dimostrato  lo  spi 
rito  del  cristianesimo  essere  spirilo  di  pace . 
fece  valere  raulorilh  della  santa  sede,  ond’era 
investito:  in  nome  di  Dio  e della  Chiesa  or 
dinò  ai  Lombardi  di  deporre  le  loro  inimicì- 
zie; dettò  loro  un  trattalo  di  universale  paci- 
ficazione. Per  rassodarla,  fece  si,  che  il  mar- 
chese d'  Estc  sposasse  una  figlia  di  Alberico 
da  Romano,  e volò  alte  eterne  maledizioni 
coloro  che  in  avvenire  infrangerebbero  quella 
pace  ; invocò  sulle  loro  gregge  le  mortali  con- 
lagioni , e condannò  le  loro  messi,  gli  orli  e 
le  vigne  ad  una  sierilith  senza  speranza  [iffu- 
valori,  Antìq.  Hai,  t.  4,  p.  641). 

Dopo  questa  generai  pacificazione,  fra  Gio- 
vanni domandò  ed  ottenne  neH’assembiea  co- 
munale di  Vicenza  e di  Verona  il  governo  di 
quelle  due  cillb.  Lo  fece  per  compiere  il  bene 
che  vi  era  già  iniziato,  per  riformare  le  leggi 
ed  i costumi  e calmare  le  liii.  Assai  arrischiata 
era  Timpresa.  Se  accettata  Tavesse  alle  istanze 
dello  popolazioni , ben  si  cooccpisce  che  po- 
tesse tornare  felice;  ma  non  era  forse  leme- 
rilh  il  chiederla  egli  sles.so  ? Ebbe  campo  ben- 
tosto di  avvedersene.  II  suo  governo  ridestò 
rivaliti  male  spente.  Un  antico  magistrato  di 
Vicenza  , aiutato  da  un  corpo  di  Padovani,  lo 
sorprese  mentre  dall'una  passava  all'altra  citlh, 
e lo  ritenne  in  prigione,  donde  fu  posto  in 
libcrlb  alcun  tempo  dopo,  per  raccomanda- 
zione dì  papa  Gregorio , che  nelle  sue  lettere 
lo  esortò  a sopportare  eoo  pazienza  le  ingiurie 
che  gli  facevono  e le  calunnie  che  sparger  si 
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poit'.sscro  sul  conto  suo  {Apud  fìntjnaUl , an- 
no 1238,  colle  note  del  .Vanii), 

Nel  1234  il  papa  tenne  un'adunanza  a 
Spoleto,  risguardanle  la  crociala.  Vi  si  trovò 
r imperatore  Federigo,  corno  puro  i patriarchi 
latini  di  Costantinopoli . d'Anliochia  e di  Ge- 
rusalemme, con  parecchi  arcivescovi,  ve- 
scovi ed  altri  prelati.  Dopo  matura  delibera- 
zione vi  fu  decìso  di  prepararsi  da  quel  mo- 
mento alla  guerra  contro  gl’infedeli,  ^rchò 
fra  quattro  anni  doveva  finire  la  tregua  fatta 
con  essolorodairimperaloro.il  papa,  d accordo 
coir  imperatore , mandò  un  nuovo  legalo  in 
Terra  santa.  Questi  fu  Teodorlco  arcivescovo 
di  Ravenna.  Collo  loro  lettere  ai  prelati  ed  ai 
baroni  di  Palestina,  il  santo  padre  lo  dichia- 
rava suo  legalo,  l’ imperatore  suo  invialo, 
per  riunire  i cristiani  divisi  in  conseguenza 
del  trattato  fatto  dall*  imperatore  col  sultano 
d'Egitto , e per  confermare  l’accomodamento 
giù  conchìuso  dal  patriarca  d’Anliochia. 

Intanto  il  papa  dava  ordini  per  la  pub- 
blicazione della  crociata.  Cominciò  col  predi- 
carla egli  stesso  a Spoleto  nella  gran  piazza 
dov’cra  adunato  lutto  il  popolo.  Fu  cosi  com- 
movente il  suo  sermone  che  moltissimi  rice- 
vettero sull' istante  la  croce  dalle  sue  mani, 
sciogliendosi  in  lacrime.  Mandò  per  ogni  dovo 
su  questo  subbietlo  lettere  ai  principi  cd  ai 
prelati.  Quella  che  fu  diretta  al  re  di  Fran- 
cia , San  Luigi,  è del  6 Novembre,  ed  il  papa 
ve  lo  esorta  a prepararsi , per  soccorrere  la 
Terra  santa  In  persona  o per  mezzo  dei  suoi, 
al  generate  passaggio  che  verrò  determinato 
dalia  santa  sede,  pregandolo  di  fare  intanto 
la  pace  od  almeno  di  prolungare  la  tregua  col 
re  d’Inghilterra,  al  quale  scrive  alto  scopo 
medesimo.  Scrisse  il  papa  altresì  su  questo 
proposito  una  lettera  circolare  n tulli  i fedeli, 
data  da  Spoleto  il  4 Settembre , di  cui  ab- 
biamo la  copia  spedita  in  Inghilterra  (Raunald, 
an.  1234,  n.  27-32). 

Intanto  l'anno  medesimo  1234  i Romani, 
che  non  guari  capivano  il  loro  proprio  Inte- 
resse, si  erano  rivoltati  contro  il  papa  e 
l’avevano  cacciato  di  Roma.  Fecero  la  paco  e 
si  sottomisero  l'anno  seguente.  I prelati  di 
Francia  c di  Spagna  spedirono  al  santo  padre 
grosse  somme  per  aiutarlo  a mantenere  con- 
tro sudditi  ribelli  la  liberth  e l'Indipendenza 
anche  temporale  della  Chiesa  romana , cosi 
importante  e cosi  necessaria  al  regime  spiri- 
tuale dell'universo.  Ma  non  essendogli  stato 
rimesse  tali  somme , se  oun  a cosa  terminata, 
le  restituì  intieramente  (fò. , n.  7-9), 


^'ooglf 


799 


STOniA  UNlVEliSALK  DELLA  ClllLSA  CATTOLICA 


L’ imperatore  Federigo  aveva  prestalo  le  * 
sue  armi  al  papa  per  sotlomeltcre  i Bomaui; 
il  papa  di  rioconlro  prestò  le  sue  all*  impera* 
lore  per  soltomeltcre  il  re  Enrico , suo  pri* 
mogenilo , che  si  era  ribellalo  in  Germania. 
Dietro  preghiera  dell*  imperatore , Gregorio  IX 
scrisse  ai  vescovi  e a tutti  gli  altri  principi 
tlcir  impero,  pregandoli  a non  porgere  soccorso 
alcuno , consiglio  oè  favore  al  principe  ribelle; 
e dichiarando  nulli  lutti  i giuramenti  ad  esso 
prestali.  Questa  lellera  dei  43  Marzo  1235 
ebbe  lutto  il  suo  elTctlo.  Essendo  T impera- 
lore  entralo  io  Germania  senza  esercito,  lutti 
i principi  lo  assicurarono  della  loro  fedeltà. 

Enrico  stesso  fu  ridotto  a domandar  gra- 
zia ed  a recarsi  a Wormazia  e quivi  gettarsi 
ai  piedi  di  suo  padre.  Federigo  lo  mandò  pri* 
gionicro  nella  Puglia , dopo  averlo  dichiaralo 
decaduto  dalla  corona  di  Germania.  Quel  gio- 
vane principe , la  cui  storia  è avviluppala  in 
una  profonda  oscurità , non  usci  pili  mai  dalla 
sua  prigione , dove  mori  parecchi  anni  dopo. 
Gli  uni  assicurano  che  meritò  quella  lunga 
prigionia  per  nuovi  iulrighi  ; altri  accusano 
Federigo  d’aver  trattato  il  proprio  figlio  con 
eccessiva  durezza  [t'6.,  1233,  n.  8 ef  9J.  Gu* 
gUelmo  di  Nangis  dico  anche  che  lo  fece  mo- 
rire [Guill.  iVan^ii,  Chron.,  n.  1250).  La  storia 
non  dice  che  cosa  sia  avvenuto  dei  Ggliuoli 
dell’  infelice  principe. 

Il  papa  cosi  adoperava  coll' imperatore  per 
indurlo  a soccorrere  Terra  santa  e a difen- 
dere la  cristianità  contro  gl’  infedeli.  Per  tome 
ollreciò  gli  ostacoli,  s'alTalicava  a (laciGcare  le 
città  d' Italia  fra  loro  e con  quel  principe. 
A questo  efletlo  mandò  nella  Toscana  il  car- 
dinale vescovo  di  Palestrina  in  qualità  di  le- 
gato per  riunire  le  città  di  Firenze , Siena 
ed  Orvieto , divise  fra  loro  da  persone  malìn* 
tenzionate.  In  Lombardia  mandò  per  legalo 
il  patriarca  d’Aoliochia , come  vedesi  dalla 
lettera  che  ne  scrisse  ai  prelati  del  paese 
ai  21  di  Maggio  1235  (lò. , n.  12). 

Allora  il  papa  riseppe  l'uccisione  di  Guyol 
vescovo  di  Mantova , che  governava  quella 
chiesa  da  quattro  anni , cd  crasi  reso  odioso 
ai  malvagi  ed  ai  fautori  d'eretici  por  il  suo 
zelo  e la  sua  esattezza  nei  propri  doveri.  AL 
cuni  di  essi , chiamati  gli  avvocati , lo  a.ssali- 
rono  il  lunedi  delle  rogazioni,  14  Maggio  1235, 
nel  nionaslGTO  dì  Sant’Andrea  in  Mantova. 
Era  entrato  nel  capitolo  per  adoperarsi  alla 
riforma  di  quel  monastero , la  cui  sede  era 
vacante,  quando  gli  assassini  gli  piombarono 
addosso , gli  diedero  dapprima  dei  colpi  di 


spada  nel  volto,  gli  tagliarono  ambo  le  mani 
che  aveva  poste  in  croce,  e lo  straziarono  con 
pib  di  quaranta  forile.  AI  grido  di  questa 
strage,  per  cui  si  commosse  tutta  la  città, 
il  polesth  non  si  dìè  gran  moto  : il  che  lo 
rese  sospetto,  e si  credette  avesse  favorito  la 
fuga  degli  uccisori.  Ma  il  popolo  levossi  con- 
tro di  loro,  e pili  non  trovandoli,  ne  atterrò 
le  case  e le  torri.  Quelli  si  ritirarono  a Ve- 
rona , presso  Ezzelino , ch’era  il  rifugio  dì 
lutti  i malvagi,  c che  da  quel  punto  ripigliò, 
per  non  piò  interromperla , quella  serie  di 
atti  atroci  de’  quali  abbiamo  già  veduto  una 
parte. 

Avendo  adunque  il  papa  udito  questa  tri- 
sta notizia , adunò  i cardinali  o gli  allri  pre- 
lati che  si  trovarono  presso  di  luì , e per  loro 
consiglio  scomunicò  gli  autori  cd  i complici 
del  delitto , e interdetti  dichiarò  i luoghi  dove 
andassero , aggiungendo  che  non  potrebbero 
essere  assolti  che  dalla  santa  sede , e la  loro 
penitenza  sarebbe  d’  andare  oltremare  a pie- 
di, portando  il  bastone  da  penitenti,  ed  ivi 
passare  il  rimanente  di  loro  vita  visitando  i 
Juoghi  santi.  Questo  riferisce  il  pootehee  nello 
lellera  che  scrisse  su  questo  argomento  al  po 
teslà , al  consiglio  ed  al  popolo  di  Mantova. 
Egli  aggiunge:  c V’ingiungiamo  di  esiliare  ì 
colpevoli  dalla  vostra  città  , dalla  diocesi  e 
dal  distretto , colta  confisca  dei  loro  beni , c 
di  obbligare  i vostri  magistrati  all*  osservanza 
dì  quest’ ordine  ; allrìmeali  la  vostra  città 
avrebbe  mollo  a temere  d'essere  privata  della 
dignità  episcopale  ».  La  lettera  è dei  5 Giu- 
gno 1235  {Raynald  ^ an.  1235,  n.  16]. 

Nel  tempo  stesso  il  papa  adoperavasi  a 
calmare  le  turbolenze  di  Palestina  ed  a rial- 
zarvi l’ autorità  delfimperator  Federigo.  Esortò 
pertanto  gli  Spedalieri , i Templari  ed  i cava- 
lieri Teutonici  ad  opporsi  ai  progetti  di  Gio- 
vanni d’ Ibelin  , signore  di  Beirulb  , e dei  cil- 
tadioi  d’  Acri  suoi  alleali , se  intraprendevano 
r assedio  di  Tiro  o dì  qualche  altra  piazza  del 
regno  di  Gerusalemme.  Scrìsse  a Giovanni 
d' Ibelin  stesso  per  dislorlo  da  quel  disegno , 
atteso,  die’ egli,  che  gl’ interessi  dell’impe- 
ralor  Federigo  sono  i nostri,  in  considerazione 
dei  grandi  servigi  eh'  egli  ha  reso  alia  Chiesa. 
La  lettera  è del  28  Luglio  (lA.,  n.  41  et  42). 

Teodorico , arcivescovo  di  Ravenna  e le- 
gato in  Palestina , avea  rigorosamente  soste- 
nuto i diritti  dell*  imperatore  e di  Corrado  suo 
secondogenito , erede  per  parte  di  madre  del 
regno  di  Gerusalemme.  E non  volendo  i cit- 
tadini di  Acri  soUomeltersi  al  suo  giudizio  , 
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avea  poslo  l’ interdetto  alla  città.  Ma  il  papa 
considerò  che  quella  città  era  abitata  da  cri- 
stiani di  vari  riti , i quali  iu  occasione  di  tale 
censura  potrebbero  sottrarsi  all'  obbedienza 
della  Chiesa  romana  e dar  luogo  all'  eresia.  Il 
perché  levò  l’ interdetto  , avendo  ricevuto  dal 
popolo  d'  Acri  cauzione  di  obbedire  a' suoi  or- 
dini ; e si  fece  loro  mediatore  presso  l' impe- 
ratore. Esortò  inoltre  questo  prìncipe  a rappat- 
tumarsi col  re  di  Cipro , od  almeno  a fare 
una  tregua  (lò. , n.  43  et  44). 

Allo  stessa  scopo  di  facilitare  la  crociata,  il 
papa  accolse  favorevolmente  l' inviato  di  Ala- 
dino sultano  d' Iconio.  Era  esso  il  capo  della 
razza  dei  Turchi  seldiucidi , che  regnava  nella 
Natòlia.  Siccome  faceva  la  guerra  ai  sultani 
di  Siria  e d’  Egitto , della  famiglia  di  Saladi- 
no , cercava  di  eccitare  contro  di  essi  i cri- 
stiani Franchi , e riguardava  il  papa  come  il 
loro  calilTo.  Gli  spedi  adunque  un  cristiano 
suo  suddito  chiamato  Giovanni  Gabra,  il  quale 
disse  al  pontefice  che  il  sultano  desiderava 
d’  averlo  amico  , come  avea  già  l’ imperator 
Federigo , e eh’  era  pronto  ad  aiutarli  pel  ri- 
conquisto di  Gerusalemme , pregandolo  di  man- 
dargli un  nunzio.  Il  papa , con  sua  lettera 
del  SO  Marzo  1S35,  promise  di  mandargliene 
al  pih  presto  ; ma  Aladino  mori  l' anno  se- 
guente , dopo  diciott'  anni  di  regno  ( Raynald, 
an,  1S35,  n.  37-40). 

Adoperandosi  cosi  alla  difesa  della  cristia- 
nità contro  gli  esterni  nemici  di  essa , papa 
Gregorio  IX  non  adoperavasi  meno  a difen- 
derla contro  gl'interni.  Essendo  morto  nel  f S35 
il  re  Andrea  di  Ungheria  , gli  succedette  Bela 
suo  figlio  e fu  incoronato  la  domenica  1 4 d' Ot- 
tobre. Fratello  di  Santa  Elisabetta,  ch'era 
stata  canonizzata  quell'  anno  stesso  , non  ne 
imitò  guari  la  virtb.  Usurpava  i beni  della 
Chiesa  , specialmente  dei  Cisterciensi , degli 
Spedalieri  e dei  Templari,  dei  rciigiosi  di  San 
Lazzaro  e di  San  Sansone.  Il  papa  gliene  fece 
grave  rimprovero , rappresentandogli  che  tale 
abuso , gravissimo  io  sè  stesso , era  ancor 
più  reo  pel  mal  esempio , e gli  ordinò  la  re- 
stituzione , minacciandolo  di  proceder  contro 
di  lui  secondo  ii  dovere  della  sua  carica.  Un 
simil  rimprovero  fece  a Colomano  re  dei  Ru- 
teni , duca  di  Sebiavonia  e fratello  di  Bela.  Il 
vescovo  ed  il  prevosto  di  Cinquechiese  ebbero 
ordine  di  astrìngere  Colomano  a riparare  i 
suoi  torti , secondo  la  promessa  che  ne  avea 
fatta  al  vescovo  di  Colocza.  II  duca  Enrico 
di  Slesia  ricevette  un’  eguale  ammonizione 
di  riparare  il  torto  che  aveva  fatto  al  vo- 
RoHRBAcnza.  Voi.  VI. 


scovo  di  Gnesna' in  Polonia  (i6. , an.  4236, 
n.  e.'j  et  66  ). 

Ha  so  papa  Gregorio  riprendeva  i prìncipi 
che  operavan  male  , lodava  altresì  quelli  che 
facean  bene.  Un  principe  della  Bosnia  , per 
nome  Zibisclao , avendo  conservato  la  fede 
ortodossa  in  mezzo  ad  altri  prìncipi  eretici , 
come  un  giglio  in  mezzo  alle  spine , il  papa 
gli  scrisse  una  lettera  di  felicitazione,  ed  ac- 
colse lui  e tutti  i suoi  beni  sotto  la  protezione 
di  San  Pietro.  Scrisse  una  lettera  somigliante 
alla  madre  di  Zibisclao , ed  informò  di  tutto 
questo  r arcivescovo  di  Strigonia  ed  i suoi 
suffraganei  {ib  , n.  67).  Il  grande  scopo  dello 
zelante  pontehee  era  di  unire  tutti  i principi 
e popoli  dell'  Occidente  per  la  difesa  dell'  im- 
pero latino  di  Costantinopoli  e del  regno  di 
Gerusalemme. 

Il  pih  diffìcile  era  l’ indurvi  T imperator 
Federigo.  Nello  stesso  anno  4S36  il  santo  pa- 
dre gli  mandò  sue  lagnanze  sull'  oppressione 
delle  chiese  di  Sicilia,  i In  questo  regno,  di- 
ca egli,  esse  vengono  private  delle  loro  li- 
bertà dai  vostri  ulTiciali , e spogliate  dei  loro 
beni  ; i lor  pastori  e ministri  vengono  sban- 
dili , imprigionati  , caricali  d' imposte  e tra- 
dotti al  tribunal  secolare.  Quando  perdono  i 
propri  prelati , non  si  permette  ad  esse  di 
eleggerne  altri  e se  ne  danno  loro  degl’  intru- 
si , contro  i canoni.  Intanto  I'  eresia  si  forli- 
6ca  per  difetto  di  buoni  ecclesiastici  che  pre- 
dichino la  sana  dottrina.  Voi  soffrile  perRno 
che  i Saraceni  fabbrichino  le  loro  moscheo 
colla  rovina  delle  chiese  ; questo  stabilimento 
in  mezzo  al  regno  dà  loro  maggior  facilità  di 
pervertire  i cristiani  a.  Parla  dei  Saraceni  di 
Nocora.  • Finalmente  con  pregiudizio  della 
pace  che  avete  fatto  con  noi , alcuni  nobili 
ed  altri  , spogliati  dei  loro  beni , sono  ridotti 
ad  abbandonar  il  paese  ; ed  è evidente  che 
non  sono  maltrattati  per  altro , se  non  per 
aver  preso  il  partito  della  Chiesa  >.  La  lettera 
è deir  ultimo  giorno  di  Febbraio  4836.  L'im- 
peratore rispose  a queste  doglianze  parte  di- 
minuendo i subbictti , parte  rigettando  la 
colpa  sui  suoi  ufBzisIi;  e quanto  alle  elezioni 
dei  prelati  pretende  di  non  far  altro  che  con- 
servar il  diritto  de'  suoi  predecessori.  Final- 
mente, a misura  che  i suoi  affari  audavan 
meglio , diresse  al  papa  risposte  più  acri  e più 
offensive  [Raynald,  an.  4836,  n.  44-17). 

Il  vecchio  pontefice  non  lasciava  di  u.sar 
con  lui  prudentemente  per  l’interesso  della 
crociata,  e distoglievalo  quanto  poteva  dal  far 
la  guerra  in  Lombardia , come  sapeva  averne 
tuo 
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lui  il  disegno.  Ecco  come  gliene  scrisse  ai  SO  di 
Mano  dello  slesso  anno  iS36;  « Preghiamo 
vostra  eecelienia  a considerare  che  abbiamo 
iiitrapre.so  l’alTare  di  Terra  santa  dietro  a voi 
e pel  consiglia  dei  tre  patriarchi  e di  tatti  i 
preiati  che  erano  presso  dì  noi-,  che  questo 
affare  vi  riguarda  particoiarinente , dopo  ia 
santa  sede,  e che  abbiamo  ordinato  che  in 
tutto  ii  mondo  si  obbiigheranno  ad  accordarsi 
coioro  che  sono  in  discordia , od  almeno  a 
far  tregue.  Alcuni  principi  vi  sono  gih  stali 
costretti , ed  aicuni  re  e parecchi  grandi  sì 
sono  crociati,  li  perchè  vi  preghiamo  istante- 
mente a mandare  sema  indugia  Ermanno, 
maestro  deil'Ordine  Teutonico,  con  pieno  potere 
di  fare  compromesso  tra  ie  nostre  mani,  pu- 
ramente e sempiicemente  , snilo  vostre  con- 
tese coi  Lombardi , ì quali  dai  canto  ioro  si 
sono  rimessi  a noi.  Imperocché  saper  dovete 
che  se  voi  tentaste  d'andar  contro  di  essi , 
principalmente  in  questo  tempo  , cagionereste 
un  grave  scandalo  e dareste  a parecchi  occa- 
sione di  credere  che  la  Chiesa  gli  avesse  ingan- 
nali ; il  che  essa  non  dovrebbe  soffrire , tanto 
più  che , in  un  affare  che  interessa  a si  alto 
grado  la  gloria  del  Bedentore , noi  non  dob- 
biamo (are  accettazione  di  persone  e nulla 
soffrire  che  possa  ritardarne  il  successo,  tiuai^ 
datevi  che  coloro  cho  danno  a vostra  eccel- 
lenza consigli  del  tutto  opposti , non  vi  get- 
tino io  inestricabili  dìIBooith,  per  meglio  as- 
sicurare i loro  propri  interessi  > (li. , n.  2). 

Ha  l' imperatore  dichiari  al  papa  che  pih 
sopportar  non  poteva  l' insolenza  dei  Lom- 
bardi, e lo  pregò  di  procurargli  con  essi  una 
pace  onorevole  ovvero  di  aiutarlo  a sottomet- 
terli , in  quella  guisa  che  egli  pretendeva 
soccorso  da  lui.  Lagnavasi  specialmente  della 
cilth  di  Milana  , come  quella  che  sostenesse 
gli  eretici  ed  i ribelli.  Per  iscusarsi  del  ritardo 
della  crociata , scrisse  al  papa  in  questi  ter- 
mini ; > L’ Italia  è il  mìo  retaggio , tutti  lo 
sanno;  sarebbe  ambizione  irragionevole  ab- 
bandonare oiò  che  è mio,  per  fare  delle  con- 
<|Uis(0  sugli  stranieri.  Io  son  cristiano , e , 
quantunque  indegno  servo  di  Cristo,  rivestito 
della  oroce  per  (are  la  guerra  ai  suoi  nemici. 
Ora  l’ Italia  è piena  d’eretici , principalmente 
Milano;  e lasciarli  impuniti  per  passare  con- 
tro i Saraceni , sarebbe  lasciar  il  (erro  nella 
piaga,  od  applicarle  rimedi  superficiali.  Inoltre 
non  posso  (ar  la  guerra  senza  avere  quantith 
di  truppe  e (are  grandi  spese;  ed  è appunto 
a questo  eh'  io  destino  lo  ricchesio  o le  (orza 
doli’  Italia  • (fi. , n.  3), 


Qui  conviene  notare  l’espressione  dell’  im- 
peratore, che  r Italia  è il  .suo  retaggio.  Poteva 
tutto  al  piò  cosi  qualificare  la  Sicilia.  L’ Ita- 
lia seltenlrionale  (aceva  parte  dell’  impero  , e 
l’impero  era  elettivo.  Ma  l'ambizione  dì  Federigo 
era  di  rendere  l’una  e l'altro  ereditari  nella  sua 
(amiglìa,  di  rivendicare  all'  impero  tutti  i paesi 
che  i Bomani  avessero  mai  posseduti,  ed  av- 
verare infine  quella  pretensione  della  politica 
tedesca , che  l’ imperatore  tedesco  (osse  la 
sola  legge  ed  il  solo  padrone  del  mondo.  Ai 
suoi  occhi  le  crociate  non  dovevano  servire 
che  a questo  .scopo.  Tal  era  in  sostanza  il 
grave  pericolo  della  oristianith  a quel  tempo. 

Federigo  era  in  Germania,  ma  aveva  (or- 
mato di  passare  la  stale  seguente  in  Lombar- 
dia. Scrisse  pertanto  ai  principi  di  Germania 
una  lunga  lettera  , in  cui  dice  : t Vivendo 
i popoli  in  pace  nel  nostro  regno  di  Gerusa- 
lemme , cho  appartiene  al  caro  nostro  figlio 
Corrado  per  la  successione  di  sua  madre; 
nella  Sicilia , eh’  è il  nostro  retaggio  materna, 
e nella  Germania;  pretendiamo  ridurre  l’Ita- 
lia al  suo  dovere  ed  all’unith  dell’impero,  e 
per  riuscirvi  ci  resta  poco  da  (are.  Nel  che 
non  cerchiamo  solamente  il  nostro  parlioolar 
vantaggio,  ma  il  progresso  della  crociata.  Im- 
perocché col  sottomettere  i ribelli  d’ Italia  to- 
gliamo le  divisioni  fra  parecchi  nobili,  ì cui 
voli  stanno  sospesi  durante  questa  guerra  fra 
cristiani.  Per  procurar  beni  si  grandi,  abbia- 
mo risoluto  d'entrar  qnest’estate  in  I.ombar- 
dia  coi  principi  dell’  impera , per  isradìcame 
l'eresia  , stabilirvi  i diritti  dell'  impero  , rido- 
narvi la  pace  e rendere  a lutti  la  giustizia , 
di  modo  che  possiamo  tutti  insieme  andar  a 
battere  i nemici  della  fedo.  (I  perché  intimia- 
mo a Parma  una  corte  solenne,  cui  invitiamo 
lutti  i deputali  delle  citté  al  di  qua  di  Roma. 
Oltre  i princìpi  dell'  impero,  speriamo  aver  ivi 
inviati  di  tutti  i re  d’  Occidente  . la  maggior 
parte  dei  nostri  alleali  t.  L’assemblea  di  Par- 
ma dovea  tenersi  la  festa  di  San  Giacomo 
8$  di  Luglio  (Raynald,  an.  (2.56,  n.  4). 

Per  far  servire  ai  suoi  disegni  l’autorith 
della  Chiesa,  l’imperatore  pregò  il  pontefice 
ad  inviare  un  legato  in  (.ombardia.  Grega- 
rio IX  vi  mandò  il  vescovo  di  Pslestrina.  Era 
Giacomo  di  Pecorara , di  nobile  e ricca  fami- 
glia piacentina.  Fin  dalla  prima  sua  gioventù 
(u  chierico  a San  Donnino,  poscia  arcidiacono 
a Ravenna;  indi,  volendo  rinunziare  al  mon- 
do, passò  io  Francia  ed  entrò  nell'Ordine  di 
Cistercio  nel  (2(5.  Bi  vi  si  distinse  talmente 
che  fu  eletto  abbate  delle  Tre  Fontane  a Ro- 
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ma,  soUo  il  poolifìcalo  d'Onorio  111,  il  quale 

10  prese  ad  amare  siogolarmeule , c Io  creò 
suo  peoiteosiere  e suo  cappellano.  Da  quel 
puuto  ebbe  parte  negli  affari  pib  rilevami 
della  Chiesa , e li  disimpegno  cosi  bone  che 

11  papa  Gregorio  IX  lo  fece  cardioaio  vescovo 
di  Falestrina  nel  Settembre  1231,  o lo  mandò 
l’aiiQO  seguente  con  Ottone  cardinale  di  San 
Niccola  per  negoziare  la  pace  coirimperatoro 
Federigo.  Fu  io  appresso  mandalo  per  paciG* 
care  la  Lombardia , e la  legazione  di  quél- 
ranno  fu  la  terza.  Il  papa  oe  scrisse  cosi 
air imperaloro  ai  40  di  Giugno;  c Avendo 
inteso  che  voi  dovevate  muovere  in  Lombar- 
dia, abbiamo  risoluto  di  mandar  ivi  il  vesco- 
vo di  Falestrina  , del  quale  potete  essere  certo 
ebe , avendo  altra  volta  tutto  abbandonalo 
per  Iddio , non  cerca  che  la  concordia , col- 
l'onore della  Chiesa  e dell' impero,  senza  ac- 
cettazione di  persone  » (tò.,  n.  6).  11  papa  pre- 
gava r imperatore  di  mandare  da  sua  parte 
Ermanno , maestro  dei  cavalieri  Teutonici , 
per  trattare  gli  affari  della  Chiesa  o dell’  im- 
pero. Scrisse  inoltre  agii  arcivescovi  di  Milano 
0 di  Eavoona , come  pure  ai  loro  suffragane!, 
dì  aiutare  con  tutto  il  loro  potere  la  pacifi- 
cazione generale  {Haymld,  on.  4236,  n.  7). 

Federigo  partì  d'Aiigusta  ai  24  Luglio  4236, 
per  entrare  in  Italia,  accompagnalo  da  mille 
cavalieri.  Quando  ebbe  valicato  le  Alpi,  invece 
di  concorrere  alla  pacificaziono  che  avea  fatto 
sembiante  di  desiderare,  cominciò  colla  guerra. 
Recossi  molto  a male  che  il  cardiual  legalo  di 
Fclestrina  avesse  riconcilialo  fra  loro  i citta- 
dini di  Piacenza  sua  patria,  benché  in  ciò 
fatto  non  avesso  che  il  suo  dovere.  Tentò  trar- 
lo al  suo  parlilo  ed  agli  ambiziosi  suoi  pro- 
getti; non  essendovi  riuscito,  lo  trattò  come 
sospetto,  lo  perseguitò  con  oltraggi  e minacce, 
0 ricusò  di  ascoltarlo.  Scrisse  al  papa  per  la- 
gnarsi c del  legato  o di  lui  stesso , cui  accu- 
sava come  fautori  dei  Milanesi  [t'6.,  n.  6). 

Un  fatto  ancor  piò  strano  cì  svela  ciò  che 
Federigo  celava  nel  fondo  deiranimo  suo.  Un 
nipote  del  re  musulmano  di  Tunisi  abbandonò 
il  suo  paese  e la  famiglia  per  recarsi  a Roma 
a ricevere  il  battesimo.  Federigo  lo  fece  per 
istrada  arrestare  e rilcuer  prigione  sotto  Tem- 
pio pretesto  che  il  giovane  era  stato  sedotto 
e ebo  non  avea  la  permissione  di  suo  zio.  Il 
papa,  per  ottenerne  la  liberazione,  dapprima 
avvertì  gli  ufficiali  che  lo  ritenevano,  come  la 
Chiesa  tre  volle  alT  anno  solennemente  anate- 
matizzasse tutti  coloro  che  arrestavano  (icrsoue 
inviale  alla  sede  apostolica.  Non  avendo  otte- 


nuto nulla  dagli  ufficiali , pregò  T imperatore, 
con  lettera  del  24  Giugno,  a rendere  la  libertà 
al  prigioniero.  Federigo,  più  geloso  dì  compia- 
cere al  principe  musulmano  di  Tunisi  che  al 
vic^irio  di  Cristo,  vi  si  rifiutò,  o non  arrossì 
dire  che  il  giovane  era  stato  subornato  ( i6. , 
num.  22]. 

Per  lutto  questo  il  papa  scrisse  all’  impe- 
ratore, ai  23  di  Ottobre  4236  , una  lettera 
oircostanziala , di  cui  riportiamo  la  sostanza  : 

« Sendo  noi  obbligati  , ad  imitazione  dei 
Salvatore,  di  procurare  la  pace,  abbiamo 
mandato  in  Lombardia  un  legato  per  riconci- 
liare 1 popoli  di  quella  provincia  con  voi  o tra 
loro  stessi.  £ il  disegno  che  voi  avevate  di 
venirvi,  beo  lungi  dal  distoglierci  da  un'im- 
presa sì  santa  e salutare,  vi  ci  eccitava,  in- 
vece, poiché  voi  non  vi  venivate  (così  diceste 
altamente)  che  per  T estirpazione  dell’eresia, 
pel  soccorso  di  Terra  santa , pel  riconquisto 
della  Chiesa  e dell’  impero,  e il  rislabilimeolo 
delia  pace,  aggiugneudo  che  pretendevate  di 
non  far  nulla  se  non  per  nostro  consiglio.  Ora 
abbiamo  mandalo  per  questa  legazione  un  uo- 
mo che  dovoa  essere  tanto  meno  sospetto  quan- 
to che  egli  ha  abbandonato  ogni  cosa  per  ele- 
varsi alla  perfezione  delTamor  divino;  e nò  la 
sua  patria  nè  la  sua  famiglia  debbono  dar 
punto  ombra , poiché  egli  vi  ha  rinunziato 
colTabbracciaro  la  vita  religiosa.  Voi  dite  che 
vi  è divenuto  sospetto  fin  dalla  prima  sua  le- 
gazione; ma  il  vostro  proprio  ambasciatore, 
il  maestro  delTOrdinc  Teutonico,  vi  contrad- 
dice e gli  rende  pubblicamente  testimonianza 
che  egli  nulla  ha  fatto  per  essere  sospetto  a 
vostra  altezza  imperiale,  che  anzi  merita  elogi 
per  r imparziale  sua  giustizia.  Il  concbiudero 
quindi  che  da  noi  si  macchini  qualche  cattiva 
impresa  è un  paralogismo,  la  cui  falsità  salta 
agli  occhi  anche  degl'  ignoranti  e che  non  fa 
mollo  onoro  a chi  lo  adopera.  Imperocché  ò 
cosa  evidente  essere  un  bene  pubblico,  dio 
un  legato  sia  venuto  per  ristabilirò  la  paco 
tra  voi  ed  i Lombardi , e non  crediamo  che  gli 
si  possa  attribuire  a delitto,  se  la  sua  presenza 
ha  calmalo  in  Fiacenza  guerre  intestino,  e so 
perciò  altre  città  oppresse  dalle  stragi  dello 
pugne  sono  stale  invitate  alle  dolcezze  della 
pace.  Fer  lo  contrario  vi  s’appone  ad  infamia 
che  disdegnate,  o piuttosto  non  solTrialo  che 
la  pace  dell’  impero  si  ristabilisca  per  la  me- 
diazione della  Chiesa  o del  suo  legalo.  Si  dirà 
fors'anchc  ebo  voi  non  tenete  per  sospetto 
quel  vescovo,  se  non  perchè  noi  trovaste  fa- 
vorevole ad  ingiuste  pretensioni,  perciocché 
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nessun  (irìncipe  sostiene  giammai  il  suo  diritto 
a spese  altrui,  soprattutto  di  una  persona 
timorata  di  Dio  e di  un  vescovo.  Per  lo  che, 
alTino  di  non  lasciarvi  luogo  alla  menoma 
lagnanza  contro  la  santa  sede , se  avete  rim- 
provero alcuno  contro  il  detto  legato,  siamo 
pronti  a farvene  giustizia  » [Raynald,an.  i236, 
n.  8,  9 et  10). 

In  una  prima  lettera  il  papa  erasi  in  ge- 
nerale lagnato  dell'oppressione  dolio  chiese  di 
Sicilia:  l'imperatore  rispose  che,  non  ispeciG 
cando  la  lettera  le  chiese , non  era  tenuto  a 
rispondere.  Ad  una  seconda  lettera  che  speci- 
ficava lo  chiese  ed  i loro  gravami,  rispose  che 

10  ignorava , e che  vi  porrebbe  ordine.  Il  papa 
trovò  tale  ignoranza  del  pari  poco  credibile 
che  la  promessa.  L’ imperatore  era  stalo  pib 
volte  avvertito  si  con  lettere  e per  mezzo  di 
messi  apostolici , si  dalle  lagnanze  delle  parti 
odese;  aveva  avuto  tutto  il  tempo  di  porvi 
rimedio;  le  nuovo  sue  promesse  non  ispira 
vano  maggior  fiducia  delie  precedenti , alle 
quali  ha  sempre  mancato.  Invece  di  esamina, 
re  e giudicare  le  segrete  intenzioni  del  papa, 
che  non  ò responsabile  se  non  a Dio  solo,  fareb- 
be meglio  ad  esaminare  la  sua  propria  coscien- 
za , riparare  i manifesti  suoi  torti  e mantenere 
i giuramenti  che  tante  volte  avea  fatti.  Seb- 
bene sia  permesso  alle  chiese  di  trattare  per 
iscambio  coi  signori,  esse  non  devono  essere 
costrette  a farlo  a loro  svantaggio , nè  senza 

11  consenso  del  superiore,  in  pregiudizio  del 
giuramento  di  non  alienare  i beni  della  Chie- 
sa. t Suppongasi  che  voi  conferiate  alcuni 
benefizi  vacanti  : non  potete  però  commet- 
tere la  cura  delle  anime  che  vi  è annessa; 
perciocché  è un  diritto  spirituale , di  cui 
non  è capace  un  laico , nè  sostituir  altri  tito- 
lari a quelli  che  son  vìventi  e non  sono  stati 
giuridicamente  destituiti.  Quanto  all'arcivesco- 
vo di  Cefalh  ed  aH’arcidiacono  di  Salerno  e di 
Sara,  che  abbiamo  chiamati  al  nostro  giudizio, 
non  sappiamo  perchè  uno  è esiliato  e l’altro 
privato  dei  suoi  beni , se  non  fosse  che,  con- 
tro il  concordalo  fatto  tra  voi  e la  Chiesa,  vi 
arroghiate  i giudizi  ecclesiastici  al  pari  dei 
secolari,  o che,  condannando  chi  non  è con- 
vinto nè  confesso , vi  attacchiate  al  trono  del 
giudizio  di  Dio  ed  escludiate  dal  loro  proprio 
santuario  le  leggi  alle  quali  il  principato  è 
giustamente  sottomesso. 

« Riguardo  all’ imprigionamento  del  nipote 
del  re  di  Tunisi,  se  vi  poneste  mento  con  at- 
tenzione , vedreste  quanto  vi  siete  roso  colpe- 
vole verso  il  diritto  della  religione.  Indegna- 


mente si  appella  sedotta  una  persona  che  è 
chiamata  alla  cognizione  della  vera  fede,  per 
persuasione  di  taluno  o piuttosto  per  ispirazio- 
ne di  Dio.  Ravvi  di  più  : siccome  chiedete 
prove  ch'egli  venisse  da  noi  per  ricevere  il 
battesimo,  senza  che  il  detto  re  ne  fosse  offe- 
so, e senza  che  vi  fosse  stalo  egli  stesso  cir- 
convenuto, havvi  evidentemente  luogo  di  con- 
chiudere (e  piacesse  a Dio  ehe  non  lo  si  dicesse 
pubblicamente!)  che  voi  trattate  da  seduttori 
gli  Apostoli  e i Discepoli  della  veritè,  non 
senza  manifesta  ingiuria  del  Maestro,  eglino 
che  hanno  invitato  ed  invitano  tuttora  coi 
salutari  loro  avvertimenti  i nemici  della  Cro- 
ce di  Gesti  Cristo  a riconoscere  la  luce  eter- 
na. Con  ciò  voi  insinuate  che  non  deesì  altri- 
menti obbedire  a Dio  contro  1'  uomo  , poiché 
pretendete  che  il  nipote  dovesse  avere  la  per- 
missione dal  re;  intanto  non  vi  è lecito  igno- 
rare che  la  grazia  del  battesimo  va  fino  a 
liberare  gli  schiavi  dalla  serviih  dei  loro  pa- 
droni, se  vogliono  impedire  loro  di  convertirsi. 
Possa  la  legge  del  Signore,  che  converte  le 
anime . sedurre  cosi  bene  lutti  gl'  infedeli  che 
li  strappi  dalla  dura  servith  di  Faraone  e li 
riconduca  alla  cognizione  della  vera  fede! 
Possano  tutti  gl’  infedeli  offendere  i loro  supe- 
riori, e con  questa  salutar  contumacia  incor- 
rere il  risentimento  dei  lor  principi , per  ob- 
bedire all'  araldo  del  Signore , quando  sono 
chiamati  ad  udire  la  celeste  parola!  > {Raymld. 
nn.  1936,  n.  93). 

Nel  seguito  della  lettera  papa  Gregorio  ri- 
manda l'imperatore  Federigo  agli  esempi  dei 
suoi  predecessori,  ed  aggiunge:  • Egli  è ma- 
nifesto che  Costantino,  la  cui  monarchia  si 
estendeva  io  tutto  il  mondo , ha  donato  al 
romano  pontefice , col  consenso  del  senato  e 
di  tutto  il  popolo  dell’impero,  gli  ornamenti 
imperiali,  la  citlè  ed  il  ducato  di  Roma,  che 
voi  volete  rivoltare  contro  dì  noi  col  danaro 
che  vi  spargete , o che , lasciando  l'Italia  alla 
disposizione  della  santa  sede,  si  elesse  io  Gre- 
cia una  nuova  residenza  ; donde  l’apostolica 
sede  ha  poscia  trasferito  l’ impero  ai  Germaui 
nella  persona  di  Carlomagno,  senza  diminuire 
punto  In  sostanza  della  sua  giurisdizione  e 
della  sua  superìorilh  sugl’imperatori,  ai  quali 
la  Chiesa  nella  loro  incoronazione  conferisce 
la  spada.  Dal  che  siete  convinto  di  derogare 
al  diritto  della  santa  sede , alla  vostra  fede 
ed  al  vostro  onore,  disconoscendo  colui  cho 
vi  ha  fatto  quello  che  siete  i (l'fr. , n.  91). 

Concludente  sarebbe  questo  ragionamento, 
dico  Fleury  , se  veri  fossero  i falli  sui  quali 
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^ fondato.  Ma , ag^ungìamo  noi , la  storia  ci 
ha  moslrati  Yerissimi  i fatti  seguenti  : papa 
San  Leono  IH  ristabilì  1*  impero  d*  Occidente 
nella  persona  di  Garlomagno , per  dare  alla 
Chiesa  un  difensore  in  titolo;  i successori  di 
Carlomagno  non  ricevono  che  dal  papa  il  ti- 
tolo e la  dignità)  imperiale  ; i papi  trasferi- 
vScono  r impero  d'Occidente  ai  principi  di  Ger- 
mania ; r imperatore  Lodovico  II  scrive  a 
Basilio  di  Costantinopoli  che  la  sua  famiglia 
aveva  ricevuto  dalla  Chiesa  romana  dappri- 
ma Tautorith  della  regia  dignità  ed  appresso 
quella  dell’  impero  {Ex  qua  et  regnandi  prius 
et  postmodum  imperanti  Quctnritatem  proiapia 
nostra  seminarium  sumpsil.  Àpud  Baron.  an- 
no 871  , u.  631  Dunque,  dovrà  conchiudere 
FIcury  medesimo,  che  il  ragionamento  di  papa 
Gregorio  IX  è concludentissimo. 

Questo  pontefice  prosegue  nella  sua  let- 
tera a Federigo  II  : e Non  piccolo  segno  della 
vostra  indevoiione  si  ò che  vorreste  farci  pas- 
sare per  sacrileghi , si  noi  come  i nostri  fra- 
telli , perché,  trovando  indegni  coloro  ai  quali 
voi  conferite  chiese  e benefiii  ecclesiastici , 
ci  diamo  l'aria  di  disputare  del  vostro  giudi- 
zio. Voi  dimenticate  che  i pontefici  di  Cristo 
sono  i padri  ed  i maestri  di  tutti  i re  e prìn- 
cipi fedeli.  Ora  non  ò forse  una  compassione- 
vole follia  che  un  figlio  voglia  riprenderò  suo 
padre , un  discepolo  il  suo  maestro,  dai  quali 
sa  che , secondo  la  divina  istituzione , può 
essere  legato  non  solamente  sulla  terra  ma 
nel  ciclo  ancora?  Imperocché,  tranne  coloro 
i cui  occhi  sono  accecali  dalla  polvere  dell'er- 
rore, lutti  riconoscono  che,  giacché  voi  stessi 
vi  siete  assoggettati  all’esame  apostolico,  come 

10  prova  ciò  che  precede,  a più  forte  ragiono 
possiamo  noi  conoscere  dell*  indegnità  di  coloro 
che  ricevono  da  voi  qualche  dignità  , atteso- 
ché tutto  ciò  che  appartiene  alla  specie  ap- 
partiene al  genere.  Non  può  negarsi  per  le 
persone  ecclesiastiche,  alle  quali  noi  siamo 
preposti  per  divina  istituzione,  mentre  la  po- 
tenza imperiale  non  domina  talvolta  in  que- 
sta sorta  d’afTarì  , che  per  usurpazione  e con 
disprezzo  di  Dio;  cd  è vana  reltorica  il  mi- 
nacciarci , come  voi  fate  , che  deporrcte  ed 
avete  anche  già  deposto  appo  i re  ed  i prìn- 
cipi della  terra  lo  vostre  lagnanze  contro  la 
Chiesa,  la  quale  finora  ha  sempre  risparmiato 

11  vostro  onore  imperialo. 

a Per  quanto  gravi  sicno  le  cose  che  pre- 
cedono, mediocri  ci  paiono  in  confronto  del- 
r ingiuria  che  voi  fate  al  Creatore,  allorché, 
essendo  da  tutte  parti  accorse  lo  popolazioni, 


voi  proibite  dì  predicare  loro  la  crociata , im- 
pedite la  riconquista  di  Terra  santa,  inlcrdilo 
ai  vostri  sudditi  di  concorrervi , o ciò  in  op- 
posizione al  consiglio  che  ci  avete  dato  voi 
medesimo  ».  11  papa  finisce  collo  scongiurare 
r imperatore  a riparare  i suoi  torti,  allinché 
la  Chiesa  non  avesse  luogo  a pentirsi  d'averlo 
cotanto  elevato , ma  anzi  a rallegrarsooo  nel 
Signore  [Haijnald,  a«.  1236,  n.  25). 

57.  Cagione  di  tanta  arroganza  dì  Federigo 
verso  il  capo  della  Chiesa  erano  alcuni  van- 
taggi che  le  sue  armi  ottenevano  in  Lombar- 
dia. Krn  egli  entrato  in  Verona  nel  Novem- 
bre dello  stesso  anno  1236;  prese  a forza 
Vicenza  e la  incendiò  in  parte.  Tutto  ad  un 
tratto  però  fa  pregare  il  papa  ad  adoperarsi 
alta  pace  di  Lombardia.  Non  già  che  il  suo 
cuore  sia  cangialo;  ma  viene  a sapere  che 
il  duca  d’Austria  ha  levalo  lo  stendardo  della 
rivolta  c sconfitto  l’esercito  imperiale  coman- 
dato da  suo  figlio  Corrado.  Vedendosi  dunque 
costretto  a ritornare  in  Germania  , domanda 
al  papa  di  pacificare  la  Lombardia,  dove  egli 
stesso  aveva  riaccesa  la  guerra.  Il  papa  vi 
mandò  Rainaldo  vescovo  d'Ostia  e Tommaso 
Cardinal  prete  del  titolo  di  Santa  Sabina,  co- 
me scorgesi  dalle  sue  lettere  del  29  Novem- 
bre ai  prelati , ai  magistrati , ai  signori  ed 
ai  popoli  di  Lombardia . per  raccomandare 
loro  i due  nuovi  legati  (rò.,  n.  13). 

NeirAprìlc  dell’anno  seguente  1237,  Fede- 
rigo, sendo  tuttora  in  Germania,  mandò  a papa 
Gregorio  Ermanno  maestro  dell’ Ordine  teuto- 
nico c il  dottore  Pietro  delle  Vigne  suo  cancel- 
liere , per  pregarlo  di  nuovo  a procurare  la 
pace  coi  Lombardi,  obbligandoli  a conservare  i 
dirittideirimpero.il  papa  diè  udienza  agli  am- 
basciatori in  presenza  dei  cardinali,  e mandò 
all’  imperatore  ciò  che  aveva  fatto.  La  lettera  é 
de!  22  Giugno  1237  '*6.,  anno  1237.  n,  5 et  6'. 

Intanto  avendo  l’imperatore  Federigo  vìnto 
il  duca  d’Austria  e spogliatolo  dei  suoi  stati , 
fece  eleggere  il  suo  proprio  figlio  Corrado  re 
dì  Germania.  Questa  elezione  ebbe  luogo  a 
Vienna  nel  Gennaio  1237.  Nel  Settembre  dello 
stesso  anno  l’imperatore  rientrò  in  Italia  col- 
resercìlo  vittorioso , fu  ricevuto  a Mantova  , 
preso  alcuno  piazze  e devastò  il  Bresciano. 
Gonfio  di  questi  successi , non  volle  neppure 
dare  udienza  agli  amba.scialorì , i quali  furono 
costretti  a ritornarsene  a Roma.  Tal’era  la 
sincerità  di  Federigo  II  nelle  pacifiche  sue 
proteste  {ib. , n.  6). 

Spingeva  intanto  le  sue  conquisto  in  Lom- 
bardia ; ai  27  Novembre  di  qucH’anno  1237 
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riportò  una  sogualata  vittoria  sui  Milanesi,  o 
no  diò  parto  al  papa  come  d'una  gioia  comune  a 
lutti  i principi  della  terra  ed  alla  Chiosa,  pre- 
gandolo di  renderne  grazie  a Dio  coi  cardinali. 
Nel  Dicembre  si  arrendette  Lodi.  L'imperatore 
vi  celebrò  la  festa  del  Natale  con  ogni  sorta 
di  allegrezze.  Parea  che  lutto  andasse  a se- 
conda dei  suoi  desideri.  Nel  Febbraio  1238  la 
nuova  sua  sposa , Isabella  sorella  del  re  En- 
rico d' Inghilterra  , gli  partorì  un  Rgliuolo,  che 
fu  poi  Enrico.  Nella  domenica  di  Pentecoslo 
23  Maggio  maritò  Selvaggia  . una  delle  sue 
ligliuole  bastarde,  al  famoso  Ezzelino  da  Ro- 
mano , che  fino  d'allora  , più  che  da  uomo , 
facea  da  ministro  dell'  inferno.  Lo  stesso  anno 
diò  per  marito  uno  dei  suoi  bastardi , Enzo, 
ad  una  ricca  ereditiera  di  Sardegna.  Potevasi 
creder  giunto  il  momento  di  avverare  la  po- 
litica alemanna , e di  far  sentire  a tulli  i pò- 
poli  e a tulli  i re  che  l' imperatore  tedesco 
era  la  sola  legge  e il  solo  padrone  del  mondo. 
Non  immagioavasi  egli  che  un  giovane,  cui 
aveva  armato  cavaliere  alle  nozze  di  Ezzelino, 
un  di  succederebbe  sul  trono  imperiale  a tutta 
la  sua  stirpe  esiiola  ; questo  giovane  era  Ro- 
dollb  di  Absburgo. 

1 Milanesi  dopo  la  disfatta  dell'anno  pre- 
cedente, vedendosi  abbandonali  da  quasi  tutti 
i loro  alleati,  cercarono  di  far  la  pace  coll* im- 
peratore. Si  offrirono  di  riconoscerlo  per  si- 
gnore , di  consegnargli  tutto  l'oro  e l’argonto 
che  trovavasi  fra  loro , o di  fornire  diecimila 
uomini  per  la  crociala , se  voleva  accordare 
loro  un'amnistia  ed  assicurare  l' integriti  della 
loro  eliti.  Federigo  esigette  che  si  sottomet- 
tessero senza  condizione , in  modo  che  potesse 
fare  e di  essi  e della  loro  citth  quanto  gli  pia- 
cerebbe. La  contessa  di  Caserta  , che  aveva 
mollo  credilo  presso  di  lui , gli  disse  ardita- 
mente: I Signore,  voi  avete  un  si  beU'impero; 
avete  tutto  quanto  può  render  felice  un  uo- 
mo ; perchè  dunque  in  uomo  di  Dio  giltarvi 
in  queste  nuove  guerre?  > Federigo  rispose: 

<r  Voi  dite  il  vero  ; ma  è l'onore  che  mi  ha 
fatto  avanzare  fin  qui,  e l'onore  m'impedisce 
di  arretrare  • ( Salimbeni , p.  336  ).  La  me- 
moria del  suo  avo  , l' imperator  Federigo  I , 
ossia  Barbarossa  , che  avrebbe  dovuto  servir- 
gli di  leziouo  e rattenerlo,  non  faceva  che 
spingerlo  iunanzi.  1 Milanesi,  avendo  udito  le 
estreme  condizioni  che  esigeva  da  loro , gli 
risposero  ad  una  voce  : a Conosciamo  per 
esperienza  la  vostra  crudellh,  vogliamo  piut- 
tosto morire  colla  spada  alla  mano  che  anni- 
chilare la  nostra  citlù  c lasciarci  immolare 


colla  fame,  coll'esilio,  colla  prigione,  fors'an- 
che  per  mano  del  carnefice  t [Ricard. , aputl 
Raynald,  an.  1238,  n.  69|.  E infatti,  senza 
parlar  del  passato , vedevano  coi  loro  occhi 
la  spaventevole  tirannia  che  esercitava  il  ge- 
nera dell’  imperatore , il  feroce  Ezzelino  , su 
tutti  i paesi  che  avevano  la  disgrazia  di  tro- 
varsi sotto  il  suo  dominio. 

Abbiamo  veduto  Federigo  riconoscere  che 
la  Sardegna , come  pure  la  Sicilia  e la  Corsie, i, 
appartenevano  alla  Chiesa  romana,  e promettere 
nel  1213  a papa  Gregorio  di  aiutarlo  a ricu- 
perare ivi  tulli  i diritti.  Nel  1238,  quando  il 
suo  b.istardo  Enzo  ebbe  sposato  Adelasia , 
erede  dei  principati  di  Torre  e di  Gallura,  c 
preso  il  titolo  di  re , non  fu  più  lo  stesso.  Il 
papa,  come  signore  o sovrana , avendo  a que- 
sto proposito  domandalo  schiarimenti , l' im- 
peratore rispose  che  la  Sardegna  fino  ab  an- 
tico apparteneva  qll’ impero,  e che,  occupan- 
dola , non  faceva  che  ricondurla  al  corpo 
dell'impero,  a Ora,  ho  giurata,  disse  egli, 
come  tutti  sanno , di  ricondurre  all’impero 
tutto  ciò  che  n'  è stato  smembralo , c non 
mancherò  di  farlo  a [Raynald,  an.  1238,  n.  68). 
Il  disegno  adunque  di  Federigo  era  non  sole 
di  spogliare  la  Chiesa  dei  suoi  diritti , ma  di 
distruggere  anche  gli  altri  regni,  segnatamente 
quelli  di  Fraimia,  d' Inghilterra  e di  Spagna; 
perciocché  lutti  questi  regni  facevano  parte 
un  tempo  dell’impero  romano  e n'erano  smem- 
bramenti. Gli  uomini  sensali  di  Spagna,  d'In- 
ghilterra e di  Francia  faranno  bene  a nolare 
questi  fatti  e dedurne  le  conseguenze. 

Al  congresso  di  Spoleto  nel  123f  l'impe- 
ratore Federigo  aveva  fatto  concerti  con  papa 
Gregorio  per  soccorrere  la  cristianith  d’Orienle: 
il  santo  padre  in  cousegnenza  aveva  predi- 
cato e fallo  predicare  la  crociata.  Da  tutte 
parli  i crociati  si  preparavano  : l' imperatore 
doveva  mettersi  alla  testa  per  dar  loro  mag- 
giore unith  e forza  ; ma  il  pensiero  Comune 
dei  cristiani  non  era  il  pensiero  dell'  impera- 
tore ; ei  non  pensava  che  a sò  stesso.  Invece 
di  sostenere  l'imperatore  cattolica  di  Coslan 
tinopoli , egli  fa  alleanza  coll'  imperatore  sci- 
smatico di  Nicea , che  si  dichiara  suo  vassallo 
e sposerò  una  delle  sue  figliuolo  bastarde. 
Perchè  l’ imperator  cattolico  Baldovino  II  non 
vuol  riconoscersi  suo  vassallo , egli  con  lutti 
i mezzi  arresta  i soccorsi  che  gli  si  mandano 
di  Francia  e d'altronde.  In  Palestina,  avendo 
egli  confiscato  a d.vnno  del  suo  suocero  il 
titolo  di  re  di  Gerusalemme , i crociali  non 
trovano  sui  luoghi  uè  re  uè  capo , si  separauu 
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e si  esauriscono  in  inutili  sforzi,  mentre 
(|uelli  di  Spagna , avendo  alla  loro  testa  il  re 
San  Ferdinando , fanno  prodigi  di  valore  e di 
conquista.  E che  cercava  intanto  l' imperatore? 
Invece  di  accordare  ai  Lombardi  una  pace 
ragionevole  ed  insegnar  loro  col  suo  esempio 
a mantenere  la  data  parola , voleva  ridurli 
sotto  l'orribil  tirannia  di  suo  genero , il  feroce 
Eiielino. 

Nel  1239  Federigo  invitò  per  lettere  e 
messaggi  tutti  i grandi  principi  del  mondo 
cristiano  ad  una  conferenza  , ossia  ad  un  con- 
gresso, a Vaucouleurs , annunziando  loro  che 
era  per  deliberare  insieme  intorno  ad  affari 
difficili,  che  riguardavano  del  pari  gli  altri 
regni  che  l' impero.  Il  re  d' Inghilterra  Enri- 
co III , la  cui  sorella  Isabella  Federigo  aveva 
sposata , vi  mandò  suo  fratello  Riccardo  conte 
di  Cornovaglia  con  pib  vescovi  e signori.  Il 
re  di  Francia  San  Luigi , che  aveva  maritato 
suo  fratello  Roberto  conte  d'Artois  con  Matilde 
figlia  d’Enrico  II  duca  del  Brabante  , vi  si  recò 
in  persona  ; ma  parendo  questa  conferenza 
ai  Francesi  sospetta , il  santo  re  risolvette  di 
portarvisi  con  una  buona  armala,  vale  a dire 
con  duemila  cavalieri  ed  una  considerevole 
infanteria.  Quando  l'imperatore  seppe  che  il 
re  di  Francia  voleva  venire  cosi  bene  accom- 
pagnato , mandò  a dire  tanto  a lui  quanto 
agli  altri  principi  che  la  conferenza  non  po- 
teva effettuarsi  nel  giorno  e nel  luogo  indi- 
cati , ma  veniva  rimessa  al  di  di  San  Gio- 
vanni Battista  dell'anno  seguente,  e che  col- 
l'aiuto d' Iddio  vi  si  troverebbe  senza  fallo. 
Imperocché  , dice  Guglielmo  di  Nangis,  autor 
contemporaneo , egli  aveva  sperato , come 
bramava  di  tutto  cuore , che  il  santo  re  vi 
verrebbe  con  pochi  cavalieri , attesoché  , se- 
condo una  voce  assai  generale , malizioso  e 
scaltro  com'era , cercava  di  macchinare  qual- 
cosa contro  il  re  ed  il  regno  di  Francia  (Gui'ff. 
Sang. , Chron.  aa.  4838).  La  diffidenza  dei 
Francesi  non  era  si  mal  fondata.  Non  avevano 
ancora  dimenticato  senza  dubbia  eoo  quale 
fraudolenta  violenza  Federigo  avesse  circon- 
venuto e spogliata  suo  suocero  Giovanni  di 
Brienne  re  di  Gerusalemme,  come  pure  il 
giovine  re  di  Cipro. 

Circa  questo  tempo  medesimo  lo  storico 
Riccardo  da  San  Germana , autor  contempo- 
raneo dell'imperatore  Federigo,  riferisce  il 
tratto  seguente  : t Figlio  ingrato  , insensibile 
alle  angosce  di  sua  madre , cerca  di  proscri- 
verla dalla  casa  paterna  , corrompe  il  corrut- 
tibile senatore  della  citth,  Giovanni  da  Cencio, 


e gli  fa  prestar  giuramento  d' impedire  il  ri- 
torno del  sommo  pontefice,  del  principe  della 
Chiesa,  che  da  una  campestre  capanna  avea 
inalzato  quell'uomo  alla  dignité  di  senatore. 
Avendo  cosi  venduto  il  vicario  di  Cristo  per 
danaro,  faceva  guardare  con  tutta  la  possibii 
cura  le  porle  della  citlé,  per  impedire  al  suc- 
cessore di  Pietro  di  entrare  nella  eilté  di  Pie- 
tro. Ma  alcuni  figli  devoti , sospirando  l'arrivo 
del  loro  padre,  sventando  la  frode  del  tradì- 
tore , arditamente  assalirono  il  Campidoglio , 
ne  scacciaron  vergognosamente  i nemici , e 
mandarono  il  nobii  uomo  Giacomo  Capucio 
coi  principali  della  citth  per  ricondurre  il  loro 
padre  e pontefice  > ( Ritard , S.  Cernì.  Chron. 
apud  Raynald,  an.  4837,  n.  48).  Riccardo  da 
^n  Germano  fu  storico  esalto  e veridico,  e, 
sendo  soggetto  a Federigo  II , passa  appo  i 
dotti  piò  per  favorevole  ohe  ostile  al  principe- 

Papa  Gregorio  IX , che  allora  contava  circa 
cent'anni , vedendo  che  le  vie  della  dolcezza 
usate  fio  allora  nulla  giovavano  suU’imperatore 
tedesco,  credette  dovere  spiegare  tutto  l’aposto- 
lico suo  vigore  per  prevenire  il  servaggio  della 
Chiesa  e dei  popoli  cristiani.  Dopo  aver  a lungo 
esortala  da  padre , cominciò  a proceder  da 
giudice.  Fece  fare  a Federigo  più  ammonizioui 
nelle  forme,  e che  annunziavane  esser  vicina 
una  sentenza.  Ordinò  segnatamente  si  vescovi 
di  Wirzburgo,  di  Worms,  di  Vercelli  e di  Par- 
ma di  ammonirlo  sopra  quattro  articoli.  Si 
trovavano  nella  lettera  che  ne  scrissero  al  pa- 
pa , colle  risposte  dell’  imperatore  io  questo 
modo  ; 

4.*  Pnpontione  della  Chieta.  Le  chiese  di 
Monreale,  di  Cefalù,  di  Catania,  di  Squillace, 
con  tre  monasteri , sono  spogliate  di  quasi 
lutti  i lor  beni  ; e la  maggior  parte  delle  cab- 
tedrali , come  pure  delle  altre  chiese , hanno 
perduto  quasi  tutti  i loro  sudditi  per  le 
ingiuste  esazioni.  - Ritpotta  dell’  imperatore  : 
Quanta  a queste  vessazioni  delle  chiesa  pro- 
poste in  generale,  ve  n'  ha  di  quelle  che  fu- 
rono commesse  per  ignoranza,  e ch'egli  ha 
ordinato  di  riparare  senza  dilazione;  altre  sono 
giù  state  riparale.  Su  di  che  la  risposta  entra 
in  parlieolarith  assai  lunghe. 

8.*  Propotitione  della  CAtrza.  I Templari  e 
gli  Spedalieri , essendo  stati  spogliati  de’  loro 
beni,  non  vi  sono  stali  iolerameote  ristabi- 
liti , secondo  il  trattato  di  pace.  - Ritpetla 
dell'  nitratore:  È vero  che  si  sono  tolti  dalle 
mani  di  quei  cavalieri,  secondo  un’antica 
coeiiluzione  del  regno  di  Sicilia , i feudi  od  i 
fondi  plebei  che  erano  stati  lor  dati  dai  nemici 
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dell’ imperatore , ai  quali  que' cavalieri  forni- 
vano armi  e viveri  per  saccheggiare  il  regno 
durante  la  sua  minoritli  ; ma  si  sono  lasciate 
laro  le  terre  che  possedevano  prima  della  morte 
del  re  Guglielmo.  Si  sono  pure  tratti  loro  dalle 
mani  alcuni  fondi  plebei  che  avevano  compe- 
rali , perchh  io  Sicilia  qua’ cavalieri  non  pos- 
sono acquistare  se  non  a condizione  di  riven- 
derli entro  l’anno  ad  altri  borghesi:  allrimeoti 
in  poco  tempo  acquisterebbero  tutto  le  terre 
del  regno. 

3. *  Propothione  della  Chieta.  Non  permette 
che  si  provvegga  alle  sedi  vacanti  delle  cat- 
tedrali e delle  altre  chiese.  - Rispeeta  deW  im- 
peratore: Consente  e desidera  che  le  sedi 
sien  coperte,  salvi  i privilegi  di  cui  hanno  go- 
duto fino  al  suo  tempo  i re  suoi  predecessori, 
e de’ quali  ha  osalo  pih  modestamente  di  al- 
cuno d’essi;  e non  si  è mai  opposto  all’ordi- 
nazione  dei  prelati. 

4. *  La  Chiesa.  Si  mettono  taglie  ed  esa- 
zioni su  le  chiese  e i monasteri  in  opposizione 
al  trattato  di  pace.  - L'imperatore:  S’ impon- 
gono taglie  e collette  al  clero  non  io  ragione 
de’  beni  ecclesiastici , ma  de'  fendi  e dei  beni 
patrimoniali,  secondo  il  diritto  comune  che  ti 
osserva  in  tutto  il  mondo. 

Ma  ecco  ciò  che  a questo  proposito  dice 
l’autor  contemporaneo  della  vita  di  papa  Gre- 
gorio: t Non  contenta  di  questi  mali,  Federigo 
si  arroga  le  rendite  delle  chiese  vacanti  e di 
quelle  dalle  quali  fa  in  modo  che  i pastori 
siano  assenti  ; ne  impiega  una  parte  ai  suoi 
propri  usi  o piuttosto  abusi,  ed  il  di  pih 
neH’edificare  castella  , sostituendo  ai  ministri 
del  Signore  la  calce  • {Raynald,  an.  1239,  n.  3). 

5. *  La  Chiesa.  I prelati  non  osano  proce- 
dere contro  gli  usurai , in  conseguenza  d’una 
costituzione  imperiale.  - V imp.  : Ho  fatto  una 
nuova  costituzione  che  li  condanna  alla  per- 
dila di  tutti  i loro  beni  e non  impedisce  ai 
prelati  di  procedere  contro  di  essi. 

C.*  La  Chiesa.  S’ imprigionano  i chierici , 
si  proscrivono  e si  uccidono.  - L' imp.  : lo  non 
ho  cognizione  che  se  ne  siano  presi  od  impri- 
gionali ; ae  non  che  i miei  ulliciali  ne  hanno 
arrestati  alcuni , per  rimetterli  al  giudizio  dei 
prelati,  seconda  la  qualilò  dei  delitti.  So  che 
alcuni  sono  stali  proscritti  dal  mio  regno  per 
delitto  di  lesa  maestò.  Quanto  agli  assassinj , 
so  che  l'Impuoil!)  dei  chierici  e dei  monaci 
ne  cagiona  parecchi;  il  vescovo  di  Venezia  è 
stalo  ucciso  da  un  monaco,  e nell’abbazia  di 
San  Vincenzo  un  monaco  ne  ha  ucciso  un  al- 
tro, senza  cbe  siasene  data  punizione  canonica. 


Ma  il  sopra  menzionato  autore  cita  nomi- 
natamente il  veecovo  di  Catania , precettore 
e cancelliere  di  Federigo , proscritto  io  vec- 
chiaia e morto  in  esilio  senza  che  vi  fosse 
con  che  pagarne  i funerali  : l’arcivescovo  di 
Taranto  ed  il  vescovo  di  Cefali] , intimi  con- 
fidenti di  Federigo,  poscia  sbandili  dal  regno: 
il  vescovo  d’Alifa  esiliata  ed  i suoi  fratelli 
in  prigione  : il  vescovo  di  Calmo  proscritto  e 
ridotto  alla  miseria  , e suo  fratello  appiccato; 
il  vescovo  di  Nafra  perito  io  esilio;  frali  Mi- 
nori , rispettali  dagli  stessi  pagani , messi  alle 
fiamme  ; il  decano  di  Malta  per  un  lieve  so- 
spetto affogato  in  mare;  l'arcivescovo  di  Na- 
poli ed  il  cantore  di  Messina  morti  tra  gli 
orrori  d'un  carcere  ; maestra  Niccola  suddia- 
cono di  Messina  consunto  dal  fuoco;  maestro 
Bernardo  notaro  del  papa  e diacono  di  Sa- 
lerno , ed  altri  chierici  senza  numero , spa- 
gliati dei  loro  beni  e condannati  all’esilio 
(lò. , n.  4). 

7. °  La  Chiesa.  Si  profanano  e si  distrug- 
gono le  chiese  consacrate.  - L’ imp.:  Io  non  nc 
conosco  alcuna , se  non  è la  chiesa  di  Nncera, 
che  dicesi  essere  caduta  per  vetuslò  ; e ben 
lungi  dall’oppormi  a riedificarla,  sono  pronto 
ad  aiutarne  il  vescovo. 

Ma  ecco  ciò  che  ci  disvela  l'autore  giò 
citalo.  A Nocera  , avendone  scacciali  gli  ado- 
ratori di  Cristo , v'  introdusse  i settatori  di 
Maometto  ; per  fabbricarvi  un  palazzo , fece 
atterrare  la  cattedrale  ; nel  luogo  stesso  ove 
era  stato  l’altare , il  cristianissimo  Federigo 
fece  collocare  il  luogo  delle  immondezze;  di 
tante  migliaia  di  cristiani  il  vescovo  non  ha 
permissione  di  ritenerne  che  dodici;  i Saraceni 
versano  impunemente  il  sangue  cristiano , 
onde  sono  avidi  ; ma  se  viene  ucciso  un  Sa- 
raceno in  caso  di  legittima  difesa  o per  im- 
preveduli  accidenti , chi  vi  ha  dato  occasione 
è condannalo  a morte,  ovvero,  se  non  ò co- 
nosciuta , si  tassa  tutto  il  distretto.  Chi  a 
questi  tratti  non  temerebbe  il  precursore 
dell'anticristo?  (Raynald,  an.  1239,  n.  S). 

8. '  La  Chiesa.  Non  permette  di  riparare 
la  chiesa  di  Sora.  - L' imperalore  : Permetto  di 
riparare  la  sola  chiesa,  ma  non  di  rifabbricar 
la  cittò,  che  è stata  distrutta  in  forza  di  un 
giudizio. 

Ai  qual  proposito  è bene  sapere  ohe  la 
citili  di  Sora  era  stala  data  alle  fiamme  per 
aver  preso  il  partito  del  papa.  Onde  un  au- 
tore anonimo  dico  : In  opposizione  al  trattala 
di  pace  ed  in  onta  al  giuramento  Federigo 
abbruciò  la  cittò  di  Sora  e non  permise  di 
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riparare  le  chiese  consumato  per  crudele  sen- 
tenza io  un  con  le  reliquie  de  santi  (lò.). 

9. "  ha  Chiesa.  Contro  al  trattato  di  pace, 
coloro  che  hanno  preso  il  mio  parlilo  durante 
le  turbolenze  sono  spogliati  di  tulli  i loro  beni 
e ridotti  ad  abbandonare  il  paese.  Vmp€ra^ 
(ore.  Quelli  che  durante  le  turbolenze  hanno 
preso  il  partilo  del  papa  contro  di  me  stagno 
in  sicurezza  nel  regno , tranne  quelli  che  ne 
sono  usciti  per  paura  di  render  conto  delle 
cariche  che  hanno  esercitate,  o d’esser  perse- 
guitali io  giustizia  net  civile  o nel  criminale. 
Ora , intendo  che  ritornino  in  tutta  sicurezza 
purché  vogliano  far  ragiono  a quei  che  si 
lagnano  di  loro. 

10. **  La  Chiesa.  L’ iroperalore  tiene  in  cat- 
tiviti il  nipote  del  re  di  Tunisine  non  gli  ha 
permesso  di  recarsi  alla  santa  sede  per  ricevere 
il  battesimo.  L'imperatore.  11  nipote  del  re  di 
Tunisi  è venuto  io  Sicilia  non  per  esser  bat- 
tezzato, ma  per  evitare  la  morte  ond'era  mi- 
naccialo da  suo  zio.  Non  ò tenuto  prigione , 
passeggia  per  la  Puglia;  ed  essendo  seriamente 
interrogalo  se  voleva  essere  battezzalo,  ha 
dello  assolutamente  di  no.  Tuttavia,  se  il  vuole, 
n'avrò  gran  gioia,  come  l’ho  gih  detto  agli 
arcivescovi  di  Palermo  e di  Messina. 

a.*  La  Chiesa.  L^imperalore  tiene  prigioni 
Pietro  Sarrasioo,  vassallo  della  Chiesa , e frale 
Giordano.  Vimperatore.  Ho  fallo  prendere  Pietro 
Sarrasioo  come  mio  nemico,  che  diceva  male  di 
me  a Roma  ed  altrove.  Non  è gih  venuto  per  gli 
affari  de!  re  d' Inghilterra,  ne  ha  soltanto  re- 
cate alcune  lettere  colle  quali  quel  principe  mi 
pregava  di  perdonargli  se  veniva  preso.  Ma  io 
non  ne  ho  fatto  conto , perchè  il  re  non  sapeva 
ciò  che  quest'uomo  macchinava  contro  di  me. 
Quanto  a fra  Giordano , io  non  l’ ho  fatto 
prendere,  sebbene  mi  abbia  diffamato  ne'suoi 
discorsi  ; ma  alcuni  de'  miei  servitori , che 
conoscono  i costumi  e gli  artifìci  di  quel  frate, 
sono  persuasi  che  il  suo  stare  nella  Marca 
trevigiana  e nella  Lombardia  mi  sarebbe  pre- 
giudicevole;  per  lo  che  ho  dato  ordine  di  li- 
berarlo , dando  cauzione  di  non  fermarsi  in 
quelle  provincie. 

42.*  La  Chiesa.  L'imperatore  ha  eccitalo 
io  Roma  una  sedizione,  con  cui  pretendeva 
scacciarne  il  papa  ed  i cardinali , ed  in  onta 
ai  privilegi,  alle  dignilh  ed  agli  onori  della 
santa  sede  distruggere  la  liberti  ecclesiastica. 
^imperatore.  Io  non  bo  eccitato  in  Roma  se- 
diiione  contro  la  Chiesa  ; ma  ho  in  Roma  i 
miei  servitori,  come  gli  ebbero  i miei  prede- 
cessori : ed  essendo  talvolta  accaduto  che  ì 
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senatori  eletti  dal  credito  de'  loro  nemici  hanno 
voluto  ad  essi  nuocere,  io  ne  ho  pigliato  la 
difesa.  La  turbolenza  è cessata  colla  causa, 
quando  si  è eletto  un  senatore  a suffragi  co- 
muni. 

43. *  La  Chiesa.  Ha  dato  ordine  a taluni 
de'  suoi  di  arrestare  il  vescovo  di  Palestrina , 
legato  della  santa  sede.  L' imperatore.  Io  non 
r bo  ordinalo  neppur  sognando,  benché  avessi 
avuto  ragione  di  farlo,  posciacbè  egli  é mio 
nemico  ed  ha  contro  di  me  rivoltata  gran 
parte  della  Lombardia. 

4 4. * la  Chiesa.  L’imperatore  arresta  l’affare 
di  Terra  santa  all’occasione  delie  sue  dissen- 
sioni con  alcuni  Lombardi,  benché  la  Chiesa 
sia  pronta  a fargli  dar  soddisfazione , ed  i 
Lombardi  vi  sieno  dal  canto  loro  disposti. 
L'imperatore.  Io  ho  piU  volte  rimesso  l’alFare 
dei  Lombardi  nelle  roani  del  papa  , senza 
averne  cavalo  vantaggio  alcuno.  La  prima 
volta  i Lombardi  furono  condannali  a fornire 
quallroccnU)  cavalieri,  che  il  papa  mandò 
contro  di  me  nel  regno.  La  seconda  volta  fu- 
rono condannati  a darne  cinquecento  « che 
furono  destinali  a giro  oltremare  : il  che  non 
fu  eseguito.  Insomma  per  questo  mezzo  io 
non  bo  mai  potuto  terminar  la  bisogna.  E non 
si  pretenda  cb'  io  voglia  ristabilire  i diritti 

I deir  impero  sull’  Italia  a spese  di  Terra  santa; 
poiché  se  ne  scorge  la  prova  del  contrario 
nelle  risposte  che  ho  dato  ai  re  dei  diversi 
paesi  ed  ai  crociali  di  Francia , che  mi  hanno 
scelto  per  loro  capo  ; bo  risposto  loro  eh'  io 
voleva  trattare  quest'affare  col  consiglio  della 
Chiesa. 

Tali  erano  le  risposte  dell’  imperatore  alle 
lagnanze  del  papa  : risposte  già  prima  scre- 
ditate dal  carattere  subdolo  di  colui  che  le 
dà  ; risposte  smentite  quasi  tutte  dai  fatti 
deir  istoria.  Egli  protesta  di  desiderar  la  pace 
co’ Lombardi,  e Tabbiamo  veduto,  quando 
trovasi  in  qualche  imbarazzo  , pregare  il  papa 
di  farla,  o poscia  duramente  rifìutarvisi , 
quando  ottiene  qualche  buon  successo.  Prote- 
sta di  non  aver  neppur  sognalo  di  ribellare 
i Romani  contro  il  papa  , e l'abbiamo  veduto 
a questo  effetto  comperare  il  tradimento  del 
senatore  di  Roma.  A chi  può  mentire  cosi 
non  si  è pib.  tenuto  credere  in  nulla. 

Intanto  nel  trattalo  di  pace  coochiuso 
l'anno  4230  fra  F imperatore  ed  il  papa,  i 
cardinali  negoziatori  dicevano  : « Se  l’ impe- 
ratore non  attiene  in  buona  fede  quanto  ha 
promesso  in  questo  trattato,  incorrerà  subito 
la  scomunica,  e fin  da  questo  momento  ne 
401 
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viene  da  noi  percossa  per  antorita  del  papa  • I 
(Raynald,  nn.  1230,  n.  8).  Questa  clausola,  ! 
accettata  da  Federico,  era  un  anatema  già 
prononiiato  contro  di  lui.  La  sentenza  giuridi- 
ca del  sommo  pontclice  doveva  aggiungervi  e 
maggiore  soleniiitb  e maggior  peso. 

Federigo,  affine  di  prevenirlo,  scrisse  nel 
Marzo  del  1239  ai  cardinali  una  lettera  nella 
quale  in  sostanza  diceva  ; < Poiché  Cristo , 
eh’ è il  capo  della  Chiesa  eh' Egli  ha  fondato 
sopra  Pietro , vi  ha  stabiliti  successori  degli 
apostoli  per  assistere  Pietro  in  tutte  le  cose, 
e colui  che  occupa  la  sua  sede  vi  ammette  a 
tutti  i suoi  consigli,  desta  stupore  che  questi 
voglia  lasciarsi  trasportare  a segno  da  sguai- 
nare la  spada  spirituale  contro  l’ imperatore 
romano  e il  protettore  della  Chiesa , a prò  dei 
Lombardi  ribelli,  sebbene  i torti  che  pretende 
d’aver  ricevuto  a danno  delle  chiese  siano  gih 
riparati  o lo  debbano  essere  senza  indugio 
mercé  gli  ordini  nostri.  Noi  non  potremmo 
tollerare  una  tale  ingiuria  senza  ricorrere  a 
quella  vendetta  che  sono  soliti  usare  gl'  impe- 
ratori, e ricorrervi  non  contro  lui  solo  (non 
varrebbe  la  pena)  ma  contro  tutti  coloro  che 
potessero  prendere  il  suo  partito.  Il  perché 
affettuosamente  vi  preghiamo  di  raffrenare 
questi  movimenti  del  papa , che  vengono  più 
da  passione  che  da  giustizia , come  tutti  ri- 
conoscono , per  prevenire  gli  scandali  che  ne 
seguirebbero  • [Raymid,  an.  1239  n.  13). 

Questa  lettera  era  del  10  di  Marzo.  Ai  20 
dello  stesso  mese,  domenica  delle  Palme,  l'im- 
peratore Federigo  era  a Padova , assiso  su 
elevato  trono , donde  contemplava  un  magni- 
fico torneo  che  celebravasi  in  suo  onore.  Ei 
mostravasi  grazioso  ed  affabile  con  tutti , ed 
il  suo  gran  giudice , Pietro  delle  Vigne,  spie- 
gava ai  borghesi  le  giuste  e benevole  inten- 
zioni del  suo  padrone.  Appariva  dappertutto 
la  gioia  , il  giubbilo  , l’entusiasmo  , l'amore  e 
la  confidenza.  Solamente  alcuni  patriotti  Lom- 
bardi dicevansi  sotto  voce  l’un  l'altro;  • Il 
tiranno  è ebbro  di  prosperité  ; ma  questo  | 
giorno  medesimo  saré  per  lui  un  giorno  di 
calamith;  perciocché  oggi  il  santo  padre  a 
Roma  lo  scomunica  e lo  abbandona  a Sata- 
nasso >.  Nessuno  sa  donde  avesse  cominciato 
questa  parola , ma  divenne  bentosto  una  voce 
generale , o sparse  un'ombra  funebre  sulle 
liete  feste.  Gli  autori  avevano  indovinato , 
ovvero  erano  segretamente  informati  delle  ri- 
soluzioni del  papa. 

Infatti  Gregorio,  malcontento  delle  evasive 
risposte  dell’imperatore,  si  era  unito  sempre 


più  strettamente  ai  Lombardi , sempre  più 
severamente  aveva  impedito  leve  di  soldati 
negli  stati  della  Chiesa , ed  altamente  espressa 
la  minaccia  che , se  Federigo  non  rimetteva 
all'arbitrale  suo  giudizio  gli  affari  di  Lombar- 
dia , prenderebbe  contro  di  Ini  le  più  severe 
misuro  (Litterae  pontif , apud  Hahn,  n.  18; 
Patav.  chr.,  p.  6'73).  In  onta  a ciò  Federigo 
nulla  fece  di  serio  per  soddisfargli.  Aveva  più 
presunzione  che  saggezza.  Non  conosceva 
né  la  Chiesa  né  la  cristianité.  S'immaginava 
che  i popoli  cristiani  e la  Chiesa  romana  fos- 
sero per  immolare  la  loro  indipendenza  e li- 
berth  alle  sue  germaniche  e dinastiche  pre- 
tensioni; si  ingannava  a partito.  Le  repubbliche 
di  Venezia  e di  Genova  erano  in  guerra  ; il 
papa  le  riconciliò , e dietro  loro  domanda  ac- 
colse runa  e l'altra  sotto  la  speciale  prote- 
zione della  santa  sede. 

Assicurato  dell'assistenza  di  Venezia  , di 
Genova  e della  Lombardia , Gregorio  IX  ful- 
minò la  sentenza  contro  Federigo  in  Roma , 
primieramente  la  domenica  delle  Palme , po- 
scia il  giovedì  santo  24  Marzo  1239.  Il  tenor 
n’era  questo  ; 

« Per  autorité  del  Padre  i del  Figliuolo  e 
dello  Spirilo  Santo , dei  santi  apostoli  Pietro 
e Paolo  e per  la  nostra  , scomunichiamo  ed 
anatematizziamo  Federigo,  sedicente  impera- 
tore , per  avere  eccitalo  sedizione  in  Roma 
contro  la  Chiesa  romana,  a disegna  di  scac- 
ciarne noi  ed  i nostri  fratelli , in  opposizione 
alle  prerogative  d'onore  e di  dignité  ohe  ap- 
partengono alla  santa  sede  ; in  opposizione 
aH'ecclesiastìca  dignité  ed  al  giuramento  che 
egli  ha  fatto  alla  Chiesa. 

■ Lo  scomunichiamo  e lo  anatematizziamo 
per  avere  impedito  per  mezzo  di  alcuni  dei 
suoi  all'arcive.scovo  di  Paleslrina,  legato  della 
santa  sede,  di  procedere  nella  sua  legazione 
contro  gli  Albigesi. 

• Lo  scomunichiamo  ed  anatematizziamo 
perché  non  permette  sia  provveduto  allo  sedi 
di  alcune  chiese  cattedrali  ed  altre,  vacanti 
uel  regno  di  Sicilia  ; il  che  pone  in  pericolo  la 
liberlé  della  chiesa  ed  anche  la  fede,  attesoché 
non  havvi  persona  cho  predichi  la  parola  di 
Dio  e governi  le  anime.  I vescovadi  vacanti 
sono  in  numero  di  venti,  con  due  monasteri. 

t Lo  scomunichiamo  e lo  anatematizziamo 
perché  nello  stesso  regno  i chierici  sono  presi, 
imprigionali , proscritti  e messi  a morte.  Vi 
si  profanano  e vi  si  distraggono  le  chiese  con- 
sacrate a Dio.  Federigo  non  permette  di  rifab- 
bricare la  Chiesa  di  Sora. 
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< Lo  scomunichiamo  e lo  anaicmaliiziamo  I 
perchè  ritiene  il  nipote  del  re  di  Tunisi,  cbo  ^ 
veniva  alla  Chiesa  romana  per  ricevere  il 
battesimo;  perchè  ha  preso  e tiene  in  prigione 
Pietro  Sarrasino , nobil  cittadino  romano,  che 
veniva  a Boma  da  parte  del  re  d' Inghilterra. 

« Lo  scoomuichiamo  e lo  anatematizziamo 
peravero  invaso  molte  terre  della  Chiesa, 
tra  le  altre  la  Sardegna. 

c Lo  scomunichiamo  e lo  anatematizziamo 
per  avere  altresì  invaso  e devastato  le  terre 
di  alcuni  nobili  del  regno  di  Sicilia , che  la 
Chiesa  teneva  io  sua  mano. 

« Lo  scomunichiamo  e lo  anatematizzia- 
mo perchè  ha  spogliato  dei  loro  beni  alcune 
chiese  cattedrali  ed  alcuni  monasteri , prin- 
cipalmente con  ingiuste  imposizioni. 

« Lo  scomunichiamo  e lo  anatematizzia- 
mo perchè  nello  stesso  regno  i Templari  e 
gii  Spedalieri , spogliati  dei  loro  beni , non 
sono  stati  intieramente  reintegrati,  secondo  il 
tenore  della  pace. 

c Lo  scomunichiamo  e lo  anatematizziamo 
perchè  ivi  si  costringono  i prelati , gli  abbati 
(li  Gistercio  e di  altri  Ordini  a dare  una  certa 
somma  al  mese  per  la  coslruzione  di  nuove 
castella. 

« Lo  scomunichiamo  e lo  anatematizziamo 
perchè , contro  il  tenore  del  trattalo  di  pace, 
quelli  che  sono  stali  del  partilo  della  Chiesa 
vengono  spogliati  di  lutti  i loro  beni  e costretti 
ad  andarsene  in  esilio , restando  in  callivilè 
le  mogli  cd  i figli  loro. 

« Infine  lo  scomunichiamo  e lo  anatema- 
tizziamo perchè  impedisce  il  soccorso  di  Terra 
santa  ed  il  ristabilimento  dell’impero  di  Ro- 
mania. E dichiariamo  assolti  dal  giuramento 
tutti  quelli  che  gli  hanno  giurato  fedellh , 
proibendo  loro  espressamente  di  osservarlo 
fÌQtanlo  che  egli  rimarrò  sotto  la  scomunica. 

(t  Quanto  allo  vessazioni  dei  nobili , dei 
poveri , delle  vedove  e degli  orfanelli , pei 
quali  Federigo  altra  volta  ha  giuralo  d’obbe- 
dire agli  ordini  della  Chiesa , pretendiamo 
ammonirlo  e procedere  secondo  giustizia;  ma 
quanto  ai  punti  precedenti,  pei  quali  è stalo 
da  noi  ammonito  piti  d'una  volta  ed  accura- 
tamente , e non  ha  tenuto  conto  d’obbcilire  , 
si  è per  questi  che  lo  scomunichiamo  c lo 
anatematizziamo. 

a Del  resto , perchè  lo  stesso  Federigo  è 
notabilmente  diffamato,  quasi  in  tutto  il  mondo, 
a cagione  tanto  delle  sue  parole  quanto  dello 
sue  azioni , come  quegli  che  non  ha  buoni 
sentimenti  sulla  fede  cattolica , procederemo 


su  questo  soggetto,  aiutandoci  Iddio,  secondo 
che  richiede  Tordine  del  diritto  » ( Rùyncddf 
anno  1239). 

Tale  fu  la  sentenza  di  Gregorio  IX  contro 
Federigo  IL  Ai  43  del  seguente  Aprile  il  papa 
scrisse  una  lettera  circolare  a lutti  i prelati 
della  crlslianitò , nella  quale  dice  io  sostanza: 
c Tutti  sanno  con  qual  premura  la  santa  sede 
ha  protetto  Federigo  fin  dalia  sua  infanzia  , 
per  conservargli  il  suo  regno  dì  Sicilia , e 
come  in  appresso  lo  ha  elevalo  alla  dignitò 
imperiale.  Ma  tal  è stata  la  sua  ingralitudioo 
che,  dopo  averlo  pili  volle  avvertito  de’ suoi 
falli,  noi  siamo  stali,  nostro  malgrado,  co- 
stretti a punirlo  d.  Indi  il  papa  riferisce  le 
sue  lagnanze  contro  Federigo , come  nella 
bolla  di  scomunica,  ed  aggiunge:  < Per  lo 
che  v’ingiungiamo  di  pubblicare  que.sla  sen- 
tenza tutte  le  domeniche  c feste  al  suon  dello 
campane  con  estinzione  dei  ceri , in  lutti  i 
luoghi  della  vostra  giurisdizione  >.  Questa 
lettera  del  papa  è diretta  ai  vari  legali  apo- 
stolici, come  al  cardinale  Oilotie  in  Inghil- 
terra , cd  ai  prelati  ordinari  dei  luoghi,  come 
aH'arcìvescovo  di  Roano  ed  ai  suoi  sufìTraganeì. 
Fu  puro  diretta  ai  re , ai  duchi , ai  conti  cd 
ai  principali  signori  della  crìslianitò  , coi  cam- 
biamenti richiesti  dalla  qualilò  delle  persone 
{Raynafd,  or».  4239,  n.  16). 

59.  Allorché  pervenne  a Padova  la  notizia 
certa  della  sua  scomunica , Federigo  convocò 
una  grande  assemblea  nel  palazzo  di  cìttò. 
Mentre  egli  stava  assiso  sul  trono,  rivestito 
degli  ornamenti  imperiali , il  suo  gran  giudico, 
Pietro  delle  Vigne,  pigliando  per  testo  due 
versi  di  Ovidio,  fece  un  discorso  per  mostrare 
che,  dopo  Carlomagno,  non  eravi  stato  impe- 
ratore così  giusto , così  dolce , così  generoso 
quanto  Federigo,  e che  nulladimeno  la  Chiesa 
gli  aveva  più  volle  porlo  occasione  di  lagnarsi. 
Terminalo  ch'ebbe  Pietro  dolio  Vigne,  levossi 
Io  stesso  imperatore  e disse  a tutto  il  popolo: 

Se  la  sentenza  di  scomunica  fosse  stala  con- 
tro di  me  scagliata  con  giustizia , io  mi  sot- 
toporrei assolutamente  a tulli  gli  ordini  della 
Chiesa  ; ma  essendo  ingiusta  la  pena  e non 
preceduta  da  alcun  peccato,  nessuno  si  stu- 
pirò eh’  io  non  me  ne  affligga  s [Rolandin. 
patav.t  lìisL  March.  Treuis. , f.  4,  c.  40,  api*d 
Rnynaldj  an.  4239,  n.  47,  nota  del  Mansi). 
Così  parlò  Federigo  : apologia  assai  comoda 
per  tutti  coloro  che  non  sono  paghi  delia  sen- 
tenza che  li  condanna. 

Ma  qui  non  si  ristette.  Scrisse  ai  Romani 
una  lettera  veemente , in  cui  amaramente  si 
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lagna  che  in  (atta  la  romulea  tribb,  fra  tutti 
i grandi  ed  it  popolo  dei  Quiriti  non  si  è lro> 
vaio  un  sol  uomo  che  con  una  parola  osasse 
resistere  all’  empio  bestemmiatore  ^ besiem- 
miantc  a Roma  perfìn  contro  l'imperatore 
romano,  Tautore  della  citlh , il  benefattore 
del  popolo  romano.  Questo  autore  o fondatore 
di  Roma  è egli  medesimo;  quel  bestemmiatore 
è il  papa.  Esorta  pertanto  i Romani  a riparare 
il  loro  fallo  col  vendicarlo  dell' ingiuria  che 
ha  patito:  altrimenti  minaccia  di  togliere  ad 
essi , come  ad  ingrati , il  suo  favore. 

Non  contento  Federigo  di  scrivere  ai  Ro- 
mani, indirizzò  un  manifesto. a tutti  i cri- 
stiani che  comincia  con  queste  parole:  t I pon- 
tefici ed  i farisei  si  sono  raccolti  contro  il  loro 
signore , V impcrator  romano  ».  In  questa 
invettiva  Federigo  chiama  sè  stesso  principe 
innocente  e giusto , il  re  dei  re , il  reden- 
tore di  Gerusalemme  , suo  retaggio  , Tammi- 
rabile  cesare,  la  luce  del  mondo  e lo  specchio 
senza  macchia.  Il  papa  per  l'opposto  è il  pa 
store  divenuto  lupo  rapace , l'amator  dello 
scisma,  il  capo  e l'autore  dello  scandalo,  il 
padre  della  menzogna  , la  scaltra  volpe  , l'em- 
pio Erode , il  nemico  di  Gerusalemme , che 
impedisce  airammirahile  cesare  di  sottrarla 
alla  servilh  dei  Saraceni , di  asciugarne  le 
lacrime.  È desso  che  contro  il  diritto  c l'onore 
del  principe  romano  protegge  gli  eretici , i 
nemici  di  Dio  e di  tutti  i cristiani,  senza  alcun 
timor  di  Dio  nè  degli  uomini;  è desso  che  sotto 
un'apparenza  di  pietà  favoreggia  e protegge 
i nemici  della  croce  e della  fede. 

Ecco  come  Federigo  parla  di  sé  e del  capo 
della  Chiesa  di  Dìo.  Qu«inlo  al  suo  stile , ec- 
cone  uno  squarcio  : a Pietro , dice  egli  rivol- 
gendosi al  papa,  Pietro  non  ha  voluto  man- 
giare di  ciò  ch'era  immondo , benché  fosse 
stimolato  da  dura  fame.  Ma  tu  vivi  unica- 
mente per  mangiare.  Su  tutti  i tuoi  vasi  e 
su  tutte  le  tue  tazze  d'oro  sta  scritto  : Io 
bevo , tu  bei.  Durante  e dopo  il  pasto  tu  ri- 
peti COSI  sovente  il  preterito  di  questo  verbo 
che,  quasi  rapito  al  terzo  cielo,  parli  ebraico, 
greco  e laUno.  Allorché  la  ghiottoneria  del 
tuo  ventre  è rìemiHuta  di  vino,  ed  hai  col- 
mato lo  stomaco , allora  ti  credi  assiso  sulle 
ali  dei  vènti;  allora  l' impero  romano  li  é 
sottomesso;  allora  i re  della  terra  ti  recano 
doni  ; allora  il  vino  ti  crea  eserciti  mirabili  ; 
allora  ii  servono  tutte  le  nazioni  del  mondo. 
Piangi  dunque,  o Chiesa,  nostra  madre,  che 
il  pastore  del  gregge  è divenuto  un  lupo  vo- 
race B. 


Ecco  su  qual  tuono  e in  quale  stile  Fede- 
rigo Il  in  un  pubblico  scritto  parta  del  capo 
della  cristianità , il  papa  Gregorio  IX,  che 
aveva  allora  quasi  cent'anni , e che  non  era 
meno  venerabile  per  l'esemplarilà  della  vita 
che  per  la  dignilé  e per  la  grande  sua  vec- 
chiezza. Per  meglio  ancora  sentire  quanto  sia 
degno  e nobile  questo  linguaggio , è bene  ri- 
cordarsi che  Federigo  passava  sovente  le  notti 
nei  banchetti  con  danzatrici  musulmane. 

Federigo  scrisse  inoltre  una  lunghissima 
lettera  ai  re  ed  ai  principi , nella  quale  rica- 
pitola tulli  ì molivi  di  lagnanza  che  preten- 
deva di  avere  contro  Gregorio  IX  Rn  dal 
principio  del  suo  pontificato.  La  sostanza  è 
la  stessa  che  nel  manifesto  a tutti  i cristiani: 
lutti  i torti  sono  dalla  parte  del  papa  ; Fede- 
rigo non  gli  ha  fatto  che  de)  bene , e non  ne 
ha  ricévuto  che  male  ; solamente  ì modi  son 
meno  da  trivio.  Ecco  come  parla  di  papa 
Gregorio  verso  il  fine: 

« Egli  si  è perfino  reso  indegno  di  eserci- 
tare l'autorità  pontifìcia  colla  protezione  che 
accorda  alla  città  di  Milano,  abitata  per  la 
mag.gior  parte  da  eretici,  giusta  la  testimo- 
nianza di  più  persone  degne  di  fede.  Noi  dichia- 
riamo altresì  che  non  si  deve  riconoscere  per 
vicario  di  Gesù  Cristo  un  uomo  il  quale , 
invece  di  dare  le  dispense  dietro  l'avviso  dei 
cardinali , dopo  matura  deliberazione,  secondo 
la  disciplina  della  Chiesa,  ne  fa  segreto  traf- 
fico nella  sua  camera  , scrivendole  e suggel- 
landole egli  stesso.  È pure  una  prevaricazione, 
che , per  attirarsi  contro  di  noi  alcuni  nobili 
romani  , non  contento  del  denaro  che  ha 
sparso , dà  loro  castella  e terre , dissipando 
it  patrimonio  delia  Chiesa  romana , di  cui  noi 
abbiamo  la  proiezione.  Il  perchè  nè  la  Chiesa 
universale,  nè  i re , nò  i princìpi  e popoli 
cristiani  devono  stupirsi,  se  non  temiamo  la 
sentenza  di  colai  giudice , non  per  disprezzo 
della  dignità  papale,  alia  quale  tutti  ì fedeli 
ortotlossi  devono  essere  sottomessi,  e noi  più 
degli  altri,  ma  per  la  prevaricazione  della  per- 
sona che  si  è mostrata  indegna  di  un  posto  si 
eminente.  Ed  albncbè  lutti  i principi  cristiani 
conoscano  la  giustezza  della  nostra  intenzione 
e lo  zelo  della  nostra  devozione , e che  non  per 
odio  , ma  per  una  giustissima  causa  noi  siamo 
commossi  contro  il  pontefice  romano,  temendo 
che  il  gregge  de)  Signore  non  vada  sbandalo 
sotto  un  tal  pastore,  scongiuriamo  i cardinali 
della  santa  Chiesa  romana , pel  sangue  di 
Gesù  Cristo  e pel  giudizio  di  Dio,  a convo- 
care un  concilio  generale , chiamandovi  i no- 


LIBRO  SETTANTESUfOTERZO 


m 


stri  ambasciatori  e quelli  dei  principi , in  pre- 
senza dei  quali  e di  me  pur  anco  siamo  pronti 
a provare  tulio  ciò  che  abbiamo  esposto  ». 

È bene  qui  notare  che  Federigo  medesimo 
è primo  a domandar  un  concilio  generale  per 
esservi  giudicato.  Quando  sarò  accolta  la  sua 
domanda , quando  il  generale  concilio  sarò 
seriamente  convocalo,  egli  userò  tulli  i mezzi, 
anche  più  odiosi , per  porvi  ostacolo.  La  sua 
lettera  prosegue  : 

e Per  quanta  cura  poniamo  a esaminare 
la  nostra  coscienza  , nulla  troviamo  che  abbia 
potuto  attirarci  questa  persecuzione  delPuomo 
nemico,  se  non  che  abbiamo  creduto  sconve- 
niente il  trattare  con  lui  del  maritaggio  di 
sua  nipote  con  Enrico  nostro  figlio  naturale , 
ora  re  di  Torre  e di  Gallura  in  Sardegna  ». 
Ecco  ciò  che  dice  Fctlerigo  ; ma  il  papa  ci 
farò  conoscere  la  cosa  esser  tutto  alPopposto. 
Federigo  dice  io  fine  : 

« Voi  dunque,  re  e principi  delia  terra, 
compatito  non  solamente  a noi , ma  alla  Chiesa 
universale:  la  sua  testa  è ammalata;  il  suo 
prìncipe  è come  il  leone  ruggente  ; il  suo  pro- 
feta un  furioso  , un  uomo  infedele;  il  suo 
pontefice  lordo  d*  ingiustizia  ed  operante  con- 
tro la  legge  : noi  tanto  meglio  il  vediamo , 
quanto  gli  siamo  pili  vicini.  Un  egual  pericolo 
vi  sovrasta  ; si  crede  poter  facilmente  abbas- 
sare gli  altri  prìncipi,  se  si  schiaccia  l'impe- 
ratore romano , il  quale  deve  sostenere  i pri- 
mi colpi  che  contro  di  loro  si  scagliano.  Vi 
preghiamo  pertanto  a porgerci  aiuto,  non  giò 
che  le  nostre  forze  non  sieno  bastevoli  per 
respingere  una  tale  ingiuria,  ma  per  far  co- 
noscere a lutto  il  mondo  che,  assalendo  uno 
de’ principi  secolari,  s’ intacca  Tonore  di  tutto 
il  corpo  ». 

Ecco  quanto  Federigo  dice  ai  re  ed  ai 
prìncipi  cristiani  nella  sua  lettera  data  da 
Treviso  ai  20  d’  Aprile.  Ma  quel  che  non  dice 
loro  è la  fina  parola  di  sua  politica  : sì  è che 
riguarda  sé  slesso  come  la  legge  vivente  ed  il 
solo  padrone  dell’universo  ; si  è che  tulli  i 
regni,  Francia,  Inghilterra,  Spagna,  essendo 
stati  smembrati  dall’ impero  romano,  gli  ap- 
partengono sempre  e devono  ritornarvi,  come 
la  Sardegna  ; che  per  conseguenza  i sovrani 
di  que’  regni  non  sono  che  usurpatori , qualora 
non  si  dichiarino  vassalli  dell’  imperatore  teu- 
tonico. 

59.  Avendo  Gregorio  IX  avuto  contezza 
deir  invettiva  che  Federigo  avea  sparso  contro 
di  lui  per  tutta  la  crislianilò,  vi  rispose  con 
una  circostanziata  apologia , cui  indirizzò  del 


pari  a tutti  i prìncipi  e a tutti  i prelati.  Essa 
dei  21  Maggio  1239,  e comincia  in  questi  ter- 
mini : 

« Si  è alzata  dal  mare  una  bestia  piena 
di  nomi  dì  bestemmia,  coi  piedi  d’orso  , la  gola 
di  furibondo  leone,  e simile  al  leopardo  nel 
rimanente  delle  membra.  Essa  apre  la  bocca 
per  bestemmiare  il  nomedi  Dio,  lancia  dardi 
avvelenati  contro  il  suo  tabernacolo  e contro 
i santi  che  abitano  ne*  cieli.  Co’  suoi  artigli  e 
co’  suoi  denti  di  ferro  tutto  spezzar  vorrebbe, 
tutto  calpestar  co*  suoi  piedi , e si  alza , non 
piò  clandestinamente,  ma  pubblicamente,  e 
sostenuta  dagl' Ismaeliti , contro  il  Cristo,  il 
Redentore  del  genere  umano , per  cancellar  le 
tavole  del  suo  testamento  collo  stilo  dell’ere- 
tica pravilò,  come  lo  attesta  la  forma.  Cessa- 
te di  stupire,  s'ella  sguaina  il  pugnale  coutro 
di  noi  delle  sue  calunnie,  poiché  non  è salita 
che  per  toglier  dalla  terra  il  nome  stesso  del 
Signore.  Ma  affinchè  resister  possiate  allo  sue 
menzogne  colia  forza  della  verilò,  e confutare 
i suoi  artifici  con  prove  certe,  considerate 
.'lUentamente  il  capo,  il  mezzo  ed  il  fine  di 
tale  bestia  , che  chiamasi  )' imperatore  Fedo- 
rìgo  ». 

Dopo  questo  esordio  segue  un  racconto 
circostanzialo  di  tutto  ciò  ch’erasi  fatto  dal 
princìpio  del  pontificalo  di  Gregorio,  corno 
abbiamo  veduto  succeder  le  cose.  Vi  si  notano 
però  queste  riflessioni  : « Non  è giò  il  papa , 
ma  r imperatore  medesimo  che  ha  cagionata 
la  resistenza  dei  Lombardi.  Se  a riguardo  di 
que*  borghesi  cosi  potenti  pel  numero  e per  le 
armi  loro;  e protetti  da  ciiiò  forti,  si  fosse 
mostrato  buon  padre  ed  affabile  padrone;  se, 
come  lo  avevamo  consigliato  sinceramente , 
avesse  dimenticato  le  offese  e fattosi  vedere 
benefico,  sarebbe  certamente  scomparsa  ogni 
disobbedienza.  Per  lopposto  egli  si  è presen- 
tato da  vindice  ed  armato  , non  ha  cercalo 
dì  conciliarsi  l’altro  partito  e di  sanare  le  di- 
visioni ; ben  lungi  da  questo,  prendendo  par- 
tilo egli  medesimo  lo  ha  accresciute  in  modo 
incurabile.  Se  in  queste  circostanze  il  vesco- 
vo di  Frenesie  o Paleslrioa  ha  riconciliato  in 
Piacenza  dei  parenti  discordi,  espressamente 
riservando  i diritti  dell’impero  e d’ogni  altra 
persona,  certamente  nulla  egli  ha  (atto  che 
conveniente  non  fosse  : inoltre  è un’accusa 
falsa  quella  che  noi  ci  siamo  collegati  con 
giuramento  co'  Lombardi  contro  V imperatore. 
Noi  abbiamo  procurato  i suoi  interessi  in 
Terra  santa  per  mezzo  del  nostro  legato, 
l'arcivescovo  di  Ravenna;  ma  non  gli  abbiamo 
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mai  offerto,  come  egli  asserisco  cou  evidente 
menzogna , le  decime  e le  rendile  destinate 
per  coli»,  SD  voleva  accomodare  gli  affari  di 
Lombardia  secondo  i nostri  desiderj. 

€ Come  può  mai  Federigo  negare  che  nel 
paese  di  Napoli  egli  traiti  nel  modo  piò  de* 
plorabile  e la  Chiesa  e coloro  che  parteggiano 
|>er  essa  ? poiché  ì baroni  stessi  o tulli  i laici 
sono  per  la  sua  avarizia  e crudeltà  trasfor- 
mali in  {schiavi , o resta  loro  appena  pane  da 
mangiare  e cenci  da  coprirsi.  Come  può  egli 
negare  di  aver  preso  i beni  della  Chiesa,  e 
che  nel  tempo  slesso  che  ci  mandava  amba- 
sciatori per  offrire  una  derisoria  sodilisfazione, 
egli  siasi  impadronito  della  Sardegna,  non  che 
del  ducalo  di  Massa  e dì  Luna  che  apparten- 
gono alta  Chiesa  romana  ? 

ir  Non  si  può  mai  aver  fiducia  nelle  sue 
parole;  egli  ha  violato  le  sue  promesse  infinite 
volte  : non  isperando  pib  dunque  correzione 
da  sua  parte.  Tabbiamo  contro  voglia  e die- 
tro ravviso  de*  nostri  fratelli  scomunicato.  Ma 
egli,  invece  di  rientrare  in  sé  stesso  e di  umi- 
liarsi innanzi  a Dio,  si  scaglia  contro  di  noi 
con  tanto  maggior  furore , e ci  accusa  tra  le 
altre  cose  di  avarizia  e di  dilapidazione , 
mentre,  col  divino  aiuto,  non  abbiamo  meno- 
mamente ingrandito  lo  stato  della  Chiesa.  Ci 
taccia  d’ingratitudine,  mentre  la  Chiesa  lo  ha 
allevato,  lo  ha  protetto  la  prima  volta  contro 
Ottone  e la  seconda  contro  suo  figlio,  e gli  ha 
reso  la  tranquillità  che  avea  perduto  o perder 
dovea  per  la  sua  imprudenza. 

a Ci  accusa  d'essere  indegni  della  santa 
sede.  Noi  confessiamo,  che  per  difetto  dì  me- 
rito siamo  indegni  dessero  il  vicario  di  Cristo; 
confessiamo  d’essere  inetti  ad  una  carica  che 
rumane  condizione  portare  non  saprebbe  senza 
il  divino  aiuto  ; tuttavia,  per  quanto  il  per- 
mette la  nostra  fragilità,  adempiamo  all’ inca- 
rico che  ci  è commesso  e regoliamo  gli  affari 
secondo  che  lo  richiedono  la  qualità  o la  na- 
tura dei  luoghi,  dei  tempi,  delle  persone  e 
degli  affari  medesimi;  e quando  è necessario 
usiamo  puramente  e secondo  Iddìo  della  pie- 
nezza dei  nostro  potere  per  accordare  dispense 
a persone  distinte-  Ma  niente  lo  ferisce  in  fondo 
deiranina,  quanto  di  non  potere  intrapren- 
dere Ì8  funah>QÌ  dei  pontefici , dopo  avere  ol- 
trepassato i limiti  dei  re.  Quindi , come  un 
altro  Simone,  ei  vorrebbe  col  fango  delle  ter- 
rene cose  insozzare  la  purezza  della  Chiesa  , 
affinchè  gli  permettesse  di  agire  a suo  arbi- 
trio nelle  cose  spirituali  e di  rimanere  nelle 
sue  immondezze.  Loco  {)erchè  oi  ha  offerto 


beni  0 castella , e piìi  volte  ci  ha  tentalo  con 
maritaggi  fra  i suoi  e i nostri  parenti.  Ora  , 
non  avendolo  potuto  da  noi  per  modo  alcuno 
ottenere,  come  è nolo  a tutta  la  nostra  corte, 
usa  il  grossolano  artifizio  di  imputare  a noi 
ciò  cho  ha  fallo  egli  stesso:  pari  a quella  egi- 
zia cortigiana  che  invitò  Giuseppe  al  delitto, 
e,  vedendosi  disprczzata,  lo  accusò  presso  il 
marito. 

• NelTaffiizione  che  proviamo  per  un 
uomo  che  si  perdo,  bavvi  però  una  cosa  di 
cui  bisogna  rallegrarsi  c ringraziare  Dio  : cd 
I ò che  quest'uomo,  che  ama  d'esser  chiamalo 
^ il  precursore  dell’anlicristo,  non  ha  aspettalo 
il  prossimo  giudizio  della  sua  confusione,  ma 
colle  sue  proprie  mani  ha  s<]uarcialo  il  muro 
delle  sue  abbominazioni  e messo  in  gran  luce 
ne’  suoi  .scritti  le  opere  delle  sue  tenebre  ; 
imperocché  vi  sostiene  costantemente  che  non 
ha  potuto  essere  scomunicalo  da  noi , come 
vicario  di  Cristo.  Sostiene  adunque  che  la 
Chiesa  non  ha  la  potestà  di  legare  o di  scio- 
gliere, conferita  da  nostro  Signore  a San 
Pietro  e a’ suoi  successori;  eresia  capitate, 
donde  si  può  conchiudere  ch’ei  non  crede 
meglio  gli  altri  articoli  della  fede. 

« Ma  noi  abbiamo  contro  la  sua  fede  prove 
ancor  pib  forti  ; si  ò che  codesto  re  di  pestilenza 
ha  dello  che  il  mondo  intiero , per  servirci 
delle  sue  espressioni,  è stato  ingannalo  da  tre 
impo.siori , cioè  : Gesù  Cristo  , Mosò  e Mao- 
metto, due  dei  quali  son  morti  con  gloria, 
mentre  Gesù  è stato  appeso  ad  una  croce. 
Inoltre  egli  ha  osalo  affermare  , o piuttosto 
mentire  ad  alta  voce,  essere  insensati  lutti 
coloro  i quali  credono  che  quel  Dio  cho  ha 
creato  la  natura  e tutte  le  cose  abbia  potuto 
nascere  da  una  vergine.  Egli  sostiene  questa 
eresia  con  quest’allro  errore,  che  l’uomo  non 
devo  credere  se  non  ciò  che  può  provare  con 
la  forza  e la  ragione  delia  natura.  Questi  ar- 
ticoli e molti  altri , in  cui  ba  iotaccalo  e tut- 
tora intacca  la  cattolica  fedo  e colle  sue  parole 
e colle  suo  azioni,  potranno  manifestamenle 
provarsi  a tempo  e luogo  convenienti  » [Lab- 
6e,  L H,  p.  340,  efc.). 

Tali  sono  le  empietà  che  papa  Gregorio  IX 
pubblicamente  rinfaccia  a Federigo  11.  Quanto 
alla  principale,  la  bestemmia  sui  tre  impo- 
stori , attestava  d’averla  udita  dalla  bocca  di 
lui  il  langravio  Hi  Turingia.  Altre  empietà 
ancora  di  lui  riferiscono  gli  autori  contempo- 
ranei. Un  giorno  disse:  « Se  il  Dìo  degli 
Ebrei  avesse  veduto  Napoli,  non  avrebbe  lo- 
dalo liiulo  la  Palestina  » { Salim. , 355).  Ve* 
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dendo  portare  il  santo  viatico  ad  Qn  infermo, 
esclamò:  « Fin  a quando  durerò  quesi’ impo- 
stura? » ( ,'1/6er. , 568;  Vit(xiuranui , 4;  f'rsi- 
nwf,  1290;  Snncfi  Aegid.,  6'Aron.  590).  Un 
principe  saraceno  che  lo  accompagnava  alla 
messa  avendogli  domandato  che  cosa  l'eccle- 
siastico alzava  all'altare,  egli  rispose:  « 1 preti 
pretendono  che  sia  il  nostro  Dio  ».  Un’altra 
volta  pHS.snndo  accanto  ad  un  campo  di  biade, 
disse:  « Quanti  dèi  non  si  potranno  fare  con 
questa  derrata!  • Diceva  fìnalmenle:  a Se  i 
principi  fossero  del  mio  avviso,  senza  fatica 
io  accomoderei  per  tulli  i popoli  una  miglior 
credenza  ed  una  morale  migliore  » {Martene 
Minor,  1625;  Rrfurt.,  Chron.  Sancii  Petriy 
an.  1252;  Chron.  (’dalric.y  augustan.  1245). 

L'autore  della  vita  di  Gregorio  IX  , che 
scrivea  nel  tempo  medesimo,  dopo  aver  detto 
che  Federigo  negava  avere  il  vicario  di  Cristo 
ricevuta  la  polesiò  di  legare  e di  sciogliere, 
aggiunse:  t Ugli  ha  tolto  questo  dal  commer- 
ciare coi  Greci  e cogli  Arabi , che  gli  promet- 
tevano la  monarchia  universale  per  la  cogni- 
zione degli  astri;  lo  hanno  talmente  infatualo 
di  questo  errore  paganesco  che,  come  un  uo- 
mo riprovato  dal  Signore,  si  crede  un  dio 
sotto  l'apparenza  d’uomo,  e dice  altamente 
che  sono  venuti  tre  impostori  per  sedurre  il 
genere  umano!  Mosè,  Cristo  e Maometto.  Mo- 
sè,  salvalo  dalle  acque,  nutrito  del  pane  al- 
trui; Maometto,  guardiano  di  cammelli,  nato 
di  razza  servile:!  quali  però  hanno  compiuto 
la  loro  carriera  col  favore  del  secolo.  Ma  Cri- 
sto, figliuolo  d'un  fabbro  e d'una  povera 
femminella,  sendo  stato  convinto  di  falsa 
dottrina,  ha  ricevuto  la  giusta  sua  ricompensa, 
appeso  alia  croce  con  altri  rei.  Si  studia  di 
provare  con  vari  argomenti  che  non  è Dio, 
essendo  impossibile  l'unione  del  Creatore  e 
della  creatura.  Ora,  siccome  si  vanta  pubbli* 
camente  di  superare  per  nascila,  prudenza, 
forza  ed  onore  quelli  che  hanno  strascinato 
tante  nazioni  in  diversi  errori . crede  agevole 
sorpassarli  anche  con  una  nuova  religione.  Al 
che  aggiunse,  per  colmo  d’errore,  ch’ei  deve 
distruggere  una  quarta  impostura,  tollerata 
dagli  uomini  semplici , che  è l'autorith  dell'apo- 
stoUca  sede.  Son  queste  le  armi  con  cui  il 
difensor  della  fede  assale  la  fede  > ( Vita 
Greg.  IX,  ex  cardin.  Aragonio , apud  Murato- 
ri, Scripf.  ver.  t/a/.,  /.  3 , p.  585). 

Ecco  quanto  di  Federigo  II  dicono  gli  au- 
tori contemporanei  d’ Occidente.  Ciò  che  con- 
ferma la  lor  testimonianza  e non  lascia  alcun 
dubbio  egli  ò che  abbiam  veduto  gli  autori 
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arabi,  imnoraettani,  giudicar  di  Federigo 
come  i cristiani. 

Raccogliendo  e ponderando  lutto  questo  , 
non  si  può  a meno  di  conchiudere  con  papa 
Gregorio  IX  che  Federigo  II  era  come  ana 
ricomparsa  di  quegl*  imperatori  idolatri  che 
riguardavanst  come  dèi,  sommi  pontefici,  legge 
suprema,  unici  padroni  dell’universo;  una 
rìapparìzione  di  Roma  pagana , quella  bestia 
piena  di  nomi  di  bestemmia  , avida  di  strito- 
lare i re  ed  i popoli  tra  i suoi  artigli  e i fer- 
rei suoi  denti. 

Si  crederebbe  perfino  di  udire  i ruggiti  di 
questa  belva  nella  lettera  che  Federigo  scrisse 
allora  ai  cardinali  ; poiché  in  essa  chiama  il 
vecchio  papa  Gregorio  : il  fariseo  assiso  nella 
cattedra  del  dogma  perverso,  ed  unto  coll'olio 
di  malizia  pih  di  lutti  gli  altri  malvagi , il 
papa  che  non  è tal  che  di  nome,  il  gran  dra- 
gone che  seduce  tutto  il  mondo,  l’anlicristo, 
un  altro  Balaamo,  il  principe  delle  tenebre. 
E perchè?  - Perchè  il  papa  gli  rimproverava 
ciò  di  cui  lo  rimproverava  la  pubblica  opi- 
nione , la  sua  bestemmia  sui  tre  impostori. 
Egli  pròtesia  contro , e parla  di  Gesù  Cristo, 
di  Mosè  e di  Maometto  come  deve  un  cristia- 
no. Conviene  però  che  l'opinion  pubblica  gli 
attribuiva  questa  bestemmia  : perciocché  egli 
rinfaccia  al  papa  di  non  sapere  che  gli  at^o- 
mentì  tratti  dalla  pubblica  opinione  sono  de- 
boli ed  infermi.  Essendo  dunque  l'opinione  in- 
differente per  un  lato  o per  l'altro  e distante 
d'un  grado  dalla  fede,  non  avrebbe  dovuto 
sfondare  la  porta  delta  coscienza  papale.  Sono 
queste  le  sue  parole.  Perciò  egli  appone  a 
delitto  ai  cardinali  di  non  aver  frenato  i tra- 
sporti del  papa , ebe  attribuisce  alla  gelosia 
pe'suoi  buoni  successi  cootra  i Lombardi.  So- 
stieue  che  il  papa  , perdendo  la  virtù,  ha  per- 
duto la  polesUi  : onde  ritiene  per  nulle  e per 
ingiurie  le  suo  censure , di  cui  deve  vendi- 
carsi , anche  col  ferro , se  i cardinali  non  ri- 
conducono il  papa  alla  ragione  e non  arrestano 
il  corso  d'un  procedere  cosi  violento. 

Il  papa  ha  perduto  la  potesiò , perchè  ha 
perduto  la  virtù  ; ha  perduto  la  virtù  , perchè 
ha  perduto  il  favor  dell' imperatore  ; tal  è il 
curioso  raziocinio  di  Federigo.  Altra  osserva- 
zione. Nel  principio  della  sua  lettera  l'impo- 
ralore  ricorda  che  l'universo  è presieduto  da 
due  grandi  luminari , il  sole  e la  luna  : il  sole 
è il  sacerdozio  ; la  luna  è l'impero.  Ora  in  tutta 
la  lettera  è la  luna  che  sgrida  il  sole  , che  gli 
rimprovera  d'esser  un  cieco  ed  un  incendiario, 
ohe  finalmente  gli  minaccia  ferro  o fuoco,  se 
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non  sì  corregge  al  più  presto.  Tale  politica , 
quale  astronomia. 

Le  misure  che  prese  Federigo  scomunicalo 
corrisp>osero  alla  violenza  del  suo  linguaggio. 
Fio  dal  Giugno  1239  fece  pubblicare  nel  suo 
regno  dì  Sicilia  gli  articoli  seguenti  ; I frati 
Predicatori  ed  i Minori  originari  de' luoghi  di 
Lombardia  saranno  espulsi  dal  regno,  e degli 
allri  si  starà  in  guardia  perchè  uon  facciano 
nulla  contro  l'imperalorc.  Non  cosi  degli  allri 
religiosi.  Si  leverà  sulle  chiese  cattedrali  un 
sussidio  per  I* imperatore  y secondo  te  loro  fa- 
coltà y non  che  sui  capitali  « sul  rimanente  del 
clero  e sui  monaci  neri  o bianchi.  Quelli  che 
sono  alla  corte  di  Roma  ritorneranno,  sotto 
pena  di  confisca  de'Jor  beni.  1 benefìzi  che 
posseggono  i chierici  slrauierì  nel  regno  sa- 
ranno  pur  confiscali.  Non  si  permetterà  a nes- 
suno d'andare  alla  corte  di  Roma  » nè  di  ritor- 
narne senz'ordine  della  corte  imperiale.  Si 
collocheranno  guardie  per  impedire  che  nes- 
suno , uomo  0 donna  , rechi  net  regno  lettere 
del  papa  contro  Timperatore  : chiunque  ne 
sarà  trovalo  latore  sarà  appiccato;  e se  sono 
lettere  credenziali,  sarà  tenuto  a dichiararne  il 
tenore,  e punito  del  pari  se  sono  contro  il 
principe  (Àic/wrd,  Chron.yon.  1239). 

A questa  ordinanza  dell'imperatore  si  rife- 
risce una  lettera  indiritta  al  capitano  del  re- 
gno, colla  quale  dice  che  il  papa  vi  aveva 
mandato  lettere  per  mezzo  dei  frati  Predica- 
tori e Minori  cd  altri  religiosi  per  farvi  osser- 
vare la  scomunica  e l'interdetto  contro  di  lui 
fulminali,  t AlBochè  impari  adunque  da  una 
pena  conveniente  quanto  la  maestà  nostra 
abborrisca  i loro  eccessi , vogliamo  ed  ordi- 
niamo che  ogni  persona  di  qualsiasi  condizio- 
ne , età  0 sesso , che  avrà  presentato  o rice- 
vuto tali  lettere,  od  obbedito  a quegli  ordini 
del  papa,  od  oserà  favorirli  in  qualche  modo, 
vogliamo  che  tali  persone  sieoo  punite  col 
supplizio  del  fuoco.  Inoltre,  per  attuare  l’ in- 
quisizione delle  loro  insolenze , aggiungiamo 
che,  se  alcuni  de’ooslri  sudditi  devoti  ne 
prendano  sul  fatto  , e lo  zelo  della  loro  fedeltà 
non  permetta  ed  essi  di  denùoziarli  ai  tribu- 
nali del  paese,  possano  impunemente  trarne 
vendetta  eglino  stessi , e che  per  questo  ser- 
vigio vedranno  raggiante  la  faccia  della  nostra 
sorenità,  e da  noi  riceveranno  una  ricompensa 
degna  dei  loro  meriti  ».  In  un'  altra  lettera  , 
dopo  molle  frasi  sul  suo  zelo  fervente  pel  ser- 
vigio di  Dio  e della  fede  ortodossa , viene  or- 
dinalo ai  prelati , ai  chierici  ed  ai  religiosi  di 
celebrare  rollìcio  divino  ad  onta  deU  iaterdetto 


del  papa , sotto  pena  di  veder  rivocare  e con- 
fiscare tutte  le  donazioni  fatte  alle  lor  chiese 
sotto  gli  ultimi  due  regni.  In  una  terza  let- 
tera al  gran  giustiziere  del  regno  di  Sicilia  vi 
è dello  che , per  illudere  le  mene  del  papa , 
il  quale,  lasciando  tn  non  cale  le  cose  di  Dio, 
cerca  di  attìngere  i suffragi  nel  pozzo  del- 
l'eretica pravità  , afOoe  di  celare  l'evideute 
giustizia  della  nostra  causa  (sono  le  sue  pa- 
role medesime),  l'imperatore  ordina  che  ogni 
chierico  o religioso  che  ometterà  di  celebrare 
la  messa  o l'officio  divino , o di  amministrare 
i sacramenti  a cagione  degli  ordini  del  papa, 
sarà  sbandito  dal  luogo  e dal  paese , e spo- 
glialo di  lutti  ì suoi  beni  patrimoniali  ed  ec- 
clesia«lici. 

Federigo  maltrattò  specialmente  i monaci, 
particolarmente  quelli  di  Monte  Cassino.  Fin 
dall’Aprile  1239  fece  porre  delle  guardie  al- 
l'abbazia , la  caricò  d’imposizioni,  e di  tanto 
in  tanto  caccionne  i religiosi , a segno  che  nel 
Luglio  non  ne  lasciò  che  otto  per  fare  il  di- 
vino oIBcìo  {Haynaldy  an.  1239,  n.  30). 

Per  così  fare  la  guerra  ai  preti , ai  mo- 
naci ed  alle  chiese  aveva  un  intero  esercito 
(li  Saraceni  fissati  in  Italia  stessa , che  ascen- 
deva ad  oltre  ventimila.  Sempre  sitibondi  di 
sangue  cristiano  , non  astenendosi  da  delitto 
alcuno,  può  giudicarsi  con  quale  feroce  zelo 
eseguissero  gli  ordini  di  Federigo  contro  i 
cattolici  fedeli. 

La  valle  specialmente  di  Spoleto  fu  esposta 
alle  loro  stragi , ove  stazionavano  a migliaia. 
Questa  valle  apparteneva  alla  santa  sede.  In 
essa  Irovavasi  la  cattolicissima  cillh  d' Assisi, 
patria  di  San  Francesco  e di  Santa  Chiara. 
Alle  porle  della  città  era  il  convento  di  San 
Damiano,  dove  viveva  ancora  la  santa,  colle 
pie  sue  vergini , nella  più  assoluta  povertà. 
1 buoni  abitanti  d’Assisi  procuravano  loro  il 
necessario  vitto. 

Santa  Chiara  era  ammalata , quando  le 
sue  suore  andarono  piangenti  a dirle  con  ispa- 
venlo  che  una  truppa  di  Saraceni  aveva  già 
invaso  l'esterna  clausura  e scalavan  le  mura. 
Santa  Chiara,  senza  punto  scomporsi,  cosi 
inferma  com'era  si  fa  portare  alla  porta  de) 
monastero  , io  faccia  ai  nemici , preceduta  da 
un  ostensorio  d’orgento  guernilo  d'avorio , in 
cui  sta  il  Corpo  del  Santo  de'santi.  Ivi  pro- 
stesa con  tutto  il  corpo  e slruggentesi  io  la- 
crime dico  a Gesù  Cristo  ; c Vorrete  voi  dun- 
que , 0 Signore , che  le  vostre  serve  inermi 
quali  sono,  ch'io  ho  nutrite  per  vostro  amo- 
re , sieno  ora  date  io  mano  ai  pagani  ? Ah 
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Signore,  di  grazia  , difendete  le  vostre  serve, 
che  a quest'ora  io  non  posso  pili  difendere!  > 
Una  dolce  voce  use)  dal  nuovo  propiziatoria , 
dicendo:  • Io  vi  custodirò  sempre  ! - Signore, 
soggiunse  la  santa  , proteggete  di  grazia  an- 
che questa  cittò  che  ci  sostenta  per  vostro 
amore!  i Ed  il  Signore  le  risposo;  • Ella 
soirrirh  dei  mali , ma  sarò  difesa  dalla  mia 
protezione  e per  vostra  intercessione  •.  Allora 
la  santa  vergine  , levando  il  volto  molle  di  la- 
crime , incoraggia  le  sue  compagne  che  pian- 
gevano, e dice  loro:  i Mie  care  figlie,  io  vi 
assicura  che  non  soffrirete  alcun  male;  con- 
fidate solo  in  Gesti  Cristo  •.  All’Istante  mede- 
simo l'elTetto  segui  la  promessa.  Quei  feroci , 
presi  da  subita  spavento  , fuggono  precipitosi 
dalle  scalate  mura , atterrati  dalla  virtù  del- 
l'orazione. Tosto  Santa  Chiara  disse  a quelle 
che  avevano  udito  la  voce  misteriosa  ; • Guar- 
datevi bene  carissime  figlie  , guardatevi  asso- 
lutamente di  parlarne  a chicchessia  finché  io 
sarò  viva  a. 

Un'altra  volta  Vitale  Aversa  , uomo  avido 
di  gloria  e intrepido  ne' combattimenti,  con- 
dusse contro  Assisi  l'esercito  imperialo  da  lui 
comandato.  Taglia  gli  alberi  del  territorio , 
devasta  i contorni  e pone  l'assedio  alla  cittò. 
Protesta  con  minacciose  parole  che  non  si 
ritirerò  , se  non  quando  ne  sarò  padrone.  Le 
cose  eran  giunte  al  punto  di  far  temere  che 
la  cittò  in  breve  soccomberebbe.  Chiara , la 
serva  di  Gesti  Cristo,  avendola  saputo,  ne 
gemette  profondamente,  e,  chiamate  le  sue 
suore:  t Questa  cittò,  disse  loro,  ci  fa  ogni 
giorno  gran  bene  ; sarebbe  empielò  il  non 
soccorrerla  nella  presente  estremitò,  per  quan- 
to passiamo  >.  Fa  recare  bentosto  dello  ceneri , 
ne  sparge  la  propria  testa  e quella  delle  suore, 
e dice  loro  : i Andate  da  nostro  Signore  e do- 
mendategli  con  tutto  il  cuore  la  liberazione 
della  cittò  m.  La  mattina  seguente  tutto  l'eser- 
cito si  sbandò,  il  superbo  suo  capo  ritirassi 
malgrado  il  suo  voto,  senza  poter  devastare 
il  paese  ; perciocché  per)  di  spada  pochi 
giorni  dopo  ( Vita  Sanctae  Clarae,  n.  SI-23  ; 
Acta  Sanctorum  , 49  Aug.). 

60.  Intanto  che  il  germanico  Federigo  ado- 
perava i Maomettani  per  combattere  il  capo 
della  cristiauilò.  San  Ferdinando  redi  Casti- 
glia , in  mezzo  alle  sue  vittorie  ed  alle  sue 
conquiste  sui  Maomettani  di  Spagna  , scriveva 
al  capo  della  cristlanilò  la  lettera  seguente  ; 

t Al  santissimo  padre  e signore  Gregorio, 
per  la  divina  Provvidenza  sommo  pontefice 
della  santissima  romana  Chiesa , Ferdinando , 
RoBaBÀCHsa,  Voi.  VI. 


per  la  grazia  di  Dio  re  di  Gastiglia,  di  Tole- 
do, di  Leone,  di  Galizia  e di  Cordava,  offre 
gli  umilissimi  suoi  servigi , baciandogli  i sacri 
piedi. 

• Colui  che  nulla  ignora , che  scruta  i 
cuori  e conosce  i segreti , <|uegli  sa  con  qual 
sincero  attaccamento , come  tutti  dobbiamo , 
il  nostra  cuore  é impegnato  per  l'onor  vostro 
e la  vostra  esaltazione.  Ciò  non  deve  destar 
meraviglia,  giacché  voi  siete  il  vicario  di  Ge- 
sù Cristo  sulla  terra,  e tenete  il  luogo  del 
vero  Dio.  Seguendo  adunque  le  tracce  de’no- 
stri  antenati , desideriaina  a tutto  potere  l' in- 
creineuto  e la  gloria  doU’apostolica  cattedra  , 
che  abbondantemente  procura  e saggiamente 
amministra  a tutti  i fedeli  dell  universo  il 
santo  alimento  della  fede,  e pel  quale  noi  e 
tutti  I fedeli  di  Cristo  re , ed  altri , crediamo 
0 desideriamo  d’esser  sempre  più  abbeverati 
della  celeste  sperauza.  Egli  è per  questa  fede 
che  noi  combattiamo  contro  i nemici,  estir- 
pando le  eresie  ed  esponendoci  corporalmente, 
non  senza  grande  pericolo  , agli  assalti  di  co- 
loro che  pretendono  difender  colle  anni  i loro 
errori.  Queste  ed  altre  cose  più  penose,  che 
non  vagliamo  scrivere  , perché  sarebbe  troppo 
lungo  e parrebbe  che  noi  cercassimo  la  nostra 
propria  lode,  abbiamo  giudicata  degno  di  su- 
bire pel  nome  di  Cristo , afCuché  si  dilati 
l'ereditò  del  Signore , e l'onore  della  pia  nostra 
madre,  la  cattedra  apostolica,  riceva  pel  no- 
stra ministero,  so  nou  tutto  il  desiderabile 
incremento  , almeno  alcun  poco.  Imperocché , 
per  quanto  sincero  sia  l'affetto  con  cui  amiamo 
la  santa  romana  Chiesa,  che  ci  ha  sempre 
prediletto  ed  accarezzalo  nelle  viscere  della 
sua  carilò,  che  alla  prima  domandasi  é mo- 
strata non  solo  propizia,  ma  pronta  riguar- 
do alla  nostra  promozione  con  una  sovrabbon- 
danza di  grazie  speciali , pure  crediamo  non 
aver  fatto  nulla  che  possa  ricompensarla  ; ri- 
guardiamo anche  come  poca  cosa , se  l’assi- 
stiamo nelle  sue  necessitò , e se  per  essa 
esponiamo  a lutti  i possibili  pericoli  e la  no- 
stra jiersona  ed  i nostri  regni. 

« Abbiamo  udito  per  relazione  di  moltis- 
simi ciò  che  in  appresso  ci  ha  dimostralo  la 
lettera  pontificia  , che  l’ imperatore  ha  peccato 
in  molle  guise  contro  la  saula  Chiesa  romana, 
la  quale  lo  ha  nutrito  con  tanta  cura , e quindi 
cotanto  innalzato,  e ch'ei  I'  ha  siffattamente 
provocata  che  ha  dovuto  esser  percossa  dalla 
mano  del  Signore.  Può  ella  una  pietosa  madre 
soffrire  senza  che  il  suo  figlio  soffra  con  lei  ? 
Quando  l'apostolica  cattedra  é nel  duolo,  può 
404 
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il  fedele  esser  nel  gaudio?  Quando  il  capo  è 
dolente,  possono  forse  sur  bene  lo  mem- 
bra? Tuttavia , non  obliando  il  Signore  d'es- 
ser  misericordioso,  c non  circoscrivendo  la 
misericordia  nella  collera,  giacché  abbiamo 
tolto  a parlarne,  diremo  ancora  una  parola 
al  Signore,  più  inquieti  per  la  dubbia  riu- 
scita degli  alTtiri  che  sul  fatto  drlT  impe- 
ratore, cui  siamo  oltbligati  amare  per  più  di 
un  titolo,  per  quanto  lo  possiamo  col  Signore. 
Se  CG  lo  |)erdonaslc  e ce  ne  deste  licenta, 
noi  interporremmo  i nostri  buoni  afnil,  affin- 
chò  la  mansuetudine  del  padre  ricuperi  il  suo 
figlio,  c la  Chiesa  non  sia  privata  del  suo 
atleta. 

a Per  adoperarvici,  noi  abbiamo  fiducia 
che  il  venerabile  abbate  di  San  Facondo  sia 
il  più  acconcio,  si  per  la  sua  prudenza  e s) 
pel  rispetto  che  inspira.  Fglì  era  in  viaggio 
per  recarsi  a visitar  la  Chiesa  romana,  quando 
1 abbiamo  richiamato  per  commettergli  queste 
ed  altre  faccende,  affinchè  possiate  mandarlo 
con  confidenza  dai)' imperatore,  se  lo  trovale 
spedicnte,  o rimandarcelo  col  vostro  benepla- 
cito in  ogni  cosa,  certo  che  egli  eseguirli  fe- 
delmente lutti  gli  ordini  di  vostra  santità  , 
come  ne  abbiamo  noi  l’esperienza.  Dato  a 
Burgos  il  4 Dicembre  0 {Raynaldtan.  4239, 
n.  it  eri2). 

La  regina  Berengaria,  madre  di  San  Fer- 
dinando, scrisse  parimente  al  papa  una  let* 
iera  che  non  respira  meno  la  più  viva  rico- 
noscenza, il  più  rispettoso  affetto  ed  il  più 
devoto  attaccomeoto  alla  santa  sede.  Il  re 
mandò  altresì  a Roma  il  suo  proprio  figliuolo 
per  reclamare  appo  l’imperatore  il  suo  materno 
retaggio  e tenerlo  dalia  santa  sede.  Ciò  che 
gli  ordinò  con  maggior  istanza  e sotto  pena 
di  perdere  la  paterna  sua  grazia,  si  fu,  ad 
esempio  dei  suoi  avi,  i re  ed  imperatori  di 
Spagna , di  procurare  e d’amare  l’onore  e 
l'esaltazione  della  Chiesa  romana,  e d’esserie 
sempre  obbediente  e devoto.  Lo  raccomanda  a 
papa  Gregorio,  come  a suo  padre, e lo  supplica 
a riceverlo  sotto  la  spedalo  sua  protezione 
{16.,  n.  43-45). 

In  Inghilterra,  regno  feudatario  della  Chie- 
sa romana,  il  re,  il  clero  ed  il  popolo  attesta^ 
rouo  per  la  causa  della  Chiesa  un  attaccamen* 
lo,  se  non  e.guale,  almeno  simile  a quello  del 
santo  re  di  Spagna.  La  bolla  di  scomunica  e di 
deposizione  contro  Federigo  II  vi  fu  pubbli- 
cata senza  ostacolo , benché  l’ imperatore  aves- 
se recentemente  sposalo  la  sorella  del  re.  Il 
legalo  d’Inghilterra  era  il  cardinale  Ottone, 


carissimo  al  re  Enrico  111 , si  che,  quando  do- 
vette ritornare  a Roma,  pregò  il  papa  di  la- 
sciarglielo ; e l’ottenne. 

Ai  19  Giugno  di  quell'anno  1S39  il  re 
d'Inghilterra  ebbe  un  figliuolo  che  chiamò 
Edoardo.  Il  vescovo  di  Carlisle  fece  su  di  lui 
gli  esorcismi,  il  legato  Ottone  lo  battezzò, 
quantunque  non  fosse  prete , e Sant’  Hmondo 
arcivescovo  dì  Cantorbery  gli  diede  la  confer- 
mazione. Il  giovane  prìncipe  ebbe  nove  pa 
drini  : tre  vescovi,  tre  conti,  fra  i quali  Ric- 
cardo di  Cornovaglia  , fratello  del  re,  e Simone 
di  Monforle , conte  dì  Leicester,  cognato  dei 
re,  di  cui  aveva  sposato  la  sorella  Eleonora; 
finalmente  tre  altri  personaggi,  fra  cui  Simone 
il  Normanno,  arcidiacono  di  Norwich. 

Nello  ste.sso  anno  e nel  susseguente  i ve- 
scovi d'Inghilterra,  i principali  abbati  ed 
alcuni  signori  si  adunarono  a Reding  per 
sentire  gli  ordini  del  papa.  Il  legato  Ottone 
tenne  loro  un  lungo  discorso,  e rappresentò 
ad  essi  la  persecuzione  che  il  papa  soffriva 
da  parte  dell’ imperatore  Federigo,  aggiun- 
gendo che,  per  potersi  difendere  contro  di  lui, 
domandava  istantemente  il  quinto  delle  loro 
rendile.  I vescovi,  dopo  averne  deliberato, 
risposero  che  non  sì  caricherebbero  d’un  peso 
cosi  eccessivo  ebe  riguardavo  tutta  la  Chiesa 
senza  una  matura  deliberazione.  Sant'Edinoo- 
do  di  Cantorbery  fu  il  primo  a consentire  che 
si  levasse  il  quinto  delle  rendite  ecclesiasti- 
che; egli  per  parte  sua  pagò  ottocento  mar- 
chi d'argento  ai  collettori  del  papa  , senz'aspet- 
lare  d’esservi  stimolalo  ; gli  nitri  prelati  d*  In- 
ghilterra seguiron  l'esempio  di  Sanl’Edmoodo, 
col  tempo  gli  abbati  seguirono  l'esempio  dei 
vescovi , ed  i curali  l'esempio  degli  abbati.  Il 
re  medesimo  vi  contribuì  as.sai,  benché  fosse 
cognato  di  Federigo , e questi  gli  avesse 
scritto  una  lunga  lettera  per  giustificare  la 
guerra  che  faceva  al  papa. 

La  Francia  imitò  1’  esom|Ho  dell’  Inghilter- 
ra. Abbiamo  veduto  qual’ idea  essa  avesse 
del  carattere  di  Federigo , all’  occasione  della 
conferenza  di  Vaucouleurs , che  non  ebbe  ef- 
fetto. Quanto  ai  costumi  propriamente  delti , 
essa  dovette  notare  ancor  più  l’ enorme  dif- 
ferenza tra  Federigo  e San  Luigi.  Ecco  quel 
che  del  primo  dice  uno  scrillor  contempora- 
neo. v Allorché  le  ripetute  sue  esazioni  hanno 
consumalo  l’avere  delle  famiglie,  egli  impri- 
giona i padri  ed  i figliuoli;  non  basta  ciò  per 
saziare  1’  avidilh  dell’  esattore  ? il  carnefice  so- 
spende le  mogli  , affino  di  strappar  loro  coi 
lormeiiU  quanto  credo  siasi  nascosto  nelle  vi- 
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soeredella  terra.  Le  vergini  in  lutto,  copertean* 
cura  del  sangue  de’  trucidati  loro  parenti,  quel 
pio  re  vilmente  insulta  e non  U perdona  nè 
alle  spose , nè  ad  altra  qualsiasi  ; sempre  pre- 
ceduto e seguito  da  una  immensa  turba  di 
donne  che  un  occhio  inquisitore  gli  conduce 
come  sua  preda.  Pirata  crudele , ci  Irallìca 
col  sultano  del  naufragio  delle  vergini  cristia- 
ne, e con  una  lunga  proscrizione  le  abban- 
dona alla  brulaliih  dei  Saraceni  (/?ayno/d,  an- 
no t239,  n.  10,  et  apud  Muratori,  Scriptor.  rer, 
ital.  « L 3,  p.  584.  col.  1j. 

Accanto  a questo  schifoso  ritratto  , rappre- 
sentiamoci San  Luigi  che , dopo  una  giovenlii 
verginale,  vive  saolameute  nel  matrimonio, 
serba  colla  sua  sposa  la  continenza  ne’  giorni 
consigliali  dalla  Chiosa,  levasi  più  volte  (^ni 
notte  per  ofTerire  a Dio  lo  sue  preghiere  cd 
assistere  all’ otlicio  divino  nella  sua  cappella, 
dossi  la  disciplina,  alleva  la  numerosa  sua 
prole  nel  timore  c nell’ amor  di  Dio,  visita  e 
serve  i poveri , ama  i suoi  p<)poli  come  un 
padre  : rende  loro  giustizia  sotto  la  quercia 
di  Viuceunes  , e va  a sollevarsi  dalle  fatiche 
della  dignilh  reale  presso  Tunica  sua  sorella, 
santa  Isabella,  fondatrice  delT  abbazia  di  Cam- 
polungo. 

Gregorio  IX  mandò  come  suo  legalo  presso 
San  Luigi  il  Cardinal  Giacomo,  vescovo  di  Pre- 
nesle  ossia  Paleslrina,  gih  monaco  cistercien- 
se. Vi  si  recò  questi  travestilo  per  evitare  le 
insidie  delTiuìperatore.  Giunto  in  Francia,  pub- 
blicò |>er  lutto  il  regno  la  scomunica  del  papa 
centro  Federigo.  Ma  vedendo  che  questo  prin- 
cipe non  n'  era  tocco , convocò  in  Meaux  al- 
cuni arcivescovi  cd  abbati  per  deliberare  su 
affare  cosi  rilevatile.  In  un  conciliò  comandò, 
da  parte  del  santo  padre , ad  alcuni  di  quei 
prelati  , in  presenza  di  tulli  gli  altri,  di  porsi 
seco  in  viaggio  per  andar  a Boma  in  persona, 
cessando  da  lutti  gli  affari  ; e promise  di  far 
loro  Irovaro  a Nizza  navigli  e quanto  sarebbe 
necessario  a faro  Ì1  viaggio  per  mare,  atte- 
soché T imperatore  era  padrone  dei  passi  e li 
faceva  guardar  esallameule.  Lo  stesso  legalo 
aduuò  a Seulis  i vescovi  della  provincia  di 
Beims  , cd  ottenne  il  veulesitno  di  tutte  le 
rendile  ecclesiastiche  pel  soccorso  del  papa 
[Labbe,  t.  11,  p,  371). 

61.  Alberico,  frale  cisterciense  del  mo- 
nastero delle  tre  Fontane,  diocesi  di  ChAlnns- 
sur  Marne  , dice  di  più  nella  sua  cronaca  sul- 
Tanno  1:^41  : il  giovedì  santo  mori  il  re  Val- 
demaro di  Danimarca  , lasciando  tre  iìgliuoli, 
cioè  il  re  Erico , il  duca  Abele  e il  conte  Cri- 


stoforo. Quanto  a questo  Abelo , il  papa  volle 
in  un  tempo  stabilirlo  re  di  Germania  contro 
T imperatore , ma  egli  ricusò  dicendo  di  non 
aver  forze  suflicienli  contro  T imperatore.  L\i- 
cusò  parimente  il  duca  Ottono  di  Brunswich 
6 disse  che  non  voleva  morire  della  stessa 
morte  dell'  imperatore  Ottone  suo  zio  paterno. 
Finalmente  , per  comando  del  papa  , la  cosa 
fu  deferita  al  signor  Boberlo  , fratello  del  re 
di  Francia  ; ma  per  il  consiglio  o prudenza 
di  sua  madre  T impresa  rimase  intatta  (A/òer., 
Chron).  Questo  Alberico , la  cui  cronaca  6 as- 
sai stimata  , è il  solo  scrittore  di  Francia  che 
ne  parli. 

11  monaco  inglese  Matteo  Paris  , trovando 
senza  dubbio  troppo  semplice  questo  racconto, 
aggiunge  una  storiella  a suo  modo.  Appog- 
giandosi ad  un  sì  dice,  che  Fleury  cd  altri 
hanno  preso  per  argento  sonante , racconta 
che  Gregorio  iX  a 8an  Luigi  offerse  la  corona 
imperiale  per  suo  fratello  Boberlo,  e che  il 
santo  re,  consultati  i suoi  baroni , rigettò  lai 
offerta  in  modo  pochissimo  francese  ed  anche 
contradìltorio.  Fa  loro  dire  (il  che  cerlanienle 
non  ò francese)  che  Federigo  è il  più  grando 
dei  principi,  che  non  ha  pari  fra  i cristiani; 
e poscia  nella  stessa  pagina  pongono  il  re  di 
Francia  al  di  sopra  di  qualsivoglia  imperato- 
re. Dicono  che  Federigo  è sempre  stalo  loro 
buon  vicino;  e noi  abbiam  veduto  che  opi- 
navano il  contrario  al  tempo  del  congresso  di 
Vaucoulcurs.  Quanto  alla  fede  od  alia  reli- 
gione , dicono  che  Federigo  no  ha  più  del  pa- 
pa, e che  ne  avea  dato  prove.  Federigo  però 
orasene  ritornato  dalla  crociala  con  una  fama 
assai  sospetta  ; in  tutto  Occidente  era  accu- 
sato di  orribili  bestemmie.  Matteo  Paris  ne 
conviene.  L*  einpieth  riguardo  ai  tre  impostori 
gli  vien  formalmente  rimproverala  , non  solo 
nello  lettere  e nella  vita  di  papa  Gregorio, 
ma  anche  tre  cronache  contemporaneo  riferi- 
scono che  la  proferì  tra  le  altro  alla  dieta  di 
Fruncoforte , innanzi  a tutti  i principi , c che 
il  langravio  di  Turingia  fu  quegli  che  ne  in- 
formò il  pontefice  \Chron.  aìtgutlan. , an.  1245; 
Apud  Freher , Compiiat,  chronolog.;  Àpud  Pi- 
storìum.  t.  1,  eul  an.  1249 , lli$t.  landgrav.  Thu- 
rin^.  ; c.  50).  Come  supporre  che,  in  presenza 
e a nome  di  San  Luigi,  da  Francesi  siasi  detto 
che  un  siflatlo  uomo  avtia  maggior  religione 
del  papa,  e detto  ai  legati  del  papa  , in  ri- 
sposta alla  lettera  in  cui  questo  faceva  il  mag- 
gior elogio  del  loro  re  e della  lor  nazione,  ed 
offriva,  dìcesi,  di  restituir  alla  Francia  Firn- 
pero  di  CarlomagDo  ? ^ 
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Che  n monaco  inglese  sposasse  contro  il 
papa  la  causa  di  Federigo,  perché  quegli  aveva 
sposalo  la  sorella  del  re  d’Inghilterra,  ben  si 
capisce  ; ma  che , per  denigrare  il  capo  della 
Chiesa  e scasare  il  suo  avversario , egli  vo- 
glia sopra  un  si  dhe,  o piuttosto  sulla  sola 
sua  autorìih  , farci  credere  fole  non  solo  inve- 
risimili , ma  controdillorie  ; che  ei  ci  assicuri 
per  esempio  in  un  luogo  che  San  Luigi  ri- 
mandò confuso  il  legalo  di  Gregorio  IX.  men- 
Ire  in  un  altro  ci  fa  sapere  che  lo  slesso  le- 
gato, con  licenza  del  re  medesimo  , raccolse 
nella  sola  Francia  danaro  bastevole  per  far 
la  guerra  a Federigo,  ciò  passa  la  misura; 
per  prestarvi  fede  , bisngnereblv»  esser  cre- 
dulo ed  antipapista  al  par  di  lui.  Il  savio 
f pendano  , vescovo  di  Pamiers , a riguardo  di 
questa  storiella  dice:  « Ecco  come  cicala  Pa- 
ris ; che  non  sieno  queste  altro  che  ciarle  d’un 
forsennato,  io  non  ne  dubito  punto;  non  du- 
bito neppure  punto  plb  che  nessun  uomo  sen- 
sato , senza  pensar  lo  stesso  , leggerh  1*  insi- 
pido suo  racconto  » (Spond  . ad  an.  4239.  n.  43}. 

62  In  quello  che  Matteo  Paris  fa  dire  ai 
baroni  Francesi  si  possono  notare  questo  pa- 
role: 9 Se  rimperalore  aveva  meritalo  d’essere 
depnslo  . non  dnvea  esserlo  , se  non  da  un  con- 
cilio generale.  S’epli  pensa  male  di  Dio.  noi  lo 
perseguiteremo  a morte,  come  useremmo  a ri- 
guardo d’ogni  altro  e del  papa  medesimo  a (iò.). 
Queste  parole  fanno  vedere  che  allora  la  co- 
rnane credenza  della  cristianità  era  che  lo 
stesso  imperatore  poteva  esser  deposto,  almeno 
in  un  generale  concilio  ; in  .secondo  luogo  che 
chiunque  scostavasi  dalla  fede  cristiana,  prima 
legge  della  cristianilh  , ponevasi  da  sÒ  fuori 
della  legge  e doveva  esser  perseguitato  come 
nemico  deUVdlne  pahblico.  Nel  • diritto  di 
Germania  •.  ossia  « Specchio  di  Svevia  »,  la  cni 
ultima  compilazione  germanica  risale  alia  fine 
del  secolo  duodecimo,  havvi  un  ejipiiolo  « Degli 
eretici  >;  è il  cenlotrentoKesimo , in  cui  leg- 
gesi  quanto  segue:  4/  Se  si  scorge  esservi 
eretici  in  qualche  luogo,  ò d^uopo  procedere 
contro  di  essi  avaoli  ai  tribunali  eccle.siastici 
e al  tribunal  secolare.  2.*  I giudici  ecclesiastici 
istituiranno  dapprima  esame  contro  di  essi  ; 
e se  venmo  convinti,  il  giudice  secolare  porrò 
loro  addosso- la  mano  e li  giudicherò  secondo 
i!  diritto.  8.*  La  ior  pena  è d’essere  abbru- 
ciati sopra  nn  graticcio.  4.*  Se  il  giudice  li 
protegge  e li  favorisce  , e non  li  condanna , 
verrò  colpito  dal  vescovo  con  iscomunica 
maggiore.  5.*  Il  giudice  .secolare  che  gli  è sii- 
perioro  deve  giudicarlo  come  un  eretico.  Ogni 


principe  secolare  che  non  punisce  gli  eretici, 
ma  li  protegge  e li  favorisce,  verrò  scomuni- 
calo dal  tribunale  ecclesiastico.  7.*  E se  entro 
Panno  non  viene  a resipiscensa , il  vescovo, 
che  lo  ha  scomunicato,  denunzierò  al  papa  il 
suo  delitto  e da  quanto  tempo  sia  per  questo 
scomunicalo.  8 * In  conseguenza  di  che  il  papa 
lo  priverò  dell’iififizio  principesco  e di  tutte 
le  .sue  dignitò.  9.*  Il  papa  ne  darò  avviso  al 
re  e a tutti  i giudici  secolari  che  devono  con- 
fermare colla  loro  la  sentenza  del  papa.  40.*  Si 
dovranno  torre  al  colpevole  e i suoi  propri 
beni  ed  i suoi  feudi  , come  pure  lolle  le  sue 
dignilò  secolari.  44.*  Si  giudicheranno  allo 
slesso  modo  e ì signori  ed  i poveri  (Sfhtì/er, 
Thesaur.  anCiguit,  teulonic.,  t.  2,  Jtis  afeman.y 
p.  482}.  Tal  era  riguardo  agli  eretici  il  diritto 
piibldìco  di  Germania  o della  Svevia  , dominio 
speciale  della  famiglia  di  Federigo  II.  Quindi, 
Pabbiam  veduto  e lo  vedremo  ancora,  Pimpe- 
rotore  Federigo  accusava  papa  Gregorio,  come 
d’un  delitto  che  gli  faceva  perdere  la  digni- 
tò pontificia,  di  perdonare  agli  eretici.  Seb- 
bene Pimperalore  .sotto  questo  nome  intendesse 
volentieri  tulli  quelli  che  gli  erano  politica- 
mente avversi , sì  trova  però  che  papa  Grego- 
rio IX  . ben  lungi  da  incalzare  le  legali  perse- 
cuzioni contro  gli  eretici  propriamente  delti, 
le  moderava. 

Cosi  nell’anno  4239.  ai  43  di  Maggio, 
ch’era  il  venerdì  avanti  la  Pentecoste,  si  fece 
una  celebre  esecuzione  di  bulgari  o manichei 
a Monthemé  nella  Sciampagna , diocesi  di 
Chòlons  , alla  presenza  del  re  di  Navarca  e 
dei  baroni  del  paese,  dell’arcivescovo  di  Reims 
e diciassette  vescovi,  di  molli  abbati , priori, 
decani  ed  altri  ecclesiastici,  e di  una  molti- 
tudine di  popolo  che  si  valutava  a settecento- 
mila  anime.  Gli  ecclesiastici  però  non  furono 
tutti  presenti  alla  stessa  esecuzione,  ma  a1- 
Pesame  della  causa.  Furono  dunque  abbruciati 
cento  oUaotatrè  bolgri  o bulgari.  Il  loro  capo, 
che  chiamavasi  arcivescovo  di  Mnranis , diceva 
agli  altri  ad  alla  voce:  aVoi  tulli  sarete  salvi, 
essendo  assolti  dalle  mie  mani;  io  solo  sono 
dannalo,  perchè  non  ho  superiore  per  assolver- 
mi ».  Questi  eretici  aveano  vecchie  donne,  alle 
quali  davano  nomi  dì  gergo  furbesco,  cosicché 
una  chiamava.si  Santa  Maria,  Paltra  la  Chiesa 
0 la  legge  romana  , un’altra  il  santo  Battesi- 
mo. il  Matrimonio  o la  santissima  Comunione. 
Quando  adunque  nella  procedura  dicevano  ' 
credo  lutto  ciò  che  crede  la  Chiesa  o la  leg- 
ge romana,  intendevano  quella  vecchia  che 
chiamavano  Chiesa,  e cosi  del  rimanente. 
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Aveano  pare  fra  loro  una  vecchia  di  grande 
riputazione,  chiamata  Gisla,  nativa  di  Provins, 
cui  quniifìcavnno  per  badessa , la  quale  si 
differì  di  giustiziare  perchè  promise  a fra  Ro* 
berto  di  scoprirne  ancora  una  gr^n  quantità. 
Un'altra  donna , ad  istanza  delio  stesso  fra 
Rol>erto,  confessò  che  il  Venerdì  santo  era 
stata  trasportata  a Milano  per  servirvi  a mensa 
i bulgari , ed  aveva  lasciato  presso  suo  marito 
un  demonio  sotto  la  sua  sembianza.  Tutto  ciò 
rtferi.vce  il  monaco  Alberico,  autore  contem- 
poraneo e del  paese  [A/òer. , CHron  , p.  569, 
ediz.  di  tHbniz.). 

Frate  Roberto,  che  promoveva  la  condanna 
di  quegli  erotici , era  stalo  egli  stesso  della 
loro  setta;  quindi  soprannominavanlo  il  bul- 
garo. Verso  il  tempo  de!  gran  concilio  del  4 215 
era  stalo  da  una  donna  manichea  condotto  a 
Milano , dove  aveva  abbracciato  quelIVresia  e 
vi  era  rimasto  per  vent'annì  , passando  per 
uno  dei  più  perfetti.  Essendosi  convertilo, 
entrò  nell’Ordine  dei  frali  Predicatori  ; e per 
esser  dotto  e gagliardo  parlatore  e facile, 
acquistossi  gran  credilo.  Mostrava  gran  zelo 
contro  quegli  eretici,  cui  conosceva  perfetta- 
mente pel  lungo  tempo  che  aveva  passato 
con  essi , e pretendeva  riconoscerli  a!  parlare 
ed  ai  gesti.  Ne  scopri  di  fallo  non  pochi  , 
particolarmente  in  Fiandra  , e li  faceva  ab- 
bruciare senza  misericordia,  appoggiato  alla 
protezione  di  San  Luigi , al  quale  imjwneva 
coirapparentc  sua  virtù.  Ma  in  appresso, 
abusando  deirautorith  conferitagli  dMnquisi- 
tore  e pensando  solo  a rendersi  formidabile, 
non  serbava  più  misura  e confondeva  gli 
innocenti  co’ rei.  Per  lo  che  il  papa  lo  privò 
dell’uflizio  d’inquisitore  ; finalmente  venne 
convinto  di  tanti  delitti  che  fu  condannato  a 
perpetua  prigionia. 

L’anno  4242  , durante  la  ribellione  di  certi 
signori  contro  il  re  San  Luigi , che  li  vinse 
alta  battaglia  di  Taiilebourg,  il  conte  di  Tolosa 
ai  rivoltò  al  par  di  loro;  il  che  molto  inco- 
raggiò i Manichei  o Bulgari  di  Linguadoca. 
Troviamo  che  ai  20  di  Maggio  di  quell'anno, 
vigilia  dell’Ascensione , alcuni  dei  lor  princi- 
pali uccisero  degli  inquisitori . cioè  : tre  frati 
Predicatori,  Guglielmo  Arnaud  , Bernardo  dì 
Rochefort  e Garzia  d'Aurìa  : due  frati  Mino- 
ri, Stefano  dì  Narbona  e Raimondo  di  Car- 
boD  ; il  priore  d’Avigoonet , monaco  di  Cluse  ; 
Raimondo,  canonico  ed  arcidiacono  di  Tolosa; 
Bernardo  suo  chierico;  Pietro  Arnaldo,  notato; 
Forlaniero  e Ademaro,  chierici.  Questi  undici 
furono  uccisi  nella  stessa  camera  del  conte  dì 


Tolosa , per  ordine  del  suo  potestà  ad  Avi- 
gnonet,  piccola  cilih  allora  nella  diocesi  di 
Tolosa.  I cardinali  che  erano  a Roma,  durante 
la  vacanza  della  santa  sede,  dopo  la  morie 
di  Gregorio  IX,  avendo  saputo  questo  avve- 
nimento , ne  scrissero  a)  provinciale  dei  frali 
Predicatori  di  Provenza  , in  nome  dì  tutti  i 
lor  colieghi , una  lettera  in  cui  qualificano 
per  martiri  quelli  che  avevan  perduto  la  vita 
in  tal  occasione , attesa  la  causa  e le  circo- 
stanze delta  lor  morte.  L’alrocitè  di  questo 
delitto  distolse  dalla  guerra  contro  il  re  alcuni 
di  coloro  che  vi  si  erano  impegnati  col  conte. 
Ma  l’anno  seguente , dopo  la  pace  di  Lorris , 
il  conte  di  Tolosa  , sendo  ritornalo  a casa  , 
fece  arrestare  alcuni  che  dicevasi  essere  stali 
presenti  a quella  strage,  e li  condannò  ad 
esser  appiccali  fAcfa  vSoncforttm,  29,  JMatt,  et 
Guill.  de  Puy-LaurenSt  c.  45). 

63.  L’anno  4236  gli  ebrei  vennero  mallral- 
talt  in  parecchi  luoghi,  particolarmente  In 
Ispagna  , dove  se  ne  fece  grande  strage.  In 
Francia  i crociali  della  Guienna  , del  Poitù , 
d’Angiò  6 di  Bretagna  ne  uccisero  una  gran 
qiianlith  , abbruciando  i toro  libri,  saccheg- 
giandone i l)6nì , tutto  sotto  pretesto  che  ri- 
cusassero di  ricevere  il  battesimo.  1 crociati 
di  Germania  ne  ammazzarono  tréntatrè  ai 
28  Dicembre  a Fulda , perchè  ne)  giorno  di 
Natale  due  ebrei  avevano  crudelmente  scan- 
nato i figli  d'un  mugnaio  e raccolto  il  loro 
sangue  entro  socchi  intonacati  di  cera  , se- 
condo la  testimonianza  del  cronista  anonimo 
dì  Erfurt  {Raynald,  an.  4236,  n.  48.  nota  del 
Mansi].  Gli  ebrei  di  Francia  portarono  le  loro 
lagnanze  a papa  Gregorio,  il  quale  scrìsse  su 
questo  soggetto  airarcivescovo  di  Bordeaux 
ed  ai  vescovi  di  Saintes,  d’Angoulème  e di 
Poìiiers,  una  lettera  in  cui  dice  che  i crociati 
dovevano  prepararsi  alla  guerra  contro  gi’io- 
fedeli  col  timor  di  Dio.,  la  pnrith  del  cuore 
e la  caritè,  e che,  ancorché  Gesù  Cristo  non 
escluda  alcuno  dalla  grazia  del  battesimo,  pure 
fa  misericordia  a chi  gli  piace , e non  biso- 
gna costringere  alcuno  a ricevere  questo  sa- 
cramento , perchè , sendo  l’uomo  caduto  pel 
suo  libero  arbitrio,  deve  anche  pel  libero  suo 
arbitrio  rialzarsi,  essendo  chiamalo  dalla  gra- 
zia. La  lettera  è del  9 Settembre  4236.  Sullo 
stesso  proposito  il  papa  scrisse  a San  Luigi , 
aflSochè  reprimesse  il  furor  dei  crociati.  Un 
concilio  di  Tours  tenuto  lo  stesso  anno  pub- 
blicò eguali  proibizioni  (/?ayn. , 4236,  n.  48). 

64.  Quando  la  bolla  di  scomunica  contro 
Federigo  II  arrivò  in  Gerraaoìa , gli  arcive- 
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scovi  e vescovi  di  Danimarca  la  pabblicaro- 
no;  ma  quelli  della  Germania  propriamente 
detta  supplicarono  ji  papa  a non  coslriu- 
gerveli.  L'anno  seguente  (240,  insistendo  il 
papa , gl’  indirinarono  la  stessa  preghiera  di 
pensare  a far  la  pace  coll' imperatore  , per 
calmare  lo  scandalo  suscitalo  nella  Chiesa 
[Albert,  siadens.,  Chron.,  anno  (239  et  (240). 
Dcrtoldo,  patriarca  d’Aquileia,  comunicò  an- 
che con  Federigo  in  tulli  i modi , ai  divini 
ofBci , al  bacio  ed  alla  roenvsa.  Il  papa  gliene 
fece  gravo  rimprovero , offrendogli  tuttavia 
Tassoluzìone  dalla  scomunica  che  aveva  in- 
corso, purchò  venisse  al  più  presto  al  suo 
cospetto,  e E vi  concedo  questa  grazia  . dice 
^li , in  considerazione  di  Bela  re  d'Ungheria, 
e di  Colomano  suo  fratello,  vostri  nipoti  > 
[Raynaldf  anno  (239.  n.  35;  t.  5.  p.  88). 

Bertoldo  era  figlio  del  duca  di  Moravia  c fra- 
tello di  Gertrude  regina  d’Ungheria,  madre  del 
re  Bela  IV  e di  Sant’  Elisabetta.  Anche  Santa 
Edvige  regina  dì  Polonia  era  sorella  di  Bertoldo. 

I cavalieri  Teutonici  presero  pure  il  parlilo 
di  Federigo , ed  il  papa  minacciò  , se  persi- 
stevano , di  rivocare  tulli  i loro  privilegi 
[Raynald,  n.  36).  Una  defezione  più  strana  fu 
quella  del  superior  generale  dei  frati  Minori, 
fra  Elia.  Era  questi  giù  stalo  doposio  pel  (220, 
come  vicario  generale,  da  San  Francesco  me- 
desimo; fu  deposto  l’anoo  (230,  come  supe- 
riore generale,  da  papa  Gregorio,  dietro  le 
lagnanze  di  Sant’Antonio  da  Padova.  RUtabì- 
lito  nella  sua  carica  l'anno  (236,  fu  di  nuovo 
deposto  dallo  stesso  pontefice  nel  (239,  dietro 
le  lagnanze  dei  zelatori  dell'osservanza  , par- 
ticolarmente di  Cesario  di  Spira  , uomo  dotto 
e virtuoso.  Più  mondano  che  non  conveniva  j 
ad  un  religioso  di  Sin  Francesco , Elia  con- 
cepì un  tal  dispetto  di  vedersi  deposlo,  che 
andò  a trovare  Timperalop  Federigo,  si  at- 
taccò a luì , e si  mise  a screditare  la  Chiesa 
romana  : il  che  gli  attirò  la  scomunica  dal 
papa  (tò.,  n.  3(). 

65  Se  l'Ordine  di  San  Francesco  perdette 
un  membro  ambiguo , ohe  cercava  introdurvi 
il  rilassamento  sotto  color  di  prudenza , no 
acquistò  un  altro  che  dovette  ampiamente 
risarcirlo:  era  Adolfo,  conte  d'Olsazia  od 
Holsteio.  Abbracciò  i)  loro  inslitulo  in  Ambur- 
go, il  giorno  di  Sant’  Ippolito,  (3  Agosto  (239, 
iasciancio  tre  figli  io  tenera  elò  sotto  la  tutela 
dei  duca  Abele  di  Danimarca  , suo  genero. 
Adolfo  aveva  servilo  con  onore  presso  l’im- 
perator  Federigo  , e governalo  felicemente  il 
suo  stalo.  Cinque  anui  dopo  senda  aodavo  a 


Roma , otteaoe  dispensa  dal  papa  per  essere 
promosso  a tulli  gii  ordini,  verìsimilnienle 
perchè  aveva  portato  le  armi.  La  lettera  del 
penitenziere  è del  22  Aprile  (244.  Adolfo  visse 
quattordici  anni  dopo  il  suo  ingresso  in  reli- 
gione, dove  diede  grandi  esempi  di  virtù 
[Haynald,  an.  (244,  n.  54;. 

Nel  (240  papa  Gregorio,  temendo  gli  ec- 
cessi di  Federigo  contro  la  Chiesa,  sollecitò 
i principi  ad  eleggere  un  altro  im|)eraioro; 
ma  niente  profittò,  perebò  alcuni  gli  rispo- 
sero che  ei  non  aveva  il  diritto  di  fare  un 
imperatore,  ma  soltanto  d’incoronare  quello 
che  i principi  avessero  eletto.  Ecco  quanto 
riforisco  Alberto  di  Slade.  Su  di  che  è a no- 
tarsi che  il  papa  non  si  attribuiva  il  diritto 
di  fare  propriamente  un  imperatore,  poscia- 
chè  solleciUva  i principi  ad  eleggerlo.  Alberto, 
che  scriveva  allora  , era  abbate  del  chiostro 
di  Santa  Maria  a Slade.  Menando  i monaci 
di  quella  casa  vita  disordinala,  il  loro  abbate 
recossi  a Roma , ed  ottenne  una  bolla  contro 
di  essi  ; ina  non  produsse  alcun  effetto,  ed 
Alberto,  afflittissimo  e volendo  a.ssìcurare  la 
saluto  dell’anima  sua  , entrò  al  pari  del  conte 
Adolfo  di  Oisazia  nell’Ordine  dei  frati  Minori. 
Scrisse  in  latino  una  cronaca,  che  dalla  crea- 
zione del  mondo  va  fino  aU'anuo  (256  (tò., 
an.  (240,  n.  32)- 

66.  Quanto  airelezionc  cd  al  potere  del 
re  di  Germania , ecco  ciò  che  si  legge  net 
Diritto  germanico , ossia  Specchio  di  Svevia  : 

Gap.  (01.  Della  dignità  reale  e della  di- 
gnità  imperiale.  Art.  (.*  ( Germani  eleggono 
il  re  : è un  diritto  che  acquistò  loro  il  re 
Carlo , come  ò detto  in  questo  libro.  2.*  Quan- 
do è consacrato  e posto  sul  trono  di  Aqui- 
sgrana  per  volontà  di  quelli  che  lo  hanno 
eletto , allora  riceve  la  polesth  e ’l  nome  di 
re.  3 ^ Ma  quando  il  papa  lo  ha  consacrato  , 
allora  ha  la  plenipotenza  dell’  impero  e ’l  no- 
me d’ imperatore. 

Gap.  (02.  Della  giuriidisione  imperiale. 
Art.  (.*  Si  elegge  il  re  per  giudice  riguardo 
alle  proprielh  cd  ai  feudi,  alla  vita  di  ciascun 
uomo  ed  ogni  affare  che  gli  sarò  deferito. 
2.^  L’imperatore  non  può  essere  in  tutti  i paesi 
né  giudicar  egli  stesso  tutte  le  liti,  per  lo  ebe 
comunica  la  giurisdizione  secolare  ai  principi, 
ai  conti  ed  agli  altri  signori. 

Gap.  (03.  Dei  quattro  poeti.  ArU  (.*’  In 
Germania  ogni  paese  ha  il  suo  conte  pala- 
tino. 2.^  La  Sassonia , la  Baviera , la  Svezia 
e la  Franconia  , uno  per  ciascuna.  3.”  QuesU 
quattro  paesi  un  tempo  erano  regni. 
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Gap.  405.  Del  giuramento  che  il  re  presta 
aie  impero.  Quando  si  è elKto  il  re  , deve 
giurare  airiinpero  ifuesle  quattro  cose:  di  so- 
stenere la  giiislizi.i,  di  distruggere  T ingiusti- 
sia,  di  difendere  i diritti  dell' impero,  di  ac- 
crescerne la  poleusa , aniichè  indelwlirla. 
Quando  il  re  ò sunto  collocato  sul  trono 
d’Aquisgrana  , per  consenso  delia  maggior 
parte  di  quelli  che  T hanno  eletto,  non  pre- 
slerh  più  altro  giuramento  , salvo  che  il  papa 
gl*  imputi  di  dubitare  della  fedo.  I principi  non 
eleggeranno  uno  che  .sia  storpio,  o lebbroso, 
.scomunicato  , proscritto , eretico.  Se  eleggono 
chi  sia  convinto  d’un  solo  di  questi  difetti . gli 
altri  principi  hanno  diritto  alla  dieta  di  rb 
gettarlo. 

Gap.  406.  Quale  debba  essere  il  re.  Colui 
clic  i principi  eleggono  dev'essere  un  libero 
liarone , al  pari  che  il  padre  e la  madre  sua. 
Non  dev’essere  l'uomo  od  il  vassallo  di  alcu- 
no , se  non  fosse  di  prìncipi  ecclesiastici.  Il 
re  eletto  perde  il  dirillo  della  sua  nazione 
particolare , e si  servirb  per  1»  sua  persona 
del  diritto  dei  Franchi.  Dovrb  avere  le  stesse 
quaittb  che  richiede  il  diritto  nei  giudici. 

Gap.  407.  Chi  possa  gmdtcare  tire.  Nessuno 
può  pronunziare  sulla  vita  del  re , se  non  è 
stalo  privato  deila  dignilb  reale  o imperiale 
dal  giudizio  dei  principi.  Ne.ssiino,  tranne  i 
principi,  può  dar  sentenza  sulla  vita  e sul- 
l'oDore  del  re. 

Gap.  414.  Come  Imperatore  debba  essere 
scomunicalo.  Nessuno  può  scomunicare  Firn- 
peralore , fuorché  il  papa.  Non  deve  farlo  che 
|>er  tre  cause  : s'egli  dubita  della  fede  ortodos> 
sa;  se  ripudia  la  moglie;  se  turba  le  chiose 
e lo  cose  di  Dio.  Questo  è il  dirillo  dell’ impe- 
ratore quando  è consacralo.  Prima  di  questo 
ci  può  essere  scomunicato  da  un  vescovo. 

Gap.  4 43.  CAi  debba  eleggere  il  re.  Il  re 
dev'essere  eletto  da  tre  principi  ecclesiastici 
e quattro  prìncipi  secolari.  Il  vescovo  di  Ma- 
gonza  è cancelliere  deiTimpero  per  la  Tferma' 
Dia;  egli  ha  il  prìmo  voto  nell'elezione.  li 
vescovo  di  Treveri.  che  è cancelliere  jwl  regno 
d’Arles  , ha  il  secondo  volo.  Il  vescovo  di  Co- 
lonia , cancelliere  per  la  Lombardia , ha  il 
terzo.  Fra  i principi  secolari  il  prìmo  volo  ap- 
partane al  conte  palatino  del  Reno  che  è il 
gran  siniscalco  dell' impero  e deve  servire  i 
primi  pialli  al  re.  Il  secondo  volo  spetta  al 
duca  di  Sassonia,  maresciallo  dell'impero, 
che  deve  portare  la  spada  al  re.  Il  terzo  al 
marchese  di  Braodeburgo,  gran  ciambellano 
dcirirapero,  che  deve  offrire  acqua  al  re. 


Quanto  al  ({uarto  elettore  secolare,  i ma- 
noscritti sono  diversi.  Molli  pongono  il  duci 
di  Baviera  rome  gran  coppiere.  Altri  danno 
il  titolo  di  coppiere  al  re  di  Boemia  , ma  senza 
diritto  di  elutloro , perchè  non  era  germano 
d’orìgine.  AII)erlo  di  Slade  dice'  Il  re  di  Boemia 
è coppiere , ma  nou  elettore . perchè  non  è 
teutonico.  Questi  quattro,  continoa  lo  Specchio 
di  Svevia , devono  essere  tedeschi  d'origine, 

per  parte  di  p.idre  corno  di  madre.  Quando 
vorranno  procedere  alFeleiione,  convocheranno 
la  dieta  a Fraiicoforle.  Il  vescovo  di  Magonza 
la  intimerìi  sotto  pena  di  scomunica  , e il 
conte  palatino  sotto  pena  di  proscrizione.  Si 
è stabilito  un  numero  dispari  d'eietlorì  , afììa- 
chè,  se  discordino,  la  minoranza  segua  la 
maggioranza,  cnm'è  di  diritto. 

Gap.  414.  DelCeUiione.  Prima  che  i prin- 
cipi vi  procedano,  giureranno  sulle  sante  re- 
liquie di  non  dare  il  loro  suffragio  nè  per 
amore,  nè  per  odio,  nò  per  danaro  promesso 

0 ricevuto,  nè  per  fraudo  qualsiasi,  ma  se- 
condo la  loro  coscienza.  Ghi  elegge  ollrimenli, 
fa  contro  Dio  e conira  il  dirillo.  Se  è con- 
vinto d’aver  accettato  qualche  cosa,  è colpe- 
vole: perde  il  diritto  di  elettore,  e non  può 
più  ricuperarlo.  Egli  è inoltre  .spergiuro:  perde 

1 feudi  che  tiene  dall'impero,  eli  re  lo  pro- 
scriverò. Se  ò un  principe  ecclesiastico,  il  re 
ne  scriverò  al  papa  e ordinerò  che  la  cosa  sia 
provata  innanzi  a questo.  Se  la  cosa  è provata, 
il  papa  lo  priverò  di  ogni  dignitò  ecclesiastica, 
darò  ad  altri  il  suo  vescovado  e gli  prescri- 
verò il  modo  di  vivere.  Avendo  però  il  papa 
la  pienezza  della  poteslò,  potrò  fargli  grazia, 
restituirgli  il  vescovado,  lo  ecclesiastiche  di- 
gniiò  che  godeva  : ciò  dipende  dalla  sua  in- 
dulgenza. Che  se  il  re  medesimo  è convinto 
di  aver  corrotto  un  elettore  con  danaro,  perde 
il  suo  diritto  all' impero  c dev'essere  accusalo 
innanzi  al  conto  palatino  del  Beno.  Io  questo 
caso  nessuno  può  essere  testimonio , fuorché 
gli  elettori  {SchiUer^  Antiq.  teul.,  t.  2;  Jut  alem  ). 

Cj>me  scorgesi , secondo  lo  stesso  lesto  del- 
l'antico diritto  germanico,  la  dignitò  r«ale 
non  era  a vita , ma  si  poteva  perdere  per 
sentenza  dei  principi  ; non  polevasì  eleggere 
nè  un  ercli(*o,  nò  uno  scomunicalo;  l’impe- 
ratore anche  consacrato  poteva  essere  scomu- 
nicalo dal  papa  per  grave  sospetto  nella  fede 
e persecuzione  contro  la  Chiesa. 

Quanto  all’  intimo  carattere  di  questa  le- 
gislazione ed  alle  relazioui  tra  V impero  e la 
Chiesa  romane,  si  scorge  Del  seguente  pream- 
bolo del  codice  : 
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c Signore  Iddio  » padre  celeste,  egli  è per 
vostra  bonlè  che  voi  avete  crealo  ruoiiio  con 
una  trina  dignità.  Lo  prima  si  è,  che  voi  l’ave* 
le  formato  a vostra  immagine.  SI  grande  è 
questa  dignità  che  lutti  gli  uomini  vi  deb> 
boQO  incessantemente  ringraziare,  ciascuno 
in  particolare  : noi  vi  siamo  grandemente  ob- 
bligali, poiché  ci  avete  si  onorevolmente  oo> 
bililali  lino  alla  vostra  divinità  sublime.  La 
seconda  dignità  alla  quale,  o Signore  creatore 
ouoipolenle , avute  innalzalo  l'uomo,  sì  è che 
tutto  quello  che  avete  crealo,  il  mondo  in« 
liero  , il  sole  e la  luna  , le  stelle  e i quattro 
elementi,  il  fuoco,  l’aria,  l'acqua  e la  terra, 
gli  augelli  Qell'ana,  i pesci  nelle  ac<|ue,  gli 
aoiioali  nelle  foreste , i vermi  nella  terra , 
l'oro  e le  perle  , l’odor  soave  delle  erbe  pre- 
ziose, il  brillante  colore  dei  fiori,  i frutti  de- 
gli alberi , le  biade  e tulle  le  altre  creature, 
lutto  ciò , 0 Signorn,  l'avete  fallo  pel  vanlag 
gio  e servigio  deH'uomo,  per  propensione  ed 
amore  che  nutrite  per  lui.  La  terza  dignità 
onde  avete,  o Signore,  nobilitalo  l'uomo,  si  è 
che  ei  deve  possedere  sempre  ed  cleroameute 
la  dignità , l'onore  e il  gaudio , che  siete  voi 
stesso. 

t 11  servigio  cd  i vantaggi  del  mondo,  o 
Signore,  gli  avete  dati  gratuitamente  all'uoino, 
allin  d'avverlirlo  e fargli  intendere  che  se  dato 
gli  avete  tante  cose  graluilameiile , siete  di- 
sposto a dargli  iofinitameDle  di  pili  come  ri- 
compensa per  averlo  servilo.  Per  io  che  ogni 
uomo  deve  servir  Dio  con  seria  applicazione 
ed  inlera  fedeltà,  poiché  la  ricompensa  è di 
una  grandezza  così  inelTabile  che  la  mente 
non  potrà  mai  comprenderla , né  esprimerla 
la  lìngua,  o vederla  gli  occhi,  né  udirla  le 
orecchie;  allìncbè  rendiamo  grazie  a Dio  di 
queste  sublimi  dignità , e merìliamo  quella 
grande  ricompensa  ; al  che  ci  aiuti  Iddio  on- 
DÌpoleole  ! 

e Avendoci  Iddio  creali  in  una  dignità  si 
alla , vuole  altresì  che  viviamo  degnamente 
e ci  mostriamo  a vicenda  rispetto  ed  onore, 
fede  e verità,  senza  portarci  né  odio  né  in- 
vidia. Dobbiamo  vivere  insieme  nella  pace  e 
nella  concordia.  11  nostro  Signore  ama  infìni- 
tamcnle  una  vita  pacifica,  poiché  Egli  stesso 
non  è disceso  dal  cielo  sulla  terra  che  per  la 
vera  pace , per  accordarci  la  sicurezza  e la 
pace  air  incontro  dei  demoni  e dei  tormenti 
eterni,  purché  lo  vogliamo.  Quindi  viene  che 
alla  nascila  di  nostro  Signore  gli  angeli  can- 
tavano: Gloria  a Dio  iieiralieiza  dei  cieli,  e 
paco  sulla  terra  agli  uomini  di  buona  volontà  1 


E mentre  Iddio  era  sulla  terra,  la  costante 
sua  parola  era  : - La  pace  sia  con  voi  ! — Cosi 
parlava  Iddio  del  continuo  e ai  suoi  discepoli 
e ad  altre  genti.  Dal  che  conchiuder  dobbia- 
mo quanto  iddio  ami  la  pace , poiché  risa- 
lendo dalla  terra  al  cielo , disse  : - La  pace 
Sia  con  voi  I - 

t E comandò  al  buon  San  Pietro  d'es- 
sere il  tutore  della  vera  paco,  e gli  ha  dato 
la  potestà  di  aprire  i cieli  a lutti  quelli  che 
serbano  la  vera  pace,  e di  chiuderli  a quelli 
che  la  rompono,  il  che  vuol  dire:  Tulli  quelli 
che  violano  i comandainenii  che  Dio  onnipo- 
lente  ha  prescritti,  quelli  rompono  la  pace. 
Ed  è giusto  innanzi  a Dio  che  chi  vYola  i suoi 
precetti  trovi  chiuso  il  cielo. 

« Prima  della  nascita  di  Dio  , per  quanto 
fosse  buono  l’uomo,  per  quanto  bene  ei  fa- 
cesse , pure  non  poteva  arrivare  al  cielo.  Dio 
creò  dapprima  il  cielo  e la  terra,  e tutto  ciò 
che  vivo  e sussiste  nella  terra  e Dell'aria  ; 
poscia  l'uomo , che  collocò  nel  paradiso , ma 
che  ruppe  l'obbedienza  , a danno  di  noi  tutti. 
Quindi  noi  ci  sbandavamo  come  pecore  senza 
pastore,  in  guisa  che  non  potevamo  giungere 
al  cielo , fino  al  tempo  io  cui  Dio  ce  ne  ad- 
ditasse la  via  coi  suoi  paiimeoli.  Giacché 
adunque  Iddio  ora  ci  aiuta  a pervenire  al 
cielo  con  una  vita  religiosa  , dovremmo  lodare 
ed  onorare  Iddio  del  continuo  e con  lutto  il 
nostro  cuore,  con  tutta  l'anima  e con  tutte 
le  forze,  che  ora  cosi  facilmenle  arriviamo  ai 
gaudi  eterni , purché  vogliamo. 

c Ciò  che  era  slato  diiDcile  a molli  pa- 
triarchi e profeti , per  grazia  e nostra  felicità 
fu  dato  a noi , a noi  cristiani  ; di  poter  cioè 
faciimeaie  meritare  il  cielo.  Quindi  chiunque 
non  lo  fa  e viola  i comandamenti  di  nostro 
Signore , lo  punisce  Iddio  e per  sé  stesso  e 
per  quelli  cui  oe  diè  il  potere. 

t Tale  si  é il  papa , che  deve  quaggiù  io 
terra  giudicare  invece  di  Dio  fino  al  giorno 
estremo,  nel  quale  Iddio  medesimo  giudicherà 
i malvagi  ed  i buoni,  i piccoli  e i grandi,  e 
lutto  ciò  che  non  ha  ancora  giudicato. 

e Per  lo  che  tulli  quelli  che  sono  incari- 
cati di  render  giustizia , impareranno  in  que- 
sto libro,  come  devono  giudicare  ciascuna 
cosa  secondo  Dio , come  fecero  molli  santi , 
che  hanno  giudicalo  neiranlico  e nel  nuovo 
leslamealo,  e in  guisa  da  meritare  coi  loro 
giudizi  la  felicità  eterna.  Chi  altrimenti  giu- 
dica da  quel  che  insegna  questo  libro,  sap- 
pia che  Dio  lo  giudicherà  nella  sua  collera  il 
giorno  estremo*  - - , lo 
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il  Chiamandosi  Iddio  il  principo  della  pace, 
prima  di  salire  al  cielo  ha  lasciato  quaggiù 
due  spade  per  la  difesa  della  crislianilh  ; le 
ha  allìdate  amendue  a San  Pietro,  l'ima  pel 
giudisio  secolare,  l'altra  pel  giudizio  ecclesia- 
stico. La  spada  del  giudixip  secolare  vien  dal 
papa  prestata  all'  imperatore.  La  spada  spi- 
rituale è rtserbata  al  papa  medesimo,  adin  di 
giudicare  a tempo  opportuno  montato  su  bianco 
destriero;  e l'imperatore  deve  tenere  la  staffa 
al  papa , alEncbè  la  sella  non  si  scomponga. 
Questo  significa  che,  se  taluno  resiste  al  papa, 
in  guisa  che  noi  possa  ridurre  col  giudizio 
ecclesiastico , l' imperatore,  al  pari  degli  altri 
principi  secolari  e giudici , deve  costringerlo 
colla  proscrizione. 

< Il  Signore  nostro  Iddio  avendo  creato 
l’uomo  in  una  si  alta  dignità,  come  fu  detto, 
gli  ha  altresì  insegnato  le  cose  mercè  le  quali 
può  pervenire  al  regno  celeste  ed  ai  gaudi 
eterni , pei  quali  è stalo  eletto.  Provasi  age- 
volmente da  parecchi  passi  della  sacra  Scrit- 
tura. Allorché  Iddio  diede  i dieci  comanda- 
menti  a Hosè  sul  monte  Sinai , ben  sapeva 
che  gli  uomini  avrebbero  fra  loro  molte  guerre 
e liti  : per  lo  che  non  solo  diede  loro  i dieci 
comandamenti,  ma  anche  seicento  tredici  al- 
tri. Non  fu  che  per  insegnargli  come  doveva 
giudicare  ciascuna  cosa. 

€ E secondo  questi  precetti  hanno  sem- 
pre giudicalo,  fino  ai  uostri  tempi,  tutti  i 
re  e I giudici , cioè  quelli  che  hanno  voluto 
giudicare  secondo  la  giustizia  e con  Dio.  Nel 
nuovo  testamento  i papi  e gl’imperatori  hanno 
parimente  regolato  i loro  giudizi  secondo  que- 
ste leggi.  In  conseguenza  nessun  diritto  pro- 
vinciale , nè  fendale , nessuna  sentenza  giu- 
diziale sussiste , se  non  in  quanto  deriva  dal 
clero  romano  e dalle  leggi  del  re  Carlo , e 
come  hanno  statuito  e disposto  i papi  e gii 
imperatori  nei  concili  e nelle  corti , secondo 
il  decreto  e le  decretali  ; perocché  in  questi 
due  libri  si  attinge  tutto  il  diritto  che  abbi- 
sogna ai  tribunali  ecclesiastici  e secolari  > 
{Sckilttr,  Antiquit.  Itulon.,  t.  8;  Mroilut  ad 
tua  aleman.]. 

Ecco  come  la  prefazione  del  eotlice  germa- 
nico espone  con  fede  ed  amore  il  complesso 
di  quella  costituzione  e legislazione  divina 
dell’umanità , di  cui  i più  grandi  geni  dell'an- 
tichità profana , Confucio  , Platone  , Gcerone, 
nelle  loro  più  sublimi  immaginazioni , hanno 
intraveduto,  presentito  o sognato  qualche  cosa. 
Il  sovrano , la  legge  suprema  è Dio  medesi- 
mo : Dio  buono  e giusto , padre  e giudice  ; 
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Dio  che  ha  creato  l'uomo  in  una  triplice  di- 
gnità, a sua  immagine,  supcriore  al  mondo 
materiale , o destinato  alla  beatitudine  in 
Dio  medesimo.  Iddio  si  fa  uomo  per  rialzare 
l’uomo  dalla  sua  caduta,  esser  la  sua  guida, 
la  sua  regola , la  sua  forza  , col  suo  esem- 
pio, colla  sua  grazia,  colla  stia  legge,  per 
mezzo  della  sua  Chiesa  e del  suo  vicario; 
vicario,  al  quale  ha  rimessa  l'una  e l'altra 
spada  : la  spirituale , per  colpire  egli  stesso 
a penitenza  coloro  che  vanno  errando;  la 
materiale,  per  sguainarla  per  mano  degl’  impe- 
ratori e dei  re  contro  quelli  che  si  ostinassero 
nel  male.  In  questo  spirito  devono  essere  con- 
cepite ed  interpretate  le  leggi  generali  del- 
l’umanith,  le  leggi  particolari  degl’imperi , dei 
regni , delle  provincia  e dei  semplici  comuni. 
Tale  era , tale  si  è la  costituzione  e la  legi- 
lazione  divina  della  cristianità. 

Ma  ecco  precisamente  ciò  che  non  voleva 
r imperatore  Federigo  li.  Egli  pretendeva  , 
come  Nerone  e Gengiskan , essere  lui  mede- 
simo la  legge  suprema  ed  unica  dei  popoli  e 
dei  re , la  legge  suprema  ed  unica  deU'uma- 
nità  intiera  ; pretendeva  porsi  in  luogo  di  Dio 
o della  sua  Chiesa.  Tale  ora  in  vero  la  causa 
profonda  e generale  della  sua  guerra  contro 
la  Chiesa  ed  il  suo  capo. 

Nella  sue  lettere  e nei  manifesti  contro  il 
papa , Federigo  protestava  di  voler  la  pace 
colla  Chiesa.  L’anno  (8(0  alcnni  tra  i cardi- 
nali più  ragguardevoli  ed  alcuni  religiosi  s’in- 
tromisero a procurare  una  tregua  per  giun- 
gere a questa  pace.  Federigo  vi  si  rifiutò , 
perchè  il  papa  voleva,  come  esigeva  l'onore, 
comprendervi  i Lombardi , e Federigo  aveva 
avuto  contro  di  loro  qualche  vantaggio. 

67.  Scomunicato  dal  papa,  come  il  diritto 
germanico  espressamente  riconosce  eh’  esser 
lo  poteva , Federigo  domandò  un  concilio  ge- 
nerale. L'anno  (SkO  papa  Gregorio  IX  convo- 
collo  per  la  pasqua , e domandò  a quest’ef- 
fetto una  tregua  da  Federigo.  Questi  la  ricusò, 
e non  volle  più  saperne  del  concilio  generale 
che  aveva  domandalo.  Alcuni  piccoli  vantaggi 
gli  avevano  gonfialo  il  cuore,  specialmente  la 
defezione  di  alcune  città  pontificie , in  parti- 
colare di  Viterbo,  che  abbiamo  veduto  pre- 
cedentemente infetta  di  manichei.  Le  città 
d’ Assisi , di  Perugia  , di  Todi , di  Spoleto  die- 
dero l’esempio  di  eroica  fedeltà. 

A Roma  stessa  le  pompose  promesse  ed  il 
danaro  di  Federigo  gli  avevano  guadagnalo 
molti  partigiani , tra  gli  altri  la  famiglia  dei 
Frangipani.  Gregorio  IX  era  circondato  di  ne- 
103 
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mici  e al  di  dentro  e si  di  fuori  : aveva  quasi 
cento  anni , pur  si  mostrò  maggior  del  peri- 
colo. Accompagnato  dai  cardinali,  arcivescovi, 
vescovi , abbati , prelati  o da  tutto  il  clero 
romano , esce  improvviso  dal  suo  palatzo  in 
processione  portando  la  croce  e lo  teste  degli 
apostoli  San  Pietro  e San  Paolo. 

La  processione  s'avanzò  per  le  contrade 
della  cittò , cantando  litanie  e salmi  , con 
gran  gioia  de'popoli , fino  alla  basilica  del 
principe  degli  apostoli.  Il  pontefice  centenario 
ivi  parlò  con  tanta  dignità  e forza  sulle  pre- 
varicazioni dell' imperatore  ed  i patimenti  della 
Chiesa,  che  la  (azion  tedesca  medesima,  con- 
vertita alla  novità  della  cosa,  proclamò  il 
trionfo  della  Chiesa  nostra  madre , depose  i 
.segni  anticristiani  del  suo  persecutore , e co- 
gli altri  romani , senza  distinzione  di  grado 
nè  di  sesso  , prese  la  croce  per  la  difesa  della 
libertà  ecclesiastica. 

A questa  notizia  Federigo  non  potè  frenare 
il  suo  furore;  condannò  a pene  atroci  quelli 
che  aveano  preso  la  croce  per  la  causa  della 
Chiesa.  Agli  uni  s'imprimeva  una  croco  sulla 
fronte  con  uu  ferro  rovente  ; ad  altri  si  mu- 
tilavano le  membra  ; a taluni  fu  tagliata  la 
testa  , dopo  fatta  loro  una  tonsura  derisoria; 
un  gran  numero  ne  fu  consunto  dalle  fiam. 
me  ; a molti  si  conSggevano  chiodi  nella  parte 
del  corpo  dov'era  attaccata  la  croce  ; legavan- 
si  preti  venerabili  in  cima  ad  un  mucchio  di 
paglia,  e,  rifiutando  essi  di  depor  la  croce, 
vi  si  appiccava  il  fuoco.  Eglino  intanto  can- 
tavano il  Te  Dtum , finché  venivan  soflbcali 
dal  fumo  e dalle  fiamme  (/toyn.,  on.  lìiO, 
n.  (1-13;  Vita  Crej.  IX). 

Ecco  come , giusta  un  autor  contempora- 
neo, Federigo  II  provava  il  suo  zelo  per  la  fede 
cristiana  e per  la  Chiesa  di  Dio.  Imperocché 
egli  di  tale  zelo  si  vanta  in  pressoché  tutte 
lo  sue  lettere.  Avea  contato  d'impadronirsi  di 
Roma  ; ma  non  veggendovi  pili  modo  dacché 
i Romani  avean  preso  la  croce  per  la  dife- 
sa della  Chiesa , si  ritirò  nel  paese  di  Na- 
poli , lasciando  nella  Marca  d'Ancona  il  suo 
bastardo  Enzo,  e nella  Toscana  un  altro  dei 
suoi  bastardi  conosciuto  sotto  il  nome  di  Fe- 
derigo d'Antiochia. 

In  mezzo  a queste  si  gravi  difficoltà  papa 
Gregorio  teneva  corrispondenza  epistolare  colla 
regina  della  Georgia  , come  abbiam  già  vedu- 
to , per  incoraggiarla  a resistere  ai  Tartari. 

Uccupavasi  al  tempo  stesso  della  riunione 
de' Greci,  per  la  quale  l'imperalor  Valace  mo- 
strava qualche  desiderio.  AfOne  pertanto  di 


trattare  con  maggior  maturità  e complessiva- 
mente questi  grandi  affari.  Gregario  IX  con- 
vocò i prelati  di  tutta  la  cristianità  ad  un 
concilio  generale  in  Roma  per  la  festa  di  Pa- 
squa (2il.  La  sua  lettera,  come  vediamo  da 
quella  che  fu  diretta  all'arcivescovo  di  Sens, 
era  concepita  in  questi  termini  : 

< L'eterna  provvidenza  del  Creatore  ha 
voluto  che  la  Chiesa  santa  e senza  mocchia 
fosse  governata  , Hn  dall'origine  di  sua  fon- 
dazione , nell'ordine  seguente.  Possedendo  un 
solo  pastore  la  pienezza  della  potestà , gli 
altri  entrano  a parte  della  sua  sollecitudine , 
gli  comunicano  gli  accidenti  che  avvengono 
da  una  e da  altra  parte,  e si  attaccano  a 
lui , come  membra  al  loro  capo,  con  indissolu- 
bile unione,  la  quale  consolidando  gli  uni  gli 
altri  in  mutuo  accordo  , la  testa  riceva  vigore 
pel  concorso  delle  membra , e la  condizione 
delle  membra  si  rassodi  per  la  forza  del  loro 
principio.  Non  convenendosi  che  voi  ignoriate 
i grandi  affari  e le  cause  della  sede  apostolica, 
voi  che  siete  come  un  necessario  baluardo 
della  nostra  madre  la  santa  Chiesa  , vediamo 
che  per  l'urgente  necessiti  degli  affari  sarebbe 
opportunissima  la  vostra  presenza  e quella 
degli  altri.  Preghism  dunque  la  fraternità  vo- 
stra ed  istantemente  la  esortiamo , ingiungen- 
dole con  queste  lettere  apostoliche  di  venir 
personalmente  alla  nostra  presenza  per  la 
prossima  festa  della  Risurrezione  del  Signore, 
cessando  ogni  scusa  , affinché  la  madre  Chiesa 
abbia  nel  suo  figlio  la  consolazione  che  spera 
della  sua  visita  , e l'appoggio  del  savio  suo 
consiglio , avendo  cura  di  venire  con  numero 
moderato  di  persone  e di  equipaggi , per  non 
esser  di  troppo  carico  alla  vostra  chiesa.  Va- 
gliamo inoltre  e ordiniamo  cho  per  nostra  au- 
torità ingiungiate  ai  capitoli  dei  vostri  suffra- 
ganei , agli  abbati  ed  agli  altri  prelati  della 
vostra  provincia  che  non  sono  specialmente 
convocati  , di  non  mancar  di  mandare  alla  • 
sede  apostolica  per  gli  stessi  affari  e pel  tempo 
stesso  deputati  fedeli  ed  intelligenti  a.  Il  papa 
scrisse  al  tempo  medesimo  a San  Luigi  di 
mandare  al  concilio  i suoi  ambasciatori , per 
assistere  il  pontefice  co'lor  consigli  invece  del 
re  medesimo.  Questo  due  lettere  sono  del 
9 Agosto  (2(0.  Gregario  l.X  oc  mandò  delle  si- 
mili agli  altri  prelati  e agli  altri  principi  della 
cristianità  ( Aaynoòf , on.  (2(0,  n.  52,  53  efSàj. 

L'imperator  Federigo  avea  domandato  egli 
stesso  il  concilio  generale , e si  lagnava  che 
il  papa  non  l'avesse  accordato.  Quando  vide 
cho  il  papa  lo  convocava  seriamente , n'cbbe 
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paura  c mise  tutto  ia  opera  per  impedirlo.  A 
questo  fine  tra  ^It  altri  scrisse  ai  due  re  di 
Francia  e d' In{;hillerra.  In  quelle  lettere  con- 
fessa che  avea  egli  stesso  chiesto  il  concilio 
universale,  c specialmente  ia  presenza  dei 
loro  ambasciatori.  Ora  , il  papa  , come  vedia- 
mo dalla  sua  lettera  a San  Luigi , accordava 
e chiedeva  l'uno  e l'altro.  Dunque  , conchiu- 
derebbero  naluralmenlo  tulli , Federigo  dovea 
essere  contento,  poiché  il  papa  gli  accordava 
ciò  che  avea  domandato.  Ma  egli  ragionava 
altrimenti  da  lutto  il  mondo  ; poiché  nella 
concessione  di  ciò  che  avea  domandato  non 
vide  che  una  nuova  perfidia  da  parte  del 
papa. 

, Federigo  nella  sua  lettera  ai  due  re  con- 
fessa che  il  papa  gli  avea  due  volte  doman- 
dalo una  tregua  ; la  prima  volta  per  giungere 
alla  pace  , la  seconda  por  tenere  il  concilio 
generalo  : ma  che  egli  ricusò  ogni  volta  di 
aderire  alla  domanda.  Il  che  convince  d'unn 
impudente  menzogna  il  ciarliero  inglese  MaU 
teo  Paris,  quando  osa  dire  in  una  storiella  di 
suo  conio , che  f imperaloro  accordò  la  tregua , 
che  il  papa  dapprima  Faccettò,  poscia  se  ne 
penti  c mancò  di  parola. 

Ecco  lutto  quello  che  Federigo,  nell' inspera- 
ta condiscendenza  della  magnificenza  sua, come 
si  esprime  egli  stesso  volle  accordare  al  papa. 
Trattandosi  di  giunger  ad  una  pace  generale, 
c dì  tenero  perciò  un  concilio  universale, 
domandava  il  papa  una  tregua  generale  tra 
i duo  partiti.  Federigo  voleva  accordare  al 
papa  una  tregua  parziale , ma  non  a'suoi 
amici , non  agli  alleali  e difensori  della  chiesa, 
i Lombardi.  E perchè?  Perchè  i Lombardi  e 
particolarmente  i Milanesi , erano  eretici , cd 
egli,  fimperalore,  egli  difensore  della  fede, 
non  poteva  in  coscienza  soffrire  che  il  suc- 
cessore di  San  Pietro  favorisse  cosi  gli  eretici, 
eoo  grave  scandalo  della  crislianilà.  Ora  que- 
sta spaventevole  eresia  dei  Milanesi  era  il 
difendere  la  loro  liberile  indipendenza  , colla 
libertò  e indipendenza  della  Chiesa  o dei  suo 
capo,  contro  un  imperatore  tedesco  che  voleva 
confiscare  l’una  e Faltra.  Cosi  a’nostri  giorni 
l imperalor  Napoleone  si  lagnava  amaramente 
di  papa  Pio  VII,  suo  beuefaltore,  che,  in- 
vece di  assecondare  le  generose  mire  di  sua 
macstb  imperiale  o reale  pel  ben  della  Chiesa, 
favoriva  i nemici  della  nostra  saula  religione, 
in  ispezialib  gli  eretici  Inglesi , ricusando  di 
dichiarar  loro  la  guerra  , o altro  rimedio  non 
vide  a questo  enorme  scandalo  che  di  confi- 
scar Roma  e gli  stali  Romani. 


Federigo , finalmente , parlando  del  papa 
disse:  « Finché  durerò  questa  discordia  tra 
noi  e lui  , non  permolteremo  chVgli  aduni 
un  concilio,  egli  ch^è  dichiarato  nemico  del- 
l’impero ».  Il  che  a un  di  presso  suona  cosi: 

< Sebbene,  dopo  la  scissura  tra  l'impero  c la 
Chiesa,  noi  abbiamo  chiesto  al  papa  un  con- 
cilio generale  per  porvi  fine , pure , finché 
durerò  questa  scissura  , non  permetteremo  al 
papa  di  adunare  questo  concilio  che  vi  deve 
porro  un  termine  ».  Nè  rocn  curioso  è ciò 
che  Federigo  aggiunge:  a Visto  principalmeole, 
dic'egli . che  giudichiamo  indecentissimo  per 
noi , per  fimpero  e per  tutti  i principi , il 
sottomettere  al  tribunale  della  Chiesa  o al 
giudizio  d’un  concilio  una  causa  in  cui  si 
tratta  della  nostra  potestò  secolare  ».  Ma , 
polevasi  ripetere  a Federigo,  se  ciò  è cosi  in- 
decente, perchè  dunque  avete  voi  pel  primo 
domandato  un  concilio  generale?  La  vera  ca- 
gione si  era  che  , secondo  la  politica  imperiale, 
fimperalore  era  la  legge  vivente  di  lutti  ire 
0 di  tutti  i popoli , e che  quindi  non  dovea 
riconoscere  altra  legge  , altro  tribunale  che 
sé  stesso.  Conchiude  la  sua  lettera  cosi  : « Noi 
non  darem  dunque  alcuna  sicurezza  nelle 
terre  di  nostra  obbedienza  a quelli  ebe  sono 
chiamati  a tal  concilio  , nè  per  lo  lor  persone 
nè  pei  loro  beni  ; e vi  preghiamo  di  far  pub- 
blicare nel  vostro  regno  che  nessun  prelato 
s'incammini  a quel  concilio,  confidando  d’aver 
sicurezza  da  nostra  parte  » [Raynald,  atu  1240, 
n.  56). 

Nello  stesso  tempo  fece  pubblicare  una 
lunga  lettera  senza  nome,  in  forma  di  cari- 
tatevole avviso,  per  distorrc  i prelati  dal 
recarsi  al  concilio.  Vi  descrive  a lungo  da 
cattivo  reterei  pericoli  della  navigazione, 
gf inconvenienti  del  soggiorno  di  Roma;  da 
cattivo  avvocalo  parla  per  incidente  sui  ter- 
mini del  rescritto  pontifìcio,  che  gfinvita  senza 
specificare  per  qual  affare  , sebbene  (o  sapesse 
lutto  il  mondo.  Ciò  che  v’ha  di  pih  curioso 
è II  ritrailo  di  Federigo  traccialo  da  lui  me- 
desimo. t Quel  crudelissimo  tiranno,  dic'egli, 
possente  in  terra  ed  in  mare , ha  fatto  pub- 
blicare un  editto  portante  che,  se  qualche 
prelato  si  pone  in  viaggio  contro  il  suo  divieto, 
non  avrò  sicurezza  nò  della  vita  nò  degli 
averi.  Chi  oserò  dunque  esporsi  a’suoi  agguati  ? 
chi  s'impegnerò  ne’ lacci  di  quelfuomo  che 
domina  per  terra  e per  mare  ; di  quelfuomo 
prodigo  di  pene , scarso  in  misericordia , 
pieno  di  furore  ; di  quelfuomo  senza  pielò , 
senza  fede  , senza  religione  o rotto  ai  vizi  ; 
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quel  secondo  Erodo  in  crudeli^  , queU’altro 
Nerone  per  empielb  , padrone  di  tulli  i porli 
(l’Italia  , tranne  Genova,  pronto  ad  adunare 
quantilci  di  galee,  montate  da  una  moltitu- 
dine di  pirati  ? Un  pronto  supplizio  sarebbe 
men  terribile  che  cadere  nelle  crudeli  sue 
mani.  Imperocché  come  vi  risparmierebbe  egli, 
che  tiene  il  suo  proprio  figlio  ne’ferri;  egli, 
che  pel  suo  figlio  prigione  non  sento  alcuna 
compassione  dì  padre  ? o [Babiz.^  Mìtcellan.j 
lom.  3,  p.  96  et  97 , edh.  di  JUarui).  Tale  si  è 
il  ritratto  di  Federigo  , tracciato  da  Federigo 
stesso. 

Papa  Gregorio  scrisse  una  lettera  circolare 
a lutti  i vescovi  , colla  quale  ordina  loro  di 
non  aver  alcun  riguardo  a queste  minacce , 
di  preferire  Dio  aH’uomo  e di  recarsi  a Roma 
pel  termine  prescritto , ad  onta  di  tutte  le 
(liUìcolth,  promettendo  di  provvedere  a tutto 
ciò  che  sarebbe  necessario  per  l'esecuiione  di 
quella  grande  impresa.  La  lettera  ò data  da 
Roma  ai  15  d’OUobre  1240  (P.ayn.,  n.^  57). 

Quanti  eran  vescovi  di  Francia,  d'Inghil- 
terra e di  Spagna  si  mostraron  degni  dei  più 
bei  secoli  della  Chiosa:  spreirarono  le  minacce 
del  novello  Nerone  ed  obbedirono  alla  voce  di 
Pietro.  Di  quelli  di  Francia  tre  soli  s'arre- 
trarono: l'arcivescovo  di  Tours,  quello  di  Bour- 
ges  ed  il  vescovo  di  Chartres.  Gli  altri  si 
radunarono  a Genova  alEn  d’ imbarcarsi  e 
recarsi  per  mare  a Roma  pel  concilio.  Vi  eran 
tre  legali:  Giacomo  Cardinal  vescovo  di  Pale- 
siri  na , ch’era  stato  legalo  in  Francia;  Ottone 
Cardinal  diacono,  ch’eralo  stato  in  Inghilterra , 
e Gregorio  di  Montelungo  o di  Romagna , sot- 
todiacono della  Chiesa  romana  e cappellano 
del  papa  , che  mandato  lo  aveva  di  Lombardia 
a Genova  per  prendersi  cura  dell' imbarco.  1 
due  primi  avean  condotto  i prelati  di  Francia 
c d’Inghilterra , ed  erane  venuto  un  gran 
numero  anche  di  Spagna.  Avevano  fatto  il  lor 
trattato  co’ Genovesi , i quali , mediante  una 
somma  di  danaro , lì  dovean  trasportare  a 
Roma  in  tulta  sicureita. 

Federigo,  avendolo  saputo,  mandò  amba- 
sciatori ai  prelati  raccolti  in  Genova  pregandoli 
di  non  andar  por  mare , ma  di  passare  sulle 
sne  terre  , promettendo  loro  intiera  sicurezza 
in  quella  forma  ohe  la  chiederebbero.  « Desi- 
dero , aggiungeva  egli , spiegarvi  le  mie  ragio- 
ni a viva  voce;  e quando  vi  avrò  appieno 
istruiti  della  giustizia  di  mia  causa , la  sot- 
toporrò assolutamente  al  giudizio  del  concilio  ». 
Aggiungeva  grandi  lagnanze  contro  il  papa  , 
il  ([ualo,  a suo  dire,  lo  perseguitava  senza 


posa  e lo  screditava  dovunque  , caricandolo 
senza  prove  di  enormi  delitti , o al  quale  sa- 
rebbe |)crieoloso  commettere  il  giudizio  della 
sua  causa , poiché  era  dichiarato  nemico  suo. 
A tulle  queste  rimostranze  di  Federigo  i pre- 
lati solo  risposero  che  non  potean  fidarsi  allo 
fallaci  parole  di  uno  scomunicato. 

Federigo  dal  canto  suo  aveva  adunato  una 
gran  fiotta  del  suo  regno  di  Sicilia,  il  comando 
delta  quale  avea  egli  dato  ad  Ezio  suo  bastar- 
do; ed  i Pisani,  che  tenevano  il  suo  parlilo, 
vi  avevano  aggiunta  la  loro.  Le  due  armale 
navali  s’ incontrarono  ai  23  di  Maggio;  i Ge- 
novesi dopo  un  aspro  combattimento  furono 
sconfitti  ed  i prelati  per  la  maggior  parte  fatti 
prigionieri.  Federigo  diede  parte  di  questa 
vittoria  al  re  d’ Inghilterra  e ad  altri  principi 
con  una  Icltera,  in  cui  dico:  t II  Signore, 
che  vede  dall’alto  e giudica  con  giustizia,  ha 
dato  nelle  nostre  moni  i tre  legali , con  molli 
arcivescovi , vescovi  , abbati  ed  altri  prelati , 
oltre  i deputati  degli  altri,  che  stìmansi  es- 
sere oltre  a cento,  e gli  ambasciatori  dello 
cillh  ribelli  di  Lombardia  ».  In  un'altra  let- 
tera aggiunge,  « che  questo  felice  successo  gli 
ha  fatto  abbandonare  il  disegno  di  assalire 
Bologna,  per  muovere  verso  Roma’,  dove  lo 
chiama  la  fortuna  » (Petr,  de  Fin.  lib.  4 , 
epiit.  9 et  8).  1 prigionieri  furon  condotti  a 
Pisa  , indi  per  mare  a Napoli. 

I prelati  ch’erano  sfuggiti  scrissero  al  papa 
una  lettera  data  da  Genova  il  fO  Maggio,  che 
porla  i nomi  di  Giovanni  arcivescovo  di  Arles, 
di  Pietro  di  Tarragona  , del  vescovo  d’ Asterga , 
d’Orense , di  Salamanca  , di  Porto  e di  Pla- 
cencia  in  Ispagna.  t Venivamo,  essi  dicono, 
a trovare  vostra  sanlilh  con  gli  arcivescovi  di 
Roano,  Bordeaux,  Auch  e Besanzone  i vescovi 
di  Carcassona,  d’Agde  , Nimes , Tortona  , Asti 
e Pavia , come  pure  Romieu  ambasciatore  del 
conte  di  Provenza.  Egli  crasi  al  par  di  noi 
salvalo  , e l’arcivescovo  di  Composlella,  ch’era 
rimasto  a Porto-Venere,  l’arcivescovo  di  Bra- 
ga, il  vescovo  di  Puy  ed  alcuni  pochi  depu- 
tali ; gli  altri  sono  stati  presi , alcuni  uccisi 
od  annegali.  Inclinando  pih  che  può  dirsi  al 
male  il  mondo,  e la  Chiesa  universale  parendo 
in  un’estrema  tribolazione , se  non  le  stende 
una  mano  propizia  il  nostro  Signore,  vostra 
sanlith  deve  considerare  ciò  eh’  è d’  uopo  di 
fare  in  questo  grave  pericolo  ed  ordinarci  ciò 
che  troverà  opportuno;  poiché,  ad  onta  di 
tulle  le  avvorsilé  , le  quali , quando  vengono 
incontro  ad  una  buona  impresa  , non  sono  un 
indizio  di  riprovazione  , ma  una  prova  della 
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verR  caril!i , vostra  saotiU  deve  sapere  che 
noi  persevereremo  con  saldissima  costanza. 
K quantunque , per  tanti  e si  gravi  eccessi 
ch’egli  avea  commesso  sino  al  presente  contro 
Dio  e la  santa  Chiesa,  proceder  si  dovesse  con 
severith  contro  il  tiranno,  pure  osiamo  pre- 
garvi di  procedere  contro  di  lui  secondo  l'atro- 
citi)  di  quest'ultimo  delitto  , atteso  che  la 
Chiesa  non  sarh  mai  in  riposo  sotto  il  suo 
regno  , ed  è a temersi  che  tutti  i principi  se- 
guano il  suo  esempio.  Quanto  al  magistrato  ed 
ai  cittadini  di  Genova,  diremo  a vostra  san- 
tith,  dietro  quanto  udiamo  e conosciamo,  che 
mostreransi  ancor  più  fedeli  e più  ferventi  per 
la  causa  della  Chiesa  di  quel  che  mostrati  si 
sono  fino  al  presente  i>  [Raynald , an.  12it  , 
num.  58}. 

Infatti  i Genovesi  stessi  scrissero  al  papa 
una  lettera  di  conforto,  in  cui  francamente 
raccontano  la  loro  disfatta . la  quale  però  meno 
gli  affligge  deH’ingiuria  falla  da  Federigoalla 
Chiesa  di  Dio  nella  persona  dei  suoi  ponte- 
dei.  Per  vendicar  questa  ingiuria,  essi  conta- 
no poco  quel  che  hanno  perduto,  preparano 
più  considerevoli  armamenti,  volendo  aiutare 
la  Chiesa  a riportare  la  vittorfa  su  quel  figliuo- 
lo di  perdizione,  quell'iiom  di  peccato,  l'apo- 
stata Federigo,  sedicente  imperatore:  il  che 
sperano  avveri^  bentosto,  persuasi  ch'ei  non 
sarù  .salito  cosi  in  alto  che  per  cadere  più 
a fondo  nell'abisso  deH'eterno  disonore,  lo 
conseguenza  supplicano  il  santo  padre  a non 
iscoraggiarsi,  a non  desistere  dalla  sua  impre- 
sa, ma  a contar  più  che  mai  sull'immobile 
lor  devozione,  sia  che  voglia  recarsi  da  loro, 
0 mandarvi  alcuno  da  sua  parte  [Raynald . 
un.  f2if,  n.  60).  Questa  eroica  costanza  del 
popolo  Genovese  nel  difender  la  causa  di  Dio 
meritava  senza  dubbio  onorevole  menzione 
nella  storia  della  Chie.sa. 

Gregorio  IX , avendo  saputo  la  spiacevole 
notizia,  scrisse  dal  canto  suo  ai  popoli  catto- 
lici , segnatamente  a quelli  di  Venezia , di 
Milano,  di  Bologna  e d'altrove,  di  non  lasciarsi 
abbattere , nè  pur  di  stupirsi , attesoché  la  na- 
vicella di  Pietro  è sovente  io  balla  al  furor 
dei  venti  e delle  tempeste , senza  mai  poterne 
essere  sommersa.  Ricorda  come  Federigo , per 
lettere  indirizzate  ai  cardinali , ai  vescovi  ed 
ai  principi  della  crìstianitù,  aveva  domandalo 
la  convocazione  di  un  concilio  per  esaminare 
il  suo  affare  , e cerne  allora  egli  (il  papa  J per 
consiglio  degli  stessi  cardinali,  aveva  creduto 
dover  convocar  presso  la  sede  apostolica  i pre- 
lati cogli  ambasciatori  dei  re  c dei  priucigii. 


Perseguitando  quelli  che  si  recano  al  concilio 
da  lui  medesimo  domandalo,  Federigo  non  fa 
che  svelare  i terrori  della  rea  sua  coscienza,  che 
trema  innanzi  al  gran  giorno.  Il  papa  adunque 
scongiura  tutti  i popoli  a star  fermi  da  prodi 
soldati , sicuri  dal  canto  suo  ch'egli  nulla  tra- 
lascerù  per  sostener  la  cattolica  fede  e la  li- 
berlù  della  Chie.sa  ( ib.,  n.  Ci  ).  Chi  non  ammi- 
rerebbe un  papa  centenario  che  spiega  questo 
indomabii  vigore  nel  più  forte  della  procella? 

I vescovi  prigionieri  ebber  molto  a soffri- 
re. Stettero  lungamente  in  mare,  incatenati 
ed  ammucchiati  sulle  galere,  tormentati  dal 
caldo  e dalle  mosche  pungenti,  patendo  la  fa- 
me e la  sete,  cs(>osti  ai  rimproveri  ed  allo 
ingiurie  dei  soldati  e dei  marinai,  prolungando 
cosi  un  doloroso  martirio  per  la  loro  obl>e- 
dienza.  La  prigione  parve  loro  un  riposo,  ben- 
ché riposo  non  vi  fosse.  Si  consumarono  adun- 
que principalmente  i più  delicati , e perirono 
per  varie  malattie  ; alcuni  religiosi  e molti 
altri  resero  l'anima , e passarono  dalla  miseria 
di  questo  mondo  al  Signore  non  senza  la  pal- 
ma del  martirio  [Mallh.  Parit , 124t  ; Ray- 
nald, n.  67).  Sono  queste  le  parole  di  Matteo 
Paris;  Flenry  le  cita,  ma  sopprimendo  quello 
che  attribuiscono  la  gloria  del  martirio  ai  pri- 
gionieri che  muoiono  per  la  causa  della  Chie- 
sa. Il  più  maltrattato  di  tutti  fu  il  cardinale 
vescovo  di  Palestrina,  ch'era  il  più  odioso  al 
persecutore  Federigo.  Nel  Luglio  dell'  anno 
stesso  4241  furono  trasferiti  a Salerno. 

il  papa  scrisse  loro  lettere  di  consolazione, 
come  a prigionieri  per  la  causa  di  Gesù  Cri- 
sto e della  sua  Chiesa:  conta  fra  essi  gli  ab- 
bati di  Cluny,  di  Cistercio  c di  Chiaravalle; 
deplora  la  poca  precauzione  di  Gregorio  di 
Romagna  suo  legato , il  quale,  secondo  i suoi 
avvertimenti,  avrebbe  potuto  e dovuto  racco- 
gliere un  maggior  numero  di  galee.  Ksorta  i 
prigionieri  alla  pazienza.coll' esempio  degli  apo- 
stoli e dei  martiri,  ma  promette  nello  stesso 
tempo  di  nulla  omettere  per  liberarli  colla 
forza  e riparare  l'affronto  ricevuto  [Raynald  , 
nirin.  69-72). 

68.  Il  re  San  Luigi,  risaputa  la  cattura 
dei  prelati  francesi , mandò  a Federigo  l’ab- 
bate di  Gorbia  e Gorvasio  signore  dogli 
Escrini  , con  una  lettera  in  cui  lo  pregava  a 
liberare  que'  prelati.  L' imperatore  rispose  rin- 
novando i suoi  lamenti  contro  papa  Gregorio 
che  avea  contro  di  lui  adoperato  l'una  e l'altra 
spada,  ed  infine  avea  convocato  un  ooncilio 
per  condannarlo.  Ma  Iddio,  soggiunge,  veden- 
do il  malvagio  suo  disegno,  ha  dato  nelle 
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mie  mani  quo'  prel^ili,  o noi  li  riteniamo  tulli 
come  nostri  nemici  ; peroccliò  dove  non  ceS' 
sava  la  persecuzione,  ivi  non  doveva  cessare 
la  difesa  ; tanto  più  ebe  ]'  impero  è al  di  so- 
pra dell’uomo,  c lutti  gli  animali  temono  le 
tracco  del  lione.  Non  istupisca  adunque  l ai- 
lezza  vostra  reale,  se  Augusto  sircilamenle 
custodisce  i prelati  di  Francia,  che  voleano 
porre  Cesare  alle  strette. 

A questa  pedantesca  gravità,  ebe  mette  il 
tedesco  imperatore  al  di  sopra  delFumanilà  , 
che  scrive  al  re  di  Francia  come  ad  un  re 
provinciale,  che  lo  paragona  ad  un  timido 
animale  cui  fa  tremare  e fuggire  la  sola  trac- 
cia del  tedesco  leone.  San  Luigi  rispose  colla 
lettera  seguente  : 

ff  Fino  a questo  giorno  noi  abbiamo  fìdu- 
Qialmcnte  credulo  che  non  potesse  mai  na- 
scere causa  alcuna  di  odio  o di  scandalo  tra 
r impero  ed  il  nostro  regno,  poiché  da  lungo 
tempo  questi  stali  erano  uniti  con  sincero 
affetto  ; lutti  i nostri  predecessori  , i re  di 
Francia,  di  felice  memoria  , aveano  fino  al 
nostro  tempo  mostralo  il  loro  zelo  per  Tenore 
e la  potenza  dell’  impero , e noi , ebe  siamo 
stati  per  voler  di  Dio  chiamati  a regnar  dopo 
di  essi  . persistiamo  negli  stessi  sentimenti  ; i 
nostri  predecessori  cd  i vostri,  riguardando 
il  regno  e T impero  come  una  sola  o medesi- 
ma cosa . hanno  conservato  questa  unità  di 
pace  e di  concordia,  c non  hanno  lascialo  tra 
loro  rilucere  la  menoma  scintilla  di  dissensio- 
ne. Siamo  adunque  costretti  a veementemente 
stupire  e siamo  con  ragione  turbali  che.sen- 
z'alcun  precedente  soggetto  d’offesa , mentre  i 
prelati  del  nostro  regno  si  recavano  alla  sede 
apostolica , com’erano  tenuti  per  la  loro  fede 
ed  obbedienza , senza  poter  ricusare  di  confor- 
marsi agli  ordini  che  avevano  ricevuti,  voi  li 
avete  fatti  arrestare  in  mare  e li  ritenete 
prigioni.  Noi  ne  siamo- attristati  più  di  quello 
che  forse  non  crede  la  maestà  vostra,  tanto 
piti  che,  come  Tavevano  inteso  cbiarameole 
dalle  loro  lettere,  non  avean  disegno  di  ope- 
rare contro  vostra  altezza  imperiale,  quand’an- 
che il  sovrano  pontefice  avesse  voluto  proce- 
dere a cose  che  fossegti  meno  conveniente 
di  fare. 

c Poiché  dunque  i prelati  del  nostro  regno 
non  hanno  dato  alcuna  causa  alla  loro  deten- 
zione . converrebbe  che  vostra  altezza  li  fa- 
cesse restituire  alla  libertà  che  è loro  dovuta  : 
cosi  voi  ci  calmerete  ; perciocché  riguardiamo 
come  un’ingiuria  per  noi  la  loro  detenzione, 
e la  Diaeslb  reale  perderebbe  della  sua  con- 


siderazione se  tacer  potessimo  io  simil  caso. 
Uiebiamatevi  alla  memoria  , so  aocor  non  vi 
avete  pensalo,  che  noi  abbiamo  apertamente 
respinto  il  vescovo  di  Paleslrina  e gli  altri 
legati  della  Chiesa,  i quali  da  noi  implorare 
volevano  un  sussidio  a vostro  pregiudizio,  e 
che  nulla  hanno  potuto  ottenere  nel  nostro 
regno  contro  la  maestà  vostra.  L’imperiale 
vostra  prudenza  adunque  provveda  in  questa 
occorrcoza,  ponderi  nel  suo  giudizio  quanto 
abbiamo  dello,  e non  si  limiti  punto  ad  al- 
legare il  vostro  potere  o la  vostra  volonl.à; 
perocché  il  regno  di  Francia  non  è siffatta- 
mente allìevolilo  da  soffrire  più  oltre  i colpi  del 
vostro  sprone  » [Raynald,  an.  1241,  n.  76). 

Questa  lettera  ebbe  il  suo  effetto.  Fede- 
rigo, insensibile  alla  giustizia,  noi  fu  punto 
alla  paura  ; era  «audace  contro  i preti , ma 
non  contro  i guerrieri  ; liberò  adunque , suo 
malgrado,  lutti  i prelati  di  Francia. 

69.  Intanto  egli  continuava  le  sue  conqui- 
ste in  Italia,  menando  guasti  intorno  alle 
città  che  non  volevano  riceverlo.  Da  Faenza 
si  recò  a Fano,  poscia  a Spoleto,  che  si  ar- 
rese. indi  innanzi  ad  Assisi.  Per  sopperire  alle 
spese  della  guerra,  fece  adun«ìre  nel  Giugno 
i prelati  del  suo  regno  io  Italia,  e li  obbligò 
a dare  a titolo  di  prestilo  i tesori  delle  loro 
chie.se,  vale  a dire  Targenterìa,  gli  ornamenti 
di  seta  e di  gemme;  il  che  continuò  pe'duc 
mesi  seguenti,  facendo  ammassare  tutte  quelle 
ricchezze  nella  città  di  San  Germano  presso 
Monte  Gassino.  Tra  le  altre  cose  si  prese  la 
tavola  d'oro  ch’eravi  in  quel  monastero  in- 
nanzi all'altare  di  San  Benedetto,  e quella 
d'argento  delTnllare  della  beata  Vergine.  Ma 
le  chiese  riscattarono  per  danaro  una  parte 
de’ loro  tesori  [Hichard^  Sancii  Germ.,an.  1241). 
F.cco  quanto  riferisce  lo  storico  Hiccardo  da 
San  Germano,  che  scriveva  nel  tempo  e nei 
luoghi  stessi.  In  verità  si  direbbe  un'ÌDvasioac 
di  Vandali  o di  Saraceni. 

Intanto  che  Federigo  II  spogliava  lo  chiese 
d'Italia  per  far  guerra  alla  Chiesa  ed  al  suo 
capo , altri  barbari  assalivano  la  cristianità 
dal  nord.  I Tartari  o Mongoli,  comandali  da 
Balhou,  s'avanzarono  verso  Occidente  e Set- 
tentrione, mentre  il  gran  kan  Octai  faceva  la 
guerra  alT Oriente, dove  compiva  la  conquista 
delia  Ciua.  Batbou  assai!  i Russi,  i Bulgari  e 
gli  Slavi.  Disfece  anche  Culhen  re  dei  Cu- 
mani , che  mandò  a Bela  re  d'  Ungheria  a 
chiedere  asilo  per  sé  e per  la  sua  famiglia, 
promettendo  di  rendersi  suo  suddito  e di 
abbracciare  la  religione  cristiana.  Bela  accettò 
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con  gioia  la  proposixione,  nella  speranza  della 
conversione  di  tante  anime.  Ma  i Ciimani  an- 
cor barbari , od  i cui  beni  consistevano  in 
l^estiame  , fecero  grandi  mali  all*  Ungheria  e 
resero  odioso  u'suoi  sudditi  il  re  hela. 

1 Tartari  intanto  entrarono  nella  Russia, 
presero  Kiovia,  che  n'era  allora  la  capìti)lc  , 
passarono  tulli  gli  abitanti  a fil  di  spada,  o 
la  rovinarono.  Devastarono  la  Polonia,  il  cui 
duca  Enrico  il  Pio  fu  ucciso  in  un  combatti- 
mento, ma  dopo  prodigi  tali  di  valore  che  la 
sua  disfatta  potò  essere  riguardala  come  una 
vittoria.  I Mongoli  tagliarono  il  capo  al  cadavere 
di  lui,  lo  posero  in  cima  ad  una  lancia  e chie- 
sero che  si  arrendesse  la  fortezza  di  Uignilz  , 
giacché  i!  suo  principe  era  morto.  La  duchessa 
Anna  moglie  sua,  che  vi  si  era  rinchiusa  c(^ 
suoi  quattro  figliuoli , rispose:  « Vi  sono  ancora 
quattro  eredi  del  principe,  e la  guarnigione 
è pronta  a sacrificar  j>er  essi  e beni  e vita  o 
{Sommertbtrg^  Script,  rer.  sii.  , 1 , p.  3ir>). 

Di  là  i Tartari  andarono  ad  assalire  la  Boe- 
mia, ma  furon  respinti,  e Pela,  uno  dei  loro 
capi,  fu  ucciso.  Il  duca  di  Rrabante  fu  av- 
vertilo di  questa  irruzione  per  lettera  di  un 
signor  di  Sassonia,  suo  genero,  data  ai  IO  di 
Marzo  1241.  Egli  mandò  la  lettera  alfarcive- 
scovo  di  Parigi.  A sì  terribili  notizie,  Bianca 
disse  a San  Luigi  : a Dove  siete  voi,  o flgliuol 
mio?  » Egli  si  avvicina  e dice:  » Che  c*è, 
madre  mia  ? o Ella  mise  un  gran  sospiro  ed 
caggiunse:  < Che  cosa  bisogna  fare,  mio  figlio, 
in  quest  occasione,  in  cui  la  Chiesa  è minac- 
ciala di  sua  rovina,  c noi  lutti  quanti  siamo?  b 
San  Luigi  rispose  : « Speriamo  nel  soccorso 
del  cielo  : so  codesli  Tartari  vengono  , noi  gli 
manderemo  nel  tartaro,  od  eglino  ci  mande- 
ranno in  paradiso  ».  Questa  parola  animò  non 
solo  la  nobillò  francese,  ma  anche  i popoli  dei 
paesi  vicini. 

Nell'Ungheria  si  .seppe  che  i Tartari  ne 
devastavano  la  frontiera  verso  la  Russia  un 
anno  dopo  f ingresso  dei  Cumani,  vale  a dire 
verso  il  1240.  Dietro  que.sta  notizia,  il  re  Bela 
fece  pubblicare  per  lutto  il  suo  regno  che  la 
nobiltà  si  tenesse  pronta  a marciare  al  primo 
cenno.  Ma  gii  Ungheresi , per  la  maggior  par- 
te malcontenti , dicevano  ch'eransi  sovente 
sparse  simili  voci  sulla  venuta  dei  Tartari,  te 
quali  eransi  trovate  false.  Altri  dicevano  che 
queste  voci  venivano  dai  prelati,  che  vole- 
vano dispensarsi  daifandar  a Roma , dove  il 
papa  chiamati  gli  avea  pel  concilio.  Tulli  però 
sapevano  che  Ugolino  arcivescovo  di  Goìocza 
aveva  mandato  a Venezia  ad  accaparrare 
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galee  per  sé  e per  alcuni  de'suoi  suffragane!, 
e che  il  re , lor  malgrado,  aveva  ad  essi  im- 
pedito di  partire. 

Verso  la  quaresima  delfanno  1241  cre- 
scendo sempre  la  voce  dell'avvicinarsi  dei 
Tartari , il  re  venne  a Buda,  e adunò!  prelati 
ed  i signori  per  deliberare  sui  mezzi  dì  difesa. 
Ai  12  Marzo  vi  ebbe  un  aspro  combattimento, 
mercè  del  quale  i Tartari  si  resero  padroni 
della  porta  di  Russia  nel  regno.  Raihou  loro 
capo  colla  sua  armala  ch'era  di  cinquecento- 
mila  uomini , cominciò  a devastar  il  paese , 
abbruciando  i villaggi  c passando  a fìl  di  spada 
tulli  gli  abitanti , senza  distinzione  d'elh  nè 
di  sesso.  Ai  15  Marzo  si  trovò  ad  una  mezza 
giornata  da  Best,  ch’ò  sul  Danubio  in  feccia 
a Buda.  Continuando  le  sue  (ruppe  a deva- 
stare, Tarcivescovo  di  Colocza  volle  assalirle; 
ma  fu  sconfitto  e costretto  a vergognosamente 
ritirarsi.  Benedetto , vescovo  di  Varadino , 
avendo  udito  che  avevan  rovinato  Agria,  o 
portavan  via  i tesori  del  vescovo  e della  chiesa, 
mosso  anch’egli  colle  sue  truppe  contro  di 
essi  ; ma  lo  ingannarono  con  uno  stratagemma 
e lo  sconfìssero. 

Il  re  Bela  si  avanzò  fin  verso  Agria  e volle 
assalire  i Tartari , che  parean  fuggire  di- 
nanzi a lui  ; ma  gli  Ungheresi , che  non  sa- 
pevano la  lor  maniera  di  combattere,  ed  eran 
poco  affezionati  al  loro  re,  furono  interamente 
disfatti , ed  il  re  non  si  salvò  se  non  perché 
fuggì  non  conosciuto.  In  quella  malaugurata 
fazione  furono  uccisi  molti  prelati:  Mattia  arci- 
vescovo di  Slrigonia , nel  quale  il  re  aveva 
gran  fiducia  ; Ugolino  arcivescovo  di  Colocza, 
di  grande  nascita  ed  il  piti  stimato  per  la 
direzione  degli  affari;  Giorgio  vescovo  di  Già- 
varino,  commendevole  per  la  sua  dottrina; 
Raiooldo  di  Traosilvania  vescovo  di  Nitria , 
stimalo  pe’suoi  costumi  ; Nicola  prevosto  della 
chiesa  di  Sebenico  nella  Dalmazia  , vice-can- 
celliere del  re , il  quale  prima  di  moiirè  uc- 
cise di  sua  mano  uno  dei  principali  Tartari; 
poiché  questi  prelati  furono  uccisi  combatleodo. 
Dopo  questa  sconfìtta , la  terra  stelle  coperta 
di  cadaveri  sparsi  per  lo  spazio  di  due  gior- 
nale di  cammino,  gli  uni  senza  lesta,  gli  altri 
a brani.  Molli  furono  annegali , molli  abbru- 
ciati co'villaggi  e colle  chiese.  L'aria  infettata 
da  tanti  cadaveri  fece  ancor  morire  molti 
uomini , principalmente  quelli  che  si  erano 
ritirati  nei  boschi  feriti  e semivivi.  Finalmente 
non  avendo  potuto  la  terra  esser  coltivala 
per  tre  anni,  che  1 Tartari  rimasero  nel  paese, 
terminò  di  desolarla  la  fame. 
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Alla  presa  di  Varadino , essendosi  voluto 
contro  di  essi  difender  la  cattedrale , dove  si 
erano  rifuggito  parecchie  donne  nobili , la  ab- 
bruciarono con  tutto  quanto  oravi  dentro.  Nelle 
oltre  chiese  commisero  ogni  sorta  di  disonesti) 
e sacrilegi.  Speziavano  i vasi  sacri , rompe- 
vano le  tombe  dei  santi  e ne  calpestavano  le 
reliquie.  Da  questo  esempio  si  può  argomentare 
quanto  facessero  altrove.  Distrussero  cosi,  du- 
rante la  state  tilt  , tutto  il  paese  dal  di  Ih 
del  Danubio  fino  ai  confini  deH’Austrìa,  Boemia 
e Polonia  : il  re  Bela  fuggi  nella  Dalmazia  , e 
non  ne  ritornò  se  non  dopo  la  ritirata  de’ Tar- 
tari, vale  a dire  nel  1243  (fìojes,  Detlrucl., 
Ilung.  et  lìayn.  an.  1243). 

Tommaso  arcivescovo  di  Spalatro , descri- 
vendo con  uno  stile  lugubre  quelle  stragi  dei 
Mongoli  , osserva  che  gli  Ungheresi , prima 
d'esser  vinti  da  que'feroci  barbari,  erano  gih 
stati  vinti  dai  piaceri  e da'vizi.  Aggiunge  che, 
oltre  la  carnilicina  fatta  dal  nemico , la  mag- 
gior parte  dell'esercito  Ungherese  si  annegò 
nelle  maremme.  I Tartari  dopo  la  vittoria 
spagliavano  delle  vestimenta  gli  abitanti  delle 
citth  e delle  campagne  che  si  erano  ad  essi 
arresi,  poscia  gli  ammazzavano  trafiggendo  loro 
il  cuore  ; prima  li  svestivano,  alBncbè  gli  abiti 
non  rimanessero  macchiati  di  sangue.  Conser- 
vavano le  donne  adatte  alla  schiavitb  ; ma  le 
donne  tartare  , invidiose  della  lor  bellezza  , o 
le  scannavano , o tagliavano  loro  il  naso  e le 
orecchie  ; i giovanetti  venivano  abbandonati 
alla  crudelth  dei  Tartari , affinchè  questi  im- 
parassero a farsi  scherno  e ad  abbeverarsi  di 
sangue  cristiano.  Il  clero , avendo  osalo  implo- 
rarne la  misericordia  processionaimcnte,  fu 
trucidalo  ( Bayn,,  ati.  1241 , n.  20,  nota  del 
Manti). 

Fin  dal  principio  dell' invasione  dei  Tartari, 
Bela  re  d'Ungheria  ne  diòavviso  a papa  Gre- 
gorio , Il  quale  gli  rispose  con  una  lettera 
del  16  Giugno  1241  , in  cui , dopo  aver  de- 
plorato i peccali  del  popolo  cristiano  e la  ler- 
ribil  punizione  che  ne  traeva  Iddio , nulladi- 
meno  spera  nella  divina  misericordia  ed  esorta 
il  re  a coraggiosamente  difendersi , promet- 
tendogli di  nulla  trascurare  a fio  di  soccor- 
rerlo. Nel  tempo  stesso  scrisse  ai  vescovi 
d'  Ungheria  di  predicarvi  la  crociata  contro  i 
Tartari,  coll’indulgenza  della  Terra  santa.  Il 
re  Bela  , dopo  la  sua  disfatta  , mandò  in  Italia 
Stefano  vescovo  di  Vacia  con  lettere  pel  papa 
e per  T imperatore.  Il  primo  gli  rispose  di 
nuovo  al  primo  di  Luglio  con  grandi  sensi  di 
condoglianza  e con  generali  promesse  di  soc- 


corso, aggiungendo  in  fine;  • Se  Federigo, 
che  si  dice  imperatore , volesse  umiliarsi  e 
sottomettersi  alla  Chiesa,  questa  sarebbe  pronta 
a far  seco  la  pace , e sarebbe  questo  un 
mezzo  di  pih  efficacemente  aiutarvi  > (Rayn., 
an.  1241  , n.  27  j. 

Quanto  all' imperatore , il  re  d'Ungheria 
gli  aveva  offerto  di  .sottomettersi  a lui  col  suo 
regno  , purché  lo  difendesse  centra  i Tartari. 
Federigo  gli  mandò  tosto,  non  gih  precisamente 
un  esercito  , ma  una  lettera  piena  di  reltorica. 
Se  non  viene  egli  stesso  colle  invincibili  sue 
truppe,  vuoisi  pigliarsela  unicamente  col  papa, 
che  ricusa  di  assecondare  le  intenzioni  cosi 
pacifiche  e cosi  generose  di  sua  maesth.  i Per- 
ciò , (è  da  notarsi  questa  frase ) lasciando 
lutto  il  resto,  noi  abbiam  rivolti  i felici  nostri 
passi  verso  la  citth  di  Roma , e vi  ci  avvici- 
niamo , disposti  ad  accontentarci  dei  diritti 
I antichi  ed  ereditari  > dell'Impero,  che  i divi 
augusti  nostri  predecessori  hanno  posseduto 
in  proprielh,  « tanto  per  l'impero  qnanto  pei 
regni  >,  e che  voi  e gli  altri  principi  potreste 
farci  un  rimprovero  d'aver  negletti  cosi  a 
luogo  >.  L’attento  lettore  noterh  queste  parole; 
< I diritti  antichi  ed  ereditari  deH’impero  , 
che  i divi  augusti  hanno  posaednto  in  pro- 
prielh  tanto  per  l’impero  qnanto  pei  regni  s. 
Queste  parole  spiegano  abbastanza  chiara- 
mente la  politica  degl'imperatori  di  Germania; 
di  risuscitar  l'impero  idolatra  di  Roma,  di 
rivendicare  a quell’impero  tutto  ciò  che  pos- 
sedeva ai  tempi  d'Augusto  e di  Tiberio,  di 
renderlo  ereditario  nella  famiglia  di  Federigo. 
Riguardata  sotto  questo  aspetto,  la  condotta 
di  Federigo  è consentanea  a sé  stessa.  Ciò  che 
gl'  importava  non  era  di  respingere  i Tartari 
nel  fondo  della  Russia  , ma  d' impadronirsi  di 
Roma  e di  assoggettare  la  Chiesa  romana  ; con 
questo  egli  era  padrone  della  cristianilh  e del 
mondo.  Fare  col  papa  una  paco  ragionevole 
sarebbe  stato  un  andar  contra  il  suo  scopo. 
Lo  grandi  suo  frasi  sull’amor  della  paco  e 
della  concordia  , della  fede  e della  Chiesa , 
eran  polvere  d’oro  gittata  negli  occhi  dei  sem- 
plici. Con  questo  spirito  egli  concbiude  col 
raccomandare  al  re  d'Ungheria  di  unir  tulle 
le  sue  forze  a quelle  di  suo  figlio  Corrado , 
«lettore  de'Romani,  affine  di  respinger  gli 
assalti  dei  comuni  loro  nemici,  fino  a che  egli 
venga  con  tutta  la  sua  potenza  a riportare  su 
di  essi  una  finale  vittoria.  Scrisse  dello  stesso 
tenore  al  re  di  Francia  ed  ai  principi  cri- 
stiani. In  questa  lettera  giunge  Gnoa  chiamarli 
« padri  coscritti  i,  come  se  i re  della  orìstia- 
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nitì  non  fossero  per  lui  se  non  quella  ch'orano 
i senatori  per  Augusto  e Tiberio.  Gli  esorta , 
mentr'egli  è occupato  a i sostener  la  causa 
deH’impero  >,  non  gih  t usurpando  l'altrui, 
ma  ricuperando  i regni  de'suoi  padri  e dei 
suoi  ari  »,  di  far  tutti  gli  sforzi  con  lui  per 
respingere  il  comun  nemico  ; tanto  pib  che  la 
divina  potenza  vuole  non  solamente  difendere 
« l'impero  romano  »,  ma  si  accrescerlo  ancora. 
Imperocché  ecco  qua  che  il  re  d'Ungheria  ha 
sottomesso  il  suo  regno  al  nostro  dominio , 
purché  sia  protetto  dallo  scudo  della  nostra 
difesa. 

Il  regno  d'  Ungheria  non  fu  protetto  dallo 
scudo  della  difesa  Imperiale  ; Corrado  non 
mosse  piede  per  soccorrerlo  ; gli  Ungheresi , 
lasciati  a sé  soli , furono  sconfitti.  In  conse- 
gnenza  l' imperalor  Federigo  mandò  pronta- 
mente , non  giò  no  buon  esercito  ai  poveri 
Ungheresi , ma  una  lunga  lettera  al  re  di 
Francia  e d'Inghilterra,  come  pure  agli  altri 
principi  cristiani.  Dopo  un  tetro  quadro  della 
crndelth  , del  potere  e della  perfidia  de'  Tar- 
tari , di  cui  ci  fa  sapere  che  il  capo  chiama- 
vasi  il  Dio  della  Terra,  accusa  il  re  d'Unghe- 
ria di  pigrizia  , di  negligenza  , di  sonnolenza , 
per  essersi  lasciato  sconfiggere , senza  nulla 
prevedere,  senza  prevenire  nessuno,  senza 
chiamare  persona  in  suo  soccorsa.  SI , tali  sono 
le  incredibili  imputazioni  ch'ei  fa  a quel  re 
medesima  d'Ungheria  che  gli  aveva  olTerto  il 
suo  regno  a sola  condizione  di  soccorrerlo. 
Ciò  che  non  è meno  incredibile , si  è che 
l’ unica  cagione  di  tutte  queste  calamitò  ò 
sempre  il  papa,  che  non  se  la  prende  coll'im- 
pero, se  non  per  assoggettare  tulli  i regni 
cristiani.  Ecco  ciò  che  porge  tanta  confidenza 
ai  barbari , poiché  sanno  tutto  quello  che  suc- 
cede fra  di  noi. 

( Ha,  conchiude  egli,  e questa  conclusio- 
ne soprattutto  merita  grande  attenzione,  ma 
noi  speriamo  nel  nostra  signor  Gesti  Cristo , 
che  ci  fa  trionfare  de' nostri  nemici,  che  anche 
questi  i quali  sono  usciti  dall' inferno  depor- 
ranno il  loro  fasto  quando  avranno  provale  le 
forte  dell'Occidente,  e che,  Tartari,  saranno 
di  nuovo  sprofondati  nel  tartaro.  Non  piò 
si  glorieranno  d'aver  impunemente  percorse 
tante  provincie,  vinti  tanti  popoli , commessi 
tanti  delitti , allorché  la  temeraria  sorte  , o 
piuttosto  Satanasso , gli  avrò  strascinati  alla 
morte,  sotto  gli  artigli  dell' aquile  vittoriose 
dell'  Europa  imptrialf,  quando  la  guerriera 
Germania  , la  bellicosa  Francia,  l’audace  Spa- 
gna , la  fertile  Inghilterra , l' impetuosa  Ale- 
RoBastcHsa.  Tot.  VI. 


magna  , la  navale  Danimarca  , l’ indomabile 
Italia  , r irrequieta  Apulia  , colle  isole  pirati- 
che ed  invincibili  dei  mari  Greco , Adriatico  , 
Tirreno;  quando  Creta,  Cipro,  la  Sicilia  colle 
isole  confinanti  dell'Oceano;  quando  la  san- 
guinosa Ibernia  coll'agile  paese  di  Galles  , la 
paludosa  Scozia,  la  glaciale  Norvegia,  e tutte 
le  nobili  regioni  situate  verso  il  polo  occiden- 
tale manderanno  allegramente  le  loro  truppe 
scelte,  precedute  dallo  stendardo  della  croce, 
temuto  non  solo  dagli  uomini  ribelli , ma  dai 
demoni  ancora  ». 

Nell’enfatico  stile  di  questa  lunga  tirala 
deve  notarsi  specialmente  l’espressione  Europa 
imperiale  c l’enumerazione  delle  nazioni  che 
ne  fanno  parte.  La  Chiesa  , la  cristianilh  , lo 
stendardo  della  croce  non  vi  compaiono  che 
per  servire  d'in.segne. 

Nell'esemplare  di  questa  lettera  , eh’ era 
pel  re  di  Francia  , Federigo  aggiugneva  : < Ci 
meravigliamo  che  i Francesi  , cosi  illuminati , 
non  abbiano  meglio  degli  altri  penetralo  gli 
artifizi  del  papa  , la  cui  insaziabile  ambizione 
si  propone  di  sottomettersi  tulli  i regni  cri- 
stiani , ed  assale  l' impero , dopo  aver  calpe- 
stalo la  corona  d' Inghilterra  ». 

Con  tutta  la  sua  rellorica  , Federigo  II  non 
ingannava  tutto  il  mondo.  Questo  era  molto  di- 
scorde a suo  riguardo.  Gli  unì  dicevano  esser 
l'imperatore  medesimo  che  aveva  macchinato 
quel  flagella  de’ Tartari,  che  l'elegante  sua 
epistola  non  era  che  per  palliare  malignamente 
un  si  esecrando  misfallo,  e che  a gela  aperta 
aspirava  alla  monarchia  di  tutto  1’  universo  , 
alla  sovversione  della  fede  cristiana,  a guisa 
di  Lucifero  o dell'Anticristo.  Si  scoprivano  in 
quella  lettera  delle  falsitò , come  quando  essa 
dice  che  la  nazione  sconosciuta  dei  Tartari 
usciva  dal  mezzodì.  Si  sospettava  che  gii  oc- 
culti loro  disegni,  le  impenetrabili  loro  mi- 
sure, le  varie  loro  cospirazioni  fossero  ad  essi 
consigliali  dall’imperatore  medesimo;  dice- 
vasi  che  il  re  d'Ungheria  era  stalo  violo  per 
queste  macchinazioni,  affinché,  non  potendone 
pìh,  si  riparasse  sotto  le  ali  dell’imperatore  e 
gli  facesse  omaggio  del  suo  regno;  poiché , suc- 
ceduto ciò,  i nemici  si  ritirarono. 

70.  Ciò  che  soprattutto  accresceva  la  fidu- 
cia di  Federigo  II  era  l’ aver  trovato  nel  col- 
legio de'  cardinali  un  Giuda  che  tradiva  la 
Chiesa  e'I  suo  capo,  che  dava  ai  loro  nemici 
segreti  consigli  per  riuscire  negli  occulti  suoi 
disegni.  Era  costui  il  cardinale  Giovanni  Co- 
lonna. Federigo  per  molto  tempo  non  rispose 
alla  delazione  di  lui,  facendo  il  sordo  e fin- 
tot 
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pondo  disprczzarnc  gli  avvisi.  Ma  alla  fìne 
avendo  io  lui  trovalo  un  uomo  secondo  il  suo 
cuore,  come  gli  disse  in  una  IcUera  confulen* 
zitilo , promelio  di  colmarlo  d’onori,  ma  so- 
prnUullo  dì  seguire  gli  ardili  suoi  consigli.  Gli 
scuoprc  che  il  piano  che  gli  suggeriva  era  il 
sUo  già  da  gran  tempo;  la  ristauraziono  del- 
r impero  qual  era  in  orìgine.  11  soggiorno  che 
faceva  in  Puglia  per  ricuperare  il  suo  regno 
ereditario  di  Sicilia,  il  viaggio  nella  Siria  per 
compiere  il  suo  volo,  l’apparente  sua  condi* 
scendenza  pei  desideri  de'principj,  tutto  que- 
sto serviva  a gettare  le  fondamenta  delPedi- 
fizio,  ergere  un  solido  ponte  per  varcare,  pra* 
dini  stabili  per  raggiungere  la  sommità  del 
monte.  Se  ha  reso  servìgio  al  padre  comune 
de’ fedeli , era  per  farlo  servire  a questo  dise- 
gno; se  non  vi  è riuscito,  spera  ricuperare  il 
tempo  perduto  col  seguire  ì consigli  del  car- 
dinale (jVarfrnc,  Veler.  script,  amplissima  Col- 
lectio , / 2 , col.  1 1 67 , ep.  42  }. 

74.  Conchiuso  così  il  mercato,  il  cardinale 
traditore  abbandonò  il  papa  nel  mese  dì  Lu- 
glio 12it,  passò  a Paleslrina,  tolse  ai  Romani 
alcune  piazze,  e ricevette  alcune  milizie  dal- 
rimperatore.  Nel  mese  d'Agosto  Tivoli  sì  ar- 
rese a questo  principe,  il  quale,  sempre  più 
avvicinandosi,  prese  alcune  castella  del  mo- 
nastero di  Farla , e venne  a campo  alla  Grotta 
ferrata,  d'onde  devastava  ì dintorni  di  Roma, 
quando  vi  morì  papa  Gregorio  IX  , ai  21  dello 
stesso  me.se  d’,\goslo  1241,  in  età  di  quasi 
cento  anni,  dopo  aver  tenuto  la  santa  sede 
«juatlordici  anni  e cinque  mesi. 

Gregorio  IX,  per  lo  addietro  il  pio  cardi- 
nale Ugolino,  fu  l'intimo  amico  di  San  Fran- 
cesco d’Assisi,  di  San  Domenico,  di  Sanl’An- 
lonìo  di  Padova,  di  San  Raimondo  di  Pennafort 
e di  molli  altri  santi  personaggi  ; il  che  basta 
a farne  l’elogio.  Si  servì  in  particolare  di  San 
Raimondo  per  fare  una  nuova  collezione  delle 
decretali. 

Eranvi  già  cinque  collezioni  delle  lettere 
decretali  dei  papi,  tutte  falle  dopo  la  compi- 
lazione di  Graziano.  La  prima  da  Bernardo 
Ralho,  prevosto  della  chiesa  di  Pavia,  poscia 
vescovo  di  Faenza  e finalmente  di  Pavia.  Era 
assai  versalo  nel  diritto  canonico , e ne  com- 
pose cinque  libri.  Raccolse  le  decretali  ed  i 
canoni  di  alcuni  concili,  fino  all’anno  1190. 
La  .«econda  compilazione  fu  cominciala  da 
Gilberto  ed  Alano,  e terminata  da  Giovanni 
Galense,  dei  quali  essa  porla  il  nome,  tutti 
e tre  inglesi,  che  professarono  diritto  canonico 
a Bologna.  La  terza  fu  traila  dai  registri  d' In- 


nocenzo III  da  Bernardo  il  Grande , arcidiacono 
di  Composlella  , e riveduta  da  Pietro  di  Be- 
nevento , iiotaro  del  papa  , verso  ranno  1210. 
Cinque  anni  dopo,  papa  Innocenzo  fece  fare 
la  quarta  collezione  , composta  dei  decreti  del 
concilio  di  Luterano , dove  aveva  presieduto 
lo  stesso  anno  1215,  e de’ suoi  pro[>ri  rcscrilli. 
La  quinta  collezione  fu  composta  delle  costi- 
tuzioni di  Onorio  HI , che  le  fece  raccorre  da 
Tancredi,  arcidiacono  di  Bologna,  ed  ordinò 
che  venissero  seguile  nelle  scuole  e ne’  tri- 
bunali. 

Di  tutte  queste  collezioni  papa  Gregorio  IX 
adunque  fece  comporre  la  sua  da  San  Rai- 
mondo di  Pennafort  dell’  Ordine  dei  frati  Pre- 
dicatori, che  allora  era  suo  cappellano  e suo 
penitenziere.  Le  decretali  vi  sono  distribuite 
in  cinque  libri  , ciascun  dei  quali  contiene 
più  titoli , dove  esse  sono  collocale  per  ordine 
di  tempi:  il  che  non  erasi  osservalo  nelle 
precedenti  collezioni.  Questa  comincia  da  Ales- 
sandro IH  , dove  finisce  il  decreto  di  Graziano, 
0 le  decretali  non  vi  sono  che  per  estratto  , 
secondo  la  materia  di  ciascun  titolo,  ma  con- 
servando le  primo  parole  per  coi  erano  già 
conosciute,  il  papa  indirizzò  questa  collezione 
ai  dottori  ed  agli  scolari  di  Bologna  con  una 
icliera  , dove  dice  che  ha  fatto  redigere  io  un 
volume  le  costituzioni  de*  suoi  predecessori, 
per  Io  addietro  sparse  in  nioUi , perché  ca- 
gionavano confusione,  a motivo  della  loro 
rassomiglianza  , della  loro  contrarietà  o pro- 
lissità, ed  alcuna  trovandosi  fuori  di  quei 
volumi  oc*  giudizi  ne  veniva  rivocala  in  dub- 
bio l’autorii'a.  Aggiunge  che  no  ha  fatto  stral- 
ciare le  inutilità  delle  antiche  costituzioni , cd 
aggiungere  (e  sue  sopra  alcune  dubbie  questio- 
ni , volendo  che  sì  usi  questa  sola  compila- 
zione nei  tribunali  di  giustizia  e nelle  scuole, 
e proibendo  di  farne  nessun’allra  senza  l’au- 
torità della  santa  sede.  Il  papa  scrisse  una 
lettera  simile  ai  dottori  di  Parigi , data  da 
Spoleto  ai  5 di  Seltcmbro  1234.  La  sua  in- 
tenzione fu  seguita,  e così  ben  accolta  la  sua 
collezione  che  poscia  fu  semplicemente  chia- 
mata le  decretali  {Fleury,  i 80,  n.  46). 

Ecco  il  ritrailo  che  dì  papa  Gregorio  IX 
fa  l’autore  della  sua  vita.  Era  ben  fatto  della 
persona,  ne’ suoi  modi  alTabilissimo , d’inge- 
gno vivo  0 penetrante  e d'una  memoria  feli- 
cissima. Conosceva  a perfezione  le  belle  lettere, 
e possedeva  a fondo  la  scienza  deli’uno  e 
dell’altro  diritto.  Era  un  torrente  di  eloquenza 
ciceroniana.  Era  versalo  egregiamente  nella 
cognizione  della  Sacra  Sriitura  , o ne  par- 
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lava  da  maestro.  Era  pieno  di  zelo  per  la  fedo 
ortodossa , per  la  vera  disciplina  o per  la 
retta  giustizia.  Era  il  rifugio  dei  miseri  ^ il 
promotore  della  religione,  T amico  della  ca- 
stilb  ed  tm  modello  d'osni  sanlìtb  [Ramald, 
an.  4«»7). 

Quando  morì , parevano  mancali  tulli  i 
suoi  disegni  , e trionfar  dovunque  V impera- 
tore. Ma  Gregorio  mori  colla  ferma  convinzione 
che  quel  conflitto  sostenuto  per  Iddio  e sul- 
l'immobile  pietra  di  San  Pietro  terminerebbe 
alla  6ne  in  favor  della  Chiesa.  Per  lo  che , 
poche  settimane  avanti  la  sua  morte,  scriveva 
ai  fedeli  .*  o Non  vi  lasciate  stordire  dalle 
vicende  del  presente  ; non  siate  nè  pusillanimi 
nell’avvcrslib  , nò  orgogliosi  nelle  prosperilb  ; 
ponete  la  vostra  fidanza  in  Dio,  e sopportale 
queste  prove  con  pazienza.  La  navicella  di 
Pietro  è spesso  strascinala  dalla  tempesta  e 
spinta  contro  gli  scogli;  ma  bentosto  e in  un 
modo  inaspettato  ella  si  rialza  sui  flutti  spu- 
manti c naviga  sul  liquido  elemento,  senza 
aver  provalo  alcun  danno  » (5au»o^»,  3,S.  627). 

72.  Tali  non  cran  punto  i pensieri  di  Fe- 
derigo li.  Egli  scrisse  a tutti  i principi  una 
lettera  trionfale  sulla  morte  di  papa  Gregorio, 
pel  quale  con  dissimula  per  alcun  modo  il 
suo  odio,  accusandolo  sempre  come  l'autore 
di  tulle  le  calamiib.  Desidera  che  gli  si  dia 
uu  successore,  ma  che  non  ne  segua  nè  l'odio, 
nè  i delitti.  Con  un'enfasi  pedantesca  egli 
osserva  che  colui  il  quale  osava  offendere 
l’imperatore  Augusto  non  ha  potuto  raggiun- 
gere la  fine  del  mese  vindice  di  Augusto. 

A Roma  eranvi  dieci  cardinali , e l' impe- 
ratore ne  teneva  due  prigioni , cioè  ; i due 
legali , Giacomo  vescovo  di  Palestrina , ed 
Ottone  y diacono  del  titolo  di  San  Niccola  , 
cbVrano  stati  presi  in  mare.  Gli  altri  dieci 
mandarono  a pregare  umilmente  V imperatore 
di  lasciar  venire  a Roma  que'  due , a qualun* 
que  condizione  gli  piacesse,  per  procedere 
all'elezione  del  papa.  Ei  l'accordò  a patto  che 
ritornerebbero  iu  prigione , salvo  che  Ottone 
fosse  eletto  papa  ; e in  generale  permise  a 
tutti  i cardinali  ch'erano  fuor  di  Roma  di 
andarvi  in  queit'occasìone.  Intanto  i dieci 
cardinali  ch'erano  ivi  si  adunarono  per  l'ele- 
zione, ma  si  divisero,  sei  da  una  parte  o 
quattro  daU'altra.  Cinque  dei  primi  elessei'o 
il  sesto , cioè  : Goffredo  milanese , vescovo  di 
Sabina  ; tre  degli  altri  elessero  il  quarto,  cioè  ; 
Romano  , gib  cardinale  di  Sant’Angelo  c allora 
vescovo  di  Porlo.  Queste  due  elezioni  trova- 
roDSì  nulle,  perchè  nessun  dei  due  aveva  i 
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due  terzi  di  voli , com’era  necessario  giusta 
la  costituzione  di  Alessandro  III. 

I cardinali,  cosi  divisi  di  sentimenti,  si 
separarono;  e dopo  molte  dispute,  i duo  eletti 
cedettero,  e si  procedette  ad  una  nuova  ele- 
zione. Vi  si  convenne  sul  Cardinal  Goffredo, 
che  fu  eletto  verso  la  fine  del  mese  di  Olio- 
bro  1241  , sotto  il  nome  di  Celestino  IV.  Era 
di  buoni  costumi  e dotto,  ma  vecchio  cd  in- 
fermo ; di  sorta  cho  morì  nel  seguente  mese 
di  Novembre  a San  Pietro  di  Roma,  avendo 
occupato  la  santa  sede  soltanto  sedici  o di- 
ciassette giorni.  Si  sospettò,  ma  senza  prove, 
che  fosso  stalo  avvelenato.  Fu  sepolto  in  San 
Pietro,  e tosto  alcuni  cardinali  fuggirono  da 
Roma  ad  Anagni.  La  vacanza  della  santa  sede 
durò  circa  venti  mesi. 

Federigo  continuò  la  guerra  contro  Genova 
cd  altre  cittb  negli  anni  1241,  42  e 43 , ma 
senza  alcun  successo  decisivo.  Nel  1241  la 
cittb  e repubblica  di  Genova,  trovandosi  in 
una  dilTìcilissima  condizione,  gli  domandò 
grazia  , proponendogli  per  modello  il  Salvato- 
re medesimo.  Egli  rispose  : « Nessun  peccato 
resta  impunito  ; Giuda  soffre  eternamente  , c, 
secondo  la  Scrittura,  è dovere  dei  principi  c 
de'potenti  di  far  sì  che  nessun'ingiusiizia  si 
commetta  nè  sia  tollerata  » [Ifartol.  Annal.], 
Questa  risposta  era  del  pari  malavvisata  che 
crudele.  I Genovesi  avean  pensalo  a solto- 
mellersi  ; fecero  generosi  sforzi,  uscirono  dalla 
critica  loro  situazione  e continuarono  la  guer- 
ra con  onore.  Facevasì  questa  in  altre  con- 
trade d'Italia,  ma  senza  alcun  decisiva  suc- 
cesso nò  dalt’una  , nè  daU'altra  parte.  Il  feroce 
Ezzelino,  genero  di  Federigo,  accresceva  la 
sua  potenza  coU'asluzia  e colla  crudellb.  Foco 
tagliar  la  lesta  ai  giovane  conte  di  Paoego, 
sul  semplice  sospetto  d'aver  ricevuto  denaro 
dai  Lombardi  per  dar  loro  in  mano  Verona. 
Un  architetto  avendogli  fabbricato  una  pri- 
gione con  segrete  le  pili  terribili  che  mai  sieiisì 
vedute,  ve  lo  fece  perir  dentro  pel  primo  tra 
le  pili  orrende  torture  [Rolarvi  Patav.y  3,  10). 

Nel  1241  Federigo  seppe  la  trista  notizia 
che  la  cillb  di  Toleinaidc  e i cristiani  di  Pa- 
lestina non  lo  riconoscevano  più  per  re  di 
Gerusalemme.  NolPanuo  istesso  perdette  con 
sommo  rammarico  la  sua  terza  moglie,  l’im- 
peratrice Isabella,  sorella  del  re  d' Inghilterra. 
L'anno  seguente  1242,  morì  il  suo  figlio  pri- 
mogenito, l'ex-re  Enrico,  ma  non  si  sa  beno 
di  qual  morte.  Giusta  alcuni  morì  di  morte 
naturale  in  prigione  ; secondo  altri  fu  me.sso 
a morte  per  ordine  di  suo  padre  [Piai  Lue., 
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in  Annoi.  ,an.  1245);  stando  ad  un  terzo  rac- 
conto , avendogli  il  padre  ordinalo  di  venire 
a lui , Enrico  si  pose  in  viaggio , ma  per  ti- 
more c disperazione  sforzò  il  suo  cavallo  a 
precipitarsi  con  essniui  dall'alto  d'una  rupe 
0 d’un  ponto  (Boccaccio,  De  casibus  virar, 
illustr.].  Vedremo  Pietro  delle  Vigne,  cancel- 
liere 0 confìdenlu  di  Federigo , sottrarsi  alla 
vendetta  ed  alla  crudeltò  di  Federigo  con  una 
morte  somigliante. 

Quanto  al  cardinale  Giovanni  Colonna  che 
passava  per  istigatore  della  discordia  fra  il 
papa  e r imperatore , e che  aveva  tradito  il 
primo  pel  secondo,  i Romani  s’impadronirono 
delle  sue  fortezze , le  abbatterono  dalle  fon- 
damenta, presero  lui  medesimo  e lo  confina- 
rono in  una  prigione , davo  mori  Fanno  1214 
(Raynald,  an.  1241  , n.  85J. 

£.  II.  PootiOcato  d'Inaoccozo  IV. 

73.  Intanto  durava  tuttora  la  vacanza  della 
santa  sede.  Restavano  In  Roma  sei  o selle 
cardinali  ; alcuni  erano  morti , altri  malati , 
altri  stavano  nascosti  nei  loro  paesi  coi  prò- 
pri  amici  e parenti  ; due  erano  ritenuti  nelle 
prigioni  dell'  imperatore.  Finché  visse  papa 
Gregorio , Federigo  prendeva  a testimonio  il 
cielo  e la  terra  che  il  solo  papa  era  cagione 
della  discordia  fra  la  Chiesa  e l’ impero , che 
solo  il  papa  si  opponeva  alla  pace. 

Il  papa  era  morto  da  sei  mesi , e Federigo 
continuava  ancora  la  guerra  contro  la  Chiesa. 
Nel  mese  di  Febbraio  1242  mandò  due  am- 
basciatori a negoziare  la  pace  coi  cardinali  di 
Roma;  ma  vi  pose  tali  condizioni  che,  ancho 
nelle  estremilh  a cui  era  ridotta  la  Chiesa , 
non  poterono  essere  accettate , e Federigo 
continuò  la  guerra.  Si  vide  allora  chiaro  co- 
me  il  giorno,  che  le  accuse  imperiali  centra  il 
papa  defunto  non  erano  che  odiose  calunnie. 
Finché  visse  papa  Gregorio,  Federigo  prendeva 
a testimonio  il  cielo  e la  terra  che  solo  il  papa 
gli  impediva  di  marciare  io  soccorso  dell’  Un- 
gheria contro  i Tartari.  Il  papa  era  morto  da 
sei  mesi,  quando  nel  Febbraio  1242  il  patriarca 
d'Aquilea  , fratello  del  re  d’  Ungheria  , venne 
a pregarlo  che  marciasse  contro  i Tartari , che 
continuavano  a devastare  l' Ungheria,  la  Croa- 
zia , la  Servia  e la  Bulgaria.  Dopo  aver  sol- 
lecitato Federigo  Gno  al  mese  di  Giugno  , il 
patriarca  fu  costretto  a ritornarsene  come  era 
venuto.  Federigo  II  era  fatto  pib  per  far  la 
guerra  alle  pianeta  che  ai  Saraceni  ed  ai  Tar- 
tari [Raynald,  an.  1242,  n.  4-8J. 


Hentre  le  infelici  popolazioni  della  Polonia 
e dell’Ungheria  perivano  sotto  il  ferro  dei 
Mongoli,  i nobili  di  Germania,  duchi  e baroni, 
celebravano  un  magniGco  torneo  sul  Reno. 
Tutto  ad  un  tratto  compare  in  meno  di  essi 
un  frale  Predicatore , chiamato  Bernsrdò  , il 
quale  li  supplica  a risparmiarsi  gli  uni  gli 
altri,  ad  astenersi  da  quel  giuoco  crudele 
ed  a compatire  ai  mali  della  crislianith , si 
miseramente  devastata  in  Polonia  ed  in  Un- 
gheria dai  Tartari.  Molti  mostravansi  disposti 
ad  ascoltare  le  sue  rimostranze , quando  gli 
altri , burlandosi  del  frate , cominciarono  il 
torneo.  Pronta  e manifesta  fu  la  vendetta  di 
Dio.  In  quel  sanguinoso  giuoco  perirono  Boa 
a trecentosessantasette  nobili  tedeschi  (Conlt- 
prat.,  l.  2,  c.  49,  n.  4;  Raynald,  oh.  1242,  n.  9). 

Non  dovea  in  sé  dispiacere  a Federigo  II 
la  lunga  vacanza  della  santa  sede.  Era  dessa 
un  mezzo  di  pih  per  arrivare  a’ suoi  Gai.  In 
simili  circostanze  i Cesari  teutonici , tra  gli 
altri  il  suo  avo , creavano  un  antipapa  ; ma 
la  pubblica  opinione  della  crislianith,  alla 
lunga  formala  dalla  dottrina , dai  combatti- 
menti e dalle  vittorie  della  Chiesa , pib  non 
soffriva  questa  sacrilega  usurpazione  ; comin- 
ciava anzi  ad  accusar  Federigo  di  questa  lunga 
vacanza  dell’apostolica  cattedra  , ed  a sospet- 
tare ch’ei  volesse  essere  ad  un  tempo  e 
papa  e imperatore. 

Fin  dall'anno  1241  vi  ebbe  un’adunanza 
dei  vescovi  d’Inghilterra,  cioè  dell’arcivescovo 
di  York,  dei  vescovi  di  Lincoln  , di  Norwich, 
di  Carlisle  , con  molti  altri  distinti  personaggi 
del  clero,  per  conferire  sulla  gran  desolazione 
della  Chiesa  ed  implorare  il  divino  conforto. 
Stabilirono  che  la  Chiesa  farebbe  in  tutta  l’In- 
ghilterra generali  preghiere  speciali , accom- 
pagnate da  digiuni , alRnché  il  Signore  si  de- 
gnasse rialzare  e ristorare  la  Chiesa  romana  , 
priva  del  governa  pastorale  e papale.  Ne  pren- 
devano l’esempio  negli  Atti  degli  Apostoli,  do- 
ve, mentre  Pietro  era  in  carcere,  la  Chiesa  pregò 
per  lui  incessantemente.  Convennero  pure  tutti 
d’inviare  all’imperatore  acconci  deputati,  colle 
pih  supplichevoli  preghiere  , per  la  salute  del. 
l’anima  sua , di  sinceramente  deporre  ogni 
astio,  ogni  specie  di  tirannia,  di  non  pib  im- 
pedire la  promozione  della  Chiesa  romana , 
ma  di  lasciarla  misericordiosamente  respirare 
e di  aiutarla  ben  anco , quantunque  fosse 
stato  offeso , a procurar  l’elezione , essendo 
morti  quelli  che  avevano  provocato  alla  col- 
lera. Imperocché  pare  cosa  tirannica  e con- 
traria alla  ragione  che  pei  rei  fossero  puniti 


Digi'i::  -d  by  Coogle 


LISRO  iiETIANTESUIOTSRIO 


8S9 


gl’  innocenti.  I deputati  passando  per  la  Fran- 
cia e gli  altri  paesi  dovevano  impegnare  i 
vescovi  a fare  come  quelli  d' Inghilterra. 

I vescovi  inglesi  deputarono  frati  Predica- 
tori e Minori , perchè  i soli  che  non  temevano 
i pericoli  d' una  simile  missione.  Federigo , ri- 
cevutili in  odierna  , rispose  ; t Chi  è che  im- 
pedisce r esito  dell'  eleiione  T Non  son  io  cer- 
tamente , ma  r indomabile  orgoglio  a l' insa- 
xiabile  avarisia  della  Chiesa  romana.  E quand'io 
la  impedissi , chi  potrebbe  stupirne  , poiché 
ella  cerca  precipitarmi  dal  trono  imperiale , e 
dal  canto  suo  la  chiesa  d' Inghilterra  non  cessa 
di  scomunicarmi , di  diffamarmi  e di  mandar 
danaro  contro  di  me  ? » Cosi  congedò  Fede- 
rigo i deputati , egli  che  , vivente  Gregorio  I.K, 
protestava  nello  sue  lettere  di  non  aver  al- 
cun dissidio  colla  santa  Chiesa  romana , sua 
madre  , ma  col  ^olo  papa. 

Anche  i Francesi  stimolarono  l' elesione  del 
papa,  e a questo  line  mandarono  un'amba- 
sciata alla  corte  di  Roma  , esortando  i cardi- 
nali ad  eleggere  al  pih  presto  -,  altrimenti,  ag- 
giunsero, seconda  Matteo  Paris,  noi  cercheremo 
i messi  di  supplire  alla  vostra  negligensa,  e 
di  darci  un  papa  al  di  qua  dei  monti , a cui 
obbedire.  Matteo  Paris , che  li  fa  parlare  cosi, 
aggiunge  che  i Francesi  facevano  arditamente 
questa  minaccia  per  la  fiducia  che  avevano 
nell'antico  loro  privilegio  da  San  Clemente 
accordato  a San  Uionigi , dandogli  I'  apostolato 
sui  popoli  d' Occidente. 

Ha  è a dubitarsi  che  i Francesi  abbian  te- 
nuto questo  linguaggio  ; perciocché  trovasi  una 
lettera  del  re  di  Francia  ai  cardinali , il  coi 
stile  é assai  diverto.  Eccone  i passi  principali: 

a Essendo  la  dignité  papale  la  testa  del- 
r universo  , il  governo  dell'  universo , la  mae- 
sth  dell'  universo  , noi  siamo  ridotti  a stupirci 
e ad  affliggerci , quando  voi , cui  riputiamo 
le  colonne  del  mondo  e il  baluardo  di  tutta 
la  religione  , dopo  ohe  il  beato  padre  Gregario 
ha  lasciato  la  vita  della  carne  per  una  vita 
pìb  santa , voi  sembriate  cosi  discordi  nella 
concordia , che  dormite  quando  sarebbe  d'uopo 
vegliare , e vegliate  forse  dove  bisognerebbe 
dormirt.  0 sede  di  Pietro  I da  quanto  tempo 
sei  tu  vedova  ! tu , il  cui  pontefice  non  ve- 
niva deposto  un  tempo  nel  suo  mausoleo  se 
non  dopo  I’  unanime  elesione  del  successore. 
Ecco  che  la  nobile  cilté  di  Roma  vive  senss 
capo , ella  che  é il  capo  delle  altre  citlh.  Per- 
ché ? Certamente  a cagione  della  discordia 
de’ Romani.  Ma  chi  gli  ha  provocati  a discordia? 
La  copidigia  dell’oro  e l’ambisione  delle  digni- 


U.  Imperocché  non  considerano  quello  eh' è 
spediente , ma  quello  che  vogliono.  Preferi- 
scono il  privato  interesse  al  generale , e l'utile 
all'onore.  Come  governeranno  adunque  gli 
altri , eglino  che  non  sanno  governar  sé  stessi, 
eglino  che  rendono  servigio  ai  nemici , offen- 
dono gli  amici  e nulla  fanno  che  giovi  a lom 
stessi  7 Un  tempo  la  corte  romana  rispleodeva 
per  l’onesth , per  la  scieoxa , pei  costumi  e 
per  la  virth  : immobile  alle  minacce  della  for- 
tuna , perché  posto  avea  il  suo  appoggio  nella 
virtù  più  che  nella  sorte.  Ora  sono  abbattuti 
dairavversith,  mentre  un  tempo  insuperbiva- 
no per  la  prosperith.  Temono  eglino  la  tiran- 
nia di  Cesare?  Ha  non  deve  temere  quell'uomo 
che  ha  Dìo  in  aiuto.  V’ha  de’principi  tempo- 
rali ebe  si  permettono  tutto  ciò  che  loro  piace , 
ed  ardiscono  tutto  quel  che  posaono  i. 

La  lettera  dice  contro  siffatti  prìncipi 
i pastori  devono  armarsi  di  forca  : senxa  di 
che , invece  dì  pastori , sono  lupi  empi  e per- 
fidi , ì quali  sono  causa  che  la  santa  madre 
Chiesa  e la  fede  vengano  calpestate,  t Voi 
dunque  che  siete  rimasti  le  colonne  della  fer- 
mesxa  ecclesiastica,  esaminale  attentamente, 
se  per  favore  , per  odio  o per  timore  di  taluno 
fate  quanto  omettere  si  dovrebbe,  ed  omettete 
quel  che  bisognerebbe  fare.  Per  difendere  la 
liberth  della  Chiesa  non  dubitale  del  soccorso 
dei  Francesi  : perocché  e il  nostro  regno  e le 
nostre  persone  ed  ì nostri  tesori , tutto  po- 
niamo a vostro  servigio.  Imperocché  noi  non 
temiamo  né  l’odio  né  rartìfixio  di  alcun  prin- 
cipe , cui  non  sappiamo  con  qual  nome  chia- 
mane, poiché  ei  pretende  d'esscr  re  e ponte- 
fice. Del  resto,  la  dìgnité  reale  non  implicando 
il  sscerdosio  nella  persona  stessa,  ei  deve 
mostrare  con  qual  diritto  usurpi  la  dignith 
del  sacerdosio.  Non  é questo  un  bene  senta 
padrone  , ch'egli  possa  attribuirsi  come  primo 
occupante.  Appartenendo  a voi  il  diritto  di 
eleggere,  egli  non  ha  potuto  acquistarlo  per 
consuetudine,  perché  non  v'ha  ancora  abba- 
stauia  di  tempo.  Voi  non  avete  potuto  ven- 
derglielo , essendo  una  cosa  sacra  assoluta- 
mente inalienabile.  Resta  dunque  ch’egli  oc- 
cupi per  violeosa  ciò  che  non  potrebbe  es- 
ser suo. 

I Considerate  adunque  voi , sui  quali  gli 
sguardi  del  mondo  sono  fissi , ciò  ebe  pruden- 
temente far  dovete.  Amate  la  fermexsa  , con- 
servate la  verité , temete  Dìo,  resistete  corag-, 
giosamente  alla  malvagilh,  per  la  quale  voi 
giù  non  avete  avuto  che  troppa  deferenxa  e 
assai  troppa.  Ma  non  vogliamo  dirne  di  più  , 
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per  tema  non  sembri  che  vngliam  parlare  con- 
tro il  Cielo.  Eleggete  adunque  pel  posto  di 
Pietro  un  ponleflce  degno  di  esser  chiamato 
il  vicario  di  Cristo , un  buon  pastore , con- 
servatore dell'ecclesiastica  fermeiza  , il  cui  so- 
vreminente splendore  e la  cui  dottrina  illumini 
il  popolo  cristiano.  Non  tenete  per  questo  nè 
lunghi  discorsi , nè  lungo  consiglio  ; ma  che  , 
suscitalo  dalla  grazia  dello  Spirito  Santo , il 
leone  dormente  si  alzi  dal  suo  covile  e col 
suo  ruggito  spaventi  il  principe  di  questo 
mondo  ». 

Questa  lettera  notabile,  di  cui  Fleury  si 
accootenta  di  citare  un  piccol  brano , ben  ci 
fa  conoscere  che  cosa  si  pensasse  nella  cri- 
slianith  delle  mire  e delle  intenzioni  di  Fede- 
rigo Il  e di  tulle  le  sue  proteste  enfatiche  di 
zelo  e di  devozione  per  la  causa  di  Dio  a della 
sua  Chiesa.  ^ 

Accusata  adunque  e dall'Inghilterra  e dalla 
Francia  che  impedisse  l'elezione  del  capo  della 
crìstianith,  Federigo  II  ne  accusò  i cardinali 
io  due  veementi  lettere  che  diresse  loro,  t Voi 
non  ponete  attenzione,  disse  loro  nella  prima , 
alle  cose  spirituali , ma  soltanto  a quelle  di 
questo  mondo  che  avete  innanzi  agli  occhi. 
Ciascuno  di  voi  ardentemente  desidera  il  pon- 
tifìcato , e non  segue  che  la  sua  passione , 
senza  aver  riguardo  alcuno  al  merita.  Spin- 
gete la  gelosia  fino  a bramar  la  morte  l'uno 
dell'altro,  lungi  dal  volerlo  veder  papa.  Fate 
dunque  cessar  le  fazioni  fra  voi , accordatevi 
per  dare  un  capo  alla  Chiesa  ed  un  esempio 
migliore  ai  vostri  inferiori  ».  Nella  seconda 
lettera,  oh’ è ancor  pili  veemente,  fra  vnolti 
rimproveri  ed  ingiurie , dice  loro  : • Tutti  di- 
cono non  esser  Gesù  Cristo,  autor  delia  pace, 
che  sta  io  mezzo  di  voi , ma  Satanasso,  padre 
della  menzogna  e della  discordia  ; che  ciascu- 
no, aspirando  alla  cattedra  , non  può  consen- 
tire che  vi  monti  alcuno;  quindi  è rimasta 
vuota  e disprezzata  ; nè  più  vi  si  recano  doni, 
benché  voi  siate  sempre  pronti  a riceverli  >. 

E che  rispondevano  i cardinali  a questi 
complimenti  della  rettorica  imperiale  7 Prega- 
vano istantemente  l' imperatore  a voler  rimet- 
tere in  libertà  i lor  confratelli  e gli  altri  pre- 
lati che  teneva  prigioni.  Questo  modo  di 
rispondere  io  costrinse  nei  fSii!  a liberarli 
per  la  maggior  parte , non  però  tutti  ; poiché 
rilasciando  il  cardinale  Ottone,  ritenne  ancora 
nei  ferri  il  Cardinal  vescovo  di  Palestrina.  Solo  a 
malincuore  egli  lasciava  sfuggirsi  la  sua  preda. 

Sotto  pretesto  di  sollecitare  l’elezione  del 
papa , si  mise  in  campo  con  un  grosso  eser- 


cito nell’Aprile  fSt3;  e lasciando  la  Puglia 
entrò  nella  Terra  di  Lavoro:  poscia  nel  Mag- 
gio mosse  alla  volta  di  Roma , tutto  devastò 
all' intorno  ed  assediò  anche  gran  parie  della 
citlè.  I Romani  se  ne  laguarono,  e rappresen- 
tarono che  essi  erano  innocenti  della  lunga 
vacanza  della  santa  sede,  e che  dovea  pren- 
dersela solo  coi  cardinali,  i quali  non  puro 
erano  divisi  d’interessi  e di  senlimenti , ma 
anche  dispersi  in  vari  luoghi  e nascosti  in 
molte  ciltò.  L’imperatore,  avendo  riguardo  a 
questa  rimostranza,  ritirò  le  sue  truppe  dal- 
l’assedio, e pubblicò  un  bando  nell’esercito 
che  portava  l'ordine  di  devastare  le  terre  della 
Chiesa  e dei  cardinali , c non  le  altre.  Secondo 
questo  ordine  i Saraceni  che  aveva  al  suo 
soldo  ed  i cattivi  cristiani  della  sua  armala 
assalirono  la  citth  d'Albano  e la  saccheggia- 
rono crudelmente,  senza  peri^onare  alle  chiese, 
che  erano  in  numero  di  cento  cinquanta.  Ne 
portarono  via  gli  ornamenti,  i calici,  i libri, 
tutto  ciò  da  cui  credevano  trar  proRtlo;  ridu- 
cevano gli  abitanti  all'estrema  miseria. 

I cardinali,  vedendo  le  altre  terre  della 
Chiesa  minacciale  d’un  eguale  desolamento , 
pregarono  l' imperatore  a far  cessare  quei 
guasti,  promettendo  di  eleggere  un  papa  al 
più  presto;  ed  egli  fece  pubblicare  un  bando 
a questo  effetto.  Allora  determinossi  Rnalmenle 
a rimettere  in  liberth  il  Cardinal  vescovo  di 
Palestrina , e lo  rimandò  con  onore  ai  suoi 
colleghi:  alla  fine  ritirò  le  truppe  e tornò  nel 
suo  regno. 

7i.  Dopo  di  che  i cardinali  si  accordarono 
ad  eleggere  un  papa , il  giorno  di  San  Gio- 
vanni, 84  Giugno  1843;  questi  fu  Sinibaldo 
de’  Fieschi  , genovese,  del  casato  dei  conti  di 
Lavagna,  Cardinal  prete,  del  titolo  di  San  Lo- 
renzo in  Lucina.  Fu  eletto  ad  Anagni  di  co- 
mune consenso,  chiamato  Innocenzio  IV,  o 
consacrato  nello  stes.so  luogo  ai  88  del  mese 
stesso,  vigilia  dei  Santi  Pietro  e Paolo,  che 
era  una  domenica. 

Sinibaldo,  quinto  figlio  di  Ugo  de’  Fiesebi, 
formossi  dapprima  sotto  la  direzione  del  pro- 
prio zio,  il  vescovo  Opizzone,  indi  frequentò 
I’ universith  di  Bologna,  dove  ascoltò  Azone, 
Accursio,  Giovanni  di  Alberstadt  ed  in  gene- 
rale i più  valenti  dottori  di  diritto  civile  e 
canonico,  con  tale  successo  che  fu  annoverato 
egli  medesimo  fra  i più  distinti  giureconsul- 
ti , spiegò  i cinque  libri  dello  decretali , e gli 
accrebbe  assai  di  nuove  leggi.  Non  trascurò 
per  questo  la  teologia,  ma  scrisse  commentari 
su  varie  parti  della  sacra  Scrittura , e fu  ge- 


Diqilizcc  by  Cìoo^'^k 


LIBRO  EETTANTBSIHOTEtZO 


83t 


uRralineiilt  amico  e prolellore  dei  dotti. 
Nel  1S23  Ooorio  IH  gli  coaleri  un  canonicato 
a Parma;  e quando  il  cardinale  URolino,  po- 
scia Gregorio  LY , dovette  negoziare  la  pace 
tra  Pisa  e Genova , Siuibaldo  lo  assecondò  con 
tanta  prudenza  e circospezione  che  fu  da 
Onorio  nominato  vicecancelliere  della  romana 
Chiesa.  Finalmente  Gregorio  IX  nel  Settem- 
bre <237  lo  fece  cardinale  di  San  Lorenzo  in 
Lucina , e di  lui  servissi  frequentemente  nelle 
sue  negoziazioni  coll'  imperatore.  Siuibaldo  era 
con  questo  in  relazione  assai  amichevole  ; 
poiché  i Fiescbi  contavano  fra  la  nobiltà  del- 
l'impero, tenevano  dall'impero  molti  feudi, 
e forse  la  metà  della  loro  famiglia  dimorava 
a Parma,  che  fino  allora  erasi  tenuta  per 
l’ imperatore. 

Il  nuovo  papa  scrisse  a tutti  i vescovi 
della  eristianith  per  partecipare  loro  la  sua 
elezione,  esortarli  ad  adempiere  al  pastorale 
uilizio  con  zelo  sempre  maggiore,  raccoman- 
dar sé  alle  loro  orazioni  ed  insieme  i bisogni 
pili  pressanti  della  Chiesa.  Si  vede  ciò  dalla 
sua  lettera  all'arcivescovo  di  Reims  ed  a'suoi 
sulTraganei,  io  data  del  8 Luglio.  Essa  ter- 
mina con  questa  clausola  , degna  di  essere 
notata  : « Del  resto  , perché  i portatori  di  sif- 
fatte lettere  sogliono  talvolta  esiger  qualche 
tassa,  vi  proibiamo  di  nulla  dare  a questo, 
tranne  il  vitto  ed  i sussidi  uecessari  in  caso 
di  malattia,  perché  ha  giurato  di  nulla  rice- 
vere, ed  oltreciò  fu  provveduto  alle  spese 
del  suo  viaggio  > {Raynald , on.  <Si3,  n.  7). 

75.  Prendendo  il  nome  d’ Innocenzo  IV,  il 
nuovo  papa  faceva  intendere  ch'ali  cammi- 
nerebbe sulle  treccie  d' Innocenzio  III.  Quindi 
si  dice  che  Federigo  rispose  a'  suoi  cortigiani, 
che  si  rallegravano  dell'essere  salito  un  im- 
perialista sul  trono  pontificio;  > Temo  d'aver 
perduto  un  amico  tra  i cardinali,  e trovato 
un  papa  nemico!  Nessun  papa  può  esser  ghi- 
bellino • [Galv.  Fiamma,  c.  276;  Dandolo,3ii\ 
Malttp.;  432;  f'ifloni,  l.  6,  23).  1 nomi  di  ghi- 
bellini e guelfi  sono  quelli  dei  due  parliti  po- 
litici trapiantati  di  Germania  io  Italia  sotto 
il  regno  di  Federigo  IL  1 guelfi  voleano  la  li- 
bertà e l' iodipcndenza  della  Chiesa  é d'Italia, 
i ghibellini  volevano  la  dominazioue  dell'  ini- 
perator  tedesco  suH’usa  e sull'altra.  Gli  é chia- 
ro che  un  papa  non  poteva  essere  ghibellino; 
per  questo  non  era  d'uopo  che  di  un  po’  di 
buon  senso,  od  anche  il  semplice  istinto  della 
propria  conservazione. 

Checché  ne  sia  di  questo  aneddoto  di  cor- 
te , Federigo  ordinò  per  tutto  il  suo  regno 


pubbliche  preghiere  in  riagraziameoto  per 
benedire  il  Cielo  d'aver  dato  il  nuovo  ponte- 
fice alla  Chiesa.  Ne  ebbe  la  notizia  a MeHÌ. 
Nel  mese  di  Luglio  spedi  al  papa  una  solen- 
ne ambasciata , composta  di  Berardo  arcive- 
scovo di  Palermo , Girardo  maestro  dei  cava- 
lieri Teutonici , Ansaldo  ammiraglio  del  regno 
di  Sicilia,  Pietro  delle  Vigne  e Taddeo  di  Sues- 
sa,  amendue  grandi  giustizieri  della  corte 
imperiale,  con  Royer  decano  di  Messina  suo 
cappellano.  Gli  ambasciatori  erano  latori  di 
una  lettera,  in  cui  l'imperatore  confessa  che 
il  papa  é originario  della  nobiltà  dell'  impero 
e suo  vecchio  amico,  e gli  fa  ofi’erla  di  tutta 
la  sua  potenza  per  l'onore  e la  libertà  della 
Chiesa.  Il  papa  accolse  con  sommo  favore 
quest'  ambasciata  ; e per  negoziare  la  pace 
coir  imperatore  gli  mandò  tre  nunzi,  Pietro 
di  Colmieu  arcivescovo  di  Roano,  Guglielma 
antica  vescovo  di  Modena,  e Guglielmo  ab- 
bate di  San  Fagone  in  Galizia  [Raynald,  n.  40 
ef  $eq.]. 

Questi  tre  erano  personaggi  illustri  per  le 
virtù  e per  la  capacità  loro.  Pietro  di  Colmiea, 
dopo  aver  rifiutato  l'arcivescovado  di  Tonrs, 
il  vescovado  di  Terovanaed  altri,  non  aveva 
accettato  l'arcivescovado  di  Roano  che  per 
ordine  del  sommo  pontefice.  Guglielmo  vescovo 
di  Modena  era  quello  stesso  che,  dopo  rinun- 
ziato quel  vescovado,  si  adoperò  s)  a lungo 
in  Livonia  e nelle  altre  missioni  del  nord. 
L'abbate  di  San  Fagone,  come  abbiam  veduto, 
era  stato  mandato  a papa  Gregorio  dal  re  di 
Castiglia  San  Ferdinando,  come  uomo  di  fidu- 
cia e capace  di  negoziar  la  pace  tra  il  papa 
e l’imperatore.  Tali  erano  i nunzi  che  papa 
Innocenzo  IV  mandò  a Federigo  II , e che  creò 
cardinali  tutti  e tre  poco  tempo  dopo. 

L’Istruzione  che  diede  loro  portava  in  so- 
stanza che  domandassero  la  libertà  di  tutti  i 
prelati  ed  altri  ecclesiastici  cb'erano  stati  presi 
sulle  galee  di  Genova,  e che  l'imperatore  teneva 
tuttora  io  prigione  ; che  di  più  riceverebbero 
le  deliberazioni  del  principe  sulla  soddisfazione 
che  vorrebbe  fare  per  le  cagioni  della  sna  sco- 
munica. 1 nunzi  doveano  anche  offrirgli  sod- 
disfazione da  parte  della  Chiesa , s’ella  per 
avventura  gli  avesse  fatto  qualche  torto  ; e 
per  giudicare  chi  dei  due  avesse  motivo  di 
lagnarsi , il  papa  era  pronto  a chiamare  i re, 
i prelati  ed  i principi  tanto  secolari  quanto 
ecclesiastici , in  luogo  sicuro , e riportarsi  al 
lor  giudizio.  Domandava  altresì , come  di  ra- 
gione, che  fossero  compresi  nella  pace  tulli 
i suoi  amici  ed  aderenti  (iò. , n.  U). 
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Federigo  II , il  quale  aveva  chiamato  in 
testimonio  il  cielo  e la  terra  ch’egli  non  do- 
mandava chela  pace  colla  Chiesa,  e cbel'unioo 
ostacolo  a questa  pace  era  papa  Gregorio  IX, 
vedendo  che  papa  Innoceoio  IV  lo  prendeva 
in  parola  e gli  proponeva  la  pace  davvero  , 
oppose  dilBcolth  sopra  dilBcoUh.  Si  lagni  che 
il  papa  avesse  tuttora  io  Lombardia  un  legalo 
a si  non  punto  favorevole  ; che  Snlioguerra, 
uno  de'suoi  partigiani , fatto  prigioniero  dai 
Venetiani  alla  presa  di  Ferrara  , fosse  ancora 
detenuto,  mentre  aveva  posto  io  liberti  gli 
ecclesiastici  prigionieri  ; che  l’arcivescovo  di 
Magonsa , il  qual  non  era  de’suoi , avesse  ri- 
cevuto pih  ampi  poteri  ; che  l’eresia  prendeva 
il  sopravvento,  massimamenle  in  Lombardia; 
che  il  papa  avea  riBntalo  un'udiensa  a’suoi 
ambasciatori , e via  discorrendo. 

Innocenzo  , in  una  istruzione  a’snoi  tre 
nunzi , rispose  : t La  Chiesa  romana  è libera 
di  mandar  legali  dove  vuole;  sarebtie  atto 
biasimevolissimo  abbandonar  i Lombardi  prima 
della  loro  riconciliazione  coll’imperatore,  tanto 
pio  che  questi  non  cessava  di  molestare  il 
patrimonio  della  Chiesa  : l’ imperatore  ha  fatto 
bene  mettendo  in  liberth  il  Cardinal  vescovo 
di  Paleslrina  ; ma  fa  male  col  ritenere  ancor 
tra’ferri  gli  altri  prelati.  Salinguerra  non  è 
detenuto  dalla  Chiesa  romana , ma  dai  Vene- 
ziani , ohe  lo  hanno  preso  a Ferrara  , citlh 
appartenente  alla  santa  sede , di  cui  era  vas- 
sallo e contro  la  quale  ribellavasi;  nulladimeno 
il  papa  farli  per  lui  ciò  che  sarò  conveniente. 
Se  il  papa  ha  affidalo  all' illustre  arcivescovo 
di  Magonza  l'aotorilli  di  legato  , ciò  fece  senza 
pregiudizio  dell’imperatore,  col  quale  è pronto 
a riconciliarlo.  Se  il  papa  non  ha  subito  accor- 
dato un’udienza  personale  agli  ambasciatori  di 
Federigo , gli  è perchè  la  Chiesa  romana  non 
usa  conceder  questo  favore  a scomunicati; 
tosto  che  gli  ambasciatori  furono  assoluti , sono 
stati  ricevuti  favorovoloienle.  Se  l’eresia , 
contro  la  quale  la  Chiesa  non  ba  cessato 
d’operare  giusta  il  suo  potere  , ciò  nulloslante 
si  rialza  , si  è perché  l'imperatore  attraversa 
tolti  i meati  di  reprimerla  i. 

Questa  istruzione  , che  è del  7 Settembre, 
non  ottenne  il  suo  effetto.  L’imperatore  respin- 
se i mezai  di  caocilissiona  proposti  dal  papa, 
mandò  altri  ambasciatori  con  altre  proposi- 
zioni , cui  nè  la  Chiesa , nè  i suoi  alleali  po- 
tavano accettare.  Io  eonsegoenza , ben  lungi 
dai  richiamar  il  suo  legato  di  Lombardia , il 
suddiacono  Gregorio  di  Montelungo , Innocenzo 
gli  scrisse  per  informarlo  di  tutto  e per  dirgli 


ohe  se  i Lombardi  rimanevano  uniti  e fedeli, 
la  Chiesa  non  farebbe  mai  la  pace  senza  di 
essi  [fiaynald,  an.  t!t3,  n.  I6-8S). 

Intanto  molte  cillò  d’ Italia  , tra  le  altre 
Viterbo , ritornarono  aH’obbedienza  del  ponte- 
fice, e la  riputazione  dell'imperatore  scadde 
non  poco.  Siccome  Viterbo  era  quella  cbe 
aveva  dato  l'esempio,  l’imperatore  mosse 
contro  di  essa  con  un  esercito.  Dapprima 
fece  ai  cittadini  favorevolissime  proposizioni  ; 
ma  il  Cardinal  Rainieri , ch’era  dentro  la  oitlè, 
rispose  da  parte  loro  tutto  questo  non  esser 
che  bindoleria , e l’odio  di  Federigo  andar  s) 
oltre  che  aveva  detto  : « Quand’anche  avessi 
gih  un  piede  nel  paradiso , tornerei  indietro 
si  tosto  cbe  potessi  vendicarmi  dei  Viterbesi, 
che  hanno  maltrattalo  i miei  fidi  e rovinato  le 
lor  case  >.  Fece  pertanto  dare  un  assalto  alla 
oitlè  ai  48  Ottobre  43i3.  Ma  sebbene  si  fosse 
posto  egli  stesso  alla  testa  dell’ infanteria , ed 
una  parte  della  palizzata  fosse  giè  stata  abbat- 
tuta , gli  assediali  si  difesero  cosi  bene  che 
fu  costretto  a batter  la  ritirata. 

Ai  40  Novembre,  avendo  fatto  immensi 
preparativi  e ricevalo  grossi  rinforzi  , fece 
dare  un  secondo  assalto.  Con  incredibile  pre- 
stezza gli  imperiali  empirono  il  fossato  di 
sarmenti , fascine  ed  altre  simili  materie , di 
sorta  che  i carri  da  guerra  , le  torri  mobili , 
i proiettili  e le  acale  erano  applicate  alla  pa- 
lizzata ed  alle  mora  prima  cbe  gli  assediali 
se  ne  fossero  accorti.  Nel  tempo  medesimo  la 
guarnigione  imperiale  della  fortezza  fece  una 
gagliarda  Boriila.  I Viteibesi , colti  fra  due 
fuochi , si  difesero  nulladimeuo  con  indomito 
coraggio  ; spensero  il  fuoco  greco  con  aceto  ; 
trovaron  modo  di  respingere  le  fiamme  al  volto 
degl’imperiali,  nella  qual  opera  furono  asse- 
condati dalle  donne  e perfin  dai  fanciulli.  Una 
donna  inerme  saltò  nel  fossato  , fe'cadere  con 
un  colpo  di  pietra  il  oascbetto  ad  un  soldato 
tedesco  e se  lo  pose  in  testa.  Una  fancinlletta 
di  nove  anni , che  recava  pietre,  ebbe  il  brac- 
cio^ colpito  da  una  freccia  ; ella  cavò  la  freccia 
co’denti , senza  interrompere  la  sua  bisogna. 
Altri  portavano  le  reliquie  dei  santi  da  una 
parte  all'altra,  o fasciavano  i feriti,  o distri- 
buivano da  bere  e da  mangiare.  Era  ancor 
dubbia  la  lotta , quando  gli  assediali , per 
sotterranei  condotti , penetrarono  nel  fossato, 
appiccarono  segretamente  il  fuoco  ai  sar- 
menti ed  alle  fascine.  Tosto  alzasi  sotto  i pie- 
di degli  assedienti  un  mare  di  fuoco;  impossi- 
bile spegnerlo,  impossibile  resistervi , impos- 
sibile salvarne  le  torri  e le  altro  macchine  i 
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sopravviene  un  vento  di  nord , che  dalla  cillh 
respinge  le  fiamme  contro  gli  imperiali.  Un 
cavaliere  ucciso  a fianco  di  Federigo  fa  crede- 
re che  sia  Federigo  medesimo  ; egli  è costretto 
a fuggire  ; la  viUoria  di  Viterbo  è compiuta. 

Ciò  che  Docque  alla  riputazione  dì  Federigo 
ancora  piti  che  questa  sconflua  , era  il  dirsi 
dappertutto  cifei  non  si  degnava  giammai 
d’assistere  ai  divini  uffizi  « nò  di  pregar  Dio, 
nè  di  degnamente  onorare  le  persone  ecclesia- 
stiche t nè  parlare  e pensare  conformemenle 
alta  cattolica  fede  , nè  di  astenersi  dai  trattare 
colle  cortigiane  saracene;  anzi  aveva  chiamato 
Dell’impero  tanti  saraceni  ed  altri  infedeli,  e 
permesso  loro  di  fabbricarvi  citlè  fortissime. 
Tultociò  ne  fa  sapere  io  stesso  Matteo  Paris. 

In  conseguenza  di  questa  disfalla  e di  tale 
cattiva  fama , i marchesi  di  Monferrato  ed  i 
Malaspina , le  citlè  di  Vercelli  e d’Alcssandrìa 
abbandonarono  il  partito  di  Federigo.  Adelasia 
di  Sardegna,  a malgrado  dì  Enzo  suo  sposo, 
cercò  di  riconciliarsi  colla  Chiesa.  Infine,  non 
ostante  tutte  le  opposizioni  dei  Frangipane, 
Innocenzo  fu  ai  45  di  Novembre  ricevuto  in 
Uoroa  con  molto  onore. 

76.  In  queste  congiunture  Federigo  rinnovò 
le  negoziazioni  colla  mediazione  di  Baldovino 
imperatore  di  Costantinopoli  e di  Haimondo 
conte  di  Tolosa , riconciliatosi  di  recente  colla 
Chiesa.  Fu  questi  mandalo  a Roma  da  parte 
deir  imperatore  , come  pure  Pietro  delle  Vigno 
e Teodoro  dì  Suessa , con  poteri  illimitati.  Il 
papa  da  parte  sua  nominò  il  vescovo  d'Oslia 
e tre  altri  cardinali.  Alla  fine  si  convenne  di 
un  trattalo  di  pacificazione;  ed  il  giovedì 
santo  4244,  in  presenza  di  tutto  il  popolo,  i 
tre  ambasciatori  di  Federigo  giurarono  che  il 
loro  padrone  ne  adempirebbe  tutte  le  con- 
dizioni. 

Le  principali  coodiiiooi  del  trattalo  furono 
che  Federigo  restituirebbe  alla  Chiesa  ed  a'suoi 
aderenti  tulle  le  terre  che  loro  appartenevano 
al  momento  della  rottura.  Dovea  scrivere  dap- 
perlulto  come  non  giè  per  disprezzo  avesse 
egli  negato  obbedire  alla  sentenza  pronunziala 
da  Gregorio  IX  , ma  perché  non  gli  era  stata 
denunziala  : nel  che  però  riconosceva  d’aver 
mancato,  c Imperocché  so  e credo  fedelmente, 
aggiungeva  egli,  che  il  papa,  quand'anche 
fosse  peccatore  ( il  che  cessi  Iddio  ! ) , ha  la 
pienezza  della  podestà  nelle  cose  spirituali , 
cosi  sopra  di  me  come  sopra  lutti  i cristiani, 
re  e prìncipi,  chierici  e laici.  Per  TespiazioDO 
di  questa  colpa,  l’imperatore  sommioislrerè 
Unte  milizie  e tanto  danaro  quanta  il  papa 
Rohrbachir.  Voi.  VI. 


giudicherò  a proposito;  farò  del  pari  dei  di- 
giuni e delle  limosine  secondo  che  gli  prescri- 
verò il  papa  , 6 si  sottometterò  umilmente 
alla  sentenza  fino  al  giorno  della  sua  asso- 
luzione. 

Quanto  ai  prelati  stali  presi , prometteva 
di  restituir  loro  ciò  ch'era  stato  ad  essi  tolto, 
e di  riparare  tulli  i torli  fatti  agli  altri;  di 
fondare  chiese  e s|^»e(lali  in  quel  numero  ed 

10  qucMuogbi  che  desidererebbe  il  papa,  e 
di  obbedire  ad  esso  in  tulle  lo  cose  , senza 
pregiudizio  del  possesso  dell'impero  e de'suoi 
regni.  Prometteva  altresì  di  rivocar  tutti  i 
decreti  fatti  coulro  coloro  che  avevano  seguilo 

11  partito  della  Chiesa  , di  liberare  tulli  i pri- 
gionieri e di  permettere  a tulli  di  rientrare 
nella  patria  e ne' beni  loro.  Infine,  pei  torli 
cb'ei  pretendeva  d'aver  sofferto  prima  della 
rottura , se  ne  riporlcrebbo  al  giudizio  del 
ponleQce  e dei  cardinali. 

Questi  articoli  adunque  furon  pubblica- 
mente giurati  in  Roma,  il  giovedì  santo, 
31  Marzo,  dai  tre  ambasciatori , il  conte  Rai- 
mondo di  Tolosa , il  caucelliere  Pietro  delle 
Vigne  ed  il  gran  giustiziere  Teodoro  di  Sues- 
sa , in  presenza  di  Baldovino  imperatore  di 
Costanlinopoli , dei  cardinali , di  molti  prelati, 
dei  senatori  e del  popolo  romano  , oltre  i fo- 
restieri venuti  secondo  il  costume  per  la  so- 
lennitò  del  giorno  (/?ayna/d,  an.  4244). 

Sul  che  il  Fleury  fa  questa  osservazione  : 
« È cosa  notevole  che  tra  le  condizioni  di  quel 
trattato  non  è fatta  menzione  alcuna  di  ripri- 
stinar Federigo  nella  digoitò  imperiale,  da  cui 
Gregorio  IX  lo  avea  deposlo , nè  di  ritornare 
i sudditi  sotto  Pobbedìeoza  di  lui , ma  sol- 
tanto di  assolverlo  dallo  censure  • [Fleury  ^ 
i 82,  n.  9).  Ciò  ebe  hawi  di  pili  notevole 
ancora  sì  ò che  il  Fleury  dimenticasi  nel  suo 
libro  LXXXIl  di  quanto  ha  riportalo  noll'ante- 
cedente,  cioè  che  Gregorio  IX  depose  Federigo 
e sciolse  i suoi  sudditi  dal  giuramento  di  fedel- 
lò  a finché  egli  rimanesse  scomunicalo  • (tò., 
l.  84,  n.  49).  Dunque,  cessandola  scomuuica 
mercè  l'assoluzione  , cessava  la  deposizione , 
ed  il  giuramento  di  fedelth  per  ciò  stesso  ri- 
pigliava la  sua  forza.  La  sentenza  di  papa 
Gregorio  non  era  una  deposizione  definitiva, 
ma  pili  presto  una  sospensione. 

Gonchiuso  appena  il  trattato,  Federigo, 
spinto,  al  dir  di  Matteo  Paris,  dallo  spirilo 
d'orgoglio  , corno  una  volta  Satanasso,  si  penti 
d’essersi  sottomesso  al  papa  , e pochi  giorni 
dopo  rifiutò  d'eseguir  quanto  in  suo  nome 
avean  cosi  soleonemeate  promesso  e giuralo 
403 
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ì Ire  suoi  plenipoleniiari.  Il  papa  ne  informò 
il  lanpPBvio  dìTuringia  fin  dall'ultimo  di  Aprì- 
ie , esorlaiidolo  a rimaner  fedele  olla  santa 
sede.  Essendo  assai  diminuito  il  numero  dei 
cardinali , il  papa  ne  creò  dicci  il  giorno  della 
santissima  Trinith  , 29  Maggio  ; fra  gli  altri 
Giovanni  di  Toledo  inglese  , monaco  di  Cistcr- 
cio , commendevole  per  dottrina. 

Innocenzo  IV,  desideroso  di  conchiudero , 
s’era  possibile,  la  poco  con  Federigo,  parli 
da  Roma  otto  giorni  innanzi  San  Giovanni , 
c venne  a Città  di  Castello,  ed  ai  28  dello 
slesso  mese  a Sulri  , avvicinandosi  sempre 
airimperntore.  Ma  questi  gli  mandò  a dire  che 
non  farebbe  nessuna  delle  cose  convenute,  se 
primo  non  riceveva  le  lettere  della  sua  asso- 
luzione. Il  papa  rispose  che  la  proposizione 
non  era  ragionevole;  quindi  vennero  a rottura. 

Intanto  T imperatore  procurava  di  sorpren- 
dere il  papa  , e gli  tendeva  lacci  segretamente. 
Il  giorno  medesimo  che  II  pontefice  venne  a 
Sutri,  martedì  28  Giugno  1243,  seppe  che 
trecento  cavalieri  toscani  dovevano  venire  la 
notte  seguente  per  prenderlo.  Federigo  avea 
posto  guardie  dappertutto  ; aveva  prese  cosi 
bene  tutte  le  sue  misure  che  non  gli  poteva 
fallire  la  preda  , quando  tutto  ad  un  tratto 
suonò  la  notizia  che  il  papa  era  portilo,  scom- 
parso, senza  che  si  potesse  sapere  che  ne  fosse 
avvenuto. 

Infatti  la  sera  medesima  del  28  Giugno, 
alTora  del  primo  sonno , Innocenzo  depose  le 
insegne  della  sua  dignità  , prese  seco  danaro, 
e leggermente  armalo  montò  su  d’uo  eccel- 
lente corsiero  , e parli  col  nipote  Guglielmo, 
Cardinal  diacono  di  Sanl'EusiachIo , e quattro 
persone  delia  sua  casa,  tra  le  quali  un  frate 
Spedaliere  ed  uno  del  Tempio,  suoi  camerieri, 
un  frale  Minore  , Niccola  di  Corba;  suo  cap- 
pellano e confessore,  che  ne  scrisse  la  vita 
{Muratori,  /.  3 , p.  592);  sembra  airinsapula 
di  tulli , tranne  i suoi  domestici  di  camera. 
Spinse  cosi  vivamenlc  il  suo  cavallo  che  avanti 
l’ora  di  prima  aveva  fallo  trenlnquallro  mi- 
glia , senza  che  alcuno  potesse  inseguirlo. 

A mezzanotte  si  avvidero  della  partenza  del 
papa  ; ne  rimasero  tulli  sommamente  sor- 
presi, tranne  alcuni  pochi  cardinali  chcrano 
a parte  del  segreto.  Alla  domane,  29  Giugno, 
cinque  cardinali  Io  raggiunsero  a Civitavec- 
chia. Sette  altri  si  recarono  per  terra  a Susa 
e quivi  lo  attesero.  Cinque,  giusta  i suoi  or- 
dini , rimasero  a Roma.  A Civitavecchia  eran 
venute  da  Genova  iocontro  al  papa  ventilrò 
galee,  montate  ciascuna  da  sessanta  uomini 


ben  armali  e da  ccnloquatlro  remiganti , olire 
l'equipaggio  ; e di  più  sedici  barche  : il  che 
faceva  giudicare  che  il  papa  avesse  formato  quel 
disegno  già  molto  prima.  Quelle  galee  erano 
comandale  dall'ammiraglio  di  Genova  e dai 
primi  della  città,  che  vanlavansi  tulli  d'essere 
parenti  od  alleali  del  papa.  La  sera  medesima 
Innocenzo  IV  s' imbarcò  con  sette  cardinali  che 
l’aveano  raggiunto  e con  poco  seguilo  ; ma  , 
appena  erano  in  alto  mare  , furono  assaliti 
da  violenta  tempesta  nel  luogo  stesso  dove  i 
prelati  erano  stati  presi  (re  anni  addietro;  il 
che  gli  obbligò  al  1.”di  Luglio  a prender  terrn 
in  un'  isola  appartenente  ai  Pisani  ed  a pas* 
sare  ivi  la  notte. 

Alla  dimane,  ch’era  il  sabbaio,  dopo  ri- 
cevuta l'assoluzione  dei  peccali  e adita  una 
messa  della  beala  Vergine  , il  timor  dei  Pi- 
sani fece  loro  far  forza  di  remi  per  giungere 
ad  un’isola  del  Genovesi;  ed  avendo  fallo  in 
quel  giorno  centovenliquallro  miglia  , malgra- 
do la  tempesta,  giunsero  a Porto-Venere, 
dove  soggiornarono  la  domenica  ed  il  lunedi. 
Fioaimente  al  martedì , 6 Luglio  , arrivarono 
lutti  lieti  a Genova.  L'arcivescovo  con  tutto 
il  suo  clero,  i magistrali,  i soldati,  ledonne, 
tutti  gli  abitanti  in  abito  di  festa  e nel  mi- 
glior ordine  , andarono  incontro  al  papa  ed 
ai  cardinali  i cui  navigli  erano  adorni  di 
drappi  di  seta  e d'oro , e distinti  dagli  altri. 
Tutte  le  campane  suonavano  a distesa  e la 
processione  cantava  in  coro  , accompagnala  da 
strumenti  musicali  : c Renedelto  colui  che 
viene  in  nome  de!  Signore  ! > Al  che  quelli  che 
arrivavano  rispondevano  con  queste  parole 
del  salmo  : r L’anima  nostra  è sfuggila  come 
un  augello  dal  laccio  del  cacciatore;  il  laccio 
è rollo , e noi  siamo  liberi  » ( Raynaid , an  1 244, 
n.  33). 

Quando  V imperatore  seppe  a Pisa  la  fuga 
del  papa , ne  fu  assai  spaventato  ed  esclamò: 
a Lo  sgraziato  è sfuggito , e nessuno  lo  ha 
inseguito  ! > Sdegnavasi  che  tanto  le  guardie 
di  terra  ferma  e dei  porli  quanto  le  flotte 
l’avessero  cosi  lasciato  evadere,  ed  ordinò  di 
accerchiare  da  tutte  bande  c per  terra  e per 
mare  il  paese  di  Genova.  Nel  tempo  stesso 
mandò  al  papa  il  conte  di  Tolosa  , per  mo- 
strargli il  suo  stupore  ed  il  suo  dispiacere  per 
questo  inatteso  allontanamento  , invitarlo  al 
ritorno  e dichiarargli  che  volentieri  adempireb- 
be alle  condizioni  convenute  della  pace.  Inoo- 
ceozo  rispose  che , dopo  tante  frodi , noo  po- 
teva più  nutrire  alcuna  fidanza  , e non  voleva 
di  nuovo  esporsi  ai  pericoli  ond'era  stata  mi* 
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nacciaU  la  saa  persona  « e con  ciò  la  Chiesa 
slessa  ccl  i suoi  dirilti  [Barthol.y  l.  <00).  Indarno 
pure  e poco  sinccramcnle  scrisse  Federigo  ad 
alcuni  cardinali  che  gli  assumeva  per  inedia^ 
tori  e riporlavasi  alla  loro  decisione  [Mortene, 
Vet.  script,,  Li,  p.  H37). 

Il  colpo  gli  era  andato  fallito  ; beo  Io  sen- 
tiva Federigo,  e diceva  quindi  a' suoi  confi- 
denti : « Altre  volle,  quand'io  giuocava  agli 
scacchi  col  papa , d'ordinario  davagli  scacco- 
roatto  , od  almeno  gli  guadagnava  una  torre; 
ma  ecco  che  i Genovesi  hanno  poslo  le  mani 
sullo  scacchiere  e sono  causa  ch'io  perda  la 
parlila  • {Paolo  Pansa,  21). 

Intanto  il  papa , non  credendosi , e con 
ragione,  ancora  affatto  in  sicuro  a Genova, 
era  in  procinto  di  recarsi  io  Francia , quando 
cadde  malato.  Nulladimeno  , temendo  d'esser 
sempre  piti  rinchiuso  dagl'  imperiali , si  fece 
trasportare  in  lettiga  a Stella  , ai  5 d*  Ottobre; 
il  male  crebbe  a tal  segno  che  t più  dispera- 
van  della  sua  vita.  Pure  si  riebbe , cd  a di- 
spetto di  tutte  le  precauzioni  dell’ imperatore, 
passò  per  Àsti,  Alessandria,  Torino  e Susa, 
ed  arrivò  il  2 Dicembre  4244  a Lione. 

Era  impossibile  trovare  una  cillò  più  adatta 
pel  soggiorno  del  papa.  Di  nome  essa  appar- 
teneva air  impero  romano  teutonico,  ma  in 
realtà  era  indipendente  s\  dall'imperatore  o 
s\  dal  re  di  Francia  , e soggetta  soltanto  in 
alcune  cose  al  suo  arcivescovo , che  accolse 
il  papa  con  piacere.  Di  là  il  capo  della  Chiesa 
si  poneva  facilmente  e senz'ostacolo  io  rela- 
zione con  tutta  la  cristianilh  ; impossibile 
chiuder  generalmente  i passi  da  alcuna  parte; 
e di  là,  senz'aver  a temere  ì prccodenli  pe- 
rìcoli per  terra  e per  mare , si  poteva  convo- 
care un  concilio  generale  con  sicurezza  mag- 
giore e successo. 

Matteo  Paris  conta  o riferisce  che , prima 
di  lasciar  Genova  per  Lione,  il  papa  domandò 
al  re  di  Francia  ed  a quel  d' Inghilterra  un 
asilo  nel  suo  regno  ; che  i due  re  vi  si  mo- 
strarono as.sai  disposti , ma  che  i loro  baroni 
vi  si  opposero.  Non  facendo  il  minimo  molto 
di  questo  aueddoto  gli  autori  contemporanei  di 
Francia,  il  racconto  isolato  del  monaco  ingle- 
se, assai  per  indole  ciarliero,  può  per  lo  meno 
sembrare  assai  sospetto  in  quanto  riguarda 
la  nobiltà  francese.  Oltredichò  nè  la  Francia 
QÒ  r Inghilterra  potevano  offrire  al  papa  una 
città  più  favorevolmente  situala  di  Lione. 

Innocenzo  IV  non  vi  era  ancora  giunto, 
quando  il  Santo  re  Luigi  cadde  gravemente 
ammalalo  a Ponloise.  La  sua  salute,  ch'era 


sempre  stata  grama  dopo  la  spedizione  di 
Poitoù,  parve  soccombere  intieramente.  Verso 
la  fine  di  Novembre  4244  fu  assalito  da  una 
febbre  e da  una  dissenteria  che  in  breve  lo 
ridusse  all'orlo  della  tomba.  Quando  sì  sparse 
la  notizia  che  lo  speciale  difensore  della  fede 
cristiana  e della  santa  Chiesa  di  Dio  era  in 
pericolo,  i!  cuor  de’ Francesi  fu  immerso  nel 
dolore.  Gli  arcivescovi  , i vescovi  cd  i baroni 
accorsero  a Ponloise  in  tutta  fretta,  dolenti  e 
tementi  pel  loro  re.  Citiamo  le  parole  di  Gu- 
glielmo di  Nangis.  Aspettarono  per  due  giorni 
quel  che  di  lui  disporrebbe  nostro  Signore  ; 
ma  veggendo  che  la  malallia  sempre  più  au- 
mentava, ordinarono  per  tulle  le  chiese  cat- 
tedrali preghiere , limosine  e processioni , 
afflochò  Iddio  si  degnasse  di  rendere  la  sanità 
al  re.  Essendo  la  malattia  arrivata  a la!  punto 
che  i medici  disperavano  della  sua  vita,  egli 
e la  regina  madre  pregarono  Eude  GIcmcotc, 
abbate  di  San  Dionigi,  di  levare  dalla  cripta 
i corpi  dei  santi  martiri  e di  collocarli  allaper- 
lo;  perocché,  dopo  Dio  e la  beala  Vergine, 
il  re  io  essi  riponeva  la  principale  sua  fiducia. 
Nel  giovedì  adunque  precedente  al  Natale, 
22  Dicembre , fece  l'abbate  adornare  la  chiesa 
come  nello  feste  più  solenni  ; il  popolo  di  Pa- 
rigi, avendolo  saputo,  vi  accorso  in  folla. 
L’cslrazione  dei  corpi  santi  si  fece  il  venerdì 
seguente,  alla  presenza  di  Carlo  vescovo  di 
Noyoo,  e di  Pietro  vescovo  di  Meaux.  Si  col- 
locarono le  casse  suH'allarc , poscia  vennero 
portalo  in  processione  per  la  chiesa  e pel 
chiostro,  camminando  a piedi  scalzi  e spar- 
gendo molte  lacrime. 

77.  Intanto  il  re,  un  giorno,  erasi  trovato 
cosi  male  ch'era  stalo  credulo  morto.  Una 
delle  dame  che  lo  assistevano,  volea  già  co- 
prirgli il  volto  con  un  drappo  ; ma  un'altra  , 
che  slava  dalFopposlo  lato  del  letto,  non  volle 
permetterlo,  nè  che  venisse  se(X)lto,  dicendo 
ch'egli  aveva  ancora  fanima  in  corpo.  Stette 
iu  questo  stalo  gran  parto  della  giornata. 
Essendosi  sparsa  la  notizia  di  sua  morte,  non 
vi  fu  più  che  pianto  c grida  nel  palazzo,  nella 
città  e nel  regno.  Avendolo  saputo  il  papa  in 
Lione,  DO  fu  sommamente  afUitlo  ; c non  è 
a meravigliare,  dice  Guglielmo  dì  Nangis, 
perocché  il  re  era  ed  era  stalo  sulla  terra  il 
più  fermo  difensore  della  romana  Chiesa  nella 
tempesta  che  aveva  sofferta  e che  soffriva 
ancora  dall'  imperatore  Federigo  ( Aecuetf  des 
IJisL  de  France , L 20,  p.  345). 

Mentre  le  due  infermiere  disputavano  se 
fosse  morto  o no , il  santo , come  narrò  egli 
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poscia  ai  sire  di  Joinville  , udiva  i loro  discor- 
si : in  quel  momento  isicsso  nostro  Signore 
operava  in  lui  o gli  rendeva  a poco  a poco  la 
saniti»  ; ma  era  ancora  mutolo  e non  poteva 
parlare  (i7>. , p.  20SV  Narrasi  che  la  pia  sua 
madre , la  regina  Bianca , facesse  recare  la 
croce  del  Salvatore,  la  corona  dì  spine  e la 
santa  lancia  , ed  accostandole  al  figliuol  suo 
inanimato,  esclamasse:  ® Signore  Gesù,  ren- 
dete gloria  , a noi  non  gih  , ma  al  vostro 
nome.  Salvale  oggi  il  regno  di  Francia,  e 
la  corona  che  avete  finora  sostenuta  per 
vostra  grazia.  Mostrate  la  virtù  di  queste 
insegne  che  avete  lasciate  dopo  di  voi  sulla 
terra  , per  comparire  ne!  gran  giudizio.  In 
esse  noi  poniamo  la  nostra  fiducia  e la  no- 
stra gloria  ».  Cosa  mirabile!  il  re,  che  si 
credeva  morto,  sì  mise  a sbadigliare,  ritirò 
alquanto  le  braccia  e le  gambe,  poscia  le 
distese , e fu  udito  pronunziare  con  isforzo 
queste  parole  : t L’Oriente  ò venuto  dall’alto 
a visitarmi  per  la  grazia  dì  Dio,  e mi  ha  ri- 
chiamalo da  morte  ». 

Bicuperala  la  favella  , chiamò  a sè  il  ve- 
scovo di  Parigi,  Guglielmo  d’v\iivergne , e lo 
pregò  a porgli  sulla  spalla  la  croce  di  pelle- 
grino pel  viaggio  d’oltremare.  Le  due  regine, 
la  madre  e la  moglie , lo  pregavano  ad  aspet- 
tare che  fosse  intieramente  guarito,  ed  allora 
farebbe  quanto  gli  fosse  a grado;  ma  egli  di- 
chiarò che  non  prenderebbe  cibo  alcuno  se 
non  gli  fo.sse  data  la  croce.  Kd  il  vescovo  di 
Parigi , non  osando  opporsi , glie  Tattaccò , 
sciogliendosi  in  ìagrìmo  al  pari  del  vescovo 
di  Meani  e di  lutti  gii  altri  astanti.  Il  santo 
re  narrava  poscia  a Joinville  che  quando  sua 
madre  inteso  che  oragli  ritornata  la  parola, 
non  capiva  in  sò  dalla  gioia  ; ma  quando 
seppe  che  egli  era  crociato , lo  pianse  come 
se  lo  vedesse  gih  morto. 

Un  annalista  contemporaneo  riferisce  che 
quella  morto  apparente  del  santo  re  non  era 
un  letargo  naturale,  ma  un'estasi,  durante 
la  quale  l’anima  sua , trasportala  in  Palesti- 
na, vedeva  la  deplorabile  disfatta  dei  cristiani 
del  paese  per  parte  dei  Corasmiani , ch’ebbe 
luogo  in  quel  tempo  medesimo.  Siccome  quello 
spettacolo  vivamente  affiiggevalo,  sì  riferisce 
che  gli  fu  detto:  « Re  di  Francia,  vendica 
questo  itreparabil  danno  ! » Kcco  il  perché , 
quando  potè  parlare,  domandò  la  croce  di 
pellegrioo.  DifTerì  a due  anni  l'adempimento 
del  suo  pellegrinaggio;  ma  appena  fu  risanato, 
scrisse  ai  cristiani  dì  oltremare  per  incorag- 
giarli , mandando  a dir  loro  che  egli  era  cro- 


ciato e che  difendessero  vigorosamente  le  pro- 
prie ciltò  e fortezze  finché  venisse  egli  in  loro 
soccorso  {Spicileg.  t 2,  in  foi  . p.  632;  Richer» 
mon.,  Chron.  senon.l,  4,  c.  tO], 

78.  Tornando  ad  Innocenzo  IV , nel  mese, 
di  Gennaio  1245  mandò  egli  lettere  a tutti  gli 
arcivescovi,  reo  princìpi  della  cristianilò  , 
per  chiamarli  al  concilio  generalo  di  Lione , 
che  aveva  gi^  pubblicamente  annunziato  ai 
27  Dicembre  1241,  predicando  al  popolo  il 
giorno  di  San  Giovanni  evangelista  nella  chiesa 
metropolitana.  Tali  lettere  erano  concepite  in 
questi  termini 

ff  La  virtù  e la  sapienza  di  Dio , nostro 
Signor  Gesù  Cristo  , alla  cui  incirabile  maesth 
lutto  è soggetto,  ha  iltuslralo  la  sua  Chiesa 
fin  dalla  fondazione  di  essa  collo  splendore 
delle  virtù;  l’ba  resa  insigne  con  questo  spe- 
ciale privilegio , che  pel  suo  ministero  la  giu- 
stizia ottiene  il  suo  elTetto , e vengono  placate 
le  guerre.  Considerando  adunque  con  rispetto 
la  preminenza  di  questa  dignilò , noi,  che 
per  divina  Provvidenza  e senz'alcun  merito 
da  parte  nostra  presediamo  al  governo  della 
Chiesa  universale,  abbiamoli  cuore  compreso 
da  sollecitudine,  come  potremo  colla  celeste 
misericordia  respingere  rorrihile  tempesta  che 
turba  la  Chiesa  e scuote  la  cristiana  religio- 
ne. Volendo  adunque , pel  salutare  consiglio 
dei  fedeli  o pel  fruttuoso  loro  soccorso , rista- 
bilire lo  splendore  delia  Chiesa , provvedere 
al  pericolo  di  Terra  santa , rialzare  P impero 
di  Romania , reprimere  i Tartari  e gli  altri 
sprezzatori  della  fede  e persecutori  del  popolo 
cristiano , e terminare  l’affare  tra  la  Chiesa 
ed  un  principe,  abbiamo  risoluto  dì  chiamare 
i re  della  terra , i prelati  delle  chiese  e gli 
altri  principi  del  mondo.  Per  lo  che  preghiamo 
la  fraternità  vostra,  istantemente  la  esortia- 
mo, o lo  ordiniamo  altresì  di  venire  in  per- 
sona, lasciando  da  canto  ogni  scusa,  alla  no- 
stra presenza , per  la  prossima  festa  di  San 
Giovanni,  adinchè  la  Chiesa  riceva  dall'onore 
di  vostra  visita  una  gioia  spirituale,  ed  un 
profittevole  consiglio  della  sagacilh  vostra. 
Ora,  saper  dovete  che  abbiamo  pubblicamente 
citato  ii  detto  principe  a comparire  nel  conci- 
lio 0 per  sè  0 pei  suoi  inviali , a rispondere 
alle  lagnanze  proposte  contro  di  lui  ed  a sod- 
disfarvi. Avrete  cura  di  moderare  il  numero 
delle  persone  e degli  equipaggi  del  vostro  se- 
guilo, in  modo  che  non  siate  di  soverchio  carico 
alla  vostra  chiesa.  Ordinerete  altresì  da  nostra 
parte  ai  vostri  suffraganei  di  venire  al  termine 
stesso,  cd  ai  loro  capitoli  di  mandar  deputati  *. 
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Onpstc  mcdpsime  Ietterò , coi  convenienti 
cambiamenti,  furono  inrtiriziatc  in  partico- 
lare ai  capitoli  rlello  chiese  metropolitano,  ai 
cardinali  assenti  ed  ai  re  [Lahbe,  I.  fi,  p.  63G; 
t/ansi.  I.  S3,  col.  618  ). 

AH’entrar  della  quaresima  , che  cominciò 
il  primo  giorno  di  Mano  di  quell’anno  I2i5  , 
il  papa  fece  rinnovare  per  tutta  Francia  la 
scomunica  contro  Federigo  , a cagione  di  al- 
cuno invasioni  che  aveva  fatte  sui  suoi  pa- 
renti e sopra  ecclesiastici.  Ma  al  tempo  stesso 
non  trascurava  .olcun  meato  di  piegare  lo 
spirito  di  quel  principe  e di  ricondurlo  alla 
pace  della  Chiesa.  Il  patriarca  d’Antiochia , 
essendo  stato  a visitar  Federigo  al  suo  arrivo 
in  Occidente , lo  trovò  desideroso  della  pace 
e pronto,  diceva  egli , ad  osservare  il  trattato 
accettato  Fauno  precedente,  ed  anche  ciò  che 
il  papa  vi  aggiungerelilio  dietro  l’avviso  dei 
cardinali.  A queste  notizie  Innocenzo  IV  scris- 
se da  I.ione  fino  a due  lettere  al  patriarca , 
una  del  81  Aprile,  l’altra  del  7 Maggio, 
nello  quali  dico  e ripeto  che  se  il  principe 
voleva  sinceramente  osservare  il  trattato  ac- 
cettato l’anno  prima , mettere  in  libertb  gli 
ecclesiastici  che  teneva  ancor  in  prigione, 
soddisfare  alla  Chiesa  pei  torti  manifesti , e 
dar  cauziono  per  gli  articoli  dubbi,  leverebbe 
la  scomunica  c lo  riceverebbe  in  grazia  in- 
nanzi la  celebrazione  del  concilia  (Raynald, 
an.  1815,  n.  8-4).  II  rifiuto  di  Federigo  dimo- 
strò che  le  nuovo  sue  protesto  erano  poco 
sincere  al  par  delle  altre. 

79.  Un  altro  affare,  quello  del  re  di  Por- 
togallo , occupava  il  papa  a Lione.  Quel  re 
era  Sancio  II,  soprannominalo  Capei,  uomo 
debole  o assolutamente  governato  da  sua  mo- 
glie Mencia,  figlia  di  Lopez  de  Ilaro,  signoro 
di  Discaglia.  Costei  gli  facevo  seguire  i consi- 
gli di  alcuni  uomini  di  bassa  nascita,  coi  quali 
ella  disponeva  delle  cariche  e delle  dignitò , 
delle  punizioni  e delle  grazie,  sovente  all’in- 
saputa del  re.  I grandi  ne  furono  indignati , 
ed  alcuni  prelati  recarono  i lor  lamenti  a 
Gregorio  IX,  il  quale  , dopo  molte  ammonizio- 
ni e lungo  aspettare , pronunziò  interdetto  con- 
tro il  regno  e scomunica  contro  del  re.  Essen- 
do stato  a lungo  osservale  queste  censuro,  il 
re  promise  di  riformare  gli  abusi , di  cui  mo- 
vevansi  lagnanze  , di  riparare  i danni  e di 
condursi  secondo  un  regolamenta  ebe  gli  diede 
il  papa,  e per  l’esecuzione  del  quale  nominò 
commissari.  Ma  nulla  fu  eseguito , ed  il  re 
Sancio  non  si  condusse  meglio  di  prima  (Afa- 
nano  , 1 3 , c,  4 ; Innoc.  IV,l.3,ep.39 ; Ray- 
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mld,  an.  1845,  n.  6H-,  De  luppì.  ntyl.  e.  8 , in 
Sexlo]. 

I prelati  ed  i signori  di  Portogallo  adun- 
que portaron  di  nuovo  le  loro  lagnanze  a papa 
Innocenzo  IV,  dicendo  in  sostanza:  t 11  re 
opprime  le  chiese  e i monasteri  d’intollerabili 
esazioni  : la  sua  negligenza  ò tale  nel  punire 
i delitti  che  i beni , si  ecclesiastici  che  pro- 
fani, sono  impunemente  saccheggiati,  e si 
commettono  arditamente  incendi  ed  assassinj 
contro  i chierici  secolari,  gli  abbati  ed  i mo- 
naci. I nobili  ed  altri  sul  loro  esempio  con- 
traggono matrimoni  nei  gradi  vietati  ; disprez- 
zano  la  scomunica  c tuttavia  non  lasciano  di 
assistere  alle  sacre  funzioni  e ricevere  i sa- 
cramenti; disputano  temerariamente  sugli  ar- 
ticoli di  fede,  e pretendono  di  spiegare  i passi 
dell’antico  e nuovo  Testamento , non  senza 
sospettò  di  eresia.  I patroni  delle  chiese  e dei 
monasteri  ne  danno  i beni  ai  lor  bastardi  , 
ed  alloggiano  in  luoghi  regolari , nei  chiostri 
0 nei  refettori;  persone  indegno  e perfino  i 
loro  cavalli.  Si  rapiscono  impunemente  donne 
ed  anche  claustrali  ; si  fanno  soffrire  crudeli 
tormenti  ai  lavoratori  e mercanti  per  cavarne 
danaro.  Il  re  lascia  deperire  i castelli  e le 
terre  del  suo  dominio,  e lascia  che  i Sara- 
ceni delle  frontiere  usurpino  le  terre  dei  cri- 
stiani ». 

Dietro  queste  lagnanze  papa  Innocenzo 
scrisse  ancora  una  lettera  di  avvertimento  al 
re  di  Portogallo,  data  da  Lione  ai  85  Mar- 
zo 1845  , nella  quale  nota  d’aver  dato  incarico 
al  vescovo  di  Porto  in  Galizia,  e a quello  di 
Coimbra  , come  pure  al  priore  dei  frati  Pre- 
dicatori del  luogo  stesso,  di  rendergli  conto 
dalla  sua  condotta  al  concilio  di  Lione  che 
stava  per  tenersi  {Raynald,  an.  4845  , n.  6). 

Quivi  vediamo  una  nazion  cristiana  ricor- 
rere da  sò  stessa  al  capo  della  cristianitb , af- 
finebè  colla  sua  autoritb  suprema  ponga  ri- 
medio al  cattivo  governo  del  re , non  perebò 
malvagia,  ma  perchè  inetto.  Vedremo  la  finale 
risoluzione  presa  dal  papa,  accettata  ed  ese- 
guila dalla  nazione. 

80.  Ai  86  del  mese  stesso  il  papa  scrisse 
ancora  da  Lione  a Colomano,  re  di  Bulgaria, 
figlio  di  Asan  e pronipote  di  Gioyanniccio,  per 
indurlo  con  affetto  al  tutto  paterno  ad  eseguire 
il  disegno  che  avea  formato  di  riunirsi  alla 
Chiesa  romana.  Un  autor  greco,  Giorgio  Lo- 
goteta,  ci  fa  sapere  che  se  ne  occupava  di 
fallo,  quando  mori  in  etè  di  diciotto  anni,  sia 
di  morto  naturale,  sia  di  veleno,  come  no 
corso  la  voce  (Raynald,  an.  1145,  n.  11  et  18). 
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Al  tempo  medesimo  e dalla  medesima  cittì 
Innocenzo  IV  mandò  ai  Tartari  lettere  e mis- 
sionari per  cercar  di  addolcirli  e di  arrestare 
le  loro  devastazioni.  1 missionari  furono  due 
frati  Minori,  Lorenzo  di  Portogallo  e Giovanni 
di  Piancarpino  , dei  quali  alibiam  gii  veduto 
la  relazione  nel  quadro  generale  dell'  Oriente. 
Mandò  parimente,  come  gii  veduto  abbiamo, 
ai  sultani  d'Egitto,  di  Damasco  e di  altri  luo- 
ghi, all'imperator  greco  Vatace  ed  ai  principi 
dei  Russi,  uno  dei  quali  gli  avea  domandato 
il  titolo  di  re,  che  ottenne. 

81.  Giungeva  intanto  il  termine  stabilito 
pel  concilio  generale  ; era  la  festa  di  San  Gio- 
vanni Battista , S4  Giugno.  Si  videro  a Lione 
Baldovino  II  imperatore  di  Costantinopoli , i 
conti  di  Provenza  e di  Tolosa , gli  ambascia- 
tori  di  quasi  tutti  i principi  cristiani  : ducen- 
tocinqoanta  vescovi  secondo  l’annalista  anoni- 
mo d’Erfurt  (i6.,  n.  24,  noln  dtl  Manli;  It.  Con- 
ci!., de  Manti  , l.  23,  p.  C75).  Matteo  Paris  non 
ne  conta  che  centoquaranta , ma  alla  sessione 
preparatoria,  per  la  quale  os.serva  che  non 
erano  ancor  giunti  tutti  i prelati  ; cosicché 
non  contraddice  per  nulla  all'annalista  anonimo. 
Alla  lor  testa  eran  tre  patriarchi  latini  ; quei 
di  Costantinopoli,  d'Antiochia  e di  Aquileia  o 
Venezia.  Eravi  un  gran  numero  di  procuratori 
dei  prelati  assenti , incaricati  delle  loro  scuse, 
ed  i deputati  dei  capitoli.  Nessuno  vi  venne 
dal  regno  d'Ungheria  , desolalo  dai  Tartari  ; vi 
ebbero  alcuni  vescovi  di  Danimarca  ; pochi  pre- 
lati di  Germania , a cagione  che  l’ imperatore 
Federigo  non  ne  lasciava  loro  la  liberti.  Quelli 
di  Terra  santa  non  poteron  neppure  essere 
chiamati  a motivo  dell’  incursione  dei  Cora- 
smiani;  il  vescovo  di  Berito  fu  il  solo  che  vi 
si  trovò  per  occasione , apportatore  come  era 
di  questa  trista  notizia  ed  incaricato  di  pro- 
cura qual  sindaco  di  tutti  i cristiani  del  paese. 
Della  Sicilia  non  eravi  che  l'arcivescovo  di 
Palermo  , ma  come  un  degli  ambasciatori  di 
Federigo,  il  principale  dei  quali  era  Taddeo 
di  Suessa  , cancelliere  e dottore  in  diritto. 

Il  lunedi  dopo  San  Giovanni,  26  Giu- 
gno 4245,  pepa  lunocenso  IV,  vedendo  gi,*) 
arrivati  motti  prelati,  benché  non  vi  fossero 
ancor  lutti,  volle  preparare  la  materia  del 
concilio,  e tenne  una  congregazione  nel  refet- 
torio dei  religiosi  di  San  Giusto , presso  i quali 
era  alloggiato.  A questa  sessione  preparatoria 
assistettero  centoquaranta  tra  arcivescovi  e 
vescovi  II  patriarca  di  Costantinopoli  vi  espo- 
se Io  stato  deplorabile  della  sua  chiesa,  che  un 
tempo  avea  più  di  trenta  suffraga  nei,  dei  quali 


rimanevano  appena  tre.  I Greci  ed  altri  ne- 
mici della  Chiesa  romana  erano  padroni  di 
quasi  tutto  l' impero  di  Romania  insino  alle 
porte  di  Costantinopoli. 

Si  propose  appresso  di  procedere  alla  ca- 
nonizzazione di  Sant' Edmondo  arcivescovo  di 
Cantorberl,  la  cui  santith  Iddio  faceva  cono- 
.scere  con  evidenti  miracoli  per  testimonianza 
<li  otto  arcivescovi  e di  circa  venti  vescovi  ; 
ed  a fin  di  rendere  più  solenne  l'azione  si 
domandò  che  fosse  canonizzato  nel  concilio. 
Ma  il  papa  disse:  < Noi  siamo  incalzati  da 
affari  importanti  dell.i  Chiesa  cho  non  soffrono 
dilaziono  alcuna  ; per  lo  che  ò d'uopo  sospen- 
dere questo , che  non  trascureremo  dappoi , so 
Dio  ci  fa  la  grazia  di  vivere  a.  In  fatti  cano- 
nizzò Sant' Edmondo  nell'anno  seguente. 

Allora  Taddeo  di  Suessa  , o , secondo  altri, 
Pietro  delle  Vigne , alla  lesta  deH'ambasciata 
imperiale,  si  levò,  scusò  l'assenza  del  suo 
padrone  per  esser  malato , ma  offri  in  nomo 
di  lui  pace  ed  amicizia  , come  pure  di  ricon- 
durre all'obbedienza  della  Chic.sa  romana  tutto 
l'impero  greco  ; di  opporsi  ai  Tartari , ai  Co- 
rasmiani , ai  Saraceni  ed  agli  altri  nemici  della 
Chiesa  ; di  andar  in  persona  , a sue  spese  , 
alla  Terra  santa  a liberarla  dal  pericolo  in  cui 
si  trovava  e ristabilirla  secondo  il  suo  pote- 
re; di  rendere  Gnalmenle  alla  Chiesa  romana 
ciò  che  tolto  le  a«eva,  e di  riparare  le  ingiurio 
ad  essa  recate.  Il  papa  esclamò:  a Oh  lo  gran- 
di promesse  ! Ma  esse  non  furono  mai  man- 
tenute e noi  saranno  giammai.  Ben  si  vede 
che  vengon  fatte  per  evitare  il  colpo  che  mi- 
naccia , e poscia  beffarsi  del  concilio,  fi  vostro 
padrone  ha  giurato  da  poco  tempo  la  pace  ; 
l’osservi  secondo  la  forma  del  suo  giuramento, 
ed  io  mi  acqueto.  Ma  s'io  accettassi  le  sue 
offerte,  ed  ci  volesse  disdirsene,  come  io  non 
mi  aspetto  altro,  quale  sarebbe  la  cauzione  , 
e chi  lo  costringerebbe  a mantenere  la  sua 
parola?  > - < I re  di  Francia  e d'Inghilterra  >; 
rispose  Taddeo:  < Non  vogliam  ciò,  ripigliò  il 
papa.  Imperocché  s'egli  mancasse  alla  sua 
parola  , come  non  ne  dubitiamo  per  gli  esempi 
del  passato , saremmo  obbligati  a prendercela 
con  codesti  principi , e la  Chiesa  avrebbe  per 
nemici  i tre  principi  più  potenti  del  mondo. 
Taddeo  non  avendo  potere  ampio  abbastanza 
per  accettar  la  proposizione  del  papa , né 
tempo  sufliciente  per  consumar  la  bisogna , 
fu  ridotto  a serbare  un  tristo  silenzio. 

Galerano  vescovo  di  Berito , che  aveva 
recato  la  notizia  dell'incursione  dé'Corasmiani, 
fece  leggere  da  Arnolfo  frate  Predicatore, 
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venuto  seco,  la  lettera  dei  prelati,  che  con- 
teneva la  relazione  di  quel  disastro  ; e questa 
leltera  cavò  le  lacrime  a lutti  gli  astanti. 
Ciò  ò quanto  avvenne  nella  congregazione 
preliminare  del  concilio  [iluralori , t.  43,  el 
Stalapini , t.  8). 

La  prima  sessione  solenne  si  tenne  due 
giorni  dopo , cioè  il  mercoledì  S8  Giugno , vi- 
gilia di  San  Pietro.  In  quel  giorno  il  papa  e 
tutti  gli  altri  prelati,  pontiHcalmente  vestili  , 
si  recarono  alla  Chiesa  metropolitana  di  San 
Giovanni.  Il  papa , avendo  ivi  celebrata  la 
messa  , sali  su  di  un  luogo  elevato-,  l'impera- 
tore di  Costantinopoli  si  assise  alla  destra  di 
Ini  , ed  alcuni  altri  principi  secolari  alla  sini- 
stra ; fra  questi  Alfonso  di  Portogallo  , fratello 
del  re  Gancio , poi  il  vicecancelliere  Martino 
di  Napoli,  Cardinal  diacono,  coi  notai  o ste- 
nografi , l’auditore  ed  il  correttore , i cappel- 
lani , i suddiaconi  ed  alcuni  altri. 

I prelati  erano  assisi  al  basso  nell’ordine 
segnante  : dirimpetto  al  papa , i tre  patriar- 
chi , quello  di  Costantinopoli  alla  destra , poi 
quello  d'Antiocbia,  e per  terzo  quello  d’Aquileia, 
che  era  tuttora  Bertoldo  figlio  del  duca  di 
Moravia , del  quale  abbiam  veduto  lagnarsi 
papa  Gregorio , come  fosse  troppo  ligio  all’lm- 
perator  Federigo  , ma  che  qui  sembra  rientrato 
nel  suo  dovere.  Gli  altri  due  patriarchi  pre- 
tendevano che  non  dovesse  sedere  presso  a 
loro,  non  essendo  del  numera  dei  quattro 
antichi , e ne  fecero  romper  la  sedia  ; ma  , 
per  evitare  lo  scandalo , fu  rimessa  , a quanto 
si  riferisce , per  ordine  del  papa. 

Nella  navata  della  Chiesa , a destra  e nei 
posti  alti  , si  assìsero  i cardinali  vescovi  ; 
dall’altro  lato  i cardinali  preti , e dopo  di  essi 
gli  arcivescovi  ed  i vescovi;  nelle  sedie  che 
riempivano  la  navata  , alcuni  vescovi,  i depu- 
tati dei  capitoli,  gl’inviati  dell’imperatore  e 
dei  re  e molli  altri. 

Quando  furon  tutti  al  lor  posto , il  papa 
inluonò  il  < Veni,  Creator  > ; e,  cantato  che  fu 
da  tutti , il  Cardinal  Egidio  disse:  o Plectamus 
genua  a;  Ottaviano  rispose:  o Levate  ■.  Il 
papa  disse  l'orazione.  Il  cappellano  Galeazzo 
cominciò  le  litanie  ; il  papa  recitò  l’orazione 
dello  Spirito  Santo  ; poscia , dopo  gran  silen- 
zio, si  levò  e tenne  un  lungo  discorso,  in- 
terrotto sovente  da  ainghiozzi  e lacrime.  Pi- 
gliando per  testo  questo  lamento  di  Geremia: 
a 0 voi  lutti  che  passate  per  la  via , mirate 
e vedete  se  v’ha  dolore  che  al  mio  dolore 
iomigh  ! > [Lament.  t , i2) , paragonò  i cinque 
grandi  dolori  della  Chiesa  e del  suo  capo  allo 


cinque  piaghe  del  Salvatore  crociBsso.  La  prima 
era  la  devastazione  de’cristiani  pe’Tartari;  la 
seconda  , lo  scisma  dei  Greci,  i quali  si  erano 
staccati  dal  sen  della  Chiesa  , loro  madre  ; 
la  terza  , il  progresso  delle  eresie , Paterini , 
Bulgari , ed  altri  scismi , sètte , errori  che 
assai  infettano  le  citlè  della  cristianitè , spe- 
cialmente io  Lombardia-,  la  quarta,  è la  Terra 
santa , è Gerusalemme  e molte  altre  eittè 
cristiane  saccheggiate  e nuotanti  nel  sangue 
cristiano  per  opera  dei  detestabili  Corasmia- 
ni  ; la  quinta  , è la  persecution  di  un  principe, 
vale  a dire  dell’imperatore.  Invece  di  essere, 
come  dovea , l’economo  supremo  delle  cose 
secolari  ed  il  protettore  della  Chiesa  di  Gesii 
Cristo , in  seno  alla  stessa  Chiesa  è divenuto 
il  pih  accanito  suo  nemico  e l’aperto  perse- 
cutore dei  suoi  ministri.  Il  papa  , sviluppando 
questa  materia  colla  debita  estensione , tra- 
sfuse il  suo  dolore  nell’anima  di  tulli  gli  udi- 
tori ; perocché  il  suo  volto  era  bagnato  di 
lacrime,  ed  il  suo  discorso  frequentemente 
interrotto  dai  singhiozzi  (4). 

Il  papa  terminò  il  suo  dire  coi  personali 
rimproveri  contro  Federigo  , cui  accusava 
d’eresia  e di  sacrilegio;  Ira  le  altre  cose,  d’aver 
fabbricato  nella  cristianitè  una  nuova  ciltè, 
cui  aveva  popolato  di  Saraceni;  d’avere  stretto 
amicizia  col  snitano  d’Egitto  e con  altri  prin- 
cipi infedeli , e di  mantener  concubine  della 
stessa  nazione  ; finalmente  lo  accusava  di 
spergiuro  e d’avere  pih  volte  mancato  alle 
sue  promesse  ; e in  prova  di  quest’ultimo  ar- 
ticolo fece  legger  parecchi  brani:  primiera- 
mento  una  bolla  suggellata  in  oro , accordata 
a papa  Onorio  da  Federigo , quando  era  an- 
cora soltanto  re  di  Sicilia , la  quale  portava 
che  egli  aveagli  prestalo  giuramento  di  fedeltà 
come  suo  vassallo  ; ed  on’altra  con  cui , rico- 
noscendo ancora  ch’ei  teneva  in  feudo  dalla 
santa  sede  il  regno  di  Sicilia , cedeva  ed  ab- 
bandonava tutto  il  diritto  che  poteva  avere 
alle  elezioni  delle  chiese  di  quel  regno , e le 
dichiarava  esenti  da  ogni  livello.  Il  papa  fece 
leggere  parecchie  altre  bolle  d’oro  colle  quali 
Federigo , tanto  come  re  quanto  come  impe- 
ratore , dava  e confermava  alla  Chiesa  romana 
la  Marca  d’Ancona,  il  ducalo  di  Spoleto,  la 
Pentapoli , la  Romagna  e le  terre  della  con- 
tessa Matilde. 

!i)  Il  Fleury  fa  dire  al  pape  che  il  primo  ano  dolore 
erao  le  are,:olalozze  dei  prelati  e dei  loro  popoli.  Flourf 
lo  ha  tolto  dalla  aua  tesla  .-  poiché  Hatleo  Paris  , ch'ci 
cita,  non  riferisco  che  quanto  abbUmo  riportalo,  e col- 
l'ordine  medeslrao. 
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Non  ostante  la  profonda  impressiono  che 
prodotto  aveano  e il  discorso  e le  provo , 
Taddeo  di  Suessa  levossi  con  aria  intrepida 
in  meazo  dclP assemblea,  e produsse  bolle  I 
ponliRcio  che  parevano  servir  dì  risposta  I 
alle  accuse  del  papa.  Ma  quando  si  furono  | 
esaminale  bene  le  une  e le  altre , si  trovò  che 
erano  conlradillorie,  perchè  quelle  del  papa 
erano  condizionali,  cd assolute  quello  dell’ im* 
peralore  ; e chiaramente  si  riconobbe  ch’egli 
aveva  mancato  alle  sue  promesse.  AI  che  Tad- 
deo si  sforzò  di  rispondere  mostrando  lettere 
del  papa , il  cui  contenuto  pretendeva  ch'egli 
non  avesse  eseguito , e ne  conchiudeva  che 
r imperatore  non  era  piu  tenuto  alle  suo  pro- 
messe. 

Quanto  al  rimprovero  d’eresia,  ei  disse 
guardando  radunanza  : Signore,  nessuno  può 
essere  chiarito  su  questo  cosi  importante  ar- 
ticolo, a meno  che  l’imparaloro,  mio  padro* 
ne  , sia  presente  in  persona  e dichiari  di  sua 
bocca  ciò  ch'egli  ha  nel  cuore.  Ma  io  pongo 
un  probabile  argomento  ch'ci  non  è eretico  ; 
cd  è ch’egli  non  soffre  usurai  ne'suoi  stali  d. 
Con  che  Taddeo  pretendeva  criticare  indiret- 
tamente la  corte  di  Roma.  Quanto  alla  lega 
di  Federigo  col  sultano  o cogli  altri  Saraceni, 
ai  quali  permetteva  di  dimorare  nelle  sue 
terre , « Io  fa  a bello  studio  , disse  Taddeo , 
c per  prudenza , per  contenere  i suoi  sudditi 
ribelli  e sediziosi , e per  risparmiare  il  san- 
gue cristiano  nelle  guerre , in  cui  adopera 
quegl'infedeli.  Riguardo  alle  donne  saracene, 
esse  non  gli  hanno  servito  che  di  un  grade- 
vole spettacolo  *,  e vedendo  che  davano  cattivi 
sospetti , le  ha  congedale  per  sempre  ».  Ecco 
quanto  di  più  forte  trovò  Taddeo  per  discol- 
pare il  suo  padrone. 

In  appresso  supplicò  il  concilio  ad  accor- 
dargli una  breve  dilazione  per  iscrivere  al- 
l'imperatore e persuaderlo,  se  potesse,  a ve- 
nire in  persona  al  concilio  , o a mandargli  più 
ampio  potere.  Al  che  il  papa  rispose  : « Non 
piaccia  a Dio  ! io  temo  i lacci  che  ho  stentalo 
tanto  a schivare.  S’ei  venisse,  io  mi  ritirerei 
bentosto  ; non  mi  sento  ancor  preparalo  al 
martirio  nè  alla  carcere  o. 

Ciò  nulloslaote , nel  giorno  appresso , e ad 
istanza  degli  ambasciatori  di  Francia  e d’ In- 
ghilterra , principalmente  di  quest'ultimo , si 
accordò  a Taddeo  una  dilazione  di  circa  quìn- 
dici giorni  ; gl’Iiiglesi  vi  s’interessavano  tanto 
più  perchè  T imperatore  aveva  sposato  la  so- 
rella del  loro  re.  Questa  dilazione  accordala 
dispiacque  mollo  a parecchi  prelati,  che  sog- 


giornavano io  Lione  eoo  gravi  spese  , partico- 
larmente ai  Templari  ed  agli  Spedalieri , che 
aveano  mandato  genti  armale  per  guardia  del 
papa  0 del  concilio  e per  sicurezza  della  citlè. 
intanto  l'imperatore  venne  a Verona  col  suo 
figlio  Corrado  ed  alcuui  signori  tedeschi,  e vi 
tenne  una  dieta,  a cui  convennero  i signori 
del  suo  |)artito  ; poscia , Cagendo  di  voler 
recarsi  al  concilio,  s'inoltrò  Gno  a Torino. 
Ma  quando  ebbe  risaputo  ciò  ch'era  avvenuto 
a Lione , si  narra  dicesse  con  mollo  dispiace- 
re : a Veggo  più  chiaro  del  giorno  che  il  papa 
fa  lutti  i suoi  sforzi  per  disonorarmi.  È il  de- 
siderio della  vendetta  che  lo  anima,  perchè 
ho  fatto  prendere  in  mare  dei  corsali  geno- 
vesi, suoi  parenti,  antichi  nemici  deU’impero, 
coi  prelati  che  conducevano.  A questo  solo 
elTelto  egli  ha  convocalo  il  concilio  ; ma  non 
conviene  ad  un  imperatore  sottoporsi  al  giudi- 
zio di  tale  adunanza,  massimamente  sapendo 
ch'essa  gli  è contraria  ». 

Ora  quando  il  papa  e tutti  seppero  a Lione 
che  r imperatore  ricusava  di  presentarsi  e di 
obbedire  al  diritto,  un  gran  numero  di  coloro 
che  fio  allora  erano  stali  zelanti  partigiani  dì 
lui , Io  abbandonarono  facendo  grandi  rim- 
proveri agl'inglesi.  Federigo  adunque  fu  accu- 
sato in  pieno,  anzi  allora  pienissimo  concilio, 
dagli  abitanti  delle  quattro  parti  del  mondo , 
come  contumace  e ribelle  a tutta  la  Chiesa. 

Tra  gli  altri  Odardo  vescovo  di  Calvi  nella 
Puglia,  ch'era  stalo  tolto  dall'Ordine  di  Cisler- 
cio,  e ch'era  esiliato  , levossi , descrisse  tutta 
la  vita  di  Federigo,  non  la  perdonando  nè 
a'suoi  vizi,  nè  allo  sue  infamie;  e disse  che 
egli  tendeva  principalmente  a ridurre  i pre- 
lati e lutto  il  clero  alla  {lovcrlè , in  cui  erano 
al  tempo  delta  primitiva  Chiesa:  lo  che  scor- 
gevasi  dalle  lettere  chVi  mandava  da  tutte  la 
parti,  ludi  alzossi  un  arcivescovo  di  Spagna, 
il  quale  esortò  forte  il  papa  a procedere  con- 
tro r imperatore  , riferendo  molli  tentativi  che 
fatto  avea  contro  la  Chiesa , e che  era  sempre 
stata  sua  intenzione  di  deprimerla  quanto  po- 
trebbe. Quest’arcivescovo  prometteva  al  pepa 
, ch'egli  e gli  altri  prelati  di  Spagna  lo  assiste- 
I rebbero  colle  persone  e co'Ioro  beni  quanto 
desidererebbe.  Ora  gli  Spagouoli  erao  venuti 
al  concilio  in  maggior  numero  e con  maggior 
: treno  d'ogni  ultra  nazione.  Molti  altri  prelati 
del  concilio  fecero  le  stesse  offèrte  ( Ughelli,  t,  6, 
p,  603;  Fleury,  i 82,  n,  26). 

Allora  Taddeo  , il  quale  da  quel  puuto  era 
può  dirsi  il  solo  che  tenesse  per  rimperaioro 
suo  padrone , guardando  il  vescovo  di  Calvi , 
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H'issegli  ; a Non  >i  deve  prestar  fede  alle  vo> 
sire  parole  e neppur  ascoltarvi.  Voi  siete  Hplio 
d'nn  traditore,  cb'4  stato  giuridicamente  con- 
vinto nella  corte  dell'imperatore  mio  padrone, 
ed  appiccato;  e voi  camminate  sulle  sue  or- 
me a.  Il  prelato  si  tacque  , e Taddeo  respinse 
collo  stesso  vigore  le  accuse  di  alcuni  altri. 

Ma  molti  amici  e parenti  di  quelli  ch'erano 
stati  annegati  in  mare  od  imprigionati  quat- 
tro anni  addietro,  rimproveravano  quesl’aiione 
all’imperatore,  con  tanto  maggior  forza  ed  ar- 
dire quanto  che  vedevano  viepiii  declinare 
il  suo  favore.  Al  che  Taddeo  rispose  : a Egli 
ne  fu  veramente  afflitto , e questa  sventura 
avvenne  contro  sua  intenzione  ; ma  non  potè 
impedire  che  nel  navale  conQitto  e nel  calor 
della  mischia  i prelati  fossero  confusi  e avvi- 
luppati co' suoi  nemici.  Se  fosso  stato  presente, 
avrebbe  avuto  cura  di  liberarli  a. 

II  papa  obbiettò  : < Dopo  che  furon  presi , 
perchè  non  lasciò  andar  gl’innocenti , rite- 
nendo gli  altri?  > Taddeo  rispose;  < È d’uopo 
ricordarsi  che  papa  Gregorio  aves  cambiato  la 
forma  della  convocazione  del  concilio  in  ciò , 
che , invece  di  non  chiamarvi  che  le  persone 
necessarie  , vi  avea  chiamali  nemici  dichia- 
rati dell’impero  , laici  che  venivano  a mano 
armata  , come  il  conte  di  Provenza  ed  altri. 
Chiaramente  scorgevasi  che  non  eran  chia- 
mati per  procurare  la  pace , ma  per  eccitare 
turbolenze.  Per  lo  che  l’imperatore  mandò 
lettere  per  tutti  i paesi , a pregare  amiche- 
volmente i prelati  di  non  venire  a quel  frau- 
dolento concilio , prevedendo  che  verrebbero 
assaliti  oo'suoi  nemici.  Giustamente  adunque 
Iddio  gli  ha  dati  nelle  mani  di  colui  di  cui  avea- 
no  disprezzati  gli  avvisi.  Nulladimeno , dopo 
averli  presi , voleva  rimandare  i prelati  e le 
altre  persone  inermi , quando  il  vescovo  di 
Palestrina  e alcuni  altri  ebbero  l’insolenza  di 
minacciarlo  e di  scomunicarlo  in  sulla  faccia, 
essendo  suoi  prigionieri  ». 

Il  papa  ripigliò:  t Se  il  vostro  padrone 
non  avesse  diffidato  della  bonlh  della  causa , 
avrebbe  presunto  che  il  concilio , composto  di 
si  gran  numero  d’uomini  dabbene , lo  avreb- 
be assolto  piuttosto  che  condannarlo  ; ma 
scorgasi  dalla  sua  condotta  qual  fosse  il  ri- 
morso della  sua  coscienza  >. 

Taddeo  rispose  ; t Come  poteva  egli  spe- 
rare che  quel  concilio  gli  fosse  favorevole, 
dove  misti  agli  altri  vedeva  i suoi  nemici , e 
dove  presieder  doveva  il  papa  Gregorio  suo 
capitale  nemico , quando  vedovali  minacciarlo 
anco  tra’  ferri?  a 

noaantcBZS.  Tol.  VI. 


Il  papa  soggiunse;  e Se  nno  dei  prigio- 
nieri crasi  reso  indegno  di  grazia  , perché  ha 
egli  del  pari  trattali  gl’ innocenti  ? Non  v’ha 
che  troppa  ragione  di  deporlo  vergognosa- 
mente ».  Non  vedasi  che  Taddeo  abbia  data 
alcuna  risposta  all’  ultima  replica  del  papa  ; 
soltanto,  a sua  conclusione,  gl’inglesi  recla- 
marono pei  figli  che  l' imperatore  aveva  avuti 
dalla  sorella  del  loro  re , temendo  non  fos- 
sero avvolti  nel  disonore  del  padre. 

Nella  terza  sessione,  che  si  tenne  ai  <8  di 
Luglio,  Taddeo  comparve  ancora  per  rispon- 
dere ed  appellare  in  nome  del  suo  padrone. 
Ma  temeva  estremamente  per  lui  ed  affligge- 
vasi  del  suo  pericola , massimamente  a ca- 
gione che  la  figliuola  del  duca  d’Austria,  che 
era  o doveva  in  breve  esser  maritata  all’im- 
peratore , lo  evitava  con  orrore  , per  la  ra- 
gione ch’era  scomunicalo  e perciò  minacciato 
di  deposizione. 

In  questa  terza  sessione  il  papa  ordinò  che 
in  avvenire  i cardinali  portassero  if^'cappello 
rosso  in  segno  ch’orano  pronti  a versare  il 
sangue  per  la  difesa  della  fede  e della  Chiesa 
romana.  Ordinò  inoltre , coH'approvazione  del 
concilio,  che  d'or  innanzi  si  celebrerebbe  l'ot- 
tava della  Natività  della  beata  Vergine. 

82.  Il  papa  terminò  un  affare  pili  grave, 
quello  di  Portogallo.  L’anno  precedente,  die- 
tro le  lagnanze  dei  prelati  e dei  signori  del 
regno  contro  il  governo  nullo  ed  abusivo  dei 
re  Sancio,  aveva  incaricalo  il  vescovo  di  Porto 
in  Galizia  e quello  di  Coimbra  col  priore  dei 
frati  Predicatori  di  quest’ ultima  citlh  per  far- 
gli rimostranze  da  sua  parte  e rendergliene 
conto  nel  concilio.  Le  rimoatranze  non  sorti- 
rono alcun  effetto  : gli  abusi  e i disordini  con- 
tinuarono , ed  i vescovi  vennero  a Lione  con 
Alfonso  conte  di  Bologna  sul  mare  e fratello 
del  re  Sancio. 

Innocenzo  avendo  udito  la  loro  relazione, 
diede  la  sua  decisione , che  fu  consegnata  in 
una  bolla  del  24  Luglio , diretta  ai  baroni  o 
a lutti  i popoli  del  Portogallo.  Dopo  avervi 
sonuniiali  i lamenti  recati  alla  santa  sede 
cantra  il  re,  il  papa  dice,  che,  volendo  rial- 
zare quel  regno  tributario  della  Chiesa  romana 
mercè  la  buona  condotta  d'un  uomo  saggio , 
ordina  a tulli  i Portoghesi  di  ricevere  il  conta 
di  Bologna  in  tutte  le  cit  à , castella  ed  altre 
piazze  dei  regno , dove  si  presenterò , d’ob- 
bedire a tutti  i suoi  ordini , di  porgergli  soc- 
corso coulro  tulli  quelli  che  vorranno  resi- 
stergli , e di  rimettergli  tutte  le  rendita  del 
regno,  sotto  pena  di  esservi  costretti  dalle 
106 
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ecclesiastiche  censure,  secondo  il  potere  che 
ne  ha  dato  all'arcivescovo  di  Braga  ed  al  ve- 
scovo di  Coimbra. 

t Nel  che,  aggiunge  il  papa,  noi  non  pre- 
tendiamo tórre  il  regno  al  re  od  ai  suoi  figli 
legittimi , se  ne  avrì , ma  soltanto  provve- 
dere alla  sua  conservazione  ed  a quella  del 
regno  durante  la  sua  vita  > [Raynald,  an.  tiliS, 
n.  68).  La  sentenza  d' Innocenzo  IV  fu  rice- 
vuta nel  Portogallo  ed  eseguila  senza  molta 
apposizione.  Sancio  mori  l'anno  1248;  suo  fra- 
tello Alfonso,  fino  allora  reggente,  fu  ricono- 
sciuta re  di  Portogallo , dove  la  sua  poslerilh 
regna  ancora. 

Dopo  la  decisione  di  quesPaffare  il  papa  fece 
leggere  e promulgare  nel  concilio  una  raccolta 
di  costituzioni  e decreti , che  pili  tardi  mandò 
all'  universilò  di  Bologna  per  essere  ivi  inse- 
gnali e seguiti.  Tra  questi  trovasi  la  decisione 
spll'allare  di  Portogallo (A/ansi, (.  23,  col. 6.52). 

Fece  indi  un  decreto  per  l'aiuto  dell’  im- 
pero di  eostantinopoli , in  cui  ordina  che  la 
melò  delle  rendile  di  tutti  i benefizi,  dove  i 
titolari  non  risiedono  in  persona,  od  almeno 
per  sei  mesi , sarò  applicala  per  tre  anni  al 
soccorso  di  queU'impero.  Ne  eccettua  i bene- 
ficati , che  per  diritto  sono  dispensati  dalla 
residenza , cui  tuttavia  incarica  di  dare  il 
terzo  del  loro  reddito,  se  eccede  cento  mar- 
chi d’argento.  Accorda  a quelli  che  contribui- 
ranno a questo  soccorso  la  stessa  indulgenza 
di  quella  di  Terra  santa.  Aggiunge  una  esor- 
tazione ai  prelati  di  eccitare  i popoli  nei  loro 
sermoni  e nell’amministrazione  della  peni- 
tenza a lasciare  nei  loro  testamenti  qualche 
somma  pel  soccorso  di  Terra  santa  o per  l’im- 
pero di  Romania , c d'aver  cura  che  quelle 
somme  sieoo  fedelmente  conservalo. 

Rappresenta  poscia  le  devastazioni  fatte 
dai  Tartari  in  pili  paesi  della  oristianitò  , io 
Polonia,  Russia,  Ungheria;  e per  impedirne 
i progressi , ordina  di  chiuderne  le  entrate 
con  fossati , mura  ed  altre  opere , giusta  la 
qualilò  dei  luoghi.  Il  papa  promette  di  con- 
tribuire largamente  al  rimborso  di  quelle  spese 

0 di  farvi  contribuire  a proporzione  tutti  i 
paesi  cristiani.  L'ultima  articolo  è pel  soccorso 
di  Terra  saula.  Il  santo  padre  ordina  a lutti 

1 crociali  di  prepararsi  per  andare  ai  luoghi 
convcoicali , nel  tempo  che  verrò  loro  da  sua 
parte  indicalo.  Il  resto  dei  decreto  è ripetuto 
parola  per  parala  da  quella  del  concilio  late- 
ranense  nel  1215, 

Dopo  la  lettura  di  questi  decreti,  il  papa 
disse  che  aveva  fallo  far  delle  copie  di  tutti 


i privilegi  accordali  alla  Chiesa  romana  da- 
gl’imperatori , dai  re  e dagli  altri  principi,  e 
fattovi  porre  i suggelli  di  lutti  i prelati  che 
erano  presenti,  volendo  che  quelle  copie  aves- 
sero la  stessa  auloritò  degli  originali.  Di  que- 
sto numero  erano  le  donazioni  colle  quali  i 
re  Giovanni  d’ Inghilterra  e Pietro  d'Aragona 
rendevano  tributari  alla  Chiesa  romana  i loro 
regni. 

Allora  si  alzarono  gl’  inviali  del  re  d’ In- 
ghilterra per  impedire  l'autorizzasione  di  al- 
cune couoessioni  fatte  alla  Chiesa  romana , 
sostenendo  che  i signori  non  vi  avevano  con- 
sentito. Si  lagnarono  altresì  delle  esazioni  della 
corte  di  Roma,  e fecero  leggere  una  lettera 
diretta  al  papa  a nome  di  tutto  il  regno  d’In- 
ghilterra. Fattane  lettura  , serbossi  un  luogo 
silenzio;  ed  il  papa,  per  quante  istanze  fa- 
cessero gl’  inviali  inglesi , non  rispose  altro  se 
non  che  un  affare  di  tal  momento  esigeva 
matura  deliberazione.  Vi  provvederebbe  effet- 
tivamente , ma  pih  tardi  {Raynald,  an.  1245, 
11.  48-56). 

83.  Allora  Taddeo  di  Suessa  ben  vide  che 
il  papa  stava  per  pronunziare  contro  l’ impe- 
ratore suo  padrone.  Tolse  ancora  una  volta 
a scasarlo  io  varie  maniere;  ma  vedendo  che 
non  era  pih  ascoltato , disse  ad  alta  voce  ; 
• In  nome  dell’  imperalor  mio  padrone  ne 
appello  al  papa  futuro  e ad  un  concilio  pih 
generale  ; poiché  lutti  i prelati  non  meno 
che  i loro  deputali  e quelli  dei  principi  non 
sono  qui  ».  Il  papa  gli  rispose  dolcemente  : 
t Questo  concilio  è generale , poiché  vi  sono 
stali  invitali  lutti  i principi , tanto  secolari 
che  ecclesiastici  ; se  ve  n’  ha  degli  assenti , 
gli  é perché  ne  sono  stati  impediti  dal  vostro 
padrone.  Giò  troppo  a lungo  e non  senza 
grandi  sacrifici  i patriarchi , gli  arcivescovi , 
i vescovi , i principi  e i loro  ambasciatori , 
venuti  da  varie  parli  del  mondo , aspettano 
indarno  l’umile  sua  sommissione.  È dunque 
indegna  cosa  che  si  differisca  la  sentenza  di 
deposizione  da  proferirsi  contro  di  lui , affin- 
ché non  abbia  a trar  frutto  dalla  sua  mali- 
zia ; perciocché  a nessuno  giovar  deve  la  pro- 
pria frode  ». 

Dopo  di  che  tolse  a narrare  quanto  egli , 
prima  di  esser  papa  , avesse  amalo  Federigo, 
e quanta  indulgenza  avessegli  usata  , anche 
dopo  la  convocazion  del  concilio , parlandone 
sempre  con  onore  ; di  modo  che  alcuni  sten- 
tavano a credere  che  si  dovesse  proferire  qual- 
che giudizio  contro  di  lui.  Indi  pronunziò  a 
viva  voce  la  sentenza  di  deposizione  oonlro 
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Federigo  > ed  iooltre  la  fece  leggere  in  pieoo 
coDcilio  ; essa  conleoeva  in  sostanza  quanto 
seguo  : 

Papa  Innocenzo  dapprima  riferiva  le  pra- 
tiche da  lui  falle  fin  dal  principio  del  suo 
poDtifìcato  per  trattare  della  paco  con  Fede* 
rigo , per  messo  deirarcivescovo  di  Bouen,  del 
vescovo  dì  Modena  e dell*  abbate  di  San  Fa- 
gone  in  Galizia,  e le  promesse  dell’ imperatore, 
giurate  in  suo  nome  il  giovedì  santo  dell'an- 
QO  precedente  4 244,  che  non  avea  per  nulla 
mantenute.  « Per  Io  che  , continua  il  papa  , 
più  non  polendo  , senza  renderci  noi  stessi 
colpevoli,  tollerare  le  sue  iniquilh,  siamo  spinti 
dal  dovere  di  nostra  coscienza  a punirlo  ». 

Riduce  poi  i delitti  di  Federigo  a quattro 
principali,  cui  sostiene  essere  di  pubblica  no- 
torieih.  Spergiuro , sacrilegio,  eresia  e fello- 
nia. Prova  lo  spergiuro  colle  contravvenzioni 
alla  pace  fatta  colla  Chiesa  nel  4230,  e con 
molli  altri  giuramenti  violali  ; il  sacrilegio , 
colle  prigioni  dei  legali  e degli  altri  prelati 
che  andavano  al  concilio  sulle  galee  genovesi  ; 
l'eresia,  col  disprezzo  delle  censure,  non  ostante 
le  quali  ha  fallo  celebrar  TuHicio  divino,  colla 
sua  lega  coi  Saraceni , colla  sua  alleanza  col- 
r imperalor  Vatace  scismatico,  al  quale  ha 
dato  la  sua  figliuola , e con  allre  congetture 
che  fondano  un  veemente  sospetto.  La  fellonìa 
è provata  dalla  vessazione  dei  sudditi  del  re- 
gno di  Sicilia,  feudo  della  Chiesa  romana , dalla 
guerra  contro  la  Chiesa  stessa  e dalla  cessa- 
zione del  pagamento  dei  tributi  durante  no- 
ve anni. 

c Sopra  lutti  questi  eccessi,  prosieguo  il 
santo  padre,  e su  molti  altri , dopo  avere  ac- 
curatamente deliberato  e maturamente  co'  no- 
stri fratelli  i cardinali  e col  santissimo  con- 
cìlio, tenendo  noi  sulla  terra,  sebbene  indegni, 
il  luogo  di  Gesù  Cristo,  ed  avendoci  Egli  detto 
nella  persona  del  beato  Apostolo' Pietro:  - Tut- 
to ciò  che  tu  legherai  sulla  terra  sarh  legato 
nei  cieli , e tutto  ciò  che  sciorrai  sulla  terra 
sarà  sciolto  net  cieli  - , dichiariamo  il  suddetto 
principe,  che  si  è reso  così  indegno  dell' im- 
pero e della  regia  carica , insomma  d*  ogni 
qualunque  onore  e dignith;  che  per  le  sue 
iniquitè  e pe'suoi  delitti  è stalo  rigettato  da 
Dio,  perchè  non  sia  nè  re  nè  imperatore  : noi 
lo  dichiariamo  e Io  denunziamo  legato  pe'suoi 
peccaci , rigettato  da  Dio  e privato  di  ogni 
onore  e dignilè  dal  Signore,  e nutladimeno 
noi  lo  priviamo  colla  nostra  sentenza , assol- 
vendo per  sempre  dal  loro  giuramento  tutti 
quelli  che  gli  hanno  giuralo  fedeltà,  proibendo 


fermamente  per  l'apostolica  autorità,  che  nes- 
suno a lui  d’ or  innanzi  obbedisca  come  im- 
peratore 0 come  re  , nò  lo  riguardi  come  tate  ; 
e volendo  che  chiunque  in  avvenire  gli  darà 
soccorso  0 consiglio  io  questa  qualità  sia  sco- 
municalo issofatto.  Del  resto  quelli  cui  spetta 
reiezione  dell’  imperatore  gli  daranno  lìbera- 
meule  un  successore  nell'  impero.  Quanto  al 
regno  di  Sicilia,  noi  vi  provvederemo  , col 
consiglio  dei  nostri  fratelli  i cardinali , come 
giudicheremo  a proposito  » [Raynaldy  n.  33-43). 

Intanto  che  fulminavasi  questa  sentenza 
in  pien  concilio,  il  papa  e tutti  ì prelati  tene- 
vano io  mano  ceri  accesi,  che  alla  fine  rove- 
sciarono e spensero,  depmendo  l’ imperatore 
scomunicalo.  In  quel  momento  Taddeo  escla- 
mò: « Non  v’ ha  più  rimedio  alla  catastrofe  ; 
questo  dì  è veramente  un  giorno  di  collera  ». 
Quell'apparato  inspirò  a tulli  gli  astanti  un 
universale  spavento,  come  se  fosse  stato  un 
colpo  di  folgore  da  lampi  accompagnato,  c Così, 
eonchiude  Matteo  Paris,  cosi  il  signor  papa  ed 
i prelati  del  concilio  lanciarono  il  fulmine  con- 
tro il  dello  imperatore  Federigo,  che  d’ora 
innanzi  non  deve  più  chiamarsi  imperatore  ». 

Da  questi  fatti  si  .scorge  che  gli  ambascia- 
tori stessi  di  Federigo  riconoscevano  nella 
Chiesa  il  potere  di  deporin,  poiché  non  appel- 
larono che  ad  un  concilio  più  generale  ; che 
fu  contro  voglia  d'  un  gran  numero  di  prela- 
ti, ch’essi  ottennero  una  dilazione  dì  dodici 
giorni;  che  tutti  i padri  fulminarono  la  depo- 
sizione col  papa. 

Per  eludere  l’irrefragabile  autorità  di  un 
concilio  ecumenico,  un  teologo  di  corte  osserva 
primieramente  che  gli  atti  non  dicono  che  la 
sentenza  fu  pronunziala  coll’  approvazione  del 
concilio,  ma  in  pre.senza  del  concilio.  Secondo 
lui , quest’ultima  formula  è una  prova  che  il 
concilio  non  approvava  quel  che  faceva  il  papa. 
II  fatto  è che  la  sola  presenza  del  concilio, 
dacché  punto  non  reclamava  , era  una  vera 
approvazione.  Ma  non  solamente  i Padri  di 
Lione  approvarono  la  procedura  col  loro  silen- 
zio, vi  presero  anche  una  parte  aUivissìmH. 
Fu  contro  loro  voglia  che  i!  papa  prorogò  una 
delle  sessioni:  Federigo  era  accusalo  in  pieno 
e pienissimo  concilio.  Tali  erano  le  disposizioni 
di  quell'adunanza,  che  ramhasoìatore  di  Fe- 
derigo, per  distornare  la  deposizione,  ch’era 
imminente,  appellò  non  già  dal  papa  al  con- 
cilio, ma  dal  coucilio  ad  un  concilio  generale. 
Matteo  Paris,  lo  storico  favorito  del  teologo 
cortigiano,  dice  formalmente  che  il  papa  e 
fuffi  i prelati  deposero  insieme  quel  principe. 
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Cosi  rìQlendevaDO  i oootemporanei.  Papa 
Martino  IV  diceva  nel  1282  io  una  simile  pro> 
cedura  : « Non  dubitiamo  ohe  tulio  il  mondo 
non  sappia  in  qual  maniera  il  nostro  prede- 
cessore di  felice  memoria,  papa  Inpocenzo  IV, 
dichiarò  al  concilio  di  Lione,  approvando  lo 
stesso  conci7io,  che  il  dello  Federico  , il  quale 
pe*  suoi  eccessi  e pe'suoi  delitti  inoutnerevoli 
crasi  reso  indegno  dell’  impero  e della  regìa 
dignilò,  era  stalo  rigeitato  da  Dio,  perchè  piti 
non  fosse  nè  re  nè  imperatore,  lo  denunziò 
privato  dal  Signore  di  ogni  onore  e di  ogni 
dignità,  e nc  lo  privò  inoltre  colla  sua  seo' 
lenza  t 3,  p.  684,  col.  2).  Guglielmo 

di  Nangis,  storico  francese  dello  stesso  secolo, 
dice  altrettanto  quasi  nei  medesimi  termini  » 
(M  ffcstr's  Philippi  III).  Vi  ha  di  piti:  un  te- 
stimonio oculare,  Niccola  di  Corba,  poscia  ve- 
scovo di  Assisi,  ma  allora  cappellano  e confes* 
soro  d’ Innocenzo  IV,  che  lo  segui  da  Roma  a 
Lione,  e ivi  assistette  al  concilio  con  essolui, 
dice  formalmente  nella  vita  di  quel  papa  che 
la  sentenza  di  deposizione  pronunziata  dal 
sommo  pontefìce,  in  pien  concilio.  Tanno  di 
nostro  Signore  1245,  ai  quindici  delle  calende 
d'Agosto,  Tanno  terzo  del  suo  pooiitìcalo,  fu 
approvata  da  tutti  i prelati  che  assistettero 
allo  stesso  concilio , come  tutti , sia  al  presen- 
te, sia  in  avvenire,  possono  convincersene  dal- 
le loro  sottoscrizioni  e dai  loro  sigilli  che  sono 
attaccati  alla  sentenza  {Muratori,  Script,  rer. 
ital.  t.  3,  p.  592,  coL  2).  Questo  fatto  final- 
mente è confermato  dalla  testimonianza  di 
Matteo  Paris,  il  quale  rotondamente  dice  che 
lutti  i prelati  apposero  i loro  suggelli  alla  sen- 
tenza di  deposizione  contro  T imperator  Fede- 
rigo, tanto  per  una  maggior  conferma,  quanto 
a perpetua  memoria  delia  cosa  ; e che,  essen- 
do cosi  terminato  il  concilio,  ciascuno  se  ne 
tornò  a casa  colla  benedizione  del  papa  {Malth. 
Paris,  p.  460,  col.  1). 

Lo  stesso  teologo  di  corte , dopo  aver  a 
lungo  appoggiato  la  precedente  osservazione , 
notabile  soltanto  per  la  sua  insignificanza , 
aggiunge  quest'allra  : « Oltre  ciò , la  sentenza 
di  scomunica  è pronunziala  in  quel  concilio 
da  tutti  i vescovi»  secondo  Tuso  antico;  ma 
il  papa , che  fa  tutti  gli  altri  decreti  coll’ap- 
provazioaa  del  santo  concilio  , detta  solo  la 
seoteoza  di  deposizione , cbe  si  contenta  di 
pubblicare  io  presenza  del  concilio  ( Defnuió 
deelaroL  dori  gallicani , l.  i , c.  8).  A questo 
cosi  sicuro  parlare,  chi  oserebbe  sospettare 
cbe  il  grande , il  dotto  Bossuet , giacché  di 
lui  si  tratta»  o non  ha  lettogli  atti  che  cita, 


0 vuol  imporre  a'suoi  leggllori?  L'una  delle 
due.  Non  si  parla  di  scomunica  che  io  quella 
sentenza  di  deposizione  che  delta  il  papa  solo 
in  presenza  del  concilio.  Se  dunque  la  formola, 
t presente  il  santo  concilio  >,  che  sta  a capo 
(iella  sentenza  , è una  prova  che  il  concilio 
non  approvò  la  deposizione,  sarò  prova  dei 
pari  che  non  approvò  la  scomunica.  Ben  piò: 
nè  in  quella  sentenza  nè  nel  rimanente  degli 
alti  non  trattasi  di  scomunicare  Federigo.  Sem- 
plice assai  ne  è la  ragione:  era  cosa  tutta 
fatta.  Ciò  è cosi  vero  che  uno  dei  gravami 
cbe  motivarono  la  deposizione  di  Federigo  è 
il  disprezzo  cbe  aveva  fatto  delia  scomunica 
pronunziala  contro  di  lui  dal  predecessore 
d'Innoccnzo  IV , Gregorio  IX  ; ciò  è si  vero 
che  lo  storico  favorito  di  Bossuet  ci  fa  sapere 
che  Tambasciatore  di  Federigo  tremava  pel 
suo  padrone,  non  perchè  fosse  per  essere  sco- 
municalo, ma  perchè,  essendolo  giè , correva 
grande  rìschio  d’essere  altresì  deposto.  Ciò  è 
cosi  vero  che  lo  stesso  storico  ci  dice  formal- 
mente , non  piò  cbe  il  papa  ed  i prelati  sco- 
municarono l'imperatore  deposto,  ma  che 
deposero  l'imperatore  scomunicalo.  Chi  fu 
dunque  scomunicato  nel  concilio?  Non  Fede- 
rigo cbe  eraìo  già  , ma  , si  noti  bene , tutti 
quelli  cbe  in  avvenire  gli  presteranno  aiuto 
0 consiglio  in  qualità  d’imperatore  o di  re. 
Ecco  come  il  concilio  disapprovò  la  deposizione 
di  Federigo;  ed  ecco  come,  per  difendere 
opinioni  particolari , si  rispettano  gli  atti  di 
un  concilio  generale. 

Si  sarò  notato  senza  dubbio  ciò  che  dice 
Matteo  Paris . riferendo  la  deposizione  di  Fe- 
derigo , cioè  che  da  quel  momento  non  dovea 
più  esser  chiamato  imperatore.  Sotto  Grego- 
rio IX  era  egli  stato  scomunicato,  e i suoi 
sudditi  sciolti  dal  giuramento  di  fedeliò  fino 
a cbe  ricevesse  l’assoluzione  ; era  quindi , non 
giè  formalmente  deposlo , ma  come  sospeso 
dall’impero.  In  questo  stalo  intermedio  non  è 
a stupire  che  Matteo  Paris  continui  a chiamarlo 
imperatore.  Ma  , dopo  la  definitiva  deposizione 
pronunziala  nel  concilio  di  Lione , non  gli  dh 
più  questo  titolo;  e ciò,  dic’egli , perchè  la 
Chiesa  lo  vietò.  Lo  chiama  semplicemente 
Federigo.  Il  linguaggio  di  questo  autore  ci 
mostra  quale  fosse  ropintooe  generale. 

84.  Ora  in  due  parole , quale  fu  il  risul- 
talo finale  della  scomunica  di  Federico  U 
fatta  da  Gregorio  IX  e della  sua  deposizione 
da  Innocenzo  IV  ? In  esecuzione  di  quelTulti- 
ma  sentenza  i principi  deli’  impero  eleggeranno 
successivameoU)  Enrico  langravio  di  Turiogia 
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e Guglielmo  conte  d'Olando.  Por  Federico , i 
suoi  affjiri  e la  sua  rinomanza  andranno  di 
male  in  pecpio  : il  suo  primogenito  il  re  Fnnco 
muore  imprigionalo  da  suo  padre,  lasciando 
un  figlio  che  vicn  ucciso  non  sì  sa  da  chi; 

( Post,  chron.  uriper^  ) ; Il  suo  figlio  bastardo 
Enzo,  ch’egli  aveva  fatto  re  di  Sardegna, 
morrh  in  una  gabbia  di  ferro  , dopo  venti- 
cinque anni  di  calliviih  ; Ezzelino  suo  genero 
finirh  nella  cattività  una  vita  atroce  con  una 
morte  più  atroce  ancora  della  sua  vita  ; il 
più  ardente  de’suoi  difensori  Taddeo  di  Siiessa 
spirerà  in  mezzo  ad  una  battaglia  perduta, 
dopo  essergli  tronche  ambe  le  mani  ; il  più 
intimo  dc’suoi  confidenti , il  redattore  delle 
sue  declamazioni  violente  contro  i papi,  Pietro 
delle  Vigne,  sospetto  al  suo  padrone  d'aver 
tentato  d’avvelenarlo , si  vedrà  cavali  gli 
occhi  e,  come  il  feroce  Ezzelino,  si  ucciderà 
per  disperazione  ; poco  doiv)  Federigo  stesso 
terminerà  la  sua  vita  , strangolato,  dicesi,  dal 
suo  bastardo  Manfredo;  Corrado  suo  figlio  le- 
gillitrm  morrà  in  età  di  venlisei  anni,  avvele- 
nato , dicesi,  da  quello  stesso  Manfredo,  suo 
fratello  bastardo  : questi  verrà  ucciso  in  una 
battaglia,  ad  onta  del  sagrifizio  dt  uno  dei 
suoi  , che  si  fa  uccidere  per  lui  : Corradino 
ultimo  legittimo  rampollo  della  famiglia  di 
Federigo  II  spirerà  su  d’un  patibolo  in  età 
di  diciassette  anni;  con  Corradino  perirà 
queir  impero  politicamente  anticristiano  di 
Germania  , che  pretendeva  d’essere  la  sola 
legge  e il  solo  padrone  dell'universo;  un  im- 
pero più  umano  gli  succederà  nella  persona 
del  pio  Ridolfo  d'Absburgo,  la  cui  posterità 
coDtinoa  a regnare. 

Sei  secoli  dopo  che  Federigo  II  con  tutta 
la  sua  stirpe  è disceso  nella  tomba,  i principi 
dell'Europa  prenderanno  da  lui  a prestanza 
la  sua  politica  verso  la  Chiesa  ed  il  suo  capo; 
a!  par  di  Federigo  non  riconosceranno  in 
fondo  altra  legge  che  sè  stessi  ; come  Federi- 
go impiegheranno  la  forza  e Tasluzia  per  mo- 
lestare il  pepa  0 la  Chiesa , o minarue  Firn- 
péro  divino:  come  Federigo  provocheranno  i 
popoli  ad  assecondarli  in  quest'impresa  : il 
popolo  di  Francia  li  preverrà  ancora  ; ma 
spreztando  gli  altari , abbatterà  anche  dei 
troni  ; uccidendo  dei  sacerdoti , ucciderà  an- 
che dei  re  ; i re  cospirali  contro  la  Chiesa  ne 
stupiscono  alquanto;  sperano  nulladìmeoo  di 
approfittare  della  spoglia  dei  re  uccìsi  e divi- 
dersi la  Francia.  Allora  Iddio  suscita  un  sol- 
dato conquistatore . che  fa  passeggiare  la 
Fraocia  guerriera , come  una  spada  vendica- 
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trice,  su  tutta  Europa,  calpestando  popoli 
e re , leggi  e troni. 

Federigo  II  era  stato  consacrato  imperatore 
da  papa  Onorio  IH;  Napoleone  volle  essere 
consacralo  imperatore  da  papa  Pio  VII.  Fede- 
rigo II,  appena  divenne  imperatore,  obbliò 
ben  presto  quanto  dovea  al  pontefice  ed  alla 
Chie.sa  romana  ; Napoleone , fallo  impera- 
tore, ben  presto  scorclossi  dì  quanto  dovea  a 
Pio  VII;  pochi  giorni  dopo  averne  ricevuto  l’un- 
zione imperiale  lo  avrebbe  dichiarato  suo  pri- 
gioniero, se  il  papa  non  avesse  sconcertata 
questa  mena  co!  consegnare  ad  uno  de’ suol 
cardinali,  rimasto  in  Sicilia  , il  suo  alto  d'abdi- 
cazione in  caso  d’ imprigionamento  {Artmtd  ^ 
Wsl.  de  Pie  VII , t.  2,  p.  190  , 3 eiiz.).  Per 
estendere  e consolidare  la  sua  monarchia  uni- 
versale Federigo  li  trasformava  i suoi  figli 
legittimi  e bastardi  in  re  provinciali;  per 
rassodare  ed  estendere  la  sua  universal  mo- 
narchia Napoleone  trasformava  in  re  provin- 
ciali i suoi  fralolU  e cognati.  Federigo  II  si 
diceva  il  successore  e l’erede  dei  Cesari  anti- 
chi , e come  tale  runico  padrone  di  Roma  c 
del  mondo  : Napoleone  dicevasi  il  successore 
e l'erede  di  Carlomagno , e come  tale  il 
solo  padrone  di  Roma  e dell'F>uropa  , aspettan- 
do il  resto  del  mondo  ; doicvasi  persino  di 
non  esser  nato  in  un’epoca  in  cui  come 
Alessandro  il  Granfie  avrebbe  potuto  dirsi 
figliuolo  di  Giove  ( toc.  dt. , pag.  275  ).  Federi- 
go II,  scomunicato  da  papa  Gregorio  IX  per 
aver  mancato  allo  sue  promesse  ed  a’suoi 
giuramenti , e per  voler  confiscare  il  dominio 
temporale  e spiritu.de  della  Chiesa  romana  , 
scrive  a tutto  il  mondo , ch'egli  non  riconosce 
più  Gregorio  IX  per  papa  , ma  per  un  fautore 
d'eretici,  per  un  lupo  rapace  che  perde  le 
anime,  per  l'Anlicristo.  Minacciato  di  scomu- 
nica da  Pio  VII  per  aver  mancato  alle  sue 
promesse,  ed  invaso  il  dominio  temporale  e 
spirituale  della  romana  Chiesa , Napoleone 
nel  1806  rimprovera  Pio  VII  di  lasciar  perirò 
le  anime  , d’esser  un  fautore  d'eretici  col  non 
dichiarar  la  guerra  agl’inglesi,  agli  Svedesi 
ed  ai  Russi  (i6.,  p.  258]  ; scrive  nel  seguente 
anno  al  suo  figliastro,  parlando  della  scomu- 
nica: « Quel  papa  che  giungesse  a questo 
passo , cesserebbe  d’esser  papa  agli  occhi  miei; 
noi  considererei  che  come*  l'Anticristo»  man- 
dato per  iscoovolgere  ii  mondo  e far  male  agli 
uomini..  . Che  vuol  fare  Pio  VII  col  denun- 
ziarmi alla  cristianità?  porre  in  interdetto  il 
mio  trono?  scomunicarmi?  Pensa  egli  che 
I allora  « cadranno  di  mano  a’miei  soldati  lo 
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armi  ? ...  » Non  lomoroi  di  riunire  le  chiese 
psllicana  , ilaiiana  y tedesca  e polacca  « per 
far  i mìci  affari  senza  papa  o 305  et  3ÓG). 

Cosi  parlava  Napoleone  ai  22  Luglio  1806. 
La  scomunica  è pronunziata  il  tO  Giugno  1809. 
Nel  1811  Napoleone  riunisce  i vescovi  d'Ita- 
lia e di  Francia  per  tentar  di  fare  i suoi  aL 
fari  senza  papa^  o non  può  riuscirvi.  Nel  se- 
guente anno  1812  nella  disastrosa  campagna 
(li  Russia , secondo  il  racconto  di  uno  dei 
generali , testimonio  oculare  di  quella  grande 
catastrofe  • le  armi  dei  soldati  parvero  un 
peso  insopportabile  alle  loro  braccia  agghiac- 
ciate. Nelle  frequenti  lor  cadute  sfuggivano 
loro  di  mano  le  armi  y si  spezzavano  e si  per- 
devano nella  neve.  Se  si  rialzavano,  se  ne 
trovavano  privi.  Non  le  gittavan  via  , loro  le 
strappavano  la  fame  ed  il  freddo  b (tò,  t.  3, 
p.  33).  Nel  1814  Napoleone  ò ridotto  ad  abdi* 
care  nel  palazzo  mede.simo  dì  Fontaincbleau 
dove  tenne  prigione  Pio  VII.  Vedo  crollare 
tulli  i troni  de'siioi  fratelli  e cognati , o muore 
sopra  uno  scoglio  dell'Oceano.  Faccia  il  cielo 
che  i re  della  terra  comprendano  , prima  che 
un  ultimo  oragano  venza  a spezzare  e sco- 
pare i lor  troni,  come  ha  predetto  Daniele 
che  sarcabe  scopata  la  profetica  statua  di  Na- 
buccodonosor  ridotta  in  polve!  {Daniel.). 

Federigo  era  ancor  lungi  dal  capire.  Egli 
(rovavasi  a Torino  quando  seppe  la  notizia 
della  sua  deposizione.  Giusta  il  racconto  del 
monaco  inglese  Matteo  Paris,  fu  trasportato 
dalia  collera  , e guardando  bieco  gli  astanti 
disse  : a Quel  papa  mi  ha  deposlo  nel  suo 
concilio  e mi  ha  tolto  la  mia  corona;  donde 
tale  audacia?  Mi  si  rechino  le  mie  cassette!  » 
E,  aperte  che  furono,  disse:  « Vedete,  se  le 
mie  corone  sono  perdute!  > Se  ne  pòse  una  in 
tosta , poscia  si  rialzò  , e con  occhi  minacciosi 
6 voce  terribile  disse  : c Non  ho  ancor  per- 
duto la  mìa  corona  , e nò  il  papa,  nè  il  con- 
cilio me  la  terranno  seoaa  che  si  sparga  del 
sangue.  Un  uom  volgare  avrò  l'insolenza  di 
far  cadere  dalla  dignith  imperiale  me  che  non 
ho  pari  tra  i principi?  La  mia  condiziono  però 
con  ciò  diviene  migliore  : io  era  obbligato  ob- 
bedirgli in  qualche  cosa , od  almeno  rispet- 
tarlo; ora  non  gli  debbo  più  niente  b.  E da 
quel  momento  si  applicò  più  fortemente  a far 
lutto  il  male  che  potesse  al  papa  ne'suoi  beni , 
06*  suoi  parenti  ed  amici. 

Per  afforzare  il  proprio  partito , Federigo 
affretlossi  d concbiudere  il  suo  matrimonio 
colla  figliuola  del  duca  d'Auslria.  Spedi  per- 
tanto in  tutta  fretta  una  solenne  ambasciata. 


Ha  la  giovane  prinoipessa  , avendo  saputo  che 
era  scomunicalo , rifiutò  coslantemeule  di  di- 
venirgli moglie,  qualora  non  venisse  prima 
assolto.  Avendo  il  duca  d'Austria  approvalo 
la  risoluzione  di  sua  figlia,  Federigo  .si  vide 
vergognosamente  ricusato  dall’uno  e dall'altra. 

Cioonullostanle , essendosi  indurato  e vo- 
lendo distrarre  i cuori  dei  re  e dei  prìncipi 
si  dalla  devozione  e si  dalla  venerazione  della 
Chiesa  e dei  prelati,  principalmeoto  del  papa, 
scrisse  una  violentissima  lettera  che  spiegava 
il  pestilenziale  suo  disegno  lungo  tempo  oc- 
cultalo. Questa  lettera  era  diretta  general- 
mente a tutti  i priucipi , ma  particolarmente 
al  re  d’Inghilterra. 

Quando  giunsero  queste  lettere  alla  cogni- 
zione dei  re  dei  Francesi  e degl'  Inglesi , vi- 
dero più  chiaro  del  merìggio  essi  ed  i loro 
grandi  che  Federigo  faceva  tutti  gli  sforzi  per 
annichilare  la  libertò  e la  nobiliò  della  Chiesa, 
cui  egli  stesso  non  aveva  mai  aumentata  , ma 
i suoi  predecessori , e ciò  suo  sommo  malgrado. 
Essendo  anche  con  questo  reso  sospetto  d'ere- 
sia , spensee  cancellò  impudentemente  ed 
imprudentemente  tutto  quel  poco  di  fama,  dì 
prudenza  o di  saviezza  che  avea  fin  allora 
avuto  presso  i vari  popoli. 

Federigo  scrisse  un'altra  lettera  al  re  San 
Luigi  di  Francia , la  quale  mira  principalmente 
a mostrare  nulla  la  sentenza  del  papa.  « An- 
corché , dic’egli  in  questa  lettera  . secondo  la 
fede  cattolica  riconosciamo  che  Iddio  ha  dato 
a)  papa  la  pienezza  della  potestà  in  materia 
spirituale  . in  nessun  luogo  nulladimeno  tro- 
vasi scritto  che  alcuna  legge  divina  od  umana 
gli  abbia  accordalo  il  potere  di  trasferir  l'im- 
pero a sua  voglia , o di  giudicare  i re  ed  ì 
princìpi  pel  temporale , e di  punirli  colla  pri- 
vazione dei  loro  stali.  È vero  che  per  diritto 
e per  consuetudine  a lui  appartiene  il  consa- 
crarci ; ma  non  gli  spetta  però  più  il  deporcì 
che  ai  prelati  degli  altri  regni  che  consacrano 
i loro  re  b. 

Queste  parole  di  Federigo  danno  luogo  a 
più  d'una  osservazione.  Egli  medesimo  erasi 
appellato  dalla  sentenza  di  Gregorio  I^  ad  un 
concilio  generale;  i suoi  ambasciatori  al  con- 
cilio di  Lione  avevano  appellato  dal  papa  e 
dal  concilio  presente  al  papa  ed  al  concilio 
futuro  ; riconosceva  dunque  nel  papa  e nel 
concilio  il  potere  di  giudicare  delle  quisliooi 
di  questa  natura.  Inoltre  i papi  indicavano 
nelle  loro  sentenze  da  chi  venisse  loro  questo 
potere  : cioè  da  Gesù  Cristo , che  disse  toro 
nella  persona  di  San  Pietro  : c Tutto  ciò  che 
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tu  legherai  o scioglierai  sulla  terra  sarh  le- 
gato 0 sciolta  nei  cieli  >.  Nou  trattavasi  di 
trasferire  a lor  voglia , ma  di  decidere  se  nel 
tal  dato  caso  i sudditi  dovevano  o potevano 
ancora  in  cosciensa  obbedire  a tal  principe  ; 
il  che  era  una  questione  spirituale.  Inoltre , 
l'abbi.aroo  vedalo  a tempo  e luogo  per  mo- 
Dumenti  autentici,  sono  i papi  che  hanno  ri- 
stabilito l'impero  d' Occidente,  e ciò  perchè 
la  Chiesa  romana  avesse  nella  persona  del- 
r imperatore  un  difensore  armalo  ; fino  d'al- 
lora  era  naturale  che  i papi  avessero  il  diritto 
d'eleggere  o confermare  il  loro  difensore , e 
per  consegoenta  di  ricusarla  ed  anche  de- 
porlo , se  divenisse  un  incorreggibile  perse- 
cutore. Nè  qui  sta  il  lutto.  Le  coslitusioni 
dell'  impero  portavano  che  chiunque  rima- 
nesse per  un  certo  tempo  scomunicato,  per- 
desse la  sua  dignllii  feudale;  ma  che  l'im- 
peratore non  potesse  essere  scomunicato  fuor 
che  dal  papa.  La  condiiione  del  pontefice  in 
faccia  all'imperatore  non  era  dunque  la  stessa 
che  quella  dei  semplici  vescovi  io  faccia  al 
loro  re.  Oltreciò  la  causa  d'ogni  re  cristiano, 
scndo  di  sua  natura  una  causa  maggiore 
nella  Chiesa,  deve  naturalmente  essere  riser- 
vata al  papa. 

Inoltre  in  questa  lettera  Federigo  non  è 
consentaneo  a sè  stessa.  Da  un  lato , egli 
dice , è cosa  ridicola  il  sottoporlo  ad  alcuna 
legge  ; poiché , come  imperatore,  egli  è sciolto 
da  tutte  le  leggi  e non  ha  alcun  superiore; 
dall'altro  la  sua  deslituiione , al  pari  che  la 
sua  elezione,  dipende  dai  prìncipi  dell'  impe- 
ro, ed  è effettivamente  un  articolo  del  diritto 
germanico.  Ora  , tutti  converranno  che  chiun- 
que può  esser  deslituito , non  è senza  qualche 
superiore , nè  al  di  sopra  di  tutte  le  leggi. 
Si  può  fare  anche  questa  osservazione  : Fe- 
derigo addila  bensì  ai  re  ed  ai  principi  ciò 
che  potrebbero  aver  a temere  da  parte  del 
pontefice  romano , non  giè  in  ogni  stalo  di 
causa , ma  se  divenissero  soverchiamente  cat- 
tivi ; ma  non  ricorda  loro  ciò  che  aveano  a 
temere,  in  ogni  stato  di  causa,  dall'impera- 
tore tedesco,  che  pretendeva  d'essere  la  sola 
legge  e il  solo  padrone  del  mondo. 

Papa  Innocenzo  IV  avrò  cnra  di  loro  ri- 
cordarlo nella  risposta  che  fece  alle  accuse  di 
Federigo. 

> Quando  ad  un  infermo,  che  ha  disprez- 
zsto  i rimedi  pih  miti , alla  fine , secondo  le 
regole  della  medicina  , si  applicano  il  ferro  ed 
il  fuoco,  egli  accasa  il  medico  che  lo  vuole 
crudelmente  ammazzare;  quando  un  malfat- 


tore , presso  il  quale  nulla  hanno  giovato  le 
rimostrante,  vien  finalmente  panilo,  egli 
accusa  e calunnia  il  suo  giusta  giudice.  È 
sempre  da  presupporsi  che  il  medico  cerchi 
il  bene  dell'ammalato,  e che  il  giudice  perse- 
guili non  giti  la  persona,  ma  i delitti.  Tatto 
all'opposta,  in  iscritti  sparsi  dovnnque,  Fede- 
rigo presenta  assenzio  melato  dalle  sirene; 
seduce  gli  uditori  con  fallaci  parole , rigetta 
parzialmente  la  nostra  condotta  approvata 
dal  concilio,  c suscita  contro  alla  santa  Chiesa. 
Noi  non  vogliamo  con  lui  contender  d’ ingiu- 
rie; poiché  lo  allegarne,  invece  di  legittime 
ragioni , é cosa  indegna  e pregiudicevole  ai 
costumi  : opporre  umilmente  la  verìté  alla 
falsité  , giusta  l'esempio  di  Cristo,  basta  per 
riportar  la  vittoria.  Federigo  pone  in  dubbio 
e nega  che  tutte  le  cose  e tutte  le  persone 
sien  soggette  alla  sede  di  Roma.  Quegli  dun- 
que che  un  di  dovrò  giudicare  gli  angeli  del 
cielo  non  potrò  giudicare  ciò  che  è terreno  7 
Fin  nell'antico  Testamento  i sacerdoti  depo- 
nevano  re  indegni;  quanto  pih  il  vicario  di 
Cristo  noi  potrò  contro  colui  che,  uscendo 
autenticamente  dalla  Chiesa  , é devoluto 
all' inferno  7 Quelli  che  sono  poco  atti  a pene- 
trare i rapporti  originali  dicono  a torto  essere 
Costantino  quello  che  ha  dato  alla  sede  apo- 
stolica la  potestò  temporale  , poiché  questa 
poteslò  le  era  giò  stata  data  naturalmente  e 
senza  condizione  dal  Cristo,  vero  re  e sacer- 
dote secondo  l'ordine  di  Melchisedecco.  Cristo 
non  ha  fondato  soltanto  il  principato  sacer- 
dotale, ma  anche  il  regio  principato,  ed  ha 
consegnato  a San  Pietro  ed  a'  suoi  successori 
le  redini  del  terrestre  e del  celeste  impero  ; 
il  che  é chiaramente  insinualo  dalla  pluralilò 
delle  chiavi.  La  tirannia , quel  governo  senza 
legge  e senza  freno,  che  per  lo  addietro  era 
generale  in  tutto  il  mondo,  Costantino  la  de- 
pose nelle  mani  della  Chiesa  , e ciò  ch'ei  pos- 
sedeva e faceva  con  ingiustizia , lo  ricevette 
allora  da  autentiche  sorgenti , come  onorevo- 
le dono. 

t Anche  la  poteslò  della  spada  sta  nella 
Chiesa  e da  essa  deriva  ; é dessa  che  la  con- 
segna all'imperatore  nella  sua  incoronazione, 
affinché  ne  usi  secondo  le  leggi  e la  difenda  ; 
ella  ha  il  diritto  di  comandargli  : - Riponi  la 
tua  spada  nel  fodero  -.  Ma  quando  l’ impe- 
ratore, invece  di  recidere  la  zizzania,  taglia 
i fertili  germogli  ; quando  , invece  degl’  inno- 
centi , protegge  i malfattori , e cosi  follemente 
prevarica  contro  Dio  e la  Chiesa,  non é usur- 
pazione, ingiustizia  o crndelté  il  torgli  la 
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Spada  ; ei  perde  da  iosensaio  e sé  slesso  e il 
mondo.  Che  non  abbiamo  fallo  per  ricondurre 
questo  peccatore  sul  buon  sentiero?  Ma  nulla 
sono  {)cr  lui  nò  promesse  > nò  giurameoli;  e 
con  ragione  la  Chiesa  perciò  non  vuol  alle- 
nersi  a cauzioni  innocenti , ma  incalenare  coi 
mezzi  più  polenti  cotesto  nuovo  Sansone,  cui 
legar  non  poterono  triple  e seUuplc  funi  ». 

Ciò  che  qui  dice  il  papa  delta  potoslò 
della  spada  data  da  Cristo  alla  Chiesa,  e da  , 
cssolet  aiBdata  all'  imperatore , Tabbiamo  giò 
veduto  in  quelle  parole  del  diritto  germanico  : 

« Chiamandosi  Dio  il  principe  della  pace , 
prima  di  risalire  al  ciclo,  ha  lasciato  quaggiù 
due  spade  per  la  difesa  della  cristianith  ; le 
ha  dfBdale  ambedue  a San  Pietro , Tuae  pel 
giudizio  secolare,  l'altra  pel  giudizio  ecclesia- 
stico.  La  speda  del  giudizio  secolare  vieti  dal 
papa  prestala  ali' im^ieratore.  La  spada  spiri- 
tuale è riscrbala  al  papa  medesimo,  allìne  di 
giudicare  a tempo  debito,  montato  su  bianco 
destriero;  e T imperatore  deve  teucre  la  staffa 
al  papa,  perchè  la  sella  non  vacilli.  Ciò  si- 
gnìHca  che  se  taluno  resiste  al  papa,  di  sorta 
clic  non  Io  possa  ridurre  col  giudizio  eccle- 
siastico, r imperatore,  come  pure  gli  altri 
principi  secolari  ed  i giudici  , debbono  co- 
stringervclo  colla  proscrizione. 

Innocenzo  iV  prosegue  nella  .cua  risposta: 

« Con  colpevole  artifizio  cerca  Federigo  di 
destare  il  sospetto  presso  gli  altri  re  e prin- 
cipi, come  se  dalla  parte  del  papa  si  sieno 
iliegittimc  pretese  ; come  se  gl'  innocenti  aves- 
sero  a temere  ciò  che  percuote  il  peccatore; 
come  se  le  relazioni  degli  altri  segni  cristiani 
ereditari  colla  sede  apostolica  fossero  simili  a 
quelle  dell'impero  elettivo  di  Germania  e dei 
regno  di  Sicilia.  Questo  è feudo  pontificio , 
quello  unito  alla  dignità  iaiperiale  , digniiò 
che  il  papa  ha  trasferito  come  un  feudo 
d’ Oriente  in  Occidente.  A lui  appartiene , 
nessuno  il  nega,  incoronar  l'imi>eratore;  nel 
quale  atto  questi  si  obbliga  col  vincolo  della 
fcdeltò  e della  soggezione , secondo  la  tradi- 
zione deil'anlicbith  c Tapprovaziune  dei  tempi 
moderni.  .Ma  intanto  che  Federigo  spaccia 
tanto  falsità  sui  pericoli  detrautorilà  della 
Chiesa  t perchè  serba  egli  il  silenzio  sulle  pre- 
tese degl' imperatori  al  dominio  universale  e 
senza  limili?  pretese  che  cerlarocnle  meritano 
Fatleniioott  di  tutti  i principi , c che  ferisco- 
no iDCOOlrastabiimente  i loro  diritti? 

t 1 tuoi  lamenti  sui  difetti  di  forme,  di 
citazion  , di  termini , ec. , sono  di  nessuna 
importanza.  Non  bavvi  affare  che  siasi  deli- 


beralo con  tanta  maturità,  nò  esaminato  con 
tanta  esattezza.  Perfino  nelle  segrete  consulte 
co'  nostri  fratolli,  i cardinali,  ne  abbiamo  sem- 
pre designati  alcuni  come  suoi  avvocati,  af- 
lichè  si  producesse  tatto  ciò  che  è possibile 
iilearsi  per  sua  giustificazione,  e si  discutesse 
a fondo  la  verità  dall'una  e dall'altra  parte. 
Senza  offendere  Dio,  ferire  la  Chiesa  e la  no- 
stra coscienza  , non  potevamo  procedere  altri- 
menti di  quei  che  fatto  abbiamo,  sebbene 
fosse  a malincuore  e con  compassione  pel  de- 
linquente. Siamo  dunque  pronti  a sostenere 
questo  giudizio  con  invitta  fermezza  ed  a mo- 
rire, se  fia  d'uopo,  noi  ed  i nostri  fratelli, 
combattendo  per  la  causa  di  Dio  e della  sua 
Chiesa.  Potevamo  giudicare  un  assente  sopra 
falli  di  pubblica  notorietà  , in  quella  guisa 
che  senza  citazione  Paolo  ha  punito  il  corin- 
tio assente,  in  quella  guisa  che  i tribunali 
secolari  procedono  contro  i rei  di  alto  tradi- 
mento. Ovvero  non  bavvi  allo  tradimento, 
lesa  maestà  , che  col  rendersi  reo  verso  i 
membri  dell'imperatore,  ma  non  verso  gli 
ecclesiastici , membri  di  Cristo  ? Che  ridicola 
pretesa  di  credere  che  l'imperatore  sia  al  di 
.sopra  di  tutte  le  leggi  e della  loro  applica' 
zione  ! Come  un  augello  preso  s'avviluppa 
sempre  più  nelle  reti  coi  movimenti  che  fa 
per  uscirne;  come  chi  si  lava  la  faccia  con 
mani  sporche , s’ insozza  sempre  più  ; cosi  fa 
Federigo  collo  sue  parole  e coi  suoi  scritti. 
Eretico  egli  stesso  osa  ingiuriosameute  trat- 
tare gli  ecclesiastici  da  farisei;  osserva  mali- 
ziosamente che  non  vi  ha  più  miracoli  per 
dar  credito  alia  Chiesa , mentre  i miracoli 
non  erano  necessari  che  per  la  conversione 
degl’  infedeli , e non  alla  fine  dei  giorni.  Ep- 
pure anche  oggidì  non  mancano  affatto  questi 
sogni.  Non  è già  per  prevenire  un  abuso  ec- 
cessivamente t aro , ma  per  avarizia , che  ei 
vorrebbe  torre  ì suoi  beni  alia  Chiesa  ; offre 
il  bacio  di  pace , non  per  amor  della  pace , 
ma  còme  lupo  per  coglier  la  sua  preda  e farla 
a brani  » {Codex  epiit.  vado. , n.  4947 , 59  ; 
Codex  vindobon.  philog.,  n.  61,  foi  70,  n.  305, 
fot.  83  ; Codex  palatin.  vatic.^  n.  953,  p.  66). 

Se  la  seconda  lettera  di  Federigo  era  ca- 
pace di  far  concepire  ai  principi  poco  riflessivi 
dei  timori  chimerici  sull'abuso  che  la  Chiesa 
romana  far  potesse  contro  di  essi  del  suo  po- 
tere , la  risposta  del  papa  era  atta  a rassi- 
curarli da  quei  lato,  ed  a far  loro  ravvisare 
il  lor  proprio  pericolo  ddll'altro,  nella  costante 
tendenza  degl' imperatori  tedeschi  airunivcr- 
salc  dominazione. 
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Quesfultimo  (atto  i la  chiave  deirenimma, 
la  vera  e profonda  causa  di  quella  gran  lolla 
tra  gl’  imperatori  germauici  e la  Chiesa  ro- 
mana. V ha  menti  rette  che  iucomiaciano  ad 
accorgersene,  ma  senta  avere  ancora  la  torta 
di  tirarne  tutte  le  conseguente. 

Quindi  leegesi  nello  storico  francese  delle 
crociale  : a Quattro  papi  d'un  diverso  carat- 
tere, e che  si  trovarono  nelle  meilesiine  cir- 
costante , seguirono  la  stessa  politica.  Feilerigo 
colle  sue  crudelth,  le  sue  ingiuslitie , l'estre- 
ma sua  ambitione  giustificò  sovente  le  vio- 
lente della  santa  sede,  della  quale  ei  fa  grado 
a grado  il  pupilla,  il  protettore  ed  il  nemico; 
al  par  dei  suoi  predecessori  non  nascondeva 
il  progetto  di  rialtare  l'impero  dei  Cesari;  e 
se  non  era  l' inOuenia  dei  papi , è probabile 
che  l' ICuropa  avrebbe  subito  il  giogo  degli 
imperatori  di  Germania.  La  politica  dei  som- 
mi pontefici  favoriva  io  Germania  la  liberiò 
delle  ciltò  , l'aumento  e la  durata  dei  piccoli 
stati.  Qui  non  temiamo  di  aggiungere  che  i 
fulmini  della  santa  sede  salvarono , almeno 
per  un  tempo,  l’ indipendenta  dell'Italia,  e 
forse  quella  della  Francia , che  fu  meno  mal- 
trattata dalla  corte  di  Roma  dei  rogai  vicini  > 
{Michaud,  Hiit.  da  croii. , t.  i,p.  67,  6.'  édit.). 
F.cco  come  il  Micbaud  riconosce  negl'  impe- 
ratori tedeschi  una  costante  e notoria  ten- 
deoia  al  dominio  universale  e materiale  di 
Cesare  e di  Augusto , airassoggeltamenlo  di 
tutti  i re  e popoli  cristiani,  l’Italia,  la  Fran- 
cia , la  Spagna  , l' Inghilterra  , la  Germania  ; 
ecco  come  ei  riconosce  che  agli  sforzi  costanti 
dei  papi , l' intera  Europa  , la  Francia  , non 
che  le  cittò  libere  di  Germania , deve  l’aver 
conservato  la  sua  liberlò  e la  sua  indipen- 
denza. Dietro  ciò  si  supporrebbe  daturalmenle 
che  le  storie  di  tutte  le  nazioni  europea  por- 
tino in  fronte  questa  epigrafe  : ai  pontefici 
BOHAM  l’ EUROPA  BicoNoscENTE.  Ebbene  la 
stessa  storia  di  Hichaud  è ancora  un  reper- 
torio di  declamazione  contro  l'ambizione  e la 
violenze  dei  pontefici  romani , particolarmente 
per  aver  salvato  I'  Europa  ingrata. 

Leggasi  pure  io  una  modernissima  storia 
di  San  Luigi  : « Federigo , sognando  anche 
egli  la  monarchia  universale,  tendeva  costan- 
tementa  a sbrigarsi  della  supremazia  di  Ra- 
ma. Il  saoro  impero  di  Germania,  tipo  del 
mondo  feudale , e il  sacro  romano  impero  si 
trovavano  del  conlinoo  a fronte.  L'imperatore 
faceva  chiamare  per  mezzo  dal  suo  canceL 
liere  jttttti  gli  altri  re  col  nome  xli  re  prò- 
vitpiali,  ed  egli  iotìlolavasi  da  sè  stesso: 
Robsbacrzs.  Voi.  VI. 
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La  Uggt  vivente  • (ffitt,  de  .Sninl  Eeuit,  par 
M.  le  marqtiit  de  Villeneuve-Trani).  Secondo 
questa  espressione  naturalmente  supporreb- 
liesi  che  il  nuovo  biografa,  che  altronde  ò 
piò  che  francese  e nobilissimo , ringraziasse 
almeno  i romani  pontefici  d'aver  preservata 
la  Francia  dal  divenire  una  provincia  di  Ger- 
mania , ed  il  successore  di  San  Luigi  un  re 
provinciale  della  Germania.  Ebbene  la  nuova 
storia  di  San  Luigi  stanca  colle  sue  declama- 
zioni contro  l'ambizione  dei  papi , appunto 
nel  tempo  in  cui  io  uno  coll' indipendenza  e 
colla  liberlò  di  Europa  assicuravano  la  libertk 
e l’indipendenza  della  Francia  e dei  suoi  re. 
Speriamo  però  che  un  di  e la  Francia  e l'Eu- 
ropa avranno  abbastanza  coraggio  per  rico- 
noscere a chi  esse  debbano  la  loro  liberili  ed 
indipendenza,  ed  abbastanza  di  cuore  per 
esserne  riconoscenti. 

8S.  Innocenzo  IV  nel  4!(5  assicurò  in  par- 
ticolare l'indipendenza  dei  regno  d’Ungheria. 
Il  re  Bela  lo  consultava  sul  seguente  caso. 
Tre  anni  prima,  vedendo  l'Ungheria  deva- 
stala dai  Tartari , senz'alcuna  speranza  di 
soccorso , crasi  dichiarala  vassallo  di  Federi- 
go, a condizione  che  difendesse  il  suo  regno 
e vi  mandasse  un  esercito  col  suo  figliuolo. 
Federico  non  vi  mandò  nò  il  figlio  nè  l’eser- 
cito ; il  che  di  passaggio  ci  mostra  quanto 
vada  errato  Matteo  Paris,  quando  spaccia  che 
Federigo  con  gravi  pericoli  ed  a grandi  spese 
mandò  un  numeroso  esercito  che  scacciò  i 
Tartari  dell’  Ungheria.  Il  re  Bela  adunque 
supplicò  il  papa  di  provvedere , acciocché  io 
seguilo  non  si  venisse  ad  abusare  di  que- 
sta circostanza  per  pretendere  che  il  regno 
d'Ungheria  fosse  feudatario  deU'impero  roma- 
no. Innocenzo  IV  rispose , che  non  essendo 
stala  adempiuta  la  condizione,  era  non  avve- 
nuta la  cessione  condizionale.  Oltreciò,  nel- 
l’estremilò  io  cui  si  trovava  il  regno,  Federigo 
era  tenuto , come  tutti  gli  altri  cristiani , a 
soccorrerla  seuza  alcuna  prome.ssa  nè  condi- 
zione. In  conseguenza  il  papa,  dietro  l'avviso 
dei  cardinali  , dichiara  il  re  sciolto  dal  suo 
giuramento  e dal  suo  omaggio.  La  lettera  6 
datata  da  Lione  ai  SI  Agosto  ISiS  {Raynald, 
an.  ISiS.  n.  80). 

Il  re  di  Norvegia  , chiamato  Acquino,  avea 
chiesto  un  legata  al  papa , il  quale  gli  mandò 
il  cardinale  Guglieloto , vescovo  di  Sabina  , 
per  lo  addietro  vescovo  di  Modena  e impie- 
galo nelle  missioni  del  Nord.  La  lettera  cqn 
cui  il  papa  io  raccomanda  al  re  è del  30  Ot- 
tobre ISifi  , e la  sua  legazione  si  estendeva 
107 


Digitized  by  Googic 


8S» 


STOHIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


in  Isvetia.  Acquino , figlio  del  re  di  Norvegia 
dello  stesso  nome,  ma  di  nascita  illegittima, 
era  ragguardevole  per  ogni  sorta  di  virtti.  Per 
lo  che,  dietro  sua  dimanda  , Innocenio  IV, 
usando  della  pienezza  di  sua  poteste , gli  ac- 
cordò dispensa  per  esser  innalzalo  alla  dignilR 
reale  e trasmetlcrla  ai  suoi  figli  legittimi,  non 
ostante  il  difetto  della  sua  nascila.  In  fatto 
ai  29  di  Luglio  1247,  giorno  di  Sant’Olao,  re 
di  Norvegia  e martire.  Acquino  fu  solenne- 
mente coronalo  a Bcrga , ciltò  vescovile  del 
suo  regno  , dal  Cardinal  legato  vescovo  di 
Sabina  (i6.,  on,  12t6,  ii.  32-35). 

86.  Intanto  il  papa  stimolava  i principi  dì 
Ccrmania  ad  eleggere  un  re  dc'Romani,  in 
loogo  dì  Federigo  deposto;  egli  proponeva 
particolarmente  Enrico  langravio  di  Turingia, 
cognato  di  Sant' Elisabetta  d'Ungheria.  Alcuni 
degli  elettori  n'erano  d'accordo,  principalmente 
Corrado  arcivescovo  di  Colonia;  ma  il  langra- 
vio stentava  a risolversi , amando  meglio  di 
pacificamente  godere  il  suo  piccolo  stato  che 
esporsi  ai  pericoli  della  guerra  ; soprattutto 
contro  Federigo  esperto  nel  guidar  eserciti  ed 
astato.  Il  papa  ne  scrisse  agli  elettori  ai  21  di 
Aprile  1246  , esortandoli  ad  eleggere  il  lan- 
gravio , e promettendo  loro  in  questo  caso  dì 
applicarsi  senza  posa  a procurare  il  buon  suc- 
cesso dei  loro  affari.  Nel  tempo  stesso  scrìsse 
al  re  dì  Boemia  , Viuccslao  IV,  ai  duchi  di 
Baviera  , del  Brabante , di  Brunswick  e di 
Sassonia  , i quali  non  volevano  fare  elezione, 
pretendendo  esser  questo  il  mezzo  di  ristabi- 
lire la  pace  nella  Chiesa  e nell’impero. 

Egli  mandò  legato  in  Germania  Filippo 
Fontana , eletto  vescovo  di  Ferrara , uomo 
abile  e coraggioso  , al  quale  diede  una  grande 
autoritò , anche  di  costringere  con  pene  tem- 
perali i signori  laici  che  rifiutassero  d'obbedire 
al  re  che  verrebbe  eletto.  Il  papa  scrìsse  pure 
al  22  di  Aprile  ai  frati  Predicatori  e Minori , 
la  cui  riputazione  ed  antorìtb  eran  grandi 
fra  il  popolo  , di  prendere  il  partito  del  nuoVo 
re  e di  tirare  i Tedeschi  alla  sua  obbedienza  , 
testo  che  fosse  eletto , colle  loro  pubbliche  e 
privato  esortazioni. 

Finalmente  il  langravio  fu  eletto  re  de'Ro- 
mani  dagli  arcivescovi  di  Magonza  o di  Colonia 
0 da  alenai  algaori  laici , in  presenza  del  le- 
gato ; l’elezione  si  fece  nel  castello  di  Iloheim 
presso  Virtiburgo , il  martedì  dopo  la  dome- 
nica dell’Aécensìone , 22  Maggio  1246  (lò. , 
aH.  12l6'|"k  4 , nota  del  Manti).  Tosto  l'arci- 
vescovo di  Magonza  predicò  solennemente  la 
crociata  contro  tulli  gl’infedeli,  tra  i quali 


contavasi  Federigo  ; e tutti  i principi  ed  i no- 
bili di  quell'adunanza  si  crociarono.  Lo  stesso 
prelato  scrisse  al  papa  la  notizia  di  quest'ele- 
zione ; ed  il  papa  nella  sua  risposta  del  9 Giu- 
gno gliene  attestò  la  gioia  che  provava,  esor- 
tandolo ad  incoraggiare  il  nuovo  re  a proseguir 
vigorosamente  la  sua  impresa  , ed  i principi 
di  Germania  a sostenerlo,  promettendo  da  sna 
parte  ogni  maniera  di  soccorsi.  Infatti  mandò 
al  re  Enrico  grandi  somme  di  danaro  , di  cui 
Federigo  avrebbe  ben  volalo  impadronirsi. 
I suoi  partigiani  chiamavano  Enrico  il  re  dei 
preti.  Il  papa  ordinò  altresì  nuovamente  pub- 
blicare In  scomunica  di  Federigo,  e di  porro 
in  interdetto  le  terre  di  colora  che  gli  obbe- 
dissero. 

Il  nuovo  re  de’ Romani  intimò  una  dieta 
a Francoforte  pel  di  di  San  Giacomo  25  Lu- 
glio 1246.  Corrado  , figliuolo  di  Federigo,  volle 
opporvisi , e si  presentò  innanzi  a Froncoforte 
con  truppe  ; ma  fu  posto  in  rotta , lasciando 

10  poter  di  Enrico  il  suo  bagaglio  e la  sua 
tenda,  con  molti  de’suoi  nobili.  Oovsta  scon- 
fitta afifievall  assai  il  partito  dell’ imperatore 
deposto  e fortificò  qnello  del  suo  avversario , 

11  quale  tenne  tranquillamente  una  dieta  a 
Norimberga  e s'inoltrò  fino  al  Danubio.  L’an- 
no seguente  1247  il  re  Enrico  assediava  la 
citlb  di  Reutlingen , quando  fu  sorpresa  e 
sconfitto  da  Corrado.  Egli  si  ritirò  ferito;  una 
caduta  da  cavallo  ne  peggiorò  la  ferita , ed 
aggiuntasi  la  dissenteria,  mori  ai  17  Feb- 
braio 1247.  È Matteo  Faris  che  parla  di  questa 
sconfitta  di  Enrica  e della  sua  fuga.  Il  cro- 
nista anonimo  d'Erfnrt,  ch'era  naturalmente 
meglio  informalo , non  parla  nè  di  disfatta  nè 
di  ferita , ma  dice  semplicemente  : c II  re 
Enrico  avendo  fatta  una  seconda  spedizione 
in  Baviera  ed  in  Isvevia , cadde  malata  in 
conseguenza  delle  eccessive  fatiche  durale; 
tornò  alla  Wartburga  , dove , essendo  peggio- 
rato, mori  ai  tredici  delle  calende  di  Marzo  > 
[Raynatd,  an.  1247,  n.  1,  nofa  del  Manti). 

Il  papa , sensibilmeitte  affiitto  per  questa 
morte,  mandò  quattro  legati  in  diversi  luoghi 
della  cristianità  , cioè  : io  Germania,  in  Italia, 
in  Ispagna  ed  il  quarto  in  Norvegia.  Il  legato 
di  Germania  era  Pietro  Capoce,  nobile  roma- 
no , cardinale  del  titolo  di  San  Giorgio.  Egli 
adunò  presso  Colonia  pel  di  di  San  Michele 
un  concilio  de’vescovi  che  potè  riunire  ; e nel 
seguente  giovedì , 3 Ottobre  , il  conte  Gugliel- 
mo d'Olanda  fu  eletto  re  dé'Bomani  dui  tre 
arcivescovi  di  Magonza , Treveri  e Colonia , dal 
re  di  Boemia , dal  duca  di  Brabante , e da 
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molli  allri  vescovi  e signori.  Il  nuovo  re  era 
un  giovane  di  circa  vent’anni , ben  fallo  delia 
persona  e sostenuto  da  grandi  atlincnzc.  Aveva 
per  lui  ii  duca  di  trabante,  suo  zio,  i conti 
di  Gheldria  e di  Loos  ; l'arcivescovo  e la  cìlih 
di  Colonia,  l'arcivescovo  di  Magonza,  l'arci* 
vescovo  di  Treveri  e quello  di  Brema  co' loro 
sufTraganei  ; i vescovi  di  Virtzburgo,  di  Stra- 
sburgo, di  Munster  e di  Spira,  come  attestano 
più  lettere  del  papa  dirette  a que' principi , e 
datale  il  20  Novembre.  Scrisse  pure  al  suo 
legalo  ed  ai  frali  predicatori  di  esortare  alta 
crociata  che  aveva  gih  pubblicata  contro  Fe- 
derigo. Ma  molti  principi  di  Germania  lo  ri- 
conoscevano ancora  come  imperatore , cioè 
il  duca  di  Sassonia  , il  duca  di  Baviera  , il 
margravio  di  Misnia  , la  nobitU  d'Austria  e 
di  Sliria  , Tarcivescovo  di  Maddeburgo,  i ve 
scovi  di  Passavia  e di  Frisioga  ; e tulio  quel 
che  potò  fare  il  papa  fu  di  ordinare  a!  suo 
legato  di  citare  que' prelati  ad  andare  a Lione 
per  comparire  innanzi  a lui  ed  usare  delle 
censure  contro  i laici  (Haynald). 

87.  Quanto  alla  Sicilia,  ch'era  propriamen* 
te  un  feudo  della  Chiesa  romana , il  papa  vi 
mandò  fin  dal  12i7  due  cardinali  in  qualità 
di  legati  con  lettere  pel  clero,  per  la  nobillb 
e pel  popolo  delle  cillò  e delle  campagne, 
t Molti  stupiscono,  diceva  loro  il  papa,  che, 
oppressi  sotto  l'obbrobrio  della  schiavitù,  nelle 
vostre  persone  e ne' vostri  beni,  abbiate  tra- 
seurato  di  cercare,  come  hanno  fatto  le  altre 
nazioni , un  mezzo  di  assicurarvi  le  dolcezze 
della  libei'tò.  Ma  l'apostolica  sedo  vi  scusa  per 

10  timore  che  sembra  essersi  impossessato  dei 
vostri  cuori  sotto  il  giogo  di  un  nuovo  Nerone; 
essa  non  sente  per  voi  che  pietò  e paterno 
affetto;  essa  cerca  se  il  suo  soccorso  potrebbe 
sollevar  le  vostre  pene , od  anche  procurarvi 
la  gioia  d' una  completa  liberazione.  Egli  è 
perciò , che  il  nostro  predecessore  di  pia  me- 
moria , papa  Gregorio , ha  sofferto  le  angosce 
del  cuore  sino  all'estremo  momento  della  sua 
vita  mortale  ; egli  è perciò  che  noi  stessi , e 
quando  eravamo  ancora  no' gradi  inferiori , e 
dopo  che  senza  nessun  nostro  merito  siamo 
stali  fatti  pastore  della  Chiesa  universale, 
mettiamo  profondi  ed  amari  sospiri, sciamando 
dal  fondo  del  cuore  al  Signore , alBnchè  si 
degni  di  porvi  a’  nostri  giorni  nel  grado  degli 
uomini  liberi. 

• CoDciossiachè  il  compimento  de'  nostri 
desideri  lardava  indefiaitamente,  volendo  di- 
storre dalle  opere  dell'  usala  sua  perversitli 

11  ministro  della  seduzione  , il  perturbator  del 


nostro  secolo , lo  sprezzatore  della  cristiana 
fede,i!  persecutore  della  Chiesa,  il  continuo 
oppressor  della  nostra  umiliò,  in  una  parola 
Federigo  , abbiamo  amalo  assai  meglio  , attra- 
verso a molti  travagli  o dolori,  recarci  in 
luoghi  lontani.  Colò  avendo,  dopo  le  noie 
d'una  lunga  aspettazione  , riconosciuto  che  il 
dello  persecutore  altro  non  cercava  che  di 
annientare  la  Chiesa  e di  assoggettarla  ad  un 
deplorabil  giogo,  coll*  approvazione  del  santo 
concilio  lo  abbiam  privato  giuslamenlo  della 
dignitò  reale  ed  imperiale  , corno  colui  che  ri- 
fìula  ostinatamente  di  rinunziare  alTiniquilò; 
r abbiam  fatto  nella  fiducia  che  la  divina  mi- 
sericordia porrebbe  un  termine  salutare  prin- 
cipalmente alle  vostre  angosce , ed  al  tempo 
stesso  a quelle  di  molti  altri  ; termine  che 
per  la  grazia  di  Dio  noi  sp.eriam  vicinissimo , 
essendosi  l'universo  sollevalo  contro  cotesto 
empio,  c facendogli  opposizione  molli  nobili 
del  regno , desiderando  per  essi  e per  voi , 
corno  anche  pe'  vostri  discendenti , il  bene 
della  iiberlò.  Vi  scongiuriamo  tutti  per  la 
divina  misericordia  e vMngiungiaino  perla 
remission  de'  vostri  peccati  di  prontamente 
rallegrar  noi  ed  i nostri  fratelli  che  gemiamo 
sulla  vostra  afflizione  col  rigettare  il  dominio 
di  cotesfuomo  condannato,  a)  qnale  non  aieto 
più  tenuti  per  nulla , essendo  totalmente  da 
noi  prosciolti  dal  giuramento  di  fedeltò , e di 
ritornare  senzMndugio  al  seno  delia  Chiese 
romana , vostra  madre , della  quale  voi  siete 
figli  io  un  modo  particolare. 

c Voi  dunque  che  gemete  sotto  il  peso 
deir  oppressione , che  per  continue  esazioni 
vedete  con  dolore  divorare  la  vostra  sostan- 
za , chiaramente  scòrgete . sentite  quel  che 
vi  è espediente  e ciò  che  da  voi  brama 
l'animo  vostro.  Cercate  adunque  dal  vostro 
canto , in  un  cuor  vigilante , come  potrete 
far  cadere  dal  vostro  colto  la  catena  della 
schiavitù , come  potrete  far  fiorire  la  vostra 
comunitò  nella  libertà  e nella  pace.  Si  sparga 
la  fama  tra  le  nazioni  che . come  il  vostro 
regno  è distinto  per  nobiltà  ed.  smmirabil 
fertilità,  cosi  coll' appoggio  della  divina  prov- 
videnza alle  altre  sue  prerogative  coogiunge 
anche  la  gloria  d' una  libertà  .assicurala  » 
(/taynafd,  an.  4246,  n.  11-13).  Qneata  lettera 
è del  26  Aprile  1246. 

Ma  alquanto  prima  oravi  stata  in  quel 
regno  e fra  gli  stessi  confidenti  di  Federigo 
una  cospirazione  contro  di  lui , come  scorgesi 
dalla  lettera  che  ne  scrisse  ai  re  ed  ai  prin- 
cipi , in  data  26  Aprile.  Egli  insinua  che  il 
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papa  fosse  l'autore  di  quella  congiura;  ci6 
che  l’equilb  non  permette  assolutamente  di 
credete  sul  dello  di  un  nemico  si  poco  scru- 
poloso riguardo  alla  menziona.  Una  cosa  di 
cui  non  si  saprebbe  dubitare  si  è che  Federigo 
stesso  ci  fa  sapere  de' suoi  propri  cortigiani, 
cioè  che  molti  gli  si  erano  con  istanza  offerti  di 
andar  ad  ammazzare  il  papa  ed  i cardinali. 

88.  Quella  lettera  fu  scritta  in  nome  di 
Federigo  dal  suo  cancelliere  e confidente 
Pietro  delle  Vigne.  Fu  probabilmente  I'  ultima 
che  costui  scrisse  ; poiché  poco  tempo  dopo 
ebbe  per  ordine  del  suo  padrone  cavati  gli 
occhi  per  essere  stalo  convinco  o sospettato 
di  aver  voluto  avvelenarlo.  Ecco  come  rac- 
contasi il  fatto  dal  monaco  inglese  Matteo 
Paris.  Essendo  Federigo  caduto  gravemente 
infermo,  i medici  gli  consigliarono  una  pur- 
ga, poscia  un  bagno  a bella  posta  preparalo 
pel  suo  male.  Ora  il  dottor  Pietro  delle  Vi- 
gne , confidente  di  Federigo , aveva  presso  di 
sé  Un  medico,  il  quale  fu  incaricato  di  pre- 
parar la  medicioa  ed  il  bagno , e per  consi- 
glia di  Pietro  vi  mescolò  un  mortale  veleno. 
Federigo  fu  avvertito  della  trama , e quando 
il  medico  venne  con  Pietro  a presentargli  la 
bevanda , gli  comandò  di  berne  pel  primo , 
avendo  posto  guardie  di  dietro  , aIBnchè  non 
potesser  fuggire.  Il  medico,  sorpresa  e spa- 
ventala , finse  di  por  piede  in  fallo , e , ca- 
dendo per  dinnanzi , sparse  per  la  maggior 
parte  quella  pozione  : ma  Federigo  fe'  dare  il 
poco  che  rimaneva  ad  alcuni  rei  condannati, 
i quali  morirono  tosto  ; poi  fece  appiccare  il 
medico  ed  accecar  Pietro  delle  Vigne  , e dopo 
averlo  fatto  oorrere  per  pili  cilth  d' Italia  , lo 
diade  io  mano  ai  Pisani,  che  l'odiavano  a 
morte  ; ma  Pietro  prevenne  la  lor  vendetta 
e si  speiZò  il  capo  contro  una  colonna  , a cui 
r arcano  attaccato. 

Ecco  quanto  dice  Matteo  Paris  ; ma  è il 
solo  che  lo  dica.  La  maggior  parte  degli  au- 
tori italiani  riguardano  Pietro  delle  Vigne 
cerne  vittima  dell'invidia  e della  gelosia.  Un 
di  eusi  nota  che  Federigo  avea  l'abitudine  di 
umiliare  quelli  ohe  aveva  esaltati  e di  tórre 
loro  quanto  aveva  ad  essi  dato , giusta  il  suo 
assioma:  i lo  non  ingrasso  mai  un  porco 
aenk'  averne  almeno  un  prosciutto  «.  Checché 
sia  della  vera  cagione  di  questa  schifosa  tra- 
gedia , ci  fa  sempre  sentire  che  uomo  era 
Federigo  H,  odi  quali  uomini  si  circondava; 
il  che  suona  lo  stessa. 

89.  Fin  dal  Novembre  1240  Federigo 
euacoiò  dal  rao  regno  di  Sicilia  tutti  i frati 


Predicatori  e Minori,  non  lasciandone  a cia- 
scuna delle  lor  case  che  due  per  custodirla , 
ed  era  anche  mestieri  che  fosser  nativi  del 
regno.  Essendo  due  frati  Minori  di  Sicilia  an- 
dati a lagnarsi  col  bealo  Egidio  d' Assisi , che 
Federigo  gli  avesse  scacciali  dal  lor  paese  , ei 
disse  loro  : t Avete  torlo  di  parlare  cosi.  I 
frati  Minori  non  possono  essere  scacciali  dalla 
loro  patria , poiché  non  ne  hanno  sulla  terra: 
essendo  fuori  del  mondo , non  si  danno  pen- 
siero dove  dimorino  nel  mondo,  non  avendo 
luogo  alcooo  che  possano  chiamar  suo  ; la 
loro  patria  è dappertutto.  Voi  avete  dunque 
peccato  contro  Federigo  , quantunque  sia  gran 
peccatore,  e l’avete  calunniato;  vi  ha  fatto 
pili  bene  che  male,  dandovi  occasiou  di  me 
rito,  senza  torvi  la  vostra  patria  >.  Cosi 
parlava  quel  vero  discepolo  di  San  France- 
sco [Vadding  , un.  1238 , n.  I ). 

Un'altra  volta  egli  deplorava  i patimenti 
di  una  cilth  assediala  dal  partito  di  Federigo 
e diceva  ch'era  d'nopo  averne  molta  compas- 
sione. c Pure  , aggiunse  egli , Dio  ha  voluto 
che  gli  abitanti  di  quella  citth  facessero  pe- 
nitenza e fossero  umiliali  , perché  molte  volle 
hanno  crudelmente  trattato  i loro  vicini,  che 
eglino  superavano  in  forza.  - Ma,  obbiettò  un 
religioso,  se  Iddio  l'ba  voluto,  come  voi  dite, 
non  dobbiamo  compatire  i lor  mali,  ma  piut- 
tosto rallegrarcene,  poiché  ogni  uomo  deve 
conformare  la  sua  alla  volonth  di  Dio  a.  Il 
beato  Egidio  rispose:  « Supponiamo  che  un 
re  abbia  fatto  un  editto  ebe  chiunque  com- 
mettesse il  tal  delitto  venisse  decapitato  od 
appiccata  ; supponiamo  che  il  figlio  del  re , 
avendo  commesso  il  delitto  in  discorso,  sia 
condotto  al  supplizio  per  ordine  di  suo  padre. 
Credete  voi  che  sarebbe  cosa  grata  al  re,  se 
gli  uomini  ne  fossero  assai  paghi  e dicessero: 
Rallegriamoci , perchè  il  re  conduce  suo  figlio 
alla  morte T Dna  simile  allegrezza,  invece  di 
piacere  al  re , gli  spiaoerebbe  assaissimo.  Cns) 
va  la  bisogna  in  questa  circostanza  > ( Acla 
Sanctorum , 23  Aprii.  Dieta  b.  Aegidii , ».  58). 

Sebbene  fra  Egidio  non  fosse  istruito  nelle 
lettere , era  però  si  dotto  pei  lumi  dell'alto , 
che  superava  perfino  gli  uomini  piii  versati 
nelle  divine  lettere.  Due  frati  Domenicani  es- 
sendo sodali  a trovarlo,  ne' lor  pii  Iratleni- 
menti  uno  di  essi  disse  ohe  San  Giovanni  nel 
principio  del  suo  Vangelo  avea  detto  di  Dio 
cose  sublimi  ed  ineflabili.  t Airopposilo,  disse 
Egidio,  San  Giovanni  non  ha  dello  nulla  di 
Dio.  - Che  dite  , padre  mio  ? ripigliò  il  Do- 
menicano. Non  attcsta  forse  Sant'Agostino  che 
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se  San  Giovanni  avesse  parlato  in  modo  pili 
sublime,  il  mondo  intero  non  avrebbe  potuto 
capirlo?  Non  dite  dunque  ch’egli  abbia  detto 
nulla  di  Dio.  - lo  però  persisto  nel  mio  scn 
timento,  rispose  Egidio,  e ripeto  che  egli  ha 
detto  quasi  nulla  di  Dio  ».  Siccome  il  padre 
Domenicano  mostrava  del  dispiacere , frate 
Egidio  spiegò  il  suo  pensiero  col  seguente  pa- 
ragone: I Vedete  questa  montagna  cosi  alta? 
Se  essa  fosse  tutta  di  grani  di  miglio,  ed  un 
aogellino  ne  mangiasse  tutti  i giorni  , qual 
ponione  credete  voi  che  ne  consumerehhc 
anche  io  cento  anni  ?»  Il  Domenicano  rispo- 
se: Quand’anco  ne  mangiasse  per  mille  anni, 
sarebbe  ancor  nulla  in  confronto  del  resto 
della  montagna.  - Ebbene , ripigliò  Egidio  , 
cosi  è dell’  incommensurabile  divinità  : la  mon 
tagna  della  perfeiione  divina  è si  grande  e 
cosi  infinita  che  San  Giovanni,  al  pari  di 
queU’augelletto , nulla  ha  detto  di  Dio,  se  ne 
considerale  la  suprema  maesth  ».  Questa  ri- 
sposta penetrò  d’una  sensibile  consolatione  i 
due  Domenicani,  che  lasciarono  il  beato  Egidio 
pieni  di  allegreiza  {ih. , n.  90). 

Un  giorno  due  cardinoli  andaron  da  lui 
per  udire  dalla  sua  bocca  le  parole  di  vita. 
Nell’atto  di  lasciarlo  lo  supplicarono  di  pregar 
per  loro.  Egli  rispose:  t Che  bisogno  c’è  che 
io  preghi  Iddio  per  voi , poiché  voi  avete  una 
fede  ed  una  ,<;peranza  maggiori  che  non  ho 
io?  — Come  mai?  gli  chiesero  essi.  - Perchè, 
rispose  Egidio,  voi.  con  tante  ricchezze,  onori 
c prosperith  io  questo  mondo , sperato  la  mi- 
sericordia di  Dio;  mentre  io,  con  tanti  pati- 
menti e miserie  , temo  di  esser  dannato  ». 
Queste  parole  li  penetrsrono  di  una  sincera 
compunzione , e se  ne  partiron  migliori  ( ih. , 
num.  71  ). 

Un'altra  volta  un  frate  gli  chiese  che  pre- 
gasse Iddio  per  lui.  • Ma,  gli  disse  Egidio, 
pregate  voi  stesso  per  voi.  Perchè  mandare 
un  altro  in  vostra  vece,  e slarvene  intanto 
seduto,  quando  potete  fare  il  viaggio  voi  me- 
desimo? » Avendo  l'altro  risposto  ch’egli  era 
un  peccatore,  ma  Egidio  nn  amico  di  Dio,  e 
potendo  quindi  pregare  con  fiducia  e per  lui 
e per  gli  altri , Egidio  gli  rispose:  t Mio  fra- 
tello , se  tutte  le  piatte  di  questa  citth  fossero 
d'oro  e di  argento,  e si  fosse  pubblicalo  che 
ciascuno  può  prenderlo,  mandereste  voi  un 
altro  in  vostra  vece  per  prenderlo  in  vostro 
nome?  Penso  che  anderesle  voi  stesso  e che 
non  vi  fidereste  troppo  di  un  altro.  Ora , Dio 
ha  cosi  empiuto  il  mondo  intero,  e ciascuno 
può  trovarlo;  andatevene  dunque  voi  stesso, 


e non  mandate  altri  in  vostra  vece  » ( Àcta 
Sanclorum,  23  Aprii.  Dieta  Aejidii,  n.  Ri). 

« L'orazione , diceva  egli , è il  principio  di 
ogni  bene.  L'orazione  illumina  l'anima,  e per 
essa  si  riconosce  il  bene  ed  il  male.  Ogni  pec- 
catore deve  pregare  il  Signore  di  fargli  cono- 
■teero  la  sua  miseria  ed  i peccali  suoi  al  pari 
dei  suoi  benefizi.  Chi  non  sa  pregare  non  co- 
nosce Iddio.  Tutti  quelli  che  sono  per  essere 
salvati  se  hanno  l'uso  della  ragione , devono 
necessariamente  al  loro  fine  ricorrere  all’  ora- 
zione. Supponiamo  una  donna  di  gran  pudore 
e semplicità  , che  abbia  un  figlio  unico  , il 
quale  per  qualche  offesa  vien  preso  dal  re  e 
trascinata  al  supplizio.  Quella  vedova  si  pu- 
dica e cosi  semplice  non  andrebbe  coi  capelli 
sparsi  gridando  ad  alta  voce  per  liberare  il 
suo  figlio  e supplicare  il  re?  E chi  insegnereblie 
a quella  persona  cosi  semplice  a pregare  pel 
suo  figlio  ? L'amore  e la  necessitò  spingereb- 
bero quella  donna  si  semplice,  e che  varche- 
rebbe a stento  la  soglia  della  sua  porla  , a 
percorrere  come  una  sfrontata  le  pubbliche 
piazzo , lamentandosi  iu  mezzo  agli  uomini , 
e di  semplice  divenendo  saggia  ed  ardita. 
Nella  stessa  guisa  saprebbe  e vorrebbe  pregare 
chi  conoscesse  veramente  le  sue  perdite,  I suoi 
mali,  i suoi  peccali  » (t'6.,  ti.  39). 

Un  frate  gli  disse  un  giorno  che  bisogne- 
rebbe affliggersi  quando neirorazioue  non  si  può 
trovar  la  grazia  della  devozione.  Frate  Egidio 
gli  rispose:  « Io  per  me  vi  consiglio  a fare  i 
fatti  vostri  tranquillamente;  perciocché  se  ave- 
ste un  po’ di  buon  vino  in  un  barile,  e che 
sotto  quel  vino  vi  fosse  molla  feccia , vorreste 
voi  scuotere  il  barile  per  mescolare  il  vino 
colla  feccia?  » (iò.,  n.  40). 

Un  altro  gli  disse:  < lo  sono  sovente  ten- 
tato e di  una  cattivissima  tentazione;  molle 
volte  ho  pregato  il  Signore  di  levarmela  , e 
non  me  I'  ha  mai  levata  ».  Frate  Egidio  gli 
rispose:  «Avviene  delle  tentazioni  come  di  un 
agricoltore  che  toglie  a dis.sodare  una  foresta 
d'alberi  e di  arbusti  nel  suo  terreno  per  far- 
ne un  maggese  e seminarvi  il  grano.  Ei  dura 
molla  fatica  , sudori  ed  inquietudini  , prima 
che  si  raccolga  il  grano.  Pili  di  una  volta  sta 
per  pentirsi  di  aver  intrapresa  una  tal  biso- 
gna a motivo  degli  stenti  e delle  angoscie  che 
uascouo  continuamente  dal  lavoro  stesso.  Vede 
primieramente  la  foresta  da  estirpare,  e non 
vede  grano  : indi  taglia  gli  alberi  con  molle 
fatiche , e non  vede  grano;  poscia  strappa  le 
radici  degli  alberi  con  molli  sforzi , e non  vede 
ancor  grano;  in  quarte  luogo  solcala  terra  e 
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la  prepara,  e non  vi  vede  ancora  il  frumen- 
to, pel  quale  ha  gih  tanto  lavoralo;  in  quinto 
luogo  lavora  la  terra  una  seconda  volta,  indi 
la  semina,  poscia  la  sarchia;  in  ottavo  luogo 
la  micie;  per  nono  lavoro  batte  la  biada , e 
tutto  questo  ei  fa  con  gran  fatica  ; Snalmenle 
depone  il  grano  con  gioia  nel  granaio , non 
pili  ricordandosi  di  tutte  le  sue  fatiche;  ami 
benedicendole,  a cagion  della  gioia  che  gli 
procaccia  la  quanlith  del  frutto  > (ih.,  n.  36). 

Un  altro  lagnassi  con  lui  che  i suoi  frati 

10  sopraccaricavano  di  tante  occupaiioni  che 
a stento  poteva  trovarsi  all'orazione  ; perciò 
gli  chiedeva  la  permissione  di  ritirarsi  in  un 
romitaggio  per  ivi  servire  a Dio  pili  tranquil- 
lamente. Ugidio  gli  disse  : i So  andaste  dal 
ro  di  Francia  per  chiedergli  mille  libbre  d'ar- 
gento , non  vi  direbbe  con  ragione  : A che 
pensate  voi  col  farmi  una  simile  domanda  ? 
che  m’avete  voi  fatto  perchè  io  vi  dia  una 
somma  cast  considerevole  7 Ma  se  prima  ave- 
ste fatto  per  lui  qualche  cosa  di  grande  e di 
difficile  che  fosse  degna  d'una  siffatta  ricom- 
pensa, oh  ! allora  voi  chiedereste  con  coraggio 
e con  giustizia.  So  volete  dunque  che  Iddio 
vi  esaudisca  nella  vostra  domanda,  prima  la- 
vorate per  Lui  > lAcla  Sonctomm,  S3  Aprii. , 
Dieta  b.  Aegidii,  n.  78'. 

Quel  re  di  Francia  era  San  Luigi , animato 
dello  stesso  spirilo  del  beato  Egidio.  Amava  i 
religiosi  di  San  Francesco  e di  San  Domenico, 
come  sè  stesso.  Diceva  che , se  potesse  divi- 
dersi in  due  , dareblte  la  meth  agli  uni  e la 
meth  agli  altri. 

Un  d'i  il  santo  re  fece  un  pellegrinaggio 
per  visitare  i santuari  di  Roma  e dei  dintorni. 
Avendo  udito  parlare  della  meravigliosa  san- 
tità di  fra  Egidio,  risolvette  d'andar  a trovarlo, 
Si  recò  a Perugia  , dov'eragli  stato  detto  ch'ei 
si  trovava.  Giunto  alla  porta  del  convento 
come  un  pellegrino  sconosciuto  con  pochissimi 
de'suoi  familiari , domandò  al  portinaio  dove 
fosse  frate  Egidio  , ma  senza  farsi  conoscere. 

11  portinaio  disse  ad  Egidio  che  un  pellegrina 
alla  porta  chiedeva  parlargli.  Il  bealo  frate 
conobbe  tosto  in  ispirìto  ch’era  il  re  di  Fran- 
cia e corse  a lui  in  tutta  fretta:  sarebbesi 
detto  un  uomo  ubriaco.  Appena  si  videro  l'un 
l'altro,  si  abbracciarono  con  estrema  gioia, 
come  se  fossero  stati  da  lungo  tempo  intimi 
amici;  stavano  cosi  sulla  porta  con  tutti  i 
segni  della  pib  viva  tenerezza , ma  senza  farsi 
motto  l’tia  l'altro.  Finalmente  si  lasciarono 
sema  aver  proferito  una  parola.  Essendo  Egi- 
dio ritomato  alla  sua  cella , un  frale  gli  do- 


mandò chi  dunque  fosse  quel  pellegrino  che 
gli  aveva  mostrata  tanta  benevolenza,  t Ma, 
rhspose  egli,  ò Luigi,  Il  cri.stianissimo  re  di 
Francia  ! a I frati  molto  affiitti  e vergognosi 
che  Egidio  nulla  avesse  detto  ad  un  si  gran 
principe , gli  dissero  : Come  mai  quel  pos- 
sente re  è venuto  a visitarvi  dal  fondo  delle 
Calile  , e voi  non  avete  voluto  dirgli  una  pa- 
rola ? ( Non  islupitevi , miei  fratelli , risposa 
Egidio,  s’io  non  ho  detto  nulla  a quel  re; 
perciocché  appena  ci  fummo  abbracciati  e ba- 
ciati a vicenda  , siamo  stati  inondati  da  una 
Incesi  grande  della  divina  sapienza  che  il  cuor 
dell'tinoera  aperto  all'altro, e vedevamo  senza 
dir  nulla  ciò  eh'eravamo  per  dirci  colla  bocca  , 
e molto  meglio  che  non  avremmo  potuto  dire 
od  intendere  esteriormente.  Ora  quel  che  vi 
abbiamo  inteso  dal  Signore  non  possiamo  espri- 
merlo col  suon  della  voce  , pel  difetto  della 
umana  lingua , che  non  saprebbe  spiegare  i 
segreti  di  Dio  che  coH'involucro  delle  figure; 
se  ci  fossimo  parlati  a bocca  , saremmo  stati 
a noi  medesimi  un  ostacolo  al  di  denaro.  Sap- 
piate adunque,  dilettissimi  fratelli,  che  quel 
re  di  Francia  é stalo  colmato  d’una  consola- 
zione pib  grande  ch'io  non  posso  dire  e voi 
comprendere  , o che  ci  siamo  lasciali  con  im- 
mensa gioia  » ( ib. , n.  87  ). 

In  questi  fatti  ed  in  queste  parole  si  re- 
spira un  monde  assai  diverso  da  quello  dove 
agitavasi  Federigo  II  coll'alea  sua  politica  , 
co'suoi  amici  traditori  o traditi.  Egli  è come 
dal  cielo  all'inferno. 

90.  Intanto,  ad  onta  di  tutte  le  sue, bra- 
vate, ad  onta  di  tutti  i suoi  sforzi  per  circon- 
venire i re  ed  i popoli  colle  sue  lettere  e coi 
suoi  emissari  , Federigo  cominciava  a sentir  il 
peso  dell'anatema.  Implorò  la  mediazione  di  Sao 
Luigi  per  rientrar  in  grazia  col  papa,  intanto 
che  sottomano  stimolava  i signori  di  Francia 
a collegarsì  contro  il  clero.  San  Luigi,  accom- 
pagnato da'suoi  tre  fratelli , dalla  madre  e da 
molti  grandi  del  regno , ebbe  con  Innocen- 
zo IV  due  abboccamenti  a Lione,  secondo 
Guglielmo  di  Nangis  , e secondo  altri  a Cluny. 
Le  conferenze  furono  segretissime.  Matteo 
Paris , che  non  eravi , pretende  che  il  santo 
re  ne  uscisse  assai  malcontento  perché  il  papa 
non  aveva  pib  fiducia  nelle  nuove  promesse 
e proteste  di  Federigo.  Niccola  di  Gorbia , il 
quale  accompagnò  il  papa  a Cluny , fa  inten- 
dere il  contrario.  Oltreciò  i fatti  attestano  ab- 
bastanza che  il  papa  aveva  ragiona. 

Lo  stesso  Matteo  Paris  ci  fa  sapere  che 
durante  queste  negoziazioni  di  Federigo  , molli 
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de'sooi  parligiani  attentanmo  alla  vita  del 
ponteRce.  Un  cavaliere,  chiamato  Raolo,  mal- 
contento di  Federigo,  andò  a Lione,  dove  ai 
trovò  alloggiato  nella  stessa  osteria  col  dottore 
Gauthier  d'Ocre,  consigliere  dell'ei-iniperato- 
rc.  Questi  lo  esortò  a rientrare  al  suo  servigio, 
e lo  persuase  di  uccidere  il  papa  per  meglio 
riacquistare  le  buone  grazie  del  suo  padrone. 
Impegnarono  nella  congiura  il  loro  ospite , 
chiamato  Hinaldo,  il  quale  essendo  conosciuto 
dal  papa  e da'suoi  olGciali , dovea  loro  fornire 
I mezzi  per  l'esecuzione.  Intanto  Gauthier 
parti  ; ma  Rinaldo , essendo  caduto  maialo 
e vedendosi  presso  a morire,  scopri  tutto  al 
suo  confessore.  Appena  fu  morto , il  confesso- 
re , che  ne  aveva  avuto  l'incarico  , ne  avverti 
il  papa.  Raolo  fu  arrestate,  sulle  prime  negò, 
ma  essendo  posto  alla  tortura  confessò  il  tutto. 
Circa  lo  stesso  tempo  furono  arrestati  per  lo 
stesso  motivo  a Lione  due  cavalieri  italiani , 
i quali  accertarono  che  altri  quaranta  avevano 
congiurala  la  morte  del  papa , e che , quan- 
d'anche Federigo  uou  fosse  più  al  mondo , 
nessun  timore  della  morte  impedirebbe  loro 
di  far  a brani  il  papa  , credendo  di  fare  con 
ciò  un'opera  grata  a Dio  e agli  uomini.  Ecco 
ciò  che  ci  fa  sapere  Matteo  Paris. 

Federigo  aveva  offerto  e domandato  al 
papa  di  andare  alla  sua  presenza  per  giusli- 
Rcarsi  del  sospetto  d'eresia.  Il  papa  gli  aveva 
accordata  la  sua  domanda , ma  a condizione 
che  andasse  con  poca  gente.  Federigo  , avendo 
guadagnato  il  conte  di  Savoia , si  disponeva 
a sorprender  Lione  ed  il  papa  con  una  for- 
midabile armata.  Alla  prima  notizia  di  questa 
slealtà , il  re  San  Luigi  di  Francia , i suoi 
tre  fratelli , Roberto  conte  d'Artois , Alfonso 
conte  del  Poilh,  Carlo  conte  d'Angiò,  la  regina 
Bianca  loro  madre , molti  baroni  del  regno , 
particolarmente  il  sire  Arcimbaldo  di  Borbone 
(\icol.  de  Curbioi  JUural.  ,1.  3 , p.  59!) , offri- 
rono al  papa  di  marciar  in  persona  fino  in 
Italia  con  tutte  le  loro  forze  in  difesa  della 
Chiesa  e del  suo  capo.  Innocenzo  IV,  come 
pure  i cardinali,  ne  provò  un'infinita  gioia. 
Scrisse  al  santo  re  , ai  suoi  tre  fratelli  ed  alla 
loro  madre  le  lettere  plh  affettuose  per  rin- 
graziarli della  filiale  lor  devozione;  li  prega 
però  di  non  porsi  io  marcia  se  non  quando 
avrò  loro  dato  di  nuovo  avviso,  perciocché 
sperava  ancora  che  il  nemico  della  Chiesa 
tornerebbe  a migliori  sentimenti  {Raynatd, 
un.  18*7,  n.  18-16). 

Federigo,  movendo  sopra  Lione,  era  a To- 
rino quando  seppe  che  la  ciltò  di  Parma  avea 


abbandonato  il  suo  partito  per  abbracciare  la 
causa  della  Chiesa  e del  suo  capo.  Trasportala 
dalla  collera  tornò  indietro  coi  suoi  saldati , 
ed  andò  ad  assediare  Parma.  Per  mostrare  agli 
abitanti  con  chi  aveano  che  fare,  fino  dal  pri- 
mo giorno  dell'  assedio  fe'  troncare  il  capo  a 
quattro  prigionieri  parmigiani,  due  gentiluo- 
mini e due  borghesi , annunziando  al  tempo 
ste-sso  che , fino  a tanto  che  la  cittò  si  fosse 
arresa,  ogni  giorno  sarebbe  marcato  con  una 
somigliante  esecuzione.  Millo  Parmigiani  sta- 
vano allora  rinchiusi  nelle  imperiali  prigioni. 
Nel  giorno  seguente  ne  vennero  decapitali  due 
altri  vicinisiiimo  alla  cittò.  Tutto  il  rimanente 
era  minaccialo  della  stessa  sorte , quando  I 
soldati  di  Pavia , che  servivano  nel  campo  di 
Federigo  , lo  supplicarono  di  accordare  loro  la 
vita  di  que' prigionieri,  t Noi  siamo  venuti,  dis- 
sero eglino,  per  combattere  i Parmigiani,  ma 
armali  e sul  campo  di  battaglia , non  per  servir 
loro  di  carnefici  ».  Questa  rimostranza  piegò 
l' ex-imperatore.  Non  fe'plh  perire  Parmigiani 
di  questa  morte,  ma  ne  peri  un  gran  numero 
nelle  prigipni  per  il  pozzo  ed  il  terrore.  1 loro 
congiunti  si  rallegravano  plh  della  loro  morte 
che  della  loro  vita  (CAron.  Farm.,  ap.  Murai. , 
L <3,  p.  778). 

Avvicinavasi  il  verno.  Federigo  fece  edifi- 
care, per  servirgli  di  campo,  una  nuova  cittò, 
che  chiamò  Vittoria  ; colò  dopo  la  presa  di  Par- 
ma si  riprometteva  di  trasportarne  tutti  gli 
abitanti.  Intanto  i Saraceni  furono  incaricali 
di  recare  nella  nuova  citiò  i materiali  di  tutte 
le  case  che  avevano  demolito  nel  parmigia- 
no. Nella  cittò  assediala  Irovavasi  il  legato  di 
Lombardia.  Gregorio  di  Monlelungo,  con  un 
rinforzo  di  Milanesi  e d'altri  Lombardi.  Cono- 
scendosi la  crudeltò  di  Federigo,  si  decise  di 
difendersi  fino  agli  estremi;  si  fecero  pubbli- 
che preci , e si  consacrò  alla  beata  Vergine 
Maria  la  cittò  di  Parma,  rappresentata  in  ar- 
genta di  modo  che  vi  si  distinguono  ì princi- 
pali edilizi. 

Ai  18  Febbraio  4218  l’ex-imperatore  Fe- 
derigo, che  rislabilivasi  da  una  malattia,  andò 
a divertirsi  alla  caccia  co’ falconi.  Anche  la  sua 
armala  si  diede  ai  diverlimenli,  come  in  giorno 
di  festa.  Gli  assediati , quantunque  una  parte 
delle  loro  forze  fosse  assente  per  una  lontana 
spedizione,  risolvettero  di  approfittare  dell’oc- 
casione e di  fare  una  sortila.  Tulli  supplica- 
rono la  beala  Vergine,  la  cui  immagine  sven- 
tolava nelle  loro  bandiere,  di  difendere  gli 
oppressi  e liberarli  dalle  mani  d' un  furioso 
dragone  che  minacciava  inghiottirli.  I Parmi- 
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giani  giunsero  a Vittoria  senza  che  fossero 
quasi  rimarcali.  Quando  se  ne  avvidero , Tad- 
deo da  Suessa,  che  comandava  invece  di  Fe- 
derigo, sogghignando  disse:  «Ecco  Bnalmente 
che  i sorci  escono  dai  loro  buchi  ».  Ma  prima 
che  gl’ imperiali  potessero  pigliare  le  armi  e 
porsi  io  ordine  di  battaglia,  furono  assaliti  col 
massimo  vigore;  perfino  donne  con  ralTi  c fal- 
cinole attaccate  a pertiche  tiravano  giù  dai 
loro  cavalli  i cavalieri.  All’  istante  medesimo 
si  stese  un  violento  incendio  su  tutta  la  citth 
di  Vittoria,  in  modo  che  era  più  a temersi  la 
morte  dalle  fiamme  che  dalla  spada.  Taddeo 
di  Suessa  cadde  gravemente  ferito;  avea  tron- 
che ambe  le  mani.  Avendolo  preso  i Parini- 
giaui  lo  fecero  a brani  colle  acuri.  Cosi  peri 
l'avvocato  di  Federigo  al  concilio  di  Lione. 

Federigo , che  trovavasi  cacciando  a'  falconi 
ad  una  lega  di  distanza,  non  conobbe,  e nep- 
pure sospettò  quello  spaventevole  disastro,  sa 
non  quando  scopri  un  fumo  immenso  ilalla 
parte  di  Vittoria.  Per  quanto  prontamente 
tomaasc,  trovò  la  citih  ridotta  in  ceneri  ed  il 
ano  esercito  io  rotta.  Egli  stesso  fu  trascinato 
dai  fuggiaschi  fino  a Cremona.  Ivi  ebbe  mille 
e cinquecento  uomini  uccisi  e tremila  prigio- 
nieri, fra  i quali  tutti  i ciambellani  e gli  of- 
ficiali della  corte  imperiale. 

Il  bottino  fu  superiore  ad  ogni  as[>ettazio- 
ne  ; consisteva  non  solo  in  armi , bestie  da 
soma , tende , bagagli  e simili  cose , ma  fu 
preso  anche  lo  stendardo  de’  Cremonesi , il 
diadema  imperiale,  il  sigillo  dell'impero,  lo 
scettro  e la  corona.  Questa  corona  ch'era  d'oro 
e guarnita  di  pietre  le  più  preziose,  e che 
Federigo  s' era  calcata  cosi  fieramente  sulla  te- 
sta quando  ebbe  saputa  la  sua  deposizione,  fu 
trovata  da  un  nano  che  a cagione  della  grot- 
tesca sua  figura  cbiamuvasi  Gambacorta.  Egli 
si  pose  in  capo  la  corona  imperiale,  altri  se 
lo  presero  sulle  spaile,  ed  entrò  cosi  trionfal- 
mente in  Parma  in  mezzo  agli  scherni  contro 
Federigo.  La  città  comprò  la  corona  per  du- 
gento  libbre  d'argenta  e fece  deporre  nella  sa- 
grestia della  chiesa  principalo  tutte  le  imma- 
gini e le  reliquie  trovate  nel  campo.  Ciascuno 
pose  la  melò  del  suo  bottino  nella  pubblica 
cassa,  senza  che  vi  fosse  a questo  proposito  la 
neuoma  contesa,  tanto  grande  era  la  gioia  e 
la  buona  disposizione  di  lutti,  lo  generale  i 
Parmigiani  nella  prospcrilò  non  dimenlìca- 
roua  Tamilth;  scrissero  ai  loro  confederati: 
«A  Die  solo  spelta  l’onore  delta  vittoria  •. 
Fecero  dipingere  nella  chiesa  principale  un 
quadro  che  rappresentava  la  beuta  Vergine, 


Sant'Ilario  e Sun  Giovanni  Battista  con  que- 
sta inscrizione  : « Fuggono  i nemici , perchè 
la  Vergine  protegge  Parma  • Chron.  pana.  So- 
limbeni,  eie.  Raynald,  I2i8,  n.  17-20). 

La  gioia  del  papa  fu  grande  al  par  del 
cruccio  deir  ex-imperulore.  Poco  dopo  la  sua 
disfatta , questi  seppe  altresì  che  suo  figlio 
Corrado,  cui  aveva  incaricato  deH'amminislra- 
zione  del  regno  di  Germania,  avea  tocche 
molte  sconfitte  combattendo  contro  il  nuovo 
re  dei  romani , Guglielmo  conte  d'Olanda,  in- 
coronalo di  fresco  ad  Aquisgrana.  Se  deve  cre- 
dersi a Matteo  Puris , Corrado  fu  ridotto  an- 
che a fuggire  di  Germania  in  Italia  presso  suo 
padre. 

Oppresso  da  tanti  rovesci , Federigo  scrisse 
di  nuovo  al  santo  re  di  Francia  per  pregarlo 
di  negoziare  la  sua  pace  col  papa.  Ma  quali 
fossero  le  intime  disposizioni  del  suo  cuore, 
si  vede  dal  fallo  seguente.  Da  tre  mesi  Fe- 
derigo teneva  in  prigione  il  vescovo  d’Arezzo , 
Marcellino , originario  di  nobilissima  famiglia 
d'Ancona , ed  ancora  più  distinto  pel  suo  at- 
taccamento alla  causa  della  Chiesa.  Tre  giorni 
prima  della  sconfitta  di  Vittoria  mandò  a que- 
sta nuova  cillh  l'ordine  di  appiccare  il  vesco- 
vo , ch’era  custodito  nel  castello  di  Plamien. 

I satelliti  dell' ex-imperatore  , ricevuto  que- 
st’ordine atroce,  stimolarono  il  vescovo  Mar- 
crllino  a pubblicamente  scomunicare  il  papa, 
i cardinali  e gli  altri  prelati  della  loro  comu- 
nione , ed  a giurar  fedeltò  a Federigo,  pro- 
mettendogli a questo  prezzo  non  solo  l'impu- 
nità, ma  grandi  ricchezze.  L'intrepido  veitcovo 
rispose  ch'egli  avea  scomunicato  più  volte  Fe- 
derigo ed  i suoi,  e neH’istanle  medesimo  rei- 
terò la  scomunica.  Sapendo  cb’  era  per  esser 
condotto  al  supplizio  o piuttosto  al  martirio , 
ricevette  i sacramenti  della  Chiesa.  Si  aspet- 
tava d'essere  precipitato  in  un  abisso:  quando 
comprese  che  dovea  essere  trascinalo  per  la 
cittò  e perire  su  d'una  forca,  cantò  il  Te 
Deum  ed  il  Gloria  in  eocceltie  ad  alla  voce. 
I Saraceni  ebe  servivano  di  carnefici  gli  lega- 
rono piedi  e mani,  gli  bendarono  gli  occhi  o 
lo  attaccarono  pel  capo  alla  coda  di  un  cavallo. 
Ad  onta  dei  colpi  di  sprono  non  si  potò  però  far 
muovere  di  un  passo  l'r.uimalc , fino  a tanto 
che  i{  vescovo  martire  non  ebbe  terminato  il 
salmo  e l'orazione  che  avea  inoominciala , e 
data  licenza  di  partire.  Fu  duuque  cosi  stra- 
scinale per  la  citlò  fiuo  alle  forche  patibolari , 
come  se  fosse  stalo  un  esecrando  parricida. 
Mentre  veniva  strasciuato,  confessava  pubbli- 
camente lo  sue  colpe  ai  frati  Minori  che  lo 
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assistevano  ai  due  Iati.  Non  cessava  di  pub- 
blicamente manifestare  i menomi  falli  che  gli 
tornavano  alla  memoria,  perdonando  di  buon 
cuore  a tutti  i suoi  nemici , e soffrendo  con  pa- 
zienza i mali  che  gli  facevano.  Fu  appiccalo  la 
prima  domenica  di  quaresima,  8 Marzo  fSi8, 
circa  all'ora  in  coi  fu  elevato  in  croce  il  Sal- 
vatore. Ciò  avveniva  diciolto  giorni  dopo  il  di- 
sastro di  Vittoria,  e Federigo  aveva  avuto  lutto 
il  tempo  per  rientrare  in  sè  stesso  e rivocare 
la  sua  crudele  sentenza.  Il  corpo  del  vene- 
rando vescovo  fu  custodito  sul  patìbolo  per 
tre  giorni.  I frati  Minori  lo  sottrassero  e gli 
diedero  sepoltura  ; ma  fu  dissotterralo  , tra- 
scinalo nel  fango  e rimesso  sulle  forche , fino 
a che  giunse  un  ordine  particolare  dellei-im- 
peralore  di  levamelo. 

Il  cardinale  Raineri  scrisse  su  questo  ar- 
gomento una  patetica  lettera , nella  quale  ri- 
ferisce altresì  che  poco  prima  vicino  a Narni 
i Saraceni  avevano  attaccato  alla  coda  d'una 
bestia  da  soma  l'immagine  del  Crocifisso,  della 
beata  Vergine  e d'altri  santi;  indi  avendo  rotto 
le  braccia  e le  gambe  del  Crocifisso , lo  attac- 
carono cosi  colle  altre  immagini  ai  loro  scudi, 
aIRiichè  nella  guerra  i cristiani  fossero  costret- 
ti a scagliarvi  contro  i dardi  e le  frecce  loro. 
In  conseguenza  di  questi  falli  e d'altri  vitupe- 
revoli il  cardinale  esorta  non  senza  ragione 
i fedeli  a preferir  piuttosto  la  crociata  contro 
Federigo  a quella  di  Terra  santa , essendo 
cosa  pih  pressante  difender  la  crislianith  al 
di  dentro  che  al  dì  fuori  {Raynald,  on.  fSi8, 
n.  80-28). 

91.  Mentre  un  sovrano  di  Germania  tnr- 
bava  e disonorava  cosi  l'umanitò  cristiana , 
il  sovrano  di  Francia  apparecchiavasi  a glori- 
ficarla agli  occhi  del  cielo  e della  terra  con 
viriti  pih  splendide  di  tutte  le  vittorie  e di 
tutte  le  conquiste. 

Il  santo  re  Luigi  aveva  preso  la  croce  nel 
Dicembre  18li,  quando  rinvenne  da  morte 
a vita  nella  grande  malattia  che  sofferse  a Pon- 
toise.  Nell'Ottobre  dell’anno  seguente  1245  , 
mentre  predicavasi  la  crociata  in  tutte  le 
chiese  del  regno,  tenne  un  parlamento  a Parigi, 
dove  si  trovarono  i capi  del  clero  e della  no- 
billh.  Il  Cardinal  legato  Eude  di  Casleirosso 
vi  rinnovò  lo  esortazioni  indirizzate  dal  capo 
della  Chiesa  a tntt'i  fedeli.  Il  santo  re  aggiun- 
se le  sue  a quelle  del  cardinale.  Tosto  i suoi 
tre  fratelli , Roberto  conte  d’.Arlois  , Alfonso 
duca  di  Poitiers  e Carlo  duca  d’Angiò , sì  af- 
frettarono a prendere  la  croce.  La  regina  Mar- 
gherita , la  contessa  d'Artois , la  duchessa  di  | 
RoBaateaza.  Voi.  VI. 
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Poitiers  fecero  il  giuramento  d'accompagnaro 
i loro  sposi  oltremare. 

Coi  fratelli  del  re  si  crociarono  gli  arcive- 
scovi di  Reims , di  Sons  e di  Bourges , i ve- 
scovi di  Bcauvais  , di  Laon  e d'Orleans.  Tra 
ì grandi  vassalli  della  corona  che  allora  giu- 
rarono di  lasciar  la  Francia  per  andar  a com- 
battere i musulmani  in  Asia,  si  nolano  Pietro 
di  Dreuz  duca  dì  Bretagna  , Ugo  di  Lusignano 
conte  della  Marca  e molli  altri  signori , la  cui 
gelosa  ambizione  aveva  turbalo  cosi  a lungo 
il  regno.  Vedevasi  sulle  loro  tracce  il  duca 
di  Borgogna  , Ugo  di  Ch.òlillon  conte  di  San 
Paolo,  i conti  di  Dreux  , di  Bar,  di  Soissons, 
di  Blois,  di  Relhel , di  Monforle  e di  Vendóme, 
il  signore  di  Beaujeu  contestabile  di  Francia, 
Giovanni  di  Beaumonl  grande  ammiraglio  o 
gran  ciambellano  , Filippo  di  Courlenay , 
Guione  di  Fiandra  , Arcimbaldo  di  Borbone, 
il  giovane  Raolo  di  Coucy  , Roberto  di  Bethune, 
Oliviero  di  Thermos.  Nella  folla  di  questi 
nobili  crociali  dislinguevasi  soprattutto  il  sire 
di  Joinvillo,  il  cui  nome  è per  sempre  iose- 
parabile dal  nome  di  San  Luigi. 

Lo  zio  ed  il  padre  del  sire  di  Joìnville 
eransi  coperti  dì  gloria  , il  primo  sotto  il  re- 
gno di  Filippo  Augusto , seguendo  il  conte  di 
Fiandra  al  conquisto  dì  Costantinopoli;  il  se- 
condo durante  la  minorilò  di  San  Luigi , di- 
fendendo la  cillò  di  Troyes  contro  gli  sforzi 
riuniti  di  quasi  tutti  i signori  di  Francia. 
Giovanni , sire  di  Joinville , nacque  verso 
l'anno  1824.  Nella  sua  infanzia  fu  addetto  a 
Tebaldo  IV  conte  di  Sciampagna  , re  di  Navar- 
ro , principe  celebre  pel  suo  gusto  per  la  poe- 
sia e la  musica.  In  quella  corte , la  piò  culla 
di  quel  secolo  , fu  dove  Joinville  imparò  a dare 
a’suoi  pensieri  un'espressione  viva  , allegra  , 
piccante  e naturale.  Si  conciliò  specialmente 
la  benevolenza  di  Tebaldo  colla  ilaritò  del 
suo  naturale  e coll'amabile  franchezza  del 
suo  carattere.  Avendo  perduto  suo  padre  di 
buon'ora  , nel  12.59  sposò  in  elò  di  soli  sedici 
anni  Alice  dì  Grandprè  giovane  al  par  di  lui , 
e in  questo  maritaggio  consultò  meno  i suoi 
interessi  di  fortuna  che  la  sua  inclinazione. 
Pel  favore  onde  godea  presso  Tebaldo  suo 
signore  , ottenne  la  carica  dì  siniscalco  , occu- 
pala giò  da  suo  padre  e fu  inoltre  maggior- 
domo dei  conti  di  Sciampagna.  Quando 
nel  1245  fu  bandita  la  crociata  , sembra  cono- 
scesse appena  il  re , del  quale  in  appresso 
doveva  acquistare  l'amicizia  e la  confidenza. 
Luigi  era  divenuto  l'amor  de'suoi  popoli  ; i 
Francesi  di  tutte  le  condizioni  ardevano  dì 
108 
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dividere  i suoi  pericoli , e Joinvillo  ^ che  non 
aveva  ancora  che  venlidue  anni,  non  fu  de^li 
uUimi  a prender  )a  croce  per  fare  il  lirocinio 
di  guerra  sotto  un  tanto  principe. 

NelPasseniblea  dei  prelati  e dei  baroni  a 
Parigi  si  decretarono  molti  provvedimenti  per 
mantener  la  pace  pubblica  c pei  preparativi 
della  guerra  santa.  Una  quaotiib  di  liti  tur- 
bavano la  tranquillilb  delle  famiglie,  o quello 
liti  , molle  delle  quali  decìdevansi  colla  spada, 
crac  sovente  vere  guerre.  S’ingiuuse  ai  tribu- 
nali di  terminare  lutti  gli  affari  portali  innanzi 
ad  essi , e nel  caso  in  cui  non  potessero  ob- 
bligare le  parli  ad  adattarsi  ad  un  defìnilivo 
giudizio , sì  prescrisso  ai  giudici  di  far  loro 
giurare  una  tregua  di  cinque  anni.  Per  l’au- 
torizzazionc  del  papa  e i decreti  del  concilio 
di  Lione , fu  deciso  che  gii  ecclesiastici  paghe- 
rebbero al  re  il  decimo  delle  loro  rendile. 
Un'ordinanza  fatta  dallautorilh  reale  d'accordo 
col  papa  portava  che  i crociati  sarebbero  per 
tre  anni  al  sicuro  dalle  |ìersecuzioni  dei  cre- 
ditori, a contare  dal  giorno  della  loro  partenza 
per  la  Terra  santa. 

Secondo  un^anlica  costumanza,  i re  di 
Francia  nelle  grandi  solennità  davano  a quelli 
tra  1 lor  sudditi  che  trovavansi  alla  corte 
cappe  0 mantelli  dì  pelliccia  , di  cui  questi  si 
rivestivano  subito  prima  di  uscir  di  palazzo. 
Negli  antichi  confi  quelle  cappe  chiamavansi 
livree  t perchè  le  dava  e le  « consegnava  (les 
livrait  ) > il  re  medesimo.  Luigi  ordinò  che 
se  ne  preparasse  un  gran  numero  per  la  vi- 
gilia di  Natale , sulle  quali  si  fecero  ricamare 
croci  io  oro  c seta.  Giunto  il  momento,  cia- 
scuno si  copri  del  mantello  che  dato  gli  avea 
il  principe,  c senz'essersi  accorto  della  pia 
frode,  segui  il  monarca  alla  cappella.  Qual  fu 
il  loro  stupore,  quando,  al  chiaror  de’ceri  , 
scorsero  prima  su  quelli  che  stavano  loro 
davanti,  indi  sovra  sè  stessi  , la  croce!  Ma 
siccome  sarebbe  stata  cosa  indecente , vergo- 
gnosa cd  anche  indegna  il  deporre  quelle  croci, 
mescolarono  le  loro  risa  allo  spargimento  di 
molte  lacrime , dicendo  che  il  signore  re  dei 
Francesi  andava  alla  caccia  di  pellegrini,  e 
che  aveva  trovalo  un  nuovo  modo  d’allacciare 
gli  uomini. 

Verso  la  metà  della  quaresima  del  f247  il 
re  San  Luigi  adunò  un  gran  parlamento,  in 
cui  fissò  la  sua  partenza  per  la  crociata  al 
di  dì  San  Giovanni  dell'anno  seguente.  Ne  fece 
giuramento,  e lo  fece  prestare  agli  altri  cro- 
ciati , sotto  pena  a chi  contravvenisse  d'essere 
scomunicato  e tenuto  per  pubblico  ;iemico. 


E siccome  la  crociata  contro  Federigo  nuoceva 
a quella  di  Terra  santa,  Luigi  ottenne  dal 
papa  un  ordine  a Pietro  Capoce,  suo  legalo 

10  Germania  , di  non  permettere  che  si  com- 
mutassero 1 voti  del  viaggio  di  oltremare,  nè 
che  s’impedisse  ai  predicatori  di  esortare  a 
quel  viaggio.  .Ma  inoltre , abusando  molti  cro- 
ciati della  protezione  che  la  Chiesa  accordava 
loro  , il  santo  re  aveva  ottenuto  dal  papa  una 
lettera  ai  vescovi  cd  ai  prelati  di  Francia  , 
con  cui  vietava  loro  di  proteggere  i crociali 
che  commettesser  furti  , omicidj , rapine  cd 
altri  simili  delitti.  La  lettera  è del  6 Novem- 
bre 1246  , cd  il  papa  scrisse  di  conformità  al 
Cardinal  Eude  suo  legalo  in  Francia  ( Raynald^ 
an.  1246  et  1247  ). 

Il  santo  monarca  sapeva  che , se  i re  sono 
l'immagine  di  Dio  sulla  terra,  egli  è soprat- 
tutto quando  la  giustizia  sta  con  essi  assisa 
sul  trono.  Alcuni  banchi  di  restituzione , sta- 
biliti per  gli  ordini  suoi  nei  dominj  reali , fu- 
rono incaricali  di  riparare  lutti  i torli  che 
potevano  aver  commesso  gli  agenti  od  appal- 
tatori del  re  ; nella  maggior  parte  delle  grandi 
città  due  commissari,  uno  ecclesiastico,  l'al- 
tro secolare  , doveano  udire  le  lagnanze  contro 
i suoi  ministri  ed  officiali  : nobile  esercizio 
dellautorità  suprema  , che  cerca  non  già  rei 
da  punire , ma  sventure  da  riparare  ; che 
spia  le  querele  del  povero,  incoraggia  il  debo- 
le, e sè  stessa  deferisce  al  tribunal  delle  leggi  ! 

Non  bastava  a Luigi  l’avere  stabilito  rego- 
lamenti per  la  giustizia , la  loro  esecuzione 
eccitava  tutta  la  sua  sollecitudine.  Alcnni  pre- 
dicatori annunziavano  in  tutte  le  chiese  lo 
intenzioni  del  re,  e come  se  avesse  dovuto 
essere  responsabile  dinanzi  a Dio  di  lutti  i giu* 
dizi  che  si  doveano  pronunziare  io  suo  nome, 

11  monarca  mandò  segretamente  alcuni  santi 
religiosi , 0 frati  Predicatori  e Minori  per  as- 
sumere nuove  informazioni  e sapere  per  fedeli 
relazioni  se  i giudici , ch'ci  credeva  uomini 
dabbene  , non  fossero  eglino  stessi  corrotti. 

I baroni  , i signori  cd  i principi  che  facean 
la  guerra  a proprie  spese  imponevan  tributi 
ai  loro  vassalli , o trovavano , come  il  re  di 
Francia,  nelle  rendile  de’ lor  dominj  e nella 
pia  generosità  dei  borghi  c delle  città  il  danaro 
necessario  alle  spese  del  viaggio.  Molli,  come 
nelle  precedenti  crociale,  impeguavanlor  terre, 
vendevano  i mobili,  sì  l'ovinavano  per  man- 
tenere i propri  soldati  e cavalieri;  dimentica- 
vano le  famiglie,  dimcnlicavansi  di  sè  stessi 
nei  tristi  apparecchi  della  partenza,  e pareva 
non  pensasser  più  al  ritorno.  Molli  preparavansi 
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alviagjZio  d’oltremare  ^ come  si  suol  preparare 
all'esilio  0 alla  morte.  I più  pii  tra  i crociali, 
come  se  non  fossero  andati  in  Oriente  che  per 
trovarvi  una  tomba,  occupa vansi  specialmente 
a comparire  avanti  a Dio  in  islalo  di  grazia; 
espiavano  i loro  peccali  colla  penitenza;  per- 
donavan  le  otfese , riparavano  il  male  che 
avean  fatto,  disponean  de'propri  beni,  davanti 
ai  poveri,  odivìdeanli  tra  gli  eredi  ior  naturali. 

Questa  disposizione  degli  spiriti  tornava  a 
profitto  deirumanith  e della  giustizia;  inspi- 
rava alle  persone  dabbene  generosi  sentimenti; 
ai  malvagi,  rimorsi  che  somigliavano  alla  virtù. 
In  mezzo  alle  guerre  civili  ed  alta  feudale 
anarchia , gran  numero  d'uomini  s'erano  ar- 
ricchiti colla  concussione , la  rapina  ed  il 
brigantaggio;  allora  la  religione  ispirò  loro  un 
salutar  pentimento,  e quel  tempo  di  i^enitenza 
fu  segnato  da  gran  numero  di  restituzioni 
che  fecero  per  un  momento  obliare  i trionfi 
dell’iniquilh.  Il  famoso  conte  della  Marca  die- 
de l’esempio:  le  sue  congiure,  le  sue  ribellioni, 
ìc  ingiuste  sue  intraprese  avean  sovente  tur- 
bato il  regno  e rovinate  non  poche  famiglie; 
volle  espiare  le  sue  colpe . e per  calmare  la 
giusta  collera  di  Dio,  ordinò  per  testamento 
di  restituire  tutti  i beni  che  acquistati  aveva 
con  ringiustizia  e la  violenza. 

In  que’ giorni  consacrati  al  patimento  si 
fondavano  monasteri  , si  prodigavano  teso- 
ri alle  chiese:  il  mezzo  più  sicuro  .diceva 
San  Luigi , di  non  perir  corno  gli  empì  è di 
amare  e di  arricchire  il  luogo  dove  risiede  la 
gloria  del  Signore.  La  pieth  dei  crociati  non 
obliava  i poveri  egrinfermi;  con  numerose 
offerte  dotavano  i chiostri,  asilo  della  miseria, 
gli  ospizi  destinali  a ricevere  i pellegrini , e 
soprattutto  gli  spedali  de^Iebbrosi  stabiliti  in 
tutte  le  provincie. 

E intanto  raddoppiavan  di  zelo  e d'opero- 
sitò  pei  preparativi  della  guerra  santa.  Tutte 
le  provincie  della  Francia  sembrava  si  levas- 
sero in  armi  ; il  popolo  delle  citlh  e delle 
campagne  non  era  occupato  che  da  un  sol 
pensiero , quello  della  crociata.  I grandi  vas- 
salli radunavano  i loro  eavalieri  e soldati  ; i 
signori  e I baroni  si  visitavano  a vicenda,  o 
si  mandavano  deputati  per  convenire  del  gior- 
no della  partenza.  I parenti  e gli  amici  s’im- 
pegnavano a riunire  le  loro  bandiere  e a porre 
lutto  in  comune,  danaro,  gloria  e pericoli. 
Le  pratiche  della  devozione  si  frammischia- 
vano ai  militari  apparecchi.  Vedevansi  gner- 
rieri , deposta  corazza  e spada  , camminare  a 
piedi  iguudi , io  semplice  tonaca , e visitare  i 


monasteri  o le  chioso  dove  le  reliquie  dei 
sani!  attiravano  il  concorso  dei  fedeli,  fn  cia- 
scuna parrocchia  facevansi  processioni;  luU’i 
crociati  presenlavansi  appiè  degli  altari  e ri- 
cevevano per  mano  del  clero  i simboli  del 
pellegrinaggio.  In  tutte  le  chiese  s’innalzavano 
a Dio  preghiere  pel  buon  esito  della  spedi- 
zione. Nelle  famiglie  si  versavan  lacrime  per 
la  loro  partenza. 

Spettacolo  commovente  era  il  vedere  le 
famiglie  degli  artigiani  e de'poveri  contadini 
condurre  elleno  ste.««e  i loro  figli  ai  baroni  ed 
ai  cavalieri,  dicendo  loro:  « Voi  sarete  i loro 
padri  ; voi  veglierete  sopr.*»  di  essi  in  mezzo 
ai  pericoli  della  guerra  e del  mare  n.  I baro- 
ni ed  i cavalieri  prometloan  di  ricondurre  i 
loro  soldati  in  Occidente,  o dì  perir  con  essi 
nelle  pugne.  L'opinione  del  popolo,  della  no- 
billit  , del  clero  sagrificava  nnlicipatamentc 
alla  collera  di  Dio  , al  disprezzo  degli  uomini 
tutti  coloro  che  mancherebbero  ad  una  sì 
sacra  promessa. 

F.cco  come  narra  egli  slc.sso  la  sua  par- 
tenza il  conte  di  Joinviile  : a Fu  dopo  Pasqua, 
Panno  di  grazia  mìlledugenloquaranlolto.  E 
prima  della  mia  partenza  chiamai  i miei  uo- 
mini ed  i miei  sudditi  di  Joinviile,  i quali 
vennero  da  me  la  vigilia  della  Pasqua  mede- 
sima , che  fu  il  giorno  in  cui  nacque  Giovanni 
mio  figlio,  signore  d’Ancarville.  Io  stetti  tutta 
la  settimana  in  feste  e banchetti  col  mio  fra- 
tello di  Vaucouleurs  o con  tutti  i ricchi  uo- 
mini del  paese  ch’erano  colò  ; e dopoché  ave- 
vamo bevalo  e mangiato,  dicevamo  canzoni 
gli  uni  dopo  gli  altri , c ciascuno  faceva  da 
sua  parte  grande  allegria.  E quando  venne  il 
venerdì,  io  dissi  loro  : Signori , sappiate  che  io 
men  vado  oltremare.  Non  so  se  tornerò  o no. 
Pertanto,  so  bavvi  alcuno  a cui  io  abbia  mai 
fatto  qualche  torlo,  e voglia  di  me  lagnarsi, 
si  faccia  avanti;  poiché  jo  voglio  ripararlo, 
come  soglio  faro  con  quelli  che  sì  lagnano  di 
me  e delle  mio  genti  >. 

Ed  in  effetto  il  sire  dì  Joinviile  usava  così , 
riportandosene  al  comun  dire  delle  genti  del 
paese  e della  sua  terra.  Ed  affinchè  Passem- 
blea  presente  fosse  più  libera  nei  suoi  reclami, 
si  ritirò  disposto  a prestar  fedo  su  tutto  ciò 
ch’essa  gli  riferirebbe.  « Ed  io  Io  faceva,  dice 
egli , perchè  non  voleva  avere  a torlo  nep- 
pur  un  danaro.  E per  far  le  mio  speso  di 
viaggio,  impegnai  ai  miei  amici  gran  quantilh 
della  mia  terra  , tanto  che  non  me  ne  restò 
più  di  mìlledugcnlo  lire  di  terra  di  rendila  ; 
poiché  mia  madre  viveva  ancora , la  quale 
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teneva  io  usufruito  la  maggior  parte  dei  miei 
beni.  Io , decimo  di  cavalieri , partii  con  tre 
bandiere.  E questo  coso  io  vi  racconto , per- 
chè se  non  fosse  stato  l'aiuto  ed  il  soccorso 
di  Dio , che  non  mi  dimenticò  mai , non  avrei 
potuto  portare  un  tal  peso  per  lo  spazio  di 
sei  anni  eh'  io  fui  in  pellegrinaggio  in  Terra 
santa. 

« Quando  fui  per  partire  ed  ormai  sullo 
mos.se,  Giovanni,  sire  d'Apremont,  ed  il  conto 
di  Salebruche  (Sarrebruk)  mandarono  da  me 
a sapere  s'io  voleva  che  andassimo  insieme, 
e ch’eglino  erano  tutti  pronti.  Al  che  io  con 
sentii  volenticrissimo , e facemmo  noleggiare 
una  nave  a Marsiglia , che  ci  portò  e condusse 
tutti  insieme , armature  e cavalli. 

• E quando  volli  partire  e mettermi  in 
via,  mandai  a cercare  l'abbate  di  Cheminon, 
che  allora  era  tenuto  per  l'uomo  più  onesto 
che  fosse  in  tutto  l'Ordine  bianco , per  ricon- 
ciliarmi con  lui.  Ed  ci  mi  cinse  la  mia  sciarpa 
e mi  pose  in  mano  il  mio  bordone.  E tosto 
partii  da  Joinville , senza  rientrar  giammai 
nel  castello , fino  al  ritorno  dal  viaggio  d’ol- 
tremare. E me  n’andai  dapprima  ad  alcuni 
santi  pellegrinaggi,  eh’ erano  colè  vicini,  vai 
dire  a Glicourt , a Sant’  Urbano  o ad  altri 
luoghi  ch’erano  pressa  a Joinville , a piedi , 
scalzo  e fasciato.  E andando  da  Blicourt  a 
Sant’  Urbano , mi  era  d’uopo  passare  presso 
al  castello  di  Joinville , ma  non  osai  volger 
la  faccia  verso  Joinville  , per  tema  d’avere 
troppo  gran  dispiacere , e che  il  cuore  non 
mi  si  commovesse  in  lasciare  i miei  due  figli 
ed  il  bel  castello  di  Joinville , che  mi  slava 
mollo  a cuore;  ma  tosto  andai  oltre  col  conte 
di  Salebruche  mio  compagno  e i nostri  cava- 
lieri e le  nostre  genti  , ed  andammo  a desi- 
nare a Fontana-Arcivescovo.  Ed  in  quel  luogo 
l'abbate  di  Sant'  Urbano , a cui  Dio  perdoni  , 
diede  a me  ed  ai  miei  cavalieri  de’ bei  gioielli. 
E poi  noi  prendemmo  congedo  da  lui  e an- 
dammo direttamente  ad  Aussonne;  e noi  stessi, 
noi  e le  nostre  armature , in  battello  sulla 
Saona , sino  a Lione , e i nastri  cavalli  e i 
nostri  destrieri  venivano  condotti  a mano  al 
di  sopra  del  fiume  » [/oinville,  Hiit.  de  Saint 
Louis]. 

San  Luigi  avendo  risaputo  che  Acquino  od 
Accono , re  di  Norvegia , che  era  stalo  inco- 
ronato dal  legato  del  papa , crasi  egli  pure 
crociato,  gli  scrisse  una  lettera  piena  di  gen- 
tilezza , pregandolo  a far  il  viaggio  insieme , 
afiinchò  quel  principe,  ch’era  polente  in  mare, 
governasse  tutta  la  flotta.  11  latore  della  let- 


tera e negoziatore  fu  il  monaco  inglese  Halteo 
Paris , che  ha  scritto  la  storia  del  tempo.  Il 
re  Acquino , Ietta  la  lettera  di  San  Luigi , 
disse  a Matteo,  nel  quale  aveva  fiducia  ; c Io 
rendo  molle  grazie  a quel  pio  re  , ma  cono- 
sco alquanto  il  naturale  dei  Fraucesi.  La  mie 
genti  sono  impetuose , indiscrete , non  sanno 
soffrir  nulla.  Se  entrano  in  lizza  con  una  na- 
zione altiera,  l’uno  e l’altro  di  noi  soffriremmo 
un  danno  irreparabile;  por  lo  ebo  è meglio 
che  andiamo  ciascuna  a parte  a.  Chiese  sol- 
tanto la  permissione  di  approdare  ai  porti  di 
Francia  io  caso  di  bisogno,  e di  prendervi  dei 
viveri;  il  che  San  Luigi  gli  accordò  volentieri. 
Questo  re  di  Norvegia  era  uomo  saggio,  mo- 
desta e di  molle  lettere. 

Avvicinandosi  il  tempo  che  San  Luigi  do- 
veva partire  per  Terra  santa,  i signori  francesi 
gli  facevano  grandi  rimproveri  che  non  volesse 
nè  riscattare,  nè  commutare  il  suo  volo.  La 
regina  Bianca,  sua  madre,  era  quella  che  lo 
stimolava  di  più , appoggiata  dal  vescovo  di 
Parigi , Guglielmo  d’Auvergne.  Il  prelato  diceva 
al  re:  < Sovvengavi,  o sire,  che  voi  avete 
fatto  questo  voto  cosi  importante  con  precipi- 
tazione e senza  consultare  veruno , essendo 
ammalato,  avendo  la  mente  imbarazzata,  e, 
per  dir  tutta  la  verith , lo  spirito  alienato  ; 
di  modo  che  le  parale  che  voi  pronunziaste 
non  sono  di  nessun  peso.  Il  papa  vi  accorderò 
facilmente  una  dispensa , conoscendo  il  biso- 
gno del  regno  e la  debolezza  di  vostra  salute. 
Noi  abbiamo  a temere  da  un  lato  le  forze  di 
Federigo,  da  un  altro  gli  artifizi  del  re  d’io- 
ghillerra  ; ollreciò,  l’ iufedelth  di  quelli  del 
Poilù,  l’inquietudine  degli  Albigesi.  La  Ger- 
mania e l’Italia  essendo  agitate,  è difficile 
approdare  alla  Terra  santa  e trovarvi  un  po- 
sto sicura  ; voi  vi  lasciate  addietro  il  papa  e 
Federigo  animati  da  odio  irreconciliabile.  In 
quale  stato  ci  lasciale  voii  a La  regina  ma- 
dre, pigliandolo  in  un  modo  più  tenero,  dice- 
vagli  : « Mio  caro  figliuolo,  ascoltale  il  consi- 
glio dei  saggi  vostri  amici  e non  vi  abbando- 
nale al  vostro  proprio  senso;  vi  sovvenga 
quanto  l’obbedienza  ad  una  madre  sia  grata 
a Dio.  Beatale;  Terra  santa  non  vi  perderti 
nulla  ; vi  si  manderanno  più  troppe  che  se 
vi  andaste  voi  stesso.  Iddio  non  è cavilloso  : lo 
stalo  a cui  vi  aveva  ridallo  la  malattia,  senza 
libertà  di  mente , e quasi  senza  conoscenza , 
bastantemente  vi  scusa  >. 

11  re  parvo  commosso  a questi  discorsi,  e 
disse  ; « Voi  pretendete  che  sia  Talienazione 
di  mente  che  mi  ha  fatto  prender  la  croce  ; 
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ebbene  t io  la  lascio,  come  voi  bramate  i ; e 
stra|ipò  la  croce  dalla  spalla , dicendo  al  ve- 
scovo : • Pigliate , io  ve  la  restituiseo  libera- 
mente ».  Tutti  gli  aataoti  furono  trasportali 
dalla  gioia.  Ma  il  re , con  volto  pib  serio , 
disse  loro  ; < Adesso  per  certo  io  non  sono 
privo  di  ragione  ni  di  senso , non  sono  am- 
malato; ora  io  ridomando  la  mia  croce , e Dio 
m'è  testimonio  ch'io  non  prenderò  cibo  alcuna 
flncbè  mi  sia  restituita  ».  Tutti  riconobbero 
che  Dìo  operava  io  questa  occasioae  ; e nessu- 
no osò  piò  apporsi  alla  risoluzione  del  santo  re. 

Grandi  speranze  fondava  su  di  lui  il  papa; 
rd  ecco  come  ne  scriveva  ai  S3  di  Febbraio 
del  4ii8,  io  una  lettera  diretta  alla  nobiltà 
ed  al  popolo  per  eccitarli  alla  crociata  : a No- 
stro Signor  Gesù  Cristo  sembra  avere  scelto 
Ira  gli  altri  prìncipi  del  mondo  per  liberare 
la  sna  terra  il  nostro  benamato  figlio  in  Gesb 
Cristo,  l’illustre  re  di  Francia,  il  quale,  oltre 
la  purità  di  corpo  e di  cuore  e la  moltitudine 
delle  virtù,  abbonda  anche  in  guerrieri  e ric- 
chezze. Egli  ba  preso  la  croce  e fatti  appa- 
recchi degni  d'un  si  gran  prìncipe  e d'una 
impresa  si  grande;  di  mode  che  havvi  luogo 
a sperare  che  la  condurrà  ad  un  6ne  felice  ». 
Il  papa  aggiunge  d'aver  dato  di  sua  mano  la 
croce  al  cardinale  Eude  vescovo  di  Tusculo  e 
d'averlo creato  legato  per  quell’armata.  Il  papa 
scrisse  parimente  al  patriarca  di  Gerusalemme 
cd  ai  prelati  di  Cipro  e d’Armenia.  Ordinò  al 
legalo,  prima  che  partisse  di  Francia,  di  non 
assolvere  alcuno  dai  suoi  voti  ; ingiunse  ai 
vescovi  d’  Evreux  e di  Seolia  di  ordinare  a 
tutti  i crociati  di  tenersi  pronti  a passare  col 
re , almeno  nel  Mano  seguente , e lo  stesso 
ordine  diede  ai  crociati  dì  Frisia , d’ Olanda 
e di  Zelanda  ( Raj/nald , na.  f 2i8 , n.  S8  <<  S9). 

Il  giorno  della  partenza  di  San  Luigi  fu  il 
venerdì  dopo  la  Pentecoste,  12  Giugno  1848. 
In  quel  di  egli  andò  a San  Dionigi , accompa- 
gnato da  Roberto  conte  d'Artois  e da  Carlo 
conte  d’Angiò , suoi  fratelli  ; ivi  ricevette  di 
mano  del  legata  Eude  di  Casteirosso  l’orifiam- 
roa,  ch'era  la  bandiera  daU’abbasia,  colla 
lasca  e il  bordone,  cb'erano  i segni  di  pelle- 
grino ; indi  prese  commiato  dalla  comunità 
nel  capitolo.  Tornò  a Parigi , dove  più  pro- 
cessioni della  città  lo  accompagnarono  fino 
aU’abbazia  Sant'Antonio , e di  là  parti  pel  sua 
viaggio , seguito  dal  legalo , dai  due  conti  auoi 
fratelli , e da  gran  numero  di  signori  e di  ve- 
scovi. Alfonso,  conte  o duca  di  Poitiers,  terzo  fra- 
tello del  re  , era  pure  crocialo  ; ma  quell’anno 
stette  ancora  in  Francia  per  aiutare  la  regina 


Bianca,  loro  madre,  nella  custodia  del  regno; 
la  regina  Margherita  segui  nel  viaggio  il  re 
suo  sposo. 

Da  quel  tempo  il  santo  re  osservò  semfme 
una  gran  modestia  ne'  suoi  vestimenti.  Rìnun- 
zìò  agli  splendidi  colori , alle  stoffe  ed  alle 
pellicce  preziose  ; non  portò  nò  scarlatto  nò 
verde  : i suoi  abiti  erano  di  ciambellotto  nero 
0 turchino.  Non  osò  più  doratura  a’  suoi  sproni 
od  alle  briglie  do’  suoi  cavalli , le  cui  selle 
furono  ancb’esse  seoi’omati.  E siccome  i po- 
veri avevano  il  costume  di  approfittare  degli 
avanzi  della  sua  guardaroba,  fissò  al  suo  K- 
mosiniere  una  somma  per  ricompensarli  di 
quella  diminuzione , non  volendo  che  la  sua 
modestia  fosse  cagione  di  perdita  alcuna  per 
essi. 

Avendo  attraversato  la  Borgogna,  venne 
a Lione , dove  vide  ancora  il  papa , e , seoondo 
Matteo  Paris , lo  pregò  istantemente  ad  ascol- 
tare favorevolmente  Federigo,  umiliato  dai 
cattivi  successi  e chiedente  perdono , ma  ab- 
biamo veduto  in  quale  ambigua  maniera, 
f Ricevetelo  dunque,  aggiungeva  il  re,  eolia 
paterna  vostra  bontà,  fosse  anche  solo  per 
procurarmi  maggior  sicurezza  nel  mio  viag- 
gia ».  Il  re , scorgendo  sul  volto  del  papa 
un'aria  negativa,  sì  ritirò  melanconico , sdis- 
se : < Temo  che  la  vostra  durezza  oca  attiri 
bentosto,  dopo  la  mia  partenza,  sul  regno  di 
Francia  gli  assalti  de’ nemici.  Se  l’affars  di 
Terra  santa  ò ritardato,  sarà  a vostro  conto; 
quanto  a me , io  conserverò  il  mio  regno  co- 
me la  papilla  dell’occhio , poiché  dalla  sna 
conservazione  dipende  la  vostra  e quella  di 
tutta  la  cristianità  ».  Il  papa  rispose;  e Fin- 
ché io  vivrò,  difenderò  la  Praneia  e contro 
lo  scismatico  Federigo  e contro  il  re  d’Inghil- 
terra , mio  vassallo,  e contro  tutti  gli  altri  suoi 
nemici  ».  Allora  il  re,  alquanto  calmato,  re- 
plicò: t Su  questa  promessa  io  vi  lascio 
dunque  la  cura  del  mio  regno  ».  Infatti  il 
papa  mandò  due  nunzi  in  Inghilterra  per  vie- 
tare al  re  Enrico  di  assalire  alcuna  delle  di- 
pendenze della  Francia. 

San  Luigi  iotercedetla  appo  il  papa  anebe 
a favore  di  Raimondo  conte  di  Tolosa , per 
ottenere  il  seppellimento  in  Terra  santa  di 
Raimondo  il  Vecchio,  suo  padre,  morto  l’an- 
no 1222,  Fio  dal  1247  Raimondo  il  Giovane 
aveva  ottenuto  dal  papa  una  eommissìoue , 
in  virtù  della  quale  Guglielmo  vescovo  dì  Lo- 
deve  fece  un'  informazione  delle  olreostanze 
della  morte  di  Raimondo  il  Vecchio;  ma  sia 
che  il  papa  non  trovasse  sufficiente  la  prova. 
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0 per  altre  cagioni , ricusò  la  permissione  di 
sotterrarne  il  corpo , onde  rimase  senta  eccle- 
siastica sepoltura.  San  Luigi  aveva  arrolato 
nella  crociata  e il  conte  Raimondo  il  Giovane 
e molti  antichi  capi  del  partito  albigese.  Quan- 
to a lui  medesimo,  prima  di  lasciare  il  papa, 
gli  fece  la  sua  confessione , dopo  esservisi 
preparato  a tutto  beil'agio;  ed  avendone  rice- 
vuto l'assoluzione  e la  benedizione , prosegui 
il  suo  viaggio. 

Assediò  tra  via  e prese  un  castello  sul 
Rodano , chiamato  la  Rocca  di  Glui  , il  cui 
signore , detto  Ruggero  di  Clorege , esigeva 
un  riscatto  dai  passeggeri  ed  anohe  dai  pel- 
legrini di  Terra  santa.  Quando  il  re  si  acco- 
stò ad  Avignone,  i Francesi  insultarono  gli 
abitanti , chiamandoli  Albigesi , traditori  ed 
avvelenatori.  Questi , sorpresi  alcuni  francesi 
nelle  stratte,  parte  ne  spogliarono  e parte  ne 
uccisero.  Alcuni  signori  proponevano  al  re  di 
assediare  la  citth  o di  permetter  loro  di  farlo, 
per  vendicare  la  morte  di  suo  padre , ch'era 
stato  ivi  avvelenato , vale  a dire  che  .sospet- 
tavasi.  Il  re  rispose  che  egli  non  andava  a 
vendicare  nò  le  ingiurie  di  suo  padre,  nè  le 
sue , ma  quelle  di  Gesti  Cristo , e passò  oltre. 

1 II  tempo  del  tragitto  incalza , diceva  egli  ; 
non  ci  lasciamo  ingannare  dal  demonio , che 
vuol  porvi  degli  ostacoli  •.  Giunse  ad  Aignes- 
Mortea,  dove  a'  imbarcò  il  di  seguente  alla  festa 
di  San  Bartolommeo,  ch'era  il  martedì  SS  di 
Agosto,  a,  dopo  avere  aspettalo  il  vento  i 
due  giorni  seguenti , fece  vela  il  venerdì  88. 
Prospera  fu  la  navigazione  ; giunse , secondo  che 
aveva  designato,  «II’ isola  di  Cipro  il  giovedì 
avanti  San  Matteo,  vale  a dire  il  47  Settem- 
bre , ed  approdò  al  porto  di  Limesson. 

Quanto  al  sire  di  Joinville , ecco  com'ei 
raoooota  il  sno  imbarco.  < Nel  mese  d'Agosto 
noi  entrammo  nelle  nostre  navi  alla  Rocca  di 
Marsiglia.  Si  apri  la  porta  della  nave  per  farvi 
entrare  i nostri  cgvalli,  che  dovevamo  menar 
oltremare;  indi  si  chiuse  o si  turò  bene  la 
porta  , come  si  farebbe  ad  una  botte  , perchè 
quando  la  nave  è in  alto  mare  , tutta  la  porta 
è netr acqua.  Quando  furon  dentro  i cavalli, 
il  mastro  nocchiero  gridò  a'suoi  marinai  ch'eran 
sul  rostro  della  nave  : - < Siete  voi  pronti?  > - 
Ed  eglino  risposero  : - t SI  ».  - « Vengano 
dunque  innanzi  i chierici  ed  i preti  ! » - 
Quando  furon  venuti , gridò  loro  : - t Can- 
tate da  parte  di  Dio  ! > - Ed  eglino  cantarono 
tutti  ad  una  voce;  Veni,  Creator  Spirilus. 
Allora  ^i  gridò  a'  suoi  nocchieri  : - « Fate 
vela , in  nome  di  Dio  ! » - Ed  essi  obbedirono. 


Ed  in  poco  tempo  il  vento,  avendo  battuto 
nella  vela , ci  ebbe  tolta  la  vista  della  terra , 
e non  vedemmo  che  cielo  ed  acqua  ; ed  ogni 
giorno  il  vento  ci  allontanò  dal  paese  dove 
eravamo  nati.  Ed  io  ricordo  queste  coso  per 
dirvi  che  ben  folle  è colai  cho  osa  porsi  al 
rischio  avendo  roba  altrui  od  un  peccato  mor- 
tale ; perocché  ci  addormentiamo  la  sera  , e 
non  si  sa  se  ci  troveremo  in  fondo  al  more 
la  mattina.  In  mare  ci  accadde  una  superba 
meraviglia  : trovammo  una  montagna  tutta 
rotonda  ch'era  innanzi  alla  Barberis.  La  tro- 
vammo circa  l'ora  di  vespro  , e navigammo 
tutta  la  sera;  pensavamo  d'aver  fatto  più  di 
cinquanta  leghe,  ed  alla  dimane  ci  trovammo 
ancora  innanzi  a quella  montagna  ; e cosi  ci 
avvenne  due  o tre  volte.  Quando  ciò  videro  i 
marinai , rimasero  sbalorditi , e ci  dissero  che 
le  nostre  navi  erano  in  grave  pericolo;  poiohè 
oravamo  dinanzi  alla  terra  appartenente  ai 
Saraceni  di  Barberia.  Allora  un  buon  prete , 
chiamata  decano  di  Mairut,  ci  disse  che  tutte 
le  volte  che  nella  sua  provincia  accadeva 
qualche  oalamith , sia  per  mancanza  d'acqua, 
sia  per  soverchia  pioggia , o per  altra  cagiono, 
facevansi  tre  processioni  in  tre  sabbati , e tosto 
Iddio  e la  Madre  sua  ne  la  liberavano.  Era 
sabbato  ; facemmo  la  prima  processione  in- 
torno ai  dne  alberi  della  nave  ; mi  feci  por- 
tar anch'  io  sulle  braccia  , perchè  era  grave- 
mente malato.  Poscia  non  vedemmo  più  la 
montagna , ed  il  terzo  sabbato  arrivammo  a 
Cipro. 

t Quando  vi  giungemmo,  eravi  giù  il  re; 
vi  trovammo  grosse  provvisioni  di  viveri  che 
il  re  vi  avea  fallo  fare;  vale  a dire  dei  cel- 
lieri e dei  granai,  I suoi  cellieri  erano  que- 
sti : le  sue  genti  aveano  ammucchiate  sulla 
riva  del  mare  botti  di  vino , compierate  giù 
da  due  anni  , ponendole  le  une  sulle  altre , 
di  modo  che  quando  si  vedevano  da  lontano 
parevan  capanne.  I frumenti  e gli  orzi  gli 
avevan  posti  a mucchi  pei  campi  ; e quando 
si  vedevano , sembrava  fosser  montagne  : 
perciocché  la  pioggia  caduta  a lungo  sulle 
biade  le  avea  fatte  germogliare  al  di  sopra  , 
in  modo  che  non  appariva  che  la  verzura. 
Ora  avvenne  che , quando  si  volle  condurle 
in  Egitto,  si  abbatterono  le  croste  al  dì  so- 
pra coll’erba,  e ai  trovò  il  frumento  e l’orzo 
cosi  fresco  come  se  fossero  stati  poc’anzi 
battuti  > [Joinville,  ffist.  de  S.  Louis). 

Intanto  il  re  San  Luigi  , giungendo  nel- 
r ìsola  di  Cipro , vi  fu  accolla  da  Enrico  dì 
Lusignano  re  del  paese , al  quale  papa  Inno- 
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ceoxo  IV  aveva  altresì  dato  il  regno  di  Ge- 
rusalemme , come  vaeante  per  la  coodanDa 
di  Federigo  e di  Corrado  suo  figlio.  Joiaville 
ci  fa  sapere , come  udito  da  lui  stesso , che 
il  re  San  Luigi  sarebbe  ito  volentieri  innanxi 
fino  in  Egitto  senza  fermarsi  ; ma  i suoi  ba- 
roni e quelli  del  regno  di  Cipro  lo  consiglia- 
rono a passar  l’ inverno  in  quell'  isola  , per- 
chè non  erano  ancora  arrivali  i suoi  navigli 
e le  galee,  i suoi  balestrieri  ed  il  rimanente 
delle  sue  genti. 

1 baroni  di  Francia. e di  Cipro  avrebbero 
forse  fatto  meglio  a seguir  la  prima  ispira- 
zione del  santo  re  ; gli  stali  maomettani  non 
avrebbero  avuto  agio  di  approBtlar  dell'av- 
viso segreto , che  in  quel  tempo  medesimo 
ad  essi  dava  l’ amico  loro  Federigo  II , della 
spedizione  del  re  di  Francia.  Questo  ben  grave 
fatto  ci  viene  attestato  da  due  scrittori  ara- 
bi , perciò  non  sospetti.  Makrisi  e Yafei  ci 
fanno  sapere  ebe  la  prima  notizia  di  questa 
spedizione  al  sultano  d'  Egitto  pervenne  da 
Federigo  per  mezzo  di  un  ambasciatore  tra- 
vestilo da  mercante.  Il  sultano  era  allora  io 
Siria , intento  a stabilirvi  la  sua  autoritè. 
Era  gih  infetto  dalla  malattia  che  lo  condusse 
bentosto  alla  tomba , un  tumore  al  garretto, 
che  essendo  degeneralo  in  ulcere  gli  toglieva 
ogni  facoltà  di  operare.  Alla  nuova  del  peri- 
colo che  minacciava  i suoi  stali , si  fece  tra- 
sportare in  Egitto  in  lettiga  ( Michaud , Croi- 
Sttde$,  L i,  p.  136;  Bìbt.  da  croitada,  L 4, 
p.  448  ).  Cosi  adunque  nel  tempo  stesso  che 
Federigo  II  protestava  innanzi  a Dio  ed  agli 
uomini  del  suo  attaccamento  e del  suo  zelo  per 
la  fede  cristiana  ; nel  tempo  stesso  ohe  Fede- 
rigo li  scongiurava  il  santo  re  di  Francia  di 
trattar  la  pace  col  papa  ; io  quello  stesso 
tempo  Federigo  11  tradiva  il  santo  re  di  Fran- 
cia , il  papa  , l' intiera  cristianità  , io  favor 
di  Maometto  e del  suo  impero  anticristiano. 

92.  Quando  Federigo  arrivò  in  Cipro , la 
prima  sua  cura  fu  di  spogliare  e di  assogget- 
tare il  giovane  re  del  paese.  San  Luigi  di 
Francia  mostrossi  tuli' altro.  Quindi  il  re  di 
Cipro  con  quasi  tutta  la  nobiltà  e con  tulli 
i prelati  del  regno  si  crociarono.  Il  termina 
della  partenza  per  tutta  l' armata  fu  fissalo 
alla  Pasqua  del  seguente  anno  1249. 

Durante  il  soggiorno  io  Cipro , il  santo  re 
terminò  molle  liti  tra  i signori  crociati , 
eh’  era  sempre  diOicile  contenere , essendo 
gli  uni  dagli  altri  indipendenti  e poco  sotto- 
messi ai  loro  sovrani.  L' arcivescovo  Ialino  di 
Nicosia,  capitale  dell'isola,  avea  una  lite  coi 


gentiluomini  del  paese , per  cui  credo  quasi 
lutti  scomunicali.  Il  legalo  Ende  di  Castel- 
rosso  si  fece  mediatore  tra  le  parti , le  acoo- 
inodò  e fece  assolvere  i gentiluomini.  L'arci- 
vescovo greco  eh'  era  bandito  dall’  isola  già 
da  lungo  tempo , come  scismatico  e disobbe- 
diente  all’  arcivescovo  latino , ritornò  allora  e 
si  sottomise  cogli  altri  Greci  eh’  erano  siali 
scomunicali.  Il  legalo  gli  assolvette,  ed  essi 
abiurarono  innanzi  a ini  alcuni  errori. 

Eravi  in  Cipro  buon  numero  di  Saraceni 
prigionieri , molli  de’  quali  chiedevano  islan- 
lemenle  il  battesimo,  benché  fossero  avvertili 
espressamente  che  non  otterrebber  per  questo 
la  loro  libertà.  Il  legato  ne  fe’ catecumeni 
cinquantasette  il  di  dell’  Epifania  , sei  Gen- 
naio 1249,  e ne  battezzò  trenta  di  sua  mano. 
Lo  stesso  giorno  andò  alla  processione  de’  Greci 
su  d’  un  certo  Huroe.  Colà , in  presenza  dei 
re  di  Francia  e del  re  di  Cipro , i Greci  rieo- 
nobbero  esservi  un  sol  Dio , una  fede  sola  , 
ed  un  sol  battesimo , e che  facevano  quella 
cerimonia  in  memoria  dell’essere  stalo  in  si- 
mil  giorno  nostro  Signore  battezzato  da  San 
Giovanni  nel  Giordano.  Immersero  la  croce 
nell’  acqua  , dicendo  : c II  Padre  è luce , il 
Figliuolo  è luce,  lo  Spirito  santo  è luce  a. 
Ivi  fecero  preghiere  pel  papa , ma  non  vol- 
lero farne  per  l’imperalor  Vatace  , perchè  II 
papa  lo  avea  scomunicato.  Ciò  è quanto  narra 
ii  legato  medesimo  io  una  lettera  al  papa 
( £’  Àchsry  , Spieileg.  ). 

Dice  pur  ivi  che  il  lunedi  dopo  Santa  Lu- 
cia, vale  a dire  ai  14  Dicembre  1248  , giun- 
sero in  Cipro  ambasciatori  d’ un  re  de’Tartarì, 
i quali  essendo  venati  a Nicosia,  presenlarooo 
a San  Luigi  una  lettera  del  loro  signore , 
chiamato  Ercsitbai , scritta  in  lingua  persiana 
ed  io  lettere  arabiche.  Dopo  un  gran  oompli- 
mento  nello  stila  ampolloso  degli  orientali , 
diceva  in  essa  ; i Prego  Iddio  che  dia  la  vit- 
toria alle  armate  della  cristianità  , e le  faccia 
trionfare  dei  nemici  della  croce  > ; iodi  ; 
< Vogliamo  che  tutti  i cristiani  sieno  liberi 
ed  in  sicuro  ne’  loro  beni  , che  le  chiese  ro- 
vinate sieno  riedificate  e preghino  per  noi  in 
riposo.  Kiocai  ( Gayonk  ) , re  della  terra  , oi^ 
dina  che  non  vi  siano  litigi  nella  legge  di 
Dio  tra  il  Latino,  il  Greco , l’ Armeno , il  Ne- 
storiano , il  Giacobila  e tutti  quelli  che  ado- 
ran  la  croce;  eglino  sono  appo  di  noi  una 
cosa  sola , e noi  vi  preghiamo  di  favorirli 
tutti  egualmente  •.  La  lettera  porta  credenza 
pei  due  ambasciatori  David  e Marco.  Quegli 
che  vi  è chiamato  Kiocai  è Gayook-khan , ed 
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Ercalthti , aUrimmli  ilehi-Khalai , non  parla 
cba  da  parte  sua.  È beoe  ricordare  altresì 
cbe  gli  ambascialori  dei  Mongoli  arevan  pieni 
poteri  di  modiflcare  le  loro  istruzioni  e di 
parlare  secondo  le  circostanse. 

Quando  fu  presentata  a San  Luigi  quella 
lettera , aveva  presso  di  sè  un  frate  predica- 
tore chiamato  Andrea  di  Longjumean,  il  quale 
conosceva'  Davide,  il  primo  degli  ambasciatori, 
avendolo  veduto  neirarmala  de'Tartari,  quan- 
do vi  era  stato  cogli  altri  da  parte  del  papa. 
Il  re  fe’  tradurre  io  latino  da  Irate  Andrea 
la  lettera  del  Tartaro,  e ne  mandò  copia  in 
Francia  alla  regina  Bianca. 

Poco  tempo  prima  il  re  di  Cipro  ed  il 
conte  di  loppe  aveao  presentato  a San  Luigi 
una  lettera  del  contestabile  d’ Armenia  a loro 
diretta.  Essa  era  stata  scritta  durante  un 
viaggio  fatto  per  andare  dal  khan  dei  Tartari, 
ed  il  contestabile  diceva  : 

t Sono  otto  mesi  che  camminiamo  giorno 
e notte  -,  e dieesi  cbe  non  siamo  ancora  a 
metta  strada  dal  luogo  dov'  è il  khan  >.  Ed 
appresso  parlando  d' un  paese  cbe  chiama 
Tangath  : t Di  Ih  vennero  i tre  re  a Betlem- 
me, e gli  abitatori  di  questo  paese  sono  cri- 
stiani. Io  SODO  stato  nelle  lor  chiese  e vi  ho 
veduto  dipinto  Gesb  Cristo  e i tre  re  che  of- 
frono i loro  doni.  Per  essi  il  khan  e lotti  i 
suoi  ai  son  fatti  cristiani.  Alle  porte  vi  sono 
chiese,  e ti  usano  le  campane;  cosicché 
chiunque  va  a visitare  il  khan  è obbligato  an- 
dar prima  alla  chiesa  a salutar  Gesù  Cristo , 
sia  saraceno  o cristiano , voglia  o non  voglia. 
Abbiamo  altresì  trovato  molli  cristiani  sparsi 
nell’ Oriente,  e parecchie  belle  ed  antiche 
chiese  che  i turchi  hanno  rovinato  ; del  che 
i cristiani  vennero  a lagnarsi  coll'  avo  del 
khan  presente.  Questi  gli  accolse  con  grande 
onore , diede  loro  la  liberth  e vietò  di  mole- 
starli ; per  lo  che  i Saraceni  furon  coperti  di 
gran  confusione.  Ma  que' cristiani  mancan  di 
predicatori  per  istruirli , il  che  è grande  rim- 
provero e quelli  che  far  io  dovrebbero.  Nel- 
l’ India  , che  fu  convertila  dall'  apostolo  San 
Tommaso , bevvi  un  re  cristiano , il  quale 
molto  aoffriva  dai  re  saraceni  dei  vicinato 
fino  all'  arrivo  de'  Tartari , de'  quali  si  è reso 
vassallo , e col  loro  soccorso  ha  fatto  tali  pro- 
gressi cbe  tutto  l' Oriente  ò riempiuto  di 
schiavi  indiani.  Ne  ho  veduti  più  di  cinquan- 
tamila, che  quel  re  mandava  a vendere. 

« Sappiale  del  resto  che  il  signor  papa 
ha  mandato  il  suo  nunsio  al  detto  khan  a 
chiedergli  se  fosse  o no  cristiano , e perché 


mandasse  la  sua  nazione  a devastare  il  mondo 
e ad  uccidere  i poveri.  Il  khan  rispose  che 
Dio  aveva  comandato  a'  suoi  anlenali  ed  a 
lui  stesso  di  mandare  i loro  popoli  per  esler- 
minare  le  nazioni  corrotte.  Alla  domanda  s’ei 
fosse  cristiano , rispose  • che  Dio  lo  sapeva  , 
e che  se  il  signor  papa  volea  saperlo,  non 
avea  che  ad  andare  ed  a vedere  egli  mede- 
simo. » Tal'era  la  lettera  del  contestabile  di 
Armenia  , data  dalla  grande  citth  di  Sanre- 
quant  (Saraarkand)  il  7 di  Febbraio. 

San  Luigi,  ricevalo  ch’ebbe  la  lettera 
d' Ercalthai , interrogò  i suoi  ambasciatori  in 
presenza  del  legato , del  suo  consiglio  e di 
alcuni  prelati.  Domandò  loro  : « Come  seppe 
il  mio  arrivo  il  vostro  padrone?  Donde  son 
venuti  i Tartari , e per  qual  motivo  T Qual 
paese  abitano  adesso?  Il  loro  re  ha  un  grande 
esercito?  In  qual' occasione  ha  egli  ricevuto 
la  fede?  Quanti  anni  sono?  e quanti  altri 
hanno  con  essolui  ricevuto  il  battesimo  ? > 
Fece  le  stesse  domande  sopra  Ercalthai.  Do- 
mandò perchè  Bachon  o Batchou  avesse  rice- 
vuto cosi  malamente  gl'inviati  del  papa;  do- 
mandò ancora  se  il  sultano  di  Mossul  fosse 
cristiano;  finalmente  di  qual  paese  fossero 
gli  ambasciatori , e da  quanto  tempo  cristiani. 

< Il  sultano  di  Mossul,  eglino  risposero, 
ha  mandalo  al  khan  una  lettera  cbe  avea  ri- 
cevala dal  saltano  d'Egitto,  in  cui  parlava 
del  vostro  arrivo  ; dicendo  falsamente  eh'  egli 
aveva  preso  o condotto  in  Egitto  sessanta 
de'  vostri  vascelli , affin  di  persuadere  il  sul- 
tano di  Mossul  a non  riporre  la  sua  fiducia 
nel  vostro  arrivo.  In  questa  occasione  Ercal- 
thai  avendone  avuta  la  notizia , ci  ha  inviati 
a voi , per  avvertirvi  che  i Tartari  si  propon- 
gono d’ assediare  nella  prossima  estate  il  ca- 
liffo di  Bagdad , e per  pregarvi  di  assalire 
I'  Egitto , alBnché  il  califfo  non  ne  possa  trarre 
nessun  soccorso  a. 

Dopo  aver  risposto  soli’ origine  dei  Tartari 
e snlla  loro  maniera  di  vivere , gli  ambascia- 
tori  aggiunsero  : « Kiocai  che  regna  al  pre- 
sente , è nato  d’ una  cristiana , figlinola  di 
prete-Gianni  ; per  le  esortazioni  di  sua  ma- 
dre e d' un  santo  vescovo  chiamato  Malassias , 
egli  ha  ricevuto  il  battesimo  il  giorno  del- 
l’ Epifania , con  diciotlo  figli  di  re  e parecchi 
capitani.  Vi  ha  però  ancora  molti  non  bat- 
tezzati. Ercalthai , cbe  ci  ha  mandali , é cri- 
stiano da  parecchi  anni  ; e sebbene  non  sia 
della  stirpe  reale , é polente  e adesso  sta  al- 
l' Oriente  della  Persia.  Quanto  a Bachon,  egli 
é pagano  ed  ha  por  oonsiglierì  dei  Saraceni  ; 
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''  pii  6 perciò  che  ha  ricevuto  male  pi’  ioviati 
del  papa  ; ma  non  ha  pib  tanta  potenza , ed 
al  presente  dipende  da  Ercalthai.  Il  sultano 
di  Mossili  è figlio  d’ una  cristiana  , ama  cor- 
dialmente i cristiani , osserva  le  lor  feste  e 
non  segue  per  nulla  la  legge  di  Maometto;  e 
se  trovasse  l’ occasione  propizia  , volentieri  si 
farebbe  cristiano.  Quanto  a noi , siam  d'una 
citU  distante  due  giornate  da  Mossul,  e siam 
cristiani  secondo  i nostri  avi.  Il  nome  del 
papa  adesso  è celebro  presso  i Tartari , e l' in- 
tenzione d'  Ercalthai  nostro  padrone  ò di  as- 
salire questa  estate  il  califlo  di  Bagdad  e ven- 
dicare le  ingiurie  falle  a Gesù  Cristo  dai 
Corasmiani  a (D’Acòert,  Spicileg.  tom.  3.  m 
foi.pag.  69 i elteq.;  Abel  Réimual.  Soim.  mém. 
de  CAcad.  dei  Itucripl. , tom.  6 , p.  437  et  teq.). 

Presero  commiato  dal  re  ai  95  di  Gennaio 
4949,  e partirono  da  Nicosia  due  giorni  do- 
po, accompagnali  da  tre  frati  Predicatori, 
Andrea  , Giovanni  e Guglielmo , che  San  Luigi 
di  Francia  mandava  al  re  dei  Tartari  con  al- 
cuni donativi , cioè  una  croce  falla  del  legno 
della  vera  croce , una  tenda  dì  scarlatto , ove 
era  rappresentata  in  ricamo  la  vita  dì  Gesti 
Cristo , ed  alcune  altre  curiositò  che  pote- 
vano attirare  quel  principe  alla  religione. 
Luigi  allo  'stesso  fine  scrisse  al  kan  e ad 
Ercalthai , ed  anche  il  Cardinal  legalo  scrisse 
loro,  non  che  ai  prelati  che  erano  sotto  la 
loro  obbedienza  , esortando  qne' prìncipi  a ri- 
conoscere la  primazia  della  Chiesa  romana  e 
r autorità  del  papa , ed  i prelati  alla  concor- 
dia fra  loro  ed  a Conservar  la  fede  dei  primi 
concili  {D'Acheri,  ib.  Abel  Rémuiat,  ib.). 

Ecco  quel  che  di  questa  ambasciata  del 
capo  tartaro  dice  il  sire  di  Joinville  ; c II  re 
accolse  ì messaggeri  di  lui  con  molta  bontò  , 
e gli  rimandò  i suoi , ì quali  rimasero  due 
anni  prima  di  ritornare.  E per  mezzo  dei 
messi  il  re  mandò  al  re  dei  Tartari  una  tenda 
fatta  a foggia  di  cappella , che  costò  assai , 
perchò  era  tutta  di  scarlatto  fino.  Ed  il  re , 
per  vedere  se  potesse  tirarli  alla  nostra  cre- 
denza , fece  ricamare  nella  delta  cappella  per 
immagini  l'Annunziazione  di  nostra  Signora  e 
tutti  gli  altri  punti  della  fede.  E queste  cose 
gli  mandò  per  mezzo  di  due  frati  Predicatori 
che  sapevano  il  saraceno , per  mostrar  loro 
ed  insegnare  come  doveano  credere  » {Join- 
ville, Hiit.  de  SaùU  Louit). 

Quanto  a sè  ecco  come  il  buono  e pio  sire 
di  Joinville  sì  esprime:  • Io,  che  non  aveva 
mille  lire  di  rendita  in  terra , m' incaricai  , 
quando  andai  oltremare,  di  me  decimo  di 
RoaasAciiia.  Vol.  VI. 


cavalieri , e due  cavalieri  portanti  bandiere. 
Ora  mi  avvenne  che  quando  arrivai  io  Cipro 
non  mi  restavano  che  dugento  quaranta  lire 
tornasi , pagata  la  mia  nave  ; su  di  che  alcuni 
dei  miei  cavalieri  m' intimarono  che , se  non 
mi  provvedeva  di  danari , mi  lasccrebbero, 
E Dio,  che  non  mi  mancò  mai,  provvide  in 
tal  modo  che  il  re,  ch'era  a Nicosia  , mi  mandò 
a cercare  e mi  ritenne,  e mise  ottocento  lire 
nei  miei  forzieri  ; ed  allora  ebbi  pib  danaro 
che  non  mi  abbisognava  • [ib.]. 

Intanto  che  i Francesi  cosi  soggiornavano 
in  Cipro , r imperatrice  di  Costantinopoli  un 
giorno  mandò  da  Pafo  a dire  al  sire  di  Join- 
ville . che  andasse  da  lei  con  Erardo  di  Brien- 
no.  Questa  imperatrice  era  Maria , figlia  di 
Giovanni  di  Brienne , sposa  di  Baldovino  II , 
ch’era  allora  approdata  a Pafo.  Quando  Join- 
ville ed  Erardo  di  Brienne  vi  furono  giunti , 
trovarono  che  un  forte  colpo  di  vento  aveva 
rotto  ì cordaggi  e le  ancore  del  naviglio  di 
lei  e trasportatolo  fino  ad  Acri  ; di  modo  che 
non  rimaneva  all'  imperatrice  che  l'abito  onde 
era  vestita.  La  condussero  a Lìmesson,  dove 
il  re  e la  regina  di  Francia  e tulli  ì baroni 
l’accolsero  onorevolissimamente.  Alla  dimane 
il  sire  di  Joinville  mandò  il  suo  scudiero  al- 
r imperatrice  a recarle  stoifa  per  abiti.  Il 
buon  cavaliere  Filippo  di  Nanteuil , avendo 
incontrato  lo  scudiere,  andò  a dire  al  re,  di 
cui  era  fido  compagna , ch'era  vergogna  per 
lui  e per  tutti  i baroni  essere  stati  prevenuti 
da  un  altro.  L' imperatrice  veniva  ad  implo- 
rare soccorso  per  suo  marito , ch'era  rimasto 
a Costantinopoli.  Trecento  cavalieri  s’ impe- 
gnarono per  lettere  e per  giuramento  di  an- 
darvi , agli  ordini  del  re  e del  legato , dopo 
la  presente  spedizione. 

Il  re  San  Luigi , avendo  deciso  di  passare 
in  Egitto  e di  assalire  Alessandria,  s’imbarcò 
nell'  isola  dì  Cipro , nel  porlo  di  Limesson , 
il  giorno  dell'Ascensione,  43  Maggio  4949;  e 
dopo  essere  stato  ritenuto  qualche  tempo  dai 
venti  contrari , giunse  il  venerdì  dopo  la  Tri- 
nith , 44  Giugno,  in  vedala  dell'Egitto.  Un 
marinaio,  montato  sull'albero  per  esaminare 
la  terra,  gridò  d' improvviso  : < Iddio  ci  aiuti. 
Iddio  ci  aiuti  adesso  ! poiché  siamo  ionanzi 
a Damielta  I > Intanto  la  maggior  parte  del- 
l'esercito musulmano  crasi  ristretto  intorno  ad 
Alessandria.  Tosto  tutti  i signori  si  adunarono 
intorno  al  re , il  quale  tolse  ad  animarli  con 
caldissime  parole. 

Luigi  era  allora  nel  suo  trentesimoquinto 
anno,  di  statura  cosi  vantaggiosa  che  sovra- 
409 
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stav.i  delle  spalle  agli  aliti.  Aveva  oUicno 
aspetto,  principalmente  quaml’era  armiito,  e 
cionnullosUnto  il  volto  docile  ed  affabile, 
biondi  i ca|>cUi,  rasa  la  barba  secondo  la 
moda. 

Fu  deciso  lo  sl>arco.  Ma,  non  essendo  in 
quella^  riva  profondo  il  mare , fu  d'uopo  la- 
sciare le  navi  grosse,  ed  entrar  nelle  galee 
e nelle  barche.  11  legalo  colla  sua  croce  inal- 
berala era  nella  slessa  barca  del  re,  e que- 
sta era  preceduta  da  quella  che  portava  Fori- 
fiamma.  Non  essendosi  trovata  nrppur  bastante 
acqua  per  giungere  fino  a terra  nei  bastimenti 
piatti , l'esercito  cristiano  ; ed  il  re  pel  primo, 
saltò  nel  mare  armato  d>  punto,  e camminò 
nell’acqua  fino  alle  spalle,  benché  la  spiaggia 
fosse  cinta  d’inimici  che  tiravano  incessante- 
mente e il  fiume  occupato  dalle  galee  musul- 
mane. Gli  infedeli  facevano  uno  spaventevole 
rumore  coi  loro  corni  e tamburi.  Furono  viali 
per  mare  e per  terra.  Il  sire  di  Joinville  ap- 
prodò uno  dei  primi  dirimpetto  ad  un  corpo 
di  semila  cavalieri  Turchi.  Prima  di  saltare 
dal  naviglio  nella  barca,  armò  cavaliere  un 
suo  scudiero,  Ugo  di  Vaucouleurs,  ed  obbligò 
due  altri  a perdonarsi  reciprocamente  le  of- 
fese e darsi  il  bacio  di  pace,  giurando  che  senza 
di  ciò  non  isbareberebbero.  Tosto  che  ì seimila 
Turchi,  ei  dice,  ci  videro  a terra,  vennero, 
dando  di  sprone.  Quando  li  vedemmo  venire, 
ficcammo  il  fusto  delle  nostre  lance  nella  sab- 
bia colle  punte  verso  di  essi.  Allorché  ci  vi- 
dero in  alto  di  dar  loro  colle  nostre  picche 
nel  ventre,  volsero  addietro  e sen  fuggirono. 

Il  re  dal  canto  suo,  coll’elmo  in  testa,  lo 
scudo  al  collo,  la  spada  alla  mano^  avanza- 
vasi  al  grido  ^onf-ioie  Sam/-f>enis  attraverso 
una  grandine  di  strali  e di  giavellotti.  Pren- 
dendo terra,  il  primo  suo  molo  fu  di  prostrarsi 
per  benedire  Iddio  ed  implorarne  il  soccorso. 
Poscia  , scorgendo  un  corpo  di  Saraceni,  an- 
dava a slanciarvisi  contro  lutto  solo,  se  i suoi 
baroni  non  l'avessero  trattenuto.  Gl’ infedeli 
perdettero  molti  dei  loro  capi,  tra  gli  altri  il 
governatore  di  Damielta.  1 cristiani  non  per- 
dettero propriamente  che  un  uomo  solo.  Ugo 
di  Lusignano,  conte  della  Marca , erasi  stao- 
cialo  solo,  da  semplice  avventuriero,  ad  in- 
seguire i fuggiaschi.  Un  gruppo  di  Arabi  lo 
scorge,  piomba  su  di  lui,  lo  circonda  e gl'iu- 
lima  di  rendere  le  armi.  Ugo  continua  a coiii- 
batlere  ; ma , giltalo  da  cavallo , ò ferito  nel 
momento  io  cui  i crociali  accorrevano  a sua 
difesa.  Fu  ricondotto  quasi  sema  vita  al  campo 
del  re  di  Cipro,  edificando  i propri  commili- 


toni coi  suoi  senlitucali  di  piclli  ; egli  spirò 
ai  23  Giugno.  La  gloriosa  sua  fine  fece  obliare 
le  sciagure  da  lui  cagionate  alla  Francia. 

Sì  grande  fu  tra  gl' infedeli  il  terrore,  e 
in  coQseguenaa  della  loro  sconfìtta  e perchè 
si  sparse  la  voce  ch'era  morto  il  sultano,  che 
durante  la  notte  abbandonarono  Damictla. 
Alia  domane  i cristiani  scórsero  un  nembo  di 
fumo  che  di  lè  si  alzava  ; erano  le  botteghe 
dei  mercanti  intorno  alla  piazza  principale, 
dove  gl’ infedeli  avevano  appiccato  il  fuoco. 
Giunsero  bentosto  alcuni  schiavi  cristiani , 
sfuggiti  al  macello  che  prima  di  partire  fatto 
ne  avevano  gl’ infedeli,  e che  aunuoziavano 
la  citth  essere  senza  abitanti.  Si  spedirono 
^ degli  esploratori  ; la  cosa  fu  trovala  vera. 

I Allora  caniossi  il  Te  Deum,  per  ringraziare 
j Dio  d’uo  successo  così  grande  e ch'era  costato 
sì  poco.  Era  la  domenica  6 Giugno*  Il  cardi- 
nal  legalo,  il  patriarca  di  Gerusalemme,  i 
vescovi  presenti  ed  un  numeroso  clero,  il  re 
San  Luigi  e alcuni  altri  entrarono  nella  città, 
non  già  in  trionfo,  ma  in  processione  e a 
piedi  scalzi , alla  presenza  del  re  di  Cipro  e 
di  una  quantità  di  signori  e d'altre  persone. 
Il  legato  cominciò  dal  riconciliare  la  grande 
moschea , che  nciratlra  presa  della  città , 
Irent’anni  prima,  era  stala  dedicata  alla  Santa 
Vergine,  in  onore  della  quale  vi  celebrò 
solenuemenle  la  messa  ; ed  il  re  propose  di 
mettere  un  vescovo  a Damielta , corno  v’era 
un  tempo , ed  alcuni  canonici.  Risolvette  di 
passarvi  la  state , durante  l’ inondazione  del 
Nilo,  ch'era  per  cominciare,  e di  marciar  po- 
scia al  Cairo,  capitale  del  paese. 

Alfonso,  conte  di  Poitiers  e fratello  del  re, 
ch’era  rimasto  io  Francia , disponevasi  intanto 
a condurgli  un  sussidio.  Si  pose  in  viaggio 
verso  il  dì  di  San  Giovanni  dell’anno  mede- 
simo f2i9,  e recossi  ad  Aigues-Mortes  eoa 
Giovanna  sua  sposa , il  cui  padre  Raimondo 
conte  di  Tolosa  venne  ivi  a rìlrovaiii.  Alfonso 
e Giovanna  s’ imbarcarono  il  dì  dopo  San  Bar- 
tolommeo,  25  Agosto,  ed  arrivarono  a Damiet- 
ta  la  domeuica  avanti  il  dì  di  San  Simone  , 
cioè  ai  24  di  Ottobre. 

93.  Nel  tornare  da  y\igues-Morles  il  conte 
Raimondo  fu  colto  da  una  febbre  a Milbau  in 
Rouergue,  e s'avanzò  fino  ad  uu  villaggio  vi- 
cino a Rbodez,  chiamato  Prés,  dove  fu  obbli- 
gato al  letto.  Colà  Durando,  vescovo  d’  Albi  , 
andò  pel  primo  a trovarlo,  ed  il  conte  si  con- 
fessò ad  un  famoso  eremita,  chiamato  fra 
Guglielmo  di  Albarone,  e ricevette  la  comunio- 
ne di  mano  del  vescovo  con  grandi  segni  di 
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umiltli;  perocché,  quando  entrò  il  Saniis5>imo 
Sacramento,  alzoaat  dal  letto,  debole  comVra, 
gli  andò  incontro  tino  alla  melò  doli’  albergo 
e comunico«5Ì  in  ginocchio.  Andaron  da  lui 
quattro  altri  vescovi,  quelli  cioè  di  Tolosa,  di 
Agen,  di  Cahors  e di  Rhodez  , coi  signori, 
molli  cavalieri  e i consoli  di  Tolosa.  Erano 
lutti  di  avviso  che  andasse  in  quest'  ultima 
cillh  ; ma  si  fece  riportare  a Milbau,  ed  ivi 
fece  il  suo  testamento,  col  quale  si  elesse  la 
sepoltura  a Fonlevrault , presso  la  regina 
Giovanna  , sua  madre.  Ordinò  la  restituzione 
di  lutti  i beni  di  mal  acquisto,  e lasciò  grossi 
legali  a vari  monasteri.  Poscia  con  un  atto 
separalo  dichiarò  esser  suo  disegno , se  riac- 
quistava la  sanilh , di  compiere  il  volo  che 
avea  fallo  di  andare  alia  crociala  di  ohrema> 
re;  ma  , nel  caso  che  non  potesse  compierlo, 
ordinava  che  il  suo  crede  mandasse  in  Terra 
santa  cinquanta  cavalieri  per  ivi  far  il  servi- 
gio per  un  anno.  Ordinò  altresì  che  il  denaro 
che  aveva  , proveniente  dal  ventesimo  levato 
sulle  chiese,  dai  legati  pii  e dal  rìscatio  dei 
voti,  fosse  consegnato  al  papa.  Quest’ atto  è 
del  24  Settembre  4249  . ed  il  conte  Raimon- 
do, dopo  aver  ricevuto  l’estrema  unzione, 
mori  ai  27,  in  eth  di  cinquantanni.  In  lui  fini 
la  stirpe  dei  conti  di  Tolosa,  e la  contea  passò 
al  fratello  del  re , Alfonso  conte  di  Poiliers , 
che  aveva  sposato  Giovanna  , unica  figliuola 
di  Raimondo.  L'estinzione  di  questa  possente 
famiglia  fu  riguardata  come  un  castigo  divino, 
per  la  protezione  eh  essa  avea  dato  all*  eresia 
rfe  Puy~Laur  ). 

Quando  il  sultano  di  Egitto,  Maleo-Sala, 
seppe  che  i crociali  eran  padroni  di  Damiett» 
per  la  vergognosa  fnga  della  guarnigione , fe- 
ce arrestare  ed  appiccare  subito  cinquanta* 
quattro  dei  principali  ofRciali  che  la  coman- 
davano. Sebbene  di  giorno  in  giorno  peggio- 
rasse in  salute,  credevasi  talmente  cerio  di 
costringere  l’esercito  cristiano  a rimbarcarsi  , 
che  osò,  dicesi,  insultare  Luigi  con  un  Ironico 
messaggio:  gli  offri  una  tenue  quantità  di 
fromento , facendogli  dire , ch'essa  era  più  che 
sufficiente  per  nutrire  i suoi  soldati  durante 
il  precario  loro  soggiorno  ne'suoi  stati.  Malec- 
Sala  ricevette  per  risposta  le  seguenti  linee: 
« Io  SODO  sbarcalo  io  Egitto  il  giorno  fissato 
da  me;  non  mi  piacque  fissar  quello  delta  mia 
partenza  ».  Il  sultano,  punto  sul  vìvo,  an- 
nunzia allora  alte  sue  truppe  una  battaglia 
generale  pel  24  Giugno,  e designa  un  luogo 
scelto,  dic’egli,  dalle  due  armate.  Poscia  ne 
indirizza  la  proposta  al  re  di  Francia,  eoo 


queste  parole  in  calce:  « La  fortona  decida 
fra  rOriente  e l’Occidente  >.  Luigi  rispose  to- 
sto; a Io  non  disfido  il  nemico  di  Cristo  un 
giorno  pmi Insto  che  l’altro,  e non  gli  assegno 
alcun  termine  di  riposo;  ma  io  sfido  domani, 
oggi,  tutti  i giorni  di  sua  vita,  fino  a che  egli 
stesso  abbia  pietà  dell’  anima  sua  e si  con- 
verta al  Signore,  il  quale,  desiderando  salvare 
il  mondo,  apre  il  seno  detta  sua  misericordia 
ni  mortali  sinceramente  risoluti  di  convertirsi 
a Lui.  Sappiatelo  dunque,  o sultano,  io  vi  per- 
seguiterò da  nemico  fino  al  momento  in  cui 
potrò  chiamarvi  cristiano  e fratello!  » 

94.  La  facii  conquista  però  di  Dainielta  ed 
il  lungo  soggiorno  delle  truppe  oeirabbondanza 
e nell’ozio  di  questa  ciltò  vi  proiiussero  una 
strana  corruzione.  Nò  la  forza  delle  leggi , nò 
la  vigilanza  dei  primi  ufficiali,  nè  i buoni 
esempi  del  santo  monarca  valsero  a contener 
la  licenza  e ristabilire  la  disciplina.  L’esercito 
vìtUirioso  si  diede  allo  stravizzo , t giovani 
cavalieri  prtocìpalmenle  s*  ingolfarono  net  pia- 
ceri e nel  ginoco.  Luigi  gemeva  innanzi  a Dio 
di  lutti  questi  disordini . c slndiavasi  con  ogni 
maniera  di  mezzi  di  arrestarne  il  corso.  Fece 
severamente  punire,  indi  rimandò  in  Francia 
quelli  tra' colpevoli  cb’erano  speoialroente  ad- 
detti al  servigio  della  sua  persona. 

Passata  che  fu  la  festa  di  San  Remigio, 
dice  il  sire  di  Joinville,  senza  che  si  avessero 
notizie  del  conte  di  Poitiers,  il  re  e tutti 
quelli  dell’esercito  ne  furono  assai  dolenti; 
temevano  gli  fosse  accaduto  qualche  sinistro. 
Allora  io  ricordai  al  legato,  come  il  decano  di 
Mairut  ci  avea  fatto  fare  tre  processioni  sul 
mare  per  tre  sabati , e che  prima  del  terzo 
arrivammo  in  Cipro.  Il  legalo  mi  credette,  e 
fece  annunziare  tre  processioni  neiresercito  per 
tre  sabati.  La  prima  cominciò  alla  casa  del 
legato  e andò  al  monastero  di  nostra  Signora 
nella  citlh.  Il  legalo  tenne  il  sermone  per  due 
sabati.  Eravi  il  re  ed  i principali  dell’eserci- 
to, ai  quali  il  legalo  benedisse.  Al  terzo  sa- 
bato giunse  il  conte  di  Poiliers,  e buon  per  lui 
che  non  era  venuto  prima;  poiché  nell’Inter- 
vallo dei  tre  sabati  intervenne  innanzi  a Da- 
mieila  una  tempesta  di  mare  cosi  violenta  che 
perirono  ben  ducentoquaranta  vascelli , tra 
piccioli  e grandi , colle  persone  che  vi  erano 
sopra.  Se  dunque  il  conte  di  Poiliers  fosse 
venuto  più  presto,  egli  e tutta  la  sua  gente 
sarebbero  stati  confusi  cogli  altri. 

Come  dunque  fu  venuto,  il  re  chiamò  a 
sò  tulli  i baroni  dell'  esercito  per  sapere  qual 
via  tenere,  so  si  muoverebbe  sopra  Aiessan- 
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drìa  0 aopra  Babilonia , altrimenti  il  Cairo. 
Ora  il  buon  conte  Pietro  di  BretaEna  ( cosi 
chiama  Joinrille  pih  di  una  volta  Pietra  Mau- 
clerc)  e la  più  parte  dei  baroni  dell' esercito 
dissero  che  il  re  dovesse  andare  ad  assediare 
Alessandria , attesoché  quella  cilté  aveva  un 
buon  porto,  dove  facilmente  approderebbero 
le  navi  con  provvisioni  per  l'armata.  Il  conte 
d' Arlois  fu  di  contrario  avviso , e disse  esser 
d'uopo  andare  sopra  Babilonia , atante  eh'  era 
la  capitale  di  tutto  il  regno  di  Egitto  ; peroc- 
ché, diceva  egli,  chi  vuol  uccidere  il  serpente, 
deve  anzitutto  schiacciargli  la  testa.  Il  re  lascié 
lutti  gli  altri  consìgli  dei  suoi  baroni , e si 
attenne  a quello  di  suo  fratello. 

Essendo  Analmente  passati  i grandi  calori 
ed  il  Nilo  rientrato  nel  suo  letto , il  santo  re 
lascié  la  regina  Margherita  sua  moglie  e le 
altre  principesse  a Damìetta  con  una  forte 
guarnigione , e prese  il  cammino  del  gran 
Cairo  col  rimanente  dell'esercito.  Erasi  gié  al 
mese  di  Novembre.  Il  rinforzo  comandato  dal 
conte  di  Poitiers  aveva  raggiunto  l'esercito , 
-che  trovossi  forte  di  sessantamila  nomini , 
dei  quali  ventimila  di  cavalleria.  Ai  20  dei 
mese  si  posero  in  moto  alla  volta  del  nemico, 
né  tardarono  ad  incontrarlo.  Aveva  anch'esso 
il  campo  alla  punta  che  separa  i due  bracci 
del  Nilo,  e pareva  ben  risoluto  dì  opporsi  al 
passaggio  del  Aume. 

Intanto  Malec-Sala  mori  ai  26  dello  stesso 
mese,  dopo  aver  designato  a successore  il 
suo  Aglio  Almoadan , e dopo  aver  ordinato  si 
tenesse  occulta  la  sua  morte  Ano  a tanto  che 
suo  Aglio,  cui  aveva  relegato  in  Mesopotamìa, 
fosse  arrivato.  Intanto  rimise  il  comando  del 
suo  esercito  al  piti  rinomalo  dei  suoi  capitani. 
Cbìamavasi  Fskr-Eddin  ed  era,  giusta  la  re- 
lazione di  Joinville,  t il  pih  valente  ed  il 
pih  prode  dei  pagani  ».  GiustiAcò  assai  bene 
la  scelta  del  suo  padrone.  Faceva  senza  posa 
tribolare  l'esercito  dei  crociati , e con  accorte 
mosse  ne  ritardava  il  cammino,  ne  intercet- 
tava i convogli , distruggeva  i loro  lavori,  ne 
snervava  le  migliori  truppe , e non  lasciava 
loro  alcuna  speranza  di  giugnere  alla  riva  ove 
egli  stava  accampato.  I Beduini  specialmente 
iiicomodavanli  assai.  Era  una  tribh  di  Arabi 
che  vivevano  nel  deserto,  predando,  ruban- 
do, saccheggiando  quanto  trovavano  sul  loro 
passaggio.  Siccome  oltrecciò  facevano  pochis- 
simo ca.so  della  vita,  ed  erano  imbevuti  dei 
prìncipj  del  fatalismo , esponevansi  ai  pih 
gravi  pericoli.  La  loro  maniera  di  far  la  guerra 
esigeva  che  i cristiani  stessero  sempre  in  guar- 


dia. S' introducevano  sovente  nel  loro  campo 
durante  la  notte,  alBn  di  meritare  il  bisonte 
d'oro  che  il  sultano  aveva  promesso  a chiun- 
que gli  porterebbe  la  testa  di  un  cristiano , 
e non  fallivano  guari  il  colpo. 

Cosi  stavano  le  cose , quando  i crociati , 
gié  esausti  dì  fatica  e stanchi  degl'  inutili  ten- 
tativi che  facevano  da  tre  mesi  per  passare 
il  Nilo , pensarono  a ritornare  a Daniietta. 
Cominciavano  a mancare  i viveri , e l'eser- 
cito sempre  pih  s' indeboliva  con  micidiali 
combattimenti  che  nulla  decidevano.  Avreb- 
bero senza  dubbio  eseguito  il  loro  progetto , 
se  un  beduino  non  si  fosse  offerto , me- 
diante una  somma  di  danaro , ad  indicar 
loro  un  guado  dove  poteva  passare  tutta  la 
cavalleria.  Accettata  la  proposta , non  tratta- 
vasi  pih  che  di  trovare  un  uomo  capace  di 
diriger  quella  pericolosa  impresa.  I tre  fratelli 
del  re  eransi  gié  acquistata  molta  gloria  nei 
vari  conflitti  precedenti.  Ha  il  conte  d'Artois 
aveva  mostralo  ancor  maggiore  ardore  per  la 
gloria  che  I conti  di  Poitiers  e d'Augié.  Chiesa 
dì  passare  alla  testa  dell'esercito,  promettendo 
con  giuramento  al  re  suo  fratello  di  nulla  in- 
traprendere senza  ordine  ano,  né  prima  che 
fosse  passato  egli  "stesso.  Luigi,  che  conosceva 
tutta  la  foga  del  suo  coraggio,  dapprima  non 
volle  affidargli  un'impresa  cosi  pericolosa.  Ha 
vinto  alla  fine  dalle  sue  importunité  e con- 
tando sul  suo  giuramento,  gli  diè  i cava- 
lieri del  Tempio  per  antiguardo,  e Io  lasciò 
partire. 

Allo  spuntar  del  giorno  il  conte  attraversò 
il  fiume  e mise  in  foga  un  corpo  di  Saraceni 
che  volle  contrastargli  il  passaggio.  Ha  alla 
fine  questo  primo  successo  gli  fe'  obliare  il 
giuramento  ; si  lascia  trasportare  dal  suo  va- 
lore , e gié  è in  mezzo  ai  Saraceni,  uccidendo 
0 atterrando  tutto  che  si  oppone  al  suo  ìm- 
peto. I Templari  non  poterono  a meno  di  se- 
guirlo , quando  videro  tornare  vane  le  loro 
rimostranze.  Tutta  l'avanguardia  piombò  sui 
fuggiaschi , e giunse  bentosto  Ano  al  grasso 
dell'esercito.  Alla  vista  dei  Francesi  , il  ter- 
rore occupò  il  campo  nemico.  Indarno  Fakr- 
Eddin  lenta  rianimare  col  suo  esempio  il  co- 
raggio delle  sue  truppe , essa  prendono  ver- 
gognosamente la  fuga  e lo  lasciano  perire  nel 
forte  delja  mischia.  Non  fu  mai  rotta  cosi  ge- 
nerale , né  cosi  improvvisa.  1 Francesi  rima- 
sero padroni  del  campo , delle  macchine  e dei 
viveri  dei  Saraceni.  Tutto  annunziava  la  pros- 
sima conquista  dell'  Egitto.  Ha  bentosto  le 
cose  presero  un  altro  aspetto. 
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Il  bd«D  sire  di  Joioville,  ch'era  sul  luopo 
e che  udì  dallo  stesso  maestro  dei  Templari 
com'erano  passate  le  cose , cosi  scrive  : • Ora 
avvenne  che,  tosto  che  il  conte  d’Artois  ebbe 
passato  il  fiume , egli  ed  i suoi  piombarono 
sui  Turchi  che  fuggivano  inoanii  a loro.  Il 
maestro  dei  Templari  gli  mandò  a dire  che 
egli  faceva  loro  gran  villania  precodendoli , 
mentre  doveva  seguirli  ; e li  pregava  di  la- 
sciarli andare  innanii , come  arasi  convenuto 
col  re.  • Ora  avvenne  altresì  che  il  conte 
d'Artois  non  oaò  risponder  loro  a , a cagione 
di  monsignore  Paucaud  de  Marie  (suo  antico 
aio] , che  teneva  il  freno  del  suo  cavallo. 
E questo  Faucaud  de  Marie,  ch'era  a.ssai 
buon  cavaliere,  niente  udiva  di  quello  che  i 
Templari  dicevano  al  conte , poiché  era  sordo; 
gridava  per  lo  contrario  ; - Ora , ad  essi.  - 
Quando  i Templari  videro  ciò,  pensarono  che 
sarebbero  vituperati  ove  lasciassero  andarsi 
innanii  il  conte  d'Artois  ; diedero  di  sproni  a 
ohi  pih  ed  a chi  meglio  ; scacciarono  i Tur- 
chi che  fuggivano  loro  dinanzi,  gli  inseguirono 
attraverso  olla  citth  di  Massura,  fin  nei  campi 
verso  Babilonia , od  il  gran  Cairo.  Ma  quando 
vollero  ripassare  per  la  citth  , i Turchi  che  si 
erano  accorti  del  piccolo  loro  numero , li  co- 
prono di  strali , di  travi  e di  grosse  pietre , 
in  mezzo  alle  strade  che  erano  anguste.  Ivi 
mori  ii  conte  d'Artois , il  sire  di  Conci , che 
chiamatasi  Raolo , e tanti  cavalieri  che  se  ne 
valutò  il  numero  a trecento.  Il  Tempio,  come 
mi  disse  poscia  il  maestro , vi  perdette  du- 
centottanta  uomini  armati  e tutti  a cavallo  > 
[JoinoilU , Ilitl.  de  Sant  Louis , SO , du  lie- 
eueil  dt$  hUtorient  de  Prance,  p.  SSi). 

Mentre  avveniva  alla  Massura  questa  scena 
sanguinosa,  Luigi,  che  aveva  attraversato  il 
fiume , era  occu|>ato  ad  ordinare  le  sue  trup- 
pe. Si  venne  a dirgli  che  il  conte  d'Artois  era 
in  gravissimo  pericolo,  t Contestabile  , dis.se 
egli  al  sire  di  Beaujeu  , correte  colò  con  tutti 
i prodi  che  potete  raccogliere,  e contate  che 

10  vi  terrò  dietro  a.  Era  troppo  tardi  ; il  conte 
d'.Arlois  era  spirato  combattendo  fino  all'ulti- 
mo sospiro.  Il  contestabile , seguito  dal  sire  di 
Joioville,  da  Pietro  di  Bretagna  e da  un  grosso 
stuolo  d'altri  prodi,  sconfisse  i nemici,  che  lo 
respinsero  alla  loro  volta.  Sopravvenne  il  re 
per  sostenerlo  ; i Saraceni  giunsero  al  tempo 
stesso  per  sostenere  i loro;  alla  fine  l'azione 
divenne  generale , e non  si  vide  mai  maggiore 
accauimento  come  in  quella  famosa  giornata. 

11  re  vi  fece  prodigi  di  valore.  Tulio  piegò 
innanzi  a lui  : a segno  che , sendosi  lasciato 


trasportare  lungi  dai  suoi,  trovossi  in  mezzo 
a sci  Saraceni  che  si  gittarono  sulla  briglia 
del  suo  cavallo  per  condurlo  prigione.  Allora, 
raddoppiando  di  coraggio,  ucciso  gli  uni,  pose 
gli  altri  fuor  di  combattimento,  e quando  si 
venne  per  liberarlo,  era  gih  libero.  < Io  cre- 
do , dice  Joioville  , che  il  valore  e la  potenza 
che  aveva  gli  si  raddoppiò  allora  della  mcth 
per  la  potenza  di  Dio  a. 

Il  prode  siniscalco  ricevette  anch'  egli  in 
quel  giorno  cinque  ferite,  e quindici  il  suo 
cavallo.  Pietro  Mauclcrc,  duca  di  Bretagna , 
ritornava  dalla  Massura  col  volto  frastagliato 
da  colpi  di  sciabola,  colandogli  il  sangue  nella 
bocca  , e con  ambe  le  mani  abbracciando  il 
collo  del  cavallo , per  non  essere  gittate  dal- 
l' arcione  dai  nemici  che  lo  serravan  dap- 
presso. 

Enrico  di  Rosnay , cavaliere  dello  Spe- 
dale , avendo  passato  il  fiume , venne  presso 
il  santo  re , gli  baciò  la  mano  tutta  armata, 
e gli  chiese  se  avea  notizie  del  conte  d' Artois 
suo  fratello.  • SI , so  , rispose  il  re  , eh'  egli 
ò in  paradiso.  - Eh  ! sire  , aggiunse  il  cava- 
liere, confortatevi,  perocché  mai  re  di  Fran- 
cia non  ebbe  si  grande  onore.  Voi  avete  pas- 
sato a nuoto  un  fiume  per  combattere  i 
nemici  ; gli  avete  sconfitti  e scacciati  dal  loro 
campo  ; vi  siete  impossessato  dello  lor  mac- 
chine , perfino  delle  loro  tende , nelle  quali 
dormirete  questa  notte  ! a II  re  rispose:  < Sia 
adorato  e benedetto  Iddio  di  tutto  quanto  ci 
dh  ! a Ed  allora  gli  caddero  le  lacrime  dagli 
occhi  assai  grosse. 

1 cristiani  erano  vincitori , ma  la  vittoria 
costava  lor  cara.  La  perdita  degl’  infedeli  era 
maggiore , ma  pili  facilmente  riparar  la  po- 
tevano : non  ne  divennero  so  non  pih  furiosi, 
Bondoedar  , che  aveano  scelto  per  capo  , mo- 
strò loro  la  testa  , le  vesti  e la  cotta  d'  arme 
del  conte  d'  Artois , assicurandoli  eh'  erano  la 
lesta  e le  armi  del  re , e che  gli  avanzi  dello 
sue  truppe,  come  corpo  senza  lesta,  non 
potrebbero  sfuggir  loro.  Risolvettero  adunque 
di  assalire  i crociati  nel  loro  campo. 

L’ assalto  fu  vivissimo , ed  il  successo  a 
lungo  indeciso.  Luigi  si  mostrò  qual  eroe  in 
mezzo  al  combattimento,  recando.si  dovunque 
era  necessaria  la  sua  presenza  per  ristabilire 
r ordine  e riguadagnar  il  terreno  perduto. 
Carlo , conte  d' Angiò,  suo  fratello  , nonostante 
la  sua  bravura , non  avea  potuto  .sostenere 
l'impeto  de' nemici.  L'ala  destra,  cb'ei  co- 
mandava , soffri  siffattamente  da  quel  fuoco 
spaventevole  conosciuto  nella  storia  sotto  il 
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nome  dì  fuoco  greco , eh*  esse  piegò.  Egli  stesso 
abbattuto  sotto  il  suo  oevallo  slava  per  esser 
preso  od  ucciso,  quando  Luigi,  accorrendo 
a briglia  sciolta  , allontanò  ì nemici , rialzò  il 
fratello  e ristabilì  il  combattimento. 

Alfonso  conte  di  Poiiiers , che  Irovavasi 
alla  sinistra  , era  stato  messo  in  rolla  , e gib 
veniva  menato  prigione.  Quello  spettacolo  in- 
spirò coraggio  ai  più  timidi.  Alfonso  erasi 
fallo  generalmente  amare  da  tolta  I’  armata 
per  la  sua  dolcezza , pietò  e benc6ccnza.  Al- 
lora no  raccolse  i frulli.  1 vivandieri  ed  i 
servi  che  custodivano  il  bagaglio  si  armarono 
dì  lutto  ciò  che  venne  loro  alle  mani.  Le 
donne  stesse  andarono  in  suo  soccorso,  e con 
isforzi  superiori  allo  stato  ed  al  sesso  loro  lo 
strapparon  di  mano  ai  Saraceni.  Questo  avve- 
nimento rianimò  il  coraggio  dei  cristiani  ; .si 
rannodarono  e vigorosamente  respinsero  i ne- 
mici. Questi , che  non  si  aspettavano  una 
lunga  resistenza,  furono  costretti  ritirarsi, 
dopo  aver  perduto  molla  gente.  Luigi , sem- 
pre cristiano  , approfittò  della  loro  ritirata  per 
far  render  grazie  a Dìo;  e quando  in  appresso 
scrisse  quella  lettera  cosi  celebre  sulla  sua 
cattività , si  accontentò  dì  raccontare  cosi 
quanto  era  accaduto  in  questa  giornata  : 
« or  infedeli  vennero  a piombar  sul  nostro 
campo  con  tulle  le  loro  forzo;  Iddio  si  di- 
chiarò per  noi.  La  strage  fu  grandissima  dalla 
parte  loro  ». 

9$.  Ma  non  bastava  pei  cristiani  d’  aver 
vinto  due  volle  nemici  innumerevoli;  abbi- 
sognavano di  viveri  , e ne  aveao  pochi.  I ca- 
valli cominciavano  a mancare,  e la  cavalle- 
ria dei  Saraceni  era  formidabile.  Il  solo  par- 
tilo che  rimanesse  a prendere  era  di  ripas- 
sare il  fiume  , come  potevasi  agevolmente  , o 
ritornare  a Damietla.  Non  si  credette  però 
dover  farlo  ; e per  non  sembrar  ebo  fuggis- 
sero innnanzi  ai  nemici  vinti , fu  deciso  di 
restar  accampali  nello  stesso  luogo. 

Intanto  giungeva  a Massura  il  nuovo  sul- 
tano, seguilo  da  un  poderoso  esercito.  Era 
un  giovane  principe  di  venticinque  anni, 
saggio , istrutto  e malizioso  : era  accusato  di 
aver  fatto  morire  suo  fratello.  Colla  sua  pre- 
senza rianimò  tulli  i cuori , e lutto  dispose 
per  distruggere  insensibilmente  l’armala  dei 
crociali.  Già  un  flagello  distruttore  vi  faceva 
i maggiori  guasti;  serpeggiava  nel  loro  campo 
il  contagio.  I cadaveri  dei  cristiani  e degl* in- 
fedeli morti  combattendo  avcjtio  infcUale  le 
acque  del  Nilo  , dov' erano  stali  giltati  ; ì cat- 
tivi alimeoli  di  cui  erano  costretti  nutrirsi , 


la  siccità  della  stagiono , gli  ardori  del  climaj 
lutto  concorso  aveva  a sparger  fra  i crociali 
un’orribtl  epidemia.  Gli  orrori  della  fame  si 
aggiunsero  l>eDtosto  a quel  primo  flagello. 

Ma  questa  crudel  prova  non  abbattè  il  cuor 
di  Luigi.  Ri  provvedeva  a tutto,  visitava  ì ma- 
lati , li  sollevava  colte  sue  parole.  Uno  degli 
antichi  suoi  camerieri , tra  gli  altri , uomo 
dabbene , essendo  sul  punto  di  morire , disse 
a Guglielmo  di  Ghartres  , che  lo  esortava  alla 
morte , eh’ egli  aspettava  il  suo  santo  padrone 
e che  non  voleva  morire , senza  prima  aver 
avuto  il  bene  di  vederlo.  Luigi  arrivò  tosto  e 
gii  disse  le  cose  più  tenere  con  quella  com- 
movente bontà  che  formava  il  fondo  de)  suo 
carattere.  Appena  l'ebbe  lasciato,  quei  buon 
servitore  spirò  coi  sentimenti  d*  una  perfetta 
rassegnazione.  Non  era  possibile  che  il  pio  mo- 
narca portasse  si  oltre  la  sua  tenerezza  , e 
che  non  lo  cogIies.se  il  mal  contagioso.  Le  sue 
forze  eran  già  sensibilmente  scemate,  quando 
una  crudele  dissenteria  lo  ridusse  al  limitare 
del  sepolcro. 

In  quella  estremità  si  propose  una  tregua 
ai  Saraceni.  Pu  conchiuso  il  trattalo  ; doveasi 
restituir  Damieita  al  sultano , ed  il  sultano 
dovea  render  al  re  il  regno  di  Gerusalemme. 
Allora  i Saraceni  domandarono  qua)  f^gno  si 
darebbe  loro  per  la  reddizione  di  Damieita. 
II  consiglio  del  re  rispose:  uno  dei  fratelli  del 
monarca , sia  il  conte  di  Poiiiers , sia  quello 
cP  Angiò.  I Saraceni  replicarono  che  non  fareb- 
ber  nulla , qualora  non  si  desse  loro  la  per- 
sona del  re  medesimo.  Al  che  il  buon  cavaliere 
Goffredo  de  Sargines  esclamò  : « Amerei  piut- 
tosto ebe  i Saraceni  ci  avessero  occksÌ -tulli  o 
presi , dì  quello  che  et  fosse  rimproverato  un 
giorno  d’ aver  lasciato  il  re  in  pegno  ! » Tutto 
il  consiglio  fu  dello  stesso  avviso.  Si  disposer 
dunque  a ripassar  il  fiume  ed  a ripigliare  la 
strada  di  Damietta. 

Quando  il  nuovo  sultano  fu  avvertilo  della 
risoluzion  dei  Francesi , pose  in  cammino  tutte 
le  sue  truppe , rinforzò  il  numero  de' suoi  na- 
vigli, e nulla  dimenticò  per  farsi  padrone  di 
tutti  i passi.  I Prance.si  intanto  ripassarono  il 
fiume,  avendo  alla  lor  lesta  il  santo  re  cosi 
ammalato , che  però  combatteva  ancora  colla 
sua  spada.  Al  suo  iato  stava  il  prode  Goffredo 
de  Sargines,  che  di  quando  io  quando  respin- 
geva i Saraceni , come  un  buon  servitore 
scaccia  le  mosche  dalla  (azza  del  suo  padrone. 
È la  similitudine  usata  da  San  Luigi , par- 
lando dì  questo  fatto  al  sire  di  Joinville.  Gau- 
chcr  di  CbAtillon , non  incno  prode , comen- 
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dava  la  rclropuardia  . dove  tenne  indietro  i 
Saraceni  coi  traili  del  più  eroico  valore. 
Quando  fu  passata  il  fiume , I.uini  fece  im- 
barcare sul  resto  de' suoi  navigli  i feriti  ed 
i maiali.  Avrrhite  potuto  imbarcarsi  an- 
ch’  egli  e ritirarsi  a liainietta  . e veniva  pre- 
galo, scongiuralo  a farlo.  Ricusò  sempre, 
dicendo:  • Se  piace  a Dio,  io  non  abbando- 
nerò mai  il  mio  popolo  ! » 

Ma  appena  i Francesi  ebbero  passato  il 
fiume,  i Saraceni  incalzaronli  tosto.  Non  fu 
più  che  un  combatter  continuo,  sino  al  mo- 
mento in  cui  i Francesi  arrivarono  ad  una  pic- 
cola ciltò , dove  si  aSrettarono  a procurare  un 
po'  di  riposo  al  loro  re.  Ivi  lo  caricarono  sul 
letto  di  un  borghese  di  Parigi  che  vi  si  tro- 
vava. Era  cosi  debole  che  temevasi  non  finisse 
la  giornata. 

Era  il  santo  re  in  questo  stato , quando 
Filippo  di  Monforte  accorse  e gli  disse  : t Sire, 
ho  incoutrato  l'emiro,  col  quale  avevamo  trat- 
tato della  tregua.  Volete  ch'io  vada  a lui  per 
rannodarla?  — Ve  ne  priego,  rispose  il  re,  lo 
desidera  •.  Tornata  da  /.ein-Eddin,  ch'era 
favorevolmente  disposto  pei  crociati , Monforte 
attenne  una  sospensione  d'armi,  colla  pro- 
messa di  ratificare  le  promesse  della  tregua. 
L'emiro  in  segno  di  lealtò  levò  il  suo  tur- 
bante, ed  il  cavaliere  gli  dià  in  pegno  un 
anello. 

In  quel  momento  un  traditore  chiamato 
Marcello,  facendo  l'ollìcio  d'araldo,  cominciò 
a gridare  ai  cavalieri  che  combattevano  anco- 
ra : t Signori  cavalieri , arrendetevi  ! il  re  ve 
lo  comanda.  Non  fate  uccidere  il  re  ! » Tutti 
pensarono  che  il  re  mandasse  realmente  que- 
at’ordine,  e cedettero  le  loro  spade  ai  Saraceni. 
Alla  vista  dei  cavalieri  senz'arme  che  gli  si 
conducean  prigionieri , l'emiro  disse  a Filippo 
di  Monforte  : « Coi  vinti  non  si  coocbiuse 
mai  nè  tregua  , nè  trattato.  Che  guadague- 
rcbbevi  d'or  innanzi  il  sultano,  dappoiché  sono 
in  nostro  potere  tutti  i capi?  Quanto  a voi, 
signor  di  Monforte,  il  titolo  d'ambasciatore  è 
sacro  ; voi  potete  ritirarvi  in  sicurezza  a.  Cosa 
straordinaria  fra  i Saraceni  ; poiché  in  simil 
caso  ritenevano  gli  ambasciatori  prigioni  e 
schiavi. 

11  santo  re  Luigi  era  sempre  tra  la  vita  e 
la  morte,  quando  si  venne  ad  annunziargli 
ch'era  forza  arrendersi.  • Non  piaccia  a Dio 
eh'  io  mi  arrenda  nè  a pagano  nè  a saraceno  I 
- Eh  ! sire,  dicevangli  i conti  di  Poiliers  e 
d'Angiò , per  Iddio!  fatelo,  falcio;  poiché 
'vedete  bene  che  siamo  senza  munizioni,  e 


che  tutti  morremo  qui  di  fame  o di  malattia, 
laddove  potremmo  essere  liberali  per  riscatto*. 
Gli  altri  c,ivalicri  fecero  tanto  colle  loro  pre- 
ghiere che  il  monarca  non  cercò  più  ostare 
contro  una  dura  necessilli.  Fe'  chiamare  un 
emiro  ed  un  eunuco , dichiarando  loro  che 
acconsentiva  a deporre  le  armi  , a patto  che 
fosse  salva  la  vita  de' suoi  e la  propria. 

Pochi  momenti  dopo  comparve  nel  borgo 
di  Minich  uno  dei  principali  emiri.  Intro- 
dotto presso  il  santo  re , lo  fa  spogliare  quasi 
ignudo  in  sua  presenza  e dò  ordine  di  fargli 
porre  catene  di  ferro  ai  piedi  ed  alle  mani. 
Non  gli  si  lascia  che  un  solo  de'suoi  ciambel- 
lani, chiamato  Isambardo,  che  a grande  sten- 
to poteva  portarlo  e sostenerlo,  tanto  egli  era 
debole  ed  ammalato.  Fra  Niccola  , generale 
dell'Ordine  del  riscatto  dei  prigionieri , non 
tardò  ad  ottenere  di  dividere  la  prigionia  del 
santo  re. 

Il  monarca  era  tornalo  in  vita , ma  pareva 
insensibile  ai  suoi  patimenti  ; dalle  labbra  non 
gli  era  uscito  alcun  lamento  ; crasi  veduto  im- 
pallidire soltanto  quando  gl'infedeli  che  gli  al- 
lacciavano le  mani  si  misero  a bestemmiare, 
ad  ingiuriar  Cristo.  La  sua  rasiegoazione  però 
parve  in  procinto  di  abbandonarlo  allorché 
que'  miserabili  pigliando  la  croce  appesa  presso 
di  luì  la  calpestarono  in  obbrobrio  e disprezzo 
della  fede  cristiana.  Tremando  in  tutte  le 
membra , cercava  di  romper  le  sue  catene , 
e versava  lacrime  in  copia. 

Un  povero  arabo  di  Minich,  mosso  a pìeth 
al  vederla  cosi  legalo  , seminudo  e senza  ve- 
ste, si  spogliò  di  un  vecchio  mantello  cb'era- 
gli  stato  dato , e lo  gittò  sulle  spalle  del  pri- 
mo de’  re  cristiani. 

frasportato  da  Minich  a Mansourab  o alla 
Massura , il  santo  re  , sempre  legale  le  mani 
con  una  forte  catena  dì  ferro , fu  rinchiuso  in 
una  sala  bassa , di  circa  venti  piedi  di  lar- 
ghezza su  quindici  d'altezza  , che  dava  sur 
un  terrazzo  sporgente  sulle  acque  del  Nilo. 
Una  finestra  con  inferriata  , praticata  al  di 
sopra  d'una  porla  di  ferro,  rischiarava  lo  spa- 
zia del  carcere  dove  si  abbandonò  il  prigio- 
niero reale.  Non  avea  seco  che  un  uomo  per 
servirgli  da  domestico,  e gli  si  lasciò  anche 
ignorare  che  i suoi  due  fratelli  ed  un  numero 
dì  baroni  si  trovavano  rinchiusi  in  uu  basar 
non  lungi  dì  lé. 

Luigi  pareva  non  avesse  che  il  respiro  ; 
quindi  gli  emiri,  spaveutati  del  suo  stato, 
fecero  chiamare  un  arabo  assai  rioamato  nel- 
l'arte medica.  Presentò  questi  al  monarca  una 
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bevanda , il  coi  efletlo  Fu  al  prodigioso  che 
sentissi  tosto  rianimato.  Kragli  tornata  la  fa- 
vella , a'  informò  tristamente  della  sorte  dei 
suoi  fratelli , dei  prodi  suoi  cavalieri,  del  suo 
esercito  ; poscia  dimandò  il  suo  cappellano  , 
Guglielmo  di  Chartres,  ed  un  religioso  dome- 
nicano, che,  come  esperto  nelle  lingue  orien- 
tali , poteva  servirgli  d' interprete. 

Il  santo  re  provò  molta  contentezza  all'an- 
nunzio  ch’era  esaudita  quella  preghiera,  e gli 
scorsero  dolci  lacrime  dagli  occhi  in  rivedendo 
i fedeli  suoi  chierici.  Ma  assaissimo  gl’ incre- 
sceva d’esser  privo  deM'abitoale  suo  salterio. 
Indarno  il  frate  di  San  Domenico  si  studiò  di 
persuaderlo  che  nella  sua  condizione  il  Pater 
e \'Aee  supplivano  ad  ogni  altra  orazione  ; il 
pio  monarca  era  per  questa  perdita  inconso- 
labile. Quindi  fu  ripieno  d’una  santa  gioia 
quando  gli  fu  reso  quel  libro  di  preghiere, 
rinvenuto  inaspettatamente,  t Siene  rese  gra- 
zie a Dio  I sciamò  egli  cercando  d’ inginoc- 
chiarsi , che  in  mezzo  a tanti  preziosi  oggetti 
che  si  sono  perduti  , mi  sia  stato  conservato 
il  mio  salterio  ! a 

Da  quel  punto,  riponendo  l’unica  sua  con- 
fidenze nel  Dispensatore  di  tutte  le  cose , ri- 
lesse avidamente  la  vita  di  Colui  che  ba  tanto 
patito  per  gli  uomini  ; recitò  con  novello  fer- 
vore il  santo  officio  a ciascun'ora  del  giorno; 
e ad  onla  del  suo  stato  di  estenuazione  e di 
magrezza,  volle  quindi  innanzi  cominciare  la 
sua  giornata  col  sentirsi  leggere  una  messa  ; 
chè  di  pib  far  non  ai  poteva.  Ripigliò  anche 
i suoi  digiuni  e le  sue  austeritò , nè  più  in- 
terruppe questo  tenor  di  vita. 

96.  Tornando  al  sire  di  Joinville,  egli  era 
malato  sopra  uno  dei  navigli  che  discende- 
vano il  Nilo,  quando  i Turchi,  malgrado  una 
disperata  resistenza  , se  ne  impadronirono.  In 
quel  momento , presa  la  sua  cassetta  piena 
di  gioielli  e di  reliquie,  ei  la  gitlò  nel  mare , 
dicendo  : < Almeno  quei  malcreati  non  vi 
porranno  mai  T impura  loro  mano  I » Gittato 
a terra  brutalmente  per  due  volte,  trovavasi 
mezzo  svenuto  snila  tolda.  In  quello  stato  i 
Turchi  gli  avvicinarono  talmente  alla  gola  il 
ferro  delle  loro  lance , che  ne  sentiva  la  punta 
ed  il  freddo.  Credette  essere  all'ultiin’nra  e 
diceva  il  Confiteor,  quando  uno  degli  Arabi 
marinai  tutto  ad  un  tratto  grida  : a È il  cu- 
gino del  re!  • Poscia  accostandosegli  all’orec- 
chio , aggiunge  ; • Lasciatemi  dir  cosi  I a 
Tosto  il  saraceno  che  pareva  il  più  accanilo 
si  allontanò,  lasciando  il  buon  sire  quasi  vi- 
cino ad  esalar  lo  spirito  ; ed  i suoi  cavalieri 


intorno  a lui  piangevano  in  guisa  da  far 
pielh. 

Giunti  al  luogo  dello  sbarco  , gl’infedeli 
strascinano  a stento  il  siniscalco  dalla  galea  ; 
ma  giungono  sovra  di  lui  altri  Turchi  per 
iscannarlo.  Un  buon  musulmano  grida , come 
il  marinaro  , abbracciando  a mezza  vita 
Joinville  ; < È il  cugino  del  re  I Se  non  mi  date 
ascolto , voi  siete  perduto , aggiunse  egli  a 
voce  bassa  ; gettatevi  nell'acqua , poiché  , vo- 
lendo impossessarsi  della  nave , non  si  farò 
attenzione  a voi  ».  Il  siniscalco  si  lascia  cader 
nel  fiume , ed  il  saraceno , lanciandosegli 
dietro,  lo  sostiene  , tenendolo  sempre  abbrac- 
ciato, e ripete  agli  Arabi,  tornati  per  ucciderlo; 
I Noi  toccate  , è il  cugino  del  re  ! ». 

E ciò  fu  detto  a tempo;  imperocché  appena 
il  cavaliere  ebbe  tocco  terra , si  senti  di  nuovo 
il  ferro  del  coltello  alla  gola.  Essendosi  sco- 
stati gli  assassini , si  potè  disarmarlo  e sbaraz- 
zarlo della  sua  cotta  di  maglia.  Più  simile  ad 
uno  scheletro  che  ad  uom  vivo,  lo  sventurato 
siniscalco  eccitò  tanta  compassione  che  ano 
degli  assassini  gli  gittò  sulle  spalle  una  bella 
coperta  scarlatto  ; si  trovò  ch'era  la  stessa 
che  gli  fu  data  , quando  parti  , da  sua  madre 
Beatrice  di  Borgogna.  Il  sire  di  Joinville  se  la 
cinse  con  una  correggia  di  pelle  bianca.  Intanto 
soffriva  orribilmente  per  un’apostema  alla  gola, 
e moriva  di  sete , onde  chiese  da  bere.  Ma 
l’acqua  che  si  sforzava  di  inghiottire  gli  riu- 
sciva violentemente  dalle  nari , tanto  era  de- 
plorabile il  suo  stato.  Le  sue  genti  costernate 
presero  a pianger  di  nuovo  , dicendo  : t L’apo- 
stema lo  soffoca  ».  Lo  stesso  saraceno,  al  qnale 
doveva  la  vita,  corse  in  traccia  d’una  bevanda, 
da  cui  fu  si  subitamente  sollevato  che  io  capo 
di  due  giorni  trovossi  pressoché  guarito. 

Un  emiro  riguardava  senza  pieté  la  strage 
dei  feriti  e dei  malati.  Ma  avendo  risaputo 
che  il  siniscalco  per  madre  era  parente  del- 
r imperatore  Federigo  II,  lo  mandò  a cercare 
sulla  spiaggia  e gli  usò  i più  grandi  riguardi. 
Intanto  che  noi  mangiavamo  , dice  il  sire  di 
Joinville , fece  venire  un  borghese  di  Parigi 
innanzi  a noi;  giunto  il  quale,  mi  disse: 
a Ahi  signore , che  fate  voi  ? - Che  fo  io 
dunque?  risposi.  - Oimél  replicò  egli,  voi 
mangiate  carne  in  venerdì  ».  Tosto  che  ciò 
intesi,  gittai  via  la  mia  scodella.  L'emiro, 
avendo  saputo  il  perché  , rispose  che  Dio  non 
se  l’avrebbe  a male , poiché  l’avea  fatto  in- 
scientemente. Il  legato  mi  fece  la  stessa  rispo- 
sta quando  fummo  usciti  di  prigione;  non 
ostante  ciò , io  non  lasciai  di  digiunare  in 


LinnO  SETTANTESIMOTERZn 


R73 


pane  ed  acqna  tulli  i venerdì  di  quaresima , 
del  che  il  legalo  forlemeDle  si  adirò  contro  di 
me,  percbò  presso  il  re  non  v'era  piò  alcun 
ricco  fuor  di  me , ed  io  dovea  conservarmi 
in  salute  per  lui.  - Alla  due  l'emiro  fece  con- 
durre un  palafreno  al  buon  siniscalco , per 
condurlo  a Mansourah  al  padiglione , dove 
s'inscriveva  il  nome  d'ogni  prigioniero. 

Allora  disse  il  saraceno,  che  gli  aveva 
salvato  la  vita  : Adesso  io  non  vi  seguirò  più, 
perchè  non  posso  ; ma  vi  prego  , signore , per 
questo  fanciullo  che  avete  con  voi , di  tenerlo 
sempre  pel  pugno,  per  tema  che  ì Saraceni 
non  vel  tolgano,  i E quel  fanciullo  avea  nome 
Bsrtolommeo,  figlio  del  signor  di  Mootefalcoiie, 
di  Bar.  Quando  il  mio  nome  fu  inscritto , 
l'emiro  mi  menò  nel  padiglione,  dov 'erano  i 
baroni  e con  essi  più  di  diecimila  persone. 
Quando  entrai  colò , tutti  i baroni  fecero  s) 
gran  festa  che  non  polevasi  più  intender 
parola  , e ne  benedicevano  il  Signor  nostro , 
e dicevano  che  mi  credean  perduto. 

Il  buon  sire  di  Joinville  osserva  che  , se 
il  re  ed  i suoi  compagni  di  cattivitò  ebber 
mollo  a soffrire  , la  regina  Margherita  , ch'era 
rimasta  a Damiella , ebbe  pure  la  aua  parte. 
Tre  giorni  prima  che  si  sgravasse , le  giunse 
la  notiiia  cbe  il  re  era  preso.  Ne  rimase  cosi 
spaventala  che  tulle  le  volte  cbe  dormiva  le 
parca  cbe  tutta  la  camera  fosse  piena  di  Sa- 
raceni , e gridava  : t Aiuto  I aiuto  ! a Ed 
affinché  il  bambino  ond'ers  incinta  non  avesse 
a perire , fece  coricare  innanii  al  suo  letto 
un  vecchio  cavaliere  di  ottant'annL  Tutte  le 
volte  cbe  la  regina  mandava  un  grido , ei  le 
diceva  ; « Signora  , non  abbiale  paura , poiché 
son  qui  io  ! > Un  giorno  fece  uscir  lutti  dalla 
slama , tranne  il  buon  cavaliere  ; poscia  s'in- 
ginocchiò innaosi  a lui  e chiesegli  una  graiia. 
Il  cavaliere  gliela  promise  con  giuramento. 
Allora  ella  dissegli  : t Vi  domando,  per  la  pa- 
rola ohe  data  mi  avete,  cbe  se  i Saraceni  pren- 
dono questa  cillò , mi  tagliate  la  testa  prima 
cbe  mi  piglino  I > Il  cavaliere  rispose:  c Siale 
certa  cbe  il  farò  volentieri  ; poiché  aveva  già 
io  pensiero  di  uccidervi  pria  che  vi  prendes- 
sero a ( /«nwiffe,  Hitt.  dt  San  Undt,  p.  S52). 

97.  Sema  dubbio  un  moralista  nel  suo 
gabinetto  trova  a ridire  Sn  questa  preghiera 
di  Margherita  di  Provenia  e sulla  rispesta 
del  vecchio  cavaliere.  Ha  chi  oserebbe  non 
isousare  una  casta  moglie , una  regina  di 
Francia,  la  sposa  di  San  Luigi  , di  temere  il 
disonore  più  cbe  la  morte?  La  storia  romana 
ci  vanta  la  sua  cosla  Lucresia , la  quale  però 
Romiatcasa.  Voi.  VI. 


si  lasciò  sedurre  per  uccidersi  dopo  il  delitto. 
Margherita  di  Proventa , nell'agitatione  in  cui 
era,  non  chieda  la  morte  se  non  per  non 
esser  esposta  al  disonore.  Chi  non  |>erdono- 
rebbe  assai  più  all'eccessivo  timore  di  Mar- 
gherita di  Proventa  che  all'eceessivo  ardimento 
d' Eleonora  di  Guienna  ? 

La  regina  Margherita  diede  alla  Ince  nn 
figlio  che  fu  chiamato  Giovanni , e sopranno- 
minalo Tristano,  accogion  della  trista  congiun- 
tura in  cui  venne  al  mondo. 

Il  giorno  stesso  ch’ella  diventò  madre  le 
fu  detto  che  quelli  di  Pisa  e di  Genova  , come 
pure  di  altre  cittò,  volevano  fuggire.  Allodi- 
mane  ella  li  chiamò  tutti  al  suo  letto,  di  mo- 
do che  la  camera  era  piena.  « Signori , disse 
loro , per  amor  di  Dio  I non  abbandonate 
questa  cittò  ; poiché  s'ella  è perduta  , monsi- 
gnore il  re  sarò  perduto , come  pure  tutti 
quelli  che  furon  presi  seco.  E se  ciò  poco  vi 
muove,  abbiate  pietò  almeno  dell’infelice  che 
vedete  qui  giacere  ; aspettale  almeno  fin  a 
tanto  ch'io  sia  rialiala  ».  Essi  risposero: 
< Signora  , oome  faremo  noi , se  morism  di 
fama  in  questa  cittò  ? • Ed  ella  disse  loro 
che  non  sarebbe  giò  per  la  fame  ch'eglino  se 
ne  andrebbero,  poiché  farebbe  comperare  tutti 
i viveri  in  questa  cittò  , e d'or  iniiansi  li 
riterrebbe  tutti  a spese  del  re.  Essi  fecer  con- 
sulta, e tornati  da  lei  le  promisero  che  rimar- 
rebbero volentieri.  E la  regina  fece  comperare 
tutti  i viveri  della  cittò  , che  le  costarono  tre- 
centosessantamila  lire  [Joinville,  p.  992,  t.  90 
iet  Hitt.  de  Franco,  m fol.). 

98.  A Mansourah  il  nuovo  snitano  fece  di- 
stribuire ai  prigionieri  circa  cinquanta  ric- 
chissime vesti , destinale  iill’uso  dei  principi 
e dei  conti.  Questi , privi  d'ogni  vestimento, 
e non  osando  ricusare,  se  le  indossarono.  Il 
solo  Luigi  respinse  un  dono  che  in  Egitto  co- 
me in  Francia  non  si  ammetteva  che  da  su- 
periore ad  inferiore.  Preferì  conservare  il  man- 
tello lacero  che  doveva  alla  compassione  di  un 
oscuro  musnlmano. 

Ad  onta  dell'apparente  sua  generositò  , si 
seppe  dappoi  che  il  sultano  avea  da  prima 
deciso  di  mandare  il  re  di  Francia  ai  califfi , 
affinché , tratto  in  catene  di  cittò  in  cittò , 
servisse  di  ludibrio  e spettacolo  ai  Saraceni. 
Il  primo  suo  pensiero  fu  anche , dicesi , di 
sacrificarlo  vivo  a Maometto,  o di  chiuderlo 
io  tetra  prigione  per  tutta  la  vita.  Molivi  poli- 
tici 0 d'interesse  ne  lo  distolsero. 

Alcun  tempo  dopo  il  sultano  ordinò  di 
preparare  uno  splendida  banchetto.  Vi  furono 
tio 
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ÌQviiati  i principati  capi  dette  due  armale,  ed 
una  depulaxione  dei  principali  emiri  andò  a 
pregar  Luigi  di  onorar  di  sua  prcsensa  il  con- 
vile.  Intravide  senta  siento  che  rioteniiooe 
de)  suIloDO  era  di  darlo  io  ispettacolo  a'sooi 
sudditi;  quindi  rifiutò  senza  esitare.  Stupe- 
fatti al  maestoso  suo  esteriore,  alla  dignitè 
de' suoi  modi,  i deputati  turchi,  lasciandolo, 
sclamaroQo:  € Che  uomo  è dunque  costui? 
Ci  tratta  come  se  noi  fossimo  suoi  prigionieri  ! » 

La  prima  domenica  della  lor  catlivith,  i 
signori  di  Francia , fra  essi  il  sire  di  Join- 
ville,  furouo  trasferiti  in  un  altro  padiglione. 

I Saraceni  tenevano  un  gran  numero  di  cava- 
lieri e d'altri  cristiani  in  un  cortile  , cinto  da 
un  muro  di  terra.  Da  questo  cortile  ti  face- 
vano cavar  Tuo  dopo  l'altro , e domaodavan 
loro:  « Vuoi  tu  rinnegar  la  fede  cristiana?  » 
Quelli  che  dicevano:  No,  venivano  tosto  de- 
capitati. 1 rinnegali  erano  messi  a parte. 

In  quel  momento  islesso  il  sultano  Touran- 
Schab  mandò  il  suo  consiglio  per  parlare  ai 
baroni  di  Francia.  Fu  loro  dapprima  doman* 
dato  a chi  di  loro  volevano  si  dicesse  quanto 
il  sultano  chiedeva  loro.  Noi  dicemmo  fosse 
manifestalo  al  buon  conte  Pietro  di  Brettagna: 
cosi  parla  il  sire  di  Joinviile.  E le  parole  fu« 
rono  tali  : t Sire , il  soldano  ci  manda  a voi 
per  sapere  se  vorreste  esser  liberali  ».  11  conto 
rispose:  « SI  ».  - « E che  dareste  voi  al  soldano 
perla  vostra  liberazione?  « - t Ciò  che  potrem- 
mo fare  e soffrire  ragionevolmente  ~ c E da- 
reste voi  per  la  vostra  liberazione  alcuni  castelli 
che  spellano  ai  baroni  d'oltremare  ?»  Il  conte 
rispose  che  non  ne  aveva  il  potere , perchè 
cran  tenuti  dairimperalor  di  Germania,  che 
viveva  ancora.  Domandarono  se  renderemmo 
alcuni  castelli  del  Tempio  o delio  Spedale  per 
la  nostra  liberazione.  E il  conte  rispose  che 
ciò  esser  non  poteva  , perchè  quando  vi  si 
mettevano  de' castellani,  si  faceva  loro  giurare 
sulle  reliquie  dei  santi  che  per  liberazione  di 
corpo  d'uomo  non  renderebbero  mai  alcun 
castello.  Ed  essi  ci  risposero  : « Ci  sembra  che 
non  abbiale  desiderio  d'esser  liberali:  vi  man- 
Uereiuo  quelli  che  scherzeranno  con  voi  colle 
spade , come  fecero  cogli  altri  ».  E se  ne  an- 
darono. 

'Quando  furon  partiti,  entrò  nel  nostro 
padiglione  un  grosso  stuolo  di  giovani  Saraceni 
armali  di  spade , che  conducevano  seco  un 
uomo  assai  vecchio  , tutto  canuto,  il  quale  ci 
fe'  domandare  se  era  vero  che  noi  credessimo 
in  un  Dio  che  è stalo  preso  per  noi , tormen- 
tato e morto  per  noi , e risuscitato  il  terso 


giorno.  E noi  rispondemmo:  SI!  Allora  cidisM 
che  non  dovevamo  sconfortarci  se  avevamo 
sofferto  quelle  persecuzioni  per  Lui  ; « poiché, 
dms'egli , voi  non  siete  ancora  morti  per  Lui , 
com'Egti  è morto  per  voi;  e se  ha  avuto  il 
potere  di  risorger  da  sè  stesso,  siale  certi  che 
vi  libererè , quando  gli  piaceri  ».  Allora  se 
lì'andè,  e tutti  gli  altri  giovani  dietro  lui;  del 
che  io  fui  mollo  contento  , aggiunge  Joinviile; 
perocché  io  pensava  certamente  che  fossero 
venuti  per  troncarci  la  testa. 

Nel  tempo  stesso  i ministri  del  sultano 
facevano  al  santo  re  di  Francia  le  stesse  do- 
mande che  ai  baroni , riguardo  ai  castelli  da 
cedere  per  la  sua  liberazione;  ed  il  santo  re 
fece  assolutamente  le  stesse  ri.sposte  che  i ba- 
roni. Allora  i Saraceni  lo  minacciarono,  e dis- 
sero che,  giacché  nulla  far  voleva  , lo  mette- 
rebbero in  una  specie  di  tortura  crudele  che 
spezzava  le  ossa  e faceva  sgorgare  il  sangue. 
A queste  minacce  il  re  rispose  che  era  lor 
prigioniero,  e che  di  Ini  far  potevano  il  proprio 
volere. 

Quando  videro  di  non  poter  vìncere  il  buon 
re  con  minacce , ritornarono  e gli  chiesero 
quanto  danaro  dar  volesse  con  Damietta.  Egli 
rispose  che  se  il  soldano  volesse  ricever  da 
ini  una  somma  ragionevole,  chiederebbe  alla 
regina  di  pagarla  per  la  loro  liberazione.  Essi 
dissero  : c Come , voi  non  volete  dire  che  fa- 
rete queste  cose?  - Il  re  rispose  che  non  sa- 
peva se  la  regina  lo  volesse  fare,  perch'ella 
era  la  sua  signora  ». 

L'emiro  Fara-Gataye  , incaricalo  di  riferire 
questa  risposta  ai  sultano  ; era  pieno  dì  gene- 
rosilé  ; ripeteva  spesso , udendo  l'ordine  di 
mettere  a morte  tanti  crociati  : a I morti  pa- 
gano essi  il  riscatto?  » 

Dopo  un  lungo  colloquio  col  saltano,  i suoi 
ministri  tornarono  a dire  al  re  da  sua  parte; 
c Che  se  la  regina  volea  pagare  un  milione 
di  bisanti  d'oro , libererebbe  il  re  ».  Ed  il  re 
domandò , con  lor  giuramento , se  il  sultano 
li  libererebbe  per  tanto  io  caso  che  la  regina 
far  lo  volesse.  Essi  andaron  di  nuovo  a par- 
larne al  sultano  , ed  al  loro  ritorno  fecero  giu- 
ramento al  re  che  cosi  lo  libererebbero.  Quan- 
do ebbero  giurato , il  re  disse  e promiso  agli 
emiri  : « io  pagherò  volentieri  il  milione  di 
bisanti  d’oro  per  la  mia  gente , e darò  Da- 
miella  per  la  liberazione  del  mio  corpo  ; pe- 
rocché io  non  sono  tale  da  dover  redimermi 
I per  alcuna  somma  di  danaro  ! » Quando  il 
I sultano  udì  questa  risposta,  disse  : c Per  mia 
I fé  I largo  è il  Franco,  poiché  qod  ha  esitato 
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sopra  Boa  samnoa  cosi  grossa  ! Andate  a dir- 
gli che  io  gli  do  dogentomila  bisanli  per  pa- 
gare il  suo  riscatto  >. 

Ma  il  sultano  Touran-Scbafa , cbianoato 
anche  Almoadan , avsa  trattate  con  severità 
alcuni  emiri  di  mamalncchi , ed  avea  minac- 
ciato altri  di  volerli  privare  dei  loro  impieghi, 
quando  sarebbero  giunti  a Damietta.  Era  al- 
tresì risoluto  di  allontanare  la  propria  suocera. 
Gli  emiri , malcontenti , formano  il  progetto  di 
torgli  la  vita.  Bondocdar  lo  percosse  per  primo 
colla  sua  sciabola  alla  mano.  A questo  segnale 
gli  altri  emiri  piombaugli  addosso  in  (accia 
all'esercito  che  li  guarda  tranquillamente.  Al- 
moadan (ugge  in  una  vicina  torre;  ma  vi  si 
appicca  il  fuoco , a veduta  dei  cristiani , che 
discendevano  il  Nilo  in  esecuzione  del  trattato. 
Circondato  dagli  emiri , il  sultano  va  dall'uiio 
all'altro , e supplichevole  pittasi  io  ginocchio 
innanzi  a ciascuno  di  essi.  Bespingendolo 
questi  con  violeuza  , ei  gridò:  e Che  dunque, 
0 musulmani  ! di  centomila  nomini  che  son 
qui  non  havvene  pur  uno  che  prenda  la  mia 
difesa  ? Non  vi  domando  che  la  vita.  Regni  in 
Egitto  chi  vorrà  ! s Siccome  scagliavansi  frec- 
ce contro  di  lui , ei  si  gettò  nel  Nilo , sperando 
di  poter  salvarsi  a nuoto.  Ma  nove  mamaluo- 
chi  lo  trucidarono  nel  fiume.  Cosi  peri , dopo 
quattro  mesi  di  regno , l'ultimo  principe  della 
stirpe  di  Saladino. 

Uno  degli  emiri,  elle  avea  nome  Fara-Ca- 
taye,  gli  fendette  colla  spada  il  ventre,  e gli 
strappò  il  cuore  ; poscia  tenendolo  nelle  mani 
insanguinate,  venne  dal  santo  re  di  Francia 
e diasegli  : < Che  mi  darai  tu  per  avere  uc- 
ciso il  tuo  nemico , il  quale,  se  avesse  vissuto, 
ti  avrebbe  fatto  morire?  • Ma  il  re  non  ri- 
spose parola.  L’altro  con  tuono  di  voce  feroce 
ripigliò:  Tu  perirai,  se  non  mi  armi  cavaliere 
sull’istante  ! < Fatti  cristiana  s,  disse  il  re. 
Alcuni  baroni  spaventati  citano  alcuni  esem- 
pi. c No , no , risponde  Luigi  ; non  mai , se  non 
si  fa  cristiano  ! s 

Quando  l’emiro  assicura  il  santo  re  che  il 
sultano  l'averebbe  fatto  morire  se  fosse  vissuto, 
dice  cosa  al  tutto  verosimile.  I baroni  di  Fran- 
cia avean  voluto  trattare  del  loro  riscatto  in 
particolare  ; Luigi  ordinò  loro  e pregolli  a non 
farlo,  atteso  che  voleva  prendersi  tutto  sopra 
di  sò,  afflo  di  riscattare  con  essi  il  povero 
popolo , che  senza  di  ciò  rimarrebbe  esposto 
ad  un  eterno  servaggio.  Quindi  il  trattato 
comprendeva  tutti  i prigionieri.  Intanto,  in 
disprezzo  alle  convenzioni,  il  saltano  aveva 
(atto  condurre  al  gran  Cairo  la  parte  del  basso 


popolo  che  non  avea  fatto  ammazzare,  s Per 
lo  ebesembra,  dice  Joinville,  che  avrebbe  fatto 
uccidere  pur  noi  tosto  che  avesse  avuto  Da- 
mietta >. 

Una  cosa  non  meno  strana  avveniva  in 
quel  momento.  Dopo  che  fu  ucciso  il  saltano, 
tutti  gli  strumenti  musicali,  i corni,  i tamburi 
cominciarono  a .suonare  innanzi  alla  tenda  del 
santo  re  di  Francia.  Si  andò  a dire  al  pio 
monarca  che  gli  emiri  avevano  tenuto  consi- 
glio, e che  aveano  gran  desiderio  di  farlo 
sultano  di  Babilonia,  vale  a dire  del  gran 
Cairo.  Ed  ei  mi  domandò  un  giorno , dice 
Joinville  , s' io  pensava  ch'egli  avrebbe  accet- 
tala il  regno  di  Babilonia  , caso  che  gli  fosse 
stato  offerto,  lo  gli  dissi  che  avrebbe  fatto  una 
pazzia , poiché  aveano  ucciso  il  loro  signoro  : 
ma  mi  disse  che  veramente  non  lo  avrebbe 
ricusato.  Ora,  sappiate  che  la  cosa  non  rimase 
senz'effetto , se  non  perché  gli  emiri  dicevano 
che  era  il  piò  fermo  cristiano  che  si  potesse 
trovare  ; e no  davano  per  prova  , che  quando 
usciva  dal  suo  albergo  , pigliava  la  sua  croce 
a terra  e se  ne  segnava  lutto  il  corpo.  Dice- 
vano pure  che , se  il  loro  Maometto  avesse 
lasciato  loro  soffrire  tanti  mali  quanti  ne  ave» 
lasciato  durare  Iddio  al  re , non  l’ avrebbero 
mai  adorato , né  creduta  io  lui.  Aggiungevano 
infine  che , se  ne  facessero  il  loro  saltano,  li 
ucciderebbe  lutti  0 li  farebbe  cristiani  (Jain- 
ville,  p.  St7). 

Mentre  il  santo  re  di  Francia  correva  cosi 
rischio  ora  di  essere  scannato,  ora  di  divenire 
.sultano  d’ Egitto  , quelli  tra  i baroni  che  tro- 
vavansi  nella  stessa  galea  del  sire  di  Joinville 
si  credettero  all'  nitim'  ora.  Vi  vennero  ben 
trenta  Saraceni  con  spade  ignude  in  mano 
e scuri  danesi,  lo  domandai,  dice  Joinville,  a 
monsignore  Baldovino  d' Ibelin  che  cosa  dicesse 
quella  gente.  Hi  rispose  che  dicevano  che  veni- 
vano per  troncarci  la  testa.  Eravi  gran  gente 
che  si  confes.sava  da  un  frate  della  Trinità  , che 
apparteneva  al  conte  di  Fiandra.  Quanto  a me, 
mi  sovvenne  di  non  aver  commesso  alcun 
peccato  ; ma  pensava  che  quanto  pih  mi  di- 
fendessi e mi  rivolgessi , tanto  peggio  sarebbe 
per  me.  Ed  allora  mi  segnai  e m' inginocchiai 
appiè  di  uno  di  essi  , che  avea  nna  scure  da- 
nese , e dissi  ; « Cosi  mori  Sant’  Agnese  ! > 
Sire  Guido  d’ Ibelin  , contestabile  di  Cipro  , 
s’inginocchiò  al  mio  lato  e si  confessò  da  me; 
ed  io  gli  dissi  : t Io  vi  assolvo  per  quel  po- 
tere che  Dio  mi  dà  >.  Ma  quando  mi  alzai  di 
là,  non  mi  ricordai  piti  nulla  di  quanto  mi 
aveva  detto  e narrato. 
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Ci  fecero  IcTsre  di  dove  erRvamo,  e 
fummo  imprigionali  in  fendo  alla  stiva , e 
molti  dei  nostri  pensarono  che  ciò  (hIIo  si  fosse 
perchè  non  si  volesse  ammazzarci  tulli  insio* 
me , ma  uno  dopo  l'altro.  Alla  sera  per  cori- 
carci fummo  cosi  alle  strette  che  i miei  piedi 
piunpevano  alla  faccia  del  buon  conte  Pietro 
di  Bretagna  ed  i suoi  toccavano  la  mia.  Alla 
dimane  fummo  tratti  da  quella  prigione, e ci 
si  disse  di  andare  a parlare  agli  emiri  per 
rinnovare  le  convenzioni  falle  con  noi  dal 
soldann  ; e fummo  assicurati  che , se  il  solda- 
no  fosse  vissuto,  avrebbe  fatto  tagliare  la  testa 
al  re  e a tutti  noi.  Quindi  quelli  che  poterono 
andare  , vi  andarono  ; il  conte  di  Bretagna , 
il  contestabile  ed  io  , che  eravamo  gravemente 
ammalali,  restammo. 

Le  convenzioni  furono  rinnovate  cogli  emiri 
ili  questo  modo.  Tosto  che  sarebbe  stata  resa 
loro  Damielta,  il  re  sarebbe  messo  in  libertà. 
Il  re  dovea  giurare  di  pagar  loro  dugentoinila 
lire  prima  di  lasciar  il  fiume , e dugentomila 
all  Acri.  I Saraceni  doveano  curare  i maiali 
che  erano  a Damielta , custodire  i balestrai , 
gli  armaiuoli  e i viveri  salati  fìucbè  il  re  gli 
manderebbe  a cercare. 

I giuramenti  che  dovean  prestare  al  re  gli 
emiri  furono  cosi  stipulati  : che , se  essi  man- 
cavano alle  convenzioni , sarebbero  vituperati 
al  pari  di  quelli  che  andassero  in  pellegrinag- 
gio alla  Mecca  a capo  scoperto;  vituperati 
quanto  colui  che,  avendo  abliandonato  sua 
moglie  , la  ripigliasse  ; vituperali  come  il  sa- 
raceno che  mangiasse  carne  di  porco.  Il  re 
accettò  questi  giuramenti  dagli  emiri , perchè 
mastro  Niccola  d'Acri  gli  disse  che , secondo 
la  loro  legge,  non  potevano  mancarvi. 

Quando  gli  emiri  ebbero  giurato  , per  con- 
siglio di  alcuni  preti  apostati , fecero  porre  io 
iscritto  il  giuramento  che  volevano  avere  dal 
re.  Lo  scritto  portava  ohe  se  il  re  mancava 
alle  convenzioni , sarebbe  vituperalo  come  il 
cristiano  che  rinnega  Dio  e sua  Madre,  escluso 
dalla  società  dei  dodici  apostoli , di  tulli  i santi 
c di  tutte  le  sante.  Quanto  a ciò  il  re  con- 
venne. L’ultimo  punto  del  giuramento  era  tale 
che  se  il  re  non  manteneva  le  convenzioni , 
sarebbe  vituperalo  come  il  cristiano  che  rin- 
nega Dio  e la  sua  legge , e che  a disprezzo  di 
Dio  sputa  sulla  croce  e vi  cammina  sopra. 
A queste  parale  il  re  disse  : < Se  piace  a Dio, 
io  nou  farò  questo  giuramento  a.  Gli  emiri 
mandarono  mastro  Miccola  a dire  al  re  : t Sire, 
gli  emiri  hanno  grande  disfietto  d’aver  giuralo 
come  voi  avete  chiesto  , e che  voi  non  vogliale 


giurare  come  essi  domandano.  Siate  certo  che, 
se  voi  non  giurate , vi  faranno  troncare  il 
capo  , come  pure  a tutta  la  vostra  gente  a. 
Il  re  rispose  a che  potevano  far  il  lor  piace- 
re ; ma  che  per  lui  amava  meglio  morire  da 
buon  cristiano  che  vivere  alla  collera  di  Dio 
e di  sua  Madre  ». 

Il  patriarca  di  Gerusalemme  , vecchio  di 
ottantanni , aveva  procuralo  l’assicurazione 
data  dai  Saraceni , ed  era  venuto  dal  re  per 
aiutarlo  a procurar  la  sua  liberazione.  Ora , 
tal  è il  costume  tra  i cristiani  ed  i Saraceni, 
dice  Joinville , che , quando  il  re  od  il  sultano 
muore , quelli  che  sono  in  ambasceria , sia 
Ira  i pagani  o nella  crisiianilh  , sono  prigio- 
nieri e schiavi  ; e perchè  il  snidano  che 
aveva  dato  sicurezza  al  patriarca  era  morto, 
ei  si  trovò  prigioniero  al  par  di  noi.  Quando 
adunque  il  re  ebbe  data  la  risposta , uno  degli 
emiri  disse  che  quel  consiglio  gli  era  stato 
dato  dal  patriarca,  e disse  ai  pagani:  i Se 
mi  prestale  fede,  io  farò  ben  giurare  il  re; 
poiché  farò  volare  sulle  sue  ginocchia  la  lesta 
del  patriarca  ».  Gli  altri  non  vollero  credergli; 
ma  tirarono  via  il  patriarca  dai  fianchi  del 
re  , e lo  attaccarono  ad  un  fittone  colle  mani 
avtinte  dietro  il  dorso,  e si  strettamente,  che 
si  gonfiarono  come  la  testa  e ne  sgorgava  il 
sangue.  Il  patriarca  gridava  al  re  : t Giuralo 
arditamente,  o sire  ; poiché  io  piglio  suiranima 
mia  il  peccato , avendo  voi  ferma  inlenzione 
di  mantenere  il  vostro  giuramento  ».  lo  non 
so  , aggiunge  Joinville  , come  fu  . disposto  il 
giuramento  ; ma  gli  emiri  si  tennero  soddisfatti 
di  quello  del  re  e de’ricchi  uomini  oberano 
oolà  {JoineiUi,  p.  St7). 

Alla  fine  si  fece  imbarcare  il  re  con  tulli 
i prigionieri , e si  disceso  verso  Damielta. 

Allorché  si  giunse  , la  regina  e le  altre 
dame  montarono  sopra  vascelli  genovesi , ed 
io  appresso  furono  rimesse  le  chiavi  agli  emiri. 
Si  videro  tosto  le  loro  truppe  precipitarsi 
con  furore  nella  piazza  , tracannar  vino , con- 
tro la  fede  dei  irallali , trucidar  tutti  gli  am- 
malati che  vi  si  trovavano,  far  un’immensa 
catasta  dei  loro  cadaveri  e delle  macchine  di 
guerra , ed  appiccarvi  il  fuoco;  a quei  fuoco 
fu  si  grande  che  durò  il  venerdì , il  sabato  e 
la  domenica. 

Ora  , dice  Joinville , il  re  e noi , cui  dovean 
liberare  al  sorger  del  sole , fummo  tenuti  fino 
al  tramonto  ; non  mangiammo  nulla,  e neppor 
gli  emiri.  Ciò  fu  per  esser  essi  stati  in  disputa 
tutta  la  giornata.  Uno  degli  emiri  diceva  in 
nome  dei  suo  partilo  : c Signori , se  volete 
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erederrai , io  ed  i miei  accideremo  il  re  e gli 
uomini  che  sono  con  lui  ; poiché  por  quaraa- 
t'anni  non  abbiamo  a temer  nessuna  veniletlB; 
i loro  figli  sono  piccioli , ed  abbiam  DamieUa 
dal  canto  nostro:  onde  possiam  farlo  sicura- 
mente •.  Un  altro  saraceno , nato  in  Mauri- 
tania , diceva  al  contrario;  i Se  uccidiamo  il 
re  dopo  aver  ucciso  il  sultano , si  diré  che 
gli  Egisiani  sono  gli  uomini  pih  malvagi  e 
pib  sleali  che  siano  al  mondo  ».  Quegli  che 
voleva  che  fossimo  ammassati  rispose  dal 
canto  suo  i • È vero  che  noi  ci  siamo  troppo 
malvagiamente  disfatti  del  nostro  sultano  ; 
perocché  siamo  andati  contro  il  oomsndamenlo 
di  Maometto,  che  ci  ordina  di  custodire  il  no- 
stro signore  come  la  pupille  del  nostro  occhio-, 
ed  eccolo  qui  scritto  lutto  in  questo  libro. 
Ha  udita  l'altro  comandamento  di  Maometto 
che  vien  appresso  s.  E voltando  alcuni  logli 
del  libro , mostrò  loro  qeei  comaudamento , 
ch’era  cosi  ; - Per  la  sicuressa  della  fede  uo- 
cidete  il  nemico  della  legge.  - < Considerale 
adunque  che,  se  abbiamo  fatto  malo  uccidendo 
il  noetro  signore  contro  il  comsiidsmento  di 
Maometto,  faremo  ancor  peggio  se  non  ucci- 
deremo il  re , qualunque  sia  1'as.sicurasioae 
che  gli  abbiam  dato,  peroocbé  é il  maggior 
nemico  ch'abbia  la  legge  musulmana  a. 

La  nostra  morte  adunque  fu  quasi  couve- 
nula,  oontiuua  Joìiiville.  E l’emiro,  ch’era  no- 
stro avversario  e che  pensava  che  saremmo 
tutti  scannati , venne  verso  il  fiume , fece 
segno  ool  suo  lurbanle  a quelli  che  conduce- 
vano  le  galee,  e fummo  rioandolli  per  beo  una 
lega  indietro  verso  Babilonia.  Allora  credemmo 
d'esser  tutti  perduti , e ai  videro  a parecchi 
sfuggir  delle  lacrime. 

Ma  per  voler  di  Dio , che  non  dimentica  i 
suoi , fu  deciso  verso  ii  tramonto  del  sole  che 
saremmo  liberati.  Fummo  dunque  rioondolli, 
e ai  misero  a terra  le  nostre  tre  galee.  Chie- 
demmo che  ci  lasciassero  andare.  Eglino  dissero 
che  noi  farebbero  se  non  quando  avessimo 
mangiato  ; perché  ssrebbe  un’onta  per  gli  emiri 
se  partiasioio  digiuni  dalle  nostre  prigioni.  E 
noi  chiedemmo  che  ci  fosse  dato  cibo,  promet- 
tendo che  maogereoimo;  e ci  fu  detto  che  erano 
andati  a oercarne.  Ci  diedero  pesietti  di  for- 
maggio arrostili  al  sole , perché  non  vi  anni- 
dino i vermi , e alcune  uova  sode , colte  da 
quattro  o cinque  giorni,  e che  io  nostro  onore 
erano  state  dipinte  al  di  fuori  a vari  colori. 

Fummo  messi  a terra , e andammo  verso 
il  re,  cui  conducevano  dal  padiglione  dove 
t'avean  tenuto  verso  il  fiume.  Kranvi  beo 


ventimila  Sarsoeni  colla  spada  ai  fianco  che 

10  seguivano  a piedi.  Sul  fiume  ionansi  al  re 
v’era  una  galea  genovese,  sulla  quale  non 
appariva  che  un  uomo  solo.  Tosto  ohe  costui 
vide  il  re  sul  fiume,  diede  un  fischio;  e ai 
suon  del  fischio  usciron  dal  fonilo  della  stiva 
ben  ottanta  balestrai  colle  balestre  montate, 
a posero  frecce  sulla  corda.  A questa  vista  i 
Saraceni  presero  la  fuga,  in  modo  che  non  ne 
rimasero  presso  il  re  che  due  o tre.  Gittarono 
un’  asse  a terra  per  aocogliere  il  re  ed  il  conte 
d’Angiò  suo  fratello  a monsignor  Goffiredo  de 
Sargines , e monsignor  Filippo  di  Nemours 
e il  maresciallo  di  Francia  e il  ministro  della 
Trinité  e me.  Ritennero  il  conte  di  Poiliers  in 
prigione , finché  ii  re  avesse  lor  pagato  lo 
dugenlomila  lire , prima  di  uscir  dal  fiume. 

Il  sabbaio  dopo  l'Asoenuone  vennero  a 
prender  commiato  dal  re  il  conta  di  Fiandra 
e quello  di  Soissoos  e molli  dei  baroni  che 
gié  avevano  preso  posto  sui  vascelli.  Il  re 
disse  loro  che,  secondo  il  suo  parere,  farebbero 
bene  ad  attendere  che  il  conta  di  Poitiors 
fosse  liberato.  Eglino  risposero  che  non  istava 
in  loro  potere , perché  le  loro  galee  erano  tutta 
apparecchiate.  Condussero  seco  io  Francia  il 
buon  conte  Pietro  di  Bretagna,  oasi  ammalalo, 
ohe  poscia  visse  non  più  di  Ire  settimane  e 
mori  io  mare. 

S’impiegò  latta  la  giornata  del  sabbato  e 
della  domenica  a fere  il  pagamento.  Si  pagava 
per  bilancia,  e ciascuna  bilancia  valeva  di», 
cimila  lire.  La  domenica  sera  le  genti  del  re 
gli  maodarono  a dira  che  ne  mancavano  loro 
beo  trentamila,  il  buon  sinisoslco  di  Sciampa- 
gna propose  al  re  di  prenderle  in  prestilo  dai 
cavalieri  del  Tempio.  Questi  obiettarono  che 

11  loro  giuramento  impediva  di  prestare.  Join- 
ville  replicò  che  colla  permissione  del  re  egli 
andrebbe  a prenderle.  In  fatti  vi  andò.  Sic- 
come il  tesoriere,  che  ool  conosceva,  da  prima 
gli  rifiutò  la  chiave  per  aprire  no  Ibrtiere , 
Joiaville  dié  di  piglio  ad  una  scure  e disse 
che  ne  farebbe  la  chiave  del  re.  Allora  , es- 
sendogli date  le  chiavi,  trasportò  io  una  barca 
il  danaro  che  gli  abbisognava.  Quando  s'accostò 
al  vascello  reale , gridò  al  re  ! Sire  , sire , 
guardale  come  sono  provveduto  1 Ed  ii  san- 
l’uomo , aggiunge  egli , mi  vide  molto  volen- 
tieri e con  grande  allegresia. 

Allora  Filippo  di  Nemours  disse  al  re  che 
eransi  contale  ai  Saraceni  diecimila  lire  di 
meno.  Il  re  forte  se  ne  eorrucoiò  e disse  vo- 
ler ohe  si  rendessero  loro  le  diecimila  lire, 
perché  era  convenuto  di  pagare  le  dugento- 
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mila  prima  di  ascire  dal  flama.  Tosto , dice 
Joiuville,  io  toccai  al  piede  Filippo,  c dissi  al 
re  che  oon  hIì  credesse,  perchè  non  dicea 
vero  ; poiché  i .Saraceni  erano  i pili  grandi 
ingannatori  che  fossero  ai  mondo.  Filippo  ri- 
spose eh'  io  diceva  vero  ; poiché  ei  lo  diceva 
per  iscberic.  Ma  il  re  disse  ch'era  uno  scherio 
malaugurato.  E vi  comando , aggiunse  egli  a 
Filippo  , per  la  fede  che  mi  dovete , come  mio 
uomo  che  siete , che , se  non  sono  state  pa- 
gate le  diecimila  lire , le  facciate  pagare. 

Intanto  che  il  re  aspettava  l'arrivo  di  suo 
fratello,  mandò  fra  Raolo,  dell' Ordine  dei 
Predicatori  , all’emiro  Fara-Cataye,  per  espri- 
mergli la  sua  sorpresa  ch'egli  e gli  altri  emiri 
avessero  tollerato  che  si  violassero  cosi  villa- 
namente i trattati  da  ammaziare  ed  abbru- 
ciare i malati , colle  macchine  e le  provvisio- 
ni , cui  aveano  promesso  di  conservare.  Fara- 
Cataye  rispose  a fra  Raolo:  • Dite  al  re  che 
per  la  mia  legge  io  non  posso  porvi  rimedio, 
e ciò  mi  pesa  assai  ; ditegli  da  mia  parto  che 
non  ne  faccia  alcun  sembiante,  finché  sta 
nelle  nostre  mani,  poiché  sarebbe  morto;  ma 
fai4  bene  di  ricordarsene  quando  sarò  io 
Acri  a. 

Molti  aveano  consigliato  il  re  a ritirarsi  nel 
suo  vascello,  che  lo  aspettava  in  mare  per 
toglierlo  di  mano  ai  Saraceni.  Il  re  non  volle 
mai  inlenderia , ma  rispondeva  sempre  che 
non  uscirebbe  dal  fiume  se  non  quando  avreb- 
be pagalo  le  dugentomila  lire , com’era  conve- 
nuto. Tosto  che  fu  fatto  il  pagamento,  il  re, 
senza  che  alcuno  ne  lo  pregasse , ci  disse  che 
adesso  il  sno  ginromento  era  compiuto,  e che 
partiremmo  di  Ih  ed  andremmo  nel  naviglio 
ch’ara  io  mare.  Allora  la  nostra  galea  si  mise 
in  moto,  era  l'8  di  Maggio  1250,  e andammo 
per  ben  una  buona  lega  prima  che  l’uno  par- 
lasse airaltro,  per  il  dispiacere  ohe  sentivamo 
del  conte  di  Poitiers.  Allora  venne  Filippo  di 
Monforte  in  un  galeone  e gridò  al  re  : « Sire, 
sire , parlata  a vostro  fratello , il  conte  di 
Poitiers,  ohe  é in  quest'auro  vascello  a.  Tosto 
il  re  fece  accendere  fumi.  B la  gioia  fu  cosi 
grande  fra  noi  quale  esser  poteva.  Il  re  entrò 
nella  sua  nave , e noi  pure.  Un  povero  pesca- 
tore andò  a dire  alla  contessa  di  Poitiers  ohe 
avea  veduto  il  conta  di  Poitiers  liberato;  ed 
ella  gli  fe'dare  venti  lire  parigine  [JaiaviUe, 
p.  250  el  251  ) ; circa  venti  luigi  dei  nostri 
giorni. 

La  navigazione  fn  si  prospera  che  lutti  i 
vascelli  entrarono  il  terzo  giorno  nel  porto  di 
San  Giovanni  d'Acri.  Il  santo  re  vi  fu  ricevuto 


in  processione,  con  grande  allqgresza.  Egli  era 
ancor  ammalato.  Eralo  ancor  pili  il  sire  di 
Joinville;  non  aveva  ancor  potuto  curarsi  dopo 
la  sua  prigionia.  Pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo 
fu  collo  da  una  febbre  continua  , in  un  con 
tutta  la  sua  casa  , a segno  tale  che  non  avea 
chi  lo  servisse.  Era  alloggialo  a fianca  d'una 
chiesa , dove  lutti  i giorni  si  portavano  fino  a 
venti  morti  ; ed  ogni  volta  udiva  dal  suo  letto 
cantare  il  Liberarne,  Domine.  Allora,  dio'egli, 
io  piangeva  e riograiiava  Iddio,  e gli  diceva 
cosi:  Sire,  sii  tu  benedetto  pel  patire  che  mi 
fai  ; perocché  io  ebbi  pib  domestici  di  lusso 
per  calzarmi  e levarmi.  Ah  ! ti  prego  , sire  , 
ad  aiutarmi  e liberare  da  questa  malattia  me 
e la  mia  gente.  Dio  esaudì  il  buon  siniscalco: 
risanò  egli  ed  i suoi  , ed  il  santo  re  gli  pose 
tale  affetto  che  l'obbligò  a mangiar  seco  tulli 
i giorni. 

Il  sultano  di  Damasco  mandò  a proporre 
al  santo  re  Luigi  un’alleansa  contro  gli  emiri 
d'  Egitto,  promettendogli  in  ricompensa  di  ce- 
dergli il  regno  di  Gerusalemme  ; ciò  faceva 
perché  il  sultano  d' Egitto , stato  ucciso  dagli 
emiri  , era  suo  cugino.  Ma  il  sultano  di  Da- 
masco non  comportava.si  con  miglior  fede  di 
quelli  di  cui  si  lagnava.  Il  re  gli  mandò  un’am- 
basciata , con  Ivone  il  Bretone  frate  Predica- 
tore , che  parlava  l'arabo.  Intanto  che  dai  loro 
albergo  andavano  al  palazzo  del  sultano,  frale 
Ivone  vide  una  vecchia  che  attraversava  la 
strada  e portava  nella  mano  destra  una  sco- 
della piena  di  fuoco  , e nella  sinistra  un  fiasco 
pieno  d'acqua.  Ivone  le  domandò:  t Che  vuoi 
tu  fare  di  questo?  a Ella  rispose,  che  col 
fuoco  voleva  abbruciare  il  paradiso,  e coll’acqua 
spegnere  l'inferno,  perché  non  ve  ne  fosse 
pib.  « R perché  vuoi  farlo?  > chiese  egli. 
I Perché  non  voglio  che  alcuno  faccia  pib  del 
bene  per  aver  la  ricompensa  del  paradiso;  ma 
propriamente  per  aver  l’amor  di  Dio , che 
tanto  vale  e può  farci  lutto  il  bene  a (Join- 
ville,  p.  258). 

Giovanni  l’Armeno,  ch’era  grande  artigliere 
del  re,  andé  pare  a Damasco  circa  quel  tempo 
afflne  di  comperar  materiali  per  fare  delle  ba- 
lestre. Vide  un  vecchio  assiso  sui  banchi  della 
citté.  Questi  lo  chiamò  e domandogli  so 
era  cristiano  ; e Giovanni  rispose  : « SI  a. 
Allora  il  vecchio  gli  disse:  a Havvi  una  cosa 
di  cui  voi  cristiani  dovrete  essere  assai  dispia- 
centi tra  voi;  ed  é che  ho  veduto  il  re  Bal- 
dovino di  Gerusalemme  ch’era  lebbroso  e non 
aveva  ohe  trecento  uomini  d’armi  per  disfare 
Saladino  obe  ne  aveva  trecentomila.  Ora  voi 
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siete  adesso  talmente  coDdolti  dai  vostri  peo- 
cati  che  noi  vi  prendiamo  attraverso  al  campi 
come  bestie  ■.  Giovanni  l'Armeno  gli  disse 
dovesse  tacersi  dei  peccati  dei  cristiani,  poi- 
ché i Saraceni  ne  facevano  dei  molto  maggiori. 
Il  vecchio  disse  eh'  era  una  pana  risposta. 
« Perchè I a domandò  Giovanni.  - • Ve  Indirò, 
riprese  il  vecchio,  ma  prima  vi  farò  una  do- 
manda ; Avete  voi  un  figlio?  a - e SI,  ho  un 
figlio  a.  - • Ora , chi  vi  irriterebbe  di  pib , s’ io 
vi  dessi  uno  scbiaQo,  o se  il  facesse  vostro 
Tiglio  medesimo?  a - < lo  sarei  pib  corrucciato 
con  mio  figlio,  se  mi  percuotesse,  che  con 
voi  a.  - I Ora , ecco  la  mia  risposta , disse  il 
saraceno;  Voi  altri  cristiani  siete  i figlinoli  di 
Dio  e siete  chiamali  cristiani  dal  nome  del  suo 
Cristo  ; vi  ha  fatto  la  cortesia  di  darvi  dot- 
tori , mercè  dei  quali  conoscete  quando  fate 
bene  e quando  male.  Per  lo  che  Iddio  vi  sa 
poggior  grado  d'un  piccolo  peccato,  quando 
lo  fate,  di  quello  che  a noi  d’un  grande;  noi 
che  non  abbiamo  la  stessa  cognisione , e sia- 
mo cosi  ciechi  che  pensiamo  d'esser  liberi  da 
tutti  i nostri  peccati  se  possiamo  lavarci 
neH’aoqua  prima  di  morire  , perchè  Maometto 
ci  dice  che  io  morte  non  saremo  salvi  che 
per  l'acqua  > (lò.). 

Questi  fatti  son  riferiti  dal  buon  sire  di 
Joioville,  dietro  il  racconto  di  testimoni  ocu- 
lari ; di  pih,  io  quel  vecchio , che  vide  egli 
stesso  entrare  nelle  prigioni  di  Mansourah  e 
che  odi  esortare  tutti  i prigionieri  a soffrire 
per  Iddio,  quel  che  Dio  avea  sofferto  per  loro  ; 
io  tutto  questo  ci  pare  di  scorgere  il  ministero 
degli  angeli  buoni  mandati  da  Dio,  come  l'an- 
gelo Raffaele,  per  consolare  i suoi  servi  fedeli, 
innaiiare  la  loro  mente  ed  il  loro  cuore  al  di 
sopra  delle  consolazioni  e delle  ricompense 
ancora , sino  a Dio  solo.  Finalmente  ciò  che 
l’angelo  Raffaello  disse  al  virtuoso  Tobia,  noi 
lo  diremo  al  santo  re  Luigi  di  Francia  : E 
perchè  voi  eravate  caro  a Dio  , è stalo  d'uopo 
ohe  la  teutazione  vi  ponesse  alla  prova  ; Et 
quia  acceplut  trai  Dea,  neeetufuit  ut  teiUalio 
probaret  le  ( Tob. , f 4 , 13). 

Da  quel  punto  la  rinomanza  delle  sue  virtù 
e della  sua  santith  era  come  un  profumo 
delizioso  che  rallegrava  il  cielo  e la  terra  ; i 
popoli  più  remoti  bramavano  vederlo.  Join- 
ville  ne  offre  un  esempio.  Egli  era  presso  Acri 
col  re.  In  questo  luogo,  dice  egli,  venne  da 
me  un  gran  popolo  della  grande  Armenia , 
che  andava  io  pellegrinaggio  a Gerus.vlemme. 
Mi  fecero  pregare  che  mostrassi  loro  il  santo 
re.  Io  mi  recai  da  lui , Ih  dove  stava  sedato 


in  un  padiglione , appoggialo  contro  una  co- 
lonna , sulla  sabbia , senza  tappeto  e senza 
alcun'aitra  cosa  sotto  di  sè , e gli  dissi  : Siro, 
sia  fuori  un  gran  popolo  della  grande  Arme- 
nia che  va  a Gerusalemme,  e mi  prega  che 
io  facciagli  vedere  il  santo  re  ; pure  io  non 
aspiro  ancora  a baciare  le  vostre  reliquie.  Ed 
ei  rise  molto  chiaramente , e mi  disse  che  an- 
dassi a cercarli.  E quando  ebbero  veduto  il 
re,  lo  raccomandarono  a Dio,  ed  egli  loro 
[Joinville,  p.  375). 

Fin  dai  primi  tempi  ch'ei  fu  in  Palestina, 
un  deputato  del  Vecchia  della  Montagna,  al- 
trimenti il  prìncipe  degli  assassini , venne  a 
domandare  al  santo  re , perchè  non  avesse 
mandato  donativi  al  suo  padrone , e a dirgli 
che  avesse  a sodisfarlo  al  più  presto,  ad  imi- 
tazione dell'  imperatore  di  Germania  , del  re 
d'Ungheria , del  sultano  di  Babilonia  e di 
molti  altri  principi , i quali  sapeano  tutti  che 
le  loro  vile  stavano  nelle  sue  mani.  Per  darlo 
meglio  ad  intendere , dietro  al  principale  de- 
putato ne  stavano  due  altri,  uno  con  tre  pu- 
gnali , l'altro  con  un  lenzuolo  funebre.  Luigi 
ascoltò  placidamente  quell'insolente  inviato 
e lo  rimandò  alla  sera  per  dargli  la  sua  ri- 
sposta. Alla  sera  fu  rimessa  alla  domano;  ed 
alla  domane  i grandi  maestri  dell'Ospedale  e 
del  Tempia  gli  dissero  che  non  si  parlava  cosi 
ad  un  re  di  Francia  ; che  lo  avreblwro  fatto 
gittare  in  mare,  se  non  era  il  suo  titola  d’in- 
vioto  ; e che  non  mancasse  di  ritornare  entro 
quindici  giorni  a chieder  perdono  in  nome  del 
suo  padrone. 

Prima  della  quindicina  i deputali  ritorna- 
rono, recando  al  re  la  camicia  del  Vecchia 
della  Montagna  , con  ordine  di  dirgli  da  parte 
sua  che  sicconae-la  camicia  è la  più  vicina 
al  corpo  di  qualsivoglia  altro  vestimento , cosi 
voleva  tenero  più  dappresso  in  amore  il  re 
di  Francia  che  alcun  altro  re.  Mandò  al  tempo 
stesso  il  suo  anello,  ch’era  d'oro  finissimo  e 
su  cui  era  scritto  il  suo  nome  ; e gli  fa’  dire 
che  col  suo  anello  sposava  il  re,  e valeva  che 
d'or  innanzi  eglino  fossero  una  cosa  sola. 
Questi  doni  erano  accompagnati  da  molti  altri 
gioielli.  Qnando  i deputali  ebbero  aperto  gli 
.scrigni  in  cui  erano  quelle  cose,  parve  che 
tutta  la  camera  fosse  imbalsamata. 

99.  Il  santo  re  dal  canto  suo  mandò  al 
Vecchia  della  Montagna  una  deputazioue  con 
ragguardevoli  doni.  Fra  i deputati  trovavasi 
fra  Ivone,  che  sapeva  la  lingua  dei  Saraceni. 
Trovò  al  capezzale  del  letto  di  quel  Vecchio 
della  Montagna  un  libro  in  oui  aveva  scrìtto 
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molle  parole  che  nostro  Slxnore  ha  dello  a 
San  Pietro.  Fra  Ivone  gli  disse  ; « Ah  I per 
Iddio  ! aire , leggete  sovente  questo  libro , 
lierocché  vi  sono  delle  bnonisaime  parole  t. 
Il  Vecchio  gli  rispose  che  il  faceva  ; poiché  io 
amo  assai  monsignore  San  Pietro,  attesoché  nel 
principio  del  mondo  l'anima  d'Abele  quando 
fu  ucciso  andò  nel  corpo  di  Noè  ; e quando 
Noè  fu  morto,  passò  essa  nel  corpo  d'Àbramo; 
e dal  corpo  d'Àbramo , quando  mori , andò 
io  quello  di  San  Pietro  , quando  Dio  venne 
sulla  terra.  Ciò  udite , frale  Ivone  gli  mostrò 
che  la  sua  credenza  non  era  buona,  e gl' in- 
segnò molte  buone  parole;  ma  egli  non  volle 
credergli.  Fra  Ivone , aggiunge  Joinville,  narrò 
queste  cose  al  re , quando  fu  ritornalo  a noi. 
Allorché  il  Vecchio  cavalcava,  aveva  innanzi 
a sé  un  gridatore  che  portava  una  scure  da- 
nese a lungo  manico,  tutta  coperta  di  argento 
e tutta  guernita  di  pugnali , e gridava  : i Sco- 
statevi da  colui  che  porta  tra  le  sue  mani  la 
morte  dei  re  a [JoimnUe,  p.  860-2G<). 

400.  Circa  lo  stesso  tempo  arrivarono  al 
re  gli  ambasciatori  dell'imperator  Federigo,  i 
quali  dissero  al  re  che  l' imperatore  li  aveva 
mandati  per  la  nostra  liberazione.  Gli  moslra- 
rouo  le  lettere  che  l'imperatore  mandava  al 
sultano  ch'era  morto,  portanti  credenza  per 
procurare  la  liberazione  del  re.  Ma,  aggiunge 
Joinville , molli  dissero  cho  non  ci  sarebbe 
stalo  vantaggioso  che  gli  ambasciatori  ci  aves- 
sero trovati  io  prigione  ; poiché  pensavasi  ohe 
r imperatore  li  avesse  mandati  piò  per  faapac- 
ciarci  che  per  liberarci  [ii.,  p.  258 , t.  20  ; 
Uitlormt  di  Frana). 

Tale  dunque  si  era  l'opinione  che  avessi 
di  Federigo  11  e io  Oriente  e in  Occidente , 
e fra  i musulmani  e fra  i cristiani , come  di 
un  principe  senaa  fede  né  legge,  o tale  presso 
a poco.  Abbiamo  veduto  al  tempo  della  sua 
spedizione  io  Palestina,  gli  autori  musulmani 
rappresentarcelo  come  credente  piò  a Mao- 
metto che  a Cristo,  o piuttosto  come  non 
credente  né  all'uoo  né  all'altro.  Abbiamo  ve- 
duto lui  stesso , per  ispaventare  i vescovi , 
dipingersi  in  un  manifesto  come  un  crudele 
tiranno,  come  un  uomo  senza  misericordia  e 
senza  fede , come  un  secondo  Erode  in  oru- 
dellé , come  un  altro  Nerone  per  empiotk  ; 
ritratto  che , invece  di  spaventare , avrebbe 
fatto  ridere , se  non  si  fosse  saputo  ch'era 
somigliante. 

L'abbiamo  lasciato  fuggendo  col  suo  eser- 
oilo  dinanzi  ai  cittadini  di  Parma,  che  hanno 
abbruciata  la  sua  pretesa  dllé  di  Vittoria; 


abbiamo  lasciata  il  principale  suo  avvocalo , 
Taddeo  di  Suessa  , colle  mani  tronche  , spi- 
rante sul  campo  di  battaglia  , il  principal  suo 
confidente,  Pietro  delle  Vigne,  sospetto  di 
aver  voluto  avvelenare  il  suo  padrone , che 
si  uccide  da  sé  per  disperazione  per  non  aver 
ad  incontrare  un  supplizio  ancor  piò  crudele. 
Poco  prima  o dopo,  il  suo  ba.stardo  Enzo, 
che  aveva  fatto  re  di  Sardegna  , e che  di  piò 
lo  aiutava  nella  sua  guerra  contro  la  Chiesa, 
é proso  in  una  battaglia  dai  Bolognesi , in 
elh  di  ventiquattro  anni , e condannato  a per- 
petua prigionia  , e , secondo  alcuni  , in  una 
gabbia  di  ferro. 

Per  consolarsi  di  qnesii  rovesci  e conti- 
nuare con  maggior  vigore  la  guerra  contro  la 
Chiesa  ed  il  suo  capo.  Federigo  II  nel  4250 
fe'  venire  di  Barberia  diciassette  compagnie 
di  Saraceni  ; caricò  il  popolo  d'un  testatico  il 
piò  forte  che  siasi  mai  vedalo;  e non  prodn- 
cendo  questa  abbastanza  giusta  il  suo  volere, 
fe'  pubblicare  che  si  pagasse  pel  di  di  San- 
t'Andrea  , sotto  pena  della  galera.  Ma  circa 
lo  stesso  tempo  cadde  ammalato  ; e , trovan- 
dosi in  pericolo  di  morte,  fece  o non  fece  un 
testamento , poiché  gli  esemplari  che  se  ne 
produssero  si  contraddicono  io  punti  essen- 
ziali , e per  ciò  stessa  divengono  dubbi.  Se- 
conda il  piò  accreditato  degli  esemplari , isti- 
tuì erede  il  re  Corrado  suo  figlia  e gli  ordinò 
di  impiegare  centomila  once  d'oro  pel  ricupe- 
ramenlo  di  Terra  santa.  L’ incaricò  altresì  di 
restituire  alla  Chiesa  romana  tutti  i diritti 
ch'ei  possedeva  ingiustamente , purché  dal 
lato  suo  ella  adoperasse  con  lui  da  buona 
madre.  Istituì  erede  Federigo  suo  nipote  , pei 
ducati  d'Austria  e di  Svevia  ; e pel  regno  di 
Sicilia , Enrioo  suo  figlio , che  aveva  avuto 
da  Isabella  d' Inghilterra , riservando  il  con- 
tado di  Catania  a suo  nipote  Corradino , che 
era  nato  testé  a Corrado,  ed  il  prìnoipato  di 
Taranto  a Manfredo  suo  bastardo.  Scelse  per 
luogo  di  sua  sepoltura  Palermo , o piulloslo 
Monreale,  dove  stavano  sepolti  i re  Nor- 
manni. 

Addi  9 Dicembre  4250  era  credulo  fuor 
di  perioolo , e la  sera  del  42  diceva  di  volerai 
levare  alla  mattina  seguente.  Ma  quel  di  me- 
desimo, oh' era  il  43  Dicembre,  fu  trovato 
morto  in  eth  di  cinquantasei  anni-  Secondo 
gli  uni , mori  di  morte  naturale  ; secondo 
altri , fu  soffocato  dal  suo  bastardo  Manfredo. 
A delta  di  questi,  mori  riconcilialo  colla  Chiesa 
mercé  l' assoluzione  dell'  arcivescovo  di  Pa- 
lermo ; secondo  quelli , spirò  nella  aoomuuica , 
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slridcDdo  coi  denti  e mandando  orribili  grida; 
personaggio  di  triste  vita  e di  morte  per  lo 
meno  ambigna.  Imperocché  tutto  quel  che 
può  dirsi  di  pib  in  favor  suo , si  è che  non 
é affatto  certo  cb'ei  fosse  il  pib  sleale  dei 
principi , il  pib  infedele  de'  cristiani , il  pib 
malvagio  degli  uomini. 

Si  confronti  adesso  con  iui  il  santo  re 
Luigi  di  Francia,  si  pio,  si  buono,  si  casto, 
si  prode , si  amabile  ; che  non  respira  che  la 
gloria  di  Dio  e la  salute  delle  anime  ; che  per 
le  stesse  sue  sciagure  fa  la  pib  gloriosa  delle 
conquiste , l' amore  e l’ ammiraxione  del  cielo 
e della  terra;  poiché,  lo  disse  un  pagano 
stesso,  il  pib  bello  spettacolo  della  divinité  é 
l'uomo  dabbene  alle  prese  coll'infortunio. 


Del  resto  la  giustizia  di  Dio  non  aspetta 
sempre  l' altra  vita  per  dispensar  le  sue  ri- 
compensa ed  i suoi  gastigbi.  Federigo  II  pre- 
tende d' esser  la  sola  legge  ed  il  solo  padrone 
dell'  universo.  Dio  e la  sua  Chiesa  non  sono 
a’suoi  occhi  che  politici  strumenti  per  incar- 
nare quest'ambizione  ed  assicurar  l'impero 
del  mondo  alla  sua  famiglia.  E venl'snni  dopo 
la  morte  di  Federigo  II,  tutta  la  famiglia  sarà 
perita  nel  sangue.  Luigi  di  Francia  innanzi  tutto 
cerca  il  regno  di  Dio  e la  sua  giustizia.  E anche 
oggidì  vediamo  la  sua  posterità,  più  o men  fe- 
dele a' suoi  esempi,  regnare  su  parecchi  troni. 

Possano  i popoli  ed  i re,  veggendo  cosi 
passare  attraverso  ai  secoli  la  giustizia  di  Dio, 
approfittare  delle  sue  formidabili  lesioni  I 


ttoBaBicasn.  Voi.  VI. 
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ti.  Adriano  IV  s’adopera  per  riunire  alla  ro> 
m>ina  Chiesa  Costantinopoli.  Risposta  fa' 
Torevole  delKarcivescovo  di  Tessalonica  , 
che  si  tiene  per  congiunto  ad  essa  chiesa.  41 
Giovanni  Zonara.  42 

Diversi  concili  celebrati  a Costantinopoli,  ivi 
Potenza  deila  repubblica  di  Venezia. 

Contesa  ira’vescovi  di  Palestina  e gli 
Ospitalieri.  . ivi 


2ÌL  Castigo  singolare  inflitto  da  Federigo  im> 
peralore  ad  alcuni  signori.  Il  Darbarossa 
si  lagna  a torto  con  Papa  Adriano  IV  a 
proposito  d’una  lettera.  Che  cosa  avreb- 
bero dovuto  sapere  o rammentarsi  i ve- 
scovi e I prìncipi  tedeschi.  Tendenza  di 
Federigo  alia  signoria  universale.  Dà 
fuori  uu  maDifeslo  contro  del  Papa.  Il 
Papa  scrìve  su  tal  proposito  a’vescovi  di 
Germania.  Risposta  di  questi.  Che  cosa 
loro  roanca»so.  Federigo  scende  la  se- 
conda volta  io  Italia,  I legati  poulifici 
spiegano  ai  Tedeschi  la  parola  da  questi 
sinistramente  inlorpetrata.  ifi 

3iIL  Muore  Ottone  di  Frìsinga.  Sua  opera.  ^ 
U.  Coraggio  de*  Milanesi.  Ordinamento  di 
Federigo  sulla  disciplina  militare.  1 Mi- 
lanesi assediali  da  Cesare.  Trattalo  con- 
cbiuso  tra  le  due  parli.  Federigo  racco- 
glie la  dieta  di  Roncaglia  per  valere 
in  essa  il  suo  titolo  di  padrone  del  mondo 
con  gli  argomenti  de’  legisti  e della  spada. 

Usa  barbaramente  del  preteso  suo  diritto 
verso  la  città  di  Crema.  ^ 

3T.  Lettere  bestiali  scritte  dall’  imperatore  al 
pontefice.  Tentativi  del  vescovo  di  Bam- 
berga  per  calmare  gli  animi.  Continua 
la  lite  tra  il  Barbarossa  e Adriano  IV. 
Lettera  di  quesl’ultimo,  degna  d'esser 
notata. 

IL  Corrispondenza  afietluosa  del  papa  eoo 
Luigi  il  Giovine  re  di  Francia.  £2 

34.  Nuovi  ordini  militari  istituiti  in  Ispagna, 
cioè  di  Calatrava.  d'AIcanUru  , d’  Evora  e 
d’Avis,  di  San  Michele»  di  San  Giacomo.  £3 
33.  Papa  Adriano  piglia  sotto  special  prote- 
zione il  conte  di  Barcellona»  re  d’Ara- 
goua.  Morte  di  esso  Adriano.  £3 

3L  Spedienli  usati  da  Federigo  per  avere  un 
papa  devoto  a lui.  £fi 

§.  11.  PoiUificato  di  AUaaandro  HI. 

3L  Elezione  di  Alessandro  III  fatta  da  tulli 
j cardinali , eccetto  tre  ; due  de'quali 
creano  del  terzo  un  antipapa.  Particolari 
di  quest' avvenimento.  Federigo  entra 
come  giudice  di  quest’ affare»  che  non 
ammetteva  giudizio.  Dichiarasi  per  l'an- 
tipapa eletto  da  due  cardinali  e ricono- 
sciuto da  soli  quattro,  contro  Alessan- 
dro 111,  stalo  eletto  pel  primo  quasi  ad 
unanimità  di  voti  e riconosciuto  da 


ventidue  cardinali.  Savio  procedere  di 
questi.  ££ 

33.  Lettera  notabile  di  Arnoldo  vescovo  di 
Lisieux  a papa  Alessandro  III.  Questi  spe- 
disce legati  in  ogni  parte:  buon  esito  che 
sortono  in  Francia.  12 

3Sx  Disposizione  in  che  trovasi  l' lugbillerra.  13 
4Q.  1 vescovi  di  Palestina  riconoscono  Ales- 
sandro 111  e gl'  indirizzano  lor  lettere.  1£ 
4t.  Amalrico  patriarca  di  Gerusalemme.  Muo- 
re il  re  Baldovino  III.  77 

42.  Conciliabolo  imperiale  di  Pavia.  Suoi 
atti  zeppi  di  aperte  menzogne.  Lettere 
di  Cesare  e del  suo  conciliabolo  a favore 
dell'antipapa,  che  comanda  sotto  pena 

del  bando,  venga  riconosciuto.  ivi 

43^  Alessandro  III  scomunica  l’imperatore 
scismatico  in  un  col  suo  antipapa  e ne 
scioglie  i sudditi  dal  giuramento  di  fe- 
deltà. 

41.  Virtù  dì  Bberardo  arcivescovo  di  Sali- 
sburgo e sua  fermezza  nel  riconoscere 
per  legittimo  papa  Alessandro  HI.  8t 

43.  Virld  e miracoli  di  San  Pietro  arcivesco- 
vo di  Tarant<isia.  Riconosce»  come  Ebe- 
rardo»  Alessandro  Iti  unitamente  a tutto 
r Ordine  cisterciense,  contro  il  voler  del- 

r imperatore.  £2 

4lL  Alessandro  è pure  riconosciuto  da  San- 
t’ Anselmo,  vescovo  di  Beiley  e daH'Ordì- 
ne  de'Certosini.  Virtù  del  dello  vescovo.  83 

il.  Lettere  di  due  cardinali  contro  il  conci- 
liabolo di  Pavia.  88 

18.  Lettera  di  papa  Alessandro  al  vescovo 
di  Lisieux  Arnoldo  » degna  dì  considera- 
zione. Questi  scrìve  ai  vescovi  d' Inghil- 
terra » facendo  nella  soa  lettera  bell’elogio 


della  chiesa  di  Francia.  ivi 

48.  Il  conciliabolo  di  Pavia  giudicato  da  Gio- 
vanni di  Salisburi. 

3iL  Zelo  deH'abbate  Filippo  a prò  della  buona 
causa.  8J 

3L  L’Ioghillerra  si  dichiara  dedoitivamenle 
per  Alessandro  HI.  Inghilterra  e Francia 
riconoscono  più  solennemente  ancora 
Alessandro  nel  concilio  di  Tolosa.  82 

32.  Conciliabolo  imperiale  congregalo  in  Lodi.  83 

33.  Il  Barbarossa  fa  crudele  vendetta  sopra 

Milano.  84 

54.  Alessandro  IH  giunge  a Mompellieri  io 
Francia.  ivi 

o5.  Morte  di  Tebaldo»  arcivescovo  di  Caiitor- 
beri.  Gli  succede  Tommaso  Bccket.  Ma- 
ravigUoso  mulamenlo  operatosi  nel  nuovo 
arcivescovo.  83 

3£.  Godrìco  celebre  eremita  in  Inghilterra.  83 

33.  San  Roberto  abbate  di  Neuminster.  ivi 

38.  San  Lorenzo  arcivescovo  di  Dublino.  88 

38.  Astuzie  di  Federigo  per  trarre  al  suo  sci- 
sma il  re  di  Francia  andate  a vuoto.  88 
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6iL  l re  di  Francia  e d’Inghìllerra  onorano 
in  persona  allamenlo  papa  Alessandro,  iùi 

61.  Concilio  congregalo  dal  papa  a Tours.  ivi 

61.  San  Tommaso  di  Cantorberi  presso  il  pon- 
tefice. IM 

I vescovi  di  Germania  scrivono  a papa 
Alessandro.  Moderazione  e speranza  del 
pontefice  rispollo  a Federigo.  ivi 

6i.  Il  re  Valdemaro  di  Danimarca  ivi 

fiS,  Conciliabolo  deiranlipapa  intorno  e con- 
tro ire  provinciali , cioè  que'di  Francia  e 
d' Inghilterra.  iitS 


66.  Valdemaro  domanda  a papa  Alessandro 
sia  ascritto  fra'santi  Canato  suo  padre. 
Canonizzazione  di  Sant'Elena  martire  in 
Iscozia.  Per  cura  di  esso  Valdemaro  ò 
convertita  l'isola  di  Rugen.  Che  fosse 
r isola  Sanlovit.  ififi 

61.  Folco  vescovo  d’Eslonia.  Lettera  del  papa 
in  favore  di  esso.  161 

fiL  n papa  scrive  ali' arcivescovo  d'Upsala 
ed  a'suffraganei  di  lui  all’uopo  di  togliere 
parecchi  abusi.  Altre  lettere  del  ponte- 
fice pei  reami  del  Nord , che  gli  si  ser- 
bano obbedienti  a malgrado  di  Federigo,  ivi 

69.  Emanuele  imperatore  di  Costantinopoli 

riconosce  egli  pure  Alessandro  qual  papa 
legittimo.  161 

70.  Concilio  raccolto  a Costantinopoli  contro 

gli  errori  di  un  certo  Demetrio.  109 

71.  Conferenza  di  Teoriano  co'vescevi  d'Ar- 

menia sui  punti  pei  quali  gli  Armeni 
difTeriscono  da’  Greci , uscita  a buon 
fine.  116 

12.  Concilio  tenuto  a Tarso  sullo  stesso  su- 
bietlo  da  Narsete  patriarca  degli  Arme- 
ni. Condizione  politica  degli  Armeni. 


L*  imperator  greco  manda  per  ambascia- 
tori offerire  al  papa  il  suo  aiuto  contro 
di  Federigo.  ilii 

12.  Morte  deli'anlipapa  Ottaviano.  Federigo, 
proseguendo  lo  scisma,  riconosce  per 
successore  udo  de' due  cardinali  ancora 
superstiti.  IH 

li.  Papa  Alessandro  richiamato  dai  Romani. 

Lega  dei  Lombardi  contro  Federico.  Pa- 
pa Alessandro  si  restituisce  a Roma.  Ufi 

76.  Milano  è restaurala  da’ Lombardi  : da  che 
vi  fossero  indotti.  Ii6 

16.  San  Galdioo  Arcivescovo  di  Miiaoo.San- 
t’ Ubaldo  vescovo  di  Gubbio  ivi 


11.  Il  Barbarossa  tenta  di  prender  Roma  ed 
introdurvi  il  suo  antipapa.  Mentre  si 
crede  trionfare  é costretto  dalla  peste  a 
fare  ignominiosa  ritirala.  Per  trarsi  fuori 
da' Lombardi,  finge  di  voler  riconoscere 
papa  Alessandro.  1 Lombardi  fondano 
una  nuova  città  io  onore  di  papa  Ales- 
sandro e la  deoomiuano  da  lui  stesso 
Alessandria.  122 


16.  Conlesa  fra  San  Tommaso  Cantuariense 
e Arrigo  11  re  d’ Inghilterra  sulle  consue- 
tudini regie.  Vere  o pretese  ebe  fossero, 
esse  tornavano  ambigue  e paricolose. 

Viltà  della  maggior  parte  dei  vescovi 
mostrata  nell’ adunanza  di  Clarendon. 

San  Tommaso  di  Cantorberi  rimesso 
in  sul  retto  sentiero  dal  suo  Crocifero. 
Lettere  scrittegli  dol  Papa  io  lai  propo- 
sito. 122 

16.  Indole  violenta  ed  astuta  deire  Arrigo  IL  121 
66.  L'Arcivescovo  cantuariense  sottopone  l'af- 
fare al  giudizio  del  Pontefice.  Come  que- 
sti si  contenga  in  tal  congiuntura.  126 
6L  11  re  fa  citare  l'Arcivescovo  a Norlbamp- 
too.  Bassezza  dei  più  dei  vescovi , e di 
quello  di  Londra  particolarmente.  L'Ar- 
civescovo si  comporta  da  vero  pontefice 
e ripara  in  Francia.  ivi 

62.  Egregio  procedere  di  Luigi  il  Giovine  re 
di  Francia.  L me^i  deirArciveaccvo  e 
del  re  al  cos|>elto  del  Papa  a Sens.  Hi 

83.  San  Tommaso  anch’osso  dinanzi  al  Pon- 
tefice , a cui  rassegna  l’anello  pastorale  ; 
il  Papa  gli  ordina  di  ripigliarlo,  e gli 
assegna  per  asilo  l’abbazia  di  Poiiligny.  162 
61.  Il  re  d' Inghilterra  piglia  a persegyilaro 
tutti  i congiunti  e gli  amici  dei  santo 
arcivescovo.  166 

66,  San  Gilberto  di  Siropringham.  161 

66.  Qual  vita  facesse  San  Tommaso  a Ponti- 
gny.  ivi 

87.  Modi  violenti  od  astuti  del  re  inglese  per 

metter  paura  al  Papa  ; il  quale  anzi  di- 
viene più  fermo.  Lettere  del  santo  arci- 
vescovo al  re.  11  re  che  avea  prqibìlo  di 
appellarsi  al  Pape , s'  appella  ei  medesi- 
mo a questo,  contro  l’arcivescovo.  Il 
santo  arcivescovo  scomunica  un  messo 
del  re  per  aver  preso  parte  allo  scisma 
ed  esorta  il  re  medesimo  a penilenza.  A 
Londra  parecchi  vescovi  interpongono 
appellazioni  al  Papa  contro  l'arcivescovo.  135 

88.  L'Ordine  cisterciense,  sgomentato  dalle 

minacce  del  re  d'Inghilterra,  non  ardi- 
sce dar  più  oltre  ospilaiilà  al  santo  ar- 
civescovo. yg 

89.  Luigi  il  Giovine  al  contrario,  dasai  a ve- 

dere vero  re  e vero  cristiano.  San  Tom- 
maso prevede  il  suo  martirio.  11  Papa 
spedisce  due  legati  per  trattare  la  ricon- 
ciliazione fra  il  re  e l’ arcivescovo.  Giu- 
dizio fallo  da  questo  sul  lor  modo  d’ope- 
rare. 163 

66.  Colloquio  de’re  d'Inghilterra  e di  Fran- 
cia e del  santo  arcivescovo  Canlaurieose 
nel  Maine.  Il  re  di  Francia  riconosce  la 
prudenza  e il  diritto  dell' arcivescovo.  440 
6L  San  Tommaso  scomunica  segnalainenle 
parecchi  che  avversavano  co'  fati!  la  CUie- 
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Mene  d«l  re  d’Inghilterra  a danno 
di  lui  presso  alcuni  italiani.  Lettere  del 
sanlo  a tale  proposilo.  Due  nunzi  del 
Papa  al  re  ingi  ese,  • loro  lodevole  con- 
tegno. lU 

22*  Guglielmo  arcivescovo  di  Sons.  Alti  vio- 
lenti del  re  d'  Inghilterra.  Fermezza  di 
assai  vescovi.  Il  re  Enrico  afTetla  desi- 
derio dì  rappattumarsi  coll'  Arcivescovo. 

Il  Papa  sempre  più  saldo  a stringere  il 
re  perché  attenga  sue  promesse.  ^43 

ILL  Arrigo  fa  consacrare  il  proprio  figliuolo 
daU’arcivescovo  di  York  contro  il  diritto 
dell' arcivescovo  di  Cantorheii  e non 
ostante  il  divieto  del  papa.  Lettera  del 
santo  a tal  proposito.  II  re  si  riconcilia 
coirarcivcscovo.  Ufi 

9i.  San  Tommaso  di  Cantorberi  fa  ritorno 
in  Inghilterra.  Procedere  poco  onorevole 
dell’arcivescovo  di  Y’ork  e degli  uffiziali 
del  re.  Il  popolosi  contiene  lutt’altrimenli.  Ififl 

95.  San  Tommaso  predice  la  vicina  sua  fine. 

È assassinato  d;i  alcuni  cortigiani  nella 
propria  chiesa.  Parole  di  Bossuet  sul  mar- 
tirio di  lui.  Conseguenze  deirucclsione 
di  San  Tommaso.  II  re  fa  di  tutto  per 
{scagionarsene.  Il  papa  aflIiUissìmo  della 
morte  di  San  Tommaso.  Riceve  una  de- 
putazione d'ogni  parte.  jfil 

96.  Il  vescovo  di  Wlncester  in  termine  di 
morte  predice  gravi  sciagure  al  re,  il  quale 

va  in  Irlanda,  ove  sì  tiene  un  concilio.  157 

97.  Arrigo  II  viene  assolto  da'legati  dal  papa 
e giura  insieme  col  figliuolo  di  tener 


da  quello  il  reame  d'Inghilterra.  159 

98.  Conciliordi  Normandia.  Ivi 

99.  Canonizzazione  di  San  Tommaso  di  Can- 
torberì.  I suoi  assassini  capitan  male.  Gli 
succede  Riccardo  priore  di  Douvres.  160 

1QQ.  I figli  dì  Arrigo  II  sì  ribellano  al  padre  , 
il  quale  scrive  su  ciò  al  papa  come  a 
suo  signore  sovrano.  161 

tot. Legazione  di  San  Pietro  di  Tarantasia 
a fin  di  ricomporre  tra  loro  i re  d’In- 
ghilterra e dì  Francia.  Ultimi  prodigi  da 
lui  operati;  muore.  169 

109.  Riccardo  nuovo  arcivescovo  Cantauriense, 
é consacralo  dal  papa.  Ififi 

Penitenza  di  Arrigo  II  al  sepolcro  di  San 
Tommaso  Cantauriense , della  quale  vien 
mirabilmente  rimeritato.  I6A 


IfiLPellégrinaggio  di  Luigi  il  Giovine  re  di 
Francia  a San  Tommaso  di  Cantorberi. 
Ottiene  il  risanamento  di  Filippo  Augusto 
suo  figliuolo , cui  al  suo  ritorno  fa  cin- 
gere la  corona.  ivi 

Ififi.  Guglielmo  di  Sciampagna  , arcivescovo 
di  Reims.  ififi 

iilfi. Stato  deH’Alemagna  , ove  papa  Alessan- 
dro é riconosciuto  da  una  porte  de'vc* 


scovi.  Il  corpo  di  Carlomsgno  levato 
per  esser  canonizzalo  dall’antipapa.  Morte 
di  Corrado  arcivescovo  di  Salisburgo. 

Cose  risgnardanli  il  successore.  Lfifi 

107.  Chiesa  di  Liegi.  Zelo  del  prete  Lamberto. 

Istiliuione  delle  beghine.  168 

IM.  Eroica  difesa  de'oiltadini  d'Ancona  asse- 
diali da  una  flotta  d'inglesi.  ivi 

IfilL  Federico  1 è obbligalo  a sciorre  l’ asse- 
dio d’ Alessandria.  Duranti  io  trattative 
per  la  pace,  vuol  sorprendere  i Mil.vnesi 
da'  quali  é compiutamente  disfatto.  Pensa 
seriamente  a riconciliarsi  con  Papa  Ales- 
sandro. Ragguaglio  di  questa  riconcilia- 
zione fattasi  in  Venezia.  Circostanze  favo- 
lose inseritevi.  170 

HO. Papa  Alessandro  ritorna  a Roma . prega- 
tone dal  popolo  0 dal  senato.  L'  antipapa 
Giovanni  da  Sturmio.  dello  Calisto,  si 
sollomelle  al  vero  pontefice.  Ufi 

IH. Stato  ambiguo  dei  Greci  di  Costantino- 
poli rispetto  alla  Chiesa  romana.  Opera 
d’Ugo  Rlerìo  su  questo  argomento.  ITI 

H9.  Istruzione  apostolica  di  Papa  Alessan- 
dro ITI  al  sultano  d’ Iconio  sulla  dottrina 
Cristiana  178 

H3.  Origine  delia  setta  musnlmana  degli  As- 
sassini. Un  de’cosloro  principi  ìndinati  al 
cristianesimo.  Procedere  atroce  de’ Tem- 
plari in  tal  congiuntura.  Muore  Amal- 
rico  re  di  Gerusalemme.  483 

IH.  Relazioni  amichevoli  dì  papa  Alessan- 

dro nicol  gran  kan  de'Tartari.  (I  re,  prelc 
Gianni , eh’  era  cristiano  e chiedeva  e 
ottenne  una  chiesa  a Gerusalemme  e a 
Roma.  Ifii 

II. 3.  Stefano  III  re  d' Ungheria,  ad  esortazio- 

ne del  legato  pontificio,  dà  fuori  un  or- 
dinamento per  riformare  gli  abusi  in- 
valsi nel  regno.  Lo  stesso  fa  Casimirro  di 
Polonia  e ne  addimanda  la  conferma  al 
pontefice.  lfifi 

1 16.  Bachilo  arcivescovo  di  Luden  in  Dani- 
marca rinunzia  albi  propria  dignità  per 
ritirarsi  a morir  monaco  pre.«so  a!  sepol- 
cro di  San  Bernardo.  Gli  è sostituito  As- 
salonne vescovo  di  Bosrhild,  che  viene 
obbligato  dal  papa  ad  accettar  quella 
sede.  ififi 

111.  San  Guglielmo  abbate  di  Danimarca.  Ifil 

418.  Ultimi  momenti  di  vita  di  Santa  Ilde- 
garda. Sue  opere.  ivi 

1 19.  Sant’  Elisabetta  di  Schoenaugh  e sue  ri- 
velazioni. Il  preposto  Geroè  dì  Reicher- 
sperga.  Gerlacco  eremita  nella  Belgica. 

Il  bealo  Federigo  abbate  di  Mariengarlen 
in  Frisia.  Bartolommeo  eremita  netrisola 
di  Farn.  Sant'Aelredo  in  iseozia.  Suoi 
scritti.  L’ abbate  Valten  nello  stesso 
paese.  lfifi 
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ilìL  Legali  da  papa  Alessandro  spedili  in  di- 
verse contrade. 

UL  Giovanni  di  Salisburi,  eletto  vescovo  di 
Chartres.  tri 

111.  Diversi  rami  di  manichei  e soprattutto 
nel  Toiosano.  Loro  dottrine  distruttive 
di  ogni  società.  1 principi  implorano  con- 
tr’essi  il  braccio  della  Chiesa  ivi 

iilL  Terzo  concilio  generale  dj  Laterano , un- 
decimo  Ira  gli  ecumenici.  Diversi  canoni 
da  esso  fatti,  specialmente  intorno  l’ele- 
zione dei  papi.  Indulgenza  usata  dal  pa- 
pa verso  gli  ordinati  da  scismatici.  No- 
mina suo  legalo  in  Irlanda  San  Lorenzo 


arcivescovo  di  Dublino.  Ultime  fatiche  e 
morte  del  santo.  199 

Fermezza . carità,  morte  di  sant' Ansei- 
mo vescovo  di  Belley.  1QÌÌ 

425.  Muoiono  il  re  Luigi  il  Giovine , Giovanni 
di  Salisburi,  l'imperatore  Emanuele, 
Amairìco  polriarca  di  Gerusalemme.  i06 
126.  Trista  condizione  delia  cristianità  io  Pa- 
lestina. Papa  Alessandro  si  volge  a porvi 
riparo,  e muore.  Ifil 


LIBRO  SETTANTESIMO. 

Carattere  e movimento  generale  dei  differenti  popoli 
dell'  universo  alta  fine  del  duodecimo  secolo. 


L Utilità  delle  tempeste  della  Chiesa.  l^lìt 
2.  Principio  di  una  grande  rivoluiione  io 
Asia  , che  tuttavia  continua.  Hi 

2.  Origine  de'  Tartari  e de'  Mongoli , giusta 
la  loro  opinione.  Vita  e conquiste  di  Gen~ 
giskan.  ivi 

L La  Siria  e la  Palestina  campo  di  batta- 
glia fra  maomettani  e cristiani.  lil 

5.  Primi  fatti  di  Saladino.  Ili 

fi.  Fiacchezza  sempre  crescente  nel  regno 
di  Gerusalemme.  Cattivo  procedere  di 
Boemondo  principe  d*  Antiochia.  HA 


1.  1 Maroniti  compiono  la  loro  unione  alla 
Chiesa  romana;  loro  attuale  condizione. 

In  che  slAto  ora  si  trovino  1 Siri  ed  i 
Greci  cattolici  in  Siria  , Palestina  od 
Egitto.  Anco  gli  Armeni  si  vanno  acco- 
stando al  centro  dell'  unità.  Attuale  loro 
stalo.  Fedeltà  eroica  da  essi  mostrata 
nel  1829.  I Greci  vanno  un  di  più  che 
1!  altro  distaccandosi  dal  centro  dell’uni- 
tà  e della  vita  , per  la  slealtà  e l' as- 
sassino. Strage  dei  Latini  in  Costantino- 
poli. Rappresaglie  di  questi.  Regno  san- 
guinario d'Andronico.  Nuove  rivoluzioni 
Isacco  d'Angelo  imperatore.  Barbara  fine 
d'Andronico.  Che  cosa  restasse  ancora 
di  buono  a questo  regnante  ; era  più 
umano  che  non  il  suo  popolo  verso  i 
naufraghi.  ivi 
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fi.  Ebrei  accusati  e convinti  di  aver  messo 
in  croce  un  fanciullo  cristiano.  Siffatte 
atrocità  sono  |)ermesse  e comandale  anzi 
dai  Talmud  : due  rabbini  convertili  ne 
danno  le  prove.  Fallo  analogo  avvenuto 
ai  giorni  nostri  nell' assassinio  del  padre 
Tommaso  cappuccino  e de)  servo  di  lui, 
per  opera  dei  principali  ebrei  dì  Dama- 
sco. Come  si  comportarono  in  questa 
congiuntura  gii  ebrei  d*  Europa.  Filippo 
Augusto  dà  lo  sfratto  agli  ebrei  dalla 


Francia. 

Q.  Calamità  cagionate  in  Francia  dagli  albi- 
gesi  e dai  cotlerelli.  228 

ÌSL  Origine  dei  Valdesi.  222 

LL  Ordine  degli  Umiliati  in  Lombardia.  ivi 

12.  Lucio  III  papa.  Crea  un  Legato  e riconci- 
lia la  Scozia.  Corrispondenza  di  Lucio  III 
con  Saladino  e col  fratello  di  lui.  282 

12.  Condotta  dei  Romani  verso  il  ponte- 
fice. 211 

Li.  Pace  di  Costanza  Ira  Federigo  Barba- 
rossa e le  città  repubblicane  dei  Lom- 
bardi. 11  papa  si  abbocca  più  fiate  con 
l'imperatore  a Verona  , e si  compongono 
varie  particolari  bisogne.  222 


45.  Costiluiiooo  di  Papa  Lucio,  colla  quale 
d’  accordo  co'  principi , s*  istituisce  una 
inquisizione  contro  l’eresie  manichee  che 
assalivano  ad  un  tempo  e la  fede  cri- 
stiana e r ordine  sociale.  222 

Ifi.  In  ogni  società  che  voglia  conservarsi , 
hawi  soUo  uno  o sotto  altro  nome  l'in- 
quisizione  : essa  dee  dunque  trovarsi 
nella  società  universale.  234 

17.  Affari  dei  cristiani  di  Palestina.  Loro  in- 

viati  al  papa  e a’  re  di  Francia  e d*  In- 
ghilterra. 222 

18.  Morie  del  re  Baldovino  IV  e di  Lucio  111 

papa  : viene  eletto  Urbano  III.  222 

19.  Tentativi  ambigui  di  Federico  imperatore; 
peggiori  quelli  del  re  Enrico  suo  figlio. 

La  lite  ha  fine  con  un  concordalo.  ivi 

22.  Stato  miserando  dei  cristiani  in  Pale- 
stina. Son  vinti  nella  battaglia  di  Tibe- 
riade  da  Saladino.  Va  perduta  la  vera 
croce.  Prigionia  del  re  Lusignano.  Sala- 
ladino, dopo  prese  più  città,  riesce  male 
sotto  Tiro  per  T arrivo  del  marchese  Cor- 
rado di  Monferrato.  2fi2 

2L  I Cristiani  d’ Ascalona  s’ arrendono  a 
Saladino,  sollantoapatlo  della  libertà  di 
Guido  di  Lusignano.  212 

21.  Assedio  e presa  di  Gerusalemme  fatta  da 
Saladino.  Condannevol  procedere  dell’ul- 
timo patriarca  di  Gerusalemme  in  que- 
sta occasione.  Udita  la  notizia  di  quel 
disastro,  Guglielmo  re  di  Sicilia  veste 
il  corruccio  e il  cilicio;  e papa  Urba- 
no III  muore  di  crepacuore.  ivi 


Digitized  by  Google 


888 


STORIA  l'miversale  Dt:iu  ciitKSA  Cattolica 


li  Eleziorw  di  Grefjorio  VII!.  Suo  zelo  a fin 
di  ricuperare  Terra  Sanla.  Sue  lettere 
affettuose.  Muore.  Ili 

IL  Si  eleppe  Clemente  III.  Accordo  coi  Bo- 
mani  riguardante  Tuscolo.  tl  papa  man- 
da un  legato  in  Palestina.  tifi 

IL  I re  di  Francia  e d' Inghilterra  si  rappa- 
cificano e prendono  la  croce.  113 

IL  Lettera  di  Pier  Blesense  sulla  raccolta 
della  decima  saladina.  Billessioni  poco 
assennate  de)  Fleury  su  questa  lettera.  Ufi 
IL  L'imperator  Federico,  alla  dieta  dì  Ma- 
gonza , prende  la  croce  dalle  mani  del 
legalo  ]K)iilificio.  Ufi 

Ifi,  1 re  d'Inghilterra  e di  Francia  vengono 
di  nuovo  a guerra.  Morte  del  figliuolo 
maggiore  del  primo.  Arrigo  II  costret- 


to a combattere  Bìccardo  suo  secondo 
figliuolo,  vedesi  abbandonalo  da' suoi  e 
costretto  a sottostare  a tutte  le  condi- 
zioni imposte  dal  re  di  Francia.  Si  muore 
dopo  maledetti  i propri  figli,  e si  trova 
a stento  chi  gli  dia  sepoltura.  ivi 

Ifi.  Gli  succede  Biccardo  Cuor  di  Leone. 
Sommoesa  contro  gli  ebrei  in  Inghilterra. 
Riccardo  parte  per  la  Crociata.  V>i 

30.  Ordinamenti  e partenza  di  Filippo  Au- 
gusto. lU 

31.  Morte  dì  Guglielmo  il  Buono  re  di  Sici- 
lia, a cui  succede  Tancredi.  1A& 

fiL  L' abate  Gioachino  di  Calabria.  ivi 

33.  Assedio  memorabile  di  Tolemaide  oSan 
Giovanni  d' Acri  fatto  dai  crìsUani  pre- 
sente Saladino  e tutto  fi  suo  esercito.  Ufi 


31.  Federigo  muore  verso  Coslanlinopoli.  In- 
sidie tesegli  da  Isacco  Angelo  imperalor 
Greco  d’ intera  con  Saladino.  obbli- 
gato di  combattere  il  Sultano  d' Iconio, 
che  gli  aveva  promesso  vettovaglie.  Suo 
coraggio  eroico  e cristiano.  Affioga  nel 
passare  un  fiume  a nuoto.  Gosternaxione 
cagionata  dalla  sua  morte,  non  solo  nel  suo 


esercito,  ma  in  tutta  )'  Europa  cristiana.  Ufi 

35.  Si  alternano  le  vittorie  e le  sconfitte  del 

cristiani  innanzi  Tolemaide.  Ififi 

36.  Origine  deirOrdine  militare  eospilatiere 

dei  cavalieri  Teutonici.  Ifi3 

37.  San  Giovanni  di  Mala  e san  Felice  di 

Valois,  fondatori  dei  Trinitari  per  la  re- 
denzione de’  captivi.  ivi 

38.  Filippo  Augusto  giunge  sotto  Tolemaide; 
ed  anche  Riccardo  Cuor  di  Leone,  dopo 
conquistato,  cammin  facendo,  il  reame 

di  Cipro.  IfiS 

3fi.  Di  che  si  trattasse  nelle  pianure  di  To- 
lemaide. Ififi 

40.  Relazione  dì  cortesia  tra  cristiani  e mu- 
sulmani. ivi 

41.  Componimento  per  la  regale  dignità  di 

Gerusalemme.  Hi) 


IL  I cristìnni  s’ impadroniscono  di  Tolemai- 
de.  Filippo  Augusto  torna  in  Europa.  Poca 
fedeltà  di  Saladino  alla  capitolazione.  i3fi 

il.  I cristiani  di  Tolemaide  muovono  alla 
volta  di  Joppe.  Battaglie  rìnnuovantisi 
senza  tregua.  Valor  prodigioso  di  Ric- 
cardo. Terrore  destato  dal  suo  nome  solo 
ne'  musulmani.  231 

4L  Viene  eletto  al  trono  di  Gerusalemme 
Corrado  marchese  di  Tiro:  ma  ìndi  a 
poco  è ucciso  a petizione  di  Saladino  da 
due  assassini  dei  Vecchio  della  mon- 
tagna. Oli  è surrogalo  Enrico  Conto  di 
Sciampagna.  273 

45.  Incertezza  di  Riccardo  se  abbia  a rima- 
nere in  Palestina  , ovvero  tornarsene  in 
Inghilterra.  Prosegue  tuttavia  i suoi  ma- 
ravigliosi  fatti  guerreschi.  Concbluda  una 
tregua  di  Ire  anni  e otto  mesi  con  Sa- 
ladino e dà  il  reame  di  Cipro  a Guido 
di  Lusignano , già  re  di  Gerusalemme.  Ili 

16.  Morte  di  Saladino  in  mezzo  a'  suoi  di- 


segni di  conquista.  23fi 

IL  Riccardo  Cuor  di  leone,  nel  tornare,  è 
arrestato  da  Leopoldo  duca  d’Austria  e 
' venduto  a Enrico  imperatore,  il  quale 
io  rivende  agl'  Inglesi.  ivi 

48.  Papa  Celestino  III  fulmina  la  scomunica 
contro  il  venditore  del  re.  Sentenza  del 
Pontefice  approvala  dalla  Provvidenza 
per  la  morte  funesta  dì  Leopoldo.  ivi 

49.  Lettera  della  regina  Eleonora  per  invo- 

care r autorità  del  Papa  contro  1 carce- 
rieri di  Riccardo  suo  figlio.  277 

50.  Filippo  Augusto  ripudia  la  regina  Ingel- 

burga.  S'apjMlla  costei  al  Pontefice  che 
piglia  ad  esaminar  la  sua  causa.  23fl 

51.  Hiccardo  torna  in  Inghilterra.  Ififi 

5fi.  Sant’  Ugo  vescovo  di  Lincoln.  Fermezza 

da  lui  mostrata  col  re.  Storia  della  sua 
vita  e delle  sue  virtù.  ivi 


53.  Sant'Alberto  vescovo  di  Li^.  Singolare 


pietà  fiorente  in  quella  diocesi. 

5i.  Santa  Maria  d'Oignies. 

55.  Sanl'Offlobooo  mercante  a Cremona. 

56.  Il  beato  Pietro  Acotanlo  a Venezia. 

57.  Guglielmo  e Pellegrino  suo  figliuolo  di 

Antiochia.  ivi 

58.  San  Drogone,  prolettor  dei  pecorai.  2fifi 

59.  Progresso  del  Crislianesiino  In  Livonia 

e nei  paesi  circostanti.  ivi 

fiiL  Progressi  dei  cristiani  in  Spagna.  2fiJ 

£L  Politica  poco  onorevole  di  Enrico  VI  im- 
peratore. ivi 

6L  Terminano  in  Sicilia  1 re  Normanni  2fil 

fiL  Condizione  dei  cristiani  in  Palestina  ivi 

iìL  Morte  dell’ imperatore  Enrico  VI  e dei 
prìnoipaii  personaggi  del  suo  tempo.  ififi 
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Punlificalo  d Innocenxo  terzo.  - Che  cosa  era  il  Papa 
nel  medio  evo. 


§ I.  Primi  (inni  d'Innocmto  III. 

1.  Predizione  d Isaia  sul  cambiamento  delle 
nazioni.  S97 

i.  Famiglia d'Iiinocenzo III. Slalodeirunivcr* 

8ith  di  Parigi  alia  fine  del  secolo  duode* 
cimo.  Studi  e conoscenze  che  fa  ivi  il  gio- 
vane Lotario . poscia  Innocenzo  III.  Suo 
pellegrinaggio  a San  Tommaso  di  Cantor- 
beri  e suo  soggiorno  a Bologna.  Suoi  pri- 
mi impieghi  e primi  scritti.  Viene  eletto 
papa.  Sua  resistenza,  sua  intronizzazione, 
suo  sermone  in  quella  occasione.  ivi 

§.  II.  Sollentudine  fjenerale  d7nnoccn- 
so  Ili  per  tulli  i paesi  d"  Europa. 

X Stalo  generale  del  mondo.  307 

i.  Lettera  d'Innocenzo  ili  al  re  d'Inghilter- 
ra Riccardo  Cuor  di  leone.  308 

Sollecitucline d'Innocenzo  HI  perla  rifor- 
ma del  suo  palazzo,  del  governo  di  Roma 
e dei  dintorni.  E per  le  altre  provinole 
d'Italia.  E pel  regno  di  Sicilia  e pel  suo 
re  minorenne  Federigo.  E per  la  Spagna 
sul  matrimonio  dei  prìncipi.  Osservazioni 
del  conte  di  Maislre  a questo  pro)>osito.  309 
G.  Pietro  d’ Aragona  va  a farsi  incoronare  a 


Roma  e rende  il  suo  regno  tributario  alla 
santa  sede.  320 

7.  Progressi  dei  cristiani  dì  Spagna.  Memo- 
rabile vittoria  dei  rodi  Castiglia , d’Ara- 
gona  e di  Novara  sui  Saraceni  a Naves 

dì  Tolosa.  321 

8.  Sollecitudine  del  papa  per  la  Norvegia, 

Svezia  , Danimarca  ed  Islanda.  327 

9.  Progressi  del  cristianesimo  in  Prussia, 

Livonia,  Estonia.  331 

40.  Cure  del  papa  per l'Ungberia,  perla  Ser 

via  e la  Bosnia  , per  la  Bulgaria;  il  cui 
sovrano  gli  chiede  il  titolo  di  re.  333 

41.  Duude  venga  che  l’umanità  sia  una.  339 

42.  Pensiero  dominante  degl' imperatori  te- 

deschi. Quale  ne  sarebbe  stato  il  risultato 
per  la  Chiesa  e pei  popoli  crislinni.  ivi 


43.  Condizione  della  Germania  alla  morte 
deirimperatore  Enrico  VI.  Triplice  ele- 
zione dì  Federigo  di  Sicilia  , di  Filippo 
di  Svevia  e di  Ottone  di  Sassonia.  1 tre 
competitori  ricorrono  al  papa.  3i0 

'U.  Morte  di  Riccardo  Cuor  di  leone.  Gli  suc- 
cede suo  fratello  Giovanni.  342 

45.  Sentenza  d' Innocenzo  IH  sulla  triplice 
elezione  di  Germania.  Lettere  del  papa 
ai  princìpi  di  Germania  sul  medesimo 
argomento.  Pratiche  diverse  e lettere 
del  papa  in  quest'affare,  in  cui  riesce. 

PoimDArHRR.  Voi.  VI 


Sforzi  del  papa  per  la  pacificazione  delia 
Germania.  346 

46.  In  qu.into  pericolo  fossero  la  Chiesa  e 

l'Europa.  356 

47.  Filippo  di  Svevia  riconciliato  colla  Chiesa, 

la  vince  sul  .<uo  competitore , quando 
viene  ucciso  da  uno  de'suoì.  358 

18.  Ottone  di  Sassonia  è ricooosciulo  da 
tutti.  360 


§.  IH.  SollecUudine  particolare  d'In- 
nocento  a prò  deWOriente. 

19.  Stato  dell'impero  greco  sotto  Isacco  l’An- 

gelo e sotto  Alessio  suo  fratello , che  lo 
detronizza.  Carattere  di  questi  due  prin- 
cipi. 364 

20.  Il  clero  greco  degenerato  non  meno 
degl'  imperatori.  Bassezza  di  Teodoro  BaU 
samone,  il  più  sapiente  canonista  de’Gre- 
ci.  0|>ere  di  costui  sul  diritto  canonico. 

Suo  testo  della  donazione  di  Costantino. 

Sue  confes-sionì  suU'autorità  dei  romani 
pontefici.  Sue  sviste  e contradizioiii.  362 

21.  Corrispondenza  d'Innocenzo  cogl'lrope- 
ralori  Isacco  l’Angelo  ed  Àleseio.  Sua 
istruzione  pastorale  al  patriarca  di  Co- 
stantinopoli ed  aU'imperalore.  Nuove  let- 


tere del  papa  all'uno  ed  all’altro  363 

22.  Sommissione  filiale  degli  Armeni  alla 

Chiesa  romana.  371 

23.  Sforzi  d'Innocenzo  111  per  la  crociata  di 

Terra  santa.  371 

21.  Il  curato  Folco  di  Neuilly.  Successo  delle 
sue  predicazioni  e per  la  riforma  dei  co- 
stumi e per  la  Crociata.  375 

25.  Soppressione  della  festa  dei  pazzi  nella 

Chiesa  di  Parigi.  377 

26.  Innocenzo  III  protegge  gli  Ebrei.  Loro 

stalo  in  Europa.  ivi 

27.  Baldovino  di  Fiandra  ed  altri  crociali  dello 

stesso  paese.  Loro  elogio.  378 

18.  Buon  successo  della  predicazione  dell’ab* 
baie  Martino  nel  sud-ovest  della  Germa- 
nia. Gran  numero  di  scrittori  di  quel 
tempo.  379 


29.  Tebaldo  di  Sciampagna  eletto  capo  della 

Crociata.  Trattative  coi  Veneziani  pel  tra- 
sporlo dell’esercito.  Morte  di  Tebaldo  di 
Sciampagna.  Bonifazio  del  Monferrato 
eletto  in  sua  vece  generalissimo.  Legali 
nominati  dal  papa.  Preparativi  della  Cro- 
ciala. ivi 

30.  Morte  dì  Folco  di  Neuilly.  382 

31.  Arrivo  dei  crociati  a Venezia.  Loro  Im- 
barazzo, non  trovandosi  (ulti.  Sopravvie- 
ne il  grovaoe  Alesato  e complica  l'affare. 

I Veneziani  trascinano  i crociati  alla 
conquista  di  Zara , a malgrado  loro  e del 
papa.  1 Crociati  a questo  proposito  si  di- 
vidono. Condotta  dei  santo  padre  in  questa 
congiuntura.  11  giovane  Alessio  trovasi 

442 
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in  mozzo  ai  crociati,  che  si  dividono  di 
nuovo  por  delicalezza  di  coscienza.  I.oro 
riunione  e loro  mossa  sopra  Costantino- 
{>o!i  per  ristabilire  il  giovane  principe.  SS! 

Zi.  Arrivo  dei  crociali  innanzi  a Costantino- 
poli. L'usurpature  Alessio  scn  fuggo.  Isac- 
co l'Anpelo  c ristabilito  con  suo  figlio 
Alessio  il  Giovane.  Lettere  degli  uni  e 
degli  altri  al  papa.  Nuovo  trattato  del 
giovane  Alessio  coi  crociali , cbe  lo  ac- 
compagnano in  una  spedizione  contro  ì 
Bulgari.  Incendio  a Costantinopoli.  38 

33.  Nuova  rivoluzione  a CostaniinopoU , che 
obbliga  loro  malgrado  i crociati  ad  ira- 
posse.ssarsi  della  cil!5.  Se  in  questa  jtresa 
di  Costantinopoli  avvenissero  maggiori 
disordini  che  nelle  altre  cittii.  Rispetto 
dei  crociati  |>cr  le  reliquie  dei  santi.  339 

3i.  Baldovino  di  Fiandra  eletto  imperatore 
di  Costantinopoli,  [.altere  del  nuovo  im- 
peratore c degli  altri  crociali  al  papa.  401 

35.  Fine  dei  due  usurpatori  Alessio  e .Mur- 
zoflo.  Lettore  e condotta  d’ Innocenzo 
riguardo  alla  conquista  di  Costantinopoli 
fotta  dai  Latini.  Sue  cure  per  lo  stabili- 
mento de)  nuovo  patriarca  e fassesla- 
niento  degli  nfTari  ecclesiastici.  i03 

§.  IV.  Sollecitudine  d' Innoeento  III 
per  difendere  la  cristianità  d’  Occùlente  , 
contro  la  corruzione  dei!  eresia  manichea. 

38.  Probabile  afhnità  tra  i manichei  del  me- 
dio evo  ed  i moderni  franco  muratori. 
Originale  afljnitb  di  tulli  gii  errori  e di 
tulle  le  sette.  II  manicheismo,  satanica- 
mente sovversivo  di  ogni  religione , di 
ogni  morale  , di  ogni  giustizia  , di  ogni 
societh.  Prime  cure  d' Innocenzo  111  per 
arrestare  quel  male  e porvi  un  rimedio. 

Vita  più  edidcanle  del  clero,  maggiore 
zelo  ad  istruire  i popoli.  Sua  lettera  agli 
abitanti  di  Metz  sopra  uua  traduzione 
delia  Sacra  Scrittura  in  lingua  volgare. 
Notevoli  osservazioni  del  protestante  Ilur- 
ter  a questo  riguardo.  Com|>cndio  che  lo 
stesso  islorico  fa  dei  prìncipi  dietro  cui 
Innocenzo  MI  si  conduceva  in  quegli  af- 
fari. 407 

37.  Curo  del  Pa|)a  |)cr  estirpar  I’  eresìa  ma- 

nichea negli  stati  della  Chiesa.  Morte  di 
Pietro  da  Parenzo.  411 

38.  La  Francia  Settentrionale  preservata  dal- 
l’eresia dei  suoi  buoni  vescovi.  San  Gu- 
glielmo di  Bourges.  San  Stefano  di  Die.  413 

39.  Morte  dì  Sani’  Ugo  vescovo  di  Lincoln.  416 

40.  Cattivo  stalo  della  Francia  meridionale. 
Vescovi  negligenti , nobili  dissoluti , let- 
teratura frìvola,  soldati  mercenari.  Sforzi 
d’Innocenzio  111  per  porvi  rimedio.  Il 
bealo  Pietro  di  Coslcluau.  Folco  vescovo 

di  Tolosa.  417 


41.  .\rrivo  in  Linguadoca  del  vescovo  di 
0.<ma  e di  San  Domenico.  Loro  storia, 
fatiche,  successi.  Morte  del  primo.  420 

42.  Assassinio  del  Legalo  . il  beato  Pietro 
di  Casteinau.  Lettere  del  Papa  su  questo 
soggetto.  Hinessioni  poco  giudiziose  del 
Fleury.  Sommissioni,  penitenza  ed  obbli- 
gazioni di  Raimondo  V'I  conte  di  Tolosa.  426 

i3.  Crociai.!  contro  i manichei  di  Lingua- 
doca. Viene  condotta  dal  conte  di  Tolosa. 
Presa  di  Dezicrsdai  ranlacciiii  dell' eser- 
cito. Risoluzione  dei  capi  della  crociala 
riguardo  alle  piazze  da  prendersi  d’jis- 
salto.  Resa  di  Carcassona.  I capi  della 
Crociata  eleggono  il  conte  Sìmone  di 
Moiiforlo  per  signore  di  Carcassona  e 
delie  altre  loro  conquiste.  Ritratto  di 
Simonc  fatto  dall'  lluntcr.  Osservazioni  a 
questo  riguatdo.  428 

44.  Condotta  [x>co  leale  del  Conte  di  To- 
losa e del  re  Pietro  d’ Aragona.  Concilio 

di  Lavaur.  U.34 

45.  Didlcile  condizione  di  Simone  di  Mon- 
forte.  Suo  eroico  valore.  Sua  protligiosa 
vittoria  a .Muret  sul  re  d' Aragona  che 

vi  cado  ucciso.  436 

g.  V.  jYuoco  soccorso  da  Dio  mandato 
alla  sua  Chiesa, 

46.  Quale  sia  il  maggior  nemico  di  Dio. 
Come  il  Salvatore  c’  insegni  a combat- 
terlo. Hunter  , prole.slanle  , non  lo  ca- 


piva ancora  440 

47.  Principi  di  San  Francesco  d'  Assisi.  Primi 

suoi  discepoli.  Bernardo  di  Quinlavalle  e 
Pietro  di  Catania.  443 

48.  Il  beato  Egidio  o Gtlìo.  448 

49.  Il  prete  Silvestro.  Prime  falicbe  dei  di- 

sce()oli  di  San  Francesco  : istruzioni  cbe 

dà  loro.  450 

50.  Regola  di  San  Francesco.  Va  a trovare 

Innocenzo  e gli  accorda  un’  approva- 
vazione  verbale.  45t 

51.  Fra  Leone  ; Saula  Chiara.  452 


62.  San  Francesco  , indeciso  tra  la  vita  con- 
templativa c fattiva,  si  risolve  per  la 
vita  a{)ostoUca.  Conversione  del  poeta 
laureato  di  Federico  li.  Istruzioni  di 
Francesco  a'suoi  frati.  Sua  lettera  a lutti 
i cristiani.  Manda  frali  in  Spagna  ed  al 
Marocco  ; biasima  i sontuosi  ediflci  del 
suo  Ordine  455 

§.  VI.  Affare  dcìCimpcro  e di  Giovanni 
Senza  Terra. 

53.  Ottone  IV  appena  creato  imperatore, 
dimenticai  suoi  giurameuli  alla  Chiesa. 

Vien  deposto  spirilualmenle  c temporal- 
mente , e muore  senza  posterità  e senza 
gloria.  458 

54.  Giovanni  Senza  Terra,  re  d' Inghilterra 
in  guerra  coi  re  di  Francia.  Iniiocen- 
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zo  IH  s' interpone  come  papa.  Sua  lettera 
a Filippo  Augusto.  Hifles^iioni  poco  giu- 
diziose di  Fleury  a questo  riguardo.  4G0 

35.  Giovanni  Senza  Terra  s’inimica  col  papa 
per  V elezione  dell’  arcivescovado  di  Caa- 
lorlieri.  Dopo  due  elezioni  nulle, il  papa 
nomina  Stefano  Langloii.  Opposizione  del 
re.  Lettere  del  papa.  Gravi  conseguenze 
di  quest’  affare.  463 

56.  Giovanni  Senza  Terra  implora  1'  alleanza 
del  sultano  del  Marocco.  Disprezzo  che 

ne  fa  il  sultano.  4G8 

57.  Seguilo  deir  affare  del  re  Giovanni.  Fi* 
nisce,  per  consiglio  dei  suoi  baroni, 
col  dichiararsi  vassallo  delta  Chiesa  ro- 
mana con  maggior  solennitli  dei  suoi 
predecessori.  Controversia  del  re  Gio- 
vanni coi  Baroni  d’Inghilterra.  11  papa 
sostiene  il  re  e leva  Y interdetto  dal  regno.  469 

58.  Vittoria  di  Bouvines  riportata  dal  re  di 

Francia  Filippo  Augusto.  473 

§.  VII.  Affari  d' Oriente. 

59.  Geiitiluomim  francesi , im})eratore , re  e 
signori  in  Grecia  ed  In  Asia.  Teo  loro 
Lascari  ìniperator  greco  in  Bitinia.  Ales- 
sio Comneno  Imperatore  di  Trebisonda. 

] Veneziani  padroni  di  parecchie  i.sold 
greche.  478 

60.  I Greci  alleali  coi  Bulgari  fanno  un  ge- 
nerale m.icello  dei  Latini.  Disastro,  pri- 
gionia e morte  deH’Imperatore  Baldovino. 
Sforzi  del  Papa  |)er  diminuire  quelle 
sciagure  e raddolcire  II  re  del  Bulgari.  489 

61.  I Greci  , più  maltrattali  dai  Bulgari  che 
dai  Latini , tornano  a questi.  SconfìUo 
dei  Bulgari.  Il  loro  re  muore.  Punizione 
provvidenziale  della  città  che  aveva  co- 
minciato la  strage  dei  Latini.  Incorona- 
zione e primi  atti  dell’ imperatore  En- 


rico. 483 

61  Corrispondenza  deir  Imperatore  Teodoro 
Lascari  col  Papa.  487 

63.  Il  Papa  attende  a regolare  gli  affari  ec- 

clesiastici nell'  Impero  Latino  di  Costan- 
tinopoli. Difficoltà  delle  circostanze  ; stato 
malaticcio  dei  Greci.  488 

64.  Peste,  fame,  tremuolo  in  Egitto.  491 

65.  Commovente  corrispondenza  del  pa- 

triarca d'Alessandria  e dei  {>overi  cri- 
stiani d'Egitto  col  papa.  492 

66.  Sant’  Alberto  patriarca  di  Gerusalemme.  496 

67.  Lettere  del  papa  per  gli  affari  di  Terra 

Santa.  Giovanni  di  Brienne  re  di  Geru- 
salemme. 403 

68.  Religiosi  del  Monte  Carmelo.  Regola  che 

dà  loro  il  patriarca  Alberto  496 

69.  Crociata  di  fanciulli.  497 

70.  Convocazione  di  un  concilio  generale.  Si 

predica  una  nuova  Crociata.  Elezione  di 

un  patriarca  di  Costantinopoli.  498 


§.  Vili.  Affari  d'  Occidente.  Quarto 
Concilio  generale  lateraneme. 

71.  Università  di  Parigi.  Congregazione  di 
Valle  degli  Scolari.  Gravi  errori  di  alcuni 
membri  dell’  Università  di  Parigi , che 
si  riprotlucono  nel  secolo  decimonono.  501 

72.  Regolamenti  del  Cardinal  legalo  di  Cour- 

con  per  lo  rislabiiimento  della  disciplini 
ecclesiastica  e religiosa  in  Francia.  Re- 
golamento dello  stesso  legalo  per  gli  studi 
deir  Università.  .304 

73.  Stato  della  Linguadoca.  Il  conte  di  To- 
losa fa  morire  suo  fratello  perché  si  è 
dichiarato  pei  cattolici.  Concilio  di  Mon- 
pellieri.  Il  princi(>e  Luigi  di  Francia  ese- 
guisce la  sua  Crociata  in  Linguadoca.  505 

74.  Il  re  Giovanni  d'Inghilterra  avendo  fatto 
una  tregua  colla  Francia  , trova  in  sua 
casa  la  guerra  civile  coi  baroni  ribolli. 
Saggia  condotta  d’ Innocenzo  HI  in  que- 
ste difficili  congiunture.  Poca  fede  che 


merita  Matteo  Paris.  507 

75.  Arrivo  dei  prelati  pel  concilio  generale. 

L’  arcivescovo  Rodrigo  di  Toledo.  Morte 

dì  Sant'Alberto  di  Gerusalemme.  513 

76.  Disposizioni  ed  impegni  di  Federico  II 

verso  la  Santa  Sede  nell'anno  1215.  ivi 

77.  A|)erlura  del  quarto  concilio  generale 

lalerano.  Discorso  del  papa.  514 

78.  Canoni  del  Concìlio  riguardo  alla  fede. 

Terzo  canone.  Gli  eretici  messi  al  bando 
spirituale  e temporale  della  cristianità. 
Ragioni  di  questa  legge.  515 

79.  Regolamento  del  concilio  e del  papa  per 

la  Chiesa  di  Grecia  e d’ Oriente.  518 

80.  Canone  sull*  amministrazione  della  giu- 
stizia. 519 

81.  Canone  per  V istruzione  cristiana  dei 
fedeli  e l' istruzione  teologica  dei  chie- 
rici per  operare  ed  assicurare  il  bene.  ivi 

82.  Canone  riguardo  ai  sacramenti.  Il  pro- 
prio sacerdote.  Gl’  infermi , gl’  impedi- 
menti del  matrimonio,  la  clandestinità.  621 

83.  Canoni  per  riformare  vari  abusi.  522 

84.  Canoni  per  ristabilir  la  disciplina  nei 

monasteri.  523 

83.  Qualche  cosa  di  meglio  dei  canoni.  Fa- 
tiche e successi  di  San  Domenico.  ivi 

86.  Divozione  del  santo  Rosario.  526 

87.  Principio  deH'Ordino  dei  frali  Predicatori,  ivi 

88.  Incontro  di  San  Domenico  e San  Fran- 
cesco a Roma.  527 

89.  Innocenzo  IH  dà  sesto  all’  affare  del 

conte  di  Tolosa  528 

90.  Canoni  del  Concilio  riguardo  agli  Ebrei 

ed  alla  Crociata.  ivi 

91.  Guerra  civile  tra  il  re  Giovanni  d’In- 
ghilterra ed  i suoi  baroni  rivoltali.  Pre- 
tensioni di  Luigi  re  di  Francia  sul  regno 
d'Inghilterra.  Manda  ambasciatori  a Ro- 
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ina.  Papa  lonoeenzio  III  rigetta  le  sue 
pretensioni;  mostra  grande  affezione  per 
la  sua  persona  ; muore.  528 

LIBRO  SETTANTESIMOSECONDO. 

Lo  ipirilo  di  Dio  che  è sempre  colta  sua  Chiesa  vi  ri* 
forma  U cloro  ed  il  popolo  per  inezxo di  San  Dome- 
Dico  e di  Seti  Franceaco. 

1.  Vita  della  Chiesa  in  mezzo  al  mondo  che 
muore  sempre^  Promozione  di  Onorio  111.  531 

2.  Morte  del  re  Giovanni  d’Inghilterra.  Suo 

figlio  Enrico  d’anni  nove  trionfa  dei  ba- 
roni ribelli  e di  Luigi  di  Francia  per 
la  sua  innocenza  e la  protezione  della 
santa  sede.  Pace  fra  Luigi  di  Francia  e il 
giovane  Enrico  III , a cui  Onorio  III  tìen 
luogo  di  padre  e di  madre.  535 

3.  Morto  dell’Imperatore  Enrico  di  Costanti- 

nopoli. Avventure  e morte  di  Pietro  di 
Courtinai  suo  successore  a cui  sotientra 
suo  figlio  Roberto.  Sollecitudine  d'Ono- 
ho  III  pel  bene  temporale  e spirituale 
dell’impero  latino.  538 

i.  Cure  del  papa  Onorio  per  la  crociata. 
Partenza  del  re  Andrea  d'Ungheria.  641 

6.  Partenza  di  Guglielmo  d'OJauda  e d'altri 
crociali  di  Germania , che  riportano  una 
segnalata  vittoria  e fanno  un’importaote 
conquista  iu  Portogallo  sui  maomettani 


di  Spagna.  ivi 

6.  San  Ferdinando  re  di  Castiglla.  512 

7.  Rodrigo  Ximenes  arcivescovo  di  Toledo, 

Luca  vescovo  di  Tuy.  513 

8.  Zelo  di  papa  Onorio  per  propagare  il  cri- 
stianesimo in  Prussia , Livonia  , Curlan- 

dia , Danimarca,  Svezia  e Norvegia.  544 

9.  Affari  di  terra  santa.  1 crociati  giungono 

innanzi  a Damtella , l'assedìano  e la 
prendono.  646 

IO.  Stato  degli  ordini  religiosi  militari.  549 

4L  Regola  di  San  Domenico,  il  suo  Ordine 
viene  approvato  dal  papa.  Fatiche,  succe.s- 
si , miracoli , fondazioni  di  questo  Santo.  550 

42.  San  Ceslas  e San  Giacinto.  558 

43.  Ultime  azioni  e morte  del  conte  Simone 

di  Monforte.  462 

14.  Viaggi  di  San  Domenico  in  Francia, 
Spagna  ed  Italia.  563 


45.  San  Francesco  d' Assisi  manda  i suoi  di- 

scepoli a predicare  per  tutto  il  mondo, 
sceglie  il  Cardinal  Ugolino  per  protettore 
del  suo  Ordine,  di  cui  tiene  il  secondo 
capitolo  generale.  567 

46.  Frali  Minori  mandali  a Marocco  ; ivi  sof- 

frono il  martirio,  altri  a Ceula.  Rifies- 
sioni  indiscrete  di  Fleury.  570 

47.  Principii  di  Saiit' Antonio  di  Padova.  574 

48.  San  Francesco  davanti  al  sultano  d'Egitto.  675 


r«#. 

49.  Ciò  che  dei  frati  Minori  dice  Giacomo  di 


Vilri.  ivi 

20.  Predicazione  di  San  Francesco  iu  Italia. 

Istruzioni  a’suoi  frali.  576 

24.  Manda  di  nuovo  suoi  religiosi  in  Ger- 
mania. Progressi  che  ivi  fanno.  578 

22.  Prime  predicazioni  di  Sant'Antonio  di 

Padova.  Alessandro  di  Ales  entra  nell’Or- 
dine dei  frati  Minori.  580 

23.  Istituzione  del  Terz'ordine  di  San  Fran* 

cesco  iri 

24.  Nuovi  discepoli  di  San  Domenico,  che 

vuol  riunire  il  suo  Ordine  a quello  di 
San  Francesco.  Istituisce  parimente  un 
Terz’ordine.  581 

25.  Ultime  faticbe  e morie  di  San  Domenico. 

Il  beato  Giordano  di  Sassonia  gli  succe- 
de come  superiore  generale.  585 

26.  Principii  di  San  Raimondo  di  Pegnafort.  589 

27.  San  Pietro  Nolasco  fondatore  deH'Ordine 

della  Mercede  per  la  redenzione  degli 
schiavi.  590 

28.  Carili  della  Francia.  592 

29.  Morte  di  Filippo  Augusto.  ivi 

30.  Precauzioni  di  Papa  Onorio  III  e del  re 
di  Francia  Luigi  Vili  contro  i manichei 

di  Linguadoca.  593 

34.  Morte  di  Raimondo  VI  conte  di  Tolosa. 
Disposizioni  di  suo  figlio.  594 

32.  Cure  del  papa  per  conciliare  le  vertenze 
tra  la  Francia  e ringhi  [terra,  come  pur 

gli  affari  di  Linguadoca.  595 

33.  Sommossa  di  studenti  a Parigi.  598 

34.  Crociala  di  Luigi  Vili  contro  i manichei 

di  Linguadoca.  599 

35.  Prime  armi  ed  educazione  di  Luigi  XI  il 

Sinto.  600 

36.  Concili  d’Inghilterra  e di  Scozia  pel  rista- 
bilimento delia  disciplina.  ivi 

37.  Principii  di  Sant'Bdmondo  di  Cantorbery.  602 

38.  Morte  di  Ottone  IV.  Coodolla  ambigua 

di  Federigo  li  dopo  quel  momento.  606 

39.  Leggi  di  Federigo  II  contro  gli  eretici.  614 

40.  Onorio  III  cerca  pacificare  l' Italia.  Osser- 
vazioni sulle  guerre  d'allora.  612 

4t.  Santa  Verdiana  servente  e reclusa.  643 

42.  Santa  Zita  di  Lucca  servente  per  tutta 

la  sua  vita.  614 

43.  Margherita  di  Lovanio  servente  d'al- 
bergo. 647 


44.  Principii  di  Sant’KIisabetta  d’Ungheria, 
sue  prove  alla  corte  di  Turingia.  Sposa 
il  duca  Luigi  di  Turingia.  Virtù  di  questo 
principe.  Vita  santa  dei  due  sposi.  Morti- 
ficazioni di  Elisabetta  ; sua  caritù  e suo 
amore  pei  poveri  ; sua  grande  divozione 
ed  umiltà.  Come  Saut'EIisabetla , fu 
conosciuta  da  Sau  Francesco,  ebbe  per 
direttore  maestro  Corrado  di  Marbur- 
go. Sant’ Elisabetta  divenuta  madre.  Co- 
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me  il  duca  Luìeì  proteggesse  il  povero 
popolo.  Carestia  nella  Turingia.  Carità  di 
Elisabetta.  6)8 

43.  Il  Beato  Corrado  di  Baviera.  633 

46.  Santa  Edvige  duchessa  di  Polonia.  ivi 

47.  Parallelo  tra  T Europa  cristiana  e l'Asia 

iufeUele.  Devastazioni  di  Gengiskan  e 
de'suoi  figli.  Vie  della  Provvidenza  nelle 
conquiste  dei  Tartari.  EITetti  già  avve* 
rati.  634 

48.  I Gìorgiaiii  uniti  alla  Chiesa  romana. 

Lettere  delia  loro  regina  al  papa  Ono- 
rio IH.  639 

49.  Sforzi  del  pa|)a  e negligenza  di  Federigo  II 
per  procurar  soccorso  ai  crociati  di  Da- 
mielta  , che  sono  costretti  a capitolare.  640 

50.  Lettera  del  patriarca  di  Alessandria  a papa 

Onorio.  GiS 

54.  Condotta  poco  leale  di  Federigo  11  verso 

Giovanni  di  Brienne  e la  Chiesa.  Sue 
istituzioni  contro  gli  eretici.  Sua  corri- 
spondenza  coi  papa,  che  lo  riconcilia 
coi  Lombardi  e col  suocero.  ivi 

55.  Sanl'EngcIberto  arcivescovo  di  Colonia. 

Suo  martirio.  Supplizio  e pentimento  del 
suo  assassino.  648 

33.  Ultime  azioni  di  San  Francesco  d’ Assisi. 

Sue  stimale.  650 

54.  A flezione  soprannaturale  di  San  Francesco 
per  tutte  le  creature.  Suo  invito  a tulle 
le  creature  di  lodar  Dio.  Suoi  patimenti, 
suo  testamento  e sua  morte.  654 

LIBRO  SETTANTESIMOTERZO. 

I papi  difendono  e consolidsno  contro  il  resare  tede- 
sco , Federico  H , la  spirituale  indipendonta  della 
cattolica  chiesa  , e per  conseguenza  la  (em[K)rale 
indipendenza  di  lutti  i re  e popoli  cristiani. 


§.  I.  Pontifici^o  di  Gregorio  ÌX  e di  Ce- 
lestino IV. 

1.  Che  cosa  erano  i comari  pagani.  Chi  ha 
tolto  il  genere  umano  dalla  loro  tirannia.  659 

2.  Quel  che  fosse  per  la  Chiesa  rim|>ero  di 
Carlomagno.  Se  la  dignità  reale  ed  im- 
periale allora  fosse  ereditaria  appoìFran- 
cbi  e gli  altri  popoli  cristiani. 

1 Cesari  di  Germania  riconducono  l' idea 
pagana  dell’  impero.  Sorte  che  prepara- 
vano all*  umanità.  Chi  ne  l'  ha  preser- 
vata. 

Elezione  di  Gregorio  IX. 

Canonizzazione  di  San  Francesco  d' As- 
sisi e di  San  Domenico. 

Conversione  dei  Cuinani.l  Russi  doman- 
dano missionari  apostolici  per  istruirli. 

1 Norvegi  sottopongono  al  pvpa  t’ ele- 
zione dei  loro  re.  1 Pomeraiii  si  mettono 
sotto  la  protezione  della  santa  sede.  670 


3. 


6. 


662 


665 


893 

7.  Che  cosa  sarebbe  avvenuto  se  Federigo  II 

fosse  stalo  Carlomagno.  672 

8.  Lettere  ed  atti  di  Gregorio  IX  per  la 

crociata.  L*  imperatore  Federico  li,  man- 
cando a tutte  le  sue  promosse  , cagiona 
la  rovina  della  crociata,  ed  incorre  la 
scomunica,  ebe  Gregorio  IX  solenne- 
mente pronanzia.  ivi 

9.  Federico  II , segretamente  allealo  col 

sultano  d'Egitto  , fa  la  guerra  al  papa, 
va  in  Palestina  con  poca  gente  , e 
spoglia  il  re  cristiano  di  Cipro.  La  sua 
spedizione  non  é che  una  commedia 
per  divertir  l’Europa.  Cristiani  c mao- 
mettani lo  giudicano  più  maomettano 
che  cristiano.  679 

10.  Guerra  degl’  imperiali  contro  la  Chiesa. 

Gregorio  IX  raccomanda  la  moderazione 
nella  difesa.  683 

It.  Giovanni  di  Brienne  imperalor  francese 
di  Costantinopoli.  68i 

12.  Gregorio  IX  , scomunicando  nuovamente 

Federigo  II,  ne  scioglie  i sudditi  dal 
giuramento  di  fedeltà.  Riconciliazione 
dell*  imperatore  col  papa.  ivi 

43.  Seguito  della  vita  di  Santa  Elisabetta  dì 
Turingia.  Ode  la  morte  del  suo  sposo; 
è scacciala  dalla  propria  casa , abbando- 
nala dagli  uomini , consolala  da  Dio,  ri- 
cusa di  rimaritarsi  ; riceve  le  ossa  del 
marito.  1 suoi  cognati  riparano  le  ingiu- 
rie a lei  fatte.  Ella  rinunzia  alla  vita  del 
secolo,  prende  P abito  di  San  France- 
sco , ricusa  di  rientrare  nel  regno  dì 
suo  padre . pratica  la  povertà  e la  mor- 
tificazione , opera  miracoli  e santamente 
muore.  !686 

M.  Morte  di  maestro  Corrado  direttore  spi- 
rituale di  Santa  Elisabetta.  Conversione 
di  Corrado  di  Turingia.  Si  adopera  a far 
canonizzare  sua  cognata  Santa  Elisabetta. 
Pompa  di  tale  canonizzazione  a Perugia 
cd  a Marburgo.  702 

13.  Agnese  di  Boemia.  Lettere  scrittele  da 

Santa  Chiara.  707 

16.  Carattere  di  Enrico  IH  re  d'Ingbìlterra. 
Mcdiocrissima  autorità  di  .Matteo  Paris.  709 

17.  Elezione  per  la  sede  di  Cantorberi.  710 

18.  Violenza  contro  i Romani  stabilita  in  In- 
ghilterra. 711 

19.  Lettere  di  Gregorio  IX  per  la  riforma 

dei  monasteri.  712 

20.  SatU'Edmondo  arcivescovo  di  Cantorberi. 

11  suo  amico  San  Riccardo.  Roberto  Te- 
stagrassa , vescovo  di  Lincoln.  Costituzioni 
provinciali  di  sant'  Edmondo.  ivi 

21.  Concìlio  di  Londra  tenuto  dal  legalo  Ot- 
tone |>er  la  riforma  del  clero.  Consulta 
il  papa  i sua  risposta.  Regolamento  dello 
stesso  legalo  per  la  riforma  dei  monaci. 
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Turbolenze  dell’  OnWersitè  di  Osford. 
Shtuti  sinodiaii  di  Guglielmo  vescovo  di 
Worctiester»  d’Alessandro  di  Couvcntri  e 
di  Guglielmo  di  Bleys.  713 

ii.  unirne  azioni  e morte  d’  Edmondo  di 
Canlorl>pri.  750 

53.  San  Biccardo  vescovo  di  Chichesler.  751 

54.  Principii  del  regno  di  San  Luigi.  Virile 

reggenza  di  sua  madre.  Sommissione  del 
Conte  di  Tolosa  Raimondo  VII.  San  Luigi 
parla  la  prima  volta  delia  liberti  della 
chiesa  gallicana.  Che  cosa  ciò  egli  inlen' 
desse.'  ivi 

53.  Regolamento  del  concilio  di  Tolosa  per 
rcstirpazlone  dell’eresia.  Nuovi  statuti  del 
conte  di  Tolosa  allo  stesso  fine.  Papa  Gre- 
gorio IX  conferma  T universitlidi  Tolosa.  753 

56.  Altri  otti  del  papa  e dei  vescovi  per 

estirpar  V eresia  in  Linpuadoca  , rifor- 
marvi i costumi , e tenere  a dovere  il 
conte  di  Tolosa.  755 

57.  Turbolenze  e pericoli  dell’  università  di 

Parigi,  la  quale  si  vede  protetta,  rista- 
bilita ed  ordinata  per  le  |»astorali  cure 
di  papa  Gregorio  IX.  Elogio  che  fa  il  papa 
della  chiesa  di  Francia.  757 

58.  Tebaldo  arcivescovo  di  Roano.  Maurizio 

suo  successore.  730 

59.  Aflfare  di  Beauvais  sul  conflitto  del  re 
colle  libertà  del  comune  e i dirilli  del 
vescovo.  L’affare  sì  estende  a tutte  le 
provincie  di  Reims.  I signori  si  lagnano 
col  pa])a  dei  prelati.  Risposta  notevole  dì 
Gregorio  IX.  San  Luigi  divenuto  maggio- 


renne, concilia  ogni  cosa.  735 

30.  Pietro  diColmieu  , vescovo  d’Avranches.  736 

3t.  Successione  alla  sede  di  Reims.  Coticilii 
tenuti  da  luhel  di  Magonza  , trasferito  da 
Tours  a Reims.  737 

35.  Pietro  di  Dreux,  soprannominato  Mau- 
clerc  ; sue  contese  coi  vescovi  di  Bre- 
tagna. 738 

33.  San  Guglielmo  vescovo  di  San  Brieuc.  740 

34.  Papa  Gregorio  IX  rlc.sce  a guadagnare 

Pietro  di  Dreux.  745 

35.  Filippo  di  Berruyer,  arcivescovo  di  Boor- 

ges.  ivi 

36.  Virtù  cristiane  di  San  Luigi.  Sposa  Mar- 
gherita di  Provenza  743 

37.  San  Tebaldo  dì  Monlmorency.  74i 


38.  Pie  fondazioni  di  San  Luigi.  La  corona 
di  spine.  La  saola  cappella.  Suo  amore 
del  popolo.  Sue  leggi  contro  gli  usurai 
e i bestemmiatori.  Suoi  talenti  ed  im- 
prese militari.  Suo  valore  al  ponte  di 
Tallebourg.  Sua  corte  plenaria  a Saumur.  745 

39.  Pietà  e conquiste  di  San  Ferdinando  re 

di  Casliglìa  , assecondato  dall’ arcivescovo 
Rutrigodi  ToledoeJii  papa  Gregorio  IX 
Sua  santa  morte.  74u 


(0.  Gloriosa  morte  di  due  discepoli  di  San 
Francesco.  750 

U.  Il  re  Giacomo  d’Aragona  conquista  Maior- 
ca e Valenza.  ivi 

45.  San  Raimondo  Noniialo.  751 

43.  Lettere  di  Gregorio  IX  ai  princìpi  mao- 

mettani. Stabilisce  un  vescovo  a Marocco. 
Corrispondenza  del  patriarca  greco  Ger- 
mano e di  papa  Gregorio  sulla  riunione. 
Conferenze  tra  i Greci  e quattro  religiosi 


mandati  dal  papa.  753 

44.  Sottomissione  dei  giacobilì  , nestoriani , 

maroniti,  armeni.  Loro  stato  attuale. 
Stato  attuale  dei  Greci  di  Stria.  768 

45.  (>uale  poteva  essere  Io  scopo  providen- 

denziale  delle  crociate.  770 

46.  Risposta  del  patriarca  degli  armeni, del 

patriarca  del  gìacohiH  , dei  cristiani  orien- 
tali e dei  neslorinni  al  papa.  ivi 

47.  I Russi  chiedono  al  papa  un  legalo  per 

istruirli , il  loro  duca  gli  domanda  II 
titolo  di  re.  11  papa  manda  missionari 
presso  i Tartari.  Loro  relazione.  775 

48.  Corrispondenza  amichevole  di  molti  sul- 
tani col  Pontefice.  770 

49.  Irruzione  dei  corasmlani  in  Sìria.  Condi- 
zione dei  cristiani  in  Palestina.  780 

50.  Stalo  deir  impero  francese  in  Costanti- 

nopoli , difeso  dal  vecchio  imperatore 
Giovanni  di  Brìenne.  783 

51.  Baldovino  II  assecondato  dal  papa,  ma 

contrariato  da  Federigo  II.  784 

55.  Stalo  della  Sardegna.  Mene  di  Federico 
per  impadronirsene.  785 

53.  Ezzelino  da  Romano,  soprannominato  il 
feroce,  suo  genero.  786 

5Ì  Sant’ Antonio  da  Padova.  787 

55.  Fra  Giovanni  da  Vicenza.  790 


56.  Sforzi  di  Gregorio  IX  per  pacificare  l'Oc- 

cidente e procurar  s(H:corsi  all'  Oriente. 
Invece  di  assecondare  il  papa,  Federigo 
lo  aitraversa  ; vuol  servirsi!  di  luì  per 
giungere  al  dominio  universale:  impri- 
giona il  nipote  del  re  di  Tunisi  che  va 
a Roma  per  ricevere  il  battesimo.  Let- 
tera che  gliene  scrive  il  papa.  ivi 

57.  Doppiezza  e arroganza  di  Federico  IL  Suo 

disegno  di  sorprender  San  Luigi.  Cor- 
rom|)e  il  sonalor  di  Roma.  Lamenti  del 
papa.  Risposta  dell'  imperatore.  Il  papa 
lo  scomunica  e no  scioglie  i sudditi  dal 
giuramento  di  fedeltà.  797 

58.  Invettive  di  Federico  II  contro  il  papa 

Domanda  un  concilio  generale.  803 

59.  Apologia  di  Gregorio  IX.  Empietà  che 

rinfaccia  a Fe^lerigo  II.  Sono  attestate  dai 
contemporanei.  Sue  smanie  contro  il 
papa  e I fedeli  cattolici.  11  convento 
di  Santa  Chiara  miracolosamente  pro- 
tetto. 805 
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60.  Devozione  dei  re  San  Ferdinando  di 
Spagna , Enrico  d’ Inghilterra  , e San 
Luigi  di  Francia  per  la  causa  della  Chiesa.  809 
Gl.  Il  papa  fa  olTrire  il  regno  di  Germania 
ad  un  fratello  di  San  Luigi.  8M 

Gl.  Qual  era  il  diritto  della  Germania  e 
deir  Europa  riguardo  agli  eretici.  Esecu* 
/.ioni  di  queste  leggi  contro  certi  mani- 
chei. SIS 

C3.  Gli  ebrei  maltrattati  ricorrono  al  papa , 
il  quale  li  protegge.  813 

Ci.  Condotta  dei  vescovi  di  Germania»  dei 
cavalieri  Teutonici  e di  fra  Elia.  ivi 

G5.  Adolfo  , conte  di  Hoistein,  abbraccia  l'Or- 
dine di  San  France.sco.  814 


GG.  Diritto  germanico  sull'elezione  ed  il  po- 
tere dei  re  di  Germania.  Carattere  sem- 
plice e sublime  di  questa  legislazione,  ivi 
C7.  Gregorio  IX  convoca  il  concilio  generelo 
che  aveva  domandato  Federigo  li  ; fa 
pubbliche  preghiere  per  la  causa  della 
Chiesa , mentre  Federigo  condanna  a 
pene  atroci  i fedeli  ad  essa  athiccati  c 
rnetle  in  opera  tutto  per  impedire  il 
concilio  da  lui  stesso  domandato.  Corag- 
gio apostolico  dei  vescovi  di  Francia» 
d'Inghilterra  e di  Spagna  » molti  dc'quali 
vengono  catturati  cd  imprigionati  da  Fe- 
derigo. Vigore  invitto  del  pontefice  cen- 
tenario Gregorio  IX.  817 

G8.  Lettere  di  San  Luigi  a Federigo  II  |>er 
la  liberazione  dei  vescovi  francesi.  8tl 

G9.  Federigo  II  fa  la  guerra  alla  Chiesa,  in- 
vece di  difender  l’ Europa  contro  i Tar- 
tari che  devastano  la  Russia  e l'Ungheria. 

Sua  condotta  verso  il  re  di  questa.  Sue 
lettere  pedantesche  ad  altri  principi.  La 


sua  rettorica  non  inganna  lutti.  829 

70.  Tradimento  di  un  cardinale.  825 

7 1 . Morte  di  Gregorio  IX.  Sua  collezione  delle 

Decretali  falla  da  San  Raimondo  di  Peo- 
nafort.  Suo  ritratto.  826 

72.  Federigo  11  trionfa , ma  Dio  comincia  a 

colpirlo.  827 


§.  IL  Ponti/Umo  d' Innocenjo  IV. 

73.  Dopo  la  morte  di  Gregorio  IX,  Federigo 
fa  » come  prima  » la  guerra  alla  Chiesa. 
Accusato  daU'Inghillerra  e dalla  Francia 
d’impedire  l’elezione  del  papa  , ne  ac- 
cusa i cardinali  » de’ quali  tiene  alcuni 
prigioni.  828 

71.  Elezione  d’  Innocenzo  IV.  830 

75.  Negoziazioni  per  la  pace  tra  Innocen- 

zo IV  e Federigo  IL  Questi  assale  Viterbo 
per  punirla  della  sua  obbedienza  al  papa. 
Eiotca  difesa  degli  abitanti  di  Viterbo.  831 

76.  Si  concliiude  un  trattalo  tra  il  papa  e 

Federigo.  Questi,  lenta  sorprendere  il 
pontefice  , che  fugge  a Lione.  833 

77.  Grave  malattia  di  Sa|i  Luigi.  Si  crocia.  835 


78.  Innocenzo  IV  convoca  il  concilio  gene- 
rale a Lione.  836 

79.  La  nazione  portoghese  ricorre  all'auto- 

rilà  (lei  papa  per  rimediare  all'incapa- 
cità del  suo  re.  837 

80.  Il  papa  scrive  ai  sovrani  dei  Bulgari,  dei 

Tartari,  dei  Musulmani  » dei  Greci  e dei 
Russi.  ivi 

81.  Apertura  del  concilio  generale.  Che  cosa 

dicono  gli  ambasciatori  dì  Federigo.  Prima 
sessione  solenne.  Malgrado  di  molti  pre- 
lati, il  papa  accorda  una  dilazione  agli 
ambasciatori  di  Federigo,  il  quale  ricusa 
di  approfittarne.  Accuse  generali  contivi 
Federigo.  Isuoi  ambasciatori  ne  lasciano 
molle  senza  risp>>sla.  838 

82.  Il  papa  , terminando  P afTare  di  Porto- 

gallo» vi  nomina  un  reggente  in  luogo 
del  re  inetto.  Pubblica  più  decreti»  tra 
gli  altri  pel  soccorso  di  Costantinopoli  e 
per  la  guerra  contro  i Tartari.  841 

83.  L'  ambasciatore  di  Federigo  si  appella  al 

papa  futuro  e ad  un  concilio  più  ge- 
nerale. Innocenzo  IV  dopo  aver  ricapi- 
tolato tutti  i diritti  di  Federigo  II»  lo 
dichiara  deposto  e io  depone , scioglie  i 
sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  e proi- 
bisce di  obbedirgli.  Tutti  i prelati  col 
papa  spengono  i loro  ceri , deponendo 
i’  imperatore  scomunicato.  Vano  sotti- 
gliezze di  alcuni  moderni  per  eludere 
r autorità  degli  atti  e degli  autori  con- 
temporanei. 842 

84.  Finale  resultato  per  Federigo  II  e la  sua 
dinastia.  Resultato  consimile  a'  nostri 
giorni  per  Napoleone.  Collera  di  Federigo 
in  udendo  la  sua  deposizione.  La  figlia  del 
duca  d’Austria  ricusa  d’ averlo  a sposo. 
Pubblica  molli  manifesti  contro  al  papa 
che  nuocono  a lui  solo.  Il  papa  nella  sua 
risposta  fa  sentire  ai  principi  che  il  loro 
vero  pericolo  slava  nella  |K>litica  ambi- 
ziosa ed  atea  di  Federigo.  Incocrenza  di 
più  di  un  autore  francese  su  questo  punto.  844 

85.  Innocenzo  IV  mantiene  l' indipendenza 
nel  regno  d'Ungheria.  Manda  un  legalo 


in  Norvegia.  849 

8C.  Enrico,  langravio  di  Turingia  » viene 
eletto  re  de’  Romani.  Muore.  Si  elegge 
in  sua  vece  Guglielmo  d’Olanda.  850 

87.  Lettera  del  papa  ai  Siciliani.  851 

88.  Morte  funesta  di  Pietro  delle  Vigne.  852 

89.  Il  beato  fra  Egidio.  Suo  colloquio  col  re 

San  Luigi.  ivi 


90.  Federigo  11  tratta  col  papa , ma  cerca  di 
sorprenderlo.  Zelo  dei  princìpi  francesi 
per  la  difesa  del  pontefice.  Sconfìtta  jver- 
gognosa  di  Federigo  innanzi  a Parma 
Morte  funesta  di  Taddeo  da  Suessa.  Fe- 
derigo (ratl.i  col  papa  » ma  fa'martiriz- 


Digitized  by  Googic 


896 


storia  UNIVERSALK  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


y.nre  il  vescovo  tl’  Arewo  e profanare  le 
immajiini  sacre  dai  Saraceni.  8y4 

91.  Prejiaralivi  di  San  Luigi  per  la  crociata. 

Il  sire  di  Joinvilic  Dis|>osizioni  generali 
dei  crociati.  Ultimi  apparecchi  e partenza 
di  San  Luigi.  Imbarco  e navigazione  del 
sire  di  Jotnvillc.  Federigo  II  tradiva  i 
cristiani  a prò  dei  maomettani.  857 

92.  Soggiorno  di  San  Luigi  in  Cipro.  Vi  ri- 

ceve un'ambasciata  doTarlari;  ne  manda 
loro  una  anch' egli.  Sbarca  in  Egitto  e 
prende  Damietla.  863 

93.  Morte  di  Haimondo  VII  ultimo  conte  di 

Tolosa,  866 

94.  Rilassamento  e carruziono  dei  crociali 

a Damietta.  L’armata  s'  avanza  verso  il 
Cairo.  Battaglia  della  Massura.  867 

95.  Condotta  e morte  del  conte  d'Artois. 
Trista  condizione  dell’  armata  cristiana 
assalita  del  continuo  dai  Saraceni  e dalla 


malattia.  Eroico  coraggio  di  San  Luigi. 

Per  tradimento  resta  prigione  colla  sua 
armata.  Sua  ra^gnazione.  870 

96.  Avventura  del  sire  di  ioinville.  871 

97.  Sialo  e disimsizione  della  regina  Mar-  ^ 

gborila  a Damietla.  873 

98.  Patimenti  del  re  San  Luigi  e degli  altri 
prigioni.  Misterioso  incoraggiamento  che 
manda  loro  la  Provvidenza.  Sultano  tru- 
cidato. San  Luigi  in  procinto  dì  essere 
eletto  sultano  dei  Saraceni  maravigliati 
di  sua  virtù.  Ricupera  la  libertè  e giunge 
in  Palestina.  Nuovi  misteriosi  avverti- 
menti che  la  Provvidenza  dà  ai  crociali,  ivi 

99.  Rinomanza  del  santo  re  Luigi  in  Orien- 

te t anche  presso  il  Vecchio  della  mon- 
tagna. 879 

100.  Rinomanza  assai  diversa  di  Federigo  11 , 
il  quale  fa  venire  dei  Saraceni  per  far 

la  guerra  alla  Chiesa  , e muore.  880 
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